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CAPO  PRIMO  ' 

(icKozia  re  d’ itrarU,  che  volta  consultare  Beetzehub  intorno  atta  tua  natattia,  è ripreoo  da  Etia^ 
che  gli  predice  la  morte-  Il  fuoco  del  cielo  divora  ■ due  principi  mandati  ad  Elia  insieme  eoi  loro 
saldati  : il  terzo  ti  salva  per  la  tua  modestia  ; e con  lui  va  Mila  a trovare  Oehozia.  Questi  muore, 
ed  ha  per  successore  il  /rateilo  Joram. 


1 . Hraevaricalus  est  aotem  Moab  in  Israel , 
posli|uani  morluus  est  Acliab. 

2.  Ci-ci(lilque  Ocliotias  per  cancellos  caenaculi 
sui,  quoti  liabelut  in  Samaria,  et  aegroUiTit; 
misiU|iie  iiiinlios,  dicens  ad  eos;  Ite^  cnnsulitc 
Beelzebiib  deiim  Accaron,  utrum  vivere  queam 
de  iiilinnitate  iiiea  liac. 

3.  Aii(;elus  aiitem  Domini  locutus  est  ad  E- 
liani  Tbesbitcn , dicens:  Snrge,  et  ascende  in 
occursum  nuntioruin  regis  Sainariac , et  dices 
ad  Kos:  \'uniquid  non  est  Deus  in  Israel^  ut 
ealis  ad  consulendiim  Bcelcebub  deum  Accaron? 

k.  gnam  oli  rem  bare  dicit  Domiiuis  : De  1c- 
ctulo,  super  qurin  asccndisti,  non  dcsccndcs, 
sed  morie  morieris.  Et  abiit  Elias. 

B.  Reversique  suoi  nunlii  ad  Oclioziam.  Qui 
disi!  eis  : Quare  reversi  cstis? 

0.  Al  illi  riapondcriinl  ei  : Vir  occurrit  no- 
bis,  et  disìl  ad  nos:  Ile,  et  rcverliinini  ad  re- 
gem,  qui  misit  vos,  et  dicetis  ei  : llaec  dicit 
Dnininus  : Auniqniil  , quia  non  crai  Deus  in 
Israel,  niitlis,  ni  consnialur  Ileelzebub  deus  Ac- 
caron? Idrirco  de  leclulo , super  quem  asccn- 
disli,  non  descendes,  sed  morie  morieris. 

7.  Qui  dizit  eis  : Cuius  Ggurae  et  babitus 
est  vir  ille,  qui  occurrit  vobis,  et  locutus  est 
verlia  bare  ? 

8.  .\t  illi  diserunt:  Vir  pilosus,  et  zona  [lel- 
ticea  aceinctus  reniliu.s.  Quiait:  Elias  Tbesbiles 
est. 


1.  Or  dopo  la  morte  di  Jehab  si  ribellò 
Moab  contro  Israele. 

2.  E Oehozia  cadde  dalla  finestra  di  un 
appartamento,  che  egli  uuca  in  Samaria,  e 
ne  restò  ammalato,  e spedi  de' messi,  a' quali 
disse:  Andate  a conauUare  Beelzebub  dio  di 
Accaron,  se  io  possa  riavermi  da  questa  mia 
malattia. 

5.  Ma  V Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Thesbite,  e gli  disse:  Parti,  e va' incontro  ai 
messi  del  re  di  Samaria,  e dirai  loro:  Jfon 
v'ha  egli  Dio  in  Israele,  che  voi  andate  a 
consultare  Beelzebub  dio  di  .dccaron? 

h.  Per  la  qual  cosa  cosi  dice  il  Signore: 
Dal  letto,  in  cui  ti  se' messo , non  uscirai, 
ma  assolutamente  morrai.  Ed  Elia  se  n'andò. 

B.  E I messi  tornarono  ad  Oehozia,  il  quale 
disse  loro;  Perché  .siete  tornati  indietro? 

0.  E quelli  risposero;  Ci  si  è fatto  innan- 
zi un  uomo,  e ci  ha  dello:  Andate,  e tor- 
nate al  re,  che  vi  ha  mandali,  e ditegli: 
Oneste  cose  dice  il  Signore:  Forse  perchè  non 
havvi  Dio  in  Israele,  tu  mandi  a consultar 
Beelzebub  dio  di  Accaron  ? Per  questo  dal 
letto,  in  cui  ti  sei  messo  non  uscirai,  ma 
morrai  indubilalaniente. 

7.  Ed  egli  disse  loro:  Qual  é la  figura,  e 
l'abito  di  quell'uomo,  che  é venuto  incontro 
a voi , e vi  ha  dette  queste  fmrole? 

8.  E quelli  dissero:  Egli  è un  uomo  pe- 
loso, e che  si  cinge  i fianchi  con  una  cintola 
di  cuoio.  Ed  egli  disse  ; (juesti  è Elia  di  Jlie- 
sbe. 


I.  Si  ribellò  }f<Mib  da  Inaele.  il  irpno  del  popo- 

lo EI)Ito  erano  Mate  di^Ì5e  aiirlje  le  comjiiisle  fatte  da 
Davidde  e da  Salomone.  I M(val>iti  pacavano  trilHitu  a’re 
d'Israele,  k1*  Mumei  a' re  di  Giuda  ; ma  nella  decatlenza 
dell'uno  e deir  altro  regno,  questi  |K>poli  M ritnesiiero  in 
IllwilA. 

a,  E Oehozia  cadde  dalla  Jlneitra  ee.  U-Ueralnuiìte  cad- 
de Oehozia  dalla  jiHcflra  chiu$a  eoa  gelosia,  re.  Alitia- 
mo olirete  notato  l'uso  degli  orientali  eoiisenato  lino  al 
presente  di  avere  le  tineAlre  tulle  c«ill«  sue  gelosie.  Ma 
qui  vuoisi  lnlen<li-re  la  linestra  , o sìa  apertura  , die  era 
nel  solaio  della  rn>a  . |»er  la  quale  apertura  ( che  avea  la 
sua  ceiosia  ) mirava  la  Iure  nella  camera  •Mttlop'ista  : p*T 
questa  apertura  raiUle  Ocliozia  nella  camera  ; qui-sU*  ca- 
mere superiori,  e immediatanunte  sullo  il  mUQo , servl- 


rano  per  nlitazione  d' estate.  Ocl>orla  adunque  ammalato 
per  tal  radula  non  potè  tentar  milla  ronlro  de’ Moabiti. 
Ma  il  peggio  si  fu , che  questo  niiM'ru  principe  invece  di 
rieorren*  al  vero  Dio,  manda  a consulUm'  il  Dio  di  .Vccarou. 
/iechebuò  è Ii>  stesso  che  /laal  Sebub , dio  .ì/o*ca , ovve- 
nj  dio  delle  ntast'he.  Il  qual  nume  alcuni  pn'tendono,  che  gU 
fosse  dato  dagli  Klin-l  per  disprezzo.  Il  ven»  però  sì  è,  che 
I Gentili  ehlterf)  un  Giove  detto  .Vyode  , a cui  attribuivano 
Li  virtù  di  careiare , e far  morire  le  mosche,  onde  r’  In- 
b'iule  il  perche  In  s.  Matteo  \ii , 3t.  ffeelzebub  sia  detto 
priarìpedeidemoMÌ,  essendo  Giovo  lidio  massinvoilei  Gentili. 

«.  L’a  uomo  peloso.  Gupi’rlo  di  pelle  <li  pi-cmra  , o di  ca- 
pra c^il  suo  pido,  maniera  di  veste  semplicissima  insieme  e 
antichissima  e C'invenienle  a un  prufeU  , qual  era  Elia  , 
prwlicalnn;  della  ptmitenza. 
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QUARTO  DE 

9.  Misitquc  ad  cum  quinquagenarium  prin- 
cipcm  et  quinqiiagiiita,  qui  erant  sub  eo.  Qui 
ascemlit  ad  cum,  st-denlique  in  vertice  niontis, 
ait;  Homo  Dei,  rea  praeccpit,  ut  dcsceiidas. 


IO.  Respondensque  Elias  diali  quinquagena- 
rio: Si  homo  Dei  SUOI , descendal  ignis  de  eoclo, 
et  devoret  te  et  quinquaginta  tuos.  Deseendit 
ilaque  ignis  de  coelo,  et  devoravit  cum,  et  quiii- 
quaginla,  qui  crani  cum  co. 

I(.  Rursumque  misit  ad  eum  princi|icm  quin- 
qiiagcnarium  alterum  et  quinquaginta  cum  eo. 
Qui  locutus  est  illi:  Homo  Dei , liaec  dicil  rea  : 
Festina,  deseende. 

12.  Respondens  Elias  ait:  Si  homo  Dei  ego 
sum,  descendat  ignis  de  coelo,  et  devoret  le 
et  quinquaginta  Inos.  Dcsccndil  ergo  ignis  de 
coelo,  et  devoravit  illuni  et  quinquaginta  eius. 

13.  Ilerum  misit  principem  quinquagenarium 
tertiiim  et  quinquaginta,  qui  crani  cum  eo.  Qui 
eum  venissel,  curvavit  genua  conira  Eliani , et 
precatus  est  cum,  et  ait:  Homo  Dei,  noli  de- 
spieerc  aniinani  meam  et  aniinas  servorum  tuo- 
rum,  qui  nieeum  sunt. 

lA.  Ecce  deseendit  ignis  de  coelo,  et  devo- 
ravit diios  principes  quinquagenarios  primos, 
et  quinquagenos  qui  cum  cis  erant;  sed  nunc 
ohsecro,  ut  miserearis  animae  meae. 

IB.  Loeutus  est  aulem  Angelus  Domini  ad 
Eliam,  dicens:  Descende  cum  eo,  ne  timeas. 
Surrexit  igitur,  et  deseendit  cum  eo,  ad  re- 
gem. 

(6.  Et  locutus  est  ei:  Ilaec  dicit  Dominus: 
Quia  misisti  nuntios  ad  consulcndiim  Bcelzc- 
buh  dciim  .Accaron,  quasi  non  esse!  Deus  in 
Israel,  a quo  posscs  interrogare  scrnionem,  ideo 
de  lectulo,  super  quem  asccndisti , non  dcsccn- 
des,  sed  morie  moricris. 

17.  .Morluus  est  ergo  iiixla  sermonem  Do- 
mini, quem  locutus  est  Elias,  et  regnavil  Jo- 
ram  frater  eius  prò  co,  anno  secundo  Joram 
tìlii  Josaphat  regis  Judac:  non  cnim  habebal 
lilium. 

18.  Rcliqua  autem  verhomm  Ochoiiae,  quae 
operatus  est,  nonne  hacc  seripta  sunt  in  libro 
sermonum  dierum  regum  Israel? 

0.  Como  di  Dio.  Lo  chiama  Como  di  Dio  per  Ironia  e 
per  i<tch(TDO , r con  \oco  minaccevole  gli  comanda  da 
parte  del  re  di  scendere  dal  nvonte. 

IO.  Se  io  sono  Como  di  Dio , scenda  il  fuoco  dal  cie- 
lo ec.  Elia  invocando  il  fuoco  dal  cielo  contro  questi  de- 
ritorì  del  suo  ministero , avvocati  e amici  di  Baal  • segui 
rimpul-<io  dello  Spirito  di  Dio,  il  quale  volle  che  questo 
terrihil  gasUgo  senlue  ad  altri  dì  documento.  Gesù  Cri* 


RE  C.AP.  I 

9.  E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquan- 
ta uomini,  co'  cinquanta,  che  gli  eran  eiibor- 
dinali.  E quoti  andò  a trovarlo,  mentre  se- 
dea  sulla  cima  di  un  monte,  e gli  disse: 
Uomo  di  Dio,  il  re  comanda,  che  tu  venga 
a basso. 

10.  Ed  Elia  rispose,  e disse  al  capitano  di 
cinquanta  : Se  io  son  uomo  di  Din , scenda 
il  fuoco  dal  cielo,  e divori  le  e i tuoi  cin- 
quanta uomini.  E venne  il  fuoco  dal  cielo,  e 
divorò  colui  e i cinquanta  uomini , che  eran 
con  lui. 

H.Edi nuovo  ( Ochozia)  mandò  a lui  un  al- 
tro capitano  di  cinquanta  uomini  e con  esso 
i cinquanta.  E questi  gli  disse:  Como  di  Dio, 
il  re  dice  cosi  : Fa'  presto , discendi. 

12.  Elia  rispose,  e disse:  Se  io  son  uomo 
di  Dio,  scenda  il  fuoco  dal  cielo,  e divori  le 
e i tuoi  cinquanta.  Fenne  pertanto  il  fuoco 
dal  cielo  e lo  divorò  co' suoi  cinquanta. 

13.  Di  nuovo  quegli  tnandò  un  terzo  ca- 
pitano di  cinquanta  uomini,  co'  suoi  cinquan- 
ta. Il  quale  in  arrivando  si  inginocchiò  di- 
nanzi ad  Elia,  e pregoUo,  e disse:  Como  di 
Dio,  ti  raccomando  la  mia  vita  e le  vile  dei 
tuoi  servi , che  sono  con  me. 

14.  Ecco  che  il  ftUKO  venuto  dal  cielo  ha 
divorali  i primi  due  capitimi  di  cinquanta 
uomini  e i cinquanta,  che  eran  con  essij  ma 
ora,  ti  prego,  abbi  pietà  di  me. 

IB.  Or  I’  .Ingeto  del  Signore  jmrlò  ad  Elia, 
e di.sse:  Cai  con  lui,  non  temere.  Egli  allora 
Si  alzò,  e andò  con  lui  a trovare  il  re. 

18.  E dis.segli:  Queste  cose  dice  II  Signore: 
Perché  tu  hai  .spedili  de'  messi  a consultar 
Peelzebiib  dio  di  Accaron,  come  se  nonfos.se 
Dio  in  Israele,  cui  tu  potessi  consultare,  per 
questo  dal  tetto,  in  cui  ti  se' messo,  non  u- 
scirai,  ma  assolutamente  morrai. 

17.  Egli  adunque  mori  secondo  la  parola 
del  Signore  pronunziala  da  F.lia,  e gli  sue- 
cedette  nel  regno  Joram  suo  fratello  l’  anno 
secondo  di  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  ili 
Giuda:  perocché  quegli  non  avea  verun  fi- 
gliuolo. 

18.  Il  re.sto  poi  delle  azioni  falle  da  Ocho- 
zia  non  .son  elleno  scritte  nel  diario  dei  falli 
dei  re  d' Israele  ? 

sto  disapprovò  gli'ApostoH , i quali  ad  imita/ione  di  Elia 
eran  disposti  a comandare , che  sceridesM'  fuoco  dal  de- 
io contro  I Samaritani  che  non  avean  voluto  dargli  ricet- 
to, Z.MC.  IX.  54.  Ma  Elia  secondo  il  carattere  e lo  spirito 
ddr  antica  legge  dovea  guidare  gli  uomini  coi  lentm  delia 
giustizia;  laddove  Oisto  In  qualità  di  Riparatore  e di  Mes- 
sia , dovea  guadagnare  i cuori  cogii  eccessi  della  carila  e 
della  clemenza.  Vedi  quello,  che  abbiatn  detto  in  quei  luogo. 
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CAPO  SECONDO 


amitagHo  insrparabilr  di  Elia  passa  eoa  esso  il  Giordano , dinse  le  acque  da  Elia  col  suo  pal- 
lio.’ questi  i rapito  al  cielo  so/ira  un  cocchio  di  fuoco  y e quegli  tiene  il  suo  doppio  spirito,  e col 
pallio  di  Elia  divide  nuovamente  le  acque  del  Giordano  e lo  passa  all’ asciutto.  Si  cerca  di  Elia, 
ma  non  si  trova.  Etiseo  corregge  la  cattiva  quati'à  dette  acque  di  Gerico,  e la  .sterilità  della  ter- 
ra, mettendo  del  sale  nelle  acque.  I quarantadue  fanciulii,  che  si  burlavasto  di  Eliseo,  sono 
sbranati  dagli  orsi. 


1.  Factum  e.st  autrni,  cum  levare  vcllet  Do- 
miiius  Eliam  per  tui  biiiem  in  coelum , ibaiit 
Elias  et  Eliseus  de  Galgalis. 

3.  Dixitc|ue  Elias  ad  Eliseum:  Sede  liic;  (pila 
Doiiiinus  inisit  me  iisque  in  lletliel.  Cui  ait  Eli- 
seua:  Vivit  Duniinus,  et  vivit  anima  tua,  quia 
non  dcrcliiiquam  te.  Cuoiquc  desccndissciit  De- 
Ihcl , 

5.  Egressi  sunt  filli  proplietarum , qui  erant 
In  Betliel,  ad  Eliseum,  et  diserunt  ei:  Num- 
quid  nosti,  quia  liodic  Uuminus  tulle!  dumi- 
nuin  luum  a le?  Qui  rcs|>ondit:  Et  ego  novi: 
silele. 

h.  Disit  autem  Elias  ad  Eliseum:  Sede  liic; 
quia  Dominus  iiiisit  me  in  Jericlio.  Et  ille  ait: 
Vivit  Dominus,  et  vivit  anima  tua^  quia  non 
derelinquain  te.  Cumque  venisscnt  jericlio, 

8.  Acccsserunl  lilii  proplietarum,  qui  crani 
in  Jeridio,  ad  Eliseum,  et  dixerunt  ei:  .Num- 
quid  nosti,  quia  Donilnus  liodic  lollel  doniinum 
tuuoi  a le?  Et  ait:  Et  ego  novi:  silele. 

8.  Diiit  autem  ei  Elias:  Scile  liic^quia  Do- 
minus misil  me  usque  ad  Jordaiiem.  Qui  ait: 
Vivit  Dominus,  et  viri!  anima  tua,  quia  non 
derelinquani  le.  lerunt  igilur  ambo  pariler. 

7.  EI  quinquaginta  viri  de  filiis  proplietarum 
sedili  suoi  eos,  qui  et  sleteruiit  c contra  lun- 
ge:  illi'aulcin  audio  slabant  super  jurdanem. 

S.  Tulitqiie  Elias  palliuni  suum,  et  involvit 
illud,  et  iHTcussit  aquas.  qiiae  divisac  sunt  in 
utramque  partein , et  Iransicrunt  ambo  per  sic- 
cum. 

9.  Cumque  traiisissent,  Elias  dixit  ad  Eli- 
seuin:  Postula  quod  vis,  ut  faciam  libi,  antc- 
quam  lodar  a te.  Dixilqiie  Eliseiis:  Obsecro, 
ut  fiat  in  me  duplex  spirilus  luiis. 


t , 3.  r il  Signor,  rapire  ai  cielo  Stia  er.  Dio  a- 

TM  riielato  ad  Elia,  conie  vali  doiea  esMTe  in  bn-ir  tol- 
to dalla  Micii'la  diali  uomini , rapito  in  aria  pi*r  mriao  di 
Uli  (urldlif  di  tuocu  . Il  quair  dirrllo  duali  AligrII  Io  a- 
irrldu-  troapurlalo  cola,  dove  il  Sianore  volta  , clic  egli 
vivesse,  Elia  videa  tenere  occulta  tal  cosa  ad  EUsi-o;  ma 
non  potè,  perche  Dio  ratea  manirestala  non  nolo  ad  £- 
tisco,  ma  amile  agli  altri  stHd  discepoli  di  BellieJ  e di  Cert- 
co.  Ella  fu  trasportato  come  Faiocti  , e vive  eoo  lui  nel 
meilesimo  luogo  ; ma  dove  sta  questo  luogo  nC  lo  dice  la 
Scrittura , nc  e stato  drtermiiiatu  dalla  Chiesa.  /Wi  da- 
gysl.  Se  Peccai.  Orig.  cap,  33. , Chrisost.  Hom.  33.  in  ep. 
ad  Hetor.,  Ttoetor.  gwieil.  45.  in  Gen. 

Il  Signore  mi  manda  a Bellici.  EUa  volea  vtstUre  tutti 


t.  Or  egli  avvenne,  che  volendo  ft  Signore 
rapire  al  cielo  Elia  in  un  turbine,  si  parti- 
rono Elia  ed  Etiseo  da  Gaigaia. 

2.  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermati  guij 
perocché  il  Signore  mi  manda  a ffelhel.  Ed 
Eliseo  a lui  disse:  Fica  il  Signore,  e viva 
l' anima  tuaj  io  non  li  lascerò.  E quando 
furono  giunti  a Betbel  , 

3.  .dndarono  a trovare  Eliseo  i figliuoli  dei 
profeti,  che  erano  a Belhel , e gli  dissero  ; 
ìfon  sai  tu  come  oggi  il  Signore  li  forni  il 
tuo  padrone F Ed  ei  rispose:  Io  pur  lo  so: 
non  parlate. 

h.  Or  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermati  qui  j 
perocché  il  Signore  mi  manda  a Gerico.  E 
quegli  disse:  Fica  il  Signore  , e viva  l'  ani- 
ma luaj  lo  non  li  lascerò.  E giunti  che  fu- 
rono a Gerico, 

8.  / figliuoli  de'  profeti,  che  erano  a Ge- 
rico, si  accostarono  ad  Eliseo,  e gli  dissero: 
non  sai  la  che  oggi  il  Signore  li  torrà  il  tuo 
padrone?  Eil  egli  disse:  Io  pur  lo  so:  non 
parlate. 

6.  Or  Elia  disse  a lui:  Fermali  qui , pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  fino  al  Giorda- 
no. Ed  ei  rispose  ; Firn  il  Signore , e viva 
l’anima  tua,  io  non  ti  lascerò.  .Andarono  a- 
dunqne  ambedue  Insieme. 

7.  E andaron  dietro  a loro  cinquanta  uo- 
mini de’  figliuoli  del  profeti,  i quali  si  fer- 
marono in  vista  di  essi  da  lontano:  e quelli 
slavano  ambedue  sulla  riva  ilei  Giordano. 

8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pallio , e lo  ripie- 
gò, e percosse  le  acque,  te  quali  si  divisero 
In  due  parti , e passarono  ambedue  a piedi 
asciutti. 

9.  E passati  che  furono,  disse  Elia  ad  Eli- 
seo: Chiedi  quello  che  nini  ch’io  faccia  per 
le,  prima  eh’  io  li  sia  lolla.  E disse  Eliseo  : 
Frego,  che  sia  in  me  il  doppio  tuo  spirilo. 


i suoi  discepoli  prima  di  partirsi  dagli  uomini.  A Betliel 
«r»no  i % Urlìi  dì  oro  conucrall  da  Jrmboani  , p urlio 
«(raso  luoso  ILiia  a^ra  IsUtuito  una  arvMda  di  aanti  r di 
profeti  , la  quale  non  prrmiae  Dio  . rlie  Ioi>ao  inquietata 
datili  empi  re  d’Israele,  nel  che  apparisce  inirahllinente 
lu  pruvidenaa  del  Signore.  U quale  per  tali  mezzi  conMT- 
\a\a  nei  popoli  II  lunte  della  vera  rrliuione.  I due  maMi* 
mi  prufetl  di  quel  tempo  xis^em  nel  paese,  in  cui  domi' 
uava  ridulatrin. 

a.  I ^glÌHoli  de' profeti.  I discepoli  de' profeti  , Fila. 
Eliseo  e altri. 

P.  Prego  , che  »ia  in  me  il  doppio  tuo  epirito.  Lo  spi- 
rito di  profezia  , e quello  de’  miracoli  ; uvvert)  assoluta- 
meole  : prego , die  sia  io  oie  la  pienezza  dd  tuo  spirilo; 
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10.  Qui  rospondit:  Rem  diffìcilem  pnstulasU;  10.  E quegli  ti^po^e  a lui:  ffai  domandata 

atlamen  si  videris  me,  quando  tollar  a te,  erit  una  rota  diffìcile:  contutlociò  tu  mi  vedrai 
tilii  qiittd  pelisli:  si  autem  non  videris,  non  quand' io  sarò  rapilo  a te , ti  sarà  dato  quel- 
crii.  lo  che  chiedi:  se  jmì  non  mi  vedrai,  non 

V arrai. 

11.  Cumqnc  porgercnl,  et  incedonlcs  scr-  11.  £ mentre  andavano  innanzi,  e cani- 

inocinarenlur,  ecce  currus  igneus  et  equi  ignei  minando  discorrevano  insieme,  subitamente 
divis4Tunl  utrumqiie^  cl  * ascendit  tlias  per  m/i  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  se- 
lurhineni  in  coeluni.  pararono  latino  dall*  altro  j Ed  Elia  sali  al 

^ £cr/i.  48.  13.^  1.  Hfacbab,  2.  B8.  c(c/o  in  un  turbine. 

12.  Eliseiis  autem  videlwil,  cl  clamahal:  Fa-  12.  Ed  FAiseo  vedeva,  e gridava:  Padre  mio, 
ter  mi,  paler  mi,  currus  Israel  cl  auriga  cius.  padre  mio,  cocchio  d’ Israele  e suo  coccA/f-rc. 
Et  non  vidil  eiim  amplius,  appieliendilqiie  ve-  £ più  noi  videj  e,  prese  te  sue  vesti , le  spez- 
sliincnlii  sua,  et  scidii  illa  in  duas  parlcs.  xd  in  due  fìnrH. 

13.  Et  lovavit  pallìom  Eliae,  quod  cecide-  13.  £ raccohe  il  pallio  di  Elia , che  gli  era 

rat  ei  : rcvcrsnsquc  stelil  super  ripam  Jorda-  caduto;  e tornato  indietro  si  fermò  sultn  ri 
nis,  ra  del  Giordano, 

14.  Et  pallio  Eliae,  quod  ceciderat  ci,  per-  14.  £ col  pallio,  che  era  caduto  ad  Elia 

CDSsit  aqii.is,  et  non  sunl  divisac,  et  dixit:  Ubi  percosse  le  acque,  le  quali  non  si  divisero, 
est  Dciis  Eliae  eliam  nunc?  Fcrcussilqnc  aquas,  ed  egli  disse:  Dov’ è anche  adesso  il  Dio  di 
e!  dhbae  sunl  liuc  alqiic  illue,  cl  transiil  Elia?  E pcrro^tc  le  acque,  e si  spartirono  di 
Elisciis.  qua  e di  là,  ed  Eliseo  passò. 

Ut.  Vidcnlcs  autem  filli  prophclarum,  qui  13.  £ avendo  ciò  veduto  i figliuoli  de’  prò- 
crani  in  Jmcho  c conira,  dixenint:  Requievit  feti  venuti  da  Gerico , che  stavano  dirimpetto, 
spiritus  Eliae  super  Eliscum.  Et  vertienlcs  in  dissero:  Lo  spirito  di  Elia  si  è posato  sopra 
occursum  cius,  aiioraverunl  cuin  proni  in  ter-  Eliseo.  E andatigli  incontro,  se  gli  inchina- 
rani,  rono  (ino  a terra, 

16.  Dixernnlquc  illi:  Ecce,  cum  sems  tuis  16.  £ gfi  dissero:  Ecco  qui  tra’  tuoi  servi 

sunl  quinquaginta  viri  forles,  qui  i>ossunt  ire,  dnquanfu  uomini  robusti,  i quali  potranno 
cl  quacrcre  dnmimim  Inum,  ne  forte  tuierii  andar  in  cerca  del  tuo  padrone,  se  mai  lo 
cmii  Spiritus  Domini,  cl  ppolcceril  cum  in  Spirito  del  Signore  lo  avesse  preso , e getta- 
unum  iiionlium , aul  in  imam  vailiiiin.  Qui  ait:  toh  •su  qualche  monte,  o in  qualche  volle. 
Notile  mìllcre.  Ed  egli  disse:  iVon  li  mandate. 

17.  Coegcrnntqiic  cum,  doncc  acquicsceret,  17.  £ lo  pre<sarnnn  fino  a tanto  che  si  ar- 

ci diccrcl:  Minile.  Et  miscrunl  quinquaginta  rendette,  e disse-  infondate.  E mandarono  i 
viros,  qui  cum  quacsisscnl  Iribus  diobus,  non  cinquanta  uomini,  i quali  avendolo  cercato 

inveiieninl.  per  tre  giorni,  noi  trovarono. 

18.  Et  levcrsi  sunl  ad  cum:  al  illc  habitì-  18.  £ quelli  fornartmn  a lui:  ed  egli  si 

bai  in  Jcriclio,  cl  dixit  cis:  Nnmqiiid  non  dixi  stava  in  Gerico,  e disse  toro:  ^’nn  vi  dissi 
vobis:  \olite  millerc?  io:  IVon  mandate? 

19.  Dixerunl  quoque  viri  civilalis  ad  Eliscum:  19.  Or  gli  uomini  di  quella  città  dis-Sf-ro 

Iato  habitatio  civilalis  huius  oplima  i-sl,  sicut  ad  Eliseo:  Tu  vedi  come  il  soggiorno  di  que- 


doppio  In  molti  luoghi  ddle  ScrUlinv  è me»-  dizione  della  Cìilf*a.  Ve*dl  qnrllo , che  si  è detto,  .-Ipocol. 
no  In  di  abtM>ndaiiza  e di  pienczxa . hai.  xi.  2. , Za-  xi.  Un  l>Hr  ploeio  di  Elia  si  ha  Ecrti.  cap.  is. 
rhar.  ix.  ia. . ec.  12.  ('iHxhio  d'Israele  e tuo  rocchiere.  Allude  alla  ina- 

io. Contulloeiò  te  Ih  mi  vetirai  quando  io  tarò  rapito  «.  nlera  di  guem-w^lare  di  que’  tempi  e di  qui*’  pa«*si,  ne'  qua- 
Quantunque  quello  , che  tu  domandi , sia  cosa  da  non  ot-  IJ  la  forza  prinri|)alr  delle  armate  consìsteva  ne’ cocchi 
U'iiersl  M*  non  dillirllmente  , perchè  è dono,  che  viene  guidati  da  uomini  di  gran  valore.  F.IIm*o  adun(|ue  dice  , 
solo  da  Dio  , il  quale  to  da  a chi  vuole  ; conluUociò  a che  Elia  era  fa  forza  d' isr.vele  , e il  campione  che  coni- 
questo  segno  comisciTnl , se  è stata  , o no  . esaudita  la  tua  batteva  in  suo  favore,  e odia  orazione  . odia  predlr.i/ìo- 
pregliicra  , vale  a dire,  m*  mi  volni,  quand’ lo  sArù  tol-  ne  e cogli  esimipi  delia  sua  vita  santi  sosteneva  II  partilo 

10  a te.  Cosi  accende  in  Eliseo  la  brama  di  conseguire  della  pietà,  e conquideva  I nemici  della  religione, 
quello  ch’el  chiinleva , onde  sia  meglio  disposto  a rice-  Prese  U tue  vesti,  te  spezzò  in  due  parti.  In  segno  di 
ver  que’ doni  ; e lo  slesao  Elia  si  dispone  a chiedergli  a dolore. 

Dio,  |)er  vantaggio  non  solamente  di  Eliseo,  ma  anche  di  M.  E raccolse  il  pallia  , ec.  Dio  volle  dare  ad  KHwo 
tulio  il  popolo.  anche  il  pallio  mimcolosv)  did  maestro  , come  caparra 

II.  Vn  cacchio  di  fuoco  ma  cavalli  di  fuoco  ee.  Un  eoe-  dello  vpiriUi  dello  sti‘sjw>  maestro  trasfuso  in  lui. 

ebbi  splendente  c<»me  il  fuoco  . con  cavalli  che  porevan  li.  /A»r’é  anche  adesso  il  Dio  d‘  Elia  ? E'ilseo  non  «lu- 

di fuoco.  II  CrÌMislonKi  dìm  , rive  til  cocchio  e l.ili  ea-  hila  die  Dio  non  sia  pn'sente;  ma  nmorosaiiK'ute  si  duo- 
valli  convi'iiivano  nllo  spirito  igneo  di  Eli.x.  Un  turione  le.  che  inni  gli  dia  M*gno  di  sua  priwjiza , coll' rsaudirb» 
vlid.’uto  portav.x  il  cocchio  e I Ciivalli  insii-me  «d  profi'ti.  divhl«m«lo  le  ncque  del  (Giordano  , come  avrà  f.ilU»  p«»co 

11  ritorno  d:  Elia  alla  line  itd  mondo  a «vimbatten*  cvm-  prini.*i  per  F.l  a. 

tm  r Anticristo , e a prepararv  gli  U'uniid  all’  estremo  giu-  15.  Accodo  ciò  veduto  i Jtyliunli  dei  pnifeti  er.  Krnim 

diz'o  rolla  sua  predica/ione  , qu«*sto  rilonio  è foiiflalo  nel-  quelli , che  and.arin  dietro  ad  Elia  da  Uerìco , e si  « r.tm» 

le  Scrilluix’ del  vecchio  e del  nuovo  TesUnnenlu  o mila  tra-  fermati  pri'sso  al  Giordauo,  v.  7. 
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tu  ipsc  domine  pcrapicis;  sed  aqune  pessimae 
sunl  et  terra  sterìlis. 

50.  Al  ille  ait:  AITcrte  milii  ras  novum,  et 
mittitc  in  illud  sai.  Qiiod  ciim  attulissent, 

51.  E^ressus  ad  fontem  aqiiarum,  misit  in 
illum  sai,  et  ait:  Haec  dici!  Doniinus:  Sanavi 
aquas  lias,  et  non  erit  ultra  in  eis  mors,  nc- 
que sterilitas. 

SS.  Sanatae  sunt  ergo  aquae  usque  in  dieui 
hanc,  inala  verbnm  Elise!,  quod  loculus  est. 

S3.  AscendiI  autem  inde  in  Bethel:  cumquc 
ascenderei  per  viam,  pueri  parvi  egressi  sunt 
de  civilalc,  et  illudebant  ri,  dicentes:  Ascende 
calve,  ascende  calve. 

SA.  Qui  cum  respcaissel,  vidi!  eos,  et  ma- 
leditit  eis  in  nomine  Uomini:  rgrcssiquc  sunt 
duo  ursi  de  sallu,  et  laceraverunt  ex  eis  qua- 
draginta  duos  pueros. 

SD.  Abiit  autem  inde  in  montcm  Carmeli, 
et  inde  rcversus  est  in  Sainariam. 

le.  L<  acqut  «on  catliviuime , e la  terra  i sterile.  Le 
cattive  acque  oltre  all'  essere  nocive  agli  uomini  e agii  aui- 
mali , rendevano  sterile  la  terra. 

23.  A' ini  su  , o calvo , re.  S.  Agostino  crede  die  que- 
sti ragarzi  Isissero  istIgaU  , e messi  su  da'  loro  padri  ido- 
latri a schernire  li  profeta  ; e t' autore  delle  quesUoot  a- 


8IS 

Ita  città  è tmoninimn,  comi  tu  stello  il  co- 
nosci, 0 sìynores  ma  le  acque  son  ciillivilii- 
me,  e la  terra  è sterile. 

30.  E quegli  dille  : I^rtoleiiil  un  vaso  nuo- 
vo, e mettetevi  del  sale.  E quando  gliei  eb- 
bero portato, 

SI.  eindò  egli  alla  sorgente  delle  acque,  e 
gettovci  il  sale,  e disse;  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Io  ho  sanate  quest' acque , ed  esse 
non  laran  più  causa  di  morte,  nè  di  steri- 
lità. 

32.  Restarono  adunque  sane  quelle  acque 
per  sino  al  di  d'oggi,  secondo  la  parola  delta 
da  Eliseo. 

S3.  Ed  egli  di  là  andò  a Bethel j e men- 
tre egli  era  per  Istrada,  uscirono  dalla  città 
dei  piccoli  rugnzzi , i quali  lo  beffeggiavano 
dicendo:  l'ien  su,  o calvo,  vieti  su , o calvo. 

SA.  Ed  egli  vallali  gli  occhi  li  vide  , e li 
maledisse  nel  nome  del  Signore;  e uscirmi  due 
orsi  dalla  boscaglia,  i quali  sbranarono  qua- 
rantadue di  que'  ragazzi. 

38.  Eli  egli  di  là  andò  sul  monte  Carme- 
Io,  e indi  lornossene  a Samaria. 

gli  OrtodoMi,  dice,  che  perciò  Iddio  nagcltò  I genitori 
colla  strage  de'  loro  fìgliuoll , g.  bd.  Dio  , che  approvo  le 
Ifflpreca/ioiii  ilei  iMtvfiHa  facendo  venire  gli  orsi  a blirana- 
re  que’ragazri,  voile  far  coiiosctTc  , com'ei  prende  per 
fatti  a se  stesso  gl'  insulti  e 1 mali  trattamenti , che  si 
fanno  a’  tuoi  ministri. 


CAPO  TERZO 


Per  avere  il  re  di  Moab  violati  i patii  col  re  d*  I traete , il  re  dltraele^  tire  di  Csiuda  e quel  di  Edom 
gli  mtiovon  guerra  ^ e questi  troivndoti  poco  men  che  morii  datla  uie  ^ Eiiteo  promette  toro  deh 
r acqua  senza  pto^^ia,  e la  viiioria  sopra  il  re  di  Mìmò.  Questi  immola  il  JIgliuot  tuo  primoge^ 
nito  f e cosi  impedisce  la  rovina  della  tua  città. 


i.  Joram  vero  filiusAcliabrcgnavil  snper  Israel 
in  Samaria  anno  decimo  oclavo  Josapìial  regis 
Judac.  Rcgnavilque  duodecim  annis. 

3.  Et  fccit  malum  coram  Domino,  sed  non 
sicnt  pater  suus  et  maler;  tulit  cnim  slaluas 
Baal,  quas  fccerat  pater  eius. 

3.  Verumtamen  in  pcccatis  Jeroboam  filli 
Nabat,  qui  peccare  fedi  Israel,  adbaesit,  nec 
recessit  ab  eis. 

A.  Porro  Mesa  rex  Moab,  nutriebat  pecora 
malta,  et  solvebat  regi  Israel  centum  millia 
agnorum,  et  centum  millia  arictum,  cum  vcl- 
leribus  suis. 

8.  Cumquc  morluns  fuissct  Acbab,  praeva- 
ricatus  est  foedus , quod  babebat  cum  rege 
Israel. 


1.  Joram  figliuolo  di  .Ichab  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israele  in  Samaria  l' anno  de- 
cimo ottavo  di  Josaphat  re  di  Giutin  , eti  et 
regnò  dodici  anni. 

3.  E fece  II  male  nel  cospello  del  Signore , 
ma  non  quanto  suo  padre  e sua  madre:  jie- 
rocchè  egli  tolse  via  le  statue  di  Baal  falle 
dal  padre  suo. 

5.  Contultociò  egli  stelle  fisso  ne'  peccali  di 
Jeroboam  figliuolo  di  Kabat,  il  quale  indusse 
Israele  a peccare,  e non  se  ne  disi  arcò. 

A.  Or  .Mesa  re  di  Moab  teneva  quantità 
gronde  di  bestiami , e pagava  al  re  d'Israele 
renio  mila  agnelli  « cento  tnila  arieti  colte 
loro  lane. 

8.  Eli  egli,  morto  che  fu  Achab , ruppe  i 
palli,  che  avea  col  re  d'Israele. 


3.  Stette  Jìuo  ne*  peccati  di  Jeroboam  ec.  Muitenne  i vi- 
telli di  oro  c lo  teisma  iotrodotto  da  Geroboamo. 

4.  Pagava  al  re  d*  Itraele  cento  mila  agaelli , tc.  Que- 
sto era  il  tributo  , che  pagava  tl  re  di  Moab  al  re  d' Israe- 
le anno  per  anno  , come  tengono  tutti  gl'  Interpreti , ben- 


ché non  sta  espresso  chiaramente  netta  Scrittura.  Da  que- 
sto uunvern  di  agnelli  e di  eaprelll  si  può  far  ragione  del- 
r immensità  per  cosi  dire  de'  greggi  di  Mesa.  Il  principa- 
le comiiierriu  de'  MuabiU  e de'  vicini  popoli  era  nel  be- 
sUame  minuto- 
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6.  Ef^rossus  est  igitur  rox  Joratn  in  die  illa 
de  Saiiwiiia  et  rec4>nsuit  uiiiversuin  Israel. 

7.  >lÌMtque  ad  Josaphat  regeiii  Juda , diccns: 
rex  Moab  recessil  a me,  veni  iiiecuin  contra 
eum  ad  praeiiuin.  Qui  re.spondil:  Asccndam: 
qui  incus  est,  (uus  est:  |h»|)uIus  meus,  ]>opu* 
liis  tuus,  «t  equi  mei,  equi  lui. 

8.  Dixitque:  Per  quaiii  viani  asccndemus? 
Al  ìMe  ri'spmidil:  Per  descrtiim  Idiimaeae. 

9.  Pcrrexerunt  igilur  rex  braci  et  rex  Juda 
et  re\  E<iom,  et  circuiorunl  per  viam  scptcui 
dicrum,  nec  crai  aqua  cxercitui  et  iunientis, 
qiiac  scquebaiitur  etN». 

10.  Dixi(<|ue  rex  Israel:  Heu,  bcu,  heij,  con- 
gregavit  iios  Uominus  (res  reges,  ut  Iradcret 
in  manus  Moab. 

11.  Kl  ait  Josaphat:  Esine  bic  propbeta 
Domini,  ut  <lcpreeciiiur  Domiaiiiii  pereuni?El 
respondil  unus  de  scrvis  regis  Israel:  Est  bic 
Eliseus  lilius  vSapliatb,  qui  fundebal  aquam  su- 
per nianus  Eliae. 

12.  Et  ait  Josaphat:  Est  apud  eum  sermo  Do* 
mini,  Dcsc'cndìtque  ad  eum  rex  Israel  el  Josa- 
pbat  rex  Juda  et  rex  Edom. 

13.  Dixit  autem  Eliseus  ad  regem  Israel: 
Quid  mihi  el  tibi  est?  rade  ad  proplielas  pn- 
tris  lui  el  matris  tiiac.  El  ait  illi  rex  Israel: 
Quare  congregavil  Domlnus  Ires  reges  bos,  ut 
tradcret  cus  in  mamis  Moab? 

H.  Dixilque  ad  eum  Eliseus:  Vivil  Dominus 
exercitiium,  in  euius  cunspc^ctu  sto,  qiiod  si 
non  vulluiii  Josaphat  regis  Judac  eruhescercm, 
non  allendissem  quidem  tc,  nec  respexissem. 

19.  Nunc  autem  adducile  mihi  psalteni.  Cum* 
que  caneret  psaitcs,  facla  est  super  eum  ma- 
nus Domini,  et  ait: 

16.  ilaec  dicit  Dominus:  Fucile  alveuiii  tor- 
reiilìs  iiuius  fossus  et  fossas. 

17.  Hacc  eniin  dicit  Dominus:  Non  videbilis 
ventiim,  ncque  pluviam:  el  alveus  iste  reple- 
bitur  uqiiis,  et  bibclis  vos  et  fumiliae  vcslrac 
et  iumcnla  vestru. 

IH.  Parumque  est  hoc  in  conspcctu  Domini: 
tnsupcr  Iradet  eliani  Moab  in  manus  vestras. 

19.  Et  pcrculielis  luoimic  civilatem  iminitani 
et  omnem  urbem  elecUim  et  universum  lignum 
frucUfernm  succidelìs,  cunclosque  foules  aqua- 

II.  Che  dara  Car^un  alle  mani , ec.  Questa  frase  rfam 
/'  or^ua  alle  mani  non  significa  altro  rUe  (>s<i>en*  .xi  ser- 
vigio ili  alcuno  , come  Kliseo  era  M'rvUlore  di  Elia  , sen- 
za che  sia  necessario  d’ Intendere  , che  FJìmk»  rendesw 
anche  quel  M>r^ìgk)  ad  Kli.t , di  u^nuirgU  l'acqua  sulle  ma- 
ni. S.xivliirecli  mai  che  quel  ser\o  del  re  d’ Israele  . par- 
lando COSI  di  Kliseo , volesse  farsi  Udrò  e di  Eliseo  stesso, 
e.  di  dii  lenevaio  per  profeta  ? 

1&.  Cont^urriemi  un  $Honalorr  Hi  arpa.  Il  profeta  si  era 
turbato  alquanto  olle  proposizioni  del  re  d’  Israele  , il 
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6.  E il  re  Joraì»  atiora  parti  di  Samaria, 
e fece  rassegna  di  tutto  Israele. 

7.  E mandò  a dire  a Josaphat  re  di  Giu~ 
da:  Il  re  di  Moab  si  è libeliato  da  me,  vie- 
ni meco  a fargli  guerra.  E quegli  rispose: 
rerrò:  chi  è con  te,  è con  me:  il  popol  mio 
è tuo  popolo  e i miei  cavalli  sono  tuoi  ca- 
valli. 

8.  E soggiunse:  Da  qual  parte  onderemo 
noi?  E quegli  rispose:  pel  deserto  dell* lUumea. 

9.  Si  mossero  adunque  il  re  d' Israele^  H 
re  di  Giuda  ed  il  re  di  Edom  , e fecero  un 
giro  di  selle  giorni  di  strada  , e mancava 
l* acqua  all' e^s€rcito  e alle  bestie,  che  gli  an- 
davan  dietro. 

10.  E il  re  d*  Israele  disse:  Ahi,  ahi,  ahij 
il  Signore  ha  numVt  insieme  noi  tre  re  per 
darci  in  potere  di  Moab. 

11.  Ma  Josaphat  disse:  f'i  ha  egli  qui  un 
profeta  del  Signore , affine  d*  implorare  per 
fnezzo  di  lui  t'aiuto  del  Signore?  E uno  dei 
servi  del  re  d*  Israele  gli  rispose:  Mavvi  Eli- 
seo figliuolo  di  Sa}ìhnth,  il  quale  dava  l'a- 
cqua alte  mani  d'  Elia. 

12.  E Josaphat  disse:  Il  Signore  parla  per 
sua  bocca.  E andarono  a trovarlo  il  re  d'I- 
sraele e Josaphat  re  di  Giuda  e il  re  di  Jklom. 

13.  Or  Eliseo  disse  al  re  d'Israele:  Che 
ho  io  da  far  con  te?  Inaitene  da'  profeti  dei 
padre  tuo  e della  tua  madre.  E il  re  d*  I- 
sraele  gli  disse:  Per  qual  motivo  il  5iV;iiore 
ha  uniti  insieme  tre  regi  per  darli  nelle  ma- 
ni di  Moab? 

1^.  Etl  Eliseo  gli  disse:  riva  il  Signore 
degli  eserciti,  al  cospetto  del  quale  io  sto:  se 
io  non  avessi  rispetto  a Josaphat  re  di  Giu- 
da, io  non  (i  avrei  dato  retta,  nè  ti  avrei 
guardato  in  /accia. 

15.  Ora  voi  conducetemi  un  sonatore  di 
arpa  : e mentre  il  sonatore  arpeggiava  can- 
tando, la  mam  del  Signore  fu  sopra  di  lui, 
ed  egli  dis.se: 

16.  Il  Signore  dice  cosi:  Fate  nel  letto  di 
questo  torrente  delle  fosse  e delle  fos.se. 

17.  Imperocché  il  Signore  dice:  Foi  non 
vedrete  vento,  né  pioggia,  e questo  letto  sarà 
ripieno  di  acque,  e Iterete  voi  e la  vostra 
gente  e le  vostre  bestie. 

18.  £ questo  è poco  pel  Signore:  Egli  di 
più  darà  anche  Moab  nelle  vostre  mani. 

19.  Kd  espugnerete  tulle  le  citlà  forti  e 
tutte  le  città  ragguardevoli , e troncherete  talli 
gli  alberi  da  fruito,  e turerete  tutte  le  sor- 

quale  empio  com’  era,  e adoratore  de’  vitelli  d’  oro 
domaiulava  la  ragione,  piT  cut  Dio  lo  avesse  riiluUo 
a tali  stn'ltrzre  insieme  cogli  altri  re.  Chiede  adun- 
que EUmh)  un  sonalon*  , il  <|uale  col  sutmo  e col  eai>- 
lo  soave  c divoto  calmi  il  suo  spirilo , e risvegliando 
gli  affetti  santi,  lo  disponga  a ricevere  le  impressioitl  del- 
lo SiUrllo  del  Signore.  Twvtlorelo  e altri  crwlono  , 
che  il  sonatore  fu  un  Ijevita  , il  quale  al  suono  «h*U‘  ar- 
pn  canlavu  I Salmi  di  Davldde.  f'tdi  Grttj.  liom.  I.  m 
A’rccA. 
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rum  obturabìtis,  et  omnem  agrum  cgrogìum 
opcrielk»  lapiilibiis. 

20.  Factum  est  igitur  mane,  qiiamlo  sneri- 
fìduiii  oiTerri  solet,  et  ecce  aqitae  vciiiebaiit 
per  viam  Edom,  et  replcla  est  terra  aqiiis. 


21.  L'nivcrsì  autem  Moabibe  audientos»  qiiod 
ascendissent  rej^cs,  ut  puj^narenl  advorsuin  cos, 
cnnvnraverunt  omnes,  qui  accincti  crani  baltoo 
desu|KT»  et  stctcrunl  in  terntiiiis. 

22.  Frimoque  inane  sur^entes,  et  orto  iain 
sole  ex  advcn<^  aqiiariim,  vidcnint  Moabitae  c 
coiitra  aquas  rubra»  quasi  saii^uincm. 

25.  Dixerunlquc:  Sangui»  gindii  est:  pugna- 
vcruiit  reges  contra  se,  et  cacsi  surit  imilitu: 
mine  perge  ad  praedam,  Moab. 

2ft.  Perrcxcruntquc  in  castra  Israel:  porro 
consurgens  Israel,  perciissit  Moab;  at  illi  fu- 
gormit  Corani  eis.  Voneruiit  igilur  qui  vicerant, 
et  percussernnl  Moab, 

25.  Et  cìviUtes  destruxerunt:  et  omnem  a- 
grnm  optimum,  mitlcnU^s  singuli  lapidc'S,  rc- 
pleverunt:  et  universo»  fonte»  aqiiarum  obtu- 
raverunt:  et  omnia  iigna  frudifera  succiderunt, 
ib  ut  muri  tantum  fictiles  remanerent:  et  cir- 
cumdab  est  civib»  a fundibulariis,  et  magna  ex 
parte  percossa. 

26.  Quod  cum  vidisset  rex  Moab , praeva- 
luisse  scilicet  liostes , tulit  se<‘um  septirigonlos 
viro»  educentes  gladium  , ut  irrum[HTcnt  ad 
regein  Etiom  : et  non  potuerunt. 

27.  Arripiensque  fìlium  suum  primngcnitum  , 
qui  rcgnalurus  erat  prò  eo,  * obtulil  lioliK'au- 
stiim  super  muriim:  et  fada  est  iiidignalio  ma- 
gna in  Israel,  stalinique  rm'sserunt  ab  eo,  et 
rerersi  suiil  in  lerrani  suam.  * Jmos.  2.  1. 


so.  La  tnaitina  . ...  in  queiV  oro,  in  cui  $wile  offerirsi 
il  sacrifizio.  Importa  molto  qui’sta  rirccKlan/a  del  tempo  in 
cui  Dìo  fece  KKorgart'-  dairarìilii  terra  le  ncque  per  ristoro 
degli  ew>rciU  de’  Ire  re.  Il  profeta  uni  le  AUe  prcgldere 
OOQ  quelle  , cIk*  ni  facevano  nell’  ora  di  quel  sacrilirio  nel 
tempio  di  (ìenisalemme  , e il  mirncoio  fu  conciHlulu  non 
solo  all’  oro/lonc  di  , ma  anctie  al  merito  del  sacri- 

fizio. E ciò  Amba  a dimo«trarr  come  Dio  avea  riguardo 
alla  pietà  di  Jotuiphat , e per  amon‘  di  lui  «ahnva  1 Lrt'  c* 
MTcill.  Ahbiam  già  altrove  ohMTvnto , che  il  ucrilUio 
del  roattiiK)  si  offeriva  verso  il  levare  del  sole  prim.i  d’o- 
gni  altro  Mcrili/lo. 

31.  Tutti  quelli , che  portacitno  it  baltco  , e alt'  insù. 
Raun.irof>o  tutta  la  gioventù  di  età  militare  , perocché 
(fuesta  port.av.'t  II  tulteo  ; e raiinarono  ancori  quelli  di  u- 
b piu  avanzati , e.  perciò  esenti  dalla  milizia. 

33.  riderò  di  ctnttro  te  acque  rosse  come  sangue.  Li  rifli’S- 
rioni!  de’ raggi  del  «>le  in  quelle  aci]ue  le  f«*e  p-in-re  di  san- 
gue agli  occhi  dc'Mo.ibiti.  Sapevano,  che  iitque'  luoghi  non 
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genti  delle  «cr/ne,  c tutte  le  più  grasse  catth 
pugne  rienprirete  di  sassi. 

20.  Im  mattina  adunque  in  quelV  ora , in 
cui  suole  v([erirsi  il  sagri/ìzio  , .subitamente 
te  ncque  principiarono  a .scorrere  per  la  stra- 
da  di  Edom,  e la  terra  fu  inondata  dalle 
acque. 

21.  Or  tutti  i /l/oa6i7i  arendo  udito  come 
quei  re  si  eran  mo.ssi  per  combatterli , rati- 
f?aro/in  tutti  quelli,  che  portavano  balteo , e 
all*  insù,  e si  fermarono  a*  confini. 

22.  Ed  essendosi  alzati  alla  punta  del  di , 
allorché  venne  a spuntare  il  sole  dìrimpello 
alle  acque,  i Moabiti  videro  di  contro  le  a- 
cque  ros.se  come  .sangue. 

2.5.  E dissero:  Egli  è sangue  df  uccisi:  i 
re  son  venuti  tra  di  loro  a battaglia,  e si 
son  trucidati  gli  imi  gli  altri:  Va'  ora  , o 
Moab,  a raccoglier  la  preda. 

2^.  E si  avanzarono  verso  gli  alloggiaìnenti 
d’ Israele  j ma  gl' Israeliti  si  mossero,  e sb(^^ 
ragliarono  i .ì/oabiti,  i quali  voltaron  loro 
le  spalle.  I vincitori  ;«>rf«zifo  inseguirono  , e 
trucidarono  i Moabiti , 

25.  E distrussero  te  loro  città,  e gettando 
ognuno  una  pietra  ne*  campi  migliori,  ti  riem- 
pirono , e turarono  tutte  le  sorgenti  delle  a- 
cque,  e tagliarono  tutte  le  piante  da  frutto: 
non  vi  restarono  se  non  le  mura  di  matto- 
ne: ma  la  città  fu  circondata  dai  frombo- 
lieti , e ti//erra/fi  in  gran  parte. 

26.  .rivendo  adunque  veduto  il  re  di  Moab, 
come  i nemici  erano  i più  forti,  prese  seco 
settecento  uomini  valorosi  di  mano,  affine  di 
sforzare  il  camito  del  re  di  Edomj  ma  non 
ottenner  l’intento. 

27.  E preso  it  suo  figliuolo  primogpiito  , 
che  dovea  succedergli  nel  regno,  V offerse  in 
olocausto  sopra  te  mura  j la  qual  cosa  fece 
gran  cowwiorif>ne  negli  Israelili,  e subito  si 
ritiraron  da  lui,  e se  ne  fornarozio  alle  case 
loro. 

v’  era  acqua  ; lo  die  .liutò  il  loro  em>re  , e facendo  stra- 
da colla  loro  immaginazione  ri  indusMTo  agevolmente  a 
credere  , che  quel  Ir*  pt*  diversi  tra  loro  di  religione  , o 
d*  Inlrres'l  fossero  venuti  a roUura  tra  loro , e ri  fossero 
trucidati  scanihievoInH'nle. 

35.  .Yon  ri  rrnl/irono  tue  no»  U mura  di  maltnnr.  Ov- 
vero : jVort  ri  r«/d  $e  non  la  ritlà  delle  mura  di  matio- 
ne  : la  città  di  Kir  ovverv  Kir-haxereth  , dove  il  re  di 
Moab  era  fuggito,  e la  quale  fu  assediata  , come  <u‘guc. 

27.  Pretn  il  suo  figlia  ...  lo  offerse  in  olarausto , fc. 
Col  MCrill/io  del  proprio  figlio  fatto  a vista  degli  eserciti, 
che  aM4*diavano  la  cittì,  volle ijnesto  re  di  M«viIj  non  so- 
lo placare  1 stmi  dei  ; ma  far  anche  intendere  a’  re  nemi- 
ci , come  chi  era  cap;ire  di  un  til  eccesso  inm  avrebU? 
rUp.irnd.ito  né  le  sue  genti  , né  la  propria  ritti  , né  se 
sU**!»»  piiiUmto  elle  eadere  nelle  lon)  mani.  Nelle  grandi 
angustie  fu  costume  di  v.irj  pitpoli  gentili  il  ricorrere  a’sn- 
crilìzj  di  sangue  umano,  e i Ruinaui  stessi  non  m*  a- 
stennero.  Eeit*  LU'io  ì>ct'.  iv.  4. 
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Eiisfn  impetra  drìVaìio  per  una  vertnva  oppressa  dai  debili,  perehé  paghi  i ereditirri,  e un  jlgtiuoUì 
alla  Simamilide , il  quale  essendo  poi  morto,  egli  lo  risuscita!  mette  della  farina  netta  pietanza 
e ne  toglie  l' tsmarezza  , e sazia  molla  gente  con  pochi  pani. 


I.  IHuIier  autcni  quacdam  de  uiorikiis  pro- 
plictarum  dainakat  ad  Eliscuni,  dicnnsi:  Servus 
tuus  rir  meus  mortuus  est,  et  tu  iiosti  quia 
scrvus  tiius  fuit  timcns  Dnminuni:  et  eeec  crc- 
ditor  venit  ut  tollat  duus  filios  incus  ad  scr- 
vicndum  sibi. 

3.  Cui  dixit  Eliseus:  Quid  vis  ut  faciam  ti> 
bi7  Die  luilii,  quid  liabes  in  domo  tua?  At 
illa  respondit:  Non  liabeo  anelila  tua  quidquam 
in  domo  niea,  nisi  paruni  olei , quo  ungar. 

5.  Cui  ail:  Vado,  |ietc  mutuo  ab  omnibus 
vicinis  tuis  vasa  vacua  non  panca. 

4.  Et  ingrederc,  et  Claude  ostium  luum,  cuni 
intrinsecus  fueris  tu  et  filli  lui:  et  mitle  inde 
in  omnia  vasa  liacc  : et  cum  piena  fuerint , 
tolles. 

H.  Ivil  ilaque  mulicr,  et  clausit  ostium  su- 
|icr  se,  et  su|ier  filios  suos:  illi  oOerebaul  vasa 
et  illa  infundcbal. 

5.  Cumque  piena  fuisscnt  vasa,  dilli  ad  fi- 
lium  stium:  AfTer  milii  adliuc  vas.  Et  ille  re- 
spuiidil:  Non  babea  Stetilquc  oleum. 

7.  Venit  autem  illa,  et  indicavil  liomini  Dei: 
Et  ille:  Vadc,  inquit,  vende  oleum,  et  redde 
creditori  tuo:  tu  autem  et  filli  tui  vivile  de 
rcliquo. 

8.  Facla  est  autem  quaedam  dies,  et  trans- 
ibat  Eliseus  per  Sunam:  crai  autem  ibi  mulier 
magna,  quac  tcniiit  eum , ut  cuiiiedcret  panem; 
cumque  rrequenlcr  inde  transiret,  divertebat  ad 
cani,  ut  eomederet  panem. 

9.  Quac  dixit  ad  virum  suum:  Animadvcrlo 
quod  vir  Dei  sanctus  est  iste,  qui  transit  |ier 
nos  frequentcr. 

40.  Faciamus  ergo  ci  coenaculuni  parvum , 
et  ponamus  ci  in  eo  Icctiiluiii  et  mensain  et 
sellam  et  candclabrum,  ut  cum  vcncritad  nos, 
inaneat  ibi. 

II.  Facla  est  ergo  dies  quaedam,  et  veniens 
diverlit  in  coenaculum,  et  rcqnievit  ibi. 

13.  Dixitquc  ad  Giczi  pueruin  suum:  Voca 
Sunamitidcui  istam.  Qui  cum  vocasset  eam,  et 
illa  stetisset  coram  cu, 

1.  Moglie  di  uno  de'  profeti . Gluspppp  Ehm)»  c dietro  a 
lui  alrtml  altri  han  detto,  che  questa  vi-dova  fi»sse  mo- 
glie di  queir  Abdia,  di  mi  è fatta  mcn/.ione  , 3.  Rcg.  xvm. 
13.,  iita  1)00  M dice  In  \enm  luogo  della  Scrittura,  che 
queir  Abdia  profeta. 

Il  uno  creditort  è venuto  per  prendere  i due  tniei  fi- 
gliuoli. La  legge  pennellerà  a’ genitori  la  rendila  de'pro- 
prj  figliuoli  nel  ca.h)  di  «strema  povertà,  conriilerandoli  co- 
me un  l)cne  proprio  degli  »te9.'<i  genilorl.  Quintll  la  con- 
Mielutline  , che  il  cn'ditore  poteiuse  appropriarsi  1 figliuoli 
«lei  debitori*  ìjisobenle  , Consuelutllm*  notata  ne!  Vange- 
lo , MtìUh.  XVIII.  *i5.  Imi.  l.  I.  Lo  stesso  uso  fu  ncU’  Asia, 
in  Atene  , c in  Roma. 

2.  Ereetto  un  po'  d' olio  per  M»9ermi.  Un  po  ' d*  4>lio,  che 


I.  Or  una  donna  moglie  di  uno  de“  pro- 
feti eclamò,  e diede  ad  Elideo:  li  mio  mari- 
to tao  sereo  è morto:  e tu  dai,  che  il  tuo 
demo  era  timorato  del  Signore:  or  ecco  che 
il  duo  creditore  è venuto  per  prendere  i due 
miei  figli uoli , e farli  duoi  dervi. 

3.  Diseele  Elideo:  Che  vuoi  eh'  io  ti  faccia? 
Dimmi,  che  hai  in  tua  casa?  Ed  ella  rispo- 
se: lo  tua  serva  non  ho  nulla  in  mia  casa, 
eccetto  un  im'  d' olio  per  ungermi. 

.t.  Dissele  egli:  Ea',  chiedi  in  prestito  da 
tulli  i tuoi  vicini  de'  nasi  viioli  non  pochi. 

h.  E va’,  e chiudi  la  tua  porla  quando 
sarai  dentro  tu  e i tuoi  figliuoli,  e versa  del- 
l’  olio  in  lutti  quei  vasi,  e quando  saran  pie- 
ni, li  porrai  a parte. 

K.  .Indò  pertanto  la  donna,  e si  chiude  in 
casa  co’. suoi  figliuoli:  quelli  le  presentavano 
i vasi,  ed  ella  gli  empiva. 

6.  E quando  tutti  i vasi  furon  pieni , disse 
ella  ad  un  de'  figliuoli:  Portami  ancora  un 
vaso.  E quegli  rispose:  Non  ne  ho:  e l’ otto 
si  fermò. 

7.  Ed  ella  andò,  e riferì  il  tutto  uW  uo- 
mo di  Dio,  e quegli  disse:  IV,  vendi  l' olio, 
e paga  il  creditore,  e del  restante  sostentali 
tu  e i tuoi  figliuoli. 

8.  Or  un  di  passava  Eliseo  per  Sana , do- 
ve era  una  donna  grande,  la  quale  lo  trat- 
lentie  /ter  dargli  da  mangiare^  e .siccome  egli 
vi  pas.sava  sovente,  si  fermava  in  casa  di  tei 
a mangiare. 

9.  Eli  ella  disse  a suo  marito:  Ho  ricono- 
sciuto, che  uomo  santo  di  Dio  egli  è questi, 
che  ]ias.sa  sovente  di  quà. 

10.  Facciamgli  pertanto  una  piccola  stanza, 
e mettiamovi  un  letto  per  lui  e una  mensa 
e una  sedia  e un  candelliere , affinchè  quan- 
do uerrò  da  noi,  egli  vi  alberghi. 

11.  Or  un  dato  giorno  egli  arrivò  , e an- 
dò nella  stanza,  e Ivi  si  riposò. 

13.  E disse  a Giezi  suo  servo  : Chiama  que- 
sta donna  di  Sunam.  E quegli  la  chiamò j ed 
ella  si  presentò  a lui, 

io  serbo  per  la  unzione  ilei  mio  cadavere  dopo  la  mia  mor- 
te , la  qiiiile  k)  credo  vicina  , attese  le  miserie  , In  cui  mi 
ritrovo.  1^  iFolliutimo  l’uso  di  ungere  coll* olio  , e con  ol- 
tre piu  pregiale  un/ioni  I corpi  morti.  Qu«*sto  spinti/innc 
mi  sembra  la  migliore , perché  iiuantimiiin*  1’  uso  di  un- 
gersi con  olio  in  que’  pai*sl  fie,sc  comune  , e temilo  piut- 
tosto come  ima  spi*dn  di  medicina  s.’iliihre  , che  come  un 
lusso  ; contuttoció  non  M'rnbru  troppo  verisimile,  che  una 
ve<lova  mancante  di  pane  avesse  il  {tensiero  di  ungersi. 
QiM*j«te  due  p^irole  per  uNgermi  mm  som)  oggidì  nell'  Khreo. 

8.  Pa»stiva  E/ises?  per  Sann.  Citta  della  tribù  di  Isw)- 
char  appiè  del  Talwr. 

Vna  donna  grande.  Una  donna  Illustre  più  anciira  per 
la  Mia  picià  , che  per  la  nobiltà  e pi*r  le  ricclie/ze. 
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43.  DUit  ad  pucnini  suum  : Ixxnu're  ad 
rain;  Ecce,  scdulc  in  omnibus  niinistrasli  nu- 
bis;  quid  vis  ut  faciam  libi?  nuinquid  liabcs 
negnliiim,  et  vis  ut  loquar  re^i,  sivc  principi 
uiilitiac?  Quae  rcspondit;  In  medio  populi  luei 
babito. 

44.  Et  all:  Quid  ergo  vult  ut  faciam  ei? 
Diiilquc  Giczi:  Ne.  quaeras:  filiuin  cnim  non 
babet,  et  vir  cius  senex  est. 

48.  PraccepiI  ilaque  ut  vocarct  cani:  quac 
cum  rocata  fuissel,  et  stelissct  ante  ostium, 

46.  Diiit  ad  eam:  In  tempore  isto  et  in  liac 
cadem  bora,  si  vita  Comes  fuerit,  babebis  in 
utero  lìlium.  At  illa  rc.spnndit;  Noli  quaeso , 
domine  mi,  vir  Dei,  noli  iiientiri  ancillae  tuac. 

17.  Et  conccpit  inulier  et  peperit  liliuin , in 
tempore  et  in  bora  cadem,  qua  dixerat  Eli- 
se us. 

48.  Crevit  aiitem  pucr.  Et  cum  esset  quac- 
dani  dies,  et  cgrcssus  issct  ad  patrem  suum , 
ad  uK^res, 

40.  .Ait  patri  suo;  Caput  meum  dolco,  ca- 
put meum  dolco.  At  illc  dixit  pucro:  ‘Tollc, 
et  due  cum  ad  matrem  suam. 

20.  Qui  cum  tulisset  et  duxissct  eiim  ad  ma- 
trem suam,  posuit  cum  illa  super  genua  sua 
usque  ad  ineridicm , et  morluus  est. 

34.  Ascendi!  autem,  et  collncavit  cum  su|ier 
Icctulum  buminis  Dei,  et  clausit  ostium;  et  c- 
gressa, 

22.  Vocavit  virum  suum,  et  ait:  .Mitle  me- 
cum,  obsccru,  unum  de  pucris  et  asinam,  ut 
cxcurram  usque  ad  bominem  Dei,  et  revertar. 

23.  Qui  ait  illi;  Quam  ob  causam  radis  ad 
cum?  bodic  non  sunl  Caicndac,  neque  Sabba- 
tum.  Quac  respondit:  Vadam. 

24.  Slravitquc  asinam,  et  praecepit  puero  ; 
Mina,  et  propera,  ne  mibi  nioram  facias  in 
cundo:  et  boc  agc  quod  praccipio  tibi. 

28.  Profecta  est  igitur,  et  rcnit  ad  virum 
Dei  in  montein  (irmeli;  cumque  ridisse!  eam 
vir  Dei  e enntra,  ait  ad  Giezi  pueruui  suum; 
Ecce  Sunamitis  illa. 

26.  Vadc  ergo  in  occursum  eius , et  dicci; 
llcctcnc  agilur  circa  te , et  circa  virum  tuum, 
et  circa  filium  luum?  Quae  respondit:  Recto. 

27.  Cumque  venissct  ad  rirum  Dei  in  mon- 
tem,  apprebendit  pedes  eius:  et  accessit  Gioii, 
ut  amoveret  cani.  Et  ait  bonio  Dei:  Dimittc  il- 

13.  Io  vivo  in  mvzzo  al  mio  popolo,  t,  nn,!  manicTa 
(li  proverbio  : Vho  tra’  mìci  cnncUUdiiil  . tra’  pamili 
c amici , c di  nisauno  ho  da  dolrnni , nC  aicuiio  mi  da 
miilcaiia. 

IO.  In  qu<‘Mlo  lemfio  e in  qiirzia  Ml€$a'ora  tv.  Si  soUiii- 
Icndc  /'  anno  rtqntnlt. 

2.3.  Oqyi  non  non  tv  calmile  , e non  è snhnlo.  Nei  di  [c- 
slivi,  ali  KUad  aildaiaiuj  alle  SiliaauaÌH‘  a udire  la  IcMiira 


13.  Eli  egli  disse  al  tuo  tervo;  Dille  tu: 
Ecco  che  tu  ci  hai  attistUi  amorevolmente  in 
tulio j che  vuoi  ch'io  ti  faccia?  Dai  tu  gual- 
che negozio,  per  cui  detitieri  ch'io  parli  al 
re , 0 al  capitano  delle  milizie?  Ed  ella  ri- 
spose: Io  vivo  in  mezzo  al  mio  popolo. 

44.  Ed  (Eliseo)  disse:  Che  vuol  ella  adun- 
que ch’io  faccia  per  lei?  E Giezi  disse:  Ifon 
cercar  più  oltre  ; perocché  ella  è senza  figliuo- 
li, e il  suo  marllo  è vecchio. 

48.  Egli  adunque  gli  ordinò  di  chiamarla, 
e venuta  che  fu,  standosi  ella  dinanzi  alla 
porta , 

46.  Egli  le  di.s.se:  In  questo  tempo  e in  que- 
sta stess’  ora , vivendo  tu  , porterai  nel  seno 
un  figliuolo.  Ed  ella  rispose  : Ifon  volere  di 
grazia , o signor  mio,  o uomo  di  Dio  , in- 
gannar la  tua  serva. 

4 7.  Ma  la  donna  concepì , e partorì  un  fi- 
gliuolo nel  tempo  e nell'ora  predettale  da  Eli- 
seo. 

48.  E il  fanciullo  ingrandì  ; e un  giorno 
essendo  egli  uscito  per  andar  a trovar  suo 
padre  da  quei  che  mietevano , 

49.  Diss'  egli  a suo  padre  : Mi  duole  il  ca- 
po , il  capo  mi  duole.  Ed  egli  disse  ad  un 
servo:  Prendilo,  e portalo  a sua  madre. 

20.  E quegli  avendolo  portato,  e rimesso 
a sua  madre,  se  lo  tenne  ella  sulle  sue  gi- 
nocchia sino  a mezzodì , ed  el  si  morì. 

2t.  Ed  ella  .salì  a collocarlo  sul  Ictio  del- 
l'uom  di  Dio,  e chiuse  la  porta,  e andò  fuori , 

22.  £ chiamò  il  suo  marito,  e gli  disse:  Man- 
da di  grazia  con  me  uno  de' .servi  e un'asi- 
na, perocché  io  corro  dall' uom  di  Dio,  e 
torno. 

23.  E quegli  le  disse:  Per  qual  ragione  vai 
tu  a trovarlo?  oggi  non  .son  le  colende,  e 
non  è sabato.  Ett  ella  rispose:  Io  onderò. 

24.  £d  ella  ammannì  i asina,  e ordinò  al 
servo:  Conducimi,  e fa’  presto  j non  mi  trat- 
tener per  istrada , e fa'  quello  eh'  lo  li  co- 
mando. 

28.  Ella  adunque  si  parli,  e andò  dall’uo- 
mo di  Dio  sul  monte  Carmelo:  e avendola 
V uomo  di  Dio  veduta  venirgli  incontro,  dis.se 
a Giezi  suo  servo  : Ecco  quella  donna  di 
Sunam. 

26.  Pa'  adunque  ad  incontrarla , e dille  : 
Siale  voi  bene  tu,  e tuo  marito  , e tuo  fi- 
gliuolo ? Ed  ella  rispose:  Bene. 

27.  Ma  allorché  fa  arrivata  presso  all’ uo- 
mo di  Dio  sul  monte  , se  gli  gettò  a’  piedi j 
c Giezi  si  appressò  per  farnela  discostare.  Ma 

df'U.i  ^ eRorUzioni , cofm*  si  vede  AUi  xt.  SI.  E 
dove  non  erano  simili  niiuimnze  ( come  allora  od  n^sno 
d'Israele),  le  perume  tintorate  aiiilnvano  a udire  la  pa- 
nda di  Dio  dii'pndeti.  Da  Sunam  ni  (.irmelo  p<deai)  es- 
servi circa  ilodici , o qiiindiri  inii^lia  n>tnaae. 

S7.  Cifzi  ni  npprensn  ppr  fttnu'ln  discsntnrt.  (Jie/l , che 
coiwwceva  In  umilU  di  Eliseo  , e In  estrema  Mia  rileniiler- 
za  m*l  Irnlta'tre  ralle  {tersone  di  srsau  diverso  , credè  che 
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lam;  anima  enim  cius  in  amaritudine  est,  ot 
Uomimis  (‘clavit  a me,  et  non  iiidicavit  luihi. 


28.  Quae  dixit  i!li:  Numqiiid  pelivi  filium  a 
domino  nieo?  miinquid  non  dixi  Uhi:  No  iilu- 
das  me? 

20.  Et  ilio  ail  ad  Cileni;  Accinge  lumbos 
tuos,  et  toile  bacnliim  meuin  in  nianu  tua,  et 
vado.  Si  occurrerit  Uhi  homo,  non  ikilules  eum: 
ot  si  salutavei'il  te  <|uispiam,  non  respondeas 
illi:  et  ptmes  hucuiuiii  iiicum  super  fadem 
plUTÌ. 

50.  Porro  niater  pueri  ait:  Vivil  Dominus, 
et  vivit  anima  tua,  non  dimilUun  te.  Surrexit 
ergo,  et  seculus  est  cain. 

51.  Giezi  aulem  praecesscrat  ante  cos,  et 
posucral  baculum  super  fadem  pueri,  et  non 
crai  vox,  ncque  seii.sus:  reversusque  e.st  in  oc- 
cursum  eius,  et  nuntiavil  ei,  diceiis:  Non  sur* 
rexit  puer. 

52.  Ingrcssus  o>l  ergo  Elisoius  domum,  et 
ecce  puer  inorluus  iacehat  in  leetulo  eius: 

53.  Ingrcssu.sque  ciausit  nstiuni  super  se,  et 
super  piierniii:  et  oravi!  ad  Dominum. 

54.  Et  aseendil,  et  iiiciihuit  super  puernin: 
posuitquc  OS  suiim  super  os  cius,  et  oculos 
suus  super  oculos  eius,  et  nianus  suas  su|>cr 
.inamis  cius^  et  incurvavit  se  super  cum,  et 
calefacla  est  caro  pueri. 

55.  At  ille  reversus,  deambulavit  in  domo, 
semel  bue  atquc  illue:  etascciidit,  et  incubuil 
super  cuin:  et  osdlavil  puer  seplies,  apcruit- 
que  oculos. 

5fl.  At  ìlio  voravit  Giezi,  et  dixit  ci:  Voca 
Sunamitidem  lume.  Qiiac  vocata,  ingressa  est 
ad  eum.  Qui  ait:  lolle  filium  luum. 

57.  Venit  ilìa,  et  corruit  ad  pedes  cius,  et 
adoravi!  super  lerram:  tulilque  lìliuni  suum, 
et  egressa  est. 

58.  Et  Eliseus  reversus  est  in  Gaigaia.  Erat 
aulem  famos  in  terra , et  fìlii  propbclarum  ba* 
bilabant  curam  co:  dixilqueiini  de  pueris  suis! 
Pone  ollum  graiidcm,  et  coque  pulmentum  fi* 
lìis  proplictarnm. 

59.  Et  egressus  est  uniis  in  agrum  ut  colll- 
gorcl  herbas  agrcsles:  invenilque  quasi  vitelli 
silveslrem,  et  collegit  ex  ca  colocynlliidas  agri, 

dot  rsse  aver  p«*ita  . che  quella  donna  con  dinto- 
»traxi(mc  di  Lintn  riverenza  si  (iellata  a’  suoi  piedi , 
e j pl«li  stessi  t(KTas.se. 

29.  S€  rimbaJti  in  alcun  noma,  noi  $alularc;  fc.  Ma- 
niera proverbi.tle  per  si({nilU-are  un’estrema  solhTiludi- 
ne  e alteiulone  ni  ne(n>rio,  che  uno  di*e  fan*,  fedi  Lue.  4. 

31.  Il  funciulh  Hoa  è rÌ9u$cilato.  Dio  \oieva  in  tulio 
4|iie.stn  (allo  adomlirare  un  prnii  tnisli-ro  , sopra  di  mi 
rosi  («aria  s.  AiìosUdo,  semi.  xi.  de  verb.  Apost.  Chi  era 
eijli  mai  quelito  /aai'iullo  nuirto , se  non  .tdamo  f iUrzi 
paté  il  bastone  sufrra  del  morto,  eitmiirto  non  ritutritó ; 
tmperoixhe  se  tu  legge  , che  ero  stala  data  aiveue  f»otU‘ 
lodare  la  fila,  dalla  legge  sarebbe  la  giustìzia;  ma  non 


V nomo  (ti  Dio  gli  diMe  : Lagnala  fare  j pe- 
rocché V anima  di  lei  è in  (tmarez:a,  e il 
^Signore  mi  ha  nascoaa  tal  cosa , e non  me 

V Un  rivelala. 

28.  Or  ella  disse:  Forse  che  io  domandai 
al  signor  mio  an  figliuolo  ? yon  ti  dtss’  io  : 
yon  mi  fmrlnre? 

29.  Ed  egli  disse  a Giezi:  Cingi  i tuoi 
fianchi,  e prendi  in  mano  il  mio  bastone,  e 
va*:  se  t’ imbatti  in  alcun  uomo,  noi  saluta- 
re;  e se  alcun  ti  saluta,  non  gli  rispondere: 
e tu  porrai  il  mio  baslone  sulla  faccia  del 
fauciuUn. 

50.  Afa  la  madre  del  fanciullo  disse:  Fica 
il  Signore,  e viva  1*  anima  tua;  io  non  par- 
tirò da  te.  Egli  adungue  si  mosse  , e le  andò 
appresso. 

31.  Or  Giezi  era  andato  innanzi  a loro, 
e area  posto  il  bastone  sopra  la  faccia  del 
fanciullo;  ma  egli  non  avea  fiato  nè  senso. 
E tornò  indietro  ad  incontrar  Eliseo,  e gli 
diede  la  nuova  : fi  fanciullo  non  è risuscitato. 

52.  Eliseo  adunque  entrò  in  casa,  e vide 
il  fanciullo  morto  giacente  sul  suo  letto: 

35.  fxl  entrò , e si  chiuse  dentro  col  fan- 
ciullo: e fece  orazione  al  Signore. 

54.  E sali  (sul  letto),  e si  distese  sopra  il 
fanciullo,  e pose  la  sua  borea  sopra  la  bocca 
di  lui , e i suoi  occhi  sopra  gli  occhi  di  lui, 
e le  sue  mani  s(tpra  le  mani  di  lui;  e si  in- 
curvò sopra  di  lui , e le  airni  del  fanciullo 
si  riscaldarono. 

58.  Ed  egli  scese,  e fece  due  giri  per  la 
stanza  , e sali  di  nuovo , e si  distese  sopra 
il  fanciullo:  e questi  sbadigliò  sette  volle,  e 
a}n;rse  gli  occhi. 

30.  Ed  egli  chiapiò  Giezi,  e gli  disse:  Chia- 
ma la  donna  dì  Sunamj  ed  ella  venne,  e si 
prosvntò  a lui;  ed  ei  le  dis.se:  Prendi  il  tuo 
figliuolo. 

57.  .'fndò  ella  a gettarsi  ai  piedi  di  lui,  in- 
chinandosi sino  a terra;  e preso  il  suo  figliuo- 
lo, se  n*  andò. 

58.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia.  Or 
il  paese  era  alla  fame,  e abitavano  con  lui 
i figliuoli  de*  profeti.  Ed  egli  disse  a un  dei 
suoi  servidori:  Prendi  una  pignatta  grande, 
e cuoci  la  pietanza  pei  fìgliitoli  de*  profeti. 

39-  E uno  di  essi  andò  al  cnnifto  per  co- 
gliere dell*  erbe  salratiche,  e trovò  una  spe- 
cie di  vite  salvatica,  e da  essa  colse  de*  co- 

piiti  ìa  ìeqgr.  dare  la  vita,  fertne  t’  Como  grande  a trova- 
re il  fanciullo  , il  Salvatore  a rttlui  , che  arva  Ìn'if»yMO 
d'  ex»rr  salntlo  , il  viro  al  morto.  Frnne  egli , e che  fe- 
ce .■*  (\>ntraxite  le  proprie  mctiibrn  come  per  esinanire  te 
stesso  (iffin  di  prender  la  forma  drl  serro  ; contrasse  le 
fMi'ttffcro  , si  fece  piccolo  per  adattarsi  al  piccolo , onde 
rendere  dipoi  il  corpo  di  rilezza  simile  al  suo  cor- 

po glorioso.  Per  la  qual  cosa  in  Cristo  stesso  pro/etica- 
f/icnie  espresso  fu  risuscitalo  quel  morto,  come  in  lui  fu 
giustificato  l' l'mpio. 

a».  Trovò  una  specie  di  vite  sah^tica.  K una  s|>ecie  di 
mera  s.'ilvallca , che  fa  i frulli  di  ll;:ura  c del  colore 
deli' arance , detti  Ctdochiuli , i quali  sono  amarissimi. 
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et  implevit  palliuni  suum,  et  reversus  concidit 
in  Dilani  pulmenti:  nesciebat  eiiioi  quid  cs- 
seU 

AO.  InfudcrunI  ergo  sodis,  ut  cimiedereiit  : 
cuiiiquc  giistassent  de  coctionc,  riamaverunt , 
dieiMiles;  Mors  in  olia,  vir  Dei.  Et  non  pulue- 
runt  comcdcrc. 

Al.  Al  illc:  Allerle,  inquit,  farinam.  Cum- 
que  liilisscnt,  niisit  in  ollaiii,  et  ait;  Inrnnde 
turbae  , ut  coniedaiil.  Et  non  fuit  amplius  quid- 
quam  amariludinis  in  olla. 

A3.  Vir  autem  quidam  venit  de  Baalsaiisa 
dcfcrciis  viro  Dei  panes  priniitiaruni,  vigiliti 
panes  liordcaceos  et  frumentuiii  novuin  in  pe- 
ra sua.  .At  illc  disit:  Da  |Kipulo,  ut  comedat. 

A3.  Responditquc  ri  iiiiiiisler  eius  ; Quantum 
est  Ime,  ut  apponam  ceiituiii  virU?  Riirsum  il- 
io ait:  Da  jiopula,  ut  comedat;  liacc  eiiini  di- 
ci! Doiiiinus:  Comedeiit,  et  supereril. 

AA.  Posuit  ilaqur  coram  eis:  qui  coincdc- 
runt,  et  superfuit  iuxia  vcriium  Domini. 


41.  Da  BaaUalUa.  CiUA  nella  triUl  di  Dan  a’  ooiillfU  di 


CAPO 

//  rr  tTIiraeU  iiTOCcia  te  ne  vesti,  perchi  it  re 
hrvso:  ed  Eliseo  to  gnarisee,  facendo,  che  ei 
lacca  per  sempre  a Ciezi , il  gnate  avea  presi 

i.  Naanian  prinerps  inilitiac  rrgis  Syriac  erat 
vir  magiius  apud  dominuiii  suum,  et  lionora- 
tus:  per  illum  enim  dedit  Doiiiiiius  salulem  $y- 
riae:  erat  autem  vir  fortis  et  dives,  sed  lepro- 
sus. 

3.  Porro  de  Syria  egressi  furrant  latruncu- 
li,  et  captivam  diixeraut  de  terra  Israel  piiel- 
lain  parvulaiii,  quac  erat  in  obsequio  uxoris 
Naamaii; 

3.  Qiiae  ait  ad  dominaui  suaiii:  lliiiam  fuis- 
sct  dominus  meus  ad  propliclani,  qui  est  in 
Samaria:  profeeto  curasse!  euiii  a lepra,quani 
balie  t. 

A.  lugrrssus  est  itaqiie  .Naaman  ad  doiiiinuiii 
suum,  et  iiuiiliavit  ci,  dicens:  Sic  et  sic  loca- 
ta est  puella  de  terra  Israel. 

3.  Dixilque  ei  rex  Syriac:  Vadc,  et  millam 
lib'ras  ad  regem  Israel.  Qui  ciiiii  profi'Ctiis  es- 
se!, et  luli.ssrt  secuiii  deceiii  talenta  argenti  et 
sex  minia  aiircos  et  deceiii  iiiutatoria  vcslinicn- 
tariiin, 

S.  Datia  Siria  rraan  luciti  tir'  ladroacfUi^  ce.  il  mniUe- 
ro  di  far  delle  scorrerìe  nc'  paesi  ronllnanti  per  far  Lot- 
Uno,  era  assai  Ui  ioga  ira  pii  Arabi  e Ira'  Soriani , r lo  fu 


E’  RE  CAP.  IV 

loehinti  salvatici,  t ne  empi  il  sua  mantello, 
e tornalo  che  fu,  li  tagliò  in  pezzi,  e li  mise 
nella  pignatta  della  pietanza , perocché  non 
sapeva  quello  ch'ei  fossero. 

AO.  Ife  versarono  adunque  at  compagni , 
perchè  mangiassero:  e avendo  quelli  gustata 
tal  roba  colta , gridarono  , e dissero:  Uomo 
di  Dio,  la  morte  nella  pignatta,  e non  po- 
terono mangiarne. 

Hi.  Ed  egli:  Portatemi,  disse,  della  fari- 
na, e quando  la  ebbero  portata,  la  gettò  nel- 
la pignatta,  e disse:  persatene  alla  gente  che 
mangino.  E non  rimase  nulla  di  amaro  nel- 
la pignatta. 

A3.  Giunse  poi  un  uomo  da  Baalsaiisa,  il 
quale  portava  all’  uomo  di  Dio  de'  pani  delle 
primizie,  venti  pani  di  orzo  e del  grano  nuo- 
vo nella  sua  bisaccia  : ed  ei  gli  disse  : Danne 
a tutta  la  gente,  affinché  ne  mangi. 

A3.  E il  suo  servo  gli  rispose:  Che  é lutto 
questo  per  porlo  davanti  a cento  persone  f Egli 
dissedi  nuora:  Danne  alla  gente  che  mangi j 
perocché  cosi  dice  il  Signore:  Mangeranno,  e 
ne  avanzerà. 

AA.  Quegli  pertanto  li  pose  davanti  alla 
gente  e mangiarono,  e ne  avanzò  secondo  la 
parola  del  Signore. 

DiotpoU. 


QUINTO 

di  Siria  gli  avea  ordinato  di  gvarire  Saaman  tetp- 
$i  lari  $etU  rotte  nel  Ciardano:  ma  la  lebbra  $i  ai' 
i regali  rì/lutati  da  EUseo. 

I.  ffaaman  capitano  delle  milizie  del  re  di 
Siria  era  uomo  in  grande  slima  ed  onore 
presso  it  suo  padrone:  perocché  per  mezzo  di 
lui  it  Signore  avea  salvala  la  Siriaj  ed  egli 
era  uom  valoroso  e ricco,  ma  lebbroso. 

3.  Or  dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladron- 
celli, i quali  avean  condotta  prigioniera  dalla 
terra  di  Israele  una  piccola  fanciulla , la 
cjuale  era  al  servizio  della  moglie  di  Naaman  : 

3.  Or  questa  disse  alla  sua  padrona:  Po- 
tesse Dio,  che  il  mio  signore  fo.sse  andato  a 
trovar  II  profeta,  che  é in  Samaria:  certa- 
mente questi  lo  avrebbe  guarito  dallasua  lebbra. 

A.  Buaman  pertanto  andò  a trovare  II  suo 
signore,  e gli  diede  tal  nuova,  e disse:  In 
questa  e questa  maniera  ha  parlalo  una  fi- 
glia nata  in  Israele. 

».  E il  re  di  Siria  gli  disse:  IV,  che  io 
scriverò  al  re  d' Israele.  E quegli  si  i>arli,  e 
portò  seco  dieci  talenti  di  argento  e sei  mila 
pezze  di  oro  e dieci  mule  di  abiti. 


una  lolla  anco  tra’ Greci,  come  attesta  Turidiiie,  //irt.  Uh.  I. 

s.  A it  re  di  Siria , re.  Questo  re  cnsiesi  elie  fosse  lo 
stesso  Benadad  di  cui  A stato  p.irlatu  di  sopra. 
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B.  Drtulil  liU’ras  ail  l•^‘gcm  Israel  in  linee 
verbn:  Cnm  aceepcris  cpistolain  lianc,  sello 
qiiml  nilserini  ad  te  Naamaii  servuiii  meuni,  ut 
cures  cimi  a lepra  sua. 

7.  CuiM(|ue  Ie(jissel  rcx  Israel  lileras,  siidil 
vcslinienta  sua, et  alt:  Auiiu|uid  Deus  epo  siiiii , 
ut  oceidere  possiiii,  et  vivificare,  quia  iste  mi- 
sit  ad  me,  ut  curem  liomiuem  a lepra  sua  ? 
aniniadverlitc  et  videlc,  quod  oceasioncs  quae- 
rat  advcrsuni  me. 

8.  Quod  cum  audisset  Eliseus  vir  Dei,  sci- 
dissc  videlicet  regciii  Israel  veslimenta  sua , 
luisil  ad  euni,  dieciis:  Quarc  seidisti  vestiinenta 
tua?  veniat  ad  me,  et  sciat  esse  propkctani  in 
Israel. 

9.  Venit  ergo  Naaman  cum  equis  et  curri- 
lius,  et  stetit  ad  ostium  domus  Elisci  : 

10.  MIsitquc  ad  eum  Eliseus  nuiitium , di- 
cens:  Vade,  et  lavare  septies  in  Jordane , et 
recipiet  sanitateni  caro  tua,  alque  mundaberis. 

11.  Iralus  ^aaman  rccedebat,  dicens:  Pula- 
barn,  quod  egrederetur  ad  me,  et  stans  invo- 
carci nomcn  Domini  Dei  sui,  et  tangeret  ma- 
nu  sua  locum  leprac,  et  curarci  me. 


12.  Numquid  non  melinrcs  sunt  Abana  et 
Pliarpliar,  fluvii  Damasci,  omnibus  .aquis  I- 
sracl.  III  laver  in  eis  et  munder?  Cum  ergo 
verlissct  se  , et  abiret  indignans, 

13.  Accesscrunt  ad  eum  servi  sui,  et  loculi 
sunt  ci  : Pater,  et  si  rem  grandem  diiisscl  Ubi 
propbcla,  certe  faccrc  dcbiicras:  quanto  magia 
quia  nunc  dixit  Ubi  : Lavare  et  mundaberis  ? 

I».  * Desccndit,  et  lavit  in  Jordane  septies 
luiU  scrmonem  viri  Dei,  et  resUtuta  est  caro 
cius , sicut  caro  pueri  parvuli,  et  mundatus  est. 

* Lue.  «.  27. 

m.  Reversusque  ad  virum  Dei  cum  universo 
comitatu  suo  venit,  et  stetit  eoram  co,  etait: 
Vere  scio,  quod  non  sii  atius  Deus  in  universa 
terra,  nisi  tantum  in  Isniel.  Obsi-cro  itaqiic,  ut 
accipias  bencdictionem  a servo  tuo. 

IS.  At  lite  respondii  : Vivit  Dominus , ante 


E dicci  mule  di  abiti , ovvero  dicci  jutia  di  abiti.  Tot- 
to  il  vestito  (li  un  uomo  (vmsisteva  neli.v  tonac.v  e nei 
manteiio  ; onde  dieci  mute  di  abiti  sono  dieci  tonaclie  n 
dieci  manteiii. 

lo.  II-  Mandò  un  uomo  a dirgli:  ce.  tìisco,  come  notò 
a.  Grenorio,  tib.  vn.  Maral,  ts.  , diede  a visiere  qn.into 
poca  cosa  sieno  neiiil  oecid  dc'Santì  tutte  ie  unmne  srau* 
(terze.  Kpii , ebe  non  voto  si  tasclò  videro  , ma  trattò  con 
lauta  twinla  una  donna  , nuli  si  muove  |mt  andar  a vo> 
der  (lueslii  raiStan  ui-iierale  di  un  re  Reutiie , che  era  ve- 
nuto con  tutto  il  MIO  acconiIsaKoamento  lino  aita  sua  porta. 
Naaman  avea  bisogno  di  essere  coed  umitialo  ; mentn*  e* 
Rii  atia  maniera  di  certi  Grandi , che  tutti  credono  do- 
ver cidcre  alle  bro  laiitasie  , pretendeva  imdno  di  prc. 


8.  E portò  lettera  al  re  di  Israele  ili  que- 
sto tenore;  (Junndo  riceverai  qiteita  lettera, 
sappi  y che  ho  mandato  a te  Aanman  mio 
.servo , affinché  tu  il  guarisca  dalla  sua  lebbra. 

7.  Or  il  re  d' Israele,  letta  questa  lettera, 
stracciò  le  sue  vesti , e dis.se;  Sono  forse  un 
Dio  , onde  io  fiosso  uccidere  c risuscitare , 
mentre  colui  mi  manda  un  uomo,  perché  io 

10  guarisca  dalla  sua  lebbra?  Ponete  mente , 
e vedrete,  eh'  ei  cerca  pretesti  contro  di  me. 

8.  Ldt  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orec- 
chie dell'  uom  di  Dio  Eliseo,  vale  a dire,  che 

11  re  d’Israele  area  .stracciate  le  .sue  vesti, 
mandò  a dirgli:  Per  qual  mofiBO  hai  tu  strac- 
ciate le  tue  vesti?  Penga  cntui  da  me , e sap- 
pia , che  v'  ha  un  profeta  in  Israele. 

9.  c/ndà  adunque  A'aaman  co'  suoi'  cavalli 
e co'  suoi  cocchi,  e si  fermò  alla  porla  della 
casa  di  Eliseo: 

10.  Eli  Eli.seo  mandò  un  uomo  a dirgli: 
P'a',  e lavali  sette  volle  nel  Giordano  , e la 
tua  carne  tornerà  sana , e tu  sarai  mondalo. 

11.  Naaman  si  fiarliva  sdegnalo,  e dicesm: 
Io  avea  credulo,  che  egli  sarebbe  venuto  a 
tne,  e .stando  in  piedi  avrebbe  invocato  II  no- 
me del  Signore  Dio  suo,  e avrebbe  toccate 
colla  .sua  mano  le  parli,  dov' i la  lebbra,  e 
mi  avrebbe  guarito. 

12.  Non  son  eglino  di  tutte  le  acque  d’I- 
sraele migliori  i fiumi  di  Damasco,  Jbana 
e Phnrphar  per  lavarmi  ed  essere  mondalo  ? 
Mentre  egli  adunque  volgea  le  sfmlle  e se  ne 
andava  sdegnalo, 

13.  / suoi  servi  se  gli  appressarono , e dis- 
sero a lui:  Padre,  quand’ anche  il  profeta  a- 
ve.sse  ordinata  a te  una  qualche  cosa  difficile, 
tu  certo  dovresti  farla;  quanto  più  ora,  che 
egli  li  ha  detto:  Lavati,  e. sarai  mondalo  ? 

H.  Andò  egli,  e larossi  sette  volte  nel  Gior- 
dano secondo  V ordine  dell'  uomo  di  Dio  , e 
la  sua  carne  tornò  come  la  carne  di  un  pic- 
cai fanciullo,  e restò  mondo. 

18.  £ tornò  con  tutto  il  suo  accompagna- 
mento all' uom  di  Dio,  e si  presentò  dinan- 
zi a lui,  e disse:  reramenle  io  conosco,  che 
non  u’  ha  altro  Dio  in  tutta  la  terra , fuor- 
ché quello  d’ Israele.  Io  li  prego  adunque  di 
accettare  V offerta  del  tuo  servo. 

18.  E quegli  rispose;  Piva  il  Sigiwre,  al 


sciivorp  11  modo  « che  dovea  timer  11  profeta  per  ri* 
saiiiirli). 

13.  Jbana  e Piuirphar.  Uno  di  questi  passa  dentro  l’ altro 
fuor  (Iella  città  di  Uainasco. 

14.  E restò  mondo.  1 Padri  in  questo  fatto  di  Naaman 
mondato  dalla  sua  Irblira  oed  lavarsi  nel  (Giordano , rico- 
noscono una  Iwlla  tliiura  del  Battesimo  di  Cristo,  per  ntozzo 
d(‘i  quale  l’uomo  è mondato  dalla  li-ldim  de’ peccati,  e 
talmente  sanato . che  nt'ssun  rcliquaUvo.di  c^)lp.i , o di 
pena  piu  resti  per  lui , ed  ^ illuminato  a cfjnoscerc  e 
confi-ssare  il  %cro  Dio,  wmc  lo  ctMHdjbc  , e lo  confes.v't 
questo  Kenlite  ; onde  lo  stesso  Battesimo  fu  chiamalo 
Sacranieiilo  d' illuuiinaziune.  Vedi  quello  che  si  è detto 
flrfir.  VI.  1 
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(|ucm  sto  ^ quia  non  accipiam.  Cuntquc  vim  fa- 
ccrct,  iR'iiilus  non  acquicvit. 

17.  Dixilqiic  N'aaman;  Ut  vi.s;  scil  obsccro, 
concede  niilii  serro  tuo , ut  tollaiii  onus  duo- 
rum  bunlonum  de  terra:  non  enim  faciet  ul- 
tra servus  luus  Iiolocausliim,  aut  victimain  dlis 
alicnis,  nisi  Domino. 

18.  Hoc  aiilem  solum  est,  de  quo  deprece- 
ris  Dominum  prò  serro  tuo,  quando  in^redie- 
tur  doniinus  ineus  tcmplum  Remmon,  ut  ado- 
ret,  et  ilio  innilentc  super  mannm  meam,  si 
adorarero  in  tempio  Reinumn  , adorante  eo  in 
eodem  loco,  ut  it;noscat  inìlii  Doininus  serro 
tuo  prò  liac  re. 

li).  Qui  dixit  ei:  Vade  in  pace.  Abiit  ergo 
ab  co  electo  terrae  tempore. 

20.  Dixitquc  Cicli  puer  riri  Dei:  Pcpercit 
douiinus  meus  Naanian  Sjro  isti,  ut  non  aeri- 


la. jYfm  r arcetleró.  Eliiwo  era  po\ero,  perocr hè  avea  ale 
bamlonnto  tutte  le  cene  Mie,  e viira  con  discepoli  pove- 
ri, coufurrne  nbhlam  leOulo  alla  line  del  capo  prcriHlen- 
tn  : cuntuttociò  e;:l{  rifiuU  le  olTerte  di  qixiitii  coiMertitu. 
EiUi , cooie  8.  Af^ostino  , esM’ntIo  ligura  di  Cri- 

8tu  , intimò  anticipatamente  a’  ministri  dell’ Evan:!rJlo  , 
che  fir$$fro  graluifanìrntf  qtielhcheijrutuìtameuleawun 
ricei'uto.  Non  è che  sia  proibito  il  riceveru*  quello  che 
volontariamente  è olTerto  dalla  pietà  de’ fedeli  nisli  atewl 
ministri  ; ma  1’  Apostolo  , il  quale  imitò  il  piTfettu  distac> 
camento  di  lilueu , osservò  che  non  è «mipre  spedieute, 
nè  sempre  ulile  all’ i‘dÌtira/ion  de' prossimi  lutto  quello 
clic  è h'clto.  F.Iì!i<o  accettò  I'  ospitniit.i  della  donna  di  Su- 
nam  , non  accettò  1 talenti  di  Naamno  ; e lo  stesso  Apo- 
stolo , li  quale  si  faceva  gloria  di  annunziare  cratuitameii- 
te  il  Vangelo  , accetto  talora  1 socairsi , de’  (|uali  avea  bi- 
tmuno  , secondo  quella  caribi , la  quale  mirando  M'niprc 
ni  Im'im*  de’ prosbiiiii , fa  dislincuere  i tein|>l  e le  condizio- 
ni delle  persone,  e quello  che  piu  convenga  alla  (doria 
di  Dk)  e all’  onore  del  itiliiislero.  /*erf»  9.  Cor.  7.  8.  ». 
in.  È mollo  N'Ita  la  riflessione  di  un  dotto  Interprete,  il 
quale  notando  I' aimnirazioiie  risvegliata  in  N'a;iiiinn  dal 
disinteresse  di  Eliseo  . dice  , che  <|uesti  ^iludicvi  piu  santa 
quella  terra  , in  cui  seppellivasi  l’amore  de* donativi , che 
r acqua  , in  cui  era  stato  sanato  dalla  sua  lebbra. 

17.  Che  ftermetta  a me  . . . di  prendere  tanta  ter- 
ra, re.  Naainati  do|H)  il  miracolo  avvenuto  in  lui  mediante 
le  ac(|ue  del  Giordano  , avea  concepito  nn’  idea  grande 
della  Palestina,  dove  il  vero  filo  cui  e^li  (ua  adorava, 
avea  setle  speciale  , e dove  avea  fallo  e faceva  conoscere 
la  sua  potenza  e IxmLà  p(*r  mez/n  de’  santi  uomini , che 
vi  abitavano.  Quindi  desidera  di  portare  al  suo  paese  tan- 
ta terra  da  potervi  erserv  stipra  un  altare  per  uiTerirvI  i 
suoi  Sacrlft/j  al  Signore  Uk)  d’ Israele.  Quello  che  è qui 
princi^Kihncnie  da  osMTvare  si  è,  che  Eliseo  è scMldisfat- 
lis-viiDo  di  qiH'sto  nuovo  scioio , che  dà  il  suo  nuovo  prò- 
selito  della  fede , rhe  e^i  ha  nel  Dio  d’ Israele , nè  gU 
parla  di  circoncidersi,  nè  dell’ osservanza  de’ riti  Mosai- 
ci , nc  del  culto  esteriore  ristndto  al  tempio  e oli’  altare 
di  Gerus-deimne  , come  se  Dio  e il  suo  profeta  avi^ssero 
voluto  darci  in  N.iaman  una  perfetta  ligurn  del  popolo  dei 
Kenlili , i (juali  mondati  dai  lor  pi'ccati , illuminali  dalla 
cup;ni/inni‘  del  vero  Dio  doveano  adorarlo  e servirlo  per 
tulli  1 luogld  ili'lla  terra  , sciolti  da’  h'svrnl  della 
di  MoM’,  e rieciii  di  quella  giuMizia  clie  viene  non  dalla 
h'itxe  , ma  dalLn  fede,  /'edi  Agost.  Serm.  907.  de  temp. 
Di‘1  rimanente  la  4liv(v.Ìone  di  Nouui.in  verso  la  terra  San- 
Li  fu  imitabi  da  molli  Cristiani  . che  ne  portavami  da 
Geru-valemtne  ne’  l«m>  paesi,  f'edi  .dgost.  ep.  59. , (ìrrg  Tu- 
run.  de  ghr.  .^arl.  tib.  I.  2. 


coxpetto  dei  quale  io  tloj  non  l'accetterò.  E 
jwr  quanto  quegli  lo  preìMue , non  si  arren- 
dè ili  l'crtin  modo. 

17.  E Ifaaman  disse:  Sia  conxe  vuoi:  ma 
li  prego,  che  permetta  n me  tuo  serro  di 
prendere  tanta  terra,  quanta  ne  portano  due 
mulij  perocché  il  tuo  servo  non  oHerirà  più 
olocausti  e villime  a dei  stranieri,  ma  solo 
al  Signore. 

18.  La  sola  cosa,  delia  quale  pregherai  la 
il  Signore  pel  tuo  servo,  si  è,  che  quando 
il  mio  padrone  entrerà  nel  tempio  di  Lem- 
mon per  fare  adorazione,  appoggiandosi  sulla 
mia  mano,  se  io  adoro  nel  tempio  di  Lem- 
mon, mentre  egli  adora  nel  luogo  sle.sso,  il 
Signore  perdoni  a me  tuo  servo  lai  cosa. 

19.  E queglL  dis.se  a lui:  f'a'  in  pace.  Egli 
adunque  se  n'  andò  nella  stagion  migliore 
della  terra. 

20.  Afa  Giezi  servitore  dell'  uomo  di  Dio, 
disse:  Il  mio  padrone  è stato  troppo  buono 


18.  La  soh  cosa  , della  quale  prei^Aerai  fu  il  Signore  ec. 
Sopra  qiie.sto  luogo,  il  quale  e per  se  medesimo,  e per  le 
conlradi/i'Kti  degli  Interpreti  è a.vai  scal<roso  .oewervoin 
primo  iuc^ , che  Nnamnn  cn  solito  per  suo  ministero 
di  acrompagnare  il  suo  re  , dandoitli  di  braccio , e che 
accotn|)agnandolo  e st'rvenduli»  nel  tempio  non  faci'va  In 
quel  luogo  nulla  di  piu  di  quello , che  per  tutto  altrove 
fact*s.<4.p  ; In  M'cnndo  luogo  Naainan  senza  rinunziare  alle 
sue  dignità  e all’  impk'go  pres-so  del  re  faceva  però  pub- 
btica  prof(*ssione  della  vera  religione  , e di  non  render 
culto  ad  altri , che  al  vero  Dio  ; né  voleva  entrane  nell’  a* 
doratorio  di  Remrmin  , se  noti  quando  si  trattava  <11  mt- 
V ire  il  re  : tem> , la  sua  azione  pertanto  di  accompagna- 
re il  re  , d’ incurvarsi  piT  sostenere  il  re  , quando  questi 
appoggiato  a lui  s’ incurvava  ; lutto  questo  non  em  dalla 
porte  di  lui,  nè  poUua  cssatc  interpretalo  come  un  culto 
e im'ador.iziotie  renduti  a quell' iilolo.  In  tal  maniera  è 
spiegata  e difesa  da  molti  la  richiesti  di  Naaman.  Ma  egli 
stesso  vide , Cile  quella  azione  risindU)  imn  alla  sua  inten- 
zione , che  era  pura  . ma  rbpelto  ai  prossimi , che  vcvlev 
«To,  portava  seco  qualche  cosa  di  luen  piTfelto , c che 
avea  bisogno  della  loUeran7.a  e Nmti  di  Dio  p<'r  non  en- 
sere  Imputata  a n*nlo  ; onde  fa  istanza  al  profeti  che  pre- 
ghi per  lui,  aflinche  il  Signore  sopporti  la  sua  Infermità  , 
e gli  perdoni  quello  che  vi  fiH.se  di  men  buoivo  , e.  ne 
Impeiliscn  le  cattive  consi-guenze  riguardo  al  pmtMlmo. 
F.gli  è fuor  di  dubbio , rhe  il  profeta  permesse  a Naaman 
di  far  quello  die  egli  avea  fatto  per  lo  passato,  e que- 
sta pcrmiMione  assolve  lu  stesso  Naaman  da  ogni  ombra 
d’ Idolatria  , intom»  alla  quale  non  ira  In  potesti  dei  pro- 
feta di  usare  veruna  condiscendenza.  Alihiamo  nella  sto- 
ria Ecclesiastica  1’  es«*mpio  di  varj  Santi  , ! quali  hanno 
sofferta  la  morte  piuttosto  che  entrar  solamente  negli  ado- 
ratorii  de*  Pagani  : ahiiiamo  V e.sempio  di  .litri , i quali  vi 
entravano,  come  Valentiniano,  che  fu  poi  Imperadore,  il 
quale  vi  accompagnava  (òuliano  l’Aptntata,  professando 
però  pubMicamente  la  sua  avversione  dal  culto  Idolatri- 
co e E atlaccameuto  olla  fede  di  Cristo,  f'edi  Daron.  ad 
ann.  364. 

Hemmon.  Significa  o una  melograMla , ovvero  uno  co- 
sa eierata,  sublime.  Alcuni  cn'dono  die  questa  divinità 
fòsse  (liiuuMie  , altri  Venere , altri  il  Soie,  è certo  che 
il  culto  di  fòunonv  era  comune  nella  Siria , e che  questi 
dea  si  dipingeva  con  una  metagranati  in  mano. 

IO.  .Se  «'  andò  nella  sfrt5fiV>/4  migliore  della  terra.  Nella 
primavera  , quando  la  terra  tutta  si  ravviva  e si  nblidia. 
La  D<Mtra  Volgala  non  soITh'  altra  sposiziune.  Nell' Ehreti 
la  line  di  questo  vcrselto  lega  col  M-guenle  , e tal’  è il  mui- 
so:  Egli  adunque  si  era  disoostato  da  lui  quu.si  un  miglio 
(ovvero  un  iugero  di  camp<i),  e <ìiezi  disse,  ec. 
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pcrct  ab  m,  quac  atlulit:  Tivit  Dominu.s,  quia 
curram  post  cum , et  accipiam  ab  eo  aliquid. 


31.  Et  socutus  rstclezi  post  tergum  Naamaii: 
quoni  Clini  vidissct  illc  currentcni  ad  se,  dc- 
siliit  de  rumi  in  occursum  ciiis,  et  ait:  Rcctc- 
nc  suiit  omnia  ? 

33.  Et  iile  ait:  Reclc:  dmniiius  meus  misit 
ine  ad  le,  dicens:  Modo  venerunt  ad  me  duo 
adolescentes  de  monte  Epliraim  , ex  fiiiis  pro- 
plickirnm  ; da  eis  latcnlum  argenti  et  vestcs 
mutatorias  diipiiccs. 

35.  Dixitquc  A'anman  : Meiius  est  ut  arcipias 
duo  taienla.  Et  coegit  eum,  ligavitquc  duo  ta- 
lenta argenti  in  duubus  saccis  et  duplicia  resti- 
meiiU,  et  imposuit  diiobus  pneris  suis,  qui  et 
porlaverunt  coram  co. 

34.  Cumque  Teni.sset  iam  vesperi , tiilit  de 
manu  eoruni,  et  reposuit  in  domo,  dimisilquc 
viros  , et  abierunt  : 

35.  Ipsc  autem  ingrcssus,  stetit  coram  do- 
mino suo.  Et  dixit  Eiiseus  : Unde  venis  Oiezi  ? 
Qui  respondit:  Non  ivit  serrus  tuus  qiioquam. 

38.  At  ilic  ait;  Nonne  cor  mcnm  in  prae- 
senti  erat,  quando  rerersus  est  homo  de  curru 
suo  in  occursum  tui?  Niinc  igitur  accepisli  ar- 
genlum  et  accepisli  vestcs,  ut  cmas  oiiveta  et 
vineas  et  oves  et  boves  et  scrvos  et  aiicilias. 


37.  Sed  et  Icpra  Naaman  adiiaerebit  libi  et 
semini  tuo,  iisque  in  sempiternum.  Et  egressus 
est  ab  co  ieprosus  quasi  nix. 


E legò  i due  ialeuti  ec.  1 due  talenti  erano  in  ver- 
gile di  argento  legati'  In.Rieme , le  quali  furono  rocKse  nel 
sacelli  indeine  colte  <liie  mute  di  vesti. 

37.  ,Vo  anche  la  Irbhra  di  Sitaman  $i  appiccherà  a 
le , er.  Tu  bai  voluto  i doni  di  Na-iman  , avrai  ancora  la 
sua  k>l>l>ra  ; tu  volevi  far  figtira  tragti  uomini , e sarai  se* 
parato  come  leiihrnso , t rigettato  dalla  società  degli  uo- 
mini y e la  lejtlira  stessa  passera  a'  tvmi  figliuoli  per  mol- 
te generazioni.  Giezi  peccò  in  questo  fatto  di  simonia, fa- 


con questo  Siro  Ifaaman,  non  accettando  da 
lui  quel  che  gli  area  presentato:  viva  il  Si- 
gnorej  io  gli  correrò  dietro,  e qualche  cosa 
ne  caverà. 

3 1 . E Giezi  andò  dietro  a Xaaman , e que- 
sti avendolo  veduto  correre  dietro  a sé  , saltò 
giù  dal  cocchio,  e andogli  incontro,  e disse: 
J'a  egli  lutto  bene? 

33.  E quegli  disse:  Benissimo:  Il  mio  pa- 
drone mi  manda , perchè  in  dica  a le,  come 
or  ora  sono  arrivali  da  lui  due  giovinotti  dei 
figliuoli  dei  profeti  dal  monte  Ephraim:  dotto- 
ro un  talento  di  argento  e due  mute  di 
vesti. 

35.  E Naaman  disse:  È meglio , che  tu 
prenda  due  talenti:  e sforzollo  a prenderli , 
e legò  i due  talenti  di  argento  in  due  socchi 
colle  due  mule  di  vesti,  e li  fece  porre  sulle 
spalle  di  due  dei  suoi  serri , i quali  li  por- 
tarono andando  avanti  a Giezi. 

34.  E giunto  ( a casa  j che  era  già  sera , 
li  prese  dalle  lor  mani,  e li  ripose  nella  ca- 
sa, e licenziò  quegli  uomini,  i quali  se  ne 
andarono: 

35.  Ed  egli  andò,  e si  presentò  dinanzi  al 
suo  padrone.  Ed  Eliseo  disse  : Donde  vieni , o 
Giezi?  Ed  ei  rispose:  Il  tuo  servo  non  é an- 
dato In  verun  luogo. 

38.  Ma  quegli  disse:  Non  era  forse  pre- 
sente il  mio  spirito  quando  quell'  uomo  scese 
dal  suo  cocchio  per  venirli  incontro?  Orsù  , 
tu  hai  ricevuto  dell’  argento  e delle  mule  di 
abili  per  comperare  degli  uliveti  e delle  vi- 
gne e delle  licore  e de'  buoi  e degli  schiavi 
e delle  schiave. 

37.  Ma  anche  la  leltbra  di  Naaman  si  ap- 
piccherà a le  e alla  tua  stirpe  in  eterno.  E 
quegli  si  jìarli  da  lui  con  lebbra  simile  alla 
neve. 

ccmlmi  dare  il  denaro  di  N.aaman  in  11000100001  della 
guarigione  ricevuta  ; pecco  di  menrtegtm  e di  scandalo , 
dando  ivccasimte  a quidl’  uomo  convertito  di  fre^'o  .*il  Si- 
gnore , di  aredere , che  EIIsto  amassi’  i doni  e il  d«'naru , 
Io  die  {M)te,i  avviliiT  nel  oos{m'Uo  di  lui  il  ministro  o 
ti  ministero , con  pericolo  eziandio , eh'  ei  perdi>ì>M.>  la 
felle. 

fon  lebbra  simile  alta  neve.  Lebbra  pessima,  doluro- 
siividma  e di  »ua  natura  dUlJcili&slnia  a curarsi. 


CAPO  SESTO 


Eliseo  fa  venire  a galla  il  ferro  della  scure:  i soldati  del  re  di  Siria  fatti  come  ciechi  sono  condotti  a 
Saìnaria  da  Eliseo,  cui  quelli  voleano  pigliare,  perchè  manifestava  al  re  d’ Israele,  i segreti  del 
re  di  Siria.  Mentre  i Siri  assediano  Samaria,  le  madri  per  la  fame  mangiano  i propri  figliuoli, 
per  la  qual  cosa  il  re  dà  ordine,  che  sia  ucciso  Eliseo. 


1.  Dixerunt  anteni  filli  prnpbeUiriim  ail  Eli- 
scum:  Ecce  Incus,  in  quo  liabitauius  coram  te, 
anguslus  est  nobis. 

3.  Eamics  usqiic  .11I  Joribincm,  et  tollaiit  .sin- 
gull  (le  Silva  iiialcrias  siiigulas,  ut  acdificemus 
nobis  ibi  locum  ail  babilaiiduiii.  Qui  dixit: 
Ite. 


i.  Or  i figliuoli  de' profeti  dissero  ad  Eti- 
.seo:  Tu  sai,  come  il  lungo,  dove  noi  abitia- 
mo presso  di  te,  è angusto  per  noi. 

3.  .Indiamo  pre.sso  al  Giordano,  e ciascun 
di  noi  si  prenda  dal  Imsco  la  sua  porzione 
di  legname,  onde  ci  fubbridUamo  un  luogo 
da  abitare.  Ed  egli  disse;  Andate. 
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5.  Et  iiit  unus  PS  illis:  Veni  ergo  cl  tu  cimi 
servis  tuis.  Kcspoiulit:  Egn  reiiiain. 

A.  Et  ubiit  ciim  pis:  Cunique  vpiiisspnt  ail 
Jonlaneni,  cacdcbaiit  Ugna. 

K.  Accidit  aulem,  ut  cnm  unus  matcriam  sue- 
cidissct,  cadpppt  ferruni  spcuris  in  ai|iiaiii;  es- 
clamavitqup  illc,  et  ail;  llcu,  Iipu,  Iipu,  do- 
mine mi,  et  liuc  ipsum  mutuo  aecp|terain. 

6.  Disit  autem  homo  Dei  : I hi  ceeidit?  At 
ille  monslravit  ei  locum.  l'raecidit  ergo  ligmim, 
et  misit  illue:  iiatavilque  ferrum, 

7.  Et  ait:  lolle.  Qui  eslcndil  manum,  et 
tulit  illud. 

8.  Kex  autem  Syriae  piignaliat  conira  Israel , 
consiliumqiie  iiiiit  clini  si-rvis  suis,  dicens:  In 
loco  ilio  et  ilio  ponamus  insidias. 

9.  Misi!  itaque  vii-  Dei  ad  regein  Israel,  di- 
cens; Cave  ne  Iranseas  in  locum  illuni:  quia 
ibi  Syri  in  insidiis  siint. 

10.  Misit  itaque  rea  Israel  ad  loeuin  quem 
dixerat  ci  vir  Dei,  et  prai-occupavit  rum,  et 
observavil  se  ibi  non  semel  ncque  bis. 

H.  Omtiirbatuinqiie  est  cor  rogis  Syriae  prò 
bac  re;  et  convocatis  servis  suis,  ait:  Quare 
non  indicalis  mibi  quis  proditor  uici  sii  apud 
regem  Israel? 

19.  Dixilque  unus  scrvorum  cius:  Nequa- 
quam,  domine  mi  rea,  sed  Eliseiis  propliela, 
qui  est  in  l.srael,  indirai  regi  Israel  omnia  vcr- 
ba  quaecumque  Inculus  fucris  in  conclavi  tuo. 

13.  Dixilque  cis:  Ib:,  et  videle  ubi  sii;  ut 
mitlam,  cl  capiain  ciim.  Annuntiaverunique  ei, 
diccnles  ; Ecce  in  Dotlian. 

lA.  Misit  ergo  illue  equos  cl  currus  et  ro- 
bur  cxercitus:  qui  cuni  venisscnt  norie  circum- 
dederunl  civitatem. 

18.  Consurgens  auU-m  dilucido  niinistcr  viri 
Dei,  pgressiis,  vidit  excrciluni  in  circnitii  ci- 
ritatis  et  equos  et  currus;  nuntiavilquc  ri , di- 
ccns;  lieu,  lieu,  licu  , domine  mi,  quid  fa- 
eiemus? 

16.  At  ille  respondit  : ^ali  timere:  plurcs 
enim  nobiseum  suni,  quam  cum  illis. 

17.  Cumque  orasse!  Eliscus,  ait:  Domine,  ape- 
ri  ocuios  buius,  ut  vidcal.  Et  aperuit  Doniinus 
oculos  puerì,  et  vidit:  et  ecce  mons  pleniis 
«quorum  et  curruum  igneoriim , in  circiiitu 
Elisei. 

18.  Hoslcs  vero  descenderunt  ad  cum:  porro 
Eliscus  oravit  ad  Dominum,  dicens:  Vcrcute , 

S.  Quesim  me  t' era  io  fatta  imprestare.  Araomcnto  del- 
la somma  povertà,  in  eoi  vlvenno  que'  illMrepuli  ili  IJisen. 
QuesU  , die  avea  piTiluto  la  anire , ai  iluolii , perclié  ella 
era  d' alimi,  eil  egli  non  avea  da  pagarla.  Vi-di  Teudo- 
retn  e a.  Girolamo,  ep.  4.  od  tìuslic. 

la.  In  Datham.  È la  ateasa  città  , elle  bulliaia  , dea. 

Bibdia  f'ol.  I. 
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3.  A/a  disse  un  di  loro:  /■'leni  ailuniiue  an- 
che fu  co'  tuoi  nervi,  /tinjtone:  l'errò. 

A.  E andò  con  toro,  e giunti  che  furono  ut 
Giordano,  tagliavano  del  legname. 

».  Or  egli  avvenne,  che  tnentre  uno  tron- 
cava una  pianta,  il  ferro  della  scure  cadde 
nell' acqua:  e quegli  sciamò,  e disse:  Ahi, 
ahi,  ahi,  signor  mio!  questa  me  l'era  io 
falla  imprestare. 

6.  E l'  uomo  di  Dio  disse:  Dov'  è ella  ca- 
duta? E quegli  additò  a lui  il  luogo.  Egli 
allora  tagliò  un  pezzo  di  legno,  e getlolto 
colà;  e il  ferro  venne  a galla, 

7.  Ed  egli  disse:  Prendilo:  e quegli  stese 
la  mano,  e lo  prese. 

8.  Or  il  re  di  Siria  faeeva  guerra  contro 
Israele,  e tenne  consiglio  co' suoi  .servi,  e 
disse:  Mettiamo  un' imimscata  nel  tale  e nel 
tal  lungo. 

9.  Ma  l'uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re 
d'Israele:  Guardali  dal  passare  pel  tal  lun- 
go; perocché  vi  sono  i Siri  in  agualo. 

10.  Per  la  qual  cosa  il  re  d' Israele  man- 
dò preventivamente  ad  occupare  il  luogo  in- 
dicatogli dall' uom  di  Dio;  ed  ivi  si  premu- 
nì non  una  volta,  né  due. 

It.  E questa  cosa  turbò  lo  spirito  del  re 
della  Siria  ; e raunati  i suoi  servi , disse  ; 
Perchè  non  mi  fate  voi  sapere  chi  sia,  che 
mi  tradisce  presso  il  re  d’ Israele? 

12.  E uno  de'  suoi  servi  disse:  Xon  è cosi, 
0 re  mio  signore,  ma  il  profeta  Eliseo,  che 
si  trova  in  Israele,  fa  sapere  al  re  d' Israele 
tulle  le  parole,  che  tu  dirai  nella  tua  camera. 

13.  Ed  egli  di.s.se  loro:  Andate  e informa- 
tevi dov'  egli  sia,  affinché  io  mandi  a pigliar- 
lo. E quelli  gli  diedero  avviso,  com'egli  era 
in  Dolhan. 

lA.  Egli  adunque  ri  mandò  cavalli  e coc- 
chi, e il  meglio  dell’  esercito;  i quali  arriva- 
ron  di  notte  tempo,  e circondarono  la  città. 

m.  E il  .servo  dell'uomo  di  Dio  alzatosi 
alla  punta  del  di,  uscendo  fiwra  ville  l’eser- 
cito attorno  alla  città  e i cavalli  e i cocchi  ; 
e porlonne  a lui  la  nuova  dicendo:  Ahi,  ahi, 
aht,  signor  mio,  che  farem  noi  ? 

16.  £ quegli  rispose:  Non  temere:  peroc- 
ché abbiam  più  genie  con  noi,  che  non  ne 
han  quelli. 

17.  E dopo  aver  fatta  orazione,  EUseo  dis- 
se: Signore,  apri  gli  occhia  lui , affinché  egli 
vegga.  E il  Siipwre  aperse  gli  occhi  del  servo, 
e vide  a un  trailo  pieno  il  monte  di  cavalli 
e di  cocchi  di  fuoco  intorno  ad  Eliseo. 

18.  Or  i nemici  andavano  verso  di  lui,  ed 
Eliseo  fece  orazione  al  Signore,  e disse:  Si- 

xxxvli.,  17.,  doilld  miglia  lontana  da  Samarla  a setten- 
trione. 

in.  Abhiam  più  genie  con  noi,  che  no»  nc  luin  qscUi. 
la-  milirie  di  Ilio , gli  Aogeii  Mino  in  nostra  diri-sn.  Cosi 
GI.-teolilM-  in  iuggenilo  Ksan  li  vide  spedili  dal  Signorv-  a 
cualodlrln,  lò-n.  xxxn.  1.  s. 

tOA 
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o(>M?cro,  ^etileni  liane  caeciUte.  IVtcussìU|ui‘  cos 
Dofuimis,  ne  vidercnl,  iuxla  vcrimni  Kli>ei. 

lU.  Dixit  auleni  ad  i^>6  FJiseus:  Non  c&l  liacc 
via,  neqiie  isla  e^»!  civìta»:  soqiiiniini  me,  cl 
o&ti'ndam  vohii»  viruin  (jucni  quuerilis.  Duxìt 
«Tfio  cos  in  Sainarìaiii: 

20.  Cumqiic  in|'re».si  fuissent  in  Samariain, 
dixil  Klisens:  Domine,  aperi  oiulos  islorum,  ul 
videant.  Aperuilquc  Doniintis  oeulos  coruni,et 
viderunl  esse  in  medio  Samariae. 

21.  Dixilqiie  rei  Israel  ad  Eliseum , culli  vi* 
disset  eos:  .Niimquid  pereuliam  eos,  paiermi? 

22.  At  ille  uit:  Non  percuUes:  ncque  eiiim 
eepisli  eos  gladio  et  arcii  tuo,  ut  |>erculias^ 
M‘d  pone  panem  cl  aquain  coralli  cis,  ut  co* 
inedunt  et  bibant,  et  vadanl  ad  doininum  suum. 


25.  Appositaque  est  eis  ciboriim  magna  prac* 
paratie,  et  comederuni  et  Inbernnt,  et  diniisil 
eos,  abicriiiibpic  ad  duniinum  smini,  et  ultra 
non  vefUTunl  latrones  Syriac  in  terram  Israel. 

24.  Factum  est  autom  post  liaec,  congregavi! 
ilenadad  rex  S>TÌae  universum  exercilum  suum, 
et  a^eendit,  et  obMdebat  Sainariuiii. 

25.  Padaque  osi  fauies  magna  in  Samaria  : 
et  taniilin  oliM'ssa  est , donec  vcnurulanqur  ca- 
lmi asini  m-loginta  argeiileis , et  quarta  (lars 
etili  slercoris  colunibaruni  quinque  argcnleis. 

20.  Cumque  rex  Israel  transin^t  per  niurum, 
nmlier  qiiaedani  cxelamavil  ad  euni,  dieens: 
Salva  me,  domine  mi  rex. 

27.  (jui  ait:  Aon  le  salvai  lK>minu.s,  unde  tc 
possum  salvare?  de  area,  vel  de  lorculari  ? Di- 
\itque  ad  eam  rex  ; <^>uid  libi  vis?  Quae  re* 
MjMmdil: 

28.  Blnlicr  isla  dixit  milii:  Da  (ìliumlnuin, 
ut  eoincdanius  euin  liudie,  et  lilinm  nieuuì  cti* 
medemiis  cras. 

20.  Coximus  ergo  lìlium  meum , et  comedi* 
rmis.  Dixiqui;  eì  die  altera:  Da  lìlium  tuuin, 
ut  aunedamus  cum.  Quac  abscondil  lìlium  suum. 


gnort  «cerca  gente.  E il  Signore  li  pu- 

nì togìiemlo  loro  il  vedere  secondo  tu  preghie- 
ra di  Eliseo. 

IO.  E disse  loro  Eliseo:  JYofi  è questa  la 
stradOj  e non  è questa  la  città,  lenitemi  ap- 
presso, e tnosfrerovvi  colui,  che  voi  cercate. 
ÌÀ  menò  adunque  a Samaria  : 

20.  EU  entrati  che  furono  in  Samaria,  dis- 
se Eliseo:  Signore,  apri  gli  occhi  toro,  af- 
finché veggano.  E H Signore  aperse  gli  occhi 
loro,  e videro  come  erano  nel  mezzo  di  Sa- 
maria. 

21.  E il  re  d*  fsraele  avendoli  veduti,  dis- 
se ad  Eliseo:  Padre  mio,  li  farò  io  morire? 

22.  Ma  quegli  disse:  Tu  non  gli  ucciderai: 
j>erocchè  tion  gli  hai  sufterali  colta  spada  e 
coll* arco  tuo,  onde  tu  alibi  a ucciderli;  ma 
fa‘  loro  ;>or/arc  del  pane  e dell'acqua  , af- 
finchè mangino  e bevano,  e se  ne  lornino  al 
loro  signore. 

23.  E fu  portato  loro  gran  copia  di  cibi,  e 
mangiarono  e bevvero,  vd  ei  gli  licenziò,  e 
se  ne  andarono  al  loro  signore;  e f tadroni 
di  Siria  non  rniraron  più  sulle  terre  d*  Israele. 

24.  Or  dopo  queste  cose  egli  avvenne , che 
Eenadad  re  di  Siria  raunò  lutto  il  suo  eser- 
cilo , e andò  ad  assediare  Samaria. 

25.  E fu  gran  farne  in  Samaria,  e conti- 
nuò tanto  r«s.fr//io  che  arrivò  a remleréi  la 
testa  di  un  asino  oltauta  monete  d'argento, 
e la  quarta  parte  di  un  cubo  di  sterco  di  co- 
lombi , cinque  monete  di  argento. 

20.  E ;>a.wa«r/o  il  re  d' Israele  sopra  te 
mura,  una  donna  sciamò,  e disse  a lui:  Sal- 
vami , o re  signor  mio. 

27.  Ed  egli  disse:  Afon  ti  salva  il  Signore  ; 
come  poss' io  salvarli?  forse  con  quel  che  si 
cava  dall' aia,  o dallo  strettoio?  E soggiun- 
se il  re  : Che  vuoi  tu  ? Ed  ella  rispose  : 

28.  Questa  donna  mi  disse:  Da’  il  tuo  fi- 
gliuolo che  lo  mangiamo  oggi,  e domani  man- 
geremo  il  mio  figliuolo. 

29.  A'of  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuo- 
lo, e lo  mangiammo;  e il  di  seguente  io  le 
dissi:  Da' il  tuo  figliuolo,  cheto  mangiamo; 
ed  ella  ha  nascosto  il  suo  figliuolo. 


IH.  Il  Signttre  ti  pvni  togliendo  tc.  A M>mi|:Nnnfn  di  Rii  a\ca  saivaU.  Altri  intrndonu  del  (<>ni|X)  di  quolla 
qijvlio  , rlii*  At\4*nnf  ai  cilUiliiii  di  Sodttina  , i quali  a {eih‘IT.ì  , mvero  di  lutto  il  tempo  che  «>;:uilu  a vivere  Kli* 

«K-chi  cerc.'ivoiM)  l.*i  c.xsa  di  l.oth,  ne  4ed(T<  »eo. 

la.  III*  tnonrla  ( Cm.  \ix.  |l.^  li  SÌROon*  inturlddò  l'ìm'  2.’>.  trilla  di  un  aninn.  1/nAÌtHi  era  un  animale  Im* 
innRina/ioni'  di  Renle  in  RUlsa,  che  piu  non  rietino-  ptmi  prt*SMi  uU  Kl>n*l;  onde  è ta*an  scrdo  di  estrema 

»cetan«>  né  dove  fo>!U‘ro,  nè  cmi  riti  parla»scn>.  C*‘iv'>ila  il  vedere,  che  non  solo  ne  maiiRiosiiero , ma  lo 

itJ.  AtfH  è quraia  la  atrada,  tc.  cercavano  di  I-llI*  |uiuflvtero  il  pre7/o  esorbitante  di  ottanta  »icii. 

wo  jMT  inetiarlo  al  re  di  Siri.!  ; il  iHVifetn  diw  huxi , die  />»  gaarta  parte  di  n«  ca6o  di  tlercu  di'rofombi  , re. 

se  ^tiRlinn  veliere  KILveo  non  è Iwnrna  la  strmia  , che  a-  Il  cnlN>  era  una  miMin  di  circa  quattro  lilihrc  e me/ro  ; 

ve.aii  preso,  nè  quella  è la  città,  in  cui  lo  >edrannu;  pe-  unde  il  <]uartn  di  un  chIm)  faceva  una  libbra  e un’oncia  e 

rocchè  M»)o  in  Samaria  dtneon  vetlerlo.  mexxo.  Qivinlu  allo  atrrro  di  colombi  il  Bochart , e altri 

S*J.  Tu  non  gli  ucciderai  : ec.  Se  ft»«wro  -viali  uccisi  f di-  cnthmo  , che  la  voce  Kl>n‘a  simiHìdiI  una  specie  di  ceci , 

ce  TeodtMTlo  ) non  varebhono  stati  per  tutta  La  Siria  le*  cibo  vile,  onde  è posto  in  ultimo  Iuoro  , -i.  Rtg.  xvri.  ; 

stiincHtJ  della  potutila  dei  vero  Dio.  e Reneralniente  pre.s*ìo  rIì  autori  Rreci  « latini  iiissun  cibo 

-ì:i.  a i ladroni  di  Siria  non  enlrnron  più  ec.  Alcuni  é oobilo  come  piu  vile  , che  le  fave  , I crei  e i lupini. 

)'  inlencloiio  di  <|ueRÌi  stessi  , de'  quali  si  è parlato  liiiora , -fj.  Con  guel , rhe  ai  caca  dall'  aia  ec.  Yale  a dire  : Che 
rlm  piu  non  vo|Un>  muoversi  a fan*  le  solite  sconrrie  nel  posso  ki  darU , non  n*«landomi  più  nè  pane , nè  vino  ? 
piece  d’Israele,  lanlii  pule  copra  di  loro  la  memttna  del  *i9.  .»m  adunque  ruorrmmn  il  mia  Jìgliuolo , ee.  Cotti 
pericoh» , che  avean  cur»o  , c da  cui  la  sola  carità  di  Llé  t>i  adempivano  k minacce  del  Signore  , Ueut.  xxviii.  bs. 
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50.  Quoti  oiim  audiuct  rcx,  Acidit  vestimcnla 
sua,  et  Iransiliat  per  muriim.  Viditque  omni.s 
populus  cillcium , qua  vestilus  erat  ad  cameni 
intriiisecus. 

31.  Et  alt  rea:  Ilaec  milii  faciat  Deu.s , et 
Ilare  addai,  si  sleterit  caput  Elisci  filii  Sapliat 
8U|H-r  ipsuiii  liodic. 

52.  Ellsciis  aiitem  sedebat  in  domo  sua,  et 
sencs  sedebant  cuni  eo.  Eraeniisit  itaque  vi- 
rum;  et  antequam  venirci  nunliiis  ille,  diait 
ad  senes:  Nuiiiquid  sritis,  quod  inisi'rit  filius 
lioniicidae  liic , ut  praecidatur  caput  menni? 
videte  ergo , cum  veneri!  nunlias , clandite 
oslium,  et  non  sinalis  euin  introire:  ecce  enim 
soiiitus  pcduiii  domini  cius  post  eum  est. 


33.  Adliuc  ilio  loqnenle  eis,  ap|iarnit  nun- 
ciiis,  qui  veniebat  ad  eum.  Et  ail:  Ecce,  laii- 
liim  malum  a Domino  est;  quid  amplius  ea- 
spcclabo  a Domino  ? 

67.  n Rimile  avvenne  ni  tempi  di  Sededn,  lìzech.  t.  lo., 
c Deir  ultimo  aAMvIiu  di  Onualemme-  ^f^i  Giuseppe»  de 
B.  VII.  K. 

30.  Tutto  it  papotn  vide  U eilMo  , ec.  Quell’ abito  ni\l- 
do , di  (iroMo  panno  e di  scuro  n>lnrc , che  portavasi  in 
tempo  (li  duolo  e di  penitmia.  (>mì  qiu-Kto  re  malvagi  e 
UUdatra  , da  Dio,  ricorreva  alla  penlteiixa. 

33.  ideato  JUjltuoto  di  un  omicida  er.  Jorain  ligliuoli)  di 
Aeliab , il  quale  Achab  avea  ucciso  NaboUi , e i profeU 
del  Signore,  3.  Reg.  xxì.  9.,  xvm.  4. 

Badate  . . .di  non  lasciarlo  eulrart  ; perocché  , ec.  Eli- 


30.  UtUla  tal  cosa  il  re  etraceiii  le  sue  ve- 
sti j e in  amlaniio  jier  le  mura,  tulli)  il  i>o- 
polo  ville  il  cilicio,  di  cui  era  inleriiirmeiile 
veslilo  sopra  la  carile. 

51,  Ma  il  re  disse:  Din  mi  faccia  queslo, 
e peiinio , se  ogijl  la  lesta  di  Kliseo  /inHunlii 
di  Saphat  rimane  sul  suo  tiuslo. 

32.  Or  Eliseo  stara  sedendo  a sua  casa,  e 
stavano  a sedere  con  lui  i seniori.  ( li  re  ) 
adunque  mandi)  innanzi  idi  uon)Oj  e prioiu 
che  questo  messo  giunijesse,  disse  ( Eliseo  ) a 
que'  seniori:  Non  sapete  voi,  che  questo  li- 
gliuolo  di  un  omicida  manda  a [anni  taglia- 
re il  capo?  lìadute  adunque  all' arrivo  del 
messo  di  tener  chiusa  la  l)orla,  e di  non  la- 
sciarlo entrare j perocché  io  sento  it  calpestio 
de' piedi  del  suo  sigìwre,  che  viene  dielra  a 
lui, 

33.  Mente’  ri  parlava  tuli’  ora  coniparve  il 
messo  spedilo  a lui,  e quegli  disse:  Tu  veili 
quanto  male  ci  viene  dal  Signore:  Che  piu 
aspetterò  io  dal  Signore? 

ICO  dice  a quei  seniori , che  cran  con  lui,  di  non  iasc.iar 
entrare  quell'  uomo  niniulalo  dal  re  per  tagliare  a ini  la 
tota  , perché  Dio  a^ea  fatto  conosc(*rc  come  lo  stesso 
IT  pentito  deli' ordini*  dato»  veniva  a paiian!li.  Quindi  ò» 
che  le  parole  del  M'i:uente  versetto  » tu  txdt  quanto  ma- 
le ec.  per  geix'rale  opinione  dett,!'  interpreti  mmio  parole 
dello  stesso  re , il  quale  prottabllinenle  dopo  raccontato  il 
fatto  delle  due  dmme , le  quali  avenn  mansiato  il  lumhi- 
no  , soscinnjie  : Tu  vedi  come  non  v*  ha  piu  speranza  per 
noi.  Di  qui  ancA^a  apparisce  , che  Eli.*«co  avea  conidglialo 
al  ro  di  Doo  render  la  città,  ma  aspettare  li  soccorso  di  Dio. 


CAPO  SETTIMO 

Eliaco  predice  f che  sarà  abbondan2a  di  grano  in  Samaria,  e quattro  lebbrosi  p«Wa«  la  nuora  in  Sa- 
maria. itane  i Siri  spaventati  da  Pio  aveano  abbandimato  C assedio,  lasciando  tutte  le  cose  toro. 
Il  capitano,  che  non  tolte  rredere  alla  parola  di  Eliseo,  è schiarrìato  alla  porta  di  Samaria  dalla 
moltitudine. 


i.  Dixil  auloin  Eliscu^:  Audilr  vrrhuin  Dtmii* 
ni:  Ilaec  dicit  llominus:  in  tempore  1uk‘  craa 
modius  aiiiiilae  uno  statere  crii»  et  duo  modii 
liordei  slalcrc  uno , in  porta  Saniariae. 

3.  Respondens  uiius  de  ducibus,  super  cu- 
ius  manum  rex  incuinbcbal,  bomini  Dei,  ait;^ 
Si  Domiiius  feccril  eliam  calaraclas  in  coclo, 
numqiiid  polcrit  esse  quod  loqueris?  Qui  ail: 
Videbis  oculis  luis,  et  inde  non  comedes. 

3.  Qualiior  ergo  viri  crani  leprosi  iuxla  iti- 
Iroilum  portaci  qui  dixerunt  ad  inviccoi:  Quid 
bic  esse  voluiuus  donec  moriainur? 

h.  Sìve  ingredi  voluerìmiis  civitalem,  faine 
moriemur  ^ sivc  manscrimus  liic , morienduoi 

1 . fi  moggio  di  Jhr  di  farina  sarà  al  prezzo  di  uno 
ztaterc.  Lo  statere  è lo  stesso  , che  il  siclo  ; il  moggio  è il 
saio  nell’Ebreo;  Il  sato  conteneva  sri  cabi. 

ylUa  parta  di  S^tmaria.  Alle  porto  facseansl  I mercati,  e 
si  amministrava  giustizia. 


(.  Ma  Eliseo  disse:  Udite  la  parola  ilei  Si- 
gnore : (tiieste  cose  dice  il  Signore:  Doìuani 
a quest'  ora  il  moggio  di  fior  di  furi)ia  sarà 
al  prezzo  di  uno  statere , e due  nwggiii  di 
orzo  per  uno  statere , alta  porla  di  Saì)ìa)  ia. 

2.  Uno  de'  capitani , il  quale  era  hracciere 
del  re,  risi)ose  ali  uom  di  Dio,  e disse:  Se 
il  Signore  aprisse  le  eataralle  del  cielo  , può 
egli  mai  esser  quel  che  tu  dici?  ed  egli  dis- 
se : Lo  vedrai  cogli  occhi  tuoi,  ma  non  ne 
mangerai. 

3.  Or  eranvi  quattro  uomini  lebbrosi  pres- 
so ali  entrar  della  porla  j i quoti  disseì'o  Ira 
di  loro;  Perché  vogliain  noi  restar  qui  fin- 
ché mufuamo? 

».  Se  penserem  di  entrare  in  città , mor- 
remo di  fame  j se  resterenio  qui,  dolìbiam 

9.  Se  il  Signore  aprisse  Is  caiaratte  del  cielo.  Per  pit»- 
vere  grano  ed  in*»). 

3.  Erani'i  quattro  uomini  lebbrosi  presso  alTentrar  del- 
la porta  ; ee.  Questi  lebbrosi  enmo  separati  dal  cotisor/ki 
degli  uomini  secondo  la  legge.  Levit.  xill.  4«. 


Digitized  by  Google 


828 


QIARTO  DF/  RK  CAP  VII 


iiobìs  Tonile  oi^o,  ot  Iransfii^iamns  ad  ca> 
iiira  Syriac:  si  popcictTinl  nobU,  vivomiis:  si 
anioni  fìccìdon;  volitcriril , niliiiomimis  morìo- 
miir. 

B.  Surroxorunl  ergo  vospori,  ut  venireiil  ad 
castra  Syriac.  Cumqne  vcntssciil  ad  principium 
caslroruin  Syriac,  nulluiii  ibidem  rc|>cr('ruiil. 

6.  Siquidoin  Doininus  soiiiluiii  audiri  focerat 
in  caslris  Syriac,  curruuiii  ol  oquoniiii  cl  exer- 
cilus  pìnrinii:  dixcriml(|iio  ad  iiivicom:  F>ccc 
iiicroedc  coihIiixìI  advorsum  nos  rex  Israel  re- 
^os  Hclbaeorum^  el  /E^yptiorum , cl  venerunt 
sii|»or  iius. 

7.  Surrexorunt  ergo,  et  fugerunt  in  tcnobris, 
et  dcrcliquorunt  tcntoria  sua  cl  eqiios  et  asi> 
nos  in  casti’ìs,  fugcruiitqiic,  uninias  tanliiiii  suas 
salivare  cupientes. 

8.  Igilur  cum  venissent  leprosi  ilii  ad  prin- 
oipiuin  caslrorum^  ingressi  siinl  unum  taber- 
naculuin,  et  comedorunl  el  biberunt:  lulcrunt- 
que  inde  nrgenliim  et  auriim  et  vestes,  et  abie> 
runt,  et  abscomlcrnnl  : cl  rnrsum  reversi  sunl 
ad  aliud  tabornaculiim,  et  inde  similiter  aufe- 
rentcs  absconderunt 

9.  Dixerunlquc  ad  inviccni:  Non  rcclc  faci* 
mus:.  Iiaoc  onim  dìcs  boni  nunlii  est.  8i  tacuc- 
rinius,  el  noliicrimus  nunliarc  us4]ue  mane, 
sceleris  arguemur:  venite,  eamus,  et  nuntiemus 
in  nula  regis. 

10.  Cumque  venissent  ad  portati!  dvilatis , 
narraverunt  eis,  diccntes;  Ivimus  ad  castra  Sy* 
riao , et  niillnm  ibidem  ro(>i'riinus  boiniiiem  , 
nisì  equos  et  asinos  alligatos,  et  lixa  tentoria. 

11.  lerunl  ergo  porlarii,  el  nunliaveriinl  in 
palutio  regis  inlrinsecus. 

12.  Qui  snrrexit  nodo,  et  nil  ad  servos  suos: 
Dui)  vobis  quid  fecorint  nohis  Syri:  Sciunl 
quia  fame  laboramus,  et  idcirco  egressi  suiti  de 
caslris,  el  lalitant  in  agris,  dicente.s:  Cum  egres- 
si fiicrinl  de  eivilato,  capiemiis  eos  vivos,  et 
lune  civitaloin  ingrodi  poterimus. 


43.  Ues|H)ndit  auleni  unus  servorum  ciiis: 
Tollainus  quinque  equos,  qui  rcniniiserunt  in 
urbe  (quia  ipsi  tanlimi  soni  iti  iinivers;(  mul- 
titudinc  Israel , alii  enim  cmisiimpti  sunt  ) et  inil- 
lenlcs,  cxplorare  pulerinitis. 

H.  Adduxenint  ergo  dnos  equos,  misllquc 
rex  in  ca.slra  Syroruiii,  dicens;  Ile,  el  videle. 


18.  Qui  abierunt  (H)s(  cos  nsque  ad  Jorda- 
nem:  cccc  aulein  omnis  via  piena  crai  vcsli- 


niortre*  tua  fuggiamo  agli  alloggianìenti 
dei  Siri:  s‘  eglino  avran  compasfiuuc  di  noi^ 
camperemo:  se  ci  vorranno  ucciUcrCj  anche 
senza  guvslo  noi  morretnmo. 

5.  La  sera  adunque  si  mossero  j)er  andare 
al  campo  dei  Sirij  e.  giunti  che  furono  al- 
l’entrar  del  campo  dei  Siri,  non  vi  trovaron 
anima. 

0.  Imperocché  il  Signore  area  fatto  udire 
nel  campo  de’Siri  rumor  di  cocchi  e di  ca- 
valli e di  grandissimo  esercilo:  ond’ei  dissero 
tra  di  loro:  Senz’altro  il  re  di  Israele  ha 
contro  di  noi  comperato  con  denaro  gli  aiuti 
dei  regi  degli  ffethei  e degli  Egiziani,  e que- 
sti ci  vengono  addosso. 

7.  Quindi  si  levarono  su,  e al  huio  si  fug- 
girono, abbandonate  le  loro  tende  e i cavalli 
e gli  asini  negli  allnggiamenli , jìensando  so- 
lamente a salvare  le  loro  vite  colla  fuga. 

8.  Dopo  adunque  che  quei  lebbrosi  furono 
arrivati  all’ingresso  del  campo,  entrarono  in 
un  padiglione,  e mangiarono  e bevvero,  e ne 
presero  l'  argento  e i'  oro  e le  vesti,  e anda- 
rono a nasconderle j e di  poi  tornarono  in 
un'altra  tenda,  e la  preda,  che  parhnente 
ivi  fecero,  la  nascosero. 

9.  Afa  dissero  tra  di  loro:  JVoi  non  operia- 
vto  rettamente  j perocché  questo  è giorno  di 
buona  novella:  se  noi  fateremo,  c «on  por- 
lerem  la  nuova  sino  al  mattino,  sarem  giu- 
dicati per  rei:  su  via  am/m»io,  e rechiamone 
avviso  al  phlazzo  del  re. 

10.  Giunti  adunque  atta  porta  della  città 
diedero  l’avviso,  dicendo:  Siamo  ondati  al 
rampo  de' Siri,  c non  vi  abbiavi  trovato  al- 
cun uomo:  ma  solo  ( cavalli  e gli  asini  le- 
gati, e te  tende  in  piedi. 

11.  .-/ndaron  adunque  le  guardie  della  por- 
ta, e j>ortarono  tal  nuova  ut  re  dentro  nel 
palazzo. 

12.  Ed  eg/i  si  levò  che  era  ancor  notte,  e 
disse-  a' suoi  servi:  ri  dirò  quello  che  ftanno 
con  noi  fatto  i Siri:  Sanno,  che  si  patisce 
la  fame,  e per  questo  sono  usciti  fuori  del 
loro  omim/wrmeafo,  e si  sono  ascosi  pe’ cam- 
pi, dicendo:  Coloro  usciranno  dalta  città,  c 
li  prendtremo  vivi,  e adora  potretno  entrar 
ìiella  città. 

13.  A/a  uno  de' suoi  servi  rispose:  Prendia- 
mo i cinque  cavalli,  che  son  rimasi  nella 
cillà  ( perocché  di.  Ionio  numero,  che  ne  era- 
no iti  Israele,  non  vi  son  più  se  non  questi , 
essetido  stati  consunti  gli  altri  ),  e mandere- 
mo , e potremo  fare  la  scoperta. 

tft.  Furono  jterlanto  condotti  due  c«ra//i  , 
€ il  re  mandò  (due  uomini)  agli  aUoggia- 
menli  dei  Siri,  dicendo:  Andate,  e osser- 
vate. 

IB.  £ quegli  andarono  seguendo  le  tracce 
dei  Siri  fino  al  Giordano  j e videro  come  tutta 


•.  £)ri  regi  degti  Hethei-  Vedi  3.  Rrg.  2». 
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bus  et  yasis,  quac  proit'crrant  S;ri  cuni  tur- 
liaroiitiir:  rcvcrsiquc  iiuiiUi  indiciivcrunl  rP|;i. 

18.  Et  pgrcssus  pnpiiliis  diripuit  castra  Sy- 
riac:  fbctu.squc  est  miidius  siiiiilac  statere  uno, 
et  duo  mudii  lionlei  statere  uno,  insta  verbuui 
Duiniiii. 

17.  Porro  rea  ducciii  illuni,  in  cuins  nianu 
incunilieliat,  constituit  ad  porlam:  quem  con- 
culcarit  turba  in  introitu  portae  , et  uiortuus 
est,  iusta  quml  locutus  fuerat  vir  Dei , quando 
descunderat  rea  ad  eum. 

18.  Factninquc  est  secunduni  scrmonein  viri 
Dei,  quem  diaerat  regi,  quando  aiti  Duo  nio- 
dii  liordei  statere  uno  erunt,  et  iiindius  sioii- 
lae  statere  uno,  boe  codem  tcinporc  cras  in 
porta  Saniariae: 

19.  Quando  res|>onderat  dua  ille  viro  Dei, 
et  diaerat:  Etiamsi  Dominus  fecerit  cataractas 
in  coelo,  nuniquid  poterit  fieri  quod  loqueris? 
Et  diait  ei:  Videbis  oculis  tuis,  et  inde  non 
comedes. 

30.  Evenit  ergo  ei , sicut  pracdictuni  fuenit, 
et  conculcavit  eum  populus  in  porta,  et  iiior- 
tiius  est. 


la  dirada  era  seminata  di  vesti  e di  vasi  gel- 
tati  via  dai  Siri  nello  scompiylioj  e i messi 
tornarono,  e riferirono  la  cosa  al  re. 

16.  A"  il  popolo  usci  fuora,  e saccliegejiò  il 
campo  del  Siri  j e il  moggio  di  fior  di  farina 
venne  a uno  statere  e due  moggia  di  orzo  o 
uno  statere  secondo  la  parola  del  Signore. 

n.  Or  quel  capitano,  che  era  stato  brac- 
ciere  del  re , era  stato  messo  da  lui  alla  por- 
ta, e fa  conculcato  dalla  folla  all'  entrar  delta 
porta,  e mori  secondo  la  parola  detta  dal- 
V uom  di  Dio  quando  il  re  era  andato  a 
trovarlo. 

18.  E si  adeinpi  la  promessa  fatta  dall’  uo- 
mo di  Dio,  quando  disse  al  re:  Due  moggia 
di  orzo  domani  a quest'ora  .saranno  al  prezzo 
di  uno  statere,  e un  moggio  di  fior  di  farina 
al  prezzo  di  uno  statere  alla  porla  di  Sa- 
maria ; 

19.  Quando  quel  capitano  rispose  all' uom 
di  Dio,  e disse:  Quand’  anche  il  Signore  a- 
prisse  le  cataratte  del  cielo,  potrà  egli  mai 
esser  quel  che  tu  dici  f Ed  ei  gli  disse:  Lo 
vedrai  cogli  occhi  tuoi,  ma  non  ne  mangerai. 

30.  -Avvenne  fìcrlanto  a lui,  come  era  stalo 
predetto,  e il  popolo  lo  conculcò  alla  porta, 
ed  ei  si  mori. 


CAPO  OTTAVO 


Dopo  ùt /ame  di  sette  anni  predetta  da  Eliseo,  la  SunamiU , die  era  andata  per  consiglio  di  Eliseo 
fuori  del  suo  paese,  ricupera  i suoi  poderi  insieme  coi  frutti.  Eliseo  predice  che  Benadad  amma- 
lato  si  morra,  e che  regnerà  l’empio  flazael.  Joram  re  di  Ciuda  abbatte  gli  Idumei , che  si  eran 
ribellati-'  questo  re  empio  lut  per  successore  V empio  figliuolo  (ìchozia. 


1.  Elis<*us  aulom  locutus  est  ad  mulicrciu,  * 
cuius  vivere  fcceral  liliuin,  diccns:  Surge,  va- 
de  tu  et  domus  tua,  et  peregrinare,  ubicuiii- 
que  rt'poreris:  vocavit  eniin  Dominus  faniem, 
et  venial  super  tcrrani  seqUem  annis. 

• 5upr.  h.  35. 

Quae  surrexit,  et  fecit  iuxta  verhuiit  ho- 
niinis  Dei:  et  vadens  eum  domo  sua  peregri- 
mia  est  in  terra  IMiilislJiiim  diebus  multis. 

.3.  Cumque  finiti  essent  anni  septetn,  rever- 
sa est  niulier  de  terra  PliilisUiiim:  et  egrcssa 
est,  ut  interpcllarct  regem  prò  domo  sua  et 
prò  .igris  stiis. 

4.  Rex  aulem  loquebafur  cum  Giexi  pnero 
viri  Dei,  diccns:  Narra  milii  omnia  magnalia, 
quac  fecit  Eliscus. 

5.  Cumque  ille  narraret  regi,  quomodo  mor- 
tuuin  suscUas.M‘t,  appaniit  mulicr,  cuius  vivi<> 
firaverat  lilium,  clamans  ad  regem  prò  dumo 
stia  et  prò  agris  suis.  Dixilque  Gicxi:  Domine 


I.  Or  Eliseo  disse  alladimna,  di  cuiee.  Si  potrebbe  tra- 
durre: Or  Eliseo  apea  detto,  ec.  ; iinpurooché  aliui'ii  cin- 
que, o ad  anni  prima  a\c.i  di'Uo  EIImd  i|Ut'»le  parole  al- 
ia donna  di  Suiiam  : ma  elle  son  riportale  in  questo  luo- 
go , perchè  M'rvono  a scidarire  il  (atto  della  restituzione 


1.  Or  Elixeo  disse  alla  donna,  di  cui  avea 
risuscitato  il  figliuolo:  Su  pia,  vattene  tu  e 
la  tua  famiglia,  dovunque  troverai  commodo 
fuora  del  tuo  paese:  perocché  il  Signore  ha 
chiamata  la  fame,  ed  ella  verrà  per  sette  an- 
ni sopra  questa  terra. 

2.  AV/  ella  si  mosse,  e fece  secondo  quello 
che  te  avea  detto  l'uomo  di  Oh:  e andò  colla 
sua  famiglia  pellegrinando  nella  terra  de'  Fi- 
listei per  molto  tempo. 

3.  K finiti  i sette  anni  tornò  la  donna  dal 
paese  dei  Filistei  : e andò  a ricorrere  al  re 
per  riaver  la  sua  casa  e i suoi  poderi. 

h.  Or  il  re  rfiscorrera  coi»  Gie:i  servo  del- 
t’uOìH  di  Dio^  c dkevagli:  7?accon/ttwii  tutte 
le  cose  grandi  fatte  da  Eliseo. 

5.  E mentre  quegli  raccontava  a fui  come 
(Eliseo)  avea  risuscitato  il  morto , comparve 
la  donna  , il  di  cui  figliuolo  era  stato  risu- 
.Hcitato,  la  quale  gridava  al  re  jier  ragione 


de'  suoi  beni  domandata  e ottenuta  dalla  steaaa  donna. 

4.  Il  re  discorrerà  ec.  Alcuni  pretimdooo  che  Glezì,  fatta 
penitenza  del  suo  peccato,  fosse  tvlutn  guarito  da  Klisoo  ; altri, 
che  il  re  eli  parlasse  in  una  certa  ilistanza,  come  parlavano 
a Cristo  i lebbrosi , de*  quali  si  fa  menzione  nel  Vangelo- 
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mi  rex,  liaec  csl  imilirr  et  tiic  rat  filinsRiai, 
quem  suscitavit  Elispus. 


0.  Et  inlcrmuarit  rex  niulicrom,  quap  nar* 
ravil  ci.  Dcililque  ci  rex  punurliiiin  unum,  di- 
ccns:  Rcsliliic  ci  omnia,  qiiac  sua  suiit  et  uni- 
versos  redilus  ajirorum  a die,  qua  rcliquit  Icr- 
ram  us(|uc  ad  pracscns. 

7.  Venit  quoque  Eliscus  Damascum,  et  Rc- 
nadad  rex  Syrlac  aogrulakat;  nuntiavcruniquc 
ci , diccnlcs  : Venit  vir  Dei  Ime. 

8.  Et  ait  rex  ad  Dataci  ; Tollc  tccum  mu- 
nera , et  rade  in  occursuin  viri  Dei , et  consu- 
le  Dominum  per  cura,  dicens  : Si  evadere  pe- 
lerò de  infirmitalc  mea  liac? 

6.  Ivit  igitur  Dazael  in  uecursiim  eiu.v,  iia- 
bens  seeum  rannera  et  omnia  bona  Daraasei: 
onera  qiiadraginta  canielorum.  Curaqiie  stetlb- 
sel  eoram  co,  ait:  Filiiis  luus  Uemidad  n'x  Sy- 
riac  misil  me  ad  te,  dicens:  Si  sanari  |>otero 
de  infirmitate  mea  liacV 

(0.  Dixitquc  ci  Eliseus:  Vade,  die  ei:  Sana- 
beris;  porro  oslendit  niilii  Dominus  quia  mor- 
te morielur. 

11.  Sletitquc  cura  co,  et  conliirlKitus  est  usqiic 
ad  sulTusiunem  vullus  ; flcvilque  vir  Dei. 

I).  Cui  Dataci  ait  : Qiiare  dominus  meus 
flet?  At  illc  dixit:  * Quia  svio,  quae  faelurns 
sis  liliis  Israel  mala.  Civilales  eoriim  munitas 
igne  succendes,  et  iuvenes  eurum  intcrficics 
gladio  et  parvulos  corum  elides  et  praegnan- 
tcs  divides.  ‘ Infr.  13.  7. 

13.  Dixitquc  Dazael:  Quid  enim  suni  servus 
tuus  eanis,  ut  faciani  rem  islam  magnaiu?  Et 
ait  Eliseus:  Ostendit  nillii  Dominus  le  regem 
Syriac  forc. 

lA.  Qui  cum  reeessissct  ab  Eliseo,  venit  ad 
dominum  suuni.  Qui  ait  ei:  Quid  dixit  libi  Eli- 
scus?  At  ille  respondil:  Dixit  milii:  Recipics 
sanila  lem. 

IH.  Cumque  xenisscl  dies  altera,  liilil  stra- 
gulum,  et  infudit  aquani,  et  ex|iaudit  super 
faciem  eius:  quo  morluo,  regnavi!  Dazael  prò 
eo. 

46.  Anno  quinto  Joram  dii  Aeliab  regis  Israel 
et  Josapbat  regis  Juda,  regnavi!  Joram  lìlius 
Josapbat  rex  Juda. 


« Rtiiituitei  a tri  tutto  t/  «uo.  Può  euerp,  che  i iloo{ 
beni  fof»rru  iUnti  rnniìi^iaU  a profitto  del  rofdo  erario , 
perche  ella  era  {>patriati. 

9.  //  tuo  figlio.  Apppll.‘i/.ione  di  onore  , come  sopra , cap. 
TI.  21. 

|i>.  lìigti:  tv  guarirai;  ma  il  Signore  ^er.  Tu  pii  puoi 
dire  che  ei  puarìr»  « >ah*  a dire  non  morr^  della  sua  ma- 
lattia ; morni  però  egli  di  morte  sioleiita,  come  mi  ha 
predetto  il  SiRtiort*. 

II.  5i  conturbò  ...  e piaN«r.  Ktlseo  come  profeta  an* 


della  tua  casa  e dei  tuoi  poderi:  e Giezi  dit- 
te; Otietia , 0 re  mio  tignare , è i/ueila  don- 
na, e quetio  <*  il  tuo  figliuolo  ritutcilalo  da 
Eliteo. 

6.  E il  re  interrogò  la  donna  , la  quale 
gliene  fece  il  rareonio.  E il  re  mandò  con  lei 
un  eunuco,  dicendo;  Retiituitei  a lei  lutto  it 
tuo  e tulle  I'  entrate  de’  poderi  dal  di , in  cui 
ella  latciò  il  paese  finn  al  preteide. 

7.  .-/ndò  onrom  Eliteo  verta  Damatco , e 
Benadad  re  della  Siria  era  ammalalo:  e gli 
fu  portala  la  nuova,  c gli  dittero;  L'uomo 
di  Dio  è rcHuIn  in  queste  fiarti. 

8.  E II  re  ditte  ad  Hazael;  Prendi  tecn  dei 
regali,  e va’  incontro  all’  noni  di  Dio , e con- 
tulio  per  mezzo  tuo  II  Signore,  e domanda- 
gli, t' io  patta  guarire  da  quetio  mio  male. 

0.  Ilaznele  pertanto  andò  incontro  a lui , 
portando  teco  in  regalo  tulle  le  cote  più  tqui- 
lile  di  Damatco  tnpra  quaranta  cammelli  ca- 
richi; e pretenlaloti  a lui,  gli  ditte:  Il  tuo 
figlio  Benadad  re  di  Siria  mi  ha  mandalo  a 
te  per  ctirti;  Potrò  lo  guarire  da  quetia  mia 
malattia  ? 

10.  Ed  Eliseo  gli  ditte;  fV,  e digli;  Tu 
guarirai;  nin  il  Signore  mi  ha  fallo  etmo- 
teere , eh'  ei  marni  senio  altro. 

11.  E ti  fermò  con  Ini,  e ti  conturliò  l’uo- 
mo di  Dio  talmente,  che  divesitò  rotto  In  fac- 
cia, e piante. 

li.  E ditsegli  ffazaele  : Per  qual  motivo 
piange  il  tignar  mio?  E quegli  ritpote:  Per- 
ché to  il  male  che  tu  farai  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele:  tu  darai  alle  fiamme  le  loro  città  mu- 
nite, e ucciderai  di  t/iada  la  loro  gioventù  e 
Infrangerai  i loro  bambinelli,  e tvenirerat  le 
pregnanti. 

13.  E ditte  Hazaeie:  Ma  che  ton  io  tuo 
terno  un  cane,  io,  che  ho  da  far  cota  ti 
grande?  Ed  Eliteo  gli  ditte;  Il  Signore  mi 
ha  fallo  eonoteere , che  tu  tarai  re  della  Siria. 

Ih.  E quegli  partitoti  da  Eliteo  tornò  al 
tuo  padrone,  il  quale  gli  ditte:  Che  ti  ha 
egli  dello  FMteo  ? E quegli  ritpose  : Mi  ha 
detto,  che  tu  ricupererai  la  tiinilà. 

15.  E II  di  seguente  prese  un  coltrone,  e 
lo  inzuppò  di  acqua,  e lo  ditlete  sulla  faccia 
del  re:  il  quale  estendo  morto,  regnò  Hazaeie 
in  .suo  luogo. 

10.  L’anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di 
Hchub  re  d' Israele  e di  Josnphat  re  di  Giu- 
da,  regnò  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di 
Giuda. 

nunzia  quello , che  Dio  sii  oomandaia , c come  buon  clt> 
ladino  si  alllitu;«‘  delle  future  calamita  della  patria. 

13.  Ma  eàe  »on  io  ..  . vu  iratw , ee.  Hazaeie  risponde 
che  di  tanto  male  non  poteva  es«‘r  capace  un  uomo  abiet- 
to com’  egli , e di  nessuna  polen/a  ; onde  si  dà  il  titolo 
di  cam* , usato  anche  In  altri  luouhi  delle  srritture  p<>r 
dlnutan*  la  villà  di  un  uomo.  R’edi  4.  Rrg.  in.  8.  Altri  e- 
sponenno  queste  |<amh’  in  tal  pui>a  : Son  io  forse , come 
un  cane  , .sfacciato  Inumano , che  po«M  condurmi  a far 
tanto  male  7 
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t7.  * Triginta  iluorum  annorum  vnit  cuna 
ivgnarc  coeiiisscl,  et  otto  annis  reg^navit  in  Jc- 
rusab-ni.  * 2.  Par.  21.  B. 

<8.  Aiaibniavitqnc  in  viis  rruum  Israel,  sic- 

17.  Egli  area  trentadue  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare;  e regnò  otto  anni  in  Geru- 
salemme. 

18.  E segui  le  tracce  dei  re  d’ Israele , co- 

Ut  aiiihulaveral  domus  Adiab:  lillà  enim  Acliab 

me  area  fatto  la  casa  di  Achah;  perocché  e- 

orai  tixor  cius:  c(  fedt  quod  maluni  est  in 

gli  area  per  moglie  una  figliuola  di  Achah; 

coiiàiKTtu  Domini. 

e fece  il  filale  nel  cospetto  del  SiijHore. 

19.  * >oluil  aulem  Dominus  disperdere  Ju- 

19.  Ma  il  Signore  non  volle  sterminar  Giu- 

clan),  propter  David  serviim  suiiin,  sìcut  prò- 

da  per  amore  di  David  suo  servo,  per  ser- 

miserai  ei.  ut  darei  illi  lucernani  et  filiis  cius 

bare  a lui  e a*  suoi  fitiliuoli  una  fiaccola  in 

cunclis  diebus,  * 2.  Eeo.  7.  16. 

ogni  tempo . come  a lui  avea  proiiimo. 

20.  * In  diebus  cius  recessit  Edom,  ne  es- 

20.  A'  tempi  di  lui  Edom  si  ribellò  da  Giu- 

set  sub  Juda,  et  cunsliluit  siili  rcKcm. 

da , e si  elesse  un  re. 

• Gen.  27.  >0.  - 2.  Air.  21.  8. 
21.  Vciiitque  Joram  Seira  cl  omnes  currus 

21.  E Joram  andò  a Seira  con  lutti  i suoi 

ciim  co:  et  surrczil  noe  le , percussitqne  Idu- 

cocchi:  e di  notte  tempo  si  mos.se.  e mise  in 

macos,  qui  eum  circumdcdrraril  et  prindpcs 

rotta  gl'  Idumel , i guati  lo  avean  circondalo. 

curruum;  populus  aulem  futtil  in  tabernacula 

e 1 comandanti  de'  loro  cocchi;  e quel  popolo 

sua. 

si  ftuioi  alle  sue  tende. 

22.  Recessit  erKO  Edam  ne  csset  sub  Juda 

22.  Ma  Edom  si  staccò  da  Giuda  per  non 

usque  ad  diem  balie.  Tunc  recessit  et  Lobna 

essergli  più  soqqetlo  fino  a questo  di.  E in 

in  tempore  ilio. 

quel  tempo  stesso  si  ribellò  anche  lA)bna. 

23.  Reliqua  autem  scrmonuni  Joram  et  uni- 

23.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joram  e 

versa,  quac  fecit.  nonne  liaec  scrìpta  sunt  in 

lutto  Quello  che  egli  operò , non  è egli  scritto 

libro  vorbonim  dicrum  recum  Juda? 

fid  tììortìale  de*  fatti  dei  re  di  Giuda’/ 

El  dormivit  Joram  eum  palribus  suis.se> 

24.  E Joram  .si  addormentò  co'  padri  suoi. 

pultusque  est  eum  eis  in  civilate  David,  et  re- 

e fu  seiìolln  con  essi  nella  città  di  Davidde  , 

Itnuvit  Uebozias  lìlius  cius  prò  co. 

e regnò  in  sua  vece  Ochozia  suo  figliuolo. 

2B.  • Anno  duwleciroo  Joram  iilii  Aebab  re- 

23.  L' anno  duodecimo  di  Joram  figliuolo 

uis  Israel  reunavit  Oebozias  lìlius  Joram  rcKis 

di  Achab  re  d' Israele  principiò  a regnare 

Judac. * 2.  ftir.  22.  1. 

Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda, 

*i6.  Vi{(inti  diionim  annorum  crat  Oclioz.ias, 

26.  J'entidue  anni  avea  Ochozia , Quando 

cum  rovinare  coepisset,  et  uno  anno  reunavit 

cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in  Ge- 

in  Jerusalem:  * nmnen  nialris  cius  Atbalia  li- 

rusaletmne  ; sua  madre  ebbe  nome  Alhalia 

ha  Aiiiri  ri*KÌs  Israel. 


Ihitl.  2. 


27.  Et  anihulavit  in  viis  doiiiu.s  Acliah:  et 
feci!,  quud  maluiii  est  comin  Domino,  sicut 
dumus  Acliab:  gener  cnim  dunius  Acliab  full. 

28.  Abili  quoque  cuni  Joram  filio  Aebab  ad 
pracliandum  eontra  llazacl  regem  Syriac  in  Ra- 
molb-Calaad,  et  rulneraverunt  Syri  Joram, 

29  Qui  rcrersus  est,  ut  curaretnr,  in  Jcz- 
raliel:  quia  rulneravcrant  eum  Syri  in  Ra- 
niotb  praeliantem  eontra  Hazael  regem  Syriae. 
Porro  Oebozias  filius  Joram  rea  Juda  desccndit 
iiiviserc  Joram  lilium  Aebab  in  Jczrabel,  quia 
aegrolabat  ibi. 


fiflliuola  iti  Amrì  re  il’Ixraele. 

27.  Enti  senili  le  tracce  della  casa  di  Achab: 
e fere  il  male  nel  cospetto  del  Signore  j come 
la  casa  di  Achah;  perocché  egli  era  genero 
della  casa  di  Achah. 

28.  Egli  parimente  andò  con  Joram  figliuo- 
lo di  Achah  a combattere  contro  Bazaele  re 
delta  Siria  a Jiamolh  di  Galaad,  e fu  ferito 
Joram  dai  Siri; 

29.  E tornò  a Jezrael  a farsi  curare  dalle 
ferite  ricevute  dai  Siri  in  Jiamolh , mentre 
combatteva  contro  Hazael  re  della  Siria.  E 
Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda  andò 
a visitare  Joram  figliuolo  di  .4chab  in  Jezrael, 
perchè  quivi  egli  era  ammalato. 


20.  ,-f  tempi  di  lui  Edom  $i  ribellò  da  Giuda,  e $i  rle$~ 
ar  «w  yg/  l)a\Uldc  fino  « Jomm  Tldumea  fu  »oggptta 
regno  di  (ìludt.  Qu«;l  re  di  Kdom  , di  cut  »i  paria  4. 
Rrg.  III.  9. , era  propntnn’nte  \in  vlctrcs  o go^cntatofe 
nn^so\l  dal  n (U  Giuda. 

Ma  Edom  $i  sfaecò  ec.  Con  tutU  (a  vHtoria  riporta» 
ta  «la  Joram  nel  parse  di  Sdr,  l’ Idumea  si  ouuteooe  nel- 
la  rilH'Iliooe  ; e Jorain  non  pi»(è  Mvg^eltarla. 

.Si  ribttlò  anche  tjtbna.  della  tribù  di  (lluda  alle 
frontiere  dell’  Idumea.  fedi  Jm.  .m.  Ula  era  stata  da* 
U ai  sarerdoU,  ilnd.  i\i.  13.  ; ma  Ibrwe  fu  dipoi  npifUiata 
(la^li  stranieri , I <|uali  essendo  siati  finora  soggetti  al  re 
di  Giada  , si  librllarono  cogl'  Idumd. 


26.  Athalia  figliuola  di  Amri.  Figliuola  di  Aebab  e ni- 
pote di  Amri  padre  di  Aebab. 

27.  Era  genero  della  rasa  di  Achab.  $1  dice  del  figliuo- 
lo quello , che  veramente  spetta  al  padre.  Ochosia  era  II* 
glluuio  di  uno  che  avendo  sposata  una  figliuola  di  Achab, 
era  genero  dello  steuo  Achob.  Lo  storico  sacro  anche  qui 
viene  ad  accennare  , che  11  mal  costarne  e 1'  empietà  n^a 
casa  dei  re  di  Giuda  ebbe  origine  in  gran  parte  da  simili 
malriinonii  con  donne  della  casa  d<d  re  d’Ismek. 

2D.  E tornò  a Jezrael  a farti  curare  ec.  Joram  prese  ta 
citta  di  Ramotb,  e vi  fu  ferito  ; e andato  a Jezrael  a farsi  cu- 
rare, lascio  air  assedio  della  fortezza  di  Ramotii  Jehu  figUuo- 
k)  di  Pianisi,  suo  capitano  generale.  V.  U c.  seguente,  v.  i&. 
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A Jehu  unto  re  (Tltmele  U Sitinore  ordina  per  mezzo  di  un  profeta,  che  tiemim  la  famiglia  di 
AchaO.  Egli  adunque  uccide  Juram  insieme  nm  Ochozia  re  di  Giuda,  e i cani  divorano  (secondo 
la  predizione  di  Elia)  il  corpo  di  Jrzabch  precipitata  per  ordine  di  lui  dalla  finestra. 


1.  Eliseas  nutem  proplictcs  vncavit  unum  de 
filiis  proplirtanim,  ot  alt  illi:  Accinge  luiiibos 
luos,  et  (olle  lenliruinin  olei  liaiic  in  manu 
tua,  et  vado  in  Kamolh  Guiaad. 

2.  * Cuiiique  vencris  illuc,  viilchis  Jcliu  fi- 
liuin  Josaplial  filli  Nainsi;  cl  ingrrs&ui>  suscita- 
bis  eum  de  medio  fratrnm  siiorum,  et  intro- 
duces  in  intcì’ius  cubiculum.  * 5.  Heg.  19.  16. 

5.  TeiuMisque  lenliculam  olei,  fundes  super 
caput  eius,  cl  dices:  llaec  dici!  Puminus:  Lnxi 
le  regem  super  Israel.  Aperiejwjiie  ostìiini,  ol 
fugies  cl  non  ibi  snb>istes. 

4.  Abiit  ergo  adnicscens  pner  proplietac  in 
Ramollì  Galaad, 

6.  Et  ingressus  Ci>t  iltuc:  ecce  autom  prin- 
cipcs  excrcitus  scdebanl,  et  ail:  Verbum  milii 
ad  te,  o prince|)S.  Pixilque  Jelm:  Ad  quem  ex 
omnibus  nobis?  Al  ille  dixit  : Ad  tc,  o prin- 
ceps. 

6.  Et  surrcxil,  cl  ingressiis  est  cubiculum: 
at  ille  fiulit  oleum  super  caput  eius,  et  ail: 
Naec  dici!  Poininus  Peus  Israel:  tnxì  tc  re- 
gem super  })opuiuin  Domini  Israel, 

7.  Et  perciitìcs  domum  Acbab  domini  lui, 
et  ulcìscjir  sanguiticm  servorum  meoruni  pro- 
plictariiiii  cl  sanguinem  omnium  servorum  Do- 
mini, de  manu  Jeubol. 

8.  * Perdamque  omnem  domum  Acbab  : et 
intcrficiam  de  Acbab  mìngenteni  ad  {urictem 
et  clausum  et  novissimum  in  Israel. 

• 3.  neg.  21.  21. 

9.  Et  dabo  domum  Acbab,  sicul  * domum 
Jeroboam  (Hit  Nabatb  et  sicut  domum  ~}*  Baasa 
filli  Aliia.  * 3,  Jìeg.  18.  29.  i"  3.  fìeg.  16.  3. 

10.  Jezabei  quoque  comedent  canes  in  agro 
Jezrabcl,  ncc  crii  qui  sepeliat  eam.  Apcruilque 
ostium,  et  fugit. 

11.  Jeliii  aulem  egresstis  est  ad  servos  do- 
mini sui:  qui  dìxeniiit  ci:  Rectcne  sunt  omnia? 
quid  venit  insanus  i.sle  ad  te?  Qui  ait  eis:  No- 
sUs  liominem,  et  quid  locutiis  sit. 

42.  At  ìlli  rrspoiuierunt  : Falsum  a^I^  sed 
magrs  narra  nobis.  Qui  ail  eis:  Haec  et  liaec 

8-  Dall'  adunanza  de' suoi  fratelli.  I capitani  (loH’rsor- 
cltu,  eoi  quali  tu  tu  tro^cjr.'ii. 

R.  £ i rinchiusi  e gli  ultimi  d'Israele.  Vedi  3.  Refi. 
XIV.  IO. 

II.  A qual  fine  k rcmito  quel  pazzo  a irovarti?  Non  è 
da  animiran*,  rlK*  tali  uoiuiui  iniJitari  r idolatri  {urlino  con 
lai  di»pre/7x>  di  un  profeta.  I.a  maniera  di  vivere  tenuta 
ita  qiiCNti  uomini  di  Dio  , Il  di8>|^*zzo  di  tutte  le  com^  del 
mondo  e il  virsarsì  soventi*  in  riprrnsioni  sevtm*  e in  mi* 


1.  Ma  il  profeta  Eliseo  ehiainó  uno  de' fi- 
gliuoli  dei  profeti,  e gli  disse:  Cingi  i tuoi 
fianchi,  e prendi  questa  ampolla  di  olio  in 
mano,  e va'  a Jlamoiii  di  Galaad. 

2.  E giunla  colà  vedrai  Jehu  figliuolo  di  Jo- 
saphat  figliuolo  di  Sanisi , p appressandoli  a 
lui , lo  tirerai  a parie  dall'  adunanza  de' suoi 
fratelli,  e lo  condurrai  in  una  camera  ri- 
mota. 

3.  E presa  l' ampolla  dell' olio , la  verserai 
sul  capo  di  lui , dicendo:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Io  li  ho  unto  in  re  d'Israele.  E a- 
prirai  la  ]>orla,  e fuggirai  e non  II  fermerai 
in  quel  luogo. 

h.  li  giovine  adunque  ministro  del  profeta 
andò  a Eamolh  di  Galaad , 

8.  E quando  ei  giunse  colà  , vide  come  i 
principi  deW  esercito  erano  assist,  e disse:  Bu 
da  dire  una  jtarola  a te,  o principe.  E Jehu 
disse:  A chi  di  lutti  noi?  E quegli  rispose: 
A te,  0 principe. 

8.  Ed  egli  .si  alzò,  ed  entrò  in  una  came- 
ra. Ma  quegli  versò  l'  olio  sul  capo  di  lui,  e 
disse:  Il  Signore  Dio  d'Israele  dice  cosi:  lo 
ti  ho  unto  re  del  popol  mio  d' Israele , 

7.  E sterminerai  la  casa  di  .lehab  tuo  si- 
gnore , e io  farò  vendetta  del  sangue  de'  pro- 
feti miei  servi  e del  sangue  di  tulli  i servi 
del  Sigtinre  sopra  Jezaliele. 

8.  E distruggerò  tutta  la  casa  di  Achab , e 
ucciderò  fino  i cani  della  casa  di  Achab  e i 
rinchiusi  e gli  ullimi  d'Israele. 

9.  E farò  delta  casa  di  .-tchab  come  della 
casa  di  Jeroboam  figliuolo  di  Ifabalh,  e come 
della  casa  di  Baasa  figliuolo  di  Ahia. 

10.  E la  sles.sa  Jezabele  sarà  divorata  dai 
cani  nella  campagna  di  Jezrael,  e non  avrà 
chi  le  dia  sepoltura.  Indi  egli  aperse  la  porta 
e fuggi. 

11.  E Jehu  andò  dov' erano  i servi  del  suo 
signore,  i quali  gli  dissero:  Va  bene  ogni 
cosa  ? A qual  fine  è ventilo  quel  pazzo  a tro- 
varli? Egli  disse  loro:  Voi  conoscete  l'uomo, 
e i suoi  discorsi. 

12.  Ma  quelli  risposero:  Ifon  è vero;  ma 
lu  jHuItoslo  fanne  a noi  il  racconto.  Ed  egli 

nacce  contro  ) malv,-i]>i , tirava  addoaau  ai  prulrli  le  dcri- 
aioni  e ftli  scherni  dr'Ultrrtini. 

CoaoKfU  V Ulano  e i suui  diteorMi.  Voi  sa|M‘tc  chi 
è.cdi  ([iiali  costì  siano  wliti  di  parlane  i prufoti  ; mlimc- 
ctano  , strìdano , oc. 

12.  Aon  i vero . ma  tu  re.  Non  « vero  uurl  che  tu  di- 
ci . che  i profeti  non  f.vrcìano  altro . che  sKrid.vn* , ec.  : 
etili  ti  ha  detto  i{ualchc  cosa  di  iin|iortanttì,  che  tu  YurresU 
tacerci  ma  fa',  che  sappiamo  anche  noi  di  che  al  tratti. 
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locutus  est  mihi,  et  alt:  Ilaec  dicit  Dominus: 
Uuxi  te  regeni  super  Israel. 

13.  Feslinaverunt  itaque,  et  unusqiiisquc  tol- 
lens  palliuin  siium  posuerunt  sub  pedibus  cius 
in  simililudinem  tribiinalis,  et  cecinerunt  tuba, 
atque  dixerunl:  Regnavit  Jeliu. 

lA.  Coniuravit  ei'go  Jebu  lilius  Josapliat  fi- 
lli Xamsi  eoiilra  Joram;  * |K)rro  Joraiii  obse- 
derat  Ramotli-Galaad,  ipse  et  omnis  Israel  con- 
ira Ilaxael  regem  Syriae:  * Sup.  8.  28. 

IH.  Et  reversus  fuerat,ut  curaretur  in  Jet- 
raliel  prupter  vulnera,  quia  percusserant  cum 
Syri  praeliaulem  cunlra  Haxael  regeiii  Syriae. 
Dixit(|Ue  Jebu:  Si  placet  robis,  nenia  egredia- 
tur  profiigus  de  civilate,  ne  vadat,  et  luintiet 
in  Jezraliel. 

IO.  Et  aseeiidil,  et  profeclus  est  in  Jezra- 
licl:  Joram  enim  aegrotabat  ibi,  et  Ucliozias 
rex  Juda , dcsceiideral  ad  visilandum  Joram. 

17.  Igitur  s|irculator,  qui  slabat  su|ier  tur- 
rim  Jezraliel,  vidi!  glubuin  Jebu  venienlis,  et 
ait:  Video  ego  globum.  Dixilque  Joram:  Tollc 
currum,  et  mille  in  occursum  eorum , et  dicat 
vadeiis:  Hecleiie  sunt  omnia? 

18.  Abiit  ergo,  qui  asccnderat  currum,  in 
ocrursiim  eius,  et  ail:  Ilaec  dicit  rex:  l'acala- 
iie  sunt  omnia?  Dixilque  Jeliii:  Quid  libi  et 
paci?  Iransi,  et  sequere  me.  Nuniiavit  quoque 
spcculator,  diceiis:  Venit  nuiilius  ad  eos,  et 
non  reverliliir. 

19.  .Alisit  etiam  currum  equorum  secundum: 
veiiilquc  ad  eos,  et  ait:  Ilaec  dixil  rex:  Xum- 
quiil  pax  est?  Et  Jebu:  Quid  libi  et  paci? 
traiisi , et  sequere  me. 

20.  Nuniiavil  aulem  speculalor,  dicens:  Ve- 
iiit  us(|uu  ad  eos,  et  non  reverlitur:  est  auteni 
iiieessiis  quasi  ìncessus  Jebu  Ulii  Naiiisi;  prae- 
ceps  cniin  gradilur. 

21.  El  ait  Joram:  lunge  currum.  luiixeriiiil- 
que  currum  eius^  et  egressus  est  Joram  rex 
Israel,  el  Ocliozias  rex  Juda,  singuli  in  curri- 
liu.s  suis,  egres.sique  sunt  in  occui’siim  Jebu, 
et  invcneruiit  eum  in  agro  ^abolb  Jezrabeli- 
lae. 

22.  Ciinique  vidi.sset  Joram  Jebu,  dixil:  Pax 
est  Jeliu?  Al  ille  respondit:  Quac  pax?  ailbuc 
foriiicationes  Jezaliel  iiialris  luae,  el  vcneficia 
eius  iiiulla  vigeiil. 

25.  Coiiverlit  aulem  Joram  maniim  siiam,  el 
fugiens  ail  ad  Oeboziam:  lnsidi.ae,  Oebozia. 

24.  Porro  Jebu  tetendii  aivum  manu  , et  per- 
ciissit  Joram  inler  scapiilas  : el  egressa  est  sa- 


diiue  loro:  El  mi  ha  dello  questo  e questo,  e 
ha  sogijiiinto:  Queste  cose  dice  II  Signore:  Ti 
ho  unto  re  sopra  Israele, 

13.  Si  alzarono  quelli  in  fretta,  e pren- 
dendo ciascun  di  essi  il  proprio  mantello  li 
posero  sotto  a'  piedi  di  lui,  facendo  come  un 
tribunale,  e sonaron  la  tromba,  e dissero: 
Jehu  è fatto  re. 

14.  Jehu  pertanto  figliuolo  di  Josaphat  fi- 
gliuolo di  Namsi  fece  congiura  contro  Joram. 
Or  Joram  con  tutto  Israele  assediava  Ra- 
moth  di  Galaad  contro  ffazael  re  della  Siria: 

1».  Ed  era  tornato  indietro  a Jezrael  per 
farsi  curare  delle  ferite,  che  nuca  ricevute  dai 
Siri  combattendo  contro  Hazael  re  di  Siria. 
Or  Jehu  disse  : Se  cosi  vi  piace , nissuno 
esca , 0 si  fugga  dalla  cUlà,  affinchè  non  va- 
da a portar  la  nuora  a Jezrael. 

1(1.  E si  mosse  egli,  e andò  verso  Jezrael  : 
periKchè  ivi  si  trovava  Joram  ammalato , e 
Ochozia  re  di  Giuda  era  andato  per  visitare 
Joram. 

17.  La  sentinella  pertanto,  la  quale  slava 
sulla  torre  di  Jezrael,  vide  la  schiera  di  Jehu , 
che  veniva,  e disse:  l'eggo  una  schiera.  E 
Joram  diste:  Si  prenda  un  cocchio,  e si  man- 
di alcuno  incontro  a coloro,  e chi  aniierà  , 
dica  loro:  E'a  bene  ogni  cosa? 

18.  dndò  adunque  quegli,  che  era  salilo 
sul  cocchio,  incontro  a Jehu  , e disse:  Il  re 
manda  a dirli:  È egli  il  lutto  in  pace?  E 
Jehu  dis.se:  Che  importa  a le  della  i>are?  pas- 
sa e vieni  dietro  o me.  E la  sentinella  diede 
avviso,  e disse:  Il  messo  è arrivalo  dove 
son  coloro,  ma  egli  non  torna  indietro. 

19.  E (Joram)  mandò  nuche  il  s condn 
cocchio,  e il  messo  arrivò  presso  a coloro,e 
disse:  Il  re  ha  detto:  Abbiam  noi  pace?  Ma 
Jehu  dis.se  : Che  imimrta  a te  della  )mce  ? 
passa,  e vieni  dietro  a me. 

20.  E la  sentinella  diede  avviso,  e disse: 
(Il  messo)  è arrivalo  dove  son  coloro,  ma 
egli  non  torna:  or  colui,  che  viene  in  qua 
sembra  all'  andatura  Jehu  figliuolo  di  Jfamsij 
perocché  cammina  a preci/rizio. 

21.  E Joram  disse:  Si  ammannisca  il  coc- 

chio. E fu  ammannilo  il  suo  rocchio;  e Joram 
re  d' Israele , e Ochozia  re  di  Giuda  parti- 
rono ciascheduno  sul  suo  cocchio  i>er  andar 
incontro  a Jehu,  e lo  trovarono  nel  campo 
di  Suboth  Jezraelita.  ( 

22.  E Joram  appena  vide  Jebu,  disse:  Jehu, 
abbiam  noi  pace?  .Ila  quegli  rispose:  Che  pa- 
ce ? Le  fornicazioni  e i molli  venefica  di  Je- 
zabele  tua  madre  menan  tuttavia  gran  ru- 
more. 

23.  E Joram  voltò  indietro  e fuggendo  dis.se 
ad  Ochozia:  Tradimenti , 0 Ochozia. 

24.  Ma  Jehu  tese  il  suo  arco,  e feri  Joram 
nel  mezzo  delle  spalle:  e la  saetta  gli  usci 


la.  Dotto  città.  Da  Raoioth  , la  quale  dose 
BluBl.v  Tol.  I. 


essere  stata  già  presa,  rimanendo  fijrse  a prendersi  la  (orU’zr.i. 

lOH 
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gìUa  per  cor  eìus:  sUUmque  comiit  in  corra 
suo. 

Dixìtque  Jchu  ad  Badacer  ducem:  Tulle, 
proiicc  eum  in  agro  Naboth  JeiralicliUie:  memi- 
ni  enim  quando  ego,  et  tu  scdenlcs  in  curru 
sequobamur  Achab  palretn  Ituius,  quod  Domi* 
nus  onus  hoc  Icvavcrit  super  eum,  dicensr 

* Si  non  prò  sanguine  NaboUi  et  prò 
sanguine  fiiionim  cius,  queni  vidi  beri,  alt 
Dominus,  reddam  Ubi  in  agro  isto,  dicil  I)o- 
minus.  Nunc  ergo  lolle,  et  proiicc  eum  in  a* 
griim,  iuxla  verbum  Domini.  * 3.  Aft;.  21.  19. 

27.  Ochozias  aiilcm  rex  iuda  videns  hoc  ,fu- 
git  per  viam  domus  horti^  perseculusquc  est 
eum  Jehu,  et  ait:  Etiain  hunc  perculitc  in 
curru  suo;  et  porcusserunt  eum  in  ascensu  Ga> 
ver,  qui  est  iuxLi  Jeblaam;  qui  fugil  in  Ma* 
geddo,  et  morluus  est  ibi. 

28.  Et  iniposuerunt  eum  serri  eius  super  ctir* 
rum  suuni,  et  tiilcriint  in  Jerusalem;  sepelie* 
runtquc  eum  in  sepulcro  cum  patribus  suis  in 
ci  vi  In  le  David. 

29.  Anno  undecimo  Joram  filii  Achab,  re- 
gnavit  Ochozias  sujicr  Judam, 

30.  Veiiitque  Jebu  in  Jezrabel.  Porro  Jeza* 
bel  iniroilu  eius  nudilo,  depinxil  oculos  suns 
slibio,  el  ornavit  caput  suiim,  cl  respexil  per 
feneslram 

31.  Ingrtviionlem  Jeliu  per  porlam,  et  ait:  * 

Niimquid  pax  potesl  esse  Zambri,  qui  interfe- 
cit  dominum  suum?  * 3.  Jieg.  16.  10. 

32.  Levavilquc  Jehu  faciem  suam  ad  fene* 
slrain,  el  ail:  Qiiae  est  isla?  et  inclinavenint 
se  ad  rum  duo,  voi  tres  eunuchi. 

33.  At  ilie  dixil  ci:  Praecipilale  cam  deor- 
sum,  et  praecipilaverunt  eam,  aspersusque  est 
sanguine  {)arie8,  el  equoruni  uiigulac  conciil- 
caverunl  enm. 

3*.  Cumque  iritrogrcssus  essel,  ut  comede* 
rct , biberetque,  ait:  Ite,  et  videte  malediclarn 
illam,  et  sepelite  eam:  quia  lilia  regU  est. 

SU.  Cumque  issenl,  ut  sepelìrenl  eam,  non 
invenerunl  nisi  calvariam  el  pedes  cl  summas 
manus. 

36.  Reversique  nuritiaverunt  ei:  El  ait  Jchu:  * 
Sermo  Domini  est,  qucni  locutus  est  per  ser* 

♦ M.  M tangNc  di  .Sabolh  e del  xangue  de'  tuoi  JlgUtio- 

Velici  fla  qin-.to  Iuoro  , rhe  1 IlaHuuIi  (Il  Nnlaith  <»n- 
(lannato  come  reo  di  leiia  MacLi  <U(  Ina  fi  umana  . furono 
messi  a morte  Insieme  col  padre.  Qne.sla  profezia  fu  pro- 
iiunzlaLl  da  Ella  II  uinrno  dopo  la  morte  di  Nalmth. 

3n.  Si  dieiie  il  belletta  agli  oechi.  Le  donne  { e anrlie 
Rii  nomini  effeminati  1 (d  dai  ano  il  l)elleUo  aRll  occhi  col- 
l'antlmunk),  che  faccia  due  effetti;  Il  primo  di  dare  aRli 
(Mudii  II  color  nero,  il  secondo  d' InRcandirli.  GII  (Kchi 
neri  i*ran  tenuti  pi*r  Rran  lidlezza  , e slmllinenlr  gli  occhi 
grandi . onde  Glunmic  Grand’  occhi  in  Omero. 

Quello , che  segue  p.  31.  dimostra  , che  i|uesta  Impura 
e superba  donna  s’ Imbellettò  , si  acciuicin  il  rapo  , non 
perché  si  lusingasse  d' innamorare  Jehu , tanio  pio  che 
ella  era  assai  vrccida  , ma  prr.'lié  volle  anche  in  iptrlla 
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pel  cuore,  e cadde  euhitamenle  eul  suo  cor- 
chio. 

28.  E Jehu  disse  a Badacer  capitano  : Pren- 
dilo, e gettalo  nel  campo  di  Ifabolh  Jezrae- 
lilaj  perocché  mi  ricordo,  che  quando  lo  e 
tu  sedendo  net  cocchio  andavamo  dietro  ad 
vdchab  padre  di  costui , il  Signore  pronunciò 
contro  di  lui  questa  sentenza,  dicendo: 

20.  /o  giuro  (dice  il  Signore),  che  in  que- 
sto campo  farò  vendetta  sopra  di  le  del  san- 
gue di  yaholh  e del  sangue  de'  suol  flgliuoti, 
che  io  vidi  ieri.  Ora  adunque  prendlto,  e get- 
tala nel  campo  secondo  la  parola  del  Signore. 

27.  Or  Ochozta  re  di  Giuda,  veduto  que- 
sto, fuggi  per  la  .strada  delta  casa  del  giar- 
dino j e Jehu  gli  tenne  dietro,  e disse;  Veci- 
dele  anche  costui  sul  suo  cocchio:  e lo  feri- 
rono nella  salila  di  Gaver , che  è ricino  a 
Jehlaam;  e quegli  fuggì  sino  a ìfageddo , e 
ici  si  mori. 

28.  E I suol  servi  lo  posero  sul  suo  citechinj 
e lo  portarono  a Gerusalemme , e In  seppel- 
lirono nel  sepolcro  de'  padri  suol  nella  città 
di  Daridde. 

29.  L' anno  nndccimo  di  Jnram  figliuolo  di 
,4chab,  regnò  Ochozia  sopra  Giuda  , 

30.  E Jehu  andò  a Jezrael.  òla  Jrzabele  a- 
veudo  sap'uto  il  suo  arrirn,  si  diede  ii  bel- 
letto agli  occhi,  e si  acconciò  il  capo,  e stara 
alla  finestra  per  cedere 

31.  Jehu,  che  entraca  nella  porla,  sdisse; 
Può  egli  arer  pace  Zambri , che  ha  ucciso  il 
suo  signore  ? 

32.  E Jchu  alzò  il  capo  verso  la  finestra , 
e disse  ; Chi  è colei?  E due , o Ice  eunuchi 
si  Inchinarono  a ini. 

33.  Ed  egli  disse  larn:  Gellatela  a basso. 
Fjì  el  la  geltarono;  e la  muraglia  fa  spruz- 
zata di  sangue,  e gli  zoccoli  de'  cavalli  la  col- 
pesi arano. 

30.  E quand'  egli  fu  andato  In  casa  ;»er 
mangiare  c bere , disse:  Andate,  e abbiale 
cara  di  quella  sciaarala , e seppellllelaj  pe- 
rocché è figlianla  di  re. 

38.  EtI  essendo  ondali  quelli  per  sepftel- 
lirla,  non  Irovarnno  se  non  il  cranio  e i piedi 
e le  estremilà  delle  mani. 

38.  E tornarono  a riferir  ciò  a Jehu,  ed 
egli  disse:  Questo  è quello  che  II  Signore  dis- 

ririMstanza  Car  pompa  deli.'t  «ua  vanita , e mostrarsi  coinr 

»|.  Può  aver  pare  7>ambri , ee.  JrzatH'If*  pamson.i 
Jcliu  ucrivTTp  (li  J<»ram  a /ambri . ohe  at(>a  ammazzalo 
Fla  re  d' l'traelc , e ad  augurare  a Jehu  la  isorie  di 

Zambri . il  (|uale  usurpalo  appena  il  regno  si  abbrurk't  col 
suo  psllM/o,  3.  Rrg.  XVI. 

34.  K Jgliuola  di  rr.  Figliuola  del  re  di  Tiro,  mo- 
glie di  Achab  re  d’ Itraele  , madre  di  Joram  re  d’ Israele, 
suocera  di  Joram  re  di  Giuda  , avola  di  Ochozia  re  di 
Giuda.  Si  poraKoni  a tutti  questi  titoli  rnrrìbil  lino  di 
questa  donna  , e »l  concluda  , rhe  tulli  I pregi  nalurall 
e tutte  le  temporali  grandezze  non  p»>ssono  rendere  felio** 
l’uomo  .anche  pel  tempo  prt’M'nU* , o\«  non  sieno 

note  dalla  virtù  e ilall.*i  plela. 
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vum  smini  Eliam  Tliesbiien,  dicens;  In  agro 
Jezraliel  coiuedent  caiics  cariies  Jeaabvl: 

• 5.  Reg.  21.  23. 

37.  Et  eriint  carnea  Jeiabel  sicut  slercus  su- 
per faciem  lerrae  in  agro  Jeiralicl , ila  ut  prae- 
tcreuntcs  dicant:  llaeccine  est  illa  Jezabcl? 


*e  per  bocca  di  Elia  Tesbile  suo  aereo,  al- 
lorché /ironunzIA:  I cani  muiigeran  le  carni 
di  Jezabcle  nel  campo  di  Jezraet; 

37.  E le  carni  di  Jezabele  resteranno  come 
sterco  sopra  la  suiierficie  della  terra  nel  cam- 
po di  Jezrael,  talmente  che  i passeggeri  di- 
ranno: È ella  costei  quella  Jezabele? 


CAPO  DECIMO 

JeAu  ordina,  che  $irno  ticeì$i  $etianta  ^figliuoli  di  .•trhab  e quarantadue  /rateili  di  Ochitzia,  e stermina 
tutta  la  famiglia  di  Achub  e fa  mortre  tutti  t saterdoU  di  Baal  radunati  con  astuzia,  ne  ui&rtd> 
da  la  statua,  e il  tempio  riduce  in  una  cloaca;  conluUtjciò  Jcbu  persttrra  nel  cullo  de*  citelli 
(foro;  onde  Israele  è straziato  malamente  da  Jlazaet.  A Jehu  succrde  Joackaz  suo  Jlgliuolo. 


1.  Erant  auteni  Acbab  septuaginla  filli  in 
Samaria.  Scripsit  ergo  Jeliu  lileras,  et  misil  in 
Samariam  ad  optiniates  civilalis  et  ad  inaiores 
natu  et  ad  nutritius  Acbab,  dicens; 

2.  Slatim  ut  acceperilis  litcras  bas,  qui  ba- 
lietis  Glius  domini  vestri  et  currus  et  cquos  et 
cirilales  firnias  et  arma, 

3.  Eligite  meliorem,  et  euni,  qui  vobis  pl.n- 
cucrit  de  filiis  domini  vestri,  et  eum  poiiite 
super  solium  patris  sui,  et  pugnale  prò  domo 
domini  vestri. 

h.  Timueriint  illi  vebementer,  et  dixerunt: 
Ecce  duo  reges  non  [xituerunt  stare  coram  eo, 
el  quomodo  nos  valebimus  resistere? 

».  Miseriint  ergo  prae|>osili  domiis,  et  prae- 
feell  civilalis  el  inaiores  natu  et  nulrilii  ad 
Jebu,  dicenles:  Servi  lui  sumus;  qiiaecumquc 
iu.sseris  faciemus^  nec  constiluemiis  nobis  re- 
geni;  quaccumque  Ubi  placent,  fac. 

6.  Rescripsil  auleni  eis  literas  secondo,  di- 
eens;  Si  ilici  eslis,  et  olieditis  mibi , toltile  ca- 
pila filioruni  domini  vestri,  et  venite  ad  me 
bac  cadeni  bora  cras  in  Jezraliel.  Porro  fili! 
regis  sepliiaginla  viri  apud  opllmates  civilalis 
iiulriebantur. 

7.  Cnnique  venissent  lìterae  ad  eos,  lulerunt 
filios  regis,  et  occideriinl  septuaginla  viros,  et 
posueruiil  eapila  coriim  in  eopbinis , et  mise- 
nini  .ad  eum  in  Jezraliel. 

8.  Venit  aulem  niintius  , el  indicavit  ei,di- 
ceiis:  Alluleruiit  rapila  filiorum  regis.  Qui  re- 
spondit:  Ponile  ea  ad  duos  aeervos  iuxta  in- 
troituni  porlae  usque  mane. 

0.  Cumque  diluxissrt,  egressus  est,  et  slans 
dixit  ad  omiieni  popiiliim:  liisli  eslis:  si  ego 
roniiiravi  conlra  dominnm  meum,  et  interfe- 
ri eum,  quis  percussil  oinnes  bos? 

1.  Achab  arra  settanta  /tgliuoli.  Da  multe  n]o}di  avea 
avuto  questo  irrnit  numero  di  tìgliuoli  ; e quantunque  Del- 
le Scritture  il  iK>me  di  aiuoli  tinsi  anche  a'  nipoti , co 
muneiiicnte  {il’  Interprtli  lii  questo  luogo  prendono 
questo  nume  nel  »en>o  piu  stretto. 


{.  Or  z/c/iaA  avea  settanta  figìiuoli  in  Sa- 
maria. Jehu  pertanto  scrisse  lettere  a dama- 
no ai  magnati  (letta  città  e ai  seniori  e a 
que'  che  educavano  i fìgliuoli  di  Jchab,  nette 
quali  dicera: 

2.  Subito  che  avrete  ricevuta  questa  tetterà 
VOI,  che  avete  nelie  mani  i /tgliuoli  del  si- 
gnor vo*7ro  e i cocchi  e i cavalli  e te  città 
forti  e le  armi, 

3.  Scegliete  il  migliore,  e quetto  che  più  n 
voi  piacerà  tra  i figliuoli  del  signor  vostro, 
e collocatelo  sul  trono  del  padre  suo,  e com- 
battete jter  la  famiglia  del  signor  vostro. 

h.  Coloro  ebbero  tjran  paura,  e dissero: 
Ecco  che  non  han  potuto  re.^i*/ere  n lui  due 
re,  e come  potremo  resistere  noi? 

5.  Per  la  qual  cosa  i tuoggiordomi  e i pre- 
fetti dilla  città  e i seniori,  e gli  aii  manda- 
rono a dire  a Jehu:  IS’oi  siamo  tuoi  servii 
faremo  tutto  quello  che  tu  ordinerai , e non 
ci  eleggeremo  un  re:  fai  tutto  quel  che  fi 
piace. 

0.  Ed  egli  scrisse  loro  un'altra  leltera,  in 
ati  diceva:  Se  voi  siete  miei,  e obbedite  a 
me,  prendete  te  feste  de’  figliuoli  del  signor 
rostro,  e venite  a trovarmi  domane  a questa 
ora  stessa  in  Jezraet.  Or  i figliuoli  del  re  in 
numero  di  settanta  erano  allevati  tìvlle  case 
de'  magnati  della  città. 

7.  E ricevuta  che  ebbero  questi  la  lettera  , 
presero  i settanta  uomini  fìgliuoli  del  re,  e 
gli  uccisero,  e posero  le  loro  teste  in  cestini , 
€ le  mandarono  a lui  in  Jezrael. 

8.  E arrivò  un  messo,  e portogli  tal  nuovuj 
dicendo:  ffanno  jìortate  le  teste  de' figliuoli 
del  re.  Ed  ei  rispose  : Mettetele  in  due  muc- 
chi vicino  all'  entrar  delta  porta  per  fino  a 
domattina. 

9.  E fallosi  giorno,  egli  uscì  fuora,  e fer- 
matosi disse  a tutto  il  popolo:  roi  siete  giu- 
sti: se  io  congiurai  contro  il  signor  mio,  e 
l'uccisi,  chi  ha  uccisi  costoro? 

3.  Scfgliete  il  migliore  ...  e collocatelo  mi  trono  ec. 
Jehu  scrive  cosi  per  (enUrti.  F.gll  l>ffi  sapeva,  che  noi»  n- 
vrebNuM)  ardito  di  creare  ollro  re , mentre  ecU  ave«  tut- 
to r esercito  sotto  il  suo  emnandn. 

B.  Poi  zitte  giutti  : te  io  rotigiuroi  ec.  Jehu  si  serve  della 
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10.  * Vidcte  ergo  nane  quoniam  non  cecidit 

de  sermonibus  Domini  in  terram,  quus  locutus 
est  Doniinus  super  domum  Acliab,  et  Doininus 
fccit,  quod  locutus  est  in  manu  servi  sui  E- 
liac.  * 5.  Reg.  21.  20. 

11.  Percussit  igilur  Jeliu  omnes,  qui  rcliqui 
erant  de  domo  Acliab  in  Jeiraliel,  et  universos 
optiniales  eius  et  iiotos  et  sacerdoles,  donec 
non  remancrcnt  ex  co  reliquiae. 

12.  Et  surrexit,  et  veiiit  in  Samariam;  cum- 
que  venisset  ad  cameram  pastorum  in  ria, 

15.  Invenit  fralrcs  Ochoziae  legis  Juda,  di- 
xitque  ad  eos:  Quiiiaiii  eslis  vos?  Qui  re.^poii- 
derunt:  Fnitres  Oclinziae  sumus , et  descendi- 
mus  ad  salulaiidus  lìlius  regis  et  filios  reginae. 

H.  Qui  ait:  Cnmprelienditc  eos  vivos.  Quos 
cum  coniprcliendissenl  vivos,  iugulaverunt  eos 
in  cisterna  iuxia  caiiierani,  quadraginta  duos 
virus,  et  non  reliquit  ex  eis  quemquam. 

15.  Cumque  abiissel  inde,  invenit  Jonadab 
Clium  Recbab  in  occursum  sibi,  et  benedixit 
ei,  et  ait  ad  euni:  .Nuinquid  est  cor  tuum  re- 
ctum,  siciil  cor  ineuiii  cum  curde  tuuV  Et  ait 
Jonadab:  Est.  Si  est,  itiquil,  da  inanimi  tuam. 
Qui  dedit  ei  manum  suaui.  .Al  ille  levavil  euiii 
ad  se  in  currum: 

16.  Dixitquc  ad  cum:  Veni  mccum,etridc 
xelum  nieum  prò  Domino.  Et  impositum  in  cur- 
ru  suo, 

17.  Duxit  in  Samariam.  Et  percussit  omnes, 
qui  reliqui  fuerant  de  Acliah  in  Samaria  iisqiie 
ad  unum,  iuxia  verbuui  Uomini,  quod  Iwutus 
est  per  Eliain. 

18.  * Congregavit  ergo  Jcliu  omnem  popu- 
lum,  et  dixit  ad  eos:  Acliab  colui!  Baal  pa- 
rum,  ego  aulem  colam  eum  amplius. 

* 5.  Reg.  16.  51. 

10.  Amie  igitur  omnes  pro|)lielas  Baal  et 
universos  servos  eius  cl  cunclos  sacerdoles  ipsius 
vocale  ad  me:  nullus  sit,  qui  non  venia!,  sa- 
crilicium  enini  grande  est  milii  Baal;  quicum- 
que  defuerit,  non  vive!.  Porro  Jeliu  faciebat 
bue  insidiose,  ut  disperderei  cullores  Baal. 

obbedifn/.i  prestsUi  a*  suol  onlini  prr  (*iuatlfic.ire  la  sua 
caiLvi.  laii  nn/ione  tutta  (ilice  ) rI  è unita  eim  me  al* 
r nterminio  della  rai^a  di  Aohab.  lo  uccidi  Juraiii,  ma  non 
atrei  certamente  potuto  aver  nelle  mani  e uccidere  i M-tlan- 
ta  fratelli  di  Juratn;  e quelli,  che  gli  avevano  iiicii!>t4xiia,  pu- 
teano  ben  salvarli, m*  ik)I)  altro,  facendoli  fuggire  altrove. 
Siamo  adunque  tutti  M'ura  colpa  , perche  era  voler  di  Dio, 
che  peri«M'  queirempia  famiglia.  Jehu  per  nitro  non  la  pcnto- 
iiù  dipid  iieppur  a quegli,  l quali  per  timore  di  lui  si  erano  im- 
lirattate  le  mani  nel  sangue  de' liglìuuii  di  Aclinh.  f'ait  r.  11. 
li.  £ tuUi  i tuoi  grandi.  I grandi  della  corte  diAclinh. 
13.  S^imbaUè  nt' /rateili  rfi  Oehozto.  Ne’  Ugliuolide'  fra- 
telli, 2.  Parai.  \mi.  A.  I fratelli  di  Ocboiia  erano  stati  uccisi 
dogli  Arabi , a.  Parai,  xxi.  17. 

5iamo  lanuti  a talalarr  i fl/jltuali  del  re,  re.  Qui*»!!  prin- 
cipi non  sapevano  nulla  delia  morte  di  Joram  , uè  degli 
altri  tigUuoU  di  Achob. 


10.  AtleH$o  adunque  riflettete  come  non  è 
caduta  per  terra  una  parola  di  quello  che 
il  Signore  disse  intorno  alla  casa  di  Achaby 
e come  il  Signore  ha  fatto  quello  che  pre- 
disse  per  mezzo  di  Elia  suo  servo. 

11.  Jehu  allora  fece  morire  tutti  quelli  del- 
la famiglia  di  Achab,  che  restavano  in  Jez- 
rad,  e tutti  i suoi  grandi  e i famigliari  s i 
sacerdoti  fino  che  ne  restò  anima. 

12.  E parti , e andò  a Samaria:  e arrivato 
che  fu  ad  una  capanna  di  pastori,  che  era 
sulla  strada , 

1,3.  Si  imbattè  ne* fratelli  di  Ochozia  redi 
Giuda,  e disse  loro:  Chi  siete  voi?  Ed  ei  ri- 
sjMsern:  Siam  fratelli  di  Ochozia,  e siamo 
venuti  a salutare  i figliuoli  del  re  e i figliuoli 
della  regina. 

14.  E Jehu  diede  quest*  ordine:  J^endeieli 
vivi.  E quando  furono  presi  vivi,  gli  sc4m- 
narono  sulla  cisterna,  che  era  presso  alla  ca- 
panna, in  numero  di  quarantadue  persone/ 
e non  ne  lasciò  in  vita  tiissuno. 

15.  E jkirtitosi  da  quel  luogo  incontrò  Jo- 
nadab figliuolo  di  Rechab,  che  i'eHit?a<;/i  in- 
contro, e lo  salufò,  e gli  disse:  Il  tuo  cuore 
è egli  retto  verso  di  me,  come  il  mio  verso 
di  te?  E Jonadab  disse:  Cosi  è.  Se  è cosi,  dis- 
s*  egli,  dammi  ta  mano.  E quegli  porse  a 
luì  la  mano.  Ed  ei  lo  fece  salir  nel  suo  coc- 
chio : 

16.  E disse  a lui:  Vieni  meco  e vedrai  lo 
zelo,  che  io  ho  pel  Signore.  E fattolo  salir 
sul  suo  cocchio, 

17.  Lo  condus.se  in  Samaria.  E fece  ucci- 
dere in  Samaria  que*  che  restavano  della 
casa  di  Achab  tutti  sino  ad  uno,  secondo  la 
;>rtr»/a  pronunziata  dal  Signore  per  mezzo  di 
Elia. 

18.  Allora  Jehu  radunò  tutto  il  ;wpoIo,  e 
disse  loro:  Achob  rendrlte  ttn  po*  di  culto  a 
Baal,  ma  io  gliene  renderò  di  più. 

19.  Or  adunque  convocate  dinanzi  a me 
tulli  i profeti  di  Baal  e tutti  i servi  e i sa- 
cerdoti di  lui:  nissuno  monchi  di  penire^*  pe- 
rocché io  fo  un  sacrifizio  grande  a Baal:  chi 
non  verrà,  non  viverà.  Ma  Jehu  /‘«cera  que.sto 
con  frode  per  esterminare  gli  adoratori  di  Baal. 

Ili.  /ru-anlrò  Jonadabjlyltttolo  dì  Perhab.  Rechab  padre 
di  Jonadab  era  t'ineo  de’  discendenti  di  Jelhn»  suocero  di 
Mom>  , evi  egli  fu  i.sUtUtore  e rap>»  di  una  società  detta 
de'  Recabili,  dell.x  quale  si  parla,  Jtrem.  xxxv.  6.  Si  ve- 
de che  Jt'lm  era  già  amico  di  Jonadab  , e in  que>ta  occa- 
siimo  volle  averlo  seco  , perche  la  pre>enz.n  di  un  uomo  di 
tanta  reputazione  per  la  sua  virtù,  potea  servire  a ooncl- 
llargli  la  stima  dei  Samaritani. 

18.  ^chnb  rendrlte  un  po’ di  culto  a ttaal , ma  io  , ec. 
S.  Agostino  non  dubito  di  chiamare  empia  la  menzogna 
di  Jehu,  perchè,  oltre  la  frtHle,  oontenev;ts|  in  e.ssa  una 
pubblica  professione , beiiclvè  Unta , di  idolatria  , la  qua- 
le profevusioue  conteneva  ancori  il  peccato  di  scantlalo.  La 
sua  inlenzitme  di  radunar*  tutti  gii  avioralurì  di  Baal  per 
farne  sreinpln,  non  serve  a giustilicarlu;  i{uindi  fu.  coti»e 
dice  9.  Agostino . Inviato  e ricompensalo  da  Dio  il  suo  te- 
lo v ma  Don  b bugiu. 
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^0.  Et  dixit  : Sanclificatc  dicm  sulemnem 
Baal.  Vocavitque,  et  misit  in  univcrsos  termi* 
nos  Israel  ; 

21.  Et  venerunt  cuneti  servì  Ban),  non  fuit 
rcsidims  ne  unus  (]uideni , qui  non  venire!.  Et 
ingressi  sunt  templum  Baal,  et  repiota  est  do- 
mus  Baal  a sumino  ustpie  ad  snmiiiuin. 

22.  Dixilque  liis  , qui  crani  super  vesles: 
Proferte  veslinicnla  universis  servis  Baal.  Et 
prululeruiit  eis  vestcs. 

23.  Ingressusque  Jeliu  et  Jonadab  Glius  Re- 
cliab  teniplum  Baal,  ail  culloribus  Baal:  Per- 
quirile  et  videte,  ne  qiiis  forte  vnbisciim  sit 
de  servis  Domini,  sed  ni  sint  servi  Baal  S4di. 

2^.  Ingressi  snnt  igitur,  ut  facercnt  vlclimas 
et  liolocausta:  Jebu  autem  praeparaverat  sibi 
foris  octoginla  virus,  et  dixorat  eis:  Quicumqiic 
fugerit  de  liominìbus  bis,  quos  ego  adduxero 
in  manns  vestras,  anima  eins  crii  prò  anima 
illius. 

23.  Factum  est  autem,  cum  compleluin  es- 
set  hnlocaustuin , praeoepil  Jcliu  militibus  et 
ducibus  suis  : Ingrcdimini,  et  pcrculite  eos,  iiul- 
lus  evadal.  Percusserunlque  eos  in  ore  gladii 
et  proiecerunl  milites  et  ducos:  el  icrunl  in 
civilalein  templi  Baal, 

2G.  Et  pruliilcrunl  statnam  de  fono  Baal:  el 
i'onìbus2»crunl  et  eomminucrunt  eain. 

27.  Destruxerunt  quoque  acdcin  Baal,  et  fe- 
cerunt  prò  ea  lalrinas  usque  in  dieni  lianc. 

28.  Delovil  itaque  Jchu  Baal  de  Israel: 

29.  Verumbmen  a pectalis  Jeroboam  filii 
Nabatli,  qui  peccare  fecit  Israel,  non  recessil, 
noe  dereliqnit  vilulos  aureos,  qui  erant  in  Be- 
(bel  et  in  Dan. 

50.  Dixit  autem  Dominus  ad  Jchu:  Quia  stu- 
diose egisli,  qnod  recium  crai,  et  placcbal  in 
oculis  meis,  et  omnia,  quae  erant  in  corde 
meo,  fecisti  conira  domuin  Acliab:  * filii  luì 
usque  ad  quarlam  gcneratioiiem  sedebunt  super 
llironuni  Israel.  * /nf.  1».  12. 

31.  Porro  Jebu  non  cuslodivil,  ut  ambula- 
rci in  lege  Domini  Dei  Israel  in  telo  corde 


20.  Ed  egli  dixse:  Si  ianti fichi  U di  boleti- 
ne  di  Baal.  E mandò  a far  i' invito  per  tutte 
le  regioni  d'Israele: 

21.  E vennero  tutti  i servi  di  Baal,  e nep- 
pur  uno  vi  fu,  che  mancasse  di  venire:  ed 
entraron  nel  tempio  di  Baal  e la  casa  di 
Baal  ne  fu  ripiena  da  un  lato  all'  altro. 

22.  E disse  a quelli,  che  avean  in  custodia 
le  veslimenfa:  Mettete  fuori  le  vesti  per  tutti 
i servi  di  Baal.  E quelli  le  miser  fuora. 

23.  E Jehu  essendo  entrato  nel  (empio  di 
Baal  con  Jonadab  figliuolo  di  B'xhab,  disse 
agli  adoratori  di  Baal  : Fate  diligenza  e ba- 
date, che  nissun  sia  tra  voi  de' servi  del  Si- 
gnore, ma  ci  sieno  soli  i servi  di  Baal. 

2^.  Quelli  pertanto  entrarono  per  offerir  te 
vittime  e gli  olocausti:  ma  Jehu  teneva  pronti 
al  di  fuori  ottanta  uomini,  a‘ quali  avea 
detto:  Se  uno  lascerà  fuggire  chicchessia  di 
questi  uomini , i quali  io  do  in  vostro  jìote- 
re , egli  pagherà  colla  sua  vita  la  vita  di 
quello. 

23.  Finito  adunque  che  fu  t' olocausto,  Jehu 
diede  l'ordine  a*  suoi  soldati  e a' capitani  : 
Entrate  dentro,  e uccidete  coloro,  e nissuno 
abbia  scampo.  E Ì soldati  e i capitani  li  tru- 
cidarono, e gli  stesero  al  suolo:  e andarono 
alla  città  del  tempio  di  Baal, 

20.  E jtorlaron  fuora  del  tempio  la  statua 
di  Baal,  e la  bruciarono,  e la  ridussero  in 
cenere. 

27.  E distrussero  anche  il  tempio  di  Baal , 
e vi  fecero  delle  latrine,  che  vi  son  anche 
oggidì. 

28.  Cosi  Jehu  sterminò  Baal  dal  f/aese  di 
Israele  : 

29.  Egli  però  non  si  allontanò  da' peccati 
di  Jeroboam  figliuolo  di  JVabath , il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare.;  e non  afdiandonò  i 
vitelli  di  oro,  che  erano  a Bethel  e a Dan. 

30.  Or  il  Signore  dis.se  a Jehu:  Perchè  tu 
hai  fatto  puntualmente  quello  che  era  giusto, 
e secondo  il  mio  benepladlo,  e hai  eseguito 
quello  che  io  avea  risoluto  contro  la  casa  di 
Jchab,  i tuoi  figliuoli  sederanno  fino  alla 
quarta  generazione  sul  trono  d' J>iraelc. 

31.  Ma  Jehu  non  ebbe  premura  di  cum- 
minare  con  tutto  il  ator  suo  nella  legge  del 


23.  E tU*se  a quelli , che  avean  in  cuntotUa  le  vìèIP 
menta:  ec.  Vale  a din»  l»>  \esti , di'llo  quali  si  servivano 
tifile  Ioni  funzioni  t sacerdoti  di  Ba.il. 

ar»  , tW.  //ndnroHo  alla  citlà  del  lempio  di  Baal , e por- 
taron  fuora  del  tempio,  ec.  .Non  è abb.islnnza  e^pre^Mi 
qual  fosse  questa  cilla;  ni.i  comuneinente  cndesl , che  Je- 
hu tiopo  a\cr  rautiati , e trucidati  kH  adoratori  di  Baal  lo 
un  tcuiplo  fuori  di  lunaria  , mandasv»  I siud  soldati  a 
bruciare  la  statua  di  Baal , e distnin^ere  il  tempio  ddlu 
stesso  Baal , rhe  era  in  Sam.irìa  , e ki  stesso  fu  (allo  anche 
nelle  altre  citta,  dicendosi  nel  lersctto  3M.  ebe  egli  ster- 
minò Baal  dal  paese  d’ Israele. 

20.  Egli  però  . . . non  ahbtitidtntò  i citelli  rf’oro,  re.  La 
»tt*asa  empia  politica  , che  indusse  Jeroboam  a introdurre 
il  culto  de' vitelli  d'oro,  indusse  Jelm  a mantenerlo.  Ma 
ella  é quasi  incrciiblle  la  cecità  di  Jehu,  il  quale  al 
rende  reo,  dello  stesso  pocealo,  per  cui  Dio  avrà  per 


le  mani  dello  stesso  Jehu  stenninati  la  casa  di  A- 
chnb. 

3*).  Perchè  tu  hai  /aito  puntualmente  quello  er.  Que>la 
promevs.1  prolMbllnieiile  fu  fatl.i  a Jehu  dopo  che  i^li  el>- 
l>e  purgato  U paese  d'Israele  dal  cullo  di  Baal , e ven- 
dicato I’ onor  del  Siaow  colla  morte  de' Sacerdoti  e de- 
(di  adoratori  di  quella  falsa  divinità.  Ora  Dio  in  pntnio 
gli  fa  promellrre , che  per  quattro  generazioni  resterà 
nella  sua  famiglia  il  truiH)  d' Israele,  e cosi  fu  ; essendo 
succeduto  a lui  Joachaz  , Gioas  . Jeroboam  e Zaccaria.  .Va 
che  giovò , a lui  (dice  S.  Agostim»)  l'avere  />er  quetin  tal 
quale  obbetlirnzn  otienutu  la  poiseggicra  ricumf>rHta  del 
regno  temporale*  La  Scrittura  non  lascia  per  questo  di 
rimproverargli,  clic  l>en  lungi  dal  camminare  con  cuoiv 
retto  nelle  vie  del  Signore  , egli  imitò  il  priiiHi  autore  deh 
Io  scisma  d*  Israele  , e in  Owa  , rap.  i. , si  vette . coma 
IMo  detestasse  la  crudeltà  dello  .stesso  priucipc. 
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suu:  non  onitn  reccssit  a peccalis  Jcroboam,  qui 
petxaro  frcoral  Israel. 

52.  In  (lielius  illis  cflepil  Doniimis  Inodore 
sufH'r  Israel  : porcussiUiuo  eot  Hazael  in  uiii> 
versis  liiiibiis  Lsrael. 

55.  A Jordnne  conira  orionUlom  plagam , 
omnein  tcrram  lialaad  et  Gad  cl  Ruben  et  Ma- 
nasse,  ab  Aroer,  quae  est  super  Wrrenlom 
Arnon,  et  Galaad  et  Basan. 

56.  Heliqiia  autom  verborum  Jeliu,  cl  uni- 
rorsa,  qiiae  fccit  , et  fortiludo  eius,  nonne  Iiaoc 
scripta  siinl  in  libro  verborum  dierum  n‘guin 
Israel? 

55.  Kl  (iormivil  Jebu  cuni  patribus  suis,se- 
pclierunlque  ouin  in  Samaria,  et  regnavil  Joa- 
rliaz  lihiis  eius  prò  co. 

3G.  iHes  autem,  quos  regnavil  Jebu  super 
Israel,  viginti  et  odo  anni  suoi,  in  Samaria. 

.13.  Oi  là  dal  iiiifrdanv  a levante  ec.  Dio  ades»  comin- 
iSa  ad  e(rt*Uu.in‘  Ir  minacce  di  FtiM*u  cimlro  il  refsno  d’I- 
9>racU‘ , e Harael  re  di  SlrLa  desMiIa  tutta  quella  parte  , che 


Signore  Dio  et'  Ixraelej  perocché  non  *(  di- 
lungò dai  peccati  di  JertÀoam,  il  quale  anca 
indotto  Israele  a toccare. 

52.  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
prendere  in  avversione  Israele:  e Hazaele  li 
trucidava  da  ogni  parte  de'  confini  d' Israele. 

35.  Di  là  dal  Giordano  a levante  { egli  de- 
vastò) tutta  la  terra  di  Galaad  e di  Gad  e 
di  Huben  e di  Manasse , da  Jroer  ,cheè  <ui 
torrente  Jrnon,  e Galaad  e Basan. 

54.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jehu, 
e lutto  quello  eh'  egli  operò,  e com'el  fu 
valoroso,  tulle  queste  cose  non  sou  elleno  scrit- 
te nel  giornale  de'  falli  de’  re  di  Israele? 

53.  E Jehu  si  addormentò  co' padri  suoi , 
e lo  sepitellirono  in  Samaria,  e Joachaz  suo 
figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

36.  E il  tempo,  clu  Jehu  regnò  sopra  l- 
sraele  in  Samaria,  fu  di  anni  venlollo. 

era  di  lii  dal  (ìlonlaim.  C<>l  Dio  do|xi  ceserai  w*nilii  di 
Jrim  per  punire  l’empia  ca>a  diAcItah  e uli  adoratori  di 
Baal,  ai  aer>e  di  Ua/.'iele  per  puuire  Jehu  cd  il  ^uo  popolo. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


.4t/talia,  udita  la  morte  del  figliuolo ^ inette  a fil  di  spada  tutta  la  stirpe  reale,  crretto  Cioas,  e usur- 
pa il  regno;  ma  è uerisa  per  ordine  del  Sarerdote  Joìada,  e tiiuas  e fallo  re  .'distruzione  degli  al- 
tari e delle  immagini  di  Haal. 


1.  • Allialia  vero  matcr  Ocboziae , videns 

morluum  tìlluni  suum,  surrexil,  et  interfedt 
onme  semen  regiiini.  * 2.  Par.  22.  IO. 

2.  Tollens  aubun  Jusaba  (ilia  regis  Jorain  , 
soror  Oclmziae,  Joas  tilium  Oclioziac,  furala  est 
euni  de  medio  fiiiornm  regis , qui  inlerlìeie- 
baritiir,  et  nutricem  eius  de  triclinio,  et  abscon- 
dil  eum  a facie  Atliuliae,  ut  non  interliccrelur. 


5.  Kratqnc  cum  ea  S(*x  annis  clam  in  domo 
Domini:  porro  ADiuiia  regnavi!  super  lerram. 

6.  * Anno  autem  seplinio  niisit  Joiada,  et 

assurnens  ceiituriones  et  mililes,  inlrt)du\il  ad 
.se  in  lenipliim  Domini , |K*pigilqiie  cuni  eis 
foedus:  et  adiurans  eos  in  dumo  Domini , (^tcn- 
dii  eius  liliiim  regis:  * 2.  Par.  23.  I. 

5.  Et  praecepit  illis,  diccns;  Iste  scrmo 

qiiem  faccre  debelis: 

I.  AthaUa  ..  si  tn'à  su , e uceisc  ec.  .Atlialin  era  lì- 
di  Achab  r di  Je2.ilH‘le  . e moglie  di  J>>ram.  Ella . 
morto  il  lisliuolo  Ocho/ia  , trucida  i lìuliuoU  di  quoto 
priiiri|ie,  «uoi  nipi>li  . c imirpa  il  tnmo  di  (iìitda. 

i.  Josoha  figliuola  del  re  Joram.  Ji»«aba  , o JuMiliei 
droe.i  isisrr  ilalìunia  di  Jnram  . ma  d'  altra  moidic.  Klia 
era  maritala  a Joiada  sommo  Sarenlolc. 

3.  Stelle  segretameutr  erm  essa  (balia  ) per^rinwiii  ec, 
Koi)  dre  pan’re  strano , che  in  un  caso  tale  il  sommoSa* 
rcnlrde  permettesse,  che  imn  solo  un  l.ilco  principiMna  an- 
che una  diHinasl  ftt4’ss|^  ascosa  deiilrr»  Il  recinto  del  tempio. 

4 Ma  Vanno  settimo  ec-  Arrivato  che  fu  Citta»  al  »et- 
tinu»  anno  di  >un  eia. 


t.  .Va  Jlhalìa  madre  di  Ochozia,  veggen~ 
do  morto  il  suo  figlimlo,  si  levò  su , e iic- 
rise  tutta  In  stiiye  reale. 

2.  Afa  Jnsaha  figliuola  del  re  Joram , sorel- 
la di  Ochozia  j prese  Gioas  figliuolo  di  Ocho» 
zia,  trafugandolo  dalla  camera  colla  sua  ba- 
lia, di  mezzo  a*  figliuoli  del  re,  che  erari 
messi  a morte,  e lo  tenne  nascosto  alle  ri- 
cerche di  .ffhutia , affinchè  non  fosse  messo  a 
morte. 

5.  Ed  egli  stette  «cf;re/amenfe  con  essa  (ba- 
lia) per  sei  anni  nella  casa  del  Signore:  e 
.‘dthalia  regnò  nel  paese. 

6.  Afa  l'anno  settimo  Joiada  mandò  a cer- 
care i centurioni  e i soldati:  e ti  fece  venir 
a sè  nel  tempio  del  Signore,  e fece  lega  con 
essi , e fiuto  prestar  giuramento  da  essi  nella 
casa  del  Signore,  fece  loro  vedere  il  figliuolo 
del  re: 

5.  K diede  loro  i suoi  ordini,  e disse:  Ec- 
co quello  che.  voi  dovete  fare. 

Joùida  maudti  a ctrvart  i crHluriom  , re.  Questo  Pod- 
tellce  , uomo  di  amn  saviezza  , .-imiiile  tie!  bene , pieno 
di  MKia  pietà,  ti  prc|Kir.t  a rimett<T  sul  Inniu  il  le^itlimo 
mtb-- 1 capi  delle  miii/Je  r i soldati  ste>ti,  a’  quali  conila 
do  li  suo  diseuMo,  erano  tutti  della  tribù  di  Levi , sopra 
de’ qtiali  e;!li , citine  souuim  Pimtelìce  , a\ea  Mirande  nu- 
tririla.  Questi  sacmlttii  e lo*\iti  ser\i\am>  a stdlinmiie  , p 
Il  saiKdi)  si  candii.’oniio;  onde  Ira  quei , ette  uschanu  , p 
quel  .che  eniroano  di  servizio,  era  grande  il  numt*ro  di 
quelli , che  In  tal  si<*roo  trovavaiLsi  in  lÒTUsaletnim*  ; <*  Il 
fiitirno  di  mUsìIo  fu  scelto  perciò  dai  Poiitelice  per  far  ri- 
CiMiitsd*rc  II  plcctilo  Giou.  Joiada  divi»«  tutti  quella  ^pnlf* 
in  tre  |virU. 
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6.  Ti'rtia  pars  vestroiu  iiitroeal  sabbaio,  cl 
observel  excubias  domus  rcgìs:  tcrlia  auUim 
pars  sii  ad  |>orUni  Sur:  et  UtUa  pars  sU  ad 
porluni,  quac  est  peut  babitaculuiii  scutariorum: 
d cuslodietis  excubias  domus  .Mcs\a. 

7.  Duac  vero  parles  e vobis,  omnes  egre- 
dicnles  sabbato,  cuslodiant  excubias  domus  Do- 
mini circa  regem. 

8.  Et  vallabilis  eum,  liabcnU's  arma  in  ma- 
iiibus  vcsiris:  si  quis  aulem  ingressus  fucrit 
sepluin  templi,  interbcialur:  eritisque  cum  rc- 
ge  iiitroeunlc  et  egredienle. 

9.  Et  fecerunt  cenluriones  iuxia  omnia,  quae 
pracccperat  cis  Joiada  Sacerdos:  et  assumenles 
singuli  viros  sui»s,  qui  ìngrediebantur  sabba- 
taiQ , cum  bis,  qui  egrediebantur  sabbato,  ve- 
nerunt  ad  Joiada  in  Sacerdotem^ 

10.  Qui  dedii  eis  liastas  et  arma  regis  Da- 
vid, quae  erant  in  domo  Domini. 

11.  Et  stdenint  singiili  liabentes  arma  in 
manu  sua,  a parte  lenipii  dextera,  iisqiie  ad 
partem  sinìstrain  altaris  et  aedis,  eirciim  regem. 

12.  Produ\il()ue  fìlium  regis,  et  |M)suit  su- 
per cum  diadema  et  teslimonium  : fei^erunlqiie 
eiim  regem,  et  un.xerunt:  et  plaudentes  manu, 
dixenint  : Vivai  rex. 

15.  Audivil  aulem  Allialia  vorem  popoli  cur- 
renlis,  et  ingressa  ad  turbas  in  lemplum  Do- 
mini, 

14.  Vidit  regem  slanlem  super  tribunal  iu- 
xta  morem  et  canlon;s  et  tubas  prope  cum,  (v- 
tiinemqui'  populum  terrae  laetantcm  et  cancnlem 
(ubis:  i‘l  scidit  vesliment;i  sua,  clamaviCquc: 
Coniiiralio,  coniuratio. 

15.  Praecepil  aulem  Joiada  cenlurionibus  qui 
erant  super  exercilimi,  et  aìt  cis;  Educite  eam 
extra  septa  templi,  et  qiiicumque  eam  seculus 
fuerit,  ferlatur  gladio.  Dixerat  eniin  Sacerdos: 
Non  occidatur  in  tempio  Domini. 

16.  Imposueriinlque  ci  manu^ , et  impi’ge- 
riint  eam  per  viam  intrr)itiis  eqiiorum,  iuxta 
palatium,  et  interfeetn  est  ibi. 

6.  tna  feria  parfe  . . . sani  di  guardia  affa  casa  del 

re.  Cn  Ut/o  de'Lv^Ui,  che  rntr4'i\ano  di  bt'Uimann, 
veaito  f.-ir  i.U3rdi:i  .vii' appart.'inirtUo  , in  cui  il  n* 

II  recinto  del  tempio.  Iji  porla  di  Sur  é chiamata 
porta  del  ,/undann'nto , 4.  Para!,  xxiii.  5.  ; lo  clic  potrei»* 
tic  intendersi  della  porla  principale  del  tempio  verso  la 
cltl.i.  La  casa  di  Vcjso  era  qnalrlie  falibrica  annessa  al 
U’mpio,  di  cui  non  abW.vnvj  altra  iiotl/la. 

7.  Due  parli  poi  di  quellt  tra  voi ^ che  usciranHO  di  set- 
timana er.  Due  tcr/i  de' Levili  , che  avean  faUo  il  loro 
turno  nel  tempio  . eldtero  I*  ordine  di  mstoillre  la  persona 
del  re , e di  non  loAciarlo  dovum|ue  el  si  v<d^esse. 

lo  U lance  e le  armi  del  re  f/m  rldc , ec.  Davlddc  e 
altri  principi  avean  olTerto  al  tempio  le  loro  armi  come 
in  memoria  c ria»no«sCPn/a  verso  Dio  delle  vittorie  rlfxjf- 
tatc  ctvn  esse  ; e tiuesle  armi  »|  conservavano  in  un  luo* 

p«rtir<*l.vre  del  temilo , e un  sacerdote  ne  avea  la  cu- 
stodia- /'erti  2.  parai.  XVI.  42.  Il  U-mpio  era  una  forte 
citUidHIa  per  la  sua  sittia/ionc  , e srrv i di  cìttadelb  sotto 
;(li  A.ssamum‘i , e nrir  assedio  ili  Tito. 


6.  (^na  terza  parte  di  voi  entrando  di  set- 
timctim  starà  di  guardia  alla  casa  del  re  : 
un  altro  terzo  starà  alla  porta  di  Surj  e 
un  altro  terzo  alla  porta  , che  è dietro  nl- 
V apìmrtamento  delle  guardie  j e farete  senti- 
nella alla  casa  di  Messa, 

7.  Due  parti  poi  di  quelli  tra  voi , che  m- 
sciranno  di  settimana,  staranno  di  sentinella 
alla  casa  del  Signore  intorno  al  re. 

8.  E lo  c/rco/it/erelc  colle  anni  alla  mano: 
se  alcuno  entrerà  nel  recinto  del  tempio,  sia 
messo  a morte:  e voi  starete  col  re  sia  che 
egli  venga , .sia  eh*  egli  vada. 

9.  E i centurioni  eseguirono  appuntino  gli 
ordini  di  Joiada  Sacerdote:  e prendendo  ognu- 
no di  essi  la  sua  gente,  cioè  quei  che  entra- 
vano , e quei  che  uscirono  di  settimana , si 
presentarono  a Joiada  Sacerdote  j 

10.  Il  quale  diede  loro  le  lance,  e le  amù 
del  re  Davidde,  le  quali  erano  nella  casa  del 
Signore. 

11.  £ presero  tulli  posto  colle  armi  alta 
mano  dal  lato  destro  del  tempio  fino  al  lato 
sinistro  deir  altare  e del  tempio  intorno  al  re. 

12.  E (Joiada)  menò  fuori  il  figliuolo  del 
re , e gli  pose  in  testa  il  diadema  e la  legge: 
e lo  fecero  re , e lo  unsero  • e battendo  pal- 
ma a palma,  dissero:  riva  il  re. 

1.3.  Or  .-ithalia  senti  il  rumore  del  pojHìIo, 
che  correva,  e andò  verso  la  moltitudine  net 
tempio  del  Sigmtre , 

14.  E vide  il  re,  che  stava  sul  trono  se- 
condo t*u.so,  e accanto  a lui  i cantori  e i 
trombetti  e tutto  il  popoUt  del  pae.'ie  in  festa 
che  sonava  le  trombe  j e stracciò  le  sue  vestii 
e gridò:  Congiura,  congiura. 

15.  .1/0  Joiada  fece  comando  ai  cc«/umwi , 
che  soprasfavano  alle  schiere,  e di.^se  loro  • 
Co«f/«cefe/a  fuori  del  recinto  del  tempio , e 
chiunque  la  seguirà  Sia  ucciso  di  spada.  Im- 
^icrocchè  il  .sommo  Sacerdote  avea  detto:  yon 
sia  ella  uccisa  nel  tempio  del  Signore. 

16.  E quelli  le  tnesser  le  inani  addosso,  e 
la  strascinarono  per  la  strada  della  porta  dei 
cavalli  presso  al  jialazzo,  ed  ivi  ella  fu  uccisa, 

11.  E presero  tulli  potlo  coilr  armi  alla  tiiano  dal  lato 
rienlrtt  dd  Irutpin  ^aoal  lato  iinùtrucc.  Nell' atrio  de’  sa- 
cenloli  fu  or<linata  la  ^enle,  in  mezzo  alla  <|U.vle  fu  con- 
dotto il  re. 

12.  E gli  potè  in  letta  il  diadema  e la  Ugge  .•  ec.  Al- 
cuni vogliono , che  Joii^ta  dopo  aver  cinta  la  fronte  di 
(iioas  colla  lienda  reale , uU  mette>^^  sul  capo  anche  il  H- 
bn»  della  legK?  secondo  quello  . che  sta  scritto  , Uetil. 
xvti.  18.  ,ec.  Altri  credono  , che  si  debiia  intendere  qtiella 
membrana  contenente  le  M'ntenr.e  della  leg^,  la  quale  mem* 
l>rana  ogn' Israelita  portava  alla  fronte,  e che  qursht  la 
dn|>4*<«e  Jdada  al  piccolo  re  insieme  colla  fascia  reale. 
fedi  Exod.  \xui.  4.  La  le;ii!e  e delta  Tethmimio , perclw 
in  essa  Dio  dichiara  e attesta  ofili  uomini  la  sua  volutila 
e il  motto  , onde  vuol  essere  om>rato. 

£ lo  misero.  Qu<*sU  unzione  non  si  vede  usata  co’  re  di 
Giuda  se  non  quando  vi  poteva  essere  qualche  coinpe- 
tilon-  al  tn»no  Salomone  fu  unto  per  ragione  dì 

Adonta . e Gioas , perché  Allialia  aveva  occupato  il 
rt‘^no. 
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17.  Pepigli  ergo  Joiaila  foodas  inter  Domi- 
ouni  et  iiiler  regeiii  et  iiiler  |K>puluni,  ut  es- 
M't  popiilus  IKimiiii , et  iiiter  refcm  et  popu- 
lUDI. 

18.  Ingres.siisquc  est  oninis  pupulus  tcrrac 
teiiiplum  Raul,  et  destru\erunt  aras  eius,  et 
iniagines  eoiitiivenint  valide;  Itlallian  quoque  sa- 
ccrilotem  Raal  oeeiileruiil  Corani  altari.  Et  po- 
auil  Sacerdus  cuslodias  in  domo  Domini. 

19.  Tulitqiic  centurioni-s  et  Cerctiii , et  Plie- 
tetlii  legiones,  et  omiiem  populum  tcrraeide- 
duxermitqiie  regem  de  domo  Domini  : et  vene- 
runt  per  viani  portar  scutarioruni  in  palaliuui 
et  aedi!  auper  Ilironum  regum. 

20.  laielatusquc  est  omnis  populus  terrac, 
et  civilas  eoiiqiiievil;  Atlialia  autem  occisa  est 
gladio  in  domo  regis. 

21.  .8epleiiique  annorum  eral  Joas,  cum  re- 
gnare eoepissei. 

I7.  Joia/la  adunque  fermò  V alleunxa  ec.  Iji  prima  cura 
«li  questo  Poiilelice  fu  di  rinm>var  la  sacra  olleaii/a  dd 
IV  e del  po(Mt|o  con  Dio  , indi  (india  del  popolo  col  suo 
re:  fu  ndiiiiiiuc  soieiuìenieiite  ronlermnto  il  patto  ferma* 
to  (tià  per  mediazimic  di  Musò  ; e li^ada  fu  il  nuovo  roe- 
dialore  tra  Dio  v la  nazione. 

IH.  tutto  il  futpolo  del  paese  ec.  Non  si  sa,  se  questo  tem- 
pio fo!^  iit<à4TUsaleinim*,opiuUosU)  sui  vicino  monte  inivo* 
to,  chiamalo  perckMimnte  dello  scandalo,  f'edi  eap.  13. 


17.  Joiada  adunque  fermò  l'alleansa  dd  Si- 
gnore col  re  e col  popolo , affinchè  foxse  po- 
polo ilei  Signore j e trai  re  e il  popolo. 

18.  E tutto  il  po;Jo/o  del  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baut,  e distrussero  i suoi  altari , 
e fecero  in  pezzi  a furia  le  statue  : e uccisero 
dinanzi  alV  altare  lo  stesso  Mnthan  sacerdote 
di  Baal.  E U sommo  sacerdote  pose  guardie 
atta  casa  del  SigniÈre. 

19.  E presi  i centurioni  e le  bande  di  Ce- 
refh  e di  Phelelh , con  tutto  il  popolo  ^ con- 
dussero it  re  fuori  della  casa  del  Signore,  e 
andarono  al  palazzo  per  la  strada  della  por- 
ta delle  guardiej  ed  egli  si  assise  sul  trono 
de*  re. 

20.  E tutto  quanto  il  popolo  del  paese  fu 
in  fe.sta,  e la  città  fu  tranquilla:  e Jthalia 
peri  di  spada  nella  casa  del  re. 

21.  E Gioas  avea  sette  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare. 

Pose  guardie  alla  cosa  dei  St^nore.  Ne’  Paralipomcoi 
cap.  XMu.  19.  , diced , che  questo  somim>  Sacerdote 
mcMMC  i portiH(^i  alU  porte  della  t'osa  del  Signore  . ojfin- 
chi  non  ri  enlroste  chi  per  quahitia  ragione  era 
cfo.  Sullo  i re:{ni  precedenti  non  era  pcrnsUdlr  . che  si  o»- 
stTvoiidie  il  Ixion  ordine  in  veruna  parte  del  culto  di 
Dio. 

19.  Si  assise  sul  trono  de' re.  Sul  maipùlìco  trono  d’a- 
vorio fatto  da  Salomone,  3.  fteg.  ih. 


CAPO  OECIMOSECONDO 

tìioas  spende  it  denaro  del  Gaznftlacio  nelle  riparazioni  del  tempio:  manda  tatù  i tesori  del  tempio  e 
della  reggia  ad  Hazaele  re  di  Siria,  che  si  disponn'a  a far  guerra  contro  Certi  za /emme,  e Anal- 
mente è ucciso  da' suoi  servi.  J lui  succede  .dmasia  suo  figliuolo. 


1.  Anno  sopUmo  Jehu,  regnavi!  Joas,  et  qua« 
draginta  aniiis  rogiiavit  in  Jemsalem:  nomon 
nialris  cius  Sel»ia  de  Berbabec. 

2.  Fi'citque  Joas  recUiin  coralli  Domino  cun* 
ctis  diebus,  quibus  docui!  cum  Joiada  Saccr- 
dos. 

3.  ViTumlamen  e\cols:(  non  ubslulil:  adliuc 
enim  pnpiiins  iinmolabal  et  adolebal  in  excol- 
sis  incensiini. 

fi.  Dixitque  Joas  ad  saccrdoles:  onincm  pe- 
cuniani  sanctorum,  quae  iliala  fucrit  in  lern- 
pliim  Domini  a praelereunlibus,  quac  ofTertiir 
prò  pretio  animac,  et  quatii  spulile  et  arbitrio 
cordis  sui  iiifeiunl  in  templnni  Domini, 


a.  .Yon  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Si  Inlende  di  quelli 
cnnu.ncrall  al  ver»  Dio,  lìove  til’ Israeliti  andavano  ad  of- 
terir  sacrilUi  contro  il  divieto  della  lesue.  vedi  3.  Heg.  \t. 
i4-  Qu.vnto  ai^ll  adontnrj , altari , ItusclielU  dedicati  agri- 
doli  , tutto  fu  .nUdito.  Un  rìguanlo  politico  dovette  in- 
durne e tdonA  e Joiada  a tollerare  que’  luoghi  eccelsi , non 
parendo  foriM*  loro  iN'or  X'Uvicurato  il  nuovo  regno 

per  hnilare  di  toglien*  un  male  giù  vecchio  e radicato 
per  la  lunga  ronnlvcuza  de’ re  migliori. 

4.  Tutto  il  dvHOTtt  sacro,  che  sani  portato  nel  tempio  del 
Signore  (lai  passeggitri,  re.  iiìoa'SiMermUìa  donde  trarsi  il 
denaro  pcrlcriparazioulerisorcinienU  da  farsi  al  tempio.  Di- 


1.  L'anno  setthììo  di  Jchu  cominciò  Gioa.s 
a regnare,  e regnò  guarani' anni  in  Gerusalem- 
me: sua  madre  si  chiamò  Sebia  di  Bersabea. 

'2.  E Gioas  fece  quel  che  era  giusto  net 
cn.spelto  del  Signore  per  tutto  il  letnpo  che 
ebbe  fìer  «lae.sfro  Joiada  sommo  Sacerdote. 

3.  Egli  però  non  tolse  via  i lunghi  eccelsi  f 
perocché  il  popolo  immolava  tutt' ora , e bru- 
ciava incenso  ne'  luoghi  eccelsi. 

h.  Or  Gioas  disse  a SacerdtfU:  Tatto  il  de- 
naro sacro,  che  sarà  portato  nel  tempio  del 
Signore  da’  fmsseygicri , e quello  che  è offerto 
per  riscatto  della  persona,  e quello  che  spon- 
taneamente , e per  libera  elezione  è portato 
nel  tempio  del  Signore , 

ce  In  primo  luogo,  che  a quest’ uso  dovr'i  servire  quello 
che  ivora  offerto  d.n'  forestieri , I qu.vll  visitando  il  tempio 
iHUi  ninncavaiu)  di  fan*  qualche  offerta  ; in  secondo  luo- 
go , il  nie/zo  slclo  |)er  lesta  , che  pagava  ogii’ DraeliU 
da’  venti  anni  in  la  . Exud.  x\x.  la.  ; in  terzo  luogo  quel- 
lo, che  a tal  fine  fosse  offerto  volonlariaiiienle  dagli  K- 
Invi.  Ne  ahhiam  l’ eM'inpiu  di  quella  vedova  , ta  quale  get- 
tò le  due  i^cnde  monete  nella  cosfa'tla  del  tciii|do.  Lue. 
\xi.  t.  Non  sono  intirrninente  d'accordo  gl'interpreti  nel- 
la 9|Kisì/ione  di  questo  versetto  ; ma  ho  voluto  seguire 
il  senso , che  mi  è tvoruto  piu  adatUto  alta  nostra  Vol- 
gata. 
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H.  Accipiatil  illam  sacerdoles  iu.\la  ordineiii 
suum,  et  instaurent  sarUlecta  domila,  ai  quid 
neceasarium  viderint  inslauratione. 

R.  Igilur  uai|uc  ad  vigraiiiiuin  terliuni  an- 
nnm  regia  Jnas,  non  inatauraveriiiit  sacerdotca 
aarlateela  templi. 

7.  Vocaritquc  rea  Joas  Joiadam  l’oiitificcm 
et  sarordotea,  diccna  eia:  Quare  aartaleeta  non 
inalauratis  templi?  Nolite  ergo  ampliua  accipc- 
re  pecuniain  inxtu  ordinem  vealrum,  aed  ad 
instauralioiiem  templi  reddito  eaia 

8.  Proli iliiliqiic  aiint  aacerdotea  ultra  acci|ic- 
re  pecuniam  a populo,  et  inataiirare.  aarlateela 
domua. 

9.  Et  tiilit  Joiada  Pontifex  gazopliylaeiuin 
unum,  apcriiltquc  foramen  deaiiper,  et  |ioauit 
illud  iuxla  attarc  ad  ilexteram  ingredientium 
domum  Domini,  mittebanlque  in  eo  saecrdotea 
qui  cu.stoilicbaiit  ostia,  omiiem  pecuniam , quae 
deferebatur  ad  tcmpliim  Domini. 

tO.  Cumque  vidercnt  nimiam  pecuniam  esse 
in  gaiopliylacio,  aseeiideliat  scriba  n‘gl$  et  l’on- 
tifex , eirundcbanlquR,  et  iiuinerabant  pecuniam, 
quae  inreniebatur  in  domo  Domini: 

11.  Et  dabant  eam  iuxla  numenim  atqiie 
mensuram  in  manu  eorum,  qui  praeerant  cae- 
menlariia  domua  Domini:  qui  irapcndebant  eam 
in  fabris  lignorum  et  in  caemenkiriis  iis,  qui 
opcrabantur  in  domo  Domini, 

19.  Et  sarlatecta  facicliant:  et  in  iis,  qui 
caedebant  saxa,  et  ut  einerent  tigna  et  lapidea 
qui  cxciilebaiitur,  ila  ut  implerelur  iiislaiiralio 
domila  Domini  in  universis , quae  indigebant 
eipensa  ad  raiiniendam  domum. 

15.  Verumtamen  non  lìebant  ex  eadein  pe- 
cunia iiydriae  templi'  Domini  et  fuscinniae  et 
tliiirihuia,  et  tiibac,  et  ninne  ras  aureiiin  et  ar- 
genteum  de  pecunia,  quae  inlercbatiir  in  tein- 
plum  Domini; 

IH.  Iis  cnim,  qui  faciebant  opus,  dabatur 
ut  inslauraretur  tcmplum  Domini: 

tS.  Et  non  lìebat  ratio  iis  liominibus,  qui 
accipiebant  pecuniam,  ut  distribuerent  eam  ar- 
tilìcibus,  sed  in  fide  traclaliant  eam. 

16.  Pecuniam  rem  prò  deliclo,  et  pecuniam 
prò  peccalis,  non  inferebant  in  lemplum  Do- 
mini, quia  saccrdotuni  crai. 


g.  B la  coUocò  prtuo  alValtare  K.  Da  prima  fu  mraaa 
questa  casa  In  quel  luoao  , dipoi  fu  trasportata  fuorn  drl- 
r atrio  dr*  sacrrdoti  , altiiichè  anche  le  donne  potessero 
gottars'i  le  tuoi  lilierc  oITcrIe.  Fedi  2.  Parai,  xxiv.  s. 

la.  -Von  ai  facevano  te  idrìeee.  Quel  denaro  era  Inte- 
rnmenle  destinato  a'  risareimenli  della  fabbrica  ; onile  non 
si  polesa  impiegare  a verun  altro  uso,  nemineu  per  ser- 
s taio  dello  slesso  tempio  ; ma  se  , fatte  tutte  le  riparaaio- 
ni  oecessarie , ne  avanaara  qualche  parte , potrà  spen- 
itemi  tt  tare  le  altre  cose  occorreoU  per  uso  del  lenipto. 
Bibbia  yol.  I. 


8.  Lo  riceveranno  i sacerdoti  secondo  il  loro 
turno,  e faranno  i risarcimenti  della  casa 
secondo  che  vedranno  esservi  il  bisogno, 

6.  Or  fino  all'  anno  ventesimo  terzo  del  re 
Gioas  I sacerdoti  non  fecero  i risarcimenti 
del  tempio. 

7.  E il  re  Gioas  chiamò  a sé  Joiada  Pon- 
tefice e I sacerdoti,  e disse  loro;  Per  guai  mo- 
tivo non  avete  voi  fallo  i risareimenli  del 
tempio?  ,\on  prendete  adunque  ]>ell' avvenire 
il  danaro  ne'  vostri  turni , ma  lasciatelo  pei 
risarcimenti  del  tempio. 

8.  E fu  vietato  a’ sacerdoti  di  continuare  a 
prendere  il  danaro  dal  popolo , e di  fare  i 
risarcimenti  della  casa. 

9.  E il  pontefice  Joiada  prese  una  cassa  , 
e vi  fece  fare  una  buca  dalla  parte  di  siqira, 
e la  collocò  presso  all'  altare  dat  lato  destro 
riguardo  a quelli,  che  eniravan  nella  casa 
del  Signore,  e i sacerdoti , che  cuslodinan  le 
porle,  gettavano  in  quella  cassa  tulio  il  de- 
naro, che  era  portato  al  tempio  del  Signore. 

10.  E quando  si  accorgevano,  che  Iropis) 
di  denaro  era  nella  cassa,  il  segretario  del 
re  e il  Pontefice  andavano,  e lo  cavavano,  e 
contavano  tulio  quel  denaro,  che  trovavasi 
nella  casa  del  Signore  : 

11.  £ numeratolo  e pesatolo , lo  rimetteva- 
no nelle  mani  di  quelli,  che  presiedevano  agli 
operai  della  casa  del  Signore , e quelli  ne  pa- 
gavano i legnaiuoli  e muratori,  che  lavora- 
vano nella  casa  del  Signore, 

12.  E facevano  i risareimenli , e quelli  che 
tagìiaran  le  pietre,  e compravano  i legnami 
e le  pietre  da  tagliare,  affinché  fosse  perfet- 
tamente risarcita  la  casa  del  Signore  in  qua- 
lunque parte  occorresse  di  spendere  per  la  sta- 
bilità della  casa. 

15.  Ma  di  quel  denaro,  che  era  portalo  al 
tempio  del  Signore,  non  si  facevano  le  idrie 
e le  forchette,  e i liiribolt  e le  trombe,  nè  al- 
cuno de'  vasi  d' oro  e d'  argento  del  tempio 
del  Signore: 

U.  Perocché  egli  si  dava  a quelli,  che  la- 
voravano a'  risarcimenti  del  tempio  del  Si- 
gnore : 

18.  E non  si  faceva  render  conto  a quelli, 
i quali  riceveano  il  denaro  per  fmgare  gli  ar- 
tefici, ma  lo  amministravano  sulla  loro  fede. 

16.  E non  si  portava  nel  tempio  del  Si- 
gnore il  danaro  (offerto)  per  lo  delitto,  o 
pel  peccato,  perché  questo  era  de’ sacerdoti. 


10.  .Von  gipnrtara  nel  ttrmpio  del  Signore  il  denaro  (offerto) 
per  io  </r/i7/o,  o pel  peccato  ec.  Noti  sì  a nel  U*suro  de- 

stinatoalJeriparar.iixii  del  tempio  quello,  che  i partirolsìri  do> 
\eauo  SfCiimlu  la  le^e  olTi'rìre  sii  s'iccrdote  per  lo  tIeliUo  o 
per  lo  peccato.  f'rtU  Istvit.  v.  15.  Num.  v.  0.  Altri  prelend<v 
no,  che  si  parli  qui  del  denaro  mandalo  di  fuori  da  qualche 
persona  a*  mccpIoU  , perché  ofTcrìssero  un  sacriiì/io  per 
Io  peccalo  ; md  qual  caso  quel  denaro , che  axanzava  al- 
ta spesa  della  vittima  , dovea  restare  a beseflzio  da'  me- 
desimi sacertloli. 

toa 
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17.  Tunc  ascmlit  llazncl  rox  Syriac,  et  pii- 
{jnahat  coiitra  Celli,  cepilquc  ram,  et  direxit 
faciein  siiain,  ut  asoiMulerel  in  Jeriisalein. 

18.  Qiiamolirein  tiilit  Jnas  rex  Juila  omnia 
sanctifìcala,  qnac  consecraverant  Jo^apliat  et  Jo< 
ram  et  Oelioziaìì,  patres  eius  re(«es  Juda^  et 
qiiae  ipM»  nlituleral:  et  uiiiven»uin  argentum, 
quod  ìnveiiiri  potiiit  in  ttie!»aiiris  templi  Domi- 
ni et  in  palalio  rejjis:  inÌNÌlque  llazaeii  regi  Sy- 
riac, et  recessit  ab  Jerusilem. 

19.  Heliqiiu  autem  seniionnin  Joas  et  uni- 
versa, quae  finrit,  nonne  linee  serìpla  sunt  in 
libro  verhoruiit  dienini  regimi  Jinlu? 

20.  Snrrexerunl  aulein  .servi  eius,  et  eoniu- 
raveriint  ìnter  se,  percusseruntque  Joas  ìn  do- 
mo Mello  in  desconsu  Sella. 

21.  Josaeliar  num<|ue  lilins  .Semanth  et  Joza- 
bad  lìlius  SomiT,  servi  eiu»,  pcrcussernnt  enm, 
et  morluus  est:  el  sepelierunl  enm  nini  patrìbus 
snis  in  rivilatc  David,  regnavilqiic  Amasias  lì- 
lius eius  prò  eo. 

17.  yllifira  /Itizael  . . . andò  aiC  oAsedio  di  Crtk , tc. 
M«>rto  ioiatU , il  ro  kì  al>bancl<>itó  ad  oiml  M>rta 

tT  lni<|t)ilii  , e cadde  tino  neiridoUirì.i , 3.  Para/,  xxiv 
IS.  ; e Ilio  lo  poni , come  vnlnrnHi.  CHIi  da  Ilatidde  in 
poi  era  )>taU  in  polm*  de’  re  di  Cltida. 

IS.  $1  ritirò  da  Orrutulfmmf.  >l.i  un  anno  .ippn>»so 
Ha/arli'  lornó  itHla  Ciudea,  itconfittse  1’ esercito  di  (*Ì<ku, 
messe  .n  iil  di  sp^uJa  un  grandissimo  numero  di  nobiltà , 
devastò  la  fòurlea , e (doas  tornò  ferito  a (ìerosaleuuiie , 
dose  fu  UcctM)  dal  ril)c)li.  fletti  ’i.  Parai,  xxiv.  2S. 


17.  .‘Allora  f/azfiel  re  di  Siria  andò  aW  ax- 
sedio  di  Getti,  e ta  prexnj  e ni  iwUò  prr  an- 
dare  a Gerumleutme. 

IH.  TVr  la  qual  cova  Gioax  re  di  Giuda 
prexe  tutte  le  cose  xacre  offerte  da  Joxaphat, 
da  Joram  e da  Ochozia  regi  di  Giuda  xuoi 
muffgiori,  e quelle  che  egli  area  offerte  j e 
tutto  V argento,  che  fwtè  trovarci  ne’ texnri 
del  /empio  del  Signore  e nel  palazzo  reale, 
e lo  mandò  ad  finzaele  re  di  Siria , il  quali 
8i  ritirò  da  Geruxalemme. 

19.  Il  redo  poi  delle  arioni  di  Gina.x  e tutto 
quello  eh’ ei  fece,  non  é ep/i  j»cr///o  ne/ i/»or- 
fiale  de’ fatti  de‘ re  di  Giuda? 

20.  Or  i xuoi  servi  si  xotlevarono , e fecer 
fonrpnrrt  tra  loro,  e uccisero  Gioas  nella  casa 
di  Mello  nella  discesa  di  Sella. 

21.  E quelli  che  lo  uccisero,  furono  Jo- 
xachar  figliuolo  di  Semaalh  e Jozahod  figliuolo 
di  5oiMPr^  suoi  serri.;  e morto  eh' ei  fu,  lo 
seppellirono  co’  padri  xuoi  nella  città  di  Da* 
ridde,  e regnò  in  luogo  di  lui  .-Amasia  xuo 
fìgliiiolo. 

30.  ,VW/rt  casa  di  Ve//o  nella  dhre$a  di  Setta.  Ui  casa 
di  Mello  faidirfcnta  da  Salomone  t imli^slma.  Quella  di- 
scesa do%e«  e^M’re  la  strada  die  ennduce^a  a quella  ca- 
sa , onde  si  polndils*  tradum’  : .\rlla  rata  di  Metta  posta 
nella  dìs-rsa  di  Setln.  (iUhls  fu  ucciso  nel  letto,  iu  cui 
giaceva  p«T  c.ngicm  delle  Mie  ferite,  2.  Parai,  wi».  26. 

21.  I./Ì  $ep/telliruna  . . . nella  cittò  di  itaridde.  Dove 
eran  ss'poili  i padri  stiui  ; ma  lum  ih*I  sepolcro  sle.vso  del 
ri;,  3.  Parai,  xxiv.  26.  Lo  stesso  fu  fatto  ad  Achab,  j. 
Parai.  xxilU-  27. 


CAPO  DEGIMOTERZO 


Joachaz  re  d' Israele  mulamenle  slrasimlo  dal  re  di  Siria  pe'anoi  perenti,  $i  conrerte  al  Signore,  ed  è 
liberato:  muore  e gli  succede  il ^gliuolo  Gioas,  il  quale  secondo  la  prclìsione  di  Ktuco  moribonda 
vince  tre  volte  i Siri.  Vn  morto  gettato  nel  sepidcro  del  de/unto  £Hseo , risHsrila. 


1.  Anno  vigesiiim  trrlio  Jixns  filii  Oclioziao 
regis  Judit,  regnuvit  Joachaz  lilius  Jebii  atipiT 
Israel  in  Samaria  (kHoni  et  septem  annis. 

2.  Et  fccil  malnm  coram  Domino,  seculnsque 
est  peccala  JerolMuim  fìlii  Xabalb,  qui  peccare 
fedi  Israel,  el  non  decliiiavll  ab  eis. 

Iralusqiie  est  fnnir  nomini  conira  Israel, 
et  Iradidit  eos  in  maini  llazaei  regis  Hyriae, 
el  in  niaiiii  Beaadad  fìlii  llaziud,  ctinclis  dìe- 
biis. 

4.  Drprocatns  est  niitcm  Joachaz  faciein  Do- 
mini, et  andivit  eum  Doniiniis:  vidil  eiiim  an- 
gusliuiii  Israel,  quia  allriveral  eos  rex  Syriae: 

5.  Et  dedii  Doininus  salvalorcni  Israeli , et 
liberalus  est  de  marni  regis  Syriae:  habitave- 
ruiitque  filli  Israel  in  taliernaculis  suis  sicut 
beri  el  iiudluslcrliiis. 

3.  Li  diede  in  potere  di  ftazael  ec.  Cosi  strumen- 

to deli'  ir.1  del  Signori'  adempita  U predieioiic  fattagli  da 
fclisfi)  4.  Rcg  VOI.  I2. 


1.  L’anno  pentitre  di  Gioas  figliuolo  di 
Ochozia  re  di  Giuda  , regnò  Joachaz  figliuolo 
di  Jvhu  sopra  IxraeM  in  Samaria  per  dicta«- 
sette  anni. 

2.  Ed  egli  fece  il  mule  nel  cospetto  del  Si > 
gnore,  e imitò  i peccali  di  Jerolnnim  figliuolo 
di  Nahalh  ( il  quale  fece  peccare  Israele),  nè 
mai  se  ne  ritrasse. 

3.  E si  accese  il  furor  del  Signore  contro 
Israele,  e li  diede  in  potere  dì  flazael  re  tli 
Siria,  e in  /tofcrc  di  Benndad  figliuolo  di 
Jlaziiel  fìer  tulio  quel  tempo. 

h.  Ma  Jiimhaz  si  prcwi/ò  ai/pp/#cAero/c  cJi- 
nunzi  al  Signore , e il  Signore  lo  esaudì  , 
perchè  egli  rimirò  le  angustie  U’ Israele , stra- 
zialo dai  re  di  Siria: 

b.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  ad  /- 
sraele,  e questi  fu  liberato  dal  fto/crc  dei  re 
di  Siria,  onde  i figliuoli  d’ Israele  ])Oteron 
vivere  nelle  loro  tende,  come  peW  avanti. 

6.  K mnn'ló  il  Signore  un  snlvaOiTe  ad  htroeU.  Qw^to 
sanatore  fu  Cioaii  li^liuolo  di  Joacliaz  , Il  quale  animato 
da  Eliseo  ripigliò  U guerra  contro  i Soriani,  e li  vinse,  v. 
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6.  Vorumlamcn  non  recP5Scronl  a peccjjlis 
domus  JcroboHin,  qui  peccare  fccil  Israel  liìed 
in  ipsU  amlmlavoruiil:  siquiilrm  et  lucus  per- 
niansit  in  Samaria. 

7.  Et  non  siint  dereliclì  Juacliaz  de  pupuio 

nLsi  qiiinqiiaginU  eqiiites  et  diMrem  enrrus  et 
decein  millia  peditiiin:  * inlerfecerat  cniin  eus 
n'x  Syriae  et  rede^eral  quasi  piilverein  in  tri- 
tura areac.  * Sup.  8.  12. 

8.  Reliqua  aiilem  scrmonum  Joachaz  et  uni- 
versa, quae  fecit  et  forlilmio  eius,  nonne  haec 
scripUi  suiti  in  libro  sermonum  dienim  regiim 
Israel  V 

9.  Dormivitquc  Joacbaz  cum  palribus  siiis, 
et  se}>4‘lieriint  euin  in  Samaria:  regnavitque 
Joas  Qiiiis  eiiis  prò  eo. 

10.  Anno  trigesimo  septimo  Joas  regisJmla, 
regiiaril  Joas  lilius  Joacbaz  super  Israel  in  Sa- 
maria sederini  annis, 

11.  RI  fecit,  quod  inaliim  est  in  conspeclii 
Domini:  non  declinavìt  ab  omnibus  pecciilis  Je- 
roboam  fìlii  iNaballi,  qui  peccare  fceit  Israel, 
sed  in  i|tsis  amhuiavit. 

12.  Reliqua  autem  sermonum  Joas  et  uni- 
versa, qiiae  fceit  et  forlitiido  eius,  qiionmdo 
pugnaveril  conlru  .Amusiam  ri'geni  Juda,  nonne 
haec  scripla  sunt  in  libro  sermonum  dierum 
regum  Israel? 

15.  Et  doriiiivit  Joas  cum  {Kitribus  suis:  Je- 
roboam  autem  sedil  super  solium  eius.  Porro 
Joas  sepuilus  est  in  Samaria  cum  regibus  Israel. 

Èliseus  autem  aegrolabat  inlìrmilale,  qua 
et  mortuus  est:  descenditqne  ad  cum  Jo.ns  rex 
Israel,  et  flebal  corain  eo,  dicebalque:  Pater 
mi , pater  mi , currus  Israel  et  auriga  eius. 

19.  Et  ait  i)li  Elisens:  AfTer  nrcum  et  sagit- 
tas.  Cumque  allulisset  ad  cum  arcuili,  et  sa- 
gitlas, 

16.  Di\it  ad  rcgciQ  Israel:  Pone  maitum  tiiam 
super  arcum.  Et  rum  posuissct  ille  mannm  .suani, 
su{>erposuit  Elisciis  manus  stias  manibus  regis, 

17.  Et  ait:Aperi  fene^lram  orienlaicm.  Cum- 
que aperuisset,  dixit  Eliseus:  laoe  siigiUam.  Et 
iccit,  et  ait  Eliseus;  Sagilla  salulis  Domini,  et 
sagitta  salutis  eonlra  Syriam:  perniliesqiie  Sy- 
riain  in  Apliec,  doiiec  consumas  eam. 

18.  Et  ait:  Tulle  sagittas.  Qui  cum  tulissel, 

6.  Anche  quel  bouro  ec.  Il  famoso  fiasco  pi.intalo  da  A- 
ch.ib  e ciMiMcraln  ad  AMnrtc , 3.  Rcg.  \\ì.  33. 

7.  ,\e  area  fallo  macrllo , e gli  area  ritìotti  come  In 

polvere  ec.  Dalla  profe/ia  di  Amos , cap.  i.  3.,  vp!Bji.amo, 
clof  Hax.icl  avcA  schiacciali  lotlo  carri  di  fem»  jili  aliitan- 
ti  di  f;ala.vl.  • 

lo.  Vonitn  trentaxellexìtHo  rii  Cions  . . . Ctoni  fglittoln 
di  Joachaz  regnò  re.  Cioaa  fu  assfM'into  al  rr*.!no  del  p.v 
dn»  suo  due  .anni  prim.i  clic  qin*sti  venlMc  a morte; c re- 
gno Mslici  anni  , compresi  quel  due. 

H.  Cocchio  e ctKchiere  d' Israele.  Tu  , die  se’ sialo  mi- 
glior ditevi  per  Israele  , die  tulli  i cocchi  da  guerra  e 
tulli  i addali,  niendo  colle  tue  oraritiiti  tante  volte  olle- 
fiuto  da  Dio,  che  aal\a.sse  il  suo  popolo. 


fl.  Efjlino  contuUociò  non  laMiaronn  i peccali 
della  casa  di  JtrohtHwi,  il  quale  indusse  Israele 
a peccare j ma  f;ri/»<7nrono,  conciossinchè  an- 
che quel  bosco  rimase  in  piedi  in  .Sowionn. 

7.  Or  della  qeitle  (da  guerra)  mm  resta- 
vano a Joachaz  se  non  cinquanta  snidati  a 
cavallo  e dieci  cocchi  e diecimila  fanlij  pe- 
rocché il  re  di  Siria  ne  area  fatto  macello, 
e gli  arra  ridotti  cmne  la  polvere  dell'  aia , 
d(tve  si  butte  il  grano. 

8.  Il  rimanente  poi  (lette  azùmi  di  Joachaz, 
e tutto  quetlo  elisegli  operò,  e ta  sua  for- 
tezza, queste  cose  non  son  etteno  descrìtte  nel 
diario  de' fatti  de' re  d’ Israele? 

9.  E Joachaz  andò  a n’poj^are  co'  padri  suoi , 
e lo  seppellirono  in  AYiwiaria,  e Gioas  suo  fi- 
gliuolo gli  succedette  nel  regno. 

10.  1/ anno  trenlasettesimo  di  Gioas  redi 

Gioas  figliuolo  di  J(ntchaz  regnò  so- 
pra Israele  in  Samaria  per  anni  sedici , 

11.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  j non  si  ritrasse  da  veruno  de' pec- 
cati di  Jeroboam  figliuolo  di  iV«òa//i  (Ugua- 
le indusse  Israele  a peccare),  ma  gl' imitò. 

12.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas, 
€ tutte  le  cose  eh*  ei  fece , e il  suo  l.■'«/ort* , c 
come  ei  fece  guerra  ad  .Imasia  redi  Giuda, 
tutto  ((uesto  non  c egli  descrillo  nel  diario 
de’ fatti  de' re  d’Israele? 

15.  E Gioas  andò  a riposare  co’  padri  suoi  j 
e Jeroboam  sali  sul  trono  di  lui.  E Gioas  fu 
sepolto  in  Samaria  cogli  altri  re  d'  Israele. 

H.  Or  EUsco  era  malato  di  quella  ma- 
ìntUa,  di  cui  mori,  e Gio  is  re  (V  Israele  an- 
dò a trovarlo,  e piangeva  dinanzi  a lui , e 
diceva:  Padre  mio,  padre  mio,  cocchio  e 
cocchiere  d' Israele. 

19.  Ed  Eliseo  disse:  Porta  qua  un  orco 
con  delle  frecce:  e quando  quegli  ebbe  por- 
tato Parco  e li'  frecce  , 

1 C.  Egli  disse  al  re  d’Israele:  .Metti  la  tua  ma- 
no sull*  arco.  E quando  il  re  vi  ebif  posta  la 
mano,  Eliseo  ponete  sue  mani  sulle  mani  del  rr, 

\7.  E disse:  Apri  la  finestra  a levante.  E 
quando  quegli  la  ebbe  aperta,  disse  Eliseo: 
Tira  la  freccia.  Ed  ei  la  tirò,  ed  Eliseo  dis- 
se : Freccia  di  salute  del  Signore,  freccici  di 
salate  contro  la  Siria:  tu  metterai  in  rotta 
la  Siria  ad  .Iphec  fino  all’  esterminio. 

18.  E disse:  Prendi  delle  frecce.  E quando 

IR.  Mfiti  i(t  luti  mono  nuWttrro  rr.  Eliseo  limi  far  jn- 
tenilere  al  re  d' Israele  , ct)tn’e;:li  anche  dopo  la  morte 
non  lasceri  di  soccorrere  Israele.  (JiiiodI  gli  ordina  di 
prender  I’  arco  , con  rki  hilimaiidovdi  di  muover  giierr.i 
all.i  Siria.  Egli  dipoi  I tenendo  il  re  l' ano  ) >.4ipr.ippmie  le 
sue  mani  a qui-Iie  dd  re . dimostrando  enme  vireldio  in 
!MK>  .liuUt.  F.1  aprir  l.i  llriestra  , che  foianlava  il  {mese  di 
Israele  occupato  dai  Siri.  ^ - le  a din*  le  ti  rr»'  din*  il  tiior* 
d.uK>,  che  doveano  rlruiMTarsi  lUlle  loro  mani  , e dice 
al  re  che  »c«N*dii  la  prima  fnoda . come  jkt  didiì.irar 
guerra  .lita  Siria  , aggiungendo  , che  egli  sterminerà  le 
sdiiere  de'  Siri  ad  Apliec. 

18.  Prrndi  thUe  frm-r , tr.  Ikjjx»  la  promessa  della  vit- 
toria sopra  de’ Siri  il  profeLi  dice  ai  re,  che.  prese  delle 
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rursum  diiil  ei  : Pcrculc  iaculo  tcrram.  Et  cum 
percussisset  Iribus  ricibus,  et  sletisscl, 

(9.  Iratus  est  vir  Dei  cunlra  pum,  et  ail: 
Si  percussisses  qiiinqiiìe.s,  aut  sexies,  sivc  se- 
plies,  pemississps  Syriam  ujapie  ad  ronstimlìa- 
nem:  nunc  aiik'tii  (ribus  vicibus  perctiUes  eam. 

20.  Mortuus  est  ergo  Eliseiis,  et  sopclierunt 
eum.  Latrunculi  autein  de  Moab  venerunt  in 
tcrram  in  ipso  anno. 

21.  * Quidam  nutem  sopHieiili's  hominem  vi- 
denifit  lalrunciilos,  et  proiererunt  eadaver  in 
sepiilcro  Elisei.  Quod  eum  leligissel  ossa  ElU 
sci,  revixit  homo,  et  slelit  super  pedes  silos. 

• EicU.  48.  14. 

22.  Igiltir  llazael  rc\  Syriac  arfli&it  Israel 
ciinrtis  diebus  Joacbaz. 

23.  Et  miserlus  est  Dominiis  corum,  et  re- 
versus  Cht  ad  eos  propter  pacUiin  suum,quod 
liabcbat  cuin  Alirabain  et  Isaac  et  Jacob:  et  no- 
luìt  disperdere  eos,  ncque  proiicerc  j»enilus 
Qsqtjc  in  praescns  témpiis. 

24.  Mortmis  est  aiitein  linzaol  rei  Syriae, 
et  regnavit  Benadad  DIiiis  eiiis  prò  eo. 

25.  Porro  Joas  fiiiiis  Joacbaz  (iilit  iirbcs  de 
mani!  Benadad  lìlii  llazael,  qiias  tulerat  de  ma- 
rni Joacbaz  patris  sui  iure  praelii.  Tribiis  vici- 
bus  pcrcussil  eum  Joas,  et  reddidil  civitales 
Israel. 

frecce  , le  scocchi  ; il  re  scocca  una  dopo  1’  ftUra  tre  frec- 
ce , e si  arrrsU)  : E11m*o  si  e si  ofTcodc,  perché 

il  TP  abbia  cessato  di  tirar  frecce,  il  nuincm  delle  quali 
segnala  il  numero  delle  >Htorif> , <'bo  Din  ad  coleva  eoo- 
Ci'dere.  Clic  tale  fosse  In  solontà  del  Signore  era  noto  al 
profeta  , ma  egli  non  doxea  farlo  sapere  al  re.  l-lab  perù 
non  avea  neppure  fissalo  il  numero  delle  frecce  ; onde 
toccava  al  re  di  continuare  a sc»>ecan>e;  ct»sì  avendone 
scoccate  tre  sole , ciò  dee  servirai!  di  segno  indubitato, 
che  tre  volle , c non  piu  l Siri  avranno  ^inli  da  lui. 
ai.  Toccatr,  che  ebbe  le  o$$a  di  EUnef»,  quell’ uomo  ri- 


et  r ebfje  jirese , gli  di$»e  di  frel  nvovo:  Per* 
cuofi  colle  tue  frecce  la  terra.  E quegli  la 
perc(me  tre  volte,  e ni  fermò: 

10.  E l'uomo  di  Dio  si  adirò  contro  di 
lui,  e dh.He:  Se  tu  avessi  dato  cinque,  o sei, 
o sette  colpi , tu  avresti  sconfina  la  Siria  fino 
ali  ultimo  esterminio:  ora  poi  tu  la  porrai 
in  rotta  tre  volte. 

20.  Eliseo  difwi  si  mori,  e lo  seppellirono. 
Or  lo  stesso  anno  i ladroni  di  M(tab  entra- 
rono nel  paese. 

21.  £ certuni,  che  portavano  a seppellire 
un  uomo , videro  i ladroni  e gettarono  quel 
cadavere  nel  .sepolcro  di  Eliseo j e toccate  che 
ebbe  le  ossa  di  Eliseo,  quell'uomo  mitócifò, 
e si  alzò  su'  suoi  piedi. 

22.  Hazael  re  di  Siiia  straziò  Israele  tutto 
il  tempo  del  regno  di  Joachaz. 

23.  Ma  il  Signore  eltbe  pietà  di  essi,  e tor- 
nò a loro  a causa  del  jmtto  fatto  da  lui  con 
sbramo  e Isacco  e Giacobbe:  e «on  volle 
sj>erderli,  né  rigettarli  affatto  fino  a questo 
tempo. 

24.  Or  ffaziiel  re  di  Siria  mori  e gli  suc- 
cedefle  nel  regno  Denadad  suo  figliuolo. 

25.  Ma  Gioas  figliuoto  di  Joachaz  ritolse  a 
Denadad  figliaoto  di  Duzaet  le  citià , che  que- 
sti avea  tolte  in  guerra  a Joachaz  suo  pa- 
dre. Giftas  tre  volte  lo  sconfisse,  ed  egli  ren- 
dè ad  Israele  quelle  citlà. 

suM-ifò.  Iddio  volle  con  questo  miracolo  dimostrare  la 
santità  di  Eliseo , e quanto  sieno  cari  a lui  i suol  santi  e 
vivi  e morti.  Cxisì  pure  lauti  miracoli  si  «idem  a’ sepol- 
cri de  Marlin  e de'  santi  uomini  onorati  dalla  < Jiiesa.  L'e- 
ioaio  di  qui‘Hto  grati  pndeU  (Tede  del  doppio  spirilo  di 
Elia  è fatto  dallo  Spirilo  santo.  Eccii.  aLViil.  Egli  è ono- 
ralo nella  chU*sa  l.atin.i  a'(|u.vttordicÌ  di  Giugno.  S.  Giro- 
lamo scrivendo  soprsi  il  profela  \ltdia  dice,  che  il  H*polcro 
di  \bdta  e il  Mausoleo  di  Eliseo  e di  s.  Giosanni  Batista 
erano  venerali  a suo  tempo  iu  S<‘J>asle , della  una  volta 
Somfirùi. 


CAPO  DECfflOQUARTO 

.■fnui.*ia  , aerisi  quelli . che  oivoa  messo  a morte  il  tutt  i*adre  Cioas  , ri«ce  Eitom  ; ma  incanilosi  di 
questa  villoria  , avendo  provocato  a baltaqfia  Cùuu  re  d' Israele  , è fatto  prigione  da  lui , edi  sac- 
cheggiata Cerusalrmme.  J Cùoas  re  d' Israele  «uctrrfc  il  figliuoln  di  JrrobiMsm  , il  quale  lìbera  dalle 
sue  angustie  Israele  : e a lui  succede  il  ^gliuolo  ZucAarm.  Follasi  una  congiura  contro  re 


di  Giuda , egli  i ucciso  da'  suoi , e gli  succede 

1.  Ili  anno  sociindo  Joas  filli  Joacbaz  regis 
Israel  regnavi!  Amasins  filiiis  Joas  regis  Juda. 

2.  * Viginli  qiiinqiie  annoruin  crai  eum  re- 

gnare coepisset:  viginli  autem  et  novem  aniiis 
regnavi!  in  Jerusalein.  Nomen  innlris  eius  Joa- 
dan  de  Jeriisalem.  * 2.  Par.  25.  I. 

3.  Et  fecll  rerluni  coram  Domino^  verumla- 
roen  non  ut  David  pater  eius.  luxia  omnia  , 
quac  fecil  Joas  pater  suus,  fecit: 

I.  1/ anno  srenndo  di  Gions.  1,’anno  seronilo  dopo  che 
(iloas  ( nxtrlo  il  padn*  suo  Joacliaz  ) eomlnclò  a regnare  as- 
soluUimenle  ; imperocché  egli  avea  già  regnato  due  onui 
Insieme  col  padre 


t'empio JIgtiuolo  .Izaria. 

1.  L*  anno  .secondo  di  Gioas  figliuolo  di  Joa- 
chaz re  d' Israt-le  cominciò  a regnare  Ama- 
sia figliuolo  di  Gioas  re  di  Giudo. 

2.  Egli  area  venticinque  anni  quando  co- 
minciò a regnare:  e regnò  ventinove  anni  in 
Gerusalemme.  La  sua  madre  ebln'.  nome  Joa- 
dan  , ed  era  dì  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  di- 
nanzi al  Signore  j ma  non  come  Davidde  suo 
padre.  Egli  imitò  in  tutto  Gioas  suo  padre: 

a,  4.  Fere  quello  che  era  giusto  . . . ma  won  cerne  /)a- 
rirfrfc  suo  padre  , ec.  Amasia  nel  principio  dei  suo  reeno 
amò  il  Itene , ma  non  pcrfcitamenlo,  perocché  egli  l.vsctó 
in  punii  t luoghi  eccelsi , e iuiitó  dipid  non  Uintu  David- 
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4.  Ni$i  hoc  lanlum,  quoti  excelsa  non  abstn-  4.  Uccello  solamente,  che  egli  non  tolse  via 
lit:  adhuc  enim  populus  inimolahat  et  adolc-  i luoghi  eccelsi;  perocché  il  popolo  immolava 
bat  inccnsum  in  cxct'lsis.  luti' ora,  e bruciava  incenso  ne' luoghi  eccelsi. 

8.  Cumqiie  ohlinuisset  rogiiuin,  percussil  ser-  8.  Etl  entrato  eh' el  fu  al  possesso  del  re- 
vos  suos , qui  inlcrfcccraiil  rcjjriii  patroni  suiiiu:  gno,  uccise  que' servi  suoi , i quali  avean  da- 

ta morie  al  re  suo  padre: 

fi.  FÌIÌO.S  aiiloin  ooruin  , qui  occideranl , non  fi.  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uc- 
occidii,  iiixta  quod  scripliim  e»l  In  libro  Icgis  visori  conforme  a quel  che  sta  scritto  nel  li- 
Moysi,  sicut  pracci'pit  Dominus.  dircns:  * non  bro  della  legge  di  Mosé  secondo  I'  ordine  del 
morirnlur  |ulri's  prò  liliis,  ncque  filli  morieii-  Signore,  che  dice:  Non  morranno  i padri  pei 
tur  prò  patrilius:  sed  unu.squi»qnc  in  peccato  figliuoli,  nè  i figliuoli  morranno  pei  padri;  ma 
suo  morictur.  * lleut.  24.  ifi.  E:ech.  18.  20.  ciascheduno  morrà  pel  suo  proprio  peccato. 

7.  Ipse  pcrcU'isit  Edom  in  valle  Salinarnm  7.  Egli  sconfisse  dieci  mila  Idumei  nella 

deeem  inillia,  et  apprebendit  Pctram  in  prae-  valle  delle  Saline,  ed  espugnò  Petra,  a cui 

lio,  vwavitqne  noinen  eius  Jcctebel,  usque  in  diede  il  nome  di  Jectehel , come  lo  ha  sino  al 
praesentein  diem.  di  d'  oggi. 

8.  Tulle  ini.iit  Am.asias  nniilios  ad  Joas  fi-  8.  Allora  .-fmasia  mandò  ambasciatori  a 

liiim  Joacliai,  filii  Jeliu  regis  Israel,  dicens:  Ginas  figliuolo  di  Joachaz  figliuolo  di  Jehu 
Veni,  el  vidcamus  nos.  re  d'Israele,  e fece  dirgli:  f'ieni , e vediamo- 

ci insieme. 

9.  Reiiiisilquc  Joas  rcx  Israel  ad  Amasiam  9.  E Gioas  re  d’ Israele  mandò  dal  suo 

regem  Juda,  dicens;  0101111113  l.ihaiii  inisit  ad  canto  a dire  ad  Amasia  re  di  Giuda:  Il  car- 

ccdriim,  qiiae  est  in  Liliano,  dicens:  Da  fi  Ibi  in  do  del  Ubano  mandò  a dire  al  cedro,  che 

luain  filili  nieu  uxureni  : transicruiilqne  bestiae  sta  sul  Ubano:  Da'  la  tua  figlia  per  moglie 
sallus,  quac  sunt  in  Libano,  et  eonculcaveruiit  al  mio  figliuolo:  ma  le  fiere  selvagge,  vite 
carduum.  fan  dimora  sul  Ubano,  in  passando  concul- 

carono il  cardo. 

10.  Pcrcuticns  iiivaluisti  super  Edom,  et  sub-  10.  Tu  bai  messi  in  rotta,  e fiaccati  gli 

levavi!  le  cor  tnuin:  ennientus  e.sto  gloria,  et  Idumei , e il  tuo  cuore  si  è invanito:  sii  con- 

sede  in  domo  tua:  quarc  provocas  inaluin,  ut  lento  della  tua  gloria,  e stalli  a sedere  in 

cadas  tu  el  Judas  tecuui?  tua  casa:  perché  vai  tu  cercando  malanni  per 

andar  in  rovina  tu  e Giuda  con  te? 

11.  Et  non  acquievit  Amasias;  a$cciidiU|iic  II.  Ma  Amasia  non  gli  diede  retta  : e Gioas 

Joas  rcx  Israel,  et  viileriiiil  se,  ipse  et  .Ama-  re  d'Israele  si  7>iosse,  e si  videro  egli  e Amasia 

sias  rex  Juda,  in  Betbsames  uppido  Jiidac.  re  di  Giuda  presso  a Belhsames  ciltà  di  Giuda. 

12.  Percu.ssusqne  est  Juda  coram  Israel,  et  12.  E Giuda  rimase  sconfitto  da  Israele, 
fugeruiit  unusqiiisqiic  in  kiberiiaciila  .sua.  e si  fuggirono  ognuno  a casa  sua. 

13.  Am,isiam  vero  regem  Juda,  filinin  Joas  1.3.  E Gioas  re  d' Israele  fece  iirlgioniero 

filli  Ocboziae,  cepit  Joas  rex  Israel  in  Betbsa-  in  flethsames  .Itnasia  re  di  Giuda  figliuolo 
mes,  el  adduxit  eiiiii  in  Jerusalem;  et  intcr-  di  Gioas  figliuolo  di  Ochozia,  e lo  condusse 
rupi!  muriim  Jcrnsalein,  a porla  Epbraim  usque  a Gerusalemme:  e abbattè  /larte  dette  mura 
ad  porlam  aiiguli,  quadringcntis  cubilis.  di  Gerusalemme  dalla  porla  di  Ephraim  sino 

alla  porla  dell'  angolo,  la  lunghezza  di  qiut- 
trocenlo  cubiti. 

t4.  Tiilitquc  omnc  aiiriim  et  argentum  et  14.  E pre.se  tulio  l'oro  e l' argento  e tutti 
uiiivcrs:i  vasa,  qiiac  inventa  sunt  in  domo  Do-  i vasi,  che  si  trovarono  nella  ca.sa  del  Si- 

mini  et  in  tbesauris  regis  et  obsides , et  revcr-  gnore  e ne' tesori  del  re  e gli  ostaggi,  e se 

sus  est  in  Saniariam.  ne  tornò  a Samaria. 

18.  Reliqua  aniem  verboriim  Joas,  qiiae  fé-  18.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas, 
cit,  et  fortitiido  eius,  qua  pugnavil  conira  Ama-  che  fece  e le  sue  forti  Imprese  nel  combattere 

siam  regem  Juda,  nonne  baec  scripta  sunt  in  contro  Amasia  re  di  Giuda,  non  .son  elleno 

libro  sernionum  dierum  regiim  Israel?  scritte  nel  diario  de' falli  de' re  d'Israele? 

de  propenilorr,  quanto  GIimr  suo  padrv,  peneri»'  »ic-  ol  Signore  p«*r  diuotire  come  e^jll  se  n’era  remluto  pa- 
cotne  In  line  di  Gioas  non  corrispnse  ii* buoni  prim-ipM  del  (Iruoe,  jfM'reliu  avra  obbedito  al  Signore,  coororme  si  lug- 
8U0  regno  ; coei  Ama'*la  dojKi  axer  dato  ottimo  saggio  di  fif  . 2*  Parai.  x\v.  IO. 

aé  . ai  lasciò  corrompere  da’ \ irli,  e precipitò  ueH'idola'  ^ /'iirm  , e vttiiamfiri  insieme.  Questa  è una  disfida, 
tria,  e fini  miseramente  cjiine  il  padre.  che  fa  Amasia  al  re  d'Israele. 

6.  .Vo  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uccisori  ec.  É lo-  -V**  fe  JJere  selvagge  ...  in  passando  conculcarono  il 

data  dalla  Scrittura  (|ue?<ta  inodtTarione  di  AiiinMa  , il  cardo.  Con  questo  apologo  il  re  d' Israele  si  burla  della 
quale  risparmiò  fa  vita  de'lìgliuoli  <li  quelli , ebe  avean  presunzione  di  Amasia,  il  quale  |x>rthe  avea  vinti  gl’Ido- 
ucciso  il  re  suo  padre,  f'rdi  /A‘M/rr.  ,\\iv.  IO.  mei  si  cn‘de>a  assai  forte  per  islare  a petto  eoo  Israele. 

7.  Egli  sconfisse  ec.  Vedi  3.  Paralip.  x\v.  &.  0.  7.,  ec.  L'evento  corrispose  alle  tuinacce  , avendo  voluto  Dio  pò- 

Espugnò  Petra  capitale  dell'  Arabia  Petn*a.  II  nome  da-  per  mezzo  di  (iìoas  la  superbia  e l' Idolatrìa  di  Ama' 

togli  da  Amasia  dopo  la  sua  vittoria  significa  obbediema  aiOt  ‘<1.  Parai.  xx\.  13. 
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lA.  Dormivìtque  Joas  cum  patrihus  suis,  et 
sopulUis  l’st  in  Samuria  cum  rci^ibus  israd;  et 
regnavil  Jerolx)am  filius  cius  prò  co. 

17.  Vixit  aulcni  Amasia^,  fìliiis  Joas,  rt‘& 
Juiia,  i>osU|uam  inortiius  cM  Joa^>  niiin»  Joacliaz 
n‘gis  Israel,  quiiideciin  annis. 

18.  Rcliqiia  antein  scriiionurn  Amasiac  non- 
nc  baco  ^cripta  .suni  in  libro  MTmonum  die- 
rum  rcguni  JiidaV 

IO.  Fac(a(|ue  est  coiilra  cum  coniuratio  in 
Jcnisalem:  al  ille  fugit  in  Ladiis.  Miscrunlquc 
post  cum  in  Lachis,  et  inlcrrecerunt  cum  ibi. 

50.  Et  a&porlavcrunl  in  equis,  sepul(us<|uc 
est  in  Jerus^ilem  cum  patribus  suis  in  civilate 
DariJ, 

51.  * Tulil  antem  universus  populus  Judac 
Azahain  aimos  naium  scdecim , el  consiilucriinl 
cuni  regem  prò  {Kilrc  eiu.s  Aiiia>ia. 

* 3.  Par.  Sfi.  1. 

SS.  Ipse  acdìficavit  Elalh,  et  rcsliluìt  cani 
Judac,  posU|uam  dorniivil  rox  cum  patribus 
suis. 

S3.  Anno  quintodccimo  Amasiac  filii  Joas 
gis  Juda  rcgnavjt  Jerolmam  lilius  Joas  regis 
Israel  in  Samaria  quadraginla  e(  uno  anno. 

24.  Et  fedi,  r|Uod  malum  esl  coram  Domi* 
no.  Non  rcrossit  ab  omnibus  peccati»  Jerohoam 
tìiii  Nabatb,  qui  pt'ccare  fecit  Isniel. 

25.  Ipse  resliluit  terminos  Israel  ab  introi> 
tu  Emalb  usijuc  ad  mare  solitudinis  iuxta  ser> 
moiicm  Domini  Dei  Israel,  quero  loculus  est 
per  senum  suum  * Jonani  rillum  Amatili  pro- 
pbeUni,  qui  crai  de  (ietb,  qiiae  est  in  0|)ber. 

* Jon,  I.  I. 

25.  Viòli  enim  Dominiis  afflidionein  Israel 
amaram  nimi$,ctqiiod  consunipli  e>sent  usque 
ad  clausos  carcere  et  exlremos,  et  non  essct, 
qui  auxiliarelur  Israeli. 

27.  Ncc  loculus  est  Doininus,  ut  delcrct 
Domen  Israel  de  sub  coelo^  sed  salvavi!  cos  in 
manu  Jeroboam  filit  Joas. 

28.  Reliqua  aulem  scrmonum  Jeroboam  et 
universa,  quae  fecit,  et  forlitndo  eìus,  qua 
praeliatos  est,  et  quomodo  restituii  Damascum 
et  EmaUi  Judac  in  Israel,  nonne  bacc  scripta 
sunt  in  libro  scrmonum  dierum  regum  Israel? 


10.  E Cifìax  fi  addormentò  co’  padri  svofj 
e fu  scfìoUo  in  Samaria  rofjli  altri  re  d'  I- 
sraele:  e tjli  succedette  nel  regno  Jeroboutn 
suo  ftyUuolo. 

17.  Or  Amasia  ftyiiwdo  di  Gìoax  , re  di 
Giuda,  visse,  dopo  la  morte  di  Gùtas  figliuolo 
di  Joachaz  re  d’ Israeh,  anni  quindici. 

IH.  Jt  resto  poi  delle  azioni  di  Amasia  non 
son  elleno  scritte  nel  diario  ite’  fatti  de’  re  di 
Giuda? 

19.  £ fu  ordita  contro  di  lui  una  congiu- 
ra in  Gerusalemme:  ma  egli  si  faggi  a La- 
chis.  E gli  manduron  dietro  a lAichis , e ivi 

10  ucn'sero. 

20.  E lo  trasportarono  softra  un  eocchio,  e 
fu  sepolto  in  Gerusalemme  co’padri  suoi  nella 
citlà  di  David. 

SI.  E tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  .4za- 
ria  , che  era  in  elà  di  sedici  anni , e lo  di- 
chiararono re  in  luogo  di  .Amasia  suo  jxidre. 

22.  F^jli  riedificò  Etath , avendola  restituita 
a Giuda  dopo  che  il  re  fu  andato  a riposar 
co’  suoi  padri. 

23.  L’anno  iU*cin\o  quinto  di  .^nuisia  fi- 
gliuolo di  Gfons  re  di  Giuda  prese  a regna- 
re in  Samaria  Jeroboam  figliuolo  di  Gioas  re 
d’ Israele  per  quarantan  anno. 

24.  Egli  fece  il  mate  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. Ao«  lasciò  indietro  verun  de’ peccati 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Kabath,  il  quitte  in- 
dusse Israele  a jHtccare. 

25.  Egli  rilornò  nel  pristino  stato  i con- 
fini d’Israele  dall’ingresso  di  Emalh  fino  al 
mare  del  deserto  secondo  la  jHtrola  del  Si- 
gnore Dio  d’  Israele  pronunziala  per  bocca 
del  suo  servo  Giona  profeta  figliuolo  di  .Ima- 
thi,  il  quale  era  di  Geth,  che  è in  Opher. 

2fi.  Imperorcliè  il  Signore  vide  l’ afflizione 
d' Israele  acerba  al  sommo,  e.  come  ernn  con- 
sunti fin  quei,  che  eran  custoditi  nella  pri- 
gione e i più  abietti,  e come  non  era  chi  sov- 
venisse Israele. 

27.  E il  Signore  non  area  decretato,  che 
perisse  il  nome  d'Israele  sotto  del  cielo j tua 

11  salvò  per  mano  di  Jeroboam  figliuolo  di 
Gioas. 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jeroboam  e 
tutto  quello  eh*  et  fece  e il  suo  valore  nelle 
l)attagtie,  e com’egli  reslitui  ad  Israele  Uà- 
musco  ed  Emalh  di  Giuda , non  è egli  scritto 
nel  diario  de’ fatti  de’ re  d’ Israele? 


SI.  B tutto it popolo ....  prete  ■iscria.  Egli  a«ea  anche  II 
Dome  di  Ozia  , a.  Parai.  ikXVi.  l. 

la.  Egli  ri^ifiró  Eiath.  Mia  CM  Mil  lido  orientale  del 
mar  mtao , e appartem‘v<i  all’  Idumea. 

Dopo  che  U rt  t ec.  DufKi  la  morte  del  re  Amasia  suo 
padre. 

as.  RiUtmò  nel  prittino  ttata  i conjni  d' itrarle.  Rìru- 
perando  le  citta  e 1 paesi  d' l'ararle  occupiti  da'  re  della 
Siria.  Il  more  del  deserto  è il  mare  rinvio. 

Ser<>Rc/o  la  p<iro/a  . . . pronunziata  per  bocca  di  fJiona. 
Questi  é II  profeta  , di  cui  abbiaino  gli  scritti , natilo  di 


Gelh-Opher  nella  Galilea , o nella  (riliu  di  Zaitulon.  Se  ciò  , 
che  a\en  predetto  Giona  intnriKi  alle  littorie  di  JmdHwtm, 
non  si  tro\a  nella  sua  profezia  , noi  sappian»)  e che  non 
tutto  ftcriveano  1 profeti  . e che  iH>n  tutto  quello  olio 
ftcria^Tu , è \enulo  inaino  a noi. 

2R.  Erstit/ii  ad  Itrnele  Damasco  ed  Emalh  di  Gintin. 
Alcuni  cri'iliJiK) , che  la  «uce  Judae  sia  una  giunta  di  qual- 
che copiata  : nondimeno  , ritenendo  ancor  questa  \«»oo  , 
il  senso  tara  : el  rilolM*  al  Soriani , e riunì  al  regno  d*  |- 
sraeie  l)ama>co  ed  Ema , le  quali  erano  ^(ate  del  ro^no 
di  Giuda.  Pedi  3.  Rrg.  vili.  t. , 3.  Parai,  viu.  3. 
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39.  Dorniivilqntì  Jeroboani  cuni  palribus  suis 
regibus  Israel,  et  regnarli  Zacliarias  lilius  eius 
prò  eo. 


99.  E Jeroboam  ti  addormentò  co’  padri 
tuoi  regi  d’ Itraele,  e gli  tuccedelte  nel  re- 
gno Zacharia  tuo  figliuolo. 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Ad  Azaria  lebbroso  succede  nel  regno  di  Giuda  il  Jigliuolo  Joaihan  t e a Zacharia  in  Israele  succede 
Settum,  e a questo,  Manahcm  (il  quale  diventa  tributario  del  re  degli  Assiri),  e a questo,  Pha^ 
cria , e a questo  , Phacce , a tcmptt  del  quale  Thegtathphalasar  trasferisce  nell'  Assiria  una  gran 
parie  de’  vinti  /<ra«/ii/4 , e a questo  succede  Osee.  In  Giuda , morto  Joathan , succede  a lui  il  Jl- 
glitsoh  Achaz. 


I.  Anno  vigesimo  scplimo  Jeroboam  regis 
Urael,  regnavit  Axarius  filìus  Ama^iiac  regis 
Juda. 

Sedecim  annorum  crai  cum  regnare  coc> 
pisset,  et  quinquaginta  duobus  annis  regnavit 
in  Jeriisaicm:  noineii  niatris  eius  Jcchclia  de 
Jenisaloiii. 

5.  Fecitque,  quod  erat  placilum  Corani  Do- 
minOj  inxta  omnia,  quae  fccU  Amasias  pater 
ci  US. 

A.  VenimUimcn  cxoels;i  non  est  demoiilus: 
adliuc  populus  sacriticabul  et  adolebat  inceri^ 
sum  in  ext'elsis. 

b.  * Percussit  nutem  Dominiis  regein,  et  fuit 
Icprosus  usqiie  in  diem  morlis  suao:  et  liahi- 
tabal  in  domo  libera  seorsiim^  Jnulham  vero  fi* 
Uus  H'gis  giitiernahat  palatium,  et  iudìeabat 
populum  lerrae.  * 2.  Par.  26.  2t. 

6.  Ite)i<iua  aulem  seriiionum  Aiuiriae  et  uni- 
versa, quae  fecit,  nonne  haec  scripta  sunt  in 
libro  verboruin  dierum  regnm  Juda? 

7.  Et  dorinivit  Atari.'ìs  cum  palribus  suis: 
scpelieruntque  cum  cum  maioribus  suis  in  ci- 
vitale  David,  et  regnavit  Joatham  fitius  eius 
prò  eo. 

8.  Anno  trigesimo  <Ktavo  Azariae  regis  Ju- 
da, regnavit  Zacliarias  filìus  Jcrolioaiiì  super 
Israel  in  Samaria  sex  meiisibus: 

9.  Et  fecit,  quod  maluin  est  coram  Domino, 
sicul  fecerant  palres  eins:  non  n^cessit  a pcc- 
calis  Jeroboam  filli  Nabutli,  qui  peccare  fecit 
Israel. 

10.  Gonìnravit  aulem  contra  cum  Selluni  fi- 
lius  Jabes:  porcussitquo  eutn  palani,  et  inter- 
fecit,  n'gnavitquc  prò  eo. 

II.  Keliqiia  aulem  verborum  Zachariac  non- 
ne linee  scripla  sunt  in  libro  sennonum  die- 
rum regnm  Israel? 

(2.  * l.sle  est  sermo  Domini,  quem  locntus 
est  ad  Jehu,  dìcens:  Filii  lui  usque  <ad  qiiar- 
tani  generationem  sedebunt  sii|)or  Uironum 
Israel.  Facliiinque  est  ita.  * Sup,  10.  30. 

13.  Selluni  filius  Jubes  regnavit  trigesimo 


1.  Regnò  Azaria  ec.  Egli  è coiuMciuto  ne’  profeti , e al- 
trove piu  coruuDcmente  col  nome  di  Ozia.  Le  grandi  co- 
se fatte  da  questo  re  sino  a tanto  che  seguitò  i consigli 
e gli  avvertimenti  del  profeta  Zacbaria,  sono  descritte 
a.  Parai,  ixvi.  Ma  di  poi  levatosi  io  superbia  ardi  di  «- 


1.  L*  anno  vente.^imo  settimo  dt  Jeroboam 
re  (V  Israele,  regnò  jdzaria  figliuolo  di  Ama- 
sia re  di  Giuda. 

2.  Egli  avea  sedici  anni  quando  cominciò 
a regnare,  e cinquantadue  anni  regnò  in  Gc- 
rusalemme  : sua  madre  ef>òe  nome  Jechelia, 
ed  ctla  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  grato  al  Si- 
gnore imitando  in  tutto  e per  tutto  Jmasia 
suo  padre. 

A.  Egli  però  non  demoli  i luoghi  eccelsi  i 
il  popolo  sacrificava  tatP  ora  e bruciava  in- 
censo nei  luoghi  eccelsi. 

b.  E il  Signore  percosse  il  re  , ed  egli  fu 
lebbroso  fino  al  punto  di  sua  worfe;  ed  egli 
vivrà  a parie  in  una  casa  fuori  di  manoj  e 
Joatham  figliuolo  del  re  governava  Ut  corfe^ 
c rendea  giustizia  al  jiopolo  del  jxuse. 

6.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  .Azaria 
e tutto  quello  che  egli  operò,  non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de'  fatti  de' re  di  Giuda? 

7.  E .Azaria  si  addormentò  co' padri  suoi , 
e lo  seppellirono  co'  suoi  maggiori  nella  città 
di  Davidde,  e Joatham  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  regno. 

8.  L'anno  trentesimo  ottavo  di  Jzaria  re 
di  Giuda  regnò  Zacharia  figliuolo  di  Jero- 
boam sopra  Israele  in  Samaria  per  sei  mesi: 

9.  Ed  ei  fece  il  mate  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, come  avean  fatto  i pndiH  suoi:  egli 
non  si  allontanò  da'  peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nabath,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

10.  E Sellum  figliuolo  di  Jabes  ordì  una 
congiura  contro  di  lui,  e lo  assali  alla  sco- 
perta, e lo  uccise,  e regnò  in  sua  vece. 

11.  /f  resto  poi  delle  azioni  di  Zacharia 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  de'  fatti  dei 
re  d' Israele  ? 

12.  Questo  è quello  che  il  Signore  avea 
predetto  a Jehu  quando  disse:  I tuoi  figliuoli 
sederanno  sul  trono  d' Israele  sino  alla  quar- 
ta generazione.  E cosi  avvenne. 

13.  Sellum  figliuolo  di  Jabes  principiò  a 


surparc  le  funzioni  sacerdotali , e Dio  io  punì  cotla  leb- 
bra, a.  Parai.  x%\ì.  16.  17. 

7.  iMaeppeliironoeo’ituoimagqkfri.  Fu  sepolto  non  nello 
stesso  sepolcro  del  re  di  Giuda,  ma  nello  stesso  campo  del 
sepolcro  del  re,  perelié  egli  era  lebbroso,  3.  Parai,  xxvi.  Vi. 
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nono  anno  Aiariac  rcgis  Jnda:  regnavil  aulcm 
uno  mense  in  Samaria. 

lA.  El  asecmlil  Manahcm  filius  Cadi  de  Tlicr- 
sa:  vcnilquc  in  Saniariam,  et  percussil  Sellum 
filium  Jabes  in  Samaria;  et  inlerfecit  ciim,  rc- 
gnavilque  prò  co. 

tS.  Heliqua  aulein  verboriim  Selliim,  cteon- 
iuralio  eiiis,  per  quam  tetendit  ioMdias,  non- 
ne baec  scripta  snni  in  libro  sernioniim  die- 
rum  regnili  Israel? 

tfl.  Tunc  pernissit  Manabem  Tliapsam  et 
onines,  qui  crant  in  ea,  et  teiininn.s  eins  de 
Tbersa:  noluerant  cnini  aperire  ei;  et  intcrfe- 
cit  omnes  praegnantes  cius,  et  sridit  eas. 

17.  Anno  trigesimo  nono  Arariac  regis  inda 
regnavi!  Manabem  filins  Cadi  super  Israel  de- 
cem  annis  in  Samaria. 

18.  Fecilqtic,  qiiod  erat  malum  Corani  Do- 
mino; non  recessi!  a pcccalis  Jeiulinam  lìlii  Na- 
batli,  qui  peccare  feci!  Israel  ciinctis  diebus 
eius. 

19.  Veniebai  Pimi  re*  Assyriorum  in  ter- 
ram,  et  dabat  Manahcm  Pliul  mille  lalenla  ar- 
genti, ut  esse!  ei  in  aiixiliuiii,  et  firmarci  rc- 
gnum  cius. 

30.  Iiidixilque  Manabem  argentumsiiperlsrael 
cunctis  potentibus  et  divilibiis,  ut  darci  regi 
Assyriorum,  quinqiiaginta  siclus  argenti  per 
singulos.  Reversusque  est  rei  Assyrioi  um , et 
non  est  moratus  in  terra. 

31.  Heliqua  auleni  scrnionum  Manabem  et 
universa  quae  fecit,  nonne  bare  sr  ripbi  'sunt 
in  libro  sermoiinm  dierum  regimi  Israel  ? 

33.  Et  dormivi!  Manabem  cnni  palribus  suis; 
regnavilque  Pliaceia  filius  cius  prò  eu. 

33.  Anno  quinquagesimo  Aiariac  rcgis  Juda 
regnavi!  Pliaceia  filius  Manabem  super  Israel 
in  Samaria  biennio. 

3A.  Et  fecit,  qiiod  er.it  malum  coram  Domi- 
no: non  recessi!  a pcccalis  Jeroboani  Glii  Na- 
balli,  qui  peccare  fecit  Israel. 

38.  Coniiiravit  aulem  advcrsns  eiim  Pbacec 
filius  Romeliae,  dui  eius,  el  perciissil  eiim  in 
Samaria  in  lurre  doiniis  regiac , inita  Argob 
et  iuita  Arie,  et  ciiiii  eo  qiiinqiiagiiila  viros 
de  filiis  Galaaditarum , et  iiiterfecit  euiii,  re- 
gnavitque  prò  co. 

311.  Rcliqua  aulem  scrmoniim  Pliaceia  et 
universa,  quae  fecit,  nonne  baec  scripla  sunt 
in  libro  sermonum  dierum  regum  Israel? 

37.  .Anno  quiiiqiiagesimo  secondo  Azariae  rc- 
gis Jnda,  regnavi!  Pliaccc  liliiis  Romeliae  su- 
per Israel  in  Samaria  vigilili  annis. 

14.  .VanaAcm  . . . porli  da  Thfrsa  , «•.  Manahcm  cm 
capiuno  del  re  Zarharia  , (oi  era  all'  assediu  di  Tbersa , 
quando  eblie  la  nuova  . che  /arharia  era  sUto  ucciso  da 
Sellum.  Parti  adunque  Manahcm  da  Tliersa.  e vinto  Scl- 
lum , lo  uccise  , e usurpi)  il  rcano.  Indi  tornò  all'  as- 
sedio di  Thcna  . e fece  iDlinlte  crudcJU  in  tutta  la  cam- 


regnare  l’anno  trigeximo  nono  di  Azaria  re 
ili  Giuda:  e regnò  un  mete  in  Samaria. 

lA.  Perocché  .Hanalmn  figliuolo  di  Godi 
parti  da  Therza:  e .ti  porlo  a Samaria  e feri 
Sellum  pglitiolo  di  Jahes  in  Samaria  j e lo 
uccise,  e regnò  in  suo  luogo. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Sellum,  e 
la  congiura  ordita  con  frode  da  lui,  queste 
cose  non  son  elleno  scrille  nel  diario  de'  falli 
ile' re  d'Israele? 

in.  .dllora  fa  che  .llimohem  espugnò  Thapsa, 
e uccise  lutti  i suol  ahilanli  e dn  astò  lutti  i 
•suoi  confini  fino  ila  Thersa , perchè  non  arean 
voluto  aprirgli  le  porle  j e lulle  le  donne  gra- 
vide mise  a morie , facendole  sparare. 

17.  L'anno  Irenlesimo  nono  di  alzarla  re 
di  Giuda,  regnò  Uunuhem  figliuolo  di  Cadi 
sopra  Israele  in  Samaria  per  dieci  anni. 

18.  £d  ei  fece  il  mole  nel  cospetio  del  Si- 
gnore: non  si  allontanò  da’  peccati  di  Jero- 
boam  figliuolo  di  JYabalh , il  quale  indusse 
Israele  a jieccare  fino  che  visse. 

19.  Phal  re  itegli  .Issiri  renne  nel  paese, 
e Manahem  diede  a Pltul  mille  tulenli  di  ar- 
gento, jierchè  gli  desse  soccorso,  egli  assicu- 
rasse il  regno. 

30.  £ Manahem  fece  fmgare  questo  argento 
da’  polenti  e facoltosi  d’ Israele  a ragione  di 
cinquiinlii  sicli  di  argento  per  lesta,  per  darlo 
al  re  degli  Assiri.  E il  re  degli  .Issiri  se  ne 
andò,  e non  si  fermò  nel  paese. 

21.  Il  resto  imi  delle  azioni  di  Manahem 
e tutto  quello  che  egli  Olierò , non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de’  falli  de'  re  d' Israele  ? 

23.  E Manahem  si  aildormeniò  co’ padri 
suoi:  e gli  succedetle  net  regno  Pliaceia  suo 
figliuolo. 

23.  L’anno  cinquantesimo  di  alzarla  re  di 
Giuda,  regnò  Phaceia  figliuolo  di  Manahem 
sopra  Israele  in  .Samaria  iter  due  anni. 

2A.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore: 
non  si  allontanò  ila'  peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nabalh,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

38.  E ordi  congiura  contro  di  lui  Phacee 
figliuolo  di  Romelia,  suo  capilano,  e lo  as- 
sali in  Samaria  nella  torre  della  casa  reale 
vicino  ad  Mrgob  e.  ad  .-/rie,  avendo  seco  cin- 
quanta uomini  di  Galaad  , e lo  uccise,  e gli 
siiccedelle  net  regno. 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phaceia  e 
tulio  quello  che  egli  operò,  non  è egli  scritto  . 
nel  diario  de' falli  de' re  d'Israele? 

27.  L’  anno  cinquantesimo  secondo  di  Aza- 
ria re  di  Giuda,  regnò  Phacee  figliuolo  di  Ro- 
melia sopra  Israele  in  Samaria  per  venti  anni. 

pojtnA  all* intorno,  e in  TliafM  , città  vicina  a Thma. 

17.  fleynò  VijiMfirm  . . .prr  di/ri  an»i.  Si  computano  qu^ 
fiUilicci  anni  del  nisno  di  Manahem  dal  tempo,  in  cui  egli  ar- 
rivò a pmsetlm*  pacilicantenle  il  Irono  coll’ainlo  «Il  PhuI  re 
deirAasiria;  a cui  (oltre  mc^U  altri  ricchi  preseoU  ) donò 
uno  de*  ^ itdii  d’ oro  di  JeroUMm.  Vedi  Osca,  cap.  x.  e.  ec. 
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28.  Et  focit,  quod  cmt  malum  coratn  Do- 
mino: non  rccessil  a prccatis  Jeroboam  Olii 
Naballi,  qui  peccare  fccit  Israc). 

29.  In  diebus  Pliaccc  rcgis  Israel  venil  The- 
glallipliainsar  rex  Assiir»  et  cepil  Aion  et  Abcl 
doiuiiiii  Muacliu  et  Jurioo  et  Oeiie^  et  Asor  et 
Galaad  et  Galilaeam  et  iinivcrsam  lerrain  N'c- 
phtiiali,  et  translulit  eos  in  Assvrios. 

50.  Coniuravil  aulem  et  telendil  insidiai 
Osce  fìlius  Eia  eonlra  l'iiacec  filitim  Ronieiiae, 
et  pcrcussit  cum  , et  interferii:  regnavilque  prò 
co  vigesimo  anno  Joatliam  Olii  Ozine. 

31.  Reliqua  niilem  sermonuin  IMiacec  et  uni- 
versa, qiiuc  fecil,  nonne  liaec  seripta  sunt  in 
libro  scrnionnm  dieriiin  rcguiii  Israel? 

32.  * Anno  secundo  Pliacee,  Olii  Itomeliae 

regis  Israele  rcgnavit  Juatbaui  Olius  Oziae  regis 
Juda.  * 2.  Par.  27.  i. 

53.  Vigiliti  quinque  annoruni  eral  cum  re- 
gnare coepi>set,  et  sedeciin  annis  regnavit  in 
Jerusalem:  nomen  matris  eius  Jerusa,filia  Sa* 
doc. 

34.  Fccilquc,  quoti  erat  placitum  coram  Do- 
mino: iuxta  oinnia^  quac  fecerat  Ozias  pater 
suus,  opera  liis  est. 

33.  Vjerumlanien  excelsa  non  abstulil:  adliuc 
populus  immolabat  et  adolcbal  incensnm  in 
excelsis:  ipsc  acdiOcavit  portam  domus  Domini 
subliinissiinam. 

36.  Keliqua  autem  sermonuin  Joatliam  et 
universa,  (|uac  fecit,  nonne  liaec  seripla  sunt 
in  libro  verboruin  dieruin  regiiin  Juda? 

37.  * In  diebus  illLs  coepit  Dnniinus  millere 

in  Judnm  Rasili  regem  Svriac  et  Ptiaeec  Oliiiiii 
Hoineliae.  ‘ Imi.  7.  I. 

38.  Et  dormivit  Joatliam  cum  patribiis  suis, 
sopullusque  est  cum  cis  in  civitate  David  pa- 
tris  sui,  et  regnavit  Achaz  filius  eius  prò  co. 


20.  Regnando  Phacee  . . . venne  Theglatkphalosar  ec. 
Creili*si  aimunemento , che  qui^U  sia  Witio  il  giovane,  ri- 
storntorv  dclh  inonarrlita  decli  As.«irì.  hlcli  si  riiiftm<'>  anche 
l'hili'.'im.  e recnò  urli'  Assirin  diciannove  niiiil.  Atddamo  ve- 
tluLo  di  Mjpra  Pimi  re  de^li  As-viri.  ii  qo.ak'  fu  padre  del  tomo- 
m Sardana|>alo.  OvnlroSardanapaluconsiim»  Arbacegovcr- 
naton*  della  Mnlia  e Btdeso  di  Babiionia  . e lo  as.MHÌiarono 
In  Ninive,  doveii  terzo  anno  delÌ'as«t1lo  Snrdanapaln  ve- 
dendosi preMO  a cader  nelk*  inaul  de'  congiurali , dato 
fuoco  al  palazzo,  si  laiiciò  culle  sue  concubine  e co' suoi 
oumiclii  e con  tutte  le  sue  ricchezze.  Dalle  rovine  del  re- 
gno di  si  alzarono  tre  tnonarcltie,  ciucila  de' Medi 

!u>lto  Arl>are  , o Kantace,  quella  di  Baltilonia  sotto 
fto , o Baladao , o N.'dMma&.sar;  e quella  cleirAstiIria  ri- 
strcdta  dentro  gli  anUchi  suol  limili  sotto  ISìik)  li  gio- 
vane. 
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28.  Ed  ei  fece  il  male  dinanzi  ni  Signore: 
non  Al  allontanò  dai  peccati  di  Jeroboam  fi- 
glinolo di  Nabath,  il  quale  induxxe  Israele  a 
peccare. 

29.  degnando  Phacee  re  d' Israele  ^ venne 
Thegluthphalasar  re  di  jissur  ^ e prese  Alon 
e Abel-casa’di’Maacha  e Jauoe  e Cedes  c ./sor 
e fialaad  e la  Galilea  e tutta  la  terra  di 
Nephthali  j e fra.?por/ò  la  gente  nelP  Assiria. 

30.  E Osea  figliuolo  di  Eia  fece  congiura 
e tese  insidie  a l'hacee  figliuolo  di  lìomtlin, 
e lo  assali  c lo  i/rc/Ac,  e regnò  in  sua  vece 
l’anno  ventesimo  di  Joatham  figliuolo  di  Ozia. 

31.  Il  resto  poi  delle  azio$u  di  Pttacee  e 
tutto  quello  che  egli  opirò,  non  è egli  scrii' 
to  nel  f/mr#o  de^  fatti  de*  re  di  Israele? 

32.  1/  anno  secondo  di  Phacee  figliuolo  di 
PomcUa  re  d’ Israele  j cominciò  a regnare 
Joatham  figliuolo  di  Ozia  re  di  Giuda. 

33.  Egli  fircff  venticinque  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e sedici  anni  regnò  (n  Ge- 
rusalemme: sua  madre  si  chiamò  JtTusa , che 
era  figliuola  di  Sadoc. 

34.  Ed  egli  fece  quel  che  era  grafo  nel 
cospetto  del  Signorej  facendo  tutto  quello  che 
avea  fatto  Ozia  suo  padre. 

35.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  ec- 
celsi: luti*  ora  il  jìopolo  sacrificava  e ftrwna- 
va  incenso  ne*  luoghi  ecce.lsf.  Egli  edificò  l'al- 
tissima porta  della  casa  del  Signore. 

30.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joatham  e 
tutto  quello  che  egli  operò,  non  é egli  scrit- 
to nel  diario  de*  ffitti  de*  re  di  Giuda? 

37.  In  quel  tempo  cominciò  il  Signore  a 
spedir  contro  Giudo  Pasin  re  della  Siria  e 
Ptiacee  figliuolo  di  Homelia. 

38.  E Joatham  si  addornu'ntò  co*  padri  suoi, 
e fu  sepolto  am  essi  nella  città  di  Davidde 
suo  padre,  e gli  succedette  nel  regno  .Jchaz 
suo  figliuolo. 

Prtte  Aion^  O sla  Ahkui,  di  cui  si  la  menzione  3.  Reg. 
XV.  20. 

Ahel'caaa'ài-Maacha , AbcI-lwth-M.'incha  , altrimenti 
Abcla , o Altelmalm,  3.  Reg.  xx.  14.  15. 

Janot.  Nella  trìtm  di  E|^raim,  Jo*.  xn.  6. 

Cede$.  Famosa  ciU4  di  Neplithali,  Jm.  \iì.  23. 

ovvno  Azor  nella  Galilea,  Jo$.  xi.  I.  3. 

Gaìaad  significa  ordinariamente  tutto  il  paese  di  là  dal 
Giordano. 

E trasportò  la  gente  nell’  Atsiria.  Ecco  la  prima  catti- 
vità d' Israele  predetta  od  Actiaz  da  Ivda,  cap.  VII.  17.  Fedi 
I.  Parai,  v.  25. 

34.  Kgli/ecf  quel  che  era  grato  ec.  Vedi  2.  Parai,  xxvn. 

35.  Egli  rdijirò  C jurrta  detta  rasa  del  Signo- 

re. SI  crede , rive  qu<>sta  fosse  la  porta  dell’  atrio  del  po- 
polo, 11  qual  ati4o  del  popolo  è detto  tempio.  Alti  m-  3.  lo. 
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Ach<i2  consarra  col  pioeo  il  tuo  figliuolo  agl' idoli,  t (utedinndo  Gcrutalnnme  i re  d’  ! trofie  e di  Si- 
ria , ottiene  aiuto  dal  re  degli  Attiri , mandatigli  dei  doni  ; e in  grazia  di  lui  aboltto  il  culto  di 
Dio,  sacrifica  agli  dei  degli  Assiri:  a lui  succeda-  il  pio  figliuolo  £zechia. 


1.  Anno  di’cimo  soplimo  Pliurcc  filli  Koriic* 
liac  regnavil  Acliaz  filius  Juulham  regis  Juda. 

* Vìginti  annonim  crai  Achaz  cinn  re- 
gnare coopi&sct,  et  sedecim  antiis  regnavit  in 
JerusalenL  Non  fedi  quod  crai  placlluiii  in  con- 
spectu  Domini  Dei  sui,  mcuI  David  pater  eius. 

• % Par.  28.  1. 

5.  Sed  ambiilavil  in  via  regiim  Israel:  in- 
super  cl  filium  suum  consecravil,  transferoiis 
per  Ignem  secundum  idola  gentium,  quuo  dis- 
sipavit  Doiiiinus  coram  filiis  Israel. 

h.  Immolabat  quoque  victimas  et  adolebal 
inceiìsum  in  cxcelsis  et  in  collibus  et  sub  omni 
ligno  frondoso. 

B.  * Tunc  asccndit  Itasin  rex  Syria»?,  et  Pha- 
ccc  filius  Rumeliac  rex  Israel  in  Jeru>aiem  iid 
praeliandum:  cuinque  obsidereiit  Aciinz,  non 
valuerunt  superare  euin.  * /sai.  7.  1. 

6.  in  tempore  ilio  restilnit  Kasin  rei  Syriae 
Ailam  Syriae,  et  eiecit  Judaeos  de  Alla,  et 
Idnmaei  veneruiil  in  Ailam,  et  babitaverunl 
ibi  ustjue  in  diein  liane. 

7.  Misit  auleiii  Aeliaz  nunUos  ad  Tlieglutli- 

plialasar  regem  Assyri(»ruin,  dieens:  * Servus 
iuus  et  filius  luus  ego  stim:  Ascende,  et  sal- 
vuni  me  fac  de  inanii  regis  Syriae  et  de  ina- 
nu  regis  Israel,  qui  eoiisurreikerunl  adversiiiii 
me.  ' Sup.  I».  2‘J. 

8.  Et  cuin  eolicgissct  argcnluin  et  aiiruin  , 
quod  inveniri  potuit  in  domo  Domini  et  in 
thcsaiiris  regis,  misit  regi  Assyriurum  munera. 

9.  Qui  et  acquievil  voluntali  cius:  ascendil 
cnim  rex  Assyriorum  in  Darnascnni,  et  vasta- 
vil  cani:  et  transliilit  liabiUitures  eius  Cyrcnen, 
Kasin  autem  interfeeit. 

10.  Pcrrexilque  rex  Achaz  in  occiirsum  The- 
glalliplialasar  regi  Assyriorum  in  Dainascum: 
cumque  vidisset  altare  D:imasci,  misit  re\  .Veliaz 
ad  I riaiiì  Saeerdotem  e\emplar  eius  et  simili- 
ludineoi  iuxta  omne  opus  eius. 

3.  Contacrò  U proprio  figliuolo  , facendolo  passare  pel 
fuacii  secondo  V idolatria  ec.  Tt*oii<irelo  e altri  InU-rprpti 
hanno  rrnluU» . che  .\rha/.  facc^st»  pavvin*  tra  diit*  fiidcM 
il  proprio  lUiMuok)  p^r  una  maniera  di  lUbira/ioiie  o f^pia* 
zinne  u^uita  tra*  Outili , e rammentata  da  Virgilio  , da 
Ovidio  e da  ailri  antichi.  Ma  diceiuU»  la  Scrittura , che 
Achaz  in  r|uello.  ch’el  fere  verwi  il  prt>prlo  rii^liiiolo.  Irnl- 
Ui  r idolatria  dello  nazioni  disperv*  dal  , quando 

int^Miunse  Ivraolo  mdlu  terra  di  (dianaan,  sointira  perciò 
Induhilalo.  che  Achaz  aldinició  efTi'tU^amodtc  qui-^lo  lì- 
{[liiudo  in  onoro  di  Molocb;  e I’  OM>mplo  di  questo  ro  fu  imi- 
tato da  ailri.  fedi  eap,  \\i.  fl.  Jerem.  vii.  31.  /**.in5. 

r».  Allora  Kasin  re  della  Siria  e Pltaree,  ec.  Veill  intor- 
no a qm*stn  putto  5.  Parai,  xtvm.  6.  «.  7.,  ec.  Allora 
fu  , che  Isaia  prcdih»c  ad  Achaz  , che  il  Siunore  lo  avrei)- 


ì.  f/ anno  decimo  settimo  di  Phacee  fi- 
gliuolo di  PnmeUa  regnò  Achaz  figliuolo  di 
Joalham  re  di  Giuda. 

2.  Area  venti  anni  Achaz  quando  principiò 
a regnare,  e regnò  sedici  anni  in  Gerusa- 
lemme. Egli  non  fece  quello  che  era  graia 
nel  co.^pelto  del  Signore  Dio  suo,  cotne  Z>ar/tf- 
de  suo  iHtdre. 

3.  Afa  .^egui  le  tracce  de'  re  d‘ Israele:  e di 
più  consacrò  il  proprio  figliuolo  , facendolo 
passare  pel  fuoco  secondo  T idolatria  delle 
nazioni , le  quali  furono  dislrutle  dal  Signo- 
re  alt’  arrivo  de'  figliuoli  d‘  Israele. 

h.  Egli  ancora  immolava  viliime  e brucia- 
va incenso  ne'  luoghi  eccelsi  e nelle  colline  e 
solfo  ogni  pianta  omhrasa. 

B.  Allora  Hasin  re  della  Siria  e Pltacee  fi- 
gliuolo di  /{omelia,  re  d' Israele,  andarono 
ad  assediar  Gerusalemme.:  e do/>o  arer  tenuto 
assediato  Achaz , noi  poterono  vincere. 

fi.  In  quel  tempo  Pasin  re  della  Siria  tor- 
nò ad  tncorporfire  colla  Siria  Ailam,  e cacciò 
I Giudei  di  Ailam:  e vi  andarono  gli  Idu- 
tnei , e l’hanno  abilata  fino  a questo  di. 

7.  E Achaz  mandò  ambasciudori  a Teglnth- 
phalasar  re  dell’  Assiria  per  furgli  dire  : Io 
sono  tuo  servo  e tuo  figliuolo:  ricni  e sal- 
vami dalle  mani  del  re  di  Siria  e dalle  ma- 
ni del  re  d' Israele,  i quali  si  sono  mossi 
contro  di  me. 

8.  E m<‘sso  insieme  T argento  e l' oro , che 
polè  trovarsi  nella  casa  del  Signore  , e nei 
tesori  del  re,  mandoilo  in  dono  al  re  degli 
Assiri. 

9.  E questi  condiscese  al  suo  desiderio  j e 
andò  il  re  degli  Assiri  a Damasco,  e la  ro- 
vinò, e nc  trasporlò  gli  abitanti  a Cirene,  e 
uccise  Uasin. 

10.  E il  re  Achaz  andò  incontro  a The- 
glalhphalasar  re  degli  Assiri  fino  a Dama- 
sco, e avendo  veduto  l'altare  di  Damasco,  ne 
mandò  il  re  Achaz  ad  Uria  sommo  Sacerdo- 
te un  modello , che  ne  imitava  tulio  il  lavoro. 

he  liberilo  d.ille  mani  di  qiio*  re  , e ;:ll  annunziò  (a  nasci- 
ta del  Mi'^vla  da  una  verdine,  fedi  hai.  vii.  la.  M.a  sic- 
come Arila/  non  si  conuTti  , Dio  fere  , che  di  nuoto  »l 
movessero  conili)  di  lui  Tanno  veniente  sii  stessi  re. 

fi.  Tiirnò  Oli  ÌHct/r/tùrarf  citila  Stria  Ailam  ec.  Ada  è lo 
.vle».M) , che  Klath  , cttp.  \iv.  ÌS. , e altrove. 

11.  Yr  Irtixpitrl»  gli  abilanti  a Cirene.  SiTondo  I’  Tlirro 
a Cir  , ovvero  A'ir  provincia  della  Melila,  dove  è il  liu- 
nii*  (^im> , e dove  «mo  Ciropoli , Carena , Carine  ram- 
incnlate  da  Tolomeo. 

IO.  At'endft  vrduin  l'altare  di  DamaM») , ec.  Dovca 
esMTe  qualche  altire  di  Im-IU  archIU-ltura  e di  preziosa 
materia.  Pecco  s>^^ì'-*‘iinamente  il  Sommo  Saccnlole  con- 
disceniiendo  alla  vanita  del  re,  e introducendo  novità  nf| 
culto  del  Slguorc  dopo  die  Dio  avea  determinato  Li  (ur- 
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11.  Eitruxitque  Trias  Saccrdus  aliare,  iuxta 
omnia,  quac  praecej>eral  rex  Acliaz  de  Dama- 
sto;  ita  fecil  Sacerdos  trias,  donoc  venirel  rex 
Acliaz  de  Duiuasco. 

12.  Cuniquc  vcnissel  rcx  de  Damasco,  vidit 
altare,  et  vencratus  csi  illud:  ascendilquc,  et 
immolavit  holocausUi  et  sacrilidiim  siiiim, 

15.  Et  libavit  lihamina,  et  fudit  san^uinem 
pacificuruin  , quac  obtulcrat  super  alUire. 

14.  Porro  aitare  acreum,  quod  crai  coram 
Domino,  transtulit  de  facic  templi  et  de  luco 
allaris,  et  de  loco  templi  Domini:  posuitquc 
illud  ex  latcre  allaris  ad  aquiloneni. 

IB.  Praeccpit  quoque  rex  Acliaz  trine  Sacerdo- 
ti, dicens:  Super  aliare  maius  ofTer  holocausUim 
matulinum  et  sacrilìcium  vesperlinum,  et  ho- 
locausluin  re^is  et  sacrifìcium  eius  et  liulocau- 
slum  universi  popoli  terrae  et  sacrifìcia  eorum 
et  libamina  eorum;  et  omneiii  san^uinem  lio- 
locausti  et  universum  sangiiineiii  victiiiiac  su- 
per illud  etTundes:  altare  vero  aereum  crii  pa- 
ratum  ad  vulunlalem  meam. 

Id.  Fccit  igilur  trias  Sacerdos  iuxta  omnia, 
quae  praeccperat  rex  Acliaz. 

17.  Tulit  aulem  rex  Acliaz  caclalas  bases  et 
luterem,  qui  crai  desuper;  et  mare  depusuil 
de  bubus  acreis,  qui  sustentabant  illud,  et  pu- 
suit  super  pavimeiituni  straluni  lapide. 

18.  Miisacli  quoque  sabbali,  qucHl  aedifica- 
verat  in  tempio,  et  ingressum  regis  exterius 
convcrtit  in  lemplurn  Domini,  pruplcr  regem 
Assyriorum. 

10.  Ileliqua  autem  verboruiii  Acliaz,  quac 
fecil,  nonne  haec  scripta  sunt  in  libro  sermo- 
niim  dierum  regum  Juda? 

20.  Dorniivilque  Achaz  cum  patribus  suis, 
et  sepullus  est  cum  eis  in  civitalc  David,  et 
rognavit  Ezccliias  lilius  eius  prò  co. 


ma  deiraltirc,  Ex,  xx>ii.  l.,  e soli'iinemenle  approva- 
to <iu<*Ilo  ctir  m ^lato  cn*tUi  <ta  Snlonionr. 

15.  A r oiocautto  del  re.  Si'mhra  chf  dopo  1’ olocausto 
del  in.iHitio,  c dopo  quell»  della  si  otTerìsM'ro  ogni 
di  due  «docausli  pt-l  re.  l edi  2.  Parai,  vili.  12. 

17.  Prese  le  basi  . . . e te  conche  , re.  VwH  I.  Rej.  vn. 
28-  Volle  servirsi  di  queste  basi  e delle  conche  per  altri 
usi , e lo  stesso  è da  cn-dere  , che  (accese  de*  1k>v|  , ohe 
fu»!vt45nevano  |.*i  gran  conca  dotta  il  mare  di  bronzo  Mei  Pa- 
ranp*»N<'oi  (lib.  i.  xwiii.  22.  23.  ) si  raroonta,  che  A- 
chaz  In  inerzu  alle  sue  sciagure  UHmln)  semproi  m.vggioro 
«lìsprr/zo  verso  il  Signore.  Or  in  qur^to  loinpo  si  fu,  che 
dopi»  aven*  spogliato  li  tempio  e il  proprio  palazzo  e le 
c-ase  de' grandi  pM>r  soddisfare  airingohligia  di  Theglath- 
phainsar,  Acha/  non  ricevè  da  ini  se  non  pessimi  trnlta- 
menti.  /'edt  2.  Parai,  xwiii.  20.  21. 


11.  K Uria  sommo  Sacerdote  edifici  un 
altare  j eseguendo  a puntino  gli  ordini,  che 
il  re  Jcha:  gli  mondò  da  Damasco:  cosi  fece 
il  sommo  Sacer  l te  Uria  asjietlando  il  re 
.ichnz  da  Damasco. 

12.  E vernilo  che  fu  il  re  da  Damasco , 
andò  a veder  l'altare,  e lo  venerò,  e andò 
ad  immolarri  nlocausli  e il  suo  sacrifizio , 

15.  E vi  fece  le  libagioni  e vi  sparse  il  san- 
gue delle  ostie  pacifiche  offerte  sopra  l'  altare. 

U.  E l'altare  di  bronzo,  che  era  dinanzi 
al  Signore,  lo  Irasporlù  lungi  dal  tempio  e 
dal  silo  dell'  altare  e dal  lungo  del  lempio 
del  Signore,  e lo  jiose  da  un  tato  dell' aliare 
a settentrione. 

15.  Oltre  II  ciò  il  re  .-tchaz  comandò,  e 
disse  ad  Uria  sommo  sacerdote:  Sopra  l'al- 
tare maggiore  offerirai  l' olocausto  della  mat- 
tina e il  sacrifizio  della  sera  e l' olocausto 
del  re,  e il  suo  sacrifizio  e I' olocausto  di 
liitio  il  popolo  del  pae.se  e i loro  sacrifizii  e 
le  loro  libagioni:  e tutto  il  sangue  degli  olo- 
causti e tutto  il  sangue  delle  vittime  lo  ver- 
serai sopra  di  esso:  quanto  poi  all'altare  di 
bronzo,  ne  sarà  quello  eh’  io  ri.solverò. 

18.  Fece  pertanto  Uria  sommo  Sacerdote 
lutto  quello  che  il  re  Achiaz  gli  avea  coman- 
dalo. 

17-  E il  re  Achaz  prese  le  basi  ornate  di 
intagli  c le  conche,  che  vi  slavati  sopra,  e 
la  gran  conca  levò  di  sopra  a'  bovi  di  bronzo, 
che  tu  reggevano,  e la  posò  sul  pavimento 
lastricalo  di  pietra. 

18.  Parimente  il  Musaeh  del  sabato,  che 
avea  fatto  nel  tempio,  e il  passaggio  del  re, 
che  era  di  fuori  lo  Irasiiorlò  nel  tempio  del 
Signore,  per  riguardo  al  re  degli  A.ssiri. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achaz  non 
è egli  .scritto  nel  diario  de'  fatti  de'  re  di 
Giuda  ? 

20.  E Achaz  si  addormentò  co'  padri  suoi , 
e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Dnvidde; 
Cd  Ezechia  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

18.  Jl  Mutovh  d«l  rubato,  et*.  Non  si  può  dir  con  certezza 
quel  che  sia  questo  .Vusarb  tiel  tabatn,  ovvero  delle  Je- 
z/e;  ma  traile  motte  opinioni  mi  semiira  piu  verisimile, 
che  il  Mus.'ich  fosse  una  specie  di  residenza , u un  cono- 
peo, dove  il  rt*  stava  assisa  nelle  feste  nell'atrio  del  po- 
polo ; ma  vicino  all’atrio  de’SaoerdoU.  Achaz  per  riguar- 
do del  re  degli  .Assiri , il  quale  rmlelte  forse  cosa  liuk'- 
C4*oU! , elle  il  duvev»e  stare  in  quel  luogo , dove  stava 
tutta  la  plebe  , fece  portare  lu  n^sidenza  dentro  1*  atrio 
de’ sacerdoti  ; e laddove  prima  il  re  per  andare  al  suo  po- 
sto pas.sava  per  la  porta  comune  esterna , egli  si  fece  un 
{Missaggio  , il  quale  conducesse  addirittura  neU'  atrio  dei 
sacerdoti.  Pare  , che  in  tal  modo  ai  spieghino  <2>n  sem- 
plicità tutte  le  parole  di  questo  luogo. 

20.  eittà  di  Ihxvulde.  Ma  non  n<‘l  sepolcro  stesso 
de’ re.  l edi  2.  Parai,  xwnt.  27. 
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CAPO  DECIHOSETTIMO 

Dopo  mfilte  sefll/ratrTSf  (te'^glitioti  itlimetir,  le  quali  gon  rammennarate  ^ ^nìmanatar  ^ ricuganHo 
Otea  di  patfare  l'antivo  trilmln , irotporta  Israele  Iraglt  .Assiri , eperehè  9/1  .Issiri  mnmiati  nella 
Samarin  , inorando  il  culto  di  Dio , eran  divorati  dai  leuni , é mandato  ad  essi  un  sacerdote 
d’ Israele  per  islruirli  ; e ciìsi  attenne , che  servivano  a Dm  e atjV  Idoli. 


1.  Anno  (luodpcimo  Acliaz  regis  JinJa,  regna- 
vit  Oscc  filius  Eia  in  Samaria  super  Israel  no- 
vem  annis. 

2.  Fccitquc  maliim  coram  Domino:  sed  non 
siriit  roges  Israel,  qui  aule  ouni  fuorant. 

5.  * Conira  liunc  ascomlil  Salmanasar  rex  As- 
syriorum:  cl  facliis  est  ei  Osee  servus,  redde- 
balque  illi  Iribula.  * Itìf.  IR.  9.  Tnb.  1.  2. 

H.  Cumque  deprcliemii.sset  rex  Assyrionim 
Oscc,  quod  rebellare  iiiteris  niisisset  lumlios  ad 
Sua  regem  -di^ypti,  nc  pracslarcl  tributa  regi 
Assyrioruin,  sicut  singtilis  annis  solilus  crai, 
obsedil  eum,  et  vindum  misil  in  carecrem. 

K.  Pcrvagatusqiie  est  omnem  Icrram , et  a- 
scendens  Samariain,  obsedil  cam  tribus  annis. 

6.  * Anno  aulein  nono  Osee  ccpil  rex  Assy- 
riorum  Samariam,  el  translulit  Israel  in  Assy- 
rio$:  posuilquc  in  Itala  et  in  HatK)r  iuxta  flu- 
vium  Gozan,  in  civiUitibus  Medorum. 

* fuf.  18.  10. 

7.  Factum  est  enim,  cimi  pcicassenl  filii 
Israel  Domino  Dco  suo,  qui  ediixerat  cos  de 
terra  /Egypli,  de  maini  Pliaraonis  rcgis 

pii,  colucrunt  deos  aiienos. 

8.  Et  ainlmlaveniiit  iuxta  ritum  gcnliiim, 
quas  consumpscrat  Domimis  in  ennspedu  ftlio- 
nim  Israel  cl  regum  Israel,  quia  simililer  fe- 
ce pani. 

9.  El  offenderiint  filii  Israel  verbis  non  re- 
etis  Domiiiuin  Deum  smini:  el  aedificaverunt 
sibi  exeelsa  in  ciindis  iirbibus  siiis , a lurre 
cuslodiim  usque  ad  civitatem  munilain. 

10.  Feceruntquc  sibi  slaluas  el  Ineos,  in 
Omni  colle  sublimi  cl  subter  omnc  ligtium  ne- 
morosum. 

11.  El  adolcbanl  ibi  incciisum  super  aras  in 
morem  genlium,  quas  Irnnstulcrat  Domimis  a 
facic  eormn:  fccerunb|ue  verba  pessima  irritaii- 
tes  Dominum: 

12.  El  coluerunl  immtindilias,  de  quibus 
praoccpit  eìs  Domimis,  ne  faccrenl  verbum  hoc. 

2.  Fere  il  male  . . . «ut  non  come  i re  d' Israele  ec.  E«H 

prruH‘lU‘\.i  a'  ituot  suildiU  , che  ad  adorare  Dia 

a Gmiv-tlemme  ; la  qual  cu»a  era  siati  »e\eramciite  proi- 
bita dadi  altri  re. 

3.  Contro  di  lui  si  mosse  Siìlmanasar  ec.  Mttrlo  The- 
gl.illi|iliuti'>.ir,  o sia  Nino  il  giovine,  surci'sse  a lui  Saliiia- 
ii.iisar  delti  S tlrnan  da  Omm  ( l't-di  0>tar  \.  u.  > , e F.ne- 

nel  hlim  di  TtUtia  « M'coiidn  il  IìkIii  Greci». 

4.  Lo  messe  in  prigione.  Dopo  aver  spugnata  Samaria. 
Questi)  è dello  qui  piT  aiiticipu/iotie. 

0.  Prese  .S<ifMurja.  e trasportò  er.  1 profeti  avean  pre* 


1.  1/  anno  duodecimo  di  Achaz  re  di  Gin- 
da  y Oftea  fvjUuolo  di  Eia  rctjnò  uopra  larade 
in  Samaria  per  «ore  anni. 

2.  Ed  ti  fece  H male  nel  corpetto  del  Si- 
gnore, ma  non  come  i re  W israele  suoi  pre- 
decessori. 

Contro  di  lui  si  mosse  Sahnanasnr  re 
degli  Assiri,  e Osea  divenne  .suo  vassallo,  e 
gli  jmjava  trilmto. 

f|.  Ma  avendo  scoperto  il  re.  degli  Assiri  , 
come  Osea  tvnlando  di  ribellarsi  area  man- 
dati ambasciadori  a Sua  re  dell'Egitto  \ìer 
non  pagare  al  re  degli  As.siri  il  tributo,  che 
soleva  dargli  ogni  anno  , andò  ad  assediarlo , 
e presolo  lo  messe,  in  prigione. 

8.  Egli  fece  scorrerie  per  tutto  il  paese  , e 
accostatu.si  a Samaria,  V assediò  per  tre  unni, 

6.  E 1‘  anno  nono  di  Osea,  il  re  degti  As- 
siri prese  Samaria,  e trasportò  gl’  Israeliti 
nell’  Assiria , e li  collocò  in  fiala  e in  Habor , 
città  de'  Medi  presso  al  fiume  Gozan. 

7.  Imperoech^  i figliuoli  di  Israele  avean 
peccato  contro  il  Signore  Dio  loro,  il  quale 
gli  avtn  tratti  dalla  terra  (E  Egitto , dalle 
mani  di  Faraone  re  dell’  Egitto,  e aveano 
adorati  gli  dei  .stranieri. 

8.  E aveano  imitati  i costumi  deite.  genti 
distrutte  dal  Signore  all'  arrivo  dei  pgtiuoli 
d’ Israele  e (i  costumi ) de’  re  d’ Israele,  che 
avean  falle  te  stesse,  cose. 

9.  E i figliuoli  d' Israele  orco;»  disgustato 
il  Signore  Dio  loro  con  azioni  non  rette:  e 
si  erano  eretti  de'  luoghi  eccelsi  in  tutte  le 
loro  città  dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle 
città  fortificate. 

10.  E si  erano  fatti  de’  bn.schef li , e si  era- 
no erette  statue  in  ogni  colle  elevatq  e sotto 
ogni  pianta  ombrosa. 

11.  Ed  ivi  bruciavatto  incensi  sopra  gli  af- 
fari ad  l'mffnrfoHe  delle,  genti,  le  quali  il  Si- 
gnore avea  disperse  alla  loro  venuta:  c fecero 
co.se  iniquissime , provocando  ad  ira  il  Signore: 

12.  E adorarono  le  immondezze  contro  il 
divieto  fatto  toro  dal  Signore. 

delti  smeiito  la  mvina  di  questi  città.  l.«  crudeltà,  clic 
vi  eserciti)  il  vincitin*,  sono  «lescritlo  da  Omm,  cap.  ^iv. 
Ella  fu  ridotti  in  una  massi  di  sassi.  .ViM.  1.  A. 

0.  Dailf  torri  drUe  sentinette  Jìno  alle  città  fortificate. 
È ima  maniera  di  proverbio,  die  signilica  roinc  i|  pncM' 
lulto  era  pieno  ili  monumenti  e di  si>:mi  dell' infami*  cul- 
la degl'  Idoli.  Si  veiK'vaiio  eccelsi  consirratl  ngl*  I- 

d-iii  nelle  etiti,  se  ne  vislev.i  nelle  e.iiii|Kignr , o lino  In 
quelle  torri , che  servivano  di  ricovero  a‘gr«B;:i  o a*  pa- 
stori la  notte,  e dove  stavoii  quelli , che  custiKllvano  ì 
frutti  delle  campagne. 
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15.  Et  (cslificalus  est  Dominiis  iti  Israel  et 
in  Juda,  p<T  manum  mnniiim  proplietaruni  et 
Tiilciiliiim,  liiivns:  * Rovcrtiiiiini  a viis  vestris 
prssiniis,  et  eusloilUc  praecepta  niea  cl  caere* 
innnias,  iuxia  omneni  legetii  quatti  praecepi  pa- 
tribiis  vestris,  et  sicul  misi  ad  vos  in  matiu 
sorvorum  iiieorum  prophetarum. 

' Jcrem.  25  K. 

1^1.  (^iii  non  audierunl,  sed  indiiraverunt 
oorviretn  siiam  iiixLi  cerviccni  palnim  suorum 
qui  noiucrunl  obedire  Domino  Deo  suo. 

15.  Et  abìeeeninl  le^Uima  eius  et  paclum , 
quod  IM'pi^it  culli  patribus  eoruiii  et  lestilica* 
tiones,  qiiibus  cunle^(atus  est  eo$:  soculiqiie 
sunt  vanibites,  el  vane  egeruiil:  et  secuU  sunt 
geiiles,  quae  oranl  per  circiiiliiiii  eorum,  su* 
per  qiiibiis  praecepcrat  Dominus  eis,  ut  non 
facerent  sicut  el  illae  faciebnnt. 

IO.  El  dercliqiiorunt  uiiinia  praeccpla  Do- 
mini Dei  sui:  feceruniquc  sibi  conflatiies  duos 
tìIuIos,  el  iiicos,  el  adoravcrunl  univcrsain  ini- 
liliani  codi,  servieruntquc  Haal: 

t7.  El  eonsecrnvenint  fìlios  suus  et  lìlias 
suas  per  i{;nein  , et  diriiiutiunibiis  inseniebant 
el  aiiguriis:  et  tradideninl  se,  ut  facerent  ma* 
lum  corain  Domino,  iil  irrilarent  euiii. 

18.  Iralusque  csl  Dominus  vclicmonler  Israe- 
li, et  absUilil  eos  a eonspedu  suo,  et  non  re- 
inansit  nist  Iribus  JuJa  tanlummmlo. 

lU.  Sed  nec  ipsc  Jiida  ciistodivit  mandala 
Domini  Dei  sui:  veiuni  ambulavil  in  crroribus 
Israel,  quns  operaliis  fuerat. 

20.  Proiccilqiie  Dominus  ninne  seiiien  Israel, 
et  afOixit  eos,  et  tradidil  ens  in  manu  diripicn- 
tium,  donec  pruiiccret  eos  a faeic  sua, 

21.  * Ex  co  iam  tempore,  quo  scissus  est 
Israel  a domo  David,  et  conslituenint  sibi  re* 
geni  Jeroboam  liliiim  Nalialli;  separavit  enim 
Jeroboarn  Israel  a Domino,  el  peccare  eos  fe- 
cit  peccaluiii  iiiagnum.  * 3.  Reg.  12.  19. 

22.  Et  ambulavcrunt  lìlii  Israel  in  iinivcrsis 
peccalis  Jeroboam,  quae  feceral:  et  non  rcces- 
serunl  ab  eis, 

25.  * lM|iiequo  Dominus  aiiferret  Israel  a 
fade  sua,  sieul  locutus  fuerat  in  marni  omnium 
servorum  suorum  prophetarum:  Iranslaliisquc 
csl  Israel  de  terni  sua  in  Assyrios,  iisquc  in 
tlicm  bauc,  * Jer.  25.  9. 

2ft.  Addiixil  aiilem  rcx  Assyriorum  de  Baby- 
Ione  et  de  CuUia  et  de  .Avali  et  de  Einalb  et 

M.E  ti  vtndrltero  ptr  fare  o^i  ma/ffre.  SI  fecntisrlila- 
vi  delle  loro  |kis\kini  per  mnimetirrc  ogni  sorti  d’ iniquilS. 

18.  E HQH  rimoMe  se  nnn  la  sola  tribù  <li  (iiuda. 
Lc'iitI  e con  i|oelli  di  Bcnl.ninin.  redi  a.  Iteg.  \u.  20.  D.il 
PuraIi|>ome[M . lib.  3.  eap.  x\iv.  0.  9.  :ia.  c d.il  cjpo  xxiii. 

19.  di  qiK^to  lihro  appari.M'e,  che  non  pochi  I^sracliti  fug- 
giti ilalle  ui.ini  di>gii  Assiri  ni  rilirariMio  net  paeat*  di  Giu- 
da , dove  abUifidoihiruno  il  culto  de‘  f.iN  dei. 

23.  isrnele  fu  trasportato  . . . nell  .issiriit,  dov'  i anche 
in  oggi.  Giuda  nuciie  esso  fu  trasportato,  ma  U nua  rat- 


15.  E il  Signore  arca  falle  le  sue  proteste 
ad  Israele  e a Giada  per  mezzo  di  lutti  i 
profeti  e de’  f-'eggenti,  dicendo:  Cuneertllevi 
da' pessimi  rostri  aitdnmenli , e osservale  i 
miei  precetti  e le  cerimonie  a nonna  di  tulle 
le  leggi  intimale  da  me  ai  padri  rostri , e 
come  ho  mandato  a dirvi  pe’  miei  servi  i 
proteli. 

14.  Eglino  però  non  ascollarono,  ma  in- 
durarono la  loro  cervice  imitando  la  durez- 
za de' padri  loro,  i quali  obbedir  twn  vollero 
al  Signore  Inrn  Dio. 

15.  E rigettarono  le  sue  leggi  e II  patto 
fermato  da  lui  co'  padri  loro  e gli  avverll- 
meiili  falli  ad  essi  da  lui , e andaron  dietro 
alle  vanità,  e infutuirono,  e imitarono  le  na- 
zioni circonvicine , intorno  alle  quali  II  Si- 
gnore avea  loro  ordinato  di  non  fare  quel  che 
esse  facevano. 

10.  E posero  in  non  cale  lutti  i comandi 
del  Signore  Dio  loro:  e si  fecero  due  vilelli 
di  getto,  e de'  hosclietti,  e odorarono  tutta  la 
milizia  del  cielo,  e rendcilero  onore  a Baal: 

17.  E consacrarono  i lor  figliuoli  e le  fi- 
glie per  mezzo  del  fuoco  j e si  applicarono 
agl'  Indozzanunii  ed  agli  augurii:  e si  ven- 
dellero  per  fare  ogni  male  dinanzi  al  Signore, 
provocandolo  a sdegno. 

18.  E II  Signore  si  adirò  altamente  contro 
Israele,  e se  lo  tolse  davanti,  e non  rimase 
se  non  la  sola  tribù  di  Giada. 

19.  .Ma  nemmeno  lo  stesso  Giuda  osservò 
i comandamenti  del  Signore  Dio  *uo  , ma 
imitò  i traviamenti , nei  quali  incorse  Israele. 

20.  E Dio  rigettò  tutta  la  stirpe  d' Israele, 
e li  punì , e dlelli  In  potere  de'  loro  oppres- 
sori, sino  a tanto  che  gli  eldte  rigettati  dal 
suo  cospetto, 

21.  Fin  da  quel  tempo,  in  cui  Israele  fece 
scissura  dalla  cosa  di  Daridde  , e si  elesse 
per  suo  re  Jeroboam  figliuolo  di  JVabalh  (pe- 
rocché Jeroboam  separò  Israele  dal  Signore , 
e lo  indusse  a commeltere  il  gran  peccalo). 

22.  Imilarono  i figliuoli  di  Israele  tutte  le 
Iniquità  commesse  da  Jeroboam,  né  mai  le 
abbandonarono, 

25.  Fino  a tanto  che  il  Signore  Si  tolse  di- 
nanzi Israele,  come  avea  predetto  {ter  mezzo 
di  tutti  i profeti  suoi  servi.  E Israele  fa  tra- 
sportalo dalla  sua  terra  nell'  Assiria  , dov' é 
anche  in  oggi. 

2(1.  E il  re.  degli  .Issici  menò  gente  da  Ba- 
bilonia e da  Ctilha  e da  .Ivah  e da  Emath 

Uvllfi  rra  fìnlla , eOiuila  era  ttvnalu  nel  suo  paese , ({uan- 
Uo  tali  cuM*  scrivea  l'autore  di  i[ue>ti  liiirl  : non  cosi  av- 
senne  delle  dieci  Irilni. 

'il.  Dti  linbilosia  e do  Ceiba  re.  l.a  colonia  mandala  a 
Samaria  prese  il  imnie  da'  Oiithid , perctie  ilui-sO  dos  e.in 
easem  il  mai.pilor  nuiiiero.  1 Culliei  da  alcuni  suo  creduti 
pii  Sciti  ul>itauU  inPu'nu  alrsrasja'.  (duseppc  Ebreo  dice  , 
clic  Eutlio  era  uii  liume  della  Persia. 

t ila  Avah.  Gli  Av.adi  nella  baltriana  nominali  da  To- 
lomeo. 
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de  Scpiiarvaim , et  coliocavìt  cos  in  civiUtihas 
8amariat‘  pio  fìliis  Israel:  qui  posscderuiit  Sa* 
luariam,  et  liahilaverunt  in  urbibus  eius. 

25.  Cumqiic  ibi  liabitarc  coepisseiit,  non  ti> 
inebant  Doniiiium^  et  iiiiinisil  in  cos  Doniinus 
leones^qui  inlcrlkiebnnt  cos. 

26.  iNiinlialuraquc  est  regi  A&syriorum,  et 
dicium:  GetiU^.  quas  translulisli,  et  liabilarc 
fecisti  in  civitalibus  Sainariac,  ignoranl  legili* 
ma  Dei  terrac,  et  immisit  in  eos  Dominus  leo* 
nes,  et  ecce  inlcrfìciunl  cos,  co  quod  ignorcnt 
rilum  Dei  terrac. 

27.  Praecepil  aulem  rex  Assyriorum,  dicens: 
Ducile  illue  unum  de  sacerdolibus,  quos  inde 
captivoa  addiixistis,  et  vadat,  et  liabitct  cum 
cis:  et  doceat  eos  legitima  Dei  terrac. 

28.  Igitur  cum  vciiissot  umis  de  sacerdoti* 
bus  bis,  qui  captivi  diicti  fuerant  de  Samaria, 
liabilavit  in  Betliel,  et  doccbal  cos,  quomodo 
coiercnl  Domiiiuin. 

20.  Et  unaquueque  gens  fabricata  est  deum 
suum,  posuerunlque  eos  in  fanis  cxccisis,  qiiac 
fccerant  Samaritae,  gens  et  gens  in  urbibus 
suis,  in  quibus  babilabal. 

50.  Viri  cnim  Babybmii  fecerunt  Socotb*Be- 
nolli:  viri  autem  Cliulaei  fecerunt  NergcI:  et 
viri  de  Rinatli  b'ceruiit  Asinia. 

31.  Porro  Bevaci  fecerunt  Ncbaliaz  et  Tbar- 
thac.  Hi  aulem,  qui  erant  de  Scpiiarvaim,  com* 
burebaiit  Clins  suos  igni,  Adramelccli  et  Ana- 
melcch , diis  Sepbarvaim. 

32.  Et  niiiilominus  colelianl  Domintiiii.  Fe* 
ccrunt  autem  sibi  de  novissimissacerdotesexccN 
sorum,  et  ponebant  eos  in  faiiìs  subiimibus. 


E da  Emalh.  Città  della  Siria  a*coniiiiÌ  di  Damasco. 

E da  Sepharvaim.  Da  $ip|)hara  città  sull'  Eufrate,  ram- 
mentata da  Tolomeo.  Alcuni  lian  cn*<lutn,  che  I*  Kufrntc 
la  dDidessc  in  due  parti , c die  perciò  il  suo  nome  nel 
testo  sia  duale. 

li  Signore  mandò  contro  di  loro  de*  leoni.  Cos)  Dio 
vendicava  ^11  antichi  suoi  diritti  sopra  quella  terra  , la 
quale  eletta  da  lui  per  porvi  il  suo  culto  . non  dovrà  ns 
stare  abbandonata  alla  idolatria.  Dio  insieme  Iacea  viale- 
re  , che  se  pc'  loro  peccati  avea  stemiliiatu  da  quel  |ne- 
se  li  suo  popolo , era  pt>rò  facile  alta  sua  pos-saiua  il  ri- 
durre anche  pU  strouicri  ad  onorarlo  e servirlo. 

27.  Si  mmi  colà  uno  de’  sacerdoti , ec.  Pion  sappiamo 
se  qtie.Hto  sacerit<»U>  fos.se  alcuno  di  quei  di  Giuda  condot- 
ti per  qualche  arcidenta  nella  «tes.Ka  cattivila, m vero  ( lo 
clic  pan*  piu  verlsimile)  fo»st*  di  quei,  che  eran  rimasi 
in  Israele  dopo  lo  scisma , od  erano  stati  tr.aspt^lati  nel- 
rAs.sir(a.  (rcilevi  ancora,  che  questo  sacerdote  faces.se  le 
veri  di  Pontelire  , e avesse  degli  altri  sotto  di  sé,  1 quali 
insi'snarano  il  culto  di  Dio  nelle  altre  dlU  e luoghi  del 
paese  d’ Israele. 

Ahbiitmo  qui  I'  origine  de'  Samaritani . i quali , lM*nchè 
Gentili  di  origine,  come  si  è velluto,  non  losciavan  pe- 
ro di  vantarsi  di  discendere  d.*!  Àbramo,  da  ls.aeco,  ec. 
f'edi  Jo,  IV.  12.  20.  ti  sacmlolc , che  fu  mami.vto  nel  lo- 
ro paese  faceva  sua  residciua  a Bethel , M eali  diede  lo* 
ro  i cinque  libri  di  Mosé  in  carattere  Elmo  , ovvero  Feni- 
cio , e que.sU  libri  ti  ritimgono  iìno  al  di  d’  oggi.  A)  con- 


e f/a  .9^p/ifiri7aif}i , e diede  ad  enni  ntanza  nella 
ciltà  delta  Samaria  in  luogo  de’ figliuoli  d' /• 
grafie.  E quelli  jansedeUero  la  Samaria^  e dU 
inorarono  in  quelle  città. 

25.  E quando  cominciarono  a dimorarvi  j 
non  temevano  il  Siffnorej  e il  Siynttre  mon- 
dò contro  di  loro  de’  leoni , i quali  gli  ucci- 
devano. 

26.  E ne  fu  portala  la  nuova  al  re  degli 
jMiri , e gli  fu  detto:  Le  genti,  che  tu  hai 
trasportate  ad  ahitare  le  città  delta  Samaria, 
non  han  cognizione  del  culto  del  Dio  di  quel 
fxìege  ; e il  Signore  ha  mandato  contro  di 
loro  dei  leonini  quali  gli  uccidono , perchè  eg- 
gi  non  sanno  i riti  del  Dio  del  paese. 

27.  E il  re  degli  Jssih  comandò,  e disse: 
Si  meni  colà  uno  de’  sacerdoti,  che  sono  stati 
di  là  condoni  in  ischiavitù,  ed  egli  vada  a 
stare  con  quegli,  e insegni  loro  il  culto  del 
Dio  del  paese. 

28.  Essendo  adunque  andato  uno  de’  sa- 
cerdoti condotti  schiavi  dalla  Samaria,  abitò 
a Bethel  d insegnava  a co/oro  ta  maniera  di 
onorare  il  Signore. 

29.  .ila  ciascheduna  nazione  si  formò  il 
suo  Din,  e ti  coHocarono  uegli  adoraturii  ec- 
celsi eretti  da’ Samaritani:  ogni  nazione  (eb- 
be il  Sun  ) in  ogni  città  da  tei  abitata,, 

30.  Perocché  i Babilonesi  fecero  i Socoth- 
benoth,  e i Cutei,  Bergel,  e quelli  di  Emath 
fecero  Asima. 

.51.  E gli  ffevei  fecero  Nebahaz  e Ttmrthac: 
e quei  di  Sepharvaim  bruciavano  i Inr  figliuo- 
li in  onore,  di  Adramelech  e di  Anamelech  , 
dei  di  Sepharvaim. 

52.  E con  tutto  questo  adoravano  il  Si- 
gnore. E della  gente  più  vile  crearono  sacer- 
doti de’  lunghi  eccelsi , e li  collocavano  negli 
atti  adoralorii. 

trario  di  Ebrei  nel  tempo  della  cattività  si  avveuaroDO  a 
far  usò  de*  caratteri  C^ildd  , e di  questi  si  vosero  nel  co- 
piare i libri  santi.  I Samaritani  per  (lari*  il  miglior  colo- 
re, che  potevano  alla  loro  causa  contro  gli  Ebrei,  non 
hanno  avuto  scrupolo  di  alterare  il  Ioni  PrnUteuoo , in- 
serendovi molte  menzogne  partici^ilarmeate  io  favore  del 
loro  tempiu  di  f^arizim , il  (|ual  tempio  per  altro  si  sa  , 
non  essere  stalo  edilìc.ito  se  non  a leni|)0  di  Ah*s*andro. 
I Samaritani  ricevettero  la  Cireonelslone , I’ osMTvanaa 
ilei  sabato  « altre  leggi  cerimoniali  : ma  siccome  delle  va- 
rie iio/ioni , ond'  era  vuoipusla  la  nuova  colonia  , ciasche- 
duna ritenne  insieme  col  cult*»  del  vero  Dio  gli  errori  e 
le  strane  opinioni  dell'  antica  loro  idolatrìa  ; quindi  la  lo- 
ro  religione  fu  un  orribii  miM'Uglio  di  verità  e di  a.ssur- 
dl  ; onde  si  rem}ellen>  odiosi  agli  El^rei  piu  cIh*  gh  alevU 
Gentili. 

30.  Fecero  i Socofh-benolh.  /.e  fenile  dette  fanciulle  , 
dove  queste  si  prostituivano  in  onor  di  Mvlitla  , o sia  di 
Venere,  fedi  txvif.  \ix.  io.  Altri  inlerprelaoo  S*>eotA-frc- 
nofh  una  pallina  co'piiirìni. 

/Sergel.  Si  iiili'iide  comunemenle  il  fumvi  perptduo  ado- 
rato dal  Persiani. 

Jtima.  Un  capro,  ovvero  una  scimmia  , o un  salin>. 

31.  yebnhaz.  Dicono  che  signilichi  il  cane.  Il  cane  era 
adorato  in  Egitto.  Tarthack  , la  tigura  di  un  asino. 

/#</r<injefccA.  Il  mulo,  ovvero  il  pavone:  potrebix*  aiielte 
essere  il  dio  Muluch,  ck»è  Saturno,  culla  giunta  di  Potente. 

Anameferh.  Il  re  benigno  : titolo  dato  alla  luna. 
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33.  Et  cum  Dominum  colcrent,  diis  quoque 
suis  scrviebant  iuxia  consuetudinem  gcntium, 
de  quibus  Iranslati  fuerant  Samariani; 

3^.  IJsque  in  praesentem  diem  inorcm  se- 
quunlur  anliqiiiim:  * non  liment  Dominum, 
neque  cusludiunt  caerenionias  cius^  iudicia  et 
Icgem  et  mandatum , quod  praecepcrat  Domi- 
nus  filiis  Jacob,  i*  quem  cognominaTit  Israel: 
• Inf.  IH.  i Gen.  33.  28. 

35.  Et  perciisscrat  cuin  eis  paclum , et  man- 
dareral  eis,  dicens:  Nolite  timore  deus  alienos 
et  non  adorclis  eos,  ncque  colalis  eos,  et  non 
immulelis  eis: 

36.  Sed  Dominum  Deum  restriim,  qui  edu- 
lit  vos  de  terra  /Egypli  in  forliludine  magna, 
et  in  bradiio  eitenin,  ipsum  limclc,  et  illuni 
adorate,  et  ijisi  immolale, 

37.  Caerciuonias  quoque  et  iudicia  et  legem 
et  mandatum,  quod  scripsit  robis,  custodite, 
ut  facialis  cunctis  diebus:  et  non  timeatis  deos 
alienos: 

38.  Et  pactum,  quod  perciissit  robiscuni , 
nolite  ublivisci^  ncc  colatis  deos  alienos^ 

39.  Sed  Dominum  Deum  Tcstriim  timete,ct 
ipse  eruet  vos  de  manu  omnium  inimicorum 
vestrorum. 

tO.  Illi  vero  non  andieruiit,  sed  iuita  con- 
sueludincm  suam  pristinam  perpcirabant. 

Al.  Fucrunt  igitur  gcnies  istac  timentcs  qui- 
dem  Dominum,  sed  niliilominus  et  idulis  suis 
scrvicntes^ iiam  et  lilii  corura  et  nepotes,  sic- 
ut  fecerunl  patres  sui,  ita  faciunt  iisque  in 
praesentem  diem. 

34.  Ei  persrvmino  sino  al  di  d'oggi  ec.  Questo  verset- 
to e i seguenti  sono  oscuri , percliè  i>on  si  vede  assai 
chiaramente  a chi  si  riportino.  Mi  sembra  pero.  cl>e  tutte 
le  parole  <iel  sacro  storico  ci  comlucano  a cmiiTc  « che 
si  porli  li'  Israeliti , ai  quali  era  stata  data  la  legge , e i 
quali  sapendo  con  quanta  premura  avesse  Dio  raceoman* 
dato  di  non  contaminare  il  suo  culto  col  mesmgiio  dt  dei 
stranieri , aveano  conlulUició  volalo  fare  la  mostruosa  u- 
nlone  della  idolatria  culla  vera  religione.  Mi  M'ml>ra,  dico, 
a.ssal  chiaro,  clic  si  parli  d’ Israeliti;  ma  dati' altro  lato 
sembra  anche  evidente,  che  non  si  parli  dt'gl'  Israeliti 
condotti  in  terhiavitù  ; ma  d’ Israeliti  , che  sles.srro  nel 
paese  delle  dieci  trilm  insit*tne  con  quei  geoUli , che  fu- 
rono manilati  a popolarti  lo  sh'sso  paese.  Chi  rinetlerunt- 
tentimeiite  su  tutta  la  serie  del  dLscono , si  persuaderà  , 
che  <|uesta  seconda  proposizione  non  è mrn  certa  della 
prima,  lo  perLanto  porto  opinione  , che  si  parli  qui  con- 
tro quei  sacerdoti , o Levili,  1 quali  furon  mandati  dal- 
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33.  E adorando  il  Signore,  tervivano  in- 
sieme o’  loro  dei,  secondo  il  costume  delie 
genti , donde  erano  stali  Irasporlali  a Sa- 
maria : 

34.  Eì  pcMcrcrano  sino  al  di  d'oggi  nel- 
V antico  coslumc:  non  temono  il  Signore  , e 
non  osservano  le  sue  cerimonie  e i riti  e le 
leggi  e i comandamenti  intimati  dal  Signore 
a'  figliuoli  di  Giacobbe,  cui  egli  diede  il  so- 
prannome d' Israele. 

35.  Con  essi  area  egli  fermato  il  patto,  e 
area  lor  comandato:  Ilon  temete  gli  dei  stra- 
nieri, e non  gli  adorate,  e non  rendete  loro 
cullo  veruno,  né  offerite  loro  sacrifizi: 

36.  Ma  il  Signore  Dio  rostro,  il  quale  i»< 
ha  tratti  dalla  terra  d'  Egitto  con  possanza 
grande  e colla  forza  del  suo  braccio,  lui  te- 
mete , lui  adorate  e a lui  offerite  sacrifizi , 

37.  E osservate,  e adempite  costantemente 
te  cerimonie  e i riti  e la  legge  e i comanda- 
menli  dati  a voi  per  iscritto:  e non  temete 
gli  dei  stranieri  : 

38.  E non  ponete  in  dimenticanza  il  palio, 
che  egli  fermò  con  voij  e non  rendete  culto 
agli  dei  stranierij 

39.  Ma  temete  il  Signore  Dio  vostro,  ed 
ei  vi  libererà  dalle  mani  di  tutti  i vostri  ne- 
mici. 

40.  Quelli  però  non  dieder  retta,  ma  se- 
condo i antico  loro  costume  operarono. 

41.  Queste  genti  pertanto  renderan  culto 
al  Signore , ma  con  lutto  questo  servirono 
anche  agli  idoli  loro  ; imperocché  quello  che 
fecero  i padri  loro,  lo  luinno  fatto  i loro  fi- 
gliuoli e i nipoti  sino  al  dì  d' oggi. 

l’Assirìa  ad  istruire  ia  nuova  colonia  ne]  culto  de]  vero 
Dio , c I quali  dieder  ia  mano  a quella  orribile  mescolanza 
di  religioni.  Allevati  nello  scisma  e nell' idtdatrìa  , omle 
era  di  lunga  roano  infetto  Israele  , ei  non  ebbero  difficol- 
ta di  lasciare  a queiie  nazioni  i loro  idoli  e tutte  le  loro 
su|)crstizioni , (XjntiMitantiosi  di  far  lorr)  osservare  una  pir- 
le  della  legge.  I pmleri  di  quei  sacerdoti  imitarono  la 
vergognosa  iutlilferenza  , o Uiileranza  de'  |Kidri  ; onde  con 
tutta  verità  di  tjuelli  dei  suoi  tempi  dice  lo  storico , che 
nm)  temevaivo  il  Signore  , e non  osservavano  le  cerimonie 
e 1 riti  e le  leggi  dah^  da  Dio  a*  tigllunli  di  Giacobbe  , 
tra  le  quali  la  principale  si  è l’ adtvra/ione  del  solo  vero 
Dio.  Quindi  maraviglia  non  òf  cosi  egli  conclude  , e.  tl.) 
se  quelle  geni!  istruite  da  tali  sacerdoti  adorino  il  Si- 
gnore e gl'idoli  insieme;  iropen>cche  i tigtiuoii,c  I nipoti 
fanno  quel  ehe  fecero  1 pulrl  secondati  da  qiie’  cat- 
tivi maestri  Indegni  del  nome  tU  sacerdoti  di  Dio  e d’  I- 
sraeiili. 
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Ezechia  insif^ne  per  la  tua  pietà  ^ distnrtti  gli  adoratnrii  degV  tdoli^  e tpezzato  il  trrpenie  di  bromo 
di  .Vosi  , abbaile  Edom , e ribellaltm  dagli  Attiri , il  re  degli  Attiri  avendo  espugnate  le  città  di 
Giuda , impone  ad  Ezechia , che  gli  chiedex^  la  pace , una  gran  somma  di  denaro , e mandalo  un 
/</rte  esercito , attedia  Gerusalemme.'  vomita  per  mezzo  dì  liabsacc  molte  contumelie  contro  Eze^ 
chia , e bestemmie  contro  Dio. 


4.  Anno  * tcrtio  Oscc  filli  Eia  rrgis  Israel 
regnavit  Ezecliias  filine  Acliaz  regis  Juda. 

• 2.  Par.  28.  27.,  - 29.  I. 

2.  Viginli  qnin(|uc  annorum  crai,  ciim  re- 
gnare coepissel,  et  viginti  novem  annis  regna- 
vil  in  Jerusalcm  : nomeii  nialris  cius  Abì  filia 
Zachariae. 

3.  FeciUjuc,  qiiod  crai  boniim  coram  Domi- 
no, iuxUi  omnia,  quae  fecerat  David  paler 
cius. 

A.  Ipsc  dissipavil  excelsa,  cl  contrivit  sla- 
luas,  cl  succidit  liicos , confrcgilqiic  serpentem 
aeneum,  qiiem  fcceral  Moyses:  siquidem  us(juc 
ad  lllud  tcmpiis  filli  Israel  adulcbant  ci  inccn- 
sum  : vocavilqiic  nomcn  cius  Noliestan. 

• 24.  9. 

5.  In  Domino  Deo  Israel  S|>cravil:  ilaque 
post  cum  non  fuil  similis  ei  de  ctinclis  regi- 
bus  Juda,  sed  ncque  in  bis, qui  ante  cum  fuc- 
rnnl: 

6.  Kl  adliaesil  Domino,  cl  non  rcccssit  a ve- 
stigiis  eiu.s^  fecilque  mandala  cius, quae  prac- 
ccpcral  Dominus  Moysi. 

7.  Inde  cl  crai  Dominus  cum  co  et  in  cnii- 
ctis,  ad  quae  proccdcbal,  sapicnlcr  se  agebat 
Rcbcllavit  quoque  conira  regem  Assyriorum , 
el  non  servivil  ci. 

8.  Ipse  percussit  Pbiiislliacos  usque  ad  Ga* 
zam,  et  omrics  Icrminos  corum,  a (urrc  cu- 
sloduin  usque  ad  civitalcm  munilam. 

9.  Anno  quarto  regis  Ezechiae,  qui  crai  an- 
lìus  s<?j>limus  Oscc  filli  Eia  rcgls  Israel,  * ascen- 
dil  Salmannsar  rcx  Assyriorum  in  Samariain , 
el  oppugnavil  cam,  * .Swp.  47.  6.  Tob.  4.  2. 

40.  El  fcpil.  Nam  iwst  aniios  Ires,  anno  sc- 
ilo Ezecbiac,  id  est  nono  anno  Osec  regis  Israel, 
capla  est  Samaria: 

4 4.  Et  transtulit  rcx  Assyriorum  Israel  in 
Assyrios,  collocavitquc  eos  in  Ilnla  cl  in  llabor 
fluviis  Gozan  in  civilatibus  Medurum. 


3.  Egli  fece  quello  che  era  ben  /atto  ee.  KrII  romlncit» 
il  regno  Cuti  incigni  dhiK»trn/ioul  di  pietà,  fedi  ‘2.  Parai. 
xwiii.  XXXI. Il  pf)|K)lo,rbe  Imita  lariimmtr  F e.»4-mpiu  dei 
pritiripl  si  nel  ÌM>ne . come  nel  male  , socundù  con  Imo- 
re  le  iMione  inU'ii/kmi  di  Ezecliia. 

4.  Kovinò  1 lunghi  eccelsi.  Quegli  aiur.ra , ne'(]u.ali  kì 
onorava  il  vero  Dio,  lulieriiU  lino  a quel  teitqM)  da*  suoi 
prtHleci'ssuri. 

(’hiamollo  ynhrttan  , vale  a dire  dragone  di  bronzo. 
Volle  K/echia  far  Intendere  quanto  mal  a proposito  gli  Elirei 
al  fossiTo  lasciati  lr.is|jortar<*  dalla  »uper»li/lone  lino  a o- 
norare  come  una  divinila  quel  serpente  . ehe  oon  era  al- 
tro ebe  Uii  pezzo  di  bronzo. 


4 .  L'  anno  terzo  di  0*ea  figliuolo  di  Eia 
re  d’ Israele  regnò  Ezechia  figliuolo  di  Achaz 
re  di  Giuda. 

2.  Egli  area  venticinque  anni  quando  co- 
minciò a regnare,  e neniinove  anni  regnò  a 
Gerusaiemme  : la  madre  sua  si  nomò  Ahi 
figliuola  di  Zaeharla. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  ben  fallo 
nel  coppello  del  Signore,  imitando  in  tutto 
Davidde  .suo  padre. 

4.  Egli  rovinò  i lunghi  eccelsi , e spezzò  le 
statue,  e atterrò  i boschetti,  e fece  in  pezzi 
it  serpente  di  bronzo  lalln  da  Mose , fìerchè 
sino  a quel  tempo  i figliuoli  d' Israele  gli  bru- 
ciavano Incensi  j ed  ei  chiamollo  Aoheslan. 

8.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Signore 
Dio  d‘  Israele  : per  la  qual  cosa  nissuno  fu 
simile  a lui  di  lutti  i re  di  Giuda,  che  ven- 
ner  di  poi,  e né  meno  dei  precedenti: 

fl.  £ sulle  unito  al  Signore,  e non  si  di- 
lungò da  Ini,  e osservò  i suoi  comandamenti 
dati  da  lui  a Mosé. 

7.  Per  In  qual  cosa  il  Signore  ancora  era 
con  lui,  ed  egli  in  tutto  quel  che  intrapren- 
deva, si  portava  con  prudenza.  Egli  ancor 
si  sottrasse  al  giogo  del  re  degli  Assiri , e 
non  fu  servo  di  lui. 

8.  Egli  rovinò  i Filistei  fino  a Gaza , e 
tulio  il  loro  paese  dalle  torri  delle  .tcnlinelle 
fino  alle  città  fortificate. 

0.  L'anno  quarto  del  re  Ezechia,  che  era 
l'anno  sellimo  di  Osea  figliuolo  di  Eia  re 
d'Israele,  Salmannsar  re  degli  Assiri  venne 
a Samaria,  e l'assediò, 

40.  E In  prese.  Imi>erucchè  di  li  a tre  anni  , 
l'anno  sesto  di  Ezechia,  vale  a dire  l’anno 
nono  di  Osca  re  d’ Israele , Samaria  fu  espu- 
gnala : 

41.  E il  re  degl!  As.sirl  Iraportù  Israele 
nell' Assiria , e li  pose  in  Haia  e in  llabor 
città  dei  Medi  presso  al  fiume  Gozan. 


5.  SiUHttQ  fu  simile  a lui  er.  Fall  non  rOb**  .imilc  nel- 
lo  reto  di  ivradie.ire  dal  paes«r  4li  (iiuda  tutte  le  reliiiuto 
dell*  Iibdalrla  e di’lla  superstizione  , ed  egli  fu  capace  tli 
far  qiie-tb) , pendié  Mia  f>p4'raii/a  fondii  tutta  in  Db , Io 
che  è proprit»  di  un  animo  veramente  eccelso  c divino. 

7.  Si  zeUrattae  ai  gioqa  del  re  degli  Azairi.  Non  volli* 
panare  II  triimto  , a cui  si  era  assnggrltaUv  Acliaz  siui 
padri*,  ea/i.  xvi.  7.;  2.  Parai.  \\viii.3.s.  fedi  hai.  ix.  3. 

8.  Eavmh  i PiUatei  finti  a Gaza.  Qw-sti  a tempo  di  \ 
chaz  avean  prest*  molte  città  , e fallo  dr*  mali  grandi  tiel 
n^no  di  («Inda,  *i.  Para!,  wiii. 

0.  Stiimana.tar  re  digli  Atairi  ev.  K la  stessa  stiirUi  vii*-, 
scritta  ud  cupo  precedente , t*.  , it 


Digitized  by  Google 


887 


QUARTO  DE’  RE  CAP.  XVIII 


13.  Quia  non  audieruni  voccm  Domini  Dei 
sui,  seti  practergressi  sunt  pactum  cius;  o- 
ninia , quac  praecepcrat  Muyses  servus  Domini , 
non  audicrunt,  ncque  fceiTunl. 

13.  * Anno  quartodccimo  regia  Eiecliiac, 
ascendit  Sennaclicrib  rea  Assyriorum  ad  uni- 
versas  civilales  Juda  munilas,  et  ccpit  eas. 

* 2.  Par.  52.  1.  Eccl.  *8.  20.  I»ai.  38.  1. 

14.  Tunc  misi!  Ezeeliiaa  rea  Juda  nnntios 
ad  regcm  Assyriorum  in  Lacliis,  dicens;  Pec- 
cavi, recede  a me;  et  orane,  quod  imposueris 
milii,  feram.  Indiai!  ilaque  rea  Assyriorum 
Ezecliiae  regi  Judae  trecenta  talenta  argenti  et 
triginta  talenta  auri. 

18.  Deditquc  Ezecliias  orane  argentum  , qiiod 
repertum  fucrat  in  domo  Domini  et  in  tlicsau- 
ris  regis. 

16.  In  tempore  ilio  confregit  Eaecliias  val- 
vas  templi  Domini  et  laminas  auri,  quas  ipse 
afOaerat,  et  dedit  eas  regi  As.syriorum. 

1 7.  Misi!  autem  rea  Assyriorum  Tliartlian  et 
Rabsaris  et  Rabsacen , de  Lachis  ad  regem  E- 
zecliiam,  cum  manu  valida,  Jerusalem:  qui 
culti  ascendis-sent,  venerunt  Jerusalem,  et  sle- 
teriiiil  iuata  aquacduclum  piscinae  supcrioris , 
quac  est  in  via  Agrifullonis. 

18.  Vocavcrtinlqne  regcm:  egrcssus  est  au- 
tem ad  eos  Eliacim  filins  Elciac  praeposilus 
dumus,  et  Sobna  scriba  et  Joalic  lillus  Asapli 
a eomnieiilariis. 

lU.  Ilixilque  ad  eos  Rabsaees:  latquimini 
Ezecliiae:  linee  dicit  rea  magnus,  rea  Assyrio- 
rum: Quac  est  isla  fiducia,  qua  niteris? 

20.  Forsilan  inisti  consilium  ut  praeparcs  le 
ad  praeliuni?  In  quo  confidis,  ut  audeas  re- 
bcllare? 

21.  All  speras  in  barulo  arundineo,  atque 
confraclo  jEgypIo,  super  quem,  si  incubucrit 
homo,  coinniinulus  ingredietur  manum  eius , 
el  perforabil  eam  ? sic  est  l'barao  rea  /Fgypti 
uninibus,  qui  coiifidunt  in  se. 

22.  Quod  si  diaerilis  milii:  In  Domino  Deu 
nostro  liabemus  fiduciam;  nonne  iste  est,  cnius 
abstulit  Ezecbias  eacelsa  et  altana,  et  praece- 
pit  Judae  et  Jerusalem:  Ante  altare  lioc  ado- 
rabilis  in  Jerusalem? 

23.  Nunc  igitur  transile  ad  doininum  meum 


1.1.  Sfttnarhrrib  re  degli  Attiri  ee.  Eati  eni  surcMsore 
iti  Sdlmnn<isar. 

17.  Tbarthan  e Habmrit  e ftabtoce.  Tliarth.in  ( o Th.inn- 
th.m  . come  si  Icgae , I.  fitdr.  v.  3.  0.  er.  ) slKiiUicn  11  ca- 
po (leali  Kunucliì  ; e R.ibsicc  U c.ifm  de’  coppieri  . il  gran 
coppiere.  Si  die»  che  quest’  ultimo  fosse  Kbn’o , auri  11- 
gliuolo  d' Isaia  . ina  apostata. 

ts.  maggiordomo.  Si  polrchlie  anche  tradurre  prefetto 
del  tempio  . o aia  delle  milizie  che  stavano  a guardia  del 
tempio,  fidi  2.  Maetiob.  in.  3.  4. 

Bibbia  f'ol.  I. 


12.  Perchè  egHno  non  ancnttarono  la  voce 
del  Signore  Dio  loro,  e Iratigredirono  il  suo 
patio:  non  accollarono , e non  feeer  nulla  di 
quello  che  .Vose  .serco  del  Signore  uvea  co- 
mandato. 

13.  L'anno  decimo  quarto  del  re  Ezechia 
Sennacherib  re  degli  Assiri  andò  ad  oste  con- 
tro tutte  le  città  forti  di  Giulia,  e l'espugnò. 

14.  Allora  Ezechia  re  di  Giuda  mandò  am- 
basciadori  al  re  degli  Assiri  a Lachis  , fa- 
cendogli dire:  Ho  peccato,  vattene  dame,  e 
io  mi  obbligherò  a tutto  quello  che  m'  im- 
porrai. E il  re  degli  Assiri  impose  ad  Eze- 
chia re  di  Giuda  trecento  talenti  d'argento 
e trenta  talenti  di  oro. 

18.  E il  re  Ezechia  diede  tutto  l’ argento , 
che  si  era  trovato  nella  casa  del  Signore  e 
ne'  tesori  reali. 

1 6.  Allora  fu  , che  Ezechia  spezzò  le  porle 
del  tempio  del  Signore  e le  lame  d' oro,  che 
egli  stesso  vi  avea  affisse , e le  diede  al  re 
degli  .fs.slri. 

17.  Afa  il  re  degli  Assiri  mandò  da  Lachis 
Tharihan  e Rabsaris  e Rabsace  al  re  Ezechia 
a Gerusalemme  con  una  forte  squadra  : e 
questi  vennero  a Gerusalemme , e si  ferma- 
rono presso  l'  acquidotlo  della  peschiera  su- 
periore, che  è sulla  strada  del  campo  del 
Gualchieraio. 

18.  E fecero  chiamare  il  re,  e andò  a tro- 
vargli Eliacim  figliuolo  di  Helcia  , maggior- 
domo , e Sobna  dottor  della  legge  , e Joahe 
figliuolo  di  Asaph , .segretario. 

19.  E Rabsace  disse  loro:  Poi  direte  ad 
Ezechia:  fi  re  grande,  il  re  degli  .-Issiri  dice 
cosi:  Su  qual  fidanza  ti  fondi  tu'/ 

20.  Hai  tu  forse  preso  il  /lartito  di  prepa- 
rarti alla  battaglia  ? in  qual  cosa  ti  confidi 
tu  che  ardisci  di  ribellarti? 

21.  Speri  tu  forse  in  quella  canna  fessa 
dell'  Egitto,  sopra  la  quale  se  uno  vi  si  ap- 
ìtoggi , ella  rompendosi  se  gli  ficcherà  nella 
mano,  e la  forerà?  Tìile  è Earaone  re  di 
Egitto  per  tutti  quelli,  che  si  fidan  di  lui. 

22.  Che  se  voi  mi  direte:  Xoi  abbiam  fi- 
ducia nel  Signore  Dio  nostro:  non  è egli  t'i- 
stesso,  di  cui  Ezechia  ha  distrutti  i luoghi 
eccelsi  e gli  altari,  e ha  intimato  a Giuda 
e a Gerusalemme:  Dinanzi  a questo  altare 
voi  farete  adorazione  in  Gerusalemme? 

23.  Ora  adunque  venite  al  signor  mio  il  re 


sa.  yon  i tgli  rittestOt  di  cui  F2echia  ha  distratti  i 
luofjhi  ecctUi  .*  Rnhsace  vuoi  aorusar^  E?i?chla  quasi  di 
empirla  p<T  aver  impodito  con  tale  anione , ebe  il  »m> 
Dio  non  foMc  adorato  in  luoghi.  CoaI  rivolge  In  hia- 
Aimn  quello  rbe  era  arsouirnlo  di  somma  lode  dinan/.ia 
Dio.  Ma  non  è da  duLiUire  , die  molli  de*  sudditi  di  K- 
zechia  vedessero  di  nial.t  vuolia  demoiili  que*  luo^l)i  ecrel* 
id  V e a qm*sli  cerca  Rabwee  di  persuadere , die  Ezechia 
invanu  eonfìda  nel  Sitinon*  ; iinp<'rtK-rbè>  era  sibililo 
quello  cb*  el  dicev  a , dal  po|7olo  affoltalosi  sulle  mura,  r.  34). 
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rcgcin  Assyrìorum,  et  dabo  vobis  duo  millìa 
equorum,  et  vulele,  an  babere  valcatìa  asccn* 
sores  eoruin. 

2A.  Et  quomodo  poU^Us  resistere  ante  unum 
salrapam  de  scrvis  domini  mei  niinimis?  An 
fidueiam  liabi's  in  .Egyplo  propler  currus  et 
equiles? 

Numquid  sine  Domini  voluniatc  ascendi 
ad  lociitn  istum,  ut  dctuolirer  eum?  Dominus 
dUil  inilii:  Agende  ad  (erniin  Itane,  et  demo- 
lire eam. 

26.  Diicrunt  autem  Eliacim  filitis  Helciac  et 
Sobii.i  et  Joalic,  Rubsaci;  Precaiiuir,  ut  loqiia* 
ris  nobis  scrvis  tiiis  Syriaee,  .siqiiidera  ititelli- 
giinus  liane  lingiium;  et  noti  Imiuaris  nobis  Ju* 
daicc,  audienle  pupulo^  qui  super  murum. 

37.  Responditqiic  eis  Rabsaces,  dieens:  Num- 
quid ad  dominum  tiiimi,  et  ad  te  misil  me 
Dominus  incus,  ut  luquerer  sermones  lios,  et 
non  polius  ad  viros,  qui  sedent  super  murum, 
ut  comedant  stercura  sua,  et  bibaril  uriiiain 
suam  vobisciim? 

38.  81ctit  itaque  Rabsaces,et  eiclamavit  vo- 
ce magna  Judaice,  et  ait:  Audite  verba  regis 
magni,  regis  Assyrìorum: 

39.  Ilaec  dicìl  rexi.Non  vos  seducai  Eie- 
chias:  non  eiiim  poler^  eruere  vos  de  manii 
mea. 

50.  Ncque  fiduciatn  vobis  Iribual  super  Do- 
ininum,  dieens:  Erueris  lilicrabit  nos  Dominus, 
et  non  trndetur  civilas  haec  in  maiiu  regis  As- 
syriorum. 

31.  Nolite  audirc  Ezechiam.  Haec  cnim  di- 
cit  rex  Assyriorum:  Facile  meemn , quod  vo- 
bis Csl  utile,  et  egredimini  ad  me:  et  come- 
det  uniisqiiisqiie  de  vinca  sua  et  de  fìcu  sua  : 
et  bibetis  aquas  de  cisternis  veslris: 

32.  Doncc  veniam , et  traiisferam  vos  in  ler- 
ram,  quae  similis  e.st  terrac  vestr<ie,  in  tcrrain 
fructiferam  et  fertilein  vini,  terroni  panis  et 
vinearum,  lerram  olivanim  et  olei  ae  melUs; 
et  vivelis  cl  non  moriemiiii:  nolite  audire  Eze- 
cliiam,  qui  vos  decipit,  dieens;  Dominus  libe* 
rabit  nos. 

33.  Numquid  libcraverunt  dìi  gentium  ter- 
ram  suam  de  manu  regis  Assyriorum? 

5ft.  * Ubi  est  Deus  Ematb  et  Arpliad  ? Dbi 
est  Deus  Sepharvaiin,  Ana  et  Ava?  Numquid 
libcraverunt  Sainariam  tU\  marni  inea? 

* Sup.  17.  24-,  - Infr.  19.  13. 

33.  Qtiìnam  illì  sunt  in  uiiiversis  diis  terra- 
rum,  qui  erucninl  rcgioncin  suam  de  manu 
mea,  ut  possil  eruere  Dominus  Jerusalem  de 
manu  mea? 

i3.  E tvdft*  voi , »t  poMMtale  aver  chi  li  manti.  Gli  E- 
brri  eran  poco  adil(bUr.iU  nel  manr^lL'l.-ire  camalli , che  era- 
no rari  nel  loro  Le  fnrie  di  Seonadierib  con»isti*>a- 

no  la  partt*  nella  cavalleria, 

ifi.  In  Siriaca.  Inliinniar.a](lea,cheera  la  lingua  diNinhe. 
34.  It  dio  di  Emath  e di  dr/thad cc.  Riuuardn  ad  E- 
inath  vedi  di  «tpra  cap  xvii.  2i.  A*’pUa't  cmlwì , dir  »la 


degli  Jssiri,  e daroovi  due  mila  cavalli,  e 
vedete  voi,  se  possiate  aver  chi  li  monti. 

2*i.  E come  potre.nte  voi  far  fronte  a un 
de’  più  pircnli  satrapi  del  re  mio  signore?  Ti 
confidi  tu  nell’  Egitlo  a motivo  dei  cocchi  e 
dei  cavalieri? 

23.  Non  è egli  forse  per  t?o/on/d  del  Signo^ 
re,  che  io  son  venuto  in  questi  luoghi  per 
devastarli?  Il  Signore  mi  disse:  in  quel 

jmese,  e devastato. 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  Helcia  e Sobna 
e Joahe  dissiro  a Rahsnce:  Ti  preghiamo  di 
parlare  a noi  tuoi  servi  in  Siriaco,  perocché 
noi  intendiam  questa  lingua:  e di  non  par^ 
farci  in  lingua  Giudea  a sentita  del  popolo, 
che  sta  suite  mura. 

27.  Ma  Ilaf/sace  rispo.se,  e disse  loro:  Mi 
ha  egli  forse  mandato  it  signor  mio  al  tuo 
signore  e a te  a dir  queste  cose,  e non  p/u?- 
tosto  a quegli  uomini,  che  sfanno  sopra  te 
mura  per  ridursi  a mangiare  il  proprio  sterco 
e a bere  la  propria  orina  con  voi  ? 

28.  Quhuii  stando  in  piedi  Rabsace  sdamò 
ad  atta  voce  in  Ebreo,  e disse:  Udite  /c  pa- 
ro/e det  gran  re,  del  re  degli  Assiri: 

29.  /I  re  dice  cosi  ■ Non  vi  seduca  Ezechia J 
perocché  egli  non  jtotrn  liberarvi  dalle  mie 
mani. 

50.  E non  v’  ispiri  fidanza  nel  Signore , di- 
cendo:  il  Signore  ei  libererà  certamente , e 
questa  città  non  sarà  data  in  potere  del  re 
degli  .Issi ri. 

31.  Non  date  retta  ad  Ezechia j imperocché 
il  re  degli  Assiri , dice  cosi:  Convenite  meco 
di  quetto  che  è utile  per  voi,  e venite  fuora 
a trovarmi,  e ognun  di  voi  mangerà  le  sue 
urc  e f suoi  fichi,  e berete  le  acque  delle  vo- 
stre cistirne: 

32.  Sino  n tanfo  che  io  venga  , e ri  tra- 
sporli in  un  pne.se  simile  al  vostro  paese , in 
una  terra  feconda  e abbondante  di  vino,  in 
una  terra  di  pane  e di  Mite  e di  ulivi  e di 
odo  e di  miele,  e camperete  e non  morrete: 
non  date  retta  ad  Ezechia,  il  quale  v’ ingan- 
na, dicendo:  Il  Signore  ci  libererà. 

35.  Ilann’  eglino  gli  dei  delle  genti  liberata 
la  loro  terra  dal  podere  del  re  degli  Assiri? 

54.  Dov’è  egli  il  Dio  di  Emnth  e di  .Irphad? 
Dnv' è il  Dio  di  Sepharvaim,  di  Ana  e di 
Ava?  Ilann' eglino  liberata  Samaria  dal  poter 
mio  ? 

53.  Chi  son  eglino  tra  tutti  quanti  gli 
del  mondtt  qaetti,  che  afdtian  liberato  il  lor 
pa'se  dal  poter  mio,  onde  pos.sa  il  Signore 
liberar  Gerusalemme  dalle  mie  mani? 

n»ola  di  And  nel  mare  di  Fenicia,  rammentata  da  Pli- 
nio, iiò.  V.  :H.  Intorno  a Sepliarvaim  e .Ava,  vedi  xvii. 
24.  Ana  crediti  ima  citta  sull’  Eufrate,  la  quale  ritiene  lo 
stesso  iMHnet  Sennacherib  per  bocca  di  Rabs;ice  »i  vanta 
che  {di  del  di  Sepliarvaim,  di  Ana  e di  Ava  adorati  in 
Sanuria  non  sono  vinti  potenti  per  liberare  quel  parse  dal 
MIO  dominio. 
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38.  Taciiit  ilaquo  ]>opulus,  et  non  respon- 
ilit  ci  qiiiilquam;  !<iqniileni  praereptum  regia 
accepcrant,  ut  non  reapumlerent  ci. 

57.  Vcnilqnc  Eliacim  Aliiis  llelciae,  praepo- 
silus  doniu.s,  et  Sobna  scriba  et  Jualie  filius 
Asapli  a coniinenlariis  ad  Ezecliiam , scissis  vc- 
stiliiis,  et  nuntiaverunt  ei  verba  Rabsacis. 


36.  E il  popolo  suite,  in  silenzio,  e non 
gli  risjme  nulla:  perocché  arcano  avuto  or- 
dine dui  re  di  non  dargli  risposta. 

37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Heicia  maggior- 
domo, e Sobna  dottor  della  legge,  e Joahe 
figliuolo  di  Asaph  segretario  tornarono  ad 
Ezechia,  stracciate  le  loro  resti,  e riferirono 
a lui  le  parole  di  Eabsace. 


37.  Stracciate  le  loro  vesti.  Le  aveano  stracciate  all'  udir  le  bestemmie  dell'  empio  Aabsace. 

CAPO  DECIHONONO 


Ezechia  e I$aia  rtroUisi  al  « e pregandolo  di  liberargli  a r\Jfea»o  delle  beatemmie  di  Rabsace , 

un  congelo  uccide  IB5(tou  /iasirì.  Sènnacherib  ai  dà  alla  fuga,  ed  è ucciso  da’fgliuoli  nel  tempio 
de'  suoi  idoli. 


1.  * Qnac  cuna  audisset  Ezecliias  rei,  sci- 
dit  vestinicnla  sua,  et  opcrlus  est  sacco,  in- 
grcs.susqHC  est  domiini  Domini.  * Isal.  37.  t. 

2.  Et  niisit  Eliacim  praeposilum  domus  et 
Sobnani  scriltam  et  sencs  de  sacerdolibus,  o- 
pertos  saeds,  ad  Isaiani  proplictam  filiuiu  Amos: 

3.  Qui  diacrunt;  llaec  dicit  Eiccliias:  Dies 
trìbulalioiiis  et  increpationis  et  blasplicmiae , 
dies  iste:  reueriint  lilii  usque  ad  parlum,  et 
vircs  non  lialiet  parlurieus. 

A.  Si  forte  aiidiat  Dominus  Deus  tuiis  uni- 
versa verba  Rabsacis,  queni  inisil  rex  Assyrio- 
rum  dominus  suns,  ut  esprohrarct  Deuui  vi- 
venleni,  et  argnerct  verbis,  qiiac  audivit  Do- 
miuiis  Deus  tiiiis:  et  fac  orationem  prò  reli- 
quiis,  quac  repertac  sunt. 

B.  Venerunt  ergo  servi  regis  Ezecliiae  ad  I- 
saiam. 

6.  Dixitqiie  eis  Isaias:  Haec  dicelis  domino 
veslro:  llaec  dicit  Dominus:  Soli  liniere  a fa- 
cie  sermonum,  quos  audisli,  quibus  blasplic- 
maverunt  pueri  regis  Assyrinrum  me. 

7.  Ecce,  ego  immillam  ci  spirituni,  et  au- 
diel  nuiitium,  et  rcverlelur  in  tcrram  suam:  et 
deiiciam  eum  gladio  in  terra  sua. 

8.  Reversiis  est  ergo  Ralisaces,  et  Invenit 
regem  As.syrioriim  expiignantem  Lobnam:  aii- 
dierat  enim,  quod  recessisset  de  Lacbis. 

9.  Cumqiie  audisset  de  Tbaraca  rege  Elliio- 
piac,  diceiites:  Ecce,  egrcssus  est,  ut  pugne! 


3.  J^gliuoti  ai  anno  cnndnlti  JIno  al  parlo , ma  ec.  Manlr^ 
ra  (li  pruvorbìo  uRata  anche  da  autori  pnifani  a flpdlicare 
un  perìcido  eMirnio  e una  inevilabii  calamità.  Se , giunto 
il  tempo  del  parto,  la  fl<miia  è pri\a  di  forze  per  parto* 
lire  , non  v’  è M*ainpo  per  e\M , pel  iMimbiiio. 

4.  Forse  il  Signore  Dio  tuo  ec.  Fzechla  non  mette  In 
dubbio,  se  Dio  abbia  , n no,  udite  l'empie  Tori  (Il  Raiv 
sare  , ma  bensì  se  egli  sia  per  punirle , come  meritavano, 
e far  ciMJOwere  la  s|K'cialc  providenza  , con  cui  rimira- 
la ii  suo  popolo. 


1.  Tali  cose  avendo  udite  il  re  Ezechia, 
si  stracciò  le  sue  vesti,  e si  coperse  di  sacco, 
e se  n'andò  alla  cosa  del  Signore. 

2.  E mandò  Eliacim  maggiordomo  e Sobna 
dollor  della  legge  e i più  reechi  sacerdoti  co- 
perti di  sacco  ad  Isaia  figliuolo  di  .Imos, 
profeto  : 

3.  / gitoli  gli  dissero:  Ezechia  dice  cosi  : 
Giorno  di  tribolaziunc  e di  minaccia  e di  he- 
sleminia  egli  é questo  giorno:  I figliuoli  si  ' 
son  condoni  fino  al  parlo,  tua  la  partoriente 

é priva  di  forze. 

A.  Forse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  men- 
te a liilli  I discorsi  di  Rttbsace  mantltilo  dal 
re  degli  .-Issivi  suo  signore  ad  olirtiggiare  il 
Din  virente,  e a vituperarlo  colle  parole,  le 
quali  il  Signore  Dio  tuo  ha  senlile:  fa'  o- 
dunqite  orazione  per  gli  avanzi,  che  reslano. 

li.  .Indaronn  adunque  i serri  del  re  Ezechia 
a trovare  Isaia. 

8.  E Isaia  di.sse  loro:  Fai  direte  al  signor 
rostro:  Oitesle  cose  dice  il  Signore:  Mnn  li 
impaurire  per  le  jmrole  che  hai  senlile,  colU 
quali  i servi  del  re  Assiro  hnn  bestemmiato 
contro  di  me. 

7.  Ecco  che  io  manderò  a lui  uno  spirito, 
ed  egli  udirti  una  nuova , e se  ne  tornerà  al 
suo  paese , ed  io  lo  (arò  cadere  di  s/iada  nel 
suo  paese. 

8.  Frallanto  Dabsace  tornò  al  re  degli  .Is- 
sivi, e Irorollo  che  assedio  va  Lubna:  i<ernc- 
chè  arra  già  saputo  com'egli  si  era  parlilo 
da  iMchis. 

9.  E ( Sennacherib)  aveiulo  udito  come  Thu- 
vaca  re  di  Etiopia  si  era  mosso  per  venir 


Fa'aduftgue  orazione  pegli  avanzi,  ec.  Le  dieci  tribù  era- 
no andate  In  cattività , una  buona  porUr  del  pae.se  di  Giuda 
era  occupata  dal  nemico. 

7.  Manderò  a lui  una  apiri/o.  Per  questo  spirilo  sembra 
piu  naturale  T intendere  T Angelo  dei  Signore,  di  cui  si 
paria  v.  àd. 

8.  E trm-ullo  che  oaaediava  Lobna.  Lobna  non  era  mol- 
to lungi  d»  I.aclds,  vedi  Joa.  x.  29.  31. 

9.  rivendo  udito  come  Tharaca  re  di  Etiopia  ec.  Tha- 
raca  c chiamato  Thearcon  da  Straboiic.  Egli  era  re  non 
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adversum  tc,  et  irci  centra  eum,  mieit  nan- 
tios  ad  Eacebiam,  dicens: 

10.  Haec  dicite  Eaecliiae  rej;i  Juda:  Non  tc 
seducat  Deus  tuus,  in  quo  habes  bduciaoi,  nc- 
que dicas;  Non  tradetur  Jcrusalcm  in  manus 
nq;is  Assyriorum. 

11.  Tu  eniui  ipsc  audisti,  quae  fcccriint  re- 
ges  Assyriorum  universis  terris,  quomodo  ra- 
staverunt  eas:  iium  ergo  solus  poteris  liberari? 

12.  Numquid  liberaverunt  dii  gentium  sin- 
gulos,  quos  vastaverunt  patres  mei,  Gozan  vi- 
dclicct  et  Ilaran  et  Rrscpii  et  filios  Eden , qui 
erant  in  Tlielassar? 

15.  Ubi  est  rex  Ematli  et  rcx  Arpliad  et  rex 
ciritatis  Sepliarvaim,  Ana  et  Ara? 

ili.  Ilaquc  Clini  accepissct  Ezecliias  iitcras  de 
manu  nuntioruni,  et  Icgissct  c,as,  ascendit  in 
doinum  Domini,  et  espandi!  eas  coram  Do- 
mino^ 

15.  Et  orari!  in  cunspcclii  eius,  dicens:  Do- 
mine Deus  Israel,  qui  sedes  super  Clieruliim, 
tu  es  Deus  solus  reguiii  omnium  tcrrae:  tu  fe- 
cisti  coelum  et  terram: 

16.  Inclina  aurciii  tiiani,  et  audiiapcri  Do- 
mine oculos  tuos,  et  vide:  alidi  omnia  rerba 
Sennacberib,  qui  niisit,  ut  exprobraret  nobis 
Deum  rireiUcni. 

17.  Vere,  Domine,  dissipaveriint  reges  As- 
syriorum gentes  et  tcrras  omnium; 

18.  Et  miserunt  deos  corum  in  ignem:  non 
eniin  erant  dii,  sed  opera  manuum  lioniinum 
ex  Ugno  et  lapide  ; et  perilidcrunt  cos. 

19.  Nunc  igitur.  Domine  Deus  noster,  sal- 
rus  iios  fac  de  manu  eius , ut  sciant  omnia  re- 
gna terrac,  quia  tu  cs  Dominus  Deus  solus. 

20.  Misi!  aiitcm  Isaias  filius  Amos  ad  Eze- 
cliiaiu,  dicens:  Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel: 
Quae  dcprecalus  es  me  super  Sennacberib  rc- 
gc  Assyriorum,  audiri. 

21.  Iste  est  sermo,  qiicm  locutus  est  Domi- 
nus de  co:  Sprerit  te  et  subsannavit  te  virgo 
Alia  Sion:  post  terguiu  tuum  caput  muri!  ìi- 
lia  Jerusaicni. 

22.  Cui  csprobrasli,  et  quem  blaspbemasti? 
conira  quem  cxallasli  rocem  luani,  et  elevasti 
in  excelsum  oculos  tuos?  contra  Sanctum  lsr.ael. 


deir  Etiopia , che  C a meraodi  dell'  Eitillo . ma  dell'  Elio, 
pia  dell’  Arabia  , di  cui  la  capitale  credcsi , clic  fosse  Ta- 
pimes. 

la  , 13.  floron  c Haran , ec.  Gozan  , ovvero  G.aman  era 
nella  piccola  Amienia,  Haran  e Resiadi  nella  Siria  Palmi- 
rena  : Eden  era  nella  Siria.  Degli  altri  luoghi  qui  nomi- 
nati si  è parlalo  di  sopra. 

SI.  Ella  li  hu  ilisprezzato , oc,  1 preteriti  sono  qui  p<> 


con  lui  a ballaglia , nel  muovere  il  campo 
contro  di  lui,  mandò  ambaecladori  ad  Eze- 
chia , e diete  loro  : 

10.  Coti  direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda: 
fion  ti  latciar  tedarre  dal  Dio  tuo,  in  cui 
tu  hai  fidanza,  e non  dire:  Geruealemme  non 
tara  data  in  poter  del  re  degli  Attiri; 

11.  Perocché  tu  hai  sentito  quello  che  han 
fallo  i re  degli  .istiri  in  tulli  gli  altri  paesi , 
e come  gli  han  devastati;  Sarai  dunque  tu 
il  solo,  che  potrai  liberartene? 

12.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  han 
liberala  alcuna  di  quelle,  che  furono  stermi- 
nate da' padri  miei,  vale  a dire  Gozan  e 
Barali  e Reseph  e I figliuoli  di  Eden,  che 
erano  a Thelatsar  ? 

13.  Dov’  è il  re  di  Emath  e il  re  di  Arphad 
e il  re  della  città  di  Sepharvaiin  e di  Ana  e 
di  Ava? 

U.  Ricevuta  adunque  Ezechia  la  lettera 
pelle  mani  degli  ambasciadori , e avenilola 
letta,  te  n'andò  al  tempio  del  Signore , e ta 
distese  dinanzi  al  Signore  j 

15.  E fece  orazione  nel  cospetto  di  lui,  e 
disse:  Signore  Dio  d' Israèle , che  siedi  sopra 
i Cherubini,  tu  sei  il  solo  Din  di  lutti  i re 
della  terra:  tu  facesti  il  cielo  e la  terra: 

18.  Porgi  l'orecchio,  e ascolta:  apri,  o 
Signore,  gli  orchi  tuoi,  e mira:  ascolta  tatto 
quel  che  dice  .Sennacberib , il  quale  ha  man- 
dalo ad  oltraggiare  tra  noi  il  Dio  vivo. 

17.  Egli  è vero,  0 Signore,  che  i re  degli 
Assiri  han  desolate  le  genti  e tutte  le  terre 
loro  j 

1 8.  E han  gettati  nel  fuoco  gli  dei  loro  : 
perocché  eglino  non  erano  dei,  ma  opere  delle 
mani  degli  uomini  falle  di  legno  e di  sasso,- 
ed  essi  le  distrussero. 

19.  .-/desso  pertanto,  o Signore  Dio  no- 
stro, salvaci  dalle  mani  di  costui , affinché 
I regni  tulli  della  terra  conoscano,  come  tu 
se’ il  Signore,  il  solo  Dio. 

20.  E Isaia  figliuolo  di  .dmos  mandò  a 
dire  ad  Ezechia:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d'Israele:  Ho  udito  la  preghiera , che  tu 
mi  hai  fatta  riguardo  a Sennucherib  re  de- 
gli Assiri. 

21.  Ecco  quello  che  il  Signore  ha  dello  di 
lui:  Ella  ti  ha  disprezzato  e li  ha  schernito 
la  vergine  figlia  di  Sion:  dietro  a te  ella  ha 
scosso  il  capo  la  figliuola  di  Gerusalemme. 

22.  Chi  hai  tu  dunque  oltraggialo  e chi 
hai  tu  bestemmiato  ? contro  di  chi  hai  tu  al- 
zata la  voce,  e.  levali  in  alto  i tuoi  occhi? 
contro  II  Santo  d' Israele. 

aU  in  vece  de’ futuri  secomlo  l’uvo  pn/fetieo:  perocché  ls.aia 
qui  predice  ouiiic  fìenivalemme  si  riderà  dell’  arroganza 
e della  potenza  del  re  degli  A-csiri. 

Fergine  JIglia  di  Sitm.  f>»si  è chiamata  sovent"  ne’  pnv 
feti  lieruvalemme . di  cui  inthilisslina  parte  era  il  nioiiUi 
Sion  . dove  era  il  leinpin  ilei  vero  Dio.  Il  nome  di  vergi- 
ne . ov  vero  faHciiilla  e adoperato  a ispirare  affethi  di  te- 
nerezza verso  di  lei. 
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QUARTO  DE*  RE  CAP.  XIX 


$5.  Per  nianum  servorum  tuorum  exprnbra* 
sti  Domino,  et  dixisli:  In  mulliludinc  curruum 
mcoriini  ascendi  eicclsa  montium  in  summila- 
tc  Libaiii,  et  succidi  sublime^}  cedros  cius  et 
clcctas  abictcs  tllìus.  Et  ^ng^c^su.s  suin  usque 
ad  terminos  eius , et  saitum  Cirmeii  eius 

!24.  Ego  succidi.  Et  bibi  aquas  alienas,  cl 
siccavi  vcstigiis  ]H'dum  mcorum  uiniics  aquas 
clausas. 

25.  Numquid  non  audisti  quid  ab  inilio  fc- 
aTioi?  Ex  diebus  anliquis  plasmavi  illud,  cl 
nunc  adduxi,  eruntqiie  in  ruiiiam  collium  pu* 
gnanlium  civilales  munilac. 

25.  Et  qui  sedenl  in  eis,  liumiics  marni , 
contremuerunt  et  confusi  sunt,  faci!  sunt  vcl- 
ut  foenurn  agri,  et  virens  lierba  teclonim , 
quac  arefacla  est,  aiitequam  veniret  ad  matu* 
rilatem. 

27.  Ilabitaculum  tuum  et  egressum  tuum  et 
ìnlroitum  tuum,  et  viani  tuam  ego  pracscivi , 
et  furorem  tuum  conira  me. 

28.  InsaiiisU  in  me,  et  superbia  tua  asceii* 
dii  in  auri's  meas:  ponam  itaqiic  circulum  in 
naribus  tuis,  et  camuin  in  labiis  tuis,  et  re* 
ducam  te  in  viam,  per  quam  venisti. 

2U.  • Til»i  aiitem,  Ezechia,  Ime  eril  signum; 
Coniede  hoc  anno,  qiiae  repereris;  in  secundo 
autein  anno,  quae  spente  nascuntur:  porro  in 
tertio  anno  seminate  et  metile;  piantale  vinoas 
et  comedite  fructus  earum.  * /sa.  37.  30. 

.30.  Et  quodeuinqiie  rciiqunm  fuerit  de  do* 
mo  Juda,  miltel  radicem  dcoisum,  et  faciel 
fnictum  snrsuin. 

.31.  De  Jerusalem  qnippc  egredlenlur  reli- 
ffuiao,  et  quod  salvetur  de  monte  Sion:  zclus 
Domini  excrcilmim  faciel  hoc. 


25.  Son  io  salito  . . . sulle  rime  del  Libano.  I miei  f- 
scrritt  non  han  potuto  ratlenw  l’allw/a  ite’  monti.  Il  Li- 
bano e il  C.armf>lo  son  qui  ptrstl  pr>r  tolti  i luo(;lii  pml- 
ociili  * sui  quali  erano  delle  citta  espugnale  da  Scmia- 
clierlh. 

21.  //«  betfate  le  acque  altrui.  Le  .icque  rannate  nelle 
rihlcnm  non  per  me  datlH  abitaU>n  di  Giuda. 

/;  nr/  mia  [Missaggio  ho  au-iugaie  ec.  fe  una  millanteria 
«li  Seiinacherib,  il  quale  di(^,  che  nella  su.i  spt'dirìiuie  le 
iiuiimru<^'  ue  iMrhierc  hanno  asciugati  I fiumi  piu  grandi , 
che  si  cltiuciono  con  argini , affinchè  non  Inomliiio  le  cam- 

piigne. 

25  — ‘i7-  .Von  hai  tu  sruUto  dire  quel  che  io  feci  ec.  v* 
Sono  parole  di  Dl<».  che  reprime  l supertd  \antamenU 
dell' empio  re.  Stollo  se’ tu  (dice  Dìo),  se  crwli  che 
Ia  tua  p«>:'S.'»ii/n  , o «piella  de' tuoi  prfdHeex<i.»ri  ahhìa  fai» 
lo  tinello,  onde  ti  vanti.  GiS  da  gran  U‘tn|)o  fu  onlinata 
<la  n>e  la  dexdazhitne  di  quelle  geuU . « .-mclie  d’ braele 
c di  Giuda,  tiesola/lone  pretletla  tante  tolte  da’ miei  pro- 
feti. Per  questo  io  eUiani.ii  Avsttr  verga  del  furor  mio 
I Isal.  punir  quidic  petili  pelle  loro 

iniquilh  , e Io  stesso  mh»  popolo,  che  si  era  alienato  da 
ine.  Quindi  le  tue  impr»*He  furom»  tinqiii  felici  , perchè  io 
lo  vtdii-  1-**  dlf»*M'  da  taloroAi  s-*ldall  furano  sepolte 
«4>tto  le  loro  rotine:  un  p.anico  timore  e tremore  occupò 
I cu*>ri  di  lutti  (fucili , che  atrebhon  potuto  far  revKlen- 
/A  : tutto  (fuetto  fu  ordinato  e disposto  e prcpaMlo  da 


23.  Prr  bocca  dei  nevi  tuoi  hai  vilu/ierato 
il  Signore,  e hai  detto:  Colla  moltiludine  dei 
miei  cocchi  Mn  io  calilo  tu'  monti  eccehi , 
sulle  cime  del  Libano,  e ho  troncali  gli  alti 
suoi  cedri  e i suol  abeti  migliori.  E sono  ar- 
rivalo fino  alla  sua  vetta  e I boschi  del  suo 
Carmelo 

24.  Io  gli  ho  atterrati.  Io  ho  bevute  le  acque 
altrui,  e nel  mio  passaggio  ho  asciugale  tutte 
le  acque  arginale. 

2tt.  Ifon  hai  tu  sentito  dire  quei  che  io 
feci  a principio  ? Fin  dagli  antichi  giorni  lo 
ordii  questo,  e ora  lo  eseguisco j le  città  fatte 
forti  dai  /or  combattenti  son  ridotte  come  col- 
line deserte. 

26.  E coloro,  che  le  abitano.  Imbelli  di  brac- 
cio, tremarono  e si  sbigottirono , diventarono 
come  il  fieno  nel  rampo,  e come  l' erba  ver- 
de dei  tetti,  la  quale  si  secca  prima  di  giun- 
gere a malurilà. 

27.  Io  previdi  il  tuo  stare  e l’andare,  il 
venire,  e la  strada,  che  la  facesti,  e il  tuo 
furore  contro  di  me. 

28.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me,  e la 
tua  superbia  si  è fatta  sentire  alle  tuie  orec- 
chie; io  adunque  metterò  un  anello  alle  lue 
narici,  e un  morso  alla  tua  imea , e li  rimene- 
rò indietro  per  la  strada , per  cui  se'  venuto. 

29.  Or  a le,  Ezechia,  in  do  questo  segno; 
Mangia  quest' anno  quello  che  troverai:  il 
secondo  anno  pia  quello  che  nascerà  da  se 
stessoj  ma  il  terzo  anno  seminale  e mietete, 
piantale  le  vigne,  e mangiatene  il  frullo. 

30.  E tutto  quello  che  resterà  della  casa 
di  Giuda,  getterà  sue  radici  all'  ingiù,  e frut- 
tificherà all'  insù: 

31.  Perocché  da  Gerusalemme  usciranno 
fuora  gli  avanzi,  e dal  monte  di  Sion , gente, 
che  avrà  salute:  lo  zelo  del  Signore  degli  eser- 
cili  farà  questo. 

me,  che  contai  tutti  I tuoi  passi.  Ma  tu  adesso  ardisci  di 
iiivilentire  contro  di  me?  Saprò  tien  Io  frenare  la  Ina  su- 
perbia. 

3H.  Veltrrò  un  nnello  olle  tue  narici , come  s|  fa  ai  Itu- 
faii , ai  muti , oc.  Espressione  vivissima  per  Ai^’idlicare  con 
qu.anla  facitità  può  Dio  con  gastigo  conveniente  alla  su- 
piTliia  de' grandi , domarli  e avvilirli  fino  alta  condizio- 
ne de'  hruU,  nel  tempo  Ue-sso,  in  cui  «i  credono  piu  che 
uomini. 

29  — 3|.  Or  a tc , o Ezechia , io  do  quetfo  »egno:  ec. 
Aflìnrhè  tu  vejjita  , o E/4*chia , come  io  ho  cura  di 
te,  ecco  che  iu  te  ne  do  una  prava:  La  campagna  è 
stata  desoluta  in  quest' anno  e devastata  dal  mmiico:  e 
r anno  che  viene , è anno  sabatico , In  cui  la  u*rra  ri- 
posa ; rati  lutto  questo , voi  mangerele  in  quest*  anno 
quelh)  che  Irav crete  avallalo  al  sacche^Uflo  de’ nemici  ; 
r anno  M^guente  giicllu  che  darà  s{ionlai)eamenle  la  terra: 
e io  farò,  che  nell* uno  « nell' altra  anno  traviale  ahlta- 
staiua  per  sostentare  la  vita.  Il  tento  anno  in  piena  pace 
seminerete  e avrete  abbondanza.  Or  ben  lungi,  che  le  slrel- 
tez/e  de' due  primi  anni  vi  fiortino  dimitmriune  nel  popo- 
lo, voi  mnltipliclierete  e cn*scerete  «lual  pianta  vegeta  e 
forti* , che  |>rafòmla  le  sue  radici , r .si  alza  col  suo  traiv 
n»,  e co'  suoi  ra:ni  verso  del  cielo.  Gmi  Gernsalenime  e 
Siuune  sarai!  madri  feconde  di  una  novella  slinie  salvala 
d.v  me.  Ecco  qiielto,  «he  l'amor  mio  (ara  pel  mio  pin 
puio. 


Digitized  by  Google 


QUARTO  DE’  RE  CAP.  XIX 


52.  Qnamohrom  hacc  dicll  Domitius  de  ro- 
go Ass)rìorum;  Non  ingrediolur  urbom  lianc, 
noe  imUcl  in  imri  sagitlam,  noe  occupahil  cam 
cly|>cus,  noe  circamdabil  oaiii  iiiuiiiUo. 


35.  Por  vìam,  qua  venil,  rcvertoliir,  et  ci- 
viUitom  baile  nuii  ingredìolur,  dicit  Doininu-s. 

34.  Prolegamqiic  urbem  liane,  el  salvala 
uam  propter  me  et  pnipler  David  servuiii 
ineuni. 

55.  * Facilini  est  igiliir  in  nodo  Ubi,  venit 
Angelus  Domini,  et  percussit  in  castris  Assy- 
rionim  cenlum  odogiiita  qtiinqiic  miilia.  Ciim- 
qiic  diliiculo  surrextsscl,  vidit  omnia  corpora 
tnurtuoruni,  el  niedens  abiit,  * !ToA.  1.  21. 
iSccD*.  48.  24,  Im.  37.  3fl.  - I.  Mttt.  7.  41.- 2. 

Mac.  8.  19. 

30.  Et  reversus  est  Sennadicrib  rex  As.^^Tio- 
rurn,  et  nian.sit  in  .Miiivc. 

37.  * Cninquc  adoraret  in  iom|do  Nesroch 
deuru  siium,  Adramelecli  el  Sarasar  tìlii  eius 
|iorcus>erunl  eum  gladìi;,  fugeruiilqiio  in  ter- 
ram  Arnumioruni,  et  n'gnavit  Asarbaddim  ft- 
lius  ciiis  prò  co.  * Tob.  1.  24. 

3'i.  E‘jU  non  pturrà  il  pirde  in  ^uettA  ciUù,  e non  tirerò 
contro  cr.  SeiiiiactuTil»  p.'U'U  «la  Lobiia  per  aiuiar  cuntro 
Tbar.ic.i , c*  in  die  era  in  ^iassio  < 9 ei^erri* 

lo  fu  (li^lrutto.  0»»i  iH’onncuo  »i  accoAtO  a Geru.sa> 
(cnime. 

(il  soldnlo ) sotto  h scudo  er.  St  accenn.i  rantic.1 
maniiTa  di  a<^aUjk‘  Ut  citta  : 1 s«tldaU  cu’  1«mu  hcudi  stipra 


32.  Per  la  qual  cova  ecco  quello  che  del 
re  (ietjU  .dsxiri  dice  H Signore:  Egli  non  porrà 
il  piede  in  questa  città,  e non  tirerà  contro 
di  lei  una  freccia,  né  (il  .soldato ) xottn  lo 
fteudo  1‘  assalirà , nè  egli  la  circonderà  di 
trincierà. 

33.  Et  se  ne  tornerà  jter  la  strada  , onde 
è venuto,  e non  porrà  piede  in  questa  città, 
dice  II  Signore. 

.54.  Io  proteggerò  questa  città , e la  salverò 
per  amore  di  me  e per  amore  di  Davidde 
min  servo, 

.55.  Or  egli  avvenne,  che  quella  notte  veth 
ne  VJoyelo  del  Signore,  e uccise  nel  rompo 
degli  .Assiri  cento  of/an^aciniyi/f  mila  uomini. 
Ed  essendosi  (il  re)  levato  di  gran  mn//ino, 
vide  i corpi  e si  nVirà,  e se  n*andò. 


3fi.  E tornò  5cnwncfteri6  re  degli  .-issiri  a 
Ifinive,  e ivi  si  fermò. 

57.  E mentre  egli  adorava  nel  il 

suo  din  Nesroch , i suoi  fìglituìli  .ddramelech 
e Sarasar  lo  uccisero  a colpi  di  spada,  e fug- 
girono nell’  -Irmenin  , e succedette  a lui  nel 
regno  .‘isarhuddon  suo  fìgliuoìo, 

la  testa  facevano  quella,  che  dauH  antichi  è detta  testug- 
gine, e sicuri  da'  colpi  de^ti  ns.<«e4liati , si  aa-ostasano  a 
batliT  le  mura  ci.m  n^iii  kimtIc  di  mart'ititie. 

3d.  E . . . a ,\inive,  ee.  Dal  liiiru  di  Tobia,  r«/>. 

1.  21. , oc.  M‘22iamo,  che  (puMu  re  dopo  U suo  ritorno  a 
hinixp  si  dietle  a incruiieiìre  contro  d braelili;  ma  di  li 
a quarantacimjoc  }!Ìomi  fu  a morte. 


CAPO  VENTESIMO 


feaia  fa  sapere  ad  Ezechia  ammalato , eh*eì  si  morrà:  ma  questi  coll' nrazinne  impetra  da  Dio  la  sa- 
nità cotta  giunta  di  quindici  anni  di  vita , c gli  è conreduln  il  serjnn  della  salute  nella  rrlmym- 
dazivnr  del  Sole.  Egli /a  tvdere  i suoi  tesori  agli  Assiri,  che  gli  mmn  portati  dei  doni,  e ne  i 
ripreso  da  Isaia  , il  quale  gli  predice  la  cattività  di  Babilonia.  .4  lui  succede  V empio  ^liuoto  Va> 
ttassp. 


1.  * In  dìebtts  iliis  aegrotavil  Ezeehias  usqiic 
ad  niortein:  et  venit  ad  eum  baias  lilius  Amos, 
propliela , dixitque  ei  : llaec  dieil  Dominus 
Deus:  Praeclpe  doiiiui  tnae:  niorieris  enim  tu , 
et  non  rives.  * 2.  Par.  52.  24.  Isa.  38.  l. 

2.  Qui  eonverlil  facieni  siiatii  ad  parieteni, 
et  oravit  Domimim,  dicens: 

5.  Obseero,  Domine,  mcmeiilo  quaeso,  quo- 
inolio  ainbulaverim  coram  te  in  verilate  et  in 
conie  perfedo,  el  qnod  pbicilum  est  coram 
le,  fecerim.  Klevil  Itaqnc  Ezeehias  fldu  ma- 
gno. 

4.  Kl  aiiteqiiam  egrederdiir  Isaias  mediam 
I>arlem  airii,  fadus  est  senno  Domini  ad  eum, 
dicen.s: 

5.  Reverterc,  et  die  Ezccbiae  duci  poptiii 

1.  Tu  morrai,  e non  riarmi.  Questo  nnnun/io  non  c- 
ra  Bitsolnlo,  m.a  solamente  rei.iliso  alla  qiuilila  della  m.v 
lattia  clic  era  mortale.  Simile  a qu«%tn  fu  la  pr(*«U/ione 
di  Giona  contro  Mnive,  Jon.  in.  4. 

2.  Tolse  la  Jaccìa  ec.  0 percliè  «{uesla  guardasse  terso 


1.  In  quel  tempo  Eznhia  si  ammatò  fino 
a tèiorte:  e Isaia  profeta  fìgliuoìo  di  .-fìnos 
andò  a vederlo,  e gli  disse:  Queste,  cose  dice 
it  Signore  Dio:  Metti  ordine  atte  cn.se  di  tua 
casa:  />erofc/ic  tu  morrai,  e non  virerai, 

2.  Ed  egli  vnhe  la  faccia  verso  la  mura- 
glia, € fece  preghiera  al  Signore,  e dis.se: 

3.  Io  fi  prego,  0 Signore , ricordati  di  gra- 
zia, come  io  ho  camminato  dinanzi  a te  nella 
verità  e con  cuor  «incero,  e ho  fatto  queltn  , 
che  era  accetto  negli  occhi  tuoi.  E versò  Eze- 
chia gran  copia  di  lagrimt^ 

4.  £ prima  che  Isaia  avesse  fxissata  la 
metà  dell’  atrio , il  5'iVjfnorc  jHirtò  a tui  ^ e 
disse: 

5.  Torna  indietro,  e di’ ad  Ezechia  capo 

del  tempio,  ovvero  p«T  precare  con  raccoglimento  mafzsiori*- 

3.  rersò  ....  gran  tvpia  di  lacrime.  S.  Ciimlamo 
clm  la  gran  {M-na  di  qiieshi  re  era  di  morire  senza  figliuo- 
li , e di  viHlere  Unita  in  sò  la  stirpi*  di  Davidde  , «la  cui 
dovea  nascere  il  Cristo.  Egli  ebbe  Manasse  tr«  anni  dopo. 
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im-i:  Huec  dieit  Doininus  Deus  David  patris 
lui:  Audivi  oralionein  tunm,  et  vidi  lacrymas 
luas;  et  ccce  t>aiiavi  le:  die  Icrtio  ascendcs 
tciuplum  Domini. 

6.  K(  «iddani  divhus  liiis  qiiimieciiii  annos^ 
scd  et  de  iiiatiu  fugis  Ass)riorum  liberabo  le, 
et  ciiitalcm  Itane,  et  prule^aiii  iirbem  i»Um 
propler  me  et  jiropler  David  servuiu  incum. 

7.  Dixilqiic  Isaias:  AfTerle  inassam  iicnrum. 
Quam  emù  altulissent,  el  posuissenl  super  ul- 
cus  eius,  ciiratus  est. 

8.  Dixerat  autem  Ezecliias  ad  Isaiain:  Quod 
eril  signiiui,  quia  Dutiiiiius  me  sanabil,  et  quia 
asccMsiirus  suni  die  terlia  lompliiin  Domini? 

9.  Cui  ait  Isaias:  Hoc  eril  sigrmm  a Domi* 
no,  quod  taelurus  sii  Dominus  sermonem  , quein 
loctilus  esl:  Vis  ul  ascemlat  umbra  deeem  li* 
nois,  an  ut  ro\crtatur  lulidem  gradibus? 

10.  Et  alt  Ezecliias:  facile  esl,  timbram  ere* 
Sfere  deeem  lincis:  nec  Ikk'  volo,  ul  fìat,  sed 
ut  rcvcrlalur  retrorstim  deeem  gradibus. 

41.  Invocavi!  itaquo  l.saias  prnplieta  Domi* 
niini,  ri  rediixit  umbram  per  liiicas,  quibus 
iaiii  descenderat  in  boroU^io  Acliuz,  relrorsiini 
decerli  gradibus. 

12.  * In  lempore  ilio  niisil  Berodadi  Bala- 
dan,  filius  Raladaii,  rex  Babyloiiiorum,  lileras 
et  numera  ad  Ezccliium:  audierat  enim,  quod 
acgrola>scl  Ezecbias.  * /.«a.  39.  1. 

1.3.  Laetalus  e.st  anU^m  in  adveiilu  conim 
Kzecliias,el  ostendil  eis  dumum  arumutum  et 
aurum  et  argeiilum  et  pigiiienta  varia,  ungiien* 
la  quoque  el  domutii  vusorum  suorum  et  o* 
iiinia,  qiiae  liabiTc  poterai  in  tbesaiiris  suis.  Non 
fiiit,  qtiod  non  monstrarct  eis  Ezecbias  in  do- 
mo sua  et  in  ornili  polestalc  sua. 

lA.  VeniI  aiitem  Isaias  propbela  ad  regem 
Kzrcliiani,  dìxilque  ei:  Quid  dixerunt  viri  i>li? 
ani  urido  vcneruiit  ad  te?  Cui  ait  Ezecbias  : De 
ferra  loiiginqua  venerimi  ad  me,  de  Babylone. 


0.  Saivcrv  dalle  numi  del  re  degli  Assiri  te,  re.  E/t^ 
chi»  do%<‘0  b'ioere  Astraddoo  »ucce»M>rt>  <li  Seonnebrrìb. 

7,  i uà  munciata  di  _fichi.  Qu.iixlo  anche  il  rimetlio  e- 
sferno  de’ fichi  potr^  venire  ad  allcpsiare  il  male  di  E- 
zpcblo  1 non  poteva  peK>  operare  mia  {tuarìgiune  sì  pron- 
ta e Istantanea,  l.i  quale  fu  un  veto  miracolo. 

j,  IO.  ì'uoi  lu  , che  l’umbra  taija  per  dirci  linee^ov- 
rrro  turni  indietm  ec.  Ecco  (dice  I^aia  ) il  M^no,  che 
Dio  ti  darà  della  tua  |tuarì,;{iuue:  Vuoi  tu,  che  {'ombra 
dell*  oriuolo  solare  *1  avanzi  p<T  dieci  linee  a un  tratto, 
ovvero  torni  Indietro  altnltanlo  ? Ezechia  eleia;e  II  «Ton- 
do sejiim  riottosi/),  che  il  primo,  perchè,  dire  eftli , Itii- 
qm»ir  avanzameiilo  deiroml>ra  non  laM'i  di  essere  mi- 
meolosf).  ella  è |»erò  cr«a  naturale  che  l’ ombra  §i  avanzi; 
ou<le  é aks.»l  pio  miracolosa  la  n*!r«)yraila/Ume  dell' ornila. 

I j Frrr  ....  tornnrr  indietro  l'ombra  er.  l..a  retru^tradazio- 
» «leir ombra  »upp«>ne  la  retnwnda/ione  del  sole:  cosi 
r^inlesero  tulli  i Padri,  e la  Scrittura  vb’ssa  il  dichiara  e- 
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tini  popol  mio:  Queste  cose  dice  il  Signore, 
a /Jit)  di  Vavidde  tuo  padre:  I/o  udita  la 
tua  orazione,  e ho  vedute  le  tue  lagrime  j 
ed  ecco  che.  io  ti  ho  risanato:  fra  tre  giorni 
andrai  al  tempio  del  Signore. 

0.  E }trolungherò  la  tua  vita  di  quindici 
anni  j e dì  più  salverò  dalle  mani  del  re  de^ 
gli  Assiri  te,  e questa  città,  e la  proteggerò 
per  amor  mio  e per  amore  di  Davidde  mio 
servo. 

7.  E Isaia  disse  : Portatemi  una  manciata 
di  fichi.  E portata  che  fu , e messa  sopra 
l'ulcera  del  re,  egli  fu  guarito. 

8.  Or  Ezechia  area  detto  ad  Isaia:  Qual 
sarà  il  segno  della  sanità,  che  darammi  il 
Signore,  e dell' atidare , che  io  farò  al  tem- 
pio del  Signore  di  qui  a tre  giorni? 

9.  E I>*Qia  gli  disse:  Ecco  il  segno,  che 
darà  il  Signore,  dell’  ailempimcnto  di  sua  pa- 
rola: ruoi  tu,  che  t'ombra  salga  per  dieci 
linee , ovvero  torni  indietro  ì>tr  altrcltanti 
gradi  ? 

tO.  Ed  Ezechia  disse:  È cosa  facile,  che 
l'ombra  salga  dieci  linee:  nè  questo  voglio 
io  che  si  faccia,  ma  che  torni  indietro  dieci 
gradi. 

11.  E Isaia  profeta  invocò  It  Signore,  e 
fece  dì  linea  in  linea  tornare  indietro  l' om- 
bra pe' dieci  gradi,  che  ella  uvea  già  scorsi 
nell’ orinolo  di  .Ichaz. 

12.  In  quel  tempo  Berodach  fìaladan  , fi- 
gliuolo di  Baladan  re  di  Babitonia,  mandò 
lettere  e doni  ad  Ezechia , avendo  .saputo  co- 
m'egli era  stato  ammalato. 

13.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di  lor 
venula,  e fece  loro  vedere  la  casa  de'  profu- 
mi e l'  oro  e l'argento  e i vari  aromi  e un- 
guenti e le  stanze  de'  suoi  vasi,  e tutto  quel 
che  poteva  avere  ne'  suoi  tesori.  Aon  vi  fu 
cosa  netta  sua  casa,  e di  sua  proprietà,  che 
Ezechia  non  facesse  loro  vedere. 

Ift.  Ma  Isaia  profeta  andò  a trovare  il  re 
Ezechia,  e gli  disse:  Che  /ia;mo  detto  costo- 
ro? e donde  sono  venuti  a te?  Ed  Ezechia 
gli  disse:  Son  venuti  a me  di  lontan  ime.sr , 
di  Babitonia, 


spres-vamenle , iao)  xxxvm.  8.  Errti.  Xi  vui.  aa.  Tutto 
quello,  che  riguarda  ijuesto  prodigio,  e sUito  trattato  no- 
bilmente da  molti,  c il  mio  istituto  non  permette,  ch’io 
mi  dilloitda  qu.ìnto  l’aruonienlo  ricliieilercblT. 

li,  Dt-rudach  Baladan  . . . mando  leUert  e doni  ad  Ezt- 
chia.  re.  I re  di  Babilonia  erano  In  pt'rpetua  nimistv  coi  re 
Ansirì,  onde  mm  è meraviulia,  se  Bem<lach  Baladan  rolli- 
vava  r amicizia  di  Ezechia.  INei  Parniiponteiii , lib.  3.  cap. 
XXXII.  31-,  si  le»se  . che  il  re  di  Babilooia  mando  questi 
ambasr(.idorÌ  per  informarsi  del  pru«lisio  accaduto  iu  Ge- 
rusalemme. 

13.  !m  rasa  de' pmfumi.  La  casa  , ovvero  Totheina  , do- 
ve ai  lavoravano  1 profumi. 

E unguenti.  L’  El>reo  : L'olio , ov  vero  C unguento , lo 
che  r'  intendo  del  t»al«uno , che  nasceva  «vl-vnionte  in 
Gerico.  S.  Girolamo  (in  eap.  3t.  hai.)  cn*de  , che  Eze- 
chia  fac(*s.se  vedere  a ipieizli  amlt,nsciadorì  anche  I les«)ii 
del  temilo , la  qua]  cosa  dispiacque  a Uio. 
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IS.  At  ilio  resjiondil:  Quid  viderunt  in  do- 
mo Uni?  Ait  Ezecbiab:  Omnia  quaccumque  sunt 
in  domo  niea,  vidcrunl;  nihii  est,  quod  non 
monslniveriin  cis  in  llicbauris  meis. 

Ifi.  Dixit  itaque  Isaias  Ezcchiae:  Audi  scr- 
monom  Uomini: 

17.  Ecce  dics  veniont,  et  aufcrcntur  omnia, 
quao  bUMl  in  domo  lua,  et  quac  condidcrunt 
patres  lui  Dsque  in  diem  tianc,  in  Ualiyloncin: 
non  remaneliit  quidquam,  ait  Doininub. 

18.  Sed  et  de  filiis  (uis,  qui  rgrcdicnlor  ex 
te,  quos  generabis,  tollenlur,  et  erunl  eunu- 
cbi  in  pulalia  regis  Dabylonis. 

19.  Dixit  Ezcdiias  ad  Isaiam:  Bonus  sermo 
Uomini,  quelli  lociilus  es^  sii  pax  et  rerilas  in 
diebus  meis. 

20.  Reliqua  autiMii  sermonum  Ezecbiae  et 
omnis  fortiludo  eiiis,  et  quomndo  feecril  pisci- 
nani  et  aquaedurtuin,  et  introduxeril  aquas  in 
eivitatem,  nonne  baec  scripta  sunt  in  libro  ser- 
inomim  dieriiiii  regimi  Jiida? 

21.  Uormivilque  Ezecliias  cum  palribus  suis, 
et  regnavit  Manasses  filius  cius  prò  co. 


15.  Ma  quegli  rixpone:  Che  Aann'egiino 
veduto  in  tua  casa?  Ezechia  disse:  Hanno  ve- 
duto tutto  quello  che  si  trova  in  casa  mia- 
io  ho  fatto  ad  essi  vedere  tutto  quello  che 
ho  ne’  miei  tesori. 

16.  E disse  atlor  fsaia  ad  Ezechia:  Ascolta 

la  parola  del  Signore:  * 

17.  Sappi,  che  tempo  verrà,  quando  tutte 
le  cose,  che  sono  in  tua  casa,  e tutto  quello 
die  hanno  accumulato  i padri  tuoi  Sino  a 
questo  di,  sarà  portato  a ^a6(7om‘a:  nnf/a 
CI  resterà,  dice  il  Signore. 

18.  j^nzi  de'  lurn  figliuoli,  che  nasceranno 
e saran  generati  da  te,  ne  saranno  condotti 
via,  e saranno  eunuchi  nel  palazzo  del  re 
di  lialnlonia. 

19.  Disse  Ezechia  ad  Isaia:  La  parola  del 
Signore  pronunziata  da  te , é giusta  j regni 
la  pace  e la  verità,  vivente  me. 

20.  Il  resto  poi  delle  arreni  di  Ezechia  e 
la  sua  gran  fortezza,  e come  egli  fece  la  pi- 
scina e l’ acquidoifo , e condusse  le  acque 
nella  città,  non  è egli  scritto  net  diario  dei 
fatti  dei  re  di  Giuda? 

21.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co’ padri 
suoi,  e Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette 
nel  regno. 


IH.  De’ Inni  figliuoli  t che  nasceranno  , ec.  Non  sappia*  Cttsi  {->i‘Cliia  ron  umilia  a‘KÌu$iU  docrell  di  Dio. 

fuo  ohe  K/i'cliia  a>o»se  altri  figliuoli  Tuorì  di  Man.nvs<>:  qui  a^ciunKorisi , oh’ o-kH  si  umilio  dinaiixi  a Dio  in&li*- 

quindi  il  nome  di  siiìnillohera  1 niprdi , il  re  Joa-  ino  co'cilladìoi  di  Geruvilornme  : onde  il  Siiinure  trniK* 

ohiti  e I prinoipi  reali,  1 quali  furon  cxmdidti  a fiabilu-  lun^i  da  essi  le  minacdnU'  sda^un>  por  tutto  il  tempo  , 

nia , dove  furono  impioi^aU  al  servizio  del  re  : od  è quel-  che  visse  Ezechia,  Z.  Partii.  XWIl.  20. 

lo  , ohe  si;*ntlica  Isaia  , di^ndo  : Saranno  eunuchi , vale  fìcgui  la  pace  e la  verità,  ec.  Ezechia  domandò  e ottenne 
n dire  cortigiani , camerieri,  addc*tU  al  servizio  del  re.  Pc-  quelio  stesso,  che  Dio  ctMJpedetle  a Giosia  , di  r>on  vedo- 
vi Daniel,  i.  3.  4. , e 4.  Heg.  xxv.  7.  • re  ct)aU  occhi  siwl  le  desolazioni  e le  sciamire,  che  il  Si- 

te. La  parola  del  Signore  pronunziata  da  te,é  giusta.  gnorevoleamaodaresopniilpaesediGiuda.l'etf<cap.xxiI.30. 


CAPO  VENTESIHOPRIHO 


Per  r abòrmineroie  empietà  di  Vanasse  il  Signore  fa  sapere,  che  distruggerà  la  Giudea  e Gemsotem- 
me.  A lui  succede  l’empio  figliuolo  .4mon , e,  ucciso  questo  da' suoi  servi,  regna  in  Giuda  il  pio 
Giosia  suo  figliuolo. 


1.  * Uuodocim  annorum  era!  Manasses  cum 

regnare  coepisset^  et  qiiinqunginla  qiiinque  an- 
nìs  regnavi!  in  JiTusaleni  : nomcn  mntris  cius 
Hapbsiha.  * 2.  l’ar.  .i5.  I. 

2.  Fecitquc  tnalum  in  conspoclu  Uomini,  iu- 
xta  idoia  geritiimi,  quas  delevit  Uuiiiimis  a fa- 
eie  bliorum  Israel. 

5,  • Cmiversiisqne  csl,  cl  aetlificavil  exccl- 
sa  , quac  dissipaverat  Ezecbias  pater  eitis,  et 
crexit  aras  Baal,  et  fecit  lucos,  sicul  feeeral 
Acbab  re\  Israel,  et  ndoravil  oiiiiiem  inililiam 
l'oeli,  et  coluil  cani.  * 2.  Par.  53.  3. 

4.  Exstruxilque  arus  in  dumo  l>uiiiiiti,  de  qua 
dixìt  Uominus  : In  Jcrusalem  {xmani  nooien 
nieum.  * 2.  Eeg.  7.  IO. 

3.  Et  extruxit  aliarla  univer.sac  inililiae  coc- 
li  In  diinbus  atriis  tempii  Uomini. 

G.  Et  (niduxìt  Gliuni  suum  per  ignem:  et 


1.  A/annssc  era  in  età  di  dodici  anni  quan- 
do principiò  a rer;norc.;  e regnò  cinquanta- 
cinque  anni  in  Gerusalemme  : .sua  madre  ebbe 
nome  Haphsiha. 

2.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re, onorando  gVidoli  delle  nazioni  sterminale 
già  dal  Signore  all’  arrivo  de'  figliuoli  d'  /- 
sraele. 

3.  E si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i luo- 
ghi eccelsi  rovinati  da  Ezechia  suo  padre  , e 
alzò  altari  a Bani , e piantò  de' boschetti  , co- 
me. arca  fatto  Jchaò  re  d' Israele,  e adorò 
tutta  la  milizia  del  cielo , e le  rendette  onore. 

^i.  Ed  eresse  altari  licita  casa  del  Signore , 
per  ragion  della  quale  il  Aì'<;«orc  acca  detto . 
Porrò  il  nome  mio  in  Gerusalemme. 

3.  Ed  eresse  altari  a tutta  (a  milizia  del 
cielo  ne'due  afrii  del  tempio  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  il  proprio  fi- 
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ariulatus  est  et  ub^ervavit  anguria,  et  fedi  py< 
Uioties,  et  ariispices  miiUiplicavil,  ut  faceret  inu> 
lun)  coram  Domino,  et  irrilarct  cum. 

7.  Posuit  quoque  idoliim  luci,  quem  fece* 
rat,  in  tempio  Domini^  * super  quoti  loculus 
est  Duminus  ad  David  et  ad  ^Salonionum  filium 
Gius:  In  tempio  hoc  et  in  Jerusaleni,  quam  c> 
Icgi  de  ciindis  tribuhus  Israel,  ponam  nomcn 
meum  in  sompiteriium. 

• 2.  neg.  7.  26.  - 3.  Reg.  8.  16.  - 0.  5. 

8.  Kl  ultra  non  faciam  commovcri  pedem 
Israel  de  terra,  quani  dedi  patribus  eorum:  si 
tainen  cuslodierint  opera  omnia , qiiac  praece- 
pi  cis  et  uiiiversani  legein,  quam  mundavit  cis 
servus  meus  Moyses. 

0.  Illi  vero  non  audicrunt,  sed  seducti  sunt 
a Manasse^  ut  facerent  maium  super  gentes  , 
quas  contrivil  Duminus  a facie  filiorum  Israel. 

IO.  Loculusquc  est  Dominus  in  manu  servo- 
rum  suorum  prophetarum,  dicens: 

41.  * Quia  feci!  Manasscs  Juda  abomi- 
naliotics  islas  pessimas,  super  omnia , quac  fc- 
cerunl  Amorrliaei  ante  eum,  et  peccare  fecit 
ctiam  Judam  in  immunditiis  suis:  * Jer.  16.  4. 

12.  Propterea  hacc  dicit  Dominus  Deus  Israel: 
Ecce  ego  inducam  mala  super  Jcrusalem  et  Ju- 
dam, ut  quicumque  audicrit,  Uniiiant  ambac 
aures  cius. 

43.  Et  exlcndam  super  Jcrusalem  funiculum 
Saniariae,  et  pondus  domus  Aclinb:  et  deleho 
Jcrusalem,  sicut  deieri  suleiit  labulae,  et  de- 
leiis  vcrlaui  et  ducam  crebrius  stylum  sui)cr 
faciem  cius. 

44.  Dimiltam  vero  reliquias  bacrcdihilis  meac, 
et  tradam  eas  in  manus  inimicorum  eius:  crunl* 
que  in  vastilatem  et  in  rapinam  cuiidis  adver- 
sariis  suis: 

Itf.  £u  quod  fccerìnl  maium  coram  me,  et 
porsevcraverint  irritantes  me  , ex  die,  qua  egn's* 
si  sunt  patres  corum  ex  /Égyplo,  usque  ad 
haiic  diem. 

46.  * Insupcr  et  sanguinem  innuxium  fudit 
ftlanasses  nmlluiu  niinis,  doncc  implerct  Jeni- 

6.  lititui  df' maghi.  EmiIIò  , tmoe  in  onore  quella  spe- 
cie (li  rna^ihl , che  0ire%ano  di  a>mj  Io  spirito  di  PUmir. 
Abbìam  parlato  piu  \dte  ili  questa  <ipccie  ili  ma”tii.  Cill 
.4uguri  pretendevano  d' indovinare  U futuro  dal  volo  de* 
gli  uccelli,  qli  Artupici  dalle  interiora  delle  vittime. 

7.  pose  eziandio  V idolo  del  bosco  pianUito  da  lui,  nel  tem- 

pio ec.  1/  idolo , che  egli  avea  collocato  e adorato  nel  gran 
})Oftco  pianlAlo  daini  In  onoro  di  qiu'Ma  fnl^a  divinità,  qiieH’i* 
dolo  Manasse  lo  pose  noi  tempio  di  Dio.  chi  preten* 

(lo  , elio  insionii*  coll'  idolo  egli  ponesse  nei  Icnipìo  anche 
una  rappri'><‘id>^>oite , n iNltura  del  busco. 

IO.  B il  Signore  parlò  fter  bocca  de' profeti  ec.  Dio  noti 
mancò  di  avvertire  Manasse  eiisuo  popolo  per  invitarlo  a 
penitenz-A  pt'r  me//u  de' suoi  profeti,  Jotdc  , Oseu,  Amos. 
N{Umm.  AlHÌia  , Michea  e priiK'IptlmenU*  {mt  Isaia  , il  qu.v 
le  sermido  la  Irndi/ione  degli  Klvrei  fu  fallo  segare  dal* 
l’empio  re  con  una  sega  dì  legno. 

DiODIA  y'ol.  I. 
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gliuolo  y e antiò  tUctro  aijV  iwlozzamcnli  , e 
badò  agli  auguriiye  ishtui  de’ maghi ,«  mol- 
tiplicò gli  aruspici,  facendo  il  mate  dinanzi 
al  Signoi'c,  e provocandolo  ad  ira. 

7.  /*08e  eziandio  r idolo  del  bosco  piantato 
da  lui,  net  tempio  del  Signore,  intorno  al 
guale  il  Signore  avea  detto  a iJavblde  e a 
Salomone  suo  figliuolo:  In  guesto  tempio  t 
in  Gerusalemme  eletta  tra  tutte  te  tribù  di 
Israele,  porrò  io  il  mio  nome  in  sempiterno. 

8.  E non  permetterò , che  Israele  abbia  mai 

più  « MiMOfcre  il  piede  dalla  terra  data  da 
me  ai  padri  loroj  se  però  os.sej'v.eran- 

no  tutti  i miei  comandamenti  e tutta  la  legge 
intimata  ad  essi  da  Mosè  mio  servo. 

0.  Ma  quelli  non  ascoltarono^  ma  furono 
sedotti  da  .Manasse  per  mal  fare  più,  che 
non  avean  [aito  le  genti  «/eruiina/tf  dal  Si’ 
gnore  alla  venuta  de'  figliuoli  d'  Israele. 

10.  E il  Signore  parlò  per  bocca  de' profeti 
suoi  servi,  e disse: 

11.  Perché  3/anassc  re  di  Giuda  ha  com- 
messe queste  orrende  a66omi>m:/uni , le  quali 
passano  tutto  quello  che  avanti  a iui  freent 
gli  Jtnorrei,  e ha  ancora  indotto  Giuda  a 
preraricare  colle  sue  immofukzze: 

12.  Per  questo  cosi  dice  il  Signora  Dio  di 
Israele:  Ecco  che  io  pioverò  tuli  sciagure  .so’ 
pra  Gerusalemme  e sopra  Giuda,  che  a chiun- 
que ne  udirà  parlare  fischieranno  amfteduc 
le  orecchie. 

43.  E .sopra  Gerusalemme  .stenderò  la  cor- 
da,  che  ste.si  sopra  Samaria,  e il  peso  della 
casa  di  Jchab,  e ripulirò  Geru.salemme  come 
suol  ripulirsi  una  tavolclta  ( da  scricere^,  e 
per  ripulirla  volgerò  e rivolgerò  lo  stile  so- 
pra  di  essa. 

14.  E io  litscerò  in  abbandono  gli  avanzi 
del  mio  retaggio,  e li  darò  in  potare  de' tor 
«emici,  e saranno  spersi  e fatti  preda  di  tutti 
i loro  avversarij 

16.  Perchè  eglino  han  fatto  il  male  di- 
nanzi a me,  e han  continuato  ad  irritarmi 
dal  giorno,  in  cui  i jHsdri  loro  uscirono  dal- 
l' Egitto  fino  al  di  d’  oggi. 

46.  AIana.sse  di  più  sparse  del  sangue  m- 
nocente  ."ienza  misura,  fino  ad  inondare  Ge- 
li. Colle  tue  immondezze.  Iremondmc  c alil>omina/ioni 
sono  i nomi  dati  »uvente  nella  Scrittura  alle  iiu]Nir«  deità 
de’  (tentili. 

13.  £ Buprn  Cerusalrtnme  stendrró  la  corrfii,  «r.  (teruui* 
leinmo  , che  lia  imitali  e agguagliati  I peccati  di  .Samaria, 
avrà  la  stessa  sorte , la  stessa  porzione  , che  elibe  Soma* 
ria.  La  niet.ifori  é presa  dall'  uso  di  misurar  colla  corda 
le  pos<u‘ssÌooi  c le  parti  dell’  rniIUà. 

£ il  i»e$o  della  casa  di  Achab.  Le  sciagure  sotto  le  qua- 
li peri  la  casa  di  Acliat).  I gastighi  di  Dio  sono  sovente 
chiamali  peso  ne'  liiiri  santi,  isoi.  \iii.  1.  iiv.  ttt.,  Jerem. 
XMli.  23.  n. 

Hipttlirìt  Gi.rusalcmme,  come  ec.  Tomi  ogni  mrmnrta , 
ogni  vesUgio  di  fè-rusaleinnie,  come  tl.i  una  tavoletta  In- 
cerati si  cancella  una  scrittura, la  quale,  piNs,indov|  mk 
pra  (MU  volte  colln  [larte  piu  larga  dello  stile  , '•I  toglie 
del  lutto  c si  abolisce. 
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salcin  us<(ue  nd  os;  ahsquc  pccralis  suis,qui- 
bus  peccare  fecit  Judam,  ut  Tacerei  iiialiiiii  Co- 
rani Domino.  * Inf.  1k.  A. 

17.  Rellqua  autcm  scrmonuni  Manasse  et 
universa,  quac  fecit  et  peccaliim  cius,  qnod 
pcccavil,  nonne  liaec  scripla  sunt  in  libro  ser- 
uioniiin  dierum  rc);uni  inda? 

18.  Dormivilque  Maiiasses  cum  palribus  suis, 
et  sepultus  est  in  borio  domus  suae,  in  borio 
Oza:  et  rcgnaril  Ainon  filius  cius  prò  eo. 

19.  Vigiliti  diinruni  annonim  crai  Amon  cum 
regnare  cocpissel,  diiubiis  quinpic  aniiis  regiia- 
vit  in  Jcrusaleiii:  nomen  nialris  cius  Messalc- 
mctli  lilia  Harus  de  Jeteba. 

20.  Fecilque  nialuni  in  ciins|M.'ctu  Domini, 
siciit  feceral  Mana.sses  paler  cius. 

21.  El  ainbiilavit  in  oniiii  via,  per  quam 
anibulavcrat  pater  eius,  .scrvivilqiic  iinniunditiis 
qiiibus  servierat  pater  eius,  et  adoravi!  eas. 

22.  Et  dcreliqiiit  Dnniinuin  Deum  patruin 
suoruin  , et  non  anibulavil  in  via  Domini. 

23.  Tclenderunlque  ci  insidias  servi  sui,  el 
interfccerunl  regem  in  domo  sua. 

24.  Percussil  autem  populus  terrae  omnes , 
qui  coniuraverant  conlra  regem  .Amon  , et 
coiistilucrunt  sibi  regem  Josiam  filium  eius 
prò  co. 

28.  Rcliqiia  autcm  sermonuni  Amon  , quac 
fccil,  nonne  bacc  scripta  sunt  in  libro  scrmo- 
iiuni  dicruni  regiim  Juda? 

2ff.  Sepelicruntque  cum  in  sepulcro  suo,  in 
borio  Oza  : et  regnavi!  Josias  iilius  cius  prò  co. 


(7.  Il  rr$lo  poi  deltf  azioni  di  Manasse  ^ ec.  Uk>  mandò 
contro  Mano-«M‘  i rapiLini  di  AnAnuldon  re  degli  As>ìri  » 
da'  quali  fu  pn^so  e mcnatu  a Babiioniu,  la  qual  cìllà  era 
coilutn  nelle  mani  di  AMrnddun.  ManasM'  nella  calthItA 
»i  converti  al  Signore,  e fece  peniteiu-a  , e tnoò  roisi’rl- 
cordia  , e (u  rimesso  in  lilierlà  ,e  tornò  a (ienivUemnie , 
(Ime  con  molte  dimoMrazioni  di  pleU  « di  /etn  pronirù 
di  risarcire  gli  scandali  della  preeinli-nle  Mia  vita,  fedi  2. 
Parai.  x\lii.  Abbiamo  una  preghiiTa  di  Manasse  , la  (pia- 
le dlct»!  fatta  da  lui , mentre  era  In  prigione , e la  quale 
%\  legge  nella  Cbioftn  non  come  ScriUura  sacra  e canoni- 
ca , ma  come  una  divota  orazione. 

18.  yrll'irrto  di  sua  «wt»,  n*  tV  orlo  di  Oza.  Alcuni  Vo- 
gliono i clu'  il  nome  di  Oza  fuese  dato  a queir  orto , per- 


rufainnme:  lenza  contare  i peccati j eh’ ei 

commettere  a Giuda,  facetido  il  male  net 
colpetto  del  Signore. 

17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Stanane  e 
tulio  quello  di' ei  fece,  il  peccato,  che  egli 
commise,  queste  cole  non  lon  elleno  icritle 
nel  diario  de’  falli  dd  re  di  Giuda? 

18.  £ si  addormentò  .itanane  co’  padri  luol, 
e fu  sepolto  neil’  orlo  di  lua  caia , nell’  orlo 
di  Oza:  e succedette  a lui  nel  regno  Amon 
suo  figliuolo. 

19.  t-'entidue  anni  avea  Amon  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e regnò  due  anni  in  Geru- 
salemme: sua  madre  ebbe  nome  JUeiialemelh 
figliuola  di  Harus  di  Jeteba. 

20.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  come  area  fatto  Stanasse  suo  padre. 

21.  E imitò  in  tulio  e per  tulio  il  padre 
suo,  e serri  agl’idoli  immondi,  come  aceo 
serrilo  il  padre  suo,  e gli  adorò. 

22.  E abbandonò  il  Signore  Din  de’ padri 
suoi,  e non  balle  le  vie  del  Signore. 

23.  E i suoi  .serri  gli  tesero  insidie,  e uc- 
cisero il  re  in  sua  casa. 

24.  Sta  il  imimlo  del  imese  fece  morire  tulli 
quelli  che  arean  congiurato  contro  del  re 
Amon,  e dichiararono  re  in  sua  vece  Josia 
suo  figliuolo. 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amon  tion 
.son  elleno  scritte  nel  diario  de’ falli  de'  re  di 
Giuda? 

26.  Ed  ei  fu  sepolto  nella  sua  se/Mllura , 
nell'  orto  di  Oza  : e Josia  suo  figliuolo  gli 
succedette  net  regno. 

chè  (d  fosse  nel  luogo , dove  Oza  fu  punito  per  aver  toc- 
cala l'arra,  I.  fieg.  VI.  8.  Altri  credono  che  Oza  sia  lo 
sb*sso  nome  di  Ozia  re , che  mori  lebbroso  , e fu  sepolto 
iiHl'orto  de’  sepolcri  reali.  Havvl  finalmente  chi  di(^* , che 
egli  IKT  umilia  volle  (‘ssere  seppellito  non  nd  .sepolcro  del 
re  » ma  nell' urto  di  sua  casa. 

31.  Imitò  m tuUn  e per  liitfo  il  padre.  V autore  ddic 
coslitu/ioui  Apostolielte  , Uh.  ii.  2.1.  , scrive,  che  Amon 
avendo  veduto  come  il  padre  suo  dopo  aver  peccato  da 
giovfm\  si  converti  ivell'  età  avanzata,  credè  di  ))oter  mmIcII- 
sfare  anclte  (^li  per  un  certo  tempo  i pmpri  cnpriccl,  e 
tornare  dipoi  al  Signore  ; ina  Dio  punì  con  iniimilura  nmr- 
te  la  stolta  sua  pre-suiiziune , ond<‘  gli  riusci  d' ImiUin*  i 
peccati  «lei  padre , ma  non  la  sua  peniten/a. 


CAPO  VENTESIMOSEGONDO 


Josia  ri>/oro  if  lempìu  e il  evitò  di  Dio:  consulta  il  .Signore  intòmo  al  libro  del  Deateronomin , che  si 
era  Inrvatò,  « gli  è risposto , che  le  t^lamilà  in  esso  descritte  cadranno  sopra  Giuda  per  orerr  i 
padri  trascurato  il  cullo  di  Dio  ; ma  che  prima  epfi  morrn  in  pace. 


{.  Ceto  annonim  or*it  Josias  cum  regnare 
rorpissol , triginla  et  uno  anno  rcgiiavit  in  Jc- 
rusulem:  noiiieu  iiiatris  eius  Idida,  lilia  lladaia 
de  llesecalli.  *2.  Air.  34  I. 

2.  Fecilque,  qiiod  placitum  erat  Corani  Do- 
mino, el  ambulavil  per  omnes  vias  David  |ia- 


t.  Jo.sla  area  otto  anni  quando  principiò  a 
regnare,  e regnò  anni  Ireniuno  in  Gerusa- 
lemme: sua  madre  ebbe  nome  Idida  figliuola 
di  Hadaia  di  nesecath. 

2.  Ed  egli  fece  quello  che  era  accetto  nel 
cospetto  del  Signore , e imitò  in  lutto  Davidde 


I ir  .Udtiiini  ^rdutucomc  quoto  iv  eia  abito  prcdidUi  ih*!  auu  proprio  nome  piu  di  Irixciilo  almi  prima 
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tris  sui:  non  Uoclinavìt  ad  dciloram , sivc  ad 
sinistram. 

5.  Anno  aiitcm  octarodcdmo  rc^ìs  Josiao,  mi- 
sit  rex  Saplian  filiuin  Assia  , filli  Messulnin  , 
scribam  templi  Domini , dicens  ei  ; 

4.  Vade  ad  Heiriam  Sacordotom  maginim,  ut 
confictiir  pecunia  , quac  illala  est  in  templuiiì 
Domini , qiiam  collegerunt  ianitnrcs  templi  a 
populo , 

5.  Deturquc  fabris  per  pracpositos  domus  Do> 
mini:  qui  et  distribiiaiit  eam  bis,  qui  operan- 
tur  in  tempio  Domini  ^ ad  instaurunda  sarta* 
teda  templi; 

fi.  Tignarib  vidclicot  et  caemcntariis  et  iis , 
qui  iriterrupta  componunt;  et  ut  rmantiir  ligna 
et  lapides  de  lapicidinis,  ad  instaurandum  tem* 
plum  Domini. 

7.  Vcnimtamen  non  suppiiletur  eis  argentum, 
quoti  accipiunt,  sed  in  potrslale  habeanl  et  in 
fide. 

8.  Dixit  autem  llelcias  Fontifex  ad  Saplian 

scribam:  Libnini  legis  reperì  in  domo  Domini. 
*Dedilquc  llelcias  volumen  Saplian  qui  et  ic- 
git  illud.  *9.  Par.  34.  14. 

0.  Venit  quoque  Saplian  scriba  ad  regem  , 
et  reniinliarit  ci,  quod  praeceperat,  et  alt: 
Conflaverunt  servi  tui  pt'cuniain  , quae  reperta 
est  in  domo  Domini  : et  dederunt , ut  dislri- 
buendur  fabris  a praefectis  opcrum  (empii  Do* 
mini. 

40.  Narravit  quoque  Saphan  scriba  regi,  di* 
ccns:  Libruin  dedil  milii  lleicins  Sacerdos.  Quem 
coni  legissct  Sapban  coram  regc , 

41.  Et  audissct  rex  vorba  libri  logis  Domini, 
scidii  Tcstimenla  sua  , 

49.  Et  praoeepit  Helciae  Sacerdoti  et  Abicam 
filio  Sapban  et  Achobor  (ìlio  Miclia  et  Saplian 
scribac  et  Asaiac  servo  regis , dicen.s  : 

43.  Ite,  et  consulitc  Dominum  super  me  et 
super  populo  et  super  umili  Juda , de  vcrliis 


9UO  padre  xenza  piegare  nè  a destra , nè  a 
sinistra. 

3.  E Vanno  decimo  ottavo  del  re  Josia  ^ 
egli  mandò  Snphon  fìglinoio  di  Assia , fi- 
glinuto  di  Messala,  scrivano  del  tempio  del 
Signore,  e gli  disse: 

4.  Fa’ da  IJelcia  sommo  Sacerdote,  affin- 
chè si  fonda  l'argento,  che  è stato  portato  al 
tempio  del  Signore,  e Wcct?Mfo  da'p(fr/inai 
del  tempio  dalle  mani  del  popolo, 

B.  E diasi  agV  impresarii  dai  prefetti  della 
casa  del  Signore,  i quali  andranno  pagando 
gli  operai,  che  lavorano  nel  tempio  del  Si- 
gnore a’  risarcimenti  del  temfìioj 

fi.  Fole  a dire  i legnaiuoli  e i muratori  e 
quei  che  rassettano  quello  che  v’  è di  guasto  j 
e ne  romprcrfimio  i legnami  e te  pietre  dalle 
cai'e  j}fl  ristnramenlo  del  te$npio  del  Signore. 

7.  Ma  non  si  tengano  a amto  pel  denaro , 
che  riceveranno  , ma  lo  maneggino  libera- 
mente sulla  loro  fede. 

8.  Or  ffelcia  Pontefice  disse  a Saphan  scri- 
vano : ffo  trovato  nella  casa  del  Signore  H 
libro  della  legge.  E diede  f/elcia  il  volume  a 
Saphan,  il  quale  ancora  lo  lesse. 

9.  Indi  Saphan  scrivano  tornò  al  re,  egli 
diede  parte  di  quello  che  si  era  fatto  secon- 
do gli  ordini  ricevuti  da  luì,  e disse:  1 tuoi 
servi  hanno  fuso  l’argento,  che.  si  è trovato 
nella  casa  del  Signore:  e lo  hanno  dato  ai 
prefetti  de’  lavori  del  /empio  del  Sigttore  ;>cr 
distribuirlo  ngV  impreanriY. 

10.  E oltre  a questo  Saphan  scrivano  rac- 
contò, e disse  al  re:  ffelcia  sommo  Sacerdote 
mi  ha  dato  un  libro.  E Saphan  avendolo  letto 
alla  presenza  del  re  , 

11.  A*  avendo  il  re  udite  le  parole  della 
legge  del  Signore,  sfmeviò  le  sue  vesti, 

19.  £ ordinò,  e disse  ad  ffelcia  sommo  Sa- 
cerdote e ad  Ahicam  figliuolo  di  Saphan  e 
ad  Achobor  figliuolo  di  Mìcha  e a Saphan 
scrivono  e ad  Asnia  ministro  del  re: 

13.  Andate,  e consultate  il  Signore  sopra 
di  me  e sopra  del  popolo  e sopra  tutto  Giuda 


3.  anno  diurno  oitni'n  tiri  rr,  rr.  Fra  H deci- 
mo oltatn  del  »iio  non  «Iella  Mia  cln  , i.  Para/. 

xx\tv.  A.  Saphan  , che  è (letto  «|iit  Mcrìroso  di  i ttmpin , 
«Itrotp  é dctlo  M'Riplirrnii'ntc  «rr/cono , ovtcM  srgre- 
tarhi. 

7.  .Va  non  gì  trngann  n eonto  prl  denaro  , chr  rirtrt- 
ranno.  Josla  io  «(ursto  alT.irc  dt’  rìKarrimcnti  del  tempio 
imita  il  re  Cioa».  Pedi  t.  Re>j.  mi. 

8.  Il  libro  della  leyije.  Uà’ Par.alip  ( lib.  1.  rap.  xxxiv. 
H.  ) si  ^e«Je  che  quegli)  era  roHainale  «lei  libro  della 
leygr  gcntlo  {ter  mano  di  Vose  , >ale  a dire  o tutto  U 
Fentalcuei)  , o\sero  il  DcutenHiouiiu  . il  qu.ale  secondo 
rolline  di  Mosè  do\e.ì  cu^tudlr'ii  arc.iulo  alt' arra,  Ihut. 
XXXI.  20.  Qin*sU)  oH»ln.ate  si  denno  di  \eumwlm>e  fu  lf«>- 
vato  ne'  l<>sori  della  c.i<a  del  Si;:norp  , mentre  da  qu«>«ti 
si  ostraoa  I*  .irretito  c l’oro  «Ielle  ufr«*rte  per  loiiderh),  c 
fame  I risarcimenti.  Fu  a<lui>«]t)e  litnalo  In  alruim  di 
quelle  celle  cnntiuuc  al  tempio , d«ne  tenexansl  le  (-«up  piu 
prexiuse  di  scredo  del  meilevinm  teuipUi.  Il  rilrov.’uneiito 
del  testo  «>rÌKÌn.ale  della  li'Ui^c  del  SiiOìurc  a*,:;;iurtM‘  tiuo>Ì 

, stiiDull  al  h-nore  del  pio  re,  il  «jual«?  *1  fece  leu::»‘rc  lo 
atcsao  libro  f e par.a;p)fianilo  i coniandain«'iili  <leH.i  lei’^'e 


con  qiK'llo . che  si  em  fatto  contro  il  Sisnore  sotto  la 
maKlf*r  parte  «le*  re  «uni  pre«Ieces«»ri , c rillettrmlo  alle 
terrìbili  rnrnacj'e  di  IM«i  conlro  I jMV>arlcaU>ri  della  st«»S8a 
lc>{tfc , JcMda  si  riempi  di  un  nm%o  santo  titn«ire  , c fen* 
consultare  il  per  mez/o  «1«-Ila  pndele«sa.  di  mi 

ki  p.irla  In  appn‘«s».  P«  r quant»  coglia  Mipp<irs|  che  I re 
di  Ciutia  Achax  e c«l  Am«Hi  crrcasMTO  di  IokIììt 

dal  iMomio  1 lU>ri  vinU  (opinion  pero,  eia;  non  ha  vc- 
run  fun«1aincnt«>  nelU*  Scritture  > nissun  uomo  p-.lra  mal 
p«Tsu;ttbT«i , che«U  tanti  «.icenloti,  di  tanti  profeti, di  tan- 
ti Ui>mlni  tiinornli , de'  quali  un  rerU>  numero  non  man- 
co »iaoimai  nel  r>-un«>  di  Giuda , iiiv>iino  un  eiMmi- 

|4an*  de' libri  santi.  Vedasi  il  sccomlr>  lilmi  di‘'Parali|Mv 
meni  , cap.  xvii.  7.  H.  u. , dal  qual  luouo  appiri<<'«' , che 
al  tempo  di  Josnphat  l.n  leltiin  e lo  stuiiio  dtdia  b’ut»'  era 
cmmine , e lo  st«*sso  d«*e  crtHler%l  «le’  tempi  di  Kaeclda  c 
di  Gl«»as.  Ma  il  ritnivAment»  dello  slesso  originalo  scritto 
di  man«»  dei  leuisb-ttore  e del  medlalori’  dell' all<'an/a . ac- 
cese lo  reb)  dì  Josla,  come  se  Dio  con  til  rilr«i'.niK'nlo 
avvenuto  mjUo  il  suo  retfno  a\e«.NC  sobilli  at\ivarli»  d«*l- 
roiddi^o  , eln*  kIì  c«imua  di  far  dì  tutta  la  sua  p«>- 
t«*sti  per  ri'loran*  la  lec^e  e la  rr1ii;i«>n«‘. 
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voliiminis  islitis , qiioil  invoiituni  l'si  : magna 
ciiim  ira  llumliii  siim'iisi  est  rnnira  iios;  quia 
non  auilicmnl  pairra  na.stri  riTba  libri  buina, 
III  faccrcnl  omnc,  qiioil  scripluni  csl  nohis. 


lA.  lerunl  ilaqnc  llelriaa  Sacvriliis  et  Aliicaiii 
et  Aclioliur  et  Saplian  et  Asaia  ail  llnlilam  pm- 
plietiileni , iianreni  Sellum  , filii  Tliecuac,  filii 
Araas  eiisloilìs  vealiiini , qiiac  babilabat  in  Je- 
rusaleni  in  Secunda,  locutique.  snnt  ad  eam. 

Ib.  Et  illa  respondil  eis  : llaec  dìcit  Domi- 
nus  Deus  Israel  ; Dicite  viro , qui  misit  vos 
ad  me; 

IO.  Dace  ilicit  Doniiniis;  Ecce  egn  adducam 
inala  super  lueuni  islum  et  super  liabitainres 
eiiis , omnia  verba  legis,  quac  legit  rea  Juda; 

17.  Quia  dereliquerunt  me,  et  sacrifirave- 
runt  diis  aliciiis , irritantes  me  in  cunclis  ope- 
ribus  manuiim  siiariim  : et  siierendetur  iiidi- 
gnatio  mea  in  loro  bue,  et  non  extinguetur. 

18.  Regi  aulem  Juda  , qui  misit  vns,  ut  coii- 
siilerclis  Dnminum,  sic  dicetis  ; llaec  dicil  Do- 
minus  Deus  Israel  : l*ro  co,  qiiod  audisti  verba 
vuliiminis , 

19.  Et  perterrilnm  e.st  cor  tnnm , et  liumi- 
lialiis  es  riirani  Domino  : auditis  scrmnnibus 
ennira  locuni  islum  et  babitatiires  eius , quod 
videlicet  fierent  in  stiiporem  et  in  maledictiim; 
et  scidisti  veslinienla  tua,  et  llevisli  coram  me^ 
et  ego  audivi,  ait  Duminus. 


20.  Idcirco  rolligam  to  ad  patres  tuos,  et  col- 
ligeris  ad  sepiilmim  tuiim  in  pace , ut  non 
videant  oeuli  lui  omnia  mala , quae  induelurus 
sum  su(>er  locuni  istuni. 


H.  Abitava  fn  fimnalfìnme  nrlla  Seronda.  Menni 
cniiooo , che  kI  rtiianuìKM!  quella  parte  della 

citU , che  tu  rinta  di  mura  da  K/echla,o  piuilosto 
da  Manaivse,  2.  Parai,  \x\lll-  H.  \rtli  ».  (ìlrolamo  in 
cop.  I.  I».  Sophon.  Di  questa  profi  li  »sa  non  altro  sap> 
piamo  fuori  di  quello  che  ne  detto  In  qut'sto  luo- 
go. Geremia  era  celebre  io  quegli  tempi , ma  egli  do- 


ritjunrtlo  alle  jìnrole  di  questo  libro  ^ che  fi 
è fnwain:  impernrchè  Vira  tjrande  (fri  Signch 
re  è accesa  ro;i/ro  di  nnij  ftcrchè  i padri  no- 
stri non  hanno  ascoltate  le  panole  di  questo 
libro  per  mettere  in  opera  tutto  quello  che 
fu  scritto  per  noi. 

14.  biadarono  pertanto  ffelcia  Sacerdote  e 
Ahicam  e Achot^r  e Saphan  e Asaia  a casa 
di  //olda  profrtessa  , nuMjlie  di  Sellum,  fi- 
qliuolo  di  Tbficua,  fujliuolo  di  Araas  Guar- 
daroba , la  quale  abitava  in  Gerusalemme 
nella  Seconda,  e parlarono  con  lei. 

Ut.  Ed  ella  rispose  loro:  Jl  Si<jnore  Dio 
d' Israele  dice  cosi:  Dite  a lui  che  vi  ha  man- 
dali da  ine: 

10.  Oneste  cose  dice  il  Sigfwre  : Ecco  che 

10  manderò  sciagure  sopra  di  questo  luogo  e 
sopra  i suoi  abitanti , adempiendo  tutte  le 
parole  della  legge  lette  dal  re  di  Giudaj 

17.  Perchè  eglino  hanno  abbandonalo  me, 
e hanno  offerti  .sacrifìzii  agli  dei  stranieri , 
provocandomi  a sdegno  con  tutte  le  opere  delle 
loro  mani:  e il  mio  sdegno  si  accenderà  in 
questo  luogo,  e non  si  estinguerà  più. 

18.  Ma  al  re  di  Giuda,  il  quale  vi  ha 
mandati  a consultare  il  Signore , direte  cosi: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d*  Israele  .* 
Perchè  tu  hai  ascoltate  le  parole  di  questo 
libro  , 

19.  E il  tuo  cuore  si  è sbigottito,  e ti  sei 
umiliato  dinanzi  al  Signore,  avendo  udito 
quello  che  è stato  detto  Cimtro  di  questo  luo- 
go e contro  i suoi  abitatori,  vale  a dire,  ch'ei 
diverranno  oggetto  di  .stupore  e di  maledizio- 
ne j e hai  stracciate  te  tue  vesti,  e hai  pianto 
dinanzi  a mej  io  pur  ti  ho  ascoltato,  dice 

11  Signore. 

20.  Per  questo  ti  n»//»rò  coi  padri  tuoi, 
e in  jmee  te  tV  onderai  al  tuo  scjìoUto,  af- 
finchè tu  non  abbi  a vedere  cogli  occhi  tuoi 
tutti  que'mati  eh*  io  pioverò  sopra  di  questo 
luogo. 

«ea  CMere  lontano  da  GeruiuUeimne , onde  non  fu  cod- 
fiultalu. 

20.  In  pace  le  n'  anderni  al  tuo  scpidcro.  Mnrr.ii  prima 
che  i mali  predetti  dal  Sit^norr  »i  roxescino  sul  luo  popo- 
lo. iitsia  morì  iu  Uatlo^iUa , come  ìcdreiiRj,  ma  Dio  lo  Uil- 
se  dal  iiiuiido , nflìnrhé  non  xede>»B  la  deMila/ione  della 
patria  c del  reame  di  Giuda. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Josia  legge  dinanzi  irf  paptdo  il  Deuterrmomio,  e,  $tabiHta  alleanza  eoi  Signore,  ediftmtte  le  abhomi- 
nazioni,  ordiiui,  che  si  celebri  la  Pa»qtia.  Egli  é hccìm  a Majeddo,  e succede  a lui  l’empio  fi- 
gliuolo Joachaz  , il  quale  è preso  e eundotto  in  Egitto  da  Fomone , il  quale  gli  sr>i/iftfisce  Elia- 
cim , cambiandogli  if  nome  in  Joaiim , e gl' impone  grare  tributo. 


1.  * Et  renunliaverunl  regi,  quod  dixerat. 
Qui  misit  ; et  congregati  smit  ad  clini  uiiines 
scnes  Juda  et  Jeru.salem.  ' 2.  Par.  5A.  28. 

2.  .Aseendilqiie  rcx  lempluni  Domini  etomnes 


1.  B quelli  riferirono  al  re  quel  die  ella 
area  dello.  Ed  eijli  mandò  a far  raunare  in 
sua  presenza  lutti  i seniori  di  Giuda  e di 
Gerusutemme. 

2.  E andò  il  re  al  tempio  del  Signore  , e 
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viri  Juda , umvcrsiquc , qui  liabiUibaut  in  Jc> 
rtisalein  ciim  co , sncenJolos  cl  proplictac  et 
oiiinis  pnpulus  a parvu  us<iuc  ad  ma^tiuoi:  le- 
gitque  cunrtis  audioiiUbus  omnia  verba  libri 
ìoederis , cpii  invenlus  est  in  domo  Domini. 

5.  Sletilque  rex  super  gradum  : et  foedus 
percussit  coram  Domino,  ut  ambulai'ent  post 
Dominuin,  et  cusludirent  praecepla  eius  et  te- 
stimonia et  caeremonias  in  oiniii  conlc  et  in 
tola  anima  et  suscitarent  verba  foederis  liiiius, 
qiiai*  scripta  erant  in  libro  ilio:  acquicvitquc 
populus  pacto. 

4.  Et  praecepit  rex  llelciac  Pontifici,  cl  sa- 
cerdotibus  secundi  ordinis  et  ianitoribus  *,  ut 
proiieerenl  de  tempio  Domini  omnia  vnsa,  qiiae 
facta  fuernnt  Baal  et  in  luco  et  universac  mi— 
liliac  coeli  : et  combnssit  ea  foris  Jerusalein 
in  convalle  Cedron  , et  lulit  pulverem  eorum 
ih  Hctbcl.  * Eccti.  ftO.  3. 

R.  Et  dolcvit  aruspìces , quos  posnerant  re- 
ges  Juda  ad  sacrificandum  in  CKcelsis  per  civi- 
tates  Juda  et  in  circiiitu  Jerusalem,  et  cos,  qui 
adulebant  incensimi  Baal  et  soli  et  lunae  et 
duodecim  signis  et  omni  mililiac  coeli. 

G.  Et  efrerrì  fecit  lucuin  de  domo  Domini  fo- 
ras  Jerusalem  in  convallc  Cedron , et  combus- 
8it  culli  ibi,  et  redegit  in  pulverem,  et  proic- 
cit  super  sepulcra  vulgi. 

7.  Destruxit  quoque  aediculas  elToeminato- 
rum  , quae  erant  in  domo  Domini,  prò  quibus 
mulìeres  texebant  quasi  domunculas  luci. 

8.  Congregavilqiic  nmnes  sacerdotes  de  civi- 
tatibus  Juda  : cl  contaminavit  exccisa , ubi  sa- 
crificabant  sacerdotes  de  Caliaa  usqiic  Bcrsnliee: 
et  deslruxil  aras  portaruni  in  introilii  ostii  Jo- 
sne  principis  civilatis,  quod  crai  ad  sinistram 
portae  civitatis. 


con  lui  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e tulli  gli 
aUitanti  di  GtTu-^lemme , i sacerdoti  e i pro- 
feti e tutto  il  popolo  j piccoli  e grandi:  ed  egli 
tesse  dinanzi  ad  essi  tutte  le  parole  del  libro 
dell’alleanza^  che  si  era  trovato  nella  casa 
del  Signore. 

3.  E il  re  stava  in  piedi  sulla  sua  resi- 
denza: e stabili  V alletuìza  dinanzi  al  Signore, 
affinchè  seguissero  il  Signore,  e osservassero 
i suoi  precetti  e gl'  insegnamenti  e te  cerimo- 
nie con  tutto  il  cuore  e con  tutta  V anima, 
e rimettessero  in  vigore  le  parole  di  quest’ al- 
leanza scritte  in  quel  libro:  e il  popolo  ac- 
consenti a questo  palio. 

4.  E il  re  diede  ordine  ad  ffelcia  Pontefice 
e a' sacerdoti  del  secondo  ordine  e ai  porti- 
nai , che  gettasser  fuora  del  tempio  del  Si- 
gnore lutti  i vasi,  che  erano  stati  fatti  per 
servizio  di  Baal  e pel  boschetto  e per  tutta 
la  milizia  del  cielo:  e ti  diede  alle  fiamme 
fuor  di  Gerusalemme  nella  valle  di  Cedron, 
e ne  fece  portar  la  polvere  a Bethel. 

B.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  da*  re 
di  Giuda  ;wrr  sacrificare  ne*  luoghi  eccelsi  pelle 
città  di  Giuda  e intorno  a Gerusalemme  e 
quelli,  che  bruciavano  gl*  incensi  a Baal  e 
al  Sole  e alla  luna  e a*  dodici  segni  e a tutta 
la  milizia  del  cielo. 

6.  E fece  por/are  I*  idolo  del  bosco  dalla 
casa  del  Signore  fuora  di  Gerusalemme  alla 
valle  di  Cedron,  e ivi  lo  diede  alle  fiamme, 
e lo  ridusse  in  cenere , e fece  gettar  le  ceneri 
su'  sepolcri  del  volgo. 

7.  E distrus^ie  eziandio  le  casette  degli  ef- 
feminati, le  quali  erano  nella  casa  del  Si- 
gnore, pe*  quali  le  donne  tessevano  certe  quasi 
casette  pel  boschetto. 

8.  E convocò  dalle  città  Ut  Giuda  tutti  i 
sacerdoti:  e fìrofanò  i tuoghi  eccelsi , dove 
sacrificavano  i sacerdoti  da  Gabaa  fino  a 
Bersabea  : e distrusse  gli  altari  delle  porte 
all’  ingresso  della  porta  di  Giosuè  principe 
della  ciltà,  il  quale  abitava  dal  tato  sinistro 
della  porla  della  città. 


2.  S i profeti.  Fiorivano  allora  Orrrola , Baruch , So 
phooia.  Uria,  e Holda,  della  quale  è stato  parlato  di  so- 
pra. 

Leste  . . . tutte  le  parole  del  libro  ec.  I4>  stesso  avea 
fatto  Mosè,  Exod.  wiv. , e Chisu^.  Jot.  x\iv.  23. , e Sa- 
muele, 1.  Keg.  VII.  a.  4.,  ed  Ereclila,  2.  Parai.  \xiv.  lo. 

4.  E a’  sacerdoti  del  *m>«rfo  ordine.  A’ sarenluU , che 
aTcniio  il  secondo  (^rodo  di  dignila  dopo  il  Pt'iitcllce. 

JSella  valle  di  Cedron  , e «e  fece  portar  la  ftolrcre  a 
Bethet.  ìSella  v.illo  di  llcdroii  era  li  lu««w>  dello  Tophei; 
nella  stessa  ^alle  si  ernie,  ette  fosse  adorato  Molrjch,  cui 
sacriricasaiisi  i raiiciulli  abl>rueiati  nel  fuoco.  Qui  11  n;  Asa 
abl>ruoÌ4t  fd'  idoli  di  Moacba  sua  matlre,  3.  Heg.  I3., 
e II  slmile  fece  K/erhia , 2.  Parai,  xm».  Ifl.  Josia  f4*ce 
raccorrc  la  cenere  delle  c<»se  nbbruci.ite  in  quella  immon- 
da snlle  per  porlarl.i  a lUdhcl  , e ivi  spargerla,  nflìn  di 
profanare  e rtmilerr  immondo  pe’CiiHlci  quel  tuoi:u  con- 
sacrato al  cullo  de'  falsi  dei  da^li  empi  Ismaeliti. 

5.  B a’ dodici  segni.  IVI  Zo<liaco. 

0.  E fece  portare  P idolo  del  bosco.  L*  idolo  del  b(»sro 
(ovsero,  a cui  ronsacrasasi  li  bosco )ìta  la  dea  Astarte, 
o Astarotb. 


Su' sepolcri  del  volgo.  L’infima  plebe,  che  non  polca 
(arsi  un  sepotem , era  seppellita  nella  vaile  di  Cedron  a 
TopUct.  Chinun  sa , che  I sepolcri  erano  Immondi  secon- 
do la  le4U!e. 

7.  Le  casette  degli  effeminati.  iVjili  uomini  impuri  con- 
sacraU  alla  piu  infante  pruslitu/kuio,  della  quale  non  a- 
vean  orrore  di  far  prufeAsiotic  nello  slesso  atrio  del  tem- 
pio. 

Pe'  quali  le  donne  lessevann  ec.  Queste  tende  falle  al  le- 
l.ilo  serslsJiuo  ne’  Ito&chi  consacrali  ad  Astarle,  per  diu* 
rici'Uo  adì  cfremliiati,  i quali  vi  esercitavano  le  altbomi- 
narionl , colle  qu.vlì  ontrt'avasi  quella  divinità. 

H.  /*ro/«mi  I luitghi  eccelsi , d*n;e  sacrificavano  i sacer- 
doti. Vetlesi  da  questo  luo^o  come  )>|l  sle.<vsi  Sacenloti  della 
stir|X'  di  Aniime  |mt  una  vile  condiscendenza  andavano 
ad  otTcrir  sacritizi  al  Signore  in  que’  Impili  conlnt  il  di- 
vieto della  leii’.»*.  Dent.  \ii.  il. 

Da  Ottbaa  fino  a Bersabea.  Da  setlenlrione  a merz<KÌi. 

Distrusse  gii  altari  delle  porte.  .Alle  |>orle  della  cjUa , o 
dietro  alV  porle  delle  c.xv>  eranvi  altari  e sUilue,  hai. 
LVii.  8.  Josia  nel  rifurtiuire  la  ndiiiitinc  non  {tuanlò  a di»- 
^(islare  I magali  di  (irrusalcmimv 
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y.  VcrumUimcn  non  ascondcbant  saccrdobs 
cxcolsoruin  ail  aliare  Domini  in  Jernsalem^  seni 
tantum  ctimodebanl  azynia  in  medio  fratrum 
suoruni. 

tO.  Contaniinavil  qu(N|ue  Toplielli , quod  est 
in  convallc  lilii  Ennoin  , ut  nomo  eonsccrarel 
filium  suuni  , aut  liliain  per  ignein  Mulocli. 

41.  AbsluIU  quoque  equos^  quos  dederant 
regos  Juda  soli , in  introilu  templi  Domini  iu* 
xla  cxcdram  NaUianniclcch  eunuchi , qui  crai 
in  Pharuriin  : currus  autem  solis  combussit 
igni. 

42.  Altnria  quoque,  quae  crani  super  tccta 
OHMiaculi  Acliai , quac  fecerant  reges  Juda,  et 
aiUirin  , quae  fecorat  Manasst^  in  duobus  atriìs 
templi  Domini,  deslruxit  re.\:  et  cucurrit  in- 
de, et  dispersi!  cinerem  corum  in  torrcntem 
Cedron. 

45.  Exccisa  quoque,  quac  erant  in  Jerusa- 
lem  ad  dexleraiii  partem  moiitis  OfTensionis, 
* quac  aedilìcaverat  Salomon  rex  Israel  Asia- 
rotli  idolo  Sidoniorum  et  Cliatnos  oITcnsioiti 
Moabel  Mclcliom  abominalioni  liliorum  Aminon, 
polluit  rcx.  * 5.  Jieg.  14.  7. 

44.  Et  contrivit  slaluas  et  succidit  lucos:  re- 
plevitque  loca  corum  ossibus  mortuorum. 

45.  * Insupcr  et  altare  , quod  crai  in  Bethel, 
et  excelsum,  quod  fecerat  Jeroboam  filius  Ma- 
bath  , qui  peccare  fecit  Israel,  et  altare  illud, 
et  excelsum  destruxil  atque  combussit  et  com- 
minuil  in  pulverem,  succenditque  eliam  lucum. 

* 5.  Jieff.  13.  52. 

46.  Et  conversus  Josias  vidi!  ibi  sepnlcra  , 
quac  erant  in  monte  ; inisitque  et  tuìit  ossa 
de  scpiilcris,  et  combussit  ea  super  altare,  et 
polluit  illud  iuxta  verbum  Domini , * quod  Io- 
cutus  est  vir  Dei , qui  praedixerat  verba  liaer. 

* 3.  Jieff.  43.  2. 

47.  Et  ail:  Quis  est  titnius  ille,  qiiem  vì- 
deo? Kesponderunlquc  ci  cives  urbis  illius:  Se- 
puliTUni  est  liomìnis  Dei , qui  venil  de  Juda  , 
et  praedixil  verba  bacc,  quae  fecisli  super  al- 
tare Uelliel. 

48.  Et  ait:  Dimiltile  eum  ; nemo  conimoveal 

0.  A'»wi  tofimn  più  nir  a/tarr  . . . ma  toh  moH^iora’ 
no,  er.  1 sAcrrdoU , che  nvpAno  Mcrìhcalo  au'  Itvishl  ec- 
ccI-hI  , furono  tratlati  c^uiic  quelU  , che  accano  qualche 
(lifctUi  corporale,  i>ci7.  \\l.  17.  27.  Moti  furono  piu  am- 
ocmU  mi  eMTcitare  il  mÌnÌ5«tero,  ina  fu  ilalo  loro  da  \|- 
Tcre  del  Santuario , onde  dicesl,  che  mancia' ano  de*  pa- 
ni della  pruposi/.lone,  c per  consetiuenra  ricevevano  anche 
la  porte  delle  altre  ohl.izioni  delle  dmine,  delle  {Trimirie,  ec. 

10.  Tophfth,  che  è nella  raf/e  tr.  fili  FJ>n’l  dicono,  che 
il  nome  di  Topheth  hi  dato  a questo  lucio  , perrliò  men- 
trehislaldiruciavano  I t>:imMni  In  onore  di  Motorh,  M face* 
•va  un  fjran  «mar  di  tamburi,  aflìnihè  nwi  »i  polf^>aTf)  uillr 
le  strida  di  quelle  innocenti  creaton*.  Toph  siunilica  lam~ 
àuro , o fimpono.  Intorno  alla  valle  di  Knnum  vt-«ll  Jot.  xv. 
8-,  come  anche  Mallh.  v.  ii. 

11.  / f avalli  roiutrtcra/i  al  sole  re.  ! Pi'r^ianl , {tli  Anne- 
tù  e altrr  itazioni  adorarono  il  sole  , c a lui  c^josacrava* 


!l.  Ma  quf'  Mcerrinli  itegli  ecethi  non  sn- 
liron  più  all'  altare  ilei  Signore  in  nervea- 
lemmej  ma  mio  mangiavano  gli  avvimi  in- 
sieine  coi  toro  IraleUi. 

10.  Egli  profanò  il  luogo  ili  Topheth,  che 
è nella  valle  del  figliuolo  ili  Emiom,  affinchi 
nhauno  più  coiixacroMe  il  figlio,  o la  figlia 
per  niezvo  del  fuoco  a Moloch. 

1 1.  Tolse  via  parimente  t cavalli  consacrati 
al  sole  da' re  di  Giuda,  all'ingresso  del  tem- 
pio del  Signore,  presso  all'  abitazione  di  Xa- 
thanmelech  eunuco , la  quale  era  in  Pharu- 
rim;  e i cocchi  del  sole  li  diede  alle  fiamme. 

12.  Parimente  furono  dal  re  distrutti  gli 
altari , che  erano  sul  solaio  del  cenacolo  di 
Achaz , I quali  erano  siati  falli  da'  re  di 
Giuda,  e gli  altari  fatti  da  Manasse  ne' due 

.alrii  del  tempio  del  Signore:  e di  là  corse  a 
spargere  la  polvere  nel  torrente  Cedron. 

15.  Profanò  eziandio  il  re  i luoghi  eccelsi , 
che  erano  in  Gerusalemme  dalla  jiarte  destra 
del  monte  dello  Srnndnln,  edificali  da  Saio- 
mone  re  d' Israele  in  onor  di  .Istarolh  idolo 
de'  Sidonli  e di  Chnmos  scandalo  rii  Monb  e 
di  Melehom  i obbrobrio  del  figliuoli  di  ./mmon. 

1».  Eli  egli  fece  in  pezzi  le  statue,  atterrò 
I boschelli:  e riempi  que'  lunghi  di  ossa  di 
morti. 

15.  Olire  a ciò  quell'  altare,  che  era  a Be- 
thel, e il  luogo  eccelso  ( creilo  da  Jeroboam 
figliuolo  di  Xttbath,  il  quale  indusse  Israele 
a peccare)  egli  lo  distrusse  e lo  diede  alle 
fiamme  e lo  ridusse  in  polvere  e abbruciò  an- 
che il  boschelto. 

Ifi.  volgendo  Sosia  lo  .sguardo  attorno, 
vide  que' sepolcri , che  eran  sul  monte  ; e 
tnnndò  a trac  fuori  de'  se/ìolcri  le  ossa  e bru- 
clotle  sopra  l’ altare,  e lo  profanò  secondo  la 
parola  del  Signore  pronunziata  dall'  uom  di 
Dio,  dal  quale  queste  cose  erano  state  pre- 
delle. 

17.  Ed  egli  disse:  Di  ehi  è quel  monu- 
mento, ch'io  veggo?  Gli  rispimro  gli  uomi- 
ni di  quella  città:  Egli  è il  sepolcro  dell'uo- 
mo di  Dio,  il  quale  venne  da  Giuda,  e pre- 
disse queste  cose , che  tu  hai  falle  sull'  al- 
iare di  Brihel. 

iS.  Ed  egli  disse:  Lasciatelo  slare j nissu- 

no  i cavalli  e vivi  e in  pittura  , o i-rolplti.  ('redesi  che  I ca- 
valli tolti  da  Jnaia  fossero  cavalli  vivi , 1 quali  erano  man- 
tenuU  In  un  liio;!o  vicino  ali’  iie^rev^i  del  li-inplo  e nfl’  a- 
hita/ioiie  deH’eunin'o  MalhanmHech  , Il  quale  eunuco  vo- 
yllono , che  fiivve  II  custodie  ileyli  stessi  cavalli-  Mon  sap- 
pìam  nulla  di  certo  riguardo  al  luftgo  detto  Phnnirim. 

12.  Gii  attori,  che  rratfo  imf  mimoec.  (Jue-vll  alluri  eret- 
ti i.ui  h'tto  piano  delle  case  eran  dedic.ati  alla  inlllrl.v  del 
cielo,  come  parlano  i profeti.  Jrmn.  xiv.  SfipkoH.  l.  5. 

.\e’  due  alrii  drt  tempio.  Nell'  atrio  de’  Sacerdoti  c in 
quello  del  popolo. 

13.  tM  monle  dello  Srandalo.  Del  monte  Olivrlo,  dove 
già  Salumime  avea  fatto  degli  adumtorj  a*  falsi  del.  f'edi 
3.  Jtrg.  M.  7. 

irt  — IH.  Scrondo  la  parola  del  Sigiuirc  prnn««ri<i- 
la  dall'  turni  di  Uio  , et.  I..3  storia  e la  profezia , alla  qua- 
le si  aliuiie  , è registrata  3.  fteg.  Mti.  31. , ec. 
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ossa  cius  Et  Intacta  nianscrunt  ossa  illins,  cum 
ossibus  proplietae , qui  vciiorat  de  Samaria. 

19.  Insiipcr  et  omnia  Tana  cicelsorum  , qn.ic 
erant  in  civitalibus  Samariac , qiiac  fecerant 
n‘{{es  Israel  ad  irritandiim  Uuminum , abslulit 
Josias  : et  fecit  cis  seciindum  omnia  opera,  quae 
fecerat  in  Betliel. 

20.  Et  occidit  universos  sacerdotes  cicclso- 
rum  , qui  erant  ibi  su|>cr  aitarla  ; et  conibus.sit 
ossa  bumana  super  ea:  reversusque  est  Jerusa- 
Icni. 

21.  ’ Et  praeccpit  omni  popuin  , dicens:  Fa- 
citc  pbasc  Domino  Deo  veslro , seeunduni  quod 
scriptum  est  in  libro  foederis  liiiius. 

* 2.  J^r.  S».  1. 

22.  Ncc  cniro  factum  est  pbase  tale  a diebiis 
iudicum , qui  iudicaverunt  Israel , et  omnium 
dierum  regum  Israel  et  reguni  Juda , 

25.  Sicul  in  octaro  decimo  anno  regia  Josiae 
factum  est  pliase  istud  Domino  in  Jerusaicm. 

ÌH.  Sed  et  pytliones  et  ariolos  et  liguras  ido- 
loruni  et  immundilias  et  abominationcs,  qiiac 
fuerant  in  terra  Juda  et  Jerusalem,  abslulit 
Josias:  ut  statueret  verba  legis,  quae  seripta 
sunt  in  libro , quem  inrenit  llelcias  Sacerdos 
in  tempio  Domini. 


2K.  Similis  illi  non  fuit  ante  cum  rea  , qui 
reverterctiir  ad  Dominum  in  omni  corde  suo, 
et  in  tota  anima  sua  et  in  universa  virtute  sua 
iuxta  omnem  legcm  Moysi  ; ncque  post  eum 
surrexit  similis  illi. 

20.  Vernmtamen  non  est  aversus  Dominus 
ab  ira  fiiroris  sui  magni , qiio  iratus  est  furor 
cius  conira  Judam,  propter  irritationes , quibus 
pruvocaverat  eum  .Manasscs. 

27.  * Dixit  itaque  Dominus  : Eliam  Judam 

auferam  a facic  mea , sicut  abstuli  Israel  ; et 
proilciain  cirilatem  banc , quam  degl,  Jeru- 
salem  et  domom  , de  qua  dixi  : Erit  noiiicii 
meuin  ibi.  * Inf.  2*.  2. 

28.  Iteliqua  aiitem  scrmomim  Josiae  et  uni- 
vcrs:i , quae  fecit,  nonne  baec  scripta  sunt  in 
libro  verborum  dierum  regum  Juda? 

29.  * In  diebns  eiiis  ascendi!  Pbarao  Ncebao 
res  -Egypti  contra  regem  Assyriorum  ad  flumen 


no  ponga  le  numi  sulle  ossa  di  lui.  Cosi  ri- 
masero intatte  le  ossa  di  lui  am  ie  ossa  di 
quel  profeta  venuto  di  Samaria. 

19.  losiu  oltre  a ciò  atterrò  tutti  gli  ado- 
ralorii  de’  luoghi  eccelsi,  che  erano  nelle  città 
di  Samaria  fatti  da'  re.  d' Israele  per  muovere 
cui  ira  il  signore:  e fece  di  essi  quello  ap- 
punto, che  arca  fatto  di  quel  di  Hcthel. 

20.  E uccise  tulli  i sacerdoti  de'  luoghi  ec- 
celsi, che  avean  cura  degli  altari  in  que' luo- 
ghi: e sopra  questi  altari  bruciò  ossa  uma- 
ne: e se  ne  tornò  a tìerusale:n::ie. 

21.  E intimò  quest'  ordiìie  a tutto  il  popo- 
lo: Fate  la  pasqua  del  Signore  Dio  vostro 
secondo  quel  che  sta  scritto  in  questo  libro 
deir  alleanza. 

22.  Or  Pasqua  simile  non  fu  fatta  dal 
tempo  de’ giudici , che  governarono  Israele,  e 
per  tulio  il  tempo  dei  re  d' Israele  e dei  re 
di  Giuda  , 

2.5.  Co:ue  fa  questa  pasqua  fatta  in  onor 
del  Signore  a Gerusalemme  l'anno  decimo 
ottavo  del  re  Josla. 

2A.  Sterminò  parimente  Josia  i maghi  e 
gl'indovi::i  e le  figure  degl' idoli  e le  immon- 
dezze e le  abhominazioni , che  erano  state 
netta  terra  di  Giuda,  e in  Gerusalemme,  af- 
fin  di  rimettere  in  vigore  le  parole  della  leg- 
ge scritte  in  quel  libro  , che  fu  trovalo  da 
Belcia  sommo  Sacerdote  nel  tempio  del  Si- 
gnore. 

25.  Non  v'  ebbe  tra'  suoi  predecessori  alcun 
re  simile  a lui  nel  rilornare  al  Signore  con 
tutto  il  cuor  suo  e con  tutta  V ani::ia  sua  e 
con  tutto  il  suo  potere , seguendo  in  lutto  la 
legge  di  Mosè  ; e simile  non  venne  dopo  di 
lui. 

20.  Contullociò  il  Signore  non  depose  l' ira 
e il  suo  gran  furore  contro  di  Giuda,  a mo- 
tivo degli  oltraggi,  coi  quali  lo  avea  irritato 
Mana.s.se, 

27.  tJi.s.se  adunque  il  Signore:  lo  mi  torrà 
dlna:izi  anche  Giuda , come  mi  tolsi  dinanzi 
Israele:  e rigetterò  Gerusalemme  la  città  e- 
letttt  da  me , e la  casa,  di  cui  in  dissi  : Ella 
porterà  il  mio  nome. 

28.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Josia 
e tutte  le  cose  che  egli  fece,  non  son  elle- 
no .scritte  nel  diario  dei  falli  dei  re  di  Giu- 
da? 

29.  N tempo  di  lui  Faraone  Nechao  re 
dell'Egitto  si  incamminò  verso  l' Eufrate  per 


Con  U o»$adiqtKl  profeta  tvnufo  di  Samaria.  Colle  os- 
ila del  profeta  , clic  era  u&clto  da  Betlid  citU  dei  paese  del- 
le dieci  tribù. 

20.  Vceitr  tutti  i Saerrdoii  de’ luoghi  eccelsi.  Molti  I- 
nrarlUi  fuftidti  da’  luoghi  dei  ion)  ('«vigilo  dovenn  estherr 
tornati  D<*'  loit)  paesi  co'  loro  Sarcninti , e seguiLavaon  ad 
adorare  gl’ idoli  come  nell’ acanti.  Nrlia  lìecadeura  del- 
r impero  dt'gli  Assiri  mdesi  , che  Josia  ricuperale  o lut- 
to, n la  maizgior  parte  del  regno  d' Israele. 

ConiuttociA  il  Signore  non  rfe/Ktfc  Tird,  re.  Tutto  quel- 


lo , che  potè  fare  qu<rsto  re  al  pio  e si  giusto , non  bosUl 
a placare  l' ira  del  Signwe  ; imperocché  , come  si  vede 
dogli  scritti  di  Geremia  e di  Sophoiila  e di  F/echiello , la 
mog^tior  parte  del  popolo  segui  la  riforma  fatti  da  Jo- 
sia, piu  per  Umore  e per  umano  rispetto,  che  per  ve- 
ra cousersiuoe  di  cuoix*  ; la  comuiooe  de' costumi 
r r cmpieti  asean  fallo  till  progressi  sotto  il  gover- 
no di  Mana-sse  e degli  altri  re,  che  I lìgliuoli  stes.si  di  Jo- 
si.i  imlUrono  piullusto  Mattasse  ed  Amun,  clic  il  padre 
loro- 
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Eiipliraton:  et  abiit  Josias  rcx  in  orciirsum 
eius:  et  occisus  e^t  in  .MagCiKlu , ciim  vidi&set 
eutn.  * 2.  Par.  5».  20. 

30.  F.t  porlavcninl  rum  servi  sui  inorliium 
(le  M.igeddo  : et  pertulerunt  in  Jeriisalem  et 
sepolieriiiit  eum  in  sepiilcro  suo.  Tiililqiie  pn> 
pulus  (errac  Joacliaz  fiiitim  Josiae  : et  unxc> 
runt  eum  et  constilucrunt  eum  regem  prò  pa* 
tre  suo. 

31.  * Vigiliti  trium  amioriim  orat  Juacliaz  , 
cum  regnare  coepUsel,  et  Iribus  mensihus  rc- 
gnavit  in  Jernsalcm:  nonien  malris  eius  AniiUl, 
Olia  Jereniiac,  de  Lobna.  * 2.  Par.  36.  2. 

52.  Et  feci!  maiiim  coram  Domino,  iuita 
omnia , quac  fecerant  patres  eiiis. 

33.  Vinxitqnc  eiim  Pliarao  Ncchao  in  Uebla, 
quae  est  in  terra  Emath,  ne  regnare!  in  Jeru* 
Salem  : et  imposuit  inuldam  (errae , centuni 
talcidis  argenti  et  talento  auri. 

54.  Regemque  constitnit  Pb.irao  Necliao  Elia- 
cim  fìliiim  Josiac  prò  Josìa  |>atrc  eius  : vertit- 
que  liomen  eius  Joakiin.  Porro  Joacliaz  tulit,  et 
duiit  in  .Eg)  plum , et  mortuus  est  ibi. 


38.  Argrntiim  antem  et  aurum  dedit  Joakim 
Pbaraoni , ciim  indixisset  terrac  per  singulos  , 
ut  conferretur  iuxla  praeccptiim  Pbaraonis:  et 
iinumqueinque  iuxta  vires  suns  cxegil  (am  ar- 
genlnm,  qunm  annim  de  pupulo  (errae,  ut  da> 
ret  Pbaraoni  Xecliao. 

50.  Viginti  qiiinqiic  annonim  erat  Joakim  , 
cam  regnare  co<'pisset  : et  undecim  annis  rc> 
gnavil  in  Jerii.salem  : nomen  malris  eius  Zebida 
filia  Pbadaia  de  Ruma. 

57.  Et  feci!  malum  coram  Domino  iuita  o- 
mnia,  quac  fecerant  patres  eius. 


20.  Jo9ia  andò  caniro  di  lui  : ec.  }osÌa  non  x)  fiilò  delle 
proine»<«e  del  re  d’E^iltu,  il  qu.ile  avea  mambl»  ainlia- 
xciadori  a dirdi,  rhVi  non  a^r.i  c.nt1iva  Inten- 

zione contro  di  lui , « che  b sim  i^pinluione  era  contro 
un  altri*  re , 2.  Parai.  \\\.  2i.  22.  Nel  terrò  libn*  di  E* 
»dra,  cap.  I.  2».,  si  dico  , che  il  profeta  (ìeremia  disap- 
provò la  risolii/ioite  di  Josia;  e s.  (òrotamu  r l’autore 
delle  questioni  ad  Orlhod.  alTennati  lo  st«*s«io  , (ond.itl 
probabilmente  suirautoril.n  di  quello  scrittore;  ma  di  ciò 
non  abhiam  veruno  indizio  nelle  Scritture. 

Fu  Mccwo  a -datjrddo.  Ku  fiTlto  a morte  a Ma^inlclo  , 
città  della  tribii  d'Isstchar,  ma  lini  di  vherc  in  (;erus.v 
lemme  , 2.  Parai.  \xv.  23. 

.\bbiam  veduti)  di  sopra,  c<ip.  xxti.  20,  . il  crandioso 
elogio  fatto  dallo  Spirito  sauto  di  questo  r>*  ; do^io  ripe- 
tuto aneora  nell'  F.cch'siastico  , cap.  40.  Il  profeta  (ien'- 
mia  pianse  la  sua  morte  roti  un  eantiro  Itisubre  , e l.ì  me- 
marìii  di  quest'  ottimo  princi]ie  fu  in  benedizione  pres.so 
la  sua  nariunc  p«T  le  seuuenU  Kener;»zlonl.  Efilì  fu  pn*ilet- 
to  c chiamato  pel  proprio  nome  qualche  secolo  prima 
della  »ua  nascila , come  ristoratore  della  vera  reiii;ione 
e distruttore  dell’ empietà; euU  rtiHivella  l' antica  alleanza 


co«i6a//ere  f/  re  degli  jdssiri:  e H re  Josia 
andò  contro  di  Un:  e al  primo  incontro  fu 
uccixo  a Mageddo. 

30.  E i suoi  .«erri  lo  riportaron  morto  da 
Mageddo  « Gvrusafewine , e lo  eeppelUrono 
nel  xiw  sepolcro.  E il  ;m>/w/o  del  paese  prese 
Joacliaz  figliuolo  di  Josiu:  e lo  unsero  e dU 
chiararon  re  in  luogo  di  suo  padre. 

31.  rentilrè  anni  arca /ooc/iar , quando 
principiò  a regnare,  e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme- sua  »ia(/rc  «'  nomò  Amital , fi- 
gliuola di  Geremia  di  Ijìòna. 

32.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  imitando  tulio  quel  che  aoean  fatto 
i padri  suoi. 

33.  E Faraone  yechao  lo  mise  in  catene  a 
Pebla , che  è nel  paese  di  Emath , per  levar- 
gli il  regno  di  Oertisnlemme  : e imjme  ai 
paese  una  taglia  di  cento  talenti  d'argento  e 
di  un  talento  d'oro. 

34.  E indi  Faraone  Fechao  diede  il  regno 
ad  EUachn  figliuolo  di  Joski,  facendolo  suc- 
cedere a Jo-sia  suo  padre:  e gli  cangiò  il  no- 
me in  quello  di  Joakim.  Quanto  a Joachaz  , 
ei  lo  prese,  e lo  condusse  in  EgWo,  dove  si 
morì. 

38.  Joakim  diede  a Faraone  l' argento  e 
l'oro,  avendo  imposto  per  tutto  il  paese  un 
tributo  a testa  per  mettere  insieme  la  somma 
voluta  da  Faraone:  e da  ciascheduno  del  po- 
polo del  paese  estorse  secondo  la  loro  possibi- 
lità tanto  dell'argento,  come  dell’oro  per 
darlo  a Faraone  Ifechao. 

36.  Joakim  area  venticinque  anni,  quando 
cominciò  a regnare:  e undici  anni  regnò  in 
Gerusalemme:  sua  madre  ebbe  nome  Zebida 
figliuola  di  Phadaia  di  Puma. 

37.  Ed  et  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, imitando  lutto  quello  die  avean  fatto 
i jHtdri  suoi. 

stabilita  tra  Dio  c H popolo  ; ctdehra  con  solennità  non 
mai  piu  vetluUi  la  PaM)ua  ; e linaliuente  coniUitteudu  in 
difesa  di  sua  narlone,  muore  in  un  certo  iniKlo  pel  pec- 
cati di  lei,  cito  non  era  de^ua  di  pos<eilerÌ»,  c di  cui 
voleva  Dio  punire  i vizli  e 1*  empietà.  Tutte  queste  circo- 
stanze hi  fan  comparire  come  una  deUe  piu  belle  ligure 
dei  Cristo.  I.' applic.vlufle  è facilissima. 

30.  If  pftjtfdo  del  paese  prese  Joachaz  ce.  Joachaz  è chi.vma- 
lo  anche  Egli  non  era  il  maugiorde'ligliuoli  diio>Ìa; 

p«T  questo  lo  fecero  ungere  , aliine  di  meglio  stabilire  il 
suo  regno.  Ma  il  re  di  Egitto  ritoruamio  dulia  sua  ^.prdi- 
zioiH*,  fere  prigione  Joachaz,  « mivo  In  suo  luogo  Kliaciui 
figliuolo  aneli' «‘SSO  di  Josia. 

33.  /#  Heltla,  che  è nel  paese  di  Emath.  Rebla  cretlesl 
Apaniea  della  Siria  sul  fiume  Oronte.  Il  piiese  di  Kmatli 
è dello  anche  «li  Jmasea. 

34.  E gli  cangiò  if  nome  in  quello  di  Jttahim.  GII  mu- 
tò il  nome  In  w*gno  «lei  siipivmo  dominio  , eh'  el  volev.T 
rìt«‘nere  sopra  «li  luì  e sopra  il  suo  rt*gno  ; c«)si  questo  rv 
creato  da  ini  gli  pagiiva  trilHito. 

37.  Egli  fece  il  male  ec.  Vedi  Jerem.  vtll.  13.  M.  , <•«'. 
e xxtv.  22. 
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Joakim  per  tre  ariftì  i soggetto  al  re  dt  fìnbihmn  ; indi  i versato  da  varie  specie  di  ladroni.  Muore  <• 
sueeede  a lui  il  figliuolo  JoachirSt  il  quale  è menato  a lìaòilonia  co' tesori  del  tempio,  e del  palaz- 
zo reale  e con  tutto  il  meglio  degli  abitanti  di  Gerusalemme  da  Saburhodonosor , il  quale  sosti- 
tuisce a lui  Malhania  suo  zio  paterno,  a cui  diede  il  mime  di  Sederia. 


1.  In  diebus  eiu.s  ascendi!  Nabucliodonnsor 
rex  Babylonis,  et  factus  est  ei  Joakim  scrvus 
Iribus  aniiis  : cl  rursiim  rebellavit  centra  rum. 

3.  luimisibinc  ei  Dominus  latninciilos  Chat- 
daenrum  et  latrunculos  Syriae  et  lalrumulos 
Moab  et  lalrtinciiluH  fìlioruin  Ammon  : et  immi' 
sit  cos  in  Judam  , ut  disperderent  eum  % iuxta 
vorbtjm  Domini , quoJ  luculus  fucrat  per  sor- 
vos  suos  proplietas.  • Sup.  23.  27. 

5.  Factum  est  autem  hoc  )ier  verbum  Do- 
mini contra  Judam  , ut  auferrel  rum  coram  se, 
propter  pccc;»ta  Manasse  universa, quae  fccit, 

* Et  propter  sanguinem  innoxiuiri,  quem 
clfudit,  cl  impleril  Jerusalem  cruore  innoccn- 
Uiim  ; et  ob  lianc  rem  tioluil  Dominus  propi- 
tiari.  * Sup.  21.  IO. 

0.  Reliqua  autem  scrnionum  Joakim  et  uni- 
versa, quuc  ferii,  nonne  linee  scripta  sunt  in 
libro  sermonum  dieruni  regiiin  Jmìa?  Et  dor- 
mivit  Joakim  ciim  |Kilribiis  siiis: 

6.  Et  regnavit  Joacliin  Clius  cius  prò  co. 

7.  Et  ultra  non  addidit  rcx  jEgypti,  ut  egrc- 
derctur  de  terra  sua  : tulerat  eiiim  rex  Ua- 
bylonis  a rivo  /Egypti  usque  ad  fluvium  Eu- 
phralem  omnia  quac  fucrant  re-gis  .i^ypli. 

8.  Dcccm  et  octo  annorum  crai  Joachin,  rum 
regnare  coepisset , et  tribus  mensibus  regnavit 
in  Jerusalcm  : nomen  matris  eius  Noliesta  Olia 
Elnatlian  de  Jcrusalem. 

9.  Et  fecit  nialum  coram  Domino  iuxta  o- 
mnia,quae  feccrat  pater  eius. 

10.  * 111  leiiipore  ilio  ascenderunl  servi  Na- 
bucbodnnosor  regis  Babylonis  in  Jcrusalem , et 
circumdata  est  urlis  munilionibus.  * Dan.  1.1. 

11.  Vcnitque  Nabucliodonosor  rex  Babylonis 
ad  civitatem  cum  servis  suis,  ut  oppugnarciit 
cam. 

I , 9.  renne  Sabuchodonosor  ec.  Questo  re  era  (ijtliuo- 
k)  di  Nabo|H)lassar.  F-kM  vrtme  nella  («ìoilea,  fìnltn  il  ter- 
zo anno  del  retano  di  Jiiakiiii  ; |>res(>  tii'njsalemmc , fece 
mettere  Jo.ikim  alla  catena  per  cmulurlo  a Babilonia  . ina 
dipoi  lo  lasciò  sul  trono  colla  condizione  dì  pagare  un  tri- 
buto ; e Joakim  lo  pagò  por  tre  anni , divpo  de' 
rilxdlò.  In  qu<*sta  priin.i  s(ietll/.ionc  NalKU‘lKMl(>noM>r  por- 
to via  una  parte  de*  vasi  s.VTÌ , c 11  mise  nel  tempio  del 
MIO  dio  ; c allora  parimente  Daniele  e I suol  coinpasni 
con  molU  nitri  prigionieri  furon  condotti  a Dal>ilonÌ.i. 
Air  anno  quarto  di  Jnakìm  comìncìAnu  I s«'IUnUi  an- 
ni della  cattività  profetizzata  da  Geremia , \xv.  I.  3. 
II.  12. 

Se  gli  ribeitò.  Tn*  Anni  dopo  (fU(*sta  rilMdIione  Nabiichudu- 
nusor  mando  un  e^Tcilu  ronipo»U>  di  Caldei , di  Siri , di 
Moabiti  e di  Ammoniti. 

Per  mezzo  de' Profeti,  Ve*li  eap.  \\n,  bi  profe/U  di 
Hoida  ; quella  di  Isaia  xx.  17.  in. , c di  Gerc'uila  \iv.  \v. 

UlumA  rol.  /. 


1.  .4  tempo  di  lui  venne  ffufmchoilonosor 
re  di  Babilonia  , e Joakim  fu  mugg  ito  a lui 
per  tre  anni:  e dipoi  se  gli  rilHiUò. 

2.  E H Signore  mandò  contro  di  lui  scliiV' 
re  di  Caldei  e .schiere  di  Siri  e schiere  di 
Afoabiti , e schiere  di  ^wiwio/n7»  .*  le  mandò 
contro  di  Giuda  per  sterminarlo  .secondo  la 
parola  del  Signore  intimata  j«?r  mezzo  dei 
profeti  suoi  servi. 

3.  Or  questo  avvenne,  perchè  il  Signore 
avea  dello  dì  togliersi  dinanzi  Giuda  a causa 
di  tutti  I peccati  commessi  da  Manasse, 

k.  E a causa  del  sangue  innocente  sjHirso 
da  lui,  che  riempiè  Gerusalemme  di  strage 
di  uomini  senza  colpa:  e per  questo  il  Signo- 
re non  volle  placarsi. 

5.  Jl  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joakim 
e tutto  quello  eh' ei  fece,  non  è egli  scritto 
nel  diario  de' fatti  de' re  di  Giuda?  E Joakim 
si  addormentò  co'  padri  suoi  : 

6.  E Joachin  suo  figliuolo  gli  succedette  nel 
regno. 

7.  E il  re  di  Egitto  più  non  tentò  di  muo- 
versi dal  suo  paese:  perocché  il  re  di  Babi- 
lonia avea  fallo  conquista  di  tutto  quello , 
che  era  stato  del  re  d'Egitto  dal  torrente  di 
Egitto  sino  al  fiume  Eufrate. 

8.  Dicìotto  anni  avea  joachin,  quando  co- 
minciò a rppiiare , e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme : sua  madre  ebbe  nome  Nohesta 
figliuola  di  Elnathan  di  Gerusalemme. 

9.  Eli  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , imitando  in  tutto  suo  padre. 

10.  In  quel  tempo  i capitani  di  fiabucho- 
rfontMor  re  di  Babilonia  vennero  contro  Ge- 
rusalemme, e fecero  la  circonvallazione  della 
città. 

11.  £ venne  Babuchodonosor  re  di  Babi- 
lonia sotto  la  città  colla  sua  gente  per  espu- 
gnarla. 

b.Joahim  si  addormmtò  co' patlri  svui.  Qui  non  si  par- 
la se  non  della  morte , nm  quanto  alla  su.i  sffxdtUM,  egli 
ebbr  In  sepoltura  di  ma  asiitB , come  a\ca  predetto  pio 
volò*  fiejH'tnia,  xxii.  IO.,  xxxvi.  50. 

6.  Joarhin  suo  figliuolo  gli  succedclU'  uri  regna.  Egli 

detto  Jechonla,  Mallh.  11.,  e Celila.  Jrrrm.  %\ii.  *i4. 

7.  Il  rr.  di  Egitto  più  non  imtà  , re.  Il  n*  di  K^tto  fu 
ristretto  dentro  gli  antlcbi  ronttni  del  suo  regno , pendìi- 
il  re  di  Babilonia  si  fece  padrone  di  tutto  quello  ebe  il 
re  il’  Egitto  avea  occupato  trai  Nilo  e I*  Eufrate. 

8.  Diciolto  anni  avea  JiHtchìn  , quando  ec.  Nei  l*.ar.ili 
putneni , tib.  9.  cap.  ult.  0.  , si  legge  , elle  Joachin  co- 
minciò a n-gnare  I*  anno  ottavo  ; lo  die  pndsibtinicnb- 
\uol  dire  , ciie  in  da  di  otto  anni  fu  associato  .il  trono . 
e dieci  anni  n>gnó  col  p.vdn- , c dipoi  comincio  a regnare 
da  se  solo  in  ebi  di  diciatto  anni. 

a.  frer  il  male  nel  rospeiUi  del  Signore.  V«Iì  Jeren», 
Xllf.  -J4. , Ezecb.  M\.  5.  6. 

Ilo 
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12.  Egrossusquc  est  Joacbin  rcx  Juda  ad  re- 
gem  Babyionis  i\ìsc  et  mater  eius  et  servi  eius 
et  principe^  eius  et  eunuchi  eius  : et  susccpit 
eum  rex  Uai)vlonis  anno  octavo  regni  sui. 

15.  Et  protulit  inde  nmnes  tbesauros  doimis 
Dumini  et  tbe>auros  doinus  regiac  : et  conci- 
dit  universa  vasu  aurea,  qiiac  feccrat  Salomon 
Tc\  Israel  in  tempio  Domini , iu:ita  verbum  Do- 
mini. 

1».  Et  transtulil  omnem  Jerusatem  et  uni* 
versos  priiieipes  et  omnes  forles  cxercilus , de- 
ceni  minia,  in  captivilalem  , et  omnem  artifi- 
cem  et  clusorcm:  nibilquc  rclictura  est,  cxcc- 
plis  panperibns  populi  terrae. 

IK.  * Translulit  quoque  Joacbin  in  Babylo- 
nem  et  matreni  regis  et  uxores  regis  et  eiiiin- 
clios  eius:  et  iiidiccs  terrae  duxil  in  captivila- 
tein  de  Jerusalom  in  Babylonem. 

• 2.  Par.  56.  10.  2.  6.,  - li.  ». 

16.  * Et  omnes  viros  rohustos  septem  miilia, 
et  artifices  et  clusures  mille,  omnes  virus  for- 
Ics  et  bellalores,  duxitquc  eos  rex  Babylunis 
captivos  in  Babylonem, 

• Jerem.  U.  1.  Ezfch.  17.  12. 

17.  *Et  constiluil  Matlbaniam  {utruum  eius 
prò  co:  imposuitquc  nomen  ei  Sedeciam. 

* Jerem.  37.  1.,  - Ii2.  1.' 

18.  Vigesimum  et  primum  annum  aetatis  ba- 
bebat  Sedecias  cum  regnare  coepisset,  et  un- 
decim  annis  regnavil  in  Jerusalem:  noincn  ma- 
tri.s  eius  crai  Amital  filia  Jeremiae  de  Lobna. 

19.  Et  fecil  mulum  corum  Domino,  iuxta 
omnia,  quae  feccrat  Joakini. 

20.  Irasccbalnr  enim  Doiiiinus  contra  Jeru- 
salem et  conira  Jiidam,  donec  proiieeret  cosa 
faeic  sua:  rcccssiU{ue  Sedecias  a rege  Babylo- 
nis. 

13.  E co'  iuoi  eunuchi.  I re  Ebrei  avean  cominciato 
a imitare  anche  in  queìto  il  mal  costume  de’  re  loro  vi- 
cini. 

14.  rta  m hrhiavitù  tutta  <ierv»alrmme.  Tutto  il  fìo- 
re  di  Gmualemove  \ di  questo  Damerò  furono  EiechieJo 
e Mardocheo. 


<2.  E Joachin  re  di  Gittda  andò  a trovare 
il  re  di  Babilonia  folla  sua  madre  e co’ suoi 
servi  e co' suoi  principi  e co' suol  eunuchi  ; e 
il  re  di  Babilonia  lo  accolse  l' anno  ottavo 
del  suo  regno. 

15.  E portò  via  di  là  tulli  l tesori  della 
casa  del  Signore  e i tesori  della  casa  reale  : 
e fece  in  pezzi  tulli  i vasi  d' oro  falli  da 
Salomone  re  d' Israele  pel  tempio  del  Signo- 
re, come  il  Signore  avea  predetto. 

1».  E menò  via  in  ischiavilù  tutta  Geru- 
salemme , tutti  i suoi  principi  e tutto  il  ner- 
bo dell'  esercito  in  numero  di  dieci  mila  , e 
tutti  gli  artefici  e orefici:  e non  vi  rimase 
nulla , eccettuata  la  plebe  più  meschina. 

15.  Egli  trasportò  parimente  a Babilonia 
Joachin  e la  sua  madre  e le  mogli  del  re  e 
gli  eunuchi:  e i giudici  del  paese,  li  condus- 
se in  ischiavilù  da  Gerusalemme  a Babilonia. 

16.  £ lutti  gli  uomini  robusti  In  numero 
di  sette  mila  , e gli  artefici  e orefici  in  nu- 
mero di  mille,  e tutti  gli  tiomini  di  valore 
atti  alta  guerra  li  menò  II  re  di  Babilonia 
prigionieri  a Babilonia, 

. 17.  £ pose  in  luogn  di  Joachin  òfallhania 
suo  zio  paterno,  e gli  pose  nome  Sedecia. 

18.  Venlun  anno  avea  Sedecia  quando  co- 
minciò a regnare,  e snidici  anni  regnò  a Ge- 
rusalemme : sua  madre  ebbe  nome  Jmtlal 
figliuola  di  Geremia  di  Lobna. 

19.  Ed  egli  fece  ii  male  nel  cospetto  del 
Signore,  imitando  in  tatto  Joakim. 

20.  Perocché  si  andava  irritando  il  Signo- 
re contro  Gerusalemme  e contro  Giuda,  sino 
a tanto  che  se  li  togliesse  dinanzi.  Or  Sede- 
eia  si  ribellò  dal  re  di  Babilonia. 

17.  .Vntthaaia  sua  zio  palemo.  Maltlmnia  ttjililiolo  41 
Joslo  , ultimo  re  t]«'  niuilzi  prìni.i  (tclla  Uitili'  calli.ità. 
EpII  fu  poi  tIelU.  Sedecin  , cim  vuol  din*  Giualizìa  di  Dio. 

PII.  Si  ribellò  dal  re  di  Babilonia.  Olio  anni  doporliv  avea 
pn*M  posM*!vui  del  regno,  Sederla  .1  ribellò , vlolaiulo  il 
giurameutu  fallo  al  re  di  fiabUuiiia.  Pedi  Parai.  XWTI.  13. 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 

(irrusnlrmme  t awdiala  da  .\abMcheiditnosor.  Sedtrìa  cieco,  « legalo  ( veciti  dinanzi  a lui  i $uoi  fi- 
gliuoli) i condotto  a lìnbtlunia  coi  riìnanenlc  del  pofiolo,  Uuciato  pcnt  un  certo  numero  per  colti- 
vare la  terra.  .\ahuehodotio$or  dopo  ocrr  dati  alle  Rimine  tutti  i magnifit'i  cdijlzi  inrieme  col  tem- 
pio , /a«ria  per  capo  Codulia , che  è ttet'ùo  da  Ismaele , e il  popolo  /ugge  m Egitto.  Joachtn  nel- 


la tua  schiavitù  è esaltato  dal  re  di  Babilonia. 

1.  * Factum  csi  nulem  anno  nono  regni  eius 
nieii.se  decimo,  decima  die  mensì.s,  vciiit  X.i- 
buebodonosor  rex  Babylonis  ijtse  et  omnis  exer- 
citus  eius  in  JiTii.sulem , et  drcunidederunt 
eam:  et  cxlruxerunt  in  eircuiln  eius  niiinitio- 
ncs.  * Jerem.  39.  I.,  - 52.  h. 

I.  f'rnne  .\ubuchftdonoJior  ee.  (iwmla  a\oa  già  |Hvdi't* 
ta  ai  cittadini  di  OcruMtemme  ht  imminente  rovina  delhn 


1.  E l’anno  nono  del  ttuo  regno ^ il  deci- 
mo mese,  a’  dieci  del  mese,  venne  Nabuclio- 
donosnr  re  di  fìabilonia  con  tutto  il  suo  c.ver- 
c/7o  sotto  Gerusalemme , e la  cinsero  da  tutte 
le  parli , e alzarono  terra  all’  inforno. 


citta  e la  pt^ste  c la  f.imc  particolarmi'tile;  perché  in  quél- 
ranno  che  era  aniui  sabatico  dopo  aver  daUi  la  lilK-rta 
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K turni»  vìn  in  i$rhitwHù  Inlln  Ccrutalemm* , . . 

(jvirta  4«'Rr  C<p  'ii  >-  n. 


A'  J<tab  snit  il  primo , e fu  fuUo  priuripe. 

r(in«4«'PirtlipoB««i  Gap.  U.  v.  C. 


A fiorfiiroMo  l'art-Q  <h  Ih»  • fitfHunh  tU  Ln’i 

snprn  /.  %/uift,  , 


r«IWU  •k-  IVir«li|Xlfl|r1M  4'.jp  IS.  1 IS 
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2.  Kt  clausa  l'st  civitas,  atquc  vallata  iisque 
ad  undvciinum  annum  rcgis  Sodcciac, 

3.  Nona  liìc  mensis:  praevaliiitquc  faincs  in 
dviUilc,  nec  crat  panis  populo  torrae. 

4.  El  inlcmipta  est  civiUs;  et  omnes  viri 
bellatores  nocte  fugerunt  per  viam  portae , 
quae  est  inter  diiplicein  ìminiin  ad  ìinrlum 
regis  ( porro  Clialdaei  ohsidehant  in  citx‘uitu 
civitalem  ):  fugit  iUiquc  Sedecias  per  riani^quac 
ducit  ad  campi’slria  soliludinis. 

5.  Et  persecutus  est  excrcitus  Clialdaeonim 
regem,  comprelienditque  eum  in  pianitic  Jeri> 
elio;  et  omnes  bellatoivs,  qui  crani  cuni  eo, 
dispersi  sunl,  et  reliquerunt  eum. 

5.  Apprcliensiim  ergo  regem  duxerunt  ad  re- 
gem  Babylonis  in  Reblutliaj  qui  locutus  est  eum 
eo  iudicium. 

7.  Filios  autcm  Sedeeiac  oeddit  Corani  eo, 
et  oculos  cius  eflddit,  vinxitquc  eum  ealenis, 
et  adduxit  in  liahylonem. 

8.  Mense  quinto,  septima  die  mensis,  ipsc 
est  annus  nunus  decimus  regis  Babylonis,  ve- 
iiit  Nabuzardan  princeps  exercitiis,  scrvus  re> 
gis  Babylonis,  in  Jcrusalem. 

9.  * Et  sucecndll  domuoi  Domini  et  domum 

regis  et  domos  Jcrusalem:  omnemque  doimim 
coinbussit  igni.  * Pxal.  73.  7. 

tu.  Et  muros  Jerusaleiii  in  circuitu  destru- 
xit  omnis  exerdtus  Clialdaeoruni,  qui  crat  eum 
prìndpc  militum. 

11.  Rcliquam  autem  populi  partem,  quac 
remanserat  in  civilate,  et  |>crfiigas  qui  transfii* 
gerani  ad  regem  Babylonis,  el  reliqiium  vul- 
gus,  translulit  Nabuzardan  princeps  militiac. 

12.  Et  de  pauperibus  terrae  rcliquit  vinito- 
res  el  agricolas. 

13.  * Coiumnas  autcm  acreas,  quac  crani 

in  tempio  Domini  et  bases  et  mare  aereum, 
quod  erat  in  domo  Domini,  confregerunt  Clial- 
daci , et  transtulerunt  aes  omnc  in  Babylo- 
nem.  * Jerem.  27.  19. 

14.  Ollas  quoque  aereas  et  tnillas  et  Iridcn- 
ics  et  scyplius  et  morlariola  el  omnia  vasa  ae- 
rea, in  qiiibus  ministrabant,  tulcrunt. 

15.  Necnon  el  tlmribula  el  pliialas^  quac 
aurea,  aurea;  el  quac  ai^enlea,  argentea;  tu- 
lit  prince|)s  militiac: 

16.  Id  est,  coiumnas  duas,  mare  unum  et 
bases,  quas  feceral  Salomon  in  tempio  Do- 

aali  scliiavi  secondo  la  louiìc , gli  aveano  (lipoi  ripigUnli 
per  forz.ì.  fedi  Jerrm.  XXMV.  Orripla  fu  allora  moso 
in  prigione  , e vi  stidte  p«T  lungo  tt>mpo. 

3.  E la  plebe  mancava  di  pane.  Da  (Irremla,  da 
Exechidc  c da  Baruch  ai  vette , che  la  f.vnie  fu  tale  , 
che  vi  furono  delle  madri , che  mangiarono  i pntpri  il- 
gliuoli. 

7.  B a lui  fece  cavare  gli  occhi.  Con  questo  11  re  di 
Babilonia  adempieva  Hcn;ra «aperto  le  profezie  di  F/echide 
e di  Geremia.  Geremia  nvea  predetto  eh’ et  &arcbt>c  anda- 


2.  E in  cUtà  rimale  chiuda , e circonvai- 
lata  itìno  all'  anno  undecimo  del  re  Scdeciay 

3.  E fino  a' nore  del  mene:  e la  fame  an- 
dava crescendo  nella  città,  e la  plebe  man- 
cava di  pane. 

H.  E fu  falla  6recri«  alla  città,  e tutta  ta 
gente  da  guerra  fuggirono  di  notte  tempo  per 
la  strada  della  porta,  che  è traile  due  m«- 
taglie  presso  al  giardino  reale,  mentre  i Cal- 
dei stringevano  da  tutte  te  parti  la  città.  Fug- 
gi adunque  Sedecin  per  la  strada , che  mena 
alle  pianure  del  deserto. 

5.  Afa  V esercito  de'  Caldei  in.segui  il  re,  e 
lo  fecer  prigioniero  nel  piano  di  Jerichoj  e 
tutti  i soldati,  che  eran  con  lui,  si  disfier- 
sero,  e lo  «66a«do/mro/io. 

6.  E quelli,  preso  il  re,  lo  condussero  di- 
nanzi al  re  di  /labiionia  a /teblatha  , dove 
questi  pronunziò  sentenza  contro  di  lui. 

7.  E uccise  alta  presenza  di  Sedecia  i suoi 
figliuoli,  e n lui  fece  cavare  gli  occhi,  e lo 
mise  alta  catena , e menollo  in  Babilonia. 

8.  Il  mese  quinto,  a^  sette  del  mese,  l'an- 
no i/icm;inotv's/iMo  del  re  di  Babilonia , Na- 
buzardan capitano  dell'  esercito  e servo  del  re 
di  Babilonia  entrò  in  Gerusalemme. 

9.  E mise  il  fuoco  alla  casa  del  Signore  e 
alla  casa  reale,  e alle  ca.se  di  Gerusalemmej 
e tulle  le  fabbriche  consumò  colle  fiamme. 

10.  E tutto  V v.sercito  dei  Caldei,  che  era 
col  capitano,  atterrò  da  tutte  le  parti  le  mu- 
ra di  Gerusalemme. 

11.  E gli  avanzi  del  popolo,  che  eran  ri- 
ma.si  nella  città,  e quelli  che  si  erano  rifu- 
giali presso  al  re  di  Babilonia,  e tutta  la 
ciurmaglia , U menò  via  Nabuzardan  capi- 
tano dell'esercito. 

12.  ^ lasciovvi  solamente  de'  miserabili  per 
coltivar  te  vigne  e i compì. 

15.  E le  colonne  di  bronzo,  che  erano  nel 
tempio  del  Signore  e le  basi  e il  mare  di 
bronzo,  che  era  fìetia  casa  del  Signore,  tulle 
queste  cose  i Caldei  le  misero  in  })e:zi,  e ne 
trasportarono  tutto  il  bronzo  in  Babilonia. 

14.  E portaron  via  ambe  le  caldaie  di 
bronzo  e le  coppe  e le  forchette  e le  giare  e 
i mortai  e tulli  i oasi  di  bronzo,  che  servi- 
vano al  ministero. 

15.  E similmente  i turiboli  e le  ampolle 
sia  di  oro,  sia  di  argento,  le  portò  via  il 
capitano  dell' est-rcito  : 

16.  Insieme  colle  due  colonne  e col  mare 
di  bronzo  e le  basi  fatte  da  Salomone  pel 

lo  a Baldlonla  , Jerem.  xwn.  5.  E/frlilelr  poi  avea  as- 
slrurato,  eh*  el  mwi  avretilH*  vtNiuto  quella  cilt-i,  Kzet  h. 
VII.  13.  Quegli  due  or.vroli,  che  semhr.wniio  op{N^tl  l’  uno 
all’  altro , «i  verilìcamno  puntiialniente. 

e.  .4i  uUf  de!  mene.  Geremia  dice,  die  Nalm/ardan 
andò  a (kTusalemme  a’ dieci  det  mese,  mp.  ui.  l'i.  Ma 
si  rl'«p^>nde , che  Nabazanlnn  p.irti  a‘ «*tfe  da  tlchLatha, 
c ai  dieci  airivò  a Grnualemmo.  I Giudei  isUtuirimo  al- 
lora un  digiuno  s<»lennc  osservato  anche  adesso,  ma  11 
di  nove  del  muse  quinto. 
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mini:  non  mt  pondiis  acHs  omnium  vnso- 
rum. 

17.  * Dmmi  et  oclo  cuhitos  altiludinis  Ita* 
behat  columna  una:  et  capitelluiii  ncrcum  su- 
|>er  se  alliludinis  Irium  culntoriini:  et  reliacu- 
lum  et  malogranala  >»u|)er  capitellum  coluinnae, 
omnia  aerea.  Similem  et  columna  sccunda  lia- 
bebat  ornalum. 

* 5.  Jìeg.  7.  1S.-2.  Par.  3.  18.  Jerem.  82.  2t. 

18.  Tulit  quoque  princeps  mililiac  Saraiam 
sacerdutem  priimim  et  8op)ioniam  sacerdotem 
secunduin  et  tres  iniiitores. 

10.  Et  de  civitate  eunuebum  unum,  qui  crat 
praefectus  super  bellalores  viros:  et  quinque 
viros  de  bis,  qui  steteraiit  coram  rege,  qiios 
rcperit  in  civitate:  et  Sopber  principoiu  exer- 
ritus,  qui  probabat  tyrones  de  pupillo  terruc: 
et  sexaginta  viros  e vulgo,  qui  inventi  fucranl 
in  civitate. 

20.  Quos  lollens  Nabuzardaii  princeps  mill- 
tum  duxit  ad  regein  Babyloiiis  in  Eeblatba: 

21.  Dercussitque  cos  rex  Babylonis,  et  ìn- 
terrecit  eos  in  Keblatba  in  terra  Eniatb.  Et 
translalus  est  Juda  de  terra  sua. 

22.  Dopnio  autem,  qui  rciictus  eral  in  ter* 

. ra  Juda,  quem  dimiserat  Nabiicbodonosor  rex 

Babylonis,  pracrecil  Godoliani  filium  .\bicam 
fìlli  Sapbaii. 

23.  Qu(m1  cum  audisscnl  omnes  duces  mi- 
litum,  ipsi  et  viri,  qui  erant  cum  eis,  videli- 
cet  quud  c-onsliluisset  rex  Babylonis  Godoliain, 
venerunt  ad  Godoliain  in  Maspba,  Isniahcl  lì* 
liiis  iNatbaniac  et  Jobaiinn  fìlius  Circe  et  Sd- 
raia liliiis  TlianeliumeUì  Nclopbatliiles  et  Jezo- 
nias  fìlius  Mancbali,  ipsi  et  sodi  corum. 


2tt.  luravitqnc  Godolias  ipsis  et  socìis  co- 
rum,  dicens:  Xolilc  liniere  servire  Chaldacis  : 
manele  in  terra,  et  servite  regi  Babylonis,  et 
bene  crii  vobis. 

28.  Factum  est  autem  in  mense  septimo , 
velili  Isinahel  fìlius  Nntbaniac  filii  Elisama  de 
semine  regio,  et  deccm  viri  rum  eo:  pcrcus- 
serunlquc  Godoliain,  qui  et  mortniis  est^  sed 
et  Jiidaeos,  et  Clialducos,  qui  crani  cum  co 
in  Maspba. 

26.  Cnisurgeiisquc  omnis  popiiliis  a parvo 
usque  ad  niagnuni,  et  principes  militum,  vc- 
nminl  in  .Egyptum,  tiinente-s  Cbaldaeos. 

27.  Factum  est  vero  in  anno  trigesimo  sc- 
plimo  transniigrationis  Jouebin  regi.s  Juda,  mcn- 


Ifl.  Saraia  primo  Snrentote  e Sopkonia  $rcondo  sacer- 
dnW.  QopsU»  Sfrondo  era  come  un  Ylcarit»  del 

Koinino  Pontelìoc . ailiiirlic  <lo\f  il  primo  mm  po(cs»e  e- 
il  suo  ministerfj  ( ]ier  es4'mpifi  in  caso  «li  malat- 
ti.v  ) (act9se  le  sue  veci  il  secmiilo.  KgH  avea  un  trouu 
piu  bosso,  ma  imiDetliolonutilc  «lupo  quello  ilei  Fuute- 
llie. 


tempio  (tei  Signore:  il  pao  del  Itronzo  di 
tutti  i vn.'ìi  era  immetiM. 

17.  Una  delle  rolonne  area  diciotlo  ntbiU 
di  altezza , e al  >di  sopra  un  capitello  di 
bronzo  allo  tre  cubiti:  e attorno  al  capitello 
della  colonna  la  rete  e i metigranati  y ogni 
cosa  di  bronzo.  Simili  erano  gli  ornati  del- 
r altra  colonna.  • 

18.  E il  capitano  dell'esercito  menò  via 
anche  Saraia  pritno  Sacerdote  e Stìplionia  se- 
condo sacerdote  e i tre  jHjrtinai. 

19.  E un  cnwwco  della  città  ^ che  area  ispe- 
zione sopra  le  genti  da  guerra:  e cinque  d( 
quei , che  erano  stali  del  servizio  domestico 
dd  re , e furnn  trovali  nella  città:  e Sopher 
princifìe  dell’  esercito  , il  quale  facea  nel  paese 
la  scelta  dei  nuovi  soldati  : e sessanta  uo- 
mini primarii  del  popolo,  che  furono  trovati 
nella  città. 

20.  AaOuzardan  capitano  dell'esercito  prese 
costoro  , e li  condusse  dinanzi  al  re  di  Ba- 
bilonia a Beblatha: 

21.  E il  re  di  Babilonia  li  fece  uccidere  in 
Beblatha  , che  è nel  jiae.se  di  Emath.  E Giuda 
fu  trasportato  dal  suo  paese. 

22.  E al  governo  del  popolo , che  restava 
nel  paese  di  Giuda  lasciatovi  da  Ifabuchodo- 
nosor  re  di  Babilonia , pose  Godolia  figliuolo 
di  Jhicam  figliuolo  di  Saphnn. 

23.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orec- 
chie de'  capi  de'  soldati  e di  quelli  che  eran 
con  essi,  vale  a dire  come  il  re  di  Babilonia 
area  dato  il  i;omrno  a Godolia,  andarono  a 
trovar  Godolia  a Afasphn,  Ismael  figliuolo 
di  yathania  e Johanan  figliuolo  di  Coree  e 
Saraia  figliuolo  di  Thanehumeth  Netophathite 
e Jezonia  figliuolo  di  iHaachati  co'  loro  com- 
pagni. 

2ii.  E Godolia  giurò  ad  essi  e a'ioro  com- 
pagni, e disse:  non  temete  di  obbedire  a' re 
Caldei:  restate  nel  paese , e servite  al  re  di 
^a6i7oniVi , c sarete  felici. 

28.  A/a  f7  settimo  mese  andò  Ismaele  fi- 
gliuolo di  nathania  figliuolo  d'  Etisama  di 
stirpe  reale,  accomj)agnato  da  dieci  uomini: 
e assalirono  Godolia  , il  quale  fu  messo  a 
morte,  e con  lui  i Giudei  e i Caldei,  che 
eran  con  esso  a iMaspha. 

26.  E tulio  il  popolo,  piccoli  e grandi,  e 
i capi  de/ .soldati  avendo  paura  de' Caldei  , 
fuggirono  nell'  Egitto. 

27.  Ma  r anno  trentesimo  settimo  della 
trasmigrazione  di  Joachin  re  di  Giuda , H 


! tre  ptfrtinai.  I capi  de’ Leviti,  che  custodivan  le  por- 
te del  U'inpio. 

Si.  UiHintia  figtiaoh  di  .dhìram,  cc.  Questi  diresl , che 
iieJ  tempo  d>-ir  asm^Uo  fu^juisv  dalla  cittì , c aiidauc  n 
iiH’Uersl  nelle  mani  del  n>  di  B.'ibU<mia.  fu  fatto  (pia- 
si viceré  del  paese.  Era  uuui  dabbene  e di  naturale  ihvl- 
ce  c beni^iKi. 
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se  (lundceimo,  vigesim  svptima  clic  mcnsis , 
subleravit  Erilmcrcxlarli  rcx  Rabylonis,  anno 
quo  regnare  cocpcrat,  caput  Joadiin  regis  Ju- 
da  de  carcere. 

38.  Et  loculus  est  ei  benigne:  et  posuil  tliro- 
nmn  eius  super  llironum  reguin,  qui  crani 
cum  co  in  Babylonc. 

39.  Et  miilavit  vestcs  cibs,  quas  babuerat 
in  carcere,  et  coinedebal  panem  semper  in  con- 
speelu  cius  ciinctis  diebus  ritac  suae. 

50.  .Annonain  quoque  cnnsliluit  ei  siile  in- 
terinissionc,  qiiae  et  dabatur  ci  a rege  per  sin- 
gulos  dies,  omnibus  diebus  vitac  suae. 

37.  F.rilmrrofh/^h  re  di  fìtibiltinia  . . . eolUvó , ec.  Qu^ 
sti  <*ra  e »Qcct^*«rr  (U  ^a)RlcUo<)otl(7M>r«  e pi'r  co- 
mune M'iiUtncnto  egli  è che  è detto  BaUauxr, 

Dan.  V.  1.,  Baruch,  i.  II.  13. 


duodecimo  mese^  a' ventisette  del  mese,  F.vil- 
merodach  re  di  Baftilonia,  lo  stesso  anno,  in 
cui  cominciò  a regnare , sollevò,  e trasse  Joa- 
chili  re  di  Giuda  dalla  prigione. 

28.  K parlò  a lui  benignamente:  e gli  alzò 
un  trono  più  elevato  , che  quelli  degli  altri 
re , che  erano  con  lui  in  Bahilonia. 

59.  E gli  fece  cangiar  le  vestij  che  area 
porlute  nella  prigione,  ed  et  mangiava  sem- 
pre con  lui  per  tutto  il  tempo,  eh*  ei  visse. 

50.  E gli  assegnò  eziandio  in  perpetuo  il 
suo  mantenimento  , che  era  a lui  dato  dal 
re  giorno  per  giorno,  fin  tanto  che  visse. 

28.  Uh  trono  più  elrvnto , che  quelli  degli  altri  re , ec. 
Kabucho<lonosor  avea  soggiogati  molti  principi  c n*gi , ai 
quali  facevasi  in  quella  corte  una  specie  di  trattamento 
reale  ; lo  che  ricresceva  la  mac&ta  del  re  di  fiahiluiiia. 


FINISCE  IL  LIBEO  QUARTO  DE*  RE 
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PREFAZIONE 


A’ DUE  LIBRI  DE’ PARALIPOMENI 


Gli  antichi  Ebrei  per  testìmonianza  eli  ti. 
Girolamo  riunivano  in  un  solo  tjuesti  due  li- 
bri , a'  quali  nella  versione  de'  LXX , e quin- 
di nella  nostra  Volgata  é stato  dato  fi  nome 
di  Paralipomeni , come  chi  dicesse  libri  delle 
cose  tralasciatCj  vale  a dire  non  registrate  ne- 
gli altri  libri  j donde  vedesi , eh' ei  furono 
considerati  quasi  un  supplemento  alta  Storia 
nei  precedenti  volumi  descritta.  La  più  co- 
mune opinione  venuta  a noi  dagli  Ebrei  at- 
tribuisce que.iti  due  libri  a Esdra,  dicendosi , 
eh’  ei  gli  scrivesse  dopo  il  ritorno  da  Pabilo- 
nlaj  e aggiungono  alcuni , che  egli  in  que- 
sto lavoro  fosse  aiutalo  da' projeti  /4ggeo  e 
Zacaria , co'  quali  egli  visse  e conversò  in 
Gerusalemme  : e sebbene  non  manchino  a 
quest'opinione  le  sue  dilficollà,  ed  anche  non 
piccole,  contutlociò  a più  di  un  Interprete  è 
paralo , che  ella  non  fosse  da  disprezzarsi. 
Dobbiam  però  confessare , che  la  rosa  sarà 
sempre  mollo  dubbiosa  , mancando  noi  di  lu- 
mi sufficienti  per  iscoprire  in  tanta  distanza 
di  tempo  lo  verità , e per  rispondire  a lutto 
quello  che  contro  la  stessa  opinione  si  ob- 
bietta dai  Critici. 

Ma  chiunque  siasi  I*  autore  di  questi  libri, 
ella  i cosa  indubitata,  che  a com/iorli  si  ser- 
vi egli  de'  pubblici  annali  e diarj  scritti  e 
conservali  con  somma  cura  e diligenza  dalla 
Sinagoga.  Sopra  di  che  ogni  ragion  vuole , 
che  io  osservi  come  presso  veruna  nazione 
non  ebbe  giammai  la  Storia  Scrittori  di  tanto 
merito , di  tanta  virtù  e religione  e sapienza 
forniti , come  presso  gli  Ebrei.  Imperocché  per 
restringermi  al  solo  regno  di  Giuda , noi  da 
questi  libri  de'  Paraliiiomeni  appariamo  come 
questo  regno  ebbe  per  Istorici  molli  profeti , 
che  vissero  da'  tempi  di  Saul  e di  David  sino 
alta  fine  della  Giudaica  Monarchia;  de'  quali 
profeti  le  opere  abbiamo  gran  molivo  di  do- 
lerci, che  non  sieno  fino  a noi  perveiiule.Cosi  la 
Storia  di  Davidde  fu  scrilla  da  Samuele,  da 
Kalhan  e da  Gad,  i.  l’ara),  xxix.  29.;  quella 
di  Salomone  dallo  ste.sso  Ifathan , da  Gad, 


da  Ahia  e da  Addo,  ii.  l’aral.  ix.  29.;  quel- 
la di  Iloboam  da  .Iddo  e da  Semela,  ii.  Pa- 
rai. XII.  IB.  Cosi  pure  noi  leggiamo,  che  lo 
stesso  profeta  Addo  compose  le  memorie  del 
regno  di  Alila,  ii.  Parai,  xiii.  22.,  Banani 
del  regno  di  Asa,  ii.  Parai,  xvi.  7.,  Jehu  fi- 
gliuolo di  Ilanani,  del  regno  di  Josaphat , 
II.  Parai,  xx.  Cosi  finalmente  per  tacere 
degli  altri  II  prafela  Isaia  uvea  scritlo  di 
Osia,  II.  Parai,  xxvi.  22. , e di  Ezechia  , ii. 
Parai,  xxxii.  52.,  il  qual  libro  più  non  si  ha  j 
ma  abbiamo  nella  sua  profezia  quasi  una 
compiuta  istoria  del  re  Achaz.  lìili  erano  gli 
uomini,  che  jioser  la  mano  a scrivere  l' isto- 
ria del  popolo  Ebreo.  Onde  con  ragione  Giu- 
seppe ( lib.  I.  coni.  .\pp.  ) celebra  ed  esalta  la 
diligenza,  la  esattezza  e l' incorrotta  fedeltà, 
colta  quale  nella  sua  nazione  .si  scrivevano  e 
si  conservavano  le  antiche  memorie. 

Abbiamo  ne'  Paralipomeni  poche  cose  in- 
torno a' re  d'Israello,  Irallenendosi  il  sacro 
Storico  quasi  interamente  su'  fatti  de'  re  di 
Giuda.  Be' primi  otto  capitoli  del  primo  li- 
bro sono  riportale  le  genealogie  dei  Patriar- 
chi. Queste  genealogie  formavano  una  parte 
essenzialissima  e gelosissima  della  storia  E- 
braica  non  solamente  per  la  distinzione  delle 
tribù,  ma  di  più  per  ragione  del  Cristo,  af- 
finché in  ogni  tempo  i>ote.sse  privarsi,  eh' ei 
discendeva  da  Àbramo  e dalla  tribù  di  Giuda 
e dalla  stirpe  di  Davidde.  Indi  si  ripete  bre- 
vemente la  Storia  di  Saul,  e si  passa  a Da- 
vidde, di  cui  si  parla  in  appresso  sino  alla 
fine  del  libro.  Bel  secondo  poi  si  ha  la  Slo- 
ria  di  Salomone,  e de'  suoi  successori  regi  di 
Giuda  fino  alla  cattività  di  Babilonia.  Un 
grande  elogio  fece  di  questi  libri  s.  Girolamo 
dicendo,  che  lulla  la  dollriiia  delle  Scrillure 
in  essi  cnnliensi,  eh' ei  sono  un  compendio  del 
Veccliio  Teslaiiienln,  compendio  di  tale  e tanta 
importanza , che  sarebbe  degno  di  disprezzo, 
chiunque  senza  averlo  studiato  si  lusingas.se 
di  saper  qualche  cosa  delle  sacre  Scritture. 
Ep.  ad  Doinnioii. 


Digilized  by  Goo<^Ic 


LIBRO  PRIMO 


DE’  PAMLIPOMENl 


CAPO  PRIMO 


Gf  neologia  da  /idamo Jino  ad  yibramo.  Omo'asioni  de'Jtgiìuoli  di  Jbramo  r tasùme  de'Jkfliaoli  e discmdcnù 
di  £$au  e de'  re  e duci  del  pacu  di  Edom  prima  che  foste  re  trai  figliuoli  di  Israele. 


1.  * Adatn,  Selli,  Enos, 

* Gen.  2.  7.  ».  28-,  - 8.  6.  ». 

2.  Cain.m,  MalalccI,  Jared, 

5.  Henocli,  Malliusale,  I^ametli, 

».  Noe,  Sem,  Cliam,  cl  Japlielli. 

8.  FiliI  Japlielli:  Gomer  et  Mapog  cl  Madai 
et  Javan,  Titubai,  IHusocli,  Tbiraa. 

0.  Porro  lìlii  Gomer;  Ascenez  et  Ripbalb  et 
Tbogornia. 

7.  Filli  aulem  Javan,  Elisa  et  Tbarsis,  Ce- 
Ibim  et  Dodanim. 

8.  Filli  Cliam  : Cbus  et  Mcsraini  et  Pliut  et 
Cbanaan. 

0.  Filli  autem  Cbus:  Saba  et  Hevila,  Sabatba 
et  Regma  et  Sabatbaclia.  Porro  filli  Regma:  Sa- 
ba et  Dadan. 

10.  * Cbus  autem  genuit  Nemrod  : iste  coc- 

pit  esse  poleiis  in  terra.  ■ Gen.  10.  8. 

11.  Mesraim  vero  genuit  Ludim  et  Anamini, 
et  Laabini  et  Nepbtbuim; 

12.  Pbetrusiin  quoque  et  Casluim,  de  qui- 
bus  egressi  suiit  Pbilistbiini  et  Capbtorim. 

13.  Clianaan  vero  genuit  Sidunem  primoge- 
nilum  suum;  llctbaeum  quoque, 

1».  Et  Jebusaeum  et  Amurrbaeum  et  Ger- 
gesaeum , 

18.  Ilevaeumque  et  Aracaeum  et  Sinaeum, 

10.  Aradium  quoque  et  Samaraeum  et  Ila- 
matliaeuiii. 

17.  Filli  * Sem:  .Elam  et  Assur  et  Arpba- 

xad  et  l.ud  et  Aram  et  llus  cl  llul  et  Gellier 
et  Mosocb.  * Gen.  10.  22.,  - 11.  10. 

18.  Arpbaiad  autem  genuit  Sale,  qui  et  ijise 
genuit  Heber. 

10.  Porro  Heber  nati  sunl  duo  filli:  nomcn 


1 . Adam  , Selli  , Enoi  , 

2.  Cainan  , Maiaìeel , Jared  , 

3.  Benoch , MaihuRale  , Lamech  , 

».  Noè , Sem  , Chain  e Japheth. 

8.  Figliuoli  di  Japheth:  Gomer  e Jifagog  e 
Madai  e Javan  , Thubal  , Mosocb  , Thiras. 

6.  Figliuoli  di  Gomer;  Ascenez  e Riphaib 
e Thogorma. 

7.  Figliuoli  di  Javan  ; Elisa  e Tharsis , 
Cetbim  e Dodanim. 

8.  Figliuoli  di  Cham  ; Chus  e Mesraim  e 
Phut  e Chnnaan. 

9.  Figliuoli  di  Chus;  Saba  ed  Bevila,  Sa- 
balba  e Regma  e Sabalhacha.  Figliuoli  di 
Regma:  Saba  e Dada». 

10.  Cbus  poi  generò  Nemrod;  questi  co- 
minciò ad  e.s.ser  polente  sopra  la  terra. 

It.  Mesraim  generò  Ludim  e Anamim  e 
jMabim  e NepMhuim  J 

12.  Ed  anche  Pheirusim  e Casluim , dai 
quali  vennero  i Filistei  e i Caphlori. 

13.  Cbanaan  generò  Sidone  suo  /irimoge- 
nitoj  e ancfic  l'  Betheo, 

l».  E lo  Jeliuseo  e l' A morreo  e il  Gergeseo, 

18.  E V Beveo  e V Araceo  e il  Sineo, 

10.  E l’ Aradio  e il  Samareo  e l'  Amalheo. 

17.  Figliuoli  di  Sem:  Elam  e Assur  e Ar- 
pbaxad  e Lud  e .Aram  e Bus  e Bui  e Ge- 
ther  e .Mosocb. 

19.  Arphaxad  generò  Sale , il  quale  poi  ge- 
nerò Beber. 

19.  Nacquero  ad  Beber  due  figliuoli:  uno 


1 , 3.  Atiam  , Selh  , Enot , Cainan  , ec.  Ailaro  arnerò  qiOndl  liarla  ancor  brevemente  de’  flgliuoti  di  Ctiaro  e di 
Setti , Setti  generò  Euijn,  Eih»  generò  Cainan , e covi  de-  J.vphetti. 

^ii  nitri.  io.  Camineiò  ad  etser polrale  ef.  Ovvero:  Fu  il  primo, 

4.  jVoè  , Sem  , Cham  e Japheth.  Noe  grnervi  qi'esti  tre  che  ehbe  potenza  sopra  la  lerra.  Veili  Gen.  \.  9. 

figiiiioii , Sem  , ee.  La  mira  detto  Storico  sacro  si  è di  17.  Figlinoli  di  Sem  . . . llus  e llul.  Erano  nipoti  di 

tessere  in  geneatogia  dn  Noè  ad  Atiraino , come  sopra  a-  Sem . essemio  ligiìthiii  di  Amm  ; ma  nette  Scritture  it  no- 

vea  tessuta  iiueiia  ita  Aliamo  a Novi  : piT  in  qnat  cosa  a-  me  di  ligtìuutt  si  prende  ancor  po'  ntpoU , come  si  è ve- 

sretitie  potuto  trattar  solamente  della  discendenza  di  Sem;  duto  piu  volle, 

ma  sicciimc  la  stirpe  ancora  degli  altri  due  ligliuoli  di  .WoaocA.  liglièdeUo  .Wav.  Gen.  v.  23.;  ondeavriiavutoduo 
Tior  tu  iDollo  illustre,  e occupò  gran  parte  della  terra,  nomi. Fgdi  era  ni|Kite  di  Sem, essendo  purligliuoloiil  Aram 
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uni  Plialcg , quia  in  diehus  ciiis  divisa  est  ter- 
ra^  et  nonicn  fratris  eins  Jedan. 

20.  Jectan  niitem  gentiU  Elmodad  et  Salepli 
et  Asarninlh  et  Jaro, 

21.  Adoram  (|Uoqiie  et  HiizaI  et  Deci  a , 

22.  llebai  ctiam  et  Abiiiiael  et  Saba,  tiec* 
non 

23.  Et  Opliir  et  lievita  et  Jobab:  oinncs  isti 
niii  Jt'clan. 

2't.  Sem,  Arplinxad,  Sale, 

2».  IletMT,  Phaleg,  llagmi, 

2fl.  Seriig,  Nachop,  Tliare, 

27.  Abram:  * iste  est  Abraham. 

* Gen.  II.  20. 

28  Filli  aiilem  Abraham  : Isaac  et  Ismahel. 

20.  Et  hae  generatioiies  eorum:  Primogeiii- 
tiis  * Isniahelis,  Nabaiotb  et  Cedar  et  Adbeel 
et  Mahsam,  * Gen.  25.  13. 

30.  Et  Masnia,  et  Duma,  Massa,  Hadad  et 
Tlicma, 

31.  Jclur,  Naphis,  Cedma:  hi  sunt  fìlii  lsma> 
lielis. 

32.  Filli  aiilem  Ceturae  concubinae  Abraham 
quus  genuil;  Zamran,  Jocsari,  Madan,  Madian, 
JcsImk  et  Sue.  Porro  lìlit  Jecsan  ; Saba  et  Da* 
dan.  Fiiii  autem  Dadan:  Assiirim  et  Latussim 
et  Unomim. 

33.  Filli  * autem  Madian:  Epha  et  Eplier , 

et  llenodi  et  Abida  et  Eldaa  : omnes  hi  filli 
Ceturae.  * Gen.  23.  H. 

3<t.  Geniiit  * aiitcm  Abraham  Isaac:  cuius 
fuerunt  fìlli  Esali  et  Israel.  ' * Gen.  25.  IO. 

35.  Filii  * Esau:  Eliphaz,  Rahuel,  Jehiis  , 
Ibeloin  et  Core.  * Gen.  50.  IO. 

30.  Filii  Eliphaz:  Thcinan  , Omar,  Sephi  , 
Galhan,  Cenez:  Thamna,  Amalec. 

57.  Filii  Rahuel:  Nahath , Zara,  Samma, 
Meza. 

58.  Filii  Seir:  Lotan,  Sobal,  Sebeon,  Ana , 
Dison,  Eser,  Disaii. 

30.  Fiiii  Lotan:  Dori,  Homain.  Soror  autem 
Lotan  fuit  Thamna. 

HO.  Filli  Sobal:  Aliali  et  Manahalh  et  EbaI, 
Sephi  et  Onam.  Fiiii  Sebeon:  Aia  et  Alia.  Fi- 
lii Ana:  Dison. 

Al.  Filii  Dison:  Ilamrain  et  Eseban  et  Je- 
tbran  et  Cliaran. 

A2.  Filii  Eser:  Baiann  et  Zavan  et  Jachan. 
Filii  Disnn:  lltis  et  .Arati. 

A3.  Isti  suiti  roges,  qui  imperaverunl  in  ter- 
ra Kdnni  ,anlequani  essct  rex  super  fìlios  Israel: 
Baie  fìlius  Beor,  et  iiomeit  dviUlis  eius  De- 
nabn. 

AA.  Morliius  est  autem  Baie  et  regnavi!  prò 
eo  Jobab  fìlius  Zare  de  Bosra. 

32.  Conmbìna  di  Jbrahanio.  Ho  riU‘nato  In  voce  Lall- 
na  , benché  generalmente  e nel  I.Aitinu  e nel  volgare  ella 
abbia  un  ftigniticato  diverM)  da  (|neik>  che  dee  a^ere  in 
qup.<stu  luogo  ; penKibe  (k'tura  era  vera  inoslic  di  Àbramo, 
Dia  di  secondo  oniinc.  Ella  è detta  di  lui,  Gtn.xw.  I. 

36-  Di  Thamna  (ebbe)  .-Imo /re.  Tliauma  lu  moglie  di 


ebhe  nome  Phnieg , perchè  a nuo  tempo  fu 
dfn.*ia  la  terra  j suo  frateHo  ebbe  nome  Jcctait. 

20.  Jectan  generò  Elmodad  e Saleph  e .dnar- 
molli  e Jare  , 

2t.  E .4doratn  e Huzal  c Decla  ^ 

* 22.  Ed  llebal  t Abìmnel  e Saba  ed  anche 

23.  Ophir  ed  /levila  e Jobab:  tulli  questi 
figliuoli  di  Jectan. 

2A.  (Discendenti  di)  Sem:  .drphaxaitj  Sale , 

25.  //eber , /*haleg  , Jiagau  , 

26.  Serng , AV/cAor , Thare , 

27.  Abram:  questi  è Abrahamo. 

28.  Figliuoli  di  Abrahamo:  Isaac  e fsmaele. 

20.  E questi  (sono)  i Inr  discendenti: 

baiotli  primo(;e«i7o  d‘ Ismaele , Cedar  e Adlsud 
e Mabsani. 

30.  E Masma  e Duma,  Massa , Hadad  e 
Thema  , 

3 1 . Jetur  j Pì'aphis  , Cedma  : questi  sono  i 
figliuoli  d’ Ismaele. 

32.  Figliuoli  di  Cetura  concubina  di  Abra^ 
hamo  furono:  Zamran , Jecsan , Madan,  Ma- 
diati,  Jesboc  e Sue.  Figliuoli  di  Jecsan:  Saba 
e Dadan.  Figliuoli  di  Dadan:  Assurim  e La- 
tussim e Laomim. 

33.  Figliuoli  di  Madian:  Epha  ed  Epher 
ed  Henoch  e Abida  ed  Eldaa:  tutti  questi  di- 
scendenti di  Cetura. 

3fli.  Abraham  generò  Isaac,  di  cui  furon 
figliuoli  Esau  e Israel. 

55.  Figliuoli  di  Esau:  Eiiphaz  , Rahuel, 
Jehus,  Ihelom  e Core. 

36.  Figliuoli  di  Eliphaz:  Theman,  Omar, 
Sephi,  Galhan,  Cenez:  di  Thamna  (ebbe) 
Amalec. 

37.  Figliuoli  di  Rahuel:  Plahalh  , Zara, 
Samma , Meza. 

38.  Figliuoli  di  Seir:  Lotan,  Sobal,  Se- 
beon, Ana,  Dison,  Eser,  Disan. 

30.  Figliuoli  (li  Lotan:  /fori , Ho mam.  So- 
rella di  Lotan  fu  Thamna. 

AO.  Figliuoli  di  Sobal  : Aliati  e Manahalh 
ed  Ebal,  Sephi  e Onam.  Figliuoli  di  Sebeon: 
Aia  e Ana.  Figliuolo  di  Ana  : Dison. 

Al.  Figliuoli  di  Dison:  Hamram  ed  Ese- 
ban e Ji'thran  e Charan. 

ft2.  Figliuoli  di  Eser:  Balaan,  e Zavan  e 
Jachan.  Figliuoli  di  Disan:  Hus  e ./rati. 

A3.  Oucsli  sono  i regi,  i quali  regnarono 
tiel  paese  di  £f/om,  jirima  che  i figliuoli  di 
Israele  avessero  re  : Baie  figliuolo  di  Beor , 
(ti  cui  la  città  fu  nomata  Denaba. 

AA.  E Baie  mori,  e gli  succedelt»  nel  re- 
gno Jobab  figliuolo  di  Zare  di  Bosra. 

F.lipbax  di  secondo  nnllne,  e da  osta  egli  elibe  Amahr  , 
lieti,  xxwi.  IS. 

.aA.  ftgliuoii  di  Seir:  ec.  Questo  Seir  non  è Esali  , m.a 
un  Horm>,  di  cui  si  descrive  la  georalogia  per  far  cono- 
K'ere  la  stirpe  di  Thamna  ma<lre  di  Amalec. 

41.  G/i  succedeUe  nel  rey/io  Jobab.  Molli  hanno  creduto. 
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IIK.  Cumquc  et  Jobab  fuissct  inortuiis,  regno- 
vii  prò  eo  llusum  de  terra  7lieinanorum. 

4G.  Oliiil  quoque  et  Ilusum,  et  regnavi!  prò 
e<»  Adad  tìlius  Radad,  qui  perctissit  Madian  in 
terra  Mnab:  et  nonicii  dvitatis  cius  Avitb. 

47.  Cumqiic  et  Adad  fuisset  mortuus,  regna- 
vit  prò  eo  Sonila  de  Masreca. 

48.  Sed  et  Semla  iiiortuus  osi,  et  regnavi! 
prò  eu  Saul  de  Roltobolh,  qu<ie  iuxta  amncin 
sita  est. 

49.  Morino  quoque  Saul,  regnavit  prò  eo 
Ralanan  filins  Acliobur. 

50.  Sed  et  liic  inortuus  est,  et  regnavi!  prò 
eu  Adad^  cnins  urbis  nomen  fuU  Phan,  et  ap- 
pellala est  uxor  eius  Meetabcl  Glia  Matred  Glia 
Mczaab. 

M.  Adad  autem  mortuo,  duces  prò  regibus 
in  Edom  esse  eoepcrunt:  dux  Thamna , dux  Al- 
va,  diix  Jetlietli, 

K9.  Dui  Oolibama,  dui  Eia,  dui  Phinon, 

R3.  Dui  Cenex,  dui  Tlieman,  dui  Mabsar, 

K4.  Dui  Magdiel , dui  Iliram.  Ili  duces  Edom. 


Rh'  ei  ftia  il  cd^bre  pazlniURsiiDO  Gk)b.  Allora  il  regno 
d’ IduniRa  noti  era  ereditarlo. 

16  J}fl  patte  ec.Tlirxoun,  citta  principalissima  dellldiunea. 


48.  E dolio  la  viorte  di  Jobab  regnò  in  san 
vece  ffuMWi  del  paese  di  Theman. 

hfi.  E mori  anche  ffusaiUj  e regnò  in  suo 
luogo  Jdad  figliuolo  di  Badadj  il  quale  scon- 
fisse i Madianili  nella  terra  di  Moab:  la  sua 
città  fu  ^cith. 

47.  E morto  Jdad , regnò  in  .sm«  vece 
Semla  di  Masreca. 

48.  E mori  anche  Semla  , e regnò  in  suo 
luogo  Saul  di  /lohnbothy  la  quale  (città)  è 
situata  presso  al  (gran)  fiume  (Eufrate). 

49.  Morto  parimente  Smil , regnò  in  sua 
vece  flulanati  figliuolo  di  .Jchobor. 

80.  E questi  pure  mori  j e regnò  in  sua 

vece  Jdad,  la  città  del  quale  fu  Phau,  e la 
sua  ebbe  nome  Mrrtabel  figliuola  di 

.Mufred  j la  quale  era  figlia  di  Mezoab. 

81.  E dopo  la  morte  di  Adad  cominciaro- 
no ad  essere  in  Edom  de'  governatori  in  cam- 
bio de're:  governatore  di  Thumna  ^ governa- 
t(m:  di  Aiva,  governatore  di  Jetheth, 

82.  Governatore  di  Oolibama^  governatore 
di  Eia  y governalort  di  Phinon  , 

88.  Gorernnfore  di  Cenes,  governatore  di 
Theman  , governatore  di  Mabsar , 

84.  Governatore  di  Magdiel  j governatore 
di  lìirum.  Questi  sono  { governatori  di  Edom. 

63.  Di  Oolih/tma.  Una  delle  mogli  di  E&au  ebbe  que- 
aU)  iKiuie , e da  lei  prubobiimeotc  fu  oomiData  quella 
città. 


CAPO  SECONDO 


iieiìfatogia  di  Giuda  Polriarca  , tino  ad  Imi  padrx  di  Davsd  c de'/ratelh 
t sorette  di  fui. 


1.  * Filii  auleni  Israel,  Ruben,  Simeon,  Le- 
vi, Juda,  Is>achar  et  Zàbulon,*  Gen.  38.28. 

2.  Dan,  Joseph,  Beniamin,  Neplitliali,  Cad 

el  Aser.  • 

3.  Filii  * Judar  Iler,  Onan  el  .Sola:  hi  tros 
nati  siint  ei  de  filia  Snae  Chanariilide.  Fuit  au- 
h'in  Her  priinogenilus  Juda^  niahis  coram  Do- 
mino, et  wcidil  euin.  * Gen.  38.  3.  - 40.  12. 

4.  * Thamar  autom  nnnis  eius  peperit  ei 

Phares  el  /.ara.  Umnos  ergo  Glii  Juda.  qiiin- 
quf.  * hifr.  4.  I.  Matth.  4.  3. 

8.  Fiiii  aiilem  Phares:  Hesron  el  Ihimul. 

6.  Filii  quoque  Zarac:  Zainri  et  F.than  el 
Eiiian,ChnUhal  quoipie  et  Dava,  simili  qiiinque. 

7.  Fiiii  * Charmi  : Achar,  qui  turliuvil  Israel , 
el  peccavll  in  furto  Aiialhematis.  * Jos.  7.  I. 

H,  Filli  Ethan:  .\zarias. 

9.  * Filii  autem  llesron,  qui  nati  snnl  ci: 
Jerameel  el  Barn  el  Caluhi.  * Ruth,  4.  49. 

3.  Her  . . . fu  uomo  ra//iro  ec.  Ditesi , die  il  suo 
perento  fosse  quello  stesso , per  cui  Dio  punì  Onan , Gen. 
xiwin. 

.Ickar,  il  qiiate  mes$e  sossopra  ec.  E pcrrlò  fu  det- 
Buuiu  rol.  I. 


{.•i  ftgtiuoU  d' Israele  .sono  Ruben,  Si- 
meon  , Eevi , Giuda  , Issnchar  e Zàbulon, 

2.  Dan  , Joseph  , Beniamin  , NepUthali , 
Gad  e Aser. 

8.  Figliuoli  di  Giuda:  Her,  Onan  e Seta' 
questi  Ire  furono  t?  lui  partoriti  dalla  figliuo- 
la di  Sue  Chananea.  fjer  primogenito  di  Giu- 
da fu  uomo  «ifWro  dinanzi  al  Signore,  il 
quale  lo  fece  morire. 

4.  E Thamar  nuora  di  Giuda  partorì  n 
lui  Phares  e Zara.  Giuda  adunque  ebbe  in 
tutto  cinque  figliuoli. 

8 I figliuoli  di  Phares:  /Tesrnn  e Jlamut. 

G.  / figliuoli  di  Zara  : Zumri  ed  Ethan 
ed  Eman  e Chntchal  e Daraj  cinque  in  tutto. 

7.  Figliuolo  di  Charmi:  Achar,  il  quale 
messe  sossopra  /sraele , c peccò  di  furto  di 
anatema. 

8.  Figliuolo  di  Ethan  . Azaria. 

0.  / figliuoli,  che  ebbe  Uerson:  Jerameel  e 
Ram  e Calabi. 

to  ■t''h(tr , disturbalore , dove  prima  clilaroavasl  ./c/wi«. 
V(di  Jvs.  VII.  I. 

9.  Rdin.  In  altri  luoghi  detto  .tram.  Egli  fu  padre  di 
Amlnadab. 

Iti 


Digitized  by  Google 


882 


PRIMO  DR’  PARAI.IPOMRM  CAP.  (I 


10.  Porro  Ram  gcnuit  Aminadab.  .Aminadab 
autem  gvnuit  Nabasson,  principi-ni  filiorum 
Juda. 

11.  A'ab.'isson  quoque  gcnuit  Salina,  de  quo 
orina  est  Itooz. 

12.  Booz  vero  gcnuit  Obed,  qui  et  ipse  gc- 
nuit Isai. 

15.  * Isai  autem  gcnuit  primogenitum  Eliab, 
sccunduni  Abinadab,  lerlium  Siininaa, 

• 1.  «eg.  16.  6.  8.  9.  Ibid.  17.  12. 

14.  Quartuui  Naibanael,  quintum  Raddai, 

15.  Sezluin  Asoni,  si’ptiniuui  David. 

16.  Quorum  sorores  fucriint  Sartia  et  Alli- 
gai!. Fili!  Sarviae:  Abisai,  Joab  et  Asael,tres. 

17.  Abigail  autem  genuit  Amasa,  cuius  pa- 
ter fuit  Jciber  Ismabcliles. 

18.  Caleb  vero  lilius  llesrou  aerepit  uxorem 
nomine  Aziiba,  de  qua  geuuil  Jeriolh:  fucrunt- 
que  fili!  cius  laser  et  Sobab  et  Ardon. 

19.  Cumque  morlua  fuisset  Azuba,  arcepit 
uxorem  Caleb  Rpbrata,  qiiae  peperit  ci  Hur. 

20.  Porro  Hur  genuit  Uri:  et  Uri  gcnuit  Be- 
zeleel. 

21.  Post  liacc  iugressus  est  Hesron  ad  H- 
liam  Mat'bir  patria  Galaad;  et  accepit  eam,  cum 
esset  annorum  sexagiula;  quac  peperit  ei  Se- 
guii. 

22.  Sed  et  Seguii  genuit  Jair,  et  possedii  vi- 
giliti Ires  eivilales  in  terra  Galaad. 

25.  Cepitqiie  Cessiir  et  .Aram  nppida  Jair  et 
Canati!  et  viculos  eiiis  sexaginla  eivitatum,  o- 
mnes  isti  lìlii  Macliir  patris  Galaad. 

24.  Cum  autem  mortuus  esse!  Hesron,  in- 
gressos  est  Caldi  ad  Epiirata.  Habuit  quoque 
Ilesixin  uxorem  Abia , quae  peperit  ci  .Asimr 
patrem  Tlieeuac. 

2H.  Nati  sunt  autem  filii  Jcrameel  primoge- 
niti Hesron,  Ram  primogenitus  cius  et  Buiia  et 
Aram  et  Asom  et  Achia. 

26.  Duxil  quorpie  uxorem  alteram  Jcrameel 
nomine  Alara,  quac  fuit  matrem  Oiiam. 

27.  Sed  et  fili!  Ram  primogeniti  Jeramcct 
fuerunt  Moos,  Jamin  et  .Acliar. 

28.  Onam  aiilem  habuit  fìlios  Seme!  et  Jada. 
Filii  autem  Semei:  Nadab  et  Abisur. 

29.  Nomen  vero  uxoris  Abisur  Abihail,  quae 
peperit  ri  .Aliobban  et  Molid. 

50.  Filii  autem  Nadab  fuerunt  Saied  et  Ap- 
pliaim.  Mortuus  est  autem  SaIed  absqiie  liberis. 

51.  Filiiis  vero  Appbaim,  Jesi;  qui  Jesi  ge- 
nuil  Scsan.  Porro  Sesan  genuit  Oliolai. 

52.  Filii  autem  Jada  fratris  Semel  ; Jetber 
et  Jonallian  : sed  et  Jetber  mortuus  est  absqtie 
liberis. 


IO.  Principe  de'JIglinoli  di  Giuda,  Mosè  avendo  deUi  i 
principi  delle  tribii  nel  deserto , Nahassoo  ebbe  quella  dl- 
aniU  neli.v  sua  trilm  di  Giuda. 

IS.  Sctiima  Itarid.  Isai  alea  otlo  figliuoli,  come  sta 
scritto  , I.  Hcg,  XVI.  Io.  Gli  Ebrei , e dietro  ad  essi  mol- 
tissimi Interpreli  credono,  che  uno  de*  lialiuoli  d*  ls.vi  loa- 
sc  adulUio , |M!rcliè  uno  de*  suoi  lìglluull  essendo  mor- 


10.  E Ram  generò  Aminadab:  Aminadab 
generò  NahaMon,principe  de’ figliuoli  di  Giuda. 

1 1 . Naha-'ixon  poi  generò  Salma  , da  cui 
venne  Booz. 

12.  E Booz  generò  Obed,  il  quale  poi  ge- 
nerò Jsai. 

15.  E /sai  generò  Eliab  suo  primogenito , 
secando  Abinadab , terza  Simmaa  , 

14.  Quarto  Ifatbanael,  quinto  Raddai , 

IH.  Sesto  Asom,  settimo  David. 

16.  De'  quali  furon  sorelle  Sarda  e Abigail. 
/ figliuoli  di  Sarvia  tre:  Abisai,  Joab  e Asael. 

17.  Abigail  fu  madre  di  Amasa,  di  cui  fu 
fiadre  Jether  Ismaelita. 

18.  Caleb  figtiuoìo  di  Hesron  prese  per  mo- 
glie Azuba,  dalla  quale  ebbe  Jeriolh:  e fi- 
gliuoli di  lei  furono  Jaser  e Sobab  e Ardon. 

19.  E morta  .Jzuba,  Caleb  sposò  Ephrata , 
la  quale  gli  partorì  Hur. 

20.  Hur  poi  generò  Uri:  e Uri  generò  Be- 
zeleel. 

2 1 . Dipoi  Hesron  prese  la  figlia  di  òlachir 
principe  di  Galaadj  e la  sposò  avendo  egli 
sessant'  anni:  ed  ella  gli  fmrtori  Segub. 

22.  E Segub  generò  Jair , il  quale  fu  si- 
gnore di  ventitré  città  nella  terra  di  Galaad. 

25.  .1/0  Gessar  e Aram  presero  le  città  di 
Jair  e Canath  co' suoi  sessanta  villaggi,  i 
quali  tatti  erano  del  figliuolo  di  Alachir  prin- 
ciiK  di  Galaad. 

24.  Morto  poi  Hesron,  Caleb  s/iosò  Ephra- 
ta. Hesron  ebbe  per  moglie  anche  Abia,  la 
quale  gli  partorì  .Ishur  principe  di  Thecua. 

25.  3Ia  Jcrameel  primogenito  di  Hesron 
ebbe  Ram  primogeniio  e Buna  e .tram  e Asom 
e Achia. 

26.  Un'jilira  moglie  ancora  el>be  Jerameel 
di  nome  Alara  , la  quale  fa  madre  di  Onam. 

27.  Figliuoli  di  Ram  primogenito  di  Jera- 
meet  furono  Moos , Jamin  e Achar. 

28.  Di  Onam  furon  figliuoli  Semei  e Jada. 
Figliuoli  di  Semei:  Nadab  e .Jbisur. 

29.  Eia  moglie  di  Abisur  si  nomò  Abihail , 
la  quale  partorì  a lui  Ahobban  e Molid. 

50.  Figliuoli  di  Nadab  furono  Saied  e Ap- 
phaìm.  E Saied  mori  senza  figliuoli. 

51.  .Ipphaim  ebbe  un  sol  figliuolo  Jesi:  il 
qual  Jesi  generò  Sesan.  E Sesan  generò  Oholai. 

52.  Figliuoli  di  Jada  fratello  di  Semei: 
Jether  e Jonathan:  ma  Jether  mori  senza  fi- 
gliuoli. 

to  nella  prima  gioventù  . lo  stoiASo  Iitai  adotto^sA*  per 
suo  il  <11  lui  Rgliuolo , che  fo$se  lonalliaii  figliuolo  <11 
Samaa. 

23.  y/a  Cessar  e Aram  presero  ec.  S’ intende  I popoli  di 
Gessar  e di  A.ram , cIm*  è la  Siria. 

.11.  St'Sfin  generò  OhAai.  $«‘Mn  rhbc  que»l' unica  Ti* 
gliuola.  fedi  rr.  34.  35. 
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33.  Porro  Jonntlian  genuil  Plialelh  et  Ziza. 
blì  fucrunt  filli  Jerameel. 

34.  Sesan  aulem  non  liabuit  filios,  scd  fi> 
lìas^  el  servuoi  yEgvpUum  nomine  Jeraa: 

33.  Deililquc  ci  fiiiam  suain  uxorein,  quac 
pC|HTÌt  cì  Elhci. 

35.  Etiiei  aulem  genuit  Nallian,  el  Nalban 
genuit  Ziibad; 

37.  Zabad  quoque  genuit  Oplilal,  cl  Oplilal 
genuit  Obed. 

38.  Obi'd  genuit  Jeliu,  Jobu  genuit  Azariam^ 

39.  Azarius  genuit  Helles,  cl  llelles  genuit 
Elasa^ 

40.  Elasa  genuit  Sisamoi,  Sisamoi  genuit  Sci- 
luni^ 

41.  Sellnm  genuit  Icaniiam,  Icaniia  aulem 
genuit  Elis^iiiia. 

49.  Filli  aulem  Caleb  fralris  Jeramecl:  Me- 
sa priinogenilns  eius:  ipse  est  puler  Zipb:  cl 
filli  .Maresa  palris  llebron. 

43.  Porro  filli  llebron;  Core  cl  Tapbua  cl 
Recera  el  Sanima. 

44.  vSaimna  aulem  genuit  Rabain,  palrcm  Jer- 
caani , et  Rocem  genuil  Sammai. 

43.  Filius  Sunimai^  Maon:  el  Maun  palcr  Betb- 
sur. 

45.  Epba  aulem  concubina  Cilcb  peperit  Ha- 
ran  cl  .Mosa  el  Gezez.  Porro  llaran  genuil  Ge- 
zez. 

47.  Filli  miteni  Jabaddai  : Regom  et  Juatban 
el  Cesali  el  Pbalel  et  F.pba  cl  Saapb. 

48.  Omeubina  Calci»  Maacba  peperii  Saber 
et  Tbarann. 

49.  Genuil  aulem  Saapb  pater  Madmena , 
Sue  palrcm  Madibciia  el  palrem  Gabaa.  Filia 
vero  Caleb  fuit  Aebsa. 

30.  Ili  crani  filii  C.a!eb,  filii  lliir  primnge- 
nili  Epbrata:  SobaI  paler  Cbariatbiarim , 

31.  Salma  paler  Belhiebein,  Haripb  pater 
Belligailer. 

39.  Fuerunt  aiiteni  filii  Snbnl  palris  Carialb- 
iariin,  qui  videbal  dimidium  requieliunum. 

83.  Et  de  cognalione  Cirialbiarim  Jelbrei  et 
.4pbulbaei  et  Seinulliei  el  Maserei^  ex  bis  egres- 
si sunl  Saraitae  et  Estbaulilac. 

84.  Filli  Salma:  Betblobem  el  Netopbalbi  , 
conmae  domus  Joab;  el  dimidium  requicUonis 
Sarai. 

33.  Cognalioncs  quoque  sciibarum  babllan- 
liiini  in  Jabes,  canenles  atquc  resonnnles,  el 

«2.  t'ègliuoii  di  Catrb , «letto  CalHbi , v.  hi.  Egli  è di- 
verso dal  celebre  CaUI)  IìkIIuuIo  di  Jephone. 

52.  Sobal  finncipe  di  Cariathiarim.  Il  Dome  di  padre 
è dello  qui  soventi*  a'  fondutori  delle  eitU  , nelle  quali  »t 
pollarono  i loro  disoeiKlenU  ; cokI  Sottai  «fa  padre , cioè 
principe  di  Cjirialliiarim. 

//  quaft  itoaedcva  la  metà  ec.  DI  un  tnltodi  paese  det- 


33.  E Jonath(tn  generò  Phnleth  e ^tza. 
Que^tti  furono  i figliuoli  tii  Jerameel. 

34.  E Se-^aii  non  ebbe  figliuoli,  ina  si  delle 
fìgliej  ed  ebbe  un  serro  Egiziano  per  nome 
Jeraa  t 

33.  J cui  diede  per  moglie  una  sua  figlia, 
la  quale  partorì  a lui  Elhei. 

35.  Ethei  generò  Nathan,  e Nathan  gene^ 
rò  Zabad  j 

37.  E Zabad  generò  Opìdai,  e Ophlal  ge~ 
nerò  Ob  -d. 

38.  Obed  generò  Jehu,  Jehu  generò  Azaria: 

39.  Ziaria  generò  ffelles , J/elles  generò 
Elasa  j 

40.  Elasa  generò  Sisamoi,  Sisamoi  generò 
Sellum  j 

41.  Sellum  generò  Icamia  , Icamia  generò 
Elisama. 

49.  Figliuoli  (li  Caleb  fratello  di  Jerameel: 
Mesa  suo  primogenito , che  fu  primijK  dì 
Ziph:  e i discendenti  di  Alaresa  padre  di 
llebron. 

43.  Figliuoli  di  ffebron:  Core  e Taphua  e 
Aecem  e Samma, 

44.  E Samma  generò  Eabnm , padre  di 
Jcrcaam,  e Fecem  generò  Sammai. 

45.  Figìiuoln  di  Sammai,  Afaon  : e Maon 
padre  di  BeUisur. 

40.  Ed  Epha  concubina  di  Caleb  partorì 
l/aran  e A/osa  e Gezez.  £ llaran  generò 
Gezez. 

47.  Figliuoli  di  Jahaililai  : Begom  e Joa- 
thnn  e Gesan  e Phnìet  ed  Epha  e Saaph. 

48.  Mnaclia  concubina  di  Caleb  jtarlori 
Saber  e Tbarana. 

49.  E Saaph  principe  di  Afadmena  generò 
Sue  , che  fu  principe  di  Machbena  e principe 
di  Gabaa.  Figliuola  poi  di  Caleb  fu  .ichsa. 

30.  Questi  sono  i figliuoli  di  Caleb , fi’ 
gliuolo  di  l/ur , primogenito  di  Epbrata  : 
Sobal  principe  di  Can«//iiVirVm , 

31.  Salma  principe  di  Bettdehem,  ffariph 
principe  di  Bethgader. 

59.  E Sobal  principe  di  Cariathiarim , il 
quale  possedeva  la  metà  del  luogo  del  riposo, 
ebbe  de’  figliuoli. 

33.  E delle  famiglie  loro  in  Cnrinlhiarim 
( vennero  ) li  Jelhrei  e gli  Jphuthei  e i Se- 
malUei  e i Maserei , dai  quali  derivarono 
( anche ) i Saraili , e gli  Esthanliti. 

34.  Figliuoli  di  Salma  ; BethUhem  e ye~ 
tophalhi , corone  della  casa  di  Joab  j e ia 
metà  del  luogo  del  riposo  fu  di  Sarai. 

33.  Fi  sono  ancora  le  famiglie  de'  dotlorì 
della  legge,  che  abitano  in  Jabes,  e abitano 

to  Mettarhab , o sia  ìuoqo  del  rifxtso,  si  parla  Jot.  xi. 
4.1.  Pedi  r,  54. , e rnp.  Tiii.  e. 

54.  Cortine  drlltt  rasa  ec.  Gloria  della  casa  di  Gioab. 

Fu  di  Sarai.  Fu  aliilato  da’  discendenti  di  Sar.il. 

55.  n fono  ancora  le /amiqlie  de' dottori  ec.  1 Recha- 
blti,  de’ quali  si  è parlalo  altrove,  abitavano  alla  cam- 
pagna sotto  le  leitde  , non  coltivavano  la  terra  , e non 
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in  Ubcrnaculis  commorantcs.  Hi  sunt  Cinaei , 
qui  vencrunl  de  calore  palris  domus  Rediab. 


A\rano  né  vigne,  né  altra  pusswwione,  Jerem.  %\\\.  0. 
7.  8.  re.,*  quindi  aveano  gran  comodità  di  studiare  c mt*- 
ditare  la  legge  e di  coiisennme  e pmpAsarne  la  dottrina; 
fxide  anno  «|tJÌ  detU  dottori , ( o sia  <rri4* , cioè  urittori  ) 
della  legye.  Eglino  si  occupavao  multo  in  cantare  le  loill 
di  Dio  al  suono  de’  If^  strunntiti.  Forse  si  parla  qui  del 
rinei  discesi  da  Hechal),  perché  qw*sU  abitarono  nella 


sotto  le  tende  cantando  e sonando.  Questi  sono 
i Ciiiei  discesi  da  Chamalh  padre  della  casa 
di  Jìecliab. 

trilm  di  (iiuda , mentre  quelli  discesi  da  Heher  andarono 
a stare  nella  tribù  di  Manasse,  Jud.  IV-  II.  Sembra  clw 
I Cinei  fossero  associali  a'  Leviti  in  qualche  parte  almeno 
del  ser^itio  del  tempio. 

DUctii  da  Chamaih.  La  \olgala  ha  posto  il  ai* 
gnilicato  del  nome  proprio,  ('hanutih  vuol  dir  ea- 
lorr. 


CAPO  TERZO 

GetMTorioni  di  Daridde  e de'rt  di  Giuda  della  tlirpe  di  Davidde  co’ loro  figliuoli  e figliuole. 


{.  * David  vero  hos  Iiabiiit  fiiios,  qui  ci  na- 
ti sunt  in  Hebrnn:  primo^icnituin  Amnon  ex 
Acliinnam  Jexralielitide;  secundtim  Daniel  de 
Abigail  OirmeMlitle^  * 2.  Reij.  5.  2. 

2.  Tertium  Absalnm  filium  Mancha  tìlìnc  Tliol- 
mai  regis  Dessur;  quarlum  Adnniam  (ìliuin 
Haggilli; 

5.  (liiinliim  Saphalinm  ex  Abitai^  sexlum 
Jetliraliam  de  Egla  more  sua. 

4.  Sex  ergo  nati  sunt  ci  in  Hebron  , ubi  re- 
gnavit  seplem  annis  el  sex  mensibus.  Trigìiita 
aulem  et  tribns  antiis  regnnvit  in  Jerusalem. 

K.  * Porro  In  Jerusalem  nati  sunt  ci  filii 
Simmaa  et  Sobab  el  Natlian  et  Salomon,  qua- 
luor  de  Bellisabee  lillà  Animici; 

• 2.  Jìeg.  B.  14. 

6.  Jehaar  qiioqne  et  Elisama, 

7.  Et  Eiiplialetli  et  Noge  et  Ncpiteg  el  Japliia. 

8.  Neenon  Elisama  et  Kliada  el  Eliplielelh  , 
iiovem  : 

9.  Omnes  hi  filiì  David  absque  niiis  concu- 
hinarum:  liabueruiilque  sororein  Thamar. 

10.  Filiiis  atileni  Salomonis  Robnam;  ciiius 
.Abia  liliiis  gcnuit  Asa.  De  hoc  quoque  natus 
<*st  Josaphat, 

H.  Pater  Joram;  qui  Joram  geniiil  Odio- 
zinm,  ex  quo  orlus  est  Jons. 

12.  El  liuiiis  Amasias  fìtius  gemiit  Azarìam. 
Porro  Azarìne  filins  Joatlian 

13.  Procreavit  Acliaz  palrcm  Ezechiac , de 
quo  natus  est  Manasses. 

14.  Sed  et  IHanasses  geniiit  Amon  {>atrem 
Josiac. 

tB.  Fiiii  autem  Josiac  fuerunt  prìmogeniliis 
Jnhanan,  secundtis  Joakim,  terliiLs  Scdinrias, 
quartus  Seilum. 

I.  Jezrahelilide.  Di  quella  citta  di  Jezrahel , che  era  nel- 
la  tribù  di  Giuda,  Jo$.  \v.  &0. 

Secondo,  Daniel.  Egli  si  cil^ama^a  anche  (TAc/eat*.  3.  Rcg. 
in.  3. 

&.  Tulli  guattro  di  lìeihsabee.  Quando  ailunque  di  Salo- 
mone  dicesi  lu*'  Pnuerbi  fu  figliuolo  unigenito  di  uva  ma- 
dee  , 8*  intende  , eh’  ei  fu  11  liglltiolo  piu  amato  di  Bi'Uh 
viliea. 


1.  Dnvùlde  poi  ebbe  que.^ti  fìgliuoH , i quali 
nacquero  n lui  in  //ebron.  /énmnn  primoge’ 
nfto  figliuolo  di  .dchinonm  Jezrahelitide  J «- 
condo  Dnnkl  di  .-fltignil  del  Cannehj 

2.  Terzo  .db.%aloni  figliuolo  di  Maachu  fi- 
glìuolo  di  Thoìmai  re  di  Gessar  ; quarto 
Adonia  figliunlo  di  Haggithj 

5.  Quinto  Saphalia  figliuolo  di  Abitai j se- 
sto Jefhralinm  figliuolo  tU  Egla  sua  moglie. 

4.  Sei  figliuoli  pertanto  el*be  Davidde , /uen* 
tre  stava  in  /lebron^  dove  regnò  selle  anni 
e sei  mesi.  lìrgnò  di  j>oi  in  Gerusalemme 
trentafrè  anni. 

B.  E in  Gerusalemme  ebf>e  questi  figliuoli: 
Simmaa  e Sobab  e yafban  e Salomone,  tulli 
quattro  di  Sctàsabee  figliuola  di  Ammiel  j 

B.  E di  poi  Jebaar  ed  Elisama  , 

7.  Ed  Eli}>hale/h  e IVoge  e ^'eptleg  e lapida, 

8.  E anche  EU.sama  ed  Eltadu  ed  Eliphe- 
lelh  , nofw 

9.  Questi  sono  tulli  figliuoli  di  Davidde 
senza  i figliuoli  delle  concubine:  ed  ebbero  una 
sorella  , cioè  Tìmmar. 

10.  Figliuolo  di  Salomone  fu  Hoboam  , il 
di  cui  figliuolo  Abia  generò  Asa.  E da  que- 
sto fu  generato  Josaphat, 

11.  il  quale  fu  jmlre  di  Joram:  e Joram 
generò  Ochozin,  il  quale  generò  Gioas. 

12.  Di  Gioas  fu  figliuolo  Amasia,  il  guah: 
generò  Azaria.  E di  ./Oraria  fu  figliuolo  Joa- 
than  , 

13.  fi  quale  generò  Achaz  padre  di  Fre- 
dda , da  cui  venne  .ìfanasse. 

14.  iìfanasse  jwi  generò  .Jmon  padre  di 
Josia. 

IB.  Figliuoli  di  Josia  furono  Johanan  pri- 
mogenito , secondo  Joakim , terzo  Sedecia  , 
quarto  Seilum. 

7,  8.  ElipMeth,  ec.  Questo  nome  %\  trova  due  volle  in 
questo  luogo  come  anche  cup.  11.  CfiHlesi , che  il  primi» 
esM'ndo  morto  netl' iiifaniia,  David  diede  il  suo  nome 
a un  altro , che  gli  nacque  dipoi. 

Messi  a parte  I quattro  ligliooli  di  BelhsalM*.a.  Nel 
nitro  secondo  de’ re,  cap.  x%.  14.  si  contano  undici  lì* 
gliuoU  di  Ua\idde  , pndKibilmente  perche  due  in  iMiera 
età  morirono  senza  lasciar  liglluolJ. 
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16.  * De  Joakini  naius  ast  Jechonias  et  Sc- 

liccias.  * Matlh.  1 . 11. 

17.  Filli  Jeclioiiiae  fucrunl  Asir,  SalalliicI: 

18.  Mek'liiram,  Pliadaia,  SenmsiT  et  Jei  ernia, 
Sania  et  Aadahia. 

16.  De  Pliadaia  orli  suoi  7.oroliakel  et  Se- 
meì.  Zorohabel  ^eiiuit  .Musullain,  llaiiaiiiaiii  et 
Salumitli  Mirurem  eorum: 

20.  Ilasaban  quoque  et  Oboi  et  Raraeliian 
et  llasadian,  Jutublicsed,  quiiiqiie. 

21.  Filius  auteni  Ilanaiiiae,  Pballias  pater 
Jeseiac,  ciiius  filius  Itapbaia:  biiius  quoque  6- 
lius  Amali,  de  quo  natus  est  Obdia,  ciiiiis  G- 
lius  fuit  Seibeiiias. 

22.  Filius  Heebeiiiae,  Seiiieia, cuius  Glii  llat- 
tus  et  Jegaal  et  Daria  cl  Naaria  et  Sapbat,  sex 
numero. 

2.1.  Filius  ^aariae,  Elioenai  et  Ezeebias  et 
Ezricbam,  Ires. 

2A.  Filli  Elioenai:  Odvia  et  Eliasub  et  Plie- 
Icia  et  Accub  et  Jobanan  et  Dalaia  et  llaiiani , 
septem. 

16.  Jerhunia.  Dt'tlo  anche  Joochin  , e Cerna,  4.  Hei). 

Jerrm.  xvil.  2?}.  w“ron«lo  l’KImo. 

E Sefircia.  Questi  non  debt>’ essere  quel  Sederla,  che 
fu  r ultimo  re  avanti  la  caltiviU. 

IH.  Melfhirùm  , Phiulttia,  ec.  Queslì  furono  di 

S:dathiel  , nipoti  di  Jechonia. 

10.  Di  Phadoia  nacquero  Zorobabet,  ce.  In  s.  Matteo , 


«s:i 

10.  Di  Joakim  nacque  Jechonia  e Sedveia. 

17.  Fifjlfuoli  di  Jechofda  furono  .Jsir,  Sa- 
taihiel: 

18.  Melchìram  , Phadaia,  Sennexir  e Jere- 
inia  , Sama  f Nadabia. 

19.  Di  Phadaiu  nacquero  Horobabei  e Se- 
me/. Zorobabel  ijenerò  Monnìiam  , Uanania  e 
Salomifh  /oro  xore//a: 

20.  P aric/ie  questi  cinque  Hasn/M/n  e Ohot 
e fìarnehia  e f/usadin  e Jo-sabhesed. 

21.  Figliuolo  di  Hananin  fu  PlmUias  , il 
quale  fu  padre  di  Je.seia,  di  cui  fu  figliuolo 
Paphaia  ^ il  quale  fu  padre  di  Jrnun,  da 
cui  nacque  Obdia,  di  cui  fu  figliuob/  Sechenia. 

22.  Figliuolo  di  Sechenia  fu  Semeia  , del 
quale  furon  figliuoli  ffattu.s  e Jegaal  e ^«rio 
e A'/iaria  e Saphnt , numero  Aei. 

23.  Di  iXaario  furo'n  tre  figliuoli:  Elioenai 
ed  Ezechia  ed  Ezricham. 

2^.  Figliufili  di  Elioenai:  Odvia  ed  Eliasub 
e Pheleia  e .Jccub  e Johanan  e Dalaia  e Ila- 
nani  , sette. 

I.  i2.,ZorrdNsbetèdeUo  ftyliuolo  di  Salathict,  cioè  nipute. 

Zorobabel yrnerò  Muiollam,  //uminfii.Uuodiquestidueti- 
ftliuoU  di  /.orutiabel  |Hirlo  anche  il  oi»ne  di  .Vbiud,  V<i//A.  i . la. 

92.  .Yumrro  sei.  Compreso  il  padre  Sranna.  In  alcuni 
M.SS. , c in  varie  edÌ/Ìoni  viMlesi  a;^Ìunto  un  ma 
qu4^to  nome  é nato  dal  numero  sIcmo  preso  a traviarvi 
per  un  non»r  proprio. 


CAPO  QUARTO 

Trat/asi  di  nunvo  della  discendenza  di  Giuda  e di  Simeone  e delle  abitazioni  toro.  La  stirpe  di  Cbant 
é distrutta  da'Jtyliuoti  di  Stmeone,  e da  essi  pure  sono  abbattuti  gli  .dmaletiti. 


1.  * Killl  Juda:  IMians  , Hesron  cl  Charmi 
< t lliir  et  Sohal. 

‘ Gcn.  38.  3.  et  ftO.  12.  Sup.  2.  K.  Matlh.  I.  3. 

2.  Rahaia  vero  filius  Sobal  geniiil  Jahath,  de 
quo  nati  suiti  Allumai  et  Laad.  Hac  cognalìo- 
nes  SaraUii. 

5.  Ista  quoque  stirps  Clan):  Jezraliel  et  Je- 
senia  et  Jcdeltos  : nomen  quoque  sororis  eorum 
Asnlelpliiini. 

h.  IMianiiel  aiitcm  pater  Gedor  et  Ezer  pater 
Hosi't.  Isii  smit  lìlii  Hur  primogeniti  Eplirata 
p.itris  Hellileiicm. 

ìi.  Assur  vero  patri  Thccuac  crani  duae  uxo- 
res , iialaa  et  Naara. 


l.  Figliuolt  di  Giuda  : Phnres , ttesrvn  , ec.  SI  p«>lrt'l>- 
L>e  tradurre  discendenti  di  Giuda.,  ec.  ; perocché  solo  Pini- 
rc'ftètisliuolodifouda,  Hesron  « tielhiolo  di  Phares  Chnr« 
mi  lii^lìuulo  di  Zara,  pronipote  «li  Giuda. 

9.  Da  questi  le  famiglie  de' Sarathiti.  Io*  famiglie,  on- 
de fu  popolata  Saritth  , ovvero  Saraa  , vengono  da  «|uelU, 
che  »ou  nnminati  in  questo  luogo. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Ltam.  Se  qui  Etam  è no- 
me di  luogo,  o citta,  come  credono  molti,  si  dovrà  in- 
tendere , che  le  famiglie , che  ahitaruno  Étam  , funmo 
quelle  derivate  dagli  uomini,  che  son  qui  nuoitnAti.  E- 


1.  Figliuoli  di  Giuda:  Pharex , Hesron  e 
C/iarmi  e Hur  e Sofml. 

2.  E Pahaia  figliuolo  di  Sobal  generò  la- 
halh , il  quale  fu  padre  di  /iliumal  e di 
Laad.  Da  questi  le  famiglie  de’  Saratliili. 

5.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam:  Jezrnel 
e Jesema  e Jedebos  : i quali  (libero  una  so- 
rella per  nome  .1  salci phii ni. 

h.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor  ed  Ezer  pa- 
dre di  Hnsa.  Que.tU  sono  i discendenti  di  Hur 
;>nt/iof/c/itVo  di  Ephratn  fHtdre  di  PethU- 
hem. 

tt.  .^ssur  padre  di  Ttiecua  ebt/r  due  mo- 
gli : Halaa  e IVaara. 


tam  era  nella  (riha  di  Simoon  ; ma  le  due  tribù  di  Si- 
meotiedi  tìiuda  erano  non  solo  vicine,  ma  mescolah'  tra 
dì  loro  di  abitazione. 

4.  Phanuel  fu  padre  dì  Gedor,  ee.  Padre  di  quelli , che 
abitarono  fietlor,  ovvero  ik-lh-Gader.  (’ajsi  Ezer  padre,  o 
progenitore  degli  ahitanU  di  Hosa,  ov\er«)  Uu>at.  Questi 
due  Pbanuel  ed  E/er  aoiH>  dinvodenU  di  Hur.  Hur  fu  il 
primoatmilo  4lc’ ligliuolì  partoriti  da  Ephratn  a Galeb , e 
fu  aurora  padre  de*  Belhlemiti,  degli  abitanti  di  Brth- 
lem  di'ila  anche  Kphrata  dalla  madre  di  Hur. 

5.  .<tssur  padre  di  Thecua.  Degli  abitanti  di  Ttiecua. 
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6.  Popcril  autcm  ci  Nanra  Ooxam  et  Hepher 
el  Ttiemani  et  Aliastliari  : Uti  sunl  filli  Naara. 

7.  Porro  fili!  Halaa:  Seretii,  Isuar  et  Ellinan. 

8.  Cos  autcm  genuil  Anob  et  Soboba  et  co- 
gnationeni  Aliareliel  filli  Arum. 

9.  Fuit  autern  Jabes  inclyliis  prae  fralribns 
, et  mater  eius  vocavit  iiomeii  illius  Jabes, 

dicons  : Quia  pcperi  cum  in  dolore. 

10.  Invticavil  vero  Jabes  Deum  Israel,  dicens: 
Si  benodiceiis  benedixeris  iiiibi , et  dllalaveris 
leriniiios  meos , et  fiierit  inaniis  tua  inecum  , 
et  feceris  me  a malilia  non  opprimi.  Et  pracs 
stitit  Deus,  quae  precalus  est. 

11.  Olici)  aulem  fraler  Sua  genuil  Mabir, 
qui  fuit  pater  Estlimi. 

1^.  Porro  Estlion  genuil  Retbrapba  et  Plies> 
se  et  Tebiiina  patrem  urbis  Naas.  Ili  sunl  viri 
Recba. 

15.  Filli  aulem  Cenez  : Olbuniel  et  Saraia. 
Porro  filli  Otlionicl  : llalhalb  et  Maonatlii. 

\h.  .Maonatlii  genuil  Opina ^ Saraia  aulem 
genuil  Joab  patrem  Vullis  artificum:  ibi  quippe 
artifices  crani. 

18.  Filii  vero  Caleb  fili!  Jeplume  : llir  et  Eia 
et  Naliarn.  Filii  quoque  EU  , Onez, 

16.  Filii  quoque  Jaleleel  : Ziph  et  Zipba , 
Tliiria  et  Asrael. 

17.  Et  (ìlti  Ezra  : Jrllier  et  Mere»!  et  Epbor 
et  Jalon  ; gcnuitqtie  .Mariam  et  Sammai  et  Jesba 
patrem  Esiliamo. 

18.  Dxor  ({uoque  cius  Judaia  ]Hq>eril  Jared 
patrem  Gedor  et  Ilcl>er  (latrcm  Sodio  et  leu- 
tbiel  patrem  Zanoc.  Ili  aulem  fiUt  Bethiae  filiac 
Pliaraonis , qiiam  accepit  Mercd. 

19.  El  filii  uxoris  Odaiac  sororis  Naliaiii  pa- 
tris  Ccila,  Carmi  et  Eslbamu,  qui  fuit  de  Ma- 
diati. 

20.  Filii  quoque  Simon  : Amiion  et  lliiina  fi- 
lius  Haiiaii  et  Thilon.  Et  filli  Jesi;  Zobclii  et 
Bcnzolietli, 

21.  Filii  • Seia  filii  Juda  ; lier  pater  tedia 
et  Laada  }iater  Maresa  et  eognationes  domus 
opcrantiun)  byssum  in  domo  iuramenti. 

* Ceti.  38.  ». 

8.  E ('OS  generò  ec.  Alcuni  credono  Cos  fìcnwnlo  di  Klh- 
naii , altri  fralHlo.  Può  essere  che  rt  sia  lo  , che 

Cene*  . ovvero  Kene/ , e.  13. 

U.  .V(T  Jabes  fu  U più  cc.5>c  (>>sè  Cenrz,  One/ fu 

padre  di  Olhonirl,  il  ipiule  poli-  aven*  due  nomi;  quello  di 
iatie^  dalla  madre,  quello  <ti  Olbonlel  dal  padre.  Di  O- 
thoniel  vi’^li  Jos,  \v.  17.  18. , re.  Jud.  i.  13. 

10.  Se  sarà  meat  ie  ina  mimo  ec.  V’  ha  qui  una  relìren- 
ra,  e «I  Mdliolemle  : Io  renderò  Rm/ie  a le,  e onorerò, 
e lienetlirò  il  nome  tuo,  offrirò  Mcrllbl,  ec. 

11.  Dr  Caleb  fratello  di  Sua  ec.  Questo  (’Aleh  i differen- 
te da  quello,  di  cui  «i  ^ parlalo  di  aopra,  e differente  an- 
che da  ('Jileh  Itsliuoio  di  Jephone.  fedi  e.  I.*». 

13.  Figliuoli  di  Cene::  Olfumiel , ec.  Omie  Olhonlel  è 
dello  Ccnczro;  ma  anche  11  celebre  (laleh  litilim^lo  di  Je- 
plionc  C (ietto  CcHezfv;  onde  alcuni  hun  creduto  che  Ca- 


6.  E JVaara  gli  partorì  Oozam  ed  ffepher 
e Theimni  ed  Jhasthari:  qwsH  sono  figliuoli 
di  j\(tara. 

7.  Figliuoli  di  finlaa:  Sereth,  /saar,  ed 
Ethnan. 

8.  E Cos  generù  yinoh  e Sohoha , donde  la 
famiglia  di  Jharehet  figliuolo  di  jrum. 

9.  Ma  Jabes  fu  il  più  illustre  tra'  suoi  fra^ 
triti,  e la  madre  sua  gli  pose  nome  Jabes, 
dicendo  : L*  ho  portorilo  con  dolore. 

10.  Or  Jabes  invocò  il  Dio  d’  Israele , e 
disse:  Se  tu  mi  benedirai  distintamente,  e 
dilaterai  i miri  confai , e se  sarà  meco  la 
tua  mano,  e non  permetterai , che  io  venga 
oppresso  dalla  malvagità.  E Dio  gli  concedei' 
te  quello  eh*  et  domandò. 

11.  Or  Caleb  fratello  di  Sua  generò  Mahir, 
il  quale  fu  padre  di  Esthon. 

12.  Esthnn  generò  lìetbrapha  e Phesse  e 7V- 
hinna  principe  della  città  di  Haas.  Questi  <o- 
no , (he  abitarono  Tìecha. 

15.  Figliuoli  di  Cenez:  Othoniel  e Saraia. 
Figliuoli  di  Othoniel:  I/athath  e Maonathi. 

U.  .Maonathi  generò  Ophrn  J e Saraia  ge^ 
nero  Joab  principe  della  Falle  degli  artefici  j 
pentcchè  ivi  abitavano  gli  artefici. 

1».  Figliuoli  di  Caleb  figliuolo  di  Jephone: 
Hir  ed  Eia  e Haham.  Figliuolo  di  Eia,  Cenez. 

16.  Figlitinli  di  Jaleleel:  Ziph  e Zlpha  , 
Thiria  e Israel. 

17.  Figliuoli  di  Erra:  Jether  e Mered  ed 
Epher  e Jalon  ; ed  egli  generò  .Maria  e 5am- 
mai  e Jesba  padre  di  Esiliamo. 

18.  Moglie  di  lui  fu  anche  Judaia,  la  quale 
partorì  Jared  padre  di  Gedor  ed  ffeber  pa- 
dre di  Socho  e Icnlhiel  \aìdre  di  Zanoe.  E 
questi  .sono  i figliuoli  di  lìethia  figliuola  di 
Pharnone,  sposala  da  Mered. 

t9,  E I figliuoli  di  (sua)  moglie  Odaia 
sorella  di  Xahant , padre  di  Ceda,  sono  Gar- 
mi  ed  Esthamn , il  quale  fu  di  i1/«(7m/i. 

20.  Figliuoli  di  Simon:  .Jinnon  e Rinna 
figliuolo  di  Ilanan  e Thilon.  E i figliuoli  di 
Jesi  sono  Zohelh  e Benzoheth, 

21.  Figliuoli  di  Seia  figliuolo  di  Giuda; 
ffer  padre  di  I.^cha  e Laada  padre  di  Ma^ 
resa  e le  casate  di  quelli  che  lavorano  il 
bisso  nella  casa  del  giuramento. 

leb,  e Olhonlel  fo«.M'ro  fratelli  ; altri,  eh’ ri  fossero  figliuo- 
li <Ìi  fralelii, 

17.  Pmirtdi  Fnthamo.  Padre  di  quelli  che  abitarono  E- 
sthamo  citta  di  Giuda. 

IR.  di  lui  fu  ec  Sembra  naturale , che  quel  di 

lui  si  riferisca  n Jeslm.  M.i  in  questo  «er^eltu  non  vessia- 
mo quali  sieiK)  i figliuoli  di  Belbia  moglie  di  Mered.  <«o- 
dnr.  Som.  IcuUilel , 7.anoe  son  aidlati  da’ posteri 

di  Meri*»!. 

19.  I JlqliHoli  di  ( *UA  ) moglie  (ktaui  ec.  Furono  fìuliuu- 
li  di  Oliala  f prol>abilmeiile  in  stewwjt,  che  Judaia  v.  Ih.  > 
mobile  di  Xb  red,  anche  Gannì  ed  Ksthamo  e MacliaU  ; 
o piuttosto  Menni  ebite  da  OJaia  ancor  Ire  lltfliuoli , che 
pitpni.irim»  que  liv  luoghi.  E>thamo  e Maritati  »oik>  lu  »- 
glii  cotutseiiiUssinti  : (km)  pent  cosi  Garmi  o Garem. 

21.  MlacaiA  del  qiuramtnlo.l.'  \hteoin  Btlh  Atbeha. 
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22.  Et  qui  stare  fecil  solein  virique  Menda* 
cii  et  bnurus  et  ineendens , qui  princi|M‘!)  fuc- 
nini  in  Muab  et  qui  rcver>i  suiil  in 
ilaec  aulcni  verha  velerà. 

25.  Ili  .suiil  liguli  lia))itanU‘s  in  IManlatìoni* 
bus , et  in  Sepibus  «iptid  re<;eiii  in  operibus 
cius;^  eommoniliquc  suiti  ibi. 

Kiiii  * Simeon  : Namuel  etJamin,  Jarib, 
Zara,  Saul;  * Gen.  ft6.  IO. 

25.  Sellum  filius  eius , Mapsam  filius  eius, 
Masnia  tilius  eius. 

26.  Filiì  Masnia-;  Hamiie)  filius  eius»  Zaeliur 
6IÌUS  eius»  Semei  filius  eius. 

27.  Fili!  St'inei  sedeeim  et  fiiiae  sex;  fratres 
auteoi  eius  min  liabueriinl  filios  mullos»  et  uni- 
versa cdgnalio  iiun  poluil  adacquare  suniaiam 
filiomm  Juda. 

28.  Ilabilaverunt  autem  In  Rersabee  et  Mo- 
iada  et  llasarsuhal  » 

29.  Et  in  baia  et  in  .\som  et  in  Tliulad» 

30.  Et  in  BatbucI  et  in  Hurma  et  in  Sicc- 
leg  , 

51.  Et  in  Rellimardialioth  et  in  llasarsusim 
et  in  Betliberal,  et  in  Sanrim.  Hue  civilates 
enrum  usqtie  ad  regom  David. 

32.  Villao  quoque  enruiii:  Elam  elAcn,  Rcin- 
mun  et  TIiìk'Iuii  et  Asan»  civilates  quiiiqiie. 

33.  Et  universi  vicoli  enrum  per  circuì  tnm 
civilatiim  istarnm  u.sqiie  ad  Kaal.  Haec  est  lia- 
bitalio  eurum  , et  sedium  distributio. 

36.  Mosobab  quoque  et  Jemlecb  et  iosa  filius 
Amasiac , 

33.  Et  Joel  et  Jebu  filius  Josabiac  filli  Sa- 
raiae  filii  A.siel  » 

36.  Et  Elioenai  et  Jaeolia  et  Isuliaia  et  As;iia 
et  Adiri  et  l.smìel  et  lianaia  » 

37.  7Àiii  quoque  filius  Seplieì  filii  Allon  filii 
Idaia  filii  Scmri  filii  Samaia. 

38.  I.sti  stilli  nominali  prinrìpe.s  in  eognatio- 
nibus  suis  , et  in  doma  affinitatum  suarutii  mul- 
(iplicali  sunt  vebenienler. 

39.  Et  proferii  sunt  ut  ingrederenlur  in  Ga- 


}*i.  E colui  » che  arrtitii  il  tale . re.  La  volgala 

ha  (pii  trddoUo  i nomi  propri  sorondo  il  loro  sieniricatu. 
L’Wjfit»  .«(ac<»i:  E J'Ktkim  e quei  di  Cosba  (us\cw  Cho- 
zeba  J , e Jìmis  e Surayh  , che  ebbero  dominiu  in  .VtMib  » 
€ qne' , che  tornarono  a Lehem  o ala  Belhlehem.  (Ili  E- 
hrri  Mipra  queiUo  luo^>  ao^naronn , che  Klioiclech  marito 
(Il  >*o*»ini  su'wem  di  Rulli  arrcstis^p  il  M»le  per  converti- 
re I )(Uol  cninpatrioKi  di  Bethlehcm.  Ma  lasciando  da 
parte  le  srrrdiLile  loro  tnveiuioni , per  un  uomo  , cln^ 
orrenUi  il  «ole  , si  piò  lienisvimo  Intcudere  un  uomo  di 
{zran  forte/ra  e vniure,  e qua.M  un  altro  (iiosuè.  Imp-roc* 
che  GloMié  ilair  aiere  arn’sUlo  11  sole  fu  drllo  Jonkim  » 
«die  »Ì|{iUUca  cttlui , che  arrestò  » vak*  .i  dire  arresto  ||  «>- 
h;:  or  quegli  tra*  p»leri  di  Seia,  a cui  fu  dato  lo  Stesso 
nome , fu  protudiilnM-’iite  Uopo  i troipi  di  Giosuè  ; o se 
fu  a%anli,  quel  nome  itli  fu  <latii  da  chi  scrisse  di  luì  do- 
pi il  miracolo  di  (ilosuè,  e Io  pira^mó  a quell' Eroe,  ^el- 
la stessa  miisa  V autore  della  volgala  suppone»  che  negli 
nitri  nomi  propri  fosso  nascosta  un’  allusione  adattata  a 
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22.  E cohii,  che  arrestò  il  sole^  e yli  «o- 
ììtint  della  Menzogna  e il  Franco  e V Arden- 
te, i quali  furon  pr//ictpi  in  .l/o«6j  e poi 
tornarono  a Lohrm.  La  storia  è ontica. 

23.  Questi  sono  quelli  che  fanno  i vasi  dì 
terra,  che  nhitano  atte  Piante  e atte  Siepi 
nelle  case  del  re,  /auorn;i(/o  jter  lui  j e ivi 
abitarono. 

26.  Figliuoli  di  Simeon:  iVaim/et  e Jamin  ^ 
Jarib , Zara  e Saul  j 

23.  Di  cui  fu  figliuolo  Sellum,  il  quale  fu 
padre  di  Mapsam,  e questi  fu  padre  di  Masma. 

26.  Figliuolo  di  Masma  fu  //amile/,  di  cui 
fu  figliuolo  Zachur  y da  cui  nacque  Semei. 

27.  Semei  ebbe  .sedici  figliuoli  e sei  fìgliej 
ma  i suoi  fratelli  non  ebbero  molti  figliuoli , 
e tutta  la  loro  discendenza  non  potè  aggua- 
gliare il  numero  de' figliuoli  di  Giuda. 

28.  Eglino  si  ^/anrioroiio  in  Bersnbea  e in 
Motnda  e in  Hasorsuhnt , 

29.  E in  Baia  e in  Asom  e in  Thoìad , 

30.  E in  Batkuel  e in  Monna  e in  Siceleg , 

31.  E in  ^e/fimarc/iabo(A  e in  ffasàrsusim 
e in  Bethberai  e in  Sanrim.  Queste  furono  te 
toro  città  fino  al  tempo  del  re  Davidde. 

52.  E I loro  villaggi:  Etam  e Aen,  //em- 
tno«  e 'l7torhen  e Asan,  numero  cinque, 

35.  E insieme  tutti  i villaggi , che  sono  at- 
torno otte  dette  città  sino  a Baal,  /n  questi 
luoghi  essi  abitano,  e ivi  sono  distribuite  te 
loro  sedi. 

36.  (Vo«o6a6  e Jemlech  e Josa  figliuolo  di 
Amasia, 

33.  E Joel  e Jehu  figliuolo  di  Josnbia  , il 
quale  fu  figliuolo  di  Saraia  figliuolo  di  Asiel , 

30.  Ed  Elioenai  e Jacoba  e ìsuhaia  e .-/saia 
e Adivi  € Isiniet  e /fannia , 

57.  E Ziza  figliuolo  di  Sephei  figliuolo  di 
Allon  figliuolo  di  Idaia  figliuolo  di  Semri  fi- 
gliuolo di  Samaia, 

38.  Questi  sono  i capi  illustri  delle  fumi- 
glie  e delle  casate  di  Simeon,  e si  moltiplicò 
grandemente  la  loro  .schiatta. 

39.  Ed  eglino  s’ inoltrarono  per  occupare 


quelle  pTMMie.  Cosba  , o Cltuzeha  c una  citla  ranimcn- 
tabi  in  Giosuè*  rap.  \v.  VI. 

33.  Che  abitano  atte  Piante  e alle  Siepi.  Ovvero  e<mie 
ha  r Ehri'o , a yethaim  e a Gadera.  Di  questi  due  luo- 
ghi della  PaliMirin  non  si  ha  notizia  veruna»  come  di  ni- 
tri rammenlati  in  questi  libri. 

Selle  case  del  re.  Alcuni  Intenderebhono  volentieri  II 
n*  di  B.ahilonia  » quasi  questi  discendenti  di  Seta  nella  lo- 
ro cattività  fossero  impiegali  a lavonure  del  loro  mestiere 
pel  re  di  Babilonia  ; ma  il  testo  sacro  non  da  il  minimo 
indirìo  . onde  |M»ssa  congetturarsi , che  si  parli  qui  dì  £- 
brei  esuli  dal  kiro  paese  , ed  e pu  naturale  11  credere  . 
che  questo  re  sia  Davidde  o Salomone  » o alcun  altro  dei 
re  di  Giuda. 

*i9.  In  Thotad.  In  El  Thulud  , Jos.  Xit.  t. 

30.  Baihurl.  Credono,  che  sla  la  famosa  Betliulia  yJot. 
Xl\.  4.  JndUht  VI.  7. 

3.T  fino  a Baal.  Jos.  xrx.  8.  Fu  detta  anche  Ba/uath,  e 
liatlath. 
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•lor  usqiic*  ad  oricnlcm  vallis,  cl  ut  qua«Tcrcnt 
pasrua  l'rcgibus  suis. 

/iO.  Invencrunlquc  pascuas  uberes  et  valde 
bona?»,  et  lerram  latis^iiiiam  et  quietani  et  fer* 
tilem,  in  qua  unte  bubiUverant  de  stirpe  Cliani. 

^1.  Ili  ergo  veneruiil , quns  supra  deserl* 
nominaliiiijn  diebus  Ezinliiae  rcgis  Jii> 
da:  d (KTeussiTunl  ta)M!riuicul.i  eorum  et  lia< 
bitatore:).  qui  inventi  fuerant  ibi,  et  delevenint 
eos  usque  in  pracsenlem  dieni  : liabitavcruntquc 
prò  cis,  quoniam  nberriinas  [>ascua$  ibideai  re> 
jwrernn!. 

42.  De  bliis  quoque  Siineon  abiemnl  in  mon* 
lem  8eir  viri  qiiingenti , liaiientes  principes 
Plialtlii.iin  et  Naariam  et  Itaphaiam  et  Oziel  li- 
lius  Jesi: 

45.  Et  perciisscrunl  reliqnias,  qiiac  evadere 
poliieiant,  Amalecitanim,  et  Inibitaveruiit  ibi 
prò  eis  u.squc  ad  dìem  liaiic. 


aa.  O/iSor-  Vedi  Jos.  xx.  SH.  Alcuni  vogliono  clic  »ia  Go- 
derà, u (iadtTutbalrn , Jat.  \x.  30.  lyi  slurìa  dn'^ritla  in 
lu»uu  è <{U(‘&ta  : Crci^iuli  di  numeru  (•H  uomii.i 
della  trihii  di  Sìiih'od,  r parUroIarmcnlt'  le  iicliiaUc  illu- 
sili. ddli*  (piali  ruroiio  capi  i princìpi  riutali,  e.  31.  a.s. , ec., 
tru^amlusi  1 SiiTìconiti  multo  rlstrcUi  in  mrz/o  alla  Iri- 


Gndor  sino  alla  parte  orientale  della  ralle , 
cercando  pascolo  })e'  loro  greggi. 

40.  E trovaron  pasture  o6on^/n«fi  e molto 
buone,  e un  paese  molto  ampio  e tranquillo 
e ferace,  wl  quale  avea  prima  «Wb//o  fa 
stirpe  di  0tam. 

41.  ijuegli  adunque  che  sopra  abbiam  de- 
scritti pei  loro  nomi,  andarono  a tempo  di 
Ezechia  re  di  Giuda:  e gettarono  a terra  te 
tende  e gli  abitanti,  che  vi  trorarono,  e gli 
o«/ì»r4ffnro«o,  come  sono  fino  al  presente:  e 
ri  abitarono  in  luttgo  di  quelli , tterchè  vi  tro- 
varono grassissimi  pascoli.' 

42.  j-Éndarono  parimente  altri  de"  figliuoli 
di  Simeon  al  monte  Seir  in  numero  di  cin- 
quecento uomini,  avendo  per  loro  condottieri 
Phalthin  e iYanria  e Eaphaia  e Ozici  fiijlittoli 
di  Jesi: 

45.  E distrussero  gli  degli  Amate- 

citi,  che  avena  indato  salvarsi^  e ivi  abita- 
rono in  luogo  di  essi,  e vi  sono  fino  al  di 
d"  oggi. 

bn  di  Giuda  ( la  quale  dopo  lo  scisma  avea  occupate  \a- 
rìr  città  P niitc  prima  da  quc'ilì  SìmooD  ),  andarono  ai 
tempi  di  tierliin  a conquistare  Gador  e II  paese  circon- 
\icino  abitalo  da'Cliaiianet.  Per  simil  causa  fu  fatta  da 
qae’di  Simeon  clrcxi  lo  stesso  Irinpo  Tallra  spediiione  de- 
scritta , IT.  42.  U. 


CAPO  QUINTO 

r<2/ofo^o  dr’JigiiHoU  tU  /?«6e»  e di  Cad  e della  mezza  tribù  di  .Vanasst  e rfc*ftt«??Ai , dovt‘  obilarorto, 
e rame  ahbaUertmo  gli  Sgarriti  ; ma  Jlnalmcnle  per  la  lorv  idolatria  furono  condotti  in  itchiavUu 
dagli  A»*iri. 


1.  Filii  quoque  Ruben  prinnvgeniti  Israel  (ipse 
quippe  fuit  priniogcniliis  ciu.:  seil  ciim  * vio- 

(lioitim  pulris  sui,  (lata  siint  primogenita 
eius  filiia  Joseph  lìlii  Israel  , et  nun  est  ille 
repulaliis  in  primogeniluiii. 

* Gen.  58.  25.  lUd.  22.;  - H».  li. 

2.  Porro  Judas , qui  orai  furlissiimis  iiiter 
fratres  suos , de  stirpe  eius  principes  germinali 
suni:  primogenita  auteni  reputata  snnt  Joseph ): 

5.  Filii  “ ergo  Ruhen  primogeniti  Israel:  E- 
imrh  cl  Plialln,  Esron  et  ('.harmi. 

• Geli.  /|B.  9.  Exod.  0.  U.  Num.  2(1.  8. 

4.  Filii  Joel;  Samaia  fìlius  eius,  Cng  lilius 
eius.  Sellici  lilius  eius. 

8.  5lirha  filius  eius , Itela  lilius  eius,  liaal 
lilius  eius, 

lì.  Iteora  lilius  eius,  quelli  caplìviiiii  diisil 
Thelgalhphaluasar  rex  Assjriorum,  ' et  fuit  prin- 
ceps  ili  Iriliii  Itiihcn.  * 11.  Reg.  18.  29. 


•i.  Or  C.iutia  era  il  più  /arte  et.  Ilutien  cMeoilu  (tecadiilo 
(lai  diritti  di  prtmogroito  I rlir  é la  raaìeoe , |a*r  cui  dal 
Mero  Storico  non  è sialo  cali  nomiiinto  in  primo  luogo 
colta  sua  discendenza  in  questa  aeucaloaia,  llenclH'  egli  fos- 
se il  moagionuilo  di  (ilacuhbc  ) , la  prinMigcnitum  (|uanlo 
.iii.1  doppia  pur/ione  la  ebbe  Giuss'ppe,  quanto  alla  premi- 


1.  FiyliunH  di  Ruhen  primogenito  d' Israele 
( i>emcclif  egli  fu  suo  primogenilo  ; ma  aven- 
do riolato  il  talamo  del  padre  suo,  la  sua 
primogenitui  n fu  dola  ai  figliuoli  di  Giusep- 
pe  figliuolo  d’ Israele , ed  egli  non  fu  consi- 
deralo come  primogenito. 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte  di  tulli  i fra- 
telli, e dalla  stir)>e  di  lui  sono  discesi  dei 
principi:  ma  la  primogenitura  fu  riserbala  n 
Giuseppe)  ; 

5.  Figliuoli  adunque  di  Rulsm  primogenito 
d'Israele:  Enoch  e l’hallu , Esron  e Charmi. 

4.  IJi  Joel  fu  figliuolo  Samaria,  Il  quale 
fu  padre  dì  Gag,  il  quale  fu  padre  di  Seniei. 

8.  Ili  qaeslo  fa  figliuolo  Micha  , di  .Micha 
fu  figliuolo  Reiu , di  Rela  fu  figliuolo  notti, 

fl.  Di  questo  fa  figliuolo  Reera,  il  quale 
fu  uno  dei  principi  della  Iribù  di  Ruben  , e 
fu  menalo  in  isrhiaritù  da  HieUjalhpbalnasar 
re  degli  -Jssiri. 

nen/a  la  ebla*  Giuda. ta  diedi  IriUi  fu  sempre  eonaiili-rata 
enme  la  prima  di  tutte,  e da  lei  \ennrro  i re  da  DaviiF 
de  sino  alla  eattìsibi,  e da  lei  veuue  il  Re  dei  regi  , il 
Misssia. 

a.  f/e.-ro  ,‘f  quale  .fù  una  de' prinripi . . . e Ju  meniiln  è. 
iie/iiaeiiitte. Tltelgaihpbatna.saruienùin Ischlasitu  le  Lrll  u 
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7.  Pratros  autcm  cios  et  universa  cognalio 
eiiis,  quando  numcrahantur  per  fainilias  suas, 
tiabuerunt  principcs  JeliioI  et  ifacliariam. 

8.  Porro  Baia  filius  Azaz , fiiii  Samina , filii 
Joei,  ipbC  Iiabitavit  in  Arocr  usque  ad  NcLo  et 
Beelmeon. 

9.  Contra  orienlalcm  quoque  plagam  liahita- 
vit  tisque  ad  iiilroiltiiii  eremi  et  fluincMi  Eiiplira- 
(em  : mulUim  quippc  iumentoruni  numerum 
|>ossidebaiit  in  terra  Guiaad. 

10.  In  dicbiis  aiilem  Saul  praeliali  sunt  con* 
tra  Agan'os , et  inlerfeccruiil  ilio» , habitave* 
runtque  prò  eis  in  (ubcrnaculis  eorutii  in  olimi 
plaga,  qiiac  rcspicit  ad  orieiilem  Galaad. 

11.  Filii  vero  Gad  c regione  eorum  Jialiitave- 
runt  in  terra  Basan  usque  Selcila: 

42.  Joel  in  capile,  et  Saphan  secundus.  danai 
auteni  et  Saphat  In  Basan. 

45.  Fratres  vero  eorum  sccunduni  domns  co* 
gnaliomim  siiarum  , Michael  et  Mosollam  et  Sebo 
et  dorai  et  Jachan  et  Zie  et  Hebcr,  si'ptem. 

44.  Hi  fìlli  Abihail,  filii  Muri,  filii  Jara,  filii 
Galand,  filii  Michael,  filii  desesi,  filii  deddo,  fi- 
lii Buz. 

45.  Fratres  quoque  filii  Abdicl  filii  Guni , 
princeps  duinus  in  familiis  suis. 

IG.  Et  habitaverunt  in  Galaad  et  in  Basan 
et  in  viculis  eius  et  in  cunclis  suburbariis  Saron 
usque  ad  tcrniinos. 

17.  Omnes  hi  numerati  siinl  in  diebus  doa- 
than  regis  duda  et  in  diebus  dcroboam  regis 
Israel. 

18.  Filii  Ruben  et  Gad  et  dimidiae  tribus 
Manasse,  viri  bcllalorcs,  senta  portahles  et  già- 
dios,  et  tendenles  arcum,  criiditique  ad  prae- 
lia,  quadragiiUa  quatuor  millia  et  septiiigcnti 
sexaginta,  procedentes  ad  pugnali). 

19.  Dimicaverunt  contra  Agareos:  Itiiraci 
vero  et  Naphis  et  Nodab  pracbucrunt  eis  au- 
xilium. 

20.  Tradiliquc  siint  in  manus  eorum  Agarei 
et  universi  qui  fuerant  cum  eis  : quia  Deum 
iiivocaverunl  cum  praeliarcntur,  et  exaudivit 
eos,  co  quod  credidissent  in  cum. 

21.  Ccpcrunlquc  omnia,  quac  possederant , 
camelorum  quinquaginta  millia  et  ovitiiii  du- 
ccntu  quinquaginta  millia  et  asinos  duo  millia 
et  animas  liominum  centum  millia, 

22.  Vulnerati  autem  multi  corrueninl  : fiiit 

ili  Rul)pn  e <11  Gad,  e la  mezza  trilm  (H  Manasse  c Nfphliuili 
1%  Zàbulon,  f'edi  4.  Hcy.  \V. 

IO.  fecero  gurrrn  agli  .4gaTei.  Anibi  drtU  così  da  A- 
^ar,  e Ismai’liti  da  IsinaHr  liuHuoIo  di  A^ar. 

13.  Janai...  e Saphat  in  Hiuan.  Abitarono  ùi  Basan, 
ovvero  erano  prìncipi  tra'  lì^liuoli  di  Gad  abitanti  nel 
|vie»c  di  Ba&an. 

Biduia  f'ol.  I- 


7.  I tiuof  fra(eiU  e tutta  la  sua  consorte- 
ria, quando  se  ne  fece  it  novero  per  fa- 
miglie, ebbero  per  principi  Jehiel  e JCacha- 
ria. 

8.  fiala  figliuolo  di  Azaz  figliuolo  di  Sani’ 
ma  figliuolo  di  Joel  abitò  in  Aroer,  e fino 
a JVebo  e fieehmoH. 

9.  E abitò  anche  verso  l'oriente  fino  al- 
r entrar  del  deserto  e al  fiume.  Eufrate:  pe- 
rocché eglino  possedevatio  gran  quantità  di 
bestiami  nella  terra  dì  Galaad. 

10.  E regnando  Saul , fecer  guerra  agli 
Agarei,  e.  gli  sconfissero,  e occuparono  te 
tende,  nelle  quali  questi  abitavano  in  tutto 
il  paese,  che  è alt*  oriente  di  Gataad. 

11.  Et  figliuoli  di  Gad  abitavano  dirim- 
petto a toro  netta  terra  di  fia.saii  sino  a 
Selcha. 

12.  Joel  era  il  capo,  e Saphan  avea  it  se- 
condo posto.  Janni  poi  e Saphat  in  fiasan. 

13.  l loro  fratelli  distinti  nelle  loro  fami- 
glie, e casate  furono  sette,  Afichacl  e Mo- 
sollam  e Sebe  e Jorai  e Jachan  e Zie  ed 
ffeber. 

14.  Ow«s/i  furono  figliuoli  di  Abihail,  fi- 
gliuolo di  Ilari,  figliuolo  di  Jara,  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  AJichacl,  figliuolo  di 
Jesesi,  figliuolo  di  Jeddo,  figliuolo  di  fiuz. 

IB,  fjìro  fratelli  furono  ancora  i figliuoli 
di  Abdiel  figliuolo  di  Guni , i quali  furono 
principi  nelle  loro  famiglie  e casate. 

IG.  £ abitarono  in  Gataad  e in  Basan  e 
ne' villaggi  alV  intorno  e in  tutti  i 6or^4i  di 
Saron  sino  ni  confini. 

17.  7\ttti  questi  furono  noverati  a (cinpo 
di  Joathan  re  di  Giuda  e a tempo  di  Jvro- 
boom  re  d' Israele. 

18.  / figliuoli  di  fiuiten  e di  Gad  e delta 
mezza  tribù  di  Manasse,  uomini 

che  portavano  scudo  e spada,  e maneggiavan 
l'arco,  sperimentati  alla  guerra,  erano  qua- 
ranta qiinttro  mila  settecento  sessanta  , quan- 
do  andavano  a cowi6n/^erc. 

19.  Ebbero  guerra  cogli  Agarei^  a'  quali 
prestaron  soccorso  gV  Ilurei  con  quei  di  Ha- 
phis  e di  Afodab. 

20.  Ed  essi  sconfissero  gli  Agarei  con  tutti 
quelli,  che  erano  in  loro  aiuto:  perchè,  nel 
combattere  invocarono  Dio,  ed  ei  gli  esaudì, 
perchè  avean  creduto  in  lui. 

21.  £ s*  impadrotiirono  di  tutto  il  loro,  di 
cinquanta  mila  cammelli , di  dugentn  cin- 
quanta mila  pecore  e di  due  mila  asini  e di 
cento  mila  prigionieri. 

22.  E molti  morirono  delle  loro  ferite:  pe- 

17.  Tutu  qur$ti  furono  mrvrmti.  Vale  a dire  le  lorofa- 
miullr . t biro  discen4Ìe^tti  »on  reslatratl  ne' mwl  falli  iti 
due  diUen-nli  Iriripi  sotto  Ioalliain  re  di  Giuda  e «dio  J<v 
rolNKun  n*  d’ Israele. 

19.  (iV  Ithurà.  L’  Uurea  è una  Juni;a  alrUcia  di  pae- 
se alk*  fabl<*  del  Libano  ilal  Glortlano  in  là  verso  ocri* 
«lente. 
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cnim  bdliim  Domini,  llabilavcrunlquo  prò  cis 
usque  ad  traiismì^ralionom. 

2^.  Fili!  quoque  dimiiliac  Iribus  Manasse  |h>s> 
sedorunl  lerniii  a fìnihus  Basan  usque  Bua)* 
llernioti  et  Satiir  el  niontem  Ib^nnon  ^ ingens 
quipi^c  nuniorus  crai. 

Et  hi  fiKTunt  princi|K*s  domus  cognalio* 
nis  enriim  ; Kplier  el  Jesi  el  Eliei  et  Ezriel  et 
Jereniia  et  Odoia  et  Jediel,  viri  furtissiini  et 
putentes,  et  iinminati  diices  in  familiis  suis. 

Reiiquerunt  autein  Deum  palrum  stiorum, 
et  fornieuti  suiit  po>t  deos  populorum  terrae, 
quos  absliiiil  Deus  Corani  cis. 

20.  * Et  siiscitavit  Deti^  Israel  spirilum  Pimi 
regi»  Ass\rioriini  et  spirilum  Tlielgallipiialnasar 
n*gis  Assiir,  el  translulil  Ruben  el  Gad  el  di- 
midiam  tribuni  Manasse  , et  addnxit  eus  in  I>a- 
bela  et  in  linbor  el  Ara  el  flitvìiim  Goxaii  usqne 
ad  dieiii  liane.  * h.  JUg.  15.  19.,  el  29. 

33>  Sino  alla  tntgmigraziaitc.  Strto  che  (uron  tr<i«{M>rUi- 
li  nell'  A«>siria  , emne  à ilWUi , r.  0. 

2fl.  Mttsae  V animo  ili  Phut  . . . e di  Thrlgathphnlna- 
MT  re  di  .i*9ur,  re.  Pliul  purU»  via  solaiucitlf  k;  rìccheZ' 


roccììè  fu  (frande  battaglia.  FA  eglino  abita- 
rono nel  luogo  di  quelli  sino  alla 
zione. 

25.  Parimente  i figliuoli  della  mezza  tribù 
di  Manasse  oce«/Jfinwo  le  terre  (cfu;  sono) 
da' confini  di  Pasan  sino  a Haal-f/ennon  e 
Sanir,  e la  montagna  di  //crmon  j perchè 
erano  in  gran  numero, 

2A.  E i principi  delle  loro  famiglie  furono 
Epher  e Jesi  cd  fJiel  ed  Ezrie.1  e Jeremia  e 
Odoia  e Jediel , uomini  forti.ssimi  e jmtenti 
c capi  di  gran  rinomanza  nelle  loro  famiglie, 

25.  Ma  eglino  al}bandonarono  il  Dio  dei 
padri  loro,  e peccarono  per  amore  degli  dei 
di  (fucile  nazioni,  le  quali  erano  state  distrutte 
da  Dio  alla  toro  venuta 

20.  Ma  il  Dio  d' Israele  mosse  l'  animo  di 
Phul  re  degli  Assiri  e di  Thelgathphahiasar 
re  di  Assur,  e trasportò  Puben  e Gad  e ta 
mezza  tribù  di  Manas.se  a Laheta  e ad  ffabor 
e ad  Ara  sul  fiume  Gozan,  dove  sono  anche 
in  oggi. 

le  del  par^  a Icmp)  di  M.niinhi'in  rr  d’  KraWp.  4. 
Peg.  XV.  lu.  20.  T)icis.vth|dialu.isar  dipoi  lurnu  in  i* 
kchi.'ivìtii  Rubvn,  (iad,  Nt  phlliali  e la  mc//a  Lritiu  di  .Ma- 


CAPO  SESTO 

(irnmlogiit  df'JIgUuoli  di  Prìi  , e gNuli  di  tui  fn$$eru  atabiim  da  Dtivid  ranUnri  e minittri  nfUa  rasa 
del  Signtfre.  Grnrraxione  de’ figliuoli  di  Jronne  colte  loro  città  im  eiascheduna  dette  trilm  (T  Israele: 
delle  città  di  ri/ttffio. 


4.  * Fili!  Levi:  (ìer.son,  Caatli  el  Merari. 

* 6’e«.  A6.  41.  /nf.  25.  6. 

2.  Filii  C.iiaUi  : Amram , Isaur , IlebiHm  et 
Ozici. 

3.  Filii  Amram:  Aaron,  Moyses  et  Maria. 
Filii  Aaron  : Nadab  el  Abiu,  Eleazar  el  Itiia- 
mar. 

h.  Eleazar  gcnuil  Pliinees,  el  Pliinues  genuit 
Abisue , 

B.  Abisuc  vero  gcnuil  Bocci, el  Bocci  grnuilOii, 

Cì.  Ozi  gcnuil  Zaraiam,  el  Zaraias  geiiuil  .Me- 
raiolli. 

7.  Porro  Mcraiotli  gcnuil  Amariam,  el  Ama* 
rias  gcnuil  Acbitob, 

8.  Acliilob  genuil  Sadoc,  el  Sadoc  gcnuil  A- 
cliiniaas , 

9.  Acliìninas  gcnuil  Azariam,  Azarias  gcnuil 
Jobanan , 

40.  Jobanan  genuil  Azariam:  qise  est,  qui 
Saceidolio  fmicUis  est  in  domo,  quam  aedili- 
cavit  Saluiiiun  in  Jerusalem. 

.*1.  ngliuoli  di  .-taron:  \adab  , e ,thiu  , Eleazar  e Itha- 
mar.  .Nadab  e Ablu  (MTirooo , ruineiMhdl»,  D rit.  \.  2. 
Rimasero»  Klc;t/im)  p llhamar:  Uc;oan>,  «mn*  M eb- 
|if>  il  .«tomaio  Sarordorìucoiilitiunto  iip'  suoi  ptKstrrì  feinn  ad 
Ozi  .dopo  il  «jiialf  fu  Ponlelicp  Hi  M , dp'ixi'.lfri  di  Itlm- 
mar.  flofM>  Hrli  furono  quallro  Pnnlrlici  d»-ila  slir* 

pi-;  iiiu  dopt>  «li  <|U4*sti  tiirno  il  Muomo  P«»nlirM'alo  n'dl- 
«cciidcuU  di  Kh-azaro , ucUa  ficrwna  di  Sadoc . I pivieri 


4.  Figliuoli  di  I^vi:  Gerson,  Caalh  e Me- 
rari. 

2.  Figliuoli  di  Caath  : Amram,  Isaar,  Ile- 
bron  € Oziel. 

3.  Fi(jliuoli  di  .Jniram:  Aaron,  Moises  e 
Maria.  Figliuoli  di  Aaron:  Aadab  e Abiu, 
Eleazar  e llhanuir. 

Eleazar  generò  Phinces,  e Phinees  ge- 
nerò Abisue , 

5.  Abisuc  gf^ìcrò  Bocci,  e Bocci  generò  Ozi^ 

0.  Ozi  ijcncrò  Zaraia , e Zaraia  generò 

Meraiolh. 

7.  Meraiolh  generò  Amaria,  e Amaria  (ge- 
nerò Achitob , 

8.  Achitob  generò  e Sadoc  generò 

Achimaas , 

9.  Achimaas  generò  Azaria , Azaria  gene- 
rò Johauan  , 

10.  Johanan  generò  Azaria:  egli  esercitò 
le  funzioni  del  Sacerdozio  nel  tempio  edifi- 
cato da  Salomone  in  Gerusalemme. 

dei  quale  tcnmTo  la  stessa  diunilù  Tino  alla  lra.sndcrazio- 
iip  di  Babilutiiu. 

Io.  Joluiifin  generò  Azariit.  Jtihanan  è Joiada,  2.  Reg. 
\I.  4. 

Egli  esercitò  te  funzioni  tc.  Si'mhra  viTiAiniile  clic  que- 
lle paroh'  ri^iunrdiiKi  A/.irìa  , il  «|iuili‘  con  petto  sare^tlo- 
lide  rt>Me  .'xl  O/.i.i  , il  (|iiale  preb'iideva  di  oQcrire  l’ in- 
censo. / idi  2 Parai.  x\v».  17.  18 
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11.  Genuit  aiitcm  Azarias  Aniariam,  et  Ama- 
rias  gcimit  .\diitob, 

12.  Acliitob  geiiuit  S.adoc,  et  Sadoc  genuit 
Selluin, 

15.  Sellum  genuit  ileiriam,  et  llelcias  genuit 
Azariam , 

14.  Azarias  genuit  Saraiam,  et  Saraias  genuit 
Joscdec. 

18.  Porro  Jnsedcc  egressus  est.  quando  trans- 
tulit  Dominus  Judaiu  et  Jerusalem  per  luanus 
Naliucbodonosor. 

Ifl.  Filii  ' ergo  I.cvi:  Cerson,  Caalli  et  Mc^ 
rari.  * Exoil.  fl.  18. 

17.  Et  baec  nomina  Gliorum  Gerson:  t.obni 
et  Semei. 

18.  Filii  Caatli;  Anirani  et  Isaar  et  llebron 
et  Oziel. 

19.  Filii  Merari;  Moboli  et  Mn.si.  Hac  autem 
engnationes  Levi  sccundum  familias  eoruni. 

20.  Gersom,  Lobni  Gliiis  eius,  Jalialli  Glius 
cius,  Zaiiinia  liliu.s  eius, 

21.  Jtudi  Glius  eius,  Addo  Giius  eius,  Zara 
Glius  eius,  Jellirai  Glius  eius. 

22.  Filii  Caatb  : Aminadab  Glius  eius  , Core 
Glius  cius,  Asir  Glius  eius, 

23.  Elcana  Glius  cius,  Abiasaph  Glius  eius, 
Asir  Glius  cius , 

24.  Tbabatli  Glius  eins,  Iriel  Glius  eius,  0- 
zias  Glius  eins,  Saul  Glius  eius. 

2K.  Filii  Elcana;  Ainasai  et  Acbimotb  et  El- 
cana. 

28.  Filii  Elcana:  Sopbai  Glius  eius,  Nahalb 
Glius  cius, 

27.  F.liab  Glius  cius,  Jcmbam  Glius  eius,  El- 
cana Glius  eius. 

28.  Filii  Samuel  ; primogenitus  Vasscni  et 
Abia. 

29.  Filii  aniem  Merari;  Moboli,  Lobni  Glius 
eius,  Semei  Glius  cius,  Oza  Glius  cius, 

30.  Sainmaa  Glius  cius.  Maggia  Glius  cius , 
Asaia  Giius  eius. 

31.  Isti  sunt,  quos  constituit  David  super 

cantorcs  domus  Domini , * ex  quo  collocala  est 
arca.  * 2.  /ìtg.  8.  17. 

32.  Et  ministrabant  coram  tabernaciilo  tesli- 
monii,  cancntes,  donec  aediGcaret  Salomon  do- 
mum  Domini  in  Jerusalem;  sbibant  autem  iu- 
xta  ordinem  suum  in  minislerio. 

33.  ili  vero  sunt,  qui  assistebant  cum  Gliis 

13.  Sfllum.  Drtto  .inrhr  Mo$ollam  , rnp.  i\.  II. 

22.  Core  figlituth  di  Jminadab,  rv.  Core  (u  involato  dal- 
la terra,  .Ymw.  xvf.  ; ma  Dìo  salvi»  iiitraco!t>samt*nti»  I 
suoi  li$;lliu>ll  , dal  quali  vimnero  1 p<r»lrri , che  sono  qui 
rammentali. 

28.  Primogenito  /'a*j«eni.  Il  prìinogenllo  dì  Samuele  è 
chiamati»  Johel , l.  Reg.  vili.  2.  ; i»nde  o egli  eblMi  due 
nomi , o il  suo  nome  di  Johel  si  è qui  lasciato  indietro 
per  error  de’ copisti.  I LXX  trodu-s.sero  : t(  pTumgvnito 


I { . Azaria  generò  Amaria  ^ e Amaria  ge- 
nerò Achitoò , 

12.  Achilob  generò  Sadoc^  e Sadoc  generò 
Seilum, 

f5.  Sidittm  generò  fldcia,  ffelcia  generò 
Azaria , 

il.  Azaria  generò  Saraia,  Saraia  generò 
Jomtec. 

ift.  Joxedec  cambiò  paese,  quando  il  Signore 
trasportò  il  popol  di  Giuda  e.  di  Gerusalem- 
me j)er  le  mani  di  iXnbuchodonosor. 

io.  Figliuoli  adunque  di  Levi  furono  Ger- 
son, Caath  e Merari. 

17.  E f nomi  de* figliuoli  di  Gerson  sono 
Lobni  e Semei. 

18.  Fiijliunli  di  Caalh:  Amram  e /saar 
ed  llebron  e Oziel. 

19.  Figliuoli  di  Merari:  MohoU  e Musi.  Ed 
ecco  la  discendenza  di  Levi  secondo  le  sue 
famiglie. 

20.  Di  Gerson  nacque  Lobni,  di  Lobni 
Jahaht , di  Jahath  2amma  , 

21.  Di  Zamma  Joah , di  Joah  Addo,  di 
Addo  Zara,  di  Zara  Jethrai. 

22.  Figliuoli  di  Caath  : Aminadab  fu  suo 
figliuolo,  Core  figliuolo  di  .4minadab,  Asir 
di  Core  , 

2.3.  Elcana  di  Asir,  Abiasaph  di  Elcana , 
Asir  di  .-ibiasaph, 

2^1.  Tluifiath  di  Asir,  Urici  di  Thahath , 
Ozia  di  forici , Saul  figliuolo  di  Ozia. 

25.  Figliuoli  di  Elcana:  Amasai  e Achi- 
moth  ed  Elcana. 

20.  Figliuoli  di  FAcnna:  Sophai  suo  figliuo- 
lo, Jfahnlh  figliuolo  di  Sophai, 

27.  Eliab  figliuolo  di  JVahath , Jeroham  fi- 
gliuolo di  Eliab,  Elcana  figliuolo  di  Jeroham. 

28.  Figliuoli  di  Samuel:  primogenilo  F’as- 
seni  e Abia. 

29.  Figliuoli  di  Merari  sono  Afoholi,  Lobni 
figliuolo  di  questo,  Semei  figliuolo  di  Lobni , 
Oza  di  Semei , 

50.  5'7fnmaa  di  Oza,  ffaggia  di  Sammaa , 
Asaia  di  ffaggia. 

31.  Questi  sono  quelli,  acquali  Davidde 
diede  la  soprintendenza  sopra  i cantori  della 
casa  del  Signore,  dopo  che  fu  messa  al  suo 
posto  F arca. 

32.  Ed  et  facevano  il  loro  uffizio  cantando 
dinanzi  al  talternacolo  del  ieslimonio,  fino  a 
tanto  che  Salomone  ebbe  edificata  la  casa  del 
Signore  in  Geru.salemme:  ed  eglino  eserdla- 
vano  il  loro  «imw^ero  secondo  il  loro  turno. 

33.  Ed  ecco  quelli,  che  servivano  insieme 

dì  lui  t di  Samuele  ) Johel , e il  secondo,  .4bia;  perocché 
f'ussatti  signiiica  c il  sfrondo. 

31.  lhf>o  che  fu  messa  al  suo  posto  t'arca.  Dopo  che 
l’arca,  l.a  quale  lino  a quel  teinpo  era  stata  ora  in  uno, 
or  in  un  altro  luogo , ehlni  MHle  fissa  in  (nTU-salemmc  nel 
tabem.-intlii  falU»  d.i  navidde.  Alloni  hi , che  iKividde  fece 
la  dhisionc  de'U’vUi  nelle  lon»  cl.^«st.  Qui  si  parla  di 
quelli , che  furono  <b  lui  pnqKt'U  a’  cori  de’  {.cviU  can- 
tori- 
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suis:  <lc  filiis  Ca<illi,  Ilemaii  canlur  filius  Joliul , 
niii  Sarniicl^ 

SA.  l'ilii  Elcana,  6lii  Jcroliam,  fliii  Elici,  fili! 
Tliuliu, 

SS.  Filli  Supli , filli  EIrana,  filli  Malialli , fi- 
lli Amasai, 

SO.  Fiiii  Elcana,  filli  Jnliol,  filli  Azariac,  filli 
Soplioniac, 

57.  Filli  Tlialiatli,  filli  Asir,  filli  Abiasapli, 
filli  Core, 

SK.  Filli  Isaar,  fili!  Caatli,  filli  Levi,  filli 
Israel. 

59.  Et  fratcr  oius  Asapli,  qui  slabat  a clextris 
riii.s:  Asapli  filius  Itaracbiac,  filli  Saiiiaa, 

AO.  Filli  Alicliacl,  filli  itasaiae,  filli  Melcliiae, 

Al  Filii  Atbanai,  filli  /.ara,  filli  Adaia, 

A2.  Filii  Ellian,  filii  Zanima,  filii  Semel, 

A5.  Filii  Jelli,  filii  Uersom,  filii  Levi. 

AA.  Filii  auleni  Merari  fraires  eurum  ad  Ai- 
nistram:  Etiian  filius  (illusi,  filii  Abdi,  filii  Ma- 
Incli, 

AB.  Filii  llasabiae,  filii  Amasiae,  filii  llcl- 
ciae, 

A6.  Filii  .Amasai,  filii  Boni,  filii  Somer, 

A7.  Filii  AInboli,  dii  Musi,  filii  Merari,  filii 
Levi. 

A8.  Fratres  quoque  enrum  Levilae,  qui  ordi- 
nali sunl  in  cunctuiii  ministerium  tabernaculi 
donius  nomini, 

AO.  Aaron  vero  et  filii  eius  adolcbant  inren- 
sum  super  aliare  liolurausti,  et  super  altare 
tbyiniainalis,  in  nmnc  opus  Sancii  Sanctorum; 
et  ut  prccarcnlur  prò  Israel,  iuila  omnia,  quae 
praeceperat  Moyses  servus  Dei. 

50.  Hi  sunt  autem  filii  Aaron:  Eleaur  filius 
eius,  Pliinees  filius  eius,  Abisuc  filius  eius, 

51.  Bocci  filius  eius.  Ozi  filius  eius,  Zaraliia 
filius  eius, 

B9.  Meraiolli  filius  eius,  Amarias  filius  eius, 
Acbilob  filius  eius, 

B3.  Sadoc  filius  eius,  Acliiina.is  filius  eius. 

BA.  Et  liaec  babilacula  eorum  per  vicos  at- 
que  conlinia , filiorum  scilicet  Aaron,  iuzta 
cngnaliones  Caatbilaruin  : ipsis  cniffl  sorte  con- 
ti gcranL 


33.  Henuin  era  canUwt'.  E^i  m Uomo  Mpletito«  3.  Heg.  it. 
31.,  V ciipo  (li  uti»  di'*  ccNTi , cioè  (li  (|urllo  di  mpz/o,  co- 
me Klh.'in  (tfa  capo  del  «liilistn»,  AKipli  del  desim.  Le  lo- 
ro lamìKlic  A\caiK)  preminenza  sopra  If  aUn;  de*  cantori. 
Quindi  bì  U>mm'  ({ni  la  Inni  Kcneaio^in  rnui  a lae^Ì,comc 
di  famiglie  duUnte  c Itinstri. 

30.  Il  sm  /ralelio  Mitph.  Aisipb  era  della  tribù. 


co’  loro  fujUuoli:  ile'  figliuoli  di  Caalli,  ffeman 
era  cantorei  egli  era  figliuolo  di  Joet,  figliuo- 
lo di  Samuel , 

SA.  Figliuolo  di  EIrana , figlinolo  di  Jero- 
ham,  figliuolo  di  Etici,  figliuaio  di  Thohu, 

3B.  Figliuolo  di  Sugli,  figliuolo  di  Elcana, 
figliuolo  di  Mahalli,  figliuolo  di  J musai , 

Sfi.  Figliuolo  di  Elcana,  figliuaio  di  Johe! , 
figliuolo  di  Azaria , figliuolo  di  Sophonia  , 

37.  Figliuolo  di  Thahatli,  figliuolo  di  Jsir , 
figlinolo  di  Àbiusaph  , figlinolo  di  Core , 

38.  Figliuolo  di  Isnar , figliuolo  di  Caath, 
figliuolo  di  Levi , figlinolo  d‘  Israel. 

39.  E il  suo  fralello  .Isaph  stava  alla  sua 
destra:  .tsaph  era  figliuolo  di  Barachia  , fi- 
gliuolo di  Snmaa  , 

AO.  Figliuolo  di  Michael,  figliuolo  di  Ba- 
sala, figlinolo  di  Melcliia, 

Al.  Figliuolo  di  Jthanai , figliuolo  di  Zara, 
figliuolo  di  Adaia, 

A 2.  Figliuolo  di  Ellian,  figliuolo  di  Zam- 
ma , figliuolo  di  Semel, 

A3.  E'igliuolo  di  Jetli,  figliuolo  di  Gersom, 
figliuolo  di  Levi. 

AA.  I loro  fralelli  figliuoli  di  Merari  erano 
alla  sinistra:  Ellian  figliuolo  di  Cliusi,  fi- 
gliiioln  di  Ahili,  figliuolo  di  Maloch , 

AB.  Figliuolo  di  Hasahia,  figliuolo  di  Ama- 
sia , figliuolo  di  llelcia , 

Afi.  Figliuolo  di  Amasai , figliuolo  di  Boni, 
figliuolo  di  Somer, 

A7.  Figliuolo  di  Mollali , figliuolo  di  Musi, 
figliuolo  di  Merari,  figliuolo  di  Levi. 

A8.  E I loro  fralelli  Levili  eran  destinali 
n fare  tulio  il  servizio  del  lahernacolo  della 
ca.sa  del  Signore  , 

Afi.  Ma  Aronne  e i suol  figliuoli  mettevano 
a bruciare  le  vittime  sopra  ('  altare  degli  olo- 
causti, e sopra  l’  altare  de’  iirofumi  in  tutto 
quello  che  riguardava  il  Santo  de’  Santi , e 
facevano  orazione  per  Israele  secondo  tallo 
quello  che  avea  ordinato  Mosé  servo  di  Ilio. 

BO.  Or  questi  sano  i figliuoli  di  Aaron  : 
Eleazar  suo  figliuolo , Pliinees  figliuolo  di 
Eleazaro,  Abisue  di  Pliinees, 

Bl.  Bocci  di  Abisai,Ozidi  Bocci,  Zarahia 
di  Ozi, 

B2.  Meraioth  di  Zarahia,  Amaria  di  Mt- 
raioth,  Achilob  di  Amaria. 

B3.  Sadoc  di  .Ichilob,  .-Ichimaas  di  Sadoc. 

BA.  Ed  ecco  i luoghi,  dove  questi  figliuoli 
di  Aaron  nbUavano,  vate  a dire  i borghi  e 
luoghi  all'  iniorno,  che  erano  toccali  ad  essi 
in  sorte,  principiando  dalle  famiglie  di  Caath. 


che  (jimn  c ili-lh)  stesso  sao^ue  ; e perciò  lUcesI  suo  fra- 
Irllo.  . 

Si.  Elhan  ^figliuolo  di  Chini.  F.thnn  è detto  anrhe  Idi- 
/him,  si  in  quesU)  Uhm,  e si  ati(x>ra  ne’  tiUdi  de' Salmi. 

Su.  .Uelirvaito  it  bruciare  Ir  vitiime  ec.  lai  loco  iarrn- 
eum  Maoilien  qui,  roini-  ìli  qmdche  altm  luoao,  le  carni 
delle  iitUme,ehc si  ahhruciaiano  snir altare  deqliok>eau.sU. 
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K8.  Dodcrunt  igitur  cis  Hebron  in  U'rra  Juda , 
et  &uh(irl>ana  dus  per  circuitum: 

BO.  * Agn)S  auteni  civiUitis  et  villas  Oilcb  fi- 
lio  Jeplione.  “ Jox.  21.  12. 

B7.  Porro  filiis  Aaron  dederunt  civitates  ad 
confiigicndum,  Hebron  et  Lobna  et  Miburbana 
ci  US, 

K8.  Jctlier  quoque  et  EsUiemo  cum  suburba* 
nis  suis^  scd  et  Helon  et  Dabir  cum  suburba- 
nis  suis, 

59.  Asan  quoque  et  Belliscnics  et  suburbana 
eanim. 

50.  De  tribù  aulem  Deniamin  Cabec  et  sub- 
urbana  ciiis  et  Aliiialli  cum  suburbanis  sub, 
Analliotb  quoque  cum  suburbanis  suis:  omiies 
civitates  tredeciin  per  cogiialiones  suas. 

Gl.  FiiiU  autem  Oiatli  residuis  de  cognationc 
sua  dederunt  ci  dimidia  tribù  Manasse  in  pos* 
scs>imtem  urbes  decem. 

52.  Porro  tìliis  Cersom  per  cognationcs  suas, 
de  tribù  Us.icliar  et  de  tribù  Ascr  et  de  tribù 
Neplitliali  et  de  tribù  Manasse  in  Basan,  urbes 
tredeciin. 

55.  Filiis  autem  Merari  per  eognationes  suas 
de  tribù  Ruben  et  do  tribù  <iad  et  de  tribù 
Zàbulon  dederunt  sorte  civitates  duodeciin. 

GA.  Dederunt  quoque  filii  Israel  Levitis  civi- 
tates, et  suburbana  earuni; 

55.  Dederunlquc  per  sorteni  ex  tribù  filio- 
rum  Juda  et  ex  tribù  fìliorum  Simeon  et  ex 
tribù  lìliorum  B<‘niauiin  , urbes  lias,  quas  vo- 
caverunt  nominibus  suis: 

65.  Et  bis,  qui  crani  de  cognationc  fìliurum 
Oiatli:  fueruntquc  civitates  tu  terniinis  corum 
de  tribù  Ephraim. 

57.  * Dederunt  ergo  eis  urbes  ad  confugien- 
diim,  Sicliem  cuni  suburbanis  suis  in  monte 
Ephraim  et  Gazer  cum  suburbanis  suis: 

* Jos.  2I.  12. 

58.  Jechmaan  quoque  cum  suburbanis  suis  et 
Betlioron  similiter, 

50.  Nccuon  et  Helon  cum  suburbanis  suis  et 
Gctiircinmon  in  eumdem  modiim. 

70.  Porro  ex  dimidia  tribù  Manasse  Ancr  et 
siiburbana  eius,  Baalam  et  suburbaiia  cius:  bis 
videlicet,  qui  de  cognationc  filionim  Caatb  rc- 
tiqiii  crani. 

71.  Filiis  autem  tiersom  de  cognationc  di- 
niidiac  tribiis  Manasse  tìaiilon  in  Basan  et  sub- 
urbana  cius  et  AsUiarotli  cum  suburbanis 
suis. 


57.  Hfbrnn  (città  di  rifugio),  er.  Ho  chiUM  In  pairn- 
Parole,  città  di  rifugio,  por  dimoAtrnn* , come 
elle  non  m applic4iiu  alle  sepK'iitl  , ma  M>k>  a quel* 
1.1  (li  Hehron.  Circa  le  ciUa  di  rifoKio , ledi  Jo*.  7.  h. 

fio.  Tredici  città.  Kraoo  IrMiici , Jas.  xxi.;  ma  qui  ne 
Mino  notile  undici,  (SMmdo  kLiU*  uineM^  Jetlia  p (ialuum. 

0!.  Meri  città  dcila  mezza  tribù  di  ìtanaesc. 
dirci  citta  (tale  a quelli  di  Coatti  furono  parte  della  mez- 


BK.  Fu  adunque  ad  eeei  aevgnala  Behron 
nella  tribù  di  Giuda , e i borghi  all’  intorno. 

B8.  A/a  i campi  della  citlà  « ( villaggi  fu- 
rono di  Cale!) , figliuolo  di  Jephone. 

B7.  Furono  ancora  date  al  figliuoli  di  ./a- 
rnn  delle  citlà,  /lebcon  (città  di  rifugio)  e 
Lfìbna  co*  euoi  sobltorghi, 

88.  E Jelber  ed  E'^lhemo  co*  loro  mbhnrghij 
e anche  Beton  e Dabir  co*  loro  sobltorghi, 

B9.  E parimente  Jean  e Belhsemes  co*  lo- 
ro sobborghi. 

no.  E della  tribù  di  Deninmin  fu  data  loro 
Gttbee  co'  suoi  sobborghi  e ./  hnalh  co*  suol 
sobborghi  e ./nalholh  co* suoi  sobborghi:  tredici 
città  divise  traile  loro  famiglie. 

61.  E a quei , che  restavano  de'  figliuoli  di 
(Atalb,  e alle  loro  famiglie  dettero  dieci  città 
della  mezza  Iribù  di  Manasse. 

62.  E a'  figliuoli  di  Gersom  e alle  loro  fa- 
miglie furono  assegnate  tredici  citlà  detta  tri- 
bù d'  /s.sachar  e della  tribù  di  Jser  e tlella 
tribù  di  fiephlhali  e della  mezza  tribù  di 
Manasse , che  era  in  Basan. 

65.  E a'  figliuoli  di  Merari  e alle  loro  fa- 
miglie diedero  a sorte  dodici  città  della  tribù 
di  JUiben  e della  tribù  di  Gad  e della  tribù 
di  Zàbulon. 

64.  Farimente  dcllero  i figliuoli  d' Israele 
a'  /.eviti  delle  cillà  coi  loro  sobborghi: 

65.  E le  diedero  loro  a sorte  nella  tribù 
dr'  figliuoli  di  Giuda  e nella  tribù  de'  figliuoli 
di  Simeoii  e nella  tribù  de'  figliuoli  di  Be- 
niamin , alle  quali  cillà  dieder  quegli  i pro- 
pri loro  nomi: 

66.  E parimente  quelli  della  stirpe  di  Cnath 
ebbero  in  loro  dominio  delle  cillà  della  tribù 
di  Ephraim. 

67.  Diedero  adunque  ad  essi  Siehem  (città 
del  refugio)  co' .suoi  sobborghi  sul  monte  E- 
phraim  e Gazer  col  suoi  sobborghi: 

68.  E Jechmaan  co'  suoi  sobborghi,  e pa- 
rimente Hethoron , 

60.  E anche  Beton  coi  suoi  sobborghi  e Ge- 
thremmon  nella  stes.sa  maniera. 

70.  E nella  mezza  tribù  di  Manasse  fu 
assegnata  Aner  co' suoi  sobborghi  e Baalam 
co' suoi  sobborghi,  a quei,  che  restavano  della 
stir/u:  dei  figliuoli  di  Caalh. 

li.  E i figliuoli  delta  stirpe  di  Gersom  eb- 
bero nella  mezza  tribù  di  .Vanas.se  Gaulon 
in  Basan  co’ suoi  sobborghi  e ./stharoth  co' suoi 
sobborghi. 


là  tribù  di  Mana^«e , parie  di  D.in  e parte  di  Kphraim. 

OH.  Jechmaan.  t'Iibimata  Cibgaim,  Jot.  xxi.  2*2- 

Gu.  Helon.  Onero  .■i/aton,  Jop.  x\i.  21.  Oltre  a quelle, 
clic  son  qui  iMitale , quei  di  (jialli  ebUrv  anche  tlleco  e 
li.d>bath(ri) , Jot.  \\i.  23. 

7ii.  .4  goti,  che  rctlavano  della  stirpe.  . . dì  Caath.  K qijcl 
ri(diuuli  di  t^iuth  . 1 (iu.ili  MINI  eiMriido  della  famiglia  di 
AruntK‘,  erano  non  sacerdoti , ma  M'inplid  U-\iU. 
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73.  Do  tribù  Issarhar  Ccilcs  ot  siibiirliana 
eius  rt  Daberctli  rum  ^uburbanis  suis, 

75.  KninuUi  quo(]uo,  ot  jjiiburliana  cius  et 
.\nnm  cum  stiburbaiiis  .siiis. 

74.  De  tribù  vero  Amt  Mjs^iI  nini  subtirba- 
iiis  suU  et  .Abiion  siiiiiiiler, 

75.  Ilucac  quo<|ue  et  sui»urbana  eius  et  Ho- 
tiob  culli  suburbaiiis  suis. 

7G.  Porro  de  tribù  Ne|ihliiali,  Cedes  in  Ga- 
lilaea  et  siiburbaiia  eius,  llamon  cum  subur- 
banis  $ui$  et  CariaUiaim  et  suburbana  eius. 

77.  Filiis  autein  Merari  rcsidiiis:  de  tribù 
Zàbulon  Itemmono  et  suburbana  eius  et  Thabor 
cum  suburbanis  suis; 

78.  Trans  Jordanein  quoque  ex  .adverso  Jeri- 
clio  contra  orientem.  Jordunis,  de  tribù  Kuben, 
Bosnr  in  solitudine  cum  suburbanis  suis  et  Jassa 
curii  suburbanis  stiis^ 

70.  Cadcmolli  quoque  et  suburbana  eius  et 
Mepliaal  cum  suburbanis  suis; 

80.  ^ecllo^  et  de  tribù  Gad,  Kamotli  in  Ga- 
laad  et  .suburlianu  eius,  et  Manaim  cum  subur- 
banis suis. 

HI.  Sed  et  Hcsebun  cum  suburbanis  suis  et 
Jczer  cum  suburbanis  suis. 


72.  ;Vc//rt  tribù  tV  Ismrhar  C'edM  coi  suoi 
sobborghi  e JJoberelb  co’ suoi  sobftorghi , 

7.5.  E anche  Hninoth  coi  suoi  sobftorghi  e 
Ancììx  coi  suoi  sobborghi. 

74.  E nelUt  tribù  di  Ascr  Masal  co' .iwoi 
sohiHìrgbi  e inirimvnte  Abdon  , 

75.  E anche  Hucae  co’  suoi  soidtorghi  e 
Hohob  co’  suoi  sobborghi. 

70.  E nella  tribù  di  Nephthali , Cedes  nella 
Galilea  co’ suoi  sobborghi  y Hamon  co’ suoi 
sobl)orghi  e Otrialhaìm  co'  suoi  sobborghi. 

77.  E n quei y che  restavano  della  stirjìe  dei 
figliuoli  di  A/erari  diedero  /ìenimono  nella 
tabù  di  Zàbulon  co*  suoi  sobborghi  e Thabor 
co’ suoi  sobborghi: 

78.  E di  là  dal  C^orf/«rtO  dirimpetto  a Ge- 
rico y all’oriente  del  Giordano y el)bero  nella 
tribù  di  Jìulfen  , Bosor  nel  dc.serfo  co’  suoi 
sobltorghi,  e Jassa  co’  suoi  sobl>orghij 

70.  E anche  Cademoth  coi  suoi  sobborghi, 
e A/ephaat  co’ suoi  sobborghi. 

80.  E oltre  a ciò  nella  tribù  di  Gad,  Ba- 
mnth  in  Galaad  co*  suoi  sobborghi  e Manaim 
co*  suoi  sobl>orghi. 

81.  E anche  fleseMn  coi  suoi  sobborghi  e 
Jezer  co’ .suoi  sobborghi. 


77.  MHa  iribk  di  Zabulom.  Dì  qunt«i  tribù  furori  dale  a'flRUuolldl  Merari  anche  Damna  e Saalel,  Jm.  xxi.  36 


CAPO  SETTIMO 

Poiterì  d' Istachar , di  lieniamin , di  KfphthaU,  di  .Vanoue , di  Ephraim  t di  Ater. 


1.  Porro  filli  Issaclinr:  Thola  et  Phua,  Ja- 
sub  et  Simcron,  quatuor.  • Gen.  46.  13. 

2.  Kilii  Titola:  Ozi  et  Rapliaia  et  JcricI  et 
Jemal  et  Jcbscm  et  Samuel,  principi'S  per  do- 
nios  cognatioiium  suarum.  De  stirpe  Tliola  viri 
fortissimi  numerali  sunt  in  diebus  David,  ri- 
Ifinli  duo  minia  sexcenti. 

5.  Filii  Ozi:  Izr.ibia  , de  (}iio  nati  sunt  Mi- 
chael et  Obadia  et  Joliel  et  Jesia,  quinqiie  o- 
mnes  principes. 

4.  Cumque  eis  per  familias  et  populos  siios, 
accincli  ad  praelium,  viri  fortissimi,  triginta 
sex  niillùi;  multas  enim  babucrunt  uxorcs  et 
filios. 

5.  Fralrcs  quoque  enriiiii  per  omiiem  cofjria- 
lionem  Issadiar,  robuslis.siriii  ad  pii^nandum, 
octoginla  .septem  niiilia  iminemti  sunt. 

0.  Filii  * Reiiiamin:  Bela  et  Bechor  et  Ja- 
diliel,  Ires.  * Gen.  46.  21. 

7.  Filii  Bela:  Ivshon  et  Ozi  et  Ozici  et  Jeri- 
iiiotli  et  Irai,  quinque  principes  familiarum, 
et  ad  pugnandum  robustissimi:  numeni.s  au- 

a.  Tuta  cinqHe  principi.  Cinque  sono , compreso  il  pa 
ciré  1/rahin. 

b.  E dr’loro  fratelli  ec.  Uomini  delia  stes.'Ui  tribù  e deb 
lo  stesso  sangue. 

6.  EigliuoU  di  lUniamin  tre:  ec.  Dicci  «Yaiio  i lìdluoli 
di  fit-iiiitoiin  . cinque  mHÌ  souu  uniUti , nrp.  vili.  I.  Aum. 


1.  I figliuoli  di  fssachar,  quattro:  Thola  e 
Phua,  Jasub  e Simeron. 

2.  Figliuoli  rZì  Thola  : Ozi  e 7?ap/iaia  e 
Jeriel  e Jemai  e Jeb.Hem  e Samuel,  capi  di 
varie  famiglie , e casnte.  Della  stirpe  di  Thola 
furon  contati  a temiH)  di  Davidde  ventidue 
mila  secento  uomini  di  .sommo  tmlore. 

3.  Figliuoli  di  Ozi:  fzrahin , da  cui  nacque 
Michael,  Obadia  e Johel  e Jesia,  lutti  cin- 
que principi. 

4.  E venivano  dietro  ad  essi  delle  loro  con- 
sorterie e famiglie,  trenlasei  mila  uomini  fov- 
tis.simi  addestrali  al  mesiiero  ddl’armi^  pe- 
rocché aiYwiio  mo//e  mogli  e figliuoli. 

5.  E de'  loro  fratelli  in  lolla  la  casa  di 
fssachar  si  contarono  fìtto  a ollanlascttemila 
va  forosis.<:imi  combai  lenti. 

6.  Figliuoli  di  Beniamin  tre:  Bela  e ^ccAor 
c Jadihel. 

7.  Figliuoli  di  Bela:  Edion  e Ozi  e Ozici  e 
Jerimoth  e Unii,  cinque  capi  di  famiglie  di 
«om»/ii  di  sommo  valore  nelle  battaglie,  il 


xwi. . forse  perchè  quesll  soli  el)ÌH*r  discendenza.  I cin- 
qui* poi  si  riducono  <|iii  a tre  , prrcliè  di  due  tìsliiKdi  di 
Benlnmln  proluiliilmmle  p*Tirono  tolti  i posUri  nella  guer- 
ra fatta  a Bimi.irnln  d.-ille  .nltre  Irilm  ( \\.  );omi<*  ai 

tempi  di  Daiidde  non  si  conla\ano  se  non  Ire  rami  di 
qu('sl.a  trilHJ. 
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lem  coriim,  vi^inti  duo  millia  ot  IriginU  qua- 
tuor. 

8.  Porro  filii  Bcclior;  Zamira  vi  Joas  ri  Elie- 
ler  et  Elioi’iiai  et  Aiuri  el  Jerinioth  el  Alda  et 
Aiiatiiotli  et  Aliiialli.  Oiiines  hi,  Jllii  Uechor. 

9.  Numerali  snnl  atilem  per  rumilins  suns 
priiicipes  i-of^nalionum  suaruni,  ad  bella  follis- 
simi, vi};iuti  millia  el  ducenti. 

10.  Porro  lìlii  Judiiicl:  Balan.  Filii  autem 
Ralan:  Jehus  el  Beniamiii  et  And  et  Clianana 
et  Zellian  et  Tliarsis  et  Aliisahar. 

11.  Omiies  Ili  lìlii  Jadiliel,  principes  cogna- 
tionum  suarum,  viri  fortissimi  deeem  et  septeni 
millia  et  duccnli  ad  praelium  procedentes. 

li.  Si'pliam  quoipie  et  Haphani  lìlii  Ilir  et 
Ilasim  fìlii  Aher. 

(3.  * Filii  aulem  Neplilhali:  Jasiel  et  Ouiii 
el  Jeser  et  Selluiii,  lìlii  Itala.  * tìen.  46.  24. 

14.  Porro  lìlius  Manasse,  Esriel:  concubina- 
que  eius  Syra  pe{K’rìt  Machir  patrem  Galaad. 

15.  Madiir  auloin  aecepit  iixores  filiis  suis 
llappliim  et  Sapliaii  : el  liabiiil  sororem  nomi- 
ne Mnaclia:  iiomen  aulem  secuitdi,  Saipbaad^ 
nalacquc  sunt  Salphaad  filiae: 

16.  Et  peperit  Maaclia  u\or  Machir  filium  , 
vocavilqiic  nomen  eius  Pharcs:  porro  nomen 
fralris  eius,  Sares:  et  filii  eius  llam  et  Rc- 
ccn. 

17.  Filius  aulem  Ulam,  Badan  : hi  sunt  fi- 
lli Galaad,  filii  Machir,  filli  Manasse. 

18.  S<iror  aulem  eius  Rciiina  pc|>cril  Virum 
decoruiii  el  Ahlczcr  et  Mohola. 

19.  Frani  aulem  filii  Semida,  Ahin  et  Se- 
cliem  et  Leci  el  Aniam. 

20.  Fiiii  aulem  Ephraim:  Suthala,  Itared  fi- 
lius eius,  Tliahalli  filius  eius.  Elada  titius  eius, 
Thahalh  filius  eius,  huius  filius  Zahad, 

21.  El  huius  filius  Sulhala  et  huius  filius 
Ezer  et  Elad,  ocd^runl  autern  eos  viri  Gelh 
indtgenne  , quia  desecuderunl  ut  invaderenl  pos- 
sc^^iones  eorum. 

13.  Fìgtiuoli  di  Baia,  Vuol  lUiv.:  Dan  e Nrphthali  furo* 
noiìclhiolì  (Il  Gtacot)l)c  naU  a lui  da  B.ala  ftiia  s^na.  Nun 
td  è falla  peri)  vt-runa  m<-Qzl<UH*  di  Dan  , farw;  pTrchì*  cpll 
non  ebbe  altro  lìnUuolo , altro  printipo  di  sua  discen- 
denza, se  non  Husim  . o (dmsiin. 

14.  Figliuolo  di  Mnna$$tf  Esriel.  Rsrlel  è dello  fiKlluo- 
lo,  cioè  pntnlpfjle  di  Manasse,  |>cTchè  c^l  era  liylhiolo 
di  Macliir  rigliiiuio  di  (..alaad  6sliu«)Ìo  di  Maiia.'M'.  Cosi  al- 
cuni accordano  questo  Ìuu'«*o  con  i|ue!to,  che  si  ha  nd  li- 
bro de’ Numeri , dove  il  solo  fialiuolo  di  Manasse  è Ma- 
chie , A’«m.  \xvi.  0. 

13.  Diede  moglie  a'stuti  Jigliuoli  Happhim  « Saphan. 
Vuoisi , che  questi  sleno  que^l  ste.ss|  fl^liuoli  di  Hir  del- 
la Tribù  di  Bt'niamin  nominaU  , r.  12.  , l quali  fossero 
adottati  da  Machir. 

Ebbe  una  sorella  per  nome  ^aacha.  Posta  questa  lezio- 
ne , hise^tia  din*  ^ che  la  «irella  e la  moplle  di  Ma- 
chir dil»cro  lo  stesso  nome  ; hi  che  non  è nUiile  lucri*- 
dibite 


K9K 

numero  de'  quali  fu  di  ventidue  mila  tren- 
taquatfro. 

8.  Fiijliuoli  di  Beclior:  Zmnirn  e Jon^  ed 
FAiezer  ed  Eliomni  e Jmri  e Jen'molh  e .4bia 
e .4nathofh  e .dhiuilh,  Tulli  questi  (ìijlhtoli 
di  /ìechor. 

9.  E furon  rontati  nelle  loro  famiglie , le 
quali  furono  il  cepjM  di  altri  rami,  ventimila 
dugnitn  wortiim'  valorosissimi  in  guerra. 

10.  Figliuolo  dì  Jadihel:  fialan.  Pi  Buìan 
furono  figliuoli  Jeltus  e Beniamin  e ^od  c 
Chanana  e Zelhan  e Tharsis  e .dhisahar. 

11.  Tutti  questi  discendenti  di  Jadihel  capi 
delle  loro  famiglie,  nelle  quali  furono  diciaS’ 
sette  mila  dugento  uomini  fortissimi  in  età 
militare. 

12.  Sepham  e Ifapham  figliuoli  di  Hir  e 
Hasim  figliuolo  di  Zher. 

15.  Figliuoli  di  Nephthali  : Jasiel  e Guni  e 
fìeser  e Sellitm,  figliuoli  di  Buia. 

14.  Figlinolo  di  Manasse,  Esriel:  e una 
Soriana  sua  concubina  partorì  a Manasse 
Machir  padre  di  Galaad. 

!5.  Machir  diede  moglie  a' suoi  figliuoli 
Happhim  e Saphan  ^ ed  elite  una  sorella  per 
nome  Maacha:  il  suo  nipote  fu  nominato  Sai- 
phaail;  e Salphtiad  ebbe  delle  figliuole. 

16.  E Maacha  moglie  di  Machir  partorì  un 
figliuolo,  al  quale  jtose  nome  Phares,  il 
quale  ebbe  un  fratello  chiamalo  Sares  : del 
quale  furon  figliuoli  Hlam  e Becen. 

17.  Figliuolo  di  Ulam  fu  Badan:  questi 
sono  I figliuoli  di  Galaad,  figliuolo  di  Machir, 
figliuolo  di  iManassr. 

18.  La  sorella  di  lui  fìegina  partorì  il 
bell'  uomo  e .Jbiezer  e Mohola. 

19.  Figliuoli  di  Semida  erano  .'Ihin  e Se- 
che  in  e Leci  e Hniam. 

20.  Figliuolo  di  Ephraim:  Suthala , Bared 
suo  figliuolo , Thahalh  suo  figliuolo,  Elada 
suo  figliuolo,  77m/irilA  suo  figliuolo,  Zabad 
suo  figliuolo , 

21.  Figliuolo  di  lui  Suthala  e figliuoli  di 
questo  Ezer  ed  Eiad  : ma  gli  abitanti  del 
paese  di  Gelh  gli  uccisero,  perchè  erano  an- 
dati ad  occupare  le  loro  possessioni. 

tt  IMO  nipote  fu  ruminato  Salphand.  Salphaad  fu  figliuo- 
lo di  Hapher  figliuolo  di  Galaad  figfiiKdo  di  Machir. 

17.  /hj(/on.  Crederi  comunemente  eh* eì  sin  il  f.inioso  Ja- 
Ir  giudice  d’Israele,  Jud.  X.  3.  Fedi  I.  Reg.  xii.  II. 

18.  Im  sorrlladi  lui  Regina  parlari  il  6e//’ uomo.  Ovve- 
ro, ritenendo  I nomi  Klirei,  si  tradurrà  : La  sua  sorella 
Matket  partorì  Lsch-hod. 

20.  Figliuolo  di  Ephraim  : Suthala , Bared  ec.  È mol- 
to probahlle  Il  sentimenh)  di  quegl’  Inlerjireti,  I quali  cre- 
dono , che  tulli  quelli  che  soik>  qui  nominati  fitto  al  ver- 
setto 26. , sl.tno  figliuoli  di  Ephraim  nel  seoso  piu  stretto. 

21.  Gli  abitanti  del  paete  di  Getti  gli  ucci$ero  ^ perchè 
erano  audoti  ec.  Sembra  ci*rlo  chi*  questo  fatUj  dee  ripor- 
tarsi al  tempo  in  cui  gli  Ebrei  erano  tuttora  In  Egitto  ; 
per  la  «lual  cosa  si  putì  intendere,  che  quelli  di  Gelh  fa- 
c«ss»To  qualche  scorreria  ndl’  Egitto , e che  i figliuoli  di 
Ephraim,  l qmdi  tolle^>  opjiorsi  a que’  masnadieri,  nv»ta.s. 
seit»  uccisi  nella  mischia.  Non  abbiamo  verun  altro  lume 
di  questo  awenhiicnto  nelle  Scritturi*. 
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39.  Luxil  igilur  Epliraim  pater  carimi  mul- 
tis  dicbus,  et  Yciicrunt  fralrcs  eius,  ut  conso- 
larcnlur  cum. 

3.1.  Iii(;re»9usquc  est  ail  uiorcm  suam  , quac 
conrepil,  et  peperit  filiiiin,  et  vocavit  noiiien 
ciiis  lleria,  cu  quod  in  inalis  tloiuus  cius  or- 
tus  cs-set. 

3A.  Filia  aulem  ciiis  fuil  Sara,  quac  aciliG- 
eavit  lletlioron  iiiferiorcm  et  aupcriorcDi  et 
Oieii-sara. 

38.  Pumi  lilius  eius  Rapila  et  Resepli  et 
Tliale,  de  quo  iiatiis  est  TÌiaan, 

36.  Qui  gemiit  laiadan:  liuiiis  quoque  lilius 
Aiiimiud,  qui  geiiuit  Elizama; 

37.  De  quo  ortus  est  Nun,qui  liabuil  Glium 
Josue. 

38.  Possessio  auteiii  eoriim  cl  liabilalio  Ilei- 
bel  cum  Gliabus  suis  et  conira  orieiiteiii  .Nuran 
ac  oaidentaleni  plagain  Gazer:  et  Gliae  eius, 
Siclieui  quoque  cum  Gliabus  suis,  usque  ad 
Aza  cum  Gliabus  eius. 

39.  luita  Glios  quoque  Manasse,  Bcllisan  et 
Glias  eius,  Tlianacli  et  Glias  eius,  Mageddo  et 
Glias  eius,  Dor  et  Glias  eius;  in  bis  babitarc- 
runt  filii  josepb  Glii  Israel. 

.10.  Filii  ' Ascr:  Jeniiiia  et  Jesua  cljessui  et 
Baria  cl  Sara  soror  eorum.  * Gen.  66.  17. 

11.  Filii  anieni  Baria;  llcbcr  cl  Melcbiel  ; 
i|ise  est  pater  Barsabitb. 

13.  Ileber  autem  gcnuit  Jepbiat  et  Somer 
et  Ilulbam  cl  Siiaa  sororciii  eorum. 

11.  Filii  Jepblal;  Pbosecb  et  Cliamaal  et 
Asotb;  Ili  Glii  Jepblat. 

16.  Porro  Glii  Somer;  Ahi  cl  Ituaga  et  lla- 
ba  et  Aram. 

18.  Filii  aulem  llelem  fralris  eius;  Suplia 
et  Jemna  et  Seiles  et  Amai. 

16.  Filii  Siipba;  Sue,  Harnapbcr  et  Sual  ut 
Beri  et  Jamra, 

17.  Bosor  et  Ilod  et  Samma  et  Saiusa  et 
Jetbran  et  Itera. 

18.  Filii  Jeibcr:  Jcpbonc  et  Pbasplia  et  Ara. 

19.  Filii  aulem  Olla;  Arce  et  llaniel  et  Kesia. 

60.  Onines  Ili  Glii  Aser,  principr’S  cognalio- 

num , clecti  atque  fortissimi  duces  ducuin  ; nu- 
mcrus  autem  eorum  aetatis,  quac  apta  esset 
ad  lielliim,  vigiliti  sex  millia. 


33.  Kd  Ephraim  padre  loro  li  piante  per 
mollo  tetnim,  e i tuoi  fratelli  andarono  a rac- 
contoliirlo. 

31.  E si  aeeotlò  alla  sua  moglie^  la  quale 
concepì,  e parlari  un  figliuolo,  a cui  pose 
nome  lleria , perchè  egli  era  nato  in  mezzo 
alle  afflizioni  di  sua  casa. 

36.  Figliuola  di  Ephraim  fu  Sara,  la  quale 
fondò  Belhoron  la  superiore  e la  inferiore  e 
Ozen-Sara. 

38.  E furon  figliuoli  di  lui  Bapha  e Bettph 
e Thale , da  cui  nacque  Thaan  , 

36.  Il  quale  generò  Landan,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Ammiud,  il  quale  generò  Elizama  j 

37.  Da  cui  nacque  Xun,  il  quale  fu  pa- 
dre di  Gfo.vnc. 

38.  Le  loro  potsettinni  e abitazioni  furono 
Belhel  colle  tue.  adiacenze  e Xornn  dalla 
parie  di  oriente  e Gazer  colle  tue  adiacenze 
da  occidente,  e parimente  Sichem  colle  sue 
adiacenze  fino  ad  Aza,  comprese  le  sue  adia- 
cenze. 

39.  Ebbero  anche  in  vicinanza  de’  figliuoli 
di  Mana.tte  Belhtan  colle  sue  adiacenze,  Tha- 
nach  colle  tue  adiacenze , Mageddo  e Dor 
colle  loro  adiacenze  ; in  questi  luoghi  abita- 
rono i figliuoli  di  Joseph  figliuolo  d' Israel. 

10.  Figliuoli  di  A.ser:  Jeintna  e Jesua  e Jes- 
sui  e Baria  e Sara  loro  sorella. 

11.  Figliuoli  di  Baria:  Ileber  e Mclchiel  : 
egli  è padre  di  Barsnhilh. 

13.  Ilclxr  generò  Jephiat  e Somer  e Ilollian 
e Slitta  loro  sorella. 

11.  Figliuoli  di  Jepblal:  Phosec  e Chamaal 
e .Isolh:  questi  sono  i figliuoli  di  Jephiat. 

16.  Figliuoli  di  Somer:  Ahi  e Boaga  e Ilaba 
c .tram. 

18.  / figliuoli  di  llelem  suo  fralello:  Supha 
e Jemna  e Seiles  e .Jmal. 

16.  Figliuoli  di  Supha:  Sue,  Barnapher  e 
Sani  e Beri  e Jamra, 

17.  Bosor  e Ilod  e Samma  e Saiusa  e Je- 
Ihrait  e Bera. 

18.  Figliuoli  di  Jelher: ^epbone  e Phasphu 
e ,4ra. 

19.  Figliuoli  di  Olla:  Aree  e llaniel  e llesia. 

60.  Tulli  questi  discendenti  di  .4ser,  capi 

di  famiglie,  condottieri  primarii,  eletti  e di 
sotnmo  pnlorc;  il  numero  di  quelli,  che  era- 
no in  ciò  militare  fu  di  ventitei  mila. 


CAPO  OTTAVO 


Jllra  genealogia  tii  Ueniantin  e di  Soul  e tUr’Jlgliaoli  di  luì. 


1.  * Beniamin  autem  geuuit  Baie  primnge- 
niluiii  siium,  Asbel  .seeuiidnm.  Abara  lerliiim, 
* Gen.  66.  31.  Slip.  7.  0. 

1.  Heniamin  generò  /iole  ee.  Si  dpscrivp  di  lw*t  nuovo 
|H(i  «'opioMini'iito  In  ({pnoalof^ia  di  B4*niamin  «i  ptr  ro0o- 
iHt  di  Saul , iirlla  |M'nona  del  quale  romliirin  la  diunita 


t.  Beniamin  generò  Baie  suo  primogenito  , 
.Isbel  secondo,  terzo  .Ihara  , 


rralt',  c »i  per  darr  una  piena  notizia  <ii  «lUcRta  trilm  dopo  II 
ritorno  dalla  caUivlLndi  Babilonia;  impmxrtbé  molti  di  qurl- 
lì , clic  M)ii  <tui  nouiiiiati , ai  Icuguov  « I-  £tdr.  mp.  x.  1 1 . 
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3.  >'aliaa  quartum,  cl  Rapila  quintum. 

5.  Fuuruiitquc  filli  Baie:  Adilar  el  Cera  et 
Aliiud , 

4.  Abisue  quoque  et  Naaman  et  Alioe, 
tf.  Sed  et  Ocra  et  Sepliuplian  et  Huram. 

0.  Hi  siint  filii  Aliod,  principe^  cognalioiium 
liabitaiiliiini  in  Gabaa,  qui  translali  sunt  in 
Malia  liatli. 

7.  .Naaman  aulem  et  Acida  et  Gera^  ipse 
translulit  eus;  et  genuit  Oza  et  Aliiud. 

8.  Porro  Saliaraim  genuit  in  regione  Moab, 
post(|uam  dimisi!  Ilusini  et  Bara  iixores  suas. 

9.  Genuit  autem  de  llotles  u\ore  sua  Jobab 
et  Sebia  et  Mosa  et  Molclioni; 

tO.  Jelius  quoque  et  Secliia  et  Manna.  Ili 
sunt  fidi  ciiis  princijies  in  faniiliis  siiis. 

tl.  Meliusiin  vero  genuit  Abilob  et  Elpbaal. 

13.  Porro  filii  Klphaal:  lleber  el  Misaani  et 
Samad:  liic  aedifìcavit  Olio  el  Lod  et  filias 
cius. 

15.  Baria  autem  et  Sania  principes  eognatio- 
num  liabitanlium  in  Aialon:  Ili  fugarcrunt  ba- 
bilatores  Getli. 

14.  El  Aldo  el  Scsac  et  Jerimolli, 

IH.  El  Zabadia  et  Arod  et  lleder, 

10.  .Micbael  quoque  et  Jesplia  et  Jolia  filii 
Baria, 

17.  El  Zabadia  et  Mosollam  cl  Ilezeci  cl  Ile- 
ber, 

18.  Et  Jesamari  et  Jerlia  et  Jobab,  filli  El- 
pliaal, 

19.  Et  Jacim  cl  Zecliri  et  Zabdi, 

30.  El  Elioenai  et  Seletbai  el  Elici, 

3t.  Et  Adaia  et  Barala  et  Saniaratli  filli  Se- 
mei, 

32.  Et  Jespliani  et  lleber  cl  Elici, 

35.  Et  Abdon  et  Zcriiri  et  llanan, 

34.  Et  llanaiiia  et  Elaiii  et  Aiialliollda, 

38.  Et  Jeplidaia  et  Pbanuel  filii  Sesac. 

30.  Et  Saiiisari  et  Solioria  et  Otiinlìa, 

37.  El  jersia  el  Elia  et  Zccliri  lidi  Jcroliaiii. 

38.  Ili  palriarcli.ic  et  cognationum  principes, 
qui  liabitaverunt  in  Jeriisaleni. 

39.  * In  Gabaon  autem  liabitaverunt  .\biga- 
bann,  el  iioiiicn  uxoris  cius  Maaclia, 

• Ih[.  9.  5». 

50.  Filiusque  cius  primngenilus  Abdon  cl 
Sur  el  Cis  cl  Baal  et  Nadab. 

51.  Gedor  quoque  et  Aldo  et  Zaclier  cl  Ma- 
cellotli  : 

53.  El  Maccllolli  genuit  .Sainaa;  liabitave- 
runtqiie  ex  adverso  fratriiiii  suoriim  in  Jerusa- 
lem  cum  fratribus  suis. 

0.  I quali  funtntt  traxportali  a Manahalh.  pne<«  di 
Giuda.  Qupsti5  però  dopo  11  ritegno  dnlla  cnttlviU. 
Ahod  cmlesi  il  famoso  ^iudic4>  d’  braele,  i di  cui  dbren- 
deoU  SODO  nominati , v.  7. 

Bibbia  f^ul,  I. 


3.  Nohaa  quarto  e Rapila  quinto. 

3.  Furono  fiyliuoli  iti  Baie:  Editar  e Cera 
e Abtud  , 

4 . E anche  .ihisiie  e Baaipan  e Jhot , 

8.  E oltre  a quenti  Gerii  c Sephuphan  e 
Huram. 

0.  Questi  sono  i figliuoli  di  Ahod  principi 
delle  famiglie  degli  aiutanti  di  Gabaa,  i quali 
furono  trasportati  a Manahath. 

7.  Ei  furono  Baamnn  e Achia  e Gera  s 
l’ Messo,  che  li  trasiiorlòj  ed  egli  generò  Oza 
e Ahiud. 

8.  E Saliaraim  avendo  ripudiale  le  sue  mo- 
gli llusim,  e Bara,  ebbe  de'  figliuoli  nel  paese 
di  Monti. 

9.  E la  sua  moglie  Hodes  gli  partorì  Jobab 
e Sebia  c .Mosa  e Molchomj 

10.  E anche  Jehus  e Sechia  e Marma.  Que- 
sti sono  i suoi  figliuoli  capi  delle  loro  fa- 
miglie. 

11.  Mehiisim  generò  .-fbitob  ed  Elphaal. 

12.  Figliuoli  di  Elphaal:  Heher  e Mi.saam 
e Samad:  questi  edificò  Ono  e Eod  e i luo- 
ghi , che  da  queste  dipendono. 

13.  Baria  e Sama  capi  dette  famiglie  abi- 
tanti in  Aialon:  questi  scacciarono  gli  abi- 
tanti di  Gelh. 

14.  E .-/Ilio  e Sesac  e Jerimoth, 

18.  E Zabadia  e Arod  ed  Heder , 

10.  E anche  .Michael  e Jespha  e Joha  fi- 
gliuoli di  Baria  , 

17.  E Zabadia  e Mosollam  e Hezeci  ed 
Beher , 

18.  E Jesamari  e Jezlia  e Jobab,  figliuoli 
di  Elplinad , 

19.  E Jacim  e Zechri  e Zabdi , 

20.  Ed  Elioenai  e Selethai  ed  Elici. 

21.  £ .-(doia  e Baraia  e Samaralh  figliuoli 
di  Semei. 

32.  E Jespham  ed  Heber  ed  Elici , 

25.  E Abdon  e Zechri  e ffanan  , 

24.  £ Hannnia  ed  Elam  e Aualholhiii , 

28.  £ Jephdaia  e Phanuel  figliuoli  di  Sesac. 

20.  £ Samsari  e Sohoria  e Olholia  , 

27.  £ Jer.sia  ed  Elia  e Zechri,  figliuoli  di 
Jeroham. 

28.  Questi  .sono  i primi  padri  e capi  di  fa- 
miglie, che  abitarono  in  Geru.salenime. 

29.  /«  Gabaon  poi  abitarono  .-ibi- Gabaon 
( la  di  cut  moglie  ebbe  nome  Mancba  ) , 

50.  £ Il  suo  figliuol  primogenilo  .4bdon  e 
Sur  e Cis  e Baal  e S'adab. 

31.  Ed  anche  Gedor  e Aldo  e Zacher  e 
Macelloth: 

52.  £ .Macelloth  generò  Samaa:  e questi 
abitarono  coi  loro  fratelli  in  Gerusalemme 
dirimpetto  agli  altri  loro  fratelli. 

2R.  QtifMU  $o»(t  i primi  padri . . . cht  abìtarann  in  Gr- 
ruxalemmr.  SI  è altrove  notato  com4'  (•rrUMlcmmc  alme- 
no per  una  parto  spettala  alla  trilnj  di  Benjamin;  ma  di 
poi  ella  fu  (il  Giudo. 
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33.  * Ncr  aulcm  genuit  Cis,  et  Cis  genuit 
Saul.  Porro  Saul  genuit  Jonathan  et  Melcliiaua 
et  Abinadab  et  Esbaal. 

• 1.  Iteg.  14.  81.  Iiif.  9.  39.  - 2.  «eg.  4.4. 

34.  Filius  autein  Jonathan,  Mcribbaal,  et  Me- 
rlbbaal  genuit  Micba. 

38.  Filii  Micba;  Pbitbon  et  Melccb  et  Tba- 
raa  et  Aliar; 

30.  Et  Abaz  genuit  Joada;  et  Joada  genuit 
.Alanialb  et  Azmutb  et  Zainri;  porro  Zamri  gc- 
nuit  Mosa, 

37.  Et  Mosa  genuit  Banaa , cuius  Glius  fuit 
Rapila,  de  quo  ortus  est  Elasa,  qui  genuit 
Asci. 

38.  Porro  Asei  sex  filii  fuenint  bis  nomini- 
bus;  Ezricani , Boeru,  Isinabcl,  Sana,  Obdia 
et  llanaii;  omnes  hi  filii  Asci. 

39.  F'ilii  aulem  Esce  fralris  eius,  l’Iam  pri- 
iiiogcnitus  et  Jebus  secundus  et  Elipbalet  ter- 
tius. 

40.  Fucruntqiie  filii  Uani  viri  robustis.simi 
et  magno  roborc  tcndenles  arcuin;  et  niiillos 
babentes  filios  ac  iiepotes , usque  ad  centuin 
qiiinquaginta.  Omnes  hi,  filii  Bcniamin. 


33.  iV^r^«m>«r.Kera>PoaMchi?llnome 

40.  .4bili  arcieri.  1 Bt'nbmiU , i*  particolarroente  quel 


33.  Iter  poi  generò  Cis,  e Cis  generò  Saul. 
E Saul  generò  Gionatha  e Melchlsua  e .-ibi- 
nadah  ed  Esbaal. 

34.  Figliuolo  di  Gionalha  fu  .Meribbaal,  e 
Aleribbaal  generò  Micba. 

38.  Figliuoli  di  Micba:  Phitbnn  e Melecb 
e Tharaa  e Abaz: 

38.  E Abaz  generò  Joada:  e Joada  generò 
Alamatb  e Azmotb  e Zamri:  e Zamri  generò 
Mosa  , 

37.  E Mosa  generò  Banaa,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Rapha , da  cui  nacque  Elasa  , il  quale 
generò  Asci. 

38.  E Asei  ebbe  sei  figli,  I nomi  de'  quali 
sono  questi:  Ezrlcam,  Boeru,  Jsmahel,  Saria, 
Obdia  e Banaa  : tutti  questi  figliuoli  di  Asel. 

39.  I figliuoli  poi  di  Esec  suo  fratello  fu- 
rono Utam  primogenito  , Jebus  secondogenito  , 
Eliphaz  terzo. 

40.  E i figliuoli  di  Ulam  furono  uomini 
fortissimi  e di  gran  valore,  abili  arcieri , che 
ebbero  molli  figliuoli  e nipoti  ( cioè  ) fino  a 
cento  e cinquanta.  Tulli  questi  son  figliuoli 
di  Beniamin. 

di  GaIma  Aono  lodati  per  la  partirolare  loro  destrezza  nel 
maneggiare  Tafco.  /'edi  Jud.  \\.  ic. 


CAPO  NONO 


Chi  $icno  $tati  quc'Jf^liuoli  <f  Israele,  i quali  ahtlarnno  i primi  in  Gerusalemme.  VJfizi  de’ sacerdoti 
e de'  Leviti.  Si  ripetono  te  generazioni  di  Saul  « de*  suoi  Jigliuoli. 


1.  Tniversus  cr$io  Israel  dinumeratus  est:  et 
suimiia  eoruin  scripla  est  in  libro  regum  Isniel 
et  Juda.  Translalique  sunt  in  Babyloneni  prò* 
pter  delictum  suum. 

Qui  autem  babitaveriint  primi  in  posses* 
sionibus  et  in  urbibus  suis:  Israel  et  sacerdo* 
les  et  LeviUie  et  Natbinaei. 

3.  Omimorati  sunt  in  Jenisalem  de  (itiis  JiH 
da  et  de  lìliis  Beniamin , de  lìliis  quoque  Ephraim 
et  Manasse. 

4.  Olhei  filius  Ammiud.  filii  Amri^  fìlii  0m> 
rai,  filii  Donni,  de  iiliis  Bbarcs  filii  Juda. 


I.  Si  è adunque  fatto  t7  conto  ec.  Vuol  dirr  : Uo  (inora 
dngli  atti  pubblici  trascriUo  il  numero  drgli  uomini , u 
cui  aaccndoa  ciascuna  tribù  prima  della  tra»mlgra> 
rione. 

Ed  eglino  furono  trasportati  a Rahilonia.  Odia  tribù 
di  Giuda  furon  trasportali  a Babilonia  molti  delle  dieci 
tribù,  le  famiglie  dei  quali  non  volendo  seguire  lo  scisma 
di  Jerutiuain , si  erano  ritirate  fin  d‘  allora  nel  ri'giio  di 
Giuda,  o ai  tempo  della  catUiita  delle  dieci  Intm  si  ri- 
fugiarono tra*  Giudei.  Questi  Israeliti  adunque  dtipo  1 set- 
taiit’  anni  di  sehiavitu  tornarono  anch’  essi  con  Giuda 
nella  Palestina.  Eglino  avean  conservati  1 registri  pubtdl- 
d delle  loro  genealogie , cuslodiU  con  molta  cura  da  tutta 
la  narione.  Quindi  viene  adesso  il  sacro  Storico  a descri- 
vere quelli , i quali  dopo  la  cattivila  lomaruou  i primi  od 


1.  Si  è adunque  fatto  il  conto  di  tutto 
^tmnfo  Israele  '-  e il  numero^  a cui  ascende^ 
vano  fu  scritto  nel  catfi.^to  de^  re  d‘  Israele  e 
di  Giuda.  Ed  eglino  furono  trasportati  a Ba- 
bilonia pei  loro  peccati. 

2.  Quelli  poi , che  abitarono  primi  nelle 
loro  possessioni  e nelle  loro  città  j furono  gli 
Israeliti  j i sacerdoti^  i Levili  e i JVathinei. 

3.  Dimorarono  in  Gen<vn/emme  jiarte  dei 
figliuoli  di  Giuda  e de'  figliuoli  di  Beniamin 
e anche  de'  figliuoli  di  Ephraim  e di  Manasse. 

h.  Olhei  figliuolo  di  Jmmiud,  figliuolo  di 
.Imri , figliuolo  di  Omrai,  figliuolo  di  Sonni  ^ 
uno  de'  figliuoli  di  Phares,  figliuolo  di  Giuda. 


aiutare  nel  loro  paese , divisi  come  erano  per  l’ avanti  in 
quattro  classi , vale  a din*  sacerdoti,  l.cviti,  Ismelitl  e | 
servi  pubblici  di  nazione  strnnmri.  Questi  ultimi  furono 
da  prima  1 Gahaonili  , de*  quali  vedi  Jos.  i\.  37.  ; in<li  n 
({U(‘sU  si  aggiunsero  molti  de’Ghananel,  a*  quali  fu  salva- 
ta la  vita  colia  ccjndizionc  di  M'rvire  io  aiuto  de' Leviti  e 
de’ Sacerdoti,  fedi  3.  Reg.  i\.  3o.  2t. 

4.  O/Aci  figliuolo  di  Ammiud.  P.  nudto  verlsimlle  che 
ei  sia  lo  st(*sso , che  quello,  il  quale  è detto  Uathaia  (ì- 
gliuolo  di  Uusin , 3.  Esdr.  xi.  I.  3.  I.a  maniera  di  pro- 
nunziare I nomi  Ebrei  è poco  costante.  Oltre  a cK>,  molli 
aveano  due  nomi;  e molti  son  nominati  in  Esdra,  e Im- 
lasciati  in  questa  luogo  , e altri  nominati  qui , e omes.oit 
io  Elxiru.  Czist  nissuno  dee  maravigliarsi  delle  varieLi , 
che  ti  incoutrano  tra  V una  e I*  altra  deserlzioiie. 
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5.  El  (le  Siioni:  Asaia^  priiiiogenitus  et  filii 
eius. 

6.  De  filiis  auteni  Zara:  Jeliuel,  et  fralrcs 
coniai  sexccnli  nonaginla. 

7.  Porro  de  Gliis  Beiiianiin:  Salo  filius  Mo< 
snilam,  lìlii  Odvia,  6lii  Asana: 

8.  Et  Jobania  filius  Jeroliam:  et  Eia  filius 
Ozi,  filii  Mociiori:  et  Mosollam  filius  Sapbatiae, 
filii  Raliuel,  filii  Jcbaniac: 

9.  Et  fratros  eorum  per  fumilias  suas  non> 
){enti  quinquaginla  scx.  Omnes  Iti  principos  co- 
gnationuni  ikt  domns  patrum  sunrum. 

10.  De  sacerdotibus  auteni  Jedaia  , Joiarib 
et  Jacliin: 

11.  Azarias  quoque  filius  Helcìae^  filii  .Mo- 
sollam,  filii  Sadoc , filii  Maraiolh,  filii  Acliitob, 
Pontifez  domus  Dei. 

12.  Porro  Adaias  filius  Jeroliam,  filii  Pbas* 
sur,  filii  Mclcliiae:  et  Maasui  filius  Adiel,  filii 
Jczra,  filii  .Mosollam,  filii  Mosollamilli,  filii 
Emnier: 

13.  Fraires  quoque  eorutn  principes  per  fa* 
inilias  suas,  mille  septingcnti  sexaginta,  fortis* 
simi  roborc  ad  facitmdiim  opus  ministerii  in 
domo  Dei. 

lA.  De  Levilis  aiitcm  Semeìa  filius  Ilassub, 
filii  Ezrieam,  filii  llasebia,  de  filiis  Merari. 

15.  Racbacar  quoque  carpcntarìus  et  Calai 
et  Matliania  filius Miclia,  filii  Z(^liri,  filii  Asapli. 

16.  El  Obdia  filius  Semeiae,  filii  Calai,  filii 
Iditbun:  et  naraeliia  filius  Asa,  fili!  Elcana , 
qui  habilavil  in  atriis  .Netopliali. 

17.  lanilores  aiitem  : Scllum  et  Acciib  et 
Telmon  el  Aliimam;  et  fratcr  eorum  Selluui 
priiiceps. 

18.  L'sque  ad  illud  tempus,  in  f>orta  regis 
ad  orientcni,  observabant  per  vices  suas  de  fi- 
liis Levi. 

19.  Sellum  vero  filius  Core,  filli  Abiasaph  , 
filii  Core  euui  fratribiis  suis  et  domo  patri.s  siii^ 
Ili  suoi  Coiitac  super  opera  minislerii,  elisio- 
des  vestibiilorum  labcmaculi:  el  familiac  eo- 
rura  i>er  vices  castrorum  Domini  ctislodicnles 
iiilroituni. 


5.  E Asaia  primogenito  di  Siioni  e i /?• 
gliuiili  di  lui. 

6.  Jehurl  uno  de*  fiyliuoti  di  Zara  t i fra- 
tela  di  questi  seceuto  novanta. 

7.  E de*  figliuoli  di  Beiiiamin:  Salo  figliuo- 
lo di  Mosollanij  fìgliuolo  di  OdviOj  figliuolo 
di  Asana  : 

8.  E Jofiania  figliuolo  di  Jeroham  : cd  Eia 
fìgliuolo  di  Ozi , figliuolo  di  Afochori:  e Afo- 
sidlam  fìgliuolo  di  Saphntia  ^ figliuolo  di  Ra- 
huel , figliuolo  di  Jehania: 

g.  E { fratelli  di  questi  divisi  nelle  loro 
famiglie  in  numero  di  novecento  cinquanta- 
sei.  Tutti  questi  furon  capi  di  diversi  rami 
della  toro  fo/isor/cria. 

10.  Z)e’ saccrdoli  poi  ei  fu  Jedaia , Joiarih 
e Juchin  : 

11.  Come  anche  Azaria  figliuolo  di  flelcia , 
figliuolo  di  Afosullam,  figliuolo  di  Sadoc,  fi- 
gliuolo di  Maraiothj  figliuolo  di  Achitob,  Pon- 
tefice della  casa  di  Dio. 

12.  £ Adoìa  figliuolo  di  Jeroham  j figliuolo 
di  I^tassur,  figliuolo  di  Afelchia:  e Afaasai 
figliuolo  di  Adiel , figliuolo  di  Jezra , figliuolo 
di  ARmllam,  figliuolo  di  .Mosollamith , fi- 
gliuolo di  Emmer  : 

13.  E insieme  i loro  fralelli  capi  delle  loro 
famiglie  in  numero  di  mille  settecento  ses- 
santa uowii«/  robusti  e vigorosi  per  portar  le 
fatiche  del  ministero  nella  co*fa  del  Signore. 

lA.  De*  Leviti  poi  Semeia  figliuolo  di  I/as- 
sub,  figliuolo  di  Ezricanìj  figliuolo  di  Base- 
bla,  uno  de*  figliuoli  dì  Sferari. 

15.  Bacbacar  legnaiuolo  e Calai  e Afalhn- 
nia  figliuolo  di  Micha,  figliuolo  di  Zt'chrì , 
figliuolo  di  Asaph. 

16.  E Obdia  figliuolo  di  Semeia,  figliuolo 
di  Calai,  figliuolo  di  Idiihun:  e Burachia  fi- 
gliuolo di  Asa,  figliuolo  di  Ekana , il  quale 
abitò  nei  villaggi  di  A'etophati. 

17.  / portinai  furono  Sellttm  e Accub  e 
Telmon  e Ahimam;  e il  loro  fratello  Sellam 
era  loro  capo. 

IH.  Fino  a quel  tempo  una  parte  de*  fi- 
gliuoli di  Levi  erano  di  sentinella  ciascuno  a 
suo  turno  alla  porta  dei  re,  che  è a lavante, 

19.  Sellum  figliuolo  di  Core,  figliuolo  di 
Abiasaph,  figliuolo  di  Core  co*  suoi  fratelli 
e rolla  famiglia  del  padre  suo,  questi  sono 
i Cnriti,  che  presiedono  a*  lavori  concernenti  il 
ministero,  e hanno  la  custodia  de*  vestiftoli  del 
lalternarolo:  e le  loro  famiglie  a vicenda  sono 
di  sentinella  all'ingresso  del  campo  del  Signore. 


il.  Azaria  . . . Ponte^cc  della  casa  di  Dio.  \zari&  ^ tlvì-  ro  dalle  occupaxiani  del  minuterò , potovauo  Impilarlo 

t«  2.  Psdr.  xi.  II.  Esii  non  era  Mmmo  Fonlrltre:  In  qnalclic  uneaU) 

pemcehé  (luenln  disniU  ra>ea  (*e»u  liidiuolo  di  JohhIi'cIì  ; 17.  / fwrtiHoi . . . Sflium  etr.  Quegli  erano  rapi 

ma  fidi  triu'ta  U primo  prato  dopo  il  soiiiiou  Ponlelire.  de’ljt>^iUportinaÌ,eSrllum  a\ralapmuinrnx.'isopraditulU. 
fedi  4.  lie*j.  XXV.  IH.  18.  tirano  di  sentinella  . . . alla  porta  del  re , er.  X 

13.  Bacbiicar  legnaiuolo.  L’esrrcl/io  delle  arti  meccani-  quella  porta.  piT  cui  il  re  entrai  a i>eir  atrio  de' aacmb^ 
che  noo  era  dispn'xrnto  traili  Kl>r(d , come  nemmeno  pr»-»*  ti.  fedi  4.  Reg.  xxi.  IH. 

•o  le  antiche  nazioni  ; e I Le\ili  e I sac4‘rUoll , che  non  a-  lO-  di  seniinelta  alV  ingresu*  del  rompo  del  Sigme 
veaoo  campagne  da  collimare,  e aveanu  molto  tempo  llbe-  re.  Cu&ludiacoiiu  il  tempio  di  Dìo  al  premontò , come  i pa- 
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90.  Phinces  antem  filius  Elcaaarì  eral  dux 
corum  curam  Domino. 

91.  Porro  Zacliarias  filius  Mosollamia,  iani- 
tor  porlae  tabernaculi  leslimonii. 

99.  Omncs  hi  electi  in  nsllarios  perporhis, 
ducenti  duodecim;  et  drscripti  in  villU  pro- 
priis:  quos  constitucrunt  David  et  Samuel  vi- 
dens  in  fide  sua, 

93.  Tarn  ipsos,  quam  filios  corum,  in  ostiis 
domus  Domini  et  in  tabcrnacuio,  vidbus  suis. 

9A.  Per  quatuor  ventos  crant  ostiarii;  id  est 
ad  orientcm  et  ad  occidentem  et  ad  aquilo- 
nem  et  ad  austrum. 

95.  Fratrcs  autem  eorum  in  viculis  mora- 
bantur,  et  veniehant  in  sabbalis  suis  de  tem- 
pore usquc  ad  tempus. 

96.  His  quatuor  Levitis  crcditus  crat  omnis 
numcrus  ianitorum,  et  erant  super  cxcdras  et 
thesaurus  domus  Domini. 

97.  Per  gjTum  quoque  templi  Domini  mo- 
rabantur  in  custodiis  suis:  ut  cum  tempus  fuis- 
set,  ipsi  mane  aperirent  fores. 

98.  De  horum  genere  crant  et  super  rasa 
ministcrii;  ad  numcrum  enini  et  inretel>antur 
rasa,  et  clferebantur. 

90.  De  ipsis,  et  qui  credila  habebant  uten- 
silia  Sanctuarii , pracerant  similae  et  vino  et 
oleo  et  tiiuri  et  aromatibus. 

30.  Filli  autem  sacerdotum  unguenta  ex  aro- 
matibus conficicbaiit. 

31.  Et  Mathathias  Levites  primogenitus  Sel- 
lum  CoriUic  praefectus  erat  eurum,  quae  in 
sartagine  frigehantnr. 

39.  Porro  de  filiis  Caath  fratribus  eorum  , su- 
per pancs  crant  propositionis,  ut  semper  nu- 
vos  per  singula  sabbata  praepararent. 

53.  Hi  sunt  principes  canturuin  per  familias 
Levitarum,  qui  in  exedris  morabantur,  ut  die 
ac  nocte  iugiter  suo  niinisterio  di'scrvirrnl. 

3<t.  Capita  Levitarum,  per  familias  suas  prin- 
ci|>es,  manserunt  in  Jerusalem. 

3B.  In  * Cabaon  autem  commorati  sunt  pa- 

drt  loro  custodivano  un  di  il  tabernacolo , che  era  nel 
nuauo  di‘{Ui  alloggiamenti  d‘  l&raele,  al  qual  tabernacolo 
fu  soatilullo  il  tempio. 

23.  Furvnu  ùtituUi  da  Daviddr  e da  Samueir . . . per  la 
loro  fede.  Daviddr  ebbe  molla  attenzione,  perchè  il  servi- 
rlo delia  casa  del  Signore  si  facesse  colla  iivaggior  dec(‘n- 
ra  e dignità  ; e può  l)en  essere , che  quello  che  intorno  a 
ciò  fu  ordinalo  dallo  stesso  Davidde,  tosse  stato  già  idra- 
to e suggerito  da  Samuele;  onde  T uno  e l'altro  sono  no- 
minati come  autori  di  ai  belle  Istituzioni  degne  della  loro 
fede  e delio  zi‘lu  , cbe  ebbero  per  l'onore  di  Dio  e pel 
ficcoro  della  sua  casa. 

it.  .4  que$ti  quattro  Levili  ec.  A quelli  cbe  son  nomi- 
nali , r.  17. 


90.  E Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  era 
loro  capo  nel  eervigio  del  Signore. 

9 1 . £ Zacharia  figliuolo  di  Mosollamia  era 
cuìlode  della  porla  del  labemacolo  del  testi- 
monio. 

99.  Tatti  questi  eletti  a stare  di  guardia 
alle  porte  erano  dugenlo  dodici  j ed  erano 
descrìtti  nel  catasto  delle  loro  città:  e furono 
istituiti  da  Davidde  e da  Samuele  profeta 
per  la  loro  fede , 

93.  Tànto  essi,  come  i loro  figliuoli  per 
custodire  le  porle  della  casa  del  Signore  e 
del  santuario  secondo  il  loro  turno. 

9ti.  / portinai  erano  collocati  secondo  i 
quattro  venti,  vale  a dire  a levante , a oc- 
cidente , a settentrione  e a mezzodi. 

9B.  £ < loro  fratetll  stanziavano  ne'  loro 
villaggi , ma  venivano  ne'  loro  sabati  di  set- 
timana in  settimana. 

96.  Z qne.sti  quattro  Leviti  eran  subordi- 
nati lutti  quanti  i portinai,  ed  essi  soprin- 
tendevano alle  camere  e ai  tesori  della  casa 
del  Signore. 

97.  Eglino  parimente  dimoravano  a'  loro 
posti  attorno  al  tempio  dii  Signore  : e venula 
l'ora,  aprivano  al  mattino  le  porle. 

98.  Di  questi  alcuni  arcano  la  custodia  dei 
vasi,  che  servono  pei  mintsieroj  perocché  si 
contavano  i vasi , quando  si  mettevan  fuora , 
e quando  Si  rimettevano  dentro. 

99.  Di  questi,  che  avean  la  custodia  dei 
vasi  del  Santuario,  alcuni  avean  cura  delia 
farina  e del  vino  e dell'  olio  e deli'  incen.so  e 
degli  aromi. 

30.  Ma  erano  i figliuoli  del  sacerdoti  quelli 
che  fncevan  gli  unguenti  cogli  aromi. 

31.  £ .ìlathathia  Levita  primogenilo  di 
Sellum  di  Core  avea  atra  di  lutto  quello  che 
sf  friggeva  nella  padella. 

39.  Alcuni  rie'  figliuoli  di  Caath  loro  fra- 
telli erano  deputali  .sopra  i pani  della  pro- 
tmsizione  per  fniepararne  sempre  de'  nuovi 
ogni  sabato. 

33.  Questi  sono  i c«;n  dei  cantori  di  fami- 
glie Ixvilichc , i quali  abitavano  nelle  came- 
re annesse  al  tempio,  affinchè  potessero  di  con- 
tinuo e die  notte  applicarsi  al  loro  ministero. 

5H.  I capi  ile'  Levili,  prìncipi  nelle  loro 
famiglie  stavano  in  Gerusalemme. 

3B.  Ma  abitava  in  Gabaon,  Jehiel  fonda- 

Mie  camert  r a' tftori.  Alle  camere,  dove  stavano  1 
tesori  della  casa  del  Signore,  le  suppellettili  sacre,  i va- 
si , re- 
si. Di  tutto  qutUo  , che  ti  friggeva  nella  padella.  Si  è 
veduto  già  come  in  certi  sacrilìzil  sì  offerivano  sull’alta- 
re degli  olocausti  stiacciale,  o simili  cose  fritte  coll'  olio. 
Fedì  Lerit.  Vii.  12.  vili.  28. 

sa.  tono  i cupi  de  cantori  ee.  Prol>abÌliDente  ci«i 

§'  intende  di  quel  quattro  Leviti  rammentati  , v.  17. 
e 20. 

.V4.  / capi  de’  Leviti . . . ttavano  in  (ìfr\isatemme.  Kra- 
no  sempre  di  servizio , e non  a turno , come  gli  altri  ; 
onde  non  potean  dùu'ostarsi  da  Gcrus-ilemme. 

S&.  .Va  abitava  in  Gabaon , ec.  Da' Leviti  toma  alia 
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Ut  Gabaoii  JcliicI,  et  nomen  uxoria  eius  Maa- 
clia.  * Sup.  8.  29. 

36.  FIlius  primogenitus  eius  Abdon  et  Sur 
et  Cis  et  Baal  et  Ner  et  Nadab, 

37.  Gedur  quoque  et  .Aliio  et  /.arliarias  et 
Macellotli. 

38.  Porro  Maccllotb  geiiuil  Samaan;  isti  ba- 
bitarerunl  c regione  fratruiii  suorum  in  Jeru- 
Salem  cuni  fratribus  suis. 

39.  * Ner  auti-ni  genuit  Cs:  et  Cis  genuit 

Saul:  et  Saul  genuit  Jonathan  et  Mclcbisua  et 
Abinadab  et  Esbaal.  * Sup.  8.  33. 

40.  Filius  autem  Jonathan,  Meribbaal:  et 
Heribbaal  genuit  Miclia. 

41.  Porro  filli  Miclia  : Pbiton  et  Melech  et 
Tliaraa  et  Aha/. 

42.  Aliai  autem  genuit  Jara,  et  Jara  genuit 
Alamatli  et  Aimotb  et  Zamri.  Zaniri  aulein  gc- 
nuit  Musa. 

43.  Mesa  vero  genuit  Banaa:  cuius  filius  Ra- 
pliaia  genuit  Elasa,  de  quo  ortus  est  Asci. 

44.  Porro  Asei  sex  filios  babuit  bis  nomini- 
bus:  Ezricani,  Boero,  Ismabel,  Saria,  Obdia  , 
Hanan:  hi  sunt  filli  Asci. 


stirpe  (li  Beniamin  , e ci  da  nuovaiTHPte  la  aenealnpia  di 
Saul  ptT  pa.sMfp  a Daddde , pf-r  ragion  del  quale  ( o piut- 


90  i 

tare  di  Guliaon,  la  di  cui  moglie  si  chiamò 
JUaacha. 

56.  Mdon  suo  /igliuolo  primogenito  e Sur 
e Cis  e Baal  e Iter  e Nadab, 

37.  E parimente  Gedor  e Aldo  e Zacharia 
e Macellolh. 

38.  E Macellolh  generò  Samaan.  Questi  a- 
bitarono  in  Gerusalemme  co’  loro  fratelli  di- 
rimpetto agli  altri  loro  fratelli. 

39.  Ner  poi  generò  Cis:  e Cis  generò  Saul  : 
e Saul  generò  Jonathan  e Metchisaa  e Abi- 
nadab ed  Eslmal. 

40.  .Meribbaal  fu  figliuolo  di  Jonathan,  e 
Meribbaal  generò  .Micha. 

41.  Figliuoli  di  Micha:  Phitou  e Melech  e 
Tharaa  e Ahac. 

42.  £ Ahaz  generò  Jara,  e Jara  generò 
Alamalh  e Azmoth  e Zamri.  E Zamri  ge- 
nerò Mesa. 

43.  Mosa  generò  Banaa,  il  di  cui  figliuolo 
Baphaia  generò  Elasa,  da  cui  nacque  Asci. 

44.  Or  Asei  ebbe  sei  figliuoli,  i nomi  dei 
quali  furono:  Ezricam,  Boera , Ismabel , Sa- 
ria, Obdia,  Hanan:  questi  sono  i figliuoli 
di  Asel. 

U»to  dpi  Mpssia  f ebe  dovrà  na»crr  da  lui  ) xeno  xrrUtp 
tutte  queste  cow. 


CAPO  DECIMO 

Saul  per  varie  $ue  iniquUà  i riprovalo,  e ucciso  insieme  co'fgliuoli  Ue' Filistei,  e troncatogli  il  capo 
da' Filistei , il  rimanenle  del  corpo  è sepolto  insieme  co' tuoi  JlgliuoH  dagli  uomini  di  Jabet 
Galaad. 


1.  * Hliilistliiim  autem  pugnahant  conira  {• 
srael , fugeruntquc  viri  Isrift*)  Palaeslitios,  et 
ceciderunt  vulnerati  in  monte  Gelhoc. 

• 1.  ney.  .31.  i. 

2.  Cumque  appropinquassent  Pliiliatliaei  pcrsc- 
quentcs  Sau)  et  6Iios  eius,  percusserunt  Jona- 
than et  Abinadab  et  Mclcbisua,  filios  Saul. 

5.  Et  aggravatum  est  praclium  cuiitra  Saul , 
invcneriinlquc  euin  sagiltarii,  et  vuliicravcrunt 
iaculU. 

h.  Et  dixit  Saul  ad  annigeruni  suuin:  Eva- 
gina gladium  tuum^  et  interfice  me,  ne  forte 
veninnt  incircumcjsi  isti , et  illudanl  milii.  No- 
lui!  autem  ariniger  eius  hoc  farere,  timore 
perlerrilus:  arripuit  ergo  Saul  ensein,  et  irruit 
in  eum. 

5.  Quod  cuoi  vidissct  armiger  eius,  vidclicet 
morliium  esse  Saul,  irruit  etiani  ipsc  in  gladium 
suum,  et  mortuus  est. 

6.  Inleriil  ergo  Saul  et  tres  filli  eius  et  o- 
mnis  domiis  illius  pariter  concidil. 

7.  Quod  cum  vidissent  viri  Israel,  qui  ha- 
bitabant  in  campestri  bus,  fugerunt:  et  Saul  ac 
(ìlìis  eius  mortuis,  dercliqucrunt  urbes  suas  et 
bue,  illucque  disiMTsi  sunt:  vencninlque  Plii- 
lislliiiui , et  habitavei'uiit  in  eis. 

S.  Die  igilur  altero  dctralientes  PliUisthiiai 


1.  Or  » FiUstei  eran  venuti  alle  mani  con 

Israele  j e gl'  Israeliti  furono  messi  in  fuga,  e 
ne  morirono  feriti  ( molli  ) sul  Gelide. 

2.  E avanzandosi  i Filistei  nell’  inseguire 
Saul  e i suoi  figliuoli,  uccisero  Gionata  e 
Abinadab  e MeUhisua,  figliuoli  di  Saul. 

3.  E la  zuffa  divenne  più  atroce  attorno  a 
Saul,  ed  ei  fu  scoperto  dagli  arcieri,  i quali 
lo  feriron  di  freccia. 

A.  E Saul  disse  al  suo  scudiere:  Sfodera 
la  tua  spada,  e uccidimi,  affinchè  non  ven- 
gano questi  incirconvisi  a farmi  oltraggio.  Ma 
lo  scudiere  pieno  di  spavento  non  volle  far 
questo:  Saul  allora  diè  di  piglio  alla  simla, 
e jji  tlossi  sopra  di  essa. 

5.  La  qual  cosa  avendo  veduta  il  suo  scu- 
diere, e veduto,  che  Saul  era  t«or/o,  egli 
pure  gettassi  sopra  la  sua  sjmda , e mori. 

6.  Peri  adunque  Saul  e tre  figliuoli  di  lui, 
e tutta  la  sua  famiglia  parimente  perì. 

7.  La  qual  co.sa  avendo  veduta  gl’ Israeli^ 
ti,  che  abitavano  nelle  pianure,  si  diedero 
alla  fuga:  e morto  Saul  e morti  i suoi  fi- 
gliuoli, abbandonate  le  loro  città,  si  sperpero  chi 
qua,  chi  là:  e aiid'trnno  i Filistei  od  abitarvi. 

8.  Ma  il  di  seguente  i Filislei  racco<//rc;ido 
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spoliii  c.ic$nrum,  iiircncrunt  S.iul  ol  filios  cius 
in  monte  Gclliue. 

9.  Cuniqnc  spoliassent  entn,  et  ampulasscnt 
capili,  arniis(|uc  nudatili,  mUerunt  in  terra m 
auain,  ul  circuinrerrctnr  et  osteiulerclur  idolo- 
rum  teinpiis  et  populis: 

tO.  Arma  auteni  eius  consccraverunt  in  fano 
dei  sui,  et  caput  alfixerunt  in  tempio  Dagun. 

11.  Hoc  Clini  audissent  viri  Jalies  Galaad,  o- 
nmia  scilicet,  quae  Pliilistliiini  recerant  super 
Saul, 

12.  Consurrexerunt  sin;;uli  rirornin  rortium, 
et  luleruni  radavera  Saul  et  Gliorum  eius:  at- 
tuleruiifqiic  ea  in  Jabes,  et  sepelierunt  ossa 
eorum  subter  qiiereum,  quae  era!  in  Jabes,  et 
ieiunaverunt  sepleni  diebiis. 

13.  ninrluus  est  ergo  Saul  propler  iniquita- 
tes  suas;  eo  qnod  praevaricatus  sit  * mandalum 
Domini,  qnod  praeeeperat,  et  non  cuslodierii 
illuil:  sed  insuper  cliam  pvllioiiissain  consulue- 
rit,  * £io<(.  17.  HI.;  1.  Heij'.  IH.  3.;  t.  /trij.  28.  8. 

H.  Aec  speraverit  in  Domino;  propter  qnod 
inlerfecit  eum,  el  transliilit  regnum  eius  ad 
David  filium  Isai. 

lu.  E la  tenta  l’ affiaterò  al  tempio  di  Dagim.  Il  corpo 
lo  appellerò  allo  mura  di  Botli.v'iii , il  capo  scorticato  Io 


le  fpmjlk  itegli  ueeiiil , trovarono  Saul  e i 
suoi  figliuoli  stesi  sul  monte  di-Grlboe. 

9.  E lo  spogliarono , e tagliatagli  la  lesta,  e 
mula  loto  della  sua  armatura , lo  mandarono  nel 
loro  paese,  perchè  fosse  portalo  attorno,  e 
fatto  vedere  alla  gente  nei  templi  de!  loro  idoli. 

10.  £ le  armi  di  lui  le  consacrarono  al 
tempio  del  loro  dio,  e la  testa  l'affissero  al 
tempio  di  Dagon. 

11.  Sfa  avendo  udito  gli  uomini  di  Jabes 
di  Galaail  lutto  quello  che  i Filistei  avean 
fatto  al  eorim  di  Saul, 

12.  Si  mossero  un  dietro  all'  altro  tutti  gli 
uomini  di  fwlto,  e porturon  via  I cadaveri 
di  Saul  e de’ suoi  figliuoli:  e li  recarono  a 
Jabes,  e Sepi>ellirono  le  ossa  loro  sotto  la 
quercia  di  Jabes,  e digiunarono  sette  giorni. 

13.  iVori  adunque  Saul  pelle  sue  iniquità  J 
perocché  egli  non  osservò  I comandamenti  in- 
timati a lai  dal  Signore,  e li  trasgredì:  e di 
più  ancora  consultò  la  Pitonessa  , 

H.  £ non  s/ierà  net  Signore  j il  quale  iter- 
ciò  lo  fece  morire , e trasferì  il  suo  regno  a 
David  le  figliuolo  di  Isai. 

dopiKiilarono  noi  (empio  di  Dajmn,  come  In  rinin^i/inmonto  a 
quel  loro  dio  della  \UU>rìa  conseguila. /''erfi  I Heg.  nxxi-  lo. 


CAPO  DECIUOPRIMO 

iMrùMc  un/o  n , diacacciati  lì  Jebmiti  dalla  cittadella  di  SUm , /a  aua  dimora  in  Cemsaiemme  cir- 
csiadatu  da  forUaaimi  e vaiorttaiaaimi  soldati,  de'qtmli  ai  racrontano  le  ìmpTcae.  iMiridde  non  tnioi 
bere  r acqua  desiderata  ^ perché  gli  i /K'r/o/o  a gran  rischio  da' suoi  campioni. 


1.  * Con}!ri‘galuscst  ìgilur  omnis  Israel  ad  l)a> 
vili  in  llcbrun,  diccns:  Os  tuum  siimtis  et  caro 
tua.  * 2.'  Heg.ìi.  1. 

*2.  Ileri  quoque  et  nudiustertiii:»,  cum  adiiuc 
regnarci  Saul,  lu  eras,  qui  cducehas  el  intro- 
diicebas  Israel  : libi  eiiiin  dixit  Duniiniis  Deus 
tuus:  Tu  {)o»ccs  poptilum  lueum  Israel,  et  tu 
cris  princeps  super  eum. 

5.  Venermil  ergo  omnes  iiiaiorcs  nalti  Israel 
ad  regem  in  Hebrun,  el  iniil  David  cum  cis 
foedus  Corani  Domino:  nu\erunl()ne  eiim  regem 
super  Israel,  iuxta  serinoneni  Domini,  quem 
loculiis  est  in  marni  Samuel. 

k.  * Abiit  quoque  David  et  omnis  Israel  in 
Jcrn.salem:  haec  est  Jebiis,  ubi  erant  Jebiisaei 
li.'ibilatores  lerrae.  * 2.  /ìvg.  M.  fi. 

Dixeriintque  qui  liabilabanl  in  Jebus  ad 
David  : Non  ingicdieris  Ime.  Dorrò  David  cepil 
arceiii  Sion,  quae  est  Civitas  David. 

fi.  Dixitque;  Omnis,  qui  percusserit  Jebii' 
saeuiii  in  primis,  erit  princeps  et  dux.  Ascendi! 
igitiir  priinus  Juab  filius  Sarviae,  el  faclus  est 
princeps. 

7.  llabitavit  autem  David  in  arce,  et  idcirco 
ippeliata  est  ('.ivitns  David: 

8.  /Edilìcavitque  urbein  in  circuilu  a Mcllo 


t.  Indi  $ì  ratinò  lutto  Israele  pre-wo  a 
David  In  Hebron , e gli  dispero  : A'o/  siam 
tue  Mxa  e tua  carne. 

2.  E anche  per  lo  pannato  quando  regnava 
Saul^  eri  tu,  che  conducevi  in  cuìnpo  e ri- 
ctmducevi  a casa  Israele:  perocché  a te  diftse 
il  Signore  Dio  tuo:  Tu  pascerai  il  po})ol  mio 
d'  Uraele,  e sarai  suo  principe. 

5.  Andarono  adunque  tutti  i seniori  d*  /- 
sraefe  davanti  al  re  in  I7ebron,e  David  fece 
con  e-ssi  nlleanzn  dinanzi  al  Signore:  e lo 
unsero  in  re  d' Israele,  secondo  la  parola  detta 
dal  Signore  per  bocca  di  Samutie. 

/i.  E David  se  ne  and»  con  tutto  Israele 
a Gerusalemme:  questa  è Jebus,  dove  erano 
li  Jebvsei  abitatori  di  quel  paese. 

B.  E questi  abitanti  di  Jebus  dissero  a Da- 
vidde:  iVon  entrerai  qua  dentro.  Ma  David 
prese  la  fortezza  di  Sion,  che  fu  poi  la  Città 
di  David. 

6.  Or  egli  area  detto:  Chi  sarà  il  primo 
a vincere  U Jebusei , egli  sarà  principe  c ca- 
pitano.  E Joab  figliuolo  di  Sarvia  sali  il  inri- 
«IO,  e fu  fatto  principe. 

7.  E David  abitò  nella  fortezza:  e ciò 
ella  fu  chiamala  Città  di  David: 

8.  Ed  egli  riedi/icò  la  città,  in  tutto  il  .suo 
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usquc  ad  gyrum  ; Joab  aulcm  rcliqua  urbis  ei- 
truail. 

9.  Proliciobalqiie  David  vadcns  el  crcsccns, 
t't^Duminus  exi'rdtuum  era!  cuna  eo. 

10.  * Ili  principrs  virnriim  forliiim  David, 

qui  adiuvcruiit  eiim,  ut  rex  ficrt-t  super  o- 
inncin  Israel,  iuta  verbum  Domini,  quod  locu- 
tus  est  ad  Israel.  ' 2.  lìeg.  25.  8. 

11.  Et  iste  numerus  robustorura  David:  Jc- 
sbaain  lilius  Haclianiuni  prìnceps  iiiter  Iriginla: 
iste  levavit  liastam  suam  super  trcccnios  vulnc- 
ratos  una  vice. 

12.  Et  post  eum  Eleazar,  lilius  patrui  eius, 
Abobiics,  qui  erat  inter  tres  potentes. 

15.  I.ste  fuit  eum  David  in  Pliesdomim,  quan- 
do Pliilìslbiim  congregali  soni  ad  loeiiui  illmii 
in  praelitim  : el  crai  ager  reginnis  illiu.s  plenus 
linrdeo,  fugeratquc  popuius  a facic  Pbili.sthino- 
niDi. 

14.  Ili  stetcrunt  in  medio  agri,  et  defende- 
runt  eum;  cumque  percussissent  Pbilistliaeos , 
dedit  Dominus  salutcm  magnam  popiilo  .suo. 

18.  * Desccnderunt  auteni  tres  de  Iriginla 
principibus  ad  peiram,  in  qua  erat  David,  ad 
speluncam  Odnliani,  quando  Pliilisibiim  fuerant 
castramelati  in  valle  Ka|diaim.  * 2.  «eg.  25.  15. 

1(1.  * Porro  David  erat  in  praesidio:  el  sla- 
Uo  Pbilistbinoruni  in  Betblelieni. 

• 2.  /teg.  25.  14. 

17.  Desideravi!  igitur  David,  el  dixil:  0 si 
quis  darei  mibi  aquam  de  cisterna  Ilellileliem , 
quae  est  in  porla! 

18.  Tres  ergo  isti  per  media  castra  Pbilisllii- 
norum  perrexerunt,  et  bauserunt  aquam  de  ci- 
sterna Bellilebem,  quae  erat  in  porla,  el  at- 
tulernnt  ad  David,  ut  bilM'ret;  qui  iioluit,  sed 
magis  libavit  illam  Domino, 

19.  Dicens:  Absit,  ut  in  conspeclu  Dei  mei 
hoc  faciam  , et  sanguinem  istorum  viroriim  Iti- 
baili  ; quia  in  periculo  animarum  suarum  at- 
lulernnt  mibi  aquam.  El  ob  banc  causain  noluil 
bibere.  Haec  rcccrunt  Ires  robustissimi. 

20.  Abissi  quiH|ue  frater  Joab.ipse  crai  prin- 
ce|is  Irium.  Et  ipse  levavit  liaslam  suam  conlra 
trecenlos  vulneralos  ; el  i|isc  erat  inier  tres  no- 
ininati.ssimiis, 

21.  El  inier  tres  secundos  inclytus  el  prin- 
ceps  eoruin;  verumtamen  usque  ad  tres  primns 
non  pervcneral. 

22.  Banaias  filins  Joiadac  viri  robustissimi , 
qui  inulta  opera  perpetrarat,  de  Cabseel:  ipse 


giro  da  afelio  sino  all' altra  estremità  j e Joab 
rifabbricò  il  resto  della  città. 

9.  E Davidde  andava  facendo  progressi,  e 
prendeva  vigore,  e il  Signor  degli  eserciti 
era  con  lui. 

10.  Questi  sono  i priiiciimli  tragli  uomini 
forti  di  David , i quali  gli  diedero  aiuto , 
pcrch'  ei  divenisse  re  di  lutto  Israele  secondo 
la  parola  annunziata  dal  Signore  ad  Israele. 

11.  £■  questo  è it  novero  dei  furti  di  Da' 
ridde:  Jesbaam  figliuolo  di  Hachumoni  capo 
di  trenta:  egli  imbrandì  la  lancia  contro  tre- 
cento persone,  che  egli  feri  in  una  sola  volta. 

12.  E dopo  di  lui  Eleazar  ( figliuolo  del 
suo  zio  paterno) , ^hohite,  che  era  uno  dei 
tre  possenti. 

15.  Questi  si  trovò  con  Davidde  a Phesdo- 
miiH , quando  i Filistei  si  ratinarono  colà  per 
venire  a battaglia:  e i campi  di  quel  paese 
erano  lutti  seminali  di  orzo,  e il  popolo  acca 
voltale  le  spalle  o’  Filistei. 

14.  Ma  questi  tennero  fermo  In  mezzo  ai 
campi,  e li  difesero:  e avendo  posti  in  rotta 
i Filistei,  il  Signore  fece  un  benefizio  gran- 
de al  suo  popolo. 

18.  Questi  Ire  de'  trenta  campioni  andarono 
a quel  mas.so,  dove  slava  Davidde  presso  alla 
caverna  di  Odollam , quando  i Filistei  oceano 
gli  alloggiamenti  nella  valle  di  Rophaim. 

IB.  £ David  era  in  quel  suo  posto:  e una 
stazione  di  Filistei  era  in  Belblehem. 

1 7.  Davidde  adunque  mostrando  il  suo  de- 
siderio, disse:  Oh  chi  mi  desse  dell'acqua 
della  cisterna  di  Betblehem , che  è vicino  alla 
porla  I 

18.  .dllora  questi  Ire  passarono  per  mezzo 
al  campo  dei  Filistei , e altinser  l'acqua  della 
cisterna  di  Belhlehem , che  era  vicino  alla 
porlo,  e la  iiortarono  a David,  perchè  nt 
bevesse:  ed  egli  noi  volle  fare,  ma  la  offerse 
al  Signore, 

19.  Dicendo:  Lungi  da  me  il  fare  cosa  tale 
nel  cospetto  del  mio  Dio,  che  io  beva  il  san- 
gue di  uomini  tali , i quali  imiendo  a risico 
la  loro  vita  mi  han  portata  quest'  acqua.  Per 
que.slo  egli  non  volle  bere.  Questa  ccisa  fecero 
quei  tre  fortissimi  uomini. 

20.  Parimente  Abisai  fratello  di  Joab  era 
Il  primo  di  un  ternario.  Egli  pure  cninbattè 
colla  sua  lancia  trecento  uomini,  e gli  ucci- 
se J ed  egli  era  famosissimo  tra  quei  Ire, 

21.  £ il  più  glorioso  e cairn  di  quei  tre 
secondi  j ma  egli  non  agguagliò  i Ire  primi. 

22.  Banaia  di  Cnb.seel  figliuolo  di  Joiada 
uomo  forassimo,  che  aveu  fallo  molle  im- 


la.  Eteazer  (figtiuoto  del  suo  zio  paterno}.  Elenzaro  fl- 
glloolo  dello  zio  paterno  del  primo  campione,  f'edi  a.  Reg. 
%III.  U. 

(3.  etesii  si  trovò  re.  Dal  capo  xxlll.  del  libro  il.  de’  Re 


si  vede  , rhe  Somma  rijiliiioln  di  Age  eblie  parte  .alla  gloria 
di  Eleazaro  In  ipiella  occasione;  e il  lersctlo  11.  dice  In 
plorile  : Questi  tennero  fermo,  re. 
ìBì.  Il  primodi  un  (ernnn'o.Del  lernario  secondo, r.2l. 
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pcrcussit  iJuos  arici  Moab:  et  ipsc  (iescendit,  et 
inlcrrecll  Icoricm  in  media  cisterna  leinjiure 
nivis. 

$3.  Et  ipse  pcrcussit  virum  .E(;yplium,  cuiiis 
statura  crai  quinquc  cubilorum , et  liabebat 
lancoam  ni  llcialorium  texeiiliuin;  descendit  i- 
gitur  ad  cum  cum  rirga,  et  rapuil  liaslam , 
quani  tencbat  nianii,  et  intcrfecit  euni  basta 
sua. 

• 34.  Dace  fecit  Banaias  lìlius  Joiadac,  qui  crai 
intcr  trcs  robuslos  nominalissimus, 

35.  Intcr  triginta  primus;  vcramlamcn  ad 
trcs  usque  min  perrencrat:  |K)Suit  auleni  euni 
David  ad  auriculam  suam. 

26.  Porro  fortissimi  viri  in  cxcrcilu.  Asari 
fralcr  Joab  et  Elclianan  filius  patrui  cius  de 
Brtlilcliem; 

27.  Sainmnlli  Aroriles,  Ilclles  Plialnnilrs; 

28.  Ira  lìlius  .Acces  Tbeciiiles,  .Abieaer  .\na- 
tbolbitcs  : 

29.  Soiibocbai  llusalbiles.  Hai  Abnbitrs; 

.30.  Mabarai  Ncloplialbites,  llclcd  lìlius  Baatia 

Nolnpbalbiles  ; 

31.  Elbai  filius  Itibai  de  Gabaalb  filinrum 
Beniamin,  Banaia  Pbaratbunites; 

32.  Ilurai  de  torrente  Gaas,  Abiel  Arbalbì- 
tes,  Azniolb  Bauraroitcs,  Eliaba  Salabouilcs. 

33.  Filli  Assem  Gezuniics,  Jonatban  lìlius  Sagc 
. A rari  Ics  : 

34.  Abiani  filius  Sacbar  Ararilcs; 

38.  F.lipbaI  filius  Lr; 

36.  Ilcpber  Mrcberatbilrs,  Abia  Pbcloniles; 

37.  lirsro  Carmelitcs,  Naarai  filius  .Astiai^ 

38.  JncI  frater  Naiban,  Mibabar  lìlius  Agarai^ 

39.  Sclrc  Animonitrs,  Naari  Bcrolliites,  ar- 
niigrr  Joab  filli  Sarviac; 

40.  Ira  Jribnrus  , Garcd  Jribraens; 

41.  trias  Ilrlbaeus,  Eabad  filius  Oboli; 

42.  Adina  filius  7.iza  Riibrnites,  princeps  Ru- 
benilarum  et  rum  co  Iriginta; 

43.  ilanan  filius  Maadia  et  Josapbat  Matba- 
nitrs  ; 

44.  Ozia  Asiamtbitcs,  Samma  et  Jrbicl  filli 
llolbam  .Aroriles, 

4K.  Jeilihrl  filius  Samri  ; et  Joba  fralrr  eius 
Tbosailes; 

46.  Elirl  Mabumitrs  et  Jeribai  et  Josaia  libi 
F.Inaem  et  Jetbina  Moabiles,  Elie!  et  Olied  et 
Jasiel  de  .Masobia. 

22.  I due  arieti.  Vedi  2.  Btg.  x\in.  20.  Arid  significa 
nn  gran  bone. 


prese:  egli  uccise  i due  arieti  rii  Moab:  ed 
egli  pure  calò  in  una  cisterna , e in  mezzo 
ad  etsa  uccise  un  leone  in  tempo  di  nevata, 

23.  Egli  pure  uccise  un  Egiziano  di  sta- 
tura di  cinque  cubiti,  che  avea  una  lancia 
simile  a un  subbio  da  tessitori:  ed  egli  andò 
contro  di  lui  con  un  bastone:  e gli  strappò 
di  mano  la  lancia,  e con  quefta  sua  lancia 
l' uccise. 

24.  Queste  cose  fece  Banaia  figliuolo  di  Jo- 
iada,  il  quale  era  il  più  famoso  dei  tre  cam- 
pioni, 

25.  Il  primo  di  trenta  J ma  non  aggua- 
gliava i tre  primi:  e Davidde  lo  fece  suo  con- 
fiulente. 

26.  yeti’ esercito  pai  i più  valorosi  erano 
.dsael  fratello  di  Joab  ed  Elcanan  figliuolo  di 
suo  zio  paterno,  che  era  di  Bethlehemj 

27.  Sammoth  di  Acori,  Belles  di  Phalonj 

28.  tra  figlinolo  di  .dcces  di  Thecw.i,  Abie- 
zer  di  .-tnatholhj 

29.  Sobbnchai  di  ffnsnth.  Hai  di  Ahoh  s 

30.  Maharai  di  tfelophalh,  Heded  figliuolo 
di  Danna  di  yelophathj 

31.  Elhai  figliuolo  di  Ribai  di  Oabaath 
delta  tribù  di  Beniamin,  Danaio  di  Phara- 
thon  t 

32.  Dttrai  del  torrente  di  Gaas  , Abiel  di 
Arbalh,  Azinoth  di  Dauram,'  Eliaba  di  Sa- 
labon. 

53.  ne'  figliuoli  di  Assem  Gezunila,  Jona- 
than figliuolo  di  Sage  di  .trari  j 

34.  Ahiam  figliuolo  di  Sacluir  di  Ararij 

35.  Eliphul  figliuolo  di  Ori 

36.  flephcr  di  Mecheralh,  Ahia  di  Pheloni 

37.  Hesro  del  Carmelo  , Naarai  figliuolo 
di  Asbaii 

38.  Joel  fratello  di  Naihan , Mibahar  fi- 
glinolo di  .tgnrnii 

39.  Selec  di  Ammoni,  Naarai  di  Beroth  , 
scudiere  di  Joab  figliuolo  di  Sarviaj 

40.  fra  di  Jether,  Gared  di  Jetherj 

41.  Uria  Uelheo,  Zabad  figliuolo  di  Oboli 

42.  Adina  figliuolo  di  Ziza  della  tribù  : 
Ruben,  cai>o  de' Dubeniti  e con  lui  altri  trenta  j 

43.  Hanan  figliuolo  di  Maacha  e Josaphat 
di  Mathanaj 

44.  Ozia  di  A.slarotb , Samma  c Jehiel  fi- 
glinoti di  Hotham  di  Arorij 

45.  Jedihel  figiiuolo  di  Samri , e Joba  suo 
fratello  di  Thosaj 

46.  KAirl  di  Mahumi , e Jeribai  e Josaia  fi- 
gliuoli di  Elnaem  e Jethma  di  Moab,  Eliel  e 
Obed  e Jasiel  di  Masobia. 

13.  Joxapftnt  dt  VarAana.  Qm>stA  ciltt  è nomlimU,  IS'itm. 
tWU  IH. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 


Chi  fostero  qHelli  ^ che  trgvirrmo  Doiid  ^ quando  fuggiva  da  Saul^  e quelU,  che  vennero 
dipoi  da  tutte  U tribù  ad  Hebron  per  /arto  rt. 


1.  Ili  quoque  Teneriint  ad  David  in  Siccleg, 
cum  adirne  fu);eret  Saul  filium  Cis,*qui  crani 
fortissimi  et  egrcjjii  pugnatorcs  , 

* 1.  «eg.  27.  2. 

2.  Tcndenlcs  arciim,  et  uiraque  nianu  fnndis 
saxa  iaeientes  et  dirigenics  sagitlas;  de  fratribus 
Saul  ex  Beniamin. 

5.  Princeps  Abiezer,  et  Jnas,  filii  Samaa  Ga- 
baatliites  et  dazici  et  Pliallclli,  lìlii  Azmotb  et 
Baraclia  et  Jeliu  Anatliotitcs. 

A.  Samaias  quoque  Gabaonites  fortissimus  in- 
tcr  triginta , et  super  Iriginta:  Jeremias  et  Je- 
lieziel  et  Jolianan  et  Jozabad  Gadcrolbiti's. 

H.  Et  Eluzai  et  Jerimulb  et  Daalia  et  Sama- 
ria et  Sapbalia  llarnpbites. 

6.  Elcana  et  Je>ia  et  .Azareel,  et  Joezer  et 
Jesbaam  de  Carcliiin. 

7.  Joela  quoque  et  Zabadia,  lìlii  Jerobam  de 
Ceder. 

8.  Sed  et  de  Caddi  transfugerunt  ad  David , 
cum  latcrct  in  dc.seito,  viri  robustissimi  et  pu- 
gnatores  optimi,  teiienles  clypcum  et  basbim  : 
facies  corum  quasi  facies  Iconis,  et  veloces  quasi 
caprac  in  montibus: 

0.  Eier  princeps,  Obdias  sccundus,  Eliab  ter- 
lios, 

10.  Hasmana  quartus,  Jeremias  quintus, 

11.  Etili  scxlus.  Elici  seplimus , 

12.  Jolianan  octavus,  Elzebad  nonus. 

13.  Jeremias  dccimus,  Macbbanai  undccimus: 

14.  Hi  de  filiis  Gad  principes  cxcrcitus,  no- 
vissimus  ccntum  milìtibus  praccrat,  et  maxinius, 
mille. 

m.  Isti  sunt  qui  transicrunt  Jordanem  mense 
primo,  quando  inondare  consuevit  suiK'r  ri|>as 
auas;  et  omnes  fugaverunt,  qui  niorabantur 
in  vallibos  ad  oricntalem  plagain  et  occidenla- 
Icm.  ' 


t.  Quegli  pure  andarono  a trovar  /Mvid 
in  Sici'leg , mentre  egli  era  tutt’ ora  fuggiti- 
Kcn  per  fmura  di  Saul  figliuolo  di  Cinj  ed 
erano  uomini  fortùiximi  e illustri  nel  inestiero 
deli  armi , 

2.  Abili  a tendere  l'arco  e a scagliar  eassi 
colla  fionda  con  ambedue  le  mani,  e a tirar 
diritte  le  frecce:  erano  congiunti  di  sangue 
con  Saul,  e della  tribù  di  Beniamin. 

3.  Il  principale  era  Abiezer  e poi  Joas , 
ambedue  figliuoli  di  Sqmmaa  di  Gabaath  e 
Jaziel  e Phulletb , figliuoli  di  Azmotb  e Ba- 
racha  e Jebu  di  Amitboth. 

4.  E Samaia  di  Gabatm,  il  più  valoroso 
de'  trenta  e capo  de'  trenta:  Jeremia  e Jebe- 
ziel,  e Jobanun  e Jozabad  di  tìaderolh. 

B.  Ed  Eluzai  e Jerimulb  e Baalia  e Sama- 
ria e Sapbalia  di  Harupb. 

fi.  Elcana  e Jesia  e AzarecI  e Joezer  e Jes- 
baam di  Carebim. 

7.  E Joela  e Zabadia  figliuoli  di  Jerobam 

di  Gedor.  ' 

8.  Parimente  della  Iribù  di  Gad  si  rifu- 
giarono presso  David,  quando  egli  slava  no* 
scasi»  nel  deserto,  uomini  fortissimi  e cam- 
pioni valoro.si,  armati  di  scudo  e di  lancia: 
egli  aveanos facce  come  di  lioni , ed  erano 
snelli,  come  le  capre  di  montagna. 

9.  Il  principale  di  essi  Ezer , Obdia  il  se- 
condo, il  terzo  Eliab, 

10.  Il  quarlo  Musinana , Jeremia  il  quinto, 

11.  Elbi  il  sesto.  Elici  il  settimo, 

12.  Johanan  follavo,  Elzebad  il  nono, 

13.  Jeremia  il  decimo,  ilachbanai  l' un- 
decima : 

14.  Questi  erano  della  tribù  di  Gad  prin- 
cipi dell'  esercito:  il  minimo  di  essi  avea  il 
comando  di  cento  soldati,  il  massimo  di  mille. 

IB.  Questi  sono,  ebe  passarono  il  Giorda- 
no il  primo  mese , quando  egli  suole  uscir 
del  suo  letto  e sorcrchiar  le  sue  rive:  e po- 
sero in  fuga  tutti  quelli  che  stavano  nelle 
valli  dalla  parte  di  oriente  e da  quella  di  oc- 
cidente. 


I,  3.  QìUBti  pure  andarono  a trm’ar  Dat'id  tn  Sice- 
leg , ec.  Fa  mpravl^lia  II  vedere  aomlnl  di  gran  valore  e 
riputazione  della  tribù  e del  MDgue  di  Saul , ablMindona- 
re  il  partito  di  que&to  re  per  andar  a trovare  un  uomo  di 
altra  Iribii,  rug^itivu  ed  e»ule  dal  riio  che  vivea 

all' ombra  della  protezione  di  im  re  infedele.  Questi  Be- 
niaroiti  sono  difTmnti  da  quelli,  1 quali  si  unirono  a Da* 
vid  dopo  la  morte  di  Saul , e I quali  sono  rammentaU 
r.  9.  Ma  il  numero  e la  condizione  di  questi , i quali , 
vivente  Saul,  preferìroiK)  un  esule  a un  sovrano  poten- 
te , fa  vedere  insieme  e la  provvidenza  <11  Dio  verso  del 
lElusto , e quello  che  possa  a guaila;;nare  I cuori  de^i 
uomini  una  vera  e sperimentata  virtù.  Il  re  di  Getti  avea 
data  Siedeg  a David , perche  ivi  sopgioruasse  co' suoi. 
Bibbia  f^ol.  l. 


4.  Il  più  valoroso  de’  trenta  ec.  SI  è gUl  iKdato , 3.  Hrg. 
xxiti.  8.  13. , ebe  queatl  valorwi  uffizioli  al  dicevano  i 
trenta  , qualunque  fosse  il  numero  di  quelli  , che  erano 
ascritti  in  quella  schiera. 

8.  Snelli,  come  le  capre  di  montagna.  Gli  antichi  tene- 
vano gran  conto  dell'  agilità  nel  soldato  , e per  questo 
avve.2zavano  I novizi  sfddali  alla  corsa. 

14.  Il  minimo  di  essi  avea  il  roHidnrfo  di  cento  ee. 
Vuoisi  intendere  , che  David  divenuto  re  Istituì  , che  I 
piu  valorosi  di  questi  uffiziali  avrssm)  il  romando  di  mil- 
le uomini  ciascuno  , e I ni**n  valorosi  , di  cento.  David- 
de  in  SiccU'g  non  avea  piu  di  secento  soldati. 

IR.  Il  primo  mese.  Risponde  parte  al  marzo  , parie  al- 
r aprile.  Allora  il  Gkirtlaao  goolìa  e soverchia  le  sue 
Uà 


Digilized  by  Google 


j)or» 


imiMO  DE' PARALIPOMENI  CAP.  XII 


Ifi.  Vonminl  aiit(*m  ri  de  noniamin  cl  de 
inda  ad  praesidium,  in  quo  inorabatur  David. 

17.  Egresi^nsqiic  est  David  obviam  eis,  et  all: 
Si  pacifire  venistis  ad  me,  ut  aiuilieininì  milii, 
cor  meum  ìuiij'atur  vobis:  si  uutem  insidiamini 
milii  prò  adversiiriis  mei$,  nim  eno  iniqiiitatem 
in  nianibtis  non  linbeam,  videal  Deus  patrum 
iiostrorum,  et  iudicct. 

18.  Spiritus  vero  induit  Amasai  prinri|»em 
inier  lri|!inta,  el  ail:  Ttii  snmus,  o David,  et 
tmnii,  lili  Isai:  pax,  \k\\  libi,  el  pa\  aditilo- 
ribus  luis:  le  mini  adiuvnl  Deus  tiiiis.  Susce- 
pil  ergo  eos  David,  elconsliluil  principe^  lur- 
mae. 

19.  Porro  de  .Manasse  transfiigerunt  ad  David, 
quando  veniebat  ciim  Pliilistliiim  adversus 
Saul,  ut  piignaret  : cl  non  diniicavil  cum  eis; 
* quia  inito  consilio  remiserunl  iMim  principe^ 
Pliilistliinorum,  dicenles:  Periculo  capitts  nostri 
reverlctur  ad  dominuin  siium  Saul. 

• I.  nrg.  *29.  h. 

20.  Quando  igilur  reversus  est  in  Siceleg, 
Iransfugerunt  ad  eiiiii  de  Manasse  Etinns  el  Jo- 
rabad  et  Jedihe)  et  Michael  et  Ednas  et  Jora- 
had  el  Eliu  et  Salnllii,  principes  millium  in 
Manasse: 

21.  Ili  pracbiieninl  uuxìlium  David  adversus 
latrunculos:  oinncs  cnim  erant  viri  fortiésimi, 
et  farli  svini  principes  in  cxcrcilu. 

22.  Sed  el  per  singulos  dies  •veniebant  ad 
David  ad  auxiliandiim  ei , iisque  dum  fierct 
grandis  numcrus , quasi  exercilus  Dei. 

25.  Iste  qiiocjuc  est  nunierus  prìnripum  exer- 
eilus,  qui  veiierunt  ad  David,  * cum  essel  in 
llehron,  ut  transfemml  regnum  Nani  ad  eum, 
iuxta  verbum  Domini.  * 2.  Heg.  b.  3. 

2A.  Filii  Juda  porlantes  ciypeum  clbaslam, 
sex  minia  ocUngenli  cxpedili  ad  praclium. 

2b.  De  filiis  Simeon  , virorum  fortissimorum 
ad  piignandum , soptem  miilia  centuin. 

2fj.  De  filiis  Ixni  quatiior  miilia  sexcenti. 

27.  Joiada  quo<|ue  princeps  de  stirpe  Aaron 
et  rum  co  iria  miilia  .scplingenti. 

28.  Sadoc  cliarii  piicr  egrc^iae  imiolis  el  do- 
iiitis  palris  cius,  principes  viginli  duo. 

29.  De  filiis  antom  noniamin  fratribus  Saul 
fria  miliia:  magna  enim  pars  mrum  adirne  se- 
(|iicl)aliir  domtim  Saul. 

50.  Porro  de  fìliis  Ephraim  viginli  miilia  o- 

rlv<*  a motivo  tirile  nr>\l,chrfitMruSi!<in(>  Mille  mont.i^inr. 

in.  .4  qurt  tito  /ifrte , re.  Nel  pai-M’  ili  MiKtb,dove  Da- 
miti era  rilÌr.i(o  , 3.  Hcg.  \xii.  4. 

19.  dallo  »pirito  cc.  llvkllo  spirilo  U1  Dio  , ila  I* 

Minio  «iifM'riore  e 

31.  l'oHtrv  i ladmni.  1 quali  areali  saccheiuiala  Sicrti'j:, 
I.  Krtj.  \\\.  I.  2. 


10.  tennero  anche  di  quelli  di  /ìeniamin 
e di  Giuda  a quel  xilo  forte,  dow  stovaDa- 
vid. 

17.  E David  andò  loro  incontro,  e dis^e: 
Se  voi  con  buon  fine  Mete  venuti  da  me  a 
porgermi  aiuto , il  mio  cuore  xarà  unito  col 
vostro:  ma  se  voi  mi  tendete  insidie,  secon- 
dando i miei  avrersari,  mentre  io  ho  pure 
te  moni  da  ogni  peccato , siane  testimone  e 
giudice,  il  Dio  de.' padri  nostri. 

18.  E Jmasai  f«;x)  dei  trenta  mosso  dallo 
spirito  disse:  IVoi  siam  tuoi , o Davidde , e 
Siam  con  te,  o figliuolo  di  Isai:  pace , pace 
a te,  e pare  a quelli  che  ti  porgofio  aiuto  : 
perocché  il  tuo  Dio  ti  porge,  aiuto.  Davidde 
allora  gli  accolse,  e /i /Ircc  de'pnncipa/f  «cl/c 
sue  schiere. 

19.  renner  pure  di  quei  di  Manasse  a Da- 
vidde, mentre  egli  era  in  cammino  coi  Piti- 
stei  per  combattere  contro  Saul:  ma  egli  non 
combattè  insieme  con  loroj  perchè  i princiiri 
de' /'‘itistei , tenuto  consiglio , lo  rimandarono 
indietro,  rO’tivido'  Egli  si  riunirà  col  suo  si- 
gnore Saul  a spese  delle  nostre  teste. 

20.  Or  quando  egli  fu  ritornato  a Siceleg , 
si  rifugiarono  presso  di  lui  di  quelli  di  Ma- 
nasse  Eitnas  e Jozabad  e Jedihel  e Michael 
ed  Ednas  e Jozabad  ed  Eliu  e Salatili,  i quali 
comandurano  a mitte  wommi  di  Manasse: 

21.  Ouesli  diedero  aiuto  a David  contro  i 
ladroni:  perocché  eran  tutti  uomini  fortissi- 
mi, e furono  fatti  principi  nell'esercito, 

22.  E ogni  giorno  veniva  gente  a David  in 
suo  soccorso , onde  egli  ebbe  finalmente  un 
i;rafif/e  c.S(TCi7o. 

23.  Qtie.Uo  è parimetite  il  numero  de*  capi 
dell'  f.vcrci7o,  i quali  andarono  a trovar  Da- 
vid, «inifre  ero  in  ffebron  per  trasferire 
a lui  il  regno  di  Saul,  secondo  la  jmrola  del 
Signore. 

2A.  Figliuoli  di  Giuda  armati  di  scudo  e 
di  lancia , e in  ordine  per  c«m6a/ftTc , sei 
mila  ottocento. 

2b.  Figliuoli  di  Simeon  uomini  fortissimi 
per  la  guerra,  sette  mila  cento. 

20.  Figliuoli  di  Levi  quattro  mila  seicento. 

27.  Joiada  principe  della  stirpe  di  Aaron 
area  seco  tre  mila  settecento  uomini. 

28.  Parimente  Sadoc  giovinetto  di  ottima 
indole  ( renne  ) colla  casa  del  padre  suo  e 
con  ventidue  capi  di  famiglie. 

29.  De'  figliuoli  di  Beniamin  fratelli  di  Saul 
tre  mila:  jierocchè  una  gran  parte  di  essi  se- 
guiva tutt'ora  il  partilo  delta  casa  di  Saul. 

30.  Figliuoii  di  Ephraim  venti  mila  otto- 

27.  Joiada  prinripe  dfìla  stirpa  di  Aan*n.  FJ  non  rr.a 
5omino  Sacerdote,  ioa  principe  della  schiera  militare  di 
quella. 

2H.  Sadoc  giuviiielto  er.  Saul  lo  a\ea  fatUi  sommo  Sa- 
rerdote  , r Davidde  lo  manlemio  nella  nua  diKiuU  , omle 
si  ikierti  per  la  prima  srdta  due  sotnnii  Sari‘rdoU , ADin 
th.ir  e Sadoc 
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ctingenti , forUs.sinii  mborc , viri  nominati  in  m- 
gnatioiiilnni  sui». 

51.  Et  ex  (limiilia  tribù  Manaasc  derem  et 
oelo  minia,  singuli  (>er  nomina  sua  vencrunt, 
ut  consliluerenl  regem  David. 

52.  De  liliis  quoque  Issacliar  viri  eruditi,  qui 
novcrant  singola  tempora  ad  praeeipienduiii , 
quid  facere  deberet  Israel , princi[)es  ducenti  : 
onmis  autem  reliqua  tribus  eorum  consilìum 
sequcbalur. 

35.  Porro  de  Zainilon , qui  egrediebanlur  ad 
praelium,  et  staliant  in  acic  instrucli  arinis  bel- 
lieis,  quinquaginla  millia  venerimi  in  auxiliuih, 
non  in  corde  duplici. 

3A.  Et  d(  Nepbibali  prineipes  mille,  et  ctim 
eis  instrucli  clypeo  et  liasUi,  triginta  et  septem 
millia. 

35.  De  Dan  cliam  praeparali  ad  praelium 
vigiliti  octo  minia  sexcenti. 

35.  Et  de  .Aser  egredienh>s  ad  piigiiaiii , et 
in  acie  provocantes  quadraginta  millia. 

37.  Trans  Jordanem  autem  de  filiis  Kuben 
et  de  Gad  et  dimidia  parte  tribus  Manasse,  in- 
structi  armis  beilicis , ccntum  vigilili  millia. 

38.  Omnes  isti  viri  bellatorcs  expediti  ad  pu- 
gnandum,  corde  perfeelo  vencrunt  in  llcbron, 
ut  consUliierent  regeiii  David  super  universum 
Israel;  sed  et  omnes  reliqui  ex  Israel  uno  corde 
crani  ut  rei  lieret  David. 

39.  Fueruntque  ibi  apiid  David  tribus  diebus 
comedentes  et  bibentes:  praeparaverant  coim 
eis  fralrcs  sui. 

50.  Sed  et  qui  iuxia  eos  erant  tisque  ad  Is- 
saebar  et  Zàbulon  et  Nepbtiiali , afTcrcbant  pa- 
nca in  asinis  et  camelis  et  mulis  et  bobus  ad 
vcsccndum:  farinam,  palatlias , iivam  passam, 
viniim , oleum,  boves,  arictes  ad  omnem  co- 
piam:  gaudium  quip[ic  erat  in  Israel. 


33..  Uomini  «r/iiVnfi , i qvali  tapean  ditrrmrrt  ee.  So- 
do intiUo  divisi  tra  loixi*  gl’  Intcrpri-tl  noli»  spirgan; 
di  qaal  gem-rf  di  tArlfaza  fosst'ro  ornati  qupsU  dugt’tilo 
uomini , i quali  a nome  di  tutta  la  Iribii  di  Issochar  al 
prKvcnUnjiio  a David  in  A m<‘  sembra , che  h: 

parole  stesM*  drl  nostro  b‘sU>  dicano  assai  ehioramcntc  » che 
erano  uomini  fomlU  di  gran  prudciim  nel  maneggio 


cento  uomini  fortimmi  e di  t/ran  nome  nette 
loro  famiglie. 

31.  E della  mezza  tribù  di  Manc^xe  di- 
ciotto mila  scelli  uominataìnente  a uno  a uno 
vennero  a creare  re  Duvidde. 

3*2.  E de*  figliuoli  di  Jssachar  vennero  de- 
gli  uomini  sapienti,  i quali  sapean  discernerc 
ciascUedun  tempo , affine  d‘  indicare  quel 
che  doveiise  fare  Israele:  erano  dugento  prin- 
cipi, c tutto  il  resto  della  tribù  si  rimetteva 
al  loro  ttarere. 

33.  Quelli  di  Zàbulon  esercitati  nella  guer- 
ra, e armali  come  in  ordine  di  battaglia,  ven- 
nero in  aiuto  in  numero  di  cinquanta  mila 
con  un  sol  cuore. 

3ft.  E di  JVephOuilì  mille  principi  e con  essi 
trentiiselte  ìnila  uomini  armati  di  scudo  e di 
lancia. 

33.  rarimente  di  Dan  vent’  otto  mila  se- 
cento  preparali  come  per  dar  battaglia. 

56.  E di  Aser  quaranta  mila  buoni  per  la 
guerra,  e pronti  a menar  le  mani. 

37.  E di  quei  di  là  dal  Giordano,  de*  fi- 
gliuoli di  Huben  e di  Gud  e della  mezza  tri- 
bù di  Manasse,  cento  venti  mila  ben  armati 
per  combattere. 

58.  Tutti  questi  uomini  guerrieri  pronti  a 
combattere,  con  ottimo  cuore  si  raunarono 
in  Ilebron  per  creare  Davidde  re  di  tutto  I- 
sraelej  ma  oltre  a questo,  tutti  parimente 
gl*  Israeliti  concordavan  su  questo  punto  di 
fare  re  Davidde. 

39.  E si  trattenner  ivi  presso  Davidde  tre 
giorni  mangiando  e bevendo,  avendone  fatte 
te  provvisioni  i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini,  e fin  quelli  d*  Issachar 
c di  Zàbulon  a di  IVephthali  portavano  pane 
da  mangiare  sopra  gli  asini,  sopra  i cam- 
melli e i muli  e i buoi  e farina  e fichi  sec- 
chi, e uva  passa  e vino  e olio  e bovi  e arieti 
in  grande  abbondanzaj  perocché  il  gaudio  re- 
gnava in  Israele. 

(lei  pubblici  afTarì , perirne  di  buon  cnn&iglio , capaci 
di  dis(H>mere  (juclln  che  piu  convetiLsee  lo  tal  occa- 
HÌone  al  Iten  generale  della  repuhtdlea  e al  particolare 
della  loro  Iriliu.  Eglino  avean  perciò  piena  polestÀ 
dì  agln*  e risolvere  come  rappresentanti  e ambascia- 
dori  della  st(‘2»a  tribù  nel  caso  della  eluaionc  del  nuo- 
vo re. 


CAPO  DEGIMOTERZO 


Mi  rarùi/Aiorim  i ricondotta  rarca  del  Signore  dalla  casa  di  Ahinadab , festeggiando  innanzi  ad  essa 
Davidde  eoa  tallo  Israele  ; ma  perché  Ora  atsfttdo  toccata  F area  i ucciso  dai  Signore , Darid  la 
fece  andare  in  casa  di  Obededom  , it  quale  da  indi  in  poi  è benedetto  dal  Signore. 


1.  Iniit  autem  consilium  David  cimi  Irihii- 
nis  et  eenturioiiilius  et  uiiivrrsis  priiicipibus, 

2.  Et  ait  ad  oinneni  coetiiin  Israel;  Si  pla- 
cet vobis,  et  a Domino  Di'o  iioslro  cgrediliir 
scrmo,  quem  loquor,  raillamus  ad  fralrcs  no- 
slruo  rcliquos  in  unirersas  regiones  Israel,  et 


t.  Ma  Damddf  lenne  consulta  co’ Iriliuiii 
e coi  ccnhirioni  e con  lulli  i jirincijn  , 

2.  E disse  a tutta  i'udunanza  d' Israele: 
Se  place  a voi , e .ve  i/uctlo  eh'  io  dirò  viene 
dal  Signore  Dio  nostro,  mandiamo  ad  acri- 
sare  lulli  gli  ntlri  nostri  fratelli  in  liille  le 
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ad  sar«rdotcs  rt  l.efitas,  qui  liabilant  in  sub- 
urbaiiis  urbium,  ut  congrcgcnlur  ad  nns. 

Et  reducamus  arcam  Dei  nostri  ad  nos  : 
non  enim  rcquisivinius  cain  in  dicbus  Saul. 

<t.  Et  respondit  universa  multitudo,  ut  ita 
licret:  placuerat  enim  sermo  omni  populo. 

B.  Congregavit  ergo  David  eunclum  Israel  a 
Sibnr  .Egypii  usqiie  duin  ingrediaris  Emalb , * 
ut  adduccrct  arcam  Dei  de  Carialbiarim. 

* 2.  Jìeg.  8.  2. 

8.  Et  aseendil  David  et  omnis  vir  Israel  ad 
collem  Carialbiarim,  qui  est  in  Juda , ut  alTer- 
ret  inde  arcam  Domini  Dei  sedenlis  super  cbc- 
rubim,  ubi  invocatum  est  nomen  eius, 

7.  Imposucruntquc  arcam  Dei  super  plau- 
slrum  novum  de  domo  Abinadab:  Ora  aulcm 
et  frater  eius  minabant  plaustrum. 

8.  Porro  David  et  universus  Israel  ludebant 
cnram  Deo  omni  virlule  in  cantiris  et  in  citila- 
ris  et  psaitcriis  et  timpanis  et  cymbalis  et  tii- 
bis. 

9.  Ciim  antem  pervcnissent  ad  aream  Clii- 
don,  Ictendit  Ora  manum  siiam,  ut  suslcnla- 
ret  arcam;  bos  qnip|ic  lascivicns  paullulum  in- 
clinaverat  eam. 

10.  Iraliis  est  ilaque  Dominus  contea  Ozam, 
et  percnssil  eiim  ; eo  qiiod  tetigissct  arcam  ; et 
niorluus  est  ibi  Corani  Domino. 

11.  Conlrislatiisque  est  David,  eo  quod  di- 
visissel  Dominus  Ozam;  voravilque  locum  illum 
Divisio  Ozae,  u.si)ue  in  praesentem  diem. 

12.  Et  limuit  Deiim  lune  temporis,  dicens; 
Quomodo  possum  ad  me  introducere  arcam 
Deit 

15.  Et  ob  Itane  cau.sam  non  addiixit  eam  ad 
se,  hoc  est,  in  rivitalem  David,  sed  averti!  in 
domum  Obededom  Gelbaei. 

14.  Mansit  ergo  arra  Dei  in  domo  Obede- 
doni  tribus  meiisibiis:  et  benedixil  Dominus  do- 
limi eius  et  omnibus  quac  babebat. 

3.  zYon  abbiamo  pntsaio  ad  essa  a'  Umpi  di  Saul.  Per 
tutto  il  (pTnpo  (li'l  regno  di  Saul  non  atihiam  a 

scegliere  un  luogo  piu  proprio  e con>pnicnte  per  l’arca, 
ct>e  (]arialhÌATim. 

6.  Oa  Sihor  deU' Egitto  ce.  Silìor , ovvero  Sicliur  è il 
Nilo  , o piultofdo  quel  ramo  del  Nilo,  che  è piu  vicino  al- 
la tma  santa.  Dice  adunque  : dal  Nilo  < cioè  dal  merxodl  ) 


regioni  W Iuraele,  e t sacerdoti  e i /-eri'W,  eie 
nhilano  ne'  sobborghi  delle  città , che  si  adu- 
nino insieme  con  noi, 

5.  Per  ricondurre  a casa  nostra  l'arca  del 
nostro  Dio:  perocché  noi  non  abbiamo  pen- 
salo ad  essa  a'  tempi  di  Saul. 

4.  E latta  la  miiltil Udine  ris/ìose,  che  si 
facesse  cosi:  perocché  da  lutto  il  popolo  tra 
stalo  gradito  quel  discorso. 

B.  Daridde  pertanto  conrocA  tutto  Israele 
da  Sihor  dell’Egitto  sino  all’ingresso  di  E- 
malli,  affla  di  ricondurre  l'arca  di  Dio  da 
Carialbiarim. 

8.  E sali  David  e tulli  gli  uomini  d’I- 
sraele sul  colle  di  Carialhiarim , che  é nella 
tribù  di  Giuda  , per  trasferir  di  colà  I'  arca 
del  Signore  Dio , il  quale  è assi.so  sopra  i 
cherubini,  dove  s’invoca  il  suo  nome. 

7.  E dalla  casa  di  Abinadab  portaron  l’ar- 
ca di  Dio  sopra  un  curro  nuovo:  e Oza  e il 
suo  fratello  guidavano  il  carro. 

8.  E David  e tulio  quanto  Israele  davan 
segni  di  gioia  dinanzi  al  Signore , cantando 
con  tutte  le  loro  forze  dei  canlici,  e sonando 
celere  e salteri  e timpani  e cimbali  e trombe. 

0.  A/a  quando  furon  giunti  all’  aia  di  Chi- 
don,  Oza  slese  la  mano  per  reggere  t'arca: 
perocché  un  bue  ricalcitrando  l' avea  fatta 
piegare  alcun  poco. 

10.  Il  Signore  pertanto  si  adirò  contro  di 
Oza,  e lo  percosse  per  avere  toccata  l’arca; 
ed  egli  quivi  mori  dinanzi  al  Signore. 

11.  £ David  si  afflisse,  perché  il  Siijnore 
ocra  separalo  Oza,  e diede  a quel  luogo  il 
nome  di  Separazione  di  Oza,  che  dura  an- 
che in  oggi. 

12.  Eli  egli  allora  ebbe  Umore  eli  Dio,  e 
disse  : Come  poss'  io  introdurre  in  mia  casa 
l’arca  di  Dio? 

13.  E per  tal  motivo  non  la  condusse  in 
sua  casa,  vale  a dire  nella  città  di  Davidde  , 
ma  la  fece  indirizzare  verso  la  casa  di  Obe- 
dedom di  Geth. 

14.  Ouindi  l’arca  di  Dio  stette  in  eevìa  di 
Obededom  per  tre  mesi  : e il  Signore  bene- 
disse la  casa  di  lui  e tutte  le  cose  sue. 

lino  ad  Eiaattl  , dir  è a wttrntrionp  ulUmo  Ctionne , che 
divide  la  PalevUna  d.atla  Siria. 

II.  Il  Signore  avea  separato  Ora.  Avea  separalo  Ora  dal 
cuiiiiorzic  del  po|K)l  di  Ilio  , lo  avea  etvrmìiiato  ilalla  (er- 
ra : ovvero,  avea  separala  1' aniitia  di  lui  dai  suo  corpo; 
ìmpcroccliè  solaineote  per  l’ uomo  la  morie  C separazione  del- 
lo spirito  dalla  carne,  non  co«i  {ver  gli  animali  irragionevoli. 
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CAPO  DEGINOQUABTO 

Davuì  rùfve  dal  re  di  Tiro  de'  legnami  e degli  artejici  per  fabbricarsi  nn  palazzo.  Sposa  delle  altre  tnogli , 
e ne  ha  motti  figliuoli.  Dopo  aver  consultato  il  Signore,  vince  due  volte  i Filistei. 


1.  * Misil  quoque  niram  re\  Tyri  nunlios 
nd  David  et  Ugna  cedrina  et  arlifice!»  parictuin 
lignoruiiiquc,  ul  aedificareiil  ei  doiniiin. 

’ 2.  Itcg.  ».  U. 

2.  O^gnovitque  David,  qiind  confirinasset  eiim 
Dominili  in  regem  super  Israel,  et  Miblevaluni 
e&sot  regnimi  suum  super  populum  eius  Israel. 

3.  • Aceepil  quiMpie  David  alias  uxores  in 
Jerusalem,  genuilqiie  lìlios  et  filias, 

* 2.  /ìeg.  ».  13. 

11.  FI  hacc  nomina  eorum,  qui  nati  sunt  ei 
in  Jerusalcm  : Saniua  et  Sohad , ^alllan  cl  Sa- 
lomon. 

».  Jebaar  et  Elisua  et  Eliplialet, 

6.  Noga  quoque  et  Napheg  et  Japliia, 

7.  Elisania  et  Ilaaliada  et  Eliplialet. 

8.  * Audienles  aulem  IMiilisUiiìin,  co  quod 

unctus  essel  David  in  regent  super  universum 
Israel,  ascenderuiil  omnes  ut  quaorerenl  eum: 
qiio<l  cum  audisset  David,  egressus  i^t  obviam 
cis.  • 2.  Uig.  ».  17. 

9.  Porro  Philislliiim  venienles  difTusi  sunt  in 
valle  Haphaim. 

10.  Constiliiitquc  David  Doniinum,  dirrns: 
Si  ascendain  ad  Pliilislliaeos,  et  si  trades  eos 
in  maiiij  moa?  Fd  dixit  ei  Duminus:  Ascende, 
et  tradam  eos  in  marni  tua. 

11.  C.umqiic  iili  aseendissent  in  Dnalpliara- 
sim,  pcrcussit  eos  ibi  David,  et  dixit:  Divìsi! 
Deus  inimicos  iiieos  |>er  mnnimi  nieani,  sicul 
dividuntur  aqiiac:  et  idcirco  vocalum  est  iio- 
men  illius  loci  Banlpbarasiin. 

12.  Dereliqueruntquc  ibi  deos  suos,  quos 
David  iussit  exuri. 

13.  .\lia  etiam  vice  Philislliiim  irnierunt,  et 
diffusi  sunt  in  valle. 

14.  Consuluilquc  rursum  David  D<*um,  et  di- 
xit ei  Deus:  iNon  ascendas  post  eos^  recede  ab 
cU,  cl  venics  conira  illos  ex  adrerso  p>roruni. 

1».  Cumque  audicris  sonitum  gradientis  in 
cacuniiiie  pyrorum,  lune  egredieris  ad  belliim. 
Fgn^sus  e»t  enini  Deus  ante  tc,  ut  percutìal 
castra  Philislliiim. 

16.  Feeil  ergo  David,  sicul  praeceperat  ei 
Deus,  et  |>ercussit  castra  Pliili.stliinorum  de 
Gabaon  usque  Garera. 

17.  Divulgaturnquc  est  nomen  David  in  uni- 


1.  niram  re  di  Tiro  mandò  anch*  egli  am- 
bn.^cia(lori  a David  e de'  legnami  di  cedro  e 
de' muratori  e de' legnaiuoli , i quali  fabbri- 
cas.^ero  per  lui  una  casa. 

2.  E David  conobbe , come  H Signore  lo 
avta  confermato  re  d' Israele,  e come  il  suo 
regno  era  sfato  elevato  in  gloria  per  bene  di 
Israele  popolo  di  lui. 

3.  Dnvid  le  sposò  anche  altre  mogli  in  Ge- 
rusalemme , dalle  quali  ebfje  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

h.  Ed  ecco  i nomi  di  quelli  che  nacquero 
a lui  in  Gerusalemme:  Samua  e Sobad  e Jfa- 
than  e Salomone. 

».  Jebaar  ed  Etisua  ed  Eliphalet, 

6.  E ìioga  e JVapheg  e Jnphia, 

7.  Eli.samn  e Banliada  ed  Eliphalef. 

8.  Ma  i Filistei  avendo  udito  come  David 
era  stato  unto  re  di  tutto  Israele , si  mosser 
tutti  per  assalirlo  j la  qual  cosa  avendo  sa- 
puta David,  andò  toro  incontro. 

9.  E i Filistei  avanzatisi  si  sparsero  per  la 
valle  di  lìaphaim. 

10.  E Duvidde  consultò  il  Signore,  e disse: 

Ferrò  io  a baftaglin  co'  Filistei,  e ti  darai 
tu  nette  mie  E il  Signore  gli  disse: 

Fa',  io  darolli  nelle  tue  mani. 

11.  Ed  essendo  quelli  venuti  a Baabphara- 
sim,  David  in  quei  luogo  gli  sconfisse,  e dis- 
se: il  Signore  ha  dissifUìti  per  mia  mano  i 
miei  nemici,  come  si  dissipano  le  acque:  e 
per  questo  fu  dato  a quel  luogo  it  nome  di 
Banl-pharasim. 

12.  E ivi  lasciarono  i loro  dei,  i quali  Da- 
vidde  fowiandò,  che.  fosser  dati  alte  fiamme. 

13.  Un'altra  rolla  <?hfora  i Filistei  fecero 
un’  irruzione,  e si  sparsero  per  quella  volte. 

14.  E Davidde  consultò  di  nuovo  il  signo- 
re, e Dio  gli  disse:  Non  andar  dietro  ad  essij 
ritirati  da  toro,  e onderai  ad  assalirti  di- 
rimpi  tto  a' j*eri. 

1».  £ quando  sentirai  it  romore  di  uno, 
che  sale  sulle  cime  de'  peri,  allora  ti  tnuo- 
verai  per  ìwuire  alle  mani.  Perocché  Dio  si 
è mosso  dinanzi  a te  per  mettere  in  isemn- 
piglio  il  campo  de'  Filistei. 

16.  Davidde  pertanto  fece  quel  che  gti  avea 
comandato  il  Signore,  e j)ose  in  rotta  i Fi- 
listei da  Gabaon  sino  a Gazer. 

17.  E la  rinomanza  di  Davidde  si  spar.se 


a.  Per  bene  d' Israele  popolo  di  tui.  Per  % aiiUasio  e 
salute  d' Israele  , pupulo  del  SijiiMiro  ; iDipentrcliè  , come 
lasciò  KrUtA  un  (irand'  uomo , bcnclié  gi'iitili’ , si  elegge 
il  re  non  perche  egli  pensi  a te  tiesso  , wa  affinché  per 
mezzo  dt  lui  il  popolo  sia  felicr. 


II.  Come  si  dissipano  le  acque.  Come  le  arf)ue  ueUate 
piT  Urrà  si  sp<‘rdono  e 9paii.<»cono. 

IS.  E (filando  sentirai  il  rumare  re.  Questo  era  il  {«.cenale 
della  >enuta  degii  Anct-ll  del  Sifiiiorp  in  aiuto  di  Da>idUe. 
le.  ,$ÌRo  4t  Gazer.  Qucfeta  citU  era  Aicioa  ad  Azoto. 
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PRIMO  DE’  P.\RALII*OMEM  CAP.  XIV 


vcreis  rcginiiihus , d Dotninus  dcdit  pavoroin  per  tutti  I parti,  e H Signore  lo  rendette  [or- 
dus  super  oniiics  pulite.  midabile  a tulle,  le  genti. 


CAPO  DEGIMOQUINTO 

Preftaratif  U tabernarolo^  vieti  rondoUa  con  gronde  apparalo  Varca  di  lÀiu  a (ierNsa/emme  , acrom- 
pagnandota  tulio  Israele , nt  eiercitando  i tacrrdoti  e Leviti  it  loro  ministrrtt  e uXfirìo.  .VirAo/ 
»cherm$cr  David  , che  ballava  dinanzi  all' arca  tvitilo  di  bù*o  e di  un  Lphod  di  lina. 


4.  quoque  sihi  clomos  in  civilalt*  Da- 
vid, el  aediticavil  loi'um  arcac  Dei,  lelendil- 
que  ci  tabcniuculuin. 

Tuac  dixil  David:  lllicitum  est,  ut  a quo- 
cuinque  purtetur  arca  Dei  ni»i  a Levitis,  quos 
cloi^it  Domiiiiis  ad  porUndum  cani,  et  ad  mi- 
uistrandum  sibi  usqiie  in  aetmium. 

5.  Congrc{?avilque  universum  Israel  in  Jeru- 
saleiii,  ut  affcrrelur  arca  Dei  in  lueum  suum, 
quelli  praeparaverat  ei. 

tSccnon  et  filins  Aaron  et  Levibis. 

K.  De  fìliis  (Iliadi,  l rie)  princc[».s  fuil;  et 
fratres  eius  ccnliim  vigilili. 

6.  De  niiis  Merari j Asaìa  princeps^  et  fra- 
tres ciiis  ducenti  vigiliti. 

7.  De  (ilìis  Gersom,  Joel  princeps^  et  fra- 
tres eius  ceiìlurii  triginU. 

8.  De  filiis  Elisapbain,  S<‘mcia  princeps;  et 
fratres  eius  ducenti. 

0.  De  filiis  lleliron,  Elici  princeps^  et  fra- 
tres eius  oetoginta. 

10.  IX*  fìliis  Ozici,  Aminadaii  princeps;  et 
fratres  eius  ccntum  diiodceini. 

11.  Vocavilqiie  David  Sadoc  et  Abiatbar  Sa- 
cordoles,  et  LeviUis,  Irìel,  Asaiain,  Joel,  Seme- 
ìani,  Elici  et  Amiiiadab: 

12.  Et  dixil  ad  ros:  Vos,  qui  c^t^s  princi- 
pes  familiarunt  Lovilicarum,  saiielilìeauiini  cuin 
fralribiis  veslris,  ei  afferte  arcani  Domini  Dei 
Israel  ad  locum,  qui  ci  praeparatus  est; 

15.  * Nc,  ut  a principio,  quia  non  eratis 
pmcsi'nlcs  , percussit  nos  Domiiius,  sic  et  nunc 
fiat,  illicituin  quid  iiubis  agenlibus. 

• Sup.  13.  IO. 

ih.  Sanetilicali  suiil  ergo  saeerdoles  et  Le- 
viLie,  ut  portami!  arcaiD  Domini  Dei  Israel. 

15.  * Et  (uleruiil  filli  Levi  arcam  Dei,  sic- 
ul  praeccperat  Moyses  iuxU  verbum  Domini, 
immeris  suis,  in  vedibus.  * Num.  4 15. 

16.  Dixitqiie  David  principibus  Levitaruin, 
ut  conslitucrenl  de  fratribus  suis  cantores  in 
urganis  iiiusicoriim,  iiablis  vìdelicel  et  l)ris  et 
CYiiibalis,  ut  rcsonarel  in  execlsis  suiiilus  lac- 
titiae. 


1.  Egli  si  fabbricò  delle  case  nella  ciltà  di 
David,  ed  edificò  un  lungo  per  Varca  di  Dio, 
e forinone  un  tabernacolo. 

2.  .dllorn  disse  David:  AVm  è lecito,  che 
Varca  di  Dio  sia  jtorlala  da  altri,  che  dai 
Leviti  eletti  dal  Signore  a portarla,  e ad  m- 
sere  .suoi  ministri  in  perpetuo. 

5.  E convocò  tatto  Israele  a Gerusalemme 
;>cr  far  portare  V arca  di  Dio  al  suo  luogo, 
eli*  ei  te  avea  preparato. 

h.  E ( convocò ) anche  i figliuoli  di  Aronne 
e i Leviti. 

5.  De*  fìgliuoli  di  Caath , era  capo  Uriti  j 
e avea  seco  cento  venti  de*  suoi  fratelli. 

6.  De*  figliuoli  di  Merari  era  capo  .-Isaiaj 
e con  lui  dngento  venti  de*  suoi  fratelli. 

7.  De*  figliuoli  di  Gerson  colio  era  Joelj  e 
con  lui  cento  trenta  de*  suoi  fratelli. 

8.  De*  figliuoli  di  Eiisapliam  era  capo  Se- 
meia  j e aven  seco  dugento  fratelli. 

».  De' figliuoli  di  Ilebron  era  cajio  Elici  j 
e nreo  seco  ottanta  fratelli. 

10.  De*  figliuoli  di  Ozici  co/>o  era  Afnina^ 
dab , e con  lui  cento  dodici  fratelli. 

11.  E David  chiamò  a sè  Sadoc  e Abia~ 
thar  Sacerdoti,  e i Leviti , Urici,  Asaia,  Joel, 
Semeia,  Elici  e Aminadab: 

12.  E disse  loro:  Voi , che  siete  i capi  dette 
famiglie  Levitiche,  purificatevi  in.sieme  co*  tio- 
.stri  fratelli , e }H)riate  Varca  del  Signore  Dio 
d’Israele  al  luogo  preparato  per  essaj 

13.  Affinchè  come  V altra  volta  il  Signore 
ci  gasligò,  perchè  voi  non  eravate  jtresenii  , 
cosi  non  avcenis.se  ora,  se  alcuna  cosa  non 
t^€rmessa  si  facesse  da  mi. 

.Si  purificarono  adunque  i sacerdoti  e 
i Leviti  per  portar  V arca  del  Signore  Dio  di 
Israele. 

15.  E portarono  V arca  di  Dio  i figliuoli 
di  Levi  ( conforme  avea  ordinalo  Mosè  se- 
condo la  parola  del  Signore)  sopra  le  loro 
spalle,  sulle  stanghe. 

16.  E David  ordùiò  ai  capi  de*  I..eviti , che 
scegliessero  tra*  loro  fratelli  dei  canlori  e so- 
nai fyri  di  fntisicali  strumenti,  vale  a dire  di 
nabli , lire  e cimbali , affinchè  risonassero  fi- 
no al  cielo  i suoni  di  tetizia. 


1.  fi  formolU  un  iaftemacoh.  L'  aiiUro  UlxTiWcolo  fat*  8.  I>c'JIqIìuoIì  Hi  fiHMphnm  era  capo  Setneia.  Kli^al»hanl 

to  da  M<tM!  rima»*  a Giibaon-  ora  dì  O/ìel  IÌt>lliM»lo  di  ('.anlh , Urod.  vi.  18.  22. 

2.  Aon  e tecito.  che  Varca  ec.  Dnvhidf  allrlbui  il  9.  De'fltjliHoH  Hi  Uebron  re.  Hobruii  era  ti;!llouÌ<»  di 

diMrdiiir  naio  nell’  «tooasloiie  del  Ira-porto  dell’  arra  alh  , Exmt.  iv.  IH. 

all’  averla  falla  p<jrt.w  rKMi  «ilio  spallo  «le’ .S.ioordoli  l‘j.  Purijicatevi  ec.  Col  lavoro  le  vomire  vesti  c colia 
(come  ora  unllnato,  .Vwin-  iv.  s.  is.  ) , ma  sopra  iin  c.*irro.  cuitUnonza. 
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{7.  Constitucnintquc  Lcvibs,  llomnn  filium 
Joel,  et  (le  fralrìbus  cius,  Asapli  fìliuni  Bara- 
cliiac:  (Jc  fìliis  vero  Merari,  fralrìbus  eorum, 
Ellian  fìliiim  Cisaìae^ 

18.  Et  eum  cis  fratres  cornni:  in  sociindo 
ordine  Zacliariam  et  Ben  et  Jaziel  et  Setnira- 
nioUi  et  Jahiel  et  Ani,  Klìab  et  Kniiaiain  et 
Maaslnm  vi  MalliaUiiain  et  Klipimlti  et  Maee- 
niam  et  Obededom  et  Jebiel  , innitore^. 

19.  Porro  cantores  Ilcinan,  Asapli  et  Ellian 
in  cyinbalìs  nencis  concrepantes. 

20.  Zacharins  aulem  et  Ozici  et  SemiramoUi 
et  Jahiel  et  Ani  et  Eliab  et  .Maa^ias  et  Ranaias 
in  iiablis  arcana  cantabant. 

21.  Porro  Matliatliias  et  Elìplialu  et  Mare- 
nias  et  Obededoui  et  Jeliìcl  et  Ozaziu  in  citila- 
rìs  prò  octava  canebant  epìnieion. 

22.  Choncnias  aulem  prinee|xs  Levilarum , 
propbetiac  praccrat  ad  praecinendain  meludiaiu: 
crai  qnippc  vaidc  sapiens. 

23.  Et  Baracliias  et  Elcana  ianìlorcs  arcac. 

2ti.  Porro  Sebenias  et  Josapbal  et  Nallianacl 
et  Amasai  et  Zacbarias  et  Ranaias  et  Eliezer 
sacerdotes  clangebanl  tnbis  coram  arca  Dei:  et 
Obededom  et  Jebias  crani  ianilures  arcae. 

23.  • Ifiilur  David  et  omnes  maiores  natu 
Israel  et  tribuni  ierunt  ad  deporlandarn  arcain 
foederis  Domini  de  domo  Obededom  cimi  lue- 
lilia.  • 2.  /ley.  6.  12. 

20.  Cumque  adinvisscl  Deus  Levilas,  qui 
porlabant  arcam  foederis  Domini,  iniinolaban- 
tur  sc’ptem  buri  et  sepUnn  arietes. 

27.  Porro  David  erat  indutns  sloia  byssina 
et  universi  l.cvitae,  qui  porlabant  arcam,  can- 
lorcsqne  et  Chonenias  princeps  propbetiac  in- 
ter eantores:  David  autom  etiam  indntus  erat 
Kphod  lineo. 

28.  tnìversusque  Israel  dcducebant  arcani 
foederis  Domini  in  iubilo  et  sonìtu  buccinac 
et  tnbis  et  cymbalis  et  nablis  et  citharis,  con- 
crepa  tiles. 

29.  Cumque  pervenisset  arca  foederis  Domi- 
ni iisque  ad  civibtem  David,  Micbol  fìlia  Saul 
prospiciens  p(*r  feneslrani,  vidil  regeni  David 
saltantem  atquc  ludcnlcm;  et  despexit  cum  in 
corde  suo. 

so.  Cantavano  inni  mùteriosi  sv’nabd.  I/>  fttrum(‘nto 
fletto  Kl>rel  nabel  se(x»n(k)  U sif(nilica£i«>iie  ili  quo- 
stn  voce , die  vale  olrt , è stilo  credulo  una  cornamu- 
fM  ; altri  però  credono , che  d fosse  slmmeiito  di  legno  ^ 
conia. 

24.  Offededom  e Jehia  erano  useirri  dell'  arca.  Andavano 
ncranto  all'  arca  eroine  stanno  gH  uo^deri  di  guardia  olla 
pfirta  fldla  camera  de’ principi. 

2fi.  £ perché  Dio  arca  dato  aiuto.  Perché  Dio  avea  coo- 
ceduio  a' Incl  iti  di  p<»rtar  l’arca  daUa  casa  diUbeiliiIom  Tino 
olla  cittadella  di  Sion,  senza  che  avvenJsiMrlorunissun  trìMo 


n.  E quetìi  ncelxcro  de'  Levili  ITeman  fi- 
gliuolo di  Joel,  e de'  fralelti  di  lui,  Asaph 
figliuolo  di  lìarachia:  c dei  figliuoli  di  lifera- 
ii , e loro  fratelli,  Ethan  figliuolo  di  Cosata J 

18.  E eoa  essi  i loro  fratelli:  c nel  secon- 
do ordine  Zacharia  e Ben  e Juzkl  e Semi- 
ranwlli  e Jahiel  e .dui,  Eliab  e Banaia  e 
.Viiasia  e Maihuihia  ed  Elijihaiu  e .Mncenia  e 
Obededom  e Jebiel,  ehe  erano  jmrlinai. 

19.  E i canlori  Ileman,  .tsaph  ed  Elhan 
sonavano  I ciinbali  di  bronzo. 

20.  E Zachnria  e Ozici  e Semirainotli  e 
Jahiel  e Ani  ed  Eliab  e Maasia  e Banaia 
cantavano  inni  misteriosi  su'  nabli, 

21.  £ .ilutbiithia  ed  Eliphalu  e Macenia  e 
Obededom  e Jebiel  e Ozaziu  canlavano  inni 
di  vittoria  sulle  celere  a olio  corde. 

22.  E Choneiiia  princiitc  de'  Levili  era  quel- 
lo, che  presedeva  al  canto  per  dare  il  tuo- 
no: perocché  era  mollo  intelliyenle. 

23.  £ Barachia  ed  Elcana  facevano  da  jwr- 
tinai  dell'  arca. 

21.  £ Sebenia  e Josaphat  e Nathanael  e 
Amasai  e Zmbaria  e Banaia  ed  Eliezer  sa- 
cerdoti sonaran  le  trombe  di:mnzi  all’  arra 
di  Dio  j e Obededom  e Jebia  erano  uscieri 
dell'  arca. 

23.  Davidde.  adunque  e tulli  i seniori  di 
Israele  e i tribuni  andarono  a trasportare 
l’arca  del  lestamenlo  del  Signore  dalla  casa 
di  Obededom  con  gran  festa. 

20.  £ perchè  Dio  avea  dato  aiuto  a’  Leriti , 
che  porlavaìto  V arca  del  leslamenlo  del  Si- 
gnore, furono  immolali  scile  lori  e sette  arieti. 

27.  Davidde  poi  era  ve, siilo  di  una  veste 
lunga  di  lasso,  come  anche  tulli  i Levili  che 
portaran  l’  arca  ,ei  canlori  e Chonenia  mae- 
stro del  coro  de'  canlori  ; ma  David  avea  an- 
cora un  Eiihoel  di  lino. 

28.  £ tulio  Israele  accompagnava  V arca 
del  leslamenlo  del  Signore  con  voci  di  giub- 
bilo e Ira’ .suoni  di  buccine  e di  trombe  e di 
cimbali  e di  nabli  e di  celere. 

29.  £ quando  l’ arca  del  leslanuodo  del 
Signore  fu  arrivala  fi:io  alla  città  di  David , 
ìUchol  figliuola  di  Saul  mirando  da  una  fi- 
nestra vide  il  re  David,  che  saltava  e bal- 
lava j e in  cuor  suo  lo  disprezzò. 

accidpiilr.  fiiron  pi^rk)  immotali  in  rìn|4raziamenlo  .otto  turi. 

27.  Davidde  era  vestito  di  dna  iunga  veste  di  bisso,  li 
biwM>  tra  una  .|ka:ic  dì  linissima  e prorinaissima  wta , die 
al  eav.ava  da  no  pesce,  il  (]u.ilc  .1  pcsra  In  tutti  la  tire- 
eia  e sulle  costiere  da  Costantinopoli  sino  all'  Kifitto.  Que- 
sto pesce  diri'sl  Pinna  magna,  e ia  Mti,  di  mi  si  parla, 
serve  a triirrlo  altarrato  al  suo  puscio  e al  fondo  del 
L’alitsnidaiu.i  della  scia  di  Persia,  propanata  di- 
poi in  varie  p.irtì  di  Kuropa  , fece  si,  che  cominciò  a 
IrncrsI  poco  conto  ili  lincila  dei  pesce  Penna,  la  quale 
ha  un  lirlllssimo  p lurentissimo  rolor  d’oro. 
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Collocata  Tarta  net  tabernacolo  dell’alleanza,  e offerte  le  vittime,  e benedettn  da  David  il  popolo, 
tifa  tin  banchetto.  Si  ordinano  i fan  minitleri  de' Leviti  dinanzi  all'arca.  Cantifo  di  laude  al 
Signorr. 


1.  * Atlulermil  i^iliir  arcani  Dei,  et  consli- 

tueruiil  cani  in  medio  labeniaculi,  quod  lelcn- 
ilcrat  ci  David , et  oblulcriint  hulocausla  et  pa- 
cifica corain  Dco.  * 2.  Rfg.  6.  t7. 

2.  Cuiiiqiie  complC8Sct  David  oITci'ciks  bolo- 
caubla  et  pacifica,  benedixit  populo  in  nomine 
Duniini. 

5.  Et  diviait  univenis  per  sinqiilos,  a viro 
usqnc  ad  muliercni,  lorlam  pani»  et  parlcm 
aasae  caniis  biibalac,  et  frixani  oleo  siniilam. 

4.  Cunviituitque  coram  arca  Uomini  de  Lc- 
vitis,  qui  iiiiiiistrarcnt,  et  recordarcnlur  opc- 
runi  eius,  et  ttlorilìcarcnt  alque  laudarcnt  Uo- 
minum  Deum  Israel. 

B.  Asapli  principcm  et  sccundum  eius  Za- 
cliariam;  porro  JaliioI  et  Seinirunioth  et  Jebiel 
et  Matliatbiam  et  Eliab  et  llanaiam  et  Obede- 
doni  : Jeliiel  super  orj^ana  p>allerii  et  lyras  : 
Asapb  autem  ut  cymbalis  personarci; 

6.  llanaiam  vero  et  Jaziel  sacerdoles,  caliere 
tuba  iugiler  coram  arca  fuederis  Domini. 

7.  In  ilio  die  fecit  David  principcm  ad  con- 
fitcndum  Domino  Asapb  et  fratres  eius. 

8.  ' Confilemini  Domino,  et  invocate  nomen 
eius:  notas  facile  in  pupulis  adinvcnliones  eius. 

' Pd.  tOA.  1.  ma.  12.  4. 

0.  Cantate  ci,  et  psallitc  ci:  et  narrate  o- 
rania  mirabilia  eius. 

10.  Laudate  nomen  sanctuni  eius:  lactetur 
cor  quacrentiuin  Dominum. 

1 1.  (luacrite  Dominum  et  virtutem  eius:  quac- 
rile  faciem  eius  semper. 

12.  Rccordaniini  mirabilium  eius,  quae  fe- 
di: signoruui  illius  et  iudiciorum  oris  eius. 

13.  Scmen  Israel  servi  eius:  filli  Jacob  cle- 
cli  eius. 

14.  Ipsc  Uominus  Deus  nosler:  in  universa 
terra  iudicia  eius. 

IB.  Rccordamini  in  scmpitcrnum  pacticius: 
scrmunis,  quem  pracccpit  in  mille  gcncratio- 
iics; 

10.  yucra  (lepigit  ciim  .Abrabam:  et  iura- 
menti  illius  ciini  Isaac. 

17.  Et  consliluit  illiid  J.acob  in  praeceptuni, 
et  Israel  in  pactum  scmpitcrnum, 

7.  Fett  Atapfi  primo  cantore  ec.  Ovvero:  Fece,  che  A- 
taph  prineipiasK  a tentare  Wo  col  salmo , die  segue.  A- 
saph  ricevè  qui-ilo  salmo  da  David,  e lo  cauto  eoo  tut- 
to il  coro,  di  cui  egli  era  capo. 


1.  Portarono  adunque  l'arca  di  Dio,  e la 
collocarono  In  me:co  al  taliernacolo  creilo  da 
Davidde , e olfemero  olocausti  e ostie  pacifi- 
che dinanzi  a Dio. 

2.  E quando  Davidde  ebbe  finito  di  offerire 
gli  olocausti  e le  ostie  pacifiche,  benedisse  il 
popolo  nel  nome  del  Signore. 

3.  E distribui  a lutti , uomini  e donne , 
lina  porzione  di  pane  e un  pezzo  di  carne  di 
bue  arrostita  e della  farina  fritta  coll'  olio. 

4.  E pose  in  Istazione  dinanzi  all'  arca  del 
Signore  un  numero  di  Levili,  i quali  esercì- 
lusserò  il  loro  ministero,  e facessero  comme- 
morazione delle  opere  di  lui,  e glorificassero 
e laudassero  il  Signore  Dio  d' Israele. 

5.  Asnph  il  primo  e dopo  di  lui  Zacha- 
ria j e poi  Jahiet  e Seiniramolh  e Jchiel  e 
Malhalhia  ed  Eliab  e Bunaia  e Obededom: 
Jehiet  per  sonare  i salteri  e le  lire:  e Asaph 
per  sonare  i cimbali: 

0.  E Ballala  e Jaziel  sacerdoti  per  sonare 
in  ogni  tempo  la  tromba  dinanzi  all'arca  del 
lestamenlo  del  Signore. 

7.  In  quel  giorno  David  fece  Asaph  primo 
cantore  per  lodare  il  Signore  e con  lui  I suoi 
fratelli. 

8.  Date  lode  al  Signore,  e invocale  il  suo 
nome:  annunziale  le  opere  di  lui  alle  genti. 

9.  Cantale  le  lodi  di  lui  al  .suono  degli 
stromenti  : e raccontate  tulle  le  sue  mera- 
viglie. 

10.  Laudate  il  santo  nome  di  lui:  il  cuore 
di  que'  che  cercano  il  Signore,  sia  nell'al- 
legrezza. 

11.  Cercate  il  Signore  e la  sua  virtù:  cer- 
cate mai  sempre  la  sua  jiresenza. 

12.  Bicordaleri  delle  meraviglie  operate  da 
lui:  dei  suoi  prodiga  e de'  giudizii,  che  ei 
pronunziò  di  sua  bocca. 

13.  Figliuoli  d'  Israele  suo  servo:  figliuoli 
di  Giacobbe  suo  favorito. 

14.  Egli  è il  Signore  Dio  nostro:  egli  fa 
giudizio  di  tutta  quanta  la  terra. 

IB.  Bicordo  Irvi  eternamente  del  suo  patto: 
della  parola  intimata  da  lui  per  mille  gene- 
razioni j 

18.  f Della  parola  ) stipulata  da  lui  con 
.Ibramo:  del  giuramento  fallo  da  lui  a Isacco. 

17.  Egli  lo  stabili  qual  legge  iter  Giacobbe , 
e rotile  palio  etertio  per  Israele  , 

B.  Dalc  lodf  al  Signore.  Qi«*slo  salmo  é diviso  nrl  no- 
stro Saltoriu  t e una  parte  forma  il  solino  im.,  1’ altra 
parti*  è il  cominrlampnto  dt*l  salmo  95.  La  spusixiotK'  di 
esso  si  darà  insk-me  cofUi  altri  salini. 
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18.  Diceiis:  Tibi  dalia  temm  Cli.'inaan,  fu- 
niruliim  liaorcditatis  vi'slraa. 

19.  Clini  csscnl  pauci  numero,  parvi  et  co- 
loni ciu$; 

20.  Et  transiernnl  de  genie  in  gcniem,  et 
de  regno  ad  populum  aiteruni. 

21.  Non  dimisil  queniquani  calumniari  eos, 
sed  inere|)avil  jiro  eis  reges. 

22.  * Nolite  lai^;ere  clirislos  mins;  el  in 
prophetis  nieis  nolilc  inalignari.  * Ps.  104.  IB.' 

25.  * Cintale  Domino  omnis  lerra:  anmin- 
liate  e.\  die  in  diem  salutare  eios. 

* Ps.  OS.  1.  2. 

24.  Narrale  in  genlibiis  gloriani  cius:  in 
eunclis  popiilis  mirabilia  eius; 

2B.  Quia  magnus  Dominus  et  laudabìlis  ni- 
niis:  et  linrrìbilis  super  omnes  dcos. 

20.  Omne.s  enim  dii  populorum  idola:  Do- 
minus aiilem  roeloa  fedi. 

27.  Confessio  el  magnificenlia  coram  eo:  for- 
litudu  et  gaudium  in  loco  cius. 

28.  Allerte  Domino,  familiae  populorum  , af- 
ferte  Domino  gloriani  et  imperium. 

29.  Date  Domino  gloriam , nomini  eius  : leva- 
le sacrifieiiim  , et  venite  in  conspeelu  eius,  el 
adorato  Dominiim  in  derorc  Sanclo. 

50.  Commovealur  a facie  eius  omnis  lerra  : 
ipse  enim  fiindavit  orbem  immobilem. 

51.  Laetenlur  codi  et  exullet  terra:  et  di- 
cant  in  nationibus:  Dominus  regnavit. 

52.  Tonet  mare,  et  pleniludo  eius  : exultent 
agri  et  omnia,  quae  in  eis  sunt. 

55.  Tunc  laudabunt  Ugna  saltus  eoram  Do- 
mino: quia  venit  iudicare  terrain. 

54.  Confìlemini  Domino,  quoniam  bonus: 
quoniam  in  aelernum  misericordia  eius. 

58.  El  dicitc:  S.alva  nos.  Deus  salvator  no- 
ster , et  congrega  nos,  et  erue  de  genlibus,  ut 
conBtcamur  nomini  sanclo  tuo,  et  exultemus 
in  carminibus  tuis. 

58.  Itenedictus  Dominus  Deus  Israel  ab  ae- 
terno  usque  in  aeternum:  et  dieal  omnis  [»- 
pulus:  Ainen^  et  liymniini  Domino. 

57.  Reliquit  igiliir  ibi  eoram  arca  foederis 
Domìni  Asapli  et  Iralres  eius,  ut  ministrarent 
in  conspeelu  arcac  i ligi  ter  per  singiilos  dies  et 
vices  siias. 

58.  Porro  Obededoni  et  fraires  eius  sexagin- 
ta  odo,  et  Obededom  filiiim  Iditlium  et  Uosa 
conslituil  ianitores. 

Bisbia  rol.  I. 


18.  Dicendo:  Io  ti  darò  la  terra  di  Cita- 
naan , che  sarà  vostro  retaggio. 

19.  Mentre  eglino  eran  pochi  di  numero, 
piccolini  e in  essa  stranieri  j 

20.  E andavan  pellegrinando  U'una  in  al- 
tra nazione,  e da  un  regno- ad  un  altro  po- 
polo. 

21.  Ei  non  permise,  che  alcuno  gl'  inguir- 
tasse,  e per  causa  loro  punì  d^  re. 

,.  22.  Ifon  toccate  gli  unti  miei:  e non  fate 
torto  ai  miri  profeti. 

25.  Canta,  o terra,  per  ogni  parte  laude 
al  Signore:  annunziate  ogni  giorno  la  siui 
salute. 

24.  JYotificate  la  sua  gloria  alle  genti:  e a 
tutti  i popoli  le  sue  meraviglie  j 

25.  Perocché  grande  egli  è II  Signore  e de- 
gno infinitamente  di  lode:  ed  egli  è da  te- 
mersi sopra  lutti  gli  del. 

28.  Cnuclossiachè  tutti  gli  dei  delle  genti 
SOI)  simulacrij  ma  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Egli  è attorniato  di  gloria  e di  gran- 
dezza: la  fortezza  e il  gaudio  si  trova  nel 
luogo,  dov' el  risiede. 

28.  Offerite  al  Signore,  o famiglie  delle 
nazioni , offerile  al  Signore  la  gloria  e V im- 
pero. 

29.  Offerite  al  Signore  la  gloria,  che  è do- 
vuta al  suo  nome:  presentategli  sacrifizi,  e ve- 
nite al  suo  cospetto,  e adorate  il  Signore  nel 
magnifico  suo  Santuario. 

50.  riila  presenza  di  lui  si  ponga  in  moto 
tutta  la  terra:  ]>erchè  egli  diede  all'  universo 
stallili  fondamenti. 

51.  Siena  in  letizia  i cieli  ed  esulti  In  ter- 
ra: ridicasi  traile  nazioni;  Il  Signore  è ve- 
nuto nel  suo  reame. 

52.  Eomoreggi  il  mare , e tulle  le  cose  , 
ch'egli  contiene:  esultino  le  camiiagne , e ciò, 
che  in  esse  si  trova. 

55.  Aliar  sarà,  che  le  piante  della  foresta 
intuoneranno  laude  dinanzi  al  Signore:  per- 
chè egli  è venuto  a giudicare  la  terra. 

54.  Date  gloria  al  Signore  , perchè  egli  è 
buono:  tiercliè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
lerno. 

55.  E dite:  Salvaci,  o Dio  salvator  no- 
stro, e insieme  raccoglici , di  mezzo  traendo- 
d delle  nazioni , affinchè  diamo  gloria  al  san- 
to tuo  nome,  ed  esultiamo  cantando  i tuoi 
inni. 

58.  Penedetto  il  Signore  Dio  d' Israele  dal- 
l'eternità finn  all'eternità:  e tutto  il  popolo 
dica;  Ameni  e canti  inno  al  Signore.- 

57.  Davidde  adunque  lasciò  ivi  dinanzi  nl- 
V arca  del  testamento  del  Signore  Asuph  e i 
suoi  fratelli , tierchè  adempissero  di  continuo  il 
lor  ministero  dinanzi  all’  arca  di  per  di,  se- 
condo il  lor  turno. 

58.  Obededom  poi  e i suoi  fratelli  (in  nu- 
mero di  .sessantotto ) e Obededom  figliuolo  di 
Idiihun  e Uosa  li  fece  /Hirtinai. 
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39.  Sadoc  aiitom  Saccrdotcm  et  fralrcs  cius 
sacerdotes,  Corani  labcrnaculo  Uomini  in  cxcel- 
$0,  quod  crai  in  Gabaon, 

*0.  Il  ofTermil  liolocausU  Domino  super  al- 
tare liuloc.’iutumatis  iugiler,  roane  et  ves|)crc , 
iuala  omnia,  qiiae  scripla  sunt  in  lege  Domi- 
ni, quam  (iraeeepil  Israeli. 

*1.  Et  post  euro  Ilemaii  et  Idilliiin  cl  rc- 
liquos  electos,  iinumqueinquc  vocabulo  suo  ad 
coniUendum  Domino,  quoniam  in  aclernum  mi- 
sericordia eius. 

*9.  Heman  quoque  et  Idilbun  canenles  tuba 
el  qualienles  rynibala  et  omnia  musirorurn  or- 
gana, ad  canendum  Dco.  Filius  auleiu  Iditliun 
fecit  esse  porlarios. 

*3.  Keversusque  est  omnis  popiilus  in  domum 
suam;  et  David,  ut  bencdicercl  etiam  domui 
suae. 

39.  B po$e  Sftdoe  Saetniote  al  $ervigio  dfl  taberna- 
colo ec.  Satloc  era  t>tato  fatto  sommo  Pontefice  da  Saul , 
0 Davldde  consenandoKli  la  sua  dignità , determinò  , che 
Ablathar  fac(!^^e  le  fuiuioni  del  suo  inluistero  nel  taber- 
nacolo di  Gerusalemme  t Sadoc  udì' antico  tabernacolo  di 


39.  E poxe  Sadoe  Sacerdote  e i sacerdoti 
suoi  fruMti  al  servigio  del  tatìernacoto  del 
Signore,  che  era  nel  luogo  eccelso  di  Gabaon, 
hO.  Affinchè  offerissero  continuamente,  mat- 
tina e sera  olocausti  sopra  l’altare  degli  olo- 
causti , eseguendo  appuntino  tutto  quello,  che 
sta  scritto  netta  legge  del  Signore  prescritta 
ad  Israele. 

fil.  E dopo  lui  ffeman  e Idithun  e gli  al- 
tri, che  erano  stati  scelti  e notati  pe’  loro  no- 
mi a cantar  laude  al  Signore,  la  misericor- 
dia del  quale  è eterna. 

A2.  E lo  stesso  ffeman  e Idithun  sonava- 
no la  tromlta  e toccavano  i cimhati  e tutti  i 
musicati  strumenti,  cantando  inni  al  Signo- 
re. I figliuoli  poi  di  Idithun  li  fece  portinai. 

43.  E tutto  il  popolo  se  ne  tornò  alte  case 
loro,  come  pur  fece  David,  affin  di  (tenedire 
la  sua  casa. 

Gabaon.  Cosi  proN  \ Ide  alla  pace,  l>‘vando  di  mezzo  o^ni  imv 
tlvudlgdtaia  e di  disturbo,  facile  a itascere  tra 'duo  Pontefici. 

41.  K dopo  fui  Heman  t Idithun.  Sembra  che  (|uesU 
fecero  l'uUizIo  di  canlori  a Gabaon;  come  pur  Membra  , 
che  i figliuoli  di  Idithun  furono  portinai  a Gatiaon. 


CAPO  DEGIHOSETTIHO 


Prendo  puntato  Daridde  di  edificare  una  cata  al  Signore , i promesso  n lui  un  figliuolo , il  quale  la 
edificherà  : per  la  guai  casa  lìavidde  rende  grazie  a Dio , celebrando  la  sua  bontà  t'erso  di  si. 


1.  ' Cum  auleiii  babilarct  David  in  domo 
sua,  diiit  ad  Xalhaii  propbetam:  Ecce  ego  ba- 
llila in  domo  eiMlrina;  arca  autem  foederis  Do- 
mini sub  pcllibiis  est.  * 9.  Ileg.  7.  9. 

9.  Et  ail  Natban  ad  David:  Omnia,  quae  in 
corde  tuo  sunt,  fac:  Deus  cniin  tccum  esl. 

3.  Igilur  noclc  illa  factus  est  scrmo  Dei  ad 
Naiban,  dicciis; 

*.  Vado,  et  loqucrc  David  servo  meo;  ilacc 
dicit  Doniinus:  Non  aediQcabis  tu  niibi  dumum 
ad  liabitaiidum. 

B.  Ne<|ue  ciiim  mansi  in  domo  ex  eo  tempo- 
re, quo  eduxi  Israel,  usque  ad  dioni  baile:  sed 
fui  semper  iiiulaiis  luca  taberuaculi,  et  in  ten- 
torio  maiiens  cuiii  omni  Israel. 

6.  Niimquid  loculus  suro  salleni  uni  iudicum 
Israel,  quibiis  praecepcram,  ut  pascerent  po- 
pulum  nieum,  et  divi:  Quarc  non  aedilicaslis 
milii  domum  cedrinam? 

7.  Niinc  ilaque  sic  loqueris  ad  serviim  nieum 
David  ; llaec  dicit  Uomiiius  exerciluuni:  Ego  tu- 
li le , cum  ili  pasciiis  sequereris  gregem , ut 
esscs  dui  populi  inei  Israel. 

8.  El  fui  Iccura  quocumque  perrciisli:  cl 
iiiterfeci  oiiiiies  ininiicos  tuos  coralli  le,  feei- 
qiie  libi  nomeii  quasi  iinius  niagnuriiiii,  qui  ce- 
lebranliir  in  terra. 


I.  Daviiltle  essendo  fermo  in  sua  casa  disse 
a ìfathan  profeta:  Ecco  che  io  abito  in  una 
casa  di  cedro:  c t'arca  del  testamento  del  Si- 
gnore sta  sotto  le  tielll- 

9.  E Nalhan  disse  a Davldde;  Fa’  tulio 
quello  che  il  cuor  V ispira  : perocché  il  Si- 
gnore é con  te. 

3.  Ma  quella  stessa  notte  Dio  parlò  a tfa- 
than,  e disse: 

*.  Fa’  e di’  a Davldde  mio  servo:  queste 
case  dice  il  Signore:  Tu  non  edificherai  la 
casa  di  mia  abitazione. 

li.  Jmperuccbè  io  non  ho  mai  avuto  casa 
dal  di,  in  citi  trassi  Israele  ( fuor  dett’  Egit- 
to ),  sino  a questo  giorno:  ma  andai  sempre 
cangiando  il  luogo  di  mia  residetizaj  e stan- 
domi sotto  una  tenda  con  lutlo  Israele. 

0.  Ho  io  luirlalo  giammai  ad  alcuno  dei 
giudici  d’ Israele,  a’  quali  diedi  incainbenza 
di  governare  il  mio  popolo , e gli  ho  io  delio  : 
Perchè  non  mi  avete  voi  falla  una  casa  di 
cedro  ? 

7.  Messo  adunque  tu  dirai  a Davidde  mio 
servo:  Oueste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: lo  ti  eles.si,  allorché  tu  menavi  ai  pa- 
scolo il  gregge,  per  farli  condotliere  del  po- 
pol  mio  d’ Israele. 

8.  E sono  stalo  con  te  ih  lutti  i litol  pa.s- 
sl  : e ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici  dinanzi 
a le  , e li  ho  dato  rinomanza  , quale  può  a- 
rerlu  uno  de'  grandi, che  son  lamusi  sulla  terra. 
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9.  Et  dedi  locum  populo  meo  braci:  plun- 
labilur,  et  liabitabit  in  co,  et  ultra  non  coni- 
inovebilur:  nec  lilii  iiiìquìlatìs  atterenl  eos,  sic* 
ut  a principio, 

10.  Ex  diebus,  qiiibus  dodi  iiidiccs  populo 
meo  Israel,  et  liumiliavi  universos  iiiimicus  tuos. 
Annunlio  ergo  libi,  quod  aediticalurus  sit  tibi 
Douiinus  domuni. 

11.  Cumque  implevcris  dies  tuos,  ut  vadas 
ad  patres  tuos,  susdlabo  semen  luum  (U)st  te, 
quod  erit  de  lìliis  tuis,  et  stabiliam  rcgnuin 
ci  US. 

H.  Ipse  aedilicnbit  milii  domum,  et  Grma' 
bo  soliuiii  eius  usque  in  actcrnuin. 

13.  Ego  ero  ci  in  palrciii,  et  i{>sc  crìi  alibi 
in  filium:  et  niiscricordiam  moam  non  aufc> 
ram  ab  co,  sicul  absluli  ab  cu,  qui  ante  le 
fuil. 

14.  Et  staluam  eum  in  domo  mea  et  in  re* 
gno  meo  usque  in  scmpitcrnum:  et  llironus 
cius  crit  firuiissimus  in  perpetuum. 

I».  luxla  omnia  verba  bacc,  et  iuxbi  uni- 
versain  visioncui  istam,  sic  locutus  est  NaUian 
ad  David. 

16.  Cumque  venissct  rei  David,  et  sedisset 
coralli  Domino,  dixit:  Quis  ego  snni,  Dooiine 
Deus,  et  quae  domus  uie^,  ut  praestarcs  mibi 
talia  ? 

17.  Sed  et  hoc  parum  visum  <>st  in  conspe* 
ctu  tuo;  ideoque  loculus  es  super  doinum  ser* 
vi  lui  etiani  in  fulurum:  et  fecisli  me  specla- 
bilein  super  orones  liomines,  Domine  Dens. 

18.  Quid  ultra  adderò  pelosi  David , rum  ila 
gloriiìcavcris  servum  luum,  el  cognuveris  cum? 

19.  Domine,  propler  famulum  luum  inxta 
cor  luum  fecisli  omrieni  magnifìceiiliani  lianc, 
et  nota  voluisU  universa  magnalia. 

20.  Domine,  non  csl  similis  lui;  et  non  est 
alius  Deus  absque  le  ex  omnibus,  quos  audi- 
vimus  auribus  nostris. 

2t.  Quis  ciiim  est  alius  ut  populus  luus  Israel, 
gens  una  in  terra , ad  quam  pcrrexit  Deus,  ut 
iiberarel,  et  faccrct  populum  sibi  et  magnitu- 
dine sua,  alque  terroribus  eiiccret  nationes  a 
facic  eius,  quem  de  yEgyplo  litierarat? 

22.  Et  posuisti  populum  tuum  Israel  tibi  in 
|)opulam  usque  in  aetornum,  et  tu,  Domine, 
factus  es  Deus  eius. 

V.  E IO  bo  n^frffoalo  abitazione  at  mio  popolo  ec.  KcUa 
terra  di  Chanaaii  , donde  lio  .terminati  kH  antichi  abi- 
tatori. 

Ivi  egli  i piantalo,  eviretlerà.  Prornewa  condirionate , 
cxHne  lo  furono  quelle  falle  su  tal  pniposlto  allo  stesso 
popolo  per  boera  di  Moaé,  delle  quali  non  i;uderunu  l'ef- 
fetto Kb  Fbrel , quando  si  ritiraron  da  Dio , c mancarono 
di  fedeltà  serso  di  lui. 

Ut  13.  Farò  stabile  tf  tuo  trono  in  eterno.  CIO  letteral- 


9.  E in  ho  asiiFgiwto  abiltizioite  al  mio  po- 
polo W leraelet  ivi  egli  è piantalo,  e in  re- 
sterà, e non  saranne  staccato  mai  più:  e i 
figliuoli  d' iniquità  non  l'  opprimeranno,  co- 
me una  volta  , 

10.  Da  quel  tempo,  in  cui  io  diedi  dei 
giudici  al  popol  mio  d' Israele , e umiliai 
lutti  i tuoi  nemici,  lo  adunque  ti  fo  sapere 
che  il  Signore  (nuderà  stallile  la  tua  casa. 

11.  E quando,  rompiiiti  i tuoi  giorni,  tu 
sarai  andato  a riunirli  co'  imlri  tuoi,  io  fa- 
rà sorgere  dopo  di  le  uno  di  tua  stirpe,  il 
quale  sarà  de' tuoi  discendenti,  e darà  a lui 
un  regno  perenne. 

12.  Egli  mi  edificherà  una  casa,  e io  farà 
stallile  il  suo  Irono  in  eterno. 

15.  lo  saralli  padre,  ed  ei  sarammi  fi- 
gliuolo: e non  soltrarrò  a lui  In  mia  mise- 
ricordia , come  la  sottrassi  a colui , che  fu 
prima  di  le. 

14.  E io  gli  darò  il  governo  della  mia  casa 
e del  mio  regno  in  eterno:  e immobile  sarà 
il  suo  trono  in  /lerpeluo. 

15.  jYalhan  espose  a Davidde  tulle  queste 
parole  e tutta  questa  visione. 

16.  Ed  essendo  il  re  Daridde  andato  di- 
nanzi al  Signore,  e postosi  a sedere,  disse: 
Chi  son  in,  o signore  Dio,  e che  è la  mia 
casa , onde  tu  dovessi  far  co.ee  tali  per  me  ? 

17.  Ma  questo  è panilo  ancor  poco  a tei 
e per  questo  hai  parlalo  intorno  alla  casa  del 
tuo  servo,  anche  pei  tempi  avvenire:  e mi 
hai  rendalo  stimabile  sopra  tulli  gli  uomini. 
Signore  Dio. 

18.  Che  puà  egli  chiedere  di  più  Davidde, 
avendo  tu  glorificalo  a tal  segno  il  tuo  servo, 
e mostratogli  II  tuo  affetto? 

19.  Signin-e,  tu  per  amor  del  tuo  servo, 
•secondo  il  tuo  beneplacito , hai  agito  con  tanta 
magnificenza , e hai  voluto,  che  fossero  noie 
( a lui  ) tulle  queste  meraviglie. 

20.  Signore , non  havvi  simile  a te  j nè 
altro  Dio  vi  è fuori  di  le  Ira  tutti  quelli, 
de'  quali  abbiam  sentito  parlare. 

21.  Perocché  qual  altro  popolo  é egli  come 
il  tuo  di  Israele,  nazione  unica  sopra  la  terra, 
/)cr  cui  liberare  si  mosse  Dio,  e per  farla  suo 
popolo,  discacciando  colla  sua  possanza  e coi 
terrori  ir.  genti  dinanzi  a questo  popolo  libe- 
ralo da  lui  dall'  Egitto? 

22.  fi  per  tuo  ;io;)o(o  eleggesti  in  sempi- 
terno Israele,  e tu.  Signore,  divenisti  suo  Dio. 


m<*ntp  di  duvl  n*  IìbUuoIo  di  Davidde  secondo 

la  carne,  prirnsirio  oldetto  delle  promesse,  come  di  tutte 
le  scritture;  e le  parole  scaueiitl  in  nurttgli  pnérr  ec.  sc>- 
no  applicate  a Cristo  da  Paolo,  come  altrove  si  è notato. 

f'eiU  Heh.  I.  5. 

Aon  uvUrarró  a lui  la  mia  mrsrrirordia,  ec.  Il  suo  re- 
gno passera  ai  suoi  |x>slerl  ; lo  che  io  non  concedei  a Saul- 
le.  TI  rim.'inente  di  questo  c.npitolo  i stato  illustrato , Uh 
X.  Re*},  cap.  vn. 
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25.  Nunc  igilur  Domine,  scrmo,  quem  lo- 
■nitiis  es  famulo  tuo  et  super  dunium  eius,cou- 
lìrmetur  in  perpetuum,  et  fac  sicut  lucutus  cs: 

24.  Pmiianealquc,  et  magnifieelur  nomen 
tuum  usi|uc  in  senipiternum,  et  dicatur:  Do- 
iiiinus  eicreituum  Deus  Israel,  et  domus  David 
servi  eitis  periiiaiiens  curain  er). 

2K.  Tu  cnim.  Domine  Deus  meus,  revclasti 
aurieulam  servi  tui,  ut  aedificares  ei  domum; 
et  ideireo  invcult  servus  tuus  fiduriam,  ut  orct 
•'iirum  te. 

28.  Nunc  ergo.  Domine,  tu  cs  Deus,  et  lo- 
cutus  es  ad  servum  tuum  tanta  beneficia. 

27.  Et  coepisti  henediccrc  doniui  servi  lui, 
ut  sit  seiiipcr  curain  te:  te  cnim , Duminc,  be- 
nedicente, bcnedicla  crii  in  perpetuum. 


23.  .ydcMO  adunque,  o Signore,  cnnferntulu 
sia  in  perpetuo  la  parola  annunziala  da  le 
riguarda  al  tuo  serro  e riguardo  alla  sua  casa, 
e fa'  tu  quello  che  hai  detto: 

24.  £ ne  segua  l'effetto,  affinchè  sia  ma- 
gnificalo il  tuo  nome  in  perpetuo,  e si  dica: 
Il  Signore  degli  eserciti  ( egli  é)  il  Dio  d'  /- 
sraele  e la  casa  di  David  suo  servo  si  man- 
tiene dinanzi  a lui. 

2B.  Perocché  tu,  0 Signore  Dio  mio  , hai 
rivelalo  al  tuo  servo  di  volere  fondare  la  sua 
ca.sa:  e per  questo  il  tuo  servo  ha  avuta  fi- 
danza di  fare  questa  preghiera  dinanzi  a le. 

20.  .ddes.so  adunque,  o Signore,  tu  se'  Dio, 
e hai  annunziati  favori  si  grandi  al  tuo  servo. 

27.  E hai  principialo  a benedire  la  casa 
del  servo  tuo,  affinchè  ella  si  mantenga  per 
sempre  dinanzi  a le:  perocché  benedicendola 
tu  , 0 Signore , sarà  ella  benedetta  in  per- 
petuo. 


CAPO  DECDfOTTAVO 


Guerrt  faltt  da  Oavidde:  tributi  impotti  alle  genti:  $uoi  uffiziali. 


• 1.  * Factum  est  aulcm  posi  hacc,  ut  percu- 

leret  David  Fliilistliiiin,  et  humiliarel  cos  et 
lolleret  Getti  et  Glias  eius  de  manu  Philislhiim^ 

• 2.  Mey.  8.  i. 

2.  PercutereU[uc  Moab,  et  Gercnt  Moabitac 
servi  Davide  ofTercnlcs  ci  munera. 

5.  FsO  (eitiporc  percussit  David  ctiam  Adare* 
zer  rcgcin  Soba  regionis  Hematli,  quando  per* 
rexit,  ut  dilatarci  impcrium  suum  usque  ad 
nunien  Enpliratcn. 

A.  Ccpit  ergo  David  mille  quadrigas  eius  et 
septem  minia  equitum  ac  vigiliti  millìa  virorum 
pedituni,  subiicrvavitque  oiiiiies  cquos  curruum 
e\ccptis  centum  quadrigis  , quas  rcscrvavìt 
sibi. 

tf.  Supervenil  autem  et  Syrus  Damascenus, 
ut  auxiliuin  praebercl  Adarezer  rc.gi  $oba;j  sed 
et  buius  percussit  David  vigilili  duo  niiìlia  vi* 
rorum. 

G.  Et  posiiil  niilites  in  Damasco,  ut  Syria 
quoque  servirei  sibi,  et  olTerrel  munera.  Adiu* 
vitquc  oum  Dominus  in  curictis,  ad  quae  per- 
rexerat^ 

7.  Tiilit  quoque  David  pbarctras  aurcas, 
quas  babucraiit  servi  Adarezer,  et  altulil  eas 
in  Jerusalem. 

8.  Necnon  de  Tliebatli  et  Cliun,  urbibus  Ada- 
rezer, aeris  plurimum,  de  quo  fccit  Salomon 
mare  aeneum  et  columnas  et  vasa  aenea. 

0.  Quod  cum  audìsset  Tbou  rex  Hematli,  per* 
cu&sìssc  videlicct  David  omnem  cxercilum  Ada- 
rezer regis  Soba, 

3.  GU  offerivano  doni.  Questi  doni,  o regali  erano  «eri 
trlbuU  si  io  questo  luogo , e si  ancora , v.  6. 


1.  Dopo  (ali  co^e  Davidde  mise  in  rotta  i 
Filistei , e gli  umiliò  e ritolse  Gelh  e i suoi 
villaggi  dalle  mani  dei  Filistei  j 

2.  E sconfisse  Sloab,  e i Moabiti  divenne- 
ro servi  di  David,  e gli  offerivano  doni. 

3.  In  quello  slesso  tempo  David  vinse  Ada  ■ 
rezer  re  di  Soba  nel  paese  di  Ilemtith , allor- 
ché si  mosse  per  dilatare  il  suo  dominio  shw 
al  fiume  Eufrate. 

4.  E David  prese  a lui  mille  cocchi  a quat- 
tro camiti  e sette  mila  snidati  a cavallo  e 
venti  mila  paloni,  e tagliò  i gorelli  a tulli 
i cavalli  de'  cocchi,  eccettuati  i cavalli  di  cento 
cocchi , I quali  egli  serbò  per  sé. 

8.  Ed  es.sendo  sopraggiunti  i Soriani  di 
Damasco  per  recar  soccorso  ad  .Idarezer  re 
di  Soba , uccise  loro  Daridde  veiitiduemita 
uomini. 

8.  E mise  presidio  in  Damasco,  onde  an- 
che la  Siria  fosse  soggetta  a lui,  e gli  o/fe- 
risse tributi.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  in 
tulle  le  sue  imprese. 

7.  E David  prese  ancora  t turcassi  d’oro, 
che  erano  siali  de' servi  di  Adarezer,  e ti 
portò  a Gerusalemme. 

8.  E similmente  gran  quantità  di  bronzo 
da  Thebalh,  e da  Chun,  città  di  Adarezer  , 
del  qual  bronzo  Salotnone  fece  il  mare  di  bron- 
zo e le  colonne  e i vasi  di  bronzo. 

9.  Avendo  adunque  udito  Thou  re  di  Ile- 
malh,  come  David  avea  disfallo  tutto  l’eser- 
cito di  Adarezer  re  di  Soba, 

8.  Da  Thcbathec.hochsrl  crede, che qiirstr  due  cHtS  sieie» 
quelle  stesu:,  le  quali  sodo  dette  ttfte  e Brroth . ì.  Itey.  vili.  4. 
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10.  Misi!  Adorani  fìlium  suum  ad  regcm  Da- 
vid, ut  postularci  ab  co  pacom , et  eongratu- 
larelur  ei,quod  pcrcussisset et oxpugnasset Ada- 
rcicr:advorsarius  quippo  crai  Thou  AdarcEcr. 

11.  Scd  et  omnia  rasa  aurea  et  argentea  et 
aenea  conseeravit  David  rcx  Domino  euni  ar- 
gento et  auro,  quod  luicnit  ex  universis  gen- 
tibus  talli  de  lilumaea  et  Moab  et  filiis  .Am- 
inoli, quaiii  de  Pbilisthiim  et  AfUalcc. 

12.  Abisai  vero  filius  Sarvlae  percussit  Edom 
in  valle  Salinanim  dimeni  et  odo  millia: 

13.  Et  con^tituit  in  Edom  praesidium,  ut  ser- 
virei Idumaea  David:  salfavitquc  Dominus  Da- 
vid in  cunctis , ad  qtiae  perrexerat. 

14.  Hegiiavil  ergo  David  super  universum 
Israel,  et  faciebat  iudidum  atquc  iustitiam  cun- 
do  popuio  suo. 

15.  Porro  Joab  fiIius  Sarviae  erat  super  exer- 
citum  et  Josapliut  filius  Aliilud  a commenta- 
ri is. 

15.  Sadoc  autem  filius  Acliilob  et  Acliime- 
ledi  filius  Abiatliar  Sacerdotcs:  et  Susa  scriba. 

17.  Ilanaias  quoque  filius  Joiadae  super  le- 
giones  Cerclhi  et  Plieletliì:  porro  filli  David 
primi  ad  niamim  regis. 


II.  DtìV  Idutnca  e di  .Vwift.  Sci  iU>ro  2.  de’ re  co/»,  vili., 
V.  12. , &1  Icgije:  Ih'Ka  Siria  e dì  .V<ki6,'  ma  I Siri  erano  uniti 


10.  Mandò  /idoram  suo  figliuolo  al  re  Da- 
vid per  chiedergli  pace,  e per  congratw/or^i 
con  lui  dell’avere  abbattuto  e soggiogato  /4dare^ 
zer: perocché  Thou  uvea  nimicizia  con.■^darezer. 

11.  Consacrò  eziandio  il  re  David  al  Si- 
gnore tutii  I vasi  d’oro  e di  argento  e di 
bronzo,  e l’argento  e l'oro,  che  egli  avea 
preso  a tutte  te  genti , tanto  dell'  /dtimea  e 
di  Moab  e degli  ^■immoniti , come  de'  Filistei 
e degli  Amaterifi. 

12.  Abisai  poi  figliuolo  di  Sarvia  sconfisse 
drc/o//o  mila  Idumei  nella  valle  dette  Saliìie: 

1.3.  F pose  presidio  nell'  Iduvìea , affinchè 
1‘  /dumea  fosse  soggetta  a David:  e il  Signo- 
re Solcò  Duvidde  in  tutte  le  sue  imprese. 

14.  Davidde  adutique  regnò  sopra  tutto  /- 
sraele,  e rendeva  ragione  e amminislrava  giu- 
stizia a tutto  il  suo  popolo. 

tJt.  E Joab  figliuolo  di  Sarvia  era  captf 
dell' esercito,  e Josaphat  figliuolo  di  Ahilud 
era  segretario. 

IO.  Sadoc  figliuolo  di  Acbitob  e ^cArme- 
lech  figliuolo  di  Abiathar  erano  Sacerdoti:  e 
Susa  notaio. 

17.  Parimente  Banaia  figliuolo  di  Joiada 
avea  il  comando  delle  legioni  di  Cerethi  e di 
Hielethi:  e i figliuoli  di  David  erano  i primi 
al  fianco  del  re. 

in  qiiHla  micrra  coel’  Iilumd;  onde  nnn  v|  è motivo  di 
pirtcìiilcrc  di  Intaccare  la  \olgata,  come  taluno  vorrebbe. 


CAPO  DECIMONONO 


Hanon  re  degli  Ammoniti  fn  oltraggio  a’  urri  di  David , mandati  prr  conciarlo  nella  morte  del  padri. 
Davidde  le  aitalucr , e to  vinee  insieme  co'  Siri , vile  erano  in  suo  aiulo. 


r ' Accidil  uutein , ut  niorPreliir  Naas  rc\ 
tìliorum  Ammon , et  regnarci  filius  eiiis  prò  co. 

• 2.  /teff.  IO.  I. 

2.  Disitque  David:  K.aciaiii  misericordiam  rum 
Hanon  {ilio  .Naas:  praestilit  enini  mihi  pati>r  eius 
gratiani.  Misitqiic  David  nuniios  ad  cimsnlan- 
duni  runi  su|irr  morte  patria  sui.  Qui  cum  per- 
vcnissenl  in  tcrram  tìliorum  Ammon,  ut  conso- 
larenlur  Haiinn , 

3.  Diseniut  priueipes  filiorum  Ammon  ad  lla- 
non  : Tu  forsitan  pulas  , quod  David  Imnnris 
causa  in  patroni  tuum  misorit,  qui  cunsolculur 
le  : ncc  animadvertis,  quod  ut  cxploieiit  et  iii- 
vesligent  et  scrutentur  tcrram  tuam , venerint 
ad  le  servi  eius. 

4.  Igitur  Hanon  pueros  David  dccalvavit  et 
rasit  et  praecidit  luniras  eorum  a naiibus  os- 
que  ad  |>rdes , et  dimisit  eos. 

K.  Qui  cum  aliiissent , et  hoc  mandassent  Da- 
vid, misi!  in  oceursum  eorum  (grandcni  euim 
contumeliain  sustinuerant),  et  praceepit,  ut  nia- 
ncrenl  iii  Jeridio,  donec  crescerci  barba  eorum, 
et  lune  rcvcrtercnlur. 


1.  Or  renne  a morte  Sane  re  ileijli  Am- 
mimili , e gli  succedette  il  suo  figlio  net  regno. 

2.  E fJiirid  disse  ; Io  userò  cortesia  verso 
Hanon  figliuolo  di  Haas:  perché  suo  padre 
mi  fece  de' lavori.  E David  gli  mandò  am- 
iHOSciudori  a consolarlo  sopra  la  morie  del 
padre.  Ma  giunti  che  furon  gue.sti  sulle  terre 
degli  Ammoniti  per  consolare  Hanon, 

3.  I magnati  degli  Ammoniti  dissero  ad 
Hanon  : Tu  forse  li  credi , che  per  onorar  la 
memoria  del  padre  tuo  manili  Davidde  a con- 
solarti: e non  riflelll , che  questi  suoi  serri 
son  venuti  ad  esplorare  e disaminare  e os- 
servare il  luo  paese. 

h.  Hanon  pertanto  fece  tosare  e radere  i 
servi  di  David  e fece  trinciare  le  loro  robe 
dalle  naiiche  sino  ai  piedi , e gli  licenziò. 

B.  E quelli  se  n'andarono,  e avendo  fatta 
saper  la  casa  a Davidde,  mandò  gente  in- 
contro ad  essi  ( perocché  grande  era  lo  sfre- 
gio, che  aveun  sofferlo),  e ordinò  loro  di  fer- 
marsi in  Gerico , persino  a tanto  che  cre- 
scesse loro  la  barba,  e allora  tornassero. 


Digilized  by  Google 


PRIMO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XI.K 


ai8 

6.  Viiicntcs  autcm  filli  Animon , quod  iniu- 
riani  ffds&ciil  David,  laiii  llaiiun,  qiiani  ri'liquus 
populua  iiiiserunt  mille  talenU  argenti,  ut  con- 
ducereiil  sibi  de  Mesopolaniia  et  de  Syria  Maa- 
elia  et  de  india  curnis  et  equites. 

7.  Conduxeruntque  trigintadnomiliia  curruuin 
et  regem  Ma.iciia  cum  pupuio  eins.  tyiii  eiim 
venissent , eastrametati  sunt  c regione  .Medalia. 
Fili!  quoqne  Ammon  congregati  de  urbibus  snis 
rcneruiit  ad  beiluni. 

8.  Qnod  cnm  audisset  David , misit  Joab  et 
omneni  esereituoi  virorum  fortium. 

9.  Egresslque  filli  Ammon  direxcruiit  acieni 
inaia  portam  civitatis  : reges  antem , qui  ad 
auxilium  eins  venerant,  separatim  in  agro  stc- 
terunt. 

10.  Igitur  Joab,  inteliigens  beliuni  ex  adverso 
et  post  terguni  cantra  se  fieri , eiegil  virus  for- 
tissimos  de  universo  Israel, et  perrexit  centra 
Syrnm. 

11.  Reliquani  aulciii  partem  populi  dedit  sub 
manu  Abisai  fratris  sui  : et  perrexeruiit  cantra 
filios  .Ainuion: 

(2.  Dixitipic  : Si  vicerit  me  Syrus , auxilio 
eris  milii  : .si  autcm  superaverint  te  filli  Ani- 
mon, ero  libi  in  praesidium. 

15.  Confortare  et  agamus  viriliter  prò  |Hipuln 
nostro  et  prò  urbibus  Dei  nostri:  Dominns  ali- 
tem  , quod  in  conspeclu  suo  bonum  est,  faeiet. 

lA.  Perrexit  ergo  Joab  et  popiilus,  qui  cum 
eo  crai,  euntra  Syrum  ad  praeliiim:  et  fugavi! 
eos. 

18.  Porro  liiii  Ammon  videntes,  quod  fiigis- 
■scl  Syrus,  ipsi  quoque  fngerunt  Abisai  fralrcm 
elus,  et  ingressi  sunt  civilatem:  reversusque 
est  ctiam  Joab  in  Jcrusalem. 

18.  Videns  autcm  Syrus,  quod  occidisset  co- 
ram  Israel,  misit  nuntios,  et  addiixit  Syrum, 
qui  erat  trans  llnvium  : Sopliacb  autcm  prin- 
eeps  militiae  Adarexer  erat  dui  corum. 

17.  Quod  cum  nuntiatum  esse!  David,  con- 
gregavi! universum  Israel , et  Iransivit  Jorda- 
nem,  irruilque  in  eos,  et  direxit  ex  adverso 
aciem , illis  conlra  pugnanlibus. 

18.  Fiigit  autcm  Syrus  Israel:  et  inierfecit 
David  de  Syris  septem  millia  cnrriinm  et  qna- 
draginla  millia  pedilum  et  Sopliacli  excrcitns 
prineipem. 

19.  Vidcnies  autcm  servi  Adareier  se  ab  1- 
srael  es.se  siiperatos,  transfugerunt  ad  David,  et 
serviernnt  ci.  Nolultquc  ultra  Syria  auxilium 
praeberc  liliis  Ammon. 


6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  atV  ingiu- 
ria falla  a Davidde,  tanto  Hanon , come  tut- 
to il  popolo  mandaron  mille  talenti  d' argen- 
to per  assoldare  cocchi  e cavalli  della  Meso- 
potamia  e della  Siria  di  Maacha  e di  Soba. 

7.  £ misero  insieme  trentadue  mila  cocchi 
e il  re  di  Maacha  colla  sua  gente.  E questi 
giunti  che  furono  posero  il  camita  dirimpetto 
a Medaba.  Ed  anche  i figliuoli  di  .4mmon 
raunati  dalle  loro  città  vennero  per  princi- 
piare la  guerra. 

8.  Le  quali  cose  avendo  intese  David,  man- 
dò Gioab  con  tulle  le  schiere  de' più  valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Ammon  si  mossero,  e 
si  iioscro  in  ordine  di  battaglia  presso  alla 
porta  della  città:  e i re , che  erano  venuti  a 
soccorrerli,  si  tennero  separatamente  nella 
campagna. 

10.  Gioab  adunque  comprendendo , comesi 
volea  combnilerlo  di  fronte  e alle  spalle , 
scel.se  gli  uomini  più  valorosi  di  tutto  Israele, 
e andò  contro  i Siri. 

11.  E del  rimanenle  del  popolo  diede  il  co- 
mando ad  Abisai  suo  fratello  : e questi  si 
mossero  contro  i figliuoli  di  Ammon: 

12.  £ disse:  Se  i Siri  mi  faran  piegare, 
tu  mi  darai  .soccorso:  e se  I figiiuoli  di  Am- 
mon li  vincessero,  sarò  In  tuo  aiuto. 

15.  Fatti  animo  e combaltiam  virilmente 
pel  nostro  popolo  e per  le  città  del  nostro  Dio: 
il  Signore  poi  farcia  quel  che  a lui  piacerà. 

lA.  Allora  Gioab  e la  gente  che  era  con 
lui  si  mossero  per  assalire  i Siri:  e gli  stm- 
ragliarono. 

15.  £ I figliuoli  di  Ammon  reggendo,  co- 
me i Siri  eran  fuggiti,  voltarono  anch' essi 
le  spalle  ad  Abisai  fratello  di  Gioab,  ed  en- 
trarono nella  città:  e Gioab  se  ne  tornò  a 
Geru.saleinme. 

16.  Ma  i Soriani  veggendo , come  erano 
stati  ]terdenli  con  Israele,  spediron  messi , e 
fecero  venire  i Soriani,  che  abitavan  di  là 
dal  fiume:  e Sophach  capo  delle  .schiere  di 
Adarezer  era  loro  condotliere. 

n.  Lo  che  avendo  inteso  Davidde,  ranno 
tutto  Israele,  e imssò  il  Giordano,  e ordi- 
nalo V esercito  In  faccia  ad  essi,  gli  assali  , 
resistendo  quelli  dalla  loro  parte. 

18.  .Wo  i Soriani  vollaron  le  sfmile  ad  I- 
sraele:  e David  uccise  selle  mila  uomini  dei 
cocchi  e quaranta  mila  pedoni  coti  Sophach 
capo  deir  esercito. 

19.  £ i servi  di  Adarezer  veggendo  come 
erano  stati  su/terati  da  Israele  , ricorsero  a 
David,  e si  .soggettarono  a lui.  E la  Siria 
non  volle  più  dar  aiuti  ai  figliuoli  di  Ammon. 


19.  I aerei  di  .Idarezer  reggendo  come  erano  sta-  vea  ancora  soggetti  de' plceoll  principi  o regoli  ; ma  dop»> 
ti  aupernli  da  laraele,  ricoraero  a Davidde,  ee.  Ada-  ipiest.1  vitloria  ripor1,st.i  d,!  Davidde , quei  principisi  sop- 
rerer  vinto  da  David,  e divenutu  suo  tributario  a-  getlanino  al  re  d’ Israele. 


Digitized  by  Google 


910 


CAPO  VENTESIMO 

Cutrre  terminate  /ehrcmente  enniro  gli  /tmmoniti  e i Filittei.  Tra  questi  è ueriso  un  gigante, 
che  avea  $ei  dila , m tutto  fmOquuttro. 


1.  * Factum  (vsl  aiitcm  post  anni  circiilum , 
eo  tempore,  quo  solent  reges  ad  bella  proce- 
dere, congregavi!  Joab  cxercitum  et  robur  mi- 
litiae  , et  rastavit  terram  liliorum  Ammnn^  per- 
reiitque,  et  obsedit  Raliba:  |K>rro  David  mane- 
bat  in  Jerusalcm  , quando  Joab  perciissil  Rab- 
ba,  et  destruxit  eam.  * 2.  Jìeg.  10.  7.,  - il.  1. 

2.  Tulit  autem  David  coronani  Melcbnm  de 
capite  eius,  et  invenit  in  ea  auri  |iondu  taicn- 
tum , et  pretiosissiinas  gemmas , fecitque  sibi 
inde  diadema  : manubias  quoque  urbis  plurimas 
tulit: 

3.  Populum  autem,  qui  erat  in  ca,eduxit; 
et  feci!  super  ens  tribulas  et  trabas  et  ferrata 
carpenta  transire , ita  ut  dissecarentur  et  con- 
tererentur:  sic  fecit  David  ciinctis  urbibus  fi- 
liorum  Ammon  : et  reversus  est  cum  omni  po- 
pulo  suo  in  Jerusalcm. 

4.  * Post  liaec  inilum  est  Itelluni  in  (iaier 

adversnm  Pbilistliaens , in  qno  perciissit  Sobo- 
cliai  Hnsatliites  Sapbai  de  genere  Rapliaim,  et 
liumiliavit  eos.  " 2.  /ìcp.  21.  18. 

K.  Alimi  quoque  belluni  gesluiii  est  adver- 
.siis  Pbilislliaeos,  in  quo  percus.sit  .\dendatus 
filius  Saltus  Detlileliemites  fralrem  riolialli  Ge- 
tliaei , cuius  liastae  lignum  erat  quasi  liciato- 
rium  texentlum. 

6.  Sed  et  aliud  bellum  accidit  in  Celli , in 
quo  full  homo  longissimus,  senos  Ii.iIhmis  digi- 
tos,  id  est,  simul  vigiliti  quatuor:  qui  et  ipse 
de  Rapila  fuerat  stirpe  geiieratus. 

7.  Hic  blaspliemavit  Israel:  et  percussit  eum 
Jonathan  filius  Samaa  fratria  David.  Ili  sunt  li- 
bi Rapila  in  Celli,  qui  ccciderunt  in  manu 
David  et  servorum  eius. 


7.  Questi  tono  i figliuoli  di  Hapha  in  Geth,  che  periro- 
no ec.  Rapbaimi  o ligliuoll  di  Rapha  sono  io  grneraJe  i 


1.  E dopo  U giro  d’ ttn  anno,  in  quella 
stagione , nella  quale  sogliono  i re  andare 
alla  guerra,  Gioah  raunò  T esercito  e il  nerbo 
del  soldati , e diede  il  yuasio  alle  terre  dei 
figliuoli  di  Jmmonj  e andò  innanzi,  e as- 
sediò Jìabha  : or  Oavidde  restò  in  Gerusa- 
lemme quando  Gioab  espugnò  fìabba , e la 
distrusse. 

2.  E David  prese  la  corona,  che  Melchom 
avea  in  capo , e fi  trovò  il  peso  di  un  ta- 
lento d' oro  e delle  gemme  di  gran  pregio,  e 
ne  fece  un  diadema  per  sè:  e fece  anche 
grandissima  preda  in  quella  città: 

3.  E il  fMpolo,  che  vi  era  d»‘ntro , lo  fece 
uscir  fuora:  e fece  passare  sopra  di  essi  delle 
tregge,  e de'  carri  armati  di  ferro  e di  falci, 
talmente  che  restavano  trinciati  e strilolatf  : 
lo  stesso  fece  David  in  tutte  le  città  de'  fi- 
gliuoli di  Jmmon:  e tornossene  colla  sua  gente 
CI  Gerusalrmme. 

4.  Principiò  dipoi  la  guerra  a Gazer  con- 
tro i Filistei , e allora  fu  che  Solfochai  di 
Uusathi  uccise  Saphai  della  stirpe  de*  Pa- 
phaimi,  e umiliò  coloro. 

b.  ^Itra  guerra  vi  fu  ancora  contro  i Fi- 
listei, nella  quale  Jdeodato  figliuolo  di  Saltus 
di  Bethichem  uccise  il  fratello  di  Goliath  di 
Geth,  che  avea  un'  asta,  il  legno  di  cui 
era  come  un  subbio  da  tessitori. 

6.  E un'altra  guerra  vi  fu  in  Geth,  dove 
si  trovò  un  uomo  di  grandissima  statura , 
che  avea  sei  dila,  vale  a dire  in  tutto  ven- 
tiquattro dita:  il  quale  anch'egli  era  nato 
della  stirpe  di  Pnpha. 

7.  Questi  bestemmiava  Israele:  ma  Jona- 
than figliuolo  di  Samaa,  fratello  di  Daviddt 
lo  uccise.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rapha  in 
Geth,  che  jterirono  ;>er  te  mani  di  Davidde  e 
della  sua  gente. 

giganti  della  Palestina , come  si  è veduto  già  in  nu4ti 
luoghi. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Daviil  armdo  ofifso  il  .Signore  col  far  il  cento  del  popolo  , i percosso  dotta  pesiilenza  ( che  atra  elrtla 
de'  tre  fiagelli ),  fino  a tanto  che  placa  colV orazione  il  Signore,  e alza  un  altare  nell’aia  di  Or- 
nan  Jebuieo. 


1.  ’ Consurrexit  autem  Satan  contra  Israel  ; 
et  concitavit  David  ut  numcraret  Israel. 

' 2.  Jieg.  24.  1.  - Iiif.  27.  24. 

2.  Dixilque  David  ad  Joab  et  ad  prln- 
cipcs  populi  : Ite,  et  numerate  Israel  a Bersa- 
hee  nsque  Dan:  et  alfertc  mibì  nuuierum, 
ut  scialli. 


1.  lUa  Satan  si  feeò  su  contro  Jsraele:  e in- 
citò David  a fare  il  censo  d'Israele. 

2.  David  pertanto  disse  a Gioab  e a' capi 
del  popolo:  -Indole,  e numerole  Israele  da 
tìersabea  sino  a Dan:  e riferitemi  la  somma, 
perchè  io  vo' saperla. 
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5.  Rcspomlilquc  Jcub  : Aureal  Doniinus  p<>- 
pulum  .suuni  ceiituplum,  quam  sunt:  nonne, 
domini'  mi  rox,  omiics  ^-rvi  lui  sunl?  Oliare 
hoc  quaerit  dominus  mrus,  quud  in  |M'ccaluni 
rcputi'tnr  Israeli? 

4.  .Sed  sermo  regìs  mapis  praevalnii:  egres- 
susqiie  csl  Joah:  et  ciroiiivit  universum  Israel: 
et  rcvorsns  est  Jerusalem. 

8.  Dedilque  Davidi  niimerum  eonim,  qiios 
circuierat:  et  inventus  est  omnis  iiumerus  Israel, 
mille  millia  et  ecntuni  millia  vironiin  ediicen- 
tìiim  gladium:  de  Juda  aiitem  quadrinpenUi 
sepluapinla  millia  hcllatiirum. 

6.  Nani  Levi  et  Iteniamin  non  niimeravit , 
TO  quoti  Joah  invitus  exequeretur  regis  impe- 
riunì. 

7.  Displiciiit  autem  Ueo,  quoti  inssum  erat; 
et  percus.sit  Israel, 

8.  Ilivilqiie  David  ad  Deum:  Peccavi  niinLs, 
ul  hoc  facerem:  ohsecro  aufer  inii|uilalem  servi 
tui,  quia  insipioiitcr  egi. 

9.  Et  loctitiis  est  Dominus  ad  Gad  Vitlenlem 
Davitlis,  tliccns: 

10.  Vado,  et  loqiiere  ad  David,  et  die  ei  : 
Haec  dirii  Doinimis:  Triuiii  Ubi  uptionein  do: 
unum,  quoti  volueris,  elige,  et  faciam  libi. 

11.  * Ciimquc  venisset  Gad  ad  David,  dixit 
ci:  ll.vec  diri!  Dominus:  Elige,  quoti  volueris; 

' 2.  Reij.  24.  15. 

12.  \ul  Iribus  annis  fanieiii:  ant  Irilius  men- 
sibiis  le  fiigere  liostes  luos  et  glatliiiiii  eorum 
non  flesse  evadere:  aut  Iribus  diebus  glatliiim 
Domini  et  peslileiiliam  versari  in  terra  et  An- 
geliim  Domini  interlìcerc  In  universis  linibiis 
Israel:  nunc  igitur  vide,  quid  rcspoiideam  ei, 
qui  misi!  me. 

15.  Et  dixit  David  ad  Gad;  Ex  omni  parte 
me  angusliac  premunì;  sed  meliiis  milii  est, 
ut  incitlani  in  manus  Domini,  quia  nuillac  sunt 
miserationes  cius,  quam  in  manus  linminiiin. 

14.  Misi!  ergo  Dominus  peslilenliam  in  Israel: 
et  cecidcruiit  de  Israel  septuaginta  millia  viro- 
rum. 

18.  Misil  quoque  Angeliim  in  Jerusalem,  ul 
percuteret  cani;  cuinqiie  perculercliir,  vidil  I>o- 
miniis  et  misertus  est  super  iiiagiilludine  mali: 
et  impcravit  Angelo,  qui  perciiliebal:  Sufficit; 
lani  ccssel  manus  lua.  Porro  .Angelus  Domini 
stallai  iiixla  arcani  Ornali  Jebiisaei. 


5.  E Gioab  rispoae:  H Signore  aumenti  il 
suo  popolo  cento  eolie  più  di  quel  che  egli 
è:  ma  non  son  eglino,  o re  mio  signore, 
tulli  quanti  tuoi  sere!  ? Per  qual  motivo  un 
cercando  il  signor  mio  di  fare  una  cosa , che 
sarà  imputala  a peccalo  ad  Israele? 

4 . Ma  prevalse  il  parere  del  re  : e Gioab 
andò,  e fece  il  giro  di  lutto  Israele:  e tornò 
a Gerusalemme. 

8.  E portò  a David  i ruoli  di  que'  lunghi, 
che  area  giù  visitati:  e lutto  questo  minierò 
d‘  Israeliti  si  trovò  essere  di  un  milione  e cento 
mila  uomini  alti  a maneggiar  la  spada:  e 
qua!  trocento  settanta  mila  combattenti  di  Giuda. 

6.  Perocché  Gioab  di  mala  voglia  adem- 
piendo l'ordine  del  re,  non  fece  il  censo  di 
Levi  e di  Reniamin. 

I.  E a Dio  dispiacque  il  comandamento 
dato  dal  rei  e punì  Israele. 

8.  E David  disse  a Dio:  no  peccato  gran- 
demente facendo  tal  cosa:  perdona,  o Signo- 
re, l'iniquità  del  tuo  servo,  perchè  in  slol- 
lamnile  ho  ojierato. 

9.  E il  Signore  parlò  a Gad  reggente  di 
David  e disse  : 

10.  l'a' e parla  a Daridde , e digli:  Il  Si- 
gnore dice  cosi  : Io  li  do  I'  elezione  di  una 
di  queste  Ire  ca.se:  .scegli  quella,  che  vorrai 
ricever  da  me. 

II.  E Gad  essendosi  pre.senlato  a Davidde , 
dis.se:  (Jueste  cose  dice  il  Signore:  Scegli  quel 
che  ti  pare: 

12.  O la  fame  far  tre  anni:  0 per  tre  mesi 
andar  fuggendo  i tuoi  nemici  senza  poterti 
sottrarre  alla  spada  loro:  o che  per  Ire  di 
la  s/Mida  del  Signore  e la  lieslllenza  vada  in 
giro  per  lo  paese,  e che  l' yingelo  del  Signo- 
re vada  facendo  strage  in  tutte  le  regioni  di 
Israele:  ora  vedi  tu  quel  eh’  lo  debba  rispon- 
dere a colui,  che  mi  ha  mandato. 

15.  Rispose  Davidde  a Gad:  Dovunque  io 
mi  volga  sono  in  angustie  j ma  è meglio  per 
me  il  cader  nelle  mani  del  Signore  f'peroc- 
ehè  molte  .sono  te  sue  misericordie  ) , che  il 
cader  nelle  mani  degli  uomini. 

14.  .Mandò  adunque  il  Signore  la  peste  in 
Israele  j e jierirono  d’  Israele  .sellanla  mila 
uomini. 

15.  .Mandò  ancora  V .4 ngelo  a Gerusalem- 
me per  flagellarla:  e mentre  ella  era  in  de- 
solazione, il  Signore  gettò  sopra  di  tei  il  suo 
.sguardo,  ed  ebbe  compassiom;  di  tanto  male: 
e intimò  all'  ,4ng  lo  .sterminatore:  .Aon  piùj 
trattieni  la  lua  mano.  Or  I’  .Ingelo  del  Signore 
si  slava  presso  all'  aia  di  Ornan  Jeintseo. 


3.  C/u  $ara  impulata  a pc*rato  ad  Jtrarfe.  Pi'r  cui  sara  taf  mani  di  Dir*  jiothj  mani  dì  Patirò , rho  ca>.ti::arK>  por 

putdto  Israolo.  Iji  voce  ftftrato  sunitica  so\cnte  la  pena,  olTotlo  di  nimtro:  ulì  uomini  aeiacomi  p’f  lo  piti  ron 

t'olia  quale  i;  punito  il  pi'crato.  hione  c per  mali/ia.  lo  un  altro  senso  è nu';;liu  il  cadcrv' 

0.  yoii  fere  il  crnso  di  Ltx'i  e di  fìvHiamin.  Il  censo  nelle  mani  de^li  tmiiilnl , clu'  in  t{uello  di  Dio.  eorac  ili- 

vluiupie  della  triliii  di  Beniamin  , che  leu^eNi , eap.  vii.  ce»i , Oan.  xni.  23. , t'rvli.  ii.  12. . pt'rché  Dio  piN)  puiiiri' 

u 7 , rr.  non  Tu  fatiti  in  questa  occasione.  peli’ etrrnitàt , ma  il  mak* , che  possono  iorci  sii  uomini, 

i:i  E weyfio  per  me  il  radere  nelle  mani  del  Signi*re.  è pa&sc;:grru. 
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I.  K II.  ns’  PARUIPUIirM 


. . vifh  V .IhqtIo  del  Siffiiore  rhe  ovn'a  in  mituo 
In  tfnKln  t^tinitiala. 
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10.  Lcvansquc  David  oculos  suos , vidi!  An- 
grlum  Dnmini  sLinlom  iiitcr  ciwluiii  et  lorraiii 
et  cvaginalum  gladhim  iti  iiianu  eiiis,  cl  ver- 
suiti  collira  Jenisaleni  : et  recidrruiil  tam  ipse, 
qunni  niainres  iialii  vcsliti  cilidis  proni  in  ter- 
ra in. 

17.  Dixilque  David  ad  Donni  : Nonne  Cjjo 
sum,  qui  iii.'isi,  ul  niiinerareliir  popiiliis?  ejio, 
qui  peccavi:  cpo,  qui  malnm  feci:  iste  grex 
quid  coinnieruil?  Domine  Deus  incus,  verla- 
tur,  obsccro,  nianus  tua  in  ine  et  in  duniiini 
patris  mei  : populus  autem  tuus  non  percutia- 
tur. 

18.  Angelus  autem  Domini  praecepit  Gad,  ut 
diceret  Davidi,  ut  ascenderei,  exslrneretque  al- 
tare Domino  Dco  in  arca  Ornan  Jcbusaei. 

19.  Ascendil  ergo  David  iiixta  sermonem  Gad, 
quelli  locutus  ei  fuerat  ex  nomine  Doniini. 

20.  Porro  Ornan  cuni  su.siK-xis.set  et  vidisset 
Angeluni,  quatuorqiie  fìlii  eiiis  ciim  co,  ahscon- 
dcruiit  se:  nani  eo  lempore  terebat  in  arca  Iri- 
ticuin. 

21.  Igiliir  cum  veniret  David  ad  Ornan,  con- 
spexil  eum  Ornan  ; cl  processit  ci  obviam  de 
arca  et  adoravit  rum  proiius  in  lerram. 

22.  Dixilque  ei  David  : Da  niilii  loeum  areac 
luac,  ut  aedilicem  in  ca  aliare  Domino,  ita  ut 
qiiantiiiii  vaici  argenti  accipias,  et  cesset  plaga 
a popiilo. 

23.  Dixit  autem  Ornan  ad  David:  Tofle,  et 
faciat  dominus  incus  rex  qiiodciiinque  ei  placet: 
si!d  et  boves  do  in  liolncaustiiin  et  Iribulas  in 
ligna  et  triticum  in  sacrilìciuin:  omnia  libens 
praebelio. 

20.  Dixilque  ci  rex  D.avid:  Neqiiaquam  ila 
fict,  sed  argenluni  dallo,  quantiim  vaici:  ncque 
ciiiin  libi  aiifcrre  debeo,  et  sic  olTerre  Domino 
liolocausta  gratuita. 

2H.  Dedit  ergo  Daviii  Ornan  prò  loco  siclos 
auri  iuslissiini  ponderis  .sexeeiilos. 

26.  * Et  aedilìcavit  ibi  altare  Domino:  oblu- 

litquc  liolocausta  et  pacifica,  et  invocavil  Do- 
miniim,  et  exaudivit  cuiu  in  igne  de  coelo  su- 
per aliare  Iiolocausli.  * 2.  Par.  3.  t. 

27.  Praecepilque  Dominus  Angelo:  cl  conver- 
tii gladiiim  suuin  in  vaginain. 

28.  Prolitius  ergo  David  videns,  qiiod  exau- 
disset  eum  Dominus  in  arca  Ornan  Jcbusaei  , 
imniolavit  ibi  viclimas. 

29.  Tabern<aculiim  .autem  Domini,  * qnod  fe- 
ceral  Moyses  in  de.serto  et  altare  liolocausloruin, 
ca  tempestate  crat  in  cxccKso  Gabaon. 

• Exnd.  30.  2. 

30.  Et  non  pracvaliiit  David  ire  ad  aliare, 
nt  ibi  obsecraret  Deuiii  : niiiiio  cnini  fuerat  in 
timore  perterriliis,  videns  gladiiim  Angeli  Do- 
mini. 

Bibdu  Poi.  l. 


16.  E alzando  Davidde  i tuoi  occhi,  vide 
l'  Jngelo  del  Signore , che  «lava  tra  cielo  e 
terra,  e area  in  /nano  la  epada  sguainata  vol- 
ta contro  Oernsalrmme!  e,  tonto  egli , come  t 
seniori  vestili  di  sacco  si  prosiraron  hocconi 
per  terra. 

17.  E Davidde  disse  a Dio:  Non  sono  io 
quegli  che  ordinai , che  si  facesse  il  censo  del 
pollalo?  Io  sono,  che  ho  peccato,  io,  che  ho 
fallo  il  mule:  che  ha  merilato  questo  gregge? 
Signore  Dio  mio,  rivolgi,  ti  prego,  contro 
di  me  la  tua  mano  e contro  la  casa  del  pa- 
dre mio:  ma  non  sia  flagellato  il  tuo  po- 
polo. 

18.  E l'cDigelo  del  Signore  comandò  a Gad, 
che  dicesse  a Da  ridde , che  andas.se  ad  er- 
gere un  altare  al  Signore  Dio  nell'aia  di 
Ornan  Jehuseo. 

19.  ,4ndò  adunque  David  secondo  quel  che 
gli  Oli™  dello  Gad  a nome  del  Signore. 

20.  iMa  Ornan  e i suoi  quattro  figliuoli 
nell'  alzare  gli  occhi  avendo  vedalo  V .Ange- 
lo, andarono  a nascondersi:  perocché  allora 
balterano  il  grano  nell'  aia. 

21.  Ala  in  arrivando  David  a casa  di  Or- 
nan , Ornan  lo  vide , e si  mosse  dall'  aia 
verso  di  lui,  e lo  adorò  inchinandosi  fino  a 
terra. 

22.  E David  gli  disse:  Dammi  il  silo  della 
tua  aia , prendendone  tu  il  valore  in  contan- 
ti, affinché  lo  vi  edifichi  un  aliare  al  Si- 
gnore, onde  non  sia  più  flagellato  il  popolo. 

23.  E Ornan  disse  a David:  Prendila  o 
re  signor  mio,  e fanne  quel  che  li  piace: 
anzi  anche  i bovi  io  rio  per  l' olocauslo  e le 
tregge  per  far  il  fuoco  e il  grano  pel  sacri- 
fizio: lutto  volentieri  darò. 

20.  E il  re  David  gli  disse:  Non  sarà  co- 
si, ma  io  ne  pagherò  il  valore  a denaro  con- 
tante : perocché  non  debbo  io  togliere  a te , 
e cosi  offerire  al  Signore  olocausti,  che  non 
mi  costino  nulla. 

2S.  David  adunque  diede  ad  Ornan  per 
prezzo  del  luogo  seicento  steli  di  oro  di  giusto 
peso. 

20.  E ivi  edificò  un  aliare  al  Signore:  e 
offerì  olocausti  e ostie  pacifiche,  e invocò  il 
Signore,  quale  lo  esaudì  mandando  fuoco  dal 
cielo  sull'  altare  dell'  olocauslo. 

27.  E il  Signore  comandò  all'  Angelo  di 
rimettere  la  spada  nel  fodero. 

28.  E immediatamente  Davidde  reggendo, 
come  il  Signore  lo  area  esaudito  nell'  aia  di 
Ornan  Jebuseo,  vi  immolò  delle  rillime. 

29.  Or  il  tabernacolo  del  Signore  fatto  da 
Afosè  net  deserto  e l' altare  degli  olocausti 
eremo  in  quel  tempo  nel  luogo  eccelso  di  Ga- 
baon. 

30.  E David  non  ebbe  forze  per  andare  a 
quell'altare,  per  ivi  pregare  il  Signore,  per 
l' eccessivo  .spavento,  che  avea  avuto  al  veder 
la  .spsfla  dell'  .dngelo  del  Signore. 
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CAPO  VENTBSIMOSBGONDO 


Daxùtide  prepara  te  cote  neceitarie  per  edificare  il  tempio  del  Signore , e ordina  a Salomone  di  /abbrirurUi 
e di  onorare  tempre  con  ogni  studio  il  Signore.  Esorta  i principi  ad  assistcrlu. 


1.  Dixitquc  David:  llacc  est  domus  Dei:  et 
Ijoc  altare  in  liulnc.iustum  Israel. 

2.  Et  praeeepit,  ut  loiigregarcntur  omnes 
pro»eI)ti  de  terra  Israel,  et  constiluit  e\  cis 
latomos  ad  caedendn.s  lapidea  et  pulicndos,  ut 
acdilìcarctur  domus  Dei. 

Fcrriim  quoque  plurinium  ad  clavos  ia- 
nuaruni  et  ad  conimi.'suras  at(|uc  iuiietiiras  prac- 
]>aravil  David,  et  aeris  poiidus  inniinierabile. 

4.  Ligna  quoque  cedrina  non  poterant  aesti- 
mari,  quac  Sidonii  et  T>rii  dcporlavcrant  ad 
David. 

5.  F.t  disit  David  : Salomon  filius  meiis  puer 
parvulns  est  et  delicatus:  domus  aiitem,  quam 
aedilìcari  volo  Domino,  lalis  esse  deliet,  ut  in 
eunetis  regionihus  nnmincinr:  prae|>arabo  ergo 
ri  necessaria.  F.t  ob  banc  raus:im  ante  mortem 
suani  oinncs  praeparavit  impensas. 

fi.  Vncaritque  Salomonem  filiiim  sunin;  et 
praeeepit  ci,  ut  acdificarct  domum  Damino  Deo 
Israel. 

7.  * Disitquc  David  ad  Salomonem:  Fili  mi, 
vulunlalis  mrae  fuit,  ut  acdiGcarem  domuin  no- 
mini Domini  Dei  mri. 

* 2.  Iteg.  7.  2.  Sup.  17.  1. 

8.  Sed  factus  est  senno  Domini  ad  me,  di- 
cens:  Muilum  sangnineni  elTiidisIi , et  plurima 
bella  bellasii;  non  poleris  aedibcare  domum  no- 
mini meo , tanto  elTusu  sanguine  eoram  me; 

9.  Filius,  qui  nascelur  libi,  erit  vir  quielis- 
simus:  faciaiii  enini  cuni  requiesecrc  ab  omni- 
bus inimieis  snis  per  circuilnm;  et  ub  banc 
causani  l'acificus  vocabilur:  et  paceui  et  otium 
dabo  in  Israel  eunetis  diebus  eius. 

10.  * Ipsc  aedificabit  domum  nomini  meo^ 
et  ipse  erit  mibi  in  filium,  et  ego  ero  illi  in 
patreui:  firmaboque  solium  regni  eius  super 
Israel  in  aeternum. 

• 2.  Reg.  7.  13.;  3.  Jleg.  8.  8.  ffeb.  I.  8. 

11.  Niinc  ergo,  fili  mi,  sii  Dominus  Iceum, 
et  pr(»|ierarc , et  acdilira  domum  Domino  Deo 
tuo,  sicut  locutus  est  de  le. 

12.  Del  quoque  libi  Dominus  prudenliam  et 
.sensum,  ut  regerc  [missìs  Israel  et  custodire  Ic- 
geni  Domini  Dei  lui. 

13.  Tnnc  eniin  proficerc  (soteris , si  ciislodie- 
ris  mandala  et  iudicia , quae  praeeepit  Dominus 

a.  TnW  i pmsfUti  deìlf  terrt'  d'Hraete^  e di  euì  fcAn 
questo  luiseo  l.i  voc*‘  prytihditi  sìanilìca  ali  avanzi  ile’  Clia- 
naiu’i , ai  quali  era  ttalzt  salvata  la  vita  ooUa  coaiiiolune 


1.  E David  (lifde:  Qui  è la  rosa  di  Dio  j 
e queslo  è V altare  degli  olocausti  d' Israele. 

2.  E ordinò , che  si  convocassero  tulli  i 
proseliti  delle  terre  d‘  Israele , e di  essi  ne 
scelse  degli  scarpellini  per  tagliare  e pulire 
le  pietre  per  la  fabbrica  della  casa  del  Si- 
gnore. 

3.  Preparò  ancora  Daridde  mollissimo  fer- 
ro per  fare  i chiodi  delle  porle,  e per  com- 
mettere insieme  e legare  le  pietre  e i legna- 
mi : e quantità  immensa  di  bronco. 

h.  Era  parimente  Inestimabile  l’ammasso 
de'  legnami  di  cedro  portati  a Davidde  dai 
Sidoni  e da'  Tiri. 

8.  Perocché  disse  Davidde:  Salomone  mio 
figliuolo  é giovinetto  tenero  e debole:  e la  casa 
che  in  desidero  che  si  erga  al  Signore,  debbe 
esser  tale,  che  abbia  nome  Ira  tutte  le  genti: 
io  adunque  onderò  preparando  quel  che  vi 
bisogna.  E ;ier  questo  prima  della  sua  morte 
ne  fece  anticipatamente  tutte  le  spese. 

fi.  E chiamò  a sé  .Salomone  suo  figliuolo  : 
e gli  ordinò  di  fabbricare  la  casa  al  Sigtiore 
Dio  di  Israele. 

7.  E Daìdd  disse  a Salomone:  Figliuol  mio, 
io  ebbi  in  animo  di  edificare  una  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  mio. 

8.  Ma  il  Signore  parlommi , e disse:  Tu 
hai  sparso  multo  sangue,  e hai  fatte  motte 
guerre  : tu  non  potrai  edificare  la  casa  al 
nome  mio , avendo  .sparso  tanto  sangue  di- 
nanzi a me  : 

9.  Tu  avrai  un  figliuolo,  il  quale  sarà  uo- 
mo di  pace:  io  farò  che  egli  non  sia  distur- 
bato da  veruno  de’  suoi  nemici  all’  intorno  J 
e per  questo  el  sarà  chiamato  il  Pacifico  : e 
pace  e tranquillità  darò  io  ad  Israele  per 
lutto  il  tempo  di  sua  vita. 

10.  Egli  edificherà  In  casa  al  nome  mio  j 
ed  ei  snrammi  figliuolo,  e io  sarngli  padre: 
e stabil  furò  il  trono  del  suo  regno  sopra  I- 
sraele  in  elenio. 

11.  Or  adunque,  figliuol  mio,  sia  teco  il 
Signore,  e vivi  felice,  ed  edifica  la  casa  al 
Signore  Dio  tuo , come  egli  ha  di  te  pre- 
detto. 

12.  £ diali  di  pili  il  Signore  prudenza  e 
senno,  affinché  possi  governare  Israele  e os- 
servare la  legge  del  Signore  Dio  tuo. 

13.  Imperocché  allora  potrai  andare  di  be- 
ne in  meglio,  se  osserverai  i comandamenti 

(Il  rinunziare  airidolatrias  e di  Hmanrre  sterri  pubblici. 

K Dinamia  me.  Èuua  (punta  che  amplifica  bi  copia  del  uin> 
Rue  umano  sparso  da  Davidde  in  tante  Ruerre,  Iwnchè  giusta. 
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Moysi,  ut  docrret  Israel:  conlurtarc  ctrirililcr 
agc,  ne  timeas,  neque  paveag. 

lA.  Ecre  egn  in  panpcriate  mra  praeparavi 
iinpensas  dunius  Dumini,  ami  talenta  coiitiim 
minia  et  argenti  mille  millia  laleiitoriim:  aeris 
vero  et  Ferri  nnii  est  ponilus  : vineitur  eniin 
nuinerus  magnitudine:  ligna  et  lapide»  praepa* 
ravi  ad  universa  impcndia. 

IS.  Ilabes  quoque  plurimos  arlifìccs,  lato- 
mos  et  caemcniarìus,  arliliee.squc  lignnriim,ct 
omnium  artiiim  ad  facienduni  opus  prudenlis- 
sinios  ; 

tu.  In  auro  et  argento  et  aere  et  ferro,  cu- 
ius  non  est  numerus.  Surge  igitur  et  fac,  et 
erit  Duniinus  tecum. 

17.  Praeeopit  quoque  David  ciinelis  princi- 
pibiis  Israel,  ut  adiuvarent  Salomonein  filinm 
suiim. 

18.  Cemitis,  inqiiicns,  quod  Dominus  Deus 
vesler  vohisciiiii  sit,  et  dederit  voliis  requiem 
per  circiiilum,  et  tr.ididerit  omnes  inuiiieos  ve- 
stros  in  ni.iniis  vcsiras,  et  suhieela  sit  terra 
coram  Domino,  et  coram  popolo  eius. 

19.  Praebele  igitur  corda  vesira  et  aninias 
vestras , ut  qiiaeratis  Dominiim  Deum  vesirum: 
et  consiirgile  et  aedilirate  Sancluariuni  Domino 
Deo,  ut  introducalur  area  foederis  Domini  et 
vasa  Domino  conseeratu  In  doinum,  quac  aedi- 
ficatur  nomini  Domini. 


U.  Sella  mia  pavrrlà  ec.  Da\idd(!  pieno  dello  spirito 
di  fede  mira  come  un  nulia  tutto  quello  che  itli  uomini 
possano  offerire  a bio  : pcroccitè  che  può  mai  offerìrseaii , 


e le  kfffft  Intimale  dal  Signore  a Mosé,  per- 
chè le  iMegnaese  ad  Israele  ; fatti  animo , 
opera  virilmente,  non  temere,  non  li  sbigot- 
tire. 

lA.  Ecco  che  io  nella  mia  povertà  ho  pre- 
paralo il  bisognevole  per  in  rasa  del  Signore, 
cento  mila  lulenli  di  oro  e un  milione  di  ta- 
lenli  d'  argenlo  : il  bronzo  poi  e il  ferro  è 
in  tanta  qaanlilà,  che  .sorpassa  ogni  calcolo  ; 
e legnami  e pietre  ho  preparati  per  tutti  i 
bisogni. 

t5.  /lai  ancora  mollissimi  operai , srarpel- 
lini  e muratori  e legnaiuoli  e artefici  d’ ogni 
maniera  abilissimi  ne’  toro  mestieri  j 

18.  Sia  di  oro,  sia  di  argento  e di  bronzo 
e di  ferro  j ed  essi  sono  senza  numero.  Muo- 
viti adunque  e opera,  e il  Signore  sarà  teco. 

17.  Comandò  ancora  Davidde  a tutti  I prin- 
cipi di  Israele,  che  assistessero  Salomone  suo 
figliuolo. 

18.  /roi  vedete  (disse  loro),  come  il  Si- 
gnore Dio  rostro  è con  voi , e vi  ha  dato  ri- 
poso da  tulle  le  parli , e ha  dati  nelle  mani 
vostre  tu  Ili  i vostri  nemici,  e la  terra  è sog- 
getta al  Signore  e al  suo  popolo. 

19.  Disponete  adunque  i vostri  cuori  e gli 
animi  vostri,  e cercate  il  Signore  Dio  virslro: 
e risolvetevi  ed  edificale  un  Santuario  al  Si- 
gnore Dio , affinchè  e l'  arca  del  leslamenlo 
del  Signore  e i vasi  consacruti  al  Signore  sten 
portali  nella  casa  edificata  al  nome  del  Si- 
gnore. 

che  abbia  qualclie  relazione  n quella  influita  (Tandem? 
E che  può  ufTcrìre  a lui  un  uomo,  qualunque  e^i  sla,  che 
dono  non  sia  del  medesimo  Dio  ? 


CAPO  VENTESnOTERZO 


DaridiU  vtcckio,  dichiarato  re  Salomone,  elabiUscr  gli  u/flci  de' Leiùti , fattone  il  novero. 
I figliuoli  di  Afoeé  sono  contati  Ira'  Leviti. 


1.  Igitur  David  scnex  et  plenus  dierum  re- 
gem  cunstituit  Saloiuoncm  filium  suum  super 
Israel. 

9.  Et  congregavil  omnes  prìncipes  Israel  et 
sacerdoles  atque  Levitas: 

5.  Numcratìque  .sunt  Lcritae  a triginla  an- 
nis,  et  supra:  et  inventa  suiit  Iriginta  orto 
minia  virorum. 

A.  Ex  bis  elccti  sunt , et  distribuii  in  miiii- 
slcriuni  domus  Domini  viginti  qualuur  millia: 
praeposilorum  aulem  et  iuiliciim  sex  millia. 

H.  Porro  qualuor  millia  ianitores:  et  totidem 


1.  Davidde  adunque  avanzato  in  età  e pie- 
no di  giorni  stabili  Salomone  suo  figtiuoio  re 
d' Israele. 

2.  E conrocó  tutti  t principi  d'Israele  e i 
sacerdoti  e i Leriii: 

3.  E fu  fallo  il  novero  dei  I^cvili  da'  tren- 
t' anni  in  su:  e si  trovarono  treni’  olio  mila 
persone. 

A.  frentiquattro  mila  di  questi  furono  scelti, 
e dislribulli  i>ri  ministeri  della  casa  del  Si- 
gnore; e I prefetti  e i giudici  furono  sci  mila. 

K.  £ quattro  mila  erano  portinai:  e altret- 


3.  Z>a' /renr anni  in  au.  Davidde  fece  prima  il  censo  del 
LeAltl  da’ treni' anni  in  su,  come  a\ea  stabilito  Mom*, 
Aum.  IV.  3.  Ma  dipoi  considerando,  che  le  toro  Attirile 
cracx»  mulbi  diminuite  dopo  rhe  l'arra  e il  labernstculo 
erano  in  luo^  Asso,  e I Leviti  iK»n  axeano  da  portare, 
come  nel  deserto,  le  suppellettili  sacre  e le  varie  parti  del 
tabernacolo , fece  un  lecoodo  censo , nel  quale  per  «vere 


un  ma(:glor  numero  di  ministri  del  Santuario , furon  com- 
putati i I.«etiti  da* vent’atmi  in  su,  r.  24. 

Trentotto  mila.  I sacerdoti  non  tran  compresi  in  que- 
sto numero. 

4.  Prefetti  e giudici.  Quelli  che  son  chiamati  prcfelU  nella 
nostra  volpata,  alcuni  credono,  essere  pioUosto  gli  scribi,  o 
dottori  del  popolo.  Riguardo  a’  Giudici,  vedi  s.  Parai,  ux-  b. 
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psalUie  cancntcs  Domino  in  orgonis,  qiiac  fc- 
ocrat  ad  canondum. 

(I.  * El  dislriliiiit  eos  David  por  vicos  lllio- 
ruiii  Levi,  Gcr>on  vidolicot,  et  Oiatli  tl  .Mora- 
ri.  * Slip.  0.  I. 

7.  l'ilii  Gerson:  l.ocdan  ol  Sonici. 

8.  Kilii  Loedan:  princop».  JaliioI  et  Zollian  et 
Joel,  tros. 

0.  Filii  Somei;  Salomith  , et  IlosicI  el  Aran, 
Ires:  isti  principes  familiarum  Loedan. 

10.  Porro  lìlii  Semei  : Leliolli  et  Ziza  et  Jaus 
et  Daria;  isli  filii  Somei,  qualuor. 

11.  Eral  anioni  Loliolli  prior,  Ziza  seriindus: 
porro  Jaus  et  Daria  non  lialiuerunt  pluriinos 
lìlios,  el  ideireo  in  una  faniilia,  uiiaquc  domo 
compulati  siint. 

l‘J.  Filii  Caalli:  Amram  et  Isaar,  llcliron  et 
Ozici,  qualuor. 

1. t.  * Filii  Amram:  Aaron  et  Moyses.  ■}■  Sc- 

paralusque  est  Aaron,  ut  miiiistrarel  in  Sanelo 
Sanrtorum  ipso  ol  lìlii  eius  in  scnipilomuiii, 
el  adoleret  ineensnm  Domino  seenndum  ritum 
smini , ae  lieiicdicoret  nomiiii  eius  in  perpe- 
tuiim.  * Slip.  fi.  5.  *j*  //e/i.  B.  A. 

lA.  Moj'si  quoque  lioniinis  Dei  filii  annume- 
rali sunt  in  tribù  Levi. 

IB.  Filii  * Moysi:  Gersom  el  Eliezer. 

* Exoil.  3.  22.  - 18.  3.  A. 

Ifi.  Filii  Gersom:  .Subiicl  primus. 

17.  Fiiorunt  anioni  lilii  Elieior:  Koliobia  pri- 
mus: el  non  erant  Eliezer  lìlii  alìi.  Porro  lilii 
Koliobia  miiltiplicati  suol  iiimis. 

18.  Filii  Isaar:  Salomilli  primus. 

19.  Filii  llebron:  Jeriaii  primus,  Amarias  se- 
euiidus,  JaliazioI  terlius,  jeemaan  quarlus. 

20.  Filii  Oziel:  Mirila  primus,  Jesia  serun- 
diis. 

21.  Filii  Merari;  Molioli  et  Musi.  Filii  Mo- 
lioli:  Eleazar  et  Cis. 

22.  Morluus  est  aulcni  F.loazar:  el  non  lia- 
biiil  lilios,  sed  lìlias:  acceperiintque  eas  filli 
Cis  fralres  eariiin. 

23.  Filii  Musi;  Molioli  et  Eder  et  Jerimolli, 
tres. 

2A.  Ili  filii  Levi  in  rognalioiiibus  et  faiiiiliis 
snis,  principes  per  vires  , el  numorum  rapilum 
sinpuloriim,  qui  faciebant  opera  ininisterii  do- 
miis  Domini  a vigiliti  annis  et  supra. 

2B.  Dixil  enini  David:  Reqnieni  dcilil  Donii- 
nns  Deus  Israel  popolo  suo,  et  liabitalìoneni 
Joriisaleni  usqiie  in  aitorniim. 

2fi.  Ncc  crii  officii  Levilaiiini,  ut  ultra  por- 
li. .Vm  fhbrro  motti  Jt'jliunti,  e joroiò  fvron  nmtatt  co- 
me ce.  E*iscmlo  poco  noinmisc  le  iloc  (ainiatie  di  Jaus  e 
dì  B.vria.  iornoo  coniale  per  una  sola,  allineile  non  restas- 
sero troppo  oaaravate  , se  clawlieduuo  di  esse  avesse  do- 


fanti  i cantori,  che  cantavano  le  laudi  del 
Signore  sopra  gli  strumenli  fatti  da  lui  per 
In  canto. 

fi.  f:  Daridde  li  ilistrifiui  ne'  loro  turni  se- 
condo le  casate  de'  /ìglittoli  di  Levi,  vale  a 
dire  di  Gerson  e di  Cuath  e di  Merari. 

7.  Figliuoli  di  Gerson:  Leedan  e Semei, 

8.  Figliuoli  di  Leedan  Ire  : primogenito 
Jaliiel  e Zethun  e Joel. 

0.  Figliuoli  di  Sionei  tre:  Salomith  e Mosiel 
e .-tran:  questi  erano  capi  delle  famiglie  di 
Leedan. 

10.  Figliuoli  di  Semei  quattro:  Leheth  e 
Ziza  e Jaus  e Boria:  questi  figliuoli  di  Semei. 

11.  Or  Leheth  era  primogenito,  Ziza  se- 
condogenito : ma  Jaus  e Bario  non  ebitero 
molti  figliuoli , e perciii  furon  contali  come 
una  soia  casa  e famiglia. 

12.  Figliuoli  di  Caalh  quattro:  Zmram  e 
Isaar  Uelirnn  e Oziel. 

13.  Figliuoli  di  .Jmrnm:  Aaron  e Moses 
filo  .Jarnn  fu  separalo  pel  ministero  del  Santo 
de'  Santi  egli  e I suoi  figliuoli  in  sempiterno 
per  bruttare  l' incenso  in  onor  del  Signore 
secondo  i suoi  riti,  e benedire  il  nome  di  lui 
in  perpetuo. 

lA.  Fd  anche  i figliuoli  di  Mosè,twmodi 
Dio,  furon  noverati  nella  tribù  di  Levi. 

IB.  Figliuoli  di  Mosi:  Gersom  ed  Eliezer. 

16.  Figliuoli  di  Gersom:  Subuel  primogenito. 

1 7.  Di  Eliezer  fu  figliuolo  Bohnbia  capo  di 
famiglia  : e altri  figliuoli  non  ebbe  Eliezer. 
Ma  i figliuoli  di  Rohobia  moltiplicarono  som- 
mamente. 

18.  Figliuoli  di  I.saar:  Salomith  primoge- 
nito. 

19.  Figliuoli  di  Hebron  : Jeriau  primoge- 
nito, .Lmaria  secondo , terzo  Jahaziel,  quarto 
Jeemaan. 

20.  Figliuoli  di  Oziel;  primo  Micha  , se- 
condo Jesia. 

21.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  e Musi.  Fi- 
gliuoli di  Moholi:  Eleazar  e Cis. 

22.  E mori  Eleazaro:  e non  ebbe  figliuoli, 
ma  delle  figlie:  e le  sposarono  i figliuoli  di 
Cis  loro  fratelli. 

23.  Figliuoli  di  Musi  Ire:  Moholi  ed  Eder 
e Jerimolh. 

2A.  Onesti  sono  I figliuoli  di  Levi  capi  delle 
loro  famiglie  e consorterie , noverati  lesta  per 
testa,  I quali  esercitavano  a turno  le  in- 
cumlu-nze  del  ministero  della  casa  del  Signo- 
re da'  venti  anni  in  poi. 

25.  Perocché  disse  Davidde:  il  Signore  Dio 
d' Israele  ha  dato  requie  al  suo  popolo , e 
ferma  stanza  in  Gerusalemme  in  perpetuo. 

2fi.  £ non  avran  più  i Levili  l'ufficio  di 

volo  fare  tutto  (|uello  che  facevano  le  famiglie  n).aiatiorl. 

za.  E le  KfMìsartmo  tjiglittuli  di  Cis  Uim  /rateiti.  Cioè 
cucini  Rennanl  ; cosi  era  disposto  nella  legse,  .\um.  xxvu. 
3.  «.  XIXVI.  7. 
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(fini  tabernacnlum  et  omnia  vasa  cìus  ad  mi* 
nistrandum. 

37.  luxta  praecepta  quoque  David  novissima 
suppulahitiir  minimis  (ìlioritni  Levi  a vi^iiUi 
amiis  et  supra. 

38.  Et  enint  suh  manu  fl)iormn  Aaron  in 
culluni  Domtis  Domini,  in  volibulis  cl  in  exc- 
dris  et  in  loco  purilìeationis  et  in  Sancliiario 
et  in  universis  operibus  minislerii  Icinpti  Do* 
mini. 

39.  Saccrdolcs  aulein  super  panos  proposi- 
lìonis  et  ad  siinìlac  sacriticium,  et  ad  laguna 
axyma  et  sartagiiiem  et  ad  lorrcndum  et  su* 
per  ornile  pondus  atque  mensuram. 

30.  I.cvilae  vero,  ut  stent  mane  ad  confi* 
tendum,  et  canendum  Domino:  siinililerquc  ad 
vespe  rum. 

31.  Tarn  in  oblatione  holocaustonim  Domini, 
quam  in  sabbalis  et  ealendis  et  soleinnilatibus 
reliquis  iuxta  numeruin  et  caereimmius  unius* 
cuiusque  rei,  iugitcr  coram  Domino. 


33.  Et  ciistodiant  observationcs  tabernaciili 
fnederis  et  riluni  Sanctuarii  et  obscrvalionem 
filiorum  Atirun  fratrum  suoruiu,  ut  minislrcnl 
in  domo  Domini. 


V^.  Set  luogo  delta  purificazione.  Ndl' atrìo  interiore, 
do%e  erano  le  conche  |n  r la  purilleariuiH*  (le‘S.nci*r(loU , 
quando  »i  pre|iara\;ttK)  »il  etereilare  le  loro  futi/ioni. 

29.  Hanno  la  eoprtntendenza  de'  pani  della  proposizione. 
I aacerdoU  gli  espone^nno  damanti  al  Signore . levamloue  i 
vecchi:  I Le«Ui  poi  U preparavano.  Vedi  »u(^,  cap.  ix. 
32.  Levit.  XXIT.  A. 
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portare  H tabernacolo  e lutti  i vaei  di  servi- 
gio del  medesimo. 

37.  Or  secondo  le  ultime  disposizioni  di 
Dririd  il  numero  de^  pgliuoli  di  ìaìvì  dee  con- 
tarsi da*  renti  unni  in  poi, 

38.  E saranno  subordinati  a*  fìijliuoli  di 
Jronne  riguardo  al  cullo  della  casa  del  Si- 
gnore , sia  ne*  vestiboli , sia  nelle  compre  e 
/ie<  luogo  della  purificazione  e nel  Santuario 
e in  tutte  le  funzioni  del  ministero  del  lempio 
del  Signore. 

39.  / sacerdoti  poi  hanno  la  soprintenden- 
za de*  turni  della  proposizione , de*  sacrifizi  di 
fior  pi  farina  e delle  offelle  azzime  e dei 
frittumi  e di  (/ucUo  che  si  arrostisce  e di  lutti 
i pesi  e misure. 

30.  E i Eeviti  si  trovino  la  mattina  a can- 
tare le  lodi  del  Signore:  e parimente  la  sera ^ 

31.  Tanto  alle  oblazioni  degli  olocausti  del 
Signore,  come  ne'  giorni  di  sabato  e delle  ca- 
Irnde  e nelle  altre  solennità  nel  numero  pre- 
scritto, e osservando  costantemente  le  ceri- 
monie , che  a ciaJtcuna  cosa  convengono  di- 
nanzi al  Signore. 

32.  E manterranno  le  regole  del  taberna- 
colo del  testamento  e i riti  del  ^^n^Mon'o  e 
gli  ordini  de*  figliuoli  di  Jronne  toro  fratelli 
per  fare  le  loro  funzioni  nella  casa  del  Si- 
gnore. 

P di  tutti  i peni  e mìturf.  Che  &)  C(mM?rvavAiio  nel 
temilo  nfTin  di  ovviare  alle  fraudi,  che  poteano  (Nimmettersi 
nel  piglio  con  r.il«e  stadere  e iniMire.  /'«/i  Ejvd.  x\\.  13. 

32.  Per  /are  le  tont  funzioni  ec.  AHìiicIh*  povvino  nnii* 
(are  di  es.sm*  ricetuti  a fare  le  loro  futiriuni  mdla  < 
di  Dio:  iiiipemeeliè  w'inhra . che  qui*?>ta  sia  una  minac- 
ela pe’  (.eviti , che  Cossero  poco  ohbi'dienli. 


CAPO  VENTESIlOQUARTO 


Fentiquattro  cltuti  dette  famiglie  di  Eteazar  e tT  Jthamar  stabilite  da  David  pel  ministero  del  Signore: 
netta  ttrtsa  guisa  sono  distribuite  a sorte  te  famiglie  degli  altri  £eri/i. 


1.  Porro  filiiii  .\aron  liac  parlilloncs  crani: 
Filli  Aaron:  Nadalt  et  Abiu  et  Eleazar  et  Itila- 
iiiar. 

2.  * Mortui  suni  aulem  Nadab  et  Abiu  ante 
patrem  sutini  ab^que  liberis;  saccrdolioque  fun- 
clus  est  Eleazar  et  Ilbaiiiar. 

* Are.  IO.  2.  iVom.  5.  4. 

3.  Et  divisit  eoa  David,  id  est,  Sadoc  de  fì- 
liis  Eleazari  et  Abiiiielcdi  de  Oliis  Itliauiar,  sc- 
cundum  rices  suaa  et  minUlcrium. 

4.  Invenliqiic  sunt  inulto'  plures  filli  Elea- 
zar in  |iriiicl|iibiis  viris,quam  filli  llbaniar.  Ui- 
viait  autem  eis , line  est  filiis  Eleazar,  prind- 
{H'S  per  raniilias  scdediii:  et  filiis  llbaniar  per 
faniilias  et  donios  suas  octo. 


1.  I fìgìiuoti  di  Aronnt  furono  divisi  in 
queste  classi:  Figliuoli  di  Aronne:  Nadab  c 
.dbiu  ed  tkaiar  e llhainar. 

2.  E morirono  Nadab  e Abiu  prima  del 
padre  foro  senza  figliunli:  e fecero  le  fun- 
zioni del  sacerdozio  Eleazar  e Marnar. 

3.  E Daridde  li  divise,  vale  a dire  la  fa- 
miglia di  Saduc  figliuolo  di  Eleazaro  e quella 
di  Ahhnelech  della  casa  di  Itliamar,  fissan- 
do I turni  del  loro  ministero. 

4.  E si  Irorornno  in  mollo  maggior  nu- 
mero i capi  di  famiglie  discendenti  da  Elea- 
zaro, che  quelli  di  IlUnmar.  Ed  egli  distri- 
buì I discendenti  di  Eleazaro  in  .sedici  fami- 
glie con  un  capo  per  ogni  famiglia  e quelli 
di  Ilhamar  in  otto  famiglie. 


3.  Ahimelech  della  rasa  ec.  Ablatbar  avea  anche  il  nome  di  Ahimelech , r.  0.  31. 
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5.  Porro  divisil  iitrasque  inicr  se  fnmìiìas 
sorliluis:  ernnt  rnim  principes  Sanctiiarii  et 
principes  Dri  tam  de  filiis  Elcuzar,  (|uani  de 
iìliU  lliiamnr. 

r>.  Descripsitqiio  eos  Semeias  lilliis  NaIhanaW 
scriba  Levites  corain  rt‘"e  et  princlpilms,  el 
Sadoc  Sacerdote  et  Aliimeiecli  fitio  Abiathar 
principibus  (]iiu(|iie  familiuniin  sarerdotaiium , 
et  LevUicanim:  unum  domuiii,  quae  ccieris  praec- 
rat,  Eleazar^  et  alteram  domum,  quae  sub  se 
liabebut  celeros,  Itiiainar. 

7.  Exivit  auteiii  sors  prima  Joiurib,  secunda 
Jc<lei, 

8.  Tertia  llarim,  quarta  Seorini, 

0.  Melcbia  , sexla  Maiiiian, 

tO.  Seplima  Accos,  uclava  Abia, 

II.  Nona  Jesua,  decima  Seclienia, 

151.  tiideciina  Eiiasib,  duodcrima  Jacini, 

13.  Tertia  decima  ilopplia,  decima  quarta 
Isbaab, 

t4.  Decima  quinta  Bel^a,  decima  sexta  Em> 
mer, 

13.  Decima  septima  Hezir,  decima  octava 
Apliscs , 

16.  Decima  nona  Plielcia,  vigcsiina  Ileze- 
cbiel, 

47.  Vigesima  prima  Jaehin,  vijjcaima  sccun- 
da  Gamul , 

18.  Vioesima  tertia  Dulaiau,  vigesìma  quar- 
ta  Maaziau. 

tu.  Ilae  viecs  corum  smindiim  ministcria 
siHi,  ut  ingiediantur  domum  Domini,  et  iuxta 
ritum  stium  sub  manu  Aaron  palris  eorum:  sic- 
ut  praeceperat  Duininus  Deus  Israel. 

20.  Porro  filioriim  Levi,  qui  reliqui  fuerant 
de  filiis  Amram,  erat  Subaei,  el  de  lìliis  Su- 
bael  Jelicdria. 

21.  De  filiis  quoque  Robobiae  princeps  Jc- 
sias. 

22.  Isaari  vero  filius  Salemolb,  (iliusque  Sa- 
leinotli  Jaliallt: 

25.  Filiusque  cius  Jeriau  primiis,  Amarùis 
secui)du.s,  Jaiinziel  terlius,  Jeemaan  quarlus. 

24.  Filius  Ozici,  Micha:  filius  Mìclia,  Samir. 

25.  Frater  Miclia,  Jesia;  filiusque  Jesiae,  Za- 
cliarias. 

5.  Le  tirò  a torte.  .OHn  di  toglU*rc  oro!  occashjne  di 
querela  r ili  grli^ìa. 

Prinnpt  di  Dio.  Principi  e capi  di  grandr  autorità  e 
piilota  in  tutto  quel  che  coriceme  U cullo  di  Dio.  Un 
dotto  Iiilcrprrte  tradusM*  prmeipi  del  6oNtnario  e princi. 
pi  de'diudìci.  Oumma  delle  \entiquattru  famiglie  Mcertlo* 
tali  avea  il  suo  capo,  che  era  come  un  sommo  S.icenlo- 
U*  india  tua  riAìkse  ; «|uiii>li  I Poiilefici  e I principi  de'M- 
cerdoti,  dei  quali  e falla  im-iuiloDc  uni  spu>:>o  uel  Vati* 
gelo. 

0.  Lo  rata  di  A7enr<irr>,  rhe  era  topra  le  altre:  ec.  E- 


B.  E le  funzioni  dell’  una  e delV  altra  fa- 
mitjlia  le  tirò  « aorte:  pcrocdtè  tanto  i‘  di- 
scendenti  d*  Eleazaro , come  fjurlU  di  Jtha- 
vinr  erano  princìpi  del  Santuario  e principi 
di  Dio, 

0.  E Semeia  fìfditiolo  di  JVafhanael  della  tri- 
bù di  Levi,  e seyretario  ne  fece  la  dc^cnrio- 
ne  alla  presenza  del  re  e de*  magnati  e di 
Sadfte  Sacerdote  e di  //himelvch  figliuolo  di 
Abiullatr  e de*  capi  deile  famiglie  sacerdotali 
e Levitkhe,  prendendo  aUernatiramente.  la  co- 
sa  di  Eleazaro,  che  tra  sopra  le  altre:  e la 
casa  di  lUtamar , che  altre  ne  area  sotto  di  se. 

7.  E il  primo  turno  toccò  a /o/on'6 , il  se- 
condo  a Jedro  , 

8.  tì  terzo  ad  llarìtn , il  quarto  a Seorim , 

9.  H quinto  a Melchia , il  sesto  a iìfaiman, 

10.  li  settimo  ad  jeeos,  l'otfatn)  ad  ^bia , 

U.  /I  nono  a Jesiia,  il  decimo  ti  Sechenia, 

12.  //  undecimo  ad  Etiasib^  il  duodecimo 

a Jacim , 

15.  Il  tredicesitno  ad  ffoppha,  il  quattor^ 
dicesimo  ad  Jsbaah  , 

14.  Il  quindicesimo  a Belga,  il  sedicesimo 
ad  Emmer , 

15.  Il  dkiassefleslmo  a Hezir , il  diciotte- 
fimo  ad  ^phses, 

16.  Il  i/ùm/mopes/7no  a Pheteia  , i7  rewfe- 
simo  ad  Hezechiel , 

17.  Il  tentesimo  primo  a Jachin,  |7  ven- 
tesimo secondo  a damiti, 

48.  Il  ventesimo  terzo  a Dalaiau,  il  ven- 
tesimo quarto  a Maaziau. 

40.  Ecco  le  loro  distribuzioni  secondo  i lor 
ministeri,  affinchè  entrino  nella  casa  del  Si- 
gnore secowto  il  loro  turno , secondo  gli  or- 
dini di  Jronne  loro  padre:  come  avea  pre- 
scritto il  Signore  Dio  d*  Israele. 

20.  Or  gli  altri  figliuoli  di  Levi  erano  Su- 
batl  de*  figliuoli  di  ^mram  e Jehedeia  dei  fi- 
gliuoli di  Subaei 

^i.  E de*  figliuoli  di  Rohobia  era  capo  Jesia. 

22.  Salemoth  figliuolo  di  Isaari,  e Jahath 
figliuolo  di  Satemolh. 

25.  E il  figliuolo  primogenito  di  Jahath  , 
Jeriau,  il  secondo  /Imaria,il  terzo  Jahaziel, 
il  quarto  Jecrnaan. 

24.  Figliuolo  di  Ozici,  Micha:  figliuolo  di 
Micha,  Samir. 

25.  Frnteilo  di  Micha  , Jesia  : e Zacharia 
era  figliuolo  di  Jesia. 

leozaro  era  il  primouenito  di  Anmiie  : Dio  avea  promesso 
alU  famiitlia  di  lui  il  Kacentorio  in  perpetuo,  .V«»i.  x\v. 
13.,  e (|ue»ta  fainiulia  era  piu  numero»,  come  al  è detto, 
r.  4.  La  famiglia  di  Itli.iniar  veniva  npprt^ao,  e possede- 
va in  quel  tempo  il  Miiimiu  Saci*rvio/.io. 

JO.  Secondo  gli  oniini  di  .-éroHne.  Per  servire  a Dio  se- 
condo gli  ortlitil  (HM'rvati  lin  da  Aronne  , c tramnmiatl 
piT  Iradirionc  a'siNii  |iosi(TÌ. 

30.  Snbtu  t dr  figlinoti  di  ,/7/irani , ec.  Egli  era  dell.a  famt- 
gliii  di  Genton  iigituolo  di  Mose,  e nipote  di  Amram. 
ò detto  temriere  dd  tempio,  cap.  \\>t.  34. 
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30.  Filli  Morari;  Molioli,  et  Musi.  FiliuA  Oziau, 
Benno. 

37.  Filius  quoque  Merari,  Oziau;  et  Soain  et 
Eacliur,  et  llebri: 

3K.  Porro  Muholi  filius:  Eleazar,  qui  non 
babcbal  liberos. 

39.  Filius  vero  Cis:  Jeranieel. 

30.  Fili]  Musi:  Molioli , Eder  ut  Jerimulli.  Isti 
filli  Levi  secumiuiii  doiiios  familiarum  suaruni. 

31.  Miscruntque  et  ipsi  sorles  conira  fralres 
suos  filius  Aaron  Corani  David  re^c  et  Sadoc 
et  Aliimelecb  et  priiicipibu.s  fatniliarmn  «atcor- 
doUiliuin  et  l.evilicaruni^  tam  inaiures,  quaia 
niiiiorcs,  oniues  sors  aequaliler  dividebat. 


20,  S7.  Fiylìunfo  ancora  di  Merari^  OziaN.  Se  qiiputr 
pantte  %[  rhluilrr.inno  Iti  die  »\  leveran 

le  iliOicdlii , elle  iiancooo  (J.i'ftaliuuli , che  si  dAmio  (|ui 
a Mentri , non  raminciitaU  in  feruti  uilro  iuo^o  di  qiK^* 
sU  libri.  Ecco  adunquu  come  può  ontioaisi  la  smmda 
parte  del  ^eisidio  sa.  e II  *i7-  Iìcnho  ^gliuolo  di  Oiiau 
( OztoH  fu  pur  Jl^liuulo  di  Merari  e SoaM  e Zarhur 
ed  HebrL  tosi  Bi-nno,  Soam , Tachtir  eil  HrbrI  son  fi- 


30.  Figliuoli  di  Aferari:  Moholi  e Afusi:  /i* 
gliuolo  di  OriaM,  Benno. 

37.  Figliuolo  ancora  di  Merari^  Oziau;eSoam 
e Zachur  vd  ììcUri. 

28.  Moholi  ebbe  un  figliuolo,  cioè  Eleazaro, 
il  quale  non  ebbe  fKfUuoli. 

29.  Figliuolo  di  Cis,  Jerameel. 

.30.  Figliuoli  di  .ìfusi  : Moholi,  Eder  e Je- 
rimoth.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  secon- 
do  la  diramazione  delle  loro  famiglie. 

.31.  Ed  eglino  pure  tirarono  a sortea  imU 
tazùme  dei  toro  fratelli  figliuoli  di  Aaron  di- 
nunzi  al  re  David  e a Sadoc  e ad  Ahimè- 
ledi  e difMHzi  ai  capi  delie  famiglie  sacer- 
dotali  e Leritichej  i maggiori  e i wmori, 
tulli  egualmente  tiravano  a sorte. 

glinoll  (lì  O/iau  llsliuoto,  o nip<iU%  o dlseemlenle  di  Hrrnrl. 

ai.  Kd  e'jlino  pner  /irnr»»No  a corte  er.  Siccome  I scicer- 
doU  posteri  di  Aronne  dimisi  in  %enlu{naUro  classi  <Tuno 
stili  tirali  a .sorte  per  sapi-rc  con  qual  or<lÌne  dovessero 
servih-  al  lalHTiiacoto ; cosi  pure  I l.o'viU  divisi  In  veiiU- 
quaitro  classi  ( im.i  pt'r  o»ni  rtnsAc  di  S.icerdoU  ) tirarono 
a Mirle  piT  sapeire  eoo  quale  delle  das.s|  sacertlulali  do 
Vesserò  senire  iid  loro  ministero. 


CAPO  VENTESIMOQCINTO 

De’^liuoh  di  Asaph , Iletnan  e Id-thHii  cantori  e «omitori  di  solterio  e di  cetra  sono  distribuite 
a sorte  veuliquattro  /amiglie  e classi. 


1.  Igilur  David,  et  magislratus  ezcnilus  sc- 
greg«iverunt  in  niinislmtini  filius  Asapli  et  Ile* 
mali  et  Idilbun:  qui  propliclarciit  in  citiiaris 
et  psalloriis  et  cymbalis,  sccmultmi  nuuiciuui 
suum  dedicato  sibi  officio  serviciiles. 

2.  De  filila  Asaph:  Zacrbur  et  Joscpii  et 
Nalli.inia  et  Asarela  filli  Asaph  : sub  luaiiu  Asapb 
prophetaiilis  iu\Ui  rcgcni. 

3.  Porro  Idilliun  filli:  Idilbun,  Godulias,  So> 
ri,  Jc»eias  et  llasiibias  et  Malballiias,  sex,  sub 
niaiiii  patris  sui  Idilliun,  qui  iu  lithara  prò- 
plieUibut  ^uper  coufileiiles , et  laudanles  Do- 
ni inum. 

h.  liem.m  quoque:  Filli  Heinan  : Bocciau , 
Mathaniau,  Ozici,  bubiicl,  et  JerirnoUi,  llaua- 
nias,  Ilanaiiì,  Lliallia , Gcddelllii  et  Komemliiìe- 
zcr  et  Jesbacassa,  Mellollii,  OUiir,  .Mahaziotli. 

8.  Omnes  isti  fili!  Ileman  Videntis  regis  in 

I.  £ t rapi  della  moUitudiue.  I principi  Unto  dello  sta- 
io civile,  come  deintccIesiasUco.  f'tdi  cap.  \\\s.  fl. 

E l'UthHH.  Dello  anche  /.'l/<an,  c.ip.  ZV.  19. 
perchè  cantùssero.  la'lter.ilmente  perchè  profetasseì'O. 
Quesll  cantori  sacri  celebravano  lo  bxli  del  Si&nore  can- 
tando le  sacre  canzoni  Ispirale  da  Dio  «Vsool  servi , I prò* 
feti  , rii  eran  bdor.i  mos.v|  dallo  Spirilo  di  Dio  a com- 
porne delle  nuove.  nc’ primi  tempi  deU.i  Cblexa  veg- 
lj(iaa>o , che  I Cristiani  nelle  sacre  adunanze  si  sentivano 
fiiussi  dallo  Spirito  di  Dio  a comporre  de’ salmi  e de' can* 
ilei  spiritiuiU , coi  quali  di  sanla  letizia  riempievano  tutti 
fed^.  Vedi  quello  che  si  dice,  I.  Cor.  xiv.  iO. 


1.  Davidde  adunque,  e i capi  delia  molti- 
tudine trascetsero  per  j;i//ii.v/ri  i figliuoli  di 
Asaph  e di  ffeinan  e di  Idilliun:  pcrc/ic  can- 
tasserò  le  lodi  di  Dio  al  suono  delle  cetre  e 
de‘  salteri  e de'  cimbali,  servendo  in  numero 
conveniente  all’  ufficio,  per  cui  erano  destinati. 

2.  De'  figliuoli  di  Asaph:  Zacchur  e Joseph 
e A'aliUfnia  e Asarela  figliuoli  di  Asaph:  .sotto 
(a  direzione  di  Asaph , il  quale  cantava  presso 
del  re. 

3.  / figliuoli  poi  di  Idithun , sei:  Idithun, 
Godoìia,  Sori , Jeseia  e Jlasnhia  e Mathathia, 
sotto  la  direzione  del  padre  loro  Idithun  , H 
quale  al  suon  della  cetra  cantava  innanzi  a 
quelli , che  celebravano  e laudavano  il  Signore. 

h.  F’ era  ancfie  Ileman:  i figliuoli  di  He- 
man  furono  Btu'ciau,  Mathaniau,  Ozici,  SU' 
biiel  e jerhnoth,  Ilanania,  finnani,  Eliulha, 
GeddeUhi  e Bomemthiezer  e Jesbacassa , Mel- 
lolìii,  Odiir,  Mnhazioth. 

8.  Tutti  questi  figliuoli  di  Ileman  ( Feg- 

*J.  Cnntatxi  presso  del  re.  Questo  vuoi  dire  o che  di  A- 
saph  si  serviva  Davidde  per  far  cantare  1 suol  salmi  fivdt 
XVI.  7.),  e .Vsaph  li  inelleva  In  musica  ; ovvero  che  eflU 
esercitava  il  suo  roinisUru  non  In  Gabaun,  ma  in  (ieru* 
salerame  nel  tabern.ic<tlo  faUo  dai  re.  Dal  scinte  ver- 
setto A.,  dove  si  Im  la  slevva  frase  presso  drl  re,  pare, 
cIh'  sia  preferilMle  II  secondo  seoM). 

6.  Tutti  questi pt/liunli  di  Ileman  (f'eggenle  di  David . . .) 
h rcndei'ttno  glnrituuì:  Dìo  diede  ec.  Il  senso  che  ho  scol- 
lato nella  traduzione  di  questo  versetto  ( che  è.  OMUra.anzi 
cIh>  no)  sembrerà  assai  giusto,  ove  sì  considcrin  tutte  le 
parti  del  discorso.  Uemon  é «letto  reggente  di  David  per 
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scrmonibus  Dei,  ut  exaltarct  cornu;  deditque 
Deus  lletnan  filìos  qualuordecim  ol  fìlias  tres. 

6.  l'tiiversi  sub  manu  patris  sui  ad  rnritan- 
diim  in  tempio  Domini  dislributi  eraiil  in  cym> 
balis  et  psallerils  et  cilltaris,  in  minisleria  do- 
nuis  Domini  iuxta  regem:  Asapli  videlicel^  et 
Jditliun  et  Heman. 

7.  Fuit  aulem  numerus  eorum  curo  fralribus 
suis,  qui  erudiebant  oanticum  Domini,  cuncti 
doctorcs,  ducenti  octoginta  octo. 

8.  Miscruntquc  sorles  per  vices  suas  ex  ac- 
quo, laro  maiur,  quam  minor,  doctus  pariter 
et  indi>ctus. 

9.  Egressaque  est  sors  prima  Joseph,  qui  crai 
de  As^ipli.  Secunda  Godoliac,  ipsi  et  fìliis  eius 
et  fratribiis  cius  duodeciiu. 

10.  Tertia  Zacbur,  filiis  et  fratrihus  ciiisduo- 
decim. 

11.  Quarta  Isari,  liiiis  et  fratribus  eius  duo- 
dccim. 

12.  Quinta  Nalbaniac,  filiis  et  fratribus  eius 
doodccim. 

13.  Scxla  Bocciau , filiis  et  fratribus  eius  duo- 
deci  ni. 

lA.  Septima  Isrcela,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

10.  Uclava  Jesaiae,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

15.  Nona  Matlianiac,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

17.  Decima  Semeiac,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

18.  Undecima  Azareel,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

19.  Duodecima  Hasabiae,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 

20.  Tertia  decima  Subael,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 

21.  QuarUi  decima  Matbalbiac,  filiis  et  fra- 
tribus eius  duodecim. 

22.  Quinta  decima  Jerìmoth,  filiis  et  fralri- 
bus eius  duodecim. 

23.  Sexta  decima  Mananiac,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 


far  pamìe  deìU  cotr  di  Dio,  %ale  a dire  c.intoTP  narro, 
chr  rra  adoperato  dal  re,  quando  vc^ea  parlari'  delle  gran- 
dezre  del  Signore  e delle  ofiere  grandi  Calte  da  lui  a Ca* 
^or  del  fiuo  popolo  ; e tale  é {ter  lo  pili  1*  argomento  del 
Mimi  di  David.  Questo  sacro  cantore  era  glorioso  per 
tutti  gue*  tigliuoli  rammentali  nel  ^erM’tto  preriNleiite,  a> 
vmdogli  dato  il  Sigmire  (ino  a quattordici  ma.sclii  e tre 
figlie.  Il  airno  è ini'sso  solente  »e' libri  santi  per  la  gIo> 
ria,  la  erk-brita,  ta  granilez/a  : per  questo,  in  vece  di 
dire  elle  Heman  a\ea  tulli  questi  ligtìuoll,  l quali  ne  ri> 
cn*sce\auo  la  gloria,  il  U«to  dice , clic  esalUvaim,  leva* 
vano  in  aito  il  suo  rorim. 

7.  H il  Numero  di  questi  iniieme  co' loro  fratelli,  ec. 
I Leviti  cantori  eran  divisi  in  ventiquaUro  classi,  come 
I Sacerdoti.  Ogni  classe  avea  dodici  maestri  di  canto  ca* 


genie  di  David  per  far  parole  delle  cose  di 
Dio  ) lo  renderono  glorioso  : Dio  diede  ad 
Heman  qualiordici  figliuoli  e tre  figlie. 

(I.  Tatll  guniiti  eran  distribuiti  .solto  la  di- 
rezinne  de‘  padri  loro , ciof  di  Hsaph  e di 
Idithun  e di  Heman  per  cantare  nel  tempio 
del  Signore  su'  cimball  e sul  salirri  e sulle 
cetre , per  adempiere  gli  uffizi  della  casa  del 
Signore  ivesso  del  re. 

I.  E il  numero  di  questi  insieme  co'  loro 
fratelli,  che  erano  tutti  dotti,  e insegnavano 
a cantare  le  canzoni  del  Signore,  fu  di  dii- 
genio  ollantotlo. 

8.  E lulli  egualmente  tirarono  a sorte  clas- 
se per  classe,  tanto  maggiori,  che  minori, 
maestri  e discepoli. 

9.  E il  primo  a uscir  a sorte  fu  Joseph , 
che  era  figliuolo  di  Hsaph.  Il  secondo  usci 
Godolia,  egli  e i suoi  figliuoli  e fratelli  in 
numero  di  dodici. 

10.  /(  terzo  Zachur  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici, 

II.  li  quarto  Isari  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

13.  7(  quinto  Ifathania  coi  suol  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

15.  Il  se.sio  Bocciau  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

14.  Il  settimo  Isreela  col  suoi  figliuoli  e 
fralelli  dodici, 

1B.  L'  ottavo  Jesaia  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
lelli dodici. 

18.  Il  nono  Mathania  coi  suoi  figliuoli  e 
fralelli  dodici. 

17.  Il  decimo  Semeia  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

18.  V undecimo  Azareel  co'  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

19.  Il  dodicesimo  Hasabia  co’ suor  figliuoli  e 
fralelli  dodici. 

30.  Il  tredicesimo  Subael  co' suoi  figliuoli 
e fralelli  dodici. 

31.  Il  quaUordicesimo  Mathathia  co' suoi 
figlinoti  e fraletli  dodici. 

33.  Il  quindicesimo  jerimoih  co'  suoi  fi- 
gliuoli e fralelli  dodici. 

35.  Il  sedicesimo  Hananla  co' suoi  figliuoli 
e fralelli  dodici. 


paci  d' insegnare  agli  altri;  così  erano  in  tutto  diigento 
ottanta  otto  maestri.  In  ognuna  poi  di  queste  classi  era 
un  gran  numero  di  cantori  ili  minore  abilità,  1 quali  in>' 
parava»)  r si  furmavano  sotto  la  dire/ione  de' primi. 

8.  è'  (nlli  rguatmfnte  /irarono  a »orle  ec.  Tirarono  a sorte 
r Online  delle  clawil,  e in  qual  delle  classi  ciascuno  do- 
vesse aver  luogo.  In  ogni  classe  vi  erano  dodici  maestri 
compreso  uno  de'venlH|uattro  figliuoli  di  .\5apl1 , di  He- 
maii  e di  Mithiin:  il  rimanente  della  classe  erano  altri 
cantori  piu,  o meno  capaci- 

9.  Il  quale  era  Jigliunlu  di  .4$oph.  Qui  va  soUinli'so  c- 
gli  eoi  $uai  figliuoli  e fralelli  dodici,  come  nelle  st'guenti 
estrazioni.  Pei  fratelli  a'inlendono  o fralelli,  o parenti. 

17.  ^meia  è lo  stesao  , che  Iditliuu  tra'  figliuoli  di  Idi- 
tbun , V.  3. 
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ScpUma  decima  Jcsbacassae,  filiis  et  fra- 
(rìbus  cius  duodecim. 

OctaTa  decima,  Hanani,  tìliis  et  fratri* 
bus  cius  duodecim. 

36.  Nona  decima  Mellotlii,  liliis  et  fralribus 
cius  duodecim. 

37.  Vigesiraa  Elialba,  filiis  et  fratrìbua  cius 
duodecim. 

38.  Vigesima  prima  Otiiir,  Rliis  el  fratribus 
eius  duodecim. 

30.  Vigesima  secunda  GeddeUlii , Gliis  et  fra- 
trìbus  eius  dumlccim. 

30.  Vigesiina  terlia  Maliaziolb,  fìliis  et  fra* 
trìbus  cius  duodecim. 

31.  Vigesima  quarta  Romemlbiczer,  Olìis  et 
fratribus  eius  duodecim. 


34.  Il  dtdasxette-^hno  Je^bacassa  coi  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

36.  Il  diciottesimo  Ilanani  co^  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

20.  Il  dicinniiocesimo  3Iellnthi  co' .suoi  /ì* 
gliuoli  e fratelli  dodici. 

37.  Il  ventesimo  EUatha  coi  suoi  figliuoli 
€ fratelli  dodici. 

38.  Il  ventaneximo  Othir  co’  .suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

29.  Il  i‘c«/m/mio  secondo  Geddelthi  co*  .suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

30.  Il  venfesimo  terzo  Mahazioth  co'  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

31.  //  ventesimo  quarto  Homemthi-Ezer  coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 


CAPO  VENTES110SE8T0 


Si  tirano  a $orte  i portinai  del  tempio , « qual  porla  debba  cutlodire  ciasmna  /amiyUa , 
« lo  stesso  di  quelli , che  debbono  custodire  • tesori  e i tuisi  sarri. 


1.  Divisioiies  autem  ianilorum:  de  Corilis 
Meseicmia  filius  Core,  de  Gliis  Asapli. 

3.  Filii  Meseicmiac:  Zacliarias  primogonitus, 
Jadibel  sccundus,  Zabadias  terlius,  Jallianacl 
quartus, 

3.  ./Elam  quinlus,  Jolianan  seitus,  Clioenai 
seplimus. 

4.  Filii  autem  Obededum:  Seiiieias  primuge* 
nilus,  Jozabad  sccundus , Joaha  lertius,  Saciiar 
quartus,  Natlianael  quinlus, 

K.  Amniiel  se&tus,  Issichar  seplimus,  PliuU 
lallii  oeUvus:  quia  benedizil  ilti  Duminus. 

6.  Scmei  autem  fìUo  eius  nati  suni  fìiìi  prae* 
fedi  familiarum  suarum:  crani  enim  viri  for- 
tissimi. 

7.  Filii  ergo  Semeiuc  : Olimi  i<t  Rapbael  et 
Obed,  Elzabad,  fratres  eius  viri  fortissimi,  Eliu 
quoque  et  Samadiias. 

8.  Omnes  hi  de  fìliis  Obededom:  ipsi  et  G- 
lii  et  fratres  eorum  fortissimi  ad  minislrandum: 
sexagiiita  duo  de  Obededom. 

9.  Porro  Mcsclemiae  fìlli  el  fratres  eorum  ro- 
bustisisimi,  deccm  el  odo. 

10.  De  Uosa  autem,  id  est,  de  filiis  .Mera- 
ri: Semri  princeps  ( non  enim  habucrul  primo- 
genilum,  et  ìdcirco  |>osuerat  eum  pater  eius 
in  principem), 

1.  Le  classi  de’portinai  ec.  I Leviti  deslìnaU  a custodi' 
rc!  1«  porte  della  casa  del  Sii^nore  e 1 tesori  e Ir  guarda* 
robe  foron  preAl  dalle  ffimijzlie  di  Cure  e di  Mrr.irì , e 
furoQ  divitti  In  ventlquattru  claui  coti  quattro  capi , I qua- 
li rlsedevauo  sempre  a CeruNiiemme,  r ognuno  dei  qimli 
ft\ea  soltu  di  uè  un  luimero  cunsltlerabile  di  portinai. 
Qui'sti  portinai  servii atio  armali,  onde  la  loro  funzione 
era  militare  : e socio  perciò  chiamali  uomini  fòrtissimi, 
uomini  di  valore  i quattro  rapi  di  qiiusta  cle^done.  se- 
condo il  niim«T«i  delle  porte  del  tempio,  furotHi  Selcinia, 
^acharia,  Ubededom  e Ziqihiro  con  Uuiia. 

Bibbia  yol.  I. 


1 . Le  classi  de*  portinai  furon  que.ste  : Odia 
casa  di  Core , Mr.selemia  figliuolo  di  Cure  , 
de'  figliuoli  di  */sap/i. 

2.  Figliuoli  di  Mescle  mia:  ^acharia  prf- 
tìiogenilo,  secondo  Jadihel , terzo  Zabadia  , 
quarto  Jathamiet, 

3.  Quinto  Etam,  Johanan  sesto,  Eiioenai 
settimo. 

4.  Figliuoli  di  Obededom:  Semeia  primo- 
genito, secondo  Jozabad , terzo  Joaha,  Sachur 
^uar/o,  /faf/iu;iael  quinto, 

6.  .■/mmìet  sesto,  sidtimo  Isaachar , ottavo 
Photlathi:  perocché  Obededom  fu  benedetto 
dal  Signore. 

6.  E Srmd  suo  figliuolo  etibe  de*  figliuoli 
capi  di  loro  famiglie:  ed  erano  uomini  for- 
tissimi. 

7.  Figliuoli  di  Semeia:  Olhni  e lìaphaet  e 
Oljed,  Elzabad  e i suoi  fraletti  uomini  for- 
tissimi , ed  anche  Eliu  e Samachin. 

8.  Tutti  questi  eran  della  famiglia  di  Ohe- 
dedom:  eglino  e i figliuoli  e fratelli  loro,  uo- 
mini  di  gran  robustezza  pel  loro  ministero: 
8es.santa  due  della  casa  di  Obededom. 

9.  / figliuoli  di  Meselemia  e i loro  friiUdll 
Mowirti  fortissimi,  dici  otto. 

10.  Di  Uosa,  cioè  della  stirpe  di  Merari: 
iSemn'  fu  capo  di  una  banda  ( perocché  suo 
padre  non  avea  il  pn’mo/;eni7o , e a lui  uvea 
dato  perciò  il  primo  luogo), 

Figtiuoln  di  C ore , de'Jìglitioti  di  /4xaph.  Ctire  era  del- 
la faniiulia  di  Caath  : Mestdemia  era  di  questa  fainij>lia  c 
del  ramo  di  questa  fami^’lia,  che  avea  piT  .nitore  Asaph, 
o sla  Abiasapii  nominalo  di  sopra  , rup.  vi.  37. 

S.  Obrftedo$H  fu  benedetto  dal  .St^nore.  Per  aver  dato 
ricetto  aU’area,  % lieg.  vi.  11.  t'i.  La  fmuidita  si  avea 
per  pran  lienedirione. 

9.  F i toro  /raMli.  I l<ro  parenti.  I llpliuoli  di  Mesele- 
mla  erano  selle,  i»  a.  3. 

10.  lShm  padre  non  aivo  Ìl  primogrntla , ec.  Niki  |K>teiA 
dare  per  tale  uflitio  11  suo  priniop<*nito , che  non  era 
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11.  Ilcldus  MH-undiii»,  Tabclias  tortius  , Za- 
iliarias  quarlus.  Omncs  Iti  (ìlii  cl  fralrcs  Uosa 
IriMlocìm. 

12.  Hi  divisi  suiit  in  ianilores,  ut  scmpor 
|)tiiid|)os  oustodiaruin,  sicul  cl  fratrcs  coruiu, 
ininistrarcnl  in  domo  Domini. 

15.  Mi^sac  sunt  cr^o  sorles  ex  acquo  et  par* 
vis  et  ma^nis  i>er  familias  suas  in  uiiamquam- 
que  porlarum. 

1^.  Cccidil  crjio  sors  oricnlalis  Sclemiac^ 
porro  Zacliariac  Olio  citis^  viro  prudentissimo 
et  erudito^  sortilo  obfigil  plaga  scplcntriona* 
lìs. 

IK.  Oltededom  vero  et  filiìscius  ad  austrum: 
in  qua  i>arte  domus  crai  seiiiorum  condlium. 

10.  Sopliim  et  Hosa  ad  occidcnlem  iuxla 
portani,  quae  diicil  ad  viam  ascensionis:  custo- 
dia centra  ruslodiain. 

17.  Ad  oricnlera  vero  Levitac  sox:  cl  ad 
aquilonem  quatuor  per  dicm,  atque  ad  meri* 
dicm  simililer  in  die  quatuor:  et  ubi  crai  coii- 
ciiiiim  bini  et  bini. 

18.  In  cclluiìs  quoque  ianitorum  ad  occiden* 
lem  quatuor  in  via,  binique  [ter  cclluius. 

lU.  Mac  sunt  divisione^  ianitoruni  filiorum 
Core  et  Merari. 

20.  Porro  Acbias  crai  super  tlicsauros  do* 
mus  Dei  et  vasa  saiiclorum. 

21.  Filli  Ledali  Cli  Gersonni:  de  Ledan  prin- 
dpes  faoiiliaruni  Lcdan  et  Gcrsoniii:  Jcliieli. 

22.  Filli  Jehicli:  Zatan  et  Joel  fratrcs  cius 
su})cr  tlicsauros  domus  Domini, 

25.  Ainramilis  et  Isaaritis  et  Ilebronitis  et 
Ozilielilis. 

2^.  Subael  autem  fiiius  Gcrsotii  filii  Moysi , 
praepositus  tbesauris. 

25.  Fratrcs  quotpie  cius  F.liczcr,  cuitis  fiiius 
Raliabia  cl  Iiuius  fiiius  Isaias  et  Imìus  fiiius 
Jorain,  buius  quoque  fiiius  Zcebri  et  buius  fi- 
lius  Seleniilh. 

26.  Ipse  Selemilli  cl  fratrcs  cius  super  llie- 
saurus  sanctorum,  quac  snnctifìcavit  David  rcx 
et  prmeipes  f.imiliarum,  cl  tribuni  et  ccnlu* 
rioiios  cl  diices  cxercilus, 

27.  De  Itollis  cl  manubiis  praeliortim,  quae 
ronseemverant  ad  instaurnlionem  et  supellccti* 
lem  templi  Domini. 

28.  llaec  aulem  universa  sanctifìcavil  Samuel 

uioneo , perebu  di  debole  cotnpleMUone , o per  altro  di- 
fi'tlo. 

14.  ^ SeUmia.  [trito  , d.  3. 

15.  StUa  qual  /wr/r  ra*i  wi  U coH$iglio.ì^  sala, 
d«»e  kI  adtJiu)%nno  a consiglio  I seniori.  .Alcuni  intendono 
la  Mia  tiri  Simnirio, 

16.  Presto  alla  porta,  rft.*  mmn  nlta  tiraila  delUt  sali- 
la. Alia  , per  cui  <1.11  |Kd.n/i>  del  re  si  saie  a]  tem- 

pio. l'idi  4.  Hnj.  X-  13.  XII  SO- 


11.  Secondo  Iletàa,  terzo  Tubeìia , Zacha^ 
rin  (fimrto.  Tutti  qxieati  fujliuoii  di  /Zo-sa  m- 
niemt  co*  toro  fratelli  erati  tredici. 

12.  .4  questi  fu  di-^trifmito  V ufficio  di  tmr- 
tinai  in  tal  maniera,  che  i capi  delle  31/or- 
dic,  come  anche  i loro  fratelli  servivano  setn- 
pre  nella  casa  del  Si(/nore. 

13.  Per  ciascheduna  adunque  delle  porte 
furon  tirate  eijuahnente  a sorte  le  famiqlie 
senza  disli  azione  di  piccolo,  0 di  i;rfi«df. 

ih.  Or  la  porta  di  oriente  toccò  a Sele- 
mia  j e a Zacharia  suo  fiqliuolo,  uomo  pru~ 
dentissimo  e intelligente,  toccò  a sorte  quella 
di  .set/enlrione. 

Ib.  £ ad  Ohededom  e ai  suoi  figliuoli  quel- 
la di  mezzodì  : nella  qual  parte  della  casa 
era  il  consiglio  dei  seniori. 

16.  Sephim  e //o.sa  ad  occidente  presso  alla 
porta , che  mena  alla  strada  della  salita:  una 
guardia  dirimpetto  all’  altra  guardia. 

1 7.  j4lla  porta  d' oriente  sei  Levili  : e a 
quella  di  setlmlrime  quattro  ogni  di,  e a mez- 
zo giorno  parimente  quattro  ogni  di:  e dove 
era  il  consiglio,  due  alla  volta. 

18.  K alle  adle  de' portinai  ad  occidente 
qtialtro  sulla  strada , due  )ìer  volta  alle  celle. 

19.  Ecco  come  fu  spartita  la  custodia  dette 
porte  a'  figliuoli  di  Core  e di  Merari. 

20.  .4chias  poi  avea  la  custodia  de'  tesori 
della  casa  del  Signore  e de'  vasi  sacri.  * 

21.  Figliuoli  di  Ledati  figliuolo  di  Ger- 

sonni  : di  Ledati  figliuolo  di  Gersonni  ven- 
gono capi  di  famiglie  : Jehieli. 

22.  I figliuoli  di  Jehieli:  Zatan  e/oc/«uot 
fratelli  custodi  de'  tesori  della  cosa  del  5f- 
gnore , 

25.  Insieme  con  qtielli  delle  famiglie  di 
.4mram , di  Lsaar,  di  ffebron  e di  Ozihel. 

2^.  E Sultacl  figliuolo  di  Gersom  figliuolo 
di  Mosè,  capo  de'  tesorieri. 

2b.  Ed  Eliezer  suo  fratello , di  ad  fu  fi- 
gliuolo Jìahahia  e di  questo  Isaia  e di  questo 
fu  figliuolo  Joram , di  cui  fu  figliuolo  Zechri 
c di  que.ito  Sekmith. 

26.  Lo  ste.'iso  Selemith,  e i suoi  fratelli 
arcano  la  custodia  de'  tesori  delle  cose  sante 
consacrate  dal  re  David  e da’  principi  delle 
famiglie  e da'  tribuni  e dai  centurioni  e da- 
gli allri  capi  dell'esercito, 

27.  Cioè  delle  cose  predate  e delle  spoglie 
prese  in  guerra,  e consacrate  pel  manteni- 
mento del  tempio  del  Signore  e de' suoi  u- 
tensili. 

28.  Or  tutte  queste  cose  erano  state  consa- 

Vna  gunniin  dirimpello  nlV  altra  guardia.  Sembra  di> 
xmi  inteiKlm>,  die  cimala  iiorla  a>eN»e  doppia  guardia; 
e può  amrepin>i.  che  l'una  guanlia  stesse  .alla  p(»rta  del 
tempio,  r altra  ali* inlilatura  della  salila. che  menata  dal 
)>alaz/i>  del  n*  al  tempio. 

17.  .Ulti  fjurla  d' Oriente  sei  leviti.  tJl.i  era  ia  pio  trr- 
{|uentat;i. 

34.  Subft'l  Jiqltuolo  dt  Cenoni  D«  ’ di  t;rr- 

>om- 
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Vidcns  et  Saul  fiUus  Cis  et  Atmor  filiu^  Ncr  et 
Joab  filiiis  Sarviac.  Oniiies,  qui  .saiu  lificaverant, 
ca  per  manum  Sclemilli  et  fratrum  cìus. 

20.  Isaaritis  vero  pracerat  Cliunenias  et  fìlii 
cius  ad  opera  foriiiMH:us  super  Israel,  ad  dn- 
ccndutn  et  iiidicandum  eos. 

30.  Porro  de  llebronitis  llasabias  et  fratres 
oius  riri  fortissimi,  mille  scplingenli , praeerant 
Uraclì  trans  Jordanem  conira  occidenteni  in 
cunctis  operibus  Domini  et  in  minislerium  re- 
g'S. 

31.  Hcbronilaruin  autem  princeps  fuit  Jeria 
scciindum  familias  et  ci>gnatioiii's  «Mìriim.  ijua- 
dragesinio  anno  regni  David  recensiti  sunt;  et 
inventi  sunt  viri  fortissimi  in  Jazer  (;alaa<l, 

32.  Fratresque  eius  robiistioris  aetatis,  duo 
millia  scplingenti  prìnci|»es  faniilianim.  Prne- 
posuit  autem  eos  David  rex  Rubenitis  et  Gad* 
ditis,  dimidiae  tribui  Manasse  in  umiic  mini- 
sterium  Dei  et  re^is. 


Ì9.  Pretetln:nt¥3  alle  cvtr  di  funri.  AvAnno  hptviono 
pra  la  cuiUira  ile'terreni  »p|tartrncuU.  al  leinpto,  <w)|>ra 
la  P'iUp  a ta;:Ii.-ir(‘  Ir  Irutia,  a pn'p.aran'  e la* 

vwan"  U*  plrln?  jie’  ri^tarcjinnili  <l«l  li'titplo.  > Wi  a. 
Etdr.  SI.  16. 

Ali'  iitrutre  e al  giutlicare.  l)ur  allrr  nobilM^imr*  fun- 
7Ìool  (Ir' Lavili , Mniin*  il  (topolo  e tóudirarc  le  rnii«e. 
redi  eap.  xxm.  4.  Le  dne  faml;>lir  «il  11.1^11)1.1  e ili  Jeri.i, 
nelle  quali  contatansl  qiiatlro  inita  qu.iUroeento  persone, 


croie  (In  Snmucle  Profeta  ^ da  .SnM/  pgtiuolo 
di  Cif  e da  Ahner  figliuolo  di  IVer  e da  Ginah 
figliuolo  di  Sarvia.  Tulli  quelli,  che  ne  fa~ 
cenano  offerla,  le  mettrnan  nelle  mani  di  Se- 
lemith  e de'  suoi  fraUdli. 

29.  I discenilenli  di  Isaac  arcano  per  loro 
capo  C/io«e«ia  co*  suoi  figliuoli,  e presedeva- 
no alle  cose  di  fuori  concernenti  Israele,  al- 
V istruire  e al  giudicare. 

30.  //asnhia  della  famiglia  degli  flehroniti 
e I ^MOi  fratelli , in  numero  di  mille  selle- 
cento,  aveano  ispezione  sopra  Israele  di  là 
dal  Giordano  t^erso  ponente  per  tulio  quello 
che  riguardava  le  cose  del  Signore  e il  ser- 
vizio del  re. 

31.  Jeria  fu  enfio  degli  f/ehroniti  divisi 
nelle  loro  famiglie  e corvutrlerie.  L'anno  qtta- 
ranla  di  Davidde  ne  fu  fatto  il  ce.fiso  in  Jazer 
di  Galnadj  e di  questi  uomini  fortissimi , 

32.  £ de’  loro  fratelli  nel  vigor  dell*  età  si 
trovarono  due  mila  sellecen/n  capi  di  fami- 
glie. £ David  re  disile  loro  la  soprintendenza 
sofjra  i Rubelliti  e i Gndditi  e la  mezza  tri- 
hù  di  Mniùtsse  per  lutto  quello  che  concer- 
neva il  servizio  di  Dio  e quello  ilei  re. 

e«*rdliiviiDO  queste  «lue  funzioni  nell»»  trilm  di  Rulien  e 
dlGad,  e nell.1  mexiui  tribù  di  MananM*  di  Li  d.il  (•ionlano; 
ciò  X*  intende  in  qiM'lle  piiDle  alf»'  tutr  d$ /»nri  wmrr- 
nrnti  Israele , rt'ime  è spiegato  alla  line  del  verNetio  -.ri. 
!<ion  si  |virla  de*U‘VÌti  , che  eblMTO  simili  Inetindieii/e  di 
qua  dii  (iiordAnn,  che  doieano  pur  e.ss(‘r«  in  numero  as> 
Mi  maggiore. 

30.  licita  /amiolia  degli  Ihbroaiti.  U>'i)ron  fu  figlitiol'i 
di  Amnm. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


De'  dodici  principi , cLmcmno  He'  quali  aveva  nel  suo  mene  il  cimando  di  rentlquattro  mila  toldali  ; 
e rfr’/irti«'i/ji , orrer  prr/cUi  delle  tribù,  dei  teeori  e drlle  altre  facoltà  del  re. 


ì.  Filli  niitem  Israel  siKmndum  numerum 
suum,  principes  faniilianim,  tribuni  et  centii- 
riunes  et  praefeeti , qui  ministrabant  regi  insta 
turiiias  siias,  ingredienU's  et  egredienles  pt'r 
singulos  melisi^  in  anno,  vigiliti  quatuor  iiiil- 
libus  singiili  praeerant. 

2.  Primue  turmac  in  primo  mcnsi^  Jesboam 
praecrat  filius  Zabdiel,  et  sub  eo  vigilili  qua- 
tuor  millia. 

3.  De  filiis  Piiaro.s,  princeps  ciinctorum  prin- 
cipum  in  esereilu,  mense  primo. 

à.  Sccundi  mensis  lialH'bat  lurmnm  Dudia 
Alioliites , et  post  se  alter  nomine  Maccllolh , 


t.  [ figliuoli  poi  d'I  traete,  j quali  lollo  iloro  capi  ec. 
Dai  bidè  Un  da' primi  lenipi  del  mio  regno  |w‘r  eM‘it:ltare 
I.i  glovenln  nel  nh*sUrre  dell'arini,  e aier  senipre  |)rnnlo 
a SU.1  dlfe<a  e del  regno  un  ci^io  conxidrreioie  di  aoLLi* 
ti  , dii  Imi  l'cii  miliUre  In  dodici  l)amle  di  ii'nli<|U.iUru 
mila  uomini  per  ogni  l».iiul.i , ordino , che  ugni  meM*  una 
«li  queste  fubse  Millo  le  armi  prunU  a tutli  gli  ordini  del 
n*.  f>MÌ  tulle  queste  liande,  che  si  d»\anu  il  «Miiibin  ogni 
nit'xe,  formai  ano  co’ loro  iilli/lali  c coiimmlanti  un  corpo 


1.  I pijliiinli  pni  tl’  Orneìe,  i quali  fallo  i 
loro  capi  (li  fainiqlic  e tribuni  c centurioni  e 
prefelli  servivann  al  re  divisi  nelle  loro  schie- 
re, e si  davano  il  cambio  oqni  mese  dell' an- 
no , erano  in  numero  di  ventiquattro  mila 
con  un  capitano. 

2.  La  prima  banda  di  venliqiiatlro  mila 
pel  primo  mese  uvea  per  capitano  Jesboam 
ficjliuoto  di  Zabdid  , 

3.  Della  stirpe  di  Phares,  e il  primo  capo 
di  Utili  i capi  deli' esercito , nel  primo  mese. 

4.  .dlla  banda  del  secondo  mese  comanda- 
va Dudia  di  .Ihobi,  e dopo  di  lui  Macellai  li , 


di  t^cento  rolla  Aohlnti  scelti  e nvveni  alla  guerra  , I qua- 
li in  p«Ko  ternp*)  poteiano  ra«»n.ir>l  per  qualuni|ue  ocwir- 
ren/a.  I irnUqua(lis>  mila  si  pn'ndevano  da  tulU*  le  IrllHi , 
e da  qut'sle  erano  roantemili  nel  tempo  del  loro  seriblo: 
Imperoerhe  qii«*sla  milizia  ero  «li  onore,  ma  non  di  lucro, 
iM^  daiasi  Atipenilio.  Ogni  mmnndanle  generale  de’ len- 
ti i|uittro  mila  del  suo  ohm!  aiea  un  aiuto,  o sia 
un  M'eotido  |)*-r  quando  il  prinn»  fo^se  o inalato,  o au- 
lente. 
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qui  rogchat  partem  oiercito»  viginli  quatuur 
rnilliiini. 

tf.  Du\  quoque  (urmae  torliac  in  mense  ter- 
tio  era!  Hanaias  filius  Joiadac  s^icerdos,  et  in 
divisione  sua  vigilili  qiiahinr  millia. 

6.  Ipso  osi  Uannias  fortissimus  intcr  Irì^inU 
et  super  Iri^ìnla:  prneoral  auteiii  turniae  ip> 
sius  Ainizabad  filius  cius. 

7.  Qiiartiis,  mense  quarto,  Asabel  fraler  Joab 
et  Zabadias  filius  cius  post  eum  : et  in  turma 
cius  vi^inli  (piatuor  millia. 

8.  (^>uinlus,  mense  quinto,  princeps  Samaotli 
Jezerites!  et  in  turma  eius  vij^inli  quatuor  niil- 
lia. 

0.  Sextus,  mense  sexlo,  Mira  filius  Acces 
Tbeciiiles:  et  in  turma  cius  vigiliti  quatuor  miU 
lia. 

10.  Seplimus  , mense  septimo,  Ilelles  Plial- 
lonites  de  filiis  Ephraim  : et  in  turma  cius  vi* 
ginli  quatuor  millia.  • 

11.  Octavus,  mense  orlavo,  Sobocliai  Ilusa- 
tbites  de  stirpe  /arabi:  et  in  turifìa  eius  vi- 
giliti quatuor  millia. 

12.  Xonus,  mense  nono,  Abiezer  Analbotites 
de  bliis  Jemini:  et  in  turma  cius  vigiliti  qua* 
tnor  millia. 

15.  Deeimus,  mense  decimo.  Maral  et  ipsc 
Xelnpbalbitcs  de  slir|ie  Zarai  : et  in  turma  cius 
vigiliti  quatuor  millia. 

14.  l'ndeeimus,  mense  lindecimo,  Danains  Pila- 
ratbonites  de  (ìliìs  Epbraim:  et  in  turma  eius 
vigiliti  quatuor  niiilia. 

15.  Duodcfimus,  mense  duodecimo,  Holdai 
Nctopbalbites  de  stirpe  Gollioniel  : et  in  turma 
eius  vìginli  quatuor  millia. 

10.  Porro  Iribubtis  praeerant  Israel:  Itiilic* 
nitis  dux  Eliezer  filius  Zccliri:  Simeoiiitis  duz 
Sapbatias  filius  Maacba  : 

17.  Levitis  llasabias  filius  Camuei^  AaronitU 
Sadoc  : 

18.  Jiida  Eliu  fratcT  David:  issaebar  Amri 
filius  Michael  : 

19.  Zabiilonitis  Jesmaias  filius  Abdiac:  Xeph- 
Uialitibus  Jerimotb  filius  Ozriei: 

20.  Filiis  Fpliraini  Osco  filius  Ozaziii:  dimi- 
diac  tribui  Manasse  JocI  filius  Pbadaiae  : 

21.  Et  dimìdiac  tribui  Manasse  in  (ialaad  Jaddo 
filius  /.acbariae:  lleiiiaiiiin  aiitem  Jasiel  filius 
Abner  : 

22.  Dan  vero  Ezriliel  filius  Jcroliam:  Ili  prin- 
cipes  fiiioruni  Israel. 

6.  Banaia  $arrrtlot»'.  Bnniii.i,  ili  cui  è aHro\p  pnrlato  pKi 
ToU^,  non  é chÌ.iinato  «uicrrtlote , se  non  in  questo  Iucca; 
omie  molli  lnter])retano  i|u<*k(a  pan>l.i  nel  seuMi  di  cou-ti* 
gllere , nuno  a.  tìrg.  \in.  I». 

IH  Primi  dfUe  tnbii  d' ì$raelc.  QuesU  ave\aDo  una 


li  (piale  camandnva  una  parte  de'  ventiquat- 
tro  mila. 

5.  Capo  /wr/mcnie  delia  terza  banda  il  ter- 
rò mese  era  JJanaia  sacerdote  figtiuolo  di 
Jaìada , che  «iva  vrntùiuattro  mila  uomini 
sotto  di  sè. 

fi.  Questi  è quel  Banaia  ftirtissimo  tra  quei 
trenta,  e vafto  de’ trenta:  e alla  sua  bornia 
precederà  ( in  secondo  luogo  ) .dmizabad  suo 
fìgliuoto. 

7.  Quarto  capitano,  pel  quarto  mese,  Azahd 
fratello  di  Gioab  e dofm  di  lui  Zabadia  suo  /!- 
gliuolo:  la  sua  banda  era  di  iv/iti^uotfro  mila. 

8.  Quinto  capitano,  p>l  quinto  mese,  Sa- 
maoth  (li  Jezir:  la  sua  banda  di  ventiquat- 
tro mila. 

9.  Sesto,  pel  sesto  mese,  //ira  figliuolo  di 
Acces  di  'iiiecua:  la  sua  banda  di  ventiquat- 
tro mila. 

10.  Settimo  pel  settimo  mese  /lelles  di  Hial- 
loni  (Itila  tribù  di  /:phraim:  la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila. 

11.  Ottavo,  peli' ottavo  mese,  Soltochai  di 
//usatiti  delta  .stirpe  di  Zarahi:  la  sua  banda 
di  rcntiqualtro  mila. 

12.  iVo/m,  pel  twno  mese,  ./biezer  di  Ana- 

thottì,  dei  figliuoli  di  la  sua  banda 

di  venfif/untfro  mila. 

15.  Uficimo,  pel  decimo  mese,  Jfarai  di 
Aetophafh  della  s/irfte  (ti  Zarai  : e la  sua 
banda  (ti  ventiquattro  mila. 

14.  Undi’cimo,  per  V uniteci  ino  mese , Ba- 
naia di  Pbarathon  della  tribù  di  Iphraim:  e 
la  sua  banda  di  venli(iuattro  mila. 

15.  Duodecimo,  pel  duodecimo  mese,  ffotdai 
di  yefophath  della  stirpe  di  Gothoniel:  e la 
sua  banda  di  ventiquattro  mila. 

Ifi.  Primi  delle  tribù  di  /sraele:  di  quindi 
/ìuben  era  il  primo  £tiezer  figliuolo  di  Ze- 
chri:  di  quei  di  Simeon  Saphaliu  figliuolo  di 
Maacha: 

17.  Di  quei  di  Levi  /lasnbia  figliuolo  di 
Camuel:  di  que'di  Aaron  Sudoc: 

18.  i\ella  tribù  di  Giuda  Eliu  fratello  di 
David:  in  quella  di  ìssachar  Amri  fi(jliuolo 
di  Michael: 

19.  /n  quella  di  Zàbulon  Jesmnia  fìyliuoto 
di  Abdia:  in  quella  di  Aephthali  Jerimoth 
fi(jliuolo  di  Ozriet: 

20.  /fi  quella  di  Ephraim  Oste  fì(jliuolo  di 
Ozaziu:  nella  tnezzft  tribù  di  Manasse  Joel 
figliuolo  di  Phadaia: 

21.  A'ella  mezza  tribù  di  Manasse  in  Ga- 
laad  Jaddo  figliuolo  di  Zacharia:  in  quella 
di  Beniamin  Jasiel  figliuolo  di  Abner: 

22.  fn  quella  di  Dan  Ezrihel  fi(jliuolo  di 
Jeroham:  questi  i capi  de’ figliuoli  di  Israele. 

premlnen/n  di  onore  e di  disnil.^  . la  qu.iie  sovente  era 
data  alFotà.  I principi  poi  descritti  di  sopra  , capi  delle 
miii/.ie.  erano  scelti  dal  re  pel  loro  vnlore  e cap;icila  nelle 
delia  eucrra.  5on  si  sa  il  perché  sia  tralasciata  la 
tribù  di  Ascr  e quella  di  Gad. 
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33.  Notuit  autem  David  numerare  eos  a vi> 
{{inU 'annis  inferius:  quia  dixerat  Domirius,  ut 
niulliplicarel  l.srael  quasi  steilas  codi. 

34.  * Joah  filius  Snrviae  i'iK*|icral  nunicran:, 

ncc  complevil,  quia  super  hoc  ira  irrueral  in 
Israel:  et  ideirco  numcrus  eoruin,  qui  fuerant 
recensiti , non  est  rdatus  in  fastos  regis  Da* 
vid.  • Sup,  21.  2. 

23.  Super  llicsauros  aulem  regìs  fuit  AzinuUi 
filius  Adiel:  liis  autem  thesauris,  qui  crant  in 
urbiliu.s  et  in  vicis  et  in  turribus , praesidebat 
Jonathan  iìlius  Oziae. 

26.  Operi  autem  rustico  et  agricoli^,  qui  c- 
xercebant  (erram,  praecrat  Ezri  filius  Clielub: 

27.  Vitiearumque  cultoribus  Seincias  Roma- 
Ihiles:  ccllis  autem  vinariìs  Zabdias  Aplioniics. 

28.  Nani  super  oliveta  et  ficeta,  quac  erant 
in  campestribus , Balanau  Gederites:  super  apo- 
tliec'as  autem  olei  Joas; 

20.  Porro  arroentis,  quae  pascebantur  in  Sa* 
ron,  praeposilus  fuil  Sdrai  Saronitcs:  et  super 
boves  ìli  vallibiis  Sapliat  filius  Adii. 

30.  Super  cainelos  vero  tbil  tsmabelites:  et 
super  asinos  Jadaias  M ermi  a Ibi  tea. 

31.  Super  oves  quoque  Jaziz  Agarcus:  omnes 
Li  principes  subsUnliae  regis  David. 

32.  Jonathan  autem  palruus  David  consilia- 
riiis,  vir  prudens  et  literatiis.  Ipsc  et  Jabid  fi* 
lius  Hachamoni  erant  cuni  (iliis  regb. 

33.  Acliilophel  eliam  consiiiarius  regis  et  Chu* 
sai  Wracliìtes  amicus  regis. 

34.  Post  Acliìtophel  fuit  Joiada  filius  Banaiae 
et  Abiatliar.  Princeps  autem  excrcilus  regis  erat 
Joab. 

3.1.  Prrchi  il  Signore  m'ta  detto  di  moUiplicart  ee.  Et> 
be  scnipolu  a far  cunlam  grUnu'lUi  da' cent'anni  in  (zlu; 
p<*rchi*  pari'fK , che  egli  volesse  far  ph)va , se  Dio 

veramenle avesse  adempiute  I«  sue  promc*j.w.  ovvero  per- 
ché* egli  vide,  che  il  oumeroera  troppo  graiKleelrascerHlente. 

34.  Il  numero  , . . rwH  fu  U'titto  nr'Jasli  di  Uavtd. 
Vedi  quello,  che  si  è tlelU»  2.  Heg-  xxiv.  1, 

25.  Hi  gue’te»orÌ  poi,  che  erano  nette  città  ^ ec.  Del  te- 
nori, che  eraiM)  fuori  di  (ÒTus.-ilenmM*.  I.a  voce  Ìe$oro  si 
premi»  piu  volte  nelle  Scritture  per  le  conM-rve , o sia 
n>aga/2ini  di  grani,  vini,  oli,  ma&s<ri/.ìe,  ec.;  e di  que- 
sU  specie  di  tesori  era  probohilmcute  custode  io  capite 
Gionala  figliuolo  di  Ozia. 


23.  Ma  Dnvidde  non  volle  contargli  da'ven^ 
li  anni  in  già:  perchè  il  .Signore  avea  detto 
di  moltiplicare  Israele  come  le  stelle  del 
cielo. 

24.  Joab  fìyliuolu  di  Sarvia  area  princi- 
piato  il  cew.to,  ma  noi  fini,  perché  l'ira  di 
Dio  era  piombata  sopra  Israele:  e perciò  il 
fitimero  di  quelli y che  erano  stali  noverali  y 
non  fu  scritto  nei  fasti  di  David. 

25.  Soprintendente  de*  tesori  del  re  fa  /Iz- 
moth  figliuolo  di  .4diel:  di  que  tesori  poi  y 
che  erano  nelle  città  e ne' villaggi  e nelle  tor- 
ri, era  soprintendente  Jonathan  figliuolo  di 
Ozia. 

2G.  ^'lavori  poi  della  campagna  e a' con- 
tadini y che  tavoravan  la  terra,  presedeva 
Ezri  figliuolo  di  Chelub: 

27.  E Semeia  Eomalhite  ai  vignaiuoli  : e 
alle  cantine  Zabdia  .dphonite. 

28.  Balanan  di  Geder  avea  cura  degli  oli- 
veti  e dei  luoghi  pianiati  di  fichi  nelle  pia- 
nure: e Joas  delle  conserve  di  olio. 

29.  .4gli  armenti  y che  pascevano  nel  Sa- 
ron , era  preposto  Setrni  di  .S’aro/l:  eoi  buoi 
nelle  valli  Saphnt  figliuolo  di  .4dli. 

30.  A’  cammetli  Ubil  Ismnelita:  agii  asini 
Jadnia  di  Merouath. 

31.  Alle  pecore  Jaziz  Agareo:  lutti  questi 
erano  amminisiratori  ile*  beni  del  re  David. 

32.  Ma  Jonathan  zio  paterno  di  David , 
uomo  tette.raUì  e prudente  era  «uo  coniglie- 
re. Egli  e Jahict  figliuolo  di  Hachamoni  sta- 
vano attorno  a*  figliuoli  del  re. 

33.  Parimente  Achilophel  era  consigliere  del 
re  e Chnsai  Arachile  amico  del  re. 

34.  Dopo  Achilophel  fu  Joiada  figliuolo  di 
jBanaia  e Abiathar.  Capitatio  generale  dell*e- 
sercito  del  re  era  Joab. 

2y.  Set  5aron.  FertilisHimo  pae.se  di  pianura,  che  iten- 
detasi  da  Ci'san'a  di  Palestina  lino  a Juppe.  • 

3n.  ^ cammftli  Vbil  I$muetita.  L'l)il . ov\ero  \bil , si* 
gnilica  un  guardiano  di  rarnmelii.  Grismaetiti  ateanogran 
rxipia  di  cammelli,  c Davìdde  pn'iide  pereto  un  Ismaelita 
a gtneruan*  i suol;  come  un  Agami  a go«emar  le  sue 
pecore  , v.  31.  , perchè  gli  Agarei  erano  tmonis.simi  pa- 
stori. 

33.  Starano  allumo  a'^gliuali  dfl  re.  Erano  govama- 
tori  e precettori  de’iiglluuli  di  David. 

34.  Uopo  Ackitophtl  fu  ec.  Dopo  la  tragica  mor- 
te di  Achltophel  que’  che  seguono  furon  consiglieri  di 
David. 


CAPO  VENTESllOTTAVO 


Preparalo  tulio  il  nrceiMrio  per  la  fabbrica  drt  tempio , Daviddr  r^trla  Salomone  e tulli  i principi 
congregali  t aif  osservanza  dei  comandamenti  di  Dio,  e prescrive  la  forma  del  tempio  da  edi- 
ficarsi. 


1.  Convocavit  iititur  David  ooincs  princi|)«s 
Israel , duees  trlbuum  et  praeposllos  lurniaruin. 
qui  iiilnlslrakaiit  regi,  Irlliiiiios  qcuique  et  cen. 
turluiies  et  qui  praeeraiil  substanliac  et  |h>sscs. 
slonlbiis  regis,  fillosque  suos  cum  eunuebis  et 


1.  Convocò  adunque  Davidde  a Gerusalem- 
me tulli  i principi  d‘  Israele  e t capi  delle 
tribù  e i cnpilani  delle  bande,  che  servivano 
il  re  e i tribuni  e i centurioni  e quelli,  che 
amministravano  i beni  e le  possessioni  del  re 
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potentes  et  robiislisMmos  quosque  in  cxercilu, 
Jerusaiem. 

% Cumque  surreiissct  rcx  et  stclissct,  alt: 
Audite  me,  fratres  mei  et  populus  meus:  co- 
gitavi, ut  aedificarem  domuin,  in  qua  i*equie- 
sccrct  arca  foederis  Domini  et  scabcllum  ptMium 
Dei  nostri,  et  ad  acdificandum  omnia  praepa- 
ravi. 

3.  Deus  autem  dixit  mibi:  * Non  aedificabis 

domum  nomini  meo,  co  quod  sis  vir  bcllalor 
et  sanguinem  fuderis.  * 3.  Jìeg.  7.  13. 

4.  Sod  elegit  Dominus  Deus  Israel  me  de  uni- 
versa domo  patris  mei,  ut  essem  rei  super  Is- 
rael in  sempiternum  : de  Juda  enim  elegit  prin- 
cipcs^  porro  de  domo  Juda  domum  patris  mei^ 
et  de  filiis  patris  mei  placuit  ei,  ut  me  elige- 
rei  regem  super  cuiictuni  Israel. 

3.  ' Sed  et  de  filiis  meis  (filios  enim  milii 
multos  dedit  Dominus)  elegit  Salomonem  filium 
meum,  ut  sederci  in  IbroNO  regni  Domini  su- 
per Israel:  * Sup,  9.  7. 

6.  Dixitquc  milii:  Salomon  filius  tuus  aedi- 
ficabit  domum  meam  et  atrio  mea:  ipsum  enim 
elogi  inibi  in  filium , et  ego  ero  ci  in  patrem. 

7.  Et  firmabo  regmiin  eius  usqiic  in  aeter- 
nuin,  si  per?<everaverit  facere  praecepla  mea  et 
iudicia , sicul  et  bodic. 

• 8.  Nunc  ergo  coram  universo  coetu  Israel , 
audienle  Dea  nostro:  Custodite  et  |K!r(|uirite 
cuncta  mandala  Domini  Dei  nostri,  ut  possi- 
dcatis  lerram  bonam,  et  relinqualis  eam  filiis 
vi^tris  post  vos  usque  in  seinpitcrnum. 


9.  Tu  autem  Salomon,  fili  mi,  scito  Deiim 
patris  lui,  et  servilo  ei  corde  perfwto  et  ani- 
mo voliinlario  : * omnia  enim  conia  scrutatur 
Dominus,  et  universas  mcntiiini  cogilationes  in- 
tellìgit.  Si  quaesicris  eiiin,  invenies:  si  autem 
dereliqucris  cum,  proiidet  (e  in  aelcrnnm. 

• P8.  7.  10. 

10.  Nunc  ergo,  quia  elegit  (o  Dominus,  ut 
aedificarcs  domum  sanctuarìi,  confortare,  et  per- 
fice. 

11.  Dedit  autom  David  Salomoni  filio  suo  dc- 
scriplìoneni  porticus  et  templi  et  ccllarioruni 
et  coenaculi  et  cubiculoruni  in  adylis  et  doiiius 
propitialionis, 

13.  Necnon  et  omnium,  qtine  cogiLivorat,  a- 
triorum  et  exedrarum  per  circuitimi  in  tliesau- 
ros  domus  Domini,  et  in  tlicsauros  sanctorum, 

13.  Divisionumque  sacerdotalium  et  Leviti- 


Ì.Coi  cariigiani.  i>>tU'ralmPnb‘  rny/i  rtmurAi  ; ma  que- 
sto Dornft  illveuU)  termine  gcnmte  per  signiricon.*  gli  uo- 
mini di  corte. 

a.  L/t  sgabello  dt' piedi  dei  nostro  ve.  CMiccpUasi  Dio 
qua«l  srdente  ftull’alì  dei  Cheruhini  co' piceli  (kwU  sul- 
l’arca. 


e i .VUOI  fìgUuoli  coi  cortigiani  e i più  pos- 
8enti  e i piti  uo/oro.vi  tteW  esercito. 

3.  E il  re  alzataci  e stando  in  piedi  disse: 
Asroliafemi f fratelli  miei  e mio  popolo:  io 
ebbi  intenzione  di  edificare  una  cosa,  i/i  cui 
posasse  Varca  del  testatnefdo  del  Signore  e 
lo  sgabello  de' piedi  del  nostro  />io,  e ho  pre- 
parate tutte  le  cose  per  la  fabbrica. 

3.  A/a  Dio  mi  ha  detto:  Aon  edificherai 
tu  una  casa  al  nome  mio,  perchè  sei  uomo 
di  battaglie  e hai  sparso  del  sangue. 

4.  A/a  il  Signore  Dio  d'  /sraele  elesse  me 
di  tutta  la  famiglia  del  padre  mio,  perchè 
io  fossi  in  perpetuo  re  d' Israele:  perocché 
egli  ha  scelti  i />r/«c/p»  da  Giwdo.;  c della 
stirpe  di  Giuda  scelse  ta  casa  dei  padre  mioj 
e dei  figliuoli  del  fxtdre  mio  piacque  a lui  di 
sceglier  me  yvr  re  di  tutto  Israele. 

tt.  E da' miei  stessi  figliuoli  ( perocché  mol- 
ti figliuoli  mi  ha  dato  il  Signore  ) ha  scelto 
Salomone  mio  figliuolo,  perchè  segga  sul  tro- 
no del  regno  del  Signore  sopra  Israele  : 

6.  E ha  detto  a me:  Salomone  tuo  figliuo- 
lo edificherà  la  mia  casa  e i miei  atrii:  pe- 
rocché lui  ho  scelto  per  mio  figliuolo,  e io 
sarngli  padre. 

7.  E io  stabilirò  il  suo  regno  fino  in  eter- 
no, se  egli  persevererà  nelVadempire  i miei 
comandamenti  e le  leggi , come  fa  adesso. 

8.  Adesso  pfT/ff»/o  dinanzi  a tutta  Vadu- 
nanza  d’Israele,  dinanzi  al  Dio  nostro,  che 
ascolta  (io  dico^.*  Osservate  e studiate  tutti 
i comandamenti  det  Signore  Dio  nostro,  af- 
finché abbiate  il  possesso  di  questa  buona  ter- 
ra, e ta  lasciate  a’ vostri  figliuoli  dopo  di 
voi  in  eterno. 

9.  Ala  tu,  figlio  mio  Salomone,  conosci  il 
Dio  del  padre  tuo,  e servilo  con  cuore  per- 
fetto e di  buona  voglia:  perocché  il  Signore 
è scrutatore  di  tutti  i cuori,  e tutti  penetra 
I pensieri  delta  melile.  Se  lo  cercherai,  tu  lo 
froderai;  ve  poi  fa  lo  abbandonassi,  egli  li 
rigetterà  in  eterno. 

tO.  Adesso  adunque,  dacché  il  Signore  ti 
ha  eletto  a edificare  la  casa  santa  , fatti  cuo- 
re, e compisci  l’opera. 

11.  E David  diede  a Salomone  suo  figliuo- 
lo il  disegno  del  portico  e del  tempio  e delle 
camere  e dei  ceMocoli  e delle  stanze  segrete  e 
della  casa  di  propiziazione, 

13.  £ anche  di  tutti  gli  atrii , che  egli  avea 
ideato  e delle  aóifaziom'  all’  intorno  pe'  tesori 
della  casa  del  Signore  e pe'  tesori  delle  cose 
sante , 

13.  E ta  distribuzione  dei  sacerdoti  e dei 


4.  Perrhf  in  fnui  in  prrpf'uo  ec,  Davidde  crrtAmcnl»' 
in  parlando  mira\a  a quei  ro  di  (tiiida  drl  san- 
gue suo  pronii'Ksu  lidia  ct’lcbfi*  iHufor.la  di  Giacot>U‘. 

\Li\.  le. 

II.  E itdtn  roxa  iti  propizirtfùmr.  l>d  Santo  d**' .Santi , 
luogo  dell'  arca  e dcJ  propùiatorìo- 
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rarum  in  omnia  opera  domus  Domini  et  in  uni- 
versa vasa  iiiinisterii  (empii  Domini. 

14.  Aurum  in  pondero  per  singula  vasa  mi- 
nislcrii.  Argenti  quoque  i>ondus  prò  vasoruni  et 
operum  divcrsilatc. 

Itt.  Sed  et  in  candelabro  aurea  et  ad  lucer- 
nas  eoriim  aurum  prò  mensura  uniuscuiusque 
candelabri  et  luccrnarum;  simililer  et  in  can- 
delabra  argentea  et  in  luccmas  enrum,  prò  di- 
vorsilatc  inciisurae,  poiidus  argenti  tradidit. 

16.  Aurum  quoque  dodit  in  mensas  propo- 
siliuiiis  pru  dive^itale  mensarum  : siuiiliter  et 
argentum  in  alias  ineiisas  argenteas. 

17.  Ad  fuscinulas  quoque  et  phialas  cl  lliu- 
ribula  ex  auro  purissima,  et  leuneulos  aureus, 
prò  qualitate  mensurae  {mndus  distribuii  in 
leuiiculuin  et  leunculum.  Simililer  et  in  leones 
argenleos,  diversum  argenti  pondus  scparavil. 

18.  Altari  autem,  in  quo  uduletur  incensum, 
aurum  puri>simuin  dedii:  ut  ex  ipso  fierel  si- 
iiiililiido  quadrigac  Clicrubiin  cxtendeiitiuni  alas 
et  velantium  arcam  foederis  Domini. 

19.  Omnia,  inquit,  venerunl  scripU  iiianu 
Domini  ad  me,  ut  inlciligcrcm  universa  opera 
ciemplaris. 

^0.  Dixit  quoque  David  Salomoni  lilio  suo  : 
Yiriliter  age  et  confortare,  et  fac:  no  limeas 
et  ne  puveas:  Duminus  cnim  Deus  meus  tccum 
crii,  et  110(1  dimiltel  le,  nec  derelinquet,  do- 
iiec  perbeias  oinnc  opus  ministerii  domus  Do- 
mini. 

21.  Ecce  divisiunes  sacerdotum  ut  Levitarum, 
in  ornile  mini.slerium  domus  Domini  assistuiit 
libi,  et  parati  sunl,  et  nuveruiit  tam  prìnd- 
pes,  quam  populus  facere  omnia  praocepta  tua. 


15,  16.  Pc' can-tetabri  d' argealo.  Fino  a dieci  furono  I 
candol.'ihri  del  tempio  di  Salomone.  Davidde  n%ea  ptmsa* 
to  di  farli  U metà  d’ argento  ; ma  Salomone  non  crtHlette 
«li  far  contro  r Intensione  del  pmlre,  facendoli  tutti  di  oro. 
OmI  egli  larghegiùo  ancora  in  molle  altrt^  ohm*  per  dare 
alla  Ci.*>a  del  Sigintre  una  m.'tuglnre  splendidexira  ; parimen- 
te le  dicci  mcn»e  furono  tulle  di  oro,  3 Parai,  iv.  31. 

17.  Pri  d'  aryrato  *ejtarò  ec.  Non  è fatta  io  ve* 
ruii  luogo  altra  iniuuioiK!  di  questi  liuni,  u Iluncial. 

18.  K jtcr  fame  riwinii^ine.  In  vece  di  ut , 1'  fJireo  e 
la  «oignta  sle?<.sa  in  qualche  iHlizkme  hanno  et  ut , come 
ni  ù u)cs!M>  nella  versione.  1 Cbmiblni,  de' quali  si  porla 
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Leviti  per  tutti  gli  uffici!  della  casa  del  Si- 
gnore e per  tulli  i vasi,  che  dovean  servire 
alla  casa  del  Signore. 

U.  f Gli  diede)  l'oro  secondo  il  peso,  che 
aver  dovea  ciascun  de' vasi  del  ministero.  K 
l' argento  pesato  secondo  i diversi  vasi  e la- 
vori. 

l ».  S pe'  candelabri  d'  oro  e pelle  loro  lam- 
pone diede  l' oro  secondo  la  grandezza  di 
ciascun  candelabro  e delle  lampone  : e simil- 
mente l"  argento  pesato  pe'  candelabri  d' ar- 
gento e le  loro  lampone  secondo  la  varia  loro 
grandezza. 

16.  Diede  anche  l' oro  per  le  nien.se  de'  pa- 
ni di  proposizione,  secondo  la  dioersilà  delle 
mense:  e similmente  l'  argento  per  altre  men- 
se d'argento. 

17.  Similmente  per  le  forchette  e le  coppe 
e i turiboli  di  oro  finissimo  e pei  lioncini  di 
oro,  .secondo  le  loro  grandezze  assegnò  pe- 
salo l’oro  per  l' imo  e per  l’ atiro  lioncino.  E 
alla  stessa  guisa  pei  leoni  d’ argento  separò 
un'  altra  quantitò  di  argento  pesato. 

18.  E peli'  allure,  su  di  cui  si  brucia  l’in- 
censo, diede  oro  finissimo:  e per  farne  V im- 
magine di  un  cocchio  di  Cherubini , i quali 
stendendo  le  ale  velassero  l' arca  del  testa- 
mento del  Signore. 

19.  Tutte  queste  cose,  disse  egli , sono  stale' 
mandale  a me  descritte  di  mano  del  Signore, 
affinchè  io  comprendessi  tutti  i lavori  di  quel 
modello. 

20.  Diose  ancora  David  a Salomone  suo 
figliuolo:  Opera  virilmente  e fatti  animo,  e 
pon  mano  aW  opra:  non  temere,  non  ti  sbi- 
gottire : iierocché  il  Signore  Dio  mio  sarà  lo- 
co, e.  non  ti  lascerà  e non  ti  abbanilonerà , 
fin  a tanto  che  tu  abbi  compiuto  tulio  quel 
che  dee  serrire  alla  casa  del  Signore. 

21.  Ecco  che  tutte  le  classi  de' sacerdoli  e 
de’  Levili  sono  a le  d' intorno,  e sono  pronti 
a fare  ogni  cosa  in  servigio  della  casa  del 
Signore,  e tanto  i capi,  come  II  popolo  sa- 
pranno eseguire  lutti  i tuoi  comandi. 

in  quello  luoito,  .sono  quelli  chp  furon  peti  da  Solnino. 
iw  noi  S-mlo  (in’  Santi , i quali  onprivan  I'  arca  colio  loro 
ali  disteso , 3.  6cp.  vili.  7.  Or  Dio  è rappmsoiitatii  sopra 
un  cocchio  portato  da’ Clicniliinl , Pt.  avii.  li. , i’rccA. 
1.  H.  P.  : per  questo  si  dice,  che  eoo  quell’  oro  dovea  far- 
si r immagine  di  un  corehlo  tirato  da’ Cherubini. 

11).  .Cghtchf  io  comprrodttù  tutti  I favori  di  quel  mo- 
dello. t'Aime  qia  a Mose  dieile  Dio  sul  inolile  Sina  l’ Idea 
e il  nu.tello  del  t-vlHTiiacolo  ; cosi  dinie  a Davidde  io  u- 
na  rivelazione  ii  mudello  de]  tempio  e la  minuta  descri- 
zione di  tulle  le  parti  , c di  tulio  quello  che  occorreva 
pel  serilpio  del  laedesimc  tempio. 
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CAPO  VENTESIMONONO 

Somme  tpete  ia  Davidde  ne’ preparativi  per  ia  fabbrica  del  tempio;  a gvetteti  aggiun^no  moltittime 
oblazioni  de’  principi  e del  pitpolo.  tJavidde  benedice  il  Signore,  e prega  per  Salomone  e pel  popo- 
lo ; e offerti  con  gran  giubilo  i $acr(flzii , Sotomnne  i unto  per  la  eeeondtt  volta  re  in  luogo  di  Da- 
vid ma  padre,  il  quale  t’&nno  guaranletimo  del  tuo  regno  riposa  in  lutee. 


1.  Locutusquc  csl  David  rei  ad  oinnriiì  errlc- 
aiani:  Salnnioncni  Glluni  mcum  unum 
Deus,  adirne  pucrum  et  teiielliim;  opus  nam- 
qiie  grande  est;  neque  cnini  liomini  praepara- 
tur  liabitatio,  sed  Dro.  - 

3.  Ego  autem  totis  virihus  meis  praeparavi 
impensas  donius  Dei  niei;  aurum  ad  rasa  au- 
rea, et  argentum  in  argentea,  aes  in  aenca, 
ferrum  in  ferrea,  tigna  ad  lignea  et  lapides 
onyeliinos  et  quasi  stibinos  et  diversoruni  co- 
loruni,  omneinquc  pretiosuin  lapidcm  et  mar- 
niur  Parìum  abundantissirae: 


3.  Et  super  liace,  qiiac  obtiili  in  domum 
Dei  mei,  de  peculio  nieo  aiiruni  et  argentum 
do  in  templum  Dei  mei , eveeptis  bis,  quac 
praeparavi  in  aedeni  sanetam: 

4.  Tria  millia  talenta  auri  de  auro  Opbir  et 
septem  millia  talenlorum  argenti  probatissimi 
ad  deaurandos  parietes  templi. 

H.  Et,  ubiciimqiie  opus  est  aurum,  de  auro, 
et  ubieumque  opus  est  argentum,  de  argento 
opera  fiant  per  manus  artifieiim:  et  si  quis 
sponte  olTert,  impleat  manum  suam  biWic,  et  of- 
ferat  quod  voluerit  Domino. 

6.  Pollieiti  sunt  itaque  principes  familiarum 
et  proceres  tribuum  Israel,  tribuni  quoque  et 
ccniuriones  et  principes  possessionum  regis, 

7.  Dederuntqiie  in  opera  domus  Dei  auri  ta- 
lenta quinque  millia  et  solidos  decem  millia  , 
argenti  talenta  decem  millia,  et  aeris  talenta 
decem  et  orlo  millia,  ferri  quoque  eentuni  mil- 
lia talenlorum. 

8.  Et  apud  quemeumque  inventi  sunt  lapi- 
dea, dederuni  in  tbesaurus  domus  Domini  per 
manum  Jabiel  Gersonilis. 

9.  Laelatusquc  est  populns,  ciim  vola  sponle 
promilterent  : quia  corde  luto  olferebant  ea  Do- 
mino; sed  et  David  rcx  laetatus  est  gaudio  ma- 
gno: 

tO.  Et  benedixit  Domino  coram  universa  mol- 
titudine, et  ait:  neiiedieliis  es.  Domine  Deus 
Israel  patris  nostri,  ab  aetcrno  in  aeternuni. 


3.  E quelle  simili  allo  stibio.  ISplIr  miniere  d'  arRenlo 
trovasi , come  dice  Plinio  . lib.  xsni.  cap.  a. . una  pie- 
tra , ebe  Nemlim  cvHne  vciiinmn  d' argento  lil.inca  , lu- 
cente , Ina  non  diafana  , della  stimmi  , stibio , alaba- 
stro, farbason  ; questa  sembra  , elle  sia  intesa  In  questo 
tuono. 


t.  EH  re  David  disse  a tutta  l'adunan- 
za; Dio  ha  elelto  tra  tutti  gli  altri  Salomo- 
ne min  figliuolo  ancor  ginvinello  e di  poche  forze: 
or  l' impresa  è grande  j perocché  non  ad  un 
uomo  preparasi  1‘  albergo , ma  a Dio. 

2.  Or  io  con  tulle  le  forze  mie  ho  falli  i 
pri’imrallvi  di  guel  che  ri  vuole  per  la  casa 
del  Dio  mioj  l'oro  pel  vasi  .di  oro,  e t'ar- 
gento per  gue'  di  argento,  il  bronzo  per  quei 
di  bronzo,  il  ferro  per  quei  di  ferro,  i le- 
gnami per  quei  di  legno  e le  pietre  di  oniche 
e quelle  simili  allo  stibio  e quelle  di  vari  co- 
lori e ogni  sorta  di  pietre  preziose,  e mar- 
mo di  Paros  in  grandissima  copia: 

3.  E oltre  a tutte  queste  cose  offerte  da 
me  per  la  casa  del  min  Dio,  io  do  del  mio  pe- 
culio lieti'  oro  e dell'  argento  per  lo  tempio 
del  min  Din,  oltre  a quello  che  ho  messo  a 
parie  pel  Sanluarlo: 

f|.  Tremila  talenti  di  oro  di  Opbir  e Sette 
mila  talenti  di  argento  finissimo  per  coprir 
di  oro  le  pareti  del  lernino. 

B.  E dovunque  farà  di  mestieri  i lavori  ria 
farsi  di  oro,  si  facrinn  d' oro,  e quei  da  farsi 
d'argento,  d' argento  si  facciano  dagli  arte- 
fici; e se  alcuna  spontaneamente  vuol  fare 
offerta,  la  presenti  aggi  colle  sue  mani,  e of- 
ferisca al  Signore  quello  che  gli  jiarrà, 

6.  I capi  adunque  delle  famiglie  e i prin- 
cipi delle,  tribù  di  Giuda,  i tribuni  ancora  e 
I centurioni  e gli  amministratori  de'  beni  del 
re  promisero  , 

7.  E diedero  per  le  opere  della  casa  del 
Signore  cinque  mila  talenti  di  oro  e dirci 
mila  soldi  (d'oro),  dirci  mila  lalenli  d'ar- 
gento e diciollo  mila  talenti  di  rame  e cento 
mila  lalenli  di  ferro. 

8.  E lutti  quelli  che  si  trovarono  di  avere 
delle  pietre  preziose,  le  diedero  per  esser  ri- 
fmsie  ne'  tesori  della  casa  del  Signore  o Jahiel 
Gersonila, 

9.  E il  popolo  si  allegrò  in  proinellendo 
le  sue  offerte  volontarie:  perché  di  tutto  cuo- 
re le  facevano  al  Signore:  e lo  stesso  re  Da- 
vid ne  eblK  allegrezza  grande  : 

10.  E benedisse  il  Signore  alla  presenza  di 
tutta  la  molliludinc , e disse  : Benedetto  sei 
tu , Signore  Dio  di  Israele  padre  nostro,  di 
elernilà  in  elemilà, 

7.  E dieci  miia  $oldi.  Si  cred«  a&ui  comunemente , che 
qu4’^ti  snidi  iijeno  lo  Atrs.so,  che  dramme  (raro:  In  dmin- 
mn  vali’VA  un  quarto  di  siclo  secondo  alcuni  : nitri  co- 
gliono, che  f«««se  irgunle  al  siclo  d’  oro 

R.  .4  Jahiel  (iersonUa.  Kgll  cn’ntiol  fralclli  era  IcMmcrc 
della  rasa  di  Dio.  fedi  cap.  xxvi.  2:1. 
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If.  Tua  est.  Domine,  magiiificenlia  ot  potcn- 
Ua  et  {{lorìa  atquc  victoria^  et  tibi  Iniis;  cun- 
età  eiiim,  qiiac  in  cymiIo  siint  et  in  terra,  tua 
sunt:  tuiiiii,  nomine,  re^num,  et  tu  es  super 
omnes  principes. 

13.  Tuac  divitiac  et  tua  est  (gloria  : tu  domi- 
naris  oninìuni:  in  inanu  tua  virtus  et  polentia: 
in  iiianu  tua  magnitudo  et  imperium  omnium. 

13.  Nunc  ii;i(ur.  Deus  nostor,  confitemur  ti- 
bi, et  laudamus  nomen  tuiini  inrlylum. 

lA.  Quis  e^o,  et  qnis  populus  meus,ul  pos- 
simus  haec  tibi  universa  pruniittere?  tua  sunt 
omnia  et  quae  de  inanu  tua  accepimus,  dedi- 
'iDus  Ubi. 

15.  Peregrini  enim  suniiis  coram  le,  et  ad- 
venae,  sicut  omnes  patres  nostri.  * Dies  nostri 
quasi  umbra  super  terraiii , et  nulla  est  mora. 

* Sup.  2.  5. 

16.  Domine  Deus  nosler,  oiiinis  linee  copia, 
quam  paravimus,  ut  aedifiearelur  duinus  nomi- 
ni sando  tuo,  de  inanu  tua  est,  et  tua  sunt 
omnia. 

17.  Scio,  Deus  meus,  quod  probes  corda,  et 
simplicitateiii  diligas,  unde  et  ego  in  siuiplicì- 
talc  cordis  ilici  laetus  obtuli  universa  liaec,ct 
populum  (uum  , qui  liic  reperliis  est,  vidi  cum 
ingcnU  gaudio  tibi  otTerrc  donarla. 

18.  Domine  Deus  Abraham,  Isaac  et  Israel 
patrum  noslrorum,  cusUkIì  in  aelernum  hanc  vo- 
luiitalem  cordis  corum,  et  seinper  in  venera- 
tionem  lui  mens  ista  permaneat. 

19.  Salomoni  quoque  Olio  irieo  da  cor  per- 
fectum,  ut  cuslodiat  mandata  tua,  testimonia 
tua  et  caeromonias  tuas:  et  fuciat  universa,  et 
acdiGcel  aedem,  cuius  inipensas  paravi. 

20.  Praecepit  autem  David  uiiiversac  cecie- 
siae:  BencdiciU*  Domino  Deo  nostro.  Et  benc- 
dixil  omnis  ecclesia  Domino  Dco  patrum  suo- 
rum:  et  inclinaverunt  se,  et  adoraverunt  Deum 
et  deinde  regem. 

21.  Iininolaveruiilqtie  victimas  Domino:  et 
oblulcrunt  liolocausta  die  sequenti  laiiros  mille, 
arietes  mille,  agnos  mille  cum  litiaminibus  suis, 
et  universo  rìlu  abundantissimc  in  onincm 
Israel. 

22.  Et  comederunt  et  bibcrunt  coram  Do- 

mino in  die  ilio  cum  grandi  lactitia.  * Et  un- 
xerunt  secundo  Saluinoncin  filium  David.  Lii- 
xerunt  autem  eum  Domino  in  principem  , et 
Sadoc  in  Pontificcm.  * 3.  fìey.  1.  3A. 


11.  Tua  eH'è,  o Signore j la  mngnificen- 
za,  la  possanza,  la  gloria  e la  vittoriaj  e 
luq  è la  lode:  perocché  tutte  le  cose,  che  so- 
no in  cielo  e in  terra,  sono  tue:  tuo,  o Si- 
gnore, è il  regno,  e tu  se' sopra  tutti  i re- 
gnanti, 

12.  7ÌIC  son  le  nVc/ier;c,  fwa  é la  gloria  - 
ta se' il  Signore  iH  tutto:  la  forza,  e la  pos- 
sanza sono  in  tua  mano  : in  tua  mu/io  la 
grandezza  e l' impero  di  tulle  le  cose. 

13.  .ddesso  adunque,  o Din  nostro,  noi  li 
eeleOriamo,  e loftiamo  il  nome  tuo  grande. 

lA.  Citi  son  io,  e che  è il  mio  pofHìlo,  che 
abbiam  cuor  di  promettere  tulle  queste  cose? 
tue  sono  .tutte  le  cose,  e a te  abbiam  dato 
quello , che  dalla  mano  tua  abbiam  ricevuto. 

15.  Perocché  noi  siam  pellegrini  e stranieri  • 
dinanzi  a te,  come  tutti  i jtadri  nostri.  Co- 
me un'  OMiòra  sono  i nostri  giorni  sopra  la 
terra,  e non  v' è consistenza. 

16.  Signore  Dio  nostro,  tutta  questa  ab- 
bondanza ( di  cose  ) preparata  da  noi  }>er  e- 
vigere  una  casa  al  santo  nome  tuo,  è venu- 
ta dalla  tua  mano,  e tue  sono  tutte  le  cose. 

17.  Io  so,  Dio  mio,  che  fu  disnmini  i 

cuori,  e ami  in  semplicità,  ond'  io  nella  sem- 
plicità del  mio  cuore  tutte  queste  cose  ho  offerte  , 

con  gaudio,  e ho  veduto  come  il  popol  tuo 
raunato  in  questo  luogo  con  gaudio  grande 

ti  ha  offerti  i suoi  doni. 

18.  Signore  Dio  di  Jbramo,  d' Isacto  e di 
Israele  padri  nostri  , conserva  eternamente 
questa  inclinazione  de'  cuori  toro , e sia  per 
sempre  durevole  questo  loro  affetto  al  tuo 
culto. 

19.  E anche  a Salomone  mio  figlio  da' tu 
un  cuore  perfetto,  affinché  osservi  i tuoi  co- 
mandamenti  e le  tue  leggi  e le  tue  cerimonie: 
c ponga  ad  effetto  ogni  cosa , e la  casa  edifi- 
chi, di  cui  io  ho  preparati  i materiati. 

20.  E David  disse  a tutta  l’adunanza: 
benedite  il  Signore  Dio  nosirn.  E tutta  l'a- 
dunanza benedisse  il  Signore  Dio  de' padri 
loro:  e s’ inchifmrono  e «dorarono  Dio , poi 
il  re. 

21.  £ iinmolaron  viltime  al  Signore:  e of- 

fersero in  olocausto  il  di  seguente  mille  to- 
ri, mille  arieti,  mille  agnelli  colle  loro  liba- 
gioni, e conformandosi  in  tutto  a'  riti  : e, 
ciò  .ferri  più  che  abbondantemente  jter  tutto 
Israele.  J 

22.  E mangiarono  e bevvero  in  quel  di  da- 
vanti al  Signore  con  grande  allegrezza.  E 
unsero  j>er  la  .feconda  volta  Salomone  figliuo- 
lo di  Z>«riVWe.  E lo  tm.fero  pel  Signore  in 
re , e Sadoc  in  sommo  Sacerdote. 


ai.7£  ciò  tertH  . . . per  tu/to  Israele.  Per  fare  banciRi-  di  Sadoc , il  quale  fu  sum)«aU»  in  luogo  (l'Abiatlmr , pi*r- 

loiddlr  carni  di  quelle  vittime  pacifiche  cbè  questi  fa\ori%.i  il  partilo  di  .\doni.i. 

22.  Lasero  per  la  seconda  vetta  Salonuine.  Credici,  che  L’  unnent  pel  Signore.  Vuol  dire , che  con  quella  un- 
4|ucsta  secooda  unzione  fojHW*  stata  dopo  la  morte  di  Da-  ikme  »‘^li  fu  consacraU>  in  certo  nnnlo  ai  scnijjk»  del  Si- 

vid  ; I*  Unto  pin  perche  dia  e qui  (-«kiiuudU  «>n  ijuclla  ttnon-,  all'onon'  del  ijuale  dehlxino  far  wrvir*'  la  loro  au- 

ItlliniA  f^ol.  /.  *18 
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23.  Seditquc  Snlomon  su()or  soliiim  Domini 
in  regeni  prò  David  patre  suo,  cl  cunctis  pla- 
cuil:  et  paruit  illi  omnis  Israel. 

24.  Sod  et  universi  principes  cl  potcntes  et 
cuneli  lilii  re-gis  David  dederunt  manum,  et 
subiceli  fucruiit  Saloinoni  regi. 

25.  Magnifieavil  ergo  Doiiiiiius  Salomonciii 
su|>er  amiicm  Israel,  et  dedit  ìlli  gloriam  re- 
gni, qnalcm  nullus  liabuit  ante  cum  rcx  Israel. 

20.  Igilur  David  filius  Isai  regnavil  super 
universum  Israel. 

27.  * Et  dics , quibus  regnavil  super  Israel, 

fucruiit  quadraginta  anni:  in  Ilebroii.  n^gnavìt 
scplcm  annis,  cl  in  Jernsalein  annis  triginta 
tribus.  * 3.  tìeg,  2.  U. 

28.  Et  morluus  est  in  scneclnte  bona  plc- 
nus  diorum  et  divitiis  et  gloria:  et  regnavil 
Salomon  lilius  cins  prò  co. 

29.  Gesta  auU*m  David  regis  priora  et  no- 
vissima scripla  smit  in  libro  Suoiuelis  Viden- 
tis,  et  in  libro  Natlinn  propbclac  alque  in  vo- 
luminc  Gad  Videntis^ 

30.  lniversi<iuc  regni  eius  et  rortiliidinis  et 
lomporum,  quac  transierunt  sub  co  sivc  in 
Israel,  sive  in  cunctis  regnis  lerrarum. 


torltÀ  c pfìft&anz.'t  I Sovrani,  I quali  modo  , ebe  o^nl  pu 
testa  vÌL*n  da  Dio.  Rtfm.  xiii.  1.  3. 

30.  SI  in  Israrlf  e il  in  lutti  ec.  Quei  tir  (^>Tetl , die 
viiscru  a’ tempi  di  David,  aveano  iKrrittr'  mi'morir  non 


23.  E Salomone  si  assise  sul  trono  del  Si- 
gnore in  vece  di  David  suo  padre,  ed  egli 
fu  gradito  da  tutti:  e tutto  Israele  gli  prestò 
obbedienza. 

24.  E tutti  I principi  e Ì Magnati  et  udii 
figliuoli  del  re  David  giuraron  feddlà,  e fu- 
ron  saggelti  al  re  Salomone. 

25.  Il  Signore  adunque  innalzò  Salomone 
sopra  tutto  Israele,  e diede  a lui  un  regno 
glfìtioso,  quale  vcrun  re  d‘  Israele  non  l'ebbe 
pritna  di  lui. 

25.  Davidde  pertanto  figliuolo  d' Isai  fu  re 
di  lutto  Israele. 

27.  E il  per  cui  egli  regnò  sopra 

Israele,  fu  dì  quarant'  anni:  in  Ilebron  re- 
gnò sette  anni,  e in  Gerusalemme  trentatrè. 

28.  E mori  in  prospera  ì^ecchiezza  pieno 
di  giorni  e di  ricchezze  e di  gloria:  e Saio- 
mone  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

29.  Or  le  prime  e le  ultintc  gesle  di  David 
re  sono  scritte  net  libro  di  Samuele  profeta, 
e nel  libro  di  Nalhnn  profeta  e in  quello  di 
Gad  profeta  J 

30.  Colia  storia  di  tutto  il  suo  regno  e 
delle  imprese  e degli  avvenimenti , dte  succe- 
dettero sotto  di  lui  si  in  Israele,  e si  in  tutti 
i reami  della  terra. 

M>k)  di  tutto  quel  che  rìcuanla^a  Davidde  e it  popolo  E- 
Itreo,  ma  anche  di  tiilU*  (<>  coive  <li  memorin  acca- 

dute nelle  virine  na/iind  , e piirlicolariiH'iite  avve 
nimetiU  connessi  in  qualclie  (ikhIo  colla  storia  d'I&raelk>- 


Fìse  tlF-L  LIBRO  PRIVO  OE'  P VR ALIPOVm 


LIBRO  SECONDO 

Dfi’  PARALIPOmi 


CAPO  PRIMO 


Sfilomnne  avendo  offerto  mitte  nttir  tn  f^nòaon,  il  Signore  appansce  a lut  la  $tessa  notte,  n>ncedendu- 
gli  Ut  sapienza  da  ini  dimandata  rotta  ginnUi  delle  ricchezze  e detta  gloria.  Egli  dopo  di  ciò  /a 
radunala  di  cocchi  e dì  cavalieri. 


1 . * Confortalus  osi  ergo  Salomon  lilius  Da- 
vid in  regno  suo,  el  Dominiis  Deus  eius  crai 
euni  eo,  et  magnifieavil  cimi  in  esrclsum. 

■ 3.  neg.  3.  I. 

2.  l’raecepilijiie  Salomon  universo  Israeli  , 


1.  Salomone  adimqve  figlinolo  di  Pavtil 
ebbe  fermo  il  ;m.vveMO  del  suo  reame,  e il 
Signore  IHo  suo  era  con  lui,  e lo  esallù  fino 
al  cielo. 

2.  F.  Salomone  convocò  lutto  Israele,  i tri- 
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tribunìs  et  ccnlurìonibus,  et  ducibus  et  iudi- 
cibus  omnis  Israel  et  principibiis  familiarum^ 

3.  Et  abiit  c'um  universa  mullitudinc  in  cxccU 
snm  Oabaon,  ubi  crai  tabcrnaculum  foederis 
Dei,  quod  fecit  Moyses  famulus  Dei  in  &olilu> 
dine. 

A.  * Arcam  antem  Dei  adduxerat  David  do 
Cariatbiarìm  in  locum,  quem  praeparaverat  ci, 
et  ubi  fixerat  ìlli  tabemaculum,  Iioc  est,  in  Jc- 
rusaleati. 

* 2.  Heg.  fi.  17.  - 1.  Par.  IO-  I.  Exod.  38.  «. 

5.  Altare  quoque  aenoum,  quod  fabricatui 
fucral,  Bcseloel  filius  tri  lìtii  Hur,  ibi  crai  Co- 
rani tabernaculo  Domini:  quod  et  requisivi! 
Salomon  et  omnis  ecclesia. 

fi.  Asccndilqiie  Salomon  ad  altare  acnoum 
coram  laticrnaeulo  foederis  Domini,  et  obtulit 
in  cu  mille  boslias.  ^ 

7.  Ecce  autem  in  ipsa  noetc  apparuit  ci  Deus, 
dicens:  Postula,  quod  vis,  ut  dem  libi. 

8.  Dixilque  Salomon  Deo;  Tu  feristi  cum  Da- 
vid patre  iiico  misericordiam  magnani:  et  con- 
slituisti  me  regem  pm  co. 

9.  Nunc  ergo,  Domine  Deus,  imptealur  ser- 
mo tuus,  quem  |M>llicitus  es  David  patri  meo: 
tu  cnim  me  focisti  regem  super  populum  tuum 
multum,  qui  lam  innumenibilis  est,  quam  pul- 
vis  Icrrae. 

10.  * Da  Riilii  .sapientiam  et  inlelligentiam, 
ut  ingrediar,  et  egrediar,  coram  i>opulo  Itm; 
quis  enim  potost  hunc  |KipuIiim  tuum  digne, 
qui  tam  grandis  osi,  iudicare?  * Sap,  0.  10. 

11.  Dixit  autem  Deus  ad  Salomnncm:  Quia 
lioc  magis  placuit  curdi  tuo,  et  mm  postulasti 
divitias  et  substantinm  et  gloriam,  ncque  ani- 
mas  oorum,  qui  le  oderanl,  s(?d  ncc  dies  vitac 
plurimos;  pelisti  autem  sapientiam,  et  scicn- 
liam,  ut  indicare  possis  populum  meum,  su- 
per quem  coristitui  te  regem; 

12.  Sapicntia,  et  scienlia  data  sunl  libi:  di- 
vitias autem  et  substanliam  et  gloriam  dabo 
libi,  ila  ut  nullus  in  regibus  nec  ante,  noe 
[M>st  te  fuerit  similis  tui. 

13.  Venit  ergo  Salomon  ab  cxcelso  Gabaon 
in  Jerusaletn  coram  tabernaculo  foederis,  et  re- 
gnavit  super  Israel. 

lA.  * Congregavitquc  sibi  currus  et  cquitos 
cl  fadi  sunl  ci  mille  quadringonti  currus  et 
duodeeini  inillia  cquitum:  et  fecit  eos  esse  in 
urbibus  quadrigaruin,  et  cum  rege  in  Jerusa- 
lem.  * 3.  Reg.  IO.  2fi. 

13.  Praebuilqiie  rcx  argentum  et  aurum  in 
Jerusalcm  quasi  lapides,  et  cedros  quasi  syco- 


4.  Or  liavid  arra  rondoUa  Varca  di  Dio  ee.  Ho  chiu- 
so in  parpiiU*»!  per  mag;^or  cliiarr//a  questo  >cr«etto,  in 
cui  il  MCM  storico  ranimt'iit’ì  inriiteiitemrnte,  rite  in  (>a- 
ba<>n  tKHi  era  pin  T arca  dì  I>io,  trasportata  (;ia  a (ìcruiia- 
lenunc  da  Da^idde,  2.  lic^j.  m. 


buni  e i centurioni  e i capitani  e i giudici 
di  tatto  Israele  e i cnjri  delle  famiglie  s 

5.  E con  tutta  questa  moltitudine  andA  al 
luogo  eccelso  di  Gabaon,  dove  era  il  taber- 
naculo del  testamento  del  Signore  fabbricato 
da  Mosé  servo  di  Dio  nel  deserto. 

h.  ( Or  David  avea  condotta  V arca  di  Dio 
da  Carialhiarim  al  lungo,  eh’ et  U avea  pre- 
paralo , e dove  le  avea  piantalo  un  padiglio- 
ne, vale  a dire  a Geritsalemme). 

H.  E parimente  l' altare  di  bronzo  fatto  da 
Deseleet  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur  era 
colà  dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore  : e Sa- 
lomone e tutta  l'adunanza  si  liresentò  di- 
nanzi ad  esso. 

0.  E Salomone  .sali  all'  altare  ili  bronzo 
dinanzi  al  tabernacolo  dell' alleanza  del  Si- 
gnore, e ri  offerse  mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  gli  ap/iarve 
Dio,  e gli  disse:  Chiedi  quello  che  vuoi, 
eh’  io  li  conceda. 

8.  E Salomone  disse  a Dio:  Tu  facesti  delle 
grandi  misericordie  a David  mio  padre:  e me 
hai  stabitilo  re  in  suo  luogo. 

0.  Ora  adunque.  Signore  Dio,  si  adempia 
la  parola  di  tua  frromessa  falla  a David  mio 
padre:  jierocché  tu  mi  hai  fallo  re  di  que- 
sto tuo  popolo  grande,  che  è iunumerabitc  co- 
me i granelli  di  polvere  della  terra. 

10.  Dammi  la  sapienza  e l' inielligenza , 
affinchè  in  possa  governare  il  tuo  popolo  : ini- 
jierocchè  chi  può  degnamente  guidare  questo 
tuo  ììoimto,  che  è cosi  grande? 

11 . £ Dio  disse  a Salomone  : Perché  in  cuor 
fuo  hai  preferite  queste  cose,  e non  bai  do- 
mandale ricchezze,  né  beni,  nè  gloria,  nè 
la  morte  di  que'  che  ti  odiano  e neppiir 
lunga  ritaj  ma  hai  domandala  la  sapienza 
e la  scienza  affin  di  render  giustizia  al  mio 
popolo , di  cui  io  ti  ho  fatto  re  j 

12.  La  sapienza  e ta  scienza  snn  concedute 
a le:  e le  ricchezze  e l Imni  e la  gloria  darò 
a le  in  tal  guisa,  che  nissuno  nè  prima,  nè 
dopo  sarà  mai  slmile  a te. 

13.  Salomone  adunque  se  n'  andò  <lal  luogo 
eccelso  di  Gabaon  a Gerusalemme  dinanzi  al 
tabernacolo  del  testamento , e pre.se  possesso 
del  regno  d' Israele. 

H.  £ raunò  cocchi  c cavalieri,  ed  ebbe  fi- 
na a mille  qualtrorenlo  cocchi,  e dodici  tniln 
soldati  a cavallo:  e feeell  stanziare  nelle  città 
de’ cocchi,  e in  Gerusalemme  presso  al  re. 

18.  E il  re  fece,  che  l'argento  e l'oro  in 
Gerusalemme  era  come  le  pietre  e i cedri  co- 


7.  £d.  ecco  che  la  ctessa  notu-  ee.  Tutto  quollo , ch« 
è qui  raccontato  lino  al  vrrw-Uo  13  , si  è esposto  , S. 
flrq.  III. 

U.  È'bòc  Amo  a mille  ijoiìtlrocento  carchi,  cc.  3.  Rrq. 
It.  iti. 
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moros^  c|uae  nascuiitur  in  campcstribu^  imil- 
titmlinc  magna. 

4 6.  AddiuThanlur  aulcm  ei  equi  de  .f'gypU» 
ol  de  Coa  a negotiaturibiiii  regU,  qui  ibant  et 
emebanl  preUo, 

47.  Quadrigam  oquorum  sexeenUa  argrntcis, 
et  oquiiin  centum  quiiiquaginla  : similiter  de 
universis  regnis  Hetliaeoruui , et  a regibus  Sy- 
riae  einlio  celebrabittur. 


me  i fichi  fatui,  che  nuAcono  in  <jrqn  numero 
nei  piani. 

16.  E(i  erano  menati  a lui  i cavalli  dal- 
V Effittu,  e da  Coa  da"  mtTca/«/iri  del  re,  i 
quali  andavano  a cowpranjli  a caro  prezzo, 

17.  (quattro  cavalli  da  cocchio,  Accento  si- 
eli  d"  argento,  e un  cavallo  cento  cinquanta: 
e se  ne  faceva  ancor  grande  incetta  da  tutti 
i regni  degli  Uethei,  e dai  re  della  Siria. 


CAPO  SECONDO 

Prrparati  ijli  optrat  per  la  Jabbrira  del  tempio  , SitfuMOHe  fa  convemUmc  nd  re  Htram , perché  gli 
maudi  perito  artefice , e pel  tagUu  dei  Irgnanii  neves$arii  uUa  edì/kazione  del  mcdeeittw 
iempitt. 


I.  Pecrevit  aiitein  Salomon  aedifìcarc  domuiii 
nomini  Pomini  vi  palaiimn  sibi. 

^2.  Et  nuiiieravil  septuaginUi  inillia  virorum 
porbinlium  liunieris,  et  udogiiila  millia,  qui 
caedeix'iit  lapides  in  montibus^  praepositosque 
eorum  Iria  millia  sexcenlos. 

5.  * Misil  quoque  ad  llirani  regeni  Tyri,  di- 
ccns:  Sicul  ogisU  cum  David  palre  ineo,  et 
misisU  ei  ligna  cedrina,  ut  aediOcaret  sibi  do- 
inum.  III  qua  et  babitavit,  * 3.  Jìeg.  5. 

4.  Sic  fac  meeum,  ut  aedilìccm  duniuin  no- 
mini Domini  Dei  itici,  ut  con&i'iTem  eam  ad 
adolendum  inceiisum  curam  ilio,  et  fumiganda 
aromata,  et  ad  propositionem  panuiii  .seiiipilcr- 
nam,  et  ad  liolocautuiiiala  mane  et  vesperc, 
.sabbali.s  quoque  et  neomeniis  et  soleinnilatibus 
Domini  Dei  nostri  in  sein]iiternum,  quac  man- 
dala sunl  Israeli. 

5.  Domiis  cnim,  quam  aedificare  rupìo,  ma- 
gna es^:  magnus  est  enini  Deus  nosler  super 
oinne.')  deos. 

6.  Quis  ergo  pulerit  praevalere,  ut  aedificel 
ei  dìgnam  doinuni?  si  coilum  et  cm'Ii  coelo- 
rum  capere  cum  nequeunt,  quanlu.s  ego  sum, 
ut  possili!  aedifieare  ci  domum?  sed  ad  boc 
tantum,  ut  adulealur  iiicensum  coraui  ilio. 

7.  Nilte  ergo  mihi  viruni  erudilurn.qui  no- 
vcril  ojicrari  in  auro  etargentOj  acre  et  ferro, 
piirpura,  cuccino,  et  bynciiitlio,  et  qui  sciai 
sculpere  caejaturas,  cum  iiis  artilicibu.s,  qtios 
meium  liabeo  in  Judaca  et  Jerusalem,  quos 
praeparavit  David  pater  meus. 

8.  Sed  et  Ugna  cedrina  niilU;  tnibi,  et  ar- 
ceulliina  et  pinea  de  Libano:  scio  enim,  quod 

i.  Tre  Mita  sccrnto.  ISi'l  Inolio  paralrlio  «lei  libro  tor/o  dri 
Re  Mino  noverali  Milamenlt*  Ire  mila  tri'cmln;  onde  o i 
trecenlo  omehsi  in  quel  luu^o  mmio  ai^uiunti  adesMi , o 
piultu^to  qiie' tm-ento  (TanoÌMiprìnteni'enli  generati,  dai 
quali  dipi'iidevaiiu  i trt‘  mila  trecento. 

7.  Di  p(/rp(rra  , di  tear tatto  e di  iacinto.  La  prima  vo 
ce  8Ìi;nUlca  il  rdor  di  imrpora  piu  »timalo,  che  oi  cava- 
va da  un  come  d altrove  notato.  Il  coccÌdu  o 


4.  Or  Salomone  si  risolvè  di  edificare  la 
casa  al  nome  del  Signore  e un  palazzo  per  sé. 

2.  E cnmandi'rscllanin  mila  uomini  da  por- 
tar pesi,  e ottanta  mila  scarpelUni,  che  ta- 
gliasser  le  pietre  sulle  montagne,  e diede  loro 
(re  uiilit  Si-cento  soprastanti. 

.3.  E mandò  anche  a dire  ad  Fltram  re  di 
Tiro:  Nella  stessa  guisa  ^ che  facesti  tu  con 
Duvidde  mio  padre,  wi««f/on^/og/i  de"  legna- 
mi di  cedro  per  fabbricar  quella  casa.  In  cui 
egli  risedè, 

4.  Fa' ora  con  me,  affinchè  io  jxtssa  edi- 
ficare la  casa  al  nome  del  Signore  Dio  mio  , 
e dedicarla  a lui  ;«*r  fcr«ci«rfi  T incenso  di- 
nanzi a lui,  e spargervi  il  futno  degli  aro- 
muti,  e per  e.^porri  in  perpetuo  i patti,  e of- 
ferirvi gli  olocausti  la  mattina  e la  sera  e 
ne'  sabati  c nei  novilunii  e nelle  solennità  del 
Signore  Dio  nostro  in  sempiterno , conforme 
fa  ordinato  ad  Israele. 

5.  Perocché  la  casa,  che  io  bramo  di  edi- 
ficare, sarà  grande  : perchè  grande  sopra  tutti 
gli  dei  egli  è il  Dio  nostro. 

fi.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  da  edificar- 
gli casa  dt  gna  di  lui?  Se  il  cielo  e i cieli  dei 
cieli  non  posson  capirlo , che  son  io  per  ag- 
giungire  a edificargli  unn  casa?  ma  non  per 
altro  io  la  fo , se  non  per  bruciarvi  incenso 
dinanzi  a lui. 

7.  Mandami  adunque  un  uomo  inlelligenle 
allo  a lavorare  di  oro  e di  argento,  di  bronzo 
e di  ferro,  di  porpora  e di  scarlatto  e di 
iacinto,  e che  sappia  far  lavori  d' intaglio  , 
aUo})erando  cogli  artefici,  che  io  ho  presso  di 
me  nella  Giudea  e in  Gerusalemme  raccolti 
da  David  patire  mio. 

8.  E mandami  parimenle  dei  legname  di 
cedro  e di  ginepro  e ' di  pino  dal  Libano:  pe- 

ftia  Acnrlntto  ( In  Flinxi  Carmìì } dierd  che  fo^w  un’  altra 
«perle  di  porpora  , che  «I  faceva  in  qimlche  hiofri  verso 
il  monte  (irmelo:  il  color  di  iacinto,  che  era  rome  un* 
altra  specie  di  porpora  , «i  faceva  ( almeno  il  |nu  lielio  ) 
mi  Miiio  di  una  lumaca  di  man*,  che  M pt'scava  sulle  co- 
sIUtc  del  mare  da  Tiro  tino  al  (darmelo. 

8.  K iti  gin'prf».  Il  ginepro  < non  il  salvnlico , che  è uii 
semplice  iirbuslo , ma  il  domestico  ) non  Intarla  , e si  u- 
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servi  lui  noveriiit  caeJerc  li^na  de  Uliano,  ol 
erunt  servi  luei  eum  stTvìs  ìuis, 

9.  I l parentur  milii  ligna  plurima.  Domus 
ciiiiii^  quam  cupio  aedilicarc,  magna  est  nimis 
el  inclyla. 

tO.  Praeleroa  opcrarlis,  qui  caesuri  sunl  li- 
gna , servis  luis  daho  in  cibaria  Irilid  coros 
vigiliti  millia  et  liordei  enros  tolideni,  et  vini 
rigìiiti  millia  mctrotns,  olei  quoque  sala  vi- 
gilili millia. 

11.  Dixil  aulem  Iliram  re\  Tyri  per  litenis, 
quas  miserai  Saloinoni  : Quia  dilexìt  Domiiius 
populum  suum,  idcirco  te  regnare  fceit  super 
eum. 

12.  Et  aildidil,  diccns;  Renedidus  Doniinus 
Deus  Israel,  qui  fecil  coeluiii , el  lerram,  qui 
dedii  David  regi  filium  sapicnlcm  cl  erudilum 
el  seusaliiui  atque  prudcnlom,  ul  neditìcaret 
dumuiii  Domino,  et  paiatium  sibì. 

13.  >li$i  ergo  libi  virum  prudcnlcm  et  scien- 
tissimuni,  Hiram,  patrem  meum, 

14.  l’ilium  mulicris  de  filiabus  Dan,  cuius 
pater  fuil  Tyrius,  qui  novil  operavi  in  auro  et 
argento,  aere  et  ferro  el  marmore  et  lignis,  in 
purpuia  quoque,  el  liyacinlho  el  bysso  el  coc- 
cino;  cl  qui  scit  caclare  umuem  siiilptiiram , 
el  adinveuirc  prudenUr  qurxlcumque  in  opere 
necesoriuin  est,  rum  artificibus  luis,  et  cum 
arliGcibus  domini  mei  David  palris  tui. 


15.  Triticnm  ergo  et  liordeum  et  oleum  cl 
vinurn,  quae  {Miiliciliis  es,  domine  mi,  mille 
Si*rvi.s  luis. 

16.  Nus  aulem  caedemus  ligna  de  Libano, 
quel  necessaria  babueris,  et  applicabimus  ea 
ralibiis  per  mare  in  Joppe:  luunt  aulem  eril 
Iransferre  ea  in  Jerusaleni. 

17.  Numeravit  igitiir  Salomon  omnes  viros 
proselylos,  qui  crani  in  Urrà  Israel  posi  di- 
minieralionem,  quam  diiiiimeravit  David  pater 
rius,  et  inventi  suiit  centum  quinqiiaginla  mil- 
lia et  tria  millia  sexcenti. 

18.  Fcdt(|uc  ex  ois  sepluaginlà  millia,  qui 
liunìeris  onera  portarcnt,  et  odogiiila  millia, 

v^iii  lapidcs  in  niontibus  caederent:  trio  aulem 
millia  el  scxcentos  praepositos  operum  populi. 


nt'llc  cramil  fabbriche  per  tesUmonUnra  di  Plinio  c 
ili  altri  Scritlt^i. 

13.  Hìram  mio  padre.  Lo  chiama  «no  padn*  o per  ri* 
isuartlu  air  età,  o piuU<nU>  per  aignilic^uùone  di  »tmio,  e di 


rocche  io  xo  come  i tuoi  fervi  sono  abili  nel 
lavorare  i legnami  del  Ubano , e i mici  servi 
lavoreranno  insieme  co*  tuoi  ^ 

9.  .'fffìnchè  mi  si  provveda  del  legname  in 
gunntità.  Perocché  la  casa , eh'  io  bramo  di 
edificare,  ha  da  essere  grandissima  e magni- 
fica. 

10.  Or  io  a*  tuoi  servi , che  lavoreranno  at- 
torno ni  legnami , darò  pel  loro  villo  veyiH 
mila  curi  di  grano  e altrettanti  di  orzo  e 
venti  mila  metretc  di  vino  c venti  mila  sali 
di  olio. 

11.  £ lliram  re  di  Tiro  nella  lettera,  che 
scrisse  a Salomone,  cosi  diceva:  A‘.rrhè  H Si- 
gnore ha  amato  H suo  popolo,  per  questo  nc 
ha  dato  a te  il  governo. 

12.  E soggiungeva  : Benedetto  il  Signore 
Dio  d*  Israele , che  fece  il  cielo  e la  terra , il 
quale  ha  dolo  al  re  David  un  figliuolo  sa- 
piente, scienziato  e pieno  di  senno  e di  pru- 
denza, affinchè  questi  edificasse  una  casual 
Signore,  e un  palazzo  per  sè. 

ì^.ffoadunque  mandato  a te  un  «owiou/r/Mo- 
so  e di  grandissima  capacità,  ffiram  mio  padre, 

14.  Figliuolo  di  una  donna  della  tribù  di 
Dan,  di  padre  di  Tiro,  il  quale  sa  lavorare 
di  oro  e di  argento,  di  bronzo  e di  ferro  e 
di  marmo  e d' ogni  specie  di  legno  , ed  an- 
che di  porpora  e di  iacinto  e di  bisso  e di 
scarlallo:  e il  quale  sa  fare  ogni  maniera  di 
intagli  j e mvenfare  ingegnosamente  tutto 
quello  che  occorra  per  qualunque  lavoro , 
e starà  coi  tuoi  artefici  e con  quelli  del  si- 
gnor mio  David  tuo  padre. 

15.  Manda  pertanto,  signor  min,  a’ tuoi 
servi  il  grano  e Torzo,  Tolto  e il  vino,  che 
hai  promesso. 

16.  E noi  farem  tagliare  i legnami  del  Li- 
bano, quanti  te  ne  bisognano,  e noi  gli  uni- 
rtuìo  in  foderi  per  condurli  per  marea  Jopfìe: 
e tuo  pensiero  sarà  di  trasportargli  a Geru- 
salemme. 

17.  Salomone  pertanto  fece  prendere  nota 
di  tutti  i proseliti,  che  erano  nelle  terre  di 
Israele  dopo  il  novero  fattone  da  David  suo 
padre , e se  ne  trovò  cento  cinquantatrè  mila 
secento. 

18.  E di  questi  ne  scelse  settanta  mila  per 
portar  pesi  sulle  spalle,  e ottanta  mila  per 
tagliare  le  pietre  sulle  montagne:  e tre  mila 
secento  per  sovrastanti  al  lavoro  di  questa 
gente. 

affetto.  Cn9i  cap.  iv.  Ifl.  esH  è chiamato  padre  di  Salomone. 

17.  rum  i prosi-Wi.  Vedi  I.  Parai,  xxn.  9.  Salomone 
non  volle  servirsi  di  ooroini  liberi , come  gTlarteliU , per 
portar  pe«i , e «cavare  e tagliar  pietre. 
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Fahbriciì  itel  trmpio  col  portictt  ^ eoi  velo,  c colle  din  CùloHne  dtiuinzi 
alle  porle  delta  tlrua  tempio. 


1.  * (-U  cocpit  Salomon  aodifìcart'  domuin  Do 
mini  in  Jcrusalem  in  monto  Moria,  qui  de* 
inonstratus  fuerat  David  patri  eius  in  loco,  quem 
]taraverut  David  in  f art'a  Oman  Jebusaei. 

• 5.  neg.  6.  1.  f 2.  Iteg.  2». -t. 

Far.  2i.  26. 

2.  Cocpit  autem  aedifìcare  mense  secundo 
anno  quarto  regni  sui. 

5.  bt  haec  sunt  fundanicnla,  qiiae  iecit  Sa- 
lomon, ut  aedifìcarel  doniuiu  Dei:  longitudinis 
cubitns  in  meiisura  prima  seiugiiita,  latitudinis 
cubilos  vigiliti. 

II.  Dorlicum  vero  ante  frontem,  qiiae  tende- 
batur  in  longuiii  iuxla  mensuram  laliludinis 
domus,  cubitoruui  vigiliti:  porro  altiludo  ccn- 
tum  viginti  cubitorum  orai:  et  dcauravit  cam 
nitrinsecus  auro  iiiuiidis-siino. 

B.  Domum  qu(K{uc  uiaioreiii  texit  tabulis  li* 
gneis  abiegnis  et  laminas  auri  obrizi  afiìxit  per 
totum:  sculpsitque  in  ea  paliiins,  et  quasi  ca- 
tenulas  se  ìnviccni  conìplec(enle.s. 

6.  Slravit  qmxjue  paviinentura  templi  pre* 
tiosissimo  inarmore,  decorc  multo. 

7.  Porro  aunim  erat  probatissimum , de  cu- 
ius  laminis  texit  domum  et  traho^  eius  et  po- 
ster et  parieles  et  ostia:  et  caeluvit  Chenibim 
in  pariclibus. 

8.  Fccit  quoque  domum  Salu  ti  Sanctonim  : 
longìtudineni  iuxta  latitudinem  domus,  cubito- 
rum  viginti,  et  latitudinem  simiiiler  viginti  cu* 
bitoruni:  et  laminis  aurcis  texit  cam,  quasi  ta- 
Icntis  SA'xcentis. 

9.  Sed  et  clavos  fecit  aureos,  ita  ut  singuli 
davi  siclos  quinquagenos  appcndereiil:  coenacu- 
la  quoque  texit  auro. 

10.  Fecit  ctiam  in  domo  Sancii  Sanctorum 
Clierubim  duos,  o|>ere  statuario:  et  texit  eos 
auro. 

11.  Alae  Cbcrubiffl  viginti  cubitis  extende- 
bantur,  ita  ut  una  aia  liaberct  cubilos  quinque  , 
et  taiigeret  parietero  domus:  et  altera  quinque 
cubilos  iiabens  alani  Ungerei  allerius  Clierub. 


42.  Simiiiler  Clierub  allerius  ala  quinque 
liabebat  cubilos,  et  tangebat  parietem:  et  ala 


I.  Sul  mante  IVorut.  Ik>\e  per  anIkhIsAlma  Iradizionr 
iUce>aAl  fin  da’ tempi  di  S.  Cirolamo  cumlotto  Imcco  da 
Sbramo  per  esiieni  immolalo.  /iuguMt.  de  rir.  \Vl.  :tì. 

Additato  già  a Davtdde.  Ve<Jì  i.  Parai,  xxi.  I&.  M.  US., 
XXII.  I 9. 

a.  Iktr antica  niàura.  Secondo  1* antica  inÌsium,o  lutv 
Bhe/j'a  del  cubito , qual  era  in  U90  ai  tempi  di  Mcmc  c 
di  Salomone.  l.’.ìutore  di  questi  libri  notò  questa  parti- 
culahla , pi  rche  a’  suoi  h'mpi , cioè  do|>«>  Il  rlbumo  dalla 


4.  E Saloynonc  diade  principio  alla  fabbri- 
ca delia  catta  dd  Signore  in  Gerusalemme 
sul  monte  Aforin  additato  giù  a Vavidde  suo 
padre,  nel  luogo  prepnruto  da  Davidde  nel- 
t aia  di  Ornati  Jebuseo. 

2.  E diede  principio  alla  fabbrica  il  secon- 
do mese  dell  anno  guarto  del  suo  regno. 

3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fondamenti  getlati 
da  Salomone:  la  lunghezza  ero  di  scssanla 
cubili  dell'antica  misura,  la  larghezza  venti 
cubiti. 

ft.  Jl  vestibolo  poi,  che  era  in  faccia,  avea 
la  sua  lunghezza  corrispofidente  alla  larghez- 
za della  casa,  di  venti  cubiti:  e l'altezza  era 
di  cento  venti  cubiti:  e ( Salofnone  ) la  fece 
tutta  indorare  al  di  dentro  di  oro  finissimo. 

ìi.  E la  ca.sa  maggiore  la  rivesti  di  tavole 
di  abete,  e vi  affisse  sopra  da  tutte  le  parti 
lamine  di  oro  imrissimo:  e vi  fece  scolpire 
delle  palme,  e come  catenelle  infilate  le  utie 
nelle  altre. 

* 6.  E lastricò  il  pavimento  del  tempio  di 
prezioso  marmo  a grande  ornamento. 

7.  frinissimo  poi  era  l’oro,  col  guale  ri- 
dotto in  tornine  coperse  la  casa  e le  sue  travi 
c i pilastri  e le  pareti  e le  porte:  e sulle  pa- 
reti fece  dei  Cherubini  d’ intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  del  Santo  dei 
Santi:  la  dì  cui  lunghezza  era,  come  la  lar- 
ghezza del  lempio,  di  venti  cubiti,  e la  lar- 
ghezza pure  di  venti  cubi7i.*  e la  vesti  di  la- 
mine d'  oro  di  peso  circa  secento 

9.  E { chiodi  stessi  li  fece  di  oro,  e ognu- 
no di  essi  chiodi  pesava  cinquanta  sicti:  e la 
soffitta  la  coperse  ftarimenle  d'  oro. 

40.  E fece  ancora  nella  casa  del  Santo  dei 
Santi  due  statue  di  CAeruòmi:  e le  n'coperse 
di  oro. 

iì.  Le  ale  de’ Cherubini  aveano  di  esten- 
sione venti  cubiti,  talmente  ette  un'ala  del- 
/'  un  (li  essi  avea  cinque  cubiti,  e toccava  la 
muraglia  della  casa:  e V altra  avea  aneli*  essa 
cinque  cubiti,  e toccava  l’ ala  dell' altro  Che- 
rubino. 

42.  Parimente  un'ala  dell'altro  Cherubino 
avea  cinque  fubi7i,  e toccava  la  muraglia  : e 


calumila,  Il  cubito , ebe  il  asava  , Anic  a dire  il  cut>ilo  di 
Babilonia  era  minore  dell’  antico.  Fedi  £zech.  xt..  a.  . 
XMII.  13. 

I.  E CaiUzz4t  era  rfi  rrnto  trn/i  mòiti.  Inlendesi  I’ al- 
tezz.'i  del  pctrtico.o  piuttosto  dei  lroutis|d/Ìo , che  ora  co- 
me una  orai)  Uirn*. 

S.  Gl  casa  maggiore.  Il  Santo  , che  era  multo  piu  (;ran* 
de  del  Santo  de'  Santi. 

9.  E la  soffitta  ce.  Questo  senitira  il  senw  dell’  K|mx> 
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cius  altera  quinque  rubiloruni,  alam  Clierub  al- 
terius  coiitiiigi'bal. 

13.  Igilur  alac  utriusque  Clicruhim  c\pan- 
.sac  crani,  et  citcndcbanliir  (icr  cubilos  viginti  : 
i|>.si  anioni  stabanl  cn'clis  po<libii.s , et  facies  eo- 
ruDi  crani  versae  ad  eitcriorcni  domuni. 

lA.  * Fecit  quoque  vcluin  ex  liyacinlliu,  pur- 
pura,  cocco,  et  bysso;  et  intcìuit  ei  Clieru- 
biiD.  Matlh.  27.  SI. 

IS.  * Ante  forcs  etiam  templi  duas  culu- 
mnas,quac  triginta  et  quinque  cubiti»  lialH'bant 
altiludinis:  porro  capila  carum,  quinque  cu- 
bilorum.  * Jer.  S2.  20. 

40.  Necnon  el  quasi  caU-nulas  in  oraculo, 
et  siiperposuit  eas  capilibus  coliiinnarum;  ma- 
Ingranata  eliani  centnni,  quac  catenulis  inler- 
pusiiil. 

17.  Ipsas  quoque  culumnas  )K»uit  in  resti- 
buio  templi,  unain  a dexlris , et  alterani  a si- 
nistrisi cara,  quac  a dexlris  crai,  vocavit  Ja- 
cliin;  et  quae  ad  laevain,  llooz. 

13.  B t loro  volli  gunrdax'nHo  la  cma  esteriore,  ec.  E* 
rati  rivolti  il  SanU>  serotMio  la  fMisitura  de’ loro  cor* 
pi  ; ma  k tacce  loro  cran  rivottr  l' una  tctro  V altra*  fxiW. 
x\\.  ao. 

it.  Fece  anche  il  velo  er.  Questo  era  dinanzi  al  San- 


l' altra  ala  avea  pur  ciiufue  cubiti , e toccava 
r ala  deli  altro  Òierubiuo. 

43.  Le  aie  adimqae  di  ambedue  i Cheru- 
bini eraa  dhteae,  e prenderan  lo  spazio  di 
venti  cubiti:  ed  eglino  xtavan  ritli  xu' loro 
piedi , e i loro  volli  guardavano  la  caca  exie- 
riore. 

1».  Fece  anche  il  velo  di  iacinto,  di  por- 
pora , di  xcarlatto  c di  bisxoj  e vi  fece  ri- 
camare de’  Cherubini. 

IB.  E di  più  dinanzi  alle  porle  del  tempio 
due  colonne  alte  Irenlacingue  cubili:  e i loro 
capitelli  di  cinque  cubiti. 

tO.  E fece  ancora  delle  catenelle  come  net 
Santuario,  e le  eoprap/mee  a' capitelli  delle 
colonne:  e cento  meligranati  frammischiati 
colle  catenelle. 

17.  £ collocò  queste  colonne  nel  vestibolo 
del  tempio,  una  a destra,  e l'altra  a sini- 
stra : e quella  della  destra  la  clUamò  Jachinj 
e quella  della  sinistra  /iooz.  , 

lo  ili'i  Santi;  un  allm  era  i]ìnan/l  al  Sanili , Heb.  ix.  a. 

IS.  />«!•  csi/onBe  elle  trfntacinque  cubiti.  Tulle  iluc  le 
colonne  facevano  trenCviei  culliU  ili  altezza;  ma  un  mez- 
zo cullilo  ileiruna  , e mezzo  ilelC  altra  ilovea  restar  co- 
perto dal  capitelln 


CAPO  QUARTO 

Si  fa  Valtarr  di  bnmzo , it  mare  di  getto , te  dù'ci  conche , i candcltihn , U TJìemc  , te  coppe 
e le  ailre  cose  apparlencrtli  at  temifio , e alC  or»*T/«  di  esso. 


1.  Prcil  quoque  altare  aoncum  riginti  cubi- 
torum  longitudinis,  et  viginli  cubitorum  lalitu- 
dinis,  et  deccm  cabitorum  altiludinis. 

3.  * Marc  etiam  fusile  deccm  cubitis  a la- 
bio  us<|ue  ad  labium,  rotunduin  per  circuiluiii: 
quinque  cubitos  liabebal  allitudinis;  et  funicu- 
lus  Iriginla  cubitorum  ambiebal  gyruni  eìus. 

• 3.  Jieg.  7.  23. 

3.  Simililudo  quoque  boum  crai  siibtcr  il- 
luda et  deccm  cubitis  quaedam  ealrinsccus  cae- 
lalurae,  quasi  duobus  rersibus  alvum  maris  cir- 
cuibant:  boves  antem  erant  fusMcs. 

4.  Et  ipsum  mare  super  duoderim  boves  im- 
|)Osìlum  crai,  quorum  tres  respiciebant  ad  aqiii- 
ìonem^  el  alti  tros  ad  occideiitein:  porn>  Ires 
cilii  ineridiem  , et  tres*  qui  rcli(|iii  erant,  orien- 
tem,  liabcnlcs  mare  superposiluiii:  postrriura 
autem  boum  crani  intrinst'cus  sub  mari. 

5.  Porro  vaslitas  eius  liabebal  mciisuram 
palmi,  et  labium  illius  crai  quasi  labium  ca- 
licis  ve)  rcpandi  iilii:  capicbatquc  (ria  millia 
inetrclas. 

0.  Fecit  quoque  amclias  di'ccm  : el  (>osuit 
quinque  a dextris,  el  quinque  a sìriislris,  ni 
lavarent  in  eis  omnia,  quae  in  liolocaustum 


1.  Fece  parimente  vn  altare  di  bronzo  lun- 
go venti  cubiti,  e largo  venti  cubiti,  e alto 
dieci. 

2.  E una  gran  conca  di  getto,  che  avea 
dieci  cubiti  di  diametro  da  un  orlo  atl’allro, 
essendo  tutta  rotonda:  cinque  cubiti  avea  di 
profonditàj  e una  corda  di  trenta  cubili  ab- 
bracciava lutto  il  suo  ambito. 

3.  Sotto  di  essa  erano  figure  di  bori,  e per 
dieci  cubiti  vi  erano  ai  di  fuori  delle  scultu- 
re divise  in  due  ordini,  le  quali  occupavano 
Foltezza  did  mare:  ed  erano  i bovi  di  un 
sol  getto  col  mare. 

4.  E lo  stesso  mare  jìosnva  sopra  dodici 
tuìvi , tre  dei  quali  erari  rotti  a settentrione , 
e tre  altri  ad  occidente:  tre  altri  a mezzodì, 
f gli  ultimi  tre  a levante,  e.  sostenevano  it 
mare:  e te  parti  dentane  dei  furvi  eran  di 
ttenlro  sotto  il  mare. 

tt.  La  grossezza  del  mare  era  della  misu- 
ra di  im  ))almo,  c il  .suo  orlo  era  come  quel- 
lo di  un  calice , o di  un  giglio  sbocciato  : e 
capiva  tre  mila  metrete. 

fi.  Fece  ancora  dieci  conche:  e ne  collocò 
cinque  a destra , e cinque  a sinistra , affinchè 
in  esse  si  lavasse  tutto  quello  che  dovea  of-. 


3 Sotto  dì  r$$a  re.  Sotto  l'orlo  della  rmica. 


(’opn'o  trr  mitn  mtfrtfe  VamIì  3 Keg.  vii.  itì. 
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oblaturi  crani:  porro  in  mari  saccrdotcs  lava-  ferinti  in  olocausto:  nel  mare  poi  fti  hratxi- 
banlur.  no  i sacerdoti. 

7.  Focil  autcm  cl  candolabra  aurea  dcccm,  7.  E fece  ancora  dieci  eandellieri  d' oro  del’ 
S4*cundum  spccieni,  qua  iiissa  crani  fieri:  cl  la  forma  prescritta:  e li  po.se  nel  tempio , cin- 
posiiit  ca  ìli  tempio,  qninque  a dexlris,  el  que  a destra,  e cinque  a sinistra. 
quiiiquo  a sinislris. 

8.  Nccnon  cl  mensas  dccem;  et  posiiil  cas  8.  E jHirhnente  dieci  mense:  e le  collocò 

ili  tempio,  qninque  a dextris,  et  quinque  a cinque  a destra,  e cinque  a sinistra:  e pa- 
sinislris:  pliialas  qiiocpic  aureas  ccnlurn.  rimente  cento  catinelle  di  oro. 

9.  .Fedi  cliam  alrlum  sacerdoluni,  el  basili-  9.  Fece  ancoref  V atrio  dei  sacerdoti,  e il 

cam  grandem:  cl  ostia  in  basilica,  quac  Icxil  gran  })ortico:  e al  portico  le  porte  coperte  di 
aere.  Oronzo. 

10.  Porro  mare  posuit  in  latore  dextro  con-  IO.  Il  mare  poi  lo  collocò  dal  info  destro 

Ira  orientein  ad  meridiem.  a mezzodì  di  chi  guarda  verso  levante. 

11.  Fccil  autcm  iliram  lebelcs  cl  crcagras  11.  £ //tram  fece  delle  caldaie,  delle  for- 

vi pliialas:  cl  complevil  oinne  opus  regis  in  chette  e delle  catinelle:  e crmiprà  tutti  i la- 
domo  Dei;  vori  del  re  nella  casa  di  Dio: 

12.  Hoc  est,  coluranas  diias  cl  episljlia  et  12.  /'ale  a dire  le  due  colonne  e.  gli  epi- 

capila  et  quasi  qiiaedani  reliacula,  quac  capi-  stili  e i capitelli  e certe  come  reti,  che  ctt- 
la  legeronl  super  cpistylia.  privano  i capitelli  al  di  sopra  degli  epistili. 

1^.  Malogranala  quoque  qiiadringcnb  el  re-  15.  £ jMrimente  quattrocento  meligranati 
liacula  duo,  ila  ul  bini  ordines  malogranalo-  e le  due  reti,  talmente  che  a ciascuna  rete 
rum  singulìs  retinculis  iungercrilur , quae  prò-  andavano  unili  due  ordini  di  meUgrunati , 
tcgerenl  cpislylia  et  capila  columuarum.  onde  erano  coperti  gli  eirislìli  e i capitelli 

delle  cotomie. 

14.  Bases  eliam  fecil  et  conclias,  quas  su-  14.  Fece  ancora  le  basi  e le  conche , le  qua- 
perposuit  basibus:  li  egli  pose  sopra  le  basi: 

Ib.  Marc  unum,  boves  quoque  duodccìm  sub  15.  Il  mare  e i dodici  bovi  sotto  t7  inare^ 
mari  ; 

16.  Et  lebelcs  cl  crcagras  cl  pliialas.  Omnia  16.  £ caldaie,  e fnrchetloni  e catini.  E 

vasa  fecil  Salomon!  Hiram  jiuler  eius  in  domo  sorta  di  uletutili  di  bronzo  purissimo  fe- 

Domini  ex  acre  luundissìmo.  ce  a Salomone  Iliram  suo  padre  per  la  casa 

del  Signóre. 

17.  In  regione  Jnrdanis  fudil  ca  rcx  in  ar-  17.  Il  re  li  fece  fondere  presso  al  Giordano 

gillusa  terra  inlcr  Socliotli  et  Saredutlia.  in  una  terra  argillosa  tra  Socholh  e Sare- 

datha. 

18.  Era!  autcm  mullitudo  vasoruni  innumo-  18.  Or  la  quantilà  de'vasi  fu  innumera- 

rabilis,  ita  ul  ignurarelur  pondus  acris.  bile,  Inltnenle  che  non  si  sapeva  quanto  vi 

fosse  andato  di  bronzo. 

19.  Pccilquc  Salomon  omnia  vasa  domus’  19.  £ Salomone  fece  tutti  questi  vasi  del’ 

Dei,  et  aliare  anrcnm  cl  mensas,  el  super  eas  la  casa  di  Dio,  e l'altare  di  oro  e le  men- 
panes  proposlUonis:  .se,  sulle  quali  si  mettevano  i jumi  della  pro- 

posizione: 

20.  Gandelahra  quoque  rum  lucernis  siiis,  20.  £ par/merite  f ca/id^  /OVri  ro//c  ^rie /am- 

ili lucerent  aule  oruculum  iuxta  ritum.cxau-  pane  di  oro  spurissimo , affinchè  facesser  lu- 
ro  purissimo:  me  dinanzi  aìVoracoìo  secondo  il  rito: 

21.  El  florcnlia  quardam  et  luccrnas  et  for-  21.  £ certi  fioroni  e lucerne  e pialle  di 

cipes  aureos:  omnia  de  auro  mundissimn  facla  oro:  tutte  queste  cose  furon  fatte  di  un  oro 
suiil.  finissimo. 

22.  Thymialcria  quoque  et  lliuribula  et  pbia-  22.  £ gli  scaldini  ancora  e i turiboli  e le 

las , cl  morlariola  ex  auro  jiurissimo.  El  ostia  catinelle  e t «i«r/oi  di  oro  finissimo.  E le 
caelavit  templi  inlerioris,  id  esl,  in  .Sancla  jHirte  del  tempio  interiore,  aoé  dii  Satéto 
Saneloruin:  el  ostia  templi  forinseeus  aurea,  de' Santi  erano  d' intaglio:  e le  porle  del  tempio 
Sicqiic  cnmplctum  esl  omne  opus  quod  fedi  erano  di  oro  al  di  fuori.  Cosi  furon  ridotti 
Salomon  in  domo  Domini.  a compimento  tutti  i lavori  fatti  da  Salofnn- 

ne  nella  casa  del  Signore. 

I»  E ilifraH  pin-tù-o  Quell**  flrtlo  alnt,  tiri  fn>pnh  I.' 30*10  del  popolo  da  tre  lati  V atrio  de'  uccrdoU 
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CAPO  QUINTO 

Off^la  di  mnlU  dotu.  L*  am  contenente  le  tavole  di  Monè  è portata  nelT  oraeoto , 
onde  la  gloria  del  Signore  empiè  il  tempio. 


{.  * Inlulil  igitur  Salomon  omnia,  quac  vo- 
verat  David  pater  suu5,  argentum  et  aurum  et 
universa  vasa  pusuil  in  lliesauris  domus  Dei. 

• 3.  ncg.  7.  51. 

* Dosi  quae  coiigrcgavit  maiores  naiu  D 
srael,  et  cuiictus  prineipes  Irihuum  et  capila  fa> 
tuiliarum  de  filiis  Uracl  in  Jcrusalem;  ut  addii* 
cerent  arcani  foederis  Domini  de  civilate  David 
quae  est  Sion.  * lòiU.  8.  1. 

3.  Venerunl  ilaque  ad  regem  omnes  viri  I- 
srael  in  die  solemni  mcnsis  .septimi. 

h.  Cuinque  venissent  cuncti  seniorum  Israel, 
portaverunt  Levilae  arcani, 

5.  Et  inlulerunt  eam  et  omnem  paraturam 
tabernaculi.  Forro  vasa  Saiictuarii,  quae  erant 
io  tabcroaculo,  portaverunt  sucerdotes  cum  Le- 
vi tis. 

5.  Hcx  autem  Salomon  et  univorsus  coetus 
Israe)  et  omnes,  qui  fuerunl  congregali  ante 
arcani,  iminolabunt  arietes  et  boves  absque  ullo 
numero:  tanta  eiiini  erat  iniiititudo  vicUmarum. 

7.  Et  intulcrunt  sacerdotes  arcam  fm'deris 
Domini  in  lucum  suum,  id  est,  ad  oraculiim 
templi,  in  Sancta  Sanctoruin  snlitcr  alas  Clie- 
rubiin: 

8.  Ita  ut  Cbcrubim  CApunderent  alas  suas 
su|HT  lucum,  ili  quo  posila  erat  arca,  et  i{)saiu 
arcani  trgerent  cuni  vectibus  suis. 

9.  Vectium  aulein,  quibus  (Nirtabatur  arca, 
quia  paullulum  longiores  crani,  capita  parebant 
ante  oraculum:  si  vero  quis  paulUiltun  fnisset 
exlrinseciis,  eos  videro  non  |K)lerat.  Fuit  ilaque 
arca  ibi  usque  in  praesentem  diem. 

10.  Niiiilquc  crai  aliud  in  arca,  nisi  dune 
tabulae,  quas  posuerat  Moyses  in  Horeb,  quando 
Icgein  dcdil  Dominus  Uliis  Israel  egredientibii.s 
ei  vi^yplo. 

11.  Egrossis  autem  sacerdoUbu»  de  Sanctiia- 
rio  (omnes  eniiii  s^icerdotes,  qui  ibi  potuerant 
iiiveniri,  sanctificati  sunt:  nec  adliuc  in  ilio 
tem|H)re  vices  et  ministeriorum  ordo  inler  eos 
divisus  erat), 

1^.  Talli  Levitae,  quam  canlores,  id  est,  et 
qui  sub  Asaph  crani  et  qui  sub  llemaii  et  qui 
sub  Iditbun,  (Dii  et  fralres  cormn  vestili  bys- 
siiiis,  cymbulis  et  psalteriis  et  dUiarts  conere- 
pabant,  stantes  ad  orieiitalem  plagam  ailaris, 

0.  £ I capi  delle  stanghe , er.  Le  »lan;:he  «ran  pio 
luiishv  deirarcA  , ma  non  del  luo^o , In  cui  «Uva  l’ arca  ; 
quindi  è,  che  i capi  di  cmc  hUiusIm;  putean  vriirrsi  da 
chi  stesse  ali’ alia  porla  del  S.'mto  dc'Santi;  ma 
non  da  chi  sti'^sc  in  disianza. 

II.  Mon  erano  aneora  stali  sparlili  tra  loro  i turni , ce. 
Ia  dlstribu/iuiip  delle  classi  era  già  fatta  sotto  Davldde  ; ma 
ttlBBn  f’ot.  /. 


1.  «Salomone  adunque  fece  portare  e ripor- 
re neUeaori  della  casa  del  Signore  tulio  quel- 
lo che  era  alato  offerto  da  David  suo  pa- 
dre, 1‘ argento  e l'oro  e tutti  i vasi. 

2.  Indi  convocò  i seniori  d' Israele  e tutti 
i principi  delle  tribù  e capi  di  famiglia  dei 
figliuoli  d'Israele  a Gerusalemme  per  traspor- 
tare l’arca  del  testamenlo  del  Signore  dalla 
città  di  David,  cioè  da  Sion. 

3.  Si  radunarono  adunque  presso  al  re  tut- 
ti gli  uomini  d' Israele  nel  di  solenne  del  set- 
timo mese. 

A.  E quando  furon  venuti  tutti  i .seniori 
d'Israele,  i Leviti  portaron  l'arca. 

5.  E la  tnlrftdusser  (nel  tempio)  con  tut- 
to l'acconcime  del  tabernacolo.  I vasi  poi  del 
Santuario,  che  erano  nel  fa6crziaco/o , h por- 
tarono i sacerdoti  co'  Leviti. 

n.  E il  re  Salomone  e tutta  V adunanza 
d'Israele,  e tutti  quelli  che  si  erano  con- 
gref/ati  dinanzi  all’arca,  immolavano  arieti  e 
fMtvi  senza  numero  : tanto  era  grande  la  quan- 
tità delie  villime. 

7.  E i Sfìcerdoti  portaron  dentro  l'arca  del 
testamento  del  Signore  al  suo  posto,  vale  a 
dire  nell' oracolo  del  tempio,  nel  Santo  de'  San- 
ti .sotto  le  ale  de'  Cherubini: 

8.  Talmente  che  i Cherubini  stendevnn  le 
loro  ale  soffra  il  luogo,  dove  posava  t'arca, 
e l'arca  ste'<sa  coprivano  e te  sue  stanghe. 

9.  E i capi  delle  stanghe,  suite  quali  por- 
tavasi Varca,  perchè  queste  erano  lunghe  as- 
sai, couifMirivano  dinanzi  all' oracfdtf  : uui 
uno,  die  stesse  un  f>o'  in  fuora , non  fìotea 
vederli.  E V arca  ebbe  ivi  sua  stanza  fino  al 
di  d’ oggi. 

tO.  E mlV  arca  non  vi  era  altro  che  le  due 
tavole  postevi  da  Mosè  presso  all'  Iloreb,  quan- 
do il  Signore  diede  la  legge  a' figliuoli  d'  I- 
sraele  usciti  dall' Egitto. 

11.  £ quando  i sacerdoti  furono  usciti  dal 
Santuario  (perocché  tutti  i sacerdoti , che  po- 
terono interveninyi , si  santificarono  : e non 
erano  ancora  stati  spartiti  tra  loro  i turni  e 
l'ordine  delle  loro  funzioni), 

12.  7>info  i Leviti,  cotne  i cantori,  vate,  a 
dire  quelli  che  erano  sotto  Asaph  e quelli 
sotto  neman  e quelli  sotto  Idithun  e i lor  fi- 
gliuoli e fratelli  vestiti  di  bisso , sonavano 
cimbali  e salteri  e cetere , standtf  in  piedi 

non  era  p»*r  anco  msen  aU  ( come  porta  qui  T Ehrtsi  1 , 
come  fu  o«M*rvata  dopo  li  detlicaziuiie  del  tempio;  e iter 
questa  detlicazionc , atteso  il  ijinn  numero  delle  vilUme, 
non  sarehltc  stato  sullìcieuteil  numero  de’ sacerdoti  e Le- 
vili di  !M*UlmaDa  ; quindi  tulli  I MceHoll  si  tantìficaro- 
no,  \.ileadirc  si  prep-iraronoa  i.sercitaw  il  loro  ministe- 
ro; e lo  stesso  intendavi  de'  Leviti. 
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et  com  eìs  saccrdotes  centum  viginti  canentcs  tu* 
bis. 

45.  Igilur  cnnelis  pariter  et  tubis  et  voce  et 
cymbalU  et  orgaiiis  et  diversi  generis  nuisicnrum 
coiieiiienlibus  et  vm-em  in  subiimc  tollenlibus, 
longe  sonilus  audiebalur,  ila  ut  cum  Oominiini 
laudare  coepisscnt  et  dici're:  0>ntìteinini  Do- 
mino, quoiiiam  bonus,  quonifini  in  aelerniim 
niisericurdia  eiu$:  impleretur  dutniis  Dei  nube, 


ih.  Nec  posscnt  saccrdotes  stare  et  ministrare 
propter  caliginem.  Compleverat  enim  gloria  Do- 
mini domum  Dei. 


(tatla  parte  orientate  dell*  altare  e con  e«*f 
cento  venti  $acerdoti , che  sonavan  le  loro 
trotnhe. 

15.  Per  la  qual  coso  mentre,  tutti  uguale 
mente  e cantavano  e sonavano  /romfte, 
bali  j organi  e ogni  sorta  di  tmiskali  stru- 
menti, e alzavano  in  alto  le  loro  voci,  ne 
andava  il  rimfnnnbo  nelle  lontane  partij  e 
quando  vbUer  principialo  a rantare  e a dire: 
Date  laude  al  Signore,  perchè  egli  è buono, 
perché  la  sua  misericordia  è eterna:  la  casa 
di  Dio  fu  da  una  nuv(fla  , 

H.  £ » sacerdoti  noti  /w>ftra«o  starvi,  né 
fare  le  loro  funzioni  a causa  della  caligine. 
Perocché  la  gloria  del  Signore  avea  ripiena 
la  casa  di  Dio. 


CAPO  SESTO 


Salomone  benedice  il  popolo  d' Itraele.  Rende  a Dio  grazie  delV  adempimenlo  dello  promesuo  fatta  a 
Davidde  ; e prega  umilmente  1/  Signore,  che  esauditea  i voti  di  quelli , che  /aranito  orazione  in 
quel  lempio. 


1.  * Tunc  Salomon  ait:  Dominus  pollicitus 
est,  ut  habilarel  in  caligine:  * 5.  Jleg.  8.  12. 

2.  Ego  auteiii  aedifìeavi  domum  nomini  eius, 
ut  (labilarel  ibi  in  perpetuum. 

5.  Et  convertii  rei  faeiem  stiam,  et  bene- 
dixit  universae  miiUiludini  Israel  (iiam  umiiis 
turila  stabul  intenta),  et  ait: 

4.  neiiedielns  Dominus  Deus  Israel,  qui,  quod 
loculus  est  David  patri  meo,  opere  cuinplevil,  di- 
cens  : 

tt.  A die,  qua  odiixi  populum  meum  de  terra 
/Cgypli,  non  elegi  civitalein  de  cuiuiis  Iribulms 
Israel,  ut  aedilicuretur  in  ea  domus  nomini 
meo:  neque  elegi  quemquam  alluni  viruiii,  ut 
ossei  dux  in  populo  meo  Israel  ; 

6.  Sed  elogi  Jeriisalem,  ut  sit  nninen  meum 
in  ea;  et  elegi  David,  ut  consliluerem  eum  su- 
per populum  meum  Israel. 

7.  CuiiKpie  fuisset  volunlalis  David  patris 
mei,  ut  aedilicari't  domum  nomini  Domini  Dei 
Israel , 

8.  Dixit  Dominus  ad  cum:  Quia  liaec  fiiil 
voiunlas  tua,  ut  aedificari's  domum  nomini  meo, 
bene  quidem  fecisli  huiusceinodi  tiaberc  voluii- 
talcm: 

9.  Sed  non  tu  aedificabis  domum;  verutn  fi- 
lius  Inus,  qui  egredietur  de  lunibis  luis,  ipse 
aedifieabit  domum  nomini  meo. 

10.  Cumplevit  ergo  Dominus  sermonem  suum, 
quein  loculus  fueral:  et  ego  .surroxi  prò  David 
palrc  meo,  et  sedi  super  llirniiuin  Israel,  sicut 
loculus  est  Dominus:  et  aedificavi  doinuni  no- 
mini Domini  Dei  Israel: 

11.  Et  posui  in  ca  arcani,  in  qua  est  paclum 
Domini,  quod  {>epigit  cum  filiis  Israel. 

12.  Slclit  ergo  coram  altari  Uomini  ex  ad- 


1.  Allora  Salomone  disse:  Il  Signore  ha  pro- 
messo, che  porrebbe  sua  stanza  nella  caligine  : 

2.  £ io  ho  eretta  una  casa  al  nome  di  lui , 
affinchè  egli  l' abiti  in  eterno. 

3.  E il  re  .si  rivolse  a ftenedire  tutta  la 
moltitudine  d*  Israele  ( perocché  tul'a  la  tur- 
ba  stava  in  piedi  in  attenzione),  c disse: 

h.  Pcnedidto  il  Signore  Dio  d*Isnu:le,  il 
qiMle  ha  condotto  ad  effetto  quello  che  prò- 
mise  a David  mio  padre,  allorché  disse: 

5.  Dal  giorno,  in  cui  io  trassi  il  mio  po- 
polo dalla  terra  d‘  Egitto , io  wm  mi  elessi 
traile  tribù  d‘  Israele  una  città,  dove  siedi- 
fìcusse  una  casa  ai  nome  mìo:  e non  elesxi 
alcun  altro  uomo,  perchè  gorernasse  il  popol 
mio  d’ Israele  j 

6.  Ma  elessi  Gerusalemme , perché  ella  por- 
ti il  mio  nome;  ed  elessi  David  per  farlo  re 
del  mio  popolo  d' Israele. 

7.  E David  padre  mio  avendo  avuto  bra- 
mosia di  edificare  una  casa  al  nome  del  Si- 
gnore Dio  d' Israele  , 

8.  Il  Signore  gli  disse:  Che  In  abbia  avuta 
la  volontà  di  edificare  una  casa  ni  nome  mio, 
bene  sta,  che  tu  abbi  avuto  tal  desiderio: 

9.  Ma  non  tu  edificherai  questa  casaj  ma 
i7  tuo  figliuolo  nato  da  te,  egli  edificherà  la 
casa  al  nome  mio. 

10.  Il  Signore  adunque  ha  adempiuta  la 
parola  che  egli  avea  detta:  e io  son  venuto 
in  luogo  del  padre  mio  Davidde,  c mi  sono 
assiso  sul  trono  d’Israele,  come  disse  il  Si- 
gnore: ed  ho  eretta  la  casa  ni  nome  del  Si- 
gnore Dio  d‘  Israele: 

11.  £ in  essa  ho  collocata  l’arra,  dentro 
di  cui  sta  il  patto  del  Signore  fermalo  coi 
figliuoli  d’ Israele. 

12.  Indi  (Salomone)  si  stette  in  piedi  Ui- 
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verso  univeivie  muUiludinis  hrael»  cxteiidil 
maniis  suas. 

lA.  Siqtiidcm  fi‘cera(  Salomon  basim  ueneam, 
et  posiicral  eain  in  medio  basilieae,  liabciilem 
quinque  cubilos  loiigitudiiiis  et  quinque  cubi* 
tu6  iatitudiiiis  et  (res  cubito»  ullitudiiiis:  slclìt* 
que  super  Ciiin:  et  deincrps  dexis  genibus  con* 
tra  uiiiversam  imillitudiiiem  Israel  et  palmis  in 
coeluin  levali», 

lA.  * Ait;  Domine  Deus  Israel,  non  est  si* 
Olili» -lui  Deus  in  o»elo  et  in  terra:  qui  cuslo* 
dis  paeliiin  et  misericordiam  cum  servi»  tuis, 
qui  ambulunt  coram  te  in  loto  airde  suo. 

• a.  Mac.  a.  8. 

18.  t^ui  pracsliliMi  .servo  tuo  David  palri  meo 
qiiaecumqiie  l(K*utus  fueras  ei:  et  quue  ore  prò* 
oiiseras,  opere  compiesti,  sicul  et  piaescns  tem> 
pus  probat: 

10.  Nunc  ergo,  Domine  Deus  Israel,  imple 
servo  tuo  patri  meo  D.ivid  qu.iecumqiie  loculus 
cs,  dicpiis:  Non  deficiel  ex  le  vir  coram  me, 
qui  sedeat  super  tlironiiui  l»rael;  ila  tamen  si 
custodierint  fìlii  lui  via»  suìls  et  ambulavcriut 
in  lego  niea,  sicut  et  tu  ainbulasli  coram  me. 


17.  Et  nunc.  Domine  Deus  Israel,  firmelur 
sermo  luus,  quem  locutus  cs  servo  tuo  David. 

18.  Ergono  credibile  est,  ut  liabitel  Deus  cum 
liomiiiibus  super  terram?  Si  cindiim  et  coeli 
coelorum  non  tc  capiuiit,  quanto  iiiagis  domus 
isU,  quain  aedilìcavi? 

19.  Sed  ad  hoc  (antura  facta  est,  ut  respi- 
cias  oralionern  servi  lui , et  obsocralioncm  cius. 
Domine  Deus  meus:  et  audius  preces,  quas  fun* 
dit  famulus  tuns  coram  le: 

20.  It  aperias  oculos  tiios  super  doiniim  i- 
stani  diebus  ac  nnclibus  sut*er  locum,  in  quo 
pollicitns  es,  ut  inv«)carelur  noiiicn  Uium^ 

21.  Et  cxaudircs  orutioiicm,  qiiam  scrvus  luus 
orai  in  eo  et  cxaudias  preces  famuli  lui  et  po- 
puli  tui  Israel.  Quicumque  oraverit  in  loco  iste, 
cxaudi  de  liabilacuio  tuo,  id  est,  de  coelis,  et 
propinare. 

22.  Si  peccaveiil  qnispiam  in  provitnum  suum, 
et  itirarc  conira  cum  par.ilus  veiierit,  seque 
iiialedklo  conslrinxeril  coram  altari  in  domo 
isbt; 

25.  Tu  audies  de  aiolo,  et  f.icies  ìuiliciiim 
scrvoruin  tuorum,  ita  ut  redJas  iniquo  viain 
suain  in  aiput  proprium,  et  ulcisearLs  iustum, 
rclribuens  ei  secuiidum  iusliliain  suam. 


13.  Una  predflfa.  Ovvero  una  fr/Sioirt , por  quanto 
può  con^pUuraral  dal  tosto  originale.  F4la  m ori  mez> 
lo  dell'  atrio  del  popolo  olio  scoperto , ed  ella  non  a* 


uanzi  nir  alfare  dei  Signore  alla  presenza  di 
tultn  la  moUifuUùie  d' Israele , e stese  le  ma^ 
ni  sue. 

1.5.  ( Perocché  avea  Salomone  fatta  una 
predella  dì  hronzo,  e l' avea  fatta  porre  nel 
mezzo  del  portico , funga  cinque  cultili  e lar- 
ga  cinque  cubiii  e aita  tre  cubiti^  ed  egli  ui 
stava  sopra  in  piedi):  e dip(U  inginocchiatosi 
alla  presenza  di  tutta  la  turba  d‘ Israele  e al» 
zate  al  cielo  te  mani, 

Ift.  Dhse  : Signore  Dio  d' Israele , non  hav- 
VI  Dio  simile  a te  nel  cielo  e nella  ferra:  a 
ie , che  osservi  i patii,  e usi  misericordia  coi 
serri  tuoi,  i quali  con  tutto  il  cuor  loro  bai» 
tono  le  tue  vie. 

13.  Tu,  che  adetnpisti  a favore  di  David 
tuo  servo,  padre  mio,  tulio  quello  che  a 
tui  predicesti:  e quello,  che  promettesti  in 
parole,  lo  eseguisti  di  fatto,  come  il  presente 
tempo  il  dimostra  : 

Irt.  .Idesso  adunque,  o Signore  Dio  d'  I» 
sraete,  adempì  tutto  quello  che  al  padre  mio 
David  tuo  servo  •tnnunziasti , dicendo:  iVort 
mancherà  di  tua  stirpe  chi  segga  dinanzi  a 
me  sul  trono  d’ Israele:  a com/frio«e  però, 
che  i tuoi  fìgliuoli  veglino  sopra  le  vie  loro 
e camminino  nella  mia  legge,  come  tu  pur 
aimminasti  dinanzi  a tue. 

17.  Jdesso  adunque,  o Signore  Dio  d’  I» 
sracle,  sia  confermata  la  tua  parola  data  da 
te  a Donidde  tuo  servo. 

18.  È egti  adunque  credibife , che  Dio  abiti 
sopra  la  terra  cogli  «ommi.’  Se  il  cielo  e i 
cieli  de' cieli  non  ti  capiscono,  quanto  meno 
questa  casa  edificala  da  me  ? 

19.  Ma  ella  per  questo  solo  è stata  fatta, 
affinchè  tu.  Signore  Dio  mio,  ti  rivolga  alle 
suppliche  del  tuo  servo:  e ascolti  le  prref , 
che  spande  dinanzi  a te  lo  stesso  tuo  servo. 

20.  .Ilfinchè  gli  orchi  tu  tenga  n/ierfi  di 
giorno  e di  noUe  sopra  di  questa  casa,  tiella 
quale  tu  hai  promesso,  che  sarebbe  invocato 
il  tuo  nome  j 

21.  ^ffin  di  esaudire  le  orazioni  fatte  qui 
dal  tuo  servo  e di  ammettere  le  suppliche  del 
tuo  servo,  e d'Israele  tuo  pofìolo.  Chiunque 
in  questo  luogo  farà  orazione,  esaudiscilo  dal 
luogo  di  tua  abitazione,  cioè  dal  citdo , e fai 
con  lui  misericordia. 

22.  Se  uno  avrà  peccalo  contro  il  suo  pros» 
simn  e si  offerirà  di  dar  giuramento  contro 
di  lui,  e si  avvincerà  di  maledizione  dinanzi 
all'altare  in  questa  rasaj 

25.  Tu  dal  citdo  ascolterai,  e farai  ragia» 
M a*  tuoi  servi,  cader  facendo  sulla  lesta  del» 
l'iniquo  la  sua  ingiustizia,  e facendo  le  ven» 
dette  del  giu.sto,  e rimunerando  la  sua  giu» 
stizia. 

VM  verun  iM»dlle;  perocché  il  re  stesso  non  si  mette- 
va mal  a sedere  nel  Icmido  , ma  slava  ritto , o In  gl* 
noccliio. 
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34.  Si  sapcralus  fucril  populus  taus  Israel  ab 
inimicis  (pcccabunl  eniin  Ubi),  et  conversi 
rintpociiikniliam,cl  obsccraverinl  noinen  tuum, 
et  fucrinl  deprecali  iu  loco  iste, 

2».  Tu  cxaudies  decoelo,  et  propiliare  pec- 
cato populi  (ui  Israel,  et  redue  eos  in  terram, 
qiiani  dedisli  cis  et  palribus  ourum. 

26.  Si,  clauso  coelo,  pluvia  non  Iluxeril  prò* 
pler  (toccata  (>opuli,  et  deprecali  le  rucrinl  in 
loco  isto,  et  confessi  nomini  tuo,  et  conversi  a 
l>occ;tUs  suis,  CUOI  cos  affli&eris, 

27.  Exaudi  de  coclo.  Domine,  et  dimille  (>ec> 
cala  5ei*vis  luis  et  populi  lui  Israel,  et  doce 
eos  viaiii  bunam,  per  quam  ingrcdianlur:  el  da 
pluviam  lerrac,  quaiii  dedisti  (xtpulo  tuo  ad 
]M»$sidondiim. 

2M.  * Fames  si  orla  fueril  in  terra  et  pesli- 
lenlia,  aerugo  et  aurugo  et  locusta  el  bruciius^ 
èt  liostes,  vaslatis  regiunibus,  portas  ubsederint 
eiviUitis^  omnisque  plaga  et  inlirmilus  |t^e^^eril: 
* Inf.  20.  9. 

29.  Si  quis  de  populo  tuo  Israel  fueril  de- 
prccnlus,  cognoscens  (dagam  et  infirraitalcm 
suani,  et  ex|)anderit  munus  .^uas  in  domo  liac, 

50.  Tu  exaudies  de  coelo,  de  sublimi  scilicet 
babilaculo  tuo,  et  propiliare,  el  redde  unicui- 
que  secundum  vias  suas,  quas  riosti  eiim  lia- 
bore  in  curdo  suo  (tu  enim  sulus  nosti  curda 
lilioruni  liominuin): 

51.  IT  tiineant  te,  et  ambulent  in  viis  luis 
cunctis  diebus,  qtiibas  vivunt  sii(K‘r  fuciem  ter- 
rae,  quam  dedisti  (lalribus  nostris. 

52.  Externuni  quoque,  qui  non  est  de  popolo 
tuo  Israel,  si  venerit  de  terra  longinqua,  pro- 
pter  nomen  tuum  magnum  et  propler  manum 
tuam  robustam  et  brncliium  tuum  cxtcìitum, 
et  adoraverit  in  loco  isto, 

53.  Tu  exaudies  de  coelo  fìrniissimo  liahila- 
culo  tuo^  et  facies  ciincla,  (irò  qiiibus  invoca- 
verit  le  illc  pi'regriniis : ut  sciant  oiimes  [lupuli 
lerrac  nomen  tuum,  et  timeant  te  sicut  j>opu- 
lus  luus  Israel:  et  cognoscunt,  quia  nomen 
luum  invocatum  est  $u|>er  doinum  hanc,  quam 
aedilicavi. 

54.  Si  egrcssus  fueril  populus  tuus  ad  bel- 
lum  centra  adversarios  suos  per  vium,  in  qua 
miseris  e<is,  adorabimt  (c  centra  viam,  in  qua 
eivitas  liacc  est,  quam  elogisti, et  domus,  quam 
aedilicavi  nomini  tuo: 

35.  Tu  exaudics  de  coelo  preces  eorum  el 
ubsecralioriem,  et  ulcisearis. 

56.  Si  autem  peccaverunt  Ubi  (*  ncque  enim 
est  homo,  qui  non  peccel),  et  iralus  fueris  eis, 
et  Iradideris  liustibus,  et  caplivos  duxerinl  eos 
in  U*rram  longinquam,  rei  certe,  qiiac  iuxta 
est;  *3.  /ìeg,  8.  46.  Eccl.  7.  21.;  Ì.Joan.  I.  8. 

37.  El  conversi  in  corde  suo  in  terra,  ad 
quam  captivi  ducli  fueranl,  cgerinl  poenilen- 
ham,  ci  deprecali  te  fucihit  in  terra  captivi- 


24.  Se  da*  tiemici  xnrà  stato  messo  in  fuga 
Jsrncle  tuo  popolo  ( perocché  egli  peccherà  con- 
tro di  te  ),  e convcrtiti  faran  penitenza^  e in- 
vocheranno in  questa  casa  il  tuo  nome , e fa- 
ran suppliche  n te  in  questo  luogo  j 

25.  Tu  dal  ciclo  gli  esaudirai,  e avrai  mi- 
sericordia d' Israele  tuo  iwpoto,  e li  ritorne- 
rai nella  terra  data  da  te  ad  essi  e a’  fHtdri 
loro. 

26.  Se , chiuso  il  cielo , manclteranno  le 
pioggie  pei  laccati  del  popolo,  e faranno  ora- 
zione a te  in  questo  luogo,  e confesseranno 
il  tuo  nome,  e umilfaliUla  fe  a/ co/iuerliran- 
no  da' toro  peccali, 

27.  Esaudiscili  dal  ciclo,  o Signore,  e per- 
dona i lor  peccati  a*  tuoi  servi  e ad  Israele 
tuo  popolo,  € mostra  loro  la  buona  strada  , 
che  debttono  battere:  e da*  la  pioggia  alla  ter- 
ra data  da  te  in  dominio  del  poiH)l  tuo. 

28.  Se  verrà  nel  paese  la  fame  e la  f^esti- 
lenza  e la  ruggine  e il  fuoco  salvutico  e le 
cavallette  e i bruci  j e i nemici , desolate  le 
terre , stringeranno  d*  assedio  la  città  j o qua- 
lunque nitro  flagello  e wafore  li  premo: 

29.  Se  considerando  le  sue  piaghe  e malori 
alcun  del  popolo  d‘  Israele  ti  jtregherà,  e al- 
zerà a te  in  questa  casa  le  mani  sue, 

50.  Tu  dal  cielo,  dati  eccelsa  abitazione  tua 
lo  esaudirai  e farai  misericordia , e renderai 
a ciascuno  secondo  quello  che  .scorgerai  nel 
suo  coore.-  perocché  tu  solo  conosci  i cuori 
degli  uomini: 

3t.  Jffinchè  ti  /emano,  e 6a//fi/io  le  lue 
vie  in  tutto  il  tempo,  che  viveranno  sopra  la 
terra  data  da  te  a*  padri  loro. 

32.  Gli  stranieri  eziandio  , che  non  sono 
del  tuo  popolo  d’Israele,  se  di  lontan  paese 
verranno  tratti  dal  nome  tuo  grande  e dalla 
forte  tua  mano  e dal  possente  tuo  braci  io  , 
e te  odorerow/io  in  questo  luogo, 

35.  7*0  dal  cielo,  dalla  saldissima  abita- 
zione tua  gli  esaudirai , e farai  tutto  quello 
che  c/n’e//pr«  o le  lo  .straniero , affinché  sia 
conosciuto  da  tutti  i jHìpoli  delta  terra  il  tuo 
nome , cd  essi  ti  temano  come  il  popol  tuo 
d’  Israele:  e conoscano  come  da  te  prende  il 
nome  questa  casa  edificata  da  me. 

34.  He  il  popol  tuo  si  moverà  per  far  guer- 
ra a*  .suoi  nemici,  e andando,  dove  tu  gli 
avrai  mandati,  te  adoreranno  rivolti  a que- 
sta parte,  dove  è questa  città  detta  da  te  , 
e la  ca.su  edificata  da  me  al  tuo  nome: 

55.  Tu  dal  cielo  esaudirai  le  loro  preghie- 
re e te  .suppliche,  e farai  le  loro  vendette. 

36.  Che  se  eglino  peccheranno  to«/ro  di  ti- 
(perocché  uomo  non  è,  che  non  jfecchi)  onde 
tu  irato  contro  di  loro  li  darai  in  ;jo/ere  dei 
ncmicr,  i quali  li  meneranuo  prigionieri  lun- 
gi, o dappresso^ 

37.  Enel  paese,  dove  furon  menati  schiavi , 
si  roMfer/ironnrj  di  cuore , e faran  penitenza  , 
e netta  ferra  di  l»ro  schiavitù  ti  .suppfiche- 
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U(U  suac,  (liccnles:  Pearavimuiì,  inique  feci- 
luus,  iniuslc  eginius  \ 

38.  Et  reversi  fiicritil  ad  le  in  loto  corde 
suo  et  in  luta  anima  sna  in  terra  caplivilalis 
auac,  ad  quani  dueli  sunl,  adorahunt  te  con- 
tea viani  terrac  suac,  qiiam  dedisti  |iatrikas 
coruni  et  urbis,  quani  cligisti,  el  dumus,  quaiu 
acdilicavi  numini  tuo; 

30.  Tu  euudies  de  coelo,  hoc  est,  de  lìrina 
habilaculo  tuo , prcces  eorum,  et  facias  iudi- 
cium,  et  diniittas  populo  tuo,  quainvis  pecca- 
tori: 

40.  Tu  es  cniui  Deus  meus;  Aperianlur,  qnae- 
90,  uculi  lui  et  aurea  tuae  inlentae  sinl  ad  ora- 
tioiiem,  quae  lit  in  loco  istu. 

41.  * Nunc  igilur  consurge , Domine  Deus, 
in  roiniem  luaiii,  tu  et  arca  furlitudinis  tuae: 
sacerdotes  lui.  Domine  Deus,  induaiitur  salu- 
lem  , el  salirti  lui  laetcntiir  in  bonis. 

' PS.  151.  8.  9.  10. 

43.  Domine  Deus,  ne  avertcris  facieni  cliri- 
sli  lui:  memento  misericordiaruui  David  servi 
lui. 

41.  fieni  alla  tua  tc.  Alla  tua  «otte;  ai  luo$T> 

fiiwi  di'  tua  diainni. 

£ r arra  ili  Ina  ftotsumit.  I.’  arra , p4*r  tn(‘7./o  dilla 
<iual«‘  di'fili  lAiiti  M'uni  pnKÌi;’io*>i  dì  tua  onni|M4cnia.  Ik-t- 
r arra  dai'  dice  Dii^idde  .rlie  Dio  ablMinilonò 

alla  callirHu  la  fnrtrzza  deijt'  i»raeliti  r la  turo  giuria 
nellr  mani  de' nemici.  P».  77.  61. 


ranno  , dicendo  : Ahbiam  peccalo  , afjòiamo 
operato  iniguamente , abbiamo  agito  ingiu- 
stamentej 

58.  E a te  tormranno  con  tutto  il  cuor 
loro  e con  tutta  V anima  nella  terra  di  loro 
schiavitù,  dove  furon  condotti  ^ e te  adore^ 
ranno  rivolli  verso  il  paese  dato  da  te  ai 
padri  brro  e verso  la  città  eletta  da  te  e ver- 
so la  casa^  che  io  ho  eretta  al  tuo  nome: 

.51).  Tu  dal  cielo,  dalla  Haldi.isima  abita- 
zione tua,  esaudirai  le  loro  preci,  e farai 
loro  ragione , perdonando  al  tuo  fiopolo,  ben- 
ché peccatore: 

40.  Perocché  set  il  mio  Dio:  Steno  a;>erft\, 
ti  prego,  gli  occhi  tuoi  c attente  le  tue  orec- 
chie all'  orazione , che  si  fa  in  questo  luogo, 

41.  J(h:sso  adunque,  o Signore  Dio,  tevn- 
ti,  e vieni  alla  tua  requie,  tu  e rana  di 
tua  pt>ssanza.  l tuoi  sacerdoti,  o Signore  Dio, 
sieno  atnnwntali  di  salute,  e i tuoi  sunti  fe- 
steggino pc'  tuoi  benefìzi. 

4‘2.  Signore  Dio,  non  volgrr  lo  sguardo 
dal  tuo  cristo:  ricordali  delta  benignità  di 
Davidde  tuo  serro. 

I tuoi  toceTdoti.,.$tfHioanìmanlaÌiiii  sa/u/r. Sirito ricol- 
mi dei  tuoi  l>eiii-IÌ7Ìi , siriio  lahati  date,  affiatile  prr 
opera  lt.ro  uli  altri  ancora  si  tuihino. 

■VI.  hai  tuo  crnlo,  D.t1  tuo  unto , dal  rt*  eletto  da  te  e 
per  Online  tuo  consacrato. 

/}t/ta  brnigmlà  di  Daridde  tuo  serro.  0\>eru  della 
pietà. 


CAPO  SETTIMO 


i>it'ora/i  i sacrijixii  da  un  /«aco  celeste , la  nioesià  di  Dio  riempie  il  tempio,  e,  immolalo  grandissi- 
mo numero  di  »4/«e,  si  celebra  per  selle  giorni  la  dedirnzioite  del  tempio,  r nel  di  oliavo  si  /a  la 
colletta,  ii  Signore  rivela  a Saltmwne.  come  egli  ha  esaudita  la  sua  orazione. 


1.  Ciimquo  complesscl  Salomon  fuiideiis  prò* 
Cfs,  ignis  UeM.‘em)it  de  coelo,  el  dcv(*ravit  hiv 
locaUiiU  et  victioias,  et  maie.stas  Domini  imple* 
vit  doniuni. 

2.  • >ec  jKderanl  ìnicerdoles  ingredi  lempliim 

Domini , eo  qiind  imptessel  maieslas  Domini 
lenipluiii  Domini.  * 2.  Mac.  2.  8. 

5.  Sed  et  onines  fìlli  Israel  videhant  dest.'en> 
denteili  igiiom  et  gtoriam  Domini  super  dornuin: 
et  corruentes  proni  in  terrain  .super  pavimenlura 
trattini  lapide  adoraverunt  et  laudaverurit  Do* 
niinum  : (Juoriiam  bonus,  quoiiiaiii  in  saCTUlnm 
mi$t‘ricordia  eius. 

4.  He\  autem,  el  omnis  populus  imriiolabant 
victimas  Corani  Domino. 

• Madavil  igilur  rcx  Salomon  liosUas  , 
bnum  vigiliti  duo  miliia,  arietuin  ccnlum  vi- 
giliti minia  : el  dedicavil  domuin  Dei  re&  et 
tiniversus  populus.  * 3.  Ihg.  8.  G.3. 

6.  Saceidulcs  autem  slabant  in  offìciis  suis 
et  U'vitae  in  organis  earniiniiiii  Domini , quae 
fecit  David  rc\  ad  lauJamlum  Domiimm,  qiio- 
niani  in  aeteniuni  misericordia  eitis , liymnos 


1.  Finito  che  eW/e  Salomone  di  spander  le 
sue  preghiere,  cadde  fuoco  dal  cielo,  il  quale , 
divorò  gli  olocausti  e le  vittime,  e la  maestà 
del  Signore  riempiè  la  casa. 

2.  E non  potevano  i sacerdoti  entrar  nel 
tempio  del  Signore,  perchè  la  maestà  dei  Si- 
gnore avea  ripieno  il  suo  tempio. 

3.  Ma  tutti  ancora  i /iyliuoU  di  Israele 
vedevano  il  fuoco  discendere,  e la  gloria  del 
Signore  sopra  la  casa:  e prostratisi  boccom 
per  terra  sopra  il  pavimento  lastricalo  di  pie- 
tra, adorarono  e lodarono  il  Signore,  come 
quegli  che  è buono  e di  cui  la  misericordia 
è eterna. 

4.  E il  re,  e tutto  il  popolo  immolavan  vil- 
ume dinanzi  al  Signore. 

8.  Or  il  re  Salomone  offerse  in  vittime  twi- 
tidue  mila  bovi,  e cento  venti  mila  arieti:  e 
il  re  con  (ulto  il  popolo  fece  la  consacrazio- 
ne della  casa  di  Dìo. 

6.  E i sacerdoti  erano  intenti  agli  ufftvii 
loro  e i Leviti  cantavano  sugli  .s/r«»ien/i  gli 
inni  del  Signore  fatti  dal  re  Davidde  per  lo- 
dare il  Signore,  la  misericordia  del  quale  è 
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David  cnnentcs  per  manus  suas:  porro  saciT- 
(lolcs  catichaiil  tuhis  ante  00$,  cuiii  tiisqiic  Israel 
slahat. 

7.  Sanctifìcavil  quoqiir  Salomon  modium  atrii 
auto  loiiiplum  Uomini:  ohlnlerat  onim  ilii  ìhh> 
locau>ta  et  adipes  |Kicincoruni  : quia  altare  ac* 
neiiiii,  qnml  feeeral,  non  poterai  suslinere  lio- 
locausta  et  sacriticia  et  adipes. 


8.  Fceil  ergo  Salomon  solemnilalem  in  Icin- 
pore  ilio  sepU’tn  dielnis.  et  ouinis  Israel  cnin 
eo,  ecclesia  magna  vaidc,  ah  iniroilu  Einatli 
usque  ad  lorrenteni  Aigypti. 

9.  Fecitque  die  oclavo  colleclam,  co  quoti 
dedieasM't  aliare  septein  diebiis  ci  SidcmniUi* 
lem  celehrassel  dielms  soptem. 

10.  Igitur  in  die  vigesimo  lerlio  mcnsis 
pumi  diinisiil  popiilos  ad  lalieinacula  sua^lae* 
lantes  atque  gaudenles  super  hono,  qiiod  fece- 
rat  Uominus  Davidi  et  Salomoni  et  Israeli  po* 
pule  suo. 

(1.  * GimpteviUpic  Saloinoii  domiim  Doiiiini 
et  domimi  regis  et  omnia , ipiac  dispo.suerat  in 
corde  suo,  ut  Tacerei  in  domo  Dtimini  et  in 
domo  sua^  et  pro.speratus  est.  * 3.  /ìt'g.  9.  l. 

12.  Apparai!  aiilem  ci  Uominus  ihh-Ic,  el 
aìt:  Audivi  orationein  tiiain,  et  elegi  locuiii 
istum  inihi  in  duiniini  sacrifieii. 

1.3.  Si  elausero  coeliim,  et  pluvia  non  flii- 
\eril,  et  inandaveru  et  praeeepero  locustac,  ut 
devori't  lerram,  et  misei*o  pi'stilcntiain  in  po- 
pulum  nieiim: 

ih.  Gniversus  autem  popnlus  mcns,  super 
quos  iiivocalum  est  numeri  meiiiii,  depixTatiis 
me  fueiil,  et  enquiMerit  faeieiii  meain,elego- 
ril  puenilcnliam  a viis  siiis  pessimis  ^ et  ego 
csiauiliam  de  coelo,  et  prupitiiis  ero  |H‘ecaÌU 
eoruin,  et  satiaho  lerram  eoruni. 

15.  Oculi  quoque  mei  criinl  aperti  et  au- 
rcs  meae  erectac  ad  orationein  eius,  qui  in  lo* 
co  Isto  oraverit. 

16.  Elegi  cniiii,  et  sanctificnvi  liM!mii  isliiin, 
ut  sit  nomen  nieum  ibi  in  sempiterriuin,  et 
perinamMfit  muli  mei  et  cor  menni  ibi  curi* 
clis  diebus. 

17.  Tu  quoque  si  anibulaveris  eoram  me, 
sirut  anibulavit  David  pater  tiins  et  feceris  iu* 
xta  uiiinia,  ipiae  pruecepi  Ubi,  et  iuslitias  nieas, 
iiidiciaque  servaveris^ 

18.  Siiscilabo  tlironiim  regni  tui,  sicut  poi* 
licitiis  sum  David  |iatri  Ino^  dicens:  Non  ati* 
fereliir  de  stirpe  tua  vir,  qui  sii  priiictqis  in 
Israel. 

S.  r elrbrò  aduntjuf  Salomone  in  qvel  temptt  la  festa 
solenne.  Dopo  la  dodicaziooe  cooilnciu  la  <>uÌfnuUa  de‘U* 


eterna.  Covi  e*  cantavano  gl*  inni  di  David 
sui  toro  strumenti:  e i sacerdoti  diriinpetto 
ad  mi  .soNornn  le  tromt>e,  e tutto  Isradt  ni 
stava  in  piedi. 

7.  Salomone  santificò  anche  la  jmrte  di 
wicrro  dell*  atrio  dinanzi  al  tempio  dd  5i* 
gnore:  perocché  ivi  egli  avea  offerti  olocausti 
e il  grasso  ddlc  ostie  pacifiche:  jìerchè  t’  alta- 
re di  Itroiizo,  eh*  egli  avea  fatto  , non  fìoteva 
essere  sufficiente  per  gli  olocausti  e pe‘  sacri- 
fizii  e pei  grasso  delle  ostie  ftadfìche. 

8.  Ceiettrò  adunque  Salomone  in  quel  tem- 
po la  festa  solenne  per  sette  giorni  e con  tui 
tutto  Israele  rnunalo  in  grandissima  molti- 
tudine dall*  ingresso  di  Emalh  fino  al  tor- 
rente d'  Egitto. 

9.  E V ottavo  giorno  fece  la  festa  della  rau- 
nata  solenne  per  aver  fotta  per  sette  di  la 
dedicazione  dell*  altare  e cetehrata  per  sette 
di  la  solennità. 

10.  Quindi  a*  ventitré  del  settimo  mese  ri- 
mandò alle  sue  tende  il  ;>opo/o  lieto  e pieno 
di  giubbilo  a motivo  de*  henefizU  fatti  dal  Si- 
gnore a DaviUde.  e a Salomone  e ad  Israele 
suo  popolo. 

11.  E Solomone  ridusse  a perfezione,  la  casa 
del  Signore  e In  casa  del  re  e tutto  quello 
che  awa  ideato  in  cuttr  suo  di  fare  nella 
casa  del  Signore  e nella  propria  casa;  e fu 
felice. 

12.  E il  Signore  gli  apporre  di  notte  , e 
disse:  Ilo  udita  la  tua  orazione,  e ho  eletto 
questo  luogo  per  me,  come  casa  di  sacrifizio. 

1.3.  Se  io  chiuderò  il  cielo,  e non  cadrà 
sfitta  di  pioggia,  e durò  co/n*>ii«vio/ie  e or- 
dine alle  locuste  di  divorare  la  ferra,  e man- 
derò nel  mio  popolo  ta  pestilenza: 

[1.  E co/ireriiiovi  il  mio  popolo,  che  prende 
il  nome  da  me,  mi  pregherà,  e cercherà  di 
plnc'irèui,  e farà  penitenza  delln  sua  mala 
vitaj  io  pur  dal  cielo  gli  esaudirò  e .sarò 
propirio  a‘  loro  peccati,  e da"  suoi  mali  litpe- 
rerò  il  loro  paese. 

15.  E gli  occhi  miei  saranno  aperti  e in- 
tente le  mie  orecchie  all"  orazione  di  chiun- 
que m*  invocherà  in  questo  Itogjo. 

16.  Perocché  questo  luogo  ho  io  fiefio  , e 
santificato , affinchè  egli  porti  in  eterno  il  mio 
nome , e fissi  .sieno  sopra  di  esso  gli  orchi 
miei  e il  cuor  mio  in  ogni  temfìo. 

17.  Tu  pure  se  camminerai  dinanzi  a me, 
come  camminò  Davidde  tuo  padre,  e farai 
in  lutto  e per  tuffo  secondo  quello  che  io  ti 
ho  insegnato;  e osserverai  i miei  comantla- 
meoti  e le  mie  leggi, 

IH.  Stabdirò  il  trono  del  tuo  regno,  emne 
promisi  a David  tuo  padre,  dicendogli:  IVon 
mancherà  giammai  chi  della  tua  disce.iulenza 
il  regno  abbia  d' Israele. 

l»»*mAroll,  che  durò  sette  giorni,  come  ai  è già  notato, 
3.  Keg.  vili.  'Ì2. 
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SECONDO  DE’ PARALIPOMENI  CAP.  VII 


HI.  Si  autcm  aversi  fucrilis  el  denOìquori- 
ti5  nioas  et  praecepta  mea,  qiiae  pr^H 

posui  vubis,  et  abeunlcs  servienti»  dii»  alieni» 
et  aduraveriti»  eos, 

50.  Eveilum  vos  de  terra  im.*a»  qiiiitn  dedi 
vobis:  et  domuin  liane,  quain  sanetilleavi  uo- 
mini meo,  pruiiciani  a facie  niea,  et  tradaio 
cam  in  f^rabolam  et  in  exemplum  eunctis  j>o- 
putis. 

51.  Et  domus  ista  crii  in  proverbinm  uni- 
versi» transeuntibus,  el  dU*ciit  stuiK'iite»:  Qua- 
re  fedi  Duniinu»  sic  terrac  buie  et  dunuii 
buie? 

SS.  Respondebuntqnc  : Quia  dcreliqueriint 
Doniinuin  Deuni  patrum  suoriini,  qui  ediixit 
eu»  de  terra  .Cgypti,  et  apjireliendenmt  deos 
alieno»,  et  aduraverunl  eo»  et  coiueruiit:  ideir- 
co  venerunt  super  eo»  universa  baec  mala. 


9»1 

19.  iVa  nc  voi  ti  alienerete  da  me,  e ab- 
6ftn(/o/^i're/e  t miei  comandnmenti  e i tniei 
precetti  inthnatwi  da  me,  e andrete  a eerti^ 
re  yli  dei  xtrunieri  e gli  at/f>rere/e, 

50.  /n  vi  estirperò  dalla  terni,  eh'  io  diedi 
rt  Voi:  e questa  casa  consacrata  ai  nome  mio 

10  me  la  forrò  dagli  occhi,  e farò  che  diven- 
ga favola  ed  esempio  a tutte  le  genti. 

51.  £ questa  casa  sarà  lo  scherno  di  tutti 
i passeggeri,  e con  stupore  diranno:  Per  qual 
motivo  il  Signore  ha  trattato  cosi  questo  jmese 
e questa  casa  ? 

SS.  E sarà  foro  risposto:  Perchè  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  Dio  de’ padri  loro,  che 

11  trasse  dalla  terra  di  Egitto,  e hanno  ab- 
bracciali gli  dei  stran  eri , e gli  hanno  ado- 
rati e onorati:  per  questo  soti  caduti  sopra 
di  essi  tutti  questi  flagelli. 


CAPO  OTTAVO 


Salomone  edijint  vorie  città:  gli  atvznzi  dttU  nazioni  %€npjetta  ai  tributo:  ogrri$ee  oincautii , f fitta  i 
minittert  de'  tacerdoti  e dei  Leviti  seconda  le  ditiMnizioni  /alte  da  Dat  idtle:  tpedttre  la  fiotta  ad 
Ophtr,  donde  e /jortata  a lui  quantità  grande  <f  oro. 


I.  * Kxplelis  autein  viginli  anni»,  pmlquain 
aedilieavil  Salunuui  durnuiii  Domini  et  domimi 
suam,  * 5.  Jieg.  9.  IO. 

S.  Civitale»,  qiius  dederat  lliraiii  Saloinoni , 
aedilicavil,  et  liabilare  ibi  feeil  lilios  hrael. 

5.  .Abiit  quoque  in  Eniatli  Suba , el  ubtinuit 
eam. 

h.  El  aedilìcavit  Palmiram  in  deserto,  «*l  alia» 
civilales  munitissiiiia»  aedilìcavit  in  Emath. 

5.  Exslruxitque  Retlioron  siiperiorem  et  Be- 
tliorun  inferiorem,  ciritalcs  uiuralas,  Iiabeiite» 
porla»  et  vede»  et  sera»: 

6.  Balaalli  etiam  et  uinncs  urbes 

mas,  quae  fueriint  Salomonis,  ciincla»qiie  urbe» 
quadrigaruin  et  urbe»  cqiiilum:  omnia  qnae- 
cumque  voluit  Salomon,  alque  dispo»iiit,  aedi- 
ficavit  in  Jeiu»alem  et  in  Libano,  et  in  uni- 
versa terra  potestalis  suac. 

7.  Omnem  populum,  qui  dereliclti»  fueral 
de  Hctiiaeis  et  Amorriiaeis  et  Plieretaei»  et 
Hcvaeì»  et  Jebusaei»,  qui  non  crani  de  stirpe 
Israel  : 

8.  De  filiis  eorum,  et  de  posteri.»,  (pio»  non 
inlerfeceraiil  filit  Israel,  subiugavit  Salomon  in 
tributario»  ustjue  in  diem  Itane. 

9.  Porro  de  fìliis  Israel  non  posuil,  ut  ser- 
virenl  operibus  regis:  ipsi  enim  crani  viri  bei- 
latore»  et  duce»  primi  et  priridpes  quadriga- 
rum  et  cquilum  eiu». 


3 Le  città  dategli  da  Hiram.  Rrndutr  da  Hiram  a Sa- 
lomooc,  come  sta  scritto,  2.  Heg.  n.  11. 

3.  Bmalh  di  Suba.  SI  crede , cbe  Entalb  aia  la  (amota 


l.  Or  passati  venti  anni  dacché  Salomone 
ebfw  edificala  la  casa  del  Signore  e la  pro- 
pria casa  , 

S.  Egli  ristorò  te  città  dategli  da  Hiram, 
e le  fece  abitare  da’  figliuoli  d’ Israele. 

0.  E andò  anche  ad  £/iia//i  di  Sulnt,  e se 
ne  fece  signore. 

fi.  E fabbricò  net  deserto  Pnhwra,  e altre 
città  mollo  ben  fortificale  edificò  in  Emath. 

S.  Ed  edificò  pariìmnte  Pethnron  superiore 
e Pethoron  inferiore,  città  murate , che  avea- 
nn  porle  e sharre  e seirature. 

fl.  E il  simile  fece  a Bataalh  e a tutte  le 
migliori  città,  che  ebl>e  Salamnne  e a tutte  le 
città  de’ cocchi  e a quelle  de'  soldati  a caval- 
lo: tutto  quello  che  area  bramala  e ideato 
Salomone,  fu  fatto  da  lui  in  Gerusalemme 
e sul  Libano  e in  ogni  regione  del  suo  do- 
minio. 

7.  E tutta  la  gente,  che  era  rimasa  degli 
Hethei  e degli  Jmorrhei  e de’  Pherezei  e degli 
I/evei  e delti  Jebuseì , i quali  non  erano  detta 
stirpe  d’  /»T«(7e  : 

8.  E i turo  figliuoli  e discendenti  da  quelli, 
a‘  quali  gl’  Israeliti  avean  salvata  la  vita  , 
Salomone  li  fece  soggetti  al  tributo,  come  so- 
no anche  in  oggi. 

9.  Ma  riguardo  a’  figliuoli  d' Israele  non 
ne  prese,  egli  per  farli  servire  a’iarori  del  re: 
ma  eglino  erano  arrolati  nella  milizia  e pri- 
marii  condottieri  e capi  de’  cocchi  e soldati 
a cavallo. 

cittÀ  di  Emesa  sul  Hume  Omnte  nella  Siria  di  Soba.  Del- 
lo stesso  paese  è Paimira.  Pedi  2.  Keg.  VIU.  9- , 1.  Pa- 
rai. xvur  9. 
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SECONDO  DE’ PARALIPOMENI  CAP.  Vili 


10.  Oninps  aulom  principcs  cxcrcilus  rrgis 
.Salomuiiis  riicruni  cluconli  quinqiiaginta,  qui 
friiilirliaiit  popiiluni. 

11.  ■ Filiam  vero  Pliarannis  l^all^Ullit  de  ci- 
vilatc  David  in  duinuin,  quain  aedificaverat  ci. 
Dixil  eniiii  rex;  Non  habitaliit  iivnr  niea  in  do- 
mo David  regis  Israel ^ co  quod  sanelifìeata  sii: 
<|uia  ingressa  e.st  in  cam  arra  Domini. 

* 5.  neg.  1. 

12.  Tunc  otitiilil  Salomon  liolneausta  Domi- 
no super  aliare  Domini^  quod  c\.slruxcral  ante 
porlieum; 

15.  I l per  singiilos  dics  olTerrelur  in  ro  iii- 
xla  praeceplum  Moysi  in  sabbalis  et  in  calen- 
dis  et  in  feslis  diebus,  ter  per  annum,  id  e.st, 
in  solemnilalc  azymorum  et  in  solemnitate  liel>- 
domadnriim  et  in  solemnilalc  labernaculorum. 


14.  Et  eunsllluit  iuxta  disposilioncm  David 
patria  sui  oflieiu  saeerdotum  in  minisicriis  suis: 
et  Lrvilas  in  ordine  suo,  ut  laildarcni  et  ini- 
nistrarent  eoram  saccrdotibiis,  iiixla  ritum  unius- 
euiusqne  dici  ; et  ianitores  in  divisionibus  suis 
per  portain  et  porbim:  sic  enim  pracceperal 
David  bnmn  Dei. 

IH.  Nec  praelergressi  sunt  de  mandalis  re- 
gia lam  saeerdotes,  qiiam  Levitac  ex  omnibus, 
quae  pnieeeperat,  et  in  custodiis  Ibesaiiroriim. 

16.  Oinnes  inipeiisas  praeparatas  babuit  Sa- 
lomun  ex  eo  die,  quo  fundavil  domuni  Domi- 
ni usque  in  dieiii,  quo  perfeeit  cam. 

17.  Tunc  abiit  Salomon  in  .Asiongabor  et  in 
Abilatb  ad  orani  inaris  rubri,  quae  est  in  ter- 
ra Edom. 

18.  Misit  auteni  ei  Iliram  per  manum  scr- 
vorum  suorum  naves  et  naulas  gnaros  maris , 
el  atiirrunt  cum  servis  Salomonis  in  Opbir:  lu- 
lerunlque  inde  qnadringenla  quinqnaginla  la- 
lenla  auri , et  atlulerunt  ad  regem  Saloiiionem. 

17-  che  i nella  terra  di  Edam.  Il  quale  maiv  è lleiri- 
ilumc.i 


10.  Or  tutu  i rapi  dell’ enercttn  del  re  Sa- 
lomone furono  dugento  cinquanta,  e quiSti 
addehiracano  H pojiolo. 

11.  Ed  egli  fece  paesare  la  figliuola  di  Fa- 
raone dalla  città  di  Danid  atta  ca.ha,  che  fab- 
bricò ]>er  cdun.  Concioexiachè  il  re  ill-iee;  Xon 
abiterà  la  mia  moglie  nella  casa  di  David  re  di 
Israele  : )Hrchè  questa  fu  santi peata , quando 
enirovvi  dentro  l' arca  del  Signore. 

12.  .-tllora  Salomone  offerse  olocausti  al 
Signore  sopra  V altare  del  Signore  eretto  da 
lui  dinanzi  al  vestibolo! 

15.  Affinchè  ogni  giorno  vi  si  offerissero 
sacripzii  sojtra  di  esso  secondo  il  comando 
di  iilosé,  I giorni  di  sabato  e delle  colende 
e nelle  solennità  di  Ire  volte  l'anno,  vale  a 
dire  nella  solennità  degli  azzimi  e nella  so- 
lennità delle  settimane  e nella  solennità  dei 
tabernacoli. 

14.  K stabili  le  funzioni  dei  sacerdoti  nel 
lor  ministero  secondo  la  distribuzione  fatta 
da  Davidde  suo  poltre:  e I'  ordine,  che  do- 
venti tenere  i Levili  nel  cantare,  e nell' adem- 
pire i loro  ufpcii  dinanzi  a'  sacerdoti  secondo 
il  rito  di  ciascun  giorno  j e lo  spnriimento 
de'  portinai  à questa  e a quella  jiorla:  per- 
chè cosi  avea  ordinalo  David  uomo  di  Dio. 

15.  £ I sacerdoti  e i Levili  non  trasgredi- 
rono alcuno  di  tulli  quanti  gli  ordini  dati 
dal  re  anche  riguardo  alla  custodia  de'  tesori. 

16.  Salomone  ebbe  in  pronto  lutto  quel 
che  bisognava  per  le  spese  dal  di , in  cui 
gettò  i fondamenti  della  casa  del  Signore  fino 
al  di.  In  cui  la  condusse  alla  sua  perfezione. 

17.  .-/Ilora  Salomone  andò  ad  Asiongaber 
e ad  Ahilath  sul  lido  del  mar  rosso,  che  è 
nella  terra  di  FAom. 

18.  E niram  mandò  a lui  per  mezzo  dei 
suoi  servi  delle  navi  e de'  piloti  pratichi  del 
mare,  i quali  andarono  colle  genti  di  Saio- 
mone  ad  Ophir:  e ne  jmrliirono  quattrocento 
cinquanta  talenti  di  oro  al  re  Salomone. 

IH.  QuaftnKfnIo  cinqttan/a  ItUenii  d'uro.  V«Ji  a.  Hvy. 
i\.  2S. 


CAPO  NONO 


La  Regina  d*  Saba  ammira  (a  $of»rma  di  Salomtmf:/a  a lui,  e ««■  rtcrtJt*  dr'  regali , e $i  parte  {ìuan- 
tita  dell'oro t che  era  portato  a Salomone  anno  per  anno:  te  oMltf  gli  scudi  e tutti  i vasi  pel  con- 
vito gli  fa  di  oro^  e forma  un  trono  di  awrio  vestilo  d'oro.  Immen.ùta  dette  ricchezze,  della  sa- 
pienza e della  possanza  di  Salomone.  Egli  muore  t' anno  quarnnlrsimo  del  shu  regno,  e a lui  suc- 
cede  il  figliuolo  Hoboamo. 


I.  * Kc|;ina  quoque  SatKi  cum  audi&set  fa- 
mam  Salomonis,  venit  ut  tcrilarol  cum  in  ae* 
nigmatibus  in  jcrusileiii  cmii  magnis  opibus 
et  camelia,  qui  pnrtabanl  nmmaLt  et  auri  piu* 
riinum,  genimusque  prctiosas.  Cumque  venisset 
.id  Salouionem,  Incuta  C:>t  ci  quaecumque  crani 
in  cordo  suo. 

3.  fìeg.  10.  I.  Hfatfh.  12.  «2.  Lìtr.  11.  31. 


t.  Mn  la  rrgina  di  Saba  avendo  udito  la 
rinoinatiza  di  Salomone,  venne  a Geru.'talem’ 
me  per  far  saggio  di  lai  per  mezzo  di  ardui 
quesiti,  avendo  seco  grandi  ricchezze  e de*  eatn- 
mefìi , che  itortavano  aromati  e 
oro  e gemine  preziose,  E giunta  che  fu  di- 
nanzi a Salomone,  esjyose  a lui  tutto  quello 
che  atea  in  cuore. 
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SECONDO  DE'  l’AlCNLlPOMENI  CAP,  IX 


12.  Et  cxposuil  d Salomon  omnia,  qnac  pro- 
posucrat;  lice  qui(li|uam  full,  quoti  unii  |ht- 
apicuum  ei  fi-ciTit. 

3.  Quac  po^lquani  vidit,  sapirntiam  sriliccl 
SalomoiiU,  et  iloinum , qiiam  aedificaverat, 

A.  Nccnon  et  cibaria  mensac  eins  et  liabita- 
cula  servorum  et  oflicia  ministrorum  eius  et 
vestìmenta  eorum  , pincernas  qtiui|iie  et  vestes 
eorum  et  viclimas , qua»  immolaliat  in  domo 
Uomini,  non  erat  prae  stU|>ore  ultra  in  ea  spi- 
ri tus. 

B.  Dixitque  ad  regem;  Verus  est  senno,  qoein 
aiidicram  in  terra  mea  de  virtutihus  et  sapien- 
tia  tua. 

6.  Non  crcdeliam  narrantibus,  donec  ipsa 
vciiisseni  et  vidissent  oeuli  mei,  et  prnbassem 
vix  medii!lateni  sapientiac  tiiae  inilii  fuissit  nar- 
ratam:  vicisti  faniam  virtutibus  luis. 


7.  Beati  viri  tui  et  beati  servi  tui,  qui  as- 
sistunt  eoram  te  omni  tem|K>re,  et  amliunt  sa- 
picntiam  tuani. 

8.  Sit  Uominus  Deus  tuus  bencdictus,  qui 
voluit  te  ordinare  su|>er  tlironum  suum,  regem 
Uomini  Dei  tui.  Quia  dili^it  Deus  Israel , et 
vult  servare  eum  in  aelcrnumj  idcirco  posuit 
tu  super  eum  regem,  ut  facias  iudicia  atque 
iiistitiam. 

0.  Dcdit  auleni  regi  ccnium  viginti  talenta 
auri  et  aromata  multa  nimis  et  gemmas  pre- 
tiosissimas.  Non  fuerunt  arumata  talia,  ut  liaec, 
qiiae  dedit  regina  Saba  regi  Salomoni. 

10.  Sed  et  servi  Hiram  eum  servis  Salomo- 
nis  attulerunt  auruin  de  Opliir  et  tigna  tbyina 
et  gemmas  pretiosissimas. 

11.  De  quibus  fecit  rex,  de  lignis  scilicet 
tbyinis,  gradua  in  domo  Domini  et  in  domo 
re.gia,  citliaras  quoque  et  psalteria  cantoribus; 
numquam  visa  sunt  in  terra  Juda  tigna  talia. 

13.  Rex  autem  Salomon  dedit  reginac  Sal>a 
cuncta,  quae  voluit  et  quae  postulavit  et  mul- 
to pliira,  quam  attulerat  ad  eum:  quae  rever- 
sa abiit  in  terram  suara  eum  servis  suis. 

13.  Erat  autem  pondiis  auri,  quoti  alTercba- 
tur  Salomoni  per  singulos  annua,  sexcenla  se- 
xaginta  sex  talenta  auri  : 

lA.  Excepta  ca  suinuia,  quain  It'gati  diversa- 
rum  gentium  et  ncgoliatores  alTerre  cttnsueve- 
rant,  umnesqne  reges  Arabiae  et  satrapae  ter- 
rarum,  qui  eomportabant  aurum  et  argentum 
Salomoni. 

IB.  Fecit  igitur  rex  Salomon  ducentas  hastas 

a.  Im  roMa  fabbricata  da  lui.  11  tempio  tli  Dio,  che  su- 
peratu  lulU»  quello  che  Salomone  atea  fallo  01  granOe. 

8,  A regnare  in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  Dio  è il  pri* 
ino  Re  del  popolo  fedele , e tutta  la  Rioria  del  miglior  re 
Milla  terra  si  e di  Roveniarc  come  miiditru  di  Dio  secou- 
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3.  E SiUtimniie  le  ilieiie  risimsta  sopra  tutto 
quello  che  ella  gli  propose:  e nissima  cosa 
fu , eh'  ei  non  le  dieifrasse. 

3.  Or  quando  ella  ehbe  cnnosriula  la  sa- 
pienza di  Salomone  e vedala  la  casa  fabbri- 
cala da  lui, 

A.  E in  qual  modo  egli  era  servilo  alla 
mensa  , e le  abitazioni  de’  suoi  cortigiani  e 
gli  ufficii  ile'  ministri  e le  loro  veslimenla,  e 
i coppieri  co’  loro  abili  e le  vittime,  ches’im- 
tnolarano  nella  casa  del  Signore,  ella  si  ri- 
manea  senza  fiato: 

B.  E disse  al  re:  l'ero  è quello  che  io 
avea  sellino  dire  nel  mio  parse  di  Iw  virtù 
e di  tua  sapienza. 

B.  lo  non  prestava  fede  a chi  ne  parlava, 
fino  a tanto  che  io  son  venula,  e ho  ceiliilo 
coi  propri  occhi,  e ho  toccato  con  Diano,  che 
la  melA  appena  era  siala  a me  descritta  di 
tua  sapienza;  lu  hai  colle  lue  virtù  superala 
la  fama. 

7.  Beala  la  tua  gente  e beati  I tuoi  servi, 
che  stanno  sempre  dintorno  a te , e ascnlla- 
no  la  tua  sapienza. 

8.  Benedetto  sia  il  Signore  Dio  tuo , il 
quale  li  ha  collocato  sul  suo  Irono  a regnare 
in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  Perchè  Dio  ama 
Israele,  e vuoi  conservarlo  in  eterno  j per 
questa  egli  ha  dato  le  a lui  per  suo  re,  af- 
finchè lu  renda  ragione  e faccia  giustizia. 

0.  Or  ella  diede  al  re  centovenli  talenti  di 
oro  e quantità  grandissima  d'  aromi  e gem- 
me di  sommo  pregio.  Non  vi  furon  mai  lati 
aromi,  come  quelli,  che  diede  la  regina  di 
Saba  al  re  Salomone. 

10.  £ anche  i semi  di  Hiram  co' servi  di 
Salomone  portarmi  dell'  oro  da  Ophir  e le- 
gname di  Ihyno  e gemme  preziosissime. 

11.  Del  qual  legname  di  Ihyno  il  re  fece 
fare  le  scale  nella  casa  del  Signore  e nella 
casa  reale  e le  cetre  e i salteri  cantori  : 
non  si  vide  mai  tal  sorta  di  legname  nel 
paese  di  Giuda. 

12.  E il  re  Salomone  diede  alta  regina  di 
Saba  tulio  quello  che  ella  bramò,  o richiese, 
e mollo  più  di  quello  che  ella  avea  portalo  a 
lui;  ed  ella  se  n'andò,  e tornò  nel  .suo  re- 
gno co'  suoi  servi. 

13.  Or  l'oro,  che  veniva  portalo  anno  per 
anno  a Salomone,  faceva  il  peso  di  secenlo 
sessanlasei  talenti  di  oro: 

lA.  Senza  tntdier  in  conio  le  somme  , che 
solevan  portare  i deputati  di  varie  nazioni  e 
i mercatanti  e tulli  i re  dell'  Arabia  e i .sa- 
trapi delle  provincie,  i quali  recammo  a Sa- 
lomone dell'  oro  e dell'  argento. 

18.  Quindi  il  re  Salomone  fece  dugentu  pic- 
eo la  parola  di  Paolo  , o di  esaen'  luoRotenentc  drt  re  dei 
regi. 

1 1 . Del  gnat  legno  di  ihyno. ..  fece  fare  te  scote,  ee.  Vuoi- 
si , che  di  ifueslo  fosser  fatti  i Rrailiui  tirila  salila , la  qua- 
le couduceva  dal  palauo  reale  al  tempio 
130 
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aurcas  de  sumiiia  sexccntonim  aurcorum,  qui 
in  singulis  liaslis  cxpoiidchaiilur. 

16.  TroccnU  quoque  scula  aurea  Irecenlo- 
runi  aurcorum  , quihus  tegcl>anliir  lingula  sco- 
ta ; posuUqiie  ea  rex  in  armamentario,  quod 
crat  consilum  nemore. 

17.  Pecil  quoi|ue  rei  soliiiin  cburneiini  gran- 
de, et  vestivit  ilìud  auro  mundissinio. 

18.  Sex  quoque  gradirs,  quilius  ascendebatur 
ad  solium  et  scabellum  aureum  et  bracbiula 
duo  altrinseciis  et  duos  Icones  stantes  iuxta 
bracliiola. 

19.  Sed  et  alios  duodcoim  leunculos  stantes 
super  sex  gradua  ex  utraque  parte:  non  fiiit 
tale  solium  in  universis  regnis. 

20.  Omnia  quoque  vasa  eonvirii  regis  erant 
aurea  et  vasa  doraus  saltus  Liliani  ex  auro  pu- 
ri.ssimo.  Argenlum  cnim  in  diebus  illis  prò  ni- 
liilu  repulabalur. 

21.  Siquidem  nares  regis  ibant  In  Tliarsis 
cum  seivis  Iliram,  semel  in  annis  tribus:  et 
deferebant  inde  aurum  et  argentum,  et  ebur 
et  simias  et  pavos. 

22.  Magniliratus  est  igitur  Salomon  8U|>er 
omnes  reges  lerrac  prae  divitiis  et  gloria. 

23.  Omnesque  reges  terrarum  desiderabanl 
ridere  faciem  Salomonis,  ut  audirent  sapicn- 
tiam,  quam  dedrral  Deus  in  corde  eius: 

2A.  Et  deferebant  ei  muncra,  vasa  argentea 
et  aurea  et  vestes  et  arma  et  aro  mala,  cquos 
et  niiilos  |>er  singulos  annos. 

2K.  Ilabuit  quo(|ue  Salomon  quadraginta  mil- 
lia  equorum  in  sbibulis,  et  curruum  equitum- 
que  duodeeim  niillia,  constiluitque  eos  in  ur- 
bibus  quadrigarum,  et  ubi  erat  rcx  in  Jenisa- 
lem. 

26.  Exercnit  cliam  pnteslateni  super  cunclos 
reges  a fliiminc  Euplirate  ustpie  ad  lerrani  Pbi- 
listbinorum  et  nsque  ad  terininos  .ICgypti. 

27.  Tanlamqiie  copiam  praebuit  argenti  in 
Jcrusalem  quasi  lapidiini;  et  cedroriim  lantam 
inultitudinem,  vcliit  sycliomorurum,  quae  gi- 
gnunliir  in  eampeslribus. 

28.  Adducebanlur  auteui  ei  equi  de  .Cgypto 
ciinctì.sqiie  regionibus, 

29.  Reliqua  autem  operum  Salomonis  prio- 
rum  et  novissimoruiii  scripta  sunt  in  verbis 
Natlian  pmpbelae  et  in  libris  Abiac  Silonitis, 
in  visione  qiiiK|Uc  Addo  Videntis  contra  Jero- 
boam  liliiini  Nabat. 

50.  Kegnavit  aulem  Salomon  in  Jerusalcm 
super  oinnem  Israel  quadragiida  annis. 

51.  Dormivilque  cum  palribus  suis,  et  se- 
pclieriint  eum  in  civitatc  David:  rcgnavitque 
lloboam  filius  eius  prò  eo. 


che  di  oro , delle  i/uali  ciaicuna  costava  il 
peso  di  serenlo  sicli  di  oro. 

16.  E parimente  trecento  rotelle  di  oro, 
delle  quali  oynuna  si  copriva  con  trecento  si- 
cli di  oro  : e il  re  le  ripose  nell’  arsenale , 
che  era  situato  nel  tmsco. 

17.  Fece  ancora  il  re  un  f/ran  trono  di  a- 
vorio:  e lo  ricesti  di  oro  finissimo. 

18.  E i sei  gradini,  pei  quali  si  saliva  al 
Irono  e la  predella  di  oro  con  due  bracci , 
che  sporgevano  da  un  lato  e dall'  altro  e due 
leoni  presso  a'  bracci. 

19.  £ olire  a di  dodici  altri  lioncini , che 
slaran  ritti  sopra  i sei  gradini  dall'  un  lato, 
e dall'altro!  non  ebbe  simii  trono  verun  al- 
tro de’  regni. 

20.  Tulli  parimente  I vasi  della  mensa  del 
re  erano  di  oro  e i vasi  della  casa  del  bosco 
del  Libano  cran  di  finissimo  oro.  Conciossta- 
chè  l’ argento  a quel  tempo  non  si  avea  in 
nissun  pregio. 

21.  Perocché  le  nari  del  re  andavano  a 
Tharsis  una  volta  ogni  tre  anni  co'  servi  di 
Hiram  : e di  là  portarono  oro  e argento  e 
avorio  e scimmie  e pavoni. 

22.  Salomone  adunque  superò  tulli  I re 
della  terra  in  grandezza,  in  ricchezze  e in 
gloria. 

25.  £ tutti  i re  della  terra  desideravano 
di  vedere  la  faccia  di  Salomone  per  ascoltare 
la  sapienza , che  Dio  avea  messa  nel  cuore 
di  lui; 

24.  £ gli  portavano  ogni  anno  doni  e vasi 
di  oro  e d’ argento  e vestimenta  e armi  e aro- 
mi e cavalli  e muli. 

28.  £ Salomone  ebbe  nelle  sue  stalle  qua- 
ranta mila  cavalli  e dodici  mila  cocchi  e do- 
dici mila  caralieri , e li  teneva  nelle  città  dei 
aicchi  e in  Gerusalemme , dove  egli  dimorava. 

26.  Eli  egli  fa  l’arbitro  di  tutti  i re  dal 
fiume  Eufrate  sino  alla  terra  de’  Filistei  e si- 
no a’  confini  d'  Egitto. 

27.  £ fece  abbondare  l' argento  in  Ge- 
rusalemme come  te  pietre j e i cedri,  come  i 
fichi  saleatichi,  che  nascon  pe’  piani. 

28.  £ dall’  Egillo  e da  tulli  gli  altri  paesi 
erano  conilotli  a lui  de' cavalli. 

29.  fi  rimanente  poi  delle  geste  di  Salomo- 
ne le  prime  e le  ultime,  sono  scritte  nei  li- 
bri di  Natban  profeta  e ne'  libri  di  .fida  Si- 
lonile,  e anche  nella  visione  di  .fddo , che 
profetò  contro  Jeroboam  figliuolo  di  Nabat. 

50.  Or  Salomone  regnò  In  Gerusalemme 
sopra  lutto  Israele  anni  quaranta. 

51.  E si  addormentò  coi  padri  suoi,  e lo 
seppellirono  nella  città  di  David:  e Roboans 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 


IO.  che  era  siluaOi  nei  basco.  1 LXX  lessero:  Che  era  aelta  casa  del  bosco  del  Ltbaao 
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}Ì4>bortmt  duprfTza  il  consiglto  dt'  vefrhi , e obbratr-ia  quello  dr^ qiumm,  ontlc  ti  re^o  t divuni 
ìh  due  parti , e Jemhoam  i eU'Un  re  delle  dieri  tribù. 


1.  * Frofcctus  aulcm  I\n)>oain  in  Siclicm: 

illup  cnim  i'UML’liis  Israel  cnnvriKTat,  ut  con* 
sUlucrent  eiini  ri'ticin.  * 5.  liffj.  12.  1. 

2.  Quod  culli  HUilisset  Jeroboam  lìlitis  Na* 
bat,  qui  erat  in  .'Eitypto  ( fugeral  qiiippe  il* 
lue  ante  Saloiiionem  sbitim  reversus  est. 

5.  Voraveriiiilque  eum,  et  vonit  cum  uni- 
verso Israel,  et  loculi  sani  ad  Hoboain,  di* 
centcs: 

h.  Fator  liius  durissimo  iugo  nos  pressiti  tu 
Icviora  impera  patre  tuo,  qui  nobis  iinjiosuit 
gravem  servitutoni,cl  paullulum  de  onere  sub* 
leva,  ut  serviamus  libi. 

K.  Qui  alt:  Post  Ircs  dics  revertiinini  ad  me. 
Cumque  abiisset  popiilus, 

G.  Initl  consilium  cum  scnibus,qiii  stoteranl 
coram  {uitre  eiiis  Salomone,  duni  adbuc  vivir* 
ret,  diccns:  Quid  datis  cou^ilii,  ut  res|Kmdearn 
populo? 

7.  Qui  dixerunt  ci:  Si  placuoris  populo  buie 
et  leniveris  cos  verbis  clemcnlibus,  servient  ti* 
bi  ooiiii  tempore. 

8.  At  illc  rcliquit  consilium  scnum,  et  cum 
iuvenibus  Iractare  coepit,  qui  cum  co  nutriti 
fucrant,  et  erant  in  comilatu  illius. 

9.  Dixitquc  ad  eos:  Quid  TubLs  videtur?  vcl 
rcspoiidcrc  quid  debeo  |M)pulo  buie,  qui  dixil 
mibi:  Subleva  iugum,  quod  imjKisuil  nobis  |>a* 
ter  tuusV 

10.  At  illi  responderunt,  ut  iuvenes,  et  nu* 
triti  cum  eo  in  deliciis,  atque  dixerunt:  Sic 
loqueris  populo,  qui  dixil  libi:  Palcr  liius  ag- 
gravavit  iugum  nostrum,  tu  subleva:  et  sic  re* 
s^Hindcbis  ei:  Minimiis  digilus  meus  grossior 
est  lumbis  patris  mei. 

11.  Pater  meus  imposuit  vobis grave  iugum  et 
ego  maius  pondus  appoiiaui:  pater  incus  CMae* 
cidit  vos  llagellis,  ego  vero  caedam  vus  scur* 
pionibus. 

12.  Vcnil  ergo  Jeroboam  et  universus  po- 
pulus  ad  Roboam  die  tertio,  sicut  pracce|>eral 
eis. 

15.  Responditque  rex  dura,  dcrclicto  consi* 
lio  seniorum: 

ih.  Lociilusqiie  est  luxla  iuveruim  volunla* 
lem:  Pater  meus  grave  vobis  imposuit  iugum 
qnod  ego  gravius  faciam:  palcr  meus  caccidit 
vos  flagcilis , ego  vero  caedam  vos  scorpioni- 
bus. 

15.  Et  non  acqiiievìt  popiili  precibus;  erat 
eiiioi  voluntatis  Dei,  ut  complcrctur  senno eius,* 


1 . Or  Jìnhoamo  andò  a Sìrhem  : perché  colà 
crasi  adunato  tutto  Israele  per  farlo  re. 

2.  Ma  avendo  udite  queste  cose  Jeroboam 
figliuolo  di  iVo6n/,  che  era  in  Egitto  (dove 
si  era  rifugiato  per  paura  di  Salomone),  SU‘ 
bitamente  se  ne  tornò. 

5.  E fu  fatto  chiamare,  ed  ei  si  uni  con 
(atto  Israele,  e parlarono  a lìoboamo,  e dis- 
sero: 

11.  Il  padre,  tuo  ci  oppresse  di  durissimo 
giogo  j gin  il  tuo  governo  più  mite , che  quel- 
lo del  padre  tuo,  il  quale  d ha  messi  in  tota 
schiavitù  dolorosa  j diminuisci  tu  alcun  poco 
le  gravezze,  e noi  saremo  tuoi  servi. 

5.  Ed  egli  disse:  Tornale  di  qui  a tre  gior- 
ni.  E quando  H popolo  si  fu  ritirato  , 

G.  Egli  tenne  consulta  c(d  seniori,  che  sta- 
vano attorno  a .Salomone  suo  padre,  mentre 
ei  vivea,  e disse  toro:  Che  mi  consigliate  voi 
di  rispondere  at  popolo? 

7.  E quegli  gli  dissero:  Se  tu  seconde- 
rai questo  popolo,  e gli  addolcirai  colte 
buone  parole , ei  saranno  tuoi  servi  per 
sempre. 

8.  3fa  egli  abbandonò  il  consiglio  de'  vec- 
chi, e cominciò  a d^.vcorrcr/o  co’^^ouani,  cAe 
erano  stali  allevali  con  lui , ed  erano  suoi 
coinjHigni. 

9.  E disse  loro:  Che  ve  ne  pare?  e che  deb- 
b'  io  rispondere  a questo  pojH)lo,  che  ini  dice: 
dileggia  il  giogo  impostoci  dal  padre  tuo? 

10.  Ma  quelli  come  giovani,  e allevati  con 
lui  nelle  delizie,  risposero,  e dissero  : A que- 
sto popolo,  il  quale  ti  ha  detto  : Il  padre 
tuo  ha  aggravato  il  nostro  giogo , alleggialo 
tu  : dirai,  e risponderai  cosi  : Il  mio  dito 
mignolo  è più  grosso,  che  i fianchi  del  pa- 
dre mio. 

a.  Il  padre  mio  pose  sopra  di  roi  uni;io- 
go  pesante,  e io  lo  aggraverò  di  più:  il  pa- 
dre mio  vi  battè  colte  verghe,  e io  vi  slra- 
zitrò  cogli  scorpioni. 

12.  Thrnò  adunque  JerofH>am  e tutto  il  po- 
polo a lioboamo  il  terzo  giorno , come  egli 
avea  toro  ordinato. 

15.  E il  re,  a66a«do/iafo  it  consiglio  dei 
vecchi  rispose  con  durezza: 

l^.  E parlò  secondo  il  parere  de* giovani: 
Il  padre  mio  pose  sopra  di  voi  un  giogo  pe- 
sante, e io  lo  aggraverò  di  più:  il  padre  mio 
vi  battè  colle  verghe , e io  vi  strazierò  cogli 
scorpioni. 

15.  E non  si  piegò  alle  preghiere  del  po- 
polo: perocché  Dio  voleva,  che  si  adempis- 
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qiioin  iuciitiis  faerat  per  nianum  Aiiiue  Silimi- 
(is  ad  Jeruboarn  iìliuni  Nabat.  * 3.  Reg.  II.  39. 

IG.  Dopulus  aiiU‘111  uiiiversiis,  diiriora 
dieonte,  sic  I(kuIus  est  ad  etiin:  Non  est  no< 
bU  pars  in  David , nequt*  liacredilas  in  fìlio 
bai.  Revertorc  in  labernaciila  tua,  braci  , tu 
antem  pasce  domnin  luarn,  David.  Et  abiit 
Israel  in  labernacula  sua. 

17.  Super  filias  autom  Israel,  qui  liabilabanl 
in  civiUitihus  Juda,  rcgnavit  Robuam. 

t8.  Misilquc  rex  Roboam  Adiiram,  qui  pracc- 
rat  Iribulis,  et  lapidaverunl  eiim  lilii  Israel,  et 
inorluus  est.  Porro  rex  Roboam  currum  fe^li- 
navit  ascomlore,  et  fugit  in  Jmis^deni. 

10.  Reces.sitque  Israel  a dumo  David  usque 
ad  diem  lianc. 


Hfì  ia  xwa  parola  annunziata  pvr  bocca  di 
.thùi  Silonila  a Jeroboam  figliuolo  di  Nabat. 

Irt.  Or  lutto  il  popolo  olla  cruda  risponta 
del  re,  disse  cosi:  Noi  non  abbiam  che  fare 
con  Dmidde , nè  da  sperar  nulla  dal  figliuolo 
di  Isai.  Torna  alle  tue  tende,  o Isrude , e 
tu,  0 David,  governa  la  tua  casa.  Cosi  /«rac- 
le se  ne  andò  alle  sue  tende. 

17.  E Roboamo  ebbe  il  regno  di  guelfi' 
QÌiuoli  d’Israele,  citc  abitavano  nelle  città  di 
Giuda. 

18.  E il  re  Robnamo  mandò  ( a'  figliuoH 
d‘ Israele)  dduram,  che  softrinlendeva  a*  tri- 
butij  e i figliuoli  d' Israele  lo  lapidarono , 
ed  ci  mori.  E il  re  Roboaino  sali  in  tutta 
fretta  sul  suo  cocchio,  c fuggi  a Gerusalemme. 

19.  E Israeto  si  «eporò  dalla  casa  di  Da- 
vid, come  è anche  in  oggi. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


t)io  comanda  a Itoboawo , che  non  /acria  guerra  ad  Uruele.  Hohtjamn  edifica  mtdte  ciHtt , e earrontt  a 
lui  mnlii  iorerdoti  « Leciti  t tuUi  gii  altri  adoratori  di  Dio  auviati  da  jeroboam.  Itoboam»  jìrrn- 
de  gran  numero  di  nutglì  e di  concubitte. 


I.  * Vonil  autem  Roboam  in  Jerusalom,  et 

convoeavil  universam  donuim  Jiida  et  Reniamin 
cenluiii  (K'ioginta  millia  electorum  alqiic  bellan- 
tium,  ni  dimicaret  conira  Israel,  et  coiiverlercl 
ad  se  regnum  siiiiiii.  * 3.  Reg.  4‘2.  31. 

3.  Facliis(|iie  est  senno  Domini  ad  Scineiam 
bominem  Dei,  dieens  : 

3.  Loquerc  ad  Roboam  filiutn  Salomonis,  re- 
gem  Juda  et  ad  universum  Israel , qui  est  in 
Juda,  et  Reniamin: 

h.  Ilaec  dicit  Dornimis:  Non  ascendetis,  nc- 
que pugnabitis  conira  fralrcs  vestros  : reverla- 
tur  uniisquisquc  in  domum  suam  , quia  niea 
boc  geslum  est  vulunlate.  Qui  cum  audissent 
scrmonetii  Doiaini , reversi  sunt , ncc  perrexe- 
runl  centra  Jeroboam. 

5.  Habilavit  autem  Roboam  in  Jerusalcm,  et 
acdìficavil  civilates  muratis  in  Juda. 

6.  Kxlruxitqiic  Relhlelieni  et  Etam  et  Tliccnc; 

7.  Bellisur  quoque  et  Sodio  et  Odollani^ 

8.  Necnun  et  Celli  et  Maresa  el  Ziph  ; 

9.  Sed  et  Adiiram  et  bacliis  el  Azeca; 

10.  Saraa  quoque  et  Aialon  et  Ilebron,  quac 
crani  in  Juda  et  Renianiin,  dvilates  inunilissi- 
mas. 

II.  Cumque  clausissot  eas  muris,  posuìl  in 
eis  priiu'ipes,  ciborurnque  liorrea,  boc  est,  olei 
et  villi. 

13.  Sed  el  in  singulis  urhibiis  ferii  arma- 
mentariiim  sciilorum  et  hastarurn,  firmnvitqiic 
eas  siimma  diligentia:  el  iriiperavil  super  Ju- 
daiii  et  Reniamin. 

13.  Saeerdoles  autem  et  I.evilae,  qui  crani 
in  universo  Israel,  venerunt  ad  eum  de  cunctis 
seilibus  suis, 


1.  E giunto  che  fu  Roboamn  a Gerusalefn- 
me,  convocò  tutta  la  tribù  di  Giuda  e queUa 
di  Reniamin,  in  numero  di  cento  olla;iln  mila 
scelli  comballenli  per  far  guerra  ad  Israele, 
e r/on#r/o  al  suo  regno. 

3.  Ma  il  Signore  parlò  a Semeia  uomo  di 
Dio,  e disse: 

3.  Dirai  a Robwnnn  figliuolo  di  Salomone , 
re  di  Giuda  e a lutto  Israele  di  Giuda  e di 
Seniamia: 

A.  Queste  rose  dice  il  Signore:  Non  vi  mo- 
verete, nè  farete  guerra  a’  vostri  fratelli:  se 
ne  torni  cio^cmmo  a casa  sua,  perocché  per 
voler  mio  è avvenuto  questo.  E quelli  , udita 
la  parola  del  Signore,  se  n’andarono,  nè  si 
mossero  contro  Jeroboam. 

5.  E Roboamo  abitò  in  Gerusalemme  , e 
fabbricò  delie  città  murate  nel  paese  di  Giuda. 

6.  E fortificò  Bethlehem  ed  Etam  e Thecucs 

7.  Ed  anche  Bethsur  e Stu:ho  e OUoilatnj 

8.  E Geth  e Maresa  e Ziph  j 

9.  E dduram  e Lachis  e Azecaj 

10.  E Saraa  e Aialon  ed  /lebron,  che  era- 
no nel  jxipse.  di  Giuda  e di  Beniamin  , città 
fortissime. 

' ìì.  E quando  le  ebbe  cinte  di  mura  , l'i 
pf)se  dei  governatori  e de’  magazzini  di  viveri, 
cioè  di  olio  e di  vino. 

!3.  E jmrhnente  fece  in  tutte  le  città  un 
arsenale  di  scudi  e di  picche,  e le  fortificò 
con  grandissima  cura  : e regnò  .sopra  la  tri- 
bù di  Giuda  e di  Beniamin. 

13.  E i sacerdoti  e i Leviti,  che  errtpio  in 
tutto  Israele,  andarono  a lui  da  tutti  i luo- 
ghi loro. 


il.  /Hag«z:ini  di  t'itvri , rt<ié  di  olio  e di  vino.  I.'t-itreo  magaziini  di.vireri  c di  olio  e di  vitto. 
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ì^.  RcIinqncnU'S  suburbana  et  posseSvMoncs 
suas  cl  traiiseunles  ad  Jiidam  et  Jeru>aiom:  eo 
quoti  abiecissel  cos  Jeroboam  et  posteri  cius,  nc 
sacerdulio  Dtimini  rungerciitur. 

Ih.  Qui  conslituil  sibi  sacordoU»s  excelsoruin 
et  daenionioriim,  vittilorumquc,  quos  feccrat. 

16.  Sed  et  de  ciinctis  tribnhus  Israel,  qui- 
ciinique  dederant  eor  suum,  ut  qiiaercrcnt  Do- 
mimim  Deuin  Israel,  venerunt  in  Jcrusalcin  ad 
ìinmolanduin  victiinas  suas  cornili  Domino  Deo 
|iatrum  siiorum. 

17.  Et  roboraverunl  regnum  Juda,  et  coiifir- 
inaverunl  Roboam  liliuni  Salomoiiis  por  Ires  aii- 
nos:  anibuluverunt  enim  in  riis  David  et  Salo- 
monis  aniiis  (antiiin  tribus. 

18.  Duiil  autem  Roboam  uxorem  Mabalalli, 
fìliain  Jeriiiiolb  tilii  David:  Abiliail  quoque  fi- 
liain  Eliab  Olii  Isai. 

10.  Quae  peperit  ei  filìos  Jelius  et  Sonioriam 
et-  Zoom. 

20.  Post  Iianc  quoque  acccpit  Maacha  filiam 
Absalom,  qiiac  peperit  ei  Abia  et  Etbui  et  Ziza 
et  Saloniitli. 

21.  Aniavit  autem  Roboam  Maacha  filiam  Ab- 
salom  super  omnes  iixores  suas  et  concubinas: 
nam  uxures  decem  et  odo  duxerat , concubinas 
autem  sexaginla  : et  genuit  viginli  odo  lìlios  et 
sexaginta  fìbas. 

22.  Constiluit  vero  in  capile  Abiam  filium 
Maacha,  duccm  super  omnes  fralres suus:  ipsum 
ciiini  regem  Tacere  cogilabal, 

25.  Quia  sapientior  fiiit  et  potentior  super 
omnes  lìlios  eius  et  in  ennelis  Gnibiis  Juda  et 
Beniamin  cl  in  universis  civitalibiis  iniiratis: 
pracbuilquc  eis  cscas  plurimas  et  nuiltas  peti- 
vit  nxores. 

14.  Affinchè  non  faceuern  le  Jnnzioni  ticl  &arfréozio 
del  Signure.  Joroboam  protl>l'a  loro  iH  8iuI.iit  a Gerusa- 
lemme a far  te  fmifionl  del  ministero  nella  Gasa  del  Si- 
gnore, e proltahlUnetite  ancora  d'istruire  11  popolo  orila 
legge. 

17.  Batterono  le  vie  di  D^tvid  e di  S*itomone.  Quegli , 1 
quali  lianiK)  scritlo  in  latore  di  Salnmone , e pretendono, 
ch’el  si  conTerli.w  e fiices’ie  penitenz.1,  Irotano  in  que- 
ste parole  un  antomentn  per  la  loro  causa  i perocché  io 
Spirito  Santo  ( cosi  essi  dicono)  non  atrrhiM*  portato  Sa- 
lontone  per  un  es4'mpÌo  di  vera  pietà  , se  questi  avrase 
conlinuat/i  lino  al  line  ne*  suoi  trascorsi.  Ma  certamente 
Salomone  non  è dato  per  esempio  di  pietà  come  David, 
se  non  per  quel  tempo,  in  cui  segui  gli  esempi  di  David. 
E ccrUroente  per  quello,  cb’ei  fece  in  vantaggio  e onore 
della  religione,  ne’ primi  tempi,  pu<»  egli  proporsi  come 
un  vero  m«»dello  d'ogni  virtù;  e quest*»  è tutto  quello  , 
che  può  ragionevobneute  inferirsi  da  questo  luogo;  quindi 
la  gran  qui.«lione  delia  salute  eterna  di  questo  re  riman 
sempre  indecisa. 


(V.  E abbandonando  i Kobborghi  e tutti  i 
loro  beni,  palparono  dalla  parte  di  Giuda  e 
di  Gerusalemme:  perché  Jeroboam  e i suoi  fi- 
gliuoli li  maltrattavano , affinchè  non  faces- 
sero le  funzioni  del  sacerdozio  del  Signore. 

15.  Ed  egli  creò  sacerdoti  de' luoghi  eccelsi 
e dei  demoni  e de' vitelli , che  avea  falli. 

18.  Ma  di  tulle  te  tribù  d’Israele  tutti 
quelli  che  oceano  in  cuore  di  seguire  il  Si- 
gnore Dio  d' Israele , andavano  a Gerusalem- 
me ad  offerirvi  le  loro  vitiime  dinanzi  al  Si- 
gnore Dio  dei  padri  loro. 

17.  E forti fienrono  il  regno  di  Giuda,  e 
soslennero  il  regno  di  Enboam  figliuolo  di 
Salomone,  per  tre  anni:  perocché  eglino  bat- 
terono le  vie  di  David  e di  Salomone  per  tre 
anni. 

18.  Or  Rnbuamo  prese  per  moglie  Maha- 
lalh  figlinola  di  Jerimoth  figliuolo  di  David: 
ed  anche  .dbihail  figliuola  di  Eliab  figliuolo 
di  Isai. 

19.  La  quale  gli  partorì  Jehus  e Somoria 
e Zoom. 

20.  Dopo  questa  sposò  Maacha  figlinola  di 
Àbsaiom,  la  quale  gli  partorì  dina  ed  Ethai 
e Ziza  e Sainmilh. 

21.  E Rniuiam  amò  Maacha  figliuola  di 
Absaiom  più  di  tutte  le  sue  mogli  e concu- 
bine: perocché  egli  aveu  diciotto  mogli , e ses- 
santa  concubine:  e generò  ventolto  figliuoli  e 
sessanta  figliuole. 

22.  .Va  ad  .Ibia  figliuolo  di  .Haacha  diede 
la  preferenza,  e lo  fece  come  ca;»  sopra  tutti 
i suoi  fratelli:  perocché  avea  in  animo  di 
dargli  il  regno, 

2.5.  Perchè  egli  era  pm  saggio  e più  forte 
di  tulli  i suoi  figliuoli,  i quali  stavano  qua 
e là  ai  confini  di  Giuda  e di  Beniamin  in  tutte 
te  città  murate  , dove  dava  toro  da  vivere 
largamente  , e li  provvide  di  molte  mogli. 

22.  Ad  Abia  . . . difde  la  preferenza , ec.  La  maniera  , 
onde  si  esprime  II  sacro  Storico , giustUlca  11  sentimento 
della  maggior  pirte  degrinlrrpreti , I quali  credono,  che 
Abia  non  era  prinMigenito  di  Roboamo  ; ma  si  perchè  vi- 
de in  lui  prudenza  e savlezxa  maggiore , che  nel  fratelli , 
e si  ancora,  perche  era  (iglluolo  ilclla  moglie  piu  diletta, 
volle  farlo  suo  8ucccs.sore  nel  regno. 

23.  I quali  ttnvano  qua  e là  a'eoaflni  di  i7iuda  , ec. 
Mi  son  fatto  leeilo  di  aggiugnere  quelle  due  parole  i 7wa- 
ti  itavano,  perchè  sen/.a  di  queste  il  senso  di  que.sto  luo- 
go sarebU*  as.sai  imbrogliato  ; ma  con  queste  si  ha  un 
buonÌs.sÌmo  senso,  e quale  si'condo  molti  dotti  Interpreti 
ricavasi  dall’  Ebreo.  Roboamo  per  condurre  a fine  il  sQo 
disegno  di  lasciar  il  regno  ad  Abia  dopo  la  sua  morte, 
disperse  gli  altri  suoi  tigliuuli  qua  e la  ne’  paesi  di  (nuda 
e nelle  citta  murate,  dove  aveano  cerlameiilr  chi  veglia- 
va sopra  I loro  andamenti , affinché  non  potessero  formar 
partito  contro  Abia  : procurava  perù  di  tenerli  contenti 
pruvv<nlendo  at  loro  mantenimento  con  molta  generosità, 
e facendo  sposare  a ciascuno  di  essi  molte  mogli. 
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.1  motivo  df’  peccati  di  Roboamv  e del  pitpolo  di  Giuda  , Dio  li  dà  tn  potere  del  re  & Egitto , il  gualr. 
jtrese  te  più  forti  città  di  Giuda  , eareheggia  GeruMalemme  ^ porla  via  i tceori  del  re  e quelli  del 
tempio  e anche  gli  trudi  d'oro  e d'  argenh»,  ÌHVere  de’quali  Hobttamo  ne  fa  di  bromo.  Egli  muore, 
e ha  fUT  iucceetore  .4bia  nuo  figliunki. 


1.  Cumque  mboratum  fuisset  rrgnnni  Roboam 
l't  coiiforlalum,  dcreliquit  legni)  Domini  et  o- 
mnis  Israel  cum  co. 

2.  * Annoautem  quinto  regni  Roboam,  asccn- 

ilit  Sesac  rei  yCgypti  in  Jcmsalem  (quia  pec- 
caverant  Domino)  " 3.  lleg.  14.  28. 

3.  Cum  mille  ducentis  curribns,  et  sexaginta 
minibus  cquitum:  nec  crat  numerus  volgi , qiiod 
venerat  enm  eo  ex  .€gyplo,  Libjes  scilicet  et 
Trogloilytac  et  Aitiopes. 

4.  Cepitque  civilates  miinitissima.s  in  Juda , 
et  venit  usqne  in  Jeriisalem. 

8.  Senieias  antem  proplieta  ingrcssus  est  ad 
Roboam  et  priiicipcs  Jnda , qui  congregati  fue- 
rant  in  Jerusaleni , fugientes  Sesac , dixitqnc  ad 
eos;  Ilai'c  dicit  Doniinus  ; Vos  reliquislis  me,  et 
ego  reliqui  vos  in  manu  Sesac. 

6.  Constematique  principes  Israel,  et  rex  di- 
xernnt:  Justns  est  Dominns. 

7.  Cumque  vidisset  Dominus,  quod  liumiliati 
esscnt,  factus  est  sernio  Domini  ad  Semeiam, 
dicens:  Quia  liumiliati  sunt,  non  disperdam 
eos,  daboque  eis  pauxillum  auxilii,  et  non  slil- 
labit  furor  incus  super  Jerusaleni  per  manum 
Sesac. 

8.  Vcrumtamen  scrvicnt  ci , ut  sciant  distan- 
tiani  scrvitutis  meac  et  servitutis  regni  terra- 
rum. 

B.  Rccessit  itaque  Sesac  rex  i£g}'pti  ab  Jc- 
rusalcm,  sublatis  tliesauris  domus  Domini  et 
dnmus  regis,  omniaque  secum  tulit  et  clypcos 
aureos , quos  fecerat  Salomon , 

IO.  Pro  quibus  fccit  rex  aeneos,  et  tradidit 
ilins  principibus  scutariorum,  qui  custodiebant 
vcstibulum  palalii. 

ti.  Cumque  introirct  rex  dnmum  Domini, 
veniebant  scutarii , et  tollcbant  eos,  iterumque 
referebant  eos  ad  armamentarium  suum. 

12.  Vcrumtamen  quia  liumiliati  sunt,  aversa 
est  ab  eis  ira  Domini,  nec  dcleti  sunt  [leni- 
ttts:  siqiiidem  et  in  Juda  inventa  sunt  opera 
bona. 

13.  * Conforbtus  est  ergo  rex  Roboam  in  Je- 
rusaleni  atquc  regnavil  : quadragiiila  autem,  et 
unius  anni  crai  cum  regnare  cm'pisset,  et  de- 
cem  et  .septem  annis  regnavit  in  Jerusalcm , 
urbe,  quam  elegit  Dominus,  ut  confirmaret  no- 

3.  E Trogloditi.  Popolo  deli’  Efiilto  sulla  cosliera  del 
mar  rosso.  Abitavano  nelle  caverne  scavate  da  loro  nel 
massi . donde  venne  loro  il  nume . Plin.  tib.  v.  H. 


1.  Ma  quando  Bohoamo  fu  btne  utaMlilo 
e fortificato  nel  regno,  egli  e tutto  Israe- 
le dietro  a lui  abbandonò  la  legge  del  Si- 
gnore. 

2.  E i anno  guinlo  del  regno  di  Koboamo, 
Sesac  re  dell'  Egitto  si  mosse  contro  Gerusa- 
lemme ( perchè  quegli  areali  peccato  contro  il 
Signore  ) 

■ 3.  con  mille  dugento  cocchi  e sessanta  miia 
cavalieri:  ed  era  senza  numero  l' altra  turba 
venuta  con  lui  dati'  Egitto  e gente  della  Li- 
bia e Trogloditi  ed  Etiopi. 

4.  Ed  espugnò  le  città  più  forti  di  Giuda, 
e orriod  sino  a Gerusalemme. 

8.  Or  Semeia  profeta  si  liresentó  al  re  Ro- 
boamo  e ai  principi  di  Giuda  raunati  in  Ge- 
rusalemme per  timore  di  .Sesac,  e disse  ioro: 
Queste  cose  dice  il  Signore:  f'oi  avete  abban- 
donato me,  e io  ho  abbandonato  voi  in  po- 
tere di  Sesac. 

6.  E sbigottiti  i principi  d'Israele  e il  re, 
dissero:  Giusto  è il  Signore. 

7.  Ma  il  Signore  reggendo  come  erano  u- 
miliali,  parlò  a Semeia,  e disse:  Perchè  ei 
si  sono  umiliati,  io  non  gli  spergerò , e darà 
loro  un  pocoUno  di  aiuto  , e il  mio  furore 
non  gronderà  sopra  Gerusalemme  per  mano 
di  Sesac. 

8.  Ma  saranno  soggetti  a lui,  affinchè  co- 
noscano la  differenza  trai  servire  a me , e il 
servire  a'  re  della  terra. 

9.  Cosi  Sesac  re  dell'Egitto  si  ritirò  da 
Gerusalemme  portando  via  i tesori  della  casa 
del  Signore  e della  casa  reale  e gli  scudi  di 
oro  falli  da  Salomone, 

10.  In  vece  de'  quali  il  re  ne  fece  fare  al- 
tri di  bronzo,  dandogli  a'  capitani  delle  guar- 
die, che  custodivano  l'atrio  del  palazzo. 

tt.  E quando  il  re  entrava  nella  casa  del 
Signore,  quei  che  portavan  gli  scudi,  anda- 
vano a prendergii,  e poi  li  riportavano  al- 
T arsenale. 

12.  Ma  perchè  ei  si  umiliarono,  si  calmò 
perso  di  loro  T ira  del  Signore,  e non  furo- 
no sterminali  affatto,  perchè  anche  in  Giuda 
si  trovarono  delle  buone  opere. 

13.  Roboamo  adunque  riprese  vigore  e re- 
gnò in  Gerusalemme  ; or  egli  avea  guarani'  un 
anno  quando  principiò  a regnare,  e dicias- 
sette anni  regnò  in  Gerusalemme , città  eletta 
dal  Signore  Ira  tutte  le  tribù  d"  Israele  per 

13.  Perché  anche  in  Giuda  ti  inn'arono  dette  buone  ope- 
re. Prati  tuttora  nel  reame  ili  Illuda  degli  uomini  pii,  e jver 
amore  di  qin-vtl  Dio  ebbe  iniscrìcurdia  desìi  altri. 
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nicn  siium  ibi  de  cunctis  tribubus  Israel.  No- 
nien  autein  aiatris  cius  Naania  Animoiiitis. 

' 3.  Reg.  1».  21. 

14.  Feci!  aulem  inalum,  et  non  pracparavil 
corsuuni,  ut  quaerurct  Doniinuiii. 

15.  0|>era  vero  Ruboaui  prima  et  novissima 
seripta  sunt  in  libris  Semeiae  proplietae  et  Addo 
Videiilis,  et  diligenler  cx|>osila.  Pugnaveriiiit- 
que  advcrsiim  se  Kobuam  et  Jeroboam  cunctis 
diebiis. 

16.  Et  dormivit  Hoboam  cum  patribus  suis, 
sepultusque  est  in  civitate  David.  Et  regnavi! 
Abia  filius  cius  prò  eo. 


iftabilirvi  il  culto  del  nome  suo.  Sua  madre 
si  chiamò  Naama,  ed  era  .-immonila. 

14.  Egli  però  fece  il  male,  e non  rivolse 
il  cuor  suo  a cercare  il  Signore. 

1 5.  Afa  le  geste  di  Roboain , le  prime  e le 
ultime  sono  scritte  nel  libro  di  Semeia  pro- 
feta e di  yiddo  Profeta,  ed  esposte  con  esat- 
tezza. E Roboamo  e Jeroboam  ebbero  tra  loro 
continua  guerra. 

16.  E Roboamo  si  addormentò  co' padri 
suoi , e fu  sepolto  nella  città  di  David.  E gli 
succedette  nel  regno  Abia  suo  figliuolo. 


u.  EgU  perù  fece ee. he  pmlleiua  di  Eoboazno  non  fa  di  dorata;  ricadde  ne* peeeedmU  disonllnl,e  In  essi  mocl. 


CAPO  DECDIOTEBZO 

Abia  tUtndo  per  venire  a battaglia  contro  Jeroboamo . esorta  t’ esercito  di  M a non  combattere  contro 
Giuda,  ebe  acca  per  suo  condolticre  it  Signore,  cui  essi  aveano  rigettato.  Egli , posta  sua  speran. 
xa  in  Dio,  ottiene  la  vittoria,  ed  espugna  varie  città.  Da  varie  mogli  ha  moltissimi  Jlgliuoti. 


1.  * Anno  octavo  decimo  regis  Jeroboam,  re- 
gnavi! Abia  super  Judaiu.  * 3.  Reg.  15.  1. 

2.  Tribus  annis  regnavi!  in  Jerusalem  : no- 
mciique  matris  eius  Micliaia,  * lìlia  Lriel  de 
Gabaa.  Et  crai  bellum  iiiter  Abiam  et  Jeroboam. 

* Jbid.  16.  6. 

3.  Cumque  iniisset  Abia  certamcn,el  liabe- 
ret  bellicusissimos  viros  et  elcctorum  quadrin- 
genta  niillia;  Jeroboam  instruxit  c cOntra  acicm 
octingcnta  millia  virorum,  qui  et  ipsi  electi 
erant  et  ad  bella  fortissimi. 

4.  Stetit  ergo  Abia  super  montem  Semeron, 
qui  erat  in  Ephraim,  et  ait:  Audi  Jeroboam  et 
omnis  Israel: 

5.  Nuin  igiioratis,  quod  Dominus  Deus  Israel 
dederit  regimin  David  super  Israel  in  sempi- 
tcrnuni  ipsi  et  Qliis  eius  in  pactum  salisi 

6.  Et  surrexit  Jeroboam  filius  Nabat,  servus 

Salomonis  filli  David  ; * et  rcbellavit  centra  Do- 
minum  suum.  ' 3.  Reg.  11.  26. 

7.  Congregatique  sunt  ad  cum  viri  vanissimi 
et  filli  Belial  : et  praevalucrunt  contra  Koboam 
lìlium  Salomonis.  Porro  Koboam  crai  rudis,  et 
curde  pavido,  nec  potuit  resistere  eis. 

8.  Nnnc  ergo  vos  dieitis,  quod  resistere  pos- 
silis  regno  Domini,  quod  possidet  per  filios 
David,  liabetisque  grandem  popoli  mullitudi-, 


S.  Sua  madre  . . . Aichaia  figliuola  di  Vriet  di  Gabaa. 
Fila  è di-tU  .Uaaeha  figliuola  di  Absalom  , cap.  Xl.  30.  ; 
ina  Absalnm  putS  avere  anche  il  nome  di  Urici,  e abbia- 
mo aia  .altrove  oavervalo,  che  rune  ella  era  non  Bplioola 
ma  nipote  di  Ahaalom  , essendo  nata  dalla  famosa  Tha- 
mar  sorella  di  Ini.  Ur  questa  nipote  di  Ahaalom  potè  es- 
ser nativa  di  Gabaa. 

4-  Sul  monte  Semeron.  Dove  fu  poi  Samaria. 
b.Gon  patto  inviolabile.  Letleralniente  con  patto  di  sa- 
te  , incomitUhile , da  non  dovenvi  mai  alteran-.  Notisi , 
che  tutto  il  disoorso  di  .Ibia  è pieno  di  sravitA  e di  roli- 


1.  L'anno  diciottesimo  del  regno  di  Jero- 
boam, Abia  regnò  in  Giuda. 

2.  Tre  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Sua 
madre  ebbe  nome  Michaia,  figliuola  di  Driel 
di  Gabaa.  E fu  guerra  tra  .Abia  e Jeroboamo. 

3.  E Abia  avendo  mossa  la  guerra,  e a- 
vendo  quattrocento  mila  uomini  valorosissimi 
e scelti;  Jeroboamo  dall'altra  parte  mise  in 
ordine  un  esercito  di  ottocento  mila  uomini 
scelti  e fortissimi  nel  mestiero  dell'  armi. 

4.  Abia  adunque  si  piantò  sul  monte  Se- 
meron, che  è nella  tribù  di  Ephraim,  e disse: 
Ascolta  tu  Jeroboam  e tutto  Israele: 

5.  Ignorate  rol  forse,  come  il  Signore  Dio 
d' Israele  diede  per  sempre  il  regno  d' Israele 
a David  e a'  suoi  figliuoli  con  patto  inviola- 
bile ? 

6.  £ come  si  levò  sa  Jeroboam  figliuolo  di 
Rabat,  servo  di  Salomone  figliuolo  di  David: 
e si  ribellò  contro  il  suo  Signore. 

7.  E si  unirono  con  lui  uomini  vanissimi 
figliuoli  di  Belial  e soppiantarono  Roboamo 
figliuolo  di  Salomone.  Or  Roboamo  era  ine- 
sperto e di  poco  cuore , e non  poli  reeiefere 
ad  essi. 

8.  Adesso  pertanto  voi  dite , che  avete  forze 
da  sottrarvi  al  regno  del  Signore  posseduto 
da  lui  per  mezzo  tW  figliuoli  di  David,  e a- 


glooe,  benché  egli  fosse  an  peccatore,  anzi  un  empio  ; que- 
Sto  vuol  dire  , eh*  ei  faceva  servirò  a*  suol  IntmÀsl  U re- 
lÌ|;ione , e le  sue  parole  ti*ndono  a Incoraggiare  I suol , e 
disanimare  I nemici , perchè  ei  vuol  mostrare  « che  que* 
sti  soUracudusi  al  dominio  della  casa  di  David  avean 
peccato  contro  Dio , e non  potevano  averlo  se  non  ne- 
mico. 

7.  Rttboamo  era  inrnpfrto  e di  poco  cuort.  Cosi  Abia 
paria  del  proprio  padre  ; (^i  però  potea  saperi* , ci>e  Ro- 
boamo  avea  volato  far  guerra  a'  ribelli , e che  Dio  glielo 
avea  proibito  . 3.  Reg.  ali.  31- 
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nom,  alquc  vitulos  aareos,  quos  fecit  vobis  Jc* 
roboain  in  deos. 

0.  Et  eiocislis  saccrdob's  Domini,  fìlios  Aaron  , 
atquc  Lovilas:  * et  fecibUs  vobis  .sicerilotcs , 
sicul  omnts  populi  terranini:  quicumque  ve- 
iioril  et  iiiiliaverit  mamim  suain  in  tauro  de 
bobus  et  in  nrio(ibus  septeni,  Gl  sacerdos  co- 
rum,  qui  non  suoi  dii.  * 3.  Jivg.  12.  31. 

10.  Noster  aulcni  Doniinus  Deus  est,  qiiom 
non  rdi!i(|tiiinm>:  sacerdolesqiie  niliiislrant  Do- 
mino de  liliis  Aaron,  et  Levitac  sunt  in  ordine 
suo  : 

It.  Holocausta  quoque  ofTorunl  Domino  per 
sin^uios  dies  mane  et  vcsperc  et  Ibymiuma 
iii\ta  legis  praccepta  confeclum,  et  proponiinlur 
panes  in  mensa  mundissima,  cstqiic  apiid  nos 
caiidelalirmn  aiircum  et  lucernac  cius,  ut  ac- 
ceiidanlnr  sempcr  ad  vesperam:  nos  quippe  eu- 
slodimus  praccepta  Domini  Dei  nostri , quem 
vus  reliquisiis. 

12.  Ergo  in  cxcrcitu  nostro  dux  Deus  est  et 
sacerdoles  cius^  qui  clangunt  lubis,  et  rc- 
sonant  contra  vos.  Filli  Israel,  nolite  pugnare 
contra  Dominum  Deum  pulruiii  vestrurmn,  quia 
non  vobis  ck|>cdit. 

15.  Ilare  ilio  loquentc,  Jeroboam  retro  mo- 
liebatiir  insidias.  Cumque  ex  adverso  liostium 
starei,  ignoranlem  Jndam  suo  umbiebat  exer- 
citu. 

ih.  Ilespiciensque  Judas  vidit  instare  betlum 
ex  adverso  el  post  tergiim,  et  claiuavit  ad  Do* 
minuin  : ac  sacerdoles  tubis  caliere  coeperunt. 

15.  Omnesque  viri  Juda  vociferati  sunt:  et 
ecce  ìlits  claniantibus,  perlcrruit  Deus  Jeroboam 
et  onmein  Israel,  qui  slabal  ex  adverso  Abia 
et  Juda. 

16.  Fiigcrunlque  filli  Israel  Judam,  et  tradi- 
dit  eos  Deus  in  inanu  corum. 

17.  Percussit  ergo  eos  Abia  cl  populus  eius 
plaga  magna  : cl  comierunl  vulnerati  ex  Israel 
quingcnla  niiltia  virunim  furtium. 

18.  Ilumiliatìque  sunt  filii  Israel  in  Icmporc 
ilio,  et  vcliemenlissiinc  confortati  filli  Juda,  co 
quoti  spcrussent  in  Domino  Deo  palrum  siiorum. 

19.  Pcrsecutus  est  autcni  Abia  fugientem  Je- 
roboam, et  cepil  civitate.s  eius  Bellici  et  filias 
eius  el  Jesana  ciim  filiabus  suis,  Epliron  quo- 
que el  filias  eius. 

20.  Ncc  valuit  ultra  resistere  Jeroboam  in 
diebiis  Abia:  quem  (ktcussU  Dominu.s,  et  mor- 
tuus  est. 

18.  E rfitanmo  abbattuti ....  i figliuoli  d' Israele.  Cmi 
Dio  si  servi  d'un  caUì\u  uomo,  coni' (ira  Alila,  per  punire  un 
re  e un  popolo  pe^iore , coni’  era  Jeruboamo  e i suol  sud- 
diti già  divenuti  idolatri. 


refe  turba  grande  di  popolo  e i vitelli  d'oro 
fatti  a BOI  da  Jeroboam  per  voslri  dei. 

0.  E arele  diecaccluli  i sacerdali  del  Si- 
gnore, figliuoli  di  .dronne  e i Levili:  e vi 
■fiele  creali  de’ facerdnti , come  tulle  te  genti 
della  terra:  venga  chi  si  sia,  e cmifacri  la 
sua  mani)  Immolando  un  giorine.  loro  e selte 
arieli,  egli  è sacerdote  di  quelli  ohe  non  son 
dei. 

10.  Ma  il  Signore  noslro  egli  é Dio,  e noi 
non  lo  abbandoniamo:  e al  Signare  servono 
i sacerdoti  della  stiriK  di  Aronne  e i Leviti 
nelle  cose , che  toccano  ad  ef.fi  : 

11.  Ed  eglino  ofierifcono  olocaufti  al  Si- 
gnore mattina  e fera  e i timiami  manipolali 
secondo  il  prefcrillo  della  legge,  e si  espon- 
gono in  pani  sopra  una  mensa  mondisfima  , 
ed  nbblam  presso  di  noi  il  candellicre  di  oro 
colle  sue  lanipane,  che  si  accendono  sempre 
la  sera:  perocché  noi  osserviamo  i precelll  del 
Signore  Dio  nostro,  cui  voi  avete  ablMndonato. 

12.  Per  la  qual  cosa  il  condolliere  del  no- 
stro esercito  egli  è Dio,  e i suoi  sacerdoti  dati 
fiato  alle  tramite,  e le.  suonano  contro  di  voi. 
Figtiiioli  d' Israele , non  vogliale  comballere 
contro  il  Signore  Dio  de'  padri  vostri,  perchè 
a voi  ciò  non  torna. 

13.  Mentre  egli  cosi  parlava , Jeroboam  di 
dietro  gli  tendeva  insidie.  E stando  in  faccia 
a' nemici,  andava  cingendo  Giuda  col  suoe- 
sercilo. 

14.  £ Giuda  volgendosi  indietro  vide,  co- 
me egli  era  assalilo  di  fronte  e alle  spatte , e 
alzò  te  grida  al  Signore:  e i sacerdoti  prin- 
cipiarono a sonare  le  trombe. 

1».  E lutti  gli  uomini  di  Giuda  diedero  un 
grido:  e al  rimbombo  dette  tor  voci  Dio  at- 
terri Jeroboam  e tutto  Israele,  clic  assaliva 
Abia  e Giuda. 

18.  £ 1 figliuoli  d’ Israele  voltaron  le  spalle 
a Giuda , e Dio  gli  abbandonò  nelle  mani 
di  lui. 

17.  Abia  adunque  e il  suo  popolo  ne  fece- 
ro gran  macello:  e delle  laro  ferite  morirono 
dalla  parie  d' Israele  cinqiiecenlo  mila  uomi- 
ni di  ralore. 

18.  £ restarono  abballuli  in  quel  tempo  i 
figtiiinll  d' Israele , e grandissimo  vigore  ri- 
presero i figlinoli  di  Giuda,  perchè  aveano 
speralo  nel  Signore  Dio  de’  padri  loro. 

19.  £ Abia  insegni  Jeroboam,  che  fuggiva, 
e prese  le  sue  cillà,  Ilelhel  e i luoghi  di  sua 
dipendenza  e Jesana  e i lunghi  di  sua  di- 
pendenza , e anche  Ephron  colle  sue  adia- 
cenze. 

20.  £ Jeroboam  non  potè  più  far  testa , 
mentre  visse  Abia:  e fa  percosso  dal  Signo- 
re, e mori. 

20.  F.  /a  pfrcoatn  dai  Signore . e mori.  TulLn  la  wrìp 
dol  di«:or«i , e quello  che  io-joie  , el  mena  a intendere, 
che  della  morte  di  Jerohuam  ai  parli , e non  di  quella  di 
Abia.  Jerohuiun  dopo  quella  acoalìtta  nou  potè  piu  alia- 
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511.  Igilur  Abia,  confortato  iin|>erio  suo,ac> 
ccpìt  uxorcii  qualuonleum:  prucreavìtquc  vi- 
giliti duiis  filios  et  scJecim  filius. 

22.  Rcliqua  aulem  sermonum  Abia , viarum- 
que  et  opcrum  eiiis  scripta  sunt  diligenU&sime 
in  libro  Addo  prophetae. 


re  la  testa,  e percossu  dal  Signore  fini  di  \iverc  di  li  a 
qualche  auoo;  perucciiè  egli  sopra^  > isac  due  auDi  od  À.bia; 


21.  Àbia  adunque,  annodato  H»uo  impero, 
prew  quattordici’ mogli:  e generò  ventidae  fi- 
gliuoli e sedici  figliuole. 

22.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  .dbia  e 
dc'jtMOi  costumi  e delle  sue  opere  sta  minu- 
Ustimamente  descritto  nel  libro  di  /iiUlo  pro- 
feta. 

ma  la  Scrittura  dimostra  come  in  lutto  quel  tempo  Jeroboam 
noo  potè  rimettersi  io  (c^ze.  uè  stare  a petto  di  Giuda. 


CAPO  DECmOQUARTO 

Ad  Abia  tuccfde  H flgtiuolo  Ata^  il  quale,  oUenuta  da  Dio  la  porr,  atterra  i7  culto  degVidoH  e rtC' 
d\fica  e /ortifica  le  città  di  dada,  e coll'aiuto  divino  vince  Zara  re  degli  Etiopi  con  un  efcrdlo  di 
•m  milione  d’ uomini. 


t.  * Dormivit  aulem  Abia  cum  patribits  suis, 
el  scpclicrunl  euin  in  civilale  Daviil:  -regnavil- 
que  Asa  lilius  eiiis  prò  eo;  in  cuius  diebus 
quicvit  terra  aimis  deccm.  * 3.  Jleg.  IB.  8. 

2.  Ferii  aiitcm  Asa,  quod  bomim  et  placi- 
(um  crai  in  conspectu  Dei  sui;  et  subvertit  al- 
tana peregrini  cnllus  et  eiccisa, 

3.  Et  confregit  slaluas , lucosque  succidit; 

4.  Et  praccepil  Judac,  ut  qnaererel  Donii- 
num  Deuiii  putruiii  suorum,  et  facerct  legem 
et  universa  mandata; 

B.  Et  abslnlit  de  cunclis  urbibus  inda  aras 
et  Tana,  et  regnavil  in  pace. 

6.  yEdifiravit  quoque  urbes  munitas  in  Juda, 
quia  quictus  erat,  et  nulla  temporibus  eius 
bella  surreaeranl,  pacem  Domino  largienlc. 

7.  Diali  aiitcm  Judac  : yEdilìcemus  civilates 
istas  , et  vallemus  luiiris,  et  roboremiis  tiirribns 
et  porlis  et  seris,  donec  a bellis  quieta  sunt 
omnia,  co  quod  quuesicrimus  Dominum  Deum 
patrum  iioslrorum,  et  dederil  nobis  pacem  per 
gyruiii.  ADdiliearerunt  igitur,  et  nullum  in  cx- 
struendo  impedimentum  fuil. 

8.  Habuit  aulem  Asa  in  cxercitu  suo  porlan- 
Uum  seula  et  bastas,  de  Juda  trcccnia  millia; 
de  Dcniamin  vero  seutariorum,  et  sagiltariorum 
ducenta  octoginta  millia , omnes  isti  viri  for- 
tissimi. 

9.  Egrrssiis  est  aulem  contra  cos  Zara  M- 
Uiiops  cum  cxercitu  suo,  decirs  cenirna  millia 
et  curribns  treceiilis:  et  venit  usque  Harcsa. 

10.  Porro  Asa  perrexil  obviani  ei , el  instru- 
xit  acieni  ad  bcllum  in  valle  Sepliala,  quac  est 
iuxta  Maresa  ; 

11.  ' Et  invocavil  Dominum  Deum,  et  ail  : 
Domine,  non  est  apud  le  olla  dislantia,  nirum 
ili  paucis  auxilieris,  an  in  piuribus:  adiova  nos. 


1.  E Àbia  ni  adilornientò  co'  padri  suol,  e 
lo  seppellirono  nella  eillà  di  Dnvid  ’■  e gli 
sucreilelte  nel  regno  Àsa  suo  figliuolo,  n lent- 
po  del  quale  il  paese  fu  in  pace  per  dieci 
anni. 

2.  E ,4sa  fece  quel  che  era  ben  fallo  e 
accello  negli  occhi  del  suo  Pini  e allerri)  gli 
altari  di  culto  straniero  e I luoghi  eccelsi , 

S.  E fece  in  pezzi  le  statue,  e abbattè  i 
boschelli: 

4.  E comandi  a (ìluda,  che  cercassero  II 
Signore  Pio  de'  padri  loro,  e osserrassero  la 
legge  e tutti  quanti  I cnmandamenli : 

B.  E da  tulle  le  città  di  Giuda  tolse  via 
gli  allari  e i templi,  e regni  in  pace. 

8.  E restauri  le  città  forti  di  Giuda,  per- 
chè egli  area  quiete,  e non  fu  mossa  veruna 
guerra  a suo  tempo,  concedendo  il  Signore 
la  pace. 

7.  Ed  ei  disse  a 6iudn;  Ristaurinmn  que- 
ste cillà,  e circondiamole  di  mura,  e forti- 
fichiamole di  torri  colle  lor  itorle  e sbarre, 
ora  che  d'  ogni  parte  respiro  ahbimn  dalle 
guerre,  perchè  abbiam  cercato  il  Signore  Pio 
dei  padri  nostri,  ed  egli  ci  ha  dota  la  pace 
all'  intorno.  Si  mixer  dunque  a fabbricare,  uè 
vi  fu  CO.SB , che  impedisse  il  lavoro. 

8.  Or  Asa  acca  nel  suo  esercito  di  quei 
che  portavano  scudo  e picca  trecento  mila  uo- 
mini di  Giuda  j-  di  Beniamiu  dugenlo  ottan- 
ta mila  armati  di  scudo , e arcieri,  e tutta 
genie  forlisslma. 

9.  E si  mosse  contro  di  loro  Zara  re  di 
Etiopia  col  suo  esercito  di  un  milione  d'uo- 
mini e irecenio  cocchi  ; e si  ai  anzi  fino  a 
Hfaresa. 

10.  E Asa  gli  andò  incottilo,  e mise  l' e- 
serri/o  in  ordine  di  bnllaglia  nella  valle  di 
Sephala,  che  è pre.sso  a Jlfaresa. 

11.  F:  ineocó  il  Siguove  Pio,  e disse:  Si- 
gnore, non  havvi  divario  alvuno  per  le  Irai 
dar  soccorso  col  piccai  numero,  e'I  darlo  col 


t.  E i ÌMoghi  cecetti.  QU.1U  «mMcmll  lalsi  dpi , ma  lo.  Preuo  n Moreta.  la  citta  di  Maresa  non  era  molto 
DOD  quelli  fkdlcaU  ai  vero  Dio.  Eetii  3.  Parai,  xv.  17.  lontana  da  Eleutcropoll. 
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Domine  Deus  nosler^  in  te  cnim  et  in  tuo  no- 
mine liabentcs  fiduciam,  renimua  conira  lianc 
multitudincm.  Domine,  Deus  noster  tu  es:  non 
pracraleat  centra  te  homo.  * 1.  Reg.  lA.  S. 

tS.  Eilerruit  itaque  Dominus  i£tliiopcs  Co- 
rani Asa  et  Juda:  fugcruntquc  ^tliiopes. 

15.  Et  perscculus  est  cos  Asa  et  populus, 
qui  CUI»  co  crai , usqiic  Ccrara:  et  ruerunt 
.Èlliin|)cs  usque  ad  intcrnccionem,  quia  Domi- 
no caedcntc  contriti  siint , et  eicrcitu  illius 
pracliante.  Tulerunt  ergo  $|iolia  multa. 

lA.  Et  percusscrunt  ciritales  omnes  per  cir- 
cuitum  Gcrarac;  grandis  quippc  cunclos  tcrror 
inraserat:  et  diripuerunt  urbes,  et  multam  prac- 
dam  asporlarrrunt.  / 

18.  Sed  et  caiilas  ovium  destruentes,  tule- 
runt pccorum  infinilam  mulliludineni  et  came- 
lorum.  Keversique  suiit  in  Jerusalem. 


13.  Sitto  Q Gfrara.  CUlà  dell'  Arabia  , diatante  circa 
rcnUcInque  lnlRlia  da  Eleuterupoli. 

Perchè  dal  Signore  ^che  li  percoteva ...  e dall' rtercilo  di 


numero  grande  : aiutaci , o Signore  Dio  no- 
stro: perocché  in  te  e net  nome  tuo  avendo 
fidanza  ci  siamo  mossi  contro  questa  gran 
turba.  Signore , nostro  Dio  se'  tu  j non  la 
vinca  un  uomo  a petto  a te. 

12.  Il  Signore  pertanto  atterri  gli  Etiopi 
In  fiiccia  ad  .dsa  e a Giuda:  e gli  Etiopi  si 
diedero  alla  fuga. 

15.  E Asa  e le  sue  genti  gli  inseguirono 
sino  a Gerara:  e gli  Etiopi  faron  messi  in 
rotta  e sterminati , perché  dal  Signore,  che 
li  jiercoleva,  furono  disfatti,  e dalP  esercito 
di  lui,  che  pugnava.  Fu  adunque  fatto  un 
gran  bottino. 

Ih.  E furono  lirese  per  forza  tutte  le  città 
intorno  a Gerara  : perocché  era  entrato  in 
tutti  grande  sbigottimento:  e le  città  furono 
saccheggiate , e ne  riportarono  molla  /ireda. 

18.  £ distrutte  eziandio  le  capanne  delle 
pecore,  menaron  via  un  infinito  numero  di 
bestiame  minuto  e di  cammelli.  E se  ne  tor- 
narono a Gerusalemme. 

iui.  Por  qoeftto  «‘mtcUo  drl  Signore  oiolU  inlendooo 
gli  Atigrli  di  lui  niAodati  a iioccoiTm'  A&a  e il  kuo  c&er- 
cito. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Jzarìa  pro/etUza,  cht  hratU  tarò  prr  molto  Isrmpo  sema  il  vero  l)io\  senza  sacerdoti,  tema  legge. 
Asa  animato  daW  esortazioni  di  lui  toglie  le  immondezze  drgV  idoli , e leva  ogni  autonfu  alla  ina 
dre  sua  idolatra.  Il  popolo  fa  giuramento  di  servire  a Dìo. 


1.  Azarias  autem  filius  Oheà  , faclo  In  so 
aSpirilu  D<n , 

2.  Egressus  Cbt  in  occursum  Asa^  et  dixit  ei: 
Audito  ino  Asa  et  uiiiiiis  Juda  et  Roniamin:  Do- 
ininus  vobiscuni,  quia  fuistis  cum  oo.  Si  quais 
sierilis  Guin,  inveniolis:  si  autem  dercliqueritis 
eum,  dcrclinquct  vos. 

5.  Transibunt  autem  multi  dies  in  Israel  abs> 
que  Deo  vero  et  absqne  sacerdute,  doclorc  ol 
absque  lego. 

4.  Cumque  reversi  fuorint  in  angustia  sua 
ad  Dominum  Deuni  Israel,  et  quacsiorìnt  eum, 
repchent  euin. 

6.  In  tempore  ìlio  non  erit  pax  egrcdientl 
et  ingredienti , sed  terrorcs  undique  in  cunclis 
liabitatoribus  terrarum: 

A.  Pugnabit  enim  gens  contra  gcnlcrn,  et  ci- 
viUs  contra  civilatem;  quia  Domimis  conlur> 
babit  cos  in  oiiiiii  angustia. 


1.  Azaria  fgliuolo  di  Obed.  Diqur»U>  non  Ai  ha 

altra  ncilizia. 

2.  Perche  voi  siete  stati  con  lui.  f.  dono  di  Dio,  ed  è 

fffptto  d«‘Ild  Aua  grazia  , chr  raomo  ti  stia  con  Dio;  \alr 
a dire  stia  unito  a lui  per  la  carità,  e (accia  la  vulunU 
dello  Dio.  Mii  siccome  T u<>mo  coopera  e lÉl»era- 

nientc  e volontariamente  coopera  alla  grazia  ; quindi  Dio 
premia  co’ suoi  fax  ori  la  atesM  cooperazione  dell' uomo. 

3^6.  .Volto  tempo  passera  Imtele  re.  Io  non  mi 


1.  E Azaria  figliuolo  di  Obeil  preso  dallo 
Spirito  di  Dio , 

2.  .fitdò  incontro  ad  //?a,  e tjli  diane:  rdi- 

te  le  mie  parole  tu,  o .Vsa  e Giuda  e 

tutto  ^en/awi/«  ; //  Signore  ( è stato  ) con 
voi,  perchè  voi  siete  siati  con  lui.  Se  lo  cer- 
chcrete,  lo  troverete:  se  lo  abbandonerete , egli 
vi  abbandonerà. 

5.  Afolto  tempo  fHtsscrà  Israele  senza  il 
ro  Dio  e senza  sacerdote  e senza  dottore  e 
senza  legge. 

4.  E guando  nelle  angustie  loro  si  rivolge- 
ranno al  Signore  Dio  loro,  e lo  cercheranrw  , 

10  troveranno. 

li.  In  quel  tempo  non  vi  sarà  sicurezza  per 
andare  e venire,  ma  saranno  in  terrore  tla 
ogni  parte  tutti  gli  abitatori  della  terra: 

A.  Perocclié  prenderà  le  orini  nazione  rozi- 
tro  nazione,  e città  contro  città j perocché  H 
Signore  li  potrà  in  iscompiglio  con  ogni  sorta 
di  afflizioni. 

discostcrci  dal  sentimento  di  quegrinterprcli , 1 quali  vo- 
Itllono , che  sia  deaerilo  in  qiteslo  luogo  lo  stato  del  re- 
gno d' Israele  sotto  GerohoanK) , che  v’  introdusse  l' ido- 
latria, e wdto  I re,  che  à lui  sucredeltero.  K certa meu- 
te  Mno  alla  sua  cattivila  si  •fuih  dire,  che  Israele  fu  s>enza 

11  culto  del  vero  Dio  . dominando  I'  emplcla  e la  supersti- 
zione ; fu  senza  sacerdote  e dottore  dHla  legge,  perche  ) 
sacerdoti  della  stirpe  dì  Aronne  si  «Tano  riUrali  nel  regivu 
di  Giuda  ; e se  alcun  nc  rimnH'  nel  paese  delle  dieci  tri- 
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7.  Vos  ergo  confortamini  , et  non  dissolvan- 
tur  manus  ycsU-ac  : crii  cnim  merces  0|>cri 
veslro. 

8.  Quod  cum  auilisset  Asa.  verba  scilicet  et 
proplietiam  Aiariae  fili!  Obed  propliclac,  con- 
fortalus  est , et  absUilit  idola  de  onini  terra 
Juda  et  de  Beniamin  et  ex  urliibus,  quas  cc- 
perat,  nionlls  Epiirainij  et  dcdicavil  altare  Do- 
mini, quod  erat  ante  porlicum  Domini. 

9.  Congregavitque  iiniTcrsiim  Judam  et  Be- 
niamin et  advenas  cum  eis  de  Kpliraim  et  de 
Manasse  et  de  Simeon;  plores  enim  ad  emn 
confugeranl  ex  Israel,  ridentcs  quod  Domiiius 
Deus  illius  esse!  cum  en. 

10.  Cumque  venissent  in  Jerusalcm  mense 
tcrtio,  anno  decimo  quinto  regni  Asa , 

1 1.  Immolaverunt  Domino  in  die  illa,  de  ma- 
nubiis  et  praeda,  quam  addnxcrant,  bores  se- 
ptingentos  et  aricles  st^plcm  minia. 

(2.  Et  intravil  ex  more  ad  corroborandum 
foedus,  ut  quaerereiit  Dominum  Deum  palrum 
suorum  in  loto  curde  et  in  tota  anima  sua. 

13.  Si  quis  aulem,  inquit,  non  qiiaesierit 
Dominum  Deum  Israel,  moriatur  a minimo  u- 
sque  ad  maximum,  a viro  usque  ad  mulicrem. 

It.  Juravcruniqiic  Domina  voce  magna  in 
iubilo  et  in  clangore  tubae  et  in  sonitu  bucci- 
naYum , 

tB.  Omnes,  qui  erant  in  Juda  cum  execra- 
tione:  in  omni  cnim  corde  suo  iuravcriint  et 
in  Iota  voluntalc  quaesierunt  cum,  et  invene- 
runt:  pracstititquc  eis  Uominiis  requiem  per 
circuitum. 

<6.  Sed  et  Haacba  matrem  Asa  regis  ex  au- 
gusto deposuit  ini|>eria,  eo  quod  fecissct  in  liico 
simulacrum  Priapi:  quod  nmnc  contrivil  et  in 
frusta  comminuens,  combussit  in  torrente  Ce- 
dron. 

17.  Excclsa  autem  derelicla  sunl  in  Israel  ; 
allamen  cor  Asa  crai  perfedum  cunctis  dic- 
bus  ci  US. 

bti,  non  m più  sarenlote  e dottore  della  verltS  . ma  della 
menzogna  ; e linalmente  fu  furarle  senni  legge , prrchè 
gnoftta  fu  tolalmenU*  neglrlta  ne’  capi  piu  sostanziali  , 
quantunque  gl'  Tsrat'liU  rìtrnessrru  e face»sm>  profeMionr 
di  vrnrrare  i cinque  libri  di  Mosè.  Tomo  a dire,  questa 
gposUionc  è assai  giusta  , e non  vorrei  discostannene.  Ma 
oonie  nelle  parole  profeiiche  molte  volte  il  presente  è ti* 
^in  e immagine  del  futuro , panni  ancora , che  pnssajto 
ami  molta  ragione  le  parole  di  .\zarln  essere  dirette  a e* 
iqirimere  il  presente  mlsen)  stato  di  lutti  i discendenti  di 
Ùlacolihe.  Elle  M>no  qu.xsi  iiiteramente  simili  a una  profe- 
da di  Osea , cap,  tu.  4.  , la  quale  comunemeiile  e ap- 

plicata a*  tempi  dell’  ultima  dispersione  d' Israele  dopo  il 
rifiuto  del  suo  Mi-s-sia.  Ma  oltre  di  cK>  f>su  Oisto  innle- 
aimo,  Maith.  xxiv.  6.  7.  9.  13.,  sembra  che  abbia  re< 
diate  in  gran  p:irte  queste  stesse  parole  riportandole  alla 
oUima  sua  venuta  , che  sarà  il  termine  dell'  induramento 
e della  cecità  d’ Israele.  Sono  adunque  in  questo  tempo 
gli  Elirei  senza  Dio,  Il  quale  nuu  li  riconosce  piu  per  suo 
popolo  , senza  sacerdote , senza  dottore , che  sia  capace 


7.  f'ol  pertanto  nmtatevi  di  coraggio,  e non 
«'  illanguidiscano  le  vostre  I, roccia:  concios- 
siachè  della  fatica  vostra  avrete  mercede. 

8.  Ma  Asa  avendo  udite  le  parole  e la  pro- 
fezia di  .4zaria  figliuolo  di  Obed  profeta,  si 
fece  animo , e tolse  via  gl’  idoli  da  tulio  il 
paese  di  Giuda  e di  Beniamin  e dalle  città 
del  monte  Ephraim,  che  egli  avea  espugnate , 
e dedicò  l'altare  del  Signore,  che  era  dinan- 
zi al  portico  del  tempio  del  Signore. 

9.  E convocò  tutto  Giuda  e Beniamin  e con 
essi  gli  estranei  di  Ephraim  e di  Manasse  e 
di  Simeon:  iKrocchè  molli  di  quei  d'  Israele 
si  ricoveravano  presso  di  lui,  reggendo  come 
Il  Signore  Dio  suo  era  con  lui. 

10.  E quando  furon  arrivati  a Gerusalent- 
me  il  terzo  mese  dell'  anno  deciinoquinto  del 
regno  di  Aso, 

11.  Immolarono  al  Signore  In  quel  di  selle- 
cento  bovi  e sette  mila  arieli  della  preda,  che 
avean  portata. 

12.  Ed  egli  entrò  secondo  la  costumanza 
affine  di  confermar  l’  alleanza , affinchè  se- 
guissero con  lutto  il  cuore  e con  tutta  l’ani- 
ma loro  il  Signore  Dio  de'padri  toro. 

13.  Oiiunque  poi,  disse  egli,  non  cercherà 
il  Signore  Dio  d’ Israele,  sia  messo  a morte 
0 grande,  o piccolo  eh' et  sia,  o maschio,  o 
femmina. 

U.  E fecer  giuramento  al  Signore  a voce 
altissima , con  gran  festa , Ira  gli  strepili 
delle  trombe  e al  suono  de’  flauti, 

IB.  Tatti  quelli  di  Giuda  con  imprecazio- 
ni ; perocché  di  tulio  cuore  giurarono  e con 
pienezza  di  volontà  cercarono  lui , e lo  tro- 
varono : e il  Signore  diede  loro  la  pace  da 
tutte  le  parli. 

m.  E di  più  a Maacha  madre  di  Asa  re 
fu  tolta  da  lui  l'  augusta  dignità,  perchè  ella 
area  collocato  in  un  boschetto  il  simulacro  di 
Priapoj  il  quale  egli  ridusse  in  /lezzi  e in  jxilre- 
re,  e geltollo  alle  fiamme  nel  torrente  Cedron. 

17.  Nondimeno  rimasero  in  Israele  i luoghi 
eccelsi,-  ma  conlultoclò  il  cuore  di  .-/.sa  fu 
perfetto  in  lutto  il  tempo  di  sua  vita. 

il'  htnilrll  del  vero , scnM  lecce  . perrll^  quella  di  cui  al 
Cloriavano  Unto.bn  cedutoli  luoco  al  Vancel*i.  E in  que- 
sto stato  infelice  cl.V  da  multi  secoli  vive  lnlt.i  quella  inv 
liufie , e vlvi-ra  Uno  a Unto  clie,  tolto  li  velame  dacli 
oerlii  d’ Isr-vele  , si  rivolga  questi  . secondo  la  p-vrola  di 
un  altro  profeta , a mirare  con  amore  e compuozione  co- 
lui clic  fu  da  essi  tralvlto. 

».  /Vrfird  Cattare  det  Signore.  CreilisI  che  r.vll.vn*,di 
cui  si  paria . sia  oon  l’ altare  orvilnario  degli  olocausli . 
ma  1*  altro  altare  eretto  da  Salomone  nel  me//v>  dell'  atrio . 
pereliè  quello  de|ill  olocausti  non  tiastava  al  gran  numeni 
lidie  vilume.  Vevli  sopra  TU.  7.,  vm.  al.  Questo  altare 
dunque  fu  dedicato  di  nuovo  da  .Xsa  col  farvi  immolare 
porte  delie  vittime,  elle  si  offerirono,  eoroe  e delio  p.  11. 
Io  vece  di  dedicò  i’  Ebreo  porta  rinorettò , rietoró.  Cosi 
potrà  intendersi,  che,  reslaurato  quell'  altare , Asa  di  la’l  ' 
nuovo  lo  dedirù. 

lo.  tt  terzo  mere.  Wel  terzo  mese  dell'anno  sacro,  nel 
qual  mese  iSivan  ) era  celebrata  la  sulennilà  delle  sclti- 
maoc  , 0 sia  la  Pentecoste. 
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<8.  Eaquc,  quae  volerai  pater  suiis,  et  ipsc, 
iniulit  in  doniuni  Domini,  arj;cnl(im  et  aurum 
vasurumque  divcrsaui  supellcctileni. 

19.  Bellum  rero  non  fuil  usque  ad  trigeai* 
munì  quintuni  annum  n-gni  Aaa. 

IO.  sino  atV  anno  trtntfùmo  quinto , ec.  Moltiuimi  In- 
UrproU  quest* anno  IxeiiUicloque  lo  computano  dalla  sepa- 


18.  Eli  egli  portò  nel  tempio  del  Signore 
quello  che  egli  e il  padre  suo  acean  pro- 
messo enti  votOj  i argento  e l' oro  e casi  di 
varie  maniere. 

19.  /;  non  fa  guerra  sino  all' unno  trente- 
simo quinto  del  re  Jsa. 

raalnne  delle  dieci  trilai  dal  reano  di  Giuda.  Goal  questo 
anno  Uentacinque  sarebbe  il  quindiCi'Slmo  del  n-goo  di  Sm. 


CAPO  DECIHOSESTO 

BfUtàa  re  d’ Irrafte  muove  g%urra  ad  Mta  , il  guale  efitama  in  suo  aiuto  lienadod  re  di  Siria , e mette 
»«  priyhue  il  profeta  Uanani , il  quale  gli  faccv*s  perciò  de'  rimproperi , tormenUito  dal  dolore 
dette  gatnbeq  ponendo  tuajiducia  nell’arte  de’medtci,  viene  a morte  Vanno  quaruntrsimo  printo 
del  tuo  regno. 


1.  ,\nno  autem  trigosimo  scxlo  regni  eius, 
ascendit  Baast  rex  hracl  in  Judam,  et  muro 
drcumdahul  Uaiiia,  ut  nullus  tute  |K)S»el  egredi 
et  ìngnHii  de  regno  A^a. 

Prolulit  ergo  Asa  argcnlum  et  aurum  de 
Ujcsaurisi  di)inti«i  Domini  et  de  lliesauris  regis, 
misitque  ad  Beiiadad  regem  Syrìae,  qui  liabi- 
tabat  in  Damasco,  dicens: 

3.  Foedus  iiiler  me  et  tc  est,  pater  quoque 
oieiis  et  pnler  tuus  babuerc  coneurdiani:  quain 
ob  rem  misi  libi  argentum  et  aurum,  ut,  ru- 
pie foedere,  quod  halH’S  cum  Baasa,  rege  I- 
srae) , fucias  eum  a me  recedere. 

4.  Quo  cornperto,  Benadad  misit  principcs 
cierciluum  suuruiii  ad  iirbes  Israel:  qui  per- 
casserunl  Abion  et  Dan  et  Abeimaim  et  uni- 
versas  urbt's  Nepbtbali  miiratas. 

b.  Qiioii  etim  audisset  Baasa,  desiit  aedificarc 
Rama  et  intermisit  opus  Mium. 

6.  Borro  As;i  rex  assiimpsil  universum  Judam, 
et  liileninl  lapides  de  Rama  et  ligna,  quae  ac- 
dificalimii  prueparaverat  Baasa,  aedificavitquc 
ex  eis  Gabaa  et  ^Inspba. 

7.  In  tempore  ilio  venit  llnnani  propbela  ad 
Asa  regem  Juda  , et  dixit  ei:  Quia  batiuisti  fi- 
duciam  in  rege  Syriae,  et  non  in  Domino  l>eo 
tuo,  idcirco  evasil  Syriae  rcgis  exercitus  de 
manu  tua. 

8.  * Nonne  /Etbiopes  et  Libies  multo  plurcs 

crani  quudrigìs  et  equilibus  et  miiUiludine  ni- 
mia?  quos  cuin  Domino  credidisses,  tradidil  in 
manti  tua.  * ^up.  9. 

9.  Ocuii  enim  Domini  conlcmplanlur  imivcr- 
sam  tcrrani  , et  praebent  fortitudinem  bis,  qui 

I.  Serrò  Ritma  etm  muraglie  ee.  Baam  qoi'nU 

città  , la  quale  era  all’  iinlK»cratura  di  un  pasw  an;:u-Ato, 
per  cui  dai  paeiie  d’  Liracle  andavano  i suoi  ntl  revno  di 
(«luda.  \fdi  M>pra  , cap.  \r.  P. 

7-  Perché  tu  hai  riposta  la  tua  f danza  nel  re  di  SÌ' 
ria  ee.  Asa  dopo  aerini  ai  evidenti  della  |)rnti‘7Ìone  di  Dio, 
dopo  le  pruineML'  Utle;;U  da  Dio  di  essere  lo  tuo  aiuto , 


1.  ,ì/a  i' trenfasei  del  suo  regno  Baa- 
.ta  re  (l'Israele  entrò  nel  paese  di  Giuda , e 
serrò  /lama  con  muraglie  aitorno,  in  manie- 
ra che  nissuno  del  regno  di  Asa  poteva  o 
uscirne,  o entrarci. 

*1.  Atlora  Asa  cavò  fuori  l'argento  e l'oro 
dai  tesori  delta  casa  del  Signore  e dai  tesori 
del  re:  e lo  mandò  a Benadad  re  di  Siria, 
che  dimorava  in  Damasco,  e gli  fece  dire: 

3.  .'Voi  siamo  confederati  tu  ed  io,  e anche 
il  padre  mio  e il  padre  tuo  vissero  in  ami- 
stà: per  questo  ti  mando  quest'oro  e questo 
argento,  affinchè,  rotta  l'alleanza,  che  tu 
hai  con  Baasa  re  d'Israele,  lo  costringa  a 
partirsene  dal  mio  jtaese. 

h.  A tal  novella  Benadad  tnandò  i condot- 
tieri de' suoi  eserciti  controle  città  d' Israele , 
i quali  espugnarono  Ahion  e Dan  e Abeimaim 
e tulle  le  città  murate  di  ìVephthali. 

8.  edito  ciò  Baasa , cessò  di  fortificare  /la- 
ma, e lasciò  V ofH’ra  imperfetta. 

0.  E il  re  Asa  prese  seco  tutta  la  gente  di 
Giuda,  e portaron  ria  da  lìama  le  pietre  e 
i legnami  preparati  da  Baasa,  e con  essi  for- 
tificò Gabon  e Maspha. 

7.  In  quel  tempo  si  presentò  ad  Asa  re  di 
Giuda  il  profeta  ffanani , e gli  disse:  Per- 
chè tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  nel  re  di 
Sìria,  e non  nel  Signore  Dio  tuo , per  questo 
è scampato  dalle  tue  mani  l’esercito  del  rv 
di  Siria. 

8.  yon  eran  eglino  in  motto  wm<7<7ior  nu- 
mero gli  Etiopi  e que*  df'lla  Libia  co’ loro  coc- 
chi e siìldati  a cavallo  e colla  toro  spavento- 
sa moltitudine?  e avendo  tu  creduto  al  Si- 
gnore, egli  li  diede  $ieite  tue  mani. 

9.  Perocché  gli  (Kchì  del  Signore  contem- 
piano  tutta  la  terra , e danno  fortezza  a 

purché  conUnuatte  ad  e«.ve^U  feilele , Asa  peccò  ricvir- 
rendo  a’  soccorsi  di  un  principe  «*lranieni . e sp«^Iiando 
il  temilo  per  indurre  questo  principe  a violare  V alleaiiMi , 
cheavea  col  re  d' Immote.  Quindi  il  Sisnore  (di  fa  sapere, 
che  {>er  la  stia  diUidetira  è stata  tolta  a lui  e al  suo  popolo 
la  consolazione  e la  gloria  di  aMtatlere  non  solo  Baasa  , 
ma  aiKlie  il  oonlederuto  di  Baasa,  il  re  di  Siria. 
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cord^  prrfocU)  rreUunt  in  oum.Stultcigiturogis(Ì) 
el  propUT  hoc  ex  praesenti  tempore  aiivcrbum  te 
bella  cuiisurgenl. 

tO.  Iratusquc  As:i  adveistis  Videntem , lussit 
cum  iniUi  in  nervuin  : valde  quippu  su{ht  hoc 
fucrat  imiignatus  : et  intcrrecit  de  poptilo  in 
temi>ore  ilio  piiiriinos. 

11.  0|>cra  autem  Asa  prima  et  novissima  seri* 
pta  sunt  in  libro  regum  Juda  et  Israel. 

12.  i£groUvil  ctìam  Asa  anno  trigesimo  no- 
no regni  sui  dolore  |)ediim  velieincntissimo , et 
nec  in  inlìrmilale  sua  (juaesivit  Dominum^sed 
ruagis  in  niedicorum  arte  conlisus  est. 

1.5.  Dontìivilqiic  cuiii  )Kilribiis  suistetmor- 
tuus  est  anno  quadragesimo  primo  regni  sui. 

14.  Et  sepidierunt  rum  in  sepiilcro  suo  , qiiod 
foderat  sibi  in  civitatc  David  : posuerniilquc 
eum  siqK'f  leclum  suum  plenum  aromalibiis  et 
onguciitis  meretriciis , quac  erant  piginentario- 
rum  arte  confecta , et  cuinbusserunt  su|)cr  cum 
ambitioiie  niniia. 

13.  Cadde  malato. ..di  Jierissimo  dolore  di  yambf.  Cre- 
dooo , che  ia 

Ma  eon^ilù  piutlotto  nel  sapere  de'  mediri.  Non  è biasi- 
mato Aìwi , |HT  a'**r  c«mMilUlo  i medici , nè  per  aver  fat- 
to Ujìo  de'rimcdil  dell’ arte  ; ma  porcili*  da’ modici  e dai 
loro  rimedii  credè  di  poter  conscguiir  la  su.i  gairigionr 
senza  ricorrere  culla  penitenza  e culi’  orazione  a Dio  » 
senza  di  cui  nulla  pussuno  oc  I medici , né  i loro  rime- 
dii. 

14.  Pieno  Hi  aromi  . . . e li  l/ruciarono  . . . stipra  di 
lui.  Qut*?>tc  parole,  per  chi  ben  le  considera,  csctudunu 
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quelli , che  credofio  in  lui  con  cuor  sincero. 
Tu  adunque  hai  operato  stoltamente j e per 
que.sto  da  ora  in  poi  sorr/crwn/io  delle  tjuerr* 
contro  di  te. 

10.  Ma  Jsa  si  mosse  ad  ira  contro  il  Pro- 
feta, e comandò  ch^  ei  fosse  messo  alla  cate- 
na: jterchè  questa  cosa  lo  area  grandemente 
irritato:  e uccise  in  quel  tempo  mollissime 
persone  del  pofwlo. 

11.  Ma  le  gesta  di  /isa  dal  princifiio  fino 
alla  fine  sono  scritte  nel  liOro  de*  Ite  di  Giu- 
da e d’Israele. 

12.  Ma  poi  cadde  fiiobiio  ranno  frenio- 
ftouft  del  suo  regno  di  fierissimo  dolore  di 
gambe,  e neppur  nella  sua  infermità  ritorse  a 
Dio;  ma  confidò  piuttosto  nel  sapere  dei  medici. 

1.5.  E si  addormentò  coi  padri  suoi:  e mo- 
ri l’anno  quarantesimo  primo  del  suo  regno. 

14.  E lo  seppetlirono  nel  sepolcro , che  egli 
uvea  fallo  scavare  j>er  se  nella  città  di  David: 
e io  posero  siW  suo  letto  pieno  di  uroèni  e 
unguenti  r/riifo/mimi  manipolati  con  arte 
da*  profumieri,  e ti  bruciarono  con  pompa 
sira^runde  sopra  di  lui. 

asvdulamente  1*  upiiiione  di  quegl’  interpreti , t qu.ili  Pan- 
no \oliilo.  che  non  il  cadavere  di  Asa  coperto  di  xtrumi 
fosse  abbruciato,  ma  gli  ammi  e gli  uii&uenli  fossen»  ab- 
bruciati proso  al  cadavere  , e per  rendere  uii  tale  oimre 
al  caila\ere.  fh’iicbesta  \erissiinu  , che  l’ abbructare  I cor- 
pi morti  non  era  molto  in  uso  tragli  Ebrei  prima  di  qii^ 
sti  tempi , abbiamo  perù  l’ esempio  de'  corpi  di  Saul  e dei 
suoi  tigliuoli  abbruciati  a Gabaa  , 1.  Kfff.  \\\i.  13.  ; r 
die  quest’usanza  si  osservassi*  di  poi  riguanlo  a’ re  di 
Giuda , apparisce  chiaramente  da  quello , che  leggeti  nel 
seguente  capo  x\i.  18.,  Jerem.  xx&iv.  r>. 


CAPO  DEGIMOSETTIMO 


Il  pio  Josaphat  tucctde  al  padre  M»a,  e Hivien  possrnle  per  ricrhesze  e per  Jona  d'armi:  ipi'dis'-e  i 
dottori  della  legge  di  Dio  per  tutto  il  paete  di  G'iucfa.*  novero  de’ suoi  principi  e dei  soldati  subor- 
dinati a' medesimi. 


1.  Rrgnavit  autem  Josaphal  filius  cius  prò 
eo,  et  invaluil  cuntra  Israel. 

2.  (>instituitque  niilitum  numeros  in  cunctis 
urbibus  Juda  , quac  crant  vallalac  muris.  Prac- 
sidiaqiie  dispnsuil  in  terra  Juda  et  in  civita- 
Cibus  Ephraim  , quas  ceperat  Asa  pater  cius. 

5.  Et  fuit  Doiiiimis  cum  Josapliut , (|uia  am- 
bulavit  in  viis  David  patris  sui  primis:  et  non 
8{>cnivit  in  Raalim  ; 

4.  Sed  in  Deo  palris  sui , et  perrexil  in  prac- 
ceptis  illius  f el  non  iuxta  peccata  hrael. 

5.  Confìrmavitqnc  Doininus  regniim  in  marni 
cius;  el  dodit  omni.s  Juda  numera  Josaphal:  fa- 

• ('tacque  suiit  ei  iitfiuitae  divitiae  el  multa  glo- 
ria. 


1.  K succedette  a lui  nel  regno  Jo'iaphat 
suo  figliuolo,  il  quale  fu  superiore  di  forze 
ad  Israele. 

2.  E coUncò  un  numero  di  soldati  in  tutte 
te  città  di  Giuda  cinte  di  muraglie.  E pose 
de/  presidi  nella  terra  di  Giuda  e nelle  città 
di  Ephraim  prese  da  Ma  suo  padre. 

3.  E il  Signore  fu  con  Josaphal , perchè 
egli  seguitò  le  prime  orme  di  David  suo  pa- 
dre: e non  pose  fidanza  in  lìaalim; 

4.  Ma  nel  Dio  del  padre  suo,  e battè  le 
vie  de*  suoi  comandamenti,  e non  imilò  i pec- 
cali d*  Israele. 

5.  E il  Signore  assicurò  a lui  il  possesso 
del  regno;  e tulio  Giuda  offerse  doni  a Jo- 
saphal: ed  egli  acquistò  ricchezze  infinite  e 
molta  gloria. 


%.  Seguitò  le  prime  orme  ce.  Imitò  la  pura  e schietta 
pietà,  di  cut  a\ea  dati  si  grandi  esempi!  Dai  iddi*  ih*' pri- 
mi tempi  «vanti  alta  sua  caduta.  Alcuni  Interisti  vorrel>- 
bono  far  din*  a queste  parole  piu  di  quello,  che  uaturalroeute 


pnsson  dire  ; perocché  le  interpretino  In  tal  guKi:  Seguito 
le  orme  di  David,  le  prime  del  padre  tuo , vale  a dire  segui 
gii  esempli  di  David , come  li  segui  ne’  primi  tempi  il  padre 
suo.  Sposizionc  acuta  , ma  per  questo  appunto  sosfictta. 


Digitized  by  Google 


966 


SECONDO  DE*  PARALIPOMENI  CAP,  XVII 


6.  Cijm(|iio  sumpsissct  cor  eius  audadam  prò* 
plor  vias  Domini , eliam  cicclsa  el  lucos  de 
Juda  abslulil. 

7.  Tcrtio  aulem  anno  regni  sui  niis>it  de  prin- 
cipibus  snis  Benbail  el  Obdiam  et  Zachariam  el 
Nalliaiiael  et  Micbaeani , ul  docercnt  in  civita* 
tibus  Juda: 

8.  El  eum  cis  Levitas , Scmeiain  el  Nalbaniam 
et  Zabadiam  , AsucI  quoque  el  Semiramolli  et 
Jonathan  , Adoniumqnc  et  Thobiam  et  Tbobado* 
niam , Ix^vitas  et  cum  ei$  Elisama  el  Joran  $a* 
ecrdoles  5 

9.  Docebantque  populum  in  Juda,  babentcs  li- 
brum  legis  Domini , et  circuibant  cunclas  urbes 
Juda  , atque  ertidiebanl  populum. 

10.  Ilnque  fartus  cj«t  paror  Domini  super 
omnia  regna  terranim , quae  crani  per  gyrum 
Juda  , nec  audebant  lieltare  conira  Josapliat. 

11.  Sed  et  Pbilislliaei  Jo>apbnt  munera  dcfiv 
rt'bant  et  vectigal  argenti  \ Arabe»  quoque  ad* 
duccbanl  pei'ora , arielutn  seplem  iniliia  sep* 
tingenta  et  hircorum  totideni. 

Iti.  Crevil  ergo  Josapbat,  el  magniflcalus  est 
usque  in  sublime  : atque  aedifìcavit  in  Juda  do- 
mos  ad  insUr  lurriuni , urbes<]uc  muratas. 

15.  El  multa  opera  paravil  in  urbibusJuda: 
viri  qiim{ue  bellalori^ , et  robusti  crani  in  Je- 
rusalein  , 

lA.  Quonim  iste  numcrus  per  domos  atque 
faniilias  singuloruiii  : in  Juda  principes  exer* 
dlus  Ediias  (lux,  et  cum  eo  robustissimi  viri 
trecenta  niillia. 

15.  l*oflt  bunc  Jobanan  princeps , et  cum  co 
ducenta  odoginta  niillia. 

16.  Post  istum  quoque  Amasia»  filius  Zeebri 
coiisecratus  Domino,  et  cum  eo  ducenta  millia 
virorum  fortium. 

17.  Hune  sequebatur  robustus  ad  praclia  Elia* 
da  , et  ciirn  eo  tenentium  arcuili  et  clypeum  du* 
ernia  millia. 

18.  Post  i»tnm  etiam  Jozabad  , el  rum  eo 
centum  odoginta  millia  ex]ieditorum  roilitum. 

19.  Hi  oinnes  crani  ad  nianum  regis , cxi^e* 
ptis  aliis,  quos  |)0sucrat  in  urbibus  muralis  in 
universo  Juda. 


fi.  Rin/vfincafo$i  a lai  il  evoiv  p>-r  rtiginn  del  culto  del 
Stgmirr.  11  rutto  di  Dìo  e la  pirla  n'ndrndolo  ojnil  di  pio 
aiiinicMio  p di  gran  cunrc , avanzò  a distruj^^'rr  i luo* 
(<hi  pccfi.«ki  p i brt«chPtn  convarr.iU  atlp  Tabe  diviniti. 

7 — Spedi  de' suoi  magnati ...  a^nrhè  ÌHse;fnas$rro^ee. 
QuisU  «ignori  prìmarii  della  «ua  c«>rte  ruron  mandali  da 
JoMpbat  co’  I.P\1U  p co*  sacerdoti . affim  lie  fact*MM*r»>  note 
a lutti  Ir  intenzioni  del  re  r conci!ia»«><'ro  m.igtzior  rispet- 
to alle  iMruriunl  de’ ministri  del  Th‘l  rimanente 

tutta  la  serie  dei  dÌM-orso  dimc^tra , che  i sacerdoti  e i 
l^xiU  fnrftn  quelli,  I (|uali  portando  li  libro  della  legge, 
la  expotH^ano  ni  popolo,  e lo  «‘sortaono  ad  osservarla. 

IS  iM'lle  cose  a ffuisa  di  torri.  Le  quali  Ui  teiiipu  di 


a.  E rinfrancatoci  a lui  il  cuore  per  ra- 
gion del  cullo  del  Sigiwre , tolte  dal  patte 
di  Giuda  I luoghi  eccehi  e i boschetti. 

7.  E l'  anno  terzo  del  suo  regno  spedi  dei 
tuoi  magnati  Benhail  e Obdia  e Zacharia  e 
A'alhanaei  e Michea,  affinchè  integnattero 
nelle  città  di  Giuda  ; 

8.  E con  essi  i Levili , Semeia  e Xalhania 
e Zabadia  e Azaei  e Semiramolh  e Jonathan  e 
Adonia  e Thobia  e Thobndmia , tulli  Levili, 
e i tacerdoii  Elitama  e Joran  j 

9.  E istruivano  guetil  II  popolo  di  Giuda, 
portando  seco  il  libro  della  legge  dei  Signo- 
re, e andavano  attorno  per  tutte  le  città  di 
Giuda,  e tntegnavana  al  popolo. 

10.  Per  la  qual  cosa  i regni  tiitli  confi- 
nanti con  Giuda  ebbero  timor  del  Signore,  e 
non  ardivano  di  muover  guerra  a Josapbat. 

11.  E gli  stetti  Fiiitlei  offerivano  doni  a 
Jotaphal  e un  tributo  in  denaro,  e anche  gli 
Arabi  gli  menavano  de'  lor  betliami  e lette 
mila  tellecenlo  castrali  e altreltanti  citpri. 

12.  Cosi  Josaphal  si  fece  polente,  e si  elevò 
in  grandezza:  ed  edificò  in  Giada  delle  cote 
a guisa  di  torri  e delle  città  murale. 

13.  E molle  opere  fece  nelle  eWà  di  Giuda: 
e teneva  anche  in  Gerusalemme  un  nunuru 
di  comballenti  di  valore. 

Ih.  Il  numero  de' quali  egli  è questo  se- 
condo le  loro  case  e famiglie:  in  Giuda  capi 
dell'  esercito  ( erano  ) Eilnat , iJw  avea  sotto 
di  tè  trecento  mila  uomini  valorosissimi. 

18.  Dopo  di  lui  Johanan  capitano,  e solfo 
di  lui  dugenlo  ollanla  mila  uomini. 

10.  E dopo  questo  Amasia  figliuolo  di  Ze- 
chrl  consacralo  al  Signore,  e sotto  di  lui  du- 
genlo mila  uomini  fortissimi. 

17.  Dietro  a questo  veniva  Eliada  gagliar- 
do campione,  e sotto  di  lui  dugenlo  mila  uo- 
mini armati  di  scudo  e di  arco. 

18.  Dopo  di  lui  Jozabad,  e sotto  di  lui 
cento  ollanla  mila  uomini  armati  alla  leg- 
gera. 

19.  Tatti  questi  erano  pronti  al  comando 
del  re , senza  contare  quelli  che  egli  avea 
messi  di  presidia  nelle  città  murate  in  tutto 
il  {mese  di  Giuda. 

guerra  potevano  osere  come  tante  («M^ezite  nel  tempo  irtiw- 
»o,  che  ornavano  il  paese. 

Ifl.  Figtiaolo  di  Zechri  consacTiìto  at  Signorr.  Forse  etili 
era  Naj’.ar«’o. 

IO.  T^tti  quefti  erano  pronti  ec.  Joaaphat  avea  uo  mi* 
lione  e cento  sv'ssanta  mila  soldati  sotto  quattro  generati 
senza  ctmlarc  i pn*sidil  delle  citta  fortificate.  Questo  solo 
fa  vedere  , che  grandissimo  «Inveite  essere  il  numero  il»s- 
gll  UracIiU  , I quali  si  rifugiarono  nel  paese  di  fiiuda  ; 
perocché  le  sole  tribù  di  (iìuda,  di  Iknlamin  e di  Levi  , 
ivciiché  a-ssal  niimenise,  non  .avrehl'er  potuto  dare  un  w 
grande  es<>rcìlo.  fedi  rap.  XV.  9.  Cosi  Dio  rimunerava  La 
^uslizla  e la  fdotA  di  Josaphat. 
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CAPO  DECIMOTTAVO 


Jvtaphat  cvHtrae  affinità  cotl'fmpio  Achab,  t 1*0  con  ini  rnntm  Ramoth  di  Galaod,  pronutteudo  vit- 
toria i qva/trocmto  /a/ti  pro/eli.'  e Miehca,  cfu  predice  il  contrario,  è imprigionato;  ma  ^ehab, 
fecondo  (a  predizione  di  Michea,  è uccito. 


1.  Full  iT);o  Jos:i|ilial  dirrs  rt  indyliis  mul- 
lum  j * ft  ariiiiila(n  eoiiiundus  est  Aeliab. 

* 4.  Jieij.  8.  18.-  2.  far.  21.  6. 

2.  Desmidllqiie  pust  aniios  ad  euui  in  Saiiia- 
riam  : ad  cuiiis  advcntuiii  iiucUvit  Acliab  arie- 
ics  et  boves  plurimos  , ipsi  et  populo,  qui  ve- 
nerai cum  eo  ; |>ersua.silque  illi , ut  ascende- 
rei in  Hainutli  t'.alaad. 

3.  Dixilqnc  Adiab  rea  Israel  ad  Josaphat  re- 
Ijeni  Jnda  : Veni  inecuni  in  Raniotli  Galaad.  Cui 
ille  res|H>ijdit  : Il  egu  et  tu  ; sicut  populus 
tuus,sic  et  populus  meus,  teeiimque  erinius  in 
bello. 

4.  Dixitque  Josapliat  ad  regem  Israel  : Con- 
sole , oteeero  , impraesentiarum  sermoneni  Do- 
mini. 

B.  Congregavit  igitur  rei  Israel  proplicta- 
rum  quadringentos  virus,  et  di.\it  ad  cos;  In 
Ramotii  Galaad  ad  bellandun  ire  dcbeinus.an 
quieseere?  Al  illi:  Ascende  ^ inquinili , et  Ira- 
det  IK'Us  in  inanu  ivgis. 

5.  Diiilquc  Josaphat  : .Nuniquid  non  est  liic 
prupbcles  Uomini , ut  ab  ilio  etiam  requira- 
mus  ? 

7.  Kt  ait  rea  Israel  ad  Josaphat  : Est  vir  u- 
nns , a quo  possiimus  qnaerere  Domini  volunhi- 
tem  j sed  ego  odi  eiim  , quia  non  propheiat 
mihi  bonuni , sed  malum  onini  tempore  : est 
aulem  Hidiaeas  filius  Jemla.  Diailque  Josaphat: 
,Ne  loquaris , rea , hoc  modo. 

8.  Vocavit  ergo  rea  Israel  unum  de  cunu- 
diis , et  diait*  ci  : Voca  cito  Hicliaeam  filium 
Jemla. 

S.  l'orrn  rea  Israel  et  Josaphat  rea  Jnda  u- 
terqiie  sedebant  in  solio  suo  vestili  cultii  re- 
gio: sedeliani  aulem  in  area  iuata  portam  Sa- 
niariae  , onincsque  prophelae  vaticinabanlur  co- 
ram  eis. 

10.  Sedeeias  vero  filius  Chanaaiia  fecil  sibi 
coriiua  ferrea  , et  ait:  Dace  dici!  Doniinus:  Uis 
veiililabis  Syriam  , donec  conleras  eam. 

11.  Omnesqiie  prophelae  similitcr  prophcla- 
baiil  alque  dicehaiil  : .Ascende  in  Ramoth  Ga- 
laad , et  prospcraberis , et  Iradet  eos  Dominus 
in  nianu  regis. 

12.  .Nuntius  aulem,  qui  ieral  ad  vocanduin 
Micliaeam  , ait  illi  : Fu  verba  omnium  (iroplie- 
tarum  uno  ore  bona  regi  aniiuntìaiit  : quaeso 


1.  Josaphat  adunque  fu  mollo  ricco  e fa- 
moso, e contrasse  fiurenleia  con  Jchab. 

2.  E di  li  a qualche  anno  andò  a trovarlo 
a Samaria:  e al  suo  arrivo  .Jchab  fece  ucci- 
dere degli  arieti  e de'  bori  in  gran  numero 
per  lui  e per  la  gente,  che  era  con  lui:  e lo 
indusse  ad  andar  seco  a Hamoth  di  Galaad. 

3.  E dis.se  yichab  re  di  Israele  a Josaphat 
re  di  Giuda:  l'ieni  meco  a Ramoth  di  Ga- 
laad. E questi  gli  ris/Hìse:  Io  e tu  slamo  una 
stessa  cosa:  e il  tuo  popolo  e il  mio  popolo 
saranno  una  sles.sa  ciuia , e verremo  con  le 
alla  guerra. 

4.  E Josaphat  disse  al  re  d'  Israele  : Di 
grazia,  domanda  un  po' adesso  quel  che  dica 
il  Signore. 

B.  E il  re  d' Israele  radunò  qualtrocenlo 
profeti , e disse  loro  : Dobbiam  noi  muover 
guerra  a Ramoth  di  Galaad,  ovvero  starce- 
ne in  riposo?  E quelli  dissero  : l'u',  il  Si- 
gnore ne  darà  il  domihio  al  re. 

fi.  E Josaphat  disse:  Aon  v'ha  egli  qua 
nissun  profeta  del  Signore,  cui  noi  possiamo 
Interrogare? 

7.  E il  re  d' Israele  disse  a Josaphat:  Ilav- 
vi  un  uomo,  a cui  noi  potremmo  domanda- 
re qual  sia  il  volere  del  Signore!  ma  io  t'ho 
in  ira,  perchè  sempre  mi  profetizza  non  del 
bene,  ma  del  male:  egli  è .Viclwa  figliuolo 
di  Jemla.  E Josaphat  disse:  Xon  jmrlare , o 
re,  in  tal  guisa. 

8.  Chiamò  pertanto  il  re  d' Israele  uno  de- 
gli eunuchi , e gli  disse  : Chiamami  subito 
Michea  figliuolo  di  Jemla. 

U.  Or  il  re  d' Israele  e Josaphat  re  di  Giu- 
da si  slavano  t’  uno  e I'  altro  sul  loro  trono  ve- 
stiti alla  reale:  ed  erano  sulla  piazza  ricino 
alla  porta  di  Samaria  , e tutti  que'  profeti 
profetizzavano  dinanzi  a loro. 

10.  Ma  Sederla  figliuolo  di  Chanaana  si 
fece  delle  corna  di  ferro,  e disse:  Gueste  co- 
se dice  it  Signore:  Con  queste  tu  getterai  in 
aria  la  Siria,  e finalmente  la  calpesterai. 

11.  £ tutti  que' profeti  profetizzavano  nella 
Sle.ssa  guisa,  e dicerano:  l'anne  a Ramoth  di 
Galaad  e avrai  ottimo  evento,  e il  Signore 
faraone  padrone  il  re. 

12.  Or  colai,  che  era  stato  mandalo  od 
avvisare  Michea  , gli  disse  : Sappi,  che  lutti 
a una  bocca  i proleli  annunziano  pro.speri 


I.  Contrasse  parenttUs  rtm  .4chat> , ec.  Jorari]  rigliaoki  grandi  errori  di  Jusa|diat  . r furono  f origini*  di  moUi  mali 

di  Josaptiat  ipnrò  Athaiia  figliuoia  di  Achab.  QuMlo  ma-  per  lui  e pd  suo  popoio.  a rdi  il  capo  segurnli* , e.  3. , o 

trimooio  e la  confederazione  fatta  con  Achab , furou  due  aa.  33. 
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ergo  (e,  ut  et  sermo  tuus  ab  eis  non  disscn- 
tiat , loquarisqiie  prospera. 

l.t.  Cui  re.sponitit  Micliacas  ; Vivit  Doiiiiiiiis: 
quia  <(uoilcuiuque  diierit  milii  Deus  incus , hoc 
loquar. 

IK.  Veuit  ergo  ad  regeni.  Cui  rex  ait  : .Mi- 
cliaea  , ire  delienius  in  R.imolli  Calaad  ad  bel- 
laiidum  , an  quiesa-rc  ? Cui  ilio  resiiondit  : A- 
scendile  : cuiicta  cniin  pros[KTa  eveuient  , et 
tradentur  bosles  in  iiiauus  restras. 

IH.  Dixilque  rex:  Ileriim  atque  iteruiii  le 
adiuro , ut  nubi  non  loquaris , iiisi  quod  ve- 
runi est  , in  iioniine  Domini. 

16.  At  ilio  ait:  Vidi  universiiiii  Israel  dispersimi 
in  monlibus , sicut  oves  absque  pastore  ; et  di- 
xit  Dainiiius  : Non  habeiit  isti  duinirn^  : rever- 
latur  nmisqiiisque  in  dunium  suani  in  pace. 

t7.  Et  ait  rex  Israel  ad  Josapliat  : Nonne  dixi 
libi , quod  non  proplielarel  iste  mibi  qnidquam 
boni,  sed  ea,  quac  mala  snni? 

48.  At  ille,  Idcirco  , ait , andilc  verbiiin  Do- 
mini ; N idi  Domiiium  sedenteni  In  sullo  suo , 
et  omiiein  exercilnin  coeli  assislentem  ci  a de- 
xtris  et  a sinistris.  , 

19.  Et  dixil  Dominus  : Quis  decipiel  Aeliab 
regeni  Israel,  ni  ascenda!,  et  eorruat  in  llamotb 
Golaad  ì Cnmque  diccrct  unus  bue  modo  et  al- 
ter alio , 

20.  l’rocessil  .spirilus,et  sletil  corain  Domi- 
no , et  ait  : Ego  dccipiam  elim.  Cui  Dominus  : 
in  quo  , inqnil , decipies  ? 

21.  At  ille  re.spoiidil;  Egrediar.ct  ero  spi- 
ritiis  mendax  in  ore  omnium  [iroplielarum  clus. 
Dixilque  Dominus:  Decipies,  et  jiracvalebis : 
Egredere , et  fae  ila. 

22.  Niiiic  igilur , ecce  Dominus  dedit  spiri- 
tuiii  niendacii  in  ore  omnium  proplietaruni  luo- 
rum , et  llominus  loeutus  est  de  te  mala. 

23.  Accessit  aiitem  Sedecias  rilius  Cbanaana  , 
et  (K'rcnssit  Micbaeae  maxillam  , et  all:  Per 
qnam  viam  transivil  Spiritus  Domini  a me,  ut 
loqueretiir  libi  7 

2A.  Dixilque  Slicbaeas:  Tu  ip.se  videbis  in  die 
ilio,  quando  iiigres.sus  fueris  cubiculum  de  cu- 
biculo , ut  abscondaris. 

2H.  Praecepit  aulem  rex  Israel  , diccns  : Tol- 
lile  .Micbaram , et  ducile  emù  ad  Anion  prin- 
cipeiii  civilalis  el  ad  Joas  liliuni  Aiiialecb  : 

20.  Et  dicelis  ; Ilaec  dicii  rex  : Minile  bunc 


i nuocessi  al  re:  fa'  adunr/ue.  Il  "prega,  che  le 
lue  parole  non  discordino  dalle  loro,  e an- 
nunzia buone  nuove. 

13.  Ma  gli  riespose  Michea;  F'iva  il  Signo- 
re; io  dirò  tulio  quello  che  dirà  a me  il 
mio  Dio. 

U.  Egli  adunque  si  presentò  al  re.  E il 
re  gli  disse;  Michea,  doòhiain  noi  muover 
guerra  coiilro  Ramolh  di  Galaud,  ovvero  sta- 
re in  riposo?  Ed  ei  gli  ris/mse:  /Indole:  per- 
chè tulio  vi  riuscirà  felicemeule , e saran  dati 
i nemici  nelle  vostre  mani. 

IH.  Ma  il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una 
e due  volle  pel  mine  del  Signore,  che  tu  non 
mi  dica,  se  non  la  verità. 

10.  Ed  egli  disse;  Ho  veduto  tulio  quanto 
Israele  disperso  pe' monti,  come  pecore  senza 
fmslorcj  e il  signore  ha  dello:  Costoro  non 
hanno  chi  li  governi:  se  ne  torni  ciascun  di 
loro  in  pace  a casa  sua. 

17.  Ma  il  re  d'Israele  disse  a Josaphat  : 
Ifon  le  l'ho  io  dello,  che  costui  non  avrebbe 
profetizzato  a me  niente  di  bene,  ma  si  del 
male  ? 

18.  Ma  Michea  disse:  Udite  adunque  voi 
la  parola  del  Signore  : Io  ho  veduto  il  Si- 
gnore assiso  sul  suo  Irono  e tutte  le  milizie 
del  cielo , che  lo  circondavano  a destra  e a 
•sinistra. 

19.  E il  Signore  ha  delta;  Chi  Ingannerà 
.4ehab  re  d' Israele , affinché  egli  si  muova 
contro  Ramolh  di  Galaad,  e vi  muoia?  E 
dicendo  chi  una  cosa , e chi  un'  altra  , 

20.  Lo  spirito  si  è fatto  avanti,  e si  è pre- 
sentato at  Signore,  e ha  detto:  Son  qui  io, 
che  lo  ingannerò.  E il  Signore  a lui:  Come 
lo  ingannerai  tu? 

21.  Ed  egli  rispose:  .Inderò,  e sarò  spi- 
rito mentitore  nella  Imcca  di  tulli  i suoi  pro- 
feti. E il  Signore  ha  detto:  Lo  ingannerai , e 
riuscirai:  l'altenc,  e fa' cosi. 

22.  Il  Signore  adunque  ha  posto,  come  tu 
vedi,  lo  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di 
lutti  i tuoi  profeti,  e il  Signore  stesso  ha  pro- 
nunziale sciagure  contro  di  le. 

23.  .-fllora  Sedecia  figliuolo  di  Channnna 
si  appressò,  e diede  uno  schiaffo  a .il i chea  , 
e disse:  Quale  strada  ha  preso  lo  Spirilo  del 
Signore  per  andarsene  da  me , e venire  a 
parlarli  ? 

2a.  E Michea  disse:  Te  ne  avvedrai  tu  stes- 
so in  quel  giorno,  quando  li  ritirerai  d' una 
in  altra  stanza  per  nasconderti. 

2H.  .Ha  il  re  d'  Israele  comandò,  e disse; 
Prendete  Michea , e menatelo  ad  /I:non  go- 
vernatore. della  città  e a Joas  figliuolo  di 
.-Imalee  : 

20.  E direte  loro  : Queste  cose  dice  il  re  ; 


21.  Riiucirai:  fattene  e Ja‘eu»i  ec.  !S'an  comAndA  IHo  cliè  colui,  che  odia  la  vcriln,  Inganoatu  dalla  meO' 
la  menzogna  , ma  la  permeile  per  gìufito  giudizio,  alIìo>  zugna. 
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in  carccrem , et  date  ri  pania  iiiodicuin  et  a- 
quae  pauxillum , donee  revrrlar  in  pace. 

97.  Dixitquc  Midiaoas  : Si  reversus  furris  in 
pare , non  est  locutus  Duniinus  in  ine.  Et  ail: 
Audite  omnes  populi. 

98.  Itjitur  aseenderunl  rrx  Israel  et  Josaplial 
rei  Juda  in  Kaiiiolli  Galaad. 

99.  Dixitquc  rei  Israel  ad  Josapliat  ; llluLi- 
bo  liabitum , et  sic  ad  piignam  vadam  , lu  au- 
tcin  induerc  veslibus  luis.  .Mulaluquc  rex  Israel 
liabilu , venit  ad  brilum. 

30.  Rex  autein  Syriac  praeceprrat  ducibus  e- 
quitatus  sui , diecns  ; Ne  pui;nclis  eniitra  inini- 
niuin  , aut  contra  niaiiiiiuui , nisi  conira  solum 
rrgem  Israel. 

31.  Itaquc  cuin  vidisscnt  principcs  equitatiis 
Josapbat , dixerunt  : Rex  Israel  est  iste.  Et  cir- 
cuoidederunt  dim  dimicantes;  al  ille  claniavit 
ad  Dominum  , et  auxilialus  est  ci,  atquu  aver- 
tit  eos  ab  ilio. 

39.  Cuin  enim  vidisscnt  duces  cquilalus , 
quod  non  cssct  rex  Israel , rcliquerunt  cura. 

33.  Arcidit  aulem , ut  unus  c popolo  sagil- 
tani  in  incerluin  iaccret , et  perculeret  regcin 
Israel  inter  cerricem  et  seapulas  : al  ille  auri- 
gae  suo  ail  : Converte  raaniim  luara , et  educ 
me  de  acic , quia  vulnrratiis  suni. 

3A.  Et  finita  est  pugna  in  die  ilio.  Porro  rex 
Israel  stabat  in  curru  suo  contra  Syros  usque 
ad  vesperara  \ et  mortuus  est  occidente  sole. 


Jlf:’tleteto  in  prigione,  e dategli  un  jm’  di  pa- 
ne e un  i>oco  di  acqua,  nino  al  Mio  felice  ritorno. 

97.  E .Vichea  disse:  Se  tu  tornerai  felice- 
mente, non  sarà  vero  che  il  Signore  abbia 
parlato  /n-r  bocca  tuia.  E soggiunse:  Popoli 
tutti  avete  inteso. 

98.  SI  mossero  adunque  il  re  d' Israele  e 
Josapiuit  re  di  Giuda  coalro  Ra:nothdi  Galaad. 

99.  E il  re  d' Israele  disse  a Josaphat  : Io 
cambierò  il  mio  abito,  e cosi  entrerò  in  bat- 
taglia: lu  poi  porla  le  tue  vesti.  E cangiate 
te  vesti  il  re  d' Israele , entrò  in  battaglia. 

30.  Or  il  re  di  Siria  area  comandalo  ni 
capitani  della  sua  cavalle:ia:  lYon  ri  azzuf- 
fate con  veru:io  o grande,  o piccolo,  ma  col 
solo  re  d‘  Israele. 

31.  Per  la  qual  cosa  i capitani  della  ca- 
valleria, veduto  Josaphat,  dissero:  Egli  è il 
re  d' Israele.  E circondatolo  lo  assalirono:  ed 
egli  invocò  gridando  il  Signore,  il  quale  lu  • 
soccorse , e allonta:iò  coloro  da  lui. 

39.  Perocché  ave/ulo  conosciuto  i capitani 
della  cavalleria,  cotn' ei  non  era  il  re  d'  I- 
sraele,  lo  lasciarono  stare. 

' 33.  Or  egli  avvenne,  che  uno  della  turba 
tirò  a caso  una  freccia  , e feri  il  re  d' Israele 
Irai  collo  e le  spalle  : ond'  egli  disse  al  suo 
cocchiere:  f''olgiti  indietro,  e menami  fuora 
della  battaglia,  perchè  io  son  ferito. 

3A.  E fi:ii  in  quel  giorno  la  guerra.  Ora 
il  re  d' Israele  si  stette  sul  suo  cocchio  fino  ^ 
alla  sera  In  risia  de' Siri  j e sul  tramontare 
del  sole  mori. 


CAPO  DECIHONONO 

Jotaphat  i rieanvfnMto  dai  profeta  Jehu  per  aver  dato  aiuto  ad  Achah.  E^ti  aimAoni«r«  i tum  giudici 
ad  otUTvare  la  giustizia,  * t Leviti  n promuovete  il  culto  di  Dio,  • itlruirt  di7f<;r^tomni/«  il  po- 
polo. 


1.  Reversos  est  antera  Josapbat  rex  Juda  in 
dorauDi  suam  pacificc  in  Jerusaicni. 

9.  Cui  occurrit  Jebu  filius  llanani  Videns, 
et  ait  ad  cura  : Impio  praebes  aiixiliara  , et 
bis,  qui  odcrunl  Dominiini  araidlia  iungeris, 
et  iddrco  irara  quidein  Domini  inerebaris  ; 

3.  Sed  bona  opera  inventa  sunl  in  te,  co 
quod  abstulcris  lucos  de  terra  Juda , et  prac- 
IKiravcris  cor  tuuiii , ut  requireres  Doininum 
Deum  palrum  tiiorum. 

A.  Habilavit  ergo  Josapbat  in  Jcrusalcm:  rur- 
sumque  egressns  est  ad  |Kipulum  de  Rersabec 
usque  ad  montcra  Epbraini,  et  reroeavil  cus  ad 
Uorainum  Deum  patruin  suornm. 

8.  Constiluilque  iudiers  lerrac  in  cuncUs  ci- 
vilatibus  Juda  inuiiilis  por  singola  loca; 

6.  Et  praedpieiis  iudicibiis:  Videtc,  ait,  quid 
faciatis;  non  eniin  boiiiinis  exercetis  iudiciura, 

0.  S dando  ì «uoi  ordini  a’tjiudicì  tV-  Io  quislu  e or*sr- 
guenU  versi  si  tia  una  nobile  Istruzione  pe' sovrani  e pe'  giu. 
liiBlilx  Col.  I. 


1.  E Josaphat  re  di  Giuda  se  ne  tornò  sano 
e salvo  a casa  sua  a Gerusalemme. 

9.  E andogli  incontro  il  profeta  Jehu  fi- 
gliuolo di  llanani , e gli  disse:  Tu  dai  aiuto 
a un  eìnpio  e strincji  a:nici:ia  con  ge:ite , che 
odia  il  Signore,  e per  questo  li  mcr itavi  Tira 
del  Sig:tore: 

3.  Ma  si  sono  trovalo  in  te.  delle  buone 
opere,  perchè  lu  hai  spiantali  i boschetti  dalla 
terra  di  Giuda,  e Imi  rivolto  il  cuor  tuo  a 
cercare  il  Signore  Dio  de' padri  tuoi. 

h.  Abitò  adunque  Josaphat  in  Gerusalem- 
me: e andò  di  nuovo  a visitare  il  jiopolo  da 
Bersabee  fi:w  alle  montagne  di  Ephrai::»,  e 
li  fe'  ritornare  al  Sig:iore  Dio  de'  padri  loro. 

8.  E pose  de’  giudici  in  tutte  le  città  forti 
rii  Giuda  e in  ogni  luogo  j 
6.  E dando  I suoi  ordini  «’  giwlici , diceva; 
Badate  a quel  che  fate  : perocché  voi  fate  te 

dici  rianardn  ali’  mnministr.v/ione  pvura  r iiicniToIia  della 
giustuia , r riguardo  allo  spirito , col  quale  «luesla  p.xrte 
199 
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scd  Domini;  et  quodcumque  iudicavcrilis,  in 
ras  redundabiL 

7.  Sit  timor  Domini  robiseum,  et  cum  dili- 
gentia  cnncla  facile;  noncstcniiii  apud  Domi- 
iium  Deum  nostrum  iniquitas,  * iiec  persona- 
rum  acccplio,  ncc  cupido  muncruin. 

• Deut.  IO.  17.  .Sop.  fi.  8.  Eccli.  38.  Ifi. 
.■/ctor.  IO.  3».  Eph.  fi.  9.  CoIojm.  3.  98. 

8.  In  Jerusalcm  quoque  conslituit  Josapliat 
Uu'iUis  et  sacerdotes  et  princ.ipes  familiariim 
rs  Israel,  ut  iiidicium  et  caiisam  Domini  iudi- 
carent  liabitatoribus  eiu.s. 

9.  Pracecpilquc  ei.s,  diccns:  Sic  agetis  in  ti- 
more Domini  fidelitcr  et  corde  perfecto. 

10.  Omnem  causam,  quae  venerit  ad  vos, 
fnilrum  restrorum,  qui  bal>ilant  in  url>ibu$  suis 
inU-r  cognationeni  et  cngnationein,  ubicumque 
quaestio  est  de  lege,  de  mandalo,  de  caerimo- 
niis,  de  iustilicalionibus,  oslendile  cis,  ut  non 
peccent  in  Dominum,  et  ne  veniat  ira  super 
Yos  et  super  fratres  vestros:  sic  ergo  agenlcs 
non  peccabitis. 

11.  Amarias  aulem  .Sacerdos  et  Pontifei  ve- 
ster  in  bis,  quae  ad  Deum  pertinenl,  praesiile- 
bil;  porro  7aibadias  filius  Isnialiel,  qui  est  dii\ 
in  domo  Juda,  siqu'r  ea  opera  erit,  quae  ad 
regis  officium  pertinent;  babelis<|ue  niagistms 
Leritas  .Corani  vobis;  cuilforlamini,  et  agile  di- 
ligenler,  et  erit  Dominus  robiscum  in  bonis. 


sravlsstma  od  cs.<ienzlnli55inia  del  buon  (zosi'mo  debtia  a- 
deniplrsi.  Sono  p.'iritTirnle  nel  \erseUo  lo.  molto  Iwtie  di- 
ttinte  le  due  uiiirlsduioiil , la  dille  e 1'  ecrlesiaiUea. 
questa  er.l  esercitata  in  capite  da  Amarla  aoninm  sa- 


vecf  non  di  un  uomo, ma  di  Dio:  e i vostri  giu- 
dizii,quaìunqueessi  Siena,  cadranno  sopra  di  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del  Signore , e fate 
ogni  cosa  con  esattezza:  imperocché  ingiusti- 
zia non  è presso  al  Signore  Dio  nostro , nè 
accettazione  di  persone,  nd  bramosia  di  doni. 


8.  E parimente  in  Gerusalemme  Josaphat 
nominò  dei  Leviti  e de'  sacerdoti  e dei  capi 
delle  famiglie  d'Israele,  affinchè  a nome  del 
Sigmre  rcndesser  ragione  ai  suoi  dttadini. 

9.  E intimò  loro  , e disse:  P'i  diporterete 
con  fedeltà  e con  cuore  perfetto  nel  timor  del 
Signore. 

10.  In  qualunque  lite  tra  famiglia  e fami- 
glia de'  vostri  fratelli  dimoranti  nelle  loro 
città,  la  qual  lite  sia  portala  a voi,  ogni 
volta  che  si  tratti  della  legge’,  dei  comanda- 
menti, delle  cerimonie,  o de' precctli , voi  gli 
istruirete,  affinché  non  pecchino  contro  il  Si- 
gnore, e affinchè  non  piombi  l' ira  di  Dio 
sopra  di  voi  e sopra  i vostri  fratelli;  e cosi 
facendo  non  peccherete. 

11.  £ Amarla  sacerdote  e Pontefice  vostro 
avrà  giurisdizione  in  tulio  quello  che  spetta  al 
Signore:  e Zabadia  figliuolo  di  Ismahel,  prin- 
cipe della  casa  di  Giuda,  presieilerà  a lutti  gli 
affari  riguardanti  l' officio  deire;  e avete  con 
voi  per  maestri  i Leviti:  fatevi  cuore , e siate 
diligenti,  e il  Signore  sarà  con  voi,  e faraoni 
del  bene. 

rrrdotr.e  qudla  da  Zabadia  prìncipe  della  tribii  di  Gia- 
da, che  fact‘\a  le  veci  del  re,  rd  era  coinè  quello  che 
sotto  gl’Imperadorl  Romani  dlcv^asi  Prefetto  del  Pre- 
torio. 


CAPO  VENTESIMO 


Gli  Ammoniti,  i Vnabiti  e i Siri  mniivon  gnrrra  a Jétufipfiat , il  gaalr , intimalo  il  digiuno,  rirorre 
supplieArvolr  a fJm  iruitmr  col  suo  pnpoh  , od  è liberato  da'nrmki , i quali  si  IrucidaHo  tra  dt 
loro , e ne  acquista  te  spoglie.  È ripreso  dal  Prv/etn  per  arrr  /atta  alleansa  coll'  enipfo  Ochozia. 


4.  Post  Ihipe  congrog;iU  sunt  filii  Moab  et 
filii  Ammoii  et  cum  cis  de  Aminonilis  nd  Josa> 
pliat,  ut  pu^iiarent  conira  cum. 

2.  Vencrunlquc  iiuiilii,  et  indic4)vcrunl  Jo- 
Mphal,  diccntcs:  Venit  coiitra  tc  imiUitiido  ma- 
gna de  liis  locis,  quae  trans  mare  sunt,  et  de 
Syr\ì  \ et  cccc  consistant  in  Asasontliaiiiar,  quae 
est  Engaddi. 

Josapbat  aulem  timore  |>ert('rrilus  totiim 
se  eontuiit  ad  rogandum  Dominuni,  et  praedi- 
cavil  ieiuiiium  universo  Juda. 

I.  / ^gliuntidi  Amnum  e colessi ...  degli  Ammoniti.  Sa- 
rebbe nominati)  ibie  volte  losU'Aftn  po|)ok)  secondo  questa 
lezione  , esvndo  fuor  d’oboi  dubbio  la  »ti*Asa  eo«a  i U- 
^l^uol^  di  Ammitn  e eli  Aminmiiti.  Varti  manuscritti  c va- 
rie «.'dizioni  della  novtra  Voluata  in  vece  di  Ammoniti  met- 
tono gl'  iitumei , i quali  elMllvamente  el>tM.*ro  parU>  in 
quMta  cuerra. 

1.  Ikì'fHiesi  di  là  dal  mart.  Da’  paesi,  che  voho  di  la  dal  roa- 


1.  Dopo  queste  cose  si  raunarono  i figliuoli 
di  Moab  e i figliuoli  di  Ammon  c con  e.s.si 
erano  degli  Ammoniti  per  muover  guerra 
contro  Josaphat. 

2.  E furono  spediti  messi  a dire  a Josa- 
phat ; Una  gran  turba  di  gente  si  è mossa 
contro  di  te  da'  paesi  di  là  dal  mare,  e dalla 
Striai  ed  ora  sono  a campo  in  .Jsason-Tha- 
mur , che  é Engaddi. 

3.  E JcKaphat  pieno  di  spaventa  si  rivolse 
tutto  a pregare  il  Signore,  e intimò  il  di- 
giuno a tutto  il  poi>ol  di  Giuda. 

re  morto,  dall’  Idumea.dair  .Krabia,  e dalle  terre  di  Madian 
E dalla  Siria,  k'  paesi  di  Moab  e di  Aramun  davaai  ta- 
luni il  nome  di  Siria. 

Che  è Engaddi.  Ebtie  poi  il  nome  di  fonie  della  capra . 
perchè  o nella  ritta  opreAsu  a lei  vi  era  un  fmile  in  luo- 
go scosceM) , dove  le  Mde  c.vprc  potevano  arrampirarsl.  A- 
fason-Thamar  vale  luogo  acquoso  piantato  di  palme.  En- 
gaiddi  era  nel  territorio  di  Jerico. 
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A.  Congregatiiaquc  est  Jailas  ad  tlcprccaniluiu 
Dominum;  sed  et  omncs  de  urbibiis  suis  fenc- 
runt  ad  olisecranduni  cum. 

8.  Cumquc  stelisset  Josapliat  in  medio  coelu 
Juda  et  Jerusalcm  in  domo  Domini  ante  atriuin 
noruni, 

0.  Ait:  Domine  Deus  patruin  nostrorum,  tu 
es  Deus  in  coclo  , et  dumiiiaris  cunclis  regnis 
gentium:  in  manu  tua  est  fortitudo  et  poten- 
tia,  lice  quisquam  Ubi  potest  resistere. 

7.  Nonne  tu  Deus  nosler  interfecisti  omncs 
liabitatores  terrac  liuius  coram  popolo  tuo  I- 
srael,  et  dedisti  eam  semini  Abraham  amici 
tui  in  sempiternum? 

8.  Ilabitaverunt  in  ea  et  ei.struxerunt  in  illa 
Sancluarium  nomini  tuo,  dieenU‘s: 

9.  $i  irruerint  su|K'r  nos  mala,  gladins  iu- 
dicii,  pcslilentia  et  faines,  slabinius  coram  do- 
mo liac  in  eonsperlu  tuo,  in  qua  invocalum 
est  nomcn  tuum;  et  clauiabimus  ad  te  in  tri- 
bulalionibus  nostris,  et  eaaudies,  salvosquc  fa- 
cies. 

10.  Nunc  igitur  ecce  Glii  Ammon  et  Moab  et 

mons  Seir,  * per  quos  non  enneessisti  Israel, 
ut  transirent,  quando  egrediebantur  de  /Egypto, 
sed  declinavcrunt  ab  cis,  et  non  interfeeerunt 
illos;  * Deul.  2.  1. 

11.  E contrario  agunt,  et  nitunlur  eiicerc 
DOS  de  possessione,  quam  tradidisti  nobis. 

19.  Deus  noster,  rigo  non  iudicabis  cos?  In 
nobis  quidem  non  est  tanta  fortitudo,  ut  pos- 
simus  buie  multitudini  resistere,  quac  irruit 
super  nos.  Sed  cum  ignoremus  quid  agerc  dc- 
beamus,  hoc  solum  liabcmus  residui,  ut  oculos 
nostros  dirigainus  ad  te. 

15.  Omnis  vero  Juda  staliat  coram  Domino 
cum  parvulis  et  uaoribus  et  libcris  suis. 

lA.  Erat  autem  Jaliaziel  lilius  Zacbariac,  filii 
Danaiae,  filii  Jeliicl,  filii  Malbaniae,  Levitcs,  de 
filiis  A.sapli , super  quem  faetus  est  Spiritus  Do- 
mini in  medio  turbac. 

18.  Et  ait:  Attcndite  omnis  Juda,  et  qui  ba- 
bitatis  Jerusalcm,  et  tu,  rex  Josapliat:  llacc 
dicit  Dominus  vobis:  Nolitc  timcre,  nee  pa- 
veatis  balie  multitudinem:  non  est  enim  vestra 
pugna,  sed  Dei. 

IO.  Cras  descendetis  contra  eos:  ascensuri 
cnim  sunt  per  clivuui  nomine  Sis,  et  invenie- 
tis  illos  in  suinmitatc  torrcntis,  qui  est  centra 
solitudinem  Jerucl. 

17.  Non  eritis  vos,  qui  diinicabitis,  sed  tan- 


A.  E ti  adunò  il  popol  di  Giuda  per  in- 
vocare il  Signore  j e tutte  te  genti  vennero 
dalie  loro  città  a porgergli  fuppliclte. 

8.  £ alzatoti  Jotaphat  nel  mezzo  dell’a- 
dunanza di  Giuda  e di  Gerutalemme  nella 
cata  del  Signore  dinanzi  al  nuovo  atrio, 

6.  Ditte:  Signore  Dio  dei  padri  nottri,  tu 
te' il  Dio  del  cielo,  e tei  il  padrone  di  tutti  i 
regni  delle  nazioni;  nelle  mani  lue  è la  for- 
tezza e la  potinnza,  e nittuno  può  reaiXere 
a te. 

7.  A'on  te' tu  quegli,  o Signor  nostro,  che 
uccidetti  tulli  gli  abitanti  di  questa  terra  al- 
l' arrivo  d’ Israele  tuo  pofmlo,  e l' assegnasti 
alla  stirpe  d’ .Ibramo  amico  tuo  in  perpetuo? 

8.  E t'hanno  alntata,  e ci  hanno  eretto 
un  Santuario  al  nome  tuo,  e han  dello: 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra  di  noi,  spa- 
da venriicalrice , o pestilenza,  o carestia , noi 
ci  presenteremo  al  tuo  cospetto  dinanzi  a 
questa  casa,  la  quale  porta  il  tuo  nome:  e 
nelle  nostre  tribolazioni  alzeremo  le  grida  a 
le,  e la  ci  esaudirai,  e ci  salverai. 

10.  Ecco  adunque  che  adesso  i figliuoli  di 
Ammon  e di  Moab  e le  montagne  di  Seir, 
suite  terre  de'  quali  non  permettesti , che  pas- 
sasse Israele,  quando  «sriua  dall'  Egitto , ed 
egli  lasciolli  da  parte,  e non  gli  uccisej 

11.  Eglino  pel  contrario  tentano  e fanno 
ogni  sforzo  per  cacciar  noi  dal  paese,  di  cui 
tu  desti  a noi  il  possesso. 

19.  Dio  nostro,  dunque  tu  non  farai  giu- 
dizio di  costoro?  Imperocché  non  è in  noi 
tal  fortezza,  che  possiam  resistere  a questa 
moltitudine,  che  ci  assalisce.  Ma  non  sapendo 
quel  clu:  abbiamo  da  fare , questo  solo  ci 
rimane,  di  volgere  a te  gli  ouhi  :iostri. 

15.  E lutto  Giuda  era  dinanzi  al  Signore 
co'  piccoli  bambini  e colle  mogli  e coi  figliuoli. 

lA.  Ed  eravi  Jabaziel  figliuolo  di  Zacha- 
ria  , figliuolo  di  Banaia,  figliuolo  di  Jehiel, 
figliuolo  di  Malbania  Invita,  della  famiglia 
di  Asaph,  ed  e:itrò  lo  spirilo  del  Signore  in 
lui , che  slava  in  mezzo  alla  folla. 

18.  Ed  egli  disse:  Po:iele  mente  tu,  0 Giu- 
da , e voi  abitanti  di  Gerusalemme , e tu,  re 
Josaphal  : Queste  cose  dice  a voi  il  Signore: 
Ifon  vi  spaurite,  e non  temete  quella  molti- 
tudine; perocché  non  é eotfra  la  pugna,  ma 
di  Dio. 

18.  Domane  andrete  contro  di  essi:  peroc- 
ché .saliranno  al  colle  chiamato  Sis,  e li  tro- 
verete all' estremità  del  torrente,  che  corre 
dirimpetto  al  de.serto  di  Jeruel. 

17.  A voi  non  toccherà  il  combattere,  ma 


6.  Dinanzi  al  nuovo  atrio.  Il  re  stAvA  raltA  «ha  tribuna 
nrir  atrio  dd  popolo , e prr  conM^cnzn  r atrio , dinanzi 
al  quale  rgU  ataTs  , è V atrio  de*  sacerdoti  ; ma  non  up- 
piamo  prr  qual  motivo  qiiml'  atrio  dica»!  nuoto,  eccetto 
che  o dallo  atc«so  Josapliat , o da  Ksn , o da  K/i'rlda 
foaae  «tato  rinnovato , o abbellito  lo  kIoaao  atrio  ; della 
qual  roM  non  abbiamo  vrnin  sicuro  rincontro 


la.  Co'piccoìi  bambini  e colte  mo^H  ee.  Oli  F.brH  nelle 
pubbliche  calamità  univano  alle  comuni  orazioni  i vagiti 
dc'pargoIcUl  p«T  placare  11  Sigituro , ponendo  dinanzi  al 
di  lui  occhi  quella  turi»  Innocente  per  far  quasi  violenza 
al  cuori'  di  lui  : imprrucchA  questa  violenza  gli  è grata  , 
dice  TorUilIiano,  Àpolog.  Fedi  Judith,  ly.  9. , Jori.  tl. 
I&.  IO. 
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tumiiio<lo  roniìitrntor  stale,  et  viileliilis  .luxi- 
lium  Dnmiiii  sii|ht  tos,  o Juda  et  Jeriisaleiii  : 
nolite  timeir,  nec  paveatis:  rras  i');iediemini 
emilra  cos,  et  Domimis  eril  volìisciim. 

18.  Jnsaphal  era»  et  jnda  ri  omnrs  liakita- 
tores  Jeriisalem  cedilerunt  proni  in  terram  Co- 
rani Domino,  ri  adnravrrunt  rum. 

19.  Porro  Levitar  dr  filiis  Caatli  ri  de  filiis 
Corr,  laudaliani  Uoiiiinuni  lleuni  Israel  voce  ma- 
gna , in  cirelsiim. 

20.  Ciimque  mane  sum^xi.ssrnl , egressi  snnt 
per  drserluiii  Tiirciie:  profeelixpie  eia,  staiis 
Josaphal  in  medio  eorum,  di\il  : Auditc  me, 
viri  Jnda  ri  omnrs  lialiilalorcs  Jerusalem:  rrc- 
dile  in  Domino  Ileo  vrslro  ri  securi  rrilis  : rre- 
dilc  proplietis  eius,  cl  cuncta  evenirnl  prospera. 

21.  Drditqne  ronsilium  popolo,  et  statuii  ran- 
torrs  Domini , ut  laiidarcnt  rum  in  lurniis  suis , 
et  anlrcederenl  exereilum  , ac  voce  eonsoJ 
Ila  dicerrnt  : * Ouililrniini  IKiinino,  ipioniam  in 
acternum  misericordia  eius. 

• Ps.  1.3».  I. 

22.  Cum(|ur  coepissenl  laudrs  ranrre , ver- 
tit  Dominus  insidias  rorum  in  srnielipsos , fi- 
liorum  sdiicrt  Ammon  ri  Moah  et  niontis  Scir  , 
qui  egressi  fuerani , ut  pugnarmi  cantra  Ju- 
dani , ri  prrcussi  sunt. 

23.  Namqur  fiiii  Ammon  et  Moah  consurrr- 
xrrunt  adversum  liakitatores  mnniis  Srir,  ut 
inlerlìcerrnl  ri  drlcrenl  ros  : cunique  hoc  Olie- 
re pcrpetrasscni  , rliam  in  5cnieli|isos  versi , 
muluis  concidrrr  vulnerikns. 

U.  Porro  Juda  cimi  renissrt  ad  sprculani , 
quae  rrspicit  soliludinem  , vidi!  prociil  omnem 
late  rrgioneni  plenani  radavrrilius  , nec  su|ier- 
esse  qurmquam , qui  ncceni  potiiissct  evadere. 

2».  Vrnit  ergo  Josapliat  cl  omnis  pnpuius 
rum  eo  ad  deiralienda  spolia  morliiorum  : in- 
veneriinlquc  inier  cadavrra  variam  siipellerli- 
Icra , vesles  quoque  et  vasa  preliosissima , et 
diripuerunt  ,ila  ut  omnia  portare  non  possriil, 
nec  per  Ires  dies  spolia  auferre  prac  praedac 
magnitudine. 

20.  Die  auteni  quarto  congregati  sunt  in  Valle 
Denedirlionis  : elenim  qiioniam  ibi  benedixe- 
rant  Domino  , vucavrrnni  Iwiim  illuni  Vallis 
Ucnedictionis  usipic  in  prrscnlcm  diem. 

27.  Rrvrrsusqiic  est  omnis  vir  Juda  cl  lia- 
liitalorrs  Jeru.saleni , Josapliat  ante  iHis  in  Jc- 
rusalrm  rum  lacinia  magna  , co  quod  dedis- 
sel  eis  Dominus  gaudium  de  ininiiris  suis. 


solo  lenelei'l  fermi  con  fidanza,  e vedrete  il 
soccorso,  che  darà  il  Signore  a voi,  o Giuda 
e II  Gerusalemme  : non  vi  spaurite,  non  te- 
mete: domani  vi  monerelc  contro  di  loro,  e 
il  Signore  sarà  con  voi. 

18.  Allora  Jusaphat  e tutto  Giuda  e tutti 
gli  ahiliinli  di  Gerusalemme  si  prostramn 
bocconi  per  terra  dinanzi  al  Signore , e lo  a- 
dorarono. 

19.  E i Eei'iti  della  stirpe  di  Caath  e della 
stirpe  di  Core  davan  laude  al  Signore  Dio 
d' Israele  con  voce,  che  ondava  al  cielo. 

20.  E la  mattina  seguente  si  mossero  , e 
s' incamminarono  pel  deserto  di  Thecue:  e 
mentre  erano  per  istrada,  Josapliat  stando 
in  piedi  in  mezzo  di  loro,  disse:  Udite  me, 
uomini  di  Giuda  e abitanti  di  Gerusalem- 
me : credete  al  Signore  Din  vostro  e sareto 
senza  timori:  credete  a' profeti  di  lui,  e tutto 
onderà  felicemente. 

21.  E diede  i suoi  avvertimenti  al  popolo, 
e scelse  de' cantori  del  Signore,  i quali  divisi 
in  ischiere  cantassero  le  sue  lodi,  e precedes- 
sero l'  esercito  , e tulli  a una  voce  dicessero; 
Date  lode  al  Signore,  perché  la  sua  miseri- 
cordia é eterna. 

22.  E quand'  eglino  ebber  dato  principio  al 
canto,  il  Signore  rivolse  contro  di  lor  mede- 
simi gli  stratagemmi  de'  nemici , vale  a dire 
de'  figliuoli  di  .-fnimon  e di  Moah  e di  quelli 
del  monte  Seir,  che  erano  andati  per  com- 
battere contro  Giuda,  e rimasero  sconfitti. 

23.  Imperocché  i figliuoli  di  Ammon  e di 
Moab  assalirono  gli  abitanti  del  tnonle  di 
Seir , e li  trucidarono , e li  distrassero  : e 
fallo  questo,  venuti  in  rotta  tra  di  loro,  si  uc- 
cisero gli  uni  gli  altri. 

U.  E Giuda  arrivato  che  fu  alla  vedetta , 
che  guarda  il  deserta,  ride  da  lungi  tutta  la 
regione,  guani' era  spaziosa,  piena  di  cada- 
veri, e non  essere  rimaso  alcuno,  che  avesse 
fuggita  la  morte. 

2».  Andò  adunque  Josaphal  e con  lui  tutto 
Il  popolo  a prendere  le  s/mglie  del  morti;  e 
trovarono  Ira'  cadaveri  varie  suppeliettHi  e 
vesti  e vasi  di  grandissimo  pregio,  e li  pre- 
sero , e duraroti  fatica  a jmrtar  rio  ogni  co- 
sa in  tre  di,  tanta  fu  la  preda. 

26.  E il  quarto  giorno  si  raunarono  nella 
Falle  di  Benedizione:  imjKrocchè  atteso  I' a- 
ver  eglino  quivi  l^enedetto  il  Signore,  diedero 
a quel  lungo  il  nome  di  Falle  di  Benedizio- 
ne, che  dura  anche  in  oggi. 

27.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  se  ne  tornarono  a Ge- 
rusalemme, preceduti  da  Josaphat,  con  gran 
letizia , fterehé  il  Signore  uvea  dato  loro  di 
trionfar  de'  loro  nemici. 


s4Ua  VfdfttaeKe  gvanttj  il  de$ert<i.Qxìt^t&  vc<|ptta’rrA  «ull'olto  <1«*I  noll^  di  Sis.ovvrro  7.if,  cÌoi‘ rolicliorito,  t’.  16 
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SR.  Ingrcssiquc  sunt  in  Jerusalem  cum  psal- 
tcrìU  et  citliaris  et  tubi»  in  domuni  Domini. 

19.  Irriiit  autem  pavor  Domini  super  uni- 
versa regna  lerrarum  , rum  audisseiit  , quod 
pugnasse!  Dominus  contra  inimicos  Israel. 

30.  Quievitque  regnum  Josapbat,  et  prae- 
buit  ci  Deus  pacem  per  cireuitum. 

31.  Regnavi!  igitur  Josapliat  super  Judam , 
et  erat  triginta  quinque  annorum  cum  regna- 
re coepisset  : viginti  aulera  et  quinque  aniiis 
regnavi!  in  Jerusalem  ^ et  nomen  malris  cius 
Amba  lìlia  Scialli. 

3%.  Et  ambulavi!  in  via  palris  sui  Asa , ncc 
declinavit  ab  ca , faciens  quae  piacila  erant  Co- 
rani Domino. 

33.  Verunitamen  cacclsa  non  abslulit,  el  ad- 
irne populus  non  direxerat  ror  smini  ad  Domi- 
num  Deuni  patrum  suoriini. 

3A.  Reliqiia  autem  geslurum  Josapbat  prio- 
rum  et  novissiniorum  scripta  sunt  in  verliis  Je- 
liu  iiiii  Hanani , quae  digessit  in  libros  Reguni 
Israel. 

38.  * Post  Iiaec  iniit  amicilias  Josapliat  rex 
Juda  cum  Oclioxia  rege  Israel , ruius  opera  fu- 
erunt  impiissima.  * 3.  Rtg.  11.  48. 

38.  Et  parliceps  fuit , ut  facerent  iiaves,  quae 
ircnt  in  Tliarsis:  Fcccruntque  classcm  in  Asion- 
gaber. 

37.  Propbclavit  autem  Elieier  filius  Dodau 
de  Maresa  ad  Josapbat,  dicens  : Quia  liabuisti 
foedns  cum  Ocliozia , ^lercussit  Dominus  opera 
tua.  Conlritacque  sunt  naves  , ncc  potuerunt  ire 
in  Tliarsis. 


sa.  Aon  tolti  via  i tao^hi  etrelti,  e U popolo  te.  Jouphat 
tolleiò  1 luoghi  rccolsl,  ne’ quali  it  popolo  sacrilìcasa  al 
vero  Dio,  li  tollerò,  perchè  il  popolo,  che  non  acca  un 
icro  e perretlo  zelo  pel  culto  onllnalo  dal  Signore,  non  sa- 
prà distaccarsi  dalla  coosuetudjnedi  frrquentarequei  luoghi. 


38.  Ed  entrarono  in  GertuaUmme  e nella 
casa  del  Signore  al  suono  de' salteri  e delle 
cetre  e delle  trombe. 

29.  E sopra  tutti  i regni  circonvicini  si  sparse 
it  timor  del  Signore,  avendo  udito  in  qual 
modo  il  Signore  acca  combattuto  contro  i 
nemici  d'  Israele. 

30.  E il  regno  di  Josaphat  fu  in  pace,  e 
il  Signore  gli  diede  tranquillità  da  tutte  le 
parti. 

31.  Josaphat  adunque  regnò  sopra  Giuda, 
e uvea  trenlarinque  anni  quando  principiò  a 
regnare:  e regnò  anni  venticinque  in  Geru- 
salemme,' e sua  madre  avea  nome  .dzuba  fi- 
gliuola di  Selahi. 

32.  E imitò  il  padre  suo  Asa , nè  in  ve- 
runa cosa  tralignò  da  lui,  facendo  quello 
che  era  accetto  nel  cospetto  del  Signore. 

33.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi, 
e il  lìopolo  non  avea  ancora  rivolto  il  cuor  suo 
al  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

34.  /I  rimanente  poi  delie  geste  di  Josa- 
phat, le  prime  e le  ultime  sono  scritte  nel 
libro  di  Jeha  figliuolo  di  Hanani,  il  quale  le 
espose  ne'  libri  de'  Ro  d' Israele. 

38.  Dopo  di  ciò  Josaphat  re  di  Giuda  fece 
amicizia  con  Ochozia  re  d' Israele,  le  opere 
del  quale  furono  empie  al  sommo. 

56.  E si  uni  con  lui  a fare  delle  navi,  che 
facessero  il  viaggio  di  Th arsisi  e fecero  una 
armata  navale  in  Asion-gaber. 

37.  Ala  Eliezer  figliuolo  di  Dodau  di  Ma- 
resa profetizzò , e disse  a Jo.saphat  : tirchi 
tu  hai  fatto  lega  con  Ochozia , il  Signore  ha 
rovinati  i tuoi  disegni.  E le  navi  andarono 
in  pezzi,  e non  poterono  fare  il  viaggio  di 
Tharsis. 

34.  AV/  libro  di  Jehu  K.  Jfhu  è il  profoU  ramiDcnUlo 
di  sopra  , cap.  xix, 

libri  de'  re  d' ItraeXe.  Re  <1*  Israfle  son  delli  anclie 
i re  di  (siutU  noo  solo  qui , ma  anch<> , cap.  x\t.  3.  » so- 
coodo  U tento  orlfdnale  » e cop.  xxiv.  10. 


CAPO  VENTESIMOPRINO 

S.*  empio  Joram  Jgliuotodi  Josaphat  uccide  i suoi  Jratelti  e alcuni  principi  d’Israele.  Elia  gli  predice 
per  tetterà  una  pessima  mataUia,  e la  osarle,  t lo  spogtiamento  di  tua  casa  e del  regno  : lo  che  poi 


avvenne. 

1.  * Dormivit  autem  Josapbat  cum  patribus 
suis , et  sepultus  est  cum  cis  in  civitatc  Da- 
vid : rcgnavitquc  Joram  filius  cius  prò  co. 

* 3.  Reg.  22.  Bt. 

2.  Qui  babuit  fralres , filius  Josaphat , Aza- 
riam  et  Jahiel  et  i(iiebariam  et  Azariam  et  Mi- 
cbacl  et  Sapbatiam  : omnes  ili  filli  Josapbat  re- 
gia Juda. 

3.  Deditque  cis  pater  suiis  multa  iminera  ar- 
genti et  auri  et  pcnsitaliones  cum  civilalibus 


t.  E Josaphat  si  addormentò  co’  {ladri  suoi, 
e fu  sepolto  con  èssi  nella  cillà  di  David:  e 
gli  succedetle  nel  regno  Joram  suo  figliuolo. 

1.  E i suoi  fratelli,  figliuoli  di  Josaphat, 
furono  Azaria  e Jahiel  e Zacharia  e Azaria 
e Michael  e Saphalia:  tulli  questi  figliuoli  di 
Josaphat  re  di  Giuda. 

3.  E il  padre  loro  diede  ad  essi  molli  doni 
in  oro  e argento  e dell' entrale  e delle  cillà 


a.  Azaria  ...e  Zzarla.  Questi  due  nomi  souo  di  versi  tra  loro  nell' Ebreo  il  primo  sì  pronunzia  Azaria,  l'tltro  è Arorihaii. 


Digìtized  by  Google 


974 


SECONDO  DE*  PARALiroMEM  CAP.  XXI 


munilissinits  in  juda  : regnum  autcm  tradidit 
Juram , co  quod  esset  priinogciiitus. 

4.  Surrcxit  ergo  Jorani  super  regnum  patris 
sui:  cumque  se  confirmasset  .occidit  omnes  fra- 
tres  suus  gladio , cl  quosdam  de  principibus  I- 
srael. 

li.  Triginta  duorum  annorum  era!  Joram  cum 
regnare  coepissct  : et  octo  annis  regnarii  in  Je- 
ni  Salem. 

0.  Ambulavitque  in  viis  regum  Israel , sic- 
ut  egerat  domus  Achab  : filia  quippc  Acliab 
erat  uxor  eius  , et  feci!  malum  in  conspeclu  Do- 
mini. 

7.  Noluil  aulem  Dominus  disperdere  domnm 
David  prupter  pactum  , quod  iiiieral  cum  eo  : 
et  quia  promiscrat , ut  darct  ei  lucernam  , et 
filiis  eius  Omni  tempore. 

8.  * in  diebus  illis  rebcllavit  Edom , ne  es- 
se! subditus  Judae , et  eonstituit  sibi  regem. 

* Gen.  27.  40. 

9.  Cumque  transisset  Joram  cimi  principibus 
suis  , et  cuneto  equitatii  , qui  erat  sccum  , sur- 
rexit  noclc  et  percussit  Edom , qui  se  circum- 
dederat , et  omnes  duces  equilatus  eius. 

<0.  Aitameli  rebcllavit  Edom,  ne  esset  sub  di- 
tionc  Juda  usque  ad  lianc  diem.  Eo  tempore 
et  Lobna  recessit , ne  esset  sub  manu  illius  : 
dereliquerat  enim  Domiiium  Deum  patrum  suo- 
rum. 

H.  Insupcr  et  exccisa  faliricaliis  est  in  ur- 
bibus  Juda , et  fomicari  fecit  liabitatnres  Jeru- 
salem  , et  praevaricari  Judam. 

<2.  Allatae  sunt  autem  ei  literac  ab  Elia 
proplicla , in  quibus  scriptum  erat  ; llaec  di- 
cit  Dominus  Deus  David  patris  lui  : Qiioniam 
non  ambulasti  in  viis  Josapliat  patris  lui  et  in 
viis  Asa  regia  Juda , 

15.  Sed  inecssisti  per  iter  regum  Israel , et 
fornicari  feristi  Judam  et  babilatores  Jcrusalem , 
imitatus  fnmicationem  domus  Arbab , insupcr 
et  fratres  luos,  domum  patris  lui , mcliorcs  le, 
occidisii; 

14.  Ecce  Dominus  percuticl  te  plaga  magna 
cum  popolo  tuo  cl  filiis  et  uioribus  luis , uni- 
versaque  sulistanlia  tua  ; 

IB.  Tu  autem  aegrotabis,  pessimo  languore 
uteri  lui , donec  egrediantiir  vilalia  tua  paul- 
latim  per  siiigulos  dies. 

18.  Snsrilavil  ergo  Dominus  conira  Joram  spi- 
ritum  l'hilistliinorum  et  Arabuni,  qui  ronfines 
sunt  /Elliiopibus  ; 

17.  Et  ascenderuni  in  terram  Juda,  et  va- 


fortigsime  in  Gluita:  ma  il  regno  lo  etiede  a 
Joram , perchè  egli  era  il  primogenito. 

4.  Joram  pertanto  prete  possesso  del  regno 
del  padre  suo;  e quando  ebbe  ttabilita  la  sua 
autorità,  fece  morir  di  timia  tutti  i tuoi  fra- 
telli, e alcuni  de’ principi  d’ Israele. 

8.  Trentadue  anni  avea  Joram  quando  co- 
minciò a regnare:  e regnò  otto  anni  in  Ge- 
rusalemme. 

6.  E camminò  per  le  vie  de'  re  d’ Israele, 
come  avea  fatto  la  casa  di  Achab;  perocché 
egli  acca  ;ier  moglie  una  figliuola  di  Achab, 
ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

7.  Contultociò  il  signore  non  volle  sperder 
la  casa  di  David  a causa  dell’  alleanza  fatta 
con  lui:  e perché  avea  promesso  di  la.sciare  a 
lui  e a'  suoi  figliuoli  una  favella  in  ogni 
tempo. 

8.  In  quel  tempo  Edom  si  ribellò , e si  sot- 
trasse dalla  soggezione  di  Giuda , e si  creò 
un  re. 

9.  E Joram  portatosi  colà  co'  suoi  capitani 
e con  tutta  la  cavalleria,  che  teneva  seco,  di 
notte  assali  e sconfisse  gl’  Idumei  e tutti  i ca- 
pitani della  loro  cavalleria,  i quali  lo  ove- 
vano  circotulato. 

10.  Conlutlociò  l’ Idumea  fu  ribelle,  e si 
sottrasse  all’impero  di  Giuda,  com’  è anche 
in  oggi.  In  quel  tempo  anche  Lobna  si  ritirò 
dalla  obbedienza  di  lui;  perchè  egli  avea  ab- 
bandonato il  Signore  Dio  de’ padri  suoi. 

11.  Egli  olire  a ciò  fece  ergere  de' luoghi 
eccelsi  nelle  città  di  Giuda,  e indusse  gli  a- 
bilanti  di  Gerusalemme  all’  idolatria  , e Giuda 
ad  esser  peccatore. 

12.  Or  fu  recata  a lui  una  letteradi  Elia 
profeta,  nella  qtiale  .slava  scritto;  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  di  David  padre  tuo;  Per- 
chè tu  non  hai  battute  le  vie  di  Josaphat  tuo 
padre,  nè  le  vie  di  Asa  re  di  Giuda, 

13.  Ma  .se' andato  dietro  a' re  d’ Israele , e 
hai  indotti  a idolatrare  Giuda  e gli  abitauli 
di  Gerusalemme,  imitando  l'idolatria  della 
casa  di  Acimb,  e di  più  bai  messi  a morte 
i tuoi  fratelli,  stirpe  del  padre  tuo,  migliori 
di  te  j 

14.  Ecco  che  II  Signore  li  percuoterà  con 
asjnv  flagello  insieme  col  popol  tuo  e co’ tuoi 
figliuoli  e colle  lue  mogli  e con  lutto  quello 
che  a te  appartiene: 

18.  E tu  li  ammalerai  di  malattia  pessi- 
ma nel  tuo  venire  a segno  tale,  che  usciran 
fuora  a poco  a poco  ogni  di  le  tue  viscere. 

18.  Il  Signore  adunque  risvegliò  contro  Jo- 
ram lo  spirilo  de’  Filistei  e degli  Arabi,  che 
confinano  cogli  Etiopi; 

17.  Ed  entrarono  nella  terra  di  Giuda,  e 


6.  jirra  per  moglie  ttrui  fgliuota  di  /4chab.  La  (amoaa 
AUIia. 

12.  Una  lettera  di  Elia  profeta.  Elia  rra  stato  Iraspor- 
Uto  al  luogo  , dove  egli  vive  tuttora,  «otto  11  rvgnodi  Jo* 
aaptiat  Dn  qui*!  lungo  ailui>qui*  M'riaM*  a Joram  h pru- 


Trtlca  graTlsaima  lettera  « che  è qui  registrata  , la  qtialc 
fa  portata  al  re  da  Kliseo , u da  altro  pnifeta , a cui  ap- 
parse lo  sh‘S.so  Elia  « come  apparve  sul  Talior  nella  Ira-s- 
ligurazione  del  Snlvatorv'.  Lom  (p*n»Talinente  gl’  Inter- 
priti 
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sUrerunt  eam,  diripucruntquo  cunctam  subslan- 
(iam , qnac  inventa  est  in  domo  regia,  insu|ier 
et  filios  eius,et  uxorea;  ncc  remaoait  ei  filiua , 
nisi  Joacliaz,  qui  minimua  natu  eraL 

18.  Et  super  liacc  oiniiia  percuasit  cum  Do- 
minila alvi  languore  insanabili. 

19.  Cumque  dici  succcdcret  dica,  et  tempo- 
rum  s|>alia  volvcrentur,  duorum  annorum  cxplc- 
tus  est  circulua  : et  sic  lunga  consumplua  tabe , 
ila  ut  cgcrcrct  ctiain  visccra  sua  , languore  pa- 
riter  et  vita  caruit.  Morluusi|uc  est  in  infirmi- 
(alc  pcsaiiiia  , et  non  fecit  ri  populus  sccun- 
dum  morelli  combustioiiis  excquias , sicul  fece- 
rat  maioribua  cius. 

30.  Trigiiita  duorum  annorum  fuit  cum  re- 
gnare coepisset , et  oclo  aniiis  rcgnavil  in  Jc- 
rusalciii.  Ambulavilque  non  rcctc , et  scpclie- 
riint  cum  in  civitalc  David:  verumtamen  non 
in  scpulcro  regum. 

I».  U impalo  non  fece  a lui , catnr  ec.  Si  onorava  piu 
o meno  il  cadavere  del  re  secondo  la  maniera , onde  eall 


la  devaitarono , e portaron  via  tulio  quello 
che  trovarono  nella  casa  del  re,  e anche  i 
suoi  figliuoli  e le  mogli:  e non  gli  rimase  al- 
tro figliuolo,  se  non  Joachaz,  che  era  il  più 
piccolo  di  età. 

18.  £ di’  più  il  Signore  lo  fiagellù  con  ma- 
ialila incurabile  di  venire. 

19.  £ un  piamo  succedendo  all'altro,  con- 
sumandosi le  rivoluzioni  de' tempi , terminò 
il  corso  di  due  anni:  ed  egli  distrutto  dal  suo 
pestifero  morbo,  talmente  che  gettavo  fuora 
anche  gl’ inte-slini , fini  di  penare,  e di  vive- 
re. B morto  che  fu  di  quell’ orrido  male,  il 
popolo  non  fece  a lui,  come  a' suoi  maggio- 
ri, l’esequie,  coll' abbruciarlo  secomlo  il  co- 
stume. 

30.  Trentadue  anni  aveva  egli  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e otto  anni  regnò  in  Geru- 
salemme. E camminò  non  reltamenle,  e lo 
seppellirono  nella  cillà  di  David  : ma  nOn 
nel  sepolcro  de'  re. 

aveva  povemaU  1 suoi  popoli.  Se  abbiam  già  veduU , e 
ne  vedremo  altri  esempi. 


CAPO  VENTESIHOSEGONDO 

Jfhu  uccide  V empio  Ockozia  Jtgliuoto  di  Joram,  e anche:  Joram  rt  di  Israele.  Mentre  Athalux  uccidi 
i figliuoli  del  rtf  jozabeth  salta  Joas  il  pia  piccolo  di  tutti. 


1.  * Cnnstitncriint  autem  habitatnrcs  Jeruaa- 
Icin  Oclinziam  filium  eius  minimum  regem  prò 
co  : omne.s  enim  maiorca  natu , qui  ante  cum 
fucrant , inlerfcccrant  latroncs  Arabum,  qui  ir- 
rucrant  in  castra.  Rcgnavitque  Ucliozias  filiua 
Joram  regia  Juda.  * it.  lleg.  8.  U. 

3.  Quadraginta  duorum  annorum  erat  Oebo- 
zias,  cum  regnare  coepisset,  et  uno  anno  rc- 
gnavit  in  Jerusalem  ; et  nomcn  malris  eius  A- 
{balia  filia  Amrì. 

5.  Sud  et  ipse  Ingressus  est  per  vias  domus 
Acbab  : mater  cnim  eius  impulit  cum , ut  im- 
pie agcrct. 

4.  Ferii  igitur  nialum  in  conspcctu  Domini, 
sirut  domus  Acbah  : ipsi  cnim  fucrunt  ei  con- 
siliarii  post  murlcm  patris  sui  in  interilum 
eius. 

».  Ambulavitquc  in  consiliis  corum.  Et  pcr- 
rcxll  rum  Joram  filio  Acliab  rrge  Israel  in  bcl- 
lum  cantra  Hazael  regem  Syriac  in  Hamotb  Ga- 
laad:  vulncravcruntque  Syri  Joram. 

6.  Qui  reversus  est,  ut  curaretur  in  Jczrabcl: 
mullas  cnim  plagas  acccpcrat  in  supradicto 
cerlamine.  Igitur  Oebozias  filius  Joram,  rex  Ju- 

3.  Ochozid  area  quarantadue  anni,  quanda  eamineìò 
a regnare.  Il  Slm  , I*  Arabo  e alcune  edizioni  de’  LXX 
legaoiM)  ventidne  anni , come  si  ha  nel  libro  4.  de’  Re , 
eap.  vili.  3S.;  onde  per  autorllà  della  stcssaSerittura  sembra 
doversi  correaaere  I'  errore  commesso  dal  copisti  in  questo 
luogo.  Joram  padre  di  Ochozla  mori  in  rlA  di  quarant'  an. 
ni  . come  in  questo  stesso  libro  si  dice  , eap.  sai.  30.;  il 


1.  Or  gli  abitanti  di  Gerusalemme  fecero 
succedere  a lui  nel  regno  Ochozla  ultimo  dei 
suoi  figliuoli:  perocclw  i più  grandi  di  età 
erano  lutti  stali  uccisi  dal  lailroni  Arabi,  i 
quali  accano  assalito  repentinamente  gii  al- 
loggiamenti. Casi  regnò  Ochozla  figliuolo  di 
Joram  re  di  Giuda. 

3.  Ochozla  avea  quaranta  due  anni , quan- 
do cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in 
Gerusalemme,'  e sua  madre  si  nomava  Alba- 
Ila  figliuola  di  Amri. 

5.  A/a  anch'  egli  principiò  a battere  le  vie 
della  casa  di  Acbab:  perocché  la  madre  sua 
lo  precipitò  nell'  empietà. 

4.  Egli  pertanto  fece  il  male  nel  cospetlo 
del  Signore,  come  la  casa  di  Achab,  dalla 
quale  scelse  t suol  consiglieri  dopo  la  morte 
del  padre  .suo  per  sua  rovina. 

».  Ed  egli  seguitò  i loro  consigli.  E andò 
a Jlamoth  di  Galaad  con  Joram  figliuolo  di 
Acbab,  re  d'Israele,  a far  guerra  ad  Hazael 
re  di  Siria:  e Joram  rimase  ferito  da' Siri. 

6.  E lornossene  in  Jezrael  per  farsi  medi- 
care: perocché  molte  ferite  avea  egli  rilevate 
in  quella  battaglia.  Quindi  Ochozla  figliuolo 

ppirk)  Don  potc<n  avmic  (javanUduo  » quando 
kaJl  su)  trono.  Bisuena  adun<|ue  o ricono«oere  eoo  molli 
doUiccatkdici  Interpreti,  che  sia  qui  cono  errore  ne'nuineri, 
ovvero  confessare,  che  uoÌ  oun  abbisimo  lume  sufficiente  a 
sciogllerr  la  diflìoultà;  inip«>rocchè  le  diverse  maniere  stodia* 
le  da  vari  spositorl  per  concUi.ire  La  Scrittura  colla  Scrittura, 
SODO  tali,  che  senza  p>irar  un  inccMivenicntc,  ne  creano  molti . 
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da  desccndit,  ut  inviscret  Joram  filiutn  Acliab 
in  Jetralii'l  aegrotanleiu. 

7.  Volunlalis  quippe  fui!  Del  adrersua  Odio- 
ziam,  ut  venirci  ad  Joram  ^ et  cum  venisset, 
et  egrcdcrelur  cuni  eo  adversum  Jeliii  Glium 
Namai , quein  unxit  Doniinus,  ut  dclerct  do- 
roum  Adiab. 

8.  Cum  ergo  everterci  Jebu  domum  Acbab, 
invenit  principes  Jiida.  et  filios  frairum  Odio- 
ziae,  qui  miniatrabant  ei , et  intcrfecit  illos. 

9.  Ipsum  quoque  perquirens  Oeboziam  com- 
prebendil  lalitantem  in  Samaria:  adduclum- 
que  ad  se  occidit,  et  sepelierunt  cum  : co  quod 
essct  filius  Josapbat,  qui  quaeaierat  Doininiim 
in  loto  corde  suo:  ncc  crai  ultra  apcs  aliqua, 
ut  de  stirpe  quis  regnarci  Ocboziae  : 

10.  * Siquidem  Atbalia  mater  cius , videns 
quod  mortuus  essct  Glius  suus,  surrcxil,  et  in- 
lerTccit  omncin  slirpcm  regiam  domus  Joram. 

• ».  fleg.  II.  I. 

11.  Porro  Josabetb  Glia  regis  tulit  Joas  6- 
bum  Ocboziae , et  furala  est  cum  de  medio  G- 
lioruin  regis,  cum  interGccmiliir:  abscondilque 
eum  cum  nutrice  sua  in  cubiculo  lecliiloruni. 
Josabetb  auleni , quac  absconderat  eum , erat 
Glia  regis  Joram , uxor  Joiadac  PontiGcis , so- 
ror  Ocboziae  : et  idcirco  Atbalia  non  iiiterfecit 
euni. 

19.  Fuit  ergo  cum  cis  in  domo  Dei  abscon* 
ditiis  sex  annis,  quibus  regnavi!  Atbalia  super 
tcrram. 

a.  Ed  estendo  andato  in  cerea  anche  detto  stesso  Oeho- 
sia , che  era  ascoso  in  Samaria.  Vaio  a diro  nel  paese  di 


lU  Joram  j re  di  Giuda  andò  a vMtare  Jo- 
ram figliuolo  di  Achab,  malato  in  Jezrael. 

7.  Perocché  fu  volontà  di  Dio  irato  contro 
Ochozia , che  egli  andaste  a visitare  Joram  j 
ed  essendovi  andato,  si  movesse  con  lui  ]>er 
gire  incontro  a Jehu  figliuolo  di  Jfainsi  unto 
dal  Signore  per  islerminare  la  casa  di  .dchab. 

8.  Mentre  adunque  Jehu  andava  a distrug- 
gere ia  casa  di  Achab , trovò  i principi  di 
Giuda,  e i figliuoli  tiei  fratelli  di  Ochozia,  t 
quali  servivano  a lui , e gli  uccise. 

9.  Eti  essendo  andato  in  cerca  anche  dello 
ste.sso  Ochozia,  che  era  ascoso  in  Samaria, 
lo  ebbe  in  suo  potere:  e fattoselo  condor  da- 
vanti, lo  uccise,  e lo  Seppellirono  : perchè  era 
figliuolo  di  Josaphat,  il  quale  avea  cercalo  II 
Signore  con  tutto  il  cuor  suo:  nè  v‘  era  più 
speranza,  che  alcuno  della  stirpe  di  Ocltozia 
potesse  regnare: 

10.  Conciossiachè  ,4thnlia  tua  madre,  reg- 
gendo morto  il  suo  figliuolo , infuriala  uccise 
tutta  la  stirpe  reale  della  casa  di  Joram. 

11.  Ma  Josabeth  figliuola  del  re  prese  Joas 
figliuolo  di  Ochozia,  trafugandolo  di  mezzo 
a"  figliuoli  del  re,  mentre  erano  uccisi:  e lo 
nascose  colla  sua  Imlia  nella  camera  de'  letti. 
Or  Josabeth,  che  lo  nascose,  era  figliuola  del 
re  Joram,  moglie  di  Joiada  Pontefice , sorella 
di  Ochozia:  cosi  .Jthalia  non  lo  uccise. 

12.  Ed  egli  stelle  tra  i sacerdoti  nascosto 
nella  casa  di  Dio  per  sei  anni,  quanto  durò 
yJlhalia  a regnar  nel  paese. 

Samaria  ; perocché  Ochozia  mori  non  nella  cltth  di  Sama- 
ria , ma  a Mageddo.  4.  tteg.  IX.  Z7. 


CAPO  VENTESMOTERZO 


Jotada  Pontrjlce  unge  Joat  in  re  di  Giuda , e Ja  ei , che  i ucrita  ,tthaUa , ed  é risiabiiilo  it  eutio 
di  Dio , e it  popolo  distrugge  la  casa  e gii  aliaci  e t simutacri  di  Baal. 


1.  * Anno  aulem  septimo  confortalus  Joiada, 

assumpsit  ccnluriones,  Azariam  videlicct  Glium 
Jerobam  et  Isinabcl  Glium  Jobanan,  Azariam 
quotine  Glium  Obed  et  .Maasiam  Glium  Adaiae 
et  Elisapbat  Glium  7.ecbri , et  iniil  cum  eis 
foedus.  * ».  Reg.  11.  ». 

2.  Qui  circumeunies  Judam  congregaverunt 

l.cvitas  de  cunctis  urbilius  Juda  , et  principes 
faniiliarum  Israel,  venerunlquc  in  Jerusalem. 

3.  Iniit  ergo  omnis  multiludo  pacliim  in  do- 
mo Dei  cum  rege.  Dixilque  ad  eos  Joiada  : Fxec 
Glius  regis  regnabit  sicut  Inculus  est  Uominus 
super  Glios  David. 

».  Iste  est  ergo  serma , quem  facietis  : 
t H.  Tcrtia  pars  veslrum , qui  veniunl  ad  sab- 
balum  , saccrdoliim  et  l.evilarum  et  ianilorum 
crii  in  porlis  : tcrtia  vero  pars  ad  domum  rc- 


1.  Ma  l'anno  settimo  Joiada,  fattosi  ani- 
mo, si  uni  co’ centurioni , vale  a dire  Azaria 
figliuolo  di  Jeroham,  e Isniahel  figliuolo  di 
Jobanan  e Azaria  figliuolo  di  Obed,  e Maasia 
figliuolo  di  Adaia,  ed  Elisaphat  figliuolo  di 
Zecbri:  e fece  lega  con  essi. 

2.  E questi  andando  attorno  pel  paese  di 
Giuda  raunaroHo  da  tutte  le  città  di  Giuda 
i Leviti  e i principi  delle  famiglie  d' Israele , 
I quali  si  portarono  a Gerusalemme. 

3.  E tutta  questa  gente  strinse  lega  col  re 
nella  casa  di  Dio.  E Joiada  disse  loro:  Ecco 
che  il  figliuolo  del  re  regnerà,  come  il  Si- 
gnore predisse  de'  figliuoli  di  David. 

».  Eoi  pertanto  farete  cosi  : 

#.  La  terza  parte  di  roi  sacerdoti  e Leviti 
e juirtinai,  che  venite  il  sabato,  starà  alle 
porle:  un  altro  terzo  alla  casa  del  re:  e un 


Digìtized  by  Google 


SECONDO  DE’  l'AnALlPOMENI  CAI*.  X.XIII 


077 


gis  : et  tcrlia  ad  portam , quae  appcllalur  Fiin- 
damenti  : oiniic  vero  rcliquuiii  rulgus  sit  in  a- 
Iriis  donius  Domini. 

9.  ’Nec  quispiam  alias  ingrodiatur  domum 
Domini , nisi  sarerdotcs  et  qui  ministrant  de 
Lcfitis  : ipsi  tantummodo  ingrediantnr,  quia  san- 
clificati  sunt  : et  omne  reliquum  vulgus  obscr- 
vet  custodias  Domini. 

7.  Levitae  autem  eircumdent  rcgoin , liabcn- 
lea  singuli  arma  sua  (et  si  quis  alius  ingredSus 
fuerit  templum  interficiatur).  Sinlque  cum  rege, 
et  intraute  et  egrcdicnte. 

8.  Fccerunt  ergo  Levitae  et  uniTCrsus  Juda, 
insta  omnia,  quae  praccepcrat  Joiada  Ponlifes. 
Et  assumpserunt  singuli  viros,qui  sub  se  erant, 
et  veniebant  per  ordinem  sabbati , eum  bis , 
qui  impleverant  sabbatnin,  et  egressnri  erant: 
siquidem  Joiada  Pontifex  non  dimiserat  abire 
turmas , quae  sibi  |>er  singulas  hebdomadas 
succedere  consuererant. 


0.  Deditque  Joiada  Sacerdos  ccnturionibus 
lanceas,  clypeosquc  et  |>cllas  regis  David,  quas 
consecraverat  in  domo  Domini. 

IO.  Constituitquc  omnem  populum  tencntium 
pugioncs  a piirtc  templi  destra,  usqne  ad  par- 
tem  templi  sinistram  coram  altari  et  tempio, 
per  circuilum  regis. 

It.  Et  cduscruiit  lìllum  regis,  et  imposuc- 
runt  ei  diadema  et  tcslimonium , dcdernnique 
in  manu  eiiis  tenendam  legcni , et  constilue- 
runt  eum  regem.  Hnxit  quoque  illum  Joiada 
Ponlifes  et  filii  eius:  impreeatique  sunt  ei,  at- 
que  diserunt  : Vivai  res. 

1%  Quod  cum  audissct  Albalia,  vm-em  sri- 
licct  currentium , atquc  laiidantium  regem,  in- 
gressa est  ad  populum  in  templum  Domini. 

13.  Cumque  vidisset  regem  stanlem  su|>er 
gradum  in  introita,  et  principes,  turmasque 
circa  eum,  omnemque  populum  terrae  gauden- 
tem  atque  clangentera  tubis  , et  diversi  generis 
organis  concinenlem , vocemque  laiidantium  , 
scidit  vcstimcnta  sua , et  ait  ; Insidiae , insi- 
diae. 

lA.  Egrcssus  autem  Joiada  Ponlifes  ad  cen- 
turiones  et  principes  esercitus  disit  eis  : Edu- 
cite  illam  extra  sepia  templi , et  interbeiatur 
foris  gladio:  praecepltque  Sacerdos  , ne  occide- 
retur  in  domo  Domini. 

IB.  Et  iiiqiosnerunt  cervicibus  eius  manus: 
cumque  intrasset  portam  cquoriim  domus  re- 
gis , inlerfeccrunt  eam  ibi. 

10.  Pepigli  autem  Joiada  foedus  inier  se,  uni- 
versumque  populum  et  regem , ut  ossei  popu- 
lus  Domini. 


fl.  Dinanzi  al  Signore.  Dinanzi  alla  casa  (Iti  Siiinort  nel* 
l’ atrio  iltj  popolo.  Da  quello  ohe  argut,  u.  7. , pare  che  poMa 
inttrinl,  che  qiieatl,  I quali  m>ii  (Siniondatl  per  ìatori’  (li  hoi 
tintila  ntir  atrio  del  popolo,  dotvsstpi  tsatrr  ali  uomini  di 
iiiBBi  v mi.  / 


altro  alla  porta  che  (licesi  del  Fomlamento  : 
it  rimanente  poi  del  popolo  stia  nei  portici 
della  casa  del  Signore. 

e.  E nissun  altro  entrerà  nella  casa 'del  Si- 
gnore, fuori  de' sacerdoti  e de' Leviti,  che  so- 
no in  funzione:  eglino  soli  entreranno , per- 
ché sono  santificati:  e tutto  il  resto  della  gente 
stia  di  sentinella  dinanzi  al  Signore. 

7.  l Leviti  poi  attornieranno  il  re  lutti  ar- 
mati j e se  alcun  altro  entrerà  nel  tempio,  sia 
messo  a morte.  Ed  eglino  stien  col  re  do- 
vunque vada , 0 venga. 

8.  / Leviti  adunque  e lutto  Giuda  ese- 
guirono puntualmente  gli  ordini  di  Joiada 
Pontefice.  Ciascuno  prese  la  gente,  che  uvea 
sotto  di  sé,  e quei  che  venivano  al  loro  tur- 
no per  fare  la  settimana,  e quelli,  che  avean 
compila  la  settimana,  e doveano  uscire: 
rocche  II  Pontefice  Joiada  non  uveo  permesso 
che  se  n' andasser  le  schiere,  le  quali  lascia- 
vano il  luogo  alle  altre  alla  fin  della  setti- 
mana. 

9.  E Joiada  sacerdote  diede  o'  centurioni 
le  lance  e gli  scudi  e le  targhe  del  re  David 
offerte  da  lai  alla  casa  del  Signore. 

10.  E tutta  la  gente  armata  di  spada  la 
collocò  dalla  parie  destra  del  tempio,  .sino  al 
lato  sinistro  del  tempio  dinanzi  all’altare  e 
al  tempio  attorno  al  re. 

tl.  E condusser  fuora  il  figliuolo  del  re, 
e gli  cinsero  il  diadema  e il  testimonio , e gli 
posero  in  mano  il  libro  della  legge,  e lo  di- 
chiararono re.  E Joiada  Pontefice  co’  suoi  fi- 
gliuoli lo  unse:  e gli  fecero  buoni  auguri  e 
dissero:  Fiva  il  re. 

12.  Ma  avendo  udito  z^thalia  il  rumore  del 
popolo,  che  concorreva,  e celebrava  il  re,  si 
presentò  al  poimlo  nel  tempio  del  Signore. 

13.  E avendo  veduto  all’ ingresso  il  re,  che 
slava  in  luogo  rilevato  e i principi  e le  schie- 
re dintorno  a lui,  e tulio  quanto  il  fmpolo 
in  festa  che  sonava  le  trombe,  e altri  vari 
strumenti,  e udite  le  voci  di  que’ , che  can- 
tavano le  lodi  di  lui,  stracciò  le  sue  vesti,  e 
disse  : Congiura  , congiura. 

H.  Ma  Joiada  Pontefice  appressatosi  a'  cen- 
turioni e a’ capi  dell’esercito,  disse:  Mena- 
tela fuora  del  recinto  del  tnn]rio,  e là  fuora 
uccidetela  di  spada:  ma  it  sommo  Sacerdote 
raccomandò,  che  non  la  uccidessero  nella  casa 
del  Signore. 

IS.  E quelli  le  misero  le  mani  sul  collo: 
e quando  ella  fu  entrata  nella  porla  dei  ca- 
valli della  casa  reale,  ivi  la  uccisero. 

18.  E Joiada  strinse  un  patto  tra  sé  e il 
popolo  lutto  e il  re,  eh’ ei  sarebber  popolo 
del  Signore. 


eluda  t di  Btniamin  o molti  dtì  quali  Joiada  aita  tcoptrU 
I suol  disteni  , e gli  atta  tiraU  al  partito  (iti  pit(ado  rt. 

il.  E it  Itsiimonio.  Quella  membrana  ronlencnte  alto 
ne  senlriWe  della  leuge  , t.  Seq  xl.  13. 
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17.  Ilaquc  ingirssns  est  omnis  populus  do 
inum  Baal  : et  destruuTunt  cam  : et  altana  ac 
siniulncra  illius  coiifregeniiil  ; Mnllian  quoque 
saccrdolcm  Baal  interfcciTUiit  ante  aras. 

18.  ConsUtuit  aulem  Juiada  praeposilos  in  do- 
mo Domini  sub  rnauibiis  sacordoUim  et  Levita- 
rum , qiios  distribuii  David  in  domo  Domini: 
111  ofTorrent  liulocausla  Domino , sicul  'scriptum 
est  in  Icge  Moysi,  in  gaudio  etcanlicis,  iuKla 
dìdpusitìuncm  David. 


19.  Consliluit  quoqiu'  ianitores  in  porlis  do 
inus  Domini , ut  non  ingrcderelur  cani  iminun- 
dus  in  omni  re. 

20.  Assiimpsitque  ceiitiirioiu^  et  fortissimos 
viros  ac  princiiK'S  populi  » et  umne  vulgus  ter- 
rae,  et  feccrunl  doscondere  regem  de  domo 
Domini , et  intruìre  per  medium  purlac  su{>c- 
rioris  in  domuiii  regis , et  collocaverunt  eum 
in  soiio  rogali. 

21.  Laclalusquc  est  omnis  t>opnltis  tcrrae,  et 
urlis  quìevìl  : porro  AUialia  intcrfccta  est  gla- 
dio. 

IS.  Subordóiati  n'  Sticenhti  e a'  Leviti  ^ i gHtili  erano 
stati  flUtritfuiti  ec.  Vali*  a dire  I prefi'Uì  del  tempio  sta- 
biliti da  Joiada  , che  aveano  r incumU'nxa  di  cototllre  lo 


17.  Ouintli  tulio  il  lìopolo  mirò  nella  crua 
di  lìaal:  e la  dixIruMero  : e fecero  in  pezzi 
i tuoi  altari  e i tuoi  simulacri;  e uccisero 
ancora  dinanzi  agli  altari  Mathan  Sacerdote 
di  Baal. 

48.  E Joiada  creò  de"  prefetU  della  casa  del 
Signore  subordinati  a' Sacerdoti  e ai  Leviti, 
i quali  erano  stati  distribuiti  da  Davidde  pel 
servigio  della  casa  del  Signore,  affinchè  si 
off^cissero  al  Signore  gli  olocausti,  coinè  sta 
scritto  nella  legge  di  Mosè , con  cantici  di  al- 
legrezza , secondo  la  disposizione  fatta  da  Da- 
vidde. 

49.  Mise  ancora  de' portinai  alle  porte  della 
casa  del  Signore , affinché  nissuno  vi  entrasse, 
che  ave.sse  quaLsisia  immnndezza. 

20.  E prese  seco  i centurioni , e gli  uomi- 
ni di  valore  e i ca/ii  del  popolo,  e tutta  la 
gente  del  paese,  e fecero  scendere  il  re  dalla 
casa  del  Signore,  ed  entrar  nella  casa  reale 
per  la  porta  superiore,  e lo  collocarono  sul 
Irono  regio. 

21.  E lutto  il  popolo  del  paese  ne  fece  fe- 
sta, e la  città  stette  in  pace;  e Alhalia  peri 
di  spada. 

sU«M>  tempio , furon  sulH>rdinatÌ  a*  San'rdoll  e lieviti  , 
che  erano  ria  via  di  MHIimaiia,  c le  loro  fuiuio- 

ni  secondo  la  distribuzione  fatta  da  Ua\idde. 


CAPO  VENTESIMOQUÀRTO 

Joas  bnono  e pio,  mentre  Joindaf  ordmit , cht  $i  metta  insiem<  it  danaro  pe' risarcimenti  del 
tempio;  indi  divenuto  empio,  fa  «rcidere  Zacharia  Jle/liuoln  di  Joiada.  Il  paese  di  Oiuda  con  Re* 
rusutemine  è saerheggiato  efu’ Siri,  c Joas  è ucciso  da' suoi  servi. 


4.  * Scpkm  annoriim  crat  Joas  cuiii  regna- 

re roepissot  : c4  qiiadragiiita  annis  rcgiiavit  in 
Jerusaìoui:  iionien  nialris  oiiis  Sdiia  de  liersa- 
bee.  * 4.  Bcg.  4 4.  21.,  - 12.  1. 

2.  Fecil(|uc  , quod  bonuni  est  eorain  Domino 
cunclis  dieìius  Joiadac  Saci'rdolis. 

5.  Accepit  autem  ci  Joiada  uxores  duas,  c 
quibus  geiiuil  filius  et  filias. 

4.  4‘ust  quac  placuit  Joas  , ut  inslauraret  do- 
uiuni  Domini. 

8.  (iongregavitque  saeerdotes  et  la^vilas,  el 
dixil  eis:  Kgrcdimini  ad  civilates  Juda  , el  col- 
ligile  de  universo  Israel  pecuniam  ad  sarlalecla 
(empii  Dei  veslri  per  singulos  annos,  feslinato- 
que  hoc  facile  ; porro  Levilae  egere  negligen- 
ti ns. 

0.  Vucavilque  rei  Joiadam  l’rineipem,  et  di- 
xil  ci;  Quurc  libi  non  fuil  eiirac,  ut  eogeres 
Levitas  inferrc  de  Juda  et  de  Jernsalein  pecu- 
ninni,  quae  eonslilnla  est  a .Mojse  servo  Domi- 
ni , ut  inferret  cani  omnis  imilliludo  Israel  in 
taliernaeuluni  leslimonii? 


4.  Joas  avea  sette  anni  quando  cominciò  a 
regnare;  e quarnnt'  anni  regnò  in  Gerusalem- 
me: sua  madre  aeeu  nome  Sebia  di  Bersabee. 

2.  Eli  egli  fece  quello  che  era  giusto  nel 
cospetto  del  Signore  jier  tulio  il  tempo  che 
risse  Joiada  Sacerdote. 

.3.  E Joiada  gli  fece  prendere  due  mogli , 
dalle  quali  egli  ebbe  rie' figliuoli  e delle  figlie. 

4.  Indi  venne  desiderio  a Jous  di  restau- 
rare la  ca.sa  del  Signore. 

8.  E convocò  t sacerdoti  e i Levili,  e disse 
loro:  Andate  attorno  per  le  cillà  di  Giuda  a 
raccorre  da  lutto  Israele  il  denaro  per  le  ri- 
parazioni da  farsi  anno  per  anno  al  tempio 
del  vostro  Dio,  e ciò  fate  con  sollecitudine  J 
ma  I Leviti  u.sarono  poca  diligenza. 

6.  E il  re  chiamò  Joiada  Pontefice,  c gli 
disse  : Perchè  non  hai  tu  procurato  d' indur- 
re i Levili  a portare  it  denaro  di  Giuda  e 
di  GiTusalrmine  secondo  che  fu  stabilito  da 
Mo.sè  servo  del  Signore,  che  dovesse  tutta  la 
moltitudine  il'  Israele  inferirlo  per  la  erezio- 
ne del  iaherniienlo  MI'  alleanza? 


fl.  S^TDUihi  che  fu  ^lAhflUo  fin  »»•.  Vedi  Lsufl  XV\-  l-'l  • t-  Rcg  Xll  l 
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7.  Allialta  pnim  impiissima  , cl  filli  piiisdc- 
iitruivruiit  iloniuiii  Dei,  pt  de  uiilversis^  quac 
sanetifipala  fucrant  in  tempio  Domini , ornave- 
runl  fanum  ilanlim. 

8.  l’rappppil  erj'o  ix'x  , et  fecerunl  arpam  ; 
posuerunl(|uc  cam  inala  porlaiii  duiiius  Domini 
foriiisecus. 

9.  Et  praedipalnm  pai  in  Jiida  pI  Jpruaalpin, 

ut  deferrent  siniiuli  pretium  Domino,  * quod 
conatituit  Moyaes  aerviia  Dpi  super  omnem  laraH 
in  deserto.  * Exud.  .50.  12. 

10.  Laetalique  sunt  cuiicti  prinpipp.s  et  o- 
mnU  populus:  et  ingressi  contuleriint  in  arcam 
Domini , atqne  miserunl  ila  ut  implerelur. 

11.  Cumque  tenipus  es.Md , ut  deferrent  ar- 
cam curam  rege  per  manus  la^vitaruni  ( a idebant 
enim  multain  ppcuniam)  ingrediebatur  scriba 
regia,  et  quem  primus  Saci^rdos  consliluerat , 
c(Tundebanlque  |)ceuniam  , quae  crai  in  arca  : 
porro  arcani  reportabant  ad  lociim  suum  : sic- 
que  fariebanl  per  singulos  dics,  et  congregala 
est  infinita  (lecunia. 

12.  Quam  dederunt  rcx  et  Iniada  bis , qui 
praeerant  operibus  douius  Domini  : at  illi  con- 
ducebant  ci  ea  eacsores  lapidum  cl  artifices 
operiim  siiignloriim,  ut  insUuirarent  dumum  Do- 
mini : fabrus  qu<M(ue  ferri  et  aeris , ut  quod 
cadere  cocperal,  fulcirelur. 


15.  Egeruntquc  hi , qui  0|>crabanlur  indu- 
strie , cl  obdueebaliir  paripliim  cicalrix  per 
manus  corum  , ac  suscitaverunt  doniuin  Domini 
in  staluiu  prislinum , et  firuiiler  cam  stare  fc- 
ccrunt. 

lA.  Cumque  cnmplesscnt  omnia  opera,  detu- 
Icrunt  Corani  rrge  et  Joiada  reliqiiam  parlem 
pecuniac , de  qua  facla  sunt  vasa  templi  in  mi- 
nisleriuin  ut  ad  liolocausbi,  pbialae  quoque  et 
caclera  vasa  aurea  et  argiuilea  : et  offerebantur 
liolocausla  in  domo  Domini  iugilcr  cunctis  die- 
bus  Joiadae. 

18.  Scnuit  autem  Joiada  plciiiis  dienim,  et 
mortuus  est , cum  essel  renliim  triginla  anno- 
rum. 

16.  Sepelierunlqiic  punì  in  ciritate  David 
cum  regibus , eo  quod  fecissct  bunum  cum  I- 
sracl  et  cum  domo  eiiis. 

17.  Poslqiiam  autem  ohiil  Joiada,  ingressi 
sunt  principcs  Juda,  cl  adoraverunt  regem;  qui 
deliiiilus  obsei|UÌis  corum  , acquievit  eis. 

18.  Et  dercliquerunl  templum  Domini  Dei 
patrum  suorum , servierunique  lucis  et  sculpti- 
libus;  cl  farla  est  ira  coiitra  Jiidam  et  Jerusa- 
Icm  propler  hoc  peccatum. 

7.  L‘  empia  Athalia  e i jriwi  figliuoli  ei\  Non  è Incmll- 
Uie , che  \iv(>nte  il  padre  Joram  , i di  AlhaliA  fa- 

ceitóero  quello  clje  qui  si  racronia  in  dispregio  del  lem- 
pio  ilei  Si^iuire  *,  quindi  non  è necessariu  di  sup|>om' , cim 
bla  qui  |Hj»U)  il  plurale  pel  tin;:i)inn'  , d’ iuleiKten*  (ad 


7.  Imperocché  V empia  Athalia  e i suni  fi- 
gliuoli hanno  minata  la  casa  di  Din  e di 
tutte  le  cose  consacrale  al  tempio  del  Signo- 
re hanno  ornalo  il  tempio  di  Baalim. 

8.  /(  re  adunque  comandò,  che  si  facesse 
una  cassa  ■ e la  collocarono  al  ili  fuori  vicino 
alla  porla  della  casa  dei  Signore. 

9.  E fa  intimalo  per  tutto  Giuda  e in  Ge- 
rusalemme, che  ciascheduno  portasse  al  Si- 
gnore il  tributo  iiniìosto  da  Mosè  servo  di  Din 
sopra  lutto  Israele  nel  deserto. 

10.  £ tulli  i principi  e il  popol  tulio  ne 
ebbero  piacere;  e andarono , e gettarono  ncl- 
V arca  il  denaro , a segno  che  la  empierono. 

11.  E quando  era  tempo,  che  l'arca  fosse 
portata  per  mano  de'  Leviti  dinanzi  al  re 
( perocché  vederano,  che  il  danaro  era  in  gran 
quontUà)  veniva  il  segretario  del  re  con  un 
deputato  eletto  dal  sommo  Sacerdote,  e met- 
tevan  fuori  il  denaro  che  era  nell’  arca  : e 
l'arca  la  riportavano  al  suo  luogo;  e così 
facevano  tutti  i giorni,  e si  raccolse  infinito 
denaro. 

12.  Il  quale  fa  dal  re  e da  Joiada  dato  a 
quelli , che  aveano  la  soprintendenza  a’  la- 
vori della  casa  del  Signore , e questi  con  esso 
pagavano  la  mercede  degli  scarpellini  e degli 
artefici  d' ogni  specie  per  lislorare  la  casa 
del  Signore:  e similmente  i lavoratori  di  ferro 
e di  bronzo,  i quali  racconciassero  le  case  , 
che  avean  principiato  a patire. 

15.  £ gli  operai  lavorarono  con  tutta  di- 
ligenza, e per  le  mani  loro  furono  chiusi  i 
peli,  che  faceran  le  mura,  e rilornafono  la 
casa  del  Signore  nel  suo  antico  stato , e la 
rendettero  stabile  e salda. 

lA.  £ finiti  che  furono  tulli  i lavori,  fur- 
iarono al  re  e a Joiada  il  danaro,  che  era 
avanzato;  e con  esso  furono  falli  de'  vasi  pei 
servigio  del  tempio  e pegli  olocausti,  e delle 
coppe  e altri  vasi  di  oro,  e tti  argento;  e si 
offersero  gli  olocausti  continuamente  nella  ca- 
sa del  Signore  per  tutto  il  temfto , che  visse 
Joiada. 

18.  Ma  Joiada  vecchio  e pieno  di  giorni 
mori  in  età  di  cento  Irent'  anni. 

16.  £ fu  sepolto  nella  città  di  David  in- 
sieme co' re,  perc/iè  egli  uvea  fatto  del  bene 
ad  Israele,  c alla  casa  di  lui. 

17.  .Ma  dopo  la  morte  di  Joiada  i principi 
di  Giuda  andarono  a inchinarsi  al  rej  ed  egli 
ammollito  da'  toro  ossequi  fece  a modo  loro. 

18.  £ abbandonarono  il  tempio  ilei  Signo- 
re Dio  dei  padri  loro,  e rendetler  cullo  ai 
simulacri  ed  a' boschetti  j e questo  peccato 
trasse  l'  ira  sopra  Giuda,  e Gerusalemme. 

linliiiuli  di  AMiaila  Ochnzia  , o sia  Joachax  rimasn  solo  In 
Aita  per  essere  stati  kIì  altri  fiuliuoli  dì  lei  uccisi  dagli 
Arali»,  rap.  \M.  17. 

Ifi.  fi  aita  caia  tii  luì.  Alili  c.lM  di  UaAÌd  col  cust»«li- 
re , e.  metter  sul  Irono  il  picctdo  ]oas 
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<9.  Millclialquc  ois  propliclas,  ul  rcvrrlc- 
rcnlur  ad  Dominuni , qiios  protcsUinlcs  illi  au- 
dirc  nok'lKiiit. 

20.  .Spiritus  itaquc  Dri  induit  Zacliariain  fi- 
liiiiu  Juiadac , saccrdotem;  et  :>tidit  in  conspcctu 
populi , et  dixit  eia;  Hacc  dicit  Dominm  Deus: 
Quare  transgrcdiniiiii  praeccpluin  Domini , quod 
vokis  non  proderit,  et  dereliquistis  Dominum, 
ut  dcrcliiiqucrct  vos? 


21.  Qui  congregati  advcrsns  cum  miserunt 
lapidea  iuita  regia  im|>eriiim  in  atrio  dninus 
Domini. 

22.  Et  non  est  recordatus  Joas  rei  miserieor- 
diae,  qnam  fecerat  Joiada  pater  illius  secum , * 
aed  interfecit  filium  ciua*,  qui  cuni  morcrctur, 
ait:  Videat  Dominila,  et  requiraU 

* Matlh.  2.1.  3». 

23.  * Cuinque  CTolutus  esact  annua,  aaeendit 
contea  cum  exercitua  Syri.ic:  vcnilquc  in  Ju- 
dam  et  Jcriisaleui,  et  interfecit  cunctos  prin- 
cipea  imputi,  aU]UC  univeraam  praedam  niiae- 
rmit  regi  in  Damaacum.  * A.  Reg.  12.  17. 

2A.  Et  certe  cum  pcrmodicus  vcniaaet  numc- 
rus  Syroruni , tradidit  Dominua  in  manibus  eo- 
rum  infinitain  mullitudincm  , co  quod  dereli- 
qiiiascnt  Dominum  Deiim  patrum  auoriim.  In 
Joaa  quoque  ignominiosa  ciercucrc  iudicia. 

211.  Et  alicuntea  dimisenint  eiim  in  languo- 
ribus  magnia:  aurrexerunt  aulem  conlra  cum 
servi  sui  in  ultionem  aanguinis  fìlii  Joiadac, 
aacerdotis;  et  occidcrunt  rum  in  lectulo  auo , 
et  mortnus  est:  sepelieruntquc  eum  in  civitate 
David , sed  non  in  scpulcria  regum. 

20.  Insidiati  vero  sunt  ci  Zabad  iilius  Scm- 
maatli  Ammanitidis,  et  Joiabad  filius  Scmarilli 
Moabitidis. 

27.  Porro  dii  eius,  ac  somma  pecuniac,  quac 
adunata  fuerat  sub  co,  et  instauratio  domus  Dei, 
scripta  aunt  diligenlius  in  libro  Regum.  Regna- 
vit  aulem  Amasias  Tiliua  ciua  prò  co. 


ao.  ZacAana  Jtgliìwlo  di  Joiada.  Vtdl  quello  che  al»- 
blnnm  dello , Matlh.  xxni-  ai). 

aa.  Il  Signia-e  vegga , e faccia  vendrlta.  Si  polrelilv'  e- 
aoalnu'oU'  Inulurre  : Il  Signore  vedrà  a farà  vendetta  ; 
iinperoccliè  una  pnifeeln  ella  C quesla:  e Dio  itile,  e ven- 
dicò sopra  Jua.s  l’ inqraliUHline  e l'empietà,  e la  liarlia- 
rte  usata  contro  un  santo  Hnifela  ripjluoio  del  suo  tiene- 
laltore  c padre,  ucciso  nel  Itioao  canto.  Che  se  in  nani  mo- 
do  si  voplia  , che  ella  si.i  un’  iinprcca/ione,  questa  Impre- 
enrione  detlolla  non  appetito  di  vendetta , ma  reto  della 


19.  E (Dio)  mantlam  loro  de' profeti , af- 
finchè lornassero  al  Signore j ma  quelli  non  vo- 
levano ascoltare  le  loro  intimazioni. 

20.  Ma  lo  Spirito  del  Signore  investi  Za- 
charia  figliuolo  di  Joiada,  sacerdote  j ed  egli 
si  presentò  al  coppello  del  pojmio , e disse 
loro:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio;  Per 
qual  motivo  trasgredite  voi  i comandamenti 
del  Signore,  lo  che  non  tornerà  in  itene  ro- 
stro , e avete  abbandonalo  il  Signore , perchè 
egli  ancor  vi  abbandoni? 

21.  E quelli  rislreltisi  insieme  contro  di  lui 
lo  lapiilarono  secondo  V ordine  del  re  net- 
l' atrio  della  casa  del  Signore. 

22.  E il  re  Joas  non  .si  ricordò  de' benefi- 
zii  falli  a lui  da  Joiada,  ma  uccise  il  suo 
figliuolo,  il  quale  in  morendo  disse:  Il  Si- 
gnore vegga,  e faccia  vendella. 

23.  £ compito  il  corso  di  un  anno,  l' eser- 
cito della  Siria  si  mosse  contro  Joas:  ed  en- 
trò nel  paese  di  Giuda  e in  Gerusalemme , 
e fecero  morire  tulli  i capi  del  popolo,  e 
mandaron  tulio  il  bollino  al  loro  re  in  Da- 
masco. 

2».  £ veramente  essendo  venuti  i Siri  in 
mediocrissimo  numero , il  Signore  diede  nelle 
mani  loro  una  infinita  moltitudine , perchè 
aveano  abbandonalo  il  Signore  Dio  de’ padri 
loro.  E anche  Joas  fu  strapazzato  da  quelli 
obbrobriosamente. 

2H.  £ partendosi  lo  lasciarono  in  gravi 
malori;  e i suoi  servi  se  gli  levaron  contro 
per  vendicare  II  sangue  del  figliuolo  di  Joiada, 
sacerdote  j e lo  ammazzarono  nel  suo  letto  , 
ed  ei  mori;  e fu  sepolto  nella  città  di  David, 
ma  non  ne'  sepolcri  de'  re. 

26.  £ quelli,  che  lo  tradirono , furono  Za- 
bad figliuolo  di  Semmaath  donna  .fmmonila, 
e Jozabad  figliuolo  di  Semarilh  donna  Moa- 
bile. 

27.  Quanto  a'  figliuoli,  che  egli  ebbe,  e alla 
somma  del  denaro  mes.sa  insieme  sotto  di  lui, 
e al  modo,  onde  fu  ristorala  la  casa  di  Dio, 
queste  cose  sono  scritte  più  minutamente  ned 
libro  dei  re.  Or  a lui  succedette  nel  regno 
Amasia  suo  figliuolo. 


giUAtiiia.  Cosi  Paolo  , 2.  Tim.  nr.  14.,  parlando  di  un 
tnico  suo,  e della  fede,  dico:  Ao  rirompenserd  i7  Signo- 
re seeundèi  le  opere  atte. 

•il.  Fu  alrapazzafo  da  quelli  obbrohrioiamente.  Ifon  è 
sprcinratn  quell»  che  gli  fures^ro;  ma  si  v<-dc  dal  ver* 
S4‘Uu  seguente,  che  k>  accano  Blraziato  roaiomenUi  nella 
persona. 

27.  AV/  libro  de' He.  Qucsl»  non  è alcuiu)  di  quelli, che 
ohhinm  sotto  tal  Utido  tri*  lilirl  canouici , ma  un  altrt)  11- 
lir» , il  qual  non  è pervenuto  sino  a noi. 
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CAPO  VERTESIMOQUINTO 

.4masia  èucrrde  d Jon$  no  padre , e mride  quelli,  che  atean  datu  morte  al  padre  suo;  r,  vinti  gl’  Idu- 
mri , adora  gli  dei  e perciò  è fatto  prigione  da  Joas  re  d’ Israele  provocalo  da  lui  a batta- 

glia.  Gerusalemme  è saccheggiata  ; e Jlnalinente  Amasia  fuggitivo  i ucciso  a Lachis. 


1.  * Viginti  quiiiquc  annorum  crat  Amasias 
cnm  rc'gnai'o  cocpissi'l , et  vigilili  novelli  aniiis 
rrgiiavit  in  Jcrusalcm  : nomcii  inatris  cius  Jna- 
(lan  (le  Joriisalem.  * A.  Rrg.  H.  3. 

3.  Fccitqnc  liniium  in  conspcctn  Domini  ; vc- 
runilamcn  non  in  conte  |icrrccla. 

3.  Ciimquc  roboraluin  sibi  vidcret  impcrium, 
iugulavi!  serros , qui  occideranl  rcgeni  |ialrem 
suuni. 

4.  Sed  fliios  coruni  non  inlerfccil , sicul  scri- 
plum  est  in  libro  legis  Moysi , ubi  praecepit 
Doiiiinus , diccns  : * Non  occidentur  patres  pm 
finis , ncque  filii  prò  patribus  suis  : sed  unus- 
quisque  in  suo  peccalo  niorielnr. 

• Dtul.  34.  !6.  ; 4.  neg,  !4.  6.  Ex.  18.  30. 

It.  ('.nngregavit  igilnr  Ain.asias  Jiidam  , et  con- 
slituit  cos  per  funiilias , tribunosiine  et  centu- 
rioncs  in  universo  Juda  et  Benianiin  : et  reccn- 
suit  a vigiliti  aiinis  supra , iiivcnitque  trecenta 
minia  iuvenum  , qui  cgrederenlur  ad  pugnam, 
et  tenerent  liastaiii  et  clypeum. 

6.  Mercede  quoque  conduxit  de  Israel  cen- 
tum  minia  robustnrum , centum  talentis  argenti. 

7.  Venit  aiitem  homo  Dei  ad  illiim , et  ait; 
0 rea , ne  cgredialur  lecum  exercitus  Israel  ; 
non  est  enini  Dominus  cuiii  Israel , et  ciinclis 
finis  Kpliraim. 

8.  Quod  si  putas  in  rnbore  cxercitiis  bella 
consistere , superar!  le  faciel  Deus  ab  liostibiis: 
Dei  quippc  est  adiuvare , e!  in  fiigam  conver- 
tere. 

0.  Dixitqiic  Amasias  ad  Iiominem  Dei  : Quid 
ergo  fiet  de  centum  talentis , quae  dedi  inili- 
tibus  Israel  ? et  fe$|)ondil  ei  homo  Dei  ; lla- 
liet  Dominus,  unde  libi  dare  possit  multo  bis 
plura. 

tu.  Separavi!  itaque  Amasias  exercilnm  , qui 
venerai  ad  coni  ex  Epiiraim  , ut  reverteretur 
in  locum  suum.  At  illi  contra  Judam  velicmen- 
ler  irati  reversi  sunt  in  regionein  suam. 

It.  Porro  Amasias  confidenter  cdnxit  popu- 
lum  suum,  et  ahiit  in  vallcin  Salinarum,  per- 
cussitque  filios  Seir  deccm  inillia. 

13.  Et  alia  dccem  millia  virorum  cepcrunl 
filii  Juda , et  adduxerunt  ad  praeruplum  cii- 
iusdam  pctrac  , praccipitaverunlqnc  cos  de  som- 
mo in  pracceps , qui  universi  crepuerunt. 


3.  .Va  non  cm  cuore  perfitto.  Non  ira  schietta  e since- 
ra la  sua  pietà , o non  fu  salda  e coatante. 

0.  E OMUjiitò  ancore  eenlo  mila  uomini  valorosi  d'I- 
sraetr , pagando  te.  Dio  avea  piu  volte  latto  oonoMare , 
che  dlS|Saceva  a lui , (die  I re  di  Giuda  tenesaeru  coduncr- 
(do  col  rcpoo  d' Israele,  dopo  che  (juesto  era  tutto  invasato 


1.  l'cntirinque  anni  area  .^ma-iia  quando 
principiò  a regnare , e veulinoce  anni  regnò 
in  Gernsalemine:  sua  madre  eòlie  nome  Joa- 
dan , ed  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  II  tiene  nel  cospetto  del  St- 
gnorej  ma  non  con  cuore  perfetto. 

.3.  £ quando  vide  assicurato  il  suo  regno  ^ 
fece  scannare  i servi , che  avean  ucciso  il  re 
suo  jtadre. 

4.  Ma  non  fece  morire  i loro  ftgllunil,  con- 
forme sta  scritto  nel  libro  delta  legge  di  Mosè, 
dove  il  Signore  orrfind,  e disse  : Jfon  saranno 
uccisi  i padri  pe'  figliuoli,  nè  i figliuoli  pei 
padri  loro  : dasclieduno  morrà  pel  suo  pro- 
prio peccalo. 

K.  Amaxia  pertanto  convocò  Giuda , e li 
distribuì  nelle  sue  famiglie,  e diede  dei  tri- 
buni e de'  centurioni  a tulio  il  pnpol  di  Giu- 
da e di  Benlamin  : e ne  fece  il  censo  dai 
venti  anni  in  su,  e trovò  trecento  mila  gio- 
vani atti  alla  guerra  armali  di  scudo  e di 
lancia. 

(I.  E a.ssoldò  ancora  cento  mila  uomini  va- 
lorosi d' Israele,  pagando  cento  talenti  di  oro. 

7.  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a lui , e gli 
disse:  Ifon  venga  teco,  o re,  l'esercito  it  I- 
sraele;  perocché  il  Signore  non  è con  Israele, 
nè  col  figliuoli  di  Ephraim. 

8.  Che  se  tu  li  pensi,  che  tutto  In  guerra 
dipenda  dalla  forza  deli' esercito , Dio  farà, 
che  III  sia  vinto  dal  nemici:  perocché  In  mano 
di  Dio  sta  il  dare  aiuto,  o mettere  in  fuga. 

0.  E .1  inasta  disse  all' uom  di  Dio:  E che 
S(ir(t  egli  del  cento  talenti  dati  da  me  ai  sol- 
dati  d'Israele?  E l'uom  di  Dio  gli  rispose: 
Il  Signore  ha  il  modo  di  poterne  rendere  rt 
te  molti  più. 

tO.  .mora  .Imasin  separò  l'esercito,  che 
gli  era  ceiiulo  da  Ephraim , affinchè  se  ne 
tornasse  al  suo  paese.  E questi  sdegnati  forte 
contro  di  Giuda  se  n’  andarono  a casa  loro. 

tl.  £ Amasia  con  fidanza  diede  la  mossa 
alle  sue  genti,  e andò  nella  valle  delle  Sali- 
ne, e sconfisse  i figliuoli  di  Seir  in  numero 
di  dieci  mila. 

13.  £ altri  dieci  mila  uomini  li  fecero  pri- 
gionieri i figliuoli  di  Giuda , e li  condussero 
sopra  un  masso  scosceso,  e li  precipitarono 
da  quella  altura  al  basso,  e lutti  quanti  si 
fracassarono. 

dall' etnpIeUk.  Cedi  cap.  XV.  2.,  xvi.  3.,  XIX.  2.,  xx.  37. 

1.  Vn  uomo  dì  Dio.  Questo  profeta  M^oo(k>  ftU  Ebrei 
Mrebbe  Amo*  padre  d’ l&aia;  ma  veramente  non  v’  ha  fon* 
dameoto  veruno  per  po(<ìr  dire , clic  Amos  padre  d’ Itala 
foste  pMfvla. 

13.  Sopra  wn  masso  re.  Che  ùl  poi  deUoJeeUti,  4.  Rvq.xrf.7- 
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15.  .At  ilio  excrrilus,  qiiem  n'iniscrat  Am.i- 
sìas  nc  srciMii  iri't  ad  prai'liiiin  , difTusus  («I  in 
rivilalilms  Juda  a Samaria  usquc  ad  ncllioron, 
rt  inU’rfcrtis  (rihiis  millilius , diripuil  pracdam 
ma  nani. 

14.  Amasias  vero  posi  caedcni  Idiimaonriim, 
e(  allatus  doos  liliuruni  Srir , statuii  illos  in 
dvos  siili , et  adurabat  cos  , et  illis  adnlelial  in- 
ecnsiim. 

IX.  (luainulirom  iratus  Domiiius  cuntra  Anta- 
siam  Diisit  ad  illuni  proplielam , qui  diciTCt 
ei  : Cur  adorasti  deos  , qui  non  liberavcrunt 
populuni  siium  de  manu  tua  ì 

16.  Cumqiie  liacc  ille  loquerelur,  respondil 
ei  : Nuni  consiliarius  regis  cslquiesee,  ne  inler- 
lìeiain  te.  Disredcnsquc  propiieUi  : Srio , inquit , 
qiind  cogitaverit  Deus  orciderr  le,  quia  lecisli 
hoc  maluni , el  insuper  non  acquievisti  cunsilio 
nico. 

17.  Igilur  Aniasias  re%  Juda,  inito  jH'ssiino 
eonsilio,  inisil  ad  Juas  liliuni  Joarliaz  lìlii  Je- 
hu  , regcui  Israel , diceiis  : Veni , videamiis  iios 
iiiuiuo. 

18.  Al  ille  rcinisit  nuniios,  diccns:  Carduus, 
qui  est  in  Libano , inisit  ad  redruin  Libani , 
dicens:  Da  filiam  liiam  lilio  nieo  uxorem  : et 
ercc  besliae  , quae  eranl  in  silva  Libani , trans- 
ierunt , et  conciilcareruiil  carduuui. 

19.  Dixisli  : l’ercussi  Edom;  et  idcirco  eri- 
gilur  cur  luuin  in  superbiam:  sede  in  domo  tua: 
cur  inalum  advei'suni  le  provocas,  ut  cadas  et 
tu  et  Juda  lecuni? 

20.  Noluit  audire  Aniasias,  co  qiiod  Domini 
cssct  voluntas,  ut  tradcretur  in  nianiis  bosliiiin 
propter  deos  Edom. 

21.  Ascendit  igilur  Juas  rex  Israel,  et  mu- 
tuos  sibi  praebucre  cons|Hirlns.  .Aniasias  aulein 
rei  Juda  crai  in  Itellisaiiirs  Juda: 

22.  Corriiilque  Juda  Corani  Israel,  el  fugil 
in  talM-niacula  sua. 

23.  Porro  .Aniasiani  regem  Juda,  filimn  Joas 
lìlii  Juacliaz,  cepil  Juas  rex  Israel  in  Itellisa- 
ines,  et  adduxit  in  Jeru^alem;  destruxitque  mu- 
runi  eius  a porta  Epbraim  us(|ue  ad  [lurtain 
anguli,  quadringentis  ciibilis. 


24.  Umne  quoque  auriim  et  argentum  et 


13.  Ma  quell' esercito  Ikeneiato  da  masia 
per  non  condurlo  seco  alta  guerra,  si  sparse 
per  le  città  di  Giuda  da  Samaria  sino  a Be- 
thoron , e uccise  tre  mila  persone,  e portò 
via  molta  preda. 

14.  ,1/a  .‘/mnsia  dopo  la  strage  degl' Idu- 
sitei , e dopo  aver  portalo  seco  gli  dei  de'  ft- 
gliaoli  di  Seir , se  gli  fece  suol  dei , e gli  a- 
dorava,  e bruciava  loro  degl'  incensi. 

15.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  il  Signore 
contro  di  Mmasia,  snandù  a lui  un  profeta, 
affinchè  gli  dices.se:  Per  qual  snotivo  adori 
tu  degli  del , i quali  non  salvarono  il  loro 
popolo  dalle  tue  mani? 

16.  E mentre  in  lai  guisa  parlaim  a lui 
il  profeta,  egli  rispose:  Se’ la  forse  consiglie- 
re del  re  ? Taci , che  io  non  ti  faccia  mori- 
re. E il  profeta  luirtendo  disse:  lo  so,  che 
Dio  ha  risoluto  di  farti  perire  per  questo  ma- 
le, che  hai  fallo,  e jierchè  di  più  non  hai 
dato  retta  a' miei  consigli. 

17.  Or  .linasla  re  di  Giuda  con  pessimo 
consiglio  mandò  a dire  a Joas  figliuolo  di 
Joachaz  figliuolo  di  Jehu,  re  d' Israele:  Igie- 
ni , affinchè  ci  veggiamo  Ira  noi. 

18.  Ma  questi  rimandò  i me.ssi  con  dire: 
Il  cardo , che  è sul  Libano , mandò  a dire  al 
cedro  del  Libano  : Da’  la  tua  figlia  per  mo- 
glie al  mio  figliuolo:  ma  ad  un  tratto  le  fie- 
re, che  erano  ne' boschi  del  libano  in  pas- 
sando , cal/ieslarouQ  il  cardo. 

19.  Tu  hai  detto:  Io  ho  sconfini  gl’  Idu- 
mei  j e per  questo  il  cuor  tuo  si  è levato  in 
superbia  ; staitene  a sedere  in  casa  tua:  per- 
chè ti  cerchi  tu  de'  malanni  per  aiutar  per 
terra  tu  e Giuda  con  leco? 

20.  Amasia  non  volle  ascoltarlo,  perché 

era  voler  del  Signore , eh'  ei  fosse  dato  in 
potere  de’ suoi  nemici  a causa  degli  dei  di 
Eilom.  ’ 

2 1 . Per  la  qual  cosa  Joas  re  d' Israele  si 
mosse,  e vennero  in  presenza  l’uno  dell'  al- 
tro. E .Imasia  re  di  Giuda  era  in  Bethsames 
di  Giuda: 

22.  E Giuda  non  potè  stare  a petto  con 
Israele  , e se  nc  fuggi  alle  .sue  tende. 

23.  E .Ima.sia  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Joas,  figliuolo  di  Joachaz,  fu  fatto  prigio- 
fiiere  da  Joas  re  d' Israele  , in  Bethsames,  e 
fu  condotto  dfi  lui  a Gerusalemme.  E Joas 
abbattè  la  muraglia  (della  città)  dalla  porta 
di  Ephraim  sino  alla  porta  dell'  angolo  per 
quattrocento  cubili. 

24.  E tutto  /’  oro  e l’  argento  e lutti  quanti 


13.  Da  Samaria  jlwo  a Bethoron.  Mhoron  In  Infcrlorp  IO.  Se' tu /orse  eoasigJìere  del  re?  AInn^ln  prìiiwi  delli? 
«xa  nolln  tritm  di  Boniamin.  QupsLn  Kpe<IjzlorK>  de’vildati  sm*  vittorie  avra  Ascoltato  il  profeta,  p«T  consiglio  di  cui 

d' Israele  fu  dopo  li  loro  ritorno  nel  paese  di  Samaria  < t;.  rimaDd»  l' esercito  d’ Israele  ; adesso  la  superbia  lo  ha  oo 

10.  ),  quando  asendo  udita  la  vUU^ia  di  Amasia  sopra  gli  cc(m1o  in  guisa  , che  minaccia  In  morto  ai  profeta  , pcr- 

Iduinei  . la  rnhbia  di  essere  stati  licenziati  da  qui'sto  re , chè  lo  riprende  della  sua  empietà, 

e di  non  aserc  avuto  parte  al  boltliio  «Il  quella  guerra,  I7.  .^/finché  ri  reagiamo  tra  noi.  Questa  è una  dislida. 
gli  spinse  a vendicarsi  sopra  I vicini  pai*si  di  (liuda.  /Ve//  4.  Bt-g.  \iv.  n. 
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/ichaz  jportùti  ria,  t /alti  in  pezzi  i rati  della  enB»^ 
di  Iho,  rhÌHne  te  porte  del  tempio,  . . . 

Sec«a^  Ptrtli|MBWsi  Cap.  3R.  v.  3 1. 


fielcia  Bommo  tarerdote  mi  ha  dato  questo  libro. 

SmmkIo  <I«'  rartlipaoKai  Cap.  S4.  f.  18- 
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universa  vasa.  quac  reporcrat  in  domo  Dei  et 
apud  Obeilodoiii,  in  Uii*siiuris  elium  dormis  re* 
{!iae,  necnuii  et  fìlios  obsidiim  reduiil  in  Sa* 
mariani. 

^S.  Vixit  aulcm  Amasia!»  filius  Joas,  rcx  Ju< 
da  post(|iiam  inortims  est  Joas  lilius  Juacliaz 
rex  Israel»  quindecim  aniib». 

25.  Reliqiia  aulem  sermonum  Amasiac  prìo- 
rum  et  nuvissimorum  scripta  sunt  in  libro  re* 
guin  Juda  et  Israol. 

27.  Qui  |K)stquam  recessit  a Domino,  Iclen- 
deriint  ei  insidias  in  Jeni%alem.  Cnmquc  fugis* 
sci  in  Lacbis,  miscrunl  et  iiilcrfeccrunt  eum  ibi. 

28.  Rcporlanlesqnc  super  equos,  sepclìcrunl 
rum  cum  palribuS  siiis  in  civilatc  David. 

21.  AW/tf  itaHze  di  Obtiìniom.  OliwJrtlom  e i soni  di- 
sc«'iM]enU  erano  t(^>ri(TÌ  del  terupio,  t.  Parai,  xvi.  IS. 

a a$trhr  j figliuoli  degli  ostaggi.  Non  id  può  dir  Cun 
ri>rtr//a  quello  clic  tWno  questi  r>;:liooli  itegli 
condotti  S.TCO  da  Joì-lh  mi  mio  ritorno  a Samaria.  Alcuni 


i va^i , ch‘  ei  trovò  nella  casa  <li  Dio  c nelle 
stanze  (U  Ohededom,  e aiirhe  ne*  tesori  delUt 
casa  reale  li  porlò  a Samaria  , e anche  i ft' 
ijliuoU  deyli  oslagtji. 

25.  Or  .Amasia  fìgliaolo  di  Joas  re  di  Giu- 
da visse  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Joas 
figliuolo  di  JoachaZf  re  d’Israele. 

25.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Ama- 
sia le  prime  e le  ullime  sono  scrifte  nel  li- 
bro de’  re  di  Giuda  , e d' Israele. 

27.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanato  dal 
Signore , fu  ordita  una  congiura  contro  di 
lui  in  Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  fuggito 
a lachis  , colà  mandaron  gente  ad  ucciderlo. 

28.  E riportfìlolo  sopra  un  cocchio  lo  sep- 
pellirono coi  padri  suoi  nella  citlà  di  David. 

fiupponcono  . clu*  Joax  ave»u.i  prcMo  di  fé  delle  prim.'irìe 
per!M»ne  di  (nuda  date  a lui  multo  prima  da  Amasia  In 
qualità  di  c dir  nel  hu»>  arrivo  a (ò-rusalemme 

dopo  la  vittoria  cainlilasse  questi  osta^titl  prendemioi  loro 
5;diuull. 


CAPO  VENTESINOSESTO 

è rtlebrata  la  pietà  di  Ozia  figliuola  di  Amasui.  figli  trionfa  dei  Filittei,  degli  Ammoniti  t degli  Ara- 
bi, ed  edifica  molte  città;ma  diimi  invanitosi  per  la  tropiui  /rtieità , presume  di  oJf‘Tire  l'ineenso.’ 
per  la  guai  cosa  fu  nfiUtto  dal  Signore  colla  lebbra  fino  al  giorno  detta  sua  morte  ; e Joatban  suo 
figliuolo  ebbe  il  governo  del  regno,  e a lui  succedette. 


1.  * Omilis  aulcm  pupulus  Juda,  filium  eius 

Oziani  annuniin  scdecim,  conslituil  re|(em  prò 
Amasia  palrc  suo.  * 4.  Jteg.  14.  21. 

2.  Ipsc  acdilicavit  Ailatli,  cl  rcsliluit  eam 
ditinni  Juda,  postquam  dormivit  rea  cum  pa- 
Iribu.s  suis. 

5.  Scdccim  annornm  crai  Ozias  cum  regna- 
re coepisset,  et  quinquaginta  diiobus  annis  re- 
griavit  in  Jcrusalcm:  iionicn  matris  eius  Jcclic- 
lia  de  Jcrusalcm. 

4.  Fecitqiic,  qiind  crai  rcctum  in  ociilis  Do- 
mini, iuxta  omnia,  qiiae  fccerat  Amasias  pater 
eius. 

K.  Et  cxquisivit  Dominum  in  diebus  Zaclia- 
riac  inlclligcntis,  et  ridentis  Dcuni:  cnmquc 
requircret  Dominum,  dircait  cum  in  omnibus. 

(I.  Dciiiquc  cgrcssus  est,  cl  piignavit  cen- 
tra l'Iiilislliiim,  et  destruail  inuriim  Celli  et 
iiiuruni  Jabniac,  murumque'  Aridi  : aediflearit 
quoque  oppida  in  Azoto  et  in  Pliilislbiim. 

7.  Et  adiurit  cum  Deus  conira  l'Iiilislliiim 
et  cniitra  Arabrs,  qui  babitabant  in  Curbaal 
et  enntra  Ainmonilas. 

8.  .Appcndcbaiilquc  .\nunonilac  miincra  Oziac  : 


I.  Ozia.  Egli  è rlilamato  anrhr  Ararla  , 4.  Reg.  xiT.  ai. 
a.  fidificó  .filatb.  04  vero  fnrtifisó  questa  dttà  dell'  Wll- 
mea  , dopo  averla  ricuperat.1. 

4.  E imitò  In  tutto  Amasia  suo  padre.  Fu  aiusto  , co- 
ni’epli  da  ptinripio,  e dipoi  traviò  e(ill  pure  copte  il  p.t- 
ilre. 


1.  K tulli)  Il  popolo  ili  Giulia  (lichiarA  re 
in  sua  cere  Ozia  suo  fiyliiiolo  in  età  ili  se- 
dici anni. 

2.  Egli  edifici)  c/ilalh,  e la  rimise,  sotto 
l' impero  di  Giuda,  dn/>o  che  il  re  si  fu  aii- 
dormenlato  co' padri  suoi. 

5.  Sedici  anni  area  Ozia  guando  cominciò 
a regnare,  e cingiianladue  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme : sua  madre  si  nomò  Jcchelia  di 
Gerusalemme. 

4.  E fece  guello  che  era  giuslo  negli  occhi 
del  Signore,  e imitò  In  tutto  ,fma.sia  suo  pa- 
dre. 

8.  E cercò  sollecitamente  il  Signore , men- 
tre visse  Zacharìa,  uomo  prudente  e pro- 
feta del  Signore:  e II  Signore,  cui  egli  cer- 
cava , lo  stradò  tiene  in  tutte  le  cose. 

(i.  Finalmenle  egli  si  mo.s.se  , e renne  a 
battaglia  contro  i Filistei,  e distrusse  le  mu- 
ra di  Getti  e le  mura  di  Jalmia  e le  mura 
di  Azoto:  e fabbricò  ancora  de' castelli  in 
Azoto  e nel  paese  de'  Filistei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  aitilo  contro  i Fi- 
listei, e contro  gli  Arabi  abitanti  in  Gurbaal 
e contro  gli  .-tmmoniti. 

8.  E gli  Ammoniti  presentavano  a lui  dei 


S.  .Ventre  ì-ùie  7Atebaria , ce.  Questo  /jteharia  credcsl 
llgliuolo  postumo  di  quel  /aicliarla  lì"llu«Iii  ili  Joiada  m:. 
cisj.1  da  JiMs,  come  tal  è veduto,  cup.  wiv.  2t. 

7.  tUi  .trcAi  iibiUìNti  in  (ìurhnat. . . I I.XX  IradiiA.M’r**  : 
(iti  .4rabi  , r/ir  dimornvnn»  ticimt  a Pr/ra.  Ourbito/  fi»r- 
se  è la  stessa  ouAa  , die  tèutn/t/f  nell'  AnUìi. 
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cl  (lìTulgalam  c«t  nomen  rius  u.sqne  ad  introi- 
tum  /Egypii  proptcr  crebras  rictorìas. 

9.  .EiliGcavilquc  Oziai  lurres  in  Jcnisalcm 
Miprr  iKirlani  anguli  ot  super  portani  vallis,  cl 
roliqiias  in  ciHleni  muri  lalcrc,  firmavilquc  cas. 

10.  E.\slruiit  cliam  tnrres  in  solitudine,  et 
cITudit  cislcrnas  plurimas,  co  qiiod  lialicrrt 
multa  perora,  tam  in  campe.stribiis,  quam  in 
eremi  raslitatc;  vincas  quo<|ur  liabuit  et  vini- 
tnres  in  monlibiis  et  in  Carmelo;  erat  quippc 
liomo  agriculturae  deditus. 

11.  Fiiit  auteni  eaercilus  bellatorum  eius, 
qui  procedebant  ad  praelia,  sub  niaim  Jebiel 
seribae,  Maasiaeque  dwloris,  et  sub  manu  Ila- 
naniac,  qui  erat  de  ducibiis  regis. 

13.  Omnisque  numerus  principum  per  fami- 
lias  virorum  rorliuni,  duorum  millium  sciccn- 
torum. 

15.  Et  sub  eis  universus  o»ercilu.s  Ireccnlo- 
runi,  el  seplem  millium  quiiigctilorum,  qui 
crani  apti  ad  bella,  et  prò  rege  cantra  adrcr- 
sarios  dimicabaiit. 

lA.  Praeparavil  quoque  eis  Ozias,  id  est, 
cuiictn  ezercilui , cl)*|>ens,  et  bastas,  et  galcas, 
et  loricas , arciisque  cl  fundas  ad  iaciendos  la- 
pidea. 

15.  El  fccit  in  Jerusalcm  diversi  generis  ma- 
cliinas,  qiias  in  turribus  collocarit,  el  in  an- 
gulis  muroruni,  ut  initlercnt  sagilbis  el  sasa 
grandia:  egrcs.sumque  est  nomen  eius  procni, 
eu  quod  auziliarclur  ci  Dominus,  el  corrobo- 
rasset  illuin. 

16.  Sed  culi)  roboralus  cssel,  clcraluin  est 
cor  eius  in  intcrilum  suuui,el  ncglezit  Domi- 
iiuin  Deum  suiim:  ingressusque  lenipliim  Do- 
mini, adulcre  voluit  inrensum  super  aliare  tby- 
miamatis. 

17.  Stalimque  ingressus  post  eum  Azarias 
Sarerdos,  et  rum  eo  sacerdotcs  Domini  octogin- 
la,  viri  forlissimi, 

18.  Kestilerunt  regi,  atque  dixerunt;  Non  est 

lui  officii.  Olia,  ut  adolcas  inrensum  Damino; 
sed  sacerdfllum,  * lioc  est,  filinrum  Aaron,  qui 
ronseerati  sunt  ad  buiuseemodi  ministerium. 
Kgredere  de  SanctuariO)  ne  contempscris : quia 
non  reputabilur  libi  in  gloriain  hoc  a Domino 
Deo.  * Exoil.  50.  7.  et  seq. 

10.  Iratusqiic  Ozias,  lenens  in  manu  Ihiiri- 
liiiluin,  ut  adoleret  inrensum,  ininabatur  sa- 
rerdolibus.  Statimque  orla  rst  lepra  in  fronte 
eius  coram  sarerdolibus,  in  domo  Domini  su- 
per altare  lliymiamalis. 

30.  Cuinque  respexisset  eum  Azarias  Ponli- 
fcx  et  omnes  rcliqui  .sacerdotcs,  vidcrunt  le- 
pram  in  fronte  eius,  et  feslinato  expulcrunt 

lo.  K 9Ut  Carmetti.  I□temlesi  il  famoso  Comtflo  Della 
tribù  di  Oiutla,  dove  stavano  I grecai  di  Naliol.  L'  altro 


doni  t e la  fama  di  lui  ti  «parse  (Ino  alt'  In- 
grcMO  dell'  Egitto  per  ragione  delle  frequenit 
vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  In  tieruxalemme  delle 
torri  topra  la  porla  dell'  angolo,  e sopra  la 
porla  della  ralle , e te  altre  nello  stesso  lato 
della  muraglia , e le  fortificò. 

10.  Fabbricò  ancora  delle  torri  nel  deser- 
to, e scavò  moltissime  cisterne  , perchè  area 
molli  bestiami  laido  nelle  campagne  , come 
net  vasto  deserto  ; egli  ebbe  anche  delle  vi- 
gne e de'  vignaiuoli  su’  monti  e sul  Carmelo: 
perocché  era  un  uomo  molto  Intento  all'  agri- 
coltura. 

1 1.  £ dell'  esercito  dei  suol  combattenti , che 
àndarano  alla  guerra  , ne  areano  il  coman- 
do Jehiel  segretario,  e Maasia  dottore  ( della 
legge ),  e Hanania  uno  de'  capitani  del  re. 

13.  E tutto  il  numero  dei  principi  delle 
famiglie,  uomini  di  valore,  era  di  due  mila 
seicento. 

15.  E sotto  di  essi  tulio  l’ esercito  di  gente 
atta  al  nu’stiero  dell'  armi , e la  quale  com- 
batteva contro  I nemici  del  re  , era  di  tre- 
cento sette  mila  cinquecento. 

lA.  E per  tutto  questo  esercito  Ozia  pre- 
poni sculli,  e picche,  e cimieri , e corazze,  e 
archi  e fionde  da  scagliar  .sassi. 

15.  £ fece  in  Gerusalemme  delle  snacclàne 
di  varia  specie , le  quali  egli  collocò  sulle 
torri , e agli  angoli  delle  muro,  colle  quali 
si  scagliavano  saette  e grandi  pietre:  e si 
s/iarse  in  lontane  parli  la  sua  fama , perchè 
il  Signore  lo  assisteva,  e gli  dava  uigore. 

16.  il/o  quando  egli  fu  diventato  jmtente  , 
si  elevò  il  suo  cuore  per  sua  roviiut , « non 
fece  più  conto  del  Signore  Dio  suo:  ed  en- 
trato nel  tempio  del  Signore , volle  abbrucia- 
re r incenso  sopra  l' altare  de'  timiami. 

17.  Ed  essenilo  sopraggiunto  a lui  Azaria 
sommo  Sacerdote,  e con  esso  ottanta  .sacer- 
doti del  Signore , uomini  di  gran  petto, 

18.  Si  opposero  al  re,  e gli  dissero:  Mon 
si  appartiene  a te  , o Ozia  , di  bruciare  l’in- 
censo al  Signore,'  ma  si  a' .sacerdoti , vale  a 
dire  al  figliuoli  di  Aronne,  i quali  sono  stati 
consacrati  per  lai  ministero.  Esci  dal  San- 
tuario J non  fartine  beffe  : perocché  questo 
non  sarà  di  gloria  per  le  dinanzi  al  Signore  Dio. 

19.  Afa  Ozia  sdegnalo  , tenendo  in  mano 
il  lurribolo  per  offrire  l'incenso,  (acca  mi- 
nacce a'  sacerdoti.  E subitamente  spuntò  sulla 
fronte  di  lui  la  lebbra  in  presenza  de'  sacer- 
doti nella  coso  del  Signore  presso  V altare  dei 
timiami. 

30.  £ avendolo  miralo  Azaria  Pontefice  e 
tutti  gli  altri  sacerdoti , videro  sulla  fronte 
di  lui  la  lebbra,  e lo  fecero  uscire  in  (reità. 

('Arn>Ho  pnfftM)  «I  mare  mediterraneo  non  era  del  re{:nc» 
di  04ia. 
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eum.  ScJ  et  ipsc  pcrliTriliis  acfelpravil  egre- 
(li,  co  quoti  scn^iisscl  illico  plagam  Domini. 

31.  * Fiiit  igiliir  Ozias  rcx  loprosus  usque 
ad  (liem  inorila  suao;  et  hahiUvit  in  dumo  ac- 
parata  pirniis  Icpra,  ub  quam  ricrtus  fuerat 
de  dumo  Domini.  Porro  Joalliam  liliua  ciiis  rc- 
lit  domuiii  regia,  et  iudicabat  populum  terrai-. 

13.  S. 

33.  Keliqua  auU-m  sermonum  Oziae  priurum, 
èl  novissiniorum  acripsit  laaias  liliua  .Vmoa,  pru- 
pUeta. 

33.  Dormivilquc  Ozias  clini  |>atribus  auis.ct 
acpelicruiil  euni  in  agro  regaliiini  sepulcruruni, 
eo  qiiod  easet  leproaus:  reguavilquc  Joalliam  fi- 
lius  eiua  prò  eu. 

a-i.  Le  ecrìsse  Uaia  di  Jmos.  Nel  libro , che 

abbiamo  (li  qui-ato  Prolcla  , al  fa  im-nzionc  appena  due 


E xhlgollito  egli  sks/ìo  affrellò  il  pauso  per 
andarsene,  perchè  «uen  repenlinninentc  sentila 
la  plaga  mandatagli  dal  Signore. 

31.  Eu  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alla  sua 
morie j e abitò  in  una  casa  apixtrtata,  essen- 
do pieno  di  lebbra , per  ragion  della  quale 
era  slato  cacciato  dalla  casa  del  Signore.  E 
Joatham  ano  figliuolo  governò  la  casa  reale, 
e renderà  giustizia  al  popolo. 

33.  il  rimanente  jioi  lielle  geste  di  Ozia  , 
le  prime,  e le  ultime  le  scrisse  Isaia  figliuola 
di  e/mos  , profeta. 

33.  E Ozia  si  addormentò  co' padri  suoi, 
e fu  sepolto  nel  campo  de'  sejiolcri  reali , />er- 
chè  era  lebbroso:  e gli  succedette  nel  regno 
Joalliam  suo  figliuolo. 

volte  di  Ozia  : quindi  la  sb>ri.v  di  questo  re  dovea  essere 
in  un  altro  libro , che  è perduto. 


GAPO  TENTESIMOSETTIHO 

É lodala  la  pietà  di  Joalham^  il  quale,  vinto  il  re  Amtnon,  qti  fece  pagare  vna  graua  taglio. 
A lui  succede  l'empia  figliuolo  Achaz. 


1.  * Viginli  qitinquc  annorum  crai  Juatlium 

cum  n*i,M»are  et  seUedni  annis  re;?na- 

vii  in  Jcru»alcin:  noinen  malrU  eius  icrusa  lilia 
SatJoc.  * k.  Heg.  IB.  55, 

2.  FecUque  quoiJ  redum  eral  corain  Domi* 
uo,  iuila  omnia»  qiiae  fecerat  Ozias  pater  suus, 
excepto»  quud  non- est  ingressus  templuai  Do- 
mini: et  adliiic  popiilus  dclinquebal. 

3.  Ipse  acdificavit  porUm  Uoiiius  Dooiini  ex- 
celsaui»  cl  in  muro  Uplid  multa  construiit. 

h.  L’rbcs  quoque  aedificavit  in  montibus  Ju- 
da»  et  in  sullibus  easteUa,  cl  (urrcs. 

B.  Ipse  pu|^n<ivil  contra  re^om  filiorum  Am* 
moli»  et  vidi  cos»  dederuntque  ci  fìlii  Ainmon 
in  tempore  ilio  ceiUuni  talenta  argenti  » et  de* 
ceni  inillia  enros  tritici»  ac  toUdeiu  corus  Iior- 
dei:  liaec  ci  praebuerunt  fiiii  Aiiimun  in  anno 
secando , et  lerlio. 

C.  Corroborutu>quc  est  Joalliam»  co  quod  di* 
rexisset  viais  siias  coram  Domino  Doo  suo. 

7.  (telìqiia  nubnn  sermonum  Joalliam»  et  o- 
inncs  pugnai'  eius,  et  opera  scripla  sunt  in  li* 
bro  reguiii  Israel»  et  Juda. 

8.  Vigilili  qiiinque  annorum  erat  cum  regna- 
re coepissd^  et  sedecira  aimis  rcgnavil  in  Je- 
irnsalem. 

9.  Dormivilquc  Joalliam  cum  patribiis  suis» 
et  sepelienint  luiii  in  dvitale  David:  et  regna- 
vi! Acii.iz  lilitis  eius  prò  co. 

4.  Eccetto  che  egli  non  entrò  nel  tempio.  Non  ebbe  Par* 
dioicnto  di  arrus.ir?<l  io  funzioni  del  sacerduzìo , come  •- 
vea  pretev>  dt  arrog.irsolo  U padre. 

3.  Egli  edificò  V altissima  porla.  La  porta  , che  era  a 
Levante. 

Dibdia  Voi.  l 


1.  Venticinque  anni  avea  Joatham  quandti 
cominciò  a regnare  j e sedici  anni  regnò  in 
Ccntsaitmmc:  sua  madre  ebbe  nome  Jerusa 
figliuola  di  Sadoc. 

2.  JUi  egli  fece  quello  che  era  giusto  di- 
nanzi al  Signore^  imitando  in  ftil/o  Ozia  suo 
jHidre  » eccello  che  egli  non  enlrò  nel  tempio 
del  Signore."  ma  il  poiwìo  peccava  tuttora. 

3.  Egli  edificò  V altissima  porla  della  casa 
del  Signore,  e molle  cose  fece  sulle  mura  di 
Ophei 

K.  Edificò  parimente  delle  città  su*  monti 
di  Giuda , e delle  castella , e delle  torri  nei 
boschi. 

B.  Egli  fece  guerra  al  re  degli  .-immonili , 
e li  vinse,  e gli  Jmmoniti  allora  gli  diede- 
ro cento  talenti  di  argento,  e dieci  mila  cori 
di  grano,  e altrettanti  di  orzo:  queste  cose 
le  diedero  a lui  gli  jfmmoni/i  r anno  secon- 
do , e il  terzo. 

6.  E Joatham  diventò  potente,  perchè  egli 
uvea  regolale  le  sue  vie  sul  volere  del  Signo- 
re Dio  suo. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  arimi/  di  Joatham, 
e tutte  le  sue  battaglie , e le  imprese  sono 
scritle  nel  libro  de*  re  d*  /sracle,  e di  Giuda. 

8.  Egli  aoea  venticinque  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare  j e sediti  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme. 

U.  Indi  Joatham  si  addormentò  co*  padri 
suoi , e fu  sepolto  netta  città  di  David:  e gli 
succedette  nel  regno  Àcbaz  suo  figliuolo. 

Sulle  ■mura  Hi  Ophei.  Ophei  ora  un'  alti<i^<!Ìma  torre  io 
Gomsaloinmo  vicino  al  tempio,  fedi  a.  E»dr.  in.  26. 

& Eece  guerra  al  re  ticqli  Ammollili.  Il  quale  si  era  ri- 
!>eIlAto;  imperiK'chè  Oda  avea  »f^o:4Bla  quella  nazione, 
eap.  vvvi  7.  3. 
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CAPO  VENTESIIOTTAVO 

(itmfa  è in  motti  modi  a cayionf  delle  tcelleraggìni  di  ^rhaz,eprima  dagli  Mttiri,  indi  dn'ft- 

gliuoli  d'  Uraele,  i quali  ripreti  della  loro  cmdcUà  da‘  profeti t rimandano  t pritfionieri  lliudei, 
e la  preda  ; indi  anche  dagl'  /damei , e dai  Filitlei.  .Vti  Achaz  dopo  tulli  questi  flagelli  ra  oran/i 
nell'  empietà.  Swxede  a lui  il  pio  ^yliuolo  Ezechia. 


1.  * Visititi  annorum  erat  Acliaz  cum  rogna« 

re  coopi^set;  el  M'iiccim  anriis  rc^navit  in  Jc* 
ru.saleiii:  non  fedi  rectuin  in  coii.speclii  Domi- 
ni, Igieni  David  pater  eius:  * 4.  Ileg.  IO.  2. 

2.  Sed  ambuluvil  in  viis  rc^uni  li>rael;  insù- 
per  cl  slaluas  fudil  Haalim. 

5.  Ip$c  est,  qui  adulevit  inceiisum  in  valle 
Henemiom,el  luslravit  fìliossuosin  ignc.iuxta 
ritum  gentiiim,  quas  interfecil  Dominus  in  ad- 
ventu  lìlioruiu  Israel. 

A.  Sacriticabat  quoque,  et  Uiyinìania  succen- 
debal  in  cxceisis,  et  in  coiliLus,  et  sub  omni 
tigno  frondoso. 

tt.Tradidilquc  eum  Dominus  Deus  eius  in  ma- 
nu  rrgis  S)rìae,  qui  i>ercussU  eum,  maguum- 
que  praedam  cepit  de  eius  imperio,  et  adduxit 
in  Damaseum.  .Manibus  qmxpie  n'gis  Israel  Ira- 
dilus  est,  et  percussus  plaga  grandi. 

n.  Ocddilquc  Pbacer,  ìiliiis  Aomelian,  de 
inda  {‘entum  vigilili  millia  in  die  uno,  omnes 
virus  bellalores  : eo  quoti  rclìquisseiU  Doniiiium 
Deum  pntnim  suorum. 

7.  Eodem  tempore  occidil  Zecliri,  vìr  polciis 
ex  Ephraim,  Maasiam  6lium  regis  cl  Ezricam 
dueeiii  domus  cius , Elcaiiaui  quoque  secundum 
a rege. 

8.  Ceperuntquc  filli  Israel  de  fratribus  suis 
tiucenUi  millia  mulierum,  puerurum  et  puclla- 
rum  et  iiifinilam  praedam:  pcrtulcrunlquc  cam 
iu  Samaria  m. 

0.  Ea  tempestale  crai  ibi  propbcta  Domini 
nomine  Oln^d  : qui  egrtssus  oliviam  exerdiui 
venienti  in  Samarinm , dixit  eis:  Ecce  ìratus 
Dominus  Deus  pntruin  ve^t^)rum  contra  Juda 
tradidit  eos  in  manibus  vcstris,el  ueddislis  eos 
atroeiter,  ila  ut  ad  coelum  perlingeret  vostra 
erudeiilas. 

iO.  Insupcr  filios  Juda  et  Jernsalem  vultis 
vobis  subiicerc  in  senos  el  ancillas,  quod  ne- 
qiiaquam  faeto  opus  est  : pcccaslis  eniin  super 
bue  Domino  Deo  vostro. 

tt.  Sed  audilc  consilium  meum,  et  rcdudlc 
eaplivos,  quos  addiixAilis  de  fratribus  vestris, 
quia  iiiagnus  furor  Domini  imniinct  vobis. 

12.  Stetcrunt  Ilaque  viri  de  principibus  fi- 
lu^runi  Ephraim,  Azarias  filiiis  Jolianan  , Hara- 
eliias  lilius  Mosoliamotli , Ezocliias  filiusSetlum, 

,ì.  Fece  pattare  pel  fuoco  t tuo*  ^gliuoli.  Vedi  4.  Rrg. 

XV|.  3. 

Lo  diede  in  jMtere  dei  re  di  Siria.  Di  Kasiq  fatto  da 


1.  Adtaz  avea  venti  anni  quando  cominciò 
a regnare:  e regnò  sedici  anni  in  Gerusalem- 
me: egli  non  operò  con  rettitudine  dinanzi 
al  Signore,  come  David  suo  padre. 

2.  ila  battè  la  via  dei  ve  d' Israele  j e di 
più  fece  di  getto  statue  o Haalim. 

3.  Egli  fu , die  abbruciò  incenso  nella  valle 
di  Benennom,  e fece  pa.s.sare  pel  fuoco  i suoi 
figliuoli , .secondo  il  rito  delle  nazioni  ster- 
minale dal  Signore  all’  arrivo  de'  figliuoli  di 
Israele. 

4.  Egli  parimente  sacrificava,  e bruciava 
timiaini  nei  luoghi  eccelsi,  e su’ colli , e .salto 
ogni  pianta  ombrosa. 

B.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in  ]iotere 
del  re  di  Siria  , il  quale  lo  scjmfisse , e preda 
grande  portò  ria  dal  suo  reame  a Dama.sco. 
Fu  anche  dato  in  potere  del  re  d’Israele,  il 
quale  gli  diede  «mi  gran  rolla. 

6.  E Pharea  , figlinolo  di  Ilomelia  , uccise 
in  un  giorno  cento  venti  mila  nomini'  di  Giu- 
da , tuila  gente  di  valore:  perchè  eglino  ni-cn- 
no  nhhnndonnlo  il  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

7.  Ifel  temjio  stesso  Zeehri , uomo  iMlcnte 
in  Ephraim,  uccise  .Maasia  figliuolo  del  re, 
ed  Ezrica  suo  maggiordomo , e anche  Elra- 
na  , che  teneva  il  secondo  posto  rfo/x)  il  re. 

8.  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  prigionieri 
dugenlo  mila  de' loro  fralelli , donne,  fan- 
ciulli e fanciulle  j e fecero  preda  infinita , e 
la  porlarnnn  In  Samaria. 

9.  In  quel  temilo  era  colà  un  profeta  del 
Signore  di  nome  Obed:  il  quale  essendo  an- 
dato Incanirò  all'esercito,  che  veniva  a Sa- 
maria , dis,se  toro  : Ecco  che  il  Signore  Dio 
de’  jiadri  vostri  sdegnato  contro  Giuda  gli  ha 
dati  in  poter  l'o'fro  j e voi  gli  avete  truci- 
dali senza  misericordia , talmente  che  la  vo- 
stra crudeltà  è giunta  .sino  al  cielo. 

10.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare 
a voi  come  schiavi  e come  schiave , i figliuoli 
e le  figlie  di  Giuda  e di  Gerusalemme  : ma 
questo  non  è da  comportarsi:  e voi  in  questo 
peccate  rontro  il  Signore  Dìo  vostro. 

1 1.  Ma  fate  a modo  mio,  e riconducete  alle 
case  loro  questi  prigionieri  fralelli  rastri,elie 
avete  condoni  qua , periKché  il  furar  grande 
del  Signore  sta  pendente  sopra  di  voi. 

12.  Si  feratarono  adunque  alcuni  de'  prin- 
cipi de’  figlinoli  di  Ephraim,  Azaria  figliuolo 
di  Johanan  , Baraehia  figliuolo  di  Mosolla- 

Diu  re  dilla  Siri.i . perchè  di  lui  \oleta  M'nirsi  a flastei- 
lare  it  regno  di  Giuda,  e a punire  I’  hlointria  e le  »ceilerag- 
giui  di  Acliaz. 
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et  Amasa  6lius  Adali  contra  cos , qui  venie* 
bani  de  praelio , 

i3.  Et  <li\enint  eLs:  Non  intnHlucctis  Ime 
caplivos  t ne  peccemns  Domino.  Quare  vullis 
adiiccre  super  peecaUì  nostra  , et  velerà  cumu- 
lare delicLi?  grande  quippe  peccatum  est,  et 
ira  fiiroris  Domini  imminet  super  Israel. 


14.  Dimisorunlqiic  viri  bcllatores  pracilnm 
et  universa  , quac  cepcrant,  coram  principibns 
et  Olimi  niultiludine. 

t^.  Stclcruiitcìuc  viri  , quns  supra  memora- 
vimus  , et  appreliendentes  caplivos,  omnosque, 
qui  nudi  crani,  vosliorunl  de  spoiiis:  cumque 
vestissent  eos  , et  caiccassent  et  refecissent  cibo 
ac  potu,  umiissenlque  propter  iaborem,  et  adbi- 
buissciil  eis  ciiram  : qiiicumqiic  anibniare  non 
|K)terant,  et  erant  imbceillo  corpore  , imposne- 
nint  eos  iumcntis , et  adduuTunt  Jeriebo , ci* 
vitatem  palmarum  ad  fratres  coruin,  ipsique 
reversi  sunt  in  Saniariam. 

16.  Tempore  ilio  mìsil  rox  .\cbaz  ad  regem 
Assyriorum  postulaiis  auxiliuni. 

17.  Venerunlque  Idumaci , et  pcrcusserunt 
multos  ex  Jnda,  et  ceperunt  praedam  magnani. 
' 18.  Pbilislbiim  quoque  diiriiAi  sunt  per  ur* 
bes  campestres,  et  ad  meridiem  Juda;  cepc* 
runtquc  Relhsaines,  et  Aialoii , et  Gaderulli , 
Sodio  quo<iue  , et  Tbamnan  , et  Gamzo  cum  vi- 
culis  suis , et  liabilaverunl  in  eis. 

10.  Ilumitiaverat  enini  Doininus  Judam  pro- 
pter Acbaz  regem  Judu,eo  qiiod  nuda.ssiH  cum 
auxilio , et  contcniptui  babuisset  Domiiium. 

20.  Adduxitqiic  contra  cuin  Tbelgalbpbalna- 
sar  regem  Assyriorum,  qui  et  afflixit  euin,  * 
et  nullo  resistente  vastavil.  * 4.  lifg.  20.  IO. 

21.  Igitur  Acbaz,  spoliata  domo  Domini,  et 
domo  regum  ac  principum  , dedit  regi  .Assyrio- 
rum muncra  , et  tamen  nibii  ci  prufuit. 

22.  Insuper  et  tempore  angustiac  suac  au- 
xit  contemptum  in  Dominum. 

25.  Ipsc  per  se  rex  Acbaz  immolavit  diis 
Damasci  viclimns  {lercussoribus  snis , et  dixit  : 
Dii  regum  Syriae  auxilianlur  eis,  qiios  ego  pla- 
cabo  bostiis , et  aderunt  mibi  ^ cum  c contra- 
rio ipsi  fueriiil  ruinac  ei  et  universo  Israel. 


vìoth , Ezechia  figliuolo  di  Sdlum,  e .4masa 
figliuolo  rii  Jdali  in  faccia  a Quelli , che  /or- 
uavano  dalla  iMttaglia  , 

15.  E diaficr  loro:  roi  non  condurrete  qua 
dentro  que.^ti  prigionieri  j perche  noi  pecche^ 
remmo  contro  il  Signore.  Perchè  volete  ag- 
giunger ^iie.s7o  a"  nostri  peccati,  e colmarla 
misura  delle  anliche,  colpe  ? perocché  questo 
è un  gran  peccato,  e l’ira  furibonda  del  Si- 
gnore sta  sopra  Israele. 

14.  Or  quegli  uomini  guerrieri  lasciarono 
la  preda  , e tutto  quello  che  aveano  acqui- 
stato , dinanzi  a quei  principi  e a tutta  la 
moltitudine. 

15.  E quelli  che  abbiam  fiomiuaD*  di  so- 
pra, pre.sero  i prigionieri,  e quei  che  era- 
no ignudi  ,€  li  rive.stirono  delle  spoglie  : e ve- 
.stlti , e calzati,  e ristorati  di  cibo  e di  be- 
vanda, gli  unsero  per  sollevarli  dalla  stan- 
chezza, e ne  ebbero  gran  cura:  e quelli  che 
non  potevano  camminare,  ed  erano  deboli  di 
corpo,  li  posero  sopra  di  asini,  e li  condus- 
.sero  a Gerico , città  delle  ))alme,  a‘ loro  fra- 
telli , ed  eglino  se  ne  tornarono  a Samaria. 

16.  In  quel  temjìo  il  re  Jchaz  mandò  a 
chiedere  aiuto  al  re  degli  ^s.siri. 

17.  E gl’  Idumei  entrarono  nel  paese  di  Giu- 
da,e uccisero  molta  gente,  e fecero  gran  preda. 

18.  E i Filistei  parimente  inondarono  le 
città  della  pianura,  e la  parte  meridionale 
di  Giuda:  e presero  Bethsames,  e .Union,  e 
Gadcroth , e anche  Socho , e Thamnan,  e 
Gamzo  co*  loro  castelli,  e vi  si  a/inidaro;io. 

19.  Perocché  il  Signore  area  umitinfo  Giu- 
da a causa  di  Jchaz  re  di  Giuda,  il  quale 
lo  uvea  spogliato  di  ogni  soccorso,  avendo  di- 
sprezzato il  Signore. 

20.  H quale  fece  niìiovere  contro  iti  lui 
Thelgathphalnasar  re  degli  Assiri  j e questi  lo 
ridusse  alle  strette,  e senza  trovar  resistenza 
devastò  il  paese, 

21.  Acbaz  pertanto,  spogliata  la  casa  del 
Signore,  e la  casa  reale,  e quelle  dei  princi- 
pi, diede  doni  al  re  degli  Assiri,  ma  inu- 
tilmente. 

22.  E di  più  nel  tempo  di  sue  angustie 
deprezzò  .sempre  più  il  Signore. 

25.  Egli  stesso  il  re  Achaz  immolò  di  sua 
mano  viltime  agli  dei  di  Damasco,  che  gli 
davano  addosso  , e disse  : Gli  dei  de’  re  di 
Siria  danno  aiuto  a questi , e io  li  placherò 
colte  vittime,  e aiuteranno  mej  quando  pel  con- 
trario furon  la  rovina  di  lai  e di  tutto  Israele. 


It,  IS.  Lasdaron  la  preda  re.  Abbiamo  qui  uo  gran* 
dieso  rsM'mpio  di  lunaniU  c di  compa^HÌuiic  i'^tcUaU  da- 
gl'UratdUi  verso  l loro  fralHli  Giudei,  Itenrliè  nmnici  ; 
eMmipio  , die  è una  gran  lenone  pe*  principi  e pei  comJot* 
Uerl  di  eM>rcitì , I quali  debbono  aver  seinpru  dinanzi  a- 
gli  occhi,  che  la  ragione  insieme,  e U ndigionc  dimmlra , 
che  tutti  gli  uoniiiù  sono  fratelli,  ma  in  impeciai  rumIo  son 
fratelli  tra  loro  tutti  quelli , I quali  unili  co*  vincoli  di 
una  iDcdeaima  fe<le , dallo  stesso  Ca|K>  c Salvati^  , che 
è Cristo , prendono  il  nome. 


20.  Quetti  lo  ridusse  alle  ttrelfe , ec.  Thelgatbphalna* 
sar  si  era  musso  |icr  socc<*rrvre  Achaz  contro  l re  della 
Siria  e d’ Israele , e in  fatti  da  queMi  k>  Hl«*ró , come  si 
losìgc,  4.  Reg.  Ifl.  7.  H.  Ma  dipoi  qualunque  ne  Cosm»  il  moti- 
vo , quH  re  Iwirìvaro  muto  bxle,  e si  rivolse  ai  danni  dì 
Achaz;  onde  convenne,  che  questi  spogliass*'  il  tempio  e 
il  suo  palazzo  p«'r  MMidisfare  1*  avarizia  di  lui , e si  obbli- 
gasse al  trilvuto,  cumpr.'indo  la  pace. 

23.  Gli  dei  de'  re  di  Siria  donno  aiuto  a questi , ec.  Co- 
si egli  io  cambio  di  riconoscere  l'origine  de’ suoi  mali 
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U.  DircpILs  itiquc  Acliaz  omnibus  va.sis  tlo- 
mus  Dei , ulqiir  confradis , claiisil  ianuas  tcni- 
|ili  Dei , et  fi'dt  sibi  altana  in  unirvrsis  an^ju- 
lis  Jcru.saU'iii. 

2H.  In  omnibus  quoque  iirbihus  Juda  cxslru- 
lit  aras  ad  ercnianduiii  llins,  atque  ad  iracuii* 
diani  provocavit  Uoiniiium  Deum  patruni  suo- 
ni in. 

96.  Reliqua  aulvni  serinunuin  cius  et  o- 
mnium  operuin  suoruni  prioruin  et  novissimo- 
rum  , scripta  sunt  in  libro  re|;um  Juda  et  I- 
sracl. 

97.  Dormivitqiic  Adiaz  cum  patribus  suis  , 
et  sepelierunt  eum  in  civitate  Jerusalem;  nc- 
que enim  rece|ierunt  cum  in  sepulcra  regum 
Israel.  Ilcgnavilque  Ezecbias  lilius  cius  prò  co. 


9(1.  Àchaz  perlanlo,  parlali  ria,  e falli  in 
pezzi  lulli  i iwi  della  casa  di  Dio  , chiuse 
le  porle  del  tempio,  ed  eresse  i suoi  aliar!  a 
lolle  le  eanlonule  di  Gerusalemme. 

96.  E anche  in  latte  le  eitlà  di 'Giuda  e- 
resse  allori  per  abbruciarci  incenso  j e provo- 
cò ad  Ira  il  Signore  Dio  de'  padri  suoi. 

96.  Il  rinmnenle  poi  delle  sue  azioni  e delle 
opere  sue , le  prime  e le  ultime  stanno  scritte 
nel  libro  de'  re  di  Giuda  e d' Israele. 

97.  E .dchaz  si  addormeniò  co’ padri  suoi , 
e fu  sepolto  nella  città  di  Gerusalemme:  pe- 
rocché non  vollero  metterlo  ne'  sepolcri  dei 
re  d’ Israele.  E gli  succedette  net  regno  Eze- 
chia suo  figliuolo. 


dalla  giusta  Ira  del  vero  Db , va  sognando , che  gli  del  onoraU  da'  Siri  ne  slonn  gli  autori. 


CAPO  YENTESIHONONO 

Ezechia,  aperto  il  tempio,  richiamati  i sacertloti,  t Leviti  e i raafori,  risfaura  il  rullo  di  Dio 
già  abolito,  e offerUce  con  gran  letizia  moltusimi  olocamti  e zacrifizi. 


I.  • Igilur  Ezediias  regnare  coepit , cum  vi- 
giliti quinque  esset  annnrum  ; et  vigiliti  norem 
aiinis  regnavit  in  JiTusalem  : nomen  niali  is  eiiis 
Abia , liba  Zacliariae.  * 4.  Erg.  t8.  9. 

9.  Fecilque,  quod  erat  plaeilum  in  eonspe- 
etu  Domini , insta  omnia , quac  fecerat  David 
pater  eius. 

3.  Ipsc  anno  et  mense  primo  regni  sui  ape- 
ruit  vaitas  domus  Domini,  et  instauravit  cas; 

4.  Addusitquc  saeerdules  atque  Levitas,  et 
eongregavìt  cos  in  platcain  orientalein. 

8.  Dixitque  ad  eos:  Aiidile  me  Levitac,  et 
sandilicaniini  ; mundate  domuiii  Domini  Dei 
patrum  vcslmriim,  et  aufertu  omnem  immun- 
ditiam  de  Sanctuario. 

6.  Peccaverunt  patres  nostri , et  fecerunt  ma- 
lum  in  eonspectu  Domini  Dei  nostri , derelin- 
qnenles  cum  : averterunt  facies  suas  a laber- 
naculo  Domini , et  praebucrunt  dorsum. 

7.  Clauserunt  ostia , quac  erant  in  portieu , 
et  extinxerunt  lucernas , inccnsunique  non  ado- 
leverunt , et  liulocausta  non  obtuleruni  in  San- 
ctuario Deo  Israel. 

8.  Condtalus  est  itaque  furor  Domini  super 
Judam  et  Jerusalem , tradiditquc  eos  in  coniniu- 
liuncm  et  in  iiitcritum  et  in  sibilum , sicut  ipsi 
cernitis  oculis  vestris. 

9.  En,  corrueriint  patres  nostri  gladiis:  lilii 
nostri  et  lìliae  nosirac  et  coniiiges  captirae  du- 
dae  sunt  propter  hoc  scclus. 


1.  Figliuola  di  Zaeharia.  Crodesi,  che  ella  foA&e  fiftliuola, 
0 oJpotc  di  ^chariA  ucciso  da  Juu,  cop.  xiiv.  2u.  sti. 


t.  Ezechia  adunque  cominciò  a regnare  in 
elà  di  venticinque  annis  e vcnlinove  anni  re- 
gnò in  Grrusulemine : sua  madre  Si  chiamò 
.lina,  figliuola  di  Zucluirin. 

9,  Ed  egli  fece  qncUo  che  era  aecelln  ne- 
gli occhi  del  Signore,  imitando  in  tulio  David 
suo  padre. 

.5.  Egli  il  primo  anno  e il  primo  nie.se  del 
suo  regno  aperse  le  porte  della  casa  del  Si- 
gnore , e le  rislaurù  ; 

4.  E fece  venire  i sucerdoli  e i Levili,  e 
li  ranno  sulla  piazza  orientate. 

8.  E dis.se  loro:  ÀscoKatemi  eof  Leciti , e 
purificatevi  j mondale  la  casa  del  Signore  Dio 
de'  padri  vostri,  e togliete  dal  Santuario  tulle 
le  immondezze. 

6.  / padri  nostri  ha»  peccato , e hanno 
fallo  il  mah  al  caspetlo  del  Signore  Dio  no- 
Siro,  abltandonando  lui:  non  han  degnalo  di 
uno  sguardo  il  tabernacolo  del  Signore,  e gli 
han  voltale  le  simile. 

7.  Hanno  chiuse  le  porte  dell’  atrio,  ed  han- 
no estinle  le  lampadi , e non  han  brucialo 
incenso,  né  olferti  olocausti  nel  Santuario  al 
Dio  d’ Israele. 

8.  Per  questo  si  é neceso  contro  Giuda  e 
contro  Gerusalemme  il  furor  del  Signore,  H 
quale  gli  ha  abbandonati  alla  dispersione,  al- 
la morie  e agli  obbrobri , come  voi  vedete  co- 
gli occhi  vostri. 

9.  E » imdri  nn.stri  son  periti  di  spada  .-  e 
i nostri  figliuoli  e le  nasire  figVe  e h nostre 
mogli  sono  .state  menale  schiave  a causa  ili 
queste  iniquità. 

7.  .\el  Santuari.^.  Vuol  dire  sei  luogo  «cinlo.  Gli  olocau. 
sU  ognun  sa,  che  si  otrerbaoo  nell' atrio  de'  Sacerdoti 
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10.  Nunc  ergo  placet  milii,  ut  ìneamus  foe- 
du$  cum  Doinioo  Deu  Israel  ^ et  avertei  a iio> 
bis  fururem  irae  suae. 

11.  Filli  rad  notile  negligere:  vos  elegit  Do- 
roinus,  ut  slelis  coram  eo,  et  miiiidlrelis  ilii  » 
colatisquc  eiiui  ^ et  cremetis  ci  imrnsum. 

12.  .^urrexerunt  ergo  U'vitae  : iMalialli  lllius 
Aniasai  et  Juel  lllius  Ar^riae  iie  liliis  Canili  : 
porro  de  filiis  Merari  Cis  filiiis  Abdi  et  Azarius 
filius  Jalaleel.  De  lilìis  autem  Cersoin  Joaii  fi> 
lius  Zeiitiiia  , et  Eden  lìiius  Joali. 

13.  Al  vero  de  filiis  Elisapliari  Samri  et  Ja> 
biel.  De  lilìis  quoque  Asapli  Zucharias  et  .Ma- 
Dianias. 

IBI.  Necnon  do  lilils  lleman  Jahiel  et  Sc- 
alei : sed  et  de  filiis  Idilliuni  Senieias  et  Ozici. 

19.  Congregaveruntqiic  fralres  suos,  et  san* 
ctilicali  sunt , et  Ingressi  siinl  iuxta  niandatum 
regis  t <^t  iraperiuin  Domini  ^ ut  expiarent  do- 
munì  Dei. 

16.  Sacerdotes  quoque  ingressi  templum  Do- 
mini , ut  sanrtilìrareiit  illud , cxtulerunt  oinnein 
iinmunditi.ini , quam  intro  repererant  in  vesti- 
buio  domns  Domini^  qriam  liilerunl  Levilae , 
et  asportaverunt  ad  torrenlein  Cedron  foras. 

17.  Cooperunl  autem  prim  i die  mcnsis  primi 
uiuiuiare;  et  in  die  ottavo  eiusdem  mensis  in- 
gressi sunt  poitieum  templi  Domini,  expiave- 
runtque  templum  diebus  octo^  et  in  die  sexla 
decima  niensis  eiusdera  , quod  coepcrant , ini- 
plcverunt. 

18.  ingressi  quoque  soni  ad  Kzechiam  re- 
gem , et  dixerunl  ci:  Sanclilìcavinius  omneni 
domuai  Domini,  et  aliare  liutiK-austi,  vasaque 
eius^  necnon  el  mensain  propositionis  cum  o- 
mnibus  vasis  siiLs. 

19.  Ctinclainqiie  (empii  supellccUlem,  quam 
pollucrat  rox  Acliaz  in  rt'gno  suo , poslquam 
pracvaricatus  est:  et  ecce  exposila  sunt  omnia 
coram  altari  Domini. 

20.  Cofisurgcnsque  diluculo  Ezccbias  rox,a- 
dunuvil  oiiines  principos  civitatis,  el  asccndit 
in  doniuin  Domini. 

21.  Ohtiileruntque  siniul  laiiros  septom  et 
arietes  siqdem,  agiios  septeni  et  liircos  septein 
prò  peccalo,  prò  regno,  prò  Sancluario,  prò 
Juda  : dixilque  sucerdotibus  filiis  Aaron,  ut  of- 
fcrrent  .su[>er  altare  Domini. 

22.  Madavmint  igitur  tauros,  et  suscepe- 
runl  sanguinem  sacerdotes,  el  fuderunt  illuni 
super  aitare;  mactaverunt  etiaiii  arietta,  et  il- 
loruiu  sanguinem  sui»er  aliare  fuderunt,  immo- 
laverunlqiie  agnos , et  fuderunt  siiiier  altare 
sangainem. 


10.  Addano  adunque  piace  a wc,  che  noi 
fuo  iamo  patto  col  Signore  Dio  d‘  Israele  j ed 
egli  allontanerà  da  noi  il  furor  dell'  ira  sua. 

11.  Figliuoli  miei,  non  siate  oegligenti  : 
voi  elesse  il  Signore,  perchè  stiate  davanti  a 
fui,  e lo  serviate,  e l'onoriate,  e gli  abbru- 
date  /' 

12.  Allora  si  alzarono  i Leviti:  della  stir- 
pe di  Caafh  Mahath  figliuolo  di  Amasai  e 
Joel  fìgliunto  di  Azaria:  della  stirpe  di  Me- 
rari O's  figliuolo  di  Abdi  e Azaria  figliuolo 
di  Jalftleel.  E della  stirpe  di  Gersom  Joah 
figliuolo  di  Zemma  ed  Etlen  figliuolo  di  Joah. 

15.  E della  stirpe  di  i^isaphan  Samri  e 
Jahiel,  Della  Stirpe  di  Asaph  Zacharia  e Ma- 
thania. 

IBi.  E de'  figliuoli  di  //eman  Jahiel  e Se- 
Mei:  e dei  figlinoti  di  Idilhum  Semeia  c Ozici. 

19.  E rauHftrono  i loro  fratelli , e si  pu- 
rificarono, ed  enfrarono  secondo  V ordine  del 
re , e secondo  II  comandamento  del  Signore 
nella  casa  di  Dio  per  purificarla. 

(6,  E jMirimente  i sacerdoti  entruti  nel 
tempio  del  Signore  per  santificarlo,  tutte  le 
immomlezze , che  aveon  trovate  dentro,  le  por- 
tarono net  vestibolo  della  casa  del  Signore  j 
e i Leviti  le  toliero,e  le  portarou  fuora  nel 
torrente  Cedron. 

17.  E cominciarono  a ripulire  H primo  di 
del  primo  tnesej  e V ottaro  giorno  dello  stes- 
so mese  entrarono  nel  portico  del  tempio  del 
Signore,  e in  otto  giorni  espiarono  il  tem- 
pio j e a’ sedici  dello  stesso  mese  poser  fine 
(ìir  opera  incominciata. 

!8.  £ andarono  a trovare  il  re  Ezechia, 
e gli  dissero:  .Jbbiam  purificalo  tutta  la  casa 
del  Signore,  e l'altare  degli  olocauiti,  e i 
suoi  vasi  e fa  mensa  di  proposizione  con  tulli 
i suoi  vasi, 

19.  E tutte  le  suppellettili  del  lempto  con- 
taminate  dal  re  Achaz , «lenire  regnò,  doito 
eh'  egli  ebbe  prevaricalo:  ed  ecco  che  tutte 
queste  cose  sono  esposte  dinanzi  all'  altare 
del  Signore. 

20.  E il  re  Ezechia  si  levò  di  gran  mat- 
tino, e convocati  tutti  i magnati  detta  città. 
Sali  alla  casa  del  Signore. 

21.  E offersero  insieme  sette  tori  e sette 
arieti  e sette  agnelli  e sette  capri  per  lo  pec- 
cato, pel  regno,  pel  Santuario,  per  Giuda: 
ed  egli  disse  a*  sacerdoti  figliuoli  di  Aronne, 
che  gli  offt  rÌs.sero  sull'  altare  del  Signore. 

22.  E i sacerdidi  immolarono  l tori , e preso 
il  sangue , lo  sparsero  sopra  l'  altare  j e 
scannarono  anche  gli  arieti,  e il  sangue  di 
essi  sparsero  sopra  l'altare,  e immolaron 
gli  agnelli , e ne  ^par^ero  (I  sangue  sopra 
i'  altare. 


16.  Le  parlarono  nel  veslibolo  . . . e i Letnli  ec.  I sa-  vano  le  immondme  nei  vestibolo,  aflinebe  i L<rsi(i  te 
cerdoti  , litMiliU  la  parte  ahUtUmt  del  tempio  { nel-  lras|>«>rlaaMTo  io  un  lutwo  Immondo . ne!  tornante  f.e- 

la  (iu.ile  non  fMitevano  eotrare  1 LeviU),  ne  porta-  droo 
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25.  Applicucrunt  liircos  prò  peccalo,  coram 
et  universa  miiUUudine , imposucruntquc 
niamis  suas  Miper  eo$; 

2^».  Et  immolavcrunl  ìllos  sacerdolcs,  et  a- 
sperstTiint  san^^uinem  corum  cornili  aliare  prò 
piaciilo  niiivcrai  Israclis:  prò  oinni  quipi>c  Israel 
pniecciMTat  rex  , ul  holocausliim  ficrel,clpro 
peccalo. 

25.  Consliluil  quoque  Levilas  in  domo  Do> 
mini  rum  cyinhalU  cl  psalteriis  et  cithuris,  se- 
l'umiuiii  (iispositionem  David  et  Gad  Vì- 
dentis  et  Nathan  Proplietuc^  siquidem  Domini 
praeci'pUim  fuil  per  manum  prophetariim  cius. 

20.  Sletcnmlque  Levitae  lenenics  organa  Da- 
vid , et  saccrdoles  lubas. 

27.  Et  iussil  Ezcchias,  ut  olTerrenl  Iiolocausta 
super  aliare:  eumqiic  offerrenlur  lioloeansUi , 
coeperunl  laudes  caliere  Domino  et  clangerò 
tubis  , alqiie  in  diversis  organis,  quae  David 
rex  Israel  praeparuveral , concrepare. 

28.  Omni  nulem  turba  adorante,  cantores  et 
ìi,  qui  (cnebanl  tulKis  crani  in  officio  suo,  do- 
iiec  coinpIcreUir  holocausluni. 

29.  Ciim<|ne  finita  esset  obiatio , incunaUis 
est  n'\  et  omnes,  qui  crani  cuin  co,  et  ado- 
raverunt. 

50.  Praecepitque  Ezediias  et  principes  Levi- 
tis,  ul  laudarent  Domimim  sernionibus  David 
et  Asnph  Videntis  : qui  laudaverunl  eum  ma- 
gna iaetilia  , et  incurvato  geiiu  adoraverunt. 

51.  F.zecliias  nnteni  etiarn  liaec  addidit:  Im- 
pleslis  inanus  vestras  Domino;  accedile,  et  of- 
ferte vidimas  et  laudes  in  domo  Dtmiini,  01>- 
liilit  ergo  universa  nuillitudo  hostias  et  laudes 
et  iioloraiisla  mente  devota. 

52.  Porro  numeriis  holocaustoruni , quae  ob- 
tuiit  multituilo , Ine  fuil  : tiuros  septuagintu  , 
arietes  eentuin , agnos  diicentos. 

55.  Sanelilicaveruntque  Domino  Iwvcs  scxcen- 
b>s  cl  oves  tria  millia. 

5^.  .''aecrdotes  vero  pnnei  crani  , nec  potè- 
ranl  suffiecre  , ul  |k‘llcs  holocauslorum  delralie- 
reni  : mide  et  Levitae  fratros  corum  adiuveruiil 
cos,  diniee  impIcivUir  opus  . et  saiictifìcarentur 
antistiU's:  Levitic  qnippe  faciliori  rilu  sanclifi- 
canliir  . (|uam  sacerdotes. 

•ì:».  /.  .tatti  i capri,  in  nuince>  lU  w*Ue , (snno  e 

«Irlhi  di  Htpra.  iK'ricla*  un  sol)  r.'ipisi  si  iUrfrìssc 
Ut  Ifjse  j><T  lo  |»rc«'atu  (l»l  |v»jH>lo  ' l.cvil.  IV.  11,  I.  Ma  il 
pio  Ff  conoUIrraiHlo  b cra^tv/a  df’pcccall  lira’ quali  era 
il  primo  r iilolatri.!  ) , e la  liuiuttez/a  tlH  (rni|K>.  in  mi 
dominato  au>a  l'i'inpirta  . sci'Im*  qui‘>to  numfnt  di  cvxtù‘. 
nuiiimt  virro  e .vltissimo  a rappr«'-«‘nUr<‘  la  moltitutlim*. 

tiHpnuT‘1  <?  qucUì  h (orn  niani.  CoUtt^vindo  I lom  |h'c* 
cati,  /a  vii.  IV.  u. 

a.ì.  Donarono  al  Signore  grrcnto  bovi.  Oltrt*  Ir 
oUrrt^  In  docaustu.  CrHloi , dn*  questi  Ik>%I  p le  pecore 
si  oflcrisM'fu  in  usUe  pacUìclio. 


21.  E falli  venire  i capri  per  lo  peccalo 
ilinaii:!  al  re  e a tiilta  la  moltitudine , Im- 
jxisero  a quelli  le  loro  mani: 

20.  E I mrerdoli  ijl’  immolarono , e ne 
spar-UTo  il  sangue  darunli  all'  altare  in  espia- 
zione di  tutto  Israele  : perocché  il  re  avea 
comandato,  che  si  facesse  olocausto  per  tulio 
Israele,  e per  lo  peccalo. 

25.  Egli  ancora  stabili  nella  casa  del  Si- 
gnore un  numero  di  Eeviti  co'  loro  eimhali 
e .salteri  e cetcre  secondo  quello  che  avean 
ordinalo  il  re  David  e Gad  l'eggcnte  e Xa- 
than  Profeta;  perché  questo  era  comando  del 
Signore  Intimalo  /kc  mezzo  de'  suoi  profeti. 

28.  E { Levili  slavan  tenendo  traile  lor 
mani  gli  sirumenli  di  David,  e i sacerdoti 
le  trombe. 

27.  Ed  Ezerhia  comandò,  rhe  si  offerissero 
gli  olocausti  sopra  I'  aliare:  e menire  si  of- 
ferivano gli  olocausti,  cominciaron  quelli  a 
cantare  le  lodi  del  Signore  e a sonare  le  trom- 
be e a fare  armonia  co'  vani  sirnnienli  in- 
ventati da  David  re  d’ Israele. 

28.  E mentre  tulio  il  popolo  faceva  l' ado- 
razione, i cantori  e quei  che  tenevan  le  trom- 
be, facrvan  /'  uffizio  loro,  per  fino  a tanto 
che  fosse  terminato  V olocausto. 

29.  Finita  poi  l'oblazione,  il  re  con  tulli 
quelli  che  eran  ron  lui,  si  prostrarono  e 
adorarono. 

30.  Ed  Ezechia  c I princi/n  ordinarono  a' Le- 
vili, che  lodassero  il  Signore  cogl'  Inni  di 
David  e di  .-tsaph  Profeta:  e quelli  canlaron 
laude  con  grande  allegrezza,  e piegate  le  yi- 
norchia , adorarono. 

31.  Ed  Ezechia  soggiunse  ancora:  l'oi  vi 
.siete  consacrali  al  Signore;  venite,  e offerite 
vittime  e laudi  nella  casa  del  Signore.  E tutta 
la  moltitudine  offerse  intlime  e laudi  e olo- 
causti con  cuor  divoln. 

32.  E il  numero  degli  olocausti  offerii  dal 
po/mlo  fu  qtie.sto:  seltanta  lori,  cento  arieti, 
diigento  agnelli. 

3.3.  E donarono  al  Signore  secento  bovi  e 
tre  mila  pecore. 

3^^.  Ma  i sacerdoti  erano  in  piccai  nume- 
ro, e non  polevan  supplire  a scorlicare  gli 
olocAusIi:  ]ìer  la  qual  cosa  i loro  fratelli  i 
Levili  gli  aiutarono,  sino  a tanto  che  tutta 
la  funzione  fu  compiuta , e furon  consacrati 
de' sarerdoli  : Iminrovché  con  rito  più  facile 
si  consacrano  i Levili,  che  i sacerdoti. 

31.  / $itcvrdoti  , . . ptìtsvan  supplire  a fcorticure 
ali  otornufti  f cc.  Qursta  era  funrlnnc  propria  de’ sacer- 
doti ndroMarion»  ticuli  olocniiatl , Lnii.  i.  n.  ; ma  in 
questo  covo  di  necessita  furon  chiamati  I lieviti  ad  aiuta- 
re Uacrrdtdi.  I.a*  ostie  p.vriiiche  potevano  e>sere  scortica- 
te anche  da*  laici.  Molti  de'saf^^oti  abitando  In  liioithl 
multo  dbtanll  da  (arrusalemme , e la  empietà  di  Acho? 
avendone  ailontanati  molli  da  quella  citta  , come  |mò 
cretlersi , e lo  zelo  del  re  non  avendo  perincMo  veruna 
dilazione  per  riiinovare  il  culto  del  Signore,  non  è da 
mtvAv  i^liarsi , se  il  numero  de*  sacerdoti  io  tal  occa.sio- 
ne  era  ami  scarso. 
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35.  Fuorutil  ergo  lioloc.iii&ta  plurima,  adipcs 
pacificoruiii  et  libaniina  liuloeauaturuni:  cl  cum- 
plutus  e&t  cultus  dumus  Duniini. 

36.  Iaiclalu>i|ue  c.'it  Ezerliia!>  cl  umilia  pupii- 
lus,  co  ({Uod  miiiialci'iuiii  Duiniiii  cmcI  caplc- 
luin.  De  repente  quip[ic  Ime  fieri  placneral. 


35.  Con  furati  mollissitiii  ijli  olmiiuali  e i 
yraisiimi  (Ielle  osile  pacifiche  e le  lihaijioiii 
deijli  olocawili  : e fu  n«ies.«o  in  piedi  il  cullo 
della  rasa  del  Siyuore. 

30.  Ed  Ezechia  e tulio  il  popolo  eliher  ijraii- 
de  allegrezza  della  rislaurazioiie  del  cullo 
del  Siipinre.  Imperocché  lai  risoluzione  era 
stala  presa  improccisaniciile. 


CAPO  TRENTESIMO 

Ezechia  spediice  mfui  per  tutto  Israete  e (èiuda,  e aduna  il  pojtoto,  e cu'  xéioi  rtiyittudiMctilì  yli  evirla 
a immolare  la  Patqua.  tatto  questo,  eeUbrano  la  solrnnita  d<yli  azzioti  per  due  ì-olte  sette  gioriu 
con  tfraade  alleyrezza,  e offeriscono  tnoUe  vtttime. 


1.  Miai!  quoque  Ezeeliias  ad  uiniiem  larael 
et  Judani  ; scri|iaitque  epiatulas  ad  Ephraim  el 
Manaaaen , ut  reiiirenl  ad  domuin  Uuiiiiiii  in 
Jeriiaalciii,  el  faeerciit  Pliase  Doiiiiiio  Dcii  I- 
araci. 

2.  Inilo  ergo  consilio  regia  et  priucipiim  et 
univeral  roclua  Jeruaalera , decreveruiit,  ut  fa- 
ccreiil  Pliase  iiieiise  sei  uiido. 

3.  Non  eiiim  polueraiil  faccre  in  tempore 
suo  , quia  sacerdotcs , qui  iiosseiil  suffieere , 
aanelilieali  non  fueraut , et  po|iuliis  iiundum 
eongregalua  fuerat  ili  Jeriiaaleiii. 

4.  Placuilque  sermo  regi  et  (mini  iiiultitu- 
dini. 

5.  Et  dccreverunt , ut  milterenl  iitmlios  in 
uiiiveiaum  Israel,  de  Ilersabec  iiMiiie  Dan,  ut 
venirent , et  faeercnl  Pliase  Domino  Ueo  Israel 
ili  Jerusalem:  multi  eiiim  non  feeeraiil,  aieut 
lege  praescriplum  est. 

0.  Perrcjeruntque  cursores  cuni  cpislolis  ex 
regia  imperio  et  prineipuin  cius  in  universum 
Israel,  el  Judam  , iuxla  id , quod  rex  lusserai, 
praedieantes  ; Filli  Israel  revertimini  ad  Domi- 
iiuni  Deuiii  .\braliam  cl  Isaac  et  Israel  : et  re- 
vertelur  ad  reliquias,  quae  elTugeruut  nianuiii 
regia  Assyrioruni. 

7.  Nolilc  fieri  aieut  patres  veslri  et  fralrcs , 
qui  reeesserunt  a Domino  Deo  patruni  auoruin , 
qui  tradidit  eoa  in  interitiiiii , ut  ipsi  cernilis. 

8.  -Nolilc  indurare  ccrvice.s  vestras,  sieul  pa- 
tres veslri:  tradite  manus  Domino,  cl  venite 
ad  Saneliiarium  cius,  quod  aanetifieavil  in  ae- 
teriiiiiii:  servite  Domino  Ileo  patium  vealruruni, 
et  averlelur  a vobis  ira  furoris  cius. 

1.  Mando  ancora  Ezechia  per  tutto  Isratle.  0>ra  rr  «lì 
Ivrafli*  iH>u  «*ra  tanto  inii|uu,  onne  I i^uul  pmlecc'sxTì , 
4>  if  sciaauiT , dallo  (piali  poro  prima  <-ra  staU»  oilliUo  il 
pac-se  delle  dieci  Irihu  ifwodati)  dogli  Amìiì,  e il  Umore  di 
iiuo«e  iuv(u>Ìoni  de*  medeitimi  A»slri.  p«itevonn  aver  di%{MMti 
gli  animi  degl' livraeliU  al  ra>^e«iirocnt<>.eil  liuon  reiU  »ene 
di  questa  upportuoito  |>er  rlchianiarli  al  culto  del  ^ero  Dio. 

2.  It  secondo  mese.  Nel  tempo,  in  cui  avreblx-  do\uU> 
farsi  U Pnvpia  fu  necessario  di  pen>ow  a ripurgarc  ed  e- 
Aplan*  11  tempio , e 1 sacerdoU  iiuu  erano  purificali , r.  3., 


ì.  Mandò  ttneora  Eztchia  per  tatto  Israele 
e per  tutto  il  jnene  di  Giuda:  e scrisse  let- 
tere a quelli  d*  Epkroim  e a quelli  di  Ma- 
nasse  ^ invitandogli  otta  casa  del  òitjnore  in 
Gerusalemme  per  celebrare  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Dio  d’ Israele. 

2.  Conciossiachè , tenuto  consiglio  il  re  e i 
magnati  e tutta  la  sinagoga  dì  Gerusalemme, 
avena  determinato  di  far  la  Pasqua  it  se- 
condo mese. 

.5.  Perocché  non  avena  potuto  furia  a suo 
tempo,  perchè  non  era  anrora  sunti/ìcafo  un 
sufficiente  numero  di  sucerdfdi,  e il  popolo 
non  area  ancora  potuto  adunarsi  in  Gerusa- 
lemme. 

A.  E questa  risoluzione  piacque  al  re  e a 
tutta  tu  ìitoltitudine. 

H.  E risolverono  di  spi  dir  nunzH  per  tutto 
Israele,  da  Persabee  fino  a Don , of/inr/tè 
i’4?;#/.s.spro  a far  tu  Pasqua  al  Signore  Dio  di 
Israele  in  Gerusalemme:  perocché  taolfi  non 
Vavvano  fatta,  com*  è prescritto  datta  legge. 

6.  E fìortirono  le  staffette  per  ordine  del 

re  e dei  suoi  grandi  con  lettere  a tutto  Israele 
e a Giuda,  nelle  quali,  secondo  l'ordine  del 
re , si  diceva  : Figliuoli  d’ Israele  tornate  al 
Signore  Dio  di  sbramo,  d' Isacco  e d*  Israe- 
le : ed  ei  tornerà  alle  reliquie  dalle 

mani  del  re  .Issiro. 

7.  A*om  imitate  i padri  vostri  e i fratelli , 
i quali  si  a/fonfa;uin/7JO  dal  Signore  Dio  dei 
jtadri  loro  , il  quale  gli  ha  mandati  in  per- 
dizione, come  voi  vedete. 

8.  yon  indurate  le  vostre  cervici , come  i 
fufdri  vostri:  obbedite  al  Signore,  e venite 
ut  suo  Santuario  santificato  da  lai  in  per- 
petuo: Servile  H Signoi'e  Dio  dei  jmlri  vostri, 
e E ira,  e il  furore  di  lui  più  non  vi  premerà. 

cap.  \M\.  3i.  36.  ('-«Md  ave%a«i  una  giusta  causa  di  ri- 
métt«  r In  l'siNtpi.-!  al  M*condo  iucm'  , c«jiu«‘  in  «imii  caso  e- 
ra  prescritto.  Awm.  ii.  lo.  II. 

&.  Motti  non  t'arrano  fatta  , come  é pracritto  dotta 
ley/p.  Il  senso  di  <|uette  parole  si  e,  che  molti  non  aera- 
no fnlta  la  Pa^iua  , la  «|uale  p<To  è comandala  slndta- 
menle  dalKn  leggo.  K ctiM  probabile  . che  si  accenni  tutto 
U tempo  del  regno  tli  Arliiu  , il  (|U4Ìe  adendo  chiuso  an- 
che li  tempio  , non  e da  credersi , che  permeltesM*  la  <e- 
kbrazicme  della  Fas«iua. 
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9.  Si  l'nim  ?us  reversi  fucrilis  ad  Dominum, 
fraire»  ustri  o(  filli  liabehuiit  mUeriLordiam 
coralli  domiiiis  suis,  qui  illos  duxcrunl  capti- 
vos,  et  reviTlciitur  in  tcrrain  lume:  pius  enim 
et  cieiiieiis  est  Doiiiintis  Deus  Tester,  et  non  aver- 
tei faciem  suain  a vubis,  sireversi  fucrilis  ad 
eum. 

40.  Ij^lltir  ciirsores  per^sclianl  vclocìler  de  ci- 
vitale  in  civilateiii  por  Icrram  Epliraim  et  Ma- 
nasse  UMpie  ad  Zàbulon,  Hlis  irridentibus  et 
subi^innaiitibus  eos. 

11.  Attainen  quidam  viri  ex  Aser  et  Manasse 
et  Zabuioii , acquiescentcs  cunsilio,  venerunt 
Jerusaleni. 

Ì2.  In  Jmla  vero  facta  est  manus  Domini^ 
ut  darci  eis  cor  uniiin,  ut  facemit,  iuxta  prac- 
ceplum  regis  et  principum,  verbum  Duiiiini. 

1.*^.  Congregatiqiic  sunt  In  Jertisilem  popiili 
multi,  ut  faeemit  Solcmnitatcni  aiymoriim,  in 
mense  sccundo  : 

1^.  Et  surgcnles  desiruxerunt  aliarla,  quae 
eranl  in  Jerusalem  ^ atquc  universa,  in  quibus 
idoiis  adolcbalur  ìncensum,  subverteiiles,  proie- 
eerunl  in  torrciileiu  Cedron. 

15.  Immolavoiunl  auleni  Pliase  qiiarladecima 
die  meiisis  secumli.  Saecrdoles  quoque  atqne 
Levilae  tandem  sanctificali,  obluleruitl  liolocau- 
sta  in  domo  Domini. 

10.  SteUTuntque  in  ordine  suo.  iuxta  dispo- 
sitionem  et  Icgein  Moysi  liominis  Dei:  sacerdo- 
les  verti  siiscipiebanl  elTumicmium  sanguìucni 
de  manibus  Lovilaruni, 

17.  F.o  quod  imitla  turba  sanctificata  non  es- 
-sel  : et  idcirco  iimnolarent  LeviUe  Pbasc  bis , 
qui  non  occurreraiil  saiielilicati  Duiiiiiio. 

18.  Magna  eliam  pars  {nipnli  de  Ephraim  et 

Manasse  et  issaebar  et  Zàbulon,  qiiac  sanctili- 
cala  non  fueral,  comedii  Pliase,  non  lu\la  quod 
scriptum  est.  LI  oravil  prò  eis  Ezccliias,  dicena; 
Dmniiius  bonus  propiliabilur  * 


17.  Perché  NtM  <frnn  mof/itudìne  non  mino  aantfjtcaté: 
r perciò  i /Aviti  ec.  IXi  qu<*sU>  parole  si  %ìenc  a conosce- 
re, che  r immolazione  dell' Agnello  Pa-^iuali'  si  f.wva  da 
ciavnin  p.idre  di  famiglia;  e cwì  fu  fallo  nella  prima  Pa- 
squa ceIel>rnU  dopo  1'  ukcIU  ddl'  KgiUo . ììTod,  mi.  fl. 
Quelli,  che  a^eanoquolche  imnumde/j:.'i  c non  erano  arri- 
vati a (ìeruNvIemme  axa.ii  per  tem|Mi  da  |xiterr  |iurilicar- 
si  prinia  delia  immolazione,  lo  fetvro  imiiinl.in*  iter  loro 
dal  l.e>Hi.  Ihip»»  rrrrzlonc  del  UIktii.-ìcoIu  era  ri-nr'.ito 
a*Sac4>rdoti  «jt.-imcnte  II  diritto  di  spandere  MiiralUin*  il 
sangiic  di  tutti  gli  agnelli  della  PnM]ua.  Ha«t|  pi*ro  old 
misUem* , ( lu‘  anche  la  inimolnzione  «legli  siosi  agnelli 
<ipt’ll.i<>>e  pri>ali\am«*ntc  a'sarerlnti  ; n>a  il  roolrario  np- 
pArìsce  da  qnosito  luogo  ; e quaiid'  anche  sii  autori  di  que- 
sta vc*mda  milenza  a»es.s«*ro  in  loro  !.a%«»re  la  testlmo- 
nlaii/a  di  tiiiiM'piie  Ebreo,  l‘AutoiiU  di  qiti^slo  ^ortllore 
non  K da  inetleni  a nmfronto  rolla  Scrittura  , colla  qua- 
le conc«»pil.'i  Pilone  Ebreo,  de /Avo f. , 0 Ub  3.  tfe  nln  .Vo- 
yt<j.  Vergiamo  qui  che  ai  difetto  di  roh.m , 1 quali  fM*r 
non  e&vcr  puriiicatl  non  immol.min  V agnello  , suppliro- 
no non  i sacerdoti , ma  1 ; e ngnuii  sa , ebe  quan- 


9.  Perocché  te  voi  tornerefe  al  Signore , i 
vox/ri  fra/elU  e i fìgltuoU  frocerau/io  miteri- 
cordia  ne'  loro  }*aàronÌ,  che  gli  hanno  con- 
doni f^chiari,  ed  ei  forueranno  in  qitf'nlo  pae- 
se  : conciostiachè  pio  e clemente  egli  è il  Si- 
gnore Dio  vmtrOj  e vi  vedrà  di  buon  occhio, 
se  a lui  tornerete. 

10.  Jndavan  pertanto  retocemente  le  staf- 
fette di  città  in  città  nel  paese  di  Ephraim 
e di  Manasse  e finn  a Znhaìon , facendone 
quelli  delle  risale  e delle  beffe. 

11.  Conluttovio  alcuni  di  quelli  di  .-/ser  e 
di  Manasse  e di  Zàbulon , abbracriando  gli 
aevertimi  nti , vennero  a Gerusnlf^mme. 

12.  Ma  quanto  a Giuda,  la  mano  del  Si- 
gnore o/ATÒ  in  essi,  dando  toro  un  sol  cuore 
l>er  obbedire  alla  intimazione  del  re  e dei 
principi  e alla  parola  del  Signore. 

13.  E si  adunarono  molli  popoli  in  Geru- 
salemme per  Celebrare  la  .Tf>/z»«/ir7ù  degli  az- 
zimi , il  secondo  mese  : 

U.  E corsero  a distruggere  gli  altari,  che 
erano  in  Gerusalemme j e tutti  i luoghi,  do- 
i*e  si  brttciaea  incenso  agV  idoli , li  rovinaro- 
no, e gellnrono  ( questi  ) nel  torrente  Cedron. 

15.  E immolacon  la  Pasqua  a'  quaUordici 
del  secondo  mese.  E i sacerdoti  e i Leviti,  i 
quali  ftnnlmcnle  si  erano  santificati , offersero 
olocausti  nella  casa  del  Signore. 

15.  E facevano  le  toro  funzioni,  secondo 
quei  che  dispone  la  legge  di  Mosè  uomo  di 
Dio  : e i sacerdoti  ricevevano  dalle  mani  dei 
Levili  il  sangue  da  spandere, 

!7.  Perchè  una  gran  moltitudine  non  erano 
santificati  : e perca)  i Leviti  immolavan  la 
Pasqua  per  quelH  che  non  eran  venuti  a 
tempo  jwr  .santamente  immolarla  al  Signore. 

18.  E anche  una  gran  parie,  del  po/ìolo  di 
Ei>hraim  e di  Afanasse  e di  /ssachar  e di 
Xabulon  , I quali  non  si  rrauo  purificati , 
tnangiaroH  la  Pasqua , non  secondo  quello 
che  sta  scritto.  Ed  Ezechia  fece  orazione  per 
essi,  c disse:  H Signore , che  è buono,  «urd 
misericordia 

to  al  sarribc.iis* , i !>>\Ui  non  accano  masuior  diritto  , 
che  qualunque  iKinm  dei  popolo. 

18. À'  anehf  una  gran  porte  del pópolotli  Ephraim,  er.  Quelli 
delle  tribù  nominate,  I quali  agrin\Ui  dlEzorlii.a  erano  venu- 
ti «ollccilamentc  a (ìenisalemmepii' celebrare  la  Pasqua,  ai 
tn>\a%.'inoln  niassiorpartecon  immondezze lec, di.  per  lequa- 
li  non  avr*-l>Niu  |iotuto  niaiutian*  la  Pavpia.  e iHma^eanoU 
tempo  di  purlHenr^i.  IMll'  nltm  Iato  il  diftirire  la  Pa<qua 
al  Ut/o  mese  sanddie  stato  con  prave  ineomoilo  di  costo- 
ro. I quali  erano  venull  dai  p;t<*<i  aneberirnoti  d’I«raele  : 
e 11  proibir  loro  di  partecipare  alla  Pasqu.i  «sirel>|>e  stalo 
sciHifortn  grande  p*  r esq.  FuriviUito  |»ercio  cIm*  in  tal  clr- 
rosl.vnza  , in  cui  si  trattava  di  riimin*  . |nt  quaiitf»  era 
p»sibile  . tutta  la  nazioiie  al  culto  del  .Sisncnr  fosse  luo- 
go ad  una  rauione«  ol  dU|tens.v  «l.il  rig(»r  «Iella  legge  ; i|uin- 
di  eglino  manglaron  I'  asuello  , c«l  E/eohla  pn*gó  )>rr  c&ai 
f fece  loro  sp«Tare  che  il  Sicnore  per  sua  luiM’rìciKvlia  a- 
vrebbe  lor  perdonata  la  c«ilpa  del  non  aver  t>lenam«^tr 
<KWcnati  I riti  prescritti  d.vlla  legge.  Il  Sigtuìre  esaudì  E- 
zecbia  , e c«m  qm-Uche  «'pno  esteriore  dimostn» , cwne  e- 
gli , che  mira  M iupre  piu  alle  disposizioni  iitlcrue  del  cuo- 
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19.  Canctìs,  ()Ui  in  tote  corde  rcquirunt  Do*  <9.  Di  tutti  quplii,  i con  tutto  il 


mmum  Deum  palrum  suorum;  cl  non  imputo* 
bit  eis,  quod  iiiinus  sanctificati  suiit. 

30.  Quem  cxaudivit  Dominus,  et  placatus  est 
popolo. 

31.  Fcccruntque  filli  Israel,  qui  inventi  sunt 
in  Jerusalcm,  soleinnititeni  azymorum  septem 
diebus  in  laetilia  ma^na , laudante^  Dominuni 
per  singulos  dics  : LeviUe  quu<|uc  et  sacerdo- 
tcs  per  organa , qtiae  suo  officio  congruebant 

33.  Et  loculus  est  Ezecliias  ad  cor  omnium 
Lcvitaruiii , qui  balicbant  iiitelligentiam  tM>num 
super  Domino:  et  comederunt  si’ptcìii  diebus 
soicmnibitìs , iminolantcs  vicUuias  pacificornm, 
et  laudantcs  Duuiiniiiu  Deum  patrum  suoruni. 

35.  Placuitquc  unircisac  mullitudini , ut  cc- 
Icbrarcnt  etìam  alios  dics  septem;  quod  et  fe- 
ccnint  cum  ingenti  gaudio. 

3^.  Ezecliias  cnim  rex  Juda  pracbucral  mul* 
titudini  mille  tauros  et  septem  inillia  ovium  : 
priiicipes  vero  dederant  populo  tauros  mille  et 
oves  dccem  millia;  sanclificata  est  ergo  saccr- 
ilotuni  plurima  muUitudo. 

35.  Et  bilarilatc  perfusa  omnis  turba  Juda 
tam  saccrdotuni  et  Levitaruro,  quam  universao 
frequenliae , quae  vencrat  ex  Israel  ; prosely- 
torum  quoque  de  terra  Israel , et  Itabilanlium 
in  Juda. 

36.  Factaqnc  est  grandis  celebritas  in  Jeru* 
Salem , qualis  a diebus  Salomonis  filli  David 
r<^Ì8  Israel  in  ca  urbe  non  fucrat.. 

37.  Surrexerunt  autem  sacerdotes  atque  Le- 
vitac,  bcneiliccnles  populo,  et  exaudita  est  vox 
corum  : pervenitque  oralio  in  liabitaeulum  sair- 
clum  coeli. 

re  , chf  alle  preparaxioni  e cerimonie  esteriori , avea  ri* 
guànlala  tutta  quella  gente  come  monda,  v.  20. 

23.  Tutta  la  moltUudi$ie  $i  arrordò  a cttebrare  altri 
tetU  giorni,  te.  l^pchta  ct»sl  IratU'nexa  piu  lungamente 
quegl’ Israeliti , t quali  in  questo  tempo  udivano  le  l«tni- 
xÌodÌ  de’  sacerdoU  e la  lettura  e sposixione  della  le^'e  ; 
lo  che  puU*a  M*r>ln?  non  solo  a (VHifiTmarll  iielht  rtdigio* 
ne  , ma  anche  a rendergli  strumeiiU  Idonei  per  riclilama- 
re  all’  amore  e al  culto  dei  vert>  Dio  multi  altri  ne’  loro 
pat«| , dove  l’ignoraniae  ladeprav.n/i(Mic  eragraiidiwima. 

21.  Onde  ua  gran  nwmen»  di  tacrrdvti  $i  coiuacrò.  ht- 
&Q  dj  HippUre  all’ tnuDuUukMic  di  tante  vitliuve.  Di  que* 


cMor<f  ccrenno  il  Signore  de  iKtdri  Inraj  e wm 
imputerà  od  rn^i  il  non  essersi  pienamente 
purificati. 

30.  E il  Signore  lo  esondi,  e si  placò  col 
pojtolo. 

31.  Et  figliuoli  d' Israele,  j che  si  trovaro- 
no rt  Gerusttleinmc , cc/t'6rfiro»io  In  sotennilà 
degli  azzimi  per  sette  giorni  con  yr<i«(/e  al- 
legrezza, laudando  ogni  di  il  Signore  : e cosi 
ancM  i Leviti  e i sacerdoti  cogli  strumenti 

al  grado  loro. 

33.  Ed  Ezechia  parlò  ftenignomenle  a tulli 
i ÌAvili , i quali  avevano  molta  cognizione 
delle  cose  del  Signore:  e mangiarono  ne’ sette 
giorni  della  solennità  le  vittime  jtaci fiche,  che 
si  offerivano , lodando  il  Signore  Dio  dei  pa- 
dri toro. 

33.  E tutta  la  moltitudine  .%!  accordò  à ce- 
lebrare altri  sette  giorni,  come  fecero  con 
gran  letizia. 

3^.  Imperocché  Ezechia  re  di  Giuda  uvea 
dato  alla  moltitudine  mille  tori  e sette  mila 
pecore:  e i principi  della  città  avean  dato  al 
pofìolo  mille  tori  e dieci  mila  jtecorej  onde  un 
gran  numero  di  sacerdoti  si  consacrò. 

35.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e tanto  i 
sacerdoti,  come  i Leviti  e tutta  la  moltitu- 
dine , che  era  venuta  da  Israele j come  an- 
che i proseliti  si  del  jìaese  d' Israele,  come 
quelli , che  dimoravano  nelle  terre  di  Giuda, 
erano  inondati  di  allegrezza. 

36.  E la  solennità  celebrata  in  Gerusalem- 
me fu  grande,  e non  vi  era  stata  la  simile  r> 
in  quella  città  dal  tempo  di  Salomone  figliuo- 
lo di  David  re  d‘  Israele. 

37.  E si  alzarono  i sacerdoti  e i Leviti  per 
benedire  il  ftoiiolo,  e furono  esaudite  te  loro 
voci:  e l’ orazione  penetrò  all'abitazione  san- 
ta del  cieio. 

ste  una  parte  era  bruciata  in  onore  del  Signore , una  par- 
te era  pi>’Mcenio(l  ; tutto  il  resto  poi  restava  pel  popolo  . 
e ne  taceva  lieti  Ivanehettl. 

2S.  / pmsi-liti  ti  del  paete  ec.  Quella  di  prr»sell- 

ti , che  aveano  abbracciato  interamente  il  (liudaismo;  im- 
perocciie  gli  altri  non  partecipavaiw  alla  Pasqua,  fedi  S- 
Jtod.  Xil.  4M. 

27.  Si  aUarvno  i Sneerdoti  e i Leviti  />er  òmrdire  il  pt*- 
poto.  A' sacerdoU  apparteneva  di  dare  la  benetlizione  al 
popolo,  .\um.  VI.  24.;  i Leviti  {aii  come  ministri  de’sa* 
cenloU  i^mfennavanu  la  befKnli^ne  di  quelli  colle  lon* 
aedamazioui  , e torse  vouavaiio  i loro  »tnui>cnli 
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il  popolo  diitru^  gV  idoli  t i bo»chttti  in  Giuda  e in  Ephraim.  E:eckia  dt$po»e  V ordint  dei  eaerrdo^ 
ti , e de’  Leviti  nel  loro  ministero  ; e avendo  fatte  il  popolo  abbondantissime  offerte , «t  fanno  delle 
dispense,  e si  stabilitcono  delle  persone  a custodirle  e distribuirle  alla  stirpe  de’  Le\'iti. 


r Cumquc  liaec  fuissenl  rilc  celebrata,  e- 
^rcssus  est  oranis  Israel , qui  iiivenliis  fueral 
in  urbibus  Juda  et  fre;;erunl  simuUicra,  succi* 
dcruntque  lucos,  demoliti  sunt  excelsa,  et  ai- 
tarla deslruxcruiit  non  solum  de  universo  Juda 
et  Heniamiii , sed  et  do  Ephraim  quoque  et  Ma- 
nasse  , donec  pcnilus  evcrterenl  : reveisiquc 
sunt  omnes  filli  Israel  in  possessiones  et  civi- 
tales  siias. 


Ezectiias  auteni  consliluit  tiirmas  saeerdo- 
tales  et  Levilicas  per  divìsiones  suas , unum- 
qiiemquc  in  officio  proprio  t.mi  sacerdotum  vi- 
deiicet , quaiii  Levitarum  ad  liolocausta  et  pa- 
cifica , ut  minislrarent,  et  eonfiterentur,  cane- 
rentquc  in  purtis  castrorum  Domini. 


5.  l»ars  aiitem  regis  crai,  ut  de  propria  eius 
siibsUntia  offerretur  liolocaustum,  mane  sompcr 
et  vesperc , sahbatis  quoque  et  calendis  et  so- 
iemnitàtibus  ceteris , sicut  scriptum  est  in  lege 
Movsi. 

Praccepit  ctiani  poputo  Iiabitanliuni  Jeru- 
salem  , ut  darenl  partes  sacerdotibus  et  Levilis, 
ut  iKissent  vacare  legi  Domini. 

5.  Duod  Clini  porcrebuisset  in  aiiiibus  niul- 
titmlinis,  plurimas  oblulere  priniitias  filli  Israel, 
frumenti , vini  et  olci , inellis  quoque  et  o- 
mniuin,quac  gignit  burnus,  decimas  oblulerunt. 

0.  Sed  et  filli  Israel  et  Juda,  qui  baintabant 
in  urbibus  Juda  , oblulerunt  decimas  bouin  et 
ovium  deciinasijuc  sanclorum , quae  voverant 
Domino  Deo  suo:  atque  universa  porlaiiles,  fe- 
ccrunt  accrvus  plnriinos. 

7.  Mense  terlio  cocpcrunl  accrvorum  iacerc 
fundamenta,ct  mense  sepUmo  coinpleveruntcos. 

1.  Tutti  gl’  Israeliti  , che  si  troi’orono  nelle  città  di 

Giuda  , andarortn  er.  impfs>»a  di  atterrare  rI*  idoli 

e ItilU  I monumenti  dell’  Idolatria  anche  ttc'p.u'sl 

ad  0«ea  re  d’ Israele  , ai  dee  cn'dere  e*M*Kiiita  dal  (topolo 
di  Ciuda , non  pt.T  comando  di  E/echia,  ma  per  impeto 
di  zelo  non  del  lutto  secondo  la  acien/a  : nè  siinddie  imi- 
un  tale  zelo , pe’  molti  iocouveiiienll , che  polit’b- 
bon  derivarne.  Qui  |>erò  veaRÌamo  , che  (>.M*a  , »jualun<|ue 
ne  h>sM>  Il  motivo,  dissimulo  c^ni  cosa , e nemmertn  si  sa  , 
che  terso  1 suoi  suddiU  , che  erano  amIaU  a reieiirare  la 
Pas4]u;i  in  Orusaleinme,  faees.se  dimostra/ioiie  t mina  di 
adt'Rno  . o di  disapprovarione. 

S.  Alle  porte  delP  alloggiamento  del  Sigitore.  Sovente 
aidiiom  ti^uto  il  tabernacolo , e di  poi  il  tempio  rassomi- 
glialo nelle  Scrillure  a un  aecampamenlu , dote  riMsleta 
il  Signori*  circondalo  dui  suo  popolo , e dove  i siiià  mini- 
stri , I sacerdoti  e Leviti  erano  alle  loro  stazioni  por  ose- 


1.  E fatte  che  furono  queste  cose  lecondo  il 
rito,  tulli  gl'  Jsraelill  che  *i  trovarono  nette 
città  eli  Giuda  , andariino  a epezzare  i li- 
mulacri , e tagliare  i boxchelti,  e a demolire 
i luoghi  eccelsi,  e a distrugger  gli  altari  non 
solo  ifi  tutto  il  paese  di  Giuda  e di  Benia- 
min,  ma  anche  ne' intesi  di  Ephraim  e di 
Manasse  j né  si  ristettero  finché  gli  ebbero  to- 
talmente annichilati  : indi  tulli  i figliuoli  di 
Israele  se  ne  tornarono  alle  loro  possessioni 
e alle  loro  città. 

2.  Ed  Eznhia  formò  varie  classi  di  sacer- 
doti e di  Levili  Secondo  i loro  scompartimen- 
ti,- e ognuno  tanto  dei  sacerdoti,  come  del 
Leviti  avea  l'  uffizio  proprio  pegti  olocausti 
e pelle  ostie  pacifiche , affinché  esercitassero 
il  lor  ministero,  e des.ser  lode  a Dio , e can- 
tassero alle  porle  dell'  alloggiamento  del  Si- 
gnore. 

3.  E il  re  suppliva  del  suo  proprio  tesoro 
all'  oblazione  dell'  olocausto  perpetuo  della 
mattina  e della  sera  e di  quelli  de' sabati  e 
delle  colende  e delle  altre  solennità , come  sta 
scritto  nella  legge  di  Mosé. 

4.  Egli  pure  comandò  al  popolo  dimorante 
in  Gerusalemme  di  dare  a' sacerdoti  e Leviti 
le  loro  porzioni,  affinchè  jmtessrro  allendere 
all'  adempì meolo  della  legge  del  Signore. 

b.  La  quid  cosa  sobito  che  venne  alle  orec- 
chie del  popolo,  i figliuoli  d' Lsracle  offersero 
in  gran  quanlilà  le  primizie  del  grano,  del 
vino  e dell'olio  e anche  del  miete , e offerser 
la  decima  di  lidio  quello  che  la  terra  produce. 

fi.  E que'  figliuoli  d'Israele  e di  Giuda,  i 
quali  abilavnno  nella  città  di  Giuda,  offer- 
sero la  decima  de'  buoi  e delle  pecore , e la 
decima  delle  cose  santificale , e offerte  per 
volo  al  Signore  Dio  loro:  e jHirlule  tulle  que- 
ste co.se.  Ile  fecero  grandi  masse. 

7.  Il  terzo  mese  cominciarono  ad  ammas- 
sare, e finirono  il  settimo. 

palrr  con  N*ir  onllnc  k*  loro  incilmhcn7c.  Viva  fifnira  dd- 
la  Chiesa,  la  quale  nella  tita  presente  come  un  forte  e- 
serrilo  sotto  il  suo  rmiilottiere  celi-sU*  coinl>attr  nella  buona 
iiiili/ia  contro  1 nemici  della  salute  lino  al  coiiseguimeiv- 
to  delia  piena  e fM*rfeUa  tittorta. 

6.  E anrke  <irt  miVfe.  Il  miele  non  poteva  offrirsi  nel 
sacrìlizìi  del  Sismiir  ( l^ìt.  il.  11.);  rontullt»cii'>  t edesi , 
che  se  ne  datano  le  {irlmizic a’ sacerdoti,  (ili  Kl>rri  e con 
essi  tari  Interpreti  niodernl  siwtenpfìno,  che  col  nome  di 
miele  sono  qui  intesi  lutU  i frutti  dtdei , come  I datteri  , 
I fichi , ec. 

e,  K la  fivrima  delle  c»i#f  fiantificaie  e offi-rte  per  vrda  ec. 
Yale  a dire  oltre  la  decima  legale  offerseru  anche  un’  altra 
decima  , la  quale  |m*t  istinto  di  diviMiuiie  coitKacraruiio 
Min  toh)  all'unor  del  Sigimre.  Tedi  .\um.  xviii.  M. 

7.  E finirono  il  geffimo.  (Juando . hnita  la  tendemroiu  , 
tutti  i fruiti  della  (erra  ermi  raccolti. 
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8.  Cumquc  ingrr.'ìsi  fiiisscnt  Eziftilas  et  |irin- 
cipcs  eius,  viderimt  accrvos,  et  heneilixerunt 
Domino  ac  impulo  Israel. 

0.  lnlerrogaviU|uc  Eiecliias  saccrilotcs  et  l.e- 
viUs,  cur  ila  iacercnt  acervi. 

10.  Respondit  iili  .Azarias  Sacerdos  primus 
de  sliri'c  Sadoc  , dicens  : Ex  quo  coeperunl  of- 
ferri  primiliae  in  domo  Domini,  comediinus,  et 
saturali  siinius  et  remanseruni  plurima,  co  qiiod 
lienedixerit  Dominus  popolo  suo  ; reliquiaruui 
autcni  copia  est  isla , quam  cernia. 


11.  Praccepil  igitur  Ezccliias,  ut  praepararent 
liorrca  in  domo  Domini. 

19.  Quod  cum  feeisscnt,  iiitulerunt  tam  pri- 
mitias  , quam  dceimas , et  quaecumque  vovc> 
rant,  lidcliter.  Fuil  aulem  praefeelus  eoriiin 
Clionenias  la'vila  , et  Semel,  fratcr  cius,  secun- 
dus; 

15.  Post  quem  Jaliiel  et  Azarias  et  Naiiatli 
et  Asacl  et  Jcrimntli,  Jozabad  <|iiuquc  et  Elici 
et  Jesmarliias  et  Maiialli  et  Banaias  praiqiosili, 
sub  manibus  Clioncniae  et  Semei  fralris  eius, 
ex  imperia  Ezccbiae  regis  et  Azariae  Ponlilìcis 
domua  Dei,  ad  quos  omnia  pertinebant. 

lA.  Core  vero  filius  Jemna  Levitcs  et  i.ini- 
tor  orieiitalis  pnrtae  praeposilus  erat  iis,  quae 
sponle  afTerebanliir  Damino,  priniitiisque  et  con- 
secralis  in  sancla  sanclorum. 

IB.  Et  sub  cura  eius  Eden  et  Beniamin , Je- 
suc  et  Semeias,  Amarias  quoque  et  Seelicnias 
in  civilatibus  sacerdotum,  ut  fideliler  distribuc- 
rent  fratribus  suis  partes  minoribus  alqiic  ma- 
ioribos  : 

16.  Exceplis  maribns  ab  annis  Iribiis,  et  so- 
pra , cunctis , qui  iiigrediebaolur  teniplum  Do- 
mini , et  quidquid  per  siiigulos  dies  conducc- 
bat  in  ministerio,  atque  observationibus  iuxta 
divisiones  suas. 

17.  Sacerdotibus  per  familias  et  Levitis  a vi- 
gesimo  anno  et  supra,  per  ordines  et  lurmas 
suas, 

18.  l’niversacqiic  mullitudini  Uim  uxoribus, 
quam  liheris  eorum  utriusi|uc  sexus,  lideliter 
cibi,  de  bis,  quae  sanctilicata  fucrant,  prae- 
bcbantiir. 

19.  Sed  et  filiorum  Aaron  per  agros  et  sub- 


8.  Ed  enfendosi  portati  colà  Eaechia  e i 
fuol  grandi , rider  te  mane , e benedisxero 
il  Signore,  e (lodarono)  il  popolo  d’ Israele. 

0.  Ed  Ezechia  domandò  al  sacerdoti  e ai 
Leviti  il  perchè  tutte  quelle  masse  di  roba 
stesser  per  terra. 

10.  £ .dzarta  della  stirpe  di  Sadoc,  pri- 
mo Sacerdote  rispose,  e disse:  Dopo  che  prin- 
cipiarono ad  offerirsi  le  primizie  nella  casa 
del  Signore,  noi  ne  abbium  mangiato  a sa- 
zietà, ma  mollissimo  è quello  che  è avan- 
zalo , perchè  il  Signore  ha  benedetto  il  suo 
popolo:  e gli  nranzi  sono  in  quella  quanlilà, 
che  tu  redi. 

11.  Ordinò  jìertanto  Ezechia,  che  si  pre- 
parns.sero  dei  granai  nella  casa  del  Signore. 

19.  E fatto  questo,  vi  riposer  dentro  fe- 
delmente tanto  le  primizie,  come  le  decime 
e le  offerte  di  roto.  E ne  fu  data  la  custodia  a 
ChOnenia  Levila , e in  secondo  luogo  a Semei 
suo  fratello,- 

13.  £ do/H)  di  questo  a Jahiel  e ad  .dzaria 
e a Kahalh,  Asael,  Jerimolh , Jozabad,  Eliel 
e Jesmachia  e a ilahath  e a Danaio  depu- 
tati, con  dipendenza  da  Chonenia  e da  Se- 
mei suo  fratello  per  comando  del  re  Ezechia 
e di  Azaria  Pontefice  della  casa  di  Dio,  ai 
quali  renderasi  conto  di  ogni  cosa. 

lA.  £ Core  figliuolo  di  Jemna  Lecita  e por- 
tinaio della  porta  orientale  area  la  custodia 
di  quelle  cose,  else  si  offerivano  spontanea- 
mente al  Signore,  e delle  primizie  e delle  cose 
offerte  pel  Santo  de'  Santi. 

18.  £ soito  di  lui  erano  Eden  e Beniamin, 
Jesue  e Semeia  e Amaria  e Sechenia  nelle 
città  sacerdotali  per  distribuire  fedelmente  le 
porzioni  loro  a' fratelli  minori  e maggiori j 

16.  £ (oltre  i maschi  da' Ire  anni  in  su) 
a tutti  quelli  che  aveano  ingresso  nel  tem- 
pio del  Signore,  e tulio  quello  che  conveni- 
va per  ogni  giorno  a'  diversi  ministri  e affi- 
di  secondo  le  loro  distribuzioni. 

17.  A'  sacerdoti  secondo  le  loro  famiglie,  e 
a'  Levili  dai  vent'  anni  in  su  secondo  la  di- 
visione delle  schiere  e ordini  di  essi  j 

IH.  A tutta  la  moltitudine  e alle  mogli 
loro  e a'  figliuoli  deli  uno  e deli  altro  ses.so 
si  dava  fedelmente  da  mangiare  di  quello 
che  veniva  offerto. 

19.  £ vi  erano  de-'  figliuoli  di  Aronne  nelle 


14.  Pel  Santo  de’ santi.  In  uso,  per  senigio  de]  Santo 
dei  santi. 

15,  !0.  Per  distribuire  fedelmente  lep>?rzioni  Inm a' fratel- 
li „.e( oltre  i maschi  da’  tre  anni  in  su  J a tutti  gt/elli,  ec. 
I Leviti  nominati , i*.  14,  15.  aveano  TlncumbenKa  di  di- 
stribuire m-Ue  cltU  »acertlotaIi  Io  pic/iuiii  del  vitto  quo- 
tidiano , che  si  cnnipeti'vano  a tutti  quelli  rive  aviMin  dt- 
rltto  di  entrare  nel  tempio  del  Signore , e non  solo  ad  es- 
si, ma  anche  a’ loro  Agliuoli  dall’ età  di  tre  anni  In  poi; 
perocché  tino  a tutto  il  terzo  anno  I bambini  Elmi  non 
erano  divezzati.  Nel  versetto  Ifl.  »i  parla  anche  della  por- 
lione  da  darsi  alle  ftgUuole  e alle  mu;zli  de’  sarerdoU  e del 


Leviti.  La  distrilntzione  facevasi  famiglia  per  famiglia.  Ec- 
co una  parafrasi  di  questi  due  versetti  , perché  meglio  si 
intendano:  Ktlrn  , B(‘niamii>,  ec.  aveano  l' iiinindM'nza  di 
distribuire  a’sacenloU  e a’  Leviti  nidle  città  sarmlotali  le 
porzioni  loro  pel  quotiillano  su^tentimi^ilo:  quieta  porzione 
!ddavaa  tutti  i maschi  da'treanniin  mi,  cioè  sino  a'ventl, 
perrlié  nriranno  vÌg«>t>Ìmo  coraineìavano  a servire  al  tem- 
pio secondo  il  nuovo  sistema  inlrodoUu  da  Davidde  ; si 
dava  a tutti  quelli , I quali  avean  diritto  di  entrare  nel 
tempio  (avendo  pascti  i venti  anni  > per  ivi  esH'reitare  I 
diversi  minUUTl  e uffizi  assegnati  nella  generale  distribu- 
zioiie  fatta  dallo  stesso  liavldde. 
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urbana  urbiiiin  .sinj^iilariiini , disposili  l'raiil 
viri  ,i|ui  (Kirlus  dislribnereiil  universo  seiui  ma- 
seulino  de  saeerdotibns  et  Ccvilis. 

20.  Peeit  cr^o  Ezrdiias  universa,  qiiae  disi- 
inus  in  umili  Juda  : opcratusquc  est  bununi  et 
recinin  et  veruni  Corani  Duinino  Dea  suo, 

21.  In  univer-sa  cultura  niinislerii  donius  Do- 
mini, inala  leiiein  et  eacreinonias,  voicns  ro- 
quirere  IHmm  snum  in  Odo  corde  suo  : fccit- 
i|iie  . et  |iros|ienilus  est. 


campnftne  e ne’  mbborgbi  lU  cinHheduna  città 
itcpulati  n dixlrihulre  le  porzioni  a lutti  I 
mnerhi  della  tUrpe  de'  eaccrdoli  e rie'  Levili. 

20.  Ezechia  adunque  fece  lutto  quello  che 
aljhiam  detto,  in  tutto  il  paese  di  Giuda:  e 
fece  quel  che  era  ben  fatto  e retto  e giusto 
dinanzi  al  Signore  Dio  suo , 

21.  In  lutto  quello  che  esigeva  il  miniale- 
ro  della  casa  del  Signore,  secondo  la  legge  e 
le  cerimonie , bramoso  di  cercare  con  tutto  il 
cuor  suo  il  suo  Dio  i ed  ei  lo  fece , e fu  pro- 
sperato. 


CAPO  TRENTESnOSKCONDO 


SeniyirScrib  jerrUt  la  tjuerra  conica  liiiida.  ed  Elechia  esorta  it  popolo  a eosifidare  net  Signore , e fue- 
tti cerca  di  dislomeìo  colle  minacce  e adle  bestemmie,  .elle  preghiere  di  Secchia  e di  Isaia  an 
.engcio  dissipa  V esercito  di  Semiaehrrib,  il  quale  /ugge,  ed  è ucciso  da'figliuoti.  Ma  Ezechia  Uva- 
bai  in  superbia  per  la  troppa  felicità  ujfrpde  Dio.  .1  lui  succede  l’empio  figliuolo  .Vanassr. 


1,  ’ Post  <|ii.ie  , et  buiuscenimii  vcrilatem 
venit  Scnnacberib  rea  Asse rioriiin , et  ingrissus 
Judam  obsedit  ciritates  miinilas , vulens  eas  ca- 
pere. • II.  Erg.  IH.  I5.  Eccl.  48.  20./so.  56.  I. 

2.  Qiiod  culli  vidis.set  Czecbias , venisse  sci- 
licei  Hennacberib  , et  totum  belli  impeluin  verti 
collira  Jerusalem, 

5.  Iiiito  cum  prìncipibus  consilio , virisque 
rnrlissimis , ut  oblurareiit  rapita  foiilium  , qui 
crani  ratea  iirbeiii , et  boc  omnium  dccernenlc 
senlentia , 

4.  Congregavi!  plurimam  multiludinem,  et  ob- 
luraveriint  cunclos  fiintes  et  rivuin , qui  flue- 
bat  in  medio  lerrae  , dicenles  : Jie  veniant  re- 
ges  Assjrionini , et  inveniant  aquarum  abun- 
danliam. 

B.  .Edificavil  quoque , agens  industrie,  o- 
mnem  niurum , qui  filerai  dissipalus,  et  caslru- 
ail  tuncs  de.snper,  el  forinsecus  altrriim  mu- 
nì m : insLvuravilqiie  Mollo  in  civitate  David,  et 
ferii  universi  generis  armaluram  et  clypeos. 

6.  Conslilnilqne  prineipes  bellatornm  in  eaer- 
eilu  , et  convocavil  universos  in  platea  porlae 
civitatis,  ac  loculus  est  ad  cor  eoruin,  dicensi 

7.  Viriliter  agite  et  conforbiniini  : nolilc  ti- 
more , noe  pavealis  regem  Assyriorum  et  uni- 
versani  mullilinlinem  , quac  est  cum  eo:  multo 
eiiim  plures  noblscnin  sunt,  quam  cum  ilio. 

8.  Clini  ilio  eiiiiii  est  brarbinm  canieum:  no- 
bisi'um  Doininus  Deus  nosler , qui  auailiator 
issi  noster,  pngnalque  prò  nobis.  Confortatusque 
i-sl  populus  buiuseemodi  verbis  Ezecbiae  regis 
Juda. 

9.  Quac  iKislquaui  gesta  sunt , iiiisit  Senna- 

l . Dopo  qucsie  e simili  opere  ec.  Dopo  UlUo  quello  che 
taerhia  nsea  fatto  in  rnsire  eli  Dio,  e pei  risUiliiliineiilo 
della  reliitlmie , volle  Ilio  esercitare  e piTle/.ionarc  la  vir- 
tù di  quest’ ottimo  re,  iKiuendolo  in  crnnili  ftirctte/re  nel- 
la guerra  mossa  a lui  dal  re  degli  Assiri. 

t.  Turarono  lultr  U fontane,  re-  l’sipersent  tutte  le  sorgen- 


1.  Dopo  queste  e simili  opere  di  giustizia, 
Sennachertb  re  degli  d ssiri  .si  mosse,  ed  en- 
trato sulle  terre  di  Giuda,  assediò  le  città 
forti  per  espugnarle. 

2.  Lo  che  vedendo  Ezechia,  vale  a dire  che 
Sennacherib  si  avvicinava,  e che  tutto  l’im- 
pelo della  guerra  si  rivolgeva  contro  Gerusa- 
lemme , 

3.  Tenuto  consiglio  co' suol  grandi  e cogli 
uomini  più  valorosi , ed  essendo  concorsi  lutti 
nel  parere  di  turare  le  sorgenti  delle  fontane, 
che  eran  fuori  della  città , 

4.  Raunò  grandissimo  numero  di  genie , e 
turarono  tutte  le  fontane  e il  ruscello,  che 
scorreva  pel  territorio,  dicendo:  Affinché  ve- 
nendo I re  degli  dsslri  non  trovin  copia  di 
acque. 

B.  Egli  parimente  usando  ogni  diligenza 
riparò  tutta  la  muraglia  , che  era  rovinata,  e 
vi.  fabbricò  sopra  delle  torri , e un  altro  mu- 
ro al  di  fuori!  e restaurò  Hello  nella  città 
di  David , e fece  armi  di  ogni  sorta  e scudi. 

6.  E nominò  i comandanti  dell’ esercito , e 
gli  adunò  tulli  quanti  sulla  piazza  della  por- 
la della  città,  e parlò  al  loro  cuore,  dicendo: 

7.  Operale  da  forti  e fatevi  animo:  non 
Irmele,  e non  abbiate  paura  del  re  degli  As- 
siri, nè  di  tutta  quella  molliludine , che  vim 
con  lui:  perocché  molti  più  sono  dalla  /torte 
nostra,  che  dalla  sua. 

8.  Egli  ha  seco  un  braccio  di  carne  : con 
noi  sla  II  Signore  Dio  nostro,  che  è nostro 
aiuto,  e combatte  per  noi.  E il /lopolo  a que- 
ste /tarale  di  Ezechia  re  di  Giuda  prese  co- 
raggio. 

9.  Dopo  che  tali  co.se  furon  fatte,  Senna- 

U,  0 fecero  imt  nascosti  canali  spenlor  l«  acque  sotto  terra. 

K il  ru»rftÌo  che  sturrct-a  ec.  Il  torrente  Cetlroo  , il 
qwtle  correda  prt>Ao  all.i  citta  di  Gerusalemme. 

7.  Moiti  più  »(mo  dalla  parte  nottra,  ec.  Dio  e i suoi  AnfirU 
M>no  con  noi.  Tanto  era  ferma  la  sua  Iklanza  nella  buatà 
lU’l  SlgiMir»'.  redi  4.  Hoj.  vi.  le.  17 
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clicrib  rex  Agsyriorntn  scrvns  suos  in  Jcrnsalcm 
(ipsc  cnim  cura  universo  cxcrcitu  obsidcl»! 
Lacliis)  uil  Ezrclii,itn  regom  Juda  et  ad  oninem 
populuni , qui  erat  in  urbe  , dicens  ; 

10.  Ilaec  dicit  Sennaclierib  rea  As.syrioriiiii  ; 
In  quo  liabeiites  fiduciam  , .sedelis  obsossi  in 
Jcrusalcin? 

11.  Nuni  E/erbias  decipit  vos,  ut  tradat  morti 
ili  faine  et  sili  , arGriiians . quod  Dniniiius 
Deus  Tester  libcret  vos  de  nianu  regia  Assyrio- 
rum  ? 

1%.  Numquid  non  iste  eslEzcebias,  qui  de- 
struiit  excelsa  illius  et  allaria , et  praecupit 
Juda  et  Jcrusalcm , dicens  : Coram  altari  uno 
adorabiti.s , et  in  ipso  comburelis  incensum  ? 

13.  An  ignoratis,  qiiae  ego  fecerim , et  pa- 
Ires  mei  , cuiiclis  terrarum  populis  ? .Numquid 
pracvalucrunt  dii  gentium , omniuinque  terra- 
rum  liberare  regioiiem  suam  de  manu  mea? 

lA.  Quis  est  de  iinirersis  diis  gentium,  quas 
vastaverunt  patres  ilici , qui  poluerit  cruore 
pnpulum  simui  de  manu  inea  , ut  possit  etiam 
Dens  vester  eruere  vos  de  bac  manu? 

tS.  Non  vos  ergo  dccipiat  Ezecbias,  ncc  vana 
persuasione  dcludat,  ncque  credatis  ei.  Si  cnim 
nullus  potuit  deus  cunctarum  gentium  atquc 
regnorum  liberare  populum  suum  de  manu  mea 
et  de  manu  patrum  meoruni , consequenlcr  nec 
Deus  Tester  poterit  eruere  vos  de  manu  mea. 

IS.  Sed  et  alia  multa  loeuti  sunt  servi  eius 
conira  Dnminum  Deum  et  contra  Ezecbiam  scr- 
vum  eius. 

17.  Epistolas  quoque  scripsit  plenas  blaspbe- 
miac  in  Dominum  Deum  Israel , et  locutus  est 
adversus  cum  : Sicut  dii  gentium  ceterarum 
non  )ioliierunl  liberare  populum  suum  de  manu 
mea  : sic  et  Deus  Ezccbiae  eruere  non  poterit 
ixipuluui  suum  de  maini  ista. 

IS.  Insiipcr  et  clamore  magno,  lingua  Ju- 
daica  contra  populum , qui  sedebat  in  muris 
Jcrusalcm,  |iersonabat,  ut  terreretcos,  et  ca- 
peret  civitatem. 

19.  Lorutusque  est  contra  Deum  Jerusalem, 
sicut  advcrsuiu  dcos  populorum  teirac,  opera 
manuum  bominnm. 

20.  Oraverunt  igilur  Ezecbias  rei  et  Isaias 
fi  li  118  .Amos  proplictes  advcmim  banc  blaspbc- 
miain,  ac  vociferati  sunt  usque  in  coclum. 

21.  * Et  misit  Dominus  Angcium , qui  per- 

cu.ssit  omnem  virnra  robustum  et  bellatorem  et 
principem  cxcrcitus  regis  Assyriorum;  reversus- 
qiie  est  rum  ignominia  in  lerram  suam.  Cum- 
qiic  iiigrcssns  esset  domuiii  dei  sui,  filli,  qui 
egressi  fiicrant  de  utero  eius , iiilerfccerunt 
cum  gladio.  * Tub.  I.  21. 

22.  Salvavitquc  Dominus  Ezecliiam , et  babi- 
bitores  Jerusalem  de  manu  Sennaclierib  regis 


cherih  re  degli  Ateiri  ( il  quale  con  tutto  il 
euo  esercito  assediava  f.achis ) spedi  suoi  mes- 
si ad  Kechia  re  di  Giuda  e a lutto  il  popo- 
lo, che  era  nella  città,  i quali  dissero: 

10.  Queste  cose  dice  Sennacherib  re  degli 
Assiri:  Su  quale  speranza  re  ne  stale  voi 
chiusi  in  Gerusaleìnnie  ? 

11.  f'’  inganna  forse  Ezechia  per  farvi  mo- 
rire di  fame  e di  sete,  assicurandovi , che  il 
Signore  Dio  vostro  vi  libererà  dalle  mani  del 
re  degli  Assiri  ? 

12.  Aon  è egli  quell'  Ezechia,  che  distrusse 
i suoi  luoghi  eccelsi  e gli  altari,  e intimò,  e 
disse  a quelli  di  Giuda  e di  Gerusalemme  ; 
Dinanzi  ad  un  solo  aitare  adorerete,  e sopra 
di  questo  brucerete  V ificenso  ? 

13.  Aon  sapete  forse  voi  quello  che  io  e i 
padri  Miei  abbiam  fatto  a lutti  i popoli  della 
terra  ? Furon  eglino  da  tanto  gli  dei  delle 
genti  e di  tutti  i paesi,  che  potesser  liberare 
dalle  mie  mani  il  loro  paese? 

lA.  Qual  è Ira  gli  dei  tulli  delle  nazioni 
sterminale  dai  padri  miei , che  abbia  potuto 
liberare  il  suo  popolo  dalle  mie  mani,  onde 
possa  anche  sottrarvi  a questa  mia  mano  il 
Dio  vostro? 

IH.  Badate  adunque,  che  Ezechia  non  vi 
seduca  , o con  vane  lusinghe  vi  gabbi,  e non 
gli  credete.  Perocché  se  verun  dio  di  tulle  le 
genti  e reami  non  potè  salvare  il  suo  popolo 
dalla  mia  mano  e dalle  mani  de’ padri  miei, 
per  conseguenza  nemmeno  il  Dio  vostro  dalla 
mia  mano  potrà  salvarvi. 

18.  £ molte -altre  cose  dissero  i servi  di 
Sennacherib  contro  il  Signore  Dio  e in  biasi- 
mo di  Ezechia  suo  servo. 

17.  Ed  egli  *cri>.se  eziandio  lettere  piene 
di  bestemmie  contro  il  Signore  Dio  d' Israele, 
e disse  di  lui:  Siccome  gli  dei  delle  altre 
genti  non  poleron  liberare  i popoli  loro  dalle 
mie  manij  cosi  il  Dio  di  Ezechia  non  potrà 
salvare  il  suo  popolo  da  questa  mano. 

IH.  £ oltre  a ciò  ad  altissima  voce  in  lin- 
gua Ebrea  sgridava  il  popolo,  che  slava  sulle 
mura  di  Gerusalemme , per  isbigottirlo,  e cosi 
prendere  la  città. 

19.  £ parlava  del  Dio  di  Gerusalemme , 
come  degli  dei  delle  nazioni  della  terra,  la- 
vori di  mano  d' uomo. 

20.  Feeer  pertanto  orazione  Ezechia  re  e 
Isaia  figliuolo  di  Amos  profeta  contro  questo 
bestemmiatore,  e alzarun  sino  al  cielo  le  loro 
voci. 

21.  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il  quale 
uccise  tutti  gli  uomini  forti  e valorosi  e il 
capo  dell'esercito  del  re  degli  Assiri,  il  quale 
se  ne  tornò  svergognato  al  suo  paese.  Ed  es- 
sendo cnlrato  nella  casa  del  suo  dio,  i suoi 
propri  figliuoli  lo  ucciser  di  spada. 

22.  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia  , e gli 
abitanti  di  Gerusalemme  dalle  mani  di  Sen- 
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As5}Tiorimi , et  de  manu  omnium  , et  prarstitit 
ci»  qnietem  per  circuilum. 

35.  Multi  eliam  deferebant  lioslias  et  »acri- 
licia  Domino  in  Jerusalrm,  et  munera  Ezecliiae 
regi  Juda  : qui  esaltalu»  est  post  liaec  coram 
cunclis  gcniibus. 

3A.  * In  diebus  illis  aegrolavit  Ezechia»  us- 
que  ad  morlcm , et  oravit  Dominum  : exaudi- 
vitquo  ciim,  et  dedit  ci  signum. 

• ».  Reg.  20.  t.  Ha.  38.  t. 

2S.  Sed  non  iuzta  beneficia  quac  acccperat, 
retrìbnit,  quia  elevatum  est  cor  eius:  et  facta 
est  centra  eum  ira  et  conira  Judam  et  Jerusa- 
Icm. 

36.  Humiliatusquc  est  postea,  eo  qiiod  esal- 
tatum  fuissct  cor  eius  tam  ipse , quam  liabita- 
tores  Jeriisalcm  : et  idcirco  non  venit  super  eos 
ira  Domini  in  diebus  Ezecliiae. 

37.  Fuit  autem  Ezecliias  dives  et  inc>ilus  calde 
et  tliesauros  sibi  plurimos  congregavit  argenti 
et  auri  et  lapidi»  prctiosi,  aromatum  et  arnio- 
rum  universi  generis  et  vasorum  magni  pre- 
ti! ; 

38.  Apotliecas  quoque  frumenti , vini  et  olei 
et  praesepia  omnium  iumcntorum , caulasque 
pccoruin. 

39.  F.t  urbes  acdilicavil  sibi  : liabebat  quippe 
greges  oviuin  et  armcntorum  innumcrabilcs,  eo 
quod  dedisset  ei  Dominus  sul>stantiam  mullani 
nimis. 

30.  Ipse  est  Ezccliias,  qui  obturavit  supc- 
riorem  fonlein  aquarum  Gilion,  et  avertil  cas 
siibler  ad  occidentem  urbis  David.  In  omnibus 
operibus  suis  fccit  prospere , quae  voluit. 

31.  .\ltaiuen  in  legalione  principum  Rabylo- 
nis , qui  missi  fiicranl  ad  eum  , ut  intcrroga- 
rent  de  portento,  quod  aceiderat  super  terram, 
dereliquit  cura  Deus , ut  Icnlarcliir , et  nota 
fierent  omnia , quae  crani  in  corde  eius. 

33.  Rcliqua  autem  sermonum  Ezccbiac  et  mi- 
sericordiarum  eius  scripta  sunt  in  visione  Isaiae 
filli  Amos  proplietae  et  in  libro  regum  Juda  et 
Israel. 

33.  Dormivilquc  Ezecliias  cum  palribus  suis, 
et  scpelicrunt  cum  super  scpulcra  filiorum  Da- 
vid : et  celcbravit  eius  ezequias  unirersus  Juda 
et  omnes  liabitatorcs  Jcrusalcm  ; regnavitque 
Manasses  fìlius  eius  prò  co. 


33.  Sopra  l rrpottri  dr'JtgìiaoU  di  David.  Per  rispetto 
alla  instane  sua  pietà  il  suti  deposito  fu  poeto  in  iunpo  e- 


nacherlb  re  degli  r/itiri,  e dalle  mani  di  tulli 
gli  altri , e diede  loro  la  pace  da  tulle  le 
parli. 

33.  E molli  eziandio  portavan  viliime  e 
offerivano  tacriftzii  al  Signore  in  Gerusalem- 
me, e doni  ad  Ezechia  re  di  Giuda  , il  quale 
da  indi  in  poi  divenne  famoso  presso  tulle 
le  genti. 

3».  In  quel  tempo  Ezechia  si  ammalò  mor- 
talmente , e fece  orazione  al  Signore,  il  quale 
lo  esaudì , e gliene  diede  un  segno. 

28.  Ma  egli  non  corrispose  a'  henefizii,  che 
avea  ricevali:  perchè  il  stto  cuore  s' inalberà: 
e si  accese  V ira  contro  di  lui  e contro  Giu- 
da e Gerusalemme. 

36.  Ma  dipoi  si  umiliò  dell'  essersi  Insu- 
perbito in  cuor  suo  tanto  egli,  come  gli  abi- 
tatori di  Gerusalemme  : e per  questo  F ira 
del  Signore  non  piombò  sopra  di  loro,  fino 
che  visse  Ezechia. 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco  e di  gran  nome , 
e si  adunò  grandi  tesori  di  argenlo  e di  oro 
e di  pietre  preziose  e di  aromi  e d'armi  di 
ogni  genere  e di  va.sl  di  gran  pregio: 

28.  E de' magazzini  di  grano  e di  vino  e 
di  olio  e delle  stalle  di  ogni  specie  di  giu- 
menti e ovili  di  pecore. 

29.  Ed  egli  edificò  delle  città:  perocché  avea 
innumerabili  greggi  di  pecore , perché  il  Si- 
gnore gli  avea  date  stragrandi  ricchezze. 

30.  Questi  è quell'  Ezechia , che  turò  la  fon- 
tana superiore  delle  acque  di  Gihon,  e le  fe- 
ce correre  sotto  terra  verso  ponente  nella  città 
di  David.  Egli  riusci  felicemente  in  tutto 
quello  che  intraprese. 

31.  Conluttociò  Dio  per  far  prova  di  lui , 
e per  far  conoscere  tutto  quello  che  egli  avea 
nel  cuore,  lo  abbandonò  allorché  gli  furon 
mandati  quegli  amba.sciadori  principi  di  Ba- 
bilonia ad  informarsi  da  lui  elei  prodigio , 
che  era  avvenuto  sopra  la  terra. 

32.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Ezechia 
e le  sue  buone  opere  sono  scritte  nella  visio- 
ne d' Isaia  figliuolo  di  .Inios  profeta  e nel 
libro  dei  re  di  Giuda  e d’ Israele. 

33.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co' padri 
suoi , e fa  sepolto  sopra  i sepolcri  de' figliuoli 
di  David  : e lutto  Giuda  celebri!  i suoi  fune- 
rali con  tulli  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : 
e Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

lesati)  sopra  quelli  de’  re  discesi  da  David  suol  predeces- 
sori. 
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• CAPO  TEENTESnOTERZO 


Vmom#  per  ta  tua  empietà  i condotto  prigioniero  a Babilonia;  « convertitoti  a l>io  nella  tua  ajjli‘ 
zione,  i rimetto  nel  regno,  e toUi  di  mezzo  gF  Idoli,  rittaura  H cullo  di  Dio.  A ftti  tuccede  V enr- 
pio  Jlgliuulo  Amon,  r,  uccUo  questo  da' suoi,  regna  il  tuo  Jtgliuolo,  il  pio  Ozia. 


1.  ’ Duodeclm  annurum  crai  Hanassrs  cum 
franare  coopissct,  et  quinquagintaquiiique  an- 
nis  rrgnavil  in  Jcnisalcm.  * 4.  Reg.  21.  1. 

2.  Ferii  aulem  malum  coram  Domino,  iuila 
abominaliones  genlium , quas  subvertit  Donil- 
niis  Corani  filiis  Israel. 

3.  Et  conversus  inslaorarit  exccisa , quae  dc- 
molilus  fuerat  Kzrrhias  pater  cius:  coiislruxit- 
que  aras  Itaalim , et  fecit  lucos,ct  adoravi! 
omnem  militiam  coeli , et  coluil  eam. 

4.  yEdilìeavit  quoque  altana  in  domo  Domi- 
ni , de  qua  dixerat  Dominus  : * In  Jrrusalem 
crii  iiomen  meum  in  aetcrnuni.  * 2.  Reg.  7.  IO. 

B.  /Edilìcavil  autem  ca  cunclo  cxcrcitui  cocli 
in  duobus  atriis  domus  Domini. 

6.  Transireque  fecit  filios  suos  per  ignem  in 
valle  Uenennom:  ohservabat  somnia,  sretabatur 
anguria,  nialcfìcis  artibus  inserviebat,  balie- 
bat  seenni  magos  et  incantatures  : iiiulbiqiic 
mala  opcratus  est  coram  Domino , ut  irritarci 
cum. 

7.  Sculplile  quoque,  et  ronfiatile  signum  po- 

suit  in  domo  Dei,* de  qua  locutus  est  Deus  ad 
David  et  ad  Salumoiiem  lìliuiii  eius,  diccns;  In 
domo  Iiac  et  in  Jerusalcm  , quam  clegi  de  cun- 
ctis  Iribubus  Israel , ponam  nomcn  meum  in 
sempiternum.  * 3.  Reg.  8.  17. 

8.  Et  movcri  non  faciam  pedem  Israel  de 
terra,  quam  tradidi  patribns  corum:  ila  dum- 
taxat  si  euslodicrint  facerc , quae  pracccpi  cis, 
riiiirtamquc  legem  et  carremoiiias  atquc  iudicia 
|icr  maiiuni  Moysi. 

0.  Igilur  Manasscs  seduxit  Judam  et  liabita- 
Uires  Jerusalcm  , ut  facerent  nialuin  super  o- 
mnes  gentes,quas  subverlerat  Dominus  a facic 
filiorum  Israel. 

10.  Loculusquc  est  Dominus  ad  cum  et  ad 
populiim  illius  , et  attendere  nolurrunt  : 

11.  Idcirco  superinduxit  cis  principes  excrci- 
tus  regis  .\ssyriorum:  ccpcrunlquc  Manassen , 
et  viiictum  ratenis  alque  compedibus  duxerunt 
in  Babyloncm. 

12.  Qui  poslquam  coangustalus  est,  oravil 
Dnminum  Dcuni  suum;  et  egit  pocnilentiam 
vaidc  coram  Deo  patrum  suorum. 

5.  AV  due  porliri  detta  casa  det  Sitjnore.  In  quello  del 
popolo  e io  quello  de'sacerdoU. 

7.  Poee  UH  idtdti  re.  Veill  4.  Reg.  XXI.  7. 

IO.  U Signore  jtartó  a tui  ec.  Per  mezzo  de' suol  prò- 
feti. 

II-  I prineipi  detr eaervita  ec  TbartaD  capUaao  genc- 


1.  Dodici  anni  area  Sfanat.^  quando  co- 
minciò a regnare,  e regnò  anni  cinquanta- 
cinque  in  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  dinanzi  al  Signore, 
imitando  le  abominazioni  delle  genti  distrutte 
dal  Signore  all'  arrivo  de'  figliuoli  d' Israele. 

3.  Egli  si  rivolse  a rimettere  in  piedi  I 
luoghi  eccelsi  demoliti  da  Ezechia  suo  padre: 
ed  eresse  altari  a Baal , e piantò  de'  boschet- 
ti , e adorò  tulio  la  milizia  del  cielo , e le 
rendette  cullo. 

4.  £ alzò  eziandio  degli  altari  nella  casa 
del  Signore,  jier  riguardo  alla  quale  il  Si- 
gnore area  dello:  In  Gerusalemme  sarà  in 
eterno  il  mio  nome. 

8.  Ed  ei  gli  alzò  a tutta  quanta  la  mili- 
zia det  cielo  ne'  due  portici  della  casa  del  Si- 
gnore. 

6.  E fece  jmssar  pel  fuoco  I suoi  figliuoli 
nella  ralle  di  Benennom:  badava  ai  sogni, 
andava  dietro  agli  augura,  attendeva  alle 
arti  magiche , teneva  seco  maghi  e incanta- 
tori: e fece  mali  grandi  dinanzi  al  Signore, 
provocandolo  a sdegno. 

7.  E pose  un  idolo  di  getto  nella  casa  di 
Dio,  riguardo  alla  quale  Dio  disse  a David 
e a Salomone  suo  figliuolo:  In  questa  casa 
e in  Gerusalemme  eletta  da  me  tra  tutte  le 
tribù  d' Israele , porrò  il  nome  mio  in  eterno. 

8.  £ farò,  che  Israele  non  muova  il  piede 
dalla  terra,  che  io  diedi  a'  padri  loro:  con 
questo  però,  eh' ei  sienu  attenti  a osservare 
quello  che  io  ho  comandalo  ad  essi , e tutta 
la  legge  e le  cerimonie  e gl'  insegnamenti  dati 
loro  per  mezzo  di  Alosè. 

9.  Manasse  adunque  sedusse  Giuda  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme , perchè  facessero  più 
di  male,  che  tutte  quelle  genti,  le  quali  era- 
no stale  sperse  dal  Signore  all'arrivo  de'  fi- 
gliuoli d' Israele. 

10.  E II  Signore  parlò  a lui  e al  suo  po- 
polo , ma  non  vollero  ascoltarlo  : 

1 1 . Egli  perciò  fece  venire  sopra  di  loro  i 
principi  dell'esercito  del  re  Assiro:  i quali 
fecer  prigioniero  Manasse,  e incatenato  mani 
e piedi,  lo  menarono  a Babilonia. 

12.  £ quand' ei  si  trovò  in  angustie,  in- 
vocò il  Signore  Dio  suoi  ed  ebbe  gran  pen- 
timento dinanzi  al  Dio  dei  padri  suoi. 

ralp  di  AsATAtlun  fu  mandalo  oi'lia  Palmlina  contn>  Ma- 
naxM*,  come  aì  MHle  da  Inaia , \x- , fi  (la  Tliartan 

cmliii , che  ((Mac  comloUu  Mniionsc  a lkU)iiunU  , deJla 
<|ual  città  cmiii  alcuni  anni  prima  Impadronito  il  re  Ar* 
siro.  La  ralthiUi  di  ManasH'  credi*»!  rhr  dura»>e  poco 
tempo. 
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(5.  Dcprecatusquc  est  cuiii,  et  olisecravit  ìd- 
tentc , et  esaudivit  oratioiiein  cius , reduxitqac 
eum  Jcrasalein  in  regnum  suum  ; et  cogiiovit 
Manasscs,  quod  Dominus  ipsc  cssct  Deus. 

14.  Post  liaec  aedificavit  nuiriim  cstra  civi- 
tatem  David  ad  ocriderilem  Gllinii  iiironvallc, 
al)  introiti)  jiortac  piscium  per  circniluni  us- 
qiie  ad  Opliel , et  exaltavit  illuni  velieinenter: 
coiistiluitque  prinripes  ckercitus  in  cuiictis  ci- 
vilaiibus  Juda  munitis; 

18.  Et  absliilit  deus  alienos  et  simulacrum 
de  domo  Domini:  aras  qiiMjiie,  quas  fecerat  in 
monte  domus  Domini  et  in  Jerusalem,  et  proic- 
cit  omnia  estra  urbem. 

16.  Porro  instauravi!  altare  Domini,  et  im- 
molavi! super  illud  victimas  et  pacillca  et  lau- 
dem  ; praeccpitque  Judae , ut  servire!  Domino 
Deo  Israel. 

17.  Altamen  adirne  populus  immolabat  in 
excelsis  Domino  Deo  suo. 

18.  Reliqua  aulem  gestoruin  Manasse  et  ob- 
secratio  eius  ad  Deum  suum  : verba  quoque 
Videntium , qui  loquebantur  ad  eum  in  nomi- 
ne Domini  Dei  Israel , continentur  in  sermoni- 
bus  regum  Israel. 

19.  Oratio  quoque  eius  et  cxauditio  et  ciincla 
|)cccata  alque  contemptus:  luca  eliam , in  qui- 
bus  aedilicavit  cseelsa  , et  feci!  Incus  et  statuas, 
antequam  ageret  pocnitentiam,  scripta  sunt  in 
sermonibus  Ilozai. 

30.  Dormivi!  ergo  Manasses  cum  patribus  suis, 
et  sepelicrunt  eum  in  domo  sua:  regnavitqiic 
prò  co  filius  eius  Amon. 

31.  Vigiliti  diiurum  annorum  crat  Amon  cum 
regnare  coepisset,  et  duubus  annis  rcgiiavit  in 
Jerusalem. 

33.  Eecitqoe  malum  in  conspectu  Domini , sic- 
ut  fccerat  Manasses  pater  cius:  et  cunctis  ido- 
lis , quac  Manasses  fuerat  fabricatus , immola- 
vi!, alque  servivi!. 

35.  Et  non  est  reveritus  faciem  Domini . sic- 
ut  reveritus  est  Manasses  pater  eius  : et  multo 
malora  deliqui!. 

34.  Cumqiic  coiliurassc-nt  adversiis  eum  servi 
sui , iiitcrfcceriint  cum  in  domo  sua. 

38.  Porro  reliqua  populi  niultitudo, caesis  iis, 
qui  Amon  percusserant , constituit  regem  Jo- 
siam  liliuin  eius  prò  co. 


13.  E a lui  rivolse  te  lue  preghiere,  e le 
tupplichej  ed  egli  cmuUi  la  sua  orazione,  e 
lo  ritornò  nel  suo  regno  a Gerusalemme  j e 
Manasse  conobbe , che  il  Signore  egli  è Dio. 

14.  Egli  edificò  in  appresso  la  muraglia 
esteriore  delta  città  di  David  all' occidente  di 
Gihon  nella  valle,  dall'ingresso  delta  porta 
dei  pesci  andando  attorno  fino  ad  Ophel,  e 
fece  molto  alta  questa  muraglia  j e pose  dei 
Cai»  dell'  esercito  in  tulle  le  città  forti  di 
Giuda  : 

18.  £ tolse  dalla  casa  del  Signore  gli  dei 
stranieri  e quei  simulacro  ed  anche  gli  alta- 
ri , che  uvea  fatti  sul  monte  della  casa  del 
Signore  e in  Gerusalemme,  e gettò  ogni  cosa 
fuora  della  città. 

16.  E ristaurò  l'altare  del  Signore,  e so- 
pra di  quello  immolò  vittime  e o.slie  pacifi- 
che e di  ringraziamento:  e ordinò  a Giuda 
che  servisse  al  Signore  Dio  d’ Israele. 

17.  Contutlociò  il  popolo,  immolava  lut- 
t'  ora  al  Signore  Dio  suo  ne'  luoghi  eccelsi. 

18.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Manas- 
se , I'  orazione  fatta  da  lui  al  suo  Dio,  e le 
jìarole  de'  profeti , i quali  parlavano  a lui  a 
nome  del  Signore  Dio  d' Israele,  si  conten- 
gono ne'  libri  de'  re  d' Israele. 

19.  £ (e  preghiere  di  lui  e il  come  egli  fu 
esaudito  e tutti  i suoi  peccati  e il  disprezzo 
(di  Dio)  ed  anche  i luoghi  eccelsi,  che  egli 
fondò  e i boschetti  e le  statue  fatte  da  lui 
prima  che  facesse  penitenza,  sono  descritte 
ne'  libri  di  Hozai. 

30.  Manasse  adunque  si  addormentò  co' pa- 
dri suol,  e fa  sepiìellito  in  sua  casa  i e Amon 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

31.  rentidue  anni  uvea  Amon  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e regnò  due  anni  in  Geru- 
salemme. 

33.  £ fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re, come  avea  fatto  Manasse  suo  padre,'  e 
sacrificò , e rcndelle  culto  a tutti  gl'  idoli,  che 
oi'eo  fatto  Manasse. 

33.  £ non  ebbe  timor  del  Signore,  come 
lo  ebbe  Manasse  suo  padre;  e commise  scel- 
leraggini  mollo  maggiori. 

34.  £ i suoi  servi,  folta  congiura  contro 
di  lui,  lo  uccisero  nella  .sua  casa. 

38.  Ma  il  rimanente  del  poixilo,  uccisi  quel- 
li, che  arean  dato  morte  ad  Amon,  dichia- 
rarono Josia  suo  figliuolo,  suo  successore  nel 
regno. 


CAPO  TRENTESIMOQUAfiTO 


Josia , tolto  H culto  deijV  idoli , rùtaura  il  tempio , e trinato  il  libro  delia  lesye , si  ntUrriscr , 
e adunato  il  popolo  ^ e letto  il  libro,  stabilisce  alleanza  col  Signore. 


1.  * Odo  aiinornm  crat  Josias  cum  regnare 
coepisset,  et  Iriginta  et  uno  anno  regnavi!  in 
Jerusalem.  ' 4.  Heg.  33.  1. 


1.  Olio  anni  avea  Josia  quando  cominciò 
a regnare,  e trentun  anno  regnò  in  Gerusa- 
lemme. 
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2.  FcciUiuc , quw!  crai  rcclum  in  consp».‘clu 
Domini  ^ et  anibularil  in  viis  David  {latris  sui  ; 
non  tlccliiiavil  ncque  addealram,  ncque  ad  si- 
nislram. 

3.  O.cbivi)  auteni  anno  regni  sui,  cuin  adliuc 
ossei  piier,  ciH'pil  qiiacrcrc  Dciiiii  putris  sui 
David  : et  duoderiruo  anno , poslqiiaiii  regnare 
eooperat , niundavit  Judam  et  JerusiiU-m  al»  c&- 
celsis,  et  lucis,  siniulacrisqiie  cl  sculpliiibus. 


k.  Df*slriixeruti(que  coram  eo  aras  Baalim , 
et  simulaera,  quae  su|>erpa<^ì(a  fuernnl , demo- 
liti sunt  : lucos  oliaiii , et  scuiptiiia  sumdit , 
atquc  comrninuit  ^ et  super  tutnulos  corum , 
qui  cis  immulart*  consuevcrant , fragmcnia  di- 
spersi!. 

tt.  Ó!»sa  praelerca  saecrdoluni  conibiissil  in 
altaribus  idoloium,  miindavìtque  Judam  et  Jc- 
rus;tl('in. 

6.  Sed  et  in  urbibiis  Manasse  et  Ephraim  et 
Simeoii , usque  NepliUiali  cuiieta  subvertit. 

7.  Cumqiie  allaria  dissipasse!,  et  lucos  el  seul- 
ptilia  coiitrivisset  in  frusta  , cpnetaque  delubra 
demolilus  esset  de  universa  terra  Israel,  rever* 
5US  est  in  Jerusaiem. 

8.  Igilur  anno  ocUiVo  decimo  regni  sui , mun- 
dala  iam  terra,  et  tempio  Domini,  misit  Sa- 
phan  lilium  Eseiiae  et  Muasiam  princi|>em  rivi* 
latis  et  Julia  lilium  Joacbax  a coimncnlariis,  ut 
instanrarent  domiim  Domini  Dei  sui. 

0.  Qui  vencrtinl  ad  Ileleiam  Sacerdotem  nia- 
giium  : aeeeptaniquc  ab  eo  |»eeuniain , quae  il- 
lala  fueral  in  domiiiii  Uomini , el  quain  con- 
gregnveranl  Levitaè  el  ianitores  de  Manasse  cl 
Ephraim  el  universis  reliqniis  Israel  , ab  omni 
quoque  Juda  et  Ueniamin  et  habilatoribus  Je- 
rusalem, 

10.  Tradidernnt  in  manibus  eorum,  qui  prae- 
erant  operariis  in  domo  Domini,  ut  iiislaurarenl 
templum , cl  infirma  quae<|uc  sércircril. 

11.  Al  illi  dederunt  eam  artificibus  el  cac- 
roenlariis , ut  emerent  lapides  de  lapicidinis  ^ 
el  Ugna  ad  comniissuras  aedificii  cl  ad  conti- 
gnatiunem  doinorum , quas  destruxerant  reges 
Juda. 

12.  Qui  fidclitcr  cuncta  faciebant.  Erant  au- 
tem  praepositi  operantiuni  Jabatb  et  Abdias  de 
filiis  Merari , Zacliarias  et  Musollam  de  filiis 
('.aalb  , qui  urgebaiit  opus:  omnes  Levitac  sricn- 
tes  oi^anis  eanere. 

13.  Super  co$  vero,  qui  ad  diversos  usus 

6.  E attehf  nelU  città  di  Monaste  ee.  Le  direi  Irìbii 
erano  Rtatr  «indotte  in  Uchla»itii  ila  Salmanaiar.  Quelli 
rhe  aveaiio  potuto  saltarsi,  »i  erano  rifugiati  nel  regno 
UlfiBIA  f^ol.  /. 


2.  E fece  quello  che  era  retto  nel  cospetto 
ilei  Signore;  e battè  le  vie  di  Dwid  suo  fHt- 
dre  senza  piegare  uè  a destra,  tiè  a sinistra. 

3.  /;  E anno  ottavo  del  suo  regno,  essendo 
tuttor  giovinetto,  cominciò  a cercare  il  Dio 
di  David  suo  padre:  e l'anno  duodecima, 
doptp  il  comiuciamento  del  suo  regno,  mondò 
il  paese  di  Giuda  e di  Gerusalemme  da'  luo- 
ghi eccelsi,  e da'  boschetti  e .simulacri  e sta- 
tue. 

f\.  E in  sua  pre.senza  fece  distruggere  gli 
allnri  di  Baal,  e spezzare  gl'  idoli , che  ci  era- 
no stati  messi  .sopra:  e atterrò  parimente  i 
boschetti,  e fracassò  le  statue;  e ne  sparse  i 
pezzi  sopra  i sepolcri  di  coloro,  die  ad  esse 
*o/ct’owo  offerir  vittime. 

3.  E le  ossa  de'  sacerdoti  bruciò  sopra  gli 
altari  degl'  idoli,  e purificò  Giuda  e Geru- 
salemme. 

6.  E anche  nelle  ciltà  dì  AJanas.se  e di  £* 
phraiin  e di  Simeun  e di  yephlhnli  distrusse 
tutte  quelle  cose. 

7.  E dopo  ai‘crt?i  ablMtluti  gli  altari  e i 
boschetti,  e stritolate  le  statue,  e gettati  a 
terra  tutti  $ templi  per  tutto  il  ffaese  d' Israe- 
le, se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

8.  Indi  V anno  dkiotteHimo  del  suo  regno, 
dopo  aver  purificato  il  paese  e il  tempio  del 
ò'ignore,  ma$ìdò  Saphan  figliuolo  di  EseUu  e 
Maosia  principe  della  città,  e Johu  figliwdo 
di  Joachaz  segretario  a fare  i risarcimenti  al 
tempio  del  Signore  Dio  suo. 

9.  E questi  andarono  a trovare  ffelcia  som- 
mq  sacerdote:  e il  denaro,  che  ricevelter  da 
lui  (che  era  stato  portato  alla  casa  d>l  Si- 
gnore, e da'  Leviti  e j)ortinai  raccolto  dalla 
tribù  di  Manasse  e di  Ephraim  e da  tutto 
quello  che  restava  di  Israele  e da  tutto  Giu- 
da e Beniamin  e dagli  a6i/an/i  di  Gerusa» 
lemme), 

10.  Lo  misero  nelle  mani  di  quelli,  che 
avean  la  soprintendenza  agli  operai,  che  la- 
voravano nella  casa  dei  Signore,  affinché  egli- 
no facesser  le  riparazioni  del  tempio , e ras- 
settassero, dove  avesse  pa/i7o. 

^ l.  £ quelli  ne  diedi ro  agli  artefici  e a' mu- 
ratori, perchè  comprassero  dalle  cave  le  pie- 
tre € le  travi  per  sostenere,  l' edificio,  e pe'  ta- 
volati delle  fabbriche  rovinate  da'  re  di  Giuda. 

12.  E quelli  facevano  il  tulio  con  fedeltà. 
Eli  erano  i soprintendenti  degli  operai  Jahath 
e .Ibdia  della  stirpe  di  Merari,  Zacharia  e 
Mosollam  della  stirpe  di  Cuath,  i quali  sol- 
lecitavano it  lavoro:  erano  tutti  Leviti  periti 
nel  sonare  strumenti. 

13.  Sopra  quelli  poi,  che  portavano  i pesi 

di  Giuda  ; e bcnclie  II  re  Assiro  poles-w*  offendersi  di  quel- 
k),  che  Joisia  faceta  in  un  p»rv  di  mio  dominio,  noo 
si  \ede  p»‘ro,  che  nc  tacesse  risootìmmU». 
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onera  poiiabunl,  erànt  scrìbac  et  magislri  de 
Levilis  iaiiilores. 

14.  Cuiiu|ue  otTcMTCìU  pccuniam , <|uac  iilala 
fuerat  in  b'mjtluiii  Domini,  re|KTÌl  Ilelcias  Sa* 
cordu>  librum  legis  Domini  per  nianuin  Mo)>i. 

IK.  r.t  ail  ad  Saplian  scribam  : I.ibrum  legis 
inveni  in  domo  Domini.  Et  tradidit  ei. 

16.  At  itic  iatulil  Tolumen  ad  regern,  et  nun- 
liavit  ei,  dicens:  Omnia,  quae  dedali  in  manu 
servuruni  (uorum , ceco  complenlur. 

17.  .\rgentiiin,  quod  ropcrluiii  est  in  domo 
Domini,  eonflavcrnnt:  daluinque  est  praefectis 
artifìcuni , et  diverga  opera  fabricantiuni. 

18.  Praeterca  tradidit  milii  Helcias  Sacerdos 
Iiune  libnim.  <^ucm  cum  rege  praesente  reci- 
tasse!, 

19.  \<i(!issetqm*  ille  verba  legis,  seidii  ve- 
stimeiila  sua  : 

20.  Et  praece^jiil  lieleiae  et  Abirara  lìlin  Sa- 
phan  et  Abdon  lìlio  Midia,  Saplian  quoipie  serì- 
bae  ei  Asaac  servo  regis,  diecns: 

21.  Ile,  et  orale  Doramuin  prò  me  et  prò 
rc)i(|iiiis  Drael  et  Jiida  , super  nnivei-sis  sermo- 
nibus  iiitri  Ulius , qui  re|M'rlns  est  : niagnus 
enim  furor  Domini  slillavil  super  nos  , co  4|iiod 
non  cu.stodieriiit  patres  nostri  verba  Domini, 
ut  fact'rcnl  omiiia,  quae  scripta  sunl  in  isto 
volumine. 

22.  Abili  ergo  Ileleias  et  Ili , qui  simili  a 
rege  missi  fueranl  ad  Holdain  pritpbelidem , u- 
xorem  Sellimi  lilii  Tbecnatli , fìlii  llasra  Cuslo- 
dis  vestium:  quae  babitalKit  in  Jerusalem  in 
Seeunila,  et  loculi  sunt  ei  verba,  quae  supra 
narravimus. 

2!).  Al  illa  rcspontlil  eìs  : lEiec  dicit  Domi- 
nus  Deus  Israel:  Dicile  viro,  qui  misil  vos  ad 
me  : • 

24.  Ilacc  dicit  Dominus  : Ecce  ego  inducam 
mala  super  lueum  istiim  et  super  babìlatores 
eiiis,  cunctaque  maledicla , quae  scripta  sgnl 
in  libro  hoc,  qiieiu  legerunl  curam  n’gc  Juda. 

28.  Quia  dereliqiicrunl  me , et  sacrificave- 
runl  diìs  alieiiìs,  ut  me  ad  iraeiindìam  provo- 
carent  in  ennetis  operibtis  manuoin  snartim  ^ 
idcirco  stiilabil  furor  ineiis  super  loeuni  (slum, 
et  non  exlingiielur. 

26.  Ad  regem  autem  Juda,  qui  misil  vos  pn» 
Domino  deprecando,  sic  loqtitinìni  : llaec  dici! 
Dominu>  Deus  Israel  : Quoniani  aiidUti  verba 
voliiminis , 

17.  Hanno  mftto  insUmt  il  denam.  Semlira  ciTlamcntu, 
cIm»  cosi  (Ipbba  tradurci , ticnclie  la  Irttrrn  porti  hanno/»- 
so  r argeoto  ; ma  oon  sarebbe  stato  opportuno  U foDdere 


))e’ vari  bisogni,  invigii  ivano  scribi  e porti- 
nai maggiori  tte(  numero  de' Levili. 

14.  Or  mentre  si  covava  fuori  il  denaro, 
che  era  stalo  ifortato  at  tempio  del  Signore, 
Udvia  sommo  Sacerdote  trovò  H libro  della 
legge  di  i Signore  (data  ) per  mano  di  }fosé. 

1».  E disse  a Snphan  segretario:  fio  tro- 
vato nella  casa  del  Signore  il  libro  della  leg- 
ge. E glielo  diede. 

16.  E quegli  portò  il  libro  al  re,  e facen- 
dogli la  sua  relazione,  disse  :,TiUto  quello 
che  è stato  da  te  affidato  al  wi/«i.v/t'ro  dei 
servi  lu»i , si  va  conducendo  a fine. 

17.  Eglino  hanno  messo  insieme  il  denaro , 
che  si  è trovato  netta  casa  del  Signore:  ed  è 
stato  rimesso  ai  soprintrn  tenti  degli  artefici 
e di  quetli  che  fanno  qu  esto  e quel  lavoro. 

18.  Oltre  a ciò  //l'tcia  sommo  Sacerdote 
mi  ha  dato  questo  Ubrn.  E avendolo  egli  letto 
in  ;;re.5e/ira  del  re., 

19.  Udite  che  ebbe  questi  le  parole  della 
legge,  stracciò  le  sue  vestimenta  : 

20.  E comandò  ad  //elcia  e ad  Ahienm  fi- 
gliuolo di  Saphan  e ail  .dlnlon  figliuolo  di 
Micha  e a Saphan  segretario  e ad  Asaa  ser- 
vo del  re,  e disse: 

21.  Andate,  e pregate  U Signore  per  me 
e per  gli  avanzi  d' Israele  e di  Giuda  /kt  ri- 
guardo 0 tutte  le  parole  di  questo  libro,  che 
si  è trovato  : perocché  il  furor  grande  del  Si- 
gnore sta  per  cadere  sopra  di  noi,  perchè  i 
padri  nostri  non  hanno  osservate  le  parole 
del  Signore , e non  hanno  adempiuto  lutto 
quel  che  sta  scritto  in  questo  tibro. 

22.  Andò  adunque  /Ivlcia  e tutti  gli  altri, 
che  erano  stati  mandati  dal  re  a ìuirtare  ad 
fdda  profetessa  moglie  di  Sellum  figliuolo  di 
Thecualh  , figliuolo  di  Ifasra  Guardaroba 
maggiorej  la  quale  abitava  in  Gerusalemme 
nella  seconda  città , e riferirono  a lei  quello 
che  si  è detto  di  sopra. 

23.  Ed  ella  rispose  loro:  Queste,  cose  dice 
il  Signore  Dio  d’ Israele:  Dite  a colui,  che 
vi  ha  mandati  a me: 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che 
io  manderò  sciagure  sopra  questo  luogo  e so- 
pra { suoi  abitanti,  e tutte  le  maledizioni  scrit- 
te in  quel  libro,  che  è stato  letto  dinanzi  al 
re  di  Giuda. 

23.  Perchè  essi  mi  hanno  abbandonato  , e 
hanno  offerti  sacrifizi  agli  dei  stranieri , pro- 
vocandomi ad  ira  con  tutte  le  opere  dille 
loro  mani  j ;>er  questo  il  furor  mio  piorerà 
sopra  questo  luogo,  e non  cesserà. 

26.  .Vfi  al  re  di  Giuda  , il  quale  vi  ha 
mandati  a me  per  far  pregare  il  Signore  , 
direte  cosi  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
d’ Israele:  Perchè  tu  hai  ascollate  te  parole 
di  questo  libro, 

insieme  I*  ari:ento , die  dorea  spendersi  ip  piccole  partUe 
per  m*ilU  e dtver^  usi.  Non  era  ancora  in  uso  la  moneta 
coniata. 
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^7.  Alquc  cmollitum  c:>t  cor  (uum,  cl  Iiu- 
uliliatus  cò  ìli  conspectu  Dei  super  liis , qiiue 
dieta  surit  centra  iocuni  liunc , et  liabitalores 
Jcrusaleni , rcveriliisque  taciem  meam,  scidisli 
vci»liineiila  tua,  et  fle\isti  coram  me:  e^o  quo- 
que esaudivi  (e,  dicit  Doniiims. 

28.  Jam  eiiim  colli|;am  te  ad  patres  tuus,  et 

infereris  in  sepuiciuiii  luimi  in  pace:  ine  vi- 
debunt  oiiili  lui  mime  malum  , quod  epu  in- 
duclunts  isiiin  i>uper  lucuin  isluiu  et  super  lia- 
bitalores  cius.  * Rctulerunt  itaque  regi  cunda, 
quac  dixeral.  * ft.  Rvg.  25.  1. 

29.  At  ilie , coiivocatis  universis  maioribus 
nalu  Juda  et  Jerusaieni. 

30.  Asccndit  in  doniuni  Domini,  unaque  u- 

niries  viri  Juda  et  liabitalores  Jeiusalem^sacer- 
dotes  et  Lcvitac  et  ciiiicius  popuius  a minimo 
usque  ad  maximum.  audientibus  in  do> 

ino  Domini,  legil  rei  omnia  verba  voluiuiiiis: 

31.  Et  stans  in  tribunali  suo,  |>ercussi(  foe* 
dus  Corani  Domino  , ut  ambularet  pitsl  euiii , 
et  CDStodiret  praecepla  et  testimonia  et  iuatili- 
cationes  eins  in  loto  corde  suo  et  in  tota  ani- 
ma sua , faeiTclque  quae  seripta  suiil  in  volu- 
niinc  ilio , quod  legerat. 

32.  Adiuravil  quoque  super  bue  <>mnes,qni 
reperti  fueraiit  in  Jerns^ilem  cl  Keniumin:  et 
fiH'erunt  habilatores  Jernsnlem  iuxtu  padum 
Domini  Dei  palrnm  suoruui. 

33.  Abslulit  4*rgo  Josias  eundas  abominatio- 
ncs  de  universis  regionibus  lìliorum  Israel  : et 
fecit  omnes , qui  n sidni  erant  in  Israel , ser- 
vire Domino  Deo  suo.  Cunelis  diebus  eius  non 
reeesseriint  a Domino  Dco  palium  suurum. 


27.  E Sì  è inteuerito  il  cuor  tuo , e ti  sei 
utniliato  nel  corpetto  di  Dio  ;>er  ragione  delle 
cose , che  sono  state  predette  coniro  questo 
iuogoj  e contro  gli  abitanti  di  Gerusalemme , 
e hai  aliato  rispitto  a me , hai  stracciate  le 
tue  testi , e hai  sfìarse  lacrime  dinanzi  a me: 
io  ancora  ti  ho  esaudito , dice  il  Signore. 

28.  Perocché  io  ben  presto  ti  riunirò  col 
padri  tuoi,  e in  pace  sarai  portato  al  tuo 
set>olcro:  e gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutti 
i moti , che  io  manderò  sopra  di  questo  luo- 
go e sopra  i suoi  ubUauti'.  Eglino  adunque  ri- 
portarono al  re  tutto  quello  che  ella  avea  detto. 

29.  Ed  egli , convocati  tutti  i seniori  di 
Giuda  e di  Gerusalemme , 

50.  Sali  atta  casa  del  Signore  e con  lui 
tutti  gfi  uomini  di  Giuda  e gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  i sacerdoti  e I Levili  e tutto 
H popolo  , grandi  e piccoli.  E tutti  es.sendo 
iulehii  ad  asciiltare , le.^tse  il  re  il  libro  pa- 
rola a parola  : 

31.  E stando  sulla  sua  tribuna,  fermò 
patto  dinanzi  al  Signore  di  camminare  die- 
tro a lui,  e di  osservare  i suoi  precetti  e te 
ieggi  e te  cerimonie  con  tutto  il  cuor  suo  e 
con  tutta  l'anima  sua,  e di  fare  quel  che 
sta  scritto  nel  libro , che  aeff  a letto. 

32.  E a questo  pure  obbligò  con  giuramenti/ 
tutti  quelli  che  si  trovarono  in  Geru'iulem- 
me  e netta  terra  di  Beniamin,  e gli  abitanti  . 
di  Geriisatemme  acconsentirono  a questo  patio 
col  Sigm  re  Dio  de’  padri  loro. 

35.  Josia  pertanto  tolse  vfa  tutte  le  abo- 
mmazioni  da  tutto  il  paese  de'  figliuoli  di 
Israele:  e fece  si,  che  tutti  quei  che  resta- 
vano d' Israele  , servissero  il  Signore  Dio  lo- 
ro. Per  tutto  il  tempo  eh'  ei  vis.se,  eglino  non 
abbandonarono  il  Signore  Dio  de' padri  loro. 


CAPO  TRENTESlMOQUCiTO 

Immolata  la  Pa^qtia  con  grandùsima  Bolennità  e con  grandissimo  nunvrp  di  vittime,  Josia  ce- 
Ubra  per  sètte  giorni  la  festa  degli  azzimi.  Di  poi  avendo  cercato  di  rt  nir  a battaglia  contro  il 
re  d' Ilgitlo,  ferito  gravemente,  ti  muore  con  grandissimo  laUo  di  tutti,  e particotumienie  di  Ge- 
remia. 


1.  * Fmt  autem  Josias  in  Jcnisalem  Phase 

Domino  , quod  inimolalum  est  quarta  decima 
die  meiisis  primi.  * h.  Beg.  23.  2t. 

2.  Et  constiluit  saccrdoles  in  ofiiciis  suis,  lior- 
tatusque  est  eos,  ut  minislrarenl  in  domo  Do- 
mini. 

3.  Levitis  quoque,  ad  quorum  erudilionem 
omnis  Israel  s;indifìcabalur  Domino,  locutus  est: 
Ponite  arcam  in  Saiieluario  templi,  quod  aedi- 
(icavit  Salomon  filius  David,  rex  Israel^  nequa- 
quani  enim  eain  ultra  porlabilis:  iiunc  auteiu 
ministrate  Domino  Deo  veslro  et  populo  eins  I- 
srael. 

3.  Ponete  P arca  nel  Santuario  del  tempio  edificato  da 
.Salomone.  V a^ea  lolla  dal  tuo  posto  o Achaz , o ( come 


t . Celebrò  ancora  Josia  in  Gerusalemme  la 
Pasqua  dtd  Signore,  la  quale  fu  immolata  ai 
quattordici  del  primo  mese. 

2.  E fece,  che  ì sacerdoti  esercitassero  U 
loro  funzioni,  e gli  esortò  a adempire  il  lor 
ministero  nella  casa  del  Signore. 

3.  E parimente  disse  ai  Leviti , per  te  istru- 
zioni dei  quali  tutto  Israele  era  santificato  al 
Signore  : Ponete  t' arca  nel  Son/uarin  del 
tempio  edificato  da  SaltHorme  figliuolo  di  Da- 
vid, re  d' Israele  j perocché  voi  non  la  por-  .* 
terete  più  : ora  voi  servite  al  Signore  Dio  vo-. 
stro  e al  suo  popolo  d' Israele. 

altri  xn^Hono)  Man:isve  . eil  ella  era  htatì  tino  a (juoto 
tempo  In  altro  luofio.  . , ’ 
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4.  Et  pracparate  vos  |>er  domos  et  cognatio- 
ucs  veslras , in  divisionibiu»  singulurum,  sicut 
praecepit  David  rt‘i  braci,  et  descripsìt  Salo* 
inon  filius  cius. 

tt.  Et  ministrate  in  Sancluario  per  familias, 
turniasquo  Lcviticas. 

A.  Et  sanctifìcati  immolate  Pliasc  : fratres  c- 
tiam  veslrr)S , ut  |K)ssinl  iiuta  rerha , quac  lo- 
eutus  est  Doiniims  in  manu  Moysi  faccre,  prae- 
liarate. 

7.  Dedii  praoterea  Jitsias  omni  populo,  qui 
ibi  fuerat  invenlus  in  s^demnilale  Pliase , agnos 
el.liacdus  de  grogibus  et  reliqiii  {>coons  triginta 
minia.  iHxiin  qtKHiue  Irla  inillia:  liaec  de  re- 
gis  universa  siilislanlia. 

8-  Duc(S  quoque  eius  sponte  , qucnl  vovc- 
rant , oMulerunt  tam  poptilo , qtiam  sacerdoti- 
bus  et  Levitis.  porro  lleldas  et  /aebarias  cH  Ja- 
liiel , prineipos  dointis  Domini,  dederunt  saeer- 
dotibiis  ad  raciendiim  Pliasc  pecora  commixliin 
duo  minia  sexccnla  et  boves  Irecentos. 

0.  ChuiUMiias  aulem  et  Semeias,  cliam  Natlia- 
iiael , fratres  eiiis,  iiecnoii  Masabias  et  Jehict 
et  Jozabad  , principes  U’vitariiin  , dederunt  ce- 
tcris  Levitis  ad  celebranduin  Pliase  quiiique 
minia  pceonini  et  boves  <|Uingentos. 

10.  Praeparaliimqiie  e>t  minislerium,  et  sle- 
tcriinl  sacoidoles  in  ufficio  suo:  Levilae  qiUM|uc 
in  turinis  iiixla  regis  ini|>criuni. 

11.  Et  iininolatuin  est  Pliasc:  asperscninl- 
que  sacerdok^  inanu  sua  Siinguineiii , et  Levi- 
tao  delraxcrunl  pellos  lioIocau>lonim. 

12.  Et  sepamerunl  ea , ut  darenl  per  do- 
nios  et  familias  singulorum , et  olTerrentw  Do- 
mino , sicut  scriptum  est  in  libro  Moysi:  de  bo- 
bus  quoque  feecrunl  sitniiiler. 

15.  Et  assavcrunt  Pliase  super  ignem,  iuxta 
quoti  ili  lego  scriptum  est:  {Kicilìcas  vero  bo- 
stias  co.\eriint  in  lebetibiis  et  cacabis  et  ullis , 
et  feslinato  di>tribucrunt  tiniversac  plebi. 

14.  5ibi  auteiu  et  .saeerdotitius  poslea  pnrare- 
ruiil:  nani  in  oblalionc  holucatiMonini  et  adi- 
pum  ustpie  ad  noetcìn  siicerdoli  s fuerunl  occu- 
pali : Ulule  Levitar  sibi  et  saeerdnlibus  fìiiis 
Aaron  paraverunt  novissimis. 

15.  Porro  cantores  lilii  Asaplt  slaliant  in  or- 
dine suo,  iuxta  praci'eplum  David  et  Asapli  et 


4.  E tenetevi  pronti  casa  per  catu  , e fo’ 
miglia  per  famiglia,  secondo  la  (listriftuziohe 
fatta  (li  eiascheduno  di  voi , come  ordinò  Da- 
rid  re  d' Israele , e fu  lasciato  /mt  iscritto  da 
Salomone  suo  figliuolo. 

5.  E adempite  il  vostro  ministero  nel  San- 

tuario , la  distinzione  delle  fami- 

glie e delle  schiere  Levitiche, 

0.  E dopo  che  vi  sarete  santificati , immo- 
late ia  PaSffua  : e disponete  anche  i vostri 
fratelli,  affinchè  possano  fare  quello  che  il 
Signore  comandò  per  bocca  di  Mosè. 

7.  Oltre  a ciò  diede  Josia  a tutto  il  po/io* 
lo,  che  si  trovò  alla  solennità  della  Pasqua, 
tra  agnelli  e capretti  di  branco  e altro  be- 
stiame minuto  trenta  mila  capi,  e anche  tre 
mila  povi:  tutto  questo  lo  diede  il  re  dd  suo. 

8.  E i suoi  magnati  jxinmcnte  offrirono 
quello  che  aveano  spontaneamente  promesso 
tanto  al  pofmlo  , come  a'  sacerdoti  e o'  Le- 
viti. Ed  fTdcla  e ^acharia  e Jahiel,  princi/n 
detta  casa  dd  Signore,  dettero  in  comune  ai 
sacerdoti  per  far  la  Pasqua  due  mila  •secen- 
to  agnelli  e trecento  bovi. 

9.  E dtonenia  e Semeia  e yathanael  e i 

suoi  frafelli  e f/asabia  e Jehid  e Jozabad  , 
principi  de'  Levili , dettero  a(jti  altri  Leviti 
per  celebrare  la  Pasqua  wj/7ci  agnelli 

e cinquecento  bovi. 

10.  E tutto  fu  preparato  per  la  funzione 
e I sacerdoti  furon  pronti  all'ufficio  toro  : e 
similmente  i Leviti  divisi  in  schiere  secondo 
V ordine  del  re. 

11.  E fu  immolata  la  Pasqua-’  e i sacer- 
doti sparsero  colte  loro  mani  il  .sangue,  e i 
Leviti  scnrticavan  gli  olocausti. 

12.  E li  septtrarono  per  distribuirli  casa 
per  casa  , e famiglia  per  famiglia,  affinchè 
fossero  offerti  al  5/<7norc  in  qu‘‘Ha  maniera , 
che  sta  scritto  nel  libro  di  .ìlosc  : e lo  .stesso 
fecero  de'  biìvi. 

15.  E fecero  arrostire  la  Ptsqua  sul  fuoco, 
conforme  sta  scritto  nella  legge:  e le  ostie  pa- 
cifiche le  cossero  nelle  pignatte,  nelle  caldaie 
e jyentole,  e le  distribuivano  speditamente  a 
tutta  la  plebe. 

14.  Per  sè  poi  e pe'*ncm/o/i  ne  fecer  cuo- 

cere in  apprmo:  i>erocchè  fino  alla  notte  fu- 
rono occupali  i sacerdoti  ndl'  offerire  gli  olo- 
causti e il  grasso:  per  la  qual  cosa  i Peviti 
non  per  loro  e pe'  sacerdoti  fi- 

gliuoli di  .dronne,  se  non  do/w>  tutti  gli  altri. 

15.  E i cantori  figliuoli  di  Jsaph  frano 
intenti  all*  uffizio  loro,  secondo  i precetti  di 


8-  EJ  fPIcia  e Ztf'htiria  cr.  nrlri."»  era  si>mnv»  P<m-  a>canó  da  fan*  1 McrnloU  , che  erano  In  plccol  itumero 

e di  allrl  »lin*  «Tann  ootne  1 tliie  primi  Ira' sarrnlt)!!.  in  pa*'aaone  tic’ fertili.  Veti!  tli  wipra  rap.  \xi\.  34. 

fi.  Fu  iinninlatn  li$  t*a*(jua:  r i sorrnlaU  x/Mtritrr*». ...  il  I3.  F.  li  sepurarrtnv ....  caia  per  mw,  rt.  Si  p<irla  df(:li  o* 
$otiynej-c.  1 latiti  fteannatan  itii  , e damano  il  md-  I icauMi . (k‘ quali  e falla  nien/iont*  alia  lìm*  dd  >cis<'tUi 

j^K*  a' snccrtbdi,  I quali  lo  s|tatii!('tano  ^ul^altarl'.  Si  a:;-  pn'CfHlonto.  Le  lillinu*  deHliiintt*  |H'rqoi‘^Uoluoau<kli , quaji- 

dun}*r,  du*  I li*%ltl  in  lai  oorasioni*  scortira\ano  lo  \ltU-  do  lo  n^caiiu  Kcortioato , (c  damano  I Lovili  allo  famidie 

me,  rho  si  ofTori^ano  in  o)oraii-«tn , funziono  propria  dd  dot  pi)p(>lo , lo  qnali  le  presonln\ano  a'sacordoU,  porche 

vic*TdoU  . ma  «>M>guila  adovx)  da*  Levili,  pt'rcbe  troppo  le  nH'lU*.s<ieru  a Lruclar  »uH' aitare. 
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tieman  et  Idilliun,  proplietarum  rcgis;  ianilo- 
res  vero  por  porlas  Mingulas  nkscrvakaiil,  ita  ut 
noe  pundo  quitlcni  discedorciit  a niinialcrio  : 
quamobrom  et  fratres  corum  Levitae  pararerunt 
vis  cilKis. 


16.  Oinnis  igitur  cultura  Domini  rito  oom- 
plvla  est  in  die  illa,  ut  facoroiil  Pliaso,  et  uf- 
rorrcfil  liolocausla  super  altare  Domini , iu\ta 
pcaceeptuin  n'gis  Josiac. 

17.  Fceerunique  filii  Israel;  qui  reperii  fne- 
rant  ibi , Pliase  in  tem|H>ie  ilio  et  sulemnilaleni 
azymorum  seplem  diebus. 

IS.  Non  fuit  l’Iiase  simile  buie  in  Israel  a 
diebus  Samuelis  Proplieiie  ; sed  nec  qtiisquain 
de  cunclis  regibus  Israel  fedi  Pliase  sicut  Jo- 
sias  siicTrdulibus  et  Levilis  el  omui  Judac  et 
Israel , qui  reperlus  fuerat  et  liabilanlibiis  in 
Jerusalein. 

(9.  Oelaro  decimo  anno  regni  Josiae  hoc  Pliase 
celebralum  est. 

20.  * Poslquain  inslauravcrat  Josias  templiim , 

ascendi!  Necliao  rea  .Egypii  ad  piignuiiduiii  in 
Cbarcamis  inala  Eiipliralcn:  et  processi!  in  oc- 
cursum  eiiis  Josi.is.  ' A.  Meg.  2.>.  29. 

21.  At  ille,  missis  ad  cum  nuniiis,  aiti  O'iid 
mibi  et  libi  est  rea  Jinla?  Non  adversum  te  lio- 
dic  renio,  sed  conira  aliam  pugno  domiim,  ad 
quam  me  Deus  festinato  ire  praeeepii  ; desine 
adversum  Deuiii  facerc,  qui  niecum  csl,  ne  in- 
lerlicial  le. 


22.  Noluit  Josias  rcvcrti,  sed  praeparavi(  con- 
tra  cum  bellum:  nec  aequievil  siTinonibus  Ne- 
cliao  ea  ore  Dei;  veruni  perreait,  ut  diinicaret 
in  campo  .Mageddo. 

2.1.  Ibique  viilneraliis  a sagiltiriis,  diait  piie- 
ris  suis;  Kdiicile  me  de  praelio,  quia  oppidu 
vulneralns  siim. 

2A.  Qui  Iraiisluleriiiit  eiim  de  eurrii  in  alte- 
rum  ciirrnm  , qui  sequebaUir  rum  more  regio, 
el  asporl.iverunl  eiim  in  Jernsali'm;  niorluiis- 
que  est,  et  sepulins  in  mausoleo  pairum  silo- 
rum  ; et  universiis  Juda  et  Jerusalem  luaerunl 
rum; 

2B.  Jeremi.is  maaime:  cuius  omnes  r.anlores 
atque  cantalrices , iisqiie  in  pracsenlem  diem, 
laniriitationrs  super  Josiani  replicaiit;  et  quasi 
lea  olilinuit  ili  Israel.  Ecce  scriptum  ferlur  in 
lanientalioiiibiis. 

20.  Reliqua  aulem  scrimmiim  Josiac  et  nii- 

IS.  Profeti  ilet  re.  Cioè  (Il  I>.a(UI. 

IS.  .Voi  fu  filtlri  unti  eiintt  Pasqua.  Itlmiarilo  alla  ai*- 
Dèmsila  (li  Ciioia,  il  quale  l(eDrhè  inferiore  io  possanza  a 
Ilavidde  e a Salonione,  lì  sorpasso  ne' doni , die  feia;  al  po- 
polo in  tal  occ.isi(Mle. 

21.  Ijuria  di  ujtjturti  à Vite  Gli  Ebrei  e Con  essi  l'an- 


Uavitl  e (li  .ffaph  e di  Htman  t (li  Idithun 
profeli  del  re  t e i portinai  xlarano  in  sen- 
tinella a ciascuna  delle  porte,  talmente  che 
neppure  t>er  un  sol  momento  si  distotjlieoano 
dal  loro  ministero:  per  la  qual  cosa  anche 
per  essi  prepararono  I Leviti  loro  fratelli  da 
mangiare. 

16.  FU  adunque  compiuto  il  cullo  del  Si- 
gnore in  quel  giorno  secondo  i rili  nella  ce- 
lebrazione (Mia  Pasqua,  e nell'  oblazione  de- 
gli olocausti  sull'altare  del  Signore  secondo 
I'  ortlihe  del  re  Josia. 

17.  Cosi  i figliuoli  d' Israele,  che  ivi  si  ri- 
trovarono, fecero  allora  la  Pasqua  e la  so- 
lennità degli  uzzinti  iter  sette  giorni. 

18.  JVon  fa  fatta  mai  simil  Pisqua  in  /- 
sraele  dal  tempo  di  Samuele  Profeta  ; e nis- 
suno  eziandio  di  lutti  i re  d'Israele  fece  la 
Pasqua  come  Josia  co' sacerdoti  e Leviti  e con 
lutto  Giuda  e con  quel  che  si  trovò  d' Israe- 
le e cogli  abitanti  di  Gerusalemme. 

19.  Uuesla  Pasqua  fa  celebrala  l'annodi- 
clollesimo  di  Josia. 

20.  Dofm  che  Josia  ebbe  ristaurato  il  tem- 
pio, Secliao  re  di  F.gitio  si  mosse  per  anda- 
re all'assedio  di  Cbarcamis  presso  all’ Eu- 
frate: e Josia  si  mosse  contro  di  lui. 

21.  fla  quegli  mandò  ambasciadori  alai, 
e gli  fece  dire:  Che  abhiam  noi  da  disputare 
Insieme  , o re  di  Giuda?  Io  non  porlo  ades- 
so guerra  a te,  ma  si  ad  un' altra  casa, 
contro  la  quale  Dio  mi  ha  comandalo  di  an- 
dare senza  dilazione:  lascia  di  opporli  a Dio, 
il  quale  è meco,  affinché  egli  non  ti  faccia 
perire. 

22.  Josia  non  volle  tornare  indietro,  ma  si 
messe  in  punto  per  assalirlo:  e non  si  acquie- 
tò alle  parole  di  A'echao  delle  dalla  parie  di 
Dio;  ma  tirò  innanzi  per  venire  a ballaglia 
nel  campo  di  .Mageddo. 

215.  Ed  ivi  fu  ferito  di  frectia,  e disse  ai 
suoi  servi:  Traetemi  fuori  delta  ballaglia, 
perchè  io  snn  ferito  gravemente. 

2A.  E quelli  lo  trasportarono  da  quel  coc- 
chio sopra  un  altro,  che  gli  andava  dietro 
secondo  l’uso  de’ re,  e lo  portarono  a Ge- 
rusalemme j e Hiorj,  e fa  sepolta  nel  mau- 
soleo de’  padri  suoi  : e tutto  Giuda  e Geru- 
salemme In  piansero; 

28.  .Ma  più  (fogni  altro  Geremia:  le  la- 
mentazioni del  quale  sopra  Josia  si  rinno- 
vellano  da’  cantatori  e dalle  cantatrici , fino 
a questo  giorno , lo  che  pre.se  piede  come  leg- 
ge in  Israele.  Elle  si  Irocarano  scritte  traile 
lamenlazioni. 

20.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  J.isia  e 

lico  anidre  (lidie  (|uestioni  asti  ortodoicsi , r 1*  altro  auto- 
re delle  tradizioni  Ebree  suppoiidooo,  die  Fanone  Nechao 
nscvse  rieri  (Ilo  orditH-  da  Geremia  di  far  guerra  al  rede- 
. gli  .assiri,  ebecchè  siasi  di  qurslo . seiubra  Indubìlato  , 
che  Beebao  a\ esse  sicurezza  di  vittoria  dal  vero  Dio.  Fe- 
di V.  22. 
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sericonlianim  rius,  quac  legc  pracccpta  sunt  le  eue  buone  o/)ere,  fecondo  i precetti  della 
Domini  ; Icijge  del  Signore  j 

27.  Oppra  quoque  illius  prima  et  novissima  27.  E le  azioni  di  lui  le  prime  e le  ulti- 
seripta  sunt  in  libro  regum  Juda  et  Israel.  me  mno  scritte  nel  libro  de'  re  di  Giuda  e. 

d' Israele. 


CAPO  TRENTESIIOSESTO 

.4  Jùtia  $uccrde  il  Jlglitiolo  Jvnchaz,  il  quale  é trasportala  in  Egitto  da  quel  re,  il  quale  sosUtuiscr 
a lui  Etiakim  suo  fratello,  a cui  da  il  nome  di  Joukim.  i^wsti  è menato  a Bafùlonta , e regna 
il  suo  figlio  Joarkin;  e anche  questi  » trasportato  a Habilonìa  dai  re  /4tsiro  insieme  «»'ra«  del 
tempio,  ed  è sostituito  a lui  teutpto  suo  zio  Sedecia.  Questi  ribellatosi  dagli  Assiri,  incendiato  il 
tempio  e Gerusalemme , è trasferito  insieme  col  jiupoto  a fiabitonia  pe' peccati  de'  re  e del  popolo, 
per  fino  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  è cotseeduta  la  del  ritorno. 


1.  * Tulit  ergo  populus  lerrac  Joachax  fi- 

lium  Josìae,  et  con&tituil  regein  prò  palre  mio 
in  Jerusalcm.  * it.  Jìrg.  25.  50. 

2.  Viginti  Iriiim  annorum  erat  Joarhaz  curn 
regnare  cocpi&set , et  tribuà  mensilms  regnavi! 
in  ieru!»alcm. 

5.  .^movil  aulem  eum  rex  iiàgypti  cuiii  ve> 
nissel  in  Jerns^ilcm , et  lomleninavit  terram 
centum  lalentis  argenti  et  talento  aiiri. 

A.  Cmislituilque  prò  eo  ri'geni  Eliakim  fra- 
treni  eius  super  Juduin  et  Jerusuieni^  et  vertit 
noineii  eius  Joakini:  ipsutn  vero  Joailiaz  tiilit 
senim  j et  aduAil  in  alCg^ptiim. 

K.  Vigiliti  quinque  annorurn  erat  Jm^kiin  cimi 
regnare  ciH’pissel , et  uiidet'iin  annis  regnavit 
in  Jerusaleiii:  fecitque  niaium  Corani  Domino 
Deo  suo. 

6.  Centra  liunc  ascèndit  Nabiichodonosor  rea 
Clialdaeuruin,  et  vinctum  catcnis  diixil  in  Baby- 
Inneiii , 

7.  Ad  qiiam  et  vasa  Domìni  transtulit,  et  po- 
Sdii  ea  in  tempio  suo. 

S.  Keliqiia  auteni  verborum  Joakim  et  abo- 
minationuin  eius,  qiias  operaliis  est,  et  quae 
ìnmila  sunt  in  eo,  continenlur  in  libro  regum 
Juda  et  Israel.  Hegnavit  autem  Joaeliin  filius 
eius  prò  eo. 

0.  Ceto  annorum  erat  Joaebin  cum  regnare 
cocpissi'l  et  tribiis  mensibiis  ae  decem  dicbns 
regnavit  in  Jerusalem:  fi*cìtque  malum  in  con- 
spcclu  Domini. 

10.  Cumque  anni  circuliis  volverelnr,  misil 

Nabuciiodonosor  rei  , qui  adduxeriiiit  eum 
in  Babylonem , as{K)rlatis  simili  preliosissimis 
va$i.s  domus  Domini.  * Regom  veni  constiUiil 
Sedeciam  patruum  eius  super  Judam  et  Jeru* 
Salem.  * H.  Beg.  24.  17.  Jer.  37.  I. 

11.  Viginti  et  unius  anni  erat  Sedeeias  cum 
regnare  coepisset,  et  undecim  annis  n^ghavil 
in  Jerusateiii. 

12.  FecUqiie  malum  in  oculis  Domini  Dei 
sui,  ncc  crubuil  faeicm  Jeremiae  PropheUe,  lo- 
quentis  ad  se  ex  ore  Domini. 

0.  Lo  a>ndntse  incatenato  a /tabiionia.  Varii  IciU'rprt'U 
cmiono,  clic  pixo  dt>po  Joakim  rimmidalo  a 
Mirmroe , e che  Tarmo  uiiJcdmo  Uft  mio  rean»,  eSsen- 
du6i  ribi’Ualo  da'  Caldei , ^o^M!  ucciso  ila  cmì.  Om  si  con- 


1.  Allora  il  popolo  prese  Joachoz  figliuolo 
di  Jtm'a,  e lo  dichiarò  kucceitnore  del  padre 
tfuo  nel  regno  in  Gerusalemme. 

2.  f'‘enlitrè  anni  avea  Joachaz  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e regnò  tre  nifsi  in  Geru- 
salemme. 

3.  Perocché  il  re  d'  Egitln  venuto  a Geru- 
salemme lo  depose,  e condannò  il  paese  a cento 
talenti  d’  argento  e uno  di  oro. 

4.  E fece  in  luogo  di  lui  FAinkim  suo  fra- 
ti  llo  re  di  Gerusalemme  e di  Giuda  j e gli 
cambiò  il  nome  in  quel  di  Jmtkim:  e prese 
seco  Jitachaz , e lo  Mn  lasse  in  Egitto. 

5.  renlicinque  anni  avea  Jdakim  quando 
principiò  a regnare,  e uniliri  anni  regnò  in 
Gerusalemme:  e fece  il  male  nel  cosfìelto  del 
Siipiore  Dio  suo. 

6.  Contro  di  lui  si  mos.se  Nabuchodonosor 
re  de*  Caldei,  e lo  condusse  incatenato  a fìn- 
bilonia  , 

I.  Dove  trasportò  anche  i rasi  del  Signore, 
e li  cotlorò  nel  suo  tempio. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joakim 
e le  abominazioni , eh' ei  commise , e ihe  fu- 
rono in  lui , sono  descritle  nel  libro  de’  re  di 
Giuda  e d' Israele.  E gli  succedette  nel  regno 
Joachin  suo  figliuolo. 

9.  Otto  anni  avea  Joachin  quando  comin- 
ciò a regnare , e regnò  tre  mesi  e dieci  giorni 
in  Gerusalemme:  e fece  il  mah  net  cospetto 
del  Signore. 

10.  E atta  fine  dell' anno  il  re  Babncho- 
donosor  mondò  gente,  a prenderlo,  e condur- 
lo a Babilonia  , trasportando  anche  i vasi 
più  preziosi  dAla  casa  del  Signore.  E fece  re 
di  Giuda  e di  Gerusalemme  Sedecia  suo  zio 
da  canto  di  pfidre. 

II.  f'^entun  anno  avea  Sedecia  quando  co- 
minciò a e undici  anni  regnò  in 

Gerusalemme. 

12.  E fece  il  mate  nel  cospetto  del  Signore 
Dio  suo,  e non  ebfie  rispetto  per  Ge>  emia  Pn) fe- 
to, il  quale  gli  parlava  da  parte  del  Signore. 

clllerebi»'  la  nostra  sUirla  con  nnel  che  Jertm. 

wii.  19.  Vedi  i|ucl  che  &i  è detto  4.  Ri-q.  wiv.  6- 
IO.  Alla  jftne  delt’anno.  Ver$o  il  principio  della  prima- 
\era. 
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13.  A rcge  quoque  NaiMii-liodonosor  reci's^il, 
qui  ■ adiuraveral  cniii  {rt  Deum  : et  ìmiiiruvil 
cerviceni  suain  el  cor , ul  non  reverlcrelur  ad 
Dominuin  Deum  Israel. 

14.  Sed  el  universi  principes  saccrdoliini  cl 
[Hipuliis  praovaricati  siint  inique  iuxla  univcr* 
siis  aboiiiinaUoiK's  genliuni  » et  poMuerutiI  i|o 
ninni  Domini , quuiii  sunclitìcaveral  sibi  in  Jc- 
rusalem. 

IH.  MittebaI  auleiii  Domintis  Deus  patrum 
’Miorum  ad  illos  per  inaniim  mititioriiiii  suonim, 
de  imde  consur^'ens , et  qiintidic  conimoneus  : 
co  qiiod  parceret  populu  et  babilaciilo  suo. 

IO.  Al  iili  siilisamiabanl  nuutios  Dei^etpar- 
vipomlebant  sermones  cius,  illudebnntque  pro- 
plielis,  dunec  ascenderei  furor  Domini  in  po> 
pulum  cius , el  evsset  nulla  curalio. 

17.  Adduxit  enim  super  eos  regem  Cbaldaco* 
rum  , el  inlerfecil  iuvcrjcs  eoruin  ^dadio  in  do* 
mo  Sancluarii  sui  : non  osi  miserlus  adotcsccn' 
tis  et  virginis  el  scnis,  nce  decrepiti  quidem , 
sed  onines  Iradidit  in  manibu.s  cius. 

48.  * Universaque  vasa  domus  Domini  lam 
malora,  qiiani  minora  el  tliesaunis  templi  el 
i*cgis  el  prìncipum  Iranstuiil  in  Ualiylonem. 

* n.  /ìrff.  5».  14.  IB. 

49.  Inccnderunt  bosles  domum  Dei,  destru- 
xeriinlque  ninriini  Jernsaleni,  uiiiversas  lurres 
conibusserunt , el  quidquid  prcliosiim  fueral, 
demoliti  sunt. 

20.  Si  quis  evasorat  gladium , ductiis  In  Ila- 
bylonem  servivit  regi  el  liliis  eitis,  donec  iin* 
perarei  rex  Persarum  , 

21.  El  complerelur  «’rnio  Domini  ex  ore  Jc- 
remiae,  et  celebrarel  terra  sabbatt  sua:  eiin- 
ctis  eniin  dìelius  dc.solaliunis  egil  sabbalnin , 
iisqiie  dum  complereiilur  septiiaginla  anni. 


22.  • Anno  auleni  primo  Cyri  regia  Persa- 
rum,  ad  explendum  sermnnein  Domini , qiiem  lo- 
cutus  fueral  por  os  Jereiiiiac,suscilavi(  Dominus 
spirilum  Cyri  regia l'ersaruin, qui  iussit  pracdicuri 
in  universo  regno  siio,eliani  per  scripliiram,  di- 
ceiis:  * I.  1. 1.,- 0.  3.  Jer.2».  12.,  - 29.  10. 

23.  Hacc  dieit  C)rus  rex  Pemrniii  : Omnia 
regna  lerrae  dedii  mihi  Dominus  Den.s  rodi , 
et  ipse  praccepit  mibi , ut  aedilicamn  ei  do- 
inum  in  Jerusalein  , quae  est  in  Jtidaea:  quis 
ex  vobis  est  in  omni  popiilo  eiiis?  sii  Dominus 
Deus  suus  cum  eo , el  ascemlat. 

W.  Il  re  di  ^sia.  Il  gran  Ciro. 

21.  E non  ebbe  la  lerra  celebrati  i eard  Mobafi.  Vedi  la 
minaccia  (atta  da  Dio  agli  Ebrei  per  Uicca  di  Mom*,  Lt~ 


J3.  ^ Si  nò^'llò  erin/i(/io  liti  re  Ntthuchn- 
(UmoMìf  ^ H quale  gli  a>'ea  fnltn  fìrextnr  giu- 
ramento  uH  uome  di  Dio:  e indurò  la  sua 
cervice  e il  suo  cuore  a segno  di  non  tortiti- 
re  mai  più  ni  Sitjnore  Dio  d‘  Drnele. 

14.  Oltre  a ciò  tutti  quanti  i principi  dei 
sacerdoti , e il  popolo  precarirarono  iniqua- 
mente,imitando  tutte  le  abominazioni  delle  gen- 
ti,e cotéfaminarono  la  casa  delSignore, la  quale 
egli  avea  santi ficatp  jwr  sé  in  Gerusalemme. 

IB.  E il  Signore  Dio  dei  ^tadri  toro  faceva 
parlare  ad  essi  per  «lezzo  de*  suoi  ambascia- 
dori , per  tempo  ammonendogli  ogni  giorno: 
perchè  ei  videa  perdonare  al  suo  ftopolo  e alla 
sua  magione. 

in.  Ma  quelli  si  faceran  beffe  degli  ambn- 
sciadori  di  Dio,  e metlevano  in  non  cale  le 
sue  jHtrole,  e straziavano  i profeti,  sino  a 
tanto  che  il  furor  del  Signore  piombò  sopra 
il  suo  po}iolo,e  non  fu  più  luogo  a meditina. 

17.  Perocché  egli  fece  venir  sopra  di  toro 
il  re  del  Caldei,  H quale  fece  morir  di  sfxtda 
la  loro  gioventù  nella  casa  del  suo  Santuario: 
ei  non  ebbe  pietà  del  giovinetto,  né  della  ver- 
gine, nè  del  vecchio,  nè  dclV  uom  decrepito, 
ma  tutti  li  diede  in  potere  di  lui. 

18.  Kd  egli  trasportò  a BabHonin  tutti  i 
vasi  delta  magion  del  Signore  tanto  i gran- 
di , come  I piccoli  e lutti  i tesori  del  tempio 
e del  re  e dei  grandi. 

19.  / nemici  incendiarono  la  casa  di  Dio, 
e atterrarono  te  mura  di  Gerusalemme , e 
abbruciaron  tutte  le  torri , e distrussero  tutto 
quel  che  vi  era  di  meglio. 

20.  Chi  potè  srnmiKtre  dalla  spada  , era 
condotto  a Babilonia  per  servire  al  re  e ai 
suoi  figliuoli,  sino  al  /c«i;>o,  in  cui  eblte 
r impero  il  re  di  Persia  , 

21.  E sino  a tanfo  che  non  ebt>e  compi- 
mento la  parola  di  Dio  pronunziala  da  Ge- 
remia, e non  ebbe  la  terra  celebrati  i suoi 
sabati:  imperocché  per  tutto  il  tempo  di  sua 
desolazione  ella  fece  il  sabato,  finché  non  /*«- 
ro«  compiti  i sei lauC  anni. 

22.  Ma  C anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia  , 
afiinchè  si  adempisse  la  parola  del  Signore 
pronunziata  per  bocca  di  Geremia,  il  SignO’ 
re  mosse  V animo  di  Ciro  re  di  Persia,  il 
quale  ordinò  che  si  pubblicasse  per  futlo  il 
suo  regno,  anche  per  iscritto , questo  decreto: 

23.  Ciro  re  di  Persia  dice  così:  Il  Signore 
Dio  del  cielo  ha  dato  a me  tutti  i regni  della 
terra,  ed  egli  mi  ha  comandato  di  edificare  a luì 
fina  casa  in  Gerusalemme,  che  è nella  Giudea: 
chi  tra  voi  appartiene  al  suo  jhìf  olo?  Il  Signore 
Dio  suo  sia  con  lui,  ed  ei  si  metta  in  viaggio. 

vii.  \\\.  M. , e ancora  Jerrm.  x\v.  11.  13.  e wix.  in. 
1 1.  SI  dice , ebe  (ieniwUemme  fu  ruvInaUi  I*  amu»  saltatic»» , 
e il  tempio  fu  deilicato,  « fu  alihraciatu  In  anno  ubaticn. 
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AL  PRIMO  LIBRO  DI  ESDRA 


Esdra  fu  di  stirpe  sacerdotale,  e secondo 
V opintone  di  alcuni  Interpreti  figtiuoto  di 
Saraia  Pontefice,  il  quale  con  altri  itlusiri 
personaggi  fu  ucciso  da  Nabuchcntonosor  dopo 
presa  Gerusalemme  l'anno  undecimo  di  Se- 
decia,  come  si  narra,  Reg.  xxv.  18.  21.  -^1- 
tri  però  con  maggior  probabilità  lo  credono 
non  figliuolo,  ma  nipote,  o anche  pronipote 
di  quel  Saraia.  Havvi  chi  credette , che  egti 
fosse  lo  stesso  Malachia  Profeta  l la  qual  co- 
sa, come  detta  senza  verun  fondamento,  non 
ha  bisogno  di  essere  confutala.  Lo  studio  con- 
tinuo , eh'  egli  avea  fatto  sopra  la  legge  del 
Signore , e sopra  le  auliche  costumanze  del 
popolo  di  Dio  gli  meriln  il  titolo  di  Scriba 
veloce  ( l.  Esd.  l'IL  6.) , rate  a dire  di  Dot- 
tore insigne  e prolondo  e venerabile  tra  quan- 
ti ne  ebbe  la  sua  nazione.  Puolsi , che  egli 
tornasse  a Gerusalemme  con  Zorobalselj  ma 
essendo  riuscilo  a'  nemici  degli  Ebrei  d' im- 
pedire la  rlslaurazione  del  tempio,  andò  egti 
a Babiloniaj  e finalmente  da  Artaserse  so- 
prannominalo Longimano  ebbe  non  solo  la 
permissione  di  ritornare  nella  Giudea  con 
lutti  quelli  che  volessero  seguitarlo , ma  ne 
impetrò  ancora  molle  grazie , e amplissimi 
privilegi  in  favor  degli  Ebrei. 

Questo  libro  é stato  riconosciuto  in  ogni 
tempo  come  opero  di  Esdra  e come  Scrittura 
sacra  e canonica  non  solo  dalla  Sinagoga  (la 
.quale  lo  univa  in  un  sol  volume  con  quello 
di  Xehemia),  ma  anche  dalla  Chiesa  Cri- 


stiana. fi  sacro  Istorico  te.sse  qui  il  racconto 
di  cose  non  sol  vedute  da  lui,  ma  nelle  quali 
egli  ebbe  eziandio  grandissima  parte,  leggia- 
mo ne’  primi  sei  capitoli  la  libertà  rendala 
agli  Ebrei  da  Ciro , I'  arrivo  di  Zorobabel  a 
Gerusalemme,  il  rinnovellamenlo  de'  sacri fi- 
zii , la  intrapresa  ristaurazione  del  tempio 
interrotta  dtimi  per  ordine  di  Artaserse,  Ve- 
sortazioni  de'  due  profeti  del  Signore , Z. 
charia  e .-iggeo,  che  .animavano  il  popolo  L' 
continuare  la  grand'opera,  e finalmente  la 
permissvme  conceduta  dal  re  Dario  di  termi- 
narla. Dopo  tali  cose  leggiamo  come  l'  uenno 
di  Dio  non  contento  di  quello  che  avea  fin 
allora  in  tante  guise  operalo  a prò  del  suo 
popolo,  animalo  da  uno  zelo  santo,  si  ri- 
voige  a correggere  gli  abusi , che  poteano  pro- 
vocar di  nuovo  l' ira  di  Dio  contro  lo  stesso 
impalo  , e colle  sue  )vreghiere  e colle  lacrime 
di  penitenza  otiien  dal  Signore,  che  i rei  si 
convertano  e che  la  nazione  tutta  con  nuovo 
.solenne  patto  si  obblighi  all'  osservanza  detta 
legge.  Ifel  seguente  libro  di  JVehemia,  c.ip.  vm., 
noi  pur  reggiamo  lo  stesso  Esdra  sempre  in- 
teso secondo  la  condizione  del  suo  ministero 
a istruire  il  popolo  leggendo  e spiegando  la 
divina  legge  nelle  solenni  adunanze,'  e fi- 
nalmente di  lui  come  di  uno  de'  principa- 
li sostegni  della  nuova  repubblica  è fatta 
menzione  nel  racconto  della  dedicazione 
delle  mura  di  Ger^nlemme , Nclicm.  vili. 
20.  SS. 
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i.  t il.  i»i  E^niiA 


. . ^ f luiti  qveylit  a' quali  il  Signore  toccò  il  cuore  t 
ti  matterò  per  andare  ad  ergere  il  tempio  del  Signore, 

rri*»  EWrt  C*f.  (•  *• 


F i Sacerdoti  e i Leviti  ricevettero  petalo  Poro  e l'argento 
e i rati  per  portargli  a (iemtalemme 

PriiM  Ji  Ekira  C*f-  t.  «.  SA. 


. , mettiomoci  a /abbricarc.  E quelli  preter  vigore 
<1  ben  fare. 

SvrraJ*  di  b«4ra  Cap  9.  *■ 
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LIBRO  PRIMO 


DI  ESDRA 


CAPO  PRIMO 


Tiro  iiupiratiì  da  Dio,  finiti  i tellanl'  anni  drlia  trhiavilù  di  BahiUmta,  rentiluili  cinqui  mitaqualtnniiila 
vasi  del  lempio,  libera  dalla  ciulivilà  gl'  Urne  liti,  e pemneltr  , rhe  Mi  riedifichi  il  lempio 


1.  * In  anno  |irìinn  Cyri  rr^is  Pcrsarum,  ut 
complerctur  TCrImni  Duniini  ex  ore  Jerciiilae , 
suscilavit  Dominus  spiritum  Cyri  regis  l’ursa- 
runi  ; et  traduxit  voccm  in  omni  regno  suo,  e- 
liam  per  seripluram,  dicens: 

' a.  Par.  30.  22.  Jer.  25.  22. , - 29.  IO. 

2.  Ilacc  dicil  C.yrus  rex  Persaruui;  Omnia 
regna  terrac  dedii  iiiilii  Uuniiiius  Ueus  coeli , 
et  ipse  praeu‘pit  iiiilii,  ut  aedilìcarcni  ei  do- 
munì  in  Jerusalem,  quac  est  in  Judaea. 

3.  Quis  est  in  vobis  de  universo  (lopulo  cius? 
Sii  Deus  illius  cum  ipso.  Ascendal  in  Jerusa- 
lera,  quac  est  in  Judaea,  et  aedificct  diimum 
Domini  Dei  Israel,  i|isc  est  Deus,  qui  est  in 
Jorusaicm. 

I).  Et  onines  rcliqui  in  ciinctis  loeis  ubiruin- 
quc  liabilanl,  adiuvcnt  eiiiii  viri  de  loco  suo, 
argento  et  auro  et  sulisbintia  et  peeoribus,  exec- 
pto  quod  rolunlarie  otTerunt  tempio  Dei,  quud 
est  in  Jerusalem. 


tt.  Et  surrexenint  principes  patrum  de  Juda 
et  Beniamin  et  sacerdotes  et  Lcvitac  et  omnis, 
ciiius  Deus  suscitavit  spiritum,  ut  ascendercnt 
ad  aedificanduni  lemplum  Domini,  quod  erat 
in  Jerusalem. 

I.  L'anno  primo  di  Ciro  re  di  Pereia.  L*anun  primo 
del  retino  di  Ciro  In  Babilonia.  Egli  avea  già  regnato  ven- 
tott'  anni  nella  Penla.  Ciro,  preiui  Babilonia,  ritmi  1*  impe- 
ro de’ Medi,  degli  Aailrl  e dei  ('.aldel , e luiuló  la  gran 
monarchia  persiana,  la  quale  fu  poi  soggiogala  da  Ales- 
sandro. Racconta  Giuseppe  Ebreo,  che  era  stato  fallo  ve- 
dere a questo  principe  quello  che  Isaia  chiamandolo  pi-l 
suo  nome  avea  predetto ( tanto  tempo  atanti)  di  iut , delle 
sue  con<|ulste  , e di  quello  rh’el  (lutea  lare  a latore  di 
Cserusalemme  e del  tempio,  f'tdi  Smi.  xuv.  2H.  \lv.  i. 
^ , «ir.  Il  vedeire  adeiiqiiuto  In  suo  fatoru  quello  che  II 
profeta  col  suo  lume  celeste  atea  potuto  coiioscere  e an- 
nunciare , dovea  fare  grati  breccia  nidi’  animo  di  Ciro , e 
fact'iidogli  ammirare  la  sapkiira  v IkmiUi  di  Uiu , duvea 
anche  disporlo  a mostrarsegli  grato  «e  a fatorire  una  na- 
zione si  t isU>iliu«nte  pritllegiala  e riguardala  con  si  spe- 
cial providenza  da  Dio. 

uSjLnehé  ai  adempisse  ee.  (*ori‘mla  avea  predetto  cln;  la 
caltivltà  sarebbe  di  settanl' anni. 
niBBtA  /. 


1 . V «fino  prfwo  (ti  Ciro  rr  di  Persia,  af- 
finchè si  adempisse  la  parola  del  Signore 
protiunziala  da  Geremia , il  Signore  mosse 
l’animo  di  Ciro  re  di  Persia:  e fece  pubbli- 
care per  tutto  il  suo  regno,  anche  per  iscrit- 
to , questo  decreto: 

2.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi:  Tutti  i re- 
gni detta  tetra  sono  stati  dati  a me  dal  Si- 
gnore Dio  del  cielo,  ed  egli  mi  ha  comanda- 
to di  edificare  a lui  una  casa  in  Gerusalem- 
me, che  è nella  Giudea. 

5.  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo? 
Sia  con  lui  il  suo  Dio.  Ed  egli  si  metta  in 
viaggio  verso  Gerusalemme,  che  è nella  Giu- 
dea, ed  edifichi  la  casa  dei  Signore  Dio  di 
Israele,  egli  è Dio  quegli  che  sta  in  Gerusa- 
lemme. 

h.  E tutti  quelli  che  rimangono , in  qua- 
lunque luogo  facciano  la  loro  dimora  , gli 
assistano  dal  luogo,  dove,  stanno,  sommini- 
strando argento  e oro  e altre  cose  e bestia- 
mi, oltre  a quello  che  spontaneamente  offe- 
riscono al  tempio  di  Dio,  che  è in  Gerusa- 
lemme. 

tf.  E i capi  delle  famiglie  di  Giuda  e di 
Beniamin  e i sacerdoti  e i Levili  e tutti  que- 
gli, a'  quali  il  Signore  toccò  il  cuore,  si  snos- 
sero  per  andare  ad  ergere  il  tempio  dei  Si- 
gnore, che  era  in  Gerusalemme. 

3.  Ttttìi  i regni  . . . sono  stati  dati  a me  dai  Signo- 
re Dio  dei  citta.  L' Impero  di  Ciro  era  vasUviimo.  Egli  si 
confessa  debitore  di  tutta  la  sua  poU‘n/a  al  Dio  del  cielo, 
vale  a dire  al  solo  vero  Dio.  Questa  verità  che  non  solo 
è il  vero  Dio,  che  tulle  fece  le  (tose,  e le  govmta  , que- 
sta verità  fu  conosciuta,  e conft*ssata  da  intUtis^imi  di 
quegli,  i ({uali  per  non  ater  coraggio  di  opporsi  alia  cor- 
rente, adurarono  multi  dei. 

td  egli  mi  iut  comandato  ec.  Qui'sto  comando  si  trota 
nello  sttrsso  liltm  di  Isaia 

4.  K tutti  guclli  che  rimangono  ec.  Qui'gli  F.ltrel,  I qua- 
li non  potranno , o non  vorranno  bimana  dalla  Caùlea 
nel  loro  pa(‘se  , sono  t>sortali  a dare  tulio  I*  ululo , che  pus- 
M)uo  a «pieili , che  faratmo  il  viaggio.  Ulln‘  al  utt*z/o  si- 
clu  per  lesta,  che  gli  Ebrei  dovitan  pagare  al  Uuipiu , Ciro 
{MTim-tte  , che  da  quelli  clic  n'alano  ne’suoi  stali,  si 
diu  u quelli  die  piirlono,  oro  e argento  e qualunque  cosa, 
che  poso  RSsa'r  loro  di  soccorso  si  pel  tiuggio,  r si  per 
tu  fabbrica  del  tempio. 
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0.  liiiiver&ique , qui  crani  in  drcuilu , adiuve- 
rimi  luaiius  coruni  in  vasis  argentei»  et  aurcis, 
in  sul)!>tan(ia  et  iumentis,  in  siipcllcclili,  excqi- 
tis  liis , quae  sponlc  ohliilcrant. 

7.  Rex  quoque  Cyrus  jimlulil  vasa  templi  Do- 
mini , quac  lulernl  NahuclMuloiioMir  de  Jerusa* 
lem  et  po:>iierat  ca  in  tempio  dei  sui. 

8.  Prolulil  aiitem  oa  Cyru.s  rei  Persarum  por 
inanuni  Milhridatis  Olii  Gazabar»  et  annumera- 
vit  ea  Sassabas^ir  principi  Jmla. 

0.  Et  liic  c.st  numerus  eorum  : Pliialae  au- 
reae  trigiuta  , pliialae  argeuteac  mille,  cuitri 
viginli  novem  , sryplii  aurei  trìginta , 

40.  Seyplii  argentei  secundi  quadringenti  de- 
ceni  : vasa  alia  niille. 

41.  Omnia  vasa  aurea  et  ai^enlea  quinqiic 
millia  quadringenla  : universa  tuiil  Sassal>asar 
rum  bis , qui  aseendebant  de  transmigratioue 
llabyloiiis  in  Jerusalem. 


8.  ^ SasMbtjsar  prinripf  di  Ciut/a.  É a!uai  ct>muoc  o- 
pinionc , che  SnvsalKtsdr  sia  k»  sIcsmj  /.4irubaU‘l , e clic 
(}ue»U  porta>a  H mtmr  di  Sasi>ahasir  tra' Persiani.  Sem- 
bra ccfUDwnte , che  n«m  a\rriil>e  rìini-ssi  i sa.si  sa- 
cri di’!  tempio,  se  non  nelle  mani  del  ca|K> , o citmloUlere 
di  qtM>{ , che  partivarH) , e (|uestn  rapo  ora  /jondMihHe  : 
ma  oltre  a questo,  la  fonda/ione  «lei  tempio  é attribuita 
a 7>orol)al»f|e , Zac/tar.  iv.  9.  e a Sahsalt.ìsnr,  A'se/r.  v.  fi. 
A disp«’Un  pi>rò  di  tutte  queste  ragioni  )ia>  vi  chi  sostiene,  che 
Sav>;il)asar  losse  un  Persiano  niamlato  dal  re  per  iw'tterc  in 
|Mi6S(‘ssu  de’  loro  paol  ^ Klireì.  e presit'dcre  al  loro  governo. 


0.  fa  /u//i  ifueUi  che  slattano  ne*  paexi  al- 
rf;i(oriio^  Mixero  nelle  numi  loro  dei  vasi  di 
(trgeufo  e di  oro  e née  e Itextìami  e xupprl- 
letlili,  olire  olle  offerte  fatte  sponlaneametile. 

7.  E lo  xtexxo  re  Ciro  cavò  fuori  i vnM  del 
tempio  del  Signore  portati  via  di  Gerusaktnme 
(fa  /fahuchodotioxor , e collocati  da  lui  nel 
tempio  del  xuo  dio. 

8.  Questi  il  re  Ciro  li  fece  trar  fuora  per 
le  numi  di  Mitridate  figliuolo  di  Gazabar  , 
e numeralili  ne  fece  la  consegna  a Sassaba- 
sar  princifìc  di  Giuda. 

9.  Ed  ecco  il  «nwtro  di  essi:  Coppe  di  oro 
trenta , copfie  di  argento  mille ^ coltelli  re«- 
tinove  j birre  di  oro  Irenla  , 

10.  Tìarre  di  argento  di  seconda  grandez- 
za quattrocento  dieci:  altri  rasi  mille. 

11.  In  tutto  vasi  di  oro  e di  argnito  cin- 
que mila  quattrocento  : tutii  questi  li  porli) 
Sassabasar  insieme  con  quelli  che  tornavano 
dalla  trasmigrazione  di  lìabitonia  a Gerusa- 
iemme. 

IO.  vati  mille.  V'ha  chi  prelecide , che  una  lette- 
ra omessa  qui  nel  testo  KImt»  sia  quelbv,  che  ha  produt- 
t/i  una  gran  dilhcoit.à;  perncchC  il  numero  delle  «arte  spe- 
cie di  vosi  rammentati  in  questo,  r nel  precedente  ver- 
M‘tto,  non  è se  non  di  due  mila  quattrocento  tK)\auUuu- 
ve;  e dipoi  nel  versetto  il.  si  dii  la  Mtinma  totale  <li  cin- 
ui‘  mila  <|uaUrocenU).  Quindi  alcuni  moderni  restitueu- 
o il  testo  originale  nella  sua  lnti>grilii , pretendono , che 
In  vece  di  queste  parole  altri  ma*  mille , deidta  leggersi 
atiri  vosi , a migliaia  ; vale  a dire  , I vasi  minori  (uro- 
no  conse^ali  a migliaia. 


CAPO  SECONDO 


ISumero  di  quei , che  tornarono  dalla  cattività  di  Babilonia  a Gerutalemme  $oUo  la  condolei 
di  Zorobabel  e de'  doni  offerti  per  la  nuova  fabbrica  del  tempio. 


4.  * Ili  sunt  aulcm  pruvinciae  fìlil , qui  a- 
6cenderunl  de  caplivilaU',  qiiuin  transUilcrat 
Aubmrhodonosor  rei  Rabylouis  in  Babylonem, 
et  revorsi  sunl  in  Jerusalcm  et  Judam,  unus- 
qiiisquc  in  civitatem  suain.  * Esdr.  7.  6. 

2.  Qui  vonorunt  cum  Zorohalitd,  Josuc,  Ne- 
liemia.  Sanila  et  Rabeluia,  Mardocbaì , Rcisan  , 
Mespbar,  Reguai,  Hchum,  Rauna.  >umerus 
virorum  populi  Israel. 

3.  Filii  Pbaros  duo  millia  centuni  septuagin- 
ta  duo. 

1.  Figliuoli  rfe//a  pr»»vmcM.  Vale  a diregii  uomini  della 
Giudea,  la  quale  (iludea  era  ridotta  in  provincia,  <kI  è 
chiamata  prtmincia,  cap.  v.  8. , ovvero  1 Giudei  nati  nel- 
la Caldea,  la  quale  potrehlie  esser  cidamata  provincia 
per  antonomasia,  come  Ruma  dicevasi  avsolutamenle  la 
città. 

a«  / quali  #i  poterti  in  viaggio  con  Zorobabel.  Zorol>ahel 
era  capo  e condotUrr«>  di  <|uei  die  tomammi  i primi , e 
Bvea  per  compagno  (iioMiè  sommo  Sacerdote. 

ArAemùi.  t^edo  è autore  del  libro,  che  porta  il  suo 
nome.  F^Ui  ritmmo  dipoi  a Kabik>nia,e  i|ualche  anno  do- 
po a Gerusalemme.  Tutti  quelli  che  son  iK>minati  io  «pie- 


I.  Or  quetli  tono  i figliuoli  della  provin- 
cia , i quali  dalla  /chiavitù , alla  quale  era- 
no Hall  condotti  in  Babilonia  da  Ifabucho- 
dnnosor  re  di  Babilonia , te  ne  tornarono  a 
Gerutalemme  e nella  terra  di  Giuda , cia- 
scheduno alla  tua  città. 

1.  I quali  si  posero  in  viaggio  con  Zoro- 
babel,  con  Josuè,  Ifehemia,  Saraia,  Bahelaia, 
Mardochai,  Bcisan,  Sfesphar , Beguai , Be- 
bum  c Baana.  Ecco  il  numero  degli  uomini 
del  popolo  (/’  Israele, 

3.  Figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento  set- 
tantadue. 

,(o  vrr^fo,  rrano  i ptu  di  qtipsU  prlmn  «iniTaiu. 

Saraia.  È delio  Zarharin,  Piriirni.  Tll.  7. 

Hohrtaia.  iPi  detto  Rithamia  . ibis. 

I^ardnchai.  Korsi*  il  famoso  Manloclii*o  del  libro  di  E- 
slher  , il  quale  , qualunque  ne  fosse  11  motivo,  se  ne  tor- 
no dipoi  al  paese  di  Susa. 

3.  Figltuoli  di  Pharo».  La  voce  figliuoli , quando  è ag- 
giunta al  nome  di  un  uomo,  significa  i discimdentl  di  hii; 
quanilo  è aggiunta  a una  città,  significa  i cittadini  di  qoel- 
lit  città.  Di  quelli  die  tontnruno  da  IkihHonia  , la  massi- 
mn  parie  eran  nati  nella  (^Jdea,  ma  riconoscevano  la  pa- 
tria de'  loro  genitori , c da  que»ta  prendono  il  nocne. 
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Filli  Scpiiatia  (rcccnli  8«pluaginU  duo. 

K.  Filii  Arca  scplingcnli  «;pluaginla  qiiin- 
que. 

S.  Filii  Pbaliatli  Moab  filioriim  Jnsuc:  Joali 
duo  minia  octingenti  duodnim. 

7.  Filii  .Flam  mille  ducenti  qiiinquaginta 
qualuor. 

8.  Filii  Zellioa  nongenli  quadraginta  quin> 
que. 

9.  Filii  Zacbai  scptingenti  iicxaginta. 

40.  Filii  Baili  scxcviili  quadraginla  duo. 

4 4.  Filii  Bebai  seicenti  vigilili  tres. 

43.  Filii  Azgad  mille  ducenti  Tiginti  duo. 

4S.  Filii  Adonicam  seicenti  sciaginla  sci. 

44.  Filii  Degnai  duo  millia  quinquaginta  sci. 

48.  Filii  Adii!  quadrìngciiti  quinquaginta  qu.v- 
tuor. 

40.  Filii  Atlicr,  qui  erant  ex  Eiccliia , no- 
naginta  oclo. 

47.  Filii  Besai  trecenti  viginti  tres. 

48.  Filii  Jora  ceiituin  dundecim. 

49.  Filii  llasuiii  ducenti  viginti  tres. 

20.  Filii  Gcbiiar  iiunaginta  qiiiiique. 

24.  Filii  Betlilebem  centuni  viginti  tres. 

32.  Viri  Nclupba  quinquaginta  sei. 

23.  Viri  Anatìiotb  centum  vigiliti  octo. 

34.  Filii  Aimavetli  quadraginta  duo. 

3B.  Filii  Carialbiarim  Cepbira  et  Berotb  sep- 
tingcnti  quadraginta  tres. 

30.  Filii  Rama , et  Galiaa  seicenti  viginti 
unus. 

37.  Viri  Hacbmas  centum  viginti  duo. 

38.  Viri  Betlicl  et  Hai  ducenti  viginti  tres. 

29.  Filii  Nebo  quinquaginta  duo. 

30.  Filii  Megbis  centum  quinquaginta  sei. 

31.  Filii  /£lam  alterius  mille  ducenti  quin- 
quaginta  qualuor. 

32.  Filii  llarim  trecenti  viginli. 

.33.  Filii  l.od,  lladid , et  Ono  septingcnti  vi- 
ginti quinqiie. 

34.  Filii  Jeriebo  trecenti  quadraginta  quin- 
que. 

33.  Filii  Senaa  tria  millia  seicenti  triginla. 

30.  Sacerdotes:  Filii  Jadaia  in  domo  Josuc 

nongenli  sepluagiiita  tres. 

37.  Filii  Einmer  mille  quinquaginta  duo. 

38.  Filii  Plicsbur  mille  ducenti  quadraginta 
septem. 

39.  E'ilii  Harim  mille  decein  et  septem. 

40.  Levilac;  Filii  Josuc  et  Ccdinibcb  filio- 
rum  Odoviae  septuaginla  qualuor. 

0.  Figliuoli  di  Phahath  Moab  della  ntìrpe  di  Jotuf  : di 
Joab  f ec.  Alninl  prrmlcMio  PhAliath-Moob  per  nome  (ti 
luoRO , altri  per  nome  di  uomo.  Nel  aecoruto  di  F.tdra , 
cap.  VII.  il.  ai  delia  stirpe  di  Josu^  e di  Joab  ; lo 

ebe  dimostra , che  erano  due  pertoite  di\eru*  e primarie 
de’ toro  tempi,  I disceudenti  delle  quali  aerano  per  loro 
capo  Phaliatli'Moab. 

39.  Figliuoli  di  .Sebo  Di  quella  cilU , che  è anche  chia- 


mi. Figliuoti  tU  Sephatia  trecento  Mttnntaduc. 

B.  Figliuoti  (ti  Area  settecento  settanta- 
dnqw:. 

fi.  Figliuoli  (ti  Phahath  Moab  detta  stirpe 
di  Josuè:  di  Joatj,  duemila  ottocento  dodici. 

7.  Figliuoli  di  Ehm  tnille  dugento  dn- 
quantaquallro. 

8.  Figliuoli  di  Zethua  norecento^quaranta' 
cinque. 

9.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  ses-^anh. 

40.  Fòjtiuoli  di  Pani  seicento  quarantadue. 

41.  Figliuoli  (ti  Bebai  seicento  ventitré. 

19.  Figliuoli  (li  Azgad  mitle  dugento  ven- 
tidue. 

15.  Figliuoli  di  Adonicam  seicento  sessan- 
tnsei. 

4h.  Figliuoli  di  Begttai  due  fnila  dnquan- 
tasei. 

IB.  Figliuoli  di  Adin  quattrocento  cinquan- 
taquattro. 

16.  Figliuoli  di  Ather,  i guati  discende- 
vano da  Ezechia,  novant*  otto. 

17.  Figliunti  di  Besai  trecento  ventitré. 

18.  Fi(jtiuoli  di  Jora  cento  dodici. 

10.  Figliuoli  di  Hasmn  dugento  ventitré. 

20.  Figliuoli  di  Geljòar  nomntadnque. 

21.  Figliuoli  di  Bethlehem  cento  ventitré. 

22.  f-omini  di  Nelupha  dnquantasd. 

25.  Uomini  di  Anathoth  cento  t;en/o//o. 

2^1.  Figliuoti  di  Azmaveth  quarantadue. 

2B.  Figliuoli  di  Cariathiarim  di  Cephira  e 

di  ^cro//i  .settecento  quarantatré. 

20.  Figliuoli  di  Bama,  e di  Gabaa  seren- 
to  veni’  uno. 

27.  Uomini  di  Machmas  cento  ventidue. 

28.  Uomini  di  Belhel  e di  Hai  dugento 
ventitré. 

29.  Figliuoli  di  Nebo  cinquantadue. 

30.  Figliuoli  di  Afegbis  cento  cinquantasei. 

31.  Figliuoli  dell’ altro  Ehm  mille  dugen- 
to dnquantaqunttro. 

32.  Figliuoli  di  Harim  trecento  venti. 

.33.  Figliuoli  di  fx>d,  di  Hadid  e di  Ono 
settecento  venticinque. 

3^1.  Figliuoli  di  Jericho  trecento  quaranta- 
cinque. 

3B.  Figliuoti  di  Senaa  tremila  secento  trenta. 

3fi.  Sacerdoti:  figliuoli  di  Jadaia  della  casa 
di  Josué  novecento  setlantatré. 

37.  Figliuoli  di  Emmer  mille  cinquantadue. 

38.  Figliuoli  di  Pheshur  mille  dugento  qua- 
rantn.sette. 

39.  Figliuoli  di  Harim  mille  diciassette. 

/|0.  Leviti:  Figliuoli  di  Josiiè  e di  Outmiheì 

figliuoli  di  Odovia  settantaquattro. 

maU  -Sfiòe,  ed  b detta  Sfbo  sfconrta,  3.  Ksrìr.  vn.  %).,  per 
dlstinsix-rla  da  quella,  che  era  di  là  d.il  (Giordano. 

33.  Fifflintifi  di  iMd , di  Hadid  e.  di  On*>.  Tre  4jlUà  d^ 
la  tribù  di  BenUimin  , 1.  Parai,  vili.  13. 

3.V  .SciwM.  1.110^0  nelt.i  tribù  tli  lipltraim  , in  di5.tan2a 
di  oUo  miiilin  da  (ierieo , fìuseh. 

30.  Sactrtioii  : ec.  Dopo  U <|e>eri/.ione  di  Giuda  e di  fie- 
niamin  , pOBVk  alla  trilHi  di  Levi. 
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<il.  Cantore^:  Pilli  Asa|ili  ccntiini  vigiliti  ocUi. 

it^.  Filii  ianiloruni:  filii  Sviliim  : lilii  Atiir , 
lilii  Tcimnn , filii  Acciib  , filii  llatila,  filii  Sti- 
llai : universi  reiituin  trigiiita  nnvem. 

I|3.  Nalliinci:  filii  Siila,  filii  Hasuplia,  filii 
Tabaolli , , 

At.  Filii  Cea:pi>>  fili'  Si^a , filii  Pliadon , 

AH.  Filii  bebana,  filii  llagaba  , filii  Ilaccub. 
A6.  Filii  llagab,  filii  Semlai , filii  Hanaii, 
A7.  Filii  Gaddel,  filii  Galier,  filii  Ilaaia, 

AS.  Filii  Rasili,  filii  Nccoda,  filii  Gaiam, 

AD.  Filii  Au,  filii  Pliasca , filii  Bcsce, 

50.  Filii  Ascna,  filii  Munini,  filii  Nepliu- 
sim, 

51.  Filii  Dacbuc,  filii  llacuplia , filii  ilar- 
liur, 

52.  Filii  Desinili,  filii  Mabida  , filii  Harsa, 

55.  Filii  Dcrcos,  Olii  Sisara,  lilii  Xilema, 
5A.  Filii  ^a$ia,  filii  llatipha, 

55.  Filii  scrvnrum  Salomonis,  filii  Solai , fi- 
lii Soplieretli , filii  Pliaruda  , 

56.  Filii  Jais,  filii  IK'rcon  , filii  Gcddel, 

57.  Filii  Saplialia  , filii  Ilalil , filii  Plioclic- 
relli,  qui  eranl  de  Asebaini,  filii  Ami: 

5S.  Omnes  iNalliiiiaei , et  filii  servorum  Sa- 
lomoiiis  trecenti  noiiaginta  duo. 

59.  Et  Ili , qui  a.scenderuiit  de  Tlielmala , 
Tlielliarsa,  Cliernb  et  Adon  et  Emer:  et  non 
jioliiei'unt  indicare  doiiinni  pairuni  suorum,et 
seiiicn  sumn,  ulruni  es  Israel  esscnt. 

60.  Filii  Dalaia,  filii  Tobia,  filii  Necoda  sei- 
centi quinquaginta  duo. 

61.  Et  de  finis  sacerdotum:  Filii  llobia,  fi- 
lii Accos,  filii  Ucrzellai,  qui  accepit  de  filia- 
biis  Berzellai  Galaadiljs  aiorcm  , et  vocalus  est 
nomine  eorum. 

62.  Ili  qnacsiernni  scripturam  genealogiac 

43.  Adiaitici.  I domili , n sia  adileltl  al  ministero  del 
tempio , che  erano  I Gatsnunlti , de'  quali  sedi  I.  Parai, 
li.  IO.  Jot.  IV. 

65.  De'  amn  di  Salomone.  Veili  a.  Peg-  la.  30.  21. 

59.  Da  Thrlmala  e da  Theiharaa.  Sono  ciltà , ovvero 
difttrellì  della  taildea. 

Chrrub  e Adon  , ed  F.mrr,  S'inlende  , eh’  ei  vennno 
colle  loro  famielie.  Gredesl,  ehequesll  foawro  dlseendenti 
di  alcuni  di  queitlì  Israebtl  cumlidU  schiavi  nell' Assiria 


Al.  Cantori:  figliuoli  di  Àsaph  cento  nen- 
t’  otto. 

A2.  Figliuoli  de'  /lortinai  ■■  figliuoli  di  Sel- 
lum  ; figliuoli  di  ,dler  , figliuoli  di  nltnon  , 
figliuoli  di  .-/ccub,  figliuoli  di  Hatita , figliuoli 
di  .'^ohtti:  in  lutto  cento  Irenlanove. 

A3.  Xatliinei:  i figliuoli  di  Siha , i figliuoli 
di  Httsupha  , i figliuoli  di  Tabaoth, 

A A.  / figliuoli  di  Cero»,  i figliuoli  di  Siaa, 
i figliuoli  di  Phadon , 

A5.  / figliuoli  di  /.ebano,  i figliuoli  di  Ba- 
gaba , i figliuoli  di  Biiccub , 

A6.  / figliuoli  di  Bagoli , i figliuoli  di 
Setniai,  i figliuoli  di  Hanan , 

A7.  / figliuoli  di  Gaddcl , t figliuoli  di 
Gaher  , i figliuoli  di  Haaia  , 

A8.  / figliuoli  di  Fa.sin , i figliuoli  di  ffe- 
cmlu  , i figliuoli  di  Guzum , 

A9.  / figliuoli  di  A:a , i figliuoli  di  Pha- 
sen , i figliuoli  di  Besee  , 

50.  l figliuoli  di  Ascna  , i figliuoli  di  Uu- 
niin , i figliuoli  di  Xciiliusiin  , 

51.  / figliuoli  di  Barbuc  , i figliuoli  di 
t/acupha,  i figliuoli  di  Barbar , 

52.  ] figliuoli  di  Beslulh , i figliuoli  di 
.Mabida  , i figliuoli  di  Borsa  , 

53.  / figliuoli  di  Bercos , i figliuoli  di  Si- 
sara , i figliuoli  di  Tliema  , 

5A.  I figliuoli  di  Ifasla,  i figliuoli  di  Ba- 
tipba , 

55.  I figliuoli  de' servi  di  Salomone,  i fi- 
gliuoli di  Solai , i figliuoli  di  Sopberelb , i 
figliuoli  di  Pbaruda  , 

56.  1 figliuoli  di  Jula , i figliuoli  di  Der- 
con  , I figliuoli  di  Geddel  , 

57.  / figliuoli  di  Saphatia  , i figliuoli  di 
Batil , i figliuoli  di  Pbocberelh,  ebe  erano  di 
Asebaim  , i figliuoli  di  Ami: 

58.  Tutti  I Ifatbinei  e i figliuoli  de' servi 
di  Salomone  trecento  novanlariue. 

59.  Questi  poi  son  quelli  che  imrliron  da 
Tlielmala  e da  Thelharsa  , Cberuh  e Adon 
ed  Emer;  e non  poterono  indicare  la  fami- 
glio , e la  stirpe  de'  padri  loro , se  fossero 
della  .casa  d' Israele, 

60.  / figliuoli  di  Dalaia,  i figliuoli  di  To- 
bia , i figliuoli  di  Kecoda  seicento  cinquan- 
ladue. 

61.  £ de' figliuoli  di  sacerdoti;  i figliuoli 
di  Bobia,  ! figliuoli  di  Accos,  i figliuoli  di 
Berzellal , il  quale  prese  per  moglie  una  delle 
figlie  di  Berzeltai  di  Galaad , e ne  prese  il 
nome. 

62.  'Questi  cercarono  i registri  di  lor  ge- 

da  Svilmanaiuir.  EtUioo  pA’rduU*  le  loro  genealogie , 

e ruM)  poterono  provare  la  loro  ilUcenAimea  da  foinlgMu  di 
Israele. 

61,  Ci.  E de'  Jigliuoli  di  tactrdudt  i JigtiuoU  di  Hv- 
bia  . . . cercarono  i registri  re.  Le  Ui>ole  geiiealoglchA’  di 
tolte  le  famiglie  si  dmsnrvaAano  nel  popolo  Khren  ct>o 
Mtmnia  gelosia;  ma  pairlicularmenle  quelle  delle  fsimìglie 
sacenlutali  ; i|uimli  immi  *1  *olU*n>  hconoicrre  per  «»cer- 
doll  quesiti , che  si  dici-Aanodi  ;»tiri>c  sart^rdotole , ma  Don 
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susc»  et  non  invonerunt,  ot  nienti  i^iint  do 
cerdolio. 

63.  * Et  dixit  Allinrsatha  nis,  ut  non  cnme- 
dercnt  de  Sancto  sanclorum,  d(»ncc  sur^crcl 
sanoMos  dorlus  ntque  [>erfcctus. 

* 2.  Esdr,  7.  6». 

64.  Oinnis  mulUludo  quasi  umis;  quadra* 
ginta  duo  millia  trecenti  soxaginta; 

66.  Exci?plis  siTvis  eorum,  et  ancìllis,  qui 
mnt  scptoni  millia  trecenti  trìginta  septeni  : 
el  in  ipsis  canloros  atque  canUitrices  ducenti. 

66.  Equi  euriiiii  septingenti  triginta  sex  , mu- 
li corum  diicoiiti  quadragiiita  qiiinqne. 

67.  Camoli  eorum  quadringcnli  trìginta  quin- 
que,  asini  eo^uiii  mix  millia  scplingciiU  vigiliti. 

68.  Et  de  principibus  patruin  , cuin  ingredo- 
rentiir  teinpiiim  Domini,  quod  est  in  Jenisalem, 
sponte  ohtiilerunt  in  domum  Dei  ad  Qxstrucn* 
dalli  eam  in  loco  suo. 

60.  Secundum  vires  suas  dederunt  impcnsas 
operìs,  auri  Mtlidos  sexaginta  millia  et  mille, 
argenti  iiiinas  quinque  millia,  et  veslcs  sacer* 
dolaics  ccntum. 

70.  Haliitaverunt  ergo  sacerdolcs  et  Levitae, 
et  de  popiilo  et  cantores  et  ianitores  et  Natlii- 
naei  in  urbibus  suis,  universusque  Israel  in 
civitalibus  SUÌ8. 


oe  producerano  1 legltUffll  dooimpntl , • fu  lom  vietato 
di  mangiare  de’  pani  delia  propo&izione , e deUe  parti  det- 
te >ilUme,  che  tuccavanu  a*  saceriioU. 

«a.  E Athrrtatha  disse  loro  ec.  AUn'rHalh.ì  è Neemla.  fedi 
S.  Bidr.  vili.  0. , X.  I.  (’redesj , che  il  nome  di  Atlima- 
tba  dinoU  1*  uiBiio , che  avea  Neetnla , di  coppiere  del 
re  Artaserse. 

Vh  poHtefire  i7f«m/n<i/o,  e prrfetlo.  L* Ebreo,  Va  sttcrr- 
dote  cote  l'rìM,  e Thummim.  (Ut  Ebrei  dinmo.  che  do- 
po la  cattivila  il  Mimmo  Sarenlote  imki  porto  piu  l' IJrim , 
e Thummim;  Io  che  pndialtilmente  vuol  dire,  che  Dio 
uon  manifcitL'iva  piu  i suoi  videri  per  quel  meuo. 

et.  Tutta  questa  turba  come  un  soto.  tra  do  tutti  animaU 
dal  medesimo  spìrito. 

Quaranta  due  mila  trecento  teuanta.  Messi  insieme  i 
numeri  di  ciascheduna  famiglia  non  sì  trovano  se  non 
ventiiKive  mila  otloccnto  diciotio:  quimli  i dodici  mila 


nealogia  , e non  li  trovarono,  e furono  eftclugi 
dal  sacerdozio. 

65.  E .Ithenatha  disse  loro,  che  non  man- 
glasserò  delle  cose  santificate  , sino  a tanto 
che  venisse  un  Pontefice  Hlummato  e perfetto. 

64.  Tutta  questa  turba,  come  un  solo, 
quarantadue  mila  trecento  sessanta  j 

66.  Senza  li  schiavi  e le  schiave  loro,  che 
erano  selle  mila  trecento  trentasette  : e tra 
questi  dugento  cantatori  e cantatrici. 

66.  Avean  seco  settecento  trentasei  cavalli, 
e flugcntn  quarantacinque  muli. 

4)7.  Quattrocento  trentacinque  cammelli, 
sei  mila  settecento  venti  asini. 

68.  E alcuni  d«"pri/idpi  tra' padri  entrati 
nel  /empio  del  Signore , che  è in  Gerusatem^ 
me  , fecero  spontaneamente  delle  offerte  alla 
casa  del  Signore  per  rifabbricarla  nel  suo 
sito. 

69.  E diedero  ( ciascuno  ) a proporzione 
delle  loro  forze  per  le  spese  dilla  fabbrica 
soldi  d'oro  sessantun  mila,  mine  cinquemila 
d'argento  , e cento  vesti  sacerdotali. 

70.  / sacerdoti  adunque  e i laviti  e quelli 
del  popolo  e i cantori  e i fiortinai  e i IVathi* 
nei  andarono  ad  abitare  nelle  loro  ciltà  , e 
di  tutto  quanto  Israele  tornò  ciascuno  alla 
sua  città. 

ottocento  quarantadue,  che  mancano,  probabilmente  so- 
do {|uelli  delli-  Irilm  non  solo  di  Beiùainln  e di  Giuda, 
ma  anche  deih*  altre  tribù,  i (|uali  doii  poteruu  prosare 
la  loro  diNcendeiira. 

6&.  Stanza  U Khinvi  e It  $chiai't.  Prulvihilmente  di  slra- 
nier.v  nazione.  I dugento  tra  c.antori  e cantatrici,  che  (v 
rano  nel  numero  di  quoti  schiavi , c.redoii»i  destinati  a 
cant.vre  in  occasione  di  funiTali , di  nozze,  di  ruiiviU,  e 
non  mai  per  le  feste  s.acre , mentre  erano  di  allro  popolo. 

OH.  Alcuni  df’  prìncipi  tra'  pndri.  Alcuni  de'  primari  ca- 
pi delle  famiglie. 

Entrati  nrl  lempia.  PorveiuiU  al  luogo , dove  prima  era 
il  tempio. 

00^  Soldi  d' oro , ovvero  dramme  <T  oro.  La  dramma  ere- 
desi  del  valore  di  un  siclo  d*  oro. 

Mine  d'arqenlo.  La  mina  d’ argento  costa  di  sessanta 
slcU  d’ argento. 


CAPO  TERZO 


Conmeato  ìt  fatfejto  a (itnisalemme . ti  aha  t'atlarc,  .opra  del  quote  gì  offerÌKono  vittime  ; si  crtebra 
exiaudio  per  tette  giorni  ta  frtia  de’ Pitiernacoti . e Canno  tminda.dopn  il  ritorno  ti  gettano  le Jon- 
damenta  del  tempio  tratte  grida  drl  popolo  eccitate  parte  date  ttttegretza  , parte  dal  dolore. 


(.  kimqoi:  vpnerat  mcnì>is  wptimus,  et  crani 
filii  Israel  in  cirilatibus  suis;  cnngrci;atus  est 
ergo  |H)|>uliis  quasi  vir  unus  in  Jernsaleni. 

ì.  Et  surreait  ’Josuc  filius  Josodcc  et  fratres 


1 . £ qià  t'cniva  il  ictUmo  mese , ec.  Crniesi , che  gli 
Ebrei  partlavroda  Baliiionla  circa  il  himpo  di  primavera. 
Arrivati  che  furono  nella  Giudea , dovellero  pensane  .i  met- 
tervi al  coperto  »i  in  Gcrusakmme,  e si  ancora  ne*  luoghi 
vicini  rimasi  per  tanto  U‘mpo  deserti.  Fuialmente  U set- 


1.  E già  veniva  il  settimo  mese,  e i fi- 
gliuoli d' Israele  se  ne  stavano  nelle  loro  città, 
quando  si  adunò  tutto  il  popolo  come  un  sol 
uofno  a Gerusalemme. 

3.  E Josuè  figliuolo  di  Joseder.  e i sacer^ 


limo  mese  dell’  anno  sacro  si  radunano  lutti  a Gerusa- 
lemme , rimettono  in  piedi  E altare  deidl  olocausti,  e 
celelirano  la  festa  de*  tabernacoli  che  cadeva  In  quel 
rotrse. 

*J.  Jotuè  figliucdo  di  Ja$ed«c.  E nipote  di  Sarala  soauno 


Digitized  by  Google 


1014 


PRIMO  ni  ESDRA  CAP.  fll 


clu9  sacerdutes  el  Zorubabel  (lliiis  Salatlilcl  cl 
fra(rc9  cius,  et  acdifìcaTcrunl  altare  Dei  Uracl  , 
ut  ofTerrcnt  in  co  linlocaustDmala,sicuts€rìplum 
est  in  lege  Mojsì  viri  Dei. 

3.  CollDcarerunl  autem  altare  Dei  super  ha* 
ses  suasj  delerrentihiis  cos  per  circuitiim  {h>* 
pulis  terraruin  : et  obtiilerunt  supiT  illud  bo- 
iocauslum  Domino  mane  et  vesperc. 

4.  Feccruntquc  sfliemnilateni  tabcrnaculorum. 
sieul  scriptum  est,  et  liolocaustum  diebus  sin- 
gulis  (HT  urdinem  secmiduiii  praeceptum , opus 
dici  in  die  suo. 

5.  El  post  baec  bolocaustuni  iuge  lam  in  cnlen> 
dìs,  f|uam  in  universis  soiemniUitibas  Domini, 
(|une  erant  consccratae  cl  in  omnibus,  in  qui- 

«bus  ultru  otTcrebalur  niuiius  Domino. 

6.  A primo  die  meiisis  sepliini  cueporunt  of- 
ferrc  holocaustuiii  Domino:  porro  tcmplum  Dei 
iiondum  fundalum  crai. 

7.  Dcdcrunl  autem  pccunias  latomia  et  cac- 
menUriis:  cibum  quoque  cl  iwtiiiii  et  oleum 
Sidoniis  Tyriisque  , ut  deferrenl  Ugna  cedrina 
de  Lil>ano  ad  mare  Joppe,  iuxta  quod  praecc- 
pcrat  Cyrus  rex  Per&arum  eis. 

8.  Anno  autem  sccundo  advcnlus  eorum  ad 
tcmplum  Dei  in  Jorusalein,  mense  sccundo, 
cot'piTurit  Zorobahel  filius  .Salalliiel  et  Josue 
lius  Joscdec  et  reliqui  de  fratribus  eorum  sa- 
cerdotes  et  Lcvilac,  el  omnes,qui  venera  ni  de. 
captìvitalc  in  Jerusalem  , et  eoiislituerunl  Lo- 
vilas  a vigilili  annis,  et  supra,  ut  urgerenl 
opus  Domini. 

9.  StcUlquc  Josue  et  (ììii  eius  et  fralres  eius 
Cedmiliel  cl  filii  eius  et  Glii  Juda,  quasi  vir 
unus,  ut  inslarent  super  eos,  qui  faciebanl 
opus  in  tempio  Dei:  filii  Henudad  el  filii  co- 
rum  et  fratres  eorum  Levitar. 

10.  Fundato  igitura  caemcntariis  tempio  Do- 
mìni, steterunt  sacerdote^  in  ornatu  suo  cum 
tubis,  et  Levitae  filli  Asapb  in  cymbalis,  ut 
laudarent  Deum  per  inanus  David  regis  Israel. 


il.  Et  concìnebant  in  hymnis,  el  confezio- 
ne Domino:  Qiioniam  bonus,  mioniam  in  ae- 
temum  misericordia  eius  suiH.'r  Israel.  Omnis 
quoque  populus  vocifcrabatur  clamore  magno 
in  laudando  Douiinum^  eo  quod  fiindatum  e«- 
set  templum  Domini. 

i^.  Plurimi  eliam  de  sacerdoUbus  et  Levitis 
et  principcs  palrum  el  seniores,  qui  videranl 
templum  prius,  cum  fundalum  cssel,  et  boc 

Sacrrdotr  urciw  da  NalNichodooosijr , 4-  \\S.  6.  io- 

fOè  fu  il  primo  pontrlìcr  dupr>  la  calUviUt. 

Znmhnhel  fijUmoto  di  SaUtthirt.  /orotMbel  rra  fi- 
gliuolo di  Phadaia,  r nipote  di  Salalltlcl  * I.  Parai,  ut- 
18.  19. 

3.  Posaromo  tallare  di  Dio  ntlla  tua  basr.  Nr)  luogo 


dot!  tuoi  fralelU  e Zorobabel  figUuolo  di  Sa- 
tathiel  co'  suol  fratelli  Intrapresero  di  erige- 
re V altare  di  Dio  d’ Israele  per  offerirvi  gli 
olocausti , conforme  sla  serltto  nella  legge  di 
Mose  uomo  di  Dio. 

3.  E posarono  Pattare  di  Dio  sulla  sua 
àuse,  benché  ne  li  dislogllessero  i poimti  dei 
paesi  circonvicini  : e sopra  di  questo  altare 
offersero  olocniislo  al  Signore  mattina  e sera. 

4.  E celebraron  la  solennità  de'  labernacoli 
nella  maniera  preseritta  . e offersero  l' olo- 
causto ogni  di , conforme  era  ordinato  di  fare 
giorno  per  giorno. 

H.  E dipoi  /'  olocausto  perpetuo  tanto  nelle 
colende , carne  in  tutte  le  solennità  consa- 
crale al  Signore,  e per  chiunque  sfìonlanea- 
menle  offerisse  dono  al  Signore. 

(I.  Dal  primo  di  del  settimo  mese  princi- 
piarono ad  offerire  olocausti  al  Signore  : ma 
non  erano  ancor  gettate  le  fondamenta  del 
tempio  di  Dio. 

7.  E diedero  del  danaro  ai  lavoratori  di 
pietra  e al  muratori:  e da  mangiare  e da 
bere  e dell’  olio  a quelli  di  Tiro  e rii  Sidone, 
affinchè  portassero  il  legname  di  cedro  dal 
Libano  al  mare  di  Toppe , secondo  V ordine 
dato  loro  da  Ciro  re  della  Persia. 

8.  V anno  secondo  del  toro  arrivo  al  tem- 
pio di  Dio,  In  Gerusalemme,  il  secondo  me- 
se, Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel  e Josuè 
figliuolo  di  Joscdec  e gli  altri  loro  fratelli  sa- 
cerdoli  e I-eviU  e lutti  quelli,  I quali  dalla 
schiavitù  era»  tornali  a Gerusalemme,  ri- 
solverono di  destinare  I Leviti  da' venti  anni 
in  su  a sollecitare  l'  opera  del  Signore. 

9.  E Josuè  e i suol  figlinoli  e fratelli,  Ced- 
mlhel  e I suoi  figliuoli  e ( tulli ) i figliuoli 
di  Giuda  , come  un  sol  uomo  si  stavano  a 
stimolar  quelli  che  lavoravano  al  tempio  di 
Dio:  e ( parlmenle ) I figliuoli  di  Benadad  e 
i loro  figliuoli  e fratelli  Levili. 

10.  Ouando  adunque  i muratori  ebber  grt- 
lale  le  fondamenta  del  tempio  del  Signore , 
vennero  i sacerdoti  colle  loro  divise  e colle 
loro  trombe  j e i Levili  figlinoti  di  Zsaph  eoi 
loro  cinibali  per  cantar  le  lodi  di  Dio  coi 
Salmi  di  David- re  d'Israele. 

11.  £ lodavano  il  Signore  co' loro  cantiei , 
e confessavano  coni'  egli  è buono , e come 
eterna  eli'  è la  sua  misericordia  verso  Israelr. 
E parimente  tutto  il  popolo  alzava  voci  so- 
nore nel  dar  laude  al  Signore,-  perchè  si  era- 
no geliate  le  fondamenta  del  tempio  del  Signore. 

12.  £ mollissimi  de' sacerdoti  e de'  /.eviti 
e dei  capi  del  popolo  e de'  seniori,  I quali 
avean  veduto  il  primo  lemfiio,  allorché  fu- 

.lovf  pr.i  stato  prima  tirila  ilistnirionr  tiri  tmiplo. 

4.  rWròforono  la  tvÌPitnilà  de  labfrnarnli.  tjk  rrlrbr.v 
fono  a'  i|ulndici  del  mone  , rome  era  prrsmllo  . ÌA-vét. 
\xm  » M.  Ma  l*olocao!4to  della  m.attina  . e quel  della  *e- 
ra . e altri  «utrrìOzil  cominciarono  a offerirsi  U primo 
del  mese  di  Turi. 
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lempluni  in  oculis  eorum,  ilebant  voce  magna: 
et  multi  vocifcninles  in  laelilia,  clerabant  vo- 
cem. 

i3.  Nvc  poterai  quisquam  agnoaccrc  vocem 
clamoris  lactantium  et  rocum  flctus  populi  : 
cominixtim  enim  populus  rocifcratiatur  clamo- 
re magno,  et  vox  audiebatur  procul. 


12.  G<ttavaHO  grandi  gemiti  : ec.  Quelli  chr  ean  v<>du* 
tu  il  primo  tempio  concepÌ\an  benl&simo , die  non  era 
pos8Ìbile  di  aKjfUAdiArne  la  mn^nificrtua.  K certamente 
inferiore  a quello  fu  U secondo , bencliè  questo  non  la- 
sciasse di  essere  una  delle  magipori  « piu  stupende  feb- 


rono  sotto  gli  occhi  loro  gettati  i fondamenti 
di  quest’  altro  tempio  gettavano  grandi  ge- 
miti; e molti  alzavano  le  loro  voci  gridando 
per  allegrezza. 

13.  f:  non  si  potevan  discernere  i gridi  di 
allegrezza  da'  clamori  di  quelli  che  si  af- 
fliggevano : perocché  tutto  il  popolo  confusa- 
ìiienle  gridava  ad  alla  voce,  e si  udiva  il 
rumore  di  lontano. 

briclte , che  si  vedessero  al  mondo.  Il  profeta  kggpo 
però  prometteva  agli  Ebrei , che  il  nuovo  tempio  sa* 
rebtie  piu  glorioso  dell’  aulico  ; e cosi  fu  , perchè  U nuo> 
vo  fu  onoralo  dalia  presenza  del  Cristo.  Fedi.  Agg. 
II.  lo. 


CAPO  QUARTO 

/ nemùt*  d'ìtroèU  i Samaritani,  che  erano  siati  mandati  dagli  Astiri  ad  abitare  fe ci/fd  delta  Samiy 
ria , impediscono  Ut  riedi/trasiane  del  tempio  e della  riita , perchè  non  erano  ammcMÌ  aacA’  eglino 
al  tarara;  e procurano,  che  questo  sia  interrotto  fino  atV  anno  secondo  di  Dario. 


I.  Audieriinl  aiiti'iii  liostcs  Jiidae  et  Dcnia* 
min,  quia  filli  captivilali:i  acUifiearenl  teniplum 
Doniìnu  Ueo  Israel  : 

Et  accctlenled  ad  ZorobatxH  et  ad  princi- 
|H‘S  palrtiiu,  dixerunt  cis:  .^dlGcemus  vobiscum 
quia  ita  ut  vos,  qiiucriinus  Deum  voslruin:  ec- 
ce nos  immolavimus  viclimas  a diebus  Asor 
Haddan  rcjjU  Assur,  qui  adduxit  nos  bue. 

3.  Et  dilli  eis  Zorobabel  et  Josuc  et  reii- 
qui  prìncipcs  patrum  Israel:  non  est  vobis  et 
nobis,  ut  aediUcemiis  domum  Dco  nostro,  sed 
lios  ipsi  soli  aedificabimus  Domino  Deo  nostro, 
sicut  praecepit  nobis  Cyrus  rei  Persarum. 

4.  Factum  est  igUur , ut  populus  terrac  iiu> 
pediret  manus  populi  Judae,  et  turbarci  cos 
in  acdificaiido. 

II.  Coiiduxcrunt  aulem  adversus  eos  consilia* 
torca,  ut  destruerent  consilium  eorum  omnibus 
diebns  Cyri  regis  Persariim,  et  usque  ad  re* 
gnuin  Darli  regis  Persarum. 

6.  In  regno  autem  Assucrì , in  princìpio  re- 
gni eius,  scrìpserunt  aceu.sationcm  adversus  ba* 
bilatorcs  Judae  et  Jcrusalem. 

7.  Et  in  diebus  Arlaicnis  scripsil  Bcselam, 

I.  / nemiri  di  Giuda.  1 Samaritani , o 1 Cothei  e 
gli  altri  aliitantl  di  Samaria.  QuesU  erano  io  cuor  loro 
nonici  de'  Giudei , benché  fingessero  takira  di  amarli. 

a.  .Soi  pur  seguitiamo  it  rostro  Dio  . . . fin  dal  tem- 
po, ec.  Lo  nuova  adonta  fatta  pawaiT  da  Salmanasar  nel 
paese  delle  dieci  trilHi , vivendo  nell'  idolatria  «d  essendo 
infestata  per  disposiziooe  divina  dai  leoni , abbiamo  ve- 
duto , 4.  Heg.  xi%. , come  Asaraddon  liglluolo  di  Senna* 
cherib  vi  mamlò  un  sacerdote  , che  lnsegna.ssc  a quelle 
genti  la  maniera  di  onorare  il  vero  Dio.  Ma  di  cW>  ne  av- 
venne, che  adoraron  bensì  il  vero  Dio,  ma  senza  abban- 
donare li  culto  de'  loro  del , 4.  Reg.  xvit.  42.  , er.  Dalla 
richiesta  fatta  dai  Saimnaritani  apparisce  chiaramente , 
die  e’ non  aveaun  ancora  verno  tempio , onde  è convinta 
di  menzogna  la  loro  (ironica , nella  quale  avanzano  sbe- 
ctaUmente , che  il  loro  tempio  sul  monte  Garlzlm  era  più 
oqUoo  , che  quello  di  SalomoiK'. 


1.  Ma  I nemici  di  Giuda  e di  Beniamin 
riseppero,  come  questi  tornali  dalla  schiavitù 
edificavano  uh  tempio  al  Signore  Dio  di  Israele: 

2.  E andarono  a trovare  Zorobabel  e i ca- 
pi delle  famiglie,  e disser  loro;  Permelleteci 
di  aver  parte  con  voi  all'  edifido,  mentre  noi 
pure  seguitiamo  il  vostro  Dio  ; e noi  ( gli  ) 
abbiamo  immotate  vittime  fin  dal  tempo , 
che  Jsor  Haddan  re  di  Siria  d mandò  qua. 

3.  Ma  Zorobabel  e Josuè  e tulli  gli  altri 
capi  delle  famiglie  d’ Israele  disser  loro  ; Hoi 
non  possiamo  edificare  con  voi  la  casa  al  no- 
stro Dio , tna  noi  soli  la  edificheremo  al  Si- 
gnore Dio  nostro  come  ha  comandato  a noi 
Ciro  re  di  Persia. 

h.  E ne  segui,  che  il  pofiolo  del  paese  in- 
quietava i lavoratori  del  popol  di  Giuda,  « 
li  disturbava  dal  fabbricare. 

K.  E guadagnarono  dei  consiglieri  del  re 
per  render  vani  i loro  disegni  per  tulio  il 
tempo  che  visse  Ciro  re  di  Persia,  e sino 
al  regno  di  Dario  re  di  Persia. 

8.  Ma  regnando  Jssuero,  sul  bel  principio 
del  suo  regno,  accusarono  per  iscritto  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  e di  Giuda. 

7.  E sotto  il  regno  di  Arlaserse  Beselam  , 

6.  B guadagnarono  de’  coneiglteri  tc.  Corruppero  a toc^ 
za  di  denaro  1 conslgiteri  di  Ciro , H quale  per  altro  era 
Incllnativsimo  a favorire  i Giudei.  Cofd  le  buone  lntenzi<v 
ni  de'  prindpl  sono  molte  volte  rendute  vane  per  colpa 
de’ ministri  venali  e di  mala  fede,  1 quali  abusano  del- 
r autorità  posta  nelle  loro  mani  a scredito  e danno  degli 
steiud  Sovrani  e a rovina  de' sudditi. 

Sino  al  regno  di  Dario  re  di  Pertin.  Figliuolo  di  Rlsta- 
spe,  il  quale  dopo  Cambìse  figliuolo  di  Ciro  sai)  sul  trono 
di  Persia. 

6.  .Va  rr^nando  A$mero^  ec.  QuesU  è Carobise  figliuolo 
di  Ciro.  Ei  regikù  sette  anni  e cinque  mesi , e per  lutto 
questo  tempo  fu  sospesa  la  fabbrica  del  tempio. 

7.  Solfo  il  regno  di  Artaseree , cc.  Sembra  che  il  nome 
ili  ArlaaerÉC , e quello  di  Zerte , ovvero  Cnerte  fosse  di- 
venuto comune  dopo  Ciro  a lutti  1 re  Persiani.  Questo  re 
ArUscnr  eredrai , che  fosse  il  mago  , che  è detto  anclN 
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MUiirìdates  et  Tliabeel,  et  reliquia  qui  eranl 
in  cniisilio  eorum  , ad  .Artascrxem  rc|;ein  Per- 
sanim;  epislob  aiitem  acciisationis  M.‘rip(a  crai 
Syriace,  et  legebaliir  sermone  Syro.  • 

8.  Rcuin  Beelleem  et  Samsai  scriba  scripse- 
ruiìl  epistolam  imam  de  Jerusalem  Arta&erxi 
regi  luiiuscemudi: 

9.  Rcuiii  BccUcem  et  Samsai  scriba  cl  reli- 
qui  consiiiatores  curum»  Binaci  et  Apliarsiillia- 
cliaei , Therplialaei,  Apliarsaei,  Hercliuaci , Ba- 
hylonii , Susanecliaci , Dievi  et  Elamilac, 

10.  Et  celeri  de  genlibus^  (pias  transtulit 
Ascnaphar  niagnus  et  gloriosus:  et  liabitaro  eas 
fecit  in  civilatibus  Samariac,  et  in  reliquis  ro- 
gionibus  trans  flunien  in  pace. 

11.  (Hoc  est  exemptar  epistolac , quani  ini- 
scruni  ad  cuin):  Artaxerxi  regi,  servi  lui,  viri, 
qui  sunl  trans  (luvium,  saliilem  dicunt. 

tu.  Notuin  sii  Regi,  quia  Judaci , qui  asc'cn- 
derunl  a lo  ad  nus,  vencrunt  in  Jenisalein,  ct- 
vilatem  rcbolloro  et  |K*ssimam,  qiiain  aediGcanl, 
exstrncntes  inuros  cius  et  parietes  componenti». 

n.  Nunc  igitur  notuin  sii  Regi,  quia  si  civi- 
tas  illa  aedilicala  fueril,  et  muri  eius  instaurali, 
tribiitiim  cl  vectigai  et  annuos  reditus  non  da- 
bunl^  el  usque  ad  rcgcs  haec  nuxa  |HTvcnicl. 

lA.  Nos  autem  memores  salis,  qiiod  in  pala- 
tio  comedimus , et  quia  laesiom»  Regis  videro 
nefas  ducinius,  idcirco  ini$inius,ct  nuntiavinius 
Regi, 

18.  tt  recenseas  in  libris  liistoriarum  patrum 
tuoriim,  et  invenies  scriptum  in  commenUiriis^ 
et  scie^ , quonìam  urbs  illa,  urbs  roliellis  est 
cl  nocens  regibus  el  provindis  el  bella  conci- 
taiiUir  in  ea  ex  diebtis  aiiliquis:  quam  ob  rem, 
et  civitas  ipsa  deslriicta  est. 

18.  Niiiìtiamus  nus  Regi,  quoniam  si  civitas 
illa  aedilicata  fueril , et  muri  i|>sius  instaurali , 
possessionem  trans  fluvium  non  liabobis. 

17.  Verbnm  misit  Rex  ad  Roiini  Bceitcem  cl 
Samsai  scribam  et  ad  reliquos,  qui  crani  in 
Consilio  corum  liabitatores  Samariac  et  cclcris 
imns  fluvium , salulem  dìcens  et  paccm. 

Orupattf  « Smerdix,  U quale,  morto  Camblse,  tiogendo- 
cl  suo  (rateilo , usurpò  il  regno,  e fu  re  cinque  mcN. 

Hese/uM , Mitridatf , ec.  Questi  doveau  essere  i idgnori 
messi  dai  Re  al  gux'mo  de'  paesi  olire  V Eufrate. 

in  lingua  Striata,  bi  Caldeo , il  qtml  linguaggio  non  iv 
ra  molto  diverso  dal  Siriaco.  f''tdi  4.  Hrg.  xviii.  UO.  Ksdra 
riferisce  la  lettera  in  Caldeo , come  fu  M-ritta  , e quello  an- 
che , ebe  segue  lino  al  emetto  19.  del  capo  vi. , è lo  Cal- 
deo. 

8.  Heum  Beeltetm.  Reutn  é il  nome  proprio  , Bi’clleeni 
e il  nome  dell'  ufficio  , o dignità  : alcuni  lo  intrrprebino 
canceltiere  t altri  ragionure^  altri  Uitnrierc  ^ ec. 

Scrunerà  . . . sopra  Otrutalemmr.  lutoruo  alle  cose  di 
CcruaAJemnw  e del  tempio 


Mithridata  e Thabeel  e gli  altri,  che  erano 
del  loro  consiglio  , Kcri^sero  ad  ^rtanersc  re 
di  Persia  : e questa  lettera  piena  di  accuse 
era  scritta  in  Siriaco , e si  leggeva  in  lingua 
Siriaca. 

8.  Retim  Beelteem  e Samsai  segretario  scris- 
sero al  re  Jrtaserse  sopra  Gerusaletnme  ufta 
lettera  di  questo  tenore: 

9.  Beum  Beelleem  e Samsai  segretario  e gli 
altri  loro  consiglieri , i Dinei,  gli  ^pAaraa* 
Ihachei,  i TIterphalei , gli  -tpharsei,  gli  ffer* 
chuei , I Babilonesi,  i Susanechei,  i Dievi  e 
gli  Klamili , 

40.  £ le  altre  genti  trasportate  dal  grande 
e glorioso  Jsenapbar  e condotte  ad  abitare 
jìacifìcamente  nelle  città  detta  .^awiaria,  e nelle 
altre  regioni  oltre  il  fiume. 

11.  (Segue  il  tenor  della  letlcrn  scritla  a 
lui):  Ad  Arlaserse  re,  i servi  tuoi,  gli  uo- 
mini , che  sono  oltre  il  fiume,  .salute. 

12.  .Sappi,  0 Re,  che  i Giudei,  che  sono 
tornati  di  costà  tra  di  MOi,.van  rientrati  in 
Gerusalemìne,  città  ribelle  e malvagia,  e la 
riedificano,  e ne  rialzan  le  mura,  e ne  ri- 
storano  le  fabbriche. 

45.  Sappi  ndunque,  o Re,  che  se  questa 
città  si  rimette  in  piedi,  e si  ristaurano  le 
sue  mura,  essi  non  pagheranno  più  il  tri- 
bufo,  nè  te  gabelle,  nè  i pesi  annui j e il 
danno  cadrà  fin  sopra  gli  stessi  re. 

4ft.  Or  m)f  ticordandoci  del  sale,  che  ab- 
biam  mangialo  nei  palazzo,  e perchè  credia- 
tno  cosa  scellerata  to  star  a rcf/erc  i danni 
del  re , per  questo  mandiamo  « darne  parte 
al  Re, 

15.  .4 f finché  tu  facci  r/sco«(rarc  f libri  delle 
storie  dei  tuoi  pretlece-ssori , e nelle  loro  me- 
morie troverai  scruto  j e vedrai,  come.  ^ucUa 
città  è una  città  ribelle  e nimica  de.'  re  e 
delle  (altre)  provincie,  e come  ah  antico  ha 
nufrife  ribellioni  ••  per  le  quali  co.se  eziandio 
fu  disiruftn  la  sfes.sa  città. 

18.  IS'oi  facciam  sapere  al  Re,  cAe  «c  ^ue- 
sta  città  si  riedifica,  e si  rialzano  le  sue 
mura,  tu  non  sarai  padrone  di  nulla  diquà 
dal  fiume. 

17.  Il  Re  ri.spose  a Rcum  Beelteem  e a Sam- 
sai segretario  e agli  altri  del  loro  consiglio, 
agli  abitanti  di  Samaria  e agli  altri  di  quà 
dal  fiume,  augurando  loro  salute  e pace. 

9 , IO.  / Dinci , ec.  Sono  qui  i nomi  dello  varie  gooU , 
ond’ora  composta  una  ct^donia  mandala  nella  Samaria 
da  Salmana&or,  il  nome  del  quale  in  voce  di  quel  di  A- 
senaphar  era  negli  aiiUctii  esemplari  por  tesUmonianra 
del  Urano.  Altri  credono , che  Asenaphar  sia  Asarbad- 
don. 

14.  Or  noi  ricordamloci  del  tale , ee.  1 ministri  del  re 
o I consiglieri  tioininali  di  sopra  dicono  di  isser  mossi  a 
tkcrì^m*  questa  lettera  dall’ obbligo  di  servitori  fedeli , che 
mangia\ano  da  tonto  tojnpo  11  pane  del  Re.  Dal  sole  %en- 
iie  II  nome  di  salano,  come  noto  Plinio,  Hb.  \xxi.  7., 
a slgiiilicare  il  vitto,  che  si  dav.a  ai  servitori  c inim.stxi 
dei  principi , e dipoi  anche  quello  clte  si  distribuiva  tu- 
ro in  danaro. 
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18.  Accusatio,  quain  niisistis  ad  no«,  maiii- 
fcsle  leda  cat  coram  me  : 

19.  Et  a me  pracccpium  est,  et  recensue- 
runt , iiivenrruntquc  , qiioniam  civilas  illa  a 
diebua  antiquis  advcrsiis  reges  rebeliat  et  sedi- 
Dunes  et  praclia  concitaiitiir  in  ea; 

90.  .Nani  et  reges  fortissimi  fuerunt  in  Jeru- 
salcm,  qui  et  dominati  sunt  orniti  regioni,  quae 
trans  Ouvium  est:  tributum  qumiuu  et  rectigai 
et  reditus  accipiebant. 

31.  Nunc  ergo  audite  scntentiam  ; Proliibea* 
tis  virus  illos,  ut  urbs  illa  non  acdificolur,  do- 
ncc  si  forte  a me  iussum  fuerit. 

33.  Videte,  Ile  negligcnter  hoc  impleatis,  et 
paullatim  crcscat  malum  contea  reges. 

33.  Itaquc  exemplum  edicli  Artaxerxis  regis 
lectuin  est  coram  Reum  Beelleein  et  Samsai 
scriba  et  consiliariis  eorum  : et  abierunt  festini 
in  Jenisaleiii  ad  Judaeos , et  proliibucrunt  eos 
in  bracliio  et  roborc. 

3l|.  Tunc  intermissum  est  opus  domus  Domini 
in  Jcrusalem,  et  non  Oebat  usqiie  ad  aiinum 
secundum  regni  Dariì  fegis  Persarum. 

SO.  Peroechi  /ortiuimi  rtgi  tono  ttaU  in  tierutale}»-- 
me  ec.  Davklde  e $alomoDe , le  conquiste  de’  quii  di  li 


18.  Le  accuse,  che  voi  ci  avete  scritte , to- 
no state  lette  parola  a parola  in  mia  pre- 
senza. 

IO.  £ IO  ordinai,  cheti  consultasse  la  sto- 
ria, e hanno  trovato  come  iiuella  città  è stata 
ah  antico  ribelle  ai  re , e guerre  e sedizioni 
sono  insorte  in  essa  ; 

30.  'perocché  fortissimi  regi  sono  stati  in 
Gerusalemme , i quali  hanno  avuto  il  domi- 
nio di  tutto  it  paese  oltre  il  fiume  ; e i quali 
esigevano  Iributi  e gabelle  e altri  diritti. 

31.  Ora  pertanto  udite  la  decisione:  Proi- 

bite a quella  genie  di  rifabbricare  quella  cillà, 
fino  a tanto  che  io  forse  non  comandassi  al- 
trimenti. * 

33.  Badale  di  non  essere  negligenti  in  far 
questo,  onde  a poco  a poco  venisse  a cresce- 
re il  male  in  pregiudizio  de'  re. 

33.  La  copia  adunque  di  questo  decreto  del 
re  Jrtaserse  fa  letta  in  presenza  di  Beum 
Beelteem  e di  Samsai  segretario  e de'  loro 
consiglieri:  e andarono  in  fretta  a Gerusa- 
lemme , e colla  forza  e coll'  anni  fecero  it 
divido  a'  Giudei. 

3t.  .-tllora  fu  intermessa  la  fabbrica  della 
casa  del  Signore  in  Gerusalemme , e non  fu 
ripigliala  sino  all'  anno  secondo  del  regno  di 
Dario  re  di  Persia. 

(lair  Eufrate  sono  ramauintatt]  ne'  libri  de'  re.  l'tdi  3.  Jhy. 
IV.  3t. , oc. 


CAPO  QUINTO 

AUt  ettrrtaziofìi  di  AgQfo  t di  7Atcharia  §i  ripiglia  la  fabbrica  dd  tempio , e indarno  tentano 
d' impedirla  i principi  po$ti  dal  re  degli  Attiri,  di  là  dal  Jlnme  nella  Samaria. 


I.  Prophclavcruiit  aulem  Aggacus  proplioU 
et  /acharias  tìiius  Addo,  pruplielaiitcs  ad  Ju- 
daeos, qui  erarit  in  Juduea  et  Jerusalem,  in 
nomine  Dei  braci. 

3.  Tum:  surrexerunt  Zorobal>el  filius  Sala- 
tine! et  Josiic  filius  Joscdec,  et  cocpcrunl  ac- 
difican^  tcmplum  Dei  in  Jcrusalem,  et  cum  eis 
prophctac  Dei  adiuvantcs  eos. 

.5.  In  ipso  autem  tempore  venit  ad  pos  Tha- 
tlianai , qui  eral  dux  trans  Oumen  et  SUiarbu- 
snnai  et  consiliarii  eorum,  sie<]ue  dixenmt  eis: 
Quis  dedit  vobis  consilium,  ut  domum  hanc  ae- 
dificarclis,  et  miirns  cius  insUinrarctis? 

Ad  quod  respondiimis  eis , qii.ic  csscnt 
nomina  lioininuin  auclorum  acdilìcationis  il- 
lius. 

5.  Ocuhis  aulem  Dei  coritni  fnctus  est  super 
senes  Judaeorum , et  non  |)oluerunt  iniiibere 
eos.  Flacuitque  ut  rcs  ad  Dariiini  referrclur,  et 
tunc  s3ti>facercnt  adrersus  accusationem  illum. 

I.  E profetaronn  nel  nome  di  Dio  ec.  U*  Morbwionl  di 
Ag(;«u  *■  di  Zarliarìa  aninuvnno  f Giudei  a rlpifUia- 
re  la  fabbrica  del  tempio , essendo  morto  Arlaserse , ed 
Bibuia  yol.  J. 


1.  E profetarono  nel  nome  di  Dio  d'Israe^ 
le  il  profeta  Jggeo  e Zacharia  figliuolo  di 
Addo  a'  (iiudei,  che  erotto  nella  Giudea  e in 
Gerusalemme. 

2.  E allora  Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel 
e Josuè  figliuolo  di  Josedec  si  accinsero  a rf- 
prendere  la  fabbrica  del  tempio  di  Dio  in  Gè- 
rusalemme  ^ e i profeti  di  Dio  eran  con  essi , 
e prestavano  loro  la  mano. 

5.  E nello  stesso  tempo  venne  a trovarli 
Thathanai , che  comandava  oltre  il  • fiume  e 
Stharbuxanai  co’  loro  consiglieri , e disser  fo- 
ro; Oli  vi  ha  consigliati  a edificar  questa 
casa,  e a rimettere  in  piedi  le  sue  mura? 

ti.  Sopra  di  che  noi  rispondemmo  /oro,  no* 
minando  quegli  uomini,  che  erari  gli  autori 
di  questa  riedificazione. 

8.  Hfa  /'  ocffiio  del  loro  Dio  si  rivolse  verso 
gli  anziani  de"  Giudei , e coloro  non  po/ero- 
«0  fare  ad  essi  divieto.  E fu  concordato,  che 
la  cosa  fosse  esposta  a Darlo , e allora  si 
rispondesse  a quelle  accuse. 

ruM'ndu  pn>linl)ilmoiite  Alati  rivocati  tutti  gii  atti  di  que- 
llo uMirpulure;  onde  ritornata  nel  suo  >i}tore  reditto  di 
Oro. 

128 
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6.  Esemplar  epi^tulac,  quam  misi!  Tliallin* 
nai  (lux  r(.'}!Ìoiiis  trans  (lumen  et  Stiiarhuzanai 
et  consiliatores  cius  Arpliasachaci , qui  erant 
trans  flumon,  ad  Dariuni  rej^i'in. 

7.  Scrino,  qiiem  misorant  ci,  sic  scriplus  c* 
rat:  Dario  rej^i  pax  oinnis. 

8.  ^otlim  sit  Re^i,  isso  nos  ad  Jtidaeam  prò* 
viriciam  ad  domum  Dei  mainili,  quae  aodifica- 
tur  lapido  im)>olito,  et  li^Mia  ponunlur  in  pa* 
rietilxjs:  optisqiic  ilind  diligcuter  exstruilur,  et 
crcscit  in  manilms  corum. 

0.  lnterrogavimu.s  ergo  senes  illos,  et  ila  di> 
ximiis  eis:  dedlt  vobis  poteslatem,  ut  do> 

inum  lianc  aedificaretis,  et  muros  lios  instaura- 
relis  ? 

10.  Sed  et  nomina  corum  qiiac^irimus  ab 
eis,  ut  nuntìaremiis  libi^  scripsimus()ue  nomina 
corum  virorum,  qui  sunt  principcs  in  eis. 

11.  HiiìusocnuHli  autem  sermonem  responde- 
runt  nobis,  dIcciUes:  iNos  siimiis  ser?i  Dei  coeli 
et  terrac , et  acdilicainus  templum  , quod  crai 
exstriictnm  ante  bns  atinos  mullos,  quodquc  rex 
Israel  magniis  aedificaveral  et  exstruxenit. 

19.  Poslqtiam  antem  ad  iracundiam  provoca- 
veruni  patres  nnslri  Deuin  codi,  Iradidit  eos 
in  manus  NabuHiodonosor  regis  Ralxlonis,  Citai- 
daei , dommii  quoque  lianc  destruxit,  et  {topu- 
liim  eius  transtulit  in  liabyloneni. 

13.  Anno  aiilein  primo  Cyri  regis  Rabylonis, 
Cyriis  rex  proposuil  ediclum,  ut  dmnus  Dei  liaec 
acdifìcarelur. 

\tl.  Mam  et  vasa  templi  Dei  aurea  et  argen- 
tea, quae  Nat>ucliod(ui(tsor  tulerat  de  (empio, 
quod  erat  in  Jerustilem,  et  asporlaverat  ea  in 
U*mplum  Rtibylonis,  protulil  Cyrits  rex  de  tem- 
pio Dabylunis,  et  data  suiti  Sassaba^ar  vocabu- 
io,  queiu  et  priiicipeiu  cunslituit. 


15.  Dixitquc  ci:  liaec  vasa  lolle,  et  vadc,  et 
pone  ea  in  tempio,  quod  est  in  Jerusaleiu,  et 
doiiius  Dei  acdificetur  in  loco  suo. 

16.  Tunc  itaque  Sassabasar  i)leYenit,et  po- 
suit  fundamenta  templi  Dei  in  Jerusulem , et  ex 
co  tempore  usque  iiunc  aedilicalur,  et  needum 
completiim  est. 

17.  >unc  ergo,  si  vid(‘tur  Regi  bonuni,  rc- 
censeat  in  bibliotlieca  regis,  quae  est  In  Raby- 
lone , utriimnarn  a Cyro  rege  iusMini  fuerit,  ut 
aediticarctiir  dontus  Dei  in  Jenisaleni,  et  vo- 
luntalein  Regis  super  liac  re  millal  ad  nos. 


6.  Gli  Arphaitnehei.  Sono  Dominati  tra'  popoli  nella  Co- 
looia  di  Samaria , cap.  iv.  n.  ForM'  qiU'KU  (tado  il  mng- 
ftior  nument,  ruide  del  loro  corpo  si  sceglievano  i conili- 
giieri  del  governo. 


6.  Copia  della  lettera  scritta  al  re  Dario 
da  ThaUuniai  ijorernaiore  dei  paese  di  là  dal 
fiume  e da  Stharhiizanai  e da' suoi  consi- 
(jlieri  gli  Jrphasachei , che  erano  di  là  dal 
fiume. 

7.  La  lellera  diceva  cosi:  Al  re  Dario  ogni 
bene. 

8.  Sappi,  o De,  che  noi  siamo  andati  nella 
provincia  delta  Giudea  alia  casa  del  Dio 
grande , la  quale  si  fabbrica  di  pietre  non 
lavorate,  e interpongono  de' legnami  nelle 
mura:  e l’opera  si  va  continuando  con  sol- 
lecitudine , e si  aranza  traile  loro  mani, 

9.  iVoi  fìertanio  interrogammo  que’ seniori , 
e dicemmo  loro  : Chi  ha  dato  a voi  facoltà 
di  edificar  questa  casa , e di  ristaurar  que- 
ste mura  ? 

ÌO.  E olire  a ciò  abbiam  voluto  .sapere  i 
loro  nomi,  affine  di  notificargli  a le,  onde 
ti  scriviamo  i nomi  di  quegli  uomini , che 
han  maggioranza  tra  toro. 

i\.  Or  eglino  ci  han  risposto  in  tal  guisa: 
Noi  siamo  serri  del  Dio  del  cielo  e della  ter- 
ra, e riedifichiamo  un  tempio,  il  quale  era 
stato  già  tempo  edificato  , dappoiché  un  He 
grande  di  Israele  lo  area  innalzato  e cn.strulto, 

12.  Ma  avendo  i jìadri  nostri  provocato  a 
sdegno  il  Dio  del  cielo , ei  U diede  in  potere 
di  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia,  Caldeo, 
il  quale  distrusse  nnror  questa  casa,  e tra- 
sferì il  popolo  a Babilonia. 

15.  Ma  ranno  primo  di  Ciro  re  di  Baffi- 
Ionia  , Ciro  re  fece  un  editto  ;>er  la  riedifi- 
cazione di  questa  casa  di  Dio. 

Ift.  Perocché  anche  i vasi  di  oro  e di  ar- 
gento del  tempio  di  Dio  portati  via  da  Na- 
buchodono.sor  dal  tempio  di  Gerusalemme , e 
trasporlati  da  lui  nel  /empio  di  Babilonia  , 
Ciro  re  ii  trasse  fuora  dal  tempio  di  Babi- 
lonia , e furono  consegnati  a uno  detto  Sas- 
sabasar, a cui  pur  diede  egli  la  principale 
autorità. 

18.  E gli  disse:  Prendi  questi  vasi , e vai 
a rifiorii  nel  tempio,  che  è in  Gerusalem- 
me , e si  riedifichi  ia  casa  di  Dio  nel  suo 
sito. 

16.  Allora  adunque  Sassatjasar  venuto  qua 
gettò  i fondamenti  del  tempio  di  D’O  in  Ge- 
rusalemme , e da  quel  tempo  fino  adesso  si 
ea  edificando,  e non  è ancor  finito. 

17.  Ora  adunque,  se  cosi  pare  al  He , fac- 
cia cercare  negli  arcAà'i  reali,  che  sono  a 
Babilonia,  se  sia  vero,  che  Ciro  re  comandò, 
che  si  riedificasse  la  casa  di  Dio  in  Gerusa- 
lemme , e ci  faccia  sapere  riguardo  a questo 
le  inienzioni  reali. 

S.  S interjptmgoHO  de'  legnami  ec.  Vedi  3.  Reg.  vi.  26. 

IA.  E da  quel  tempo  fino  adesso  ec.  Qui*«U  miniidri  dei 
Re  n(Ni  (anno  parvità  della  proildziooe  fatU  dall' usurpato- 
li, nè  della  Mj»tK‘n^unc  del  lavimi. 
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CAPO  SESTO 

Dario,  nttndusi  rtirora/o  n^’ nrot  archivi  il  derrrln  riijuardante  la  fabbrica  del  tempio,  ordina,  che 
$i  mriia  in  esecuzione , e supplisce  alle  spese:  il  lempio  essendosi  Irmunato  fanno  sesto  di  Dario, 
se  Hf  fa  la  deilirazione  con  ffrande  a/lri/rezza  e con  ffrandissimo  numero  di  vtUime , e si  celebra 
la  Pasqua  per  selle  gktmi. 


I.  Time  Darius  rex  praiTopll,  et  rcc<*nsucrunl 
in  l)ihlio(luM'«i  lihroriiin,  qui  orant  nqiositi  in 
Bativloiie, 

Kl  invcnluiii  est  in  Fxbalanis , qiiud  esl 
casirum  in  Meileiia  provincia,  volumcii  unum, 
taUs4|Uc  scriptum»  era!  in  co  commciiUrius  : 

5.  Anno  primo  Cyri  rogis:  Cvrus  rex  docrc- 
Til , ut  doiiius  l>ei  aedilicarclur,  qiiac  e.st  in 
Jeriisalctn  in  ì<ko,  ubi  iininulnil  hosiias,  et  ut 
ponant  fumlanionUi  :»up|M)rlaiitin  altitudinein  cu- 
bitorum  sOxagiiita , et  latitudinem  eubitoruni 
sexagiiita. 

h.  Ordine^  de  lapidibus  inipolitis  tre.s,etsic 
ordiiies  de  iignis  novis:  suinptus  nutem  de  domo 
regi!)  dabuntur. 

It.  Sed  et  rasa  templi  Dei  aim'a  et  argentea , 
quae  ^aburhodo^oMl^  tulerat  de  (empio  Jeni- 
salcm  , et  altuleral  ea  in  Habylonem , reddan- 
tur  et  referantur  in  templum  in  Jerusalem  in 
locum  òuuiii,  quae  et  pulita  sunt  in  tempio 
Dei. 

6.  Nunc  ergo  Tliathanai  dux  regioiiis , quae 
est  trans  flninen , SUiarbiiianai  et  eon;«iliarii 
vestri  Arpliasacbaci , qui  eslis  trans  flumen,  pro> 
cui  recedile  ah  illis. 

7.  Et  diinittitc  fieri  templum  Dei  illud  a 
duce  Judaeorum  et  a scnioribus  eoruin,  ut  do- 
munì  Dei  illam  aedifìcent  in  loco  suo. 

8.  Sed  et  a me  praeccplum  est,  quid  opor* 
teat  fieri  a presbyteris  Judaeorum  illis,  ut  ae* 
dificetiir  domus  Dei,  sciliccl  ut  de  arca  regis, 
id  est , de  tributis , quae  dnntur  de  regione 
trans  flumen,  studiose  suinptus  denlur  viris  illis, 
ne  impediatur  opus. 

0.  Quod  si  neeesso  fucrit  et  vilulns  et  agnos 
et  liocdus  in  Itolocausluin  Dco  coeli , frutneii- 
tuuì,  sai,  viiiuni  et  oleum,  socundiim  rilum 
sacerdotum,  qui  sunt  in  Jerusalem,  detiir  eis 
|>cr  siiigulos  dies,  nc  sii  in  aliquo  querimonia. 

10.  Et  oITcrant  oblaliones  Deo  coeli,  orenUpic 
prò  vita  regis  et  filiorum  eius. 

II.  A me  ergo  positum  est  docrctum,  ut 
mnis  homo,  qui  liane  mutavrril  iiissioncm,  tol- 
latur  lignuin  de  domo  ipsiiis,  cl  crigaUir,  et 
configatur  in  eo,  domus  aubuii  eius  publicelur. 

12.  Deus  autem,  qui  babitare  fccit  nomcn 

8.  E si  trovo  in  Ecbatane  ec.  Fu  crrcJiU»  l'oUiUo  di 
(Mro  nell’  .irchivk)  di  BahUonia , do«e  non  csapihIorI 


1.  e/Uora  il  re  Dnho  comandò,  che  /a- 
eesser  ricerca  ne'  libri  rijmti  neoli  archivi  di 
lift  hi  Ionia  , 

2.  E di  trovò  in  Ecbatane,  fortezza  della 
provincia  di  Media  un  libro , nel  quale  era 
reyidvato  questo  ricordo:^ 

5.  L'anno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  re  ha 
ordinato,  che  si  riedifichi  la  casa  di  Dio  a 
Gerusalemme  nel  suo  sito,  per  immolarvi  le 
ostie,  e che  si  oetlino  le  fondamenla  adattate 
ad  una  elevazione  di  sessanta  cubili , e ses^ 
santa  cubiti  di  larghezza. 

A.  J tre  ord/m‘  di  pietre  rozze , e altri  or- 
dini di  legname  nuovo:  e V occorrente  per 
le  spese  sia  simmiinistralo  dalla  casa  del  re. 

tt.  E sieno  eziandio  restituiti , e riportati 
al  tempio  di  Gerusalemme,  al  luogo,  dove 
prima  erano  collocati  nel  tempio  di  Dio  i txisi 
di  òro  e di  argento  hvati  da  lìfabuchodono- 
sor  dal  lempio  di  Gerusalemme,  e portati  a 
Babilonia. 

6.  .Adesso  adunque  tu,  o Thathanai , go- 
vernatore del  paese  di  là  dal  fiume  , e tu 
Slharbuzanai  co'  vostri  consiglieri  gli  y^rpha- 
sachei  dimoranti  di  là  dal  fiume,  lasciate  in 
pace  quella  gente. 

7.  E Inscùlte,  che  si  faccia  quel  tempio  di 
Dio  dal  condottiere  de'  Giudei  e dai  loro  se- 
niori , e di' essi  fabbrichino  quella  casa  di 
Dio  nel  suo  sito. 

8.  E io  ho  ancora  ordinalo  in  qua!  mmlo 
ddd)a  procedersi  nervo  quegli  anziani  de'  Giu- 
dei, affinchè  la  casa  di  Dio  sin  fabbricala  , 
vale  a dire , che  dal  tesoro  del  re  e de'  tri- 
buti , che  paga  il  pae.se  oltre  il  fiume , Si 
snmininislri  denaro  a quegli  "uomini , affin- 
ché non  venga  ritardato  il  fai-oro. 

9.  E quando  H bisogno  il  richieda  , si  dien 
turo  ogni  giorno  e vitelli  e agnetU  e capretti 
peyli  olocausti  da  offerirsi  at  Dio  del  cteio, 
e frumento  e sale  e vino  e olio  secondo  i riti 
dei  sacerdoti,  unile  non  resti  verun  motivo 
di  querela. 

10.  Ma  offeriscano  oblazioni  al  Dio  del 
cielo,  e facciano  ororiowc  fier  la  vita  del  re 
e dei  suoi  figliuoli. 

11.  /o  adunque  ho  decretato,  che  chiun- 
que contraverrà  a questo  comando , si  prenda 
dalla  casa  di  lui  un  legno,  e si  pianti  in 
terra,  ed  egli  ri  sia  con  fitto  sopra,  e la  sua 
casa  sia  confi.Scafa. 

12.  E Dio,  il  quale  ha  posto  il  nome  suo 

Iro'otn,  kì  fece  ricerca  In  Echatane  ; nella  qual  ritti  i 
IT  di  PerHÌn  ilim«»ravano  neirwUte,  e Ivi  si  lro\ù. 
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suum  illi,  dissipot  omnia  regna  «t  popiiliim , 
qui  csb'iidcril  manum  suam , ni  rcpiignel , et 
dissipet  dnmum  Del  illam , quac  ei>t  in  leru- 
salein.  Ego  Darius  slalui  decrelum  , quoti  8tii- 
liiose  iiiipleii  volo. 

13.  Iglliir  Tliatlianai  duv  regioni^  trans  flu- 
meii  et  Slharliuzauai  et  consiliarii  eius,  seeun- 
diim  quoti  praeeeperat  Darius  re.v,  sic  diligcn- 
ter  cxseeuli  sunt. 

lA.  Seniores  autem  Judaeoriim  acdifieabant, 
et  prosperabantur  insta  propbetiam  Aggaei  pro- 
plielae  , et  /acliariac  dii  Addo  : et  aedilieavc- 
ruiit , et  construxeriiiit , iiibenle  Dco  Israel  et 
iubenle  C)TO  et  Dario  et  Artaserxc,  regibus 
Persaruni. 

(8.  Et  compleverunt  domum  Dei  islam , ns- 
que  ad  diem  tcrtium  mensis  Adar,  qui  est  an- 
nus  sexlus  regni  Darli  regis. 

16.  Fecerunl  auteiii  dii  Israel , s.acerdotcs  et 
Levitae  et  reliqui  filiortini  Iraiisniigrationis  de- 
diealiunem  domus  Dei  in  gaudio. 

17.  Et  oblulerunt  in  dedicationem  domus  Dei 
vitulos  centum , arieles  ducenlos , agnos  qua- 
dringentus,  liireos  ca]irarum  prò  peceatii  totius 
Israel  duodceim , iusla  numeruni  tribuum  1- 
srael. 

IR.  Et  slatuerunt  sacerdotcs  in  ordinibus  suis, 
et  Leritas  in  vicibiis  suis  su|K‘r  opera  Dei  in 
Jerusaleni,  * sicut  scriptum  est  in  libro  Moysi. 

* A'um.  .3.  8.,  - 8.  9. 

IO.  Fecerunt  autein  dii  Israel  transiiiigratio- 
nis  Pascila , quarta  decima  die  mensis  primi. 

10.  Purificati  cnim  fuerant  sacerdotes  et  Le- 
vitac  quasi  uuus  : omnes  mundi  ad  immolan- 
duni  Pascila  universis  filiis  Iransmigrationis  et 
fratribus  suis  sacerdotibus  et  sibi. 


91.  Et  comederunl  filli  Israel , qui  reversi 
fuerant  ile  transmigratione  , et  omnes , i(ui  se  se- 
paraverant  a coinquinalione  genlium  lerrac  ad 
eos , ut  quacrerent  Duminum  Deum  Israel. 

99.  Et  fecerunt  solemnilalem  aiymorum  se- 
plem  diebus  in  laetilia,  quoniam  laelificaverat 
eos  Dominiis,  et  converlcrat  cor  regis  Assur 
ad  eos,  ut  adiuvarel  manus  eorum  in  opere 
domus  Domini  Dei  Israel. 


14.  Per  ordine  di  Ciro  e di  Dario  t di  Artoierte.  Dopo 
Darlo,  Artasrrkp,  dotto  Longimano,  fasori  mollo  i Giudoi  ; 
ood'  rnU  è Dominato  qui  anUripaUnionto  tra’  promotori 
drll'opt'ra.  I]  tempio  fu  terminato  l'anno  sesto  di  Dario, 
r.  i&.  ; ma  i portici  e tutti  I lavori  spettanti  all'  oruato  del 


in  quel  luogo,  tiermini  qualunque  regno , o 
nozione  , la  quale  slenda  la  mano  per  op- 
porsi, 0 per  minare  quella  casa  di  Dio,  che 
è in  Gerusalemme,  lo  Darlo  ho  firmato  que- 
sto drcrilo,  il  quale  rmjtio,  che  sia  eseguito 
puntualmente. 

13.  Thulhanai  adunque,  governatore  del 
paese  di  là  dal  fiume,  e Slliarbuzanai  e i suol 
consiglieri  eseguirono  esattamente  l'ordine  del 
re  Dario. 

U.  £ I seniori  de’ Giudei  tiravano  innan- 
zi la  fiihbrica , e le  cose  andavan  loro  a se- 
conda , secondo  In  predizione  di  Aggeo  pro- 
feta e di  Zacharia  figliuolo  di  Addo:  e fe- 
cero, e Innalzarono  l' edifizio  per  ordine  di 
Dio  d' Israele , e per  ordine  di  Ciro  e di  Da- 
rio e di  .driaserse,  regi  di  Persia. 

15.  £ lavorarono  attorno  alla  casa  di  Dio, 
fino  al  di  Ire  del  mese  di  Adar,  I'  anno  se- 
sia del  regno  del  re  Dario. 

16.  Allora  I figliuoli  d'Israele  e i Sacer- 
doti e i Lerili  e tulli  gli  altri  tornali  dalla 
catlività  celetirarono  con  'gaudio  la  consacra- 
zione della  casa  di  Dio. 

17.  £ offerirono  per  la  consacrazione  della 
casa  di  Dio  cento  rilelli , dugento  aneli,  quat- 
trocento agnelli  e dodici  capri  per  lo  peccalo 
di  tulio  Israele , secondo  il  numero  delle  tribù. 

18.  £ furono  dislribuiti  f sacerdoti  negli 
ordini  loro , e i Leviti  ne'  loro  turni  per  ser- 
vire al  cullo  di  Dio  in  Gerusalemme , come 
sta  scrino  nella  legge  di  Mosè. 

19.  £ I figliuoli  d’Israele  tornati  dalla 
loro  trasmigrazione  fecer  la  Pasqua  ai  qual- 
lordici  del  primo  mese. 

90.  Perocché  t sacerdoti  e i Levili  si  era- 
no purificati  dal  ;in'»io  sino  all'  ullimo:  e 
tulli  furono  mondi  affine  di  immolare  la  Pa- 
squa per  tutti  gl'  Israeliti  ritornali  dalla  tra- 
smigrazione e pei  sacerdoti  loro  fratelli  e per 
loro  stessi. 

91.  £ la  mangiarono  i figliuoli  d’ Israele 
tornali  dalla  trasmigrazione , e tutti  quegli , 
i quali  appartatisi  dalia  corruttela  dette  na- 
zioni del  paese,  si  erano  uniti  con  loro  per 
cercare  il  Signore  Dio  d' Israele. 

99.  £ celebrarono  la  solennità  degli  azzi- 
mi per  selle  giortii  con  gaudio,  perchè  il  Si- 
gnore gli  area  consolali,  e avea  piegalo  in 
lor  favore  il  cuore  del  re  Assiro , affinchè 
porgesse  loro  fu  mano  per  lavorare  alla  casa 
del  Signore  Dio  d’ Israelto, 

tnnpio  non  furono  probabilmente  condotti  a fina  , se  non 
■otto  questo  Artaserse. 

aa.  //  more  del  re  .4$*iro.  I re  di  Persia  possedevaiw» 
allora  tutto  quello  che  era  sialo  in  dominio  dei  re  A»- 
slri. 
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Fidrtt , $criba  , con  atlri  rompogjii  ra  a Cfrusalemme  coW  editto  del  re  t con  demi  grandi  per  insegnare 
la  legge  di  Dio , e governare  il  popolo , che  si  riporta  t editto  del  re. 


1.  Posi  liacc  aiilpin  verba , in  regno  Arla- 
xerxis  regis  Porsirum,  Ksdras  lìUus  Snraiae , fi- 
lli Azariac«  filli  Helciae, 

2.  Filii  Sctium,  filli  Sadoc,  filli  Acliitobj 

5.  Filli  Amariac,  filli  Azariai;,  filli  Maraiotb, 

A.  Filli  Zaraliiae,  filli  Ozi,  fili)  Bocci, 

fi.  Fili!  Abisuc,  fili!  Fliinccs,  filli  Eleazar, 
filli  Aaron  saa'rdolis  ab  inilio. 

6.  Ipse  Esdras  ascendit  de  Babylonc,  et  ipsc 
scriba  velox  in  lego  Mnvsi , quam  Doiiiinus 
Deus  dedit  Isruel  : el  dcdil  ei  rex,  secundiim 
manuiii  Domini  Dei  eius  super  euui,  omnem 
petilioneiQ  eius. 

7.  El  aseenderunl  de  filiis  Israel  cl  de  filila 
sacerdolum  el  de  filiis  LeviUrum  et  de  caii- 
loribus  et  de  ianiloribus  el  de  Nalliinaeis,  in 
Jerusalcni,  arino  seplliiio  Artaxerxìs  regis. 

8.  El  veiierunl  in  Jerusalcm  mense  quinto, 
ipse  osi  annus  sopliuius  regia. 

0.  Quia  in  priiiio  die  mensis  primi  coepit 
ascendere  de  Babylone  cl  in  primo  die  mcn- 
sis  quinti  vciiit  in  Jerusalcm,  iuxla  manum 
Dei  sui  boiiam  super  se. 

10.  F.sdras  cnim  paravi!  cor  suiim,  ut  inve- 
sUgaret  legem  Domini,  et  farcrel,  el  doccrel 
in  Israel  pracccptuni  et  iudicìum. 

11.  Hoc  est  autem  oxemplar  epistolac  odi- 
eli,  quod  dcdil  rex  Arlaxerxes  E.sdrae  sacerdo- 
ti , scribac  erudito  in  scrmonibus  et  praeceptis 
Domini  et  cacremoniis  eius  in  Israel. 

12.  Arlaxerxes  rex  rcguin  F.sdrae  sacerdoti, 
scribac  legis  Dei  coeli  doctissimo,  salutem. 

15.  A me  decrotum  est,  ut  cuicumque  pia- 
cucril  in  regno  meo  de  populo  Israel  el  de  sa- 
cerdolibus  eius  cl  de  Levitis,  ire  in  Jcrusalem, 
lecum  vadat. 

14.  A facie  cnim  regis,  cl  septem  consilia* 
torum  eius  missus  es,  ut  visitcs  Judaeam  et 
Jerusalem  in  lego  Dei  lui,  quac  est  in  manu 
lua^ 

1 . Figlinolo  di  Samia.  Alcuni  pretendono , clic  Jigtitmlo 
In  questo  ltH>{{u  significhi  nipote,  o pronipote.  Sarain  Som- 
mo Sacerdote  era  «tato  ucelvt  da  NalmclKxloncnnr  cento 
\entuti  anno  avanti.  In  qui>sta  aenealogia  di  E^ra  sono 
saltate  m*Ì  generazioni.  Fedi  1.  Parai,  vi.  7.  S.  , ec. 

6.  Kd  egli  era  scriba  erudito.  Letleralmente  : scriba  pron^ 
to . tWoce,  non  di  mano  per  scrivere , ma  d' IngegfM  per 
ispiegare  e flltuUiire  la  legge. 

0.  E il  primo  giorno  dei  quinto  mese  . . . arrivò  ec. 


1.  Dopo  queste  cose,  regnando  .^rtaserse 
re  di  Persia,  Esdra  figliuolo  di  Saraia,  fi- 
gliuolo  di  /izuria,  figliuolo  di  ffeteia , 

2.  Figliuolo  di  Sellum,  figliuolo  diSadoc, 
figliuolo  di  .dchilob , 

3.  Figliuolo  di  jdmaria,  figliuolo  di  Azaria, 
figliuolo  di  A/araiotli , 

4.  Figliuolo  di  2!arahia,  figliuolo  di  Ozi, 
pglìuolo  di  Diteci , 

fi.  Figliuolo  di  Ahisue,  figliuolo  di  PhineeS, 
figliuolo  di  Eleazaro,  figliuolo  di  Aaron, che 
fu  il  primo  Sacerdote. 

6.  Questo  Esdra  venne  di  Babilonia , ed 
egli  era  scriba  erudito  nella  legge  di  Mosè , 
data  dal  Signore  Dio  ad  Israele:  e il  re  con- 
cedette  a lui  tutto  quello  che  domandò,  per- 
cfiè  la  mano  del  Signore  Dio  suo  to  assisteva. 

7.  E tornarono  a Gerusalemme  de’  figliuoli 
d’ Israele  e de’  figliuoli  de’  sacerdoti  e de'  Le- 
vili e cantori  e portinai  e JVathinei  l' anno 
settimo  del  re  Arlaserse. 

8.  £ arrirprono  a Gerusalemme  il  mese 
quinto  , V anno  sellimo  di  quel  re. 

9.  Perchè  egli  dispose  la  sua  partenza  da 
Babilonia  il  primo  giorno  del  primo  mese,  e 
il  primo  giorno  del  quinto  mese  , assistilo 
dalla  mono  benefica  del  suo  Dio,  arrivò  in 
Gerusalemme. 

10.  Imperocché  Esdra  avea  rivolto  il  suo 
cuore  a far  ricerca,  della  legge  del  Signore, 
e ad  eseguire,  e insegnare  ad  Israele  i pre~ 
celti  di  es.sa  e gl’  insegnamenti. 

11.  E questa  è la  copia  delta  lettera  in 
forma  di  decreto  del  re  Arlaserse  ad  Esdra 
sacerdote,  scriba  erudito  nella  scienza  della 
paro/a  e de*  comandamenti  del  Signore  e delle 
cerimonie  prescritte  da  luì  ad  Israele. 

12.  Arlaserse  re  de'  regi  ad  Esdra  sacer- 
dote, scriba  sapientissimo  della  legge  del  Dio 
del  cielo , salute. 

15.  £ stillo^  decretato  da  me,  che  chiunque 
del  popolo  W Israele  e de'  sacerdoti  e de*  Le- 
viti , che  son  nel  mio  regno , vorrà  andare 
a 6eru^a/ei;ime,  vada  con  tej 

14.  Perocché  tu  se*  spedito  dal  re,  e dai 
sette  suoi  consiglieri  a visitare  la  Giudea  e 
Gerusalemme  relativamente  alla  legge  del  tuo 
Dio  , la  quale  tu  hai  per  le  inani  .; 

Oltre  che  li  viaggio  rra  lungo  e pericoloso  , bisognava  an- 
dare a piccole  giornale  per  ragion  delle  donne  , ragazzi , 
bagagli , greggi , ec. 

14.  E dai  Bette  suoi  coHiigììeri.  Erano  I sette  satrapi  pri- 
mari, I quali  erano  I consiglieri  del  re.  Fedi  Stth.  I. 
10.  14. 

Relativamente  alta  legge  ee.  Con  queste  parole  veniva 
a concedersi  a'  Giudei  la  libertà  di  vivere  secondo  la  loro 
legge , Fedi  v.  25.  20. 
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\ìi.  Kl  ul  forai»  argcniuiii  vi  aurum,  quod 
rcx  ol  consiliatorcs  citis  spontc  ohlulcrunl  Deo 
teracl,  cuius  in  Jorusalem  tabcrnaculum  osi. 

10.  Et  omru’  ar^'oiitiim  ol  aiinini  qiiodciim* 
quo  invonoris  in  univoi’sa  imivtftda  Hahyloiiis, 
cl  po|)ulu>  offorro  vuluoril,  ol  do  sacordolibus, 
qtiao  spoiilo  olilulerinl  donali  Dei  sui , quac 
osi  in  Jorusalem, 

17.  Libere  accipc,  ol  sludiose*  omc  do  bac 
pivunin  vilulos,  arielos,  agnos  ol  sacrìfida  et 
lilKiniina  oorum,  ol  ofTer  oa  su|K*r  aliare  Unn- 
pli  Dei  voslri,  quod  est  in  Jerusalem. 

18.  Sed  et  si  quid  libi  cl  fratribus  tuis  pia- 
ciieril  de  rcliquo  argento  el  auro,  ut  facialis, 
iu\ta  voluntalem  Dei  vostri  facile. 

19.  Vaso  quoque,  quae  danlur  Ubi  in  ini- 
nisterìuni  domus  Dei  lui , trade  in  cunspoclu 
Dei  in  Jerusalem. 

20.  Sed  el  colera,  quibus  opus  fueril  in  do- 
niuiii  Dei  lui,  quantuincumque  necesse  est , ut 
espendas,  dabilur  de  tlicsauro  el  de  fisco  re- 
R>5. 

21.  Et  a me.  Ego  Arlaxerxes  jex  stalui,  at- 
que  decreu  omnibus  cuslodibus  arcae  publi- 
cae,  qui  sunl  trans  Oumen,  uL  quodcuinqiic 
peticrit  a vobis  Esdras  sacerdos,  scriba  legis 
Dei  coeli,  absque  mora  detis, 

22.  Im|iio  ad  argenti  lalcnla  cenluiii , et 
us<{ue  ad  frimienli  coros  centum,  et  usque  ad 
vini  batos  cenluin,  et  usque  ad  balos  olei  cen- 
tum : sai  vero  ubsqiie  monsura. 

25.  Omue,  quod  ad  rituin  Dei  codi  perti- 
net,  Iribualur  diligenler  in  domo  Dei  codi,  ne 
forte  irascalur  conira  regnura  rcgis  cl  filiorum 
eius. 

24.  Vobis  qu(K]ue  notum  facimus  do  univer- 
sis  sacerdolibus  et  Lcvilis  et  caiitoribus  et  ìa- 
nitoribus,  .Nalbiiiaeis  et  miiii»lris  domus  Dei 
buius,  III  vWtigal  et  tributmn  el  aniionas  non 
babeatis  polestatem  imponendi  super  eos. 

25.  Tu  aulein  l^dra  , secundum  sapiculiain 
Dei  lui , quae  est  in  inanu  tua  eol^^lilue  iu- 
dices  el  praesides,  ut  iudicciit  umili  populo, 
qui  est  trans  flumen^  bis  viddicet,  qui  iiove- 
runt  legeiii  Dei  lui;  sed  el  impcritos  docelc 
libere. 

26.  Kt  omnis,  qui  non  fecerìt  legem  Dei  lui 
el  legem  regis  diligenler,  iudicium  eril  ile  eo 
sivc  in  morlem , sive  ni  exilium,  sive  in  con- 
deninationem  sulistanliae  eius,  voi  certe  in 
carcerem. 

34.  Abn  aiTtle  p/tUtln  d'  imfìorre  censo , (c.  Quc»U  f- 
«enzioiie  da' pubMicI  pesi  i*ra  comune  anche  prcsw  mol- 
te oltre  nozioni  riguanio  a’  Mcenloli  e mini»lri  de’  loro 
del.  f'efii  iicn.  XLVII.  ii. 

30.  O coUa  m</rte.  \rtn»<TM'  da  (jui  allo  no/ione  Ebrea 


iS.  E per  portare  ('  oro  e l' argento  offerto 
epontanea mente  dal  re  e da'  suoi  consiglieri 
al  Dio  d' Israele,  il  tabernacolo  del  quale  é 
in  Gerusalemme. 

IH.  E tulio  r argento  e V oro , che  potrai 
raccogliere  in  liitin  la  prouincia  ili  Babilonia 
offerto  volonlariamcnle  dui  po/ivlo,  e gufilo 
che  i sacerdoli  simniuni  amenle  offeriscono  fier  la 
caso  del  loro  Ilio,  In  quote  è in  Gerusalemme, 

n.  Prendilo  tiberamenlc , e abbi  cura  di 
comprare  con  questo  denaro  de'  oilelli,  degli 
arieti  e degli  agnelli  e delle,  ostie  colie  loro 
libagioni,  e offeriscile  sopra  l' oliare  del  tem- 
pio del  vostro  Dio,  che  è in  Gerusalemme. 

18.  E se  a le  e a' tuoi  fralelli  piacerà  di 
fare  qualche  altro  uso  del  rimanente  dell'ar- 
gento e dell'oro,  fatelo  secondo  i voleri  del 
vostro  Dio. 

10.  £ parimente  I tmsi,  che  li  sono  dall 
per  servire  alla  casa  del  tuo  Dio , portagli 
al  cospetto  di  Dio  a Gerusalemme. 

20.  E per  tutte  le  altre  cose  eziandio , che 
abbisognano  per  la  casa  del  tuo  Dio , qua- 
lunque somma  vi  si  richieggo,  li  sarà  som- 
ministrala dal  tesoro  e dotta  cassa  reale , 

21.  E da  me.  Io  Artasersc  re  ho  ordinalo , 
e intimalo  a lutti  I tesorieri  della  cassa  pub- 
blica , che  sono  di  là  dal  fiume,  che  lutto 
quello,  che  ri  chiederà  Esdra  sacerdote , scri- 
ba della  legge  del  Dio  dei  cielo,  glielo  diate 
senza  dilazione  , 

22.  Sino  alla  somma  di  cento  talenti  d'ar- 
gento , e sino  a cento  cori  di  grano , e sino 
a renio  bali  di  vino , e sino  a cento  bali  di 
olio  ; Il  sole  poi  senza  misura. 

2.1.  Tulio  quello  che  appartiene  ai  cullo 
di  Dio  del  cielo,  sia  somministrato  puntual- 
mente alla  casa  di  Dio  del  cielo , affinchè 
egli  per  disgrazia  non  prenda  ira  contro  il 
regno  del  re  e dei  suoi  figliuoli. 

2H.  n facciamo  ancora  sapere , che  non 
avrete  potestà  d'imporre  censo,  o tributo,  o 
altro  aggravio  sufira  lutti  i socirdoti  e Le- 
vili e cantori  e portinai  e Nathinei  e mini- 
stri della  casa  di  questo  Dio. 

28.  Tu  poi,  0 Esdra,  secondo  la  sapienza 
di  Dio,  nella  quale  se' versalo  , crea  dei  giu- 
dici e de'  presidi , affinchè  rendano  giustizia 
a tutto  il  impalo,  che  è oltre  il  fiumej  vale 
a dire  a lulli  quelli  che  riconoscono  la  leg- 
ge del  tuo  Dioj  e ancora  istruite  liberamen- 
te queiti  che  non  la  conoscono. 

28.  E chiunque  non  osserverà  la  legge  del 
tuo  Dio  e la  legge  del  re  esattamente,  si  fa- 
rà il  suo  processo  per  punirlo  o colla  morte, 
0 coll'  esilio  , 0 con  multa  pectiniaria  , o al- 
men  colla  carcere. 

quello  che  non  le  uilteru  dipoi  aecudarc  i mmani , Joam. 
xviii.  31.  xxvii. 

O coti’ tùlio.  Ah'uiii  Intcr(>^■ti  cri'doiio  qui  slmiiflcaU  la 
9>e|Mirazinnc  e rimo/imic  dr’pn'varicntori  clal  ceto  del  pupol 
di  Din,  la  qual  S4‘|Mira/ioDe  era  hi  scomunica,  ytdi  cap.  x.  h. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DI  ESDRV  CAP.  VII 


I0i3 


27.  Dcnedidus  Oominus  Deus  ptitrmn  nostro* 
rum,  qui  drdit  hoc  in  corde  rc^is,  ut  glori* 
(ìcAret  domuiii  Domini , qtiac  est  in  Jcrusalcm. 

28.  tl  in  me  iiiclinavil  misericordìam  suam 
Corani  rege  et  consilialoribiis  cius  et  universìs 
princi|)il>u.s  regis  poleiilitms^  et  ego  coiifoi;ta* 
tus  manu  Domini  Dei  mei , quae  erut  in  me, 
congregavi  de  Israel  priiicipes , qui  asccndercnt 
mecum. 


27.  Benedetto  d Signore  Dìo  de'  padri  nofdri, 
il  qualf^  ispirò  al  re  questo  fìensiero  per  gloria 
delta  casa  del  Signore , la  quale  è in  Geru- 
sa  temine. 

28.  E di  sua  misericordia  ini  fece  trovare 
un  pegno  dinanzi  al  re  e a' suoi  consiglieri , 
e dinanzi  a tulli  i grandi  del  re  più  |^os^ 
senti  : e io  incoraggilo  dalla  mano  del  mio 
Dio,  che  fnceasi  sentire  a me,  radunai  i 
principali  d' Israele , perchè  venisser  con  me. 


CAPO  OTTAVO 

5i  noverami  qvtlU,  chf  tornarono  con  E$<lra  da  Jìabilnnia,  i quoti,  intimato  il  digiuno,  t fatta  ora- 
zione a Dio,  perchè  dirigeste  il  toro  liaggio,  arrivano  felicemeHle  a Oerusalentnu’ , e parlano  nel 
tempio  t vasi , che  seco  arcano  portati  e le  vitlime. 


4.  Ili  sunt  ergo  priiicipi's  familianioi  et  ge* 
neologia  eorum,  qui  asamderunl  mecum  in  re* 
gno  Artaxer&is  rogis  de  Uabylonc. 

2.  De  filiis  Pliinees , Cersom.  De  filiis  Uba* 
mar,  Daniel.  De  filiis  David,  llnttus. 

5.  De  filiis  Sccheniac  filiis  Pliaros , Zaclia- 
rias,  et  cum  eo  numerali  sunt  viri  cenltim 
quinquagiiila. 

De  tilìis  Pliahatli-Moab , Elioncai  filius 
Zarelie,  et  cuiii  eo  ducenti  viri. 

K.  Di',  tilils  5ccheniae , lilius  Ezechiel , et  cum 
eo  trecenti  viri. 

0.  De  lìliis  Adan  Abod  , lilius  Jonathan,  et 
cum  co  quinquagiiila  viri. 

7.  De  lìliis  Alam,  Isaias  filius  Alhaliac , et 
cum  co  septuagiiita  viri. 

8.  De  lìliis  Saphaliae,  Zebedia  filius  Michael, 
et  cum  eo  ocloginla  viri. 

9.  De  filiis  Juab,  Obedia  filius  Jabicl,  et 
cum  eo  ducenti  dccein  et  octo  viri. 

10.  De  filiis  Selomilli , filius  Jospliiae,  et  cum 
co  centum  sexaginla  viri. 

11.  De  filiis  Itebai,  Zacliarias  filius  Bebai, 
et  cum  co  vigiliti  octo  viri. 

12.  De  filiis  Atgad,  Juhanon  filius  Eccclan , 
et  cum  co  centum  et  deccui  viri. 

13.  De  filiis  Adonicam,  qui  erant  noTLssìmi: 
et  hucc  nomina  eorum:  Eliphelctli  et  Jehiel  et 
Samaias  et  cum  cis  sexaginin  viri. 

14.  De  lìliis  Begui,  l'iliai  et  Zacliur  et  cum 
eis  septuagiiita  viri. 

Itt.  Congregavi  autem  cos  ad  fluvium,  qui 
deoirrit  ad  Aliava,  et  mansimus  ibi  tribus  die* 
bus:  quac'siviquc  in  populo  et  in  sacerdotibus 
de  filiis  Levi , et  non  inveni  ibi. 

16.  Kaqiie  misi  Eliczer  et  Ariel  et  Semeiam 
et  EInallian  et  Jarib  et  allcrum  Elnalhun  et 


a.  Dc’^figtiuoli  di  Serhenia , figliuoli  di  Pharos  , ec.  Qtie* 
fcta  gliuiU  figliuoli  di  Pharos  è po6ta  per  «H5tin^U<>re  que- 
sti (lai  ilisceitdenli  di  un  alUt>  Seclienia  uomiiuito  nel  ver- 
stilo  &. 

13.  Oc’ figliuoli  di  .Idonicam  , che  furon  gli  ultimi:  ec. 


1.  Questi  adunque  sono  i capi  delle  fami- 
glie , e la  genealogia  di  quelli  che  tornaron 
meco  di  Babilonia,  regnante  Jrtnserse. 

2.  De'  figliuoli  di  /Htinees,  Gersnm.  De' fi- 
gliuoli di  Ithamar , Daniel.  De' figliuoli  di 
David , ffntluH. 

3.  De' figliuoli  di  Sechenia  figliuoli  di  Pha- 
ros, Zacharia,  e con  lui  si  contarono  cento 
cinquanta  uomini. 

4.  De’ figliuoli  di  Phahath-Moah,  Elioneai 
figliuolo  di  Zarehe,  e con  lui  dugenlo  uomini. 

5.  De  figliuoli  di  Sechenia  , Ezechiel  suo 
figliuolo,  e con  lui  trecento  uomini. 

6.  De'  figliuoli  di  Adan  Abed,  figliuolo  di 
Jonathan,  e con  lui  cinquanta  uomini. 

7.  De' figliuoli  di  .4lam,  Isaia  figliuolo  di 
Athalia,  e con  lui  .settanta  uomini. 

8.  De'  figliuoli  di  Saphatia,  Zebedia  figliuo- 
lo di  Michael , e con  lui  ottanta  uomini. 

9.  De'  figliuoli  di  Joab,  Obedia  figliuolo  di 
Jahiel,  e con  lui  duffento  diciotto  uomini. 

10.  De.*  figliuoli  di  Selomilh  , il  figliuolo 
di  Jfì.sphiu,  e con  lui  cento  sessanta  uomini. 

11.  De’  figliuoli  di  Bebai,  Zacharia  figliuo- 
lo di  Bebai , e con  lui  ventotto  uomini. 

12.  De’  figliuoli  di  Azgad,  Jolianan  figliuolo 
di  Ecretan , e con  lui  cento  dieci  uomini. 

13.  De'  figliuoli  di  Adonicam,  che  furono 
gli  ultimi:  i nomi  son  questi:  Elipheleth  e 
Jehiel  e Samaia  e con  essi  sessanta  uomini. 

14.  De'  figliuoli  di  Begui,  Uthai  e Zachur 
e con  essi  settanta  uomini. 

16.  Or  io  ti  radunai  presso  al  fiume , che 
sbocca  nell'  Ahava,  e ivi  d fermammo  tre 
giorni;  e avendo  cercato  trai  popolo,  e Ira* sa- 
cerdoti qualche  Levita,  non  vet  trovai. 

16.  Mandai  adunque  Etiezer  e Ariel  e Se- 
meia  ed  Einathan  e Jarib  e un  altro  Etna- 

Que'  (igliuuli  ( disc^ondentl  ) di  Adonicam  , che  vennero  in 
iiUimo  luoiiu , e non  con  que’  toro  rratrill , che  sono  no- 
tati sopra  , cap.  li.  13. 

15.  .‘Ivcndo  ceratlo  . . quali hr.  Ì.rt0ta  , ec.  VI  (*rano 

de' socerduU , ma  non  do’s4‘mpIici  Leviti. 
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Natlian  et  Zacliariam  et  Mosollain  principes  et 
Joiarib  et  EInallian  sapientes. 

17.  Et  misi  eiu  ad  Eddo,  qui  oal  primus  in 
Caapliiae  loco,  et  posui  in  ore  eoruiti  verka , 
quae  luqucmitur  ad  Eddo,  et  fralre^  eius  Na- 
tliinaeos  in  luco  Caspliiac,  ut  adducerent  no- 
bis  ministros  domus  Dei  nostri. 

18.  Et  adduicrunt  nobis  per  mamim  Dei  no- 
stri boiiam  super  nos,  viriim  doctissimum  de 
filiis  Molioli  filii  la;vi  filii  Israel  et  Sarabiam 
et  Glios  eius  et  fratres  eius  decem  et  octo; 

19.  Et  Hasabiam  et  cum  eo  Isaiam  de  filiis 
Merari,  frairesque  eius  et  filios  eius  vij^inti  : 

30.  Et  de  Natliinaeis , quos  dederat  David 
et  prinei|>es  ad  niinistcria  Levitarum,  Natlii- 
naeos  ducentos  vigilili  : omnes  hi  suis  nouiini- 
bus  vocabantur. 

31.  Et  praedieavi  ibi  ieiunium  iuxla  fluviuin 
Aliava,  ut  aroigeremiir  Corani  Domino  Deo  nostro, 
et  petereiiius  ab  co  viam  rectam  nobis  et  fi- 
liis nustris,  universaeque  substantiae  nosirac. 

33.  Erubui  cnim  potere  a rege  auiiliuin  et 
equiles,  qui  defenderenl  nos  ab  inimico  in  via; 
quia  diieramus  regi  : Manus  Dei  nostri  est  su- 
per omnes,  qui  qiiaerunt  eum  in  bunitale:  et 
impcrium  eius  et  furtitudo  eius  et  furor  super 
omnes,  qui  dcrelinquunt  eum. 

33.  Jeiiinavimus  autem  et  rogavimus  Deum 
nostrum  per  hoc:  et  evenit  nobis  prospere. 

3tl.  Et  separavi  de  priiicipibiis  sacerdotum 
duwicciiii , Sarabiam  et  Hasabiam,  et  cum  cis 
de  fralrihus  eoruin  decem: 

38.  Appendique  eis  argentum  et  aiiriiin  et 
vasa  coiisecrala  domus  Dei  nostri, qnae  uhlulc- 
rat  rei  et  consiliahires  eius  et  principes  eius , 
univcrsusiiuc  Israel  eorum,  qui  inventi  fucranl: 

36.  Et  appendi  in  manibus  eorum  argenti  ta- 
lenta scicenta  quinqnaginta  et  vasa  argentea 
centum,  auri  centiim  talenta; 

37.  Et  cratercs  aiireos  vigilili,  qui  habebant 
sotidos  mittcnos,  et  vasa  aeris  futgentis  optimi 
duo , pulcra  ut  aurum. 

38.  Et  disi  eis:  Vus  sancii  Domini  et  vasa 
sancla  et  argentum  et  aurum,  quod  .sponte  ob- 
lalum  est  Domino  Deo  patriim  nostroruni , 

39.  Vigilate,  et  custodite,  doncc  appendatis 
coram  prineipibus  sacerdotum  et  Levitarum  et 

!7.  Li  mandfìF  a ritrovart  Fddn  . . . dfl  luogo  di  Ca- 
»phia.  Il  luogo. ili  ('..-iTiphia  rmlt><.i , che  fcw<u>  versoi  moD> 
tl  C^vp) , o verso  il  mAre  raspio.  Eddo  era  un  Giudeo,  c 
probaMImrnti*  Lpv11.i  egli  stesso . che  risedes  a In  quel  pae- 
se, ed  ITA  in  molta  riputaziiHH*.  Ivi  idlre  non  pochi  Le- 
viti sLavano  pure  de’PiAthinei  .de' quali  Ladra  desidiTAva 
di  aver  qualche  numero  per  servigio  del  tempio. 


than  e I/atlian  e Zacharia  e MosoUam  dei 
principali  y e Joiarib  ed  Elnathan  uomini  aa- 
pienti. 

17»  Li  mandai  a trovare  Eddo,  che  è il 
più  riputato  del  luogo  di  Caapfiia,  e posi  lo- 
ro in  bocca  le  fmrole,  die  dnvean  dire  ad 
Eddo  e ni  suoi  fratelli  IValhinei  del  luogo  di 
CoMphia , affinchè  ci  menasser  de  ministri 
delia  casa  del  nostro  Dio. 

18.  E per  beneficenza  del  nostro  Dio  verso 
di  noi  ci  menarono  un  uomo  dottissimo  dei 
figliuoli  di  Moholi  figliuolo  di  Levi  figliuolo 
d*  Israele,  Sarabia  co' suoi  figliuoli  e fratelli 
dieiotlo  j 

19.  E ffasabia  e con  lui  Isaia  de*  figliuoli 
di  Merari  co*  suoi  figliuoli  e fratelli  venti: 

90.  E de*  iValhinei  destinali  da  David  e 
da*  principi  al  serrizio  de’  Levili , dugenlo 
venti  JValbinei:  tulli  questi  aveano  un  nome 
distinto. 

91.  E colà  prrs.so  il  fiume  Zhava 

u»  digiuno,  affine  di  umiliarci  dinanzi  al 
Signore  Dio  noslro  per  chiedergli  buon  viag^ 
gio  per  noi  e pe*  nostri  figliuoli  e per  le  cose 
nostre. 

99.  Perocché  io  ebbi  rossore  di  chiedere  al 
re  in  aiuto  dei  soldati  a cavallo,  che.  ci  di- 
fendessero per  istrada  dal  nemico  I perchè  noi 
avevamo  detto  al  re:  La  mano  del  fio^^ro  Dio 
assiste  tutti  quelli,  che  lo  cercano  con  sin- 
cerità: e il  suo  im/>ero  e la  sua  jwssanza  e 
il  suo  furore  si  fan  sentire  a tutti  quelli 
che  lo  abbandonano. 

93.  J questo  fine  digiunammo,  e facemmo 
orazione  al  nostro  Dio:  e la  cosa  passò  fe- 
licemente per  noi. 

94.  E de*  principali  sacerdoti  ne  separai 
dodici,  Sarabia  e Ilasabia,  c altri  dieci  dei 
lor  fratelli  con  essi: 

93.  K consegnai  loro  l*  argento  e V oro  a 
peso  e i vasi  .sacri  delta  casa  del  nostro  Dio, 
offerti  dal  re  e dai  su<d  consiglieri  e dai 
Suoi  grandi  e da  tutti  gli  Israelili  che  si  e- 
rano  trovali  fcolàj: 

20.  E rimisi  nelle  loro  mani  il  peso  di  se- 
cento  cinquanta  talenti  d’ argento  e cento  vasi 
di  argento  e cento  talenti  di  oro- 

27.  E venti  ciotole  di  oro  pesanti  mille 
dramme , e due  vasi  di  un  brottzo  lucente 
finissimo,  belli,  come  quelli  di  oro. 

28.  E dissi  loro:  roi  li  .santi  del  Signore 
e sanii  i vasi  e Pargento  e l’oro  offerto  spon- 
laneamenle  al  Signore  Dio  de*  padri  nostri , 

29.  Custoditeli  con  vigilanza  , per  fino  a 
tanto  che  il  tuUo  rimetliate  a peso  al  tesoro 


•12.  Ebbi  roaiutre  di  chiedere  al  re  in  aiuto  re.  Esdra  te- 
me che,  chiedendo  al  re  una  scorta  , non  servisse  ciò  a 
diminuire  nell’  animo  di  lui  l’ idea  della  pnMsanra  del  ve- 
ro Dio,  e della  special  provi idenra,  colla  quale  egli  ri- 
guardava Il  suo  popido  : quindi  sapendo  quanto  |>os.<gi  di- 
nanzi a Dio  rora/ioiie  e il  digiuno, con  qncsle  armi  mu- 
nì sé  e la  sua  comiUva  nell’  intraprendere  il  suo  viaggio- 
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ducibus  familiarum  Israel  in  Jerusalein  in  thè- 
sauruiu  domus  Domini. 

30.  SuscqM*runl  aulem  sacerdotes  cl  Lcvilac 
pondus  ar(j<%iti  et  auri  et  vasnrum^  ut  defer- 
rcril  Jerusalem  in  duinuni  Dei  nostri. 

31.  Pruniovimus  ergo  a flmnine  Aliava  duo* 
decimo  die  meiisU  primi,  ut  pergeremus  Jeru- 
salem:  et  ninnus  Dei  nostri  fuit  super  nos,  et 
lilieravit  nos  de  manu  inimici  et  insidiatoris  in 
via. 

32.  Et  veniniiis  Jerusalem,  et  mansimus  ibi 
IriLus  dielms. 

33.  Die  autem  quarta  appensum  est  argon- 
lum  et  aiirimi  et  vasa  in  domo  Dei  nostri  per 
manum  Meremoth  6iii  Triae  sacerdotis  et  cum 
eo  EleaZar  Clius  Phiiieos  , cuiiiqiic  cis  Juzalied 
filius  Josuc  et  No.'idaia  tìlius  Ih'nnoi,  Levitae, 


3A.  Juxta  numcrum , et  |>ondus  omnium: 
dcscriptunique  est  omne  pondus  in  tempore 
ilio. 

33.  Sed  et  qui  venerant  de  captivitate  lìlii 
transniigrationis  , obtuleriint  liolocaiitomala  Deo 
Israel,  vitnlos  duodedm  prò  omni  populu  Israel, 
arietes  nnnaginla  sex , agnos  sepluagiiita  ms 
ptem , liircos  prò  pcec'ato  dundeeim  : omnia  in 
iiolocaustiim  Domino. 

36.  Dedcrunl  aulern  edicla  regis  satrapis,  qui 
crani  de  eonspeetn  regis  et  ducibus  trans  flu- 
mcn,  et  elevaverunt  populuai  et  dumuiii  Dei. 


deila  casa  del  Signore  in  pretensa  de‘  prin- 
cipi de' nneerdoti  e de‘  Leviti  e de*  capi  delie 
famiglie  in  Gtrusalemme. 

30.  E i Hacerdoti  e i Lerifi  rfeerettero  pe- 
lato l'oro  e l'argento  e i vasi  per  portargli 
a Gerusalemme  alla  casa  dd  nostro  Dio. 

31.  Ci  t>artinimo  adunque  dal  fiume  dhava 
a*  dodici  del  primo  mese  per  inenmminarci 
verso  Gerusalemme:  e la  mano  del  nostro 
Dio  fu  sopra  di  noi , e ci  liberò  dalla  mano 
e dall'  insidie  del  netnico. 

32.  E arrivammo  a Gerusalemme , e ivi  ci 
riposammo  tre  giorni. 

53.  E il  quarto  giorno  fu  pesalo  V argento 
e r oro  e.  i vasi  nella  casa  del  nostro  Dio 
per  mano  di  Aferemoth  figliuolo  di  Uria  sa- 
cerdote , con  cui  era  anche  Eleaaaro  figliuolo 
di  Pliinees  e insieme  con  essi  JozaM  fìgliuo- 
lo  di  Josuè  e Afoadaia  figliuolo  di  Bennoi, 
Leviti , 

3A.  Tulio  fu  coulato  e pesato:  e di  tutto 
fu  fatto  allora  inventario. 

53.  E i figliuoli  della  /ro^m/V/rorio/ie  tor- 
nati dalla  cattività  offersero  olocausti  al  Dio 
d'Israele,  dodici  vitelli  per  tutto  il  popolo 
d' Israele  , novantnsei  aridi , settantasette 
agnelli  e dodici  capri  per  lo  peccato:  lutto 
questo  in  olocausto  al  Signore. 

36.  E presentarono  gli  editti  del  re  a*  sa- 
trapi della  sua  corte  e a quelli , che  govtr- 
navano  olire  il  fiume,  ed  essi  /arorc[|(/mro- 
no  il  popolo  e la  casa  di  Dio. 


CAPO  NONO 

« 

Esdra  al  satire  come  i Giudei  aveono  contraili  malrimonìi  ca'  Gentili , ai  atrticeia  Ir  vesti , 
e cor^feua  i peccali  del  popolo , e piange  dinanzi  al  Signore. 


I.  Postquain  autem  haec  completa  sunt,ac- 
cesscrunl  ad  me  principes,  diceiiles:  Non  est 
scparalus  (mpuliis  Israel,  sacerdotes  et  Levitac, 
a populis  terrariiiii  et  abominatiunilius  eorum, 
Ciiaiiaiiaci  videlicel  et  llidliaci  et  Phcrezaei  et 
Jebiisaei  et  Ammonitariim  et  Moabitarum  et  /E- 
gypliorum  et  Aniorrliaeuruni  : 

S.  Tulerunt  cnim  de  filiabus  eorum  sibi  et 
fìliis  siiis,  et  commiscuerunt  seinen  saiidum 
cum  populis  Icrrarum  : manus  etiam  princi- 
puoi  et  magistratuum  fuit  in  Iransgrcssionc  liac 
prima. 

3.  Ciiinquc  audissem  sermonem  isltim,  scidi 
pallium  meuin  et  (unicani , et  cvelli  capil- 
los  capilis  mei  et  barbac , et  sedi  muerens. 

h.  Convenerunt  autem  ad  me  omnes  qui  ti* 
mebant  vcrbuni  Dei  Israel,  prò  transgrc'ssiunc 
eorum,  qui  de  captivitate  venerant:  et  ego  se* 

I.  Il  popolo  d' Israele,  i sacerdoti . . . non  sono  più  se~ 
gregali  «v.  QurlU,  che  erano  rìloniaU  dalla  catUdtà  con 
Bibbia  Fot.  1. 


1.  Terminate  queste  cose,  ivnnero  a tro- 
varmi i principi,  € dissero:  Il  popolo  d'  I- 
srnde , i sacerdoti  e i Leviti  non  sono  più 
.segregati  dai  pojxdi  di  questi  paesi , e dalle 
abominazioni  di  costoro,  vale  a dire  de’ Gha- 
na nei , degli  Ildhei , dei  Pherezei , delti  Je- 
busei  e Ammoniti  e Moabiti  ed  Egiziani  e 
Amorrhei. 

2.  Perocché  hanno  preso  delle  loro  figliuole 
j)er  sé  e jte' propri  figliuoli,  e hanno  confusa 
la  stirpe  santa  colte  nazioni  del  paese:  e i 
principi  e i magistrati  hanno  i primi  avuto 
parte  a questa  prevaricazione. 

3.  Udite  queste  parole , stracciai  il  mio 
pallio  e la  tonaca,  e mi  strapimi  i 

delta  testa  e della  burba,  e mi  posi  « sedere 
pieno  di  tristezza. 

A.  E si  radunarono  presso  di  me  tutti 
quelli,  che  teuo'vano  la  jiarola  del  Dio  W I- 
sraele  per  riguardo  alla  prevaricazione  di 

ZorulialH'ie  accano  lionnr  Cliaiiantf  e di  ajlra 

□azioni  conir»  U divieto  della  legge.  Exod.wxiS.  I&.  IO.,  cr. 

121) 
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debam  Irislis , usque  ad  sacrificium  vespcrti- 
iium  ; 

H.  E(  in  s:i(Tif!rii>  vo^porlino  surrexi  de  af- 
flicliune  Mica,  el,  scisso  pallio  et  lunica , cur- 
vavi genua  nica,  el  expandi  manus  ineas  ad 
Doininnin  lleiim  meum, 

6.  El  dixi;  Detis  meiis  confundnr  et  erubc- 
SCO  levare  facicm  meam  ad  te:  quuniam  ini- 
qiiilales  iioslrae  nuilliplicatac  sunt  super  caput 
nostrum,  et  dclicta  nostra  creveruiit  usque  ad 
coclum, 

7.  A diebus  patrum  noslrorum:  sed  et  nos 
ipsi  (icee.ivimus  graviler  usque  ad  diein  Itane, 
et  in  iniqnilalibus  noslris  traditi  siiinus  ipsi  el 
reges  nostri  el  saecrdotes  nostri  in  manum  re- 
gum  terraruni  et  in  gladium  et  in  captirilateiu 
et  in  rapinani  et  in  confusionem  vultus,  sicul 
et  die  bac. 

S.  El  nuiic  quasi  parum,  et  ad  moiuenliim 
faeta  est  depreeatio  nostra  a|Uid  Domimim  Deum 
nixslruiu , ut  diinitlcrenliir  nobis  reliquiae,  et 
darelur  nobis  paxillus  in  loco  sancii)  eius,  et 
illuiuinais’l  oriilos  noslros  Deus  nosler,  el  da- 
rei nobis  vitali!  niodicam  in  scrvitute  nastra. 


il.  Onia  servi  suinus,  el  in  scrvitute  nostra 
non  dereliquil  nos  Deus  noster,  sed  inelinavit 
super  nos  iniserieordiain  coram  rege  Pcrsaniin 
ut  darei  nobis  vilain,  et  siibliinaret  doiniiin 
Dei  nostri,  et  cxstriieret  soliliidines  eius,  et 
darei  nobis  scpeni  in  Jiida  et  Jerusalcni. 

10.  El  mine  quid  dicemus.  Deus  nosler, 
post  baec?  Quia  dereliquinius  mandala  tua, 

11.  Qiiae  praecepisli  in  manii  servorum  luo- 
l'uni  proplietiruni,  diceiis;  Terra,  ad  qiiam  vos 
ingrediinini,  ut  possidealis  cam,  terra  immnn- 
da  est,  iiixta  iniiniindiliam  popiilorum,  reterà- 
rumqiie  terrariini,  abominationibiis  euriini,qui 
repleverunl  cani  ab  ore  usque  ad  os  in  coin- 
qiiinalione  sua. 

12.  Nunc  ergo  * Alias  vestras,  ne  detis  fi- 
liis  eorum  et  Ulias  coruni,  ne  aecipialis  filiis 
vestris,  et  non  quaeralis  paceni  eorum  el  pm- 
sperilateni  eorum  usque  in  aelernnni  : ut  enn- 
rorlcmini , el  coinedatis,  qiiae' bona  .sunt  lerrae 


quelli,  che  erano  tornali  dalla  schiavitù  ; e 
io  slava  assiso  con  tristezza  fino  al  sacrifi- 
zio della  sera  : 

5.  f all’  ora  del  sacrifizio  della  sera  io  mi 
sollevai  dalla  mia  nffiizione , e stracciato  il 
]mllio  e la  tonaca,  m'inginocchiai,  e alzai 
le  mie  mani  al  Signore  Dio  mio, 

8.  E dissi  : Dio  mio,  in  mi  vergogno , « 
non  ardisco  di  alzar  a te  la  min  faccia  : pe- 
rocché le  nostre  iniquità  soverchiano  la  no- 
stra testa,  e i nostri  delitti  si  sono  alzati  si- 
no al  cielo , 

7.  Fin  da' giorni  de’ padri  nostri:  ma  ol- 
tre a ciò  noi  medesimi  ubhiam  peerufo  gran- 
demente, e per  le  nostre  iniquità  siamo  ab- 
bandonali noi,  i nostri  re  e i nostri  sacer- 
doti al  potere  dei  re  della  terra  , alla  spada 
e alla  schiavitù  e alle  rapine  e agli  obbrobri , 
come  si  vede  anche  in  oggi. 

8.  E ora  come  per  poco , e per  un  mo- 
mento è stata  ammessa  la  nostra  orazione 
presso  al  Signore  Dio  nostro,  affinché  fosser 
lasciali  in  libertà  i nostri  avanzi,  e ci  fosse 
data  fermezza  nel  suo  luogo  santo , e illu- 
minasse il  nostro  Dio  gli  occhi  nostri , e ci 
desse  di  respirare  alcun  poco  nella  nostra 
servitù , 

0.  Perocché  noi  siamo  servi,  ma  nella  no- 
stra servitù  non  ci  ha  abbandonati  il  nostro 
Dio , che  anzi  colla  sua  misericordia  ha  am- 
mollito il  re  de'  Persiani , affinchè  questi  ci 
donasse  la  vita , e rialzasse  la  casa  del  no- 
stro Din,  e ne  ristorasse  le  mine,  e ci  desse 
ricovero  in  Giuda  e in  Gerusalemme. 

10.  E adesso,  che  direm  noi  dopo  tali  co- 
se, 0 Dio  nostro?  .Voi  abbiam  messi  in  non 
cale  i tuoi  comandamenti , 

tl.  Intimali  da  le  per  mezzo  de’ profeti 
tuoi  servi,  mentre  dicevi;  La  terra,  di  cui 
entrerete  in  inssesso,  ella  è terra  immonda 
(come  sono  Immondi  gli  altri  popoli  e le  al- 
tre terre  ) per  le  abbominozioni  e le  immon- 
dezze, onde  costoro  l' hanno  inondata  da  una 
estremità  sino  all'  altra. 

12.  f'oi  pertanto  non  darete  le  vostre  fi- 
gliuole a'  figliuoli  di  costoro,  né  le  loro  figlie 
darete  per  mogli  a'  vostri  figliuoli , e non 
curate  la  loro  pace  e la  loro  prosperità  in 
eterno , affinché  diventiate  po.ssenti,  sosten- 


7.  Conuf  si  vnie  anchr  in  oggi.  Noi  pro>lamo  finche  al  che  per  questo  chiodo  ^leno  lotcil  1 masl^lrall  della  na- 

itì  d’ofiKl  j*ll  oiTetU  di  nostro  c<»lpe , i’s<Àeiulo  rithitli  da  xiuno«  da' quali  pondo  II  popolo,  corno  (la  un  chiwio  lìt- 

un  noridÌÀSinKi  stato  a una  tcmilNslma  condizione , eaot-  to  nHla  murtislia  {tonde  idcura  qualunque  cosa,  che  vi 
to  slrsanli-ro  dominio  , salvali  appena  por  misericordia  Uol  attarchì.  Tn  lai  maniera  di  «potiixioiie  <7 /«ojjro  *rto/o  sa- 
Si)!i»uro  dal  ^onerale  naufragio  di  nostra  Rontc.  ra  GoruAalommc , doso  il  re  di  Porsia  aioa  pormoNMt  ai 

8.  E ora  come  per  poco , e per  un  momcnUt  re.  Ksdr.i  («iudoi  di  a\or«*  I loro  capi  e maRislratl , che  li  uovoraav 

pio.no  di  Umoro  , che  Dio  non  voIcsm*  . a molilo  della  ro’m  seoondr»  la  Iorro  , e secondo  io  antiche  usauzo  , beno- 

mioia  trasRTOfisiono  di-1  popolo,  privarlo  di  sma  pmtrzio'  lìzio  urande  di  Dio,  e con  raRiono  coiehratu  da  Ksdra. 

Ito , si  querela  ap{>assviuusiamente  col  SlRintro  , che  n»s|  i*,;.  E non  rurale  ta  hro  pace  e la  loro  prtitpcrilà  in  eter- 
poco  ahliia  a durane  rolTcUo  di  tanto  proRliioro , o che  no. N<m li anezìonalc  a qùostcRcnlÌ,nou ahhìaU' |H'nsÌrro<li 
la  tnisoricerdia  inslano  usala  da  lui  lorjiu  lo  sK>sso  popò*  quello  che  sia  loro  utile  c vantaRRioso.  Ma  nou  è orU  o< 
lo  ahhia  a caitRiarsi  si  pro.slu  in  Ira  c distIcRmi.  gni  uomo  ohbliuato  a lolor  Itone  al  suo  prossimo  , quolun* 

£ ci  data  Jermezza  nel  suo  luogo  santo,  la-ttoral*  quo  egli  sin  , e |M’r  cmi<M'Ruen/a  a targlì  del  Itene  ojgni 
mente  : E ci  fo%»e  dato  un  chiodo  net  gito  luogo  santo.  Da  lolta  ch‘  oi  possa  ? Si  risponde , ciie  non  sì.amu  tenuti  a 
tm  luogo  di  Isaia , x\ii.  'il.  22.  2J.  ai  può  compreiidcro  , dare  al  prossimo  le  diino&lraùuui  csteruc  di  amuro,  quon- 
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et  liereiles  liabeatis  filios  veslros  usque  in  $ae- 
culum.  * Deul.  7.  3. 

13.  Et  post  omnia,  qoac  venerunt  super  nos 
in  opcribus  nostris  pessiinis,  et  in  delielo  no- 
stro magno,  quia  tu,  Deus  noster,  libenisli 
nos  de  iniquitate  nostra  , et  dedisti  nobis  sa- 
lutem,  sicnt  est  badie: 

H.  li  non  convcrleremur,  et  irrita  facere- 
mus  mandata  tua,  neqno  matrimonia  iungere- 
mus  Clini  populis  abominatioiium  istaruni.  .\um- 
quid  iralus  es  nobis  usque  ad  consuinalioneni, 
ne  dimitlercs  nobis  reliquias  ad  salutem? 


13.  Domine  Deus  Israel  iustus  es  tu:  quo- 
niam  dcrelicti  sumus,  qui  salvareniur , sicnt 
die  bac.  ficee  coram  te  sumus  in  delielo  no- 
stro: non  cnim  stari  potest  coram  le  super 
boc. 


do  queste  senano  a mettere  doÌ  stessi  in  pericolo  di  es- 
ser sedotti.  Dk)  a%ea  proibito  a$;Ii  Ebrei  oftni  commerrio, 
CratellaDza , amistà  colle  nazioni  della  terra  di  Chnnaan, 
perchè,  come  e)ili  sti*sso  si  dicliiarò,  un  tal  commercio  a- 
\Tebbe  facilmente  indotto  il  suo  popolo  a M‘tmin*  i'  idola- 
tria e gli  abominevoli  costumi  delle  slefise  nazioni. 

14,  la.  Se"  tu /ortf  irato  con  noi  ee.  Se' tu  talmente  ir- 
ritato contro  de’ nostri  falli , che  abbi  risoluto  l’intero  no- 


tandovi de' beni  di  questa  terra,  e la  lasciale 
in  retayyio  ai  vostri  figliuoli  in  eterno. 

13.  E dopo  tutte  te  sciagure  cadute  sofìra 
di  noi  per  le  opere  nostre  malvagie , e pel 
nostro  peccato  grande,  tu,  Dio  nostro,  ci 
hai  liberali  dalla  nostra  iniquità,  e ci  Itai 
data  salute,  come  oggi  V abbiamo: 

Ift.  .4  condizione  però  che  noi  non  tornia- 
mo indietro^  e non  conculchiamo  { tuoi  pre- 
cetti, e non  fadiamo  matrimonii  con  quei 
potHìIi  rei  di  tali  abbominazioni.  Se' tu  forse 
irato  con  noi  fino  n/i' e.sfen/imio,  onde  non 
sia  salute  iter  gli  avanzi , che  a noi  tu  la- 
sciasti ? 

18.  Signore  Dio  d'Israele,  giusto  se*  tu: 
noi  siamo  nwifi.4/  per  esser  salvati,  come  og- 
gi si  vede.  Eccoci  dinanzi  a te  col  nostro  pec- 
cato : j)erocchè  non  può  cosa  tale  sostenersi 
nel  tao  cospetto. 


atro  esterminio,  onde  quegli  stessi  avanzi , che  tu  ci  bai 
laM.’ialì  so(>ra  la  terra  , abbiano  a perdersi  ? No  certamen- 
te, tu  non  vued  il  nostro  annìcbilamento,  perclié  iiei  buo- 
no e clemente.  Ma  d pcnler«*inmo  senza  alcun  dub- 
bio, se  ritornassimo  a peccare  come  per  l’ avanti.  F.  noi 
dolfbiamo  confessare , che  quello  ebe  abbiara  fatto , con- 
trorndo  i matrimonii  vietati  da  tc  , e tal  delitto  , ebe  non 
può  avere  scusa , o difesa  dinanzi  a te. 


CAPO  DECIUO 


£'idra,  adunati  tutti  i ^liuoli  detta  trasmigrazione,  ordina,  che  strnn  repudiate  te  donne  straniere , e 
avendo  quelti  pnmrsso  di  JartOf  ti  annoverano  quelli  che  soprintendono  a questo  affare,  e quel- 
li che  tali  matrimonii  aveono  ctmtratti. 


1.  Sic  ergo  orante  Esdra  et  impioraiilc  eo 
et  Dente,  et  tacente  ante  templum  Dei,  colle- 
ctus  est  ad  eum  de  Israel  coctus  grandis  nì- 
mis  viroruai  et  mulierum  et  pueroruin , et  De* 
vii  populus  flctu  multo. 

i.  Et  rcspondil  Sedienias  filius  JcbicI  de  fi- 
liis  Elani , et  dixil  Esdrae:  Nos  pracTaricati 
sumus  in  Deum  nostrum,  et  duximus  uxores 
alientgenas  de  populis  terrae:  et  nunc,  si  est 
poeniteiitia  in  Israel  super  hoc, 

5.  PtTCuliamus  foediis  cum  Domino  Dco  no- 
stro, ut  proiiciamus  universas  uxores  et  cos, 
qui  de  liis  nati  suol,  iuxta  Tolunialem  Domi- 
ni et  eorum,  qui  timent  praeceplum  Domini 
Dei  nostri:  sccundum  logem  fiat. 


I.  Dinanzi  al  tempio  di  Dio.  Nell’ atrio  del  popolo, 
a.  Sechenia  Jlgliuulo  di  Jekicl  ec.  Questi  non  era  reo  di 
quella  colpa  , ma  fi  padre  di  lui , e i fratelli  erano  del  nu- 
mero de’  prevadcatorì  ; onde  tanto  piu  è ammirabile  la 
fede  e la  costanza  di  lui , il  quale  senza  verun  riguardo 
alla  cane  c al  sangue  cotvfesaa  il  peccato  del  popolo , e 
a nome  di  esso  ne  implora  il  perdono. 

3.  Di  rigettare  tutte  queste  donne,  e i Jtgliuoli  nati  da 
esse.  1 matrimooH  contralti  cou  queste  donne  furono 
considerati  oon  s<do  come  iUeciti,  ma  aocbc  come  nulli, 


1.  Mentre  adunque  Esdra  orava,  e suppli- 
cava, e piangeva  proxfrafo  dinanzi  al  tempio 
di  Dio , si  raunò  attorno  a lui  una  grandis- 
sima turba  di  uommt  d*  Israele  e di  donne 
e di  fanciulli,  e il  popolo  piangeva  dirolla- 
mente. 

2.  E Seclicnia  figliuolo  di  Jehiel  de'  figliuoli 
di  Elam  prese  la  parola,  e disse  ad  Esdra: 
Ifoi  abbiamo  prevaricato  contro  il  nostro  Dio, 
e abbiamo  sposate  donne  straniere  di  questi 
poifoU  del  parse:  ma  se  adrs.so  Israele  di  ciò 
si  pente , 

5.  Facciamo  un  patio  col  Signore  Dio  no- 
stro di  rigettare  tutte  queste  donne  e i fi- 
gtiuoli  nati  da  esse,  facendo  quello  che  pia- 
cerà al  Signore  e a quelli  che  temono  i co- 
mandi del  Signore  Dio  nostro:  /acciari  quel 
che  porta  la  legge. 

es^endo  fatti  contro  la  legge  Dall’  altra  parte  il  ritenere  i 
Ggiiu.ili  sareblH.'  stato  esporsi  al  continuo  pcrictdo  di  ripi- 
gliare le  madri  loro.  V^lesl  però,  clic  nel  rigettare  e que- 
ste e quelli,  .Sechimia  vuole  , che  si  proceda  con  tutU  1 
riguardi  secondo  Dio  e secondo  11  parere  delle  persone  ti- 
morate ; onde  è creiiibile,  rive  si  proviHlease  al  mante- 
nimento dell’  une  e degli  altri.  Ma  quanto  a quello  che 
alcuni  dicono  . che  que'  ligliuoli  si  facessero  circoncidere, 
e si  altrva.vs4*ru  In  luoahi  separati  , non  abbiamo  di  ciò 
vermi  indizio  nella  Scriltura. 
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4.  Siirge,  luuiii  est  dcti'Tnere  : nosquc  eri- 
mus  levum  : confortare,  et  fac. 

8.  SuiTc^iit  ergo  Estlras,  et  adiuravil  princi- 
|)c&  ^acenlutum  et  Levilarum  et  omnein  Israel 
ut  facereut  sccuiidum  verbum  lioc:  et  iurave- 
rulli. 

6.  Et  surrexil  Esdrns  ante  doimiin  Dei,  et 
abiit  ad  cuhiculum  Johanan  filii  Eliasib^  et  in* 
gressiis  Cbt  illiic  , panein  non  comedìi,  cl  aquam 
non  biliìt:  iugebal  enim  Iraiisgrcssiunem  eo- 
rum,  qui  venerant  de  caplivitalc: 

7.  Et  missa  est  vox  in  Juda  et  in  Jerusa- 
lem  omnibus  fìiiis  transmigrationis,  ut  cungre- 
garenlui*  in  Jerus;ilem: 

8.  Et  umnis,  qui  non  venerit  in  tribus  die* 
bus,  iu\U  consilium  principum  cl  stMiioruiii, 
auferetur  universa  sub»Uintia  eìus,  et  ipsc  a> 
biiciclur  de  cuetu  Iruiismigrulìonis. 

9.  Convencninl  igitur  omnes  viri  Juda  et 
Reniamin  in  Jerusalcm  tribus  diebus;  ipse  est 
inensis  notiiis,  vigesimo  die  mensis,  et  sed;t 
onniis  {Mipulus  in  platea  domus  Dei , trementes 
prò  peccalo  et  pluvib. 

10.  Et  surrexit  Esdras  sacerdos,  et  dixil  ad 
e<is  : Vos  transgressi  eslis , cl  duxistis  uxores 
alicnigenas,  ut  adderelis  siqH’r  deliclum  Israel. 

11.  Et  mine  date  confessionem  Domino  Dea 
palrum  veslroruni,  et  facile  placituni  eius,  et 
separamini  a pupults  terrae  et  ab  uxoribus 
alìenigenis. 

12.  Et  respondit  universi!  inuiiitudo,  dixit- 
que  voce  magna  : luxla  verbum  tiium  ad  iios, 
sic  fiat. 

15.  Vcnimtamen , quia  popnlus  mullus  est, 
et  tempus  pluviae,  et  non  «uslinemus  stare  fo- 
ris,  et  opus  non  est  dici  unius,  vet  duoriim 
(vcbemtMiter  quippe  peccaviiiius  in  sermone 
islo  ); 

14.  Constilnantur  prìncìpes  in  universa  mul- 
tiludine:  et  omnes  in  civitalibus  nostris,  qui 
duxenint  nxores  alienigenas,  veniant  in  tempo- 
ribus slalutis  et  cnm  bU  seniores  per  civita- 
tem  cl  civilalcra  et  ludices  eius,  doiiec  aver- 
tutur  ira  Dei  nostri  a nobis  super  peccalo  hoc. 

18.  Igitur  Jonathan  fiiius  Azidiel  et  Jaasia 
tllius  Tbecuc,  stelerunt  super  hoc  et  Mesoilain 
et  Sebelliai  Leviles  adiuvenint  eos: 

lA.  Fecernntipie  sic  lilii  transmigrationis.  Et 
abieninl  Esilros  Sacerdos  et  viri  principes  fa- 
iniiiarum,  in  donins  patrum  suorum,  et  omnes 

A te  toccn  di  ritoiverer  ec.  E<«lra  oUir  alla  pcrfctla 
iiilellig«'ii/a  in  tutto  quidto  che  ri^;u.lnia\a  la  le;*::*' , 
anelli'  la  M>imnn  auloriU  sopr.i  la  nazione  ; aulnrila  da- 
tagli dai  re,  della  quale  però  non  srrU  non  con 
grande  modcra/ione  , prendendo  in  tutto  I ronoi^lt  de* 
niori , e facendo,  che  a nome  di  quobti  »i  de>»ero  gli  or- 
dini opportuni , t*.  8. 


4.  Alzati,  a te  tocca  di  rimlvere:  e noi  ti 
daremo  la  mano  : fatti  animo,  e opera. 

5.  Eedra  allora  si  alzò , e invitò  i prin- 
cipi dei  sacerdoti  e de'  Levili  e tutto  Israele 
a giurare  di  far  come  era  stalo  detto;  ed 
essi  giurarono. 

0.  Ed  Esdra  si  Irrù  dal  cospcUn  delta  casa 
di  Dio , e andò  alla  stanza  di  Johanan  fi- 
gliuola di  Etittsibi  e dopo  che  vi  fu  entrato 
non  mangiò  pane,  e non  bevve  aegua:  pe- 
rocché piangeva  il  laccalo  di  quelli,  che  eran 
tornali  dalla  callivilà. 

7.  E fu  Inlimnio  in  Giuda  e in  Gerusa- 
lemme a lutti  I figliuoli  della  Irasmigrazio- 
»e,  che  si  adunassero  ia  Gerusalemme: 

8.  Éche  chiunque  in  lermine  di  tre  giorni  non 
vi  si  trovasse , per  sentenza  de'  principi  e dei 
seniori  sarebbe  confiscalo  tutto  il  .suo  avere, 
ed  egli  sareblte  rigetlnin  dall’  adunanza  di 
quelli,  che  eran  tornati  dalla  trasmigrazione. 

9.  Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre  gior- 
ni tulli  gli  uomini  di  Giuda  e di  Heniamin 
a Gerusalemme  ttel  nono  mese  o'  venti  dei 
mese,  e lutto  il  impalo  si  stava  assiso  sulla 
piazza  della  casa  di  Dio , Iremanle  a causa 
del  suo  peccato  e delle  gran  piogge. 

10.  Ed  Esdra  sacerdote  alzatosi  disse:  f'oi 
avete  peccalo  e avete  s/rnsale  donne  stranie- 
re, aggiungendo  questo  a' delitti  d' Israele. 

11.  .ddessn  adunque  date  gloria  al  Signore 
Dio  dei  padri  vostri,  e fate  quello  che  pia- 
ce a lui , e separatevi  dai  popoli  del  paese  , 
e dalle  mogli  straniere. 

la.  E tutta  quanta  In  moltitudine  rispose, 
e disse  ad  ulta  wice;  Si  faccia , come  tu  hai 
detto. 

15.  ;l/n  tterchè  la  turba  é grande,  c il  lem- 
fm  é piovoso,  e non  possiamo  slare  allo  sco- 
perto, e questo  non  è negozio  di  un  giorno , 
nè  di  due  ( perocché  noi  ahhiam  peccato  gran- 
demente in  questa  materia  }j 

14.  Si  scelgano  da  lutto  il  popolo  de’  capi: 
e con  essi  i seniori  e i giudici  di  ciascuna 
eillà;  e tulli  quelli  delle  città  nostre,  i quali 
avranno  sposale  donne  straniere,  vadali  da 
turo  a’  tempi  slabiliti , per  sino  a tanto  che 
sia  placata  V ira  del  nostro  Dio  avverso  a 
noi  per  questo  peccato. 

15.  Furono  adunque  deputati  a questo  Jo- 
nnllìon  figliuolo  di  Aznhel  e Jaasia  figlinolo 
di  Thecue,  e furono  aiutali  da  Mesollam  e 
da  Sehrlhai  Levili: 

1(1.  E i figliuoli  della  trasmigrazione  fe- 
cero in  quel  modo.  Ed  Esdra  Sacerdote  e i 
principi  delle  famiglie  andarono,  dove  ubila- 

8.  Johanan  ^g/iuoio  di  Sliasib;  ec.  Eliasib  era  ftommo 
Pontflice. 

0.  .Snih  piazza  della  casa.  Nell’  atrio  del  popolo, 
H (piale  non  a\ea  per  anco  i portici,  du^c  stare  al  co- 
pertoi 

11.  Ditte  gloria  al  Signore.  Colla  umile  confcs.Monc  del 
vu>tro  peccato. 
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per  nomina  sua  , et  sederunt  in  die  primo  men- 
si$  decimi , ut  quaercrent  reni. 

• 47.  Et  consumniati  sunt  omnes  viri , qui  dii- 
xerant  uxonn  ulienigcnaa,  usque  ad  diem  pri- 
mam  meii.vis  primi. 

IR.  Et  inventi  ^unt  de  Gliis  sacerdotum,  qui 
diixerant  uxiire:)  alienigenas.  De  filiis  Jiisiie  fi- 
lli Josedec  et  fratres  eius,  Maasia  et  Eliezer  et 
Jarib  et  Godolia. 

19.  Et  dederunl  manus  $uas,  ut  eiicerent 
uxnres  sua»,  et  prò  delicto  suo  arietem  de  o- 
vibus  olTerrenl. 

90.  Et  de  filiis  Emmer,  Italiani  et  Zebedia. 

91.  Et  de  Gliis  Harim , Maasia  et  Elia  et  Se- 
mela  et  Jeliiel  et  Ozias. 

99.  Et  de  filiis  Plie.sbur  Elioenai,  Maasia, 
Ismabel,  >iatlianael,  Jozabed  et  Elasa. 

95.  Et  de  filiis  Lcvilarum,  Jozabed  et  Se- 
mel et  Celala  , ipsc  est  Calila , Pbataia , Juda 
et  Eliezer. 

9A.  Et  de  canloribus  Eliasib  et  de  ianitori- 
bus  Selluni  et  Telem  et  Tri. 

95.  Et  ex  l.srael , de  filiis  Pharos,  Renieia 
et  Jezia  et  Melcbia  et  Miamin  et  Eliezer  et  Mel- 
cliia  et  Banca. 

96.  Et  de  filiis  AUam,  Matliania,  Z.acbarias 
et  JcbicI  et  Abdi  et  Jerimotli  el  Elia. 

97.  Et  de  filiis  Zelliua,  Elinenai,  Eliasib, 
Matliania  et  Jeriniulli  et  Zabad  et  Aziza. 

98.  Et  de  filiis  Bcbai,  Johanan,  Ilanania, 
Zabbai,  Atbalai. 

99.  Et  de  filiis  Bani,  Mosollam  et  Mcllucb 
et  Adaia  , Jasiib  et  Saal  el  Raniolb. 

50.  Et  de  filiis  l’babatb-.Miiab , Kdna  et  Cba- 
lal,  Banalas  et  M.aasi.as,  Malbanias,  BeselccI , 
Benniii  et  Man, asse. 

51.  El  de  filiis  Herein,  Eliezer , Josue,  Mel- 
cbias,  Senieias , Sinieon, 

59.  Beniainiii,  Maliieli,  Samarias. 

55.  Et  de  filiis  llasoin,  Malbanai,  Malliatlia 
Zabad,  Elipheletli,  Jerniai,  Manasse,  Scnici. 

5A.  De  filiis  Bani,  Naaddi,  Aniram  et  Vel, 

55.  Raneas,  et  Badaias , Cbeliau, 

56.  Vania,  5Iariiiiiitli  et  Eliasib, 

57.  Malbanias , Matbanai  et  Jasi , 

58.  Et  Bani  et  Bennui , Sellici , 

59.  Et  Salinias  et  Aalban  et  Adaias, 

AO.  El  .Meebiiedebai , Sisai , Sarai , 

41.  Ezrel  et  Seleniiau  , Seineria  , 

49.  Sellum  , Amaria  , Joseph. 


vano  I copi  di  casa  notali  pe'  loro  nomi , e 
SI  posero  a tritmnale  il  di  primo  del  decimo 
mese  per  disaminare  la  casa. 

17.  £ fu  compiuto  il  catalogo  di  quelli 
che  oceano  SjHìSate  donne  straniere  il  di  pri- 
mo del  primo  mese. 

18.  E de’  fi'iliuoli  de' sacerdoti  questi  si  tro- 
varono, che  arcano  spasale  donne  straniere. 
Se'  p.gliunli  di  Josué , i figliuoli  di  Josedec 
e i suoi  fratelli  Maasia  ed  Eliezer  e Jarib  e 
Godolia. 

19.  E dieder  la  mano  a mandar  via  le 
loro  mogli,  e ad  offerire  un  ariete  di  branco 
pel  loro  delitto. 

90.  E de'  figliuoli  di  Emmer  Hanani  e Ze- 
bedia. 

9 1 . K de'  figliuoli  di  Harim  , Maasia  ed 
Eiia  e Semeia  e Jehiel,  e Ozia. 

99.  E de'  figliuoli  di  Pheshur  Elioenai , 
Maasia  , Ismahel  , Hathanael  , Jozabed  ed 
Elusa. 

95.  E de'  figliuoli  de'  Levili,  Jozabed  e Se- 
mei  e Celaia,  dello  anche  Calila,  Phataia , 
Juda  ed  Eliezer. 

94.  E de' cantori  Eliasib,  e de' portinai  Sel- 
ium  e Telem  e Uri. 

95.  E d'Israele,  de' figliuoli  di  Pharos, 
Remeia  e Jezia  e Melchia  e Miamin  ed  Elie- 
zer e Melchia  e Banea. 

96.  E de’ figliuoli  di  Elam,  Mathania , 
e Zacharia  e Jehiel  e Abdi  e Jerimoth  ed 
Elia. 

97.  E Be'  figliuoli  di  Zethua,  Elioenai, 
Eliasib,  Mathania  , e Jerimulh  e Zabad  e 
Aziza. 

98.  E de' figliuoli  di  Bcbai , Johanan , Ha- 
nania  , Zabbai , Alhalai. 

99.  E de'  figliuoli  di  Bani , Mosollam  e 
Mclluch  e .Jdaia,  Jasub  e Saal  e Bamolh. 

50.  E de'  figliuoli  di  Pluthalh-Moab , Esina 
e Chnial , tìanaia  c Mna.sia,  Mathania,  Be- 
seleel , Bennui  e Manasse. 

51.  £ de'  figliuoli  di  J/erem , Eliezer,  Jo- 
sué , Melchia,  Semeia,  Simeon  , 

59.  Seniamin , Maloch  , Samarias. 

55.  £ de’ figliuoli  di  Hasom,  Mathanai , 
Matbntha  , Zabad,  Etipheleth,  Jermai , Ma- 
nasse,  Semei. 

54.  De' figliuoli  di  Bani , Maaddi , Amram 
e rei, 

55.  Banea,  Badala,  Cheliau, 

56.  rania , Mariinalh  ed  Eliasib , 

57.  Mathania , Jfhthanni  e Jasi, 

58.  £ Boni  e Bennui  e Semei , 

59.  £ Snlmitt  e Ifalhan  e .Jdaia, 

40.  Mechnrdebni , Sisai,  Sarai, 

41.  Ezrel,  Selemiau  , Seineria, 

49.  Sellum,  Amaria,  Joseph. 


IO.  E tìirdrr  iti  mane  a mandar  via  te  toro  mogli,  e clw  per  dimostrare  il  consentimento  a qualche  proposizio. 
ad  o^rrire  un  ariete  re.  Alzando  e sicndeiido  Ui  mano  ne  de'  m.aaistrali  ; donde  pus»  essere  venuta  anclie  a noi 

promisero  ec.  Questo  rito  si  usava  nelle  repubbliche  Gre-  la  stessa  Irase. 
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43.  De  filiis  Nebo,  Jehiel , Mathathias,  Za- 
badj  Zabina,  Jeddu  rt  Jocl  el  Banaia. 

44.  Omnes  hi  acerporant  uioreg  alirnigenas 
et  fiionint  ei  eia  muliercs,  quac  pepcrerant 
filins. 


i'i.  De'  figliuoli  di  Kebo , Jehiel , Mnthathia, 
Zahad , Zabina , Jeddu  e Joel  e Danaio. 

44.  Tutti  questi  aveano  sposate  donne  stra- 
niere, e di  queste  ve  n'era,  che  avean  par- 
toriti de' figliuoli. 


44.  n’era  , che  avenn  partoriti  Sembra  donne  non  ne  avea  partoriti  : ma  aveseero,  o no,  de’  fi* 

eertameote  indicar&l , che  U matador  numero  di  queste  bIIuoH  , furnoo  tutte  rt*pudUite. 


nn  DBL  UBHO  PBIIIO  DI  BOBA 
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AL  SECONDO  LIBRO  DI  ESDRA 


JVehemia  figliuolo  di  Helcia  j ovvero  Chel- 
da , da  molli  è creduto  della  tdbù  di  Levi  ; 
e questa  opinione  é fondala  prìndpalmenle 
sopra  quelle  parole  del  libro  IL  de’  Maccabei  j 
cap.  I.  18.  Coiiiandù  iNclirmia  saccrdolc,  clic  i 
sacrifìzU  cc.  Ma  egli  è da  notare  , che  nel  le- 
sto originale  si  legge  Comandò  Nclicniia  a’ sa- 
cerdoti ec.  Cosi  questo  luogo  innslrerebl>e  in 
Piehemia  V autorità  di  Capo  nella  Repubblica, 
non  la  condizione  di  Sacerdote,-  e lo  stesso 
dee  inferirsi  da  un  altro  testo  di  questo  li- 
bro, cap.  X.  t.  10.,  dove  egli  è nominato  a- 
vanti  a'  Sacerdoti  non  come  uno  di  essi,  ma 
come  avente  la  primaria  autorità  nel  paese, 
di  cui  era  stalo  costituito  governatore  dal  re 
di  Persia.  Cosi  rispondono  quegli,  i quali  le- 
nendosi all’  opinione  più  antica  e comune  vo- 
gliono, che  Ifehemia  fosse  della  tribù  di  Gia- 
da, e anche  della  stirpe  de’  re  di  Giuda , 
della  qual  cosa  credono  es.sere  non  leggero 
argomento  la  dignità,  che  egli  gotleva  nella 
corte  di  Persia  di  coppiere  del  re  Artaserse 
detto  Longiinano  ; onde  e net  precedente  li- 
bro , e in  questo  egli  jìorla  il  titolo  di  Allicr- 
satha , cioè  Coppiere.  Il  non  vedere  il  nome 
di  Kehemia  rammentalo  tra’  sacerdoti  in  al- 
cun de’  cataloghi,  che  abbiamo  in  questo  li- 
bro e nel  precedente  e ne'  libri  dei  Paralipo- 
meni , è jiarulo  a molli  assai  forte  indizio , 
che  egli  non  appartenesse  alla,  tribù  di  Levi , 
ma  beasi  a quella  di  Giuda  i lo  che  sembra 
loro  as.sai  chiaramente,  accennalo,  cap.  i.  2. 
Ma  checché  siasi  di  ciò,  questo  grand’  uomo 
dee  considerarsi  come  uno  de’  rlslaiiralori 
della  Repubblica  Lbrea.  La  grandezza  d’ani- 
mo, la  generosità  di  cuore,  lo  spirilo  di  pietà 


e di  Religione , e un  tenerissimo  affetto  verso 
de'  suoi  fratelli  sono  le  qualità , delle  quali 
Dio  l’ ornò  per  formarne  un  vero  consolatore 
del  popolo  secondo  la  significazione  del  suo 
nome.  Ottenuta  dal  re  la  permissione  di  por- 
tarsi a Gerusalemme , e di  rialzarne  le  mura, 
a dispetto  delle  insidie , delle  minacce  e di 
lutti  gl’  impedimenti  frapposti  da’  nemici , 
compie  in  iioche  settimane  la  grand’  ojiero , 
e ne  offre  a Dio  solenne  rendimento  di  gra- 
zie nella  dedicazione  delle  stesse  saura  cele- 
brata con  gran  sontuosità  e con  infinita  al- 
legrezza da  tulio  II  poimio,  e trova  eziandio 
il  modo  di  ripopolare  la  desolata  città.  Egli 
.stabilisce  il  buon  ordine,  estirpa  gli  abusi, 
provvede  al  mantenimento  ile’  ministri  del  Si- 
gnore, alla  stabilità  delle  sacre  funzioni  e al- 
l'osservanza  del  sabato!  e affin  di  rendere^ 
fermo  e durevole  il  nuovo  stato,  rinnovelta 
l'alleanza  con  Dio,  a cui  giara  egli,  e fa 
giurare  da’ sacerdoti , e.  da’ principali  del  po- 
polo immutabile  fedeltà  e obbedienza.  Rei  li- 
bro II.  de’  Maccabei , cap.  i.  19.  20.  5A.  35., 
e cap.  II.  13.,  sono  riferite  alcune  altreco.se, 
che  fan  mollo  onore  alla  fede  e alla  pietà  di 
Rehemla.  Egli  è riconosciuto  comunemente 
per  autore  di  questo  libro,  nel  quale  sotto  la 
corteccia  della  storica  semplicità  egli  nella 
propria  persona  ci  rappresenta  ( come  accen- 
nò s.  Girolamo  e altri  Padri)  una  bella  fi- 
gura del  Cristo  mandalo  dal  Padre  a conso- 
lari* i piagiicnii  di  Sionnc  secondo  la  parola 
d' Isaia  ('cap.  i.\i.  2.  ó.),  e a ristorare  e rin- 
norare  l’ antica  Sionne , e trasformarla  in 
una  nuova  Chiesa  sanla  , senza  macchia , e 
degna  di  un  tal  Salvatore. 
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yekftnia  coppicrt  di  ylrlasfrtt,  udite  le  tribolazioni  de' Giudei  ritnaai  dopo  la  cattività,  piange  e digiuna 
trtolli  giorni,  confeaaando  i peccati  del  popolo,  e chiedendo  tnitericordta  da  Dio. 


1.  Verba  Ncliomiae  fitii  llelciac.  Et  fadum 
est  in  mense  Cba>lou^  anno  vigesimo,  d ego 
crain  in  Susis  castro. 

2.  Et  venit  Hanani  uniis  «le  fralribus  meis, 
ipsc  et  viri  ei  Juda:  et  inUTrogavi  eos  de  Ju> 
daeis,  qui  remanserant,  et  supercrant  de  ca* 
ptivitate  et  Jcrusalem. 

5.  Et  dixerunt  milii;  Qui  romanserunl,  et 
relidi  sunl  de  captivitate,  ibi  in  provincia,  in 
afflicliune  magna  smit  et  in  opprobric:  et  iim- 
rus  Jeriis,ilein  dissipalus  est  et  portae  eius  cuin* 
'bustac  sunt  igni. 

k.  Ctimquc  audissem  verba  liuiuscomodi,  sc> 
di,  et  lievi,  et  luxi  diebus  mullis:  iciunabam 
et  orabani,  ante  facicm  Dei  codi; 

8.  Et  dixi:  * Qua«?so,  Domine  Deus  codi, 
fortis,  magne  atquc  tcrribilis,  qui  ciistodis  pa^ 
cium  d iniserirordiani  cum  bis,  qui  te  diligunt 
et  custodiunl  mandata  tua:  * Dan.  9.  4. 

6.  Fiant  aures  tuac  ausciiltantes  d oculi  lui 
aperti,  ut  audias  oratiunem  servi  tui,  quain 
ego  oro  coralli  tc  hodie,  nocte  et  di«^  prò  G- 
liis  Israel  servis  tuis:  et  coniiteor  prò  |>cccatis 
Gliorum  Isrud,  quibus  peccaverunl  libi:  i*go, 
et  domus  patris  mei  pcccavimus. 

7.  Vanitale  sedurti  suiniis,  et  non  ciistodU 
Vilnus  niandatum  tiuini  d ciereninnias  et  iu> 
dicia,  quac  praecepisti  Moysi  famulo  tuo. 

8.  Elemento  verbi,  quod  mandasti  Moysi  ser- 
vo tuo,  dieens:  Cum  Iransgressi  fueritis,  ego 
dispcrgaoi  vus  in  populos: 

9.  Et  si  revertamini  ad  me  et  custodintis 
praecepta  mea  et  faciatis  ca,  diamsì  abdudi 

I.  Figliuolo  di  Helcia.  L’Ebreo  Figliuolo  di  Heclia,  ov- 
vero  Uachalia. 

Il  mese  di  Chatleu.  Nono  dell’ anno  sacro,  terzo  dd- 
r anno  eh  ile.  Il  mese  di  Chasleu  ri>rris)vnHle  parte  al  no* 
vrmbrc  , e p.vrte  al  diceotbre.  Dai  mrs>e  di  Cliaslru  ( in  cui 
Nebemia  riceve  le  tHst<'  nuove  intorno  alto  sbito  della  sua 
patria)  lino  ai  mese  di  Msau,  e(2li  non  fece  altro,  che  kc- 
rarn>.  fl  far  orazione  per  impetrare  f aiuto  del  Signore  a 
favor  del  suo  popolo , cap.  ii.  i. 


1.  Storia  di  Nehemia  figliuolo  di  ffefcia.  io 
mi  Irovaf’a  V nnno  ventesimo,  il  mese  di  Cha- 
sleu , nel  caslcUo  di  Snsa  ; 

2.  Quando  cc/me  Hanani,  uno  dei  miei 
fratelli , con  alcuni  uomini  di  Giuda:  e io 
domandai  ad  essi  nuove  riguardo  a’  Giudei , 
che  re.stavatto , ed  erano  avanzati  alla  catti- 
vità e riguardo  a Gerusalemme. 

3.  E quelli  mi  dissero:  Quelli,  che  sono 
rimasi  dalla  catlivìtù,  e sono  sfati  lasciati 
ìndia  provincia,  sono  in  afflizione  e ignomi- 
nia: e le  mura  di  Gerusalemme  sono  per 
terra  e le  sue  porte  sono  state  consunte  dalle 
fiamme. 

4.  Udite  queste  parole  io  mi  posi  a sede- 
re, e piansi,  e mi  afflissi  per  molti  giorni: 
e digiunava , e faceva  orazione  dinanzi  al  Dio 
del  cielo  j 

8.  E diceva:  Io  ti  prego,  o Signore  Dio 
del  cielo,  forte,  grande  e terribile,  che  man- 
tieni il  jHilto  con  quei  che  ti  amano  e os- 
servano i tuoi  comandamenti  : 

6.  Porgi  (e  tue  orecchie  e apri  gli  occhi 
tuoi,  e ascolta  l'orazione  del  tuo  servo,  fa 
quale  io  in  questo  tempo  a le  rivolgo  di  gior- 
no e di  notte  pc'  figliuoli  d' Israide  tuoi  ser- 
ri, confessando  i peccati  de' figliuoli  d’ Israe- 
le, COI  quali  hanno  offeso  te:  io,  e la  casa 
del  fìadre  mio  abbiamo  peccalo. 

7.  La  vanità  ci  sedusse,  e noi  non  osser- 
vamnu)  i tuoi  comandameuti  e le  ceremonie 
€ i precelli  intimali  da  te  a Mosè  tuo  servo. 

8.  /ìicordafi  della  parola  data  da  te  a Mosè 
tuo  servo,  quando  dicesti:  Se  voi  sarete  pre- 
varicatori, io  vi  dispergerò  traile  genti: 

9.  iMu  se  tornerete  a me,  e osserverete  i 
ìììfei  precelti  e gli  adempirete,  quand'  anche 

3.  E ìt  mura  Hi  Gcruaatemmt  per  tirra  , cr.  Sem- 
bra, che  (U>po  il  ritorno  di  Zorobabele  e<dla  sua  cornili* 
va  qualche  cosa  si  fosAC  fatto  per  rimettere  lo  piedi  le 
n»ur.T  , e le  porte  ; ma  che  pii  arrabbiati  nemici  de'(*iu- 
del  avessero  rovinato  tutto  U lavoro.  Pedi  l.  E$dr.  iv.  la. 
13.  M. 

H,  U./o  oirfirpcrjcró  traile  genti  : ma  te  tornerete  a 
me , ec.  i.a  miuuccia  e la  promi'Asa  si  leppoDO , Deuter. 
\\\.  1.  3.  4. 
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fucritis  ad  cxlrcnia  coeli,  inde  congrc^jalio  vos 
et  rediicani  in  lociim,  i|ucm  clegi,  ut  liabiU- 
rel  noiiicn  meum  ibi. 

10.  Et  ipsi  servi  tui  et  popiilus  tuus,  (|uos 
redeniisii  in  forUtudine  tua  magna,  et  in  ina- 
nu  tua  valida. 

11.  Obserro,  Damine,  sitauris  lua  aticiiden» 
ad  oratioiieni  servi  tui,  et  ad  urationem  scr- 
vorum  tuoruin,  qui  vidunt  tiinerc  nomeii  tuum: 
et  dirige  servum  tiium  liodic,  et  da  ei  mise- 
ricordiam  ante  virum  buuc.  Ego  eiiim  eram 
piucerna  regis. 


foste  trasportati  agli  ultimi  confini  del  mon- 
do , io  di  là  vi  riunirà , e vi  ricondurrò  al 
luogo  eletto  da  me , perché  portasse  il  min 
nome. 

10.  Or  questi  son  servi  tuoi  e tuo  pofìolo 
redento  dalla  lua  gran  possanza  e dal  ro- 
busto tuo  braccio. 

11.  Io  ti  prego,  o Signore,  sien  le  lue 
orecchie  inienle  alla  orazione  del  tuo  servo, 
e alle  preghiere  dei  servi  tuoi,  i quali  son 
risoluti  di  tenere  il  nome  tuo;  e assisti  oggi 
il  tuo  servo,  e fa' eh' ei  trovi  misericordia 
presso  quest'uomo.  Perocché  io  era  coppiere 
Ilei  re. 


CAPO  SECONDO 


ischemia,  otieaute  Itllere  del  re.  va  a Gerusalemme,  esorta  a ristorar  Is  muraglie, 
e vi  dà  opera , fremendo  invano  i nemici. 


1.  Factum  est  aulem  in  mense  Nisan,  anno 
vigesimo  Arlascrxis  regis;  et  vinum  erat  ante 
cum,et  levavi  vinum,  et  dedi  regi^  et  eram 
quasi  languidus  ante  faciem  eius. 

3.  Dixitquc  mibi  rex  : Quare  vullus  luus  tri- 
stis  est.  Clini  te  aegrulum  non  videam?  non 
est  boc  frustra;  sed  malum  iiescio,  quod  in 
corde  tuo  est.  Et  timui  valde  ac  nimis: 

3.  Et  dixi  regi;  Re*  in  aelcrnuni  vive;  qua- 
rc  non  moereat  vultus  meus,  quia  civilas,  do- 
mus  sepulcrnriim  patris  mei,  diserta  est,  et 
portae  eius  combustae  sunt  igni? 

A.^t  alt  mibi  rex:  Pro  qua  re  postulas  ? 
Et  oravi  Deum  codi, 

t).  Et  dixi  ad  regem:  Si  vidclur  regi  bonum, 
et  si  placet  serviis  tuus  ante  faciem  tuam,  ut 
miltas  me  in  Judaeam,  ad  civitatem  sepulcri 
patris  mei,  et  aedificabo  cam. 

0.  Dixilque  mibi  rex,  et  regina,  quac  sede- 
bat  iuxla  cuni:  l'sque  ad  quod  Icmpus  erit 
iter  tuum,  et  quando  rcvcrteris?  Et  placiiit 
ante  vullum  regis,  et  misit  me;  et  conslilui  ei 
tempus. 

7.  Et  dili  regi;  Si  regi  vidclur  bonum,  epi- 
stolas  det  mibi  ad  duces  regiouis  trans  flumcn 
ut  tradiicant  me,  doncc  veniain  in  Judaeam: 

8.  Et  cpistolam  ad  Asapb  custodem  sallus 

I.  Essendo  portalo  il  vino  dinanzi  al  re,  io  lo  preti,  ec. 
Fsncnilo  venulo  il  mio  (uriK)  ili  preseotarv  al  re  la  coppa 
per  bere  , te.  L’  uUir  io  di  coppk're  era  in  prand'  nuore 
nella  corte  di  Perula.  A si  alto  pusbi  era  sialo  Inalroto 
Selirmla  per  la  sua  sapienza  e sirtu  e per  ispecial  previ- 
denza di  Dio.  SIrabone  e Allienre  raccontano  . che  I re 
di  Persia  non  lieveanu  altro  sino,  se  non  della  Siria, 
della  i{uale  Diceva  parte  la  flìudea;  cosi  belieniia  poti'va 
essere  ancora  Intellipeutc  della  qualità  di  quei  vini  e del 
modo  di  conserviirli. 

Bibbia  Poi.  1. 


1.  Or  egli  avvenne,  che  l'anno  ventesimo 
del  re  driaserse,  nel  mese  di  ffisan,  essen- 
do portalo  il  vino  dinanzi  al  re,  io  lo  presi, 
e lo  presenlai  al  re  j ma  io  era  come  lan- 
guente ilavanli  a lui. 

2.  E il  re  mi  disse:  Per  qual  motivo  la 
lua  faccia  è maninconlosa  non  vedendo,  che 
tu  abbi  alcun  male?  questo  non  è senza  mo- 
livoj  ma  tu  covi  In  cuor  tuo  non  so  che  di 
sinistro.  E io  ebbi  paura  grandissima; 

3.  E dissi  al  re:  O re,  sia  eterno  il  tuo 
vivere;  come  vuoi  tu,  che  la  mia  faccia  non 
sia  dolente,  mentre  la  città,  casa  de' sepolcri 
elei  padri  miei,  é deserta,  e le  sue  porle  con- 
sunte dal  fuoco? 

h.  E il  re  mi  disse:  Che  domandi?  E io 
pregai  il  Pio  del  Cielo , 

B.  E dissi  al  re:  Se  il  re  lo  crede  ben  fat- 
to , e se  il  tuo  servo  ha  incontrato  favore  di- 
nanzi a te,  mandami  nella  Giudea  alla  cillà, 
dove  posa  il  sepolcro  del  padre  mio,  e io  la 
riedificherò. 

B.  E il  re  e la  regina,  che  gli  sedeva  ac- 
canto, mi  dissero:  Quanto  durerò  il  tuo  viag- 
gio, e quando  riloriierai?  E io  fissai  il  tem- 
po, e il  re  mostrò  di  esser  contento:  e tzif 
diede  licenza. 

7.  Ma  io  dissi  al  re:  Se  al  re  cosi  pare, 
mi  dia  lettere  a'  governatori  del  paese  di  là 
dal  fiume,  affinché  mi  dieno  scorta,  sino  al 
mio  arrivo  nella  Giudea: 

8.  E una  lettera  ad  Asaph  custode  del  bo- 

‘i.  Tu  covi  m cuor  tuo  non  $o  cht  di  sinistro  ee.  Tu  mao- 
cliini  qualche  cosa  di  cattivo.  è multo  cmlihlh! , che 
il  re  partnviei  in  tal  (tuisa,  non  perclFè  Aeramcnlc  sospet- 
tas»e  nulla  di  male , ma  per  luola  afllne  di  ul>bli|;are 
piu  sicuramente  Itehemìa  a roanifeslare  la  causa  della  sua 
malincuiiia. 

3.  La  casa  de' sepolcri  de' padri  mieip  ec.  Tutti  1 

popoli  ehlter  mai  MMiipre  pt^r  C(»a  «aera  e santa  1 se}Ki1crl 
de'  ma|!}(iuri,  ma  sopra  tutti  i Persiani.  Quindi  Nehemia  tocca 
questo  punto  aoclie  nel  %iTsetU>  6. 
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rcgls , ut  dct  milii  tigna , ut  tegero  possim  por* 
tas  turris  duinus,  cl  murm  civilalis,  et  domum 
quam  ìngressus  fuero.  Et  dedit  milii  rcx  iuxla 
maiium  Dei  mei  l>onani  niecuin. 

0.  Et  veni  ad  duces  regionis  trans  flumen , 
dedique  eis  opistoins  regis.  Miserat  autein  rex 
mccum  prìncipe^  mililuin  et  equilcs. 

iO.  Et  audicrunt  Saiiahalialh  Horonites  et 
Tobias  serviis  Aniinoniles:  et  contristati  sunt 
afflictione  magna,  quod  venisset  homo,  qui 
quaereret  prospcritatem  liliorum  Israel. 

41.  Et  veni  Jerusalcm,  et  eram  ibi  trihus 
diebus. 

43.  Et  surrexi  nocte  ego  et  viri  pauci  me* 
cuiD , et  non  indicavi  cuiquam  quid  Deus  de* 
disset  in  corde  inco,  ut  facerem  in  Jerusalem^ 
et  iumcntum  non  erat  mccum,  nisi  animai, 
cui  sedebam. 

4.5.  Et  egressus  sum  per  portam  vallis  no* 
cte  et  ante  fontern  draconis  et  ad  portam  sler* 
coris,  et  cunsiderabam  inurum  Jeiusalem  dis* 
sipatum  et  portas  cius  consumplas  igni. 

44.  Et  transivi  ad  portam  fonlis  et  ad  aquae- 
duetum  regis^  et  non  crat  locus  iumento,  cui 
sedebam,  ut  transiret. 

4b.  Et  ascendi  per  torrentem  nocte,  et  con* 
siderabam  inururo,  et  reversus  veni  ad  portam 
vallis,  et  redii. 

46.  Magistmtus  autem  nesciebant , quo  abiìs* 
som,  aut  quid  ego  facerem:  sed  et  Judaeis  et 
sacerdotihus  et  optiniatihus  et  magistratibus  et 
reliquis,  qui  faciebant  opus  usque  ad  id  loci, 
niliil  indicaveram. 

47.  Et  dixi  cis:  Vos  noslis  afflictionem,  in 
qua  suinus:  quia  Jerusalem  deserta  est,  et 
portac  eius  consumptae  sunt  igni:  venite,  ciac* 
dificemus  muros  Jerusalem  cl  non  simus  ultra 
opprobrium. 

48.  Et  indicavi  eis  manum  Dei  mei,  quod 
esset  bona  niecum,  et  verba  regis,  quae  locu* 
tus  esset  mibi;  et  aio;  Surgamus,  et  aedifl* 
ccmus.Et  confortatac  sunt  manus  cornm  in  bone. 

19.  Audicrunt  autem  Sanaballatli  Iloronites 
et  Tobias  servus  Ammonites  et  Gusem  Arabs , 
et  subsannaverunt  nos,  et  despexerunl,  dixe- 
runtque:  Quae  est  baec  res , quam  facitis?  Num* 
quid  conira  regem  vos  rebellatis? 

R.  Le  porte  della  torre  del  tempio.  Più  probabllmpnte 
B*  lati^ndono  if  porle  drll' atrio  dri  popolo,  Ir  quali  facp* 
vai)  figura  di  ima  gmn  torre. 

lù.  À Sanaballafh  ec.  NaUvo  di  Horonaim  nel  parve  di 
Moab,  /lai.xv.S.  Egli  governava  a nome  del  rei  Samaritani. 

Tobia  MTivi  fc.  Servo  del  re,  Ammonita  di  origine,  il 
quale  era  associnloa  Saiiaballalh  nel  governo  della  Samaria. 

13.  Presto  la  fyorta  slercoraria.  Por  cui  »i  portava  fuo- 
ri di  citia  il  illaine  nella  valle  di  Uennon. 


udii  reali,  affinchè  mi  tomminltlri  del  le- 
gname, onte  lo  pasca  (ormare  le  porte  della 
torre  del  tempio  e le  mura  della  clllà  e la 
casa,  dm' lo  ahilerò.  E il  re  mi  esaudì , per- 
chè la  mano  alulalrlce  del  mio  Dio  era  meco. 

9.  E io  giunsi  presso  ai  governatori  del 
paese  di  là  dal  fiume,  e diedi  loro  le  lettere 
del  re.  Ma  il  re  area  mandati  meco  dd  ca- 
puani delle  mllhle  e del  cavalieri. 

10.  E fu  portala  questa  nuova  a Sanahal- 
lath  Boronite  e a Tobia  servo  Ammonita  : 
ed  ebbero  grandissimo  dolore  dell'  arrivo  di 
un  uomo , che  procurava  II  bene  de"  figliuoli 
d' Israele. 

11.  E giunsi  a Gerusalemme,  e mi  ripo- 
sai per  Ire  giorni. 

<*i.  E di  notte  tempo  mi  alzai  io  e pochi 
altri  con  me,  e non  manifestai  a veruno 
quel  che  Dio  mi  avea  ispiralo  di  (are  in 
Gerusalemme  ; e non  area  meco  altro  giu- 
mento , che  quello  eh'  io  cavalcava. 

15.  £ uscii  di  notte  per  In  porta  della  val- 
le, e dinanzi  alla  fontana  del  drageme , e 
presso  la  porta  stercoraria , e considerava  le 
mura  di  Gerusalemme  atterrale  e le  sue  por- 
te consunte  dalle  fiamme. 

14.  E andai  innanzi  fino  alla  porla  della  fon- 
tana e all’  aequidoHo  del  res  ma  non  v' era 
tanto  di  strada , per  cut  passasse  il  giumen- 
to, ch'io  cavalcava. 

m.  Ed  essendo  ancor  notte,  salii  pel  tor- 
rente, e considerava  le  mura,  e data  volta 
indieiro  arrivai  alla  porla  della  valle,  e tor- 
nai ( a casa  ). 

18.  Ma  ( magistrali  non  sapevano,  dov' lo 
fossi  andato,  nè  quel  ch'io  mi  facessi:  e 
sino  a quel  punto  io  non  sui  era  aperto  di 
niente  coi  Giudei  sla  sacerdoti,  sia  magnali 
e capi,  uè  con  alcuno  di  quelli  che  erano 
destinati  a’  lavori. 

17.  Ouindi  In  dissi  loro:  Eoi  vedete  In  quale 
afflizione  ci  Iroidamo:  Gerusalemme  è de- 
serta, e le  sue  porte  consunte  dal  fuoco:  ve- 
nite, edifichiamo  le  mura  di  Gerusalemme, 
e non  stiamo  più  in  questa  ignominia. 

18.  £ indicai  loro  come  la  mano  aiulalri- 
ce  di  Dio  era  meco,  e le  parole  dettemi  dal 
rei  e soggiunsi:  Su  via,  mettiamoci  a fab- 
bricare. E quelli  preser  vigore  a ben  fare. 

19.  Ma  Sanaballath  Boronila  e Tolda  ser- 
vo Jmmonila  e Gosem  Arabo , saputa  la 
nuova,  ci  dileggiavano,  e per  dispregio  di- 
cevano: Che  è quel  che  voi  fate?  Fi  ribel- 
late forse  contro  del  re? 

U.  porta  drtla  /ott/ana.  Della  fontana  di  Slloe. 

L’ arquitioftn  rtel  re.  L’ Kbrro  la  petchiera  del  re  , fatta 
cioè  dal  re  Exoeliia  per  ricevere  le  acque  del  SUoe  ; 3.  Pa~ 
ral.  xwn.  3.  30. 

15.  Pel  torrente.  Cedron. 

19.  B fiosem  .Irabo.  Alcuni  lo  credono  Toparca , o 
Regolo  degli  Arabi  Boggrttl  al  re  di  Persia;  altri  vo- 
glkmo , che  ej^i  pure  governasse  qualche  parte  deOa  Sa- 
maria. 
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30.  Et  rcddidi  eis  scrtnoncm,  diiique  ad  cos: 
Deus  codi  ipsc  nos  iuvat,  et  nos  serri  eiiis 
suimi.s:  surgamus,  et  aediricciiius;  vobis  aulem 
non  est  pars  el  iuslitia  et  memoria  in  Jrrii- 
salem. 


30.  Ma  Titpofi  a coloro,  « ditti;  Il  Dio  del 
cielo  eijli  è,  che  ci  aiula , e noi  siamo  suoi 
fervi , e ondereino  avanii,  e fabhricheremo  : 
ma  voi  non  avete  comunanza,  né  dirttlo,  né 
ricordanza  in  Gerusalemme. 


CAPO  TERZO 


Sotto  edifteaie  ie  mvr*,  lo  torri  e le  porte  di  Gerutalemmr  da  dirette  pertotte , 
che  ton  qui  riferite. 


1.  Et  surrrxit  Eliasib  sacerdos  magnus , et 
fralres  cius  sacerdotes,  et  aediliearerunt  por- 
tali! grrgis.  ipsi  sanctificaverunt  eam,  et  sla- 
tuerunt  valvas  eius  et  iisque  ad  turrim  eentum 
cubitorum  sanctilieaverunt  eam,  usque  ad  lu^ 
rim  llananecl. 

3.  Et  iuxta  eum  aedificarerunt  viri  Jerirbo^ 
et  iurta  eum  aedilìcavit  Zacbur  filius  Amri. 

3.  Portam  autem  piscium  aedIOcaverunt  filii 
Asnaa;  ipsi  teierunt  eam,  et  statueriint  rat- 
ras  eius  et  seras  et  vectcs.  Et  iurta  eos  aedi- 
fiearit  Harimutli  fitius  Lriae,  filii  Aceus. 

8.  Et  iurta  eum  aedilìcavit  Mosollam  fitius 
Baracbiae,  filii  Mesezcbcl;  et  iurta  eos  aedifi- 
’ cavit  Sadoc  filius  Baana: 

8.  Et  iurta  eos  aedificarerunt  Tliccueni;  opti- 
males  aulem  eorum  non  supposueruiit  colla 
sua  in  opere  Domini  sui. 

6.  Et  portam  reterem  aedificarerunt  Joiada 
filius  Pbasea  et  Mosollam  filius  Besodki:  ipsi 
lercrunt  eam,  et  statuerunt  valvas  eius  else- 
ras  et  vectcs: 

7.  El  iurta  eos  aedificarerunt  Meltias  Gabao- 
nites  et  Jadon  Meronatliites,  viri  de  Gabaon , 
et  Masplia  prò  duce,  qui  erat  in  regione  trans 
flumen. 

S.  El  iurta  eum  acdificaril  Eziel  filius  Arala , 
aiirirer;  et  iurta  eum  aedilìcavit  Hananias  filius 
pigmentarii:  et  dimiserunt  Jcrusalcm  usque  ad 
murum  piatene  latioris. 

0.  Et  iurta  eum  aedilìcavit  Rapliaia  filius 
Hur,  princeps  vici  Jcrusalcm. 


I.  La  porta  del  gregge.  Credesl  cl«  questo  nome  le  fos- 
se dato,  perché  entravano  per  eitsa  gli  agiii'lll  e gli  al- 
tri animali  ila  itnmnlnr?>i  nel  tempio,  a col  questa  porla 
era  vicina.  Vuoisi  eziandio  , che  presso  alla  slesvi  porta 
fosse  la  Piécina  probaticn  , In  cui  si  ln\a.<isero  le  t»lic  da 
offerirsi.  Fedi  Joan.  t.  3. 

E'  la  eoìuutrrarono.  Questa  porta  essendo  destinata  In 
certo  modo  od  uso  sacro  per  ragion  didir  vittime,  che 
entravano  per  essa  , per  qu(*ftto  con  quaJclie  special  ce- 
rimonia fu  benedetta  c dedicala  al  Signnre. 

8.  Prttto  a lui  ee.  Pres.s«  al  sommo  Sacerdote  Eliasib 
fabbricarono  d.i  un  lato  quelli  di  («erico  , e pr<*sso  a lui 
da  un  altro  lato  /.achur  ligliuolo  di  Amri. 

3.  La  porta  ee.  Ella  era  a occidente,  eguardav  a v erse  il  mare. 


i.  Ed  Elmitìb  gommo  Sacerdote,  e i auoi 
fratelli  sacerdoti  intrnprescr  di  fabbricare  la 
jìorta  del  grerfije.  E'  la  consacrarono,  e vi 
«leggero  le  sue  imposle , e consacrarono  ( lo 
spazio ) fino  alla  torre  di  cento  cubili,  e fino 
alla  torre  di  ffanaueel. 

% E presso  a lui  fabbricarono  quelli  di 
Jeìieoj  e presso  a lui  fabbricò  Zachur  ftgliuo^ 

10  di  jdmri. 

3.  La  porta  de'jìesci  fu  edificata  da'  figliuo^ 

11  di  sfsuaa:  e' vi  posero  l'architrave  e le 
imposte  e le  serrature  e le  sbarre.  E accanto 
a loro  ^o66rict)  Afarimuth  figliuolo  di  Uria, 
figliuolo  di  Aceus. 

h.  E presso  a questo  fabbricò  ^/ogo/?fim  fi' 
gliuolo  di  Barachia,  figliuolo  di  Afesezebclj 
e presso  a questi  fabbricò  Sadoc  figliuolo  di 
Baana: 

5.  E jìresso  a questi  edificaron  quelli  di 
Theata:  ma  i principali  loro  ciltndim  non 
piegarono  i Utro  colli  a faticare  all'  opera  del 
loro  Signore. 

0.  La  jxtrla  vecchia  fu  edificata  da  Joiada 
figliuolo  di  Pftasea,  e da  Mosollam  figliuolo 
di  Besodia:  essi  vi  posero  l'architrave  e le 
imposte  e le  serralure  e le  sbarre  : 

7.  E )fres80  a questi  fabbricarono  Meltia  di 
Gabaon  e Jadon  di  Meronath  e gli  uomini  di 
Gabaon  e di  Mnsphn  pel  /;oriT/iofort*  del  )tae' 
se,  che  stava  di  là  dal  fiume. 

8.  E presso  a lui  fabbricò  Ezir^.  figliuolo 
di  Arata,  orefice:  e presso  a lui  fubhficò  flO' 
nania  figliuolo  di  un  profumiere  : c la.sciarO' 
no  stare  la  parie  di  Gerusalemme,  che  l’a 
fino  al  muro  della  piazza  maggiore. 

9.  E presso  a lui  fabbricò  Baphaia  figliuo- 
lo di  ffur,  capo  di  una  regione  di  Geruso' 
lemme. 

0.  La  porta  tecohia.  Alcuni  traducono  V Ebreo  la 
porta  dflV  antica  ( o cerchia  ) PUcina  , di  cui  Itai. 
\nn.  li. 

7.  Pel  gmrrnatore , che  ftara  di  là  dal  fiume.  I.a 
naturale  sposi/ione  «Il  qui^slp  parole  si  è , che  questo 
pctio  ili  muraglia  fosse  fatto  a spev  di  quel  governatore, 
cive  a nome  del  re  preseileva  al  paese  di  là  doirEnfrate, 
e ihiuali!  oper  divoziune  verso  la  citta  sanU  o p<T  far  co- 
.«a  grati  a Nebemin  cf>ntrìluiisse  a quest'  opera.  Le  altre 
sposizioni  mi  sembrano  pòro  londate. 

R.  E laaciarono  la  parte  et.  Non  dovettero  fare  la 
muraglia,  forsi*  pi>rclié.non  l'avessero  ruviiiata  l Cahlei, 
o perchè  U sito  forte  per  se  niedesiuiu  non  oc  avesse  tan- 
to bisogno. 
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10.  Et  iuxti  curri  aedifica?i(  Jcdnia  filìus  Un- 
romnpii  ('Oiitra  dntniim  sunm;  ol  iiuta  eiiiii  ar- 
(lificavìt  llatlus  fìlins  Maseboniac. 

11.  Mediani  parteni  Tiri  aedifiravit  Meirbias 
filius  Hereni  et  Ilasub  lilius  Pliaiiatli  Moab  et 
turrim  furnorum. 

1^.  £l  ìu^ta  eum  aedilìcavU  Sellimi  fìliiis 
Alobes,  priiiceps  niediac  parlb  vici  Jerusaleni^ 
ipse  et  ti  Mae  cius. 

1.3.  Et  porlam  vallis  aedificavil  llanun  et  ba* 
bitatores  Znnoe:  ipsj  aedificavcrunt  eam,  et 
staliieriint  valvas  eiiis  et  seras  et  vecles  et  mil- 
le culiitos  in  muro  u.m{uc  ad  porlam  sterqui- 
Unii. 

14.  Et  porlam  slerquilìniì  aedificavil  Melebias 
filiu.s  Hecbnb,  princeps  vici  hetbacharam:  ipse 
aedincavil  cani,  et  statuii  valvas  eius  et  scras 
et  veetcs. 

13.  Et  portam  fonlis  aedìfìcavit  Sellum  fì- 
lius  Cbolboza , princeps  pagi  Masplia  : ipse  aedifì- 
cavil  cani  et  lexit,  et  statuii  valvas  eius  et  seras  et 
vectes,  et  inurns  piscinae  Siine  in  liurtum  re- 
gìs,  et  usque  ad  gradus,  qui  desceiiduiit  de 
cìvitale  David. 

16.  Post  eum  aedificavit  ^ebem^as  filius  Az- 
\h)C,  princeps  dimidiac  |iarlis  vici  UeUisur, 
iisquc  centra  sepulcrum  David,  et  usque  ad 
pisdnam,  quae  grandi  opere  constriicla  est,  et 
usqiic  ad  duimim  fortiiim. 

17.  Po^l  eum  aedilicaverunt  Levilae,  Rebum 
filius  RennI  : post  eum  aedificavil  llasobias,  prin- 
ceps dimìdiae  parlis  vici  Ceilac  in  vico  suo. 

18.  Post  eum  aedificaverunt  fralres  corum: 
Bavai  blius  Enadad,  princeps  dimidiac  partis 
Ceilae. 

19.  Et  aedificavil  iuxta  rum  Azer  filius  Jo- 
siie,  princepij  Maspba,  iiiensurani  sccundam  cou- 
tra  ascensum  firinissinii  anguli. 

20.  Post  eum  in  monte  aedifìcavil  Baruch 
filius  Zacbai  mensuram  secundnm,  ab  angulo 
usque  ad  porlam  domus  Elìasib  Saccrdolis  ma- 
gni. 

21.  Post  eum  aedificavit  Merimutb  filius 
l'riae  filli  Flaccus,  mensuram  sccundam,  a por- 
ta domus  Eliasib,  donec  extenderetur  domus 
Eliasib. 

22.  Et  post  euni  aedificaverunt  sacerdolcs , 
viri  de  campestribus  Jordanis. 

2.3.  Post  eum  aedificavil  Beniainin  et  llasub 
conira  domuni  suam;  et  post  eum  aedificavit 


10.  E presso  a lui  fahbricò  Jedaia  figliuolo 
di  ffarotna}>h,  dirimpetfo  alla  xua  casaj  e 
prexxo  a lui  fabbricò  /Tattun  figliuolo  di  Ha- 
sebonia. 

La  metà  di  una  regione,  e la  torre  dei 
forni  fu  fabbricala  da  A/tlchia  figliuolo  di 
flerem  e da  Hanub  figliuofo  di  Phnhnth-3/oab. 

12.  £ preswa  lui  fabbricò  Seitum  figliuolo 
di  ^/o/ic.s , capo  della  metà  di  una  regione 
di  Geruxateimnej  egli  e le.  sue  figliuole. 

13.  E la  porta  della  tmlle  fu  edificala  da 
ffanun  e dagli  abitanti  di  Hanoe:  es^i  la  fab- 
bricarono,  e vi  jioser  le  hntmie  e te  serra- 
ture e le  sbarre,  e fecer  mille  cubiti  di  mu- 
raglia fino  alla  porla  stercifraria. 

14.  E la  porta  stercoraria  fu  fabbricata  da 
Melctìia  figliuolo  di  Jìeeltab , capo  del  quar- 
tiere di  lìctbacharam:  egli  la  fabbricò,  e vi 
pose  le  imposte  e le  serrature  e le  sbarre. 

IK.  E la  porta  della  fontana  fu  edificata 
da  Sellum  figliuolo  di  Chothosa , capo  del 
quartiere  di  ^faspha  : egli  la  edificò  , e vi 
pose  r architrave  e le  mfiosle  e le  serrature 
e le  sbarre,  e fece  le  7iìuraglie  della  piscina 
di  Siloe  fino  ali' orto  del  re  e fino  alla  sca- 
linata, per  cui  si  scende  dalla  città  di  David. 

16.  .Appresso  a lui  fabbricò  Hehemia  fi- 
gliuolo (li  ^zftoc,  capo  della  metà  del  quar- 
tiere di  Dethsur,  fin  dirimjìetlo  al  sepolcro  di 
David,  e fino  alla  piscina,  che  fu  costrutta 
con  grand'  arte,  e fino  alla  casa  de' forti. 

17.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i Leviti,  Hehum 
figliuolo  di  Bcnni:  e dopo  di  lui  /lasebia , 
capo  della  metà  del  quartiere  di  Cella  pel 
suo  qugrtiere. 

18.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i suoi  fra- 
telli : Barai  figliuolo  di  Enadad,  capo  della 
metà  del  quartiere  di  Ccila. 

19.  E dopo  di  questo  Azer  figliuolo  di  Jo- 
sue,  capo  dei  quartiere  di  Afaspha,  edificò 
in  parte  seconda  dirimpetto  alla  salita  del- 
V angolo  fortificato. 

20.  Dopo  di  lui  y?ari/c/j  fifjliuoio  di  Zachai 
fahbricò  sul  monte  la  seconda  parte,  dall’  an- 
golo fino  alta  porta  della  casa  di  Eliasib  som- 
mo Sacerdote. 

21.  Di)po  di  lui  Merhnuth  figliuolo  di  Cria 
fgliiiolo  di  //accus , fabbricò  la  seconda  par- 
te, dalla  porta  delta  casa  di  Eliasib , quanlo 
si  stendeva  la  casa  di  Eliasib. 

22.  E dopo  di  lui  fabbricarono  i sacerdoti 
abitanti  nelle  pianure  del  Giordano. 

23.  Dopo  di  essi  fabbricarono  Beniamin  e 
Basub  dirimpelto  alle  loro  case:  e dopo  di 


11.  La  melò  di  una  regione.  Vale  a (lire  la  mcl.i  della 
imiraciHa  dirimpftto  ad  una  delle  regiMil,  Mite  quali  era 
doitia  la  riita. 

12.  Egli  e le  $ue  figìimle.  Probabilmente  erano  eredi , 
non  adendo  %mtn  frolello. 

13.  Jai  porta  della  valle.  Vedi  cap.  ii.  13. 

Is.  La  porta  della  fimtana.  Vedi  rap.  ii.  IR. 

10.  £ Jtno  alta  piscina  che  /u  costruita  con  grantC  arte. 


Protiabilmente  ella  è la  peschiera  di  Ezechia , 4. 
so. 

La  rasa  de' /orti.  Vuoisi,  che  fo^v  rnlloc^^iomenlo  del 
campioni  di  I)a\ld  . owero  d<>lie  sue  guardie. 

17.  Pel  suo  guartiere.  Per  la  parte  della  muraglia,  clic 
era  dirim]Hdlo  al  suo  quartim'. 

10.  Edgitó  la  parte  sertmda.  KdlUrò  una  parte  di  mu- 
ro Rimile,  c egunle  a quella  fabhricaU  dal  ruo  > trino. 
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Atarias  fitius  Naasiac  filii  fTananiao  cantra  do 
inuni  suam. 

Post  cum  a(HÌificavit  Rrnnui  fìliiis  Hena> 
dad  mensuram  sccundani,  a domo  Azariau  u- 
sqiMì  ad  flexuram  et  us<}iic  ad  arijruldni. 

Fhalel  filius  Ozi  contra  flexurani  el  tur* 
rim,  quae  emiiiel  de  domo  re^is  cxceli^,  id 
est,  in  atrio  carceris:  post  cum  Pbadaia  filius 
Pharos. 

96.  Natliinaci  autem  liabitabnnt  in  Opliei 
nsquc  centra  portam  aqiiariim  ad  Orienlem  et 
turrim,  quae  prominebal. 

27.  Post  eum  aedificaverunt  Tliccueni  mcn- 
suram  secundam  e regione,  a tnrrc  magna  et 
eminente  usque  ad  munim  templi. 

28.  Sursum  aulem  a porta  equorum  aedifi- 
caverunt  sacerdotes,  unusquisque  conira  do« 
nium  suam. 

20.  Post  eos  aedificavit  Sadoc  filius  Emnier 
conira  domum  suam.  Et  post  cum  aedificavit 
Scmeia  filius  Secbcnìac , cuslos  )>orlac  oricn- 
Ulis. 

30.  Post  eum  ae<)ificavit  Hanania  tiliiis  Se- 
lemiac  et  Hanun,  filius  Selepli  sexius,  mensu- 
ram  secundam:  |)ost  eum  aedificavit  Mosollam 
filins  Daracbiac  centra  gazoptiYlaciuni  suuni.  Post 
cum  aedificavit  Melcbias  filius  aurificis  us(|iie 
ad  domum  Natliinaeorum  el  scruta  vendentium 
conlm  portnm  iudicialein  et  usque  ad  coeiia- 
culum  anguli. 

31.  Et  intcr  coenaculiim  anguli  in  porla  gre- 
gis  aedificaverunt  aurifices  et  negotialores. 


M.  La  parta  dette  acque.  Qncsta  porta  era  In  poca  di- 
stanza rial  tèmpio  , dirimpetto  alla  porta  orientale  dell’  a- 
trio  del  popolo.  Fedi  cap.  :mi.  a<s. 

'ì».  E all'  insù,  dotta  porta  de'  covaìti.  Questa  porta 


questi  Azaria  figliuolo  di  Maasia  figliuolo  di 
Uanania  dirimpetto  alta  sua  casa. 

2ft.  popo  di  lui  fabbricò  Beiiuui  figliuolo 
di  J/enadad  In  seconda  parte  ^ dalla  casa  di 
Azaria  finn  alla  svolta  e all*  angolo. 

23.  Phatel  figliuolo  di  Ozi  ( fabbricò  ) di~ 
rimjwtto  alla  svolta  e alla  torre,  che  spunta 
dalla  parte  suiteriore  della  casa  del  re,  vale 
a dire  lungo  l'atrio  della  prigione:  dopo  di 
lui  /*hadaia  figliuolo  di  Ptiaros. 

26.  Or  I B'alhint’i  abitavano  iti  Ophel  fin 
dirimpetto  alla  porta  delle  acque  verso  Le- 
vante e sino  alla  torre,  che  sporge  in  fuora. 

27.  Dopo  di  lui  fabbricarono  quelli  di  The- 
cua  la  seconda  parie  a dirimpetto , dalla 
gran  torre , che  scappa  in  fuora , sino  alla 
muraglia  del  tempio. 

28.  E all'  insù  dalla  porta  de'  cavalti  fab- 
bricarono i sacerdoti,  ciascuno  dirimpetto  alta 
propria  casa. 

29.  Dopo  di  essi  Sadoc  figliuolo  di  Emmer 
fabbricò  dirimpetto  a sua  casa.  E dopo  di 
lui  fabbricò  Stmeia  figliuolo  di  Scchenia , cu- 
stode della  porta  orientale  (det  tempio). 

30.  Dopo  di  lui  edificarono  Manania  fi- 
gliuolo di  Selemia  e /lanuti,  sesto  figliuolo 
di  Seleph,  la  seconda  parte:  dopo  di  questi 
fabìjricò  MnsoUam  figliuolo  di  Barachia  di- 
rimjtetfo  al  suo  erario.  Dopo  di  lui  Afelchia 
figliuolo  di  un  orefice  fabbricò  sino  alla  casa 
dei  Nathinei  e dei  mereiai  dirimpetto  alta 
porta  de'  giudici  e sino  alla  sala  deli'  angolo. 

31.  E lungo  la  sala  dell'  angolo  alla  porta 
del  gregge  fabbricaron  gli  orefici  e i merca- 
tanti. 

era  vicina  al  tempio  e al  palazzo  del  re , 4.  Reg.  xt.  la. 

30.  Dirimpetto  al  tuo  erario.  Dirimpetto  a qualche  ra- 
ta , in  cui  era  forse  l’erario  piiltblico , di  cui  MonoUam 
a>ea  la  cu»Uxlia. 


CAPO  QUARTO 

Opponendoti  Sanahalìath  e Tobia  mn  tutti  gli  altri  Gentili,  i Ciudri  cdijlt'ano  con  una  mano,  lenendo 
coir  altra  la  tpada,  e IS'ehemia  contro  le  loro  deritioni  e intidU  fa  oraiione  a Dio,  e l'opera  icon- 
dotta  a /ine. 


4.  Factum  est  autem,  cum  audisset  Sanabal- 
latli,  quod  acdificaremus  muium,  iralus  est 
vaJcJc:  et  motus  oimis  subsannavil  Judaeos, 

2.  El  dixit  coram  fratribiis  suis,  et  frequeii- 
tia  Saniarilanorum:  Quid  Jtidaei  faciunt  imbe* 
«’illes  ? Nuni  dimiltent  eos  getiles?  Num  sacri- 
licaljunt,  et  complebiiiit  in  una  die?  Nuniquid 
aedificure  polerunl  lapidea  de  acervìs  pulveris 
qui  cooibu.sti  sunt? 

5.  Sed  el  Tobias  Ammoniles  proiimus  eius 


3.  Atln  presenza  de*  suoi  fi'atclli.  Degli  altri  prefetti,  o 
fovematori  del  pactr , tuoi  rolleghi. 

Potrann’ eglino  offerir  tacrijiziv  , effnire  in  mm  di/ 


1 . Ma  avendo  udito  Sanaballalh , come  si 
tabbricavan  Ir  mura,  ne  enneepi  grande  sde- 
gno: e infuriato  com’  era,  scherniva  i Giudei, 

2.  i‘  disse  alla  presenza  de' suoi  fralelli , 
e del  consiglio  de' Samarilani : Che  fuiin'  eglino 
que' fiaccali  Giudei?  lA  lasceran  fare  queste 
nazioni  ? Potrunn’  eglino  offerire  sacrifizio,  e 
finire  in  un  di  ? Poirann'  eglino  tornare  nel 
primo  stato  le  pietre  ridotte  dal  fuoco  in 
mucchi  di  polvere  ? 

3.  Slmiimente  Tobia  Ammonita  che  gli  sta- 


Sperano  forse  di  compiere  tulio  II  lavoro  In  un  giorno, 
e di  aver  anche  il  tempo  di  offerir  il  sacrilizio  , vale  a 
dire  l’olocausto  della  s<'ra? 
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ait:  jEdiliccnI  ; ti  asccndcrit  Tulpcs,  transiliet 
munim  corum  lapidcum. 

A.  Audi,  Deus  noster,  quia  facli  sumiis  dc- 
speclui;  converte  opprobrium  super  caput  co- 
rum,  et  da  eos  in  dcspeclioncm  in  terra  ca- 
ptiritatis. 

K.  Ne  0|ierias  iniquitatem  corum,  et  |)ccca- 
tum  corum  coram  facic  tua  non  dclcatur,  quia 
irriserunt  aedificantes. 

0.  Ilaqiie  aedifìcavimus  murum,  et  coniun- 
ximiis  tolum  iisquc  ad  partem  dimidiam:  et 
provocatuiii  est  cor  [ropuli  ad  opcranduin. 

7.  Factum  est  autem,  cum  audissct  Sanabal- 
latii  et  Tobias  et  Arabes  et  Ammnnitae  et  Azo- 
tii,  qiiod  obducla  esset  cicatrix  muri  Jeriisa- 
lem , et  qiiod  coepissent  interrupta  concludi , 
irati  sunt  nimis. 

8.  Et  congregati  sunt  omnes  pariter,  ut  ve- 
nircnt,  et  pugnarcnt  cantra  Jerusalcm,  et  mo- 
lircntur  insidias. 

B.  Et  oravimus  Deum  nostrum , et  posiiinius 
custodes  super  murum  die  ac  noclc  contea  eos. 

40.  Dixit  autem  Judas:  Debilitata  est  forti- 
tudo  portantis  , et  humus  nimia  est,  et  nos  non 
potcrimus  aedilicare  murum. 

41.  Et  dixerunt  liostes  nostri:  Nesciant  et 
ignorcnt,  donec  veniamus  in  medium  corum, 
et  interficianius  eos,  et  cessare  faciamus  opus. 

4S.  Factum  est  autem,  venientibus  Judaeis, 
qui  liabilabani  iuxta  eos,  et  dicentibus  nnbis 
per  deccm  vices  ex  omnibus  locis  ,quibus  ve- 
ncrant  ad  nos, 

15.  Slatui  in  loco  post  murum  per  circui- 
tum  popiilum  in  ordinem  cum  gladiis  suis  et 
lanccis  et  arcubus. 

ih.  Et  perspexi,  atquc  surrexi;  et  aio  ad 
optimates  et  magistratiis  et  ad  reliquain  par- 
tem viilgi:  Nolilc  timore  a facie  eornni.  Domi- 
ni magni  et  terribilis  mcmentolc , et  pugnate 
prò  fratribus  veslris,  liliis  vcsiris  et  filiabus 
Tcstris  et  uioribus  restris  et  domibus  vestris. 

IH.  Factum  est  autem,  cum  audissent  ini- 
mici nostri  nuntialum  esse  nnbis,  dissipavit 

a.  Sf  n l'fl  «no  ivlpct  fila  talleri  le  laro  muraglie.  Tan- 
to son  hasw*.  Cosi  per  dlspo^i/iune  di  Dio  il  di&pmzo  dri 
nemici  aiutava  a tirar  innanzi  ii  iavoro. 

4.  H /agli  tprcgeroli  hi  dove  timo  menati  tchiavi  ec. 
Rendi  loro  il  contraccambio  de' divpn-zzi  e depii  sebemi, 
co'  ituali  c’  insuitano  , e to'  loro  provare  pii  tteui  mali  utl- 
ferti  da  noi  nella  nostra  cattività  , dacché  in  vece  (ii 
avere  compassione  di  noi , si  ostinano  a in(iuiet.vrci , e 
c’ invidiano  <|uel  ponv  di  Itene  , che  tu  el  hai  dato. 

5.  .\on  coprire  la  loro  iniguilà , e nera  eia  caneetlato  ec. 
Non  ti  dimenlicare  del  htro  pvntcato , e non  lasciarlo  im- 
punito. Abldamo  altrove  notato,  che  simili  porule,  ed  e- 
sprcsaioni  de’  Santi  non  sono  imprecazioni  , ma  protezic 
(Ù  quello  che  Dio  volea  fare  contro  de*  loro  nemici , e 


va  accanto,  disse;  Fabbrichino  pure;  se  vi 
va  una  volpe , ella  latterà  le  loro  muraglie 
di  pietra. 

A.  Atcotla  tu,  Dio  Mitro,  come  noi  lia- 
mo  devili  ; rivolgi  sulle  tette  loro  lo  tchemo, 
e fagli  ipregevoli  là  dove  lieno  menati  tchiavi. 

H.  Fon  coprire  la  loro  iniquità , e non  eia 
cancellalo  dlnan:i  a te  il  loro  peccato,  per- 
chè eglino  hanno  deriin  chi  fabbricava. 

6.  Xoi  adunque  rifabbricammo  le  mura  e 
le  raiieltammo  interamente  lino  alla  metà; 
e il  cuore  del  popolo  ne  prete  lena  per  la- 
vorare. 

7.  Afa  avendo  udito  Sanabaltalh  e Tobia  e 
gli  Jrabt  e gli  JmmonitI  e quelli  di  Azoto, 
come  si  erano  saldate  le  piaghe  delle  mura 
di  Gerusalemme , e come  principiavano  a 
chiudersi  I siti  aperti,  ne  presero  grandisti- 
mo  sdegno. 

8.  £ si  raunarono  tutti  insieme  per  por- 
tar guerra  a Gerusalemme,  e tenderci  in- 
sidie. 

9.  E noi  d raccomandammo  al  nostro  Dio, 
e mettemmo  sentinelle  sopra  le  mura  per  cau- 
telarci contro  di  essi. 

10.  £ que’ di  Giuda  dissero:  I più  robu- 
sti a portare  sono  senza  lena,  e rimane  gran- 
dissima quantità  di  terra/  onde  noi  non  po- 
tremo fabbricare  la  muraglia. 

11.  Ala  1 nostri  nemici  dicevano;  Coloro 
non  hanno  a saperne  nulla,  sino  che  toprag- 
giungianw  Ira  loro  per  uccidergli,  e far  ces- 
sare il  lavoro. 

lì.  Ed  essendo  uenull  più  e più  volle  quei 
Giudei,  che  abitamno  presso  a coloro,  e por- 
tandoci lo  stesso  avviso  da  tutte  le  parti,  don- 
de essi  venivano  a noi, 

15.  fo  misi  in  ordinanza  il  popolo  dietro 
alle  mura  all'  intorno  colle  sue  spade  e lance 
e archi. 

lA.  £ fallane  la  rivista,  andai;  sdissi  ai 
magnali , a'  magistrati  e a lutto  il  resto  del 
popolo  ; Non  vi  faccia  paura  la  loro  venula. 
Eicordateri  del  Signore  grande  e terribile,  e 
combattete  pe‘  vostri  fratelli  e pei  vostri  fi- 
gliuoli e figliuole , per  le  vostre  mogli  e per 
le  case  vostre. 

IH.  Afa  avendo  risaputo  i nostri  nemici, 
come  noi  eravamo  stati  avvertili,  il  Signore 

che  In  tal  miiaa  approvano  I decreti  della  fduatizla  di- 
%iDa,  ìa  quAlf*  veguunu  risoluta  ili  non  usare  mlserioor* 
din  v«Tso  quei  prccal(»i  usUnali  e hnpriiitetiti. 

6.  Uifabbrif-ammo  le  mura  , e le  rnatu-Uammo  inUm- 
mente  $ino  alta  metà.  Fino  alla  metà  della  loro  nltezn- 
lee  mura  erano  fatte  prr  tutto  il  giro  4Ì4‘lla  città  dà’foo* 
damrnli  lino  al  mcuo.  SI  acrenua  , che  alcuni  pcnxi  del- 
la muraglia  rriuio  in  piedi  qua  e la  ; onde  niMi  liuvettero 
far  altro . che  nusettarll , chiuder  le  buche  , ec. 

lU.  E rimane  ^andìaaima  quantità  di  terra.  ViAgUoD 
(lire  i calcinacci  e i rottamU  dt-llc  ro>ine  , 1 quali  biso- 
gnava tranportare  per  poU*r  falibhcare  senza  impedimento. 

la.  Que' Giudei  che  abitavano  pre$»o  a co/oro.  I Giudei, 
ebe  abitavano  Delle  terre  vicine  ai  SamariUuii. 
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iosa 


Deus  consilium  eoruni.  E(  rerersi  sumus  omnes 
ad  muros,  unusqnisque  ad  opus  suiiin. 

48.  Et  factum  est  a die  ilìa,  media  |iars  iu- 
venum  eorum  faciebat  opus,  et  media  parata 
erat  ad  helium  et  lanccae  et  scuta  et  areus  et 
lorìrae;  et  principes  post  eos  in  omni  domo 
Juda. 

17.  jEdificantioni  in  muro,  et  portantium 
onera,  et  imponentium,  una  manu  sua  facic* 
bat  opus  et  altera  tenebat  gladium. 

18.  yEdilicantium  enim  unusquisque  gladio 
erat  accinrius  renes.  Et  aedificabant  et  clange- 
bani  buccina  iuita  me. 

19.  Et  diti  ad  optiinates  et  niagistralus  et  ad 
reliquam  partem  vulgi;  Opus  grande  est,  et 
latuiii  : et  noa  sc|>arati  sumus  in  muro  procul 
alter  ab  altero  : 

90.  In  loco  quocumque  audieritis  clangorem 
lobae , illue  concurrile  ad  no«  : Deus  nosicr 
pugnabit  pro  nobis. 

91.  Et  nos  ipsi  faciamus  opus:  et  media  pars 
nostrum  tcneat  lanccas  ab  ascensu  aurorac,  do- 
nec  egrediantur  astra. 

99.  In  tempore  quoque  ilio  disi  popolo:  Cnus- 
quisque  cum  puero  suo  maneat  in  medio  Je- 
rusalem  , et  sint  nobis  vices  per  noctem  et  diem 
ad  operandum. 

95.  Ego  autem  et  fratres  mei  et  pueri  mei 
et  cuslodes,  qui  erant  post  me,  non  deponeba- 
mus  vestimenta  nostra:  unusquisque  tantum  nu- 
dabatur  ad  baptismum. 

17.  Lavoravan  con  ttna  mano  * e coll'  aitra  tenevano  ta 
spada,  t.  una  maniera  t)i  parlar  Ggurato,  colla  quale  vuol 
kiRniflcarsi , che  tutti  la  gente  era  Insieme  intenta  al  la> 
von>«  e pronta  alla  difesa,  quando  »1  presmlAMte  il  nemico. 

23.  di  VOI  resti  col  suo  servo  dentro  Cerusalem- 

me.  91  vede , che  roolU , i quali  aveano  casa  Della  cam> 
pagm  di  Gcnttolemme  , aDdavaoo  U aera  alle  case  iato 


mandò  in  fumo  i loro  ditegni.  E noi  tornam- 
mo alle  mura,  ciancheduno  al  tuo  lavoro. 

18.  E da  quel  giorno  in  poi  la  metà  della 
gioventù  lavorava , e la  metà  tiara  pronta  a 
combattere  colle  tue  lance  e tendi  e archi  e 
corazze;  e i capi  loro  tlavano  dietro  a tutta 
la  famiglia  di  Giuda, 

17.  £ quelli  che  lavoravano  tulle  mura  , 
e quelli  che  portavano  peti,  e quei  che  li 
caricavano , lavoravan  con  una  mano  , e col- 
l' altra  tenevan  la  tpada. 

18.  /mperocchi  lutti  i lavoranti  portavano 
anta  al  ponchi  la  tpada.  E fabbricavano  e 
tonavan  la  frombo  pretto  di  me. 

10.  £ io  ditti  a' magnati  e a' magitirall  e 
al  rimanente  del  popolo;  H lavoro  è grande 
e di  lunga  ettentione  ; e noi  rimanghiamo  at- 
torno alle  mura  teparall  in  ditlanza  l'uno 
dall'  altro. 

90.  Dovunque  tentirele  toiuir  la  tromba , 
là  correte  unitamente  verta  di  noi;  il  nostro 
Dio  combatterà  in  nottro  aiuto. 

91.  £ noi  continueremo  il  nottro  lavoro; 
e la  metà  di  noi  abbia  impugnata  la  lancia 
dallo  tpuniar  dell'  aurora  , tino  a che  etean 
fuura  le  ttelle. 

99.  In  queW  occatione  io  ditti  parimente  al 
popolo;  Ognun  di  voi  retti  col  tuo  servo  den- 
tro Gerutalemme , e noi  ci  daremo  la  muta 
per  lavorare  di  e notte. 

93.  Io  poi  e i miei  fratelli  e la  mia  gente 
e le  guardie,  che  mi  venivano  appretto,  non 
ci  tpogllavamo  ; nissuno  potava  i suoi  abiti , 
se  non  per  qualche  purificazione. 

e tornavano  la  mattina.  Net»emla  ordinò,  che  uIuudo 
partisse  dalla  città  , affinchè , dandosi  la  muta  , lavorasse 
una  parte  del  popolo  anche  la  notte. 

33.  Aùsano  posava  i suoi  abiti,  se  non  per  qualche  pu~ 
riflcazions.  Se  non  per  ragione  di  do>er  du«  idcuna  delle 
purlGcazionl  ordinate  nella  legge,  ovviro  per  lavarli  dal- 
le soizure  cootratte  nel  lavorare. 


CAPO  QUINTO 

Nshtmia  rulla  gran  miseria  riprende  $ ricchi  avori , e proibisce  le  usure , s dona 
voUmlariamente  il  suo  a' miserabili. 


I.  Et  factus  est  clamor  popoli  et  uxoruni 
eius  magnus  adrersos  fratres  suos  Judaeos. 

9.  Et  erant  qui  dicerent:  Filli  nostri  et  Gliae 
nostrae  multac  sunt  nimis:  accipiamus  pro  prac- 
Uo  eorum  frumentum , et  comedamus  et  vira- 
mus. 

3.  Et  erant  qui  dicerent:  Agros  nostros  et  vi- 
neas  et  domos  nostras  opponanius,  et  accipia- 
Dius  frumentum  in  fame. 

4.  Et  alii  dicebant:  Mutuo  sumamos  pccunias 


1.  Jllora  fu,  che  il  popolo  e le  loro  mo- 
gli alzaron  le  strida  contro  de' loro  fratelli 
Giudei. 

9.  £ alcuni  di  etti  dicevano;  Hot  abbiam 
troppi  pgliuoU  e troppe  figliuole;  prendiamo 
pel  prezzo  di  etti  del  grano  per  mangiare  e 
vivere. 

3.  .dUri  poi  dicevano;  Impegnamo  i nostri 
poderi  e le  vigne  e le  noiire  case,  e prendia- 
mo del  grano  per  cacciar  la  fame. 

h.  Altri  dicevano:  Prendiamo  in  prestito 


l 


3.  Prendiamo  pel  prezzo  di  essi  del  grano.  Vendiamo-  Levit.  X3I-  7. , ma  questi  non  restavano  seni  per  più  di 
gli  e compriamo  del  grano  per  vivere.  Keirestreina  nece»-  sei  anni , Pzod.  xxi.  7.  , Deui.  xv.  13.  v., 

sità  la  legge  permetteva  al  padre  di  vendere  I fi^uoll , «.  /Vendiamo  in  prestilo  del  denaro  per  pagare  il  tri- 
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SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  V 


in  Iriljuta  regi!(,  ilcmiisquc  agros  nostros  et  vi- 
neas. 

а.  Et  mine  hicut  earnes  fralrum  noslrurum» 
sic  carnea  nostme  sunl  : et  sieul  lllii  ooriim , 
Ila  et  fitii  nosli't  : cere  nos  suliiiigamus  filios 
iioi>li'os  et  fìiiiis  noslras  in  servitiilem  et  de  fi- 
lialius  iioslris  sunt  faniiilae , nee  liubeimis , iiiuic 
possint  redimi , et  agruà  noslros  et  vineas  no- 
slras  alii  posatdent. 

б.  Et  iratiis  suin  nimis  eiim  audisscni  damo- 
rem  corum  secundiim  verba  haec  : 

7.  Cogitavitquc  cor  meum  mecum^cl  incrc- 
pavi oplimatcs  et  maglstratus , et  dì\i  cis:  11- 
surasnc  singuli  a fratribu»  vi^lrU  exigitis?  Kl 
congregavi  adversum  eos  concionera  raugnam. 

8.  Et  dixi  eis:  Nos,  ut  scitis,  redemimus  fra- 
tres  nui<tros  Judacos,  qui  venditi  fueranl  gen- 
libus,  sccundum  possihililaleiii  no&lrani:  et  vos 
igilur  vendelis  fratres  vesirus,  et  redimeimis 
eos?  Et  siluerunt,  nec  invenerunl  quid  respon- 
derenl. 

0.  Dixique  ad  eos:  Non  est  bona  res,  quam 
facitis:  quare  non  in  timore  Dei  nostri  ambu- 
lalis,  ne  exprobretur  nobis  a gcnlibus  inimicis 
nostris  ? 

40.  Et  ego  et  fratres  mei  et  pueri  noci  eom- 
modavimus  plurimis  )>ecuniam  et  frumentum: 
non  repetamiis  in  coninuine  islud^  acs  alienum 
concedamtis,  quod  debolur  nobis. 

H.  Retldile  eis  bodie  agros  suos  et  vineas 
suas  et  oliveta  sua  et  demos  suas:  quin  poiius 
et  centesimac  pecuniam,  frumenti , vini  et  oleij 
quam  exigere  soletis  ab  eis,  date  prò  illis. 

42.  Et  dixerunt:  Reddemus,  et  ab  eis  niliil 
quaeremus:  sicque  facieimis,  ut  loqucris.  Et  vo- 
cavi  sacerdoics,  et  adiuravi  eos,  ut  facercnt , 
iuxta  quod  dixerain. 

15.  Insuper  exrussi  sinum  meum,  et  dixi; 
Sic  exculi^t  Deus  onincm  \irum,  qui  non  coni- 
pieverit  verbum  istud  de  domo  sua  et  de  la- 
boribus  siiis  : sic  exculialur,  et  vaeiius  fiat.  Et 
dixit  universa  niultitudo:  Amen.  Et  Inudavrrunl 
Deum.  Kccit  ergo  populus,  sicul  crai  dicium. 

luto  ai  re.  SI  potn‘i)t>e  Ir.idurrr  prmrfiamo  <n/ tnwra,' pe- 
rorchè  tl.i  qiictio  die  nepue  ctie  rosi  lmprwl.> 

vano  t rirdil , violando  }' e>pmi«o  ronniDdamcnto  della 
, Kjyd.  xvii.  3.S.  . tkvt.  win.  IB. 

6.  Or  guai  e in  vame  dei  notlh  fraielii , tale  i la  no- 
stra. Siamo  uomini,  com’mi,  lìKlimiti  di  Àbramo,  ro> 
me  pmì  , >bimo  c;ai.ili  n loro  per  diriUo  di  natura , r ne- 
rondo  II  comandamento  di  INo,  Deut.  \v.  7.  Per  <|nai 
motivo  adunque  ci  dÌM>ran  cotti,  c della  loro  abbondanza 
Doi)  \u(;liuoo  aoccomrci  »e  ouu  aullu  il  peso  di  Kratl  U* 
aure? 

« ,4hf>iam  riscattali  i (iiudri  l'endati  alle  genti;  ec. 
Roi  abhiam  fatto  tutto  quello  che  abbiam  ptduto  per  li- 
berare que»U  nostri  (rateili  dalla  scblavltu  in  cui  ^ ideano 
traile  genti , c ^oÌ  li  ridurrete  adesco  alla  necessita  di  >ei>- 
dere  i loro  ligliuoli?  Forse  sperale  voi  che  noi  li  ricom- 
preremo 7 

II. ./usi  ta  etntesima  . . . eAe  eoi  solete  esiger  da  loro,  re. 
Oltre  la  restituzione  de'  tieni  vrnduU , o imp(‘gnati , Ne- 


tlei  ilenaro  per  pagare  il  <r/6u/o  alre^eim- 
pfijnamo  i nostri  campì  e te  vigne. 

5.  Or  gualn  è In  carne  ilei  «(«fri /rafef/i , 
tale  è la  nostra  : e i nostri  figliuoli  sono  da 
quanto  i loro:  e noi  iliamo  in  ischiavitù  i 
nostri  figliuoli  e le  nostre  figliuole , e non  a6- 
biamo  il  modo  di  riscatfare  quelle  nostre  /?* 
gtiuote , che  sono  schiave,  e i liosfn  campi  e 
te  nostre  vigne  sono  in  jiotere  di  altri. 

fi.  QuanW  io  ebbi  udite  le  loro  strida,  e 
questa  maniera  di  parlare,  ne  sentii  grande 
sdegno  : 

7.  E dopo  matura  riflessione  ripresi  aspra- 

mente  i magnali  e i magistrali,  e dissi  toro: 
Voi  quanti  siete,  prendete  l’usura 

da'  vostri  frattUi  ? E convocai  una  grande 
adunanza  contro  di  essi. 

8.  E dissi  loro  : Voi  sapete , come  noi  se- 
condo la  nostra  possibilità  abbiam  riscattati  i 
Giudei  venduti  alle  genti  : e voi  venderete  { 
vostri  fratelli  , perchè  noi  li  ricompriamo  ? 
E quelli  si  tacquero  , e non  seppero  che  ri- 
spondere. 

9.  E io  dissi  loro:  Quello  che  voi  fate, 
non  è ben  fatto:  per  qual  molivo  non  cam- 
minale voi  nel  timore  del  nostro  Dio,  affin- 
chè non  diventiamo  lo  scherno  delle  genti, 
che  ci  odiano? 

10.  Or  io  e i miei  fratelli  e la  mia  gente, 
abbiamo  a mollissimi  dato  in  prestito  grano 
e denaro:  accordiamoci  tulli  a non  ripetere, 
e a rimettere  tutto  questo  debito. 

11.  fendete  oggi  ad  essi  i loro  campi  e te 
vigne  e gli  uUveli  e le  case  : anzi  la  cente- 
sima del  denaro,  grano,  e vino,  e olio,  che 
voi  solete  esiger  da  loro,  pagatela  voi  per  essi. 

12.  E quelli  dissero:  Ee-ftUuiremo , e non 
cercheremo  nulla  da  loro:  e faremo  come  tu 
dici.  E chiamai  i sacerdoti,  e feci , che  quelli 
giurnsser  di  fare,  come  io  avea  dello. 

15.  £ fo  scav^f  oltre  a ciò  la  mia  veste,  e 
dissi:  Cosi  scuoia  Dio  chiunque  non  osserve- 
rà questa  parola,  dalla  sua  casa  e da' suoi 
beni:  cosi  sia  .scosso,  e resii  senza  niente.  E 
tutta  la  moltitudine  rispose:  ,4men.  E loda- 
rono Dio.  E il  popolo  fece,  come  si  era  detto. 

bemla  propone,  che  l ricchi  paghino  pe’ poteri  quella 
renlesima  di  tulli  I frutti , la  qual  centt^lma  si  pai&ava  . 
al  gotemnUtre  del  pae^e,  e fino  allora  1'  ateano  messa  gli 
stessi  ricchi  a carico  de'  poveri.  I ricchi  tiravano  1 frutti 
e facevan  pagare  a'  poveri  la  renUidina  ; onde  e da  que- 
sta e dalle  UMirv^  aggravali  quei  niÌH>rÌ  novi  potevano  mai 
alz.ir  testa.  Tale  sembra  il  senso  della  volgala.  Secondo 
r Ebreo  pare , che  si  ordini , oltre  la  rrstlluiione  dei  be- 
ni , quella  ancora  delb'  usure  percetle  contro  In  legge  a 
ragiiHie  di  un  ctmlesiino  il  mese , che  faceva  dodici  per 
cento  all'  anno  ; maniera  di  u.Mira  itollv<ima  nelle  leggi  ro- 
mane. 

12.  P.  chiamai  I Mcerdari,  e /cri,  cht  gittlli  ghiras- 
$rr  ec.  (Uiiamai  i sacerdoU  ,afliiichè  alla  loro  presenza  gli 
usurai  fa^«*^sl’ro  giurautenlo  di  osM.'rvare  quello,  che  si 
era  slaUlito. 

in.  P il  {ttgutltt  /ere,  come  li  era  (teUu.  Non  è deile  mi- 
nori opt're  fatte  da  rSebeinla  hi  lavor  della  sua  nazlune 
l'aver  ridotti  gli  usurai  ali’ osservanza  della  legge,  a re- 
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U.  A die  aiilcm  illa,  qua  prarcepi‘rat  rcx 
Diilii,  ut  <’sscm  (lux  in  terra  Judu,  ah  anno  vi* 
gesimo  iisquc  ad  annum  Irì^'csimum  sccundum 
Artaierxis  re^is,  p(^r  annos  duod(M:iro,  ego  et 
fratres  mei  annanas,  quae  ducihu5  dchebaiitur, 
non  comediniiis. 

4R.  Duces  autem  primi,  qui  fucrant  ante 
me,  gravaverunt  populum,  et  accepemnl  ab  cis, 
in  pane  et  vino  et  pecunia,  quolidie  sìcloa  qua- 
draginta  ; $cd  et  ministri  eorum  depresscrunt 
populum.  Ego  autem  non  feci  ita  propter  timo- 
rem  Dei  : 

40.  Quin  potlus  in  opere  muri  aedificavi,  et 
agruni  non  cmi , et  oinnes  pueri  mei  co'ngn;- 
gati  ad  opu5  erant. 

47.  Judaei  quoque  et  magistratus,  centum 
quinqiiaginta  viri,  et  qui  veniebant  ad  nos  de 
gcntibiis,  quae  in  circuitu  nostro  sunt,  in  mensa 
mea  erant. 

48.  Pdrabalur  auUmi  milii  per  dies  singulos 
bos  untis,  arietes  sex  electi,  exceptis  volatili* 
bus,  et  inter  dies  dect^m  vina  diversa  , et  alia 
multa  tribuebam  : insuper  et  annonas  ducatiis 
mei  non  quaesiri  : vaidc  cnim  attenuatus  erat 
populus. 

IO.  Memento  mei  Deus  meus  in  bonum, sc- 
cundum omnia , quae  feci  populo  buie. 


sUtulrp  II  mal  tolto , r a M>lle%arr  eziandio  f poveri-  80- 
la  rrpubbbra  roman.a  ogni  volta  chr  hi  toccò  questo  tasto 
di  sollevar  il  popolo  opprevvi  dall' avarizia  de' credito* 
li,  Roma  fu  In  i^mpìgllo , né  mai  si  ottenne  ìniertimeiv 
te  l'Intento,  prevalendo  «empre  la  potenza  , le  astuzie  , i 
ranpri  dtH  ricchi.  La  religione  sola  potè  far  ciò  nel  popo 
lo  Ei»rco  , e la  pietà  e il  distarcameiito  di  Nehemia  con* 
trilMiinino  assai  a questa  bella  rlfurma. 

!S.  /licerearf/wie  pane  e vino  ( ottrf  ) i qnnrania  ticlitc. 
n popolo  somministrava  a que' cnvrrnaUid  pane  e vino, 
quanto  bisognava  al  mantrnirneuto  delie  loro  famiglie , c 
olire  a dò  «(uaranta  slcll  d’ argento  per  giorno.  (k«*i  I’  E- 
bm>.  Aggiungasi  le  avanie  de*  ium  suUiKerni. 

17.  E I Giudei  e i iNot^ia/rci/i  cento  cinquanta  perto- 
Me  ec.  QuesU  magiatratl  erano  della  nazione  Ebrea , e ren- 


4 A.  £ dal  giorno  in  nti  il  re  mi  nuca  or- 
dinalo, che.  io  goremnasi  il  paese  di  Oiuda, 
dall'  anno  vigesimo  sino  al  trentesimo  secon- 
do del  re  ^irta»erse , per  dodici  anni  e io  e i 
miei  fratelli  non  mangiammo  dette  vettovaglie , 
che  eran  dovute  a'  governatori. 

45.  Or  f primi  governatori , che  erano  stati 
innanzi  a me , aveano  aggravato  il  popolo , 
ricevendone  pane  e vino  ( oltre ) i quaranta 
sicli  per  giorno  in  denaro:  e di  più  i loro 
anganaiYmo  il  popolo.  Ma  io  (emen- 
do Dio  non  feci  cosi: 

10.  jdnzi  lavorai  alta  fabbrica  dette  mura, 
e non  cotttprai  verun  campo,  e tutta  lamia 
gente  era  occupata  al  lavoro. 

47.  E i Giudei  e i tnayislrati , cento  cin- 
quanta persone,  e quei,  ette  venivano  a noi 
da*  paesi  circonvicini,  tnangiavano  alla  mia 
mensa. 

18.  E si  uccideva  ogni  di  in  casa  mia  un 
bue  e sei  arieti  scelti,  oltre  i e ogni 

dieci  giorni  inni  diver.d,  e molte  altre  cose 
io  dava,  e oltre  a ciò  non  cercai  gli  stipen- 
di del  mio  governo:  perocché  il  popolo  era 
grandemente  stenuato. 

49.  incordati  di  me,  Dio  mio,  per  tua 
bontà , secondo  il  bene,  .c/ic  io  ho  fatto  a que- 
sto popolo. 

devan  al  popivlo  in  Gerusalemme  e nelle  altre 

città , che  eratxi  socgetle  alla  giurlMllzU»m*  ; e in  tali 
circostanze  doveano  per  lo  piu  star  iusienie  con  >ehrmia. 
E-gii  dava  lor  da  mangiare,  e lo  dava  anche  ai  deputali  del 
ricini  poprdi  m.viidali  a Orusale-nnne  per  trattare  di  affari. 

IH.  A'  o^nì  dieci  ghmi  vimi  diverti.  Ogni  dieci  giorni  si 
cambiavano  I vini  della  mia  tavola.  Nehemia  racoc)iita 
quello  che  avea  fatto  nel  tempo  del  sth>  governo  si  por 
esempio  degli  altri , si  per  animarli  a b»‘ne  sperare  nel  Si- 
gnore,* fmalmente  per  chiuder  la  bocca  agii  emuli.  Czm 
simile  spirito  si  lodo  rapneluio  e Mose  e David  e altri 
Santi.  Vedi  il  c;q>o  seguente.  Egli  dovea  essere  multo  fa* 
CoIUjso  , e prulvijiilmente  , oltre  1’  miorarlu  di  coppiere  del 
re , avea  buoni  assegnamenti  dalla  casa  reale , cume  gu* 
vemalore  della  Giudea. 


CAPO  SESTO 

Sciutballaik  co' tuoi  compagni  tNt'ifa  fraudolentemente  ^Ue  tue  lettere  .\c/u*mid  a far  tetro  'al/eama,  e 
lo  minacela  di  accusarlo  di  ambire  il  regno,  cercando  cuti  d' impedire  la/abbriea.  Va  non  intimi- 
disce,  ne  ritrae  dal  suo  pro/>os(7o  .YrAcmia.  TcrmiMg/r /r  mura,  leeoujinanti  nazioni  $' intimoriscono 


t.  Faclum  est  aulem,  cum  aiidissel  Sanabai* 
latli  et  Tobias  et  Gosscm  Arabs  et  ccteri  inimici 
nostri,  quod  aeiliItcasNcm  ego  miirum , et  non 
essot  in  ips(ì  residua  interriiplio  (iisque  ad  tcm> 
pus  autom  illml  valvas  non  posucram  in  portis), 
Mi.serunt  Sanaballatii  et  Gossem  ad  me, 
diccntes  : Veni,  et  percutiainus  foedtis  |»aritcr 
in  vU'ulis  in  campo  Ono.  Ipsi  autem  cogitabaiit, 
ut  facoront  milii  maliim. 

3.  Misi  ergo  ad  eos  niintios,  dicens:  Opus 
grande  ego  facio  , et  non  possum  descendere , nc 

*i.  Della  rampogna  di  Ono.  Ella  era  nella  tribù  di  Ile* 
niaroin-  xi.  .*15. 

Bibpia  l^ol.  t- 


4.  Ma  avendo  udito  Sanaballath  e Tobia 
e Gossem  elrobo  e £|/r  «/fri  wo^fn  «ciuid,  co- 
tu' io  «iva  fobbxkate  le  mura,  e come  non 
vi  reslaim  più  apertura  ( non  si  cran  però 
ancora  messe  le  imposte  afte  porte  ), 

9.  Sanaballath  e Gos.sem  mi  mandarono  a 
dire  : /''inti , e facciamo  altennzn  tra  noi  in 
qualcheduno  de*  viUnggi  della  campagna  di 
Ono  : ma  eglino  pensavano  a farmi  del  male. 

.3.  la  perlanto  mandai  gente  a dir  loro: 
Ho  ]Kr  te  mani  un  gran  lavoro,  e non  pos- 

3.  Ho  per  te  moni  «n  gran  lavoro  , ec.  Nehemin  dice 
una  delle  ragioni,  die  non  gli  perineMevuno  di  andare, 
13t 
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forte  negligalur  , eum  venero , et  dem*ndcro  ad 
vos. . 

4.  Miseriint  aiiteiii  ad  me  siTuridum  vurbum 
line  Iter  qualuor  vices  : et  resjiondi  cis  iuxU 
scrmonem  priorein. 

5.  El  misi!  ad  me  Sannliallalli  iu&ta  verbum 
priits  quinta  vice  pucruni  suum  el  epistolam 
Jiabebal  in  manu  Mia  iicripluin  hoc  modo  : 

6.  In  geiitibus  audilum  est , et  Gossem  di- 
xit,  quud  tu  et  Judaei  cogUeU&  rebellare , et 
proplerea  acdiltces  niuruni,  et  levare  te  velia 
su{>or  eos  regem  : propter  quam  caiiaam 

7.  Et  proplietas  posucris,  qui  pracdiccnl  de 
te  in  Jcrusalem,  diccnles:  Rex  in  Judai'a  est. 
Audilnrns  est  res  verba  liaec  : idcirco  mine 
veni,  ut  ineamus  consilium  pariler. 

8.  El  misi  ad  eos,  dicens:  Non  est  factum 
secundiim  verba  liaec,  quae  tn  loqueris:  de 
corde  eiiini  tuo  tu  coiiiponis  liaec. 

9.  Unines  enini  hi  terrebant  nos,  cogitarilcs 
qucal  cessarent  niaiius  nosirac  ab  o[>cre,  et  quic> 
sccreiiius.  Quain  ob  causam  niagis  confortavi 
manus  meas, 

10.  Et  ingressus  sum  domuoi  Seinaiae  filii 
Dalaiac  tilii  Metabeel  secreto:  tjui  ait:  Traete- 
mus  nohiscum  in  dnniu  Dei  in  medio  tempii, 
el  daudamus  portas  aedis:  quia  venturi  sunl  , 
ut  inteiiìciant  te,  et  nocte  venturi  sunt  ad  oc- 
cideiidum  le. 

11.  El  di&i  : Num  qnisquani  similis  mei  fu* 
gitV  et  qiiis  ut  ego  ingredietur  tcmpluni,  et  vi* 
vclV  non  ingrediar. 

13.  Et  tnteliexì,  quod  Deus  non  misisscl  cuni, 
sed  quasi  vaticinans  loculus  esse!  ad  me,  et 
Tobias  et  Sanaballatli  conduxissenl  cum: 

13.  Accci>erat  enim  preliuni , ut  lerritus  fa* 
eerem,  et  peccareni , et  habercnl  malum,  quod 
exprohrarent  niihi. 

14.  Memento  iiiel . Domine,  prò  Tobia  et  Sa- 
naballath  , inxta  opera  eoi  um  talia:  .sed  el  Noa> 
diae  prophelac  et  ceterorum  prophelarum,  qui 
terrebant  me. 

13.  Omipletus  est  autein  miinis  vigesimo 
.quinto  die  mensis  Elul,  quinqiiaginta  duohus 
diebus. 

tacendo  quella  del  (dusto  sospetto,  che  a%ea  di  Sanabal- 

liilh. 

10.  .V  ruta  di  Stenla  ec.  Setn.ila  ern  san-nlote  drlla 
slirt^  di  Dalaia  rapo  di  una  delle  famiglie  urenluta- 
Il , I.  Para/,  xxiv.  IH.  Egli  ern  un  falso  profeta  venduto  a 
Sanahalìnth  e ai  Samaritani.  Si  vede  , che  da  principio 
Neliemia  k)  avea  tenuto  per  uomo  giusto  e per  vero  profeta. 

.dne/iamo  . . . tie//a  casa  di  I/in  ...  e chiadiamo  le 
porle.  Un  tal  consiglio  «Il  chiudersi  Del  tempio , pifU'«i 
screditar  Nehemla  nel  cospetto  del  popohi , e accreditar 
ie  calunnie  de’nendci,  1 quali  dicevano,  eh*  el  volea  farsi 
re  ; e linalnteiitc  jhió  esser**  ancora , che  Seinai.i  cercasse 
di  .se{>arar  ^ehemia  dalla  sua  gente,  per  potere  piu  Iran- 
camente  darlo  in  poten*  de’  Samaritani. 

11.  Un  nomtt  qual  lon  io,  potrn  cnlrare  ne/  tempw,  e 
smtrarn?  >eiiiuK*n  per  aahan*  i;i  vita  non  e lecito  a un 


no  PMiirc , affinchè  twn  re/tii  fra^curafo,  se 
io  parto  per  venire  a voi. 

4.  EU  essi  fiinnrfarom}  per  ben  ^waffro  f?of/c 
a dirmi  la  .ntes.vi  co*a:  e io  risposi  loro,  co- 
me da  primo.  • 

K.  E Sannballath  mi  mandò  per  lo  stesso 
fine  di  prima  la  quinta  volta  un  suo  servo , 
che  portava  una  lettera  di  questo  tenore  : 

6.  Si  è divulgalo  traile  genti , e Ga^setn  lo 
afferma,  che  tu  ei  Giudei  meditate  ribellione, 
e jter  questo  tu  rialzi  ie  fmira,  e t'uof  farti 
loro  re  : e che  a questo  fine 

7.  Ti4  hai  pronti  de' profeti , i quali  ti  va* 
/latto  encomiando  Gerusalemme,  e dica- 
no: Egli  è il  re  delta  Giudea.  Queste  cose  H 
re  te  saprà:  per  questo  vieni  tosto,  affinchè 
consultiamo  insieme. 

8.  Afa  io  gli  matulai  a dire:  La  cosa  non 
istà , come  tu  dici:  perocché  tu  crei  in  cuor 
tuo  queste  cose. 

9.  Conciossiachè  tutti  coloro  ci  mettevano  ■ 
degli  .‘f/JonrocrAi,  .tpera«(/o  di  ritrarci  dalla- 
voro,  e di  farcelo  abbandonare.  Afa  io  per 
questo  stesso  mi  animai  mag/jiormente , 

10.  £ andai  di  nascosto  a rasa  di  iSemata 
figliuolo  di  Datata  figliuolo  di  Afetabeel:  Il 
quale  dis.se:  indiamo  a discorrerla  tra  di 
noi  nella  ca.sa  di  Dio  nel  metro  del  tempio  , 
e chiudiamo  le  jìorte:  perocché  coloro  sono 
per  venire  a ucciderti,  e verranno  di  notte 
per  darli  morte. 

11.  Afa  io  dissi:  Forse  un  uomo  come  me 
si  dà  alla  fuga?  e un  uomo  qual  sun  io,  po- 
trà entrare  nel  tetnpio,  e salvarsi?  io  non 
sd  onderò. 

13.  E io  compre.si,  eh*  ei  twn  ern  mandato 
da  Dio,  e mi  avea  iiartnto  qu/tsi  fosse  umno 
ispirato , ma  Tobia  e Sanabattath  lo  aveofw 
compralo  ; 

. 13.  Perocché  egli  era  stato  pagato  per  at- 
terrirmi, e farmi  peccare,  onde  quegli  aves- 
ser  ragione  di  rim/n*oucrarmi. 

14.  fiicord/ìti  di  me,  o Signore,  ])er  ri- 
guardo a'  raggiri  di  Tobia  e di  Sanabattath 
e anche  di  Aioadia  profeta  e degli  altri  ;iro- 
feti , I //uati  mi  facerano  paura. 

IK.  Or  le  mur/ì  furon  condotte  a fine  ai 
venticinque  del  mese  di  Elul  in  cinquantadue 
giorni. 

uomo,  che  non  è sacerflole,  <11  entrare  nel  tempio, e lo 
sarei  degno  di  morie  , se  tal  C<»sa  facessi.  |ji  )>iu  ouinu- 
ue  <tpinione  si  è,  che  ^'t‘he(niA  era  delia  Iritm  di  («iinla. 
tru  lli , che  crwlono,  ch’el  fo<sir  <lelia  tribù  di  la'vi , e 
Mcerdolc , espongono  queste  pnnde  in  tal  guisa  : mi  ero- 
di tu  tanto  vile , che  io  sia  capare  di  pensare  a salvare 
la  vita  col  rfnridudi-rmi  nel  hiogo  santo? 

12.  Compresi , cA'  ci  non  tra  mandalo  da  Dio.  Il  con- 
siglio di’vi  mi  dava  i>s»riidu  conlrarin  al  Immic  dellt  im 
rione , in  ruiiipresi , che  ÌHo  non  {Miteva  esserne  nutorr. 
Hi>lé  ancora  Nehcmia  riennosew  l' impostura  di  Semai» 
(NT  merrn  de'  veri  profi'li  che  viveano  allora,  .Aggeo  , Za- 
charia . Mal.iciila. 

ir>.  Ihl  mtsc  di  Elul.  Sesto  dell’ anno  sacro,  ultimo 
deli'  aniKi  dvih*. 

tn  cin7U(tnf(i(/M''  nioml.  Ha  rerlnmetitc  del  prodigioso  , 
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lA.  Factum  est  ergo  cum  nudissent  omnes 
inimici  nostri  , ut  tiiiicrcnl  miivers:ìc  gentes  , 
quau  erant  in  rircuilu  nostro,  et  conciderent 
intra  scineli(>sos,  et  scireiil,  quoti  a Doo  fa> 
cium  ossei  opus  lioc. 

i7.  Sod  et  in  (liebus  illis  inulUic  optimalum 
Judaeorum  cpl^totae  iniltebantur  ad  Tobiam , 
et  a Tobia  veniebaut  ad  eus. 

48.  Multi  ptiim  crani  in  Judaea  lial>entes  iu- 
ramcntuni  cimi,  quia  gener  orai  S(H.'Ìieiiiae  filii 
Arca,  et  Jolunan  filìus  cius  accoperat  liliam 
Mosollam  filii  llarachiae  : 

49.  Sed  cl  laudabant  euin  i^oram  me,  et 
verba  mea  nunliabaiit  ci.  Et  Tobias  iniltebat  c> 
pislolas,  ut  tcrrcrcl  me. 

che  mi  »{  Kran  Iniont  fatto  In  si  tirine  spazio  di  tem- 
po; ma  ia  soUecitwtine  di  Nehcmla  , ramnr  della  patria, 
che  impe;!naia  tutta  la  nazione  a mettere  (|nantn  printa  al 
ftirum  la  citta  dominante , io  sti'sioo  cunltnuu  sfHpetto  di 
Imasione  accelerò  II  coinpinM'nlu  dell*  upiTa  , e Dio  sti's- 
so  M>coudò  lo  zelo  del  pu|xjlo  e del  (tuieniatore.  Apsiun- 
ttasi,  che  le  fondonieiita  delle  antiche  mura  sussistevano. 


4tl  Or  quando  eOfter  saputo  questo  tutti  i 
nostri  nemici,  si  intimorirotèo  tutte  le  nO’ 
zioni  circonvicine , e si  sbigottirono  in  cunr 
loro , conoscendo  che  [questa  era  oftera  fatta 
da  Dio. 

4 7.  £ per  quel  tempo  andavano,  e veniva- 
NO  lettere  molte  de*  magnati  Giudei  a Tobia, 
e di  Tobia  a quelli. 

18.  Perocché  motti  erano  neitn  Giudea,  che 
gli  avean  giurala  amistà,  perchè  egli  era  ge- 
nero dì  Sechenia  figliurdo  di  Jren,  e Johanan 
suo  figliuolo  orca  sposala  la  figliuola  di  Alo- 
soUatn  figliuolo  di  fiarnehia  : 

49.  Kd  essi  ne  facevano  encomi  in  mia 
presenza , e a Ini  riferivano  quel  che  io  di- 
ceva. E Tobia  scriveva  lettere  per  atterrirmi. 

\ materiali  erano  alla  mano , parte  ancora  delle  steSM' 
imira  era  tuit’  ora  in  piisli , come  si  è notato  di  sopra. 
Filialmente  abbiamo  nelle  atilìohe  storie  eM>mpìi  di  ope- 
re letali , e forse  anche  ma;:uiorl  fatte  in  pielitiSHimo  tem- 
po- l.e  mura  della  nuova  Alt*ssiindrla  sul  Tlianai  furono 
alzate  in  soli  diciassette  cionii  da  AleH<iaiKlru , Unchè  a- 
vesserò  circa  otto  mila  passi  di  circuito. 


CAPO  SETTIMO 


Nehemia  stabilitct  drllt  senlinr/fe  in  Gerutalemme:  indi  raunalo  il  popolo,  ti  norrmno  quelli,  che  erari 
torn<Ui  i primi  a Gerusalemme  co' loro  bestiami.  Doni  ojferli  per  la  fabbrica. 


1.  * Hostquaffl  aulem  aedificatns  estmurus, 
et  iwsui  Talvas,  et  reccnsui  ianilores  cl  canto- 
rcs  cl  Levitas,  * £ccli.  hO.  IB. 

3.  Pracccpi  Hanani  fratri  meo  et  Hananiae 
principi  domus  de  Jerusaleni  (ipse  enim  qua^i 
vir  vcrax  et  timens  Ucuni  plua  ccteris  videba- 
tur), 

3.  Et  dixi  eia;  Non  aperiantiir  portac  Jeru- 
saleiD  iisque  ad  calorem  solis.  Cuinque  adirne 
assisterent,  clausae  porlae  sunt,  et  oppilatae; 
et  posui  custode^  de  liabitatoribus  Jcrusalem , 
singulos  per  vices  suas,  et  unumquciiiquc  con- 
tea domum  suani. 

Civitas  autem  crai  lata  nimia  et  grandis 
cl  populus  parvus  in  medio  cius , cl  non  crani 
domus  acdificatac. 

B.  Deus  autem  deiiit  in  corde  meo , et  con- 
gregavi optimales  et  magislratus  et  vulgus.ut. 
reccnscrcm  eus  : cl  inveni  libruni  census  co- 
rum  , qui  ascenderant  primum , et  invenluai 
est  scriptum  in  co  : 

fi.  * Isti  lilii  provinciac,  qui  asccnderunt  de 


I.  Jlfa  dopo  che  furono  fabbricale  le  mura, 
e io  ebbi  messe  a luogo  le  porte , e falla  la 
rivista  de' porlinai  e de’ cantori  c de'  Leviti , 

а.  Ordinai  ad  Hanani  mio  fratello  e ad 
Hanania  princiìte  della  casa  del  Signore  ( pe- 
rocché egli  come  uomo  verace  e timorato  di 
Dio  , mi  pareva  da  più  degli  altri  ), 

3.  E dissi  loro  ; Non  si  apriranno  le  porle 
di  Gerusalemme  sino  che  il  sole  sia  alto,  E 
in  presenza  di  essi  furon  chiuse,  e sbarrate  , 
le  porle  j e^tsi  alla  guardia  gli  abitanti  di 
Gerusalemme , che  si  davano  il  cambio,  e . 
ciascheduno  dlrimpello  alla  propria  casa. 

h.  Or  la  città  era  vasta  e ampia  fuormi- 
sura  e piccai  popolo  avea  nel  suo  recinto,  e 
non  erano  fabbricate  le  case. 

B.  Ma  Dio  m' ispirò  di  raunare  i magnati 
e i magistrati  e il  popolo  per  farne  la  rivi- 
sta ; e trovai  un  libro  contenente  il  novero 
di  quelli  che  erano  tornati  i primi,  c in  es- 
so si  trovò  scritto: 

б.  Questi  sono  gli  uotnini  delta  provincia , 


S.  Hanani.  Quell’  istessoche  andò  a trovar  ^eblnnia  nel- 
la Penda. 

Hanania  principe  della  ca»o.  Della  casa  del  Sienon*  ; 
e vuol  dirobe  li.-ii)ania  tenev  .ili  primo  ptvsto  tra’ sacerdoti 
dopo  il  pontcfìce.  / refi  3.  Parai.  VMT.8-  Hanani  e Hanania 
furono  jwi'lU  per  prcwxlere  albi  custodi.!  della  cltU  , e alla 
prt‘senz.1  di  questi  doveaii  chiudersi  la  seni , e aprirìl  al 
mattino  le  porte. 

a.  E poti  albi  guardia  oc.  Mossi  sopra  U'mura  a far  sen- 
tinella la  notte  una  parie  de' citladinl , i quali  si  cam- 
biavano n^mi  notte;  e ciasclietluito  «Uva  di  cuardia  su 
quella.parte  delle  mura,  che  era  dirimpetto  albi  sua  casa. 


I.  E non  erano  fabbricate  iccatc.  Uo  grandissimo  trat- 
to della  città  era  vuob>,  non  essciulo  ancora  rifabbricate 
le  case  se  non  r.ide  e plccide. 

&.  .Va  Dio  m' ispirò  di  raunare  i magnafi  e i mnr/ìstra- 
ti  e il  fwpoh , er.  ^'eliemla  preso  il  catalogo  de’ Giudei 
ritornati  alla  pntri.1 , si  propoM*  d*  ìnvil.ire  a Gerusalem- 
me nn  sufficiente  numero  di  persone  per  ripopolar!.!  , et^ 
me  fu  fatto.  Qm^to  catalot!i>  sembra  lo  ste>yi , che  qui  l- 
I»  riportato  nel  libro  |HTce«lrntit , cap.  II.,  .igtzìunto  so- 
lamente, o levato  quello  che  era  da  aggiungersi , teda 
levarsi  ; pt^rdèc  nitri  in  questo  frattempo  erano  nati . al- 
tri mno  morti. 
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caplivitate  niigranlium , i|uns  Iranslulfrat  Na- 
burlindnnnsnr  rpx  Italiylonis,  cl  rcvorsi  siiiil  in 
Jcrusalfni  lU  in  Jiidacam,  unus(|UÌH|iip  in  d- 
TitaU'in  suoni.  * 1.  Etti.  2.  I. 

7.  Qui  vencrunl  rum  Zoroli.oln'1 , Josiie.Nc- 
lu'inios,  Azarias,  Koamias,  Naiiamani,  Mardo- 
cliariis,  Ilelsani,  M(’.spharatli , llri;oai,  Nalium, 
Baaiia.  Aumrrus  virorum  pnpuli  Israel. 

8.  l'ilii  Pliariis  duo  millia  cenlum  .srptuapinla 
duo. 

0.  Filli  Saplialia  trecenti  septiiaginta  duo. 

10.  Filli  Area  sexmiti  quiiiquaginla  duo. 

11.  Filli  Plialiatlimoal)  filiorum  Josue  et  Joali 
duo  minia  octiiigenti  deceni  et  octo. 

12.  Filli  /£lam  mille  ducenti  quinquaginta 
qnatuor. 

13.  Filli  Zctliua  octingrnti  quadraginta  quin- 
que. 

It.  Filli  Zacliai  seplingenti  sexaginla. 

Iti.  Filli  Baniiui  scxcenli  quadniginla  odo. 

16.  Filli  Bcliai  scxcenli  viginti  orto. 

17.  Filii  Azgad  duo  millia  trecenti  dginti 
duo. 

18.  Filii  Adonicam  seicenti  sepliiaginta  se- 
ptem. 

19.  Filii  Beguai  duo  millia  seiaginta  sc- 
ptem. 

20.  Filii  Adin  seicenti  quinquaginta  quiii- 
que. 

21.  Filii  Ater,  filli  llezeriae  uonaginla  odo. 

22.  Filii  Ilasem  trecenti  viginti  orto. 

23.  Filii  Be.sai  trrrcnli  vigilili  qualuor. 

24.  Filii  llarepli  cenlum  duoderini. 

2H.  Filii  Caliaon  non.iginta  quiiique. 

26.  Filii  Bellileliem  et  .Sciupila  cenlum  o- 

doginla  -odo.  • 

27.  Viri  Anatliolli  ceiiliiiii  vigilili  odo. 

28.  Viri  Belliazmotli  qiiadragiiila  duo. 

■ 29.  Viri  Carialliiariin,  Cepliira  et  Bcrolli,  se- 
pliiigciiti  quadraginta  tivs. 

30.  Viri  Rama  cl  Golia  seicenti  viginti  uiius. 

31.  Viri  Maclinias  crntiim  viginti  duo. 

32.  Viri  Bctiiel  et  Hai  ceiitum  viginti  tres. 

33.  Viri  Sebo  alleriiis  quinquaginta  duo. 

34.  Viri  lElam  altcriiis  mille  ducenti  quin- 
quaginta quatuor. 

3K.  Filii  Harem  trecenli  viginli. 

36.  Filii  Jcriclm  trecenti  quadraginta  quin- 
qiie. 

37.  Filii  Lod,  Hadid  cl  Ono,  seplingenti  vi- 
ginli  unus. 

38.  Filii  Scnaa  tria  millia  nongeiiti  Iriginla. 

39.  Sacerdoles;  Filii  Idaia  in  domo  Josue 
odngenti  srpliiaginta  tres. 

40.  Filii  Kinmer  mille  quinquaginta  duo. 


i quali  sono  tornati  dalla  cattività , nella 
quale  erano  etali  menati  da  Ifabudwdonotor 
re  di  Babilonia,  e nono  venuti  a Gerusalemme 
e nella  Giudea,  ognuno  alla  propria  città. 

7.  / quali  soli  renali  con  Zorobahel,  con 
Josuè,  IVeheinia  , .dzaria , Baamia,  Itahama- 
ni,  Mardocheo,  Belsam,  Mespharalh,  Beqoai , 
fl'ahum,  Baana.  Ecco  il  numero  degli  uomini 
del  popolo  d' Israele. 

8.  Figliuoli  di  Bbaros  due  mila  cento  set- 
lanladue. 

9.  Figliuoli  di  Sophatia  trecento  sellanladue. 

10.  Figliuoli  di  .Erea  secenlo  cinquantadue. 

11.  Figliuoli  di  Pbohnlh-Moab,  de'  figliuo- 
li di  Josuè  e di  Joab  due  mila  ottocento  di- 
ciotto. 

12.  Figliuoli  di  Slam  mille  dugento  dn- 
quanlaquattro. 

13.  Figliuoli  di  Zethua  ottocento  quaran- 
tacinque. 

14.  Figliuoli  di  Zachai  seUecento  sessanta. 

18.  Figliuoli  di  Bannui  seicento  quaran- 

f olio. 

16.  Figliuoli  di  Bebai  secento  vent' otto. 

17.  Figliuoli  di  .Jzgod  due  mila  trecento 
venlidue. 

18.  Figliuoli  di  Moiiicam  secento  sessan- 
lo.se/le. 

19.  Figliuoli  di  Beguai  duemila  sessanta- 
setle. 

20.  Figliuoli  di  Adin  secento  cinquanta- 
cinque. 

21.  Figliuoli  di  Ater  figliuolo  di  Bezeeia 
norani’  olio. 

22.  Figliuoli  di  Basem  trecento  vent’ otto. 

23.  Figliuoli  di  Be.sai  trecento  ventiquattro. 

24.  Figliuoli  di  Bareph  cento  dodici. 

28.  Figliuoli  di  Gabaon  novanlacinque. 

26.  Figliuoli  di  Bethlehem  e di  Ifetupha 
cento  ottani'  otto. 

27.  Uomini  di  Anathoth  cento  vent' otto. 

28.  Uomini  di  Belbazmolh  quarantadue. 

29.  Uomini  di  Cariathiariin , di  Cepliira  e 
di  Berolh  seUecento  quarantalrè: 

30.  Uomini  di  Marna  e di  Geba  secento 
vent'  uno. 

3t.  Uomini  di  Machmas  cento  venlidue. 

32.  Uomini  di  Bethel  e di  Bai  cento  ven- 
titré. 

33.  fCominI  di  Ifebo  seconda  cinquantadue. 

34.  Uomini  di  Slam  seconda  mille  dugen- 
lo  cinquanlaquallro. 

58.  Figliuoli  di  Barem  trecento  venti. 

36.  Figliuoli  di  Serico  Irecenlo  quaranta- 
cinque. 

37.  Figliuoli  di  Lod , Badid  e Ono  set- 
tecento vent'  uno. 

38.  Figliuoli  di  Senna  tre  mila  novecento 
trenta. 

39.  Sacerdoti:  Figliuoli  di  Idaia  nella  ca- 
sa di  Josuè,  novecento  setinniairè. 

40.  Figliuoli  di  Emmer  mille  cinquantadue. 
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»l.  Filn  Pliaslinr  mille  ducenti  qnadraginta' 
septem. 

A3.  Filii  Harem  mille  deccm  et-  septem.  Le- 
vi tae: 

»3.  Filii  Josuc  et  Cedmiliel,  filiorum 

A».  Odviae  scptiiaginta  quatuor.  Cantores: 

AH.  Filii  Asapli  centum  quadraginta  octo; 

A6.  lanitores:  Filii  Sellum,  filii  Atcr,  filii 
Tcimon,  filii  Accub,  filii  Hatila , filii  Soliai  ccn- 
tum  triginla  octo. 

A7.  Natliinaei;  Filii  Solla,  filii  llasuplia,  fi- 
lii Tbebbaotli. 

A8.  Filii  Ceros,  filii  Siaa,  filii  Pliadon,  filii 
Lebana,  filii  llagaba,  filii  Sclmai^ 

A9.  Filii  Hanan,  filii  Ceddel,  filii  Galier, 

BO.  Filii  Raaia,  filii  Rasin,  filii  Necoda, 

HI.  Filii  Geaem,  filii  Aia,  filii  Pbasea, 

»2.  Filii  Besai,  filii  Muiiim,  filli  Ncpliussim, 

»3.  Filii  Baebue,  filii  Hacuplia  , filii  Harliur, 

BA.  Filii  Beslotli,  filii  Mabida  , filli  Harsa, 

BB.  Filii  Bercos,  filii  Sisara,  filii  Tliema, 

BG.  Filii  Nasia,  filii  llaliplia, 

B7.  Filii  servoriim  Salamonis,  filii  Sotliai , 
filii  Sopliereth,  filii  Pharida, 

H8.  Filii  Jabala,  filii  Darcon,  filii  Jcddel, 

89.  Filii  Sapliatia,  filii  llatil,  filii  Pboclic- 
rctb,  qui  crat  urtus  ex  Sabalm,  filin  Amon. 

60.  Omnes  Natliinaei  et  filii  scrvurum  Salo- 
monis  trecenti  iionaginta  duo. 

6t.  Ili  sunt  autem,  qui  asccnderunt  de  Tliel- 
mela,  Tlielliarsa,  CJierub,  Addon  et  Eninier^ 
et  non  poluerunt  indicare  doinum  |>alrnm  silo- 
rum  et  semen  suum,  utrum  ex  Israel  essent. 

63.  Filii  Dalaia,  filii  Tobia,  filii  Necoda  sex- 
cciili  quadraginta  duo. 

63.  Et  de  sacerdotibus , filii  Hnbia,  filii  Ac- 
casa filii  Benellai , qui  acccpit  de  filiabus  Ber- 
zcllai  Galaaditis  uxureni,  et  vocatus  est  nomi- 
ne coruiii. 

6A.  Ili  qiiacsicrunt  scripturam  suam  in  cen- 
su,  et  non  invcncrunt,  et  eiceti  sunt  de  sa- 
cerdotio. 

GB.  Dixitque  Atliersallia  eis,  ut  non  niaiidu- 
carent  de  sanetis  Sancluriiui,  donec  staret  sa- 
cerdos  dnctus  et  eruditus. 


Al.  FigliuoU  di  rhaxhuT  mille  dugento  gua- 
ranlasetle. 

A3.  Figliuoli  di  Bareni  mille  diciafsette.  / 
Leviti: 

A3.  Figliuoli  di  Josuè  e di  Cedmihel,  fi- 
gliuoli 

AA.  DI  Odvia  settontaqualtro.  Cantori; 

AB.  Figliuoli  di  Beaph  cento  quarantotto. 

A6.  Portinai:  figliuoli  di  Seilum,  figliuoli 

di  Aler  j figliuoli  di  Telmon,  figliuoli  di  Ac- 
cub,  figliuoli  di  Batila , figliuoli  di  Sobai 
cento  trentotto. 

A7.  lYalhinei  : figliuoli  dISoha,  figliuoli  di 
Batupha , figliuoli  di  Thebbaoth. 

A8.  Figliuoli  di  Ceros,  figliuoli  di  Siaa , 
figliuoli  di  Phadon,  figliuoli  di  Lebana,  fi- 
gliuoli di  Bagaba,  figliuoli  di  Selmaij 

A9.  Figliuoli  di  Banan , figliuoli  di  Geddel , 
figliuoli  di  Gaher , 

BO.  Figliuoli  di  Raaia,  figliuoli  di  Rasin, 
figliuoli  di  Ifecoda, 

HI.  Figliiuìli  di  Gezem,  figliuoli  di  Aza  , 
figliuoli  di  Phasea , 

83.  Figliuoli  di  Besai,  figliuoli  di  Munim, 
figliuoli  di  Ifephussim, 

B3.  Figliuoli  di  Baebue,  figliuoli  di  Ba- 
eupha , figliuoli  di  Barhur , 

BA.  Figliuoli  di  Besloth,  figliuoli  di  Ma- 
hida  , figliuoli  di  Borsa , 

8H.  Figliuoli  di  Bercos , figliuoli  di  Sisara , 
figliuoli  di  Thema , 

86.  Figliuoli  di  Nasia , figliuoli  di  Ba- 
tipha, 

87.  Figliuoli  de'  serri  di  Salomone,  figliuoli 
di  Solhai,  figliuoli  di  Sopberelh,  figliuoli  di 
Pharida', 

B8.  Figliuoli  di  Jabala,  figliuoli  di  Darcon, 
figliuoli  di  Jeddel , 

BO.  FigliuoU  dì  Saphatia , figliuoli  di  Batil, 
figliuoli  di  Phochereth  nato  da  Sabaim  figliuo- 
lo di  Amon. 

60.  lìilti  i Nathinei  e i figli  de'  seroi  di 
Salomone  trecento  novantadue. 

6t.  Or  ecco  quelli,  che  renner  da  Thel- 
mela , Thelhar.sa , ChiTub , Addon  ed  Emmerj 
e'  non  poteron  far  conoscere  la  casa  de'  pa- 
dri loro  e la  loro  stirpe,  né  se  fossero  del 
popolo  d' Israele. 

63.  Figliuoli  di  Dalaia , figliuoli  di  ToUa, 
figliuoli  di  Necoda  seccalo  quarantadue. 

63.  E de' sacerdoti , i figliuoli  di  Babia,  i 
figliuoli  di  Accos , i figliuoli  di  Berzellai,  il 
quale  sposò  una  delle  figlie  di  Berzellai  di 
Galaad,  e ne  prese  il  nome. 

6A.  Onesti  cercarono  la  toro  genealogia  nel 
tempo  del  ceroso,  e non  ia  trovarono,  e fu- 
rori rigettati  dal  sacerdozio. 

OB.  E Alher.saiha  disse  loro , che  non  man- 
giassero delle  carni  san! i ficaie , sino  a tanto 
che  venisse  un  sacerdote  dotto  e illuminato. 


6&.  A Athertatìia,  ee.  Ead  ^ le  stesso  Sebemia.  Pedi.  I.  Errtr.  II.  ftl. 
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06.  Omnis  mulliludo,  quasi  vir  tinu.s,  qiia- 
(lra|;ÌMta  duu  luillia  Iromili  sexaitinUi , 

07.  Alisquc  -M.TVÌS  cl  ancillìs  oorum,  qui 
crani  scpiciii  inillia  trecenti  Iriginta  scplpni  ; 
cl  inlcr  cos  rantores  et  canlatrici's  duicnli  qua- 
draginta  qiiiiiqiic. 

08.  Equi  cdrum  sc|itingcnti  Iriginla  sex:  ulu- 
li ciiruiii  ducenti  quadragiiita  quinque: 

.00.  Oiiiicli  enrum  qu:idriiigenli  triginla  quin- 
que: asini  se\  niillia  sepliiigenli  vigilili: 

//«cu.vf/uf  referliir  quid  in  rummeulurio 
ffriplum  fuerilj  tiin  Nthemiae  hifloria  le- 
xitur. 

70.  Noiiiiiilli  aiitcm  de  principibtis  faiiiilia- 
runi  dederiiiit  in  opus.  Alliersallia  dedii  in  lln>- 
sauruni  auri  dracliiiias  mille,  pliialas  qiiinqua- 
giiita,  lunicas  saccrdiilalcs  qiiiiigeiitaa  triginla. 

71.  Et  de  priiicipilius  rainiliarum  dedcrunl  in 
llicsaurum  iiperis  auri  draeliinas  vigiliti  inillia 
et  argenti  mnas  duo  millia  ducciilas. 

72.  Et  quod  dedit  reliquii.s  populu.s,  aiiri 
draclimas  vigiliti  millia  et  argenti  niiias  duu 
millia  et  tunieas  saccrdolales  .sexagiiita  si'ptem. 

75.  Ilaliitavcruiil  aiilcm  sacerdoles  et  Levi- 
tae  et  ianilures  et  canture.s  et  reliqiium  viilgus 
et  Nalliiiiaci  et  umiiis  Israel  in  civitalibiis  suis. 

AU.  Fin  ffuii  sfa/o  riportato  ee.Qiìnta  unDotazlone  doq 
p>i  trova  oeJr  bbm>,  oè  presso  i LX\,e  nemmeno  In  va« 


00.  Tuttu  qiiesin  gente,  come  un  tol  ho- 
mo  , qunrnntadue  miln  trecento  sessanta  , 

07.  Xnn  contali  i servi  e le  serre,  che  era- 
no sette  mila  trecento  Irentasdle  j e Ira  que- 
sti dugenlo  quarantacinque  cantori  e canta- 
trici. 

08.  / loro  cavalli  settecento  trentasei  : i 
muli  dugenlo  quarantacinque:  . 

09.  / loro  caintnelli  quattrocento  trenta- 
cinque  : gli  asini  sei  mila  settecento  venti. 

pili  qui  è stalo  ri|H)rlato  quello,  clic  era 
sprillo  nel  libro  del  censo;  da  qui  in  |M)i  se- 
guila la  storia  di  Nelieiiiia. 

70.  Or  alcuni  de'  capi  delle  famiglie  con- 
tribuirnno  pei  lavori.  Allwrsathu  mise  nel  te- 
soro mille  dramme  di  oro , cinquecento  copin' 
e cinquecento  trenta  tonache  .sacerdotali. 

71.  £ un  numero  di  capi  delle  famiglie 
misero  nel  tesoro  de’  lavori  venti  mila  dram- 
me di  oro  e due  mila  dugenlo  mine  d' ar- 
gento. 

72.  K quel  che  diede  il  resto  del  popolo  , 
fu  ventimila  dramme  d' oro  e due  mila  mine 
di  argento  e sessanlaselle  tonache  sacerdotali. 

73.  E I sacerdoti  e i Levili  e i portinai  e 
I cnnlori  e tutto  il  popolo  e i Xathinei  e tutto 
Israele  ahilavano  ciascuno  nella  sua  città. 

ri  MSS.  della  nostra  Volgata,  e alcuni  I*  hanno  non  In  mez- 
zo al  lealo  , ma  in  margine. 


CAPO  OTTAVO 

Ftdra  reci/a  rfù/iniammfe  al  popolo  If  parolf  della  letfge , e te  apiega,  lenendoti  da'  Leviti  il  popolo  in 
tìlenzio.  jVeAemio  <xjtitola  il  popolo  trillo  Portate  le /rondi,  ti  celebra  per  tette  giorni  la  /està 
de’ labernat'oii , leggendo  ogni  giorno  Ladra  parte  del  libro  della  legge. 


1.  Kt  venerai  menbis  scptimiis:  filli  aiilcm 
hrael  emnl  in  civilalibus  suis.  Congregalusque 
est  omnis  pupulus  quasi  vir  unus^  ad  plateam, 
quae  est  ante  portam  aquaruin»  et  dUerunt 
Esdrae  .scribae , ut  alTerret  librum  legis  Moy* 
si,  quam  praecepcral  Dominus  Israeli. 

2.  Atlulil  ergo  Esdras  saeerdos  legem  coram 
mulliludine  viroruiii  cl  mulieruiii,  cundisque,. 
qui  {lotcraiit  iiitelligerc,  in  die  prima  mensis 
septimi. 

5.  Et  legit  in  co  aperte  in  platea,  quae  crai 
ante  portam  uqiiarum,  de  mane  usi]ue  ad  ìik'' 
diam  diein  in  conspeclu  virorum  cl  miilieruin 
et  sapientium:  et  aures  omnis  populi  crani 
ercctae  ud  librum. 

4.  Stclit  autem  Esdras  scriba  super  graduili 
ligneum,  queni  fccerat  ad  loquendum;  et  ste- 
lerunt  iuxta  eiini  MulliuUiias  et  Semeia  et  Aniu 
et  ti*ia  et  Hdria  et  Maasia  ad  dextcram  eius: 

t.  Il  tettino  mete.  Il  ili  Tini  f^ltim»  deli'  anno 
civile , e primo  dell’  aiioo  sacro.  II  primo  di  qui'^lo  nx-v 
era  U fcTiU  ddle  tn»nilx*-  Aum.  x\ix.  i. 


1.  Etl  essendo  giunto  il  settimo  mese,  tutti 
i fìgliuoti  d‘  Israele,  che  erano  nelle  loro  cit- 
tà , si  adunarono  tutti  hisieme  unanimemente 
ttelia  piazza , che  è davanti  alfa  porta  delle 
acque  , e dissero  ad  Esdra  scrifta  , che  por- 
taste il  tihro  della  legge  dì  Mosé,  dato  dal 
Signore  ad  Israele. 

2.  Portò  adunque  Esdra  sacerdote  la  legge 
dinanzi  alla  moltitudine  di  uomini  e di  don- 
ne e di  tutti  quelli  che  eran  cajHtci  d'inten- 
dere, il  primo  di  del  settimo  mese. 

3.  E tesse  in  quel  tihro  a voce  chiara  nella 
piazza,  che  era  davanti  alla  p*trtn  delle  «• 
eque,  dalla  mattina  sSino  a mezzodi  in  pre- 
senza degli  uomini  e delle  donne  e dei  sa- 
pienti: e tutto  il  popolo  teneva  tese  le  orec- 
chie a sentire  quel  libro. 

4.  Or  f^dra  .scritta  stava  sopra  una  tribu- 
na di  legno  fatta  da  lui  per  ftarlare  at  po- 
poloj  e accanto  a lui  stavano  Mathathia  e 
6emeia  e Ania  e Uria  ed  flctda  e Maasia 

Doranti  atta  porta  delle  acgtte.  Vedi  cap.  m.  26. 

2.  £ di'  tutti  gtirlU,  che  crono  capaci  d' intendere.  Che 
«•raiH)  In  cU  da  poU'r  rapire  quello  die  si  leggeva. 
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et  ad  sinistram  Pliadaia,  Misacl  et  Melcliia  et 
liasum  et  Elasbadana,  Zacliarìas  et  Mosollaai. 

K.  Kl  aperuil  Es<lras  lihrura  coram  omni  po- 
pulo  : super  universum  quippe  popiiliim  cmi* 
nebat:  et  cum  aperuisscl  cum,  stetit  oninis  po> 
pulus. 

6.  Et  benedixit  Esdras  Domino  Dco  magno; 
et  respondit  omnis  popiiliis:  Amen,  Amen:  eie* 
vans  manus  siias:  et  ineur^ati  sunt,  et  adora- 
verunt  Doum  proni  in  terram. 

7.  Porro  Josuc  et  Bani  et  Screbin  , Jainin  , 
Accub,  Seplbai,  Odia,  Maasia,  Cclitiia,  Axarias, 
Jozal)ed,  Hanan,  PJiaiaia,  Lcvitac  silenlium  fa* 
eichanl  in  popolo  ad  audiendam  Icgem:  (wpu- 
lus  auteni  stabat  in  gradu  suo. 

8.  Et  legerunl  in  libro  legis  Dei  distincte 
et  aperte  ad  intelligendum:  et  inlcllcxcrunt 
cum  Icgeretiir. 

0.  Dixil  autem  \ehemias  ( ipse  est  Atbersa* 
tba),  et  Esdras  sscerdos  et  scriba  et  Levitae 
interpretanles  univei'so  populo:  Dies  samtinea- 
tus  est  Domino  Di'o  nostro;  nolitc  liigerc,  et 
nulite  flore.  Flebal  cnim  omnis  populus , cum 
audirct  verba  legis. 

10.  Et  dixit  eis:  Ite»  comeditc  pinguia,  et 
bibite  miilsiim»  et  niittite  partes  bis»  qui  non 
praeiiaravenint  sibi:  quia  sanctus  dìes  Domini 
est:  et  riolile  contristari;  gaudium  etenim  Do- 
mini est  fortitudo  nostra. 


11.  Lcvitac  autem  silenUum  faciebant  in 
ntiiiii  populo»  dicenlcs  : Tacile»  quia  dies  san- 
ctus est»  et  nolite  dolere. 

1^.  .\biil  itaque  omnis  populus^  ut  come- 
dcTct  et  biberel,  et  mitterel  parles;  et  facc- 
ret  laetitiam  magnani;  quia  inlellexeranl  ver- 
ba» quae  docueral  cos. 

15.  Et  in  die  secundo  congregati  sunt.  prin- 
ci|)es  familiarum  universi  jiopuli»  sarerdoles  et 
Lcvilae  ad  Esdram  scrìbaiu»  ut  inlerprelarelur 
eis  verba  legis. 

Ift.  Et  invcncrunC  scriptum  in  iege»  prae- 
eepisse  Dominuni  in  inanu  Moysi»  ut  babiteiit 
filii  Israel  in  tabemaculis  in  die  solemni»  men- 
se septimo: 

45.  Et  ut  pracdiccnt»  et  divulgenl  vocem  in 


(là  destra:  e da  sinistra  Pliadaia,  Misael  e. 
Afelcliia  e ffasum  e ffasbadana  e Zacharia 
e MosoUixm.  . 

5.  Ed  Esdra  aperse  il  libro  in  presenza  di 
tutto  il  popolo  : })erocchè  stava  in  luofjo  più  e» 
minentedi  tutti:  e quando  lo  chlte  aperto,  tutto 
il  popolo  si  alzò  in  piedi. 

6.  Ad  Esdra  benedisse  il  Signore  Dio  gran- 
de , e tutto  il  popolo  rispose  : Cosi  sia , cosi 
sia:  alzando  le  mani:  e m^moccAiarouo » 
e prostrali  per  terra  adorarono  Dio. 

7.  E Josuè  e Bani  e Serebia,  Jamin,  Ac- 
cub, Septhai,  Odia,  Mausia,  Celitha , Aza- 
ria, Jozabed,  Hanan,  Phalaia , Leviti  fa- 
cevano stare  il  popolo  in  silenzio  per  udire 
la  le(jge:  e il  popolo  stava  in  piedi  a‘ suoi 
posti. 

8.  E tessero  il  libro  della  legge  di  Dio  di- 
stintamente per  farlo  intendere:  e fu  inteso 
quello  che  si  andava  leggendo. 

y.  E A’ehemia  ( che  è lo  stesso,  che  Ather- 
satha  ) ed  Esdra  .sacerdote  e scriba  e i Leviti , 
che  interpretavan  la  le(j<je  a tutto  il  fXìpolo, 
dissero:  Questo  giorno  è consacrato  al  Signo- 
re Dio  Hoslroj  non  gemete,. e non  piatifjete. 
Imperocché  tatto  il  popolo,  ascoltando  le  pa- 
role della  legge,  piangeva. 

10.  E disse  loro:  Indate,  e mangiate  delle 
buone  carni,  e bevete  del  vino  dolce,  e man- 
date delle  porzioni  a quelli  che  nulla  /tanno 
di  preparato  jfcr  loro:  jìerocchè  questo  è gior- 
no santo  del  Signore:  e non  vi  aUristatej 
perchè  il  gaudio  del  Signore  è la  nostra  for- 
tezza. 

11.  E i Levili  intimavan  silenzio  a tutto 
il  popolo,  e dicevano:  Tacete,  perchè  questo 
è un  giorno  santo,  e non  vi  affliggete. 

12.  .Indò  pertanto  tutto  il  popolo  a imn- 
giare  e a fiere,  e a far  le  parti  pegli  altri  j 
e fu  grande  l’  allcyrezzct:  jìerchè  aveano  in- 
teso te  parole,  che  erano  state  loro  spiegate, 

15.  E il  secondo  (giorno  si  congregetrono 
I capi  delle  famiglie  di  tutto  il  pofìolo , i sa- 
cerdo/i  e i inviti  presso  Esdra  scriba,  af- 
finchè e.<i)onesse  loro  le  jìarole  della  legge. 

ih.  E trovarono  acri7/o  nel  libro  della  leg- 
ge , come  il  Sujnore  area  ordinato  per  bocca 
di  Alosé,  che  i figtiunli  d’ Israele  abitino  sotto 
le  tende  nel  dì  solenne  del  seltimo  mese: 

15.  E che  si  bandisca  , e si  divut(jhi  per 


5.  7'utto  il  popolo  si  aliò  i»  pirdi.  In  sepìo  di  rlv»Tt‘ii-  sta  usanza  di  fari'  dopo  la  Ictliira  d<'l  sacro  una  pa- 
na alla  parola  del  Signore.  EeéìGtn.  xux.  33.  A’wni.xxiii.  rafr;i>l  in  liiiaua  Caldea  , si  «msmò  dlp(>l  fino  agli  ulU- 
IK.  Jutl.  111.  20.  mi  tem|ri  deità  repubblica  Ebrea. 

8 , 9.  A lessero  il  libro  della  If^ge  di  Dio  distinlamfn-  IO.  IM  i*»no  dolce.  Ilei  vino  m*‘«ctìUlo  con*  miele. 

le  t tc.  ho  lessero  Ewtra  e allrl  suoi  compagni , quando  Mandate  delle  porzioni  n gitetli , ec.  (i*i  era  ordinato 

egli  era  stanco,  mvem  furono  dcpulati  lettori  in  varie  d.vlla  legge,  Deuf.  xvi.  M.  Vedi  come  l'a|K»toto  d«‘claini 
porti  della  piazza , perché  tutta  la  grande  adunanza  ix>-  contro  quegli , \ quali  ne*  conviti  religiosi  non  facevano 
tejise  M’idire.  t'reilwl  comunemente,  che,  leth>  il  li«4o  la  iwrlc  a’ poveri.  I.  Cor.  XI.  21. 

Ebreo,  se  ne  facesse  al  poiMilo  uno  Irnduzione , o para-  H gaudio  del  Signore  i la  nostra  fortezza.  II  gaudio 
fra.si  in  Caldeo;  pentcché  molta  olterazlone  nvea  patito  santo  , quale  6 (iuello,che  l’uomo  risente  in  ripensando 
il  linguaggio  dedi  l-brei  nella  lunga  ealtlvith;  ;>er  la  qual  a’  t*pnelizl  di  Dio , per  ragione  e menila  de’  (piali  sono 
cosa  molti  non  nsre|jix»no  itdeso  nulla  di  quello , clic  *4  Istituite  le  feste  , questo  gaudio  del  Signore  solleva  « In- 
leggeva  se*(za  qualche  sposizione-  I dottori  aduiiqtte  e i naiza  lo  xplrllo  , e dilata  II  cuon?  : Il  gaudio  mondano  fa 
I.CVIU  intirpreta^auo  via  sia  quello  che  si  leggeva.  Que-  effetti  lutti  diursl  : snena  II  cuore  e avviliace  lo  spirilo. 
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universis  urlukus  suis  et  in  Jerusalcm,  diccn- 
tes  : Egredimini  in  nioiileni , et  aOerle  frondes 
olivae  et  frundes  ligiii  pulclicrrimi,  frondes  myr- 
ti  et  ranius  palmaruiii  et  frondes  tigni  ncnio- 
rosi , ut  (iant  laberiiaeula , sieut  se^riptuui  est. 

Iti.  Et  egrcssus  est  populus,  et  atliilerunt. 
l'eceruntqiie  sibi  tabcrnaeula  unusquisqiie  in 
domate  suo  et  in  atriis  suis  et  in  atriis  do- 
mus  Dei  et  in  platea  portae  aquarum,  et  in 
platea  porlac  Ephraim. 

17.  Eecit  ergo  universa  ecclesia  eorum,  qui 
rcdicrant  de  captiritate,  labernacula , et  iiabi- 
tarerunt  in  tabcniaculis:  non  enim  fecerant  a 
diebus  Josuc  filii  Nun  talilcr  lilii  Israel  usque 
ad  dicm  illuni.  Et  fuit  laetitia  magna  nimis. 

18.  Legit  aulem  in  libro  legis  Dei  per  dics 
singulos,  a die  primo  usque  ad  dicm  novissi- 
mum  : et  fecerunt  solcmnitaleiii  septem  diebus, 
et  in  die  octaro  collectam  iuxta  rituni. 

ifl.  Sut  Molato.  Sul  tetto  plano  della  casa,  fedi  Deut, 
\xi[.  a. 

17.  jVo»  avean  fallo  tanto  dal  tempo  di  Josuè  et.  Non 
as  eano  mal  celebrata  quella  festa  con  tanta  letUla.  con  tanto 
apparato,  dal  tempo  In  cui  sotto  tlioaué  erano  gli  Ebrei 


tutte  le  loro  città  e in  Gerusalemme , e si 
dica;  Andate  al  monte j e portate  rami  di 
ulivo  e rami  delle  più  Ielle  piante,  e rami 
di  mirto  e rami  di  intime  e rami  di  ogni  al- 
bero ombroso,  affinchè  si  facciano  i taberna- 
coli , come  sta  scritto. 

Ifl.  E il  popolo  andò,  e portò  fi  rami). 
E si  fecero  ciascuno  II  suo  tabernacolo  sul 
solaio  e ne'  loro  atri!  e negli  atrii  della  casa 
di  Dio  e sulla  piazza  della  porla  delle  acque, 
e sulla  piazza  della  porta  di  Ephraim. 

17.  E tutta  la  moltitudine  di  quei  che 
eran  tornati  dalla  cattività,  si  formò  i suoi 
tabernacoli  , e dimoraron  ne'  tabernacoli  tei 
figliuoli  d'  Israele  non  avean  fatto  tanto  dal 
tempo  di  Josuè  figliuolo  di  Nun.  E l' alle- 
grezza fu  stragrande. 

18.  Or  ( Esdra  ) lesse  nel  libro  della  legge 
per  ciascun  di , dal  primo  di  fino  all’  ulti- 
mo : e celebra  roti  la  festa  per  sette  giorni,  e 
f ottavo  di  la  raunala  secondo  il  rito. 

entrati  al  puwu>aM)  della  Palestina , lino  a quel  giorno. 

IH.  L'oftaw  di  la  munata.  Detta  coai  dal  raunar^i  , o 
convocar»!  tutto  II  popolo  al  tempio,  f^rdi  L<r.  iviii.  36. 
In  questa  festa  si  crede  avvenuto  U prodigio  « che  é 
descritto , .VarHab.  Ub.  3.  cap.  i.  IN.  » et  $eq. 


CAPO  NONO 

Il  popolo  /acrndu  peitilmza  col  digiuno  e col  cilicio  si  separa  dagli  stranieri.  I Leviti  i‘oi\fessano  i be- 
nefizi di  Dio  c la  sccUcTuggini  degl’  Israeliti ^ e pregano  pel  popolo,  e cosi  fermano  alleanza  coi  Si- 
gnore. 


1.  Ili  die  aulem  vigosimo  qu<nrlo  niensis  liu^ 
ius  convoiienml  filii  Israel  in  iciunio  et  in  sac- 
ci$,  et  humus  super  eos. 

Et  separalum  est  stMiien  tiliorum  Israel  ab 
onini  lilio  alienigena  : et  steteruiit , et  coiifilc- 
banlur  peccala  sua  et  iiiiquiUites  putrum  suu- 
niui. 

5.  Et  consurreserunt  ad  standum  : et  legc* 
runl  in  volumine  legis  Domini  Did  sui  qiiater 
in  die,  et  qualer  coiifilebantur , et  adurabanl 
Doininum  Deuin  suum. 

4.  Suriexerunl  aulcni  super  graduili  Levita- 
rum  Josuc  et  Dani  et  Odmiliel,  Sabania,  lUmni, 
Sarebias,  llani  et  Cliaiiani,  et  dainavcruul  voce 
magna  ad  Uomimim  Deuin  suum. 

b.  Et  dixerunt  Lcvitac  Josiie  et  Ccdmiliel , 
Bonni,  lin.sebnia,  Serehia  , Odala,  Sebiiia,  Pha- 
tliatiiia  : Surgite^  benedicite  Doiiiiiiu  Deo  vostro 
ab  aelerno  usijiie  in  aeternuni:  et  benedicant 
nomini  gloriac  tuao  excelso  in  omni  beiiedictio- 
nc  et  lamie. 

6.  Tu  ipsc,  Domine,  solus,  Ju  fccisli  coe- 


I.  Ma  U di  ventiquattro  di  quel  mese  ec.  A’  ventidue 
del  mese  era  stata  la  fr«ta  della  raunala  , a'  ventitré  r> 
rano  separali  dalle  donne  «Iranierc , a’  ventiquattro  sJ 
IMesrntaroiiu  al  lemplo  in  alido  di  peniU'iiU  , vesUti  dì 
sacro , e aspi-rso  H capo  di  pvdvcre  e di  cenere , e oasi'r- 
vandn  stretto  digìumi  : Iv'  «tetterò  tutto  il  di  , ascoltan- 


1. Jifa  il  di  ventiquatiro  di  quel  .mese  i 
figliuoli  d’ Israele  si  ratinarono,  osservando 
il  digiuno  , vestiti  di  sacco,  e roperfi  di  terra. 

2.  E la  stirpe  de*  figliuoli  d' Israele  fu  se^ 
parata  da  tulli  i figliuoli  stranieri  : e stando 
dinanzi  al  .Signore  confessavano  loro  i peccati 
e le  iniquità  de*  fmiri  loro. 

3.  E si  alzarono  in  piede:  e fu  fatta  la 
lettura  del  libro  della  legge  del  Signore  Dio 
loro  quattro  volte  il  giorno , e quattro  volte 
lodavano  e adoravano  il  Signore  Dio  loro. 

4.  E salirono  al  posto  dei  Leviti  Josuè  e 
Sani  e Cedinihei , Sabania , Donni,  Sarebia^ 
Sani  e Ghana  ni , e ad  alta  voce  gridarono  al 
Signore  Dio  loro. 

b.  E questi  Leviti,  Josuè  e Cedmihei,  Don- 
ni,  linsebnia,  Serehia , odaia,  Sebnin,  Pha- 
thathia,  dissero:  Jlzatevij  benedite  il  5i^no- 
re  Dio  vostro,  (che  è ) ab  eterno  e.  in  eter- 
no : e sia  benedetto  l*  eccelso  nome  tuo  con 
ogni  benedizione  e laude. 

8.  Tu  stesso,  0 Signore,  tu  solo  facesti  il 


do  la  lettura  della  lej^ge,  die  fu  fatta  in  quattro  differenti 
lem)>i,  Impii^gandu  li  tempo  trail’  una  « I'  altra  lettura  a cai>- 
tare  le  Iodi  di  Dio,  ad  adorarlo,  c benedirlo , e a coiifrMtare  i 
loro  pcKTcati  e ijurlli  de’ padri  loro,edcifnniiilarnc  il  perdono. 
Ascuilavanuinpieili  la  lettura,  e in  piedi  iN'nv'divanu  il  Signo- 
re, ma  si  prosiravaiKK quando  runfossavaiio  I loro  pi*ccati. 
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lum  , et  coelam  coelorum  et  omnem  «ercitum 
eorum  : terram  et  universa,  quae  ili  ea  sunt  : 
maria  et  omnia , quae  in  eis  sunt:  et  tu  rivi- 
ficas  omnia  haec,  et  exercitus  coeli  te  adorat. 

7.  Tu  ipsc.  Domine  Deus,  qui  eicgisti  A-  . 
bram,  et  ' cduxisti  eiim  de  igne  Chaldaeorum, 
et  posuisti  nonien  pius  Abraham.  , * Gen.  11.51. 

• 8.  Et  invenisti  cor  eius  lìdelc  corara  te  ; et 
percussisti  rum  eo  fnedus,  ut  dares  ei  terram 
Chananaei,  Helhaei  et  Amorrbaci  et  Pliereuei 
et  iebusaei  et  Gergesaei,  ut  dares  semini  eius: 
et  implesti  verba  tua , quoniam  iustus  es. 

9.  Et  vidisti  afllictionem  patrum  nostrorum 
in  /Egypto  : clamoreraquc  eorum  audisti  super 
aure  rubrum. 

10.  Et  dedisti  signa  atque  portcnta  in  Pha- 
raone  et  in  univcrsis  servis  eius  et  in  omni  po- 
pulo  terrac  illius  ; cognovi.sii  enim , quia  su- 
perbe egerant  centra  eos:  et  fecisti  Ubi  nomen , 
sicut  et  in  bac  die. 

11.  Et  mare  dirisisti  ante  cos,  et  transierunt 
per  medium  maris  in  siero:  persccutores  autem 
eorum  proierisii  in  profnndum,  quasi  lapidem 
in  aquas  validas. 

<3.  Et  in  columna  nubis  doctor  eorum  fuisU 
per  dicm , et  in  columna  ignis  per  noctem , 
ut  apparcrct  eis  via , per  quam  ingredieban- 
tur. 

15.  Ad  montem  quoque  Sinai  descendisti,  et 
locutus  es  rum  eis  de  coclo,  et  dedisti  eis  iu- 
dicia  recU  et  legem  vcrilatis , caeremonias  et 
praccepta  bona  : 

14.  Et  sabhatnm  sanctiliratnm  tuum  ostehdi- 
sti  eis,  et  mandata  et  caeremonias  et  legem 
praeccpisti  eis  in  mano  Moysi  servi  tui. 

18.  Panem  quoque  de  coelo  dedisti  eis  in 
fame  eorum , et  aqiiam  de  |>elra  eduxisii  eis 
silienlitins:  et  dixisii  eis,  ut  ingrederentur,  et 
possiderent  terram,  super  quam  levasti  manum 
luani,  ul  tradcrcs  eis. 

IO.  Ipsi  vero  et  patres  nostri  superbe  ege- 
runt,  et  induraveriinl  cervices  su.‘is,ctnon  au- 
dierunt  mandala  tua. 

17.  Et  noliierunt  audirc,  et  non  sunt  recor- 
dati  mirabilium  tuorum,  quae  fereras  eis.  Et 
induravernnt  cervices  suas  , et  dedernnt  caput, 
ut  converlercntur  ad  servitutem  suam , quasi 


Cleto j e 11  Cleto  de'  cielt,  e tutta  la  loro  mi- 
lizia: la  terra  e tutto  quello  che  in  etto  con- 
t lenti:  I mari  e lutto  quel  eh'  etti  compren- 
dono: e a tutte  quetle  cote  dai  vita,  e ti  a- 
dora  l' eterclto  cetetliale. 

7.  Folli  tu , 0 Signore  Dio,  che  eleggeiti 
Àbramo  , e lo  traeili  dal  fuoco  de'  Caldei,  e 
gli  detti  il  nome  di  Abrahamo. 

8.  E conosceslf , come  il  tuo  cuore  era  fe- 
dele dinanzi  a te:  e faceti!  alleanza  con  lui 
per  dare  a lui  e alla  tua  tlirpe  la  terra  dei 
Chananei,  degli  ffelhei  e Amorrhei  e Phere- 
zei  e Jebutei  e G ergete!  : e adempiti!  la  tua 
parola,  perché  tu  te' giutlo. 

9.  E miraili  l'afflizione  dei  padri  noilri 
in  Egitto:  e uditti  te  loro  grida  pretto  al 
mar  rotto. 

tO.  E faceiH  legni  e prodigi  topra  Fha- 
raone  e topra  tutti  i tuoi  temi  e topra  lutto 
Il  popolo  di  quel  paese;  perocché  tu  ta/m’l, 
coni' eglino  ci  avean  trattali  tuperbamenle : e 
li  faceta  il  nome,  quale  tu  hai  anche  in  oggi. 

il.  E apriti!  il  mare  dinanzi  ad  etti,  e 
pattarono  per  mezzo  al  mare  atciullo:  e i 
loro  perteculori  getta-tli  nell'  abit.to , come  pie- 
tra che  cade  in  acqua  profonda. 

19.  E fotti  loro  condotliere  in  una  colon- 
na di  nube  il  pforno , e fn  una  colonna  di 
fuoco  la  notte,  affinché  redettero  la  tlrada, 
per  cui  camminare. 

t5.  Scendetli  ancora  tul  monte  del  Sinai , 
e con  etti  parlata  dal  cielo,  e detti  loro  dei 
precetti  di  giuitizla  e una  legge  di  verità  e 
cerimonie  e comandamenti  buoni. 

14.  E faceti!  loro  conotecre  il  tanto  tuo 
tabulo,  e i tuoi  Integnamenll  e le  lue  ceri- 
monie e la  legge  iniimatli  loro  per  mezzo  di 
Moté  tuo  tervo. 

18.  E detti  anche  ad  etti  pane  dal  cielo  , 
quand'  erano  affamati,  e quando  ebber  tele, 
faceta  tcaliirire  acqua  da  un  matto  J e dice- 
tli  loro,  che  enfrassero  al  pottetto  della  ter- 
ra, cui  tu,  alzala  la  mano,  avevi  prome.t.to 
di  dare  ad  etti. 

10.  Ma  eglino  e i padri  notici  operarono 
con  superino,  e induraron  le  loro  cenici,  e 
non  atcollarono  i tuoi  comandamenti. 

17.  £ non  vollero  intendere,  e si  tcorda- 
rono  delle  mirabili  cote  falle  da  te  a prò  lo- 
ro. E induraron  le  loro  cervici , e ti  fittero 
In  letta  di  tornare  alla  loro  tchlavilù , guati 


6.  Dt'cieti  t tutta  ta  toro  milizia  ee.  La  milizia  de* cieli,  lo.  F.  ti  faretti  il  nome , quale  ec.  Ti  acquistasti  II  no- 
le  schiere  , l’ esercito  de*  cieli  sono  le  stelle  c I piajteU.  me  di  Dio  ftrande  , onnipotente  , prolettor  de'  tuoi  servi , 

re  tutte  queste  rote  dai  vita.  Tu  dal  sita,  moto,  sua-  punitor  depli  empi  e de' tiranni, 
alsteuza  a tutte  le  cose.  tt.  Faretti  tetro  eetnvtcere  il  tanto  tuo  tabato.  Il  salst- 

7.  £ to  traesti  dot  fuoco  de*  Caldei.  Dall’afflizione  e to.  Il  eiomo  della  tua  requie,  tu  facesti  loro  intendere, 
persecuzione  , che  dovette  soffrire  itoi  Caltlel  per  non  a-  che  doveva  essere  plorno  specialmente  consacrato  al  tuo 
ver  voluto  adorare  it  ftjoco.  Cosi  spiccano  pii  Vivrei , I culto. 

quali  acainneono , che  Alvramo  fosse  per  tal  motivo  gii-  ts.  Cui  tu  , alzata  ta  mano.  ee.  Alzar  la  mano  era  un 
tato  in  un'  accesa  fornace,  e che  Dio  ne  lo  liberasse,  f 'e-  atto  esprimente  il  giuramento , come  si  è osservato  piu 

di  llieron.  quarti,  in  Cen.  1 I.XX  hanno  preso  la  voce  Vr  volte. 

nei  signitieato  di  citta . o luopo  della  Caldea  , dove  a-  17.  E si  fissero  in  testa  di  tornare  alla  loro  setlia- 

hilava  Thnre  fadre  di  Àbramo,  come  altre  volte  è Intesa  Win.  Di  tornare  ad  essere  schiavi  nell' Ivgitto.  Fedi  i\um. 

la  stessa  vix-e  nella  mvsira  volpata.  Fedi  Gen.  \l.  20.  XIV.  4. 
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SECONDO  D[  ESDRA  CiP.  IX 


per  conlcntioncm.  Tu  autcm  Dous  propilius , 
clemens  et  mUericors,  longniiimis  et  niuIUc 
miseralionis,  non  (icroliqnisti  cos, 

18.  Et  (]ui(iem  cuni  fccissent  sil>i  vitulum 

conflalilem , et  : Iste  est  Deus  tmis,  qui 

eduxit  le  de  .-Egyplo:  fecerunlquc  blaspliemias 
magnas. 

19.  Tu  aiitem  in  misoricordiis  tuia  imillis 
non  dimiaisti  oos  in  deserto;  columna  nubis 
non  recessit  ab  eis  por  diem  , ut  diicerot  cos 
in  riam,  et  columna  ignis  per  nocteni,  ut  o* 
stenderci  eis  Ue^,  per  quod  ingredcrenlur. 

^0.  Et  spiritum  tunm  bonum  dedisli,  qui  do- 
eeret  cas,  et  manna  tmim  non  pruliibuisU  ab 
ore  eoruin,  et  aquam  dedisti  eis  in  sili. 

31.  Quadraginta  annis  |><ivisti  oits  in  deserto, 
nihilquo  eis  dcfiiil  : vestimonta  eoruni  non  in- 
veteraveruril,  et  podes  eorum  non  sunt  attriti. 

33.  Et  dedisti  eis  regna  et  popnios , et  par- 
titus  cs  eis  sorlc.s  : et  |)ossederunl  lerrain  Se- 
hon,  et  terram  regis  Ilescbon,  et  lerram  Og 
regis  Basan. 

35.  Et  iiiulliplieasli  fìlios  eoriim  siciit  slelins 
codi,  et  addtixisli  eos  ad  terram,  de  qua  di> 
xeras  patribiis  eorum,  ut  ingredeientur,  et  pos* 
siderent. 

3ft.  Et  venerunt  filii  et  posscderunl  terram, 
et  humiliasti  coram  eis  liabitatores  torrae  Clia> 
nanaeos , et  dedisti  eos  in  manu  eorum  et  re> 
ges  eorum,  et  p^ipulos  terrac,  ut  facercnteis, 
sicut  placebat  illis. 

35.  Ceperunt  ilaqtie  urlK^  munitas  et  liumiim 
pinguetn  , et  pi>s.sederunt  domos  plenas  cunelis 
bonis  : cisternas  ab  aliis  fabricalas,  virieas  et 
oliveta  et  ligna  pumifera  iniilla , et  comede- 
runt,  et  saturati  sunt,  et  impinguali  sunt,  et 
abundaverunt  delieiis  in  bonilatc  tua  magna. 

36.  Provocavcrunl  autem  te  ad  iracundiam, 
et  recesscrunl  a te,  et  proiocerunt  legem  tiiam 
post  terga  sua:  et  proplielas  tuos  nccidenint, 
qui  conlestabantur  eos,  ut  revertercntur  ad  le: 
fecerunlquc  blaspliomias  graiides. 

37.  Et  dedisti  cos  in  marni  liostium  suoruni, 
et  afflixcriint  eos.  Et  in  tempore  tribulationis 
suac  clamaveruni  ad  te,  et  tu  de  cucio  audi- 
sti, et  secumium  miscralioncs  tuas  multas  de- 
disli  cis  salvatorcs,  qui  salvarcnl  eos  de  nianu 
liostium  suorum. 

38.  Cumque  rcquicvisscnt , reversi  sunt,  ut 
faccrenl  inalnm  in  conspeclu  tuo:  et  dercliqui- 
sli  cos  in  manu  inimicorum  suorum , et  possc- 
derunl eos.  Conversique  sunt,  et  clainavenint 
ad  tc:  tu  autem  de  coelo  evaudisti,  et  libera- 
sti eos  in  miserieordiis  tuis,  niuilis  tempori- 
bus. 


per  cmtender  (con  te).  Ma  tu  Dio  Ouono,  cle- 
mente e misericordioso  , paziente  e di  molta 
benignità,  non  gli  abbamtonasti , 

18.  iVeppur  quando  si  fecero  quel  vitello  di 
gettone  dissero:  Questo  (o  Israele)  è il  tuo 
Dio,  che  ti  ha  tratto  dall*  Egitto:  e commi- 
sero bestemmie  grandi. 

19.  Ma  tu,  perchè  grandi  sono  le  tue  mi- 
sericordie, non  li  lasciasti  nel  deserto  : la  co- 
lonna delta  nube , che  mostrava  toro  la  stra- 
da , non  fu  sottratta  ad  essi  Ut  giorno , nè 
la  colonna  di  fuoco , da  cui  eran  guidati  la 
notte  nel  loro  viaggio. 

30.  E desti  loro  per  maestro  il  tuo  spirito 
buono  , e non  togliesti  loro  di  bocca  la  tua 
manna  , e assetati  ebbero  acqua  da  (e. 

31.  Per  quarantanni  li  pascesti  nel  de- 
serto, e nulla  ad  essi  mancò:  le  loro  vesti 
non  invecchiarono,  e i loro  piedi  non  si  lo- 
gorarono. 

33.  £ desti  in  dominio  loro  i regni  e i 
popoli , e desti  loro  a sorte  le  loro  porzioni: 
ed  e.ssi  divennero  padroni  della  terra  di  Se- 
hon  e detta  (erra  del  re  di  Hesebon  e della 
terra  di  Og  re  di  Pasan. 

33.  E moUiplicasU  i loro  figliuoli,  come 
le  stelle  del  deio,  e li  collocasti  nel  /Mese  , 
in  cui  averi  detto  a*  padri  toro  di  fargli  en- 
trare per  averne  il  dominio. 

31.  £ i figliuoli  vennero  , e occuparono 
questa  terra , e umiliasti  dinanzi  a loro  i 
Cltananei  abitatori  della  medesima  terra , e 
li  desti  in  loro  potere,  co*  loro  re  e co*  popoli 
del  pae.se,  affinchè  U trattassero,  come  loro 
piaceva. 

36.  E^l  essi  si  fecero  padroni  delle  città 
forti  e di  un  grasso  paese , e occupnron  le 
case  piene  d*  ogni  bene:  te  cisterne  fatte  da 
altri , le  vigne  e gli  uliveti  e le  piante  frut- 
tifere in  gran  numero,  e wioM^mrono  , e si 
saziaronó,  e ingrassarono  e nuotarono  nelle 
delizie,  mercè  della  tua  bontà  grande. 

36.  .Va  eglino  ti  provocarono  ad  ira,  e si 
ri7?raro/i  da  le,  e si  gettarono  la  tua  fegge 
dietro  alle  spalle  : e uccìsero  i tuoi  /trofeti , 
i quali  gli  .sfoiif/iMrarano,  che  tornassero  a fc.* 
c diedero  in  grandi  ftestemmie. 

37.  £ tu  U desti  in  p(dere  de*  loro  nemici , 

I quali  gli  oppres.sero.  E nel  tem/)0  della  lo- 
ro tribolazione  alzaron  le  grida  a te , e tu 
udi.sti  dal  deh,  e nella  molta  tua  misericor- 
dia concedesti  loro  de*  salvatori,  che  ti  libe- 
rassero dalle  mani  dei  toro  nemici. 

38.  E quand’  eblier  riposo,  tornarono  a fare 
il  male  dinanzi  a te  : e tu  gli  abbandonasti 
in  potere  de' loro  nemici,  i quali  ti  domina- 
rono. E si  rivolsero,  e olzaron  le  grida  ver- 
so di  te:  e tu  dal  cielo  gli  esaudisti,  e mer- 
cè delle  tue  niisen'cord/e , molte  voÙe  li  f(. 
berasti. 


27.  Concedetti  turo  de’  talvaU/ri.  Vari  giudici,  che  11  liberarono  dalie  naaiooi  oemirt>e , e dipoi  Saul  e Da\id  , ec. 
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lOM 


SS.  Et  coiilcstiilus  cs  POS,  ut  reverlcmilur 
ad  legem  tuam.  Ijisi  vero  superbe  egcrunt , et 
non  audierunt  mandala  tu» , et  in  iudieiis  liiis 
peccavcrunt  , quac  faciet  homo , et  virel  in 
eis;  et  dcderuni  linmerum  reecdentein,  et  cer- 
vicem  suam  iiiduravcrunt , nee  audierunt. 

50.  Et  prolraiisti  super  eos  annos  mullos , 
et  conicsiatus  es  eos  in  spiritu  tuo  per  manum 
proplietarum  luoruni^  et  non  audierunt , et  tra- 
didisti  eos  in  nianu  populorum  terrarum. 

51.  In  misericordiis  aniem  tuis  plurimis  non 
fccisii  eos  in  consumptionem  , ncc  dereliquisli 
eos;  quoniam  Deus  miseralionum  et  cicmens 
tu  cs. 

53.  Nunc  ilaque,  Deus  noster  magne,  forlis 
et  terribilis , cuslodiens  pactum  et  miserieor- 
diam , ne  averlas  a facie  tua  omnem  laborein , 
qui  invenit  nos , rcges  nostros  et  principes  no- 
stros  et  sacerdotes  nostros  et  propbetas  nostros 
et  patrcs  nostros  et  omnem  populum  tuum  a die- 
bus  regis  Assur  usque  in  diem  lianc. 

35.  Et  tu  iustus  es  in  omnibus,  quae  vene- 
runt  super  nos:  quia  verilatcm  fecisti,  nos  au- 
tem  impie  cgimus. 

SA.  Reges  nostri , principes  nostri , sacerdo- 
tes  nostri  et  patres  nostri  non  fecerunt  legem 
tuam,  et  non  atlenderunt  mandala  tua  et  testi- 
monia tua,  quae  teslificatus  es  in  eis. 

33.  Et  ipsi  in  regnis  snis,  et  in  bonilate 
tua  multa  , quam  dederas  eis , et  in  terra  la- 
tissima et  pingui,  quam  Iradideras  in  cons|>e- 
ctu  eorum , non  scrvierunt  libi , nec  reversi 
sunt  a studiis  suis  pcssimis. 

38.  Ecce  nos  ipsi  Iiodie  servi  siimus;  et  ter- 
ra, quam  dedisti  patribus  nostris,  ut  comede- 
rcnt  panem  eius,  et  quae  bona  sunt  eius,  et 
nos  ipsi  servi  siimus  in  ea. 

57.  Et  fruges  eius  multiplicantur  regibus , 
quos  posuisli  super  nos  propter  peccata  nostra; 
et  corporibus  nostris  doiiiinanlur,  et  iumenlis 
nostris  secundum  voluniatem  suam  ; et  in  tri- 
bulationc  magna  suinus. 

38.  àu|>er  omnibus  ergo  bis  noe  ipsi  percnti- 
mus  foedus,  et  scribimns,  et  signant  principes 
nostri,  Lcvilae  nostri  et  sacerdotes  nostri. 


39.  E gli  efortanll  a ritornare  alla  tua 
legge.  Ata  eglino  operaron  superbamente,  e 
non  ascoltarono  i tuoi  comandamenli , nel- 
l' adempiinenlo  de'  quali  l'uomo  trova  la  vita: 
ed  essi  vnllaron  le  spalle,  e indurarono  le 
loro  cervici , e non  diedero  retta. 

30.  E pazientasti  con  essi  per  molti  anni, 
e gli  ammonisti  per  mezzo  del  tuo  spirilo 
IH.T  bocca  de'  tuoi  profeti  ; ed  essi  non  ascol- 
tarono , e tu  li  desti  in  balia  de'  popoli  delle 
genti. 

31.  Afo  per  le  lue  misericordie,  che  sono 
moltissime,  tu  non  li  volesti  consunti,  né  gli 
abbandonasti  ; perché  tu  se'  un  Dio  di  benigni- 
tà e di  clemenza. 

33.  Adesso  adunque,  Dio  nostro  grande, 
forte  e terribile,  che  mantieni  il  patto  e la 
misericordia,  non  voler  porre  in  non  cale 
lutti  quei  mali,  che  sono  caduti  addosso  a 
noi,  a' nostri  re,  a' nostri  jtrincipi,  a' no- 
stri sacerdoti,  a'  nostri  profeti  e al  padri  no- 
stri e a lutto  il  tuo  popolo  dal  tempo  del  re 
di  Assur  fin  a questo  di. 

33.  Or  giusto  se' tu  in  lutti  que'mali,  che 
sono  piovuti  sopra  di  noij  perocché  tu  hai 
fatta  giustizia,  ma  noi  abbiamo  operalo  em- 
piamente. 

3A.  / nosfri  re,  i nostri  principi,  i nostri 
sacerdoti  e I padri  nostri  non  adempirono  la 
tua  legge,  e non  obbedirono  a' tuoi  coman- 
damenti e agli  ordini,  ehe  tu  avevi  loro  in- 
tinusli. 

38.  Ed  eglino  mentre  regnavano,  e gode- 
vano rie'  molti  beni  dati  loro  da  te , e di  que- 
sta terra  grassa  e spaziosa,  di  cui  tu  avevi 
conceduta  loro  la  padronanza , non  servirono 
a te,  e non  si  convertirono  dalle  pessime  loro 
inclinazioni. 

38.  Ecco  che  noi  medesimi  oggidì  siamo 
servi  j e nella  terra  data  da  le  a' jmdri  no- 
stri, perché  mangiassero  il  suo  pane  e i suoi 
frulli,  in  essa  noi  stessi  siamo  servi. 

37.  E le  sue  biade  moltiplicano  In  prò  dei 
regi , ai  quali  tu  ci  hai  sotloposii  pel  nostri 
peccati 1 essi  sono  padroni  de'  nostri  corpi  e 
de'  nostri  giumenti  a lor  talento j e noi  sia- 
mo in  grande  afflizione. 

38.  A riflesso  di  tutte  queste  cose  pertanto 
noi  stessi  facciamo  per  iscritto  il  patto,  e lo 
sottoscrivono  I nostri  capi,  i nostri  Leviti  e 
i nostri  sacerdoti. 


as.  Dal  tempo  del  re  di  Asmr.  Theglathphalasar,  il  quale  menò  U primo  io  UchiatUù  una  parte  delle  dieci  tritai. 
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CAPO  DECHO 

5»fi€>  notati  qìuHit  cht  $oUo»crit*«ro  con  Dio  V atlfanzOf  per  cui  promettono  di  ouervore  tutti  t prt- 
cetti  di  Dio,  pariicolarmentt  del  non  meMcolani  cxm  quelli  di  altre  naiioni,  di  cu*lodire  il  latato, 
V anno  eettimo  , le  oòiazioni , le  primirie , le  decime. 


I.  Signatoreg  autrm  fueriint,  Nelicmias  Allier- 
salila,  filiiis  Ilacliclai  et  Scdecias, 

a.  Saraias , Azarias , jeremias , 

5.  l'iiesliur,  Amarias,  Melcliias, 

A.  Ilattus  , Sebenia  , Melliidi , 

b.  Harem,  Mcriinutli,  Obdias, 

S.  Daniel,  Gcntlion,  Baruch, 

7.  Mosollam,  Abia,  Miamin, 

8.  Maatia  , Beigai , Scnieia;  hi  sacerdotes. 

9.  Borro  Lcvilae,  Josuc  filius  Azaniae,  Bcn- 
nui  de  liliis  Heiiadad  , Cedmibel, 

10.  Et  fratres  eurum  ^ebenia , Hodaia , Celi- 
la, Bbalaia,  llanan, 

II.  Niella,  Roliob,  Hasebia, 

19.  Zacliur,  Serebia,  Sabania, 

13.  Udaia , Bani,  Baninu. 

14.  Capila  popiili , Fliaros,  Pliaballimoab , 
/Elam,  Zelliu , Bani, 

IH.  Bonni,  Azgad,  Bcliai, 

16.  Adonia,  Beguai,  Adin, 

17.  Alcr,  Heiecia,  Aiur, 

18.  Odaia,  Hasum,  Besai  , 

19.  Ilarepli,  Aiiatliotli,  Nebai, 

30.  Megpliias,  Mosollam,  ilazir, 

31.  Mcsiiabel,  Sadoc,  Jeddua, 

93.  l'Iieltia,  llanan,  Anaia, 

33.  Oséc,  llaiiania,  llasub, 

34.  Alolies , l’Iialea,  Sobcc, 

3B.  Rlicum,  Hasebna,  Maasia, 

36.  Ecliaia , Hanan,  Anan, 

37.  Mcllucli,  Haran,  Baana. 

38.  Et  reliqui  de  popolo , sacerdotes,  l.evi- 
tae , ianitores  et  caiitores,  Natliinaci  et  onines, 
qui  se  separarerunt  de  pnpulis  Icrrarum  ad 
legem  Dei,  uxores  eorum,  fili!  eorum  et  filiae 
eorum, 

39.  Omnes,  qui  poterant  sapere  spondentes 
prò  rralribus  suis,  optiniates  eorum,  et  qui  re- 
niebant  ad  pollicendum  et  iuranduni,  ut  ambu- 
larent  in  lego  Dei , quani  dederat  in  inanu 
Moysi  servi  Dei  ut  facerenl,  et  cuslodirenl  uni- 
versa mandata  Domini  Dei  nostri  et  iudicia  eius 
et  caeremonias  eius, 

30.  Et  ut  non  daremus  filias  nostras  popolo 
lerrae , et  filias  eorum  non  acciperemus  filiis 
nostris. 


I . Quei  che  eoltoecrteiero  furono , Ifehe- 
mia  Athereatha,  fiyliuolo  di  Bachelai  e Sr- 
decia  , 

3.  Saraia , Azaria,  Jeremia  , 

3.  Pheshur  , Ainaria,  Melchia  , 

4.  Haltu»  , Sebenia,  Melluch  , 

B.  l/arem,  Merimuth,  Obdia, 

6.  Daniel,  Genthon,  Baruch, 

7.  lUosollam , Abia,  Miamin, 

8.  Maazia , Beigai,  Semeia;  quoti  eran 
lacerdoli. 

9.  Lenii,  Jozuè  figliuolo  di  Azania,  Ben- 
nui  de' figliuoli  di  ffenadad,  Cedmibel, 

10.  E i loro  fratelli  Sebenia,  Badala,  Ce- 
lila , Phalaia  , Banan  , 

II.  MIcha,  Bohob,  Baeebia, 

13.  Zacbur , Serebia,  Sabania, 

13.  Odaia,  Bani,  Baninu. 

14.  Capi  del  popolo,  Pharos,  Phahathmoab, 
Elam,  Zethu , Bani, 

IH.  Bonni,  Azgad  , Bebai , 

16.  Adonia  , Begoai , Adin, 

17.  Ater , Bezecia,  Azur, 

18.  Odaia,  Basum,  Betai , 

19.  Bareph  , Anatholh,  Bebai , 

90.  JUegphia  , lUoeollam,  Bazir , 

91.  Meilzabel , Sadoc,  Jeddua, 

33.  Phellia,  Banan,  Anaia, 

93.  Oeee,  Banania  , Baeub , 

94.  Alohee,  Phalea,  Sobec , 

9H.  Bheum , Baeebna , JUaaeia  , 

36.  Echaia,  Banan,  Anan, 

97.  Melluch  , Baran  , Baana. 

98.  Per  tulio  il  rimanente  del  popolo, pei 
lacerdoli.  Leviti,  portinai  e cantori,  Nathi- 
nei  e per  tulli  gli  altri , i quali  leparandosi 
dalle  altre  nazioni  erano  venuti  alta  legge  di 
Dio , pelle  loro  mogli  e figliuoli  e figliuole  , 

39.  Tutti  quelli  che  eran  caimci  d'  inten- 
dere , promettevano  pe'  loro  fratelli,  e i prin- 
cipali tra  loro  venivano  a promettere  e giu- 
rare di  camminar  nella  legge  data  da  Dio 
per  mezzo  di  Mone  servo  di  Dio,  di  adem- 
pire e o.wri!ore  tulli  quanti  I comandamen- 
ti del  Signore  Dio  nostro  e li  suoi  precetti  e 
te  cerimonie  , 

30.  E di  non  dare  le  nostre  figliuole  art 
uomini  d'altre  nazioni,  e di  non  fare  spo- 
sare le  loro  figlie  a'  nostri  figliuoli. 


1.  Quei  che  iottoicriÉScro.  Il  nuovo  patto  fermato  aoleo-  titadine  del  popolo  , rìfniardo  al  gran  numero  de'  %acer~ 

nemente  col  Signore.  doti  e Levili , riguardo  a'  Nathinel  t.  altri  di  straniera  na> 

Nfhemia  AthrrMtha.  Nehemia  U coppiere.  rione  ermvertiti  ai  \rm  Dio , per  tutti  questi  t per  le  lo- 

28  , 2B.  Per  tulio  H rimanente  del  popolo , pe'iacerdo-  ro  mogi!  e ligliuoli  e figliuole  promisero  tutti  quelli  ^ che 

ti.  Leviti  ec.  Per  aver  chiaro  il  «en»o  di  questo  luogo  bh  aveano  maggior  sapere  e discemlmeiito , cioè  I principali 

sogna  unire  questi  due  versetti.  Sono  stati  nominati  di  so-  e piu  distinti  di  ciascun  ordine  di  persone , questi  promi- 

pra  quelli  che  soUoacrlMero  U petto.  Riguardo  alla  mol-  aero , e ^unron  per  quelli. 
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SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  X 


31.  Pupuli  quoque  terrac,  qui  impoitant  vc- 
iialia  et  oiniiia  ad  usum  per  dieiu  sakbali  ut 
Tendaiit,  non  accipicinus  ab  eia  in  sabbato  et  in 
die  sanclificalo.  Et  diiiiittenius  aniium  aeptimum, 
et  eaaeticineni  unirersae  iiianua. 

52.  Et  statuemus  super  nos  praecepta , ut 
denius  lertiam  parlem  siili  per  annuin  ad  opus 
donius  Dei  nostri, 

33.  Ad  panca  propositionis  et  ad  sacrilìeiuni 
sempitcrnum  et  in  bolocaustum  senipilernuin 
in  sabbalis,  in  calendis,  in  solemiiilatibus  et 
in  sanctifiealis  et  prò  peccato:  ut  exoretur  prò 
Israel,  et  in  ouineni  usum  dunius  Dei  nostri. 

5t.  Sortes  ergo  misimns  super  oblalionem 
lignoruni,  inier  sacerdotcs  et  Levitas  et  popu- 
luni,  ut  inferrcntur  iii  doniuin  Dei  nostri  per 
donius  patrum  nostrorum  per  teni|>ora,a  tem- 
poribus anni  usque  ad  annum:  ut  ardercnl  su- 
]K-r  altare  Domini  Dei  nostri , sicut  scriptum 
est  in  lege  Moysi: 

35.  Et  ut  alTerremus  primogenita  terrae  no- 
slrae,  et  priniitira  universi  fructus  omnis  tigni, 
ab  anno  in  annum,  in  domo  Domini: 

36.  Et  primitiva  liliorum  nostrorum  et  pero- 
rum  nostrorum,  sieut  scriptum  est  in  lege  et 
primitiva  boiim  nostrorum  et  ovium  noslrarum, 
ut  olTerrentur  in  dumo  Dei  nostri  saccrdollbus, 
qui  ministrant  in  domo  Dei  nostri: 

37.  Et  primitias  ciborum  nostrorum  et  liba- 
minum  nostrorum;  et  poma  omnis  tigni,  vin- 
demiac  quoque  et  elei,  alTeremus  saccrdotibiis 
ad  gazopbylacium  Dei  nuslri.et  decimam  par- 
lem  terrae  nosirae  Levilis.  Ipsi  Levilae  decimas 
accipieni  ex  omnibus  civilatibus  opernm  no- 
sU-oruni. 

38.  Erit  aulem  sacerdos  filius  Aaron  rum 
Levilis  in  decimis  Levilarum;  et  Levilae  olTe- 
renl  decimam  parlem  derimae  suae  in  domo 
Dei  nostri,  ad  gazopbylaciuni  in  doinum  tbe- 
sauri. 

39.  Ad  gazopliylacium  enim  deporlabunt  fi- 
lii  Israel  et  Olii  Levi  primitias  frumenti,  vini 
et  olei  : et  ibi  erunt  vasa  sancliOrala  , et  sa- 
eerdoles  et  cantores  et  ianilorcs  et  ministri; 
et  non  dimitlemus  domiim  Dei  nostri. 


31.  E non  riijrrrnio  (Trt/i/tee.Pteir anno  sabatico  rimel- 
teremo  I drlUti , c lìliercrano  i servi,  redi  Exod.  sani. 
IO.  II.  , Lrrit.  XV.  2.  3.  4. , re.  , tieni.  XV.  2. 

32.  La  terza  parte  di  nn  tielo  per  Berrigio  della  co. 
ja  ec.  Questo  terzo  di  siclo  era  impleaato  in  quello , che 
e notato  nel  versetto  33.  ; onde  non  dee  confondersi  col 
mezzo  siclo,  che  pagava  ogn’ Israellla  da' veni' anni  io 
poi  , secondo  la  legge,  Ezod.  xxx.  13.  Questo  mezzo  sirlo 
era  per  le  riparazioni  del  tempio  ; ma  il  terzo  di  un  si- 
clo per  testa  fu  imposto  per  supplire  alle  spese  da'  sacri, 
tizi  alle  quali  spese  solevano  provvedere  del  lor  b-soro  i 
re  d'i  Ciuda  , e vi  provide  del  suo  il  re  IVario  dopo  II  ri- 
torno detttl  Ebrei  dalla  cattività , t Etdr.  vi.  8.  0.  Forse 
la  grazia  conceduta  da  Dazio  c di  poi  da  Aztaaerse  ( 1 . 


■fOSÓ 

31.  Oltre  a ciò  venendo  i Gentili  a por- 
tare robe  da  uendere  e qualunque  torta  di 
merci  ne'  giorni  di  sabato , noi  non  ne  com- 
preremo da  etti  nel  sabato  0 in  altro  gior- 
no santificato.  E rispetteremo  it  settimo  anno, 
e non  esigeremo  crediti  di  veruna  sorta. 

32.  E avremo  per  legge  di  dare  ogni  anno 
la  tersa  parte  di  un  siclo  per  servigio  della 
casa  del  nostro  Dio, 

33.  Pe"  pani  della  proposizione,  pel  sacri- 
fizio perpetuo,  peli'  olocausto  perpetuo  dei  sa- 
bati, delle  colende  e delle  feste  solenni,  pet- 
I'  ostie  pacifiche  e per  lo  peccalo:  affinché  Dio 
si  plachi  con  Israele,  e per  tulle  te  bisogne 
della  casa  del  nostro  Dio. 

34.  E parimente  fissammo,  tirando  a sorte, 
la  quantità  delle  legna,  che  dovean  offerirsi 
da' sacerdoti , da' Levili  e dal  popqio,  ed  es- 
sere portale  alla  casa  del  nostro  Dio  da  cia- 
scuna famiglia  de'  padri  nostri  anno  per  an- 
no, affinché  bruciassero  sull'altare  del  Signore 
Dio  nostro,  come  nella  legge  di  Mosé  sta  scritto. 

35.  E promettemmo  di  portare  ogni  anno 
alla  casa  del  nostro  Dio  le  primizie  della  no- 
stra terra,  e le  primizie  di  lutti  i fruiti  di 
Ogni  pianta: 

36.  E i primogeniti  dei  nostri  figliuoli  e 
del  nostro  bestiame , conforme  sta  scritto  nel- 
la legge,  e i primogeniti  de' nostri  buoi  e 
delle  nostre  pecore , per  offerirli  nella  cosa 
del  nostro  Dio  ai  sacerdoti,  che  sono  di  fun- 
zione nella  casa  del  nostro  Dio: 

37.  E le  primizie  de' nostri  cibi  e di  quel 
che  beri'amo  : e porteremo  ai  sacerdoti  net 
tesoro  del  nostro  Dio  i frulli  di  tulle  le  pian- 
te e dette  vigne  e degli  uliveti,  e la  decima 
della  nostra  terra  al  Leviti.  Gli  stessi  Levili 
riceveranno  in  tutte  le  città  la  decima  delle 
nostre  fatiche. 

38.  E i sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  apron- 
no  parte  insieme  co'  Leviti  alle  decime  del 
Leviti  j e i Levili  offriranno  la  decima  parte 
delta  loro  decima  nella  casa  del  nostro  Dio, 
perché  sia  depositala  nella  casa  del  tesoro. 

39.  Perocché  al  tesoro  porteranno  i figliuoli 
d' Israele  e i figliuoli  di  Levi  le  primizie  del 
grano,  vino  ed  olio:  e ivi  staranno  i vasi 
santificati  e i sacerdoti  e cantori  e portinai 
e ministri  j e noi  non  abbandoneretno  la  casa 
del  nostro  Dio. 

Etdr.  VII.  SI.  22.)  o non  ebbe  effetto  , o fu  di  breve  du- 
rata. 

34.  Eizzossima,  tirando  a Morte,  ta  quantità  dette  legna,  ee. 
Fino  al  tempo  delia  calUvità  il  peso  di  provetiere  le  le- 
gna per  mantenere  II  fVlocn  perpetuo  sull'  altare  degli  olo- 
eausli  , e per  le  altre  occorrenze  del  tempio  . .appartene- 
va a'IVatbtnei  ; ma  questi  erano  ridotti  adesso  a piccolo 
numero,  onde  fu  diviso  lo  stesso  peso  a sorte  co'sacer- 
doU  e co'  LevlU  e col  popolo.  Notisi  ebe  quanto  ai  met- 
ter le  legna  sull'  altare  dògli  olocausU  , questo  era  uffizio 
de'  soli  sacerdoti. 

37.  Le  priasirie  de'  nostri  cibi.  Ebno  : Le  primirie  del- 
ta  nostra  pasta  : Vale  a dire  di  tutto  U pane  , che  s' im- 
pasta per  le  case , A'um.  xv.  20.  21. 
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CAPO  DEGIHOPRIMO 

Aotó  dt^U  abitami  di  Grrusatemme  e delle  città  di  Giuda  dopo  la  rietaarazioae. 


I.  Habilaverunl  autrm  principrs  populi  in 
Jcrusali'in;  reliqua  vero  plelis  misil  sorlcm,  ut 
lollorent  unain  partcni  de  dcceni,  qui  liabila- 
luri  osseiit  in  Jerusalem  cifitate  sancla;  novero 
vero  parles  in  eiviUtibus. 

3.  Ilenediait  aulero  populus  omnibus  viris, 
qui  se  .s|H>nlc  obtulerant,  ut  liabilarent  in  Je- 
rusaleni. 

5.  Hi  sunt  ibique  principes  provinciac,  qui 
liabilaverunt  in  Jerusalem  et  in  eivitatibus  Juda. 
Habilavit  auteni  unusqnisquc  in  possessinne  sua, 
in  urbibus  suis , Israel,  sacerdoics,  Lcvilae , 
Natliinaei  et  6lii  scrvorum  Saloroonis. 

4.  Et  in  Jerusalem  liabitaverunt  de  Bliis  Ju- 
da et  de  liliis  Beniamin:  de  lìliis  Juda,  Atliaias 
filius  Aziam,  fili!  Zacliariac,  Olii  Aniariae,  Glii 
Sapliatiae,  filli  Malaleel:  de  GJils  Bbarcs, 


It.  Maasia  filius  Baruch,  filius  Cbollioza,  fi- 
lius Hazia  , filius  Adaia  , filius  Joarib  , filius 
Zacliariae , filius  Silonitis  : 

6.  Omnes  hi  fili!  Phares , qui  liabitaverunt 
in  Jerusalem,  quadringenti  sexaginta  oclo  viri 
forles. 

7.  Ili  snni  aulem  filli  Beniamin:  Sellum  fi- 
lius Mosollam,  filius  Joed,  filius  Pbadaia  , filius 
Colala,  filius  Masia,  filius  Elheel,  filius  Isaia. 


8.  Et  |K)st  eum  Gehbai,  Sellai,  nongcnii  vi- 
ginli  orto. 

0.  Et  JocI  filius  Zcchri  praeposilns  corum, 
et  Juda  filius  Senua  super  civitatem  sccundus. 

tO.  Et  de  sacerdolibus  Idaia  filius  Joarib, 
Jachin, 

11.  Saraia  filius  llelciae,  filius  Mosollam, 
filius  Sadoc , filius  Meraiotli , filius  Achitob 
prince]is  domus  Dei. 

13.  Et  fralres  eorum  faclenles  opera  templi 
orlingeiili  vigilili  duo.  Et  Adaia  filius  Jeroliam, 
filius  Phelelia,  filius  Anisi , filius  Zacliariae, 
filius  Pbeshur,  filius  Melchiac, 

15.  Et  fralres  eius  principes  patrum  ducenti 
quadraginla  duo.  Et  Amassai  filius  Aireel,  fi- 
lius Aliazi,  filius  Mosollanioth  , filius  Emnier, 

1.  Dfl  rimanmtt  poi  del  popolo  fu  tirata  a torte  ee. 

PiT  irniierf’  a questa  città  r;uitico  splctnlore.  r affinchè 
In  rato  di  qualche  in^a^lom*  <1r’ nemici  dllènder- 

ti  la  primaria  »edc  della  n.*i2k>ne , e il  tempio  eletto  da 
Dio  per  Mia  «prcial  mldctua  , ni  delenniiKJ , che  di  tuU 
te  le  fao)i(d>e  la  decima  parte  do%ess4'  abitarci. 


I.  Or  < principi  del  popolo  fìmtarono  la  lo- 
ro abitazione  in  Gerusalemme:  del  rimanente 
poi  del  popolo  fu  tirala  a sorte  la  decima 
parte,  la  quale  obliasse  in  Gerusalemme  città 
santa  j e le  altre  nove  nelle  altre  città. 

3.  Il  popolo  poi  diede  molle  iMniedizIoni  a 
quelli , < quali  si  erano  offerti  siwntanea- 
mente  di  abitare  in  Gerusalemme. 

5.  Ouesii  adunque  sono  i principi  della 
provincia,  i quali  abitarono  in  Gerusalemtne 
e nelle  città  di  Giuda.  E clasclieduno  abitò 
nelle  sue  possessioni:  e nella  sua  città,  il 
popolo,  i sacerdoti,  i Levili,  i Nathinei  e i 
figliuoli  dei  serri  di  Salomone. 

i.  In  Gerusalemme  abitarono  de' figliuoli 
di  Giudo  e de' figliuoli  di  Beniamin:  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda  /Hhaia  figlio  di  .dziain,  fi- 
gliuolo di  Zacbaria,  figliuolo  di  .dmaria,  fi- 
gliuolo di  Saphalia  , figliuolo  di  Malaleel:  dei 
figliuoli  di  Phares, 

».  Maasia  figliuolo  di  Baruch,  figliuolo  di 
Chollioza , figliuolo  di  Sazia , figliuolo  di 
Jdaia  , figliuolo  di  Joarib , figliuolo  di  Za- 
charia  , figliuolo  di  un  Silonila. 

6.  Tulli  questi  figliuoli  di  Phares',  che  a- 
bllarono  in  Gerusalemme , quattrocento  ses- 
sanl'  otto  uomini  valorosi. 

7.  Figliuoli  di  Beniamin  sono  questi:  Sel- 
lum figliuolo  di  Mosollam,  figliuolo  di  Joed 
figliuolo  di  Phadaia  , figliuolo  di  Colala , fi- 
gliuolo di  Masia,  figliuolo  di  Elheel,  figliuo- 
lo d’  Isaia. 

8.  E dopo  lui  Gebbai , Sellai,  novecento 
vent'  otto  uomini. 

9.  E Joel  figliuolo  di  Zechri  era  loro  capo , 
e Giuda  figliuolo  di  Senua  tenera  il  secondo 
posto  nella  città. 

10.  £ de'  sacerdoti,  Idaia  figliuolo  di  Joarib, 
Jachin  , 

II.  Saraia  figliuolo  di  Jlelcia,  figliuolo  di 
Mosollam , figliuolo  di  Sadoc , figliuolo  di 
Meraiolh,  figliuolo  di  Achitob  principe  della 
casa  di  Dio. 

13.  £ f loro  fratelli,  che  servivano  al  tem- 
pio ottocento  ventidue.  E Adaia  figliuolo  di 
Jeroham  , figliuolo  di  Phelelia,  figliuolo  di 
Amsi,  figliuolo  di  Zacharia , figliuolo  di  Phe- 
shur , figliuolo  di  Melchia  j 

15.  £ 1 suol  fratelli  principi  di  famiglie 
dugento  quarantadue.  E .dmassai  figliuolo  di 
Azreel , figliuolo  di  Ahazi , figliuolo  di  Mo- 
soliamoth,  figliuolo  di  Emmer. 

Figlinolo  di  un  S^iUmila.  Di  un  rittadioo  di  $IK>. 

0.  Tenero  it  $trnndo  pouto.  DI  dIpniU  e di  autoritii. 

11.  Saraia  . . . prinripr  dritti  casa  di  IHo.  Sarain  Don 
era  pimteliee , pifchè  FJia-*4h  era  allora  ptmleiice.  Egli  a- 
clunque  a\oa  ispezione  sopra  la  fabbrica  dei  tempio-,  era 
furbe  prefetto , capitADu  del  tempio. 


Digitized  by  Googli 


SECONDO  DI  ESDRA  CAD.  XI 


I0S8 


U.  Et  frati'cs  eorum  potenles  niitiis  ccntiim 
viginli  odo:  et  praeposilus  eorum  Zabiliel  li- 
liu$  polenlium. 

18.  Et  de  Levilis  Seineia  filiu.s  Hasuk,  Glius 
Azaricain,  Glius  Ilasabia  , Glius  Boiii^ 

18.  Et  Saballiai  et  Jozabed , super  omnia 
oj>era , <|uau  erant  furinsecus  in  domo  Dei  , a 
principibus  Lcvitarum. 

17.  Et  Matbania  Glius  Micba  , Glius  Zcliedei, 
Glius  Asapb , prinre|is  ad  laudandnm  , et  ad 
conGtendum  in  orationc,  et  Hediecia  secundus 
de  fralribiis  eins,  et  Abda  Glius  Samua,  Glius 
Calai , Glius  Iditlimii  : 

18.  Onines  I.cvitae  in  civitate  sancta  ducen- 
ti octopinla  (|nalnor. 

19.  Et  ianitores,  Accub  , Tcimon  et  fratres 
eorum,  qui  eustudiebant  ostia,  centuni  septua- 
ginta  duo. 

90.  Et  reliqui  ez  Israel  sacerdotes  et  Levitae 
in  iiniversis  ciritatibus  Juda , unusquisque  in 
pusses.sionc  sua. 

91.  Et  Natbinaei,  qui  hal>itabant  in  Opliel, 
et  Sialia  et  Ga.spba  de  Natliiiiaeis. 

99.  Et  episeopus  Levilarum  in  Jerusaicni 
Azii  Glius  Ituiii,  Glius  llasabiae,  Glius  Malba- 
niae , Glius  Micliae.  De  Gliis  Asapb  , caiitures 
in  ministeriu  doinus  Dei. 

98.  l’raeceplum  quippe  regis  su|icr  cos  erat , 
et  ordo  in  canloribus  per  dics  singulos. 

94.  Et  l'Iiatliaia  Glius  Mesezebcl  de  Gliis  Za- 
ra Glii  Juda  in  manu  regis,  iuxta  oinne  rer- 
buni  populi, 

98.  Et  in  doinibns  per  omnes  n'giones  co- 
rum.  De  Gliis  Juda  liabitaverunt  in  Carialliar- 
be  , et  in  Gliabus  eius  : et  in  Dibon  et  in  G- 
liabus  eius  et  in  CabsecI  et  in  viculis  eius, 

90.  Et  in  Jesue  et  in  Molada  et  in  Betbplia- 
letb , 

97.  Et  in  Ilasersual  et  in  Bersabcc  et  in 
Gliabus  eius, 

98.  Et  ili  Siceleg  et  in  Morliona  et  in  Glia- 
bus eius, 

99.  Et  in  Renimon  et  in  Saraa  et  in  Jeri- 
mutli, 

50.  Zanoa , Odollam  et  in  villis  earum:  La- 
eliis  et  regionibiis  eius  : et  Aicclia  et  Gliabus 

21.  in  Ophel.  Una  rrgione  di  GeruMlemme , di  cui  è 
sUU  fatta  menzione  piu  \ult«. 

Siaha  , t (iatpha  ( capi  ) de’  Kathinei.  Tate  sembra  il 
fseoNO  ilella  xoljiata  , come  k>  è dell’  Kbreo- 

22.  Capo  de'  Levili.  Isrtleralmente  /'«.acvco  de’  Leviti , 
conte  tradussero  i LXX , e >uol  dire  eof^intendente 
spettare. 

23.  itiguardo  ad  essi  eravi  un  regolamento  del  re.  Di 
Davidde.  Ej!ll  avea  finiiato  l’ordine  e le  fiin/iunì  de’can* 
U)ii  : e qui^st'  ordine  fu  ritenuto  da  .Nrhcoiia.  Cedi  cap. 
MI.  21. 


14.  £ J laro  frdielli  di  gran  pofsania  celila 
veni'  atto  ; e il  loro  capo  Zafidiel  figliuolo  di 
uomini  grandi. 

18.  £ de^  Leciti  Seineia  figliuolo  di  Hutub, 
figlluoto  di  Azuricam,  figliuolo  di  Hacabia, 
figliuolo  di  Bonij 

18.  £ Sabaihui  e Jozabed,  che  acean  la 
eopriiitendenza  di  tutti  i lavori , che  si  face- 
vano fuori  per  la  casa  del  Signore,  fed  eranj 
de'  principali  tra'  Levili. 

17.  £ Malhania  figliuolo  di  Micha,  figliuo- 
lo di  Zebedei , figliuolo  di  .Jsaph , capo  di 
quei  che  lodavano,  e celebravano  ( Dio ) nel- 
l'  orazione , e Becbecia  secondo  Irai  suoi  fra- 
tela,  e .Jbda  figliuolo  di  Samua , figliuolo  di 
Calai,  figliuolo  di  Iddhum: 

18.  Tulli  i Leviti  nella  ciltà  santa  erano 
dugento  ottanta  quattro. 

19.  E>  i portinai,  .decub,  Telmon  e i loro 
fratelli  custodi  delle  porte,  cento  settanta  due. 

90.  £ il  resto  de'  sacerdoti  d'  Israele  e i 
Leviti  (stavano)  per  tulle  le  citta  di  Giuda, 
ognuno  alle  sue  possessioni. 

91.  £ i Xalhinei  dimoravano  in  Ophel  e 
Sinha  e Caspita  ( capi ) de'  Salbinel. 

99.  £ capo  de'  Levili  In  Gerusalemme  fu 
.dzzi  figliooln  di  Baiti,  figliuolo  di  Uusabia, 
figliuolo  di  .Matbania,  figliuolo  di  Micha.  / 
cantori,  che  servivano  nella  casa  di  Dio,  era- 
no della  stirpe  di  .-Isaph. 

^5.  Imperocché  riguardo  ad  essi  eravi  un 
regolamento  del  re,  ed  era  fissato  l’ordine 
de' cuniori  giorno  per  giorno. 

94.  £ Phot  baia  figliuolo  di  Mesezebel  della 
stirpe  di  Zara  figliuolo  di  Giuda  uvea  dal 
re  autorità  per  tulli  gii  affari  dei  popolo, 

98.  £ sopra  le  loro  abitazioni  in  qualun- 
que regione,  l figliuoli  di  Giuda  abitarono  In 
Cariatharbe  e nelle  sue  adiacenze  : e in  Dibon 
e nelle  sue  adiacenze  e in  Cabseel  e nette  sue 
adiacenze , 

98.  £ in  Jesue  e in  Molada  e in  BeUtpha- 
lelh  , 

97.  £ in  Ilasersual  e in  Bersabee  e nelle 
sue  adiacenze, 

98.  £ in  Siceleg  e in  Mothona  e nelle  sue 
adiacenze , 

99.  £ in  Bemmon  e in  Saraa  e in  Jeri- 
mulh , 

30.  In  Zanoa,  Odollam  e ne' loro  villag- 
gi: in  Lttchis  e nel  suo  territorio:  in  .dzecha 

24  . Phaihaia  . . . atta  dal  re  aalorìlà  [ter  gli  af- 
Jori  del  popolo,  ec.  Egli  era  adunque  come  un  agglunUi , 

0 assesKire  di  Nt-hemia,  il  quale  avea  la  primaria  autorità 
a nome  del  re.  Lfj  st(*<4«i  Pbalhala  aven  ispezione  sopra 
tutti  I luoghi , dote  ahitavanu  gli  Ebrei , in  qualunque  re- 
gione il  roK-ie. 

26.  .7n  Je$ue.  Città  non  mal  nominata  peli*  avanti,  come 
varie  altre  di  qii<‘iito  capitolo,  per  esemplo  Muchona,  Ha- 
dld  . ^el>allat.  Puu  essere,  che  di  alcune  fovseru  cambiati 

1 nomi,  altre curaiucUisM'ru ad  esser  fondate  dopo  il  ritor- 
no del  popolo  dalla  cattività. 
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vius.  Et  nuliscrunt  in  Bcrsahcc  usquc  ad  val- 
imi Emioni. 

31.  Filli  aulcm  Bmiamin  a Geba,  Meclinias 
et  Hai  et  Bellici  et  filiabus  cius  ; 

32.  Analbolb  , Noli,  Anania  , 

33.  .A&or,  Rama,  Gelbaiiii, 

34.  Iladid,  Selxiiiii  et  Nebaliat,  l.od, 

3B.  Et  Ono  valle  ailiEicuni. 

35.  Et  de  Levitis  iwrtionea  Judae  et  Be- 
niamin. 


e nelle  eue  adiacenze.  E popolarono  Berfabee 
fino  alla  valle  di  Ennom. 

31.  E t figliuoli  di  Beniamin  alni  arano  da 
Geba  (fino)  a ìifecbmae  e Hai  e Brlhel  eie 
sue  adiacenze: 

32.  Analholh  , Bob , ,4nania  , 

33.  Aeor , Rama,  Getbaim, 

34.  Hadiil,  Seboim  e Neballat,  Lod , 

38.  E Ono  valle  degli  artefici. 

36.  I Levili  poi  aveano  stanza  in  Giuda  e 
in  Beniamin. 


CAPO  DECIMOSEGONDO 


Momì  e de'  tacerdoU  e de'  Leviti,  che  tornarono  a Gerusatemme  ron  Zarohahele,  e dei  evetodi 
de’tetori.  Raunati  con  gran  eolennità  tutti  i Leviti^  ti  celebra  la  dedicazione  delle  mura  di  Geru- 
salemme. 


1.  Ili  sunl  aulcm  sacerdotes  et  Levitae,  qui 
aisccndcrunt  rum  Zorohabel  lilio  Salatiilel  et 
Josuc,  Saraia»  ieremias,  Ksdras, 

‘ !2.  Amaria,  Meilucli , llattus, 

3.  Sebenias,  Rbeiim,  Merimulh , 

4.  Addo,  Gentliori,  Abid, 

3.  Miamin,  Madia,  Belga, 

6.  Semeia  ot  Juiarib,  Idaia  , Scllum,  Amoc, 
llelcia», 

7.  Idaia:  Isti  prìncipcs  sacerdotum  et  fratres 
conim,  in  diebus  Josuc. 

8.  Hurro  bcvilae,  Jesua,  Bennui,  Cedmiliel , 
Sarchia,  Juda,  Mallianias,  super  Iiymnos  ipsi 
et  fratres  oorum: 

0.  RI  Becbi‘cia  atque  Hanoi  et  fratres  conim, 
unusquiMpie  in  oflìcio  suo. 

10.  Josuc  autcìn  gcnuil  Joaeim  et  Joacim 
genuil  Eliasib  et  Rliasib  genuil  Joiada, 

U.  Ri  Joiada  gcnuit  Jonallian,  et  Jonathan 
genuil  Jeddoa. 

1^.  In  diebus  autem  Joacim  crani  sacerdoles 
et  principes  familiarum:  Saraiac  , Maraia,  Jerc- 
miao,  llaiiania: 

15.  l->drae,  Mosollam  : Amariac  , Jolianan: 
Milicho,  Jonathan:  Sebeniae,  Joseph: 

1.  Questi  tono  i tacerdoti  e i Leviti  ec.  È notalo  qui 
pili  volti* . che  MKK)  re|ti»trati  in  questo  catalogo  solomen- 
te  i prìiii'ipali  sacerdoU  e Leviti , v.  7.  2Q.  23.  24. 

fCtdra.  KgIì  i^ccondo  Ir  pili  colmine  opinione  è il  fanio- 
MI  scriba  , il  quale  , dopo  osivere  stato  a Gerusaleoime  con 
lonWi  a Bahilunia  aOiii  di  ollrncrr  la  perndtNbio- 
ne  di  rìal7.an*  il  tempio,  e tornò  di  nuovo  nella  Terra 
santa  co'  favorevoli  rescritti  ottenuti  ila  Arta.*<’rRe.  A que- 
stii  opinione  sutih'  opporsi , che  dal  ritorno  di  Zoroltabrle 
nell'  anno  , lino  a quello  di  Ni-hcmia  . l' anno  :ts60. , 
vi  Mino  rjini  oMaiiluiio  d’ intervalio;  onde  quand'anche 
Ksdra  fusse  stato  nel  prlnm  fìor  dell'  età , allorché  fece  il 
viait^m  con  ZMoliahel , egli  a quest'ora  avrebbe  piu  di 
cento  anni.  >la  siccome  nem  é impossibile,  né  senza  esem- 
pio , che  iin  unnvo  viva  anche  cento  venti  o cento  tren- 
t' anni  ; cosi  questa  difficoltà  non  ci  sforzerà  a cambiar 
di  jiarerc.  Kgli  è chiamato  scriba,  r.  30. , che  è il  titolo 
dati)  ordinariamente  a quell'  l-^dra.  che  tornò  a' tempi  di 
tiro,  eia  Scrittura  non  ci  somministra  ar^pHnciitu  per  di- 
stinguere questo  da  quello. 


!.  Or  quexti  sono  i sacerdoU  e i for* 
ftaU  con  Zorobabel  figliuolo  di  Salalhiel,  con 
Josuè , Saraia,  Jeremia,  Esdra, 

9.  Amaria,  AJrlluch,  ffatlus, 

5.  Seltenia,  Rheum,  Merimulh, 

K.  Addo,  Genlhon , Alia, 

5.  Miamin,  Madia,  Belga, 

6.  AVmeia  e Joiarib , Idaia,  Sellum,  Amoc, 
Beìcia  , 

7.  Idaia:  Questi  i princifìi  de* sacerdoti, 
che  furati  co*  loro  fratelli  a tempo  di  Josuè. 

H.  / Inviti  poi  /«rollo  Jesua,  Bennui,  Ced- 
tnihel , Sarchia  , Juda  , Mathania  , i quali 
co' foro  fratelli  soprintendevano  a' cantici: 

9.  £ Becbecia  e ffanni  e i loro  fratelli , 
fio.éCMMO  al  suo  ministero. 

10.  E Jo^nè  generò  Joacim  e Joacim  ge- 
nerò Eliasib  ed  Eliasib  generò  Joiada  , 

11.  E Joiada  generò  Jonathan,  e Jonathan 
generò  Jeddoa. 

12.  E a tempo  di  Joacim  i sacerdoti  capi 
delle  famiglie  erano  : di  quella  di  .Stirala  , 
(cafMi)  Maraia,  ffanania  di  quella  di  yeremia.* 

1 5.  Di  quella  di  Esdra , Mosollam  j di 
quella  di  Amaria,  Johanan  : 

lA.  Di  quella  di  Milicho,  Jonathan:  di 
quella  di  Sebenia , Joseph: 

7.  Questi  I principi  de'  sacerdoti.  Gli  anziani , I capi 
delle  famiglie  sacerdotali. 

IK  Jounthan  generò  Jeddoa.  Jeddoa  è il  famoso  Jaddo, 
li  qmir  andò  incontro  ad  Alessandro  Magno , quando 
questo  n*  pieno  di  silegmt  contrti  I Giudei , I quali  gli  a> 
vean  negato  ^cotm»  dt  gente  e di  viveri , si  avvicinava 
a Gerusalemme.  .\i  primo  «qiparire  dei  sommo  Sacerdtvte 
vestilo  degli  abiti , che  «deva  usare  nel  tempio,  e accom- 
pagnato da  tulli  i sacerdoti  nelle  hianche  loro  vesti , U 
re  andò  a prostrarsi  ai  piedi  di  Jaddo , e non  solo  perdo- 
nò agli  Fhrri . ma  fece  loro  molli  favorì  Qih*sUi  avvenne 
r anno  «lei  mondo  3672.  Ma  ^ehemia  , che  tornò  a Geru- 
salemme r anno  3&Mi , ptilè  egli  ve»lere  , e conoscere  Jad- 
do, e registrare  In  questo  luogo  il  suo  nome  ? Non  si  dice 
che  Nehemia  vìvesse  tino  al  tempo  di  quell*  avvenimento. 
Egli  p4>lé  vetlere  solo  li  cominclamento  del  Pontificato  di 
Jaddo  ; potè  v edere  Jaddo  mm  ancora  pontefice , ma  fan- 
ciullo. Con  lulU>  questo  A(d  confesseremo  , che  egli  do- 
vette vivorcdrca  cento  treni’ anni;  lo  che  confessiamo  pu- 
re esser  cosa  rara,  ma  non  incredibile , né  Inaudita. 
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18.  Aranij  Edna;  Marainlli , Beici: 

40.  Adaiae,  Zacliaria;  Gcnilion,  Musullam: 

47.  Abiae,  Zccliri:  Miamin  clMoadiae,PlicUi: 

48.  Bclgae,  Sammua^  Scmaiac,  Jonatliaii: 

49.  Joiarili,  MaUianai;  Jodaiac,  Azzi: 

20.  Sellai  , Celai:  Amoc , llebcr: 

24.  Heiciac,  llasebia:  Idaiac,  Natlianael. 

22.  Levitae  in  diebus  Eiiasib  et  Jniada  et 
Jobanan  et  Jeddoa,  seripti  principea  fainiiiarum, 
et  sacerdotea  in  regno  Darii  Persae. 

28.  Fiiii  Levi  principea  familiarum , scripti 
in  libro  rerboruni  dieruni , et  uaque  ad  dies 
Jonathan  fiiii  Eiiasih. 

24.  Et  principea  Icvilarum  Basebia  , Serebia 
et  Jnaue  filius  Cedniibcl  : et  fratres  eorum  per 
vices  auas,  ut  landarent,  et  coniìlerentur  iuzta 
praeceptum  Darid  riri  Dei,  et  obaerrarent  aeque 
per  ordinem. 

28.  Malliania  et  Bccbecia,  Obedia,  Mosollam, 
Telmon  , Accub,  custodes  portarum  et  reatibu- 
lorum  ante  porlas. 

20.  Ili  in  diebus  Joacim  lìiii  Joauc,  fiiii  Jo- 
sedec  et  in  diebus  Nebemiac  ducìs , et  Esdrac 
sacerdotis,  scribaeqiie. 

27.  In  dedieatinne  niilem  muri  Jerusalem  re- 
quiaieriint  Levilas  de  omnibus  locis  suis,  ut 
addiicerent  eoa  in  Jerusalem , et  facerent  dedi- 
calionem  et  iaeliliani  in  actione  gralinrum  et 
cantico  et  in  c^inbalis,  psalteriis  et  citharis. 

28.  Congregali  sunt  autem  fiiii  canlorum  de 
campeslribus  circa  Jerusaicm  et  de  villis  Nc- 
tuptiali , 

29.  Et  de  domo  tialgal  et  de  rcginnibiis  Ce- 
lia et  Azniaveib  ; quuniani  viilaa  acdificaverunt 
sibi  canlorea  in  circuitu  Jerusalem. 

50.  Et  mundali  aunt  sacerdotes  et  Levilac  et 
mundarerunl  pupulum  et  porlas  et  murum. 

31.  Ascendere  autem  feci  principea  Juda  su- 
per murum,  et  alatili  duna  magnus  clitiroa  lau- 
dantium.  Et  ieriint  ad  deztcrain  su|ier  iiiuruni 
ad  porlaiii  sterquiiinii. 

ai.  Sotto  il  rtgtto  di  Dario.  Sotto  il  rfgno  ili  Darlo  det- 
to U baatardo.  \rdt  riuerlo  ad  ann.  3S.ia. 

J3.  Nat  diario  dc^ falli.  Vale  a dire  negli  annali  e nella 
cronica  de'  pontefici  Ebrei. 

Z7.  Ma  alla  drdiraiioar  della  mura  di  fimaalrmtne  re. 
Questa  dedicazione  delle  mura  di  GeruMlemme  credesi 
htta  tubilo  dopo  terminale  le  itetoe  mura  . lieneliè  fino 
a questo  luogo  aia  stato  differito  II  raccoolo  di  questa  lun- 
alooe.  AtUnebé  ella  fosse  piu  splendida , furono  cbiamaU 
tutu  i Leviti  da  tutti  I luoghi , dose  abUavano. 

30.  / aacerdoti  a i Leviti  ai  puri/earoao.  Eranvi  delio 
porlllcazlonl  comandale  a' Lesiti  e a*sacerduU  per  quan- 

IlisBia  J'of.  I. 


48.  Di  quella  di  Aram,  Ednnj  di  quella 
di  Marainth  , neM  : 

40.  JW  quella  di  Aliala,  Zarharlaj  di  quel- 
la di  Geiilhon  , Mosollam  ; 

47.  DI  quella  di  Alila,  Zechrit  di  quella 
di  Miamin  e di  Mooilia  , Phelti  ; 

Vi.  Di  quella  di  Belga , Sammuaj  di  quel- 
la di  Semola , Jonathan  : 

49.  Di  quella  di  Joiarib  , Mathanai:  di 
quella  di  Jodala  , A zzi; 

20.  Di  quella  di  Sellai,  Celai;  di  quella 
di  Amoe , Heber: 

21.  Di  quella  di  ffelcia , Daeebta  ; di  quel- 
la rii  Idaia  , Ifathanael. 

22.  De'  Leviti  poi , che  erano  a'  tempi  di 
Eliaslb  e di  Jolada  e di  Jnhanan  e di  Jeddoa, 
t capi  di  quelle  famiglie  furono  scritti  come 
I sacerdoti  sotto  II  regno  di  Dario  re  di  Persia. 

23.  / IreciU  copi  delle  famiglie  sono  de- 
scritti nel  diario  de'  falli  fino  al  tempo  di 
Jonathan  figliuolo  di  Eiiasih. 

24.  Or  i capi  de'  Leviti  erano  Basebia, 
Serebia  e Josuè  figliuolo  di  Celimi  bel;  e i loro 
fratelli  distribuiti  nel  loro  turni  per  lodare  e 
dar  gloria  fa  Dio),  secondo  il  prescritto  di 
David  uomo  di  Dio,  osservando  l'ordine  sta- 
bilito. 

28.  Matbania  e Becbecia , Obedia , Mosol- 
lam,  Telmon,  Accub,  aistodl  delle  porle  e 
de'  vestiboli  dinanzi  alle  porte. 

20.  Vuesit  erano  a tempo  di  Joacim  figliuolo 
di  Josuè  figliuolo  rii  Josedec , e a tempo  di 
Kehemia  governatore,  e di  Esdra  sacerdote  e 
scriba. 

27.  Ma  alla  dedicazione  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme si  cercarono  i Leviti  in  lutti  i 
luoghi,  dove  si  starano,  per  farli  venire  a 
Geru.salemme  a fare  la  dedicazione  con  leti- 
zia e rendimenti  di  grazie  e cantici  accompa- 
gnali con  ciniball , salteri  e celere. 

28.  E si  raunarono  i cantori  dalle  pianu- 
re intorno  a Gerusalemme  e da' villaggi  di 
JVeliiphati, 

29.  E dalla  casa  di  Calgal  e da'  lerrltorli  di 
Geba  e di  Azmaveth;  perché  i canlorl  si  erano 
fabbricati  de'  villaggi  altomo  a Geru.salemme. 

30.  E i sacerdoti  e i Levili  si  purificarono 
e purificarono  il  popolo  e le  fmrle  e le  mura. 

3t.  E lo  feci  salir  sulle  mura  i magnati 
di  Giuda  , e formai  due  gran  cori  di  gente, 
che  coniava.  E camminavano  a man  diritta 
sul  muro  verso  la  porta  stercoraria. 

do  entravano  al  servizio  attuale  del  tempio , 8.  Parai.  axK. 
34. , all.  3.  aaiT.  8.  3.  I sacerdoti  si  nstenevan  dal  vi- 
no , e osservavano  continenza  per  lutto  U tempo  del  loro 
miniviero.  Quando  ei  furono  purifieaU  . pvirificaeooo  quel- 
li del  popolo,  clic  avean  qualche  immondezza  legale.  In- 
di purifiearono  le  porte  e le  mura,  veriviinllmente  cotra- 
apersione  dell'  acqua  lustrale  unita  all'  orazione  e a'  sa- 
crifizi. 

31.  Peri  aatir  zaffe  mare  i magnati  di  Giuda  re.  SI 
descrive  la  processione  fatta  atioenn  alle  mura  da'magna- 
U , da'  sact^oli  e LeviU  e dal  popolo.  Tutta  questa  gen- 
te era  divisa  In  due  corpi , I «pùdl  partendo  da  uno  sles- 
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32.  Et  ivit  post  cos  Osaias  , et  media  pars 
principum  Juda, 

33.  Et  Asarias,  Esdras  et  Mosollam , Judas 
et  Beniainin  et  .Scmcia  et  Jereniias. 

34.  Et  de  finis  sarrrdotum  in  tubis,  Zaclia- 
rias  fiiius  Janallian  , filius  Semciac,  lìiiiis  .Ma- 
tiianiac,  jiliiis  Micliaiac,  fiiius  Zccliur , fiiius 
Asapli  ; 

3K.  Et  fratres  eiiis  Senicia  et  Aiareel , Maia- 
lai, Galalai , Haai,  Natlianacl  et  Judas  et  Ha- 
nani,  in  r.isis  cantici  David  viri  Dei:  et  Eadras 
scriba  ante  eos  in  porta  fontis. 

36.  Et  contea  eos  asccnderunt  in  gradibus 
civitalis  David,  in  ascensu  muri  super  domum 
David  , et  usque  ad  portam  aquarum  ad  oricn- 
tem. 

37.  Et  cliorus  secundus  gratias  refcrcntium 
ibat  ex  adverso,  et  ego  post  eum,  et  media 
pars  popuii  super  murimi  et  super  tiirrim  fur- 
noruni,  et  usque  ad  murum  latissimum, 

38.  Et  su|H.T  portam  Epliraim  et  super  por- 
tam antiquam  et  super  portam  piscium  et  tur- 
rim  llananeei  et  turrini  Ematli  et  usque  ad 
portam  gregis  : et  slctcrunt  in  porla  custodiae. 

39.  Stcleruntqne  duo  cliori  iaudanlium  in 
domo  Dei,  et  ego  et  dimidia  |iars  magistratuum 
mccuni  ; 

40.  Et  saccrdntes  , Eliacliim  , Naasia  , Mia- 
min  , Miclica  , Eliocnai , Zacliaria  , ilanania  in 
tubis, 

41.  Et  Maasia  et  Semeia  et  Elcatar  et  Azzi 
et  Joiiaiian  et  Meicliia  et  yElam  et  Ezer.  Et  cia- 
le  eecinerunt  cantores  et  Jezraia  praepositus: 

42.  Et  immolavcrunt  in  die  iila  victimas 
magnas,  et  laelali  sunt:  Deus  enini  laetilìcave- 
rat  cos  lactilia  magna:  sed  et  uxores  eorum  et 
liberi  gavisi  sunt,  et  audita  est  lactitia  Jeru- 
salem  procul. 

43.  Kecensuexunt  quoque  in  die  illa  viros 
super  gazupliylacia  tliesauri  ad  libamina  et  ad 
primilia.s  et  ad  decimas,  ut  inlrofcrrent  per 
eos  prìncipes  civitalis  in  decore  graliarum 
aclionis,  sacerdotcs  et  Levitas:  quia  laetifica- 
tus  est  Juda  in  sacerdolibus  et  Levilis  astan- 
libus. 


44.  Et  custodierunt  observationem  Dei  sui , 
et  observationem  eispiationis  , et  cantores  et 
ianitores  iuxta  praeceplum  David  et  Salomonis 
filii  cius; 

43.  (Juia  in  diebus  David  et  Asapli  ab  eior- 
dio  erant  principes  conslituli  cantorum,  in 
Carmine  laudantium  et  confiicntium  Deo. 

SO  punto,  e prendendo  r uno  a dmtra,  V altro  a ilniftra , 
fecero  ciascuno  di  cksI  mezzo  il  giro , e andarono  a riu* 
nirsl  dinanzi  al  tempio. 


32.  E dietro  a queiti  andava  Oiaia,  e la 
metà  dei  magnati  di  Giuda, 

33.  £ Azaria,  Esdra  e Mosollam,  Juda  e 
Benfamin,  Semeia,  e Jeremia. 

34.  £ de' figliuoli  de' sacerdoti  colle  loro 
trombe,  Eacharia  figliuolo  di  Jonathan,  fi- 
gliuolo di  Semeia,  figliuolo  di  Mathania,  fi- 
gliuolo di  Michaia,  figliuolo  di  Zechur , fi- 
gliuolo di  Asaphs 

38.  £ ( suoi  fratelli  Semeia  e Asareet, 
Maialai,  Galalai,  Maai,  Nathanael  e Juda 
e IJanani  cogli  strumenti  musicali  di  David 
uomo  di  Dio:  ed  Esdra  scriba  innanzi  ad  essi 
alla  porla  della  fontana. 

36.  £ dirimpetto  a questi  salivano  (gli 
altri ) la  scalinata  della  cillà  di  David,  dove 
il  muro  si  alza  sopra  la  casa  di  David,  e 
fino  alla  porta  dell' acque  a oriente. 

37.  Onde  il  secondo  coro  di  quei,  che  ren- 
devan  grazie  , camminava  alla  parie  oppo- 
sta, e io  dietro  ad  esso  colla  metà  del  po- 
polo sulla  muraglia  e sulla  torre  dei  forni , 
fin  dove  il  mujo  è più  largo, 

38.  £ sulla  porla  di  Ephraim  e sulla  porta 
vecchia  e sulla  porla  de' pesci  e sulla  torre 
di  Hananeel  e sulla  torre  di  Emath  e sino 
alla  porla  del  gregge:  e si  fermarono  alla 
fmrta  della  prigione. 

30.  £ t due  cori  cantanti  si  fermarono  da- 
vanti alla  casa  di  Dio,  coni' io  e la  metà  dei 
magistrali,  che  erun  meco  j 

40.  £ i sacerdoti,  Eliachim,  Maasia,  Mia- 
min,  Michea,  Elioenai , Zacharìa , Danania , 
colle  loro  trombe, 

4t.  £ Maasia  e Semeia  ed  Eteozar  e Azzi 
e Johanan  e Melchla  ed  Etam  ed  Ezer.  E i 
cantori  fecero  risonare  le  loro  voci  con  Jez- 
raia loro  capo: 

42.  £ immolarono  in  quel  di  grandi  vitti- 
me, e furono  in  allegrezza:  perchè  Dio  avea 
data  toro  consolazione  grande  j e le  mogli 
ancora  e i figliuoli  loro  erano  in  festa,  e si 
udi  di  lontano  l'allegria  di  Gerusalemme. 

43.  Furono  ancora  scelli  in  quel  giorno  dei 
sacerdoti  e de'  Leviti  per  aver  la  soprinten- 
denza de'  tesori,  affinchè  per  le  loro  mani  i 
magnati  della  città  presentassero  in  orrevol 
rendimento  di  grazie  le  offerte  delle  cose  li- 
quide e delle  primizie  e delle  decime:  impe- 
rocché il  popol  di  Giuda  era  stalo  grande- 
mente soddisfallo  dei  sacerdoti  e de'  Leviti , 
che  erano  siali  alla  funzione. 

44.  £ aveano  adempiuto  il  culto  del  loro 
Dio  e le  cerimonie  della  espiazione,-  e i can- 
tori e i portinai  aveano  osservato  il  rito  pre- 
scritto da  David  e da  Salomone  suo  figliuolo j 

48.  Perocché  da  principio  a tempo  di  Da- 
vid e di  Asaph  erano  stabiliti  i capi  de'  can- 
tori, i quali  cantavano  inni  e laude  a Dio. 

42.  Immolarono  in  qvel  di  grandi  vitlime.  Vittime 
nuKgiori  come  »ono  1 imsi,  ovvero  vittime  In  gran  quan- 
UUi. 
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K6.  Et  omnis  Israel  in  diebus  Zorobabcl  et 
in  diebus  Neliemiae  dabant  partes  cantoribus  et 
ianiloribus  per  dies  singulos;  et  sanctiGcahanl 
I.«TÌtas  et  LCTilae  sancUficabant  Alias  Aamn. 


4S.  £ a tempo  di  Zorobab^  e di  Ifehemia 
tulio  Itraele  dava  giorno  per  giorno  le  loro 
porzioni  a'  canlori  e a'  porliiiai:  e preeenlu- 
va  l' oblazione  tnnla  a'  Levili , e i Levili  pre- 
eenlavano  l’ oblazione  eanla  a'  figliuoli  di  J- 
roane. 


CAPO  DECnOTERZO 


Letto  il  Deutejrmomào  t «i  eaceiomo  9IÌ  etranieri:  »i  aue^ane  U porzioni  a'Lfviti:  tono  gettati  /uora 
dei  Gazojilario  i mobUt  delta  casa  di  Tohia:  e tono  puniti  i violatori  del  tubato.  Kehemia  tgrida  t 
Giudei , che  avraNO  tpotate  donne  ttraniere. 


I.  * In  die  aiilem  ilio  leclntn  est  in  toIu- 
mine  Moysi  aiulientc  populo  ; et  invcnium  est 
srripluni  in  co,  quod  non  del>ennl  introirc  Am- 
moniles  et  Hoaliites  in  ecclesiani  Dei  iisqiie  in 
aelrrniim  : * Deut.  93.  3. 

9.  Eo  qnnd  non  occiirrcrint  filiis  Israel  cum 
pane  cl  aqua;  et  condiixerinl  adversum  cos  Ila- 
laam  ad  maledicendum  ois:  et  convertii  Deus 
nosler  malcdictionein  in  benedictionem. 

S.  Facluni  est  autem,  cum  audissent  le.gcm , 
separaverunt  omnem  alienigenam  ah  Israel. 

4.  Et  super  hoc  erat  Eliasib  sacerdos,  qui 
fuerat  praepositus  in  gaiopliylacio  domus  Dei 
nostri  et  proiimus  Tobiae. 

B.  Fccit  ergo  sihi  gauipliylacinm  grande,  et 
ibi  erant  ante  eum  reponcntcs  munera  et  tlius 
et  rasa  et  deciniam  frumenti , vini  et  olei , par- 
tes Levibrnm  et  cantorum  et  ianitorum  et  pri- 
mitias  saccrdotales.  ' 

0.  In  omtiibus  autem  bis  non  fui  in  Jerusa- 
Icm,  quia  anno  trigesimo  secando  Artaxerxis 
regis  Babylonis  veni  ad  regem,  et  in  fine  die- 
rum  rogavi  regem. 

7.  Et  veni  in  Jerusalem,  et  intellexi  malum, 
quod  fccerat  Eliasib  Tobiae,  ut  faccrct  ci  tlie- 
saurum  in  vestibulis  domus  Dei. 

8.  Et  malum  milii  visum  est  salde.  Et  pro- 
ieci  vasa  domus  Tobiae  foras  de  gaxopbylacio; 

0.  Pracccpique,  et  cmundaveriint  gazopliyla- 
cia:  et  reluli  ibi  vasa  domus  Dei,  sacrifici um 
et  llius. 

1.  In  quel  tempo  ec.  QiipUo  che  »i  in  questo  ca- 
pitolo srmltra  corto , ebo  sia  da  riferirsi  al  tempo  del  ri- 
torno di  Kohrznia  dalla  Persia,  dovergli  stette  circa  die- 
ci anni.  E nel  lompo , eh*  ri  fu  o-vn^nlc  suca'deUrro  grin- 
ConvenienU  , a’ quali  egli  pose  rimedio. 

Questo  modo  di  parlare  in  quel  giorno^  in  quel  tempo  ^ 
•posse  volte  nella  Scrittura  non  Indica  rolazione  veruna 
aJle  coae  procodonll. 

n ti  trmiò  «cròio,  come  gti  Ammoniti  e t Moabiti  ec. 
Vedi  Deuier.  xxiiiil.  3. 

3.  Seporarrmo  tutti  gti  stranieri  ^ oc.  I UglìuuH  nati  di 
padri  hrarliU , ma  di  madri  atraolecc  > al  maodaroo  via 
insieme  colle  stesse  loro  madri. 


1.  In  quel  tempo  a eentita  del  popolo  ni 
leeee  nel  libro  della  legge  di  Mozè , e vi  iti 
trovò  ecrillo,  come  gli  /immolliti  e i Moabiti 
non  debbono  entrare  nell'  adunanza  ilei  Si- 
gnore in  eterno  j 

9.  Perché  non  andarono  incontro  a'  figliuoli 
d' Israele  con  del  pane  e dell'  acqua,  e con 
denaro  indussero  Balaam  a malediriij  ma  il 
nostro  Dio  converti  la  maledizione  in  bene- 
dizione. 

3.  E udita  che  ebber  la  legge,  separarono 
tulli  gli  stranieri  da  Israele. 

h.  E la  cura  di  ciò  apparteneva  ad  Eliasib 
sacerdote,  il  quale  era  stato  fallo  soprinten- 
dente del  tesoro  della  casa  del  nostro  Dio, 
ed  era  parente  di  Tabia. 

0.  Egli  adunque  fece  a lui  un  apparta- 
mento grande  là  dove  prima  di  lui  si  ripo- 
nevano i doni  e l'incenso  e i vasi  e le  de- 
cime del  grano,  vino  e olio,  le  porzioni  dei 
Leviti  e de’  cantori  e de’  portinai  e le  primi- 
zie sacerdotali. 

6.  Mentre  tulio  ciò  si  faceva,  io  non  era 
in  Gerusalemme,  perchè  l' anno  Irentadue  di 
Zriaserse  re  di  Babilonia  andai  a presentar- 
mi al  re , e alla  fine  dell'  anno  chiesi  licen- 
za al  re. 

7.  £ tomai  a Gerusalemme  , e fui  infor- 
malo del  mate  fatto  da  Eliasib  per  amor  di 
nbia,  facendogli  delle  stanze  nel  vestibolo 
della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  parve  mollo  cattiva.  E 
gettai  i mobili  della  casa  di  Tobia  fuori  delle 
stanze  : 

9.  £ come  io  ordinai  furon  purificale  le 
stanze,  e vi  riportai  i vn.sl  della  casa  di  Dio , 
le  cose  offerte  e V incenso. 

i.  La  mrn  di  ciò  appartenrt'a  ad  Fliasibcc.  La  rum  di 
mottoro  ad  effotto  questa  separazione  era  stata  data  ad  E- 
liasib.  Questo  F.lia^h  era  un  sacerdote  , ma  prohabllmen- 
te  non  era  il  pontelice  dello  stesso  nome.  Kgil  era  soprin- 
teodcntc  del  tesoro  del  tempio , ed  era  parente  di  Ttibia 
AmnM>nlle.  Eliasib  adunque  In  veix  di  pn.icurare  l'osser- 
vanza della  leg(^ , avea  fatto  per  (|uesio  Ammonite  on'a- 
bitazioive  nel  tempio,  in  quel  luogo  dove  prima  si  teoe- 
vano  le  provvisioni  di*' sacerdoti  c de' Levili. 

«.  K alla  Jfne  detV  anuo.  La  frase  El>ri‘a  alla  Jhte 
dei  giorni  signilica  certanventi'  T ani>u  completo.  Bxvd. 
XIII.  iu> , LfvU.  XXV.  39.,  A'nm.  n.  33.,  Jud.  wit. 
IO.  ec. 
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10.  Et  C(^nori,  quod  partcs  Levilarom  non 
fuisscnt  datae^  et  fu);Ì5set  uniLsquisque  in  re- 
gioncm  siiani  de  Levilis  et  cantoribua  et  de 
bis,  qui  miiiistraliant; 

11.  Et  egi  causaiii  adversus  niagistratns,  et 
dixi  : Quarc  dcrcliquiiiius  donium  Dei?  Et  con- 
gregavi eos , et  feci  stare  in  stalionibus  suis. 

12.  Et  oinnis  Juda  apportabat  decimam  fru- 
menti, vini  et  olei  in  liorrra. 

15.  Et  constiluimus  super  liorrca  Selemiam 
sacerdotem  et  Sadoc  scribain  et  Pliadaiain  de 
Eevitis  et  iuxia  eos  Itanan  filium  Zacliur,  li- 
lium  Matliaiiiac;  quoniam  lideles  cninprubati 
sunt,  et  ipsis  creditae  sunt  partcs  fratrum  suo- 
runi. 

tu.  Meincnlo  iiiei  Deus  meus  prò  boc , et  ne 
dclcas  miserationrs  meas,  quas  feci  in  domo 
Dei  Ilici  et  in  caereinoniis  cius. 

15.  In  diebus  illis  vidi  in  Juda  calcantes 
torculariu  in  sabbato,  |iortanles  acervos,  et  one- 
rantcs  super  asinos  viiium  et  uvas  et  ficus  et 
onine  onus  et  iiifcreiites  in  Jerusalem  diesab- 
bati.  Et  conlestatus  suni  ut  in  die,  qua  vende- 
re licerct,  vendcrcnt. 

10.  Et  Tyrii  babitavenint  in  ea,  infcrentcs 
pisces  et  oiiuiia  venalia:  et  vendebant  in  sab- 
balis  filiis  Juda  in  Jcrusalciu. 

17.  Et  obiurgavi  optimatcs  Juda,  et  dixi  cis: 
Quac  est  liacc  res  mala,  quam  vos  facitis,  et 
profanatis  dieiii  sabbati? 

18.  Niiniquid  non  baec  fecenint  patres  no- 
stri, et  adduxit  Deus  iioster  super  nos  oinnc 
maluni  tioc  et  super  cirilatcm  banc?  Et  vos 
addilis  iracundiam  super  Isract  violando  sab- 
batuiii. 

10.  Eactuiii  est  aiilem,  rum  qiiievissent  por- 
tac  Jerusalem  in  die  Subbali,  dixi:  Et  claiise- 
runt  ianuas,  et  praccepi,  ut  non  aperircnt  eas 
usque  post  saldiatiiin:  et  de  pucris  nieis  con- 
stitui  super  portas,  ut  nullus  inferrct  onus  in 
die  sabbati. 

50.  Et  manscrunt  iiegoliatores  et  veiidentes 
universa  venalia,  foris  Jerusalem  semel  et  bis. 

51.  Et  contcstatus  sum  eos,  et  dixi  eis;  Qua- 
rc manctis  ex  adverso  muri?  Si  secundo  boc 
fecerilis,  nianuiii  mittam  in  vos.  Itaquc  ex  tem- 
pore ilio  non  vencrunt  in  sabbato. 

SS.  Dixi  quoque  Levilis,  ut  miiiidarcntur , 
et  venirent  ad  ciislodiendas  porbis,  et  sancti- 
Gcandam  dicm  sabbati;  et  prò  hoc  ergo  me- 
mento mei  Driis  ineiis,  et  parce  iiiilii  sccun- 
dum  multitudinein  niisi’ralionum  tuarum. 

S5.  Sed  et  in  diebus  illis  vidi  Judacos  du- 
cenles  uxoics  Azotidas,  Ammoiiitidas  et  Moa- 
bitidas. 

19.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo  cc.  Allorché 
la  sera  , in  cui  cominciava  il  sabalu , le  porte  di 


10.  £ intesi  come  non  erano  state  date  ai 
Leviti  le  toro  porzioni , e che  ciasamo  dei 
Leviti,  de' cantori  e di  guei,  che  facean  te 
funzioni , se  n'  era  fuggito  al  suo  paese  ; 

11.  £ rimproverai  la  cosa  a' magistrati , e 
dissi:  l'erchè  abbiamo  noi  abbandonala  la  casa 
di  Dio  ? E congregai  ( i Leviti ) e II  rimessi 
alle  loro  funzioni. 

IS.  E tutto  Giuda  portava  a'  granai  la  de- 
cima del  frumento , dei  vino  e dell'  olio. 

15.  £ la  cura  de'  granai  fa  data  da  noi 
a Selenita  sacerdote  e a Sadoc  scriba  e a 
Phadaia  del  numero  del  Levili  e dopo  questi 
ad  Hanan  figliuolo  di  Zachur,  figliuolo  di 
Mathaniu, perchè  questi  furnn  trovali  fedeli,ead 
essi  furono  affidale  le  porzioni  de'  loro  fratelli. 

14.  Ricordali  per  questo  di  me,  Dio  mio, 
e non  iscancellare  quel  eh'  io  feci  di  bene 
per  la  casa  del  mio  Dio  e pei  suo  cullo. 

15.  In  quel  tempo  osservai  in  Giuda  della 
gente,  che  spremevano  il  vino  negli  strettoi 
in  sabato,  e portavano  de' pesi , e caricavano 
sugli  asini  il  vino  e le  uve  e i fichi  e ogni 
sorta  di  robe,  e le  portavano  in  Germalem- 
iiie  il  sabato.  E io  ordinai  loro,  che  vendesse- 
ro nei  giorni,  in  cui  era  permesso  di  vendere. 

16.  £ gente  di  Tiro  abitava  nella  città  por- 
tandovi it  pesce  e ogni  sorta  di  cose  da  ven- 
dere; e le  vendevano  in  giorno  di  sabato  al 
figliuoli  di  Giuda  in  Gerusalemme. 

17.  E sgridai  i magnali  di  Giuda , e dissi 
loro;  Perché  fate  voi  cosa  si  cattiva  profa- 
nando il  giorno  di  sabato  ì 

- 18.  Aon  è egli  vero,  che  queste  cose  pur 
fecero  i nostri  padri,  e il  nostro  Dio  fece  ca- 
dere sopra  di  noi  e sopra  la  città  tulli  quei 
mali?  E voi  tirale  Tira  addosso  ad  Israele, 
violando  il  sabato. 

IO.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo 
le  fìorte  di  Gerusalemme , io  dissi;  Danno 
chiuse  le  porte,  e io  ho  ordinalo,  che  non  le 
aprano  sin  dopo  il  sabato,  e ho  posti  alcuni 
de'  miei  servi  alle  porle,  affinchè  nissuno  porli 
dentro  alcun  peso  net  giorno  di  sabato. 

SO.  E i mercatanli  e i venditori  di  ogni 
sorte  reslaron  fuori  di  Gerusalemme  una  e 
due  volle. 

21.  E mi  dichiarai,  e dissi  loro:  Perché 
stale  voi  dirimpetto  alte  mura?  Se  voi  io 
farete  ancor  una  inolia,  manderò  gente  contro 
di  voi.  E da  indi  in  poi  non  vennero  in  sabato. 

22.  E dissi  anche  a’  Leviti,  che  si  purifi- 
cassero , e andassero  a custodire  le  porte , e 
santificassero  il  giorno  di  sabato:  e anche  per 
questo  ricordali  di  me,  Dio  mio,  e perdona- 
mi secondo  la  moltitudine  di  tue  tnisericordie. 

25.  E in  quel  tempo  stesso  vidi  de' Giudei 
ammogliali  con  donne  di  .Izolo  e di  .4mmon 
e di  Moab. 

GiTUsalpmiiK  cominciarono  aocli'  CMC  in  certo  modo  a 
far  il  sabato  , cd  essere  in  riposo  ec. 
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38.  El  fili!  conim  ex  media  parie  loqueban- 
lor  Aiolice,  el  ncsciebant  loqui  Judaicc,  et 
loquebanlur  iuxla  linguam  pepali  et  pepali. 

38.  Et  ebiurgavi  eos,  et  maledixi.  Et  cecidi 
ex  cis  Tiros,  et  decatrari  ees,  et  adiuravi  in 
Dee,  ut  nen  darcni  filias  suas  filiis  eeruin,  et 
non  aceiperent  de  Cliabus  corum  liliis  suis  et 
sibimetipsis,  dicens; 

36.  * Numquid  non  in  liuiuscemodi  re  pec- 
cavil  Salomon  rcx  Israel?  et  certe  in  genlibns 
mnllis  non  erat  rcx  similis  ci;  el  dileclus  Dco 
suo  erat,  et  posuit  eum  Deus  regein  super 
omnem  Israel;  i'  el  i|isuin  ergo  duxerunt  ad 
peccalum  inulieres  alienigenae. 

* 3.  Heg.  3.  1..  - 11.  1.  + 3.  Jleg.  11.  8. 

37.  Numquid  et  nos  inobcdienles  facieuius 
omne  maluni  grande  hoc,  ut  pracvaricemur  in 
Deo  nostro,  et  ducamiis  uxores  pcregrinas? 

38.  De  filiis  autem  Joiada  filli  Eliasib  saccr- 
dolis  magni  gener  crai  Sanaballatb  Horonites, 
quem  fugavi  a me. 

30.  Recordare,  Domine  Deus  meus,  adver- 
sum  cos,  qui  polluunt  sacerdolium,  iusque  sa- 
cerdotale el  Lcviticum. 

30.  Igilur  mondavi  eos  ab  omnibus  alicni- 
genis,  et  constilui  ordines  sacerdolum  et  Levi- 
tarum,  unumquemque  in  minislcrio  suo: 

SI.  Et  in  oblalione  lignorum  in  temporibus 
constitulis  et  in  primilivis.  Memento  mei.  Deus 
meus,  in  bonum.  Amen. 


14.  Onde  t loro  figlittoli  parlavano  a melò  la  lin- 
gua di  Azoto.  I figliuoli  di  quelle  madri  Rtnniere  par* 
lavano  un  po*ll  iingUiiggio  delta  moilre , un  po' quel- 
lo del  padre  j ovvero  nella  fde»aa  famiglia  una  parte 
de*  figliuoli  nati  di  madre  1-U>rea  parlavano  rEiirco,  e 
gli  altri  nati  di  madre  atraniera  paidavan  linguaggio  stra^ 
okro. 

3ó.  E li  malrdùui.  Li  acntniinicai. 

E feci  schiantar  loro  i capelli.  Pena  dolorosa  Insirmc  o 
tgnominioaa. 

2R.  De'  figliyoli  di  Joiada ... . «no  era  genero  di  Sanaltal- 
lalh.  Un  fciniile  (rasrorM»  era  vilupmiso  in  un  sacerflole 
molto  piu  , die  in  im  M*mplire  l»r:ip|ila.  Questo  sacmlo- 
te  era  Manale  fratello  di  Jatldo , die  fu  poi  Miimno  Sa- 
cerdote. SI  racconta  , che  Manasse  cacciato  da  (Gerusa- 
lemme al  ritirò  presso  Sanaliallath  in  Samaria , e die  il 
suocero  gli  ottenne  da  Ale&aaudro  il  grande  la  penidsaio- 


38.  Onde  i loro  figliuoli  parlavano  a metà 
la  lingua  di  Jzoto , e non  sapevano  il  par- 
lare Giudeo,  e il  loro  linguaggio  era  di  due 
popoli. 

38.  E gli  .sgridai,  e li  maledissi.  E alcuni 
ne  feci  ballere,  e schiantar  loro  i capelli , e 
li  feci  giurare  per  Dio,  che  non  darebbon  le 
loro  figliuole  a' figliuoli  di  coloro,  e pe' loro 
figliuoli  non  prenderebbono  le  figlie  di  coloro, 
né  per  loro  stessi, 

36.  E dissi  : Ifon  peccò  forse  In  questo  Sa- 
lomone re  di  Israele?  E certo  traile  molle 
nazioni  non  v'  ebbe  re  simile  a lui  ; ed  era 
caro  al  suo  Dio,  e Dio  lo  costituì  re  di  tulio 
Israele:  e lui  pure  indussero  a peccalo  le  don- 
ne straniere. 

37.  Farem  noi  pare  disobbedienti  lutto  que- 
sto gran  male  di  offendere  il  nostro  Dio,  pren- 
dendo mogli  straniere? 

38.  Or  de’  figliuoli  di  Joiada  figliuolo  di 
Eliasib  sommo  sacerdote,  uno  era  genero  di 
Sanaballatb  Iloronile , e io  lo  cucciai  da  me. 

39.  JiicordaU,  Signore  Dio  mio,  in  loro 
danno  di  coloro,  che  contaminano  il  sacer- 
dozio, e le  leggi  sacerdotali  e levlliche. 

30.  Io  adunque  li  purgai  da  tulle  le  (don- 
ne ) straniere,  e fissai  gli  ordini  de' sacer- 
doti e de'  Levili , ciascuno  al  suo  ministero; 

31.  £ ad  aver  cura  della  oblazione  delle 
legna  e delle  primizie  ne’  debiti  tempi,  in- 
cordati di  tue , 0 Dio  mio , per  mia  conso- 
lazione. Cosi  sia. 

De  di  falibricare  sul  monte  GarlzJm  11  famoso  tempio.  Ve- 
di Giuseppe  Ebreo,  Antiq.  \t.  7. 

V ha  chi  dubita  , se  questo  Sannballalh  possa  esser  lo 
steisHo  , die  (|iieIlo,  il  quale  fu  prefetto  di  Samaria  a'tein- 
p|  di  Alessandro.  Sanahallnlh  era  governatore  de’ Cuthel, 
quando  Nehemia  arriw'i  nella  Palestina  T anno  3Mi«.  Ale#- 
Miidro  tuin  si  accosto  alla  (Giudea  se  non  circa  l' anno 
3(t7’2.  : ecco  piu  di  cento  senti  anni  di  vita  per  Sanahal- 
lalli  , al  quali  nisgiungemlo  retri  . ch’ei  dovea  avere, 
quando  fu  fatto  (Governatore  de’CuUtei , si  troverà  , che 
egli , quando  si  acquistò  il  favore  di  Alessandro  , avrebbe 
passati  almeno  I c<*iito  quaranl'  anni.  Noi  non  enlriaino 
in  questa  questione  di  cronnlngia  , la  quale  neppur  appar- 
tiene alla  storia  di  questo  libro;  ma  solo  diciamo,  che, 
concorrendo  tulle  le  altre  cose  a non  farci  conoscere  se 
non  un  soki  Sanaliall.ith  , U sola  difficoltà  pre»a  dall’ età 
e da'  calcoli  de’  cronologi  non  e’  Lodurrà  a ricooosceme  due. 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  TOBIA 


Il  libro  di  Tobia  non  era  compreso  preun 
gli  Ebrei  net  primo  antico  Canone  de'  libri 
sacri,  perchè  in  questo  Canone  non  aoean 
tuogo  «e  non  i libri  santi  scruti  in  Ebreo , 
ed  ella  é ornai  per  sentimento  di  lutti  i mi- 
gliori Interpreti  cosa  indubitata , che  la  storia 
di  'Tobia  fu  scritta  in  lingua  Caldea,  e da 
questa  lingua  venne  la  versione  di  s.  Giro- 
lamo, come  egli  stesso  ri  avvisa  nella  lette- 
ra a Cromazio  ed  Eliodoro.  Del  rimanente  gli 
stessi  Ebrei  qual  libro  santo  dettalo  dallo 
spirito  del  Signore,  e degno  di  ogni  venera- 
zione il  riguardano,  e come  tale  fu  in  ogni 
tempo  ricevuto  dalla  Chiesa  Cristiana  s lo 
che  evidentemente  dimostrasi  non  solo  dalle 
opere  dei  Padri , nelle  quali  è citalo,  ma  an- 
che da'  vari  Concila,  i quali  nel  catalogo  dei 
libri  divini  lo  riportarono,  come  il  Concilio 
d' Ippona  dell'  anno  395 , il  terzo  concilio  di 
Cartagine,  il  Tornano  sotto  Gelasio,  il  Fio- 
rentino sotto  Eugenio  quarto,  e finalmente 
il  sacrosanto  Concilio  di  Trento.  Quasi  tutti 
gl'  Interpreti  convengono  che  i due  Tìbia , pa- 
dre e figlio,  sieno  gli  autori  di  questo  libro, 
al  quale  per  compimento  della  storia  furono 
aggiunti  o da  Esdra  ( coinè  alcuni  pensano  ), 
o da  altra  mano  i due  versetti , che  leggonsi 
alla  fine  del  capo  ultimo.  Scrissero  adunque 
il  padre  e il  figlio  la  storia  di  quello  che 
Dio  avea  fatto  per  essi  secondo  V ordine  a- 
vuto  dall'  Angelo,  il  quale  disse  loro;  E voi 
benedite  Dio , c raccontale  tutte  le  sue  mera- 
viglie , cap.  xiu  30.,  e la  scrissero  nel  linguag- 
gio del  paese,  nel  quale  viveano.  Fu  poscia 
tradotta  in  Greco,  e questa  versione  è molto 
antica,  ed  è citala  più  volle  nelle  Costitu- 
zioni .dpostoliche , e da  s.  Policarpo  e da  s. 
Clemente  di  Ale.ssandria  e da  altri  Padri, 
anzi  da  questa  pure  fu  tratta  la  traduzione 
Latina , di  cui  si  calve  la  Chiesa  di  Occi- 
dente prima  di  s.  Girolamo.  Sopra  la  stessa 
Greca  versione,  o anche  sopra  la  Latina  è 
assai  verisimilc,  che  sieno  stali  composti  i due 
testi  Ebrei,  che  si  hanno  presentemente  di 
questo  libro  dati  alla  pubblica  luce  dal  Mun- 
slero  e dal  Fagio,  i quali  però  sovente  e dal 
Greco  e dal  Latino  discordano.  L' edizione  del 
Fagio,  che  più  s'accosta  al  testo  Greco,  è 
parata  a qualche  dotto  Interprete  un  meschi- 
no lavoro  d'ignorante  Rabbino,  il  quale  per 


10  più  traslatò  a parola  a parola  ('  antica 
versione  Greca,  troncandola  però  in  qualche 
parte,  e aggiungendo  talora  del  suo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di  que- 
sto libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini  i ri- 
tratti di  due  giusti  figliuoli  di  Abramo  ancor 
più  secondo  lo  spirito,  che  secondo  la  rame, 
degni  per  la  loro  fede  e pe’  loro  costumi  di 
essere  computali  nel  numero  di  que'  Sanli , i 
quali  prima  tirila  venuta  di  Cristo  apparten- 
nero all'  Evangelio  e alla  nuova  alleanza.  Ri- 
splende mirabilmente  nel  padre  la  fede  nelle 
divine  promesse,  lo  spirito  di  orazione,  il 
distaccamento  dai  beni  terreni,  la  tenera  ca- 
rità verso  de' prossimi,  la  pazienza  nelle  af- 
flizioni, la  ferma  speranza  in  Dio  e la  santa 
sollecitudine  di  fnacere  a lui  in  tutte  le  cose. 
Egli  afflino  da  Dio  coll'  esilio , colla  cattivi- 
tà , cogl'  incomodi  della  povertà  e fin  colla 
perdila  della  vista,  maltrattalo  da' propri  a- 
mlcl  e dalla  stessa  consorte , cercalo  a morte 
da  un  principe  violento  e crudele , nulla  perde 
della  sua  fede  e della  sua  prodigiosa  coslan- 
zaj  e questa  fede  è premiala  da  Dio  colla 
rivelazione  delle  co.se  future.  Egli  vede  in 
ispirilo  quella  nuova  Gerusalemme , di  cui 
egli  era  già  cittadino,  nella  quale  riunir  do- 
veansi tutte  le  genti , e lutti  i re  della  terra 
adorar  doveano  il  nuovo  Re  d'Israele,  ilco- 
mun  Salvatore.  Fella  futura  ristorazione  di 
Gerusalemme  egli  vede  adombrala  la  risto- 
razione dell'  antica  Chiesa , vede  la  gloria  , 
che  avrà  in  terra  la  nuova  Sionne , vede  i 
suoi  sempiterni  trionfi  nel  cielo,  dove  unita 
per  sempre  col  divino  suo  Capo  canterà  a lui 
l'  eterno  alleluia.  In  tale  scuola  addottrinato, 
e da  tali  esempi  animalo  il  giovane  Tobia  si 
dà  a conoscere  in  tutte  le  occasioni  come  de- 
gno figliuolo  di  un  tal  jrndre , e ci  pre.senla 

11  più  compiuto  e perfetto  esemplare  di  pietà, 
di  castità  e di  ogni  virtù.  Ma  che  dlrem  noi 
della  giovine  Sara  provala  da  Dio  con  si 
terribile,  e non  più  udita  tribolazione?  Guai 
sentimenti  di  soda  plelài  qual  purità  di  cuo- 
re, quale  innocenza  di  costumi,  qunt  viva 
fede  e quale  speranza  nelle  divine  misericor- 
die ci  manifesta  nella  mirabile  tenerissima 
sua  orazione  ? Ella  era  degna  ( per  dir  tutto 
in  una  parola  ) di  essere  da  Dio  serbata  per 
isposa  dei  giovin  Tobia  secondo  quella  parola 
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(tei  Savio:  La  casa  e le  riccbcz»:  vengono  dai  condo  la  parola  di  Paolo  tutto  quello  che  è 
genitori  ^ ma  da  Dio  propriamente  è data  la  slato  scritto^  per  loro  insegnamento  fu  scatto, 
moglie  prudente,  Proverb.  XIX.  <A.  / CrI-  onde  dopo  avere  rendale  grazie  al  Signore, 
stiani  che  leggeranno  in  questo  libro  i docu-  che  preparò  un  tal  tesoro  d' istruzioni  per 
menti  e gli  esempi  delta  più  sublime  perfe-  essi , umilmente  e con  gran  fervore  gli  da- 
zione Evangelica  debbono  ricordarsi,  che  se-  mandino  la  grazia  di  trarne  profitto. 


IL  UBRO 

DI  TOBIA 


CAPO  PRIMO 

Tobia  nella  mt/ùu/é  non  abbandona  la  legge  di  Dio,  e ai  Jlglinolo  Tobia  natogli  da  Anna  ima  moglie 
ineegna  a temere  Dio.  È ben  veduto  dal  re  Salmanasar , e va  dove  vuole  : consola  i fratelli  <cAi<ivj 
e gli  aiuta  colle  limosine.  Dà  in  presUto  a Cabelo  dieci  talenti  di  argento:  è perseguitato  da  Sen- 
nacKerib,  perchè  dam  sepoltura  agli  uccisi. 


i.  Tobias  ex  tribù  et  civitate  Nepbtiiali  (quae 
est  in  superioribus  Galilaeac  supra  Naasson  , 
post  viam,  quae  duci!  ad  occidcntcm,  in  sini- 
stro babens  ciritatem  Sepbet), 

3.  * Cum  captus  esse!  in  diebus  Salmana- 
sar  regis  Assyriorum , in  capliritate  tamcii  po- 
silus  viam  vcritalis  non  deseruit, 

• 4.  Reg.  17.  3.  - 18.  9. 

3.  Ita  ut  omnia,  quae  babere  poterai,  quo- 
tidie  concaptivis  fratribus,  qui  erant  ex  eins 
genere,  impertireU 

A.  Cumque  cssct  iunior  omnibus  in  tribù 
Ncpbtliali , niliit  tanien  puerile  gessit  in  opere. 

3.  Denique  cum  irent  omnes  ad  vilulos  au- 
reos,  * quos  Jeroboam  feccral  rex  Israel,  bic 
solus  fugicbal  consortia  omnium, 

• 3.  Reg.  12.  28. 

6.  Sed  pergebat  in  Jerusalem  ad  tcmplum 
Domini,  et  ibi  adorabat  Dominum  Deum  Israel, 
omnia  primitiva  sua  et  dccimas  suas  lìdcliler 
offerens, 

7.  Ita  ut  in  tertio  anno  proselytis  et  adve- 
nis  ministrarci  omnem  dccimationem. 


1 , 3.  Della  tribù  e della  città  di  Nephthali,  ec.  I.A  pa> 
trta  di  TobU  fu  NephlhaU  , cltlA  che  pn^  il  nome  dalla 
tribii , a col  ella  apparteneva.  Itephlhali  credesi,  che  sia 
la  stessa  che  Cades  di  Nephtbali.  Tobia  adunque  nato  in 
un  paese,  In  cui  dominava  l’ idolatria  e T empietà,  per 
U quale  fu  dato  da  Dk>  in  potere  del  re  assiro,  Tobia  col- 
tivù  la  pietà  e si  mantenne  fedele  nella  vera  religione  sì 
per  tutto  U tempo  cb’  ci  v Isae  nella  patria  c si  ancora  nel- 


1.  nbla  della  tribù  e della  città  di  Keph- 
thalt  (la  quale  è nella  parte  superiore  della 
Galilea  di  là  da  Waasson,  dietro  alta  strada 
che  mena  a ponente  , ed  ha  a sinistra  la  cit- 
tà di  Sephet), 

2.  Essendo  stato  fatto  prigioniero  a tempo 
di  Salmanasar  re  degli  Assiri,  nella  stessa 
sua  schiavitù  non  abbandonò  la  via  della  ve- 
rilà  j 

3.  Talmente  che  di  lutto  quel  che  poteva 
avere , ne  faceva  parte  ogni  di  al  fratelli  com- 
pagni di  sua  schiavitù,  che  eran  della  sua 
stirpe. 

A.  Ed  essendo  egli  de' più  giovani  tra  tutti 
quelli  della  tribù  di  Ifephthali,  nulla  fece  di 
puerile  nelle  sue  azioni. 

3.  E finalmente  quando  tutti  ondavano  ai 
vitelli  di  oro  falli  da  Jeroboam  re  d‘  Israele, 
egli  solo  fuggiva  la  compagnia  di  tulli, 

6.  Ma  se  n'andava  a Gerusalemme  al 
tempio  del  Signore  ad  adorarvi  il  Signore  Dio 
d’ Israele,  offerendo  puntualmente  tutte  le  Stic 
primizie  e le  sue  decime, 

7.  E il  terzo  anno  dava  ai  prosellH  e al 
forestieri  Mia  la  decima. 

U cattiTiU  , dove  fu  rgU  condoUo  col  resto  di  ma  na- 
rione  da  SalmanaHar.  Vedi  4.  ficg.  x>ii.  6. 

4.  Ed  essefido  egii  de'  più  giovani  ec.  Egli  era  rinutsa 
orfano  in  tenera  età. 

7.  E it  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e ai  forestieri  tut- 
ta la  decima.  Questa  è quella  terra  specie  di  decima 
che  si  dava  ogni  tre  anni,  la  quale  si  consumava  nel 
luogo  dove  doacun  Ebreo  dijiràrava  io  sov  veoLmeoto 
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8.  Ilacc  e(  liis  similia  sccundum  legem  Dei 
pupi^ilu-s  observabit. 

9.  Ciim  vero  faclus  esset  vir , acccpit  uxo- 
rem  Aniiani  de  tribù  sua,  gcnuitquc  ex  ea  li- 
lium,  noiiien  suuiu  iuiponcns  ci, 

10.  Qnem  ab  infanlia  liniere  Ocum  docuit, 
et  absliiierc  ab  omni  )>ecralo. 

11.  Igitor,  cum  |ier  captiritalem  deveniisct 
cum  nsnre  sua  et  lìlio,  in  civilatem  Ninivcm 
culli  Omni  tribù  sua, 

12.  ( Cum  omnes  cderenl  ex  cibis  Gentilium  ) 
iste  ciistodivil  animani  suam,  et  numquam  con- 
taminatus  est  in  cscis  corum. 

(3.  Et  quoniam  memor  fuit  Domini  in  tnto 
corde  suo,  dedit  ilii  Deus  gratiam  in  ennspe- 
ctu  Saimanasar  regis, 

la.  Et  dedii  illi  poteslatcm  qnneumque  rei- 
lei  ire,  liabcns  libcrtateni  quaccumque  faccrc 
voluisset. 

IB.  PergebaI  ergo  ad  omnes,  qui  crani  in 
captiritate,  et  monila  salutis  dabat  cis. 

16.  Cum  autem  Trnissci  in  Rages  cìvitnlem 
Mcdonini,  et  ex  bis,  qiiibus  Imnoralus  fueral 
a rrge,  liabiiissct  deccrn  talenta  argenti, 

17.  Et  cum  in  multa  turba  generis  sui  Ga- 
belum  cgcnirni  videret , qui  erat  ex  tribù  eius 
sull  cliirugraplio  dedit  illi  memoralum  pondus 
argenti. 

18.  l’ost  mntlnm  vero  Icmporis  , mnriuo  Sal- 
manasar  rege,  cuni  regnare!  Scnnaclierib  filius 
eius  prò  eo,  et  lilios  Israel  cxosos  lialicrct  in 
cons|iocIii  suo, 

19.  Tobias  quolidie  pergebatpor  omnemengna- 
lioiicm  suam  , et  consolalialur  ens,  dividebatqne 
unicuique,  proni  imterat,  de  racullalibus  suis: 

90.  Esurienles  alebat,  nudisqiic  veslimeiila 
praclH'hal,  et  morluis  ati|ue  occisis  scpnlluram 
solliciins  exliibebat. 

91.  * Denique  cum  reversus  esset  rex  Scn- 
naclierib,  liigiens  a Judara  ptagam,  quam  cir- 
ca piim  fecerat  Deus  propler  blaspliemiam  suam, 
et  iralus  miillos  occidcrel  ex  filiis  Israel,  To- 
bias sepclicbat  porpora  eoriim. 

* A.  Jìeg.  19.  38.  Erdf.  AH.  2A.  - 9.  A/oc.  8.  19. 

99.  At  ubi  nuniialum  est  regi,  iiissit  rum 
eccidi,  et  lulit  nmnem  substanliam  eius. 

93.  Tobias  vero  cum  lìlio  suo,  et  rum  mo- 
re fugicns,  nudus  latiiit , quia  multi  diligebant 
eum. 

9A.  * Post  dirs  vero  quadraginta  quinque 
ocddeninl  regem  filii  ipsius.  * A.  Heg.  19.  37.  - 

9./»or.  52.  91.  Inai.  37.  38.-  Ì.Mach.%.  19. 

9B.  Et  reversus  est  Tobias  in  doniuin  suam; 
omnis(|uc  facullas  eius  reslituta  est  ci. 

de*  Leviti  . de'  poveri  e de*  lorcstieri.  Vedi  Dtvi.  xir. 
SS.  XXVI.  11. 

13.  Tutti  p/i  uttrì  maujtiaudo  de'  cibi  de*  GtntUi.  Vale 
a dite  delle  cose  proibite  dalla  ieiate , rame  il  porco , la 
lepre . ec. . e anate  comonemeiite  alle  mense  de'  Gentili  ; 
ovvero  delle  carni  delle  vlUime.  immolale  apll  del  del  Gen- 
Ulealma 


8.  Queste  e timili  rose  a norma  della  leg- 
ge di  Din  /itera  da  fanciullo. 

0.  Divenuto  poi  uomo  prese  per  moglie 
zinna  di  sua  tribù,  e di  lei  ebbe  un  figliuo- 
lo a cui  diede  it  suo  nome  , 

10.  zil  quale  ancor  fanciullo  insegnò  a te- 
mere Dio,  e guardarsi  da  ogni  peccato. 

11.  Quando  adunque  egli  colla  moglie  e col 
figliuolo  fu  condono  schiavo  nella  città  di 
Kinive  con  tolta  la  sua  tribù  , 

19.  Tulli  gli  altri  mangiando  de' cibi  dei 
Gentili,  egli  custodi  l'anima  sua,  e giam- 
mai si  contaminò  colle  loro  vivande. 

13.  E perché  egli  ebbe  in  cuor  suo  memo- 
ria del  Signore,  fecegti  Dio  trovar  grazia  di- 
nanzi al  re  Salmanasar  , 

lA.  Il  quale  gli  die  permissione  di  andare 
dovunque  volesse,  e di  fare  tutto  quello  che 
gli  piaceva. 

13.  Egli  adunque  andava  visitando  tutti 
quelli  che  erano  in  cattività,  e dava  loro 
ricordi  di  salute. 

IO.  Or  essendo  egli  arrivalo  a Jtages  città 
dei  Medi,  e avendo  riscosso  dieci  latenti  di 
quello  , and'  era  stato  graziato  dal  re  , 

17.  E in  una  gran  frotta  di  gente  della 
sua  stirpe  avendo  veduto  in  miseria  Gabelo, 
che  era  della  sua  tribù , mediante  una  ricevuta 
di  pugno  gli  fidò  la  detta  somma  di  danaro. 

18.  Passato  poi  mollo  tempo,  morto  il  re 
Salmanasar , e succeduto  a lui  nel  regno  Sen- 
nacherib  suo  figliuolo,  il  quale  non  polca  ve- 
dere i figliuoli  d' Israele  , 

19.  libta  andava  attorno  visitando  i suoi 
parenti,  e li  consolava,  e faceva  loro  parte 
de'  suoi  beni  secondo  le  sue  forze  : 

90.  Dava  da  mangiare  agli  affamati,  ve- 
stiva gV  ignudi,  e dava  con  sollecitudine  se- 
poltura a'  morti,  e agli  uccisi. 

91.  E finalmente  essendo  tornato  II  re  Sen- 
naeherib  fuggitivo  dalla  Giudea  per  cagione 
del  flagello,  onde  lo  avea  percosso  Iddio  per 
le  sue  bestemmie,  e molti  per  ira  meltendo 
a morie  de'  figliuoli  d"  Israele,  Tobia  seppel- 
liva i loro  corpi. 

99.  Ea  qual  cosa  essendo  stata  riferlla  al 
re,  comandò  eh’ el  fosse  ucciso,  e confiscò 
tulio  II  suo: 

93.  Ma  nbia  fuggitosi  ignudo  col  suo  fi- 
gliuolo e ralla  moglie,  stette  nascosto,  per- 
ché era  amalo  do  molti. 

9A.  .Va  di  li  a quarantacinque  giorni  il 
re  fu  ucciso  da' suoi  figliuoli. 

98.  E Tòlda  se  ne  tornò  a casa  sua,  e gli 
furon  restituiti  tulli  i suoi  beni. 

IO.  Di  qupilo , omt  tra  stato  graziato  dal  rt.  DI  q ori- 
lo rh«  U re  hIÌ  ovra  ilato  In  rioocnprnM  tuoi  srrtigl; 
prroorlt^  trronilo  II  Grrco  cgU  fra  prgvvrdltore  dri  re. 

SI.  Tornato  il  rt  Stnnatktrib  te.  Vedi  4.  35.,  te. 

S4.  Di  li  a ifuorantaciague  giorni.  Comuncntrolf  quf- 
%i\  quarADtacImiuf  giorni  ai  coinpuUno  dal  ritorno  di  Seo- 
nacbfrib  a Kini\e. 
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CAPO  SECONDO 

Tobia  mtntre  $i  affatica  nel  teppellire  i morti,  retta  accecato  dallo  stereo  di  una  rondine  per  prova  di 
pazienza,  e maltrattato  dalla  moglie  e dagli  amici,  che  lo  schernivano,  soffre  a imitazione  di 
Giobbe  con  somma  pazienza.  * 


i.  Posi  liaec  VOTO,  cum  ossei  dins  feslus  Do* 
mini,  et  faelum  esset  prandium  Iranum  in  do- 
mo Tobiac. 

Dikil  Olio  suo:  Vade , et  addile  aliquos 
de  tribù  nostra,  tiinentes  Deum,  ut  epulenlur 
nobiscum. 

3.  Cuniqiie  abiisset,  reversus  niintiavit  ei , 
unum  ex  liliis  Israel  iugulatum  tacere  in  pla- 
tea. Stalimqiie  exiliens  de  aecubitu  suo  , ndin- 
quens  prandium  ieiunus  pervenit  ad  corpus: 

h.  Tolicnsquc  illud,  pnrlavit  ad  dnmum  suam 
occulte,  ut,  dum  sol  occubuisset,  caule  sepe* 
lirei  cum. 

K.  Cumque  occullasset  corpus  manducavit  pa- 
iicm  cum  luclu  et  tremore, 

6.  Meniorans  illum  sermonem,  qnem  dixit 
Dominus  * per  .\mos  proplielam  : Dics  fosti 
veslri  converlentur  in  lamentationem  et  luctum. 

• ^mos,  8.  lO.-l.  Mach.  l.  ftl. 

7.  Cum  vero  sol  occubuissct,  abiìt,  et  sepe- 
livit  eum. 

8.  Arguebant  aulem  eum  omiics  proximi  eius, 
diceiìtes:  lam  buiiis  rei  causa  inlerfìci  iussus 
es,  et  vix  etTugisti  mortis  imperium  etiterum 
sepelis  mortuos? 

9.  * Sed  Tobias  plus  timens  Deum , quam 

regem,  rapiebal  corpora  occisorum  et  occulta- 
bat  in  domo  sua,  et  inediis  noclibus  sepelie- 
bat  ca.  * Supr.  l.  SI. 

10.  Conligit  aulem,  ut  quadam  die  faligalus 
a sepulltira,  veniens  in  domum  suam,  iaclassct 
se  iuxta  parietem  et  obdurmisset, 

41.  Et  ex  nido  Iiirundinuiii  dormienti  illi  ca- 
lida  stercura  inciderent  super  oculos  eius,  lie- 
relque  caecus. 

4^.  llanc  autem  tentalionem  ideo  pcrmisit 
Dominus  evenire  illi,  ut  pusleris  daretur  exem- 
plum  patientiae  eius,  sicul  et  sancii  Job. 

43.  Nam  cum  ab  infanlia  sua  semper  IH'um 
limuerìl,  et  mandata  eius  custodicril,  non  est 
conlristalus  conira  Deum,  quod  plaga  caecita- 
lis  eveneril  ei, 

44.  Sed  immobilis  in  Dei  timore  perniansit, 
agcns  gratias  Ueo  omnibus  diebus  vitae  suae. 


2.  /■<?',  e conduci  alcuni  della  non  tra  tribù  , ee.  Tobia 
celebrando  il  di  testo  o eoo  un  pranzo  piu  ablMiidaiite 
non  si  8CQ^da^a  di  far  srniir  la  sua  propria  ricreazione 
alla  cariti  ^rrso  dp'po\ert  suol  fratelli. 

6.  E nascosto  che  ebbe  il  cadavere , mangiò  del  pane. 
Essendosi  e)*Ii  rrcuiuto  immondo  p<T  a^er  torcato,  e por- 
talo un  morto , è cn^libile , che  ejjli  non  rientrasse  nella 
su.*!  caso , ma  fuori  di  essa  man};iasse  da  se  solo  ; impe- 
Bibbia  f^Ol.  /. 


4.  Dopo  tali  cose  essendo  venuto  un  giorno 
di  festa  del  Signore , ed  essendo  preparato  in 
casa  (li  Tobia  un  buon  pranzo , 

Egli  disse  al  suo  figliuolo:  /'^a\  e con- 
duci alcuni  della  nostra  tribù,  timorati  di 
Dio  a far  banchetto  con  noi. 

3.  E quegli  essendo  andato  gli  riferi  ut  suo 

Wforno,  come  uno  de*  figliuoli  d‘  Israele  scan- 
nato giaceva  sulla  piazza.  Ed  egli  immanti- 
nente alzatosi  da  mensa , lasciato  il  desina- 
re,  si  portò  dov' era  il  cadavere: 

4.  E presolo  lo  portò  occultamente  a sua 
casa,  per  poi  seppellirlo  con  sicurezza  dopo 
il  tramontar  del  sole. 

3.  E nascosto  che  ebbe  il  cadavere , man- 
giò del  pane  piangendo  e /re»iando  , 

6.  Ricordandosi  di  quelle  parole  dette  dal 
Signore  per  Jmos  profeta:  I rosfr/ p/orwi /è* 
sfil  i SI  converftrunno  in  famenfaxioni  e in 
lutto. 

7.  E tramontato  il  sole,  andò,  e lo  sep- 
pellì. 

8.  Or  tutti  i BUOI  parenti  lo  sgridavano , 
dicendo:  Già  per  questa  ragiotie  fu  dato  l'or- 
dine di  farti  «lonrc,  e a mala  pena  li  sot- 
traesti agli  artigli  della  wiorfe,  e di  «modo 
tu  vai  a seppellire  i morii  ? 

9.  Ma  Tobia  temendo  più  Dio,  che  il  re , 
trafugava  i corpi  degli  uccisi,  e li  nasconde- 
va in  sua  casa,  e nel  mezzo  della  notte  ti 
seppelliva. 

40.  Or  egli  avvenne,  che  un  piomo  tor- 
nando stanco  da  seppellire,  giunto  a sua  ca- 
sa, si  getti)  vicino  al  muro,  e si  addormentò , 

li.  E da  un  nido  di  rondini  cadde  dello 
sterco  caldo  sugli  occhi  di  fuf  addorme/ifafo, 
ond'  ei  rimase  cieco. 

42.  E il  Signore  perinise,  che  questa  ten- 
tazione gli  venisse,  affinché  avessero  i poste- 
ri un  esempio  di  pazienza  simile  a quello  del 
santo  Giobbe. 

43.  Imperocché  avendo  egli  sempre  temuto 
Dio  fin  dalla  sua  fanrìullezza , e osservati  i 
suoi  comandamenti , non  si  querelò  di  Dio  per 
la  Iribolazione  mandatagli  delta  cecità  , 

44.  Ma  si  mantenne  saldo  net  timore  di 
Dio,  rendendo  a Dio  grazie  ogni  giorno  della 
sua  vita. 

rorchè  non  si  dice , che  eaU  >1  purlDcAsse , e simile  iRh 
moiidezra  ilurnsa  sette  giorni.  xu.  II.  Ne)  serset- 

to  lo.  si  dire,  che  tornando  da  seppellire  un  morto  si  po- 
se a dormire  virino  a)  muro  detta  casa.  Alcuni  vogliono, 
cli’eì  non  portasse , ma  facesse  portare  il  morto. 

il.  Cadili-  dtUo  sferro  caldo  mgii  occhi  ec.  Lo  ster- 
co di  rondine  è un  forte  caustico , come  osservano  l natu- 
ralisti. 

134 
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IH.  Nam  «icut  bealo  Job  insallabant  reges , 
ita  isti  parentes  et  cognati  cius  irrìdobant  vi- 
tam  cius,  dicentes; 

16.  Ibi  est  spcs  tua,  prò  qua  elccniosynas 
et  sepillturas  faciebas  7 

17.  Tobias  yero  increpal)al  eos,  diccns:  No- 
litc  ita  loqui: 

18.  Quoniam  filii  Sanctonini  suuius,  et  vi- 
tani  illain  cuspcctamus,  quara  Deus  daturus 
est  bis,  qui  fidcui  suam  nunqiiam  mutant  ab 
co. 

10.  .Anna  vero  uior  cius  ibal  ad  opus  tci- 
trinum  qnolidic,  et  de  labore  niannuni  snarum 
yictuni,  quem  consequi  poterai,  deferebat. 

20.  Inde  factum  est,  ut  boediim  caprarum 
accipicns  deinlissct  domi: 

2t.  Cuius  cnm  vocem  balantis  vir  cius  au- 
dissei,  dixit  : * Videlc,  ne  forte  furliviis  sit, 
redditc  rum  doniinis  suis,  quia  non  licei  iin- 
bis  aut  edere  ex  furto  aliquid , aut  coiilingere. 

* Deut.  22.  t. 

22.  .Ad  bare  uxor  cius  irala  respondit:  * Ma- 

nifeste vana  facta  est  spcs  tua , et  elcemosynac 
tuac  modo  apparuerunL  * JoO.  2.  0. 

23.  Alque  bis  et  aliis  buiusremodi  rerbis 
exprobrabat  ei. 

IS.  Ara  trhrrnito  dai  re.  Qnestl  rrgott  ( cosi  sono  etiia- 
mati  ori  testo  Oreco  di  Gkiblje  ) erano  (di  amici  di  quel 
paxirnlUàizno  uoroo. 

18.  Siamo ^gliuoU  de' Santi.  ALramo,  lucco,  Càiacob* 

, U fede  e U speranza  de'  quali  altri  ubietU  e al> 
tri  beni  mira\a  , ebe  quelli  della  >ita  presente. 

19.  .dnna  sua  moglie  andava  tutti  t giorni  a tessere  ec. 
Si  vede  Tobia  ridotto  io  pomata,  mentre  la  moglie  anda> 


18.  E come  il  beato  .Ginb  era  lehernilo  (lai 
re , covi  I parenti  e congiunti  di  questo  si 
burlavano  del  suo  modo  di  vioere , e dice- 
vano: 

16.  Dov'é  la  tua  si>eran:a,  per  cui  tu  fa- 
cevi limosine , e seppellivi? 

17.  Ma  Tobia  gli  sgridava,  dicendo;  Itoti 
parlate  cosi: 

18.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  de"  Santi, 
e aspettiamo  quella  vita,  che  Dio  a quelli 
darà , i quali  giammai  non  mancano  a lui 
di  fede. 

10.  £ Jnna  sua  moglie  andava  lutti  i 
giorni  a tessere,  e delle  fatiche  delle  sue  ma- 
ni portava  a casa  quel  che  polca  comprar 
da  mangiare. 

20.  ,^1’oeiine  pertanto,  che  essendole  stato 
dato  un  capretto  lo  )>ortò  a casa  : 

21.  £ suo  marito  avendolo  sentito  belare  , 
disse  : Badale,  che  per  disgrada  non  sia  sta- 
lo rubato  J rendetelo  al  suoi  \mdroni:  perché 
non  è lecito  a noi  di  mangiare,  nè  di  toc- 
care cosa  rubata. 

22.  d queste  parole  irala  la  donna  rispo- 
se : È cosa  chiara,  che  è andata  in  fumo  la 
tua  speranza  j e ora  si  vede  il  frullo  di  tue 
limosine. 

23.  £ con  queste  e slmili  parole  lo  mal- 
Irallava. 

\a  a la\ orare  per  procedere  da  vixere.  1 suoi  beni  era- 
no stati  conliscati  sotto  Sennacherlb;  egli  faceva  di  gran 
limosine,  non  poteva  andare  a ripetere  quello  che  atea 
depositato  nelle  mani  di  Gabelo;  quindi  maraviglia  non 
è , ch'ei  si  IruvasiAe  in  angustie,  volendo  Iddio  provarlo 
anche  con  questa  maniera  di  tril>ola/Ìune.  La  moglie  nel 
versetto  22.  sembra  che  atlrihiiisca  Li  poterla  di  Tobia 
alla  generoaila  di  lui  verso  i poveri. 


CAPO  TERZO 

Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia,  che  chiede  di  morire  a cagione  degli  ineatti  della  consorte,  rmile  ora- 
zione, e digiuno  di  tre  giorni  di  Sara  figliuola  di  Raguele , perchè  la  serva  le  faceva  rimproveri  a 
motivo  de^  selle  mariti  surcisi  dal  Denumio,  L'uno  e Tallra  sono  esauditi,  ed  è mandalo  P .4  n gelo 
Raphaele  a consolarti. 


1.  Tunc  Tobias  ingemuit,  et  coepit  orare 
cnm  la’crymis, 

2.  Diceiis:  lustns  cs , Domine,  et  omnia  iu- 
dicia  tua  iusta  sunt,  et  nmnes  yiac  tuac  mise- 
ricordia et  Tcritas  et  iudicium. 

3.  Et  nunc , Domine  , memor  estn  mei , et 
ne  vindiclam  siimas  de  pcccatis  meis,  ncque 
rcminiscaris  delieta  mea,  vel  parenlum  meo- 
rum. 

».  * Quoniam  non  obedivimus  praeceplis 
tois,  ideo  traditi  sumiis  in  direptioncin  et  capli- 
ritatem  et  mortem  et  in  fabulam  et  in  impro- 
periuin  omnibus  nationibus,  in  quibus  di- 
spersisli  nos.  * Deut.  28.  18. 

8.  Et  nunc  , Domine  , magna  iudicia  tua  , 


1.  Mora  Tobia  sospirò,  e cominciò  a far 
orazione  con  lacrime , 

2.  £ disse:  Giusto  .se'  tu,  o Signore,  e so- 
no giusti  tulli  i giudizi  tuoi , e tulle  le  tur 
vie  sono  misericordia  e verità  e giustizia. 

3.  Or  tu  adunque,  o Signore , ricordati  di 
me  e non  far  vendella  de' miei  peccati,  e 
non  aver  in  memoria  i miei  delitti , né  quelli 
de'  miei  ijenilori. 

4.  Perché  noi  non  obbedimmo  a'  tuoi  co- 
mandamenti , per  questo  siamo  stali  depre- 
dali, menati  schiavi  e uccisi,  dicenwti  favo- 
la e obbrobrio  per  tutte  le  nazioni , traile 
quali  tu  ci  hai  dispersi. 

8.  £ adesso,  o Signore,  i giudizi  tuoi  so- 


1.  dttvra  Tobia  sospirò.  Piu  afflitto  della  poca  fede  c degli  strani  Miitlnicuti  della  moglie,  che  degli  aiiri  suol  mali. 
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qaia  non  cgimus  sccundum  praecepU  Ina,  cl 
non  ambularimus  sliKTriler  roram  le. 

6.  Et  nunc , Domine,  scciinilum  roluniatrm 
luam  fac  niecum , et  praeeipe  in  pace  rceipi 
spiritum  nieum:  cx|ie<iit  enim  mllii  muri  ma- 
gia quam  vivere. 

7.  Eailem  itaque  die  enntigit,  ut  Sara  filia 
Raguclis  in  Ragea  civitate  Medorum,  et  ipaa 
audiret  improperium  ab  una  ex  ancillia  patria 
ani; 

8.  Quoniani  tradita  fuerat  aeptcni  viris,  cl 
daemonium  nomine  Aainodcua  occidcrat  eoa, 
mox  ut  ingreaai  fuisacnt  ad  cani. 

0.  Ergo  cura  prò  culpa  aua  increparct  pncl- 
lam  , rca|ioiidit  ci,  direna:  Ampliua  ex  le  non 
vidcarans  filium , aul  liliam  au|ier  Icrrain,  in- 
lerfeelrix  viroruni  luorum. 

10.  Nuraquid  et  Decidere  me  via,  aicut  iam 
occidiali  aeptera  viroa!  Ad  liane  voeem  perrc- 
xit  in  auperiiia  eubieulum  domua  auac;  et  tri- 
bua  diebua  et  Iribua  noctibua  non  manducavit, 
ncque  bibit: 

11.  Sed  in  oratione  peraistcna,  cum  lacirniia 
deprccabatur  Deum,  ut  ab  iato  improperio  li- 
berarci cam. 

13.  Factum  eat  autem  die  tertia,  dura  coni- 
plcret  oralioncm , bcnediccna  Dominum  , 

13.  Diiit:  Bcnedictum  eat  nonien  tuuin  Deua 
patrura  noslrorum  : qui  cum  iratua  fueria , mi- 
aerieordiani  faeiea,  et  in  tempore  tribulationia 
peccala  dimiltia  liia,  qui  invocanl  te. 

16.  Ad  te  Domine  faciem  meam  converto, 
ad  te  oculua  meoa  dirigo. 

IH.  Feto,  Domine,  ut  de  vinciilo  improperi! 
buiua  abaolvaa  me,  aut  certe  desupcr  terram 
eripiaa  me. 

16.  Tu  scia,  Domine,  quia  numquam  con- 
cupivi virum  , cl  muiidam  servavi  animam 
incallì  ab  oiiiiii  concupiacenlia. 

17.  .Numquam  clini  ludenlibua  miaciii  me: 
ncque  cura  Ina,  qui  in  levitate  ambulant , par- 
ticipem  me  praebui. 

18.  Virum  autem  cum  timore  tuo , non  cum 
libidine  nica  coiiaenai  siiscipcrc. 

19.  Et  aut  ego  indigna  fui  illia,  aut  illi 
forailap  me  non  fuerunt  digni:  quia  forsilan 
viro  alio  conacrvaati  me. 

30.  Non  cat  enim  in  lioniinia  poleatale  con- 
ailiuni  luura. 

31.  Hoc  autem  prò  certo  habet  omnia,  qui 
te  coli!,  qiiiKl  vita  eiua,ai  in  pmliationc  fiie- 
rit,  coronabilur:  ai  autem  in  tribulalione  fue- 
rit , liberabiliir:  et  ai  in  corrcplione  fuerit  ad 
misericordiam  luam  venire  licebit. 

33.  Non  enim  dcleclaris  in  perdilionihus  no- 

a Erano  stati  ucHsi  dal  Dnn<mio  chiamato  Asma* 
àeo,  TnIIt  etimoloKip  lembra  la  piu  Trmimik 


no  grandi  j percM  noi  non  ponemmo  in  opera 
i limi  lirecelli , e non  camminammo  con  sin- 
cerità dinanzi  a le, 

6.  Ora  la,  o Signore,  fa' di  me  quei  che 
Il  piace,  e comanda , che  sia  ricei'ufo  in  pa- 
ce il  mio  spirilo  j perocché  è meglio  jter  me 
il  morire,  che  il  vivere. 

7.  jyrilo  slesso  lempo  egli  avvenne , che  Sa- 
ra figliuola  di  Ragade  dimorante  In  Rages 
civili  de'  Medi  si  senti  oltraggiare  da  una  del- 
le serve  del  padre  suoj 

8.  Perocché  ella  era  stata  sposata  a selle 
mariti , i quali  appena  accostatisi  a lei  era- 
no stali  uccisi  dal  Demonio  chiamalo  .dsmo- 
den. 

9.  Or  avendo  ella  sgridata  la  serva  per 
qualche  suo  fallo,  le  rispose  questa,  e disse  ; 
R’on  si  vegga  giammai  da  noi  sulla  lerra  fi- 
gliuolo, o figliuola  nata  da  te,  uccisora  di 
mariti. 

tO.  f'uol  tu  far  morire  anche  me,  come 
uccidesti  que'  sette  uomini  ? .d  queste  rocl  .se 
ne  andò  ella  alla  slama  più  alla  della  sua 
casa,  e per  tre  di  e tre  notti  non  mangiò 
e non  bevve  : 

11.  Ma  perseverando  nell' orazione,  con  la- 
crime pregava  Dio,  che  la  liberasse  da  quet- 
r obbrobrio. 

13.  £ il  terzo  giorno  terminando  la  sua 
orazione , benedicendo  il  Signore , 

13.  Disse:  Benedetto  egli  é il  nome  tuo, 
0 Dio  de'  padri  nostri,  il  quale  dopo  esserli 
sdegnato  fai  misericordia,  e nel  lempo  della 
tribolazione  perdoni  i peccati  a quei  che  ti 
invocano. 

U.  .4  le , 0 Signore,  rivolgo  la  faccia,  in 
te  fisso  gli  occhi  miei. 

18.  io  ti  prego,  0 Signore,  che  tu  mi  sciol- 
ga dal  laccio  di  questa  ignominia,  o almeno 
ini  levi  dalla  lerra. 

16.  Tu  sai,  0 Signore,  che  io  giammai 
ho  desiderato  alcun  uomo,  e ho  serbata  pura 
T anima  mia  da  ogni  concupiscenza. 

17.  io  non  mi  sono  mai  addimesticata  con 
quelli  che  amati  gli  scherzi i né  ho  avuta 
amistà  con  quei  che  trattano  con  leggerezza. 

18.  E io  acconsentii  a prender  marito  nel 
tuo  Umore,  non  per  effetto  di  passione. 

19.  E 0 io  fai  indegna  di  loro,  o forse 
quelli  non  eran  degni  di  me,  perchè  tu  ad 
altro  marito  forse  m'  bai  riserbala. 

30.  Perocché  nulla  può  T uomo  contro  dei 
tuoi  consigli, 

31.  Ma  questo  é tenuto  per  certo  da  chiun- 
que li  onora , che.  se  la  sua  vita  sarà  messa 
alla  prova  , ei  sarà  coronato  J e s' ei  sarà  in 
tribolazione  sarà  liberato  j e se  sarà  .sotto  la 
verga,  potrà  pervenire  alla  tua  misericordia. 

33.  Perocché  tu  della  perdizione  nostra  non 

quetlft , clic  Interpreta  Jimotten  piT  itterminakirr , rf«o- 

UUuTC. 
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stris  : quia  posi  tcmpcslalem , Iranquillum  fa- 
cis:  et  post  lacrymalinncm  et  flctum,  essulla- 
tioiicm  infundis. 

2.1.  Sii  nonicii  luum , Deus  Israel , benedi- 
cluni  in  siedila. 

26.  In  ilio  tempore  ciaudilae  sunt  preces 
amborum  in  conspeclu  gloriac  sumnii  Dei; 

2)!.  Kt  missus  est  Angelus  Domini  sanctus 
Rapbacl,  ut  curarci  eos  anilms,  quorum  uno 
tempore  sunt  oraliones  in  conspeclu  Domini 
recita  lac. 

26.  Il  tanto  Jngeto  del  Signorf,  Baphaeìe,  a liberare 
t uno  e V altra.  Quando  Dio  a noi  guarire  qualcheduno 
'dice  a.  Girolamo  in  Va»,  vili.)  egli  apedUce  il  Santo  An- 


hai  diletto,  e dopo  la  lempefta  fai  la  bonac- 
cia , e dopo  le  lacrime  e i sospiri  infondi  il 
giubilo. 

23.  Sia  il  nome  tuo,  0 Dio  d' Israele,  be- 
nedetto pe’  secoli. 

26.  Kctlo  stesso  tempo  furono  esaudite  le 
orazioni  dell'  uno  , e dell'  altra  nel  cospetto 
della  /ilaeslà  del  sommo  Iddio- 

25.  E fu  s/iedito  il  santo  Angelo  del  Si- 
gnore , Raphael»,  a liberare  1'  uno  e V altra , 
essendo  state  le  orazioni  loro  presetitate  a 
un  tempo  al  cospetto  del  Signore. 

gelo  Raphaele  , il  nome  del  quale  ci  fa  intendere , che 
da  Dio  è la  vera  medicina.  Raphael  aignitìca  medicina 
di  IHo. 


CAPO  QUARTO 

Tobia  credendoti  vicino  a morire,  dò  de’ piittimi  otTertimenli  al  figliuolo,  dimottra  V ejficacia 
della  limotina,  e gli  dà  avvito  dei  dieci  talenti  d'argento  pretlati  a Gabelo. 


1.  IgUur  cnm  Tobias  putaret  orationem  suam 
eaaudiri  ut  mori  |K>tuissct,  vocavit  ad  se  To- 
biam  filium  suum, 

2.  Dixilque  ei  : Audi , fili  mi , verba  oris 
mci , et  ea  in  corde  tuo , quasi  fundamciitum 
consirue. 

3.  Cum  accepcrit  Deus  animam  meam,  cor- 
pus meum  sei>cli  : * et  bonorcm  babebis  mairi 
luac  omnibus  diebus  vilae  ciiis: 

* Exod.  20.  12.  Eccli.  7.  29. 

6.  Mcmor  enim  esse  debes,  quae  et  quanta 
pericula  passa  sit  propter  te  in  utero  suo. 

5.  Cum  autem  et  ipsa  compleverit  tempus 
vilae  suae,  sepelias  cam  circa  me. 

6.  Omnibus  autem  diebus  vilae  tuac  in  men- 
te babelo  Deum;  et  cave,  ne  aliquando  |)ccca- 
lo  consenlias,  et  practermitlas  praecepta  Domi- 
ni Dei  nostri. 

7.  * Ex  substantia  tua  fac  elecmosynam,  et 
noli  avertere  facicm  tuam  ab  ullo  paupere  : 
ila  enim  fict,  ut  nec  a le  avcrialur  facies  Do- 
mini. * Prov.  5.  9.  Eccli.  6.  1.  et  16.  13.  - 

Lue.  16.  13. 

8.  * Quomodo  potueris,  ita  cslo  miscricurs. 

• Eccli.  55.  12. 

9.  Si  multum  Ubi  fuerit,  abundanter  tribue; 
si  exiguum  libi  fuerit,  etiam  exiguum  lihenter 
impcrtiri  slude. 

10.  Pracmium  enim  bonum  Ubi  tbesaurizas 
in  die  necessilatis. 

11.  * Quoniam  cleemosyna  ab  omni  peccalo 

et  a morte  liberal,  et  non  palielur  animam  ire 
in  tcnebras.  * Eccli,  29.  15. 

12.  Fiducia  magna  erit  coram  summo  Dea, 
cleemosyna,  omnibus  facienlibus  cam. 


'i.  jiseolta  , Jiffiiuol  mio,  fc.  I preertti  dati  In  questo 
luogo  dal  padre  al  glovloe  tìglio  Tobia  a gran  ragione  so- 


1.  Tobia  pertanto  pensando,  che  fosse  esau- 
dita la  sua  orazione,  ond'  ei  potesse  morire, 
chiamò  a sé  Tobia  suo  figliuolo , 

2.  E gli  disse;  Ascolta,  figliuol  mio,  le 
parole  della  mia  bocca,  e potile  In  cuor  tuo 
come  per  fondamento. 

3.  Allorché  il  Signore  avrà  presa  l'  anima 
mia  , seppellisci  il  mio  corpo  j e onora  la 
madre  tua  In  ogni  tempo  della  sua  vita: 

6.  Perocché  tu  dei  ricordarli  come,  e quan- 
to ella  abbia  sofferto  per  le , portandoti  nel 
suo  seno. 

5.  E quando  ella  avrà  terminalo  il  corso 
della  sua  vita,  seppelliscila  accanto  a me. 

6.  Tu  poi  tutu  i giorni  di  tua  vita  abbi 
Dio  nella  mente,  e guardali  di  acconsentir 
giammai  al  peccalo,  e di  trasgredire  i pre- 
cetti del  Signore  Dio  nostro. 

7.  Di  quello  che  hai,  fa' limosina,  e non 
volger  le  spalle  a nissun  povero,’  perocché  cosi 
avverrà,  che  la  faccia  del  Signore  non  si  ri- 
volga da  le. 

8.  Usa  misericordia  secondo  la  tua  possi- 
bililà. 

9.  Se  avrai  mollo  , da'  abbondantemente  , 
se  avrai  poco , procura  di  dar  volentieri  an- 
che quel  poco. 

10.  Perocché  li  accumulerai  una  gran  ri- 
cotnpensa  pel  di  del  bisogno, 

11.  Perocché  la  limosina  libera  dal  peccato 
e dalla  morte,  e non  permetterà  , che  l' ani- 
ma cada  nelle  tenebre  ; 

12.  La  limosina  sarà  argomento  di  gran 
fidanza  dinanzi  al  Sommo  Dio  per  tutti  quei 
che  la  fanno. 

DO  anunirati  da'  Padri  come  un  comppodlo  della  piu  san- 
ta e perletla  morale. 


Digitized  by  Gooslc 


TOBIA  CAP.  IV 


1069 


15.  * Attende  libi,  fili  mi,  ab  omni  forili'  15.  Guardati,  pgliuol  mio,  da  qualunque 

catione,  et  praeler  uxorem  luam  nunquain  pa-  impurità,  e tolta  la  lua  moglie,  non  voler 
tiaris  criinen  .scirc.  * Tliess.  6.  5.  sapere,  che  sia  il  male. 

14.  Superbiam  nunquara  in  tuo  sensu,  aut  14.  Aon  permellere,  che  regni  giammai  nei 
in  tuo  verbo  dominari  perniillas  : * in  ipsa  tuoi  sentimenti , orvero  nette  tue.  parole  la 
cuiin  iniliuni  suinpsit  oiiinis  perdiliu.  superbia  J perocché  da  lei  prende  comincia- 

’ Gen.  5.  8.  mento  ogni  maniera  di  perdizione. 

18.  * Quicumque  libi  aliquid  operaliis  Tue-  18.  J chiunque  abbia  lavorato  in  alcun 

rii,  ilalim  ci  nicrcedem  resliluc  , et  iiierccs  modo  per  te,  rendi  subito  la  mercede,  e non 

mercenarii  tui  apud  le  omnino  non  reiiiaiical.  resti  giammai  presso  di  te  il  salario  de'  tuoi 
* Lev.  19.  15.  Deut.  ih.  14.  mercenari. 

16.  * Quod  ab  alio  odcris  fieri  libi,  vide  16.  tjuello  che  tu  non  vuoi  che  altri  a 

ne  tu  aliquando  alteri  facias.  te  faccia  , guardati  dal  farlo  giammai  agli 

* .Matth.  7.  19.  Lue.  6.  51.  altri. 

17.  * Panem  tuum  cum  esurienlibus  et  ege-  17.  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia  dei 
nis  conicde , et  de  veatinicniis  tuia  nudos  tege.  meschini  e degli  affamati,  e delle  tue  vesti 

* Lue.  14.  15.  cuopri  gl’ ignudi. 

18.  Panem  tuum  et  vinum  tuum  auper  se-  18.  Metti  il  tuo  pane  e il  tuo  vino  sul 

pulluram  iusii  constitue,  et  noli  ex  eo  man-  sepolcro  del  giusto,  e non  ne  mangiare  e non 

ducare  et  bibere  cum  peccaloribus.  ne  becere  co'  peccatori. 

19.  Consillum  acmper  a sapiente  perquire.  19.  Domanda  sempre  consiglio  all' uomo 

sapiente. 

20.  Omni  tempore  benedic  Dciim  : et  pele  20.  Benedici  Dio  in  ogni  tempo,  e prega- 

ab  co,  ut  vias  tuas  diriga!,  et  omnia  Consilia  lo,  che  regga  i tuoi  andamenti,  e in  lui  si 
tua  in  ipso  perniancant.  fondino  tutti  i tuoi  disegni. 

2t.  Indico  etiam  libi,  fili  mi,  dedisse  me  21.  Io  ti  fo  ancor  sapere,  pgliuol  mio, 
dcccm  talenta  argenti,  dum  adirne  infantnlus  es-  com' io  diedi,  che  tu  eri  ancor  funciullino , 
scs , Oabelo,  in  Rages  civitate  Medorum , et  dieci  talenti  d'argento  a Gabrio  in  Ilages 
cliirograpbum  cius  apud  me  babeo  : citta  dei  Medi,  e ho  presso  di  me  il  suo 

chirografo  ■■ 

22.  Et  ideo  perquire  quomodo  ad  cum  per-  22.  Laonde  cerca  il  modo  di  andare  a tro- 
venias,  et  recipias  ab  co  supra  mcmoraliiin  vario  per  ritirare  la  detta  somma  di  denaro, 
pondus  argenti , et  reslituas  ci  cliirograplium  e rendergli  il  suo  chirografo. 
suum. 

25.  Noli  limcrc  , fili  mi:  pauperem  quidem  25.  Ifon  temere,  pgliuol  mio:  è vero,  che 
vilain  gerimus,  * sed  multa  bona  babebimus,  meniam  vita  povera,  ma  avrem  però  molti 
si  tiniuerimus  Dcuni,  et  rcccsscrimus  ab  onini  beni,  se  temeremo  Dio,  e fuggiremo  qua- 
peccato,  et  fcccrimus  bene.  * Boni.  8.  17.  lunque  peccato,  e faremo  del  bene. 

IH.  Metti  ii  tuo  pane  e il  tuo  vino  sul  sepolcro  del  giu-  fnioni , e«oHando  il  popol  CrisUanoanon  tralasclarr  per- 
sto,  <T.  Gli  Ebrei  mettevano  da  bere  e da  mangiare  su*i  ciò  di  soccorrere  colle  limosine  1 poderi  1d  aulTragio  delle 
sr|>olcri  de’  morti , e qoesf  uso  era  comune  tra  gl*  infe-  anime  de’  loro  defunU.  Vedi  s4ug.  Confets.  vi.  3.  ♦ ep.  23., 
deli , e pi'isMi  lino  nel  GrUtianesinio  : ai  facevano  delle  rC"  ep-  39.  Lo  spirito  di  cariti , ond’  era  ripieno  il  buon  To> 
fezioni  anche  su'  sepulrri  de’  Martiri , le  quali  nde/loni  bia , ci  persuade , che  in  seguendo  questo  rito  comune 
per  la  loro  isUtiulone  eran  dirette  al  sollievo  de' poveri,  nella  sua  nazione,  egli  non  aveva  altra  mira,  che  di  con* 
Ma  r iniemperan/a  e la  superstizione  subentrarono  alla  tiibuire  lo  tutte  le  maniere  al  soalentameiitii  de' bisognosi, 
vera  carila  ; oixle  fu  necessario  di  altolire  questa  consue-  Soggiunge  Tobia,  che  a queste  sue  refezioni  di  cariti  non 
tudioe;  quindi  1 Padri  della  Chiesa  proibirono  simili  re*  ammetta  11  figliuolo  alcun  uomo  o infedele  odi  mal  costume. 


CAPO  QUINTO 

A Tobia,  che  cercava  compagno  e guida  per  andare  a Rages  de' Medi,  si  presefi/u  V Angelo  Raphaete 
non  conosciuto,  e a lui  il  Padre  raccomanda  il  fgliuoìo.  Partiti  questi,  la  madre  piange  V assenza 
del  Jiglio. 

!.  Tunc  rcsiwndit  Tobias  patri  suo,  et  dixil:  t.  Allora  Tobia  rispose  a suo  padre , e dis- 

Omnia  quaecumque  praecepisli  alibi,  faciam,  se;  lo  farò,  o padre,  tulio  guello  che  mi 
pater.  hai  comandalo. 

2.  Quomodo  aulrm  pecuniam  lianc  requi-  2.  Ma  io  non  so  come  andare  a prendere 
ram,  ignoro:  illc  me  ncscit.et  ego  eum  igno-  quel  denaro:  quegli  non  mi  conosce , e io  non 
ro;  quiMl  signum  dabo  ei?  Sed  ncque  viam,  per  conosco  lui  j qual  segno  gli  darò  io?  Ma  nem- 
quani  pergalur  illue,  aliquando  cugoovi.  tneno  ho  mai  saputa  la  strada  per  giugner  colà. 
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5.  Tunc  palcr  suus  rcspondit  illi,  et  diiit: 
Cliirograplium  quidcm  illius  pcncs  me  liabeo: 
quod  dum  illi  osUmdcris,  statini  restilucl. 

4.  Sed  porge  nunc , et  inquirc  libi  aliquem 
fidclem  viruni,  qui  cat  looum  salva  mercede 
sua;  ut,  duiii  adirne  riru,  reeipias  eaiii. 

H.  Tunc  cgrcssus  Tobias,  invenit  iurenein 
splendiduin , slanicni  praecinctuui , et  quasi 
paraluin  ad  ambulandum. 

6.  Et  igmirans  qiind  Angelus  Dei  essct,  sa- 
lutavi! CUOI,  et  dixit:  Imìe  le  liabeinus  bone 
iuvenis? 

7.  At  illc  respondit:  Ex  filiis  Israel.  Et  To- 
bias dixit  ci:  N(Sli  viam,  quac  ducit  in  regiu- 
nem  Medorum? 

8.  Cui  respondit:  Novi;  et  omnia  ilincra  cius 
frequenter  ambulavi,  et  inalisi  apud  Gabelum 
fratrem  nostrum,  qui  moralur  in  Rages,  civi- 
talc  Medorum,  quae  posila  est  in  monte  Erba- 
tanis. 

9.  Cui  Tobias  ait:  Sostine  me,obsecro,  do- 
nec  baec  ijisa  nuntiem  patri  nieo. 

10.  Tunc  ingressus  Tobias,  indicavit  univer- 
sa baec  patri  suo.  Super  quac  admiralus  pa- 
ter, rogavi! , ut  introiret  ad  euni. 

11.  Ingressus  itaqiic  salutavi!  eum,  et  dixit: 
Gaudiuin  libi  sit  sem|ier. 

12.  Et  ait  Tobias;  Quale  gaudiuni  mibi  crii, 
qui  in  tenebris  sedeo , et  lumen  coeli  non 
video? 

15.  Cui  ait  iuvenis:  Forti  animo  osto;  in 
proximo  est , ut  a Dco  cureris. 

14.  Dixit  it.'iqiie  illi  Tobias  ; Niimqiiid  polc- 
ris  perducerc  filiuiii  meum  ad  Gabelum  in  Ra- 
ges civitatem  Medorum?  et  eum  vedici is,  resli- 
tuam  libi  mcrccdein  luam. 

15.  Et  dixit  ei  Angelus:  Ego  ducam  et  re- 
ducain  eum  ad  te. 

16.  Cui  Tubi.ns  respondit:  Rogo  te,  indica 
mibi  , de  qua  domo,  aut  de  qua  tribù  es  tu? 

17.  Cui  Rapbael  Angelus  dixit:  Genus  quac- 
ris  mcrcenarii,  au  ipsum  mercciiarium,  qui  ciim 
Eilio  tuo  cat  ? 

18.  Sed  ne  forte  sollicitum  le  reddam,  ego 
sum  Ararias  Ananiac  magni  filius. 

19.  Et  Tobias  respondit  : Ex  magno  genere 
es  tu.  Sed  peto , ne  irascaris  quod  volucrim 
cognoscerc  genus  tuoni. 

20.  Dixit  aulem  illi  Angelus  : Ego  sanum 
duearn,  et  sanum  libi  reducam  filiuni  tuuni. 

21.  Rcspomicns  autem  Tobias,  ait:  Itene 
ambulelis,  et  sit  Deus  in  itinere  vostro,  et  An- 
gelus cius  comitelur  vobisciim. 

22.  Tunc  paratia  omnibus  , quac  crani  in  via 
porlanda,  fecil  Tobias  vale  patri  suo  et  mairi 
suac,  et  ambulaveruiil  ambo  siiiiul. 


18.  Io  sono  Jzario.  1.' Angelo  llnitliai'le  aii*mlo  presala 
lignra  ilt  (jlirir  A7,arìa  lìgllllolo  <U  llniiani.a , poteva  dire 
di  essere  Io  stesso  Az.arta.  Così  in  varie  app.iririoni  rite- 
ritc  nette  Scritture  1' .Angelo,  die  parlava  a nome  di  Dìo, 


5.  .Va  il  padre  gli  riepote,  e disse:  Io  ho 
nelle  mani  mie  il  suo  chirografo,  e subito 
che  gliel  farai  vedere , reslituirà  il  denaro. 

4.  Afa  co  adesso , e rercali  qualche  uomo 
fedele  , il  quale,  dandogli  noi  la  sua  mercede, 
venga  con  le,  affinchè  tu  lo  riscuota , men- 
tre io  sono  ancora  in  vita. 

5.  etilora  Tobia  nell'  uscire  di  casa  trovò 
un  giovane  di  bell' aspetto , che  area  raccolta 
la  veste , conte  in  atto  di  fare  strada. 

6.  E non  sapendo,  eh'  ei  fosse  un  Angelo 
di  Dio,  lo  salutò , e disse:  Donde  sei  tu,  o 
buon  giovine  ? 

7.  E quegli  rispose:  Sono  un  Israelita.  E 
Tobia  gli  disse  : Se’  tu  pratico  della  strada , 
che  conduce  nel  paese  de’  Medi  ? 

8.  E quegli  rispose:  Xe  son  praticoj  e ho 
battute  sovente  tutte  quelle  strade , e sono 
stato  in  casa  di  Gabelo  nostro  fratello,  che 
dimora  in  Eages,  città  de' Medi  situata  sul 
monte  di  Eebatanes. 

9.  E Tobia  a lui  : Aspetta  di  grazia  , che 
io  rada  a dir  queste  cose  a mio  padre. 

10.  .-Illora  Tobia  entrò,  e riferì  ogni  cosa 
a suo  padre.  E ammiralo  di  ciò  il  padre , 
lo  fece  pregare  di  entrare  In  casa  sua. 

11.  £ quegli,  entralo  che  fu,  .salutò  Tb- 
bia , e gli  disse  ; Sia  sempre  a le  allegrezza. 

12.  E Tobia  disse:  Qual  sorta  di  allegrez- 
za saravvi  per  me,  che  sto  nelle  tenebre,  e 
non  reggo  il  lume  del  cielo? 

15.  £ il  giovane  a lui:  Sta' di  buon  cuo- 
re j non  andrà  mollo , che  Dio  li  guarirà. 

14.  Tolda  allora  gli  disse:  Tolrai  tu  con- 
durre Il  mio  figliuolo  a casa  di  Gabelo  a 
Eages  città  dei  Medi  ? e al  tuo  ritorno  li  pa- 
gherò la  lua  mercede. 

15.  £ l’ .-/ngelo  gli  disse:  Io  lo  condurrò 
e lo  ricondurrò  a te. 

16.  Tobia  gli  soggiunse:  Dimmi , ti  prego, 
di  qual  famiglia  se'  tu,  e di  qual  tribù? 

17.  £ I' .Ingelo  Eaphaele  a lui:  Cerchi  tu 
la  stirpe  del  mercenario , ovvero  il  mercena- 
rio stesso , che  rada  col  tuo  figliuolo  ? 

18.  Ma  per  non  tenerli  in  inquietudine  , 

10  sono  .Izaria , figliuolo  di  Anania  il  grande. 

19.  £ Tobia  rispose:  Tu  sei  di  una  gran 
casa:  ma  , ti  prego,  non  ti  offendere,  se  io 
ho  bramalo  di  sufKr  la  lua  stirpe. 

20.  £ <’  Angelo  gli  disse  : Io  condurrò  sa- 
no Il  tuo  figliuolo , e sano  tei  rimenerò. 

21.  £ Tobia  rispose,  e disse:  .dndate  fe- 
lici, e il  Signore  sia  con  voi  per  viaggio  e 

11  suo  .-/ngelo  vi  accompagni. 

22.  Allora,  allestite  tutte  le  cose,  che  do- 
vean  servire  pel  viaggio  , Tobia  disse  Addio 
al  padre  e alla  madre,  e i due  insieme  par- 
tirono. 

fi  il  nomi?  (Ifl  mcMlcsimo  Dio.  Vwll  Cen.  xxxi.  II.  W., 
Knul.  VI.  rr.  .tznrìa  figitillca  t7 dì  Dio,  i?  in 
qiiento  iM'nm»  am-ora  poi*’  1’  A»u**lo  dire  » che  «jsU  m Aza- 
ria. t edi  s.  Gre^t^O  M. , Iluvi.  34. 
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■ 25.  ' Cumquc  |irofccli  0!>scnt,  coopit  malcr 
cius  flore  ol  ilicere;  Baculum  scnoctulis  mulrao 
(uliali,  cl  Iransniisisti  a nobis.  * ìnf.  10.  4. 

24.  iNumquam  fuisaot  ipsa  pcouiiia,  prò  qua 
uiùUli  Clini. 

2K.  Surfioictiat  cnini  nubis  |iaU|>orlas  nostra , 
ut  dirilias  conipularcnius  boc,  quod  vidobaniua 
filium  nostrum. 

26.  Dixitquc  ei  Tobias  : Aoli  flore  , salrus 
porveniet  fìlius  noster.rt  salrus  rerurtetur  ad 
nos  , et  uculi  tui  vidcbiint  illum. 

27.  Credo  cnini , quod  Angelus  Dei  bonus 
comitelur  ci , et  bene  disponat  omnia , quac 
circa  euin  geruntur , ila  ut  rum  gaudio  rcrer* 
tatur  ad  nos. 

28.  Ad  liane  voceiu  ecssarit  malcr  cius  Aere, 
et  tacuit. 

27.  Io  errilo  , che  il  buon  jingelo  ec.  Vedesl  qui  la  Ira- 
(lìzione  ilHla  Chirsa  (Giudaica  rifitiardo  a quell’  Anai'lu  , 


25.  E quando  furon  parlili,  la  madre  co- 
minciò a piangere,  e a dire:  Tu  hai  lotto, 
e mandato  lungi  da  noi  il  battone  di  nostra 
vecchiaia. 

24.  hlon  fasi'  egli  mai  stato  al  mondo  quel 
denaro,  per  cauta  del  quale  tu  T hai  man- 
dato. 

28.  Perocché  ci  contentavamo  noi  di  nostra 
povertà,  e frnevamo  per  una  ricchezza  il  ve- 
dere il  nostro  figliuolo. 

26.  E Tobia  le  disse:  Non  piangere , il  no- 
stro figliuolo  andrà  salvo,  e tornerà  salvo  a 
noi , e gli  occhi  tuoi  lo  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo , che  il  buon  Angelo 
di  Dio  lo  accompagna , e provvede  a lutto 
quel  che  gli  occorre,  affinché  a noi  ritorni 
con  gaudio. 

28.  A tali  parole  la  madre  fini  di  pian- 
gere , e si  tacque. 

a cui  Dio  coromottc  la  cura  di  ciascun  uomo  , tradiziooc 
confermala  nell' E\an(teUo  , .Vaitk.  \vm.  lu , Alti.  xn. 


CAPO  SESTO 


Animqlo  dall'  Angrlft  Tobia  prende  il  petee,  che  lo  a$$aliva , e lo  arenira , aerbondo  il  mota  e il  Jegalo 
e il  Jtele  per  medicina:  vanno  ad  albergare  in  casa  di  Riigneir,  dove  per  ordine  dell'  Angelo  chiede 
in  moglie  la  Jigliuola  di  lui  Sara,  $ sWIr  morili  della  quale  erano  ntati  ucciai  dal  Demonio;  e dal' 
V Angelo  i iatruito  del  fine  ^ iter  cui  drt  contrarai,  e marti  il  matriuionin. 


1.  profectus  est  aulem  Tobias,  cl  canis  sc- 
eulus  est  eum  , et  mansit  prima  mansione  iiiita 
fluriiim  Tigris. 

2.  Et  exirit  ut  lavarci  pedes  suos , et  ecce 
pisi'is  iinmanis  exirit  ad  ileriirandum  rum. 

5.  Quem  cxpavcscens  Tobias  clamarit  roce 
m-rgna , diccns  : Domine , inradit  me. 

4.  Et  dixit  ci  Angelus:  Apprrhende  bran- 
chiam  eius,  et  traile  enm  ad  te.  l^iiod  cum  fe- 
cissel , atlraxit  eum  in  sicruui , et  palpitare 
roepil  ante  pedes  cius. 

8.  Tulle  dixit  ei  Angelus  : Exentera  liune.  pi- 
scein  et  cor  eius  et  fel  cl  iecur  reponc  libi  : 
sunt  cnim  baco  necessaria  ad  medieauienla  uti- 
lilcr. 

6.  QumI  cum  feeissct,  assavit  carnes  eius, 
et  seciim  tuleriint  in  ria  : celerà  salierunt,  quac 
suflicereiit  cis,  qiiousquc  perreiiircnt  in  llages 
rivitalem  Medurum. 

7.  Tulle  intcrrogarit  Tobias  Angcluiii,  et  ili- 
xil  ci:  Obsccro  te  Alarla  fraler,  ul  dicas  milii. 


1.  E $eguilotlo  il  cane.  Aon  C Inutile  questa  clrcnstaii- 
la  all’  is1orl.s  ( né  rosa  alcuna  d’ Inutile  pu4  eas«.re  ue’  tè 
bri  santi  ) ; peruerliè  , come  ledremo  , 11  cane  che  coese 
avanti , fu  ([uello  che  annuneiò  il  rilomo  del  Riovin  Tnhìa. 

2.  E autìo  per  lavarti  i pieiti.  Secundo  l’uso  de’ (Kos.! 
orientali  di  lasarsi  1 piedi  prima  di  mangiare.  Ahhinmo 
già  seduto  come  il  lasarc  f. piedi  degli  ospiti  era  uftiiio , 
die  ai  rendesa  loro  romunemenle  nelle  case,  dose  allog- 
giasano.  Tobia  entro  nei  7igri  perlasarsi. 

Va  petcr  tmitiirolo.  Igi  Serillura  non  ha  spiegalo  qual 
sorte  di  ijesce  fosse  questo,  c gl’  hiterpreiì  sono  Ira  biro 
discordi.  Mi  seminai,  che  la  piu  prutiahile  uptutone  sia 


1.  nitia  adunque  parti,  e seguilollo  il  ca- 
ne, e alla  prima  posala  si  fermò  presso  II 
fiume  Tigri. 

2.  £ andò  per  lavarsi  i piedi,  qunnd'  ecco 
un  pesce  smisurato  usci  fuora  per  divorarlo. 

5.  E Tobia  imi>aurilo  gridò  ad  alla  voce  : 
Signore , egli  mi  viene  addo.tso. 

4.  E l' Jngelo  gli  disse:  Prendilo  per  una 
branca , e tiralo  a le.  E quegli  avendo  cosi 
fatto,  lo  tirò  a secco,  e cominciò  a palpita- 
re a' suoi  piedi. 

8.  allora  r Nngelo  gli  disse  : Sventra  que- 
sto pesce  e serbali  'I  suo  cuore  , il  fiele  e il 
fegato  ; perocché  queste  cose  son  necessarie 
per  utili  medicamenti. 

6.  E fatto  ciò , arrosti  delle  sue  carni , e 
ne  iwrlaron  per  istrada  j il  resto  lo  salaro- 
no, perchè  servisse  loro  fino  al  loro  arrivo  a 
Rages  città  de'  Medi. 

7.  Jllora  Tobia  domandò  all'  Angelo,  e 
disse  : Di  grazia , o fratello  Azaria,  dimmi 


quella  dr'  Rabbini  , 1 quali  credono  , eh'  ei  fos^e  un  lue- 
cio  , pesce  che  nblionda  nel  fiume  Ti  uri , Arrita  fanlora 
ad  enorme  ero$sr/7a  , è vorace  e carnlAuro , Ita  le  bran* 
che,  è di  unsi  spicele,  di  cui  possono  mangiare  uh  E* 
brel , e finalmenle  il  suo  fiele  mt'scolalo  col  miele  è buo- 
no a tari  mali  de^li  occhi,  come  dlmoslra  il  Bocharf. 
Ejitl  è cliinmato  luccio,  che  in  (ireco  vuol  dire  pesce  lupi- 
no , quasi  egli  sia  ai  pesci  quello  che  il  lupo  é alle  |m-- 
core. 

e.  Arrosti  delle  me  carni.  Arrosti  un  booo  pezro  di 
quel  pciice  per  mangiarne  forse  la  mattina  e la  sera , c II 
resto  lo  uiorono  pel  rimanente  del  viaggio. 
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quod  rcnicdium  habebunt  ista,  quac  de  pisce 
servare  ius!>i.sU  ? 

8.  Et  respondens  Angelus  dìxit  ci  : Cordis 
eius  parliculam,  si  super  carliuncs  ponas,  fu- 
mus  eius  e&trical  onmc  genus  daetnoniuruin  sivc 
a viro,  sivc  a mulicrc,  ila  ut  iillia  non  accc- 
dat  ad  cos. 

9.  Et  tei  vaici  ad  ungendos  otulos,  in  quU 
bus  fucrit  albugo , et  sanabiintur. 

10.  Et  dixil  d Tobias:  Ibi  vis,  ut  manca* 
mus? 

11.  Respondensque  Angelus,  ait  : Est  Iiic  Ra> 
guci  nomine,  vir  propinquus  de  tribù  tua,  et 
liic  Iiabet  filiam  noinine  Saram^  sed  ncque  nia- 
sciiliiin , ncque  feminain  ullaiii  liubcl  aiiam 
practer  cani. 

12.  * Tibi  dcbelur  omnis  substanlia  eius , et 
oporlel  oain  le  accipcre  coniugem. 

* A«m.  27.  8.,  - 36.  8. 

13.  Pcle  ergo  cam  a |>alrc  eius,  et  dabit 
tibi  cam  in  uxorern. 

14.  Time  re>pondil  Tobias,  et  dixit:  Audio 
quia  tradita  est  scplem  viris,  et  mortui  snnt: 
sed  et  hoc  audivi,  quia  Dacinonium  oeddit 
illos. 

15.  Timeo  ergo,  ne  forte  et  milii  baec  eve- 
nìanl:  et  coni  siili  unicus  parentibus  mcis,  de- 
|)onain  scncclulcni  illorum  cum  IrisUlia  ad  in- 
fcros. 

16.  Tunc  Angelus  Raphael  dixil  ci:  Audi  me, 
et  oslendam  tibi,  qui  sunl,  quibus  praevalerc 
potest  Uaenionium. 

17.  Ili  iiamquc,  qui  coiiiugium  iUi  suscipiunl, 
ut  Deum  a .se  et  a sua  niente  exctudant  et 
suac  libidini  ila  vaccnt,  sicut  equus  et  niuliis, 
quibus  non  est  inlcllcctus , liabcl  polcslatem 
Paemonium  super  eos^ 

18.  Tu  aulem  cum  acccpcris  cam,  ingressus 
cubicnlum  , per  tres  dies  conlinens  Osto  ab  ea, 
et  niliil  aliud,  nisi  orationibus  vacabis  cum  ea. 


8.  St  tu  tnet  trrai  un  pozzetto  di  quel  cuifre , ec.  Il  Gre- 
co porlA  i7  cuore  e il  .fegato.  Il  Demonio  essendo  un  pu- 
ro spirito  non  può  nalurAl mente  c&sere  molestato  dal  fu- 
mo del  ruore  , o del  fejialo  di  un  pc-sce , nè  costndto  per 
Ul  modo  ad  nbliandonare  V uomo  o la  donna , sopra  di 
cui  gli  sia  Rtato  permesso  da  Dio  dì  esercitar  suo  iKitere: 
ma  lo  Stesso  fumo  coglnnamlo  ntd  corpo  deli'  uomo , o 
della  donna  una  dispo«>i/ione  di\rrsa  da  quella  ili  prima, 
può  questa  dlsposiriune  contraria  impedire  l' attirila  del 
Demonio  , e cominciare  a sminuinie  il  potere.  Cosi  In  mu- 
sica di  Da>id  rnlina\a  l'a{dtarU)ne  ragionata  In  Saulle  da] 
Demonio  , perocché  questo  spirito  maligno  si  «ale  ordina- 
riamente delle  cagioni  e disposi/ioiii  tmlurali.  Nel  discac- 
ciamento  di  AsdkkIì'o  la  parte  principale  TeblH*  l’ Angelo, 
il  quale  jitT  i ineriti  , e |)er  I*  orazione  di  Tobia  c di  Sa- 
ra cacck)  il  Deimmio , mentre  lo  Messo  Tobia  eseguendo 
Il  romando  di  lui  farr\a  bruciare  il  cuore  del  pi^-e  : ma 
Raphaele , che  non  «oie«a  darsi  ancora  a conoscere , tac- 
que quelli)  die  egli  \ole\a  fare,  c solo  accennò  quel  rl- 
roeiMo  singolare  e straordinario , die  egli  sedo  poteva  co- 
noscere , I er  me»o  del  quale  la  psiss.-.nza  del  IK'muiiio  ve- 
nisse ad  essere  raflmiata. 

IS.  <e  ton  dot'uti  iutii  i 6<ni  di  lui,  e tu  dà  ec.  Da 


a che  tfieno  buone  queate  parti  del  peace , le 
quali  mi  hai  ordinato  di  conservare? 

8.  E V Angelo  gli  rispose,  e disse:  Se  tu 
metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore  sopra  i 
carboni , il  fumo  scaccia  qualunque  s/weie  di 
demoni  dall'  uomo,  o dalla  donna,  talmen- 
te che  più  non  si  accostino  ad  essi. 

9.  E il  fiele  é buono  a medicare  gli  occhi,  che 
abbiano  qualche  mucchia,  e resteranno  sani: 

10.  £ gli  disse:  Dove  vuoi  tu,  che 

noi  alloggiamo? 

H.  E t'  Angelo  gli  disse:  È qui  un  uomo 
nomato  /layuele,  tuo  parente,  delta  tua  frf- 
bù  , il  quale  ha  una  figliuola  ;>cr  nome  Sa- 
ra j ma  non  ha  nè  ma^cAiu  nè  femmina  fuo^ 
ri  di  lei. 

12.  te  son  dovuti  tutti  i beni  di  lui,  e 
tu  dei  prenderla  per  moglie. 

13.  Chiedila  adunque  a suo  padre,  ed  egli 
te  la  darà  per  moglie. 

14.  Allora  Tobia  rispose  ^ e disse  : Ilo  sen- 
tito dire,  che  ella  ha  sposati  sette  mariti,  e 
sono  morti  j e ho  sentito  dire  di  più,  che  il 
Demonio  gli  ha  uccisi. 

15.  Io  pisciò  ho  paura,  che  lo  stesso  non 
avvenga  anche  a me,  ed  essendo  io  unico  fi- 
gliuolo de' miei  genilori,  io  venga  a preci- 
pitare nel  sepolcro  la  lor  vecchiezza  per  raf- 
fìizione. 

16.  yéllora  V Angelo  Haphaeìe  gli  disse: 
Ascoltami , e io  ti  insegnerò  chi  sim  quelli, 
sopra  de'  quali  ha  fwtestà  il  Demonio. 

17.  Perocché  quelli,  che  in  tal  guisa  ab- 
bracciano il  «lafnwionio,  che  Dio  scacciano 
da  sè  e dalla  lor  mente , e soddisfanno  la 
loro  Ubìdhie.  come  il  cflraf/o,  c H mulo,  che 
non  hanno  intelletto,  sopra  questi  ha  potestà 
il  Demonìoj 

18.  Ma  tu  quando  l"  avrai  sposata , entran- 
do nella  cfiuirrrt  per  tre  di  ti  asterrai  da  lei, 
e non  altro  farai,  se  non  di  star  con  essa 
in  orazione. 

queste  parole  unite  con  quelle  del  versetto  precedente  ( do- 
ve si  dice  , che  Raguele  era  della  stessa  tritai  dt  Td>la, 
suo  parente,  senza  prole  maschile,  con  una  sola  Ogliuo- 
la  1 , si  viene  a cuooscrre  , die  il  inalrìrminio  di  Tobia  con 
Sara  era  jer  covi  dire  necessario  secondo  la  legge , e che 
u egli  dnvea  Bpov.irl.i , o rinunzian*  ail'emlila  di  Ra- 
guele. Nel  testo  Gn'co,  cwp.  iv.  13.,  U padre  rareomanda 
a Tobia  di  prendere  una  sposa  di  sua  stirpe.  A tutto  que- 
sto aggiungcndmi  il  consiglio  di  un  pervinuigglu , In  cui 
già  Tobia  avea  potuto  conosn're  tanta  saiiezza  c tanto  a- 
more  del  suo  tiene , non  è maraviglia , se  egli  si  indusse 
a concludere  il  malrlnionlo  con  Sara  senza  saputa  de’  sucd 
genitori , vt^emlo,  come  In  un  caso  tale  non  poteva  non 
cssi're  di  im*  pi.icimeutu  quello  che  era  nianirestamciite 
vuluntA  dd  SigiKire. 

17.  Quelli^  cìu.  ìh  lai  guiia  abbracciano  il  matrimonio,  ec. 
Yale  a dire:  Dio ordiuariainnilr  non  pcrmetle  , die  il  ne- 
mico dell'  mnai)  genere  esereiU  sua  posSiniiza , se  nmi  so- 
pra a coloro,  i quali  datisi  in  preda  alle  loro  passioni 
hanno  dato  pole-tta  Mipra  di  lor  nHiiesìmi  al  Dnnonio,  da 
cui  sono  lenuU  schiavi,  ptnnellendo  a lui  con  giustizia 
il  .Signore  quello,  che  egli  iniquamente  brama  e procura 
di  fare,  dice  s.  Gn^gorio  M. , Ub.  ii.  }toral. 
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19.  Ipsa  autcm  nocte,  incenso  iccore  piscis, 
fugabitur  Daemonium. 

30.  Secumla  rern  nocte , in  copulatione  san- 
ctoruiii  patriarcliarum  admiUcrìs. 

31.  Tcrtia  aulem  nocte  benedictionem  con- 
sequerìs,  ut  filii  ex  robis  procrecntur  incolu- 
mes. 

33.  Transacta  autcm  tertia  nocte,  accipies 
Tirginem  cum  timore  Domini,  amore  filionim, 
magis  quam  libidine  ductus , ut  in  semine  A- 
braliae  benedictionem  in  filiis  consequaris. 


SO.  La  aennda  notte  $arai  ammeeso  alt  unione  Pa- 

triarchi tanti.  La  «fcoiKla  notte , che  ta  passerai  nHIa  con- 
tinenza colla  tua  sposa , M Sitniure  ti  conceilrrA  lo  Spirilo 
e la  virtù  df’sanlJ  Patriarchi,  Àbramo,  Isacco,  ccc.,  1 
quali  santamente  > isserò  nel  malrlmonk}, onde  mÓHlaroDO 
À ctsere  amali  e beuedetU  dal  Signore.  Questo  consiglio 
dato  dall’  Angolo  a Tobia  di  passare  nella  conlinenra  le 
tre  prime  notti  del  suo  matrimonio , A parato  a*  Padri  e 


<9.  E quella  steesa  notte,  brucialo  quel  fe- 
gato del  pesce,  sarà  messo  in  fuga  il  De- 
monio. 

30.  £ io  seconda  notte  sarai  ammesso  al- 
l'  unione  co'  Patriarchi  santi. 

il.  E la  terza  notte  otterrai  la  benedizio- 
ne, affinchè  nascano  da  voi  de' figliuoli  di 
buona  sanità. 

33.  Passala  poi  la  terza  notte,  prenderai 
la  vergine  nel  timor  del  Signore , mosso  più 
da  desiderio  di  prole , che  da  libidine , affine 
di  ottenere  la  benedizione  riserbata  alla  stir- 
pe di  jibramo. 

a*  Concili  degno  di  essere  proposto  all’  imitazione  de’  Cri- 
stiani , Il  matrimonio  de’  t|uall  ha  V altissimo  onore  di  es- 
sere un  gran  Sacramento,  come  qiu*ilo  che  rappresenta 
r unione  tutta  santa  e divina  di  Cristo  colla  sua  Chiesa. 
Veggansi  U terrò  Concilio  di  Cartagine,  i Capitolari  de're 
di  Francia.  I rituali  anche  modmii  di  molte  Chiese,  come 
di  Lione,  Milano,  Liegi  ec.  Lo  stesso  consiglio  é ripetuto 
ne’  rituali  della  Chiesa  Greca. 


CAPO  SETTHO 

Raffuete  per  cmuigtio  detr  Angelo  dà  pn  moglie  a Tobia  la  figliuola  Sara , e fatto  l*  istrumento 
del  matrimonio,  ti  celebrano  le  nozze. 


1.  Ingressi  suni  autem  ad  Raguelem , et  su- 
scepit  eos  Raguet  cum  gaudio. 

3.  Intuensque  Tobiam  RagucI  dixit  Anoae  u- 
xori  suae  ; Quam  similis  est  iuvenis  iste  coiiso- 
brino  meo  I 

3.  Et  cum  liaec  dixisset,  alt:  linde  estis  iu- 
venes  fratres  nostri?  Al  illi  diierunl  : Ex  tribù 
Nephtiiali  sumus , ex  capliritalc  Piinive. 

A.  Dixitque  illis  Raguel  : Nostis  Tobiam  fra- 
trcm  meum  7 Qui  discrunt  : Korimus. 

8.  Cumque  multa  bona  loqueretur  de  co,  di- 
xil  Angelus  ad  Raguelem  : Tobias , de  quo  in- 
tcrrngas , pater  istius  est. 

6.  Et  misil  se  Raguel , et  cum  lacrymis  o- 
sculatus  est  cum  , et  plorans  super  collum  cius, 

7.  Dixit:  Bcnedictio  sit  tibi,  fili  mi,  quia 
boni  et  optimi  viri  filius  es. 

8.  Et  Anna  uxor  cius  et  Sara  ipsorum  filia 
lacrymalac  sunt. 

9.  Fostqnam  autcm  loculi  sunt , praeccpit 
Raguel  occidi  arìclem , et  parar!  convivium  : 
Cumque  hortarclur  eos  discumbere  ad  pran- 
dium, 

10.  Tobias  dilli:  Hic  ego  liodie  non  mandu- 
cabo,  ncque  bibam,  nisi  prins  pclitionem  meam 
confirmes,  et  promitlas  milii  dare  Saram  filiam 
tnam. 

11.  Quo  audito  verbo  Raguet  expavit, scicns 
quid  eveiicrit  illis  soptem  viris,  qui  ingressi 
sunt  ad  cam  : et  timerc  coepil,  ne  forte  et  buie 

1.  Entrarono  in  cata  di  Hagnele,  re.  Nd  capo  ai.,  v.  7. 
•1  «lice  . che  Raguelr  slava  la  Rasca. 

Bibbu  pili.  I. 


I.  Ed  essi  entrarono  in  casa  di  Eagucle , 
e gli  accolse  Raguele  con  gaudio. 

3.  £ Raguele  mirando  Tobia  disse  ad  zinna 
sua  moglie  ; Quanto  mal  questo  giovane  si 
rassomiglia  al  mio  cugino! 

3.  £ quindi  disse  loro:  Donde  siete  voi,  o 
giovani  nostri  fratelli?  E quelli  dissero:  Della 
tribù  di  Mephthali,  degli  schiavi  di  Jflnlve. 

h.  E Raguel  disse  loro:  Conoscete  Tobia 
mio  fratello?  E quelli  dissero:  Lo  conosciamo. 

8.  £ quegli  parlando  di  lui  con  molta  lo- 
de , l'Angelo  disse  a Raguele:  Tobia,  del 
quale  tu  parli , é il  padre  di  costui. 

6.  E Raguele  ee  gli  getló  addosso,  e ba- 
ciollo  piangendo  e singhiozzando  sul  collo 
di  lui, 

7.  £ disse:  SII  tu  benedetto,  figliuol  mio , 
che  se' rampollo  di  un  uomo  dabbene  e ot- 
timo. 

8.  £ Anna  sua  moglie  e Sara  sua  figlia 
piangevano. 

9.  £ dopo  varli  discorsi  ordinò  Raguele, 
che  si  uccidesse  un  ariete , e si  ammannisse 
il  convito,-  e pregandoli  di  porsi  a mensa, 

10.  7\ìbla  disse:  Io  oggi  qui  non  mangerò 
e non  berò,  se  tu  prima  non  mi  concedi  la 
mia  richiesta,  e non  mi  prometti  di  darmi 
Sara  tua  figlia  per  moglie. 

II.  Udito  ciò  Raguele  restò  senza  fiato, 
sapendo  quel  che  era  avvenuto  a que'  sette 
mariti , che  si  erano  accostali  a lei  : e co- 

3.  At  mio  cvyino.  La  voce  Greca  eignifica  proprianeatc 
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similiter  coiiUngcret  : et  cuoi  nularct , et  non 
darei  petenti  ullum  responsum, 

Dixit  ei  Angelus  ; Noli  timcre  dare  eam 
isti,  qiinniam  liuic  timenti  Deum  debetur  co* 
nius  Alia  tua  : propterca  alias  non  potuit  ba- 
bere  illam, 

15.  lune  dixit  Raglici;  Non  dubito,  qnod 
Deus  preces  et  lacrymas  meas  in  conspeclu  suo 
adniiserit. 

lA.  Et  credo,  qunniani  ideo  fecit  vos  venire 
ad  me,  ut  isla  coiiiungerelur  cognalioiii  suae  * 
sccundum  Icgem  .Moysi  ; et  nunc  noli  dubium 
gererc,  quod  libi  cara  tradara.  * Ifum.  58.  8. 

IB.  Et  apprebendens  dcxtcram  filiae  snac, 
dextrac  Tnbiae  tradidit,  dicens:  Deus  Abrabara 
et  Deus  Isaac  et  Deus  Jacob  vobiscura  sit , et 
ipsc  coniungat  vos , impleatquc  benediclionem 
suam  in  vobis. 

18.  Et  accepta  ebarta,  fcccrunt  conscriptio- 
nem  coniogii. 

17.  Et  post  Iiaec  epulali  sunl,  benedicenles 
Deum. 

18.  Vocavitque  RagucI  ad  se  Annam  uxorem 
suam  , et  praccepil  ci , ut  praepararet  allcrura 
cubiculum. 

10.  Et  iniroduxit  illue  Saram  filiam  suam, 
et  lacrymata  est 

30.  Uixitque  ci:  Forti  animo  osto  Alia  mea: 
Dorainus  coeli  det  Ubi  gaudium  prò  laedio, 
quod  perpessa  cs. 


13.  À lui  . . » dee  darei  la  tua  Jlgliuola  «c,  A hli  dee 
dani  secondo  U legge , essendo  egli  il  piu  stretto  parente; 
e per  questo  Dio  non  ha  permesso , che  ella  sia  d’ altri. 


mtnció  a temere,  che  lo  tteuo  non  oeeadeeee 
anche  a quelito .-  e mentre  egli  nicchiava  etn- 
ia dare  veruna  risposta, 

13.  L‘  Angelo  gli  disse;  Non  temere  di 
darla  a questo , perché  a lui  che  teme  Dio 
dee  darsi  la  tua  figliuola  per  moglie:  per 
questo  non  ha  potuto  averla  nissun  altro, 

15.  Allora  disse  Raguele:  lo  non  dubito, 
che  il  Signore  abbia  ammesse  al  suo  cospetto 
le  mie  orazioni  e le  mie  lacrime. 

1*.  E credo,  che  fier  questo  vi  ha  falli  ve- 
nire a mia  casa , affinché  questa  ti  sposi  ad 
uomo  di  sua  cognazione  secondo  la  legge  di 
Moséj  ora  tu  non  dubitare,  rJie  io  te  la 
darò. 

IB.  £ presa  la  destra  della  sua  figlia,  la 
pose  nella  man  destra  di  Tobia,  dicendo: 
Il  Dio  d’  Abramo  e il  Dio  d' Isacco  e il  Dio 
di  Giacobbe  sia  con  voi , ed  ei  vi  congiunga, 
e adempia  in  voi  la  sua  benedizione. 

18.  £ presa  la  carta,  fecero  la  scrittura 
di  matrimonio. 

17.  £ dipoi  fecero  il  banchetto,  benedicen- 
do Dio. 

18.  £ Raguele  chiamò  Anna  tua  moglie, 
e le  ordinò  di  preparare  un'altra  camera. 

10.  £ Vi  condusse  Sara  sua  figlia,  la  quale 
piangeva. 

30.  Ed  ei  le  disse:  Sta' di  buon  animo, 
figliuola  mia:  il  Signore  del  cielo  li  dia  al- 
legrezza In  compensazione  dei  disgusti,  che 
hai  sofferti. 

1&.  E prtsa  la.dettra  della  tua  figlia,  et.  Dnl  lo- 
aletnc  le  mani  de^  apual , lecoodo  U rito  maiale  osato 
tra’  Pcraiaol. 


CAPO  OTTATO 


Tobia  entrato  nella  camera  abbmeta  nna  parte  del  fegato  del  pesce,  ed  etsendo  italo  da  Eaphaele  re- 
legalo  il  Demonio,  Tobia  e Sara  panano  sani  e talti  insieme  la  notte  in  orazionet  gvindi  rtpteiMS 
la  fossa  già  preparata,  i genitori  di  Sara  rendono  grazie  a Dio,  e si  Ja  lietamente  tì  ctmzito,  « si 
assegna  tn  dote  la  metà  de' beni,  alla  quale  « aggiunge  l altra  ssutà  dopo  la  morta  de’ genitori. 


1.  Pnslquara  vero  coenaverunt,  inlroduxcrunt 
iuvcneiii  ad  cara. 

3.  Recordalus  ilaqiie  Tobias  srrraonum  An- 
geli , protulit  de  cassidili  suo  parlcm  icraris^ 
posuitque  cara  super  carboncs  vivos. 

5.  Tunc  Raphael  Angelus  apprehendit  Dae- 
moniura  , et  religavit  illud  in  deserto  superio- 
ris  /EgypU. 

E lo  confinò  nel  deserto  dell’  Egitto  superiore.  Ovve- 
ro lo  legò  nel  deserto , ec.  Legare  il  Demonio  ( dice  t.  A- 
postino  de  e'tv.  XX.  7.  a.  ) non  ruol  dir  altro , che  non 
permettergli  di  tentare  quanto  egli  può  o colla  forza  , o 
cogl'  inganni  per  sedurre  gli  uomini.  Questo  Demonio 
adunque  cacciato  lungi  da  Sara  fu  cotilinato  nel  deserto 
dell’  l^igitto , perche  Dio  non  gli  permise  piu  di  esercitare 
la  sua  maiUiia  se  non  In  quel  luogo.  H deserto  di  cui  ai 
parla , è un  paese  sterile , secco  c quasi  abbandonato , e 


E quantt  ebber  cenato,  condussero  il 
giovane  nella  camera  di  lei. 

E Tobia,  memore  delle  parole  dell* 
gelo,  cavò  fuori  della  $ua  bisaccia  un  pezzo 
di  quel  fegato,  t lo  mise  sopra  accesi  oar- 
boni. 

3.  Allora  V Angelo  Jtaphaele  prese  il  De- 
monio,  e lo  confinò  nel  deserto  dell*  Egitto 
superiore. 

a.  GlfoUmo  dice,  che  en  pieno  di  serpenti  e di  beutfe 
velenose.  In  Ezet^.  xi%.  Questo  deserto  però  è quello , 
che  fu  dipoi  popolato  da  grandlMlmo  numero  di  oomlol 
aanUasiml , t quali  ne  fecero  come  un  paradiso  di  Dio  : 
ivi  gli  Antoni , 1 Macarl , i Pacomi , 1 Pasfourt  e infini- 
ti altri  ammirabili  aoUtairl  combatterono  contro  U De- 
monio, e armati  della  virtù  della  Croce  lo  vinsero  : 
Il  Demonio  perciò  al  riferire  di  a.  Atanasio  {vita  a. 
sén/oniij  al  querelava  con  a.  Antonio,  con  a.  Maca- 
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A.  Tane  horUtus  «$t  rirgìnem  Tobias , dixit- 
i(De  ei  : Sara , «sarge , et  deprecemur  Deum 
bodie  et  cras , et  secundam  cras  : quia  bis  tri- 
bus  noctibus  Deo  iungimur:  tertia  autem  trans- 
acla  nocte , in  uostro  erinius  coniugio  : 

B.  Filii  quippe  Sanctoruni  sumus , et  non 
possutnus  ita  coniungi,  sieul  gcntes , quae  igno- 
rant  Deum. 

6.  Surgentes  autem  parìter,  inslanter  orabant 
ambo  simul , ut  sanitas  daretur  cis. 

7.  Dixitque  Tobias:  Domine  Deus  patrum  no- 
stroruffl , benedicant  te  coeli  et  terrae , niare- 
que  et  fontcs  et  (lumina  et  omnes  creaturae 
luae , quae  in  eis  sunt. 

8.  * Tu  feristi  Adam  de  limo  terrae , dedi- 
sUque  ei  adiutnrium  Hevam.  * Gtn.  ì.  7. 

0.  Et  nunc , Domine,  tu  scis , quia  non  lu- 
xuriae  causa  accipio  sororem  meam  coningem, 
sed  sola  postcritatis  dilectione , in  qua  benedi- 
catur  nomen  tuum  in  saecula  saeculorum. 

10.  Dixit  quoque  Sara  : Miserere  nobis.  Do- 
mine, misercre  nobis,  et  conscnc^mus  ambo 
parìter  sani. 

11.  Et  factum  est  circa  pullorum  cantum, 
accersiri  iussit  Raguel  servos  suos , et  abierunt 
cum  eo  pariter,  ut  foderent  sepulcrum. 

13.  Dicebat  enim  : Ne  forte  simili  modo  c- 
venerit  ci  , quo  et  cctcris  illis  septem  viris , 
qui  sunt  ingressi  ad  cam. 

13.  Cumque  parassent  fossam,  rcrersus  Ra- 
guel ad  uxorem  suam,  dixit  ei: 

lA.  Mitte  unam  ex  ancillis  tuis  et  videat  si 
mortuus  est,  ut  sepeliam  eum  antequam  illu- 
cescat  dics. 

IB.  Al  illa  misit  unam  ex  ancillis  suis.  Quae 
ingressa  cubiculum , reperii  eos  salvos  et  inco- 
lumes , sccum  pariter  dormicntes. 

10.  Et  reversa  nuntiavit  bunum  nuntium:  et 
benedixeruiit  Dominum  , Raguel  vidclicet  et 
Anna  uxor  eius, 

17.  Et  dixerunt:  Bencdicimus  te.  Domine 
Deus  Israel,  quia  non  conligil  quemadmodum 
pulabamus. 

18.  Fccisti  enim  nobiscnm  misericordiam  tuam 
et  exclusisti  a nobis  inimicuni  pcrscquenlem 
nos. 

19.  Miscrtns  es  autem  duobus  unicis.  Fac  eos 
Domine  plenius  benedìccre  te:  et  sacrificium 
libi  laudis  tuae  et  suae  sanitatis  offerre,  ut  co- 
gnoscat  universitas  gcntium , quia  tu  es  Deus 
solus  in  universa  terra. 

30.  Stati  mque  praecepit  servis  suis  Raguel , 
al  replerenl  fossam,  quam  fccerant,  priusquam 
elucesceret. 

rio  e altri  santi  abitatori  di  quel  deserto . che  essi  avesse- 
ro tolto  a lui  II  suo  luogo,  rtcmpIciKlo  di  Monaci  la  Te- 


A.  /Allora  Tbbfa  ammoni  la  vergine,  e le 
dine  : Sara  , levati , e factiamo  orazione  a 
Dio  oggi,  e domane,  e il  di  seguente,  perché 
in  queste  tre  notti  ci  uniremo  con  Dioj  pas- 
sata poi  la  terza  notte , saremo  marito  e 
moglie  : 

B.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  di  Santi, 
e non  possiamo  congiungerci  come  i Gentili, 
che  non  conoscono  Dio. 

0.  E alzatisi  ambedue  pregavano  istante- 
mente l'uno  e l'altra,  affinché  fosse  loro 
conceduta  la  snnifd. 

V.  E TeAia  disse:  Signore  Dio  de' padri 
nostri , benedicano  te  i cieli  e la  terra  e il 
mare  e te  fontane  e i fiumi  e tutte  le  tue 
creature , che  sono  in  que'  luoghi. 

8.  Tu  facesti  Aliamo  di  fango  delta  terra, 
e gli  desti  Èva  in  aiuto. 

9.  Or  tu  sai , o Signore,  coni'  io  prendo 
questa  mia  sorella  per  tnoglie  non  per  princi- 
pio di  passione,  ma  per  solo  amore  della  pro- 
le, da  cut  si  benedica  il  nome  tuo  per  tatti 
i secoli. 

10.  £ Sara  parimente  disse:  Abbi  pietà  di 
poi,  0 Signore,  abbi  p-'età  di  noij  e fa',  che 
invecchiamo  ambedue  in  sanità. 

11.  Or  quando  fu  presso  al  cantare  dei 
galli,  Raguele  diede  ordine,  che  venissero  i 
suoi  servi , ( quali  andarono  insieme  con  lui 
a scavare  un  sepolcro. 

13.  Perocché  egli  diceva:  Chi  sa  che  non 
sia  avvenuta  a lui  la  stessa  cosa  , che  a que- 
gli altri  sette  mariti,  che  si  accostarono  a lei ^ 

13.  E preparata  la  fossa,  tornò  Jtaguele 
in  casa,  e disse  alla  sua  moglie: 

lA.  Manda  una  delle  tue  serve  a vedere 
se  egli  è morto,  affinché  io  lo  seppellisca  pri- 
ma che  il  di  si  rischiari. 

18.  E quella  mandò  una  delle  sue  serve , 
la  quale  essendo  entrata  nella  camera,  li  tro- 
vò sani  e salvi,  che  dormivano  insieme. 

10.  £ tornò  a portare  la  buona  nuova , e 
tanto  Raguel,  come  Anna  sua  moglie,  be- 
nedissero Dio, 

17.  £ dissero:  Eoi  li  benediciamo , o Si- 
gnore Dio  d'Israele,  perché  non  é avvenuto 
quello  che  noi  pensavamo: 

18.  Perché  tu  hai  fatta  a noi  misericordia, 
ed  hai  rimosso  da  noi  il  nemico,  che  ci  per- 
seguitava ; 

19.  Ed  hai  avuto  pietà  di  due  unigeniti: 
fa'.  Signore,  che  essi  ti  abbiano  a benedire 
ancor  più  e offeriscano  a te  sacrifizio  di  lau- 
de per  la  loro  salute , affinchè  conoscano  tutte 
quante  le  genti , che  tu  solo  se'  Dio  in  tutta 
la  terra. 

SO.  £ Raguele  ordinò  subito  a' suoi  .ti  rt'i, 
che  riempiessero  prima  che  si  facesse  giorno 
la  fossa,  che  avevano  scavata. 

balde.  Vedi  Pallad.  Hitt.  laui.  cap.  x.  Coumn.  CuUai. 

TU.  -i9. 
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31.  Uxori  antem  suae  dixit,  nt  inalmeret  con- 
rivium , et  praepararet  omnia,  quae  in  cibos 
crant  iter  agenlibus  necessaria. 

33.  Duas  quoque  pingues  raccas  et  quatuor 
arieics  occidi  fecit  et  parari  cpulas  omnibus 
vicinis  suis , cunctisquc  amicis. 

33.  Et  adiuravit  Raguel  Tobiam,  ut  duas  heb- 
domadas  morarctiir  apiid  se. 

3A.  De  omnibus  aulem  , quae  possidebat  Ra- 
guel , dimidiam  partem  dedit  Tobiae , et  fecit 
scri|ilurain , ut  pars  dimidia,  quae  supererai, 
post  obitum  corum , Tobiae  dominio  dcveniAt. 


31.  £ ordinò  alla  moglie,  che  ammannie- 
*e  II  banchello , e freparaese  tulio  quelìo 
che  è necesearlo  per  vivere  a quell! , che  fon 
viaggio  : 

33.  £ fece  anche  uccidere  due  grane  uoc- 
che  e quattro  arieti , e fece  fnoflare  tutti  i 
suol  vicini  e gli  amici. 

33.  £ /ìaguele  pregò  istantemente  TMa , 
che  si  trattenesse  seco  per  due  settimane. 

3A.  £ di  lutto  quello  che  aveva , diede 
Haguele  a 7\>bla  la  metà,  e dell'altra  metà 
dichiarò  per  iscritto  erede  TMa  dopo  la  mor- 
te tua  e della  moglie. 


31.  £ preparasse  tutto  quello  che  i ee.  Tobia  doveva  aver  moatnta  pceroura  di  andar  toeto  a Ragea  a trovale  Gabelo. 


CAPO  NONO 


Ra]^atU  prtgaio  da  Tobia  va  a trovare  Gabelo , e ricevuto  da  ftfi  il  denarVt  lo  conduce 
alle  nozze  di  Tobia,  ed  egli  benedice  Tobia  e Sara. 


I.  Tunc  vocavit  Tobias  Angcium  ad  se,  qucm 
quidem  hominem  existimabat,  dixilque  ci:  A- 
zaria  fratcr , peto , ut  auscultes  Tcrba  mca. 

3.  Si  me  ipsum  tradam  Ubi  serrum,  non  ero 
condignus  proTidcnliae  tuac. 

3.  Tamcn  obsccro  te,  ut  assumas  Ubi  anima- 
lia  sire  scrvitia  et  radas  ad  Gabclum  in  Hages 
civilalem  Medorum;  reddasque  ci  cbirograplium 
snum , et  recipias  ab  eo  pecuniam  et  roges  eum 
venire  ad  nuptias  meas. 

A.  Scis  ciiim  ipsc,  quoniam  numerai  pater 
meus  dica  : et  si  tardavero  una  die  plus,  con- 
trislatur  anima  eius. 

K.  Et  certe  vides,  quomodo  adiuravit  me  Ra- 
guel, euius  adiuramentum  spemere  non  pos- 
sum. 

6.  Tunc  Rapliael  assumens  quatuor  ex  servis 
Raguclis  et  duos  camclos , in  Rages  civitalem 
Medorum  perrexit:  et  invenicns  Gabclum , red- 
didit  ci  cbirograplium  suum  et  recepii  ab  co 
omnrm  pecuniam. 

7.  Indiravitque  ei  de  Tnbia  (ilio  Tobiae  o- 
mnia  quae  gesta  sunt:  fccilquc  cuoi  secum  ve- 
nire ad  nuptias. 

S.  Cumque  ingrcssus  csscl  domum  Raguclis, 
invenit  Tobiam  discumbentem  : et  cxsiliens, 
osculali  sunt  se  invicem  : et  flevit  Gabclus,  bc- 
nedixitque  Deum , 

9.  Et  dixit:  lienrdicat  te  Deus  Israel,  quia 
lilius  es  optimi  viri  et  iusU  et  timcnUs  Deum, 
et  elccmosynas  facicnUs  : 

10.  Et  dicatur  benedicUo  super  uxorem  tuam 
et  super  parentes  vestros. 

3.  E di  andare  a Ragn  ee.  dovra  fttAn*  In  (Taal> 

che  luoso  del  trrrilnrio  di  , e in  non  grande  dlstan* 

la  da  (|ur«la  nitU  ; In  efleUo  da  tulio  II  rarcooto  pare , 
che  si  possa  inferire , che  i’  Alando  andato  quel  di  o Ra- 


I . Allora  Tobia  prese  a parte  V Angelo 
creduto  da  lui  un  uomo,  e gli  disse:  Fra- 
tello Azaria,  ti  prego  di  ascoltare  le  mie  pa- 
role. 

3.  Ouand'  lo  mi  donassi  a te  in  qualità  di 
schiavo,  non  potrei  rimunerare  la  tua  assi- 
stenza. 

3.  Contiittociò  lo  ti  prego  di  prender  leco 
cavalcatura  e servi  e di  andare  a Rages  città 
dei  Medi,  a trovar  Gabelo,  e di  rendere  a 
lui  il  suo  chirografo,  e ritirare  il  denaro  e 
pregarlo  che  rxnga  alle  mie  nozze. 

A.  Perocché  tu  pur  sai  come  il  padre  mio 
conta  I giorni  J e se  io  tarderò  un  giorno  di 
più , l' anima  di  lui  sarà  in  tristezza. 

6.  £ certamente  tu  vedi  come  Raguele  mi 
ha  scongiurato,  e io  non  posso  disprezzare  le 
sue  istanze. 

6.  Allora  Raphaele  , presi  quattro  servi  di  * 
Raguele  e due  cammelli , andò  a Rages  cHIà 

del  Medi,  e trovato  Gabelo , gli  rendi  il  suo 
ckirogyafo  e ritirò  da  lui  lutto  il  denaro. 

7.  £ raccontò  a lui  lutto  quello  che  era 
avvenuto  al  figlinolo  di  Tobia j e lo  fece  ve- 
nir seco  alle  nozze. 

8.  /ài  egli  giunto  a casa  di  Raguele  , tro- 
vò nòia  a mensa,  il  quale  si  levò  su,  e si 
baciarono  V un  l'altro j e Gabelo  pi'anee  e be- 
nedisse Dio , 

9.  £ disse:  Ti  benedica  II  Dio  d'Israele, 
perocché  tu  se’  figliuolo  di  un  uomo  veramen- 
te dabbene  e giusto  e timorato  di  Dio  e li- 
mosiniere. 

10.  £ Siena  date  benedizioni  alla  tua  mo- 
glie e a'  vostri  genitori. 

ars  tomi  La  mattina  Eceumte  di  buon'  ora  a rasa  di  Ra- 
guidi'  ; così  non  è nocessario  di  supporre  , che  nel  ca- 
po ITI.  V.  7.  Rages  sia  stata  mesut  In  vece  di  Ecbatane 
per  colpa  de*  oopisU  , come  taluno  ha  pensato. 
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41.  Et  Tìdeatig  filioa  veslros  et  lllice  filiorom 
Tcstronim , usque  in  tcrtiani  et  quartam  gene- 
rationem:  et  sit  scmen  Tcstram  bencdictuiii  a 
Dco  Israel , qui  regnai  in  saccula  saeculorum. 

13.  Cunique  omnes  diaissent.  Amen,  acces- 
senint  ad  convirium  ; sed  et  cum  timore  Do- 
mini nupliarum  convivium  caercelunt. 

IS.  JVo  to  ampifo  nuzisU  ec.  Placeml  di  a^o> 
goerp  in  i|ue»to  luogo  alla  parola  di  Dio  I scnlimenti  di 
un  filosofo  del  (ientilpsimo , nflinrliè  alibiano  russon*  1 
Cristiani  di  restar  indietro  in  qup*dn>rri,  che  col  solo 
lume  della  ragione  furono  conoaciuti  neflr  tcnrljrr  steese 
dell*  kloialria.  Questo  filosofo  parlando  del  con>lto  di  noz- 
ze scrive  cosi  : La  spesa  sia  proporzionala  alla  facolta:  il 
bere  poi  tino  all’ebbrezza  neppur  In  altra  occasione  è de- 
cente : ma  in  questa  è pericoloso  ; perocché  quei , che  ti 
coo^ungono  in  matrimonio  debbooo  essere  maasimamen> 
te  in  lai  tempo  signori  di  ior  medesimi,  mentre  una  non 
piccola  mutaziooe  di  vita  intraprendono , e prioctpalmen- 


11.  E veggtate  i figlhioU  vottri  e < figli  dei 
nostri  figliuoli  sino  alia  terza  e quarta  ge- 
nerazione , e la  vostra  stirpe  sia  benedetta 
dal  Dio  d"  Israele  j che  regna  per  tutti  i se- 
coli. 

12.  E lutti  avendo  dello  j Cosi  siOj  si  po- 
sero a mensa  i ma  lo  stesso  convito  nuziale 
era  celebrato  nel  timor  del  Signore. 

te  ifflnchè  nelle  nusglor  cajnu  e tranquIIIIU  pauibilr  ti 
Caccia  la  generazione  della  prole , la  quale  nisson  sa  in 
qual  punto  mediante  l’ aiuto  di  Dio  si  ottenga  : ma  colui , 
che  é pieno  di  crapula , agitato  quasi  da  rahhia  nell*  onÌ- 
ma , e nel  corpo  . . . egli  è verlsiroile , che  non  avrà  al> 
tri  parti , se  non  malsani , e storti  si  d’  animo , come  di 
corpo  : per  la  qual  cosa  In  tutta  certamente  la  vita , ma 
principalmente  In  tal  circostanze  dee  guardarsi  ciasnino 
da  tutto  quello  che  può  alterare  o I’  animo,  o II  corpo, 
passando  di  leggeri  i mali  e deli’  uno  e dell’  altro  dai  pa- 
dri nel  ligiiuoU , che  nascono , onde  questi  eziandio  peg- 
giori di  quelli  diventano.  De  fép.  lib.  vi. 


CAPO  DECIMO 


/ genitori  di  Tobia  «i  dotgono,  t provano  ^ande  affanno  per  la  lunga  di  lui  iardania  : rglt  poi  con 
fatica  ottiene  da  Raguete  di  poter  partirei  riceve  la  dofr,  e la  moglie;  e Raguelc  benedicendogli, 
ietruieee  la  figlia  ne'  doveri  di  madre  di  famiglia. 


1.  Cum  vero  moraa  faccrct  Tobias,  causa  nu- 
pliaruni,  sollicitus  crai  pater  eius  Tobias,  di- 
ccns:  Putas  quare  moratur  filius  meus,  aut 
quare  dctcntus  est  ibi  ? 

3.  Putasne  Gabelus  mortuus  est,  et  nemo 
reddet  ìlli  pecuniam? 

3.  Coepit  aulem  contrislari  nimis  ipsc  et  An- 
na uior  eius  cum  eo:  et  coepcrunt  ambo  si- 
mul  Aere,  eo  quod  die  statuto  minime  rever- 
tcrctur  filius  eorum  ad  e»s. 

h.  * FIcbat  igitur  matcr  eius  irrcniediabili- 
bus  lacr)mis,  alque  diccbal:  Ilru,  lieu  me, 
fili  mi,  ulquid  te  misimus  peregrinari,  lumen 
oculorum  iiostrorum , buculum  seneclutis  no- 
strae , solalium  vitae  nosirae,  speni  posterila- 
tis  nostrac?  * Sup.  B.  33. 

B.  Omnia  simul . in  te  uno  babcnles,  le  non 
debuimus  dimittcrc  a nubis. 

6.  Cui  dicebat  Tobias:  Tace,  et  noli  turba- 
ri,  saiius  est  filius  nostcr:  salis  fidclis  est  vir 
ille,  cum  quo  misimus  cum. 

7.  Illa  aulem  nulla  modo  consolari  polerat, 
sed  quolidic  cssilicns  circumspiciebat  et  circui- 
bat  vias  omnes , per  quas  spes  remeandi  vidc- 
batur,  ut  procul  vidcrct  eum,  si  fieri  posse! , 
vcnicntcm. 

8.  At  vero  Baguci  dicebat  ad  gcncruni  snum; 
Mane  bic,  et  ego  millam  .nunlium  salulis  de 
te  ad  Tobiam  palrem  luum. 

0.  Cui  Tobias  ait:  Ego  novi,  quia  pater  meus 
et  rnater  mea  modo  dies  comjiutant,  et  cru- 
cialur  spirilus  eorum  in  ipsis. 

10.  Cumque  verbis  mullis  rogare!  Raguel 


1.  Ma  tardando  Tobia  per  ragione  delle 
nozze,  il  suo  padre  Tìbia  era  inquieto  e di- 
ceva ! Chi  sa  per  qual  motivo  si  trattenga 
colà  il  mio  figliuolo,  e il  perchè  sia  ralte- 
nuto? 

3.  Chi  sa  che  non  sia  morto  Gabelo,  e non 
si  trovi  chi  gli  renda  quel  denaro  I 

3.  £ comtnciò  ad  affiiggersi  formisura  si 
egli,  come  Anna  sua  moglie,  perchè  non  tor- 
nava il  loro  figliuolo  dentro  il  tempo  stabi- 
lito. 

h.  Quindi  la  madre  di  lui  piangeva  a cal- 
d' occhi,  e diceva:  Ahi,  ahi,  figlio  mio:  per- 
chè ti  abbiam  noi  mandato  lontano , lume 
degli  occhi  nostri,  boston  di  nostra  vecchiez- 
za, consolazione  di  nostra  vita,  speranza 
della  nostra  posterità  ? 

B.  Avendo  noi  in  te  solo  ogni  cosa , non 
dovevamo  mondarti  lungi  da  noi. 

6.  Ma  Tobia  le  diceva:  Tscl , non  ti  in- 
quietare i il  nostro  figliuolo  sta  bene:  assai 
fedele  è colui,  in  compagnia  del  quale  noi 
lo  abbiamo  mandato. 

7.  Ma  quella  in  verun  modo  non  potea 
darsi  pace,  ma  ogni  giorno  sca/ipando  fuora 
guardava  da  tulle  le  parti,  e andava  attor- 
no per  tutte  le  strade,  donde  sperava , eh' el 
ritornasse , per  vederlo  venire  ( se  possibil 
era)  da  lungi. 

8.  Ma  Baguele  diceva  al  genero:  Slatti  qui, 
e lo  manderò  a far  sapere  a Tibia  tuo  pa- 
dre come  tu  stai  baie. 

0.  Ma  TObia  disse  a lui:  lo  so,  che  il  pa- 
dre mio  e mia  madre  contano  adesso  I gior- 
ni , e il  loro  spirilo  è alla  tortura. 

40.  £ dopo  che  Raguele  ebbe  fatte  molle 
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Tobiam,  e(  ille  cam  nolla  ratione  rellet  an- 
dìrc,  tradidit  ci  Saram  et  diinidiam  partem 
omnis  sulHitanliae  suac  in  pucrìs,  in  puellU, 
in  pccudibus.  In  camelia  et  in  vaccis  et  in 
pecunia  multa:  et  salvum,  atque  gandenlem 
dimisit  euni  a se, 

11.  Dicens:  Angelus  Domini  sanctus  sit  in 
itinere  vestro,  perducalqiie  vos  incolumes,  et 
invciiiatis  omnia  reclc  circa  parentes  vestros , 
et  Tideant  oculi  mei  filios  restros,  priusquam 
moriar. 

13.  Et  apprcliendentes  parentes  filiam  suam 
osculati  suni  eam  et  dimiscrnnt  ire; 

13.  IHoncnIes  eam  lionorarc  soceros,  diligere 
roarilum,  regere  ramiliam,  gubeniarc  domum, 
et  se  ipsam  irreprelicnsibilcm  csliibcrc. 


IO.  a lui  Sara  e la  metà  ài  tutto  quello  che  avex'a, 

di  tervi  t di  serve.  11  Grfco  : di  corpi , che  Bignlflca 
lo  stctto,  perchè  i servi  « le  serve  csseDdo  senza  liÌM>rtii, 
e sotto  r ssserfuto  dominio  de*  ptdrooi , cran  coosklerali 


Manze  a Tobia,  non  volendo  fuetti  arren- 
derei In  veruH  modo,  egli  rimite  a lui  Sara 
e la  metà  di  tutto  quello  che  aveva , di  ter- 
vi e di  lerve , di  betUame  e di  cammelli  e 
di  vacche  e di  denaro,  che  era  motto,  e lo 
licenziò  da  te  tono  e contento  , 

(I.  Dicendo:  V Angelo  tanto  del  Signore 
tia  con  voi  per  viaggio,  e vi  conduca  toni  e 
talvl  e troviate  in  protperità  i genitori  vo- 
tici , e pottan  vedere  gli  occhi  miei  i votici 
pglimll  prima  eh'  lo  muoia. 

13.  £ abbracciata  la  figlia , i genitori  la 
baciarono  e la  lasdaron  partire  j 

(3.  Ammonendola,  che  onoratte  i tuocerl , 
amatte  li  marito,  reggette  la  famiglia,  go- 
vernasse la  caia  e ti  mantenette  ella  itetia 
irreprentibile. 

come  corpi , o sostanze , non  oosne  persone.  Demottk.  Phi- 

tipp.  III.  ArùC.  I.  Httkpric. 

13.  Ammimemdota  , ekt  omorttM  re.  Tatti  I doTcri  di 
una  donna  fedele  sono  eapreui  qui  In  poche  parole. 


CAPO  DECHOPBDIO 

Lasciata  per  istrada  Sara  e il  resto  della  famiglia , Tobia  e F^haeU  vanno  innarui , e seno  con  gau^ 
dio  accolti  da’  genitori  di  Tobia  : egli  unge  col  fiele  del  pesce  gli  oecbi  del  padre , che  ricupera  la 
vistar  rtndonsi  grazie  a Dio,  e alVarrivo  di  Sara,  e della  famiglia  si  fa  bastchetto  per  sette 
giorni. 


1.  Cumque  rcvcrtcrentur,  pervenerunt  ad  Cha- 
ran , quae  est  in  medio  itinere  centra  Niniren, 
undccimo  die. 

3.  Dixitquc  Angelus:  Tobia  frater,  scis  quem- 
admodum  reliquisti  patrem  tuuni. 

3.  Si  placet  itaque  tibi,  praecedamus,  et 
lento  gradu  sequanlur  iter  nostrum  familiae , 
simul  cum  coniuge  tua  et  cum  aninialibus. 

t.  Cumque  hoc  placuisset,  ut  irent,  diiit 
Rapbacl  ad  Tobiam:  Tolte  tecum  ex  felle  pi- 
scis:  erit  enim  necessarinm.  Tulit  itaque  To- 
bias ex  felle  ilio  et  abicrunt. 

8.  Anna  autem  sedebat  secus  viam , qnoti- 
die  in  supercilio  montis,  unde  rcspiccre  pole- 
rat  de  longinquo. 

8.  Et  dum  ex  codem  loco  $|iecnlarctur  ad- 
ventum  cius,  vidit  a longe,  et  illico  agnovit 
venientem  lìlium  suum:  currcnsque  nuntiavit 
viro  suo,  dicens:  Ecce  venit  filius  tuus. 

7.  Dixitquc  Raphael  ad  Tobiam:  At  ubi  in- 
Iroicris  domum  luam,  statim  adora  Dominum 
Deum  tuum:  et  gratias  agcns  ei,  accede  ad 
patrem  tuum,  et  osculare  cum. 

8.  Statimque  lini  super  oeulna  cius  ex  felle 
iato  piscis,  quod  portas  tecum  ; scias  enim  quo- 
niam  mox  apcricntur  oculi  cius,  et  videbit  pa- 
ter tuus  lumen  coeli,  et  in  aspcctu  tuo  gau- 
debit. 

9.  Tunc  praecucurrit  ranis,  qui  simul  fue- 

I.  .4  Charan.  VnrII  Intrrpn-tl  tmnoo  rrrduto,  che  sla 
la  stessa  citta  , dove  Àbramo  stetti’  per  qualche  tempo, 
Crn  xu.  Ut.  La  cuea  non  è certa , ma  altra  dttà  di  almil 


1.  Or  rilomando  indietro  giunsero  ('isn- 
decìmo  giorno  a Charan , la  quale  è a mezza 
tirada  dirimpetto  a Ifinive. 

3.  £ r Angelo  ditte  ; Fratello  Tobia  , tu 
tal  in  quale  ttalo  latdattl  II  padre  tuo. 

3.  Quindi,  te  coti  il  place,  andiam  noi 
innanzi,  e la  famiglia  a lento  patto  d tegua 
intieme  colla  lua  moglie  e cogli  animali. 

A.  Ed  ettendo  ritoluli  di  andare,  ditte  Sa- 
phaele  a nbia:  Prendi  teco  del  fiele  di  pe- 
tee,  perocché  H verrà  a taglio:  e nòia  pre- 
te di  quel  fiele  e partirono. 

B.  Or  Anna  sfava  ledendo  ogni  di  lungo 
la  tirada  iiilla  cima  di  una  collina,  donde 
potea  vedere  in  molta  ditlanza. 

8.  £ mentre  slava  colà  alle  vedette  aspet- 
tandolo, vide  da  lungi,  e riconobbe  il  tuo 
figliuolo,  e corte  a darne  la  nuova  al  marito, 
dicendo:  £ qua  tuo  figlio  che  viene. 

7.  £ Jlaphaele  ditte  a TObia:  Or  quando 
tu  tarai  entrato  in  casa  tua,  tubilo  adora  il 
Signore  Dio  tuo , e rendute  a lui  le  grazie , 
accostati  al  padre  tuo , e bacialo  : 

8.  £ lotto  frega  gli  occhi  di  lui  con  quel 
fiele  del  pesce  che  hai  teco , perocché  tu  del 
sapere,  che  immediatamente  ti  apriranno  i 
suoi  ocelli , e il  padre  tuo  vedrà  Ut  luce  del 
cielo,  e giubbilerà  in  reggendoti. 

9.  Allora  li  cane,  che  gli  acca  seguitati 

nome  in  que’  luoghi  non  trovali  menzionata  da  verun  Geo 
grafo. 

Dirimpeito  a /Vinit'e.  In  linea  dliltU  veno  Rlnive. 
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rat  in  ria:  et  qnasi  nnntios  adreniens,  blan- 
dimento suae  caudae  gaudebat. 

10.  Et  consorgena  caecua  pater  eins,  cocpit 
olTendens  pedibus  currere;  et  data  manu  pue- 
ro,  occurrit  obviam  61io  suo. 

11.  Et  suscipiens  osculatus  est  eum  cum  uxo- 
re  sna,  et  coeperunt  ambo  Aere  prae  gaudio. 

13.  Cnmquc  adorassent  Deum,  et  gratias  e- 
glssent,  consederunt. 

13.  Tunc  sumens  Tobias  de  felle  piscia,  li- 
nirit  oculos  patria  sui. 

la.  Et  sustimiit  quasi  dimidiam  fere  lioram: 
et  coepit  albugo  ex  oculia  eius,  quasi  mem- 
brana ori,  egredi. 

IK.  Quam  appreliendens  Tobias  traxit  ab  o- 
culis  eius,  statimque  risum  recepii. 

18.  Et  glorificabanl  Deum,  ipse  videlicet, 
et  uxor  eius  et  omnes,  qui  sciebant  eum. 

17.  Diecbatque  Tobias;  Benedico  te  Domine 
Deus  Israel:  quia  tu  castigasti  me,  et  tu  sal- 
vasti me:  et  ecce  ego  video  ToÙam  filium 
meuro. 

18.  Ingressa  est  etiam  post  septem  dies  Sa- 
ra uxor  Olii  eius  et  omnis  familia  sana , et  pe- 
cora et  cameli  et  pecunia  multa  uxoria:  sed  et 
illa  pecunia,  quam  receperat  a Gabelo: 

19.  Et  narravi!  parentibus  suis  omnia  bene- 
ficia Dei,  quac  fecisset  eirca  eum  per  bomi- 
nem,  qui  eum  duxerat. 

90.  Veneruntque  Acbior,  et  Nabath,  conso- 
brini  Tobiae,  gaudentes  ad  Tobiam , et  congra- 
tulantes  ci  de  omnibus  bonis , quae  circa  illum 
ostenderat  Deus. 

31.  Et  per  septem  dies  epulanles,  omnes  cum 
gaudio  magno  gavisi  snnt. 

13.  Allora  Tobia,  preso  se.  La  maniera,  onde  è descritto 
In  questo , e ne’  due  seguenti  versetti  11  modo  tenuto  per 
rendere  la  vista  a Tobia,  sembra  indicare,  che  la  sua  gua^ 
ligio  ne  b]  un  effetto  naturale  del  fiele  di  quel  pesce,  e che 
tutto  quello  che  vi  fii  di  prodlgkMO  lo  questo  avvenimento, 


nel  viaggio  corte  innanzi,  e guati  veniste  op- 
portator  di  buona  novella,  faceva  fetta,  me- 
nando In  giro  la  tua  coda. 

10.  £ alzatosi  II  padre  cieco  si  potè  a cor- 
rere Inciampando  co'  piedi,-  ma  preso  per  ma- 
no un  servo , andò  incontro  al  figliuolo. 

11.  £ accogliendolo  lo  baciò  egli  e sua  mo- 
glie , e principiarono  ambedue  a piangere  di 
allegrezza. 

19.  £ dopo  avere  adoralo  Dio,  e rendale 
le  grazie,  si  misero  a sedere. 

13.  Allora  Tobia,  preso  il  fiele  del  pesce, 
ne  fregò  gli  occhi  del  padre: 

Ih.  E continuò  per  circa  mezz'ora,  e co- 
minciò a uscire  dagli  occhi  di  lui  una  ma- 
teria bianca  simile  alla  membrana  di  un 
uovo. 

18.  £ Tobia  prendendola  la  trasse  dagli  oc- 
chi di  lui , il  quale  tubilo  riebbe  la  vista. 

18.  £ glorificavano  Dio  tanto  egli , come 
la  sua  moglie  e tutti  i tuoi  conoscenti. 

17.  £ Tobia  diceva:  Io  ti  benedico.  Signo- 
re Dio  d'Israele,  perchè  tu  mi  hai  castigalo, 
e salvato:  ed  ecco  ch'io  veggo  il  mio  figliuolo 
Tobia. 

18.  £ di  li  a sette  giorni  giunse  anche 
Sara  moglie  di  tuo  figliuolo,  e tulio  la  fa- 
miglia in  sanità,  e i bestiami  e i cammelli 
e il  denaro  delia  moglie  in  buona  quantilà, 
e anche  quel  denaro  riscosso  da  Gabelo. 

19.  £ nbia  rauoniò  ai  suoi  genitori  lutti 
I benefizi  falligli  da  Dìo  per  mezzo  di  quel- 
r uomo,  che  lo  uveo  condotto. 

30.  £ nennero  Achior  e Nabaih  cugini  di 
Tbbia  a rallegrarsi  e congratularsi  con  lui 
di  tutti  i favori,  che  Dio  gli  avea  falli. 

31.  £ per  selle  giorni  banchettando  feeer 
lutti  grandissima  festa. 

al  tu  la  acoprrta  del  rimedio  non  conoacloto  prima  nè  da 
Tobia  , ne  da  altri,  e manUestato  dall'  An;;elo.  Cosi  U ti- 
rano , Cornelio  a Isip. , e altri  molli.  Vedi  Cregorto  Tu- 
roo.  de  Gt.  mnfeu.  cap.  40.,  dove  racconta  come  con  ahnll 
rimedio  civdalogU  In  augno  tu  guarito  auo  padre  Floraulo. 


CAPO  DECIHOSECONDO 


Tobia  discorre  cotjtgìiuolo  intorno  aila  mercede  di  RapMaele,  e aditi  i benefizi  fatti  a si  e al  figliuolo, 
offerisce  la  metà  di  lutto  quello  che  avean  portato:  ma  quegli  si  dà  a conoscere  per  un  Jngelo  di 
Via,  e ritelati  altri  misteri,  m alza  verso  del  cielo,  e quegU  gettatisi  boccone  per  terra  , benedi- 
cono Dio. 


1.  Tunc  vocavit  ad  se  Tobias  filium  suum, 
dixitque  ei  : Quid  possumus  dare  viro  isti  san- 
cto,  qui  venit  tecum? 

3.  Respondens  Tobias,  dixit  patri  suo  : Pa- 
ter, quam  mercedem  dabimus  ei?  aut  quid 
dignum  poterit  esse  benefidis  eius? 

3.  Me  duxit,  et  reduxit  sanum,  pccuniam  a 
Gabelo  ipse  recepii,  uxorem  ipse  me  haberc 
fedi,  et  Daemoniuffl  ab  ea  ipse  compescuit, 


1.  Allora  Tobia  chiamò  a sè  il  suo  figliuolo , 
e gli  disse:  Che  possiam  noi  dare  a questo 
uomo  santo,  che  li  venuto  con  le? 

3.  £ Tbbia  rispose , e disse  a suo  padre: 
Padre,  qual  ricompensa  gli  darem  noi?  O 
che  vi  sarà  egli,  che  possa  agguagliare  i suoi 
benefizi? 

5.  Egli  mi  ha  condotto  e rimenato  in  sa- 
nità , egli  ha  riscosso  il  denaro  da  Gabelo, 
egli  mi  ha  fallo  avere  la  moglie,  e ha  tenuto 
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gautlium  parcnlibus  eius  fccit,  ne  ipsum  a de- 
voralioiic  piscis  eripuit,  te  quoque  ridere  fccit 
lumen  cucii,  et  bonis  omnibus  per  cnm  reple- 
li  sumus.  Quid  illi  ad  bacc  polerimus  dignum 
dare? 


A.  Sed  peto  te,  pater  mi , ut  rogcs  cnm,  ai 
forte  dignabitur,  medietatem  de  omnibus,  quac 
aliata  sunt,  sibi  assumere. 

B.  Et  rocantes  eum,  pater  scilicct  et  filios, 
tulcrunt  eum  in  partem;  et  rogare  coeperunt, 
ut  dignaretur  dimidiam  partem  omnium,  quae 
attuleraiit,  acceptam  liaberc. 

6.  Tunc  diait  eis  occulte:  Benedicite  Deum 
codi , et  coram  omnibus  vircntibus  confitemi- 
ni  ci,  quia  fccit  vobiscum  miscricordiam  suam. 

7.  Etcnim  sacramentum  regia  abscondere  bo* 
Duui  est:  o|>cra  autem  Dei  rerclarc,  et  confi- 
tcri  liouuribcum  est. 

8.  Bona  est  oratio  cnm  ieiunk)  et  clccmosy- 
iia,  magia  quam  tlicsauros  auri  recondere: 

9.  Quoniam  elecmosyna  a morte  liberal,  et 
ipaa  est,  quae  purgat  peccala,  et  facit  iureni- 
re  misericordiam  et  vitara  aeternam. 

10.  Qui  autem  faciunt  peccatum  et  iniqui- 
tatem,  bostea  sunt  animae  suae. 

11.  Manifesto  ergo  robia  vcritalem,  et  non 
abscondam  a vubis  ooculhim  scrmonem. 

19.  Quando  orabas  cum  lacrymis , et  sepe- 
liebas  niortuos,  et  derelinquebas  prandium  tuum 
et  mortuos  abscondebas  per  diem  in  domo  tua, 
et  nocte  sepclicbas  cos,  ego  obtnli  orationem 
tuam  Domino. 

13.  Et  quia  acceptns  eras  Deo,  necesse  fuit 
ut  tentatio  prol>arct  te. 

lA.  Et  nunc  misit  me  Dominns  ut  curarem 
te,  et  Saram  uxorem  lilii  tui  a Daemonio  li- 
bcrarem. 

15.  Ego  enim  sum  Rapbacl  Angelus,  nnus 
ex  septem,  qui  adstamus  ante  Dominum. 

16.  Cumque  baec  audisscnt,  turbati  sunt, et  tre- 
mentes  cecidcrunt  super  lerram  in  facìcm  suam. 

17.  Uixitque  cis  Angelus:  Pax  vobis,  nolite 
timcre. 

7.  È ben  /atto  di  tener  natcon  i aegreti  de'  re , ce.  lai 
felice  esecuzione  de’  disegni  de’  re  pende  In  grandissima 
parte  dal  tenerli  segnU  , e il  manifestarU  asanti  tempo 
gli  espone  alla  contradizione  , e a rimaner  senza  effetto  ; 
ma  riguardo  alle  opere  di  Dìo , egli  A UKlcsule  il  manife- 
starle , aflinctiè  chiunque  le  ascolta  riconosca  la  clemen- 
za . la  magniticenza,  e la  sapienza  di  lui,  e a lui  ne  renda 
tributa  di  adorazione  e di  laude. 

s.  Buona  cara  etta  i T orazione  col  digiuno , e colta  li- 
mutino.  Da  questo  bellissimo  posso  appresero  1 Teologi  a 
distinguere  tre  diversi  generi  di  buoue  opere,  ai  quali  r1- 
duconsi  tutte  le  altre,  Il  digiuno,  1*  orazione  e la  limosina. 
Il  iligiuno , c la  limosina  sono  per  senUmento  dei  Padri 
le  due  ali , colle  quali  1'  orazione  si  alza  fino  al  cielo. 

l.t.  £’  perché  tu  eri  caro  a Dio,  Ju  necettaria , che  re. 
Slmile  a questa  è la  sentenza  di  Paolo,  Heb.  Xi.  e.  8.  Dio 
uso  la  tjrrza  con  ogni  figliuolo,  che  riconotee  per  tuo,  re. 
'Vedi  ipiello  ebe  si  e ivi  potato. 


lungi  da  lei  il  Demonio,  ha  consolati  i ge- 
nitori di  lei,  me  steeso  egli  salvò,  che  non 
fossi  divorato  dal  pesce  j a te  pure  ha  dato 
di  vedere  la  luce  del  cielo,  e di  ogni  sorta  di 
beni  siamo  siati  ricolmati  per  mezzo  di  lui: 
che  potrem  noi  dargli,  che  sia  proporzionato 
a tanto  bene? 

A.  Ma  io  ti  prego,  padre  mio,  che  lo  pre- 
ghi, te  mai  si  degnasse,  di  prendergf  la  me- 
tà di  tutto  quello  che  si  é portalo. 

5.  Cosi  il  padre  e il  figliuolo  lo  chiama- 
rono, e presolo  a parte  cominciarono  a pre- 
garlo, che  si  degnasse  di  accettare  la  metà 
di  tutto  quello  che  avean  portato. 

6.  Àllora  egli  disse  loro  in  segreto:  Bene- 
dite il  Dio  del  cielo , e date  a lui  laude  di- 
nanzi a tutti  i viventi , perché  egli  ha  usato 
con  voi  di  sua  misericordia. 

7.  Imperocché  epit  è ben  fatto  di  tener  na- 
scosi i segreti  dei  rej  ma  é cosa  lodevole  di 
rivelare,  e annunziare  le  opere  di  Dio. 

8.  Buona  cosa  eli'  è l’ orazione  col  digiuno 
e colla  limosina,  più  che  il  mettere  a parte 
tesori  di  oro. 

9.  Perocché  la  limosina  libera  dalla  morte, 
ed  ella  é che  purga  i peccati,  e fa  trovare  ta 
misericordia  ’e  la  vita  eterna. 

10.  Ma  quei  che  commettono  il  peccato,  e 
r iniquità  sono  nemici  dell'  anima  propria. 

11.  /o  pertanto  manifesto  a voi  la  verità, 
e non  terrò  ascoso  a voi  questo  mistero. 

19.  Quando  tu  facevi  orazione  con  lacri- 
me , e seppellivi  I morti , e lasciavi  il  tuo 
pranzo,  e nascondevi  di  giorno  i morti  in 
casa  tua,  e di  notte  tempo  li  seppellivi,  io 
presentai  al  Signore  la  tua  orazione. 

13.  E perché  tu  eri  caro  a Dio,  fu  neces- 
sario, che  la  tentazione  ti  provasse. 

lA.  E adesso  il  Signore  mi  ha  mandato  a 
guarirti,  e a liberare  dal  Demonio  Sara  mo- 
glie di  tuo  figliuolo. 

16.  Perocché  io  sono  l'Angelo  Raphaele , 
uno  dei  sette,  che  stiamo  dinanzi  al  Signore. 

16.  Udite  tali  cose,  si  conturbarono  e cad- 
dero tremanti  boccone  per  terra. 

17.  E l'Angelo  disse  loro:  La  pace  con 
col,  non  temete; 

15.  Una  dei  eette,  che  stiamo  dittami  al  Signore.  Uoo 
d(*l  tette!  primi  tpirlU  beati , che  lUamo  dinanzi  al  trono 
di  Dio  pruoU  ad  eseguirò  i auoi  comandi.  Vedi  Apoeal. 

l.  4. 

16.  Sì  conturbarono  e caddero  . . . per  terra.  I Pa> 
dri  o»ser\  ano  r«M‘r  proprio  delle  apparizioni  celesti , che 
da  principio  recano  paura  e un  sacro  errore  ; dipoi  con* 
tiilano , e danno  aUegre/ra  ; Il  contrarlo  accade  nelle  ap- 
parizioni deir  Angelo  delle  tenelire , allorché  trasformasi 
in  Angelo  flella  luce.  Vedi  t.  Atana.sio  « rito  i.  Antonii. 
Biferirò  solamente  le  parole  del  venerabile  Beda  sul  capo  l. 
di  1.  Luca  : Siccome  egli  è proprio  della  umana  fralezza 
il  turbarsi  nella  visione  di  una  creatura  tpiriluaJe  : coai  è 
proprio  della  bontà  d^i  Angeli  il  consolare  in  appresso 
i mortali  atterriti  dalla  loro  vista  ; pel  contrario  poi  è 
pmprio  della  ferità  del  Deinonio  agitare  con  sempre 

m. iggÌofe  spavento  ({oelll , che  vede  spauriti  dalla  sua 
presenza. 
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F.  CàindiUa  pre^aRtin  H Signore^  tttcì  fimr  dt-Ua  /x»r/M 
rolla  tua  trrva. 


iiidililla  (Up.  I».  r IO. 


Ihtiumi  coraggio,  o Signore  iho  tV  htrarle,  . . 


luaJilla  Cap  IS  t.  7. 
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18.  Etenim  cnm  osscm  vobiscum,  por  vo- 
lunbilom  Doi  crani:  ipsuni  hcncdicile,  cl  can- 
tato illi. 

19.  Videbar  quidcm  vobiscum  manducare  et 
biborc:  siul  c)!0  cibo  invisibili,  rt  potu,  qui 
ab  boniinibus  vidori  non  ]>otcst,  ulor. 

30.  Tempiis  est  ergo  ut  rovcrtar  ad  euin , 
qui  me  misil:  vos  aiitcm  benedicite  Ucum.ct 
narrate  omnia  mirabilia  cius. 

31.  Et  cura  liaec  dixissct,  ab  aspectu  eorura 
ablatus  est,  et  ultra  eum  videro  non  potiierunt. 

33.  Tane  prostrati  per  lioras  tres  in  raciem , 
benediserunt  Deum;  et  exsurgentcs  narraverunt 
omnia  mirabilia  oius. 

19.  Io  mi  ten'o  di  cibo  inrisibile  e di  bevanda,  che 
rum  jtuò  ettere  veduta  dagli  uomini.  Her  6»M*re  con  \oi 
io  DOD  sono  perck)  divino  dalia  mia  beaUtudine,  la  qua- 


48.  Perocché  quanttn  io  era  con  voi  ^ io  ci 
era  per  volere  di  Dio:  benedite  lui , e canta- 
te  $ue  lodi. 

19.  Sembrava  t>eramentej  che  io  maiujins- 
tti  e bevessi  con  voij  «in  io  *ni  servo  di  cibo 
invisibile  e di  bevanda ^ che  non  jniò  essere 
vedala  dagli  uomini. 

20.  Or  egli  è tempo  eh*  io  torni  a Uniche 
mi  mandò:  e l'oi  benedite  Dio,  e raccontate 
tutte  le  sue  meraviglie. 

21.  E detto  questo,  spari  dagli  occhi  loro , 
e non  poterono  più  vederlo. 

22.  Jllora  prostrati  per  tre  ore  fweeoni  per 
terra,  beimlissero  Dio,  e alzati  che  furono, 
raccontarono  tutte  queste  sue  vieraviglie. 

le  consiste  nella  visione  di  Dio  : questa  visicme  è cllm  « 
Itevanda,  ed  è oani  bene  per  idi  eletti  uniti  imnmUbib 
mente  al  foute  di  tt^ni  bene. 


CAPO  DECUfOTERZO 


Il  vecchio  Tobia  benedice  il  Signore,  ed  esorta  gli  altri  a fare  lo  stesso:  predire  ancora  la  rislaurazwne , 
e la  grande  felicità  futura  di  Gerusalemme. 


4.  Apcricns  autero  Tobias  senior  os  suiim , 
benedixit  Dominum , et  dixil:  Magnus  cs,  Uo- 
mine,  in  aetcrnum,  et  in  omnia  succula  regnuin 
luum; 

2.  * Qunniam  tu  flagellas , et  salvns  : dedu- 
cis  ad  inferos,  et  reducis  : et  non  est,  qui  ef> 
fugiat  inanuin  luam. 

• Deut.  32.  39.;  1.  Jìeg.  2.  6.  Sap.  10.  43. 

3.  Conlìteinini  Domino,  Olii  Israel,  et  in 
conspectu  gentium  laudale  eum: 

h.  (luuiiiam  ideo  dispersil  vos  inter  genlcs , 
quac  ignoraiit  eum,  ut  vos  enarretis  mirabilia 
cius  et  faciatis  scire  eos,  quia  non  est  alius 
Deus  omnipotens  practer  eum. 

11.  Ipsc  casligavit  nos  propter  iniqnitates  no- 
stras:  et  ipsc  salvabit  nos  propter  misericor* 
diam  suani. 

6.  Aspicitc  ergo,  quac  fecit  nnbiscuni,  et  cum 
timore  et  tremore  confilemini  illi  : regemque 
saeculoriim  cxaltalc  in  operibus  vestris. 

7.  Ego  aulem  in  terra  captivilutis  meae  con- 
fitebor  ilii:  qiioniam  oslcndil  maiestaUMii  suam 
in  gentem  peccalricem. 

8.  Converlimini  ilaqiic  pcccatores,  et  facile 
iiistiliam  Corani  Deo,  credentes  quod  fuciat  vo- 
biscum misericordia m suam. 

4.  Pi  ha  dispersi  traile  genti  . . . affinchè  voi  rarcoth- 
fiate  ee.  Tobia  viene  qui  a dimostrare  I' ammimbll  con- 
dotta della  sapien/a  di  Dio , il  quale  traeiiilo  jl  bene  dal 
inniit  sep|N>  far  servire  I p<>rrati  stessi  dc(ii'  Israeliti , e l 
flnK>’lM  , co'<|uaIi  puni  eli  stessi  peccati,  a spandere  per 
una  itrandissima  parte  della  terra  la  slorla  del  non>e  suo, 
<•  a farsi  conoscere  pei  sok)  vero  Dio.  La  dispersione  d' I- 
nraeie  , e la  cattività  dei  lìiudrt  furono  il  nierxo,  per  cui 
le  divine  Scriltiuv*  furono  omosriute  da  nudti^slme  narto- 
ni.  I prodigi , rbe  Dio  operò  traile  stesse  nazicmi  a favo- 

bibbu  m.  I. 


l.  E il  reechio  Tobia  aperse  la  bocca  be- 
nedicendo il  S'Kjnore,  e disee:  Grande  ve'  (u 
in  eterno,  o Signore,  e il  regno  tuo  è per 
tutti  i secoli  ; 

3.  Perocché  tu  /tngelli,  e salvi,  e conduci 
at  sepolcro,  e risusciti;  e nissun  alla  mano 
tua  può  sottrarsi. 

15.  Date  lode  al  Signore  voi , figliuoli  di 
Israele,  e celebrale  lui  nel  cospetto  delle  nazioni: 

4.  p-rocché  vi  ha  dispersi  traile  genti,  le 
quali  non  lo  ennoseono,  affinchè  coi  raccon- 
tiate le  sue  meraviglie,  e fncciale  loro  cono- 
scere , come  altro  Dio  onnipotente  non  havvi 
fuori  di  lui. 

8.  Egli  ci  ha  gasligati  per  le  nostre  ini- 
quità, ed  egli  et  salverà  per  sua  misericordia. 

6.  Ponete  mente  adunque  a quel  eh'  egli 

ha  fallo  con  noi,  e con  timore  e Ircmore  date 
a lui  laude,  e colle  opere  vostre  onorale  il 
Re  dei  secoli.  ^ 

7.  E io  nella  terra  di  mio  serraggio  darà 
Me  a lui,  perchè  egli  la  maestà  sua  ha  fal- 
lo risplenriere  sopra  una  jiazion  peccatrice. 

8.  Conrerlileri  adunque,  o peccatori,  e sia- 
le giusti  dinanzi  a Dio,  e crediate,  che  egli 
userà  con  voi  di  sua  misericordia. 

PC  di  varie  persone  del  suo  popolo , come  Tobia , Danie- 
le , F>ther , le  ammir.'iliill  virtù  , che  rIsplcnd«  r»mo  in 
molti  ilei  medestimi  popolo,  e I doni  onde  qui’sti  er.in  fa- 
voriti da  Dio,  tutto  «{ucsto  serviva  ad  ispirare  al  popoli 
un  Krati  rispetto  verso  la  vera  relisnone , e prejMvrava  le 
strade  al  Messia  , aU'aspettato  SalvaU.re  delle  Genti. 

7,  ».  .Sopra  «mi  flarmn  pccca/rìrr.  H.i  Catto  conoscere 
la  sua  polen/a  e giiisUrla  nel  punire  Israele  peccatore  e 
infedele  al  suo  Dio , e dimostrerà  la  sua  clemeoza  verso 
lo  stesso  popolo , se  a lui  si  converte. 
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U.  Kgo  autcm  et  anima  mca , in  co  laetabi- 
imir. 

10.  Ilcnotlicilc  Pumiiium  omncs  elccli  cius: 
ai;ilc  dics  latTitiac , cl  coiilitcìiiini  ilU. 

11.  Jrrus;»lcni  civitas  Dei,  castigavi!  le  I)o- 
minus  in  n;i4rìtniN  niannnin  tnaniin. 

(ionlUcrc  Pomino  in  Imni!»  tuis , et  l>c- 
nedic  IH'uni  s;icculorum , ut  n'acdifii-cl  in  te 
taliernaculum  sunm , et  revncct  ad  le  omncs 
rapiivos,  et  gaudeas  in  omnia  saeculu  saf'cU'* 
iurum. 

13.  Luce  splendida  fulgebis:  et  oimies  fìncs 
terrai!  adorabuiit  te. 

Ift.  * Naliones  v\  longinquo  ad  te  venient: 
et  numera  deferenles , adorabiint  in  te  Domi* 
mini  » et  tenain  Itiani  in  sanctitìealionem  lia* 
bebiml^  * /sai.  fiO.  B. 

ÌB.  Xonieri  cnim  magmini  invm'abiint  in  te. 

16.  Maledicti  erunt,  qui  eonlcmpserint  tc  : et 
cnndenniati  ornnt  oinms,  qui  blnspliernavcrint 
tc  ^ benedicliipic  erunt,  «{ui  acdificaverint  tc. 

17.  Tu  HUtem  laelaheiis  in  lìliis  tnis,  qiio> 
niaiii  otiirit^  henedicentur,  el  congrcgabunlur 
ad  hominuni. 

18.  Beali  nmnes  , qui  diligunt  tc,  et  qui 
gnmlent  su|H!r  |iaee  tua. 

19.  Anima  mca  bcnedic  Domimiiu,  quoniam 
liiicravil  Jenisalem  eivilatem  siiam  a eunctis 
tribulationibus  eius,  Dominus  Deus  iioster. 

UO.  Beaiiis  ero,  sì  fueiiiil  reiìqitiae  seminìs 
meì  ad  videnJam  ciaritalem  ierusalem. 

21.  * Porbie  Jerusalem  ex  sappbiro  el  sma* 
ragdo  aeditiiabiintur  : et  ex  lapide  pretioso 
omnis  circiiitus  muroruni  cius.  *, /por.  21.  18. 

22.  Kx  lapide  candido  et  miindo  omnes  pia* 
teac  cius  slcrnenlur:  el  per  vicos  cius  Alleluia 
caiitabitnr. 

23.  Benciiidus  Domimis,  qui  exaltavit  eain, 
et  sii  regimili  cius  in  saccula  saeculoriiiii  su* 
per  eam.  Amen. 

II.  CtrNsah'tnme  città  di  Dio  ^ il  Signorv  ti  gastigò 
per  rogòme  delie  opere  et.  Il  (Ircro  H Signore  ti 

gaoiigfiCt  à : Ma  nnehe  il  (4'm|)0  fvi^sAlo  è usalo  solente 
da’ prolcii  in  ^c('e  del  fuluro,  <*  c<-rl.imi'nte  pmlirc  qui 
da  ToUa  la  Tutura  ru\ioadi  GerusUrimnc  sotto  ^AlHIclìo- 
du«ii>M>r. 

la— 17.  Tu  tplrndrrai  di  ture  xfolgoreggiante,  e per  tut- 
ti re.  Qiir  oia  mnt.'nifira  prnl«’7ia  non  piMi  i'<»nvpDirc  p«-r- 
frUamontf*  5e  non  alla  spiriluale  (ì«-rus.iii>mn»r  , alla 
u di  rri<ito  , la  quale  dd>«  f>ua  runa  in  Gmisalomnio.  A 
qutrfla  ('Mesa  correranno  le  penti  cMainate  dalle  leiicl>re 
alUa  luce  ammirabile  dr|  Sipnon* , e a lei  si  uniranno , e 
le  renderanno  onore  , come  a sposa  dì  Cristo,  e con  lei 
InvtMrbeiamio  il  nome  prande  di  Cristo  Saltatori*,  ter- 
ra ste'ksa  di  Orusalcmme  sanidirata  da’ passi  di  Cristo  e 
de' suoi  ApctsUdl , sara  tenuta  per  sacra  e santa.  Vedi 
quello  che  si  è dello  , l.  Reg.  t.  |7.  , .4ugu$t.  de  cir. 
XXII.  8.  Siccome  quelli  che  rameranno  saran  benedetti , 


9.  Ma  io  e T aim/ia  m/a  in  lui  otTemo 
letizia. 

10.  ItentiUle  il  Signore  rni  eletti  suoisso- 
lennizzute  i giorni  di  allegrezza,  e date  a 
lui  lode. 

11.  Gerusaleuìtne  città  di  Dio,  il  Signore 
ti  gnstìijò  per  ragione  delle  opere  di  tue  mani. 

12.  Da‘  tu  lode  al  Sigtwre  jìei  beni  tuoi , 
e htnedìei  il  Dio  de‘  secoli , affinchè  i>i  te 
egli  rislauri  it  suo  tahernacolo , e ritorni  a 
te  tutti  gli  scUiaiu,  e tu  .sii  nel  gaudio  per 
tutti  i secoli. 

13.  Tu  splenderai  di  luce  sfolgoreggiante , 
e per  /m//i  gli  estremi  confini  della  terra  tu 
sarai  adorata. 

Iti.  ^ te  fv'rrawiio  le  nazioni  rimote,  e 
jH^rternnno  dei  doni,  e adorcromio  in  te  il 
Signore,  e la  tua  terra  avranno  per  santa j 

IB.  Perocché  dentro  di  te  quelle  invoche- 
ranno H nome  grande. 

Ifi.  Quei , che  ti  sprezzeranno,  saran  ma- 
ledetti,  e saran  condannati  tutti  quei  che 
diran  male  di  tej  e qsietti  che  ti  edifiche- 
ranno, saran  benedetti. 

17.  E tu  avrai  letizia  dai  tuoi  figtiuoli , 
perocché  saranno  tutti  benedetti,  e si  riuni- 
ranno col  A‘iV;«ore. 

18.  Prati  tutti  quei  che  ti  amano  ,€  fan- 
no festa  per  la  tua  pace. 

19.  /Dtimn  mia,  benedici  il  Sigtwre,  per- 
chè ha  /i7«’ra/a  firrusalemme  la  sua  città  da 
tutte  le  sue  afflizioni,  il  Signore  Dio  nostro. 

20.  Prato  me , se  un  avanzo  delta  mia 
stirpe  potrà  vedere  lo  splendore  di  Gerusa- 
lemme. 

21.  Di  saffiri  e di  smeraldi  saran  formate 
le  porte  di  Gerusalemme , e tutto  il  recinto 
delle  sue  mura  di  pietre  preziose. 

22.  Di  pietre  candide  e pure  saran  lo«/ri- 
cate  tutte  le  piazze  di  lei,  e nelle  sue  con- 
trade canterassi  alleluia. 

23.  Penedetto  H Signore , che  T ha  esal- 
tata, ed  egli  regni  sopra  di  tei  pe"  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

cosi  avranno  malotli/.ione  tutti  quelli , che  la  disprerra- 
no,  pendìi*  fuora  di  le)  non  è salute.  I fipIiiKìil  di  qu«*sta 
Chiesa  le  recheranno  allepnvza  e oiiore  pelle  altissime  lo- 
ro  virtù  ,e  sopratlutto  fH-r  le  vittorie,  che  riportrranivo 
sopra  r idolatria  dominante , a <vp«‘se  dej  lon)  sangue  , e 
<l«dle  vite  loro  sacrìlirate  alla  lede. 

21  — 2-1.  Dì  «rtjjtri  e di  Ktnrratdì  er.  Descrivesl  la  ce- 
leste infinita  belicMa  di  questa  nuova  (icniNalemine  quasi 
con  ligure  simili  a quelle  iLsate  da  (iinvanni  nella  sua  A- 
pooatisse  XXI.  lo. , et'.  AlMnia  è la  voce  e il  prido  di  que- 
sta (Jiù'sa.  Ella  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  quello 
che  ha  fallo  per  lei  il  suo  sposo,  clie  per  es.sa.  mon. 
non  sa  quasi  aprir  borc.i  se  non  per  dire  ItMialr  U Sìgn^ 
re , toda/e  d Signore.  Qu(*sto  Sipnorr  regnerà  stjpra  di  lei 
per  tutu  i sécttli  ; perocché  nissuna  cosa  |K)tra  M‘porar  U 
(:iiii*sa  da  Cristo  : ella  lo  hxlerà  , lo  ainerti  itel  tempo  dei 
suol  comU'iltimenli  sn|>ra  la  terra  , lo  kslera  , e lo  amer.v 
nel  tempo  de'  suoi  eterni  trionQ  lassù  nel  cielo. 
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//  virvhio  Tobin  vicino  a morie , compili  gli  nnni  cento  due  di  t«a  età,  ciarla  alla  putii  il  Jlgtinnlo  e 
i nipoti , e di£c  , che  sepolti  i genitori,  si  partano  da  .Yrnirr,  la  quale  torà  distrutta,  e Cerusa- 
lemme  sarà  risiaurata.  Il  Jigliuolu  obbedisce,  e toma  Analmente  a casa  del  suocero,  dove  ctmipiti 
V9  anni,  muore. 


ì.  Et  consuminati  suiil  scrmoncs  Tobia<*.  Kl 
|x)stqiiani  illiiminalus  est  Tobias  , vi&il  annis 
quadra^inlu  duobus,  et  vidit  fìlius  m'potum 
suorum. 

2.  Completis  itaqnc  annis  eenlum  diiobus, 
sepuUus  1*51  bonoriike  in  Ninive. 

3.  Qiiinquaginla  numqiie  et  sex  annnruni  In- 
mcn  oculorum  aniisit,  sexa>^enarius  vero  reeepil. 

4.  Keliqmiiii  ven)  vitae  suae  in  «;audiu  fiiit , 
et  cuin  bono  profectu  timoris  Dei  perreiit  in 
pace. 

3.  hi  bora  autem  inorUs  suae  voeavil  ad  se 
Tobiam  lìlium  suum  , et  septem  iuvenes  lìlios 
eius  nepules  suus,  dixi(que  eis: 

6.  )'ro|H!  crii  interitiis  Ninive^  non  cnim 

cxcidit  verbum  Duiiiini,  et  * fralrcs  nostri,  <[ui 
dis|>crsi  sunt  a terra  I&rael , reverlentur  ad 
eam.  * l.  KsUr.  3.  8. 

7.  Oinnis  aiilem  deserta  terra  eius  replebk 
tur  , et  duinus  Dei  , quae  in  ea  imetisa  est , 
ilerum  reaedilìcabitur:  ibique  reverlentur  unines 
limenles  Deum. 

8.  Et  relinquent  gcntes  idoln  sua,  et  venient 
in  Jerusnlem,  et  inbabilabiinl  in  ea. 

0.  Et  gaud(‘bunt  in  ea  onines  reges  lerrae , 
adoranlos  regeiii  Israeì. 

10.  Audite  ergo  lìlii  niei  patroni  vcslnim  : 
Servite  Domino  in  vcrilalc,  et  inquirUe  ut  fa> 
ciatis  quae  piacila  suiti  illi. 

11.  Et  fìliis  vestris  mandate  ut  faeiant  iusti- 
tias,  et  eleemosjnas,  ut  sinl  niemores  Dei,  et 
benedicant  cuni  in  ornili  tempore  in  ventate  et 
in  tota  virliite  sua. 

12.  Nunc  ergo,  filii , andile  me,  et  nolilc 
manerc  liic:  sed  quacumque  die  sepelieritis 
inatrem  veslrnm  circa  me  in  uno  sepulcru,  ex 
€0  dirigile  gressus  veslros,  ut  cxcatis  bine: 


15.  Video  cnim,  quia  iniquilas  eius  fincui 
dabit  eì. 


1.  Coxi  fini  Tohia  di  ptirlnre:  ed  egli  dopo 
mu'r  ricuiu’iata  In  vixta  vixfte  guarnntadue 
anni , t vidde  i figliuoli  de’  tnun  tiipoU. 

2.  /•*  compiuta  che  cUbe  l’età  di  cento  due 
anni , fu  orrevolmente  xepnllo  in  Ainive. 

3.  Imperncché  di  cinguanfnxei  nnnf  perdi 
il  lume  degli  occhi , e lo  ricuperò  di  nexianta. 

h.  E il  rimanente  delln  xua  vita  la  paxsò 
in  allegrezza  f e.  con  grande,  avauzamcnio  nei 
timore  di  Dio  andoxxrne  in  pare, 

3.  E al  punto  di  xua  morte  chiamò  a xé 
il  figliuolo  Tobia,  e xette  giovanetti  figliuoli 
di  lui , xuoi  nepoti , e disse  loro: 

fi.  FAV  è.  imminente  la  rovina  di  Mntve  s 
imperocché  non  cade  per  terra  la  paro/a  del 
Signore:  e i tioxlri  fratelli,  che  xono  doperai 
fuor  della  terra  d'  Israele , vi  torneranno. 

7.  E tutto  il  )mese.  deserto  sarà  ripopolato, 
e la  casa  di  Dio,  che.  fu  ivi  data  alle  fianì' 
me,  sarà  ristorata  di  nuovo,  e torneranno 
colà  tutti  quelli  che  temnn  Dio. 

8.  E le  genli  abbandoneranno  ffl'  idoli  loro, 
e verranno  a Gerusalemme , e ivi  abiteranno, 

U.  E tutti  i re.  delia  terra  saranno  ivi  in 
letizia  , adorando  il  re  d’ Israele. 

10.  .-/scottate  adunque,  figliuoli  miei,  il 
padre  vostro:  Servite  di  cuor  verace  il  Si- 
gnore, e studiatevi  di  fare  quello  che  piace 
a lui. 

11.  E raccomandate  a' vostri  figliuoli , che 
facciano  opere  di  giustizia  e limoxine  ; che  xi 
ricordirto  di  Dio , e in  ogni  tempo  lo  bene- 
dicano con  cuor  verace  e con  tutto  il  loro 
potere. 

12.  Adesso  poi,  figliuoli  mìei,  ascoltate 
me  e non  vogliate  restarvi  qua  s ma  quando 
che  avvenga  che  abbiale  accanto  a me  sep- 
pellita nello  stesso  sepolcro  la  madre  vostra , 
quel  giorno  stesso  movetevi  per  partirvi  di 
qua  : 

13.  Perocché  io  veggo,  che  la  sua  iniquità 
la  condiirrà  al  suo  termine. 


e.  ElVé  imminente  la  rovina  di  .V/nfw. Pinllce  Tobl.i 
hi  roviun  Hi  Ninive  awp4llnta,  e «la  AMiaae  o da 

I !Sal<opc)l.is^r  l'anno  ri'unnnHo  in  rsvt  rllta  Cliina- 

Indau , 0 aia  .Saraco  rt*  HtvU  As^virl.  1 profeti  Nahum  e So> 
I piionia  avevano  pmli-ila  qiieiH' ultima  rovina  di  Mnivr  , c 

I alli'  profezie  di  es»!  allude  ToI>ia  direndo,  ehe  la  parola 

del  Signore  nmt  unir  terra  Niiil  a.  Cirolainu  m Jo- 
, »K?m  , AtjAMin  m.  8.  IO. , .V./.Aom.  k.  M. 

7.  E tutto  i7  pncnr  deserto  »»rò  r//x»/.o/o/o.  Da  ((urlio 
j clir  , sembra  manifevlo,  rhr  si  |inHÌIn*  (|iii  il  rih»r- 

no  di  (duda  c di  Beiiiainiu  dalla  raUivil.i , nella  (|u:i|r  mi* 
ranno  menati  allorclié  la  c.-vva  di  Ilio  wra  alilirm  i.da  dai 
C^lei.  Questa  caM  sarà  di{>ui  riedificata,  e non  solo  Giu- 


da c Bcniamin  , ma  anelir  molti  delle  altre  tribù , Che 
temeranno  il  Sisnore  , torneranno  a (ieniMlemnie. 

K , 0.  £'  le  genti  abbandoneronno  gi'  idoli  foro.  Kcro  un 
nuovo  e piu  illiiNtre  avveuiniento  prr*di-tto  da  'i'oMa  : d>^ 
])o  la  riedilira/inne  d'-l  trripio  di  /oritiali.-ie  »ì  vedranno 
le  tfenli  abhandi>nan‘  ii  rulto  drul'  idoli  , imir>i  in  all  m- 
zn  Culi  GeniMlemme,  e hre  un  <«olu  eot%:.>  ci-fi  a- 

dorare  con  fola  e tduliih»  il  re  d*  Kr.iel*'.  Non  (i-*s«ib'’c 
di  non  rlrmuecere  a l.ali  l•lu■al^!.  :«tl  lanoi.vu  Gli'e^-a  eoin- 
pn<dB  di  fdiidei  c di  Gentili  adorolori  dei  nuovo  n?  nato 
d.iila  na/kine  d‘ hraelio. 

13.  Io  t'rggo , vhr  la  Aua  itiiguitn  re.  1/  Iniquità  di  Ni- 
nive  , elle  MT.Ì  lìDalmentt'  ponila  coli’  uKìiikì  rcridio. 
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14.  Factum  autem  post  obitum  matrìs 
suae , Tobias  absco.ssit  ex  Miilvc  cutn  uxorc 
sua  et  Gtiis  et  fìlioruin  filiis,  et  reversus  est 
ad  socems  stios: 

4B.  lrivenib|uc  eos  incolumes  in  senecUitc 
l»ona:  et  curam  eoruin  fiessil,  et  ipse  claiisit 
ocutos  eonmi;  et  omnem  berediialem  ^oinus 
Ba^fjclis  ipso  pcrccpit  : viJilque  quinlam  gcne- 
ralionem,  iiWus  lUiuruin  suurum. 

10.  Et  conipielis  annìs  nonaginta  novcm  in 
timore  Dt  mini,  ctim  gaudio  se|K'lierunt  eiiiii. 

47.  Oliinis  aulem  cognatio  eiiis  et  onmis 
neratio  eius,  in  )>ona  vita  et  in  sancta  conver* 
s;itione  ptTjnansit , ila  ut  accepti  ess<*nt  tam 
DìH),  quani  liouiiiiibus  et  cunctis  habitantìbus 
in  temi. 


44.  Or  morta  che  fu  eua  madre ^ Tobia  si 
piarti  da  iVi/iiuc  co//a  swa  wiop/ie  e co'/ì(f//uo/i 
e coi  figliuoli  de‘ figliuoli , e /ornò  o «Ma  elei 
suoi  suoceri  : 

IB.  E li  trovò  sani  e salvi  in  prospera  veo 
chiczza  , ed  ebbe  cura  di  essi , ed  egli  fu , 
che  chiuse  i loro  occhi  j ed  egli  raccolse  tutta 
l'eredità  della  casa  di  Jìaguelc,  e vide  i fi- 
gliuoli de'  suoi  figliuoli  sino  alla  quinta  ge- 
nerazione, 

16,  £ coiìipiuti  norantanove  anni  nel  ti- 
mor del  Signore , io  seppellirono  con  gaudio. 

17.  Or  tutta  la  sua  purenlela  e tulli  i suoi 
discendenti  perseverarono  nel  ben  vivere,  e 
nelle  operazioni  sante , talmente  che  furon 
cari  si  a Dio  e si  agli  uotnhii  e a tutti  gli 
abitanti  del  paese. 


FINE  DEL  LIBRO  DI  TtIDK 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  GIUDITTA 


Moia  interpreti  sono  stati  di  parere , che 
la  storia  di  Giuditta  fosse  scritta  dotto  stesso 
Pontefice  Joacim  j ovvero  Etiacim,  di  cui 
netta  stessa  storia  si  parla  j ìmìtti  altri  però 
forse  più  ragionevolmente  confessano,  che  nul- 
la può  aversi  di  certo  inforno  all'  autore  di 
questo  libro.  Trastatotto  s.  Girolamo  dal  Cal- 
deo in  Latino,  come  egli  stesso  nella  sua 
prefazione  ci  avverte  j onde  quando  Origene 
notò,  che  gli  Ebrei  aveano  nella  loro  lingua 
il  libro  di  Giuditta , può  agevolmente  cre- 
dersi , c/m?  col  nome  di  Ebraica  intendesse  la 
lingua  Caldeaj  perocché  negli  ultimi  tanpi 
confondevasi  di  leggieri  runa  coll*  altraj  con- 
ciossiachè  l’originale  Ebreo,  se  mai  vi  fosse 
stato,  non  sarebbe  rimasto  ignoto  a s.  Gi^ 
rolamo  , e da  questo  piuttosto  che  dal  Cal- 
deo egli  avrebbe  tratta  la  sua  versione.  Come 
Scrittura  sacra  e canonica  fu  riconosciuto  il 
libro  di  Giuditta  fin  dai  primi  giorni  ( per 
cosi  dir)  detta  Chiesa,  ed  è citato  da  s.  Cle- 
mente At;)a  netta  lettera  a quei  di  Corinto , 
dall’  autore  delle  Costituzioni  Apostoliche,  da 
8.  Clemetite  di  Alessandria,  da  Terlulliatw 
e da  molti  altri  Padri.  Si  legge  ( dice  s.  Gi- 
rolamo praef.  in  che  il  Concilio  Nice* 

no  coniò  trai  libri  delle  Scrillurc  quello  di 
GiudiUa.  Sopra  le  quali  peirole  erosi  finora 
creduto  dai  dotti,  che  nel  Concilio  DHceno 
( gli  atti  del  quale  poteano  vedersi  intieri  ai 
(empi  del  santo  Dottore  ) fosse  stato  in  qual- 
che occasione  citato  alcun  luogo  di  questo  li- 
bro, e non  già  che  nello  stesso  Co;jc//io  , o 
fosse  tessuto  il  generai  catalogo  de’  tibri  san- 
ti, 0 con  particolar  decreto  il  libro  di  Gin- 
ditta  fosse  tra  questi  annoverato,  //avvi  però 
oggi  giorno  chi  crede  esservi  buon  fondamen- 
to per  affermare , che  di  fatto  con  un  canone 
di  detto  Concilio  fosse  deciso  quali  fossero  le 
^cri7<«rc  sacre  tenute  e venerate  dalla  Cat- 
tolica Chiesa,  e che  lo  stesso  canone  fosse  poi 
a parola  a parola  ripetuto  net  Concilio  Car- 
taginese dell’anno  il  quale  cogli  altri 

libri  santi  novera  quello  di  Giuditta,  /'edi 
Bianchini  Vindiclae»  ec.  Che  se  /«  a«- 

tichi  cataloghi  delle  Scritture  questo  libro  fu 
omesso,  la  ragione  si  è perché  gli  autori  di 
questi  cataloghi  non  altro  intesero,  se  non 
di  copiare  il  canone  degli  Ebrei,  nel  quale 
non  poteva  aver  luogo  questo  libro  per  non 


essere  scritto  in  Ebreo,  come  abbiam  detto 
allorché  parlammo  del  libro  di  T’odia.  Aon 
hon  lasciato  jìerò  i medesimi  £brei  di  te- 
nerlo per  libro  sacro,  e dettato  dallo  Spirito 
del  Signore. 

Fu  già  diversità  grande  di  opinioni  intor- 
no al  tcuifìo,  in  cui  avvenner  le  cose,  che 
sono  descritte  in  questa  storia  j ma  la  più 
comune  e la  più  v^erisimite  oggi  gitjrno  si  è, 
che  la  spedizione  di  Oloferne  seguisse  prima 
della  cattività  di  Babilonia , vivente  lire  A/a- 
nasse,  il  quale  liberalo  dalla  prigione  se  ne 
era  tornato  a Gerusalemme , ed  ut  trono  dei 
padri  suoi.  Quanto  alle  difficoltà  tratte  da 
vani  passi  del  libro  (stesso,  le  quali  soglio- 
no opporsi  dagl'  /nterpreti,  i quali  /tanno  cre- 
duto, che  que.sti  fatti  fossero  accaduti  dopo 
il  ri/omo  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività,  o 
da  altri,  che  H riferiscono  «I  tempo,  in  cui 
Manasse  era  prigioniero  a Babilonia,  ho  pro- 
curalo a’  luoghi  stessi  di  scioglierle  senza  u- 
scire  dalla  ron.^uf/o  mia  brevità. 

Afa  venghiamo  all'  argomento  di  questo  li- 
bro. Nabuchodonosor  re  degli  Assiri  ( detto  con 
altro  nome  Saosduchin ) vinto  in  battaglia  e 
ucciso  FYaorte  re  de'  Aledì,  vuol  farsi  signo- 
re di  tutta  la  terra,  e spedisce  con  grande 
esercito  Oloferne,  a cui  per  titnore  si  sogget- 
tano molti  paesi  e molli  regni,  da’  quali  egli 
stermina  tutti  gli  dei,  affinchè  per  solo  /)io 
siavi  atloralo  il  suo  re.  Afentre  Oloferne  è in- 
teso a conquistar  V /dumea , i Giudei  atter- 
riti si  prejHirano  soUecifamente  jter  resistere 
a si  terribil  nemico,  e pot7iVo/«rmcn/é;  nl- 
V esnrlaziotii  del  sommo  Pontefice  Eliocim 
colla  orazione  e col  digiuno  implorano  in  tali 
strettezze  l'uiuto  divino.  Frattanto  il  fie?n/tO 
assedia  ^(7i#/io,  c di.strutlo  un  acquedotto , 
da  cui  la  città  riceveva  te  acque,  e mcs.se 
forti  guardie  alle  fonti  vicine  atta  città,  ri- 
duce gli  abitanti  alla  setej  onde  il  jmpolo 
vuol  arrendersi  ad  Oloferne.  Allora  una  ve- 
dova distinta  tra  tutte  le  matrone  della  città 
non  tanto  per  h sue  grandi  ricchezze , per 
l’ avvenenza  e per  la  sua  nobiltà,  quanto  per 
la  virtù  e per  l’esimia  pietà,  riprende  i se- 
niori, che  ovean  promesso  di  arrendersi,  se 
tra  cinque  giorni  non  veniva  ad  essi  soccor- 
so , e gli  esorta  a incoroggire  il  popolo  colla 
r/niemòranra  delle  »nt9cmor(/ic  usate  da  Dio 
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9i  sovente  verso  JsraeUj  e a nmvamente  ri- 
correre a l*io  coll*  orazione , affinché  din  pro- 
spero effetto  a un  gran  disegno,  che  ella  ha 
in  mente.  Quindi  ini  ncato  co*  lunghi  gemiti 
€ colle  umiliazioni  della  penitenza  /'  aiuto  di- 
vino, dcpnsfe  le  vesti  vedovili,  e il  cilicio, 
magnifictnmodc  si  adorna,  e accompagniìtn 
da  una  sua  serva  va  a trovare  Oloferne.  Il 
fnirbaro  condultlere  riman  preso  alla  vista  di 
tal  maestosa  avvenenza , la  interroga  del  mo- 
tivo, per  cui  sia  fuggita  da' suoi,  ed  ella  lo 
inganna,  e gli  fa  sperare,  una  pronta  e faci  l 
ridona.  Condotta  in  nu  padiglione  ivi  si  trat- 
tiene ìnangìando  di  gudtn  che  uvea  seco  por- 
tato, e passando  il  giorno  e la  notte  uelt’o- 
razionej  e finalmente  il  quarto  giorno  invi- 
tata al  ionvilo  di  Oloferne,  mentre  egli  con 
tutti  i convitati  oppressi  dal  vino  si  aftfnut- 
donano  al  sonno,  Giuditta  rimasa  sola  netta 
camera  di  Oloferne,  invocata  più  colle,  lacri- 
me f co'sosjriri,  che  colte  parole,  l'assisten- 
za del  suo  Ilio,  tronca  il  capo  al  superbo 
nemico,  e lo  porta  a Betulia,  Divulgata  al 
mattino  la  morte  di  Oloferne,  gli  Jssiri  pie- 
ni di  spavento  si  danno  afta  fuga , jtersegui- 
tati  d’ ogni  parte  dagli  Ebrei,  che  si  arric- 
chiscono delta  preda.  Tate  è la  storia  di  Giu- 
ditta celebrata  perciò  altamente  da  tutti  i 
Padri  per  la  marnrigliosa  fortezza  e costan- 
za e pietà  e speranza  in  Dio,  di  cui  diede 
nel  fatto  stesso  tante  riprove.  Ma  noi  non 
dobbiam  qui  tacere , che  varii  interpreti  in 
questo  fatto  di  Giuditta  trovano  argomenti  di 
biasimo  e.  di  riprensione , e ciò  per  due  ca- 
pi: biasimano  in  primo  luogo  le  menzogne , 
colle  quali  è da  lei  ingannato  il  nemicoj  e 
in  questo  senza  ricorrere  alle  restrizioni  men- 
tali, 0 a certi  deboli  ripieghi  immaginati  da 
altri  Scrittori,  noi  potremmo  dire  che  simili 
menzogne  dirette,  a conseguire  un  tal  bene , 
qual  era  la  liberazione  della  patria , potè 
Giuditta  crederle  lecite,  e innocenti  contro  un 
nemico,  la  qual  cosa  diminuirebbe  grande- 
mmte  la  colpa  di  lei , e in  ciò  .seguiterem- 
mo r opinione  tenuta  da  dotti  e saggi  Scrit- 
tori Cattoticl:  che  se  alcun  più  severo  critico 
non  sarà  contento  di  dò,  noi  non  avremo 
difficoltà  di  concedere  con  .s.  Tommaso,  che 
dee  lodarsi  Giudilla  non  ;wr  avere  colle  false 
parole  indotto  in  errore  Oloferne,  ma  per- 
chè con  gran  carità  si  mosse  a procurar  la 
salale  all*  afflitto  suo  popolo  privo  già  d*ogni 
spvranza  d’umano  soccorso,  e ridotto  alla 
necessità  di  abbandonorsi  in  potere  di  un 
crudele  ed  empio  tiranno.  Ani  la  lodiamo  a- 
dunque  eoa  s.  .-Imbrogio  e cogli  altri  Padri , 
pordiA  a lei  d<*hlie  altrihuirM,  se  il  popolo  di 
I}ìa  non  si  su^'^ettò  ad  uomini  profani , e non 
abbandonò  i palenii  rili  e l’ antico  culto  ^ se 
k*  verjiiiii  le  vedove  ;srav» , le  pudiche 

mathiiie  non  furono  esposte  alla  barbarii^a  in* 
bolcnz^t.  Elia  è de^ma  di  laude,  iK*rdiè  si  espo- 


se sola  al  perìcolo  por  liberare  tulli  gli  altri. 
Offic.  Ub.  III.  15.  Ma  qui  appunto  trovano 
alcuni  il  secondo  motivo  di  non  approvare  il 
fatto  di  Giuditta.  K egli  lecito  ad  una  don- 
na di  rara  avvenenza  T esporsi  in  tal  guisa? 
È egli  lecito  di  orbarsi  come  ella  fece?  È 
egli  lecito  di  prfKurare  cotta  Indiò  di  attrarre 
l’ amore  di  Oloferne?  Aoi  qui  partiamo  colle 
jxtrole.  di  questi  censori  di  Giuditta. 

Intorno  « questa  assai  grave  difficoltà, 
netto  sciogUmciito  della  quale  si  (ratta  di 
mettere  in  sicuro  la  virlù  di  una  donna,  che 
fu  e prima,  e do)x>  tal  fatto  un  ammirabile 
esempio  di  castità  e di  vita  iUib<ttu,  fa  d'uo- 
po, crtd’io,di  considerare  in  primo  luogo  il 
fine  che  si  prefigge  C^iudr7/a  nel  /x>r/ar«i  agli 
alloggiamenti  di  Olofernej  in  secondo  luogo 
fa  d*  uopo  di  esaminare  i mezzi,  che  ella  per 
un  tal  fine  si  elesse.  Or  io  non  dubito  di  as- 
serire, che  il  fine  e la  intenzione  di  Giudilla 
si  fu  dì  tagliare  il  capo  al  suj>erbo  nemico  , 
e non,  come  talutw  ha  pensato,  di  guada- 
gnarlo, e farselo  «jan7o,  affine  di  indurlo 
u dar  la  pace  a*  suoi  concittadini , e scioglier 
i assedio  di  Betulia.  Questa  intenzione  di 
Giuditta  è spiegata  evidentemente,  cnp.  ix. 
revs,  12.,  dove  ella  dice:  Fa*,  o Sljiiiorc,  che 
colla  propria  spada  di  Ini  sia  troncala  la  sua 
superbia.  CVie  un  pensiero  si  superiore  alta 
naturate  timidità  del  suo  sesso,  e al  carat- 
tere di  una  donna  vissuta  sempre  nel  ritiro 
e nell’  oscurità  delie  domestiche  mura,  nel- 
t' orazione  e nella  ftenitenza,  che  un  tal  pen- 
siero venisse  da  Dio  il  fece  palese  l'evento  e 
l*  adempimento  di  quelle  parafe,  nette  quali 
perciò  t’ antichissimo  autore  delle  Costituzioni 
/fp*)sfolÌche  una  evidente  profezia  riconobbe , 
(mde  diede  a Giuditta  il  nome  di  (leggente, 
o sia  di  Profetessa  ,\\\ì.  xviii.  2. 

Ma  f>er  quali  mezzi  polca  venir  a capo  di 
tal  impresa  e.  colorire  si  grande  e pericoloso 
disegno  Giuditta?  Giuditta,  fissa  neW  ani- 
mo una  ai  nuora,  e straordinaria  risoluzio- 
ne, raccomanda  in  primo  luogo  ad  Ozia , 
che  si  farcia  orazione  coulinua  per  lei  al  Si- 
gnore, affinchè  se  quello  che  ella  ha  in  fnen- 
te  le  è ispirato  da  Dio  (della  qual  cosa  ella 
non  dubitava)  i/e;i/ro  i rim/i*r  f/ior«i  il  Si- 
gnore con  occhio  di  pietà  rimiri  il  po)Hìlo  di 
/srop//o.  Indi  deposto  il  liUzio  si  orna  in 
quel  modo  che  a nobil  matrona  si  conveniva, 
e come  soleva  nel  tempo,  in  cui  vivea  il  ma- 
rito Manasse  j cosi  il  Greco:  e certamente  «ire6- 
be. stata  cosa  indecente , che  ella  si  presenta.s.se 
dinanzi  ut  condottiere  nemico  vestita  a lutto 
e in  abito  vedovile.  Perocché  per  ottenere  il 
suo  fine,  faceva  d’ uopo  guadttgnar.si  la  gra- 
zia di  Oloferne,  e gli  esteriori  .segni  della 
nobile,  sua  condizione  non  erano  inulili  jHìr- 
ticolavmente  inverso  di  un  barlntro  nudri- 
to  nel  fasto  e nella  magnificenza.  Ma  que- 
st'ornato  unito  alla  di  lei  sontma  avvenenza 


non  sembra  egli  una  evidente  occasione  di 
scandalo  preparata  da  lei  per  Oloferne?  Giu^ 
ditta  armata  ili  fede  sperò  fermamenfe , che 
te  esteriori  sue  doti  e i suoi  ornamenti  e la 
grazia  del  suo  parlqre  le  servirebbono  a cat- 
tivarsi lo  spirilo  di  Oloferne,  a ispirargli  ri- 
spello  e venerazione  verso  la  propria  perso- 
na, sviiza  compromettere  la  stia  onesUì,  c per 
conseguenza , senza  che  tutte  te  sue  attratti- 
re  arcendesstTt)  in  lui  di  sregolato  amore  la 
fiamma.  JmpcrociUé  (a  prego,  che  mi  si  dica 
in  qual  altro  inmio  avrebln'  potuto  sperar  si- 
cura la  sua  onestà,  quando  altri  affetti  ri- 
svegliati si  fossero  in  lui,  in  potere  del  qua- 
le ella  cosi  ixjUrnta  da  pio  si  fumeva?  Che 
tale  fosse  la  cecia  fidanza  di  questa  gran 
douna,  ha  ì^olufa , sU‘o  non  rn*  inganno,  chiù- 
rutnente  sreìanch  la  sacra  Storia  guomto  ci 
dice,  che.  Vernarsi,  com‘ ella  fece,  ebbe,  per 
principio  non  qualche  reo  sentimento  ignoto 
al  cuore  di  questa  donna,  ma  la  virU'f.  (Jmnis 
i:>la  compositìjj  non  v\  libìdine,  sed  ex  virtiile 
priuIelKii,  cap.  X.  h.,  ed  imvhe  con  quelle  pa- 
role, che  ivi  pure  si  tcrpjmio,  sopra  le  quoti 
parole  mi  .sembra,  che  non  abbiano  riflettuto 
abbastanza  i censori  di  Giuditta,  tri  adunque 
si  dica,  che  alla  naturale  amnenzn  di  lei 
e olla  magnificcTìza  de*  suoi  oruamcfiti  Pio 
stesso  ;i^’"iunse  splendore,  splendore,  che  ac- 
crebbe ;:randoim’nle  la  sna  beltà,  talmente  che 
occhi  di  lutti  ornabi  apiiarUse  di  grazia 
ininuiparabile.  Folle  forse  Pio  ayyiungiTe  esca 
al  fuoco,  0 ìììolUpUaire  non  sedo  per  Olo- 
ferne, mu  anche  ;>cr  tanti  altri  barbari,  che 
veder  la  doveano,  le  occasioni  d'iticiamfHì? 
il'f)  certamente j ma  volle  alle  naturali  doti 
di  essa  aggiungere  una  non  so  qual  luce  ce- 
leste , e una  superinr  moeslà,  per  cui  non 
tanto  V affetto  degli  si  atlirassc,  queup 

fo  gli  o.*iSpqtiU  di  lutti  quelli,  co*  quali  trat- 
tar dovesse.  F in  fatti  esce  ella  fuor  delle 
jmrte  di  PetuUa,  e scendendo  il  monte  per 
arrivare  al  camjfo  netnico,  In  incontrano  le 
sentinelle,  e al  primo  mirarla  re.^lnno  stu- 
pi'falfi  di  tanta  bellezza,  la  intemìganu  do- 
ella  rada,  ma  non  solo  nnn  ardixcfmo  di 
farle  dispiacere,  od  oltraggio,  ma  b‘ fan  cuo- 
re, penliò  al  loro  capitano  si  presenti , siru- 
7*a  di  riporturtte  onore  e benefìzil.  È condotta 
ad  Oloferne,  il  quale  rimali  pre^^o  alla  vista 
ili  lei  j ma  che  questa  riita  producesse  nel 
cuor  di  lui  quella  viulenta  passione,  che  ;w- 
rcfi  da  Irmcrfd,  certumenle  non  può  argo- 
vicntarsi  dal  vedere,  come  jxr  tre  inferi  ginr- 
ni  egli  la  lascia  victTC  in  tutta  liltcrlà,  se- 
parafametife , a suo  talento,  nel  luogo  ad 
c.ssft  assegnato , c uscire  la  nntle,  e innanzi 
giorno  ri  fare  orazione,  c solamente  la  sera 
tiri  quarto  giorno  la  fa  invitare  al  fo«r//o, 
a cui  ella  si  contaUa  d' intervenire , perchè 


finito  questo  , premeditava  di  fare  il  gran 
colpo,  di  cui  il  tempo  nelle  disposizioni  di 
Pio  era  maturo.  Cosi  Gtur/i7/a  potè  afferma- 
re, che  V .Angelo  di  Pio  F area  custodita  e 
nell*  andare.,  e nello  stare  , e nel  suo  ritorno, 
e che  il  Signore  non  atra  pertnesso^  che  la 
stia  ca«f/7<i  soffrisse  alcuna  benché  minima 
offrsa.  Sembra  adunque  a me  mfimfc.'ilo,  che 
tu  beltà  di  questa  cnstismmn  e innorentissimn 
vedova,  beltà  ricresciuta  da  Pio  ìiiedesìmo, 
e la  grazia  e la  dolcezza  di  .sue  fuirotc  fu 
tale  da  allacdar  tuffi  gli  animi  colla  <nnmi- 
r«iio»e  e collo  stujfftre,  onde  le  riuscisse  di 
tirar  tuffi,  e fin  lo  stesso  tiranno  mm  solo 
a risfiettarla,  ma  a jutyarsì  eziandio  a tutti 
i suoi  voleri.  E questo  certamente,  e mm  al- 
tro ella  chiese  a Pio  nella  sua  orazione 
lorchè  diceva:  J suol  ocebi  siem»  il  taccio,  al 
quale  egli  sia  preso  da  ine,  e tu  lo  percolerai 
colle  affettuose  jKimle  della  mia  liocea.  Arila 
qual  preghiera  chi  volesse  trovare  un  profano 
e lubrico  senso  farehlte  di  Giuditta  una  don- 
na non  •sol  poco  casta  ma  empia  cziamlio, 
facendo  che  ella  n Dio  chieda  quello  che  al- 
V infinita  bontà  e suntilà  di  lui  certnmentc 
ripugna.  Ella  adunque  doìnanda  a Pio  di 
trovar  grazia  presso  Oloferne  , talmente  che 
cattivalo  da  lei  creda  alle  sue  parole,  e di 
lei  inti rnmente  si  fidi,  e siairo,  e tranquillo 
le  dia  U mezzo  egli  stesso  di  eseguire  il  suo 
gran  disegno.  Tutta  la  vita  precedente  di  que- 
sta vedova  ammirubile,  la  sua  ritiratezza , 
In  sua  virtù  e la  sua  pietà  d deblnm,  credo 
io,  render  sicuri,  che  se  a giudicare  dalle 
esterne  op/>arpii;i»  ella  espose  se  ste.ssa  nel 
partito,  che  obt*racciò  per  salvare  il  suo  pn- 
poto,  dò  ella  non  fece  se  non  armala  di  fede, 
come  dice  s.  Gìrolumo,  e affidata  nella  pro- 
tezione, c nella  bontà  del  iìignore,  che  è j)a- 
drone  de*  cuori  degli  uomini,  e a suo  talento 
li  volge,  e gli  affrena.  fji  modeslia,  F inni I- 
f(i  di  Giuditta  dopo  la  sua  gran  r»7/onVi , 
l*  ammirabile  fenor  dì  vita  osservato  da  lei 
fno  olla  decrepUn  dà  debbon  renderci  sem- 
pre piti  persuasi,  che  lo  Spirilo  di  Pio, 
e la  sincera  carità  fu  con  lei  in  Ivtta  V im- 
presa. Che  se  alcuno  ( come  attbiam  dello  di 
sopra  ) vorrà  riprendere,  e condannare  Giu- 
ditta per  le  menzogne , delle  quak  fece  uso 
od  Oloferne,  noi  tion  sonl.^rremo, 

che  dia  in  dò  sia  da  lodnr.si , gli  confesse- 
remo eziandio,  che  ella  in  questo  mancò, 
ma  lo  pregheremo  di  consfdfì'are,  che  se  an- 
che dopo  il  Faugdo  fìotirouo  uomini  non  so- 
lo dotli  e ('ì'istiam,  ma  di  moUn  virtù  e di 
gran  melilo,  credere  in  certi  rasi  permesso 
il  mentire , molfo  pm  un  simile  errore  potè 
aver  luogo  ndio  .spirito  di  donna  Ebrea,  sen- 
za che  ciò  sciunar  ddAni  i7  concetto  delle  gran- 
dissime sue  virtù. 
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.\iiburhndomt9or , vinto  il  rr  de’  vuoi  comandare  a tutti  i regni,  e manda  ambascìaàori , 

$ guati  essendo  rimandati  seaxa  onore,  giura  sdegnalo  di  fame  vendetta. 


l.  Arpliaxad  iUique,  rox  Mcdnrum,subiiiga* 
verat  niultas  genks  imperio  suo,  et  ipse  aedi- 
ficavit  dvilaUMii  potenti^^imamj  quam  appella- 
vit  Eckitanis. 

Ex  inpidibus  qiiadratis  , et  scclis  fecit 
Diuros  cius,  in  lalitndincm  cubitortim  septiia- 
ginta , et  in  altitudincm  cubitoriiin  trigìnla , 
tum's  vero  cius  posuil  in  altiludinem  cubilo- 
rum  ccnliini. 

3.  Per  quadnim  vero  carum , latus  ulrum- 
qnc  vicciioriim  }>cduin  «patio  teiidebatiir,  po« 
suilquc  portas  eius  in  altiludinem  turriuni: 

A.  Et  gloi^abatur  quasi  |>o(cns  in  potcntia 
cxercitus  sui  et  in  gloria  qiiadrigaruin  suariim. 

K.  Anno  igitiir  duodecimo  regni  sul , Nabu- 
cliodonnsor  rex  Assyriorum  , qui  regnabat  in 
Mnive  dritatc  magna,  pugiiavit  centra  Arpliu- 
xad,  et  obtinuit  eum 

6.  In  campo  magno  , qui  appcllalur  Kagau , 
circa  Eupliralen  et  Tigrin  etJadason,  in  cam- 
po Eriodi  regis  Elicorum. 

7.  Time  exallalum  est  regnum  Nabucliodono- 
sor  , et  cor  cius  clevaluni  est:  et  misit  ad  omnes 
qui  liabitabant  in  Cilicia  et  Damasco  et  Li- 
bano, 

8.  Et  ad  gcntes,  quaesunt  in  Carmelo  et  Cc- 
dar  et  iniiabitantcs  (ìalilaeaui  in  campo  magno 
Esdrelon, 

9.  Et  ad  omnes , qui  erant  in  Samaria  et 
trans  dumeii  Jordanem  usque  ad  Jerus;ileiii , et 
omnein  tcrram  Jesse , quousque  pcrveniatur  ad 
tcrminos  /Elliiopiae. 

I.  Adungue  Arphojrad  fc.  Li  pnrUcrlIa  adungue  fa  visie- 
re . die  questa  Hlorìa  è dallo  antirhi*  cronarhp  il(^ 
gli  Ebrei*  orile  quali  andana  ronsionla- con  altri  svimi* 
menti  anteriori.  /^rpA^jrerd  è Phraortr  (igliuolu  e succe^iwire 
di  Deince , il  qual  Deloce  fu  primo  re  dei  Medi,  e conilo* 
ciò  s nlifìcaro  Ecbatatie , la  quale  Tu  iDgramlita  e ornata 
dal  tiglioulo. 

а.  .Ve/tón/a  cubiti  di  larghezza , e trenta  ee.  Il  (Ireco 
mette  setl.inla  cubiti  di  allcm,  e cinquanta  di  largiie//<i. 

3.  K feee  te  sue  porte  eguali  in  altezza  alte  torri.  L»* 
porte  delia  città  n;:stitagUa«ano  le  torri  ttelln  kiroaUerza; 
c-o^i  le  porte  di  Eebalane  erano  alte  cento  cubiti. 

б.  Muburhodonosor  re  degli  Assiri,  ec.  Questo  re  di  NI* 
niie  pnipriameiile  ai  ebiamava  Sauvlucliln  ; ma  vede»! 
da  .litri  loocbi  delle  Scritture  . che  gli  Elicci  davano  il 
noma  di  Nabucliodooosor  ai  principi  de' paesi  cdtre  TEu* 


1.  Jdunque  Jrfihaxad  rtt  dei  Medi  avea  sog- 
gettate al  suo  imiterò  molte  nazioni , ed  egli 
edificò  una  città  fortissima , cui  diede  t7  fio- 
»ic  di  Ecbalana. 

E fece  le  .sue  mura  di  pietre  tagliate  a 
squadra,  le  quali  mura  aveano  settanta  cu- 
biti di  larghezza,  e trenta  di  altezzaj  e alle 
sue  torri  diede  cento  cubiti  di  altezza. 

3.  E queste  erun  quadrate,  e ognuno  dei 
lati  tenera  lo  xpurio  </i  venti  pietiij  e fece  le 
sue  porte  eguali  in  altezza  alle  torri  : 

4.  E si  gloriava  come  pn.ssente  pel  valore 
dei  suoi  eserciti  e pe'  famosi  suoi  cocchi, 

3.  Ma  Sabuchodonosor  re  degli  Assiri,  il 
quale  regnava  iietla  gran  cillà  di  JVinive , 
l’ anno  duodecimo  del  suo  regno  venne  a bat- 
taglia con  Arphaxad,  e lo  vinse 

6.  IVella  gran  pmiiuro  detta  Ragau  presso 
alf  Eufrate  e al  Tigri  e a Jailason  nella  cam- 
pagna di  Eriocli  re  degli  Elici. 

7.  .dllora  divenne  famoso  il  regno  di  Jfa- 
buchodonosor,  e il  suo  cuore  si  gonfiò,  ed  ei 
mandò  ambasciadori  a tulli  gli  «bi7afori  della 
Cilicia,  di  Damasco  e del  Ubano, 

8.  E a popoli,  che  dimorano  sul  Carmelo 
e in  Cedòr,  e agli  obitanii  della  Galilea  e 
della  vasta  campagna  di  Esdreton  , 

9.  E a tutti  quelli  della  Samaria  e di  là 
dal  Giordano  fino  a Gerusalemme,  e in  tutta 
la  terra  di  Jesse  sino  ai  confini  di  Etiopia. 


frale.  Nel  capo  xiv.  di  Tolda  r.  17.  secondo  11  testo  Gre- 
co il  re  NalMi|vilas!um  è chiamalo  Nabuchodonosor. 

6.  t^'ella  gma  pianura  della  Hagau  ..  .e  a Jadason  ec. 
Si  vede,  che  la  piicrra  duro  del  tempo,  e vi  furono  va- 
rie battaKlie,  e N.'ibuclMMioiwi.sor  (mt  tutto  eblie  vittoria. 
Iji  campagna  di  Kagau  può  essere  la  canipacna  dì  Rages 
città  rammentata  piu  volte  nel  libro  di  Tobia.  Jaduton 
poln*hb*  «MTe  il  liume  Idaspe  , che  cosi  porla  il  tesU> 
Greco,  dove  pariinnile  in  vece  di  Arioch  re  degli  Elici, 
si  legge  Arioch  re  degli  £/imei. 

H.  E in  Cedar.  Cedar  è V Arabia  deserta- 
Srlta  ritala  campagna  di  Etdrelon.  Cretlesl , ebe  8*  in- 
tenda la  fauioM  valle  di  JezraeJ  , come  legge  il  Siriaco. 

p.  La  terra  di  Jetse.  Altrimenti  di  GesM'u  nel  basso  E- 
pitto , terra  f.iDKtsa  per  essere  stata  assai  U'iopu  abitazione 
dei  dìscenUeiiU  di  Àbramo- 
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10.  Ad  lios  omncs  misit  nùntios  Nabucliodo- 
nòsor  rei  As-syrioruni  : 

11.  Qui  omnos  uno  animo  oontradixerunt , 
et  remiscrunt  cos  vacuos,  cl  sine  lioiiore  abie- 
cerunt. 

13.  Tnnc  indignatus  Nabucliodonosor  rea  ad- 
versiis  omnem  tcrrani  illain,  iuravit  per  lliro- 
num  et  rrgiiuni  suum,  quod  defenderet  se  de 
omnibus  regiunibus  liis. 

12.  Giurò  . . . che  avrebbe  preta  vendetta  di  tutte  quel- 
te  genti.  In  Lalinu  difenderti  >aje  smelile  lo  slesso,  elio 


10.  lutti  quetli  spedì  ambaseiadori  Ita- 
buchodonosor  re  degli  .issivi: 

11.  E questi,  tulli  d' accordo  non  si  pie- 
garono a'  suoi  voleri , rimandarono  coloro  col- 
le. mani  vuole , e gli  cacciarono  con  igno- 
minia, 

la.  Allora  Nabuchodonosor  irato  contro  tutti 
que' paesi,  giurò  pel  suo  Irono  e pel  suo  re- 
gno, che  avrebbe  presa  vendetta  di  tutte  quelle 
gentil 

far  vendetta.  Goal  Barn.  in.  IO. . e In  altri  luoghi  della 
ScrUtura. 


CAPO  SECONDO 

Oloferne  i spedilo  da  ÌVabuehndonosor  a devastare  lutli  i repni  e nazioni:  possanza  grande  dei  suo 
esercita.'  espugna  molti  luoghi,  onde  tutti  restano  atterriti. 


1 . Anno  tcrlio  decimo  Nabucliodonosor  regis , 
Tigesima  et  seeiinda  die  mensU  primi,  faclum 
est  verbum  in  domo  Nabueliodonosor  regis  .As- 
sjriorum  , ut  defenderet  se. 

а.  VoeaTitque  omnes  maiores  nato , omnes- 
que  duecs  et  bcllalorcs  suos , et  liabuit  cum 
eis  mysterium  consiliì  sui: 

3.  Dixitqiie  cogilalìonein  snam  in  co  esse , 
ut  omnem  tcrrani  suo  subiugaret  imperio. 

A.  Quod  dictum  cum  placuissct  omnibus , 
vocavit  Aabucliodonosor  rex  llolofcrnem  prin- 
cipem  militiac  suac, 

8.  Et  dixit  ci:  Egredere  adversus  omne  rc- 
gnum  oceidentis,  et  contea  eos  pracripuc , qui 
contempserunt  imperinm  meuin. 

б.  i\on  pareet  oculus  tuus  ulli  regno , o- 
mnemque  urbem  muiiitam  subiugabis  mihi. 

7.  Time  llolofemcs  vocavit  diices  et  magi- 
stratus  virtutis  Assyriorum  : et  dinumeravit  vi- 
rus in  expeditioiiem  , siciit  praceepit  et  rcx , 
centiim  vigilili  millia  peditum  piignatorum  et 
cquitum  sagitlariorum  duodecim  millia. 

8.  Omneniqiie  ex|i«ditioncm  suam  fccit  praei- 
re  in  miiltitudine  inniimerabiliiini  camcloruin, 
cum  bis,  quac  exercitibus  sufOcercnt  copiose, 
boom  quoque  arnienta,  gregesque  ovium , quo- 
rum non  erat  niiincriis. 

».  Frumciitnm  ex  omni  Syria  in  transito  suo 
pararì  consliluit. 

IO.  Auriim  vero  et  argentum , de  domo  re- 
gis as.siinipsìt  inultuin  niiiiis. 

tl.  Et  profcctus  est  ipsc,  et  omnis  exerei- 
tiis  , cum  qiiadrigis  et  cqiiilibus  et  sagittariis, 
qui  enoperiiei  unt  facicni  lerrac , sicut  locu- 
stac. 

I.  Del  mese  primo.  11  primo  inrse  arcondogli  Ebrei  è il 
>lun  , primo  mese  dell'  anno  sacro , e comincia  coli'  e- 
gulnorlu  di  priniascra. 

Buua  P'oI.  l. 


1.  L’anno  decimo  terzo  del  regno  di  Ifa- 
buchodono.sor , ai  venlidue  del  mese  primo  fu 
tenuto  consiglio  nella  reggia  di  Nabuebodo- 
nosor  re  degli  Assiri  intorno  alla  vendetta,  che 
ei  vnlea  fare. 

а.  E convocò  tutti  I più  vecchi  e lutti  i 
capitani  suoi  e campioni,  e confidò  loro  il 
mistero  dei  suoi  disegni: 

5.  E disse,  che  era  sua  intenzione  di  sog- 
gettare al  suo  impero  tutta  la  terra. 

h.  E questa  proposizione  essendo  stata  ap- 
provata da  lutti,  liahuchodonosor  chiamò  a 
sé  Oloferne,  capo  delle  sue  schiere, 

8.  E gli  disse:  Va' , porta  guerra  a tutti 
i regni  di  occidente,  e principalmente  a quelli,^ 
che  si  son  falli  beffe  de’  miei  comandi. 

б.  Tu  tratterai  senza  misericordia  qualun- 
que regno  , e renderai  a me  soggette  le  città 
forti. 

7.  Allora  Oloferne  chiamò  a sé  i capitani 
e i comandanti  delle  schiere  degli  Assiri,  e 
scelse  it  numero  di  uomini  assegnatogli  dal 
re  per  questa  spedizione , cento  venti  mila 
combattenti  a piedi,  e dodici  mila  a cavalfo 
annali  di  arco. 

8.  É fece  andare  innanzi  a tulle  le  sue  mi- 
lizie una  innumerabile  moltitudine  di  catn- 
melli  con  promisloni  peti’  esercito  in  abbon- 
danza, ed  anche  degli  armenti  di  bovi  e bran- 
chi di  pecore  infinite. 

8.  E comandò  ancora,  che  da  tutta  la  Si- 
ria si  preparasser  dei  grani  ;iel  suo  pas- 
saggio, 

10.  £ dalla  casa  del  re  prese  dell’oro  e 
dell’  argento  in  grandissima  qnnniilà. 

11.  E si  mosse  egli,  e lutto  T esercito  coi 
cocchi  e co’ soldati  a cavallo  e cogli  arcieri, 
i quali  ingombravano  la  superfìcie  della  ter- 
ra a guisa  di  locuste. 

6.  Fa',  porta  guerra  a tutti  i regni  di  occidente.  A (ut* 
ti  ì popoU  , die  sono  all'  occidente  dell'  Rufraic  e dell'  A»* 
Siria. 
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10.  CunU|ne  portransissel  fincs  Assyrionim, 
veriit  ad  mn^nos  montos  Ange,  qui  siinl  a 8i- 
oìàItu  Ciliciae,  ascenditque  omnia  castella  eo- 
rutn,  et  ubtinuil  omnem  muiiilioneni. 

13.  KITrcgil  autem  civliatcm  opinalissimam 
MeioUii , praodavilque  onines  filios  Tliarsis  et 
filios  Ismael  , qui  crani  contra  faciem  dcscrli 
et  ad  austrum  terrae  Cclluti. 

ih.  Et  (ransiv'il  Eupliraten  , et  venil  in  Me- 
sop<damiani,  et  fregil  omnes  civilates  excelsas, 
quae  crani  ibi,  a torrente  Mambre  usquequo  per* 
veniulur  ad  mare: 

13.  Et  ociU|)avil  terminos  cius , a Cilida 
usque  ad  fines  Japliet , qui  suoi  ad  austrum. 

16.  Abdiixitque  omnes  filios  Madian,  et  prac- 
davit  omnem  lociiplelationem  eorum  , omnesque 
resistentcs  sibi  oecidit  in  ore  gladii. 

17.  El  posi  baec  dcsi'emlit  in  campos  Da- 
niasci  in  diebus  messis  , el  succcmJit  omnia 
sala,  omnes4|uc  arborea  el  vineas  fccit  incidi: 

18.  El  cccidil  Umor  ilMus  super  omnes  iiiba* 
bilantes  terram. 

13.  Alle  grandi  montagne  di  Ange.  Ovvero  al  monte 
Arpeo , il  più  otto  e rinomalo  di  que’  paesi. 

13.  Espugnò  Melothi.  Può  mere  o Mileto  cilU  dell'Io- 
nia o Melila  della  Cappadocia. 

/ ^figliuoli  di  Tharsis.  I popoli  della  Ciliria  , ooai  nomi- 
nati dalla  famosa  citta  di  Tbarso , eda  Tbarsia  nipote  di 
Japliet , ebe  la  fondò.  ' 


IQ.  E pauali  i conlini  de\l'  ÀMiria , giunse 
alle  grandi  mnntngne  di  ^nge , ie  quoti  stan- 
no a sinistra  della  Cilicia,  e diede  la  scalala 
a lutti  I castelli , e si  impadronì  .di  tutti  i 
luoghi  forti. 

15.  Ed  espugnò  Melothi  rinomatissima  cit- 
tà j e saccheggiò  i figliuoli  di  Tharsis  e i fi- 
gliuoli d‘  Istnaeie , i quali  abitavano  dirim- 
petto al  deserto,  a tneezo  giamo  del  paese  di 
Celìon. 

U.  E passò  V Eufrate,  ed  entrò  nella  Me- 
sopolamia  , e sforzò  tulle  le  superbe  città , 
che  crono  colà  dal  torrente  Mambre  insino 
al  mare: 

18.  E la  occupò  Interamente  dalla  Cilida 
sino  al  confini  di  Japliet,  che  sono  a mez- 
zodì. 

18.  E menò  via  tutta  la  gente  di  Madian, 
e predò  tulle  le  loro  ricchezze,  e uccise  di 
spada  lutti  quei  che  gli  fecero  resistenza. 

il.  E dipoi  calò  nelle  campagne  di  Da- 
masco nel  tempo  della  messe,  e diede  il  fuoco 
a tutte  le  biade,  e fece  troncar  lutti  gli  al- 
beri e le  vili  : 

1«.  Ed  ei  diventò  il  terrore  di  tutti  gli  a- 
bilatori  detta  terra. 

B I figliuoli  d' Ittnaele,  ec.  Gli  Arabi  al>ltanU  in  faccia 
al  de«4Tto  di  Arabia,  e a ntezzudi  del  paese  di  OJloo  , 
die  crederi  la  Palmirene. 

H.  Dal  lorrentf  Mambrr  ec.  Il  Greco  lefige  dal  torren- 
te Abrona.  Il  mare  qui  nominalo  è il  Kolfo  Persico. 

Ib.  Sino  a’coffini  di  Japhet.  ISon  il  lui  nulla  di  certo 
riguardo  a questo  paese  di  Japliet. 


CAPO  TERZO 


/ principi  di  tulle  te  città  e provincie  ti  sottomettono  ad  Otoferne;  ed  egli  da  ette  prende  truppe  ausitiarie. 
ma  distrugge  le  toro  città  e gli  dei.  aj/inchi  il  solo  yabuehodonotor  sia  tenuto  per  dio. 


1.  Tgiic  miscruiit  legalos  suos,  universarum 
urbiuin  ac  provinciarum  reges  ac  princi|>e$ , 
Syriac  scilicct , Mesupotamiae  et  Syriae  SobaI 
et  f.ybiae  atque  Ciliciae,  qui  Tenieiilea  ad  Uo- 
lofeniem,  dixerunt: 

2.  Desinai  indignatio  tua  circa  nos  : Melius 
est  enim  ut  Tivenles  scrxiainus  Nabuebodono. 
sor  regi  magno , el  subdili  simus  libi , quam 
moricntes  rum  interitu  nostro  ipsi  scrvilutis 
nostrac  damna  patiamur. 

5.  Omnis  civitas  nostra,  omnisque  posscssio, 
omnes  montes  et  colles  et  campi  et  armenta 
boum,  gregesque  ovium  et  caprarum  , equo- 
rumque  et  camelorum  el  uiiiversae  faculUtes 
nostrae  alque  familiae,in  conspeclu  tuo  sunl: 

<t.  SinI  omnia  nostra  sub  lege  tua. 


t.  edllora  i re,  e i principi  di  tutte  le  cit- 
tà e provincie,  vale  a dire  della  Siria,  della 
Mesopolamia  e della  Siria  di  Sobal  e della 
Libia  e della  Cilida  spedirono  i suoi  nmba- 
sciadori , I quali  giunti  davanti  ad  Oloferne 
dissero: 

3.  Si  plachi  li  tuo  sdegno  inverso  di  noi  : 
perocché  è meglio,  che  noi  vivendo  siamo  ser- 
vi del  gran  re  Xabuchndonosor , e dipendenti 
da  le , che  provare  colla  morte  e colla  per- 
dizione nostra,  la  calamità  della  nostra  schia- 
vitù. 

5.  Tutte  le  nostre  città,  tulle  le  nostre  pos- 
sessioni, lutti  i monti  e i colli  e i campi,  e 
gii  armenti  de'  bovi  e i branchi  delle  pecore 
e delle  copre  è i cavalli  e i cammelli,  e tutte 
te  nostre  facoltà  e le  nostre  famiglie  sono 
nelle  lue  mani: 

K.  Steno  tulle  le  rose  nostre  a tua  disposi- 
zione. 


I.  Della  Sirsa  di  Sobal.  Ovvero  di  Soba.  3.  Keg.  zi.  23., 
e aJIruee. 


Della  Libia.  Alcuni  «orrebhono , che  »i  leggesse  detta 
Lidia  , ovvero  della  Licia. 
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H.  Nos  et  filli  nostri,  servi  lui  sumus. 

0.  Veni  nobis  piicilieus  dominus , et  iilere 
servilio  noslru,  sicul  placuerit  libi. 

7.  Tunc  dcsccndit  de  inonlibus  cum  eqnili- 
bus  in  virtiile  magna , et  olilinuit  uiniicm  ci- 
vilatcm  et  onincni  iiiliabitanteiu  terrani. 

8.  De  universis  aulciii  urbibiis  assumpsil  si- 
ili ausiliarios  riros  furtes  et  eleclus  ad  bel- 
lum , 

0.  Tantus<|tie  melus  provinciis  illis  incubuit, 
ut  unirersaruin  urbiuni  liabilalures  prineipes  , 
et  bonurati  simui  cum  populis,  exirenl  obviaui 
venienti^ 

10.  Eacipientes  eum  cum  coronis  et  lampadi- 
bus,  ducenles  clioros  in  tympanis  et  libiis. 

11.  Nec  isla  lamen  facientcs,  fcrocitatem 
eius  pectoris  miligare  potuerunt. 

13.  .Nam  , et  civilales  corum  destruiit,  et 
lucos  eorum  excidit  : 

13.  Hraeceperat  eiiim  illi  Nabuciiodonosor 
rea,  ut  omnes  dcos  terrac  exterminarci,  vide- 
iicet  ut  ipse  soius  diccretur  Deus  ab  bis  na- 
tionibus , quac  poluissent  llolofernis  potentia 
subiugari. 

14.  Periransiens  aulem  Syriam  Sobai  et  o- 
mnem  Apameam,  omnemque  .Mesopotamiam,  ve- 
nit  ad  Idumaeos,  in  tcrram  Gabaa, 

IH.  Accepilquc  civitales  corum,  et  sedii  ibi 
per  triginla  dies , in  quibus  diebus  adunari 
praecepit  universum  exerciluni  virlulis  suae. 

7.  Serti  da’  mnnli  re.  Da'  inonU  , che  separano  la  Siria 
dalla  Fenicia  e dalla  Fih>slina. 

IO.  Lo  riceveano  enronati.  Un  non  dissimile  ricevl- 
mcnlo  fatto  ad  Alcssanilro  da  Bapistane  poiernatore  del. 
la  cilladetia  di  Babilonia,  e teaoriere  di  Dario , deaeri  ieri 
da  Curzio  , iiò,  v. 

la.  Reciae  ec.  I imachetti  consacrali  al  coito  dc’loroDei. 


8.  JVoi  e i nostri  figtiunli  àtomo  tuoi  servi. 

8.  /‘'leni  a noi  signore  pacifico,  e impie- 
ga i serrigii  nosiri,  come  a te  piace. 

7.  r/tlura  egli  scese  da'  monti  colla  caval- 
leria e con  gronde  esercito,  e si  fece  padro- 
ne di  tulle  le  città  e di  tutti  gli  abitanti  del 
paese. 

8.  £ di  tutte  quelle  città  assoldò  gli  uo- 
mini robusti  e buoni  iter  la  guerra, 

9.  E tanto  fu  lo  spavenlo,  che  invase  quel- 
le Provincie,  che  gli  abitanti  di  tutte  le  città 
e i principi  e le  persone  più  distinte  ai  suo 
arrivo  gli  andavano  incontro  insieme  coi  po- 
poli J 

10.  Lo  rfeeueano  coronati  con  lampone  ac- 
cese , ballando  al  suono  di  timpani  e di 
trombe. 

1 1 . Ma  per  quanto  facessero , non  poterono 
amnihnsire  la  fierezza  di  quel  cuore. 

11.  Perocché  egli  e distrusse  le  loro  città, 
e recise  i loro  boschetti  : 

13.  Perocché  il  re  Ifabuchodonosor  gli  uvea 
comandato  di  sterminare  tulli  gli  dei  della 
terra , come  quegli  che  voleva  egli  solo  essere 
chiamato  dio  da  quelle  nazioni , le  quali  fos- 
sero soggiogale  dal  valor  di  Oloferne. 

14.  E questi,  scorsa  la  Siria  di  Sobai  e 
tutta  V Apamea  e tutta  la  Mesopolamia , giun- 
se nell'  Idumea  nella  terra  di  Gabaa , 

IH.  E prese  quelle  città,  e ivi  si  fermò 
trenta  giorni,  nel  qual  letnpo  ordinò , che  si 
riunissero  tulle  le  sue  forze. 

13.  rolettt  egli  ao/o  etser  chiamato  dia  ec.  Kidl  oon  è 
tl  Milo  priDcipc  tmgl’  idnbtri , che  arrivasi  a pn'tpndere 
kH  omiri  divini;  ma  ò il  «nlo  (ch'io  Mppia),  che 
abbia  voluto  divtrugKere  tutti  gli  altri  del  e occupare  ti 
luogo  di  esiti. 

14.  V .4pomta.  Pane  dcUa  Siria,  che  prcv.'  il  nome  da 
Apamea  sul  llunie  Oroute. 


CAPO  QUARTO 


i Jlgliuoti  d'  Uraele,  temendo  faormitura  Oloferne,  per  esortazione  di  Kliarhim  Sacerdote  si  ymi/iatio, 
e n //figgono  ne’ digiuni  e neft' orazione  , impforondo  r aiuto  del  Signore. 


1.  Tunc  autJienk*s  liaec  fili!  Israel,  qui  li.v 
bilabanl  in  terra  Juda , liiiiiierunt  vaidc  a fa* 
eie  ciiis. 

2.  Tremor  et  horror  invasil  sensiis  eonini  , 
nc  ÌM>c  facerei  Jerusatem  el  lenipiu  Domini, 
qiiod  fccerat  cotcris  civitalibus  et  templis  ea* 
rum. 

El  miscTunt  in  omnem  Samariam  per  cir- 
cuitimi iisqiie  Jerkiio,  el  pracocciipaverunl  o- 
mnes  vertiecs  montium  : 

k.  Et  miiris  drcumiJedcrunl  vicos  suos,  et 
coiiKiegaveruiit  frumcnla  in  praeparationom  pu- 
gnai*. 


1.  JUora  i figliuoli  (V  Israele , che  abita- 
vano  la  terra  di  Giuda,  udite  tali  rose,  eb- 
bero gran  paura  di  fiun  venuta. 

2.  Il  /remore  e lo  spavento  invase  i loro 
spiriti,  temendo,  eh*  ei  non  face-tse  a Geru- 
salemme € al  /empio  del  Signore  quello  che 
avea  fatto  alle  altre  città  e ai  loro  templi. 

3.  E mandartm  gente  per  tutta  la  Samaria 
e nelle  vicinante  sino  a Jericho,  e occopo- 
rono  tutte  le  cime  dei  monti: 

k.  E cinsero  di  mura  i loro  villaggi,  e 
misero  insieme  del  grano  prepara/ido.>i  alla 
guerra. 


3.  E mandnron  gente  per  tutta  la  Samaria , cc.  I Giu- 
dei si  prtimlmiu  cura  anche  de’  paesi  delia  Samaria  , dai 


quali  dopo  la  distruzione  del  regno  delle  dirci  tribù  , mol- 
tUsimi  erano  passati  a incorporarsi  con  Giuda. 
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GRDITTA  C\l*.  IV 


H.  Sacordns  ciiam  Eliicliim  srrìpsil  ad  uni- 
Torsos , qui  erant  conira  Esilrelnn , quac  eat 
ronlra  fadem  campi  mapni  iuxla  Dolliain , et 
iiiiivrrsos,  per  quos  viac  transilus  esse  poterai, 

fl.  L't  oblinerenl  asceiisus  nuiiiliuni,  |>er  quoa 
ria  esso  |Hilerat  ad  Jcru:>alem,  et  illic  euslodircnl 
uhi  aii|jusluni  iter  esse  poterai  inier  monlea. 

7.  Et  feceruiit  filii  Israel  , secundum  quod 
eonstiluerat  eia  Sacerdos  Doniini  Eliacliini. 

8.  Et  damavit  omiiis  populus  ad  Doininum 
iiislantia  ma|;iia,ct  liiimiliaverunt  aninias  suas 
in  ieiuniis  et  orationihus , ipsi  et  mulieres 
eoruiii. 

9.  Et  induerunt  se  sacerdnles  ciliciis,  et  in- 
faiilcs  proslraverunt  conira  facieni  templi  Do- 
mini, et  aliare  Domini  o|>eruerunt  cilicio; 

10.  Et  elamareruut  ad  Dominiim  Deum  Israel 
unanimiler , ne  darenlur  in  praedam  infantes 
iMirum,  et  uxores  eorum  in  divisionem,  et  ci- 
vilales  eorum  in  exierminiuni  , el  saiicla  eo- 
rum in  pullulionem,  et  fierent  opprobrium  gen- 
tibus. 

11.  Tunc  Eliacbini,  Sacerdos  Domini  niagnus, 
circuivil  omnein  Israel , alloculusque  est  eos, 

42.  Dicens:  Scilole  quoniam  exaudiet  Domi- 
mis  preees  restras , si  manentes  perniansi'rilis 
in  ieiuniis  et  orationibus  in  conspeclu  Domini. 

(3.  * Memores  estate  Moysi  serri  Domini, 
qui  Amalec  confidcnlein  in  virtute  sua  et  in 
polenlia  sua  et  in  exercitu  suo  et  in  cly|>eis 
suis  et  in  ciirribus  siiis  et  in  equilibus  suis, 
non  ferro  pugnando,  sed  precibus  sanclis  oran- 
do deieeit;  * Exod.  17.  12. 

Sic  erunt  unirersi  hostes  Israel,  si  per- 
severaverilis  in  boc  opere,  quod  coepislis. 

IB.  Ad  Itane  igitur  cxbortalioncm  eius  de- 
prccanles  Dominum , pennanebant  in  conspe- 
ctu  Domini , 

16.  Ita  ut  ctiam  Iti,  qui  olTerebant  Domino 
liolocausla , praecincli  ciliciis  ulTerrent  sacri- 
lìcia  Domino , et  crai  cinis  super  capila  co- 
rum. 

17.  Et  ex  loto  corde  suo  omnes  orabant 
Deum,  ut  visitare!  populum  suuni  Israel. 

S.  E il  «omino  Sacerdote  Eliachim  re.  Eliarhlm  è det- 
to anchp  Jemehim  t cap.  XT.  9.  In  tutta  questa  storia  non 
li  parta  del  re  Manasse , sotto  11  repno  del  quale  seftui  la 
spedizione  di  Oloferne  e T assedio  di  Betulla  ; e 11  som- 
mo Sacerilole  FJiachlm  fa  eftll  tutte  le  parti  di  capo  della 
repubblica.  Ma  bisogna  osscTiare,  che  Manas.se  dopo  la 
corta  sua  schlasilu  ritornalo  da  Babilonia,  abbattuto  dal- 
le sue  sciagure  , e forse  acciaccato  da  malattie  non  pen- 


5.  E il  JtoMimo  sacerdote  Eliachim  scrisse  a 
lutti  quelli  che  abitavano  verso  Esiirelon , 
la  quale  sta  dirimjtello  alla  gran  pianura  vi- 
cina a Dothain,  e a tulli  quelli  del  tumjhij  per 
dove  quegli  polca  passare  , 

6.  Che  occupassero  le  alture  dei  monti , per 
le  quali  si  polca  giungere  o Gerusalemme,  e 
mellesser  presidi!  ai  passi  stretti,  che  polean 
esservi  traile  montagne. 

7.  E i figliuoli  d‘  Israele  eseguirono  i co- 
mandi del  Sacerdote  del  Signore  Eliachim. 

8.  E tutto  II  impalo  alzò  le  sue  voci  al  Si- 
gnore con  gran  fervore,  e umiliarono  le  ani- 
me loro  co'  digiuni  e colle  orazioni  eglino  e 
le  loro  donne. 

9.  E ( sacerdoti  si  vestirono  di  cllizil,  e 
prostraron  per  terra  i fanciulli  davanti  al 
tempio  del  Signore , e copersero  con  cilicio 
Vallare  del  òigiiore; 

10.  E alzaroH  tulli  insieme  le  grida  al  Si- 
gnore Dio  d'  Israele  , affinchè  non  fossero 
rapiti  i loro  fanciulli,  e menate  via  le  loro 
mogli , e slerminale  le  loro  città , e conta- 
minato il  loro  santuario  , ed  essi  ridotti  ad 
essere  lo  scherno  delle  nazioni. 

11.  .dllora  Eliachim  sommo  Sacerdote  del 
Signore  girò  attorno  per  tutto  Israele  par- 
lando loro, 

19.  B dicendo;  Sappiate,  die  il  Signore 
esaudirà  le  vostre  preghiere  , se  sarete  per- 
severanti ne'  digiuni  e nelle  orazioni  dinanzi 
al  Signore. 

13.  Hicordatevi  di  A/osé  servo  del  Signore, 
il  quale  non  col  ferro  combat  tendo , ma  col- 
le orazioni  sante  pregando  obbatle  .dmalec  , 
che  confidava  nel  suo  valore,  nella  sua  /ms- 
sanza  e nelle  .sue  schiere  e ne'  suol  scudi  e 
ne' suoi  cocchi  e nella  sua  cavalleria; 

14.  Lo  stesso  sarà  di  tulli  i nemici  d’ Israe- 
le, se  voi  sarete  jKrseveranti  a fare  quel  che 
avete  cominciato. 

IB.  .L  queste  esortazioni  adunque  quelli 
raccomandandosi  al  Signore,  non  si  partiva- 
no dal  cospetto  del  Signore  , 

16.  Talmente  che  quelli  ancora,  che  offe- 
rivano olocausti  al  Signore , presentavano  a 
lui  le  vittime  vestili  di  cilizio , e colla  testa 
coperta  di  cenere. 

n.  E tutti  di  tutto  cuore  pregavano  Dio, 
che  visitasse  il  suo  popolo  d'  Israele. 

sava  ad  altro , che  a pUicarr  colla  pei)Ucii7A  U Sifnvorc  « 
c a ripartire  (di  Mtandali  dati  poi  lontpo  pa^aalo.  Vi>ùi  Giu* 
seppe  , Antiq.  Uh  4.  Del  «onimo  Sacerdote  Eliachinn 
un  beilliwiino  elogio  al  legge . i$ai.  x\il.  io. 

9.  E i tacrriioli  $i  vtniroM  di  dUzii.  $i  è già  al 
(rove  notato  f come  qut'sti  cilizii  erevuo  veifti  gro»-ve  di 
diiok)  e di  penlU‘o/a  , fatte  di  pelo  di  ca(m  , di  colon* 
scuro. 
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CAPO  QUINTO 

Achior  cafiit^no  dt^jìt  Ammoniti  intfrrtigato  da  Otoftrne  intorno-  alla  itirjtr  dtgV  laraeliti , rocmnta 
le  mirabili  cose  /atte  da  Dio  riguardo  al  poptdo  d’  I$rarle , e lo  avverte  a mm  prendere  temeraria- 
mente la  pugna  vuntro  di  usi  : i principi  di  Oloferne  pero  ti  adirano  con  Achior. 


1.  .Nuiìdatumque  t'st  llulufmii  priiinpi  inili* 
tiae  Assyriorum,  quml  (iiiì  braci  pracpurarcnl 
se  ad  rt'M&leiuluiu , ac  monliuni  ilincra  coiiclii- 
aissent  : 

2.  furore  nimin  c%nrsil  in  iracumlia  ma* 
gna,  vtK'avilque  oinnes  priiici]M‘S  Moab  et  duccs 
Aminon , 

5.  Kt  di^il  cis:  Dicite  miliì  quis  sii  popu* 
Ins  iste,  qui  montana  olisidel:  aul  quac  ci  qua* 
Ics  cl  quantac  siili  civitales  corum  ^ quue  etiam 
sit  virlu.s  euruiii,  aul  quae  sit  multiludo  eorum, 
vcl  quis  rei  milUiae  illoriiin  : 

4.  ICl  quare  prae  oiiinilms  , qui  liabilant  in 
oriente  , isti  cmilempserunl  nos , et  non  exie- 
runl  obviam  nobis , ut  susciperent  nos  cum 
jwce  ? 

K.  Tunc  Achior  dux  omnium  (ìlioruui  Aininoii 
rcs|M>n(icns , ail;  Si  digneris  audirc»  domine 
ini,  dicam  vcrilalem  in  coiispcclu  tuo,  de  im>* 
polo  islo,  qui  in  monlaiiis  babilat,  cl  non  c* 
gredicliir  vcrbuiii  falsum  ex  ore  meu. 

6.  Populus  iste  ex  progenie  Clialdae<»rum 
est  : 

7.  * Hic  primum  in  Mcsopotaniia  liabiUvil, 
quoniam  nolueriint  sequi  deos  patrum  suoruiii, 
qui  erant  in  terra  Cbaldaenrum.  * Gtn.  It.  31. 

8.  Dcscrenles  ilaque  caereiiionias  patrum  suo- 
rum  , quae,  in  muKiludme  deortim  eraiit , 

9.  liium  Oeiim  coeli  coluerunt , * qui  et 
praeccpit  eis,  ut  exircnl  inde , et  habilarenl  in 
Cliaraii.  Cumque  opcruissel  omncin  tcrrain  fa* 
nics,  "i*  desccnderunt  in  .41gyptum,  illicque  per 
quadringciitos  annos  sic  multiplicati  siint , ut 
dinumcrari  eorum  non  posse!  exercitus. 

* Gen.  I*i.  I.  i*  Gè».  ft6.  6. 

10.  Cumque  gravarci  ih)s  rex  .^ypti,atque 
in  aeditìcationibiis  urbiuni  suarum  in  luto,  et 
lateiT  subiiigassct  eos , claiiiaveniiil  ad  Domi* 
num  siiiim,  et  pcrcussil  tolam  terrain  «figypti 
plagls  variis. 

11.  * Cumque  ek*cissciit  eos  .ilgyplii  a se, 
et  ccssassel  plaga  ab  eis,  et  iterum  eos  velicnt 
capere , et  ad  suuni  servilium  revocare , 

• £x(hì.  12.  33. 

12.  * Fiigientibus  bis  IKms  codi  mare  apc- 
ruit,  ita  ut  bine  inde  aquae  quasi  omrus  so* 

2.  / principi  di  Moab  e i rapi  degli  Ammoniti.  QursU 

popoli  Ai  pran  ai)  Okifprnr. 

3.  Ditemi  guai  pepo!  tic  quello.  Oloferne  non  poteva 
Ignorare  assolutamente  qual  popolo  fouero  i Giudei,  al 
quali  il  re  deizli  Assiri  avea  fatto  g\ierra  pochi  anni  prima  : 
quello  adunque  , che  Oloferne  ricerca , si  é su  quali  fon* 
tlamentl  questo  popolo  ardisca  di  opporsi  ai  suoi  disegni, 
se  for»e  abbia  fidanza  in  qualclic  possente  alleato , sbrana 


1.  Fu  miunque  riferito  ad  Oloferne  capi- 
tano dell*  esercito  degli  Msiri , come  i figliuo- 
li  d*  Israele  si  preparavano  a far  dilesa  , e 
come  avean  chiusi  i passi  delle  montagne: 

2.  E arse  di  sdegno  e di  /arorr,  c fAiawó 
a sè  tutti  i prìncipi  di  Moab  e i capi  degli 
.Ammoniti , 

3.  E disse  loro:  Ditemi  qual  pnpol  sia 
quello  , che  ha  asserragliate  le  montagne  , e 
quali  e come  grandi  sitno  le  toro  città  j e 
anche  qunt  sin  H loro  valore  j e se  sieno  in 
gran  numero,  e chi  grnyerni  te  loro  wii7iz»e- 

h.  E per  qual  wofieo  tra  tutti  quelli  che 
abitano  verso  l’oriente,  costoro  non  hanno  fatto 
conto. di  noi,  e non  ci  sono  venuti  ad  incon- 
trare per  accoglierci  come  otiitW? 

K.  .lUora  Jihior  capo  di  tutti  i figliuoli 
di  .IiHmon  rispose,  e disse:  Se  tu  ti  degne- 
rai di  «Jtco//«rmij  io  dirò,  signore  mio,  la 
verità  dinanzi  a te  ngfir/r</rj  a questo  popo- 
io,  che  abita  nelle  montagne  , e non  uscirà 
dalla  min  bocca  parola  di  fulsilà. 

6.  Questo  popolo  è di  slirfn:  Caldea: 

7.  Egli  abitò  dapprima  netta  Vesopotamia, 
jterché  non  vollero  seguire  gli  dei  de’  padri 
loro , i quali  dimoravano  nella  terra  de'  Cal- 
dei. 

H.  Or  eglino , abftandonate  le  cerimonie 
de' padri  loro,  i quali  aveano  molti  dei, 

U.  ./dorarono  il  solo  Dio  del  cielo,  il  qua- 
le eziandio  ordinò  loro  di  pnriirsi  di  colà  , e 
di  abitare  in  Gfiarau.'ed  essendo  il  jmese  in- 
vaso dalla  fame , scesero  in  Egitto  : e ivi 
nello  spazio  di  quattrocenf  anni  moltiptica^ 
rotto  in  tal  guisa,  che  diventarono  un  eser- 
cito innumerabite. 

10.  Ed  essendo  angariati  dai  re.  d’  Egilto, 
il  quale  li  domara  nelle  fabbriche  delle  sue 
città,  a impastare  la  terra,ef(fr  de' matto- 
ni, ulzaron  le  strida  verso  il  loro  Signore , 
il  quale  percosse  con  flagelli  diversi  tutta  la 
terra  d'  Egitto. 

11.  E avendogli  gli  Egiziani  discacciati  da 
sè,  ed  essendo  cessati  i flagelli,  e volendo  di 
nuovo  riprendergli  e ridurli  di  nuovo  sotto 
il  loro  giogo, 

12.  Fuggendo  questi,  il  Dio  del  cielo  ap<T- 
se  ad  essi  il  mare , talmente  che  da  un  lafo 

cosa  sembrando  a questo  condottiere , che  un  pc'polo  vin> 
to  pochi  anni  prima  abbia  coraggio  di  (ar  resilienza  eoo* 
tro  un  esercito,  che  avea  domale  tante  nazioni. 

7.  Egli  abito  dapprima  nella  Metoptdnmia . prrcbè  non 
vollero  ec.  Se  nel  racconto  di  questo  Ammonita  non  si 
trova  tutta  la  esattezza , non  dee  ciò  recar  n>era«  iglia  ; cd 
e anzi  molto , che  uno  straniero  e un  soMalu  ne  sapesse 
tanta. 
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lidarentur , el  isti  pcdc  sicco  fuiidum  maris  pe* 
ramlmlando  Iransirenl.  * Exod,  (A.  20. 

13.  In  quo  loco  dum  innumerabilis  cxcrci* 
tus  .f:|2vpliorum  cos  porsi'qiii'ndiir , ita  aquis 
riK)pertus  osi,  ut  non  n'inaiicrol  voi  unus,  qui 
faclum  |K)slcris  nunliarot. 

lA.  Kyircssi  vero  mare  riibrum  , deserta  Sina 
inontis  ocTupaviTunl , * in  qnibus  nunquam 
homo  iiabilare  poluit,  rei  fìlius  Iiuminis  requie* 
vii.  * Jer.  2.  6. 

IB.  Illic  fontes  amari  obdulcati  sunt  eis  ad 
bihendiim,  el  per  annos  quudraginta  annoiiam 
de  coelo  conseculi  sunt. 

10.  l bicuiiiqijo  ingressi  sunt  sine  arcu  et  $a- 
gilta  et  absqiie  scutu  et  gladio,  Deus  eorum 
pugnavil  pn)  cis,  el  vieit. 

17.  Kt  non  fnit  , qui  insullaret  popuin  isti, 
nisi  quando  re<vssit  u lullu  Domini  Dei  sui. 

18.  Quolieseuniqne  autem  praeter  ipsuirt  Deum 
suuiii , allerum  coluerunl,  dati  sunt  in  prae- 
dam  el  in  gladiuiii  el  in  opprobrinm. 

19.  Quolies('umc|uc  autem  |M»enitueruiit  se 
recessisse  a cultura  Dei  sui  , dedit  eis  Deus 
cueli  virtutem  resistendi. 

20.  Denique  ('Jiaiianaeum  regcni  et  Jebusne- 
uiii  et  Plicreziieum  et  llelliaeuiii  el  llevaeum 
et  Amorrbaeuin  et  oinnes  poteiites  in  llescboii 
prostraverunt , el  lerras  eorum  et  civilates  eo* 
rum  ipsi  possederiinl: 

21.  Kt  iisque  dum  non  peccarcnl  in  con* 
spectu  Dei  sui,  eranl  cum  itlis  bona:  Deus  e* 
nim  illorum  odil  iniquitatem. 

22.  Nam  el  ante  bos  annos,  enm  l'cccssis* 
seni  a via,  qtiani  dederat  illis  Deus,  ut  ani* 
.bularent  in  ea,  exlrrniìnuli  sunl  praeliis  a nini- 

lis  nationibus,  cl  plurimi  eorum  captivi  abdu- 
cti  Mini  in  terram  non  siiam. 

23.  Nuprr  auliMii  reversi  ad  Dominum  Deum 
suum , ex  dispersione,  qua  dispersi  fueraiit, 
adunati  sunt,  cl  ascenderunt  moiilana  baec  o- 
miiia  , cl  iterimi  possident  Jcrusaìeni , ubi  sunt 
saneta  eorum. 

2A.  Niinc  ergo,  mi  domine,  perquire  si  est 
aliqua  iniquitas  eorum  iìi  conspeetu  Dei  eorum: 
aseendamus  ad  illus,  quoniam  tradens  (radei 


, 23.  Perchf  abbandunanma  la  via  ..  . yiiron  fwr- 
nati  tchiart ...  ma  tilltmammie , re.  Questo  luoco  prliv 
rlpalmcnli'  h.i  ilato  inoUvo  a nM»lli  IntiTpirU  di  .ilTernia* 
rt* , dii'  il  fallo  di  fdodilla  ihmi  potè  nrcAtlen' . non 
dopo  it  riloriio  de‘<dudri  dalla  ca(li\i(à  di  Baliilouia.  Ma 
viT.'itTH'idc  tulio  qiH'Ilo  die  qui  hì  dice,  ptw)  intendersi 
delia  di«pcr<kme  de*(diKÌei  accaduta  allora  quaixlo  |ili  An- 
idri, pri"<i  rondu^scrti  in  bdiìatiludine  il 

re  Manas«e.  Le  memorie  che  noi  ahliauio  di  guelln  pnira 
Ile’  lihn  de'  Hi-  e ile'  Paralipnmeiii , miIio  assai  sranr  e 
rUtirtte  : ma  aec%o)  e«iHa  di'  ^ di  coiKefàre  e die  imii  po- 
chi corressero  la  Hirte  del  loro  n* , e che  moltùi.Mml  an- 
cora ivi  dieiHTuesMTo  in  motte  parti . omle  rimane<»e  as- 
lai  desolalo  il  paese  di  (ouda.  Al  rilonto  di  Maiuuae  le 


e dall'  altro  a/  rappre.^er  le  acque  come  mu- 
raglia, e questi  a piè  asciutto  passarono  per 
mezzo  al  fondo  del  mare. 

13.  £ iiisvguendoti  per  la  stessa  via  un 
rAcr«7o  //i«!<;/jpra6i7c  di  Egiziani,  fu  talmente 
r»fO/>tT/o  dalie  acque  , che  neppur  uno  ri- 
mase, che  raccontasse  ai  posteri  l’avveni- 
mento. 

lA.  E quegli  usciti  dal  mare  rosso  occu- 
parono i deserti  del  monte  Sino,  dove  uomo 
non  potè  mai  abiiare , nè  figliuolo  d'  uomo 
posarsi. 

1».  /!*!  le  amare  fontane  divenner  datici 
per  essi,  perchè  avessero  da  re  ; c ptr  ^«o- 
rant’  anni  ebbero  il  villo  dal  cielo. 

10.  Z^oi'un^ue  posero  il  piede  senz’arco 
né  freccia,  c senza  scudo  nè  sj>ada , il  loro 
I?io  per  essi  pugnò , e vinse. 

17.  E non  v'  ebU  chi  potesse  far  male  a 
questo  popolo,  se  non  quanti’  eyÙ  abbandonò 
il  cullo  del  Signore  Din  suo. 

18.  Afa  tulle  le  volle,  che  altro  Dio  onora- 
rono fuori  del  loro  Dio  , furono  abbandonati 
alle  rapine  e alle  uccisioni  e alle  ignominie. 

19.  E ogni  vtdla  che  fecero  jn-nitenza  per 
uvere  tralascialo  il  callo  del  loro  Dio,  diede 
loro  il  Dio  del  cielo  valore  per  difendersi. 

20.  E alla  fiw  delteHarono  i re  Cananei 
e gli  Jebusei  e i Ferezei  e gli  tfethei  e gli  Hevei  e 
gli  .^mttrrhei  e tutti  i potentati  di  Hesebnn , e 
s’impadronirono  delle  loro  terre  e delle  loro 
città  : 

21.  E sino  a tanto  che  non  peccarono  nel 
wspelto  del  loro  Dio  ^ ebbero  felicilàj  peroc- 
ché il  loro  Dìo  ha  in  odio  V iuiguilà. 

22.  Conciossiachè  anche  anni  sono,  perchè 
abbandonarono  la  ria  insegnata  loro  da  Dio, 
affinchè  la  seguitassero , furono  ilisfatti  in 
battaglia  da  molle  genti , e moltissimi  di 
essi  furoH  menati  schiavi  lungi  dal  loro 
paese. 

23.  Afa  ultimamente  convertitisi  al  Signo- 
re Dio  loro,  da’  luoghi,  ov’eran  dìsfìcrsi , sori 
ritornali  in  corjm,  e son  venuti  su  tulli  que- 
sti monti,  e sono  nuovamente  juidroni  di  Ge- 
rusalemme, dov’  è il  loro  santuario. 

2A.  .-fdesso  adunque , signor  mio,  procura 
di  sapere  , se  eglino  son  rei  di  qualche  pec- 
cato dinanzi  al  loro  Dioj  € andiam  contro 


coRc  cam^L^^vn  di  (accia , e la  Giudea  ricuperò  In  priui 
parte  almeno  la  Mia  poi»olnrione  . e (.eniwlenime  alati 
per  quel  tempo  in  poter  di-jill  Assiri  . lon»6  In  |»oter  dei 
Giudei  insieme  col  li'mplu.  Questa  s|K»i/i«tne,  die  M'cnbra 
assai  naiurate,  eiiDiicuc  oUimaDunle  al  testo  delti  tKK>tra 
loliìJta  , il  quale  «oh»  d slam  proposti  di  iilustrare.  M.i 
si.iml  lecito  ancor  di  ai:;'ium:ere  . che  itui'di  Interpreti  , i 
quali  rimettono  qùesta  storia  ai  tempi  itosleruiri  alla  rat 
tiiita  di  Batùionia , dlllicilmenic  pedramiu  spie*.2nii;  quel 
to  . dir  nel  irrsetto  23.  alla  line  . e detto  riuu.inlo  a <>- 
nisaleniuve  e al  tempio  ; impiTiM  cbc  seiul'm  quivi  supporci 
diuxraineiite  , che  b cittì  e il  tempio  (ouem  in  pieih- . 
ma  dopo  la  callitita  la  totale  rislaunuionc  del  tempio  e 
della  città  non  segui  se  non  sullo  Dario  lìgliuolo  di  Uistjspx' 
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ilios  Deus  coruin  libi , et  subiugali  crunl  sub 
iugo  polentiac  luae. 

25.  Si  vero  non  est  olTensio  popiili  liiiius 
Corani  Deo  suo,  non  potrriniiis  resistere  illis: 
quoniaiu  Deus  curum  defendel  illos  : et  eri- 
mus  in  «iiprohrium  universae  terrae. 

26.  Kl  factum  est,  cuiu  cessassel  loqui  Acliior 
verba  baec , irati  sunt  omnes  magnales  llulo- 
fcrnis , et  cogitabant  interficere  eum , dicentes 
ad  alteruiruni; 

27.  Quis  est  iste , qui  (ìlios  Israel  posse  di- 
ca! resistere  regi  Aabucliodunosor  et  eserciti- 
bus  eius,  boinines  ineriucs  et  sine  virtute  et 
sine  peritia  artis  pugnae  ? 

28.  rt  ergo  agnoscat  Acbior  quoniam  fallii 
nos,  ascendamus  in  montana;  et  cum  capti  fue- 
rint  potentes  eorum , lune  cum  eisdem  gladio 
transrerberabitur  : 

29.  U sciai  oninisgcns,  quoniam  Nabuclio- 
donosor  deus  terrae  est,  et  praelcr  i|isuin  a- 
lius  non  est. 


di  eitij  perocché  il  loro  Dio  li  darà  nelle  tue 
manij  e saran  toggellali  al  giogo  di  tua  pos- 
sanza. 

28.  Ma  se  questo  popolo  non  ha  offeso  il 
suo  Dio,  noi  non  potremo  resistergli  j perche 
il  Dio  loro  li  difenderà,  e noi  saremo  lo  scher- 
no di  tutta  la  terra. 

26.  Or  finito  che  ebbe  Jchior  di  dir  tali 
cose , tutti  i grandi  dell'  e.sercilo  di  Oloferne 
sdegnali  pensavan  di  ucciderlo,  e dicevano 
V uno  all'  altro; 

27.  Chi  è coafuf , che  dice , che  po.sson  far 
fronte  al  re  liabuchodonosor  e a'  suoi  eserci- 
ti I figliuoli  d'  Israele  , uomini  disarmati  e 
senza  valore  e senza  perizia  dell'  arte  della 
guerra? 

28.  Or  affinché  .dchior  vegga  com'  egli  c'in- 
ganna , andiam  sopra  que'  monti,  e quando 
avremo  fatti  prigionieri  i più  furti  di  quella 
gente,  allora  egli  sarà  trucidato  insieme  con 
essi: 

29.  .affinché  sappian  tulle  le  genti , come 
Kabuchodonosor  è il  Dio  della  terra , e atiro 
non  harvene  fuori  di  lui. 


CAPO  SESTO 


OU^ernt  sdr-gnaio  ordifta,  che  Achior  »ia  condotto  a Betulia,  a^^ache  presa  guetta,  sia  egli  anatra  pu- 
Hilo;  ma  i tervi  messi  fuga  da'  ftombolieri,  lo  legano  a un  albero:  gl'  Itraelìli,  intesa  la  causa, 
lo  sciolgono,  e lo  consolano  benignamente,  e con  umiltà  intveano  Dio. 


1.  Kaclum  est  aiilem  cum  cessasscnt  loqui, 
indignatus  llolofernes  vebemenler,  disi!  ad  A- 
chior: 

2.  Quoniam  proplietasli  nobis  dicens , quod 
gens  Israel  defendatur  a Deo  suo , ut  osteiidam 
libi  quoniam  non  est  Deus , nisi  Nabuciiodono- 
sor  : 

5.  Cum  pereasserìmus  eos  omnes , sicul  ho- 
minem unum  , lune  et  i|ise  cum  illis  As.sTrio- 
rum  gladio  iuteribis,  et  omnis  Israel  tecuni 
lierditione  disperiet  : 

4.  F.l  pndiabis  quoniam  Nabucliodunosor  do- 
minus  sit  universae  terrae:  tuncqiie  gladius 
niilitiae  nieae  Iransiel  per  lateia  tua , et  eon- 
fixus  cades  inter  vulneratos  Israel , et  non  re- 
spirabis  ultra  , donec  estermineris  cum  illis. 

8.  Forro  autem  si  prophetiam  tuam  verain 
exislimas , non  coneidat  vullus  tuus,  et  pallur, 
qui  faciem  luam  oblinet,  abscedal  a le,  si  verba 
inea  haec  putas  implori  non  posse. 

6.  It  aniein  noveris  quia  simul  cum  illis 
liaec  eiperieris , ecce  ei  liac  bora  illorum  po- 
pulo  sociaberis , ut , dum  dignas  mei  gladii 
poenas  esceperint , ipse  simul  ullioni  subia- 
ceas, 

7.  Ttinc  llolofernes  praccepit  servis  suis  , ut 


1.  E quand'  ebber  parlalo  quelli , Oloferne 
sdegnalo  altamente  disse  ad  Jchior: 

2.  Giacché  fu  hai  profetizzalo  a noi  , e 
ci  hai  dello,  che  il  popolo  d'  Israele  é di- 
feso  dal  suo  Dio,  per  farli  vedere , che  non 
e’  ha  altro  Dio  , che  Xabuchodonosor  ; 

5.  Quando  noi  avretno  uccisi  tutti  coloro, 
come  se  fossero  un  sol  uomo , allora  anche 
tu  perirai  sotto  la  spada  degli  Assiri , e tut- 
to Israele  anderà  in  perdizione  con  te: 

4.  E sperimenterai  come  .\abuchoitonosor 
é il  signore  di  tulio  quanta  la  terra:  e allo- 
ra la  spada  delle  mie  genti  trapasserà  i tuoi 
fianchi,  e Ira  fitto  cadrai  Ira'  feriti  d' Israe- 
le, fino  a tanto  che  tu  con  essi  finisca  e re- 
sti senza  fiato. 

8.  Ma  se  tu  credi  vera  la  tua  profezia , 
non  si  cambi  di  colore  it  luo  volto  e il  pal- 
lore, che  cuopre  la  tua  faccia  stia  lungi  da 
le,  se  tu  credi,  che  queste  parole  mie  non 
possano  aver  effetto. 

6.  Or  affinché  tu  sappi  che  queste  cose  le 
proverai  tu  insieme  con  quelli , ecco  che  in 
questo  punto  tu  sarai  della  società  di  quel 
popolo,  affinché  quando  eglino  saran  puniti 
dalla  mia  spada , tu  stesso  soggiaccia  insie- 
me alla  slessa  vendetta. 

7.  Allora  Oloferne  comandò  a'  suoi  servi. 
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rompreliendcrent  Acliior,  cl  perducorcnt  cum 
ili  nellinliam , et  Iraderciil  cum  in  manos 
lionini  braci. 

8.  Et  accìpicrilcs  cum  serri  Ilulofemis,  prò* 
fedi  sunt  per  campeslrìa  : s<*d  cum  appropìii* 
qiiasseiil  ad  montana,  exieruiil  conira  cos  fiin- 
ililiulnrii. 

9.  Hli  aulem  dìvertentes  a latere  montis,  lU 
^iivertiril  Acliior  ad  arborein  nianibus  cl  pedi- 
bus,  el  sic  vincium  rc^tibiis  diiniserunt  euni, 
et  reversi  sunt  ad  domiiiiim  siiiim. 

10.  Porro  fìiii  Israel  desceiideiiles  de  bclbu> 
lia,  venerunt  ad  euin  : quelli  solveiites  diixt*- 
runl  ad  Relliuliam  , alque  in  medium  popoli 
illum  slatiientes,  percunclali  sunt  quid  rerum 
l'ssid , quod  illuni  vincium  Ass}rii  reliquissenU 

H.  In  diebiis  illis  eianl  illic  priiuipes , O- 
zias  filiiis  Mieba  de  tribù  Simeoii  el  Charmi, 
qui  cl  Golhoniel. 

13.  In  medio  ilaqiic  seniorum , et  in  con* 
s|Milu  omnium,  Acliior  dixit  omnia,  quae  lo* 
eutus  ipsc  filerai  ali  Holoferne  iiilerrogalus  : et 
qualiler  iKqiulus  Holofernis  voluisset  proplcr 
hoc  verhiini  ìnleiTieere  euiii. 

15.  El  queniadmodiim  ipse  Holofemes  iratus 
iusseril  eiim  braelilis  liae  de  causa  Iradi  : ut, 
diim  vicerit  filios  Israel,  lune  et  ipsum  Acliior 
diversis  iulieal  iuUrire  supplieiis,  propter  hoc, 
quiHl  di3iissel  : Deus  codi  defensor  corum  est. 

14.  * Ctiniquc  Acliior  universa  1131*0  oxpo- 
suisset,  omnis  populus  eecìdit  in  faclem,  ado* 
rantcs  Duminiim  , cl  communi  lamciitalione  et 
flclu  uiiuiiimes  preces  suas  Domino  ofTuderunl, 

* Stip.  ».  6. 

I».  Dicentcs:  Domine  Deus  codi  et  Icrrae, 
inluerc  superbiam  eorum  , el  rcspicc  ad  no- 
strani liuiiiiiilalem , el  faciem  Sanelonim  tuo* 
rum  allende , el  oslendc  quonium  non  derdin- 
quis  prae.suinenles  de  le;  d praesumentes  de 
se  el  de  sua  virlule  glurianlcs,  liumilias. 

16.  Finito  iUiquc  fldu  , et  per  (olam  diem 
urationc  populurum  comploLi,  consolali  sunt  A* 
cbior , 

17.  Diccnlos:  D<ms  pairum  noslrorum,  cuius 
tu  virtuloni  praedicaslì , ijise  libi  lianc  dabit 
vicissiliidiiiem , ut  eorum  magis  tu  interilum 
videas. 

18.  Cum  vero  Dominiis  Deus  iiosler  dederil 
hanc  libcrbitem  servis  suis,  sii  et  Iccum  IK  iis 
in  medio  nostri  ; ut  sieut  placucrit  libi , ita 
cum  luis  omnibus  converseris  nobiscuiii. 

19.  Tunc  Ozias,  finito  Consilio , suscepil  eum 
in  domum  suain , cl  fecil  ei  coenam  luagnam. 


7,  Lo  ctmducf*sfro  a lìrtulia.  Iji  Irftdizione  di'l  e 

i nH'ttono  quest.'i  cittH  mila  («niìira,  orila  tri- 

bù di  /abuloii , Ira  TilH*riailr  o AtM-liiin  In  di.*>b‘mr.a  di  una 
Ir^a  dall’  una  r ilall*  altra.  Altri  prò')  rlflHtrmUi,  che  Giu- 
dilla  e 6UU  marito  e I principali  di  Betulia  erano  della 


cAe  preso  ÀcMor  lo  conductsjtero  a Betulia  , 
e lo  riiuettMsero  in  mano  de' figliuoli  d' Israele. 

B.  E i servi  di  Oloferne  pre.u^ro  Jchior  , 
e si  incamminarono  per  Ut  pianura:  ma  fuon* 
do  furono  firmi  ai  molici,  uscirono  (uora  dei 
frombolieri  contro  di  essi. 

9.  E quelli  piegando  verso  tm  lato  del  mon* 
tCy  legaron  pei  piedi  e pelle  mani  .Ichior  a 
un  albero;  e cosi  legato  con  funi  lo  lasciaro- 
no, e se  ne  tornarono  al  loro  signore. 

10.  E i figliuoli  d' Israele  scesi  da  lìrtulia 
andarono  a lui,  e lo  sciolsero,  e lo  condus- 
sero a BetuUaj  e postolo  in  merco  del  po- 
polo, lo  interrogarono  qual  fosse  il  motivo,  per 
cui  gli  .Issili  V avesser  lascialo  legato  in  tal 
guisa. 

11.  In  quel  tempo  eran  principi  in  quel 
luogo  Ozia  figliuolo  di  Micha  della  tribù  di 
Simeon,  e Charmi,  detto  anche  Golhoniel. 

12.  Acliior  jterlanlo  in  wierro  a'  seniori , e 
in  faccia  a tutta  la  gente  riferì  tutto  quello 
che  avea  risposto  alle  interrogazioni  di  Olofer- 
ne, e come  la  gente  di  Oloferne  avea  voluto 
ucciderlo  per  aver  dette  quelle  cose. 

13.  K fOMic  lo  stesso  Oloferne  sdegnato  area 
comandato,  che  egli  perciò  fosse  messo  nelle 
mani  degl’  Israeliti , perchè  vinti  che  avesse 
gl'  Jsraetili  rotea  far  fterire  con  varii  supplì- 
zìi  lo  stesso  .Ichior,  perchè  avea  detto:  Il  Dio 
del  cielo  è lor  difensore. 

14.  Allorché  .Ichior  ebbe  raccontate  queste 
cose,  tutto  il  )ìopolo  si  prostrò  per  terra  o- 
dorando  il  Signore,  e gemendo  tutti  insieme, 
e piangendo  porsero  unanimatnente  le  loro  pre- 
ghiere al  Signore , 

1».  Dicendo:  Signore  Dio  del  cielo  e delta 
terra,  mira  la  superbia  di  costoro,  e rifletti 
alla  nostra  umiliazioue , e guarda  in  /accia 
i tuoi  santi,  e fa*  vedere , come  tu  non  di- 
sprezzi quelli  che  confidano  in  te , e quei 
che  prcsiimofio  di  se  stessi  e del  loro  potere  si 
vantano,  tu  gli  uinitii. 

IG.  Afa  dofH)  I pianti,  e finita  che  fu  V o- 
razione  del  popolo,  che  durò  /allo  t/yiorno, 
consolarono  Achinr, 

17.  Dicendo:  Il  Dio  de' padri  nostri,  di 
cui  tu  hai  celebrala  la  virtù , egli  cangerà  la 
tua  sorte  in  guisa,  che  piuttosto  vedrai  tu  la 
loro  roe(/ia. 

18.  Afa  quando  il  Signore  Dio  nostro  otTrà 
cosi  po.sti  in  libertà  i suoi  servi,  sia  egli  Din 
anche  con  te  in  mezzo  a noi,  onde  se  cosi 
li  parrà,  tu  viva  con  noi  insieme  con  tutta 
la  tua  gente. 

19.  .mora  llce/iriala  l'  adunanza , Ozia  lo 
accolse  in  sua  casa , e gl'  mirandi  una  gran 
cena. 

tribù  di  Simeon  , cnlkxrano  Betulia  in  questa  tribù  al  ooo- 
liiii  deir  Arabia  verso  rF^ittu. 

i:>.  £ tjuarda  in  Jaccia  i tnoi  Santi.  11  popolo  separato 
dalle  altre  genti  & dal  culto  de'  [al»i  dei . c consacralo  al 
tuo  culto. 
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20.  Et  vocatis  omnibus  presbyteris,  siniul  cx- 
plelo  ioìunio , rcfeccrunl. 

21.  Postca  vero  convocatus  est  omiiis  pupu* 
lu.s,  et  per  totani  iioclem  intra  erclesiatn  ora* 
vci'uiit,  petcntes  auxilìum  a Deu  Israel.* 

21.  yelta  chicÈtt.  tfitnpi  pcMliTiori  i lunclii  « dove 
Ebrei  delle  citta  lontane  da  («eruvalentine  td  adunavano  per 
fare  orazione  e udire  la  lettura  della  lecite,  furon  cliiama- 
U Sinagoghe  , Pmaeuclie  e (Chiese,  tutte  tre  vocHìreche, 
la  prima  e la  lena  delk  quali  aiguUlca  adunaiua , cougre* 


20.  E imitati  tutti  i *eniori,  finito  essen- 
do it  digiuno , pre.’Etro  inaiKmt  rwforo. 

21.  Indi  fu  conmeato  tutto  it  popolo,  e 
tutta  la  notte  fecero  orazione  netta  chiesa , 
chiedendo  aiuto  al  Dio  d*  Israello. 

puioiie  ; la  «‘conila  , luogo , dove  ai  va  ad  oran* , luogo 
per  roro/lone:  or  quantuoi|iie  quoti  numi  u*m  sieiio 
stati  usati , se  min  molto  tardi,  non  è |M‘ro  da  dtlbita^^, 
che  (li  tali  turchi  ne  fosse  in  tulle  le  citta  e ne*  villaggi. 
Vedi  gli  AIU  IVI. 


CAPO  SETTIMO 


Oloftmt  atsrdia  lUtvliat  t tagliato  V aegMÌdattOt  «rrf/na,  che  timo  cuttiiftitc  tutte  te  /(mtant:  ■ citta- 
dmi  tormentati  dalia  erte  rogtioHo  rmdrre  la  città;  ma  Ozia  principe  del  pttpolo  ottiene-  che  ti 
differitea  }>er  cin^ur  giorni. 


1.  lIulofiTiies  autom  allora  dio  praocopit  o- 
aercilibus  suis,  ut  asooiuleroiit  coiilra  Belliu- 
liaui. 

ì.  Erant  autoin  pedites  bollaloruui  oontuin 
viginli  iiilllia  ot  cquiles  vi|;inli  duu  millia,  prae- 
tcr  praeparationoa  viruruni  ilbinim,  quos  ooou- 
pavoral  captivHas  , ol  abdiicli  fucraiit  de  pro- 
viiiciis  ot  urbibus  univorsac  iuvoiiliitis. 

3.  Omnos  paravoruni  so  parilor  ad  piigriam 
centra  filìos  Israol , ot  voiicrunt  por  cropidiiiom 
manlis  usquo  ad  apicom , qui  reapicit  aupor 
Dutliain  , a looo  , qui  dicitur  Itolma  . usi)uc  ad 
Cliolmon , qui  osi  conira  Esdrolun. 

4.  Filli  autem  Israel  ut  vidcruiit  mullitudi- 
ncin  illorum , prostravorunt  so  super  torram , 
inittcntos  cinorem  super  capita  sua , unauinios 
oraiites  ut  Deus  Israol  niisoricordiani  suum  o- 
stcìidcrot  super  populuoi  suum. 

3.  Et  assumculos  arma  sua  bollirà,  sodorunt 
per  loca , qiiae  ad  angusti  itinoris  tramitom  di- 
rigunl  inior  montuosa , et  erani  cuslodiontcs 
ca  tota  die  et  iiocle. 

6.  Porro  llolofornes,  duin  Circuit  |)or  gy- 
ruiu,  roporit,  quod  foiis,  qui  influebat,  aquao- 
duolum  illurum  a parie  australi  extra  civila- 
U'Mi  dirigorct  ; et  incidi  praecepit  aiiuaeduclum 
illorum. 

7.  EranI  tamon  non  longe  a muris  fonles , 
ex  qiiibiis  furlim  videbantur  baurire  aquani, 
ad  rcfocillandum  poliiis,  quam  ad  polaiidum. 

8.  Sed  lìlii  Ammon  et  Moab  acces.serunt  ad 
Iloluferneni , dicoiites  : Filli  Israel  non  in  laii- 
cca  , lice  in  sagitla  cunfidnnt , sed  montes  dc- 
frndunt  illos , et  muniunt  illos  colics  in  prac- 
cipitio  constiliiti. 

9.  FI  ergo  sine  congressionc  pugnac  po.ssis 
superare  eos , pone  cuslodes  fonlium , ut  non 
liauriant  aquam  ex  ris , et  sino  gladio  intorfi. 
cics  cos,  vcl  certe  fatigati  tradent  civilalcai 

Bibdia  f'ol.  I. 


1.  E il  di  segunitd  Oloferne  cmnnndò  alle 
sue  schiere  di  incamminarsi  verso  Betulia. 

2.  Or  egli  area  cento  venti  mila  fanti  ag- 
guerriti e ventidue  mila  cavalli,  olire  quelli 
che  acea  levali  per  forza,  e oltre  tutta  la 
gioventù  condotta  dalle  pruvincie  e dalle  città. 

3.  Tatti  si  posero  egualmenle  in  ordine 
per  combattere  contro  i /igliuoli  d' Israele,  e 
si  avanzarono  per  la  parte  inferiore  del  mon- 
te fino  all' altura,  che  domina  (Sopra)  Uo- 
Ihain  dal  luogo  della  Belma  sino  a Chetman, 
che  i dirimpetto  ad  Esdrelnn. 

4.  Ma  i figliuoli  d' Israele  quando  ehber 
veduta  quella  molliltidine , ei  proslraron  boc- 
cone per  terra  , coprendosi  la  lesta  di  cene- 
re, pregando  tutti  Insieme  il  Dio  d' Israele  a 
dimostrare  la  sua  misericordia  verso  il  suo 
popolo. 

H.  E prendendo  le  loro  armi  si  piantarono 
nei  luoghi , i quali  dava»  T accesso  ad  an- 
gusti sentieri  per  mezzo  iti  mimti,  e li  cu- 
slodicano  di  giorno  e di  notte. 

6.  Ma  Oloferne  mentre  andava  attorno  gi- 
rando osservò,  che  la  fontana , la  quale  sboc- 
cava in  clllà,  vi  era  condotta  ]>er  mezzo  rii 
UH  acqiiidollo,  che  era  fuori  dalla  parte  di 
tnezzoili,  c ordinò , che  quell' acqiiidollo  fosse 
taglialo. 

7.  Eranvi  nondimeno  in  poca  distanza  dal- 
le mura  delle  sorgenti,  dalle  quali  vedevansi 
allignere  furlivamenle  dell'acqua  più  per  ri- 
storarsi , che  per  bere. 

8.  Ma  I figliuoli  di  .■immoti  e rii  Moab  an- 
darono, e dissero  ad  Ololerne;  I figliuoli  di 
Israele  ripongonu  la  loro  speranza  non  nelle 
loro  lance , né  nelle  loro  frecce,  ma  loro  di- 
fesa son  le  montagne,  e i rapidi  colli  li  ren- 
dono sicuri. 

9.  Perchè  adunque  tu  possa  superarli  Sen- 
za venir  alle  mani,  metti  della  genie  a cu- 
stodir le  sorgenli,  affinché  non  ne  attingano 
acqua,  e gli  ucciderai  senza  spada,  o atme- 
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.suauì  t qnam  piilant  m monlihiis  imsilam  stì‘ 
pcrari  non  posso. 

10.  Kl  placuerunl  vcrba  liacc  coram  Holo- 
fcnio,  ol  cnram  satollilibus  oius , et  ooiistiluil 
jwr  "yrum  contonarlos  por  singulos  funics. 

11.  Ciiiiiqtic  ista  cuslmiia  per  dics  vicini! 
fuìssot  expioUi,  dofocerunl  fislornac  ol  collo- 
dionos  aquarnm  omnibus  liabilanlihus  Hdbu- 
liani , ila  ut  non  ossei  intra  dvilatcm,  undo 
satiarontur  voi  una  die , quoniam  ad  mensuraui 
dabalur  populis  aqua  quolidic. 

12.  Tudc  ad  Oziam  oongrcgati  omnos  viri, 
fominaeque , iuvenes  et  parvuli , omnos  siinul 
una  voee 

15.  * Dixoruiil:  Judicol  Dous  inler  nos  et 
lo,  qiioniani  focisU  in  nos  mala,  nolens  loqiii 
paoifìro  rum  Assyriis,  et  proptor  hoc  vondidit 
nos  Dous  in  manibus  conim.  * Exfxl.  5.  21. 

14.  Et  ideo  non  est  (pii  adiuvcl,  ciim  prò- 
slornamur  ante  oculos  eorum  in  sili  et  ]>crdi- 
lionc  magna. 

15.  Et  nunc  congregale  universos,  qui  in  ci- 
vitato  siinl,  ut  sponte  tradarnus  nos  oinries  po- 
pulo  Hnlofernis. 

15.  ^leliiis  est  cnim,  ut  captivi  bencdicamus 
Dominuin,  viventcs,  quam  moriamur,  et  simiis 
opprobrium  omni  carni,  cum  vidoriiniis  uxores 
nostras  et  infantes  nostros,  mori  ante  oculos 
noslros. 

17.  C.onU?slamur  bodie  coclum  et  lorram  et 
Deum  pairum  noslroriim,  qui  ulcisiilur  nos 
socunduin  peccala  nostra,  ut  iam  tradalis  ciri- 
tatom  in  nianu  iiiilitiac  Hulofornìs,  et  sii  lìnis 
iiostor  brevis  in  oro  gludìi,  qui  longior  eflici- 
tur  in  aridilale  silis. 

18.  Et  cum  baec  dixi.ss4*nt,  factus  est  flclus 

et  ululatus  niagnus  in  ecclesia  ab  omnibus,  et 
per  niullas  boras  una  voce  clamavorunt  ad  Deum, 
dicenlcs:  ' 

ly.  * IbH'cavimus  cum  patribus  nostris,  in- 
iuste  egimus,  iniquitatem  fecimus.  * Ps.  105.  0. 

20.  Tu,  quia  pins  es,  misororc  nostri,  aul 
in  tuo  flagello  vindica  iniquilatt^  nostras,  et 
noli  tradcre  cuiifileiites  te,  pupulu,  qui  igno- 
rai tc, 

21.  tt  non  dicant  inter  gentes:  Ubi  est  Deus 
«‘orum? 

22.  Et  cum  fuligati  bis  damoribus  cl  bis  fle- 
tibus  lassali  siliiissent, 

23.  Exsurgens  Ozias  infusus  lacrymis  dixil  : 
;£quo  animo  eslolc  fralres,  ol  lios  quinque 
dics  exspedemus  a Domino  inisericordium^ 

24.  Forsilan  enim  indignationem  suam  abscin' 
del,  et  dabit  gloriali!  nomini  suo. 

25.  Si  aiilem  (l’ansadis  quinque  diebus  non 
veiicrit  adiutoriuin,  faciemus  baec  verbu,  qua(* 
loculi  eslis. 


f)o  non  potei^nnc  piu  ti  darau  tielìe  moni  la 
hro  città  creduta  da  e/tsi  inespugnabile  per 
esser  jnyda  sui  monti. 

10.  E Oloferne  e i suoi  uffiziali  aptnwa- 
rono  queste  paroU,  ed  egli  pose  cento  twmi’ 
ni  di  guardia  intorno  a ciaschetiuna  sorgente. 

11.  Or  dopo  che  per  venti  giorni  vi  furono 
sfate  in  tal  guisa  te  guardie , vennero  a man- 
care le  cisterne  e i serbatoi  di  acque  a tulli 
gli  abitanti  di  Betulia^  iatinente  che  non  vi 
era  ftelln  città  abftastanza  da  dissetarsi  per 
un  sol  giorno  j imperocché  dovasi  di  per  di 
alia  gente  i acqua  a mi.swra. 

12.  Jtlora  si  aff(dlarono  intorno  ad  Ozia 
fuiti  gli  uomini  e le  donne  e i giovani  e i 
ragazzi , e dissero  ad  una  voce: 

15.  Sia  giudice  Dio  tra  noi  e te  j perocché 
tu  ci  hai  fata  questi  mali,  non  volendo  trat- 
tare fa  pace  cogli  Assiri , e per  questo  Dio 
ci  ha  abbandonati  nelle  loro  mani. 

14.  E per  questo  siamo  privi  di  soccorso 
nel  tempo , che  sotto  gli  occhi  toro  siam  pro- 
strati a terra  per  la  sete  e per  la  miseria 
grande. 

15.  Su  via  convocate  tutti  fuei  che  si  tro- 
vano nelia  città  , e arrendiamoci  volontaria- 
mente  all'esercito  di  Oloferne. 

15.  Perocché  è meglio,  che  prigionieri  be- 
nediciamo il  Signore,  che  perire,  ed  esser 
l'  obbrobrio  di  tutti  gli  uomini,  quando  ve- 
dremo te  nostre  mogli  e i nostri  bambini  mo- 
rire solfo  gli  orchi  nostri. 

17.  JYoi  prendiamo  oggi  jter  testimoni  il 
cielo  e ia  terra  e il  Dio  de'  padri  tio.s/r/,  il 
quale  ci  punisce  secondo  i nostri  peccati:  ren- 
dete ornai  la  città  alle  schiere  di  Oloferne , 
e il  nostro  /tenare  sia  breve  sotto  ia  spada  , 
il  quale  ora  è lungo  oltre  modo  nell'  arsura 
della  sete. 

18.  E quando  ebbero  dette  tali  cose,  si  le- 
varon  gran  gemili  e urli  in  tutla  V ocinnari- 
za,eper  molte  ore  ad  una  voce  gridavano, 
e dicevano  al  Signore: 

10.  Abbìam  peccato  noi  e i padri  nostri  , 
siamo  stati  ingiusti, nbbiam  commesso  iniquità, 

20.  Tu  j che  se'  pio , abbi  misericordia  eli 
no/ , 0 punisci  co'  tuoi  flugelU  le  nostre  ini- 
quità, ma  non  al»bandonare  in  potere  di  un  po- 
jHìlo , che  non  ti  cono.sce,  coloro  che  ti  onorano, 

21.  Affinché  traile  nazioni  non  abbia  a dir- 
si : Dov’  è il  loro  Dio  ? 

22.  Or  quando  , stanchi  di  gridare  e ili 
gemere  , ebher  fatto  silenzio  , 

25.  Si  levò  Ozia  tutto  bagnato  di  lacrime, 
e disse:  Prafelli  fatevi  cuf/re , e asfyettiatno 
ancora  per  cinque  giortii  la  misericordia  del 
Signore  j 

24.  Perocché  forse  egli  taglierà  il  corso  al- 
l' ira  Sun  , e glorificherà  il  suo  iwme. 

25.  Che  se  passati  i cinque  giorni  niun 
soccorso  rerrà,  faremo  come  voi  avete  det- 
to. 
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CAPO  OTTAVO 

rfi  etri  « rkstriron  U tnudi , rtprendf  $ «mon,  rAe  l artH/tv/itu) , e ad  arre^ttdrrsi 

i<  quinto  giuruo,  perchè  fistano  il  tempo  ùlh  mi$erieardie  tkl  Signore  , e gtt  r*or/a , che  ad  etetu- 
piu  dei  padri  inculrhinn  al  popolo  la  pazienza  , e preghiiut  iìio  per  tei,  e uon  cerchino  di  »apere, 
quel  che  ella  tmol  /are. 


1.  F.t  fadiim  est,  cimi  auilisscl  liaec  vorba 
Jiidilli  viiiua,  quuo  erat  filia  Merari,  fìliildnx, 
filii  Joseph,  lìlh  Otiae,  tìlii  Elai,  illii  Jainnor, 
filli  Gedeoii,  lilii  Hapliaim,  fìlli  Adiilob,  lilii 
Mclcliiae , filii  En:m,  fìlli  Nalbaiiiac,  filii  Sala- 
tbiel,  lilii  Simcoii,  lilii  lluben: 


2.  Et  vir  eiiis  fuit  Mannssrs,  qui  niorluus 
osi  in  dicbiis  nussis  lionleaeeac: 

5.  Inslabat  cnim  sii])er  alli^aiiles  nianipiilos 
in  campo,  et  veiiil  aestiis  super  caput  eius,  et 
tnorlum  est  in  Hdhiilia  rivitalc  sua,  et  sepiil- 
tus  est  illic  Clini  patribus  suis. 

h.  Erat  autem  Judith  rcllcta  eius  vidua  ìam 
aiiiiis  tribus  et  meiisibiis  sex. 

b.  Et  in  siqK'Horibiis  domiis  suac  fecit  sibi 
secretum  ctibiculiim,  in  quo  cuiii  pudiis  suis 
clansa  morabalur, 

6.  Et  habens  super  luinbos  silos  diicium  , 
ìeiunabat  omnibus  diebus  vilae  siiae , praeler 
sabbata  et  neumenias  et  festa  donitis  Israel. 

7.  Erat  anltun  eleganti  aspoclu  niiiìis,  cui 
vir  suus  rcliqnei'al  divitias  multas  et  fauiiliam 
copiosani  ac  posM^iones  arniciitis  boum  et  gre- 
gibus  oviuni  plenas. 

8.  Et  erat  liaec  in  omnibus  famosissima,  qiio- 
niam  timebal  Domimim  valdc , nec  crai  qui 
loqueretur  de  illa  verbum  malum. 

0.  liaec  ìUiqiic  cum  audissd,  qiioniam  Ozias 
promisissel,  quod  Iraiisado  quinto  .die  trade- 
ret  civitatem,  niisil  ad  presbyleros  Chabri  et 
Charmi. 

10.  Et  renerunt  ad  illam,et  dixit  iliis:  Quod 
est  hoc  vcrl»uni,  in  quo  coiUMUisil  Ozias,  ut 
tradat  civibileiii  Assyriis,  si  intra  qninquedies 
non  vencrit  vohis  adiiiloriiim? 

11.  Et  qui  cslis  vos,  qui  teiitalis  Dominiiin? 

12.  Non  est  iste  Si^rmo,  qui  misi'ricordiam 
provocel,  seti  potius,  qui  iram  cxcilcl,  et  fu- 
rurem  ncccndaì. 

15.  Fosuislis  vos  tempus  miserationis  Domi- 
ni, et  in  arhilrium  vcslrum,  dieni  couslilni- 
stis  ei. 

1.  Figliuolo  di  Simeon,  figliuolo  di  itMfrrn.  In  aimhto 
di  figliuolo  di  Ruben  U Greco  lefigi'  figliuolo  d' Israel , 
cUii*  di  Giarohbe.  E Cosi  pur  lesse  il  Siriaco,  f cosi  rre- 
donu  , die  deliba  lep;:ml  ».  Fulyeozio,  il  BellanniiMi , il 
SiTarIn  , Mariana  , er.  Altri  Inumo  preteso  che  tiiiiditta 
tosse  della  tribù  di  Kulwm  dal  lato  del  padre,  e della  tri- 
bù di  Simt'ou  dal  Iato  della  maiire  : ma  la  prima  Milurio- 
De  è nii(:liore. 

S.  Si  era  /alta  nella  parte  superiore  della  casa  una  slan- 


1.  Or  queste  purole  furono  intese  da  Ciu- 
ditta  vedova y la  quale  era  (iglitiola  di  Mera- 
ri, figliuolo  di  y^foi , fttfUunlo  di  Joseph,  fi- 
(jliuolo  di  Ozia , fuiUuolo  di  Elai , figliuolo 
di  Jamnor , figliuolo  di  Oedeon  , figliuolo  di 
lUiphaim,  figliuolo  di  .Jchltoh , figliuolo  di 
Melchia,  figliuolo  di  Enun , figliuolo  di  iV«- 
thania , figliuolo  di  Salathiel , figliuolo  dì 
Sitfìeon , figliuolo  di  Ruben  : 

2.  E w«n7o  di  lei  fu  .ìfanasse,  il  quale 
mori  in  tempo  della  mietiiura  dell'orzo: 

3.  Peroichè  mentre  ei  soltecifara  quei  che 

legavano  i covoni  net  cawi/w>  , il  caldo  lo 
prese  al  e « mori  in  Retulia  sua  pu- 

trùty  e ivi  fu  sepolto  co' padri  suoi. 

h.  Ed  erano  già  tre  anni  e sei  mesi  che 
Giudifta  era  rimava  rer/ora  ili  lui. 

8.  Ed  ella  si  era  fatta  nella  parte  superio- 
re della  casa  una  stanza  appartata,  dove  se 
ne  slava  ri7irAi«.va  colle  sue  ancelle, 

fl.  E portando  a*  suoi  fianchi  il  cilizin,  di- 
giunava  tutti  i giorni  di  sua  vita  , toltine  i 
sabati,  e i noviluni , e i di  festivi  della  casa 
d'  /sraello. 

7.  Or  ella  era  di  bellissimo  aspetto  j e suo 
marilo  le  avea  lasciate  molte  ricchezze  e una 
Mumerosa  famiglia  e delle  possessioni,  dove 
erano  molti  armenti  di  bovi  e branchi  di  j>e- 
core. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo  concetto  pres- 
so di  tutti,  perché  molto  temem  Dioj  e non 
v'  era  chi  dicesse  una  mala  ;wiro/a  di  essa. 

9.  Avendo  adunque  ella  sentito,  come  Ozia 
arca  promc.wo,  che  jmssafi  i cinque  giorni 
avrebbe  renduta  la  città,  mandò  a chiama- 
re Chabri  e Charmi  seniori. 

10.  E questi  andarono  a tei , ed  ella  disse 
loro  : che  discorso  è mai  quello  fatto  da  Ozia 
di  render  la  città  agli  Assiri,  se  daitro  cin- 
que giorni  non  viene  a voi  5om>rw  ? 

11.  E chi  siete  voi,  che  lentnte  il  Signore? 

12.  jVon  è questo  un  fare,  che  inviti  la  mi- 
sericordia , ma  che  provoca  V ira , e accende 
il  furore. 

13.  /'oi  avete  fissato  il  tempo  alla  miseri- 
cordia del  Signore  , e ad  arbitrio  vostro  te 
avete  prescrilto  il  giorno. 

za.  H Greco  dice , che  avea  aitala  una  tenda , un  padi* 
idione  sul  solalo  della  casa. 

B.  WgÌHnaca  itiUi  i gùtriii  di  sua  rila , toltinr  er. 
retfm'd,  chr  $ta  in  delizie,  rivendo  i nu/ria  , dire  I'  A' 
postolo  I.  ad  Thnolh.  v.  Sono  de|;rie  di  es-iere  Ielle  due 
iN'ilissime  (>piBlole  di  ».  Girolamo  a due  nobili  vedove  Sai- 
vina  e Kurìa. 

II.  Tentatr  il  Sigmrrr.  Pndendele  di  far  prova  di  hil 
prescrivendogli  il  tmolne,  dentro  di  cui  debita  liUrani. 
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ih.  SìmI  quia  paticns  Dominus  est,  in  lioc 
pcH'nitoanius,  et  indulgentiam  cìus  fosis  la* 
cr)'mis  iM>stu1eniiis; 

45.  Non  cnim  quasi  homo,  sic  Deus  commi* 
nahiliir,  ncque  sicul  filitis  liomiiiis  ad  iracun* 
diatii  inflammahilur. 

46.  et  ideo  hiimiliomus  iili  animas  nostras, 
et  in  spirita  cunslituli  Iiumiliatu,  serviciiles 
mi, 

47.  Dicainus  flcnlcs  Domino,  ut  sccuiiduni 
voltinlalcni  snani  sic  faciat  nubiscum  misiTicor* 
diam  siiam:  ut  sicnl  rontiirbalum  est  cor  no- 
strum in  superbia  eoruin:  ila  etiani  de  nostra 
liuiiiililale  glorieimir: 

48.  Quoninm  non  sumus  sccuU  peccala  pa- 
triim  nostroniiu,  qui  dercliqucrunt  Deuiii  suuui, 
et  adoravcrunl  dcos  alicnos, 

4U.  Pro  quo  scelcre  dati  suiit  in  gladium, 
et  ili  rapinali!,  et  in  cunriisioncm  iniinicis  suis; 
nos  antem  allerum  Deum  ncsciiiius  praeter  i- 
jisum. 

20.  Cxspcctcmus  biimiles  consolalionem  eius, 
et  exquirct  sanguincin  nostrum  de  afflictioni- 
bus  iniinicorum  nostrorum , et  liumiliabit  o- 
mnes  gentes,quaecumquc  insurgunt  coiilra  nos, 
et  faciet  illas  sinc  bonure  Duininus  Deus  no* 
sler. 

21.  Et  nunc  fratres,  quoninm  vos  eslis  pre- 
sb)t*TÌ  in  populo  Dei,  et  ex  vobis  pendei  ani- 
ma illorum,  ad  eluquium  vestrum  corda  curum 
erigile,  ut  memores  sinl,  quia  tentati  siinl  pa- 
tres  nostri,  ut  probarentur,  si  vere  colereiit 
Deum  suuni. 

22.  * Memores  esse  debent,  qiiomodo  pater 
noslcr  Aljraiiam  tentatus  est , et  |>er  uiullns 
tribuialiones  probalus,  Dei  aiuicus  efTediis  est. 

* Gen.  22.  4. 

25.  Sic  Isaac,  sic  Jacob,  sic  Moyst^  et  o- 
miics,  qui  placuerunt  Deo,  per  multas  tribula- 
lionas  Iransicrunl  fideles. 

24.  llIi  niitein,  <]ui  lentaliones  non  suseepe* 
runt  cum  timore  Domini  et  impatìentiam  suaiii 
et  improperium  niurmuralionis  suae  centra  Do* 
ininum  protiileruiit, 

25.  * i:\tcrminnti  sunt  ab  extcrminalore,  et 
a serpentibus  perieriiiit.  * 4.  Cor.  40.  9. 

26.  Et  nos  ergo  non  ulciscamur  nos  prò  bis , 
quac  patimur, 

27.  Sed  repiilantes  percatis  nostris  liaec  ìpsa 
supplieia  minora  esse,  flagella  Domini,  quibus 
quasi  servi  eorripimur,  ad  emeiulalionem  , et 
non  ad  perditionem  nostrani  evenisse  creda- 
roiis. 

28.  Ut  dixcrunl  illi  Oxias  et  presbyleri  : 0- 
mnia  quae  locula  es,  vera  sunl,  et  non  est  in 
scriiionibus  fuis  iillu  repreiieiisio. 

25.  Dallo  tlrrminaior^  Jnrotto  rlrrminati , e ec. 

Allude  GiudiU.1  ni  fatti  dei  Numeri  xi.  1.,  iiv.  13.,  iv.  i- &. 


44.  Ma  dacché  il  Signore  è paziente , fac‘ 
(iam  penitenza  ancor  di  queefo , e impioria- 
fno  con  abbondanza  di  lacrime  la  sua  indul- 
genza. 

45.  Perocché  le  minacce  di  />fo  non  sono 
come  quelle  degli  uomini,  ed  ei  non  si  ac- 
cende di  sdegno , come  i figliuoli  degli  uo- 
mini. 

46.  Per  la  qual  cosa  umiliamo  dinanzi  a 
lui  le  anime  nostre,  e tri  ispirilo  di  umilia- 
zione. , come  suoi  servi , 

47.  Diciamo  con  lacrime  al  Signore,  che 
in  quel  mudo  che  a lui  piace  usi  con  noi  di 
sua  misericordia , onde  come  per  la  superbia 
di  coloro  è rimalo  sbigoitilo  li  cuor  nostroj 
cosi  pure  della  umiUazione  nostra  abbiamo 
a gloriarci  : 

18.  Perocché  noi  non  a&6ia»io  imitati  t falli 
de’ padri  nostri,  i quali  a/j6andanorono  il 
loro  Dio , e onoraron  gli  dei  stranieri , 

49.  Scelleraggine , per  cui  furon  essi  ab- 
bandonati alla  spada,  alle  rapine,  agli  scher- 
ni de'  lor  nemici:  ma  noi  altro  Dio  non  co- 
nosciamo fuori  di  lui. 

20.  .^spettiamo  con  umiltà  le  sue  consola- 
zioni, ed  egli  vendicherà  il  nostro  sangue 
dalle  oppressioni  de' nostri  nemici,  e umilie- 
rà le  nazioni  tutte,  che  si  levano  contro  di 
noi,  e le  svergognerà  il  Signore  Dio  nostro. 

21.  Or  adunque,  o fratelli,  giacché  voi 
siete  gli  anziani  del  jtopolo  di  Dio,  e da  voi 
ftendono  gli  animi  loro,  ravvivate  i loro  cuori 
colle  vostre  paro/e,  raminentont/o  loro,  come 
furon  tentati  i padri  nostri,  affinché  appa- 
risse, se  veracemente  onorassero  il  Dio  loro. 

22.  Debbono  essi  avere  in  «lemoria,  come 
fu  tentato  Abramo  anidre  nostro,  e dopo  la 
prora  di  molte  triì>olazioni  divenne  l'amico 
di  Dio. 

25.  Cosi  Isacco,  cosi  Giacobbe,  cosi  Mosè 
e tutti  quelli  che  pioC7Mero  a Dio,  mante- 
nendo la  fede  passaron  per  molte  tribola- 
zioni. 

24.  Quelli  poi , i quali  non  nel  timor  del 
Signore  fneonfroron  le  tentazioni,  ma  si  ver- 
sarono in  impazienze  e in  vergognose  mor- 
snorazioiii  contro  il  Signore, 

25.  Dallo  sterminatore  furono  sterminati,  e 
morsi  dai  serpenti  perirono. 

26.  uMoi  pure  adunque  non  cerchiam  di 
sfogarci  per  quel  che  soffriamo , 

27.  Ma  ripensando , che  minori  de*  nostri 
peccati  soti  questi  supplizi,  crediamo  , che  i 
flagelli  del  Signore,  coi  quali  .sinm  gasfigati 
guai  servi , sono  mandali  per  emendazione 
nostra,  non  per  rovina. 

28.  E Ozia  € gli  owriam'  le  dissero:  Tut- 
to quel  che  hai  detto  è verilà,  e nelle  tue 
parole  nulla  è da  riprendere. 

6.  QiK'jtto  luogo  sembra  imitato  dall' Apostolo , I.  Cor. 
X.  li). 
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39.  Nunc  ergo  ora  prò  nobis,  quoniani  mu- 
lier  sancla  es  et  tinicns  Deum. 

50.  F.t  dixit  illU  Judith:  Sicut  quod  potili 
loqui,  Dei  esse  cognoMilis; 

31.  Ita  quod  Tacere  disposili,  probatc  si  ex 
Dco  est,  et  orale,  ut  Griiiuni  faciat  Deus  con- 
silium  iiieuiii. 

33.  Stabitis  vos  ad  portam  nocle  ista,  et 
ego  eseam  rum  abra  niea:  et  orale,  ut,  sicut 
dixistis,  in  diebus  quiiique  respiciat  Dumiiius 
populuin  suuni  Israel. 

53.  Vos  aiitcni  nolo,  ut  scrutemini  actiim 
menni,  et  usqiie  duni  reniintiein  vobis,  iiiliil 
aliiid  fiat,  nisi  oratio  prò  me  ad  Domiiiiim 
Deuni  nostrum. 

34.  Et  dixit  ad  cani  Ozias  princeps  Juda  : 
Vade  in  pace,  et  Doniiniis  sit  leciim  in  nltinnem 
inimicomni  noslrorum.  Et  reverteules  abierunt. 

33.  Colla  mia  sorva.  Abra  illnota  ptiiUosto  una  came- 
riera di  onere  , e una  compagna  , che  una  serva.  Il  Greco 


39.  Ora  pertanto  prega  (il  Signore)  per 
noi,  giacché  la  ee‘ una  santa  donna,  e temi 
Iddio. 

30.  E Giuditta  disse  loro:  Siccome  eoi  co- 
noscete, che  di  Dio  è guello , che  ho  iHitu- 
lo  dire; 

31.  Cosi  fate  prora,  se  da  Dio  è guello 
che  ho  risnlttlo  di  fare,  e pregate  Dio , che 
ratifichi  il  mio  disegno. 

33.  Eoi  questa  notte  starete  alla  porta,  e 
io  u.scirò  colla  mia  serra,-  e coi  fate  orazio- 
ne , affinchè  dentro  i cinque  giorni,  come 
arele  promesso,  volga  il  Signore  lo  sguardo 
verso  il  luipol  suo  d'  Israele. 

35.  jVo»  voglio  perù , che  si  indaghi  da  vai 
quel  che  in  sin  per  fare,  e sino  a tanto 
di'  lo  ve  ne  porli  novella , non  altro  si  far- 
cia, se  non  pregare  il  Signore  Dio  nostro 
per  me. 

34 . £ Ozia  i>rineipe  di  Giuda  le  disse  ; 
Ea'  in  iHzce,  e sia  tee.o  il  .Signore  a far  ven- 
detta de’  nastri  nemici,  e quelli  si  ritirarono. 

dice,  che  questa  donna  aveva  il  gorcnio  della  casa  di 
Giuditta. 


CAPO  NONO 


Giuditta  ti  ajjligge  e «i  umilia  , e prottrata  per  terra  /a  orazione  per  la  liberazione  del  popolo  , 
e perché  le  tòt  data  virtù  di  abbattere  Olo/eme. 


ì.  Quibus  absccilentibas,  Judith  ingressa  est 
oraloriuin  suum  : et  iiidueiis  se  cilicio,  posuit 
cinereni  super  c.iput  suuni  : et  pn>sk*rriens  se 
Domino,  clamabat  ad  Doiiiinum,  dicciis: 

2.  * Domine  Deus  patris  niei  Simcoii,  qui 
dedisli  illi  gisìdium  in  defensionem.  alieiiigena- 
rum,  qui  violatores  cxtileriiiit  in  cuinquinaticH 
ne  sua,  et  denudavcruiil  femur  virginis  in  con- 
fusioncin:  ' Gm.  3ft.  20. 

5.  Et  dedisli  muiiercs  illnium  in  praedam  , 
et  filias  illorum  in  caplivilatcm:  et  omnem 
praedam  in  divisionem  scrvis  Inis,  qui  zela- 
veruni  zelum  tinim;  snbvcni  qiiacso  te  Domi- 
ne Deus  niciis  niihi  viduae. 

11.  Tu  enim  fecisli  priora  , et  illn  po-st  illa 
cogitasti:  et  hoc  facluni  est,  quod  ipse  volui- 
sli. 

Onines  enim  viae  luae  paratae  sunt,  et 
tua  iudicia  in  tua  providoiiliu  posuisli. 

2.  Dio  del  padre  mh  Simeon.  IXi  a Slmoon  11  titolo  di 
padre  tuo  HIa  non  di»CfU(Ì«^>r  da  quel  patriarca, 

ma  Ri  da  RuIh'II  , perchè  era  usanza  tratiii  tllirei  di  (Unre 
il  nome  di  padre  a lutti  I loro  palrtan  Iti , cuine  \tde»i 
In  molti  luoghi  delie  Scritture. 

Il  quale  gli  mettesiì  in  mano  la  tjnida , ee.  Alludesi  al 
fatto  di  llina  e de'  Sichimili , Gen.  %XMv.  («iacoUie  bia- 
simò ali.'tnirnle  la  cnidilia  di  Sìnieon  e di'l.evl,  e non  è 
da  cmlere  che  Ciudilta  intenda  di  approvao*  Inlcrameit- 
ti*  la  steMia  a/iuiK'.  Loda  (ìiudilta  lo  zelo , ette  mnsiie  Si- 
nieon  a \endìcare  l'onore  della  fanciulla  rapila  e lioLita 
hidecnamentc  , hnla  la  volontà  del  Si{inor«’ . il  quale  a 
grande  cMinpio  pei  poateri  |H-rinit>e,  che  il  rapitore  e I ruoÌ 


I.  Partiti  queltij  entrò  Giuditta  nel  suo 
oratorio^  e vestita  di  dlisio  sparse  di  cene- 
re la  sua  testa,  e prostratasi  dinanzi  al  ò7- 
gnore,  a lui  alzava  sue  voci,  dicendo: 

2.  Signore  Din  del  jtadre  mio  Simeon  , il 
quale  gli  mettesti  in  mano  la  spada  p*'r  pM- 
uire  quegli  stranieri,  i quali  per  infame  pas- 
sione violarono,  e malfroflarono  una  vergi- 
ne facendole  vergogno: 

3.  Onde  le  toro  donne  divenner  preda,  e 
le  figliuole  loro  divennero  ancelle,  r tulle  le 
loro  sostanze  furtinn  acquisto  de*  servi  tuoi , 
che  arsero  di  zelo  dell’  onor  tuo  j da'  (ti  pre- 
go) aiuto  a me  vedova,  o Signore  Dio  mio. 

h.  Perocché  da  te  quelle  cose  fnron  fatte  in 
antico^  e altre  ne  ideasti  dopo  di  quelle  j e 
quello  fu , che  tu  volesti. 

B.  Imperocché  tutte  a te  sono  aiwrte  le  vie, 
e i tuoi  gìudizii  gli  hai  fondati  nella  tua 
providenza. 

fossero  RI  atrixernente  puniti  ; ma  ella  non  loda  {ìli  ec- 
cessi deità  /4'iu  di  Siineou , non  kwla  l’atéme  ac- 

conipauiiata  da  nioUe  circovUinre , che  la  rende\auo  de- 
ferta di  of^ni  hivisimo  , come  rì  è tediifn  nel  detto  luogo 
della  (ioneRl.  In  una  parola  Dio  udie,  die  il  principe  di 
Sicliem  e I Sichimili  porlasMT  la  jjena  delle  loro  ìiiiqiiìta; 
anitvt  lo  rekt  de'  due  iìgliuoli  di  tdacohlM*  all' rsec<i/i«Hi« 
de’  suoi  gimitissimi  decreti  ; lasciò  libero  il  corvo  al  loro 
lido  anche  quando  fu  divenuto  fur(>re  pernùse  eiiandio 
TiKTiipsa/kHie  de’ Urni  dei  Sichiiniti  ; tutti»  (iiio.sl<i  vuol  di- 
re, che  egli  Ri  RCr«i  delle  inuiusic  volontà  di  Simeon  e 
di  Levi  ptT  a<Umpire  la  H-inpre  Minta  e retta  sua  vo- 
lo<iUi. 
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(5.  • Rp-spice  caMra  Assyriorum  nutic,  sirut 
lune  caslru  /K^yiHiorum  videro  dignatus  es , 
quando  i»orvos  tuos  armali  eiirrcljanl,  coii> 
édenU's  in  qundri^is  et  in  equUalu  suo,  et  in 
mullitudine  beliatoruiii.  * txod.  ih.  9. 


7.  Sed  as|H'xisli  sufn*r  castra  eorum  el  teiie- 
l)rao  fatigavenmt  eos. 

8.  Teiiuit  pedes  eorum  abyssus  et  aquac  opc* 
ruerunl  eos. 

9.  Sic  liant  et  isli , Domine  , qui  confìdunl 
in  muititudine  sua  , cl  in  eurribus  suis  et  in 
contis  et  in  scutis  et  in  sagitlis  sui$  et  in 
lanceis  gloriantur, 

10.  Et  ncM'iunl  quia  tu  ìpsc  es  Deus  mister, 
qui  cunleris  bella  ab  ìnitio,  et  Domiiius  nomcii 
est  tibi. 

H.  Erige  bracbium  tuum  sìcul  ab  inilio,  et 
allide  virlulem  illurum  in  virtule  tua  : cndal 
virtus  eorum  in  iracuiidia  tua,  qui  promittunt 
se  violare,  sancla  tua,  et  polluerc  tabernuculum 
norninis  lui,  et  deiicere  gladio  suo  coniu  al- 
taris  tui. 

12.  Fac  Domine,  ut  gladio  proprio  cius  su> 
perbia  amputetur: 

15.  Gipialur  laqueo  oculoruni  suoruin  in  me, 
et  perculies  cuiii  ex  labiis  cariUilis  ineae. 

ih.  Da  mibi  in  animo  ronstanliam,  ut  con* 
tcninaui  illuni;  et  virtutem  , ut  evertam  il* 
lum. 

15.  * F.rit  cnim  boc  meiiiuriale  numinis  tui, 
culli  maniis  femiiiae  dciecerit  euiu. 

* Ju(t.  h.  21.,  - ».  20. 

16.  Non  enim  in  muititudine  est  virtus  tua. 
Domine,  ncque  in  equortim  viribus  voliintas 
tua  est,  ncc  superbi  ab  initio  placuerunt  tibi: 
sed  liumilium  , et  mansuelorum  seniper  tibi 
placuil  deprecatio. 

17.  Deus  coelorum,  creator  aquarum  , et  Do- 
iiiinus  tolius  crealurae,  exaudi  me  miseram  de- 
precantem,  et  de  tua  iiiisericurdia  praesumcn* 
leni. 

18.  .Memento,  Domine,  teslainenti  tui,  et 
da  verbum  in  ore  meo , et  in  corde  meo  con- 
siiium  corrobora,  ut  dumus  tua  in  sancUfica- 
tione  tua  permaneat: 

19.  Et  omnes  gcntes  agnoscanl , quia  tu  es 
Deus,  et  non  est  alius  praetcr  tc. 

11.  Rrrid<re  calla  $pada  il  corno  del  tuo  altare.  Si  è 
^ec)ulo  come  l'altaic  UruU  olocausti  n\cra  ai  qiuitlM  an* 


6.  f^oigi  adetso  In  sguardo  «opra  gli  alloga 

(jiamefiti  degli  come  una  volta  ti  de- 

gnaxfi  di  volgerlo  sopra  gli  alloggiamenti  de- 
gli Egizìatiif  allorché  armati  correvano  die- 
tro a'  tuoi  fervi,  confidati  nei  loro  cocchi  e 
ne‘  lor  cavalieri  e nella  mollitudine  de'  com- 
battenti. 

7.  Afa  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  i loro 
alloggiamenti,  e furono  involti  nelle  tenebre. 

H.  //  abisso  arrestò  i toro  passi  e le  aegue 
li  ricojìersero. 

9.  Lo  stesso  sin  di  costoro,  o Signore,  i 
quali  confidano  nella  lor  moltitudine , e declo- 
ro cocchi  e delle  lance  e degli  scudi  e delle 
frecce  e delle  asle  si  gloriano, 

10.  fui  essi  non  sanno,  come  Dio  nostro 
se'  tu , il  quale  fin  ab  antico  struggi  gli 
eserciti,  e ti  timni  il  Signore. 

11.  jlza  il  tuo  Aracelo,  come  già  altre  volte, 
e colla  tua  virtù  conquidi  la  loro  possanza  : 
vada  a terra  ai  colpi  dell’  ira  tua  il  jìoter  di 
costoro,  i quali  si  promettono  di  violare  il 
tuo  Santuario,  di  con/aniinare  il  fabernactt- 
lo,  che  porta  il  tuo  «o«ir,c  rfi  recidere  col- 
la spada  il  corno  del  tuo  altare. 

12.  Fa',  Signore,  che  la  sua  propria  spa- 
da serva  a troncare  la  sua  superbia: 

13.  1 suoi  occhi  Sìfiio  il  laccio,  al  quale 
egli  sia  preso  da  me,  e tu  lo  percuoterai 
colle  affettuose  parole  della  miu  fmcca. 

U.  Da'  al  mio  .spirilo  fermezza  per  disprez- 
zarlo, e virtù  per  abbatterlo. 

1».  Imperocché  monumento  al  tuo  nome 
sarà,  che  lo  abbia  steso  al  suolo  la  mano 
di  una  donna. 

16.  /nipcrocc/iè  non  sta  il  tuo  potere  nelle 
molte  schiere,  nè  tu  ti  cowpiaci  nelle  forze 
dei  cavalieri:  e ab  antico  dispiacquero  a te 
i superbi , ma  gradisti  mai  sempre  V ora- 
zione degli  umili,  e de'  mansueti. 

17.  Dio  de' deli , crealorr  delle  acque,  e 
Signore  di  tutte  te  creature , esaudisci  me 
miserabile , che  a te  ricorro,  e tutto  spero 
dalla  tua  misericordia. 

18.  Jìicordati,  Signore,  della  tua  allean- 
za, metti  in  bocca  a me  te  parole,  e fortifi- 
ca il  mio  cuore  in  questa  impresa  , affinchè 
la  tua  casa  re.sli  sempre  santificata,  al  tuo 
culto  : 

19.  E le  genti  tutte  conoscano,  come  Dio 
se'  tu,  e altro  non  havvme  fuori  di  le. 

noli  noa  spt'ck  di  comi.  ov\cro  di  ragjd-  Lx.  xxxmi.  s. 

IV.  7. 
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(tiwtUta  si  jMne  tliiìanzi  al  Icito  . , , Jfict'ndo:  ìhimnii  rorafigio ^ 
0 .Signore  Dio  d' Israele , .... 

(«iudillA  CAp.  13.  w.  G,  7. 
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CAPO  DECIMO 


Giuditta  ornala  Mfili-tifhdameHtr  etct  da  Beiutìn  catta  »ua  serva,  t presa  dayli  ctptirratori  vie»  cundatla 
dimanzi  ad  Oloferne , il  quale  resta  subito  preso  dalla  sua  attenenza. 


1.  Factum  est  autom»  cum  cossussol  clama> 
re  ad  Dominimi»  surrexit  do  loco»  in  quo  ia- 
cueral  prostrata  ad  Doniinuin. 

2.  Vucavilque  abram  suam  » et  desccndens 
in  dumum  suam.  abslulit  a se  cilidum  » et 
exiiil  5<‘  vi*stinicntis  viduitatis  suac» 

5.  Kl  lavil  corpus  suuni  » et  unsil  se  myro 
optimo»  et  discriminavit  crinem  capitis  sui»  et 
imposuit  milraiii  super  caput  siium , et  induit 
so  veslinienlis  iucumlilalis  suae  » induitquc 
sandalia  pedilms  suis  » assumpsitque  dcxiralio* 
la»  et  lilia»  et  inaures»  et  aniiulos»  et  o> 
miiibiis  ornamenlis  suis  ornavit  so. 

Cui  etinm  Dominus  couliilil  spicndorem  : 
qiimiiam  omnis  islu  coinposiiio»  non  ex  libidine 
sod  ex  virtute  pendebat:  et  ideo  Dominus  hanc 
in  illam  pulcriludinem  ampliavil»  ut  incompa- 
rabili decurc  omnium  oculis  app;ireret 

II.  Imposuit  itaque  abrae  suae  ascopemm  vi- 
ni et  vas  olei  et  |>oleiitam  et  palatlias  et  pa- 
ncs  et  caseuin  » et  profecta  est. 

d.  Cumque  venissent  ad  portam  civitatis  » 
inveneninl  exspeclanleni  Oiiam,  et  presbyte- 
ros  civilalis. 

7.  (^Mii  ciim  vidissent  eam,  stupentes  mira- 
ti suoi  nimis  piilcritudinem  cius. 

8.  Niliil  lamen  interrojjantes  eam,  dimiserunt 
transirc»  dicenles:  Deus  patriim  noslrorum  det 
libi  (^ratiam  » et  ornile  consilium  tiii  cordis  sua 
virtute  corroborel,  ut  glorictur  super  te  Jeru- 
saleni:  et  sit  nomen  (uum  in  numen)  Sancto- 
riim  et  iuslorum. 

9.  Kt  dixerunt  bi  » qui  illic  orant  » omiies 
una  voce  : Fiat  » fìat. 

10.  Judith  vero  orans  Domimim  » transivit 
por  fNirtas  ipsa»  et  abra  eiiis. 

11.  Factum  est  autem» cum  descendercl  mon- 
tem,  circa  ortum  dici»  occiirrerunt  ci  explo- 
ralores  Assyrioriim,  et  tcnuerunt  eam,  dice»- 
tes:  tnde  venis?  aut  qiin  vadis? 

12.  (^>une  res[K>ndit:  Filia  siim  Hebiacorum» 
ideo  ego  fiigi  a facie  eorum  » quoniain  fiitu- 
rum  agiiovi,  qnod  dentur  vobis  in  depraeda- 
lionem,  prò  eo  qiiod  conlemnentes  vos,  nolue- 
runt  nitro  tradcre  so  ipsos,  ut  invenircnt  ini- 
scrìcordiam  in  conspcctu  vostro. 

15.  Hac  de  causa  cogitavi  mecum»  diccns  : 
Vadam  ad  faciern  principis  Holofernis , ut  in- 
dicem  illi  secreta  illorum»  et  ostcndam  illi  quo 

3.  F.  si  jtose  in  testa  la  mitra.  L.1  mUrn  rra  un  ii.ìAtro 
od  una  feltuccla  di  Iniui,  di  via  , di  lino  e anche  di  lai- 
la . e di  ansento  e di  , e »er%l%a  a «^tenere  I ca|M‘IU 
Queste  cocne  l>rnde , (|uami*  erano  di  lana, 
di  vta , o di  lii»o  avevano  dt'  rìcaaù  d’  of(»  e d’ ar- 


1 . Or  finito  che  ehite  d’  alzar  le  sue  voci 
al  Sitjnore,  si  levò  dal  luogo,  dove  si  stava 
prostesa  dinanzi  al  Signore  ; 

2.  E chiamò  la  sua  serva,  e scese  in  sua 
casa  , e si  levò  il  cilicio,  e si  spogliò  delle 
vesti  sue  reriovili, 

5.  E lavò  il  suo  corpo,  e si  unse  di  un- 
guento prezioso , e scomporli  i capelli  del 
suo  capo , e si  pose  in  testa  la  mitra  , e si 
vesti  delle  sue  vesti  di  comparsa,  e si  mise 
a'  piedi  i sandali , e prese  i braccialetli  coi 
gigli  e gli  orecchini  e gli  anelli , e non  la- 
sciò indietro  Benino  de'  suoi  ornamenti. 

h.  E il  Signore  eziandio  te  accrebbe  splen- 
dore j perchè  lutto  questo  abbigliamento  non 
]>roveniva  da  brutta  imssione,  ma  da  fin  vir- 
tuoso: e perciò  il  Signore  diede  nuovo  risalto 
alla  sua  trilezza,  affinchè  negli  occhi  di  lutti 
ornala  apiiarisse  di  grazia  incomparabile. 

B.  Or  ella  fece  portare  dalla  sua  serva  un 
vaso  di  vino  e uno  dt  olio  e della  farina  e 
de’  fichi  secchi  e dei  pani  e del  cacio , e si 
parli. 

B.  E quando  giunsero  alla  porla  della  cit- 
tà , troramno  Ozia , e i seniori  della  citlà , 
che  l' asiiellavano: 

7.  I quali  in  reggendola  rimasero  stupe- 
falli di  sua  bellezza  : 

8.  Afa  .senza  interrugnria  per  niente,  la  la- 
sciaron  passare,  dicendo:  fi  Dio  de’ padri 
nostri  li  dia  la  sua  grazia,  e confermi  colla 
sua  viriti  le  intenzioni  del  cuor  tuo , onde  di 
le  abbia  a gloriarsi  Gerusalemme , e abbia 
liincjo  il  tao  nome  Irai  Santi  e giusti. 

9.  E tutti  quelli , che  erano  in  quel  luogo, 
dissero  ad  una  voce:  Cosi  sia  , casi  sia. 

10.  E Giuditta  pregando  il  Signore  usci 
fuor  della  porla  colla  sua  serva. 

11.  E verso  lo  spuntar  del  giorno  mentre 
ella  calava  dal  monte,  si  imbatterono  in  lei 
gli  esploratori  .■issici,  e la  fermaron  dicen- 
do: Donde  vieni,  e dovi  vai? 

12.  Ed  ella  rispose:  Io  son  figliuola  di 
EJbrei , e son  fuggita  da  loro , perchè  io  so , 
eh'  ei  .saranno  vostra  preda  , perchè  non  ta- 
cendo conio  di  voi,  non  hanno  volalo  nrren- 
dersi  spoiilaneamenle  per  es.sere  trattati  con 
misericordia  da  voi. 

13.  Io  pertanto  ho  pensalo , e ho  dello  den- 
tro di  me  : Io  mi  presenterò  ol  prlncli>e  Olo- 
ferne , e manifesterò  a lui  i loro  segreti , e 

e erano  ricche  di  perle- e di  pleln^  pnahuv, 

i . Il  Signore  eziandio  le  (terrebbe  tplemjore.  I>iu  alla  na- 
turale venust.!  aKciunv  un’  aria  di  mae?itA  c ili  itrandezm 
pili  retesile.  riH*  miian.i.  per  mi  atlrae.sv  non  meno  la  ve- 
ncrozinno , che  l’ affrUo  di  chi  la  mirava. 
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aditu  possit  obtincrc  ita  ii(  non  cadat  vir 
uiius  de  cxercilu  eius. 

1^.  rt  nini  amii.ssrnt  viri  illi  verba  eius , 
consi(kra)i<int  fanem  ciiis,  et  orai  ia  oculi^ 
oorum  stupor.rjiioniam  pulcntudiiicm  eius  uii« 
rabaiihir  nimis. 

Ib.  Et  dixcrunl  ad  cani:  Conservasti  aniinam 
tu.'im,  co  -tale  reperisti  consilium , ut  de* 
sccmlncs  ad  dmiiimini  nostrum. 

10.  llv)c  antem  scias , quoniam  cnm  stetcris 
in  con.s|>edu  elus,benc  tibi  facicl,  et  eris  gra- 
ti.vsiina  in  corde  eius.  Duxcruiitqiie  illain  ad 
tabernaculum  lloiofcrnis,  annuntìantes  eam. 

17.  Oimquc  inlrassel  ante  fneiem  eius,  sta- 
tini captn.-i  est  in  stiis  oenlis  llolofmies. 

IH.  Dixcruntqnc  ad  eum  satellitcs eius:  Quis 
conb  timal  populiim  Ilobracormn , qui  lam  de- 
coras  mulicrcs  liabent,  ut  non  prò  bis  merito 
pu>:nare  coiitra  oos  delicainus? 

tu.  Videns  itaqnc  Judith  Holoferuem  soden- 
tem  in  conopeo,  quod  crai  ex  purpura  et  au- 
ro et  .sniara^do  et  lapidibus  prctiosis  inlextum, 

20.  Ht  cuni  in  faciem  eius  intcndisset , ado- 
ravil  eum,  pn«ternens  se  su{mt  lerram.  Kt  ele- 
vavcrunl  cani  servi  Holufernis,  iubetile  domino 
suo. 

IO.  un  coHO}>to.  Il  coDoppo  era  propriamente  quel- 
lo, chi-  i!oi  rliiamianH)  zanzariere,  U quale  ne’ paesi  di 
oriente  .meor  piu  cl»e  Ira  noi  era  usalo  a saharsl  dalla  io- 
festaziune  delle  zan/are. 


gV  i/wpfffifró  per  qual  via  poMo  sorprenderli ^ 
senza  che  un  sol  uomo  perisca  del  suo  eser- 
cUo. 

14.  Or  quegli  avendo  udite  le  sue  parole 
contemplurann  fn  sua  faccia , e negli  occhi 
loro  li'ngevusi  h»  sluiUìre,  ;>erocc/iè  erano  in- 
cantati di  sua  MIezza. 

ÌH.  E le  dissero:  Tini  salvata  la  tua  vita 
in  trovando  questo  ripiego  di  venire  al  signor 
nostro. 

Id.  Or  sappi  j che  quando  gli  comparirai 
davanti,  egli  ti  farà  del  bene,  e acquisterai 
la  sua  grazia.  E la  condussero  al  padiglione 
di  Oloferne , facendogli  annunziare  V arrivo 
di  essa. 

17.  Or  appena  ella  comparve  dinanzi  a 
lui , fu  preso  Oloferne  alla  prima  occhiala. 

18.  E i suoi  uffìziati  gli  dissero:  Ctn  di- 
sprezzerà  il  pojtolo  Ebreo,  il  quale  ha  donne 
di  tanta  avvenenza  ? E non  farem  noi  ad 
essi  a ragione  la  guerra  per  acquistarle  ? 

19.  Afa  Giuditta  veduto  che  ebbe  Oloferne, 
che  .sedeva  sotto  un  conopeo  fatto  di  porpora, 
e ornato  di  oro,  di  smeraldi  e di  pietre  pre- 
ziose , 

20.  Dopo  aver  gettato  uno  ^r;imrrfo  sopra 
di  lui  lo  adorò  prostrata  per  terra  : ma  i 
.servi  di  Oloferne  la  rialzarono  per  ordine 
del  loro  signore. 

30.  Dopo  aver  getUito  uno  sguardo  »opm  di  lui  lo 
adorò  prostrata  re.  (>ludilta  non  putea  far  a meno  <11 
((uesto  allodi  pndnnda  riMTenza  \erao  Oloferne  secondo 
il  rito  di  quella  nazione. 


CAPO  DECIHOPRIMO 


(itudiUa  interrogata  sopra  la  tua  fuga  da  Oloferne  ^ lo  inganna  , 
e gli  promette  gloriosa  ritturia. 


t.  Tuno  llolufcrnrs  disìt  t>i  : /Equo  animo 
csto , et  noli  pavere  in  corde  tuo:  qiioniam 
ego  niinqnani  nocui  viro  , qui  voluit  servire 
Nahucliodonusor  regi. 

2.  Pupiiius  autem  luus  ,si  non  conicmpsisset 
me,  non  levassein  lanccam  mcain  super  eum. 

5.  Nune  autem  die  milii,qua  ex  causa  reces- 
sisli  all  illis  , et  plaeuit  tibi,  ut  venires  ad  nus? 

4.  Et  dixit  illi  Judith;  tìiiinc  verba  ancillae 
tuac,  quoniam  si  seiutiis  fueris  verba  anrillae 
tiiae  , iiei  feetam  rem  fatici  Dominus  tecnin. 

5.  Vivit  cnim  Naliucliodonosor  rcx  tcrrac  , 
et  vivi!  virtus  eius,  qnac  est  in  te  ad  corrc- 
plioncm  oniniuin  animarum  erranlinm  : qiio- 
iiiaiii  non  suluin  liomines  scrviuni  illi  per  tu, 
sed  et  bestiac  agri  oblempcrant  illi. 

S.  riva  ^abuchadowuior  re  detta  terra , ec,  È qui  una 
tormahi  di  liiuroinenlo  affmnaUvu  simile  a quella  di  Giu- 


1.  Allora  Oloferne  le  diese:  Sta’ di  buon- 
animo  e bandirci  dal  cuore  ogni  llmorej  pe- 
rocché io  non  ho  mal  fallo  male  a per.onn , 
che  abbia  voluto  asxotjgeltani  al  re  Xabucho- 
donosor. 

2.  E se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  di- 
spreczato , non  avrei  impugnala  la  lancia 
contro  di  lui. 

3.  Or  fu  dimmi  per  qual  motivo  gli  hai 
abbandonali , e hai  eletto  di  venire  tra  noi  ? 

4.  £ Giudilla  gii  disse:  Fon  mente  alle  pa- 
role della  tua  serva,-  perocché  se  tu  farai  se- 
condo le  parole  delta  tua  serva,  il  Signore  li 
darà  prospero  successo. 

8.  Eira  ifahaehodonosor  re  della  terra , 
viva  la  sua  possanza,  che  é nelle  lue  mani 
per  gasligare  tulli  gli  erranti  j perocché  non 
solo  gli  uomini  .servnnn  per  le  a lui,  ma  an- 
che le  bestie  de' campi  l'obbediscono. 

.>M>ppc , On.  XLii.  16. , e altri  «seropit  si  trovano,  t.  Rrg. 
XXV.  3«. 
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CIIDITTA 

0.  Nundatur  cnim  animi  (ui  imlustria  uni- 
versis  gvntibuSj  ol  indicatuni  est  ornili  saeculo, 
<|uuiiiaiii  tu  sulus  iHinus  et  polena  es  in  umili 
i'C);iiu  cius,  et  discipiina  tua  omnibus  provin- 
dìs  praedieatiir. 

7.  * Scc  hoc  iatet , quod  lociitus  est  Aeliior: 
ncc  illud  igiioralur,  quod  ei  iusseris  evenire. 

• Slip.  ».  ». 

8.  Constat  eniin  Deuni  noslnini  aie  peceatis 
nfrcn.suni,  ut  mandarerit  per  proplietas  silos 
ad  iKipuium  , quod  tradat  cuni  prò  peceatis 
suis. 

9.  Et  qiioniani  seiuiit  se  olTendisse  Deum 
suiim  fiiii  l.srael , treiiior  tuus  super  ipsos  est. 

10.  Insiiper  etiam  fanies  invasit  eo.s,  et  ab 
ariditate  aquae  iam  inter  mortuos  caiuiputan- 
tur: 

(I.  Denique  Ime  ordinant,  ut  interlìciaiit 
perora  sua,  et  liibaiit  sanguineni  cHirum: 

13.  Et  sancta  Domini  Dei  sui,  qtiae  praece- 
pit  Deus  non  conlingi , in  frumento,  vino  et 
oico,  baec  cogitaveriint  inipeiidere  , et  voliint 
consiimere , qiiae  iiec  inanibus  deiiercnt  rnn- 
tingere  : ergo  quoniam  iiaec  faciiint,  certuni 
est,  quod  in  pcrditioncni  dabuntur. 


15.  (Juod  t'go  anciiia  tua  rognosceiis , fiigi 
ab  ibis,  et  iiiisìt  me  Doniiiius  liaee  ipsa  niin- 
liarc  tibi. 

lA.  Ego  eiiim  anelila  Ina  Deum  colo,  ebani 
nuiic  apiid  te;  et  exiet  anelila  tua,  et  urabo 
Deum, 

I».  Et  direi  mibi  quando  eis  reddat  perea- 
tum  suiim  , et  veniens  niiiiliabo  tibi , iU  ut 
ego  addiiram  le  per  mediani  Jenisalem  , et  lia- 
bebis  onineiii  popiilum  Israel , siciit  oves,  qtii- 
biis  non  est  pastor;  et  non  latrabit  vel  unus 
canis  eontra  te: 

18.  Quoniam  baec  mibi  dieta  sunt  per  prò- 
Tidenllaiii  Dei. 

17.  Et  quoniam  iratiis  est  ibis  Deus,  baec 
ipsa  missa  siim  niintiarc  libi. 

18.  Placnerunt  auteiii  omnia  verba  liace  ro- 
ram  lloloferne  et  eoram  piieris  eius,  et  mira- 
bantur  sapieiitiaiu  cius , et  dicebant  alter  ad 
alterum  : 

19.  »on  est  tabs  muber  siqier  terrani,  in 
aspeelu , in  piilcritudine  et  in  sensu  verbo- 
rum.  * 

30.  Et  dixit  ad  illani  Ilolofernes:  Bene  ferii 
Deus,  qui  misit  le  auto  pupuluin , ut  des  il- 
lum  tu  in  niaiiibus  noslris. 

31.  Et  quoniam  bona  est  promissio  tua,  si 

1 1 . Hanno  ordinato,  chr  iti  uccidano  i bestiami  per  be- 
re il  loro  sangue.  I.'  uso  (lei  ionsiir  degli  nniir.sll  era 
proibito  anche  prima  licita  Legge  serUta.  Vedi  (ien.  ix. 
4.  , Levit.  wil.  lo.,  cc. 

14.  Io  tua  serva  adoro  Dio  tc.  k mollo  da  esseri  .vr- 
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6.  Imperoccbi  la  prudenza  dell'  atihnn  tuo 
è celehrata  presso  tulle  le  ijenli , e tutto  il 
inondo  sa  , che  tu  solo  sei  il  buono  e il  pos- 
sente in  tallo  il  suo  regno,  e in  tutte  le  prò- 
vincie  viene  esaltalo  il  tuo  buon  governo. 

7.  JfOtt  si  ignora  f/uello  che  fu  detto  da 
eiebior , né  guello  che  ordinasti  che  a lui 
fosse  fallo. 

8.  Imperocché  costante  cosa  ella  è,  che  il 
nostro  Dio  è lalmenle  sdegnalo  pe'  nostri  falli , 
che  ha  fatto  pe’ suoi  profeti  sajiere  al  popo- 
lo , che  egli  pe’  suoi  peccati  lo  lascia  in  ab- 
bandono. 

9.  E perchè  sanno  i figliuoli  d‘  Israele  co- 
me hanno  offeso  il  loro  Dio,  il  timore,  che 
hanno  di  le,  li  conquide. 

10.  Oltre  a dà  sono  ridotti  alla  fame,  e 
per  la  mancanza  di  acqua  sono  già  divenuti 
come  morii. 

11.  Onde  hanno  ordinato,  che  si  uccidano 
t bestiami  per  bere  il  loro  sangue: 

13.  E le  cose  consacrate  ni  Signore  Dio 
loro,  le  quali  Dio  ha  ordinato,  che  non  si 
tocchino  sia  frumento,  sin  vino  e olio,  han 
pensalo  di  adojierarle , e consutnarle,  quan- 
tunque non  sia  loro  permesso  neppur  di  sten- 
dere ad  esse  la  mano  : tali  cose  adunque  fa- 
cendo quegli,  anderanno  certamente  in  per- 
dizione. 

15.  E a dà  pensando  io  tua  serva,  son 
fuggita  da  loro,  e il  Signore  mi  ha  manda- 
to a svelarli  queste  medesime  cose. 

14.  Perocché  io  tua  serva  adoro  Dio  anche 
adesso  che  so»  presso  di  te  J e usdrà  fuora 
la  tua  serva  a fare  orazione  a Dio  , 

I».  Ed  ei  mi  dirà  in  qual  punto  vorrà 
punirli  del  loro  peccalo  , e io  verrà  ad  av- 
visartene, orni' io  stessa  li  condurrà  nel  mez- 
zo di  Gerusalemme , e vedrai  il  popolo  lutto 
d'  Israele  , come  pecore  senza  pastore,  e nep- 
pur un  cane  abbaierà  contro  di  te; 

16.  Perocché  lutto  dà  ha  rivelalo  a me  la 
providenza  di  Dio. 

17.  E perchè  Din  é sdegnalo  con  essi,  so- 
no io  mandata  ad  annunziarli  tali  rose. 

18.  Or  lutto  questo  ragionamento  fece  pia- 
cere ad  Oloferne  e alla  sua  genie  , e ammi- 
ravano la  sua  saviezza , e dicevano  P uno 
all'  altro  ; 

10.  Aon  v’ha  al  mondo  donna  simile  a lei 
in  avvenenza,  in  bellezza  e in  sensato  par- 
lare. 

30.  E Oloferne  le  disse;  Bene  ha  fatto  il 
Signore , il  quale,  ti  ha  mandala  innanzi  al 
popolo , affinchè  tu  lo  rimetta  nelle  nostre 
mani. 

31.  E siccome  la  tua  promessa  è leale,  se 

si  come  Giuditta  , quanUini{ue  impe(^nAtA  a 
la  grazia  di  OiofiTne  , nou  vuol  p*  n> , riieciò  sia  con  ith 
tacco  della  sua  rctiidone , In  <|ual  rcligimiu  olla  uietle  a 
copi.>rU>  dichiarandosi  di  vuterià  inantejim.'  anche  nel  cam- 
Iti  nemico. 
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feccril  iiiilii  hoc  Dcuà  tiius,  crit  et  Deus  mcus, 
et  tu  in  domo  Nahuclmdonosor  magna  cris , et 
nomen  luum  nominabitur  in  universa  terra. 


21.  Fgii  farà  anche  mio  DU>.  fe  molto  crrdibilc  , che 
Oloferne  con  tal  promesM  pensò  a remJersl  grato  a <>iu- 
(liila.  l’agii , clic  8^1‘va  unliiu;  di  far  ricuuokcere  per  solo 


i7  tuo  Dio  farà  tal  cosa  in  $nio  faoorcj  egli 
sarà  anche  info  Dhj  e tu  sarai  grande  nella 
ca<rt  di  JVaOucliodoiwsor,  e il  tua  nome  sarà 
celebre  per  tutta  la  terra. 

Dio  della  terra  il  suo  re,  non  }>ote\a  essere  disposto  a 
IM-rdere  l*i  »ua  fortuna  con  (arsi  adoratore  del  Dio  de^i 
Eiirei. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Giudifta  condotta  dove  erano  i tesori  di  Olv/ertte , ottiene  di  poter  mangiare  de' suoi  cibi , e Macere  ta 
notte  a far  nrazùme;  il  quarto  giorrto  introdotta  ai  convito  di  Oto/rrne  mangia  e beve:  quegli  ac- 
ceso dall’  amore  di  lei  si  ubbriaca  formisura. 


I.  Tunc  iiissit  eam  iiitroirc  ubi  ropraili  urani 
tlicsauri  «iua,  cl  iussil  illic  rnanerc  cani,  et 
coiisliluit  quid  darelur  illi  de  convivi»  suo. 

Cui  respoiidit  Judilli , et  dixil;  Nunc  non 
poterò  manducare  ex  bis,  quae  milii  praeeipis 
tribui , ne  vcnial  super  me  ofleiisio  : ex  liis 
autem,  quae  milii  detuli,  manducabo. 

3.  Cui  Iloloferncs  all;  Si  defecerint  lild  isla, 
quae  tecum  detulisli,  quid  facieiiius  libi? 

4.  Et  dixit  Judilli;  Vivi!  anima  tua,  domine 
meus,  quouiam  non  expendet  omnia  baee  an- 
elila tua,  doiiec  faeiat  Deus  in  nianu  mea  liaee, 
quae  cogitavi.  Et  iiiduxeruni  illam  servi  cius 
in  tabcrnaculuni,  quod  praeceperal. 

B.  Et  petiit  duiii  inlroiret,  ut  darctur  ei  co- 
pia nocle , et  auto  lueem  egredieiidi  foras  ad 
orationem  et  deprccaiidi  Doiiiinum. 

0.  Et  praccepit  eubioulariis  suis , ut  sleiit 
placeret  illi,  eiiret  cl  inlroiret  ad  adoraiiduin 
Deum  suum , ]K'r  triduum, 

7.  Et  exibat  noelibus  in  vallcm  Dctiiuliac , 
et  baplizabat  se  in  fonte  aquae. 

8.  Et  ut  asceiidcbat,  orabai  Dominum  Ueiim 
Israel , ut  dirigerei  viam  eius  ad  liberationem 
|K>puli  sui. 

9.  Et  introiens,  munda  manebat  in  tabema- 
culo , usc|uu  dum  aceipcret  cscam  siiam  in  vc- 
spere. 

tO.  Et  factum  est,  in  quarto  die  Itoloferncs 
fecit  cocnam  scrvis  suis , et  dixit  ad  Vaga» 
cunuclium  suum  ; Vada , et  suadc  Hebraeam 
illam,  ut  sponte  conseiitiat  babitarc  mccum. 

II.  Foedum  est  enim  apiid  Assyrins,  si  fe- 
mina  irridcat  virum,  agendo  ut  immunis  ab 
co  transcaC 


2.  Aon  posso  adesso  mangiare,  ec.  Cosi  Daniele  nella 
reggia  (li  Aal>ucb4Klunut<or,  e Telila  in  quella  di  Saltnona- 
sar  si  asU-nutro  da  mangiare  de'ciU,  cJie  eratio  portali 
alla  mensa  del  rr,  sia  |>erclié  poteva  esservi  alcuna  delle 
cose  proibite  nella  ÌCRfie,  sia  per  non  toccar  cu»,  che  fosse 
stata  ofliTta  o cons.icrat.n  a'  falsi  dei. 

7.  E si  lavava  re.  li  rito  di  lavarsi  le  inani  prima  del* 
l ora^ìoue  era  aulichlMimo  presso  gli  ElirH- 


1 . ^ttora  egli  ordinò , che  fosse  condoUa 
dove  stavano  i suoi  tesori,  e ordinò,  che  ivi 
ella  stesse , e stabili  quello  che  doveva  es- 
serle portato  dalla  sua  mensa. 

2.  Afa  Giuditta  rispose  a lui,  e disse:  lo 
non  posso  adesso  mangiare  di  quello  che  tu 
ordini , che  mi  sia  dato , affinchè  non  venga 
l'ira  sopra  di  me j tnangerò  di  quelle  cose 
che  meco  ho  portate. 

5.  E Oloferne  disse  a tei  : E quando  non 
avrai  più  di  quelle  cose  che  hai  portate,  co- 
me faremo? 

4.  E Giuditta  disse:  Giuro  per  la  tua  vita, 
signore  mio  , che  non  consumerà  ta  tua  ser- 
va tutto  quello  che  ha  portato,  prima  che 
Dio  eseguisca  per  mezzo  mio  quello  che  ho 
in  mente.  E i servi  di  lui  ta  menarono  al 
padiglione  assegnatole. 

5.  E in  entrando  ella  chiese  la  permissio- 
ne di  uscir  fuora  la  notte , e avanti  giorno 
ad  orare  e invocare  il  Signore. 

a.  E quegli  comandò  agli  uscieri , che  la 
lasciassero  aìidare  e venire  come  le  era  in 
grado  ad  adorare  il  suo  Dio  per  tre  giorni. 

7.  EU  ella  andava  la  notte  nella  valle  di 
Betulia  , e si  lavava  a una  fontana. 

8.  E nel  ritorno  pregava  il  Signore  Dio  di 
Israele , che  diriges.^e  i suoi  tnissi  alla  libe^ 
razione  del  popol  suo. 

9.  E rientrata  nei  padiglione  purificata  , ivi 
si  stava  sino  a tanto  che  si  ristorava  sulla 
sera. 

40.  Or  il  quarto  di  Oloferne  diede  una  as^ 
»a  suoi  servi , e disse  a f^agao , ai  suo 
eunuco:  Va',  ed  esorta  q{teU' Ebrea,  che  spon- 
taneamente si  risolva  a axibitare  con  me: 

11.  Perocché  è cosa  x ergognosa  tragli  .f^ssi- 
ri,  che  una  don$xa  si  burli  di  un  uomo,  fa- 
cendo in  guisa,  che  da  lui  se  ne  })arla  senza 
fare  suo  piacere. 

9.  Si  rUtorava  »uHa  sera.  Ella  os-servava  11  digiuno  m'^ 
gli  alloggiamenti  di  Oloferne  , come  dc11.i  propria  casa; 
cosi  roll'uraxione  e col  digiuno  si  pn*parava  alla  grande 
Impresa.  YihII  s.  Amlimglo , de  fui. 

In.  ./I  f'agao  , al  tuo  eunun} , oppure  a f'aguo,  vale  a 
din.*  al  suo  eunuco  ; |ier(*chè  Pagao,  Ilagoas,  e f'aywts  , 
era  nome  ciiniuue  presati  i Emioni , e siguiliuiva  1'  eu- 
nuco. 
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Tunc  inlroirlt  Vagao  <id  Judilli  , et  di> 
%it:  Non  vcroatiir  honn  puclla  iiitroiro  :nl  ilo- 
niiniiin  meum  , ut  lionorificriur  ante  faciem 
ciut»,  ut  maiulucct  cutn  eo,ol  hihal  vimini  in 
iucundiUU*. 

13.  Gli  Judilli  rcspondit:  Qiiac  ogo  suin^ 
ut  contradicain  domino  meo  ? 

Oianc,  quod  crii  ante  oculos  oiiis  bo« 
iium  et  uptiimiin  tnciani.  Qiiidquid  aiileni  iili 
placiicrit,  toc  niilii  crii  optimum  omnibus  diebns 
vitae  meac. 

18.  Et  sirroxil , et  ornavil  se  vestimento 
suo,  et  inflessa  stetit  ante  faciem  cius. 

40.  Cor  aulein  llolofcrnis  concussiini  est: 
erat  cniiu  arlens  in  concupiscenlìa  eius. 

17.  HI  dixit  ad  cani  llolorernes:  llilie  mine,  et 
accumlie  in  iumndilatc,  quoniam  invenisti  gra> 
(iam  coram 

IH.  Et  dixit  Judith  : itibaiii,  domine  , quo- 
niam  magnilieata  est  anima  iiica  liodie  prae 
omnibus  diebiis  meis. 

19.  Et  accepilel  inanducavit  et  bibit  coram 
ipso,  ea,  quac  piravoral  iili  ancilla  cius. 

90.  Et  iucundiis  facliis  est  llolofcrnes  ad 
eam,  bibitquc  vinun  niiillum  nimis,  quanlum 
nunqiiam  bibcrat  in  vita  sua. 

II.  Io  farà  tuHo  ifueìhec.  GiiKliltn  rhporule  con  un® 
inaiiUTa  di  rispi'tluM»  rotiijlìmonlo  all* imito  di  Olofeme. 
Klla  mostra  di  mm  In  lui  xpnm.v  caUi\a  inten- 

sione, e kì  dicliiara  prunU  a inlenenire  al  rim>ilo  ani- 
mata dalla  it'rma  «piTOiiza  ,rtie  Dio  stesso  aAreiitic  cuslo- 
tiiU  la  sua  ouestà , e nlraiJo  lo  Ìn\lto  come  una 


49.  Ailùra  raffao  entrò  da  Giuditta,  e.  dis- 
xe  : IVoH  aMti  ritrosia,  o buona  fanciulla , di 
venire  al  signor  mio  per  essere  onorata  da 
lui  , e per  mangiare  con  lui  e bere  in  alle- 
gria. 

1,3.  E Giuditta  a lui:  Chi  snn  io,  che  ar- 
disca di  contraddire  al  mio  sigttore? 

Ift.  7o  farò  tutto  gucUo  che  buono  e me- 
glio parrà  a lui:  e tutto  guelìo  che  piacerà 
a lui  sarà  il  meglio  per  me  per  luta  i gior- 
ni delta  mia  vita. 

18.  E si  alzò,  e si  adornò  delle  sue  vesti , 
e andò  a presentarsi  dinanzi  a (ui. 

16.  E il  cm.re  di  Oloferne  si  scosse  j pe- 
rocché egli  ardeva  di  desiderio  di  pOMsedcrIa. 

17.  E disse  a lei  Oloferne.:  /levi  ora  , e 
mangia  allegramente  j perocché  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a »ie. 

48.  ^ Giuditta  disse.:  Io  Iterò,  o signore , 
perchè  in  questo  giorno  io  mi  trovo  glorifi- 
cala più  che  in  tutto  il  resto  della  mia  vita. 

4 9.  E prese  ella  e mangiò  e bevve  dinanzi 
a lui  quello  che  le  era  stato  preparato  dalla 
sua  serva. 

90.  E Oloferne  le  fece  gran  festa,  e bevve 
del  l'ino  formisura  , quanto  non  ne  avea  mai 
bevuto  a*  suoi  giorni. 

permissione  della  divina  Providenza  , clic  le  preparava  la# 
strntia  all’  esecurione  del  suo  disecno. 

U».  IC  mangià  et.  Il  (ireco  dlw  , che  ella  mangiò  a se- 
dere sopra  pelli  di  ariete  eolia  )<m>  Lina.  Cosi  si  usa  anche 
oiud  giorno  dai  Turchi.  Ella  mangiò  a parte  sopra  (|u«'Iie 
pelli  dò  che  le  avea  apprestato  la  sua  eameriex®. 


CAPO  DECIHOTERZO 


iìiudUla  fa  orazióne  aVio  ctrwica  h tr$ta  all'  vbltriuco  Oloferne  e la  porta  ai  eif/adini  di  Peft/lia,  e 
gli  rsor/a  a render  le  grazie  ; ella  è benedetta  da  tutti;  e Achior , vieto  H capo  di  Ohfeme,  re- 
tta ttupifatto. 


< . tit  antcìn  scro  faeton  est , festinaverunt 
.servi  illiiis  ad  liospitia  bq  , et  coiielusit  Va- 
ntai) ostia  rukieuti,  et  al>ii. 

*2.  Kraiit  autem  onines  atigali  a vino; 

5.  Kratquc  Judith  sola  ii  cuhieiilo. 
ft.  t’nrri)  Iloloferncs  iaeoat  in  lieto , nimia 
vlirielate  sopitiis , 

B.  f)aiti]ue  Judith  puellc  siiae , ut  starct 
foris  ante  cuhiculuni,  et  ohervarel. 

fi.  .^tetitipie  Judith  aide  ktiim,  iirans  eum 
laeryiiiis  et  lahioruin  mutu  i silcntin, 

7.  Diccns:  Oinfirnia  me,  Online  Deus  l.sracl, 
ni  respiee  in  iiae  bora  ad  n|Ha  inanuuin  niea- 
runi,  ut,  sieiit  proniisisti,  Jersalcin  civitalem 
tuain  erigas,  et  lioe,  quoti  udens  perle  pos- 
se fieri  cogitavi,  perlìclaiii. 


8.  Et  l imi  Ilare  disissol,  ari'cssiiad  enlumnani, 
quac  crai  ad  caput  lecluli  cius  et  piigioiiem 
fiu.s,  qui  in  ca  ligalus  pciidehal  exsolvit. 


1.  Or,  venuta  la  sera,  fé  ne  andarono  In 
fretta  { suoi  servi  ni  loro  allterijo  j e l'’agao 
rliiuse  le  porte  della  camera  , e se  n'  andò. 

2.  E lutti  erano  oppressi  dal  vino  j 

5.  E Giuditta  rimase  sola  nella  camera. 

H.  E Oloferne  era  sdraiato  nel  letto,  e pie- 
no di  sonno  Ilei  troppo  fino, 

8.  E Giuditta  ordinò  alla  serva,  che  stes- 
se fuori  dinanzi  alla  camera  in  attenzione. 

lì.  Ma  Giuditta  si  pose  dinanzi  at  letto 
preijaiido  rnn  lacrime  e col  quieto  movimen- 
to delle  labhra, 

7.  Dicendo:  Dammi  coraggio  , 0 Signore 
Dio  d’  Israele,  e farorisei  in  questo  punto  la 
mia  impre.sa , affinchè  secondo  la  tua  pro- 
messa sia  rimessa  da  le  nel  suo  sialo  la 
tua  eiltó , Gerusalemme , e sta  condotto  da 
me  a fine  il  disegno,  che  io  concepii  creden- 
do, che  poteva  col  tuo  aiuto  esegtiir.si. 

8.  E detto  questo , si  aecoslò  alla  colon- 
na, che  era  a cairn  del  Iella  di  lui,  e ne 
staccò  il  pugnale , che  irl  slava  attaccato. 
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V.  Cumque  cvacinassct  illum , apprdiendit 
romani  rapili»  riiis,  rt  ali:  Confinila  mr  Do- 
mine Deus  in  liar  fiora. 

40.  Et  perrussit  fiis  in  rcrvicem  cius,  et 
absridit  caput  cius,  et  alislulit  roiiopeiim  eius 
a coliimnis,  et  evolvit  corpus  eius  tnincum. 

II.  Et  post  piisilliim  e\ivil,  et  trailidit  ca- 
put llolofcmis  ancillae  siiae,  et  iussil  ut  niit- 
tcrct  ili  lui  in  pcrani  siiaiii. 

42.  Et  eviciunl  duae,  secnndnni  consucludi- 
nem  suain,  quasi  ad  oralioiiem,  rt  transicrunt 
castra,  et  pyrantes  vallcm , vencrunt  ad  por- 
lam  civitati.s. 

43.  Et  dixit  Jiidilli  a lonjjc  ruslodilius  inii- 
rorniii:  .\|H‘rite  porlas,  qiioiiiam  notiiscum  est 
Deus,  qui  fecit  virtutem  in  Israel. 

4A.  Et  faclum  est  , rum  andissent  viri  vo- 
ccm  eins,  vocaveriint  prcsliyleros  civilatis: 

4B.  Et  concumTiint  ad  cani  oiiincs,  a mi- 
nimo iisqiic  ad  maximum: qiioniam  speraliant 
cam  iam  non  cs.se  ventimm. 

4(1.  Et  acccndenles  luminaria,  conjivravcrunt' 
circa  eam  universi  : illa  aulem  asccndejls  in 
cminentiorem  lociini  , iussit  fieri  siiriilium. 
Cumque  omnes  tacui.ssent, 

17.  Dixil  Jiidilli;  laudale  Dominum  Deum 
nostrum,  qui  non  deseruit  speranles  in  se; 

i,0.  Et  in  me  ancilla  sua  adiinpievit  miscri- 
cordiani  suam,  qtiam  proniisit  doinui  Israel  ; 
et  interfecit  in  nianu  nica  liostcui  pupilli  sui 
liac  iiocte. 

19.  Et  profercns  de  pera  caput  llofiifcinis , 
nstendit  illis , diccns  : Ecce  caput  lloloferiiis 
principis  militiac  Assxriorum  , et  ecce  coiio- 
peuni  illiiis,  in  quo  rccumbcliat  in  cfirictatc 
sua,  ubi  per  inaiium  fcminac  percassit  illuni 
Dominus  Deus  noslcr. 

20.  Vivit  aulem  ipse  Dominus,  quoniam  cii- 
slndivit  me  Angelus  eius,  et  bine  eiiiilcin  , rt 
ibi  commoraiiti in,  et  inde  Ime  revcrtentem, 
et  non  permisit  me  Dominus  aneillani  .suam 
coin(|uinari,  sed  sinc  polliilionc  la-reati  rcvoca- 
vit  me  volli» , gaiidcnlcra  in  Victoria  sua , in 
evasione  iiiea  et  in  lifieralionc-ve»lra. 

21.  * Confilemini  illi  ornile»  ,'  l|unnia ni  bo- 
nus , quoniam  in  saeculuui  tnis'ericórdia  eius. 

* P».  40».  t.,  et  106.  1. 

22.  l'niversi  aiitem  adoranles  Duiniiiiim,  di- 
xrrunt  ad  cani:  llenedixil  te  Dominus  in  vir- 
lulc  sua,  quia  per  le  ad  nifiiliim  redegit  ini- 
micos  noslros. 

25.  Porro  Orias  princeps  popoli  Israel , <li- 
xit  ad  eam  : nenedicla  e»  tu  lilia  a Domino 
Dco  execiso,  prae  omnibus  miilicribus  super 
lerrani. 

11.  lUedt  alla  ti'rt'n  H capo  di  Oh/eme,  e le  fmìinò  di 
melterlo  nella  svu  li)  quUla,  chi*  avi;a  servilo  }M*r 

k (tfowhionl. 


U.  B ngunmatoio , prese  In  chioma  delia 
sva  testa,  e disse:  Siynore , dammi  corag- 
gio in  tal  punto. 

iO.  E due  colpi  gl(  diede  sul  collo,  e tron- 
cò la  sua  testa,  e staccò  dalle  colonnelo  zan- 
zariere, e gettò  per  terra  il  tronco  èusto. 

(!.  k indi  a poco  uscì  fuori,  e diede  alla 
serra  il  capo  di  Oloferne,  e le  ovit/ió  di 
metterlo  nella  sua  sacca. 

!2.  E amhedue  uscirono  secondo  il  solito, 
come,  per  andar  ffd  orare,  e passiti  gli  at- 
logginmcnti ,e  fatto  il  giro  didla  falle.,  giun- 
sero alta  jnnda  della  città. 

n.  E Giuditta  disse  da  lungi  alle  senti- 
nelle delle  mura:  iprite  la  pt)ra,  perocché 
il  Signore  è con  noi,  e ha  fati»  cosa  mira* 
bile  in  /sracle. 

14.  Or  quelli,  rico»o.^cMi;«  U voce  di  lei, 
cJdamarono  i seniori  della  cittì: 

(8.  E corsero  a lei  tutti  i pveoti  e i gran- 
di, perchè  già  più  non  sperwano  , che  ella 
torna,s.te. 

iO.  E accesi  de' lumi , te  le  affollarotto 
tutti  d’ intorno  j cd  ella  saita  in  luogo  più 
elevato,  on/fViò  , che  facesse^  silenzio,  e quan- 
do tutti  furono  cheti, 

17.  Disse  Giuditta  : l)de  lode  al  Signore 
Dio  nostro,  il  quale  non  ha  abbandonati  co- 
loro, che  in  lui  hanno  operato: 

18.  E per  me  .sua  .seAui  ha  dato  saggio  di 
quella  misericordia,  chd egli  promise  alla  ca- 
sa d’  f.sraclej  e jkt  le  mie  móni  ha  uenso 
in  questa  notte  il  nhnèo  del  popo!  suo. 

II).  E tratto  fuorn  iallu  bisaccia  il  eajn) 
di  Oloferne,  io  ìàiostròad  essi,  dicendo:  Ec- 
co la  Ir.Kta  di  Olofernecomandante  delle  schie- 
re (fegli  ^.ssiri , ed  ciCO  il  suo  zanzariere  , 
dentro  del  quale  egli  giaceva  ubbriaco,  dove 
jK‘r  man  di  una  donia  h ha  turcasso  il  Si- 
gnore Dio  nostro. 

20.  Or  IO  giuro  Signore,  che  l'  .-inge- 
h di  lui  mi  ha  ct$todita  e neW  andare  e 
nello  slare  e nel  rité'norc  in  qua  , e non  ha 
permesso  il  Sfgnor&^  che  io  sua  serva  fossi 
disonorata , ma  seria  maCchift  di  peccato  tni 
ha  renduta  a voi  à'ia^  di  sua  rittoiia,  e del 
mio  scnmjH)  e dellt  vostra  liberdzione. 

21.  Date  tutti  liìe  a lui,  jìcrcHè  egli  è buo- 
no, e la  .sua  mish'cordia  è eterna. 

22.  .-/llora  tufi  unitamente  adorando  il 
Signore  le  disstrj:  Jl  Signore  ti  ha  benedet^ 
la  comunicamiolj  la  sua  jpos.sanza,  c ha  per 
mezzo  di  te  an^chdaii  i nostri  nemici. 

23.  E rtzia  dpo  del  pofndo  d’  Israele  , te 
disse:  /lenvdclN  se'  tu,  o figliuola,  dal  Sé- 
g/wre  Dio  altfsimo,  sopra  tulle  le  donne 
della  terra,  j 

2i».  Lieta  di  sJ  vitUrria.  Dflla  vUtorin  <1p1  Sìgnt^,  la* 
di  cui  M)b  ha  potuto  cuudum*  a fior  ot>ra  Uit^  |ier 

mane  di  uua 
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9A.  Dcncdictiis  Dominns,  qui  crearli  coc- 
lum , et  terram , qui  te  ilircxit  in  vulnera  ea- 
pitis  principis  inimicoriim  nostroriim; 

95.  Quia  liodie  nnmen  tuum  ila  magnifira- 
rit.ut  non  reeedal  laiis  tua  de  ore  bnmiuum, 
qui  memore*  fueriiit  virlulis  Dumliii  in  aeter- 
num,  prò  qiiilnn  non  pe|>erci*li  aniinac  tiiae, 
propter  angustia*  et  Iribulalioneiii  generi*  lui, 
sed  subrcnisli  ruinac  ante  eons|>ecluni  Dei  no- 
stri. 


96.  Et  dixit  omnis  populus;  Fiat,  fiat. 

97.  Porro  Aehior  vocalus  renit,  et  dixit  ei 
Judith;  Deu*  Israel,  cui  tu  testimonium  dedi- 
sli  quod  ulclscatur  se  de  inimieis  sui*,  ipsc 
caput  omnium  incredulorum  incidit  hac  nocte 
in  mann  mea. 

98.  Et  ut  probes,  quia  ita  est,  ecce  caput 
Holofemis,  qui  in  contempiu  superbiac  suae 
Deum  Israel  conlempsil,  et  libi  inlerilum  inina- 
balur,  dicens:  Cum  caplus  furrit  populu*  Israel, 
gladio  perforavi  praecipiani  lalera  tua. 


99.  Videns  aulem  Aehior  caput  Holofemis  , 
angustiatus  prae  pavnre  , cecidii  in  fariem  suam 
super  lerram,  et  aestuavit  anima  eiiis. 

30.  Postea  vero  quam  resum[ito  spiriti)  re- 
crcalns  est,  procidit  ad  pedes  cius,  et  adora- 
rit  cani,  et  dixit: 

31.  Benedirla  tu  a Deo  tuo  in  omni  blier- 
naeulo  Jarob,  quoniam  in  omni  gente,  qiiac  aii- 
dierit  nomen  luuin,  magnificabitur  super  le 
Deus  Israel. 


96.  Benedetto  il  Signore,  che  creò  il  cielo 
e lo  terrò  , il  ganle  resee  lo  tua  mono  per 
troncare  la  teeta  del  principale  nostro  nemico: 

95.  Perocché  egli  gneetn  di  ha  talmente  e- 
eattato  II  tuo  nome,  che  le  tue  lodi  saranno 
mai  sempre  nelle  boccile  degli  uomini , che 
si  ricorderanno  ne'  secoli  appresso  de'  prodi- 
gi del  Signore,  e che  per  umore  di  questi 
uomini  tu  non  hai  temuto  di  esporre  lo  tua 
vita,  miraitdo  le  angustie  e lo  tribolazione 
della  tua  gente  , »iu  nel  cospetto  del  nostro 
Ilio  ti  set  opposta  a questa  nilna. 

96.  E tutto  il  pojtoìo  disse;  Cosi  é,  cosi  è. 

97.  B Aehior  essendo  chiamato  accorse,  e 
Giuditta  gli  disse:  Il  Dio  iP  Israele,  di  cui 
tu  affermasti , eh’  ei  sa  far  vendetta  de'  suoi 
nemici , egli  stesso  ha  decollalo  per  le  mie 
mani  questa  notte  il  capo  di  tutti  gl'  incre- 
duli. 

98.  E perche  tu  conosca,  che  la  rosa  è co- 
ni'io  dico,  ecco  il  capo  di  Oloferne,  Uguale 
con  superbo  disprezzo  vilipese  il  Dio  d' l- 
sraele , e a te  minacciò  la  morte  dicendo  ■■ 
Quando  il  popolo  d' Israele  sarà  fatto  prigio- 
niero , io  ordinerà,  che  sieno  trapassali  colla 
spada  i tuoi  fianchi. 

99.  E Jchior  reggendo  la  testa  di  Olofer- 
ne , lutto  sbigottito  cadde  boccone  jier  terra , 
e perdé  I sentimenti. 

30.  Ma  quando  tornò  In  sé , ripreso  lo  spi- 
rilo, si  gettò  al  piedi  di  lei  e l'adorò,  e 
disse  : 

31.  Benedetta  tu  rial  tuo  Dio  in  tutti  i ta- 
bernacoli di  Giacobbe  ; perocché  presso  tutte 
le  nazioni,  che  sentiranno  rammentare  il  tuo 
nome,  sarà  in  te  glorificato  il  Dio  d' Israello. 


CAPO  DECIHOQUARTO 

il  cupo  di  Oh/cme  i itpp<sit  alh  mura  di  Betitlia:  Aehior  $i  eimmeide  , t i (Itudri  (faiiNu  adiUt*i.o 
agli  Assiri,  i quali  trovalo  morto  Oto/erne,  simo  presi  dallo  Mjtarrnto. 


1.  Dixit  aulem  Judilh  ad  umnem  populuni: 
Audilc  me,  frulres,  suspendito  caput  hoc  super 
muros  nostm; 

Et  crii,  cum  exierit  sol,  accipint  iiiius- 
quisque  arma  sua,  et  exite  cum  inipelu,  nuli 
ut  desc<‘udatis  deorsum,  M‘d  quasi  impelum  fa- 
cicnles. 

3.  lune  oxploralores  nc<*csw^  orit,  ut  fiigianl 
ad  priiicipem  suum  cxciUmduni  ad  pugnani. 

4.  Cuinque  duces  eorum  cururrcrint  .id  ta* 
bernaculum  llnlofcrnis,  et  invenerint  eum  trun> 
cimi  in  suo  sanguine  volutalum,  dccidcl  super 
cus  timor. 

b.  r.iimquc  cognoveritis  fugerc  eos,  ite  post 


1.  Miora  GiuUitta  diise  a tutta  it  jiopolo: 
y^scottaOì  me , o fratelli,  nospemlete  questa 
testa  dalle  nostre  muraj 

2.  E tosto  che  xpuuterà  il  sole,  prenda 
ognuno  le  sue  armi,  e uscite  con  gran  fra- 
casso non  per  iscemìere  a ftan^o,  ma  C4ììne$e 
foste  per  venire  alle  mani. 

3.  Jllora  necessariamente  gli  esploratori 
andranno  a svegliure  il  lor  comandante  jnr 
la  battaglia. 

4.  E quando  i capitani  accor.ti  al  padi- 
glione di  Oloferne  troveranno  it  tronco  busta 
incotto  nel  proprio  sangue , sarnn  presi  dallo 
spavento. 

3.  E quando  vi  uccor</ere<c  , c/»'  e’  si  danno  , 


3.  Allora  . . . gli  rsplaralorì.  le  sriittiwlle,  che 

ftUnno  a piardia  del  raoipu.  0»M  r\a  qui  «.  An)hru0n , che 
Càiuditta  vinse  eli  Assiri  non  sul  colla  tnanfi , adendo  uc- 


ciso il  loro  Generale , mn  anche,  col  consiglio.  Citila  mano 
tronco  la  te.vta  al  ^Dt  raJe  ; col  ocmsi^ìio  acouhKVj  tulio 
l’esi'rclto. 
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lUos  Acniri^  qnoninm  Oominns  conterei  cus  sub 
)M'dil>us  vestriN. 

6.  Time  Aeliior  videns  virlulem>  quam  fecit 
lìeiis  Israel,  relido  geiitilitatis  rilii,  credidit 
Don,  et  ctreiimcidil  cameni  praeputii  sui,  et  ap- 
posiliis  l'St  ad  pnpuliim  Israel,  et  omnis  sue- 
cessio  peiieris  eius  usijuc  in  liodiernum  dicin. 

7.  Mos  aiilem,  ut  ortus  est  dies,  suspende* 
runt  super  imiros  caput  llolufcrnis,  accepitque 
umisqiiisque  vir  arma  sua,  et  egressi  sunl  cum 
gnindi  strepitìi  et  ululatn. 

8.  Qiiod  vidente.s  exploratores,  ad  tabernacu- 
luin  Holofernis  cncurrerunt. 

9.  Porro  hi,  qui  in  labernaculo  erant,  ve- 
nieiiles,  et  ante  ingrcssuni  cubiculi  persirepen- 
tes,  excilandi  gralia,  inqiiieludinem  arte  niolie* 
bantur,  ut  non  ab  exdlanUbus,  sed  a sonan* 
tibus  Iloioferiies  evigiiaret. 

10.  Nullus  onirn  audebat  cubiculum  virlutis 
Assyrionim  pulsando,  aul  intrando  aperire. 

11.  Sed  cum  venissent  eius  duces  ac  tribuni 
et  universi  maiores  exercilus  regis  Assyrioruiu , 
dixerunt  cubioilai  iis: 

i*ì.  liitrate,  et  excilatc  illiim,  quoniam  e> 
grossi  miires  de  cavernis  suis,  ausi  sunl  pro> 
vocale  nos  ad  praeiium. 

15.  Time  ingressus  Vagao  cubiculum  eius, 
sletit  anU*  cortinani,  et  plausum  fetài  manibus 
suis:  suspicabntur  cnim  illuni  cum  Judith  dor- 
mire. 

14.  Sed  cum  milluni  nmluni  iaccnlis  sensu 
auriuni  caperei,  accessit  proxinians  ad  cortiiiam, 
et  elevaris  eain,  vidensque  cadaver  absque  col- 
pite Holofernis  in  suo  sanguine  tabefacluin  ia- 
cerc  super  terraiii , exclnniavit  voce  iiiagna  cuin 
fletii,  et  scidit  vestiinenla  sua. 

48.  Et  ingrossus  Inhernaciilum  Judith,  non 
invenit  eam,  et  cxsiliit  foras  ad  populum, 

4 0.  Et  dixit;  Ina  inulier  Ilohraea  fccil  con- 
fiisioneni  in  domo  regis  Nabuchodonosor:  ecce 
eiiirn  lloloferncs  iacct  in  terra,  et  caput  eius 
non  est  in  ilio. 

47.  4Juod  Clini  audissonl  principes  virlutis  As- 
syrioruni,  scideriinl  oiimes  vestiiiienta  sua,  et 
ìntolerabìiis  timor  et  tremor  a'cidit  super  eos, 
et  turbati  sunt  animi  eorum  valde. 

48.  Kt  factus  est  clamor  iiieomparabilis  in 
nicilio  castronim  eorum. 

C.  ÀUora  j4rhùiT  . . . abbauifnnoti  i rUi  gmfiUnchiet. 
Abbiamo  rw  os-scnato  lAirf.  xiiii.  I.  3. , che  rU  Ammo- 
llili |toli-\niiu  IjcDki  abbracc-lArv  la  rrligimie  cTUrade,  ma 
ri'iboano  piTo  N.‘nipn*  c*cluM  «lalla  società  politica  del 
popolo  Fbreo  ; onde  non  jKileinno  mai  a>or  parie  arH  o- 
nori  e alle  preropative  c alle  dicnità  della  nazione, a cui 
••TJino  inni'stati  mediante  la  ndijimne.  Fu  adunque  jrran 
mcrnxluba  <11  urlo  xirw  La  lecce  d<d  Signore,  che  Aclilor 
si  uidsM'  a un  ivipoiu  assai  disfMrerzalo  iu  questi  (empi 


alla  fuga,  andate  francamente  dietro  ad  enei, 
pernrehr  il  Signore  farà,  che  li  calpeetiate  coi 
voetrl  piedi. 

0.  Allora  Achior  reggendo  il  prodigio  ope- 
rato da  Dio  a faror  d'  Jaraello,  abbandonali 
I ria  genlileacbi,  credette  in  Dio,  e ai  ctr- 
conriae,  ed  entrò  nel  popolo  d' laraele,  come 
vi  é anche  in  oggi  tutta  la  aita  diacendenza. 

7.  Ma  di  li  a poco  faltoai  giorno  aoapeaero 
dalle  mura  la  leala  di  Oloferne,  e ognuno 
preae  le  sue  armi,  e uaciron  fuori  con  fra- 
casso e strida  grandi. 

8.  Lo  che  arendo  veduto  gli  esploratori  cor- 
sero al  padiglione  di  Oloferne. 

B.  Or  quelli,  che  erano  nel  padiglione  ac- 
coslalisi  alla  porla  della  camera  facevano  del 
rumore  per  isvegliarlo,  procurando  con  arte 
di  rompergli  il  sonno,  affinchè  ^enza  esser 
cliiuinalo  si  scuole.ise  al  frastuono  Oloferne: 

10.  Perocché  nissuno  aveva  ardimento  di 
aprire , 0 di  batlere  alla  porta  del  coman- 
dante degli  Assiri. 

11.  Ma  essetulosi  là  raunali  i capitani  e i 
tribuni  e tulli  i grandi  ilell'  esercito  del  re 
Assiro,  dissero  ai  camerieri: 

12.  Entrate  dentro,  e svegliatelo,  mentre 
quei  loia  usciti  dalle  loro  buche  ardiscono  di 
provocarci  a ballaglia. 

I.l.  Allora  l'agan  entralo  nella  camera  si 
fermò  dinanzi  al  cortinaggio,  e balte  insie- 
me le  mani  ; perocché  egli  si  immaginava  , 
che  fosse  con  Giudilia. 

li.  Ma  benché  slesse  con  le  orecchie  tese, 
non  sentendo  movimento  nisanno  di  un  che 
dormisse,  si  accostò  dappresso  al  cortinag- 
gio, e alznlulo  tdde  il  cadavere  di  Oloferne 
senza  la  testa  steso  per  terra,  bagnato  del 
proprio  sangue,  esclamò  ad  alla  voce  pian- 
gendo, e stracciò  le  sue  vesti. 

1».  Ed  essendo  entralo  nel  padiglione  di 
Giudilia  non  ve  la  trovò,  e corse  fuori  a di- 
re a quelli: 

10.  Una  donna  Ebrea  ha  messa  a soqqua- 
dro la  casa  del  re  Hiabuchodonosor  : imperoc- 
ché ecco  là  Oloferne  aleso  per  terra,  e senza 
testa. 

17.  All'udire  tal  cosa  lutti  i capi  dell'e- 
sercito Assiro  slraceiarono  le  loro  vesti,  e ti- 
more c tremore  eccessivo  gli  invase,  e gran- 
dissimo fu  II  lurbamento  degli  animi  loro. 

18.  £ incredibili  furon  le  strida  nel  loro 
campo. 

ilallp  nazioni  , . m eì)ì  uniuM'  rolla  rotHlizionr  di  non  po- 
trrr  sprran;  5r  nnii  il  iatorr  di  Ilio,  malandò  «1  e(di  e I 
suoi  posUTi  esclusi  da  luti]  ^11  onori  , r anclir  da]  diritto 
di  malrimooio.  Alcuni  però  cnnlono^che  per  riiiuanlo 
alla  fole  di  Acltlor,  fossa  rr>Il  ammesso  alla  rill.adinanza 
Etima  rtm  tutti  t diritti  e prìviU>tii  deila  uazJonr. 

la.  Quei  topi  usrìti  dalle  loro  barite.  Introdona  fili  E- 
I>mi , dir  erano  stati  Un  allora  rinchiusi  di'iitru  la  loro 
clll.i. 
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CAPO  DECIMOQUINTO 

Gii  yjtxiri  , nhb*intlt>nntii  o^i  t'olia,  /utjtfimo  liaìln  tìutde  tìe'jli  F.i/rH , i quaVt  ^ racroHe  k rpo^hc  , ti 
arriri'hi*evno  grandcmcHlr.  Il  poHttJùx  € il  piifiotii  dimm  bftudtiiorif  a Oiadilla,  e « tei  tono  dote 
te  vote , ette  erano  di  Otojerne. 


i.  Cumqiiu  omnis  exercilus  ilecollatum  IIolo- 
fernODi  aucJÌ!>S('t,  fugit  nipns  et  consiliiim  ali 
ci.s,  et  solo  tremore  et  meta  agikiti,  fugac  prae- 
sidium suniuiit, 

3.  Ila , ut  millus  loquerelur  cuoi  proximo 
suo,  sed  inclinalo  capilo,  reliclis  omnibus,  e- 
vadcrc  feslinabant  llebraeos,  qiios  armatos  su- 
per se  venire  audiclianl , lugienles  per  vias 
camporum  et  seinitas  colliuni. 

5.  Videntes  iUque  lilil  Israel  fugicntcs,  se- 
cuti  sunt  illos,  descenderunique  clangcntes  lu- 
bis,  et  ululantes  |iost  i|isos. 

4.  Et  quoniam  Asserii  non  adunali,  in  fugam 
ibant  praecipiles;  filii  aulein  Israel  uno  agniine 
pei'sequentes,  debilitabant  omnes,  quos  iiivenire 
potuissenl. 

B.  Misit  ilaque  Ozias  niintios  per  omnes  ci- 
vilates  et  regiones  Israel. 

0.  Omnis  itaque  regio,  omnisque  urbs,  cle- 
clani  iuvenlulem  arinatam  misit  |misI  cos,  et 
perseculi  snnt  eos  in  ore  gladii , quousqiie  per- 
venireiit  ad  exiremitatem  liniiiin  siiornni. 

7.  Keliqni  aiilem,  qui  erant  in  Detbulia,  in- 
gressi sunt  castra  Assyriorum , et  praedam , 
()uam  fiigientcs  Assyrii  reliquerant,  abstulcrunt, 
et  onu.stali  sunt  vaide. 

8.  Ili  vero,  qui  viclores  reversi  sunt  ad  Be- 
tliuliam,  omnia,  qiiae  erant  illorum  atlulerunt 
secum,  ila  ut  non  esset  nunierus  in  iHisiribus 
et  iiimenlis  cl  universis  mobilibus  eoruui,  ut 
a minimo  usque  ad  maximum  omnes  diviles 
fierent  de  praedationibus  eorum. 

0.  Joacim  autem  suinmus  Pontifex,  de  Jeru- 
salem  venit  in  Belhuliam  cum  universis  prc- 
sbyteris  suis,  ut  videret  Judith. 

10.  Qiiac  cum  exisset  ad  illum,  benedixe- 
runt  eam  omnes  una  voce,  dicTntes:  Tu  gloria 
Jerusalem,  tu  lactitia  Israel,  tu  bonoriliu'iitia 
popoli  nostri: 

11.  Quia  fecisti  viriliter,  et  conforlalnm  est 
cor  luum,  eo  quod  caslibilcm  aniaveris,  et  post 
virum  tuum  , alterum  nescieris  : ideo  et  ma- 
nus  Domini  confortavit  le,  et  ideo  eris  bene- 
dieta  in  aeleriium. 

13.  Et  dixit  omnis  populus  : Fiat,  fiat. 

13.  Per  dies  aiilem  triginta,  vix  colicela  sunt 
spolia  .Assyrioruni  a (Hipulu  Israel. 

9.  JoatHm  urtìnno  Sxieerdott  ti  portò  ...  a Dttulia 
rnj»  tutti  gli  anziani.  Ovvero  con  tutti  f tutù  Mcrr- 
tioti  principttU  i ovviTO  cogli  amxani  del  pttpniu . tin|H.'- 


1.  E tiuaudo  tutto  V esercito  fu  informato, 
come  era  stato  tagliato  il  capo  ad  OÌoferne, 
rimasero  senza  ragione  e senza  consiglio,  e 
spinti  sol  dalla  paura  e dallo  sbigottimento , 
cercaratio  scampo  col  darsi  alla  fuga, 

2.  Di  tal  maniera,  che  nissuno  /ia/ai?a  col 
suo  vicino,  ma  a capo  chino,  abbandonale 
tutte  le  cose  loro,  si  affrettavano  per  ischi- 
rare gli  Ebrei , i guati  sentivano  venire  ar- 
mati sopra  di  loro,  e fuggivano  per  testra- 
de delle  campagne  e pe'  sentieri  delle  colline. 

5.  Ma  i figliuoli  d' Israele  allorché  li  vi- 
dero in  fuga,  gli  inseguirmio,  e calarono  so^ 
nando  le  trombe,  e urlando  dietro  ad  essi. 

h.  E siccome  gli  Assiri  sparpagliati  fuggi- 
vano a rompicollo,  e i figliuoli  d'Israele  gli 
inseguivano  uniti  in  un  sol  corpo,  ne  truci- 
davano quanti  ne  trovavano. 

K.  E Ozia  spedi  messi  in  tutte  le  città  e 
luoghi  d' Israele. 

6.  E da  tutti  i luoghi  e da  tutte  le  città 
usci  dietro  ai  nemici  la  scelta  gioventù  in 
arme,  e facendone  strage  gli  insegui  sino 
agli  ultimi  confini  del  pae.^e. 

7.  Quelli  piti,  che  erano  rimasi  in  Betulia 
entrarono  nel  campo  degli  .Assiri,  e ne  por- 
taron  via  la  preda  lasciata  dagli  Assiri  quan- 
do si  misero  in  fuga , e si  caricarono  gran- 
demente. 

8.  Ma  quegli,  t quali  dalla  sconfìtta  dei 
nemici  tornarono  a Betulia , porlaron  seco 
tutto  quello  che  era  stato  degli  Assiri,  tal- 
mente che  non  potea  contar.si  il  bestiame  mi- 
nuto, i giunumti  e tutte  le  loro  suppellettili.: 
per  la  qual  cosa  tutti  e piccoli  e grandi  si 
arrifc/iiro/io  delle  spoglie  di  essi. 

0.  E Joacim  .sommo  Sacerdote  si  portò  da 
Gerusalemme  a Belulia  con  tutti  gli  anziani 
per  vedere  Giuditta. 

10.  Ed  essendo  ella  andata  ad  incontrarli , 
la  benedissero  tutti  ad  una  voce  dicendo:  Tu 
gloria  di  Gerusalemme , tu  letizia  d' Israele, 
onore  del  popnl  nostro: 

11.  Perocché  virilmente  hai  operato,  elmi 
avuto  tm  cuore  costante,  perchè  hai  amata 
fa  castità,  e dopo  il  tuo  marito  non  hai  co- 
nosciuto altro  uoìno:  j)er  questo  ancora  la 
mano  del  Signore  li  ha  fatta  forte , e pir 
questo  sarai  benedetta  in  eterno. 

12.  Etutto  Hpopoto  disse:  Coù  sia,  cosi  sia. 

13.  Or  appena  in  trenta  giorni  potè  il  ;>o- 
fiolo  d'Israele  raccorre  le  spoglie  degli  Assiri 

rorchè  non  &l  ernie* , che  po*«.sn  fnlendersi  II  ftfncdriu 
di  (Ji-ra-vnleinme,  come  eorreblnT  alcuni,  perché  (|ue»i** 
fu  ihlitultu  dopo  11  ritonto  dalla  ctlUvilà. 
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14.  l’orro  aiilcm  universa,  quae  Ilnlofernis 
licculiaria  fiiis.se  probata  siint,  ileilerunt  Judilli 
in  auro  et  armonio  el  vestilnis  el  jiemniis  et 
ornili  supelleelili,  et  Irailila  siiiil  omnia  illi  a 
IHipiilo. 

IK.  El  oiiiiies  populi  pnudebant  eiiiii  iliulie- 
riliiis  et  virgiiiibus  et  iuvenibus,  in  orgaiiis  et 
eilliaris. 


14.  Afa  tutte  quelle  cose,  che  si  conobbe 
essere  state  proprie  di  Oloferne,  oro,  argen- 
to, ivstimentu , gemme  e mobili  di  ogni  spe- 
cie, lo  riserbarono  ;<er  Giuditta  , e tutte  a 
lei  fiiron  date  dal  jmpolo. 

15.  E tutti  gli  uomini  erano  in  festa  colle 
donne  e colle  vergini,  e co' giovani,  sonando 
organi  e cetre. 


CAPO  DEGIHOSESTO 


Camtùy/  di  (Uuftittn  prr  la  lùltoria:  il  piìpolo  ixi  a Cmtmlenfiu'  a offerire  olocausti  con  rendimenti  di 
grazie.  Giuditta  piena  di  giorni  Jinalme'nte  $en  muore:  il  giorno  di  questa  vittoria  è criebrato  in 
perpetuo  da’ Giudei  nel  numero  de’ giorni  santi. 


ì.  Time  e^iiitavit  c^nlinim  hoc  Domino  JU' 
dilJi  f diceiis  : 

ineipite  Domino  in  (ynipanis,  cantalo  Do> 
mino  in  cyrniialm,  mudulaniini  illi  p$silmum 
Moviiiii,  dallato,  ot  Invocate  nonien  oius. 

5.  Doniimis  contorons  bella,  Duininiis  riomen 
est  ìlli. 

H.  Qui  posuit  castra  sua  in  medio  populi  sui, 
ut  oriiiorct  iios  do  iiianu  omnium  ìnimiconim 
nostrorurìh 

B.  >onit  Assur  ex  monlibus  ab  aquilone 
in  mulliludine  forlitudinis  suac  : euiiis  mulU> 
tudo  ohturavit  lorreiiles,  et  equi  enrum  eoo* 
porucnmt  vallos. 

6.  Dixil  se  tnceiisurum  finos  meos,  et  iuve- 
ncs  nioos  occisuiiiiii  gladio,  iiifanlos  incus  dare 
ili  praodam  , et  virgines  in  captiTÌtatom. 

7.  Doiiiìiuis  aiilcm  umiiipotens  nociiit  ouin  , 
el  Iradidil  omu  in  manus  foininac,  ol  confo- 
dit  ouni. 

8.  i\on  onim  cocidit  potons  eorum  a iuveni- 
bus.  noe  lìlii  Titan  |)crcus>orunt  oum , ncc 
decisi  giganlos  opposuormit  se  illi,  stn)  Judith 
Olia  Merari  in  specie  Tacici  suae  dissulvit  eum. 


9.  Exuit  enim  se  Tostimento  viduitatis,  et 
induil  S4^  vestimento  laeliliac  in  exullatione  fi- 
liorum  Israel. 

10.  Lnxil  facieiii  suain  unguento,  et  colliga- 
vìt  cincinnos  suos  mitra,  accepit  stolam  iiovam 
ad  deeipieiidimi  iìlum. 

11.  Saiidalia  eius  rapuorunt  oculos  cius, 
pulcritudn  eius  captivani  ferii  aiiimani  eiiis, 
ampulavit  pugione  cerriaMn  eius. 

li.  llorruerunt  Pcrsac  constantiani  cius,  et 
Medi  amluciani  oius. 

S.  L*  Assiro  i venuto  ee.  Cioè  da’  monti  delia  CiUcla. 

h.  Ae  Ju  jsercitsso  da’JlgihtoU  di  Titan,  I Titani  sono 
4Ìi(Ai)ti  iiunosi  ni-lin  stona  tatolosa  c presso  i |)oeti  (irecl 
r Latini.  I.a  tnsoia  de’  't  ilmil  \eiiisa  dnlta  storia  delle  Scrit- 
turi' . « l'ardinieiilu,  rol  (|unle  1 ]ioelÌ  diss4-ro , die  que- 
gli Titani  avean  leutaUi  di  far  guerra  a Cune  , dinotava 
I' empietà  de' veri  lùgaiill. 

II.  / muli  fondali  tratseru  a st  ec.\  samlali  de^U  anU- 


t.  AlUtra  Cwintiitia  cantò  questa  lauda  al 
Signore,  e di.t.Ke: 

i.  Lodate  il  Signore  al  $uono  de' timpani , 
celebrate  il  Signore  al  suono  de' ctui6a/i  ; in- 
tuonate un  nuovo  salmo  in  onore  di  lui, 
fate  festa,  e invocate  il  suo  notne. 

Jl  Signore  strugge  gli  eurciti:  il  suo 
nome  egli  è il  Signore. 

b.  Egli  si  è attendato  in  mezzo  al  suo  po- 
polo affine  di  liberarci  dalle  mani  di  tutti  i 
nostri  nemici. 

B.  V Assiro  è ronufo  dai  twoMfi,  da  set- 
tentrione colle  molte  e forti  sue  «cAiere;  la 
sua  moltitudine  seccò  i lorretiK,  e i suoi  ca- 
valli ricoperser  le  valli. 

(1.  Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto 
il  mio  f)aese,  di  far  fterire  di  spada  la  mia 
gioventù,  di  rubarmi  i miei  fanciulli,  e di 
fare  .schiave  le  vergini. 

7.  .Va  H Signore  onnipotente  lo  ha  gasK- 
gato , e lo  ha  dato  in  poter  di  una  donna  , 
la  quale  lo  ha  ucciso, 

H.  /iH;w*rwT/iè  il  più  possente  tra  loro  non 
era  stato  disteso  al  suolo  da'  giovani  ( guer- 
rieri ),  nè  fu  jìcrcosso  da'  figliuoli  di  Ttlan  , 
uè  contro  a lui  si  .son  mossi  gli  eccelsi  gi- 
ganti , ma  Giuditta  figliuola  di  .1/erari  col- 
V avvenenza  dei  suo  volto  lo  ha  domato. 

9.  Perocché  ella  si  sjìogUò  degli  abiti  t?o- 
doviii , e prese  iresti  di  letizia  in  argomento 
di  gaudio  po’  figliuoli  d'  fsraello. 

10.  Ella  si  unse  con  «Mf;i4cnfo  fa /dcria,  « 
i suoi  capelli  intrecciò  alla  mitra  , si  pose 
in  do.wo  una  nuova  veste  /w  mpannarfo. 

11.  / suoi  sandali  trassero  a sè  gli  occhi 
di  lui , e la  beltà  di  lei  vinse  V animo  di 
tui:  ed  ella  col  pugnale  troncogli  la  testa. 

12.  / Pcr.uani  furono  sbigottiti  di  sua  co- 
stanza, e i Medi  del  suo  urdimenfo. 

dii  erano  come  quelli  di  mnìti  de'  religiosi , coprivano  la 
pianta  suia  del  piede , lasciando  sct>|)erta  la  parte  sup«v 
rii^',  re»taiido  gli  stexd  Kindali  legati  al  pùsle  p«r  via 
d’ alcune  vurn'gge , la  materia  e romaln  «Ielle  quali  era 
Uilora  di  tanto  prer/xi , che  dice»! , (‘s.sere  state  a.sst'guaU' 
rvnlnle  di  una  buona  ciUiii  pei  sandali  della  regina  di 
Vlgittu , Ertxt.  Itb.  II.  ve. 

ti.  I Pcrtiani  furuno  thigtiUiti . ,.i  .Medi  ec.  II  re  del- 
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15.  Tunc  uliilavprunt  castra  Assyrioram, quan- 
do apparueruiit  luiniilvs  mci , arcsccnics  in 
sili. 

H.  Filii  piicllanim  c<'inpiiiixcrunt  cos,  et 
sicut  puenis  ru{^icntcs  occiderunl  eos:  poric- 
runt  in  prarlio  a facie  Unniiiii  Ilei  ilici. 

15.  Ilynimini  raiilcinus  riuniino,  liymnum 
norum  caiiicmiis  Ileo  nostro. 

16.  Adunai  Duniinc  ma^nus  rs  Ut,  et  prac- 
clarus  in  virtule  tua,  el  quelli  superare  ncuio 
poleat. 

17.  * Tilii  seniat  oniiiis  creatura  tua:  quia 

dixisii,  et  faeta  sunl:  niisisti  spiritiim  luiim, 
el  creata  suoi,  el  non  est,  qui  resistal  voci 
tuae.  * Gen.  1.  P».  32.  9. 

18.  Monles  a rundanientis  niorebuntur  cuin 
aquis:  petrae,  sicul  cera,  liquesrent  ante  fa- 
ciem  Inani. 

19.  Qui  autem  limoni  te,  magni  erunt  apud 
le  |ier  oiiinia. 

20.  Vae  genti  insiirgenli  super  genus  meum: 
Dnminiis  eniiii  iimni|iolcns  vindicaliil  in  eis,in 
die  iudieii  visitabit  illos. 

21.  DabiI  enim  ignem,  el  Termos  in  carnes 
eorum,  ut  uranlur,  el  sentiant  usque  in  sem- 
pilernum. 

22.  El  faetum  est  post  liaec.omnis  populus 
posi  Tietoriam  venit  in  Jerusalem  adorare  Do- 
minuni:  et  inox,  ut  purificali  sunl,  obtulernnt 
onines  liolneausla  et  vola  et  reprnuiissiones 
suas. 

23.  Porro  Judilli , universa  rasa  bellica  Ho- 
lofernis,  qiiac  dcdil  illi  populus,  et  cono[ieum, 
quod  i|isa  sustnleral  de  rubili  ipsiiis , obtulit 
in  anatliema  oblivinnis. 

26.  Erat  autem  populus  iiirundus  secundum 
facirm  Sanrtorum  , et  per  Ires  ineoses  gauilium 
liuiiis  vicinriac  celebralum  est  rum  Judilli. 

2K.  Posi  dies  autem  illos  unusqiiisqiir  rediil 
in  domuni  siiam , el  Juditli  magna  farla  est  in 
Betliiilia  el  praeclarior  crai  univei-sac  lerrae 
Israel. 

26.  Erat  eliam  virluli  rastitas  adiiinria  , Ha 
ut  non  coi^noscercl  virimi  omnibus  dirbiis  vU 
tac  suac,  ex  quo  defimctus  est  Manasscs  vir 
eius. 

^1.  Frat  autem  diebus  fostis  procedens  cum 
magna  gloria. 

2H.  Mansit  aiilom  in  domo  viri  sui  annos 
centum  quinque,  et  dimisit  ahram  suam  libe- 
ram,  el  diTuncla  est,  ac  scpulla  rum  viro  suo 
in  Betliulia. 


r Aulria  ora  dhrnut»  Signure  anche  di  quei»tt.*  due  na7l<x)l 
dopo  In  vittoria  riportala  contro  Phraorte  : Cf»i  m-ir  ar- 
mata di  Olnforno  vi  erano  delle  scliirru  anclir  di  queste 
nuioni. 

21.  Mamìerà  sopra  te  /«ro  carHiitJaiiro  e i vermi.  In- 
tcndi*sl  rertaniuntc  di  quel  fuoco  » che  mal  mw»  *1  esllu- 
ftue  , e di  quel  verme  , che  mal  non  muore , come  è del- 
BuiDlA  f^oi.  L 


13.  Allora  gtUò  «ria  il  campo  degli  As- 
siri ^ quando  i miei  mesehinelli  arsi  dalla 
sete  comparver  fuora. 

I figli  delle  giovani  spose  gli  hanno 
trafitti , e gli  hanno  a morte  come  fan- 

ciulli, che  faggissero:  sono  periti  nella  bat- 
taglia all‘  apparire  del  Signore  Dio  mio, 

I».  Cantiamo  un  inno  al  Signore j cantia- 
mo un  «Moi’o  inno  al  Signore  Dio  nostro. 

16.  Signore,  Signor  mio,  tu  se‘ grande  e 
insigne  per  tua  possanza,  e nissuno  può  su- 
perarti. 

17.  A te  obbediscono  tutte  le  tue  creature, 
perchè  alta  parola  tua  furon  fatte , mandasti 
il  tuo  «/)iri7o,  e furon  create;  e nissuno  re- 
siste alla  tua  voce. 

18.  Saranno  scossi  da*  fondamenti  i 

e le  acque;  e le  pietre,  qual  cera,  si  strug- 
geranno dinanzi  alla  tua  faccia. 

19.  iVa  quei , che  temono  te , saranno  gran- 
di in  tutte  te  cose  dinanzi  a te. 

20.  Giiof  alla  nazione,  che  si  leverà  con- 
tro il  mio  popolo;  imjterocchè  V onnipotente 
farà  sue  vendette  sopra  di  lei , la  visiterà  nel 
di  del  giudizio. 

2t.  Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro 
carni  il  fuoco  e i vermi,  affinchè  ardano,  e 
sieno  rosi  in  eterno. 

22.  E dopo  tali  cose , e dopo  la  vittoria 
tutto  il  popolo  andò  a Gerusalemme  ad  ado- 
rare il  Signore,  e tosto  che  furon  purificati 
offerser  lutti  i loro  olocausti , e sciolsero  t 
loro  voti  e le  promes.9e, 

23.  Afa  Gi«{/i7/a  offerse  per  monumento  sa- 
cro contro  l*  oblivione  tutte  le  armi  di  Olo- 
ferne donate  a lei  dal  popolo,  e lo  zanzarie- 
re , che  ella  stessa  avea  tolto  dal  letto  di  lui. 

2ft.  E lutto  il  popolo  era  in  festa  dinanzi 
al  luogo  santo,  e per  tre  mesi  fu  celebrata 
con  Giuditta  ta  letizia  di  questa  vittoria. 

2M.  E pa.ssato  quel  tempo  ciascuno  se  ne 
tornò  a sua  casa,  e Giuditta  era  famosa  in 
Betulia  , e la  più  illustre  di  tutto  il  paese 
d‘  Israele. 

26.  Perocché  atta  virtù  umea  ella  la  ca- 
stità, talmente  che  dof>o  la  morte  di  suo  nut- 
rito Manasse,  non  conobbe  uomo  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

27.  E i giorni  di  festa  usciva  fuori  con 
molta  gloria. 

28.  E stelle  nella  casa  di  suo  marito  fino 
ai  cento  cinque  anni , e diede  la  libertà  alla 
sua  serva,  e mori,  e fu  sepolta  in  Betulia 
presso  a suo  marito. 


to,  .Vare.  IV.  4ri.  ,11  qual  lune»  sembra  allusivo 4 questo, 
in  cui  (iiudlttn  ai  nemici  del  (topolo  di  Dio  minaccia  non 
solo  tutte  le  sciagure  della  vita  presente  , ma  anche  i moli 
eterni. 

23.  Per  monumento  farro  ec.  Per  monumento,  per  do- 
no consacrato  a Dìo  , e destinato  a impedire  , che  non  si 
perdehse  mài  la  memoria  di  avvenimento  si  erande. 
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*29.  Lutitqiu'  illani  onmis  populus  dicbus 
sopU‘in. 

50.  In  ornili  inUcm  spnlìo  vHae  eius  , non 
filli,  qui  poHiirbarel  Uniel  , ot  prisl  niorlom 
eiu^  unni:»  iniiltis. 

51.  Dics  aulcm  victoriiiv  liuius  fc&UviUlb, 
ah  Hebraeis  in  numorn  snmlorum  dìeruni  ac> 
dpitnr,  et  colitnr  a Judacis  l'x  ìlio  leiiiporo 
iKsquo  in  prat'St'ntt'm  dioiii. 

29.  E tuUn  il  popolo  er.FiJ  fiiltu  il  limilo  pit  la  Mia  mor- 
U*  in  tutto  II  pai^  , onore  {'randìxiUtDO  renduUi  ttiiLstamente 
alla  nu'innria  di  qm*»U  cran  donna  e alle  virtù  KrandiMii- 
me  praticate  costantemente  da  lei  dalla  pìu  tenera  eia  lino 
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29.  E tulio  il  popolo  la  pianse  per  selle 
ijiorni. 

50.  E in  lutto  il  tempo  che  ella  visse , e 
per  innili  anni  dopo  la  sua  morie  non  v'  eb- 
be chi  turbasse  Israele. 

3(.  Or  il  giorno,  in  cui  ricorre  la  fesla 
ili  questa  ritloria,  fu  messo  dagli  Ebrei  nel 
numero  de'  giorni  santi , ed  è onoralo  dai 
Giudei  da  quel  tempo  insino  al  di  d'  oggi. 

alla  Ella  ta’lla  privala  aua  vita  è il  piu  brll'e- 

sempio,  che  possa  proporsi  a una  vedova  fidele;  c per 
i|Uesto  lato  prlncipaimeiitr  ella  lia  meritati  itli  elo|p  di 
tutti  1 Patir!  della  Ctiiesa  e l' ammlraikiue  di  lutti  I tatcoii- 


III  CinilTTA 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  ESTHER 


Comt  libro  canonico,  e iH}tiralo  da  Dio  fu 
ricevuto  mai  sempre  tanto  dalla  Sinnyoga  , 
come,  dalla  Chiesa  Cristiana  il  libro  di  Esther; 
an:i  nissun  libro  è stalo  mai  in  maggiore 
stima  e venerazitme  presso  gli  Ebrei  di  gucl- 
lo  di  Esther  agguagliato  da  essi  ut  libri  di 
JHosè,  e preferito  ai  loro  più  grandi  profeti. 
Tm  versione,  che  di  pr- sente  leggrsi  nella 
Otiesa  , la  trasse  s.  Girolamo  dall*  EJjrvo  j 
ma  avendo  egli  trovale,  e nel  lesto  Greco  e 
nella  rolgata  latina,  che  per  l*  aratiti  era 
in  uso,  alcune  giunte  , che  non  erano  nel 
suo  testo  FMreo,  queste  pure  egli  religiosa- 
mente  conservò,  e le  pose  alla  fine  del  libro, 
come  ancora  si  veggono.  Queste  giunte  ( te 
quali  cominciano  al  cap.  x.  vers.  h.)  sono 
state  in  ogni  tempo  considerate , e citate  qua^ 
le  Scrittura  sacra  e canonica  da’I*adri  e gre- 
d e Ialini,  t la  Chiesa  stessa  ha  fatto  uso 
di  esse  leggendole,  al  popolo  nella  celebrazio- 
ne de*  divini  misteri.  Vedi  Koin.  fer. 

posi.  Dom.  II.  quadr.  « Doni.  xv.  posi  Dent. 
ffarvi  chi  ha  creduto,  che  la  storia  di  Esther 
fu  scritta  da  Esdra,  e tate  fu  il  sentimento 
di  s.  Agostino  de  Liv.  xviii.  30.  \ ma  egli  è 
assai  più  probabile,  che  per  autore  di  essa 
debba  riconoscersi  lo  stesso  Mardocheo , il 
quale  scrisse  insieme  con  Esther  la  lettera  , 
nella  quale  ordinò,  che  si  celebrasse  la  festa 
dette  Sorti,  come  leggesi  eap.  i\.  20.  23.20. 
Or  questa  lettera  conteneva  tutto  il  rttccmdo 
dei  grandi  avvenimenti , per  ragion  de' quali 
doveasi  istHuire  quella  sotennilà , racconto  , 
che  è la  materia  di  questo  libro.  Quanto  al 
re  Assuero,  che  sposò  FMlier  mi  sono  atte' 
nulo  alla  opinione  più  comunemente  rice^ 
vuta  in  oggi  dagl'  Interpreti,  e ho  creduto 
che  ei  non  possa  essere  ollri , che  Dario  fi- 
gtiuolo  d* Istastte,  sotto  il  regno  del  quote,  gti 
Ebrei,  che  erano  in  grandissimo  numero  in 
quelle  prnvintie,  furono  amorevolmente  Imt- 
tati  e protetti.  Abbiamo  netta  persona  di  Mar- 
docheo V esempio  di  un  vero  jigìiuoto  d*  Àbra- 
mo, il  quote  per  non  trasgredir  la  legge  del 
Signore  col  rendere  all'  uomo  r onore  douiU» 
al  solo  Dio,  non  teme  di  esporsi  all’  ira  e 
atte  vendette  dell*  uomo  il  più  iiolente  e cru- 
dele, che  fosse  nella  corte  di  Assuero,  Egli 
sarebbe  stato  assai  contento  di  perder  la  vita 
per  aver  resistito  alt*  empietà,  ma  reggendo 


per  causa  sua  condannalo  lutto  il  suo  popo- 
lo all’  esterminio , a lui  si  rivolge , che  è il 
rifugio  del  povero  nella  tribolazione , e colle 
ardi-nti  e umili  sue  preghiere  lo  invoca,  Dio 
rimunera  la  fede  e lo  zelo  di  questo  santo 
uomo,  e dallo  stato  di  abblezione  e di  mor- 
te , lo  innalza  ad  essere  la  .seconda  persona 
dei  regno  di  Persia.  Ma  che  diremo  noi  del- 
ta fortezza  di  animo,  detta  pietà  e della  ca- 
rità di  Esther  verso  il  suo  pofìolo?  Per  sal- 
vare questo  ;jopo/o  ella  sacrifica  le  sue  gran- 
dezze, l’altissima  sua  dignità,  1‘ affetto  del 
re  consorte,  non  teme  di  esporsi  alta  morte; 
ella  dice-  Mi  presenterò  al  re  facendo  cotilro 
la  Irg^e  non  essendo  chiamata , c abbandonati' 
dumi  al  {K'ricolo  e alla  morte,  cap.  iv.  IO. 
;l/fi  risolvendosi  a tentar  tutto  per  liberare 
gli  Ebrei,  dia  non  pone  la  sua  fidanza  nel- 
la sua  avvenenza , nè  in  quelle  doti  esterio- 
ri te  quali  le  aveano  concitiato  l'amore  di 
Assuero,  e l’  aveano  innalzata  fino  al  Irono 
di  Persia;  ma  il  suo  rifugio  e la  sua  si)e-. 
ronza  ripone  in  Dio.  A Dio  ella  ricorre  col- 
V orazione , e la  misericordia  di  lui  ella  im- 
plora colle  sue  lacrime  e colla  sua  peniten- 
za. Ma  qual  purezza  di  cuore , qual  distac- 
camento da  tutte  le  cose  terrene,  qual  iterfe- 
zinne  di  carità  verso  Din  viene  ella  a mani- 
festarci questa  gran  donna , allorché  a Dio 
stesso  jiarlaudn  ella  dice,  eh*  ei  ben  sa  coìne 
la  sua  contentezza  , le  sue  delizie  non  ha 
trovate  giammai  netta  magnificenza  degli  or- 
namenli  reali , a ud  fasto  e nell*  opulenza 
della  Corte  , perocché  tutto  questo  dìa  ha  a 
i^ile,  ma  la  sua  contentezza , la  sua  letizia 
e tutto  il  suo  bene  egli  è stufo  sempre  il  Dio 
di  Abramo  ? Qual  meraviglia  però  se  i Pa- 
dri alla  virtù  e alla  pietà  di  F.sthcr  attri- 
buirono la  rirocazione  dd  crudele  editto  pub- 
blicato contro  / Giudei , e la  salvazione  di 
quel  popolo  ? Esther  ( dire  s.  Clemente  di 
Alessandria , strimi,  vi.  h.)  cotta  esimia  sua 
fede  liberò  Draele  dal  furor, del  tiranno  . . . 
una  sola  danna  co*  suoi  digiuni  e colla  sua 
orazione  annullò  l'editto  ferale, 
il  tiranno,  repres-te  Amnn,  e serbò  illeso  il 
suo  fiopolo.  I Padri  hon  ravvisata  nell*  umi- 
le Esther  una  bdla  figura  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  sostituila  alta  Sinagoga,  che  ar- 
di di  disprezzare  il  «uo  sposo  e il  suo  re,  e 
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(li  ucciderlo,  come  Esther  entrò  ad  occupare 
il  )>osto  detta  superba  f'^tsthi.  Esfher  stranie- 
ra riguardo  ad  Jssuero  ben  rappresenta  il 
popolo  de*  Gentili,  che  erano  atieni  dalla  so- 
cietà di  Israele,  slraiiieri  riguar*lo  ai  TrsU* 
nicnli,  c M'iiza  speranza  di  pruinrssa , Ephes. 
II.  12.  Questa  Chiesa,  che  meritò  la  predile- 
zione del  suo  He  e del  suo  Sposo  divino  è 


dimostrata  in  quel  fonte  (cap.  x.)  che  crebbe 
in  un  fiume  grande  riV/owrfa«/e  di  acque , e 
si  converti  in  fulgidissimo  solej  colle  qua- 
li figure  viene  espressa  /n  fecondità  e la 
propagazione  immensa  della  medesima  Chie- 
sa, e la  gloria,  orni’  ella  é ornata  da  Dio 
e sopra  la  terra,  e molto  più  nel  regno 
de*  cieli. 


IL  LIBRO 

DI  ESTHER 


CAPO  PRIMO 


Aiturro  per  far  pompa  di  »ua  potenza  e di  sua  ^andezzn  fa  trito  splendido  convito^  al  quale  ckiamaUs 
la  regina  f 'astiti  ricusa  di  andare,  onde  è ripudiata;  e ptr  consiglio  de' sapienti  si  pntmulga  un 
■editto,  che  le  mogli  onorino  i mariti. 


4.  In  dicbtis  Assucri , qui  regnavi!  ab  India 
usque  .^Ihìopiani,  sufier  ceiilufii  vigìuli  septem 
provincias; 

2.  Quando  sedi!  in  solio  regni  sui,  Susan 
L'ivilas  regni  cius  cxurdium  fuil. 

5.  Tertio  igitur  anno  imperii  sui,  fecil  gran* 
de  convivium  cunctis  principibus  e(  pueris  suis, 
forlissimis  Persarum  el  Medorum  indytis  et 
pracfeclis  provinciarum  coram  se, 

h.  tt  ostenderct  divilias  gloriac  regni  sui , 
ac  magnitudinem  atque  iactanliain  polenliac 
suae,  multo  leni|K>rc , centum  vidcliccl  et  odo- 
ginta  diebus. 

tf.  Cumque  implcrenlur  dies  convivii,  invita- 
vit  omnem  populum , qui  inventus  est  in  Su- 
san, a maxiino  usque  ad  niinimniii:  et  iussit 
septem  diebus  convivium  praeparari  in  vesli- 

1.  A'  tempi  deire  Assuero.  Jì  nome  Ai  A%surro , o sia  Ar- 

crrdr»i  nome  romuiio  dr’re  di  PpTua  , come  il 
nome  di  Pharaone  ki  rm  de'  re  d*  Elfutlo.  L’  Assuero  , di 
cui  si  parìa  io  questo  libro,  ihtimiJo  la  piu  %eri«imile  o- 
pinione  fu  I>ariu  iipiiuolo  di  Hista^pe  , e di  lui  è parlalo 
nel  libro  primo  di  KmIps  , cap.  vi. 

Il  quale  regnò  dall'  India  sino  all’  I^liopia  ce.  era 
SlRnore  di  tuUa  I’  Asia , «^logó  le  Indie  almeno  in  par- 
te, e avea  lra’*iUoi  dominii  anrlie  l' Etiopi.^  sopRettata  li- 
no da' tempi  di  Cambisc.  Quel  repno  era  dhÌMtin  prm  in- 
de , ot  Aero  satrapie , e dal  libro  di  Daniele  appretidiamo , 
che  fino  dal  tempo  di  Ciro  lo  slf'sso  regno  contala  ceulo 
Ai'iiU  proAlnrie. 

2.  Quando  rgli  si  assise  sul  trono  . . . la  città  rnpiVo- 
le  ...  fu  Susa.  Dario  foiAd«>  ( o piuttosto  abbellì  e ornò 
grandemente)  la  citta  di  Susa,  Plin.  Ub.  vi.  27.  Quindi 


1.  j4*  tempi  del  re  Assuero,  il  quale  regnò 
dall*  India  sino  ali  Etiopia  sopra  cento  ren- 
tisette  pronVic^c.; 

2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  del  suo 
reame,  la  cillà  capi7a/«  del  suo  impero  fu 
Su  sa. 

5.  Egli  arfim^ue  l*  anno  terzo  del  suo  re- 
gno fece  in  sua  presenza  un  gran  convito  a 
tutti  i principi  e a tutti  i suoi  cortigiani , 
ai  più  valorosi  Permiani  e ai  principali  fra* Me- 
di e ai  prefetti  delle  provincìe, 

ft.  ( Per  dar  a conoscere  la  dovizia  e la 
magnificenza  del  suo  regno,  e la  grandezza 
e il  fasto  di  sua  po.s.snnzo  )j  convito  di  mol- 
to tempo,  cioè  di  cento  ottanta  giorni. 

5.  E quando  fu  sul  finire  il  tempo  di  que- 
sto cofiufYo,  egli  invitò  tutto  il  popolo,  che 
frovavasi  in  Susa  , grandi  e piccoli , e co- 
mandò, che  si  ammannisse  un  ronr/7o  net- 

in  Susa  Milita  egli  fatare  ordinariamente.  Pedi  2.  AV/r.  i. 
I.  l'Aisi  questa  città  era  considerala  come  capitole  deH’iro- 
pi*n>  Persiano. 

3.  Fere ..  .un  gran  eanrilo , er.  Non  si  sa  se  questo  con- 
>Ìto  fosse  fatto  per  celebrare  il  ghinio  notali/io  del  re  se- 
condo r Uso  de'  Persiani , uso  rammentato  da  Platone  , r 
da  .Ateneo;  ovvero  per  solrnniz/onr  il  principio  della  sua 
rcsidenra  nella  ritta  di  Susa  : la  Scrittura  seml>ra  indica- 
n‘  questa  seconda  ragione. 

4.  Per  dar  a coniMu-ere  ee.  l r»‘  di  Persia  amavano  la 
m>*^nilicenza  e la  soiiluosila  principalmente  rve'c<mvili. 

i <-niv  ùlianta  giorni.  Sei  liilerì  n>esi.  Simili  e«4‘inpi  di 
feste  e iMiictietti  di  lunga  durala  si  leggono  nelle  storie. 
Vedi  Ateneo,  lib.  vili.  exil-.Ciccr.  Tu$cul.,e  f'aìer.  Ma- 
xim. tv.  2. 

&.  Invito  tutto  il  popolo , ec.  Com  gl'  Imperatori  Ruma- 
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buio  borii  et  nemorìs , quod  regio  cuUu>  et 
manu  consitum  crai. 

6.  Et  pcndebant  ex  omni  parte  (entoria  acri! 
coloris,  et  carba^ini  ac  liyaeiiitliiiii,  sii&tenlata 
fbnìbus  b}^inis  atque  purpureis^  qui  eburiicis 
circulis  inserti  crani , et  coluainìs  marmorcis 
fulcicbanlur.  Lectuli  quoque  aurei  et  argentei, 
super  |>avinicntuni  smaragJinu  et  pario  stra- 
luni lapide,  dispositi  crani:  quod  mira  varie- 
tale piclura  decoralial. 

7.  Dibebaiit  aulem , qui  invitali  crani , au- 
rcìs  poculis,  et  aliis  atquc  aliis  vasis  cibi  infe- 
rebantiir.  Vinum  quoque,  ut  niagnificentia  re- 
gia dignum  erat,  abundans  et  praecipuum  po- 
iicbatur. 

8.  Ncc  erat  qui  nulentes  cogeret  ad  biben- 
dum  , sed  sicut  rcx  statuerat,  prae|K>nens  men- 
sis  singuios  de  priiicipibus  suis , ut  suiiicret 
unusquisque  quod  vellet. 

9.  Vastlii  quoque  riq^ina  fedi  convivium  fe- 
aiinai'um , in  |Kilaliu,  ubi  rex  Assuerus  mane- 
re  eonsueverat. 

10.  Itaque  dìe  septimo,  cuni  rex  essel  bila- 
rior,  et  post  nimiam  putatiuiiem  incaluissel  me- 
ro, praecepit  Mauinaii  et  Basatila  et  lUrbona 
et  Bagatba  et  Abgatlia  et  Zetliar  et  Cbarclias, 
septeiii  eunuebis,  qui  in  cunspectu  cius  mini- 
strabant , 

11.  tt  introducercnt  reginam  Vastlii  euram 
rege,  posilo  super  caput  eius  diadeniaU' , ut 
ostenderet  euiiclis  pupulis  et  priiicipibus  pul- 
critudineni  illius:  erat  enim  pulcra  vaide. 

12.  Quae  rcnuit  , et  ad  regis  imperium , 
quoti  per  cunudios  mandaverat , venire  con- 
lenqisil.  Inde  iralus  rex,  et  nimio  furore  suc- 
ccnsu>, 

15.  Interrogavit  s^ipienlcs,  qui  ex  more  re- 
gio semper  ei  aderanl,  et  illurum  fadebal  ciin- 
cla  coiisilio,  scicntium  leges  ac  ima  inaiorum; 


ni  diedfr  talora  da  maneinre  a tutta  Roma.  Vnll  S^rton. 
tm  Jui.  SH.  , ìh  T>brr.  ao.  Il  concito  del  popolo  fu  di  aettc 
giorni  « gli  ultimi  dr'criitu  ottanta. 

Piantato  da  mono  rt^ia,  I re  di  PrnJa  ai  dilettavano  di 
coltivare  1 loro  giartliiil  di  propria  mano.  Veggaubi  gli  E* 
conomici  di  Senof.  lib.  v. . C«c.  de  $tnert. 

6.  Di  cotur  cele$te  e òietNte.  Il  corbatino , che  abbiam 
tradotto  p<T  bianco,  è prrM»  p«*l  color  verde  dagli  Ebrei , 
t da  molli  moderni  ; ma  la  vera  slgnilira/.iune  della  voce 
Ebrea  non  è certa  ; e il  carlMom  de'  Latini  era  una  specie 
di  lino  di  Spanna  tenuto  in  gran  pregio,  onde  M'gueudu 
la  nostra  volgala  dee  intendersi  del  color  bianco. 

/ letti  d' oro  e di  argeato,  ec.  L'  um>  di  sedere  a mensa 
è il  piu  Aiiiieo,  come  si  vede  da  Omero  e da  Atenei»,  e 
anche  6'cn.  \i.m.  32.  Indi  pre»^>  molte  tnuìoni  prevalse 
Il  costume  de' letti,  su' quali  stavano  come  giacendo  , del 
qual  co*>lnme  abbiamo  parlalo.  Jo.  xni.  tu.  (di  Elirei,  I Per- 
siani c i Greci  e I Romani  niaitgiavano  su*  letti , e non  1 
soli  Penioni  ebbero  simili  Ietti  di  oro  e di  argento;  pe- 
rocché anche  I Romani  usarono  tal  magnilicen/a.  Veti! 
PHn.  \x\iii  ll.,xvxvii.  2.  Erano  pure  usitali  tra'Roma- 


V atrio  del  giardino  e del  bosco,il  quale  era 
xtfito  piantato  da  mano  regia,  e con  magni’ 
ficenza  da  re. 

6.  E pendevano  da  tutti  i tati  te  tende  di 
color  edetite  e bianco  e di  giacinto  noatenute 
da  funi  di  bisso  e di  scarlatto  passate  in 
anelU  di  rtitorfo,  e attaccate  alte  colonne  di 
«lonuo.*  e insiememente  i letti  di  oro  e di 
argento  erano  posti  ordinatamente  sopra  it 
pavimento  lastricato  di  smeraldi  e di  marmo 
di  Paros,  e pitturato  con  varietà  ammira- 
bile, 

7.  E I convitali  beveano  in  tazze  d*  oro,  e 
in  vasi  sempre  differenti  erano  portate  te  lu’- 
vande:  il  vino  ancora,  che  si  mesceva  (co- 
me si  conveniva  alta  magnificenza  del  re) 
era  squisito  e in  gran  copia. 

8.  E nissuno  forzava  a bere  chi  non  vole- 
va j ma  ciascuno  ne  prendeva  quanto  gli  pa- 
reva, secondo  V ordine  del  re,  il  quale  acca 
preposto  ad  ogni  tavola  uno  dd  suoi  grandi. 

9.  Similmente  la  regina  P'asthi  fee.e  un  con- 
vito alle  donne  nel  ijutazzo,  dove  il  re  .As- 
suero soleva  dimorare. 

10.  Or  il  settimo  giorno  essendo  il  re  più 
allegro  del  solito , ed  essendo  pel  troppo  bere 
riscaldato  dot  vino,  ordinò  ai  sette  eunuchi 
A/auman  e Bazatha  e ffarbona  e Bngatha  e 
yébgalhn  e Xethnr  e Charchas , i quali  gli 
stavano  attorno  .sm’e«rfo/o, 

11.  Che  cnnduce.sser  davanti  a sè  la  regi- 
na rasihi  col  diadema  in  capo  per  far  vede- 
re a tulio  it  jmpolo  e ai  signori  la  sua 
bellezza  j perocché  ella  era  bella  somma- 
mente. 

12.  Ed  ella  disse  di  no:  e con  tutto  il  co- 
mando del  re  inlimatole  dagli  eunuchi  tion 
si  degnò  di  andare:  }>er  la  qual  cosa  sdegna- 
to il  re,  e acceso  di  terribil  furore, 

15.  Jnterrogò  i sapienti  (i  quali  secondo  il 
costume  dei  re  slavan  sempre  tVifonio  a lui, 
e col  consìglio  de^  quali  faceva  tutte  le  cose, 
essendo  essi  informati  delle  leggi  e de*  costu- 
mi de*  maggiorij 

ni  I pavimenti  delie  stanze  formali  di  marmi  rari  e di  pie- 
tre preziose  a mosaico  e anche  di  piccoli  mattrmi  fatti  di 
terre  Hol , e dipinti  a vari!  colori.  Vidi  Piti*.  wxTi.  aii., 
Srneca  tp.  SU. 

8,  E mutiHo  forzava  a bere  chi  non  voterà.  Questo  liar- 
Mro  costume  di  obbligare  I convitati  a l»cn‘  oltn'  il  biso- 
gno per  rispondere  agli  Inviti  altrui,  fu  In  gran  voga  pres- 
so I Persiani  , e anche  presso  altre  na/loni.  (.kinlro  I <ji- 
stiani  imitatori  di  Ul  eostiime  declama  fortemente  s.  Ajn>- 
stiiio,  .Serra.  2o:i.  de  iemp.,  e s.  Ambrogio  de  Elia  , et 
ieiun.  cnp.  Vii.  I Persiani  a'  tempi  di  Ciro  .e  prima  di  lui 
erano  molto  parchi  e frugali  nel  mangiare  e nel  t»ere  , 
ma  caddero  dipoi  nel  lusso,  che  fu  la  U»ro  rovina. 

12.  .Voa  li  degnò  di-andare.  Era  costume  dr’  Persiani 
di  custodire  i>od  solo  le  mogli , ma  am  be  ie  concubine 
a segno  , che  imi»  btsser  giammai  vedute  da  pi'rsotia  di 
Cuora,  dice  Plularco  nella  vita  di  Temistocle.  Aflidala  a 
qm'slo  rusUtme  la  regina  riliuto  di  comparire  davanti  al 
re  aUnriiialo  da' suoi  comitali.  Ma  la  Scriiiiira  sendira  in- 
sinuare , che  il  suo  riiiuto  fu  accompagnato  da  }>aroie  ar- 
roganti e di  disprezzo  del  re. 
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14.  (Erant  autcm  primi  et  proximi^  Cliarsc* 
iia  et  Sclliar  et  AdmuUia  et  Tliarsis  et  Marcs  et 
Marsana  et  Mainuclian  » septem  duces  Persaruin 
atquc  Modnruin,  qui  videbant  facieni  regia,  et 
primi  pust  cum  residerc  soliti  eranl) 

18.  Cui  sentcntiac  Vastlii  regina  siibiaceret, 
qiiae  Assiieri  regis  imperium,  qiiod  per  eunu* 
eiios  inandaverat,  facere  nuluisset. 

Responditque  Mainuelian,  audientc  rege 
atque  prineipibus:  Non  suluin  regein  iai'sil  ri** 
gina  Vasllii,  sed  et  omnes  populos  et  prinri- 
pes,  qui  sunt  in  cunclis  provinciis  regia  As> 
sucri. 

17.  Egrediclur  cnini  senno  roginae  ad  omnes 
miilieres,  ut  conteinnanl  virus  suo»,  et  dicanl: 
Rex  Assuerus  iussil,  ut  regina  Vasllii  intrnret 
ad  euin  , et  illa  noluil. 


18.  Alque  hoc  excmplo  omnes  principtim  co* 
niuges  l'ersarum  atque  Medornm , parvipeiident 
imperia  inaritoruin:  nude  regis  insta  l'sl  indi* 
giialio. 

40.  Si  Ubi  placet,  cgiediatur  edictum  a fa* 
de  tua , et  scribalur  iuxta  legeni  Persarum 
alque  Medoriim,  qiiam  praeterirì  itliciliim  est, 
ut  nequaquam  ultra  >astin  ingrediatur  ad  re- 
gem  , sed  regnimi  itiius  , altera  , qiiac  melior 
est  iUa,  accipial. 

20.  Et  hoc  in  omne  (qiiod  latissimimi  est) 
provinciarum  tuanmi  divulgetur  iraperium,  et 
eundac  uxures  tam  maiunim , quam  minorum, 
deferant  muiilis  suis  hunurem. 

21.  Placuil  cmibilium  eius  regi  et  principi- 
bus,  feeitque  rcx  iuxia  consiliuin  Maniucbaii, 

22.  Et  misil  episloìas  ad  universas  pmvin- 
cias  regni  sui,  ut  quaeqiie  gens  audii'c,et  Ìo 
gere  poterai,  diversis  linguis  et  litleris , esse 
virus  prineipcs  ac  maiures  in  domibus  suis:  et 
hoc  per  cunclos  populos  divulgari. 


14.  Or  i prinripeli  e più  vicini  « Itti  erano  Charteua  e 
Selhar  f.HmaIha  <r.l  srltr  coUBÌgUeri,  che  sono  qui  no- 
minati, cmirsi,  che  frivHT  quegli , a’ quali  da>osl  il  lilolo 
di  ;>areB/i  del  re. 

IO.  K tia  Mcritio  Breondu  la  legge  de'  PerBiani  e de’  Ve- 
di {la  quale  non  è lecita ^ cc.  Vederi  che  era>i  Ira  I 


14.  Or  i principali  e più  vicini  a lui  era- 
no Charsena  e Svihnr  e Jdmafhti  e Tharsi* 
e A/area  e Marsana  e .ìfamuchun  , Mcfte  si- 
gnori Persiani  e Medi,  i quali  rrderriiio  la 
faccia  del  re  , c solevano  sedere  a'  primi  pq- 
sii  dopo  di  Ini  ) 

18.  .d  qual  pena  dovesse  soggiacere  (a  re- 
gina /‘^astili , la  quale  non  arra  voluto  olh 
bedire  al  comando  dtl  re  fattole  per  mezzo 
degli 

16.  E Mamuchan  alla  presenza  del  re  e dei 
prinripi  rispose:  La  regina  /'aditi  ha  offeso 
non  solo  il  re , ma  anche  tutti  i popoli  e i 
signori,  che  sono  in  tutte  ie  provincie  del  re 
Assuero. 

17.  Imfìerocchè  quello  che  ha  folto  (a  re- 
gina si  saprà  da  iutte  le  donne,  onde  queste 
disprezzeranno  i loro  mariti , e diranno:  Il 
re  Assuero  ha  comandato , che  la  regina  /ba- 
stiti si  presentasse  a lui , ed  ella  ha  disob- 
bedilo. 

18.  E sa  questo  esempio  tutte  le  mogli  dei 
principi  /^rsiani  e Medi  tion  faran  conto  de- 
gli ordini  de’  mahii:  per  la  qual  cosa  giusto 
è lo  sdegno  del  re. 

19.  Se  cosi  a te  aio  pubhticafo  da 

te  un  editto,  e sin  scritto  secondo  la  legge 
de’  Persiani  e de’  Medi  ( la  quale  non  è le- 
cito, che  sia  trasgredita  ),  che  la  rn/f««  f^a- 
sthi  non  comparisca  mai  più  dinanzi  al  re, 
ma  il  suo  diadema  lo  abbia  un*  altra  mi- 
gliore di  lei. 

20.  E questo  si  notifichi  in  tutte  le  pro- 
vincie del  tuo  impero  quanto  egli  è vasto,  e 
tutte  le  mogli  c de*  grandi  t de*  piccoli  ono- 
reranno i loro  wion7i. 

21.  Il  consiglio  di  lui  piacque  al  re  e ai 
principi,  e il  re  fece  come  oeeri  dello  A/o- 
muchnn , 

22.  E scrisse  lettere  a tutte  le  ;»ror#>ja>  del 
suo  imftero  in  diverse  lingue,  e caratteri , af 
finché  fosser  lette  e intese  da  ciascheduna  na- 
zione, contenenti , che  i mariti  sono  principi 
e auperioW  nette  case  loroj  e che  ciò  si  fa- 
cesse nolo  a tutti  i fiopoli. 

Persiani  una  maniera  di  eilitU  , o di  lefui  (atte  con  oertr 
fomuililà , le  quali  lesa!  craiK)  irre^ucahiil.  Diodon»  ili 
Sicilia  rai-conU , die  Uario  ultimo  re  di  Persia  adendo 
condannato  a ninrte  Clinrtdemo  Ateniese , «I  cssmulosi 
dipoi  iientilo  della  sua  iiiRiusU  st^ntenia , non  potè  pero 
ritrattarla. 


CAPO  SECONDO 

Sopra  tulle  le  vergini  cercate  per  .fjnucro,  Esther  nipote  ocrulla  di  Mtirdorheo  piace  al  re , ed  è fatta 
regina  in  luogo  di  k'aathi.  Si  fa  un  ma^nr^co  ronrito,  e ti  danno  donathù.  Idardocheo  fiondo  alla 
porla  del  palazzo  tcaof/re  gli  cwnwcAi,  che  Undevano  intidie  al  re  ; ii  qual  fallo  di  Idardacheo  ti 
registra  negli  annali. 

I.  Ilis  ili,  (joslis,  poslqiiiiin  regis  Assueri  in-  I.  Dolio  tali  rme  cnhiinlu  essendo  lo  sdegno 
dignaliu  ijeferliueral,  reeorilalus  est  \asllii,  et  del  re,  egli  si  ricordò  di  f-'nslhi,  e di  quel 
(liiac  fci  issel , vel  qiiac  passa  esscL  che  ella  area  fallo , e della  sua  punizione. 
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2.  Diirrunlquc  purri  regis  ac  minLstri  cius: 
guacranlur  regi  pudlac  virgines  ac  spccio*>ae, 

3.  El  miUanlur  qui  coiisidcrcnl  |kt  imirer- 
sas  proviiicias  piiella:»  speeiusas  et  vtrgiue:s:  et 
adducanl  eas  ad  civilatem  Su^an  el  Iradanl  eas 
in  doiiium  feniinaruni  i»ub  tuanu  Egei  cumidii , 
qui  e$l  praepositus  el  cus(o!i  inulierum  regia- 
rum:  et  atx'ipiaul  inuiidum  niulìcbrem,  el  co- 
lera ad  UdUs  rieees&aria. 

h.  El  quaecumque  iiiler  onuies  oculis  regis 
placueril,  ipsa  regnet  pru  Vaslliì.  Placuil  ser- 
mo  regi:  el  ÌU^  ul  suggeSvMTanI,  iussil  fiori. 

K.  Erat  vir  Judaeus  in  Susan  civilatc,  voca- 
biilo  MardtK'baeus,  * liliiis  Juir^  Glii  Sellici, 
fili!  Cis,  do  stirpe  Jernini,  * Jnfr.  11.  2. 

6.  * Qui  Iraiislalus  fuorat  de  Jorusalem  eo 
(eoipore,  quo  Jecliuiiiam  regeiii  Jiida  Nabuclio- 
donosor  rex  Baiiylonis  Iranstulcrat, 

• n.  /ie(j.  2A.  IS.  Infr.  li.  h. 

7.  Qui  fuit  nutrilius  filiae  fratris  sui  Kdis- 
sac,  quao  altero  nomine  vocabatur  Esther;  et 
utruiuque  parcntem  aiitisoral:  pulcra  nimis  et 
decora  facie.  Morluisque  patre  eius  ac  maire, 
Mardocliaeus  sibi  cani  ad(»ptavil  in  filiaui. 

8.  Cunique  pcrcrebuisset  regis  jm|>erlum, 
el  iuxlu  iiiaiidutuiii  illius  inultao  pulerae  vir» 
giiies  adducerenlur  Susan,  el  1-lgeo  traderenlur 
eunuclio;  Esllier  quoque  inter  cetcras  puellas 
ci  tradita  est,  ut  servarotur  in  numero  forni- 
naruin. 

0.  Quae  placuil  ei  , et  invenit  graliani  in 
conspodu  illius.  Et  praecepil  ounudn»,  ul  ac- 
celerarci uiuiidum  muliebrem  , el  Iradend  ci 
parles  siias,  el  sepleiii  pudias  stieeiusissimas 
de  domo  regis , cl  lam  ip.sani , quam  pedisse- 
quas  eius  uriiard  alque  excoleret. 

10.  Quac  iioluit.  indicare  ci  populiim  et  pa- 
Iriaiii  siiani:  Mardocliaeus  eniin  praeceperat  ei, 
ut  de  bac  re  oniniiio  rdicerel: 

11.  Qui  deainbulabnt  quutidic  ante  restibu- 
luni  domus,  in  qua  deciae  virgines  servaban- 
tur,  curani  agens  salulis  Eslber,  el  scìrc  vo- 
lens  quid  ei  accidercL 

Ì2.  Cum  aulem  veriissd  tempus  singularum 
per  ordiiiem  puellarum,  ut  iutrarent  ad  re- 
gein,  expldis  omnibus  quae  ad  cultuui  mulie- 
brem fiertinebanl,  mcnsis  duodeeimus  verleba- 
tur:  ita  dumlaxat,  ul  sex  mensibus  oleo  un- 

а.  t'  metlirrlc  nella  rasa  delle  donne.  Questa  fami  era 
diflereiilr  da  quella , io  cui  uLiUi\anu  le  redine  e U*  alUt; 
donne  del  re. 

b-  MardorheVfJfyliiiolo  di  Jair,  ee.  Efdl  andato  a G<v 
rusoleinmr  ceni  Zorotmbi'l , edl  nuovo  era  lumaUi  a SuMt. 

б.  .Venato  via  da  CVrwia/fwme  m quel  tempo  ee.  Dal 
tempo , in  cui  Jrcoiiia  re  fu  condotto  a Babilooia , Uno 


2.  £ / serri  e i ministri  del  re  dissero  : 
Si  ccrcA/«o  pc/  re  delle  fanciulle  vergini  e 
a r rene  fili , 

3.  E si  spedisca  gente  per  tutte  te  pronti- 
eie  a scegliere  delle  funciufle  vergini  dotate 
di  bellezza  per  condurle  a Susa,  e metterle 
nella  casa  delle  donne  sodo  la  cura  dell’  eu- 
tiMco  Egeo,  governatore  e custode  delle  dotine 
del  re , e sia  dolo  loro  tutto  quello  che  si 
richiede  pe'  loro  abbigliamenti , e tutto  il  ne- 
cessano  pe'  loro  bisogni. 

4.  E quella  che  darà  più  nel  genio  al  re, 
sarà  regina  in  luogo  di  rasthi.  Il  re  appro- 
ró  la  proposizione,  e comandò,  che  si  faces^ 
se,  come  quegli  uvean  consigliato. 

8.  Era  in  Susa  un  uomo  Giudeo  per  no- 
me .ìfardocheo  , figlinolo  di  /oir, /ipl/iiofo  di 
Semei,  figliuolo  di  Cis,  della  «/ir;te  diJemini, 

0.  //  quale  era  stato  menato  via  da  Ge- 
rusalemme in  quel  temjìO , in  cui  /Vabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  avea  trasportato  Je- 
chonia  re  di  Giuda  , 

7.  Ed  egli  nren  educata  la  figliuola  di  suo 
fratello  Edissa  chiamata  con  altro  nome 
Esther , la  quale  aven  perduti  i suoi  genito- 
ri , ed  era  oltre  modo  bella  e di  aspetto  gra- 
zioso : e morti  che  furono  il  padre  e la  ma- 
dre, .ìfarducheo  1‘  aveva  adottala  in  figliuola. 

8.  Ed  essendosi  divulgalo  l'ordine  deire, 
e fotidi/fr/ido.^/  a Susa  secondo  il  comando 
di  lui  molle  belle  reryitii  , e consegnandosi 
queste  alt’  eunuco  Egeo , fu  a lui  n'messa 
tnilte  altre  fanciulle  anche  Esther  per  esse- 
re Serbala  colle  altre  donne. 

9.  Ed  ella  piacque  a lui , e trovò  grazia 
negli  occhi  di  lui  j ed  egli  comandò  a un 
ewiiMCO,  che  mettes.se  presto  in  ordine  il  suo 
corredo,  e di  darle  la  sua  porzione  di  vitto, 
e sette  figlie  dette  più  belle  della  casa  del  re, 
e che  ornas.se  e abbigliasse  tanto  tei,  come  te 
sue  cameriere. 

10.  Ma  ella  non  volle  far  sapere  a lui  di 
qual  gente  e di  qual  patria  ella  fos.se  j pe- 
rocché yl/ordoc/ifo  le  uvea  ordinato,  che  nulla 
di  questo  dicesse: 

11.  Or  egli  pn,sseggiava  tulli  i giorni  di- 
nanzi al  vestibolo  della  ca.sa,  dove  erano  in 
serbo  le  vergini  elette,  sollecilo  della  salute 
di  Esther,  e bramoso  di  sapere  quel  che  si 
fosse  di  lei. 

12.  E quando  fu  venuto  il  tempo,  in  cui 
ciascheduna  delle  fanciulle  doveva  essere  l' una 
dopo  V altra  presentata  al  re , e«ctido  già 
fatto  tutto  quel  che  richiedeasi  jh-t  mcllerte 
in  ordine  di  tutto  punto,  correva  già  il  duo- 

ai  terzo  anno  di  Dario  figliuolo  d’ IslospeM  contano  circa 
ultaiit’  anni.  È adunque  da  dìr»l , che  Manlocivco  fu  luc- 
n.'tlo  a Babilonia  nella  »ua  prima  infanzia  ; pmicchc  1'  ai»> 
no  settimo  di  Dario  la  aua  nipote  divenne  regina , ed*egU 
innalzato  agli  onori  vi.v&e  anche  piu  anni  in  appresso. 

7.  Edissa  chiamata  con  altro  nome  Esther,  lùlinaajx** 
tendono , che  signUicIù  il  mirto , Esther  la  pecorella. 


Digitized  by  Google 


1120  ESTIIEK 

gerenlur  myrrliiiio,  el  aliìs  quibusdam  pi> 
gmenlis  et  aroniatibus  uleroiitur. 

13.  Ingrrdìontosquf  ad  rcgcm,  quidqiiid  po< 
stulassfnl  ad  ornaluni  portiiu'n$,  accipicbant , et 
ut  eÌÀ  plai'uerat,  conipo^itae  de  triclinio  femi- 
narum  ad  regis  cubiculum  transibarit. 

tft.  Et  quae  intraveral  vespere  , egredieba- 
tur  mane,  atquc  inde  in  srcunda.s  aedes  de> 
ducebalur,  qiiac  sub  manti  Susagazi  piimielii 
erant , qui  roncubliiis  regis  prat^ideltal  : nec 
liabcbat  potestatern  ad  regem  ultra  redeundi , 
Itisi  volui^'t  rei,  et  cani  venire  iu<>si>sel  vi 
nomine. 

13.  Evoluto  auleni  tempore  per  ordinem  , 
inslabnt  dies , <)uo  Kstlier  filia  Abiliail  fratris 
MardtH'haci , qiiam  sibi  adoptaverat  in  filiam  , 
deberel  inlrare  ad  regem.  Quae  non  quaoivit 
inuliebrem  ctiUuin  , .sed  qiiaeciimquc  voiiiit 
Egeus  eunticbus  ciibtns  virginum  , liaec  ei  ad 
uniutum  dedil.  Krat  ciiini  formosa  valde  et  in> 
eretlibili  puleritudinc,  omnium  oculis  gratiosa 
et  amabilis  videbatur. 


16.  nuota  est  itaque  ad  cubiculum  rogis  As* 
sucri  mense  decimo,  qui  vocatur  Tebelli,  se- 
ptimo  anno  regni  cius. 

17.  Et  adamavil  eam  rcx  plus  quam  omnes 
iiiulicrcs , liabuitque  gratiam  et  misericordiam 
coram  eo  super  omnes  muiieres^  et  posuit  dia- 
dema, regni  in  capite  eius , fecitque  eam  re- 
gnare in  loco  Vasthi. 

18.  Et  iussit  convivìum  prarparari  permagni- 
(ìcum  cunclis  priiu'ipibiis  et  servis  suis , prò 
eoniunctione  et  niipliìs  Esther.  Et  dedii  requiem 
uiiiversis  provinciis,  ac  dona  largilus  est  iuxta 
iiiagnilicentiam  principalem. 

19.  Ciimqtic  secHiuIo  qnaererenlur  rirgines, 
et  congregarcntur,  Mardocliaeus  inanebat  ad  ia- 
iiuum  rcgis  : 

20.  Needum  prodìderul  E.sther  patriam  et 
IKtpulum  suiim , iuxta  niamlatum  eius.  Quid- 
quid  eniiii  ille  praecipiebal,  observabat  F->1!kt: 
et  ila  cuncta  facicbal , ut  eo  tempore  solita 
ernl , quo  rani  parvulam  milriebat. 


CAI»;  Il 

(tedino  me^e  j perocché  per  nei  mest  si  un- 
gevano con  olio  di  mirra,  e per  altri  xei  fa- 
cevano uso  di  certi  unguenti  e (ìrofnatì. 

13.  £ quando  andavano  a presentarsi  al  re 
era  dato  ad  esse  tutto  quetto  che  domanda- 
vano  per  abOigtiarsij  e ornate  in  quel  modo, 
che  lor  piaceva,  dair  appartamento  delle  don- 
ne passavano  netta  camera  del  re. 

n.  £ quella  che  vi  era  andata  la  sera  ^ 
ne  usciva  la  mattina  , e di  li  era  condotta 
in  un  altro  appartamento , del  quale  aì’ea  la 
custodia  l*  eunuco  Susagazi,  it  quale  era  go- 
vernatore dette  concuhine  del  rej  ed  ella  non 
area  permissione  di  tornare  di  nuovo  dal  re , 
se  il  re  non  la  desiderava,  e non  comanda- 
va , che  desso  nominatamente  venisse. 

13.  Or  dopo  un  certo  spazio  di  tempo  era 
imminente  il  giorno,  in  cui  veniva  il  turno 
di  dover  essere  presentata  al  re  Esther  fi- 
gliuola di  y^hihail  fratello  di  Mardocheo , a- 
dottata  da  questo  per  sua  figliuola:  ed  ella 
non  cercò  ornamenti  donneschi,  ma  l*eunu- 
co  Egeo  custiHle  delie  vergini  te  diede  quello 
che  a lui  parve  per  abbigliarsi;  perocché  ella 
era  motto  avvenente  e di  beltà  incredibile , 
e agli  occhi  di  tutti  compariva  graziosa  e 
amabile. 

16.  Ella  fu  adunque  condotta  nella  came- 
ra del  re  .'fssuero  il  decimo  mese  chiamato 
Tebeth , V anno  settimo  del  suo  regno. 

17.  £ il  re  V amò  piu  di  tutte  le  altre 
donne,  ed  ella  trov(i  grazia  e favore  dinanzi 
a lui  sopra  tutte  te  donne;  ed  ei  le  pose  in 
testa  il  diadema  reale,  e la  fece  refjina  in 
luogo  di  ruslhi. 

18.  E ordinò,  che  si  facesse  un  magnifi- 
ccntissinw  convito  a lutti  i principi  e a tutti 
f servi  suoi  a causa  del  matrimonio , e delle 
nozze  di  Esther:  e concedette  immunità  a 
tutte  le  prnvincie , e distribuì  doni  con  mo- 
(jniftCA’nza  da  principe. 

19.  Or  mentre  per  la  seconda  volta  si  cer- 
cavano , e si  radunavano  delle  vergini  ficl 
re,  Mardocheo  se  ne  stava  presso  alla  porta 
del  re: 

20.  Ma  Esther  secondo  V ordine  di  lui  non 
aveva  ancora  manifestala  la  sua  patria  e la 
sua  nazione.  Perocché  Esther  faceva  puntual- 
mente tutto  quello  che  ei  te  prescriveva;  e in 
tutte  le  cose  si  diportava,  come  era  solita  di  fa- 
re nel  tempo,  eh*  egli  da  piccoli na  la  educara. 


10.  Il  decimo  mese  chiamato  Tcbelh.  Questo  mrv  cor*  Mia  fede  c la  g**losa  attenzione  nel  custodire  la  leas**  del 

ri»|>nmlr  p.nr1i’  al  dlrrml>re,  |>ar(c  al  tienuaio.  f>iì  Klind  Si^nun',  dimostrano  exidcntcìiiente,  clic  dallo  Spirito  di 

dopo  la  ratUvilà  presero  da’  (Elidei  i ih«ii»ì  de’  mesi  : ]ht  Dio  ella  fu  imtsNa  a consentire  a un  tal  matrimonio. 

ra%anli  i mesi  si  nominavano  seccmdo  II  l<»i>onllne  e nu-  |<).  Or  m'^titrc  per  la  Mcconda  t'olia  si  crrcaoano,  e si  ra- 
merò , e dieesi  primo  m^'se , secondo  mese  , cc.  dvnnrano  delle  vergini  pel  re  ec. , La  prima  volta  ♦ clic  si 

17.  E la  fece  regina.  Nel  gran  numero  delle  loro  mocll  fere  ricerca  di  mi  pr.in  numero  di  fanciulle  fu , Ira 

una  era  lentil.i  per  la  prima  di  tutte , e avra  il  titolo  e I (pielle  fu  scelta  Xasihl  p<t  esser  recina  ; la  seconda  volta 

distintivi  e gli  onori  di  regina.  Il  mnlrinM*nio  di  (piesta  è adesso  quando  tra  tutte  fu  prrferit.n  FstlnT  |mt  occupa* 

ventine  Ebrea  con  un  re  infedele  fti  c|)em  della  provnlen-  re  il  luogo  di  Xasthl.  Nel  tempo,  che  facensl  questa 

za  divina,  la  qiuile  vtdie  preparare  al  suo  popoKi  una  lai  ronda  ricerca,  Mardnclieo  hranioso  di  sapiTC  quello  clic 

protezione  contro  lotti  i tentativi  de’ suoi  nemici.  1 senti-  si  fo^se  della  nipote,  stava  couUnuaoiente  prev.so  l.*i  por* 

ineuU  di  umilia,  che  noi  veiiremo  in  qucvta  donna,  la  ta  dd  palazzo  reale. 
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31.  Eo  ìgitor  ifliiipore,  qno  Marclocliacus 
all  ri-gis  iaiiuam  niorabatur,  irati  sunt  Uagalliaii 
el  Tliari-s  duo  eunuchi  regis , qui  ianilores 
crani,  et  in  primo  palatii  limine  pracsidebanl: 
voluernniquc  inaurgcrc  in  regem,  et  oceidcrc 
cuni. 

33.  Qiiod  Mardocliacum  non  laluit,  slalim- 
que  nuntiavit  reginac  Eallier;  et  illa  regi,  ex 
nomine  Mardocliaei,  qui  ad  ac  rem  detulerat. 

33.  Quaesitnm  est,  el  inventum-:  et  appen- 
sus  est  uterque  corum  in  patibulo.  Mandalum- 
que  est  bistoriis  et  annalibus  tradilum  Corani 
rege. 


31.  iVeI  lemim  adunque,  che  Mardocheo  gio- 
va alla  porla  del  re,  Bagathan  e Tharee  due 
eunuchi  del  re,  che  erano  anche  cuelodi  della 
porta,  e prceirderano  al  primo  ingreseo  del 
palazzo , mal  contenti  del  re  /iensarono  di  ri- 
bellareegli , e ucciderlo. 

33.  E Mardocheo  ecopeme  la  co»a,e  la  fe- 
ce eubilo  eapere  ad  Esther  regina , ed  ella  la 
disse  al  re  per  parte  di  Mardocheo,  che  a lei 
r area  indicala. 

33.  Si  fecero  perquisizioni , e la  cosa  fa 
messa  in  chiaro  j e furono  appesi  ambedue 
ad  un  patibolo.  E fu  ciò  registrato  nelle  sto- 
rie e posto  negli  annali  in  presenza  del  re. 


CAPO  TERZO 


.^man  (fallato  dal  re  li  adira,  ptreb^  il  nolo  Mardocheo  non  V adora;  t perriii  ottim*  dal  re  y/stuero 
lo  stermìnio  di  tulli  i Oiudei,  e spedisce  lettere  firmate  col  sigillo  de!  re  in  tutte  le  pruvincie,  afii»- 
chè  ai  tredici  del  mese  duodrrìmu  fieno  per  tutto  uccisi  tutti  t Csiudei. 


i.  Post  Iiaec  rcx  Assueras  cxalbvit  Aroan 
6lium  Amadatliì,  qui  erat  de  stirpe  A^^ag  : et 
posuit  soliun)  eius  super  omnes  principcs , quos 
lialK’hat. 

% Cunctique  serri  rogis,  qui  in  fnribus  pa* 
latii  versabanlur,  flivtebant  genua , el  adora* 
bant  Anian:  sic  enim  praoceporat  cis  impera* 
tor:  solus  Mardocbacus  non  flcclebat  genu,  ncque 
adorabal  eum. 

3.,  Cui  dixerunt  pueri  regis , qui  ad  fores 
l>a)alii  praendebant  : Cur  practer  ccteros  non 
observas  niandalum  regis? 

H.  Gumque  lioc  crebrius  dìcercnt,  el  illc  noi* 
Ict  audirc,  nunliarerunt  Aman»  scire  cupientes 
iitrum  persevcrarct  in  sculentia:  dixerat  cnim 
eis  se  esse  Judacuin. 


H.  Quod  cum  audìsset  Aman,el  experimen* 
lo  prubasset,  quod  Mardodiaeus  non  fleclercl 
sibi  gcnu,  nec  se  adorare!,  iralus  est  valde. 

6.  El  prò  niiiilo  duxitin  unum  Mardocliacum 
initlerc  maiius  suas  : audicrat  enim  quod  essct 
genlis  Judacae  : inagisque  roluit  oinnem  Judaeo* 

I.  Della  stirpe  di  Jgag.  Aman  pertanto  era  Amalrrita 
r della  Mirp<>  del  re  A;a({  nccìM)  dn  Saniurle,  I.  Keg. 

contro  qui'^ta  opinione  fa  mollo  il  chianiarii  Aman  Va- 
cedonc  di  aninio  e di  nazione,  cap.  x%i.  Io.;  pcrocrliè 
può  4'it.M‘rc , die  {{lì  antenaU  di  lui  scacciati  dall*  antica 
patria  andaitM-ro  ad  ahitarc  nella  Macctlonla.  Alcuni  pero 
credono  , che  il  nome  di  Maceclone  non  altro  sisntfìchi 
in  tpiel  lunfit> . se  non  forestiero,  straniero  di  narkme;  « 
in  questo  senso  la  stessa  \oce  i usala  in  vaiii  lut^lii  dei 
Maclialici.  Vetli  3.  Machah.  Ttll.  IH.  90. , ec. 

3.  Piegavano  le  ginocchia,  e adorafuno  Jman.  Il  n*  avea 
niiKuaftllato  Amati  a se  medeaimo , oniinando  , che  fosse- 
ro rendiiti  a ini  gli  onori  divini,  quali  da  lungo  tempo 
rendei  ansi  ai  re  di  Persia  ; imperocdtè  se  Aman  non 
avesse  preteso  se  non  gli  atti  esteriori  di  rispetto , co- 
me d*  inchinarsi  proti xutantente  r di  piegare  11  ginoc- 

Bumu  f'oL  /. 


1.  Dopo  di  ciò  il  re  Assuero  innalzò  Aman 
figliuolo  di  Amadathl,  il  quale  era  della  stir- 
pe di  Agag  j e lo  fece  sedere  sopra  tulli  i 
principi,  che  avea  dintorno. 

3.  E tulli  i servi  del  re,  che  frequentava- 
no le  porte  del  palazzo,  piegavano  le  ginoc- 
chia, e adoravano  Aman:  perocché  cosi  avea 
comandato  l' imperadore:  il  solo  Mardocheo 
non  piegava  le  ginocchia,  e non  lo  adorava. 

3.  E I servi  del  re,  che  presiedevano  alle 
porte  del  palazzo,  gli  dissero:  Perchè  non 
osservi  tu  l'  ordine  del  re,  come  tulli  gli 
altri  P 

h.  E avendo  quelli  dello  ciò  a lui  più  vol- 
te, e non  volendo  egli  fare  a modo  loro , 
ne  diedero  parte  ad  Aman , de.siderosi  di  far 
prova  se  quegli  restasse  sempre  ne'  medesimi 
senlimentij  perocché  egli  arca  detto,  sé  esser 
Giudeo. 

B.  Udito  ciò  Aman,  conosciuto  avendo  al- 
la prema , che  Mardocheo  non  piegava  a lai 
le  ginocchia,  e non  lo  adorava,  nc  concepì 
grande  sdegno: 

6.  E gli  parve  un  nulla  il  punire  il  solo 
Mardocheo  J perocché  avea  saputo , com'  egli 
era  Giudeo  di  nazionej  e volle  piuUoslo  lui- 

chio  Oinan.!  a lui  , Mardocheo  non  avrclitar  rìcUMlo  di 
fare  quello,  ohe  In  molli  luoghi  delie  .Scritture  teggiamo 
usato  dagli  Khrei  ^erso  le  persone  ci^lituile  In  gran  di- 
gnità. Antan  pero  non  voleva  essere  ris|tcttnlo  come  la  se- 
conda persona  del  n'gno  . ma  adoralo  conte  Dio  (t'ali 
cup.  Hill.  M.  );  ed  ^ anche  crcilihlle  , che  nell’atto  st(*s- 
so  d’inchinarsi  e piegare  il  giiuicrhio  fnwe  osservala  qual- 
che cerimonia  distintila  del  cullo  dlvIiK».  <U»i  agetnlmeo- 
te  s’intende  per  qual  motivo  potè  dipoi  ManUx'heu  innal- 
zato ai  sommi  onori  iR*Ila  reggia  ricevere  quelle  dimo- 
strazioni di  rispt'tto,  che  egli  avea  negate  ad  Aman. 

a.  A’  i fervi  del  re  , cAc  presiedevano  alle  porte  del  pet‘ 
lazzo , er.  Dal  capo  xii.  5.  apparisce  . clte  a Mardociteo 
dopo  Io  scopriiDenlo  della  congiura  era  stato  dato  Imple- 
g«»  nella  corte , o almeno  la  pi-rml.-sitme  di  frequentare  il 
palazzo  reale. 

tu 
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rum , qui  crani  in  regno  Assoeri , perdere  na- 
tinnem. 

7.  Mense  primo  ( cuius  vncabolum  est  Ni- 
san  ) anno  duodecimo  regni  Assueri , missa  est 
sors  in  urnam , quac  llebraice  dicitur  l’bur , 
Corani  Anian,  qiio  die  et  quo  mense  gens  Ju- 
dacorum  deberct  interlìci:  et  esivit  fflcnsis  duo- 
dccinius  , qui  vocatur  Adar. 

8.  Dixilque  Aman  regi  Assuero:  Est  popu- 
lus  per  omnes  provineias  regni  tiii  dispersus  , 
et  a se  mutuo  separatiis,  novis  utens  legibus 
et  caeremoniis,  insuper  et  regis  scita  contem- 
nens.  Et  optime  posti,  quod  non  cipediat  re- 
gno tuo,  ut  insoicscat  i>er  licentiam. 

0.  Si  tibi  placet,  decerne,  ut  pereat,  et  de- 
ccm  minia  tatcntorum  apiicndam  arcariis  ga- 
zac  tuac. 

10.  Tulit  ergo  rea  annnium,  quo  iitebatur, 
de  manu  sua , et  dedit  enm  Aman  lilio  ,\ma- 
datlii  de  progenie  Agag,  bosti  Judaeoruni, 

11.  Dixitque  ad  cum  ; Argentuin  , quod  tu 
polliccris,  luum  sit:  de  popolo  agc,  quod  ti- 
bi placet. 

12.  Vocatique  sunt  scribac  regis  mense  pri- 
mo Msan,  tertia  decima  die  einsdem  meiisis: 
et  scriptum  est , ut  iusserat  Aman , ad  omnes 
satrapas  regis  et  iudices  jirovinciarum,  divcr- 
sarumque  gentiiim , ut  quaeque  gens  legcre 
poterai , et  audirc  prò  rarielatc  linguarum  , 
CI  nomine  regis  Assueri;  et  litterae  signatae 
qisius  aniiulo, 

13.  Missae  sunt  per  cursorcs  regis  ad  uni- 
versas  provineias  , ut  occidercnt , atqiic  dclc- 
rent  omnes  Judaeos,  a pucro  u.squc  ad  scnem, 
parvulos  et  muliercs,  uno  die,  hoc  est,  tertio 
decimo  mensis  duodecimi,  qui  vocatur  Adar, 
et  bona  corum  diripcreut. 

It.  Sumina  autem  epistolarum  baec  fuit,  ut 
omnes  provinciac  scirent,  et  pararent  se  ad 
praedictam  diem. 

IB.  Festinabant  cursorcs,  qui  mussi  crant, 
regis  iuipcrium  explere.  Statimque  in  Susan 
pc|ieiidit  cdictum , rege  et  Aman  celebrante 
convivium  et  cuncUs  Judaeis,  qni  in  urbe  erant, 
flenlibus. 


7.  Si  geltantno  m casa  di  j4man  le  sorti  . . . per  sape^ 
rt  ec.  Amai)  rÌM>lulo  di  stmninan*  lutti  sii  Fiirei  tlispcr* 
si  per  tulle  le  pruvincie  dei  n*  ricorre  a una  supi‘r>Uzk>- 
iit>  moltiA  Comune  tra’  Feniani , c anche  presso  molle  al* 
tre  na/.io»i.  setta  k sorti  per  Acilere  in  qual  mese  e 
il)  qual  siomu  del  mcM>  iliorMe  i‘M‘suirsi  il  »uodÌM‘Siio, 
ti  la  pruviiien/a  dispone,  che  dalle  sorti  siasli  Iì&miLo  per 
la  sran  trasiilU  K ultimo  iiii'm;  e il  siomo  trctlicrsJmo  di 
questo  mcM’ : coai  da\a&l  tempo  a Mardocheo  ead  Esther 
li'  impcslin*  un  male  si  srande. 

)4.  Di  votHtHi  segregati  tra  toro  ì quv'ili  perciò  possouo 


la  sterminare  la  moltitudine  de'  Giudei j che 
erano  nel  regno  di  Jssuero. 

7.  AW  primo  mese  chiamalo  Nisan,  l'an- 
no duodecimo  del  regno  di  ,^»v«ero  si  getta- 
rono in  casa  di  J man  le  sorti  ( delle  in  Ebreo 
Phur)  nell'  urna,  per  snjiere  in  guai  giorno 
e in  guai  mese  dovesse  essere  trucidata  la 
nazione  de'  Giudei  j e usci  fuori  il  mese  duo- 
decimo chiamalo  .-/dar. 

8.  Or  ^man  disse  al  re  Assuero:  Ravvi 
un  pojiolo  disperso  per  tutte  le  provincie  del 
tuo  regno  di  uomini  segregali  Ira  loro  , i gua- 
ti liOK  leggi  e cerimonie  inusitate,  e oltre  a 
ciò  sprezzano  gli  ordini  del  re:  e tu  sai  be- 
nissimo, che  non  toma  bene  pel  tuo  regno 
il  lasciargli  insolentire. 

a.  Se  cosi  ti  piace,  da'  ordine,  eh'  essi  pe- 
riscano , e in  peserò  dieci  mila  talenti  ai  te- 
sorieri della  tua  casa. 

10.  Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  l'  anello, 
di  cui  solca  servirsi,  e lo  delle  ad  .-/man  fi- 
gliuolo di  Amadathi  della  stirpe  di  Agag , 
nemico  elei  Giudei, 

11.  E gli  dUse:  L'argento,  che  tu  esibi- 
sci, sia  tuo s di  guetta  gente,  fa' guel  che 
ti  pare. 

12.  £ furon  chiamati  i segretari  del  re  , 
il  primo  mese  dello  Xi.san  a'  tredici  dello 
sles.so  mese , e secondo  V ordine  dato  da  Aman 
fu  scritto  gueslo  a nome  di  Assuefa  a lutti 
i satrapi  del  re  e ai  giudici  delle  prorincie 
e delle  diverse  nazioni  in  varli  linguaggi , 
perchè  potesse  leggersi,  e intendersi  da  cia- 
scuna nazionej  e la  lettera  fu  sigillata  col 
sigillo  reale , 

13.  E fu  spedila  in  tulle  le  provincie  per 
mezzo  de'  corrieri  del  re,  affinchè  uccidessero, 
e sterminas.sero  tulli  i Giudei  ragazzi  e vec- 
chi, fanciulli  e donne,  in  uno  slesso  giorno, 
vale  a dire  a' tredici  del  duodecimo  mese  det- 
to Adar,  e che  itessero  il  sacco  a tulli  i lo- 
ro beni. 

H.  E tale  fu  la  sostanza  della  lettera,  af- 
finchè tulle  le  jn-orincle  ne  fossero  informate, 
e si  preparassero  pel  giorno  stabilito. 

IB.  .tmlacano  in  fretta  i corrieri  ad  ese- 
guire il  comando  reale:  e subito  fu  affisso 
in  Susa  V editto  in  tempo,  che  il  re  e Aman 
erano  in  solenne  ronvilo,  e mentre  tulli  i 
Giudei , che  stavano  in  guella  cillà , erano 
in  pianti. 

Opprimersi  più  fncilmente , non  potendo  unirsi  io  corpo 
per  far  n-si-slenia. 

9.  £ io  pef<rA  difci  mila  talenti  ai  iegorieri.  E^li  avreb* 
he  messa  insieme  tal  qiuinUla  di  daiiameanche  maiqdo- 
re  dalla  ctM)lisc<uloi)e  de’ln-ni  di  tulli  sii  El>rei , v.  i3. 

10.  Si  lolse  dal  dito  ranella  er.  Perché  ruAcMO  sigil* 
lasse  le  lettere  da  scriversi  per  tutte  le  provìucle , e in 
M^^M)  deli'  assoluta  aufurìta,  che  sii  da\a  di  Care  tutto  queb 
lo  che  sii  pareva  e piaceva  risuardu  asU  Ebrei. 

14.  £ tale /h  la  $uitiaH:a  delia  lettera.  Ella  é riportata 
per  iidiero  nel  rapo  xin. 
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Siar^ockfo  e gli  altri  Ebm  tornì  m latto  por  rHnminmtc  tlemiinio,  Ktlhrr  jar  imprtiire  la  tlragr  dr~ 
gli  Ebrri,  come  le  ordinava  Mardocheo,  e pretenfarsi  al  re  senza  esser  chiamata,  comanda,  cheti 
digiuni , e si  faccia  orazione  per  lei  per  tre  giorni , facendo  ella  lo  stesso. 


1.  Quac  Clini  iiudissct  Ulardodiacus,  sridit 
vpslìmcnta  sua,  et  iiidulus  est  sacco,  sparuens 
rincrcm  rapiti:  et  in  platea  mediae  rivitatis 
voce  maglia  claniabat,  ustcìidcns  aniaritudinciii 
animi  sui, 

2.  Et  line  einlatii  iisque  ad  fores  palati!  i;ra- 
dieiis.  Non  enim  crat  licitum  indutum  sacco 
aulam  regis  iiitrarc. 

3.  In  omnibus  c|uaqiic  prorinciis,  oppidis 
ac  locis,  ad  quac  crudele  regis  dolina  perve- 
nerat,  plaiiclus  ingens  erat  apud  Judaeos,  ic- 
iiinium,  ululatus  et  fletus,  sacco  et  ciiicrc  mul- 
tis  prò  strato  utcìitibus. 

4.  Ingressae  aiitcm  sunt  puellae  Esther  et 
eunuchi,  nuiitiaveruntquc  ci.  Qiiod  audicns  con- 
stcrnata  est:  et  vestem  misit,  ut  alitalo  sacco 
inducrent  cum  : quani  accipere  noluit. 


B.  Acciloque  Atliacli  ciinuclio,  quem  rea  mi- 
nistrum  ci  dederat,  praeccpit  ci,  ut  iret  ad 
Mardocbaeum , et  disccrct  ab  co,  cur  hoc  fa- 
ccret. 

6.  Egrcssusque  Alliacli,  ivit  ad  Mardocliaciim 
stantcni  in  platea  civitatis,  ante  osliuiii  palati!: 

7.  Qui  indirarit  ei  omnia,  quae  accidcrant, 
quomodo  Aman  promisisset,  ut  in  tliesaums  rc- 
gis  prò  JudacoruDi  nccc  inferrct  argentum: 

8.  Esemplar  quoque  edicli,  quod  pendebat 
in  Susan,  dedit  ei,  ut  regiiiac  ostcnderet,  et 
moneret  cani , ut  intraret  ad  regem , et  de- 
precarctur  cum  prò  popnio  suo. 

9.  Egressus(|ue  Alliarli,  niintiavit  Esther  o- 
ninia,  quac  Mardocliaeiis  dixeraL 

10.  Quae  respondit  ci,  et  iussit,  ut  dicerct 
Mard  orbaco: 

It.  Omiics  serri  regis  et  cunclac,  quac  sub 
ditionc  cius  sunt,  norunt  provinciae,  quod  si- 
ve  vir,  sivc  miilier,  non  vocalus,  interius  a- 
Irium  regis  intraverit,  absque  ulta  cuiictatioiic 
statini  interlìriatur:  iiisi  forte  rcs  aurcam  rir- 
gam  ad  cum  tclendcrit  prò  signo  cleiiiciitiac,  at- 
que  ita  possit  vivere.  Ego  igitur  quomodo  ad 
regem  intrarc  poterò,  quac  triginla  iam  dic- 
bus  non  sum  vocata  ad  cum? 


2-  AV»  era  treìto , che  uho  vestito  di  sacco  mirasse 
nellit  re^ffin.  Pnr  Icopf  lunyi  flajiH  ««fhS  drl  re-  tutto  quel- 
lo rtic  (Xfte^«e  attristarlo,  o liirdi  e Bi- 

fwipna  p«>rù  rcmfr«4jin'  che  utin  Ini  h'iiue  , o con^uettitliue 
<rm  poco  conforriM*  alla  Iwiii^iill.^ , che  diw  mostrare  un 
principe  particoLirroente  vctm»  tj*  Infelici. 

11.  Sanno  tnttt  . . . che  se  un  Homo  ,otina  donmi  sen- 


1.  Tali  cose  avendo  udite  AfardncUeo,  sirac- 
CIÒ  le  xue  reeti , e ei  coperse  di  .succo:  e 
eparee  cenere  mtl  suo  capo,  e in  mezzo  alla 
piazza  della  clllà  gridava  ad  alla  voce , dan- 
do a conoecere  I'  amaritudine  del  suo  spirito, 

2.  E cosi  urlando  andava  fino  alle  porle 
del  palazzo:  imperocché  non  era  lecito  , che 
uno  vestito  di  sacco  entrasse  nella  reggia. 

3.  Similmente  in  tutte  le  provtncie,  cillà 
e luoghi,  dove  era  giunto  il  crudele  edilto 
del  re,  grande  era  la  costernazione  tra’  Giu- 
dei; digiunavano,  gettavano  strida,  piange- 
vano, e molli  del  sacco  e della  cenere  si  ser- 
vivano in  luogo  di  letto. 

4.  E le  cameriere  di  Esther  e gli  eunuch' 
presentandosi  a lei  le  diedero  questa  nuova: 
udita  la  quale  ella  si  raccapricciò , e mandò 
a Mardocheo  un  vestito , affinché  levalo  il 
sacco  glielo  mettessero  Indosso:  tua  egli  non 
volle  riceverlo. 

B.  Ed  ella  chiamò  Athaeh  eunuco  datole 
dal  re  per  servirla,  e gli  ordinò,  che  andas- 
se a trovar  Mardocheo  per  intender  da  lui 
il  perchè  facesse  tali  rose. 

8.  E ,-lthach  uscito  fuori  si  accostò  a Mar- 
docheo, che  era  netta  piazza  della  città  davan- 
ti alla  porta  del  palazzo: 

7.  E questi  gli  rendè  conto  di  lutto  quello 
che  era  avvenuto,  e come  .fman  area  pro- 
messo di  dare  una  somma  di  argento  al  te- 
soro del  re  per  far  trucidare  i Giudei: 

8.  E gli  diede  anche  una  copia  dell’  editto 
affisso  in  Susa,  perché  lo  facesse  vedere  al- 
la regina,  e la  esortasse  a presentarsi  al  re 
per  pregarlo  pel  suo  popolo. 

9.  zithach  al  suo  ritorno  riferì  alla  regina 
tulio  quello  che  Mardocheo  gli  amo  dello. 

(0.  Ed  ella  gli  comandò,  che  in  risposta 
dicesse  a Mardocheo: 

1 1 .  Sanno  lutti  i servi  del  re  e tutte  le 
provincie,  che  sono  sotto  il  suo  dominio,  che 
se  un  uomo,  od  una  donna  senza  esser  chia- 
mati entra  nell'  atrio  interiore  del  re,  subito 
senza  dilazione  alcuna  è messo  a morte , fuo- 
ri che  il  re  non  stenda  nerso  di  lui  il  basto- 
ne di  oro  in  segno  di  clemenza,  salvandogli 
la  vita:  lo  adunque  come  potrò  andare  dal 
re,  mentre  già  da  trenta  giorni  non  mi  ha  fat- 
to chiamare  a sé? 

zn  c«er  chiamati , er.  Un  anlico  «lorlco  dice  , che  tra  i 
PersiaHt  la  pcr$ona  del  re  ai  tciwn  arcuila  enfio  $i>ecie 
di  mae*,‘s!-  M.1  iMm  Mdu  chi  Beniia  c^iter  chiamato  prc- 
sentavve  d.i%.inli  ni  re  ,incnrrc\a  nella  {M'iin  di  ntoric,  ma 
anche  chi  imbattcndosi  uelln  steaM)  re  not)  avulu  le 

in{»nl  dentro  le  maniche  della  ve.>ile  , chi  si  fo*.*fe  messa 
iodoaso  una  veste  di  lui  benché  stracciata,  chi  avisi.viC  iniar- 
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t2.  Quoti  cuni  audisset  Marducliacus, 

(3.  Rursuni  niamlavit  Esllier,  tliccna:  Nc  pu- 
tcs,  quoti  aniniam  Ulani  tantum  lilieres,  quia 
in  tlomo  regia  ca  prae  cunctis  Jutlacis; 

lA.  Si  enim  iiunc  silnrris,  per  aliam  oecasio- 
nem  liherabuntur  Jutlaei;et  tu,  et  tlomus  patria 
tui  pcriliilis.  Kt  quia  novit,  iitrum  itlrirro  ad 
rcgnuiu  vencris,  ut  in  tali  tempore  parareri»? 

18.  Rnrsnmquc  Esllicr  liacc  Martlocliaco  Ycr- 
ba  mandavit: 

Ifl.  Vade,  et  congrega  omnes  Judacos,  quos 
in  Susan  rejiereris,  et  tirale  prò  me:  ^t)n  cn- 
niedatis  et  non  bilialis  triliua  diebiis  et  trilius 
noetiliii.s  : et  ego  cum  anrillis  meis  simililer 
ieinnalio,  et  lune  ingrediar  ad  regem,  contra 
legeni  fariens,  non  vocata,  Iradensque  me  mor- 
ti et  periculo. 

17.  Ivit  ilaque  Mardocliacus,  et  feci!  omnia 
quae  ei  Esllier  praceepcral. 


ilatn  In  tlw  una  dello  sue  concubine,  chi  alla  caccia  a- 
tcMC  tiralo  a una  llera  prima  di  luì.  llnrissiinc  Icaai  in- 
ventale a ricrescere  la  maestà  de’  stivrani  conlm  cani  di- 
ruto e ragione.  I.’  atrio  inlrriore  era  qutdlo , dove  il  iti 
alata  assi.Mi  stipra  un  Irtino  di  oro.  . 

IO.  Aon  witngialf  . . . per  Ire  di  t per  Ire  notlì.  Kon 


tQ.  Udito  ciò  Mardocheo, 

15.  Di  nuovo  mandò  a dire  ad  Esther: 
Aon  ti  dare  a credere  di  poter  salvare  tu 
sola  la  tua  vita  tra  tutti  i Giudei,  perchè 
sei  nella  co.»a  del  re  j 

\f\.  Perocché  se  tu  non  parlerai, per  quat- 
che  altra  via  saran  sntvati  i Giudei  j ma  tu 
e la  casa  del  jHidre  tuo  andrete  in  mina. 
E chi  sa,  che  tu  forse  non  sii  percentda  al 
reijfw  per  questo  appunto,  affinchè  pronta  ti 
aressi/no  in  tal  conyiuntura? 

iti.  E di  nuovo  Esther  mandò  a dire  a 
Mardocheo: 

Ifi.  ra' , e raduna  tutti  i Giudei,  che  iv- 
drai  in  Stisa,  e fate  orazione  per  me:  non 
mangiate  e non  bevete  per  tre  di  e })er  tre 
notti , ed  io  colte  mie  serve  digiunerò  nella 
stessa  guisa,  e poscia  mi  presenterò  al  re  fa^ 
cendo  contro  la  legge,  non  essendo  io  chia^ 
mata,  e abbandonandomi  al  pericolo  e alla 
morte. 

17.  Jndò  adunque  Mardocheo , e fece  /u/» 
to  quello  che  gli  era  stato  ordinato  da 
Esther. 

larda  meraviglia  un  disiano  si  lunso.  S.  Agostino,  de  Sfo- 
rilnts  Ent.  Citlhnl. , rarronta,  rbr  molli  (j-islìani  a suo 
lrm|Xi  11/01  st>h  ti  eontenOivitno  di  ritiortjrti  tolamenle 
una  rolla  al  di  sul  far  della  mlle^  la  qual  cosa  è usila- 
■ tissima  , ma  passarano  anche  i tre  giumi  e più  temn 
tvrun  cibo , o bn  anda. 


CAPO  QUINTO 

Eithrr  si  jiTfsenta  al  re,  e cAierfe,  rA’eì  tvrdti  con  .dman  al  suo  roar//o;  ed  ivi  Mi7<jra/o#i  i7  re  le  do- 
manda quel  che  ella  chirqga;  ed  ella  invita  di  nuovo  l'uno  e l'altrfì  al  conrito  del  di  sejrireti/e. 
Erattanto  .Iman  irato,  perchè  Mardocheo  non  gli  rende  onore,  ordina,  che  si  prepari  la  croce. 


i.  Dio  autem  tcrtio  induU  est  Estlicr  rega- 
libiis  vesUmiMitis,  et  stetit  in  atrio  domus  re* 
giae,  nnod  crai  inlcrius,  conira  basilicam  re- 
gis:  af  ilio  siHleliat  super  soliuni  stium  in  con- 
sUlorio  palati!  conlru  ostium  dumus. 

3.  Cumque  vidissct  Esllicr  rcginam  stantem, 
placuit  ociilis  cius»  cl  cxlcndit  contra  cam  vir- 
gain  auream , quam  tcnebat  inanu.  Qiiac  ac- 
cedens,  osculata  est  summiUlcin  virgae  cius. 

5.  Diiitquc  ad  cam  rcx:  Quid  vis  KAlIier 
regina  ? quuc  est  pelitio  lua?  ctiam  si  dimidiam 
partem  regni  {H'tieris,  dabitur  tibi. 

h.  Al  illa  respondii:  Si  regi  placet,  obsccro 
ut  venias  ad  me  hodic,  et  Aman  tccuni,  ad 
convivium  , quod  paravi. 

S.  Stalimqiie  rex,  Vwale,  inquit,  cito  Aman, 
ut  Esther  obediat  volunlali.  Vciieruiit  ilaque 

1.  //  ferzo  giorno.  Egli  è il  terzo  di  del  digiuno. 

K andò  ncir atrio  interiore.  Si  direbbe:  nell’ antica- 
mera. 

2.  J.e  ^rrexefiM  il  bastone  d'oro.  In  pegno  di  clcmcnui 
c di  slnire/yn. 

4.  Io  supplico,  che  tu  txnga  oggi  da  me.  Esther  noi  suo 


1.  H terzo  giorno  si  vesti  Esther  del  mo«- 
to  reale,  e andò  nell' atrio  interiore  dell’  ap- 
partamento del  re , € si  fermò  dirimpetto  al- 
la sala  del  re.  Egli  era  assiso  sul  suo  trono 
nel  fondo  del  palazzo  dirimpetto  alta  porla 
della  sala. 

2.  Or  quando  egli  ebbe  veduta  la  regina 
Esther  che  si  era  soffermala,  ella  piacque 
a’  suoi  occhi,  e le  presentò  il  bastone  di  oro, 
che  aveva  in  manoj  cd  ella  si  appressò,  e 
badò  la  punta  del  bastone. 

5.  K dissele  il  re:  che  vuoi  tu,  regina 
Esther?  che  domandi?  Quand’anche  tu  chie- 
dessi la  mela  del  regno,  li  sarà  data. 

h.  Ed  ella  rispose:  Se  cosi  piace  al  re,  io 
supplico  che  tu  venga  oggi  da  me,  al  convi- 
to da  me  preparato,  e teco  y/man. 

tf.  E subito  il  re  disse:  Si  chiami  Jman, 
affinchè  faccia  quello  che  Esther  vuole.  Co- 

impegno  d’  indurre  11  re  a rivocare  l’eilUU»  pnbHlcato 
contro  I (•{miei  d comlui'c  con  Miimna  prutlcnia  e circo- 
spezione. Ella  non  espone  n dirittura  qin-llo  che  aveva 
in  cuore  ; domanda  al  re  un'  altra  grazia  *,  ottenuta  la 
quale  sarà  |4u  fiirileaiei  di  ottenere  dallo  stesso  re,  elio 
Tania,  tutto  (ludlo  che  piu  le  preme. 
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rei,  et  Amai)  »d  conviviiim,  (|iiod  cis  regina 
paraverat. 

S.  Diiilquc  ei  rei,  postquam  rinum  bilie- 
rat  abumlanter:  (Juid  petis  ut  dcliir  libi!  et 
prò  qua  re  posinlas?  etiam  si  ’ dimidiam  par- 
lem  regni  mei  pelieris,  iiupetrabis. 

7.  Cui  respondit  Ksibcr:  Pclitio  inea  et  prc- 
ces  siiiit  istae: 

8.  Si  inveni  in  conspeclu  regis  graliam,  et 
si  regi  placet  ut  det  mibi  qiiod  |kis1uIo,  et 
meam  impleat  petilionem,  veniat  rei  cl  Anian 
ad  convivium,  quod  paravi  eis,  et  cras  apc- 
riani  regi  voluntatem  meam. 

0.  Egressus  est  ilaque  ilio  die  Aman  laclus 
et  alacer.  Cumque  vidisset  Maidncbaeuni  se- 
denlcm  ante  fores  palatii,  et  non  solum  non 
assurreiissc  sibi,  sed  nec  mutuili  quidem  de 
loco  sessionis  suac,  indignatus  est  valde: 

10.  Et  dissimulala  ira , reversus  in  demum 
suam,  convocavit  ad  se  amicos  suos,  et  Zaies 
uiorem  suam; 

11.  Et  eiposiiit  illis  magniludinem  divitia- 
runi  suariim,  liliorumquc  lurbam,  et  quanta 
culli  giuria  super  umnes  priiiri|ies  et  servos 
suos  rei  elevasset. 

12.  Et  post  baec  ait  : Regina  quoque  Esllier 
nulluni  alium  rocavit  ad  cunvivium  clini  rege 
praeter  me  : apud  quam  etiam  cras  cuni  rege 
pransurus  sum. 

IS.  Et  ciim  liacc  omnia  liabeam,  niliil  me 
liabere  puto,  quanidiu  videro  Mardocliaeum  Ju- 
daeum  sedentem  ante  fores  regias. 

I».  Responderimlque  ei  Zares  uior  eius  et 
celeri  amici  : tube  parari  excelsam  Irabem . 
Iiabenleiii  alliludiiiis  quinquaginla  ciibilos , et 
die  mane  regi , ut  appendalur  super  eam  )lar- 
ducliaeiis,  et  sic  ibis  cimi  rege  laeliis  ad  eon- 
viriuni.  Placiiil  ri  consilium,  et  iussit  cxcel- 
sani  parari  cruccm. 

H.  Ordina  rhe  ai  ammannitea  una  fp'an  trave,  cro- 
ci piu  alti*  erAuu  piu  ignominiose,  fedi  Svetan.  Galba^ 
cap.  9.  UnA  tulla  gli  bruciai  ano  In  un  0atogi«.^>o 

una  croce  fingcinlo  di  (orlo  Ut  memoria  della  croce  prr- 


li  il  re  e Aman  andarono  al  confilo  prepa- 
ralo dalla  regina. 

6.  E il  re  dopo  che  ebbe  bevalo  del  vino 
in  copia , le  dine  : Che  vuoi  la  eh'  io  li  fac- 
cia dare?  e che  domandi  Ut?  Quand'  anche  la 
chiedevi  la  mela  del  mio  regno,  la  oUerrai. 

7.  Riipoiegii  Eslher;  La  mia  domanda  e 
le  mie  preghiere  son  queste: 

8.  Se  io  ho  Irovalo  grada  dinanzi  a le , 
e le  al  re  piace  di  concedermi  quello  eh’  io 
domando,  e di  esaudire  la  mia  preghiera  , 
venga  li  re  e Aman  al  conrilo,  che  io  ho 
(or  prejmrato,  e domane  ivelerò  al  re  le  mie 
brame. 

9.  Se  II’  andò  dunque  quel  giorno  .4man 
lieto  e fe.stante.  Ma  avendo  veduto  Mardocheo, 
che  .sedeva  dinanzi  alle  porle  del  palazzo,  e 
thè  non  .solamenle  non  si  era  alzato  per  la- 
lularlo,  ma  neppur  si  era  mosso  dal  poslo , 
ove  sedeva,  ne  prese  ira  grande; 

10.  Ma  dissimulando  lo  sdegno,  se  ne  tor- 
nò a casa  sua,  e convocò  i suoi  amici  con 
Zares  .sua  snoglie: 

1 1.  .E  rammentò  loro  le  sue  grandi  ricchez- 
ze, la  turba  de' figlinoli , e a quanta  gloria 
lo  avesse  innalzato  il  re  sopra  tulli  i prin- 
cipi e cortigiani  suoi. 

t2.  E pascià  dis.se:  .dnche  la  regina  Eslher 
nissun  altro  ha  chiamalo  col  re  al  convito 
fuori  di  me,  e da  lei  desinerò  anche  domani 
col  re. 

13.  E contuttoché  io  mi  abbia  tante  cose, 
non  mi  pare  di  aver  nulla,  fino  a tanto  che 
io  vedrò  li  Giudeo  Mardocheo  a sedere  di- 
nanzi alla  porla  reale. 

14.  Ma  Zares  sua  moglie  e gii  amici  tul- 
li gli  risposero:  Ordina  che  si  ammannisca 
una  gran  trave  alla  cinquanta  cubili j e do- 
matlina  di’  al  re  che  sla  fallo  ad  essa  ap- 
piccar Mardocheo,  e cosi  andrai  contento  al 
convilo.  Piacque  a lui  questo  consiglio , e or- 
dinò, che  fosse  preparata  la  trave. 

parati  da  Aman  per  Mardocheo,  ma  in  realUt  per  iK^lier- 
no  della  l!roce  di  Cristo.  Fu  pen>  proibita  ad  rssl  una  tal 
cosluinanra  dagli  Imperadori  CribUani.  Cod.  Theod.  /iò.xri. 
lU.  H. 


CAPO  SESTO 


//  re , Jattiai  leggere  di  notte  tempo  gli  annali,  vi  trova  la  fedeltà  di  Mardocheo  nello  scoprire  le  inti- 
die  tramale  contro  il  re  dagli  euntichi,  «^comanda,  eh'ei  sia  da  ztmun  onoralo  come  la  seconda 
persona  dopo  il  re. 


1.  Noclom  illam  duxit  rei  insomnem,  ius- 
silquc  sibi  alTerri  bislorias  et  annales  prioriim 
teiiiporiim.  Quae  cimi  ilio  praeseute  legcrcii- 
tiir, 

2.  Venlum  est  ad  illuni  locum,  ubi  scriptum 
erat  quomodo  nuiiliassrt  Mardodiaciis  insidias 
llagalliaii  et  Tliares  ciinucliorum  , regem  As- 
siicrum  iugulare  cupicntium. 


1.  Il  re  passò  quella  nolle  senza  premier 
riposo,  e comandò,  che  se  gli  porlasser  le 
sinrie  e gli  annali  del  tempo  passalo;  e men- 
tre questi  Irggeransi  in  .sua  presenza , 

2.  Si  venne  a quel  luogo , dove  slava  scru- 
to, come  Mardocheo  area  rivelala  al  re  la 
congiura  di  Bagaihan  e di  Thares  eunuchi , 
che  volevano  uccidere  il  re  Assuero. 
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tue 

3.  Quod  cum  audis-set  re\,  ait:  Quid  prò 
liac  fide  lionoris  ac  pracniii  Mardorhacus  con- 
Kculus  e.st?  Diicrunt  ci  servi  illius,  uc  mini- 
stri: Mliil  oniniiio  mcrccdis  acccpit. 

A.  Slalimqiic  rcx  : Quis  est,  inquit,  in  a- 
Iriu?  Aman  quippc  intcrius  atriiim  donins  re- 
giac  inlrarorat:  ut  suggereret  regi,  et  iulicret 
Mardocliaeiini  affigi  patikulo,  quod  ci  lucrai 
pracparalum. 

K.  Responderunt  piicri:  Aman  stai  in  atrio. 
Dixilque  rcx:  Ingrcdiatur. 

6.  r.iimquc  csset  ingressus,  ait  illi;  Quid 
debet  fieri  viro,  qucni  rcx  lionurarc  desiderai  ? 
Cogilans  autem  in  corde  suo  Aman,  et  irpu- 
tans,  quod  nullum  alium  rex,  nisi  se,  vellct 
lionorare, 

7.  Hespondit:  Homo , quem  rcx  lionorarc  cu- 
pit, 

8.  Dckrt  indui  vcslibus  regiis , et  imponi 
super  cquum,  qui  de  sella  regia  est,  et  acci- 
perc  regium  diadema  super  caput  suum, 

9.  Et  prìmus  de  regiis  principibus  ac  tyran- 
nis  Icneat  eqnuin  eius,  et  per  plalcam  civita- 
tis  incedens  clamet,  et  dirai;  Sic  bonorabitur, 
quemeumque  voluerit  rcx  lionorare. 

10.  Dixilque  ci  rex;  Festina , et  sumpta  sto- 
la et  equo,  far,  ut  locutus  es,  Mardoebaeo  Ju- 
daeo,  qui  sedei  aule  fnres  palatii.  Cave,  ne 
quidquam  de  bis , quac  luculus  es,  practcrmil- 
tas. 

11.  Tulit  itaque  Aman  stolam  et  eqiinin , 
indutumque  Mardncbaeuin  in  platea  rivilalis, 
et  inipositum  equo  praecedebat,  alque  rlama- 
bat;  Hoc  lionorc  condignus  est,  quemeumque 
rcx  voluerit  lionurare. 

12.  Reversusque  est  Marduebacus  ad  ianuam 
lulalii:  et  Aman  festinavit  ire  in  domnm  suam, 
lugciis,  et  o|H>rlo  rapile: 

13.  Narravilqiic  Zares  uxori  suae  et  aniiris 
omnia,  quac  evenissent  sibi.  Cui  responderunt 
sapienles,  quos  babebat  in  consilio , et  uxor 
eius;  Si  de  semine  Judacorum  est  Mardnrbaeiis, 
ante  (pieni  cadere  eoepisli,  non  polcris  ei  re- 
sistere, sed  cades  in  cuiispectii  eius. 

14.  Adliuc  illis  lM]uenlibus,  vriienint  cunu- 
cbi  regis,  et  rito  eiiin  ad  rnnvivium,  qnud  n'- 
gina  paraverat,  porgere  compulerunt. 

3.  Ei  non  ha  avuto  ec.  O Ia  rirnmprnsa  rra  stinta 

Iti  tenue  da  potersi  contaro  por  milla , «A^eru  la  ricumpcnsa 
stabiliU  dal  re  era  stata  ilitTerila  e riiiolla  a poco  n nul- 
la per  opera  de’ niini.^tri  in^idiusKe  fors'anrtie  di  Ainnn. 

fi.  fot  capo  coperto.  In  sopno  ili  csUvina  afllùiuno  e do- 
lore. Vedi  3.  Rcg.  \Y.  30.,  Eseeh.  xu.  0. 


3.  Or  tenuto  ciò,  ditte  il  re:  Oual  pre- 
mio, od  onore  ha  ottenuto  Mardocheo  per 
tanta  fedeltà^  E i tervitori  e i cortigiani  suoi 
gli  dissero:  Ei  non  ha  avuto  ricompensa  ve- 
runa. 

4.  E il  re  Imtnedialamenle  disse:  Chi  è nel- 
l'atrio? Or  Aman  era  entrato  nell'atrio  in- 
teriore della  casa  reale  per  suggerire  al  re , 
che  desse  ordine  di  far  appiccar  Mardocheo 
al  patibolo  già  preparalo. 

8.  Ris]msero  i aerei:  Aman  è neW antica- 
mera: e il  re  disse:  Eenga. 

0.  E quand'  ei  fu  entrato,  gli  disse:  CAe 
dee  farsi  ad  un  uomo,  cui  il  re  vuole  ono- 
rare ? E Aman  pensando  dentro  di  sé , e 
credendo , che  non  altri , che  sé,  volesse  il 
re  onorare, 

7.  Rispose:  Vn  uomo,  che  il  re  vuole  ono- 
rare , 

8.  Oee  vestirsi  di  abito  reale , e farsi  sa- 
lire sopra  un  cavallo,  il  quale  sta  stato  ca- 
valcato dal  re , e dee  avere  in  lesta  il  dia- 
dema reale, 

0.  E il  primo  de' principi  reali  e de' si- 
gnori grandi  addestri  il  suo  cavallo,  e an- 
dando per  la  piazza  della  città  gridi , e dica  : 
Cosi  sarà  onoralo  colui , che  il  re  vuole  ono- 
rare. 

1 0.  E il  re  gli  disse  : Ea'  tosto , e prendi 
il  manto  reale  e il  cavallo , e quello  che  hai 
detto , fallo  al  Giudeo  Mardocheo , che  siede 
dinanzi  alle  porle  del  palazzo:  guarda  di 
non  omettere  nulla  di  quello  che  hai  detto. 

11.  Aman  adunque  prese  il  manto  e il  ca- 
valla, e fatto  rivestir  Mardocheo  sulla  piazza 
della  città  , e fattolo  salire  a cavallo,  gli  an- 
dava innanzi,  e grillava:  Di  tale  onore  è de- 
gno chiunque  vorrà  il  re,  che  sia  onorato. 

12.  fndi  Mardocheo  tornò  alla  porta  del 
palazzo,  e Aman  si  affrettò  di  andare  a ca- 
sa sua  piangendo , e col  capo  coperto  : 

13.  E raccontò  a Zares  sua  moglie  cd 
agli  amici  tatto  quello  che  gli  era  avvenuto. 
Ma  ■ sapienti,  dai  quali  prendeva  consiglio , 
e la  moglie  gli  risposero  : Se  Mardocheo,  a cui 
hai  principiato  a star  .sotto,  é di  slirfK  Giu- 
dea , non  imirai  contrastare  con  lui,  ma  an- 
drai per  terra  sugli  occhi  di  lui. 

14.  Mente’ ei  parlava  tuttora,  vennero  gli 
eunuchi  del  re,  c t'  obbligarono  di  andar  su- 
bito al  convito  preparalo  dalla  regina. 

13.  Se  Mardocheo  . . . è di  ttUrpe  Giudeo , nnn  pnirm 
crmtrnsiart  ma  tui.  È molto  vrrlsimilc,  chi»  costoro  fim- 
da^M’^o  la  loro  prt*di7.Umc  sopra  la  ]m>tcrionc  spoetale  dioio- 
str.tta  tinti*  lolle  «*  In  tinti  nxHll  da  Dio  k.tao  il  -mk>  po- 
polo. Nella  corte  di  Dario  non  pntem  Isnorarii  quello  che 
era  aivcoulo  a Scnoachi'rlb  e ad  Olotenu*. 
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Hslhrr  nd  ro«i*i7u  pr«ga  il  re  per  la  sua  vita , e per  quella  del  suo  popolo , e acruso  j4man  ncnii<v 
dei  Giudei,  il  quale  <T  ordine  del  re  é ap/KSo  alla  croce  preparala  per  Mardocheo. 


1.  IntraTit  itequc  m et  Ainan,  ut  bibercnt 
cuna  regina. 

2.  Dixitque  ci  rcx  cliam  sccunda  clic,  post- 
quain  viiiu  iiicalucrat:  Quae  e.st  pelili»  tua, 
Eslhcr,  ut  (letur  tibi?  et  quid  vis  fieri?  eliani 
si  diinidiani  partem  regni  mei  pelieris , inipc- 
trabis. 

5.  Ad  quem  illa  respondil  : Si  inveni  gra- 
tiam  in  oculis  tuis,  » rex,  et  si  tibi  placet  ^ 
duna  Diilii  animaiii  nieani,  prò  qua  rogo,  et 
populuni  ineum,  prò  quo  obsccro. 

A.  Traditi  enim  suinus  ego  el  |>opulus  nieus, 
ut  contcrauiiir,  iugulemiir,  et  pereainiis.  At- 
que  ulinam  in  servos  et  famulas  vendercinur: 
esse!  tulerabilc  malum , el  gemens  larercni  : 
iiunc  autem  bostis  iiostcr  est,  cuius  crudeli las 
redundat  in  regein. 

B.  Rcsponden.squc  rea  Assuerus  ail:  Quis  est 
iste , et  cuius  potcntiae , ut  liaec  audcal  fa- 
cere  V 

G.  Dixitque  Eslber;  Iloslis  et  ininiicus  no- 
ster  pessiinus  iste  est  Ainaii.  Qiiud  illc  aiidiens, 
illico  olislupuit,  vullum  icgis  ac  reginac  ferrc 
non  .sustinens. 

7.  Rcx  autem  iralii.s  .surreiil,  et  de  loco  eon- 
vivii  iniravil  in  bortum  arboribus  cuiisilum. 
Amali  quoque  snrrexit,  ut  rogare!  Estber  re- 
ginam  prò  anima  .sua;  iiitcllcxit  enim  a rege 
sibi  paraluiu  lualiiiii. 

8.  yui  culli  reversus  esse!  de  borio  neino- 
ribus  cunsilo,  el  iiitrassel  eonvivii  locum,  re- 
perii Amali  super  Iccluluni  corruisse,  in  quo 
iaeebal  tlstlier,  et  aiti  Eliuiii  rcginani  vult  op- 
primere, me  praesenle,  in  domo  mea?  Ncedura 
verbum  de  ore  regis  cxieral,  el  statini  operuc- 
runt  faciem  eiiis. 

0.  Dixitque  llarbona,  uiiiis  de  euniicliis,  qui 
slabaiit  in  niinisterio  regis:  En  ligiuim,  qiiod 
paraverat  Mardoebaeo , qui  loeutus  est  prò  re- 
ge, stai  in  domo  Anian,  liabens  allitudinis 
quinquagiiita  cubilos.  Cui  dixit  rex:  Appendi- 
le culli  in  eo. 

10.  Suspensus  est  itaque  Aman  in  palibulo, 
quod  paravei-al  Mardoebaeo:  el  regis  ira  quic- 
vil. 

3.  Quando  fu  riscaldato  dal  vino.  Dicesi  che  il  forte  del 
lK*re  scimelo  l’uso  Persiano  era  Terso  la  line  dH  convito. 

R.  Trovò  .^tnan  dÌMfeu>  svi  letto,  er.  I letti,  su* quali 
stA\ano  a mensa , erano  piuttosln  kissi  ; e Aman  si  tTa 
gettato  tV  piedi  di  Esther  sul  Hlu  stesso  , in  cui  ella  gia- 
ceva iM*r  del  concilo.  Che  un  tal  allodi  Aman  ac- 

eendesst?  di  sdegtK>  ultissimo  il  cuore  del  re  lo  coinpreude- 
m fadUnente  chiuiKfUe  sa,  con  qua)  gelosia  fosMT  costo* 


t.  Il  re  ailunqtic  e Aman  andarono  a cena 
nell'  apparlameido  della  regina. 

2.  E II  re  anche  quella  rolla  le  disse  quan- 
do fu  riscaldalo  dal  lino:  Che  domandi  tu, 

0 Islherj  e che  vuoi,  che  si  faccia?  Quando 
anche  lu  chiedessi  la  metà  del  regno  mio,  lo 
aerai. 

3.  Ed  ella  gli  rispose;  Se  io  ho  trovalo 
grazia  negli  occhi  tuoi,  0 re,  e se  cosi  a te 
piace,  salvami  la  vita  mia,  per  cui  li  prego, 
e il  p'ipol  min,  per  cui  ti  chieggo  grazia. 

II.  Perocché  e io , e il  mio  popolo  siamo 
siati  venduti  alla  distruzione,  alta  strage,  e 
allo.slerminio:  e fossimu  noi  almeno  vendali 
per  ischlavi  e per  ischiaves  tolierabit  sareb- 
be lai  male,  e io  gemerei  in  silenzio  : ma 
ora  abbiam  per  nimico  un  uomo,  la  crudeltà 
del  quale  cade  sopra  del  re. 

B.  E il  re  .Issuero  rispose , e disse:  Chi  è 
costui,  che  laido  può,  e ardisce  di  far  que- 
sto ? 

0.  Esther  gli  disse:  JYemico  nostro  e per- 
secutore fiessimo  egli  è questo  .Iman.  Ciò  u- 
dendo  quegli  rimase  stupido , nè  polca  soste- 
nere gli  sguardi  elei  re  e della  regina. 

7.  E il  re  sdegnalo  si  alzò,  e dal  luogo 
del  convito  passò  in  un  giardino  piantato  di 
alberi,  /iman  parimente  si  alzò  per  raccoman- 
dare la  sua  vita  alla  reginas  perocché  com- 
prese, che  il  re  meditava  la  sua  rovina. 

8.  E quegli  tornato  dal  giardino  piantato 
di  alberi , in  entrando  nel  luogo  del  convito 
trovò  .iman  disteso  sul  letto,  in  cui  giaceva 
Eslber,  e disse;  Puntegli  ancora  far  violen- 
za alla  regina  presente  me  in  casa  mia?  E 
appena  usci  di  bocca  del  re  questa  parola  , 
che  subilameide  copersero  a quello  la  faccia. 

a.  K llarbona  uno  degli  eunuchi,  che  ser- 
vivano il  re  , disse:  Ecco  là  in  casa  di  .iman 
il  iialibolo,  che  egli  aveva  apprestato  ;ier  Mar- 
docheo , che  aveva  parlalo  per  salute  del  re, 
ed  è allo  cinquanta  cubiti.  E il  re  gli  disse: 
Appiccatelo  a quello. 

10.  Fa  pertanto  Aman  appeso  al  patibolo, 
che  egli  aveva  preparato  a Mardocheo,  e l'ira 
del  re  si  calmò. 

dite  le  mogli , e le  conculdne  de’ re,  e come  non  solo  il 
toccarle,  mn  T accostarsi  quando  erano  per  viaggio  alla  lo- 
ro lettiga,  era  punito  di  morto. 

IO.  Fu  pvr/antii  Jrnan  appetto  at  patibolo.  Il  nostro  te- 
sto non  dico  qui  cliiarauicnte  . eh’ ei  fosse  cruciltsso;  si  sa 
pero  per  sari!  esempli,  che  la  crocitissione  era  usoU  tra 

1 supplicii  de'  Persiani , e nel  capo  seguente , v.  7.  si  di- 
ce , che  Aman  Iti  messo  In  croct*. 
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E$ther  ilopu  {'  esallttztont  di  Mardifrkctì  fa  con  nuovf  ìritcre  rhocart  U jfrime  di  Aman  ; impetra  ia 
pace  ai  Giudei,  e che  p/ixtano  vatdicoT$i  de  turo  nemici;  per  hi  ijual  evia  $i  fa  i^r  tutto  grande 
allegrezza. 


1.  Die  ilio  dedii  rex  Assuenis  Esllicr  re^- 
nac  domnm  Aman  adversarii  Judacorum^  et 
Mardmliaeus  iiif^ressus  aule  facicm  regis. 
Confessa  est  cnim  ei  EsUier , quod  essel  pa> 
truiis  suus. 

2.  Tnlilque  rex  annulum,  quem  ab  Aman 
reeipi  iu&serat,  et  Iradidit  Mardotliaeo.  Esllier 
atilern  coitbliluil  Mardochneiim  super  duiniim 
suain. 

3.  Nec  bis  contenla,  procidil  ad  pedes  re* 
gis,  flevilquc,et  Incuta  ad  eum  oravit,  ut  nia- 
liliam  Aman  Agagilae,  et  macliinationes  eius 
possimas,  quas  exeogitaverat  eontra  Judacos, 
iuberet  irritus  fieri. 

At  illc  ex  more  sceptrum  aureum  pro- 
tendit  manu,  qiio  ftignuni  riementiac  mnnslra* 
batur:  illaque  consurgens  stetit  ante  eum: 

K.  Et  ait:  Si  placet  regi,  et  si  invenì  gra* 
liain  in  oculis  cius,  et  deprecatio  mea*noiicI 
videtur  esso  contraria»  ohsccro,  ut  novis  epi- 
stolis,  veteres  Amati  lillerne,  insidiatoris  et 
liustis  JudacHirum»  qiiilms  eos  in  cunctis  regis 
provinciis  perire  praecopcrat,  corrigantur. 


6.  Quomodo  enim  poterò  sustincrc  ncccm , 
et  inlerfectionem  iwpuli  mei? 

7.  Besponditque  rex  Assuerus  Esther  regi- 
nac  et  Mardoc'liaeo  Jndaeo:  Domum  Aman  con- 
cessi Kstlier,  et  ipsiitii  iussi  afligi  cruci»  quia 
ausiis  est  manum  iniUerc  in  Judaeos: 

S.  Scribite  ergo  Judaeis»  sicut  vobis  placet, 
regis  nomine,  signantes  lilleras  annulo  meu. 
llaec':  enim  consueliido  erat,  ut  epistuiis,  quacr 
ex  regis  nomine  miUeb.mtur,  et  illiiis  annulo 
signatau  erant,  nonio  auderct  contradicerc. 

0.  Accitisque  scribis  et  libniriis  regis  ( erat 
autem  lempus  tertii  mensis,  qui  appcllalur  Si* 
ban  ) vigesiroa  et  terlia  die  illiiis,  scriplac 
Siint  epislolae,  ut  Mardoeliaeiis  voUierat,  ad 
Judaeos,  et  ad  principes,  procuraloresqnc  et 
ittdic'cs,  qui  cenliim  Tiginli  septein  provinciis 
ab  India  us<|uc  ad  /Elliiopiani  pracsidebant  ; 
provinciae  alqiic  provinciac,  popnio  et  popii- 
lo,  itixta  linguas  et  litleras  suas  elJudacis,  proul 
legere  polcrant,  et  audire. 

10.  Ipsaeque  epislolae,  quac  regis  .nomine 
mittel)antur  , annulo  ìpsius  obsignatne  sunt,  et 
missae  per  veredarius  : qui  por  onmes  provin- 
oias  discurrentcs,  veteres  litleras  novis  nunliis 
praevenirenl. 

11.  Quilms  imperavit  rex,  ut  c'onvenirent  Ju> 


1.  In  quel  giorno  il  re  ^ftsuero  donò  alla 
regina  Esiher  la  cosa  di  ^Iman  nemico  dei 
Giudei , e i\fardocheo  si  presentò  dinanzi  al 
re  j perocché  Esther  gli  confessò  eh*  egli  era 
suo  zio  paterno. 

2.  Il  re  adunque  prese  V anello , che  area 
fatto  toyìiefe  ad  Aman^  e to  diede  a Mardo- 
cheo: E Edher  diede  il  governo  di  sua  casa 
a Afardocheo. 

3.  E non  contenta  di  questo,  si  gettò  ai 
piedi  del  re  e rotte  lacrime  agli  occhi  gli  par- 
lò, e pregolto  di  comandare,  che  nonavesse- 
ro  effetto  le  inique  trame  ordite  da  Aman  fi- 
gtiuoto  di  Agag  contro  i Giudei. 

A.  Ed  egli  secondo  il  costume  le  porse  colla 
sua  mano  lo  scettro  d'oro,  col  quale  dovasi 
segno  di  grnziaj  ed  eila  si  alzò  in  piedi  dt* 
nnnri  a lui: 

3.  E disse:  Se  cosi  piare  at  re  , e se  io  ho 
trovato  grazia  negli  occhi  di  lui,  e se  la  mia 
lirrghiera  non  gli  sembra  ingiusta,  io  sup- 
plico, che  con  nuove  lettere  si  aboliscano  le 
precedenti  lettere  di  Aman  persecutore  e ne- 
mico de'  Giudei,  colle  quali  egli  aveva  ordi- 
nato , che  quelli  in  tutte  le  proviucìe  fossero 
irucidati. 

0.  Imfwrocchè  come  potrei  io  sopportare  la 
uccisione,  e la  strage  del  popol  mio? 

7.  E il  re  Assuero  rispose  alla  regina  E- 
sther  e a 3/art/oc/ico  Ebreo:  Io  ho  data  ad 
Esther  la  casa  di  Aman,  e ho  ordinato,  che 
ei  fosse  messo  in  croce , perchè  ebbe  ardire 
di  maltrattare  i Giudei: 

* 8.  Scrivete  adunque  a'  Giudei  a nome  del 
re  in  quel  modo,  che  a voi  piacerà,  sigillan- 
do le  lettere  col  mio  anello.  Imperocché' la 
consuetudine  portava,  che  alle  lettere  scritte 
a nome  del  re  e sigillate  coll*  anello  di  lui 
nissutw  ardiva  di  opporsi. 

9.  E furon  chiamati  i segrctarii  e gli  scrit- 
tori del  re,  correndo  il  terzo  mese  chiamato 
Sibau,  a' ventitré  del  mese,  e furono  scritte 
le  lettere  come  votle  Mardocheo  a'  Giudei  e 
ai  principi  e ni  prociircdori  e g^wd^c^,  che 
governavano  te  cento  ventisette  provincie  dal- 
l'India  fino  alt'  Etiopia,  provincia  per  pro- 
vincia, e popolo  per  popolo  secondo  i loro 
tiìujuaggi  e caratteri , e similmente  ai  Giu- 
dei, affinchè  tatti  jMtes.ser  leggere  e intendere. 

to.  E le  stesse  lettere  .^crilte  a nome  del  re 
erano  sigillate  col  suo  anello,  e spedite  per 
mezzo  de’ corrieri,  i quali  in  tutte  le  prò- 
vincie  , prevenissero  j>er  mezzo  de' nuovi  or- 
dini l' effetto  delle  prime  lettere. 

A questi  ordinò  il  re,  che  in  ciaiche- 
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dacos  per  singulas  ciriUlcs,  et  in  unum  prac- 
cipcrent  congregari,  ut  slarcnl  prò  animabus 
suis,  et  omnes  inimicos  silos,  rum  roningibiis 
ac  liberis  et  universis  duniilitis,  inierlirerent 
atque  delerent  et  spolia  eorum  diriperent. 

12.  Et  coiistiluta  est  per  oiiiiies  prorincias 
una  ullioiiis  dies,  id  est,  lerlia  decima  iiien- 
sis  duodecimi  Adar. 

43.  Suniniaqiic  rpislolac  baec  fuit,  ut  in 
omnibus  lerris  ac  populis,  qui  regis  Assneri 
subiarebant  im|ierio,  notum  lieret , paratos  es- 
se Judaros  ad  capicndani  vindictam  de  busti- 
bus  suis. 

14.  Egrcssique  sunt  Tcredarii  cclcres  nuntia 
perferentcs,  et  cdiclum  regis  |icpendil  in  Su- 
san. 

18.  Mardocbaeus  autem,  de  palatio  et  de 
conspeclu  regis  egrediens , fulgeliat  reslibiis  re- 
giU,  li^acintliinis  videlieet  et  aereis,  coronam 
atirram  |iorlans  in  capile,  et  amictus  serico 
pallio  alque  purpureo.  Oninisque  cirilas  cxsul- 
tari!  atque  laetala  est. 

10.  Judaeis  autem  nova  lux  oriri  risa  est, 
gaudium,  lionor  et  Iripudium. 

17.  Apud  onines  (lopulos,  lirbes  alque  pro- 
viiicias,  quocumque  regis  lussa  reniebaiit,  mi- 
ra exsullalio,  epulac  atque  convivio  et  festus 
dies,  in  lantum,  ut  pliires  allcriiis  gcntis  et 
seclae,  eorum  religioni  et  caeremoniis  iungc- 
rcntur.  Grandis  eniin  cunclos  Judaici  nominis 
Icrror  invascraL 


II.  J?  uccidessero  . . , tutti  i loro  nemici  colle  mogli , 
e eoi  ^gliuoti , ee.  Sf^mbra  »erislmUe  eh**  Il  primo  ftUtto 
fatto  a (li  Ainan  faci'iidoariliti  (|ueilt  che 

decano  di  mal  occhio  gli  Llircl , molte  rniilcita  fmMTo 
«tate  rommmr  contro  di  loro  in  molte  parti  del  regno. 
Or  cui  nuuAo  editto  A.viurro  dà  facoltà  agli  bhrel  di  ven* 
dicarai.  ?Ìoti»l  che  f Periiani  non  t-ra  co6à  uuoAàf 

che  le  mogli  e I iigliuoll  fosMT  mos-si  a morte  |h-I  delitto 
del  padre  dì  famiglia.  Vedi  £rod.  lib.  tii.  Juslin.  lib. 
j4mmian.  Marcel,  lib.  x\iu.  ^(>n  pare  pen»  \eri>iinile, 
che  gli  Ebrei  uccide&aer  le  mogli,  né  1 fi^iuuU  iunoceoU; 


duna  cillà  andassero  a trovare  i Giudei  e 
'loro  ordinassero  di  congreijarsi  insieme  per 
difesa  delle  loro  vile,  e ueridessero  e stenni- 
mistero  tulli  { loro  nemici  colle  mogli  e coi 
figliuoli  e colte  case , « saccheggiassero  le  loro 
spoglie. 

12.  E fu  stabilito  per  tutte  le  prorlncle 
uno  stesso  giorno  per  la  vendetta,  l’o/e  a dire  il 
di  tredici  del  mese  duodecima  Adar. 

13.  E la  sostanza  della  lettera  si  fu,  che 
si  nolificava  a tulle  le  terre  e alle  nazimii 
suddite  del  re  Assuero,  come  gli  Ebrei  erano 
preparali  a vendicarsi  de'  loro  nemici. 

H.  E partirono  in  fretta  i corrieri  a por. 
tar  guesle  nuove,  e in  Susa  fu  affisso  l'e- 
dillo  del  re. 

18.  E Mardocheo  uscendo  dal  pninzzo  e dal- 
la presenza  del  re,  risplendcva  per  le  sue 
resti  alla  reale,  di  color  giacinto  e celeste , 
portando  sul  capo  la  corona  di  oro , e co- 
perto di  un  mantello  di  seta  e di  porpora  : 
e tutta  la  cillà  fu  in  festa  e in  allegrezza. 

10.  E pe' Giudei  fuirve,  che  nascesse  una 
nuova  luce,  gaudio,  onore  e festeggiamento. 

17.  Presso  lutti  i popoli  e le  cillà  e pro- 
vlncie,  dovunque  giungevano  gli  ordini  del 
re,  era  maravlgliosa  allegrezza,  bunehetll , 
conviti  e feste,  talmente  che  molti  di  altre 
nazioni  e di  altre  selle  alihracciaran  la  reli- 
gione e le  cerimonie  loro;  Imperocché  grande 
era  il  terrore,  che  tulli  aveano  del  nome 
Giudeo. 

perocché  sempre  «1  dice,  che  «ccinero  gli  uomini,  ctip.  ix. 
6.,  XII.  5. , e si  rendè  molto  k>de\ole  la  loro  modcrtirio- 
oe  Olir  ea.>iersl  aslciiuti  dal  premiere  ì lieni  degli  uccisi. 

17.  Molti  di  offre  nazioni  . . . abbrafciovan  fa  rrligione. 
Tutlu  (|uello  , che  Dio  avea  fatto  in  tal  occasione  per  sai* 
san*  il  suo  popolo  dalla  rovina , che  sembrava  inevitabile, 
servi  a far  conoscere  a molti  ebe  la  divina  pntviden/a  ve> 
giinva  con  ispectale  attcn/lmic  a difesa  de’diudei,  e ma- 
nifesta rendendo  In  possanza  e la  t>onta  del  vero  Dio,  in- 
clino gli  animi  di  un  gran  numero  di  GeiitUl  ad  abbrac- 
ciare la  vera  religione. 


CAPO  NONO 


/ Giudti  per  ogni  dove  frucidano  i loro  nemici,  e impiccati  i dieci  Jigliuoti  di  Aman,  Mardocheo 
ùtituUce  in  perpetuo  il  di  eolenne  di  Phurim,  o sia  delle  sorti. 


1.  Igilur  duodecimi  mcnsis,  qiicm  Adnr  vo- 
cari  ante  iam  diximiis,  terlia  decima  die  , quan- 
do cunclis  Judaeis  interfectio  parabatur , et  bo- 
slcs  eorum  inbiabant  sanguini,  versa  vice,  Ju- 
daei  superiores  esse  eocperunl,  et  se  de  ad- 
versarlis  vindicare. 


2.  Congregatique  sunt  per  singulas  civitates, 
oppida  et  luca,  ut  cxlemìerent  manum  cnnlra 
inimicos  et  perscculores  suos.  .Nullusque  ausus 
est  resistere,  eo  quod  oiiincs  popuins  magni- 
ludinis  eorum  formido  peneiraral. 

Bibbia  rol.  I. 


1 . Quindi  i che  il  duodecimo  mese , il 
quale,  come  già  abhlam  dello , è chiamato 
Adar,  al  tredici  del  mese,  quando  per  tutti 
i Giudei  era  preparalo  l'  eslerminto,  e i loro 
nemici  volean  dissetarsi  del  loro  sangue,  can- 
giale le  cose,  principiarono  I Giudei  a star 
di  sopra,  e a prender  veudella  de'  loro  ob- 
versarii. 

2.  E si  adunarono  in  tulle  te  cillà  e ca- 
stetti  e luoghi  per  assalire  i lor  nemici  e per- 
secutori ; e nissuno  ardi  di  resistere,  perchè 
il  timore  della  loro  grandezza  si  era  impos- 
sessalo di  tutti  i popoli. 

1»2 
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3.  ^anl  et  provinciarnni  iudices  et  duces  et 
proriiralorcs,  oninÌM|UC  dignilas,  quae  siiigulis 
locis,  ac  uperil)U!i  praeerat,  exlollcbant  Ju- 
daeus  limare  Mardoeliaei , 

Qiiem  principem  esse  palati! , et  pliiri- 
mum  posse  cognureraiit;  fama  quoque  nomiiiis 
eius  cresccliat  qiiolidic,  et  jier  cuncluruni  ora 
volila  bai. 

B.  Ilaquc  percusserunl  Judaei  inimicos  suos 
plaga  magna,  el  oceiderunt  eos,  reddentes  eis 
quod  sibi  parareranl  facere: 

6.  In  lanlum  ut  ebani  in  Susan  quingentos 
viros  intcrficereni,  cjira  decern  filios  Aman 
Agagilae  liostis  Judaeorum,  quorum  ista  sunt 
nomina: 

7.  Pliarsandaiha  et  Delplion  et  Espliatba, 

H.  Et  Pliurallia  et  Adalia  et  Andatila , 

U.  Et  l'Iieriiiesla  et  Arisai  et  Aridai  et  Jc- 
zatba. 

10.  Quos  cum  occidissent,  praedas  de  sub- 
stanliis  eoruiii  tangere  iiolucrunt. 

11.  Slalimquc  iiiimeriis  eurum,  qui  occisi 
erant  in  Susan,  ad  regeiii  relatus  est: 

12.  t^ui  disit  reginae  : In  urite  Susan  inlcr- 
fea’runl  Judaei  i|uingcntus  viros  et  alios  de- 
cein  lilios  Aman  : quaiilaiii  pulas  eos  ciercere 
raedem  in  unirersis  provinciis  ? Quid  ultra  po- 
slulos,  el  quid  vis,  ut  fieri  iubeam? 

13.  Cui  illa  rcspoiidit:  Si  regi  placet , delur 
poleslas  Jiidaeis,  ut  sicut  fecerunt  liodie  in 
Susan,  sic  et  cras  fariaiit,  et  decern  filli  Aman 
in  patibulo  suspendantur. 

14.  Praeecpilquc  rei,  ut  ita  fierel.  Slatim- 
que  in  Susan  (lepcndit  ediclum  , et  decern  fili! 
.Amali  suspensi  sunt. 

IB.  Congregatis  Judaeis  quarta  decima  die 
mensis  Adar,  inierfccli  sunt  in  Susan  trecenti 
viri  : ncc  eorum  ab  illis  direpta  substantia 
est. 

Iti.  Sed  et  per  oiiincs  provincias,  quac  di- 
tioni  regis  subiaceltanl,  prò  aniinabus  suis  ste- 
tcrunt  Judaei,  interfertis  liostibus  ac  persecu- 
loribus  suis:  in  tanluiii  ut  scptuaginla  quinque 
minia  uccisorum  implerentur,  et  nullus  de  sub- 
stantiis  eorum  quidqiiain  contiiigerct. 

17.  Dics  auteni  lertius  decinius  mensis  Adar, 
primus  apud  oinnes  interfectionis  fuit,  et  quar- 
ta decima  die  cacdcrc  dcsieruiit.  Quem  cousti- 
tuerunt  esse  solemnem,  ut  in  eo  omni  tempo- 
re dcinco|is  vacarent  epulis,  gaudio  atque  con- 
viviis. 

6.  Oltre  i dieci  JIgtivoli  di  Jman.  Questi  furono  uccisi , 
come  fili  nllrl , a‘  Instici  del  mese  di  .Vdnr.  Quando  adun- 
que nel  capo  SVI.  la.  si  dice  che  con  Aman  fu  uccisa  tut- 
ta la  suo  parentela , dehlKUHi  eeceituarsi  I liplluoli  di  lui , 
i quali  M.>laniente  alcuni  mesi  dopo  la  morte  del  padre  fu- 
rono messi  a morie. 

la.  Sia  data  permistione  a'  Giudei , cAe  come  oggi  han- 
no fatta  . . . cosi  facriano  anche  domani.  Nissuiio  ardisca 
di  pensare , che  Esther  per  ispirilo  di  vendetta  oltrepassi 


3.  Imperocché  anche  i giudici  delle  prò- 
vincie  e I governatori  e i procuratori  e tulle 
le  dignità , che  preeedevano  in  ciascun  luogo 
a'  lavori,  prcxlavan  favore  a'  Giudei  per  ti- 
more di  Mardocheo  , 

4.  Il  quale  sapevano,  che  era  principe  del 
palazzo,  e che  poteva  assaissimo:  e la  rino- 
manza di  lui  cresceva  ogni  giorno  , e volava 
di  bocca  in  bocca. 

B.  Cosi  i Giudei  fecero  grande  strage  del  ■ 
loro  nemici , e li  trucidavano  rendendo  loro 
quello  che  avean  preparato  per  essi  ; 

6.  Talmente  che  in  Susa  stessa  uccisero 
cinquecento  persone,  oltre  i dieci  figliuoli  di 
Aman  figliuolo  di  Agag , nemico  de'  Gi'niJei, 
dei  quali  figliuoli  i nomi  son  questi; 

7.  Pharsandaiha  -e  Delphon  ed  Espilatila , 

8.  £ Pboratha  e Adatta  e Aridaiha, 

9.  £ Phermesta  e Arisai  e Aridai  e Jeza- 
tha. 

10.  Uccisi  i quali,  non  millero  toccare,  nè 
predar  nulla  delle  loro  sostanze. 

11.  Or  fu  subito  riferito  al  re  il  numero 
di  quelli,  che  erano  stali  uccisi  in  Susa: 

12.  Ea  ei  disse  alla  regina:  Nella  città  di 
Susa  i Giudei  hanno  ucciso  cinquecento  ter- 
sone e di  pili  dieci  figliuoli  di  Aman:  quan- 
to grande  credi  tu,  che  sia  la  strage,  eh' ei 
fanno  In  tutte  le  provIncie?  Che  chiedi  di 
più,  e che  vuoi  ch'io  comandi  che  si  facciaf 

13.  Ed  ella  rispose;  Se  cosi  piace  al  re, 
sia  data  permissione  a'  Giudei,  che  come  oggi 
hanno  fatto  in  Susa,  cosi  facciano  anche  do- 
mani, e che  t dieci  figliuoli  di  Aman  sieno 
appesi  al  patibolo. 

14.  £ il  re  ordinò,  che  cosi  fosse  faltoj 
e subito  ne  fu  affisso  I'  edillo  in  Susa , e i 
dieci  figliuoli  di  Aman  furono  appiccati. 

IB.  Eaunalisi  i Giudei  ai  quattordici  del 
mese  di  Adar,  furono  uccisi  in  Susa  trecen- 
to uomini:  ma  non  furon  da  essi  saccheg- 
giate le  loro  sostanze. 

16.  £ ftorime/ife  in  tutte  le  prorincie  sog- 
gette all'impero  del  re,  i Giudei  si  unirono 
per  loro  difesa,  uccidendo  i loro  nemici  e 
persecutori,  talinente  che  il  numero  degli  uc- 
cisi arrivò  a settanlacinque  mila;  ma  nessu- 
no toccò  alcuna  cosa  delle  loro  sostanze. 

17.  Il  di  tredici  del  mese  di  Adar  princi- 
piò dappertutto  la  uccisione,  e il  di  quattor- 
dici ce.ssarono  di  ucciderej  e questo  dì  ordl- 
narimo,  che  sarebbe  un  di  solenne,  e che  per 
tulli  i seguenti  tempi  sarebbe  celebrato  con 
gaudio  e con  festini  e banchetti. 

I termini  drl  giunto.  Secondo  U legsie  del  Ulllonc  I neml- 
d de'  Giudei  BAM'bbon  do>uto  Milfrire  quello  che  prepa* 
ra\an  prr  e&nl.  Or  non  ^ duhldo,  che  Amnn  elMiol  Tau- 
torl  ave%aoo  marebinato  il  totale  rrcldlo  di  quella  no2io- 
nc  : per  la  qual  cosa  la  vendetta  che  que»U  ne  preMTo  di 
consenso  e permissione  del  re,  non  fu  se  non  giusta;  ed 
ella  era  ancor  necessaria  per  loro  Bicure//a  nell' avvenire, 
e per  tr>rre  ad  altri  ranllre  di  tentar  cose  simUi  a quelle 
che  vede\ansi  punite  con  tal  rigore- 
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18.  At  Ili,  qui  in  urbe  Susan  rarilcni  cxor- 
cucranl,  tcrlio  decimo  et  quarlo  decimo  die 
eiusdem  mensis  in  caede  versali  siinl;  quinto- 
decimo  autem  die  |>crcnterc  desierunt.  Et  id- 
circo  eunidrm  dieni  constitucrunt  solciiinein 
cpiilarum  atqiie  laeliliae. 

10.  Ili  vero  Judaei,  qui  in  opiiidis  non  mn- 
ratis  ac  villis  inorabantiir,  qnarliim  deriiinini 
diem  mensis  Adar  coiivirioruni  et  eaudii  de- 
ereverunt , ibi  ut  cxsultenl  in  eo,  et  millant 
sibi  mutuo  partes  epularum,  et  ciburum. 

00.  Scripsit  itaqiic  Mardocbncns  omnia  bare 
et  liitcris  romprcliensa  misit  ad  Jmlaens,  qui 
in  omnibus  rc{;is  provinciis  morabanUir  tam  in 
vicino  posilis,  qiiam  prociil, 

01.  Ut  qnarbini  derimam  et  quinlam  deci- 
mani  diem  mensis  Adar  prò  feslis  susciperent, 
et  revertente  scm|ier  anno,  soicmni  celclirarcnt 
lionorc  : 

00.  (juia  in  ipsis  diobus  se  ulti  soni  Judaei 
de  inimicis  suis  et  luctus  atque  Irislitia  in  bi- 
larilalem  gaudiumque  conversa  sunt  ; csscniquc 
dics  isti  epularum  atipie  laetitiac,  et  miUcrcnt 
sibi  inricem  ciborum  partes,  et  paiipcribus 
munuscula  largircnlur. 

03.  Siisccpcruntqiie  Judaei  in  solemnem  ri- 
(um  cuncta,  quae  eo  tempore  lacere  coeperant, 
et  qiiac  Mardocbacus  liitcris  facicnda  manda- 
vcral. 

04.  Aman  enim , Glius  Amadallii , slirpis 
Agag,  boslis  et  adversarius  Judaeurum,  cogi- 
tavil  roiitra  eos  malum,  ut  occiderct  illos  al- 
que  dclcret;  et  misit  pbur,  quod  nostra  lin- 
gua vertilur  in  sortem. 

OK.  Et  poslea  ingressa  est  Esther  ad  regem, 
obsecrans,  nt  conatus  eius  litteris  regis  irriti 
ficrent;  et  malum,  quod  contra  Judaeos  cogi- 
taverat,  reverteretur  in  caput  eius.  Denique  et 
ipsum,  et  Glius  eius  afGterunI  cruci. 

06.  Alque  ex  ilio  tempore  dies  isti  appella- 
li sunt  pburim,  id  est  sortium  ; eo  quod  pbur, 
id  est  sors,  in  umani  missa  fucril.  Et  cuncta, 
qiiac  gesta  sunt,  cpislolac,  id  est  libri  buius, 
voluuiine  continentiir; 

07.  Quaeque  susUnuerunt,  et  quae  deinceps 
immulaìa  sunt,  susceperuiil  Judaei  super  se  et 
semen  suuin  et  super  ciinctus,  qui  religioni 
coriini  volucrunt  copulari,  ut  nulli  liceat  duus 
lios  dics  absque  solemnitate  transigere:  quod 
scriplura  testatur,  et  certa  expelunt  tempora , 
annis  sibi  iugilcr  succedenlibus. 

08.  Isti  sunt  dies,  quos  nulla  unquam  de- 

19.  Si  mandano  tcambìrvolmente  df' pialli.  Si  maiKla- 
no  ali  uni  irII  altri  parte  (Ielle  rami  delle  vittime  immo- 
late  In  quella  lesta  , e delle  altre  cose , che  servono  al 
banchetto , che  al  fa  lo  ogni  casa  lo  quel  giorno.  Vedi  2. 
Htdr.  vili.  lo.  12. 


18.  !Ua  iiuelli,  che  feeer  la  itccinioiie  nella 
città  ili  Sana,  In  fecero  il  di  IreiticI  e II  di 
qiialtordlci  dello  Klexno  mene,  e cessoron  di 
uccidere  ai  quindici j e per  queflo  lo  «fesso  gior- 
no ordinarim , che  ni  eoleiinizxaene  con  ban- 
cheta  e allegrie. 

19.  ,1/(1  que'  Giudei , che  dimoravano  nei 
Cantelli  non  murati  e ne' villaggi , denlinarn- 
no  alle  allegrezze  e ai  convili  il  giorno  de- 
cimoqunrln  del  mene  di  e/dar,  onde  in  quel 
di  fanno  gran  fenta,  e si  mandano  scambie- 
volmente de'  pialli  e delle  vivande. 

00.  Mardocheo  pertanto  scrisse  tulle  que- 
ste cose  In  una  lettera,  che  egli  mando  ai 
Giudei  abitanti  in  tulle  le  provincie  del  re 
si  vicine,  come  rimole, 

01.  Affinché  il  quarlodecimo  e il  qulnlode- 
cimo  (/forno  del  mese  Adar  gli  avessero  in 
conio  di  giorni  festivi,  e II  celebrassero  d'an- 
no In  anno  in  perpetuo  con  onore  solenne j 

00.  Perchè  in  que'  giorni  i Giudei  preser 
vendetta  de'  loro  nemici,  e II  lutto  e la  ma- 
linconia fu  cangiala  in  festa  e in  gaudio  j 
onde  questi  giorni  erano  giorni  di  banchetti 
e di  letizia  , e doveano  mandarsi  reciproca- 
mente dei  piatti,  e fare  de’  presenti  ai  po- 
verelli. , 

03.  £ gli  Ebrei  presero  per  rito  solenne 
tutte  quelle  cose , che  principiarono  a fare  in 
quel  tempo,  e le  quali  Mardocheo  con  sue 
lettere  avea  prescritto  loro  di  fare. 

04.  Perocché  Aman  figliuolo  di  Amadalhi 
della  stirpe  di  Agag , nemico  e persecutore 
de'  Giudei  macchinò  la  loro  rovina  e di  tru- 
cidarli e sterminarli,  e gettò  le  torti,  o sia 
in  nostro  linguaggio  U Phur. 

08.  E dipoi  Esther  ti  presentò  at  re  sup- 
plicando, che  i tentativi  di  lui  fossero  ren- 
dali vani  mediante  lettera  del  re,  e che  il 
male , eh’  egli  avea  pensato  di  fare  agli  Ebrei , 
ricadesse  sulla  tua  lesta  j e alla  fine  misero 
in  croce  lui  e i suoi  figliuoli. 

06.  E da  quel  tempo  in  poi  quei  giorni 
furon  detti  Phurim,  cioè  delle  sorti,  perché 
il  PIntr,  0 sia  In  sorte  fu  gettala  nell’  urna. 
E tulli  questi  avvenimenti  si  contengono  nel 
volume  di  questa  lettera,  o sia  di  questo  li- 
bro j 

07.  E in  memoria  di  quel  che  patirono, 
e della  mutazione,  che  sopravvenne , i Giu- 
dei obbligaron  se  stessi  e i (or  discendenti  e 
tutti  jquelli  che  volessero  unirsi  nella  lor 
religione,  onde  a Ni.s.si(flO  sia  lecito  di  pas- 
sare questi  due  giorni  senza  solennità,  come 
da  questo  scritto  apparisce,  e ne  fissarono  il 
tempo  in  perpetuo  per  gli  anni  sussegiienli. 

08.  Questi  son  giorni,  che  non  saranno 

il.  Il  qunrtodecimo  e il  quintoilfcimo. . . gli  avettnv  in 
conto  di  giorni  fiatìtn.  laa  dovpa  cflphrarsl  in  Su*a 
a'qtiinilici,  nrsli  nUrl  luoghi  a’qiiattnnlirl  dpi  mf««‘  di 
Adar.  QupsU  fiatai  è chiamala  delle  sorti , come  è detto 
in  appresso , e i Giudei  la  celebrano  anche  a'  di  nostri. 
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lebit  oblivio:  et  por  bingulas  generalìonos  ouri- 
ctae  in  U)U>  orl>c  proviiiciac  celobrabunt:  noe 
est  uila  civiUis,  in  qua  die»  plmrim.  id  ost 
sortiiim,  non  observoiitur  a Judaei:»  et  ab  co- 
rum  progenie,  qiiac  bis  carretnoniis  obligala 
osi. 

29.  Scripserutilque  Esther  regina  fìlia  Ahi- 
bail  et  Mardodiaeus  Judaous,  eliaiii  seeundam 
opUtolaiii,  ut  oinni  studio  dics  ista  soleumìs 
sanciretur  in  posleruui: 

50.  Et  miscrunt  ad  omnos  Judaoos,  qui  in 
cenlum  vigiliti  soptom  proviiicits  rogis  A.vsuori 
versabanlur,  ut  baborenl  paccin,  et  susei|>ercnt 
verilaleni , 

31.  Observantcs  dies  sortiuin,  et  suo  lompo- 
re  culli  gaudio  celebrarcnl:  sicut  consliluerant 
Mardocbneus  et  Esther,  et  illi  observanda  su- 
sooperuiil  a se  et  a semine  suo,  ieiunia  et  eia- 
moix's  et  surtium  dics , 

52.  Et  omnia,  qiiac  lil>ri  liuìus,  qui  vocatur 
Esther,  historia  coiitincnlur. 


30.  Affinchè  vìi^iwro  in  poce , t la  ivritó.  Pri^ 

^an<)o  loro  la  pace , vale  a din'  <^nl  bone  secomlo  il  f>i- 
^uliicato  di  qunta  voce  presso  gli  Ebrei , e pregando 
loro  ia  grazia  di  easer  fedeli  nell’  adempir  la  promec» 
sa  di  celebrare  in  perpetuo  la  stes.sa  ft'sta.  f 'erilà  si  db 
ce  nelle  Scritture  ia  fedeltà  , la  costanza  nel  fare  alcun 
Itene. 

J|.  /j' o$$(Tvanza  de'  digiuni , de' rlttmari  e de*  gior- 
ni delle  »orti-  D«»eBno  iligiunare  in  memoria  del  digiuna 
di  EsUicr  e di  Mardociteo  e degli  altri  Ebrei  di  Susa.  Do 


giammai  posti  in  dimenticanTa , e da  tutte 
te  yenerazioni,  e in  tutte  le  provineie  saran- 
no celi'firati:  e nlruna  città  non  vi  è,  dove 
non  sìeno  solennizzati  i giorni  di  Phurim , 
cioè  delle  sorti,  du‘  Giudei  e dalla  loro  stirpe 
obldigata  a queste  crremonie. 

29.  Ed  Esther  regina  figliuola  di  y^bihail 
e Mardocheo  Giudeo  scrissero  anche  una  se- 
conda leltcra  , affinchè  con  ogni  premura  si 
stabilisse  la  solennità  di  quel  giorno  pe’  tem- 
pi avvenire  : 

.50.  E la  mandarono  a tutti  i Giudei,  che 
dimoravano  nette  cento  rentisctte  prot?/iici’c  del 
re  Jssuero , affinché  vivessero  in  pace,  ete- 
nt'SSer  la  verità  , 

.51.  Osservando  i giorni  delle  sorti,  c cete- 
brandoU  net  suo  tempo  con  gaudio:  e quelli, 
conforme  era  stato  prescritto  da  Esther  e da 
Mardocheo , c per  sè  e pe*  loro  posteri  ab- 
bracciarono rosservanza  de*  digiuni,  de*  cla- 
mori e de*  giorni  dette  sorti , 

52.  E di  tutto  quetto  che  si  contiene  nella 
storia  di  questo  libro,  che  porta  il  nome  di 
Esther. 

veano  osM'rvare  1 clamor) , vale  a dire  i eridl  dell*  ora- 
zione, co’ quali  e gli  Ebrei  ed  Esther  e Manlocheo  lue- 
pIoranuH)  con  gran  fervore  I*  aiuto  divino  nelle  strettez- 
ze grandi,  in  cui  si  lro\avanu;  e finalmente  do\eano  os- 
senare  la  festa  delle  sorti.  Quanto  a’ clamori  facendosi 
il  di  (Iella  festa  delle  sortì  la  lettura  del  libro  di  EsUmt 
nelle  sinagieghe  , I ragazzi  i^ni  volta  che  C prouuiiz.ialo  il 
nome  di  Aman,  fanno  un  fracasso  tremendo  con  gridare, 
battere  i piedi , e percuotere  con  mazzapicchi  i banchi 
delle  stesse  sinagoghe. 


CAPO  DEQMO 


Dickiaraziofu  di  ttn  sogno  di  .Van/oc/ico  intorno  alla  /ìÌMT/a 
renduUt  al  popolo  dc'diudci. 


1.  Rex  vero  Assnerus  omnem  ferram  et  curi- 
das  maris  insulas  fedi  Iributarias: 

2.  r.uiiis  rorlitiido  et  imperium  et  dignilas 
alque  siiblimitas,  qua  cxaltavit  Mardocliacum, 
scripla  stilli  in  libris  Medorum  alque  Persa- 
rum, 

3.  Et  quomodo  Mardocbacus  Jiidaid  generis 
secundus  a rege  Assueru  fucrit,  et  iiiagnus 
apud  Judneos,  et  arccplaliilis  plebi  fratrum  suo- 
rum,  qiiacrens  bona  {lopulu  suo,  et  loquiuis 
ea,  qiiae  ad  paccra  sominis  sui  pertincmit. 

Qtiac  hatsoìfur  in  //ehroeo,  piena  fide  ex- 
pressi. f/uec  autem  , quae  sequuutur,  scri- 
pta repcri  in  edilione  Futgnta,quae  Grae- 
rorifzn  lingua,  et  litteris  continentur:  et  in- 


1.  Or  il  re  .4ssuero  acca  renduta  tributa- 
ria  tutta  la  terra  e tutte  le  isole  del  mare: 

2.  E ne'  libri  de*  Medi  e dei  Persiani  sta 
scritto  qual  fosse  la  sua  possanza  e il  domi- 
nio, e a quale  altezza  di  grado  innalzò  Mar- 
docheo , 

5.  E come  Mardocheo  di  stirpe  Giurfca  era 
il  secondo  dopo  il  re  Assuero,  e fu  grande 
presso  i Giudei,  e amato  dalla  moltitudine 
de*  suoi  fratetU , premuroso  del  bene  del  po- 
pol  suo,  e procurando  fa  prosperità  della  sua 
stirpe. 

Ito  Iraslatato  con  piena  fetle  quello  die  si  tro- 
va lidi' Ebreo,  (^itiesle  cose,  che  seguono,  le 
ho  trovate  nella  Volgata  edizione  come  sono 
contenute  negli  Esemplari  Greci  e inlaiilo  alla 


I.  .4t'fa  fenduta  tributaria  tutta  la  /erro , <c.  Le  con- 
quiste fatte  da  questo  re  sono  descritte  da  Erodoto , lib. 
tv.,  e tib.  VI.  cap.  7.  33.  31.  40.  01.  Egli  il  primo  Ira’ re 
di  Persia  impose  a tutti  ì suoi  sudditi  un  tributo,  laddo- 
ve prima  ogni  provincia  prt*s<’ntava  spontaneamente  e li- 
)>eraincntc  al  re  del  meglio  che  producesse  ; oude  i Per- 
siani dissero , che  egli  era  un  mercatante. 


3.  Prrmuroto  del  bene  del  popol  suo,  ec.  Mardoclieo 
fece  servin;  la  dignità  e la  potestà  datagli  dal  re  a’ van- 
taggi di  sua  nazione. 

Qui  tiuisce  secondo  l’Ehreo  il  libro  di  Esther,  come  è 
detto nell'annolaz-ione  posti  dopo  quf'stu  versetto,  o tutto 
quello  che  segue  è tolto  dalla  versione  Greca,  nella  qual 
versione  perù  ciascheduna  parte  è posta  a’ suoi  luoglti  per 
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fermi  pcst  finem  libri  hoc  capitulum  fere- 
botar:  quoà  iuxta  cotisuetudittem  nostram 
obelo,  ìd  est  veru,  praenotavimus. 

It.  Dixilquc  Mardochacus:  A Dco  facla  sunt 

bla. 

5.  Recordalus  suin  sonmii,  qiiod  viderani , 
Ilare  cadem  signilicanlis:  nec  eoruin  quidquam 
irrituni  fiiU. 

6.  Parvus  fons,  qui  crevit  in  fluvium  et  in 
luccm,  solcniqiie  convorsus  e»t,  et  in  aqiias 
plurimas  reduiuiavit:  Esther  est,  quaiii  rcx  ac* 
ccpil  uxorem,  et  voluil  esse  reginam. 

7.  * Buo  aulem  dracones:  ego  sum  et  Aman. 

• Ittf.  11.  6. 

8.  Gcntes,  quac  coiivenerant,  lii  sunt,  qui 
conati  sunt  dclerc  noinen  Jiidacorum. 

9.  Gens  aulem  niea,  Israel  est,  quac  clama* 
vit  ad  Domiiium,  et  salvuin  fedi  Bominiis  po- 
pulHm  suum:  libcravilquc  nos  ah  omiiihus  ma- 
Ii5,  et  fecit  signa  magna  alque  porleula  inler 
gcntes: 

10.  Et  duas  sortes  esse  praecepil,  imam  po* 
pulì  Dei,  et  alleram  cunclarum  genlium. 

11.  Venitque  utraque  sors  in  statulum  ex 
ilio  ìam  tempore  diem  coram  Dco  universis 
gentibus. 

12.  Et  recordalus  est  Dominus  populi  sui, 
ac  misertus  est  hacrcdiUitis  suae. 

13.  Et  ubservabunlur  dics  isti  in  mense 
Adar,  quarta  decima,  et  quiiila  decima  die 
ciuMlem  niensis,  ciiin  oiiini  .studio  et  gaudio 
in  unuoi  coelum  populi  congregati , in  cuuclas 
deiiicc|)s  generaliones  populi  Israel. 

estro  i prcceclrnli  caf^toli , secondo  t*  ordine  della  istoria, 
come  .indexem  iK>lamÌo  in  appresMj. 

4,5.^  Mardocheo  dùteter.  D«ipo che  ebbe  veduto  dis- 
sipate da  Dio  le  trame  di  Aman,  Mardocheo  pariò  cosi,  e 
raccontò  un  sogno  avuto  molto  tempo  prima;  Il  qual  mv 
gno  è eapofiU)  pienamente  nel  capo  M'guente.  La  aioria  di 
questo  sogno  nella  versUme  Greca  C al  bel  principio  di 
questo  libro. 

e.  ridi  pienti  fonte  che  crc66e,  ee.  Mardocheo 
in  sogno  vide  un  piccol  fonte  , che  crebbe  in  un  gran  llu* 
me;  Indi  un  piccol  lume  che  divento  un  sole;  e il  ron- 


fine del  libro  era  posto  qm^sto  capitolo,  il 
quale  noi  secondo  il  nostro  costume  abbiani 
notato  con  un  obolo  (^),  o sia  spiede. 

A.  E Mardocheo  diftse:  Opera  di  Dio  è 
quexto.  • 

H.  Mi  ricordo  d'  vu  sogno  veduto  da  me  , 
col  quale  quesle  stesse  cose  ernn  significate , 
e nissuna  è caduta  per  terra.  . 

6.  f^idi  un  picroi  fonte  che  crebbe , e si 
fece  un  fiume  , e si  cambiò  in  un  tnme  e in 
un  sole,  e versò  abbondanza  grande  di  acque: 
questa  è Estlu  r , la  quale  it  re  prese  per 

, e voile  die  fosse  regina. 

7.  / due  dragoni,  eravamo  io  ed  ^mrm. 

8.  Le.  genti  adunate  sono  quelli , che  han- 
no tentato  di  sterminare  il  nome  Giudeo. 

9.  mia  genie  é ìsracUo , ff  quale  alzò 
le  .strida  al  Signore,  e il  Signore  salvò  il 
suo  popolo,  e ci  liberò  da  tulli  i m«/i,  e fe- 
ce segni  grandi  e prodigi  traile  no;/oni; 

10.  £ ordinò,  che  vi  fossero  due  sorti, 
una  pel  popolo  di  Dio  , l'  altra  per  tutte  le 
genti. 

H.  £ V una  e l‘ altra  sorte  venne  fuori 
per  tutte  le  genti  dinanzi  al  Signore  nel  di 
sfa/yifi7o  fin  da  qufl  tempo. 

12.  £ il  Signore  si  ricordò  del  suo  popo- 
lo , ed  ebbe  compassione  della  sua  eredità. 

13.  Onde  questi  giorni , quattordici  e quin- 
dici del  mese  di  Ador , saranno  sotenuizzati 
con  ogni  studio  in  allegrezza  da  tutto  il  po- 
polo adunato  insieme,  fino  a tanto  che  sa- 
ravvi  discendenza  del  popolo  d' Israele. 

te  e il  lume  significano  Ksther  , la  quale  da  umile  contN- 
zione  fu  InnatMta  al  trono,  o divenne  ia  gloria  del  popol 
suo. 

IO.  l'altra  per  tutte  le  genti.  Vale  a dire  per  le  genti 
nemiche  d’Israele. 

IL  f Cuna  e V altra  $orte  venne  fuori  ec.  Aman  avea 
tlrntn  le  sorti  dello  sterminio  de’Giudei , Mardocheo  Uro 
le  sorti  favorevoli  pel  suo  pop<ilo;  e nel  di  fis<»ato  non  da 
Aman,  ma  da  Dio,  venne  fuori  la  sorte  <lella  salute  pHIa 
nazione  Ebrea , la  sorte  della  v endetta  sopra  i nemici  della 
stessa  nazione. 


CAPO  DEGIMOPRIHO 


Sogno  di  .VartfocAco. 


I.  Anno  quarto,  rr(;nanlil>us  l'iolcinarn  et 
Cleopatra  , altulmint  Dosittiaeus,  qui  se  sarer- 
dotcni  et  Levitici  generis  ferebal , et  Ptoleniae- 
us  lìtius  cius,  liaiic  epislnlani  ptiurim,  quaui 
diaerunt  inlcrprctatuni  esse  Lyaimachum,  Pto- 
Icmaei  filium  in  Jerusalcoi. 


I.  anno  quarto  del  regno  di  Tnfomeo,  cc.  Quwto  ver- 
Srctlo  i un'  annolflzione  prep<»1a  al  lU»r»  di  F-sther  nel  Or**- 
co.  DiccsI  adunque  in  quc>sta  annotazltme,  che  la  lettera 
del  Pburim,  vale  a dire  il  libro  di  EsUicr  Iradutto  in  Gre* 


I.  1/ anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo  c 
di  Cleopatra,  DosUheo,  il  quale  si  diceva  sa- 
cerdote , e della  stirpe  dì  Levi , e Tolomeo 
suo  figliuolo  portarono  questa  lettera  del 
Phurim , la  quale  dissero  essere  stata  trasla- 
tata  in  Gerusalemme  da  Lisimaco  figtiuoio 
di  Tolomeo. 

co  fu  portattt  ad  Alcs>iiindrla  di  F.gUto  l’anno  quarto  di 
Tolomeo  c dì  Ch'op.itra.  Qneslo  Tolomeo  crede.vi  comune- 
mente, che  fosse  quello,  che  fu  detto  Fttomeiore , il  qua- 
le fu  gran  fautore  de’Giudei,  come  anco  la  moglie  di 
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/70C  quoijiui  prìncipiutn  erat  in  editione  rul- 

ijata,  quod  nec  in  ffebraeo,  nec  apuU  ul- 

lum  ffrtur  Intcrpretuni, 

Anno  sccundr».  Tornante  Artaxcrxe  maxi* 
mo,  primo  dio  niensis  Msait,  vidil  somniiim 
Mardncliacus  tilius  Jairi,  fliii  Scmoì,  lìiii  Cis , 
de  tribù  lumiamin: 

3.  Homo  Judaeus,  qui  liabitabat  in  urt)o 
Susis,  vir  oiagnus,  et  inlor  priinos  aulac  re* 
giac. 

4.  * Erat  autem  de  co  numero  caplivortim, 
qiios  (ransluleral  Nabucliodonosor  rex  Babylo- 
nis  de  ierusalcm  cum  Joc-Iionia  rogo  Juda: 

• 4.  Reg.  24.  15.  Sup.  2.  0. 

5.  Et  lioe  cius  somnium  fuil:  Appariierunt 
voces  et  ttimullus  et  tonitrua  et  terraeinutus 
et  conturbalio  super  terram  : 

6.  * Et  ecce  duo  dracones  magni,  paratique 

centra  se  in  praelìum.  * 6'tip.  IO.  7. 

7.  Ad  quorum  clamorcm  cunclac  concilalac 
sunt  nationes,  ut  piignarent  centra  gentem  iu- 
storum. 

8.  Fiiitquc  dies  illa  tenebrarum  et  discrimi* 
nis,  tribiilalionis  et  angustiac,  et  ingens  formi* 
do  super  terram. 

0.  Conturbataqiie  est  gens  iustorum  timen* 
tium  mala  sua,  et  praeparata  ad  moriein. 

10.  Clamaveruntque  ad  Deum:  et  iliis  ?o* 
cifenintìbiis,  fons  parxus  crevil  in  fliivium  niu- 
ximum  , et  in  aquas  pluriiiias  reduiidavil. 

11.  Lux  et  sol  ortus  est,  et  liumiles  exai* 
lati  sunt,  et  dcvoraverunl  inclytos. 

12.  Quod  rum  vidissel  Mardorbaeus , et  sor* 
rexissct  de  strato,  cogilabal  quid  Deus  fiicere 
vcllel;  et  fixuni  liabebat  in  animo  scirc  cu- 
piens  quid  signilìcarct  somnium. 

lui  Cleopatra.  L’anno  quarto  di  quntn  Tolomeo  cade  nel- 
r anno  del  mondo  4sa7 , cento  settanta  sette  anni  prima 
della  nascita  di  Gesù  Cristo.  QtU'Ata  traduzione  del  libro 
di  Ksther  era  stata  latta  in  (ierusnlemme  da  Lisimaco  ti- 
filinolo  di  Tolomeo,  e portata  ad  Alessandria  da  IkisiUieo 
sacerdote  e da  Tolomeo  suo  fìi:liiM)lo;e|’li  F.brel  di  Ales- 
sandria per  gratitmline  del  prezioso  donatilo  notarono  n 
perpetua  meinurìa  tutte  queste  cose  in  cat>o  dello  slesso  li- 
bro di  Estlier.  Supponendo,  ciiequt*sto  libro  fòsse  scrilto 
da  Mardoeh<*()  e da  Ksther  rirrai'anno  3&o0,  qu«^  tra* 
diultMie  fu  fatta  circa  rili  anni  doprt. 

2.  Vanno  srrondo  del  ngno  di  Jrta$rr$r  re.  Il  sogno 
fll  Mardochcf>  fu  nell’anno  «vomlo  di  AtLimtmi.o  di 
Asj-uero,  altriiucuU  Dario  di  Uistaspe.  Un  anno  prima  del 


Anelli*  questo  principio  era  m*ir  odiiioni*  Voi* 

gab,  il  quale  non  tnivasi  nè  nrir Ebreo,  né 

presso  alcuno  do’  (rndiiUori. 

2.  L'  anno  xfcondo  del  regno  di  ^rtaxene 
il  maxsimf),  il  di  primo  del  mese  di  Awa/i, 
A/ardneheo  figliuolo  di  Jafr,  figliuolo  di 
fìiei,  figliuolo  di  Cis , della  tribù  di  Benia- 
min,  ride  un  sogno: 

3.  Rgli  fu  Giudeo  y e abitava  in  Susa,  e. 
fu  uomo  grande,  e de'  primi  dtdla  corte  dei  re. 

4.  Ed  era  del  numero  dei  pr/i;/OM/eri  Ira- 
portati  in  Gerusalemme  con  Jeconfa  re  di 
Giuda  da  JVabucfiodonosor  re  di  Babilonia: 

5.  E il  suo  sogno  fu  questo:  Parvegli  di 
sentire  delle  voci,  de' tumulU , de' tuoni  e 
de' tremuoti  e sconvolgimenti  sopra  la  terra: 

0.  Ed  ecco  due  grandi  dragoni  in  alto  di 
venir  tra  loro  a battaglia. 

7.  .dite  strida  de'  quali  tutte  .si  mossero  le 
nazioni  per  assalire  la  nazione  de'  giusti. 

8.  E quello  fu  i;/omo  di  tenebre  e di  pe- 
ncolo , di  tribolazione  e di  affanno  e di  ti- 
mori grandi  per  la  ferra. 

9.  E la  nazione  de'  giusti  fu  in  iscompi- 
gìio  pel  timore  dei  mali  suoi,  e si  preparava 
alla  morte. 

10.  J?  alzoron  le  grida  al  5/flfnorc,  e men- 
tre gridavano,  un  piccoi  fonte  creblte  in  gran- 
dissimo fiume  ridondante  di  acque. 

(I.  Un  lume  e un  sole  spuntò  fuori , e i 
piccoli  furono  esaitnti , e divorarono  t grandi. 

12.  feduto  ciò  Afarrfoc/ieo , alzatosi  dal 
letto  andava  pensando  quel  che  Dio  far  vo- 
lesse : e por/at*a  fisso  nella  mente , Ora' 
niosn  di  saper  quel  che  volesse  dire  il  sogno. 

gran  convito  vide  egli  questo  sogno  1»  tempo,  che  egli 
mm  polea  umanamente  prevedere  la  terribile  caUslrofe, 
a cui  doveaiK)  l'ssere  es|xisti  gli  LIuvi , nè  quello , che  Dio 
volea  fare  per  lui  e per  Kstber  a gran  vantaggio  delia  no* 
zione:  questo  perciò  fu  un  .sogno  profetico. 

3.  £ fu  uomo  grande,  e de'primi  deila  carie  re.  Kgfi 
fu  in  grande  oivore  e dlgnllA  dopo  ravveramenlo  di  que* 
sto  Mtgno. 

12.  Portai'ii  dà  fitto  netta  mente.  Dio,  che  volea  pn*ve- 
nir  Manlocbetj,  afEne  di  sostenere  la  sua  speranza,  e quel- 
la de'sutd  nelle  grandi  angiiAtie , in  cui  doveaix»  lr»vand, 
impresse  altamente  neiraiiiino  di  lui  questo  sogno;  lo  che 
era  gUi  argomento , che  non  era  Mtgno  vano,  ma  manda- 
to da  Dio  come  un’immagine  del  futuro. 


CAPO  DEGIMOSECONDO 


^nnijettasione  dette  riutdic  tramate  contro  il  re  dagli  eunuchi  /atta  da  jVardorAro , 
ripigliata  dai  capo  secondo. 


1.  * Morabatur  autem  co  tempore  in  aula 
regia,  cum  llagatlia  et  Tliara  eunuchis  regia, 
qui  ianitorcs  erant  palati!.  * .Sup.2.  2i.,  • 6. 2. 

I.  Egli  tit  quel  tempo  ec.  Non  il  allontanava  dalla  porta 
della  reggia,  bramoso  di  av  er  nuove  della  nipote,  che  era  ita- 


1.  Or  egli  in  quel  tempo  stara  m ila  corte 
del  re  con  Sugatila  e Tliara  eunuchi  del  re, 
che  erano  uscieri  del  palazzo. 

ta  l^aKf«^ta  nel  palarrn  del  re,  cap.  ii.  21.,  er.  Ij»  eonclura 
dd  due  eunuchi  fu  .coperta  l’anno  aettìmo  di  Auuero. 
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9.  Ciimquc  iiilcllciissi'l  cogilalioiirs  coruin 
cl  coras  diligcntius  pcrvidiagct,  didicil,  quod 
conarnidir  in  rt-gom  Arlaicrxcm  manus  inil- 
Icrc,  et  iiuniiavit  super  co  regi. 

3.  Qui  de  ulroqiie  habila  quacsiiunc,  con- 
fessos  iussit  duci  ad  inorlem. 

A.  Rea  autem  quod  gestiim  erat,  seripsil  in 
rnnjnienlariis;  sed  et  jìardoeliaetis  rei  nieino- 
riam  lillerU  Iradidil. 

B.  Praeeepilqiie  ei  rea , ut  in  aula  palalii 
moraretur,  datis  ei  prò  delaliune  muneribiis. 

6.  Aman  vero  filius  Aniadallii  Rugacus , erat 
gloriosissimiis  Corani  rege,  et  voluit  noccre 
Mardocbaeo,  et  popolo  eiu.s,  pm  dnobus  euiiu- 
rliis  regiS;  qui  fuerant  inierfecli. 

Hucuique  proamium. 

Oliar  tequuiifur,  in  eo  loco  posila  crani,  uhi 
scriptum  est  in  voluniine: 

Et  diripucruiit  bona,  rei  substantias  corum. 

Oiittc  in  sola  Vulgata  edUione  reperimus. 

Epistolac  anicm  boc  cxcinplar  fuit. 

e.  .4maH...ìtug(v.  Alcuni  voftliooo,  che  Bugeo  sia  lo  stesuo 
ohf*  Hagoa^  cioè  rvnitco,  nome,  che  Ira'Peniaui 
cava  generalmente  un  minl&tru,  un  cortigiano  del  prtmarU. 


2.  Ed  egli  avendo  penetrnti  i loro  pensie- 
ri, e diligentemente  investigati  i loro  dise- 
gni, si  assicurò,  eh' essi  cercavano  di  melter 
le  mani  addosso  ad  Jrtaserse , e lo  rivelò 
al  re, 

5.  Il  quale , fallo  il  processo  ad  ambedue , 
e quegli  essendo  confessi , ordinò  che  fosser 
condotti  alla  morte. 

h.  E il  re  fece  scrivere  nel  Diario  questo 
avreninienloj  e anche  Mardocheo  lo  descrisse 
per  conservarne  memoria. 

B.  E il  re  ordinò , che  egli  stesse  nel  pa- 
lazzo, e gli  furon  doli  de’ doni  per  la  sco- 
perta fatta. 

6.  Ma  /Iman  figliuolo  di  /linadathl,  Bugeo, 
era  in  grandissima  riputazione  presso  del  re  , 
e voleva  far  del  male  a Mardocheo,  e al  suo 
popolo  a causa  de'  due  eunuchi  del  re  puniti 
di  morte. 

Fin  qui  il  proemio. 

Quel  che  segue  era  posto  in  quel  luogo  del 

libro  dove  sta  scritta: 

£ saccheggiarono  i loro  beni,  e le  loro  ric- 
chezze. 

Lo  clic  nella  sola  Volgata  edizione  abbiam  ri- 
trovato. 

Il  tenore  poi  della  lettera  fu  questo. 

M suo  popolo  a causa  de'  due  eunuchi  del  re  puntU 
dì  morte.  1 quali  doveau  es«>re  amici , e coiicgaU  con 
Aman. 


CAPO  DECmOTERZO 


Copia  della  lellera  del  re  mandata  da  Aman  a' principi  delle  pmvincie  intorno  alla  $trage  dei 
Giudei;  e orazione  di  Mardocheo  per  la  laro  liberaiione. 


1.  Rcx  in<ìximus  Arlaxerxes  ab  India  usque 
/Elliinpiam,  cenlum  vigiliti  seplem  provinciarum 
priiicipibus  , et  ducibus , qui  eìus  imperio  sub- 
iccti  sunt,  salutcm. 

2.  Ciim  plurimis  genlibiis  imrierarem , et 
univcrsiiin  orbem  iiieac  ditinni  subiugasscm , 
volui  nequaquam  abiiti  potentiac  magnitudine, 
sed  clomentia  , et  Iciiitatc  giibernarc  siibiectos, 
ut  absqiic  ulto  terrore  vitam  silentio  transigen- 
tcs , optata  cunctis  mortalibus  pace  fruerentur. 

3.  Quaercntc  autem  me  a consiliariis  mcis, 
quouiodo  possct  hoc  impleri,  unus  , (|ui  sapien- 
tia , et  fide  ceteros  praceellebat,  et  erat  post 
regem  secundus,  Aman  nomine, 

A.  Iiidicavit  milii  in  tota  nrlie  terrarum  po- 
pulum  esse  dispersum,  qui  novis  uterelur  Ic- 
gibus,  et  centra  omnium  genlium  coiisuetudi- 
nem  faciens,  regum  iussa  contemneret,  et  uni- 
versarum  concordiam  nationum  sua  dissensione 
violarci. 

B.  Quod  cum  didicissemus , videntcs  unain 
gentem  rcbclleiu  adversus  omne  bomiouin  ge- 
nus  perversis  nti  legibus,  nostrisque  iussioni- 


1.  /Irtaserse  re  massimo  dall' India  sino 
all'  Etiopia  , a'  principi  e governatori  delle 
cento  ventisene  provincie  soggette  al  suo  im- 
l>ero , salute. 

2.  Comandando  io  a mollissime  nazioni, 
e aveitdo  al  mio  dominio  soggellala  lulla  la 
terra  , non  ho  voluto  abusare  della  mia  gran 
possanza  , ma  governare  con  clemenza  e bon- 
tà i sudditi,  affinché  senza  timore  alcuno 
menando  tranquillamente  la  vita  loro  godes- 
sero della  pace  bramata  da  tulli  { mortati. 

B.  Or  cercando  io  da'  miei  consiglieri  In 
qual  snodo  ciò  potesse  ottenersi , uno , che 
luta  gli  altri  sorpassava  in  saviezza  e fedel- 
tà, ed  era  II  secondo  dopo  del  re,  di  nome 
Jman , 

4.  MI  significò,  esservi  un  popolo  disperso 
per  lulla  la  terra,  vivente  coti  leggi  inusitate, 
e avverso  a'  costumi  di  tutte  le  genti,  il  quale 
disprezzava  i comandi  de'  re,  e eolie  sue  dis- 
sensioni allerara  la  concordia  di  tulle  le 
genti. 

B.  Ciò  avendo  noi  inteso,  veggendo  come 
una  sola  nazione  contraria  ad  ogni  specie  di 
uomini  segue  leggi  perverse,  e disobbciliscc  ai 
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bus  cunlrairc,  cl  turbare  subìoclarum  nobis 
prorindarum  pacem,  atquc  concordiam, 

6.  lUN^mus  , ut  qiios4'iimquo  Aman , qui  o* 
mnibus  provindis  praiqM»>itu>  csjt,  et  scciimlus  a 

et  qiiem  patri:»  loro  colinuKs,  moit^lravc* 
rii,  rum  coniu*,!Ìbus,  ac  libcris  ilt-lcaiitur  ab 
inimicis  siiis,  nullu>que  eoriiiii  niisereatiir,  (]uar> 
ta  ticciiiia  die  duodecimi  meiuiis  Adar  anni 
praebcnlis: 

7.  tt  nefarii  boinìnes  mio  die  ad  inferos  de* 
scendente^,  reddant  imperio  nostro  pacciii,  quam 
turbavcraiiL 

Hucttsque  ex(‘wplar  epixtolae, 

Quue  »equunfur , post  eum  locutn  scripta  rc^ 
peri,  ubi  leyitur , 

Pergcnsquc  Mardoebarus,  fecit  oimiia , quae 
ei  inandaverat  Esther. 

A'ec  tamen  habvntur  in  Hehrnko , et  apud 
nullum  peuitus  feruntur  Jnterprefum. 

8.  Mardochaeus  aulem  deprecatus  est  Domi* 
miDì,  niemor  omnium  operimi  eius, 

0.  Et  di&il  : Domine,  Domine,  Ke\  omiiipo* 
tons,  in  ditionc  cnim  tua  cuncta  sunt  posila, 
et  non  est,  qui  possit  luae  resistere  volunlati , 
si  decreveris  salvare  Israel. 

10.  Tu  feci.sti  coeluni,  et  lerrani , cl  quid* 
quid  cocli  ambitu  continetur. 

11.  Dominus  omnium  cs,  ncc  est,  qui  resi* 
stai  mniestati  tuae. 

12.  Cuncta  nosti , et  scis,  quia  non  prò  su- 
perbia, cl  conlumidia,  et  aliqua  gloriac  cupi- 
ditatc,  feceriiti  hoc,  ut  non  adorarem  Aman 
superbissimum  ^ 

13.  (Libenter  cnim  prò  salute  Israel  etiam 
ve&ligia  |K'dum  cius  deo.srulari  paratus  cssem  , ) 

lA.  Sed  timui,  ne  honorem  Dei  mei  trans* 
ferrem  ad  hominem,  et  ne  queinquam  adora* 
rem,  cxcepto  Deo  ineo. 

IK.  Et  mine,  Domine  rex.  Deus  Abraham, 
miscrere  popuii  tui,  quia  volunt  nos  inimici 
nostri  perdere,  cl  hereditatem  tuam  delcrc. 

16.  Ne  di^picias  parteiii  tuam,  quam  rede- 
misli  libi  de  JCgyplo. 

17.  Exaudi  de|)recaUoncni  menni , et  propi- 
tius  osto  sorti,  et  funiculo  tuo,  et  converte  lu* 
cium  nostrum  in  gaudiiim,  ut  viventos  laude* 
mus  nomen  tuum.  Domine,  cl  nc  claudas  ora 
te  canenlium. 

18.  Omnis  quof|iie  Israel  pari  mente,  et 
olisccralione  damavìl  ad  Duniinum  , eo  quod 
eìs  certa  mors  impenderet. 


nostri  ordini,  e turba  la  concordia  e la  pace 
delle  provincie  soggette  a noi , 

6.  .-iiibiam  comandato , che  lutti  quelli 
che  saranno  indicati  da  Jniau  (che  ha  ta  so- 
printendenza di  tutte  te  provinde,  ed  è il  se- 
CÀtndo  dopo  del  re , e il  quale  noi  come  pa- 
dre onoriamo ) sieno  sterminati  da*  toro  ne- 
mici insieme  cfdle  mogli  e figUuoH  a*  quat- 
tordici del  mese  dumlecìmo  Jdar  , di  questo 
anno , e nissuno  atibia  di  essi  pietà  : 

7.  affinché  questi  uomini  sedivrafi  scen- 
dendo lo  stesso  di  nell’inferno,  rendano  al  no- 
stro impero  ta  pace,  che  uveano  turbata. 

Fin  qui  la  «>pia  della  lettela. 

Quel  che  segue  lo  trovai  scritto  do(>o  quel  luo- 
go, dove  si  legge, 

E Mardocheo  andò,  e fece  tutto  quello, 
che  gli  aceca  ordinato  Esther. 

Questo  però  non  sì  trova  nell’Ebreo,  e non  è 
presso  veruno  de’  traduttori. 

8.  E Mardocheo  fece  preghiera  at  Signore  , 
rammentandosi  téé/te  te  opere  fatte,  da  lui , 

t>.  E disse:  Signore,  Signore,  Ile  onnipo- 
tente , daiìoiché  in  tuo  dominio  sono  tutte  le 
cose,  e non  havvi  chi  al  tuo  volere  resister 
possa  , quando  tu  abbi  risoluto  di  Salvare 
Israetlo. 

10.  Tu  facesti  il  cielo  e la  terra  , e tutto 
quello  che  nel  giro  de’  deli  confiensi. 

11.  Tu  se'  il  Signore  di  tutte  le  cose,  e al- 
la maestà  tua  nissuno  re.si.ite. 

12.  Tu  sai  ogni  co.sa , e sai,  che  non  per 
superbia , né  per  dispregio,  nè  per  qualche 
desiderio  di  gloria  ho  fallo  que.sto , di  non 
adorare  il  superbissimo  .Imanj 

13.  Perocché  tfolentieri  per  salvare  Israele 
sarei  pronto  a baciare  te.  orme  de’  suoi  piedi  j 

Ift.  Ma  ho  temuto  di  trasportare  ad  un 
uomo  l’ onor  del  mio  Dio,  e rfi  at/orar  guai* 
cheduno  oltre  il  mio  Dio. 

13.  Ora  tu,  o Sigpwre  Pe , Dio  d’ Àbra- 
mo, abbi  pietà  del  tuo  popolo , perocché  i 
nostri  nemici  vogliono  sterminarci,  e distrug- 
gere la  tua  eredità. 

16.  iVon  disprezzare  il  tuo  retaggio  da  te 
riscattalo  dall’  Egitto. 

17.  Esaudisci  ta  mia  preghiera,  e sii  pro- 
pizio al  popolo  , che  è tua  jìorzione  eletta  a 
sorte , e converti  in  allegrezza  i gemili  no- 
stri, affinchè  vivendo  diamo  lode,  o Signo- 
re , al  tuo  nome  , e non  chiuder  la  bocca  a 
que’  che  cantano  le  tue  glorie. 

18.  Tutto  ancora  Israele  vnanimamente 
orando  alzava  le  grida  al  Signore , aocra- 
stando  ad  essi  indubitata  la  morte. 


I».  tW  rfuorf«vitno.  I)«T  intpndml  che  IrnMi-s^lnia  orazione  è lolla  dalla  Chiosa  nolla  Mossa  del- 

ruccisiuno  dopll  Et>roi  dosoa  essor  lorniinalaa’qualltinlP  la  fori.a  quarta  della  serouda  Domotilca  di  Quarosima. 
cl,  ussero  prima  de'quatlnrdirl,  i-ssoimIo  II  aioroo  a»M*-  l".  .41  pi>polo,  che  t tno  parzioHe  etitla  a torte.  I.rl 

gnnto  por  ossa  il  Iredìcosimo  di  Adar,  oome  &i  è già  ve-  loralmonto;  tnn  ftorziottr  e tua  /unieella,  porrhò  Io  por- 
dulo  , cap.  in.  13. , u.  |. , vili.  IS.  idoni  dei  terreni  si  misurasano  colla  corda  , come  si  è ve* 

0.  ^f<7More,  Signore,  Rr  ontiipolmU.  Questa  belllsblma  e dutu  più  volte. 
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CAPO  DECmOQUARTO 

Lutto  di  Lathrr,  la  quale  in  spirito  di  umiltà  prega  Dio. 


1.  EsIIkt  quoque  regina  coiifiigil  ail  Coiiiì- 
nuiii , (luvrus  pcriculuni,  quod  iiiiininebat. 

2.  Cuiiu|ue  ileiMisuissel  vcsles  regias,  lleti- 
lius  et  liielui , apla  imlunieula  susecpil,  cl  prò 
ungueiilia  vari!»,  ciiiere  el  slcrcore  implevil 
rapili,  et  corpus  siiuiii  liiimiliarit  ieiiiiiiis: 
oniiiiaque  loca,  in  qiiilius  aniea  laetari  coiisue- 
cerai,  criiiiiim  larerationc  romplevit. 

3.  El  (leprecabatur  Dominum  llcuni  Israel, 
iJiceiis  : Uuuiiiie  mi , qui  res  iioster  es  sulus, 
ailiuva  me  solibiriam,  el  cuius  praeler  le  iiul- 
lus  est  aiisilialnr  aliiis. 

a.  l’ericuluni  meum  in  maiiibus  mcis  est. 

».  * Ainlivi  a palre  meo,  quod  In  llomliie 
lulisses  Israel  de  cunclis  genlibns,  et  palres 
noslros  ea  omnibus  retro  maioribiis  suis,  ut 
possideres  liaeredibitem  sempilernam,  fecistique 
eia  sicut  locutus  cs. 

• Deut.  ».  20.  3».,  - 32.  9. 
0.  Peccavimus  In  conspeetu  tuo,  et  ideirco 
tradidisli  nos  in  manus  inimicorum  nostroruni: 

7.  Coluimus  cnim  deos  eorum:  luslus  es  Do- 
mine. 

8.  El  nunc  non  eis  suflicil,  quod  durissima 
nos  opprimunl’servilute,  sed  robur  manunm 
suarum,  idolurum  potentiae  depiilaiites, 

9.  Volimi  Ina  mutare  promis.sa,  et  delerc 
liaemlilalem  luam,  et  clandere  ora  laudantlum 
te,  alqiic  estinguere  gloriam  templi  et  aliarla 
lui, 

10.  It  aprriaiit  ora  gentium,  et  laudent 
idoinrum  foi  liliidineni , et  pracdiceni  carnalein 
regem  in  sempiternum. 

11.  Ne  Iradas,  Domine,  scepirnm  liiuni  bis, 
qui  non  Mini,  ne  rideanl  ad  ruinam  nosiram; 
sed  converte  consilium  eorum  super  eos,  et 
eum,  qui  in  nos  cuepil  saevire,  disperde. 

12.  Memento  Domine,  cl  estende  te  nobis 
in  leni|iorc  triliulalimiis  noslrae,  rida  milii  fi- 
dnciain  Domine  rei  deorum,  cl  universae  |>o- 
leslatis  : 

13.  Tribue  sermonem  composilum  in  ore 
meo  in  conspeetu  leonis,  el  transfer  cor  illius 
in  mliiim  lieslis  nostri,  nt  cl  ipse  pereat,  cl 
celeri,  qui  ci  consenliuni. 

t».  Nos  aiilem  litiera  manu  Ina  , el  adiiiva 
me,  nnlliim  alimi  auiilium  halienlem , nisi  te. 
Domine,  qui  babes  omnium  scienliam , 

II.  .Voli  dare,  o Sign<ve,it  tuo  terttro  a que’.ehe  utm 
tono,  a^ochè  re.  Tuo  » lo  scrltro,  tua  è In  polf  ora  : iMin 
rrmMilelT,  clic  a (pirgli  dei,  ebe  sono  un  nulla,  si  al- 
Dibbi.c  ('ol.  /. 


1.  similmente  la  regina  FMber  ricorse  al 
Signore  alterrila  peli'  imniinenle  pericolo. 

2.  £ (leposle  le  vesti  reali , prese  abili  con- 
renieiili  al  liitin  e alle  lacrime,  e in  vece  di 
iiiiguenli  si  coperse  la  lesta  di  cenere  e di 
sodare , e umiliò  co'  digiuni  il  suo  corpo,  e 
in  lutti  I luoghi , dove  prima  era  solita  di 
rallegrarsi,  spargeva  i capelli,  che  si  strap- 
pava. 

3.  £ pregava  il  Signore  Dio  d' Israele , di- 
cendo: Signore  mio , che  se'  il  solo  nostro  Re, 
aiuta  me  abbandonata,  e che  altro  aiuto  non 
ho  fuori  di  le. 

».  Il  mio  pericolo  è imminente. 

».  Io  ho  udito  raccontare  dal  padre  mio, 
come  In  , o Signore , separasti  Israele  da 
tulle  le  genti,  e i padri  nostri  da  tulli  i 
loro  maggiori  per  possedergli  in  eterno  come 
tua  eredità , e facesti  verso  di  loro,  come 
avevi  promesso. 

6.  IVoi  peccammo  dinanzi  a le,e  per  que- 
sto tu  ci  abbandonasti  nelle  mani  de'  nostri 
nemici  : 

7.  Perché  noi  adorammo  gli  dei  loro:  giu- 
sto  se’  tu  , 0 Signore. 

8.  £ adesso  essi  non  sono  contenti  di  te- 
nerci oppressi  in  durissima  schinvilà  ; ma 
attribuendo  alla  potenza  dei  loro  idoli  la  for- 
tezza delle  lor  braccia, 

9.  Pretendono  di  cangiare  le  tue  promesse , 
e di  sterminare  la  tua  eredità,  e di  chiuder 
le  bocche  a quei , che  ti  lodano , e di  estin- 
guer la  gloria  del  tuo  tempio  e del  tuo  al- 
tare, 

10.  .Iffinchè  le  bocche  dei  Gentili  si  apra- 
no a lodare  la  possanza  degl'idoli,  e a ce- 
lebrare perpetuamente  un  re  di  carne. 

11.  A’on  dare  , o Signore,  il  tuo  scettro  a 
que'  che  non  .sono,  affinché  della  rovina  no- 
stra non  ridano,  ma  i loro  disegni  volgi  con- 
tro di  loro , e disperdi  colui , che  ha  princi- 
pialo ad  infierire  contro  di  noi. 

12.  Ricordali  di  noi,  o Signore,  e falli 
vedere  a noi  nel  tempo  della  tribolazione  no- 
stra, e da' a me  coraggio.  Signore,  Re  de- 
gli Dei , e di  tulle  le  potestà  : 

13.  Metti  nella  mia  bocca  parole  adattale, 
nel  cospetto  di  quel  Itone,  e il  cuore  di  lui 
volgi  a odiare  il  nemico  nostro,  onde  ed  egli, 
e lutti  gli  altri,  che  son  d'accordo  con  lui, 
periscano. 

I».  £ noi  libera  colla  tua  mano,  c aiuta 
me,  che  altro  aiuto  non  ho,  se  non  le  , n 
Signore,  it  quale  conosci  tutte  le  cose, 

tritiiibca  dnllf  deche  narlonl  il  potere  di  far  qualche  «>». 

n.  y'el  coaprUo  di  quel  lione.  Nel  c*i*peUo  di  AsAUrro, 
l*  Ira  dtfl  quale  è tfiribil«  come  di  un  Uone. 

1^3 
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ìK.  Et  nosti  quia  odcrim  gldt'iam  iniqtiurum 
vi  OctesItT  cubile  incircumci>orum,  et  uninis 
alienigenao, 

10.  Tu  sm  neccssilalem  meani,  quod  abo- 
miiuT  signum  ^iiperbiac,  et  glorìae  meae  , quud 
est  super  caput  meuin  hi  «liebus  ostenUitioiiis 
ineae,  et  deicster  iilud  qua>ì  pannuni  men> 
struulac,  et  non  portem  in  dielms  sitontii  mui, 

(7.  Et  quod  non  comederim  in  mensa  Amati, 
lice  mibi  placuerit  convivium  rcgis,elnon  bi* 
berim  viiium  libaminuni: 

18.  Et  minqtium  laetata  sit  anelila  tua,  e& 
quo  bue  translata  sum  usque  in  praeseiitem 
dient,  nisi  in  te  Domine  Deus  Abraham. 

19.  Deus  forti»  super  omnes,  exandi  voccni 
eorum  , qui  nullam  aliiiin  spem  liabeiil,  et  li- 
bera nos  de  munii  iniquorum,  et  erue  me  a 
timore  meo. 

16.  Il  disiintivo  della  superbia,  ec.  Il  diadema  reale. 

ÌS'4‘ giorni  della  mia  quiete,  ^e)  tempo, io  cui  posso  vi- 


lU.  E Hai  com*  io  ho  in  odio  h gloria  de- 
gl’  ingfitHli , e deleslo  il  Iella  degl’  indi  con- 
cisi , e di  gualungue  slrauieroj 

4 è.  Tu  Hai  la  mia  necessilà,  e coni*  io  ho 
in  abominazione  il  dishnlìvo  della  superbia 
e della  mia  gloria , che  io  porlo  snlla  lesta 
ne’  giorni  di  mia  comparsa  , e lo  ho  in  or- 
rore, come  un  panno  intriso  di  sporco  san- 
gue , e noi  porto  ne' giorni  della  mia  quiete  J 

17.  £ COMIC  io  non  ho  mangialo  alla  men- 
sa di  jdman  , c non  ho  avuto  piacere  ai  con- 
viti dei  re , e non  ho  bevuto  del  vino  di  li- 
bagione : 

18.  E mai  ho  avuto  dacché  fui  qua 

trasferita  sino  al  di  U‘  oggi,  se  non  in  te  , 
Signore  Dio  d‘  .4bramo. 

19.  Din  sopra  tutti  possente,  esaudisci  le 
voci  di  coloro,  che  non  hanno  altra  speran- 
za, e noi  salva  dalle  mani  degl’  iniqui , e 
me  libera  dal  mio  fiMiorc. 

\ere  nel  mio  ritiro  lungi  «iagll  occhi  del  re , e della  sua 
corte. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Per  ordine  di  Mardocheo  Esther  si  presenta  al  re,  e al  eerfer/o  $i  sbigoltisee. 


ffaec  quoque  addita  reperi  in  editione  I^uU 

gala. 

1.  Et  luandavit  ei  ( band  dubium  quin  Esllier 
Mardocliaeus  ) ut  iiigrcderctur  ad  regem , et 
rogarci  prò  populu  suo,  et  prò  patria  sua. 

9.  Memorare  ( inqiiil  ) dieruin  biimililatis 
tuac,  quumodu  nutrita  sis  in  maiiu  mea,quia 
Amun  secundus  a rege  lotulus  est  conira  iius 
in  morleiii: 

3.  Et  tu  invoca  Dominum , et  loquerc  regi 
pru  iiobis,  et  libera  nos  de  morto. 

Piecnon  et  ista,  quae  subdita  sani. 

h.  Dio  uutem  teriio  depusuit  vcstiineiita  or* 
natus  sui,  et  eircumdula  est  gloria  sua, 

5.  Cumque  regio  fulgcret  liabitu,  et  invo- 
casset  omnium  redorem,  et  Salvuloreni  Douin 
assumpsit  duas  famiilas, 

8.  Et  super  uiiani  quidem  iunilebatur,  qua- 
si prae  deliciis,  et  nimia  teneriludine  corpus 
suum  forre  non  siistinens: 

7.  .Altera  auteiii  faniularum  seqiiebalur  do- 
minam,  defluontia  in  bumum  iridumenla  su- 
stenUins. 

8.  Ipsa  aiitcm  roseo  colore  vulluoi  perfusa, 
et  gratis,  ac  nitenlibus  oculis,  Iristcni  celabat 
animum,  et  nimio  timore  cunlractum. 

0.  ingressa  igiUir  ciincla  per  ordinem  ostia, 
slclil  cuntra  regem,  ubi  ille  rrsidebat  super 
solium  regni  sui,  indutus  vestibus  regiis,  au- 


Questo  ancora  ho  trovalo  nell’ edizione  Volgala. 

E fece  dire  a lei  ( vale  tr  dire  senz*  al- 
tro Mardocheo  ad  Esther  ),  Che  si  presentas- 
se al  re , e lo  pregasse  pel  suo  popolo,  e per 
la  sua  jHitria. 

2.  /ìivnrdati  ( disse  egli ) del  tempo  di  tua 
bassezza,  come  fosti  educata  sotto  di  mcj  pe- 
rocché Jniati , che  è il  secondo  dopo  del  re 
ha  parlato  contro  di  noi  per  farci  perire  : 

5.  E tu  invoca  il  Signore , e parla  per  «oi 
al  re  , e libera  noi  dalla  morte. 

E anche  le  cose  seguenti. 

A.  E il  terzo  giorno  ella  depose  le  vesti , 
che  aucufi  intorno,  e si  ammantò  del  suo  fasto. 

5.  E in  mezzo  allo  splendore  degli  abbi- 
gliamenti reali , invocato  il  Beijgilnre,  e Sai- 
valore  di  tutti  Dio,  prese  seco  due  cameriere, 

8.  Jd  una  dette  quoti  ella  si  appoggiava 
come  non  potendo  per  la  sua  delicatezza  e 
fiacchezza  sostenere  il  suo  corpo  : 

7.  E' altra  poi  delle  cameriere  andava  die- 
tro alta  sua  signora  , e reggeva  te.  vesti , che 
strascicavan  jier  terra. 

8.  Ed  ella  aspersa  il  volto  di  colore  di  ro- 
sa, con  occhi  graziosi,  e brillanti,  nascon- 
deva V animo  af/litto  , e compreso  da  eccessi- 
vo D'more. 

9.  Passate  adunque  una  dopo  V altra  tulle 
te  porte  , si  stette  dinanzi  al  re  assiso  sul 
suo  soglio  reale , die  era  vestilo  del  regio 


1.  E /ere  dire  a lei  re.  Quette  cote  sodo  dette  nel  capo  quinto,  ma  più  IrcAcincnli*. 
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roqiic  rul|K'ii>,  ol  pretinsis  lapidibus^  eralqae 
Icrribilis  asppdu. 

10.  Ciimqup  elevasse!  facicm,  et  ardcnlibus 
uculis  rurnreiii  pectiirls  iiidiea.sset,  re^laa  c«r- 
ruit,  et  in  |>allrii-eni  colore  molalo,  lassiitu  su- 
per aneillulaiii  reclinavil  capuL 

1 1.  Comcrlilque  Dt'iis  spirilum  regis  in  man- 
sueludinem , el  resliniis,  ac  meliieiis  exsilivit 
de  solio , et  .suslenlaiis  eam  iilnis  .sois , donec 
rcdirel  ad  se,  bis  verbis  blaiidiebatur: 

19.  Quid  liabes  Esllier  ? Ego  suoi  frater  tuus, 
noli  nieluere. 

13.  Non  morieris:  non  cnirn  prò  te,  sed  prò 
oniiiibiis  liaec  lex  eoiisliUila  esl. 

14.  Accede  igilur,  et  laiige  H-eptruni. 

IB.  Cuniquc  illa  reticcrel,  lulit  auream  vir- 
gani , el  posuil  siqier  collum  eius,  el  osciila- 
lus  est  enni,  et  ail;  Cur  uiihi  non  Inqueri.s? 

IO.  Qu.ie  res|jniidil  : Vidi  te.  Domine,  quasi 
Augelum  Dei,  et  ronlnibalum  esl  cor  meum 
prae  Umore  gloriae  tuae. 

17.  Valde  enim  miraliilis  cs.  Domine,  et  fa- 
cies tua  piena  est  gratiarum. 

18.  r.omqiie  loqueretnr,  mrsus  corruit,  et 
pene  esanimala  est. 

IO.  Rei  auleni  lurbabatur,  el  oinncs  mini- 
stri eius  consolaliantur  cam. 

13.  rAe  A/ii,  0 Either?  io  ton  tao  /rateilo,  non  te~ 
mere.  Questo  none  è usato  piu  volle  uellc  ScrlttUK 


ammanto , e folgoreggiava  per  l'oro , e le 
pietre  preiione , ed  era  di  terribile  aepelto. 

tO.  £ avendo  egli  alzalo  lo  sguardo,  di- 
mostrando negli  occhi  ardenti  il  furore  del- 
l’ animo  , la  regina  renne  meno  , e malato 
in  pnWilezza  il  suo  colore  , piegò  la  vacil- 
lante testa  sopra  la  cameriera. 

11.  Ma  Dio  rivolse  a clemenza  il  cuore  del 
re  , e frettoloso , e in  timore  sbalzò  dal  Suo 
trono,  e sorreggendola  tulle  sue  braccia  , sino 
a tanto  che  fu  rinvenuta,  i' accarezzava , di- 
cendole ; 

12.  Che  hai,  o Esther?  lo  son  tuo  fratel- 
lo 1 non  temere  i 

1 3.  Tu  non  morrai  ; perocché  questa  legge 
è falla  Iter  tulli , e non  per  le. 

14.  .-tppressali  adunque,  e tocca  lo  scettro. 

IB.  £ standosi  ella  in  silenzio,  prese  il 

bastone  di  oro , e lo  pose  sul  collo  a lei , e 
baciolla  , e disse:  Perché  non  mi  parli? 

tn.  Ed  ella  rispose;  lo  ho  miralo  te,  o 
Signore , come  un  Angelo  di  Dio,  e il  timo- 
re di  tua  magnificenza  turbò  il  cuor  imo. 

17.  Procclié  tu , o Signore,  sei  grande- 
mente ammirabile , e la  tua  faccia  è piena 
di  grazie. 

18.  £ mentre  cosi  parlava,  venne  meno  di 
bel  nuovo , e jierdé  quasi  ogni  sentimento. 

19.  £ il  re  si  turbava,  e tulli  i suoi  mi- 
nistri la  consolavano. 

« sisniflrarc  un  tenero  amore  , it.  9. , viu.  1.,  ec. 

Prav.  VII.  4. 


CAPO  DECIHOSESTO 


Lettera  di  Msuera  per  tallite  de' Giudei,  e ttrrminio  decloro  nemici'  a cioMCUna  proviHcia 
del  reyno,  rirocata  la  lettera  di  .-iman.  . 


Exemplar  epislolae  regis  Arloxerxis , quam 
prò  Judaeis  ad  tutas  regni  sui  ]>rovinclas 
misit  i quml  el  ipsum  in  Utbraico  volumi- 
ne  non  hubelur. 

1.  Rei  magnus  ArUientiS  ab  India  usqno 
.Elbiopiam,  cenliim  vigilili  seplriit  provincia- 
ruiu  ducibus,  ac  principibus,  qui  noslrae  ius- 
sioni  obedinnt,  saìulein  diciU 

2.  * Multi  Imnilalc  principum,  el  bonore , 

qui  in  eos  collalus  est , abusi  sunt  in  super- 
biam  : * Sup.  3.  IO. 

3.  El  non  snium  subieclos  regibus  niluntur 
opprimere,  sed  dalain  sibi  gloriam  non  feren- 
tes,  in  i|isos,  qui  dederunt,  moliuiitur  insidias. 

4.  Nec  eonlenti  sunt  gralias  non  agere  bene- 
ficiis,  et  bumanilalis  in  se  iiira  violare,  sed 
Dei  quoque  ciiucla  cerncnlis  arbitraiilur  se  (tos- 
se fugere  seiilciitiain. 


Co(iia  della  lellera  del  re  Arlaserse  scrilla  da 
lui  a lutle  le  [irovincie  del  suo  regno,  la 
quale  aneli’  essa  non  i nel  lesto  Ebreo. 

1.  Il  gran  re  Artaserse  (che  domina  ) dat- 
l' India  sino  all'  Etiopia  a'  governatori  e prin- 
cipi delle  cento  ventisette  provincie , le  quali 
obbediscono  al  nostri  comandi , salute. 

2.  Molli  hanno  abusato  della  bontà  dei 
principi , e degli  onori  conferiti  ad  essi , per 
insuperbirne  ; 

3.  £ non  solamente  tentano  di  opprimere  i 
sudditi  de'  re,  ma  non  essendo  capaci  di  reg 
gere  alla  gloria  data  loro , tendono  insidie  a 
quegli  stessi,  da'  quali  la  riccvellero. 

4.  £ non  si  conlenlano  di  esser  ingrati  ai 
benefizli , e di  violare  in  se  stessi  i diriltl 
dell'  umanità  j ma  presumono  eziandio  di 
jtoter  sottrarsi  al  giudizio  di  Dio  , che  vette 
il  lutto. 


I.  Il  gran  re  .4rla$rrtr  {che  tlominti)  dair India  $ino  trovare  al  poaaano,  e una  grande  lalrmlone  per  tulli  i 
atr  Etiopia  re.  Il  proprio  luogo  di  qtlnlo  editto  al  è nel  re  , I quali  ptisataio  quindi  apprendere  da  un  re  idtdatra  a 
capo  VIU.  Quoto  editto  è un  dc'plu  bei  monuinenti , ebe  coooseere  i loro  peiScoli. 
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K.  Et  in  lantum  Tcsaniac  pmruperiint,  ul 
POS,  qui  erodila  sibi  officia  ililigciilor  nbservant, 
ot  ita  cuiicta  aguiil,  ut  omnium  laiidu  digni 
sin! , inendaciorum  cuiiiciilis  cononliir  snbrcr- 
tore, 

0.  num  aurea  princi|iiim  siniplices,  ot  ex 
sua  natura  alios  aestimantos,  callida  fraude  dc- 
ripiunt. 

7.  Qiiao  rea  et  ex  velerilius  prnbalur  liisto- 
riis,  et  ex  bis,  quae  geruntur  quotidio,  qiio- 
modo  malis  quorunidaui  siiggeslionibus  rogum 
studia  depraveiilur. 

fi.  L'nde  proridenduni  est  pari  omnium  prò- 
vinciarum. 

9.  Xcc  putarc  debelis,  si  diversa  iubeamus, 
ex  animi  nostri  rcniro  levitato;  sod  prò  qna- 
litate,  et  nocos.sitate  leniporum,  ut  reipubli- 
cae  |M)scit  utilitas,  forre  sententiam. 


(0.  Et  ut  uianifcslius,  quod  dicimus , intrl- 
ligatis,  * Aman  filius  Amadatlii,  et  animo,  et 
gente  Naredo,  alienusque  a Persarum  sangui- 
ne, et  pietatem  nostrani  sua  rrudelitate  coin- 
inaculans  , porogrinus  a nobis  susceplus  est: 

• Sup.  5.  1. 

(1.  Et  tantain  in  se  expertus  liumanitatein, 
ut  pater  noster  vocarctur,  et  adoraretur  ab 
omnibus , post  regem  secundus; 

12.  Qui  in  lantum  arrogantiac  tumorem  suIh 
latus  est,  ul  regno  privare  nos  niteretur  et 
spirilu. 

13.  Xam  Mardwliaoum,  cuius  fide,otbonc- 
ficiis  vivimus,  et  consortem  regni  nostri  Esther, 
rum  oiiini  gente  sua,  noris  quibiisdam  atque 
inauditis  macliinis  expelirit  in  morlcm: 

(4.  Hoc  cogitans,  ut  illis  interfectis,  insi- 
diaretur  nostrae  solitudini,  et  regiiuui  Persa- 
rum  Iransferret  in  Mau'donas. 

IH.  Nos  auleni  a pessimo  morlalium  Ju- 
dacos  noci  destinatos,  in  nulla  pcnitus  culpa  re- 
perimus,  sed  c contrario  iustis  ulenles  legi- 
bus , 

10.  Et  filios  altissimi,  et  maximi,  semper- 
que  viventis  Dei,  cuius  beneficio  et  patribus 
nostris.  et  nobis  regnum  est  tradilum,  et  iisque 
bodie  custodi  tur. 

17.  Cnde  cas  lilteras,  quas  sub  nomine  no- 
stro ille  direxerat , scialis  esse  irritas. 

Ifi.  Pro  quo  sedere  ante  porlas  liuius  urbis, 
id  est  Susau,  et  ipsc  qui  machinalus  est,  et 
omnis  cognatio  eius  pendei  in  patibulis:  non 
nobis,  sed  Deo  reddente  ei , quod  ineruit. 

19.  Hoc  aulom  odiclum,  quod  nunc  mitti- 
mus , in  cunetis  iirbibus  proponalur,  ut  liceat 
Judaeis  nti  legilms  stiis. 

30.  Qnibus  deiielis  esse  adminicuin,  ut  ens, 
qui  se  ad  nccem  eorum  jiaraverant,  possinl 


B.  £ o lanin  innajila  ton  giiinll  , che  co- 
gli nrtifizii  della  menzogna  Itati  tentalo  di  ro- 
vinare quegli , / quali  adempiono  con  esat- 
tezza gli  uffìcii  loro,  e si  diportano  in  tal 
guisa,  che  delle  lodi  di  tutti  son  degni, 

6.  Ingannando  colle  astute  fraudi  le  orec- 
chie de' principi,  i quali  essendo  sinceri , dal 
proprio  lor  naturale  giudicano  degli  allei. 

7.  Della  qual  cosa  le  prove  si  hanno  e 
dalle  anllche  storie , e da  quel  che  accade 
ogni  di  si  conosce  come  per  le  prave  sugge- 
stioni di  taluni  si  corromimno  le  buone  in- 
clinazioni de'  re. 

8.  Per  la  qual  cosa  fa  d'  uopo  di  provve- 
dere alla  pace  di  tulle  le  provincie. 

9.  lYè  dovete  credere , che  se  variano  t no- 
stri comandamenti , venga  ciò  tla  leggerezza 
dell'  animo  nostro  , ma  che  i nostri  giudizii 
sono  adattali  alla  condizione,  e alla  necessild 
dei  tempi , come  porla  II  bene  della  Repub- 
blica. 

10.  E affinchè  meglio  intendiate  quello 
che  diciamo , Aman  figliuolo  di  .-tmadathi 
Macedone  di  animo , e di  nazione , e alieno 
dal  sangue  Persiano,  il  quale  colla  sua  cru- 
deltà disonorava  la  pietà  nostra , forestiero 
fu  accolto  da  noi: 

11.  £ tanta  trovò  egli  in  noi  umanità,  che 
era  chiamato  nostro  padre , ed  era  adorato 
da  tutti  j secondo  dopo  il  re  : 

12.  .1/0  egli  si  gonfiò  di  tanta  arroganza , 
che  tentò  di  privarci  del  regno,  e della  vita. 

13.  Imperocché  con  nuovi,  e inauditi  ar- 
tifìzii  perseguitò  a morte  Mardocheo , dalla 
fedeltà , e servigi  del  quale  noi  riconosciamo 
la  vita , ed  Esther  , che  è a parte  del  no- 
stro regno , con  tutta  la  loro  nazione  : 

14.  Aventio  in  mira,  uccisi  questi,  di  ten- 
dere insidie  a noi  derelitti , e di  far  passare 
ne'  Macedoni  il  regno  de'  Persiani. 

IH.  Or  noi  non  ubbiam  trovato,  che  Siena 
rei  di  verun  fallo  i Giudei  destinati  alla  mor- 
te dal  peggiore  degli  uomini  j ma  che  pel 
contrario  e'  vivono  sotto  giuste  leggi , 

16.  E sono  figliuoli  dell'  altissimo , e mas- 
simo, e sempre  vivente  Iddio , i>er  beneficio 
di  cui  a'  padri  nostri , e a noi  fu  dato  il 
regno  , e sino  al  giorno  d'oggi  è conservalo. 

17.  Per  la  qual  cosa  sappiate,  che  nulle 
son  quelle  lettere , che  egli  a nome  nostro 
spedi. 

18.  In  pena  della  quale  scelleraggine  ed 
egli  che  la  ordì  , e tutta  la  sua  parentela 
sono  stati  appesi  a'  patiboli  dinanzi  alle  por- 
te di  questa  città  di  Susa , a lui  rendendo, 
non  noi , ma  Dio  , quel  che  egli  ha  meritato. 

19.  Or  questo  editto  spedito  da  noi  sia  af- 
fisso in  tutte  le  città , affinchè  sia  lecito  ai 
Giudei  di  seguire  le  loro  leggi. 

20.  £ voi  dovete  prestar  loro  la  mano,  af- 
finchè a quelli , che  si  erano  accinti  a ster- 
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inlcrficcrc  tcriia  decima  die  mcnsis  duodeci- 
mi, qui  vocalur  Adar: 

il.  Hanc  enim  diem.  Deus  omnipotcna  moe- 
rorU,  cl  luclua,  eia  vcrlit  in  gaudiuin. 

sa.  tndc  et  voa,  inier  celerò*  fealoa  dica, 
banc  liabetvte  diem,  et  celebrate  eam  cum  o- 
mni  laelilia,  ut  et  in  puaterum  cognoscatur, 

S3.  Omnea,  qui  fideliter  Persia  obediunt, 
dignam  prò  fide  recipere  mercedein  j qui  au- 
leni  insidianlur  regno  eorum,  perire  prò  arc- 
iere. 

Sb.  Omnia  aulem  prorincia,  et  ciritas,  quae 
nolueril  solemnitatis  buina  case  particeps,  gla- 
dio, et  igne  pereat,  et  sic  dcleatur,  ut  non 
aoliim  liominibus,  aed  etiam  beatila  inria  sit 
in  sempiternum , prò  exemplo  contemptus,  et 
inobedientlac. 


minarli  postano  dar  morie  il  lerzodeciino 
giorno  del  mese  duodecimo  detto  /idar: 
a l . Perocché  guasto  giorno  di  afflizione  , e 
di  duolo  , lo  ha  per  essi  cangialo  Dio  onni- 
potente in  giorno  di  gaudio. 

aa.  Onde  noi  pure  tra  gli  altri  di  festivi 
conterete  guesto  giorno , e lo  celebrerete  con 
ogni  allegrezza,  affinché  ancor  ne'  futuri  tem- 
pi si  riconosca  , 

S3.  Come  tulli  guelli , che  obbediscono  fe- 
delmente ai  Persiani,  ricevon  degna  merceih' 
della  loro  fedej  e quei,  che  congiurano  con- 
tro il  loro  regno  , per  la  loro  scelleratezza 
periscono 

a».  E gualungue  provincia  e città , che 
non  vorrà  esser  a parte  di  guesla  solennità  , 
perisca  di  spada,  e col  fuoco,  e sia  stermi- 
nata, talmente  che  non  solo  agli  uomini,  ma 
anche  alle  bestie  sia  inaccessibile  in  perpetuo 
esempio  a'  disprezzatori , e a'  disobbedienli. 


n.  Onde  IVI*  pure  tmgli  altri  di  ec.  Aitfurro  comao-  r«a  e b regina  da  grandiMhno  pericolo,  e perchi*  iiH- 
da , cIh*  quello  steMO  giorno  ala  festeggialo  anche  dal  sud-  lo  ateiwso  dì  furono  messi  a Aman  e i suni  fauto- 

(liti  suol  Ididalrl , per  nwere  stato  in  quel  dì  ilU’rato  il  ^ ri , nemici  non  solo  del  poperfo  EJ>rco,  ma  anche  dH  re. 


FtItB  DEL  LIBRO  DI  ESTHER 

X 
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PREFAZFOAE 


Al  DUE  LIBRI  DE’  MACCABEI 


Dei  ilue  libri,  che  porUtno  »7  twtne  di  Mo- 
ria dt  Maccabei , e nono  ria  vuti  dada  Chie- 
sa nei  Canone  delie  divine  Scritture,  il  primo 
fu  certamente  scritto  in  Ebreo,  o piuttosto  in 
Siriaco , che  era  il  linguaggio  usato  nelln 
Giudea  u tempi  de'  A/accabei , e il  testo  ori- 
ginate fu  Veduto  da  s.  Girolamo  j ma  fa  rer- 
sùme  che  noi  ne  abbiamo  viene  dal  Greco,  e 
fu  fatta  motto  prima  di  s.  Girotamo,  il  quale 
non  tHise  in  qucMi  libri  la  mano,  .^tcunf  cre- 
dettero , che  il  telelfre  Gioraunt  Jrcano  fosse 
l'  untore  del  primo  libro,  il  quale  finisce  cotta 
morte  del  Punte/Ue  Simone  padre  del  mede- 
simo ircanoj  'ma  gli  argomenti , coi  quali 
pretendono  di  provare  la  loro  opinione , sou 
troppo  deioti  e insussistenti , ed  è assai  me- 
glio fatto  di  confessare , che  lo  scrilfore  ci 
è ignoto.  Quanto  al  secondo  libro  egli  è un 
compendio  di  cinque  libri  scritti  da  Giasone 
dì  Cirene,  compendio,  che  abbinm  medico  dì 
credere  fatto  per  ordine  iletla  Sinagoga , pe- 
roechè  nel  suo  C(>mìnciameuto  contiene  una 
pistola  de'  Giudei  di  Gerusab  mme  a'  Giudei 
deir  Egitto,  .■imbedue  questi  libri  ci  riferiscono 
principalmente  le  illustri  imprese  di  Giuda , di 
Gionatfi  e di  Simone  fìgliuoU  di  .Malhathia 
contro  i nemici  del  ;jo;>o/o  di  Dio.  Giuda  fu 
dello  aneor  Maccabeo,  soprannome,  che  ebber 
dipoi  non  solo  i frateUi  di  lui , ma  anche 
quei  santi  fratelli  , che  soffrirono  il  martirio 
per  non  arcr  voluto  obbedire  ad  Antioco , e 
violare  la  legge.  Intorno  a questo  titolo  di 
Maccabeo  varie  seno  le  congetture  e le  opi- 
nioni j ma  la  più  comune  si  é , che  avesse 
origine  dalle  lettere  iniziali  delle  parole  com- 
ponenti un  passo  dell'  Esodo , il  qual  pa.sso 
vogliono  , che  fosse  scrilto  sulle  insegne  mi- 
litari dell’esercito  di  Giuda,  r dicera:  Clii 
tki  ferii  è simile  a le , o Signore  ? Ex.  xii. 
II.  ^ quest'  opinione  suole  opfiorsi,  che  Giu- 
da è dflto  .Maccabeo  net  capo  ii.  in  tem- 
po, eh' et  non  urea  certamente  nè  esercito, 
nè  insegne  im7/7«n  ; ma  non  è cosa  uè  nuova, 
ne  straordinaria  , che  al  principio  di  una 
storia  si  dia  anticipatamente  ad  un  soggetto 
quel  titolo,  che  egli  portò  in  appresso.  Lo 
Storico  Giusepjw  (J.  mi.  lasciò  scritto, 
che  Mathalhia  fmdre  di  Giuda  era  /igliuolo 
di  Gioranni , nfpote  di  Simone,  e pronipote 
di  .-issamoneo  j e quindi  pos.^iom  credere  de- 


rivalo r altro  nome  di  Assanitmci , che  por- 
tanmu  i discendenti  di  Mafhafhia  , tu  qual 
famiglia  tanfo  benemerita  detta  nazione  Ebrea 
ebbe  la  primaria  autoritèi  i>er  lo  spazio  di 
circa  cento  ventotlo  anni  fino  al  regno  di 
Erode  il  Grande.  I iMaccabei  erano  delta  tri- 
bù di  Ia:vì  s ma  s.  Girolamo  in  più  d’  an 
luogo  affermò,  che  e'  venii^tno  dalla  tribù  di 
Giuda  dal  fato  di  madre , e tu  stessa  cosa 
crerff^rro  e s.  .-iffostiuo , e ^mrecchi  altri  In- 
terpreti. Tanto  il  primo,  che  il  secondo  li- 
bro de'  Maccabei , contengono,  come  abtnam 
detto,  fa  stessa  storia,  in  tal  maniera  però, 
che  il  piirno  la  prostguisce  per  più  lungo 
spazio  di  tempo  , il  secondo  da  più  rimoto 
principio  la  incomincia.  ì/  «»o  e ToDro  Sirit- 
tnre  adunque  ci  rappresenta  lo  stato  della  Si- 
nagoga sotto  I re,  che  succedettero  ad  Ales- 
sandro il  Macedone  , vate  a dire  sotto  i re 
dell'Asia  e dell'  Egitto,  i quoti  tahr  favo- 
rirono , ma  per  lo  più  afflissero  il  }iopolo 
Ebreo.  Assai  brevemente  però  si  porla  di  que- 
sti successori  di  Alessandro  fino  ad  Antioco, 
che  ebbe  il  cognome  di  Epifane,  il  quale  co- 
minciò la  grande  persecuzione  contro  gli  £/*rc/, 
onde  le  azioni  di  lui  pìèt  diffusamenle  sono 
descrille , come  anche  del  suo  figliuolo  .In- 
fioco  EÀipotore  , di  Demetrio  , di  Ales- 
sandro e di  Antioco  figliuolo  di  Demetrio, 
co'  quali  lunghe  guerre  e gravis.sime  ebbero  a 
sostenere  Giuda,  donata  e Snnone  Mac- 
cabei. 

Abbiam  nella  Genesi  descritla  da  Mosé  in- 
sieme coll'  origine  del  mondo  E origine  e il 
principio  del'a  Chiesa  di  Dioj  indi  la  pro- 
pagazione di  essa  e i suoi  progressi  ci  son 
mosirali  ne’ libri  di  Giosuè,  dei  Giudici,  e 
anche  ne'  libri  di  ’ Eeyi,  ne'  quali  pure  si  nar- 
ra quello  ch‘  etto  ebbe  da  soffrire  sotto  i i*e 
Assiri  e Caldei.  / libri  di  Esdra  e di  JVe/ic- 
mia  , come  anche  quelli  di  Tobia  , di  Giu- 
ditta , e di  E:slher  ci  riferiscono  quello  che 
le  avvenne  di  prospero,  o di  avverso  sotto  In 
seconda  monanhla  di  Ciro  e degli  altri  re 
della  Persia.  £ finalmente  in  questi  libri  dei 
Maccabei  veggonsi  te  vicende , alle  quali  fu 
esposta  sotto  In  terza  w*o«arr/i»a , che  fu 
qui  tta  de' Greci.  Ed  è questa  tu  ragione,  per 
cui  ad  esempio  di  altri  Cattolici  Interpreti 
aibiamo  creduto  di  dar  qui  luogo  a questi 
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due  iibri , quahUtuqut  uelV  edizioni  cf)muni 
sotjliono  {torsi  dopo  le  altre  scritture  del  vec- 
chio Tesfamnito,  perchè  cosi  veramente  por- 
ta 1‘  ordine  de'  tempi.  Il  lettore  Cristiano  ^ 
il  quale  ha  avuto  ne' prtcedenli  libri  tante 
occasioni  di  ammirare  la  sempre  veijliante 
prnrideiiza  di  Dio  nel  difèndere  e custodire 
la  sua  eredità  e il  suo  popolo  depositario 
della  vera  Jlelùjione , e delie  promesse,  tro- 
verà in  questi  due  libri  de‘ nuovi  aryomenli , 
onde  nutrire  e rtui'H'wr  la  sua  fede.  Egli  ve- 
drà j come  in  mezzo  alle  più  furiose  tempC' 
ste. , contro  tutti  gli  sforzi  delta  dominante 
empietà  svppe  Dio  in  ogni  tempo  preparare 
alla  HtUgiotte  de’  difensori , che  la  sostenne- 
ro, e ut  suscitarono  lo  spirito , e di  nuova 
gloria  la  ornarono.  Quanto  mirabile  agli  occhi 
della  terra,  e del  cielo  fu  il  trionfo,  che  ri- 
portarono del  potente  superbo  .dntioco  il  santo 
vecchio  Eleazaro,  e i beatissimi  martiri  .Vac- 
cabei colta  santa  hr  madre  ! La  invitta  co- 
stanza , la  sovrumana  pazienza  nei  tormenti 
piu  atroci,  quella  grandezza  d’animo,  che 
li  rendè  sufieriori  a tutto  quel  che  il  mondo 
jwie  avere  d’ amabile , o di  terribile , quanto 
onore  recarono  alla  Heligione  , e quanto  con- 
tribuirono a rarrirarne  nei  cuori  più  defwli 
il  rispetto  e t’ anatre  ? La  stessa  fede  e la 
stessa  speranza  de*  Iteni  futuri , che  sostenne 
que.sfi  ne*  lor  {xiUmenti,  fu  ancora  H princi- 
pio di  tulio  quello  che  nperaron  di  grande 
i figliuoli  di  Maihalhin  in  tutto  il  corso  delle 
loro  imprese  guerriere.  Cosi  e quegli  e questi 
fecer  conoscere  , che  lo  spirito  di  pietà  è ca- 
pace delle  cose  più  grondi,  perchè  dà  alt’ a- 
nima  una  forza,  ed  un’elevazione  pmixtr- 
zhtnafa  agli  aitissiìni  oggetti , de’  quali  la 
occupa,  e la  rieìnpìe . la  qualcosa  detta  sia 
di  passaggio  a confusione  di  que’  filosofi  , i 
quali  a’ di  nostri  ardirebbon  talora  di  depri- 
mere la  Jìeligionet  come  se  incooipatibif  fosse 
col  coraggio,  e adln  virtù  militare,  quando 
del  vero  valore , e della  vera  rirtù  eli’  è an- 
zi la  Jìeifgione  stessa  una  sicura  immnn- 
chevnl  sorgente.  A’oi  veggiam  qui  certamente 
fino  a qual  segno  lo  spirito  di  pietà  pojìsa 
render  V uomo  capace  egualmente  e di  s(tf 
frire,  e di  far  cose  grandi,  yelh  smarri- 
mento universale  dilla  nazione,  mentre  un 
poteulissimu  principe  con  estrema  fierezza  em- 
pie tn  Giudea  di  stragi,  e di  orrore,  mentre 
desolata  la  capitale,  profanato  il  tempio,  cer- 
ca di  abolire  ogni  vestigio  dell’ antica  Jleli- 
gione,  sostituendo  ad  essa  i profani  riti  del 
Gentdesiìiìo,  un  piccai  numero  d' uomini  ser- 
Itandosi  fedeli  al  vero  Dio  eleggono  i tormenti 
più  crudeli,  e la  morte,  piuttosto  che  offe- 


rire incenso  agli  dei  del  tiranno  s e questi 
uomini  colla  fermezza  della  loro  fede , culla 
pubblica  lor  confessione  rammentando  a tutto 
il  popolo  r alleanza  del  vero  Dio,  e t’ iaful- 
lilnlità  dell’ eterne,  promesse,  per  amor  delle 
quali  l'olenlieri  pativano,  non  solamente  con- 
fondono , e umiliano  il  superlm  nemico  di 
Dio  , ma  risvegliano  eziandio  in  molti  altri 
la  già  languente  /or  fede,  .-/llora  fu , che  i 
figliuoli  di  Mathalhia  , i quali  con  pìccola 
.schiera  di  gente  eransi  ritirati  a vivere  traile 
bestie  feroci  su*  monti,  e peile  boscaglie,  escon 
fuori  quai  furibondi  lioni , e scorrendo  il 
paese  raccolgono  gti  avanzi  dell’ abbattuto 
po/Mj/o  , gl’  infondono  un  nuovo  cuore  , sba- 
ragliano e mettono  in  fuga  i condottieri  di 
Antioco,  e riacquistata  la  città  santa  puri- 
ficano il  tempio  , e ristorano  il  culto  del  Si- 
gnore. La  hr  pietà  è ricom}ìen.safa  dal  cielo 
colle  continuale  vittorie  riportate  contro  i suc- 
cessori di  Antdtco,  per  le  quali  finalmente 
il  popolo  Ebreo  sotto  il  governo  di  Simone  , 
vUimo  dei  figliuoli  di  .Mathathia , .si  rimette 
in  una  piena  e gloriosa  libertà.  Cosi  Dio  (la 
di  cui  providenza,  giustizia  e misericordia  ci 
si  mo.strauo  si  chiaramente  in  questi  due  ii- 
bri santi  ) .seppe  in  ogni  tempo  venir  al  soc- 
corso della  sua  Chiesa , e consoturla,  e ripa- 
rarne le  perdite , e rinnovare  il  suo  n/i/;co 
splendore.  Ma  la  Chiesa  Giudaica  ristretla  ad 
un  solo  paese  e ad  un  solo  pojMdo , e desti- 
nata du  Dio  a preftarare  gli  uomini  ad  una 
nuora  e più  perfetta  alleanza,  non  eblm  pro- 
messa di  dnrazione  se  non  temporale.  .dUa 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  siccome  date  furono 
per  suo  retaggio  tutte  le  genti , e per  suoi 
confini  r e.stremità  della  terra,  cosi  fu  pro- 
me.s.sn  stabilità,  c fermezza  fino  alla  consuma- 
zione de’  secoli.  Quindi  é , che  contro  di  que- 
sta Cosa  eletta  fondata  sopra  la  pietra  , non 
solo  la  possanza  degli  uomini , ma  le  jìorte 
stesse  dell’  inferno  non  prevarranno  giammai: 
perocché  in  mezzo  agli  scandali  de'  cattivi , 
che  le  ruban  dal  .seno  i piccoli , in  mezza  ai 
furiosi  assalti  degli  empii , che  tenlano  di 
avvilirla,  e di  denigrarla,  la  sostiene  , e so- 
Sterralla  mai  sempre  quella  sles.sa  7^10/10  , che 
la  fondò.  Per  la  qual  cosa  ben  abbiam  noi 
ragione  di  piangere  e di  deplorare  in  questi 
nostri  tempi  i danni  gravissimi , che  reca  ai 
figliuoli  della  Chiesa  il  mal  seme  sfiar.so  nel 
del  Signore  dal  nemico  uo'Um  per  le 
mani  di  una  insensata  fìlo.sofia , ma  non  mai 
di  temere,  che  ai  vani  urti  della  temeraria 
empietà  crollar  possa  t' edifieio  eterno , di  cui 
( secondo  la  parola  di  Paolo  ) Dio  stesso  è 
t’ architetto  e il  padrone. 
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LIBRO  PRIMO 


or  MACCABEI 


CAPO  PRIMO 

Mxtrto  Menamtro  il  Grande,  il  quale  offo  vinto  Dariò , tutrede  finalmente  nella  Grecia  Jnlioco  V il- 
lustre, sotto  del  quale  alcuni  scellerati  figliuoli  tTIsrarle  prtt/anarono  Gerusalemme,  e ténlìoco , 
vinto  Tolomeo  re  di  Egitto  , assalisce  GeruMtcmme , e portati  t’ia  tatti  i vasi  del  tempio  e i teso- 
ri, fa  una  grande  strage , donde  nacque  gran  lutto;  e il  simile  fece  C esaltare  de’  tributi  manda- 
la da  lui,  incendiata  Crrusalrmme,e  menata  gran  gente  in  ischiavitù.  .4nlioeo  dà  a'Giudei  delle 
leggi  da  idolatri,  tolte  tutte  quante  le  cerimonie  del  divin  cullo,  e alzato  f idolo  della  desolazione, 
Irucida  i mìseri,  che  resistevano:  gli  etlilli  di  lui  sono  abbracciati  da  un  gran  nuinrrv  di  empi, 
ma  rigettali  da’ pii  uomini  pronti  a soffrir  piuttosto  la  morte. 


1.  Et  facilini  csl,  poslquam  pcrcussil  Ale* 
xander  Pliìlip|>i,  Macedo,  qui  primus  regnavi! 
in  Graccia,  egrcs!»us  de  terra  CetliiOG  Hariuni 
regeuj  Persanim  et  Mcdoruni: 

2.  Constiluil  praelia  multa,  et  obliniiil  o* 
niuium  inunilimies , et  iriterfecit  reges  lerrae: 

3.  Et  peilraisi»iit  um|uc  ad  fìius  lerrae:  et 
accopil  spoliu  inulliliidinis  gcnliuin:  et  siluil 
lena  in  con$pi*dii  eius. 

h.  El  congregavil  virtuleni  el  exereiluni  for- 
lem  ninii5:  et  exuilaluni  e&t  el  elevalnni  cor 
cius: 

5.  Et  obtimiit  regiones  genlium  et  tyrannos: 
et  facli  sunt  illi  in  Iribulum. 

6.  Et  pos>t  liaec  decidil  in  lectum , et  cogno* 
vit  quia  morerctiir. 

7.  Et  vocavil  pneros  suos  nubilcs,  qui  se- 
culli  crani  nulrili  a iuventule:  et  divUit  ìliis 
regnuin  suum,  cuiii  adliuc  viverci. 

H.  Et  regnavit  Alexander  annU  duodecim,  et 
morluus  es>l. 

I.  Or  egli  oì  venne , che  .diessandrvec.  Si  vcthilo 
piu  volte  la  particola  ronjiiuiitiva  (tosta  secondo  I*  uso  (leali 
Kbreì  al  principio  de'  libri  santi.  Alis&amlro  cognomlnaiu 
il  Grande  si  dice  ebe  fu  II  primo  a re^tnare  nella  Grecia, 
perchè  quaiiluni|(ie  il  re  Filippo  suo  patire  avesse  avido  a 
sua  divo/inne  quasi  tutto  quel  paese  dopo  la  ltaUa;:lia  dì 
Gheronea  ; contuttorló  del  sdo  Ale.vsandro  si  può  dire,  che 
regnasse  veramente  e assululaint  nte  nella  Grecia  dopoché 
ne'  principii  del  suo  regno  vinti  di  nuovo  i Greci,  e di- 
stniUa  Tela*,  ridusse  tulli  quei  popoli  a ricevere  11  Rk^o. 
Il  (ireco  leRRc  il  quale  dapprima  regnò  nella  Grecia  ; ma 
la  lezione  della  nostra  Volgata  si  suslicne  lM’niuimo,co> 
me  si  è detto. 

i'seilo  dal  paese  di  C elhim.  Dal  piccolo  n'RDO  della 
Macedonia.  Sconfisse  Dario,  ec.  Dario  detto  Coiidomano, 
ultimo  re  di  Persia. 

3.  Sino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Fico  al  Gange  e 


l.  Or  egli  anrcn/ie,r/ie  .dlessandro  figliuo- 
lo di  Filipim,  re  de' Macedoni , il  quale  re- 
gnò il  primo  nella  Grecia,  essendo  uscito  dal 
paese  di  Celliim,  sconfisse  Dario  re  de'  Per- 
siani e de' Medi: 

rinse  molte  battaglie,  ed  espugnò  dap- 
pertutto le  città  forti,  e uccise  i re  della 
terra  : 

3.  £ si  acancó  sino  agli  ultimi  confini  del 
mondo,  e si  arricchì  colle  spoglie  di  motte 
«oxioiji^  e la  terra  si  tacque  dinanzi  a lui. 

A.  E mise  iViinVwe  un  esercito  poderoso  e 
di  straordinario  valore,  e il  cuore  di  lui  si 
innalzò,  e si  inalberò, 

3.  E si  rendè  pailrone  delle  proumcie  delle 
nazioni  e dei  tiranni,  i quali  divennero  suoi 
tribularii. 

6.  E quindi  si  allettò,  e si  co^io66er  mor* 
tale. 

7.  E chiamò  i suoi  .servi  i nobili,  i qua- 
li erano  stali  e(/ticofi  co;i  lui  dalla  prinèa 
età,  e divise  loro  il  suo  regno,  mentre  era 
tuttora  vivo. 

8.  Pegno  .Alessandro  dodici  anni,  e mori. 


al  mare  dell’ Indir,  dovegU  antichi  rrcdi'vano,  che  il  oxhi- 
do  finisse. 

4.  E il  cuore  di  lui  ti  inualzA,ee.  l.e  ftdicita  e gli  adu* 
ialori  cornipitem  il  Rlovane  principe,  il  quale  dopo  aver 
(lati  ne' primi  Irinpi  de’Rrnmli  es«‘mpi  di  umaniLn . di  ino- 
dm/ione  e di  saviezza,  accecato  (wscia  dalla  superbia, 
ambi  lìn  gli  onori  divini,  c fu  crudele  verso  gli  ami* 
ci  mlgliorì,  i (|Uflli  non  seppero  sopiMìrlare  la  sua  va- 
nltà. 

6.  Si  alletló , c ti  conobbe  mortole.  Chi  vuole , che  la 
sua  m.vinllin  vettisae  dall’aver  tievuto  ceerssivamente , e 
chi  dal  veleno. 

7.  Divitc  loro  il  tuo  regno,  mentre  era  tuttorn  rivo.  Que- 
sbt^atloe  negato  da  Giustino  eda  (plinto  t'.tirrio,  il  qua- 
le pero  allesla,  che  ciò  era  stalo  detto  da  altri  Scritlori. 
Ma  il  racconto  di  quc>sti  riiiiaiie  Indubitato  per  respressn 
autorità  dilla  Scrittura. 
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9.  El  oblinaernnt  pncri  cius  rcgnum , uniis- 
quLtque  in  loro  suo; 

10.  Et  impusucrunt  oninrs  sihì  diaOrniala 
post  Diorlem  cius,  el  filli  enrum  posi  ros  an- 
nls  multis,  et  mulliplicala  siint  mala  in  terra. 

11.  Et  pxiit  ex  ei.s  railix  perralrix,  Aiitin- 
clius  illustris,  filius  Antiuclii  regis,  qui  luerat 
Romac  obscs;  et  regnavit  in  anno  centesimo 
trigesimo  scplimo  regni  Graccorum. 

19.  In  (licbiis  illis  exierunt  ex  Israel  filli 
iniqui,  et  suaserunt  mullis,  dicenlcs:  Camus, 
et  disponamus  teslamenlum  rum  genlihus,  qn,ic 
circa  nos  sunt;  quia  ex  quo  rcccssimus  ab  cis, 
inrenerunt  nos  multa  mala. 

13.  Et  bonus  risus  est  sermo  in  oculis  co- 
rum. 

lA.  Et  deslinaverunt  aliqui  de  populo,  et 
abicnint  ad  regem:  et  dedit  illis  potestatem, 
nt  facercnt  iuslitiam  gcniium. 

IH.  Et  aedificarerunt  gymnasiiini  in  Jeroso- 
lymis  secundum  leges  nationum: 

10.  Et  fccerunt  sibi  praeputia,  et  reccs.se- 
runt  a leslamenin  sanclo , et  inneti  snni  nalio- 
nibus,  et  venundati  sunt,  ut  facerent  raalum. 

17,  Et  panilum  est  regnum  in  conspeclu 
Anlioclii,  et  coepit  regnare  in  terra  yEgypti, 
ut  regnare!  super  duo  regna. 

10.  E si  cinsfr  tutti  il  diadrma  , ee.  Qiin’ CApiUni  tlk 
Alessandro,  tra' quali  fu  ^partilo  quel  vas>URsÌmo  impeni 
tennero  lien  presto  in  d)&ronlÌA  tra  loro,  e si  diMrus«<^ 
ro  i'urso  dopo  l’ altro;  r rioalnienlc  doiHci  anni  in  rirra 
dopo  la  morte  di  AleHMndni,  Tolomeo  lìtdiuolo  di  l.o^u 
(u  re  dell' K0lto  fSeletico  Nicatore  della  Siria,  ('jis»aiKÌro 
della  MAce«loiiia , c Lisimaco  della  Tracia  e delle  vicine 
prorlncle. 

11.  Di  là  Véci  qufUa  infetta  radice  , ec.  Da  uno  di  quei 
capitani  di  AicMandro,  vale  a dire  da  Seleuco  venne  la 
stirpe  de’  Selrncidi , che  refinarooo  nella  Siria  , della  qua- 
le stirpe  nacque  dipoi  Antioco  Epiphano  (Ittliuolu  di  An- 
tioco li  firanile.  Quritlo  Antioco  dello  il  ^rrntc/e  msendo 
stato  vinto  da  Scipione  l' Asiatico  , fratello  di  Scipione  Afri- 
cauo,  tmlle  altre  conduiuni  della  |uice,  che  ottenne  dal 
Romani,  dovette  dare  per  ostamelo  anche  qiiMu  suo  fi- 
idluolo.  Morto  il  fratello  matsi^iore  Selinco,  Antioco  Kpi- 
phane  tornando  da  Roma  occupò  il  resilo,  escluso  il 
fiiovioe  Demetrio  lifdliioio  di  Si-leiiro.  Di  qui'sto  Antioco 
pernerutun*  de'  (iiudei  si  può  dire,  che  non  vi  fu  virio  , 
di  cui  mm  fosse  macchiato,  non  (u  strava^anra  e licstia- 
lifà,  di  cui  non  ftM.se  rapare.  F^ìM  si  dava  il  lilolo  di  Epi- 
phane  come  un  attributo  proprio  deila  divinità,  che  cor- 
risponde a quello,  che  I Latini  pàrUmdo  d' alcuno  de  lo- 
ro dei  dicevano  presente;  onde  in  Orazio  si  le^e:  Dìo 
presente  sarà  riputato  Augusto',  e perciò  nelle  mi'd0)*iip, 
che  tult' ora  si  hanno  di  questo  re,  Il  titolo  di  Kpii>hane 
onn  va  mal  senza  quello  di  Dio.  Ma  I suoi  sudditi  pnslu 
gli  cambiarono  questo  titolo  in  quello  di  Eptutane,  che 
vuol  dire  pazzo,  furioso. 

Pervenne  al  regno  V anno  cento  trenlasiette  ilrl  regno 
de’  (ircci.  Questo  regno  de’Greci  cumiocla  l' anno  del  mon- 
do .3692,  qiiantlo  Sckuco  dodici  anni  dopo  la  morte  di 
Alessandro  si  fece  re  dell'Asia,  donde  l'anno  del  regno 
de’ Greci  si  dite  ancora  l'Firn  de'Seleuridl,  vale  a dire  ii 
punto  l'uiAO , da  cui  si  computa  il  tempo  degli  avvenimei>- 
tl.  clic  succctlettero  sotto  1 re,  die  vetmero  dopo  Seleu* 
Bibpiv  rol.  /. 


9.  E i tuoi  fervi  ncruparono  il  regno,  eia- 
fcliedano  nello  tua  prorlncln: 

10.  £ ti  cinter  talli  il  diadema  guand'el 
fa  morto , e dopo  di  etti  i loro  figliuoli  per 
molli  anni:  e le  miterie  ti  moltiplicarono 
topra  la  terra. 

11.  Di  là  atei  quella  infetta  radice  , Àn~ 
tinca  Epiphane,  figliuolo  del  re  Antioco;  egli 
era  fiata  in  otiagglo  a Doma , e pervenne  al 
regno  l' anno  cento  trcnlatellc  del  regno  dei 
Greci. 

12.  In  quel  tempo  rentier  fuori  degl'  Iniqui 
figlinoti  di  Itraele , i quali  miter  tu  molli 
altri  dicendo  loro;  Andiamo,  e faccinm  lega 
colle  nazioni  circonvicinej  perocché  dopo  che 
noi  ci  tiamo  appartati  da  ette,  non  abbiamo 
veduto  te  non  ditattri. 

J3.  £ quegli  approvarono  quello  ditcorto. 

<A.  £ alcuni  del  popolo  risolutamente  an- 
darono al  re  ; ed  egli  diede  loro  facoltà  di 
virere  fecondo  l cothimi  delle  genti. 

ÌB.  Ed  eglino  edificarono  un  glniio.sio  in 
Gerutalemme  fecondo  l’  uto  delle  nazioni  ; 

in.  E abolirono  il  tegnn  della  cirroncifio- 
ne  ; e abbandonarono  II  Tetta  mento  tanto,  e 
ti  unirono  colle  nazioni , e ti  venderono  per 
mal  fare. 

17.  £ Antioro  ttabililnsi  nel  tuo  regno  in- 
traprese. di  farti  re  anche  dell'  Egitto , e di 
avere  il  dominio  di  due  regni. 


co.  e Uopo  pii  altri , clw  rbbrro  parte  nella  Ulvlaione  dei- 
l’impero  ili  Alessandro. 

12.  Jf'enurr  fuori  ffegt  inigui  figliuoli  à’iitraele,  ec.  Ca- 
po di  tutti  era  quel  Gesù  figliuolo  di  Onta  pontefice.  Il 
quale  Iravisato  II  suo  nome  alla  maniera  de'Greci  si  fa- 
cca  chiamare  iHin  Gesù  , ma  Giasone.  Questi  volendo  sca- 
valcare il  fratello , amiò  in  primo  liHigo  a ulTerire  ad  An- 
tioco grns.sissime  somme  di  denaro  per  averne  11  governo 
di  Gmisaierame , e la  permissione  di  Istituire  un  Ginna- 
sio, ec.  Antioco  pri'se  II  denaro,  e conctHlelte  tutto  quel- 
lo che  gli  fu  domandato,  e morto  ptMMi  dopo  il  pontetìce 
Onia,  Giasone  elilie  quella  dimtità  pel  prtvz.o  di  tre  mila 
secento  si^^santa  talenti,  la  i]uale  dignità  gli  fu  tolta  tre 
anni  dopo  da  Meivelao  suo  fratello,  che  avea  sa|Hito  ca- 
parrarsi la  grazia  di  Antioco  eoo  ufTerU*  maggiori. 

15.  Eilijieurttno  un  ginnasio  ee.  ITi  luogo  che  senis.se 
agli  eserrÌ7.H  e a'giuochl  tanto  stimati  da' Greci,  che  usa- 
vano di  farli  con  gran  s<»lennltà  in  onore  de’ loro  «lei. 
Ognun  sa  che  <|uesll  eseretzii  erano  la  corsa  , la  lotta, 
il  disco,  il  tirar  d'arco.  Qut*sli  giuochi  fumm»  dappri- 
ma istituiti  a fiimuir  I n>rpl  di  lla  ghivenlu,  e forliticarli 
per  r<-mh-rli  atti  alle  fatiche  militari . ma  pi'nliita  poi  (»gnl 
moderazione,  il  genio  per  tali  <‘«erci/.il  divenne  una  spis 
de  di  furttre , e i(ucsta  l.stUuzioiie  per  se  stessa  salulirr  e 
loticvole  passi»  ad  es'*«Tr  principio  di  corruzione  per  la 
Grecia,  Omi  ragione  perclt»  è riprovata  la  ìntrtKlu/lone  di 
tali  esATCuJi  nel  popolo  Khre<»,  il  quale  si  era  lin  qui  aste- 
nuto dati’ adottare  le  asan/e  delle  nazioni. 

16.  Si  vrnderoHO  per  malfare.  FraM*  rl|»etuU  piti  volle 
nei  libri  santi,  ^o^  fecrr  conto  della  llhrrla , in  cui  era- 
no nati  Come  adoratori  del  solo  vero  Ilio,  e si  siiggetta- 
rouo  come  schiavi  airink]uita,  premleiHlo  1 riti  e 1 costu- 
mi delle  nazioni  idolatre. Vevli  Htmi.  vii.  14. 

17.  Infraprese  di  farsi  re  ..  . di'lV  Egitto.  Toìomeo  FI- 
lometore  era  (anriiillo , c I mio!  Ultori  chìiHlevano  la  Co- 
lesiria  data  in  dote  alla  madre  del  re  pupillo  da  Antioro 
il  grande  , e dipoi  ritolta  al  re  di  Ir^itlo.  Antioco  Lpipha- 
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i8.  Et  intravil  in  in  iiiultitudine 

^ravi,  iti  ciirribUÀ  et  elepliaiitis  et  equilibus 
et  copiosa  iiavium  muUitudine: 

10.  Et  constUuil  lu'lliim  adversiis  Plolemaciim 
repelli  .Ì4*ypli,  et  veritus  est  Pluleiiiacus  a fa- 
eie  eiiis,  et  et  ceriderunt  vulnerati  multi. 

20.  Et  eumpreliendil  civilates  inuiiilas  in 
terra  .-E^ypti:  et  accopit  spulia  terrae  i£gypli. 

2t.  Et  cunverlit  Aiitiuclius,  puslquain  |>er- 
cussit  ^E^yplum  in  centesimo  et  quadragesimo 
tcrtio  anno:  et  ascemiil  ad  Israel, 

22.  Et  asccndil  Jcrosolymam  in  niulliludiric 
Bravi, 

2.*S.  Et  intravit  in  sanctifìcalioncm  cuni  su* 
]>crbia,  et  accepil  aliare  aureuiii  et  candela* 
bruni  iHininis  et  universa  vasa  eiiis  et  inensam 
pro|K)siUonis  et  libatoria  et  pliialas  et  murtario- 
la  aurea  et  veliim  et  coronas  et  urnaiiientuin 
aureiini,  qiiod  in  faeic  templi  erat:  et  commi* 
riiiit  omnia. 

2it.  Et  accepit  argenlum  et  aurum  et  vasa 
concupiscibìlia:  et  acciqvil  Ibesaiiros  occullos , 
quos  invenit:  et  sublalis  omnibus,  abili  in  tcr- 
nim  suam^ 

25.  Et  fecit  caodem  Jiominuni,  et  locutus 
est  in  superbia  maglia. 

26.  Et  factus  est  planctus  magnus  in  Israel 
et  in  (mini  loco  eorum  : 

27.  Et  ingemuerunl  priiicipos  et  seniores: 
virgines  et  iiivenes  inlinnali  suiit:  et  s{>eciosi* 
tas  mulicruin  immutala  (*st. 

28.  Oinnis  niarilus  sumpsil  lainentiim  ^ et 
quac  sedebant  in  toro  marilali,  lugcbant: 

29.  Et  conimola  est  terra  super  habitantes 
in  ea,  et  universa  doinus  Jacob  induit  cunfu* 
sionem. 

.'SO.  Et  (M)st  diios  aiinos  dierum,  misit  rcx 
primipcin  tribiitoruiii  in  eivUates  Juda,  et  ve* 
flit  Jerusalem  cum  turba  magna. 

31.  Et  liK'iitus  est  ad  eos  verha  pacifica  in 
dolo:  et  eredìderunt  ei. 

32.  Et  imiit  super  civitaleiu  repente,  et 
percussil  eani  plaga  magna  , et  jierdidil  popu* 
lum  miiltuin  ex  Israel. 

35.  Et  aeccpil  s|Hilia  civUalis,  et  succondil 
eaui  igni:  et  deslruxil  dumus  cius  et  muros 
eius  in  cimiitii: 

31^.  Et  captivas  duxerunl  mulicres,  et  natos 
et  pecora  possi'derunl. 

53.  Et  aedificaverunt  civibitem  David  muro 
magno  et  firmo  et  turribus  firiiiìs,  et  fucta  est 
illis  in  arcein: 

36.  Et  poMierunl  illic  genlem  peccatricem  , 
virus  iniquos,  et  cunvaluenml  in  ea;cl|K>sue- 


18.  Ed  entrò  ntiV  Egitto  coti  numeroto  e/ter- 
cito,  con  cocchi  ed  etefanti  e cavalieri  e con 
gran  numero  di  navi: 

19.  E diede  battnylia  a T\)lomeo  re  di  E- 
gittoj  e T>jtomeo  temè  t* incontro,  e si  fuggi, 
e molti  furon  feriti  e uccisi. 

20.  E quegli  espugnò  le  città  forti  dell*  Er 
gitto,  e saccheggiò  tutto  il  paese. 

21.  E doi)0  di  aver  desolato  l’  Egitto, 
fioco  tornò  indietro  l' anno  cento  quarantalrè, 
e s' incamminò  condro  Israele  , 

22.  E arrivò  a Gerusalemme  con  grosso 
esercito. 

23.  Ed  entrò  arrogantemente  nel  luogo 
santo , e si  pre^e  l’  altare  d*  wo  e il  cande- 
labro  colte  tnnipane  e tutti  i vasi  e la  men* 
sa  di  proposizione  e i vasi  delle  liltagiotti  e 
le  copfìe  e i turiboli  d’  oro  e il  veto  c le  co- 
rone e V oniafo  di  oro , che  stava  sulla  fac- 
ciata del  tempio,  e fece  tutto  in  pezzi. 

24.  E prese  V argento  e V oro  e i vasi  pre» 
ziosi,  e portò  via  i tesori  nascosti,  che  ri* 
/forò,  e dato  il  sacco  ad  oytd  cosa,  se  n'an- 
dò al  suo  paese  j 

23.  rivendo  trucidata  molta  gente,  e aven- 
do partalo  con  gran  superbia. 

26.  E gronde  fu  il  lutto  in  Israele  e in 
tutto  il  paese: 

27.  E i principi  e i seniori  gemevano!  i 
giovani  e le  lanciuUe  erano  senza  fiato  j e 
la  beltà  delle  tlonne  sftari. 

28.  Tutti  gli  spttsi  novelli  menavan  duolo, 
e pianyevan  le  spose  sedendo  sul  letto  nu- 
ziale: 

29.  E si  commosse  la  terra  per  jyielà  dei 
suoi  abitatori,  e tutta  la  casa  di  Giacobbe 
fu  neir  obbrottho. 

30.  E di  li  a due  intieri  anni  il  re  man- 
dò il  soprintendente  de*  tributi  pelle  città  di 
Giudaj  il  quale  omtró  a Gerusalemme  con 
gran  comitiva. 

51.  E parlò  alla  gente  6e/ii(/«owicti/c^  ma 
con  inganno!  e quelli  se  ne  fidarono. 

32.  Ala  egli  rejìentinamente  assali  i citta- 
dini, e ne  fece  gran  macello,  e frucidó  moi* 
tissima  gente  d’ Israele. 

33.  E sfH)(jliò  la  città,  e vi  mise  il  fuoco  j 
e ne  distrusse  le  case  e le  mura  aW  intorno  : 

34.  E menarono  schiave  te  donne,  e pre- 
sero i ragazzi  e i bestiaìni. 

33.  E cinsero  la  città  di  David  di  «i«ra- 
gtia  forte  e grande  e di  jnassicce  torri,  ed 
ella  serviva  laro  di  fortezza: 

36.  E ri  misero  gente  malvagia,  uomini 
iniqui,  i quali  vi  si  afforzarono,  e vi  radu- 


nr  r.(iD  «olc«a  ivn(l*>rp  la  rctrslrìa,  e |>rpt«'n(te%a  di  a«rr  quindi  rir.*i  f la  midoltadi  AnUuco  conira  (ionisaleinme 
egli  la  tuU’ia  di  Fiioiiietort*  i^ih)  p II  uottmo  «li  quel  e e«»ntru  i Cdadel. 

ri'itno,  colla  Irtxina  lnieiiri«»ni‘ di  approprimi  aiiritp  r Fatilo.  :io.  .Vamio  il  jfOftriHtenriiitie  de'  inbuti.  A|m)Huìììo,  die 
2*i.  f.  arrit'ò  a ('.rrutalrrnme.  Sd  lempo  die  eeii  asse*  aNea  seco  un  esercito  di  lenlidue  mila  uomini.  Vedi  3. 

diaVa  Al«->siiHlria , si  era  ^pa^<o  mima,  rird  foi»e  miH'-  .Vurbab.  31.  3.%.  Sfl.  Fab  a«|H’Un  il  purrio  di  saluLo 

ti»;  di-lt.i  qnal  iiuuxa  fu  falla  ^raii  lesici  in  t.cnsakmmr;  piT  eM'Uuirc  vii  onllni  di  AnlicK-o- 
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nini  arnia  et  cscas,  et  congrcj^averimt  spolia 
Jurusalcni  : 

37.  Et  reiM)suerunt  illic:  et  facli  sunt  in  la- 
qiieum  magnuin. 

38.  Et  factum  est  boc  ad  insidias  sanclifìca- 
lioiiis,  et  in  diabolum  malum  in  Israel: 

30.  Et  cfTuderunt  saiiguiiieni  innocciitein 
per  circuituni  sanctilìcalioiiis,  et  contaiiiinavcrunt 
sancii  ficationem. 

ito.  Et  fugerunt  liabilalores  Jerusalem  prn- 
pler  eos,  et  facla  est  liabilatìo  exterorum , et 
facta  est  cxlera  semini  suo,  et  nati  eius  reli- 
querunt  eam. 

M.  Sanclibcatio  eius  desolala  est  sicnt  soli- 
ludo,  * dies  Testi  eius  conversi  sunt  in  lucluiii, 
sabbata  eius  in  opprobrium , lionorcs  eius  in 
iiiliiluin.  • Tnb,  2.  6.  8.  iO. 

ft2.  Sccundum  gloriali)  eius  multiplicaU  i*st 
ignominia  eius:  et  sublimitas  eius  conversa  est  in 
luclum. 

43.  Et  scripsil  rei  Anlioclius  oroni  regno 
suo,  ut  esse!  omnis  populus  unus;  et  rclin- 
queret  unusquisque  legem  suaiii*. 

44.  Et  consenserunt  omnes  gcntes  secundiim 
verhum  regis  Antioclii^ 

45.  Et  multi  ex  Israel  consenserunt  senilu- 
li  eius , et  sacrificavcruiil  idolis , et  coinqui- 
nareruot  sabbatum. 

46.  Et  misit  rex  libros  per  manus  nunlio- 
rum  in  Jerusalem  et  in  omnes  civitales  Juda, 
ut  sequerenlur  leges  geiiUum  lerrac, 

47.  Et  prubibcrcnt  bolocausta  et  sacrifida  et 
placationes  fieri  in  tempio  Dèi, 

48.  Et  prohiberent  cclebrari  sabbatum  et 
dies  solcmncs; 

49.  Et  iussit  coinquinarì  sancla  et  sanclum 
popnium  Israel. 

60.  Et  iussil  acdificari  aras  et  tempia  et  ido- 
la,  et  ÌDimolari  carnes  suillas  et  pecora  coni- 
munia, 

51.  Et  relinquerc  filios  suos  ìndrcumeisos,  et 
coinquinari  animas  eoruiii  in  omniluis  imiiiun- 
dis  et  abominalionibiis,  ila  ut  oblivìMvnmtur 
legem,  et  immulareiil  omnes  iuslificatioiies  Dei. 

52.  Et  quicumque  iiun  fecisstmt  secundum 
verbum  regis  Antiochi,  morcrenlur. 

53.  Secundum  omnia  verba  liaec  scripsit 
omni  regno  suo:  et  praeposuit  principes  popu- 
lo,  qui  bacc  fieri  cogercnl. 


3H.  Sfondo  ivi  in  agnolo  rtmlro  det  luogo  tanfo,  fc.  Sta- 
vano oculati  ad  «»'rfnare  rhiunquo  si  accosUn-w*  ^erso 
dfl  tempio.  «I  eraiM)  f^enipn-  pomti  a nik'iw.e  ucciderò 
i i>r>%crl  Fitrvi , 1 quali  lum  pótexaiiu  ratlcnirsi  dal  \UI- 
taiv  la  casa  di  Dio. 

4X.  5i  riunUttr  tulli  in  un  $ol  popolo,  «c.  Voleva,  ebr 


narono  armi  e rhieti^  e messe  insieme  tv 
sjHìtjlie  (li  Gerusalemme  j 

37.  Ivi  le  rìfMìserof  eil  essi  furono  un  gran 
flagello , 

38.  Stando  ivi  in  agnato  contro  del  luogo 
santo  s e divennero  un  co/livo  diavolo  per 
Israele  : 

39.  E spargevano  il  sangue  innocente  at- 
torno ni  luogo  santo,  e contaminarono  il  san- 
tuario. 

40.  E per  causa  loro  si  fuggirono  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  ed  ella  divenne  stan- 
za deijli  stranieri  e straniera  al  suo  ;Jopo/o.; 
e i suoi  figliuoli  E abbandonarono. 

41.  7t  suo  santuario  restò  in  abbandono, 
come  un  deserto  i le  sue  feste  solenni  si  cam- 
biarono in  tutto,  e i suoi  sabati  in  obbrobrioj 
e i suoi  onori  andarono  in  fumo. 

42.  La  sua  ignominia  fu  proporzionata  alta 
sua  gloria,  e (a  sua  grandezza  fini  in  pianti. 

43.  £ il  re  Antioco  spedì  lettere  per  tutto 
il  suo  regno , fnTc/ié  si  riunisser  tutti  in  un 
sol  popolo  , e rinunziasse  ciascuno  alla  pro- 
pria legge. 

44.  E tulle  le  genti  si  accordarono  in  ob- 
bedire ai  comando  del  re  Antioco  j 

45.  E molti  dAsraele  si  sottomisero  a gue- 
sla  sc/iTot')7ù,  e sacrificarono  agl'  idoli,  e vio- 
laron  il  sabato. 

40.  E mandò  il  re  suoi  messaggieri  a Ge- 
rusalemme e f)er  tutte  le  città  di  Giuda  con 
lettere,  affinchè  abbracciasser  le  leggi  dette 
naziofìi  della  (erra  , 

47.  E proibissero,  che  gli  olocausti  e i sa- 
crifizii  e le  oblazioni  si  facessero  al  Tempio 
di  IJio  t 

48.  E che  non  si  santificasse  il  sabato,  nè 
te  solennità: 

49.  E ordinò,  che  si  profanassero  i luoghi 
santi  e it  popol  santo  d' Israele. 

50.  E ordinò  , che  si  ergessero  altari  e tem- 
pli e idoli , e si  immolassero  carni  di  porco 
e bestie  immonde  , 

51.  £ non  circoncidessero  i propri  fìijUiw- 
ti , e si  contaminas.sero  con  ogni  sorta  d’im- 
mondezze e di  abominazioni,  affinché  si  di- 
menticassero della  legge  di  Dio , e conculcas- 
sero tutti  i prerctli  di  Din. 

52.  £ che  tutti  guelli  che  non  obltedissero 
oli’  ordme  det  re  Anlioco , fossero  messi  a 
morte. 

65.  Di  tal  tenore  furon  te  lettere  Sfiedite 
da  lui  })er  tutto  il  .suo  regno,  e deputò  ma- 
gistrati , che  costrìngessero  il  pojìolo  a far 
tali  cose. 

tutti  I suoi  sudditi  prendisscoì  la  rrliskine  e i costumi 
dei  Greci.  Vedi  2.  Machab.  vi.  I.  2,  , tacita,  l.  v. 

49.  Chr  ii  prn/twasiirro  i hioffhi  tanti.  (Àdl’  olTcrir>Ì  vit- 
time immonde  vietate  dalla  le}*i2e.  K iiffoitolo  tanto  d' Israe- 
le, «il  costringere  gri&raelili  a maugiarv  delle  cos*'  pn^- 
bìte  dalla  loro  lc;yie. 
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Bi).  Et  iuMCTunl  civitatibus  Juda  sacrìflcarc. 

BB.  Et  confpv^ati  aunt  multi  du  iwpulo  ad 
eoa,  qui  ileruliqun'anl  Icgcm  Domini:  et  fe- 
ceruiil  mala  aiiper  terram: 

BO.  Et  elTugavi'ruiit  populum  larael  in  ab- 
dilia  et  in  abseonditis  fugilivorum  iocis. 

B7.  Die  quintadecima  menaia  Casleu , quinto 
et  quadrageaimo  et  cenleaimo  anno,  aedificavit 
rea  Anlioclius  abominandum  idolum  deaolatio- 
nia  aupcr  altare  Dei,  et  per  iiniveraaa  cieilatea 
Juda  in  circuilu  aedilicaverunl  araa: 

B8.  Et  ante  iaiiuas  doniorum  el  in  plateJa 
inceudebant  lliura,  et  aachljcabant. 

BO.  El  libroa  legis  Dei  combuascrnnt  igni , 
acindentea  eoa  : 

00.  FI  apud  quemeumque  inveniebanlur  li- 
bri tealamenli  Damiiii,  et  quicumque  observa- 
bat  legciii  Domini , aecunduni  edicluni  regia 
trucidabant  euin. 

61.  In  rirtute  sua  faciebaiil  liaec  populo 
larael,  qui  inveiiiebatur  in  omni  menae,  et  inen- 
ac  in  civitalibua. 

60.  El  quinbi  et  vigeaima  die  mcnsis  aacri- 
ficabant  auper  aram , quae  crai  centra  altare. 

63.  Et  mulierea,  quae  circumcidebani  filios 
suoa,  trueidabantur  aecunduni  iuaaum  regia  An- 
tioclii , 

6A.  Et  suapendebant  pueroa  a ccrvicibua  per 
univeraaa  domoa  coruni:  el  eoa,  qui  circumei- 
derant  illos,  trucidabant. 

6B.  Et  multi  de  populo  larael  definierunt 
apud  ae,  ut  non  manducarent  immunda:  et 
elegerunt  magia  mori , quain  cibis  coiiiquinari 
immundia: 

06.  Et  noluerunt  infringerc  legeni  Dei  aan- 
clain,  el  trucidati  sunt: 

07.  Et  facla  eal  ira  magna  aupcr  populum 
vaidc. 

&7.  Eri'Ut  V idolo  abtmnnet'olt  ec.  Que»!’  idolu  fu  la  sta- 
tua  di  Gìoa«  Olimpio.  La  cosa  tra  stala  predetta  da  ]>a> 
niele.  Vedi  Dan.  xi.  ai.  Vacab.  vi.  *i. 

fil.  Cosi ....  trattavano  il  popolo  . . . vyni  mesf.  KH 
libro  II.  rap.  vi.  7.  si  racconta  clic  ogni  nipsr  si  «‘rlelira' 
va  la  nascita  cM  ro,  c che  si  violentavano  gli  Israeliti  a 
partecipare  a’sacrifìzii  offerti  per  la  saluUt  di  Antioco 


BA.  K questi  comandarono  alle  città  di 
Giuda,  che  sncriflcassero. 

BB.  £ molti  del  popolo  si  unirono  coti 
quelli , che  aoean  abbandonata  la  legge  del 
Signore , e fecero  del  male  assai  nel  jxtese: 

B6.  £ obbligarono  il  popolo  d' Israele  a fug- 
girsi in  parli  rimote  e in  luoghi , dove  tener 
nascosa  la  loro  fuga. 

B7.  .di  quindici  del  mese  di  Casleu,  l'anno 
cento  quarantacinque , il  re  Antioco  eresse 
r idolo  abominevole  della  desolazione  sopra 
l’  altare  di  Dio,  e si  eressero  altari  da  tutte 
le  parli  in  tutte  le  città  di  Giuda; 

B8.  £ daranli  alle  porle  delle  case  e per 
le  piazze  abbruciavano  incensi , e facevan  sa- 
crifizii. 

B9.  £ stracciati  i libri  della  legge  di  Dio  , 
li  gettavano  ad  ardere  nel  fuoco  : 

60.  £ se  presso  alcuno  trovavano  i libri 
del  nslamenlo  del  Signore , e se  alcuno  os- 
servava la  legge  del  Signore,  erano  trucidati 
a lenor  dell'  editto  del  re. 

01.  Coai  violentemente  trattavano  il  popol 
d' Israele,  che  trovavasi  nelle  città  ogni  mese. 

dì.  £ a'  venticinque  del  mese  eglino  faceaa 
sacri fizii  sopra  l' altare  , che  era  dirimpetto 
air  altare  di  Dio. 

63.  £ le  donne , che  avesser  circoncisi  i 
loro  figliuoli,  erano  Irucidate  secondo  l'or- 
dine del  re  Antioco, 

OA.  £ impiccavano  i bambini  pel  collo  in 
tutte  le  case  loro,  e trucidavano  chi  gli  aves- 
se circoncisi. 

6B.  ila  molti  del  popol  d'  Israele  ferma- 
rono dentro  di  sé  di  non  mangiar  cibi  Im- 
mondi , ed  elessero  di  piuttosto  morire , che 
contaminarsi  con  impure  vivande: 

66.  £ non  vollero  violare  la  legge  santa 
di  Dio,  e furono  trucidati: 

07.  £ grande  ollremodo  fu  l' ira  contro 
quel  popolo. 

62.  E a’ venticinque  del  mete  eglino  farean  tacrijlzii 
topra  r altare!,  che  era  dirimpetto  all'  altare  di  Dto.  St>- 
pra  r aitare  eretto  a Gkive  Olimpio  collocato  dirimpetto 
all'altare  degli  olocausti. 

«7.  E grande  oltremodo  fu  l'ira  cc.  Inlendesi  dell’ ira 
di  Iho,  die  si  serviva  della  crudeltà  di  quel  re  per  punì* 
re  I peccati  del  popol  luo. 
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CAPO  SECONDO 

tHathathèa  to'  noi  Jlgtivati  dfptora  Vaffihitmf  dtllù  città,  e la  profanasitmé  defU  qosr  tante,  e pren- 
de i tegnali  di  mettizia,  e a quelli  che  erano  ttati  mandati  dal  rt,  risponde  che  nè  egli,  nè  fa 
tua  parentela  non  ttvreòbono  obbedito  all’ empio  decreto;  e vceito  un  Ebreo',  rhe  idolatrava , e un 
ministro  del  rt,  /ugge  coi  tuoi  figliuoli  alla  montagna:  tnoltissimi , che  non  vollero  obbedire  , 
/uron  trucidati,  non  colendo  retiilerc  a' nemici  in  giorno  di  sabato.  Mathathia  , radunato  un 
esercito  di  gente  pia  , ritlaura  il  culltt  di  Dio  , distrutta  l'idolatria  , e Jatta  in  pezzi  la  ^Nami* 
gione  di  Antioco;  e ricino  a morire  esorta  i figliuoli,  che  ad  esempio  de’ padri  difendano  tem- 
pre la  legge  del  Signore  , e dà  loro  per  consultore  Simone  tuo  figliuolo , e Giuda  per  capo  della 
milizia. 


1.  In  diebus  illis  surrexit  Mallialhias  filius 
Joannis,  filli  Sinieonis,  sacerdos  ex  filiis  Joarib 
ab  Jcrusalcm,  el  consedit  in  munte  Modini 


2.  Et  liabcbat  filios  quinque,  Joanncni,  qui 
cognominabatur  GaddU: 

5.  Et  Simonem,  qui  cognominabatur  Tliasi: 

4.  Et  Judam  , qui  vucabatur  Macliabaeus: 

H.  Et  Eleaiarum,  qui  cognominabatur  Aba- 
ron  : et  Jonatlian , qui  cognominabatur  Ap- 
pbus  : 

0.  Hi  Tiderunt  mala,  quae  fiebanl  in  popu- 
lo  Juda  et  in  Jerusalem; 

7.  Et  dixit  Matballiiaa:  Vae  mibi,  ut  quid 
natus  som  ridere  contritionem  populi  mei  et 
contritionem  civitatis  sanctac,  et  sedere  illic, 
rum  datur  in  manibus  inimicorum? 

8.  Sancta  in  manu  extraneorum  facta  sunti 
tcmplum  eius  sicut  homo  ignobilis. 

9.  Vasa  gloriae  eius  captira  abducta  sunt  i 
trucidati  sunt  sencs  eius  in  plateis,  et  iurenes 
eius  cccidcruDt  in  gladio  inimicorum. 

10.  Quae  gens  non  bercditarit  regnum  eius, 
et  non  obtinuit  spalla  eius? 

11.  Omnis  composilio  eius  ablata  est.  Quae 
erat  libera,  facta  est  anelila. 

19.  Et  ecce  sancta  nostra  et  pulcritudo  no- 
stra et  claritas  nostra  desolata  est,  et  coinqui- 
naverunt  ea  gentes. 

13.  Quo  ergo  nobis  adirne  virere? 

14.  Et  scidit  reslimenta  sua  Matliatliias  et 
filli  eiusi  et  opernerunt  se  ciliciis,  et  planxc- 
runt  ralde. 

18.  Et  vencrunt  illue,  qui  niissi  crani  a 
rege  Antioclio,  ut  cogerent  eos,  qui  confu- 
gerani  in  cirilalcm  Modin , immolare,  et  ac- 
cendere tbura,  et  a legc  Dei  disccdcrc. 

1.  Jdathathia  figliuolo  di  Ciot'anni,  ee.  Matha(hUi  se* 
cofido  la  più  comune  o{riDÌnn«dpcr  Interpreti  era  uno  dei 
diicendentl  di  Flfazaro‘e  di  Phinees,  e di  una  dHle  pri> 
marie  bmìgUe  aacerdotali.  Egli  nella  orribile  dcaola/ione, 
in  cui  ai  trovava  Gerrnuilemme , ai  em  ritirato  alla  sua  pa- 
tria , a Modin,  luogo  vicino  a Dlospuli.  Checché  ne  dica- 
no alcuni , non  si  hanno  sufficienti  argomenti  per  credere , 
ch’ei  fosse  sommo  Sacerdote.  S.  Giroìaino  in  cap.  ui.  Oi. , 


1.  In  quel  tempo  si  levò  su  Mathathia  fi- 
gliuolo <U  Giovanni , figliuolo  <li  Simeone  , 
eocerdote  della  famiglia  di  Joarib,  e da  Ge- 
rusalemme andb  a ritirarsi  sul  monte  di 
Modin  : 

2.  Egli  aveva  cinque  figliuoli , Giovanni 
soprannominalo  Gaddis  , 

3.  E Simone  soprannominato  Thasi , 

4.  E Giuda  soprannominalo  Maccabeo, 

8.  Ed  Eleaxaro  soprannominato  Jbaron,  e 
Jonathan  soprannominato  .Ipphus: 

0.  Oiusti  slavan  considerando  lo  strazio, 
che  si  fttcea  del  popol  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme j 

7.  E Mathathia  disse  : Misero  me  I perchè 

son  io  venuto  al  mondo  per  vedere  lo  scem- 
pio del  popol  mio  e la  distruzione  della  città 
santa,  per  istar  Ivi  sedendo,  mente' ella  è 
data  in  poter  de'  nemici  ? , 

8.  Le  cose  sante  sono  nelle  mani  degli  stra- 
nieri, e il  suo  lempio  è come  un  uomo  di- 
sonorato. 

9.  I suoi  vasi  preziosi  messi  a saccoman- 
no sono  stali  portati  viaj  sono  stati  truci- 
dati per  le  piazze  i suol  anziani,  e la  sua 
giovenlù  è perita  di  spada  per  man  rie'  nemici. 

10.  Oual' è la  nazione,  che  non  siasi  ap- 
propriato il  suo  regno , e non  abbia  avuto 
parie  alle  spoglie  di  lei? 

11.  Tutta  la  sua  magnificenza  le  .é  stala 
tolta.  Quella  che  era  libera,  i fatta  schiava. 

12.  E ormai  la  nostra  santità  , lo  splendo- 
re nostro , la  nostra  gloria  è smarrita , e 
tulio  hanno  profanato  le  genti. 

13.  l'erchi  adunque  viviamo  ancora? 

14.  E Mathalhia  co'  suol  figliuoli  si  slrac- 
ciavan  le  vesti , e .si  copersero  di  cilizio  , e 
menavano  gran  duolo. 

18.  Quando  sopraggiunser  colà  quelli  che 
erano  spediti  dal  re  .-fnlloco  per  costringere 
coloro,  che  si  erano  rifugiali  nella  clllà  di 
Modin,  a far  sacri fizii , e abbruciare  incensi , 
e abbandonare  la  legge  di  Dio. 

e in  cap.  i.  Sophon. , e s.  Agostino,  lib.  i.  cantra  Fauit. 
cap.  ttxii.  lasciarono  scritto,  chei  figliuoli  di  Malhatliia 
erano  deila  Iribii  dì  Iscvi  da  canto  del  patire  e delia  tribù 
di  Giuda  da  ciinto  di  madre.  Il  nome  di  A.v\arooneo  lo  eb- 
bero Mathathia  ri  suoi  posteri  da  uno  de’  loro  ascenden- 
ti, come  afferma  Giusf'ppe,  Aniiq.  xii.  8.  Ma  intorno  a 
questo  nome  com’ooche  intorno  a quello  dei  Maccabei  ve- 
di la  prefazione. 
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16.  Et  miilli  de  popiilo  Israel  eonseiilicnies 
accesserunt  ad  eos:  sed  Matlialliias  et  filli  eius 
coiislanler  .steleninl. 

17.  Et  respomleiiti^,  qui  miss!  erant  al)  An- 
lioelio,  disiTunt  Matliatliiae:  Prinee(>s  et  ela- 
rìs.siiniis  el  ina)(nu.s  es  in  liac  cirilale , et  or- 
iialus  tiliis  et  fralribus: 

18.  Ergo  aeeede  prinr,  el  fac  iussuni  regia, 
sicul  feeerunl  omnes  geiiles  el  viri  inda  et  qui 
remanserunl  in  Jerirsalein,  et  eris  tu,  el  filli 
Ini,  inter  aniicos  regia,  et  aniplificatus  auro  et 
argenta  et  niiineribus  niullis. 


19.  Et  respondil  lUatbatbias,  et  diiit  magna 
voce;  Et  si  omnes  genles  regi  Anliodio  obe- 
diunt,  ut  discedat  unusquisque  a sorvitute  le- 
gis  patruni  snorum,  et  consenliat  mandatis 
eius; 

20.  Ego  et  filli  mei  et  fralres  mei,  obedie- 
mus  legi  |>atriim  noslrorum; 

21.  Propilius  sit  nobis  Deus;  non  est  nobis 
utile  relinquere  legem  et  iustitias  Dei; 

22.  Non  audiemus  verl>a  regis  Antiocbi,  ncc 
sacrificabimus  transgredientcs  legis  nostrae  man- 
dala ut  eamiis  altera  via. 

23.  El  ut  cessavil  loqui  verba  baec,  accessit 
quidam  Judacus  in  omnium  oculis  sacrificare 
idolis  super  aram  in  civitale  Modin,  secundum 
iussum  regis: 

26.  Et  vidil  Malbatliias,  et  doluit , et  con- 
trcmucrnnt  rcnes  eius,  et  acccnsus  est  furor 
eius  secundum  iudiciiim  legis,  el  insiliens  tru- 
cidavi! euin  super  aram; 

25.  Sed  el  virum,  quem  rex  Antioclius  mi- 
serai, qui  cogebat  immolare,  nccidit  in  ipso 
tempore,  et  aram  desirusit, 

26.  * Et  aelatus  est  legem , sicut  fccit  Pbi- 
nces  Zamri  litio  Salomi.  * iVum.  2B.  13. 

27.  Et  exclaniavil  lUatbatbias  voce  magna  in 
civilate,  ilicens;  Omnis,  qui  leliim  lialH't  legis 
stalucns  testan)enluni,  eieat  post  me. 

28.  Et  fugit  i|)sc  et  filli  eius  in  mnnles , et 
rcliquernnl  quaecumque  liabebanl  in  civilate. 

29.  Tunc  descenderunt  multi  quaerenles  iu- 
diciuni  el  iusliliam,  in  deserluni; 

30.  El  sederunt  ibi  ipsi  el  fili!  eoriiin  et  niu- 
lieres  eoriini  et  |>ecora  eoruni;  quoniam  inun- 
daverunl  super  eos  mala. 

31.  El  renuniialum  est  viris  regis  et  c.\er- 
citui , qui  erat  in  Jeriisaleni  civitale  David  , 
quoniam  discessissenl  viri  quidam,  qui  dissipa- 

2S.  Sftvndo  it pre$rrìtlo  àcUa  tegife  Mom*  n\ea  ordina- 
to, ebe  fosse  ucciso  immcdiataiacnlc  cliiunuue  imiuccsse 


16.  E molli  del  popolo  di  dmiete  aceonten- 
lirofio,  est  unirono  con  loro:  ma  Mathathia 
e i suol  figliuoli  sleller  rostnnii. 

17.  E f messi  rii  .dnllnco  dissero  a Ma- 
thathia: Tu  sei  il  principale,  il  più  illustre  e 
il  più  grande  di  questa  città , ed  hai  una  co- 
rona di  figliuoli  e di  fratelli  : 

18.  f‘'leni  adunque  tu  il  primo , e fa' quel- 
lo che  il  re  comanda , come  han  fatto  tutte 
le  genti  e gli  uomini  di  (linda  e quelli  che 
son  rimasi  in  Gerusalemme , e sarai  tu  e i 
tuoi  figliuoli  nel  numero  degli  amici  del  re, 
e avrai  in  dovizia  oro  e argento , e doni 
grandi. 

19.  Rispose  Mathathia,  e disse  ad  alta  vo- 
ce : (Riandò  anche  tutte  le  genti  obbediscano 
al  re  .-Inlioeo,  e ogni  uomo  si  ritiri  dal  ser- 
vizio alla  legge  de' padri  suoi,  e si  soggetti 
a'  comandi  di  lui , 

20.  lo  e i mi'ef  figliuoli  e i miei  fratelli 
obbediremo  alla  legge  de'  padri  nostri  : 

21.  Guardici  Dio!  Jfon  è cosa  utile  per  noi 
l' abbandonare  la  legge  e i comandamenti  di 
Dio: 

22.  Non  ascolteremo  le  parole  del  re  An- 
tioco , e non  farem  sacrifizi  violando  i riti 
della  nostra  legge  per  battere  un'altra  stra- 
da. 

23.  Finito  ch'egli  ebbe  di  dir  queste  pa- 
role , af  presentò  a vista  di  tulli  un  certo 
Giudeo  per  far  sacrifizio  agl'  idoli  sull'  alta- 
re , che  era  nella  dllà  di  Modin , secomio 
l' editto  del  re  : 

26.  Fideto  Mathathia , e ne  ebbe  dolore , 
e le  sue  viscere  si  scommossero , e si  accese 
di  sdegno  secondo  il  prescrillo  della  legge,  e 
assalito  colui , lo  trucidò  sull'  alfore  ; 

28.  E oltre  a ciò  uccise  nel  tempo  stesso 
quell'uomo  mandalo  dal  re  Antioco,  e il 
quale  costringeva  la  gente  a sacrificare,  e at- 
terrò l'altare, 

26.  Ed  ebbe  zelo  della  legge  imitando  quel- 
lo , che  fece  Phinees  a Zamri  figliuolo  di 
Salomi. 

27.  £ andò  Mathathia  gridando  ad  alla 
voce  per  la  ciltà , e dicemto:  Chiunque  ha 
zelo  ;ier  la  legge,  e serbò  inviolato  il  testa- 
mento , mi  venga  dietro. 

28.  E si  fuggi  egli  co' suoi  figliuoli  alla 
montagna,  abbandottando  tutto  quel  che  a- 
venno  nella  città. 

29.  Allora  molti  amatori  della  legge  e della 
giustizia  se  n'  andarono  nel  deserto  : 

30.  E ivi  si  .stavano  eglino  e i loro  figliuo- 
li e le  donne  loro  e i loro  bestiami  j peroc- 
ché si  trovavano  affogali  dalle  calamità. 

31.  Or  agli  uomini  del  re , e alle  milizie, 
che  erano  a Gerusalemme  nella  città  di  Da- 
vid, fu  riferito,  come  certi  uomini,  che  a- 

II  fiopolo  ad  .abbandonare  il  vero  Dio  per  rendere  culto 
aaU  del  de'tIeoUli. 
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veruni  niaii<lii(uiii  re|iis,.iii  loca  oeculla  in  de- 
serto, el  abiisscnl  posi  illos  imilli. 

5%.  Et  slatini  prrrcaeruni  ad  ens  , et  con- 
sliluerunt  adversiis  ens  pracliuiu  in  die  sab- 
baloruui , 

35.  Et  dixerunt  ad  eoa  ; Resistilis  et  nunc 
adliuc?  exite,  et  faeitc  secundum  rerbuin  re- 
gis  Antiochi  , et  vivctis. 

SA.  El  dixcrunt:  Non  cxibinius,  ncque  fa- 
eiemus  verbum  regis,  ut  polluamus  diem  sab- 
ba loru  ni. 

38.  Et  coneilaveriint  adversu.s  eos  praeliiim. 

36.  Et  non  respondcrunt  eis , nec  lapidem 
miserunt  in  eos,  nec  oppilavcrunt  loea  oc- 
culta, 

37.  Uicentcs  ; Morianiur  omnes  in  simplici- 
tate  nostra;  el  tesles  criint  su|>er  nos  coeluni 
ut  terra,  qiiod  iniuste  perditis  nos. 

38.  EH  inlulcnint  illis  bollnm  sabbalis:  et 
niorlui  sunt  ipsi  et  iixores  eoruin  et  (ìlii  eo- 
ruui  et  pecora  eorum,  usijue  ad  mille  aninias 
liominuni. 

39.  El  cognovit  Mallialliias  et  amici  eius, 
et  luctiini  babuerunt  super  eos  valde. 

60.  El  dixit  vir  proxiino  suo:  Si  omnes  fe- 
ccrimus  sicut  fratres  nostri  feeerunt , et  non 
pugnarerimus  adversus  gentes  prò  animabus 
nostris  et  iiistifìeationibus  nostris;  nunc  citius 
dis|icrduitt  nos  a terra. 

61.  Et  cogitaverunt  in  die  illa,  dicentcs  : 
Omnis  homo  qiiicumque  venerit  ad  nos  in  bel- 
lo die  sabbatoruin  , pugnemiis  adversus  cuni  ; 
et  non  niorieinur  omnes , sicut  mortili  sunt 
fratres  nostri  in  occultis. 

69.  Tulle  congregala  est  ad  eos  synagoga  As- 
sidaeoruiii  fortis  viribus  ex  Israel,  oiiiiiis  vo- 
lunlarius  in  lego: 

63.  El  omnes,  qui  fugiebant  a malia,  addi- 
ti sunt  ad  eos,  et  (acli  sunt  illis  ad  rirmamcn- 
tuni. 

66.  El  collcgerunl  exercilum  , et  percussc- 
runt  peccalores  in  ira  sua,etviro$  iniquos  in 
indignalione  sua  : et  ceteri  fugerunt  ad  nalio- 
ncs,  ut  craderenl. 

68.  EH  circuivit  Mallialliias  et  amici  eius,  et 
desiruxerunt  arasi 

66.  Et  cireumcideriint  piicros  incircumeisos. 


:w.  A'on  faremo  i voleri  del  re , e lum  violfrevno  il  gior^ 
no  di  nabalo.  Non  può  non  ammirarsi  la  C'ustanza  c la: 
pietà  di  (|ue»ti  F.l>n4,  i (|unli  ^ullrro  piuttosto  sofTrirr  la 
iiMETte  » cIm*  r<m»l>attrrr  per  propria  dlfr!*.n , ctnltudo  cIm* 
ciò  iKEti  fosse  permesM)  ili  faiv  In  {nomo  di  saltalo.  Vedi 
a.  Anil>roKÌo»  ••  Offir.  ctip.  XL  Sircomo  pen»  quieta 
rìjiorosa  osM'r^ati/a  del  saUilo  (acilita%a  a'ttemici  hi  di* 
slnuionc  luUie  del  uoiiie  Elirt^»;  quindi  ò,  ohe  Matlialhia 
coti  luoiU  ratòone  rriHleMi*  non  rxserr  volontà  di  Dio,  rt>e 
BÌ  laMriaue  di  resisUre  a’  nemici , c di  combattere  per  pro- 
pria difesa  in  giorno  di  sal>aU). 


veano  iMuUtilo  ai  cmiiandi  del  re,  .le  n’ era- 
no andati  pe'  tragetli  nel  desertn , e che  era- 
no fiali  feguilali  da  molti  altri. 

39.  E tonto  II'  aailarono  in  traccia , e si 
disposero  ad  assalirli  in  giorno  rii  sabato, 

33.  E disser  loro;  Resisterete  voi  anche  a- 
desso?  fenile  fuora,  e fate  quel  che  coman- 
da il  re  Antioco,  e sarete  salvi. 

36.  £ quelli  dissero:  R'oi  non  verremo,  e 
non  faremo  i voleri  del  re,  e non  violeremo 
il  giorno  di  sabato. 

38.  E quelli  andarono  all'attacco. 

36.  Ed  essi  non  rispondevan  per  niente, 
né  scagliaron  contro  i neinicf  una  pietra,  né 
chiuser  le  bocche  dei  lor  nascondigli  j 

37.  Perocché  dissero:  Muolamo  tulli  nella  no- 
stra semplicità,  e il  deio  e la  terra  saranno 
per  noi  testimoni,  come  ingiustamente  d fate 
perire. 

58.  E quelli  gli  assaltarono  in  0omo  di 
sabato  , e perirono  tanto  essi , che  I loro  fi- 
gliuoli , e le  donne  loro  e i bestiami , e fu- 
rono sino  a mille  persane. 

39.  £ riseppe  dò  Afalhalhia  e i suoi  ami- 
ci , e piansero  quella  gente  a cald’  occhi. 

60.  E (licevano  l' uno  ali' altro:  Se  faremo 
tutti  noi,  come  han  fallo  i nastri  fratelli,  e 
non  comballeremo  contro  le  nazioni  per  di- 
fendere le  nostre  vile  e la  nostra  legge,  or’  é 
il  lemim  che  presto  ci  stermineranno  dal 
mondo. 

61.  £ risolverono  In  quel  giorno,  e disse- 
ro : Chiunque  siasi , che  venga  per  combat- 
terci in  giorno  di  sabato , noi  combatteremo 
contro  di  lui j e non  morremo  tulli,  come 
sono  morti  i tioslrl  fratelli  nelle  caverne. 

69.  Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la  con- 
gregazione degli  Assidei , uomini  i più  valo- 
rosi d' Israele , e tutti  zelo  jier  la  legge: 

63.  £ lutti  quelli , che  astretti  dalle  cala- 
mità, si  fuggirono,  si  incorporaron  con  essi, 
e accrebbero  le  loro  forze. 

66.  E messo  insieme  un  esercito,  diedero 
addosso  furiosamente  a' jìtccatori  e agl' ini- 
mici senza  averne  pietà:  de' quali  quei,  che 
rima.sero,  fuggiron  Ira  le  nazioni  per  met- 
tersi in  solvo. 

68.  £ Matholhia  ondò  attorno  co' suoi  a- 
mici,  e atterrarono  gli  altari. 

66.  £ a' fandulli  indrconcisi , quanti  ne 


4*.  ta  con^TTyazicme  degti  Àtsidei , «r.  Semmlo  rptl- 
moiotiia  Etirea  .4$sideo  at^nilìcaa  pia , tanfo , misericordio- 
$iì.  Alcuni  vogliono,  che  questi  Assidei  Cr>ss4’ro  ipielli , 
che  fitrui)  dipoi  chiamali  Fvseiil , a'Iehrali  altamente  da  Fi- 
lone , da  (àiuseppt'  Ebreo  e da  molti  altri.  Altri  pretendono  , 
clic  i Onci  di$ct'iidi'idl  da  Jethro  suocero  di  Most*,  c i Re^ 
cahiU  prctHhrNM'ni  il  nome  di  Assidei  v di  l^Mmi , riumii- 
do  io  una  Boia  queste  tre  sette. 

44.  Diedero  addotto  furiosamente  u'  pecaiUiri.  Fiocnv 
asprlsftiina  gu<*rra  agli  apoelali  Ebrei,  dir  aveoti  rinnegata 
la  U*gj:e  c il  cullo  ikd  vero  l>io. 
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((uolquot  invctierunt  in  fiiiilius  Israel  ^ et  in 
forlilucline. 

A7.  F.l  |M.‘rseculi  siinl  filios  superbiae;  et  pro- 
s{>cralnm  est  opus  in  manihiis  eoruDi. 

hK  Et  nlilinucruiit  Irjteni  de  inanilius  |!cn- 
tinnì,  et  de  manibus  re{;uni  ; et  non  dederunt 
coniu  |H!ceatori. 

' 49.  Et  appropinquarerunt  dica  Matbatbiae 
moriendi,  et  dixit  filiis  suis:  Nunc  confortata 
est  snpcrtiia  et  castigatio  et  tempus  eversionis 
et  ira  indignatiunis. 

80.  Nunc  ergo,  o fili!,  acmulatores  cstote 
legis,  et  date  animas  vestras  prò  testamento 
IMtruni  vestroriim; 

81.  Et  inementole  operum  patrum , quae  fc- 
rcrnnt  in  gencrationibus  suis:  et  accipietis  glo- 
riam  niagnam  et  noiiien  aeterniim. 

82.  * Abraham  nonne  in  IcnUtione  invenlus 
est  lidelis,  et  reputatum  est  ei  ad  iiistitiam? 

* Gene*.  22.  2. 

83.  * Joseph  in  tempore  angustine  suac  eu- 

stodivit  mandatum,  e(  factus  est  dominus  .'Egy- 
pti.  * Gene*.  41.  40. 

84.  * Pliinees  pater  noster,  celando  celum 
Dei , accepit  testanientuui  sacerdotii  acterni. 

* «utn.  28.  13. 

88.  * Jesus,  duni  implevit  verbum,  factus 

est  dux  in  Israel.  * Eecli.  48.  28.  Jo>.  1.  2. 

80.  * Caleli,  dum  leslificalur  in  ecclesia, 
accepit  hereditateni.  ' Anni.  14.0.  Jox.  14.  14. 

87.  ' David  in  sua  misericordia  con.secutus 
est  sedein  regni  in  saerula.  * 2.  lìeg.  2.  4. 

88.  * Elias,  dum  celai  celum  legis,  reeeptus 

est  in  coelum.  * 4.  Heg.  2.  11. 

89.  * Ananias  et  Acarias  et  Misael  creden- 
les , liberati  sunt  de  fiamma.  ’ Van.  3.  80. 

00.  * Daniel  in  sua  siniplicilate  liberalus 

est  de  ore  leonum.  * Dan.  0.  22. 

01.  Et  ila  cogitate  per  generationeoi  et  ge- 
neralioiiem:  quia  onines,  qui  spcrant  in  eum, 
non  infirmantur. 

02.  Et  a verbis  viri  peccaloris  ’nc  limueri- 
tis:  quia  gloria  eius  stercus  et  Tennis  est. 

03.  Iludie  exlollitur,  et  cras  non  inveniclur: 
quia  conversus  est  in  terrain  suam,  et  cogita- 
tiu  eius  periit. 

04.  Vns  ergo,  filii,  conforlamini  et  viriliter 
agite  in  lege:  quia  in  ipsa  gloriosi  eritis. 

08.  Et  ecce  Simon  frater  vester;  scio  qnod 
vir  consilii  est:  ipsum  audile  semper,  et  ipsc 
crii  vobis  pater. 

00.  Et  Judas  Macliabacus  furtis  viribus  a iu- 


44.  Dirrlrro  cf>raggiotamenU  la  cmtmciMùme.  Ilei  t^nto 
Greco  non  M troNa  la  t^'comia  congiuntila  tf , onde  »i 
Icsuc  : Et  circvmcidervnt  pvtruJi  ÌHeircvmcito$  ...  in 
Jorlitudinf. 

fiO.  Pn  la  teitimonianza  rendala  ueìl' adunanza.  Quan- 


trovarono  per  tutto  il  paene  d' Israele,  die- 
dero coraggiosamente  la  circoncisione. 

47.  E perseguitarono  i superbi,  e riusci- 
vano loro  tulle  le  cose , che  aveano  per  te 
mani, 

48.  £ vendicarono  la  legge  dalla  possanza 
delle  genti,  e dalla  possanza  de' re , e non 
lasciarono  alzar  le  corna  al  peccatore. 

49.  E appressandosi  per  Mathathia  il  gior- 
no del  morire  , disse  egli  a'  suoi  figliuoli  ; 
Adesso  domina  la  superbia  j tempo  di  gasti- 
go  e di  mina  e di  sdegno  e di  furore  egli  i 
questo. 

80.  Adesso  adunque,  o figliuoli,  siate  ze- 
latori della  legge,  ed  esponete  le  vostre  vile 
per  lo  testamento  dei  padri  rostri,' 

81.  E ricordatevi  delle  opere  falle  a tempo 
loro  dal  padri  vostri , e ri  acquisterete  una 
gloria  grande  e un  «om*  eterno. 

82.  Abramo  non  fu  egli  trovato  fedele 
nella  tentazione , e fagli  imputato  a giu- 
stizia '/ 

83.  Giuseppe  nel  tempo  di  sua  afflizione 
osservi)  i comandamenti,  e divenne  signor  del- 
l' Egitto. 

84.  Pliinees  fmdre  nostro  col  suo  gran  zelo 
per  V onore  di  Dio  ricevi  la  promessa  di  un 
sacerdozio  eterno. 

88.  Giosuè  per  la  sua  obbedienza  diventò 
condoltiere  d'  Jsraele. 

80.  Culeb  per  la  testimonianza  ' renduta 
nell'adunanza,  ottenne  t' eredità. 

87.  Davidde  per  la  sua  mansuetudine  con- 
segui il  Irono  reale  in  eterno. 

88.  Elia  ardente  di  zelo  per  la  legge  fu 
ricevuto  nel  cielo. 

89.  Anania , Azaria  e Misael  per  la  loro 
fede  furon  liberati  dalle  fiamme. 

00.  Daniele  per  la  sua  integrità  fa  libe- 
ralo dalla  gola  de'  lioni. 

01.  £ cosi  andate  rammentando  di  gene- 
razione in  generazione:  tutti  quelli  che  in 
Dio  confidano , non  vengon  meno. 

02.  E non  vi  spaventino  le  parole  di  un 
uom  peccatore  s iierocchi  la  gloria  di  lui  è 
sterco  e vermini. 

03.  Oggi  si  ieva  in  allo , e domani  spa- 
risce j perchè  egli  ritorna  nella  sua  polvere  , 
e lutti  i suoi  disegni  sen  vanno  in  fumo. 

04.  foi  adunque , o figiiuoli,  siate  costanti, 
e adoperale  virilmente  per  la  legge,'  con- 
ciossiachè  da  lei  avrete  gloria. 

08.  Ed  ecco  qui  Sinione  vostro  fratello  ; lo 
so , che  egli  è uot/io  di  consiglio,'  ascoltatelo 
sempre,  ed  ei  vi  terrà  luogo  di  padre. 

00.  E Giuda  Maccabeo  laloraso  e forte  fin 


(io  contro  le  fAl«e  n>la/ioni  degli  albi  esploratori  ai  di* 
thiaWi  per  la  u*rÌU,  e al  corpetto  di  tutto  il  popolo  af* 
fernm,  che  potea  conquiatarai  il  par«e  jccorulo  la  promea* 
•ut  rii  l)io.  Onde  iu  data  a lui  una  porzione  diatinU  nello 
stoidio  pa(*M‘.  Vedi  ,\»m.  \it.  7.  8.,  Jos.  xtv.  li. 
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vcnlutc  sua,  sit  vnbis  princcps  luilitiac,  et 
ipse  agct  bellum  (Hipuli. 

67.  El  adilucetis  aii  vos  nmnes  faclores  le- 
gis;  et  Tindicale  viiidiclani  populi  reslri. 

68.  Reiribuile  reiribulinncm  gcnlibus,  et  in- 
tendile in  praeceplum  legis. 

69.  Et  benedixìt  ens,  et  apposilus  est  ad 
patrcs  suos. 

70.  Et  defundijs  est  anno  ecniesiino  el  qiia- 
dragesiniii  sextii:  el  sepiilliu  est  a Bliis  siiis 
in  sepulci'is  palriim  suiirum  in  Modin,  et  plan- 
xerunt  eum  umnis  Israel  plandu  magno. 


dalla  sua  giovintzsa  sia  capo  delle  nostre  nii- 
lizle , ed  egli  condurrà  il  popolo  nelle  sue 
guerre, 

67.  Riunite,  con  voi'  tutti  quelli , che  os- 
seroan  la  legge,  e fate  le  vendelte  del  vostro 
papato. 

68.  Rendete  alle  genti  quel  che  han  me- 
ritato , e siate  intenti  a'  precetti  della  legge. 

69.  indi  li  benedisse , e andò  a riunirsi 
co’  padri  suol. 

70.  Egli  mori  l'anno  cento  quarantasei , 
e fu  sepolto  da'  suoi  ligtiuoli  nella  sepoltura 
de'  padri  suoi  in  .Slodin  , e lutto  Israele  lo 
pianse  grandemente. 


Tfì.  Fa  lepolto netta  sfpatturade’ padri  suoi.  \'edv\OÈÌ  anno  solo  tenne  II  governo  ileU’afflltta  e desolata  repute 

U suo  sepolcro  a' tempi  dì  s.  Girolaiuu.  MaUiallila  per  un  blica  degli  U>rel. 


CAPO  TERZO 

E ctiebrato  Csituia  Maccabeo  condoltifre  intigna,  il  qmate  farmdo  il  giro  delìf  città  di  Giuda  trucida- 
va tutti  gtt  empi,  ruceiio  il  capitano  dépoHonio , t ditsipnlo  il  guo  earrcito,  vince  con  poca  gente 
un  pitcnlUtimo  etercifo  di  Siria  col  capitano  Scronc.  Sdegnato  perciò  il  re  Antioco  \HtrteHdn  per  la 
Pertia,crea  f'iceri  JMia,  dandogli  i preparativi  fatti  per  la  guerra  contro  i Giudei.  Quetti  man- 
da  Gorgia  con  un  etcrcito  nel  paese  di  Giuda.  Giuda  e i suoi  si  preparano  alla  battaglia  princi- 
palmente colle  opere  di  penitenza  e colle  orazioni  a Dìo. 


I.  Et  surrrxìt  Judas,  qui  Tocabalur  Madia* 
baeus,  fìlius  eius  prò  co: 

12.  Et  adiuvabant  cuti)  omnes  fralres  eius  et 
universi,  qui  se  cmiiunxerant  patri  oius,  et 
praeliabantur  praeliuin  Israel  cuin  laelilia. 

3.  Et  dilatavil  gloriam  populo  suo,  et  indiiìt 
se  loricam  sinil  gi^as,  et  Miccinxit  se  arma 
bellica  sua  in  praeiiis,el  prolegobul  castra  già* 
dìo  suo. 

b.  Similis  faclus  est  leoni  in  operitms  suis, 
et  sicul  catulus  leonis  rugicns  in  venalionc. 

3.  Et  pcrseciitus  est  iniquos  perscnitans  eos: 
et  qui  cnnlurbabant  populUm  suum,  ens  succen* 
dii  flamntis; 

6.  El  repulsi  sunt  inimici  eiiis  pr^c  Umore 
eius,  et  omnes  opcrarìi  iiiiqnil.itis  conturbali 
sunt:  et  dircela  est  salus  in  inanu  eius. 

7.  Et  exaeerbabat  reges  miiltos,  et  laelifica* 
bai  Jacob  in  operibns  suivS,et  in  saeculuni  me* 
moria  eius  in  benediclione. 

8.  Et  perambulavit  civitatcs  Juda,  et  perdi* 
dii  impios  ex  cis,  et  avertit  iram  ab.  Israel. 

0.  El  nominalus  est  usque  ad  novissimum 
terrae,  et  congregavi!  pcreunles. 

40.  Et.  congreg.ivil  Apollonìus  gentes , et  a 
Samaria  vìrtutein  miillam  et  magnani , ad  bel* 
landiim  conira  Israel. 


4,  E succedette  in  suo  hiogo  Giuda  suo 
figfitiolo  cognominato  Maccatteo: 

2.  E lo  anttisletano  tutti  i suoi  fratelli , e 
tutti  quelli,  che  si  erano  urtiti  col  jHtdre  suo , 
e allegramente  combattevano  per  Israele. 

.3.  Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria 
del  suo  jiojtoto,  e imbracciò  la  sua  cora^in, 
come  un  gigante,  e si  vinse  delle  sue  armi 
per  comlHìltere , e colla  sua  spada  teneva  si- 
curi gli  alloggiamenti. 

h.  Egli  nel  suo  fare  era  simile  a un  Itone 
e ad  un  lionccUo,  cfte  rugge  veggendo  la 
preda. 

8.  Egli  non  lasdò  ben  avere  gl'  iniqui,  an- 
dandone in  traccia,  e sterminò  col  fuoco  quel- 
li, che  pcr/Mr6rrrfi«o  il  suo  popolo: 

6.  E il  timore,  che  si  opero  di  lui  rispinse 
i nemici,  e scompigliò  tulli  gli  artigiani  di 
iniquila  , e ta  mano  di  lui  apportò  salute. 

7.  E dava  assai  da  pensare  a molti  re,  e 
colle  sue  astoni  consolava  Giacobbe,  e la  me- 
moria di  lui  sarà  in  benedizione  per  sempre. 

8.  Egli  andò  in  giro  per  le  città  di  Cruda, 
e discaccionne  gli  empi,  e rimosse  il  ftagello 
da  Israele. 

9.  £ la  sua  rinomanza  n*  andò  fino  agli 
ullhni  cmtfmi  del  mondo:  ed  egli  riuni  quei] 
che  «forano  per  perire. 

40.  Ma  JiHdlonio  mise  insieme  le  nailon/ 
c un  ewrc/7o  fiuwieroso  e forte  di  Samaria 
per  venire  a battaglia  con  Israele. 


I.  E nccfdcttc  in  fvo  Ivo^  Giuda.  GliAp|>pe  Ebreo, 
JJ.  lib.  I.  airrrma , cIkt  egli  era  priuiugeiiitu  di  Matba* 
thia. 

7.  B dava  assai  da  pensare  a molti  re.  E^U  ebbe  gucr- 
Bibbia  yol.  /.  * 


ra  con  Antioco  Epiphaoe . con  Antkx»  suo  llglluolo  e con 
Demetrio  e co’ principi  vicini  alleati  di  quei  re,  ed  ebbe 
nHillr  vittorie. 

IO.  Ma  Apollonio  mise  insieme,  ec.  Eg:H  è lo  atesio  Apol- 

4<t8 


Digilized  by  Google 


IIB'I 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  Ili 


11.  Et  cngnovil  Jii(la.s,  et  eiiit  oliviam  illi: 
cl  |)errussit,  et  occidit  illuni:  et  cceidergiit 
vuliu;niti  multi,  et  reliqui  fugerunt: 

13.  Et  iifre|>it  s|Kilia  enrum  : et  gladium 
Apollonii  abi>lulit  Judas,  et  era!  puguana  in  eo 
omnibus  diebus. 

13.  Et  andisil  .Seron  princeps  eiercilns  Sy- 
rìac,  quud  eongregavit  Jndas  congregalionem 
fidelinin  et  ecele^iani  seenni, 

lA.  Et  ait:  Faciani  niilii  nnmen,  et  gloriC- 
eabo  in  regno,  et  debellabo  Judam  et  eoa,  qui 
cum  ipso  siint,  qui  spernebant  rcrbuni  regis. 

18.  Et  praeparavit  se:  et  ascenderunt  cum 
eo  castra  inipiorum,  forles  aiixiliarii,  ut  face- 
reni  rindiclani  in  filios  Israel. 

16.  Et  appropinqnaverniil  nsque  ad  Belilo- 
ron  ; el  exivit  Judas  obviani  illi  cum  paucis. 

17.  I l aulem  viderunt  excrcilum  venientem 
sibi  ubviaiii,  dixerunt  Jiidae:  Quomodu  (lolerì- 
mus  pauci  pugnare  centra  niulliludineni  tanlani 
et  tani  forlem  , et  nos  faligali  sunius  ieiunio 
lioilie? 

18.  El  aK  Judas:  Facile  est  concludi  miiltus 
in  maniis  paueortini:  et  non  est  dilTeienlia  in 
eoiiS|H'ctu  Dei  cucii  liberare  in  multis  et  in 
paucis  : 

19.  tjuoniam  non  in  multiludiiic  exercitus 
ridona  belli,  sed  de  coelo  forliludo  est. 

30.  Ipsi  veniunt  ad  nos  in  mulliludine  con- 
tumaci et  superbia , ut  disperdali!  nos  et  uxo- 
res  noslras  et  filios  nnstros,  et  ut  spulicnt 
nos: 

31.  Nos  vero  pugnabimus  prò  animabus  no- 
stri? et  Icgibus  nuslris: 

33.  Et  ipsc  Dominus  conierei  eos  ante  fa- 
ciein  noslram:  vos  autem  ne  timuerilis  eoS. 

33.  tl  cessavi!  autem  loqui,  insiluit  in  eos 
subilo:  et  cuntritus  est  Seron,  et  exercitus  eius 
in  cunspcclu  ipsius: 

3A.  Et  perseculus  est  eum  in  desccnsu  Bellio- 
ron  nsque  in  campum,  el  cecideriint  ex  iis 
octingenli  viri , reliqui  autem  fugcruni  in  ler- 
ram  Pliilislliiim. 

38.  Et  cecidi!  timor  Judae  ac  fratnim  eius, 
et  formido  super  omnes  gentes  in  circuitu 
eoruni; 

36.  Et  pervenil  ad  regem  nomcn  eius,  et  de 
praeliis  Judae  narrabant  omnes  genica. 

37.  Et  audivit  autem  rcx  Antioclius  serino- 
nes  istos,  iralus  est  atiimo;  cl  misi!,  et  con- 
gregavi! excrcilum  universi  regni  sui,  castra 
forila  valde. 

38.  Et  aperuit  aerarium  suum,  et  drdit  sti- 


li. £ Giuria  ne  fu  infurmato,  e nnringli 
inenniro,  e lo  ìconfis^e,  e lo  ucci  te,  e molli 
furono  i feriti  e i morti , e il  rimanente  li 
diede  alla  fuga  : 

13.  £ ne  riportarono  le  ipoijliej  ma  la 
■tpada  rii  Apollonio  le  la  prese  Giuda,  e di 
ella  srrvivaii  tempre  nelle  battaglie, 

13.  ,Va  Seron  cairn  riell' esercito  della  Siria 
arendo  inteso,  come  Giuria  area  formata  uno 
ragunata  e una  chiesa  rii  gente  fedele, 

H.  Disse:  lo  mi  uc<iuislerù  un  nome,  e 
mi  renderà  famoso  net  regno,  debellando 
Giuria  e quelli  che  sono  con  lui,  che  non 
fanno  conto  degli  ordini  del  re. 

18.  £ si  mise  in  ordine,  c si  mossero  con 
lui  le  schiere  degli  empi , aiuto  considerevo- 
le , per  vendicarsi  de'  figliuoli  ri’  Israele. 

16.  £ si  avanzarono  fino  a Belhoron;  e 
Giuria  andò  loro  incontro  con  poca  gente. 

17.  .Va  quando  questi  ebber  veduto  l'eser- 
cito, che  l•eIl^ef^  contro  di  loro,  dissero  a 
Giuda:  Come  polrem  noi  tanto  pochi  com- 
battere contro  moltitudine  cosi  grande  e oo- 
lorosa,  e noi  siamo  oggi  stanchi  pel  digiuno! 

18.  Ala  Giuda  disse:  Eli’ è facil  cosa,  che 
multi  restino  preda  di  pochi,  e rispetto  al 
Dio  del  cielo  egli  è lo  stesso  il  salvare  per 
mano  di  molli,  o per  mano  di  pochi: 

19.  Perocché  non  dal  numero  delle  schiere 
dipende  il  vincere  in  guerra , ma  dal  cielo 
rime  il  valore. 

30.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con  una 
turba  rii  gente  insolente  e superba  per  i.ster- 
minar  noi  e le  nostre  mogli  e i nostri  fi- 
gliuoli, e spogliarci: 

31.  Ala  noi  combatteremo  per  le  nostre  vile 
e per  le  leggi  nostre: 

33.  £ lo  stesso  Signore  gli  abbatterà  di- 
nanzi a noi:  or  voi  non  abbiatene  paura, 

33.  £ pnilo  che  ebbe  rii  parlare,  si  sca- 
gliò subitamente  contro  di  loro , e Seron  col 
suo  esercito  rimase  sconfitto  dinanzi  a lui: 

34.  Ed  egli  lo  insegui  per  la  calala  di  Be- 
Ihoron  sino  alla  pianura  , e vi  perirono  ot- 
tocento uinnini , e II  resto  si  fuggi  nel  paese 
dei  Filistei. 

38.  £ Giuda  e I suoi  fratelli  erano  il  ler- 
rore  di  tolte  le  genti  circonvicine  : 

36.  £ la  fama  di  lui  giunse  finn  al  re  j 
perocché  tulle  le  genti  parlavano  delle  gesle 
di  Giuda. 

37.  Or  quando  .Intioco  odi  tali  cose  si 
sdegnò  forte,  e mandò  a riunire  Insieme  Ir 
milizie  di  lutto  II  suo  regno , esercito  gran- 
demente possente. 

38.  £ aperse  il  suo  erario , e diede  olle 


Ionio , che  fu  mandato  a Onualemine  da  Antioco  EpI-  sono  gli  FJjrSI  apoataU , al  quali  Giuda  faceva  guerra , 
pliant  prr  alxjini  hi  sliitua  di  Giove  Olimpio,  t coetrln*  v.  6.  K. 

gere  1 Giudei  ad  apostatare.  17.  oggi  stanchi  pel  digiuno  / Giuda  e 1 suoi  si 

iv.  5t  motsctu  etm  lui  te  ichiert  degli  empi,  QueiU  {ffrparavtno  alle  batt8(ilie  col  digiuno,  r.  46.  47. 
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pendia  cxcrciUii  in  annum;  el  mandavit  illis, 
ul  essent  parali  ad  omnia. 

30.  El  vidii  qiiod  defedi  pecunia  de  Ikesau- 
ris  suU,  et  trilnila  regionis  modica  propler 
dissensioncui  et  plagam , qiiam  feci!  in  terra  , 
ut  toileret  legilinia , quac  crani  a primis  die- 
bus. 

30.  Et  timuit,  ne  non  liaberet  ut  semel,  et 
bis  in  snmplns  et  donarla,  quae  dederat  ante 
larga  manu  : el  abundaverat  super  reges,  qui 
ante  eum  fuerant. 

31.  Et  coiislernatns  erat  animo  ralde,  et 
cogilavit  ire  in  Persidem,  et  acei|>ere  tributa 
regionum,  et  congregare  argentum  miiltum. 

32.  Et  reiiquit  Lysiam  liominem  nobilem  de 
genere  regali  super  negolia  regia,  a Qiimine 
Euplirate  usque  ad  flumen  >£gy|iti; 

33.  Et  ut  nutrirei  Anliocliuin  filium  suum, 
donec  redirct. 

3t.  Et  tradidit  ei  medium  exercitum  et  elc- 
plianlos,  el  mandavit  ei  de  omnibus , quac  vo- 
lebat,  el  de  iniiabilantibus  Judaeam  et  Jeru- 
Salem: 

33.  El  ut  niitterel  ad  cos  exercilum,  ad  con- 
terendam  el  cxstirpaiidani  virtulem  Israel,  et 
rcliquias  Jerusalem,  et  auferendam  memorìam 
eorum  de  loro: 

30.  Et  ut  constitueret  babitalores  Glios  alie- 
nigenas  in  omnibus  Oiiibus  eorum , et  sorte  dì- 
slribticrel  terrain  eorum. 

37.  El  rcx  assiimpsil  parirm  exercitus  resi- 
dui, et  exivit  ab  Aniiocliia  civitale  regni  sui 
anno  centesimo  et  quadragesimo  seplimo:  et 
transfretavit  Eupbraien  flumen^  el  pcranibu- 
labat  superiorrs  regiones. 

38.  Et  elegil  I.ysias  Plolrmaeum  filiuin  Do- 
rymini  et  .Meanorem  et  Gorgiani,  viros  polen- 
tes  ex  amicis  regis: 

39.  El  nilsit  rum  eis  quadraginta  millia  vi- 
rorum  et  seplem  millia  eqiiilum,  ut  venircnl 
in  lerram  Jnda,et  disperderent  eam  secundum 
verbuni  regie. 

ao.  Et  processcrunt  rum  universa  virlutc 
sua,  et'venerunt,  et  applicuerunl  Einmaum 
in  terra  campestri. 

Al.  Et  audierunt  mercalorcs  regionum  no- 
men  eorum , et  acceperuni  argentum  et  aurum 
multum  vaidc,  et  pueros,  el  vencrunt  in  ca- 
stra, ut  accipereul  lilios  Israel  in  servos;  et 

29.  / tribyti  iti  quft  pae$f  fratto  scarsi.  Co»i  T empiell 
« Il  furore  (H  qitesln  rv  lornaAono  in  »uo  danno.  SuIpUio 
Severo  dice  , che  per  Tavanli  ai  cavnvnno  dalla  Giudea 
trecento  (alenti  Panno;  ma  dacché  ebbe  principio  la  per- 
secuzione , il  parar  non  rendeva  nulla  all'erario  re«in,  e 
bisognava  fare  grandi  «pece  per  mantenervi  un  esercito. 

33.  Jffinchi  avesse  cura  ec.  Di  Antioco  Eupatorc. 


fchiere  lo  .^tipenillo  dì  un  anno,  e cmnandà 
loro , che  ileftero  preparali  a tulio. 

29.  Afa  oswrvà , che  veniva  mancando  nelle 
tue  caste  il  denaro , e che  i trtbuli  di  quel 
paese  erano  scarsi  a molico  degli  scompigli 
e tlelle  miserie  , che  egli  ui  area  cagionale 
volendo  abolire  le  leggi , che  vi  erano  osser- 
vale ab  antico: 

50.  E leinè  di  non  avere  da  potere  spen- 
dere , e donare,  come  prima  area  fatto  a lar- 
ga mano , e con  munificensa  superiore  a 
quella  di  tulli  i passali  re. 

31.  F.d  era  in  gran  cotlernaclone , e risol-  . 
rè  di  andare  In  Persia  a raceorre  I tributi 
di  que’ paesi,  e mellere  insieme  mollo  de- 
naro. 

32.  E lasciò  Lisia  uomo  di  gran  portala 
e di  stirpe  reale  per  soprintendere  agli  affari 
del  regno  dall'  Eufrate  tino  al  fiume  d’  E- 
glllo: 

33.  E affinchè  avesse  cura , dell’  educaiio- 
ne  del  suo  figliuolo  Antioco  sino  al  suo  ri- 
torno. 

5A.  E gli  diede  la  metà  dell’esercito  con 
gli  elefanti,  e gli  diede  le  commissioni  di 
tulio  quello  che  ei  voleva  che  si  facesse , e 
anche  riguardo  agli  abilanti  delta  Giudea  e 
di  Gerusalemme  , 

35.  Affinchè  egli  spedis.se  contro  di  essi  un 
esercilo  per  abbaltere  il  calore  d’ Israele  e gli 
avaitU  di  Gerusalemtne  , e per  cancellare^  la 
memoria  di  essi  da  quel  paese: 

3(1.  E affinchè  tutto  il  loro  paese  lo  desse 
ad  abitare  a gente  (t  altre  nazioni , dlstrl- 
biieiido  loro  a sorte  le  terre  loro. 

37.  Or  il  re  col  rimanente  dell’  esercito  si 
parti  d’ Antiochia  riUà  del  suo  regno  l’anno 
cento  guaranlaselle , e pa.ssò  l’ Eufrate,  e tra- 
scorse le  provincie  supeiiorl. 

38.  'Afa  Lisia  scelse  Tbiomeo  figliuolo  di 
Dorimene  e Wicanore  e Gorgia , uomini  po- 
lenti del  numero  degli  amici  del  re  : 

39.  £ mandò  con  essi  quaranla  mila  uo- 
miui  e selle  mila  .soldati  a cavallo , fterchè 
andassero  nel  paese  di  Giuda , e lo  melles- 
sero  a ferro  e a fuoco  secondo  il  comando 
del  re. 

AO.  £ quelli  si  mossero  con  tulle  le  schie- 
re, e andarono  a porre  II  campo  vicino  ad 
Emmaum  nella  pianura. 

Al.  E i mercttlanti  di  quei  paesi,  udita  la 
fama  del  loro  arrivo,  presero  seco  dell’ar- 
gento e dell'  oro  In  quanlità , e de'  servi , e 
andarono  agli  alloggiamenli  per  comprare  I 

3R.  Tolomeo  JIgIhiolo  tti  Dorimene.  F.glì  era  stato  go- 
vernatore di  Cipro  p<'r  Tuioraoo  FilumrU»re  re  di  Egitto; 
ma  dipoi  piccato  per  qualche  disgusto  ricevuto  voltò  ban- 
dierai e diede  queil’isota  in  potere  di  .\ntioco. 

41.  Andarono  agli  nlloggiameRti  per  comprare  ec.  Ili- 
canore  avea  promesso  iti  dare  novanta  Ebrei  per  un  U 
lento. 
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additi  sunl  ad  eoa  excrciliis  Syriar  rt  lerrac 
alirnigciiaruin. 

A2.  Et  ridit  Judas  et  fratres  cius,  quia  mul- 
tiplicala  siiiit  mala , et  exercitus  applicabaiit 
ad  lìiies  iwum;  et  eopumeriiiil  verba . regia , 
quae  iiiaiidavit  pupulo  faa're  in  interituni  et 
emisuinniatioiiem; 

A3.  Et  dixeruiit  unus()uiaqne  ad  proxirauiii 
suuiii:  Erigamua  deieeticnein  populi  iioalri,  et 
pugiiciiiua  |>ro  populu  nostro  et  sanetis  nostri». 

AV.  Et  cungregatus  est  convrnlus,  ut  easent 
parali  in  praeliuiu  : et  ut  orarent  et  pelerent 
iniaericordiam  et  miseratioiies. 

AS.  Et  Jerusalem  non  babilabalur,  sed  crat 
sirut  descrtuui:  non  orai,  qui  ingredcretiir, 
et  egredcrclur  de  nalis  eiu»  : et  saiuUiiu  eon- 
culcabatur,  et  libi  alìenigenarum  erani  in  ar- 
ce, ibi  erat  babiUUu  genliuiii:  et  ablala  est 
voluptas  a Jacob,  et  defecit  ibi  tibia  et  citliara. 


HO.  Et  congregati  siint,  et  venenint  in  Ma- 
splia  contra  Jerusalem  : quia  locus  orationis  erat 
in  .Maspba  ante  in  Israel. 

47.  Et  ieiunaveruni  illa  die,  et  indiierunt 
se  ciliciia,  et  cinereni  iiiiposuerunl  rapiti  suo 
et  disriderunt  rcstimenta  sua: 

48.  Et  expandrrunt  libroa  legis,  de  quibua 
scruUbantur  genlea  simililudineni  siinulacroruni 
suoruiu : 

40.  Et  attuleruiit  ornamenta  sacerdotalia  et 
priniitias  et  decimas;  et  auscilaverunt  Naza- 
raeos,  qui  impleverant  dica: 

50.  Et  clainaveruiit  voce  magna  in  coelum, 
dicentes;  Quid  laciemus  istis,  et  quo  eoa  du- 
ccinus  ? 

51.  EH  aancta  Ina  conculcata  sunt  et  conta- 
minata siint,  et  sacerdoics  tui  lacti  sunt  in  lu- 
cliini  et  in  linniililatem. 

SO.  Et  iH'cc  iiationes  eonvenerunt  adrersum 
nus,  ut  nos  dispcrdanl  : tu  acis  quae  cugilant 
in  nus. 

S3.  Qdoiiiodo  pnterimua  subsisicrc  ante  fa- 
ciem  eorum  , nisi  tu  Dona  adiiives  nos? 

H4.  Et  tubia  exclamarerunt  voce  magna. 

SS.  Et  post  liaec  constituit  Judaa  duces  popu- 

«6.  Matpha  fra  luogo  di  orazhnt.  Non  potando  andare 
al  tempio  profanalo  dagritlolalrl  » andarono  a Masplia, 
che  era  g,ìsi  dilato  luogo  famuM>  per  le  aduiiaiue  reliidoM* 
fatte  qui\i  dal  popolo  tbreo.  fedi  Jud.  xx.  I.  • xxt.  5. 
S. , I.  Hrg.  VII.  6.,  X.  7. 

♦8.  I)i»h‘$rro  i libri  drlla  Ifgge.  Come  per  mettere  di- 
nanri  agli  orchi  di  Dio  le  sue  promcMie  e lo  antiche  mi* 
M'iiconlie  «orso  il  suo  popolo. 

Wyguoli  tf  gmli  cercavano  $imititudim  pe*  loro  tìmu- 
/acri.  T esentili  Icggovanu  con  mal  animo  I libri  della  le{t* 
se  ciTrando  in  owi  quello  che  pote»e  servire  a coofer- 
marlone  del  cullo  de' lon>  idoli,  (kisl  la  descrizione  del 
(.ihrrubini  m>' libri  di  Mosé  dimostrava  secondo  gli  stessi 
(sentih  esM‘r  lecito  di  adorare  le  statue  : le  apparizioni 
sensibili  degli  Angeli  erano  indotte  a conlermazlone  delle 


figtiuoli  d*  Israelr  cotne  schiari;  e con  queUi 
si  unirono  k schiere  della  Siria  e quelle  di 
ullre  nazioni. 

Ma  Giuda  e i suoi  fratelli  retjgendo  ^ 
come  crescevano  i mali , e gli  eserciti  si  an~ 
davano  apfiressando  a'  loro  confìtti  ^ e aven- 
do  risaputo  il  comando  dato  dal  re  di  ster- 
minare  e annichilare  il  ftopolo  , 

Dicevano  T uno  all’  altro  : nì/nettiamo 
in  piedi  il  pojxtl  nostro  ahbnlluto,  e cambal’ 
Uomo  in  difesa  del  nostro  popolo  e delle  no- 
stre cose  sante. 

IJ'I.  E si  adunarono  in  corpo  per  prepa- 
rarsi alla  battaglia  , e per  fare  orazione  e 
domandare  misericordia  e pietà. 

E Gerusalemme  non  aveva  abitatori , 
ma  era  come  un  deserto  j non  vi  erano  i .suoi 
fìgliuoli , che  andassero  j e ceni-^eroj  e 
luogo  santo  era  conculcato,  e genie  straniera 
slava  netta  fortezza  , in  cui  aveano  stanza 
le  genti , ed  era  sbandita  ogni  allegria  dalla 
casa  di  Giacobbe,  nè  più  vi  si  udiva  o flauto, 

0 cetera. 

116.  Or  eglino  radunatisi  andarono  a Ma- 
spha  dirimpetto  a Gerusalemme , tìerrhé  Ma- 
spha  era  luogo  di  orazione  per  Israele. 

h7.  E quel  giorno  //fV/iti/mrnno^  e si  vesti- 
rono di  cilizio , e si  gettarono  della  cenere 
sulla  testa  , e stracciarono  le  lóro  vesti. 

hH.  E tlistesero  i libri  della  legge,  ne"  quali 
le  genti  cercavano  similitudini  pe"  loro  simu- 
lacri : 

hi).  E vi  portarono  gli  ornamenti  sacerdo- 
tali e le  primizie  e le  decime,  e fecer  venire 

1 Nnzarei , che  avean  finito  il  tor  tempo: 

50.  E alzarono  fino  al  cielo  le  sfvida,  di- 
cendo : Che  farem  noi  di  co«foro , e dove  li 
condurremo  ? 

51.  Or  che  il  tuo  santuario  è conculcato  c 
profanato , e i tuoi  sacerdoti  sono  in  duolo 
e sono  umiliati. 

5^.  Ed  ecco  che  le  nazioni  si  son  ragunafe 
contro  dì  noi  per  hperderci:  tu  sai  quello 
che  disegnano  di  fare  a noi, 

63.  Come  jiotrem  noi  sostenerci  in  faccia 
a toro , se  tu  , o Dio,  non  ci  aiuti? 

5ft.  Indi  fecero  risonare  altamente  le  loro 
trombe. 

55.  E dipoi  Giuda  nominò  i condottieri  del 

favolose  apparizioni  del  loro  dei  ; e non  v ’ ha  dubbio , che 
molli  riti  e cerimonit^  della  falsa  loro  religione  li  presero 
I Gentili  da' libri  santi,  e molte  storie  sacre  furono  da  e«- 
si  applicale  alle  f.ihe  loro  divinila.  Questa  profanazione 
orribile  della  pand.!  di  Dio  rappresentano  gli  Ebrei  al  Sb 
gnnre,  affinché  non  permetta,  che  una  tale  empietà  triooU 
piu  luniainentn,  ma  sia  puniti,  c >me  ella  merita. 

4U,  &n.  lì  ffcer  venire  i .Xazttrei,  cc.  I Nazarei,  fini- 
to il  tempo  del  loro  voto  dovean  prt^ntarsl  al  tempio,  e 
offerirvi  i loro  sacritliii.  Vedi  A'wm.  \|.  i.  Ma  il  tempio 
era  profanalo  e deserto.  Fecer  pero  venire  questi  Nazarei  a 
Maspha  a presentarsi  a’ sacerdoti;  e alzando  le  grida  al 
Signore  roanifejitav.ino  il  dolore,  che  provavano  di  non 
potere  adempire  riguardo  ad  rasi  le  cerimonie  prescritte 
nella  legge. 
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li  i IribuTios  et  cenlurioncs  et  penlaconlarclios 
et  tiecurioiies. 

56.  * Et  (iixit  Iiis,  qui  aedificahaiit  demos, 
et  sponsabaiit  luori^  , et  planlabant  vineas , et 
forniidoÌo»is,  ut  redimii  unuiM|uÌM{ue  in  do- 
munì  suani  secundum  legeiii. 

• Veut.  30.  5.  6.  Juti.  7.  3. 

57.  Et  iiiuveruiil  castra,  et  colloeaverunt  ad 
auslruni  Emniaum. 

58.  Et  ail  Judas:  Acciiigimini,  et  cstole  fìlii 
potenlci»,  et  estotc  parati  in  mane,  ut  pugne- 
tis  adversus  iiationes  lias , quae  convenenint 
advei^us  nos  disperdere  nos  et  sancta  nostra: 

59.  Quoniaiij  iiielius  est  nos  mori  in  bello, 
quani  viderc  mala  gentis  nostrae  et  saiictu- 
rum. 

60.  Sieul  aulem  fuerit  voluntas  in  coelo, 
sic  fiat. 


poiHìlo , e i trif/uui  e i fmiuriotn  e i copi  di 
chiquanta  e di  dieci  uomini. 

56.  E a quelli , che  avean  di  fresco  falh 
bricate  case , o che  avean  prexo  moglie , od 
aveano  piatitale  vigne,  j e a' paurosi  disse  j 
che  secondo  la  legge  se  ne  (ornassero  cioscM- 
»o  a casa  sua. 

57.  E mossero  il  campo,  e andarono  a po- 
starsi a mezzodì  di  Emmaum. 

58.  E Giuda  disse:  j4rmatevi,  e siate  uo* 
mini  di  valore.,  e siate  in  ordine  per  di  mat- 
tina affili  di  (oinbattere  contro  queste  genti 
riunite  contro  di  noi  jier  distruggere  noi  e 
le  cose  nostre  sante: 

59.  Perocché  meglio  è per  noi  il  morire  in 
batlaglia , che  vedere  lo  sterminio  del  nostro 
jìopnlo  e delle  cose  sante. 

60.  E siane  quello  che  nel  cielo  si  ruote. 


fiS.  Chf  Mfcondo  la  tet/gf  k ne  tornauero.,  ee,  Vrdl  Drul.  xx,  i.  a. , «. 

CAPO  QUARTO- 


Gorgia  va  in  trarcìu  di  Giuda;  ma  questi , atiimali  i suoi,  mette  in  fuga  i nemici , e sbaragtinto  di 
nuovo  r esercito  di  Gingia,  raduna  le  s/ioglie:  e diptn  rao-t/mandatosi  a Dm  vince  V esercito  di  Li- 
sia, e purijlcato  il  tempio,  alea  un  nuea'o  attore , e pref^rate  tuttr  te  cose  necessarie  /W  r«/lo  di 
Dio,  ojfertt  sacrijtzu  , fim  gran  letizia  ne  ertrbrano  la  dedicazione  per  otto  jiomi , stabilita  an- 
cetra  V annuale /estivila  di  questa  dcdicazùme  per  otto  giorni.,. 


1.  Et  assumpsit  Gorgias  quinque  miliia  vi- 
rorum  et  mille  cquiles  electos:  et  moveruiit 
castra  nocte, 

3.  It  applicarent  ad  castra  Judaeorum,  et 
percuterciit  eos  subito:  et  filii,  qui  crani  ex 
arce,  crani  illis  duces. 

3.  Et  andivit  Jiidas,  et  surrexit  ipsc  et  po- 
tenles.  perciitere  virluteni  exereiluum  regis,  qui 
crani  in  Emniaum. 

h.  Adliuc  enim  dispersus  crai  oxercitus  a 
castris. 

5.  Et  venit  Gorgias  in  castra  Judne  noctu, 
et  neminem  iuvenit,  et  quaeret>al  eos  in  tnon- 
tibus^  quoiiiarn  dixit:  Eugiunl  Ili  a nobis. 

6.  Et  cum  dies  fadus  cssi*l,  apparuil  Judas 
in  cauqK»  cum  Iribus  minibus  virorum  tantum^ 
qui  tegiimcnta  et  gladios  non  liabebant: 

7.  Et  viderunl  castra  genlitini  valida  et  lo* 
ricatus  et  eqiiitatus  in  cìrcuitu  eorum,  et  Ili 
dodi  ad  praeliuin. 

8.  Et  alt  Judas  viris,  qui  secum  crani:  Ne 
tinuierilis  niulliludinein  eorum,  et  inqKqiim 
eorum  iie  fornikJetis. 

9.  * Meinentotc  qiialiter  salvi  facti  sunt  pa- 
Ires  nostri  in  mari  rubro,  cum  seqiierelur  eos 
Pliarao  cum  excrcitu  multo.  * Exod.  lA.  9. 

10.  Et  nunc  clamemus  in  coclum  : et  mi>e- 

X.  £ quelli  della  /or/rrzo  «*. Tra’ftoldatl,  cIh*  rrano 
di  p^*^idk)  orila  furti'Zio  di  GrnualrniDic , >r  n' erano 
in«dti  apostati  pratichi  del  parbe.  Vedi  .Machab.  vi.  is. 
[M  questi  si  i aise  Gorgia  per  guide  nella  sua  spedizione. 


1.  Ma  Gorgia  prese  seco  cinque  mila  fanti 
e mille  cavalli  scelti,  e si  mosse  di  notte 
tempo  , 

2.  Per  àrvicinarsi  al  campo  de*  Giudei , e 
assalirgli  atr  mipronjwo*  e quelli  della  for- 
tezza gli  facevano  da  guide. 

3.  Ma  Giuda  n*  ebbe  re«/o,  e si  mosse  egli 
co*  più  valorosi  per  assalire  il  grosso  dell*  c- 
sercilo  del  re , che  era  in  Emmaum. 

A.  Perocché  quell*  esercito  era  tuttavia  spar- 
pagliate! fuori  degli  alloggiamenti. 

5.  E Gorgia  giunse  di  notte  agli  alloggia- 
menti di  Giuda,  e non  vi  trovò  anima , e gli 
andava  cercando  per  la  montagna,  dicendo: 
Costoro  ci  fuggono. 

6.  Ma  fallosi  giorno  comparve  Giuda  nella 
pmmira  con  soli  tre  mila  fanti,  che  non  a- 
veano  scudo , né  spada  : 

7.  E videro  il  forte  campo  delle  genti , e 
attorno  ad  esso  i corazzieri  e soldati  a ca- 
vallo ben  Mrro7a(i  nel  mestiero  dell’  armi. 

8.  E Giuda  disse  a quelli , che  eran  con 
lui:  !\iun  abbiate  paura  del  loro  numero,  e 
non  ne  temete  l*  incontro. 

9.  Ricordatevi  in  qual  mmlo  furon  salvali 
i padri  nostri  al  mar  rosso , «ifw^re  Farao- 
ne gl*  iihteguiva  con  grande  eserciYo. 

10.  E ora  alziamo  le  voci  al  cielo,  e il 

6.  (omparvr  . . . arila  pianura  con  soli  tre  mila  /an- 
lf,cAe  non  avranà  scudo,  né  spada.  Maniera  di  parlare,  cbe 
vuol  dire , che  I soldaU  di  Giuda  erano  mal  In  ordine  di 
armi  per  la  turo  povertà»  Vedi  Giuseppe  xii- 
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rrbilur  nastri  Dominus,  et  mcmor  erit  tesla- 
menli  patrum  noslrorum,  cl  conierei  eicrci-  ' 
luQi  isluDi  anlc  faciooi  noslram  liodie; 

11.  El  scimi  omncs  genica,  quia  est,  qui 
rediinat  et  liberei  Israel. 

12.  El  elevavcrunt  alienigenae  oculns  suos , 
cl  Tideruiit  eos  venientes  ca  adverso. 

15.  Et  exiemnt  de  castris  in  praelium , cl 
tuba  cecinerunt  hi,  qui  crani  cum  Juda, 

lA.  Et  congressi  sunt;  et  conlritae  sunt  gen- 
Ics,  cl  fugerunt  in  canipum. 

IB.  Novissimi  aulem  omncs  ccciderunt  in 
gladio,  el  pcrsecuti  sunt  eos  usque  Gezeron, 
et  usque  in  eanipos  Idumaeae  et  Azoti  et  Jam- 
niae:  cl  ccciderunt  ex  illis  usque  ad  tria  mil- 
lia  virorum. 

16.  Et  reversus  est  Judas , et  cxercitus  eins, 
sequens  eiim^ 

17.  Dixitquc  ad  popnium  : Non  conaipisca- 
lis  spaila;  quia  bellum  centra  nos  esf, 

'18.  El  Gorgias  et  eiercitiis  eius  prope  nos 
in  monte;  sed  siate  nunc  cantra  inimicos  no* 
strns,  et  expugnate  eos,  et  su mctis  poslea  spe- 
lla securi. 

19.  Et  adliuc  loqnenle  Juda  liaec,  ecce  ap- 
paruit  pars  quaedam  prospicicns  de  monte. 

20.  Et  vidii  Gorgias,  qued  in  fugam  conver- 
si sUnt  sui,  el  snccenderiinl  castra;  lumus 
enim,  qui  vidobatur,  declarabai  quod  factum 
est. 

21.  Qiiibiis  illi  conspectis  limuerunt  vaidc, 
aspicicnlcs  siinui  et  Judam,  el  exercitum  in 
cam|>o  paratiim  ad  praelium. 

22.  Et  fugerunt  omnes  in  campnm  alicni- 
gcnariim; 

25.  El  Judas  reversns  est  ad  spolia  castro- 
rum:  et  acceperunt  auruni  muiliim  et  argen- 
timi el  liracintbuin  et  purpiirain  marinara  et 
epos  qiagnas. 

24.  Et  conversi,  liymnum  canebanl,  et  bc- 
nedicebant  Degni  in  ceelum,  quoniam  lionus 
est,  quoniam  in  saeculiim  misericordia  eius. 

• 

26.  Et  facla  est  salus  magna  in  Israel  in  die 
itia. 

20.  Quicumqiic'  aulem  alienigenarum  evase- 
runt,  venerunl,  cl  niinliavcrunt  Lysiae  univer- 
sa, qiiac  accideranl. 

27.  Quibus  ille  audilis,  consternalus  animo 
dcficiebat:  quod  non  quaiia  voiuit,  lalia  con- 
tigerunt  in  Israel,  et  quaiia  niaiidavil  rex. 


Signore  avrà  pietà  di  noi , e ni  ricorderà  ilei- 
l’  atleanea  falla  co'  padri  noelri , e dietrug- 
gerà  oggi  dinanzi  a noi  queet’  esercito: 

11.  E le  genti  tulle  conosceranno , come 
havvi  vn  Salvatore  e un  liberqtore  per  /- 
sraele. 

12.  A/a  gli  stranieri  alzarono  gli  occhi,  e 
videro  i Giudei,  che  andavano  perso  di 
loro  : 

15.  E usciron  fuori  del  rampo  per  com- 
battere j ma  quelli  che  eran  con  Giuda  die- 
dero fiato  alla  tromba  , 

14.  £ vennero  alle  mani,  e le  genti  furo- 
no messe  in  rotta  e fuggiron  per  la  cam- 
pagna. 

16.  .Va  gli  ultimi  periron  tulli  di  spada, 
e ( i vincitori ) gl'  inseguirono  fino  a Geze- 
ron, e sino  alle  campagne  dell'  Idumea  e di 
.dzolo  e di  Jamnia , e ne  restarono  morti 
sino  a tre  mila  uomini. 

16.  E Giuila'Jornò  Indietro  coll'esercito, 
che  lo  seguiva; 

17.  E disse  alla  gente:  Xon  ri  venga  vo- 
glia di  bottinare , perocché  la  guerra  non  è 
finita  , 

18.  E Gorgia  e il  suo  esercito  sono  nella 
montagna  vicino  ja  noi  J ora  adunque  state 
sa  contro  i nostri  nenirci,  e vinceteli , e poi 
raccorrete  quietamente  le  spoglie. 

19.  Mentre  queste  cose  diceva  Giuda  , ec- 
coli apparire  una  )>arle  delle  schiere,  che  ri- 
giiardarnn  dal  monte. 

20.  E Gorgia  riconobbe , come  i suoi  erano 
stali  messi  In  fuga  , ed  era  stalo  messo  il 
fuoco  agli  alingginmenli  j perocché  il  fumo, 
che  si  vedeva , manifestava  quello  che  era 
amennio. 

21.  Le.  quali  cose  veggendo  quelli  si  intimi- 
dirono, mirando  insieme  anche  Giuda  coll' e- 
sercilo  nella  pianura  in  ordine  per  la  battaglia. 

22.  £ tulli  fuggirono  alle  campagne  degli 
stranieri  : 

25.  £ Giuda  tornò  a spogliare  il  campo, 
dove  niesscro  Insieme  mollo  oro  e argento  e 
giacinto  e porpora  di  mare  e grandi  ric- 
chezze. 

24.  £ dando  volta  Indietro  cantavano  un 
inno  benedicendo  ad  atta  voce  Iddio,  perchè 
egli  è buono , perchè  la  misericordia  di  lui 
è eterna. 

28.  £ grande  fu  la  vittoria,  che  salvò  /- 
sraele  in  quel  giorno 

20.  Or  tutti  quegli  stranieri,  che  ebbero 
scarnito  andarono  a dare  le  nuore  a Lisia  di 
quel  che  era  accaduto. 

27.  Lo  che  udendo  quegli,  sbigottito  era 
fuori  di  sé,  perchè  non  era  stalo  d' Israele 
quello  che  egli  bramava,  e quello  che  il  re 
uvea  comandato. 


23.  Mnnera  iatierue  molle  oro.  EMht  anche  Poroe  l’ar- 
Ccntodr'  mercanti . che  cno  senuU  per  comprare  gli  schia- 
vi Ebrei,  2.  .Vachab.  ciu.  2S.  a 


K pnrpnra  dì  mare.  Porpora  tinta  col  sangue  del  pe 
SCO  di  questo  noeie  per  distinguerla  da  quella,  che  taces- 
si con  sughi  di  erbe,  la  quale  era  di  assai  mloor  pregio. 
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28.  Ei  soqiienti  anno  cungrcgavit  Ly.sias  vi- 
rorum  elccinrum  -sct.-igiiila  millia,  et  eqiiitum 
quinque  minia,  ut  dvbi'ltarcl  rus. 

29.  Et  vciirrunt  in  Judarani,  et  castra  po- 
surrunt  in  Bcllioron^  et  occurril  illis  Judas 
cuni  dcreiii  niillilius  viris. 

30.  Et  Tideruiit  rxerciliiin  forleni,  et  ora- 
vi!, et  dixit:  * llenedictu.s  es.  Salvator  lsr.iel, 
qui  cunirivisti  inipelum  potentis  in  nianu  ser- 
vi tui  David  , et  l^adidi^ti  castra  alienigenarum 
in  uianu  Jonalkae  lìlii  Saul  et  armigeri  eius. 

* I.  Jtrg.  t7.  80.,  I.  Bi-g.  tH.  13. 

31.  Conclude  exercilum  isluiii  in  inanu  po- 
poli lui  Israel , el  confundanlur  in  exercilu  suo 
et  equitibus. 

32.  Da  illis  forniidineui , el  tabefac  auda- 
ciani  virtiitis  eoruni,  et  cominoveantur  coulri- 
tione  sua. 

33.  Deiice  ilins  gladio  diligenliiim  te:  et  cot- 
laudent  le  omnes,  qui  noverunl  nunien  tuum, 
in  liymnis. 

3A.  El  conimiserunt  praelium;  el  cecideruut 
de  exercilu  Lysiac  quinque  millia  viroruin. 

38.  Videns  aulein  Lysias  fiigam  suorum , et 
Judaeorum  andaciam , el  quod  parali  sunt  aut 
vivere,  aut  muri  furtiler,  aliiii  Aniiuebiain , el 
elegii  iiiilites,  ut  mullipliculi  cursus  venirent 
in  Judaeam. 

56.  Dixit  autem  Judas  et  fralres  eius:  Eeee 
contriti  suoi  inimici  nostri:  aseendamus  nunc 
mundare  sancla,  el  renavare. 

37.  Et  rongregalus  est  omnis  exereitos,  el 
ascenderuni  in  monlem  Sion. 

38.  Et  viderunl  sancliticalionem  desertam  et 
altare  profanaluni  et  portas  exustas , et  in  airiis 
virgulta  nata  sunt  sicut  in  sallu  , vel  in  mun- 
tibus,  et  pastopliuria  diruta. 

39.  Et  scideruiil  veslimenta  sua,  el  planxe- 
runt  piando  magno , el  imposueruni  duerem 
su|>er  caput  suuni  : 

60.  Et  cecidcrunt  in  faeieni  super  tcrram , 
et  exclamaverunt  tubis  signorum,  et  clamave- 
runt  in  coelum. 

61.  Tunc  ardinavil  Judas  viros,  ut  pugna- 
reni  adversus  eos,  qui  crani  in  arce,  doncc 
emundarent  sancla. 

62.  Et  elegit  sacerdotes  sinc  macula  , volun- 
latem  babenles  in  lege  Dei: 

63.  El  mundaverunt  sancla,  et  lulcrunt  la- 
pidea conlaininalionis  in  locum  iminundum. 

66.  El  cogitavit  de  altari  bolocaustorum, 
quod  profanalum  erat,  quid  de  co  faccrel. 

68.  El  incidi!  illis  consilium  bonum  ut  de- 


38.  E rovinati  gli  appartamenti.  Gli  apparUmrDti  ao- 
al  tempk).  La  voc«  Pastophoria  vleoe  da’ Pastofori, 
i quali  eraao  ministri  de’  IrmpU  de*  falsi  dd.  Vedi  Ue- 


28.  E l' anno  teguenle  Litio  raunò  settati- 
la  mila  uomini  scelti,  e cinque  mila  cavalli 
per  debellare  I Giudei. 

29.  Eli  entrarono  nella  Giudea,  e /toiero  il 
campo  virino  a Belhoronj  e Giuda  andò  loro 
inconlro  con  dieci  mila  uomini. 

30.  E videro  un  forte  esercito,  e(  Giuda) 
orò,  e disse:  Benedetto  se' tu,  o Salvatore 
d'Israele  che  ahbaltesli  la  forza  di  un  gigante 
per  mano  di  Davidde  tuo  servo,  e desti  il 
campo  degli  stranieri  in  potere  di  donata  fi- 
gliuolo di  Saul  e del  suo  scudiere. 

31.  Binserra  questo  esercito  sotto  il  potere 
del  poinil  tuo  d’ Israele , e sia  la  lor  confu- 
sione il  numero  delle  loro  schiere  e la  loro 
caralleria. 

32.  Infondi  in  loro  la  paura,  e struggi  in 
essi  I'  ardire  e II  valore  j e colle  proprie  loro 
forze  si  distruggano. 

33.  atterrali  tu  sotto  la  spada  di  color , 
che  ti  amano,  e laude  e inni  cantino  a te 
tulli  quelli  che  conoscono  II  nome  tuo. 

36.  E attaccata  la  zuffa  perirono  dell'eser- 
cito di  Lisia  cinque  mila  uomini. 

38.  Ma  Lisia  veduta  la  fuga  de'  suoi  r 
l'ardir  de' Giudei,  S come  erano  disposti  a 
vivere  e morire  da  forti,  se  n'andò  od  Àn- 
liochia,  e fece  leva  di  .soldati  scelti  per  tor- 
nar di  nuovo  nella  Giudea  con  maggiori 
forze. 

36.  Ma  Giuda  e i suoi  fratelli  dissero:  Or 
che  I nostri  nemici  sono  per  terra  andiamo 
a purificare  e ristorare  il  santuario. 

37.  E raunato  tutto  l' esercito,  salirono  al 
monte  di  Sion. 

38.  E videro  deserto  II  luogo  santo,  e pro- 
fanato l'aliare,  e bruciate  le  porle,  e nei 
cortili  spuntare  i virgulti  come  in  un  bosco,  o , 
sopra  un  monte,  e rovinali  gli  appartamenti. 

39.  E si  stracciarono  le  vesti,  e fecero  gran 
lutto,  e si  gettaron  la  cenere  sopra  la  lesta: 

60.  E si  prosiraron  boccone  per  terra,  e 
dieder  fiato  alle  trombe,  colte  quali  davansi 
i segnali , e alzaron  le  strida  al  cielo. 

61.  Mora  Giuda  messe  in  ordine  un  nu- 
mero di  soldati , che  comballessero  contro 
quelli  che  eran  nella  fortezza  , nel  tempo 
che  si  andava  purificando  il  santuario. 

62.  Eli  elesse  de' sacerdoti  senza  macchia 
amanti  della  legge  di  Dio; 

63.  E questi  purificarono  il  santuario , e 
porlaron  le  pietre  contaminale  in  luogo  prò. 
fono. 

66.  E ( Giuda  ) tenne  consulta  sopra  quel 
che  avesse  da  farsi  dell'  aliare  degli  olocau- 
sii , che  era  stalo  ìrrofanato. 

68.  E presero  il  partito  migliore  di  di- 

iDenle  AkM.  Pedag.  /i6.  3.  cap.  2-  \Jt  abiUzIooi  pe’eheri* 
ci  e Mcerdoti  anoeue  alle  Chiese  Cristiane  lino  dal  pri- 
mi tempi  erano  dette  P«(opAorw,ConsUt.  Apost.  lib.n.bT. 
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siruercni  illut);  nc  forte  illis  esscl  in  oppro> 
brtum,  quia  contaminavcrunt  illud  goiiles,  et 
Ucmolili  sunl  illud. 

46.  Et  reposumiiit  lapidcs  in  monte  domus 
in  loco  apio,  quoadnsquc  veniret  proplieU^et 
res{K)nderet  de  cis. 

47.  Et  .leceperunl  lapidea  inlcgros  secundum 
legem,  et  aedilìcaverunt  altare  nuvum^&ecun- 
dum  illud,  qiiod  fuil  prius: 

48.  Et  aedificavenint  sancta,  et  quae  intra 
domimi  erant  inlrinsecus  : et  aedem  et  alria 
sanclificaverunl. 

49.  Et  fcc-erunt  vasa  sancta  nova,  et  intu- 
Icruiit  candelabrum  et  aliare  inccnsorum  et 
inensam  in  teinpliim. 

60.  Et  incensum  posueriint  super  altare , et 
accenderunt  lurcrnas,  qiiac  super  candelabrum 
erant,  et  lucebaiil  in  tempio. 

51.  Et  posiicrunt  super  mensam  panes,  et 
appeiidenml  vela  , et  consummaverunt  omnia 
opera,  quae  fecerant, 

52.  Et  ante  malutinuin  surrexerunt  quinta 
et  vìgesima  die  ineiisis  noni  ( liie  est  inensis 
Casleii  ) centesimi  quadragesimi  odavi  anni  : 

53.  Et  obtiilerunl  saerilicium  secundum  le* 
gem  super  altare  liolucauslorum  novum,  quod 
fecerunl. 

54.  Secundum  lempus  et  secundum  dicm , 
in  qua  contaminaverunt  illud  gentcs  , in  ipsa 
renovatiim  est  in  caiiticìs  et  cìlbaris  et  ciny* 
ris  et  in  cymbalis. 

55.  Et  cecidit  omnis  populus  in  faciera,  et 
adoraverant,  et  henedixcruul  in  coclum  euni, 
qui  prosperavil  eis. 

56.  Et  fecerunt  dedicalioncm  altaris  diebus 
octo,  et  obluliTunt  bolocausta  cum  laelilta  et 
sacrificium  salutaris  et  laudis. 

57.  Et  ornaverunt  faciem  templi  coronis  au* 
reis  et  scutulis  : et  dedicaverunt  porlas,  et  pa* 
stopiiuria , et  im|Ktsuerunl  eis  ianuas. 

58.  Et  facta  est  iaotilia  in  populo  magna  vai* 
do,  et  avorsiim  est  opprobrium  genlium. 

59.  * Et  statuii  Judas  et  fratres  eius  et  uni* 
versa  ecclesia  Israel , ut  agalur  dics  dedicatio- 
nis  altaris  in  temporibus  .suis,  ab  annoio  an* 
num  per  dies  odo,  a quinta  et  vigesima  die 
meiisis  Casleu,  cum  laelilia  et  gaudio. 

* JOQH.  10.  22. 

46.  Svi  monti  dtl  tempio.  Sul  monte  di  Sion  , dove  era 
Il  U’inpiu. 

Sino  a tanto  che  renine  Mn  pr<\fi  ta,  eo.  OH  ultimi  pro* 
feti , che  Dio  ii)anda<^se  ad  Uraole  l'rano  /.arharia  e 
Malachia  i perucclié  »i  andava  avvicittamio  il  tempo,  in 
cui  venir  dovea  quel  Pnvfela  per  »•cc^*Hrn^a  predetto  da 
Mose  e da  tutti  i profeti. 

4S.  E riedificarono  il  S<tntyario.  Ristorarono  il  Santo, 
o aia  il  Santo  Ut'SanU,  o sia  la  parte  piu  interiore  dei 
tempio;  e purificarono  lo  stesso  tempio  e l’atrio. 

63.  jéi  venticinque  del  nono  mete  . . . rfeir  anno  118. 


Klrvrigerln,  perché  nim  fofse  per  «si  di  tcor- 
iin , nrendolo  coiilaminato  le  genti  j e lo  de- 
molirono. 

^0.  £ ne  riposero  le  pietre  sul  inolile  del 
tempio  in  lungo  eonreiiinitej  per  sino  a Ionio 
che  reiiis.se  un  profeto,  e decidesse  quel  che 
se  II'  ares.se  da  fare. 

hi.  £ presero  delle  pietre  intiere  secondo 
la  legge,  ed  eressero  un  aliare  nuoro  slmile 
a quel  di  prima; 

ftS.  £ riedificarono  il  Saiiliiario , e quei 
che  era  nell'  interior  della  casa,  e sanlifira- 
ronn  la  casa  e I'  atrio. 

49.  £ lecer  nuovi  i rasi  santi,  e imrlaro- 
fio  nel  tempio  il  candelabro  e V altare  degli 
incensi  e la  mensa. 

HO.  E gellaron  l' Incenso  sopra  !'  altare,  e 
accesero  le  lucerne,  che  erano  atlorno  al  can- 
delabro , te  quali  rischiaravano  il  tempio. 

Iti.  £ jKMpro  I poni  sopra  la  mensa,  e at- 
taecarnnn  i veli , e ridussero  a perfezione 
tutta  l' opera  incominciala. 

B2.  £ prima  del  far  del  giorno  si  alzarono 
a'  renticinqne  del  nono  mese  ( vale  a dire  del 
mese  Casien  ) dell'anno  renio  qnarant' olio: 

#3.  £ offersero  il  sacrifizio  secondo  la  leg- 
ge sopra  l' altare  degli  olocausli  fallo  da  essi 
di  nuovo. 

H4.  Egli  fu  dedicalo  di  bel  m/oro  al  suono 
dei  cantici  e delle  celere  e delle  lire  e del 
cimhali  nel  tempo  stesso,  e nello  stes.so  gior- 
no , in  cui  era  sialo  profanato  dalle  nazioni. 

HS.  £ tulio  il  pofioln  si  prostrò  boccone 
per  terra,  e adorarono,e  benedissero  sino  al 
cielo  colui , che  area  data  loro  quella  felMtn. 

B8.  £ celcbraron  la  dedicazione  dell' altare 
per  olio  giorni , e offerirono  ólocausti  con 
gaudio,  e il  sacrifizio  di  rendimento  di  gra- 
zie e di  lode. 

K7.  £ adornarono  la  facciala  del  tempio 
di  corone  d'  oro  e di  snidi,  e dedicarono  le 
porle  e gli  appartumenll,  e vi  «lessero  le 
/lorte. 

B8.  £ stragrande  fu  l' allegrezza  del  im- 
palo, e scossero  da  sé  l'obbrobrio  delle  na- 
zioni. 

B9.  £ Giuda  e i suol  fratelli  e tutta  la 
Chle.sa  d' Israele  ordinò , che  si  celebrasse 
il  giorno  della  consacrazione  dell'altare  nel 
tempo  fisso,  di  anno  In  anno  per  olio  giorni 
( che  principiano  dal  di  venticinque  del  mese 
di  Casleu  ) con  festa  e gaudio. 

Questa  nuova  deilirazlonefu  fatta  nello  stesso  mese  e nello 
stesso  idonio  del  mese,  in  cui  Ire  anni  {>nina  era  stato 
}>rt)faDat»  il  tempio  per  ordine  di  Antioeo, 

i»7.  E adurmtroHo  In /ardala  del  tempio  di  corone  di 
oro  e di  erudì.  In  memoria  e rironoseen/.v  delie  vUttulp 
riportate  s<ipra  I nemici  .appesero  alla  f.icciala  del  tempio 
delle  corone  d'oro  e delle  rotelle  d’oro. 

50.  Ordinò , che  ai  erlebra*»e  il  giorno  della  consacra- 
rione,  et.  Di  quota  festa  si  fa  men/.ione , Jo.  33.,  e 
•drcome  si  iiluminavutH)  in  quella  (està  k cose  e tutta  la 
citta , ella  perdo  fu  chiauvaUx  la  /esla  de'  lumi. 
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60.  Et  aedificaverunt  in  tempore  ilio  mon> 
lem  Sion et  per  circuilum  muros  alloi»  et 
turrcs  firmas,  ne<|uanclo  vcnircnl  gentes,  et  coii- 
culcarcnt  cum,  sicut  antea  fccerunt. 

61.  Et  coliocavit  illic  exercilum,  ut  serva- 
rent  eutn»  et  munivit  euni  ad  cuslodiendam 
Betlisuram , ut  haberel  popuius  niunitionein 
oontra  faciem  Iduuacae. 

6u.  Forti/karono  il  manie  di  Sion , ee.  Sul  monte  di 
Sion  fecero  una  cittadella  in  foccia  a (juella , che  era 
tuttora  ocaipata  da'  nemici , e vi  un  buon  presidio. 

61.  E lo  fortificò  per  uienrezza  di  Hethtura,  affinché 
popolo  avette  quezU»  luogo  forte  m faccia  alt  Idumea.  U 
aen&o  di  qnntó  luo^n  egli  è tale  : (dada  fortificando  il 
monte  di  Sion , o facendovi  quella  cittadella  venne  a reo- 


60.  In  quel  tempo  ancora  fortificarono  il 
monte  di  Sion  , e fecer  all'  intorno  muraglie 
atte,  e farli  torri,  affinctiè  noti  veniteero  le 
genti  a coticulcarlo,  come  avean  fallo  prima, 

61.  £ VI  pale  un  corpo  di  soldati  di 
guardia,  e lo  fortificò  per  sicurezza  di  Beth- 
»ura , affinchè  il  popolo  avesse  questo  luogo 
farle  in  faccia  all''  Idumea. 

dere  più  forte  Urtlisura,  altra  fortezza  di  gran  rilievo  In 
pucbiwima  distanza  da  (ìerusalemmo  ; la  qual  fortezza  srr- 
viva  a tenere  a freno  gridumei,  i quali  da  quella  parte 
si  frano  avanzati  moifo  nelk*  terre  de' Giudei,  mentre 
questi  erano  cattivi  a Babilonia.  Le  due  fortezze  si  dava- 
no per  COSI  dire  la  mano,  e dall* una  di  e&se  potrà  BmiL 
mente  prestarsi  soccorso  all’  altra  ad  ogni  bisc^wo. 


CAPO  QUIIITO 

Giuda  debella  motte  nazioni  roti/lnanti , e insieme  col  suo  fratello  Simone  libera  i Cataaditi  assedia- 
ti, e i Galilei , e cinto  ima  e dne  t'olir  Timoteo , e presa  la  città  di  Fphron , In  quale  non  avea 
coluto  dargli  il  passaggio,  e uccisi  tutti  t «rtija  perdere  tm  uomo  tornano  lieti 

al  monte  di  Sion  a offerir  sacrifizii  al  S/pHi>rf.  Frattanto  quelli  ^ che  tran  rimasi  a comandare  in 
Gernsalcmtne , iti  a combattere  colle  genti,  contro  t ordine  di  Giuda,  son  messi  a fil  di  spada.  Ma 
Giuda  espugna  Chebron  e Azoto,  e atterra  i lor  simulacri. 


I.  Et  factum  est,  ut  audicrunt  genica  in 
circuitu,  quia  aediGcatum  est  altare  et  sanclua- 
riuin  sicut  prius,  iratac  sunt  vaidc: 

3.  Et  cogilabanl  tollerc  genus  Jacob,  qui 
crani  inter  i»s,  et  coepcrunl  occidere  de  po- 
pulo,  et  persequi. 

5.  Et  deltcllabat  Judas  filios  E.sau  in  Idu- 
maea  , et  cos,  qui  crani  in  Acrabathane,  quia 
circunisedcbant  Israelitas,  et  percussil  cos  pla- 
ga magna. 

6.  Et  recordatus  est  malitiam  filionim  Bcan 
qni  erant  populo  in  laqueum  et  in  scandalum 
insidiantcs  ei  in  via. 

6.  Et  conclusi  sunt  ab  eo  in  lurribus,  et 
applicuit  ad  eos,  et  anallicmatizavil  cos,  et 
inccndit  lurres  eorum  igni,  cum  omnibus,  qui 
in  eis  crani. 

6.  Et  Iransivit  ad  filios  Ammnn , et  inventi 
manum  fortem  et  populuni  copiosum  et  Timo- 
Uicum  duccm  ipsorum  ; 

7.  Et  conimisit  rum  eis  prarlia  multa,  et 
contriti  sunt  in  conspcctu  eorum,  et  percussit 
eus. 

8.  Et  ccpit  Gazer  civitalem  et  filias  cius,  et 
reversus  est  in  Judacam. 

I.  Le  nazioni  circonvicine.  criduroH,  1 SamariUinl, 
gjl  Ammoniti , 1 Moabiti , i Filistei , i Fenici , ec. 

3.  E quelli,  che  erano  tn  .icraùstane.  L' Acrabataiie , 
uvvcro.^cntAotene  (nt  quanto  rredesi  verso  la  putite  orten- 
tale  del  more  morto.  Questo  paese  apparteneia  a’ Giudei, 
ma  gl'Idumei  ravenno  occupate,  onde  tenevano  come  as- 
sediati (di  stessi  Giudei. 

I.  Ih' figlinoli  di  Jtean.  Non  si  sa  , m>  lk*aii  sia  nome 
di  cUtA. ovvero  di  qualche  aoUco  patriarca  capodiquat- 
IllBBIA  K0(.  I. 


1.  Ma  tosto  che  le  nazioni  circonvicine  eb- 
bero inteso,  come  era  stato  riedificato  come 
prima  ('  altare  e il  santuario , ne  presero 
grande  sdegno. 

3.  E disegnarono  di  sterminare  < figliuoli 
di  Giacobbe,  che  si  Irovavan  Ira  loro,  e co- 
minciarono a uccidere,  e perseguitare  quel 
popolo. 

5.  Ma  Giuda  debellava  i figliuoli  di  Esau 
nell' Idumea,  e quelli  che  erano  in  Aera- 
baiane  , perchè  tenevano  assediati  gl'  Israeliti, 
e ne  fece  gran  macello, 

6.  E si  ricordò  della  malizia  de'  figliuoli 
di-  Sean  , i quali  erano  come  un  laccio  e in- 
ciampo pel  popolo,  a cui  tendevano  aguatl 
nelle  strade. 

B.  E II  rinserrò  nelle  torri,  e si  accostò 
ad  Visi,  e gli  analemalizzò , e Incendiò  le 
loro  torri  con  tulli  quelli  che  eran  dentro. 

6.  E s' incamminò  verso  I figliuoli  di  Am- 
fiion , e trovò  un  esercito  forte  e numerato 
di  genie  con  Timoleo,  (he  era  lor  condot- 
tiere  : 

■ 7.  E venne  più  volle  alle  tnani  con  essi , 
e gli  sconfisse,  e ne  fece  macello. 

8.  E prese  la  città  di  Gazer  e le  terre  di- 
pendenti da  essa,  e se  ne  tornò  nella  Giudea. 

che  nazione.  Alcuni  credono  che  Bran  possa  essere  quel- 
la città,  che  è della  Bcoh  nei  iiliru  de’ Numeri  wxii.  3. 

S.  Gli  amtematizzó.  Li  desUtJÙ  nU’aimteuia,  al  telale 
sterminio. 

8.  Frese  la  citlé  di  Gazer  e ie  Urre  ec.  (^er  città  me- 
tropoli, cioè  città  madre  di  altre  terre  e ca.stelli  dipen- 
denti da  lei.  Nel  greco  Invece  di  Gazer  cucnimemenle  Irg- 
gesi  Jazer,  citta  assai  meglio  a uuscJuta,  c\h^  Gazer.  Ve- 
di j\um.  XXI.  33.,  Ji>*  \ill  ’ib- 

U6 
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9.  Et  congregatac  siint  gcntcs,  quae  sunt 
in  tìaland,  advcrsiis  Israclitas,  qui  mnt  in  fi* 
nihiis  euriim,  ut  lollcront  eos:  et  fugerunt  in 
l)ntli(*maii  iiiiinitinncm, 

10.  Et  inisomiU  littoras  ad  Judam , et  fratrcs 
cius,  di(*ente.s:  (>mgreg.iLie  sunt  adven>un)  nos 
gcntes  per  circitilum,  ut  nos  auferant^ 

tl.  Et  paranl  venire,  et  occu]>are  munilin* 
iieui,  in  qiiam  confugimus:  Et  Tiinolbous  est 
dux  exercitus  eorum. 

t2.  .Nuric  ergo  veni  , et  eripc  nos  de  mani- 
bus  eorum,  quia  ccfcidìt  inulUludo  de  nobis. 

15.  Et  omnes  fratres  nostri,  qui  eranl  in 
locis  Tubin,  interfecli  sunt:  et  captivas  duxe- 
runt  uxores  eorum.  et  natos  et  spolia,  et  pere- 
roerunl  illic  fere  mille  virus. 

lA.  Et  adirne  epislolac  legebantur,  et  cccc 
alii  nuiitii  vencrunl  de  Galilaea  conseissis  tuni- 
cìs,  nuriliantes  secundum  verba  baec, 

in.  Dicenlcs,  convenisse  adversum  .se  a Pio- 
lemalda  et  Tyro  et  Sidone:  et  replela  est  o- 
innis  Galilaea  alienigcnis,  ut  nos  consumante 

10.  I t audivit  autem  Judas,  et  populus  ser- 
mones  islos,  eonvenit  ecclesia  magna  cogitare 
quid  faaTcnt  fratrihus  suis,  qui  in  Iribulationc 
crant,  et  expugnabantur  ab  cis: 

17.  Dixilquc  Judas  Simoni  frutrì  suo:  Elige 
tibì  viros , et  vade,  et  lìbera  fratres  tuos  in 
Galilaea  : ego  autem  et  fratcr  meus  Jonatbas 
ibioius  in  Galaaditiai. 

18.  Et  rcliquit  Joscpbum  filium  Zacliariac 
et  Azariam,  duces  populi,  cum  residuo  eicr- 
cilu  in  Judaea  ad  cii.sUHliam: 

19.  Et  praecepit  illis,  dicens:  Praeeslote  po- 
pulo  buie:  et  nolitc  belium  commilterc  adver- 
sum geiilcs,  donec  revertamur. 

20.  Et  lurliti  sunt  Simoni  viri  tria  millia , 
ut  iret  in  Galilaeam.  Judae  autem  octo  millia 
in  Galaadilim  : 

21.  Et  aliiit  Simon  in  Galilaeam,  et  commi- 
sit  praelia  multa  cum  gentibus  : et  conlritac 
sunt  genU'S  a facie  eius,  et  pcrseculus  est  cos 
us<|uc  ad  porlam 

22.  Ploiemaidis:  et  cendeninl  de  gentibus 
fere  tria  millia  virorum,  et  accepit  spulia  eorum. 

25.  Et  assunipsil  eos,  qui  erant  in  Galilaea 
et  in  Arbatis,  cum  uxoribus  et  nalis  et  omni- 

0.  Lf  gmti  t che  ahitamno  in  (kiìaad  ii  unirono  <vm- 
tro  gl'  hraeliti  t fc.  Quest»*  na/lnnl,  ch«  au<anu  ctccupata 
pran  parie  del  paesi*  <ti  là  «lai  (Il»»rdano.  erano  pji  Am- 
moniti e I MoaMli.  Vedi  Jerem.  xijx.  \.,Kztxh.  xxv.  S. 
Or  d.i  (|iiestd  luo^o  si  %leiio  a liili-iiden'.clir  nel  rllorn«> 
dei  Oiudri  dalla  ratlhUa  <in  numeM  d'israeliti  delle  dieci 
Irllm  < I qual»  dovettero  podere  della  piTmissIone  conce- 
duta alta  trilm  di  (.iuda)  erano  tornati  ad  aldlare  nelle 
loro  antiebe  mx!!. 

11.  F.  il  turo  ctmdntticre  è Timoteo.  Questo  Timoteo  è 
dPerao  da  quello,  di  cui  é latta  meoxiouc  r.  e. 


9.  Ma  le  genti , che  abitavano  in  Galaad 
/fi  unirono  contro  gl'  Israeliti , che  erano  nei 
loro  paexij  per  distrugiferii:  ma  quelli  xi  ri- 
fugiarono a Datheman  , luogo  forte. 

10.  K srnxxrro  lettere  a Gimta,  e ai  suoi 
f rateili f nelle  quali  dicevano:  Si  xono  ra«- 
nale  le  genti  circonvicine  per  ixterminarci ; 

11.  E xi  allexlixcono  per  venire  ad  espu- 
gnare it  luogo  forte  j dove  ci  xiam  rifugiali j 
e it  loro  condotlfere  è Timoteo. 

12.  rieni  adunque,  e .^o^t'aci  dalle  mani 
di  costoro,  fìerocchè  molti  di  noi  xono  periti. 

15.  K tutti  i nostri  fratelli,  che  erano  nei 
luoghi  di  Tuliin  sono  stati  uccisi,  e quelli 
hanno  condotte  in  ixchiavitu  le  loro  mogli  e 
i pgliuoU , e prese  te  loro  spoglie,  e hanno 
messo  a morte  colà  circa  mille  uomini. 

14.  Aon  era  finita  di  leggere  questa  lette- 
ra , quando  eccoti  de*  messi  venuti  dalla  Ga- 
lilea colle  resti  stracciate,  i quali  portavano 
nuniY  simili  a queste  , 

IK.  />icfnr/o^  come  quei  di  7Y>/emaó/a  e di 
Tiro  e di  Sidone  .«  erano  uniti  contro  di  lo- 
ro , e tutta  la  Galilea  è piena  di  afrawieri, 
che  stanno  per  far  fine  di  noi. 

10.  fedite  che  ebl/e  Giuda  e if  popolo  tali 
cose , si  tenne  un  gran  consiglio  per  vedere 
quello  che  avesse  da  farsi  riguardo  o quei 
loro  fratelli , che  erano  in  affanno , e op- 
pressi da  quella  gente  : 

17.  E Giuda  disse  a Simone  suo  fratello: 
Prendi  un  corpo  di  soldati,  e va*  nella  Ga- 
lilea a liberare  i tuoi  fratelli J e io  col  mio 
fratello  Gionata  onderemo  nel  paese  di  Ga- 
laad. 

18.  £ lasciò  Giuseppe  figliuolo  di  Zacca- 
ria e Jzaria  capi  del  popolo  col  resto  del- 
T esercito  a difendere  la  Giudea  - 

19.  E intimò,  e disse  loro:  /4bbiate  cura 
di  questa  gente,  e non  venite  a battaglia 
contro  le  nazioni  sino  al  nostro  ritortw. 

20.  E furon  dati  a Simone  per  sua  parte 
tre  mila  uomini  per  andar  nella  Galilea,  e 
ottomila  a Giuda  per  andar  nel  paese  di 
Galaad. 

21.  E Simone  andò  nella  Galilea,  evenne 
alle  mani  molte  volte  con  quelle  nazioni,  ed 
et  le  mise  in  rotta , e le  insegui  sino  alla 
porta  di  Tolemaida: 

22.  E perirono  di  quelle  genti  circa  (remila 
uomini,  e si  fece  del  Soffino. 

25.  E prese  seco  qut-Ui  che  erano  nella  Ga- 
lilea , e in  Arhate  colte  toro  mogli  e figliuoli , 

la.  ISFIuoght  di  Tubin.  Nel  parse  di  Tcd».  Vedi  Jud. 
XI.  3.  S 

IB.  £ ìu/ta  la  CaliUa  i piena  di  itranirri  ec.  QtiesU 
parie  della  tlalilea  diceasi  Galilea  degli  ( come 

qui  i>ci  Greco)  vale  a dire  de' Gentili,  perchò  era  abita- 
ta d.iund«»iatri , a dirierenza  della  Galilea  posseduta  do^ì 
lsr.ielìti.  Vedi  3.  Vachab.  vi.  8. 

M.  E pre»e  aero  quelli, che  erano. nella  Galilea.  Qm*stv 
pente  non  poti*va  star  sicura  iti  nw'zzo  a tanti  nemici  ni'lia 
Galilea,  e dall'altro  lato  «*ssendo  allora  la  Giudea  molU> 
scarsa  di  abitanti,  era  di  gran  vaotappiu  il  farvi  veuirr 
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iis:; 


bus,  quac  crani  illis,  et  addoiit  in  Jndaeani 
rnm  lactitia  magna. 

El  Judas  Macliabaciis  et  Jonalhas  fralcr 
eius  Iransierunt  Jordanem , et  aliierunt  viain 
Irium  dieruiu  per  dcscrtum. 

9B.  Et  occnrrernnl  cis  Nabatliaei , el  suscc- 
pemnt  cos  pariiice,  el  narraverunt  cis  omnia, 
quac  acciderant  fratribus  coriim  in  Galaadilide^ 

96.  El  quia  multi  ex  eis  coniprelicnsi  sunt 
in  Darasa  et  Bosor  el  in  Alimis  el  in  Caspbor 
et  Magetb  elCarnaim;  bac  unines  civitates  inu- 
nilac  et  magnae. 

97.  Sed  et  in  celcris  civitalibus  Galaaditi- 
dis  tenentur  eoinprebensi,  el  in  erasliniim  con- 
slitucrunt  admorere  exereilnm  civitalibus  bis, 
et  comprebenderc,  et  Iutiere  eus  in  una  die. 

98.  Et  converlit  Judas  et  exercltus  eius, 
viam  in  dcserlum  Bosor  repente,  et  oeeupavil 
ciritatem,  et  uceidit  onineni  niasciiliiiii  in  ore 
gladii,  et  aeeepit  omnia  spolia  corum,  etsuc- 
oendit  eam  igni. 

99.  Et  surrexerunt  inde  nocte,  et  ibant  us- 
que  ad  munilinnem. 

50.  Et  faetuni  est  diinculo,  ciim  cicvassent 
oculos  suos,  ecce  populus  mullus,  cuius  non 
erat  numerus,  portanles  scalas  et  inacbinas,  ut 
comprebenderent  munilioncm  , et  expugnarent 
cos. 

51.  Et  vidit  Judas  quia  coepit  bcllum,  et 
clamor  belli  ascendit  ad  coelum  sicul  tuba , 
et  clamor  magnus  de  civitale: 

59.  El  dixit  exercitui  suo;  Pugnate  bodic 
prò  fratribus  vestris. 

55.  Et  renit  Iribus  ordinibus  post  eos,  et 
cxclamavcrunt  tubis,  et  claniaveruiit  in  ora- 
tione. 

5A.  Et  cognovcrnnt  castra  Timotbei  quia 
Macbabaeus  est,  et  refugerunt  a facie  eius:  et 
percusserunt  eos  plaga  magna:  et  ceciderunt 
ex  eis  in  die  illa  fere  odo  millia  viroriini. 

55.  Et  divertii  Judas  in  Maspba,  et  expu- 
gnavit  et  cepii  eam:  el  occidit  oninem  ina- 
sculum  eius,  et  suinpsit  spolia  eius,  et  suc- 
cendit  eam  igni. 

56.  Inde  perrexit,  et  ccpit  Casbon  et  Ma- 
getb et  Bosor  et  reliquàs  civitates  Galaaditi- 
dis. 

57.  Post  baec  autem  verba  congregavit  Ti- 
motbeus  exercitum  alium,  et  castra  posuit  cen- 
tra Kapboii  trans  lorrentem. 

58.  Et  misit  Judas  speculari  exercitum:  et 
renuniiaveruni  ei,  dicentcs:  Quia  conrcncrunt 
ad  cum  omnes  gcntcs,  quac  in  circuita  nostro 
sunt,  exercilus  multus  nimis. 

tutu  quegli  Ebrei  ; e cosi  ancora  al  riunivano  insieme  tutte 
le  for/v  della  republiiica  per  piu  agevolmente  far  tevta  in 
tutte  le  occasioni.  Vrvil  c.  4S. 

26.  jindarvno  incontro  ad  erti  re.  Popolo  princi|tale  del- 
r Arabia  deserta,  ebe  traeva  sua  origine  da  Mabaioth  prt- 


e con  lutto  quel  che  aveano,  e li  menò  con 
gran  fella  nella  Giudea. 

94.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  Gionata  tuo 
fratello  panarono  II  Giordano,  e cammina- 
rono tre  giorni  pel  deierto. 

98.  E andarono  incontro  ad  elei  i Ifaba- 
Ihei , I guati  furono  accolti  con  amore j ed 
eni  raccontarono  loro  quello  che  era  avre- 
nulo  a'  loro  fratelli  nella  terra  di  Gniaadj 

90.  E come  molli  di  questi  erano  stati  fatti 
prigioni  in  Darasa  e in  Dosar  e in  .diime  e 
in  Casplior  e in  Mageth  e in  Carnaim  : tulle 
queste  erano  città  grandi  e forti. 

97.  E come  anche  nelle  altre  città  di  Ga- 
laad  erano  tenuti  rinchiusi , e carne  il  di  se- 
guente ( i nemici ) avean  determinalo  di  ac- 
costarsi coli  e.sercito  a quelle  città,  e pigliarli , 
e sterminarli  in  un  sol  giorno. 

98.  .dllora  Giuda  col  suo  esercito  prese  a 
un  tratto  la  strada  del  deserto  di  Dosar , e 
si  impadroni  della  cillà,  e mes.se  a fil  di 
spada  tulli  i maschi,  e datole  il  sacco  la 
consumò  colle  fiamme. 

99.  E si  partirono  di  là  che  era  già  notte 
per  andare  fino  a quella  fortezza. 

50.  E ali  apparire  del  giorno  alzando  gli 
occhi  videro  a un  trailo  <-na  gran  moltitu- 
dine, e senza  numero,  che  portava  scale  e 
niacchine  per  espugnare  la  fortezza,  e far 
prigioni  quelli  che  vi  erano. 

51.  E Giuda  vide , che  era  principialo  i at- 
tacco , e il  rumore  della  battaglia  andava 
al  cielo , come  il  suono  di  una  tromba , e 
grandi  strida  dalla  cillà: 

59.  Ed  egli  disse  alla  sua  gente:  Combat- 
tete quest'  oggi  pe'  vostri  fratelli. 

55.  E andò  di  dieiro  a quelli  con  tre  schie- 
re, e dieder  fiato  alle  trombe,  e alzaron  la 
voce  pregando. 

54.  Ma  i soldati  di  Timoteo  riconobbero, 
che  quegli  era  Maccabeo,  e fuggirono  da  lui, 
e ne  fu  fatto  gran  macello,  e morirono  in 
quel  giorno  circa  otto  mila  uomini. 

58.  E Giuda  piegò  verso  Maspha,  e la  e- 
spugnò,  e se  ne  impadronij  e uccise  tutti  i 
maschi,  e saccheggiatala  la  incendiò. 

36.  E di  là  tirando  innanzi  prese  Casbon 
e Mageth  e Dosar  e le  altre  città  di  Galaad. 

57.  Dopo  queste  cose  Timoteo  mise  insie- 
me un  altro  esercito , e pose  il  campo  dirim- 
petto a Daphon  di  là  dal  lorrentc. 

58.  £ Giuda  mandò  gente  a riconoscere  il 
nemico,  e gli  riportarono,  e gli  dissero;  Si 
sono  unite  con  lui  tulle  le  nazioni , che  sono 
dintorno  a noi , esercito  infinito. 

mogenito  iti  Ismaele,  Gen.  XXV.  13.  Si  vede,  che  erano 
aulici  e aurati  Alenili  Ebrei  rontru  i Moabiti  e AminoniU. 

29.  J qttfUt  Jurtezza.  A Itelheman.  Vftli  v.  9. 

37.  Di  là  dai  torrente.  Oedesi , che  questo  aia  il  tor 
rentc  Arnoa. 
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39.  Et  Arabas  conduierunt  in  auiilinm  sibi , 
et  castra  posucnint  trans  torrcnlcm,  parati  ad 
te  Tenire  in  pracliiini.  Et  abiit  Jndas  obriam 
illis. 

»0.  Et  ait  Timolhriis  principibus  exercitus 
sui:  Cnm  appropinqnaverit  Judas  et  exercitus 
cius  ad  torrenlem  aquae:  si  transierit  ad  nas 
prior,  non  polerimus  siistinere  eum:  quia  po- 
tens  polerit  adrersnni  nos: 

»l.  Si  vero  limuerit  transire,  et  posuerit  ca- 
stra extra  flumen,  transfretenius  ad  eos , et  po- 
tcrinnis  adrersus  iiluin. 

»9.  Ut  aulem  appropinquarit  Judas  ad  tor- 
rentem  aquae,  statuii  scrilias  popuii  sccus  lor- 
renlem,  et  niandavil  eis,  dicens:  .>eminem  iio- 
niinum  reliqueritis,  sed  veniant  onines  in  prae- 
liuni. 

»3.  Et  Iransfretavit  ad  illos  prior,  et  omnis 
popuius  post  eum,  ‘et  contritae  sunt  omnes 
gcnles  a facie  corum,  et  proicccriint  arma  sua, 
et  fugeruut  ad  faiiuni,  quod  crai  in  Carnaim. 

4».  Et  occupavit  ipsam  civitatem,  et  fanum 
succcndit  igni,  cum  omnibus,  qui  erant  in  i- 
pso:  et  oppressa  est  Carnaim,  et  non  potuit  su- 
stincre  contra  facicni  Judae. 

46.  Et  congrrgavil  Judas  universos  Israrli- 
tas,  qui  erant  in  Galaaditide,  a minimo  usque 
ad  maximum,  et  uxores  eorum  et  natos  et  e- 
xercilum  magnum  valde,  ut  venirent  in  tcr- 
ram  Juda. 

46.  Et  venerunt  usque  Epbron  : et  baec  ci- 
rilas.  magna  in  iiigrcssu  posila,  munita  valde, 
et  non  eral  declinare  ab  ca  dcxtera,  rei  si- 
nistra, sed  per  mediam  iter  crai. 

47.  Et  incluserunt  se,  qui  crani  in  civitate 
et  obstruxerunt  portas  iapidibus:  et  misit  ad 
eos  Judas  verbis  pacilicis , 

48.  Dicens  : Transeamus  pA-  Icrram  vestrani 
ut  camns  in  terrani  nostram,  et  nomo  vobis 
nocebit:  tantum  pedibus  iransibimus.  Et  noic- 
bant  eis  aperire. 

40.  Et  praecepit  Judas  praedicare  in  castris 
ut  appiicarenl  unusquisque,  in  quo  crai  loco: 

60.  Et  applieuerunt  se  viri  virliilis,  et  op- 
pugnavi! civitatem  illam  tuta  die  et  tota  nu- 
de, et  tradita  est  civitas  in  maiiu  eius: 

61.  Et  peremerunt  omnem  niasculuiii  in  ore 
giadii,  et  eradicavit  eam.ct  accepit  spolia  eius, 
et  Iransivil  per  tolam  civitatem  super  interfeetos. 

62.  Et  transgressi  sunt  Jurdanem  in  cam[H> 
magno,  contra  faciem  Bclli.san. 

63.  Et  erat  Judas  congregans  extremos,  et 
cxliortabatur  popuium  |>er  lotam  viam,  donec 
venirent  in  terram  Juda. 


42.  Pont  gli  Kcrix'ani  dtfl  popola  lungo  il  iorrfnte.  Que- 
sti fvcri»  ani  dell’fMTcito  dovean  lenire  il  ruolo  de*  sol- 
dati, fanM*  la  roMit-^ta,  e meltergli  In  nrdliie  di  balla- 
{dia. 


39.  Ed  Annuo  (Utoldati  degli  Arabi  in  loro 
aiuto , e nono  accamiiati  di  là  dal  torrente , 
preparali  per  venire  ad  aetalirli.  Allora  Giu- 
da SI  nios.se  per  incontrarli. 

40.  £ Timoteo  disse  a'  capi  del  suo  eser- 
cito ; Quando  Giuda  e il  suo  esercito  si  sarà 
accostalo  al  torrente,  se  egli  il  primo  passa 
verso  di  noi,  noi  non  poirem  sostenerlo,  ed 
egli  ci  vincerà  assolutamente  : 

41.  Ma  se  egli  avrà  timor  di  passare , e si 
accamperà  di  là  dal  fiume  , passiamolo  noi , 
e avrem  vittoria. 

42.  Ma  Giuda  avvicinatosi  al  torrente  pose 
gli  scrivani  del  popolo  lungo  il  torrente,  e 
ordinò , e disse  loro  : Xon  permettete  che  uo- 
mo si  fermi  qui , ma  tulli  vengano  alla  bat- 
taglia. 

43.  E passò  egli  il  primo  verso  i nemici, 
e dietro  a lui  lutto  il  popolo  e tutte  quelle 
genti  furon  disfatte  dinanzi  a loro,  c get- 
tarono le  armi,  e fuggirono  al  tempio,  che 
era  in  Carnaim. 

44.  E Giuda  prese  la  città,  e diede  fuoco 
al  tempio,  e a quanti  vi  eran  dentro,  e Car- 
naiin  fu  desolata  senza  poter  far  resistenza 
a Giuda. 

46.  E Giuda  ragunó  lutti  gl'  /sraelili,  che 
si  trovavano  nella  terra  di  Galaad,  grandi 
e piccoli,  colle  loro  mogli  e figliuoli  forman- 
done un  grandissimo  esercito  per  condurlo 
nella  terra  di  Giuda. 

46.  E giunsero  ad  Epbron , che  i città 
grande  posta  all’  imboccatura  del  paese , e 
forte  assai , e non  era  possibile  di  schivarla 
andando  o a destra,  o a sinistra,  ina  si  do- 
vea  passare  pel  mezzo  di  essa. 

47.  E quelli  che  eran  nella  dttà  vi  si 
chiuser  dentro,  e murarono  le  porte  con  pie- 
tre j ma  Giuda  mandò  a pregarli  colle  buone, 

48.  Dicendo:  Ci  sia  dato  di  passare  pel 
vostro  paese  per  andare  alle  nostre  case , e 
nessuno  vi  farà  danno j passeremo,  e nulla 
più.  Ma  quelli  non  vollero  aprire. 

49.  E Giuda  fece  intimare  a tutto  V eser- 
cito, che  ciascuno  anda.s.se  all'assalto  dalla 
parte  dove  si  trovava  : 

80.  E i più  valorosi  andarono  all'  assalto, 
e la  città  fu  battuta  tutto  quel  di  e tutta  la 
notte  ; ed  egli  se  ne  impadroni  ; 

81.  E fecer  morire  di  .spada  tutti  i ma- 
schi, e la  distrussero  avendola  saccheggiata , 
c traversò  tutta  la  città  sopra  i corpi  morti. 

82.  Indi  passarono  il  Giordano  nella  gran 
pianura,  che  è dirimpetto  a Bethsan. 

63.  E Giuda  andava  tenendo  insieme  le 
ultime  file,  e faceva  animo  al  popolo  per  tutto 
il  viaggio,  fino  a tanto  che  giunsero  nella 
terra  di  Giuda. 

iS.  S swttMcm  ad  Ephron.  QnraU  clU4  di  Ephrun  dt  là 
dal  Ciordano  non  è rammentala  In  verun  luoan.  Altra  e 
Ephrun.  di  cui  al  parla,  3.  Parai,  xill.  13.,  che  era  nella 
tribù  di  Ephraim. 
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BA.  Et  ascendcrnnt  in  montrm  Sion  cum  lac- 
tuia  et  gaudio,  et  obtulcrunt  liolocausUi , quod 
nemo  ex  eis  cccidissct,  doiiec  rerertcrcntur  in 
pace. 

BB.  Et  in  diebus,  quibus  erat  Judàs  et  Jo- 
nathas  in  terra  Galaad,  et  Simon  frater  eius  in 
Galilaea  contra  faciem  Ptoicmaidis, 

BO.  Audivit  Josepbus  Zacbariae  Glius , et 
Azarias  princeps  rirtutis,  res  bene  gcsiaa  et 
praelia,  quae  facta  sunt, 

B7.  Et  dixit:  Fàeiamus  et  ipsi  nobis  nomea 
et  eainus  pugnare  adversus  gentes , quae  in  cir- 
euilu  nostro  suiit. 

B8.  Et  praecepit  bis,  qui  erant  in  cxercitu 
sao,  et  abierunt  Jamniam. 

B9.  Et  exivit  Gorgias  de  civitate,  et  viri  eius 
obriam  illis  in  pugnam.  ' 

60.  Et  fugati  sunt  Josepbus  et  Azarias  usque 
in  Gnes  Judaeae;  et  ceeiderunt  ilio  die  de  po- 
polo Israel  ad  duo  millia  viri,  et  facta  est  fu- 
ga magna  in  popolo  : 

61.  Quia  non  audicrunt  Judam  et  fratres 
eius,  exislimanles  fortihT  se  facluros. 

62.  Ipsi  aulem  non  erant  de  semine  viro- 
rum  illorum , per  quos  sains  facta  est  in  Israel. 

65.  Et  viri  Juda  magnidcati  sunt  valde  in 
conspectu  omnis  Israel,  et  gentium  omnium  ubi 
audiebalur  nomen  eorum. 

64.  Et  convenerunt  ad  eos  fausta  acclaman- 
Ics. 

6B.  Et  exivit  Judas  et  fratres  eius:  et  expu- 
gnabant  Glios  Esali  in  terra , quae  ad  Austrum 
est,  et  percussit  Cliebron  et  tilias  eius:  et  mu- 
ros  eius  et  turres  succendit  igni  in  circuitu. 

66.  Et  movi!  castra,  ut  irei  in  terram  alie- 
nigenarum,  et  peranbulabat  Samariam. 

67.  In  die  illa  cecidenint  sarerdoles  in  bel- 
lo, dum  volunl  fortiler  tacere,  diiin  sinc  Con- 
silio eicunt  in  praclium. 

68.  Et  declinavi!  Judas  in  Atolum  in  terram 
alienigenariim , et  diruit  aras  eorum,  et  scul- 
plilia  deoruni  ipsorum  succendit  igni:  et  ccpit 
spidia  ciritatum,  et  reversus  est  in  terram 
Juda. 

w.JttmHìa.  Citta  dpi  paese  dp’FHbtcl  tra  loffie  e Acearon. 

66.  I figliuoti  di  Stati.  Gi'ldumel. 

SO.  I\'ei  paese  degli  tirami^.  Gbecebé  sì  Uìcauu  eJcaai 


BA.  £ salirono  al  monte  ili  Sion  con  leli-  - 
zio  e con  gaudio,  e offersero  olocausii  pel 
felice  ritorno,  senza  che  nfastmo  di  essi  fosse 
perito. 

BB.  Ma  nel  tempo  che  Giuda  e Gionala  era- 
no nella  terra  di  Galaad,  e Simone  sua  fra- 
tello nella  Galilea  in  faccia  a Toleinaide , 

86.  Giusejipe  figliuolo  di  Zuccaria,  e Zza- 
rla capo  delle  schiere  ebbero  notizia  delle  fe- 
lici imprese  e delle  battaglie  che  erano  avve- 
nute, 

87.  E disse  ; Illustriamo  noi  pure  il  no- 
stro nome , e andiamo  ad  assalire  le  nazio- 
ni circonvicine. 

88.  £ o'  .soldati  di  quell'  esercita  diede  or- 
dine , che  andassero  verso  Jamnia. 

B9.  Ma  Gorgia  colla  .sua  gente  usci  fuori 
della  cillà  per  incontrargli , c venire  a bat- 
taglia. 

60.  £ Giuseppe  e .diaria  furono  rolli,  e 
fuggirono  fino  al  confini  della  Giudea,  e pe- 
rirono quel  giorno  sino  a due  mila  uomini 
del  popolo  d' Israele , e grande  fu  lo  scom- 
piglio del  popolo  : 

61.  Perché  essi  non  detter  retta  a Giuda  e 
a'  suoi  fratelli , credendasi  di  far  meraviglie. 

62.  Ma  e'  non  erano  della  stirpe  di  quegli 
uomini , per  mezzo  de'  quali  fu  data  salute 
ad  Israele. 

63.  Ma  le  .schiere  di  Giuda  erano  in  gran 
rinomanza  presso  tulio  Israele,  egresso  tutte 
le  gelili , dove  era  rammentato  il  loro  nome. 

6A.  £ la  gente  andava  a trovarli  con  liete 
acclamazioni. 

68.  Ma  Giuda  si  mosse  coi  suol  fratelli 
per  soggiogare  i figliuoli  di  Esau  nel  ))aese , 
che  è a mezzodì  J ed  e.spugnù  Cliebron  e i 
luoghi  adiacenti  j e diede  alte  fiamme  le  mura 
e le  torri , che  circondavano  quella  cillà. 

06.  £ fcrd  II  camiio  per  andare  nel  paese 
degli  stranieri,  e scorse  la  Samaria. 

67.  In  quel  tempo  morirono  in  guerra  ilei 
sacerdoti , mentre  ambivano  di  far  grandi 
cose , mentre  .senza  prudenza  entrano  nella 
mischia. 

08.  Ma  Giuda  piegò  verso  .dzolo  nel  paese 
degli  stranieri,  e atterrò  i loro  ullari , e 
gettò  alle  fiamme  le  statue  de' toro  dei,  e 
tliede  il  sacco  alle  cillà,  e se  ne  tornò  nella 
terra  di  Giuda. 

InlerpreU  serabra  quasi  certo , che  questo  paese  degli  Stra- 
nieri sia  la  Samaria  abitata  allora  da'Cuthei,  e altre  na- 
zioni Idolatre  di  origine. 
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CAPO  SESTO 

.-Intinco  rhpmto  da  Elimaidf  cUlà  doviziosa  va  a /fabilottia , dovs  udits  le  sciagure  avvenute  a'su4ii 
nella  (iiudea,  cade  per  t’affanno  in  languore  mortale,  e <^a\fe»iia  ,cMSffgli  do  accaduto  peri' em- 
pietà, con  cui  acca  trattati  i (iiudd.  Norto  lui,  assediando  Giuda  Ut  /ortezza  di  Gerusalemme, 
il  suo  figliuolo  Jntiocu  detto  l'-upaUrre,  raunato  na  fetentissimo  esercito  contro  Giuda  , non  potè 
vincerlo , ed  Eleazaro  , ucciso  un  grand'  elefante , muore  oppresso  da  questo.  Ma  il  re , che  as- 
sediava Gerusalemme , i richiamato  indietro  da  Lisia  ; ma  giurata  la  pace  non  mantiene  il  giu- 
raiuenlo. 


1.  Et  rox  Aiilìochus  pcramhiilabat  siiporio- 
ros  ro|j[i«nes,  et  audivil  osso  dvilatein  Klyinai* 
doli)  in  Poi'side  nobilissiinatu  el  copiusaiii  in 
argento  ot  auro, 

Templi)m<|iic  in  ca  locuples  valile,  et  il* 
lic  velaniina  aurea  et  loricae  et  sruta,  qiiac 
reliqiiit  Alexander  IMiilippi  rcx  Macello , qui 
regnavit  priinus  in  Gracoia. 

3.  El  venit,  el  quaerebal  capere  dvilatem  , 
et  depraedari  cam  : el  non  putuit,  quoiiiam 
ionotuil  sermo  bis,  qui  erant  in  civilate: 

A.  Et  insurrexerunt  in  prnelinin,  et  fugit 
inde,  el  abiil  cum  trislitia  magna,  et  reversus 
est  in  Babyloniam. 

0.  El  venit  qui  nunliarct  ci  in  Perside,  quia 
fugala  sunt  castra,  quae  erant  in  terra  Juda: 

6.  El  quia  abiit  Lysias  cum  virtulo  fprti  in 
primis,  et  fugatus  est  a facie  Judaeorum,  et 
invaluerunt  arniis  el  viribus  et  si>oliis  multis, 
quae  cejierunt  de  castris,  quae  excidcruntr 

7.  Et  quia  dìnierunt  abominalinnem,  quam 
acdificaverat  super  altare , quod  crai  in  Jcru> 
saloni,  et  sanctilicatioiiem,  sicut  priiis,  cii'cum* 
dederunl  luuris  excelsis,  sed  et  Bellisuram  ci* 
vilatem  suam. 

8.  El  factum  est,  ut  audivit  rex  serinoncs 
istos,  expavit  et  commotus  est  valde^  et  deci* 
dìi  in  Icctuin:  et  ìneidit  in  languorcm  prac 
tristitia,  quia  non  factum  est  ei  sicut  cogita* 
bat. 

9.  Et  crai  illic  per  dies  mullos:  quia  rcno- 
vata  est  in  co  tristitia  magna,  et  arbitratus  est 
se  mori. 

10.  Et  vocavil  omnes  amicos  suos,  et  dixit 
illis:  Recessil  soiimus  ab  oculis  meis,  et  con* 
cidi  et  corrui  l'orde  prae  soliciludiiie: 

41.  Et  dixi  in  corde  meo:  In  quanlain  tri* 
bulationeni  deveni,  et  in  quos  fluctus  tristi- 
tiac,  in  qua  nunc  sum^  qui  iucundus  eram  et 
dilectus  in  potcstale  meat 

13.  ^un€  vero  reminiscor  malorum,  quae 

1.  Le  provincie  superiori.  Le  provlncie  di  U dnll'Ku- 
tnite. 

S.  Con  un  rirrAts«imo  tempio.  Qtie»lo  tempio,  f^ecoiido 
fu  C.irolamo , Pfdiblo,  Slrabooe  e GiUM'ppe  KIh^,  era  de- 
dicato a Diana. 

3.  E andò  colà,  e cercava  di  farsi  padrone  della  città, 
e saccheggiarla;  ma  non  gli  riusci.  AntkM.'oernKlaUkaro- 
Diessu  nella  citta,  ma  dipoi , perché  el  voleva  Mcchc^ia- 


!.  Or  il  re  Jnfioco  onr/oi;a  altorun  per  le 
provincie  huperinri  j e senti  dire  coni*  erari 
nella  Ptrsia  la  dUà  di  Eliinnide  fe/t6rrn'wia 
e abbnndanie  di  oro  e di  argento  , 

2.  Con  un  riccliissiino  tempio,  dove  erano 
Veli  e corazze  e scudi  d*  oro  losciativi  da 
lessandro  dì  Filippo  re  di  Macedonia , che 
regnò  prima  nella  Grecia. 

3.  E andò  colà  , e cercava  di  farsi  jìadrone 
delia  città  , c saccheggiarlnj  ma  non  gli  ria* 
sci , perchè  il  suo  disegno  si  riseppe  da  quelli 
che  tenevano  la  città  : 

4.  E andarono  ad  assalirlo,  ed  egli  se  iie 
fuggi,  e si  ritirò  con  gran  dispiacere,  e tor- 
nò a /labiionia. 

3.  E venne  nella  Persia  chi  portogli  la 
nuova,  come  V esercito,  che  era  nel  paese  di 
Giuda  era  stato  rotto  : 

6.  E come  Lisia  essendosi  avanzato  con  un 
fioritissimo  esercito  era  stato  sconfitto  dai 
Giudei , i quali  si  fortifuavan  di  armi  e di 
possanza  colle  molle  scioglie  acquistate  del 
campo,  che  aveann  espugnato: 

7.  E come  essi  Qveano  atterrata  V abomi- 
nazione eretta  da  lui  sopra  V altare , che  era 
in  Gerusaleinme , e che  arcano  cinto  di  alte 
mura, come  era  prima,  il  santuario,  ed  an- 
che la  loro  città  di  Befhsura. 

8.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  si  sbi- 
gotti e si  turbò  grandemente,  e si  allettò,  e 
per  la  maniticonia , che  si  prese  esvery/i 
andate  le  cose  a rovescio  de'  suoi  desidera  , 
diede  in  languore. 

9.  E si  trattenne  colà  molti  giorni  j pe- 
rocché la  sua  maninconia  andava  crescendo, 
e si  credè  vicino  a morte. 

10.  £ ehiatnò  a sé  tutti  i suoi  amici,  e 
disse  loro  : Il  sonno  è bandito  da*  miei  oc- 
chi , ed  ho  it  cuore  abbattuto  e oppresso  dal- 
V affanno  , 

11.  E dico  dentro  di  me:  A qual  tribola- 
zione mi  son  io  condotto,  e in  qual  pelago 
di  tristezza  mi  trovo  io  , che  era  felice  e a- 
mato  nella  mia  dignità  I 

12.  Ma  ora  io  mi  ricordo  de*  mali  fatti  da 

re  il  tempio,  ne  segui  sollevadoiip,  ed  el  fu  cnslrolto 
a higglrsene. 

H.  Si  atletlA.  Nel  secondo  litro  de’ Xlacralwlrflp.  ix.ve- 
desi  piu  disUntamcjite  raccontata  la  cagiofte  delia  malat- 
tia , e delia  morte  Infelice  di  quieto  re  riNcrlutu  da  IXo 
ad  e.werc  un  terribile  e>^inpÌo  del  jdU!»to  rigore , col  qua- 
le dopo  una  lunga  pazieiua  la  giustìzia  divina  punicee  la 
superbia  e l’ empietà. 
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feiTi  in  Jvrusaleni,  undr  et  alisliili  omnia  spo- 
lia  aurea  et  argentea,  qnae  erant  in  ea,et  mi- 
si auferrc  liabilanles  Judacam  siiic  causa. 

15.  Cnpnovi  ergo  quia  proplerea  inrencruRt 
me  mala  isla^  et  ecre  pereo  tristitia  magna  in 
terra  aliena. 

1(.  Et  Tocarit  Pliilippum  unum  de  amicis 
suis,  et  praeposuit  eum  super  unircrsum  rc- 
gmim  suum  : 

Ut.  Et  dedit  ei  diadema  et  stolam  suam  et 
annnium,  ut  adduceret  Aniioclium  filiumsuum, 
et  nutriret  eum , et  regnarct. 

10.  Et  mortuus  est  illic  Antioebus  rex  an- 
no centesima  quadragesimo  nono. 

17.  EI  cognorit  Lysias,  quoniam  mortuus 
est  rex , et  coiistituit  regnare  Antiocbum  filium 
eius,  quem  nutririt  adolescentem;  et  TOcarit 
nomen  eius  Eupator. 

18.  Et  bi,  qui  erant  in  arce,  eoncluserant  I- 
srael  in  circnitii  sanctorum:  et  qnaercbant  eis 
mala  semper,  et  lirmamentum  gcntium. 

19.  Et  cogitarit  Jndas  disperdere  eos;  et 
conrocarii  universum  populum,  ut  obsidercnt 
cos. 

90.  Et  convcnernnt  simul,  et  obsedenmt  eos 
anno  centesimo  quinquagesimo,  et  feccrunt  ba- 
listas  et  macbinas. 

91.  Et  eiierunt  quidam  ex  eis,  qui  obsidc- 
bantur,  et  adiunxerunt  se  illis  aliqui  impii  ex 
Israel , 

99.  Et  abierunt  ad  regcin,  et  diicrunt:  Quo- 
usqne  non  facis  iudicium , et  vindicas  fratres 
nostros? 

95.  Nos  dccrevimus  servire  patri  tuo,  et 
ambulare  in  praeceptis  eius , et  obsequi  edictis 
eius: 

9A.  Et  filli  popoli  nostri  propter  boc  alie- 
nabant  se  a ‘nobis,  et  quicumque  invenieban- 
tur  ex  nobis,  interlìciebantur,  et  hercditaics  no- 
strae  diripicbantur. 

98.  Et  non  ad  nos  tantum  cxtenderunt  ma- 
num,  sed  et  in  omnes  fines  noslros: 

90.  Et  cere  applicurrunt  bodie  ad  arcem 
Jerusalem  occupare  cam,  et  munitionem  Betb- 
suram  municrunt: 

97.  Et  nisi  praeveneris  eos  velocius , maio- 
ra  quam  baec  facient,  et  non  poteris  obtincre 
cos. 

98.  Et  iratiis  est  rex,  ut  bare  andivit,  et 
convocavit  omnes  amicos  suos  et  principi’S  exer- 
citns  sui,  et  cos,  qui  super  cquites  erant: 

90.  Sed  et  de  regnis  aliis  et  de  insulis  ma- 
ritimis  vcncrunt  ad  rum  exercitus  conductitii. 

50.  Et  crat  numcrus  exercitus  eius,  centum 
minia  peditum  et  viginti  niillia  cquitum  et 
elcpbaiili  triginta  duo , docti  ad  praclium. 

tft.  P.  gti  . ìa  iloUi  1.^  %e«U'  di  porpora  , 

il  utaolo  reale- 


me  in  Gtrusaletnnie  , donde  ancora  io  jiorlai 
via  le  xjmglie  d'oro  e d'argento,  che  vi  tro- 
vai , e mandai  a dispergere  tutti  gli  abitanti 
della  Giudea , senza  ragione. 

15.  Io  riconosco  adesso,  che  ;«r  questo  mi 
sono  piombale  addosso  queste  sciagure  j ed 
ecco  che  io  mi  muoio  per  gran  tristezza  in 
paese  straniero  : ^ 

14.  E chiamò  Filippo  uno  de' suoi  amici, 
e lo  fece  soprintendente  di  tutto  il  suo  regno: 

18.  £ gli  consegnò  il  diadema  e la  stola  e 
r anello , affinchè  andasse  a trovare  Antioco 
suo  figliuolo,  e lo  educasse  pel  regno. 

10.  £ li-l  mori  il  re  Antioco  l'anno  cento 
quarantanove. 

17.  £ Lisia  Intese  la  morie  del  re,  e pro- 
clamò re  Antioco  suo  figliuolo  cui  egli  avea 
allevato  da  piccolo,  e gli  diede  il  sopranno- 
me di  Eupatore. 

18.  Frattanto  quelli  che  erano  netta  for- 
tezza , tenerano  rinserrato  Israele  intorno  ai 
luoghi  santi , e cercavano  sempre  di  fargli 
del  male , e di  forlificare  le  nazioni. 

19.  £ Giuda  pensò  di  levarseli  d' attorno  e 
radunò  tulio  ti  popolo  per  assediarli. 

90.  £ messa  Insieme  la  gente  comindaron 
l'assedio  nell'anno  cento  cinquanta,  e fab- 
bricaron  baliste  e altre  macchine. 

91.  £ alcuni  degli  assecUati  usciron  fuori  , 
e si  uniron  con  essi  alcuni  empi  del  popolo 
d' Israele  , 

99.  £ andarono  davanti  al  re,  e dissero: 
Quando  mal  farai  tu  giustizia , e venditthe- 
rai  i nostri  fratelti? 

95.  Jfoi  ci  risolvemmo  di  servire  il  padre 
tuo , e di  obbedirlo , e di  osservar  le  sue 
leggi: 

94.  £ per  questo  quelli  di  nostra  nazione 
si  alienaroa  da  noi , e trucidavano  quanti 
trovavano  di  noi  altri , e mettevano  a ruba 
i nostri  beni. 

98.  £ non  hanno  straziato  cosi  noi  soli , ma 
han  fatto  lo  stesso  per  tutto  il  no.stro  paese: 

90.  £ per  di  più  oggi  assediano  la  fortez- 
za di  Gerusalemme  per  impadronirsene,  e 
hanno  fortificala  Bethsura  : 

97.  E se  tu  non  li  previeni  con  celerità , 
faranno  cose  più  grandi,  e tu  non  potrai 
tenergli  a freno. 

98.  £ il  re,  udito  questo,  si  riscaldò  assai, 
e raunò  tutti  I suoi  amici  e i principali  del- 
l' esercito  e i capitani  della  cavalleria  : 

99.  £ anche  da  altri  regni  e dalle  isole 
gli  vennero  delle  milizie  prese  o soldo. 

50.  £ il  suo  esercito  era  di  cento  mila  fanti 
e di  venti  mila  cavalli  e di  Irenladue  ele- 
fanti addestrali  alla  battaglia. 

E la  educaxu.  Aiitkx»,  che  etibc  11  Dome  di  Eupolorr, 
a\ea  allora  itove  anni 
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31.  Et  venerimi  per  Idiimairam  , et  applicue- 
runt  mi  Bellisiiram , et  pugnaverunt  dies  mul* 
tos>  cl  fccerunt  tnncliinas:  cl  OKÌcrunt,  et  sue* 
romleruiil  eas  igni,  et  pugnaverunt  virìlitcr. 

32.  Et  rccessit  Judu^  ab  arce,  et  niovit  ca« 
slra  ad  Bellizacharam  centra  castra  regis. 

33.  Et  surre\il  rex  ante  lucem,  et  concila- 
vii  exercitus  in  impeluin  contra  viani  Uotliza- 
clinram:  et  comparaveninl  se  cxcrcilus  in  prae- 
lium,  et  tnhis  eecàneriint: 

34.  Et  eleplianlis  ostcnderunt  sanguinem  uvae 
et  mori,  ad  ncuendos  eos  in  praelium: 

3B.  Et  diviserunl  beslias  per  legiones,  et  a-** 
stilcrunl  ingulìs  elcpiiaiili.s  mille  viri  in  lori- 
cìs  coneatenatis , et  galeae  aereac  in  capitilms 
eoriim,  ol  (piingcnli  equites  ordinali  uniciiiquc 
licstiac  elccti  crani. 

30.  Hi  ante  tcinpus  ubicumque  orai  bestia, 
ibi  crani:  et  quocumque  ibal,  ibanl,  et  non 
discedebant  ab  ea. 

37.  Sed  et  tnrres  ligneae  super  eos  firmac 
pmlegenles  super  singulas  beslias:  el  super  eas 
macbiiiae:  el  super  singulas  viri  virlulis  Iri- 
ginta  duo,  qui  pugnabant  desuper:  et  Indus 
inagister  Iiestiac. 

38.  Et  rcsiduui^  equlhlum  bine , et  inde  sta- 
tnit  in  duns  |xirtes,  lubis  exercilum  comniovc- 
rc,  et  perurgere  consti|>atos  in  legionibus  cius. 

39.  Et  ut  refulsit  .sol  in  clypcos  aureos  et 
aercos  rospleiiducrunl  inontes  ab  cis,  ol  re- 
splondiirriinl  sicul  lampades  ignis. 

40.  Et  distiiicla  est  pars  exercitus  regis  per 
inuntes  excelsos,  el  alia  per  loca  bumilia  : ol 
iiKint  caule  et  ordinate. 

41.  El  commovcbantiir  omnes  inbnbitanles 
temim  a voce  miiltìludinis,  et  inccssu  turliae, 
cl  collisione  armorum:  crai  cnim  cxercilus  ma- 
gnus  vaidc  et  fortis. 

42.  Et  apprnpiavìl  Judas  el  exercitus  cius 
in  praelium:  et  ceciderunl  de  exercilu  regis 
scxcenli  viri. 

43.  El  vidit  Elcazar  filius  Saura  imam  de 
bestiis  loricalam  loricis  regis:  et  erat  eminens 
super  celcras  bestias,  et  visuin  est  ci  quod  in 
ca  ossei  rcx; 

44.  Et  dedit  se,  ut  liberarci  populum  snuoi 
et  acquircrot  sibi  nomcn  aetornuni. 

.11.  Giuda  $i  riiirò  dalla  fortezza.  ScioUo  l'assedio  g{4 
principialo  della  cittadrila  di  Sion. 

37.  In  ciascheduna  torre  trentadue  «umint ...  e un  In- 
diano guidava  la  bestia.  Che  ^li  defanli  Indiani  ( assai 
piu  grossi  e rubu.«ti , cl»e  quelli  «Il  \iTrlca  ) sieno  rapaci 
di  portare  un  si  gran  p<^  é assai  ben  prosato  dall’ espe- 
rienza, sapendosi  , eh'  «’roggon  l>eois»iiix>  lino  a duou 


51.  E paiMndo  per  l' Idumea  andarono 
ad  accoilani  a Bethsura , e la  combatterono 
per  molti  giorni,  e fecero  dette  macchine  : ma 
quelli  utcili  f tiara  le  abbruciarono,  e ti  di- 
fenderono virilinenle. 

32.  E Giuda  ti  riiirò  dalla  fortezza , t 
motte  il  campo  vertn  Belhzacara  dirimpetto 
agli  alloggiamenli  del  re. 

33.  £ il  re  alzatoti  avanti  giorno  tpinte 
con  furia  l' etercifo  per  la  ilrada  di  Bethza- 
carn,  e gli  etercili  ti  metterò  In  ordine  per 
la  battaglia,  e dieder  fiala  alle  trombe: 

34.  E quelli  fecer  veder  agli  elefanti  il  tu- 
ga fieli'  uva  e delle  more  per  aizzargli  a com- 
ballere  : 

33.  £ titarlirono  quegli  animati  traile  le- 
gioni , e altornn  a ciateunn  degli  elefanti  tta- 
oano  mille  uomini  con  corazze  fatte  a ma- 
glia con  morioni  di  bronzo  in  tetta;  e cln- 
quecenlo  tcelli  cavalieri  erano  dappretio  a 
ciateuna  di  quelle  bettle. 

36.  Ouetli  anticipatamente  trovavanti  per 
tutto  dove  era  la  betlla , e andavano  dove 
ella  andava,  e non  ti  alloatanavnn  da  lei. 

37.  Ed  eranvi  oltre  a ciò  topra  ciateuna 
betlia  delle  torri  di  legno  tolde , che  loro  ter- 
vtvano  di  difetta,  e topra  di  e,tte  delle  mac- 
chine; e in  ciatcheduna  torre  Irenladue  uo- 
mini valoroti , i quali  combattevano  da  quel- 
la ; e un  Indiano  guidava  la  betlla. 

38.  £ it  rimanènte  della  camllerla  divino 
in  due  parli  fu  metto  a'  due  fianchi,  perché 
animas-te  l' etercilo  col  tuon  delle  trombe,  e 
lenente  terrale  le  file  delle  legioni. 

30.  Or  quando  il  tote  percotte  negli  teudt 
d'oro  e di  bronzo,  rimandaron  quetll  la  luce 
ai  monti , ritplendendo  come  lampade  aecete. 

40.  £ una  parie  dell'  etercilo  del  re  cam- 
minova  in  ordine  per  le  allure  de'  monti , e 
l' altra  nel  basso , e ti  avanzavano  con  cir- 
cospezione e in  bell'  ordine. 

41.  £ tulli  gli  abitanti  del  paese  eran  com- 
snosti  alle  voci  di  quella  muWludine , e al 
muoverti  di  tanta  genie  e ol  frastuono  del- 
V armi  ; perocché  gronde  ansai  e farle  era 
quell'  esercito. 

42.  £ Giuda  eoi  tuo  esercito  ti  avvicinò  per 
venire  alle  mani  ; e morirono  deli'  esercito 
del  re  secento  uomini. 

43.  Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Saura  otter- 
vò  un  elefante  bardalo  alla  reale,  e più  alto 
di  lutti  gli  altri,  e giudicò,  che  sopra  di 
etto  t><  foste  il  re  : 

44.  £ sacrificò  se  stesso  per  liberare  il  tuo 
popolo , e acquistarli  un  nome  etetno. 

libbre  di  peso.  Ogni  piotante  aveva  un  rettore  Indiano  pra- 
tici» della  maniera  di  gosernare  questi  animali. 

SI.  Sacrificò  sf  stesso  per  liberare  il  suo  popolo,  e ac- 
quislarsi  un  nome  eterno.  Il  primario  line  di  Ùea/oro  fu  la 
llhrra/ione  del  popol  suo,  a cut  pensava  di  prt»cnrar  la 
vittoria  e la  pace  colta  morte  ilei  ru,  pensandosi,  che 
questi  fosse  sopra  (|ueir  rtefanU*  ; r per  questo  lato  la  sua 
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4K.  Et  cucurrit  ad  cam  audadcr  in  medio 
legioiiis  ».  intcrfirions  a doxtris  ol  a sinistri)»,  et 
cadebiint  ah  co  Ime  atqito  illuc. 

40.  Et  iril  sub  {>od('3  cleptianlis»  et  sup|Hj> 
$uil  se  ci»  et  occidit  Clini:  et  cecidit  in  ter* 
ram  super  ipsum»  et  morluus  est  illic, 

47.  Et  videntes  virtulorii  regis  et  impcluni 
exercitos  eius  » diverterunt  se  ab  eis. 

48.  Castra  autem  regis  asceiidcrunt  contra 
eos  in  Jcrusalem,  et  applicucrunl  castra  regis 
ad  Judacam  et  monteni  Sion. 

49.  Et  fecìl  tiacein  cum  bis»  qui  erant  in 
Betli-sura:  et  cxicrunl  de  civilale»  quia  non 
crani  eis  ibi  alimenta  condusis»  quia  sabbata 
erant  terrae. 

80.  Et  romprehendit  rex  Bctlisiiram:  et  con* 
stiluit  illic  custodiam  servare  eam. 

81.  Et  convcrlit  castra  ad  luciini  snnctiGca* 
tionis  dies  niullns:  et  slatuit  illic  balislas  et 
machinas  et  ignis  ianila  et  tormenUi  ad  lapìdt's 
iaclandos  et  spinila  et  scorpios  ad  milleiidas 
sagittas  et  fundibula. 

83.  Fecerunt  atilcm  et  ipsi  machinas  adver- 
sus  machinas  eoruni  » et  pugnaverunt  dìi'S  mul- 
tos. 

83.  Escac  autem  non  erant  in  civiLate»  co 
quod  septimus  annus  essct  : et  qui  remanserant 
in  Judaea  de  gentibus  »cunsumpserant  reliquias 
eorum»  quae  reposìtae  fucrunl: 

84.  Et  reinanscrunt  in  sanclis  viri  pauci  » 
qiioiìiani  ubliiiuerat  eos  fanies  » et  dispcisi  sunt 
nniisqiiisquc  in  locum  suuiii. 

88.  tt  audivit  Lysias  quod  Pbilippus»  quem 
constituerat  rei  Anliociius»  cum  adirne  viveret 
ut  nulriret  Aiiliodium  lilium  suuin»  et  regna- 
re!, 

86.  Ilcversus  essel  a Perside  et  Media,  et 
exercitus,  qui  abierat  cum  i(>so»et  quia  quae- 
rebat  siiscipere  regni  negnlia; 

87.  FesUnavit  ire»  et  dicerc  ad  regeni  et 
duces  exercitus:  Deficimus  quotidic»  et  l'si'a 
nobis  modica  est»  et  Incus  » quein  obsideniiis» 
est  munitus  » et  inciimbit  nobis  ordinare  de  re- 
gno. 


48.  E corxe  anim09fimente  verso  /’  elefante, 
per  ììiezzn  alla  ligiont , mcitlefido  a destra  e 
a sinistra,  e sbaraglinndit  rtii  gli  si  parava 
davanti. 

46.  E andò  tra*  piedi  dell*  elefante  , e se 
gli  mise  sotto , e to  uccise , e cadendo  V rfe* 
fante  sopra  di  lui , rimase  egli  alla  schiaccia. 

47.  A/a  i Giudei  vedendo  quanto  era  forte 
e accalorilo  l*  esercito  del  re  ,fecer  la  ritirata. 

48.  E le  schiere  del  re  andaron  dietro  ad 
essi  verso  Gerusalemme  , e posero  il  rampo 
nella  Giudea  prf.wo  ni  monte  di  Sion. 

49.  E il  re  fere  accordo  con  quelli  che 
erano  in  Etdksura,  i quali  uscirono  da  quella 
città , perchè  standovi  dentro  non  nvran  /dà 
da  mangiare,  essendo  quel/o  l*  anno  sahatico 
della  terra. 

80.  0;ide  il  re  s'  impadronì  di  Bethsura  , 
e vi  messe  presidio  a custodirla. 

81.  E ahdò  a polare  il  camp*)  stresso  al 
luogo  santo  jter  molti  giorni  j e ivi  preparò 
delle  baliste  e altre  macchine  e dardi  infuo- 
cati , e degli  .strumenii  da  scagliar  pietre , e 
degli  strumenti  da  gettar  frecce  e delle  fionde. 

82.  E quelli  fecero  aneti' essi  delle  macchi- 
ne per  opporre  alle  loro  » e si  difesero  per 
molti  giorni. 

83.  Ma  la  città  mancava  di  veltovnglie , 
perchè  era  il  settimo  anno,  e quelli  d'altre 
nailon^ , che  eran  rimasi  nella  Giudea  avean 
consumato  tutto  quello  che  si  era  messo  da 
parte. 

84.  E restò  poca  gente  nel  luogo  santo  , 
perchè  eran  rido^fi  alla  farne  , e si  sbanda- 
rono andando  cioAcuno  a casa  sua. 

85.  Ma  Lisia  avendo  udito,  come  /-V/ippo 
f ehdto  dal  re  .dutioco,  quand' erd  aucor 
vivo,  ad  educare  .Jntioco  sufi  figliuolo  pel  re- 
gno) 

86.  Era  tornato  di  Persia  e di  Media  col- 
t*  esercito,  che  nvea  seco , e cercava  di  pren- 
dere in  mano  gli  affari  del  regno  j 

87.  Se  ne  andò  in  fretta  a dire  al  re  e ai 
capitani  dell' esercito:  /Voi  ci  consumiamo  ogni 
di  più,  e abbiamo  prnhi  viveri,  e il  luogo, 
che  assediamo  , è assai  forte  e siamo  in  ne- 
cessità di  provvedere  alle  occorrenze  del  regno. 


^rmsilà  è dfftnt  di  somma  lodr.  Il  line  secondario  fo 
l'acquisto  di  ut)  nomr  eterno,  di  una  gk>ria  immortale, 
e il)  dò  è parato  mi  alcuno  de' Padri  e degriiilenirdi , 
che  e’foMc  simile  a quegli  Emi  <*enUli  » 1 quali  corruppe- 
ro le  aaiooi  migliori  colla  \anita  e col  disoniinatn  appe^ 
tito  di  gloria.  Contaltociò  il  fatto  di  Eleararo  è relehniio 
allameiiie  da  s.  Amhroglo  t^r.  i.  fu. , e l'elogio  di  qui*' 
sto  animom  soldato  leggesi  uella  Chiesa  la  Doiiwnlea  pri- 
ma di  ottobre;  e collo  stesso  Santo  si  unlM^>no  molti 
Scrittmi  e Inle rprrU  Orttolici.  F.  ) eramente  » m il  priiKipal 
linn  fu  retto,  per  qual  motivo  dovrem  noi  cmlere,  ette 
Il  pensiero  delh  glo^  avveuire  subordinalo  a un  tal  line 
potesse  curronqen’  dinanzi  a Dio  quest’n7i«ne?l4i  gloria, 
che  vien  dal  lam  fare  non  poo  ella  esser  considerala  co- 
me un  inritamrnlo  e uno  stirniilo  a’posterl  per  imitare  le 
stesse  azioni  ? e le  parole  della  Scrittura  non  porgendo  a 
noi  argomento  di  giudicare  sinistramente  del  cuor  di  Elea- 
Biudu  f^ol.  /. 


raro,  non  é egli  «lovere . che  si  Inlerpirti  in  tiene  anelM- 
il  riflesso  (Iella  futura  gloria , cl«e  lo  animò  a in)pn*sa  si 
grande  ? Qu«*ste  cose  diciamo  in  dilevi  di  Klea/aro  pren- 
dendo cogli  avversari  quelle  parole  < <tofm»tarsi  uh 
Henne  eferMo}  nel  senso  meii  favorevole.  Ma  e pi'irla*  non 
potremo  anclw  alfennare,  che  il  nume  c/rrno,  la  gloria 
immorlale,  che  cernì  Eleazaro,  fu  non  la  gloria  degli  thx 
mini  , ma  quella  rh'ei  hieritav,isi  pn*sv>a  Dio  saerilican- 
do  per  amor  della  patria  e per  zelo  della  legge  la  propria 
vita? 

46.  Se  gli  mite  tolto,  er.  I.'elel.inle  ha  durissima  pelle 
In  ogni  parte  fiKirt  che  nel  Teiitre,  ulule  Plinio  lib.  viti, 
‘in.  racconta,  che  il  rinoceronte  venendo  con  esso  a bat- 
taglia pnicura  sempn'  di  ferirlo  nel  ventre. 

Al.  Dardi  «N/tMxo/i.  Dardi  carichi  di  iii.ilerla  combusti- 
bile, che  si  «cngliavano  ncc<^.  \cdi  Mviu  tib.  xxi.  nella 
descrizione  drll'  assevUo  dì  Sugmito. 

U7 
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H8.  None  iUque  demns  dextras  liominibus 
istis  , et  faciamus  cum  illis  pacem  et  cum  omni 
gente  eoruoi. 

DB.'  Et  ennstituamus  illis  ut  ambuicnt  in  le- 
gitìniis  suis  sicut  prius  : propler  legilima  enim 
ipsnrum,  quac  despesimus,  irati  sunt,  et  fe- 
cernnt  omnia  baer. 

00.  Et  plaiuit  sernio  in  conspectu  regia  et 
prinripum:  et  inisit  ad  eoa  pacem  Tacere,  et 
reeepenint  illam. 

61.  Et  iiiravit  illis  rex  et  principes,  et  exie- 
runt  de  munilinne. 

02.  Et  inlravit  rex  montoni  Sion,  et  vidit 
munitionem  luci:  et  rupit  cilius  iiiramentum , 
quod  iurarit:  et  mandarli  dcstrucrc  inurum  in 
gyro. 

65.  Et  disoessit  feslinanler,  et  reversus  est 
Aniim'biam,  et  invenit  Pbilippum  dominantem 
ririlali;  et  pugnarli  adrersus  eum,  et  occupa- 
rli ciritalem. 


08.  PorgMtn  dunque  la  mano  a costoro,  e 
facciam  pace  con  essi  e con  tutta  la  loro  na- 
zione : 

Sfl.  E concetlinm  loro  di  governarsi,  come 
prima , colle  loro  leggi  j iierocchè,  a causa 
delle  loro  leggi  disprezzate  da  noi  si  sono  messi 
in  ardenza  , ed  han  fatte  tutte  queste  cose. 

00.  Piacque  questo  partito  al  re  e a'  prin- 
cipi , e mandò  a far  la  pace  con  essi,  ed  ti 
1‘  uccellarono. 

61.  E il  re  e i principi  la  giurarono  j e 
quegli  uscirmi  dalla  fortezza. 

02.  E il  re  entrò  nel  monte  di  Sion,  e os- 
servò le  fortificazioni  di  quei  luogo  j e tosto 
violò  il  giuramento  fallo  , perchè  comandò  , 
che  si  atterrasse  il  muro  all'  intorno. 

05.  E si  imrti  in  fretta , e tornò  ad  .4n- 
tiochia  , e trovò  Filippo,  che  si  era  fatto  pa- 
drone della  città , e venne  con  lui  a balta- 
glia  , e ricuperò  la  città. 


CAPO  SETTIMO 


Vanetrio Jtgliuolo  ài  Sfiftico,  ucciso  yfn fioco  e Litio,  ottiene  H regno  de' padri  tuoi:  il  quale  (esten- 
do stato  Qccutato  rfinanri  a tui  Gindn  MaccalMo)  manda  Itacchide  per  ospitano,  e lo  accutafore 
/ileimo  crea  sommo  Sacerdote  per  affliggere  gl'  Isinetitif  ma  questi  non  potendo  vincere  Giuda,  è 
mandato  dal  re  J\'icanore , tl  quale  come  i primi  non  polendo  colla  frode  , attalisce  Giuda  colla 
forza,  ed  è vinto  da  tui  per  due  t'olte  (fatte  prima  preghiere  a Iho ) , ed  è tirrifo  con  tutto  il  tuo 
esercito,  t gli  i trtmeato  il  capo  e la  detira,  la  quale  egli  deridendo  i tarrijlzi , avea  superbarncH' 
le  alzata  contro  il  luogo  tanto.  Di  questa  vittoria  ti  iaiituitee  l'annuale  solensUtà  celel^  pretto  i 
Giudei. 


1.  Anno  contosimo  quinquagesimo  primo, 
exiil  Demetrius  Seleuci  filius  ab  urbe  Ruma  , 
et  aseendit  eum  paueis  riris  in  ciritalem  ma- 
riliinam,  et  regnarli  illic. 

2.  Et  Tactnin  est,  ut  ingressus  est  domum 
regni  patrum  suoruiii,  cuniprebeiidit  exercilus 
Anlineliuin  et  Lysiam,  ut  addncereni  eos  ad  cum. 

5.  Et  res  ei  innoluil,  et  alt:  .Volile  mibi  o- 
' stendere  faeieni  eurum. 

A.  e:i  ocridit  eos  exercilus:  et  sedil  Deme- 
trius super  sedeiii  regni  sui: 

K.  Et  renerunt  ad  euiii  riri  iniqui  et  impii 
ex  Israel:  et  Aldmus  dux  eorum,  qui  rolebal 
(ieri  Sacerdos. 

0.  Et  aeciisarerunt  pnpulum  apud  regein, 
dieeiiles  : Perdidit  Judas  et  fratres  eius,  omnes 
aiiiicos  tuus,  et  nos  dispersil  de  terra  nostra. 


t.  Canno  cento  cinquant’  uno,  Demetrio 
figliuolo  di  Seleuco  parti  da  Roma,  e giunse 
con  poca  comitiva  ad  una  ciltd  marittima  , 
e ivi  cominciò  a regnare. 

2.  E appena  fit  egli  entrato  nel  regno  dei 
padri  suoi , l'  esercito  messe  le  mani  addos- 
so ad  Antioco  e a Lisia , e li  menarono  a lui. 

5.  Lo  che  avendo  egli  Inteso,  disse:  Fate 
che  io  non  ti  vegga  in  faccia. 

h.  Et  soldati  gli  uccisero,  e Demetrio  si 
assise  sul  Irono  del  sua  regno. 

8.  E alcuni  uomini  malvagi  ed  empi  d" /- 
sraele  andarono  a lui , co;»  de'  quali  era 
Jicimo , che  voleva  essere  sommo  Sacerdote. 

6.  E accusarono  la  loro  nazione  pre.sso  al 
re  dicendo:  Giuda  e i suol  fratelli  hanno 
strapazzali  lulli  i tuoi  amici , e noi  hanno 
discacciati  dal  nostro  paese. 


1.  Demetrio  fg/ìuolo  di  Seleuco  parti  da  Fonia  ec.  Ad* 
Uoco'  Epiphane  ero  enlrito  al  poKvrsso  del  retano  In  pre- 
giudizio di  Demetrio  ilgliiKilodi  Srkueo,  il  quaJe  Seieuro 
sucre<lendo  al  padre  Antioco  il  grande  ave\a  fatto  torna- 
re da  Roma  il  fratello  Epiphane,  e in  luogo  di  ej>«o  vi 
a\eva  nian<lnto  li  suo  figliuolo  Dtmetrìo.  Aniinct)  Epiphane 
regnò  dodici  anni , e a lui  MKredelte  il  ligliunio  Antioco 
Elnpature  anror  fanciullo,  come  si  è detto.  Allora  Deme- 
trio chiese  al  Senato  R(>mano  II  regno  polernu,  ma  1 
Romani  si  mostrarono  piu  favurcAoll  ad  Antioco.  Allora 
Ifemetrio  fuggi  da  Roina.c  al  suo  arri>o  nella  Siria  tro- 
vò gli  animi  talmente  disposU  in  suo  favore,  che  i sol- 
dati stessi  di  Kiipatiire , preso  Lisin  tutore  del  re,  e lo 
stesso  re , Il  condussero  a Demetrio. 

Àd  uno  città  marittima,  e tri  cominciò  a regnare.  A Tri- 


poli, dove  cominciò  subito  ad  essen*  riconosciuto  per  re. 
Egli  ebbe  dipoi  11  soprannome  di  Solere  cioè  Salva- 
tore. 

6.  /Iteimo,  che  voleva  euere  sommo  .Sacerdote.  L'em- 
pio Menelao  pontefice  avea  avuto  gastigo  degno  della  sua 
empietà  e degl’ iiitiniti  mali,  de’ quali  era  stato  cagione, 
3.  Maehoh.  \m.  4.  B.  tfopo  la  morti' di  Menelao , Antioco 
Eupatore  jier  consiglio  di  Lista  creo  pontefice  Alcimo,  che 
era  della  stirpe  di  .Aronne  , ma  non  della  famiglia  , nella 
quale  era  stato  tin  allora  fi  pontificato.  Ma  i Ciiudei  non 
volevan  rirtHMMtctTc  per  ponlrtice  un  uomo  , il  quale  nella 
persecu/ltme  di  Epiphaoe  avea  mangiato  cibi  proibiti  dal- 
la legge.  Ecco  il  perchè  egli  rlconu*  al  nuovo  re , da  cui 
ottenne  di  essere  confermato  ite!  sommo  Sacerdozio.  Vedi 
3.  jVocAaè.  ilT.  f.  2.  er. 
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7.  Nunc  ergo  milte  virum,  cui  credis,  ut  7.  Ora  tu  manda  una  persona  fidata,  che 

cat,  et  vidoat  externiinium  orane,  quod  l'ocit  vada  a riconoscere  tutti  gli  strapazzi,  che 
iiubù  et  regionibus  regis:  et  puniat  oranes  a-  quegli  ha  fatto  a noi  e alle  provincie  del  re , 

micus  cius  et  adiutores  corum.  e punisca  tutti  gli  amici  di  lui  e i loro  fau- 

tori. 

8.  Et  eicgit  rex  ex  amicia  suis  Bacebidem , 8.  E il  re  scelse  tra'  suoi  amici  Bacchide , 

qui  duiiiinabalur  trans  flumeii  iiiagnum  in  re-  il  quale  goveriuwa  la  parte  del  regno  di  là 

gno,  et  lideleni  regi:  et  niisil  cura,  dal  fiume  grande  , e di  cui  il  re  si  fidava  , 

e lui  spedi 

9.  tl  videret  eiterminiura,  quod  feeit  Ju-  9.  ^ riconoscere  le  vessazioni  fatte  da 

das:  sed  et  Alciraum  iinpiuni  coustituit  in  sa-  Giuda  : e olire  a dà  all'  empia  -diclino  diede 
cerdutium,  et  mandavit  ei  facere  ullioncm  in  il  sommo  jmnlificalo,  e cornandogli  (he  ga- 
blios  Israel.  stigasse  i figliuoli  d' Israele. 

10.  Et  surrexerunt,  et  venerunt  cura  exer-  IO.  Ed  e’  si  mossero,  ed  entraron  con  gran- 

citu  magno  in  lerrara  Juda:  et  miserunt  nun-  de  esercito  nella  terra  di  Giada  , e manda- 
tios,  et  lucuti  sunt  ad  Judani  et  ad  fratres  eius  rono  amhasdadori  a Giuda  e a'  suoi  fratelli 
Terbis  pacilicis  in  dolo.  con  buone  parole  per  ingannarli. 

11.  Et  non  iiitenderunt  scrmonibus  eorum  : 11.  Ma  questi  non  dieder  orecchio  a'  loro 

viderunt  enim  quia  venerunt  cura  exercitu  ma-  discorsi  , perché  vedevano  , che  eran  venuti 
gno.  con  grand’  esercito. 

13.  Et  cotiTeneruiit  ad  Alciaiuni  et  Bacchi-  13.  E una  schiera  di  Scribi  si  presentaro- 
dcni,  cungregatio  scribarura  requirerc,  quae  no  ad  Aldino  e a Bacchide  per  domandar 
iusta  sunt:  loro  quel  che  era  di  giustizia; 

15.  Et  primi  Assidaci,  qui  erant  in  filiis  15.  E alla  testa  di  questi  figliuoli  d' Israele 

Israel , et  cxquirebant  ab  eis  paccm.  erano  gli  Assidei , e chiedevano  la  pace. 

li.  Dixerunt  enim:  Ilunio  sacerdos  de  so-  It.  Perocché  dicevano:  Piene  uno,  che  é 
mine  Aaron  venit,  nun  decipiet  nos.  sacerdote  della  stirpe  d'  .dronne,  egli  non  ci 

gabberà. 

IK.  Et  locutus  est  cum  eis  serba  paciBca  : IK.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole,  e gia- 
ci iuravit  illis,  diccns:  .Non  inferemus  vobis  rd , e disse:  Kon  forem  male  a voi,  nè  ai 

malum,  ncque  amicis  vestris.  vostri  amid. 

la.  Et  crediderunt  ei:  Et  compreliendit  ex  16.  E quegli  si  fidarono.  Ma  egli  fece  pren- 
cis  scsaginta  virus,  et  occidit  eus  in  una  die,  dere  sessanta  uomini  de'  loro , e gli  uccise  in 
aecundum  verbum,  quod  scriptum  est:  un  medesimo  giorno  secondo  quella  parola , 

che  sta  scritta  t 

17.  * Carnea  sanctorum  tuorum,  et  sangui-  17.  Le  carni  de' santi  tuoi,  e il  loro  san- 

nem  ipsorum  clTuderunt  in  circuitu  Jerusalem  gue  gettarono  intorno  a Gerusalemme , né  vi 
et  non  erat,  qui  sepeliret.  fu  chi  desse  loro  sepoltura. 

* PS.  78.  1.  3.  5. 

18.  Et  incubuit  timor  et  tremor  in  omnem  18.  £ il  popolo  fa  sorpreso  da  timore  e 

populum:  quia  dixerunt:  .Non  est  veritas  et  iu-  tremore,  perocché  dicevano:  Sion  è verità,  né 

dicium  in  eis:  traiisgressi  sunt  cniiu  cunstitu-  giustizia  in  costoro,  dappoiché  hanno  violati 
tura  et  iusiurandum,  quod  iurarerunt.  i patti  e il  giuramento,  che  han  fallo. 

19.  Et  muvit  Bacciiides  castra  ad  Jerusalem  19.  £ Bacchide  mosse  il  campo  verso  Ge- 

ct  applieuit  in  Betlixeclia;  et  iiiisit,  et  coni-  rasalemme,  e si  avvicinò  a Belhzeca  , e fece. 
prebeiidit  multos  ex  eis,  qui  a se  cITugerant,  mettere  le  mani  addosso  a molti , che  si  eran 
et  quosdam  de  populo  mactavit,  et  in  putcuiu  ritirati  dal  suo  parlilo  ; e alcuni  del  popolo 
magnum  proiccit.  uccise , e li  fe'  gettare  in  un  pozzo  profondo. 

30.  Et  commisit  regionem  Alcimo , et  reli-  30.  £ diede  il  paese  nelle  mani  di  Aldino, 

quit  cum  eo  auxilium  in  adiulorium  ipsi.  Et  e lasciò  a lui  de’ soldati  per  sostenersi:  ed 

abiit  Bacchides  ad  regem.  ei  se  ne  andò  a trovare  il  re  : 

81.  Et  satis  agebat  Alcimus  prò  principatu  31.  £ Alcimo  facea  di  lutto  per  istabilire 
sacerdotii  sui:  il  suo  pontificato: 

33.  Et  convcncrunt  ad  cum  omnes,  qui  per-  33.  £ si  raunarono  intorno  a lui  tutti  i 
turbabant  populum  suum,  et  obtinucrunt  ter-  perturbatori  del  popolo,  e padroneggiavano 
ram  Juda,  et  feccrunt  plagam  magnam  in  nella  terra  di  Giuda,  e fecero  mali  granili 
Israel.  ad  Israele. 

35.  Et  vidi!  Judas  omnia  mala , quae  fccit  35.  iMa  Giuda  , riflettendo  a tutte  le  ves- 

17.  Lt  carni  ds'  sano  Inai  se.  In  queste  pirole  preae  Beda  p motti  altri  fanno  raalono , che  questo  fatto  fosse 
dal  salmo  7s.  osservasi  nel  lesto  oriainale  una  manifesta  al*  profeticamente  annunzialo  in  quel  salmo  : lo  die  sembra 
luslooe  al  nome  degli  Assidei , onde  s.  Basilio , butimio , ancora  accennarsi  In  questo  luogo. 
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Alcimiià,  ('t  qui  cuni  eo  crani,  lìliis  Israck^, 
mull<<  |>Uis  quHiii 

^4.  \'À  exiit  in  uinnes  fìne^  Judacac  in  cir- 
ciiilit,  et  focil  vintliclaiii  in  virus  (li^orlorcs, 
el  ccbsavcrunl  uUra  exirc  ìii  ri'gioncm. 

ViiJil  auUuu  AIrimiis,  quoti  pracvaluii 
Jiidas,  el  qui  eum  co  crani:  et  cugnuvil  quia 
fion  iH)U‘sl  suslincrc  cos , et  rc-grcssus  est  ad 
re^cm;  et  aceusavit  cos  inultis  criminibus. 

ttO.  * El  luisil  rex  .Niauiorem,  unum  ex  prin> 
eipihus  sui»  iiobiliorihiis  : qui  erat  inimicilias 
exerams  coiilra  Israel:  el  mamiavil  ci  evcrle- 
re  |>tqmluni.  * 2.  ^^ac.  tS.  l. 

27.  Et  veiiil  Nicanor  in  Jerusalem  cuui  exer- 
rilii  magno,  et  niisit  ad  Judtiin  et  ad  fratres 
eiiis  verbis  pacilìd:»  cum  dtdu , 

28.  Diccns:  Non  sit  pugna  inlw  me  et  vos^ 
veniatn  cum  viria  pauris,  ut  vtdeain  facies  ve- 
.siras  culli  pace. 

22.  Et  venit  ad  Judam,  et  s;i)ulavcTUiit  se 
inviccni  pacifice  : et  liusles  jiarali  crani  rape- 
re  Judani. 

3U.  El  innoluit  sermo  Judae,  quoniam  cum 
dolo  voncrat  ad  cum:  el  contcrritus  <'sl  ab 
co,  et  umplius  iioinil  videro  fadem  eius. 

51.  Et  cognovit  Meanor  quoniam  denudatum 
est  consiliimi  cius:  et  oxivil  nbviam  Judae  in 
pugnam  iuxla  Gapharsalama. 

52.  El  cecidcrunt  de  Nicanoris  cxcrcilu  fere 
quinqne  millia  viri^  et  fiigerunt  in  civiUilem 
David. 

35.  Et  po>l  iiacc  verba  ascendit  Nicanor  in 
monUni  Sion:  el  cxicruiil  do  sacerdotibus  po- 
pulì  salutare  cum  in  pace,  et  demonstrare  ci 
iiidocaulomataj  <|uae.  olTerebantiir  prò  rege. 

54.  El  irridens  sprevit  eos  et  pnlluil:  el 
lociiliis  est  superbe  , 

55.  El  iiiravit  cum  ira,  dicens:  Nisi  tradi- 
iu.s  fueril  Judas  et  exercitus  cius  in  inaous 
meas^  conlimio  rum  regnssns  fuero  in  pace, 
sureemlam  domum  i.stain.  El  exiit  cum  ira  ma- 
gna ; 

5d.  Et  inlraverunt  sacerdoles,  et  slelerunt 
ante  facicm  altarìg  et  lempli:  et  llcnles  dixe- 
nini: 

57.  Tu,  Dnniiiie,  elegisli  doimim  islam  ad 
invucandiini  nomcn  tmim  in  ea,  ni  csset  do- 
mus  oratìnnìs  et  obsrTrationis  populo  tuo: 


i5.  Sf.  ne  iftmò  ai  re,  K im»i»  coIIp  ninni  Vedi  2. 

Miir/iab.  X!V,  3.  i. 

27.  Mandò  a pariate  di  pace  . . . ptr  intiannarli. 
OA  him  f»*co  NIc.imoit  w non  quando  rsM*ndo  *l.iloart*ti* 
Mio  da  AlriiiMj  il  r<*  quasi  troppi»  iticlinatna  fui»* 

rìr  fdnda  o I suol  iralrlU , «nlinr  dall»  sless-o  ro  di 
titniidar^ii  (ìiiida  , 2.  Marhab.  xii.  IC>. , ec. 

32.  K quetii  ai  ritirarono  nefia  cilia  di  ikivid-  tìiudaR 
I su»!  ÌM*iichò  avessero  auil»  (craiule  i.inta;q:io  nella  Uat* 


Kosioni  fatte  da  .-/fcfwo  e da  queili , che  era- 
no  con  fui  contro  i fìgtiuoU  (/’  ìeraete , le 
quali  erano  molto  peggiori^  che  quelle  fatte 
dalle  narronif 

24.  cindò  in  giro  per  latte  le  parti  della 
Oiatieui  , e gasttgava  quei  diser/orij  e finirò- 
uo  di  Acorrere  quel  paese. 

2K.  lì/a  vedendo  .-/Icimo  j che  Giuda  e i 
suoi  partigiani  erano  superiori  di  forze , « 
cowOAfe/ido  di  non  /w/er  od  es.si  far  Usta,  se 
ne  tornò  al  re , e gli  accusò  di  molti  delitti. 

26.  A*  fi  re  mandò  yicatiore  uno  de'  suoi 
grandi  di  prima  sfera  , il  quale  era  nemico 
dirfdarato  d'Israele,  e gli  dietk  commissione 
di  distrugger  quel  popolo. 

27.  E Nicànore  sf  portò  a Gerusaìemms 
con  grande  esercito,  e mandò  gente  a par- 
are di  pace  con  Giudo,  e co'  suoi  fratelli 
per  ingannarli , 

28.  JJicendo:  Non  sia  guerra  tra  me  e voij 
io  verrò  con  poca  comitiva  a vedervi  ami- 
chevolmente. 

2U.  E andò  a trovar  Giuda,  e si  saluta- 
roiio  scambievolmente  con  cortesia  j ma  i ne- 
mici stavano  pronti  per  wrifcr  te  mani  ad- 
dosso a Giuda. 

50.  E Giuda  riseppe  come  quegli  eran  ve- 
nuti a lui  con  cattive  intenzioni , e n'  ebbe 
paura  , e non  volle  più  vederlo  in  viso. 

31.  A Nicànore  avendo  inteso  ame  erano 
^ state  scoperte  le  sue  trame,  andò  incontro  n 

Giuda  per  cow6a/fer/o  presso  a Caphar-Sa- 
lama. 

32.  E dell' e.sercHo  di  Nicànore  restaron 
morti  circa  cinque  mila  uomini.  E quelli  si 
ritirarono  nella  città  di  David. 

55.  E dopo  questo  Nicànore  .sali  al  monte 
di  Sion  j e venner  fuori  un  nutnero  di  sa- 
cerdoti a salutarlo  bonariamente , e a fargli 
vedere  gli  olocausti,  che  si  offerivano  per  il  re. 

5/i.  A/a  egli  li  derise  e li  sprezzò  e trattotti 
come  profani,  e parlò  arrogantemente, 

55.  E giurò  con  ira  , e disse:  Se  non  mi 
sarà  dato  nelle  mani  Giudo  eil  suo  esercito, 
subito  che  io  foniei'ò  colla  vittoria  me.tterò'it 
fuoco  a ryr#e«/a  casa.  E se  n*  andò  fieramente 
sdegnato: 

50.  E i .sacerdoti  andarono  a presentarsi 
davanti  atl'  altare  e al  tempio,  e dissero  pian- 
gendo : 

57.  Tu,  Signore,  eleggesti  questa  cosa, 
affìtichè  in  essa  fosse  invocato  il  tuo  nome , 
ed  ella  fosse  casa  di  orazione  e di  preghiera 
pei  popo/o  Imo  . 

taplia,  vklem  nondimeno  di  non  aier  forze  da  poter  alla 
lun«a  n^sislere  aireiiercjU)  nemico,  * perciò  si  ritirarono 
nella  ciltii  di  Daiid. 

33.  (ili  , eh*  si'  per  il  re.  t.odf  voi 

cnsluiiiH  ( del  quale  abbiam  >e<luU) . e ledrcmo  altri  esem- 
pi ) di  offerir  sacrifl/l  a Di»  pel  principe . a cui  la  pro- 
liden/a  avea  voluto,  die  <(uel  popolo  fosse  soiuiettn.  Co* 
staine  che  pass»  nella  ( hlefra  di  Cristo,  come  si  è iKitato 
ili  piu  luogiii  del  nuovo  Testamento. 
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38.  Fac  Tindictam  in  homine  iato  «t  cxerci- 
Ui  eius,  et  caUant  in  gladio:  memento  lilasplie- 
nilas  corum,  et  ne  dederis  eia  ut  |KrmaneanL 

38.  Et  ciiit  Nicanor  ab  Jcrusalem , ot  castra 
applicuit  ad  Bellioroii:  et  occurrit  illi  eaerci- 
ttts  Syriae. 

tO.  Et  Judas  applicuit  in  Adarsa  cum  Iribus 
minibus  «iris:  et  oravìt  Judas,  et  diait: 

Al.  * Qui  niissi  crant  a rege  Scnnacbecib, 
Domine,  quia  blasplirmaverunt  tc,  exiit  An- 
gelus, et  percussit  es  eis  ccntum  octoginla  quln- 
qiie  minia.  ' A.  Jleg.  19.  35.  Tbb.  1.  81, 
EccU.  A8.  2A.  Jsal.  37.  30.,  2.  Mac.  8.  19. 

A2.  Sic  conterc  excrcituni  istiim  in  conspe- 
ctu  nostro  liodie:  et  sciant  coleri  quia  male 
loculus  est  su|>er  sancta  tua:  et  ludica  illum 
secundum  maliliam  illius. 

A3.  Et  cominiseriint  exercilus  pracliom  ter- 
tia  decima  die  mensis  Adar:  et  contrita  sunt 
castra  Meanoris,  et  cccidit  ipse  primus  in  prae- 
lio. 

AA.  l’t  aulem  vidit  cscrcitus  cius , quia  ce- 
cidisset  ."iicanor,  proiecerunl  arma  sua,  et  fu- 
gerunt ; 

AB.  Et  perscruti  sunt  eoe  viam  unins  dici , 
ab  Adater  usqiiequo  vcnialur  in  Gazara  , et  tu- 
bis  cecincrunl  post  eos  cum  significalionibus: 

AS.  Et  eiierunt  de  omnibus  castcllis  Judae- 
ac  in  circuitu  , et  vcntilabaiit  cos  cornibus,  et 
convcrlcbantur  iterum  ad  eos,  et  ccciderunt 
omnes  gladio,  et  non  est  rcliclus  et  eis  nec 
unus. 

A7.  Et  acceperunt  spolia  eoruui  in  praedam: 
et  caput  Meanoris  ampulavrrunt  et  detleram 
eius,  quam  ettenderat  superlm,  et  altulcrunt 
et  suspenderunt  centra  Jcrusalem. 

A8.  Et  laetatiis  est  populus  vaidc , et  ege- 
runt  diem  illam  in  laetilia  magna. 

A9.  Et  roiisliluit  agi  omnibus  annis  diem 
istam  tcrtiadccima  die  mensis  Adar. 

50.  Et  siluit  terra  Juda  dics  paucos. 


49.  Ordinò  rkr  si  crlrbrasse  tulli  gli  anni  guella 
Irnnilà  a' tredifi  del  mese  di  Adar.  QacsU  ù ccl^ 


38.  Gadtiga  guest'  uomo  e U suo  esercito  , 
e periscano  ili  spada:  ricordati  dette  loro  be- 
stemmie , e non  permettere  eh' c*  susnistano. 

59.  E Nicànore  parti  da  Gerusatennne , e 
si  accampò  ììiciito  a tìcthoron , t fjti  venner 
incontro  te  milizie  delta  Siria. 

40.  E Giuda  si  avvicinò  ad  Jdar.<ia  con 
tre  mito  uomini j e fece  orazione  Giuda , e 
disse  : 

41.  Perchè  i nunzii  mandali  da  Sennache- 
rib  bestemmiaron  contro  di  te  , o Signore , 
venne  un  Jtigelo,  il  guale  uccise  cento  oltan- 
tacingue  mila  de'  toro. 

49.  Stermina  nella  stessa  guisa  in  que- 
st'oggi  dinanzi  a noi  quest' enercitn , e tutti 
gli  altri  conoscano,  come  indegnamente  egli 
ha  parlato  del  tuo  santuorioj  e giudicalo  tu 
secofuio  la  sua  malvagità. 

45.  E gli  eserciti  vennero  alle  mant  a*  tre- 
dici del  mese  di  Adar  j e te  schiere  di  Nicar 
nore  furon  rotte,  ed  egli  il  primo  mori  netta 
zuffa. 

AA.  E guando  l’ etercito  di  Nicànore  vide, 
che  quetli  era  morto , ijelturon  i armi , e 
fuggirono  ; 

AB.  E i Giudei  gl' ineeguirono  un' intera 
giornata  da  Jdazer  fino  a Gazara  , e tene- 
van  tor  dietro  tonando  te  trombe  per  avvito 
di  lutti: 

AO.  E uteiva  genie  da  lulli  f catlelli  delta 
Giudea,  che  erano  all'  intorno,  e davano  loro 
addotto  , onde  quelti  lornavnno  a voltar  fac- 
cia a'  vincitori , e lutti  quanti  perirono  di 
apoda , e non  ne  retto  neppur  uno. 

A7.  E quelli  presero  le  loro  spoglie,  e tron- 
caron  la  testa  e la  mano  di  Nicànore , la 
quote  egli  onera  alzata  arroguntemenie , e 
le  parlarono , e le  appesero  in  vista  di  Ge- 
rusalemme. 

A8.  E II  popolo  si  rallegrò  sommamente , 
e passaron  quel  giorno  in  gran  festa. 

A9.  E Giuda  ordinò,  che  si  ctlebras.te 
tutti  gli  anni  quella  solennità  a'  tredici  del 
mese  di  Adar. 

50.  E la  terra  di  Giuda  fu  in  pace  per 
)sìchi  giorni. 

brava  ancora  a*  tempi  di  (slaseppr  Kbrcu  il  giorno  avaiv 
U alla  fi'sta  delle  sorti. 


CAPO  OTTAVO 

Giuda t udita  la  ripulaziarte  e il  talare  de* /fontani,  spedisce  amba$riadt/ri , e fa  con  essi  alleanza  per 
liberare  col  toro  aiuto  i Giudei  dal  ^iogo  de'  Greci.  I Romani  mandano  a Giuda  il  decreto  di  al- 
leanza inciso  in  tavole  di  bronzo , il  guale  i gai  riferito. 

1.  Et  audivit  Judas  nomcn  Romanorum;  quia  t.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de'  Rmnani , 
sunt  polcnlcs  viribus , et  acquicsennt  ad  o-  e come  essi  aorano  gran  possanza,  e si  pre- 


1.  Allora  Giuda  ebbe  eon/rrsa  dr' domani , ee.  Quello, 
che  qui,  si  dice  in  lode  del  popolo  Komano  lo  avea  senti- 


to Giuda  dalla  poUtlica  fama  ; « Itinogna  confesiuire,  che 
quello  fu  il  tempo,  In  cui  quella  rrpuhhiira  al  trovnAa 
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innia,  quac  poslulantur  ab  cts;  et  quicumquc 
acccsserunt  ad  staluerunt  cui»  eis  aiuici> 
tias , et  quia  sunl  polentcs  viribus. 

Et  audiiTunt  praelia  eo'rum  et  virtntes 
bouas,  quas  fcccrunt  io  Galalia»  quia  obtinue* 
runt  cos,  et  duxerunt  sub  Iributuin: 

3.  Et  quanta  fcccrunt  in  regione  Ilispaniac, 
et  quod  in  putestatem  redegerunt  nietalla  ar> 
genti  et  auri,  quac  illic  sunt»  et  pussederunt 
omneiii  locum  consilio  suo,  et  palienlia: 

Locaque,  quae  longc  crant  valde  ab  cis, 
et  reges , qui  supenenerant  eis  ab  extremis 
(errae,  conlriverunt,  et  percusserunt  eos  piaga 
magna:  ceteri  autem  dant  eis  tribnlum  omni- 
bus annis: 

B.  Et  Pitilippum  et  Perse»  Cetbeornm  regero 
et  cetcros,  qui  adversum  eos  arma  tuleraiit, 
contrimunl  in  bello,  et  oblinuerunt  eos: 

6.  Et  Antiochum  magnmn  regem  Asiue,qui 
cis  pugnam  intuleml  babons  centuni  vigiliti 
elephaiitos  et  equilatum  et  currus  et  cxercituoi 
magnum  valde,  contriluui  ab  cis: 

7.  Et  quia  ceperuni  eum  vivum,  et  statue- 
runt  ci,  ut  darci  ipsc,  et  qui  regnarent  post 
ipsuni , tribulnm  magnum,  et  darei  obsides, 
et  constilutuiii, 

8.  Et  regionem  Indorum  et  Medos  et  Lydos, 
de  oplimis  regionibus  eorum:  et  acceptas  cas 
ab  cis,  dederunl  Eumeni  regi: 

nelTauKe  maeidorp  di  grandma.  EUa  rra  insigne  ( dice 
L.  Fioro.)  per  ta  pietà,  per  la  schiettezza  de’  costumi  e per  la 
sua  magnificenza. 

Si  presfarano  a tutto  quello  che  era  hr  domandato. 
Si  dichiaravano  di  Iniona  voglia  protettoli  di  tutti  i popo* 
li  oppJT»J>i  dalla  tirannide  de’  regnanti  ; annun/iu  dolcis- 
simo per  gli  Fl>rei . i quali  da  tanto  tempo  gemevano  sot- 
to il  giitgo  de’ Mirc(*sM>ri  di  Ale^sau(lro. 

а.  E dette  azioni  grandi  fatte  da  loro  nella  Calazio.  ! Ca- 
lali per  aver  pn'stato  aiuto  ad  Antiuru  nella  guerra,  lo 
cui  qui'htl  fu  vinto  ila  Scipione  detUi /’ vIsìo/k'o  , diedero 
occasione  a Manlio  >ulM>ne  ronsoh-,  di  volgersi  contro  di 
loro  ranno  ^gu<’nte,  e da  lui  furono  vinti  in  due  Latta- 
glie,  e allora  duveilc  e;«ser«  imposto  ad  essi  il  Irilmlo. 
\«“di  Livio  lib.  xxxvin.  L però  da  notar»!,  che  sfecome 
il  nome  di  Cala/ìa  .signilica  presso  de’ Greci  anche  le  (ìal- 
Ile,  potreLI>ero  |M“nio  con  queste  parole  ewre  indicate  le 
com]ui»to  de’Httinani  nella  (iailia  >iirLooeM*. 

S.  E quanto  grandi  cose  avran  operale  nella  Spagna. 
Tlix-sun  pae»e  cM-reitó  »ì  lungamente  le  armi , e la  co»(an- 
ra  de’ Romani , reme  la  Spagna.  Udir  riccliis»ime  miniere 
d’oni  e d’argj'iilo,  che  si  trovavano  in  gran  numero  in 
quel  paese,  pjirlaim  Plinio,  Slratame  e altri  Scritturi. 

4.  E sconfitti  de' re,  ec.  Pirro  re  degli  Kpiruti,  Sifaec 
re  della  Rtimidla,  Msidomaro  della  Gallia,  t re  dell’A- 
sia , cc. 

б.  Re  rfe’ CefAc/.  l)«’’Mar<tlonl. 

7.  E come  loebber  fico  in  tor*»  potere , ec.  Questa  ma- 
niera di  imrlnre  rungiunU  (*011  quello  che  segue  , signi; 
tien  {‘cr  quanto  piirmi  non  che  Antioco  rchiasM*  prlgioniiV' 
ro  de’  Romani , ma  che  questo  re  il  piu  grande  di  tutto 
l'uricnte  dovette  in  certo  modo  mettersi  in  loro  potere, 
andando  (come  narra  Polibio!  a Li»im.ìcliU  a trovare  i 
legati  Romani , da'  quali  fu  imposto  a lui  di  pagare  un 


«tarano  a tutto  qufllo  che  era  lor  doman- 
dato,  e che  con  tulli  quelli  che  si  erano  ri- 
volli verso  di  loro  avean  fermalo  amicizia , 
e che  erano  grandemente  polenti. 

2.  E senti  parlare  delle  loro  guerre  e delle 
azioni  grandi  falle  da  toro  nella  Galazia , di 
cui  eranst  renduti  padroni , e V avean  sog- 
gettala al  tributo  ; 

5.  E quanto  grandi  cose  pveano  operale 
nella  Spagna,  e come  avean  ridotte  in  lor 
potere  quelle  miniere  d'argento  « di  oro,  e 
avean  conquistalo  tulio  quel  paese  col  consi- 
glio e colta  pazienza  : 

t.  E affano  soggiogali  dei  paesi  grande- 
mente rimali,  e sconfini  de' re , che  si  erano 
mossi  contro  di  loro  dagli  ultimi  confini  del 
mondo,  e gli  aveano  totalmente  abbattuti  : e 
che  tulli  gli  altri  pagavan  ad  essi  tributo  ogni 
anno: 

n.  E che  avean  vinto  in  battaglia  e sog- 
giogalo Filippo  e Perseo  re  de'  Cethel , e gli 
altri  che  avean  prese  l' armi  contro  di  loro  •• 

6.  E che  Antioco  il  grande  re  di  Asia , Il 
quale  era  venuto  a battaglia  con  essi , aven- 
do cento  venti  elefanti  e cavalleria  e coccAt 
con  un  grandissimo  esercito  , era  stato  scon- 
fitto da  laro; 

7.  E come  lo  ebher  vivo  in  loro  potere,  e 
gli  ordinarono , che  dovesse  pagare  egli,  e t 
suoi  successori  nel  regno  un  forte  tributo , e 
desse  ostaggi  secondo  il  convenuto. 

8.  E il  paese  degl'  indiani  e i Medi  e i 
Lidi , ottime  provincle , le  quali  conquistate 
da  essi  le  donarono  al  re  Eumene  : 

tributo  di  dodici  mila  talenti  Euholci  tn  dodici  anni,  ol- 
tre cinquecento  talenti  alia  mano , e due  mila  cinqucccD- 
lo  subito  cl»e  il  senato  avease  coufermala  la  pace.  E fugU 
Imposto  ancora  di  dare  ostaggi  « altre  dure  condizioni. 

Ilei  rimanente  due  cose  voglinnsi  qui  osservare  ; primo, 
che  in  tutte  quelle  cose,  rhe  .sono  affennativanienla  nar- 
rale ivella  Scrittura,  nissuuo  dee  dultitare  di  preferire  U 
lcttUmm)ian/a  Uetio  Spirilo  santo  a qualunque  altra  uma- 
na testimonianza  ; siTondo,  in  quello,  che  qui  si  raccon- 
ta non  come  detto  dalla  Scrillura,  ma  come  udito  da  Giu- 
da e.  dai  suoi  per  pul>blica  fama , te  questa  fama  ( di  cut 
è proprio  riugrandire  le  cose  particolarmente  lontane) 
non  fòsse  stata  (IH  tutto  esalta  nelle  sue  relazioni,  ognun 
vede,  che  non  verrel)lK*  pcrcid  ad  essere  io  verun  modo 
intaccata  U perfettissima  e schiettissima  veracità  della 
stessa  Scrillura. 

Secondo  H convenuto.  Ho  credulo,  die  ciò  debba  rife- 
rirvi a quello,  che  era  stato  lissato  col  re  riguardo  al  pa- 
gamento del  den.vro,  e riguardo  alla  condizione  ed  etA 
degli  ostaggi.  Vedi  Livio,  lib.  xxxviii.  Il  Greco  dà  un  al- 
tro senso , perocché  In  vece  di  convenuto , ttabilito,  leg- 
ge, la  dtvùione,  e si  lnlcndercbt>e  della  divisione  del  re- 
gno di  Anlioco,  de!  quale  una  porU>  fu  a lui  tolta  e data 
di|)oi  ad  Eumene  re  di  Pergamo. 

a.  E il  jtatse  degl’ Indiani  e i .Vedi  e 1 Lìdi,  ee.  Pel 
paese  degl'  Indiani  s'  intende  roniuneniente  l’ Ionia  . e pel 
Medi  s'intende  la  pnjvincia  della  Mi.vìa;  imperocché  e la 
Misia  intera  e gran  parte  dell’  U»nia  e della  Lidia  fu  ce- 
duta dai  Romani  ad  Eumene  finita  la  guerra  con  AtiUoeo, 
come  racconta  minulameali*  Uvio,/<t>.  xxxviit.  Nissuno, 
che  sia  alcun  |x>co  eserciUito  nella  lettura  degli  scritturi 
e antichi  e moderni,  si  maravigtieru,  che  I nomi  dì  pae- 
si , dì  città , e simili , passando  da  una  lingua  a un'  altra 
Bo0raiK>  alterozioCM:  e luuUmcnlo  anche  maggiore  di  quel- 
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0.  Et  quia  qui  crani  apud  Hclladam , volue* 
runt  ire,  et  lollcre  cos  : et  innotuit  «Tmo  liis, 

10.  Et  miserunt  ad  eoa  ducem  unum,  cl  pii- 
gnareniiit  contra  illos,  et  reeiderunt  ex  eia 
multi,  et  eaplivas  duxerunt  uiores  eortim  et 
filios,  et  diripuerunt  co.s,  et  lerram  eorum  pus- 
sederunt  et  destruxerunt  muros  eorum,  et  in 
servitutcm  illos  redegeruiil  usquc  in  liunc  diem: 

11.  Et  residua  regna  et  insulas,  quac  ali- 
quando  resUterant  illis,  cxterminaTcrunt,  et  in 
potestatem  redegerunt  : 

i3.  Cuin  aniicis  aulem  siiis,  et  qui  in  ipsis 
requiem  liabeliant,  conservavcrunt  amicitiam, 
et  obtinueriint  regna,  quae  erant  proxima  et 
quac  erant  longe;  quia  quiciinique  aiidiebant 
nomen  eorum,  timebant  eos: 

13.  Quibus  Toro  vellent  aiixilio  esse  ut  re- 
gnarcnt,  regnabant;  quos  aulem  vellent,  regno 
deturbalunt;  et  exaltati  sunt  valde. 

la.  Et  in  omnibus  isti.s  ncmo  portabat  dia- 
dema , ncc  induebatur  purpura  , ut  magnifica- 
retur  in  ea. 

IB.  Et  quia  curiam  lécenint  sibi,  et  quoti- 
die  ronsulebant  trecenlos  viginli,  consilium  a- 
genles  scmper  de  multitudine,  ut  quac  digna 
anni,  gerani  ; 

16.  Et  commiltunt  uni  bomini  magisiratum 
suum  per  singtilos  anno.s  dominari  iinivcrsae 
lerrae  suac,  et  omnes  nbediunt  uni,  et  non 
est  invidia,  ncque  lelus  inier  eos. 

17.  Et  clegit  Judas  Eu|>oIrmum,  filium  Joan- 
nis,  filii  Jacob,  et  Jasoneni,  lìlium  Eleazari , 
et  misi!  cos  Romam  consliluere  cum  illis  ami- 
citiam et  societalcm: 

18.  Et  ut  auferrcnl  ab  eis  ingum  Graeconim, 
quia  vidernnt  quod  in  servilutem  premerent 
regnum  Israel. 

10.  Et  abierunt  Romam  viam  multam  valde, 
cl  iniroicrunt  curiam,  et  diierunt: 

00.  Judas  Macbabaeus  et  fraircs  eius  cl  po- 
lo , che  vmleti  In  questo  luogo.  Ed  e ciò  Unto  meno  da 
amotlrani  riguardo  a uno  ttlurico  F.hrro , naiione  i.Hilala 
per  cosi  dire  > e separata  prr  propnn  istituriorM*  da  tutte 
le  altre,  r la  quale  non  do>ra  curar  molto  gli  e»temi  av< 
seuiiDenU , nè  la  storia  di  genti  rimote. 

0 , io.  E come  ifHeUi  delta  (irecia,  ec.  Si  parla  qui  de- 
gli Kloli , il  pretore  de’ quali  minacciò  dì  portar  la  guerra 
in  Italia,  « rìdo  a Roma.  Furono  M>pglugali,e  poco  meli 
che  distnilli  da  M.  Acilio. 

14.  E che  con  lutto  quento  ec.  Con  uo  impero  si  gran- 
de e si  \asU>  consertatasi  iu  Roma  quella  uguaglianza,  che 
è il  carattere  di  un  popolo  IìImto;  onde  ne  ernm>  sliandl- 
te  le  insegne  reali , e nissun  eittadlno  si  alzava  sopra  1‘  al- 
tro; comandavano  le  leggi , e i magistrali  creati  dal  po- 
polo oe  erano  gli  esecutori. 

15.  Trecento  renli  lenone.  Il  numero  de' senatori  in 
questi  tempi  cretlesi , che  fosse  di  trecento;  ma  aggiunti 
a questi , dieci  trilKini  , due  consoli,  due  prtdori  , due 
questori  e quattro  edili,  che  avrano  posto  distinto  nel  se- 
nato , si  avrà  il  nuoiero  di  trecento  venti  persone , delle 
<iuall  era  composto  li  consiglio  di  Roma. 

16.  E tigni  anno  crm/eriacono  la  loro  magistraturu  a uh 


0.  E come  quelli  delia  Grecio  fecer  dite- 
gno  di  andare  ad  abbatterli , ed  eglino  lo 
teppero , 

10.  E mandarono  contro  di  essi  un  con- 
doWere , e venner  con  ceti  alle  mani  ^ e ne 
fecero  eirage  , e ei  menarono  in  schiavitù  le 
loro  mogli  e i figliuoli , e diedero  il  sacco  al 
loro  paese,  e conguislaron  le  loro  terre,  e 
geilaron  per  terra  le  loro  mura , e li  ridus- 
sero in  servitù,  come  sono  anche  in  oggi. 

It.  £ come  desolarono,  e ridussero  in  lor 
potere  gli  altri  regni  e le  isole , le  quali  una 
volta  avean  prese  le  armi  contro  di  loro; 

13.  Sia  co'  loro  amici  e con  quelli  che  si 
fidavan  di  loro,  manteneran  l'amicizia,  e che 
si  eran  fatti  padroni  de'  regni  vicini  e dei 
lontani,  perchè  erano  lemtili  da  tulli  quelli , 
Irai  quali  giungeva  la  fama  di  essi; 

13.  E che  regnavano  quelli , a'  quali  vale- 
co»  dare  aiuto  per  giungere  al  regnai  e scac- 
ciavan  dal  Irono  quei  , che  volevano  i e che 
si  eran  sommamente  ingranditi. 

lA.  E che  con  lutto  questo  nissuno  portava 
il  diadema , nè  veste  di  porpora  per  gran- 
deggiare. 

IB.  E aveano  formalo  un  Senato,  e ogni 
giorno  consultavano  trecento  venti  persone , 
le  quali  ponderavano  gli  affari  del  popolo  per 
far  fare  quello  che  era  conveniente. 

16.  E ogni  anno  conferiscono  la  loro  ma- 
gisiralura  ad  un  uomo , affinchè  governi  lo 
stato  loro , e tulli  obbediscano  a un  solo , e 
non  v'  è invidia , né  gelosia  Ira  loro. 

17.  E Giuda  elesse  Eupolemo  figliuolo  di 
Giovanni,  figliuolo  di  Giacobbe,  e Giasone 
figliuolo  di  Eleazaro,  e mandagli  a Roma 
per  fare  amicizia , e confederazione  con  essi; 

18.  Affinchè  eglino  li  liberassero  dal  giogo 
dei  Greci , perocché  vedevano  come  questi  ri- 
ducevano in  schiavitù  il  regno  d' Israele. 

19.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  Roma, 
che  era  assai  lungo,  ed  entrarono  nella  curia, 
e dissero  : 

20.  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli  e il 

uomo.  Ognun  sa,  che  la  suprema  magi-straturn  l' aveano  in 
Roma  I due  ronsoli;ma  siccome  uno  solo  di  essi  alterna- 
litamenle  avea  i Fa.sei  consolari,  M*gno  della  sotnma  po- 
testà, quindi  io  un  certo  senso  poteva  dirsi,  che  un  solo 
uomo  in  Roma  govemas.se  la  repuhldiai.  Lo  storico  Livio 
dopo  aver  detto,  che  fu  trasfusa  ne’ due  consoli  tutta  la 
potestà  de’  regi,  soggiunge  : Ebbeti  però  aurhe  quell'  atn-er- 
ienza , che  non  paresse  raddoppialo  il  /errore , ove  e l'U- 
no e f ailro  avessero  i fasci.  /Jrulo  di  ronsev/imen/o  del 
collega  fu  il  primo,  che  avesse  i Fasci  lib.  li.  Ma  Tunl- 
tà  del  governo  spiccava  molto  ne' paesi  stranieri,  dove  ve- 
deasi  un  solo  capo,  un  solo  console  comandare  gli  eser- 
citi, non  essendo  mai  accaduto  (se  non  nell’ Italia,  e in 
questa  anche  di  rado)  che  ambedue  i coninoli  facessero 
Insieme  nello  stesso  paese  la  guerra,  e in  tal  caso  ancora 
osservandosi,  eh’ e’ comandavaoo  un  giorno  |M*r  ciasche- 
duno. In  certe  oecasloni  rreavasl  un  dittature,  magistrato 
veramente  supremo  , perchè  non  soggetto  airappellazione  , 
come  I consoli , da'  quali  potev  a appellarsi  al  popolo.  E 
non  è impossibile,  che  In  un  paese  rinioto  come  la  Giu- 
dea corresse  voce , rlm  la  dittatura  fosso  magistrato  or- 
dinarlo. 
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pulus  Jiidaeoriini  misertint  nos  ad  vos  statnerc 
vobiscum  socielalein  et  |>acein,  et  conscrihere 
nns  socius  et  ainicos  veslros. 

21.  Et  placuit  senno  in  conspeclu  eoruni. 

22.  Et  lioc  reacripliim  est , quod  rescrip.se- 
runt  in  tshiilis  aereis,  et  miserunt  in  Jertisa- 
lem,  ut  essct  apuil  cos  ibi  memoriale  pacis  et 
socielatis  : 

25.  Bene  sii  Itomaiiis,  et  genti  JmJaeorum, 
in  mari  et  in  terra  in  aetcrnum  : gladiusque 
et  liostis  procni  sii  ab  cis. 

24.  Ouod  si  instilerit  bellum  Komanis  prius 
aut  omnibus  sociis  eoruui  in  omni  doniinalio* 
ne  corum, 

25.  Au&ilium  feret  gens  Judaeorum,  proni 
Icinpus  dicluviTit^  corde  ]deno: 

26.  Et  praclianlibus  non  dahuiit,  neque  siiIh 
ministrabunl  tritirum,  arma,  pecmiiani,  naves 
siciit  plncuit  Bomanis:  et  custodicnt  mandata 
corum,  niliil  ab  eis  acdpientes. 

27.  Similitcr  aulem  et  si  genti  Judacoruni 
prius  «m'iderit  heltum , adiuvabunt  Romani  ei 
animo,  prout  eis  tempus  pcrmiscrit: 

28.  Et  adiiivanlibus  non  dabitur  trilicum , 
arma,  |>ecunta,  naves,  sirul  placuit  Ronianis: 
et  custodient  mandata  eorum  absqne  dolo: 

20.  8ecuiulum  baiH*  verba  constituerunt  Ro- 
mani poputo  Judacorum. 

50.  Quod  si  post  baec  verba  hi , aut  illi 
adderc  aut  demere  ad  baec  aliquid  voluerint, 
facient  ex  proposito  suo:  et  quaecumque  addi- 
dcrint,  \el  demserint,  rata  erunt. 

51.  5«h1  et  de  nialis,  quae  Demetrius  rcx 
fecil  in  eo.s,  scripsiinus  ei,  dicentes:  Qtiure  gra- 
vasti iugum  tuum  super  amicos  noslros  et  so- 
cios  Judacos  ? 

52.  Si  ergo  iterum  adierint  nos,  adversum 
te  faciemus  illis  iudicium,  et  pugnabimus  te- 
cum  mari  terra  quc. 

36.  fi  a*  cfunhallenti  non  daranno  . . . i Itoman» . Ho 
ag^unlo  qucKl' uttima  parola  prr  l>rces^aLrìof^blarilneoto. 
In  questo  luogo , e nel  versetto  ‘is,  si  sUbUisce , che  Iv 


popolo  Giudeo  ci  han  mandati  a voi  a •labi- 
lire  con  voi  confederazione  e pace  , e perrhè 
ci  teriviale  trai  confederati  e amici  vottri. 

21.  E quelli  gradirono  la  propotizione. 

22.  Ed  ecco  il  reecrilto,  che  fu  inetm  In 
tavole  di  bronzo,  e mondato  a Geruialemme , 
affinchè  ivi  fosse  pe'  Giudei  monumento  di 
questa  pace  e confederazione. 

25.  Felicità  a'  Romani  e alla  nazione  dei 
Giudei  nel  mare  e sulla  terra  in  eterno  , e 
sia  lungi  da  essi  la  spada  e l' Inimico. 

2<^.  Che  se  i Romani,  o alcuno  de' loro 
confederati  in  lutto  il  toro  dominio,  si  tro- 
veranno i primi  in  guerra , 

2K.  I.a  nazione  de'  Giudei  darà  loro  con 
pienezza  di  cuore  soccorso , secondo  che  il 
tempo  permetterà. 

20.  £ a'  combaltenli  non  daranno,  e non 
somministreranno  i Romani  nè  armi,  nè  da- 
naro, né  navi,  che  cosi  è partilo  a"  Romani  ; 
e quegli  obbediranno  loro  senza  rictvemè 
soldo. 

27.  Parimente  ancora  se  prima  avverrà, 
che  la  nazione  de'  Giudei  sia  in  guerra,  ( 
Romani  la  soccorreranno  di  buon  cuore,  se- 
condo che  il  tempo  ad  essi  il  permetterà: 

28.  E agli  aiuti  non  daranno  i Giudei 
grano  , anni , denaro  , navi , chè  cosi  è pa- 
ralo ai  Romani  j e quegli  obbediranno  ad 
essi  senza  frode  : 

29.  Questa  è la  convenzione  de'  Romani  eoi 
Giudei. 

50.  Che  .se  in  appresso  o questi  , o quelli 
brameranno  o di  aggiungere , o di  levarne 
qualche  cosa , lo  faran  di  consenso  scambie- 
vole, e sarà  rato  quello  che  aggiungeranno, 
0 leveranno. 

51.  Oltre  a età  riguardo  alle  ingiurie  fatte 
ad  essi  dal  re  Demetrio,  gli  abbiamo  scritto 
in  questi  termini:  Per  qual  niolivo  hai  ren- 
dalo più  grave  il  tuo  giogo  ai  Giudei  amici 
e confederali  nostri  f 

52.  Se  adunque  eglino  ricorreran  di  bel 
nuovo  a noi,  farem  loro  giustizia,  e ti  farttn 
guerra  per  mare  e per  terra. 

truppe  auslliarie  date  da’(;iu<H  a*  Romani , e da*  Runta- 
ni  a'  (iiudel  tiiilileranno  a loro  proprie  spese,  sen/a  ricev«H 
re  uè  soldo , nè  vitto , nè  navi  pel  toro  trasporlo. 
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Etgfnào  ttati  ipediii  contro  Cruda  Bacchidf  e Jfrimo  da  Demeirio,  Giuda  con  piccoUinmo  esercito  si 
oppone  ad  essi,  e rimane  ucciso,  ed  è pianto,  ed  essendo  gravemente  afflitti  i pii  Giudei , i «c^ 
stitni/o  a lui  it  suo  frateHu  donata  ; it  quale  per  cagione  delta  morte  del  fratello  Giovanni , as- 
satisre  in  mezzo  alle  nozze  i figliuoli  di  Zambri:  c uccisi  di  nuora  mille  nomini  dell'  esercito  di 
lìaerhide  , dlcimo  per  F empie  cose  fatte  contro  il  luogo  santo  percosso  da  Wo  mila  paralisia 
muore.  £ Bacchtde  non  potendo  nè  con  fronde  nr  colla  forza  abbattere  donala,  fatta  tUleanza  con 
lui , se  n’ondò,  e non  tornò  più  nella  (iindru. 


{.  Interca  ut  audivit  Doiuclrius,  quia  ccci- 
dil  Nicanor  et  cxercUus  eius  iii  praclio,  appo- 
$uil  Baccliidcm  et  Alcimum  rursuni  mittcre  in 
Judacam,  et  deitruai  corna  cum  illis. 

2.  Et  abicrunt  viam , quae  durit  in  Galga- 
la,  et  castra  posuerunl  in  Masalolb,  quac  est 
in  Arbellis:  et  occupaverunt  cam,  et  perenie- 
runt  animas  liominum  multas. 

5.  In  mense  primo  anni  centesimi  et  quin- 
quagesimi sccundi,  applicucrunt  eaercilum  ad 
Jerusalein  : 

it.  Et  surrexerunt,  et  ahierunt  in  Boream 
rigiiiti  millia  virorum  et  duo  niillia  equitum. 

5.  Et  Judas  posuerat  castra  in  Laisa  et  (ria 
millia  viri  clecti  cum  co: 

6.  Et  viderunt  multiludinem  exercitus  quia 
multi  sunt,  et  timuerunt  valdc:  et  multi  sub- 
traxerunt  se  de  castris , et  non  remanscruiit 
ex  eis  nisi  oclingenti  viri. 

7.  Et  vidit  Judas  quod  dcfluxil  exercitus 
suus,  et  bellum  perurgebat  eum,  et  confractus 
est  corde,  quia  non  liabcbat  (empus  congre- 
gandi  eos,  et  dissolulus  est. 

8.  Et  dixit  bis,  qui  residui  erant:  Surga- 
mus,  et  eamus  ad  adversarios  nostros,  si  po- 
Icrinius  pugnare  adversus  eos. 

9.  Et  avertebant  cum,  dicentcs:  Non  polcri- 
miis,  sed  liberemus  anima.s  iiostras  modo,  et 
revertamur  ad  fratres  nostros , et  tunc  pugna- 
bimus  adversus  eos:  nos  autem  pauci  sumus. 

10.  Kt  ail  Judas:  Absil  istam  rem  faccre  ut 
fugiaraus  ab  eis  : et  si  appropiavit  tempus  no- 
strum, nioriamiir  in  virtute  propter  fratres  no- 
slros , et  non  infcramus  crimen  gtoriac  noslrac. 

11.  Et  movit  exercitus  de  castris,  et  ste- 
tcrunt  illis  obviam:  et  divisi  sunt  equites  in 
duas  parti's,  et  fundibiilarii  et  sagittarii  praei- 
bant  cxercìtiiin,  et  primi  ccrtaminis  omnes  po- 
teiites. 

12.  Baccliides  autem  erat  in  dextro  corna, 
et  proximavit  legio  ex  duubus  parlibus,  et  da- 
mabant  tubis: 

lo.  Exclamaverunt  autem  et  Ili,  qui  crani 

1.  La  destra  ala  del  suo  esercito.  Yal^  a (lire  il  meglio 
del  6UO  eM-rcllo  ; piTOcrltè  iteli’ ala  destra  combatteva  io 
ati’sao  re  Demetrio,  onde  a\ea  seco  le  schiere  piu  vo)<iro»e. 

tu.  E non  si  imprima  questa  macchia  ee.  Non  fugamo 
vilmente  come  dllEdamlo  del  potere  e della  bontà  di  Dio, 
coir  aiuto  del  quale  abblam  tante  volle  coi  picco!  Dume> 
Bibbia  f'ol.  1. 


1.  Frattanlo  Demetrio,  uiiila  la  marie  di 
JVieahore,  e la  sconfina  del  suo  esercUo,  ri- 
solvè ili  mondar  di  nuovo  nella  Giudea  Sac- 
chirie  e diclino , e con  essi  la  destra  ala  del 
suo  esercito. 

2.  E preser  la  strada , che  mena  a Gol- 
gota , posero  II  campo  a Masalolh , che  é in 
Arbelle,  e la  presero  , e uccisero  molta  gente. 

5.  fi  primo  mese  dell’anno  cento  cinquan- 
tadue  si  avvicinarono  coll’  esercito  a Geru- 
salemme: 

4.  E si  siiossero,  e andarono  a Berea  con 
venti  milo  fanti  e due  mila  cavalli. 

K.  E Giuda  era  alloggialo  a Laisa  con  Ire 
mila  uomini  scelti: 

6.  E i suoi  osservando  la  moltitudine  di 
quell’esercito,  si  sbigottirono  grantlemenle  , 
e molli  ahbandonarono  gli  alloggiamenti , e 
non  vi  rima.sero  se  non  oHocento  soldati. 

7.  E Giuda  reggendo  diminuito  cotanto  l’e- 
sercito, e Il  nemico,  che  lo  stringeva  dappres- 
so, si  senti  Serrare  it  cuore  e venir  meno, 
perchè  non  avea  campo  di  andare  a riunirli. 

8.  iVa  disse  a quei  che  restavano  : Su 
via,  andiamo  ineontrn  a' nostii  nemici,  e 
tentiamo  la  imtlaglia. 

9.  Ma  quelli  nel  distoglievano , dicendo  : 
Boi  non  aidnam  forze  da  farla  ; ma  per  a- 
des.so  nielliamoci  in  salvo , e torniamo  a tro- 
vare i nostri  fralelli , e allora  verremo  a 
combattere  con  costoro,-  perocché  ora  noi  sia- 
mo pochi. 

10.  Giuda  però  disse:  Lungi  da  noi  II  fug- 
gire da  loro , e se  è venuta  la  nosir’  ora 
muoiasi  valorosamente  pei  nostri  fratelli , e 
non  si  imprima  questa  macchia  alla  nostra 
gloria. 

11.  £ l'esercito  nemico  mosse  il  campo,  e 
venne  loro  incontro,  la  cavalleria  divisa  in 
due  parli,  i frombolatori  e gli  arcieri  alla 
lesta  dell'  esercilo , e nelle  prime  file  tutta 
genie  di  maggior  valore. 

12.  £ Bacchide  era  nel  corno  destro,  e le 
schiere  si  avvicinavano  da  due  tali,  e le  trom- 
be sonavano: 

13.  £ i soldati  di  Giuda  alzarono  anche 

ro  superaU  grandissimi  eserciti,  die  se  é volere  di  Dio 
che  si  muoia,  si  vada  inenntro  alla  morte  per  amor  della 
patria  e per  la  religione.  5.  Ambrogio  celebra  grandemeti- 
te  la  generositii  di  Giuda,  Offir.  lib.  i.  «(.,  e questo  elo- 
gio di  quel  grandissimo  e fedelissimo  capitanò  leggeri  nel- 
la Chiesa  la  terza  Domenica  di  ottobre- 
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ex  parte  Judae,  ctiam  ipsi,  et  commota  est 
terra  a voce  cxercituuni , et  conimissora  est 
praclium  a mane,  iisque  ad  ves|>eram. 

14.  Et  vidit  Judas,  quod  firmior  est  pare 
exercilus  Dacchidis  in  dextris,  et  conrencrunt 
cum  ipso  oiimes  consLintes  corde: 

18.  Et  contrita  est  desterà  pare  ab  eis,  et 
[«■rseculus  est  cos  usque  ad  nioiitem  Azoti. 

Iti.  Et  qui  in  sinistro  cornu  erant,  riderunt 
quod  contiilum  est  dextrum  cornu,  et  seciiti 
suiit  post  Judani  et  eos,  qui  cum  ipso  erant, 
a tergo  : 

17.  Et  ingravatuni  est  praelium,  et  cecide- 
runt  vulnerati  multi  ex  bis  et  ex  illis. 

18.  Et  Judas  cecidit,  et  ceteri  fugerunE 

19.  Et  Jonallias  et  Simon  tulerunt  Judam  , 
fratrem  smini,  et  sepelierunt  rum  in  sepulcro 
patrura  siioruin  in  civitate  Modin. 

20.  Et  neverunt  eum  omnis  populus  Israel 
planctu  maglio,  et  lugebant  dies  miillos, 

21.  Et  dixeruiit:  Qiiomodo  cecidit  potcns, 
qui  salviim  faciebat  popiilum  Israei  ! 

22.  Et  reterà  verlia  liellorum  Judae  et  vir- 
tutiim  qiias  fecit,  et  niagniludinis  eiiis,  non 
sunt  descripta;  multa  cnini  erant  valde. 

25.  Et  racliini  est,  posi  ubiluin  Judae  enier- 
seruiit  iniqui  in  omnibus  finibiis  Israel,  et  ex- 
orli  sunt  omiies , qui  opcrabanlur  iniquila- 
lem. 

24.  In  dieliiis  illis  farla  est  fanies  magna 
valile,  el  tradidit  se  Uaccliidi  oinnis  regio  co- 
rum  cum  ipsis. 

28.  Et  elegil  Baccliides  viros  impios,  et  con- 
slitiiil  eos  dominos  regionis: 

26.  El  exquircbanl,  et  perscrulabaiilur  ami- 
cos  Judae,  et  adducebanl  eos  ad  Uaccliidem , 
et  vindìcaliat  in  illos,  et  illudeliat. 

27.  Et  fatta  est  Iribulalio  magna  in  Israel, 
qualis  non  fnil  ex  die,  qua  non  est  visus  pro- 
pliela  in  Israel. 

28.  Et  congregati  sunt  omnes  amici  Judae, 
et  dixerunl  Jonatliae; 

29.  Ex  quo  fratcr  tuus  Judas  dcfunctus  est, 
vir  similis  ei  non  est,  qui  exeat  conira  ini- 
micus  nuslros,  Uaccliidem  et  eos  qui  inimici 
sunt  gentis  nnstrac. 

30.  Ntiiic  itaque  te  Iiodic  clegimus  esse  prò 
co  nobis  in  principem  et  diicem  ad  bcllandmii 
bellum  nusiruni. 

51.  Et  suscepit  Jonatlias  tempore  ilio  prin- 
cipaliini , et  snrrexil  loco  Judae  fralris  sui. 

32.  El  cognovit  Baccliidcs,  et  quaerebat  cura 
occidere. 

35.  Et  cognovit  Jonallias  et  Simon  frater 
eius  et  oroiies  qui  cum  co  crani:  et  fugerunt 


mi  le  grida,  e la  terra  ti  motte  al  rumor 
degli  eterciti,  e la  zuffa  durò  dal  mattino 
fino  alla  tera. 

14.  Ha  Giuda  ottervò,  che  il  meglio  del- 
l‘etereilo  di  Sacchide  era  all'ala  dettraj  ed 
egli  prete  seco  i più  valoroti  ; 

18.  CD' quali  tconfitse  quella  destra  ala, 
e inseguì  il  nemico  fino  ai  monte  di  ^zoto. 

16.  Ma  quelli  deli' ala  sinistra  reggendo 
rotta  l' ala  destra  si  mossero  a seguir  Giuda 
e i suoi  alle  spalle. 

17.  E rincrudì  la  battaglia,  e molli  furo- 
no feriti  e uccisi  dall'una  e dall'  altra  parte. 

18.  £ Giuda  fu  ucciso,  e gli  altri  fuggi- 
rono. 

19.  £ Ginnata  e Simone  presero  il  corpo 
di  Giuda  loro  fratello,  e gli  diedero  sepol- 
tura net  sepolcro  del  padri  suoi  nella  città 
di  .Vodin. 

20.  £ tutto  il  popolo  d'  Israele  fece  gran 
duolo , c lo  piansero  per  mollo  tempo, 

21.  £ dicevano:  Come  mai  è iterilo  l'eroe, 
che  era  la  salute  del  popolo  d' Israele  ? 

22.  Ma  altre  guerre  di  Giuda  e altre  azio- 
ni grandi  del  suo  imlore  non  le  abbiamo 
descritte,  perchè.lroppo  grande  ne  è II  nu- 
mero. 

23.  Ma  dopo  la  morte  di  Giuda  scappa- 
ron  fuora  gli  iniqui  in  lutto  il  paese  d'I- 
sraele, e alzaron  il  capo  tulli  quelli,  pe' quali 
era  un  mesliero  il  mal  fare. 

24.  In  quel  tempo  fu  grandissima  fame, 
e lutto  il  paese  e gli  abitanti  si  soggettarono 
a Hacchide. 

28.  £ Baechide  fece  scelta  degli  uomini 
empii , e li  fuise  al  gorerno  del  jmese  : 

26.  Eglino  andaron  in  cerca  con  tutta  di- 
ligenza degli  amici  di  Giuda,  e li  presenta- 
vano a Baechide,  ed  el  si  vendicava  sopra 
di  loro , e gli  straziava. 

27.  £ grande  fu  la  tribolazione  d' Israele , 
e tale , che  la  simile  non  vi  fu  dal  tempo , 
che  non  si  vide  profeta  in  Israele. 

28.  £ si  adunarono  tulli  gli  amici  di  Giu- 
da , e dissero  a Gionala  : 

29.  Dopo  la  morte  di  Giuda  tuo  fratello 
non  si  trova  uomo  simile  a lui,  che  prenda 
la  pugna  contro  Baechide  e contro  i nemici 
di  nostra  gente. 

30.  Ora  noi  ti  abbiam  oggi  eletto  per  prin- 
cipe in  luogo  di  lui,  e condoltiere  nette  «o- 
stre  guerre. 

31.  £ Gionata  accettò  allora  il  principato 
succedendo  in  luogo  di  Giuda  suo  fratello. 

32.  £ vetine  ciò  a notizia  di  Baechide,  e 
cercò  di  ucciderlo. 

33.  Ma  se  n'  accorse  Gionata  e Simone  suo 
fratello  e lutti  quelli  che  eran  con  lui,  e 


*i7.  iMil  tempo,  che  non  ti  vide  profeta  m Itraele.  Vale  nia.  Imperoccliè  rU  ultimi  profeti , Aioreo,  Zaccaria  e Ma* 

a dire  dal  tmpo,  in  coi  11  popolo  fe’ritorDo  da  Battio-  lachla  tiorirono  autito  dopo  la  tioe  della  cattivila. 
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in  deserlum  Tbecuac  » et  consederunt  ad  aquam 
laciis  Ai^pliar. 

3A.  Et  cognovil  Bacchides,  et  die  sabbato» 
rum  velili  ipee  et  omnia  eiercilus  eius  trans 
Jordaneni. 

3K.  Et  Jonathas  niisit  fratrem  saum  ducem 
popiili,  et  roftavit  Nabatliaeos  arnicos  suos,  ut 
commodarcnt  illis  apparatum  suum,  qui  erat 
copiosus. 

5f).  Et  cxieruiit  filli  Jambri  ex  Madaba,  et 
comprebenderunt  Joaiincm  et  omnia  qoae  ba> 
bebat,  et  abieruot  babentes  ea. 

57.  Post  baec  verba , renuntiatum  est  Jonatliae 
et  Simoni  fratri  eius,  quia  filli  Jambri  faciuni 
nuptias  magnas,  et  dueunt  s|x>nsain  ex  .Mada> 
ha,  filiani  uniiis  de  magiiis  principibus  Cba- 
iiaan,  cum  ambinone  magna. 

58.  Et  recordati  sunt  sanguiois  Joannis  fra* 
tris  sui  ; et  ascenderunt,  et  absconderunt  se 
sub  tegumento  monlis. 

59.  Et  elevaveruiit  oculos  suos,  et  viderunt: 
et  ecce  tumultus  et  apparatus  nitillus  : et  spon> 
sus  processit,  et  amici  eius  et  fiatres  eius  ub- 
viaui  illis  cum  tympanis  et  musicis  et  armis 
inultis. 

40.  Et  surrexerunt  ad  eos  ex  insidiis,  et  oc- 
cidcrunt  eos,  et  cecidenint  vulnerali  multi,  et 
residui  fugerunt  in  montes  : et  acceperunt  o* 
mnia  spolia  corum: 

41.  Et  conversae  sunt  niiptiac  in  luclum,et 
vox  inusicuruni  ipsorum  in  lameiitum. 

49.  Et  vindicaverunt  vindictain  sangiiiiiis  fra* 
tris  sui:  et  reversi  sunt  ad  ripain  Jordanis. 

45.  Et  audivit  Bacriiides,  et  venit  die  sali- 
batoruin  usque  ad  orarit  Jordanis  in  virliile 
iiiagiiu. 

44.  Et  dixit  ad  suos  JonaUias:  Surgamus  et 
pugnemus  conira  inimii'os  noslros:  non  est  cnim 
lioùie  sicut  beri  et  nudiustcrlius: 

45.  Etce  enim  bellum  ex  adverso,aqua  ve- 
ro Jordanis  bine  et  inde  et  ripae  et  paludes 
et  saltus:  et  non  est  locus  dìvertendi. 

40.  * Nunc  ergo  clamate  in  coelum,  ut  H- 
beremini  de  inanu  inimicorum  vrstronim.  Et 
conimi.sMini  est  bcllimi.  * 9.  Par.  90.  5. 

47.  Et  exlendit  JnnaUias  manum  suam  |>cr- 
ciiterc  Bacehideiii , et  divertii  ab  eo  retro: 

48.  Et  dissiliil  Joiiatbas  , et  qui  cum  eo 
erant  in  Jordanem,  et  transnataverunl  ad  eos 
Jordanein; 

33.  Presto  at  h^o  di  .4ti>fiar.  , i-he  sla  il  Ugo 

A^pbalUle , dello  dagli  Ebrei  mare  di  S'>dtma. 

3ri.  Mando  suo  Jralelh.  Questo  fratello  di  tiìonaU  era 
Glu^aunl.  Notisi , cìh*  non  solo  il  Greco  e U Siriai'O,  ma 
anche  utolti  MSS.  della  nostra  \ulgata  e la  ediriooc  di 
Sisto  V.  hanno  qui  un  nitro  mum  , ed  è questo  , che  Gk>* 
nata  mando  11  suo  fratello  Giovanni  a’NaltaUiel  hwì  ami- 
ci a depoallare  prt‘»su  di  loro  i bagagli  deJ  uio  caercUo, 


>e  ni  fuggirono  ntl  dftrrto  di  Thrciia , e li 
fermarono  prillo  al  lago  di  Miphar. 

34.  E Bacchide  ne  fu  informato,  ed  egli 
col  tuo  eiercllo  In  giorno  di  sabato  andò  di 
là  dal  Giordano. 

SS.  E donala  mandò  suo  fratello  capo  del 
)>opolo  a pregare  I mabathei  suoi  amlei , che 
impreslaiier  loro  I lor  preparativi  di  guerra, 
che  erano  grandi. 

36.  Afa  i figliuoli  di  Jambri  usciti  da  Ala- 
daba  presero  Giovanni  e lutto  quel  che  arca 
seco  , e con  gueslo  se  n'  andarono. 

37.  Dopo  tali  cole  fu  riferiio  a Glonata  e 
a Slmone  suo  fratello , che  i figliuoli  di  Jam- 
bri eelebravano  con  solennilà  un  maliimonio, 
e condueerano  con  gran  pompa  da  Afada- 
ba  la  sposa , la  quale  era  figliuola  di  \ino 
de'  principi  grandi  di  Chanaan. 

38.  E si  ricordarono  deli'  uccisione  di  Gio- 
vanni loro  fratello,  e si  mossero,  e si  mes- 
sero  a coperto  dietro  un  monte. 

30.  Quando,  alzati  gli  occhi,  videro  alia 
trailo  un  gran  lumullo  e un  grandioso  ap- 
paralo,- e lo  sposo  andava  incontro  a quelli 
coi  suoi  amici  e fratelli  ai  xuono  di  timpani 
e alili  sirumenli  musicali,  con  molla  genie 
armala. 

40.  E iisciron  dall'  imboscala , e dieder  loro 
addosso,  e molti  furati  ferili  e uccisi,  r il 
resto  fuggirono  alta  montagna:  e quelli  pro- 
serò le  loro  spoglie  : 

41.  E le  nozze  si  eaniblarono  in  duolo , e 
i loro  roneerti  di  musica  in  Inmetdnzioni. 

42.  Ed  eglino  rendicarono  il  sangue  del 
loro  fratello , e se  ne  lomaroiw  verso  le  rive 
del  Giordano. 

45.  E avendo  ciò  risaputo  Bacchide , andò 
con  grosso  eserriio  in  giorno  di  sahalo  fino 
alla  riva  del  Giordano. 

44.  E Giovala  disse  a' suoi  : Su  ria  com- 
baUiamo  contro  i nostri  nemici  z perocché  noi 
non  siamo  nel  caso  di  ieri  e dei  giorni  pre- 
cedenti : 

48.  Perocché  in  faccia  è il  nemico,  da  de- 
stra e da  sinistra  le  aeque  del  Giordano  e le 
sue  rive  e paduli  e boscaglie,  e non  ablùatn 
dorè  zollarci. 

46.  Or  voi  alzate  le  voci  al  cielo,  affin- 
chè siate  tiherati  dai  vostri  nemici.  E $' at- 
taccò la  zuffa. 

47.  E Gionaia  tentò  di  uccider  Bacchide,- 
ma  quesll  lo  schicà  arandosi  indietro  ; 

48.  E Gionaia  e I suoi  si  gettarono  nel 
Giordano , e lo  passarono  a nuoto  sollo  gli 
occhi  de'  nemici  : 

rhe  .ratto  niolli  ; r quralo  «toso  è il  vero  aneli.  p.r  le 
parole , che  seauono  v.  36.  Pnitfro  Giovanni , t tutto  iftift- 
lo  cAc  arco  ttro.  Con  leggerisslina  mula/loiM'  si  rtilurreb* 
Le  allo  Messo  senso  la  lezione  ctMnune.  ^aie  a dire  leasetK 
do  ut  romnATtidtirenl  itti$  in  vece  di  nt  comnitulitrcHi  itìi*. 

a*.  Di  uno  dr' irrincipi  grandi  di  Chanaan.  Di  un  prii>* 
cipe  Arabo,  dke  Giuseppe  Ebreo.  La  voce  Chananeo  è 
qui  usata  a Mgnillcare  un  infedele. 
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A9.  Et  cedderont  de  parte  Bacchidis  die  il- 
la mille  Tiri.  Et  reverai  sunt  in  Jeruaalem , 

HO.  Et  acdilìcavcruDt  civitatos  munilas  in  Ju- 
daea,  munilionem , quac  crai  in  Jericko  et  in 
Amniauiii  et  in  Uellioron  et  in  Bctiiel  et  Tlia- 
mnata  et  Piiara  et  Tkopo  muris  excelsis  et,  por- 
lis  et  seria. 

HI.  Et  posuit  eustodiam  in  eia,  ut  inimici- 
tias  caercercnt  in  Israel  : 

H3.  Et  niunivit  civitatem  Betksuram  et  Ga- 
zaram  et  arcem  , et  posuit  in  eis  ausilia  et  ap- 
paralum  cscarum: 

H3.  Et  accepit  filios  principnni  regionis  oli- 
sides,  et  posuit  eoa  in  arce  in  Jerusalein  in 
eustodiam. 

H>t.  Et  anno  centesimo  quinquagesimo  ler- 
tio,  mense  secondo,  praecepit  Alciinus  destrui 
muros  domus  sanclae  inierioris,  et  destrui  o- 
pera  propketarum:  et  coepit  destruere. 

HH.  In  tempore  ilio  pcreussus  est  Alcimus, 
et  impedita  sunt  opera  illius,  et  occlusum  est 
OS  eius,  et  disaolutus  est  parai) si,  nec  ultra 
potuit  loquì  lerkum,  et  mandare  de  domo 
sua. 

B6.  Et  mortuus  est  Alcimus  in  tempore  il- 
io , cum  tormento  magno. 

ti7.  Et  vidit  Bacckides  qiioniam  mortuus  est 
Alcimus:  et  reversus  est  ad  regem,  et  siluit 
terra  annis  duokus. 

HH.  Et  cogitaveruni  omnes  iniqui,  dicenles  : 
Ecce  Jonatkas  et  qui  cum  eo  suoi,  in  silenlio 
Iiakilant  coiilidenler:  nunc  ergo  addueamiis  Bac- 
ckidem,  et  comprcliendcnt  eos  omnes  una  nocle. 

HO.  Et  akieruni,  et  consilium  ei  dederunt. 

SO.  Et  surrcaìl , ut  veniret  cum  eaercitu  mul- 
to: et  misit  oeculle  epislolas  soeiis  suis,  qui  e- 
rant  in  Judaea,  ut  cumprckenderent  Jonatkan, 
et  eoa  qui  cum  eo  crani:  sed  non  poluerunt, 
quia  innotuit  eis  consilium  eorum. 

61.  Et  apprekendit  de  viris  regionis,  qui 
principes  erant  maliliae,  quinquaginla  viros,  et 
occidit  eos: 

62.  Et  accessit  Jonatkas  et  Simon,  et  qui  cum 
eo  erant  in  Betkbesscn,  quac  est  in  deserto: 
et  cxstruxit  diruta  eius,  et  lìrmaveruni  eam. 

OH.  Et  cogiiovit  Bacckides,  et  eongregavit 
universam  multitudinem  siiam:  et  kis,  qui  de 
Judaea  crani,  denuntiavit. 

6#.  Et  venit,  et  castra  posuit  desupcr  Belkbes- 
scn:  et  oppugnarii  cani  dies  multos,  et  fceit 
macliinas. 

&2.  E la  citlodelta.  Hclla  parie  piu  rilo\ala  di  GerusO' 
lemme. 

b4.  Il  mvro  della  rasa  santa  inferiore.  Tra  molle  opi> 
nioiii  jtembra  veriUmilittìtno,  che  quello  muro  foue  qu^ 
in  ebe  dieideii'a  rolrio  de*  Leviti  da  quello  del  popolo. 


AD.  E de'  soldati  di  Batchide  perirono  in 
quel  giorno  mille  uomini , e se  ne  tornarono 
a Gerusalemme  j 

HO.  E fecero  dell»  piazze  forti  nella  Giu- 
dea , la  fortezza  di  Jerieo  e di  ^mmaum  e 
di  Belhoron  e di  Bethel  e di  Thamnala  e di 
Piiara  e di  Thopo  con  alle  mura  e con  porte 
e sbarre. 

HI.  £ Bacchide  vi  pose  presidii , affinchè 
molestassero  Israele  : 

B2.  £ fortifteà  Bethsura  e Gazara  e la  al- 
tadella  , e l'i  pose  presidio  e provvisioni  da 
bocca  ; 

H.H.  £ prese  in  ostaggio  i figliuoli  de'  prin- 
cipali del  paese , e li  chiuse  nella  cittadella 
di  Gerusalemme. 

HA.  Or  nell’  anno  cento  cinquanlairé  il  se- 
condo mese  Jlcirno  comandò  che  fosse  atter- 
ralo il  muro  della  casa  santa  interiore , e 
che  si  distruggessero  le  opere  de'  profellj  e co- 
minciò a farle  atterrare. 

BB.  Allora  Alcimo  fu  percosso  ( da  Dio  ), 
e i suoi  disegni  rimaser  sospesi,  ed  egli  per- 
de ia  favella  e perde  t'  uso  delle  membra  per 
paralisia , e non  potè  più  dir  parola,  nè  dar 
sesto  alle  cose  di  sua  casa. 

H6.  £ mori  in  quel  tempo  Aldino  in  mez- 
zo a grandi  dolori. 

B7.  £ Bacchide  vedendo,  come  .Ilcimo  era 
morto,  se  ne  tornò  al  re:  e II  paese  fu  in 
calma  per  due  anni. 

B8.  Ma  tulli  i callivi  uomini  formaron 
questo  disegno,  e dissero:  Gionala  e i suoi 
se  ne  stanno  tranquilli  senza  verun  timore: 
ora  è tempo  di  far  venire  Bacchide,  il  quale 
li  prenderà  tutti  in  una  notte. 

H9.  E andarono  a dare  a lui  questo  consiglio. 

60.  Ed  ei  si  mosse  per  venire  con  grosso 
esercito,  e scrisse  segretamente  a' suoi  amici, 
che  erano  nella  Giudea,  che  metlesser  le  mani 
addosso  a Gionala  e alla  sua  gente:  ma  non 
poleroH  farlo,  perchè  questi  ebber  vento  del 
loro  disegni. 

6t.  £ Gionala  fece  prigioni  cinquanta  uo- 
mini del  paese , che  erano  i primi  autori  di 
questa  trama,  e li  fece  morire: 

02.  £ Gionala  e Simone  colla  loro  gente 
si  ritirarono  a Belhbessen,  la  quale  è nel  de- 
serto, e ne  ristorarono  le  rovine,  e la  forti- 
ficarono. 

6H.  £ venne  ciò  alle  orecchie  di  Bacchide , 
il  quale  messe  insieme  tulle  le  sue  schiere , 
e mandò  avviso  a quelli  che  erano  nella 
Giudea. 

6A.  £ andò  a porre  il  campo  sopra  Beth- 
bessen , e ('  assediò  per  molti  giorni,  e alzò 
le  sue  macchine. 

Efdi  ^ dello  opera  de’  pro/eli , perchè  Aegeo  e Zaccaria 
aveano  aa»isUlo  cootlDuamente  alla  fabt»’lca  dd  aecondo 
Irmplo. 

ea.  Si  ritirarono  a Bethbeuen.  Bethagla  nel  deserto  di 
Jerlco. 
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6H.  Et  reliquil  Jonallias  Simoncm  fralrem 
suum  in  civilale,  et  exiit  in  regionem,  et  venit 
cum  numero, 

86.  Et  (lercnssil  Odaren  et  fratres  eius  et  fì- 
lios  PliaM'ron  in  tabernaciilis  ipsornm,  et  coe- 
pil  caedere,  et  crescere  in  virtulibus: 

67.  Simon  vero,  et  qui  cum  ipso  erant,  ci- 
iemnt  de  civitate,  et  succenderunt  macliinas, 

68.  Et  pugnaveruni  oonlra  Baccliidem,  el 
conlrilus  est  ab  eis;  et  afOiicrunt  eum  ralde, 
quoniam  consilium  eius  et  congressus  cius  erat 
inanis. 

69.  Et  iratus  rontra  virus  iniquos,  qui  ei 
consilium  dederant,  ut  veniret  in  regionem 
ipsorum  , multos  es  cis  occidit:  i|>se  aulem  co- 
gilavit  cum  reliquls  abirc  in  regionem  suam. 

70.  Et  cognovit  Junatbas,  et  misi!  ad  eum 
legatos  componere  pacem  cum  ipso,  et  redde- 
re  ei  captivitatem. 

71.  Et  libenter  accepit,  et  fecit  secundum 
rerha  eius,  el  iuravit  se  nibii  factnrum  ei  ma- 
li omnibus  diebus  vilae  cius. 

79.  El  reddidit  ei  captivitatem,  quam  prius 
erat  praedalus  de  terra  Juda:  et  conversus  a- 
biit  in  terram  suam,  et  non  apposuit  amplius 
venire  in  lìnes  eins. 

75.  Et  cessavit  gladius  ex  Israel:  et  liabila- 
vil  Jonatbas  in  Macbmas,  et  corpi!  Jonatbas 
ibi  indicare  populum,  et  cxlerminavil  impios 
ex  Israel. 

73.  (iìvmata  ritedrva  a Machma»  , t ivi  diede  principio 
ad  amminiatrar  ginstizia  te.  Noq  a G^ruMlemme, 


65.  Ma  donala  lasciò  nella  citlà  Simone 
suo  fralello , e andò  pel  paese,  e lomò  con 
assai  genie , 

66.  £ assali  Odaren  e i suoi  fraletli  e i 
figliuoli  di  Phaseron  nelle  loro  tende,  e prin- 
cipiava a fare  straijr,  e a far  mostra  grande 
del  suo  valore  : 

67.  Quando  Simone  e la  sua  gente  usci- 
rono dalla  città , e dieder  fuoco  alle  mac- 
chine , 

68.  £ assalirono  Bacchide , e lo  sconfisse- 
ro, e lo  rendettero  mollo  afflitto  per  essere 
andati  in  fumo  i Suoi  disegni  e i suoi  ten- 
tativi. 

69.  £ sdegnato  con  que’  malvagi  uomini , 
i quali  lo  arean  consiglialo  a venir  nel  loro 
paese , ne  fece  morire  molli  : ed  egli  risolvè 
di  tornarsene  col  rimanente  de' suoi  al  suo 
parse. 

70.  Lo  che  avendo  saputo  donata , gli 
spedi  ambasciadori  per  far  pace  con  lui , e 
rendergli  i prigionieri. 

71.  Ed  ei  volentieri  gli  ammesse,  e fece 
quello  che  volle  donala,  e giurò,  che  per 
lutto  il  tempo  di  sua  vita  non  farebbe  a lui 
verun  male. 

79.  £ reslilui  a lui  t prigionieri , che  avea 
fatti  per  l'  avanti  nel  paese  di  Giuda  ; e si 
parti,  e se  n’andò  al  suo  paese,  e non  ri- 
tornò mai  più  nella  Giudea. 

75.  £ fini  in  Israele  la  guerra.  £ Gionala 
risedeva  a Machmas , e ivi  diede  principio 
ad  amministrar  gluslliia  al  popolo,  e ster- 
minò da  Israele  gli  empi. 

perché  la  cittadella  era  tuttora  io  potere  del  presidio  mea- 
sovi  da  Bacrtikl«. 


CAPO  DECIMO 


sélfisandro  Jtgliuoin  di  vdntinro  Illustre  avendo  occupata  ToUmaide . Demetrio  cerea  dt  far  alUania  con 
donata  facendogli  per  due  volte  grandissime  offerte:  ma  egli  preferisce  F amicizia  offertagli  da 
jilessandro  , il  quale , vinto  t ucciso  Demetrio  , prende  in  moglie  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo 
re  di  Egitto  p e onora  grandsmente  Gionala.  Questi  vince  Apollonio  capitano  di  Demetrio  Giunio- 
re , iftrrttdia  Azoto  e tl  tempio  di  Dagon  p ed  è nuovamente  onorato  da  Alessandro , il  quale  gli  dà 
Accaron  e la  fibbia  di  oro. 


I.  Et  anno  centesimo  sciagesimo  ascendit 
Alc&ander  Arilioclii  filius»  qui  cognominatus  est 
^ob^lis,  et  occtipavil  Plolcmaidam  ; cl  rccepc- 
runt  cum,  et  regnaTÌt  iiiic. 

3.  Et  audivil  Demetrius  rei,  et  congregavit 
exercituin  copiosuni  valde,  et  exìTìt  obriaui  it- 
ti in  praelìuui. 

I.  Alessandro  figliuo/o  di  Antioco,  ec.  Quc»U  è quel> 
r AInsandro  lÌ(diuitIo  di  Anlk)Co  Epipliane  c di  una  tua 
concubina  detta  Boia  , onde  fu  chiamato  Ale&undro  Bales. 
Vari  Storici  antichi  pretendono,  cb'el  non  foM4*  rcaitnen* 
te  Aglioolo  di  Kplphane , ma  che  per  tale  al  tpacciaMc. 
f g|i  però  fu  rict  noKluto  come  ti(d>uolo  dt  quei  re  , ed 
erede  del  suo  reqno  non  solo  da’ Giudei,  ma  atR’he  dal 
.tenato  Romano  , dagli  Egiziani  e dai  popoli  della  Siria. 
Può  l)en  essere , che  i suol  nemici  abuMiido  del  sopran- 
nome,  che  egli  portava  , preso  dalla  tnadrc  . s<iprtDnoa)e , 


t.  //armo  cento  ses.^anta  /Alessandro  fi- 
gliuolo di  .dntfoco  soprannominato  V Illustre 
andò  ad  occupar  T^lemaide,  e vi  fu  accolto, 
e ivi  cominciò  a regnare. 

La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  Deme- 
trio raunò  un  grande  esercito,  e si  avanzò 
per  venir  con  lui  a battaglia. 

che  slgniiica  uomo  da  nulla , dessero  moUvo  di  scrivere, 
che  egli  non  foMe  In  verun  modo  delia  stirpe  d«'Selcuci> 
di  p e rosse  nato  di  vilissimo  sangue.  Egli  era  stato  con- 
dotto a Roma  insieme  con  Laodice  ligliuola  di  Epiphane 
da  Eraclide  già  tesoriere  di  Demetrio,  ma  privato  da  que> 
sto  re  della  sua  carica.  Il  senato  di  Roma  determinò  di 
sostener  la  causa  di  Alessandro  e dt  Laodice,  onde  Alca- 
undro  pa&sò  da  Roma  nella  Siria,  e al  suo  primo  arrivo 
s'impadrocii  di  Toleirtakle, città  di  motta  importanza  neJ- 
)a  Fenicia. 
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5.  Et  uiisit  Di'niclrius  ppistolam  .iil  Jonathan 
Verbis  paciliois,  ut  niagnifirarct  i-uni. 

A.  Dix(t  mini  : Anlinpcinus  facero  paccm 
CUOI  co,  priiis<|nain  fadat  clini  Alexamlro  ad- 
vcrsuin  mu; 

5.  Kccordnbilnr  cniin  omnium  malornm, quac 
fccinius  in  ciiin,  et  in  fratrem  cius  et  in  gen- 
tem  cius. 

6.  Et  dedit  ei  polestatein  congregandi  exer- 
citum,  et  falirieare  arma  , et  esse  ipsnni  so- 
cium  cius:  et  obsidca,  qui  crant  in  aree,ius- 
sit  tradi  ei. 

7.  Et.Tcnit  Jnnallias  in  Jcrusaicni , et  legit 
cpislolas  in  auditii  omnis  (Hipuli  et  cornin , qui 
in  aree  erant. 

8.  Et  tinnierunt  timore  magno,  qiioniam  au- 
dicrunt  quod  dedit  ci  rei  potestatem  congre- 
gandi eiercilum. 

9.  Et  traditi  sunt  Jonatliae  obsides,  et  red- 
didit  eos  parenlibns  snis; 

10.  Et  babitavit  Jonatbas  in  Jerusalem,  et 
coepit  aedificare  et  innovare  civitatem. 

11.  Et  diiit  lacientibus  opera,  ut  eislrucrent 
muros  et  niontein  Sion  in  circuilu  lapidibua 
quadratis  ad  munitionem;  et  ila  fccerunt: 

13.  Et  fugerunt  alienigenae,  qui  erant  in 
munilionibiis,  quas  Baecliides  aedilicaveral; 

13.  Et  rcliquit  uiiusquisque  bicumsuum,ct 
abiit  in  lerrani  suam  ; 

14.  Tantum  in  Belhsura  remanserunt  aliqui 
ei  bis,  qui  reli()ueranl  legein  et  praecepta 
Dei;  crai  enim  baec  eis  ad  refugium. 

IH.  Et  audirit  Alexander  rei  promissa , quae 
proniisit  Demetrius  Jonatbac:  et  narrarerunt 
ci  praclia  et  virlules,  quas  ipsc  fedi,  et  fra- 
Ires  cius  et  laborcs,  quos  laboraverunt: 

16.  Et  ait;  Kumquid  invenictiuis  aliquem  vi- 
runi  talem  ? et  nunc  facieiiius  ciim  auiicum  et 
socium  nostrum. 

17.  Et  seripsil  cpislolam,  et  misil  ci  sccun- 
dum  baec  verba  , dicens; 

18.  IIE.X  AIc.vander  fratri  Jonatbae  salutem. 

19.  Audirimus  de  le,  quod  vir  potens  sis 
viribus,  et  aplus  es  ut  sis  amicus  nosler: 

30.  Et  nunc  cunstituimus  le  bodie  .summiini 
Sacerdoteni  genlis  tuae,  et  ut  amicus  voccris 
regis  ( et  misit  ci  jiurpuram  et  coronam  au- 
ream),  et  quac  nostra  sunt  senlias  nobiscum, 
et  conserves  amidtias  ad  nos. 

31.  Et  induit  se  Jonatbas  stola  sancta  septi- 
mo  mense,  anno  centesimo  sexagesinio,  in  die 
solenini  scenopegiac:  et  congregavit  cxerdliim 
et  fedi  arma  copiosa. 


3.  E Demetrio  tcri»se  a Glonala  con  etpres- 
tioni  di  affetto , e dandoyli  molle  ludi. 

4.  Perocché  eijll  elicerà:  Facciati  taito  pace 
con  lui  prima , che  egti  la  faccia  con  /ikt- 
eandrn  in  nostro  danno; 

5.  Perocché  egli  ti  ricorderà  del  male,  che 
abbiuin  folto  a lui  e al  tuo  fratello  e alla 
sua  nazione. 

6.  £ gli  dava  autorità  di  metter  insieme 
un  esercito , e di  fabbricare  armi , e lo  fa- 
cera  suo  confederalo,  e comandava,  che  gli 
fos.ser  rimessi  gli  ostaggi,  che  erano  nella  cit- 
tadella. 

7.  E Ginnata  andò  a Gerusalemme,  e lette 
la  lettera  alla  presenza  di  lutto  il  popolo  e 
di  quelli  che  eran  nella  cittadella. 

8.  E questi  ti  intimorirono  grandemente  in 
sentendo,  come  il  re  gli  dava  potestà  di  met- 
ter insieme  un  esercito. 

9.  E furori  rimessi  gli  ostaggi  a Gionata, 
ed  ei  li  rendette  a’  lor  genitori: 

10.  E Gionata  fissò  la  sua  abitazione  in 
Gerusalemme,  e cominciò  a rifabbricare  e ri- 
storar la  città: 

11.  £ disse  a quelli , che  soprinlendevaru) 
a' lavori,  che  facessero  una  muraglia  di  pie- 
tra quadra  attorno  al  monte  di  Sion  per  for- 
tificarlo: e cosi  fecero; 

13.  ila  gli  stranieri , che  Itavano  nelle  for- 
tezze fabbricale  da  Bacchide  si  fuggirono; 

13.  E abbandonali  i loro  posti  se  n'andò 
ciascheduno  al  suo  paese: 

14.  Solamente  in  Belhsura  rimasero  alcu- 
ni di  quelli  che  arcano  abbandonata  la  leg- 
ge e i precetti  di  Dio  j essendo  colà  il  loro 
rifugio. 

18.  Ma  II  re  Alessandro  avendo  sapute  le 
prome.s.se  fatte  a Gionata  da  Demetrio,  ed 
essendogli  stale  raccontate  le  battaglie  e le 
azioni  gloriose  di  lui  e de'  suoi  fratelli,  e in 
quanti  traragli  si  erano  trovali , 

16.  Disse:  Si  può  egli  trovare  uomo  simi- 
le a questo  ? Or  noi  facclamcelo  amico  e con- 
federato. 

17.  E scrisse , e mandò  a lui  una  lettera 
di  questo  tenore  ; 

18.  Il  re  Alessandro  ai  fratello  Gionata  , 
salute. 

19.  Abbiamo  soputo , che  tu  se'  un  uomo 
di  valore,  e degno  della  nostra  amicizia. 

30.  Ora  noi  li  facciamo  oggi  sommo  Sa- 
cerdote di  tua  nazione,  e vogliamo  , che  tu 
abbi  il  aiolo  di  Amico  del  re  , e sii  unito  di 
interessi  con  noi,  e serbi  a noi  amicizia.  E 
mandagli  la  vesle  di  porpora  e la  corona  di  oro. 

31.  ÌE  Gionata  si  vesti  della  stola  santa 
l'  anno  cento  sessanta  II  settimo  mese  nel  di 
solenne  de'  Tabernacoli , e raunò  l’  esercito  , 
e fece  fabbricare  gran  quantità  di  armi. 


91.  Gionola  $i  rriti  éeiU  $fola  ianlo.  IHU  tonaca  di  AleuMnilm,  ma  anrt>e  a l«>tinza  del  popolo.  Eraioo 
ponlifìcalo.  Scmhra  assai  \crisiinile , rhc  Gionata  entro  età  corsi  sette  anni  dalia  morte  di  Akinio  ultimo  punr 
in  quella  diguita  duq  solo  in  virtù  di  questa  cooccsaloDC  tetice. 
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22.  El  audivil  Demetrius  verba  isU,  el  con- 
IrùUtus  est  niuiis,  et  ait: 

23.  Quii!  lioc  fecimus,  quoti  praeoccupavit 
nos  Alexander  apprelieodere  auiicitiain  Judaeo- 
rum  ad  iminìmen  sui? 

2A.  Scriliam  et  egu  illis  verba  deprecatoria, 
et  dignitatcs  et  dona;  ut  sint  mi»;um  in  adiu- 
tori uni. 

2X.  Et  scripsit  cis  in  baco  verba:  Rei  Dc- 
metrius  genti  Judaeoruni  saluleni; 

20.  OROR‘3'»  servastis  ad  nos  paclum,  et 
maiisistis  in  aniicitia  nostra,  et  non  accessistis 
ad  ininiicos  nustros,  audivinius,  et  gavisi  su- 
mus. 

27.  Et  nunc  perseverale  adirne  conservare  ad 
nos  fidem , et  relribuemns  vobis  bona  prò  bis, 
quae  fecistis  iiobiscuni  : 

28.  Et  reinittcnius  vobis  praestationes  mul- 
tas,  et  dabiinus  vobis  donaliones. 

29.  Et  nunc  absolru  vos  et  onines  Judaeos 
a tributis,  et  pretia  salis  indulger,  et  coronas 
reniitto  et  tertias  seininis: 

30.  Et  diniidiam  partem  fructiis  Ugni , quod 
est  portinnis  ineae,  relinc|Uo  vobis  ex  bodierno 
die,  et  deinceps,  ne  accipiatur  a terra  Juda  et 
a triirus  civilatibus,  quae  additae  sunt  illi  ex 
Samaria  et  Calilaea,  ex  liodierna  die,  et  in 
totuni  tenipiis: 

31.  Et  Jerusalein  sit  sancla  et  libera  cum 
finibus  suis:  et  deciinae  et  tributa  ipsius  sint. 

32.  Remitto  etiani  potestatem  artis , quae 
est  in  Jerusalein  : et  do  cani  siinimo  Sacerdoti, 
ut  constiluat  in  ea  viros  quoscunique  i|ise  ele- 
gerit,  qui  cuslodiant  eam. 

33.  Et  onineni  aniniam  Judaiormn,  quae 
captila  est  a terra  Juda  in  oiiini  regno  meo , 
relinquo  liberani  gratis,  ut  omnes  a tributis 
solvautur,  etiaui  jiecorum  suoruni. 

34.  Et  onincs  dies  solenines  et  sabbata  et 
neomeniae  et  dies  decreti  et  tres  dies  ante 
dieni  solemneni  et  tres  dies  post  diem  solein- 
nenij  sint  omnes  iininunitatis  et  reniissionis 
omnibus  Judaeis,  qui  sunt  in  regno  imo: 

3R.  El  nemo  bubebii  potestatem  agere  ali- 
quid,  et  movere  negolia  adversus  alìquem  il- 
lorum  in  omni  causa. 

30.  Et  ascribantur  ex  Judaeis  in  excrcitu  re- 
gia ad  Iriginla  millia  viroriim  ; et  dabiinlur  il- 
lis copiae  , ut  oporlet  omnibus  cxercitibus  re- 
gis , et  ex  eia  ordinabunlur  qui  sint  in  muni- 
lionibus  regia  magni; 

37.  Et  ex  bis  consliluentur  super  negotia 


22.  Delle  quali  cose  informato  Demetrio  se 
ne  affliMe  moltissimo , e disse  i 

23.  Che  abbiavi  noi  fatto?  Alessandro  ci 
ha  prevenuti  in  acquistarsi  V amicizia  dei 
Giudei  per  fortificarsi. 

24.  Acrinirò  io  pure  ad  essi^  prcyundoli , 
e offerendo  toro  dignità  e doni  ^ affinché  Siena 
in  mio  aiuto. 

28.  £ scrisse  loro  in  questi  termini:  Il  re 
Demetrio  idla  nazione  de'  Giudei , salute: 

20.  Abbiam  sentito  come  noi  necie  mante- 
nuta l' alleanza  , e siete  stati  costanti  nella 
nostra  amicizia,  e non  vi  siete  collegati  coi 
nostri  nemici,  e ne  abbiamo  avuto  piacere. 

27.  Perseverate  adunque  in  serbare  la  fede 
a noi , e vi  renderemo  mercede  di  quel  che 
avete  fatto  in  prò  nostro: 

28.  £ vi  condoneremo  molte  gravezze , e 
vi  concederemo  delle  grazie. 

20.  £ fin  d' adesso  io  assolvo  voi  e tutti  i 
Giudei  da'  tributi , e vi  rimetto  il  prezzo  del 
sale , le  corone  e la  terza  parte  del  seme  : 

30.  £ la  metà  de' frutti  delle  piante,  elee 
mi  appartiene , la  rilascio  a voi  da  questo 
di  in  poi , onde  non  si  esiga  più  dalla  terra 
di  Giuda  , nè  dalle  tre  città  unite  ad  e.ssa 
nella  Samaria  e nella  Galilea  da  quest'  aggi 
per  lutto  il  tempo  avvenire: 

31.  £ Gerusalemme  sia  santa  e libera  col 
suo  territorio,  e sue  sieno  le  decime  e < tri- 
buti. 

32.  Dimetto  eziandio  nelle  vostre  mani  la 
cittadella,  che  é in  Gerusalemme , e la  con- 
segno al  .sommo  Sacerdote,  affinchè  deputi  chi 
a lui  piacerà  a custodirla. 

33.  £ a tulli  i Giudei  menali  schiavi  dalla 
terra  di  Giuda  in  qualunque  parte  del  mio 
regno  si  trovino  , rendo  gratuitamente  la  li- 
bertà , esentandogli  lutti  da'  tributi  anche  dei 
loro  bestiami. 

3».  £ tutti  i giorni  solenni  e i sabati  e i 
noviluni  e le  feste  comandale  e i tre  giorni 
prima  di  un  di  solenne  e i tre  di  seguenti 
sieno  giorni  di  immunità  e di  libertà  per 
tutti  i Giudei , che  sono  nel  mio  regno: 

38.  £ nissuHO  potrà  agire  contro  di  essi, 
0 chiamargli  in  giudizio  per  qualsisia  ra- 
gione 1 

30.  £ sieno  arrotali  nell'  esercito  del  re  fino 
a trenta  mila  Giudei,  e saranno  trattati, 
come  lo  sono  le  milizie  del  re , e da  essi  se 
ne  sceglierà  un  numero , che  staranno  nelle 
fortezze  del  gran  re  : 

57.  £ Ira  questi  si  prenderanno  delle  per- 


ÌA.Ahbiam  tentilo  come  tvi  arctt  mantenuta  Valltanza^  ec. 
Fingi*  di  non  ebe  gli  Ebrei  «Téiiiu  giA  tlÌRp<isti.*4Ìmi 

a favorire  Alo&tandro.  Per  guadagnare  i loro  animi  mo 
atra  di  cr«.*drro  « eh'  e*  slrno  quali  gli  voleva. 

39.  Le  corona.  Lr  corone  d'uro  che  doveano  preaentar* 
al  ogni  anno  al  re:  donde  soteule  trovasi  negli  Scrittori 
rammentato  Voto  coronario. 

La  terza  parte  del  teme.  Altra  specie  di  tributo.  II  tmo 
di  quello  che  »i  seminava,  ai  paga>a  al  re  nella  raccolta. 


30.  .Vi  dalle  tre  cittó.  Alcuni  pretcmlono , che  debba 
tradursi  da'  tre  comuni,  che  sono  il  roinur>e  ( o coim;  di* 
ce  GiiiM'ppe,  la  Toparrhia  ) della  Samaria,  il  comune  del- 
la Galilea  e quello  della  Perca,  ovvero  del  paese  oltre  il 
Giordano. 

31.  L Cscrv.talemmc  sia  tanta  e libera  col  tua  territo- 
rio, 4 sue  tteno  ir  decime  ec.  Giuseppe  Ebreo  intese , 
che  con  queste  parole  fosse  dato  a Gerusalemme  il  dirit- 
to di  asilo. 
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regni,  quae  agunliir  ex  fide:  el  priiicipcs  sint 
ex  eis,  et  aiiibulent  in  legibus  sub,  sicut  prae- 
cepit  rex  in  terra  inda. 

3H.  El  tres  civilates,  quae  additae  sunt  Ju- 
daeae  ex  regione  Samariac  , rum  Judaea  re- 
putentiir:  ut  sint  sub  unu,  et  non  obediani 
alii  potestali,  nisi  summi  Sacerdoti». 

39.  Plolemaida  et  confine»  eii»,  qiias  dedi 
donuni  sancii»,  qui  sunt  in  Jcrusalein,  ad  ne- 
cessario» snmpliis  sanctoruni. 

AO.  Et  ego  do  singulis  annis  quindecim  mil- 
lia  siclorùni  argenti  de  ralioiiibus  regis , quae 
ine  contingunt  : 

Al.  El  oninc  quod  reliqnuin  fuerit,  quod 
non  reddidcrant,  qui  super  negotia  erant  an- 
nis prioribus , ex  hoc  dabunt  in  opera  domus. 

A3.  Et  super  liacc  quinqne  niillia  sicinrum 
argenti,  qiiae  accipiebant  de  sancloruin  ratio- 
ne  per  singulos  annosi  et  bare  ad  sacerdotes 
pertineant,  qui  niinisterio  fungujilur. 

A3.  El  quicnmqiie  confugerini  in  teniplum, 
quod  est  llierosolymis  et  in  omnibus  finibus 
eius,  obnoxii  regi  in  omui  negotio  dimitlantur 
et  universa  quae  sunt  eis  in  regno  meo,  libe- 
ra liabeant. 

AA.  Et  ad  ardificanda , vel  reslauranda  opera 
sanclorum,  suinpius  dabunturdc  ratione  regis; 

AS.  Et  ad  exlruendos  muros  Jerusaleni , et 
conimuniendos  in  circuitu,  suiuptiis  dabuniur  de 
ratione  regis , et  ad  construendos  muro»  in  Ju- 
daea. 

A6.  l't  audivit  antem  Jonalbas  et  populus 
sermones  istos,  non  crediderunt  eis,  ' nec  re- 
eeperunt  eos:  quia  rccordali  sunt  maliliae  ma- 
gnae,  quam  fecerat  in  Israel,  el  tribulaverat 
eos  valde.  * Sup.  7.  (2. 

A7.  Et  romplacuit  eis  in  Aleiandrum,  quia 
ipse  fuerat  eis  prineeps  sermonum  pacis,  et 
ipsi  auxilium  ferebant  omnibus  diebus. 

A8.  El  rongregavit  rex  Alexander  exercilum 
inagnum,  et  admovit  castra  centra  Demetrium. 

A9.  Et  commiseruni  praclium  duo  reges,  et 
fugit  exercitus  Drmctrii,  et  insecutus  est  eum 
.Alexander , et  incubuit  super  eos. 

SO.  El  inraluit  praelium  nimis:  donee  occi- 
dil  sol:  et  rccidit  Demetrius  in  die  illa. 

Bl.  El  misit  Alexander  ad  Plolemaeum  rc- 
gem  lEgypIi  legalo»  secundum  bare  verba,  di- 
cens  : 

B2.  Quoniani  regressus  sum  in  regniim  meum, 
et  sedi  in  sede  patruin  meoruiu,  et  oblinui 
principatiim  , el  cnnlriri  Demetrium,  et  pos- 
sedi  regionem  nostra  m. 


«Olle  , alle  quali  alfitlare  i nfgozii  del  reiinn, 
che  esigano  gran  fedeltà.  E i loro  capi  sieno 
della  loro  nazione,  e osserrino  le  loro  leggi, 
come  il  re  ha  ordinato  pel  paese  di  Giuda. 

38.  E le  Ire  cillà  della  provincia  di  Sa- 
maria incorporale  nella  Giudea,  sieno  ripu- 
tate della  Giudea , onde  nhtdano  un  solo  ca/io, 
e da  altri  non  dependano  fuori  che  dal  sommo 
Sacerdote. 

39.  Tolemaide  col  suo  territorio  lo  l' ho 
donala  al  santuario,  che  è in  Gerusalemme, 
per  lo  mantenimento  del  santuario. 

AO.  E fo  dono  di  quindici  mila  sicli  d'ar- 
genlo  per  ciuschedun  anno  sopra  i diritti  reali, 
che  a me  sixdinno: 

At.  E tutto  quello,  che  è restato  indietro, 
e noti  è sialo  pagalo  da'  ( miei  ) amministra- 
tori negli  anni  passati , si  dia  da  qui  in  poi 
per  le  rijiarazioni  della  casa  ( del  Signore ). 

A2.  E olire  a ciò  i cinque  mila  sicli  d'ar- 
gento , che  quelli  riscoterano  ogni  anno  per 
conto  del  santuario,  anche  questi  S]>ellino  ai 
sacerdoti , che  esercitano  le  funzioni  dei  mi- 
nistero. 

A3.  £ tutti  quelli  che  si  rifugiano  nel 
tempio , che  è in  Gerusalemme  e nelle  sue 
adiacenze,  e son  debitori  del  re  per  qualsi- 
voglia titolo , sieno  sicuri,  e godano  libera- 
mente di  tutti  i beni,  che  hanno  nel  mio  regno. 

AA.  E per  te  fabbriche , o risarcimenti  del 
santuario  le  spese  si  faranno  a conto  del  re: 

AB.  E per  njfornre,  e fortificare  all'  intor- 
no le  mura  di  Gerusalemme , e per  le  mura 
da  alzarsi  nella  Giudea  le  spese  onderanno 
a conto  del  re. 

AB.  Or  quando  donata,  e il  popolo  ebbero 
udite  queste  cose  , non  se  ne  fidarono,  e non 
le  accellarono  j perocché  si  ricordavano  dei 
mali  grandi,  che  egli  avea  fatti  ad  Israele, 
e come  gli  avea  straziali  malamente. 

A7.  £ si  determinarono  di  favorire  Ales- 
sandro , perché  egli  era  stato  II  primo  a cer- 
car da  loro  la  pace,  e gli  dettero  aiuto  co- 
stantemente. 

A8.  Or  il  re  Alessandro  messe  insieme  un 
grand'  esercito  , e mosse  il  campo  contro  De- 
metrio. 

A9.  E i due  re  vennero  a battaglia,  e l' e- 
sercilo  di  Demetrio  fu  messo  in  fugai  e Ales- 
sandro gli  insegui,  e diede  loro  addosso. 

BO.  £ rincrudì  la  zuffa  grandemente  fino 
al  tramontare  del  sole,  e Demetrio  vi  fu 
morto. 

M.  E il  re  Alessandro  mandò  ambascia- 
dori  a Tulmneo  re  di  Egitto,  perché  gli  di- 
cessero a suo  nome  : 

B2.  Io  son  rientralo  nel  mio  regno , e seg- 
go sul  Irono  dei  padri  miei,  ed  ho  ricu/terali 
gli  stali  miei , ed  ho  vinto  Demetrio , e ho 
ridotto  a mia  obbedienza  i miei  domina , 


51.  Mattdò  ambasciadori  a Tolomeo  «c.  U re  di  E^tto  avea  preslati  grandi  alati  ad  AJessandro. 
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»3.  Et  conmii.si  imgiiaiii  cum  cu,  et  roiilri- 
tus  est  i|ise,  et  castra  eius  a nubis,  et  sedi- 
inus  in  sede  regni  eius; 

Bt.  Et  nunc  statuaniiu  ad  inviccin  amici- 
tiam,  et  da  milii  filiain  tuain  uiorem,  et  ego 
ero  gener  tiius,  et  dabo  Ubi  dona  et  ipsi,  di- 
gna  te. 

BB.  Et  respondit  rex  Plolemacus,  diccns:  Fe- 
lix dies,  in  qua  revrrsus  es  ad  tcrram  palrum 
tuorum,  et  sedisti  in  sede  regni  eorum. 

BO.  Et  nunc  faciam  libi  quod  scripsisti  : sed 
occurre  milii  Ftalemaidam,  ut  videainus  iiivi- 
cem  nos,  et  spondeam  Ubi  siciit  dixistl. 

B7.  Et  cxiril  Ptolemaeus  de  /Egypto,  ipse, 
et  Cleopatra  filia  eius,  et  venit  PUdeiiiaidain 
anno  centesimo  sexagesinio  secondo. 

88.  Et  occurrit  ei  Alexander  rex,  et  dedit 
ei  Clcopalraiii  filiam  suani:  et  fecit  nnpiias 
eius  Plolcmaidac , sicut  reges  in  magna  gloria. 

BO.  Et  scripsit  rex  Alexander  Jonalbae,  ut 
venire!  obriaiii  sibi. 

60.  Et  abiit  cum  gloria  Ptolemaidam , et  oc- 
currit  ibi  doobus  regibus,  et  dedit  illis  argon- 
tuin  mullum  et  aurum  et  dona:  et  iiivenit 
gratiam  in  conspedu  eorum. 

01.  Et  convencrunt  adversus  cum  viri  pesti- 
lentes  ex  Israel,  viri  iniqui  inierpellanles  ad- 
versus rum:  et  non  inlcndit  ad  eos  rex. 

63.  Et  iussit  spoliari  Joiiallian  rcstibus  suis, 
et  indui  eum  purpiira;  et  ila  fccerunt.  Et  col- 
locavit  cum  rex  sedere  secuin. 

63.  Dixilque  principibos  suis:  Exite  cum  co 
in  medium  civitatis,  et  praedicate,  ut  nemo 
adversus  cum  inlerpellet  de  ullo  negotio,  ncc 
quisquam  ei  molestus  sit  de  olla  ratione. 

64.  Et  factum  est,  ut  videront,  qui  intcr- 
pellabanl,  gloriam  eius,  quae  pracdicabatur, 
et  opcrium  cum  porpura,  fugerunt  omnes: 

68.  Et  magnilicavit  eum  rex,  et  scripsit  eum 
inlcr  primos  amicos,  et  posuit  cum  ducem , 
et  iiarlicipem  principatus. 

66.  Et  reversus  est  Jonathas  in  Jerusalcm 
cum  pace  et  tacUlia. 

67.  In  anno  centesimo  sexagesimo  quinto 
venit  Deinetrins  filius  Demetrii  a Creta  in  Icr- 
ram  patroni  suorum. 

68.  Et  audivit  Alexander  rex,  et  contrista- 
tns  est  vaidc,  et  reversus  est  Antiocbiani. 

69.  Et  constiluit  Demcirios  rex  A|>olloninm 
ducem,  qui  praeerat  Coelesyriae;  et  congrega- 

B7.  f'rniìf  di  Candia.  Demrtrio  Solere  suo  padre  al  prin- 
cipio della  guerra  con  Alessandro  area  uiandato  qui-sto 
suo  tigliuol  inag-iore  detto  dipoi  lìtmeirio  Meatort  ,e  il 
lUinore  detto  .dntiorv  Sideit  a Guido  a casa  di  un  suo  a- 
mico.  Micalore  avendo  s.ipiilu,  che  Alessandro  non  pen- 
sava piii  se  uoD  a darsi  bel  tempo,  con  un  picco!  corpo 
UlBDta.  Kol.  /. 


B3.  E fon  vernilo  a botlaglia  con  lui , eil 
egli  è reflulo  fcimptio  ila  noi  ron  liillo  il 
filo  enrcUo,  e noi  siamo  affisi  sul  Irono  del 
regno  occupalo  da  lui. 

84.  Ora  perlanlo  facciamo  amicizia  Ira 
noi  j e dammi  per  moglie  la  lua  figliuola,  e 
io  sarò  Ilio  genero,  e fan)  a le  e a lei  doni 
degni  di  le. 

BB.  E II  re  Tolomeo  rispose,  e dlf.se;  Fe- 
lice quel  giorno , in  cui  III  se'  tornalo  nel 
paese  de'  padri  tuoi , e li  se'  assiso  sul  Irono 
del  loro  regno. 

86.  Or  lo  farò  leco  quello  che.  hi  hai  scru- 
to : ma  viemmi  Incontro  fino  a Tulemnida  , 
affinché  ci  vediamo  Insieme,  e io  II  dia  la 
sposa , come  tu  mi  hai  richiesto. 

B7.  E Tolomeo  si  parli  dall'  Egitto  con 
Cleoitalra  sua  figlinola  l'anno  cento  sessan- 
ladue,  e andò  a TOlemalda. 

B8.  E il  re  Alessandro  gli  andò  incontro, 
e quegli  diede  a lui  Cleoimlra  sua  figliuola , 
e furon  falle  le  nozze  in  Talemaida , alla 
reale  con  gran  magnificenza. 

89.  E il  re  Alessandro  scrisse  a donata , 
che  andasse  a trovarlo. 

•60.  Ed  egli  andò  con  pompa  a Tolemaida, 
e visitò  i due  re , e diede  loro  quantità  di 
oro  e di  argento  e doni , ed  essi  lo  accolsero 
con  gran  favore. 

61.  A/n  alcuni  uomini  pestilenziali , uomi- 
ni iniqui  d' Israele  si  unirono  per  portar  que- 
rele contro  di  luij  »m  II  re  non  gli  ascoltò. 

62.  E ordinò  che  donala  si  spogliasse  delle 
sue  vesti,  e fosse  rivestito  di  porpora  j e cosi 
fu  fattoi  e il  re  lo  fece  sedere  accanto  a sé. 

65.  E dis.se  a'  suoi  grandi:  Andate  con  lui 
nel  mezzo  della  cillà , e fate  bandire , che 
nissuno  porti  querela  contro  di  lui  per  nis- 
sun  titolo , ne  lo  inquieti  per  qualunque  cosa 
si  sia. 

64.  Or  qtuindn  gli  accusatori  ebber  veduto 
com'  egli  era  onorato,  e quello  che  si  era 
bandito , e com'  egli  era  vestito  di  porpora , 
se  ne  fugglron  lutti: 

68.  E il  re  gli  fece  grandi  onori , e lo  me.s- 
se  Ira'  suoi  amici  primarii , e lo  fece  capita- 
no eli  eserciti  ,e  lo  mise  a parte  etel  principato. 

66.  £ Gionala  se  ne  tornò  in  pace  e alle- 
gramente a Gerusalemme. 

67.  L'anno  cento  sessantacinque  Demetrio 
figliuolo  di  Demetrio  venne  di  Candia  nel 
paese  de' padri  suoi. 

68.  E udito  ciò  il  re  Alessandro  n'ebbe 
gran  pena,  e tornò  ad  Aniiochla. 

69.  £ il  re  Demetrio  fece  suo  capitano  A- 
pol Ionio  , il  quale  governava  la  Celesirla  : ed 

di  soldati , itU  furono  mossi  InMomo  da  I.oKlhone  di 
Croia  paMo  nella  Cllicia. 

C«.  //  rt  l)emelrw  /ree  suo  capitano  ,4poUtfttio  , il  qua- 
le gorcrnava  ec.  Qui^tìU  (.Nncma^a  la  Olesirta  a nume  di 
AleiMandm.  ina  tradì  II  padrone  por  s|Mranza  di  maigfkvi 
avauzatnrnU. 
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vit  eifrcitum  magnum,  et  accessit  ad  Jamniani: 
el  misit  ad  Jonatliaii  summuin  Saccrdoteni, 

70..  Diccns  : Tu  soliis  resistis  noliis  : ego  au- 
lem  factu.s  siiin  in  dcrisiim  et  in  o|iprobrium, 
(iropterea  quia  tu  poteslateui  adversum  nus  e- 
xerei'S  in  iiioiitibiis. 

71.  Aunc  ergo  si  eonfidis  in  virtutibus  tuis, 
desceiide  ad  nos  in  canipum  , et  com|>arenius 
illic  inviceni  ; quia  mecuui  est  virtus  bello- 
rum. 

72.  Interroga,  et  disce  quis  sum  ego,  et  cc- 
teri,  qui  ausilio  sunt  inilii,  qui  el  dicunt,  quia 
non  polest  stare  pes  vcslcr  ante  faciem  noslram 
quia  bis  in  fugam  conversi  sunt  patres  tui  in 
terra  sua: 

75.  El  nunc  quomodo  poteris  sastincre  equi- 
taluni  ut  eserciluiii  tantum  in  campo,  ubi  non 
est  lapis,  ncque  saxum,  ncque  locus  fugiendi? 

75.  Ut  aiidivil  autem  Jonatlias  sermoncs  A- 
polloiiii,  motus  est  animo:  et  elegii  decem  mil- 
lia  viroruui,  et  exiit  ab  Jcrusalem,  et  uccur- 
rit  ci  .Simon  fraler  eius  in  adiuturiuui; 

7S.  El  applicuerunt  castra  in  Juppcn,ctex- 
elusit  cum  a civilalc  (quia  custodia  Apullunii 
Joppe  erat),  et  oppugnavi!  eam. 

75.  Et  cxlerriti  qui  crani  in  civilalc  , apc- 
ruerunt  ci , el  obtinuit  Juiiatbas  Juppen. 

77.  Et  audivil  Apollonius , et  admovit  Irta 
minia  equiluin  et  cxercitum  uiultuiii. 

78.  El  abiit  Azolum  lainquam  iter  faciens, 
et  .staliin  exiit  in  campum,  co  quod  liaberet 
multitudiuein  equilum , el  conlìderet  in  eis. 
Et  iiisecutus  est  euin  Jonallias  in  Azolum,  el 
commiserunt  pracliuin. 

79.  Et  reliquit  A|iollunius  in  castris  mille 
cquiles  post  eus  occulle. 

80.  Et  cognovit  Jonatlias,  quoiiiam  insidiae 
sunt  post  se  , et  circuieruni  castra  eius,  et  ie- 
cerunt  iacula  in  populum  a mane  usque  ad  vc- 
sperani. 

81.  Populus  autem  slabat,  sicut  praccepcral 
Jonatlias:  et  laboravcruni  equi  euruiii. 

82.  El  eieeit  Simon  cxercitum  suuin,  et  com- 
misit  coiitra  legionem:  cquites  eiiim  fatigati 
crani:  et  conlrili  sunt  ab  co,  el  fugerunt. 

83.  Et  qui  dispersi  sunt  per  campum , fuge- 
ruiil  in  Azolum,  et  inirareruni  in  Uellidagoii 
idoluiii  suum,  ul  ibi  se  libcrarent. 

85.  El  siicccndit  Jflnalli,as  .Azolum  et  civita- 
les,  quae  crani  in  circiiilu  eius,  el  acccpil  s(h)- 
lia  eorum  et  tenipluni  Dagon:  et  unines,  qui 
fugerunt  in  illud,  succendit  igni. 

88.  El  fiierunt  qui  cecidcrunl  gladio,  cum 
bis  qui  siiccx’nsi  sunt,  fere  octo  minia  virurum. 


egli , mesfo  imieme  un  grami'  esercito , si 
accoslò  a Jamiiia,  e mandò  a dire  a dona- 
la .sommo  Sacerdote: 

70.  Tu  se'  il  solo,  che  ci  fai  resistenza,  e 
in  soli  messo  in  derisione  e schernito , ]>er- 
clié  tu  li  fai  forte  contro  di  noi  sulle  »ion- 
tagne. 

71.  Ora  jiertanlo  se  tu  hai  fidanza  nette 
lue  schiere  scendi  a noi  alla  pianura,  e mi- 
suriamoci insieme  j perocché  il  valor  snilitare 
é con  me. 

72.  Domanda , e ti  sari  detto  chi  io  mi 
sia , e chi  sien  quelli  che  sono  in  mio  aiuto, 
i quali  dicono,  che  voi  non  potete  reggervi 
in  piedi  in  faccia  a noi  j perocché  due  volte 
furon  messi  in  rotta  i padri  tuoi  nel  loro 
paese  : 

73.  £ adesso  come  potrai  far  testa  alla 
cavalleria  e ad  un  esercito  cosi  grande  in 
una  pianura,  dove  non  é pietra , né  masso , 
né  luogo  dove  fuggire? 

75.  donata  udite  le  parole  di  Apollonio 
ne  restò  punto  j e scelti  dieci  m(ta  uomini 
parti  da  Gerusalemme,  e andogli  incontro  Si- 
mone  suo  fratello  a soccorrerlo: 

75.  £ posero  il  campo  firesso  Joppe,  e 
quelli  della  città  gli  chiuser  le  porle  ( peroc- 
ché Joppe  area  il  presidio  di  Apollonio ),  ed 
egli  T assediò. 

76.  Ala  intimorili  quelli  che  si  trovavano 
nella  ciltà  apersero  a lui  le  porle,  e do- 
nata occupò  Joppe. 

77.  £ inteso  ciò  Apollonio  si  avvicinò  con 
tre  mila  cavalli  e con  gran  tnoltiludine  di 
fanti. 

78.  £ si  mosse  come  per  andare  verso  A- 
zolo , e subito  si  gettò  alla  pianura,  perché 
area  un  buon  corpo  di  cavalleria  , e in  essa 
area  fidanza.  E donala  gli  tenne  dietro  ver- 
so Azoto,  e allaccaron  la  mischia. 

79.  Or  Apollonio  uvea  lasciali  nascosti  nel 
campo  mille  cavalli  dietro  a'  nemici. 

80.  £ Gionata  fu  avvertilo,  che  gli  erano 
stale  tese  insidie  alle  simile  j e i nemici  cir- 
condarono  la  sua  gente,  e getlavan  dardi  so- 
pra di  essa  dalla  mattina  sino  alla  sera. 

81.  E quegli  slavati  fermi  .secondo  il  co- 
mando di  donala  j e i cavalli  di  coloro  si 
stancarono. 

82.  Allora  Simone  spinse  avanli  il  suo  e- 
sercito,  e diede  addosso  all'infanteria  (pe- 
rocché la  cavalleria  era  spossata  ),  e la  ruppe 
e la  mise  in  fuga. 

83.  £ quelli  che  eran  disiKrsi  iter  la  pia- 
nura, fuggirono  ad  Azoto,  ed  entrarono  nella 
CO.SO  di  Dagon  loro  idolo  per  solvarvisl. 

85.  Ala  Gionata  messe  il  fuoco  ad  Azoto, 
e nelle  città  circonvicine  dopo  averle  saccheg- 
giale, e bruciò  il  lempio  di  Dagon  e lutti 
quelli  che  oi  si  eran  rifugiali. 

85.  E tra  morti  di  spada  e bruciali  furono 
circa  otto  mila. 
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88.  Et  movit  inde  Jonallias  castra,  et  appli- 
cuit  ca  Ascalonrm  ; et  cxicrunt  de  civitate  ob- 
riam  illi  in  magna  gloria. 

87.  Et  rcversii.s  est  Jonallias  in  Jcrusalcm 
cum  siiis,  liabentibus  spolia  multa. 

88.  Et  factum  est , ut  audivit  Alexander  rcx 
sermones  istos , addidit  adbue  glorificare  Jona- 
tlian. 

89.  Et  misit  ei  fihuiam  aurcam,  sicut  coii- 
suetudo  est  dari  rognatis  regum.  Et  dedit  ei 
Accaron  et  omnes  fines  cius  in  possessionem. 

f*9.  La  fibbia  d'nro.  Era  quKIa,  che  I Romani  chiama- 
vano tìyUa  aarra,  oroamenlu,  che  portavasi  sulla  spai- 


88. Glonata  parli  di  colà,  e $i  avvicinò 
ad  ydscaton,  e quelli  della  citlà  gli  andarono 
incanirò  facendogli  grandi  onori. 

87.  E tornò  Gionala  a Gerusalemme  con 
la  sua  gente  ricco  di  spoglie. 

88.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  Ales- 
sandro, volle  onorare  viepiù  Gionala. 

89.  E mandagli  la  fibbia  d‘  oro  solila  a 
darsi  a'  parenti  de'  re  ; e gli  diede  il  domi- 
nio di  Accaron  e del  suo  territorio. 

ta . e si  lUva  fn  dooo  s*  soldati  per  imprese  di  gr.'in  ri- 
lieso. 


CAPO  DECIVOPRIlfO 


Morto  AlcMMondro  t aneAe  Tolomeo  il  qvolc  con  Jriisde  ormi  ocrupato  il  rtyno  di  .ileeeondro,  avendo 
tolta  a lui  ta  Jtgtiuota , e datata  per  moglie  a Itemrlrio,  gureti  onora  tiimiafa,  e gli  conerde  te- 
eenziune  dai  tributi,  tuonata  gli  manda  delle  truppe  in  aiuto,  le  guati  tibeparono  il  re  dalle  forze 
de’ cittadini  di  .dntioehia.e  incendiarono  .dnliocbia  avendo  uecizi  in  un  giorno  cento  mila  uomini. 
Ma  guesti  non  osserva  T alleanza  fatta  con  donata,  e .tntioeo  figliuolo  di  .dteuandro , vinbi 
Vcmetrio  , e direnulo  re  , fa  alleanza  con  (lionata  , il  guate  insieme  col  fratello  Siinone  riporla 
molle  vittorie  sopra  le  straniere  nazioni. 


1.  Et  rcx  /Egypti  congregavi!  exercilufn,  sic- 
ut arena,  quae  est  circa  oram  maris,  et  na- 
ves  multas  : et  qiiaereliat  obtincre  regnum  Alc- 
xandri  dolo  et  addere  illud  regno  suo. 

9.  Et  cxiit  in  Syriam  verbis  pacificis,  et  apc- 
riebant  ei  civitates,  et  occurrebant  ei:  quia 
mandaverat  Alexander  rex  exirc  ei  obviam,eo 
quod  socer  suus  essct. 

3.  Cum  aulem  inlroirct  ciritatem  Plolcmaeus, 
ponebat  custodias  militum  in  singulis  civitatibus. 

A.  Et  ut  appropiavit  Asolo , oslendcrunt  ei 
tcmplum  Dagon  succcnsuni  igni , et  Azotum  et 
celerà  eiiis  demolita  et  corpora  proiecta  et  co- 
rum  , qui  causi  erant  in  bello  tumulos,  quos 
feccrant  secus  viam. 

8.  Et  narraverunt  regi,  quia  baec  fecit  Jo- 
nallias , ut  invidiam  facerent  ei  : et  tacuit  rcx. 

6.  Et  occurrit  Jonallias  regi  in  Joppen  cum 
gloria  , et  inviccm  se  saliitaverunt,  et  dormic- 
runt  illic. 

7.  Et  abiit  Jonallias  cum  rege  usque  ad  (lu- 
vium,  qui  vocalur  Eleutlierus  : et  reversus  est 
in  Jerusaicm. 

8.  Rex  autem  Ptolemacus  obtinuit  dominium 
civilatum  usque  Selcuciam  marilimam,  et  cogi- 
tabat  in  Alexandrum  consilia  mala. 

9.  Et  misit  legalus  ad  Demclrium , diccns  : 
Veni,  coni|ionanuis  inter  nos  pactum,  et  dabo 
tibi  6liam  meam , quam  liabct  Alexander , et 
regnabi»  in  regno  palris  tui: 

10.  Poenilet  enim  me,  quod  dederim  illi  fi- 
liam  meam;  quaesivit  ciiim  me  occidcre. 


IO.  Ha  Untato  di  uccidermi.  Tolomeo  dlcrvat  ebr 


I.  Ma  il  re  d’  Egitto  raiinò  un  esercito  iii- 
numerabile  come  1“  arena,  che  è alla  spiaggia 
del  mare,  e gran  numero  di  navi  s e cercava 
di  conquistar  per  inganno  il  regno  di  Ales- 
sandro , e aggiungerlo  al  suo  regno.- 

9.  E con  buone  parole  si  introdusse  nella 
Siria,  e gli  erano  aperte  le  città,  e gli  an- 
davano incontroj  perocché  il  re  Alessandro 
uvea  comandato,  che  lo  ricevessero  con  ono- 
re , perchè  era  suo  suocero. 

3.  Ma  Tolomeo  entrando  nelle  città  met- 
teva in  tutte  presidio  di  .soldati. 

4.  £ quand'  et  fu  vicino  ad  Azoto  gli  fu 
mostrato  il  tempio  di  Dagon  incendiato,  non 
men  che  Azoto  e le  altre  rovine  e gli  sparsi 
cadaveri  e i tumuli  fatti  da  essi  lungo  la 
strada  per  quelli  che  eran  morti  in  battaglia. 

B.  E dissero  al  re,  che  tuli  cose  erano  state 
0])era  di  donata  per  renderglielo  odioso-’  e il 
re  si  tacque. 

6.  E donata  andò  incontro  al  re  a loppe 
con  magnificenza  j e et  salutarono  scambie- 
volmente , e passaron  ivi  la  notte. 

7.  E donala  andò  col  re  sino  al  fiume 
chiamato  Eleutheroj  e se  ne  tornò  a Geru- 
salemme. 

8.  Ma  il  re  Tolomeo  si  impadroni  di  tutte 
le  città  fino  a Seleucia,  che  è al  mare;  e 
macchinava  tradimenti  contro  Alessandro.  ' 

9.  E mandò  suoi  ambasciadori  a Demetrio 
facendogli  dire:  Eieni , accordiamoci  insieme, 
e io  ti  darò  la  mia  figliuola  sposala  da  Ales- 
sandro, e tu  tornerai  sul  Irono  del  padre  tuo: 

10.  Perocché  io  son  pentito  di  avergli  dato 
la  mia  figliuola,  mentre  ha  tentato  di  ucci- 
dermi. 


Ammonio  (ministro  favorito  Ui  Alessandro,  r ministro  odio- 
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11.  Et  vilupcravit  ouiii,  proplerea  quod  con* 
rupicrat  regnimi  eius. 

12.  Et  alistiilit  fiiiam  siiam,  et  tledit  cam 
Demetrio , et  alienavit  se  ab  Alexandro,  et  ma- 
nifestatac  sunt  inimicili.ic  eius. 

13.  Et  intravil  Ptoleinaeui»  Anliocliiam , et 
ìmiKisuil  duo  diademata  capili  suo,  ^ypti  et 
Asiae. 

14.  Alexander  aulem  rex  crat  in  Cilicìa  illis 
temporibus:  quia  rebellabant,  qui  erant  in  lu- 
ds  illis. 

IK.  Et  audiril  Alexander,  et  venil  ad  eum 
in  belluni:  et  produxit  Pl'olemaeus  rex  excrci« 
tum,  et  occurrit  ei  in  niaiiu  valida,  et  fugavil 
eum. 

10.  Et  fugit  Alexander  in  Arabiani , ut  ibi 
protegeretur:  Rex  aulem  Flolemacus  cxaltalus 
est. 

17.  Et  abstulit  ZabdicI  Arabs  caput  Alexan- 
dri,  et  misit  Ptniemaco. 

18.  Et  rex  Ptuleiiiacus  niortuus  est  in  die 
terlìa;  et  qui  erant  in  inunilionibus,  pcrierunt 
ab  bis,  qui  erant  intra  castra. 

10.  Et  régnavil  Demetrius  anno  centesimo 
sexagesimo  sejdinio. 

20.  In  diebus  illis  congregavit  Jonatbas  cos, 
qui  crani  in  Judnea , ut  expugnarent  arcem, 
quae  est  in  Jcrusalcm:  et  fecerunt  centra  eam 
machinns  multas. 

21.  Et  abierunt  quidam,  qui  oderant  gcn- 
lem  siiain  viri  iniqui  ad  regern  Demetrium  et 
renunliavcrunt  ei,quod  Jonatbas  obsidercl  arcem. 

22.  Et  ut  audìvit,  iratus  est:  et  statim  venil 
ad  Ptolemaidani,  et  $eri|)sil  Jonalbac,  ne  obsi- 
deret  arcem,  sed  occurrerct  sibi  ad  colloquium 
festinato. 

23.  It  «*iudivit  aulem  Jonatbas,  iossit  obsi* 
dere^  et  elegit  de  senioribus  Israel,  et  de  sa- 
cerdotibus  et  dedit  se  periculo: 

24.  Et  accepit  aurum  et  argenlum  et  veslem 
et  alia  xeiiia  multa,  et  aliiìl  ad  regern  Ptole- 
maidam,  et  invcnil  gratiam  in  conspectu  eius. 

25.  EU  intcrpcilabanl  udversus  eum  quidam 
iniqui  ex  gente  sua. 

20.  Et  fccit  ei  rex,  sicut  fecerant  ei,  qui 
ante  eum  fucranl:  et  exaltavit  eum  in  conspectu 
omnium  amicorum  snorum, 

27.  Et  statuii  ci  principatiim  sacerdoti! , et 
qiK'UK'umque  alia  babuit  prius  pretiosa,  et  fc- 
cil  cum  priiidpem  amicorum. 

28.  Et  poslulavit  Jonalhas  a rege,  ut  immu- 
ncni  faceret  Judaeam  et  Ires  Toparchlas  ri  Sa- 
iiLiriam  et  confines  eius:  et  promisil  ci  talenta 
trecenla. 

V)  A luUl  per  Ir  Mip  crudf'iU  ) av«a  voluto  uccìdrrto  ili 
Toiein.-ikia,  (>  rito  AioM^nnilro  non  av^a  vi^uttb  darKbeio 
nello  mani . p<*rt  lu*  polt^M'  ptinirio. 

18.  K rii  il  n ÌTt  qinmi  »«on  il  re  To/orrnw , «•.  r>w*n- 
do  rmlutii  (la  c.iv.'ilio  iiH  forte  «Irlh  lukltaiilia  nvea  rlre- 
viile  (Ielle  mortili  ferite  ikirUcoInrim-nte  nrlla  testa.  Dtsl 
•‘^li  lion  tuide  luoi:aiiieiitr  il  frullu  della  sua  xTRoftiuKa 


II.  Coti  tgli  lo  tviluperava , perchè  volea 
avere  il  tuo  regno. 

1^.  K gli  tolse  la  sua  figliuola,  e la  diede 
a Demetrio  , e si  alienò  da  Alessandro  , e si 
rendè  manijesto  il  suo  cattivo  animo, 

15.  E Tolomeo  entrò  in  Antiochia,  e si 
messe  in  lesta  due  diademi , dell’  Egitto  e 
dell'  Asia. 

H.  Or  il  re  Alessandro  era  allora  nella 
Cilicio  , iierchè  la  genie  di  que' paesi  si  ri- 
bellava. 

I».  £ Alessandro,  udite  tali  cose,  si  mos- 
se contro  di  lui  cbW  esercito  : e Tolomeo  si 
messe  in  campo  colle  sue  schiere,  e gli  andò 
incontro  con  grandi  forze,  e lo  sconfisse. 

Ifi.  E fuggi  Alessandro  nell'  .Arabia  per 
mettersi  in  sicuro.  E il  re  Tolomeo  crebbe  in 
]>ossanza. 

17.  E Zabdiel  Ambo  troncò  il  rapo  ad 
Alessandro,  e tnandollo  a Tolomeo. 

18.  E di  li  a tre  giorni  mori  il  re  Tolo- 
meo , e quelli  che  erano  nelle  cilladelle  fu- 
rono sterminali  da  quei  che  erano  nel  canifio. 

19.  £ Demetrio  prese  il  possesso  del  re- 
gno T anno  cento  sessanta  selle. 

20.  Di  quel  tempo  Gionata  adunò  le  mi- 
lizie della  Giudea  per  espugnare  la  cittadella 
di  Gerusalemme  j e alzarono  le  macchine  at- 
torno ad  essa. 

21.  Afa  andarono  alcuni , nemici  della  pro- 
pria nazione , uomini  perversi  a riferire  al 
re  Demetrio,  che  Gionala  arcua  assediala  la 
cilladella. 

22.  £ questa  nuora  lo  irritò  forte,  e su- 
bito andò  a Totemaida , e scrisse  a Gionala 
di  levar  T assedio  della  cittadella,  e di  an- 
dar subilo  a parlare  con  lui. 

23.  ffdi/o  ciò  Gionala  ordinò,  che  si  se- 
guitasse T assedio  j e presi  seco  de' seniori  e 
de’  sacerdoti  d' Israele  , si  es/xise  al  pericolo: 

24.  £ portò  seco  dell'  oro  « dell'  argento  e 
delle  resti  e molti  altri  regali , e andò  a tro- 
vare il  re  a niemaida  , e si  ingrazionò  con 
lui. 

28.  £ alcuni  perversi  uomini  di  sua  na- 
zione lo  accusavano. 

26.  Afa  il  re  lo  trattò  come  avean  fatto  i 
suoi  predecessori , e V onorava  dinanzi  a lutti 
i suoi  amici, 

27.  £ lo  confermò  nel  sommo  Pontificalo 
e in  luta  gli  onori , che  avea  per  T avanti  , 
e lo  fece  il  primo  de'  suoi  amici. 

28.  £ Gionata  chiese  al  re  , che  concedesse 
r immunità  ulta  Giudea,  e alle  tre  Topar- 
chie  e a Samaria  e a tutto  il  suo  territorio  j 
prnmellendogli  trecento  talenti. 

perlìtlia.  Ma  olir,  a questo:  Quelli  , che  erano  nelle  eilta- 
itelte , Jumuo  tienuinoli  : vale  a (lire , i soMali  meMd  da 
Tolomeo  di  prt'sìdio  nelle  ritta  della  Sìria , furono  ueeial 
dalle  schiere  di  Oemelrio  Meatore , il  quale  wnza  pensar 
piu  a quello  che  avea  f.itio  per  Ini  Tolomeo  si  volle  le- 
var d' attorno  Pili  vicini.  Coni  il  ftrosso  deirli  Eiiiriani  se 
ne  lormi  nell'  Epittu. 
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S9.  Et  omscnsit  r«i  : et  scri|eit  Jonalliac  c- 
pislolas  de  liis  oiiinilms,  liunc  modum  ronli- 
nenles  ; 

30.  Rex  Demetrius  fratri  Jnnalliae  salulem 
et  Kcnii  Jiidaeoruiii. 

31.  Eiempluni  epistolae , quam  scripsiinus 
Ijstiieni  parenti  iiosim  de  vobi.<i,  misiimis  ad 
Tos,  ut  scirelis  ; 

3‘2.  Rex  I)eniclriu.x  Lasllieni  parenti,  aalulcm. 

53.  Centi  Jiidaenriim,  amicix  nostris,  et  cfln- 
servantibus  quac  insta  snnt  apiid  nos,  decre- 
vinius  bencfacerc , propter  l(onij{nitatem  ipso- 
ruoi,  quam  erga  nos  babeiit. 

3I|.  Statuinius  ergo  illis  onines  fìnes  Jndaeae 
et  tres  cirilates,  L>dan  et  Kamallian,  quae  ad- 
ditae  sunl  Jndaeae  ex  Samaria  et  unines  confi- 
nes  earum  seqnestrari  nninibus  sacritieantibus 
in  Jerosolymis,  pm  bis,  quae  ab  eis  prius  aeci- 
piebat  rex  per  singiilos  aiuios  et  prò  friictibus 
terrae  et  pomorum. 

3S.  Et  alia,  quac  ad  nos  pertinebant  deei- 
marum  et  tributorum,  ex  hoc  tem|>orc  reniitti- 
mus  eis:  et  areas  salinarnm  et  coronas,  quae 
nobis  deferebantur, 

30.  Omnia  ipsis  concedimus;  et  niliil  liorum 
irritum  erit  ex  hoc,  et  in  umnc  tempus. 

57.  Nunc  ergo  curale  tacere  liorum  excm- 
plum  et  delur  Jonatiiae,  et  poiiatur  in  monte 
sancto,  in  loco  celebri. 

38.  Et  videns  Demetrius  rex  quod  siluit  terra 
in  conspectu  suo,  et  niliil  ci  resistit,  dimisit 
tntum  exercitnm  suum,  unumquemque  in  lo- 
cum  suum,  exeepto  peregrino  exereitu,  quem 
contraxit  ab  insulis  gentium  : et  inimici  erant 
ei  omnes  exercitus  patrum  eius. 

39.  Tripbnn  autem  erat  quidam  partium  A- 
lexandri  prius;  et  tidit  quoniam  omnis  exerci- 
tus murmiirabat  cantra  Deinetrinm,  et  irit  ad 
Emalclinel  Arabeni,  qui  nutriebat  Anliucbum 
filiiim  Aleiandri; 

Ito.  Et  as.sidebat  ei,  ut  traderet  cnm  ipsi,  ut 
regnarci  loco  patris  .sui:  et  enuntiavit  ei  quanta 
fccit  Demetrius,  et  inimicilias  exerciluum  eius 
adversus  ilinm.  bit  mansil  ibi  diebus  mullis. 

Al.  Et  misil  Jonathas  ad  Demelrium  regem, 
ut  eiicerel  eos,  qui  in  arce  crani  in  Jcrusalem 
et  qui  in  praesidiis  crani:  quia  impugnabant 
Israel. 

A3.  Et  misil  Demetrius  ad  Jonathan,  dicens: 
Non  liaec  tantum  faciam  libi  et  genti  tuae^sed 

al.  M iMtihme  pafirr  noiira.  Questi  S quel  laislhene  di 
Creta,  die  aiuto  tmilto  Demetrio  Nicatore  a salire  sul 
trouu. 

:M.  Ordiniamo  adunifur,  chf  tutla  la  Giudra  e Ir  Ire  eit- 
tà,  loda  e Hamatha  re.  .Stanca  qui  Aplirrema , die  « nel 


29.  E H re  acconsenti,  e ne  fece  apedirt 
a donata  ri  privilegio  in  questi  termini: 

50.  Il  re  Dernetrio  al  fratello  donata  e 
alla  nazione  de*  Giudei , salute. 

51.  n fììandianin  ;x*r  vostra  notizia  la  co- 
pia della  lettera  scritla  da  noi  a Lasthene 
padre  twstro  riguardo  a voi: 

52.  Jl  re  Oemetrio  a Lasthene  suo  padre, 
salute. 

35.  Ci  siamo  determinati  a beneficare  la 
nazione  dei  Giudei,  che  son  nostri  amici,  e 
osservano  quel  che  è giusto  riguardo  a noi, 
a motivo  della  benerolenza,  che  hanno  verso 
(li  noi. 

3^.  Ordiniamo  adunque,  che  tutta  la  Giu- 
dea c le  tre  citt(ì,  Lida  e Hamatha  aggiunte 
alla  Giudea  dalla  provincia  di  Samaria  e 
tutti  i loro  territoriìySieno  destinali  per  tutti 
I sacerdoti  di  Gerusalemme  in  cambio  di 
quello , che  ne  esigeva  il  re  ogni  anno  pei 
frutti  delta  terra  e delle  piante. 

39.  E condoniatn  loro  fin  d’ adesso  le  de- 
cime e gli  altri  tributi  spettanti  a noi , e i 
laghi  salati  e te  corone,  che  si  davano  a noi, 

56.  Tutte  queste  cose,  concediam  loro , e 
tulio  irrevocabilmente  d*  ora  in  appresso  per 
sempre. 

57.  Ora  pertanto  fate  trar  copia  di  questo 
privilegio,  la  quale  si  dia  a Ginnata,  affin- 
chè sia  collocata  sul  monte  santo  in  luogo 
distinto. 

38.  J/a  veggendo  Detnetrio,  che  tutta  la 
terra  era  tranquilla,  e lo  rispettava,  senza 
che  egli  avesse  competitore  , rimandò  alle  case 
loro  lutto  il  suo  esercito  , eccettuati  t soldati 
stranieri  as.snldati  dalle  isole  delle  nazioni  j 
per  la  qual  cosa  si  guadagnò  l' odio  delle 
milizie  tutte  de'  padri  suoi. 

39.  Or  erari  un  certo  Trifone  del  partito 
di  /ilessandro  j e questi  vedendo  che  tutto 
V esercito  mormorava  contro  Demetrio,  andò 
a trovare  Emakhuel  strabo,  il  quale  edu- 
cava Antioco  figliuolo  di  Alessandro  : 

hO,  E gli  stava  attorno,  perchè  lo  rimet- 
tesse a lui  per  farlo  re  in  luogo  del  padre 
suo  : e gli  raccontava  tutto  quello  che  avea 
fatto  Demetrio , e coni'  egli  era  odiato  da 
tutto  l'esercito:  e si  fermò  colà  assai  tempo. 

41.  Or  donata  mandò  a chiedere  al  re 
Demetrio  , che  facesse  andar  via  quelli  che 
erano  nella  dltadella  di  Gerusalemme  e ne- 
gli altri  presidii  perchè  facevan  del  mate  a 
Israele. 

42.  E Demetrio  fece  dire  a donata  : Io 
non  solamente  farò  questo  per  te  e per  la  tua 

r.rwo,  f cmìpsi.  che  U ciUa  di  Tphnin,  o E- 
ptiraiin  ranimrnUiU  nrt 

35.  A*  I laghi  lalati.  Da  questo  liiopn . e dal  capo  x.  12- 
apparUcr,  che  cranvl  lacune,  onde  Iracvniii  il  &ale,  ma 
nttQ  MppiaiiK)  do>i>  funAd-it». 
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gloria  illustrabo  tc  el  gcntcìn  tuam,  cum  Tue- 
rit  opportiiniim. 

A3,  ^unc  ergo  reclc  fccrris,  si  miseris  in  au* 
xilium  miiii  viros:  quia  disccssil  omnis  oxcrci* 
tus  mons. 

AA.  El  niÌNÌl  ci  Jonatbas  tria  millia  virorum 
lortium  Antiodiiam  : el  venenint  ad  regioni,  et 
delectalus  cì>l  rei  in  advenlu  eurum. 

AB.  El  conveiierunt  qui  crani  de  civilale, 
cenlum  viginti  millia  virorum,  et  volehanl  in- 
lerficcrc  regem. 

A6.  El  fugit  re.\  in  aulnm:  et  occupaverunt 
qui  crani  de  civilale,  ilinera  civilatis,  et  eoe- 
pcnint  pugnare. 

A7.  Et  vocavil  rex  Judaeos  in  auxiliiim,  et 
convenerunt  omnes  simul  ad  cum,  cl  dispersi 
sunt  omnes  per  civiUlem: 

A8.  Et  oceiderunt  in  illa  die  cenlum  millia 
lioniiiium,  et  siicecnderunt  civilatcm,  el  cepe- 
runl  spolia  multa  in  die  illa , et  libcravoruni 
rcgeni. 

AO.  Et  viderunl  qui  erant  do  civitalc,  qund 
oblinuisscnt  Jiidaci  civitalem  sicul  volebant:  et 
infirmali  sunt  mente  sua,  et  clamaverunt  ad 
regem  cum  precibiis,  dicenles: 

BO.  Da  nubis  dexlras,  et  cesscnt  Juduei  op- 
pugnare nos  cl  civilalem. 

Bl.  Et  proiecerunt  arma  sua,  el  fecerunt  pa- 
cem,  el  glorificali  sunl  Judaei  in  conspcctu  re- 
gis  cl  in  couspeclii  omnium,  qui  crani  in  re- 
gno cius,  et  nuiuinali  sunt  in  regno:  et  regressi 
sunt  in  Jcrusalem  liabeiiles  spolia  multa. 

B2.  Et  sedil  Demetrius  rcx  in  sode  regni  sui: 
et  siliiit  terra  in  eonspedu  eius. 

B3..Ét  menlitus  est  omnia  quaecurnque  dìxil, 
et  alicnavit  se  a Jonatha  ^ cl  non  retribuii 
ei  secundiim  beneficia,  quae  sìbi  tribuerat,  et 
vexabat  eiim  valde. 

BA,  Post  baec  aulem  reversus  est  Trypiion 
et  Antiocìius  eum  eo  pucr  adoicseens,  cl  re- 
gnavit,  et  imposuit  sibi  diadema. 

5B.  El  congregati  siinl  ad  eum  omnes  exer- 
citus,  quos  disperscrat  Demetrius,  et  pugnave- 
runt  centra  eum:  et  fugit  et  terga  verlil. 

BO.  Et  accepit  Trypiion  bestias,  et  oblinuit 
Anliocliiam: 

B7.  Et  scripsit  Antiocìius  adoIcsccns  Jonatliac, 
diccns:  Constitiio  libi  sacerdolium , et  constiluo 
te  super  qualuor  civìtales,  ut  sis  de  amicis 
regis. 

B8.  Et  misit  illi  vasa  aurea  in  ministerium, 
et  dedii  ei  potcstatem  bibendi  in  auro,  et  esse 
in  purpura,  et  babere  fibulam  auream: 

B9.  El  Simonom  fratrem  eius  constitiiit  du- 
ccm  a tcrminis  Tyri  usque  ad  fines  /Egypti. 


4'j.  f ’olfrano  ucridrrr  il  re.  Egli  vole^'a  togllen*  le  ar- 
mi agli  Anlìocltenl , i quali  tratcìKlo  di  non  rrstar  p^po- 
Hti  alle  violenze  delle  milUic  straniere,  le  quali  sole  a\ea 


najzfone.;  ma  ingrandirò  te,  e (a  tua  nasio- 
«e,  quando  sarà  tempo. 

A3.  Ma  adexxo  mi  farai  piacere  a mandar 
gente  in  mio  aiuto , perchè  tutto  il  mio  eeer- 
cito  mi  ha  tandafn. 

AA.  E Gionata  gli  mandò  ad  Jntiochia  tre 
mila  uomini  valorosi,  e giunti  che  furono, 
il  re  ehtw  gran  contento  (Udla  loi'o  venuta. 

AB.  Ma  SI  adunarono  cento  venti  mila  uo- 
mini di  quella  città , che  volevano  uccidere 
il  re. 

AO.  E il  re  xl  rifugiò  nella  reggia  : e quelli 
della  città  xi  fecer  padroni  delle  xtrade,  e co- 
minciarono a c^mhatlere. 

A7.  E il  re  chiamò  in  >uo  aiuto  i Giudei, 
i quali  xi  rar/M/iarmio  tutti  prexxo  a lui , e 
xi  avanzaron  tutti  per  varie,  parti  della  città. 

A 8.  E uccixer  quel  giorno  cento  mila  uomini 
della  città,  e vi  mexxero  il  fuoco,  e fecero 
gran  hottino  in  quel  giorno,  e liberarono 
il  re. 

AO.  E quelli  della  città  vedendo  come  i 
Giudei  erano  padroni  ax.^oluti  della  città,  xi 
sbigottirono , e chiesero  misericordia  al  re,  di- 
cendo : 

BO.  Porgi  a noi  fa  tua  destra  , e finiscano 
i Giudei  di  matlrattar  noi  e la  ciltà. 

81.  ^ getlaron  le  armi,  e fecer  la  pace: 
e I Giudei  acqtiisiaron  molta  gloria  nel  con' 
cello  del  re  e di  tutto  il  suo  regno , e diven- 
tarono famosi  nel  suo  regno,  e se  ne  torna' 
rono  a Gerusalemme  ricchi  di  spoglie. 

B2.  E Demetrio  fu  in  sicuro  possesso  del 
regno,  e tutto  il  paese  in  pace  lo  rispettava. 

B3.  E woned  a tutto  quello  che  avea  pro- 
messo, e si  alienò  da  Gionata,  e non  lo  traità 
come  rffA/edera«o  i benefizi , che  avea  da  lui 
ricevuti  j ma  to  inquietava  grandemente. 

BA.  Dopo  tali  cose  tornò  Trifone  con  An- 
tioco ancor  fanciuito,  il  quale  si  fece  re , e 
si  cinse  il  diadema. 

B5.  E andarono  a trovarlo  tutti  i soldati 
mandati  via  da  Detnetrioj  i quali  venner 
alle  mani  con  Demetrio,  il  quale  voltò  te 
spalle,  e fuggi. 

B6.  E Trifone  prese  gli  elefanti , ed  occupò 
Antiochia: 

B7.  E il  giovanetto  Antioco  scrisse  a Gio- 
nata in  questi  termini:  lo  ti  conferìno  nel 
sacerdozio , e ti  fo  signore  delle  quattro  città, 
e ti  do  luogo  tragli  amici  del  re. 

58.  E niando^fi  de'  uo.si  di  oro  per  suo 
servizio , e dirgli  potestà  di  bere  nell'  oro , e 
di  portare  la  porpora,  e di  avere  la  fibbia 
(t  oro: 

B9.  E creò  il  suo  fratello  Simone  gai'erna- 
tnre  da*  confini  di  Tiro  sino  a quelli  di  E- 
gitlo. 

rilenule  Demetrio,  fecer  la  sollevazione,  die  qui  si  racconta. 

M.  Con  Questi  prese  dipoi  il  oome  di  Aniioro 

Il  dio , Epiphaoe. 
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00.  Et  oiiil  Jonallias,  et  perambulabat  trans 
flumi'n  civilatis:  et  cotiKrejjatus  i-st  ad  cuin  o- 
ninis  ejerrilus  Syriae  in  aiiiilium,  et  venit  Asea- 
lonem,  et  orcurremnt  ci  lionorilicc  de  civitate. 

01.  Et  abiit  inde  Gazaiii  : et  concluserunt 
se,  qui  crani  Cazac:  et  nbsedii  cani,  et  siieecn- 
dit  qiiac  crani  in  circuìtu  civitatis,  et  praeda* 
tus  est  ca. 

0^.  Et  rogaverunt  Carenses  Jnnatlian,  et  de- 
dit  illis  dcstcramret  accepit  filios  eoriim  obsi- 
dea,  et  misit  ìllos  in  Jerusalem:  et  perambu- 
larit  regionem  usque  Daniaseum. 

03.  Et  audivit  Jonatlias  quod  praeraricali  siint 
principes  Dcmetrii  in  Cades,  quae  est  in  Gali- 
laea,  cura  excrcitu  multo,  voicntes  cura  remo- 
vere  a negotio  regni  : 

00.  Et  oecurrit  illis;  fratrem  autem  suum  Si- 
nionem  rcliqiiil  intra  prorinciam. 

OH.  Et  applieuit  Simon  ad  Beibsuram,  et  ex- 
pugnabat  cani  diebus  multis,  et  cunclusit  eos, 

00.  Et  postulaverunt  ab  co  dextras  aeeipere, 
et  dedit  illis  : et  eiecit  eos  inde , et  ccpit  ci- 
vilalcin,  et  posiiit  in  ea  praesidium. 

67.  Et  Jonatlias  et  castra  cius  appliciierunt 
ad  aquam  Genesar,  et  ante  luccm  vigilavcrunt 
in  rampo  Asor: 

68.  Et  ecce  castra  alienigenarum  occurrebant 
in  campo,  et  tcndebant  ei  insidias  in  monti- 
bus:  ipse  aulem  oecurrit  ex  adverso. 

00.  Insidiae  rero  exsurrexeront  de  locis  suis, 
et  conimiserunt  praelium. 

70.  Et  fugerunt  qui  erant  ex  parte  Jonatliac 
omnes , et  nemo  rcliclus  est  ex  cis , nisi  Ma- 
tliatliias  dlius  Absalomi,  et  Judas  filius  Calplii, 
prinerps  militiae  exercitus. 

71.  Et  seidit  Jonatlias  vestìmenta  sua,  et  po- 
suit  tcrram  in  capite  suo,  et  orarie 

72.  Et  reversus  -est  Jonatlias  ad  eos  in  prac- 
lium  , el  conrertit  eos  in  fugam  et  pugnaverunt. 

73.  Et  riderunt,  qui  fugiebant  parlis  illius, 
et  reversi  sunt  ad  cura,  et  in.scqurbaiilur  rum 
eo  omnes  usque  Cades  ad  castra  sua , et  per- 
veiieruiit  usque  ìlluc: 

74.  Et  cecideruiit  de  alirnigcnis  in  die  illa 
Irla  minia  virurum  : et  reversus  est  Jonallias 
in  Jerusalem. 

S7.  Si  fnyricinó  atte  aetjve  ài  Genetar.  Il  lago  ili  Gfnl*- 
sar,  o Cleni.sarftli  è ramnirnlalo  più  volte  nel  Vangelo. 
Asor  era  nella  Galilea  superloK  verso  il  lago  di  S^e- 
rlioD. 


00.  E Gionata  si  mosse,  e andava  attorno 
per  le  città , che  sono  di  là  dal  fiume:  e lutto 
l' esercito  della  Siria  venne  in  suo  soccorso  : 
e arrivò  ad  Jscalon,  e gli  uscirono  incontro 
quelli  della  città  con  onore. 

61.  £ di  li  andò  a Gaza:  e quel  di  Gaza 
chiusero  te  porle  j ed  egli  t' assediò  e sac- 
cheggiò, e diede  alle  fiamme  i luoghi  intor- 
no alla  cilici. 

62.  Ma  que‘  di  Gaza  si  raccomandarono  a 
lui , ed  egli  porse  loro  la  destra,  e prese  in 
ostaggio  i loro  figliuoli,  e mandagli  a Geru- 
salemme, e andò  allorno  pel  paese  sino  a 
Damasco. 

63.  Ma  Ginnata  inte.se  come  i capitani  di 
Demetrio  con  grosso  esercito  aventi  fallo  ri- 
bellare Cades  , che  è nella  Galilea,  affine  di 
rilrarlo  dagli  affari  del  regno: 

04.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essij  ma 
lasciò  nella  provincia  Simone  suo  fratello. 

08.  E Simone  si  avvicinò  a Bethsura , e 
I’  as.sedlò  lungamente,  e teneva  rinchiusi  quei 
cittadini, 

60.  E gli  domandaron  la  pace , ed  egli  la 
concesse  loro  j e mandalili  via  di  li , prese 
possesso  della  città,  e vi  pose  presidio. 

67.  Ma  donala  col  suo  esercito  si  avvici- 
nò alte  acque  di  Genesar , e prima  del  far 
del  di  giunsero  nella  campagna  di  jisor: 

68.  E si  vide  davanti  il  campo  degli  stra- 
nieri , i quali  gli  aveun  tesa  un’  imboscata 
sulla  montagna  ; ed  egli  andò  di  fronte  per 
combatterli. 

69.  £ quelli,  che  erano  nell'  imboscata  ven- 
ner  fuori  dai  toro  posti , e altaccaron  la  zuffa. 

70.  allora  quei  di  Gionata  si  dieder  tutti 
a fuggire , nè  alcun  rimase  di  essi,  se  non 
Malhathia  figliuolo  di  Absulom  e Giuda  fi- 
gliuolo di  Colpiti  capo  dell'  esercito. 

71.  £ Gioitala  si  stracciò  le  vesti,  e si  gettò 
della  terra  sul  capo,  e fece  orazione. 

72.  Indi  tornò  Gioitala  sopra  i nemici,  e 
gli  sbaragliò  e li  mise  in  fuga. 

73.  £ la  gente  di  lui , che  fuggiva,  veduto 
questo,  tornarono  a lui,  e inseguirono  tutti 
insieme  il  nemico  sino  a Cades,  dove  questi 
avea  gli  alloggiameuti , e arrivarono  sin  colà. 

74.  £ degli  stranieri  perirono  in  quel  gior- 
no tre  mila , e Gionata  tornò  a Gerusa- 
lemme. 

70.  A'è  alcun  rimase  di  etsiy  se  non  Malhalhia  ec.  Gli 
cApiianl  ftiggiron  tutti  fuori  di  qur&U  due»  e di  on 
picool  drappello  di  cinquauta  iiuinial,  cheDoo  gU  Abbao- 
dooarooo,  come  racconta  Giuseppe- 
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CAPO  DEGIMOSECONDO . 


(iioncta  riwwotvi  V alleamsa  co'  Homofii  e con  gli  Sportani  ; mette  in  /itga  i citpitani  di  Demetrio,  che 
lo  «Mja/jiroi*o , e debellati  gli  .Irabi , ordina  , che  $ieno  etfifcafi  de'  fortini  nella  Giudea , « «ma 
muraglia  contro  la  rittadella  di  Gerusalemme.  .Vo  da  Trifone,  che  rotea  invadere  il  .regno  rf’./ii- 
tioeo,  e Jtngeasi  amico,  egli  i preso  per  inganna  vicino  a Tolrmaida,  e sono  uccisi  tutti  quelli  che 
erano  con  lui. 


1.  Et  vidit  Juiiatlias  quìa  tempus  rum  iuvat» 
ot  rlcgit  virus,  et  inisit  eos  Romam  slatuere  et 
rcnovare  cum  cis  aniiciliaiii  : 

2.  Et  ad  S|)arliatus  et  ad  alia  loca  misit  c> 
pislolas  socuiidum  eamdein  furmam. 

3.  Et  abicrunt  Romam  , et  intraverunt  cu* 
riam,  et  dixcruol:  Jonatlias  summus  Sacerdos  et 
gens  Judaeurum  mìserunt  iios , ut  reuuvarciuus 
ainicUiam  et  societatem  socundum  prislinum. 

h.  Et  dedorunt  illis  opislolas  ad  i{^os  per 
loca  ut  deduccrent  eos  in  UTraoi  Juda  cum  pace. 


6.  Et  hoc  est  exemplnm  cpistolarum , quas 
scrìpsil  Jonallias  Sparliatis  : 

6.  Jonatlias  summus  Sacenlos  et  seniores  gen* 
lis  et  sacerdotes  et  reliqtius  populus  Judaeo- 
rum,  Sparliatis  fratribus  salulem. 

7.  lampridem  missac  crani  epistolac  ad  O* 
niam  suiniiiuni  Sacerdulem  ab  Ario,  qui  regna- 
bai  apud  vos,  quuniam  cstis  fratres  nostri,  sic- 
ut  rescriplum  conlinet,  quoJ  siibieclum  est. 

8.  Et  suscepit  Onins  virimi,  qui  missus  fue- 
rat,  cum  bunore:  et  accepit  epìstulas,  in  qui- 
bus  signiljcabutur  de  societatc  et  amicilia. 

>os,  cum  nullo  lioruin  iiidigcreiiiiis,  ba- 
bcutes  solatio  sanctus  libros,  qui  suiil  in  nia- 
nibus  noslris , 

iO.  Maluimus  miUerc  ad  vos  renovarc  fra- 
tcrnitatem  et  amicitiam,  ne  forte  alieni  cfficia- 
mur  a vobis:  inulta  enim  tempora  transierunt, 
ex  quo  misislis  ad  nos. 


11.  Nos  ergo  in  omni  tempore  sino  intermis- 
sione in  diebus  solemnibus  et  ccteris,  quibus 
oportet , nieniures  sumus  veslri  in  sacrificiis , 
quac  ulTerimus,  et  in  observalionibus,  sicut  fas 
est,  et  decel  meminisse  fratrum. 

13.  Lactamur  ilaque  de  gloria  vestra. 

13.  Nos  anlem  circumdedcrunl  nniltvc  tribu- 
lationes  et  multa  praelia,  et  iinpugnaverunt  nos 
reges,  qui  suiil  in  circuitu  nostro; 

Noluiinus  ei^o  vobis  molesti  esse,  ncque 
ccteris  sociis  et  amicis  noslris  in  bis  praclìis: 

4.  Ihrdero  ad  essi  ec.  I Romani  ordinamno  «’sovemn- 
tori  doilp  I«>ro  provincic  di  Kirmninistrar  \t*t(urp  e 
a questi  amtiasciadori  degli  FJirel  loro  amici  e alleaU. 


1.  £ Gionata  vedendo,  che  il  tempo  era 
favorevole , elexse  deputati  per  mandargli  « 
/?ONia  a .%faOilire  e rinnovar  l*  amicizia: 

2.  Siinihnente  agli  Sparziati  e ad  altri  po- 
letUali  ticri.^se  lettere  dello  stesso  tenore. 

3.  £ quegli  andarono  a Jinma  , ed  enfrafi 
nella  Curia,  dissero:  6'tOMn/a  sommo  Sacer- 
dote e la  nazione  dei  Giudei  et  hanno  man- 
dati a rinnovare  V amicizia  e la  confedera- 
zione , quale  ella  è stata  f>cr  lo  passato. 

h.  E ( i Bomani)  diedero  ad  esxi  lettere 
pe‘  loro  presidi  d*  itn  luogo  all'  altro  , affin- 
ché ti  faces.ser  co/id«rrc  con  sicurezza  nella 
terra  di  Giuda. 

3.  Or  ecco  la  copia  della  lettera  scritta  da 
Gionata  agli  Sparziati: 

6.  Gionata  sommo  Sacerdote  e i sentori  detta 
nazione  e i sacerdoti  e tutto  il  popolo  dei 
Giudei , agli  Sparziati  fratelli,  salute. 

7.  È già  tempo  , che  fu  scritta  lettera  da 
Jrio , che  regnava  tra  voi  a Orna  sommo 
Sacerdote  , nella  quale  si  dicea  come  voi  siete 
nostri  frnleUi,  come  lo  dimostra  la  copfa, 
che  qui  sotto  si  riferirà. 

8.  £ 0/</a  accolse  onorevolmente  il  «imo 
e le  lettere,  nelle  quali  si  trattava  di  fare 
amicizia  e confederazione. 

9.  iVof  non  avmdo  ' bisogno  di  nissuna  di 
queste  cose , perchè  abbiamo  jìer  nostra  con- 
solazione i libri  santi  ^ che  sono  nelle  nostre 
mani , 

10.  Jbbiam  voluto  nulladimeno  mandar  a 
voi  deputati  per  rinovellare  la  fraternità  e 
r amicizia  , affinchè  non  accada  , che  noi  di- 
ventiamo stranieri  a ìwij  fHroccbè  gran  tem- 
fio  è trascorso  dopo  che  voi  mandaste  a vi- 
sitarci. 

1 1.  Aoi  però  in  ogni  tempo  non  abbiam  mai 
tralasciato  ne'  giorni  solenni  e negli  altri 
tempi  quando  co«ri>«  di  fprlo , di  far  com- 
memorazione di  voi  ne'  sacriflzii , che  da  noi 
sono  offerti , e nelle  orazionf,  come  è gÌu.sto 
e convenevole  di  aver  memoria  de'  fratelli. 

12.  Or  noi  ci  rallegriamo  della  vostra 
gloria. 

13.  A/o  noi  siamo  sfati  circondati  da  molte 
fnòo^orioni  e ^Mcrre^*  e i re  ctrcowrfctnf  ci 
hanno  vessati: 

ih.  JS'oi  adunque  non  abbiam  voluto  in  que- 
ste guerre  recar  «io/c.sO’o  a voi,  nè  agli  altri 
confederati  e amici  no.stri: 

7.  Fu  $rritta  hilrra  da  Ario,  ec.  Questa  lettera  scritta 
da  Ario  ad  Onia  Terzo  ( ti  <|U.ile  tenne  il  pontilicato  dai- 
l’anno  tino  al  .vh2u  ) é ripurtata,  r.  'il.,  ec. 
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IH.  Hjibuimus  enini  de  coclo  nuxilium,  et  li* 
k>eraU  sumus  nos,  et  tiumiliali  biint  iniiuiei 
nostri.  I 

<d.  Elegimus  itaque  Numonium  Antiòchi  fi- 
lìum.  el  Aiilipatrt'm  Jasorìs  filium,  et  misimus  ad 
Romatios  n'itovare  cimi  ci»  aniiciliaiii  et  socie- 
talem  pristiiiam. 

i7.  Maiidavimus  ìUiquc  eis»  ut  reniant  ctiam 
ad  vos»  et  salutent  vos:  et  reddant  vobis  epi- 
stola» nnslras  de  iiinovalione  fralcrniUitìs  no- 
strae. 

t8.  Et  nunc  beneraeietis  respondcnles  nobis 
ad  liaec. 

Ì9.  Et  hoc  est  rescrìptiim  epistolaruni,  quod 
miserat  Oniae  : 

30.  Arius,  rex  Sparlialarum,  Oniae  Sacerdoti 
magno  saluteni. 

31.  In?eiituni  eot  in  scriptura  de  S|>artiali$ 
et  Judaeis,  quoniam  suoi  fralres,el  quod  sunt 
de  genere  .Abruhaiii. 

33.  Et  nunc  v\  quo  liaec  cogiioviinus»  liene- 
facilis  scribcnles  nold^  de  pace  vostra. 

Sed  et  iiuo  rescripsinius  vobis  : Pecora 
nostra  et  possessiones  noslrae,  vesirae  stiiil^  et 
vestrac,  nostrac:  mandavimus  ilaque  liacc  nun- 
liari  vobis. 

34.  Et  audivit  Jonatbas  quoniam  regressi  sunt 
princi|K's  Demetrii  cum  exercitn  multo  supra 
qiiam  prius,  pugnare  adversus  euiii: 

3H.  Et  exiit  ab  Jerusalem,  el  occurril  cis 
in  Amathile  regione:  non  eiiim  dederat  cis  spa- 
tium,  ut  ingredercntur  regiouem  eius. 

30.  Et  misit  spi'culatorcs  in  castra  eorum: 
et  reversi  renuntiaveruntj  quod  conslituunt  su- 
pervenire  illis  nocte. 

37.  Cum  occidissct  autem  sol,  praecepit  Jo- 
riatlias  siiis  vigilare,  et  esse  in  armis  (laralos 
ad  pugnam  Iota  noete,  et  posuit  custode»  per 
cireuitum  cnstrorum. 

38.  Et  aiidiorunt  adrersarìi  quod  paralus  est 
Jonatlias  rum  suis  in  bello:  el  limumint , et 
formiduverunl  in  corde  suo:  et  accenderuiil  fo- 
cus ili  eastris  suis. 

30.  Jonatbas  autem  et  qui  cum  co  crani , 
non  cognoverunt  iis<]ue  mane  : videbanl  autem 
luminaria  ardentia: 

50.  Et  seciitiis  est  eos  Jonatbas  , et  non  coni- 
prclicndit  eos:  transieraiit  ciiim  flumen  Eleii- 
llieriim. 

51.  Et  divorlit  Jonatbas  ad  Araba»,  qui  vo- 
caiitur  ZuMaei,  et  |>ercussit  eos,  et  accepit 
s|Hdia  euriim. 

53.  El  iuiixit,  et  venit  Damascum , et  per- 
ariibiilab.'it  omnem  regioriem  illam. 

53.  Simon  autem  cxiit,  et  venit  usque  ad 
Ascaloiiem  et  ad  proxima  pracsidia:  et  drcli- 
iiavit  in  Joppen , et  ucciipavil  eam. 

54.  (Audivit  enini  quod  velleut  praesidium 


15.  Peroccht^  mi  abbiam  ricevuto  aoccorso 
dal  cklo , e siamo  stali  liberati , e son  ri- 
masi srerf/ogiiali  i twslri  nemici. 

IO.  Afa  avendo  fioi  eletto  lyumenio  figliuolo 
di  J/UiocOj  e yinlipatro  figliuolo  di  Giasoue 
per  mandargli  ai  ìlvmoni  a rinnovar  con 
essi  V amicizia  e la  confederazione  antica  , 

17.  ^Miam  data  ad  essi  commissione  di 
venir  anche  da  voi  a salutarvi,  e q portarvi 
questa  nostra  lettera , che  ha  per  fine  di  rin- 
uovetinre  ta  no'<tra  froternilà. 

18.  Or  voi  ben  farete  rispondendo  a twi 
sopra  tali  cose. 

19.  £ questa  è ta  copia  della  lettera  scritta 
ad  Onia  : 

30.  //no  re  degli  S/Hirziati , ad  Onia  som- 
mo Sacerdote,  salute. 

3t.  Si  è trovato  in  certa  scrittura,  che  gli 
Sparziafi  e i Giudei  sono  frateUi , c sono 
della  stirpe  d' Àbramo. 

33.  Or  dacché  noi  abbiamo  scoperta  tal  cosa, 
voi  farete  bene  n scriverci , se  siate  in  pace. 

3.1.  E noi  pure  scriviamo  a voi  3 / nostri 
bestiami  e te  nostre  possessioni  sono  vostre, 
e nostre  sono  le  vostre;  queste  cose  adunque 
abbiam  dato  .commissione  di  far  supere  a voi. 

34.  Or  Gionata  seppe  cotne  i capitani  di 
iJemetrIo  eran  tornali  con  esercito  mag0or 
di  prmia  per  assalirlo: 

35.  Ed  egli  parti  da  Gerusalemme , e an- 
dò ad  incontrarli  nel  jHiese  di  .4mathj  pe- 
rocché non  area  dato  loro  il  tempo  di  metter 
piede  nel  suo  paese. 

36.  K mandò  delle  spie  nel  loro  catw;>o , 
te  quali  tornarono  a dirgli , che  quelli  avean 
risoluto  di  coglierlo  all’  improvviso  quella 
notte. 

37.  Or  tramontato  che  fu  il  sole,  Gionata 
ordinò  ai  suoi  di  veyiìare,  e di  stare  coll’ ar- 
mi in  ordine  per  la  battaglia  tutta  la  notte, 
e pose  sentinelle  intorno  ut  quarliere. 

38.  Ma  f nemici  avendo  risaputo  come 
Gionata  era  colla  sua  gente  in  ordine  per  la 
butlagìia  , ebber  timore,  e jierderon  coraggio, 
e acceser  de’  fuochi  nel  loro  campo. 

39.  E Gionata  e i suoi  non  si  arcorsero 
del  fatto  fino  ulta  mattina,  veggendo  quei 
fuochi  accesi  : 

30.  E Gionata  andò  dietro  ad  essi,  e non 
ti  raggiunse  j jìerocchè  avean  passato  il  fiume 
Eleuthiro. 

31.  £ Gionata  piegò  verso  gli  ./rabi  detti 
Zobndei , e gli  sconfìsse , e prese  le  loro 
spoglie. 

33.  £ n'nmVt  i suoi  andò  a Damasco,  e 
andava  attorno  per  tulio  quel  parse. 

53.  £ Simone  partì,  e andò  finn  ad  //sca- 
lon  e alle  vicine  fortezze  j e si  voltò  verso 
Joppé , e la  ocaipò. 

34.  Perocché  aveva  inieso  come  quelU  vo- 


si. Si  r trovalo  er.  V’  ha  firaii  molh»  di  duliilan* . cbf  questa  tradì/iuiic  a(Klie!.rrilUuK>na\t'*se  ^iran  fondamento. 
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Iraderc  partibus  Demetrìi)^  et  posuit  ibi  cu* 
&to«]i‘s  ut  cuislodimit  cani. 

55.  Kt  roversus  est  Jonatlias,  et  eonvocavit 
seniores  popiili,  et  co^itavll  cum  eis  aeJificare 
praesiilia  in  Judaea, 

36.  Et  acdificarc  muros  in  Jerusalem,  et 
esaltare  altitudiriem  inagiiam  intcr  medium  ar* 
cis  et  civilatis,  ut  separarci  eam  a civilate,  ut 
esscl  ipsa  singularilcr,  et  neque  emani,  ncque 
vendant: 

37.  Et  conrcTicrunt,  ut  aedificarent  civita* 
tem:  et  cecidit  murus,  qui  crai  super  lorren- 
tem  ah  oriti  solis,  et  rtqiaravil  cum,  qui  vo- 
caliir  Caplietctiia: 

38.  Et  Simon  aeditìcavit  Adiada  in  Seplicla 
et  iiiunìvil  eam,  ci  im]>ostiit  portas  et  seras. 

39.  Et  cum  cogitasse!  Ti^plion  regnare  A- 
siac,  et  assumere  diadema,  et  cxtcndcre  ma* 
num  in  Anlioclium  regem: 

HO.  Tiinens,  ne  forte  non  permillcrcl  cum 
Jonatlias,  sed  pugnarci  adversus  eum,qnaere- 
bai  coniprcbendcre  cum  et  occidere.  Et  exsur* 
gens  abiit  in  Retlisan. 

Hi.  Et  exivit  Jonatbas  obviaiu  illi  cum  qua* 
draginta  millibus  virurum  clecloruiii  in  prae* 
lium,  et  venit  nellisan. 

42.  Et  vidit  Trypiion  quia  venit  Jonatlias 
cum  exercilii  niiillu,  ut  cxtetidercl  in  cum 
manus,  limiiit: 

43.  Et  excepil  cum  cum  lionore,  et  com- 
nicndavit  cum  omnibus  nmicis  suLs , et  dedit 
ci  iiiunera:  et  praecepit  excrcilibus  suis,  ut 
ob<!dirent  ei,  sicut  sibi. 

44.  Et  dixil  Jonalbae:  tl  quid  vexasli  uni- 
versum populum,  cum  bellum  nobis  non  sii? 

45.  Et  mine  remitte  eos  in  domos  suas:  eli* 
gc  aulcni  libi  viros  fKiucos,  qui  tecuru  sint, 
et  veni  mecuiii  Ptoiemaidani,  et  Iradam  eam 
Ubi  et  reliqua  pruesidìa  et  exercitum  et  uni* 
versos  praepositus  negotii,  et  conversus  abibo: 
propterea  onini  vèni. 

46.  Et  credidit  ei,  et  fcvit  sictit  dixìt:  et 
dimisit  cxcrciluni , et  abicrunt  in  icrram  Juda. 

47.  Retiniiit  autem  socuni  (ria  millia  viro- 
rum:  ex  quibus  remisil  in  Galilaeam  duo  inii* 
Iia<  mille  autcìii  veneruiit  cum  co. 

48.  It  autem  intravil  Ptolemaidam  Jonatlias, 
clauserunt  |>orlas  civilalis  Ptulemensus:  et  com* 
prclienderuiil  eum:  et  oiniies  qui  cum  eo  in* 
traveranl,  gladio  inlerfecerunl. 

H9.  Et  iiiisit  Tryplioii  exercitum  et  eqiiites 
in  Galilaeam  et  in  campum  mngmini,  iil  per- 
derent  oiimcs  mhìus  Jonalbae. 


levano  rimettere  la  /brlezin  alle  genti  di  De- 
metrio:  ond' egli  vi  mi%c  presidio ^ che  la  cu- 
sOhIìmc. 

35.  f donala  ni  suo  rilorno  cotwocò  i se- 
niori del  popola  , e risolvè  con  essi  di  fab- 
bridare  delle  clltodelte  nrtla  Giudea  , 

.36.  E di  riedifteart  le  «inra  di  Gerusa- 
lemme, e di  alzare  un  muro  allfssitno  in 
mezzo  traila  cittadella  e la  città  per  separar 
quella  dalla  città  , affinchè  restasse  isolata , 
e quelli  non  potessero  «è  comprare,  nè  ven- 
dere: 

37.  £ si  adunò  la  gente  per  fabbricare  at- 
torno alta  città  j e cadde  la  muraglia,  che 
era  lungo  il  torrente  da  tecat$te  : ed  egli  ri- 
storò il  muro  rhid moto  Caplietetha: 

38.  E Simone  fabbricò  Adiada  in  Sephela, 
e la  fortificò,  e vi  pose  le  porte  e /e  sbarre. 

39.  Afa  Trifone  avendo  disegnato  di  farsi 
re  dell’  Asia  , e di  prendere  il  diadema,  e di 
porre  le  mani  addosso  al  re  Antioco: 

HO.  Temendo,  che  Gionata  non  gli  fosse 
di  ostacolo,  e anzi  gli  facesse  guerra,  cer- 
cava di  averlo  nette  mani  e ucciderlo:  quindi 
si  mosse , e andò  a Bethsan. 

Hi.  E Gionata  gli  andò  incontro  con  qua- 
ranta mila  guerrieri  scelti,  e gfrmse  a £eth- 
san. 

42.  Afa  reggendo  TYifone,  che  Gionata  era 
rem#/o  con  grosso  esercito  per  assalirlo , ebifc 
$>aura  : 

43.  E lo  accolse  onorero^menfc , e lo  rac- 
comandò a tutti  i suoi  amici , e gli  fece  dei 
regali , e ordinò  a’  suoi  eserciti,  che  obbe- 
dissero a lui  come  a se  stesso. 

44.  E dis.se  a Gionata:  Per  qual  motivo 
hai  tu  inco$no(l(tta  tutta  la  tua  gente  , men- 
tre noi  non  abbiam  guerra  ’/ 

45.  Or  tu  rimandagli  alle  case  loro,  e sce- 
gli un  piccai  finmero  d’uomini,  che  restin 
teco , e vieni  meco  a Ttlemaide , e io  te  ne 
farò  padrone,  come  degli  allri  presidii  e delle 
tnilizie  e di  tutte  te  persone  del  governo  , e 
me  ne  ritornerò  in  dietro  j perocché  a questo 
fine  son  venuto. 

^6.  E quegli  prestogli  fede  , e fece  come 
egli  uvea  deftoj  e licenziò  i soldati,  i quali 
se  n’andarono  nel  paese  di  Giuda. 

47.  E ritenne  seco  tre  mila  j dei 

quali  fie  rimandò  due  mila  nella  Galilea  , e 
mille  andaron  con  lui. 

48.  Afa  appena  ebbe  Gionata  messo  il  piede 
in  T^temaidr , qne' cittadini  chiuser  le  porte 
della  citlà , e lo  fecero  prigione,  e messer  a 
fil  di  spada  Utili  quelli  che  erano  X'enuti 
dentro  con  lui. 

49.  E Trifone  mandò  un  esercito  e fa  ca- 
valleria nella  Galilea  e nella  pianura  grande 
per  istenninar  tutti  quelli  che  aveano  ac- 
compagnalo Gionata. 


4y.  E Htlitt  ftuìHurti  yntnde.  \alk  di  Jritracl  rhiamalA  t'osi  aochr  in  allri  lunalii 
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80.  Al  illi  cum  cognovisscnt  quia  i-omprc- 
licnsus  Hst  Juiiatli.i;,  vi  perii!,  et  uiniic.s,  qui 
rum  cu  rrant,  liorlali  aulii  setnelipaos,  et  caie- 
nini  parati  in  praclium. 

81.  Et  viilPiilr.s  Ili,  qui  in.accuti  fueraiit , 
quia  prò  anima  rea  eat  illia,  reverai  sunl: 

89.  Illi  autem  vcncrunt  omnea  cum  pace  in 
lerraiii  Juda.  Et  planxcrunt  Jonatlian  et  eoa, 
qui  cum  ipao  fucrani,  valile:  et  luiil  larael 
luclu  magno. 

85.  Et  quavaivriinl  unnica  genica,  quae  erant 
in  circuilu  roruni,  contcrcre  eoa;  dixerunt 
cnim: 

8A.  Non  lialicnt  principem,  et  adiuvanlem: 
nunc  ergo  expugnemua  illoa,  et  tollamua  de 
bominibua  memoriam  eorum. 


1^0.  »fa  quelli  avendo  saputo,  coinè  Gia- 
nola  era  stato  preso  , e messo  a morte  con 
tutti  quelli  che  eran  con  lui,  si  esortarono 
gli  uni  gli  altri,  e si  mossero  pronti  a venir 
alle  mani.  . 

81.  Or  quelli  che  erano  andati  in  traccia 
di  essi  , leggendoli  disposti  a far  lutto  ;ier 
la  loro  vita , tornarono  indietro  ; 

89.  E quelli  se  ne  tornarono  tulli  salvi 
nella  Giudea  : e piansero  grandemente  Gin- 
nata  e I suoi  compagni  j e Israele  menò  gran 
duolo. 

83.  E tulle  le  circonvicine  nazioni  cerca- 
vano di  alAialterli  j perocché  dicerano  : 

SA.  E"  non  Ima  condottiero  , né  chi  gli  aiu- 
ti : adesso  ])erlanto  sterminiamoli , e si  can- 
celli il  loro  nome  dalla  memoria  degli  uomini. 


ao.  Era  nato  preso  ^ e messo  ec.  Coai  ai  cm  (li^ulgatu  pel  parar;  ma  M arppt:  dipui.  dir  Clonala  rra  anror  vivo. 


CAPO  DECIHOTERZO 

5tmonr  aerrtla  il  prmripnto  in  luogo  del  fratello  Csionaia,  e manda  il  denaro  richiesitn  da  Tr\/fme , 
intieme  etf  figliuoli  di  Gionata,  jter  rheattarlo.  Ma  Trifimr  prende  il  denaro,  e urctde  il  padre  coi 
figliuoli.  SimoHC  jabbrteo  un  granduaimo  tepnlcro  a'yenitori  e a' fratelli  in  Modtn  ; mo  Irifone, 
ucciti*  sdntioco,  usurpa  il  reguo,  e .Simonr^  ottenute  da  IXentetrio  lettere  di .alleitnza  e d'  immuni- 
tà, espugna  Gazara,  e occupa  la  forUzza  dì  Gerusalemme;  onde  si  fa  gran  festa,  la  gualeior- 
dinalo,  che  sì  nnnotW/i  o^ni  anno  tra’  Giudei. 


t.  Et  audivit  Simon  quod  congregavi!  Try- 
plion  cxereilum  copioaum,  ut  venirci  in  terram 
Jiida,  et  attererel  eam. 

9.  Videna  quia  in  tremore  populiis  cat  et 
in  timore , ascend't  Jeruaalem , et  coiigregavit 
popiilum; 

3.  Et  adiinrtana  dixit:  Vua  acilia  quanta  ego 
et  frairea  mei  et  domua  patria  mei,  fecimiia 
prò  legibua  et  prò  aaiictis  praclia,  et  angualias 
quales  vidimua  : 

A.  linrum  grafia  pericrnnt  fratrea  mei  o- 
mnes  propler  larael,  et  rclictua  sum  ego  aolua. 

8.  Et  mine  non  inilii  coiilingat  paniere  ani- 
mae  meae  in  omni  tempore  tribulalionia  : non 
enim  nielior  aum  fralribua  meia. 

6.  Vindirabo  itaque  gcnteni  meam  et  sancta, 
naioa  quoque  noatrus  et  uxoresi  quia  congre- 
galae  sunt  iinivcraae  genica  contcrere  noa  ini- 
micitiae  grafia. 

7.  Et  acccnaua  cat  spiritua  populi  aimul  ut 
audivit  aermones  iatoa: 

8.  Et  reaponderunt  voce  magna  diccntes  : Tu 
es  dux  noater  loco  Judac  et  Jonatliae  fralria 
lui  : 

0.  Pugna  praclium  nostrum:  et  omnia , quac- 
cumque  dixeris  nobia,  faciemus. 

10.  Et  congregana  omnea  viroa  bellalorcs  , 
aeecleravil  conaunimarc  universos  murns  Jeru- 
aalciii , et  iiiunivil  eam  in  gyro. 

H.  Et  miait  Junatlian  Glium  Alisalomi,  et 


I.  Or  Simone  intese  come  Trifone  area  ra- 
dunato un  grosso  eserrilo  per  entrare  nella 
terra  di  Giuda , e desolarla. 

9.  E veggendo  come  ia  gente  era  impaurita 
e tremante , andò  a Gerusalemme,  e convocò 
tutto  il-  popolo  : 

3.  E gli  animò,  e disse:  /roi  sapete  quanto 
e io  e i miei  fratelli , e la  casa  del  padre 
mio  abblam  combattuto  per  la  legge  e pel 
santuario,  e in  quali  angustie  ci  siamo  trovati: 

A.  Per  questa  causa  perirono  tulli  i miei 
fratelli  per  Israele,  e son  rìmaso  io  .solo. 

8.  Or  non  sia  mai , che  In  abbia  riguardo- 
atta  mia  vita  In  qualunque  tempo  di  affli- 
zione j perocché  non  son  io  da  più  che  i miei 
fratelli.  ' ' 

6.  Io  adunque  difenderò  il  mio  popolo  e 
tl  suntuario  e t nostri  figliuoli  e le  nostre 
mogli , or  che  tutte  le  genti  per  l'odio,  che 
portano  a noi , si  uniscono  alla  nostra  di- 
struzione. 

7.  r/  queste  parole  si  infiammò  lo  spirito 
del  popolo; 

8.  E ad  alla  voce  risposero:  Tu  se'  nostro 
condolllere  in  luogo  di  Giuda  e di  Gionata 
tuoi  fratelli  : 

9.  combatti  per  noi,  e faremo  lutto  quello 
che  ci  comanderai. 

10.  Ed  egli , messi  insieme  tutti  gli  uo- 
mini sperimentati  nel  mestiere  dell' armi,  fece 
terminare  con  tutta  sollecitudine  le  mura  di 
Gerusalemme,  e forti ficolla  da  tutte  le  parti. 

II.  £ mandò  Gionata  figliuolo  di  4bsa- 
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iiiiii  t-o  eterriliini  ni>vum  in  Jnppen:  el  eic- 
dis  liis,  qui  frani  in  ea,  remansil  illic  ipse. 

12.  Et  morii  Tryplion  a l’Iolomaida  cuoi  c- 
terdUi  raiilln  , ut  renirct  in  Icrram  Juda,  et 
Jonatlias  ciiin  co  in  rusloilia. 

n.  Simon  aiitem  applicuit  in  Addus  rontra 
farieiii  campi. 

lA.  Et  ul  cognovit  Trvplion  quia  surrcxit 
Simon  loco  fralris  sui  Jonatliar:  et  quia  com- 
ini.s.surus  esset  cum  co  praelium,  misit  ad  cuni 
Ifgatos, 

IB.  Dicens:  Pro  ar(!cnlo,  qiiod  dcbcbat  fra- 
ler  luus  Jonallias  an  ratioiie  rr’gis , proplcr  nc- 
pnlia,  qnae  babuit,  delinuimus  cum. 

in.  El  nunc  mille  argenti  talenta  centum  et 
diios  lilios  riiis  nbsides,  ut  non  dimissus  fu- 
giat  a nobrs,  et  reiniltemus  cum. 

17.  El  rognovil  Simon  quia  cum  dolo  lo- 
qucreliir  sctum;  in.ssil  lamen  dari  argentum  et 
pucros,  ne  ininiiritiani  magnani  sumere!  ad 
impuliim  Israel,  diccntem: 

18.  Quia  non  misil  ci  argenliim  et  pucrna, 
proplerca  pcriit. 

111.  Et  misil  pueros,  et  centum  talenta:  et 
menlilus  est,  et  non  dimisi!  Jonalban. 

20.  El  posi  liaec  venit  Tryplion  inira  regio- 
iicni,  ul  conlercret  oaiii:  et  gyravcrunt  per 
viain , qiiae  durit  Ador,  et  Simon  et  castra 
eius  ambulabani  in  unincni  iocuni  quocuniquc 
ibanl. 

21.  Qui  anioni  in  arce  erant,  misernnt  ad 
Trypiionem  legatos,  ul  festinarct  venire  per 
deserluni , el  niitlerel  illis  alimonias. 

22.  Et  paravi!  ITypIion  omnem  cquilatum , ut 
veniret  illa  norie:  crai  auleni  nix  multa  vai- 
de,  el  non  venii  in  Galaaditim. 

25.  Et  enni  apprupinqiiassel  Bascliamaii,  oc- 
cidil  Jonatliao  et  lilios  eius  illic. 

' . 2A.  El  eonrcriit  Tryplion,  et  abiit  in  Icr- 
rani  suam. 

2B.  Et  misit  Simon , et  aecepit  ossa  Jonalliac 
fralris  sui,  el  sepelivil  ea  in  Modin  civitate 
patrum  eius. 

20.  Et  plaiixeriint  rum  oninis  Israel  planctu 
magno,  et  Inxerunt  rum  dies  mullos. 

27.  El  .nedifieavil  Simon  super  sepulerum 
patris  sui  el  fnitriim  siinruin  aedilìcium  aitum 
visu,  lapide  polito  retro  et  ante: 

28.  Et  slatiiit  seplem  pyramidas,  iiiiani  con- 
ira Imam  patri  et  mairi , et  quatuor  fralri- 
biis  : 

20.  El  bis  circuiiiposuil  columnas  magnas; 
et  super  columnas  arnui.  ad  inemoriaui  aeler- 


tniii  n Jopjte  ron  miooc  schiere,  e cacciati 
i/uetli  che  vi  era»  itentro , ai  fermò  egli 
colà. 

1 2.  E Trifone  parli  con  graffo  efercito  da 
Thlemalde  per  entrare  netta  Giudea,  e con 
lui  Ginnata  prigioniero. 

15.  E Simnne  .fi  avvicinò  ad  /4dduf  dirim- 
petto alla  pianura. 

ta.  lìla  avendo  intefo  Trifone,  come 
in  luogo  di  Gioitala  era  fuhenlrato  il  suo 
fratello  Simone , e che.  quefli  volca  venir 
ecco  a hntlaylia,  mandò  a lui  anihafcia- 
dori, 

15.  Perché  gli  diceffero:  Ahbiam  ritenuto 
Gionata  tuo  fratello  per  ragion  del  denaro , 
di  cui  era  dehitore  alla  coffa  del  re , a ti- 
tolo dei  nego:!,  che  egli  amminiflrava. 

IO.  Or  tu  manda  cento  talenti  d’ argento , 
e.  i due  faoi  figliuoli  in  ostaggio,  affinchè 
messo  in  libertà  non  abbandoni  il  nostro  par- 
tilo, e noi  lo  rimanderemo. 

17.  E Simone  ben  comprese,  che  quegli 
parlava  seco  con  fronde  : con  tutto  questo 
ordinò,  che  si  desse  il  denaro  e i fanciulli, 
per  non  tirarsi  addosso  la  malevoglienza  del 
popolo  d'  Israele,  che  direbbe: 

18.  Perchè  egli  non  ha  mandato  il  denaro 
e I fanciulli , iier  questo  Gionata  è morto. 

19.  Ed  egli  mandò  i fanciulli  e i cento  ta- 
lenti: ma  quegli  mancò  di  parola,  e non  ri- 
mandò Gionata. 

20.  E dipoi  Trifone  entrò  nel  paese  per  de- 
vastarlo : e si  volsero  a prendere  la  strada  , 
che  7iiena  ad  .ddor , e Simine  col  suo  eser- 
cito li  seguitavano  dovunque  andassero. 

21.  Afn  quelli  che  erano  nella  cittadella 
mandarono  a dire  a Trifone , che  venisse  con 
sollecitudine  dalla  parte  del  deserto,  e man- 
dasse loro  de'  viveri. 

22.  E Trifone  mise  in  ordine  tutta  la  ca- 
valleria per  partir  quella  notte:  ma  essendo 
la  neve  in  grandissima  copia,  egli  non  entrò 
nel  paese  di  Galaad. 

25.  Ma  avvicinandosi  a Paschaman , ivi 
uccise  Gionata  e i suoi  figliuoli. 

2A.  E Trifone  si  voltò  indietro,  e se  ne 
andò  al  suo  paese. 

2».  E Simone  mandò  a prendere  te  ossa 
di  Gionata  suo  fratello , e le  seppellì  in  Mo- 
din patria  de’  loro  padri. 

20.  E lutto  Israele  snenò  gran  duolo  per 
lui , e lo  piansero  per  molto  tempo. 

27.  E Simnne  satira  il  sepolcro  del  padre 
sua  e dei  suoi  fratelli,  alzò  una  fabbrica  alta 
un'occhiata,  di  pietra  tagliata  nei  dinanzi 
e net  di  dietro: 

28.  E III  collocò  sette  piratnidi,  l’  una  di- 
rimpetto all’altra,  al  padre,  alla  madre  e 
a'  quattro  fratelli  : 

29.  E intorno  ad  esse  pose  delle  grandi 
colonne;  e sopra  te  colonne  po.se  ilelle  armi 
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nam;  €t  iuxta  arma  naves  sciilptas,  quap  vi* 
ilpreiìtiir  ab  omnibiiii  navigauUbus  mare: 

.‘SO.  Hoc  est  sepulcrum^  quod  fecit  in  Mo- 
ilin,  tisque  in  buitc  dicm.  . 

31.  Tryplion  aiitein  cnm  iter  faccrct  cuin 
Antioclio  rege  adolescente,  dolo  oceidit  eiim. 

32.  Et  regnavit  loco  oius,  et  im|>osuit  sibi 
diadema  Asiae,  et  fecit  plagain  magnain  in 
terra. 

33.  Et  aedificavit  Simon  presidia  Jodacue , 
inunicns  ca  lurribus  excelsis  et  muris  magni.H 
et  porlid  et  seris:  et  |K)Suit  alitneiita  in  mu- 
nilionibus. 

34.  Et  clegil  Simon  viros,  et  inisit  ad  He- 
melriuni  regein , ut  faccrel  remissionem  re- 
gioni; quia  acliis  omm'S  Trypbonis  per  dire- 
ptiunem  fuerant  gesti. 

35.  F.t  Dcmelrius  rcx  ad  verba  ista  respon- 
dit  ei , et  scripsil  epistolam  taleiii  : 

30.  Rox  Heineirìus  Sinioni  summo  Sacerdoti 
et  amico  reguni  et  scnioribus  et  genti  Judaeo- 
rum,  salulem. 

.37.  O>ronam  auream  et  balicm,  qttam  mi* 
sistis,  snscepinius^  et  parati  sumus  facerc  vo- 
biscum  pacem  niagnaro,  et  seri  bere  praeposilis 
regis  miiiltere  vubis  quac  indtilsimus. 

38.  Quaecumque  enim  consliliiimns,  vobis 
Constant.  Munitioncs,  quas  acdiricaslis , vobis 
sint: 

30.  Remitlimus  quoque  ignorantias  et  |)occa* 
la  usque  in  bodicrnum  dieni  et  eoronani,  qtiarn 
debebatìs:  et  si  quid  aliud  eral  Iributarium  in 
Jerusalcm , iam  non  sii  Iributarium. 

40.  Kl  .si  qui  ex  vobis  apti  .siint  conscribi 
inter  nostros  , conscribanliir,  et  sit  inlcr  nos 
pax. 

41.  Anno  centesima  sepluagi'siino  ablatuni  est 
iugum  gcntium  ab  Israel. 

42.  Et  cuepit  popiilus  Israel  scribcrc  in  la* 
bulis  et  geslis  publicis,  anno  primo  sub  Simo* 
ne  summo  Sacerdote , magno  duce  et  prìncipe 
Judaeoruiti. 

43.  In  diebus  illis  applicuit  Simon  ad  Ca- 
zam , et  circuindedil  cani  caslris,  et  fecit  ma- 
cliinas,  et  applicuit  ad  civiiaUmi , et  percussil 
turrem  unaiii  et  coinprebeudit  e.im. 

44.  Et  eru|>erant  qui  crani  intra  macliinam 
ili  civilateni;  et  factus  est  motus  magnus  in 
civitate. 

45.  Et  asceiidorutil  qui  crani  in  civitate,  cum 
uxoribus  et  (iiiis  supra  murimi,  scissis  luiii- 


ZO.  MU  tuni.  VvT  dimostrar*  eotn*  la  Ubertà  rra  sin* 
ta  procurata  alla  loro  nazione  non  m>Io  sulla  terra , ma  an- 
rhfì  sul  ntarf.  Il  ]iorto  di  Joppc,  che  fu  dipoi  remporto 
della  nazione  Ebrea  nel  MediUrraneo,  lo  aveano  ristora- 
to I Maccaltei. 

30.  Si  vrdr  ofirhe  m ng^i.  Vedeva»!  anche  a’ tempi  di 
a.  Girolamo  e di  Ku-seblo. 

.31.  ho  ticcUe.  Antioco  non  avea  piu  di  dieci  anni. 

34.  SimoHf  mando  deputati  al  re  Oemetrio.  Gionata 


per  eterna  memoria^-  e preMo  alle  anni,  dette 
navi  scolpite , le  guati  si  vedessero  da  tutti 
quelli  che  navigassero  per  quel  mare. 

30.  Tìile  è il  sepolcro  edifìrato  da  lui  in 
.ìfodin,  che  si  vette  anche  in  oggi. 

31.  Afa  Trifone  essendo  in  viaggio  col  gio^ 
vinetto  re  Antioco,  lo  uccise  con  inganno. 

32.  E regnò  in  sua  vece,  e si  cinse  il  dia- 
dema  delC  Asia , e riempie  il  paese  di  stragi. 

33.  Ma  Simone  ristoi'ò  le  fortezze  detta 
Giwtea , e le  rinforzò  con  alte  torri  e salde 
mura  e porte  e sbarre  j'  e mise  viveri  nette 
fortezze. 

34.  E Simone  mandò  deputati  nt  re  De^ 
metrio  per  pregarlo  di  concedere  V immunità 
al  paese  j perocché  tutti  gli  atti  di  Tdfone 
erano  stati  tanti  Indrocinii. 

35.  E il  re  Demetrio  rispose  alla  domanda, 
e scri.ise  detterà  di  tal  tenore  : 

30.  Il  re  Denutrio  a Simotie  sommo  Sa- 
cerdote e amico  dei  re,  e a'  seniori  e al  po- 
polo de‘  Giudei , salute. 

37.  Abbiam  ricevuto  la  corona  d’oro  e la 
palma  mandata  da  voij  e siamo  disposti  a 
far  .con  voi  buona  - pece , e a scrivere  agli 
agenti  del  re  di  condonarvi  quello  che  noi 
vi  abbiani  condonato. 

38.  Perocché  dehb’ esser  rato  tutto  quello, 
che  vi  abbiam  conceduto  : le  fortezze  edifica- 
te da  voi  sieno  vostre  : 

39.  rimettiamo  eziandio  i mancamenti 
e i torti  fino  a questi  di  e la  corona,  di  cui 
eravate  debitori:  e se  altra  gravezza  si  pa- 
gava in  Gerusalemme , ornai  cessi. 

40.  E se  havvi  tra  voi  chi  sia  capace  di 
esser  arruolato  neilc  nostre  milizie,  si  arruoli, 
e sia  tra  noi  pace. 

41.  L'anno  cento  settanta  Israele  scosse  il 
giogo  dei  Greci. 

42.  E il  popolo  d’ Israele  cominciò  a con- 
tare ne’  monumenti  e negli  alti  pubblici  dal- 
r anno  primo  sotto  Simone  sotnmo  Sacerdo- 
le  gran  condotlhre  e prìncipe  dei  Giudei. 

43.  In  quel  tempo  Simone  si  accostò  a Gaza, 
e la  circondò  coll’  c.sercito,  e alzò  te  macchi- 
ne, e le  spinse  contro  la  città,  e batté  una 
torre,  e la  prese. 

44.  E quelli  rJie  sfavano  in  una  delle  tnac- 
chine  enfrarono  con  furia  nella  città  j e que- 
sta fu  in  gran  tumulto. 

45.  E i cittadini  satirono  colle  mogli  e coi 
figtiuoli  suite  mura  , stracciate  te  vesti , e 


avrà  tenuto  il  partito  del  glovinellu  Antioco  abliandonao- 
do  Demetrio  per  le  razioni  dette  cap.  xi.  53.  Morto  An* . 
tioco,  Simone  rrtxiò  opportuno  di  rilornarr  nell' amicizia 
di  Demetrio. 

37.  i?  la  ptifma.  F.  dubbio  II  slznlilealo  della  \oer  Ha- 
Itcm  , e quello  di  /Jatnam  del  testo  Greco  non  è del  tutto 
sicuro;  contuttoelb  traile  >arie  opinioni  la  piu  proltabile 
semiH'a , che  ilel>l>a  intenderà  un  ranm  di  palma  , e che 
queaki  ramo  fua'u*  di  oro. 
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cis  suis,  et  clamaverunt  voce  magna,  postii* 
lanles  a Simnne  ilexlras  sibi  (lari, 

46.  Et  dixeriinl:  Non  nobis  retldas  scconduni 
malitias  nustras  , sed  stH’undum  miserieordias 
(ua.s. 

47.  Et  Bexus  8iinon  , non  debeliavit  eos  : 
eiet'U  tainrn  cos  de  civilale , et  mundavit  ae* 
des,  in  quibus  ftieraiil  siniulacra,  et  tunc  in> 
trarii  in  eani  cuni  hyimiis  benediceiis  Domi- 
nimi : 

48.  El  ciccia  ab  ca  ointii  imiuundilia,  co)- 
locavil  in  ca  viros,  qui  Icgem  faccmitret  mu- 
iiivit  cani,  et  fccit  sibi  haldlationeni. 

4D.  ()ui  aiilcni  crani  in  arce  Jcru.salem,  pro- 
bibcliantur  cgrt‘di , et  ingredi  regionem , et  enierc 
ac  vendere:  cl  esurierunt  valde,  el  multi  ex 
cis  fame  pericrunl. 

50.  Et  clamaverunt  ad  Sinionem  ut  dextras 
acriperciil:  et  dedii  itiis:  el  eiecil  eos  inde,el 
mundavit  arceni  a coiitaminalionilms. 

5t.  El  inlraverunl  in  eam  terlia  cl  vigesi- 
nia  die  sccumit  niensis,  anno  cenlcsinin  scplua- 
gesimo  primo,  eum  laude  et  ramis  palnianirn 
et  cinyris  el  cyniba.lis  et  naiilis  et  iiyiimis  el 
canlicis  : quia  conlrilus  csl  ininticus  magnus  ex 
Israel. 

52.  El  constiluil,  ut  omnibus  annls  agcrcn- 
tur  dies'  hi  ciim  laelilia. 

53.  Et  munivil  nifìiilem  templi,  qui  crai  sc- 
cus  arcem,  cl  liabiluvil  ibi  ipse,  et  qui  cum 
co  crani. 

54.  Et  vidil  Simon  Joannem  filiiim  siium , 
quod  forlis  praclii  vir  esset:cl  {losuil eum  dii- 
rem  virtutum  universarum  : et  habilavit  in  Ga- 
za ris. 

47.  Puriflct'}  te  case,  dorè  erano  stati  simutacri.  Non 
solo  nd  timpli , ma  anche  per  le  ca»o  i GtmUli  tenevao 


gridavano  ad  alta  voce  pregamlo  Siinone  a 
iiar  loro  la  pace  ^ 

46.  K dicevano:  iVoii  voler  trattarci  secon- 
do ia  nostra  malvagità,  ma  eeeotuU}  la  tua 
c/eme«ra. 

47.  E Simone  s/  laeciò  piegare  , c non  ii 
punì  j ma  però  H cacciò  dalla  città , e pu- 
rificò le  caxe , dove  erano  xtati  simulacri:  e 
poi  vi  entrò  dentro  cantando  inni  in  lode  del  Si- 
gnore. 

48.  E toltone  tutte  ie  immondezze,  la  fece 
abitare  da  gente  che  osservasse  la  iegge , e 
la  forti fteò,  e vi  fece  una  casa  perse. 

49.  Ma  guetti , che  stavano  nella  cittadella 
di  Gerusalemme  non  potendo  andare , e stare 
pel  paese,  né  vendere,  né  cowprnre , si  ri- 
dussero a una  gran  carestia , e motti  di  essi 
moriron  di  fame. 

50.  E gridavano  a Simone , che  desse  loro 
la  pace  j ed  egli  la  concesse  j e cacciulli  di 
là , e purificò  la  cittadella  dalle  immondezze. 

hi.  E i Giudei  vi  cnlraron  dentro  a*  ben- 
titré  del  secondo  mese , 1‘  anno  cento  settan- 
V uno  con  rami  di  jìalme  , e cantando  laude 
al  .suono  di  arpe  e cimbati , e tire,  con  inni 
e cantici,  perché  era  stato  tolto  via  un  tie- 
wiùo  grande  d' Israele. 

52.  K Simone  ordinò,  che  si  sotennizzasse- 
ro  ogni  anno  gue.‘  giorni  con  gaudio» 

53.  E fortificò  il  monte  del  /empio,  che 
era  presso  alta  cittadella,  e ivi  abitò  egli  coi 
suoi. 

54.  E Simone  avendo  riconosciuto,  chi  Gio- 
vanni suo  figliuolo  era  uomo  di  gran  valore, 
lo  creò  capitano  di  tutte  te  .schiere,  ed  egli 
facea  residenza  a Gazata. 

de’  simulacri.  Simone  volendo  che  Gaza  fosse  abitata  dai 
Giudei,  la  purgò  da  tulle  le  reliquie  deiridulatria. 


CAPO  DECBHOQUABTO 

/'ÌR/o,  e prrso  Demetrio  da  Ar$ace,  Simone  col  tuo  popolo  gode  una  gran  pace,  e tono  a lui  mandate 
lettere  della  riMnoveUaia  alleanza  dagli  Spartani  e dai  Romani  con  gloria  somma  di  Simone,  il  qua~ 
le  atra  mandata  a‘  Romani  una  roteila  d'oro  di  mille  mine. 


1.  Anno  centesimo  septuagesimo  sccuiido  , 
congregavit  rcx  Demelrius  cxercUuni  suum,ct 
abili  in  Mediani  ad  coiilralietidu  sibi  auxilia,  ut 
cxpiigiiarct  Tryplionem. 

2.  Et  audivil  Arsaces  rcx  Persidis  et  Mcdiae , 
quia  inlravit  Demclriiis  confines  suos,  et  misit 
unum  de  principibus  suis,ul  coinprelicndcrel  eum 
vivum,  et  adducerel  eum  ad  se. 

I.  Andò  nella  Media  per  adunare  toceorsi.  Demetrio 
vp}uiPndo  come  era  disprezzato  e abbandiHiato  da' popoli 
per  la  sua  \ ila  molle  e licenziosa , peim^  fliiaimento  a rac* 
qiiisUire  la  rìpiila/ione  perduta,  col  muover  guerra  a Mi- 
tridale  re  de’  Parti  <lvtto  anche  Artact  con  nome  divenu- 
to comune  a tutti  quei  re.  1 Parti  si  erano  latti  grandi  e 
potenti  solio  questo  re  colle  spoglie  de’  re  di  Siria , ai 
quali  avean  tolta  la  Mi‘v>p»tamla,  la  Babilonia  e altre  prò* 
xincie.  Vinti  i Parti,  Demetrio  pensava  di  voltarsi  con- 


1 . L’ anno  centoiKtlantadue  il  re  Demetrio 
nteiee  insieme  il  suo  esercito,  e andò  nella 
Media  per  adunare  soccorsi , affin  di  vincere 
Trifone. 

2.  E Arsace  re  delia  Persia  e della  Media 
avendo  udito  come  Demetrio  era  entrato  sui 
suoi  confini , mandò  uno  de'  suoi  capitani , 
perchè  lo  prendesse  vivo,  e gliel  conducesse. 

tro  r usurpatore  Trifone  : ma  egli  dopo  av  er  riportata  quai- 
the  vittoria.c  dopo  aver  ve<luU  dichiarnli  in  suo  favore  i 
Medi,  gli  Elinvei , 1 Battrinni  e i Persiani,  ohe  si  rilMdIa- 
runu  da  Mitridate,  ingannato  da  un  Ambasciadure  di  Mi- 
tridate venuto  come  piT  trattar  della  pace , fu  egli  fatto 
prigium*  in  un’  iinlto»cata  , e sconfìtto  il  suo  esendto.  Di  li 
a (|ualclie  tempo  Arsace  trassi*  Demetrio  dalla  {u-igione  , 
lo  tratto  da  re , gli  fece  sposare  una  sua  Qgliuula , e gli 
die  parola  di  rin)etU*rlo  in  Irono. 
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3.  Et  abii.1,  et  porcossit  castra  Dcini-lrii:  et 
roniprclicndit  rum,  et  duiit  vuui  ad  Arsacrm, 
et  posili!  euni  in  coslodiani. 

а.  Et  siluit  omnis  terra  Juda  omnibus  die- 
bus  Simonis,  et  quaesivit  bona  genti  suae;  et 
placuit  illis  poicsias  eius,  et  gloria  cius  omni- 
bus dirbus. 

tt.  Et  rum  Omni  gloria  sua  aecepit  Joppen 
in  portum  , et  fccit  iniroitum  in  insulis  maris. 

б.  Et  dilatavi!  lìnes  gcntis  suae,  et  obtinuit  re- 
gionein. 

7.  Et  congrrgavit  captivilatem  multam , et 
dominatus  est  Galarac  et  Betlisurac  et  arci:  et 
ahstiilit  immunditias  ex  ea,et  non  erat  qui  re- 
sisleret  ei. 

8.  Et  unusquisque  cnlebai  Icrram  suam  cum 
pace:  et  terra  Juda  dabat  fruclus  suos,  et  li- 
gna  camporum  fruclum  siium. 

0.  Seniores  in  plateis  sedebant  omnes,  et  de 
bonis  terrae  traclabant,  et  iuvenes  indoebant  se 
gloriam  et  slolas  belli. 

10.  Et  civitatilins  Iribuebat  alimonias , et  con- 
slituebat  eas  ut  essent  vasa  munilionis,  qiioad- 
usque  nominatum  est  noinen  gloriac  eius  usque 
ad  exlremum  terrae. 

11.  Peci!  paia-m  super  tcrram , et  laelalus  est 
Israel  laelitia  magna. 

10.  Et  sedit  unusqui.sque  sub  vile  sua,  et 
sub  ficiilnea  sua:  et  non  erat  qui  eos  terreret. 

13.  Defecit  impiignans  eos  super  tcrram:  re- 
ges  eonlrili  suni  in  diebus, illis. 

14.  Et  coiilìrmavit  omnes  liumiics'populi  sui, 
el  Irgeni  cxquisivil,  et  abstulit  omnem  iniquum 
et  maluro: 

l!t.  .Sancta  glorilìcavit,  et  mulliplicavil  rasa 
sanclorum. 

lA.  Et  audilum  est  Romae  quia  defunrtus  es- 
se! JonaUias  et  usque  in  Spartialas:  et  conlri- 
stali  sunt  valde. 

17.  l't  audierunt  aulem  quod  Simon  fralcr 
cius  faetus  esset  summus  Sarerdos  loro  eius,  el 
i|ise  obtincrct  omnem  regionem  et  civilatcs  in 
ea; 

18.  Seripserunt  ad  enm  in  labulis  aereis, 
ut  renovarcnt  amicilias  et  socielatcm  , quani 
fecerant  cum  Juda  et  cum  Jonalba  fralribiis 
eius. 

10.  El  leclac  sunt  in  conspeclu  ecclesiae  in 
Jerusaleni.  El  boc  excinplum  epislolaruni , quas 
S|urlialac  niiseruul: 

90.  Sparlianoruni  principes  el  civibites,  Si- 
moni  Sacerdoti  magno  et  senioribus  et  sacer- 

Pei  patti  marittimi.  l^Ueralm^ntr  : per  le  unte  del 
mare;  ina  KroiMio  ruM>  Scrìtlun*  ìe  itole  del  mare 
siliDÌlicanu  anc«vn  rm|orn(ementc  tulli  i poni  » a'  ijuaii 


3.  £ quegli  andò,  e mise  in  rolla  V escr- 
àto  di  Demetrio,  e lo  prese , e In  condusse 
ad  Jrsace , il  quale  lo  fece  mettere  in  pri- 
gione. 

4.  Or  tutto  il  paese  di  Giuda  fu  in  pace 
a tempo  di  Simone.  Egli  cercò  i vantaggi  di 
sua  nazione , In  quale  ride  sempre  con  pia- 
cere la  sua  possanza  , e la  sua  gloria. 

8.  E olire  tulle  le  altre  cose  gloriose  fatte 
da  lui , egli  ridusse  loppe  a porto,  che  ser- 
visse di  scala  pe' paesi  marinimi. 

A.  £ ampliò  i confini  della  sua  genie,  e 
fa  padrone  del  paese. 

7.  £ raunó  gran  numero  di  prigionieri,  ed 
ebbe  il  dominio  di  Gazara  e.  di  Belhsura  e 
della  cittadella  e ne  tolse  via  le  immondezze, 
e non  vi  fa  chi  contrastasse  con  lai. 

8.  £ ciasebeduno  coltivava  in  pace  la  jua 
terra  : e la  terra  di  Giuda  dava  le  sue  rac- 
colte , e le  piante  de'  campi  davano  il  loro 
frullo. 

0.  I seniori  si  slavan  sedendo  nelle  piazze, 
e trattavano  delle  utilità  del  paese,  e la  gio- 
ventù si  vestiva  di  .splendide  vesti  e di  abiti 
militari. 

10.  Egli  distribuiva  de’ viveri  nelle  città, 
e le  rendeva  conte  tante  fortezze , talmente 
che  il  suo  nome , e la  sua  gloria  si  sparse 
sino  agli  ultimi  confini  del  mondo. 

11.  Egli  diede  la  tranquillità  al  paese,  e 
Israele  n'  ebbe  grande  allegrezza. 

19.  Onde  ciascheduno  polca  slare  assiso  al- 
V ombra  della  sua  vite  e della  stia  ficaia  , 
senza  che  vi  fosse  chi  gli  desse  timore. 

13.  A'on  restava  .sulla  terra  Chi  li  molestas- 
se: i regi  in  quel  tempo  erano  abbattuti. 

14.  Egli  fu  II  prolellore  del  piccoli  del  suo 
popolo,  fu  zelante  dell' onor  della  legge,  e 
sterminò  gl'  iniqui  e i malvagi  : 

18.  Ornò  di  gloria  il  santuario,  e accrebbe 
il  numero  dei  vasi  santi. 

lA.  Or  la  nuova  della  morie  di  Gionata 
pervenne  sino  a Doma  e a Sparla,  e arrecò 
loro  gran  dispiacere. 

17.  iWa  avendo  udito  come  Simone  suo  fra- 
tello era  stato  fallo  sommo  Sacerdote  in  luo- 
go di  lui , ed  egli  avea  la  signoria  del  paese 
e di  quelle  città  : 

18.  Scrissero  a lui  in  tavole  di  bronzo  per 
rlnnounre  I'  amicizia  e la  confederazione  falla 
con  Giuda  e con  donala  suoi  fratelli. 

10.  E le  lettere  furon  Ielle  in  Gerusalem- 
me davanti  a tutta  la  moltitudine.  E questa 
é la  copia  della  lettera  scritta  dagli  Spar.- 
ziati : 

90.  / principi  c le  città  degli  Sparziali  a . 
Simone  sommo  Sacerdote  e a'  seniori  e a'  sa- 

iion  poteva  andarsi  dalla  Ciuilea  se  non  per  la  via  del  mare. 

7.  Gran  numero  ili  priffionieri.  Presi  nelle  liattaalie 
dove  era  stalo  vincilore.  Questi  priplunlerl  erano  schiavi 
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doUbos  et  rcliquo  popolo  Judaeonim,  fratribus, 
!»a)utom. 

31.  qui  inis&ì  sunt  ad  populum  no* 

struin , iiuiiliaverunl  nobis  de  veMra  gloria  et 
bollore  ac  laelitia  : et  gavisi  sumus  in  iiitroitu 
eoriim. 

33.  Et  scripsiinus  quae  ah  cis  cmnt  dieta  in 
concilìis  |M)puÌi,sic:  NiimtMiius  Antiociii  et  An* 
tipaler  JaMUiis  fìlius,  legali  Judaeoruiiij  vene* 
nini  ad  iios,  rciiuvaiiles  iiobiscum  amicìliam 
pristiiiam. 

33.  Et  placuil  popolo  euipere  viros  glorio- 
se , et  ponerc  excmplum  sermonum  eorum  in 
sogregalis  populi  libris,  ut  sit  ad  meinnriam 
popolo  Spaiiialarum,  tAempIum  autem  liorum 
seripsiimis  Simoiii  magno  ^cordoli. 

34.  Post  baec  aiilein  mUil  Simon  Numenìuni 
Rumam,  liabentem  cl>peum  aumim  magnum. 
pondo  miiaruni  mille,  ad  .slatiicndam  ciim  cis 
socielatem.  Cimi  autem  audissct  {lopulus  Ro- 
ma mis 

35.  Scrmones  istos,  dixcrunl:  Quam  gralia- 
runi  aetioiiem  reddemus  Simoni  et  Gliis  eius? 

36.  Rcstituit  enini  ipse  fralres  suos,  et  vi- 
pugriav.il  inimicos  Israel  ab  ei»:  et  slatiieruiit 
ei  libcrlateiii , et  descripsentiil  in  tabulis  ae- 
reis,  et  |K)^uclunt  in  litulis  in  monto  Sion. 

• 

37.  Et  hoc  est  exeinplunt  seriptiirac!  Otta- 
va decima  die  inensis  Elul,  anno  eentesiuio  se- 
pluagesimo  seciindo,  anno  tcrtio  sub  Siiiione 
Sacerdote  magno  in  Asaiamcl , 

38.  In  conventu  magno  saeerduUiui  et  popu- 
lì  et  princìpnm  geiilis  et  seniorum  regionis , 
nota  faeta  soni  liaec:  Qnoniam  frequenler  fa- 
rla sunt  praelia  }u  regione  nostra. 

39.  Simon  autem  Mutballiiae  filius  ex  filiis 
Jarib  et  fratres  eius  dederunl  se  periculo,  et 
reslilenmt  adversariis  gentis  suac  , ut  slarent 
salirla  ipsoruin  et  lex  : et  gloria  magna  glori- 
fìcaverunt  gciitem  siiam. 

50.  Et  congregavil  Joiiallias  gcntem  suam  , 
et  factus  est  illis  Sacerdos  luagnus,  et  apposi- 
tns  est  ad  populum  suum. 

.31.  Et  voinerunt  inimici  eorum  calcare  el 
atterere  regioiiem  ipsorum  , et  cxtcndcre  manus 
in  saiicta  eorum. 

2T>.  A il  popolo  Romane  a vmào  udito  ec.  I parola  Roma- 
no non  c tiri  (.freo , nr  md  Siriaco. 

20.  A decrrtnroHo  n lui  fa  iibrrtà,  I Buipani  drcrpfaro- 
no  , che  Sìmonc  e il  «'□«i  popolo  fiMM'ro  una  nariono  li- 
bera, oM'ntf  da  i^ni  M'CRezione . odipemien/p  da  veruno 
do‘  re.  Tale  a prima  vi»U  sembra  il  ili  gtie^slo  luf»- 

pn.  Ma  anche  suppunettdu,  cIh*  il  popolo  ftomaTm  f>ia  qin*- 
^li  che  parla  nel  versetto  25.,  non  panni  che  deblia  far«i 
difficojla  di  alTermare  . che  le  parrde  di  (pieslo  >erMftto/)e- 
rocchf  erjti  rhnfM*r  in  pifdi  i suoi  fratelli  sono  |>iintle  del- 
lo Storico  Micni.  il  (piale  \unl  rendere  raidonr  de’rin^ra- 
xiain(*nU  fatti  a Simoiie  da'Komaiii,  %alo  a dire  pel  lie- 
i>e  grande,  ch'egli  a\ea  fallo  alla  nazlotie  Ebrea  amica  e 


cerdoti  e a tulio  il  popolo  de*  Giudei  fra- 
telli^ salate. 

31.  Gli  ambasciadort  mandati  da  voi  al 
tiostro  popolo  ci  hanno  dato  parte  della  glo- 
ria e della  felicità  e contentesza  vostra ^ e la 
loro  venuta  ci  ha  fatto  motto  piacere. 

33.  E ahbiam  fatto  descrivere  quello  che 
esei  han  detto  nell*  adunanza  del  popolo  in 
questi  termini:  IVumenio  di  dntioco  e dnti- 
patro  ftgliuoto  di  Giasone  ambasciadori  dei 
Giudei , sono  venuti  a noi  per  rinnovare  V an- 
tica nostra  amicizia. 

33.  £ il  pojìolo  ha  creduto  ben  fatto  di  ac- 
cogliere quegli  uomini  orrevolmenlet  e di  far 
registro  dette  loro  parole  ne*  libri  ttriginali 
del  iHìpoto  per  memoria  del  popolo  degli  Spar- 
ziati:  e una  citpia  di  questa  scrittura  Vab- 
biam  mandata  a Simone  sommo  Sacerdote. 

34.  Indi  Simone  mandò  a /toma  Aumenio 
con  un  brocchiere  di  oro,  che  pesava  mille 
mine  per  confermare  l*  alleanza  con  essi. 


35.  £ il  ftopolo  /ìomano  avendo  udite  tali 
cose  disse:  Ouali  nuf/rar/amcM/f  renderemnoi 
a Simone  e ai  suoi  figliuoli  ? 

36.  7Vr0fc/i^  egli  rimesse  in  piedi  i suoi 
fratelli f e sterminò  i nemici  d*  Israele  dal 
Suo  paese.  E decretarono  a lui  la  libertà.  E 
questo  fu  scritto  in  tavole  di  bronzo  poste  trai 
monumenfi  nel  monte  di  Sion. 

37.  £ lo  scrino  era  di  lai  lenore  : A*  di- 
ciatto del  mese  dì  Elul,  l*  anno  cento  seltan- 
tadue , il  terzo  anno  di  Simone  sommo  Sa- 
cerdote , in  .dsaramet. 

38.  Arila  grande  adunanza  de’  sacerdoti  e 
del  popoltr  e dei  rapi  detta  nazione  e dei  se- 
niori del  paese  ella  è cosa  notoriu,  come  molle 
guerre  sono  stale  nel  nostro  paese. 

39.  £ Simone  figliuolo  di  Mathalhia  delta 
stirpe  di  Jarib  e i suoi  fratelli  si  esposero  ai 
j)ericoli , opponendosi  a*  nemici  della  toro  na- 
ziofie  in  difesa  del  loro  santuario  e della  leg- 
ge , ed  hanno  fallo  grand*  onore  alla  loro  na- 
zione. 

30.  £ come  Gionata  rimesse  insieme  la 
sua  nazione,  e fu  .sommo  Sacerdote  di  essa, 
e andò  a riunirsi  alla  sua  gente. 

31.  £ i loro  nemici  tentarono  rfi  opprime- 
re e distruggere  il  loro  paese , e mettere  le 
mani  sopra  il  loro  santuario. 

nlleata  de'Romani.  Quindi  queste  p.arole  e dfcrftarotw  a 
lui  la  libertà  non  possono  intendersi  »e  non  del  popo- 
lo Ciiuden,  (^me  da  tutto  quello  Che  segue  apparisrt> 
e^ldenlempnle.  l Giudei  adun(]ue  decrelaruno,  che  Sl- 
mone  in  primo  luogo  aiesee  pii*na  immunità  ed  esen- 
xiiKMf  e iiidiiH'iidenra,  e dipoi  tutto  quello  che  >ien  rife- 
rito. 

27.  tn  Jiorantrl.  Ha«\i  ehi  \uolr  , clic  .■4$aramel  »ia 
stato  m(‘s*o  per  Oeruaalemme.  Altri  credono  . che  questa 
panila  iHnoli  un  prirtiro  di  Meilo,  luogo  rammentato  piu 
«olle  ne* libri  de' re;  altri  linalmeDle  indovinano,  cite  tal 
foAM'  il  nome  del  luogo,  dove  adunava»!  il  4ran  couslglio 
della  nazSiur. 
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52.  Tane  restitit  Simon,  et  pugnaril  pm 
gente  sua,  et  erogavil  pecunias  multas,  et  ar- 
inarit  viros  virtutis  gcntis  suae,  et  dedit  illis 
stipendia  : 

53.  Et  munivit  civitates  Judacac  et  Bctlisu- 
rani,  quae  erat  in  finibus  Jadaeae,  ubi  crani 
arma  liosliuni  antea  : et  posuit  illic  praesidium 
Tiros  Judaeos. 

34.  Et  Joppen  munirit,  quac  erat  ad  mare; 
et  Gaiaram,  quae  est  in  Gnibus  Azoti,  in  qua 
bostes  antea  babitabant,  et  eollocavit  illic  Ju- 
dacos  : et  quaecuinque  apta  crani  ad  correptio- 
nem  coruni,  posuit  in  cis. 

38.  Et  ridit  populus  actum  Simonis,  et  glo- 
riam,  quam  cogilabat  faccrc  genti  suae,  et  po- 
sucrunt  eum  ducem  suum  et  princlpcm  sacer- 
dolum,  co  quod  ipsc  fecerat  liaec  omnia  et  iu- 
stitiam,  et  Gdem,  quam  conserravit  genti  suae 
et  exquisirit  omni  modo  exaltarc  populum 
suum. 

36.  Et  in  diebus  eins  prosperalum  est  in 
manibus  eins,  ut  tollercnlur  gentes  de  regione 
ipsorum,  et  .qui  in  civilate  David  crani  in  Je- 
rusalem  in  arce,  de  qua  procedebant,  et  con- 
laminabant  omnia , quae  in  circuilu  sanclorum 
sunt,  et  inferebant  plagam  magnam  castitali: 


37.  Et  eollocavit  in  ca  virus  Judaeos  ad  tn- 
lamentum  regionis  et  civitatis,  et  exallavit  mu- 
ros  Jerusalein. 

38.  Et  rei  Demetrius  statuii  illi  summum 
Sacerdolium. 

59.  Sccundum  baec  feci!  eum  amicum  suum, 
et  gloriGeavit  eum  gloria  magna. 

40.  Audivit  enim  quod  appellati  sunt  lodaci 
a Romania  amici  et  sucii  et  fratres,  et  quia 
.snsccperunt  legalos  Simonis  gloriose  : 


41.  Et  quia  Jiidaei  et  sacerdutes  eorum  con- 
seuserunt  eum  esse  ducem  suum,  et  summum 
Sacerdoleni  in  aeternura,  doncc  surgal  propbe- 
ta  Gdclis: 

42.  Et  ut  sii  super  cos  dui  et  ut  cura  es- 
se! illi  prò  sanclis,  et  ut  consliluerct  praepo- 
silos  super  opera  eorum  et  super  regionem  et 
super  arma  et  super  pracsidia: 

45.  Et  cura  sii  illi  de  sanriis,  et  ut  audia- 
tur  ab  omnibus,  et  seribantur  in  nomine  eius 
omnes  con.scriplinncs  in  regione  : et  ut  operia- 
tur  purpura , et  auro: 

44.  Et  ne  lireat  ulli  ei  populo,  et  ex  sa- 
cerdotibus , irrilum  lacere  aliquid  boriim  , e^ 
conlradicere  bis,  quac  ab  co  dicuntur,  aut  con- 


32.  E allora  si  oppose  loro  Simone,  e eom- 
battè  pel  suo  popolo , e spese  molto  denaro 
armando  i soldati  di  sua  nazione  j e dando 
loro  la  paga. 

53.  E fortificò  le  città  detta  Giudea  e Be- 
tUsxtra  a'  confini  delta  Giudea , che  prima  era 
occupata  datt' armi  nemiche:  ed  egli  ut  pose 
presidio  di  Giudei. 

54.  E fortificò  loppe  sulla  spiaggia  del 
mare  e Gazara , che  è a' confini  di  Azoto, 
dove  prima  erano  postali  i nemici , ed  egli 
vi  pose  de'  Giudei  con  tutto  guelto  che  po- 
lca servir  loro  per  difendersi. 

38.  B il  popolo  veggeruio  le  cose  operale 
da  Simone , e il  bene , eh'  ei  procurava  di 
fare  alla  sua  gente,  lo  dichiarò  suo  condot- 
tiere  e principe  de'  sacerdoti  per  aver  fallo 
lutto  questo  in  prò  del  suo  popolo,  e per  la 
sua  giustizia  e per  la  fedeltà  serbata  alla  sua 
gente , e per  aver  cercate  tulle  le  vie  d' in- 
grandire il  suo  popolo. 

36.  E nel  tempo  del  suo  governo  tale  si  è 
goduta  prosperità  per  mezzo  di  lui , che  sono 
state  dal  loro  paese  discacciale  le  genti,  e 
quelli  che  erano  nella  città  di  David , e nella 
cittadella  di  Gerusalemme , donde  uscivano 
a profanare  tutti  i luoghi  attorno  al  santua- 
rio , e facevano  oltraggi  grandi  alla  santità 
di  esso: 

37.  Ed  egli  vi  pose  de*  Giudei  a difesa  del 
paese  e della  città,  e rialzò  le  mura  di  Ge- 
rusalemme. 

38.  E il  re  Demetrio  lo  confermò  nel  som- 
mo Sacerdozio  : 

39.  E dipoi  lo  fece  suo  amico,  e gli  fece 
grandissimi  onori. 

40.  Perocché  egli  sapeva  come  i Giudei  era- 
no stati  dichiarati  amici  e confederati  e fra- 
telli da’  Domani , e come  questi  aveano  ac- 
colto onorevolmente  gli  ambasciadori  di  Si- 
mone  : 

41.  E come  i Giudei  e i loro  sacerdoti  di 
comun  consenso  lo  avean  crealo  loro  condot- 
liere , e sompio  sacerdote  in  perpetuo  sino 
alla  venula  del  profeta  fedele: 

42.  £ che  egli  sia  loro  capo,  e abbia  cura 
delle  cose  sante,  e crei  deputati  per  le  opere 
pubbliche , e sopra  il  paese  e sopra  le  cose 
della  guerra,  e sopra  i presidi!: 

43.  E amministri  le  cose  del  santuario  , e 
sia  egli  obbedito  da  tutti , e che  tutti  gli  atti 
nel  paese  si  scrivano  sotto  il  suo  nome , ed 
egli  abbia  I'  u.so  della  porpora , e porli  la 
fibbia  d'  oro. 

44.  E che  a nissuno  del  popolo,  né  dei 
sacerdoli  sia  i^rmesso  di  alterare  alcuno  di 
questi  ordini,  o contradire  a quello  eh'  egli 


34.  E Gosartt.  O »ia  Gaza. 

41.  Sino  alia  venutadel  profeta  fedele.  Si  deterroUia  che 
SixDOoe  e i dooÌ  dMcendcnti  avranno  con  successione  non 
inlerrotta  H sommo  Sacerdozio  sino  alla  venuta  di  quel 
profeta  fedele , Il  Mes.da , aspettato  ansioumentc  da  tutta 
Bibbia  f^oi  /. 


la  nazione.  Gli  Fhrei  aveano  per  cosi  dire  nelle  orecchia 
le  voci  de’  profeti , KzechieUo  , Aggeo  , Malachia , che  aiv 
nunziavan  conte  vicina  la  venuta  di  questo  profeta,  di 
questo  Domioator  d’Israele,  di  questo  Angelo  del  Testa* 
mento. 
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vocare  conyentnin  io  regione  sine  ipso:  cl  rc- 
sliri  purpura,  et  uU  fibula  aurea; 

AB.  Qui  autcm  fecerìt  extra  baec,  aut  irri- 
tum  feccrit  aliquid  liorum,  rcus  erit. 

46.  Et  cumplacuit  omni  |M>pulo  statucre  Si- 
moncm,  et  lacere  sccundum  vcrba  ista. 

47.  Et  suscepit  Simon , et  placuit  ei,  ut 
summo  Sacerdotio  fungcretur,  et  esset  dux , et 
princeps  gcniis  Judaconim  et  sacrrdotum  , et 
praeessct  omnibus. 

48.  Et  srripturam  istam  dixcrunt  ponere  in 
tabulis  aereis,  et  ponere  eas  in  peribolo  san- 
clornm,  in  loco  celebri: 

49.  Exemplum  autem  eorum  ponere  in  ae> 
rario,  ut  liabcat  Simon  et  filli  eius. 


avrà  ttabllllo , o convocar  l’ adunanze  nel 
parse  senza  di  lui , o veslir  porpora  o por- 
tare la  fibbia  d'oro. 

46.  £ che  chiunque  farà  cosa  contro  questi, 
ordini , od  alcuno  ne  violerà,  sarà  in  colpa. 

46.  £ piacque  a tutto  il  popolo  di  dare  tal 
potestà  a Simone  , e che  tutto  questo  si  ese- 
guis.se. 

47.  £ Simone  accettò  con  gradimento  le  fun- 
zioni del  sommo  Sacerdozio,  e di  essere  capo 
e principe  detta  nazione  Giudea  e de'  sacer- 
doti , e di  avere  autorità  sopra  tutte  le  cose. 

48.  £ quelli  ordinarono , che  questo  de- 
creto fosse  scritto  in  tavole  di  bronzo,  le 
quali  si  mettessero  nel  portico  del  tempio  in 
luogo  distinto: 

49.  £ copia  di  esso  si  metta  nell’  erario 
del  tempio  traile  mani  di  Simone  e dei  suoi 
figliuoli. 


CiVPO  DECIMOQUINTO 


,/ÌHtifXV  figliuolo  di  Denutrio  KTÌt^  letlere  amichevoli  a Simone:  i Ronumi  rarcofnandann  per  lettera 
i loro  confederati  Giudei  a (ulte  le  altre  genti.  Antioco,  nuntre  dà  rfiV^ro  a TYifone,  ricusa  raiuto 
di  soldati  mandatigli  da  Simone,  e sjtedisce  a lui  Athmobio,  il  quale  molte  cose  domanda  ctrme 
dot'ule.,  e avufa  la  risposta  da  Simone  ^manda  contro  di  lui  il  capitano  Cendebeo,  ed  egli  va  con- 
tro  Trifone, 


t.  Et  misi!  rex  Antioclius  Gliiis  Demetrii  e- 
pi.stolas  ab  insulis  maris  Simoni  sacerdoti  et 
principi  gentis  Judaeorum  et  univcrsac  genti: 

3.  Et  erant  continentes  liunc  modum;  Itex 
Antioclius  Simoni  Sacerdoti  uiagno  et  genti  Ju- 
daeoniin,  saliitcm. 

3.  Quoniani  quidam  pestilenlcs  obtinucrunt 
regnuni  (lalrum  noslrorum,  volo  autem  vindi- 
care  regnum,  et  restituere  illiid  sicut  erat  an- 
tea;  et  eloclam  feci  multitudinem  cxcrcitus, 
et  feri  naves  bcllicas. 

4.  Volo  autem  procedere  per  regionem,  ut 
ulciscar  in  cos,  qui  corrupernnt  regionem  no- 
stram,  et  qui  desolarcrunt  civilates  mullas  in 
regno  nieo. 

6.  Aline  ergo  staluo  tibi  omnes  oblationcs, 
quas  remiserunt  libi  ante  me  omnes  reges,  et 
quaecumque  alia  duna  remiserunt  tibi: 

6.  Et  permitlo  tibi  facere  percussuram  pro- 
pri! numismatis  in  regione  tua. 

7.  Jerusalem  aulem  sanclam  esse  et  libe- 
ram:  et  omnia  arma,  quae  fabricata  sunt,  et 
praesidia,  quae  construxisti,  quae  tenes,  ma- 
neani  tibi. 

8.  Et  omne  debitum  regia,  et  quae  futura 


I.  Or  il  re  .dntloco  figliuolo  di  Demetrio 
scrisse  dalle  isole  del  mare  uno  lettera  a SI- 
mone  sommo  Sacerdote  e principe  della  na- 
zione dei  Giudei  e a tutta  la  nazione  : 

3.  La  qual  lettera  era  di  tal  tenore  •'  Il  re 
Antioco  a Simone  sommo  Sacerdote  e alla 
nazione  del  Giudei , salute. 

3.  Dappoiché  alcuni  uomini  pestilenziali 
hanno  liwaso  il  regno  de' padri  nostri,  e io 
voglio  liberare  il  regno,  e rimetterlo  nel  suo 
primiero  stato , ed  ho  messo  insieme  uno 
scelto  esercito,  ed  ha  falle  costruire  navi  da 
guerra  , 

4.  Ho  intenzione  di  entrar  nel  {mese  per 
punire  quelli  che  hanno  messe  sossopra  le  no- 
stre provincie,  e han  desolate  molle  città  del 
mio  regno. 

B.  Io  pertanto  li  condono  tulli  i tributi 
condonali  a te  da  lutti  I re  miei  predecesso- 
ri, e tutti  i doni , che  questi  han  rimessi 
0 le: 

6.  £ fi  concedo  di  potè»  battere  moneta 
propria  nel  tuo  paese. 

7.  £ che  Gerusalemme  sia  città  santa  e 
libera,  e che  tutte  le  armi  fabbricate  da  te, 
e le  fortezze , che  tu  hai  edificale , ed  hai  in 
tuo  potere , rimangan  lue. 

* 8.  £ lutti  i debili  coll’  azienda  reale  tanto 


|.  Il  re  Antioco  figliuolo  di  Demetrio.  CIm*  fu  dipoi  nlrre  di  Mltrldatf.  Imprrocphi  Cleopatra  moglie  di  De- 

(boprannomiDato  Sidetc , xale  a dire  cacciatort.  Egli  metrio . la  quale  co’ suoi  figliuoli  e con  un  corpo  di  sol- 
erà fìgliuok)  di  Demetrio  Solere,  e fratello  di  Dente-  dall  a sua  dixozlone  si  stara  in  Seleuda,  lo  invito  a 

trio  Mratore.  Antioco  per  timore  di  Trifone  si  era  ritira-  premiere  II  Utnlu  di  re,  com’egli  fece  sposando  la  tty 

lo  a Rodi,  e da  Rodi  scrisse  a Simone  e alla  nazione  gnala,  c prendendo  il  comando  di  quell*  esercito  per  muo- 

Ebrea  io  tempo,  che  U suo  fratello  Demetrio  era  prigk>-  versi  cunlro  Trifone. 
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sunt  re|;i,  ex  hoc,  et  in  tolum  lempu:»  reniU- 
tuntnr  Ubi. 

0.  Cuin  autem  oblinueriiniis  repnnm  noslriim 
glorificubimus  te,  et  geiiU'iii  luam  et  leniplum 
gloria  ni.'igna  , ila  ut  nianirciletur  gloria  vo- 
stra in  universa  terra. 

10.  Anno  centesiuio  sepluagesimo  quarin  ex- 
iit  Anlioelius  in  ternani  pairum  suoruiii,  et 
eonveiieriml  ail  cimi  oniiies  exercitus,  ita  ut 
pauci  relicli  essent  euiii  Tryphone. 

11.  Et  insmilus  est  euni  Anlioelius  rex,  et 
venit  Doram  fugiens  per  maritiinam  ; 

13.  Scieliat  enini  quoti  enngregata  sunt  ma- 
la in  cuoi,  et  rcliquit  cum  exercitus. 

ló.  Et  applieuit  Anlindius  super  Doram  ciim 
ccnlum  vigiliti  minibus  virorum  bclligeratorum 
et  oclo  minibus  eqiiilum; 

14.  Et  cireuivit  eivilaleni,  et  naves  a mari 
acccsscrunt:  et  vexabant  civitateni  a terra  et 
mari , et  iieniincm  sinebant  ingredi,  vel  egreiJi. 

IB.  Venit  auteni  Numeniiis,  et  qui  cum  co 
fucrant,  ab  urbe  Roma,  liabentes  epislolas  re- 
gibus et  regionibus  scriptas,  in  quibus  conU- 
nebanlur  iiaec: 

15.  l.iicius  cnnsul  Romanorum,  Ptolaemco 
regi  salulem. 

17.  Legati  Juilaeorum  venerunt  ad  no«  ami- 
ci nostri,  renuranles  pri.stiiiaiii  amicitiam  et 
socictaleni,  missi  a Siinunc  principe  sacerdo- 
tum  et  |H>piilo  Juilaeorum. 

18.  Attuleriiiit  aulem  et  clvpeum  aureum 
mnaruiii  mille. 

19.  Placuit  ilaquc  nobis  scribere  regibus  et 
regionibus,  ni  non  inferanl  illis  mala,  ncque 

■ impugnent  eos  et  civilates  coruni  et  regioiies 
eoruro;  et  ut  non  feraiit  auxilium  pugnanlibus 
adversns  eos.  . 

30.  Visum  autem  est  nobis  aecipcre  ab  eis 
ctypeuin. 

31.  Si  qui  ergo  pesliicntes  refiigerunt  de  re- 
gione ipsoruni  ad  vos,  tradite  eos  Sinioni  prin- 
cipi sacerduluiii.  Ut  viiidicet  in  eos  secuudum 
Icgem  suam. 

33.  Haec  eadem  scripla  sunt  Demetrio  regi 
et  Aitalo  et  Ariarallii  et  Arsaci, 

33.  Et  in  omnes  regiones  et  Lampsaco  et 
SparUatis  et  in  Deluin  et  in  Myndum  et  in  Si- 
cjonem  et  in  Cariara  et  in  Samum  et  in  Pam- 
pliyliam  et  in  Lvriam  et  in  Halicarnassum  et  in 
Coo  et  in  Syden  et  in  Aradon  et  in  Rliodum 
et  io  Pliaselidem  et  in  Corlynam  et  Gnidum 
et  Cyprum  et  Cyrcncn. 

34.  Exemplum  aulem  eorum  scripserunt  Si- 


pel  pausalo,  che  pel  futuro,  U sono  rimesti 
da  questo  punto. 

9.  £ quando  sarem  pervenuti  al  possesso 
del.  nostro  regno,  renderemo  enor  grande  a 
le , e alla  tua  nazione  e al  tempia,  talmente 
che  la  vostra  gloria  si  spanderà  per  tutta  la 
terra. 

10.  £'  anno  cento  seltantaquatiro  entrò  An- 

tioco nel  paese  de'  padri  suoi  J e corsero  a 
lui  lutti  gli  esereili , talmente  che  pochi  ri- 
tnasero  con  Trifone.  • 

11.  E II  re  .Antioco  lo  Inseguì,-  e quegli 
fuggendo  lungo  la  spiaggia  del  mare  arrivò 
a Vara  : 

12.  Perocché  egli  vedeva  le  sciagure  pio- 
vergli addosso,  avendolo  abbandonato  T eser^ 
cito. 

13.  £ Anlioco  ti  avvicinò  a Dora  con  cento 
venti  mila  uomini  di  valore  e otto  mila  ca- 
valli; 

14.  £ circondò  la  città,  e Si  aggiunser  le 
nari  dalla  parte  del  mare,  onde  la  città  era 
ballala  fier  mare  e per  terra , e non  poteva 
nissuno  uscirne , o entrarvi. 

IB.  Ma  Aumento  co' suol  compagni  giunte 
da  noma  con  lettere  scritte  ai  re  e al  popoli 
di  questo  tenore: 

16.  Ducio  console  de"  Romàni  al  re  T\>lo- 
meo  , salute. 

17.  Sotto  renuli  a noi  gli  ambasciadori  dei 
Giudei  nostri  umici  a rinnovar  V amicizia  e 
la  confederazione,  mandati  da  Alinone  prin- 
cipe de'  sacerdoti  e dal  popolo  de'  Giudei. 

18.  Eli  hanno  portato  un  brocchiere  di  oro 
di  mille  mine. 

19.  £ adunque  piaciuto  a noi  di  scrivere 
a' re  e ai  popoli , che  non  facciano  torto  ad 
essi , e non  molestino  né  loro , nè  le  loro 
città  e imesi , e non  dieno  aiuto  a quelli , 
che  lor  movessero  guerra. 

30.  £ abbiamo  credulo  di  dover  accettare 
il  brocchiere. 

31.  .Se  pertanto  vi  tono  degli  uomini  mal- 
vagi , I quali  dal  loro  paese  sieno  fuggiti  nel 
vostro , rimettetegli  a Slmone  principe  dei 
Sacerdoti,  affinché  li  punisca  secondo  la  tua 
legge. 

32.  Le  stesse  cose  furono  scritte  al  re  De- 
metrio e ad  Alialo  e ad  Ariarate  e ad  Arsace, 

35.  £ a tulle  le  provincie , ai  Lami^saceni 
e agli  Sparziali,  a quel  di  Deio  ,e  di  lilindo 
e di  Sidone  e a quel  della  Carla  e di  Samd 
e della  Pamftlia  e della  Licia  e di  Halicar- 
nasso  e di  Coo  e di  Side  e di  Aradon  e di 
Rodi  e di  Phttselide  e di  Cortina  e di  Gnido 
e di  Cipro  e di  Cirene. 

24.  £ mandaron  copia  della  lettera  a Si- 


te. Lucro  eoHSote  de- Romani  te.  Al  conti  dpirOoicTlo  22.  Le  eteue  cote  fuermo  scrì/tv  ...  ad  Allato.  Aitalo 
questo  coiiMiIcè  Lucio  Calpuroio  Pilone.  Toiontco  è cex-  era  re  di  Pergamo,  Aitante  era  re  della  Cappadocla, 
tameote  Tolomeo  Evergete  secondo  , detto  Ptichone.  Arsace  de'  Parti. 
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moni  prìncipi  saccrdotom  et  populo  Judaeo- 
ram. 

' 3B.  Antioclius  aulem  rea  applicuit  castra  in 
Doram  secondo,  admovens  ci  sempcr  manos, 
et  macliinas  facicns:  et  conclusit  Trypboncm , 
nc  procederei  : 

96.  Et  misi!  ad  eum  Simon  duo  millia  tì- 
rorum  electorum  in  auxilium  et-argcnlum  et 
aurum  et  vasa  copiosa  : 

97.  Et  noluit  ea  accipere,  sed  mpit  omnia, 
qóac  pactos  est  cum  co  antea , et  aliciiavit  se 
ah  co  ; 

98.  Et  misit  ad  eum  Athenobiom  unum  de 
amicis  suis,  ut  tractarct  cum  i|)so,  diceiis:  Vos 
tenclis  Jop|)cn  et  Gazaram  et  arcem,  quae  est 
in  Jcrusalcm,  cirìtates  regni  mei: 

99.  Fincs  earum  desolastis,  et  fccislis  pia- 
gam  magnam  in  terra , et  dominati  cstis  per 
loca  multa  in  regno  mco. 

30.  ^unc  ergo  tradite  ciritates,  quas  occu- 
pastis;  et  tributa  locorum,  in  quibus  domina- 
ti estis  extra  fines  Judacae; 

3t.  Sin  autem,  date  prò  illis  quingenta  ta- 
lenta argenti,  et  exterminii,  quod  extennina- 
stis  et  tributorum  civitatum  alia  talenta  quin- 
genta; sin  autem,  veniemus,  et  espugnabimus 
vos.  , 

39.  Et  Tcnit  Atbenobius  aniicus  regis  in  Jc- 
rusalcm,  et  ridi!  gloriam  Simonis  et  clarita- 
tem  in  auro  et  argento  et  apparatum  copio- 
sum , et  obstupuit:  et  retulit  ei  verba  regis. 

33.  Et  respondit  ci  Simon , et  diiit  ei  : Nc- 
que alienam  tcrram  sumpsimusj  ncque  aliena 
detinemus;  sed  bcreditatem  patrum  nostrorum, 
quae  iniusle  ab  inimicis  nostris  aliquo  tempore 
posscssa  est. 

3A.  Nos  vero  tempus  lialientes,  vindicamus 
bcreditatem  patrum  nostrorum. 

33.  Nam  de  loppe  et  Gaura,  quae  exposto- 
las,  ipsi  facìebant  in  populo  plagam  magnam 
et  in  regione  nostra  : borum  damus  talenta 
centum.  Et  non  respondit  ci  AUicnobius  vcr- 
bum. 

36.  Reversus  autem  cum  ira  ad  regem , rc- 
nuntiavit  ei  verba  ista,  et  gloriam  Simonis  et 
universa  quae  vidit:  et  iratus  est  rea  ira  ma- 
gna. 

37.  Tryphon  autem  fugit  navi  in  Ortbosiada. 

38.  Et  constituit  rex  Ccndebaeum  ducem 
maritimum,  et  exercitum  peditum,  et  cquitum 
dedit  illi. 

59.  Et  mandavi!  illi  movere  castra  contra 
faciem  Judaeac:  et  mandavi!  ci  acdilìcarc  Gc- 
dorem,  et  obsthicre  portas  civitatis,  et  debel- 
lare populum.  Rex  autem  pcrsc<|uebatur  Try- 
pboneni: 

17.  Trifow  ...  a OrtKotiada.  CittÀ  «lolla  Foniciat 
0 di  li  ad  Apamea,  prosa  la  quale  fu  egli  preso  e ucciso 


mone  principe  dei  Sacerdoti  e ai  popolo  dei 
Giudei. 

95.  Or  il  re  Antioco  ei  amicinò  coil'  eser- 
cito per  la  seconda  volta  a Dora,  batlendota 
continuamente,  e alzando  macchine  j e strirtee 
talmente  Trifone,  che  non  poteva  scamparne  : 

96.  £ Simone  mandò  In  suo  aiuto  due  mila 
uomini  scelti , e argento  e oro  e vasi  in  co- 
pia : 

97.  Ma  quegli  non  volle  riceverli,  e man- 
cò a tutte  le  convenzioni  fatte  prima  con  iul , 
e se  gli  mostrò  avverso  ; 

98.  £ mandò  a lui  Athenobio , uno  dei 
suoi  a discorrerla  con  Simone,  e a dirgli: 
fToi  occupate  Joppe  e Gazara  e la  cHtadelln 
di  Gerusalemme,  città  spettanti  al  mio  regno: 

99.  Avete  desolati  i lor  terrilorii , e avete 
fatti  mali  grandi  nel  paese,  e avete  usurpali 
molti  luoghi  del  mio  regno. 

30.  Ora  dunque  rimettete  le  città  occupate 
da  voi,  e i tributi  esatti  ne'  luoghi,  dei  quali 
vi  siete  fatti  padroni  fuori  de’  confini  della 
Giudea  : 

3t.  Ovvero  date  per  quelle  f città J cinque- 
cento talenti  d'  argento,  e pe’  guasti  fatti  da 
voi  e pe'  tributi  delle  città  , altri  cinquecento 
talenti  j altrimenti  verremo  , e vi  faremo 
guerra. 

39.  £ Athenobio  amico  del  re  giunse  a Ge- 
rusalemme , e vide  la  magnificenza  di  Simo- 
ne e la  copia  dell'  oro  e dell'  argento  e ta 
quantità  de'  mobili  di  prezzo,  e ne  restò  stu- 
pefallo: e ri  feri  a lui  le  parole  del  re. 

33.  £ Simone  gli  rispose,  e disse  : Noi  nè 
abbiamo  usurpato  le  terre  altrui,  nè  riten- 
ghiamo  la  roba  degli  altri,  ma  l'eredità  dei 
padri  nostri,  la  quale  ingiustamente  fu  pos- 
seduta per  qualche  letnpo  da'  nostri  nemici. 

3A.  Or  noi  servendoci  dell'  opportunità  ab-  • 
biam  ricuperata  T eredità  de'  padri  nostri. 

38.  Perocché  riguardo  alle  dogtienze , che 
tu  fai  i>er  ragion  di  Joppe  e di  Gazara, 
quelli  facevano  atroci  danni  al  popolo  e nel 
nostro  paese:  per  queste  noi  diamo  cento  ta- 
lenti. £ Athenobio  non  rispose  parola. 

36.  Ua  tornò  indietro  sdegnalo , e riferì 
queste  parole  al  re  e la  magnificenza  di  Si- 
mone  c lutto  quello  che  avea  veduto.  E il 
re  si  accese  di  sdegno. 

37.  .Va  Trifone  fuggi  sopra  una  nave  a 
Orthosiada. 

38.  £ il  re  diede  il  governo  della  costa  del 
mare  a Cendebeo-,  e gli  rimise  un'armata  di 
fanti , e di  cavalli. 

39.  £ gli  comandò  di  andare  verso  la  Giu- 
dea, e gli  diede  commissione  di  riedificare 
GedoT , e di  fortificare  le  porle  /Iella  città , 
e di  domare  il  jmpolo  /le'  Giudei.  £ il  re 
dava  dietro  a Trifone. 

Il  quinto  anno  drl  mal  usurpalo  e mal  governato  suo  re- 
gno. 
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40.  Et  pervcnit  Ccndcbaous  Jamniani,  et  coe- 
pit  irritare  plcbem,  et  conculcare  Judaeam, 
et  capUvare  populum,  et  inicriìccre,  et  aedi- 
ficarc  Gedorem. 

41.  Et  collocaTit  illic  equiles  et  exercitnm, 
ut  egressi  perambularent  viam  Judaeae,  sìcut 
constituit  ei  rex. 


40.  E Cendebeo  arrivò  a Jamhia , e co- 
minciò a vessare  il  popolo,  e a desolar  la 
Giudea,  e far  degli  schiavi,  e trucidare  la 
gente:  e fortificava  Gedor. 

41.  £ lol  collocò  i soldati  a cavallo  e i 
fanti,  i quali  uscivan  fuori  a fare  «corren'e 
per  la  Giudea  secondo  gli  ordini  del  re. 


CAPO  DECIHOSESTO 

ffià  v^Aio  manda  rf$ercifo  co' noi  Giuda  e Cioianni  contro  Cendebeo  ; finto  il  quale , 

Tolomeo  genero  di  acceso  dall' ambiztoue  di  dominare,  uccide  a tradimento  in  un  confilo 

il  nocrro  t t tuoi  Jlgli  féathathia  « Giuda  per  occufsare  le  jtrovincie  detta  Giudea:  ma  i messi 
spedili  da  lui,  perchè  con  frode  ucrideiter  Giotanni,  tono  uccisi  da  questo,  il  quale  succede  ot 
padre  nel  tomnw  S^urerdozio. 


I . Et  ascondit  Jnannes  de  Gauris , et  nun- 
tiavit  Simoni  patri  suo,  quae  fecit  Cendebaeus 
in  popolo  ipsorum. 

3.  Et  vocavit  Simon  duus  fi lius  seniores,  Ju- 
dam,  et  Joannem,  et  alt  illis;  Ego  et  fraircs 
mei  et  domus  pulris  mei,  expugnavimus  lio- 
sles  Israel  ab  adolcsccnlia  usque  in  bunc  diem  : 
et  prosp<-ratum  est  in  manibus  nostris  liberare 
Israel  aliquoties. 

3.  .None  aulem  .scnui,  sed  estote  loro  meo, 
et  fralres  mei,  et  egri-ssi  pugnate  prò  gente 
nostra:  auxiiium  vero  de  coclo  vobiscum  sit. 

4.  Et  elegit  de  regione  viglnti  niillia  viro- 
rum  belligeratorum  et  o<)Uites;  et  profccti  suiit 
ad  Cendebacum:  et  dormicruiit  in  Modin. 

H.  Et  surrexerunt  mane,  et  abieruni  in  cam- 
pum:  et  ecce  cxercitus  oopiosus  in  obviani  il- 
lis peditum  et  cquilum,  et  lluvius  lorrens  erat 
inter  medium  ipsorum. 

6.  Et  admovit  castra  conlra  faciem  co  rum 
ipse  et  populus  eius,  et  vidit  populum  Irepi- 
dantem  ad  transfretanduni  lorrcniem , et  Irans- 
frelavit  primus;  et  vidcrunt  eum  viri,  et  Irans- 
ierunt  post  euni. 

7.  Et  divisi!  populum  , et  equiles  in  medio 
pedilum:  erat  aulem  equilalus  adversariorum 
copiosus  nimis. 

8.  Et  exclamaveront  sacris  tubis , et  in  fu- 
gam  eoiiversus  est  Cendebaeus  el  rasira  eius: 
et  recidcruni  ex  eis  multi  vulnerati  : residui 
autem  in  munitionem  fugeruni. 

0.  Tane  vulnrratus  est  Judas  frater  Joan- 
nis:  Joaiines  aiitem  inscrutus  est  eos,  doncc 
venit  Cedmneni,  quam  aedifiravit: 

IO.  Et  fugerunt  usque  ad  lurres , quae  crant 
in  agris  Azoti,  et  succcndil  eas  igni:  Et  ceri- 
derunt  ex  illis  duo  millia  virorum , el  reversus 
est  in  Judaeam  in  pace. 

I.  Or  Ciorantii  porti  da  Catara,  e ri/m  a Slmonr  no 
padre,  quello  che  Cendehea  ec.  £^l  è (ìlo^annl  Hircano 
Hsliuo^u  (li  Simon^.  Egli  sta\aaGuara  mandaiml  dal  pa< 
dre  a (;u\rrnar  quel  paese. 


I.  Or  Giovanni  parli  da  Gazava , c riferì  a 
Simone  suo  padre  quello  che  Cendebeo  faceva 
contro  il  loro  popolo. 

ì.  E Simone  chiamò  a sé  > due  figliuoli 
maggiori.  Giuda  e Giovanni,  e disse  loro: 
lo  e I miei  fratelli  e la  casa  del  padre  mio 
abbiam  fiaccali  ■ nemici  d'Israele  dalla  no- 
stra giovinezza  fino  a questo  giorno,  e ab- 
biamo avuto  la  sorte  di  liberare  più  volle  il 
popolo. 

3.  or  IO  son  vecchio:  ma  siale  voi  in  luo- 
go mio,  e (siate)  miei  fratelli,  e ondale  a 
combattere  per  la  nostra  nazione,  e sia  con 
voi  V aiuto  del  cielo. 

4.  E scelse  del  paese  venti  mila  uomini 
esercitali  neWarmi  e de'soldati  a cavallo:  e 
quelli  si  mossero  contro  Cendebeo  , e riposa- 
rono a .Modin. 

B.  £ ne  partirono  la  mattina,  e si  avan- 
zarono per  la  pianura,  e videro  a un  tratto 
dinanzi  a loro  un  grosso  esercito  di  fanti  e 
di  cavalli,  e un  torrente  nel  mezzo  divideva 
gli  uni  dagli  altri. 

6.  £ Giovanni  tirò  innanzi  verso  di  loro 
colla  sua  gente,  e veggendo,  che  il  popolo 
area  paura  a passare  il  lorrenle,  lo  passò 
egli  il  primo,'  lo  che  avendo  veduto  t suoi 
lo  valicarono  dietro  a lui. 

7.  E divise  in  due  parti  l'eserdlo,  e postò 
i cavalli  nel  mezzo  de' fanti;  or  la  cavalleria 
de’ìiemici  era  nmllo  numerosa. 

8.  £ dieder  fiato  alte  trombe  Sacre  j e Cen- 
debeo e il  suo  esercito  si  mise  a fuggii  e j e 
molti  di  essi  perirun  sotto  le  spade,  e il  ri- 
manente si  rifugiaron  nella  fortezza. 

9.  E restò  ferito  Giuda  fratello  di  Giovan- 
nij  e Giovanni  gli  insegui  fino  a Cedron 
riedificala  ( da  Cendebeo ). 

10.  £ quelli  fuggirono  sino  alle  torri , che 
erano  nelle  campagne  di  Azoto,  ed  egli  vi  mi- 
se il  fuoco,  e morirono  due  mila  uomini, 
ed  egli  tornò  in  pace  nella  Giudea. 

8.  fìuHtr  fiato  alle  trombt  «arre.  Uie  ermi  sonate  dai 
sacerdoti,  Aum.  8.  O. , 3.  Parai.  %\|\.  3A. 

9.  Fino  a Cfdron.  Ella  è Gedor  ramineotata  di  sopra 
cap.  \\. 
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It.  Et  Ptolrmaeiis  filius  Ahobi  ron^lilulus 
erat  dui  in  rani|>i>  Jcriclio,  et  liabcbat  argcii- 
tum  et  auruni  niiillum: 

12.  Erat  eniiii  gener  sumrai  Sacerdotis. 

13.  Et  cxallaluiii  eiit  cor  eius,  et  rolebat 
ubtinerc  regioneni,  et  cogitabat  diiluiii  adver- 
sus  Simoni'iii  et  lilios  eius,  ut  tolleret  eos. 

lA.  Siiiiun  auleni , perauibulans  cirilates , 
quac  craiit  in  regione  Judaeae,  et  solliciludi- 
neni  gerens  earum,  de.scendit  in  Jeriebo  ipsc 
et  lUatbaUiias  Olius  eius  et  Judas,  anno  cen- 
tesimo K'ptuagesiino  septinio,  mense  undeciino, 
bic  est  mensis  Sabatb. 

IK.  Et  suscepil  eos  lìlius  Abobi  in  munitiun- 
culani,  quac  vocatur  Uucb,  cum  dolo,  quam 
aediiicavit  : et  fecit  cis  convivium  magnuiu,et 
abscoudit  illic  virns. 

IG.  Et  cuui  inebriatus  csset  Simon,  et  (ilii 
eius,  surrciit  l'tolemaeus  cum  suis,  et  siiui|>se- 
runt  arma  sua,  et  iniraverunt  in  convivium, 
et  occiderunt  eum  et  duos  filios  eius  et  quos- 
dam  pucros  eius; 

17.  Et  fccit  dcceptioncm  magnam  in  Israel, 
et  rcddiilit  mala  prò  bonis. 

15.  Et  scripsit  baee  Plolemaeus,  et  misil 
regi,  ut  miticret  ci  cicrcitum  in  auiilium  et 
tradcrct  ci  regionem  et  civitales  eorum  et  tri- 
buta. 

19.  Et  misit  alios  in  Gazaram  tollcre  Joan- 
nem  : et  tribunis  misit  epistolas,  ut  venircnt 
ad  se,  et  daret  cis  argenlum  et  auruni  et  dona. 

20.  Et  alios  misit  occupare  Jcrusalem  et 
' monteui  templi. 

21.  Et  praecurrcns  quidam,  nuntiavit  Joan- 
ni  in  Gazara,  quia  periit  pater  eius  et  fratres 
eius,  et  quia  misit  te  quoque  interGci. 

22.  tt  audivit  autem,  vebementer  ejpavil: 
et  comiirebcndit  virus,  qui  venerant  perdere 
eum , et  occidit  eos;  cognovit  cniui  quia  quae- 
rebant  eum  perdere. 

23.  Et  cctera  scrmonum  Joannis  et  bellorum 
eius  et  bonarum  virluluiii,  qiiibus  forliler  ges- 
sit  et  acdificii  murorum,quos  exstrujit,  et  re- 
rum  gestarum  eius, 

24.  Ecce  bacc  scripta  soni  in  libro  dicrum 
sacerdotii  eius,  ez  quo  factua  est  princeps  sa- 
cerdotum  post  patrem  suuui. 

16.  Quando  Simone  . ^ . $i  fu  e$iiaralo.  Abbiamo  notato 
altrove , che  il  wdso  lirlJa  voce  latina  e della  greca  è 
quello  che  abbiam  mw-fto  nella  xmiow. 

33.  Ma  il  rimanente  delle  aziont  di  Giovanni  ec.  Gk>* 


11.  Ma  nlomeo  figliuolo  di  Jboho  fra 
aiolo  fatto  governatore  delta  pianura  di  Ge- 
rico, e area  molto  oro  e argento; 

12.  Ed  era  genero  del  minino  Sacerdote. 

13.  E si  Ieri  in  superbia,  e volea  farsi 
padrone  del  paese,  e macchinava  di  levar 
dal  mondo  Alinone  e I suoi  figliuoli. 

14.  Ma  Simone  andava  atlorno  per  le  cit- 
tà della  Giudea  vegliando  al  loro  benej  e 
arrivi  a Gerico  con  Mathalliia  suo  figliuolo 
e con  Giuda  l'anno  cento  setlanlaselle  l'un- 
decimo  mese,  cioè  il  mese  di  Sabath. 

13.  E il  figliuolo  di  Abobo  gli  accolse  con 
fronde  in  un  caslrlletlo  edificato  da  lui , chia- 
malo Dodi  , e fece  loro  un  gran  convito  , e 
pose  gente  in  agnato. 

10.  £ quando  Simone  co' suoi  figliuoli  si 
fu  esilaralo,  si  alzi  Tolomeo  colla  sua  gen- 
te, e preser  le  armi,  ed  enlrarono  nella  sala 
del  convito,  e uccisero  lui  e i due  suoi  fi- 
gliuoli e alcuni  suoi  servi: 

17.  £ fece  un  gran  tradimento  in  Israele , 
e rendè  male  per  bene. 

18.  £ Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re 
mandando  a pregarlo,  che  gli  mandasse  in 
aiuto  l'esercito,  e che  metterebbe  nelle  sue 
mani  il  paese  e le  città  e i tributi. 

19.  £ altri  mandò  a Gazara  a uccider 
Giovanni  e ai  tribuni  de'  soUlati  scrisse  , che 
andassero  a lui,  che  avrebbe  dato  loro  del- 
l’ argento  e dell'oro  e de' doni. 

20.  £ altri  mandò  a occupare  Gerusalem- 
me e il  monte  del  tentino. 

21.  Ma  un  uomo  corse  innanzi  a Gazara, 
e diede  la  nuova  a Giovanni  della  morte  del 
padre  e de' fratelli , e che  quegli  maiulnva  gen- 
te ad  uccidere  anche  lui. 

22.  AlTudir  tali  cose  si  turbò  egli  gran- 
demente, e fece  prigioni  quelli  che  erano 
venuti  per  torgli  la  vita , e li  fece  morirej 
perocché  seppe , che  cercavano  di  ucciderlo. 

23.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gio- 
vanni e le  sue  guerre  e le  imprese  gloriose 
condotte  valorosamente  da  lui , e la  fabbrica 
delle  mura  ( di  Gerusalemme J ristorate  da 
lui,  e tutte  le  sue  geste, 

24.  Elle  sono  descritte  nel  diario  del  suo 
sacerdozio  dal  tempo , in  cui  egli  fu  fatto 
priucijie  de'sacerdoti  dopo  il  padre  suo. 

vanni  Hircano  fu  riconoacluto  pontefice  e priocipe  del  po- 
polo; e parlilo  da  r.erusalemnie  dopo  avere  oITcrtl  sacri- 
Urli  fece  guerra  a Tolomeo,  e lo  assedio  nella  fortezza  di 
Docll  presso  Gerico. 
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CAPO  PRIMO 


/ Gi'iirfW  abilanli  M CrrNAafrmmr  danno  avvito  a’ Giudei  itamiati  nell’  Egitto  detta  morte  dt  /intioco 
e de' tuoi  avvenuta  netta  Pemin , rendendo  grazie  a Dio , ed  etortandttgli  a celebrare  il  giorno  della 
Scenoprgia y e H giorno  del  fuoro  conerduto  dopo  il  ritorno  dalla  cattività,  delta  qual  cosa  ti 
ritee  la  storia  e l’orazione  di  ,\ehemia. 


i.  Fratribus,  qui  sunl  per  /Egyplum,  Judaeis, 
salutoni  dteurit  fraircs,  qui  suiit  in  Jorosulj* 
Diis,  Judaci  et  qui  in  regione  Judaeae,  et  pa> 
ceni  bonam. 

Benofaciat  vohis  Deus,  et  memincrit  testa> 
menti  sui,  quod  lucutus  est  ad  Aliraliam  et  Isaac 
et  Jacob,  scrvorum  suorum  fidclium: 

3.  Et  del  vobis  cor  omnibus,  ut  colatis  cuin, 
et  faciatis  cius  voluntateni  corde  magno  et  ani- 
mo volenti. 

A.  Adaperiat  cor  vi'slrum  in  U^e  sua  et  in 
praeceptis  suis,  et  faciat  pacem. 

5.  Exaudiat  orationes  vestras,  et  reconcilie- 
tur  vohis,  ncc  vos  descrat  in  tempore  malo. 

6.  Et  nunc  bic  suraus  orantes  prò  vobis. 

7.  Regnante  Demetrio,  anno  centesimo  soia* 
gesimo  nono,  nos  Judaei  $cri))$imus  vobis  *ìn 
tribulatione  et  impetu,  qui  supervenit  nobis  in 
istis  annis , ex  quo  reccssil  Jason  a sancta  ter- 
ra et  a regno. 

8.  PorUim  siiccenderunt,  et  efTuderunt  sanguì- 
nem  inmK'entcni  : et  oravinius  ad  Domiiium , 
et  exauditi  sunius,  et  obtulinius  sacriCcium  et 
similaginem  , et  arcendimus  lucernas,  et  propo- 
suiiniis  panes. 

9.  Et  nunc  frequentate  dies  scenopcgiac  mcn* 
6is  Casleu. 


1.  di /rateili  Giudei,  che  sono  neW  BgiUo.  Gli  Ehi«i 
erano  in  (vnndlvMmo  nunxTO  iiHl' Esilio,  e parlicolar- 
mente  In  Ale»-Mimlrùi.  Ck>n  questi  Ebrei  mantcne\ ano  buo- 
na corri»pomleik/a  quelli  di  Gerui^alemnic , come  appori- 
ace  dalle  due  lettere  che  seguono. 

7.  Sotto  il  regna  di  Demeirto  ec.  Egli  è Demetrio  Nka- 
tore  ficliuolo  di  Demetrio  Solere.  8oUsi  , che  la  lettera 
scritta  l'-anno  cent»  sessanta  iio\e  sotto  11  regno  di  De- 
metrio ( della  quale  parlano  i Giudei  >,  conteue\a  la  sto- 
ria della  perseeiuriotie  di  Antioco  Epiphane. 

Dopo  che  Cintine  se  n’andò  ec.  Di  (ilasooe  fratello 
del  piNiUXice  Onia , si  è parlato,  lib.  i.  cap.  iv.  7.,  ec. 


1.  Jl  fralelli  Giudei , che  tono  neU'Egitln, 
I fralcUi  Giudei  di  Gemaletnme  e della  Giu- 
dea, taluit  e pace  sincera. 

2.  T'i  conceda  Dio  le  sue  grazie,  e si  ri- 
cordi dell' alleanza  falla  con  .Àbramo  e Isac- 
co e Giacobbe  suoi  servi  fedeli: 

3.  £ dia  a tulli  voi  un  cuore  per  adorar- 
lo, e per  fare  la  sua  volontà  di  gran  aiore 
e con  animo  volonteroso. 

4.  //pra  egli  il  cuor  vostro  alla  intelligen- 
za della  sua  legge  e de'suoi  comandanienli , 
e dia  la  i>ace. 

8.  Esaudisca  le  vostre  preghiere,  e si  pla- 
chi con  voi , e non  vi  abbandoni  nel  callivu 
tempo. 

. 8.  E noi  Siam  qui  facendo  preghiere  per 
voi. 

1.  Sotto  il  regno  di  Demeirto  l'anno  cen- 
to sessanlanove  noi  Giudei  scrivemmo  a mi 
intorno  alla  tribolazione  e alle  violenze,  che 
d assalirono  in  quegli  anni,  dopo  che  Gia- 
sone se  n'andò  dalla  terra  salila  e dal  re- 
gno. 

8.  Furono  abbruciale  le  porle  ( del  tempio  ) 
fu  sparso  il  sangue  innocente,  ma  facemmo 
ricorso  a Dio,  e fummo  esauditi,  e offerim- 
mo il  sacrifizio  e l'oblazione  di  fior  di  fari- 
na , e accendemmo  le  lucerne,  e ponemmo  i 
pani  sopra  la  mensa. 

9.  Ora  voi  celebrale  i giorni  de'lnbemaeo- 
li  nel  me.se  di  Casleu. 

Dice  k)  Storico  sacro,  che  Giasone  si  ritirò  dalla  terra 
santa  « dal  regiK> , perche  egli  per  ulteniTo  il  ponlllica- 
to  andò  a tmsare  Antioco  in  tempri,  che  il  re  di  Egitto 
era  Signore  della  (,iudea.  0)si  Giasone  facoa  ritM‘llk>ne 
contro  111  propria  narione  e contro  il  legilUniu  principe. 

M.  Offerimmo  il  taenjlzioer.  Dopo  la  purilìcazionedel  tem- 
pio fotta  da  Giuda  Maccabeo,  1.  iyarhab.  iv.  fiO. 

9.  Celebrate  i giorni  de'loÒernarvli.  La  f(*sta  della  pu- 
rificazione e dedicazione  fatta  da  Giuda , la  quale  è detta 
de'  tabernacoli , perche  ella  fu  celetirata  eon  cerimonie  si- 
mili a quelle,  che  si  usavano  per  la  (olennlta  de’taber- 
oacull.  Vedi  I.  Machab.  iv.  &3.,  2.  Maihab.  X.  6.  7. 
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10.  Anno  cenicsimo  oclogcsimn  ortaro , pò- 
pulus,  qui  est  Jerosolyniis  et  in  Judaca,  Se- 
natusque  et  Judas,  Arislobolo  magistro  Ptolc- 
maui  regis,  qui  est  de  genere  crislurum  sacer- 
dotum,  et  Iiis,  qui  in  jflgypto  sunt,  Judaeis, 
salutem  et  sanilateni. 

11.  De  magnis  periculis  a Dea  liberali,  ma- 

gnifice  gratiai  aginius  ipsi,  utpute  qui  adver- 
.^us  lalcm  regeiu  diniicarimus.  ^ 

12.  Ipse  enim  cbuliire  ferii  de  Perside  eos, 
qui  pugnarerunt  contea  nos  et  sanctam  civi- 
tatem. 

15.  Nana  cuoi  in  Perside  csset  dui  ipse,  et 
rum  ipso  ininiensus  exercitus,  cccidit  in  tem- 
pio Naneae,  Consilio  dcccptus  saccrdotiim  Na- 
iicae  : 

lA.  Elenim  cum  ea  liabitaturus  venit  ad  Io- 
rum  Antioebus  et  amici  cius , et  ut  accipcret 
pccunias  mullas  dotis  nomine; 

IB.  Cuiiii|ue  proposuissent  eas  saccrdoles  Na- 
ncae,et  ipse  cum  pauris  ingrcssus  csset  intra 
.imbitum  fani,  ciauserunl  tcmplum. 

16.  Cum  intrassct  Aniiorlius."  apertoque  oc- 
culto adilu  tempii,  mittentes  lapidea  percusse- 
runt  duccm  et  eos,  qui  cum  eo  erant,et  di- 
viscrunt  membratim,  et  capitiDus  amputatis  fo- 
ras  proicccrunt. 

17.  Per  omnia  bencdictus  Deus , qui  tradidit 
inipios. 

IH.  Fartiiri  igilur  quinta  et  vìgesima  die  mcn- 
sis  Casleu  purllìrationcni  templi,  neces-sarium 
duximus  significare  vobis:  ut  et  vos  quoque 
agatis  dicm  scenopogiae  et  dicm  ignis,  qui  da- 
tns  est  quando  .Ncliemias  aedificata  tempio  .et 
altari  oblulit  sacrificia. 


19.  Nam  cum  in  Persidem  duccrcntur  pa- 
tres  nostri;  saccrdoles,  qui  lune  cullorcs  Dei 
crani , acccplum  ignem  de  altari  occulte  abs- 
couderunt  in  valle,  ubi  erat  puteus  altus  et 
sicciis , et  in  co  contutati  sunt  rum , ila  ut 
omnibus  ignotus  csset  Incus. 


1«.  B Giuda  ( cmlesi  .lAert*  wiritlA 

qnoKUi  li'Hera  ) , n<»n  è II  Marr.iliro ohi*  fra  jdà  modo 
Anni  prima,  ma  o Giuda  «nprannominato  I'  h>sriK>,  colo- 
hpo  in  quò<li  tempi  per  le  Rue  jirofoilo,  ov\ ero  Arislobolo 
( dotto  anche  Gii/do  ) fi^tliuolo  di  Giovanni  Uircano , clic 
fu  pontrlìro  doim  il  padre. 

-Vrf  Arittnbrtln.  Di  un  Aristolmk)  Giudeo,  ohe  vÌ\oa  nel- 
r Kpilto  «otto  Tolomeo  Filomotnre  , che  scrisse»  un  libro 
sopra  la  SrrUtnra  sacra  por  istnirimio  di  Tolomeo,  fan- 
no mon^ionc  a.  (lomonto  di  Alossandrìa  od  Eusebio.  Rav- 
vi chi  scrive  , che  dopo  Tolomeo  FiliMlelfo,  che  hw  tra- 
durre in  (irecci  I libri  santi , i re  d‘  Kfiitto  prendessero 
precettori  Ebrei. 

II.  r«»n  lai  re.  Arcennasl  Antioco  F.piphanr  por  senti- 
im>nto  di  molti  Interpreti;  ma  molli  piu  soixi  quelli , clic 
credono  indic:i|u  Antioco  Sidete;  e questa  opinione  per 
tulio  quello  clic  segue  sembra  da  preforirsi.  Ve«ll  1’  b- 
stio. 

14.  Et$endo  andato . , . per  itpotarla.  Antioco  per  aver 


10.  L*anno  unto  ottanVotio  il  popolo  di 
Gerusalemme  e delta  Giudea  e il  Senato  e 
Giuda  ad  Arislobolo  precettore  del  re  Tolo- 
meo, il  quale  è della  stirpe  de'  sacerdoti  sa- 
cri, e a' Giudei  dell' Egitto  salute  e pace. 

11.  Avendoci  Dio  liberali  da  gravi  perico- 
li, ne  rendiamo  a lui  solenni  ringrariamen- 
ti,  avendo  noi  avuto  da  combattere  con  tal  re. 

12.  Perocché  egli  fece  venir  dalia  Persia 
quel  bulicame  di  genti,  che  fecero  guerra  a 
noi  e alta  santa  citta. 

15.  Afa  lo  stesso  condotliere  trovandosi  nel- 
la Persia  con  esercito  innumerabile  , peri  nel 
tempio  di  ìfanea,  per  tradimento  de’ sacerdo- 
ti di  Ifdnea: 

lA.  Imperocché  Antioco  essendo  andato 
co' suoi  amici  in  quel  luogo  per  isposarla,  e ri- 
cevere gran  somma  di  denaro  a titolo  di 
dolej 

I».  E i sacerdoti  arendo  messo  fuora  II 
denaro,  ed  essendo  egli  entralo  con  jXKhi  al- 
tri nella  parte  interiore  del  tempio,  quelli , 
entralo  che  fu  Antioco,  chiusero  il  tempio: 

16.  £ aperta  una  segreta  entrala  del  tem- 
pio, a furia  di  sassate  uccisero  il  condottie- 
re  e i compagni , e II  fecero  In  pezzi,  e tron- 
cate le  loro  teste  li  gettarono  fuora. 

17.  Benedetto  in  ogni  cosa  Iddio,  il  quale 
distrusse  gli  empii. 

IH.  A'oi  adunque  essendo  per  celebrare  ai 
venticinque  del  mese  di  Casleu  la  purifica- 
zione del  tempio,  ahbiam  credulo  necessario 
di  darcene  parte,  affinchè  voi  pure  celebria- 
te Il  giorno  de’ tabernacoli  e la  solennità  del 
fuoco,  il  quale  fu  a noi  conceduto  allora 
quando  A'ehemia , ristorato  il  tempio,  e l’ al- 
tare, offerse  i sacri fizii. 

19.  Imperocché  quando  i padri  nostri  fu- 
ron  menali  nella  Persia , I sacerdoti  d’ allora 
timorali  di  Dio , preso  it  fuoco  dell’  altare  , 
lo  naseoser  segretamente  in  stna  valle , dov’  ero 
un  pozzo  profondo  e asciutto,  e ivi  lo  pose- 
ro in  sicuro,  non  essendovi  nissuno , che  sa- 
;>esse  imita  di  quel  luogo. 

im  titolo  IcpUimo  di  »p.i}:iiarc  il  tempio  di  Nsnra  disic 
di  volerla  spieiaro,  ondo  ora  giusto,  che  au^sse  la  dolo. 
Seneca.  I.,  racconta,  cito  gli  Ateniesi  adendo  data 

in  ÌR|ioisa  ad  .\utonio  Li  loro  Minena,  questi  raccetlO  . 
e ordinò  agli  Atenh'si  ili  pagargli  mille  talenti  a titolo  di 
doto. 

IH.  E In  mlmnità  del  fMoco.  Questa  cadeva  nel  mese 
settimo  detto  Tizri , come  la  festa  de'  tabernacoli.  La  fe- 
sta della  purifìcazicme  del  tempio  o sia  della  nuova  dedì- 
cazione  sotto  Giuda  Maccabeo,  veniva  di  il  a due  mesi  e 
piu. 

19.  Sella  P(T$ia.  Nella  Caldea.  In  questi  tempi  gli  F.- 
hrei  davano  il  nome  di  PtTsia  a tutti  i paesi  oltre  l’ Eu- 
frate. 

I werdoti  di  allora  . . . preso  il  fuoco  ec.  S.  Ambro- 
gio celebra  grandemente  la  pietà  di  questi  sacerdoti , i 
quali  ebl>er  cura  di  na.seondere  non  dell’ oro,  o dell’ ar- 
gento pe'toro  posteri,  ma  il  fuoco  sacro  dell'altare  degli 
olocausti.  Questo  fuoco , (dice  l’.\b.  Ruperto)  che  t'eni- 
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30.  Cam  aotem  practeriisscnt  anni  malli,  ri 
placai!  Don,  al  millmlur  Nelicmias  a rcge  l'cr- 
siilis  , ncpolcs  sarerdolam  illoram,  qui  aliscun- 
dorant,  misi!  ad  requirendnm  i);iicm,  cl  aicat 
narrarerunl  nubis,  nen  invcncrunt  igncm,  scd 
jqiiam  crassam. 

31.  E!  iussit  eoa  liaurirc,  et  alTcrre  sibi;cl 
sacribeia,  quae  imposita  crani,  iiissil  sacerdos 
Nelicmias  aspergi  ipsa  aqua  cl  ligna,  quac  crani 
superposita. 

33.  llquc  hoc  raduni  cst,cllcmpus  alTuil, 
quo  sol  refulsil,  qui  prius  crai  in  nubiln,ai> 
ccnsus  csl  ignis  magnua , ila  al  oninca  niira- 
renlur. 

35.  Oralionem  aulem  facicliani  oDiiics  saccr- 
dolea,  dum  consaromareliir  sacribeium,  Jona- 
tha  inchoanle,  ederis  aulem  reapandcniihus. 

3A.  El  Neliciniae  crai  oralin  liuiic  lialicns  nio- 
dum:  Domine  Deus  omnium  creator,  Icrribilis 
cl  forli.s,  ìuslus  el  misericors,  qui  solus  cs  bo- 
nus rea, 

3K.  Solua  praeslans , solus  iuslus  et  nmni- 
potens  et  aelernus,qui  liberaa  Israel  de  omni 
malo,  qui  fecisii  patres  eleclos,  el  sanclibcasti 
eoa; 

3S.  Accipe  sacribeium  prò  unirerso  popolo 
luo  Israel  , et  custodi  partem  Inani  , et  sancii- 
fica. 

37.  Congrega  dispersionem  nosiram,  libera 
eoa  qui  sertiunl  gentibus , et  contemplos  el  abo- 
minatos  respice:  ut  sciant  gentcs,  quia  tu  es 
Deus  noster. 

38.  Afflige  opprimentes  nos,  et  contuineliam 
facieiiles  in  superbia. 

* 30.  Coiistituc  populum  tuum  in  luco  sando 

Ino , * sicut  disi!  Moysea. 

• Deut.  50.  5.  ».  Inf.  3.  18. 

50.  Sacerdoles  aulem  psallebant  byninas  , 
usqiicquo  consumptum  cssel  sacribeium. 

51.  Cum  aulenr  consumptum  essci .sacribeium, 
ex  residua  aqua  Nelicmias  iussit  lapidea  maio- 
rea  pcrfiindi. 

53.  Ouod  ut  facinm  est , ex  cis  fiamma  ac- 
censa  estiscd  ex  liimine,  quod  refulsil  ab  al- 
tari , consiiiiipla  est. 

55.  LI  vero  manifcslala  est  res,  renuiitia- 
tuiii  est  regi  Persarum,  quod  in  loco,  in  quo 
igiieni  absrnndcrant  hi,  qui  translati  fnerant  sa- 
cerUoles,  aqua  apparuil,  de  qua  Neliemias  et 
qui  cuni  eo  erant , puribeaveruiil  sacribeia. 

50.  Coiisiderans  aulem  rcx,  cl  rem  diligen- 
ler  exaiiiiiiaiis,  fedi  ei  tcmplum,  ut  probarct 
quod  factum  crai: 

IVI  A mancare , che  non  potrà  nutrirti , cAr  non  alvo  luogo 
Uova  nutrirsi  , to  rimisrro  nrtle  mani  di  colui , nel  guaio 
posa  la  speranza  della  risurrezione  de'  mterli , e guesla 
loro  speranza  non  gl'  ingannò.  anche  a'tcmpl  no- 

stri 11  pozzo  dose  fu  messo  quel  fuoco  nella  sallc  di  f.i- 
pbei  appiè  del  monte  OlKcto. 
ss.  intonando  donala.  Questi  Don  era  scsnmo  sacenlo- 
Bidbia  P'of.  /. 


30.  Ma  pataati  molti  anni , essendo  pia- 
ciuto a Dio,  che  JVrhrmia  veiiifee  spedilo  dal 
re,  di  Persio  ( tirila  Giudea  ),  i nipoti  di  quei 
sacerdoti  che  lo  arena  nascosto  fiiron  man- 
dati a cercar  il  fuoco,  e com'  essi  ei  raccon- 
tarono, non  trovarono  fuoco,  ma  acqua  densa. 

31.  Ma  il  sacerdote  Nebemia  ordinò  loro 
di  attingerne,  e /lorlarne  a htij  e che  le  vit- 
time poste  sull'  altare,  e le  legna  messeri  so- 
pra , con  quell'acqua  fossero  osperse. 

33.  E follo  questo , allorché  il  sole , che 
prima  era  traile  nuvole,  cominciò  a sparge- 
re la  sua  luce , si  accese  con  ammirazione 
di  tulli  un  gran  fuoco. 

35.  Or  tulli  i sacerdoti  oravano  mentre  si 
consumava  il  sacrifizio,  intonando  G ionata , 
e gli  altri  rispondendo. 

34.  £ l' orazione  di  Ifehemia  fu  in  questo 
modo  : Signore  Din  , Creator  di  tutte  le  cose, 
terribile  e forte,  giusto  e misericordioso , che 
solo  sei  il  buon  re, 

3».  H sola  eccellente , il  salo  'giusto  e on- 
nipolenle  ed  eterno,  tu  che  liberi  Israele  da 
tutti  i mali , tu  che  eleggesti  i padri  nostri , 
e li  santificasti  I 

30.  Àccetta  questo  sacrifizio  per  tulio  il 
popol  tuo  d' Israele  , e custodisci , e santifica 
la  tua  eredità. 

37.  munisci  i fratelli  nostri  dispersi,  e li- 
bera quelli  che  sono  schioni  delle  nazioni , 
e volgi  lo  sguardo  a quelli  che  vivono  nel 
disprezzo  e nell'  Ignominia , affinché  cono- 
scali le  genti , che  tu  se’  il  Dio  nastro. 

38.  Cmilia  quei  che  ci  opprimono,  e c'in- 
sultano superbamente. 

39.  minrnn  il  popol  tuo  al  luogo  tuo  santo 
secondo  la  parola  di  Mosé. 

50.  £ i sacerdoti  cantavano  inni  fino  alla 
consumazione  del  sacrifizio. 

51.  Finito  il  quale,  Fehemia  ordinò^  che 
l’ acqua  che  reslava  si  spargesse  sopra  pie- 
tre grandi. 

53.  Lo  che  appena  fu  fatto,  vi  si  accese 
gran  fiamma,  la  quale  però  fu  assorbita  dalla 
luce,  che  sfavillò  dall'  aliare. 

55.  Ma  divulgatasi  tal  cosa,  fu  riferito  al 
re  de'  Persiani  come  nel  luogo,  dove  i sa- 
cerdoti menali  in  ischiavilù  avean  nascosto 
il  fuoco,  si  era  veduta  dell’  acqua , colla  quale 
Kehemia  e quelli  che  erano  con  lui  avean 
consumali  I sacrifizi. 

54.  £ il  re  , ponderata  la  cosa,  e verifi- 
catala diligentenunte,  fece  far  ivi  un  tempio 
in  prova  del  fatto  ; 

te  (perocché  Ellaslb  ateo  allora  quella  diaiillalina  alcun 
nacerdoti*  principale. 

30.  Sfiondo  la  parola  di  Moie.  qncstii  promes- 

sa, Devi.  XXX.  3.  4. 

34.  Fece  f art  ivi  un  tempio.  Il  senso  stosKi  doliti  >ol(piU 
è piu  fliiaramcntr  rsprrsso  noi  (loie  dice»! , che 

il  re  /ert  rhhitfert  ttHurno  il  luogo,  r lo  Jece  Ivogn  sttrrn. 
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N!t.  Et  Clini  probassot,  saccrilotibus  donavit 
■nulla  bona,  et  alia  atquc  alia  muncra.cl  ac- 
cipicns  manu  sua,  tribucliat  ris. 

SA.  Appellavi!  aiiti'iii  Nelicniias  liunc  locum 
Nrplitbar,  quud  intcrpri'latur  Purilicatio.  Voca- 
tiir  aulem  apud  plurcs  Nrplii. 


3H.  £ occerlain  che  fu  della  cosa , donò 
molti  IteMi  a’  meerdoti,  e di  tua  propria  ma- 
tto ditiribui  ioro  più  e più  regali. 

3A.  £ yrhemia  diede  a quel  luogo  il  no- 
me di  Jfephlhar  , che  vuoi  dir  Purificatione  : 
ma  molli  le  chiamano  Xephi. 


CAPO  SECONDO 

(irrtmia  poco  ai'onU  ia  cattività  di  Babilonia  diede  a quelli  che  mMfarano  paese  il  Junro  e la  Ugge 
di  Dio  sopra  quel  monte,  su  di  cui  salito  Mosé  ride  la  terra  di  promissione,  ascose  il , tabernacolo 
e V arra  e rollare  dell'  incenso , affinché  ivi  slessero  Jlnu  al  rilorno  del  popolo  dalla  cattività.  Si 
toccano  alcuni  /aiti  di  Vosi  e di  Salomone.  Dette  geste  di  Giuda  Viicrahèa  e de’  suoi  fratelli  , i*' 
turno  alle  quali  si  restringono  in  questo  sido  librt»  i cinque  di  Giasone  Cireneo. 


I.  Invenilur  aulem  in  ilcscriptionibiis  Jere- 
miae  proplielae  , quoU  iussit  eos  ignom  accipe- 
re  qui  Iraiismigrabanl:  ut  sigui0catuiu  est,  et 
ut  uiaiulavit  transniigralis. 


2.  Et  dedit'illis  Icgem,  ne  oblìviNcercnlur  prac* 
cepU  Domini,  et  ut  non  exerrarcnl  mcnlibus 
vidciiU's  siinulacra  aurea  et  ai^entca  et  orna* 
menta  eurum. 

3.  Et  alia  liiiiusniodi  dicens,  hortabatur,  ne 
legcm  ainoverctit  a corde  suo. 

H.  Erat  autem  in  ipsa  scriplura,  quomodo 
labertiaculum  et  arcani  iu:<sil  propheta  divino 
resj>nnso  ad  se  facto  coiiiilari  secum  , usqiie- 
quo  exiit  in  montein,  * in  quo  Moyses  ascen- 
dii,  et  vidil  Dei  lieredilatem.  * Ueuf.  i. 

b.  Et  Teniens  ibi  Jeremias  iiivcnil  loeuni 
s]>eluncae;  et  labernaciiliiiii  et  arcam  et  aliare 
incensi  ìntulit  illue  et  osliuni  obstruxit. 

6.  Et  nccesseruiil  quidam  siniul,  qui  soque- 
bunlur,  ut  iiutarent  sibi  locum:  et  non  polue- 
runt  invenire. 

7.  It  autem  cognovit  Jeremias,  culpans  il- 
ios  , (lixit  : Quud  ignnlus  eril  locus,  donec  con- 
greget  Deus  coiigregutioiiem  populi , et  propi* 
lius  lidi. 

8.  Et  lune  Doininiis  oslendcl  bare,  et  appa- 
rebil  iiiaieslas  Domini,  et  niibes  erit,  siciit  et 
Mo\si  manib^tabatiir,  et  * siciil  eum  Salomon 
petiit , ut  locus  sanelificarelur  magno  Deu,  ma* 
nifeslal>at  haec. 

• 3.  Jìeg.  8.  11.  ; 2.  T^r.  0,  U. 

4.  ./  quel  monte,  sul  quale  sali  Vose.  K^li  è il  montr 
8«’Ihi  per  In  HHirle  e per  la  ^epflltu^n  iH  Mimp  , 

//cui.  XXXII.  19.  Gerroila  era  mollo  amatoe  riBpettalo  da 
N.ilKi/arilAii  eapiUno  uenernle  dei  Cl^ildel , da  cui  polo  oU 
tenero  In  permÌMÌoi)o  di  naacoiidm'  l'arca  e le  altro  cobo 
prim»  che.  Nnhurhndoimftor  ordinasse , rho  Tomo  incendia- 
to e dinlruUo  il  U*nipio.  Non  al  ha  arcomento  sufficiente 
perpotiT  dire,  che  l’aira,  o alcuna  (Ielle  altri*  cose  na- 
scoKte  da  (ien*mia  si  ritrova.wro,  e fi»vsero  rimesM*  nel  tem- 
pio dopo  il  ritorno  dalla  cattività.  Quelle  (larolo  di  (Gere- 
mia riferite  ne'\er«elU  7. , e S. , sarà  ignoto  ^no 

a tanto  che  Dio  riunisca  tutta  il  suo  fmpolo  , ec.  m>  ik>- 
Aeano  inieniieml  dello  senprimenU)  dell’arca  nella  riunio- 
ne degli  KJhx‘ì  già  dispersi  nella  Caldea , e ricvMidotti  di- 
poi a Ccrusalemine , per  Muol  motivo  non  accenna  qui  il 


1.  Leggeri  negli  scritti  del  profeta  Cere- 
mia,  com*  egli  ordinò  a quelli  che  eraito 
condotti  in  altro  paese , che  prendessero  il 
fuoco  nella  maniera  che  si  è detto  , e diede 
atrertinienti  a questi , che  erano  menati 
icore. 

2.  F.  diede  loro  la  legge , affinchè  non  si 
scorda.siero  dei  comandanunti  del  Signore,  e 
non  cadessero  in  errore  alla  vista  de'  simu- 
lacri d’  uro  e d' argento  e della  loro  pompa. 

3.  E con  altre  simili  ammonizioni  gli  esor- 
tava a non  nge/tare  dal  cuor  toro  la  legge. 

E nelle  scritture  stesse  si  conteneva  co- 
me il  profeta  per  arriso  datogli  da  Dio,  or- 
dinò , che  it  tabenmeoto  e 1‘  area  andasser 
seco  , fino  che  arrivò  a quel  monte,  sul  quale 
sali  Afosè , e donde  ride  i eredità  di  Dio. 

5.  E giunto  colà  Geremia  trovò  una  ca- 
verna e vi  ripose  dentro  il  tabernacolo  e 
forca  e l'altare  degl'incensi,  e ne  accecò 
V ingresso. 

6.  E alcuni  di  quelli  che  lo  seguivano  si 
avvicinarono  per  notare  il  luogo , ma  non 
pnteron  poi  r/iire«/r/o. 

7.  E quando  Geremia  seppe  tal  cosa  gli 
sgridò,  e disse:  Il  luogo  sarà  ignoto,  fino  a 
tanto  che  Dio  n'anr>ra  tutto  il  popo/o,  e fac- 
cia misericordia. 

8.  E allora  il  Signore  manifesterà  tali  co- 
se , e apparirà  la  Maestà  del  Signore , e verrà 
la  nuwla  , //unte  fa  veduta  da  Mosè  ,e  quale 
apftarre  allorché  Salomone  domandò  cJie  il 
tempio  fosse  consacrato  al  grande  Iddio. 


Mero  Storico,  clic  l’area  cffettiTainente  orasi  ritrovata 
ed  era  ai  suo  luogo  nel  tempio?  Ma  nulla  di  questo  si  di- 
ce; anzi  la  tradi/iom*  antica  de*  Padri  e de’ medesimi  E* 
l>rri  cl  persuade,  clic  l'arca  e le  tavole  della  legge,  ebe 
v’ erano  dentro,  iwn  furono  mai  nel  secondo  tempio. 

7,  H.  //  luogo  $arn  ignoln  te.  Fxico  come  esponga  que- 
sto luogo  s.  Amhrugio , Offi^-  ld>.  MI*  eop.  17.  So*  veggitt- 
mo  il  popolo,  che  era  liùperto,  riunito  in  uua  ttessa 
Chie$a , nm  abbiamo  ottenuto  miterkoréia  dal  Signore 
Dio  nottro,  e it  perdono  meritato  a noi  da  Cristo  co' suoi 
pa/imc«r/i , r non  possiamo  non  conoscere  «/  fuoco  sacro 
dopo  rhe  abbiam  letto , che  il  Signore  battezza  col  fuoco 
e r»//o  .Spirito  santo.  Inditmo  adunque  1*  Ebreo  ramale 
aspetta  l' arca  materiale,  e un  altro  tempio  materiale.  Noi 
sappiamo  , che  il  figliuolo  di  Dio  b morto  per  riunire  i 
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9.  elenim  gapicotiam  traetahat:et 
ut  s^pienliam  liabens»  obtulU  sacrificium  dedi' 
calionis  et  ennsummationis  templi. 

10.  Siciìt  * et  Moysea  oral>at  ad  Dominimi, 
et  dcscendit  ignis  de  melo , et  consunipsil  ho» 
locaiistuoi,  sic  et  Salomon  oravit,  et  deseen- 
«iit  ignis  de  melo , et  consumpsit  holocaustum. 

• Leva.  ».  2A.  t ^ar.  7.  1. 

11.  * Et  dixit  Noyses,  eo  quod  non  sit  co- 

meslum  quod  erat  prò  peccato , consumplum 
est.  * LeHt.  10.  Ifl.  17. 

12.  Simililer  et  Salomon  oclo  diebus  cele' 
hraviL  dedicalioncm. 

15.  Infercbanlur  autem  in  degeriptìonibus  et 
comnicntariis  Neliemiae  baec  eadem:  et  ut  con- 
slriiens  bihiiothecam  coiigregavit  de  n*gionibus 
libros  et  Proplielarum  et  David  et  epistulas 
Regum  et  de  donariis. 

U.  Similitcr  autem  et  Judos  ca,  qnae  deci- 
derant  |>er  bcllum,  quod  nobis  acciderat,  con> 
gregavit  omnia,  et  sunt  apud  nos. 

15.  Si  ergo  desideralis  liacc,  mitlitc  qui  per* 
feranl  vobis. 

10.  Acturi  itaque  purificationem  scripsimiis 
vobis:  bene  ergo  facictis,  si  egerìtis  hos  dics. 


1 7.  Deus  autem , qui  liberavit  populum  suum , 
et  rcddidil  liereditalem  omnibus  et  regnum  et 
sacerdoUum  et  sanctifìcationem , 

18.  * Sicut  promisi!  in  lego , spcramus  quod 
cito  nostri  miserebitur,  et  congregabit  de  sub 
cneh)  in  locum  sanctum. 

* DevL  30.  5,  6.  Sup.  1.  29. 

JifUttoii  di  Dio  , che  eran  dispersi  ( Jo.  m.  fil.  62.  va- 
ie a din*  fdl  eletti  di  tutte  le  |i<‘Oti  e di  tutti  i popoli  del- 
la terra;  e rApos^tolo  s.  (ìlovannl  c'iiurcna,  che  l‘arra 
del  Te<daiiiPiilo  era  llRiira  di  Oi«lo,  ed  e gli  vide  nel  tem- 
pio di  Dio.  rinè  nel  cielo,  que^t'arca  cirrondata  di  glo- 
ria c di  marita.  Vedi  Apocal.  \i.  Venne  il  Cristo  a iitumi- 
oar  quelli*  tavole,  che  erano  il  pre7ÌoM>  tesoro  coidenuUt 
nell*  arca  , schiari  la  legge,  ne  sjiiegù  I misteri , ne  adem- 
piè le  hginT  , e la  nuova  ma  legge  hi  scritta  non  sopro 
(avole  di  pieira  , ma  ne’  cuori  de’  frtleli , spedilo  dal  deh) 
lo  Spirito  santo  a diftoiidere  in  essi  la  carllà  di  Dio.  C4M1 
molli)  migliori  effetti  di  quelli , die  potè  pnatum*  la  nu-* 
vola  e il  fuoco,  che  romparver  sul  Slna  a* tempi  di  Mo- 
aè,  o sul  tempio  di  Gerusalemme  a’ tempi  di  Salomone. 

9,  IO.  Fece  grandiosa  mostra  di  sua  sapienza.  La  sa- 
pienia  grandissima , «li  cui  Dio  k)  avea  arricchito , Salrn. 
mone  la  le’  vedere  nella  (alilirira  della  casa  di  Dio , e lo 
tutto  quello  che  riguardava  il  rullo  della  retigione;  e ri- 
conoscendo. che  per  Upiclale  favore  diviuo  era  egli  sta- 
to eletto  a far  tali  cose  , da  quel  saggio , die  era , offer- 
se sacrilizio  di  riiigraziameoto  e di  gratitudine  al  Signo- 
re , io  dedicando  e consacrando  a lui  lo  stesso  len>piu. 
Quindi  siccome  nella  dedicazione  del  tabemacolu  di  Mo- 
sè  scese  il  fuoco  dal  cielo , cosi  nella  dedicazione  del  teu>- 
pio  di  Salomone.  Vedi  Levit.  u.  23  .21. , 2.  Parai,  va.  I. 

H.  Mosè  disse:  I^on  è stato  mangiato  ec.  Mei  leinpu 
della  difdicazione  del  tabernacolo  Aronne  non  mangiò  la 
aaa  parie  dell’  ostia  per  ki  peccalo , ma  la  la.sdó  consu- 
mare dal  fuoco,  come  si  legge,  Levit.  x.  la.  17.  Muse  ne 
lece  dogjien/a  Con  Aronne  , lo  che  fia  vedere  la  somma  at- 
tenzione di  Mosè  per  lutto  quello  die  oonccroeva  il  cul- 
to di  Dio. 

12.  Salomone  parimente  celebrò  ec.  Salncnone  a Imita- 


9.  Perocché  egli  fece  grandloea  moura  di 
fila  fapienza,  e come  fapiente  offeree  il  facrlfi- 
zio  della  dedicazione  e fanti ficazione  del  tempio. 

1 0.  Come  Mofè  fece  orazione,  ni  Signore , e 
fcefe  fuoco  dal  cieln,  e consumò  l’ olocaiifto  J 
cosi  ancor  Salomone  fece  orazione , e .scese 
fuoco  dal  cielo,  e consumò  l’  olocausto. 

11.  £ òfosè  disse:  JVon  é stato  mangiato 
quello  che  fa  offerto  per  lo  peccato , ma  è 
stato  consunto  dal  fuoco. 

12.  Salomone  parimente  celebrò  per  olio 
giorni  la  dedicazione. 

15.  E queste  stesse  cose  erano  registrale 
negli  scritti  e ne' commeniari  di  JYehemia , 
dove  dicesl  come  egli  formò  la  hihiioleca,  e 
radunò  da  tutte  le  parti  i libri  e de' profeti 
e di  David  e le  letlere  de' re  e de' toro  doni. 

14.  Similmente  anche  Giuda  rimesse  insie- 
me tulio  quello  che  si  era  smarrito  nel  tem- 
po della  guerra , che  sostenemmo , e tutto 
questo  si  trova  presso  di  noi. 

I B.  Se  voi  pertanto  desiderale  queste  case , 
mandate  persone,  che  a voi  le  portino. 

H.  Essendo  adunque  noi  per  celebrare  la 
festa  della  purificazione , ve  ne  abbiam  dola 
avviso , e voi  ben  farete . se  farete  festa  per 
quel  giorni. 

il.  E Dio,  il  quale  ha  liberalo  il  suo  po- 
polo , e ha  rendalo  a tulli  la  toro  eredità  e 
il  regno  e il  sacerdozio  e,  il  luogo  santo, 

IH.  Conforme  avea  promesso  nella  legge, 
abbiasno  speranza  , che  ben  presto  farà  a noi 
misericordia , e ci  riunirà  da  quanti  luoghi 
sono  sotto  del  cielo,  nel  luogo  santo. 

zione  di  Mosè  celebrò  per  otto  giorni  la  dedieaziune  del- 
la casa  di  Dio. 

13.  Quest*  stesile  cose  erano  registrate  negli  seriUi  . . . 
di  Sehemia.  Questi  scritti  di  b’eheinia  si  sono  penluli. 

Cim'egh,  formo  la  6i6/ò>/era  er.  I lil>ri  In  que' tempi 
costavano  assai  ad  av«Tli  l*ene  scritti  e rorretti;  onde  non 
sia  merav igiia  . se  dopo  la  catlivitA  appena  si  Irnvasse  ehi 
avesse  uua  raccolta  compieta  e perfetta  dì  tutti  1 libri  san- 
ti di  tulle  le  antiche  memorie.  Neheinla  ( crrvli'sl  per 
consiglio  di  Ksiira  ) k>rnK)  la  libreria  sacra  ; e nello  sU*s- 
so  tempo  fu  listato  II  numero  de’  libri  accettali  e venera- 
li Come  ranoiiici  dalla  Chiesa  Giudaica,  determinazione , 
che  fu  risoluta  in  una  generale  adunanza  , a cui  e Nelle- 
mia  e lo  stesso  Ksdra  si  tnivaroii  presenti. 

F le  lettere  de' re  e de'  loro  doni.  I.e  lettere  di  Ciro,  «Il 
Dari<i , di  Artaserse.di  Assueru  . ec.  monumenti  di  uran- 
de  importanza  per  la  nazione , e quelle  lellere  , nelle  quali 
erano  regUtntl  i donativ  i tutti  dai  medesimi  re  al  tempio. 
Alcune  di  queste  lettere  souo  ne’  liliri  di  Esdra. 

14.  Similmente  anche  Giuda  , er.  Giuda  Maccabeo  rac- 
co1m>,  e rinit'sM)  InsU-ine  1 libri  santi  divHmti  rari  nella 
persecii/kmc  di  Eplpbanc  , quando  1 nemici  di  Dio  c del 
popolo  Ebreo  laceravano  e abbruciavano  gii  slessl  libri , 

I.  Maehab.  I.  69. 

16.  Se  voi  pertanto  ec.  Offeriscono  gli  El>rei  di  Gerusa- 
lemme a quelli  di  Hgilto  1 monumenti  posteriori  alla  gran 
raccolta  di  Nehemia , c non  compresi  nella  vrnione  Gre- 
ca fatta  sotto  Tolomeo  Flladelfu. 

16.  La  festa  delta  purificazione  «c.  Ella  è la  stessa  fe- 
sta , che  è (letta  de’  taliernacoli , cap.  i.  g.  i8. 

IR.  Abbiamo  speranza,  che  ben  presto  ...  et  riunirà  ee. 
Sembra , ohe  si  accenni  la  generale  liberazione  e la  esal- 
tazione del  popolo  Ebreo  aspettata  sotto  il  venturo  Messia. 
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12.  Eriiiiiil  eniin  iios  il»  nugnis  prriculis,  et 
locuiii  pungirvit. 

20.  De  Jiida  rem  Macliabaco  et  fralribus  eius 
et  ite  templi  magni  purificatioiic  et  de  arac  de- 
dicaliune; 

21.  Seil  et  de  pracliis,  quae  pcrtinent  ad  An- 
Uoohiiiii  Niiliilim  et  fliium  eitu  Eupalorem; 

22.  Et  de  illuniinatianibus,  ijuac  de  coelo  fa- 
etae  suiit  ad  eos,  qui  prò  Judaeis  fortiler  fece- 
runl,  ita  ut  universam  regiunem,  eum  pauci  ea- 
aeiil,  viiidiiareiit,  et  barbaram  muUiludineiii 
fugareiit, 

23.  Et  ramosiiisimum  in  toln  urite  teinpliim 
rci'U|)erarenl,  et  eivilalein  liberarent,  et  leges, 
quae  abolilae  crant,  ivatiluerentiir,  Dumiiiucum 
ninni  Iranquillitale  propitiu  facto  illis; 

ih.  Ilemque  ab  Jasone  Cyrenaeo  quinque  li- 
bris  coinprebensa,  lentaiimus  iioa  uno  volumi- 
ne  breviari’. 

25.  Cunsideranlea  enim  multitudinem  libro- 
rum  et  diffii'ullatem  ruicntibus  aggredi  narra- 
lionea  biatoriurum  propler  multiludiuem  rerum, 

26.  Ciiravimua  vuleiilibus  quidem  legere,  ut 
esact  animi  oblectalio:  aliidiosia  vero,  ut  faci- 
lina pesaiiit  inemoriac  commendare  ; omnibua 
auleni  legenlibua  ulililaa  conferalur. 

27.  Et  nobia  quidem  ipsis,  qui  bui:  opus  bre- 
viandi  causa  suseepimus,  non  facilciii  laborem, 
immo  vero  negotium  plenum  vigiliarum  et  su- 
doria  aaaumpaimus. 

28.  Sicut  Ili,  qui  praeparant  convivium,  et 
qiiaerunt  aliorum  vuliintali  parere  propter  mul- 
ini uni  graliain,  lilienler  laborem  aualineiiiua. 

29.  Verilatcm  quidem  de  siiigulis  aiirtoribus 
coiiccdenlea , ipsi  auteiii  secunduni  dalam  for- 
mam  tirevilati  aludentes. 

30.  Sirut  enim  novae  domus  arebileeto  de  u- 
niversa  slruetura  curaniliim  est;  ci  vero,  qui 
pingeie  curai,  quae  apta  siint  ad  oruatum,»- 
quirenda  aunt;  ita  acatimandum  est  et  in  nobis. 


5t.  Elcnim  inicllectuni  colligere,  et  ordinare 

30.  Qt4fllo  p»i  eht  riguarda  Givda  ^acrabfo  «*.  Qui 
viene  lu'scrUtore  di  (|iieslo  libro  a spiefcare  Tarsomentn 
di  »ua  Moria  , che  i*  il  compendio  di  un’  opera  majsgiore 
»criUa  da  un  Kbreo  chiamato  (ìiasonc  natilo  della  pro> 
vincia  di  Clrrni',  provincia  coniinanlc  coll'F^itto,  odia 
quale  eli  Kbrei  erano  in  crandiviimo  numero. 

30-  /-4  tvrifà  di  cia»riéna  cosa  noi  la  rimfttiamo 
gli  autori.  Il  (irenj  ie^ue:  Im  e$alla  diteutrioHe  di  tulU 
le  cose  la  lanciamo  all'  autore.  Ma  M'i^iendo  anche  la  le* 
/ione  della  nostra  loluata,  il  ftriKo  non  varia  folto. 
Noi  ( dice  lo  Scrjtlorc  sacro )iu»n  porri m cura,  nè  fatica 
per  con  fermare  e siaiiilirc  la  verità  delle  narrazioni,  io* 
tomo  alla  quai  verità  ci  lidiamo  intennuente  dell’ autore 
Ui^nissimo  di  nfsni  fede.  Tale  è certamente  II  acnso  di 
queste  parole,  quando  non  voicfotcr  «dii  KrcticI,  i quali  ikv 
fumo  al  nostro  storico  P autorità  di  Scrittore  ucro,  ne* 
oargli  aiicorn  P uso  della  ra^tit^ne.  Impenx'chè  qual  è l'uo- 
mo , che  riduceodu  in  compendio  U storia  di  un  altro  au- 


19.  Perocché  da  grandi  pericoli  egli  ci  ha 
liberati , ed  ha  purifìeato  il  4uogo  santo, 

20.  Ouello  poi  che  riguarda  Giuda  Mat^ 
cabeo  e i suoi  fratelli  e la  purificazione  del 
gran  (empio  e la  dedicazione  dell*  aliare  , 

21.  E le  guerre  avvenute  sotto  Antioco  l*  !{• 
lustre  j e sotto  it  suo  figliuolo  Eupatore , 

22.  E i segni  veduti  in  Helo  favorevoli  a 
quelli , che  valorotameute  combatterono  j>er 
fa  nazione  Giudea  , talmente  che  essendo  in 
picroi  miwiero  liberarono  it  paese , posero  in 
rotta  la  moltitudine  de'  barfmri , 

2.5.  E ricufterarono  il  tempio  più  celebre , 
che  sin  al  mondo  j e la  città  messero  in  //- 
ticrtà , e alte  leggi  abolite  rendettero  T osser^ 
ronza  , rendutusi  jirupizio  ad  essi  il  Signo- 
re, che  tutto  rimesse  in  calma  j 

2/1.  Queste  cose  comprese  in  cinque  lifnri 
da  Giasone  di  Cirene,  abbiam  noi  tentato  di 
restringere  in  un  solo  volume. 

23.  Perocché  considerando  noi  la  ntoUilu- 
dine  de'  libri,  e la  difficoltà,  che  «riJtce 
molfiplicità  dette  cose  per  quelli , che  brama' 
no  di  internarsi  ne'  raeconfi  istorici , 

20.  .‘ébbiam  proatrato,  che  quelli  che  a- 
mano  di  leggere  abbiano  onde  contentar  l'a- 
nimo loro  j gli  studiosi  poi  possano  jdù  fa- 
cihmnte  imprimer  le  cose  nella  memoria,  e 
tutti  I (e(/ori  ne  ricevano  utilità. 

27.  3/a  quanto  a noi,  intraprendendo  di 
formare  un  tal  compendio,  non  leggiera  fa- 
tica abbiamo  assunta,  ma  anzi  un  lavoro, 
che  molta  preparazione  ricldede,  e sudore. 

28.  Afa  imitando  coloro,  che  preparano  un 
convito,  e cercano  d' incontrare  il  gusto  al- 
trui per  ingruztonarsi  con  nwlti,  di  buon  a- 
uimo  prendiamo  questa  fatica. 

20.  La  verità  di  ciascuna  cosa  noi  ta  ri- 
mctliamo  agli  autori  j ma  noi  del  dato  dise- 
gno formeremo  V abbozzo. 

50.  /wiperocchè  siccome  all’  architetto , che 
fa  una  ««opn  ra^a , .</ oppop(/ene  l' aver  cura 
di  tutta  ìa  fabbrica,  quegli  poi,  che  si  stu- 
dia di  darne  it  disegno  dee  cercare  quello 
che  atto  sia  a darne  t’ ideaj  nella  stessa  guisa 
fu  d'  uopo  giudicare  di  noi. 

31.  Jmtterocché  all' autor  di  una  storia  si 

•tore,  volesse  dire  sui  bel  principio,  che  nulla  a lui  pre- 
me, se  quello  che  nella  storia  contlcnsl  sla  vero  o fai* 
so , perchè  H mette  le  cose  tali  quali  le  ha  trovate  ? Ma 
s’  egli  dice , che  coooacrado  la  diligenza  e la  probità  del* 
r aiilore  principale,  e lo  studio  che  questi  poae  nd  non 
iscrivere  se  non  il  vero,  a lui  ha  egli  creduto,  allora  II 
sentimento  vara  fausto  e degno  di  uno  scrittore  saggio. 

àn.  Siccome  <t/rarcAifd/o  er.  Qnl  lo  storico  con  rnolU 
modestia  paragona  (iiasone  a un  architetto  che  fabbrica 
una  gran  casa  , sé  stesso  poi  paragona  nd  uno . che  della 
stessa  casa  voglia  dare  il  disegno.  Il  primo  dee  pensare  a 
tutte  le  parti  deila  casa , e disporla  , e ordinarla  , met- 
tendo ciascuna  parte  ai  suo  sito , e delle  parti  tutte  for- 
mandone un  l)Cl  complesso  : Il  secondo  ha  un' iorumbenza 
assai  piu  ristretta  , bastando  a lui  di  mettere  In  vista  quel- 
lo , che  serva  per  dare  delia  stessa  casa  un’idea.  Tale  , 
se  mal  non  m' appongo,  è il  senso  di  questo  luogo , sopra 
del  quale  molte  inutili  cose,  e disparate  si  sono  scritle. 
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(erotonem,  et  curìosios  partes  .sinEolas  qnasquc 
ilisqiiirere,  liisloriae  congroit  auclori: 

32.  Brevitatetn  vero  dicUonis  seclari,  et  evc- 
cutioncs  reruiii  vitare,  brevianti  concedendum 
est. 

.33.  Bine  ergo  narrationem  incipiemus:  de 
praefatione  taiilum  dixisse  sufficiai  ; stullum  e- 
tenim  est  aule  liLsturiaoi  cflluerc;  in  ipsa  auteni 
liistoria  succiugi. 


conviene  il  raccogliere  lo  maleiia,  e ordinare 
il  racconto , e l' internarti  minutamente  in 
tutte  te  circotlance  i 

32.  Ma  a chi  fa  un  compendio  ti  dee  con- 
cedere , eh'  egli  ti  attenga  alla  brevità  nel 
tuo  dire , e tcliivi  le  ampliuzioni  de'  racconti, 

33.  Qui  adungue  darem  principio  al  rac- 
conto , contenti  di  giietto  tolo  eiordio pe- 
rocché tlolla  cola  tarebbe  il  diffonderti  avanti 
alt'  itioria , e nella  itoria  ilctia  rettringerti. 


CAPO  TERZO 


5/moNt  prtfello  del  tmifio  dà  imdizto  ad  .dpollonto  dei  fetori , che  ri  erano,  ed  f mandato  dal  re  hUo^ 
doro  a porfarfi  vi<2  ; mu  Jbllati  orazione,  qiiettì  i perco$»o  da  Din,  e liberalo  mediante  le  pre- 
ghiere e il  tacrifizio  di  Onta  , e rendale  grazi*  a Dio  e ad  Onta,  racconta  al  r*  e a lutti  i pro- 
diga di  Dio. 


1.  Igitur  cum  sancta  eivilas  liabitarvtur  in 
ninni  ]»cc,  leges  eliatn  adliuc  uptinic  cuslodi- 
rcntur,  propler  Oniae  imnliticis  pictatcni , et 
aninios  odio  liabeiiles  mala, 

2.  Ficbat  ut  et  ipsi  reges  et  prineipes  lo- 
eum  summo  lionorc  dignuni  ducerent,  et  tem- 
plum  inaxiniis  inuneribus  illusirarent: 

3.  Ila  ut  Seleucus  Asiac  rcx  de  reddilibus 
suis  praeslarel  onmes  suniptus  ad  ministerium 
sacrificiorum  pcrtinentes. 

A.  Simon  aulem  de  tribù  Bcniamin  praepo* 
silus  templi  constilulus,  conlendebat,  obsislcnle 
sibi  princi|ie  sacerdulum,  iniquum  aliquid  in 
civilate  moliri. 

B.  Sed  cum  vincere  Oniam  non  possel,  ve- 
nit  ad  Apollonium  Tliarsaeae  filiiini, qui  cu  tem- 
pore eral  dux  Coelesyriac  et  Plioenicis; 

6.  Et  nuntiavit  ei,  pecuniis  innumerabilibus 
plenum  esse  acrarium  Jerusol)niis,  et  comiiiu- 
nes  copias  inimensas  esse,  quac  non  pertinent 
ad  rationem  sacrilicintum:  e.ssc  auleni  possibile 
sub  jwlcstate  regis  cadere  universa. 

7.  Cumque  rctniissct  ad  regem  Apollonius 
de  iiecunils,  quac  dclatae  croni,  ille  acciluni 
lleliodorum,  qui  crai  super  negolia  eius,  misit 
cum  mandalis,  ut  praedictain  pccuniam  trans- 
porla rei. 

8.  Slaliniqiie  Ileliodoriis  iter  est  aggrcssus, 
S|>eeic  quideu)  quasi  per  Coelesyriain  et  Pliuc-- 
niccin  civilales  cssel  peragraturus,  revera  au- 
tem  regis  proposiluin  pcrfcclurus. 

0.  Sed,  cum  venissel  Jcmsolymani , et  lieni- 
gne  a summo  Sacerdote  in  civitate  ossei  exce- 
plns,  narravi!  de  dato  indirlo  pccuniarum:  et, 

I.  Per  la  pietà  del  jioatejtee  Onta.  EallèOnla  iil.  A lui 
fu  lodirlxiatu  la  Irtlera  (Icgll  Spartani,  dir  Irugml,  I.  Va- 
eab.  MI  ; rd  rgli  pun*  è allamrnle  criebrato,  Eeeti.  l. 

3.  Sommo  onore  rendevano  a quel  luogo.  Alla  citta 
santa. 

4.  Creato  prefetto  del  tempio.  Qurslo  Sìmone  non  en 
nc  Sarrnlutr , iiC  Li'%  Ila , mnilrr  rra  tirila  tribù  <11  Rrnia- 


1.  Nel  tempo  adungue  che  la  tanta  città 
godeva  una  piena  pace,  e te  leggi  ti  oiier- 
vavan  tuli'  ora  etallamenle  per  la  pietà  del 
pontefice  Onia,  e per  l'odio,  eh’ el  portava 
in  cuor  suo  all’  iniquità , 

2.  Ne  avveniva,  che  gli  alesi!  regi  e i prin- 
cipi sommo  onore  rendevano  a quel  lungo,  e 
di  ricchittimi  doni  ornavano  il  lempio  i 

3.  Talmente  che  Seleaco  re  dell'  .isia  som- 
ministrava del  tuo  tutte  le  spese  occorrenti 
pe’  sacrifizi. 

4.  Ma  Slmone  della  tribù  di  Beniamin  crea- 
lo prefetto  del  tempio  faceva  ogni  sforzo  per 
macchinar  gualche  empia  cosa  nella  ciltàj 
ma  se  gli  opponeva  il  sommo  Sacerdote. 

B.  Etl  egli  non  polendo  vincere  Onta  andò 
a ritrovare  Àpoltonio  figliuolo  di  Tharsea  , 
il  quale  in  quel  tempo  governava  la  Celesi- 
ria  e la  Fenicia  : 

fl.  E gli  raccontò,  che  l’erario  di  Gerusa- 
lemme era  pieno  d' inestimabili  ricchezze  , e 
che  il  tesoro  del  comune , il  quale  non  ser- 
viva per  le  occorrenze  de'  sacrifizi , era  im- 
menso , e che  era  possibile  di  mettere  ogni 
cosa  nelle  mani  del  re. 

7.  Or  avendo  /ipollonio  notificate  al  re  le 
ricchezze,  delle  quali  era  stata  falla  a lui 
relazione , quegli , chiumulo  a sé  Eliodwo 
suo  ministro,  lo  spedi  colla  commissione  di 
portar  via  lutto  quel  denaro. 

8.  £d  Eliodoro  si  messe  loslo  in  viaggio 
col  pretesto  di  visitare  la  Celvsiria  e la  Fe- 
nicia , ma  di  fallo  fier  eseguire  l' intenzione 
del  re. 

9.  Ma  giunto  egli  a Gerusalemme , e ac- 
collo corlesemenle  nella  città  dui  pontefice 
Onia , raccontò  a lui  la  scoperta  fatta  di 

niln  ; dondr  tassi  mplonr  , die  l' Impirao  di  prrfrlto  del 
tempio  non  potrà  huunrdaiT  se  non  le  cose  di  fuora  ap- 
partrnrnli  all'  Isirsso  U-mplo  . come  la  cura  dei  poderi , 
delle  proslsioni  necessarie  , dei  ri-sarcimenU  delle  futdirt- 
clie . ec.  È pero  sero , che  onllnarlajiirute  questa  prefet- 
tura davasi  a persone  della  trilui  di  Lesi.  Vedi  1.  iteg. 
WII--  I.  Parai,  wvi.  2».  30.,  ec.  - a.  Esdr.  XI.  16. 
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cuius  rei  gratia  adcssct,  nperoit:  inierrogahat 
autem,  si  vere  Baec  ila  ossent. 

10.  Tunc  summus  Sacmios  oslrndit  deposita 
esse  liaec,  et  vicUiaiiu  viduarum  et  popillonim: 

11.  Quaedam  vero  esso  Hircani  Tubiae  viri 
valdo  eniineiiliSj  in  bis,  qiiae  detulerat  impius 
Simon:  universa  aiitom  argeiiU  talenta  esso  qua* 
drìngenli  et  auri  ducenta. 

12.  Deci  pi  vero  eos,  qui  credidisseiil  loco  et 
tempio^  quod  per  universum  munduiii  liunora- 
iur,  prò  sui  vcncralione  et  sanctitatc  omnino 
impossibile  esse. 

13.  At  ille  prò  bis,  qiine  habebat  in  man* 
datis  a rege,  dicebat  omni  genere  regi  ea  esse 
deferenda. 

14.  Cunstilula  aulem  die  intrabat  de  bis  lle- 
liodorus  ordinaturus.  Non  modica  vero  per  uni* 
versam  civilatcm  erat  Ircpidalin. 

IK.  Sacerdotes  autem  auto  aliare  cuiii  sio* 
tis  sacerdotalibus  iactaverunt  se,  et  invocabanl 
de  coelo  euin,  qui  de  deposilis  legeni  posuil, 
ut  bis,  qui  deposueranl  ca,  salva  custodirei. 

16.  lam  vero,  qui  videbat  suinini  Sacerdo* 

tis  vulluiu,  mente  vulnerabatur:  facies  enim  et 
color  iuiiiiulatus  declarabat  inlernum  animi  do* 
lori^m  : * 

17.  Circiimfusa  enim  erat  moeslitia  quaedam 
viro,  et  horror  cor|K>ris,  per  quem  iiiaiiifestus 
aspicicniibus  dolor  curdis  eius  cTliciebatur. 

18.  AHI  eliam  gregatim  de  doniibii.s  conlluc* 
bant,  publica  suppliadione  obsccraiites,  prò  co 
quod  in  coiilctiiplum  locus  csset  veiiturus. 

19.  Aeciiictaequc  mulicrc.s  ciliciis  pedus,  per 
platcas  confluebaut^  sed  et  virgines,  quae  con* 
ciusac  crani,  procurrebarit  ad  Oiiiain , aliac 
autem  ad  jiiuros,  quaedam  vero  per  fenestras 
aspiciebanl: 

20.  tiiiversae  autem  protendentes  manus  in 
coolum  deprccabaiitur: 

21.  Erat  enim  mistura  rommislae  niultitiidi* 
nis  et  magni  Sacerdotis  in  agone  consliluti  ex* 
pectalio. 

22.  Et  hi  quidem  invocnliant  omnipotcntem 
Deum,  ut  credila  sibi,  bis,  qui  crediderant, 
cum  ornili  inlegriUtc  conscrvareiilur. 

2.).  Heliodorus  autem,  quod  dccreverat,  per* 
ficiebal,  eodein  luco  i|)se  rum  satellitibus  circa 
aerarium  praesens. 

io.  Erano  depo»ité  e sostmiamento  dtlU  rrdotie,  ec.  Que- 
»tu  denaro  parte  iraii  depositi  di  persone,  che  fidavano 
alia  untila  del  hio^o  il  onealio  de’  loro  averi , come  al  è 
pratieaUi  pres-Mi  liilte  le  nazioni , ]wirte  erano  offerte  , e 
iitiK»iue  daU‘  al  teiupiu  M'cundo  la  legge  pel  maiilenitneo- 


quelle  ricchezxe , e manlfeetò  II  fine  di  ma 
i^enulit , e domandi  se  veramenle  la  rota 
slava  in  quel  motto. 

10.  ./tlora  il  snmtnn  Sacerdote  gli  dimo- 
strò, che  quelli  erano  depositi,  e eostenla- 
menlo  delle  vedove  e dei  pupilli  > 

11.  B che  di  quello , che  era  stalo  viferito 
dall'  empio  Slmone , una  parie  era  d' Ircann 
Tttbia  , uomo  di  gran  condizione  , e che  In 
tulio  vi  erano  qualtrocenlo  talenti  d’  argento 
e diigento  di  oro. 

12.  Che  poi  doeessero  rimanere  defraudali 
quelli,  i quali  nveano  fidato  II  suo  a quel 
luogo  e a quel  tempio  onoralo  ria  lulta  la 
terra  per  la  sua  dignUà  e santità,  non  era 
da  permellirsi  in  venia  modo. 

13.  Ma  quegli  mettendo  fuora  gli  ordini  del 
re  diceva  , che  in  tulli  i modi  doveva  esser 
portato  al  re  quel  tesoro. 

H.  E in  un  giorno  determinato  entrò  E- 
liodoro  nel  tempio  per  venire  a capo  dell'  af- 
fare ; e non  era  leggero  il  tuinullo  per  tulio 
quanta  la  città. 

IH.  / sacerdoti  slavan  prostrali  per  terra 
dinanzi  all’altare  colle  loro  vesti  sacerdotali , 
e Inrocavano  dal  cielo  colui , il  quale  diede 
legge  Intorno  a'  depositi , affinchè  salvi  li  con- 
serva-tse  ai  depositnrii. 

16.  Chi  poi  osservava  il  volto  del  sommo 
Sacerdote  si  sentiva  passar  il  cuore  i j>eroe- 
che  il  cambiamento  della  faccia  e del  eoior  na- 
turate  mostravan  l'interno  dolore  dell'  animo: 

17.  Imperocihé  una  certa  mestizia,  onde 
egli  era  circondato,  e l' orridezza  del  suo 
corpo  manifesta  rendevano  l' affliziotie  del 
cuore. 

18.  Altri  poi  roncorrevano  a truppe  dalle 
loro  case , con  pubbliche  preghiere  chiedendo, 
che  non  rimanesse  esposto  al  dispregio  quel 
luogo. 

IO.  E le  donne  co'  cilizi  sul  petto  si  affol- 
lavano nelle  piazze , e le  slesse  vergini , che 
slavan  rinchiuse  correvano  verso  Onta  , e al- 
tre verso  le  mura , e alcune  slavan  guardan- 
do dalle  finestre; 

20.  E tulle  alzando  le  mani  al  cielo  fa- 
ceano  preghiere  : 

21.  Perocché  degno  di  compassione  era  lo 
spettacolo  di  quella  confusa  turba  di  genie  e 
del  sommo  Sacerdote  posto  in  tal  cimento. 

22.  £ quelli  dalla  jmrle  loro  invocavano 
Dio  onnipotente , affinché  quello  che  ad  essi 
era  stato  fidato  restasse  salvo  e intatto  a chi 
lo  uvea  messo  nelle  lor  mani. 

23.  Ma  Eliodoro  eseguiva  quel  che  avea 
risoluto,  trovandosi  egli  sles.so  co'  suoi  sgherri 
j/resso  aW  erario. 

to  delle  vedove  e degli  orfani.  Vedi.  /Je«f.  xiv.  93.  94.,  er. 

I!.  D'Inrann  Tnbia.  Hi  cui  parla  anche  Cluseppe.  A.  xii-  4. 

10.  E ìf  ji/ei.te  vergini  er.  I.e  quali  »eccuido  li  costume 
dcBlI  FJ)rel  si  chiamavano  .Vaacoi/e  , Hinrhinte  ^ perche 
non  ai  vedevan  quasi  mal  fuora  delie  loro  cast. 
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SA.  Seti  spiritus  oiimipotenlù  Dei  magnani 
fveit  !>uae  oslvnsionis  cviilcntiani,  ila  ni  onmea, 
(|ui  ansi  fueraiit  parere  ei,  riientes  Dei  virlu- 
(e,  in  diisolulioncai,  el  furmiilincin  converte- 
reulur. 

U.  Apparuit  cniin  illis  quidam  equns  terri- 
Idlem  lialn'ns  sessurem,  uptimis  nperimenlis  a- 
dornalus;  isque  rum  inipelu  lleliodoro  priores 
ealees  elisil:  qui  aulem  ci  sedclial,  vidcbalur 
arma  balierc  aurea. 

36.  Alii  eliam  apparucriint  duo  iurenes  vir- 
Iute  decori,  optimi  gloria,  speriosiqiic  amirtu: 
qui  circuinsleterunt  eum,  et  ex  uiraque  |>arlc 
nagellabant,sine  intermissiunc  iiiullis  plagia  ver- 
beranles. 

37.  Subito  aulem  lleliodorus  concidit  in  ter- 
ram , euniquc  multa  caligine  cirrumrusuiii  ra- 
piicrunt,  alque  in  .sella  gestaloria  positum  cic- 
cerunl. 

38.  Et  is,  qui  clini  miiltis  cursoribus  et  sa- 
tellitihus  praedictiim  iiigressus  est  aerariiim , 
portabaliir  nullo  sibi  auxiliiim  ferente , mani- 
festa Dei  eogiiila  virlute; 

39.  Et  ille  quidem  per  divinam  virtiitem  ia- 
cebat  mutus,  alque  omni  s|>e  et  salute  privatiis. 

50.  Hi  aulem  Dominiim  benedicebant , quia 
niagnilicabat  loeuiii  snum;  et  templuni,  qiiod 
paullo  ante  timore  ac  liimullu  crai  plenum, 
appareiile  omnipotentc  Domino  gaudio  et  laeti- 
lia  inipletum  est. 

31.  Tunc  vero  ex  aniicis  Heliodori  quidam 
rogabant  confeslim  Oniani,  ut  invocare!  .Alti.ssi- 
mum,  ut  vilani  donarci  ci,  qui  in  supremo 
spirito  erat  constituliis. 

33.  Consideians  aulem  siimmus  Saeerdos,  ne 
forte  rex  suspicaretur  malitiaiii  aliquain  ex  Ju- 
dacis  circa  llcliodoriim  consiiiiinialani,  obtulit 
prò  salute  viri  liostiani  salutarcm. 

33.  Cnniquc  summus  Saeerdos  exorarel,  iidem 
iiivenes  eisdeni  veslibus  amidi,  asiaiiles  llelio- 
doro , dixeriint  : Oiiiae  sarerdoli  gratias  agc  : nani 
propler  eum  Doniiniis  libi  vitani  donavil; 


3A.  Tu  aulem  a Deo  ilagcllatiis , nuntia  o- 
ninibus  magiialia  Dei  et  potcstalem.  Et  bis  dictis, 
non  comparuerunt. 

3K.  Heliodorus  aulem,  lioslia  Deo  oblala  et 
volis  magnis  promis.sis  ei,  qui  vivere  illi  ron- 
cessit,  et  Oniae  gratias  ageiis,  rcceplo  exercitu, 
repcdabal  ad  regem. 

36.  Testabatiir  aiitem  omnibus  ca,quac  sub 
nculis  suis  viderat  opera  magni  Dei. 

37.  Cum  aulem  rex  inlcrrogasset  Helioilaruni, 
qiiis  e.sset  aplus  adirne  semel  Jcrosolv inaili  mu- 
li, ait: 

38.  Si  quelli  lialies  lioslem,aul  regni  Ini  iii- 


3».  Ma  In  spiiito  di  Dio  onnipotente  »i  fece 
vedere,  e conoxcere  chiaramente , di  modo 
che  latti  quelli  che  ebber  corag^o  di  obbe- 
dire ad  Eliodoro  , roveeclati  a terra  per  di- 
vina virtù,  rimaser  privi  di  forte,  e pieni- 
di  spavento. 

36.  Perocché  apparve  loro  un  cavallo,  che 
portava  un  terribile  cavaliere,  magnificamen- 
te vestito,  e quello  diede  furiosamente  dei 
calci  co' piedi  davanti  a Eliotloro:  il  cavalie- 
re poi  che  lo  montava  pareva  che  avesse 
armi  di  oro, 

36.  Comparvero  ancora  due  altri  giovani 
rii  virile  beltà,  maestosi,  ornati  di  vaghe  ve- 
sti , i quali  stando  ('  uno  da  un  lato,  V altro 
dall’  altro  accanto  ad  Eliodoro , lo  battevano 
senza  pausa , dandogli  molle  sferzate. 

37.  Ed  Eliodoro  subitamente  cadde  per 
terra , e involto  com'  era  da  densa  caligine 
lo  pigliaron  di  peso , e in  una  sedia  porta- 
tile lo  miser  fuora. 

38.  E quegli  che  nell'  erario  predetto  era 
entrato  con  molti  sgherri  e satelliti , era  por- 
tato via , senza  che  alcuno  potesse  aiutarlo, 
fallasi  visibilmente  conoscere  la  mano  di  Dio. 

39.  Ed  egli  per  effetto  della  possanza  di 
Dio  giaceva  mulo  e senza  speranza  aver  di 
salute, 

30. '  Ma  quelli  benedicevano  il  Signore,  per- 
chè avea  glorificala  la  sua  casa  J e il  tem- 
pio , che  poco  avanti  era  pieno  di  tumulto  e 
di  terrori , si  riempi  di  allegrezza , e di 
gaudio. 

31.  Allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro 
si  fecer  tosto  a pregare  Onta , che  invocasse 
E Altissimo,  affinché  donasse  la  vita  a lui  fi- 
dotto  già  agli  estremi. 

33.  E il  sommo  Sacerdote,  considerando , 
che  forse  il  re  potrebbe  aver  sospetto,  che  f 
Giudei  avesser  fallo  qualche  tradimento  ad 
Eliodoro  , offerse  vittima  di  salute  per  la  sua 
guarigione. 

33.  E mentre  il  sommo  Sacerdote  faceva 
orazione,  gli  stessi  due  giovani  vestiti  delle 
stesse  vesti  stando  presso  a Eliodoro  gli  dis- 
sero ; Eeiìdi  grazie  ad  Onia  sommo  Sacerdo- 
te , perocché  per  amore  di  lui  il  Signore  ti 
dona  la  vita. 

34.  Or  tu  gasligato  da  Dio  racconta  a tutti 
le  maraviglie  di  Dio  e la  sua  possanza.  E 
detto  questo  sparirono. 

3#.  Ed  Eliodoro  avendo  offerto  sacrifizio  a 
Dio , e fatti  molli  voti  a Ini , il  quale  gli 
avea  donata  la  vita  , e vendute  grazie  ad 
Onia,  presa  seco  la  sua  gente,  tornò  al  re. 

36.  E raccontava  a tutti  le  opere  del  grande 
Iddio  , le  quali  egli  co'  propri  occhi  avea  ve- 
dute. 

37.  E avendo  il  re  domandato  ad  Eliodoro 
chi  fosse  buono  per  essere  mandalo  un'altra 
volta  a Gerusalemme , rispose: 

38.  Se  lu  hai  qualche  nemico,  o traditore 
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aidiatorem,  mille  illiic,  gl  Oagellatiim  euiii  re- 
cipies,  si  taoieii  evaserii;  co  quod  in  loco  sii 
vere  Dei  quaedaiii  rirtus. 

30.  Nani  ipse,  qui  Iiabcl  in  coelis  liabilatio- 
nem,  visilatnr  et  adiutor  est  Iwi  illiiis,  et  ve- 
nienles  ad  malcfaciendum  |>erculit,  ac  pcrdil. 

Ito.  Igitur  de  Ileliodoro,  et  aerarii  custodia, 
ita  res  se  liabel. 


del  regno,  mandalo  là  f e tornerà  a te  fla- 
gellato , se  pure  scamperà  morte j perocché 
una  certa  virtù  divina  sia  in  quel  luogo. 

30.  imperocché  colui , che  ha  stanza  nel 
cieli  viiita , e protegge  quel  luogo , e percuote 
e stermina  chi  va  a farri  alcun  male. 

ho.  Cosi  adunque  andaron  le  cose  riguardo 
ad  Eliodoro,  e alla  conservazione  dell' erario. 


CAPO  QBARTO 

Onta  per  le  cahmnù  di  Simtme  t*a  a trwart  Selettco.  CÌOMom  fratello  di  lui  ambitee  il  Pomtl/lcaU}  ^ e 
vfferitee  al  re  moliittimi  lalenU , e fatto  Pont^r  distrugge  tutto  il  culto  di  Pio.  Menelao  offertU' 
do  maggior  lomma  al  re  lo  fa  jn-irare  del  Pontificato:  ma  perchè  non  mantiene  le  promette,  gli 
i dato  tucceuore  Litia  tuo  fratello.  (Miia  accutando  .Menelao  di  sacrilegio,  a etortazione  di  lui  è 
vcctio  da  .-indronico,  e nello  tinto  luogo  perciò  i ucciso  Andnmico  per  ordine  di  Jntioco.  Oppretto 
Lisimaco  dal  popolo,  Menelao  accusato  dinanzi  al  re,  i assoluto  a forza  di  doni,  e i tuoi  accu~ 
satori  innofenfi  son  messi  a morte. 


I.  Simon  aulein  pracdictus,  pecunianim  et  pa- 
Iriae  delalor,  male  loquebalur  de  Onia,  tam- 
quam  ipse  Ilellodorum  iiistigasset  ad  liaec , et 
ipse  fuissct  incciilor  malorum; 

0.  Provisoremque  eivitalis , ac  defensorem 
gcniis  suae,  et  aeniiilatorem  legis  Dci,audebat 
insidiatorem  regni  diecrc. 

3.  Sed,  cum  iiiimlcitiac  in  tantum  procede- 
rent,  ut  etiam  per  quosdam  Simonis  nccessa- 
rios  liomicidia  liercnt; 

4.  Considcrans  Unias  periculnm  contcntioiiis, 
et  Apoiloiiiuin  insanire,  ul|)olc  duceni  Coeles}- 
riac  et  Pboenicis  ad  aiigendam  malitiam  Simo- 
nis, ad  regem  se  contulit, 

B.  Non  ut  r.ivium  acrusator,  sed  communem 
nlililatem  apud  senietipsum  universae  multilu- 
dinis  considcrans. 

0.  Videbat  enim  sinc  regali  providentia  im- 
possibile esse  pacem  rebus  dari , nec  Simonem 
posse  cessare  a stultitia  sua. 

7.  Sed  post  Selcuci  tritae  ciccssum,cumsu- 
scepisset  regniim  Antioebus,  qui  Nobilis  ap|>el- 
labatur,  ambiebat  Ja.son  frater  Oniac  summum 
sacerdotiuin  : 

8.  Adito  rege,  promiitcns  ci  argenti  talenta 
treccnta  scxaglnla , et  ex  reddilibus  aliis  talenta 
octoginta, 

9.  Super  bacc  promittebat  et  alia  cenlum 
quinquaginta,  si  poicstali  eius  concederetnr  gy- 
mnasium  et  epiiebiam  sibi  ronslitiicre , et  eos , 
qui  in  Jerosolymis  erant,  Antioebenos  scribere. 

10.  Quod  ctim  rei  annuisse!,  et  obtinuisset 

a.  che  macchiluuie  eemtro  del  regno.  Non  ho  \o* 
luto  disoosUrml  nella  mia  traduzione  dal  comune  senti- 
mento degl'  Interpreti.  Simone  per  rendere  odioso  Uoia 
pritiripalnienle  nella  corte  di  Seleuco  lo  acciLs-osa  di 
macchinare  cose  nuusc  contro  il  regno  dello  stesso  Se- 
leuco. 


1.  Ma  il  già  dello  Simone  , che  aveva  in 
danno  della  patria  dato  l' indizio  di  quel  te- 
soro , parlava  male  di  Onia , come  se  egli 
avesse  istigalo  Eliodoro  a far  tali  cose,  e fosse 
egli  stato  la  cagione  del  male  : 

2.  E al  proiettore  della  cillà , al  difensore 
della  nazione , olio  zelalor  della  legge  divina 
ardiva  di  apporre,  che  macchinasse  contro 
del  regno. 

3.  Ma  avanzandosi  i dissapori  fino  a tal 
segno,  che  da  alcuni  degli  amici  di  Simone 
si  facevano  delle  uccisioni  J 

4.  Considerando  Onia  i pericoli  della  di- 
scordia , e come  Apollonio  governatore  della 
Celesiria  e della  Fenicia  colia  sua  impru- 
denza attizzava  la  malvagità  di  Simone , si 
portò  dal  re  , 

B.  ,Von  come  accusatore  dei  suol  eoncllla- 
dinl , ma  riflellendo  dentro  di  sé  a quello 
che  alla  comune  utililà  di  tutto  il  jmpolo  si 
conveniva. 

6.  Perocché  egli  vedeva , che  senza  la  pro- 
virienza  del  re  non  era  possibile  di  rimelirre 
le  cose  in  calma  , nè  che  Simone  ponesse  fine 
alle  sue  amenlataggini. 

7.  Ma  morto  Seleuco,  essendo  a lui  suc- 
ceduto Antioco  soprannominalo  Epifane,  Gia- 
sone fratello  di  Onia  ambiva  il  ponlificalo  : 

8.  E Un  a trovare  il  re  gli  promise  tre- 
cento sessanta  latenti  e altri  ottanta  talenti 
per  altri  lilnli , 

9.  E olire  a ciò  altri  cento  cinquanta  ne 
prometteva  per  la  permissione  di  fondare  un 
ginnasio  e una  efebia  e per  dare  a quei  di 
Gerusalemme  la  cilladinanza  di  .dntiochia. 

10.  La  qual  cosa  e.sseiido  a lui  conceduta 

Os  C'n  giuunth  e un’  efebia.  Il  slnnAsio  sm  iva  per  gli  e- 
wreizi  d4>gli  uomini  falli,  I’ efebia pe’ giovaDetti,  che  pa»> 
aavano  gli  anni  quattordici.  Gli  tbn*i  aveami  uu  sommo 
aborrimento  p<'r  tali  luoghi , mme  quelli , ne’  quali  noo 
tanto  si  otteneva  di  rendere  agile  e rubuslu  il  corpo,  quan- 
to di  apprendere  i più  Nceoilosi  costumi. 
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prìncipatunìj  sUUm  ad  f^cnlilcni  rìtuiu  contri* 
liuh^s  suos  tramferrc  cocpil: 

11.  Et  aniotis  liis,  quae  IiiiinaniUlis  causa 
Judaeis  a rcgibus  fucraiit  coiislituta»  |>cr  Juan* 
nem  patroni  Eupolomi,  qui  apud  Rnmanos  de 
amicilia  et  societatc  functus  est  le^iattunc  le- 
gìlima,  civiuui  iura  destituons,  prava  inslituta 
sancicbat. 


19.  RIcnim  ausus  est  sub  ipsa  arce  gymna- 
sium  constituore,  et  optimos  quosque  epiiebo* 
rum  in  tupanaribus  poncre. 

15.  Erat  autem  hoc  non  initium,  sed  iiicrc- 
montum  qnoddam  et  profc^’lus  gentilis  , et  alic* 
nigenac  coiiversationis , proplcr  inipii , et  non 
sacerdotis  Jasonis  nefarium,  et  inauditum  scc* 
lus  : 

la.  Ita  ut  sacerdotes  iam  non  ciR‘a  allarU 
officia  dediti  essent,  sed  contemplo  tempio  et 
sacrificiis  negledis , fcstinaienl  partkipi  s.  fieri 
palaestrae  et  praebitionis  cius  iniustac  et  in  c* 
aercitiis  disci:  ' 

15.  Et  {Mtrios  qiiidein  bonores  nihii  haben* 
Ics,  Craccas  glorias  optimas  arbitrabaiitnr: 

16.  Quarnm  gratia  |icriculo$a  cos  contentio 
liabcbat»  et  oorum  instituta  acmulat>nntur,  ac 
per  omnia  bis  consimiles  esse  cupiclKinl,  quus 
iiustes  et  pereniptores  liabucrant. 

17.  In  logos  enini  dirinas  impie  agerc  ini* 
punc  non  cedit:  sed  lioc  leinpus  sequens  de* 
darabil. 

18.  Cum  autem  quinquennalis  agon  Tyri  cc- 
lebraretur,  et  rea  pracsens  ossei, 

19.  Misit  Jason  facinorosus  ab  Jerosolymis 
virus  peccatorcs,  portanles  argenti  didraclimas 
trecentas  in  sacrificium  llerculis  : quas  postu* 
laverunt  bi  qui  asportaverant  nc  in  sacrificiis 
crogarentur , quia  non  oporteret,  sod  in  ulios 
sumptus  CHS  deputali. 

90.  Sed  bae  obtalae  sunt  qiiìdem  ab  eo,  qui 
miserai,  in  sacrificium  llerculis;  propler  prae* 
scntcs  autem  datac  sunt  in  fabricani  iiaviuin 
triremium. 

91.  Misso  antem  in  yEgypturo  A]M)llonio  Mne* 
silici  filio,  propter  primates  Ptoleniaci  Pbiloine- 

12.  Sotto  Ut  $te$sa  citiadelta.  Vale  a dire  tn  ^icinanra 
del  (rinpin. 

K tU  metUre  nr’  lupanari  er.  I.tipanari  tionn 
le  cfi'Lip  do^e  l.*k  (tiovrntti  nurritandofti  ignuda  prendc\a 
( p«T  co>i  dire  ) Ifzione  di  di«M>lnl«*/za. 

IH.  CrlelnaHdoxi  a Tiro  i giuochi  quinquennali , «r.  Fra- 
no I giuochi  Olimpici . che  reld>ra\aMÌ  a FJi-a  nel  Pelo- 
ponneso di  cinque  in  cinque  anni;  tn.*)  «arie  cilia  mute 
Alrviarxlria  . Atj-ne  . Tint  tollero  averli  in  caw  pnqtria; 
imperocché  Incredibile  era  la  passione,  o piuttosto  il  hi- 
rore  de'(;«ntili , e princlttalmente  de'  Greci  per  questi  giuo- 
chi. 

la.  Pel  Mcrifizìo  d'  Er  mie.  F.rcole*era  protettore  di  Tt- 
ru.  Cxtloru  che  purlataiM»  i|Ufl  deiiaru , IriiclH*  uontiol  eli 
UlODlA.  /. 


dal  re , e avendo  egli  rr>/iAef/Mi7o  i7  firinci- 
palo , cowiiiicm  subito  a far  prvndere  «'  suoi 
nazionali  i costumi  gentileschi  : 

11.  £ ria  la  maniera  di  »*i'rere  ap- 

provata dalla  umanità  de’ re  in  favore  dei 
Giudei  j med/ante  gli  uffici  di  Giovanni  pa- 
dre di  Eupoiemo  { il  quale  fa  poi  mandato 
pubblico  Jmbasriadort  a /toma  a riiiiiODare 
la  confederazione  e l’ amicizia  ) egli  distrug- 
gendo  i diritti  de’  cittadini  sfabitiva  leggi 
fwrvcrse. 

19.  imperocché  ebbe  ardimento  di  fondare 
sotto  la  stessa  cittadella  un  ginnasio , e di 
mettere  ne'  iupanari  il  fior  delta  giovenlù. 

15.  Ed  era  questo  non  un  principio^  ma 
un  avanzamento  e progresso  della  maniera 
di  vivere  gentilesca  e straniera  introdotta 
con  infame  e inaudita  fiio/ropi7à  dal  non  sa- 
cerdote , 7na  empio  Giasone  : 

14.  Onde  avvenne,  che  i sacerdoti  non  era- 
no più  intenti  al  fnim‘.s7c/o  dell'  altare , ma 
disprczzato  il  tempio,  e messi  fn  non  cale  i 
sacrifizi , correvano  alla  palestra  c a'  premii 
indegni  e ad  esercllarsi  al  disco. 

15.  E non  facendo  verun  conto  di  quel 
che  era  i;i  pregio  trai  padri  loro , migliori 
stimavano  le  glorie  delia  Grecia  : 

16.  Delle  quali  l’acquisto  si  disputavan 
fra  loro  non  setiza  pericolo , e le  usanze  di 
quelii  emulavano , e a quelli  volevano  in  iutto 
esser  simili , i quali  erano  stati  loro  nemici 
e distruttori. 

17.  Imjìcrocchè  non  rimafie  senza  gastigo 
V operare  empiatnente  contro  le  leggi  dii’ine; 
ma  ciò  rirrà  in  chiaro  ne'  tempi  che  a»>i;woiio. 

18.  Ma  celebrandosi  a 'Uro  i giuochi  quin- 
quennali, ed  essendovi  presente  il  re , 

19.  Mandò  il  facinoroso  Giasone  da  Geru- 
salemme licwiinf  perversi  a pnrtarc  trecento 
dkiramme  d'argento  pel  sacrifizio  d’  Ercole j 
ma  quelli , che  le  portavano  chiesero,  che  noti 
si  s)}€udessero  pe’  sacrifizi , perchè  ciò  non 
era  conveniente , ma  .si  impiegassero  in  altri 
usi. 

90.  Onde  veramente  dal  donotrtre  furono 
offerte  pel  sacrifizijf  di  Ercole;  ma  in  f/r«:ia 
dei  latori  furono  impiegate  nella  fabbrica  delle 
triretni.  ♦ 

9t.  Ma  Jntìoco  avendo  .^;>C(/i7«  i«  Egitto 
Apollonio  figliuolo  di  Mnesteo  a tratture  coi 

poca  coscienza,  nondimeno  o per  umano  rispetto  , o,  per- 
chè non  avessero  penlula  alTiiUo  l.i  religiime,  pregarono, 
che  il  denaro  non  ffisM*  intpiegat«>  nel  culto  di  quella  di- 
\iniUi. 

21.  .Va  Àntincv  m'rtufo  tpt'fiUo  in  Egitto  .ijuttloHio  ec. 
Antioco  ( conn*  ahiiiam  detto  lib,  t.  rttp.  i.  17.  1 chiedeva 
la  tutela  di  ToIome«>  Filometorv*.  I..ene<ml  FulallnMi4»i  tu- 
tori e gli  altri  grandi  deirKgitIo  txh)  volevano  die  Antio- 
co si  ^inescol.isM*  fK*gll  affari  di  quel  r«*gno,  coiiosirendo  U*- 
nissimo  le  sue  raltUe  inlen/ionl;  (|uiiiiU  per  togliereahii 
ogni  sp»*rnnra  chiesero . ch’ei  rcniles»c  la  Olesiria  data 
In  dote  da  Antiueo  II  Grande  a <:ico|M(ra  sua  ligliiHtla  c 
soTi'lIa  di  Fpiplianc.  domanda  fu  il  segnate  della 

guerra. 
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(uris  rogis  , cuiii  coj^iiuvii^el  Aiitioclius  aiieiuim 
se  a lu  ^ulib  regni  efTedum,  prnpriis  uUlitati- 
tius  c’oiiMilens,  prufetliis  inde  vciiit  Joppeti  et 
inde  Jerusnlyniaui. 

^'2.  Kt  iiiagiiilìce  ub  Jas4ine  et  civiUte  suscc' 
plus  cimi  faeularuiu  luiiiinibiis,  et  laudibus  in- 
groMsiis  csl;  et  inde  in  Pboenicen  oxercitum 
eoiivertil. 

Et  post  Irieimii  leiiipus  inisit  Jasoii  Me- 
iielaiim,  siipradìdi  Siinuriis  rratrem,  portanlem 
|H*euriius  regi,  et  de  negutiis  neccss<iriis  re- 
sponsa  perlalui'um. 

24.  Al  ilio  eommendatiis  regi,  cuiii  magni- 
fìcasset  faeiein  potestalis  eius , in  semetipsum 
reliirsil  suiiiiiiuiii  Saierdutiuiii,  superiMinens  Ja* 
soni  talenta  argenti  treccnla. 

29.  Aceeplisque  a n‘gc  imiiidalis , voiiil,  iii> 
liil  quidein  babeiis  «ligriuin  sacerduliu;  animos 
vero  cnidclis  tyranni  et  fcrac  belluae  iram  ge> 
rcns. 

2G.  Et  Jas^i  quuleni , qui  proprium  fratrem 
caplivavcrat , ipse  deceplus  prufugus  in  Aiiw 
niuiiiteni  expulsiis  est  regioneni. 

27.  Meiu'laus  autein  priiicipaluni  quidem 
obtiiiuit:  de  periiniis  vero  regi  prninissis,  iii> 
hit  ngebnt,  cuin  exudiorieni  faceret  Sostratus, 
({Ili  arci  crai  |)rae|)ositus: 

28.  (Nani  ad  Imiic  exaclio  vedigaiiurn  {>er> 
tinebat  ) qiiuni  ob  causam  utriqiic  ad  regem 
smit  evocati. 

29.  Et  Menriaus  ainotus  est  a sacerdolio , 
succedente  Eysimaclio  fralrc  suo^  Sostratus  au* 
lem  praelatus  est  Cypriis. 

30.  Et  cum  liaec  agerentur,  ronligit,  Tliar« 
sonses  et  Mallutas  seditioneni  movere,  eo  quod 
Antiocbidi  regis  cuiinibinae  dono  csscnt  dati. 

i 3t.  Keslinaiiter  itaque  rex  veiiil  sedare  il- 
los,  reiido  suffecto  uno  ex  comitibus  suis  An- 
dronico. 

32.  Katus  autem  IHenelaus  accepissc  se  lem- 
|iu$  op|Hirlunum,  aurea  quaedam  vaso  e tem- 
pio furalus  donavil  Andronico  , et  alia  vendide- 
rat  Tyri  et  per  vicinas  civjtates. 

55.  ^od  cum  certissime  eognovisset  Onias, 
argncbal  euni,  ipsc  in  loco  luto  se  continens 
Aiitiodiiac  secus  Dapbnem. 

34.  Inde  Menclaus  accedens  ad  Androniciim, 
rogabal , ut  Oniani  inlerficeret.  t^ui  cum  venis- 
set  ad  Otiiain,  et  datis  deilris  cum  iurciuran- 

W.  Erano  flati  fo^tfrlfalt  ad  yiniiachiàe  et.  Tale  era 
]'  usanza  de'  re  dell'  Asia.  Ai^setaiavatio  alle  loro  ntoflli  delle 
cUtii , p4‘r  eitemplo  una  per  le  «carpe,  una  per  gli  orna- 
menti  del  odio,  un’altra  pel  \cki,  ec.  Vedi  Cicerone  in 
yrrrem  v.  l^e  citta  Grecite  non  \ote^aDO  esM'r  aoggoUe  olle 
donne  de’re. 

33.  Della  qual  rota  avendo  avuta  Quia  ec.  Onia  era  an- 
dato ad  Auliocbia  per  (siuslUicanii  dalle  accme  daUtgU  da 


tjrandi  della  corte  del  re  Toloìneo  FilomelO' 
re  , vcyijendo  come  era  stalo  escluso  dagli  af- 
fari di  quel  regno , pensando  a'  propri  van- 
taggi , si  parti  di  là  , e andò  a Joppe  c indi 
a Gerusalemme. 

22.  E accollo  grandiosamente  da  Giasone 
e dalla  città,  vi  entrò  a lumi  accesi , in  mez- 
zo a‘ canti  j e indi  tornò  coW  esercito  netta 
E'enicia. 

2.5.  Tre  anni  dopo  Giasone  mandò  JUenetao 
fratetln  del  metttorato  Simone  a portar  de- 
nari al  re  f e riportarne  gii  ordini  sopra  af- 
fari importanza. 

2K.  Ma  quegli  acquistatosi  H favore  deire 
cote  esaltare  la  sua  fiotenza , tirò  a sé  il 
sommo  Sacerdozio,  dando  trecento  talenti  di 
argento  più  di  Giasone, 

29.  E ricevuti  gli  ordini  del  re  se  ne  tornò. 
Or  ei  nulla  aeewi , che  fosse  degno  del  sa- 
cerdozio, ma  portava  un  cuor  di  tiranno  cru- 
dele e la  rabbia  di  una  fiera  selvaggia. 

2G.  E Giasone,  che  avea  tradito  il  pro- 
prio fratello,  ingannato  egli  stesso  fu  cacciato 
esule  nel  paese  degli  .-immonili. 

27.  Or  Menelao  ottenuto  il  principato  non 
veniva  a cafut  di  trovare  i denari  promessi 
al  re,  benché  facesse  l'esazione  Sostrato,  che 
era  governatore  detia  cittadella  , 

28.  ( fKrocchè  a lui  spettava  t‘  esigere  i 
tributi  ) ; e furono  perciò  ambedue  ctiiamati 
a comparire  dinanzi  al  re. 

29.  E Menelao  fu  deposto  dal  pontificato, 
nel  quale  ebbe  per  successore  Lisimaco  suù 
fratèllo  j e Sostrato  fu  ma/ida/0  al  governo 
di  Cipro. 

30.  Or  mentre  succedevano  queste  cose,  ac- 
cadde , che  quei  di  Tfiarso  e quelli  di  Malto 
si  mossero  a sedizione,  perché  erano  stati 
soggettati  ad  ^ntiochide  concubina  del  re. 

31.  Onde  il  re  si  mosse  in  fretta  per  se- 
darli, lasciando  a far  le  sue  x>eci  jéndnmico , 
uno  de*  suoi  amici. 

52.  jdllorn  Afenetao  persuaso,  che  quello 
fosse  il  tempo  per  lui , rubati  alcuni  vasi  di 
oro  dal  tempio,  ne  fece  dono  ad  jéndronico , 
avendone  venduti  degli  altri  in  Tiro  e nette 
città. 

55.  Della  qual  cosa  avendo  avuta  Onia  si- 
cura notizia,  ne  fece  rimproveri  a lui.,  te- 
nendosi egli  però  in  .dntiochia  , in  luogo  si- 
curo presso  Daphne. 

54.  Per  la  quat  cosa  Menelao  andò  a tro- 
var Andronico , pregandolo  di  far  uccidere 
Onia.  E quegli  fece  visita  ad  Onia , e presolo 

Simone.  In  quel  tempo  Ciaoione  ottenne  il  pooUlicalo,  e 
Onia  »i  riijia»e  in  Antiochia,  do\efti  guadagno  la  stima  del 
re.  Il  liorgo  di  Dafne,  dove  abitava  Onia  era  luogo  ame- 
ni&ùmo  e asilo  Inviolnidle  per  ragione  del  tempio  di  Apoi* 
line.  Onia  iter  mettere  in  aicuro  la  propria  vita  potè  mui* 
za  ofTe«a  di  sua  pietà,  e senza  accjcdilare  la  supenti/Joiie 
godere  del  privilegid  conceduto  a quel  luogo  (la’pciocipi 
Idolatri. 
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do  ( qiumvis  Gssci  pi  snspcclus)  suasisspl  de 
asylo  proppdcrc,  slatini  pum  pprpinii,  non  ve- 
rilus  iuslitiani. 

3K.  01)  quam  causam  non  solnm  Judaci , 
scd  aliac  qiio<|Uc  nalioiips  indignabanlur,  ot 
moleste  ferebanl  de  npcc  ta(gi  viri  iniusla. 

36.  Spd  regressum  regem  de  Ciliciae  loeis, 
adiprunl  Jiidaei  apnd  Antiocliiani,  simili  rt 
Graeci,  conquprentcs  de  iniqua  nrce  Oniae: 

37.  Conlristatiis  iUqur  animo  Antiorlius  pro- 
pter  Oniam,  rt  flesus  ad  niiscricurdiani , lacry* 
mas  fiidit,  ircordalus  defuncti  solirietatcm  ri 
modpsiiam: 

38.  Accensisquc  animis,  Andronicuui  purpu- 
ra  riulura , per  lolam  civilatcm  iubet  rircum- 
dud:  et  in  rodrm  loco,  in  quo  in  Oniam  ini- 
pielalcm  coinmiseral,  sacriicgum  vita  privari. 
Domino  illi  condignam  retriburnle  iioenam. 

30.  Mullis  aiilrm  sacrilrgiis  in  tempio  a Ly- 
simaclio  conimissis  Mrnclai  consillo,  rt  divul- 
gala fama,  congregala  est  mulliludo  advcrsum 
Lyslmaelium , multo  iam  auro  es|iorlaln. 

40.  Torbis  aulem  insiirgentibiis,  et  animis 
ira  rrpletis,  Lysimaclins  armatia  fere  tribns 
minibus  iniquis  inanibus  uli  coepit , dure  quo- 
dam  lyranno,  aelate  paritcr  et  demeutìa  pro- 
vecto. 

41.  Sed,  ut  intellexrrunt  ronatum  Lysima- 
clii,  alii  lapidea,  ahi  fustes  validos  arripuere: 
quidam  vero  cinerrm  in  Lysimaclium  iecere. 

42.  Et  multi  quidrm  vulnerali,  quidam  au- 
tera  rt  prostrati  , omnes  vero  in  fugam  conver- 
si sunti  ipsnm  etiam  sacrilegum  secus  aerarium 
inierfccerunt. 

43.  De  bis  ergo  coepit  iudiciuin  advrrsus 
Mcnelauin  agitari. 

44.  Et  rum  venisset  rei  Tyrum,  ad  ipsum 
negotium  detulerunt  missi  Ires  viri  a seniori- 
bus. 

43.  Et  rum  supcrarelor  Menelaus,  promisit 
Plolemaeo  multas  pecunias  dare  ad  suadendum 
regi. 

46.  Itaque  Ptolemarns  in  quodam  atrio  |io- 
silum  quasi  refrigerandi  gralia  regem  adii!,  et 
dedusit  a sententia; 

47.  Et  Menelaum  quidem  nnivrrsae  malitiae 
reum  eriminiliiis  absolvit:  miscros  auteni,  qui 
etiamsi  apùd  Scyllias  causam  dixissent,  inno- 
cenles  iudicarentur,  lios  morte  damnaviL 

48.  Cito  ergo  iniuslam  pocnafn  dederunt , 
qui  pm  civitale  et  popolo  et  sacris  vasis,rau- 
sam  prosecuti  sunt. 


4s.  A Tolomeo  flalluolo  di  Dorimene  favorito  del  re. 


per  mano,  e giuraingli  fede  In  imlunfie  (ben- 
ché ri  non  ne  ne  fuìnsse  intieramente ) a unrir 
rieir  arilo,  e subito  arrirn  alcun  rigiianto  per 
la  fiiusttzia,  lo  uccise. 

35.  Per  la  qual  rosa  non  solo  i Giudei , 
ma  anche  le  altre  nazioni  furono  scandnlez- 
sale,  e coinnins.se  jier  la  imjlasta  morie  di 
si  grand'  uomo. 

36.  Ouindi  tomaio  che  fu  il  re  dalla  Ci- 
ucia, I Giudei  e gli  stessi  Greci  si  presen- 
tarono a lui  per  querelarsi  della  iniqua  uc- 
cisione di  Olila. 

57.  E il  re  affililo  nell'animo  compassio-  ■ 
nando  il  caso  di  Onia  non  Irallenne  le  la- 
crime , ricordandosi  della  sobrietà  e della 
modestia  del  defunto  : 

38.  E acceso  di  sdegno  ordinò  che  Andro- 
nico spoglialo  della  jiorpora  fosse  menalo  at- 
torno per  tutta  la  città , e che  al  sacrilego 
fosse  lolla  la  vita  nello  stesso  luogo  dure  avea 
commessa  l' empietà  contro  Onta.  Co.st  il  Si- 
gnore rendè  a lui  il  meritalo  gasligo. 

3».  Ma  avendo  Lisimaco  fatti  molli  sacrilega 
nel  tempio  a istigazione  di  Menelao,  e divulga- 
tasi la  fama  del  mollo  oro  , che  egli  ne  avea 
cavato , si  radunò  il  popolo  contro  Lisimaco. 

40.  E princitnando  la  turba  a fare  tu- 
multo , essendo  gli  animi  pieni  d' ira  , Lisi- 
maco armati  Ire  mila  uomini  sotto  la  con- 
dotta di  un  certo  tiranno  avanzalo  egual- 
mente nell'  età  e nella  stoltezza , cominciò  a 
fare  delle  violenze. 

41.  Ma  quelli  conosciuti  i disegni  di  Li- 
simaco si  armarono  chi  di  sassi  e chi  di 
buoni  bastoni  j e alcuni  getlavan  sopra  di  lui 
della  cenere. 

42.  E molli  furnn  feriti,  e alcuni  ancora 
uccisi,  e tulio  il  resto  messi  in  fugai  e lo 
stesso  sacrilego  rimase  ucciso  presso  all'erario. 

43.  Or  di  tulle  queste  cose  si  cominciò  ad 
accusar  Menelao. 

hb.  Ed  es.sendo  giunto  il  re  a Tiro  anda- 
rono a parlare  con  lui  di  questi  affari  Ire 
uomini  deputati  da'  seniori. 

43.  E Menelao  ridotto  a mal  parlilo  pro- 
mise una  grossa  somma  di  denaro  a Tolo- 
meo, perché  svolgesse  il  re  in  suo  favore. 

46.  B nlomeo  andò  a trovare  il  re  , che 
se  ne  stava  in  un  porlicalo  a prendere  il  fre- 
sco, e In  fece  cambiar  di  parere: 

hi. -Onde  Menelao  reo  di  lutto  il  male  fu 
da  lui  pienamente  as.soluto;  ma  quelli  inf- 
uri, i quali  in  un  tribunale  eziandio  di  Sdii 
sarebhono  siali  dichiarati  innocenti,  li  con- 
dannò alla  morte. 

48.  Furon  pertanto  in  fretta  puniti  ingiu- 
stamente quelli,  i quali  .soslenevon  la  causa 
del  popolo  e della  rillà  e la  s'enerazione  dei 
vasi  sacri. 

I.  .VotAoS.  hi.  3S. 
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A9.  Quiim  oli  rem  Tyrii  quoque  indignati , 
erga  se|iul|urain  i-oruni  liberalissimi  cxsliterunL 
HO.  Muiielaiis  auteiii , prnptcr  (‘•■rum,  qui  in 
puleiilia  crani,  avariUam,  permanebat  in  po- 
leslale,  creseens  in  inalilia  ad  insidias  cirium. 


A9.  nella  qual  fona  atomarali  quelli  di  Tiro 
spesero  largamente  in  onorare  la  loro  eepoltura. 

no.  iUa  Menelao  Mante  l'  avarhla  de'  po- 
tenti, conterrò  l'autorità  creteendo  in  inali- 
sia  a danno  de'  cittadini. 


CAPO  QUINTO 

Si  vfdono  a C,erusùlemme  per  quaranta  ffiami  nell'aria  eaerriti  armati  azzuffarti.  Giatoiu , ocmpatdt 
Gerusalemme  f /a  strage  de’ cittadini , e muore  in/elicrmente  in  paese  straniero.  Antioco  dopo  aver 
trucidati,  e fatti  schiavi,  e venduti  infiniti  uomini  in  Gerusalemme,  spoglia  il  tempio , e partendo 
lascia  g/rvernatori  crudeli  a straziare  il  popolo,  e mandato  di  nuovo  il  rapilano  Apollonio,  ucci- 
de tuollissima  gente.  Giuda  Maccabeo  co' suoi  si  ritira  in  luogo  deserto. 


I.  EoJem  tempore  Antioclius  sccundam  pro> 
fi'ctionem  paravU  in  i£gyplum. 

tUmtigit  aulcni  |>er  uniTersam  Jerosoly- 
morum  civilalem  videri  diehiis  quadraginla  per 
aera  e(|UÌU'&  discurreiites,  auraUs  stolas  liabem 
Ics,  et  hastis,  quasi  coiiorles,  armatosi 

5.  Bt  cursus  equorum  per  ordines  digtftos 
et  congrcssiunes  lieri  coininus,  et  sciitorum 
molus  et  galeatoruin  niullitudineni  gladiis  di- 
slridis  et  lelonini  iactus  et  aureoriim  uroiorum 
spicndorem  omiiisque  generis  loricaruiii. 

A.  (^uapropter  omiies  rogabant  In  bonum 
inonslra  converti. 

H.  Si'il  Clini  falsus  rumor  exisscl,  (amquaro 
vita  cxtvssi&set  Antiochiis,  assuinptis  Jasnn  non 
niinus  mille  viris,  repente  aggre^us  est  civì» 
latem:  et  civibus  ad  murum  convolantibus,  ad 
uUinium  apprcliensa  civitalc,  Menelaus  fugit 
in  areem  : 

fì.  Ja.son  vero  non  parcebat  in  caede  civibus 
suis,  iiec  cogitabat  prosperitatem  adversuiii  co* 
gnatos  tnaluiii  esse  maximum,  arbitrans  Jio> 
sHuiii , et  non  civiuin  so  tropliaca  capturum. 

7.  Et  principalum  quidem  non  ubtinuit,  fi- 
ncin  vero  insidiarum  suarunl  confusiuiicm  ac* 
ecpil,  et  profuges  iteruin  abiil  in  Ammonìten. 

8.  Ad  uliimum,  in  exiliuin  sui  conclusus  ab 
Areta  Anibmn  l}ranno,  fiigiens  de  civitatc  in 
dvitalem,  omnibus  txiiosus,  ut  refuga  legum 
et  esccrabilis,  ul  |>atnae  et  dvium  lioslis,  in 
.f:g)pluin  exirusus  est: 

9.  Et  qui  multos  de  patria  sua  expulerat, 
fieregrc  periil,  Lacedaemonas  ]ii  ofectus , quasi 
prò  cogiiatione  ibi  refugiiim  habilurus  :• 

10.  Et  qui  insepuilos  multos  ubiecerat,  ipse 
et  illamoittalus,  et  insepullus  abiicitiir,  scpul- 
tura  ncque  peregrina  ii.sus,  ncque  patrio  so* 
pillerò  partirìpans. 

II.  Ifis  ilaqiie  geslfs.  snspicatus  »*st  rex  so- 
ciclatein  dese^^tm»^  Judaeos,  et  oh  Iioc  profe- 

II.  f‘rnnc  il  re  in  s^ispetto  che  i Giudei  cc.  Quello  chi* 
.*ivra  ftillo  (ii.'ìsone  alla  prima  nuo^a  (k'Ili  sua  Di<»rlP.  r 


1.  tfello  Metto  tempo  /dntioco  M preparava 
alla  teconda  spedizione  di  Egitto. 

2.  Ora  avvenne  che  per  quaranta  giorni  in 
lòlla  la  città  di  Gerusalemme  tl  videro  dei 
cavalieri , che  tenrrevan  per  I'  aria  vetlili  di 
tela  d'oro  , e armati  di  lancia  come  i soldati 
a cavallo  j 

5.  E cavalli  disposti  a file  attaccarsi  gli 
uni  gli  altri , e agitazione  di  scudi  e una 
turba  di  genie  con  celale  in  lesta  e un  lan- 
ciare di  dardi  e uno  splendore  di  aniti  di 
oro  e corazze  di  ogni  maniera. 

h.  Laotìde  tulli  pregavano,  che  tali  prodiga 
tornas.iero  in  bene. 

B.  Ma  divulgatasi  la  falsa  voce  della  mor- 
ie ili  .dnlioco,  Giasone  messi  insieme  mille 
uonimi  repenlinamente  assali  la  cillà,  e ben- 
ché volassero  i riltadinl  alle  mura  , alla  fine 
restò  padrone  della  città,  e Menelao  si  fuggi 
nella  cilladella.' 

6.  Ma  Giasone  faceva  strage  de'  ciltadini 
senza  riguardo , e non  pensava  che  gramiis- 
simo  male  eli' è la  vittoria  sopra  quelli  del 
proprio  sangue , considerando  che  i suoi  tro- 
fei fossero  di  nemici  e non  di  cilladini. 

7.  Egli  però  non  rimase  in  possesso  del 
principato,  wio  ebbe  per  fine  de'  tuoi  tradi- 
menti la  confusione,  e se  n'  andò  nuovamen- 
te fuggiasco  nel  paese  degli  Jmmoniti. 

8.  E finalmente  per  isirana  catastrofe  im- 
prigionalo da  Jreta  tiranno  degli  strabi  , e 
fuggitosi , andava  di  città  in  città  odioso  a 
tulli , e come  riolator  delle  leggi  ed  esecra- 
bile e nemico  della  jmtrla  e de'  cittadini  fu 
caccialo  nell’  Egitlo  ; 

9.  Ed  egli , che  smiti  area  discacciali  dalla 
tur  patria  , mori  sbandilo,  f.«fndo»i  portato 
a Sparla  come  se  a lilolo  di  cosssanguinità 
fosse  per  trovarvi  rifugio  : 

10.  Ma  egli , che  avea  di  molle  persone 
geltali  i corpi  senza  sei>oltura,  fu  gettalo  in- 
sepolto sesizo  esser  pianto , non  avendo  nè 
fuori , né  nella  patria  trovalo  un  stqiolcro. 

11.  Dopo  tati  aveenimeiili  veline  il  re  in 
sospetto  che  i Giudei  [ussero  per  smurarsi 

r allp|UT<^a  mostrata  pul)l>licanicni(>  da'lèlwlei  por  tal  nuo- 
va furono  il  fomlamenlo  di  tali  aospetli. 
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ctus  ex  jEgypto  eflèralis  animis,  ciritateni  qai- 
dem  armis  cepit. 

42.  Iiissit  autem  tnilUibus  inierficrre,  ncc 
parcerc  occursantibus , et  per  domos  aacenden- 
tes  trucidare. 

13.  Fiebant  ergo  caedes  iuvenum  ac  senio* 
rum  et  mulierum  et  natoriim  exterminia , vir- 
ginumquc  et  parvuloruin  ncces. 

4 A.  Erant  .iutcm  telo  triduo  octoginla  millia 
interfecti , qu.adraginta  niillia  vincti,  non  mi- 
nus  autem  venundali. 

<B.  Sed  ncc  Uta  sufliciunt:  ausns  est  etiam 
intrare  templiim  universa  terra  sanctius,  Me- 
nelao duolorc  , qui  leguin  et  palriae  fuit  pro- 
ditor; 

<6.  Et  scclestis  manibus  snmens  sancla  va- 
sa,  quae  ab  aliis  regibus  et  riTilatibiis  erant 
posita  ad  ornatum  loci  et  gloriam,  contrccla- 
bat  indigne  et  ronlaniiiiabal. 

47.  Ita  alicnatiis  mente  Anlioclius , non  con- 
siderabat,  quod  propter  peccala  liabilanlium 
civitatem,  mudicum  Deus  fiierat  iraliis:  propler 
quod  et  accidit  circa  locum  despectio: 


<8.  Alioqiiin  nisi  contigisset  eos  multis  pec- 
catis  esse  invointos,  **  siciit  Heliodorus,  qui 
missus  est  a Seleiico  rege  ad  espollandum  ae- 
rarium,  etiam  liic  slalim  advenicns  flagellatiis, 
et  repulsus  utique  luisset  ab  audacia. 

*•  Supr.  5.  2B.  27. 

40.  Verum  non  propter  locum,  gentem;  sed 
propler  gentem,  locum  Deus  elegit. 

20.  Ideoque  et  ipse  locus  particeps  faclus 
est  popoli  malorum;  postea  autem  fiet  socius 
bonorum:  et  qui  dereliclus  in  ira  Dei  ornili- 
potenlis  est,  ilerum  in  magni  Domini  reconci- 
lialione  cum  somma  gloria  eialtabitur. 

24.  Igilur  Anlioclius  mille  et  octingentis  abla- 
tis  de  tempio  talentis , velocilcr  Antiocliiam  re- 
gressus  est,  existimans  se  prae  superbia  ler- 
ram  ad  navigaiidiim,  pelagiis  vero  ad  iter  agen- 
dum  dediicturum  propter  mentis  clationem. 

22.  Iteliquit  autem  et  praepositos  ad  aflligen- 
dani  gentem;  Jernsolymis  quidem  Pliilippum  ge- 
nere Plirygeni,  inoribiis  criiileliorem  eo  ipso, 
a quo  consliliitus  est  : 

23.  In  Carizim  autem  Androniciim  et  Mene- 
laum,  qui  gravius,  quam  ceteri  imminebant  ri- 
vi bus. 

24.  Ciiniqiie  appositus  esse!  contea  Judaeus, 
misi!  odiusuni  priiicipem  Apollonium  cum  exer- 
citu  viginti  et  duiibiis  niillibus,  praecipieiis  ei 
iimnes  perfectae  aetalis  iiitcrlìcere,  niulieres  ac 
iuveiies  vendere. 

2B.  Qui  cum  reiilsscl  Jerosolymam,  [lacem  si- 
iiiulans,  quievit  usi|ue  ad  diem  saniium  sab.- 


(ialla  cmfedtra^lme , onde  irritalo  in  cuor 
suo  partito  d‘  Egitto  prese  armala  mano  la 
città. 

■ 4 2.  £ comandò  a’  snidati  , che  uccidessero 
senza  pietà  tutti  quelli  che  incontravano , 
e che  entrando  per  le  case  Irucidasser  la 
gente. 

43.  Si  fece  pertanto  un  macello  di  giovani 
e di  vecchi , di  donne  e ragazzi  e fanciulle  e 
hamhini. 

44.  E in  tutti  que’  tre  giorni  furono  ot- 
tanta mila  i morti , quaranta  mila  gli  schia- 
vi , e altrettanti  i venduti. 

48.  A'f  questo  bastandogli,  ebbe  anche  ar- 
dimento di  entrare  nel  tempio  più  santo  di 
tutta  la  terra , condottovi  da  .Venelao  tradi- 
tore della  patria  e delle  leggi: 

<6.  E prendendo  con  mani  scellerate  i vasi 
santi  messi  da  altri  re  e dalle  .città  per  or- 
nato e splendor  di  quel  lungo , li  maneggia- 
va indegnamente , e li  profanava. 

4 7.  Cosi  Antioco , perduta  la  luce  del- 
r intelletto,  non  consideravo,  che  a moti- 
vo dei  peccati  de'  cittadini  era  Dio  adirato 
per  qualche  tempo , e che  per  questo  era  av- 
venuto che  fosse  mancalo  di  rispetto  a quel 
luogo  : 

48.  Imperocché  se  quelli  non  si  fosser  tro- 
vali involti  in  molli  peccati,  come  già  av- 
venne ad  Eliodoro  mandalo  dal  re  Seleuco 
a spogliare  l'erario,  cosi  egli  pure  al  primo 
ingresso  sarebbe  stato  rispinlo,  e avrebbe  de- 
posto l'ardire. 

49.  Ma  Dio  non  la  nazione  elesse  per  a- 
more  del  luogo  , ma  il  luogo  per  amore  della 
nazione. 

20.  Quindi  il  luogo  stesso  ebbe  parte  ai 
mali  del  popolo,  e avrà  dipoi  parte  a' beni: 
e dopo  essere  stalo  in  abbandono  per  effetto 
dell'ira  di  Dio  onnipotente,  placato  che  sia 
il  gran  Signore,  a somma  gloria  sarà  inal- 
zato. 

24.  Afa  Antioco  levali  dal  tempio  mille  ot- 
tocento talenti  tornò  in  fretta  ad  Aniiocitia 
invasato  a tal  segno  dalla  superbia  e prer 
sunzione  di  mente , che  si  credeva  di  poter 
navigare  sulla  terra , e camminare  a piedi 
sopra  del  mare. 

22.  Lasciò  per  alleo  de' ministri , che  ve.s- 
sassero  la  nazione  ; in  Gerusalemme  Filip]>o 
nativo  della  Frigia , di  cosfuwii  più  crudeli 
del  suo  signore  : 

23.  In  Garizim  .-/ndronico  e Menelao,  Il 
quale  era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi 
concittadini. 

24.  Ma  essemh  arrabbiato  contro  i Giudei, 
mandò  l' odiato  prtncit>e  Apollonio  con  un 
esercito  di  ventidue  mila  uomini , dandogli 
ordine  di  trucidare  lutti  gli  adulti , e di  ven- 
dere le  donne  e I giovanetli. 

2B.  E quegli  giunto  che  fu  a Gerusalem- 
me fingendo  pace  stette  it\  riposo  fino  al  san- 
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liali:  L’I  lunr  rerinlLs  iuiJacis^  arma  capere 
praecepit. 

26.  0(nnes(|iic\  qui  ad  s[>ectariilum  proces- 
scrant , IniciJavil:  et  ci%'iUileiii  ctini  armalis  di$- 
currens,  in^ontem  muUiltidinem  peremit. 

27.  Jtidas  auteni  Machabaeus , qui  dedmus 
filerai,  secesseral  in  di'serlum  lonmi,  ibiqiic 
inlcr  ferns  vitam  in  monlibiis  cimi  .sui$  n^eliat: 
et  focni  cibo  vcsccnles,  deniorabanliir,  iic  |Kir- 
ticipes  esseiil  coinquinalionis. 

Ite.  A quello  spettactAo.  A vedere  l’esercllo  di  Apollo- 
nio.  rhc  a\ea  pre^e  le  anni:  perocehC  non  a\eano  venm 


lo  giorno  dei  tabato:  e atlòra  cMitendo  f Giu- 
dei  in  riposo  ordinò  alta  nua  gente  di  jìren- 
dev  t‘armi. 

26.  F.  tutti  quelli  che  xf  erano  raunati  a 
quello  xptdtacoln  li  trucidò,  e f»rrriif/o  ta 
città  colle  schiere  in  arme  ^ uccise  una  gran 
moltitudine. 

27.  A/a  Giuda  A/accalteo  con  nove  persone 
si  era  ritirato  in  luogo  deserto,  e iri  virea 
co'  suoi  traile  fiere  nelle  montagne  eitxindosi 
di  erbe  fier  non  entrare  a pórle  alte  profana- 
zioni. 

MMpello  di  quello  che  avvenne,  fi  Greco  In  tal  (ipji- 
KO  : Tutti  quelli , che  erano  etmevrd  alta  /està  , ee. 


CAPO  SESTO 


Il  qwrmatore  mandato  dal  re  vieta  agli  Ebrei  di  osurvare  la  legge  di  Dio;  il  tempio  i profanato , e 
ì Giudei  ditperai  in  varie  regioni  tono  cosiretU  a tarrijicare  agl'  idoli  : tnpplrgio  di  due  donne , che 
avean  rirronmi  i loro  Jigliuoli:  aonn  «i6òrirriii/i  quei , che  celebrano  il  aabato  : ti  dimotira  però  , 
quetta  ojlliziofie  etter  venuta  mm  da  Dio , che  abbandomute , ma , da  Dio , che  gattigava.  Martirio 
del  vecchio  Eleazaro,  che  non  vuol  mangiar  del  porco , né  fingere  di  mangiarne. 


1.  8ed  non  fiost  niultiim  leniporis  misil  rex 
»enem  quomdaiii  Anliochciiuni,  qui  coiiq>elk‘ret 
Judaeos,  ut  m!  Iransferrenl  a fnilriis  et  Dei  le- 
gibus: 

2.  Continiinarc  etiam  qiiod  in  Jernsolymis 
erat  teniplum,  et  cognominare  Jovis  Olympiii 
et  in  Gariziiii,  prout  eraiil  hi, qui  locuiii  iiilia- 
bitalKuit,  Jovis  hospitalis. 

3.  Pessima  autem  et  uiiiversis  gravis  erat  mu- 
lorum  incursio: 

A.  Nani  tcmpliini  luxiiria,  et  coniinessationi- 
bus  genlium  eral  pietiuin  et  .scortaiitiuni  cum 
merelricibus,  sacralisquc  aedibus  nmlieri'S  se 
ullro  ingerebant,  iniro  fercnles  ca,  quae  non 
licebat. 

K.  Altare  etiam  plenum  erat  illicilìs,  quac 
legibus  prolillM>banliir. 

6.  Neque  autem  s<ibbaU  cuslodiebantur,  nc- 
que dica  soicmnes  pairii  servabanlur,  noe  siui- 
plicìter  Judacurn  se  esse  quisquam  confitebalur. 

7.  Ducebantiir  autem  cum  amara  necessitale 
in  die  natalis  regia  ad  sacrifida:  et  cum  Liberi 
sacra  celebrarentur,  cogebantur  licdera  coronati 
Libero  circuire. 

8.  Decrelum  autem  exiil  in  proximas  genli- 
lium  civilales  suggerenlibus  IMoIcmaeis,  ut  [>ari 
modo  et  ipsi  adverstis  Judneus  agercnl,  ut  sa- 
crifica reni: 

i>.  Los  autem,  qui  nolleiit  Iransire  ad  insti- 


1.  A/a  di  li  a poco  mandò  il  re  mia  certo 
senitlore  ^nliocheno  a costringere  i Giudei 
ad  abbandCfiMre  le  leggi  della  patria  e di 

Dio  : 

2.  £ a profanare  eziandio  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme , c dargli  il  nome  di  Giove  Olim- 
pio: e a quello  di  Ci^ariZim  H nome  di  Giove, 
straniero , quali  erano  gli  abitanti  di  quel 
luogo. 

3.  Orrenda  e terribile  per  tutti  era  l'inon- 
dazione dì  tanti  mali: 

k.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  lascivie 
e di  crapule  de'  Gentili,  e di  gente,  che  pec- 
cava colle  meretrici,  e le  donne  entravano  sfac- 
ciatamente ne' luoghi  sacrati , portandovi  cose, 
che  non  eran  permesse. 

b.  E l'  altare  stesso  era  pieno  di  cose  il- 
lecite, e vietate  dalle  leggi, 

6.  Tfon  si  osservavano  più  i sabati , nè  si 
celebravano  i di  solenni  secondo  il  costume, 
e nissuno  ardiva  di  confessare  ingenuamente 
di  esser  Giudeo. 

7.  Ed  eran  condotti  per  dura  necessità  ai 
sacrifini  nei  di  natalizio  del  re  : e quando  si 
celebrava  la  festa  di  Bacco,  eran  ow/rc//i  di 
andare  attorno  corotiati  di  ellera  in  onore 
di  lui. 

8.  £ d suggestione  di  quelli  di  TolemaiUe 
fu  pubblicato  nelle  vicine  città  de'  Geutiti  un 
editto , affinchè  anche  in  que'  luoghi  fosser 
costreUi  nella  stessa  fonila^  i Giudei  a sacri- 
fienre  : 

ti.  £ quelli,  che  non  volessero  accomodarsi 


2.  E a quello  di  Garizim.  I .SnmariUni  in  quell'  oc- 
r^iMonr  dichiararono,  sé  imo  GiudH , ina  Gentili  e 
Sirlonl  di  origine.  Vedi  Giu^'ppe  .4.  xii  7.  Anthico  for- 
^ inforniatu  come  nmlnro  adattavano  II  loro  linguag* 


gin  a'  tempi , e si  facevan  C;iudi‘i  quando  era  utile  di  ea- 
M'rio,  volle,  che  al  loro  tempio  fosse  dato  II  nome  di  Gio 
ve  straniero,  rom'essl  dicevnnsi,  ei1  erano  stranieri  nei 
paiw. 
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luta  |;eiilium , inicrficcrcol:  erat  cr|iu  vidt-rc 
iiiiscriaiii. 

10.  Duac  eniiii  iiiulicrcs  delalac  sunt  natos 
silos  circunicidissv:  qiias,  infaiililius  ad  ubrra 
susiM-nsis,  CUOI  pubìice  per  civitateni  circuoi- 
duiissent,  per  murus  praecipilaveruiiU 

11.  Alii  vero  ad  proximas  cocuntes  speluiicas, 
et  latcntcr  sabbali  dieni  cclcbrantes,  cimi  indi- 
cali cssenl  i'Iiilippo,  flanimis  suceeiisi  suoi,  co 
i|Uod  Tcrelianlur,  propler  religionem  et  obscr- 
vantìani,  nianii  sibimet  auiilium  ferrc. 

12.  Obsecro  aulem  eos,  qui  liunc  librum  le- 
cturi  sunt,  ne  abliurrescant  propter  adicrsos 
casus,  sed  reputent,  ea,  quae  acciderunt,  non 
ad  iiiteriluDi,  sed  ad  currcpliuiietn  esse  generis 
nostri. 

13.  Etcniin  multo  tempore  non  sincrc  pccca- 
toribus  ex  scnlenlia  agere , sed  slalim  ultiones 
adliibcre,  magni  beneìicii  est  indicium. 

lA.  Non  cnim,  sicut  in  aliis  nationibus,  Do- 
minus  patìcnier  expeclat,  ut  cas,  cnm  iudicii 
dies  advencrit,  in  plenitudine  pcccalorum  pu- 
nial: 

IH.  Ila  et  in  nobis  statuii,  ut  pcccalis  noslris 
in  finem  derolulis,  ila  demum  in  nos  vindicet. 

16.  Propter  quod  numquani  quidem  a nobis 
misericordiam  suam  amovet;  corripiens  vero 
In  adrersis,  populum  suum  non  derelinquit. 

17.  Sed  tiare  nobis  ad  commonitionem  Ic- 
gcnlium  dieta  sint  paucis.  lam  autem  renicn- 
duui  est  ad  narrationem. 

18.  Igitur  Elcaiarus  unus  de  prinioribus 
.scribarum,  rir  aelatc  proveclus  et  tuIIu  dccu- 
rus , aperto  ore  liians  compellebatur  carnem 
porcinam  manducare. 

10.  Al  ille  gloriosissima m mortem,  magis 
quam  odibileni  vitam  complectcns,  vnluniarie 
praeibat  ad  supplicium. 

20.  Intuens  autem  , quemadmodum  oportcrcl 
accedere , paticnier  susluiens , dcsiinavit  non 
admittcrc  illicita  propter  vilae  amorein. 

21.  Hi  aulem,  qui  astabant,  iniqua  misera- 
lione  co.mmoti,  propter  antiquam  viri  amicitiam, 
lollenlcs  eum  secreto  rogabani  alTcrri  carnea  , 
quibus  vcsci  ei  liccbal,  nt*simularetur  mandu- 
casse, sicut  rei  impcravcral , de  sacrilicii  car- 
nibus: 


22.  CI,  hoc  facto  , a morte  liberarelur:  et 

18.  S’ ÌMcamminara  al  npplizio.  Il  greco  lorece  deUa 
parola  grnrrale  aupplizio  Irggr  al  tìMpono:  or  questo  tor- 
niriito  consisU^va  nel  far  dutaiulrre  il  paziente  sulla  schie- 
na, e alzate  le  gamtie  tustoiiarlu  nelle  piante  anrlie  duo 
a morte.  Vedi  quei  clic  si  c detto , //eS.  xi.  35.  1 Padri 


agli  usi  dei  Gentili^  fossero  uecisi.  Era  per- 
tanto uno  spettacolo  degno  di  compassione. 

10.  Imperocché  furono  accusale  due  donne 
per  aver  circoncisi  i loro  ligliuoti,  e condot- 
tele in  pubblica  mostra  per  la  città  coi  bam- 
bini attaccati  alle  mammelle , te  firecipitarono 
poi  dalle  mura. 

11.  filtri  poi  j che  si  erano  adunati  nelle 
vicine  caverne  per  celebrar  di  nascosto  il  gior- 
no del  sabato  , essendo  stati  denunziali  a Fi- 
lippo, furon  bruciati  vivi,  perchè  ebbero  scru- 
polo di  aiutarsi  colte  loro  forze  per  riguardo 
alla  religione  e alla  santità  di  quel  giorno. 

12.  Or  io  prego  quelli  che  teggeran  que- 
sto libro,  che  non  prendano  scandalo  per  tali 
sinistri  avvenimenti,  ma  riflettano,  che  le  co- 
se che  avvennero  furon  destinate  all'ammen- 
da e non  per  lo  sterminio  di  nostra  nazione. 

13.  Perocché  indizio  di  gran  benevolenza 
egli  è il  non  permettere  a'  peccatori  di  se- 
guire per  lungo  tempo  i loro  capricci,  ma 
dar  prontamente  di  mano  al  gasligo. 

14.  Perocché  non  fa  egli  come  colle  altre 
nazioni,  le  quali  il  Signore  aspetta  pazien- 
temente a punirle  venuto  che  sia  il  di  del 
Giudizio , colmala  già  la  misura  de'  lor  pec- 
cali j 

IH.  Non  cosi  ha  egli  disposto  riguardo  a 
noi,  né  a punirci  asiiella  che  sieno  giunti  al 
loro  termine  i nostri  peccati  : 

16.  Cosi  egli  non  allontana  giammai  la 
sua  misericordia  da  noi , e correggendoci  colte 
avversità  non  abbandona  il  suo  popolo. 

17.  Ma  bastino  queste  poche  parole  per  av- 
vertimento ilei  leggitori  : venghianw  oramai 
alla  narrazione. 

18.  Eleazaro  adunque  uno  de' primi  dot- 
tori della  legge , uomo  di  età  avanzata  e di 
bell'  aspello , voleano  quelli  costringere  a man- 
giar della  carne  di  porco  aprendogli  a forza 
la  bocca. 

19.  Ma  egli  preferendo  uria  gloriosissima 
morte  ad  una  odiosa  vita , volontariamente 
s' incamminava  al  supplizio. 

20.  E mirando  a quel  che  gli  conveniste 
di  fare  , serbando  stabile  la  fiozieuza,  deter- 
minò di  non  far  cosa  illecita  per  amor  della 
vita. 

21.  Or  quelli  che  frati  ;irf.renll,  per  una 
ingiusta  compassione  e per  l' amore , che  a 
lui  portavano  da  lungo  temilo , prendendolo 
a parte  lo  pregavano  a permettere , che  si 
portassero  delle  carni,  di  quelle  eh' el  polca 
mangiare,  per  fingere  eh'  egli  avesse  mangia- 
lo , secondo  V ordine  del  re , delle  carni  del 
sacrifizio  j 

22.  Jffinchè  i>er  lai  mezzo  si  liberasse 

hanno  celebrata  con  sonimi  elogi  la  virtù  e la  coatanza  di 
qurslo  santo  Padre  de’ martiri,  e Protomartire  del  Vec- 
chio Testamento,  com'essi  l’apiiellano.  Vedi  Anzòinz. 
Orai,  in  Mnclmb.  Cyprutn.  de  Siity.  Cltric.  . .tmOnn., 
ee. 
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propler  vclcrcni  viri  amiciliani,  liaiic  in  co  fa- 
cioliaiil  liuiuaiiilalcm. 

23.  .Al  lll«  cogitare  coepil  aelatis  , ac  scnc- 
ctiilis  siiac  cminciiliani  dignam  et  ingcnitac  ni>- 
bilitatis  canitieni,  atquc  a puero  opliniac  coii- 
vcrsationis  actus:  et  serundum  sanctae,  et  a 
Dco  coiidilae  legis  cunslituta,  respondit  cito, 
diccns,  pracmitti  se  velie  in  inrernuni. 

2A.  Non  enim  actati  nostrae  dignum  est  ,in- 
quit,  liiigcrc:  ut  multi  adolcscentium,  arbitran- 
tcs  Eleauruni  nonaginta  annoruni  transisse  ad 
vitam  alicnigcnarum: 


25.  Et  ipsi  propter  meam  simulationem,  et 
propter  modicmn  corruplibilis  vitae  teinpus  de- 
cipiantur:  et  |ier  lioc  maculain  atque  eaecratio- 
iiein  meae  sencctuti  eonquiram. 

26.  Nani,  elsi  in  praesenti  tem|iore  .suppli- 
ciis  lioniinuni  cripiar,  sed  manuin  Oinniiwlen- 
tis  nec  virus , ncc  dcfunctus  elTugiani. 

27.  Quamobrem  forlitcr  vita  eieedcndo,  se- 
neclute  qnideni  digims  apparelx>: 

2S.  Adoleseentibus  auteni  exemplum  forte 
rclinquam , si  pmnipto  aiiinio  ac  fortiler  prò 
gravissimis  ac  sanctissiinis  legihus  lioncsta  mor- 
te perfungar.  Ilis  dictis,  confestini  ad  suppli- 
ciiini  traliebatiir: 

20.  Hi  autem,  qui  eum  ducebant,  et  imillo 
ante  fucrant  niitiores,  in  irani  conversi  siint 
propter  seriiioiu»  ab  co  dictos,  quos  illi  per 
arrogantiam  prolatos  arbitrabantur. 

30.  Sed,  culli  plagis  perimerctiir,  ingemuit 
et  dixit;  Doiniiie,  qui  liabes  sanctam  scientiain, 
manifeste  tu  scis,  quia,  eum  a morte  possem 
liberari,  duros  corporis  sustineo  dolores:  sccun- 
dum  aiiimam  vero  propter  timorem  tuum  li- 
benter  liacc  patior. 

31.  Et  iste  quidem  bue  modo  vita  decessit, 
non  soliim  iuvenibus,  sed  et  univcreae  genti 
memoriam  mortis  suae  ad  exemplum  virtntis 
et  fortitudinis  derelinquens. 


dalla  morte:  e quetia  umanità  usavan  con 
lui  per  l' antico  affetto , che  gli  portavano. 

23.  Ma  egli  investitoti  di  altri  sentimenti 
degni  di  sua  età  e vecehiczza  e dell'  antica 
natia  nobiltà  e dell'  olllìtia  maniera  di  vita 
osservala  fin  da  fanciullo,  secondo  i dettami 
della  legge  santa  data  da  Dio , rispose  su- 
bito, e disse,  clu  avrebbe  voluto  esser  pri- 
ma gettato  nell'  inferno. 

2a.  Imperocché , disse  egli,  non  è cosa  con- 
veniente alla  nostra  età  il  fingerei  e ili  ciò 
n'avverrebbe,  che  molli  giovani  immaginando- 
si, che  Eleazaro  su  i novani'  anni  abbia  fatto 
passaggio  alla  maniera  di  vivere  dell' altre 
genti , 

2B.  Eglino  pure  per  la  mia  finzione  , e 
per  questa  poco  di  vita  corruttibile  cadrebbo- 
no  in  errore , ed  io  alla  mia  vecchiezza  pro- 
caccerei infamia  ed  esecrazione. 

26.  Perocché  quand'  anche  io  potessi  adesso 
sottrarmi  ai  supplizi  degli  uomini , non  po- 
trei però  nè  viw , né  morto  fuggir  di  mano 
all'  Onnipotente. 

27.  Per  la  qual  cosa  morendo  con  fortezza 
darommi  a conoscere  degno  della  vecchiezza: 

28.  E un  grand'  esempio  lascerò  alla  gio- 
ventà  sopportando  con  animo  volonteroso  e 
costante  una  onorevol  morte  per  le  gravissi- 
me e .santissime  nostre  leggi.  Detto  questo  fu 
strascinato  al  supplizio. 

20.  E quelli,  che  lo  conduceoano,  e se  gli 
eran  mostrali  più  amorevoli , si  acceser  di 
sdegno  )wr  le  parole  dette  da  lui , le  quali' 
eredevan  procedere  da  arroganza. 

30.  Ma  nel  tempo  che  lo  martoriavano  colle 
percosse  gettò  egli  un  sospiro , e disse:  Si- 
gnore che  hai  la  scienza  santa , tu  sai  cer- 
tamente come  potendo  io  liberarmi  dalla  mor- 
te sostengo  atroci  dolori  nel  corpo,  ma  se- 
condo lo  spirito  volentieri  patisco  tali  cose 
pel  tuo  timore. 

31.  Or  questi  in  tal  modo  fini  di  vivere, 
lasciando  non  solo  ai  giovani , ma  anche  a 
tutta  la  unzione  la  memoria  delta  sua  morte 
per  esemplo  di  virtù  e di  fortezza. 


CAPO  SETTIMO 


Suppiisi  df’se/te  fratetUedelia  loro  madré  con  gran  costanza  per  non  mangiare  carne  di  por- 

co f e come  dimostravano  costantemenie  al  re,  esser  per  lui  preparata  la  dannazione-,  e arme  la 
madre  esortasse  i JlgliuoU. 


1.  Contigit  autem  et  septem  fratres  una  ciim 
maire  sua  appreliensos,  compelli  a rege  edere 
contra  fas  carnes  porcinas , flagris , et  laurcis 
crucia  tas. 

1 . Sette  fratelli  furon  presi  colla  lor  madre.  Que- 

sti sono  i santi  fratelli  detti  .Vatrabei.  Cmlesi,  che  fu  dato 
Itjro  il  nome  di  Maccabei,  percliè  M>lTersen>  il  marti- 
rio in  quella  persecuziotte.  In  cui  Giuda  Maccabeo  coii  I 
suoi  fratelli  combalU’roao  glurlusameole  oootru  i nemici 


1.  Accadde  ancora,  che  selle  fratelli  furon 
presi  insieme  colla  lor  madre , e a forza  di 
frustate  e di  nerbale  rotea  costringerli  il  re  a 
mangiare  delle  carni  di  porco  in  odio  della 
legge. 

di  Dio  c dei  suo  popolo.  Il  luo^  del  loro  martirio  fu  An- 
tif>eliia , dove  imettravaunl  i loro  Miptderi  a’ temirt  di  a.  Gi- 
rolamo, e do^e  fu  dipoi  e^tla  una  Chiesa  mito  il  loro 
nome,  della  quale  fa  meniiuoe  ».  Agoatiito,  Serm.  |.  de 
Machati. 
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B.  IJnm  aulem  ex  illis,  qui  erat  primns  , 
sir  ait:  Quid  quacris,  cl  quid  Tis  di^ccre  a 
nobis?  parali  suinus  mori , magia  quam  pa- 
trias  Dei  leges  praeraricari. 

5.  Iratiis  ilaque  rex  , iusait  sarlagincs  cl  ol- 
las  aeneas  succrndi:  quibus  sUlim  sucreiisis, 

A.  lussit,  ci,  qui  prior  fucrat  loculus,  am* 
polari  lingiiam;  ri,  rule  rapilis  absiracla , sum- 
maa  quoque  maiius  cl.  pedea  ci  pracarindi , ce- 
leris  cius  fralribua  cl  maire  inspicienlibua. 

5.  Et,  rum  iam  per  omnia  inulilis  fartus 
essel,  iusait  ignem  admovrri,  ri  adliuc  spiran- 
lem  torreri  in  sartagine;  in  qua  rum  diu  cru- 
ciarelur,  celeri  una  rum  maire  inviccm  se  bor* 
labantur  mori  rortiter, 

6.  Dicentrs:  Dominus  Deus  aspirici  Tcrila- 
trm,  ri  ronsolabilur  in  nobis,  quriuadnio<lum 
in  prolcslalione  ranlici  derUravit  Moysrs:  * Et 
in  serria  suis  ronsolabilur.  * Dtuirr.  S8.  50. 

7.  Morino  ilaque  ilio  primo,  boc  mo<lo,se- 
qnenicm  dediiceliant  ad  illudcndum  : et , cute 
capilis  eius  rum  rapillis  absiracla,  interroga- 
banl , si  manducarci  prius , quam  lolo  corpo- 
re  per  membra  siiignia  punirctor. 

8.  Al  ille,  rrspondens  palrin  voce,  dixit: 
non  fariam.  Empier  quo<l  et  iste,  sequrnli  lo- 
co, primi  lormenla  suacepit: 

9.  El  in  uilimo  spirila  conslitntus,  sic  ait: 
Tu  quidrm  sreicstissimc  in  praraenli  vita  nos 
perdis:  srd  Rex  mundi  defiinclos  noa  prò  suis 
Irgibus  in  aelcrnae  vilae  resurreclionc  suaeila- 
bit. 

10.  Post  bunc  tertius  illuditur,  et  linguam 
IMslulalus  cito  protulil , el  manus  oonslanler 
extendii: 

11.  Et  cum  fiducia  ail:  E cucio  isla  possi- 
deo,  sed  propter  Dei  leges  none  bare  ipsa  de* 
spirio,  qiioniam  ab  ipso  me  ea  rccepturuni 
spero: 

19.  Ita  ut  rex,  et  qui  cum  ipso  crani,  mi* 
rarenlur  adoicsccniis  animum,  quod  lamquam 
niliilum  ducerei  criiciatus. 

15.  El  bue  ila  defuncto,  qnarluni  vexabant 
siinililcr  lorquentes. 

lA.  Et  cum  iam  essel  ad  morlein , sic  ail; 
Polius  esl  ab  lioniinibus  morii  dalos  speni  ex* 
peclare  a Deo,  iterum  ab  i|»o  resuscilandos: 
libi  cnim  rrsuirrclio  ad  ritam  non  criL 

15.  Et,  cum  admovisseni  quinlum,  vexabant 
enm.  At  ille  rcspicicns  in  eum,  dixit: 

16.  Poteslalein  inier  liominrg  babens,  rum 
sis  rorruplibilis,  facis  quod  vis:  noli  aiilein 
palare  genus  noslriim  a Dro  esse  dcrelictum; 

S.  In  lingua  delta  palrta.  In  llnxua  Ebrea.  QuesU  saoU 
dovevano  parlare  urdinariamenle  il  Greco,  essendo  naUe 
allesati  in  Antiochia. 

9.  Ritutcilerà  per  la  vita  eterna  noi  «c.  La  fede  della 
Bibbia  nU  I. 


ì.  Ma  uno  di  etti , che  era  il  primogenito , 
dinne;  Che  cerchi  1u , o che  vuoi  sapere  da 
noi  ? ifoi  niamo  pronti  a morire  piutlonlo  che 
trasgredire  le  leggi  paterne  dateci  da  Dio. 

5.  E sdegnalo  il  re  comandò,  che  si  met- 
tesser  sul  fuoco  delle  padelle  e delle  caldaie 
di  bronzo  ; e quando  eUe  furono  bollenti, 

A.  Comandò,  che  a quello  che  aura  par- 
lato il  primo  fosse  tagliata  In  lingua,  e gli 
fosse  strappata  la  pelle  dal  capo , e gli  fosner 
troncale  t' estremila  delle  mani  e de'  piedi  a 
vista  degli  altri  fratelli  e della  madre. 

5.  E quando  ei  fu  ridotto  a un’  assoluta 
impotenza  ordinò,  che  lo  accostassero  al  fuoco, 
e spirante  tutt'  ora  fu  arrostlhi  neHa  padella, 
nella  quale  egli  fu  lungamente  lorenentalo , 
esortandosi  frattanto  gli  uni  gli  altri  i fra- 
telli colla  madre  a morir  con  fortezza , 

6.  Dicendo  ; Il  Signore  Dio  volgerà  gli  oc- 
chi alla  verità,  e si  consolerà  In  noi , come 
nel  cantico  della  protesta  disse  Mosè:  Egli  si 
consolerà  ne'  suol  servi. 

7.  Morto  adunque  che  fa  in  tal  guisa  il 
primo , condussero  agli  sirazii  il  secondo  , e 
strappatagli  la  cotenna  dal  capo  lo  Interro- 
gavano se  volesse  mangiare  prima  di  essere 
tormentalo  in  tutti  i membri  del  corpo. 

8.  Ma  egli  In  lingua  della  patria  rispose , 
e disse;  Ifol  farà.  Onde  anche  questo  sop- 
portò al  suo  luogo  I tormenti  del  primo  ; 

9.  E vicino  a rendere  I'  ultimo  spirilo  disse 
cosi  : Tu  , 0 uomo  iniquissimo  , distruggi  noi 
nella  vita  presente , ma  il  re  dell'  uniirerso 
risusciterà  per  la  vita  eterna  noi,  che  miioia- 
mo  per  le  sue  leggi. 

10.  Dopo  di  questo  venne  strazialo  il  ter- 
zo , il  quale  alla  prima  richiesta  messe  fuori 
la  lingua  , e stese  costanlemenle  le  mani; 

1 1 . £ con  fidanza  disse  ; Dal  cielo  ebbi  in 
dono  queste  cose,  jna  per  amor  delle  leggi 
di  Dio  io  le  disprezzo , perocché  ho  speranza, 
che  mi  saran  rendale  da  lui; 

19.  .Immirarono  e il  re  e la  sua  comi- 
tiva lo  spirilo  di  quel  giovinetto,  che  nessun 
caso  facea  de'  tormenti. 

15.  E morto  quello,  allo  stesso  modo  tor- 
menlarano  il  quarto. 

lA.  Ed  egli  stando  già  per  morire  disse 
cosi  ; Eli'  è cosa  mollo  buo/ia  T essere  uccisi 
dalli!  uomini  colla  aperanca  in  Dio  di  essere 
da  lui  nuoramenle  risuscitati  : perocché  la  tua 
risurrezione  non  sarà  per  la  vita. 

15.  E preso  il  quinto  lo  martoriavano s ed 
egli  mirando  il  re , disse; 

16.  .Inendo  tu  tragli  uomini  potestà, ben- 
ché tu  sii  uomo  corrullihile,  tu  fai  quel  che 
li  piace  ; non  creder  però  , che  la  nostra  stir- 
pe sia  da  Dio  abbandonala  ; 

risurrexione  si  viva  in  questi  martiri  fece  dire  a s.  AgosU. 
no,  ch'essi  non  eran  Cristiani,  ma  preirnaer  ca’/alti  il 
Home  (ti  Criitiasi  divulgalo  dipoi.  E in  Antiochia  ebbe 
principio  questo  nome,OQmeèootatonegllAtU,cap.xi.2a. 

15A 
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47.  Tu  autcm  palirntcr  suslinc,  el  videbis 
magnani  poteslatem  ipsius,  qualiter  te  et  se- 
meli  tuum  lorqnebit. 

48.  Post  lume  ducebant  sextum,  et  is-,  mo- 
ri incipiciis,  sic  ait:  Noli  frustra  errare;  nos 
enim  propter  nosmelipsos  liacc  patimur,  pec- 
canles  in  Deum  nostrum,  et  digna  admiratione 
facla  sunt  in  nobis: 

49.  Tu  aulem  ne  eaislimes  tibi  impune  fu- 
lurum,  qiiod  contea  Deum  pugnare  tentaveris. 

90.  Supra  modiim  aulem  mater  mirabilis  et 
honorum  memoria  digna,  quae  pereuntes  se- 
ptem  tiliosMub  nniiis  diei  tempore  conspiciens, 
bono  animò  fcrebat,  propter  spem,  quam  in 
Deum  habebat: 

91.  Singulos  illorum  liortabatur  voce  patria 
forlilcr,  replela  sapicnlia,ct  femineae  cogila- 
tioiii  m.'iscolinum  aninium  insi-rens , 

99.  Dixil  ad  eos;  Nescio  qualiter  in  utero 
meo  apiiaruislis  : ncque  enim  ego  spirilum  et 
animain  donavi  vobis  el  vilani  et  singulorum 
membra  non  ego  ipsa  compegi; 

95.  Sed  enim  mundi  Creator , qui  formavit 
liominis  nalivitatem,  quique  omnium  invenit 
originem  et  spirilunr  vobis  ilcriiiii  ciim  mise- 
ricordia reddet  el  vitam,  siciit  nunc  vosmeti- 
psos  despicitis  propter  ieges  eius. 

9A.  Aniioclius  aulem,  contemni  se  arbitra- 
tus.  simili  et  eiprobiantis  voce  despccta,cum 
adirne  adolesecnlior.  siipcresset , non  solum  ver- 
tiis  liorlalialur,  sed  et  cum  iuramento  affirma- 
bat,  se  divitem  et  bealum  facturum,ct  trans- 
latum  a palriis  legibus  amicum  babiturum,  et 
rea  necessarias  ci  praebilurum. 

9K.  Sed  ad  liaec  cum  adolescens  nequaqnam 
ineliiiaretiir,  vocavit  rex  matrem , et  siiadebat 
ei  ut  adolescenti  fierct  in  salutem. 

96.  Cum  aiitem  mullis  cani  verbis  esset  lior- 
latus,  promisit  suasuram  se  filio  suo. 

97.  Itaqiie  inclinala  ad  illum,  irridenscru- 
dclem  lyranniim,  ait  patria  voce;  Fili  mi,mi- 
screre  inei , quae  le  in  utero  novcni  mensibus 
portavi,  et  lac  triennio  dedi  et  alui,  et  in  ac- 
tatem  islam  perduxi; 

98.  Pelo,  nate,  ut  aspicias  ad  coelum  et 
terram  et  ad  omnia,  quae  in  cis  sunt,  et  in- 
lelligas  quia  ex  nibilo  fecit  illa  Deus  et  bomi- 
num  genus; 

90.  Ita  lìei,  ut  non  lirneas  carnifieem  istuni; 
sed  digniis  fralribus  luis  effectus  particeps  ; su- 
seijie  ninrlem,  ut  in  illa  miseiationc  cum'fra- 
Irihus  luis  te  recipiam. 

50.  Culli  bacc  illa  adirne  diceret , ait  adole- 


47.  Ma  tu  abbi  postema,  e vedrai  la  po- 
teelà  grande  di  ini , e com'  egli  tormenterà 
te  e la  tua  itirpe. 

18.  Dopo  questo  fu  condotto  il  sesto,  e que- 
sti presso  al  morire  disse:  Guardati  dal  va- 
namente ingannarli,-  perocché  noi  per  nostra 
colpa  sopporliam  questo , avendo  peccato  con- 
tro il  nostro  Dioj  e terribili  cose  ci  sono  au- 
venule  ; 

IO.  Ma  tu  non  credere,  rhe  abbia  ad  es- 
sere senza  castigo  l' ardimento,  che  hai  di  com- 
battere contro  Dio. 

90.  Ma  la  madre  oltremodo  ammirabile 
e degna  della  ricordanza  de'  buoni , la  quale 
in  veggendo  sette  figliuoli , che  nello  spazio 
di  un  sol  giorno  perivano,  di  buon  animo 
dà  sopportava  per  la  speranza  che  orerà 
in  Dio; 

91.  Ella  piena  di  sapienza  a uno  a uno  gli 
esortava  nel  linguaggio  della  patria  , e alla 
tenerezza  di  donna  unim  un  coraggio  virile. 

99.  Ella  diceva  loro  : Io  non  so  in  qual 
modo  voi  veniste  ad  essere  nel  mio  seno:  pe- 
rocché non  fui  io , che  diedi  a voi  spirilo  e 
anima  e vita , ni  io  ntessi  insieme  le  mem- 
bra di  dascheduno; 

95.  .Va  U Creatore  del  mondo,  che  stabili 
la  generazione,  dell'uomo,  e a tutte  le  rase 
diede  il  principio,  renderà  egli  a voi  di  bel 
nuovo  per  sua  misericordia  e spirilo  è vita, 
perchè  voi  adesso  per  amore  delle  sue  leggi 
non  curate  di  voi  medesimi. 

9».  .Va  .Inlioco  slimatosi  vilipeso , e cre- 
dendosi che  quelle  vnd  lo  insultassero,  rima- 
nendovi tuli' ora  il  più  giovine , non  solamen- 
te lo  esortava  colle  parole , ma  con  giura- 
mento gli  prometteva  di  farlo  ricco  e bealo , 
e che  quando  avesse  abbandonale  le  leggi  pa- 
terne la  avrebbe  tenuto  tra'  suoi  amid , e gli 
avreldie  dato  tutto  quello  che  gli  bisognasse. 

96.  Ma  non  piegandosi  perdo,  il  giovinet- 
to , Il  re  chiamò  la  madre , e la  consigliava 
a salvare  il  figliuolo. 

96.  £ quando  egli  la  ebbe  esortala  con 
lungo  ragionamento,  ella  promise  di  persua- 
dere il  suo  figliuolo. 

97.  Per  la  qual  cosa  chinandosi  a lui , de- 
ridendo il  lirauno  crudele  disse  in  linguaggio 
della  patria:  Figliuol  mio,  abbi  pietà  di  me, 
die  li  ho  portalo  nove  mesi  nell' utero,  e per 
tre  anni  ti  allunai  e ti  nutrii,  e a quest'età 
Il  ho  condotta  j 

98.  lo  li  chieggo,  figliuol  mio,  che  lu 
guardi  il  cielo  e la  terra  e tulle  le  case,  che 
vi  si  contengono,  e sappi,  che  e quelle  cose 
e V umana  progenie  creò  Dio  dal  niente: 

99.  Cori  nueerrd , che  non  temerai  questo 
carnefice  s ma  fallo  degno  di  aver  comune  la 
sorte  co'  tuoi  fratelli , abhracda  la  morte  , 
affinché  in  quel  tempo  di  misiricordia  io  le 
riabbia  Insieme  coi  tuoi  fratelli. 

50.  Prima  ch'ella  avesse  finito  di  dire,  il 
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sccns:  Quem  suslinelis  ? non  obedin  praeceplo 
rcgis , sed  praeceplo  legis , quae  dala  est  no- 
bis  per  Moysen. 

SI.  Tu  rero,  qui  inventor  omnis  nialiliae  fa- 
ctus  es  in  Hebraeos,  non  elTugics  manum  Dei. 

33.  Nos  enini  prò  peccalis  noslris  baec  pa> 
Umur. 

33.  Et  si  nobis  propter  increpationem  et 
correptionem  Dominus  Deus  nosler  modicum 
iratus  est;  sed  ileruni  rccunciliabitur  servis 
snis. 

SA.  Tu  aulem , o sceleste  et  omnium  homi- 
nam  flagitiosissime,  noli  frustra  estolli  vanis 
spebus  in  servos  eiua  inflammatus: 

33.  Nondum  enim  omnipotentis  Dei  et  o- 
mnia  inspicientis  iudicium  elTugisti. 

36.  Nam  fralres  mei,  modica  nunc  dolore 
sustenlalo,  sub  tesUniento  aeternae  ritae  effe- 
eli  sunt:  lu  vero  iudicin  Dei  iustas  superbiae 
luae  poeiuis  essolves. 

37.  Ego  autem,  sicut  et  fratres  mei,  animam 
et  corpus  nieum  trado  prò  palriis  Icgibiis , in- 
Tocans  Deum  maturius  genti  nosirae  propilium 
fieri,  teque  cum  lormenfis  et  rerberibus  con- 
Gleri  quod  ipsc  est  Deus  solus. 

38.  In  me  vero  et  in  fralribus  meis  desinet 
Omnipotentis  ira,  quae  super  omne  gcnus  no- 
strum iuste  supcrducta  est. 

30.  Tunc  rex  acccnsus  ira,  in  liunc  super 
omnes  crudelius  desaevit,  indigna  ferens  se  de- 
risum. 

AO.  Et  bic  ilaque  mundus  obiit,  per  omnia 
in  Domino  confidens. 

Al.  Novissime  autem  post  filios  et  mater 
consumpta  est. 

A3.  Igitur  de  sacriGeiis  et  de  nimiis  crude- 
litatibus  salis  dicium  est. 

Vira  dell' Onnipotentt  . . . avrà  Jknr  alla  morte 
mia  f ec.  In  falU  il  Sif^norf  di  II  a poco  cominciò  a mi> 


giovinetto  diete;  Chi  aipellate?  Io  non  ob- 
bedisco al  comando  del  re  ^ ma  al  precetto 
della  legge  dala  a noi  da  Mote. 

3 1 . Afa  tu  inventore  di  tutti  i mali  contro 
gli  Ebrei , non  fuggirai  la  mano  di  Dio. 

33.  Perocché  noi  queste  cose  patiamo  pei 
nostri  peccali. 

33.  £ se  il  Signore  Dio  nostro  si  è adi- 
rato per  breve  tempo  con  noi  affin  di  gatti- 
gare!  e di  correggerci,  egli  però  si  riconci- 
lierà di  nuovo  co'  servi  suoi. 

3A.  Ma  lu  , 0 scellerato  e II  più  reo  di 
lutti  gli  uomini  i non  ti  lusingare  inutilmente 
con  vane  speranze  Infuriando  contro  i servi 
di  Dio: 

35.  Perocché  non  ancora  hai  fuggito  II  giu- 
dizio di  Dio  onnipotente , che  vede  il  tutto. 

36.  Perocché  I miei  fratelli  per  avere  sof- 
ferto adesso  un  breve  dolore  sono  già  nell' al- 
leanza della  vita  efemu:  ma  lu  per  giusto 
giudizio  di  Dio  soffrirai  I gastighi  dovuti  alla 
tua  superbia. 

37.  Or  io  ad  Imitazione  dei  miei  fratelli 
dell'  anima  e del  corpo  mio  fo  sacrifizio  in 
difesa  delle  leggi  de'  padri  miei , pregando 
Dio  che  tanto  più  presto  ti  plachi  col  nostro 
popolo , e che  lu  tra  i tomienli  e le  percos- 
se abbi  a confessare,  che  egli  solo  é Dio. 

38.  L'ira  dell'Onnipotente,  la  quale  giu- 
stamente percuote  la  nostra  stirile,  avrà  fine 
alla  morte  mia  e dei  miei  fratelli. 

30.  .mora  II  re  ardendo  di  sdegno  esercitò 
la  tua  crudeltà  sopra  di  questo  più  che  so- 
pra gli  altri,  non  potendo  soffrire  di  essere 
schernito. 

AO.  Aforl  adunque  anche  questo  senza  con- 
taminarsi , con  totale  fidanza  in  Dio. 

AI.  £ alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  uccisa 
anrhe  la  madre. 

A3.  Afa  abbastanza  si  é parlato  de'  sacri- 
fizii  e delle  orrende  crudeltà. 

rare  roo  occhio  di  misericordia  gU  Ebrei,  come  vedrasai 
cap.  vili. 


CAPO  omvo 

Ciiftfa  Afaccaòeo,  invocato  il  divino  aia/o  dopo  alcune  rittorie,  eiortati  t tuoi  alla  costanza mette  in 
fuga  .\iranorif,  ilquate  si  prometteva  di  vincere  indubitatamente  i Giudei,  avendo  uccisi  delPeser- 
rito  di  lui  venti  nove  mila  uomini  con  Timoteo  e Baixhide:  Nicànore  /uggendo  sol<udichiara , che 
i Giudei  hanno  i>io  per  protettore. 


1.  Judas  vero  Macbaliaeiis  et  qui  cum  ilio 
crant,  iiilroibant  lalentcr  in  castella:  cl  convo- 
canles  cngoalos  et  aiiiicas.et  eos,  qui  perniaii- 
seruiil  in  Judaisiiio,  assuiiicntes , eduxci'uiil  ad 
se  sex  minia  virnrum. 

3.  Et  inrocabant  Dominum,  ut  rcspiccret  in 
pnpulum,  qui  ab  omnibus  calcabatur,  et  mi- 
sererelur  tempio , quod  contamiiiabatur  ab  im- 
piis. 


t.  Afa  Giuda  Maccabeo  e quelli  che  si 
stavano  con  lui , aiidnvan  .vcgrcfanienfe  pei 
castelli , e convocandu  I parenti  e gli  amici, 
e prendendo  seco  quelli  che  si  erano  tenuti 
costanti  nel  Giudaismo  messer  insieme  fino  a 
sei  mila  uomini. 

3.  £ invocavano  il  Signore,  affinchè  vol- 
gesse il  suo  sguardo  a quel  popolo  calpestato 
da  tulli , e avesse  pietà  del  suo  tempio  pro- 
fanato dagli  empii. 
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5.  Mismrelar  edam  «Jtcnninia  ciritotis, 
quac  ra^el  Olio)  romplananila,  et  voceiii  san- 
guinis  ad  rlamantis  audirci: 

A.  Memoraretur  quoque  iniquiasiniaa  nrortes 
parvulotTini  itinoccntuin  et  blaapliemias  nomini 
suo  illalas,  et  indigiiarelur  super  bis. 

K.  At  Macliabaeus,  congregala  mulliludine, 
intnlerabili.s  gentibiis  efficiebalnr;  ira  enini  Do- 
mini in  niisericordiam  ronversa  est. 

6.  Et  superveniens  casteiiis  et  civilatibus 
ifnprovisus,  succcndebat  eas  : et  opportuna  lo- 
ca occupans,  non  paucas  liostium  siragcs  dabat: 

7.  Maiimc  autem  noctibos  ad  buiusccmodi 
excursus  ferrbalur,  et  fama  rirlutis  eius  ubi- 
que  dilfundebaliir. 

8.  Videns  autem  Pbilippus  pauliatim  viriim 
ad  proreciniii  venire,  ac  frequenliua  res  ei  ce- 
dere pros[MTc,  ad  Plotemaeum  ducem  Coelesy- 
riac  et  Plioenicis  scripsit,  ut  auxilium  ferrei 
regis  negotiis. 

9.  At  illc  vclociter  misit  Nicanorem  Patrocli 
de  primnribus  aniiciim,  dalis  ci  de  poriiiislis 
gcniibus,  arniatis  non  niinus  viginli  minibus , 
ut  universum  Judaeoruni  genus  delcret , adiim- 
cto  ci  et  Gorgia  viro  miiitari  et  in  bellicis  re- 
bus experientissimo. 

10.  Cnnstituit  autem  Mcannr,  ut  regi  Iri- 
butum,  quod  Ronianis  erat  dandum,  duo  niillia 
talenlorum,  de  captivilate  iudacorum  supple- 
ret: 

11.  Statimque  ad  marilimas  civilates  inisit, 
convocans  ad  coemptionem  Judaicoriim  inanci- 
pioriim,  prouiittens  se  nonaginta  mancipia  ta- 
lento dislracluriini , non  respiciensad  vindictam, 
quae  cum  ab  Omnipotente  esse!  conseciitura. 

19.  Judas  autem  ubi  ciimpcril,  indiearit  bis, 
qui  seciim  crant  Judacis,  Nicanoris  advcntuin. 

15.  Ex  qiiibus  quidam  formidanles,  et  non 
cicdentes  Dei  iuslitiae,  in  fiigam  verlebanlur: 

tip.  Alii  vero  si  quid  cis  supererai  vende- 
banl , siimilquc  Doniinuni  deprecabanlur , ut 
eriperel  eos  ab  impio  Nicànore,  qui  eos,  prius- 
quam  coininns  veniret,  vendiderat: 

18.  Et  si  non  propter  eos,  propter  teslamen- 
lum  lamen,  quod  erat  ad  patres  eoriim,  et 
pmpler  invncalionem  sancii  et  magnifici  nomi- 
nis  eius  super  ipsos. 

1 R.  Convociilis  autem  Macliabaeus  septem  mil- 
llhus,  qui  cum  i|iso  erant,  rogabat,  ne  liosti- 
hus  rcconciliarenlur,  ncque  iiieluerenl  inique 
leuieiilinni  adversum  .se  liostium  inullitudiiieiii, 
sed  forliler  conlendereni, 

s.  .Va  Filippo  vfgpmdo,  ec.  Filippo  fra  stato  tatto  due 
anni  ]irima  noscrnatorr.  di  Gfrusalfmmf,  mp.  v.  23. 

0.  itondof/li  non  mono  di  rrnlimi/a  armali  w.  DI  qoe- 


3.  E am$»e  tompiutlone  dello  ilermtnio 
tifila  cillA , la  quale  ben  presto  sarebbe  ag- 
yiiaglinla  ni  suolo , e ascoltasse  la  voce  del 
sangue,  che  alzava  le  grida  a lui: 

A.  E si  ricordasse  della  ingiustissima  stra- 
ge de’  pargoletti  itinocenli  e delle  bestemmie 
scagliale  contro  il  suo  nome , e ne  facesse 
vendetta. 

8.  JUa  Maccabeo,  raunala  molta  gente,  si 
rendeva  terribile  alle  nazioni:  perocché  l'ira 
del  Signore  si  volse  in  misericordia. 

9.  Eli  egli  giungendo  repentinamente  sopra 
i castelli  e le  città,  vi  metleoa  il  fuoco,  e 
occupando  i siti  vantaggiosi  faceva  stragi  non 
piccole  de'  nemici  : 

7.  Priiidiialmenle  di  volle  tempo  faceva 
egli  queste  scorrerie,  e ia  fama  del  suo  va- 
lore si  spargeva  per  ogni  dove. 

8.  Ma  Filippo  veggeudo , che  quest'  uomo 
appoco  apimco  andava  facendo  progressi , e 
che  a più  delle  volle  le  cose  gli  riuscivan  fe- 
licemente , scrisse  a Tolomeo  Governatore  del- 
la Celesirla  e della  Fenicia , che  mandasse 
aiuli  per  soslenere  il  parlilo  del  re. 

9.  E quegli  mandò  speditamente  Nicànore 
di  Patroclo , «no  de’  principali  signori,  e suo 
amico , dandogli  non  meno  di  ventimila  ar- 
mali di  varie  nazioni , affinché  sterminasse 
tutta  la  stirpe  Giudea,  unendo  con  lui  anche 
Gorgia  uomo  di  guerra  e mollo  sperimentalo 
nelle  imprese  militari. 

1 0.  £ Nicànore  fece  il  conto  di  supplire  al 
triliulo  di  due  mila  talenti,  che  il  re  dovrà 
dare  a’ EomnnI , colla  vendila  degli  schiavi 
Giudei: 

11.  £ tosto  mandò  pelle  città  marii  lime  a 
inviinre  alla  compra  di  schiavi  Ebrei , pro- 
mettendo di  dare  novanta  schiavi  }>er  un  ta- 
lento , senza  rifietlere  al  gasligo  dell’  Onni- 
potente, che  duvea  piombare  sopra  di  lui. 

19.  Ma  Giuda  sulNto  che  ne  fu  informalo 
fece  saliere  ai  Giudei,  che  eran  seco,  le.  ve- 
nula di  Nicànore. 

13.  De’ guati  niruni  paurosi  non  fidandosi 
della  giustizia  di  Dio , si  davano  a fuggire: 

IA.  dii  ri  poi  vendevano  lutto  quel  che 
Inr  rimaneva,  e insieme  pregavano  il  Signo- 
re, che  gli  liberasse  dall’  empio  Nicànore,  il 
quale  prima  di  averli  veduti  in  viso  gli  uvea 
venduti: 

18.  £ ciò  facesse  se  non  per  amore  di  es- 
si, alinea  per  riguardo  al  testamento  fallo 
in  favore  de’  padri  loro,  e perché  dal  nome 
di  lui  grande  e magnifico  avean  essi  nome. 

IR.  Or  Maccabeo,  raunati  i selle  mila  uo- 
mini, che  eran  con  lui , gli  scongiurò  di  non 
venire  a imiti  co’ nemici , e a non  temere  la 
moltitudine  di  quelli  che  venivano  contro  di 
loro , ma  comballessrro  virilmente  , 

Itti  mila  np  rra  capo  Mcanorc;  dcRlI  altrf  Acnti  lul-  . 
Ia  A\fA  II  comando  riorcia  ; perchè  tutta  Tarmata  era  di 
quaranta  mila.  Vedi  i.  Machab.  ni.  3».  39. 
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17.  Ante  oculos  liabenlps  conlDoieliam  ,<|uae 
loco  sanclo  ab  bis  ioiusle  cssct  illala,  i(L-mquc 
ri  ludibrio  liabilae  civilatis  iniuriam,  adliuc 
ctiam  veleruni  inslilula  convulsa. 

18.  Nani  illi  quidrni  armis  confidunl,  all, 

sioiul  et  audacia^  nos  anioni  in  omnipotente 
Domino,  qui  potesl  et  venicnies  adrersum  nos 
et  universum  inundum  uno  nutu  deirre,  con- 
lidimus:  ‘ 

10.  Adiiionuil  BUlcm  eos,et  de  auxiliis  Dei 
quae  facU  sunt  erga  pai-enlcs:  * et  quod  sub 
Srnnacberib  ccnlum  ocloginla  quinque  millia 
perieront:  * A.  Rtg.  IO.  3K.  Tob.  1.  31. 

EccU.  48.  34.  l$a(.  57.  56.  - 1.  Mac.  7.  41. 

30.  Et  de  praelio,  quod  cis  adversus  Gala- 
las  fuit  in  Babyloiiia , ut  oniiies,  ubi  ad  rem 
ventum  est,  Macedoiiibus  sociis  baesilanlibus , 
ipsi  sei  minia  soli  pereinerunt  cenlum  viginti 
millia,  propler  auiiliuiii  illis  daluin  de  cacio, 
et  beneiteia  prò  bis  plurima  consecuti  sunt. 

31.  Ilis  verbis  conslantcs  eOecli  sunt,  et  prò 
legibus,  et  patria  mori  parati. 

33.  Constiluil  itaque  fralres  suos  duces  ulri- 
que  ordini , Simuneui  et  Josepbum  et  Jonathan, 
subiectis  unicuique  millenis  et  quingentenis. 

35.  Ad  hoc  etiam  ab  Esdra  lecto  illis  sanclo 
libro,  et  dato  sigilo  adiutorii  Dei,  in  prima 
acie  ipsc  dm  commisit  cum  Nicànore. 

34.  Et  facto  sibi  adiutore  Omnipotente,  in- 
lerfecerunl  super  noveni  millia  liominum:  maio- 
rem  aulem  parleni  eierritus  Nicanuris  vuTne- 
ribus  debilcm  fartam  fiigere  compulerunt. 

35.  Pecuiiiis  vero  eoruin,'qui  ad  emplionem 
ipsorum  venerant,  sublatis,  ipsos  usquequaque 
persccuti  sunt; 

30.  Sed  reversi  sunt  bora  conclusi:  nam 
erat  ante  sahhaluin:  quani  ab  caussain  non  per- 
severaveriinl  insequentes. 

37.  Arma  autem  ipsorum,  et  spolia  coiigre- 
ganles,  sabbatiim  agebaiit,  benedicenics  Domi- 
num,  qui  liberavil  eos  in  istu  die,  miscricor- 
diac  inilium  slillaiis  in  eos. 

38.  Post  sabbalum  vero,  debilibus  et  orplia- 
nis  et  viduis  diviserunt  spolia:  et  residua  ipsi 
cum  suis  liabuere. 

SO.  His  itaque  gcsiis,  et  communiter  ab  o- 
mnibus  farla  obsecratioiie,  misericordem  Domi- 
num  postulabant,  ut  in  liiiem  scrvis  suis  re- 
conci  liaretur: 

SU.  B come  nella  guerra  contro  t Calati  in  lìabilonia,  aU 
lorchè  II  penne  alte  manf»ec.  P(oo  si  ha  vento  lutoe  nelle 
fttorle  intcriK)  « quesU  bierre  , o incunk>De  de’  Calati 
nel  paese  di  Babik>nia.  Si  sa  solamente , che  ^li  stessi 
CaiaÙ  eran  tcmgti  grandemente  per  tutta  l’Asia,  c si 
sa  ancora , che  da  Alessandro  MagTto  In  poi  I re  della  Siria, 


17.  Uitteudoti  tlaf alili  agli  occhi  le  inde- 
gnità  com»irs.«e  da  quelli  conico  del  luogo 
santo , e le  ingiurie  e gl'  insulti  falli  alla 
città , e le  instituzioni  sieste  de’  maggiori  a- 
buine. 

18.  Imperocché  quelli  nelle  armi  confida- 
no ( dits'  egli },  e nell'  audacia  j ma  noi  nel 
Signore  onnipotente  confidiamo , Il  quale  pub 
ad  un  cenno  e questi , che  vengono  contro  rii 
noi , e il  mondo  lutto  distruggere  : 

IO.  E rammentò  loro  come  Dio  area  soc- 
corsi i padri  loro,  e come  a tempo  di  Sen- 
nacherib  perirono  cento  ollanlacinque  mila 
uomini. 

30.  E come  nella  guerra  contro  i Galuli 
in  Babilonia , allorché  si  venne  alle  mani , 

I Macedoni  confederati  essendo  disanimali , 
eglino  soli  in  numero  di  sei  mila  uccisero 
cento  venlimlla  uomini  mediante  l' aiuto  dato 
loro  dal  cielo , e perciò  oHennero  grandissi- 
mi privilegi. 

3t.  TWi  ragionamenti  li  renderon  costanti 
e pronti  a morire  per  le  leggi , e per  la  pa- 
tria. 

33.  Egli  pertanto  diede  II  comando  di  una 
parte  del  soldati  a ciascuno  de' suoi  fratelli, 
Simone,  Giuseppe  e Gionala,  assegnando  loro 
mille  cinquecento  uomini  per  ciascheduno. 

35.  E olire  a ciò  lesse  ad  essi  Esdra  il  libro 
santo,  e dato  per  segno  l' aiuto  di  Dio,  stan- 
do egli  stesso  alla  testa  dell' esercllo , attaccò 
la  zuffa  con  h'icanore. 

34.  E aiutati  dall'  Onnlpnlcule  uccisero  più 
di  nove  mila  uomini , e messero  in  fuga  V e- 
serclto  di  Xicanore,  la  maggior  parte  rifinito 
per  le  ferite. 

35.  E lolla  II  denaro  di  quelli  che  eran 
venuti  per  comprarli,  inseguirono  il  nemico 
per  lungo  Iratto. 

36.  .Va  stretti  dall'ora  larda  tnrnuron  in- 
dietro , perchè  era  la  vigilia  del  sabato,  e 
perciò  ^non  conlinuaronn  ad  inseguirli. 

37.  Ma  raunale  le  anni  e le  spoglie  dei 
nemici,  celebrarono  il  sabato,  benedicendo  il 
Signore,  il  quale  gli  ooen  quid  di  liberali, 
gettando  sopra  di  essi  una  stilla  di  sua  mi- 
sericordia. 

38.  E dopo  il  sabato  fecer  porle  delle  spo- 
glie agli  stroppiali,  agli  orfani  e alle  vedo- 
ve, e il  rimanente  fa  per  loro  e pella  loro 
getile. 

30.  Dopo  luti  cose  fatta  in  comun  i ora- 
zione pregavano  il  misericordioso  Signore  che 
si  placasse  per  sempre  co’  servi  suoi. 


ebbero  sempre  buon  nomerò  di  Ebrei  ne' loro  eserciti. 

sa.  Lesse  ad  essi  Esdra  il  libro,  re.  In  vece  di  Esdra 
il  Greeo  melle  Eleasarts.  Qoello  che  egli  lesse  a’  soldati 
dei  liliro  della  legge , potè  essere  quel  luogo  del  Deutef. 
xKVlli.  7.,  dose  temasi  l'esortazione  da  tarsi  dal  sacer- 
dote all'  esercllo  messo  in  ordine  per  la  battaglia. 
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30.  Et  ex  Ili],  qui  rum  Timotlieo  d Bacclii- 
de  crani  cantra  se  conlendeiiles,  super  viginli 
millia  inlerfeccmnt,  et  muniliune.s  exrcisas  ob- 
tinuerunt:  et  plurrs  praedas  diviscriint,  aequani 
portiunem  debilibus,  pupillis  et  viduis,sedet 
seniuribus  facientes. 

3t.  Et  CUOI  arma  corum  diligenter  odlrgis- 
scnt , omnia  composucrunt  in  locis  opportunis; 
residua  vero  spolia  Jerosolymam  detuleruut: 

33.  Et  Pliilarclien,  qui  cum  Timotlieo  erat, 
interfecernnt,  virum  scelestum,  qui  in  niultis 
Judaeos  afflixeral. 

33.  Et  cum  epinicia  agercnt  Jerosolymis, 
Clini,  qui  sacras  ianuas  incenderat,  id  est,  Cal- 
listliencm,  cum  in  quoddam  domicilium  refu- 
gissct , inccnderunt , digna  ei  mercede  prò  im- 
pietatibiis  suis  reddila. 

3t.  Facinorosissimus  autem  Nicanor,  qui  mil- 
le negoliantcs  ad  Judacoruni  vcndilioiiem  ad- 
duxcral, 

33.  Ilumiliatus  ausilio  Domini , ab  bis,  quos 
nullos  esistimaveral,  deposita  veste  gloriac,  per 
medilcrranea  fugiens,  solus  venit  Antiociiiam, 
summam  infelicitatcni  de  intcritu  sui  exercitus 
consecutns. 

36.  Et  qui  promiserat  Romanis  se  tributum 
rcsiituere  de  captivilalc  Jerosolyniorum,  prae- 
dicabat  nunc  protecturem  Deuin  liaberc  Judaeos, 
et  ob  ipsum  invulnerabiles  esse,  eo  quod  se- 
querentur  leges  ab  ipso  coiistilulas. 


30.  Ed  essendo  ttuti  xmitaUli  dall'  ttereilo 
di  Timoteo  e di  Bacchide , ne  uedeero  più  di 
venlimlla  uomini,  e si  impadronirono  di  al- 
lietime  fortezze,  e fecero  gran  bottino,  dan- 
done ugual  porzione  agl'  invalidi,  a'  pupilli 
e alle  tiedore  e anche  ai  vecchi. 

31.  £ raunate  tutte  le  armi  de' nemici  dl- 
ligenlemenle , le  riposero  in  luoghi  opportuni  J 
il  resto  poi  dette  spoglie  le  portarono  a Ge- 
rusalemme. 

•33.  E fecer  morire  Filarehe , che  urea  se- 
guitalo Timoleo , ed  era  uomo  scellerato , 
che  malto  male  uvea  fatto  a'  Giudei. 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme  a 
render  grazie  per  la  vittoria  , essendosi  quel 
Cailistene,  che  uvea  bruciate  le  porte  sante , 
rifugialo  in  una  certa  casa,  ve  l'abbrucia- 
rono, rendendogli  giusta  mercede  delle  sue 
empietà. 

34.  E lo  scelleralissimo  Nicànore,  Uguale 
avea  condoni  seco  mille  mercatanti  per  vender 
loro  i Giudei, 

33.  Umiliato  col  divino  aiuto  da  quelli , 
eh'  ei  credeva  uomini  da  nulla , deposte  le 
■splendide  vesti , fuggendo  dalla  parte  del  ma- 
re , arrivò  solo  ad  Anliochia  ridotto  a somma 
infelicità  per  la  distruzione  del  suo  esercito. 

30.  Ed  egli  che  avea  promesso  di  pagare 
il  tributo  a'  Bomuiii  colla  vendila  degli  schia- 
vi Gerosnlimituni,  adesso  dicea  pubblicamente, 
che  I Giudei  avean  Dio  )ier  proiettore,  ed 
erano  invulnerabili , perché  seguivano  le  leggi 
date  da  lui. 


CAPO  NONO 

j4ntioco  cacciala  da  PtrtepoU  nel  tempo  che  medita  dì  iierminart  i Giudei,  èftageUato  da  Dio  con  dolori 
acerbitàimi  nelle  riecere  : teaturitrono  tvrmi  dal  corpo  di  lui  e nh  /elore  ii$tollrrabile  : riconotee  i tuoi 
delitti,  e tordi  promette  emt^dazinne,  e muore  com' avea  meritato  dopo  avere  trritte  lettere  ai 
Giudei , perchè  fottero  fedeli  al  tuo  figliuolo. 


1.  Eudein  tempore  Antioebus  iniioncsie  re- 
vertebatur  de  Perside. 

3.  Iniraverat  eniin  in  eam , quac  dicilur 
Persepolis,  et  tenlavit  expoliare  leiiiplum,  et  ci- 
vitatem  opprimere:  sed  multiludiiie  ad  arma 
concurrciitc , in  lugani  versi  sunt:  et  ila  con- 
tigit  ut  Aiilioclius  post  lugani  liirpiler  redirct. 

3.  Et  cum  venisse!  circa  Eclialanam,  reco- 
gnovil  quae  erga  Nicaiioreni  et  Tiniotlicum  ge- 
sta sunt. 

K.  Elains  autem  in  ira  , arbitrabalur  se  iniu- 
riam  iiloruiii,  qui  se  lugavcrant,  jiosse  in  Ju- 
daeos rctorquerc:  ideoque  iussit  agitaci  curruni 
sunm,  sine  intermissione  agcns  iter,  cnelesti 
euni  iiidieio  perurgentc,  co  quod  ila  superbe 

i.Ettendo  entrato  in  quella,  che  chitrmasi  Pertepoli, 
tentò  dt  tpstgliare  il  tempio,  e di  opprimere  la  città;  ec. 
Persppoll  probabilmente  è qui  pi^ia  per  nome  (h-lta  prt^ 
vlncia,  Della  quale  era  divenuta  città  prinvoria  Eilmaide« 


{.  Nello  hteMO  tempo  Jntioco  tornò  ignO’ 
minionamente  dalla  Pernia. 

2.  Imperocché  extiemlo  entrato  in  quelta  che 
chiamasi  Persepoli , tentò  di  spogliare  il  tem- 
pio,  e di  opprimere  la  città;  ma  il  popolo 
corse  air  armi  e i suoi  furono  sbaragliati , e 
in  idi  guitta  fuggitosene  .dntioco  tornò  in^ 
dietro  con  disonore. 

3.  E giunto  che  fu  verso  Ecbatana  intese 
quello,  che  era  avvenuto  a Nicànore  e a Ti* 
moteo. 

h.  E fuori  ili  sé  per  lo  sdegno  si  pensò  di 
sfogarsi  sopra  i Giudei  degli  oltraggi' fatligli 
da  quelli,  che  lo  aveano  messo  in  fuga  j per 
la  qual  cosa  ordinò , che  il  suo  cocchio  or* 
celerasse , e camminava  senza  darsi  riposo , 

dopo  che  la  citta  di  Persepoli  fu  abbruciata  da  Alessan- 
dro. (losi  non  Kairblte  qui  twminata  la  citta,  il  cui  lem- 
pio  AiitlocA)  volra  sacchegidarc,  la  qual  citta  sappiamo,  . 
che  fu  Elimaide,  l.  .VarÀoò.  vt  I- 
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locutus  est  se  Tentiirum  Jcrosolymai»,  et  con- 
geriem  sepulcri  Judaeoniin  eam  faclurutn. 

B.  * Sed  qui  universa  conspicil  Dominus 
Deus  Israel,  percussit  eum  insanabili  et  invisi- 
bili plaga.  IJt  cnim  Cinivil  hunc  i|isuni  scrmo- 
nem,  apprebendii  eum  dolor  diriis  viscerum  , 
et  amara  iniernorum  tormenta: 

• a.  Par.  t«.  0. 

0.  Et  quidem  satis  iuste,  quippe  qui  multis 
et  novis  cruciatibus  aliorum  torserat  visterà , 
licet  ille  nullo  modo  a sua  malilia  cessare!. 

7.  Super  boc  aulcrn  superbia  repictus , ignem 
spirans  animo  in  Judaeos,  et  praecipiens  ac- 
celcrari  negolium , contigit  illum  impetu  eun- 
tem  de  curru  radere,  et  gravi  corporis  colli- 
sione membra  vexari. 

S.  Isqiie,  qui  sibi  videbatur  etiam  OucUbns 
maria  imperare,  sopra  humanuni  modum  su- 
perbia repletus,  et  monlium  altitudines  in  sta- 
terà appendere,  nunc  liuiniliatus  ad  terram  in 
gestatorio  porlabatur,  manifestam  Dei  virtutem 
in  semetipso  conlestans: 

0.  Ita  ut  de  corporc  impii  vermes  sraturi- 
rent,  ac  viventis  in  doloribus  carnea  eius  ef- 
lluerent , odore  eliam  illiiis  et  foetorc  exerci- 
tus  gravaretur: 

10.  Et  qui  panilo  ante  sidera  coeli  contin- 
gere  se  arbitrabatur,  eum  nemo  poterai  pro- 
pter  iniolerantiam  foeb>ris  portare. 

11.  Hinc  igitnr  eoepit  ex  gravi  superbia  de- 
duclus  ad  agnilioncm  sui  venire,  divina  adino- 
nittts  plaga,  per  momcnia  singula  doloribus  suis 
augmenta  rapienlibus: 

13.  Et  cum  nec  ipse  iam  foetorem  snum  Terre 
possct,  ita  ait:  luslum  est  subdilum  esse  Deo, 
et  morlalem  non  paria  Deo  sentire. 

13.  Orabat  autem  liic  scelesins  Dominum.a 
quo  non  esset  misericordiam  consecuturus. 

lA.  Et  civitatem,  ad  qnam  festinans  veniebai 
iit  eam  ad  solnm  deduceret,  ac  scpulcrum  con- 
gestorom  Tacerei,  nunc  optai  liberain  reddere: 


IB.  Et  Judaeos,  quos  nec  sepultiira  quidem 
se  dignos  liabilurum,  sed  avibus  ac  Teris  diri- 
piendos  Iradilurum  et  ciim  parvulis  extermina- 
turum  dixeral  , aequales  nunc  Allieniensibiis 
Tacturuin  pollicetur: 

IS.  Templiim  etiam  sanclum,qnod  priiis  ex- 
poliaverat,  optiinis  donis  ornalnrum , et  sancla 
vasa  mulliplicalurum , et  pertinentcs  ad  sacri- 

is.  Promette  di  agijvagliarli  agli  Atenieti.  Prometteva 
d)  (lare  a’ Giudei  la  pennlHlone  di  vivere  aecoodo  le  loro 


spronalo  dalla  vendetta  del  delOj  perehi  con 
tanta  arroganza  avea  detto , che  andava  a 
Gerusalemme , e che  volea  farne  una  sepol- 
tura de'  Giudei. 

B.  Afa  II  Signore  Dio  d' Israele , che  lutto 
vede , lo  percosse  con  plaga  insanabile  e in- 
visibile j periiccliè  appena  ebbe  dette  queste 
stesse  paro/e,  lo  prese  un  terribile  dolore  di 
viscere^  e un  acerbo  lormenlo  negl' intestini  : 

6.  E ciò  mollo  giustamente , avendo  egli 
coti  molli  e nuovi  tormenti  straziate  le  vi- 
scere altrui  : nè  perciò  rinunziava  egli  a' suoi 
malvagi  disegni  j 

7.  Che  anzi  pieno  d'arroganza  spirando 
fiamme  contro  I Giudei , e pressando  perche 
si  accelerasse  II  viaggio , ne  avvenne,  che  cor- 
rendo furiosamente  cadde  egli  dal  cocchio , e. 
per  la  grave  percossa  se  gli  scompaginarott 
tutte  le  membra. 

8.  E quegli , che  con  la  superbia  si  alza- 
va sopra  la  condizione  di  uomo , e si  credea 
di  comandare  anche  a'  flutti  del  mare , e di 
pesare  sulla  sladera  gli  alti  monti , umiliato 
adesso  fino  a terra  era  portalo  sopra  una 
sedia , facendo  nella  propria  persona  cono- 
scere la  possanza  di  Dio  : 

9.  Perocché  scaturivano  vermi  dal  corpo 
dell'  etnplo , e di  lui  che  oToea  per  soffrire 
cadevano  a brani  le  carni , e II  fetore  eh'  et 
tramandava  appestava  l' esercito  ; 

10.  E colui  che  poco  prima  crederasi  di 
avere  a toccar  col  dito  le  stelle  , per  V insof- 
fribii  fetore  nissuno  potea  portarlo. 

1 1 . Caduto  quindi  dalla  sua  Inlollerahil  su- 
perbia cominciò  a venire  In  cognizione  del 
sua  essere , illuminalo  dal  gastigo  di  Dio , 
accrescendosi  di  momento  in  momento  i suoi 
dolori: 

13.  £ non  potendo  più  egli  stesso  soppor- 
tare il  suo  fetore , disse  ; Egli  è giusto  che 
V uomo  sia  soggetto  a Dio , e che  un  mor- 
tale non  pretenda  agguagliarsi  a Dio. 

13.  Ma  questo  scellerato  pregava  II  Signo- 
re , da  cui  non  era  per  impetrare  miseri- 
cordia. 

lA.  E quella  città , verso  la  quale  s' In- 
camminava con  tanta  fretta  per  abbatterla 
fino  a terra , e farne  una  sepoltura  di  am- 
montati cadaveri,  desidera  ade.sso  di  rimet- 
terla In  libertà  ; 

18.  £ que'  Giudei , a' quali  dieea  di  non 
volere  neppur  concedere  sepoltura , ma  di 
dargli  in  preda  agli  uccelli  di  rapina  e alle 
fiere,  e di  slerminargli  anche  co' lor  bambi- 
ni, promclle  di  agguagliarli  agli  ateniesi  ; 

18.  £ anche  di  ornare  con  ricchissimi  doni 
quel  tempio , che  area  già  spogiialo , e che 
avrebU  accresciuto  II  numero  de'  vasi  sucri , 

legid,  e tutti  t privilegi,  de‘ quali  godevano  gli  Aie. 
nieal. 
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fida  sumplas  de  redditibus  sui$  praeslatu- 
rum: 

17.  Super  liaec,  et  Judacum  se  fiiluroni,  et 
omnem  lucum  Icrrae  iKTambiilalurum,  et  prae- 
dicaluruiii  Ori  poleslatem. 

18.  Sed  non  crssanlibus  doloribus  (superre- 
iieral  rnim  in  cutn  iustum  Dei  iudicium)  de- 
spcrans  srripsit  ad  Jiidaeos  in  mndum  depreca- 
tiouis  epislolam  bare  contineiilcm: 

19.  Oplimis  dvibns  Jiidacis  plnrimam  salu- 
Icni  el  bene  valere,  d t^sae  feliccs,  re*  et  prin- 
eeps  Antioeliiis. 

20.  Si  beile  valelis,  cl  filli  veslri  el  e*  sen- 
lenlia  vobis  cuncla  siint,  niaiimas  agliiius  gra- 
tias. 

21.  Et  egs  in  infirmilalc  conslilutiis,  veslri  au- 
tem  menior  benigne,  reversus  de  Persidis  lo- 
cis,  et  infirmilalc  gravi  apprrliensns , neressa- 
riuin  duxi  pio  communi  ulililale  curam  babere; 

22.  .Non  desperans  memcti|isum,  sed  spem 
mullam  liabtms  cfTugiendi  infirniilalem: 

25.  Respiciens  aulem  qund  cl  pater  mens , 
quibus  temiHiribns  in  locis  superinribus  duce- 
bai  cxercilum,  ostendit  qui  |)ost  se  susciperet 
principalum  : 

2A.  Il  .si  quid  conlrarium  acriderel,  aut  dif- 
ficile niinliarelur,  scienles  bi,  qui  in  regioni- 
bus  crani,  cui  esse!  rerum  sunima  derellcla  , 
non  lurbarcntur. 

2B.  Ad  bare  considerans  de  proximn  |iolen- 
tes  qunsqne,  cl  virinos  teui|Hiribns  insidianles, 
et  eventnin  expectanles,  designavi  filinm  mruin 
Anlioclium  regem,  quem  saepe  recurrens  in  su- 
periora regna  mullis  vestrum  cnmmendabam  ; 
et  scripsi  ad  euiii  qnac  subiecla  siiiiL 

SU.  Oro  ilaqne  vns,  et  pelo:  memores  lienefi- 
ciorum  puhiice  cl  privatim,  ut  unnsquisque  con- 
serve! fidem  ad  me,  et  ad  filium  meum; 

27.  Confido  enim,  cnm  modeste  et  liiimanc 
acturnm,  et  sequrnicm  prnpositum  meum  et 
commnnem  vobis  forr: 

28.  Igilur  liomicida  et  blaspliemns  pessime  per- 
cussiis,  el  ni  ipse  alios  Iraclaveral,  peregre  in 
monlibiis  miserabili  obilu  vita  funclns  est. 


29.  Transferebat  aulem  corpus  Pliilippns  col- 
lactaneiis  eins,  qui  melucns  filium  Antiochi, 
ad  Plolemaeum  Pliilomelorem  in  .Egyplum  a- 
hiil. 

2M.  Sulle  moHlagite  ^ni  ...  /a  vita.  Mori  a nella 
Persia  pt>r  teslinKiniau/a  di  Polildo  e «li  s.  (ìihilamo  m 
Dft».  XI..  I quali  parimente  con\enj:ono  In  asserire,  che 
€i|Ji  qualche  lenipn  prinui  di  morire  divenne  (ursennato , 
effetto  de*  rimorsi  della  ciwcien/a  e della  meniorì.'i  delle 
terribili  cnideltà  usate  prlncipalmi  nte  contri»  kIì  l:l)rei. 

2P.  FiUiifio . . . lrùfi<trtò  il  suo  rarpo,  e lemtfijo  ec.  A Fi- 
lippo alea  Epiphane  rimesso  il  diadema , l’anello  reale, e 


e avrtbbe  sommlnitlrale  del  nuo  le  speie  pel 
sacrifizi  : 

17.  E di  più  che  si  sarebbe  fallo  Giudeo, 
e sarebbe  andato  altorno  per  ogni  parte  della 
terra  magnificando  II  potere  di  Dio. 

18.  Ma  non  facendo  tregua  i dolori  (pe- 
rocché la  giusta  vendetta  di  Dio  slava  sopra 
di  lui ),  perduta  ogni  speranza , scrisse  al 
Giudei  In  forma  di  preghiera  una  lettera  di 
questo  tenore  ; 

19.  yi' Giudei  ollimt  dltadlni  salale,  sa- 
nità e felicità,  li  re  e principe  yéntloco. 

20.  Se  voi , e i rostri  figliuoli  siete  sani , 
e tulle  le  cose  vostre  camminan  felicemente , 
noi  ne  rendiamo  grazie. 

21.  E lo  trovandomi  ammalato,  avendo 
amorevole  memoria  di  voi,  sorpresa  nel  ri- 
tornare  di  Persia  da  questo  grave  malore  ho 
slimalo  (ifcessan'o  di  provvedere  alla  comu- 
ne tilllilà  : 

22.  Ifon  dandomi  )mt  disperalo  , ma  con- 
fidando di  scamìmre  da  questo  male  : 

25.  E riflettendo,  che  anche  il  padre  mio 
nel  tempo  che  andava  coll'  esercito  nelle  prò- 
viacle  superiori  dichiarò  chi  dovesse  dopo  la 
sua  morte  regnare  j 

24.  affinché  ove  qualche  contrarlo  accidente 
sopravvenisse , o accadesse  qualche  difficile 
affare , sapendo  quelli , che  stanno  in  questo 
e in  quel  paese,  a chi  fosse  rimessa  la  cura 
delle  cose  più  iinfiorlanlt , non  si  turbassero  j 

28.  E considerando  (incoro,  rooie  daseitno 
del  confinanti  e vicini  possenti  sanno  aver 
V occhio  alle  opportunità , e stanno  aspettan- 
do gli  eventi,  ho  designalo  re  il  mio  figliuolo 
À alloco , il  quale  io  più  volte  nel  portarmi 
verso  le  superiori  provlacte  raccomandai  a 
molli  di  vai,  e a luì  ho  scrltlo  quanto  segue. 

26.  Io  pertanto  ri  prego  e ef  scongiuro , 
che  ricordevoli  da'  benefizii  e comuni  e pri- 
vati ognuno  di  voi  serbi  fede  a me  e al  mio 
figliuolo  j 

27.  Perocché  ho  fidanza  , che  egli  si  di- 
porterà con  moderazione  e umanità,  e se- 
guendo le  mie  inlencionl  sarà  vostro  fautore. 

28.  Cosi  adunque  quell'  omicida  e beslem- 
mialore  da  orrenda  piaga  percosso,  nella  stes- 
sa guisa  che  avea  trattati  gli  altri , in  lon- 
tano parse  sulle  montagne  fini  con  miseran- 
da morie  la  vita. 

29.  E Filippo  suo  fratello  di  latte  tra- 
sportò Il  suo  corpo  , e temendo  del  figliuolo 
di  Antioco  *e  n'  andò  nell'  Egitto  da  Tolomeo 
Filomelore. 

il  manto  da  portare  al  helluolo , e avea  dichiarato  lo  stesso 
Filippo  aio  del  idovinetto  re  e governatore  del  regno:  ma 
Li-vla  avuta  per  tempo  nuova  della  morte  di  Fpiphane , fe- 
ce suliltamente  riconiMcerr  Antiiveo , e si  fece  dichiarare 
Reggente  del  regno.  Cosi  Filippo  vedendo  come  non  si  te- 
neva conto  dell' «illima  volontà  d'F.piphane.  non  ereilette  , 
che  fos«>e  cosa  sicura  per  lui  il  presentarsi  alla  corte  del 
nuovo  re,  e se  u'ando  nell’Egitto. 
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tiiudtt  yfafPubiOf  purijìcalo  it  ttmpio  « ia  ciiià,  celebm  pur  utlo  ffttrrfu  ifttrtfa  totcHiula,  e ordtna^  chf 
iia  celebrata  o^ni  nitnu.  Eupalore  saette  nel  regno  ut  padre  Antioco,  tolto  dal  inondo  Tolomeo 
col  veleno;  e dà  it  comando  del  paese  a (iurgiay  il  quale  sfìcsso  inquieta  i Giudei;  questi  viucomt 
lui  e Timoleoy  ed  espugnano  varie  fortezst  de'ntìnicif  apparendo  ancora  nell'aria  cinque  cava- 
lieri venuti  in  aiuto  de'  Giudei. 


I.  Machabaeijs  aiUem  et  qui  cum  co  crani. 
Domino  se  protegente,  Icinplnni  quidein  do* 
vitatcni  recepii: 

Ara:>  aulem,  quas  alienigcnac  por  plalcas 
cxslriixcranl,  ilcmquc  delulira  demolitus  est: 

5.  VA  purgalo  tempio,  aliud  altare  fcccrunl: 
et  de  ignilis  Inpidihus  igne  conropto  sacrifirìa 
obtulcrunt  post  biennium  cl  inconsum  et  lu- 
ccrnas  et  paiies  propn»ilionis  posuorunt. 

Qiiibus  gestis,  rogabant  Dominum  prostra* 
ti  in  terram,  rie  ainpiius  talibns  malis  incide- 
renl  : sed  et,  si  quando  peccasscnt,  ut  ab  ipso 
mitiiis  corripcivntur , et  non  barbaris,  ac  bla* 
spliemis  iiuminibus  Iraderentur. 

b.  Qua  die  antem  templum  ab  alienigenis 
poiliiluni  fuorat,  cuntigil  eaiicm  die  purifica* 
(ionein  fieri,  vigesima  quinta  mensis,  qui  fuil 
Cisleu. 

fi.  Et  Clini  laclitia  diebus  octo  egerunt  in 
moduin  tabcrnacnlonini,  recordantes  qiioil  ante 
inutiiciiiii  temporis,  dicm  solcmncm  UbiTnacu* 
lonini  in  muntibus,  et  in  speluncis  more  be* 
sliarum  egerant. 

7.  I^roplcr  quod  lliyrsos  cl  ramos  viride^  et 
palmas  praeferebant  ei,  qui  prosperavit  uiun- 
darì  locuin  suuiii. 

8.  Et  dccrcvcrunt  communi  praeccplo,  cl 
decreto,  uniTcrsae  genti  Judacorum,  omnibus 
annis  agere  dics  istos. 

9.  Et  Anlioclii  quidem,  qui  appcllatus  est 
Nobilis,  vilae  exa'ssus  ita  se  liabuìt. 

10.  Nunc  auteni  de  Eupalorc  Antiochi  impii 
(ìlio,  quac  gcsUi  sunt  narrabimus,  breviantcs 
mala,  quac  in  bcllis  gesta  sunt. 

II.  Hie  enim  suscciilu  regno,  coiistituil  su* 
per  negotia  regni  Lysiani  quemdam,  Plioenicis 
et  Syriac  militiac  principem. 

12.  Nam  IMolent^eus,  qui  dicebatur  Macer, 
ìgsti  tcnax  erga  Judaeos  esse  ennstitnit,  et 
praecipue  propler  iniquilatem,  qtiae  fuda  crai 
in  eos,  et  pacificc  agere  cuin  cis. 

13.  Sed  ob  hoc  accns:itns  ah  aniicis  apnd 
Eupalurem,  cum  frcqueiiter  proditor  audiret, 

3.  I)*rpo  due  tinnì.  Quritli  anni  si  rniil.nn  ilal  CIH 
miDclnmpnlo  drl  tiormio  di  (iiuda  : ma  dai  tempo  detta 
profnnaaionr  a qilelto  detta  defticaltone  vi  coraero  tre  anni, 
I.  .Maehab.  rv.  &3.  , 

7.  De’  Urei,  li  tirao  propriamenta  à un  baatone  curunm 
lliBPia  f^’ol.  /. 


1 . yillora  Maccabeo  e quelli  che  eraii  cun 
lui  protetti  dal  Signore  ricuperarono  il  tem- 
pio e la  città; 

2.  E gettarono  a terra  gli  altari  creili  per 
le  piazze  dagli  stranieri  e i templi. 

3.  E purificato  it  tempio  fecero  un  altare 
«UOPO,  e battuto  il  fuoco  per  via  di  pietre 
focaie  offersero  sacrifizi  e t' incenso  doi>o  due 
anni , e vi  poser  le  lampone  e i pani  della 
pro/iosizione. 

a.  Falle  queste  cose,  prostrali  ;wr  lerra 
pregavano  II  Signore,  che  non  avesser  mai 
più  a cadere  in  simili  sciagure , e che  ove 
mai  avesser  peccato  ricevesser  gastigo  più 
mite  , e non  fosser  itali  in  potere  di  uomini 
barbori , e beslemrnialori. 

#.  Or  egli  avrenne,  che  nel  giorno  in  cui 
il  tempio  era  stalo  profanalo  dagli  stranieri , 
nello  slesso  giorno  ne  fu  falla  la  purifica- 
zione ai  venlicinque  del  mese  di  Cnslea. 

n.  E con  letizia  fecer  festa  per  otto  giorni , 
come  pe'  tabernacoli  , rammemornndo  come 
poco  prima  arcano  passalo  il  di  dei  taber- 
nacoli stando  per  le  montagne , e nelle  ca- 
verne a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  qual  cosa  portavano  de'  tirsi  e 
de'  rami  verdeggianti  e delle  palme  in  onore 
di  lui , che  diede  loro  la  fortuna  di  purifi- 
care il  suo  tempio. 

8.  E d' unanime  consenso  fecer  pubblico 
decreto  per  tulta  quanta  la  nazione  Giudea, 
che  quei  giorni  Siena  solennizzali  lutti  gli 
anni. 

9.  La  morte  di  Antioco  soprannominalo 
Epifane , fu  come  diremmo. 

10.  Adesso  poi  racconteremo  le  gesle  di 
Enpalore  figliuolo  dell'empio  .4nlioeo,  riepi- 
logando I mali  avvenuti  nelle  guerre. 

11.  Perocché  egli  enirato  $1  possesso  del 
regna  diede  il  maneggio  degli  affari  a un 
crrla  Lisia  capitano  delle  milizie  della  Siria 
e della  Fenicia. 

12.  Perocché  Tolomeo  dello  il  Magro  avea 
risaluta  di  osservare  esallamcnte  la  giustizia 
riguardo  agli  Ebrei , e di  mantener  loro  la 
pace  parlienlarmente  a molivo  dell'  ingiusli- 
zie  falle  contro  di  essi. 

13.  Ma  accusalo  perciò  sovente  presso  Eu- 
patore  dagli  amici  dei  re , e taccialo  sovente 

to  di  etten,  o di  pampini;  ma  frefiuenlemenleai  uaa,  co- 
me in  questo  tuugo,  per  aiqniitcare  de'  ramoscetli  di  al- 
beri- 

ri.  Tolomeo  dello  it  fiagro  ec.  Di  lui  li  porta  cap.  IT. 
45.,  e vili.  M. 
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co  quoti  Cypnini  creditam  sibi  a Pliilometorc 
tlestTuissct,  et  ad  AntiiK'lium  Nobilcm  Intnsla- 
tiis,  etiam  ab  co  recessisset,  veneno  vilam  fi- 
riivit. 

ih.  (lOr^^ias  nutcni,  cum  ossei  diix  locorum 
assuinplis  advenis  froqucnler  Judacos  debella- 
bai. 

ib.  Judaei  vero,  qui  tenebant  opporlunas 
muiiiliooes,  fiigatos  ab  Jerosolyniis  suscipiebant 
el  bollare  tontabaiil. 

15.  Hi  vero,  qui  erant  cum  Madiabaeo,  per 
oralioncs  Doniinuin  roganle.s , ul  cssol  sibi  a- 
diulur,  iinpeluiii  foct'runl  in  nmnitiuiios  Idu- 
niaoorum. 

17.  Mullaque  vi  insislenles,  luca  obtinuerunt, 
occitrreiitc.s  inUTomerunl,  et  oiiines  simul  non 
miniis  vigilili  millibus  trucidaverunt 

. IM.  Quidam  autem,  cum  cmifugisscnl  in  duas 
turn's  vaidc  munita»,  umiiem  apiKirahim  ad  re- 
pugnanduni  liabentes, 

10.  Macliabaeus  ad  corum  eapugnalionem , 
relieto  Sìmone  et  Joseplio,  itemque  Zacliaeo, 
eisqiic,  qui  ciim  ipsis  erant  s;ili.s  iiuiltis,  Lpse 
ad  oas,  quae  amplius  pcrurgobant,  pugnas  con- 
vorsti.s  est, 

20.  Ili  vero,  qui  euiii  Slmone  erant,  cupidi- 
late  ilucli,  a quiliu.sdarii,  qui  in  liirribiis  erant, 
suasi  sunt  pecunia:  el  septuuginta  millibus  di- 
draeliniis  acceptU,  diniiserunl  quosdani  elTugere. 

21.  Cum  aulciii  Macliabaeo  niinlialum  essct 
quod  factum  est,  principibiis  popiili  congrega- 
tis,  aociisavit,  quod  iiociinia  fralres  vcndidissenl, 
adversariis  eorum  dimissis. 

22.  Ilus  igilur  proditores  faclos  interfecit,  et 
eonrestiiii  duas  lurres  occupavit. 

23.  Armis  autein  ac  manibus  omnia  prospere 
agendo,  in  duabus  munilionibus  plusquain  vi- 
gilili millia  perenni. 

24.  Al  Tiniotheus,  qui  prius  a Jiidaeis  file- 
rai superatu.s,  coiiviKialo  exerciUi  peregrinac  iiiul- 
tiliidiiiis,  et  congn'gato  cqiiilalu  Asiano,  adve- 
iiit  quasi  anni%  Jiidacam  capltirus. 

23.  Machabaeus  aulem  et  qui  cum  ipso  c- 
ranl,  appropinquante  ilio,  deprecalianlur  Domi- 
num,  caput  terra  aspergentes,  lumbostiue  ciliciis 
praecincli , 

25.  Ad  altarìs  crepidinem  provoluti,  ul  sibi 
propitius,  inimids  autem  eorum  esset  iniinicus, 
et  adversariis  adversarctur,  sicut  Icx  dicit. 

27.  b'X  ita  post  orationem, sumptis  armis,  ion- 


15.  / Cìttifei,  che  ocruparono  delle  fortezze  in  iHitghi 
opportuni  et,  Si’tiilira  dutrrsl  itilendcre  de’  (Giudei 
ti , rlie  (rru-vano  il  partito  di  Antiort»  Kupolore , e avrà* 
IH)  in  lur  potcrr  de’luofdii  furti,  dote  d.tvano  ricrtlo  a 


(ti  traditore  per  avere  abbandonata  Cipro, 
di  cui  (jfi  era  xtato  affidato  il  governo  da 
FUometore , e perdtè  dopo  exxere  passato  al 
xervizio  di  /fntioco  Epifatie  avea  fli«er/a/o  o/i- 
che  da  tui , fini  la  vita  col  veleno. 

14.  3Ja  Gorgia,  che  aveva  il  goverito  di 
quei  luoghi,  assofdnta  gente  straniera,  fre- 
quentemente metteva  alte  strette  i Giudei. 

15.  f Giudei,  che  occupavano  delle  fnr^ 
tezze  in  luoghi  opportuni  accoglievano  quelli 
che  venivano  scacciali  da  Gerusaletnme , e 
tentavano  di  far  guerra. 

Ì5.  Ma  quelli  c/te  .erano  con  Maccabeo, 
fatta  orazione  per  chiedere  al  Signore  , che  li 
soccorresse,  andarono  ad  assalire  le  fortezze 
degl’  /dumei  : 

17.  E comhatlendote  vigorosamente  si  fecer 
fHidroni  di  que’  Ittotjhi , sconfìssero  quelli 
che  si  opposero,  e in  fri/c/darono  n«//a 
meno  di  venti  mila  jiersohe. 

!8,  Ed  essendo  fuggiti  alcuni  in  due  torri 
grandemente  forti , fontite  di  tutte  le  prov- 
vismni  per  difendersi  , 

10.  J/«cc«6/'0  lasciò  la  cura  dt  espugnarle 
a Simone  e a Giuseppe  e anc/te  a ZaccJteo 
col  sufficiente  corpo  di  trup/>e , che  eran  con 
essi,  ed  egli  andò  dove  i più  urgenti  biso- 
gni della  guerra  ti  chiamavano. 

20.  Ma  la  gente  (ti  Simone  per  la  toro  ava- 
rizia si  tasciarou  corrompere  col  (/emiro  da 
alcuni  che  erano  in  quelle  torri,  e tirate  set- 
tanta mila  didramme,  permisero  ad  alcuni 
dt  andarsene. 

21.  Ma  riferito  il  fatto  a Macealteo , adu- 
nati i capi  del  popolo  , accusò  coloro  di  aver 
venduto  per  denaro  i fratelli,  lasciando  che 
se  n'  undassero  i loro  nemici. 

22.  Per  ta  qual  cosa  fece  morire  qtie*  tra- 
ditori , e subitamente  si  fece  padrone  delle 
(lue  torri. 

23.  E riuscendo  ogni  cosa  felicemente  alte 
sue  armi  e alle  sue  mani , nette  due  fortez- 
ze uccise  più  di  trenti  mila  uomini. 

24.  Ma  Timoteo,  il  quale  era  stalo  prima 
vinto  da’  Giudei , messo  insieme  un  esercito 
di  gente  straniera , e raunuta  la  cavalterta 
dell’ .éf sia,  venne  come  per  impadronirsi  cotte 
armi  della  Giudea. 

25.  Ma  Maccabeo  e i suoi , mentr’  egli  si 
avvicinava  , pregavano  it  Signore,  spargendo 
sulle  loro  teste  la  terra  ,*  e avendo  o/forno 
a' fianchi  il  c»7is/o, 

25.  Prostrali  appiè  dell*  aliare , affinchè 
egli  fosse  propizio  con  essi,  e nemico  a’ loro 
nemict  e avverso  a*  loro  avversarii,  come  dia 
ta  tegge. 

27.  i/uindi  dopo  l’orazione  prese  le  armi 


qiir’ Giudei , | (|uaii  coinè  traditori,  n tiospclU,  Giuda 
(ilsracciava  da  Gi'rusalemme. 

2Ù.  H oiuTfiMi  a’tom  nvcrrsarii , come  ditt  la  tegge. 
txod  %\lll-  W.,  Di*ut  VII.  15.  Ifl. 


Digilized  by  C.oogk 


SECOMDO  DB’>IACC\BEi  CAP.  X 


gius  de  civiUlc  proccdnntes,  et  prosimi  liosti- 
bus  cOorti,  rcscdcrunl. 

2H.  Primo  autoni  sulls  ortu  iilriquc  commi- 
scruni:  isti  quidcin  vicloriac  et  prospcrilalis 
sponsorem  rum  virliite  liominiiin  habentea:  illi 
.11116111  duccin  belli  aninium  babebant. 


30.  Sed,  ciim  veliemrns  pugna  rsset,  appa- 
rucrunl  adrersariis  de  roelo  viri  quinque  in  e- 
quis,  fracnl.s  aurcis  decori,  ducatum  Judaeis 
praestantcs: 

30.  Es  quibus  duo  Maebahacum  medium  ha- 
bcnles,  armis  suis  circumseplum  incolumem 
conscrvabant:  in  adversarios  autem  Irla  et  ful- 
mina iaciebant,  ex  quo  et  caecitatc  confusi  et 
rcpieti  pprtnrbatione  cadebant. 

31.  Interfecli  soni  aulci»  viginti  niillia  quin- 
genti  et  equiles  sescenti. 

33.  Timotlieus  vero  confugit  in  Gasaram  prae- 
sidium munilum,  cui  praecrat  Cbacreas. 

53.  Hacliabaaus  autem , et  qui  ciim  co  crani, 
laelanlea  obsederuni  praesidium  diebus  qualuor. 

34.  At  hi,  qui  intus crani,  loci  firmilatc  con- 
6si,  supra  modum  malediccbant , et  sermoiies 
nefandns  iaclabanl. 

33.  Sed  cum  dics  quinta  illucesccrct,  viginti 
iuvenes  ex  bis,  qui  cum  Machabaeo  crani,  ac- 
censi  animis  propter  blaspliemiam,  virililer  ac- 
cesscrunt  ad  niurum,  et  feroci  animo  inceden- 
tes  ascendcbani; 

33.  Sed  et  aiii  simiiiler  asccndentes,  turres, 
portasque  succeiiderc  aggressi  suni,  atquc  ipsos 
maledicos  vivos  concremare. 

37.  Per  conlinuum  autem  biduum  pracsidiova- 
slalo,  Timoibcum  occiillaiitein  so,  in  quodam 
rc|>erlum  loco  peremcruni:  et  fralrcm  illius 
Cliaeream  et  Apollophanrni  occidemnt. 

38.  Quibiis  gestis,  in  liymnis  et  confessioni- 
hus  liencdiceliant  Dominiim,  qui  magna  feritili 
taraci,  et  vicloriam  dedit  iliis. 
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avanzandoti  in  i/imMc  distanza  dalla  città, 
e avvicinatiti  al  nevdco , ti  fermarono. 

38.  E al  primo  .^puntar  del  toh  reiiner 
gli  uni  e gli  allei  a ballaglia  : e guetU  arca- 
no col  Ioni  valore  per  mallevadore  della  vit- 
toria e del  huon  evento  il  Signore  j quelli  poi 
aveano  per  guida  nella  ballaglia  l' animo 
loro. 

30.  Ma  nel  maggior  caldo  della  zuffa  gli 
avvertarii  videro  apparire  dal  cielo  cinque 
uomini  topra  cavalli  ornali  di  briglie  d' oro , 
che  facevan  figura  di  capitani  de’  Giudei  : 

30.  De'  quali  due  , prem  In  mezzo  .Mac- 
cabeo , colte  loro  armi  lo  coprivano  e lo  di- 
fendevano j ma  dardi  e lulmini  tcagliavano 
conlro  gli  arvertoriij  per  la  qual  rota  ac- 
cecali e confusi  e pieni  di  ibigoltimento  ca- 
devan  per  terra. 

31.  E furon  uccisi  venti  mila  cinquecento 
fanti  e seicento  cavalieri. 

33.  E Timoteo  fuggi  a Gazara  piazza  for- 
te , di  cui  aveva  il  comando  Cberea. 

33.  E Maccabeo  colla  sua  gente  piena  di 
allegrezza  attediarono  quattro  giorni  quella 
piazza. 

34.  Ma  quelli  che  v'  erari  dentro  fidandoti 
della  fortezza  di  quel  luogo  dicevano  infinite 
villanie , e vomitavano  parole  da  non  dirti. 

33.  Ma  appena  spuntò  il  quinto  giorno , 
venti  giovani  di  quelli  che  erano  con  Macca- 
beo , Irritati  dalle  bestemmie  di  coloro,  ti 
accotlarono  animosamente  alle  mura  , e con 
animo  risoluto  vi  sallron  sopra  : 

36.  £ salili  degli  altri  nello  stesso  modo 
presero  a dar  fuoco  alle  torri  e alte  porle , 
e a bruciar  vivi  que'  bestemmiatori. 

37.  E per  due  interi  giorni  devastarono  la 
fortezza,  e trovato  Timoteo,  che  si  era  na- 
scoso In  un  certo  luogo,  lo  uccisero  insieme 
con  Cberea  suo  fralello  e con  jii>ollofane. 

38.  Condotte  n fine  queste  Imprese  , con 
inni  e cantici  benedicevan  il  Signore,  il  quale 
avea  fatto  cose  grandi  in  Israele,  e ad  essi 
avea  data  la  vittoria. 


37.  In  un  cfrto  luogo.  Pone  nel  Latioo  In  vee«  di  loco  dee  leggerai  laru , (rtMa , cUternA.  poeto- 


CAPO  DECIHOPBIHO 

Giuda  Maceabefì  distrugee  un  eiercilo  graydistima  del  Jerace  lòtta , affidato  all'  aiuto  di  un  cavaliere 
tpeditu  dal  cielo;  per  le  quali  cote  Litio  tlabilitce  la  pace  tra’ Giudei  e il  re;  ti  ri/erisrono  le  let- 
tere di  Litio , di  Ànlioco  e de*  Romani  a'  Giudei , e di  Antioco  a Litio  in  favore  de'Giudei. 

1.  Sed  parvo  post  tempore,  Lysias  procura- 
lor  regis  et  propinquus  ac  negoliorum  praepo- 
silus,  graviler  fcrcns  de  bis,  quae  acciderant, 

3.  Congregiitis  octoginbi  minibus  et  equitalu 
universo,  veniebat  adversus  Judaeos,  exislimaiis 
se  civilalem  quidcni  captam  gcniibus  babilacu- 
lum  facturuni, 


1.  Ma  poco  dopo  Lifia  aio*del  re,  e tuo 
parente,  che  avea  il  maneggio  degli  affari, 
non  polendo  digerire  le  botte , che  avean  ri- 
cevute , 

3.  tiessi  insieme  ottanta  mila  uomini  e 
tutta  la  cavalleria,  si  mosse  conlro  i Giudei 
colla  intenzione  di  prendere  la  città , e darla 
ad  abitare  al  Gentili , 
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5.  Templum  Toro  in  pccuntac  qiiaeslum,  aic- 
ul  cclrr.1  dclubra  gcntium , Iiabituruni , et  per 
singulos  annos  venale  sacenlotium  : 

4.  Niisquam  recogitans  Dei  potestatem^  sed 
mente  efTruenatiis  in  imiltiltuiìne  pediliini  et  in 
minibus  equitum  et  in  oetuginU  clcpIianUs  con- 
iìilehat. 

5.  Ingressiis  aiitein  Judaeam,  et  appropians 
DeUisurae,  quac  crnt  in  angusto  loco,  ab  Jero- 
solyma  iiitervalio  quinque  stadioriiiii , illud  prae- 
sidium expiignnbat. 

6.  It  aiitem  Machabacus  et  qui  cum  eo  e- 
ranl,  cogiiovonint  oxpiignari  praosidia , cum 
fleti]  et  iacrymis  rogabant  Dominum,  et  omnis 
turba  siinul,  ut  bonum  Angcluui  miltcrct  ad 
saliitem  Israel. 

7.  Et  ipsc  primus  Machabacus,  sumptls  armis, 
eeleros  adlinrlalus  est  simul  secum  pcriculum 
subire,  et  Terre  auxilium  fralribus  suis. 

8.  Cumque  paritcr  promplo  animo  procede- 
rcnt  Jcrusolytnis , apparuit  praecedens  eos  eques 
in  veste  candida,  armis  aureis  hastam  vibrans. 

9.  Tunc  omnes  simul  benediserimt  miseri- 
cordem  Dominum,  et  convaliierunl  animis:  non 
solum  hoinines,  sed  et  bestins  fcrocissimas  et 
muros  ferreos  parati  penetrare. 

40.  Ibant  igitur  prompti,  de  coelo  babentes 
adiutorom,  et  mìscrantem  su|>er  eos  Dominum. 

44.  Lconum  aulem  more  impetu  irruontcs 
in  bostes,  prostraverunt  ex  eis  undecini  millia 
pediluui  et  equitum  mille  sexccntos: 

12.  Cnìversos  aulem  in  Tiigain  verterunt.  plu- 
res  aulem  ex  eis  vulnerati  nudi  evaserunl.  Sed 
et  j|isc  I.ysias  tiirpiter  fugiens  evasit. 

45.  Et  quia  non  insensatus  crai,  secum  ipsc 
reptilans,  faclam  erga  se  diniinutiunem,  et  in- 
telligens  inviclns  esse  llebraeos,  nnmipolejilis 
Dei  auxilio  imiitenles,  misil  ad  cos: 

14.  Promisilque  se  consensurum  omnibus, 
quac  insta  sunt,  et  regeni  compulsunini  ami- 
cum  fleri. 

45.  Annuii  aulem  Marliabnetis  precibus  l.y- 
siac,  in  omnibus  iitililati  coitsuiens:  et  quac- 
cumque  Maciiabaeus  scripsil  I.ysiae  de  JudaciSj 
ea  rex  concessil. 

40.  Nani  erant  .scriptne  Jmlaeis  epistolae  a 
Lysia  qiiidem  liunc  nioduin  contìnentes:  Eysìas 
popiilo  Jiidaeorum  salutcui. 

47.  Joannes  et  Abe«»alom , qui  miss!  fiierant 
a Tohis,  (radAtes  scrqda,  posliilabant , ut  ca, 
quac  per  illos  signiticabanlur,  implereiii. 

4 8.  Qnaccnmquc  igitur  regi  jKituerunt  pcr- 
fcrri,  exposul:  et  quac  ros  pcrmillebal,  con- 
cessi l, 

49.  Si  igitur  in  negotiis  fidcm  conscrraveri- 


3.  E di  fart  un  buon  guadagno  tul  Tempio, 
come  i^opra  gli  altri  templi  pagani , e sopra 
il  sacerdozio  vendendolo  ogni  anno, 

4.  A'Ofi  riflettifndo  niente  alla  possanza  di 
/)io  , ma  senza  prudenza  fidandosi  nella  mal- 
tiludine  dei  fanti  e nelle  migliaia  di  cavalli 
e in  ottanta  elefanti. 

5.  Ed  entrò  netta  Giudea,  e avìticinatosi 
a Betlisura,  che  era  in  un  sito  angusto,  fon- 
tana cinque  stndii  da  Gerusalemme , assali 
quella  fortezza. 

6.  Mneenbeo  però  e la  sua  gente  sutdto  che 
intesero  come  faceasi  E assedio  delle  fortezze, 
con  sospiri  e lacrime  pregavano  il  Signore 
insieme  con  tutto  il  popolo , che  mandasse  un 
buon  j^ngetn  a salvare  Israele. 

7.  E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  il  primo 
le  ormi,  esortò  tutti  gli  altri  ad  esporsi  se- 
co al  pericolo,  e dar  soccorso  a*  loro  fratelli. 

8.  E nel  mentre  che  lutti  insieme  con  ani- 
mo risoluto  uscivano  di  Gerusalemme,  appari 
innanzi  a loro  un  cavaliere  vestito  di  bianco, 
con  armi  di  oro  , il  quale  vibrava  sua  lancia. 

9.  .Allora  tutti  insieme  benedissero  U Si- 
gnore misericordioso , e preser  nuovo  corag- 
gio, pronti  ad  assalire  non  solo  gli  uomini, 
ma  anche  le  bestie  più  feroci,  e di  trapassar 
muraglie  di  ferro. 

40.  yindavàn  pertanto  volonleromme/ile , 
avendo  it  Signore , che  gli  aiutava  dal  cielo, 
e area  di  essi  pietà. 

11.  E scagliatisi  impetuosamente  a guisa 
di  ieoni  sopra  il  nefnico  , IraciVIorowo  undici 
mila  fanti  e mille  secento  cavalieri: 

12.  £ messero  in  fuga  il  rimanente  j dei 
quali  molti  scapparon  feriti  e ignudi:  e lo 
slesso  Lisia  con  vergognosa  fuga  si  mise  in 
solvo. 

43.  E perchè  egli  non  era  senza  discerni- 
menln,  considerando  dentro  di  sè  il  daimo  sof- 
ferto, e conoscendo,  che  i Giudei  appoggiali 
al  soccorso  dell'  Onnipotente  erano  fnvmcT6ili, 
mandò  a trattare  con  essi  : 

44.  E promise  di  condiscendere  a tutto 
quello  che  fosse  giusto,  e che  avrebbe  fatto 
in  guisa , che  il  re  diveulasse  loro  amico. 

15.  E Maccabeo  si  prestò  alle  richieste  di 
Lisia , badando  sempre  a quello  che  era  utile; 
e tulio  quello  che  j^/acenbeo  chiese  per  iscritto 
a Lisia  in  prò  de^  Giudei,  il  re  lo  concedette. 

4 0.  /mfterocché  questo  era  il  tenore  della 
lettera  scritta  a‘  Giudei  da  Lisia  : Lisia  al 
popolo  de' Giudei  f salute. 

4 7.  Giovanni  e Abesatom  mandati  da  voi 
avendo  rimessa  la  scritlura,  hanno  doman- 
dato, che  io  mettessi  ad  effetto  le  cose,  so- 
pra le  quali  cran  nnuli  a parlarmi. 

48.  Io  adunque  ho  espitslo  al  re  tutto  qtfel- 
lo  che  poteva  a fui  rappresentarsi , ed  egli 
ha  conceduto  quello  che  permettevano  le  cir- 
costanze degli  affari. 

49.  Se  adufìgue  voi  conserverete  negli  af- 
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(is,  et  dcinccps  bonorum  vobis  caussa  esse  tcn* 
(abo. 

20.  De  ceteris  «'lulom  per  singiila  verbo  man- 
davi, et  isUs  et  bis,  qui  a me  mis&i  sunt,  col- 
loqui vobiscum. 

21.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadragesi- 
mo celavo,  mcnsis  Dioscori  die  vigesima  et 
quarta. 

22.  Regis  aulem  epistola  ista  continebat:  Rex 
Aiitiochiis  Lysiac  fralri  salutem. 

23.  Patre  nostro  inter  deos  translato,  nos 
volentcs  eos , qui  sunt  in  regno  nostro,  sine 
liiniultu  agere,  et  rebus  suis  adliibere  diligen- 
tiani , 

24.  Audivimus  Judaeos  non  consensissc  pa- 
tri meo,  ut  Iransferrentur  ad  rilum  Graecorum, 
sed  tenere  velie  suum  instilulum,  ac  proplcrea 
postulare  a nobis  concedi  sìbi  legìtima  sua^ 


23.  Volentes  igiltir  banc  quoque  gcntem 
qiiietam  e»se,  slalueiiles  iitdicavimus,  leiiiplum 
re.stilui  illis,  ut  agerenl  secuiidum  suorum  ma- 
iorum  coiisuetiidiiicm. 

20.  Bene  igilur  feceris^  si  misi^ris  ad  eos, 
et  dcxtcram  dedeiis:  ut  cognita  nostra  volun- 
tale,  bono  animo  sint,  et  ulilitatibus  propriis 
dcserviaiit. 

27.  Ad  Judaeos  vero  regis  epistola  talis  erat: 
Rex  Anlioclius  senalui  Judaeorum  et  cclcris 
Judaeìs  salutem. 

28.  Si  vuletis,  sic  esUs  ut  volumus:  sed  et 
jpsi  bene  valcmus. 

20.  Adiit  nos  Menelaiis,  diccns  velie  vos  dc- 
sceiiderc  ad  veslros,  qui  sunt  apud  nos. 

30.  Ilis'igitur,  qui  commeant  usque  ad  dicm 
Irigesiiiium  mensis  Xantbici,  damus  dexlras 
securitalis, 

31.  Ut  Judaei  ulantur  cibis  et  legibus  suis, 
sicut  et  prius:  et  iiemo  eoniin  ullo  modo  mo- 
lestiaui  patialur  de  bis,  quae  per  ignorantiam 
gota  sunt. 

32.  Misimus  aulem  et  Mcnclaum,  qui  vos 
alluquatur. 

35.  Valete.  Anno  centesimo  quadragesimo  o- 
clavo,  Xanlliici  mensis  quiiiladecima  die. 

34.  .Miseruiil  aulem  eliaiii  Romani  cpi.>lulam, 
ila  se  liabenteni:  Quiiilus  Memmius  et  Tilus 
Manilius , legali  Roiuanorum,  populo  Judaeo- 
rum  salutem. 

35.  De  bis,  quac  Lysias  cognatus  regis  con- 
cessit  vobis,  et  nos  concessiiiius. 

30.  De  quibus  aulem  ad  regem  iudicavit  re- 
si. Del  vteae  ài  Diotevro.  Questo  nome  di  Diedro 
non  si  tro\a  tra’ mesi  de’ Greci,  e no»  tw  ne  lia  rdtra 
notizia. 

23.  Dopo  che  il  padre  nnttm  fu  tranferUo  itagli  dei. 
l/Apotl‘4l^i  comincio  iteil’ Oriente,  ilondr  pasì«ó  a’Greci  e 
dipoi  a’Roniani.  Roituilu  (biidatorc  tleila  ritti  fu  annone, 
rato  traili  dei  dopo  la  Mia  morte,  o nelle  medaglie  degli 


(ari  la  fede,  lo  anche  in  appreeeo  procurerò 
di  fami  del  bene. 

30.  (guanto  poi  alle  altre  enee  ho  dola  com- 
missione e a i/uesll  e a quelli  mandali  da 
me , che  di  ciascheduna  ù allino  a boeca  con 
voi. 

21.  State  sani.  C' anno  cento  quarantotto 
a'  ventiquattro  del  mese  di  Dioscuro. 

22.  La  lettera  poi  del  re  diceva  cosi;  Il 
re  Anlioco  a Lisia  fratello,  salute. 

25.  Doim  che  il  padre  nostro  fu  trasferito 
tra  gli  del , bramando  noi,  che  I nostri  sud- 
diti vivano  tranquilli,  e attendano  a' loro 
affari, 

24.  Jbbiam  saputo  come  i Giudei  non  si 
piegarono  al  desiderio  del  padre  mio,  il  quale 
volea  far  toro  abbracciare  i riti  de'  Greci,  ma 
vogliono  ritenere  le  tor  costumanze , e perciò 
chiedono  a noi,  che  sia  tor  conceduto  di  vi--, 
vere  secondo  le  loro  leggi  j 

25,  Xol  perlanlo  volendo,  che  anche  que- 
sta nazione  abbia  pace,  abbiam  determinato 
e stabilito,  che  sia  loro  restituito  il  tempio, 
affinché  ossemino  ( riti  de'  loro  maggiori. 

28.  Sarà  adunque  ben  fatto,  che  tu  man- 
di a fare  alleanza  con  essi,  affinchè  cono- 
sciuta la  nostra  volontà  slieno  di  buon  ani- 
mo , e provveggano  ai  loro  vantaggi. 

27.  La  lettera  poi  del  re  ai  Giudei  era  di 
tal  tenore  ; Il  re  Antioco  al  senato  de'  Giudei 
e a tulli  gli  altri  Giudei  salute. 

28.  Se  voi  state  sani,  questo  è quello  che 
noi  bramiamo  j e noi  pure  stiamo  sant. 

29.  È venuto  da  noi  Menelao  per  dirci , 
che  voi  vi^le  venire  a trovare  i vostri,  che 
sono  presm  di  noi. 

50.  iVni  adunque  diamo  parola  di  sicurez- 
za a quelli , che  faranno  il  viaggio  per  fino 
al  di  trenta  del  mese  di  Xanlico, 

31.  E sia  permesso  a'  Giudei  di  usare  i 
loro  cibi  e le  loro  leggi,  come  per  l' avanti  j 
e nissuno  di  essi  sia  molestalo  per  ragion 
delle  cose  , che  sano  avvenute  per  ignoranza. 

32.  Abbiam  fìarinieitte  mandato  Menelao , 
il  quale  la  discorrerà  con  voi. 

35.  Siale  sani.  L'anno  tento  quarantotto , 
ai  quindici  del  mese  di  Xantieo. 

34.  / EomanI  ancora  scrissero  una  lettera 
in  questi  termini:  Quinto  .ìfemmio  e Tito 
Manilio  legali  de'  Romani,  al  pojjofo  de'  Giu- 
dei , salute. 

35.  Le  cose  concedale  a voi  da  Lisia  pa- 
rente del  re,  noi  pure  le  concediamo. 

30.  Quanto  poi  a quelle,  sopra  le  quali 

ImperadorI  ntwuna  fom  sì  lecfze  più  frequpnlrmeDle  , 
che  r esaltùxionc  <U  essi  aùO  onori  distili  « in  vita  o dopo 
morto. 

PO.  /tri  mrsf  iti  Xanlieo.  Corrìspondr  parte  al  nostro 
aprìlr  e parte  al  maiptlo. 

31.  Vi  usare  i Ioni  cibi.  F.|iiphaiie  t;li  aira  rrùdelinente 
vessati  per  far  loro  maottiare  ilelte  cose  pruiltile  iiciJa  Icgtte. 
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fcrcndum , confcslim  aliqucm  minile , diligen- 
lius  intcr  vos  confcroiiles,  u(  decernamus,  sic- 
iit  congrui!  vnbis:  nos  enim  Antiociijani  ac- 
cedi in  us. 

37.  Ideoque  feslinate  rescri bere,  ut  nos  quo- 
que sclanius  cuitis  eslis  voluniatis. 

38.  Bene  ralrle.  Anno  ccnlesiino  quadrage- 
simo oclavo,  quiiiladcciina  die  niensis  .\anUiici. 


egli  ha  tlfmalo  di  farne  parola  col  re  , epe- 
dite  tubilo  qualcheduno  doim  aver  diteutta  la 
eom  tra  voi , affinchè  noi  ritolviamn  come 
meglio  conviene  a voi  ; fìerocchè  noi  andiamo 
verta  Antiochia. 

37.  E perciò  rispondete  tubilo,  affinché  noi 
pure  tappiamo  qual'  è il  votiro  detiderio. 

38.  Stale  toni.  L' anno  renleJiimo  quadra- 
getimo  ottavo  ai  quindici  del  mete  di  Xantico. 


CAPO  DECIMOSEGONDO 

Giuda  e i tuoi  capitani  affidati  nel  divino  aiuto  eombatton  felicemente  contro  que^  di  Joppe  e que’  di  Jam- 
nia  e gli  .-irabi  e le  città  di  Catphin  ed  Ephron  e contro  Timoteo  ^ che  area  griitso  etercUo  e con- 
irò  il  pretidio  di  Camion  e Gorgia.  Ettendo  ttati  urrùi  alcuni  Giudei  ^ che  'arcdA  prete  delle  cote 
offerte  agC  idoli , Giuda  fa,  che  ti  offeritea  tacrifi:io  pe’  lor  peccati. 


1.  Bis  factis  paclionibus , l.jr.sias  pergebat  ad 
rrgem,  Judaei  auleni  agriculliirac  operani  da- 
bant. 

2.  Sed  hi,  qui  rc'sederant,  Tiinotlicus  et  A- 
pollonius  Grnnaci  lilius,  sed  et  Hieronynius  et 
Dcniopbon  super  bos  et  Nicanor  Cypriarrlies , 
non  sinehanl  eos  in  silenUo  agerc,  et  quiete. 

5.  Joppilae  vero  tale  quoddam  flagitium  |ier- 
petrarunt:  rogarcrunt  Judaeos,cuni  qiiibus  ba- 
bitabant,  ascendere  scapbas,  quas  paraverant, 
culli  uxoribiis  et  iìliis,  quasi  nullis  inimicitiis 
iiiter  eos  siiliiaccntibus. 

A.  Scciinduin  commune  itaque  decretum  ci- 
vitatis,  et  ipsis  acquiescentibiis,  pacisque  caus- 
sa  nihii  siisprctum  liabcntibiis:  cuni  in  aitnm 
proccssisscnt,  submerserunt  non  minus  ducen- 
tos.  0 

8.  Quam  crudelitatem  Judas  in  suae  gentis 
Iiomines  factam  ut  cognovit,  praecepit  viris  , 
qui  erant  cnin  ipso:  et  invocalo  iusto  iudicc 
Beo , 

0.  Venit  adrcrsiis  inlcrfeclorcs  frairum,  et 
portimi  qii|deni  noclu  siiccendit,  scapbas  exus- 
sit,  eos  aulcni,  qui  ab  igne  refugerant,  gladio 
perenni. 

7.  Et  ciim  liaec  ila  egisset,  discessit  quasi 
iterum  rerersuriis,  et  univei-sos  Joppitas  cra- 
diealunis. 

8.  Sci!  cum  cognovissel  et  eos,  qui  crani 
Jamniae,  velie  pari  modo  facerc  babilanlibus 
scruni  Judaeis, 

9.  Jamnitis  quoque  noctu  supervenit,  et  por- 
tum  cum  navibiis  succendil:  ila  ut  lumen  ignis 
apparerei  Jerosolymis  a sladiis  duccntis  qua- 
draginla. 

(0.  Inde  cum  iam  abiissent  iiovem  stadiis, 
et  iter  faccreiit  ad  Timotbeum,  conimiseriint 
rum  eo  Arabes,  quinquc  niillia  viri  et  cquiles 
quingenli. 

IO.  Fu  egli  aualito  dagli  .drabi.  S<kh)  tfnegU  Arabi  chia* 
maUKomadi  e Semiti,  di»cciidenli  daUmacle.  il  mestiere 


1.  Dopo  pattuite  quelle  cote,  Ditta  te  ne 
tornò  a trovare  II  rej  e t Giudei  tl  diedero 
a coltivare  le  loro  terre. 

2.  Afa  quelli  che  erano  rimati  nel  paete, 
Timoteo  e Apollonio  figliuolo  di  Genneo , e 
anche  Girolamo  e Demofonte,  e olire  aque- 
tll  Nicànore  governatore  di  Cipro  non  li  la- 
telavano  ben  avere , né  viver  tranquilli. 

3.  Quelli  poi  di  Joppe  giunterò  a commet- 
tere quetla  barbarie:  invitarono  i Giudei  abi- 
tanti in  quella  città  ad  entrare  nelle  barche 
da  lor  preparale , cotte  mogli  e i figliuoli , 
non  ettendovi  tra  gli  uni  e gli  altri  nittuna 
nimicizia. 

A.  E quetti  avendo  a ciò  conditceto  tenta 
totpello  alcuno  di  male  per  ragion  delta  pace 
e della  pubblica  convenzione  falla  colla  città, 
allorché  ti  trovarono  In  alto  mare  furono  an- 
negali non  meno  di  dugenlo. 

B.  La  qual  crudeltà  etercilala  contro  quei 
tuoi  nazionali  appena  giun.ie  a notizia  di 
Giuda,  mite  in  ordine  lo  tua  gente,  e invo- 
cato Dio  giutio  giudice  , 

6.  Andò  a punire  gli  ucciiori  de'  fratelli , 
e di  notte  tempo  mite  a fuoco  e fiamma  II 
porto , e abbruciò  le  barche , e trucidò  quelli 
che  erano  tcampall  dal  fuoco. 

7.  E fallo  questo  parti  per  poi  rilornarvi, 
e tiennlaare  tuta  t cittadini  di  Joppe. 

8.  Afa  avendo  tapuio,  che  anche  quelli  di 
Jamnta  medilavano  di  trattare  in  timil  guita 
i Giudei,  che  abitavano  tra  di  loro, 

9.  Sopraggiunte  anche  a Jamnta  di  notte 
tempo,  e diede  fuoco  al  porlo  e alle  navi, 
onde  il  chiaror  delie  fiamme  ti  vedeva  a Ge- 
rutaleninie  in  diilanza  di  dugenlo  quaranta 
tladil. 

10.  E parlilo  che  fu  di  là,  e avendo  cam- 
minalo dieci  sladii , e avanzandoti  contro 
Timoteo,  fu  egli  atsalilo  dagli  Arabi  in  numero 
di  cinquemila  fanti  c di  cinque  cento  cavalli. 

de' quali  fu  ed  A tuttora  di  far  auerra  e di  rubare.  Vedi 
Cm.  iiv.  13. 
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il.  Cumquc  pugna  valida  Berci,  et  ausilio 
Dei  prospere  cessissct,  residui  Arabes  vidi,  pe- 
tcbant  a Juda  deitram  sibi  dari , promillcnles 
se  pascua  daluros,  cl  in  eclcris  profuluros. 


13.  Judas  auteni,  arbilralus  vere  in  mullis 
eos  utiles,  prnmisil  pacem;  dexlris<[ue  aceeplis 
discessere  ad  tabernacula  sua. 

13.  Aggrcssus  est  autcm  et  civitatem  quam- 
dani  lìrniam,  pontibns,  murisque  circumse- 
plani,  quae  a turbis  liabilalialur gentiuin  pro- 
niiseuaruni,  cui  nnnicn  Caspliin. 

lA.  Hi  vero,  qui  intus  crani,  confidentes 
in  slabilitale  mururum,  et  apparalo  alimonia- 
rum,  reniissius  agebant,  malodiclis  lace.ssenica 
Judani  et  blaspiicniantes  ac  loqucntes  quae  fas 
non  est. 

13.  Macbabaeus  aulem,  invocalo  magno  mun- 
di Principe,  qui  siiic  arielibus  et  macbinis 
temporibus  * Jesu  praecipitavil  Jericlio,  irriiil 
fcrociler  muris:  * Jos.  6.  30. 

16.  Et  capta  civilale  per  Domini  volunta- 
tcni,  innnmerahiics  caedes  fecit,  ila  ut  adia- 
cena  stagnum  stadiorum  duorum  latiludiiiis , 
sanguine  inierfeclorum  fluerc  viderelur. 

17.  Inde  disi-esserunt  stadia  scpiingcnta  quin- 
qnaginta,  cl  venerunt  in  Cliaiaca  ad  eos,  qui 
dicunlur  Tnbian.'ici,  Judacos: 

18.  Et  Timollieum  quidem  in  illia  locis  non 
comprelienderunl , nulloquc  negotio  pcrfeclo 
regressus  est,  relido  in  quodam  loco  firmissi- 
niu  praesidio. 

19.  Dosilliens  aulem  cl  Sosipater,  qui  crani 
duccs  ciiin  Macliabaco,  pcrcmerunl  a Timollico 
relidos  in  praesidio,  decem  minia  viros. 

30.  Al  Machabaeus,  ordinalis  circnm  se  sei 
minibus,  et  constitiitis  per  coliorles,  adverens 
Timollieum  processil,  habenlem  secum  centum 
viginli  minia  pcdilum,  equilumque  duo  millia 
quingenlos. 

31.  Cognito  aulem  Judae  advenlu,  Timotlieus 
praemisit  mulicrcs  et  filios  et  reliquum  appara- 
tum,  in  praesidium,  quod  Camion  dicilur;  crai 
enim  inespugnabile  et  accesso  difiìcile  propler 
locorum  anguslias. 

33.  Cnmque  coliors  Judae  prima  apparuisset, 
timor  boslibus  incnssus  est,  ci  praesenlia  Dei, 
qui  universa  conspicit,  et  in  fiigam  versi  sunt 
alius  ab  alio,  ila  ut  magis  a suis  deiicercntur, 
et  gladiorum  suorum  iclibus  debililarentur. 


33.  Judas  aulem  vebemenler  inslaliat  pu- 

13.  Ìm  qvale  chiamavati  fatphin.  Elift  ^ chiamata 
t\utn.  x\l.  35-  ti  ; « Cbasbix),  i.  Machab. 

V.  M.  36. 

17.  PretMo  qtte’  (iiudei,  che  tono  detti  Tubianei.  Dal  pé6- 
Mc  di  Tob,  o Tub«  dove  aUtATaoo.  Pie  è fatta  menzione, 


11.  E dopo  un  nxpro  combaCllmento  , il 
quale  eoli’ aiuto  di  Dio  ebbe  felice  cello  per 
lui , quelli  che  reetarano  dell'  etercilo  vinto 
degli  Arabi , chireer  la  pace  a Giuda  , pro- 
mellrndo  di  cedergli  de'  paecnii , e di  gio- 
vargli in  ogni  altra  coea. 

13.  E Giuda  credendo  che  veramenle  po- 
leatip  eeeergli  alili  in  molle  rose,  prnmife  la 
pace  j e fallo  l' accordo  se  n‘  andaron  que- 
gli alle  loro  tende. 

13.  Indi  egli  diede  l'assalto  ad  una  città 
forte , chiusa  Intorno  di  ponti  e di  mura , 
abitala  da  una  turba  di  vaiie  nazioni  j 
quale  chiamavasi  Casphin. 

(A.  Ma  quelli  di  dentro  affidali  Sulla  sal- 
dezza delie  mura , e avendo  provvisione  di 
viveri,,  non  si  mellevano  In  pena,  e provo- 
cavano Giuda  colle  villanie  e colle  bestem- 
mie e con  i>arole  do  non  ridirsi. 

13.  Ma  Maccabeo,  invocalo  il  gran  Re  del- 
l'  universo,  il  quale  senza  arieti,  nè  mac- 
chine atterrò  Gerico  a tempo  di  Giosuè , sali 
furiosamente  sopra  le  mura: 

16.  E presa  per  divino  volere  la  città,  vi 
fece  immensa  strage,  talmente  che  il  lago 
adiacente  largo  due  stadii  appariva  tinto  del 
sangue  degli  uccisi. 

17.  £ parliti  di  là  dopo  un  viaggio  di  set- 
tecento cinquanta  stadii  giunsero  a Characa 
presso  que'  Giudei  che  sono  delti  Tublanel: 

18.  Ma  non  Irnvaron  Iri  Timoteo,  il  quale 
.senza  aver  fatto  nulla  tornò  indietro,  la- 
sciando in  un  dato  luogo  una  guarnigione 
assai  forte. 

1 9.  E Dosltheo  e Sosipalro  , che  erano  ca- 
puani de' soldati  insieme  con  Maccabeo,  uc- 
cisero dieci  mila  uomini  lasciati  da  Timoteo 
in  quella  fortezza. 

30.  E Maccabeo  riuniti  seco  sei  mila  uo- 
mini, e divisigli  in  coorti  si  avanzò  contro 
Timoteo , che  uvea  seco  cento  venti  mila  fanti 
e due  mila  cinquecento  cavalli. 

31.  Afa  Timoteo  avendo  saputo  l'arrivo 
di  Giuda  j mandò  innanzi  le  donne  e i ra- 
gazzi, e lutto  il  bagaglio  in  una  fortezza 
chiamala  Camion  J perocché  questa  era  ine- 
spugnabile e di  dilfidle  accesso  a causa  delle 
streUezze  de'  luoghi. 

33.  Ma  all'  apparire  della  prima  coorte  di 
Giuria  la  paura  entrò  addosso  a'  nemici  a 
causa  della  presenza  di  Dio , che  vede  il 
tutto,  e furono  messi  In  fuga  gli  uni  dagli 
altri , talmente  che  il  maggior  danno  lo  ri- 
cevevan  dalla  loro  gente,  e reslavan  feriti 
dalle  spade  de'  suoi. 

33.  E Giuda  vigorosamente  gl' inseguiva 

I.  Mnchab.  T.  B.  13.  Bluogna  qui  supplire  quello  che  ò 
aerino.  I,  Machab.  v.  8.  9.  tc. 

31.  Chiamala  Camion.  Ovvero  Camaim  « A»thnn>tk- 
Camaim.  Ajktbarte  da  due  corni,  vale  a dire  la  luna,  da 
cui  prendeva  U nome  quella  dtU. 
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niens  profanos , cl  prostravU  ex  cis  IriginU 
miliia  virornm. 

2^.  Ipse  vero  TimoUieiis  fnridit  in  parie» 
DnsiUiei  et  Sosìpntri»:  et  multi»  prtHÌIius  po- 
blulaltnl  111  vivi!»  dimiUeretur»  eo  rjuod  mul- 
lonim  ex  Judaei»  purenles  liaberet,  ac  fruire» 
(juos  morte  eius  decipi  evenirci. 


25.  Et  cum  lidom  dcdi:^<;ot  re»lilulurum  se  eos 
sccundum  conslilutum , illacsiiiii  eum  dimise- 
runt  propter  fratrum  saluteni. 

2^  Jiidas  autem  egressus  est  ad  Camion, 
inlerfedis  viginti  (]uim|uc  millihus. 

27.  Post  horum  fugain  et  necem,  movil  exer- 
cilum  ad  Efdiron  civitalem  iiinnilaiii , in  qua 
imilliliido  diversiirum  genlium  l)alnUt>at:  et  ro- 
busti ìiivcni>s  prò  inuris  eonsìslentes  fnrlitcr 
repiignahanl  : in  liac  aulcin  machinae  niullao 
et  teloruin  crai  apparalus. 

28.  Sod,  cum  Omnipotentem  invocassent , 
qui  polestalc  sua  vin^  imslium  confringil,  cc* 
peruiit  civiUilcin:  et  ex  eis,  qui  irilus  erant, 
vigiliti  quinque  initlia  prostraverunt. 

29.  Inde  ad  civitnlem  Scytliarum  abierunt, 
quae  ab  Jerosolymis  sexecntis  sUidiis  aberat. 

30.  Contestantibus  aulern  bis,  qui  apud  Si-y- 
tliopolitas  crani,  Jiidacis,  qnod  benigne  ab  eis 
baberentur,  etiani  temporibus  infclicitalis  quod 
modeste  secuin  egerinl: 

31.  Gralias  agenles  eis,  et  cxliortali  ctlam 
de  a'tero  erga  genus  sunm  benignos  esse,  ve- 
ncnmt  Jerosol)  mani  die  solcmni  scplimanarum 
instante. 

32.  Et  |M)sl  Penlccosten  abicrunt  conira  Gor- 
giani  praeposilnm  Idumaeae. 

33.  Exivil  niilem  cuni  pedilibus  tribus  niil- 
libus  et  equitibiis  quadringentis. 

34.  Quibus  cungressis,  cooligit  paucos  rue- 
re  Judaeorum, 

38.  Dosillictis  vero  quidam  de  Dacenoris  c- 
ques,  vir  fnrlis,  Gorgiam  teiiebal:  et,  cum  vet- 
Ict  illum  capere  viruin,  eques  quidam  de  Tlira- 
Gibus  irruil  in  eum  , humertimque  eius  ampu* 
tavil;  alque  ila  Gorgias  effugit  in  Maresa. 

30.  At  illis,  qui  cum  Esdrin  crani,  diutlus 
piignantibiis  et  fatigatis,  invocavit  Judas  Donii- 
num  adiutorem,  et  ducem  belli  fieri: 


37.  Incipicns  voce  patria,  et  cum  bymnis 
clamnrem  extolicns,  fiigam  Gorgiac  militibus 
incussi  t. 


gaMtigando  que'  profani , e «e  uedge  trenta 
mita. 

24.  S io  ftCMO  Timoteo  si  imbattè  nelle 
acliiere  guiitate  da  Dusithen  e da  Sosifxtlro  , 
e istuntemeute  sì  raccnmfindam  che  gli  sni- 
vas^er  la  vita  , perocc/té  aveva  in  san  potere 
motti  0 parenti , o fratelli  dei  Giudei , i 
quali,  morto  lui , avverrebbe  che  resteret^e^ 
ro  senza  speranza. 

28.  E data  parola  di  resfitufrli  secondo  la 
convenzione  fatta,  fu  lasciato  andarsene  sano 
e salvo  per  salvare  i fratelli. 

20.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion,  e 
vi  uccise  venticinque  mila  «omini. 

27.  Dopo  la  sconfìtta  e In  strage  di  quelli 
andò  contro  Ephron , città  forte  abitata  da 
una  turba  di  diverse  nazioni,  e la  giovenlù  ro- 
busta  stando  a difesa  delle  muraglie  faceano 
gran  resistenza , e ri  erano  motte  macchine 
e gran  provvisione  di  armi. 

28.  Ma  i Giudei , invocato  V Onnipotente , 
il  quale  con  sua  possanza  abbaile  le  forze 
dei  nemici , espugnarono  la  città  , e sle.svm 
al  suolo  venticinque  mila  uomini  di  quelli 
che  V*  ernn  dentro. 

29.  Indi  andarono  alla  città  degli  Sciti , 
distante  secenlo  stadii  dn  Gerusniemtne. 

30.  Ma  pro/pj»/ando  i Giudei,  che  dimora- 
ratio  tragli  Scitopolif ani , come  essi  erano  trat- 
tati da  quelli  benignamente,  e anche  ne' tem- 
pi delta  calamità  aveano  trovata  jrresso  di  loro 
f»o//a  umanità , 

3t-  I Giudei  rendettero  grazie  a quelli,  e 
gli  esortavano  a continuare  nel  loro  buon  a- 
nimo  verso  la  loro  nazione:  e parttron  per 
Gerusalemme,  essendo  imminente  il  di  solen- 
ne delle  settimane. 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  contro 
Gorgia  governatore  dell'  Idumea. 

33.  E si  mes.sero  in  viaggio  in  mimero  di 
tre  mila  fanti  e qvattrocenio  cavalli. 

34.  A attaccata  la  zuffa  alcuni  pochi  Giu- 
dei rimasero  uccisi. 

38.  Ma  un  certo  Dositheo  soldato  a cavallo  di 
quei  di  Pacenore,uomo  valoroso,  avea  messo  U 
moni  addosso  a Gorgiaj  ma  volendo  egli  pren- 
derlo vivo,  un  soldato  a cavallo  , Trace  di  na- 
zione, andò  sopra  di  lui,  e gli  tagliò  la  spal- 
la j e in  tal  modo  ^ori^i'a  si  fuggi  a Maresa. 

30.  Ma  combatlendo  per  lunga  przra  di 
tempo  i soldati  che  eran  sotto  il  comando  di 
Esdrin,  ed  essendo  già  stanchi , Giuda  in- 
iH)cò  il  Signore , affinchè  egli  fosse  lor  pro- 
tettore e condottiere  nella  battaglia  : 

37.  E avendo  cominciato  a cantare  ad  alta 
voce  degl'inni  nel  linguaggio  natio,  messe 
in  fuga  i soldati  di  Gorgia. 


24.  Keslerfbbrro  srnza  xptr/inza.  8on  potrcMiero  «Milva- 
rr  la  >ita , ma  6artMH'ro  ucci$>l  in  >rndPtta  della  morte  di 
Timoteo. 

2v.  .■///o  città  tirylì  Sriti.  K Seilopoll  della  anclie  fìetàsan. 
ai.  Il  fH  folenne  dette  settimane.  La  Peulecoste  è chia- 


mala festa  delle  M'ttlmane,  perchè  venha  nrite  Intere  set- 
liniAiie  dopt)  1.1  Pn^im. 

uri.  Di  quei  di  lìacenorc.  I.a  Inlerprrl.izione  pUi  prol»a- 
bile  l'Il'è,  che  fpieMo  Uosithi'o  era  widato  n cavallo  nel- 
la coorte , di  cui  era  capitano  Bacenwe. 
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38.  Judas  aulcm  colleclo  eierrilu  venit  in 
cÌTÌIateni  Odollam  : et,  cutn  septima  dies  su- 
pervenirct,  secundum  consueliidinem  purifica* 
ti,  in  eodrni  loco  sabbalum  egerunt. 

39.  Et  scqucnii  die  venit  cum  suis  Judas, 
ut  corpora  prostratorum  tolleret,  et  cum  pa- 
rentibus  poneret  in  scpulcris  patcrnis. 

40.  Iiivcncrunt  autein  sub  tunicis  interfecto- 

rum  de  donarils  idolorum,  quae  apud  Jamniam 
fuerunt,  * a quibtis  lex  proliibet  Judacos:  o- 
mnibus  ergo  manircstum  iàctuni  est,  ob  banc 
caussam  cos  corruissc.  * Deuler.  7.  3B. 

4t.  Onines  itaque  bcncdiierunt  iuslum  iu- 
dicium  Domini,  qui  occulta  frccrat  manifesta. 

43.  Atque  ila  ad  preces  conversi  rogarerunt 
ut  id,  quod  factum  erat  dclictum  oblivioni 
tradcrctur.  At  vero  forlissimtis  Judas  liortalia- 
tur  popiilum  conservare  se  sine  peccalo,  sub 
oculis  videnles  quae  facla  sunt  prò  peccalis 
corum , qui  prostrali  sunt. 

43.  Et  facla  rollalione,  duodeciin  millia  dra- 
clinias  aigcnii  misit  Jcrosnlymam  olTerri  prò 
peccalis  niorluorum  sacrifirium,  bene  et  reli- 
giose de  rcsurrcclionc  cogilans: 

44.  ( Nisi  cniin  eos,  qui  cccidcrant , resur- 
rcaluros  S|>eraret,  superfluum  viderctur  et  ra- 
num  orare  prò  inortuis.  ) 

48.  Et  quia  considerabat  quod  tii,  qui  cum 
picLale  dormilioncm  acceperanl,  optimaui  lia- 
bcrent  rcposilani  gratiam. 

48.  Sancta  ergo  et  salubris  est  engitatiopro 
defuDctis  «orare,  ut  a peccalis  solvantur. 


38.  PurifieaiiMi  $ftomlo  riio.  Si  puiilica>ano  dall'  im- 
iDODdezxa  contratta  per  lo  sparai  mento  del  aanpur  e pel 
loccaineuto  de’ corpi  morti.  Vedi  .\«m.  xix.  s.  15.  17., 
XWI.  19. 

43.  B fatta  WJKJ  ntllelta  re.  Incompremtibllc  ToAtlna* 
alone  de^di  ultimi  (Tetlci,  de’ quali  un  gran  numero  per 
ripararsi  dal  colpo  terribile  di  quote  parole,  nelle  quali 
ai  trrj%a  *1  pieiianiente  ni  e\identemente  esposta  la  dot* 
trin.*)  della  Chiesa  Cattolica  Intorno  a'sulTrasi  pc'delljnti, 
ricorsero  prima  alk>  spedlente  di  rìiiettare  questo  libro  dal 
Canone  delle  Scntlure  : altri  di  rKsi  pero  in  appArciira 
meno  arditi,  ma  %er.iiuente  piu  impudenti,  riconoacendo 
lo  stessa  libro  rome  dhino  hanno  preleso,  che  da  mano 
Infedele  fossero  stati  qui  intrusi  pii  ultimi  quattro  verset- 
ti. EtUi  è però  vero,  che  non  solo  tulli  I codici  Latini , ma 
anche  I Grtx;i  e i Siriari  soiui  qui  del  tutto  uniformi;  ma 
siccome  non  fu  mai  stravasanza , che  non  fosse  detta  da 
qualche  (iliMofo . cosi  non  fu  falsila  non  della  da  qual- 
ebe  eretico.  SI  amilunea  che  tulli  questi  lielll  spedienli 
non  fiiosano  a nulla  per  ìa  loro  caili%n  causa.  Sia  quel 
cb’e‘ soulionu  drll' autorità  di  questo  libro,  le  pn-chiere 
pe’ defunti  tun>iio  in  avo  presso  la  Siuapopi  ; e il  (ìnuio 
autor  non  sospetto  aali  eretici  . Irmu  questa  eiLstunianza 
presso  i Giudei  lino  ne’ tempi  delia  cattivila  di  Babilonia. 
Uopo  la  Siiia^otta  noi  IroAÌamo  la  stessa  costumanza  nella 
Cldesa  di  Oisto,  costumanzaatlcslata  non  solo  da  tulli  I 
Padri,  ma  anche  dalle  antiche  Lituricie  date  fuori  in  que- 
ati  ulUiiii  tempi,  e delle  quali  havxene  alcuna  , la  cui  pub- 
blicazione dolilib’imo  A qualcheduno  di  questi  eretici , il 
quale  per  disposizione  di  Dio  rende  ioasTerlenteznente  que- 

Bibbia  l'ol.  l. 


38.  E Giuda,  riunito  t‘e$ercllo,  giunse 
alto  città  di  Odollam , e venuto  II  settimo 
giorno  puriftcallsl  secondo  il  rito,  celebrarono 
il  sabato  in  quel  medesimo  luogo. 

39.  E il  di  seguente  Giuda  andò  colla  sua 
gente  a prendere  I corpi  degli  uccisi  per  riporti 
co'  loro  parenti  ne'  sepolcri  de'  loro  nazionali. 

40.  E in  seno  degli  uccisi  trovarono  delle 
cose  donate  agl'  idoli,  che  erano  già  in  /ani- 
ma , le  quali  sono  cose  proibite  pe'  Giudei  se- 
condo la  legge  j e tulli  conobbero  ecldente- 
menie , che  fier  questo  quegli  eran  perili. 

41.  £ lutti  benedissero  i giusti  gludizn  del 
Signore,  il  quale  avea  manifestalo  il  mate 
nascosto. 

43.  E perciò  rivoltisi  all'orazione  pregaro- 
no , che  fosse  posto  in  dimenticanza  II  de- 
lillo  commesso.  Ma  ti  fortissimo  Giuda  esor- 
tava il  popolo  a conservarsi  senza  peccalo , 
mentre  avean  veduto  co'  propri  occhi  quel  che 
era  avvenuto  a causa  del  peccato  di  quelli, 
che  rimasero  uccisi. 

43.  E falla  una  colletta  mandò  a Gerusa- 
lemme dodici  mila  dramme  d' argento,  per- 
ché si  offerisse  sacrifizio  pe'  peccali  di  quei 
defunti , retlamenle , e piamente  pensando 
intorno  alla  risurrezione  : 

44.  (perocché  s' el  non  avesse  avuto  spe- 
ranza , che  que'  defunti  avessero  a risuscita- 
re', superflua  cosa  e inutile  sarebbe  parata 
a lui  l'orazione  pei  morti.) 

48.  E considerando,  che  per  quelli  che  si 
erano  addormentali  nella.pietà,  serbavasl  una 
j7rHnrfe  misericordia. 

48.  Santo  adunque,  e salutare  è il  pensie- 
ro rii  pregare  /lei  defunti,  affinché  slem  sciolli 
da'  loro  peccali. 

sto  i«nÌBÌo  Atl,  ClitcBA.  Or  secondo  11  bel  detto  di  un  an- 
tico ponlrticc  ( CrUti.  ni.  ) ìa  norma  del  credere  e Jtua- 
la  dalla  redola  del  preyaee.  Atildamo  osacnato  de’.csUBlt 
di  qucst.1  costumanra  nc' lltirl  s.inti  det  nuoso  Testamento. 

^oltftl,  ehe  lo  questo  Itliro  si  parla  sovente  della  rlsor. 
re/ìone  del  morti,  e de  premll  della  vita  avvenire,  per- 
ché lo  que' tempi  appunto  cominciava  ad  acercdilarsl  la 
setta  de’Sadueel,  de'quall  piu  volte  si  parla  nel  Vangelo, 
h'otist  In  seconilo  luoqo  , che  11  nome  di  ri.um.7done  si  po- 
ne qui  per  signllteare  la  rtsurreiloue  alla  vita  beata,  per- 
che  la  risurre/ioue  degli  empi  per  sotTrire  anche  nel  cor- 
po una  pena  eterna,  si  considera  come  seconda  morte,  piut- 
tosto che  vera  risurrezione.  Vedi  eipocal. 

Or  a quatti,  che  muuinnu  nella  carila , giuvano  I tulTra- 
lù  e le  (ira/ioid  ad  impetrare  la  misericordia  pc'  pcccaU 
veniali,  e pelle  pene,  che  restano  da  scontare,  c in  tal 
giitsa  giovano  ad  essi  per  la  risurrezione  tieata  , di  cui  non 
prima  di  aver  soitdlafaUo  alla  divina  giustizia  puuno  cs- 
SCTC  fatti  degni. 

la.  ('OHfideraado,  ehe  per  quelli  ec.  EccvV  il  iundamen- 
to  su  di  cui  speriivasi , elle  que’ soldati  deiunli , die  avean 
peccalo  prendendo  le  cose  eoiisaerate  agl'idoli . poie-vvero 
essere  aiutati  mediaiiU*  i saerillzi  e le  orazioni  de' Ioni 
fratelli.  Oue' snidali  erano  morii  comhatlendu  per  la  vera 
religimie , e pt.l  cullo  del  vero  Dio;  evi  era  da  spv.rare , che 
Dio  misericordioso  avesse  M'rliata  per  essi  una  grande  mise, 
rtcordia.  e che  i*,seudo  stati  puniti  colla  morte  tempora, 
le.  non  gli  avrebl..  gastigali  coll’eterna.  Sperò  tliuda,  che 
Dio  avesse  dato  toro  un  vero  dolore  del  peccato  commes- 
so, e cb'e’fusaer  passati  In  luogo  di  salute. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

fìentlao  Giudro  dùertore  i meMO  a morte  per  ordine  di  ytntioco:  dm  questi  essendo  andato  con  gran^ 
dìssimo  esercito  contro  i Giudei,  vinto  una  e due  volte , e perdute  molte  migliaia  di  soldati,  e ri- 
bellandosi contro  di  lui  Filippo,  chiede  in  grazia  la  pace  co' Giudei  e la  stabilisce  con  giuramen- 
to , avendo  ometto  sacrifizio  nel  tempio , e creato  Giuda  pritscipe  di  Toletnaida. 


1.  Anno  centesimo  quadragesimo  nono,  co- 
gnuvit  Jodas  Antioclium  Eupatorem  Tcnire  cum 
niultiludine  adversus  Judaeam, 

2.  Et  cum  co  Lysiani  procuratorem  et  prac- 
pusitnm  ncgoliuruiii , sccuin  liabentem  pe<litum 
ccntum  dcccm  millia  et  cquitum  quinque  mil- 
ita et  riephantns  vigiliti  duus,  eurrus  cum  fal- 
cibus  Ireccntos. 

S.  Commiscuit  aulem  se  illis  et  Mcnelaus:  et 
cum  multa  fallacia  deprccabalur  Antioclium , 
non  prò  patriac  salute,  sed  spcrans  se  coiisti- 
tui  in  principatum. 

A.  Sed-  Rex  regum  suscilavit  animos  Antiocbi 
in  peccatorem:  et  suggerente  Lysia  bulle  esse 
causam  omnium  nialorum,  iussit  (ut  cis  est 
consuetudo)  apprebensum  in  codem  loco  nccarì. 


S.  Erat  autem  in  codeni  loco  turris  quinqua- 
ginla  cubitorum,  aggcslum  undiqiic  babens  ci- 
iieris:  baec  pros|iectuin  babebat  in  praeceps; 

0.  Inde  in  cincrem  deiici  iiissit  sacrilrguni , 
omnibus  eum  propellcnlibiis  ad  interitum. 

7.  Et  tali  lege  pracraricalorcm  Irgis  contigit 
mori,  ncc  terrae  ilari  Henclaom. 

8.  Et  qiiidrm  satis  iusic;  nam  quia  multa 
erga  aram  Dei  delicla  commisit,  cuiiis  ignis  et 
cinis  crai  sanctus,  ipse  in  cincris  morte  da- 
mnatus  est. 

0.  Sed  rex  mente  elTracnalus  veniebat,  ne- 
quiurem  se  patre  suo  Judaeis  oslensurus. 

IO.  Qiiihos  Jiidas  cognitis,  praecepit  populo, 
ut  die  ac  nude  Domiiium  invocarent,  quo,  sic- 
iit  semper,  et  iiunc  adiuvarct  eos; 


3.  Cento  dieci  mila  fonti,  ec.  Ha?vl  tnl  nu> 

mero  dri  fonti , de’ cavalieri  « degli  elefonti  notati  in  que* 
ktu  luogo,  e quello,  che  è registrato  K !dachab.  vi.  a». , 
ne  quivi  h folta  menzione  de' carri  ; ma  biaogna  OMervare, 
die  queir  armata  era  composta  di  moite  nazioni,  e di  trup- 
pe ausiliarie,  die  \eiiivano  da  varii  pae«l , leune  iiriina, 
le  altre  dopo,  onde  in  diversi  giorni  dovette  essere  diver- 
so il  numero  de’sddali  a piedi  e a cavallo,  come  anche 
degli  elefonti,  e qualclie  parte  dell* esercito  esser  Lilora 
l«^eiata  itulleiro , talora  unita  con  esso.  Quanto  a' carri 
(Idibiani  credere  supplita  in  questo  luogo  romluione  fat- 
ti nel  capo  vi  del  primo  libro. 

8.  F.  con  grande  artifizio  cercava  ec.  Menelao  che  non 
Avea  potuto  linoni  geniere  del  ponUtirato,  che  avea  com- 
prato da  Epiphane , mostrando  aflelto  per  la  patria  , pen- 
sava In  fotti  solo  ni  proprio  interesse.  Quindi  pregava 
hu|iati>re  a perdonare  alla  nazione,  e di  punir  solo  i ca- 


1.  L'anno  cento  quarantanove  Giuda  in- 
tese  come  Antioco  Eupatore  veniva  con  gran 
gente  contro  i Giudei , 

E con  lui  Lisia  tutorCj  che  avea  il  ma- 
neggio degli  affari , e che  avea  seco  cento 
dieci  mila  fanti  e cinque  mila  cavalli  e ven- 
tidue  elefanti,  e cocchi  falcati  trecento. 

3.  E si  mischiò  con  essi  anche  Menelaoj  e 
con  grande  artifizio  cercava  di  placare  An- 
tioco , non  perchè  amasse  la  salute  della  pa- 
tria, ma  sulla  speranza  di  esser  messo  in 
possesso  del  principato. 

h.  Ma  il  Jìe  de' regi  voltò  il  cuore  di  An- 
tioco contro  quel  peccatore,  e avendogli  Lisia 
rappresentato  come  quegli  era  la  causa  di 
tulli  i mali , il  re  comandò , che  lo  prendes- 
sero e lo  facessero  morire  in  quello  stesso 
luogo  secondo  la  loro  consuetudine. 

K.  Era  net  luogo  stesso  una  torre  di  cin- 
quanta cuhifi,  piena  tutta  d' una  gran  massa 
di  cenere:  di  li  vedeasi  (solo)  il  precipizio: 

6.  Ordinò,  che  di  li  quel  sacrilego  fosse 
gettato  nella  cenere,  dandogli  tutti  la  spinta 
per  farlo  perire. 

7.  Con  tal  legge  dovette  morire  il  prevari- 
catore detta  legge  Menelao,  senza  che  fosse 
seppellito  nella  terra. 

8.  E ciò  molto  giustamente  j perocché  a- 
vendo  egli  commessi  molti  delitti  contro  Val- 
lare di  Dio , il  di  cui  fuoco  e la  cenere  son 
cose  sante,  fu  egli  condannalo  a morire  netta 
cenere- 

9.  Ma  il  re  veniva  con  animo  furibondo 
per  farsi  conoscere  a'  Giudei  più  cattivo  del 
padre  suo. 

10.  Le  quali  cose  avendo  sapute  Giuda  or- 
dinò al  popolo,  che  invocasse  di  e notte  il 
Signore , affinché  come  in  tutte  te  altre  oc- 
casioni, cosi  adesso  gli  aiutasse: 

pi , che  non  gli  erano  obbedienti,  intendendo  Giuda  e I fra- 
telli, i quali  non  gli  permettevano  di  stare  in  (ierusalemine. 

6.  Fra  nel  luogo  ttr$*o  una  turrt  ec.  11  sufqdiziodl  Me- 
nelao secondo  Giuseppe  segui  dopo  che  il  re  fu  tornato 
dalla  sua  spedizione  Giudaica,  lo  che  sembra  piu  verlsl- 
roile  *,  ma  il  sacro  storico  lo  racconta  io  quecto  luogo, 
cliè  avea  principiato  a discorrere  de’  tentativi  folti  dallo 
stesso  Menelao  per  indurre  il  re  a sHrigar  il  suo  sdegno 
tro  il  solo  Giuda  e i suoi  fautori , nude  descrìve  qui  la  fi- 
ne, che  rblxTO  tutte  le  trame  del  catliv*  uomo.  11  suppli- 
zio della  cenere  fu  inventato  sotto  bario  tigliuulo  di  IsU- 
spe,ed  e descriUo da  Valerio  Massimo.  Empievano  di  ce- 
nere un  luc^o  chiuso  da  alle  mura  : una  trave  mettevasl 
in  cima,  che  arrivava  da  una  muraglia  alt' altra,  S4>pra  la 
quale  puni-asi  il  reo  dopo  averlo  fatto  mangiare  e bére  as- 
sai liene , onde  ben  presto  ia  sola  vista  del  precipizio  lo 
focea  cadere  nella  cenere,  in  cui  restava  alTogato. 
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SECONDO  DE’  MACCIBCI  C\l>.  XIII 


li.  Quippe  qui  Icge  cl  patria,  saiictoquc  tem- 
pio prirari  Tercrenlur:  ac  populiitn,  qui  nuper 
paullulum  respirasset , ne  sineret  blaspliemia 
rursos  naliunibus  aubdi. 


12.  Omnibus  itaque  simul  id  racicnlibus,  et 
pelentibus  a Domino  misericordiam  cum  fletu 
et  ieiuniia,  per  Iriduum  continuum  proslratia, 
bortatus  est  ro<>  Judas,  ut  se  pracpararciit. 

13.  Ipse  vero  cum  senioribus  eogilavit,  prius- 
qnam  rea  admoveret  eiercitum  ad  Judaeam, 
et  obtineret  eivitatem  exirc,  et  Domini  iudicio 
committere  csitum  rei. 

t(.  Dana  itaque  poteslatem  omnium  Dco  mun- 
di creatori,  et  exhorlatns  auoa,  ut  fortiter  di- 
micarent,  et  usque  ad  murtem  prò  legibiis, 
tempio,  civilale,  patria  cl  civibus  starent,  circa 
Modiii  exereilum  constituil. 

IK.  Et  dato  signo  soia  Dei  victoriac,  iuvenl- 
bus  fortissimis  eleetia,  nocle  aggressua  aulam 
regiam  , in  easlris  ìnterrecit  viros  quatuor  mil- 
lia  et  maximum  cleplianlorum  cum  bis,  qui 
superpositi  (uerant: 

16.  Summoque  metu  ac  pertnrbalione  lio- 
stium  castra  rcpientea,  rebua  prospere  gcalis, 
abierunt. 

17.  Hoc  aulem  factum  est  die  illucescente , 
adiurante  eiim  Domini  prolcctione. 

IH.  Sed  rex,  accepto  gustii  audaciae  Judaco- 
rum,  arte  difSeuUatcm  locorum  lentabat. 

10.  Et  Betbaurae,  quae  crai  Judacorum  prae- 
sidium muniluin,  castra  admovebat:  sed  fuga- 
balur,  impingebat,  minorabatur. 

20.  His  aulem,  qui  intus  erant,  Judas  ne- 
cessaria miltebat. 

21.  Enuntiarit  aulem  mysieria  boslibus  Rho- 
docus  quidam  de  Judaico  cxcrcilu,  qui  requi- 
silus  compreliensua  est,  et  concinsns. 

22.  Ileruni  rex  sermonem  babuit  ad  eoa , 
qui  crani  in  Betliauris;  dextram  dedit;  acccpit: 
abiii; 

23.  Comniisit  rum  Juda;  superatus  est.  l't 
aulem  cognovit  rebellasse  l’hilippuin  Aniiocbiac, 
qui  relictus  crai  super  negntia , mente  constcr- 
nalus,  Judaeoa  drprecans,  siibdilosque  eis,  iu- 
rat  de  omnibus,  quibus  iustiim  visum  est:  et 
reconriliatiis  obtulil  sacririciuni,  bnnoravit  tem- 
plum,  et  niunera  posuil: 

24.  Haelialiaeiim  ampicialua  est,  et  fecii  eum 
a Ptolemaide  usque  ad  Gerrenos  ducem  et  prin- 
cipem. 

iJ.  Avendo  sapuU}  come  $i  era  ribellato  Filippo  ec.  Ve- 
di I.  Jdachab.  VI.  33*,  ee. 


11.  Come  quelti , thè  temevano  di  aver  a 
perdere  e la  legge  e la  patria  e II  tempio 
tanto  j e non  permetieste , che  reilatte  sog- 
getto di  nuovo  alle  bestemmiatrici  nazioni 
quel  popolo,  che  poco  prima  avea  cominciato 
alcun  poco  a respirare. 

12.  £ cosi  avendo  fallo  tutti  d' accordo,  e 
implorata  la  misericordia  del  Signore,  con 
lacrime  e digiuni , prostrati  per  terra  per  tre 
Interi  giorni.  Giuda  gli  esortò  a mellerti  at- 
l' ordine. 

13.  Ed  egli  col  parer  del  seniori  risolvè  di 
uscire  in  campagna  prima  che  il  re  si  acco- 
stasse coll’  esercito  alla  Giudea,  e si  rendesse 
padrone  della  città , e di  rimettere  al  Signore 
t'  esito  dell'  affare. 

14.  Eassegnatosi  adunque  totalmente  alle 
disposizioni  di  Dio  Creatore  dell'  universo  , 
ed  esortati  I suol  a combaltere  virilmente, 
e a difendere  sino  alla  snorte  le  leggi , il 
tempio  , la  città , la  patria  e i cittadini , si 
accampò  coll'esercito  vicina  a Modin. 

IH.  E dato  per  segno  a'.suni  la  vittoria  di 
Dio , fatta  una  scelta  della  più  robusta  gio- 
ventù, assali  di  notte  tempo  il  quartiere  del 
re , e uccise  nel  campo  quattro  mila  uomini 
e il  più  gronde  degli  elefanti  con  quelli  che  gli 
stavan  sopra. 

16.  E riempiuti  di  terrore  e di  scompiglio 
gli  allogginmenll , dopo  si  felice  impresa  si 
ritirarono. 

il.  E ciò  fu  fatto  al  primo  spuntare  del 
giorno  , assistendoli  Dio  colla  sua  proiezione. 

18.  Ma  il  re  dopo  aver  fallo  saggio  del- 
l’ audacia  del  Giudei , cercava  con  arte  di 
impadronirsi  dei  posti  scabrosi. 

19.  E si  accostò  coll'  esercitò  a Bethsura, 
la  quale  era  una  fortezza  de'  Giudei  ben  mu- 
nita : ma  era  rispinto , trovava  inciampi , 
scapitava. 

20.  E Giuda  mandava  a que’  di  dentro  ciò, 
che  lor  bisognava. 

21.  Ma  un  certo  tìhodoco  nell’esercito  dei 
Giudei  faceva  la  spia  o'  nemici,  ma  fu  cer- 
calo , e si  trovò  , e si  messe  In  prigione. 

22.  E il  re  parlamentò  di  nuovo  con  quelli, 
che  erano  in  Bethsura,  e data  loro  la  sua 
parola,  e rkeruta  la  loro,  se  n’andò: 

23.  l'enne  alle  mani  con  Giuda,  e fu  vinto. 
Indi  avendo  saputo  come  si  era  ribellato  Fi- 
lippo lasciato  In  dntiochia  al  maneggio  degli 
affari , perdutosi  di  animo  si  raccomandò  ai 
Giudei,  e si  umiliò  ad  essi,  e giurò  tutto 
quello  che  parve  giusto,  e falla  la  riconci- 
liazione offerse  .sacrifizio,  rendi  onore  al 
tempio,  e gli  fece  dei  doni: 

24.  Abbracciò  Maccabeo,  e lo  fece  governa- 
tore e principe  da  Tolemaide  fino  ai  Gerrenl. 


S4.  Fino  ai  Cerreni.  O ila  Coaseni , Cioè  Uno  al  paeie 
di  questi  verso  l’ Egitto. 
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SECONDO  DE’  HACUBEI  CAP.  XIII 


SS.  l’t  autem  Tenit  Ptolemaidim,  grarilcr  fc* 
rebant  Ploletncnses  amiciUae  conventioncm,  in- 
(lignantes  ne  Torle  foedus  ìrruniperenL 


S6.  Tunc  ascendii  Lysiaa  tribunal,  et  expo- 
suit  rationem,  et  populum  sedarit,  regressus- 
que  est  Antiocbiam  : et  hoc  modo  regia  profe- 
ctio  et  reditus  procesait. 

36.  Qvei  ciiiadini  erano  motto  malcontonti  di  quello 
arnvenzioni,  e di  quella  amicizia,  con  paura  ee.  Roo  vote> 


ss.  Ma  essendo  Antioco  arrivalo  a Tote- 
maide , quei  cittadini  erano  mollo  malcon- 
tenli  di  quelle  convenzioni , e di  quella  ami- 
cizia , con  paura  , che  di . dispetto  non  rom- 
pessero la  confederazione. 

SO.  .illora  Usta  sali  sulla  tribuna,  e aven- 
do rendalo  conto  dell'  affare , calmò  il  po- 
polo, e se  ne  tornò  ad  Jnllochla.  ni  ebbe 
fine  il  viaggio  e il  ritorno  del  re. 

vano  naere  aoegeW  a nn  aovfmatore  Giudeo , areodo  mol- 
ta Antipatia  contro  quella  uailooe. 


CAPO  DECDIOQUABTO 

ed  tufffcstionc  di  /dlcimc,  che  era  staio  privato  del  sommo  Sorerdoxio,  riicanore  manda/o  dal  re  De- 
metrio netta  Giudea,  udite  le  azioni  grandi  di  Giuda , stringe  roa  esso  amicizia,  ma  rottala  dipoi 
per  ordine  del  re,  non  potendo  avèr  nelle  mairi  Giuda  minarcia  la  rovina  del  tempio,  e cerca  di 
metter  le  mani  addosso  al  magnanimo  vecchio  Razia,  il  quale  vedendosi  in  procinto  di  esser  preso 
(fa' ammiri  elesse  piuttosto  con  animo  costantissimo  di  darsi  la  morte,  che  soffrire  indegnità  da’ ne- 


mici, sopra  I quali  getta  le  sue  interiora. 

t.  Sed  po$t  trichnii  lempus,  cognovit  Judas 
cl  qui  cum  eo  erant,  Demetriiim  Scleuci  cum 
muUiludinG  valida,  cl  navibus,  per  portum  Tri* 
polis  asccndisse  ad  loca  opportuna^ 

3.  Et  tenuisse  regiones  adrersus  Antiocliam 
et  duccm  cius  Lysiam. 

3.  a\iciinus  autem  quidam,  qui  summus  sa> 
cerdos  fucrat,  sed  voluntarie  coinquinatus  est 
temporibus  commixUonis,  considorans  nullo  mo- 
do sibi  esse  salulem,  ncque  acccssum  ad  altare, 

h.  Venit  ad  regem  Dcmelrium  centesimo 
<(uinquagcsimo  anno,  offeriMis  ei  coronam  au- 
reani  et  palmam,  super  liacc,  et  tiiallos,  qui 
templi  esse  videbantur.  Et  ipsa  quidem  die  si- 
luit. 

3.  Tempus  autem  opportunum  demcnliae  auae 
naclus,  convocatus  a Deinclriu  ad  consilium , 
et  inlerrogalus  qiiibus  rebus  et  consiliis  Judaei 
nilerentur, 

6.  Respoiidil:  Ipsi,  qui  dicuntur  .Assidaci  Ju- 
daeorum  , qiiibus  praeest  Judas  Macbabaetis, 
bella  nulriunt,  et  scditioiies  movent,  nec  pa* 
liunlur  regnum  esse  quictum: 

7.  iNam  et  ego  dcfraudalus  parcntum  gloria 
(dico  autemi  suinftio  Sacerdolio)  bue  veni: 

8.  Frimo  quidem  utilitatibus  regis  fidem  ser* 
vans,  seciindo  aulem  etiaui  civibus  consulcns: 
Ilari)  illorum  pravilatc  universum  genus  nostrum 
non  minime  voxalur. 


I.  Di  li  a ire  anni.  Dalla  puri(Ìca2ÌaDe  e d4*dica2Ìonc 
ilH  li’rnpio.  Intorno  a quello  che  qui  si  racconUi,  >edl  i. 

yachob.  VII. 

3.  Un  certo  Àttimo,  ec.  Vedi  i.  Machab.  vii.  5.  SI  chia- 
mano tanpi  di  confusione  (juelil  della  persecuzioue  di  Kpl- 


1.  Ma  di  li  a tre  anni  Giuda  e i euoi  in- 
tenro  come  Demetrio  figtiuoto  di  Seleuco  con 
grosso  esercivo,  e con  motte  nari  sltarcato  al 
porlo  di  Tripoli  era  andato  ad  occupare  dei 
posti  importanti  j 

3.  E aveva  occupate  varie  regioni  a dU 
spetto  di  jdniioco  e di  lÀsia. 

3.  Ma  un  certo  Alcimo  t che  era  stato  som- 
mo ' Sacerdote , ma  volontariamente  si  era 
contaminato  né'  tempi  della  confusione , con- 
siderando non  esservi  più  salute  per  lui , ni 
accesso  all'  altare , 

h.  .4miò  a frorare  i7  re  Demetrio  l'anno 
cento  cinquanta , offerendogli  una  corona  di 
oro  e una  jìalma , e oltre  a ciò  dei  ramo- 
scelli d'  ulivo,  i quali  pareva  che  fossero  del 
tempio:  e per  allora  non  disse  nulla. 

K.  .Ma  trovato  un  tempo  opportuno  alla 
sua  stoltezza,  essendo  stato  chiamato  in  con- 
siglio da  Demetrio , ed  essendo  interrogato 
qual  fosse  il  sistema  dei  Giudei,  e con  quali 
consigli  .si  reggessero , 

6.  dispose:  Que' Giudei , che  hanno  il  no- 
me di  .Assidei,  che  hanno  per  caporione  Giu- 
da Maccabeo,  nulriscnn  la  guerra,  e muovono 
le  sedizioni , e non  pennettono,  che  il  regno 
abbia  pace  : 

7.  E io  pure  spogliato  della  dignità  dei 
miei  maggiori,  voglio  dire  del  sommo  Sacer- 
dozio , son  venuto  qua  j 

8.  Primiernmenle  per  essere  fedele  alte  con- 
venienze del  re  , in  secondo  luogo  ancora  ;)cr 
fare  il  bene  de'  miei  concHladini  ,•  imperocf/iè 
non  piccole  vessazioni  patisce  tutta  la  nostra 
nazione  }ìer  ta  malvagità  di  coloro. 

phane  contro  gli  Ebrei.  Aldino  si  era  reoduto  senza  com- 
battere. 

e.  Cht  hanno  il  nome  di  Àuidei.  Erano  i più  zelan- 
ti difeiuori  della  k|q;e.  Vedi  l.  jVacAafr.  li.  43.,  vii- 
13. 19. 
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9.  Seti  oro  liis  singulis,  o rex,  cognilis , cl 
regioni  et  generi  secunduni  bununiUtem  tuam 
pervulgalam  omnibus,  prospice; 

tO.  Nam,  quamdiu  supcrest  Judas , impossi- 
bile est  paccm  esse  negntiis. 

11.  Talibus  autera  ab  hoc  diclis,  et  cetcri 
amici , hostililer  se  liabentes  adrersus  Judam  , 
inflammarerunt  Demetrium. 

19.  Qui  slatim  Nicanorem  praeposilam  ele- 
pbanlorum  ducem  misit  in  Judaeam: 

13.  Datis  mandatis,  ut  ipsum  quidem  Judam 
caperet;  cos  vero,  qui  cum  ilio  erant,  disper- 
gerei , et  conslilneret  Alcimum  maximi  templi 
summum  Sacerdolem. 

tt.  Tuiic  gentes,  quae  de  Judaea  fugerant 
Judam,  gregalim  se  .Nicanori  miscebant^  misc- 
rias,  et  clades  Judaeorum,  prospcrilales  rerum 
soariim  exislimanles. 

t!t.  Audilo  itaque  Judaei  Nicanoris  adrentu 
et  convenlu  naiionum,  conspersi  terra  rogabanl 
eum,  qui  popiilum  suum  conslituit,  ut  in  ae- 
temuin  custodirci , quique  suam  portionem  si- 
gnis  evidcnlibus  protegit. 

16.  Imperante  aulem  duce,  slatim  inde  mo- 
verunt , convcneruntque  ad  eastellum  Dessau. 

17.  Simon  vero  frater  Jndae  commiserat  cum 
Nieanorc:  sed  conterritus  est  repentiuo  adven- 
lu  adversariorum. 

18.  Nicanor  tamen,  andiens  viiiutem  comi- 
lum  Judac  et  animi  magnitudinem , quam  prò 
palriae  cciiaminibus  lialmbanl,  sanguine  iudi- 
cium  tacere  meluebat 

10.  Quam  ab  rem  praemisil  Posidonium  et 
Theodotium  et  MalUiiam,  ut  darent  dextras, 
alque  acciperent. 

30.  Et  cum  diu  de  bis  con.silium  agereinr, 
et  ipse  dux  ad  multiludinem  relulisset,  omnium 
una  fnii  sentenlia  amicitiis  annuere. 

31.  Itaque  diem  constiluerunt,  qua  secreto 
inter  se  agerent  : et  singulis  sellae  prolatae 
sunt , et  positae. 

33.  Praecepit  autem  Judas  armatos  esse  lo- 
cis  opportunis,  ne  forte  ab  liostibus  repente 
mafi  aliquid  orirelur;  et  congruum  colloquium 
feccrunt. 

3.3.  Morabatur  autem  Nicanor  Jcrosolymis, 
nibilque  inique  agebat,  gregesque  turbarum  , 
quae  congregatae  fuerant,  diroisit 

34.  Habcbat  autem  Judam  semper  carum  ex 
animo , et  crai  viro  inclinatus. 

36.  Rogavitqne  cum  ducere  uxorem,  filios- 
qne  procreare.  Nuplias  fecii;  quiete  egit , com- 
inuniterque  vivebant. 


9.  Ma  tu,  0 re  , per  la  tua  bontà  a lutti 
notiuima,  informato  ài  claecheàuna  di  gue- 
'ete  cose  proeoeàl  al  paese  e alla  nazione: 

10.  Imperocché  sino  a tanto  che  Giuda  sa- 
rà at  mondo  non  é possibile,  che  vi  sia  pace. 

11.  Dopo  ch’egli  ebbe  delle  lati  cose,  an- 
che tutu  gli  amici , che  nulrivano  odio  con- 
tro di  Giuda , riscaidcsron  Demetrio. 

13.  Ed  egli  mandò  subito  per  capitano 
nella  Giudea  Hicanore,  il  quale  aveva  il  co- 
mando sopra  gli  elefanti; 

13.  Dando  a lui  commissione  di  prender 
vivo  Giuda,  di  dispergere  la  gente  che  era 
con  lui , e di  mettere  Alchno  in  possesso  del 
sommo  Sacerdozio  del  massimo  tempio. 

14.  Allora  t Gentili' fuggiti  dalla  Giudea 
per  timore  di  Giuda , si  unirono  a branchi 
con  Nicànore,  lenendo  per  propria  felicità  le 
miserie  e le  rovine  de’  Giudei. 

15.  / Giudei  pertanto,  sapulo  l’arrivo  di 
Nicànore  e l’ unione  de’  Gentili  con  esso  , 
sparso  il  capo  di  terra  pregavan  colui,  il 
quale  avea  fondato  quel  suo  popolo  per  con- 
sertarlo eternamente , e il  quale  avea  pro- 
ietta con  evidenti  miracoli  la  sua  èredilà. 

16.  E secondo  l’ ordine  del  condolliere  si 
mossero  immediatamente , e si  adunarono  al 
castello  di  Dessau. 

17.  Ma  Slmone  fratello  di  Gitula  essendo 
venuto  alle  mani  con  Nicànore,  si  atterri  per 
essere  sopraggiunti  improvvisamente  altri  ne- 
mici. 

18.  Contuttociò  Nicànore  informalo  del  en- 
lore  dei  soldati  di  Giuda  e della  grandezza 
d’  animo , colla  quale  combattevano  per  la 
patria,  non  ardiva  di  decidere  la  contesa 
colla  spada. 

19.  Per  la  qual  cosa  mandò  innanzi  Posi- 
donio  e Teodozio  e .Mattia  a portar  le  paro- 
le , e riferir  le  risposte. 

30.  E tenutosi  lungo  consiglio  sopra  tal 
materia , e lo  stesso  condolliere  arendone  dato 
conto  al  popolo,  fu  concorde  parere  di  tulli , 
che  si  accettasse  la  pace. 

31.  Per  la  qual  cosa  stabilirono  il  giorno, 
nel  quale  i capitani  conferissero  tra  di  loro 
segretamente , e furono  portate , e messe  le 
sedie  per  /'  «no  e per  f altro. 

33.  Ma  Giuda  avea  comandato,  che  sle.sse 
un  numero  di  soldati  in  luoghi  opportuni  -, 
affinché  non  potessero  i nemici  imimovrisa- 
menle  far  qualche  male:  ma  il  colloquio  passò 
bene. 

33.  Indi  Nicànore  si  fermò  a Gerusalem- 
me, c non  fece  cosa  contro  ragione,  e licen- 
ziò quei  branchi  di  gente  , che  si  erano  rou- 
nati. 

34.  Egli  amava  sempre  Giuda  di  cuore , 
essendo  inclinalo  verso  la  sua  persona. 

35.  E lo  pregò  che  si  amnmgliasse  per  a- 
vere  figliuoli j celebrò  le  sue  none,  .si  man- 
tenne tranquillo,  e viveano  famigliarmente. 
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20.  AIcìdius  aulem  , videns  carilatcni  illorum 
ad  inviceni,  et  coiiventionea , reni!  ad  Deme- 
triuDi,  el  dlcebal:  .Mcanoreiii  rebua  alienia  aa- 
sentire , Judainque  regni  inaidiab>rem  auccesao- 
rem  aibi  dealinasac. 

27.  Itaquc  rea  eiasperatua,  et  peuimis  buiua 
criminaliunibua  irrilatua,  i>eri(isil  XicaDori  , di- 
cena, graviler  quideiii  se  terre  de  aniicitiac 
conrenlione,  iubere  lamen  Mactiabaeum  ciliut 
vinctuui  niiUere  Antiucliiam. 

28.  Quibua  rugnilis,  Meanor  eonatemabatur 
et  graviter  terebat,  ai  ea,  quac  conveneranl , 
irrita  tacerei,  niliil  laeaua  a viro; 


29.  Sed , quia  regi  reaialerc  noa  polcrat , 
npperlunitaleiii  obacrvabat  , qua  praeceplum 
perficeret. 

50.  At  Maclial>aeua,  videna  aecum  auateriua 
agere  Nicanureni,  et  coiiauelum  occursum  te- 
rociua  eabibentem,  intelligena  non  ci  bono  eaae 
aualeritatein  ialam,  pancia  suorum  congregatia, 
occultavit  se  a Nicànore. 

31.  Quod  rum  il  le  engnovit  torliler  se  a vi- 
ro pracreiiluui,  venit  ad  inaiioiuni  et  sanctia- 
simum  lemplum;  el  sacerdolibiis  .solilaa  boslias 
oSicrentibus , iusait  aibi  Iradi  virum: 


32.  Quibua  cum  iuramento  dicentibus  neaci- 
re  se  ubi  esael  qui  quaerebalur,  cxlendena  ma- 
num  ad  teniplum , 

33.  luravit , diccns:  Nisi  Judam  milii  vin- 
cium  tradiderilia,  ialnd  Dei  tannm  in  planiliem 
deducam,  et  altare  cOodiam,  et  lemplum  hoc 
Ubero  patri  consecrabo. 

34.  Et  bis  dlclis,  abiil;  Sacerdotes  autem 
protendentea  niaiius  in  coelum  , invocabant  cum, 
qui  setnper  propugnator  esaet  genlia  ipsorum, 
liaec  dicentes: 

35.  Tu  Domine  univcraornm,  qui  nullius  in- 
diges,  voluiati  lemplum  liabitalionis  luae  fieri 
i|  nobis. 

35.  Et  nunc,  sancir  aanclorum  omnium  Do- 
mine, conserva  in  aelernum  im|wllutam  domum 
istam,  qiiae  nu|H.-r  niundata  est. 

37.  Razias  antem  quidam  de  scnioribus  ab 
Jcrosolyiiiia  delatus  est  Nicanori,  vir  amator  ci- 
viUitis,  el  bene  andiens:  qui  prò  altectu  pater 
Judaeorum  appellabatur. 

38.  Hic  mullis  temporibus  continenliae  pro- 
positum  Irmiil  in  Judaismo,  rnrpnsqur  et  ani- 
nmm  tradere  conlentus  prò  perseverantia. 

30.  Volens  autem  Nicanor  manitcstarc  odium. 


25.  Ua  .diclino  veggindo  lo  Knmbieoole  af- 
fetto , che  era  tra  loro , e i patti  onde  erano 
conrenuti , ondi  a troimr  Demetrio,  e gli 
disse , che  Iticanore  favoriva  gl'  Interessi  de- 
gli altri , e area  dato  a lui  per  successore 
Giuda  , il  quale  aspirava  a regnare. 

27.  Onde  emsperato  it  re , e per  le  calun- 
nie orribili  di  colui  altamente  sdegnalo,  scrisse 
a Sieonore  facendogli  sapere , che  non  oolea 
sentir  parlare  del  trattato  di  amicizia  , ma 
ordinava  subito  mandasse  Giuda  incatenato 
ad  jdiillochla. 

28.  Intese  tali  cose , Iticanore  ne  restò 
grandemente  commosso,  e non  imteva  soffrire 
di  avere  ad  annullare  quello , che  era  stato 
convenuto,  senza  aver  ricevuto  verun  torlo 
da  quell'  uomo. 

29.  Ma  non  polendo  disobtedire  al  re,  at- 
tendeva l' opportunità  per  eseguire  i eomaniU. 

50.  Maccabeo  però  osservando  che  f/icano- 
re  se  gli  tnosirava  più  sostenuto,  e nelle  usale 
visite  lo  trattava  con  qualche  durezza,  com- 
prese , che  quella  durezza  non  indicava  nulla 
di  buono , e messo  insieme  un  piccai  nume- 
ro de’  suol,  si  tenne  nascosto  a Nicànore. 

31.  Or  questi  quand'ebbe  riconosciuto,  che 
l' altro  lo  avea  giudiziosamente  prevenuto,  si 
portò  al  massimo  e santissimo  tempio  in 
tempo  che  1 sacerdoti  offerivano  le  vittime 
consuete , e ordinò  loro , che  gli  consegnas- 
sero quelffuomo: 

32.  E affermando  quelli  con  giuramento 
di  non  sapere  dove  si  fosse  quegli , eh'  ei  ri- 
cercava , stesa  la  mano  verso  il  tempio , 

33.  Giurò,  e disse:  Se  voi  non  mi  darete 
nelle  mani  Giuda  legato , io  agguaglierò  al 
suolo  questo  tempio  di  Dio , e distruggerò 
r altare,  e consacrerò  qui  un  (empio  a Bacco. 

34.  £ detto  questo  se  n'  andò:  Ma  i sacer- 
doti stendendo  al  cielo  le  mani  invoeavan 
colui,  che  era  stato  mai  sempre  il  difensore 
della  loro  nazione,  e dicevano: 

38.  Tu  Signore  dell'universo,  che  di  nulla 
abbisogni , lu  volesti  avere  tra  noi  un  tempio 
per  tua  abitazione. 

35.  Or  lu  , Santo  de'  Santi,  padrone  di 

tutte  le  cose,  conserva  in  eterno  incontami- 
nata questa  casa,  la  quale  poco  tempo  fa  è 
stala  purificala.  , 

37.  Fu  accusalo  davanti  a Jficanore  un 
certo  Bttzia  de'  seniori  di  Gerusalemme , uo- 
mo amante  della  patria  , e molto  riputato , 
il  quale  pel  suo  affetto  era  chiamalo  il  pa- 
dre de'  Giudei. 

38.  Questi  in  molle  ixcasloni  si  era  man- 
tenuto incontaminato  e costante  nel  Giudai- 
smo, ed  era  pronto  a dare  il  corpo  e la  vita 
per  mantener  la  perseveranza. 

59.  £ Nicànore  per  dimostrare  l' odio,  che 


37.  fu  urcuMlo  ...  un  certo  Kozia.  Fu  accusato  come  (auiore  di  eluda , e zelatore  graodlNslmo  della  legge. 
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quod  liabebal  in  Judaeos,  miai!  niilìtes  quin* 
gentos,  uC  eum  compreliendereni: 

40.  Pulabat  enim,  »i  ìIIihd  dccepiaset»  se 
cladem  Judaeis  maxiinain  iliaturum. 

41.  Turbis  autcm  ìrruere  in  doinum  eias, 
et  ianuain  disrumperc,  alque  igoeoi  admorere 
copienlibus»  cuiu  iam  comprelienderelur , già* 
dio  se  pcUil^ 

42.  Eligens  nobiiiter  mori  p<ilius,  quam  sub* 
ditus  fieri  peccatoribiis»  ci  cuiitra  naUles  suos 
indigiiis  iniuriis  agi. 

45.  Sed^cum  per  fcsUnalioneni  non  cerio 
iciu  plagam  dedisset,  el  turbae  intra  osila  ir* 
rumperent,  reciirrens  audacter  ad  murum,prae» 
cipilavit  scoielipsum  virililer  in  turbas: 

44.  Quibus  vclocilcr  locum  danlibus  casui 
eius,  vcnit  per  nicdiaro  cer>iccm: 

45.  Et  cum  adbuc  spirarci , aecensus  animo, 
surrexit:  et  cuoi  sanguis  cius  magno  fluxn  de* 
fluercl,  el  grarissimìs  rulneribus  esset  saucius, 
cursu  liirbam  perlransiit: 

46.  El  slRiis  sopra  qunnìdnm  petram  prae* 
ruptam  , el  iuin  cxsanguis  eiTcclus,  complexus 
intestina  sua,  ulrisque  manibus  proiecit  super 
turbas,  invocans  Dominalorem  vilac  ac  spiritus 
ut  bacc  illi  ileniin  rcddcrel:  alque  ita  vita  de- 
functiis  est. 

«1 , 41.  Si  diedf  un  colpo  di  $padOy  tleifgcndooi  cc.  La 
virtù  di  quell'uomo  lodala  in  questo  stesao  luogo«  r.  37. 
38.,  ha  fatto  si  che  non  itolo  gii  Ebrei,  ma  anche  parecchi 
moderni  Interpreti  abbian  Catto  o<n>l  sfono  per  i se  usare 
U viotenta  ritohuiooe,  ch'ei  prese  dJ  uccidersi  per  immi 
essere  foggetto  ai  pti^tori,  e non  essere  tirapajjato  con 
oltraggi  indegni  della  sua  na$cila  : imperocché:  tali  n'coiv- 
<lo  la  Scrittura  furono  I tnoliNl  che  lo  indussero  a darsi 
la  morte.  Ma  checché  dicansi  i difensori  di  Raiia,  tutti 
qoelU  che  sooo  abbastaoxa  Utruili  dalle  massime  del  Van* 
gelo  dotran  riconoscere  come  lefpttimo  e vero  il  ^udlzk) 
che  di  tal  fatto  fu  (da  formato  da  s.  Agostino /i6.  ii.  coni. 
duoM  ep.  Gaud.’cap,  l.3.-Egll  adunque  dice  cosi  : In  qua» 
lunque  modo  $'  inientianc  le  lodi  dote  alta  vita  di  Raxia , 
la  morte  di  lui  non  fu  lodata  dalla  Sapienza  divina , per- 
ché la  itezea  morte  non  ebbe  la  pazienza , che  conviene 
a’  servi  di  Dio.  E alquanto  sopra  : Sgli  dovea  far  quello 
che  nella  stessa  Serittura  raeconiasi  aver  /atto  a esorta- 


afta  contro  ■ i Giudei , mandò  cinquecento 
Midati  a prenderlo  : 

»0.  Perocché  ri  credeva^  che  ove  lo  avetlr 
sedotto , avrebbe  fatto  un  grandissimo  male 
a’  Giudei. 

41.  Or  mentre  quella  turba  di  soldati  ten- 
Invano  di  sforzare  la  casa,  e di  spezzare  la 
porla,  di  ap/Mcearvi  II  fuoco , stando  egli  ti 
per  esser  piglialo,  si  diede  un  colpo  di  spada, 

hi.  Eleggendosi  ili  piuttosto  morire  glorio- 
samente , che  essere  soggetto  a'  peccatori , ed 
essere  strapazzalo  con  oltraggi  indegni  della 
sua  nascila. 

43.  Ma  non  essendo  sialo  moriate  il  colpo, 
eh'  ei  si  era  dato  In  quella  fretta,  ed  entran- 
do a furia  la  turba  nella  casa,  corse  ani- 
mosamenle  alla  muraglia , e si  precipitò  ad- 
dosso alla  turba. 

44.  £ quelli  Immantinente  gli  fecer  luogo, 
junrehè  non  reuisse  sopra  di  loro,'  ed  egli  die- 
de colla  testa  sul  pavimento  ; 

43.  £ respirando  tuttora  ^ pieno  di  spiriti 
ardenti  si  rialzò  , e benché  versasse  in  gran 
copia  il  sangue  dalle  sue  mortali  ferite,  pas- 
sò correndo  per  mezzo  alla  turba  : 

46.  £ stanitosi  sopra  un  sasso  isolato,  es- 
sendo già  senza  sangue , prese  colte  sue  mani 
le  prniirle  viscere , te  gettò  sopra  quella  gente, 
invocando  il  Signore  della  vita  e dello  spirito , 
affinchè  quelle  rendesse  a lui  un'  alira  volta  j 
e in  tal  guisa  fini  rii  vivere. 

zionc  della  madre  qu*' tette  fratelli  ; prego  e metto  a' tor- 
menti dovea  toppor tarli , e colf  ymillà  contentar  la  pa- 
zienza. E in  un  altro  luogo  sta  scritto:  A'om  ucciderai 
rifinonen/e  e il  giutto:  Se  Razia  non  fu  giusto,  nè  lamv 
cente,  non  può  estere  propotto  per  etemiùoda  imitare  ; te 
fu  innoceiile  e giusto,  per  qual  motivo  P weitetre  dell' in- 
nocente e del  giusto  ti  crede  degno  di  laude  ^ A questa 
giudizio  di  B.  Agostino  seguitato  anche  da  s.  Tommaso,  mal 
poo  opponi  il  fatto  di  Sansone  lodato  nella  Scrittura , e 
quello  (il  alcune  vergini  Cristiane,  le  quali  per  salvare  la 
casUtà  si  annegarono,  la  memoria  delle  quali  è in  onore 
della  Chiesa  : Imperocclié  in  qiiesU  fatti  si  riconobbe  un 
partlcnlar  isUnlo  dello  spirito  del  Signore , ma  simi- 
le istinto  non  si  ha  indizio  che  fow  nioeso  Raiia:  anzi 
egli  è certamente  impiMsihile,  che  lo  Spirito  Santo  indu- 
ca un  uomo  a darsi  la  morte  per  fuggire  gli  strapazzi  e 
gli  oUraggt,  ne' quali  la  vera  pietA  riconosce  una  nie»se 
abbondante  di  gloria  per  la  vita  avvenire. 


CAPO  DECUOQUINTO 


Giuda  trmtNd  i tuoi  contro  piìeanore  (che  disprezzar^  la  potenza  di  Dio  ) si  colle  esortazioni,  e si  aii- 
cara  col  racconto  di  una  no//uma  apparizione,  in  cui  at'ea  veduto  Geremia,  che  faceva  orazione 
pel  popolo  d'Israele.  Posta  la  toro  speranza  in  Dio  sbaragliano  un  grand'esercito,  e troncano  la 
mano  e il  capo  di  JVicanore,  e Vappendono  >n  Gerusalemme  in  memoria  delta  protezione  di  Dio: 


ia  sua  lingua  bestemisùalrice  fatta  in  bricioli 
nità  in  quel  giorno. 

1.  • Mcaiior  autem,  ol  comperi!  Judam  es- 
se in  locis  Samariac,  cogitavi!  cum  omni  im- 
pe!u  die  sabbali  commiUere  bellum. 

• !.  Mach.  7.  26. 

I.  Risolvi  Si  aualirlo  ec.  Sperando, cb.  pw  riqieUodel 


> gvttata  agli  uccelli  ; ed  i ilabilita  ojifttni!.  Molen- 

!.  Ma  yieanort  avendo  saputo,  che  Giuda 
era  nel  paese  della  Samaria , risolvè  di  as- 
salirlo con  tulle  te  forze  in  giorno  di  sa- 
bato. 

giorno  ..anto  Giiidn  non  avrebbe  btto  reslateou. 
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ì.  Judaeù  vero,  qui  illum  per  necessilatem 
scquebantur,  diccntibiis:  Ne  ila  ferociler  cl  bar- 
bare fcccris,  sed  honorem  tribuc  diei  sanctifi- 
cationU  et  bonora  eum,qui  universa  conspicit: 

5.  Ilio  inrelii  interrogavi!,  si  est  polens  in 
coelo,  qui  imperavi!  agi  diem  sabbaiorum. 

4.  E!  respondeniibus  illis;  Es!  Dominus  vi- 
Tus  i|ise  in  coelo  polens,  qui  iussit  agi  septi- 
mam  diem. 

B.  A!  ille  ait:  E!  ego  |io!cns  sum  super  !er- 
ram,  qui  impero  sumi  arma,  e!  negoUa  regis 
implori.  Tamen  non  obtinui!,  u!  consilium  per- 
ficere!. 

6.  E!  Niranor  quidem  cum  summa  superbia 
erecliis,  cogitaverat  commune  Iropbaeum  s!a- 
tuere  de  Juda. 

7.  Macliabaeus  autem  semper  confideba!  cum 
omni  spc  auiilium  sibi  a Deo  alTuiurum: 

8.  E!  borlabalur  suos,  ne  formidaren!  ad 
advcnium  nalionum,  sed  in  mente  baberen! 
adiutoria  sibi  facta  de  coelo,  et  mine  sperarent 
ab  Omnipolente  sibi  alTuturam  victoriam. 

9.  El  allocutus  cos  de  lega  et  proplietis,  ad- 
moncns  eliani  cerlamina,  quae  feccrant  prius, 
prompliorcs  constituit  cos: 

10.  Et  ita  animis  corum  erectis,  simul  ostcn- 
debat  gentium  fallaciam  et  iuramenlorum  prae- 
raricationem. 

11.  Singulos  autem  illorum  armavi!,  non 
clypci  et  iiaslae  munilionc,  sed  scrmonibus 
optiniis  et  exliorlationibus,  exposito  digno  fide 
somnio,  per  quod  universos  laclificavit. 

42.  Erat  autem  bniuscemodi  visus:  Oniam, 
qui  filerai  summus  Sacerdos,  viruni  bonum  et 
benignum,  verecundum  visu,  modestum  mori- 
bus,  et  eloquio  decorum,  et  qui  a puero  in 
virtulibus  exercitalus  sit,  manus  proleiideiitem, 
orare  prò  omni  populo  Judaeorum: 


13.  Post  hoc  apparuissc  et  aliiim  virum,ae- 
tilc,  et  gloria  mirabilem  et  magni  dccoris  ba- 
biludine  circa  illum: 

H.  Respondcniem  vero  Oiiiain  dixisse:  Hic 
est  fratrum  amator  cl  popiili  Israel:  Ine  est, 
qui  multum  orai  prò  populo  et  universa  san- 
ila civitale,  Jeremias  propheta  Dei. 


0.  Vn  trofeo  comune  de'Giudei.  Un  tror«*o  o monumento 
in  memoria  della  strai^e,  che  credeva  di  fare  di  tutti  I 
Giudei,  che  erano  c»«i  Maccabeo. 

12.  y<deva  fhtia,  ...  il  quale  ...  facrra  orazione  per  tut- 
to il  pofìolo.  Anche  questo  Iuo(K)  ha  mosso  ia  bile  a^dl  ere- 
tici, e gli  ila  messi  al  punto  di  rigettare  quelita  libro  dal 
canone  delle  wierr  Scritture  ; Iropmwclié  apparisce  da  que- 
sto racconto  la  fede  della  $lnag«e.:a  riguardo  alle  preghie- 
re e intercessioni  de’Sauti  a favur  de'xiAentii  e (piesU 


2.  .Va  dicendo  a lui  quei  Giudei,  i quali 
per  neceeiità  In  teguioano:  Hon  voler  far  cola 
li  itrana  e barbara,  ma  rendi  onore  al  gior- 
no santo,  e riipetta  colui,  che  lutto  vede: 

3.  t/uell'  infelice  domandò  te  vi  faine  In 
cielo  un  Din  polente,  che  avene  ordinalo  di 
osseruare  il  giorno  di  nabato. 

4.  E avendo  quelli  riipoito:  Egli  è lo  stesso 
Din  vivo  ponnenle  nel  cielo,  cl>e  ordinò  di  ce- 
lebrare Il  tellimo  giorno. 

B.  Egli  allora  dille:  Etl  io  tono  potienle 
loprn  la  terra,  e comando,  che  li  prendano 
le  armi,  e che  il  terra  il  re.  Egli  però  non 
potè  enegiiire  i tuoi  dilegni.  , 

6.  Ificanore  adunque  tranportato  dalla  tua 
grandlininia  superbia  avea  in  animo  di  er- 
gere un  trofeo  comune  de'  Giudei. 

7.  Maccabeo  però  aoea  fertna  fede  e spe- 
ranza , che  Dio  gli  avrebbe  mandalo  toc- 
cono  : 

8.  Ed  esortava  i tuoi , che  non  temessero 
gli  amalti  delle  nazioni , ma  avellerò  in  me- 
moria come  erano  itali  già  aiutali  dal  cielo, 
e sperassero  allora , che  l'  Onnipotente  avreb- 
be data  loro  la  villoria. 

9.  E ripetendo  loro  le  parole  della  legge  e 
del  profeti , e rammentando  le  imprese  falle 
da  loro  ne’  tempi  pncedenli , li  rendè  più 
animosi  ; 

10.  e:  ravvivalo  II  laro  coraggio,  metteva 
anche  in  vinta  la  perfidia  delle  genti  e I giu- 
ramenti violali. 

11.  E armò  riancheduno  di  enti  non  con 
dar  loro  degli  scudi  e delle  lande  , ma  con 
ottimi  ragionamenli  ed  esortazioni , e col  ri- 
ferire una  visione  degna  di  fede,  la  quale  li 
riempiè  di  allegrezza. 

12.  Or  la  visione  fu  tale:  Egli  vedeva 
Onta  , che  era  stalo  sommo  Sacerdote  , uomo 
dabbene  e benigno,  esercitato  fin  da  fanciullo 
nelle  virtù , colla  sua  verecondia  nel  volto , 
colla  modestia  nel  suo  porlamento , colla  sua 
grazia  nel  favellare. , il  quale  stendendo  le 
snani  faceva  orazione  per  tulio  il  popolo  dei 
Giudei: 

13.  £ dipoi  era  comparso  un  altro  uomo 
venerabile  per  l' età  e per  la  maestà , cinto 
di  magnificenza  da  tulli  i lati: 

14.  £ che  Quia  risimndendo  a lui  gli  area 
dello  : Questi  è l'  amico  de’  fratelli  e del  po- 
polo d’ Israele}  guesii  è colui,  cU  prega  for- 
temente  pel  jmpolo  e ;«r  tutta  ia  città  santa. 
Geremia  Profeta  di  Dio. 


felle  apparisce  regnante  nella  Chiesa  (ìiud&ica  in  un  tempo, 
in  cui  le  anime  de'Santi  per  quanto  foasi’rn  state  privile- 
giate da  Dio  e »>m.ate  ilella  pìn  sublime*  perfe/lune.  non 
godevano  peK>  ancora  della  Waliludlne  eterna,  nè  Dio  ve- 
devano a farcia  a faccia.  Con  quanto  midior  ragioiif  per- 
eto cre«lc  mJesau  U Cattolico,  che  t Santi  giorilicati  nel 
cielo  es.sf’ndo  tuttora  membri  della  medesima  Chiesa,  a- 
mando  I loro  fratelli, che  aono  »>|)m  la  U-rnv,  p<‘r  la  loro 
salute  intercedano  eibcaccmenle  dinanzi  al  Signore? 
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<S.  Eileiulissc  nulriii  Jcreniiain  dolram,  i*t 
dvdissc  Judae  gladiuni  aurcuin,  diceiiU'iii: 

10.  Accipe  sanctum  gladiutn  muiius  a Di'u, 
in  quo  dciicics  adversarios  popiili  inci  Israel. 

17.  ExJiortali  ilai|ue  Jiidac  sermunilius  Ikiiiìs 
Taidc,  de  qiiibus  extolli  posse!  ini|>rtus , et 
animi  iuvenum  cunrorluri,slatucrunt  diniirarc, 
et  confligere  forliler,  ut  virtus  de  negotiis  iu- 
dirarct;  eo  quod  ciritas  sancla  et  teinplum  pe- 
hclitarenlur. 


18.  Erat  enim  prò  iiiorihus  et  Gliis.  iteiii- 
que  prò  fralrilms  et  engnalis  minor  sollieitiidu  : 
maximus  vero  et  primus  prò  saiictiUile  timor 
erat  templi: 

19.  Sed  et  eos,  qu^  in  civitatc  eraut,  non 
minima  sollidtudo  haiiebat  prò  liis,  qui  eon- 
gressuri  erant. 

20.  Et,  cum  iani  omnes  .sperarcnt  iudiciuni 
futurum,  Iiostcsqiic  adessent,  alque  cxercitu.s 
es.set  ordinalus,  hestiae  , equilesque  opportuno 
in  loco  compositi, 

21.  Coiisiderans  Machabaons  adrcntuni  mul- 
titiidinis,  et  appratum  varium  arniorum,  et 
ferocitatem  bestiarum , extendens  manus  in  coc- 
lum,  prodigia  facicntem  Dominum  invocavit, 
qui  non  sccundum  arniorum  potentiain,  sed 
prout  i[isi  placet,  dat  dignis  victoriani. 

22.  * Diiit  aulem  invocane  hoc  modo:  Tu 
Domine , qui  misisti  Angcluiii  tuum  sub  Exe- 
cliia  rege  Juda,  et  interfecisti  de  castris  Sen* 
naclicrib  ccutum  ocloginta  quinque  millia  : 

• Siipr.  8.  19. 

25.  Et  mine  Dominator  coelorum  nòtte  An- 
gelnm  tiiuni  bonum  ante  nos  in  timore  et  tre- 
more magnitudinis  bracliii  tiii , 

2A.  et  metiiant  qui  cum  blaspbemia  veniunt 
adversiis  sanctum  populum  tuum.  Et  bic  qni- 
dcni  ita  pcroravit. 

2H.  Meanor  autcni  et  qui  cum  ipso  erant, 
cum  tubis  et  canticis  admovebant. 

26.  Judas  vero,  et  qui  cum  co  erant,  invo- 
cato Deo  per  orationes,  congressi  siint: 

27.  Manu  quideni  pugnantes,  sed- Dominum 
cordibus  oranles,  prostraverunt  non  minns  tri- 
ginta  quinque  millia,  pracsenlia  Dei  magnifice 
dclectati. 

28.  Cuniquc  cessassent,  et  euni  gaudio  rc- 
dircnt,  cognoverunt  .Nicanorem  ruisse  cum  ar- 
mis  suis. 

29.  Facto  ilaque  clamore,  et  perturbalione 
excitata , patria  voce  omnipotentem  Doniinuiu 
bencdicebant. 

50.  Praecepit  autem  Judas  qui  |icr  omnia 
cor|K)rc  et  animo  mori  prò  civibus  paratus  erat , 
Bibbix  f'ol.- 1. 


IK.  £ cht  OereiHia  aerea  stetu  la  mano 
(IfUlra,  e neeca  data  a Giuda  una  npadn  di 
oro  , dicendo  ; 

16.  Prendi  quella  s/aii/a  solita,  dono  di 
Dio , per  mezzo  del  quale  tu  getterai  iier 
terra  i iiemici  del  mio  popolo  d' liruello. 

17.  (Juegti  adunque  incoraggili  dalle  iKt- 
role  di  Giuda  molto  efficaci , te  quali  nervi- 
vano  ad  avvivare  il  vigore , e cunfurlare  gli 
animi  della  gioventù,  risolverono  di  valoro- 
samente combattere,  e menare  le  mani,  af- 
finchè giudice  della  causa  fosse  il  valore,  at- 
teso che  e la  città  santa  e il  tempio  erano 
In  pericolo. 

1 8.  Perocché  minore  era  la  jicna , che  fu- 
cean  loro  le  mogli  e i figliuoli  e i fratelli  e 
i parenti  J ma  il  massimo  e princiiml  timore 
era  per  la  santità  del  tempio  ; 

19.  .l/a  quelli,  che  erano  netta  città,  erano 
non  poco  inquieti  della  sorte  di  quelli  che 
erano  per  venire  a bottuglia. 

20.  .1/0  quando  tulli  già  aspettavano  la  de-' 
visione  della  contesa,  e i nemici  eran  presen- 
ti , e 1‘  esercito  nu-sso  in  ordine , e gli  ele- 
fanti e I cavalli  ai  luoghi  loro , 

21.  Maccuheo  considerando  quella  moltitu- 
dine , che  si  avanzava , e la  varia  maniera 
delle  armi,  e la  ferocità  degli  etefanli , stese 
le  mani  al  cielo  invocò  quel  Signore,  che  fa 
i prodiga  , il  quale  non  secondo  la  forza  degli 
eserciti , ma  conforme  a lui  piace , dà  la 
vittoria  a chi  ne  è degno, 

22.  £ lo  invocò  con  queste  parole;  Tu  , 
Signore  , se'  quegli , che  mandasti  il  tuo  .An- 
gelo a tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda , e uc- 
cidesti nel  campo  di  Sennacherib  cento  ottanta 
cinque  mila  uomini; 

25.  £ adesso , o Signore  dei  cieli , manda 
il  tuo  buon  diigeto  innanzi  a noi,  che  dia 
a conoscere  la  forza  del  terribile  e tremendo 
tuo  braccio, 

2A.  affinché  restino  sbigottiti  quelli , i quali 
bestemmiando  si  muorono  contro  il  tuo  po- 
polo santo.  Cosi  terminò  egli  la  sua  orazione. 

25.  Ma  tiiamore  e la  sua  gente  si  aveici- 
narono  al  suono  delle  trombe  e delle  canzoni. 

26.  £ Giuda  co'  suoi , invocato  Dio  col- 
l'  orazione  , allaccaron  la  zuffa  ; 

27.  £ combattendo  colla  mano , ma  pre- 
gando Dio  col  cuore , uccisero  niente  meno 
di  trenta  cinque  mila  uomini , essendo  stali 
grandiosamente  confortati  dalla  presenza  di 
Dio. 

28.  £ mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  tor- 
navano indietro,  finita  già  la  battaglia,  sep- 
pero come  li'icanore  giaceva  colle  sue  armi 
prostralo  per  terra. 

29.  .diznto  perciò  un  grido,  e levatosi  un 
grande  strepito , benedicevano  nel  natio  lin- 
guaggio il  Signore  onnipotente. 

50.  Ma  Giuda  sempre  pronto  di  corpo  e 
di  animo  a morire  pe' concittadini , ordinò, 
157 
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caput  Nicanoris,  et  raanum  cum  liumcro  abscis- 
sam , Jerosolymam  pcrrerrì. 

51.  Quo  cum  (wrrenissct , conrocatis  contri- 
bulibus  et  sacenlotibus  ad  altare,  accersiit  et 
eoa,  qui  in  arce  crant. 

53.  Et  oslenao  capile  Nicanoris  et  manu  ne- 
faria,  quam  eitcndens  centra  domiim  sanctam 
uuinipotcntis  Dei,  magniGce  gloriatus  est: 

55.  Linguam  cliam  impii  Nicanoris  praccl- 
sam  iussit  particulalim  avibus  dari:  manum 
autem  dementis  conira  Icmpluin  sus|>cndi. 

5A.  Omnes  igitur  cocli  benedisernnt  Domi- 
num,  dicentes:  Benedictus,  qui  locum  suum 
inconlaminatum  serrarit. 

55.  Sus|>endit  autem  Nicanoris  caput  in  sum- 
m:i  arce,  ut  eridens  esset  et  manifestum  signum 
auxilii  Dei. 

■ 56.  Ilaque  omnes  communi  consilio  dccrere- 
runt  nullo  modo  dicm  istum  absque  celebrita- 
te  practerire: 

57.  Ilabere  autem  celebritalem  terlia  drama 
die  mensis  Adar,  quod  dicitur  voce  Syriaca , 
pridie  Mardocliaci  dici. 

58.  Igitur  bis  erga  Nicanorem  gestis,  et  ex 
illis  temporibus  ab  Hebraeis  civilate  |>ossessa, 
ego  quoque  in  bis  faciam  linem  scrmonis. 

59.  Et  si  qiiidem  bene,  et  ut  bistoriae  com- 
petit,  boc  et  ipsc  velim:  sin  autem  minus  di- 
gne,  concedcnduiu  est  mibi: 

AO.  Sicut  enim  vinum  scraper  bibcre,  aut 
scraper  aquam,  contrarium  est;  aitcrnis  autem 
uti,  deleclabile:  ila  legentibus,  si  scraper  eia- 
ctus  sit  sermo,  non  erit  gralus.  Hic  ergo  erit 
consummatus. 

37.  E che  tftteMa  MOtennith  si  faceue  a’  tredici  del  me^ 
se  ckiatmatn  . . , Adar.  Corrbpoodeva  parte  al  nostro 
tebbrak)  » e partr  al  marzo. 

30.  Il  quale  se  cammiiui  bene , e come  ee.  Queste  espres- 
sioni di  modestia  a di  umiltà  riguardano  lo  stile  e la  ma- 


che  si  lagnasse  il  capo  di  Ifleanore,  e il  brac- 
cio colla  spalla  j e si  portassero  a Gerusa- 
lemme. 

51.  E quando  vi  fu  arrivalo,  radunati  i 
concittadini  e i sacerdoti  presso  alt'  altare  , 
chiamò  .anche  quelli,  che  erano  nella  dtta- 
della , 

53.  E fatto  vedere  II  capo  di  Ifleanore  e 
la  scellerata  mano , la  quale  egli  avea  stesa 
verso  la  casa  santa  dell'  onnipotente  Iddio 
con  vanlamenli  tanto  superili, 

55.  Comandò , che  la  lingua  dell'  empio 
Ifleanore  fosse  tagliala  in  piccoli  pezzi , e get- 
tala agli  uccelli  j la  mano  poi  dell'  insensato 
fosse  appesa  dirimpetto  al  tempio, 

5A.  Allora  lutti  benedissero  il  Signore  del 
cielo , dicendo  : Benedetto  colui , che  ha  ser- 
bato esente  da  profanazione  il  suo  tempio. 

55.  Egli  api>ese  o;icA{  il  capo  di  Ifleanore 
sulla  cima  della  cittadella,  affinché  fosse  vi- 
sibile e manifesto  segno  dell'  aiuto  di  Dio. 

56.  Or  tulli  di  comune  consenso  determi- 
narono , che  non  fosse  in  alcun  modo  da 
passarsi  quel  giorno  senza  solennità  j 

57.  E che  questa  solennità  si  facesse  a' tre- 
dici del  mese  chiamalo  con  voce  Siriaca  eldar, 
un  giorno  prima  del  giorno  di  Mardocheo. 

58.  Fatte  queste  cose  contro  Nicànore  es- 
sendo stati  gli  Ebrei  da  quel  tempo  in  poi 
padroni  della  città,  io  pare  qui  porrò  fine  al 
mio  racconto. 

59.  Il  quale  se  cammina  bene,  e come  a 
una  storia  condensi,  questo  io  pure  bramai j 
se  poi  non  con  tutta  dignità  , mi  si  conceda 
perdono  ; 

40.  Peroecchè  siccome  il  bere  o sempre  vi- 
no, o sempre  acqua  fa  danno,  ma  diletta  il 
far  uso  or  dell'  una  or  dell'  altro  s cosi  i I ra- 
gionare se  è sempre  mollo  limalo,  non  sarà 
gradito  ai  lettori.  Qui  adunque  farò  fine. 

nirra  di  MTivrre , non  mai  la  vrrità  della  storia  ; la  qual 
rosa  e rvldetiU&slma  per  quello,  che  seaur  : Se  ri  ragio- 
nare i tempre  tnotto  limato , non  sarà  gradito  a‘  lettori. 
OmI  rA|NMlolo  si  scusa  come  rorao  net  portare,  òeneSé 
noi  sia  netta  tetenza.  3.  Cor.  XI.  6. 


nas  DEL  UBBO  SECO.XDU  de'  baccsbei 


DigilizecI  by  CiOO^I 


PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  GIOBBE 


Il  nome  di  Giobbe  trovasi  rammentalo  in 
Exechlete  ( xiv.  19.)  insieme  con  quelli  di 
Xoè  e di  Daniello , dove  da  Dio  medesimo 
sono  proposti  questi  tre  grandi  uomini,  co- 
me soli  di  giustixia  ciascuno  nel  suo  secolo, 
e degni  per  la  loro  virlù  d' impetrare  da  Dio 
qualunque  cosa  gli  domandassero:  trovasi  an- 
cor rammentato  nel  libro  di  IXibia  ( ii.  12.), 
e particolarmente  nella  espilala  di  S.  Giacomo 
è citato  ( V.  11.)  il  santissimo  Giobbe , come 
un  perfettissimo  esemplar  di  pazienza  degno 
di  essere  comparato . col  medesimo  Cristo: 
Arde  udito  ( dice  a'  Cristiani  S.  Giacomo ) 
la  solTerenza  di  GiobliO , e avete  veduta  la 
line  del  Signore.  Trovasi  il  nome  di  Giobbe 
ne'  più  antichi  martirologi  col  titolo  di  santo, 
di  profeta,  di  martire,  onde  è onorato  nella 
Chiesa  Greca  , come  nella  Latina , e fin  dal 
settimo  secolo  eravi  in  Costantinopoli  qualche 
Chiesa,  e qualche  monastero  consacrato  a Dio 
in  memoria  di  questo  Santo.  Ma  a qual  fine 
diciamo  noi  tatto  questo  ? Lo  diciamo  per  di- 
mostrare quanto  sia  biasimevole  la  temerità 
di  quegli  Ebrei,  e di  quegli  Eretici , i quali 
ardirono  di  affermare,  che  la  storia  di  Giob- 
be sla  finta,  che  finii  sieno  i nomi  di  Giob- 
be, di  Eliphaz  e degli  altri  personaggi , dei 
quali  abbiam  qui  i ragionamenti,  e che  lutto 
il  libro  sia  una  parabola,  ed  un'allegoria  istrut- 
tiva , nella  quale  si  esponga  non  quello , che 
fu  , ma  quello  che  potè  essere.  Per  questi  uo- 
mini, che  dicon  di  credere  alla  parola  di  Dio, 
d sembra  certamente,  che  dovrebbe  servire  a 
far  loro  cangiar  pensiero  il  vedere  celebrato 
il  santo  Glold/e  nelle  Scritture,  e portato  qual 
modello  di  altissima  virtù , e di  sovrumana 
pazienza,-  or  certamente  male  a proposito 
sembrerebbe  citato  Giobbe  per  esempio  , anzi 
per  unico  esempio  di  pazienza  , quando  egli 
fosse  non  un  uomo  vero , ma  inventalo,  e 
immaginario.  Ma  e l'  antica  Sinagoga  per  te- 
stimonianza di  S.  Girolamo  , e la  Chiesa 
Cristiana  In  tulli  i tempi,  come  vera  storia 
dettala  dallo  Spirilo  santo  ricevette  questo  li- 
bro , ed  egli  è ranimenlato  In  tulli  I concila 
ne'  quali  fu  fissalo  il  Canone  de'  libri  santi. 

Secondo  l' opinione  tenuta  comunemente  dai 
Padri  Greci  e Latini , e da'  nostri  Interpreti 
Giobbe  era  della  stirpe  di  Esau , e secondo 
l'antichissima  giunta,  che  leggesi  alla  fine 


del  libro  nella  traduzione  de' LX\  (la  quale 
sarà  da  noi  riferita  ) egli  è quell'  istesso,  che 
è detto  Jobab  ne'  Paralipomeni  al  libro  i.  cap. 
I.  44.,  e nella  Genesi  cap.  wxv.  3.^.  34.,  e 
fu  figliuolo  di  Zare,  come  Zare  fu  figliuolo 
di  Pahuel , e Eahuel  fu  figliuolo  di  Esau.  In 
lai  guisa  Giobbe  viene  ad  essere  contempo- 
raneo di  Mosè,  e la  storia,  che  in  questo  li- 
bro é descritta,  potrà  essere  avvenuta  dopo 
T uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitto,  e dopo  che 
questi  ebbero  passato  il  mar  Posso,  perocché 
a questo  grande  avvenimento  sembra  molto 
probabile,  che  alluda  Giobbe  cap.  x\\\.  12., 
conte  diremo.  Giobbe  adunque  visse,  e regnò 
nell'  Jusite,  e nell'  Idumea  Orientale , più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Arabia  deserta  : 
egli  adorava  il  vero  Dio  Creatore  del  de- 
io, e della  terra , e V onorava  con  puro  cul- 
to, e sincero,  vivendo  nella  Innocenza,  ed 
esercitando  le  virtù  morali  secondo  i princl- 
pli  della  legge  naturale  illusirala  dalla  fede, 
e dalla  divina  rivelazione.  Per  esercitarlo,  e 
purificarlo , e farlo  crescere  nella  giustizia  , 
Iddio  permette  al  Demonio  di  tentare  un  tal 
uomo  colle  disgrazie,  e co' mali  più  atroci , 
che  da  una  tale  malizia  potessero  inventarsi. 
Il  Demonio  gli  atterra  la  casa  , gli  toglie  i 
figliuoli,  i servi , i greggi,  e tulli  I suol  beni, 
e tulio  questo  non  avendo  servito  per  ismtio- 
vere  la  costanza,  e la  fede  del  santo  uomo, 
il  maligno  passa  a tormentarlo,  e .straziarlo 
nel  corpo  con  una  malnllia  sommamente  cru- 
dele, e schifosa.  Giobbe  ridotto  in  estrema 
povertà  , e miseria , Giobbe  coperto  di  acer- 
bissime piaghe  dal  capo  fino  o'  piedi,  agitalo 
di  e notte  da  nere  malinconie , e da  orrende 
visioni,  siede  mulo,  e taciturno  sopra  un  le- 
tamaio , e con  UH  coccio  nella  le  verminose 
sue  piaghe,  e in  tale  stato  permette  Dio, 
che  per  colmo  di  afflizione  egli  sia  schernUo 
e deriso  dagli  uomini  più  vili , insultalo  dalla 
consorte,  trafitto  dagli  amici  medesimi , an- 
corché saggi , e pii,  e renuli  per  consolarlo, 
i quali  lo  accusano  di  colpe  segrete,  e d’im- 
pazienza, e fino  di  empietà.  I ragionamenU 
di  questi  amici  ,e  le  risposte  di  Giobbe  .sono 
la  principale  maleria  di  questo  libro  divino. 
Egli  fu  scrino  in  versi,  eccelluali  i due  pri- 
mi capitoli,  e l'ultimo  dal  vers.  7.  fitto  al 
finej  ma  la  misura  di  tal  poesia  non  é più 
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cfmftsciuta.  Quantunque  (come  notò  S.  Gre- 
</on'o  ^faonn  ) dei  ìihri  sacri  j che  ebbero  per 
nulorc  lo  Spirilo  santo , non  sia  di  (jrande 
importanza  l' investhjnrc  chi  gli  aUda  scritti , 
conluttociò  non  dobbiamo  lasciar  di  accenna’! 
re  , che  è mollo  antica,  e assai  comunemen- 
le  ricevuta  V opinione , secondo  la  quale,  lo 
scrittore  di  questo  libro  fu  lo  stesso  Afosè,  il 
quale  a consolazione  del  popolo  J-lbreo  nel 
feìniH)  del  lungo  pellegrinaggio  pel  deSt‘rto 
stese,  questa  niirabile , e utitissimn  istoria. 
Ma  venendo  più  dappresso  a discorrere  dell'ar- 
gomento, che  qui  si  tratta,  noi  l'cdremo  co- 
me un  antico  pregiudìzio,  che  regnava  nello 
.spirilo  degli  amici  di  Giobbe , diede  motivo 
Ira  lui , e quelli  ad  una  guistione  gravi.ssi- 
ma , e,  importanlissimn,  e la  quistione  ella  è 
questa’:  Supposta  lo  provvidenza  di  Dio,  e 
V amorosa  )Mterna  rara , cU‘  egli  ha  delle 
umane  cose,  si  ctrca  se  i giusti  al}òian  da 
lui  non  solamente,  i premi  della  vita  futura, 
ma  anche  le  consedazioni,  e le  felicità  del  .se- 
colo presente,  orvero  se  piuttosto  i beni , e 
i snali  sieiìO  indiflerentemente  tnanduli  da 
Dio  a'  buoni  non  meno  che  ai  cattivi  secondo 
i segreti  giudizU , e le  sempre  saggie.,  e giu- 
ste , e adorabili  disftosizioni  della  medesima 
provvidenza,  f.a  prima  proposizione  sostene- 
tvr;jn  fortesnentc  gli  amici  di  Giobbe  j ma 
questi  più  illuminato  nelle  cose  di  Dio  , e 
della  Heligione  afferma  , e dimf*slra  , che  la 
vera  immanchevole  ricompensa  del  giusto  nel- 
la vila  avvenire  si  serba  , mentre  net  tempo 
d' adesso  frequentemente  egli  avviene , che  ab- 
biano gli  empi  prosfìerità,  c i giusti  )ms8ino 
nell' afflizione  i giorni  loro:  per  la  qual  cosa 
eoncludesi , che  quelli  sono  in  errore  quando 
dalle  gravissime  tribolazioni , ch‘  ei  soffre,  ar- 
gomentano, che  ei  sia  peccatore,  e le  stesse  tri- 
holazùmi  alla  giusta  vendetta  di  Dio  riferi- 
scono. Oltre  a ciò  noi  veggiamo  in  questa  di- 
vina istoria  una  sjìecie  di  combattimento  tra 
Dio,  e il  gran  nimico  dell' nofuo  , e nell'e- 
vento di  questo  rombattimento  si  fa  vedere, 
che  può  Dio  rendere  sujìeriore  a tulli  i mali 
del  mondo , rendere  più  forle  degli  spiriti  delle 
tenebre  un  uomo  mortale  comj.osto  di  carne, 
e.  di  sangue , e portante  nelle  .sue  membra 
quella  legge  della  stessa  carne  , che  alla  legge 
dello  spirilo  contraddice.  Il  Demonio,  che  avea 
con  tanta  facilità  superato  Adamo  nello  stato 
di  innocenza,  non  volea  che  potesse  darsi  un 
tal  uomo  di  tanta  virtù  forniln,  che  in  una 
costante  perfetta  j>azì€nza  sopportasse  la  per- 
dila di  ft4tto  quello,  che  più  si  ama,  e reg- 
gesse alla  piena  di  tutti  que’  moti , che  più 
Sì  temono  sopra  la  terra.  Quanto  bello  per- 
ciò (dice  Terlulliano)  fu  il  trionfo,  che  in 
quest’  Ulano  riportò  Dio  sopra  il  Dt  monioJ 
E qual  monumento  si  eresse  egli  in  faccia 
del  nemico  della  .sua  gloria!  De  p^iliont.  cap. 
1^1.  Cosi  fa  Dio  nel  lampo  stesso  dulie  tene- 


bre delle  umitiazfoni  e de'  patimenti  rtsplen- 
dere  la  luce  , e In  giustizia  del  giusto.  Im- 
perocché si  rende  qui  manifesto , che  quando 
Dio  vuole  amplificare  e ingrandire  la  ricom- 
pensa preparala  pe' suoi  amici,  largheggia 
jnr  cosi  dire  nel  procurar  loro  occasioni  di 
patire,  per  le  quali  e affina  la  loro  virtù, 
e la  speranza  .si  fortifica  , e s' infiamma  la 
carità  secando  la  bella  dottrina  del  grande 
Apostolo,  che  dis.se:  Sappiami),  clic  la  lrllK>- 
laziofic  pnxhice  la  pazicnia , la  pazienza  lo 
sperimento,  lo  s|H'rimento  la  speraiira.  In  sp«v 
ran/a  poi  non  ap)>orla  confusione,  {KTcIiè  la 
rarità  di  Dio  è di^^lI^a  ne’ nostri  cuori,  Eom. 
V.  3.  b.  1$.  ynn  è però,  che  al  .solo  bene  di 
un  giusto  mirasse  Dio  nel  permettere , che 
Giobbe  fosse  per  simil  maniera  travaglia- 
la, e afflino j imperocché  ebbe,  ancora  certa- 
mente  rì'igunrdo  a!  comun  bene.  , e alla  con- 
.solazione  della  sua  Chiesa.  Cosi  allorché  lo 
Spirilo  .santo  ci  descrive  i diversi  travagli  sof- 
ferti dal  vecchio  Tobia,  e finalmente  la  re- 
pentina jìcrdita  del  lume  degli  occhi , ci  av- 
visa , clic  il  Sipmirc  permisi*,  che  questa  ten- 
(azione  pii  venisse,  aflinchè  avessero  i posteri 
un  es4*nipio  di  pazienza  simile  a quello  del 
santo  Giobbe,  7>>6.  ii.  (2.  Cosi  iHirimente  dei 
patimenti  del  giusto  jìer  eccellenza  fu  scritto: 
Q'istu  pali  per  noi  lasciando  a noi  l’ esempio , 
I.  Pel.  M.  21.  Or  di  (yisto  paziente  furon  gene- 
ralmente figura  tutti  quanti  i giusti  secondo 
la  dottrina  delle  Scrillure  e.  de'  Padri.  Nissun 
piuslo  fu  mai  ( dice  S.  Gregorio),  il  quale  co- 
me tipo  di  Cristo  non  lo  annunziasse,  Prcefat. 
in  Job.  Per  la  qual  cosa  enn  altis.simo  senso 
disse  l'Apostolo,  c/ie  noi  abbiam  d’ opiii  parte 
un  si  pran  nuvolo  di  testimoni...  affìndiò- cor> 
riamo  per  la  pazienza  nella  carriera,  clic  ci  è 
proposta,  Heb.  \ii.  1.  Or  tra  tanti  testimoni 
illustri  ammirandi , i quali  nella  via  de'  f>a- 
timenti  precorsero  V Autore  della  salute , il 
quale  per  mezzo  de'  patimenti  fu  egli  pure 
perfezionato,  come  dice  l'Apostolo  { ffeb.  ii. 
IO.),  che  tra  tanti  testimoni  il  santo  Giobbe 
sia  per  eccellenza  chiamato  esempio  della  pa- 
zienza , e con  questo  nome  sia  egli  conosciuto 
nella  Chiesa,  e nelle  stesse  Scritture,  qual 
elogio  non  forma  della  virtù  , e del  merito 
di  un  uomo  .vi  grande?  Egli  fu  veramente 
eletto  da  Dio  ad  essere,  una  espressa,  e viva 
figura  del  Salvatore  degli  uomini , ed  egli  più 
spcrlalmenle  (come  nolò  S.  Gregorio  ) in  quel- 
lo eh'  ei  pali  fé’  conoscere  quello  che  il  Sal- 
vatore patir  dovea,  e tiwlo  più  espressamente 
predisse  i misteri  della  passione  di  (Yisto , 
;;err/iè  non  solo  nelle  parole,  ma  anche  nei 
propri  suoi  patimenti  egli  profetò.  Ella  è re- 
gola as.sai-  generale  , che  lutti  quei  grandi 
uomini  della  Sinagoga  destìnafi  ad  essere  fi- 
gure del  Cm^o  venturo , non  in  tutta  la  toro 
vita,  né  in  tutte  te  toro  azioni  il  rappresen- 
tarono, ma  solamente  in  una  parie,  e in 
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qualche  xpeeiale  loro  carattere.  Ma  chi  vn 
po'  attrntantente  coofiidrri  il  ritratto  di  Giob~ 
Ih:  troverà  una  ^conformità  co»i  grande,  e 
universale  della  figura  col  figurato , che 
sovente  «yra  motivo  di  dubitare  se  in  quello 
eh'  fi  legge  sia  piuttosto  espressa  la  storia  di 
Cristo  j che  guelfa  di  Giobbe,  o se  quello  che 
di  Giobìte  rien  riferito,  più  t'ernmeule,  e prO’ 
pìiamcnte  per  riguardo  ai  Oisto  sia  detto. 
Or  dapoiclìt  netta  illustrazione  di  questo  ti- 
òro  ())er  non  uscire  da*  termini  detta  consue- 
ta mia  brevità  ) al  solo  senso  letterale  tni 
son  ristretto  , siami  lecito  iti  riunir  qui  in 
poche  parole  almeno  t tratti  principali  di 
questa  mirabile  conformità.  Cristo  fu  chia- 
mato da  un  altro  profeta  )’  noni  de’  dolori 
(/sai.  K!5.);  e il  nome  di  Giobbe  vuol  dir 
dolente:  Cristo  porta  il  nome  rf' Oriente  ,c 
Giobbe  fu  uomo  (iirnode  tra  tutti  Orientali. 
Tutta  la  vita  di  Cristo  sopra  ta  terra  fu 
.spesa  nel  far  del  henc  agli  uomini  j \wrlrsr\H- 
iil  l)encfnciciulo , .4fti  x.  : Giobbe  potè  glo- 
riarsi di  essere  stato  V occhio  del  cieco  , il 
piè  dello  loppo,  il  padre  de'  poveri,  il  conso- 
latore degli  afflitti,  cap.  xxix.^  con  lui  cn^b- 
Le  dall'  infanzia  la  misericordia,  e con  lui  usci 
dal  sen  della  madre,  xxxi.^  egli  fu  il  maestro 
di  molti,  c alle  braceia  stanche  rendette  vigo- 
re; le  parole  di  lui  furon  sostegno  a' vacillanti, 
ed  alle  tremanti  ginocchia  rendettor  conforto, 
IV.  3.  A.  / benefizi  di  Cristo,  i suoi  prodi- 
gi, ta  santità  della  sua  dottrina,  V unzione, 
e la  grazia  celeste  di  sua  parola  guadagna^ 
no  a lui  gli  nffelti  di  lutto  il  ftopolo,  talmente 
che  d*  ogni  jmrle  lo  segnon  le  turbe  , e non 
si  sazian  di  udirlo.  Di  Giobbe  si  legge,  che 
quand'  egli  andava  alla  porta  della  città. . . in 
veggendolo  ì giovani  si  ritiravano  , c i vecchi 
si  aitavano,  o stavano  in  piedi,  i principi  più 
non  Calavano  , . . . i grandi  rattenevan  la  loro 
voce, . . . Iicalo  diccalo  chi  ascoltava  le  sue  pa- 
role, c chi  lo  vedeva  dicea  bene  di  lui.  Cap. 
XXIX.  Tale  fu  la  cita  di  Giobbe  nella  feli- 
cità in  mezzo  atte  grandesse.  Ma  quando 
dof)0  il  repentino  terribile  cangiamento  noi 
veggiamo  Giubbe  abbandonato  al  potere  del 
Demonio,  sedente  all’ aria  .scoperta  sut  suo 
tetamaio,  e mutoli,  e stupefatti  in  lontnnan- 
za  gli  amici,  che  in  silenzio  considerano  H 
tristo  spettacolo,  e piangono,  ed  alzan  le 
strida  , noi  non  possiam  far  a meno  di  ri- 
cordarci , che  il  Cristo  in  simiUssinio  stato 
descritto  fu  dal  profeta  , il  qual  profeta  lo 
vide  dispregiato,  e T infimo  degli  uomini,  uo- 
mo de' dolori,  c S|)eri  menta  lo  ne*  patimenti , lo 
vide  riputalo  come  mi  lebbroso , e flagellalo  da 
Dio  , e umiliato , Jsai.  i iu.  f.e  parole  dette 
da  Dio  a Satana  riguardo  a Giobbe:  Su  via 
egli  è in  tuo  potere,  cap.  ii.  5.,  ei  richia- 
mano afta  tnewjonVi  quello  che  Ge.sù  disse  a 
coloro  che  andarono  a catturarlo:  Questa  è 
la  vfì.<ttra  ora,  c la  potestà  delle  tenebre,  l.uc. 


XXII.  53.  Quando  la  stolta  moglie  di  Giob- 
tfe  lo  disprezzo , c si  burla  di  sua  pietà  , 
quando  le  persone  più  abiette  ( cap.  xxx.), 
e gli  amici  stessi  lo  insultano,  e to  cancan 
di  rimproveri , e lo  dichiaran  meritevole  di 
tutti  i mali  eh’ ci  soffre,  potremmo  noi  non 
riconoscere  a simili  tratti  la  insensata  Ama- 
goga  , che  rigetta  it  suo  f 'risto,  e i principi, 
e i seniori,  e.  il  popol  tutto  che  lo  tteslrm- 
miano , e reo  di  morte  In  gridano,  e fin  gli 
rimproverano  di  aver  mes.sa  in  Dio  la  sua 
speranza'/  E come  all'uno,  e all' altr/)  stan- 
no bene,  quelle  parole:  Soii  divenuto  argomen- 
to delle  loro  eanzoni , e oggetto  de’  loro  scher- 
ni; mi  hanno  in  abominazione,  e fiiggon  lungi 
da  me,  e non  lian  ribrezzo  di  sputarmi  in  fac- 
cia ! XXX.  9.  <0.  Cristo  ancora  (come,  ov- 
serrd  il  Grisosfomo)  nudo  sopra  la  croce, 
nudo  Giobbe  sul  suo  letamaio.  Ma  e non  é 
egli  lo  stesso  Dio , che  accetta  il  sacrifizio,  e 
V orazione  di  Giobbe,  e affenna,  che  in  gra- 
zia di  lui  non  sarà  imputita  agli  amici  la  loro 
stoltezza  ( cap.  xlii  ) , e accetterà  un  giorno 
il  sacrifizio  dell’  unico  Figlio  a salute  di  tulio 
il  genere  umano,  e la  preghiera,  che  egli  fa- 
rà f>ei  suoi  stessi  crocifissori?  E gli  amici 
slessi  pentiti  di  quello , che  aveano  pensato , 
e detto  contro  del  giusto  non  son  eglino  ma- 
nifesta figura  di  quella  gente,  che  dallo  spet- 
tacolo delta  Croce  tornavano  p4‘rcolendosi  il 
petto,  e dicendo:  Veramente  questi  era  Fi- 
gliiiol  di  Dio?  Figliuol  di  Dio  Cristo  j)er  na- 
tura, Giobbe  per  adozione,  perchè  innestato 
mediante  ta  fede  a quel  corpo,  di  cui  Cristo 
è il  capo.  71  giusto  finalmente  restituito  alta 
primiera  sua  sanità  e sollevato  da  Dio  ad 
una  felicità  più  grande,  che  quella  della  pre- 
cedente sua  vita,  ci  dipinge  la  risurrezione 
gloriosa  del  Salvatorej  dopo  la  quale  vanno 
in  folla  a trovarlo  lutti  i suoi  fratelli,  c tutte 
le  sue  sorelle , e mangiano  con  lui  nella  sua 
casa,  e gli  offeriscon  de' doni  j perocché  al- 
iar sarà,  che  que'  fratelli,  e sorelle  secondo 
lo  spirilo,  a’  quali  il  Cristo  annunziò  il  no- 
me del  Padre  suo  ( Ps.  xxi.  ),  si  riuniranno 
intorno  al  loro  Capo  divino  , e mangeranno 
alla  sua  mensa,  e co’  loro  omaggi  riconosce- 
ranno it  co»mn  Salvatore.  Conciossiachè  la 
cognizione  di  questo  Salvatore , e mediatore 
di  Dìo , e degli  uomini  ( come  to  chiama  l’a- 
postolo) sia  di  tanta  importanza  per  noi, 
non  possiamo  jìerciò  abbastanza  celebrare,  e 
<;rar/e  rendere  alta  carità  di  Dio  , il  quale 
in  fante,  e tante  maniere,  con  t/in(e  pitture 
profetiche , quante  ne  abbiam  vedute  finora 
in  questi  libri  divini , preparava  gli  animi 
nostri  all’  intelligenza  de’  misteri  di  Cristo. 
Ma  se  il  conoscer  lui,c  l' efficacia  della  sua 
risurrezione,  e la  partecipazione  dei  suoi  pati- 
menti (Philip^}.  IH.  to.  ) è il  fruito  grande 
della  giustizia  Cristiana,  tiissun  libro  per  tal 
riguardo  può  esservi  più  fruttuoso  jier  noi 


di  quetlo.  Egli  i ancora  ripieno  della  più  tu- 
biime teologia,  e con  allietimi  concetti  ci  e- 
spone  la  grandezza,  la  niaettà,  la  pottanza 
di  Dio,  la  sua  sapienza,  la  giustizia , la  prò- 
videnza,  i premi  e le  pene  delta  vita  avve- 
nire, e la  risurrezione  universale  degli  uo- 
mini j abbonda  di  utilissimi  insegnamenti 
morati,  e di  tulle  le  regole  necessarie  per  or- 
dinare piamente,  e santamente  la  vita,  in- 
segnando e il  retto  uso  de'  beni  presenti,  e la 
castità , e l' amor  de'  nemici , e la  purezza 
del  cuore , e de'  pensieri,  e tutta  la  perfezio- 
ne dell'  Evangelio. 

Dalla  moltiplicild  grandissima  delle  ma- 
terie trattale  in  questo  gran  libro  ne  nasce 
eziandio  la  moltiplice  oscurità , e difficoltà 
Iramezzala  però  da  molle  cose  assai  chiare  , 
e aperte,  le  quali  contentano  il  desiderio , e 
la  fame  di  chi  lo  legge,  come  te  oscure,  e dif- 
ficili servono  a tener  lungi  la  sazietà,  secon- 
do il  dello  di  -dgoslino,  de  doctr.  Clirist.,  ii. 
6.  Per  rendere  un  tal  libro  intelligibile , e 
piano  in  ogni  sua  parte  pe'  piccoli , alla 
utilità  de'  quali  sono  indirizzale  le  mie  fati- 
che , non  bastava  certamente  la  luce  della 
traduzione  volgare , la  quale  dovendo  essere 
letterale,  e concisa  , coni'  é il  testo  della  P'ol- 
gata  , non  poteva  supplire  adeguatamente  al 
bisogno , ma  oltre  a ciò  richledevasi  una  se- 
rte di  annotazioni  quasi  continue , che  illu- 
strassero , e ponessero  nella  (or  giusta  veduta 
i sentimenti  di  Giobbe,  e del  suoi  amici.  Una 
tal  diligenza  era  tanto  più  necessaria  parti- 
colarmente riguardo  a' concetti  di  Giobbe, 


perché  le  sue  espressioni  piene  di  forza,  e di 
fuoco  potrebber  forse  talora  indurre  un  let^ 
tor  meno  illuminato  ad  attribuire  a questo 
Sant'  uomo  de'  difetti , che  mai  non  ebbe. 
Imperocché  (come  notò  S.  Gregorio  ) alcune 
parole  di  Giobbe  hanno  suono  aspro  pe"  let- 
tori poco  istruiti , i quali  non  sanno  inten- 
dere nel  vero  tor  senso  le  parole  de'  Santi,  e 
perchè  non  san  rivestirsi,  e prendere  sopra 
di  sé  le  disposizioni  del  giusto  afflitto  , in- 
terpretar rettamente  non  panno  le  parole  del 
dolore  j perocché  la  sola  compassione  degli 
altrui  patimenti  è capace  di  penetrare  la  mente 
dell'  uomo  paziente.  Ma  qualunque  studio,  e 
fatica  sia.‘‘l  da  me  posta  nell'  illustrazione  di 
questo  libro,  il  principale  aiuto  per  bene  in- 
tenderlo l' ho  sperato  per  me  , e pe'  miei  let- 
tori dalla  protezione  del  medesimo  santo  Giob- 
be , a cui  perciò  con  un  antico  Interprete  ho 
detto  sovente  ••  Tu  , o beab),  autore  di  queaU 
alliàsima  filosofia,  tu  ei  accogli,  e ci  conduci, 
e sii  tu  nostra  scorta  , fino  a tanto  clic  ci  abbi 
messi  nella  piana  ria  , affincliò  diritta  strada 
facciamo, e dal  vero  non  ci  allonlaniamo  giam- 
mai. Ma  più  specialmente  lo  stesso  Santo  pre- 
gar dobbiamo,  perché  c'  impetri  la  grazia  di 
amare , e imitare  la  sua  pazienza , affinché 
secondo  V insegnamento  di  Paolo  congiun- 
gendo colla  meditazione  delle  Scritture  san- 
te la  pazienza  , conserviamo  in  mezzo  al- 
le contraddizioni , e alte  afflizioni  di  questa 
vita  la  nostra  speranza.  Per  patientiam,  et 
consolationem  Scripturarum  spem  liabeamus , 
Pont.  XV. 
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IL  LIBRO 

DI  GIOBBE 


CAPO  PRIMO 

Ciobbe  tanto  e /aeolloso  offerisce  taer^ii  al  Signorf  pe'JIgliuoli,  che  aVemaiivamente  »i  /aerano 
de'ronvili.  Il  Signore  permeile  a Satana  di  larcheggùtrr  tulio  il  suo,  e per  opera  di  lui  rovinale 
tutte  le  sostanze , e uccisi  ijtgliuoli,  egli  paziente  con  tutti  i segni  di  mestizia  prorompe  in  lodi 
a Dio. 

i.  Vir  crai  in  terra  Hus,  nomine  Job,  et  1.  Era  vu  uotjio  neìla  terra  di  ffux  per 
crai  vir  illc  simplex  et  reclus  ac  limens  Deum,  nome  Giobbe^  e tiuesC uomo  era  semplice  e ret- 
ti recedens  a malo.  to  e timorato  di  Dio,  c atieno  dal  mal  fare. 

1.  Era  un  uomo  ec.  Secondo  la  slgnllicazionf  dell' Ebreo  romblna  collo  »lreUo  BignllicAlo  della  parola  /'ir  nel  La- 
coo\i«oe  tradurre:  Era  un  uomo  illustre,  famoso:  io  che  Uno. 
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Natique  sant  ei  septcm  filii  et  tres  filine. 

5.  Et  fiiil  possessio  eius,  septem  millia  ovium 
et  tria  millia  i'<imelorurn,  quìngcnla  quoque 
ioga  bouni  et  quingentac  asinae,  ac  familia 
multa  nimis:  eratque  vir  illc  luagnus  Inler  o- 
mnes  Orienlales. 

k.  Et  ibant  filii  ciu5,  et  faciebanl  convivium 
per  demos,  unusquisque  in  die  suo.  Et  init* 
tentcs  vocabani  tres  sorures  suas,  ut  comede* 
reni  et  biberent  cum  cis. 

B.  Cumqiie  in  orbem  transisscnt  dies  conri* 
vii,  miticbat  ad  eos  Job,  et  sanctificabat  illos, 
consurgensque  diluciilo,  ofTerebat  liolocausta  prò 
singulb.  Dicebat  cnim:  Ne  forte  peccaverint 
filii  mei  et  benedixerint  Deo  in  cordibus  suis. 
Sic  faciebal  Job  cunclis  diebus. 

6.  Quadam  aulem  dic^  cum  venissent  filii 
Dei,  ut  assisicrerit  còram  Domino,  aifuil  inler 
eos  etiam  Satan. 

7.  Cui  dixit  Dominus:  L'ndc  venis?  Qui  re- 
spondens,  alt:  Circuivi  terram,  et  pcrambula- 
ri  eam. 

8.  Dixilque  Dominus  ad  cum:  Numquid  con- 
siderasti servuin  meum  Job , quod  non  sit  ei 
similis  in  terra,  homo  simplex,  et  rcctus,  ac 
timens  Deum,  et  rcccdens  a malo? 

9.  Cui  rcspoiidcns  Satin,  ait:  Numquid  Job 
frustra  timel  Deum? 

40.  Nonne  tu  vallasti  cum,  ac  domum  eius, 

3.  E ifUfsl' u<*mo  era  grande  tra  gli  Orientali.  Quasi 
tulli  i Padri  Greci  e molti  df*L^Uni  credono,  cht*  (ìiol^ 
bc  fosse  re  del  suo  porse,  e questo  opinione  M'inbra  con- 
fermarsi chiaramente  da  quello , eh*  ei  dice  di  , cap. 
XXIX.  7.  s.  0.  lo.  xs.  30.,  XIX.  B. , e In  altri  luoKhi.  In- 
torno alle  ricchr/re  di  Gi<^br  noUsi  con  t.  Ago»lino,che 
questi  beni  terreni,  affinchè  n<«n  si  creda,  che  per  loro 
rtevsi  Siene  cattivi,  si  danno  anche  a’bimni,  e aflincliè 
Don  si  credano  beni  grandi,  o sommi,  o unici,  si  dan- 
no anche  a’ cattivi , e sono  tolti  a’buoni  in  prova  della 
loro  virtù,  e ai  ritlivi  p«T  lon>  pena  c lormeiilo. 

4.  £ i iuoi  Jtgliiioli  andatsin  facendo  de' conviti  ec.  I 
sette  lìgliunll  di  Giobbe, che  erano  ammogliati,  e aveano 
ciascuno  sua  cosa  a parte,  facevano  di  tanto  in  tanto 
qualche  convito,  al  quale  s’invitavano  reclpntcamente, 
ed  erano  invitate  anche  le  iioreUe,  per  mantenere  il  mu- 
tuo affetto  tra  di  loro.  Giascun  de’ligliuuii  di  (ìiobbe  fa- 
ceva Il  convito  nel  mo  giorno,  vote  a dire  a suo  turno, 
ovvero,  come  altri  spiegano  , nei  suo  di  oalalUio.  Nel  ca- 
po III.  I.  si  dice  che  Giobbe  maledisse  il  suo  giorno,  cioè 
il  gkiTDo  della  sua  nascila. 

t.  Mandava  a chiamarti  , e li  parificava  , ec.  Ovvero 
mondava  ad  avvertirli,  che  si  puriil cassero  per  poscia  as- 
sistere a’sacriluU.  Sotto  la  legge  di  natura  furono  certa- 
mente In  uso. certe  purìllcaaioni  necessarie  per  accostarsi  al- 
le cose  sante  , come  apparisce  dall*  esempio  di  tutte  quante 
le  naiionl.  È commendala  in  questo  luogo  la  pietà  di  Giob- 
l)C , il  quale  temendo , che  i suoi  ligliuuli , Wnchè  costu- 
mati. e virtuosi,  nell'  aliegre/ro  del  convito  rum  fusser 
caduU  in  qualche  occulto  peccato , con  santa  sollecitudi- 
ne offeriva  olocausti  per  impetrarne  ad  essi  ii  perdono. 
Glohlte  in  qualità  di  re  era  il  pubblico  sarerdute  ilelta  sua 
gente , come  padre  di  famiglia  era  il  sacerdote  della  stes- 
sa famiglia.  Cosi  fu  sacerdote  Melcbisedech,  cosi  Àbra- 
mo, Giacobbe , ec. 

E non  abbiano  disgustalo  Dio  ne'  loro  cuori  / ec.  Let- 
teralmente : E non  abbiano  benedetto  Dio?  ee.  Ma  bene- 
dire tn  queato  hiogo  significa  quello  che  abbiamo  espreaso 


3.  Ed  egli  ebbe  tette  figliuoli  e Ire  figliuole. 

3.  E possedeva  tette  mila  pecore  e tre  mila 
cammelli,  e cinquecento  pala  di  boni,  e cin- 
quecento asine  e gran  numero  di  tervi  : e 
quest'  uomo  era  grande  Ira  gli  Orienlali. 

II.  E i suoi  figliuoli  andavan  facendo  del 
conviti  nelle  case  loro,  ciascuno  nel  suo  gior- 
no , e mandavano  a invitare  le  Ire  loro  to- 
rcile a mangiare,  e bere  con  etti. 

K.  E quando  era  finito  il  giro  de’  giorni  di 
convito , Giobbe  mandava  a chiamarli  e li 
purificava,  e alzatoti  innanzi  giorno  offeriva 
olocausti  per  ciascuno  di  essi  : perocché  di- 
ceva : Chi  sa , che  i miei  figliuoli  non  abblan 
fatto  del  male,  e non  abbiano  disgustalo  Dio 
ne'  loro  cuori?  Cosi  faceva  Giobbe  ogni  giorno. 

fl.  Or  un  dato  giorno  essendo  venuti  i fi- 
gliuoli di  Dio  per  stare  davanti  ai  Signore , 
vi  si  trovò  con  essi  anche  Satan. 

7.  E il  Signore  disse  a lui;  Donde  vieni? 
E quegli  lis/iose  : Ilo  fatto  il  giro  della  terra, 
e l’ ho  scorsa. 

8.  E il  Signore  gli  disse  : Hat  tu  posto 
mente  al  mio  servo  Giobbe,  com'  ei  non  ha 
sulla  terra  chi  lo  somigli,  uomo  semplice,  e 
retto , e timorato  di  Dio , e alleno  dal  far 
male  ? 

9.  Ha  Satan  gli  rispose  ; Forse  che  Giob- 
be teme  Dio  inutilmente  ? 

40.  Xoa  hai  tu  messo  in  sicuro  lui , e la 

nella  traduzione,  come  anche  nel  v.  II. , e cap.  ii.  o.,  e 
in  altri  luoghi  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  si  guardavano  dal 
pronunziare  la  voce  betlemmia , come  cosa  odiosa  , e da 
non  nominarvi  ; onde  cuti  questa  anlifrasi  la  descriveano 
ponendo  11  verÌ>o  benedire  In  vece  del  suo  contrario  mo- 
Mirc,  ovver  beaUmmìarc.  Vedi  |.  Rcy.  XM.  lu.  13.  Ma 
benché  In  mala  parte  si  prenda  qui  il  verbo  benedire  non 
si  prentle  pertS  strettamente  per  bestemmiare  , ma  per 
qualunque  peccato,  onde  Dio  resta  offeso,  tanto  piu, 
che  parlasi  in  qui'sto  luoso  di  peccato  interiore,  e del 
cuore;  l.v  qual  c«>sa  è molto  da  avvertire,  perchè  dimo- 
stra quanto  pura,  e perfetta  fosse  la  giustizia  di  Giobbe, 
il  qu.'ilr  sicuro  della  esimia  condotta  de’propri  figliuoli  alle- 
vati nel  timor  santo  di  Dio,  tetneva  gli  occulti  interni  pecca- 
ti , coi  quali  potevano  aver  offi'so  il  Signore.  Al  contrario  gli 
Ebrei  camsIM  come  apparisci*  da' rimproveri  fatti  loro  da 
Gesù  Cristo  ) ponevano  granile  studio  nella  monde/za  este- 
riore, e nUsuiia  cura  prendevansi  della  purezza  del  cuore. 

C,  7.  Ettendo  venuti  i figliuoli  di  Dio  ec.  Ovvero  come 
leggono  I lAX,  gli  /Angeli  dì  Dio  : con  questa  parabola  ci 
si  pone  dinanzi  agli  occhi  la  paterna  pruvidenza  di  Dio 
verso  I suoi  serv  i , l' ufficio  dei  buoni  Angeli , I quali  stan- 
no accanto  al  trono  di  Din,  etseado  tutti  < come  dice  TA- 
poslolo  Uebr,  i.  14.  ) tpirìti  amminittralori , che  tono  tnan- 
dati  al  minitlero  in  grazia  di  coloro,  i quali  acquittano  Te- 
redità  della  aalule;e  finalmente  d dimostra  la  malizia  e 
perversità  del  Demonio,  e rostioalo  odio,  ch'ei  porta  al 
iHioni.  contro  de'quali  perù  non  pu<>  egli  veruna  cosa  in- 
traprendere senza  la  permimiono  di  Dio.  Satin  significa 
propriamente  un  avversario,  ovvero  un  accusatore,  ed  è 
questo  nome  dato  sovente  al  Demonio  si  nel  vecchio,  e ti 
nel  nuovo  Testamento.  Quello,  che  dice  questo  avversarlo 
terrlhìle  degli  uomini , ho  fatto  il  giro  delta  terra , ec. 
è spiegato  mirabilmente  in  quella  tenerissima  esortazione 
dell'Apostolo  Pietro,  ep.  i.  eap.  t.  8.  B.  Siate  lempernn- 
ti,  e vegliate  , pcrcAè  if  Diavolo  vostro  awertario,  come 
None  che  rugge,  oa  in  volta  cercando  ehi  divorare,  evi 
rentiete  forti  nella  fede. 
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uniTcrsamque  lìubsfaiiliani  per  circuitum  , o|k*- 
ribus  mnnuuui  eius  hcnediiisti,  et  possessio  eius 
crevit  in  terrai 

1(.  Sed  extende  paiilluliim  manum  (iiam^et 
tango  ninda,  quao  pt  ^sidct,  iiisi  in  faciem  bo' 
ncdixerit  tibi. 

1*2.  Dixit  ci^o  Pominus  ad  Salan:  Ecce,  uni- 
versa qiine  babel,  in  iiiunu  tua  sunl:  tantuni 
in  emn  ne  evtendas  nianum  luain.  Egrcsbusquc 
est  Salari  a facie  Uomini. 

45.  Curii  autem  quadani  die  filii  et  fìliac 
eius  como-derent , et  biberenl  vinuui  in  domo 
fratris  sui  primogeniti, 

44.  Nuntius  vcnil  ad  Job,  qui  diccret: 
ves  arabant,  et  asinac  pascebantur  iuxla  cos, 

4tf.  Et  irruerunt  Sabaei,  tiileruntque  omnia, 
et  pueros  percusserunl  gladio,  et  evasi  ego  so* 
' lus,  ut  nunliarem  tibi. 

46.  Cuniquc  adliuc  illc  loqiicrelur,  venit  al- 
ter, et  dixil:  Ignis  Dei  cecidil  c cm*lo,  et  ta« 
ctas  oves  puerosque  consuinpsit,  et  elTugi  ego 
solus,  ut  nuntiarein  tibi. 

47.  Sed  et  ilio  adliuc  loquente,  venit  aliiis, 
et  dixit:  Clialdaei  fecerunl  tres  tiirmas,  etili* 
vasenint  camelos,  et  liilerunt  eos,  necrioii  et 
pueros  pemisscrunt  gladio,  et  ego  fugi  solus 
ut  nuniiumii  libi. 

48.  Adliuc  loquebatiir  ilie,  et  ecce  alius  in* 
travit,  et  dixit:  Filiis  tuis  et  liliabus  \cscen* 
tibus,  et  bibenlibus  vinum  in  domo  fratris  sui 
primogeniti , 

4 9.  Ue|K'nlo  veritus  velirniens  ìrruit  a regio- 
ne deserti,  et  concussit  qiialuor  angnios  do* 
mus,  qiiac  corriiens  opprcssil  liberos  tuos,  et 
morlui  sunt,  et  elTiigi  ego  solus,  ut  nuiitianuh 
libi. 

20.  Tunc  surrexil  Job,  et  scidii  veslimenta 
sua,  et  lonso  capite  corruetis  in  terraiii,  ado* 
ravil, 

21.  Et  dixit:  Nudus  egressus  sum  de  utero 
matris  nieae,  et  nudiis  revertar  illurt  Domìnus 
dedii,  Dominus  abslulil:  sicut  Domino  placuit, 
ila  factum  est^  sii  noiiien  Domini  benedicluiii. 


13.  Or  mentre  un  giorno  i Jlgliuoli  tli  lui  ec.  Tulle  le 
calamita  che  sono  qui  descrkUe  avvennero  nel  medesimo 
ftloniu. 

15.  / Sabei  hanno  fatta  una  srorrma  , er.  QtiMi  Sabel 
sono  discemtenli  di  Sel>a  li(;liuolo  di  Ahranm  e di  (.elu- 
ra,  e abita^nuo  neirAxnbia.  Or  il  mrstkrn  di''(Mipri|j  del- 
l'AraUa,  fu  com’é  aninira  di  preM'iite,  il  rubare  c pn'- 
dare. 

16.  Vn  fuoco  grande  é caduto  dal  eieh^  tc.  I^ellrral- 
mente:  un  fuoco  di  Dio  i caduto  ec.  Ma  é dello  qui /mu- 
co di  Ì>io,  come  altnoe  diccsi  Crdri  dt  Dio,  per  Odri 
grandi,  monti  di  Dio  in  vece  di  munii  .^ranofi,  er.  Veiii 
Pi.  Lxxix.  II.  xuv,  in.  , xxxv.  7. , I.  Keg  xiv.  15.  Jon. 
iir.  a. 

17.  / Caldei  divi»!  ec.  1 (Ànidei  contìnavano  wU'Ara- 


.t(/a  ra«ri , e tutti  i suoi  beni  air  intorno  ? 
Bai  bmetietie  le  fatiche  dette  sue  mani , e i 
anni  beni  ai  anno  moltiptirati  atitia  terra  ? 

1 1.  Ma  atendi  un  po'  la  tua  mano  , e tocca 
tuffo  quel  eh' ei  poaaiede  , e i?cdr«f  a*  ei  non 
dirà  male  di  te  in  faccia. 

12.  Il  Siynore  adunque  dhae  a Satan  : Su 
via  tutto  quel  eh'  ei  poaaiede  è in  tua  batta  : 
solamente  non  stendere  ta  tua  mano  contro 
ta  sua  pi  raona.  E Salati  parti  dalla  presenza 
del  4SV^/iorc. 

45.  Or  mentre  un  giorno  i figtiuoU  di  lui 
e le  figliuole  man<;inrartO,  e bereano  del  vino 
in  casa  del  fratello  loro  primogenito  , 

4 4.  Fenne  un  messo  a Giobbe  per  drVpfi  : 

/ buoi  aravano,  e le  asine  pascevano  Wróio 
a quelli  , 

4 5.  / 5a6ei  hanno  fatta  una  scorreria,  e 
han  portato  via  ogni  cosa,  e hanno  uccisi  di 
spada  i servi,  e io  solo  ho  avuto  scampo  per 
recarti  questa  nuora. 

46.  E prima  che  questi  avesse  finito  di  di- 
re, venne  un  altro,  ellisse:  C/n  fuoco  granite 
è caduto  dal  cieto,  e ha  percosse  e consunte 
le  pecore , e i servi,  e mi  son  salvalo  io  solo 
per  recarti  tal  nuova. 

47.  E mentre  anche  questi  parlava,  snprag- 
giunse  un  altro,  e disse:  l Caldei  divisi  in 
tre  squadre  h inno  predati,  e menali  via  i 
cammelli , e uccisi  i servi  a mano  armata  , 
eaon  fuggito  io  solo  jter  recarti  que.stn  nuora. 

4 8.  Questi  non  fini  di  dire,  che  venne  un 
altro  , e disse:  Mentre  / tuoi  figliuoli  e te 
figliuole  mangiavano  e beveano  il  vino  in  casa 
del  loro  fratello  priinogenilo , 

10.  .Si  è levato  ad  un  triiflo  un  vento  im- 
petuoso dalla  parte  del  deserto,  e ha  scossi 
i quattro  angoli  delta  casa,  e questa  è cadu- 
ta , ed  ha  oppressi  i tuoi  figliuoli,  e sono 
morfi,  e sol  io  sono  scappato  per  recarli  tal 
nuova. 

20.  .fllora  Giobbe  si  alzò,  e stracciò  le  sue 
vesti , e tosatosi  il  capo  si  prostrò  per  terra, 
e adorò  Dio  , 

21.  £ disse:  Ignudo  uscii  dal  seno  di  mia 
madre , e igmtdo  tornerò  laggiù.  Il  Signore 
area  dato,  il  Signore  ha  rilotto s è stato 
quello  che  è piaciuto  al  Signore  j il  nome 
del  Signore  sia  benedetto. 

I)ia  di-Hcrta  per  testinmniania  di  81ral»one  e di  Plinio, 
«1  eglino  pure  erano  .»i>eriiii«ìlaU  l.idronf.  Seno/.  Cirrtp. 
iib.  III. 

3*».  .Si  a/mcno  te  aiie  retti , e ionatosi  il  cnpo.rc.  Strac- 
ciarvi la  vwle  snperieire  . Iomcp  1 capelli , m vero  «trap- 
pnrscuU , cr.iiio  I s^ni  di  Iiilto  e di  alllirkme  presso  gli 
anliriii. 

31.  K ignudo  tornerà  toggiii.  8ctla  terra, ebe  fb  la  pri* 
m.1  mia  madre,  come  di  iulli  uli  uomini. 

tlkdibe  rirumrsrr.  e adora  il  supremo  dominio  di  Dio 
sopra  gli  uomini,  e wqira  tutte  le  cove  create.  Ha  una 
grande  npiilen/u,  e feiicila  i*gli  caile  in  una  mivi’ria  gran- 
de ; ma  si  rammenta,  che  i tieni , de’ quali  gmicva  Min 
lUmo  di  Dio,  e quindi  egli  dice  con  gran  H'nlimento  di 
rassegnazione:  li  Signnir  non  mi  ha  loKo  il  mio,  ma  11 
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33.  In  omnibus  bis  non  peccavit  Job  labiis 
snis,  neque  stultum  quid  contra  Deum  locu* 
tus  est. 

soo  il  è ripigliato;  e^cll  aa  II  perchè  egli  abbia  fatta  tal 
coaa,  f biuta  a me  di  sapere,  ch>l  l’ha  voluta,  perché 
io  confessi  eh’  ella  è giusta , e benedica  il  suo  santo  nome. 
Notisi  ancora  , come  non  a'  Sabei , non  a’  Caldei , non  alle 


33.  A tulle  queste  cose  Giobbe  non  peccò 
colte  sue  labbra,  e non  disse  parola  nien  sana 
contro  il  Signore. 

alti,  cauaa  seconde,  non  finalmente  al  Demonio  atlrlbul- 
sce  Giobbe  le  sue  sciagure , ma  alte  disposltlool  di  Dio , • 

la  cui  equità  e pro^idenu  egli  loda  in  meuo  a’ tanti  tra- 
vagli , come  quella , che  tutto  ordina  al  ben  degli  eletti. 


CAPO  SECONDO 


Satana  ottenutane  la  permiteione  di  Dio,  offiigge  Giobbe  con  ulcera  peiaima;  lo  ineutia  anche  la  moglie.' 
e i tre  amici,  che  vanno  a viiitarto,  per  tette  giorni  reggono  taciturni  con  lui  tutta  terra. 


4.  Faclum  est  aulem,  cum  quadam  die  ee- 
nisscnt  filli  Dei,  et  starent  coram  Domina,  ve- 
nisset  quoque  Salan  inter  cos,  et  staret  in  con- 
spcctu  cius, 

3.  1 1 direret  Doininus  ad  Salan:  Dnde  ve- 
nis?  Qui  respondens,  alt:  Circuivi  lerram,  et 
perambiilavi  eani. 

3.  Et  dixit  Dominns  ad  Salan  : ^umqllid  con- 
siderasti serriim  nicum  Job,  quod  non  sit  ri 
• similis  in  terra,  vir  simplex,  et  reclus  ac  ti- 
mens  Deiim,  et  reccdciis  a malo,  et  adirne  rc- 
tinciis  iniiocenliam  ? Tu  aulem  commovisti  me; 
adversus  eum,  ut  affiigerem  cum  frustra. 


I . Or  egli  avvenne , che  un  giorno  presen- 
tatisi i figliuoli  di  Dio  davanti  al  Signore , 
e venuto  tra  toro  anche  Salati  a presentarsi 
al  cospetto  di  lui , 

3.  It  Signore  disse  a Salan  : D’onde  vieni? 
E quegli  rispose;  Ho  fatto  il  giro  della  terra, 
e l’ ho  scorsa. 

3.  E il  Signore  disse  a Salan  : Dai  tu  po- 
sto mente  a Giobbe  mio  servo , coni'  ei  non 
ha  chi  lo  somigli  sulla  terra,  uomo  aewpffce 
e retto  e timorato  di  Dio,  e alieno  dai  far 
male,  e che  conserra  tullor  l' innocema?  E 
lu  Mii  hai  incitalo  contro  di  lui,  perch'io  lo 
tribolassi  senza  motivo. 

h.  flispose  a lui  Satana , e disse;  La  pelle 
per  la  pelle , e lutto  quello  che  ha , lo  darà 
l'  uomo  per  la  propria  vita  : 

3.  Ma  stendi  la  tua  mano,  e tocca  le  sue 
òssa  e la  sua  carne,  e allora  vedrai  s' ei  dirà 
male  di  le  in  faccia. 

6.  Disse  adunque  il  Signore  a Snian:  Su 
via  , egli  é In  tuo  potere , ma  salva  a lui 
la  vita. 

7.  E parinosi  Salan  dalla  presenza  del  Si- 
gnore , percosse  Giobbe  con  ulcera  orribile 
dalla  pianta  del  piede  sino  alla  punta  del 
capo  ; 

8.  Ed  egli  sedendo  sopra  un  letamaio,  con 
un  coccio  si  roderà  lo  marcia. 

0.  Or  la  sua  moglie  gli  disse;  Ancora  li 


h.  Cui  respondens  Salan,  all:  Pellom  prò 
pelle,  et  cuncla,  quac  babet  bomo,  dabit  prò 
anima  sua  : 

8.  Alioqiiin  mille  manum  tuam,  et  tangc  os 
cius  et  cameni,  cl  lune  videbis  quod  in  fa- 
ciem  bcncdicat  libi. 

6.  Dixit  ergo  Dominns  ad  Salan;  Ecce  in 
manu  tua  est,  verunitamcn  animam  illius  serva. 

7.  Egressiis  igitur  Salan  a facic  Domini , 
percussil  Job  ulcere  pessimo,  a pianta  pedis 
us<|uc  ad  verlicem  ehis: 

8.  Qui  testa  saniem  radebat,  sedens  in  sler- 
quilinio. 

9.  Dixit  aulem  illi  uxor  sua:  Adirne  lu  per- 


I.  Or  egli  avvenne,  che  un  ffiorno,ee.  Tra  la  prima  e 
la  seconda  tcnlaziouc  vi  corse  ocrtamente  non  piccolo  spa- 
zio di  tempo. 

3.  Perch’  fkio  tribolasti  senza  rnotitv.  Non  c.Mcndo  egli 
tale , che  mi-nlasse  di  essere  punito  come  un  grande  scei- 
Irralo,  io  per  prosarlo,  e per  farti  veliere  la  fermezza  di 
sua  virtù , 1'  ho  in  lai  guisa  tribolalo.  lu  (|urIlo  che  dice 
al  Demonio  In  mi  hai  licitalo  ec.,  parla  Dio  coi  lin- 
guaggio di'glì  uomini , come  uolò  s.  Gregorio. 

4.  La  pelle  jter  la  pelle  , ee.  Tutti  convengono,  che  è 
questa  una  maniera  di  proverbio,  m.*i  non  convengotvo  nel- 
r liiterprelazioiie  Sembrami  i|uesta  lu  piu  ciiiara:  la  pelle 
d4'gll  altri  >t.vrà  volentieri  t’uumo  per  la  propria  pelle;  da- 
rà 1 ligliuoli  benché  cari , dara  i Ix^Uami  e tutte  le  sue 
aostan/e  ptr  salvare  la  propria  pelle  e la  vita.  Giobbe  ha 
perduto  ogni  cosa  , ma  egli  é vivo , e sano,  e se  ha  penluto 
f figliuoli  può  averne  degli  altri , se  ha  perduti  1 1«e8tiami 
può  agevolmente  acquistarne  di  nuovo.  Cosi  il  nemico 
estenua  colla  sua  malignila  la  virtù  di  Gioblie  celebrata  da 
Dio  medesimo.  Il  quale  perché  è laiono,  considera  i tra- 
vagli e I patimenti  de’ giusti.  Vedi  Pt.  ix.  U. 

7.  Con  virerà  orribile.  11  Crisostomo,  e molti  altri  ao- 

liiBBU  P'ot.  I. 


Uchl,  .e  moderni  Interpreti  intendono  una  specie  di  leb 
bra  la  piu  schifosa  e crudele.  Noi  vedremo  infatti,  chela 
malattia,  omie  fu  afflitto  questo  sant’uomo  gli  cagionava 
dolori  grandissimi  In  ogni  parte  del  corpo.  Vetlremo  aii- 
ct>ra  conte  a’ mali  del  corpo  si  aggimigevano  le  noie,  le 
InquieUvze  , gli  affanni  di  spirilo  ; onde  lo  sb'sso  Giiso* 
storno  ebite  a dire,  che  Giobbi*  In  un  s<d  eor|)o  portò  tut- 
ti i mali  del  mondo. 

a.  Sedendo  sopra  un  letamaio,  ec.  Nella  versione  del 
L\X  si  dice,  che  Giobbt*  sedeva  sul  letamaio  fuora della 
città,  t*d  è veramente  «Tilt  pi-r  molli  luoghi  delle  Scrit- 
ture, che  l l4*bbm?.l  stavano  separati  da  ogni  comnterck» 
cogli  altri  uomini.  L’ Kbreo  e tutte  le  versioni  fatte  dall’E- 
breo portano,  che  Giolilte  era  assiso  sopra  la  cenere,  Glob- 
Ih*  si  serviva  di  nn  cjn’cIo  per  radere  la  marcia,  che  sca- 
turiva dalle  sue  ulcere,  o perché  avendo  anche  le  dita 
piagale  non  potesse  valersi  di  ([uesle , o perchè  al  fastl- 
IÌÌ0S4I  prurito  cnniimto,  che  egli  soffriva,  poco  sufficiente 
foAse  r ufficio  delle  Mie  dila. 

9.  Or  la  sua  moglie  gli  disse.  La  im^lie  rhe  avrebbe 
dovuto  servire,  assistere,  consolare  II  povero  Glotibe  lo 
tanta  calamita,  diviene  strumento  del  Diavolo  per  tentar- 
188 
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inancs  in  simplieilate  tua?  bcoedic  Dco,  pi  mo- 
rciT. 

10.  Qui  ail  ad  illam:  Quasi  una  de  slultis 
mulicribus  Imuta  es  : si  bona  susccpimus  de 
manu  Dei,  maia  qiiarc  non  suscipiamns?  In  o- 
mnibus  bis  non  pi'ccavil  Job  labiis  suis. 

U.  tgitur  aiidienles  Ires  amici  Job  omnc 
malum , qnod  accidissel  oi,  vcncrunt  singnii 
de  loco  suo,  FJiphaz  Tbcmaiiilos  et  Baldad 
Siiliili's  el  Sopliar  NaainaUiilcs.  Omdixoranl  onini 
ut  parilcr  venientcs  visUarcnt  oum,  el  conso- 
lanMitur. 

12.  Cnmque  elevasscnl  procul  ociilos  suos, 
non  cogiiovrrunt  etiiii,  et  exclnmantes  ploravo- 
runt,  sci>sls<iue  vcstibiis  sparserunl  pulverem 
super  caput  Miuni  in  ci>clunt. 

15.  Kl  scdiTiinl  cnm  eo  in  terra  soplcm  die- 
bus»  el  septem  noiiibiis»  et  nomo  loquebalur 
el  verbuiii:  videbanl  cnim  dolorcm  esse  velie- 
nienteiii. 

lo  d' impazti’Ti/a.  Ck>nvli*n  Mipponr,  che  (lorsla  donna  a/- 
fllUa  c M^>nM)UU  prr  la  povrrta,  io  cui  sinro>a\a  d<ipo 
k*disir4XÌP  av%«-i»ute  al  marito,  %t‘tfacDdolo  poscia  opprv»- 
M.>  Ua  tanta  miseria, e dail' altra  park*  non  M'iitrmlu  usci* 
rr  doidianra,  nr  >oce  di  querela  dalla  sua  fiocca , ma  oa* 
lervandu  com' etili  con  umile  raas(H;narione  portasa  In  ai- 
letizio  il  |H>so  de'Mioi  aHanni,  aiotibi  !M»pra  di  lui  la  sua 
amarezza.  Il  Grbuiitoiiio  cn*«le,  clic  )da  da  airuid  mesi 
GIoIiIh*  era  dUeiiulo  leldifoso,  quamio  la  mo;itie  prt>se  a 
parlur^il  in  tal  liuisa.  Fila  rimprmira  al  marito,  come 
una  specie  di  slupidita , e tl'inM'nsatajigiiM*  il  portare  in 
tal  modo  la  K>ma  di  tante  IrilulaziuiH , e sfacriatamenle 
con  amani  sarcasmo  domanda  a’ei  sia  coulenlu  de' frulli 
di  quell»  perfezione  e inletiriià , di  cui  focea  prolessi«>ne. 

Betuiiici  Dio,  e muori.  Menilo  fora  per  le  il  maledire  Dio, 
e oltcnere  per  tal  tia  quella  morte,  la  qual  sola  può  lo- 
Itllerti  a tanti  mali,  e cui  tu  mm  se' da  tanto  d'impetra- 
re ctille  lue  orazioni.  VetU  Aufjust.  de  Vrttan.  Excul. 

xn.  Iteneiitre  significa  qui  11  suo  riiiiLrario.  Quel- 
li, che  haniK»  voluto  dare  un  senso  piu  mite  alle  po^le 
di  questa  donna  , non  liaiino  badato  a quello  ebe  dì  lei 
dice  Giobbe. 

IO.  Come  una  delle  donne  prive  di  irnno  tv  hai  parla- 
to. So>ente  nelle  Scritture  la  voce  etolto  slunitica  empio, 
scelleralo,e  la  voce  stoltezza  ilKiiillca  la  scellerat'^^ine  e 
r empietà. Giobbe  sifrida  Kiustamenle  la  moglie, e te  dice 
non  cb'ella  sia  donna  empia  e scellerata,  ma  clic  ha 
parlato  come  parlar  potrebl»e  una  dtmna,  che  fosse  tale, 
vale  a dire,  che  ne^sse  la  provldenia,  o la  giustizia  di 
Dk> , che  imn  facesse  alcun  conto  della  religione  e della 
pietà. 

Se  t beni  abbiam  r*cet‘«/i  rr.  Sentenza  degna  di  Giob- 


re^ti  tu  neiia  tua  semplicità?  Benedici  Dio, 
e muori. 

10.  Eli  fgii  le  (tis-<e  : Come  una  delle  don^ 
ue  prive  di  senno  tu  hai  parlato.  Se  i beni 
abbiam  ricevuti  dalla  mano  del  Signore,  per- 
chè non  prenderemo  anche  { mali?  P.^jr  tutte 
queste  cave  non  peccò  Giobbe  colte  sue  labbra. 

11.  .‘/vendo  pertanto  udito  tre,  amter  di 
Giobbe  tutte  te  avversità,  che  erano  a lui  ac- 
cadute, si  mossero  ciascuno  dalle  case  loroj 
Etiphaz  di  Titeman  e Baldad  di  Sueh  e So- 
phar  di  yaamath  j perocché  si  eran  dati  l‘in- 
tesa  di  andare  a visitarlo,  e consolarlo. 

12.  E avendo  da  litagi  alzato  lo  sguardo, 
noi  rit  onnsrevano,  e «c/ziMidrono , e pmrwro, 
r stracciate  le  loro  vesti  sparsero  la  polvere 
sopra  le  (oro  teste. 

1.5.  E sfetfer  con  lui  o sedere  per  terra 
sefte  giorni  e sette  notti , e finn  gli  disser  pa- 
rola j perocché  vedevano  che  il  dolore  era  vee- 
mente. 

!>e.  Fgli  non  m>Io  dlmoetr.v  cwre  gramle  ^conoscenza  ra- 
mare, e servire  Dio  sodamente  qtumlo  ci  consola,  e riti- 
rarsi da  lui  quando  ci  allligàe , ma  vm»le  ancora,  che  i 
Diali  sU*ssi  riguartllaiuu  come  un  dono, e favore  del  mede- 
^mo  Dio. 

,\oH  prcr'ò  Ciohtn-  foUt  tue  iabbra.  E T Aposbdo  a.  Gla- 
como  dice,  che  cAi  non  nelle  pan>fr  è uomo 

ptrjetlo.  Ep.  cap.  in.  J. 

It.  Eliphaz  di  Theman.  Il  figliuolo  primogenito  di  Esau 
fu  Elipliaz,  edi  F.Iipliaz  fu  tiglimdu  Theman.  IpCN. 

4.  II.  Kltpliaz  ainic4> di Gi(d)l>e  discendeva  dal  primo  Eli- 
phaz.  e da  l'heman.  I>a  questo  chl>e  il  nome  la  citta  di 
Themnti  nell'  Arabia  In  poca  distanza  da  Petra , ed  è 
celebrata  nelle  Scritture,  c anche  dngll  scrillnri  profani 
la  sapienza  de’ TlienwmìU  e anciie  degJI  Araid  in  genera- 
le. Ne’LXX  Kliphaz  k dello  re  rfe’  ThemaniUt  fiaUlad  rr 
dei  ,S'ife/oVi , e Stiphar  re  de*  Minei. 

Htihliul  di  Sueh.  Vale  a dire  Baldad , che  era  della  stir- 
pe di  Sueh  , ov viro  Suali,  figliuolo  di  Àbramo  r di  Otu- 
ra,  (ien.  %\t.  2. 

&>phar  di  .Yndmn/A.  t'red<*si . che  questo  Sophar  sia  uìmi 
de' discendenti  di  Tzepho,  ovver  Sephi,  fratello  di  The- 
ntan  , iiipidc  di  llsaii.  Gen.  xwvi.  II.  Egli  è detto -SopAitr 
iieltu  versione  de’l.XX  si  in  qviel  luogo  deila  Genesi , e si 
ancora  i.  Paruf.  i.  àC.  Quanto  al  nome  di  Naamatli  non  è 
cerio  se  sia  nome  di  uomo,  ovv«ri>dl  qualche  citta.  Que- 
sti iTano  tre  pcrMiiiaggl  illustri  per  mobilia, e pir  sapien- 
za, e por  pietà,  come  discendenti  di  Ahnmo,  e istruiti  du 
lui  nella  vera  reiiaione.  /'cdi  (ìen.  xvm.  Id. 

12.  Spiirtrr  Ih  polvere  tnprti  le  htro  lette,  (kime  ai  face- 
va in  qualche  grande  aflUzìone.  Vedi  Thren.  ii.  In. , dos 
vu.  0. , re. 


CAPO  TERZO 


Giobbe  per  itfogo  di  natura  maledire  il  giorno  di  tua  nalirilà  e la  vita  pret-mle , rfim<M/nindo 
l'inffUcità  dei  morlali , e da  quanti  mali  tta  libero  chi  è tubilo  privalo  di  guata  luce. 


1.  Po>t  liaec  apcruil  Job  oi>  suuoi,  et  iiia- 
ledixil  diei  buu, 

I.  F maledi  il  tuo  giorno.  Il  di , in  cui  era  nato.  Co- 
ìvi, che  parla  è un  uomo  agaravnlo.e  poco  men  che  op- 
pn-sso  da' mali,  Il  quale  dopo  aver  lunganit  iile  sofferto  in 
silenzio  le  sue  miserie,  sfoga  l'iiUemo  dolor  dell’animo 
dinaori  a’ suoi  amici,  e per  l'spriiuere  l'infelicità  delki 
stato  suo  dice , che  il  giorno  io  cui  egli  nacque  non  nic- 


1.  Indi  Giobbe  aperse  la  bocca  , e malidi 
il  suo  giorno  , 

rila  già  di  e*M‘re  solennizzato,  come  si  usa  riguardo  ai 
giorni  nahdizl  de'  grandi,  ma  si  di  essere  tolto  dal  nu- 
men>  del  giorni,  |ierocetir  bramereblH*  egli,  che  qiH'stu  gior- 
no non  bksse  mai  stato  p«T  lui,  che  mm  vorreblH*  esMT 
nato.  Sitniii  manuTe  di  parlari*  si  truvaiiu  Jerem.  \\.  U. 
15  , ec.  Habitc.  I.  2.  3-,  ee.  Senza  penlere  la  rasseguazio- 
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3.  Et  locutus  est; 

3.  * Percat  dics  in  qua  natus  sum,  et  nox 
in  qua  dictum  est  : Conceptus  est  homo. 

' Ar.  20. 

H.  Dics  illc  vertatur  in  lencbras , non  re> 
quirat  euiii  Deus  desuper,  et  non  iliuslrctur 
lumino. 

3.  Obscnrent  eum  tenebrac  et  umbra  inor* 
tis,  oecu{>el  cimi  cali{jO,  et  involvatur  amari* 
tudinc. 

6.  Noctem  illam  tenebrosus  turbo  poasideat^ 
non  compuleliir  in  diebus  anni,  ncc  numcre- 
tur  in  mensibiis. 

7.  Sii  nox  illa  solitaria,  nec  laude  digna: 

8.  Maiedicant  ei  qui  maìedicunt  dici , qui 
parati  sunt  suscitare  Leviathan: 

0.  Oblcnebrcntur  stellae  caligine  ciu$:  cxspe- 
clct  Iticem,  et  non  videat,  ncc  orlum  sorgeri* 
tis  aiminie; 

40.  Quia  non  conclusit  ostia  veniris,  qui 
porlavil  me,  nec  abslulil  oiala  ab  oculis  meis. 

41.  Quare  non  in  vulva  mortuus  suro , egres- 
sus  ex  utero  non  statim  perii  V 

43.  Quan;  exceptus  genibus?  cur  lactalus 
uberibus? 

43.  iNunc  cnim  dormiens  silerem,  et  somno 
meo  rcquicsciTcìii: 

4 a.  Clini  iTgibus  et  consulibus  tcrrae,  qui 
aediflcaiit  sibi  suliludines: 


9.  E parlò  coH  : 

3.  Perisca  il  giorno , in  cui  io  nacqui,  e 
la  nol/e , in  cui  si  disse:  È sialo  conceputo 
un  uomo. 

4.  Si  cangi  quel  giorno  in  tenebre:  nonne 
tenga  conto  lassù  Iddio , e non  sia  rischia^ 
rato  dalla  Iure  : 

b.  oscurino  le  tenebre  e V ombra  di  mor- 
te , lo  inresta  la  caligine,  e sia  rinvolto  nel- 
r amarezza. 

6.  C^n  turbine  tenebroso  occupi  quella  not- 
te j non  sin  amtata  tra  i giorni  dell'  anno , 
né  faccia  numero  nei  mesi. 

7.  Quella  notte  sia  solUaria,  né  sia  degna 
di  udire  de'  canti: 

8.  La  maledicano  quelli,  che  odiano  il 
giorno , quei  che  ardiscono  di  svegliare  it  Le- 
viathan : 

0.  La  sua  caligine  oscuri  le  stelle,  aspetti 
ella  la  luce , né  mai  vegga  la  luce  , né  lo 
spuntar  dell' aurora  nascente: 

4 0.  Perocché  ella  non  chiuse  le  porle  del 
ventre  che  ini  portò,  e non  sottrasse  agli  oc- 
chi miei  la  vista  di  questi  mali. 

11.  Perchè  non  morii  net  seno  sfesso  ma- 
terno ? perchè  non  perii  subito  uscito  dal- 
l’  utero  ? 

12.  A;r(7iè  fui  accolto  sulle  ginocchia?  Per- 
chè allattafo  alle  mammelle  ? 

15.  Perocché  adesso  dormendo  starei  In  si- 
lenzio, e nel  mia  sonno  avrei  riposo: 

1/|.  Insieme  co' re  e coi  grandi  della  terra, 
che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti: 


ne  a' Yolori  di  Dia,  esprimono  questi  Santi  la  vUilenza 
della  ti'[ita/.ioi>e,  nella  qu.ile  si  (ruvano,  e a cui  non  so* 
no  afTattu  sicuri  di  ro.ikU'n'  sino  alla  line.  Gli  Ebrei  ( c 
dietro  ad  cs.'<i  qualche  luterpn  le  GriftLiano  ) . che  non 
hanno  aYUlu  ribrezzo  di  condauniire  di  einpieU  le  parole 
di  Giubbe,  M>nu  certamente  de;4ni  di  inulto  biosinto,  e 
iKm  luiniio  poMo  mente,  che  non  solo  Giobbe,  ina  due 
altri  »aiilis»inii  proietl  ancora  \rni%anu  coitdaimaU  colla 
loro  atroce  M-nleu/a.  Uawi  adunque  in  que>te  parole  di 
tiiubl>e,  e in  i|uelie  de'duc  prtdeli  ima  iperbulica  csage* 
razione  di  mia  ecc4*ssÌYa  mii>eria , come  notò  s.  (iìmlaimi, 
« queste  \oci  non  didiiaranu  i selliti  della  ragioiM?  c della 
\olonla,  ma  U>ùs1  i moYlnientì  e Ìca;iilaziuui  della  parie  in* 
ferion*,  che  iiicita>a  que’itanti  uomini  a voler  piiitlosto 
non  l'sMTt* . che  es»er<'  iu  tanta  calamibi.  ImpenK-chè  ^uar* 
dici  Dio  dairaUribciire  que-vlc  parole  ad  impa/irnza  c ili* 
sptTa/ioiH’,  c dal  cretlerc,chc  la  %LKu  di  Giohlie  parai;o- 
nata  dall' Apnslolo  ».  (ilacomo  a qudla  del  Si;;nort‘^  (iesu 
tJrislo  iUH.'Couihe»se  giammai , e che  il  Demonio  >inces.sc 
la  pru\a. 

7.  Sm  solitaria,  nè  sia  (Irgna  di  udire  de' canti.  Non 
si  tacciaiH}  in  (|iielta  notte  liete  adunanze  po’ conviti,  e 
per  festeggiare  »•po^aiizi  con  suoni  e canti. 

8.  La  mtiietltcano  gurlli , che  odiano  ii  giorno.  Maledi- 
cano quella  fuitte  lutti  grinfeliri , dm  odiano  il  giorno 
della  loro  natività.  Ovvero  come  altri  spiegano:  maledica 
quella  m-tle  quei  pipulo,  che  e solilo  tli  mrilKlirp  il  sole. 
I popoli  dell'Egitto  suptriun' , o sia  gli  EUiopi  odiavano, 
e tiestemmiavano  il  sole,  e lo  stesso  facevano  gli  AUiian- 
li . popolo  V k-iiM)  agli  Etìopi , perchè  gli  ardori  di  quel  piti- 
m-la  daiMU'ggiavaiK)  le  k>ro  campagne.  Il  fatto  è atleslato 
da  Straliune,  da  Plinio  e da  altri. 

^He< , che  ardiscono  di  svegliare  il  Ixviathan.  Nella 
iposUiime  di  queste  pande  v'ha  contrarietà  grandissima 
tragU  luterpreti.  Il  Leviathan  v' ba  cbl ’l  crede  la  bale- 


na, chi  un  mostro  marino,  e chi  finalmente  II  roccodrib 
lo . il  quale  era  adoralo  in  una  parte  dell'  Egitto , ma  era 
perseguitato,  ucciso,  c mangiato  nell’ altra  p:ir(e , cioè 
neir  Egitto  .supi'ruire ; e per  quanto  apparisce  da  Enaloto, 
quei , che  trattavano  co»i  male  il  coccrKlrìllu . duveanu 
csserv*  quegli  stessi,  che  aveano  per  rito  <11  mandare  Im- 
precazioni :d  sole  ogni  di,  al  suo  nasc<‘rv‘,  e al  >U<>  Ira* 
nvonlari'.  P«jsto  ciò  il  senso  di  lutto  quoto  versetto  sareb- 
l)e:  maledicano  quella  notte  qut*' popoli , clic  sono  nemici 
d<d  sole,  e contro  di  luì  vomitino  bestemmie  e imprope- 
ri  que'  popoli,  i quali  oniiscouo  di  andare  a svegliare  U 
cciccodrillo  , che  dorme  sulle  rive  del  Nilo  , e di  assalirlo. 
Il  a>coodrilio  sta  la  notte  nel  Nilo,  e il  giorno  dorme  sul- 
la riva.  GlobU*  io  una  parola  Invila  a maledir  la  notte 
del  suo  concepimento  que’  (lopoll  ferud,  che  non  temeva- 
no il  coccudriliu , r anlivano  di  lanriare  quotidiane  ma- 
ledizioni contro  del  -sole.  Ognun  veste,  che  questa  è una 
forte  tsagerazìone  alla  a riioslrurr  qu.into  infausto  n*putor 
si  dovess<‘  quella  notte,  iu  cui  fu  conceputo  un  uomo,  che 
era  MTbivto  a »i  atrtM.-c  c.vlandla. 

14.  Perchè  jMt  accolto  suite  ginocchia.^  Dalla  levatrice, 
ovvero  dal  p'i<lre,  o dall’ avo. 

IH.  yfdcsso  dormendo  starei  ìn  silenzio  re.  S<*  In  fossi 
morto  o iveU  nlem  della  ntadre  , osuhito quando  venni  olla 
luce,  non  g*'merpl.  né  mi  sfogherei  in  querele,  come  fo 
adesso,  ma  storci  In  silenzio,  e avrei  riposo.  La  morte  è 
sovente  chiamato  s<nmo  nelle  Scriltun*,  come  p»x  un  an- 
nunzio della  futura  risurrezione. 

14.  Insieme  coi  re  e co' grandi  cr.  Se  lo  fovsl  morto  ap- 
pena nato,  lo  avrei  I.v  stissa  sorb* , che  hanno  adesso  ton- 
ti re , tonti  grandi  della  terra , i quali  non  gcnlono  più  la 
luce  del  sole,  e i quali  non  v<in  adesso  piu  fortunati  per 
essere  stoU  grandi  e polenti  e ricchi  quando  viveano.  Po- 
teva alcuno  dire  a <>iobh«:  se  tu  fosid  dal  sen  della  ma- 
dre passato  al  sepolcro,  non  avresti  goduti  i beni  di  que- 
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16.  Aut  cum  principibiu,  qui  possidcnl  au« 
rum,  et  replent  demos  suas  argento: 

16.  Aut  sicul  al)ortiTum  abscondilum  non 
subsisterem,  vcl  qui  concepti  non  viderunt  lu* 
ccm. 

17.  Ibi  impii  ccssaverunt  a tumuUu,  et  ibi 
requieverunt  fessi  robore. 

18.  Et  quondam  vincti  pariter  sine  molestia, 
non  audicrunl  voccm  esactoris. 

19.  Parrus,  et  roagnus  ibi  sunl,  et  servus 
liber  a domino  suo. 

90.  Quare  misero  data  est  lux  et  vita  bis, 
qui  in  amaritudine  animae  sunt? 

91.  Qui  cxspcctant  mortem,  et  non  venit, 
quasi  elTodienles  tliosaurum: 

99.  Gaudentque  Tebcmenler,  cum  inrcncrìnt 
sepulcrum: 

93.  Viro  cuius  abscondita  est  via,  et  circum* 
dedit  eum  Deus  tenebris? 

9ti.  Antequam  comedam  suspiro:  et  tamquam 
inuiidantes  aquae,  sic  rugitns  meus: 

96.  Quia  timor,  quem  timebam,  evenit  mi* 
hi  : et  quod  vcrebar  accidit. 

96.  Nonne  dissimulavi?  nonne  situi?  nonne 
quievi?  et  venit  super  me  indignatin. 


15.  Ovver  co*  principi  ricchi  di  oro  j e i 
quali  empievan  le  case  loro  di  argento: 

16.  Jhnen  fossi  stato  senza  sussistenza  co- 
me un  amorfo,  che  si  nasconde , o come  quel- 
li j che  concepuii  non  vidcr  la  luce, 

17.  Colà  finiscono  i tumulti  degli  empi, 
e colà  riposano  quelli  che  eran  rifiniti  di 
forze. 

18.  £ quelli , che  erano  già  insieme  alla 
catena,  son  senza  molestie  , non  odono  la  vo- 
ce del  soprastante. 

19.  Ivi  sono  il  piccolo  e il  grande,  e il 
servo , ma  libero  dal  suo  padrone. 

90.  Per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce 
a un  infelice , e la  vita  a quelli , che  porta- 
no Panima  afflitta? 

91.  / quali  la  morie  , che  non  viene,  a- 
spellano , come  si  cerca  un  tesoro  ; 

99.  E son  tutti  giulivi  quando  han  trovato 
H sepolcro: 

93.  À un  uomo  , il  qual  non  vede  sua 
strada,  avendolo  Dio  circondato  di  teneiffe? 

94.  Sospiro  prima  di  prendere  cibo,  e i 
miei  rttggiii  qual  piena  di  acque,  che  inonda: 

95.  Perocché  quello  che  io  temeva  mi  è 
accaduto , e i miei  sospetti  si  son  verificati. 

96.  JVon  dissimulai  io  forse  ? non  mi  ta- 
cqui? non  fui  forse  paziente?  e l'ira  è ca- 
duta sopra  di  me. 


flU  viU.  A qnnU  tadU  obbiezione  risponde  : ma  e <foall 
beni  son  questi , che  colla  morte  si  perdono  ? Quali 
beni  son  qumU , che  nulla  per  loro  stessi  a mi- 

gliorar la  sorte  dell' uomo  nella  vita  futura? 

CAe  a/iono  fabtrriche  ir  luoghi  df»erii.  SI  può  intende- 
re i monumenU , o deposiU  eretti  da’  grandi  principi  nel- 
la campagna , e In  luoghi  disabitati , non  lauto  per  e»- 
9cni  sepolti , quanto  per  eternare  la  loro  mentorla. 

17.  Cotù  Jìniscono  ec.  Nel  sepolcro  hanno  fine  le  ogita- 
rioni  degli  empi  « 1 quali  non  hanno  pace  per  sé,  e non 
lasciano,  che  altri  l’abbia.  Nel  sepolcro  hanno  riposo  quel- 
li, che  si  coosumano  di  faUche,  e di  stenti  nella  vita 
presente. 

18.  E qtuìlif  che  erano  già  insieme  alla  catena,  ec.Vl 
erano  dei  serv  i , che  erano  legati  a due  a due.  Vedi  11  Pi- 
gnorìo.  Questi  meschini  (dice Giobbe)  restano  sciolti  alla 
morte  da  Unta  molestia,  e non  odono  piu  la  voce  minac- 
cevole, e cruda  dei  soprastante,  che  gli  sgridava,  per- 
ché lavorassero  anche  piu  di  quel  che  potevano. 

A un  uomo,  il  qual  non  vede  ec,  InlemlesI  ripetuto  : 
per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce  (v.  OO.)  a un  uo- 
mo ec  Deplora  Giobbe  la  condirione  deiruomo,  il  qua- 
le nella  vita  presente  non  sa  mai  quello  che  di  lui  sia 
per  essere,  nò  a quali  avvenimenti  dehlui  essere  sogget- 
to, nè  il  modo  conosce  di  sottrarsi  da'mali,  nè  quale  ab- 
bia ad  essere  il  termine  del  suo  vivere  e de]  penare. 

ìi.  Sospiro  prima  di  prender  cibo , ec.  Nello  stalo  In- 


felice, in  cui  mi  ritrovo  è pena  per  me  il  cibarmi,  per- 
chè di  mala  voglia  m' Induco  a conservare  una  vita  pie- 
na di  dolore  e di  acerbezza. 

E i miei  ruggiti  qual  piena  ec.  Paragona  1 suoi  gemiti 
al  rumoroso  fremito  di  una  piena  d’acqua,  che  rotti  gli 
argini  allaga  le  campagne,  volendo  significare,  che  que- 
sti gemiti  er:mo  accumpagnatl  da  dirolU  pioggia  di  la- 
crime. 

Perocché  quello,  che  io  temeva  mi  i ocrarfuto  ec.  Non 
indarno,  nè  a caso  (dice  Giobbe)  lo  temei  sempre  un 
cangiamento  di  sUto,  e che  alla  prosperità  dovesser  suc- 
cedere 1 mali  e le  sciagure.  Può  essere , che  Dio  prima  di 
ainiggerlo  prevenisse  Giubbe  con  questi  Umori , alfinchè 
la  miseri.i  giungendogli  inopinata  non  lo  abbattesse.  Ma 
oltre  di  questo  egli  è proprio  dell*  uomo  saggio,  qua- 
le egli  era , il  non  porre  fidanza  nelle  incerte  ricebez- 
ze,  e nel  tempo  della  felicità  temere  11  giorno  caiiiro,  come 
sta  scritto  Eccli.  vii.  6. 

26.  .\nn  dissimulai  io  forte  .*  ec.  Certamente  k)  portai 
con  ra.s.sognaxione , con  pace.  In  silenzio  le  prime  calami- 
tà, Colle  quali  volle  Dio  visitarmi,  portai  con  pazienza 
la  perdila  de'miei  beni,  la  morte  stessa  de’  miei  figliuoli; 
ma  non  per  questo  il  Signore  ba  lasciato  di  ferirmi  nella 
mia  pmpda  prrvvna  con  nuova  orrenda  triholaiione  a gui- 
sa di  irato.  Altri  danno  a questo  luogo  altre  sposlzlonì , 
le  quali  prru  non  mi  pare  die  possono  quadrare  colia  le- 
zione della  nostra  volgala. 
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CAPO  QUARTO 


BliphAZ  accusa  Giobbe  d' impaiienza , e vuol  pernadergli,  che  pe’suoi  peccati  egli  i /logeUoto 
da  Dio  p il  gitale  non  manda  awrrtilà  a/f  innocente. 


I.  Rcspondcns  autcm  EUpliai  Themanilps , 
dixit: 

Si  coepcrimus  loqiii  Ubi,  fursiUn  mole- 
ste accipies,  sed  conceptum  sernionrm  tenere 
quis  pulerii? 

3.  Ecce  docnisli  mullos,  el  manus  lassas  ro- 
borasi  i: 

k.  Vaciilantcs  contirmaverunt  sermoncs  tui, 
et  genua  treinentia  confortasti  : 

tt.  Nunc  autcm  venit  su|ver  te  plaga,  et  de» 
recinti:  tetigil  te,  et  conturl»alus  es. 

6.  Lbi  est  liinor  Imis,  fortitudo  lua,palien- 
tia  tua  el  perfinrlio  viarum  tuarum? 

7.  fleeordarc  obsocro  le,  quis  unquam  inno- 
cens  t»eriit7  aul  quando  recti  deleli  sunl? 

8.  Quin  politis  vidi  eos,  qui  operantur  ini- 
quilalom  , et  seminaiit  dolores,  el  inelunl  eos, 

9.  Flante  Dco  pcriissc , et  spirilu  trac  cius 
esse  consumptos: 

40.  Kugilus  leonis,  el  vox  leaenae,  et  den- 
tes  calulorum  leonum  contriti  sunt. 

41.  Tigris  periil,  eo  quod  non  halM'rct  prae- 
dam,  el  ratuli  leonis  dissipati  sunt. 

4?.  Porro  ad  me  dictum  est  verbiim  abscon- 
diluni,  el  quasi  furtive  suscepil  auris  inea  ve- 
nas  susiirri  cius. 

Ma  chi  può  rattener  la  parola,  ec.  Il  greco  legge: 
Ma  chi  può  reggere  alla  moìettia  di  tue  parole? 

2 , ò.  E alle  braccia  tlanche  rendetti  vigore:  ec.  Tu  fa- 
c«U  animo  a Unii  afilitU  e aiilwltuti  sotto  il  peso  delle 
miserie,  e ti  cvnf<MlasU  a perwAernre  nella  «irlu  e nel- 
la pieU.  elogio  della  carila  e della  >irtu  partico 

lare  di  (>iuN>e  nel  coiiMjlarr,  e MMlenere  i mìseri,  si 
ritorce  da  tliphu  in  biasiUK)  del  medesimo  Giobbe,  at- 
tribuendo ad  Imparienra  le  querele  proferite  da  lui  in  pre- 
senza de'  tre  amici.  Se'tu  (orse  ( suoi  dire  FJkpliaz  ) co- 
me I catUxi  medici,  i quali  nelle  altrui  malatUe  spaccia- 
no e millantano  il  loro  sapere,  e non  sanno  al  bisogno 
curare  se  stessi  7 

6.  Dov'  è la  tua  pietà , ec.  Letteralmente  : dov'è  il  tuo 
timore?  ec.  Vale  a dire  il  timor  santo  di  Dio,  lo  spirito 
di  religione , come  In  altri  luoghi  della  Scrittura.  La  pie- 
tà, la  forte/xa , la  pazienza,  la  perfezione  della  >lrtu, 
delle  quali  tu  face\l  già  prufeMlone , e delle  quali  eri  mae- 
atro  agli  altri . son  elleno  adunque  sparite  tutte  ad  un  trat- 
to? Cosi  FJiphai  punge  rnidrlmMite  II  posero  amico,  seb- 
bene con  buona  intenzione.  Si  è \e<luto  nel  capo  i. , eli. 
come  (;iobl»e  a\ea  dimostrata  una  costanle  pietà,  ui>a 
fortezza  e pazienza  miracolosa , e un  cuore  diritto  , e per- 
fetto ne’  mali  piu  dolorosi  e acerbi , a cui  possa  cedersi 
ridotto  un  uomo. 

7.  Eammrntati  di  grazia , ec.  Io  mi  appello  alla  tua 
esperienza  e alla  cognizione,  che  tu  Itai  delle  rose  passate. 

Qual  mai  innocente  peri?  Da  tutto  quello  die  segue  si 
fa  manlh'slo,  die  Kllphaz  pianta  come  indubitato  assio- 
ma, die  non  è aflillto  colle  pene  temporali  da  Dio  se  non 
chi  tr  è degno  pelle  sue  colpe  ; d'uode  inferi<ice,  che  Giotv 
he  non  può  essere  inooceulr.  Ma  in  primo  luogo  non  sem- 


1.  Ma  Fliphaz  di  Theman  rispose,  e dme: 

2.  Se  noi  /mprfmÌ«rf»io  a parlarti,  farne 
lo  prenderai  in  mala  parte  ma  chi  può  rat- 
tener la  parola  , che  ijti  viene  alla  bocca  ? 

3.  Tu  fonti  già  H tnafàfro  di  molli,  e alle 
braccia  nianche  rendenti  vigore: 

b.  Le  lue  parole  furon  nunteyno  a' vacitlan- 
ti , ed  alle  tremanti  ginocchia  denti  conforto: 

K.  Ma  ora  , che  il  flagello  è venuto  nopra 
di  le , tu  ne*  abbattuto  ^ ti  ha  toccato , e ti 
nbigotffnci. 

0.  Dov'  è la  tua  pietà,  la  tua  fortezza , ta 
tua  pazienza  e la  perfezione  del  tuo  operare? 

7.  Jiammenfati  di  oraria,  guai  mai  inno-  f 
cenfe  peri?  e quando  mai  furono  schiantati 
i giunti  ? 

S.  Io  vidi  anzi  coloro,  che  coltivnron  1* ini- 
quità, e seminavano  affanni , e affanni  mie- 
tevano , 

9.  Perire  a un  soffio  di  Dio,  ed  ennere  con- 
sunti da  un  alito  dell'  ira  di  lui  : 

10.  Pili  il  Uon  che  ruggiva,  e la  lionenna 
che  urlava , e i denti  de'  lioncelli  furono 
npezzati, 

41.  La  tigre  rimane  estinta  per  mancanza 
di  preda,  e i lioncini  furono  nperni. 

(2.  Or  un'arcana  parola  fu  detta  a me, 
e guani  di  fuga  H mio  orecchio  ne  intese  il 
debil  suono. 

prp  sono  puniti  da  IMo  1 peccatori  nel  |emp«)  di  que.st.-i 
vita,  ma  son  riserliati  a’gavtiglii  dell'  aitr.i.  In  senmdo 
luogo  Dio  atiliggp  quaggiii  i giusti  p<*r  Uni  degni  dell'  a- 
iiM>re,  che  ha  pt-r  essi,  >ale  a dire  per  pnnarlì . per  pu- 
rtllcarli  e per  farli  degni  di  se. 

S,9.  E tcniinafano  affanni,  ec.  lo  lidi,  dice  Flipliaz, 
che  quelli,  I ({mili  coltivarono  P iniquità,  come  un  ram- 
po, da  cui  a«peltavano  frutti  di  piaceri,  di  ricchezze  , di 
temporali  fdirila,  perirono  a un  Miftiit  di  Din.  Imperoc- 
ché qual  fu  la  semenza,  ch‘es.si  sparsero  su  <|ue|  turo 
ti-rreno,  tal  dev'essere  II  frutto,  di’e'ne  raccolgono;  se- 
minarono affanni,  ingiurie  e vessazioni  in  daiimi  de’ pros- 
simi loro  , mieteranno  affanni,  e dolori  e p<-r<li/iuae. 

lu.  II.  peri  U lion  che  ruggim  , ec.  S.  Agostino,  s.  Gre- 
gorio. Beila,  er.  convengono  In  afferman*,  che  FJiphaz  in 
questi  due  versetti  applica  la  pmposizi«Hic  generale  stabi- 
lita di  sopra  a Globlie,  e alla  famiglia  di  (iiÓMie.  Kgli  pa- 
ragona Giubbe  a un  lioiic,  e a una  tigre  rimproveramlu- 
gli  la  sua  supptMla  alterigia  e iierv'z/a,  e crudeltà  verso 
I suoi  sudditi,  pnragima  ta  moglie  di  Giobbe  a una  lio- 
nessa.i  flglimili  a de'lÉottcIni,  per  far  Intendere  trasfuso 
in  tutta  la  famiglia  il  carattere  e l costumi  del  padre 
Meiruriginale  sono  qui  cinque  diversi  nomi  di  lieslie , 
sopra  i quali  nomi  nndle  Cose  si  dicono,  che  son  tutte 
molto  incerte. 

13.  Or  uh'  arcana  parala  ec.  Concordano  I migliori  In- 
terpreti, che  questa  fu  vera  visione  e rivelazione  divina  ; 
e certamente  non  dee  presumersi , die  un  tal  uomo , il 
primo  degli  amici  di  Gioblie  In  tal  cosa  meutiss4*.  Potè 
ben  egli  fare  un'applicaziune  men  giusta  delia  verità,  che 
gli  fu  rivelata,  ma  ciò  iu  nulla  offende  o la  stessa  verità 
o la  certezza  della  rivelaziooe. 
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GIOBBE  CAP.  IV 


13.  In  liorrorc  visionis  nocltirnac,  qiiamlo 
solct  sopor  occupare  liomincs, 

P.ivor  lenuil  me,  et  tremor,  et  omnia 
os&i  moa  portiTrila  soni: 

4B.  Et  culli  spiritili»  me  pracsenlo  Iransiret, 
inliornieninl  pili  carnis  nieac. 

in.  Slelit  quidam,  ciiins  non  ngiinscebam 
vultum,  ima^n  coralli  oculis  iiieis,  et  vncein 
quasi  aiirae  ìeiiis  audivi. 

17.  * Nuniqiiid  homo,  Dei  comparatione  iti- 
stìlìcahitiir , aiit  faclore  suo  purior  erit  vir? 

* Inf.  2».  H. 

18.  * F.cce  qui  scrviunl  ei,  non  smil  slahi« 
Ics,  et  in  .\ii<zetìs  siiis  rcperit  pra\ilalcm. 

* Inf.  in.  2.  Pet.  2.  h. 

19.  Quanto  magìs  hi  qui  habiUiiil  donios  Iti* 
teas,  qui  terrenum  habent  fuiidamentum , con* 
^iimentiir  veliit  a tinca? 

20.  De  mane  iisqiie  ad  vrspcmm  sucridon* 
tur:  et  quia  nulius  intclligil,  in  aoicrnum  per* 
ibiìiit. 

21.  Qui  auleni  relìqui  fucrini , aufcrenlur 
ex  ris:  moricntur,  et  non  in  sapicnlia. 


15.  B passando  daranli  a uro  spirilo.  Sembra  do 
versi  per  quesln  spirito  intendner  un  Ansp*lo  del  Sianore, 

« il  Greco,  checché  altri  dica,  conferma  piuttolu  qurst.1 
sposizione.  Alcuni  pero  prendono  la  \occ  spirito  in  sieni- 
ticozione  di  vento,  ebe  precedesse  l.i  >enuta  dello  S|>lriti> 
o .Anaelo  del  Sijmorc.  Notisi,  che  seano  di  vera  visione 
egli  è , quando  qtiesla  reca  da  principio  timon*  e orrore, 
ina  dipoi  reca  prati  pace  e tranquillità. 

t7.  Forse  uu  tnmw  mesto  al  paragone  con  Dio  ee.  S.  Gre- 
pnrio  : La  giutlisia  dell' vanto  paragonata  alla  gÌMtlÌ:Ui 
di  Din  è ingiustizia  ; coii  risplrnde  al  buio  una  Inrernn, 
la  gualea'raggi  del  sole  direnta  osctiro.  Vetli  /«di.  xuii. 
6.,  Ps.  c\LIi.  3. 

Seguendo  un  altro  senso,  die  sembra  piu  adattato  a tut- 
to il  raplonamcnto , che  priTnlc  « che  scipie,  convem-bbe 
tradurre:  Forsechè  V uomo  messo  a tu  per  tu  con  Dio  sa- 
rà dichiaralo  giusto.*  Yale  a dire,  se  un  uomo,  che  è fla- 
grlUto  da  Ilio  vorrà  In  certo  miNlo  chiamare  in  0udl- 
/.io  la  providen/a,  vincerà  (%ll  forse  la  lite?  Mai  no.  Pe- 
rocché disandn.vta  la  causa  secondo  t princìpii  delta  stes- 
sa umana  nuione  apparirà  manih'sta  la  piiistUia  di  Dio, 
il  quale  tlaacllando  l’uomo,  in  lui  punisce  la  colpa.  Non 
pretend.v  adunque  I* umana  temerità  d'intaccare  I giudi- 
zi di  Dio,  non  pretenda  un  uomo  per  quanto  si  creila 
Innifcente  e santo  di  litigare  con  Dio:  c di  dirgli:  per 
qu.ll  motivo  mi  tratti  in  tal  guisa?  É obbligo  della  crea- 
tura il  rimettersi  loldmentc  nelle  mani  del  suo  cn'ntore 
e adorire  le  siH>  dispv»i/ioiii,  che  suno  non  solo  giuste , 
ma  vera , e perfetta  giustizia. 

IH.  Ecco  che  quelli , che  a lui  srri'ono,  ec.  Il  nome  di 
servi  di  Dio  è qui  dato  agli  Angeli,  I quali  sono  anche 
delti  spirin  atnminis/rafori  da  Paolo  fkbr.  i.  M.  Mirate 
(*ome  quelli  spirili  creati  da  Dio  per  essere  suoi  ministri, 
suoi  domestici , creati  in  gr.izia , non  furono  stabili  nella 
felicita  verso  Dio,  ma  multi  di  essi  si  rllH'Ilaronu:  quan- 
ti» meno  dee  preMiincrsi  stabile  e costante  nel  lM*ne,  e 
mondo  da  ogni  marebia  un  uomo  ili  fango?  Tal'è  la  co- 
mune spim/imie  de'  Padri , i quali  ciò  intendono  degli  Au- 


13.  iVeU*  orrore  di  una  visione  notturna, 
quando  il  eonno  sttoie  impoeHensarsi  degli  uo- 
mini , 

lil.  Fui  /‘rcjw  (la  timore,  e da  c 

tuifr  te  mie  ov.vn  furono  commosse: 

15.  ^ pasmndo  davanti  a me  uno  spirito. 

Iti  arricciarono  i peli  della  min  carne. 

16.  Mi  apparve  uno,  H rotto  del  quale 
fwn  era  a me  noto  , un  simulacro  dinanzi 
agli  occhi  miei , e udii  un  suono  come  di 
aura  leggera. 

17.  Intese  un  uomo  wic.v^o  al  paragone  con 
Dio  sarà  dichiarato  giusto,  o sarà  egli  più 
puro  del  suo  fudiore  ? 

18.  £cro  che  quelli  che  a lui  servono,  non 
hanno  stahilità,  e negli  .Angeli  suoi  trova  egli 
difetto. 

19.  Quanto  più  quelli,  che  obliano  case 
di  fango  , i quali  hanno  per  fondamento  la 
polvere,  saran  consunti  come  ila  verme? 

20.  Dal  mattino  alla  sera  saranno  tronca^ 
ti , e perché  nissunn  ha  intelligenza  , peri- 
ranno in  eterno. 

21.  E quei,  che  tra  loro  primeggiano,  sa- 
ran  tolti  dal  mondo  : morranno , e non  da 
sapienti. 

geli  apostati.  Ma  egli  è anche  vero,  che  gli  stessi  buoni 
Angeli  tatto  quello  che  hanno  di  glorioso,  lU  lodevcde.e 
di  hiiono,  lo  hanno  da  IHo , « nulla  hanno  da  loro  stes- 
si. Per  la  qual  cosa  può  intimileisi  in  un  certo  imslo  que- 
sta ««‘Utenza  anche  genemlmente  dì  tulli  gli  Angeli.  Ma 
intendendo  ciò  diH  cattivi  Angeli , dee  noLirsi  quella  espres- 
sione: e negli  Angeli  suoi  Irm'a  difrito.  Perocché  ivisi  vle- 
IK’  iodicato,  primo,  citme  il  difetto  che  fu  in  essi  non 
venne  da  Dio,  da  cui  furono  falli  retti;  secondo,  che  le 
azioni  degli  AngcH , e per  conseguenza  anclie  degii  uo- 
mini «orto  disaminate,  e im'mIc  da  Din,  lo  che  apftarUe- 
Dv  alia  sua  pntvidenza. 

IB.  Che  abtiana  case  di  fango.  Se  negli  Angeli  stessi, 
che  son  pori  spirili  abitatori  <iel  cielo . posti  al  se»ero 
esame  della  giustizLi  di  l>io  fu  trovata  macchia  e reato; 
qu.inlo  piu  ciò  sara  degli  uomini , ciré  abìLaito  in  un  cor- 
pi» formato  di  fango,  in  un  tttrpo  di  morte ;ltt.  Corinlh. 
V.  I.  ) degii  uomirti  ehe  hatmo  per  litro  fctitdameiito  la  polvere 
da  cui  furon  tratti,  e nella  quale  amiennno  a risidversi? 

i»iirij»i  consunti  rame  da  verme.*  Il  l•eT»nc  è In  questo  luo- 
go il  peccato,  come,  de’reproN  parlando,  Cristo  dice, 
if  loro  ivrme  moi  ninorr.  Il  placcato  consumerà,  guasterà 
gli  uomini,  i|ue||ì  sU>s»l  che  avranno  ap(tart*n/a  e ripvita- 
zione  di  probità , come  il  verme , la  tigmioln  rode , e gua- 
sta le  vi*sU  piu  belle  e prt*zlose. 

20.  Dal  mollino  atta  sera  ec.  Se  aduttqtie  «on  |>eccato- 
ri,  qual  maraviglia,  che  Dio  llauelli  gli  uomini , e rrften- 
tlnamente  gli  stermini,  e se  mentre  e;^i  nonvoglion  com- 
prendere i lini  di  Dio.  che  li  ga«tiga , né  si  vogliimo  ri- 
ctHtitscere  p«T  rei,  cadono  negli  eterni  supplizi? 

21.  F quei,  che  Ita  toro prinuggninon  . li  m‘umi  che  abUam 
seguito  nella  traduzione  viene  chiaramente  indicato  dall'E- 
breo, (*d  é il  piu  adattato  e naturile , clic  petssa  ilarsi  a 
queste  parole;  perocché  dopo  che  Eliphaz  ha  detto  di  so- 
pra. che  gli  uomini  tulli  »on  iwccalori.  e iverrUi  puniti 
da  Dio,  aggiunge,  clte  quelli  stessi  che  fanno  maggior  fi- 
gura nel  mondo,  noti  (>s!»endu  piu  saggi  degli  altri,  non 
avranno  sorU*  migliore. 
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CAPO  QUINTO 

Eiiphat  arcvaa  nMovnmente  Cinbbe  cT  int^vità , ptrchè  niuuno  t pvntto  tfa  />to  te  non  per  #vo  cntpa  : 
« perciò  esorta  (iiobbe  ^ che  ti  converta  a Dio,  e cosi  gli  promette  ogni  protperitàf  e cetetcra  le 
opere  dtlla  provvidenza  divìnii  verso  le  creature. 


I.  ergo,  M est  qui  lihi  rcspoiideat , et 
ad  aliquem  sMiiclorum  cnuvertere. 

Vere  sliiltum  inlerlicit  iranindia,  et  par* 
vulum  occidit  invidia. 

3.  vidi  stiiltum  firma  radice,  et  male* 
disi  pulcritiidinì  eius  stalim. 

ù.  Lon^c  fiont  fili!  eius  a salute^  et  con* 
lereiitur  in  porla,  et  non  erit  qui  eriiat. 

8.  Ciiius  messem  fameliciis  comedet,  et  I* 
psum  rapici  amiatus,  et  liilicnt  silientes  divi- 
tia>  eius. 

n.  Vihil  in  terra  sine  caussa  fit,  et  de  liu* 
nio  non  orilur  «lolor. 

7.  Homo  nasciliir  ad  laborem,  et  avis  ad  vo- 
latuin. 

il.  (^liiainoPrem  e^o  deprecahor  Dominuni,  et 
ad  Deiiin  |>oiiam  eloquium  meiiin: 

9.  Qui  facil  nia^na,  et  iiLseriilahilia,  et  mi* 
rabilia  ahsque  numero; 

10.  Qui  dat  phiv'iam  super  fariem  terrae,  et 
irrigai  aquis  universa; 

II.  Qui  ponit  huniiies  in  sublime:  et  mne- 
rentes  erigil  saspilate  : 

12.  Qui  dissipai  cogilationes  malignnrum,  ne 
possint  iiiiplere  manus  eoriim  quod  coepcranl: 


I.  Chiama  adunque,  te  r’ha  ntruno,  ee.  F.liphA?  dopo 
aver  raccnnlalo  quello,  rhe  Hvea  udito  orila  sua  visione, 
al  rivolge  allo  steMUi  riìnhlH*  e uli  dire:  eredi,  o r.kddw, 
alle  mie  parole,  o piuttosto  alle  parole  del  oiedesimo  Dio: 
che  se  trovi  dinìcolta  nel  prrsuadrrti . o non  ahKistanra  in- 
tendi  queste  verità,  chiedi  a Dio,  chef  illumini,  c ricorri 
perriu  ad  alcuno  de' santi , il  quale  colia  sua  inlerceAsiu- 
ne  t'impetri  tal  uraria. 

Gli  eretici  de^li  ultimi  tempi  indarno  cercano  di  ripa* 
rorsi  dall'aiilorilA  di  questo  luoiio,  in  cui  viene  chiara- 
mente supposta  r utilità  della  invocazione  de' Santi,  e la 
coosueludinr  di  ricr>rrrre  al  baro  patrocinio  Uno  da’trmpl 
di  Giobbe. 

a.  f'eramente  lo  tlolto  t metto  a morte  doli' ira.  Pell’i- 
ra  Inteiidt-^i  qui  l’ impazienza,  T eccessiva  <w>nsibiHU  nelle 
afflizioni,  da  cui  l’wimo  si  lascia  trasportare  lino  a la- 
gnarsi ingiastamente  di  Dio  e della  sua  provUU^ira.  Qm*- 
sla  sfrenala  impazieiiraè  la  vera  causa  della  perdizione  del 
peccatore,  il  quale* si  (a  occasion  di  rovina  di  quello,  che 
duvcvblic  essere  principio  di  salule  per  lui.  Iniperorché  il 
fine  di  Dio  nell'  atHli:j;erlo  si  è di  ridurlo  a |ienltenza  e 
aalvarlo.  In  queste  parole  Fllphac  |>rende  di  mirai' amico 
GìoIjìh.-  per  le  quende  e eli  stogili , de' quali  è pieno  il  ca* 
pò  III. , e t quali  e^li  aUrilfUtsce  ad  una  smoderata  iiiipa- 
xkn/a. 

E il  piccalo  é ucrito  doti'  invidia.  Alla  impazienza,  che 
nasce  dal  vivo  dolore  de'tM’oi  perduti,  va  ortiinoriamen- 
te  congiunta  nc'miM'rabili  l'Invidia  verso  di  quelli,  che 
sono  in  prospiTa  fortuna , come  se  questi  non  fosjter  feli- 
ci, se  non  per  aver  rubata  la  loro  idiclla.  La  voce  pio- 
colo  slgnihca  lo  stesso,  che  tiollo,  ovvero  coiul  che  io 


1.  Chiama  adunque,  xe  vi  ha  alcuno,  che 
ti  rìxpnnda , e rfeorW  ad  alcuno  de' santi. 

2.  f'erameutè  lo  stolto  è wr.wo  n morte 
date  ira,  e il  piccolo  è ucciso  dall’  invidia. 

3.  fottìi  in  un  insensato  aver  messe  sode 
radici , e suhito  matédissi  (a  sua  appari’ 
scénsa. 

h.  I suoi  figliuoli  saran  lontani  dalla  sa- 
lute, e saran  calpe'ituti  alla  porta  , e non 
/rorerrìMzjo  liberatore. 

8.  Le  Sue  messi  saran  da  un  af- 

famato, ed  et  sarà  condotto  via  dagli  ar- 
mati , e uomini  assetati  sorbiranno  te  su$ 
ricchezze. 

8.  ^issuna  cosa  si  fa  sulla  terra  senza  ca- 
gione , e gli  affanni  non  germogliano  dat  ter- 
reno. 

7.  Nasce  l'uomo  a'  travagli , come  ai  volo 
gli  uccelli. 

R.  P^r  la  qual  cosa  io  jtregherò  il  Signore, 
e a lui  rivolgerò  te  mie  parole  , 

9.  //  quale  fa  cose  grandi,  e imperscru- 
tabili , e mirabili  senza  numero  : 

10.  Che  manda  In  pioijgia  sq Ila  faccia  del- 
la terra,  e tutte  le  cose  innaffia  colle  acque: 

11.  Che  in  allo  pone  quei  che  erano  al 
basso  J e gli  af pitti  rincora  colh  sntafe  : 

12.  Che  dissii>a  le  brame  de' maligni , af- 
finché non  conducano  « pne  le  mani  toro 
quel  che  nveano  cominciato  : 

ba-sso  stato  ed  infelice  è ridotto.  Semiira  adunque  che  Fli- 
phaz  rimproveri  a Giobbe  le  precedenti  querele , come  pit>- 
cedentl  non  solo  da  impaiienza  , ma  anche  da  Invidia . 
che  egli  avesse  del  felice  stato  de’ suoi  amici.  <^i  egli 
vuol  sempre  concludere,  che  GiobU*  è afliilto  perche  C 
peccatore  ; Li  qual  cosa  vuol  confermare  Kliphoz  c<m 
quillo,  clic  ne’ seguenti  versetti  dice  di  aver  vwJuto  altre 
volte. 

3.  .ytaledUti  la  iua  apftarucenza.  Male  augurai  di  sua 
falsa  pnisperìlà. 

4.  Sarau  calpfstati  alla  porta.  Alle  peurte  delle  eilla  si 
teneva  ragione  e decldevansl  le  cause,  come  si  è notato 
piu  volte.  Dice  aduitque  che  i ligliuoll  dell’empio  saranno 
calpestati  , o sia  sviTgogiuitl  , e condaniiati  da’giuilici 
pelle  Ioni  malvagità,  lo  che  avvenir  non  può  senza  gran- 
de sc4>rnu,  e miNcria  del  padre. 

e.  yìMUHa  Cima  si  Ja  sulla  terra  ec.  |.e  sciagure  che 
piovono  sopra  gli  empi  non  sono  effetto  del  CAso.neven- 
giMU)  come  ct'Xle  eriie . e virgulti,  che  spuntano  dalla  ter- 
ra senza  che  alcun  ve  li  semini.  Dall* Ira  di  Dio,  che  fa 
vendetta  delle  iniquità,  dall’ira  di  lui  vengono  i mali  e 
tutti  I flagelli. 

7.  .Vnare  l'uomo  a'  Iravngli , ec.  L’uomo  qgscimdo  pec- 
catore nasce  piTcio  alle  mistTic . ihI  e naturale  all'  uom  pec- 
catore U patire,  come  agli  uccelli  II  volare. 

a.  Per  la  qual  cosa  io  pregherò  il  Signifre,  ee.  Vuol  far 
intendere  a GioUve,  che  in  vece  d’  impazientarsi,  e di 
versarsi  In  querele  e lamenti,  la  soia  consolazione  di  un 
uomo  alllillo  deldt'esivere  di  ricorrere  a Dio,  di  cui  per- 
do Kliphaz  descrive  la  potenza,  la  giustizia,  la  sapien- 
za, e la  misericordia. 
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GIOBBE  CAP.  V 


<3.  * Qui  apprflicmlit  sapientos  in  asiulia 
enriim,  et  consilium  pravoruni  dissipai: 

* 1.  Cor.  3.  19. 

tA.  Per  diem  inciirrent  tcneliras , et  quasi 
in  nocte  sic  palpabunt  in  ineridie. 

15.  Porro  .salvum  facirt  egcniim  a gladio  oris 
coruni , et  de  manu  violenti  paupcrem. 

16.  Et  erit  egeno  spes:  iniquilas  autem  con- 
traliet  os  suum. 

17.  Bealus  liomo,  qui  corripiliir  a Deo;  in- 
rrepalionein  ergo  Domini  ne  rcprol>es  : 

18.  Quia  ipse  vulnerai,  et  inedetur;  perculil, 
et  manus  eius  sanalninl. 

19.  Ili  set  triliulatinnibns  liberabit  te,  et  in 
septinin  non  tanget  le  mainm. 

20.  In  fame  cruci  te  de  morie,  el  in  bello 
Bc  manu  gladi!. 

21.  A flagello  linguae  absconderis,  et  non  li- 
mebis  calamilatcìn  cum  vencrit. 

22.  In  vaslilate,  et  fame  ridebis,  et  bcslias 
tcrrac  non  formidabis. 

23.  Sed  cum  lapidibus  regioniim  pactum 
tuum , et  bcstiac  lerrac  pacificac  eruni  Ubi. 

2A.  Et  scics  quod  pacem  liabcat  tabernacu- 
lum  lunm , et  visilaus  spcciciii  tuani , non  pcc- 
cabi.s. 

25.  Scics  quoque  quoniam  miilliples  eril  se- 
men  luiini,  et  progciiics  tua  quasi  licrba  Icrnie. 

26.  Ingredicris  in  abundanlia  scpulcrum,  sic- 
ut  infcrliir  acervus  Irilici  in  tempore  suo. 

27.  Ecce,  lioc , ut  invesligavimus , ila  esl: 
quod  audiliim,  mente  pcrtracla. 

n.  Chr  nrlla  loro  attnzia  hnpigtia  i sapienti.  Vale  a 
dire  quelli  rhe  per  napienll  si  tengono.  Ve«l|  i.  Corin/h. 
IN.  10. . du>«'  ^ ript'lula  dall’ Apostolo  qiiesUi  tunitenza.  Dio 
colle  stesse  loro  armi  \ince,  e abltatle  I faM  uplenll.  rivoi* 
gendo  in  loro  pi'nlirione  le  loro  asturie,  e le  loro  macelline. 

14.  I&.  /n  pieno  giorno- si  troveranno  ee.  Vivissima  de- 
MTi/ione  deir  accecamento , cui  quale  punisce  Dio  la  stol- 
ta carnale  sapienza  de'  suoi  nemici,  ridurendogli  a non 
tuiper  disetmere  nelle  cose  nnelie  pin  facili,  e piane,  e 
aperte  quello  eh* essi  doliUino  fare.  (kw>l  Dio  fa  conoscere 
la  sua  poss'in/a  snpm  di  loro,  e manifesta  la  sua  tmiila, 
e misericordia  verso  del  poverello,  a rovina  <lel  quale  ri- 
volgevano quelli  la  loro  asliixia. 

16.  //  iniqtiiln  chiutierà  la  tua  bocca.  L*  uomo  ingiusto, 
che  già  si  vantovn  del  suo  saper  fare,  che  {tarlava  super* 
Itameiite  contn»  Dio.  e c«mtro  i suoi  prossimi,  si  resterà 
muto,  e sep/a  lì.vto. 

19.  Alle  sei  tribolazioni  egli  ti  libererà  , ec.  Il  numero 
di  sei  c di  sr//r  è qui  posto  per  un  nuim'ro  inderinilo.  Do- 
po quel  numero  di  Irilxtlariuni , ccA  quale  Dio  vorrà  ga* 
stigurll.  egli  ti  litx'rera , « quando  a lui  piaccia  di  visi- 
tarti (vn  nuove  aflli/ioni,  queste  non  U saranno  di  nocu- 
mento. 

2*2.  t-Àf  Jftre  ulragge.  Ovvili)  le  bestie  della  terra:  lo 
che  alami  Intendoito  degli  uomini  fieri , e crudeli.  Ma 
non  mi  wmhra , che  siavi  necessiti  di  prendere  que- 
ste panile  in  senso  Improprio.  Ne’paoil  dove  abitava  Giob- 
be, non  maucavano  le  fìcrc  sàlvatiche. 


13.  Che  nella  loro  aetuzia  Impiglia  i na- 
pienli , e /perde  i disegni  de’  cattivi  ; 

14.  In  pieno  giorno  tl  troreran  nelle  tene- 
bre , e nel  meriggio  andran  lenlont  come  di 
notle. 

15.  Ma  egli  salverà  il  meschino  dalla  spa- 
da della  lor  hocco,  e (/  povero  dolili'  mani 
dell'  uom  violento. 

16.  E il  meschino  avrà  speranza,  e l’ini- 
quità chiuderà  la  sua  bocca. 

17.  Bealo  l'uomo,  cui  Dio  corregge:  non 
disprezzar  tu  adunque  la  riprensione  del  Si- 
gnore : 

18.  Perocché  egli  ferisce,  e fascia  la  plaga, 
perniote , e medica  di  sua  mano. 

19.  .dite  sei  tribolazioni  egli  li  libererà  , e 
alla  selllma  il  male  non  ti  laccherà. 

20.  Egli  nella  fame  ti  salverà  dalla  morte, 
e dalla  spada  in  tempo  di  guerra. 

21.  Sarai  me.s.to  in  slavo  dal  flagello  di 
lingua  rea,  e quando  venga  calamilà,  non 
ne  avrai  paura. 

22.  ITelle  desolazioni,  e nelle  carestie  tu 
riderai , e non  temerai  le  fiere  selvagge. 

23.  I.e  pietre  stesse  dei  campi  ti  avranno 
rispetto , eie  bestie  selvagge  manterranno  pace 
con  te. 

24.  E vedrai  regnar  la  pace  nel  tuo  pa- 
diglione, e nel  governar  la  tua  bella  casa  non 
commetterai  mancamento. 

25.  redrni  eziandio  come  numerosa  sarà 
la  tua  stirpe , e la  tua  discendenza  come 
V erba  de'  campi. 

26.  Pieno  di  anni  entrerai  nel  sepolcro,  co- 
me si  rinchiude  a suo  tempo  una  mas.sa  di 
grano. 

27.  Or  quello  che  noi  abbiamo  esposto  i 
cosi;  tu  che  hai  ascoltalo,  ripensavi. 

2il.  /.e  pietre  stente  dei  campi  fi  avrnntw  ri-npetto.  Finn 
tl  daranno  impaccio  nel  tuo  cammino,  n^  ofTenderanno 
1 tuoi  piedi  le  pietre,  p i sassi.  In  vari  della  Scrit- 

tura è notalo  come  un  privilegio  del  giusto  il  non  inciam- 
pare plaminal  nelle  |>letre.  Dav  iride  awlcura  , che  gli  .\n- 
gell  lo  pnrterannn  colle  loro  braccia,  affinclié  non  urti 
giaintnai  col  suo  piale  ne’sassi.  P».  xc. 

Altri  intendono  per  queste  parole  indic.atn  un.i  barbara  • 
usanti,  che  fu  nell' Ambia , Move  tra' danni,  che  procu- 
rava (li  fare  un  nemico  all* altro,  vi  era  quello  di  mettere 
attfToo  a’suoi  rampi  certe  pietn* , le  quali  erano  come 
una  Intifna/ione  di  mali  gravissimi  al  nemico  ,ch!  a quo- 
lurMpie  uomo,  che  avesse  coltivati,  e seminati  qui^ cam- 
pi. (’iwl  F.lipha/  verrebbe  a dire,  che  se  mai  nieim  ne- 
mini  di  GioldM*  avesse  (alla  tal  rosa  nej  poderi  di  lui,  egli 
nvreblie  potuto  cnltlvarll  senra  Umore,  che  quelle  pietre 
fmscm  per  lui  mal  augurnse,  o che  gliene  venisse  nlain 
danno.  Vedi  leg.  mtHi  guaedam.  tìe  rxtrard.  crimin.  Que- 
sta sposiarione  sarchile  da  preferirsi  alla  prima,  se  sì  avesst* 
argomento  per  (rredere , clic  simll  cosa  Iusm*  usata  a' tem- 
pi di  Giolilie. 

2t.  .Vo«  commetterai  mnneamenin.  Sembra  che  Kliphaz 
Indirelt.nmeiite  accusi  Ginhlve  di  aver  mancalo  a‘ doveri 
di  Ninn  p.vdn'  di  famislia  ne’  tempi  passati. 

26.  Pieno  di  anni  e«/rcroi  net  nepotcro , erme  ec.  Sorlo 
di  vivere  anderai  a rhludiTtl  volentieri  nel  tuo  sepolcro 
In  matura  vecchiaia,  appunto  come  si  mcUooo  ne’ gra- 
nai a suo  tempo  le  biade  mature. 
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CAPO  SESTO 


tiwhbt  dimoaira  com'egli  patiace  aaaai  più  di  quello,  che  abbia  meritalo;  ai  lauleola  di  eaaere  ilbhaii- 
donalo  dagli  amici,  e riprende  tvn  forza  anche  queali  Ire,  che  erano  andati  a ronaalarto,  e chiede 
di  eaaere  ndiln  pazienirmenle. 


1.  Rcs|iondcns  aulein  Job,  diiil  : 

3.  Uinam  a|iprndcrcntur  peccata  mea  , qui- 
bus  iram  roerui:  et  calainilas , quam  patine, 
in  staterà. 

3.  Quasi  arena  inaris  liacc  grarior  appare- 
rei , undu  et  verba  mea  dolore  sunt  piena  : 

4.  Quia  sagittac  Domini  in  me  sunt,  qiianim 
indignalio  ebibit  spiritimi  meuni,  et  terrorcs 
Domini  militant  cantra  me. 

H.  Numquid  rugict  onager  cuni  liabuerit  ber- 
barn  ? aut  mugiet  Ih)S  cum  ante  praesepe  ple- 
num .stetcrit  ? 

0.  Aut  |H)terit  comedi  insiilsuni,  qiiod  non 
est  sale  conditum  ? aut  potest  aliquis  gustare , 
quod  gustatnm  aiTert  mortem  ? 

7.  Qiiae  priiis  noletiat  tangere  anima  mea , 
mine  prae  angustia , cibi  mei  sunt. 

8.  Quis  det  ut  veniat  pelitio  mea:  et  quod 
eispecto,  trihuat  milii  Deus? 

9.  Et  qui  coepit,  ipse  me  contcrat:  solvat 
manum  suam , et  succidat  me  ? 

10.  Et  baec  mibi  sit  consolalio,  ut  aflligens 

9,  3.  f'oleiae  Pio,  che  ti  pes<tt»fro  tulio  bilanciai  pec- 
cati   c la  miteria,  ec.  Risponde  al  ragiunamenU) 

di  Elipliaz,  il  quale  diceva, che  i mh)ì  inali  erano  la  giu> 
sta  pena  de’ peccati  da  lui  commessi.  confe7i.sn  di 

eaaere  peccatore,  ma  pieno  di  giiistn  fldanra  nella  testi* 
moniaiua  della  liuona  coacien/a,  afTeniia  che , aecondo  la 
ordinaria  legge  di  sua  pro\idrn/.a  non  esaendo  Milito  Id- 
dio di  punire  colle  piu  gravi  peiH*  i falli  minori,  chiun- 
que poiM'we  da  una  parte  della  Lilancia  te  sue  colpe,  dal- 
l'allra  parto  le  inliiiite  niÌMTÌe,ixid’egli  è ailllUo  «la  Dio, 
vedrebLc  , che  (luesU*  pn'pouderano  oltre  modo;  perocché 
la  loro  mas*a  é quasi  linmenaa  come  le  arene  del  mare  ; 
per  la  qual  co«a  ognun  ptm  rono»ccre,  clic  i Hkd  mali 
non  Mino  la  pena  imposta  dal  giusto  Dìo  ai  uioi  p(‘CcaU  ; 
e per  la  btesNi  ragione  nissutio  d{*e  mara>igliarsi  di  sue 
querele  , colle  quali  neppur  può  esprimere  l'acerliita  e la 
gravezza  degli  «tessi  suol  moli. 

4.  Perch’io  jìortu  in  me  fate  ec.  Le  frecce  scagliate  con- 
tro di  me  dali’Onniputcìite  mi  liamm  IralitU»,  e io  le 
porto  fivse  nelle  intime  viscere,  e il  velriio,  and* elle  son 
tinte  tn'ulilirucia  e mnsupia  il  mio  spirito.  Alludisi  qui 
alFuso  di  varie  nazitmi  » le  quali  titigcvaun  di  veleno  le 
frecv'e,  come  i Persiani , gli  Sciti,  e anche  tino  a'noslri 
tempi  aironi  popoli  dell' America. 

6.  Ragghia  /(irte  r<r«fno  rr.  Non  é di  genio  dciruumo 
il  dolersi,  il  gemen',  l’alzar  le  strida,  se  grave  r<*igionv 
a ch>  noi  costringe.  Co«Ì  l’aiUno  M'ivagglo  non  ragghia  c 
il  bue  non  muggisce,  quando  I’uiki  trova  deH’erlia  da 
pascersi , r l'altro  ha  piena  la  sua  mangiatoia.  Otdete 
Voi  ch’io  fossi  per  lamentarmi  in  tal  guisa , se  la  v iolenza 
dei  dolori  non  mi  slraptKiKse  di  liocca  le  voci  e le  que- 
rele? 

1. ’a.siito  snlvatiro  é una  specie  di  animale  iiolisainio  nel- 
la Giudeae  nelle  vicine  regioni.  Vedi  (•iuM‘p|)c.  lì-  L.  I.  in. 

fl.  O ti  /imi  egli  mangiort  nna  » intipiila , ec.  Am- 
Ribriv  rol  /. 


1.  Afa  Gioblpc  m//ovc,  e dhxt  : 

2.  i'oUhht  Dìo  i die  si  pevisxero  nulla 
bilanda  ì peccati ,pe'  quali  ho  meritato  l’ira, 
e la  mifteria  , ch'io  sopporto. 

5.  Si  vedrebbe  questa  più  penante , che  l’a- 
rena det  mare  •*  per  la  qual  cosa  eziandio  le 
mie  iiarole  piene  son  di  dolore: 

h.  Perch’io  porto  in  me  finse  le  frecce  del 
Signore,  dette  quali  il  veleno  beve  il  mio  spi- 
rito , e f fcrroW  mi  asnediano. 

8.  Pagghfa  forse  l’ asino  satvatico,  quando 
ha  dell’  erba  , o magge  il  bue  , allorché  sta 
cfaranfi  a ben  ffropvinta  manginfora  ? 

6.  O «rt  può  egli  mangiare  una  cosa  insi- 
pida , senza  condirla  col  sale?  o può  egli  al- 
cuno gustare  ima  cosa,  la  quale  gustata  reca 
ta  morte  ? 

7.  Quelle  cose,  che  io  per  l’ avanti  non 
avrei  voluto  toccare,  sono  adesso  nette  mie 
strettezze  mio  cibo. 

8.  Chi  mi  darà  che  sia  adempiuta  la  tma 
richiesta , e che  Dio  mi  conceda  quel  eh*  io 
aspetto? 

9.  E che  quegli,  che  ha  principiato  , egli 
stesso  in  polvere  mi  riduca;  lanci  agir  la  sua 
mano  e mi  finisca? 

10.  £ questa  sia  consolazione  per  me,  che 

hedne  le  parti  di  questo  versetto  hanno  iu>n  poca  oscuri- 
tà. Il  senso,  che  sembrami  piu  naturale,  egli  è questo. 
Gioblie  si  duole  del  poco  amore  e della  indiscre/ione  de'  suoi 
amici , e dice  , che  se  que'cihi  che  sono  di  lor  natura  In- 
sipidi, e perciò  ingrati  al  palalo,  e poco  amici  allo  sto- 
maco, perche  «l  mangino  e facciano  prò,  fa  d'uiqxi,  ette 
sien  conditi  col  sale,  molto  piu  convenevol  sareblw,  che 
a remicre  a lui  (ollerabiii  le  sue  amarezze , e gii  acerbis- 
simi affanni , avrs.ser  gli  stessi  amici  adnprato  il  condimen- 
to di  iienigna  consolazione  , la  quale  pur  essi  gli  dinega- 
no. Egli  in  fatti  non  avea  finqiil  udito  da  loro  se  non 
rimproveri  e accuse. 

O può  egli  alcuno  gutiare  una  cosa,  tc.  (Uil  è mal  di 
animo  tanto  fermo , e di  cuore  si  riM)hiU>,  che  sen- 
za commozione  e senza  rilirc/zo  tracannare  una  avvelenata 
licvanda,  da  cui  sa  venirgliene  sicura  la  morte?  E a me, 
die  sono  costretto  a bere  ogni  di  ramarhsimo  calice  pre- 
paratomi dal  Signore,  voi  proibir  volete  di  dolermi,  e di 
far  parola? 

7.  Quelle  cote,  che  io  per  Varanli  ec.  I «jsplrl,*!  ge- 
miti , lo  querele  soiK>  di  presente  mio  cibo , non  porcile 
tali  cose  sien  di  mio  genio,  ma  perchè  sono  conformi  al 
mÌM>m  «lato  in  ad  mi  ritrovo. 

U.  Latei  agir  la  tua  mano,  e mi  finitea.*  Non  ag{sc4i 
verso  di  ine  ctuue  un  nomo . che  ha  il  braccio  impaccia- 
b> , o legato , non  mi  |>ercnota  piu  con  misura-  Din  in 
fatti  ovea  perm«*ss<>  al  Demonio  d’ IncnnlclireVonlro  Glf\b- 
be,  ma  mm  di  ucciderlo.  GiublM'  brama  la  nmrh' , e a Dio 
fa  chiede,  come  il  princìpio  del  suo  refrigerio  nella  lM*ata 
immortniilà , non  facendo  alcun  caso  delle  speranze,  che 
Eiiphaz  voleva  dargli  di  sorte  migliore  nella  vita  presente. 
V»tll  cup.  IV.  fi.  V.  Ifi. 

lo.  fà  tpiesta  sia  consolazione  per  me,  ec.  Ghiaie  non 
di  es.scr  lilwro  da'suoi  mali,  ma  di  morire  ne’mali  «les- 
si; cbUsle  racnv-eimenlo  de'medesìnd  mali,  purché  In 
1«U 
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me  dolore j non  porcai,  ncc  conlradicam  ser- 
monibus  Sancii. 

41.  Quac  est  cnim  fortitudo  mca,  ut  sustU 
ncam?aut  quis  finis  mcus,  ol  patienter  again? 

12.  Noe  forliludo  lapidum  forlitudo  inea,  nec 
caro  niea  aenca  est. 

1.^.  Ecce,  non  est  auxilium  inilii  in  me,  et 
iicccssarii  quoque  mei  recesserunt  a me. 

ih.  Qui  tollil  ab  amico  suo  miserìcordiam , 
timorem  Domini  dcrelinquit. 

10.  Fralres  mei  praeterierunt  me,  siciit  tor* 
rcns  qui  rapUm  transit  in  convallibus. 

10.  Qui  liment  pruinam,  irruct  super  eos 
nix. 

17.  Tempore,  quo  fuerìnt  dissipali,  peribunt: 
et  ut  incaluerit,  solvenliir  de  loco  suo. 

18.  Involutac  sunt  semitae  gressuum  corum; 
ambiilabunt  in  vacuiim , et  pcribiinl. 

10.  Considerate  somilas  Tliema,  ilincra  Saba, 
et  exspeclatc  paiini.<^per. 

20.  Confusi  sunt , quia  S{M‘ravi  : vcneruiit 
quoque  usque  ad  me,  et  pudore  cooperti  soni. 

^ 21.  Nunc  venistis:  et  mudo  videntes  plagam 
ineam  tinietis. 

22.  N'uinqiiid  dixi:  AITerle  iiiilii , et  de  sub* 
stantia  vcslra  donate  inilii  ? 

Rtsl  poftM  resistere  seazA  colpa,  senza  offendere  il  Santo, 
u purché  serluir  possa  intiera  la  s|)eniiiza  della  perfetta  li- 
berazione sua  nella  morte.  Ben  liitipl  ( dice  egli  ) che  lo 
voglia  rontradlrr  e oppormi  a Dio.  che  mi  flnorlla,  io 
bramo  anzi  la  morte , purché  questa  fisso  mi  tro\i  e Im- 
mobile in  questa  mia  rassegnaziime  a’>oIrri  del  Santo. 
Giobbe  adunque  dislevo  nel  letto  de' dolori,  per  effetto  di 
amore  verso  il  suo  Dio , dice  colla  sposa  della  Cantica  : 
ho  l(woli  i miri  piedi,  Irmu  , che  alzandomi,  e tornando 
a' negozi  della  vita,  non  mi  atn'enga  d' imbrattarti  di 
nuotv.  Cani.  v.  3. 

II.  Qual  ftrrlezxa  i la  mia  per  durare?  «c.  Elipbaz  dl- 
wva  a Gioblie,  che  rlconrsse  all’ orazione;  ma  polre’  lo 
( dice  (•iobbe  ) colle  mìe  forze  portare  11  peso  di  tanti  ma- 
li? La  tolleranza  di  Giobbe  ( dice  il  (.risostomo  ) non  era 
effetto  della  robustezza  del  corpo,  ma  della  pietà,  e del 
timore  di  Dio , e adesso  tutta  la  sua  Jtdanza  è riposta 
non  nel  sua  coraggio,  ma  nell' orazione. 

O qual  fine  sarà  il  mrà,  ec.  Che  bo  lo  da  aspettare 
quaglili , onde  mi  adatti  a sopportare  con  pazienza  la  vi- 
ta, e a non  bramare  la  morie? 

M.  Chiunque  niega  compassione  aWamico,  ec.  Ritoe^ 
ce  contro  di  Eilpliaz  quelle  parole  dov'  è il  tuo  timore,  ec. 
cap.  IV.  6. 

15.  / miei  fratelli  ec.  Per  nome  di  fratelli  s'intendono 
I parenti  prtmsimi,  e quelli  del  medesimo  sangue. 

Come  torcente  ehe,ec.  Un  torrente  a chi  lo  mira  quan- 
do egli  é gontio , sembra,  che  debba  recare  dovizioso  ti- 
more , e fertiliUi  alle  valli;  ma  in  bretl.vltno  tempo  le  la- 
scia asciutte.  CiOsI  a cedere  le  dimostrazioni  d’affetto  dei 
miei  fratelli  nel  tempo  di  mia  prosperità  si  sarebbe  cre- 
duto, che  k)  troverei  sempre  nel  loro  Inion  cuore  ogni 
sorta  di  consolazione,  e d'aiuto,  ma  la  standone  cambiò, 
se  n’ondarono  I di  felici,  ed  e' mi  lasciarono  in  abban- 
dono. 

I«-  la.  .4  quei  che  temono  In  hrinnlu  ec.  Tutte  qui*- 


egli  (n  affliggermi  co'  dolori , non  mi  ri- 
sparmi , ed  io  no»  contradica  alle  parole  del 
Santo. 

1 1 . Imperocché  qual  fortezza  è In  mia  per 
durare?  o qual  fine  sarà  il  mio,  onde  lo  mi 
regga  colla  pazienza  ? 

19.  Non  è fermezza  di  sasso  la  mia  fer- 
mezza, nè  la  mia  carme  è di  bronzo. 

15.  Mirale  coni' io  da  me  non  posso  aiu- 
tarmi, e i miei  più  intimi  si  son  ritirali  da 
me. 

14.  Chiunque  niega  compas.sione  all'amico, 
abbandona  il  timor  del  Signore. 

(K.  / miei  fratelli  sono  ondali  lungi  da 
me , come  torrente  che  passa  rapidamente  le 
valli. 

16.  .d  quei  che  temono  la  brinala  caderà 
addosso  la  neve. 

17.  (juando  principieranno  a dissiparsi , si 
perderanno,  e a'  primi  calori  si  struggeranno 
là  dove  sono. 

18.  Tortuose  sono  le  vie,  per  le  guati  cam- 
minano-si  ridurranno  in  nulla , e periranno. 

19.  Considerate  i sentieri  di  Thema , e le 
strade  di  Saba , e aspettale  alcun  poco. 

90.  Sono  confusi  di  mia  speranza:  sono 
venuti  fin  presso  a me,  e restan  coperti  di 
ro.ssore. 

9 1 . /n  questo  punto  siete  venuti , ed  or  in 
reggendo  i mali  miei  «'  inorridite. 

99.  Ci  ho  io  forse  detto:  Portate,  e donate 
a me  qualche  cosa  de'  vostri  tesori  ? 

sle  cose  sono  dette  da  Giobbe  riguardo  agli  amici  e pa- 
renti , I qnall  lo  avevano  crudelmente  abbandonato.  Te- 
mono ( dict‘  egli  ) di  accostarsi  a me.  perché  temono  di 
pnrteci|Mn‘  a' miei  mali;  ma  Dio,  che  |iunisce  l’ Inumani- 
tà c la  durezza  verso  de'povexi , li  farà  cadere  in  mali 
peggiori  : dissimula  Dio  al  presente  la  loro  iniqnilii , ma 
verrà  il  momento,  in  cui  sentiranno  l'ardore  della  divina 
giustizia,  da  cui  saranno  distrutti  con  tutta  la  ioco  feli- 
cità. Le  loro  vie  non  sono  diritte , e storte  sono  le  loro 
maxime,  e non  è sincero,  nè  animato  dalla  carità  il  lo- 
ro cuore;  per  questo  avranno  cattiva  line. 

lu.  ronjic/rro/c  i di  Thema,  ec.  In  «piesto  luo- 

go, come  nel  ^ers<*tto  premiente,  per  teit Iteri  e per  w 
s’ intende  la  maniera  di  agire  e di  operare.  Or  ecco  ( per 
quanto  a me  pare)  la  sposizione  di  queste  parole:  mi  ab- 
Itamlonarono  disamorati  i miei  fratelli , queili  della  mia 
patria,  gli  Husili.  Ossenale  adesso  in  qual  maniera  si  di- 
portino >erso  di  me  quelli  di  Thema,  e quelli  di  Saba. 
EJipbaz  era  di  Thema , e altri  amici  del  paese  di  Saba  , 
che  fi»rse  mt>o  \enuU  a >e«lere  II  povero  Giobbe  non  k> 
Bveano  trattato  meglio  degli  altri. 

ao.  .Sono  ron/usi  di  mìa  speranza.  Restano  confusi  in 
udire  la  fidanza,  ch'io  mostro  d‘a>ere  nella  mia  buona 
coscienza.  Quindi  appima  arrivati  presso  di  me , invece  di 
consnianni , si  vergognano  dei  miei  senlimeoU  e de’  dl- 
srorsi , che  hanno  uilito  da  me. 

21.  In  questo  punto  siete  venirfi,  ec.  Ecco  il  gran  sollievo, 
che  io  ricevo  da  voi  : appena  giunti  dinanzi  a me , appena 
osservala  la  miseria , a cui  son  ridotto . mi  prendeU‘  in  or- 
rore come  un  uomo  reo  e peccnlore , jwrclié  sono  un  uo- 
mo afflitto  e trllMdato  senza  misura. 

22.  /'•  Ao  IO  farse  detto  : Portate , ec.  Sarebb’  egli  forse, 
che  voi  amaste  di  tenermi  per  uomo  cattivo,  nfline  ili  a 
ver  giusto  pretesto  di  non  ispeiidere  qualrbe  cosa  de]  vo- 
stro (MT  allqigiarc  i miei  mali  ? Ma  lo  nulla  vi  chiesi , o 
vi  chieggo 
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35.  VpI  , liberale  me  ile  mane  bngtis , et  de 
mani!  rabustoriim  cniile  me  ? i 

3a.  Durete  me,  el  egn  lacobo;  et  si  quid 
furie  ignoravi,  inslruitc  me. 

35.  Quarc  detraaislis  sermonibua  reritatis , 
rum  c vobis  nullus  sii,  qui  possi!  argucrc  me? 

28.  Ad  increpandum  tantum  einquia  concin- 
natis,  et  in  vcnlum  verba  profcrtis. 

27.  Super  pupillam  irruitis  et  subvertere  ni- 
timini  amicum  vestruni. 

28.  Verumlamcn  quod  coepistis  eipictc:  prae- 
bele  aurcm , et  ridete  an  mentiar. 

29.  Respondrte  obsecro  absque  contentione: 
et  loquentes  id  quod  iustum  est,  indicate. 

30.  Et  non  inrciiietis  in  lingua  mea  iniqui- 
tatcm , nec  in  faucibus  meis  stultitia  personabiL 


sa.  Dot  potrr  del  nemico  ec.  L’  Ebreo  anche  traOurai  : 
da/  potere,  dalia  rìolmza  della  lribola2ione.  K rrrtamrate 
la  trlbolaxionf  «traila  ti  \ ilolori , da'  quali  era  itrazlaU) , 
sono  inte«i  qtii  pe’  ivrmici  potA*nU  di  (aiobtie. 

3lr  B dov'  io  fui  /orse  ignorante  , ùtruitemi.  Ignorare 
sovente  nrlk  Scritliirf  fiignifìca  peccare  per  ignoranza;  e 
qumto  «.rtiM)  ahiilam  coluto  qui  rsprimrre  nella  ventliMie  : 
te  lo  alctma  rosa  per  ignoranza  io  peccai  » llluminatrml  e 
Istruitemi. 

25.  Per  qual  motivo  intaccate  voi  te  part>/e  d«  l'eri/ò  ? 

I.a  veriU  è disgustosa  per  molti,  e questo  si  avvera  in 


23.  Ovvero , liberatemi  dal  poter  del  ne- 
mico , e traetemi  dalle  mani  de'  putenti  ? 

2A.  Integnalemi , e in  mi  tacerò;  e dov' io 
fui  forse  ignorante^  istruitemi. 

28.  Per  qual  motivo  intaccale  voi  le  pa- 
role di  veriitt,  mentre  non  v'ha  Ira  voi  chi 
possa  riprendermi  ? 

20.  I vostri  studiali  discorsi  altro  non  son 
che  rimproveri , e al  vento  gillale  le  parole. 

27.  Poi  date  addosso  a un  pupillo,  e ten- 
tale di  abbattere  il  vostro  amico. 

28.  Par  conducete  a fine  la  vostra  impre- 
sa ; porgete  l' orecchio , e vedete  se  io  dica 
bugia. 

29.  Pispondele,  vi  prego,  senza  altercazlo- 
nl  j e ragionando  secondo  giustizia  pronun- 
ziale sentenza. 

30.  £ non  troverete  ingiustizia  nella  mia 
lingua,  nè  per  mia  bocca  parlerà  la  stol- 
tezza. 

voi , I quali  rlactlatc  come  lalne . o impeudenU  le  mie  pa- 
roie,  ic  quaii  a' pregiudizi  vostri  »i  oppongono;  perocché 
voi  vuppuncic,  clic  in  stcnsn  mia  calamita  tenga  luogo  di 
dlmoótrazlonc  evidente  contro  di  me.  Il  povero  (dice  lo 
Spirito  unto)par/a  testatamesU,  e non  gli  è dato  retta:  par- 
lait  povera  .e  quatti  dicano,  etti  i coatni?  Eccii.  1III.S7. 3». 

3H,  za.  Porgete  f orecchio,  e vedete,  ec.  Non  prcleixlo 
di  vietare  a voi  di  far  diligente  esame  di  tutte  le  mie  pa- 
role; chieggo  solamente,  che  spassionato  prestiate  I* orec- 
chio alle  mie  dircse  per  indicare  rettamente  le  quello , 
che  lo  ho  detto , sia  veriU , o menzogna. 


CAPO  SETTIMO 


Giobbe  e$pone  le  varie  calamità  della  vita  umana , < le  tue , e ttom  crede  t'erisimile  il  mo  ritorno  alla 
/elicità  della  vita  pretente  ; chiede  ancora  a l/io , che  lo  liberi  dalle  miserie , e ammira  la  provtn- 
dema  di  Dio  verso  V uonto  ii^elice. 


1.  Mililia  esl  rila  bominis  super  tcrram;  et 
sicut  dies  mercenari! , dies  eius. 

2.  Sicut  servus  desiderai  umhram,  et  sicut 
mcrcenarius  pracstolatur  finom  opcrìs  sui; 

3.  Sic  et  ego  habui  menses  racuos,  et  no- 
ctes  laboriosas  enumerari  niihi. 


t.  Milizia  eli' è la  vita  delC  uomo  sopra 
la  terra,  e i giorni  suoi  son  come  quelli  di 
un  bracciante. 

2.  Come  un  servo  sospira  la  sera,  e il  mer- 
cenario aspetta  ansiosamente  la  fine  del  suo 
travaglio  ; 

3.  Cosi  io  pure  ebbi  in  retaggio  de' mesi 
vuoti  (di  ristoro),  e coniai  delle  notti  do- 
lorose. 


I.  Milizia  tir  è la  vita  dell'uomo  sopra  la  terra.  In 
v<^  di  milizia  1 LXX  leggono  umazione.  Giobbe  avea  dato 
A runosrere  il  gran  desiderio,  rite  a^ea  di  morln*;  viene 
AtlcMo  a mostrare , die  avuto  riguardo  sì  alle  comuni  mi- 
serie  dell' untana  vita,  e si  ancora  a' gravissimi  suoi  pati- 
menti , non  è injpusto , ik  irragionevole  un  lai  desKlerio. 
Vuoisi  pero  usaervare , che  quantunque  rd  egli  parli  g«*ne- 
ralnvente  , e a tulli  gli  uomini  in  gencraie  convettga  quello, 
ch'ei  dice  delle  calamita  delia  vita  presente,  runlutlucki 
se  stesso  principalmente  ritrae  Giobbe  in  questa  pittura. 

Il  tempo  di  questa  vita  è tempo  ikmi  di  libertii,  nè  di 
pace,  nè  di  riposo,  ma  tempo  di  servizio,  di  guerra  e di 
cocnbaltimenti , tempo  di  prova,  di  fatJclie,  di  pericoli 

E i giorni  tuoi  ton  come  quelli  di  trn  bracciante.  Come 
un  utHno , die  lavora  a gioruala  non  aspetta  riposo  se  non 
alla  line  del  giorno,  quando  riceve  la  sua  mercede,  ed  è 
libero  dal  lavorare  ; cosi  1’  uomo  Un  che  dura  il  gkiróo  di 
questa  vita  non  dee  aspettarsi  la  requie.  In  questa  slmili- 
tudìoe  del  bracciante . come  in  quella  della  milizia,  è ac- 


cennata la  brevità  della  vita,  la  fatica  Indefessa , 1’  npet- 
tazione  del  riposo,  cioè  delia  morte  , il  conseguimento  del 
premio,  e della  mercede,  vale  a dire  la  felicità  sperata 
nella  vita  futura  : Imperocché  e il  Mildato  milita  sulla  spe- 
ranza del  premio  e delta  viUorlt,  e il  bracciante  per  l’e- 
spettazione  della  mercede. 

2.  Come  HA  tervo  totpira  la  sera , ec.  Il  Latino , e T K- 
breo  propriamente  portano , sotpira  t ombra  ; ma  per  que- 
st’ombra  Intendesl  comunemente  le  tenebre  della  notte, 
al  venir  della  quale  11  servo  può  respirar  dalle  taUctie. 

3.  Cosi  io  pure  ebbi  in  retaggio  de'  mesi  ec.  Io  son  sl- 
mile a un  servo,  che  aspetta  ansiosamente  la  sera,  e a 
un  mercenario,  che  brama  e sospira  la  fine,  e il  premio 
di  sue  fatiche;  ma  laddove  quelli  giungono  al  termine  dei 
loro  desideri!,  e ottengono  l’uno  il  riposo,  e Taltro  la 
mercede,  a me  è toccalo  di  passare  1 mesi  ne' travagli, 
e di  aver  delle  notti  non  di  riposo',  ma  di  dolore,  e di 
affanno.  Non  senza  ragione  adunque  io  bramo  la  morte  , 
mentre  ella  sola  pui’i  metter  floe  al  miei  ovali. 
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h.  Si  «lormitTo,  diraiii:  QintnUo  «•onsurj’.iiii? 
<*l  nirsiiiii  rxspedabo  vesperali! . et  n‘plclxir  «l«- 
loribiis  us«[ue  ad  tenebras 

K.  Indilla  est  caro  mea  putredine,  et  sordi- 
bus  piilveris,  ciitis  mea  aruit,  et  enntracta  est. 

6.  Dies  niei  velociiis  transienint  quam  a le- 
dente tela  succiditur,  et  consumpti  sunl  absque 
lilla  spc. 

7.  Memenlo  quia  ventus  est  vita  mea,  et  non 
revertetur  oeiiliis  meiis,  ut  vidcal  bona. 

M.  >ec  nspiciet  me  visus  linminis:  oculi  tiii 
in  me,  et  non  subsistam. 

9.  Sieiil  rnnsumiliir  nubes , et  pertransit:  sic 
qui  di*scenderil  ad  inferos,  non  aseendet: 

10.  Nec  revertetur  ultra  in  domiiin  suani , 
ncque  co{^noseet  etim  amplitis  locus  eius. 

11.  Qiiapropter  et  0410  non  paream  ori  miH>, 
loqiiar  in  tribiilatione  spiritiis  iiiei:  confabula* 
bor  cum  ainariludinc  animae  meae. 

I^i.  Numqiiid  man'  egosum,aut  cetus,quia 
eirriimdedisti  me  carcere? 

15.  Si  diiiTo:  CmiMdabilur  me  leclulus  meiis, 
et  reicvnbor  lo<|uens  mecuni  in  stratu  nieo: 


4.  (Htftndft  mi  trverò.*  l I.XX:  Quando  si  farà  gìnma.* 
sairlibt-  Irntpo  «Il  rlpof^art*,  non  fareiHlo  Irruua  I 
miri  ilolort,  r non  p«Tmrttrnfl«»nil  di  chiiidrre  fdi  occhi, 
iiifinitt  mi  M'mitra  la  iioUr  p rliM-taio  ili  unlrrtir  Ialino; 
ma  M uulo  il  no»  diienriKlo  pprrió  mlalion*  Io  sia- 

lo mio  pr’iloiuri , onde  mi  trovo  asMilialo,  tomo  a hra* 
marf  h sera  ron  i«ppran«i,  che  il  venir  dell#  notte  mi 
iw.rirr.'i  sollievo,  e riposo 

l.'iiltimo  nM‘ml«x»  nell’ Hhrro  porla  : mtA  pitm  di  agi- 
tuzioiir  jìno  ai  crrpusculo,  lo  che  s'inlendrn-hlir 'lei  rre* 
p»-%colo  nmtUiUnu.  K qut*>ln  Ir/iom*  srmhra  la  ver.i,  de- 
stri vrndosi  da  tdoblM'  Ir  agita/ioni,  r i inuvimrnli  che  fa 
IHT  osili  p-irte  un  malato  uri  trni|'o  drlla  nf»Ur,  nella 
quale  M rondo  l'esproKsione  di  un  antiro  strlUore  ogni 
niMtii'iwfHlo  e crrralo  dal  maialo  M<‘sso  rtmir  iin  rin»*- 
dio.  I I W p.'triinentr  Irssrn»  Jinu  al  maHino. 

(1.  I Miri  giurni  »>m»  faimitt  piii  velorrmmir,  re.  0;k 
pre«M)  dn  tanti  mali  (ììoIiIm*  considera  la  stia  vita  come 
Uia  vicina  ai  stio  imninr  ; quindi  1 lamenti  sopra  la  Corta 
(hir.itu  della  SU.1  vita.  I miri  tsiomi,  la  min  vil.n  sarai)  li* 
Diti  in  minor  h*in|H> , che  ikmi  impicca  un  trsMtun'  a re- 
cidere ‘'.itl'i'stremitii  dell'ordilu  In  tela  , che  é eia  litiila. 

A'  soiir  franiti  senza  speranza.  Senza  s{tcranza  di  pro- 
luiicauunlu,  ovvero  di  mielite  Mirte. 

7.  Hicardati , rhe  la  mia  vita  è un  Parla  a IMo , 

nelle  mani  ili  cui  sta  la  vita,  e la  morte,  e a lui  mm- 
menla  come  é (ucace  In  vita  . e rom’ecli  n«m  ha  piu  spe- 
ran/a  di  tornare  a cmlerr  la  passata  Irnnqullllla , e l’af- 
Itiienra  de'l>eni,  ond'ern  stalo  apocUato. 

8.  A ocrAiV*  d'uofita  aoi»  nn  vedrà.  San')  In  breve  sot- 
tratto seli  oerhi  decll  uomini. 

Uti  t/frhi  luoi  sopra  di  me  te.  Tu  mi  tralice^  ®"ir  Irato 
Ino  sguardo,  e mi  tocli  la  vita. 

a,  lo.  Come  sì  dissipa,  e sraniscr  una  nnrofaf  er.  Con 
questa  similitndlne  vuol  diinmtrare  l'IrrevrK'abile  muta- 
zione, ciré  avvien  neirnomo  pf>r  la  iiH>rte.  (j:mie  ima  mi- 
voi.i  dissipala,  e selolU  dal  veiiU»  o dal  sole  non  t»*rna 
mai  piu  a vedersi,  emi  mi  cmlnlo  nello  staUi  di 

morie  ihiii  ritorna  allo  sialo  di  vita,  di  cui  smtea  peli' a- 
vanii,  non  toma  piu  all.i  sua  casa,  ee.  Ho  voluto  ritene- 
re la  voce  tn/mio , n)ll.i  quale  nel  vrrchio  Ti'siamrnlo 
s' ioti  mie  talora  il  STpoIcro , l.vlora  il  luoco,  dove  antU' 


II.  Se  mi  metto  a dormire  io  dico  * Quando 
mi  ietterò  ? E dipoi  ^rziwcró  che  ren<;o  la 
«era  j e enrò  pieno  di  affanni  sino  al  far 
delia  noiie. 

K.  CnjHTta  la  mia  carne  di  putredine 
e di  erode  schifose:  la  mia  cute  è secca,  e 
intirizzila. 

0.  I miei  giorni  sono  passati  più  veloce- 
mente, che,  non  si  recide  dal  tessitore  la  tela, 
e sono  svanifi  setiza  sfferanza. 

7.  /ìicordati , che  la  mia  vita  è un  soffio, 
e che  gli  occhi  miei  non  torneranno  a vedere 
felicità. 

8.  E occhio  d' uomo  non  mi  vedrà  : gli  oc- 
chi tuoi  sopra  di  me,  e io  più  non  sarò. 

0.  Come  si  dissipa,  e svanisce  una  nttvolaj 
cosi  chi  nell*  inferno  discende , non  ne  uAcirà^' 

10.  tVè  tornerà  più  alla  sua  casa  , nè  il 
luogo  dove  egli  stava  In  conoscerà  più. 

11.  A*r  la  qual  cosa  io  pure  non  ratterrò 
la  mia  bocca  j parlerò  delle  angustie  del  mio 
spirito,  ragionerò  delle  amarezze  delEanima 
mia. 

19.  Son  io  come  il  mare,  o come  una  ba- 
lena , che  fu  mi  hai  ristretto  in  un  carcere^ 

15.  Se  io  dirò:  3/i  darà  conforto  il  mio 
letticciuolo , ed  avrò  alleviamento  col  rapio- 
nar  meco  .stesso  nel  mio  riposo: 

vano  a p*«sare  le  anime  separate  da’ corpi.  Vetll  quello, 
elle  abbUimo  notato  6Vn.  xwn.  34.  K in  questo  luocodi 
(tiuì)ÌH>  sembra  pi)i  naturale  il  prendiTe  questa  voce  nel 
wconilo  senso  , che  II  voler  rrslrit»c«Tla  al  primo. 

\r  il  luogo , limr  egli  stura  o‘.  ^‘on  sarà  c«)nosciiito 
nella  citta,  in  cui  visse,  ne  dacli  uomini,  co’ quali  già 
converso  o a’ quali  eì  sovrastava. 

11.  Per  la  guai  rota  io  pure  non  rallerro  ec.  Tale 
es.scndo  l’ infeUriUv  del  mìo  sialo  Inscen'»  alla  mia  iNKca 
In  lilM'rht  di  dolersi,  e di  gi'Dvcrr,  e di  s(oc.are  rintenvA 
min  amanvi^a. 

rj.  Stm  IO  etnne  il  mare,  re.  Si  vtnle  da  vari  scrittori 
profani,  chr  gli  antichi  consideravano  il  mare  come  una 
gran  ÌN*slia  feroce,  e indomil.1,  e m-lle  Scritture  sovente 
si  dice,  che  Dio  tiene  chiuso  dentro  certi  limiti  Iu.slnvso 
mare , oltre  i quali  per  quanto  egli  fnun.a  e iufurii , non 
|HH>  mai  avanzarsi.  >.  Jtnm.  cg.  v.  8.  ix.  a.. 

Job.  XMVtii.  8.  er.  lo*  Iwiletie  essendo  corpi  vastissimi  han- 
no quasi  per  loro  prigioiie  il  mar  gramle  , l’Oceano,  da 
cui  non  possono  uscire.  Son  lo  idice  (iiuldie  > violento, 
furios(j  coni’ è II  mare,  o tjuito  terrihile.  e ermlele  verso 
degli  .litri  come  midu  i|uelie  vaste  iM-stir  marine,  delle 
quali  MiiHt  preda  i pesci  minori . lalinente  che  fosse  ne- 
re.s.sario  di  chiudermi , r .iITn'narmt  traile  crude  ritorte  di 
tanti  mali?  \i  era  forse  btK^no  di  Unto  per  doroarmi, 
e ctMiquhlerml? 

|;t,  14.  Ed  avrò  alleriantenln  col  ragùmarr  er.  Sovente 
arcaiir,  che  riiomo  sUmm dagli  affanni  della  giornata  tro- 
vi .vilevimnento  la  notte  Della  nieditaikme  «Ielle  verità, 
pnrUcoInrinentc  di  quelle  della  religione  attissime  a con- 
M>l.vre  e soslenife  lo  spirito  «Irli*  uomo  nelle  grandi  scla- 
gunv  Ma  dice  Gtohbe,  che  una  tal  rousulaz.iom’  o non  è 
per  lui , o e mollo  lirrve  e {vassi^ggera . mentre  Infestalo 
si  trova  tien  fMvsto  da  Migni  orriliih,  e da  funeste  visioni. 
N«)lisl  come  il  sant' nomo  attribuisce  a Dio  I terrori,  on- 
de er.i  agitato  le  notti  «la’demotii,  a' quali  era  stato  per- 
messo dallo  .stesso  Dio  di  Inrmrnt.arlo  anche  in  tal  guisa. 
InqMYtK'rhè  i|iianlunqiK'  non  sia  «rosa  siraurdiu.iria  , che 
tm  non»)  alllilto  neH’.vnima.  e nel  corpo  com'era  («iultltp 
sia  inquietalo  da  ivogni  e da  tHtUunil  spaventi  originati 
dalla  perturiata  faiitisia;  eonliittorio  sembrami  piu  veri- 
siniite , e piu  conveni«’nte  all’espressioni  di  («toblie  l’npi- 
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ih.  Tcrrcbis  me  pcT  somnia,et  i>cr  visioncs 
liorrore  concuUes. 

15.  Qiiamohrem  clogit  suspendium  anima 
mea,  et  inorleiii  u^sa  iiiea. 

16.  IK^iKTavi,  nequaqiiam  ultra  iain  rivam: 
I»arcc  milii,  niliil  cnim  siint  dies  mei. 

17.  Quid  est  homo,  quia  magnifìcas  cum? 
aut  quid  apponia  ci^a  euin  cor  tuuui? 

18.  VUitas  eum  diluculo,  et  subito  probas  il- 
luni: 

19.  l'squequo  non  |iar(‘is  milii,  iicc  dimillis 
me  ut  glutiaiii  salirain  meam. 

20.  Peccavi^  quid  fuciaiii  Ubi,  u custos  ho- 
minuiu?  quare  posuisti  me  conlrarium  libi,  vi 
fìidus  suin  mihimetì|)8i  gravis? 

21.  Cur  non  loliis  pvccnlum  meum,  et  quare 
non  aufers  iniquitatoui  meam?  eccc,  nunc  in 
polvere  dormium:  et  si  mane  me  quaesicris , 
non  subsislara. 

nione  Ui  quefsji  anlirhi  IntfrprrU , i quali  credniK>,  die 
anche  in  q>ie»lo  nve««e  parte  11  «lemniiio,  il  quale  in  so* 
gnu  gli  apparisse  sfitto  \arie  forme  per  non  lanciarlo  in 
\erun  tempo  MMiza  tormento. 

15.  L’nnima  mia  si  tfeyye  ee.  Ad  una  tal  >ita  preferisco 
la  morte  qtialunqiie  olla  sia  o violenta,  o naturale. 

tfi.  S*>no  éfHsa  sptrama  : ec.  Non  ho  speranza  di  \l- 
ta , non  curo,  e non  hrnino  la  sita. 

/ giunti  miei  sotto  «m  nuUa.  I lAX  lesnero  : fatta  è 
(a  mia  vita. 

17.  Che  è ì'uomn,  rftr  tu  ne  /ai  ec.  Ella  é certamente 
manifesta  prova  <lella  stìuia,  che  tu  fai  dell'uomo,  o Si- 
gnore, il  vedere  con  qiiaiiia  cura  lea/ioni  di  lui , e I pas- 
si tutti  III  osKervi,  e con  quanta  atlcnzkiue  il  tuo  cuore 
si  oirupa  in  |iens.-ire  ad  una  crenlura  si  fragile,  e miMra 
e »»ggett.i  a radere  in  tante  sciagure.  Il  cuore  è iwslo 
in  questo  lungo  |ht  la  mente  , Il  pensiero;  come  ne’pro- 
vertd,  cap.  kWli.  33..  secondo  il  testo  urigliiAle:  appone 
cor  luum  ad  greges , che  l.i  iu>stra  Volgata  trailu-sse:  gre- 
ges  tuos  considera  : bada  o’  tuoi  greggi. 

18.  tìi  gran  mattino  lo  visiti.  Rappresenta  Dio  come  un 
padre  di  famiglia,  fi  quale  ili  gran  matlino  si  sveglia  col 
pensiero  di  prov  vwIitc  alle  domestiche  occorrenze.  CxkI  tu, 
o buon  Dio , che  hai  cura  Ui  ciascuno  degli  uomini  come 
di  tutti,  e di  lutti  rume  dì  un  solo,  al  )>en  deir  uomo 
rivolgi  la  continua  amorosa  (ua  provvidenza. 

£ lo  mellt  repentinamente  alia  prova.  Ora  colle  prospe- 
rità , e co’  iM’Ueii/.l , or.i  colle  afll  iziuiii , e co’  dolori  re{M*n* 
liuamente  Io  provi  |M  r far  conoscere  quale  egli  sia  in  cuor 
suo,  e »e  sia  degno  di  te. 

ID.  .Sino  a quando  mi  negherai  ee.  Ma  sel>l>ene  h)  so 
come  retti  e salutari  sono  i tuoi  cmislgll  in  tutto  quello, 
die  da  te  si  fa  intorno  all’uomo,  permetti  nondimeno,  o 
Signore,  eh*  io  ti  cliiegga  di  aver  compassione  di  me,  e 
di  concedermi  alcun  momeiitii  |)cr  respirar  da'  miei  mali. 
Questa  frase  finn  avere  spazio  di  inghiottire  la  propria 
saliva  è una  iperbole,  e una  maniera  di  pruv erbio , con 
cui  Miul  signifìcare,  che  un  sol  momento  non  gli  rimane, 
in  cui  (aedano  pausa  I suoi  dolori. 


1».  Mi  allerrirai  co' sogni,  e mi  scuoterai 
con  orrende  visioni. 

18.  Per  questo  t'anima  mia  si  elegge  una 
fine  violenta,  e le  ossa  mie  la  morie. 

in.  Sono  senza  speraitra;  io  più  non  vi- 
vero  : abbi  di  me  pietà,  perocché  I giorni  miei 
sono  un  nulla. 

4 7.  Che  è I'  uomo,  che  tu  ne  fai  tanto  con- 
to? e perchè  il  tuo  cuore  si  occupa  intorno 
a lui  ? 

18.  Di  gran  matlino  lo  visiti,  e lo  nielli 
repentiuamenle  alla  prova  i 

19.  .51/10  a quando  mi  negherai  compas- 
sione, e non  mi  permetterai  d' inghiottire  la 
mia  saliva. 

20.  Peccai  s che  farò  io  con  le , 0 osserva- 
tore degli  uomini  ? Per  qual  motivo  mi  luti 
preso  Iter  tuo  avversario,  ond' io  son  dive- 
nuto grave  a me  sles.so? 

21.  Per  qual  motivo  non  togli  il  mio  pec- 
cato, e perché  non  cancelli  la  mia  iniquità? 
Ecco  che  io  dormirò  nella  polvere , e se  al 
mattino  mi  cercherai,  lo  più  non  sarò. 

80.  Peveai  ; eht  /arò  io  «c.  Se  lo  ho  peccato,  e son  di- 
venuto degno  deli*  Ira  tua , in  qual  okkIo  potrò  placarti , 
Q Dio,  die  osservi  si  minutamente  le  azioni  e 1 passi  de- 
gli uomini? 

Per  qual  austivo  mi  hai  preso  ec  ? Per  qual  motivo  mi 
tratti  quasi  impl.icabtl  iiemii'o , mentre  con  tanto  ardore, 
desidero , e rhleilii  di  non  evser  giammai  M’parato  dalla 
tua  carità,  e dalia  tmi  grazia?  (j-rtameiit«  il  pensare  che 
tu  mi  riguardi  come  nemico,  insoffrihil  mi  rende  a me 
stcJMUf.  fu  dotto  Interprete  cmlo,_  che  filobhe  eoo  queste 
parole  per  qual  moiiiit  mi  hai  preso  per  tuo  avi'ersario, 
ond’ io,  ec.  deplori  la  legge  funesta  della  carne  ripugnan- 
te olla  legge  della  mente,  {ht  cui  l' ticHno  anche  giusto  è 
in  un  certo  snmso  reiKiuto  schiavo  della  legge  del  peccato. 
Vedi  Pom.  V».  22.  3:1.,  ec.,  e quello,  che  nelhi  stesso  luo- 
f»)  si  è notalo.  Serondu  l'uomo  interiore  il  giusto  si  di- 
iella  nella  legge  di  Dio  ( come  dice  1’  Apostolo  ) ; ma  se- 
cimdo  la  legge  della  coiicupisci-n/a  egli  è contrario  alia 
legge  di  Dio  e questa  dura  contradizione,  ch‘«i  trova  deo> 
tn>  di  M>,  è molestissima  al  glU’^to,  e per  ragion  di  essa 
dio'va  P<iolo:  Infelice  me!  chi  mi  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte?  Qu«*sU  spuMzione  può  ancora  legare  con 
quello  che  .segue. 

21.  Per  qual  motivo  nou  togli  er.  Non  è egli  facile  a le 
il  jtenlonan*  i peccati?  fc  fona-  venuUi  meno  riguanlo  a 
me  la  tua  potenza,  o la  tua  misericordia? 

Seguendo  lu  seconda  sposl/ione  del  versetto  precedente 
verrà  Gioblie  a cjmcluilere  , che  la  s|ieranza  della  sUa  li- 
berta |>erfetla  è rtpiist.v  nella  miscriconlia  divina  , che 
piTdnna  il  pts'CQlo,  e lilM-ra  ancor  dalie  |H'ne  dello  stesso 
peccato.  Cosi  l'Apostolo  dopo  aver  detto.* /f^Wice  me.' ehi 
mi  libererà  ec.  rispose  : la  grazia  di  Dio  per  Cesò  Cri- 
sta. 

Ecco  che  io  dormirà  ec.  GìoIiIm'  ragiona  con  Dio  come 
si  farebbe  con  un  uomo  affezionalo,  e compassionevole. 
Non  sla  lenta  la  tua  pietà  a socrom*nnl  ; perocché  io  pas- 
so Ik'O  prt'sln  dalla  vita  al  sepolcro , e forse  al  nuovogior- 
110  io  non  saK)  in  islato  di  gmlrre  de’  tuoi  favorì , perchè 
non  Mirò  piu  in  vila. 
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BaUlad  rtprmde  GtoM»  reuM  m aiw«m  portato  cotpiawunté , § lo  eaoria  a eottverUrti  a Dio , e a vìve- 
re  piu  ioniamente  , e rosi  gli  promette , che  tmtto  andrà  più  /etìcemenU.  Eipone  eziandio  quanto 
ito  volta  la  tperanza  degli  ipocri/i,  affermando  che  Dio  dà  il  bene  a*  6uoiii , e il  male  solamente 
a'  cattivi. 


I.  Rcspondcns  autem  Baldad  Suliiles,  dixit: 

t.  l'squcquo  loqueris  falla,  et  spirilus  mul- 
liples  stTmone^  oris  lui? 

3.  Numquid  Dciis  supplantat  indicimnTaut 
Omnipotens  subvcrlit,  quod  iustum  est? 

4.  Etiam  si  filli  fui  poccaverunt  ei,ctdiini- 
sit  eos  in  nianu  iniquilalis  suar: 

3.  Tu  (amen  si  diluculo  consarrcxerìs  ad 
Denm , et  Omnipolentem  fueris  deprecatus: 

0.  Si  mundus,  et  rectus  incesseris,  slalim 
erigilabil  ad  te,  et  pacatum  rcddet  liabitaculuin 
iustitiac  luae: 

7.  In  tantum,  ut  si  priora  tua  fuerint  parva, 
et  novissima  tua  multiplicentur  nimis. 

8.  Interroga  enim  gcncrationem  pristinam,  et 
diligenler  investiga  patrum  memoriam: 

9.  (Hesterni  quippc  sumus,  et  ignoramus 

quoniam  sicut  * umbra  dies  nostri  sunt  super 
tcrram).  * Inf.  14.  2.  Pf.  143.  4. 

10.  Et  ipsi  docebunt  te;  loquentur  libi,  et 
de  corde  suo  profercnt  eloquio. 

II.  Numquid  virere  potest  scirpus  absque 
humorel  aut  crescere  careclum  sinc  aqua? 

12.  Cum  adirne  sii  in  fiore,  ncc  carpalur  ma- 
nu,  ante  omncs  lierbas  arcscit: 

13.  Sic  viae  omnium,  qui  obliviscuniur  Deum, 
et  spes  bypocrilae  peribit: 


E le  parole  della  tua  bocca  saranno  ec.  Baldad  pren- 
de a ritponderv  a Giobbe,  r iimpro\pra  in  primo  luu(!0 
l’ ostinazione  nel  suo  parere  : >f<io  a quando  parlerai  tu  in 
simil  guisa?  In  secondo  lungo  lo  accu&a  come  ImpetuosOf 
e violento  nel  suo  discorrerr. 

3.  Forse  Dio  non  i retto  ec.  Può  egli  mal  avvenire, che 
ingiusti  aleno  i gludizli  di  I>ki , owrro,  rhe  egli  &1  sena 
di  sua  onnipotenza  per  opprinitTC  la  giustizio  e il  giusto? 

4.  .^bbenchè  abbiano  ì tuoi  /igliuoli  fteccatoec.  Pone  co- 
me  indubitato  principio,  che  I figliuoli  di  Giobiie  sono 
morti,  perchè  contro  Dio  avean  peccato,  onde  Dio  In  po- 
tere del  loro  peccalo  gli  avea  abbandonati,  da  cui  erano 
stati  condotti  alla  morte.  Dicendo,  che  Dio  lasciò  quegli 
Infelici  in  balia  della  loro  iniquità  ^uol  ùgnilìcare,  che 
Dio  non  è 1'  autore  della  morte  dell’  uomo  ingiusto,  a cui 
il  suo  proprio  peccato  reca  morte  e perdizione.  Vedi /sai. 
XIJV.  7. 

5.  6.  yulladimeno  se  tu  con  sollecitudine  ec.  1 tuoi  fi- 
gliuoli sono  morti,  onde  non  è speranza  per  essi;  ma  a 
te,  rhe  se’  vivo  rlroan  tempo  per  eoiivwtlrti,  per  placar 
Din  , e impetrare  la  sua  misericordia  ; se  a lui  senza  dila- 


1.  Jlfa  Baldad  di  Sueh  prtse  la  parola,  e 
disse ; 

2.  Fino  a quando  dl»correrai  tu  in  tlmil 
guim , e le  parole  detta  tua  bocca  saranno 
un  vento  furioso? 

3.  Forse  Dio  non  è retto  nel  giudicare,  e 
l'  Onnipotente  altera  la  giustizia  ? 

4.  Àbbenchi  abbiano  i tuoi  figliuoli  pec- 
cato contro  di  lui,  ed  et  gli  abbia  lasciali  in 
balia  della  loro  iniquità  , 

8.  yulladimeno  se  tu  con  sollecitudine  ri- 
corri a Dio , e preghi  I'  Onnipotente  : 

0.  .Se  camminerai  con  Innocenza  e rellllu- 
dtne , egli  tosto  si  sveglierà  in  tuo  soccorso, 
e (a  pace  renderà  all’ abitazione  di  tua  in- 
nocenza ; 

7.  nimenle  che  se  i tuoi  prineipii  furono 
piccoli,  V ultimo  stato  tuo  sarà  grande  oltre- 
modo. 

8.  Imperoccbi  interroga  le  passate  genera- 
zioni , e diligentemente  riscontra  le  memorie 
de'  padri  : 

9.  ( Perocché  noi  slamo  di  ieri , e siamo 
ignoranti , mentre  un'  ombra  sono  I giorni 
nostri  sopra  la  terra  ). 

10.  E quelli  <’  istruiranno,  parleranno  a le, 
e dal  cuor  loro  melleran  fuora  le  lor  sen- 
tenze. 

1 1 . Può  egli  il  giunco  serbarsi  verde  senza 
l' umore  ; o crescere  senz'  acqua  ia  carice? 

12.  Mentre  ella  i in  vigore , settza  che  ma- 
no alcuna  l'offenda,  inaridisce  prima  che 
tulle  le  altre  erbe  : - 

13.  Tal'  é la  sorte  di  tulli  quelli , che  si 
scordano  di  Din  : cosi  la  speranza  dell'  ipo- 
crila  andrà  in  fumo: 

zinne  ricorri,  e ottenuto  11  perdono  de’tuoi  peccali  diventi 
giusto,  e vivi  da  giiislo,  il  Signore,  che  adesao  (I  ha  la- 
sciato in  lai  miseria,  si  sveglierà,  e ri  moverà  non  solo 
a lllMTarti,  ma  a renden?  felice  ti*,  e la  tua  ca.sa. 

7.  Talmente  che  se  i tuoi  principii  ce.  Giungerai  a tanta 
felicità,  che  la  tua  precedente  grandezza  sarà  come  un  nulla 
in  paragone  delta  seguente. 

H.  Interroga  le  passate  generazioni,  ec.  IVon  voglio,  che  tu 
ti  fidi,  o Giobbe,  dell’ aulurila  e della  sperienza  di  noi  soli 
amici  tuoi  ( noi  ahhlam  vissuto  assai  poco,  e poco  abbiamo 
da  vhere);  ma  istruito  come  tu  se’ nell’ istoria  delle  pas- 
sate generazioni,  c di  quello,  che  avvenne  fin  dai  tempi 
de’padri  nostri , da  tutto  questo  potrai  comprendere  la  ve- 
rità di  quello,  che  lo  B/Tcrmo,  vale  a dire,  rhe  ruomo 
non  è mal  infelice  se  non  perché  è peccatore. 

Il , 11.  Può  egli  il  giunco  serbarsi  verde  ec.  Con  un  e- 
sempio  pntso  dalle  c<ise  naturali  vuole  Baldad  confermare 
ras-suolo,  vale  a dire,  che  gli  empi  privi  della  protezione 
di  Dio  periscono-  Il  giunco,  come  anche  la  carice  nasce, 
vive  e cresce  nell' acqua;  se  Taa^ua  vien  meno,  natural- 
mente ri  secca,  c io  polvere  sì  riduce. 
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1*.  Non  ei  placebit  veconlia  aoa , et  sicul 
tela  aranearum  dducia  eius. 

IB.  Inniletur  super  domum  suam,  et  non 
slabit  : fulciet  eam,  et  non  consurgct: 

(0.  Huinectus  videlur  autcquam  venia!  sol, 
et  in  orlu  suo  germcn  eius  cgredietur. 

17.  Super  acerrum  petraruni  radires  eius 
densabuntur,  et  inier  lapidea  comoiorabitur. 

IB.  Si  absorbuerit  eum  de  loco  suo , nega- 
bit  CUOI,  et  dicci:  Non  novi  le. 

1 0.  Haec  est  cnim  laelilia  viae  eius,  ul  rur- 
sum  de  terra  alii  gernincnlur. 

30.  Deus  non  proiiciet  simplicem,  nec  por- 
riget  manum  nialignis: 

31.  Donec  inipleatur  risu  os  tnum,  et  labia 
tua  iubilo. 

33.  Qui  odenint  te,  inducniur  confusione  : 
et  tabemaculum  inipiorum  non  subsistet. 


14.  AVm  n VMterà  di  nut  tloUexzat  tc.  Slottezsa  è qnì 
posU  per  la  PinpirU,  come  In  molti  altri  luoghi 

della  Scrittura.  L'empio  non  avra  da  pt>tml  vantare  delle 
aue  IngiuiAticie , eopra  le  quali  fondò  la  sua  felicita  ; Impe- 
rocelié  alla  fine  \ edrà  come  tulle  le  sue  faticite  e industrie , 
nelle  quali  consuma  1 suoi  priuiert  e la  sua  vita,  non  al- 
tro unmno,  che  come  tele  di  rn(>no,  le  quali  ad  o^l  le}{* 
grro  liato  son  rolle  e disperse.  L' Ebreo  porta:  la  ma 
dama  iarà  la  ca$a  del  rngnn. 

1&.  5i  appoyjrrò  alla  tva  ca*a  ec.  Bella  descrizione  di 
una  casa  rovinosa,  percliò  mancante  di  saldo  fondamento, 
la  quale  né  può  sostenere  alcun  peso,  né  con  «ntteRnove» 
runo  tenersi  in  piedi.  Questa  casa  eli’  è la  fiKluna  dell' em- 
pio, la  quale  con  tulle  le  umane  industrie  non  potrà  es- 
sere stabile,  nè  di  durala. 

16— IV.  l'na  pianta  fi  t'fde  fresca  ec.  Quosll  quattro 
versetti  son  molto  oscuri  Emmi  paralo  sempre,  die  la 
sposizione  piu  naturale  sia  d' intendere  qui  descrilta  la 
sorte  dell’ uomo  giusto,  e la  conclusiimo,  clve  si  ha  ne*  ver- 
setti , mi  semiira  dimostrare  diiaramenlc,  che 

dopo  aver  parlato  dell’empio,  e averlo  paragonato  a un 
arido  giunco,  si  paragoiui  adesso  ]'u<tm  virtuoso  a uo’iu’- 
Iture  sempre  verde  e rigogliosa.  Noterò  in  primo  luogo , che 
dove  la  Volgata  legge  in  orlu  suo  ^ l’ Ebreo,  eoliche  varie 
«lizkmi  Latine  leggotio  in  korto  suo;  onde  senza  dista» 


lA.  Ei  tion  si  vanterà  di  sua  stoUezza,  e 
la  sua  fidanza  sarà  qual  tela  di  ragno. 

IB.  Egli  si  appoggerà  alla  sua  casa,  e que- 
sta traballerà:  l'appuntellerà,  e non  starà 
ritta: 

10.  Una  pianta  si  vede  fresca  prima  che 
venga  il  sole,  e nel  suol  nailio  germoglia. 

17.  Le  sue  radici  s' implicano  in  una  mas- 
sa di  pietre,  ed  ella  vive  Ira’  sassi. 

18.  Se  uno  la  svellerà  dai  suo  silo,  ella 
vi  rinunzierà  dicendo:  Ifon  ho  che  fare  con  te. 

19.  Perocché  la  fortuna  di  sua  condizione 
è questa , che  altri  polloni  spuntino  di  nuovo 
da  quella  terra. 

30.  />/o  non  rigella  V uomo  dabbene  , ma 
non  porgerà  la  mano  a' malvagi: 

31.  Tu  una  volta  avrai  In  bocca  il  riso, 
c sulle  lue  labbra  canti  di  allegrezza. 

33.  Coloro  che  li  odiano  saranno  coperti 
di  eonfu.sionej  ma  II  padiglione  degli  em]rii 
non  sussisterà. 


carci  dalla  lezione  comune  si  è tradotto  nel  $uoi  nath'o. 
In  secomio  luogo  dove  11  latino  dice:  prima  cÀc  tmpa  il 
Mole,  l’FJireo  porta  dinanzi  al  Mole,  cioè  dinanzi  alla  fac- 
cia del  sole,  ovvero  (come  interpelra  s.  AgusUnu)  Motto 
del  Mole.  Il  gluato  aduiM|ue  è un*  arbore  sempre  fresca , e 
sempre  verde,  esposta  al  sole,  arliore,  die  gernu^ia  là 
dove  ella  nacque  felicemente,  e spande  1 suoi  rami.  In 
lungo  anche  aspro,  e pietroso  ella  prnfomla  le  sue  radici, 
e vive  tra’ sassi;  cosi  il  giusto  nelle  avversità,  e nelle  af- 
flizioni si  sostiene,  e cresce  nelKv  viriti.  Se  alcuntf  schian- 
terà quella  pianta  dal  suo  posto,  ella  non  ne  sentirà  de- 
trimento, nè  (iena,  iitm  le  Importerà  di  esM<r  recisa  dal 
sito,  in  cui  nacque,  come  se  lum  lo  avesse  mai  occupato; 
imperocché  suo  destino  egli  è di  ripullulare  nuovamente 
dallo  sue  radici,  e di  alzarsi  dalla  medesima  terra.  CUisl 
li  giusto  afflitto , spogliato  delle  facoltà  e de’  beni , risor- 
gerà a stato  felice,  e avrà  motivo  di  consolarsi  di  essere 
trattato  con  tal  durezza  e rigore. 

V*~-Ì3.  Dio  non  riyettti  f uomo  dabl/etie  , ma  non 
porgerà  la  mano  a'  ma/vaffi.  ('.oudutle  Baldad,  che  Dio 
non  può  nè  rigettare , cioè  abbandonare  , mettere  in  non 
cale  il  giusto,  nè  fare  amicizia  coli’ empio,  e aiutarlo  a 
mal  fare;  donde  Inferisce,  che  Io  stesso  (iiohbc,  se  vive 
da  giusto , sarà  un  di  oouaolato , e trionferà  di  tutte  la 
miserie  e aflUzloni. 


CAPO  NONO 


Gioòbe  confeMMO , che  Dio  è giuMlo  rn  tutte  le  cose,  e che  V uomo  non  può  convincere  Dio  d'ingiuMUzia: 
t'uomo  (dice  (ìiobOe)  paragonato  con  Dio  non  può  gittMliJIcarMi:  mì  dimostra  la  gran  possanza  e 
sapienza  di  Dio,  onde  nissuno  può  resislere  a lui,  e riconvenirlo  : ma  Iho  affligge  t’empio  e C in- 
nocente, Giobbe  difende  ancora  la  sua  innocenza  contro  gli  amici,  rammemorando  le  sue  affli- 
zioni. 

I.  Et  respondèiis  Job,  ait  ; 

Vere  scio,  quoti  ita  sit,  et  quoti  non  iu- 
stificelur  liomo  composiltis  Dco. 


3.  fieramente  io  so,  ec.  Omervò  II  Grisoatoino , che  que- 
sto discorso  di  fÌiobl>e,  col  quale  risponde  a tutto  il  ra- 
gionamento di  Baldad  contiene  una  sublimKsima  filosofia. 
tfoUsi , che  r avverbio  veramente  è qui  posto  per  una  ma- 
niera di  ghiramento , come  In  altri  luoghi  tieila  Scrittura. 


1.  Giobbe  riitpone,  e disse: 

3.  Veramente  io  so,  che  cosi  va  la  biso- 
gna , e che  V uomo  paragonato  con  Dio  non 
ha  più  giustizia. 

Giobbe  adunque  prolesU  anche  con  giuramento , ebe  mal 
nemmen  per  sogno  lia  pensato  d’ intaccare , o di  rìpreo- 
dere  la  giustizia  di  Dio,  o di  esaltare  la  sua  propria  giu- 
stizia dinanzi  a quella  del  medesimo  Dio.  Dio  è talmente 
giusto,  che  tutta  la  giustizia  dell’ uomo  paragonala  con 
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3.  Si  Toluerit  conlenilere  cuui  co , non  |>o- 
(eril  ci  rc$|ioii(]fre  unum  prò  milip. 

h.  Sapiens  corde  est,  el  forlis  n)bore  : quis 
reslitit  ci , el  pacem  liabuit  ? 

K.  Qui  Iranslnlil  monli-s , cl  nescieruiit  lii , 
qiios  subvertit  in  furore  suo. 

fl.  Qui  comniovet  Icrram  de  loco  suo , et  co* 
lunuiae  eiiis  rnnculiuntiir. 

7.  Qui  praccipit  soli,  cl  non  oritur  ; et  stel- 
las  claudil  quasi  sub  signaculo. 

8.  Qui  extendit  coelos  .solus  , et  graditur  su- 
per fliictiis  niaris. 

9.  Qui  facit  Arcturum  et  Oriona  et  liyadas 
el  interiora  austri. 

10.  Qui  facit  magna  , et  incompreliensibilia, 
et  mirabilia,  quorum  non  est  numerus. 

11.  Si  renerit  ad  me,  non  videbo  eum;  si 
abierit,  non  inielligam. 

12.  Si  rc|)enle  inlerrogel,  qiiis  rcspondcbil 
ei  7 vcl  quis  dicerc  polesl:  Cur  ita  facis? 

13.  Deus,  ciiins  irac  nemo  resistere  potest, 
cl  sub  quo  curvantur,  qui  porlant  orbem. 

lA.  Quantus  ergo  sum  ego,  ut  respondeam 
ei,  el  loquar  rerbis  meis  cimi  co? 


quella  (Il  Ilio  sparisce , e,  come  spieim  s.  Gregorio,  chiun- 
que ardisce  di  paragonarsi  ail’ autore  di  tutti  i Iteni , si 
priia  di  qurt  iM'nc  rho  a>ra  ricevuto. 

3.  .S’ et  vorrà  t'enire  a contesa  ee.  Se  Dio  vorrì»  cliiaman’ 
r ui>mo  in  KÌu<li/Ìo,  e ohbllcarlo  a render  conto  di  sue  a- 
ziotii , delie  inrmUe  arrtiM*,  che  Dio  intenliTà  contro  lo 
Mesiio  uomo , appen.i  potrà  quetsii  r^jonderc , e s<‘U.sarsi 

lina  sola.  Verità  , iiu  di  cui  è fondata  la  p^'^hiera 
di  David:  Aon  entrar  in  giudizio ^ o Dì»,  col  tua  servo, 
fìerocchè  nitsun  de'  virenti  sarà  giustificato  nel  tuo  co- 
spetto.  Ps  l«,  V.  4.  V«il  I.  Cor.  iv.  4. 

4.  F.gli  il  saggio  di  mente,  ec.  inerrdihii  iiarebiie  la  te- 
merità di  un  iHimo  , che  nnlÌM>e  di  disputare  con  Dio.  Si('- 
comcruomo  non  può  vinem*  Dio  colla  forza , perché  egli 
è potenlivsimo , cosi  nim  può  vincerlo  eolia  raeionc,  |«’r- 
ché  eftli  i‘  sonima  sapienza.  Non  {hio  aver  pare,  non  può  a- 
ver  tiene  chiunque  sii^isceodi  disputare  con  lui,  o di  di- 
sprezzare i suoi  comaiHia menti,  odi  resistere  alla  sua  volontà. 

6.  /.9/1  trasfiorlrt  le  montagne,  ir.  Ik-scrive  l' infiniU 
po&sanxa  ili  Dio  , colla  quale  e|*li  può  e trasportare  da  un 
Iniyn  all’  altro,  e spianare  gli  altissimi  motiU  con  Imita 
facilità  e celerihà,  che  gli  stessi  monti  non  possono  accor- 
gersi della  mutazione,  die  in  t*ssi  egli  opera,  (siuldx'  s<i- 
vente  dii  senso  alle  cose  inanimate. 

6.  figli  dot  suo  sito  scuote  cc.  Vale  a din* , può  scuote- 
re tutta  la  mole  lerreslre  tino  .alle  sue  piu  Intime  parti. 

7.  Kgli  nmwnda  al  sole  , e non  »oarr.  Alctini  vogikmo 
che  alluila  <;{ofdM'  alle  Irm  hn* , che  furon  p«‘r  tn‘  giorni 
iiell'KgUto,  dellr  quali  era  allora  recente  la  memoria  ; al- 
tri poi  esiMingmio  questo  verM'lto  della  tetra  caligine,  dir 
avviriie  in  teiii|K>  di  qualche  orribii  temtiesta , quando  le 
m-re  nuvole  («sriirann  di  giorno  il  sole,  e di  notte  ingom- 
brano, e per  cosi  dire  tengon  rinchiuse  le  stelle.  Dicendo 
die  Dio  tiene  chiuse  allora  le  stelle  sotto  nigillo , allude 
idi' iLMi  di  que’ tempi , nei  quali  non  esHcndo  introilutte 
le  serrature  e le  chiavi,  le  com‘  tutte,  ma  parlicoiannen- 
te  le  piu  |iTi‘Ziov'  si  diimlevaiHi  col  sigillarle  : e rolla  sles- 
s,ii  espn-ssioiic  diniostnisi  l' assoluta  padronanza  di  Dio  so- 
pra tulli  i corpi  ce|(*sti,  de'qu.ali  egli  dispone  secoixlo  hi 
sai  voiooia. 


3,  S‘  ei  vorrà  venire  a contesa  con  lui,  non 
jto/rà  rendergli  conio  d'  una  cosa  ogni 

4.  Egli  H saggio  di  mente,  il  forte  in  poi- 
sanzaj  chi  mai  a lui  contradisse , e potè  aver 
pace? 

3.  Egli  trasporta  le  montagne,  ed  elle  non 
se  n'  avveggono , quand*  ei  ttel  suo  furore  te 
spiana. 

0.  Egli  dal  suo  sito  scuote  ta  terra , e le 
sue  fondamenta  sono  sommosse. 

7.  Egli  comanda  al  sole,  e non  nasce,  e 
le  stelle  tiene  egli  chiuse  come  sotto  sigillo. 

H.  Egli  solo  distese  i cieli , e cammina  sui 
flutti  del  mare. 

9.  Egli  creò  e .4rturo  e Orione  e le  Biadi 
e le  ascose  ftarli  del  mezzodì. 

40.  Egli  fa  cose  grandi , e incomprensibili , 
e miracolose , che  non  ;»or«o/io  numerarsi. 

II.  S'ei  viene  a me,  io  noi  veggo , e s' egli 
si  parte,  io  non  ine  n'accorgo. 

42.  iSe  egli  rrftentinamente  vuol  far  disa- 
mina, chi  rispondere  a /i/i /w/rà.^  «rDcro  c/ii 
potrà  dirgli:  Perchè  fai  cosi? 

43.  Egli  è Dio,  e all'ira  di  lui  nissnn 
può  resistere,  e sotto  di  lui  s' incurvano  quei, 
che  reggono  il  mondo. 

Ift.  non  io  qualche,  cosa  di  grande,  che 
possa  rispondere  a Ini,  e stare  a tu  per  tu 
con  lui? 


8.  Egli  solo  distese  • cieli,  ec.  U distese  come  un  gran 
padlgtinne , Ps.  10.1.  s. , Uai.  \h.  «.  Fgli  è il  creatore  f 
facitore  de*  deli,  onde  non  è meraviglia,  se  a lui  otvbedi- 
scouo  i corpi  celesti , il  sole  e le  sh'lle.  Per  la  stessa  ra- 
gione il  inarv'  siip«TtM>  é a lui  Huggello,  ed  egli  coi  suoi 
piedi  lo  calca  camminandovi  come  sopra  la  tcrm.  Cl'  In- 
Urpreti  Greci  notarono  come  molte  delle  cose,  che  sono 
ipii  dette,  appartengono  allegf^icamente  a Cristo;  cosi  il 
^e  si  oscuri')  nel  tempo  della  Passione;  cosi  si  legge  che 
Cristo  cammiiHi  sulle  acque  del  maro.  v.  Jlhan.  hittl.  de 
Trin.  Coni.  Macrd. 

9.  Egli  rrcà  e Arturo,  e Orione,  e le  nitidi.  Sotto  le  có- 
steilazioni,  che  sono  qui  nominale  s’intendono  comprese 
tutte  te  altre,  nelle  quali  (‘ome  In  tutto  rumato  dei  cidi 
spicca  visibilmente  rinlìnita  pmsanza,  e stipieiiza  del  Cin«a- 
ton’- 

E le  asfnse.  porti  del  mezzodì.  Intende  il  jkiIo  antarti- 
co, e le  stelle,  che  sono  ad  esso  vicine,  le  quali  sono  ih- 
visibili  a chi  abita  neiridumea  orientale,  come  lo  sono 
am'he  agli  abitatori  deU'Kimqia. 

11.  S'ei  vie»*  a me,  io  uol  veggo,  er.  GiobU*  lienche 
affermi  cosUnlernente  di  non  essere  consapevole  a se  sU’SO 
.so  di  alruii  ddiito,  non  p«‘rdó  si  giustiiica , né  si  cnde 
sicuro  di  essere  in  gnula:  quindi  ninilnienle  confessa  ta- 
le csM'n*  la  sua,  e la  comune  ignoranza  deir  uomo  in  que- 
sta vita,  cb’egli  non  può  sapere  con  ceKerza  né  qu.mdu 
Dio  sia  con  lui,  né  quando  da  lui  si  allontani.  V.  Greg» 
rio  lib.  i!V.  I.  19.  Questa  sposizione  è la  piu  naturale,  e 
lega  con  quello  rivo  segue. 

13.  6‘Ai  rispoudere  à lui  potrà.*  Chi  {sdra  provarsi  in- 
nocente, e purgarsi  dalle  accu.s**,  che  da  lui  gli  saranno 
date  ? 

('hi  potru  dirgli:  Perchè /ai  coti?  V’ha  egli  forse  chi 
pus.sa  come  giudice  superiore  tlomaud.ir  nmto  a Dk)  deJ- 
la  scnLen/ii,  ch’egli  avra  data? 

là.  Quei , che  reggono  il  mondo.  Alcuni  s|NegaiKi  qw* 
bte  parole  degli  Angeli , \n‘e  miiiislem  dei  quali  Dio  go- 
verna le  rose  inferitiri;  allri  le  iidemlono  de’  regi,  e de’  prin- 
cipi della  terra.  Il  senso  i*glié,rhe  tutte  le  creale  poles(;i 
sono  solette  a INo,  e Iremunu  ad  ogni  suo  cenno 
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45.  Qui  etiamsi  Iiabucro  quippiam  iusttim, 
non  respondcbo,  sed  meum  Judiccm  depre* 
cabor. 

40.  Et  cum  ìnvocanteni  exaudieril  me,  non 
credo  quod  audierit  vocein  meam. 

47.  In  turbine  onim  conterei  me,  et  mulli- 
plicabit  vulnera  oiea  etiani  sine  caussa. 

18.  Non  conredil  requiescore  spiritual  nieutn, 
et  impict  me  anìariludiiiibus. 

40.  Si  furtitudo  quaeritur,  robustissimiis  est: 
si  aequitas  iudicii  » iierno  audet  prò  me  tesli- 
moniuin  diccrc. 

20.  Si  iustifìcarc  me  voluero,  os  meurn  con- 
demnabit  me:  si  innoccntem  oslendero,  pravum 
me  compruhabit. 

21.  Etiamsi  simplex  fucro,  hoc  ipsum  igno* 
rabit  anima  mea,  et  taedebit  me  vitae  meae. 

22.  l'num  est  quod  locutus  suni , et  inno- 
centem  et  inipium  ipsc  cunsumit. 

23.  Si  ilngellat,  occidat  semel,  et  non  de 
pocnis  innoceiitum  rideat. 

24.  Terra  data  est  in  manus  impii,  vullum 
iudicum  eius  operil  : quod  si  non  ille  est,  quia 
ergo  est  ? 

10.  E quando  e$audi$s*  «gli  le  mie  euppliche^  ec.  S«  cl 
mi  non  Io  attribuirò  al  inrrito  di  mie  pre};hic- 

re,  ma  alia  boriti  c clemi’nxa  di  lui;  perocclié  tale  mi  ri* 
conosco  dinanzi  a luì,  ebe  appena  ardirò  di  operare,  die 
ei  mi  euudbca.  È da  osserianl  come  queliti  sentimenti 
di  Giobbe  sono  totalmente  contrari  alla  falsa  dottrina  de- 
gli i>retiri,t  quali  hanno  insegnato,  che  a quelli  soli  non 
rimessi  I peccati , e quelli  soli  sono  euuditi  da  Dio , i 
quali  fermamente  si  persuadono , essere  ad  essi  perdonati 
per  Cristo  1 |tecc.ìU  , ed  essere  esaudite  k'  loro  preglikrc. 
Vedi  anche  il  \ersetto  31. 

17.  Perocché  egli  mi  ruolrrà  in  un  lurlitre , ec.  Quan- 
do rosi  a lui  piacerà,  egli  mi  ruoterà  io  un  vortice  di 
calamita  e di  mali,  accrescerà  le  mie  pene  senza  dir  possa 
dirsi  il  perrhè  egli  faccia  rosi.  Quelle  parole  anche  st-naa 
cagione  esciutlono  non  ogni  qualunque  cagione,  ma  quel- 
la , a cui  gli  amici  di  GìoIiIn*  attribuivano  le  sventure  del 
loro  amico,  vale  a dire  I suoi  peccati.  Giobbe  intendeva, 
die  I mali  mandatigli  dal  Sigmav*  non  eran  pena  ,o  flagel- 
lo, ma  sperimento.  Senza  cagione  vaie  lo  stesso  , ebe  sen- 
za niufit'o  net  rapo  il.  3. 

19.  Se  »i  rUoTTt  alla  possanza ^ ec.  Se  io  venissi  a con- 
tesa con  Dio,  io  rimarrei  sempre  perdente.  Imperocché  ri- 
correrò io  a de' I roteltorl  potenti,  cJie  mi  difendano?  Ma 
egli  non  lia  chi  l’agguagli  in  pofisanza.  Orchen't  k>  di 
trattar  la  mia  causa  in  formale  giudìzio?  Ma  la  giustizia 
di  lui  è tanto  certa  e nota  e riverila  da  tutti,  die  nissu- 
no  avrà  coraggio  di  prendere  le  mie  difese,  e tutte  le  crea- 
tore prenderanno  le  parti  di  Dio  contro  di  me.  Pendere 
testimonianza  vale  in  questo  luogo  patrocinare , difende- 
re la  causa  di  nn  reo. 

30.  Se  io  vorrà  giustiftearmt , et'.  Se  tnancaodoml  gli  av- 
vocati varrò  io  sostenere  da  me  stesso,  e provare  la  mia 
lonncenzu,  ini  condannerà  la  mia  propria  lioeca  rome 
presootuoso  e superU),  c anche  senz’altro  delitto  sarebbe 
inia  condannazione  la  mia  difesa. 

Se  io  mi  dimostrerò  ec.  Se  io  vorrò  dimostrarmi  inoc^ 
Gente , ec. 

31.  Quand'anche  io  fossi  perfetto  t ec.  Quand’io  afCda- 
to  alla  propria  coscienza  pretendessi  di  consolarmi  colla 
rimembranza  della  passata  mia  v ita , noi  potrei  fare,  per- 

diddu  roi.  i. 


IS.  Io  che  sebbene  avessi  qualche  ragione , 
non  risponderò,  ma  implorerò  la  clemenza 
del  mio  Giudice. 

in.  £ quando  esaudisse  egli  le  mie  sup- 
pliche , non  crederò  che  egli  abbia  avuto  ri- 
guardo alte  mie  voci. 

17.  Perorehr  egli  mi  ruoterà  in  un  turbi- 
ne , e moltiplicherà  le  mie  piaghe  anche  senza 
cagione. 

18.  Ei  non  lascia  riposo  alcuno  al  mio 
spirilo,  e mi  inebria  di  amarezze. 

l'J.  Se  si  ricorre  alla  possanza,  egli  i po- 
tenlissimo,  se  all'  equità  nel  giudicare  , nis- 
suno  ardisce  di  rendere  testimonianza  In  fa- 
vor mio. 

20.  Se  io  vorrà  giustificarmi,  mi  condan- 
nerà la  vita  propria  bocca  j se  io  mi  dimo- 
strerò inoncenle,  egli  mi  convincerà  di  reato. 

21.  ima nd'  anche  io  fossi  perfello  , questo 
stesso  sarà  ignoto  all'  anima  mia,  e mi  sarà 
noiosa  la  vita. 

22.  Qiie,sla  sola  rosa  ho  dell' io;  Egli  con- 
suma e l' innocente  e l' iniquo. 

23.  Se  egli  flagella,  uccida  a un  trailo,  e 
non  rida  delle  pene  degl'  innocenti. 

24.  La  terra  è data  in  balia  dell'  empio , 
il  quale  mette  una  benda  agU  occhi  del  giu- 
dici di  essa.  E se  egli  noi  fa  , chi  è adun- 
que, che  lo  faccia  I 

cbé  non  posso  esser  certo  di  mia  innocenza;  onde  nulla 
piu  mi  rimane,  che  il  tedio  di  vivere,  e la  brama  di 
morire. 

33.  Queita  sola  cosa  ho  dett'ioi  ec.  lo  non  presumo  di 
me  stesso,  temo  e rispetto  i giudizi  di  Dio;  quello  ptTo  . 
ch'io  sostengo  si  é,  che  rtngiu«tizia  o la  giustizia  del- 
r uomo  non  pn«S  arguirsi  dalla  maniera , onde  Dio  traCLi 
l'uofiK)  nella  vita  pn'sente;  perocché  egli,  che  é sempre 
giusto,  affligge  anclM>  lino  alla  morte  r innocente  e l’ini- 
quo, l’uno  in  (iena  de' suol  trascorsi,  1* altro  p4*r  isperi- 
roento , e<l  eserrlzio  di  virtù. 

33.  Se  egli Jtagetta , uccida  a ttn  tratto^  ec.  Se  anche  l’iii- 
Docente  non  iUh*  esser  litiem  dn* flagelli,  la  mia  preghiera 
si  è,  che  egli  voglia  aldireviare  la  prova,  e mi  mandi  a 
un  tratto  la  morte,  né  le  pene  e le  querele  degl’ innoceiw 
ti  metta  In  non  cale,  come  argomento  di  piacerti  e di 
rìso  fossero  |)er  lui  le  loro  miserie.  Non  suole  Dio  ( dice 
Giobbe  > deprezzar  le  pn’ghiere  dcgrinnocenti,. nè  bur- 
larsi de' loro  gemiti,  nè  compiacervi  de' loro  aff.vnni 
Mi  esaudisca  egli  adunque , e da  si  dura  tezitazione  mi 
sciolga. 

34.  La  terra  i data  in  balia  dell'empio,  il  quale  ec. 
Benché  e gl' innocenti  e gli  empi  sieno  flagellali  M>veide 
allo  stesso  modo  da  Din;  conluttociò  ella  ò co«a  ordina- 
ria il  veslere  l'empio,  che  domina  e slgnoreggi.i  nel  mon- 
do, e accieca  l giudici  della  terra,  i quali  per  compiacer- 
lo violano  ogni  regola  di  giustizia. 

Ovvero:  Mentre  nella  vita  presente  I buoni  sono  afflitti 
come  i cattivi,  sembra,  che  il  governo  del  mondo  posto 
sia  nelle  mani  di  un  empio  tìrajmo,  il  quale  a giudicare 
In  terra  non  altri  magistrati , o giudici  elegge.se  non  ci«^ 
chi  e ignoranti , clm  pervertano  le  leggi,  e ogni  buvMi  or- 
dine. Per  questo  tiranno  alcuni  Interpreti  creilono  accen- 
narsi il  demonio;  e questa  seconda  sposlziuiié  •^funbra 
forse  miglior  della  prima. 

E se  egli  noi  fa,  chi  è adunque  che  lo  farcia  ? Ia’IU?- 
ralmente:  Che  se  non  è egli,  e chi  i adunque?  K se  que- 
sta disposizione  di  cose  non  vien  da  Dio,  da  chi  adunque 
verrà?  Da  segreto  giudizio  di  lui , e per  altissimo  arcano 
Online  di  sua  providenza  egli  avviene  , che  l'empio  Irìon- 
n,  e che  il  giusto  passi  sua  vita  neiramizione. 

460 
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2B.  Dica  Dici  Tclociores  fuerunt  cursore  : fu- 
lierunt,  et  uon  viderunt  bonum. 

26.  Pcrlraiisierunl  quasi  nares  poma  porlan- 
tes,  sicul  aquila  vulaiis  ad  escam. 

27.  Cuni  diiero  : Xcquaquam  ila  loquar: 
commuto  faciem  meam,  et  dolore  torqueor. 

28.  Verebar  omnia  opera  mca,  scicns  quod 
non  parceres  delinquenti. 

( 

29.  Si  autem  et  sic  impius  sum.quare  fru- 
stra laborari  ? 

30.  Si  lotus  fuero  quasi  aquis  niris,  et  fui- 
serint  velut  mundissimae  manus  mcae: 

3t.  Tamen  sordibus  intinges  me,  et  abo- 
minabuntur  me  vestiinenta  mca. 

32.  Nequc  cnim  viro  qui  similis  mei  est,  re- 
spondcbo^  nec  qui  mecum  in  iudicio  ex  aequo 
|)ossit  audiri. 

33.  Non  est  qui  ulrumque  valcat  arguerc, 
et  ponere  manum  suam  in  ambubua. 

3».  Aufcrat  a me  virgam  suam,  et  pavor 
eius  non  me  terncat. 


25.  Più  veloci  di  vom  corridore;  ee.  Si  dee  ioten- 
dere  di  un  bra>o  corridore  spedilo  a portar  nuo\a  di  qual- 
che avvenimento, il  quale  per  la  »peranta  del  premio  ao 
celerà  il  cocm. 

E Hulto  han  t'tduto  di  bene.  Sono  spariti  con  tanta  ve- 
locita, che  non  soio^ioti  mi  hanno  datnteuipo  di  podere, 
ma  neppur  di  vedere  alcun  beue,  o feliciU. 

M.  Come  nave  carica  dt  pomi.  Per  trasportare  dei  pomi 
v|  abbisupna  una  nave  atollo  len^rTa,e  spedita  al  corso; 
perocclii*  se  troppo  durasse  la  uav  igaiziuoe , verrebber  di 
tefOBeri  a guastarsi. 

37.  AUorcfiC  io  dico:  ì\'on  parlerò  ee.  Se  io  mi  risolvo 
di  asleneriiii  dalle  querele , e di  sopprimorv  le  mie  paro- 
le , Il  dolore  mi  atTuga , e soci  costretto  a diiuostrario  al 
di  fuori  coH'altera/.iune,  cbe  lc|2gesi  sul  mio  volto. 

38.  lo  temex-a  di  tutte  te  mie  a:iom$ , ec.  11  Caldeo  e I 
LXX  : Jo  tento.  La  vulgata  esprime,  che  questo  religioso 
Umore  fu  sempre  net  cuore  di  Giobbe. 

ÌS'tm  mi  avretit  perdonato , te  io  peccava.  Perdonare  In 
questo  luogo  , conte  In  molti  altri,  slgnilka  non  punire ^ 
eeimere  dalia  pena,  lo  sapeva,  cbe  se  avessi  peccato, 
non  nvrt'sti  lasciato  di  ga.^Ugarmi. 

39.  .Va  se  anche  cosi  ...  io  son  empio  re.  Se  con  tutto 
il  tinvufv’  di  olfenderv  il  mio  DUi,  se  con  tutta  la  solleci- 
tudine di  guanlarmi  dal  disgustarlo,  io  -son  trattalo  cnave 
se  fussi  un  empio,  qual‘éil  frutto,  cbe  io  ritraggo  di  lut- 
to quello,  che  io  feci  nella  passata  mia  vita?  Sentiniento 
umano , Mmiigliantissimo  a quello  del  santo  UavkJde,  P$. 
78.  18-  Io  dissi:  senza  motivo  adunque  purificai  H mio 
oirorr . e lavai  le  mie  mani  coyCinnacenli^  E Jui  tutto 
di  fioqellato,/ui  sotto  la  sjrrza  di  gran  mattÌHo?  \ santi 
saniH>  Im-uKsìdio,  che  t buoni  travagli  hanno  frutto  di 
gloria,  Sap.  111.  15;  ina  tu  un  subitaneo  e imJeiiberalo 
iiiovimentu  dell'aniino i sensi  esprimono  della  natura,  si^ 
conilo  la  qu«de  k aflllsioiii  e t dolori  sono  tenuti  come  uu 
vero  male. 

'M>,  ai.  Qtiand' io /osai  /orafo  con  acqua  di  nete  , ec. 
1/im‘gge  k sue  precrdenli  querele , e mirando  cogli  occhi 
della  felle  Tordlne  e le  dlspusiakini  della  Pn>vlden/a  divi- 
na nell' economia  della  salute  eterna  de'giusU,  dice,  che 
M come  non  putm  andar  esente  dalle  pene  e dalle  allli- 
sioiii,  quantunque  eoo  ugni  studio  procuri  di  cooserva- 


23.  J ffiomi  miti  tono  tlati  più  veloci  di 
uom  corridorej  tono  fuggiti,  e nulla  han 
veduto  di  bene. 

26.  Sono  pattali  di  fuga  come  nave  carica 
di  pomi , come  aquila,  che  vola  alla  preda. 

27.  .■tllorché  io  dico:  Non  parlerà  più  totij 
ti  altera  la  mia  faccia,  e mi  tlrazia  il  do- 
lore. 

28.  Io  letneoa  di  tulle  le  mie  azioni , ta- 
pendo , che  non  »i<  avreili  perdonato , te  io 
peccava. 

29.  Ma  ee  anche  coti  facendo  io  tnn  empio, 
perchè  mi  lon  io  travaglialo  inulilmenlef 

30.  Quand'  io  fotti  lavalo  con  acqua  di 
neve , e le  mani  mie  luccicottero  i>er  mon- 
dezza: 

31.  NuUadimeno  nt  immergerai  nella  lor- 
dura , e avranno  di  me  orrore  le  eleete  mie 
vetti. 

32.  Perocché  non  avrò  io  a difendermi  da 
un  uomo  limile  a me,  ni  da  uno,  che  patta 
ettere  com'io  convenuto  in  giudizio. 

53.  Non  v’  ha  chi  patta  entrar  di  mezzo 
trall'  uno  e V altro  ad  ettere  arbitro  Ira  noi 
due. 

3».  nUiri  egli  da  me  la  tua  verga,  e non 
mi  agghiadi  coi  tuoi  terrori. 


re  la  purezza  de'rostumi  e il  candore  della  coscienza. 
L'acqua  di  neve  è minliore  deirac(|ua  comune  per  l'uso 
di  lavarsi,  come  quella , che  contiene  molto  nitro,  onde 
fa  adoperata  dagli  anUchl  nelle  lavande  de' piedi  e deile 
mani  avanti  i oonvlti. 

.V'i«Minerper0i  nella  lordurn.  La  viJgata  ha  espresso 
molto  bene  il  senso  dell' originale,  che  dice:  immerge' 

ras  in  una  fossa  ; vale  a dire  in  una  h»ssa  piena  di  fango 
e di  sozzura.  Per  quanto  io  mi  studi!  di  serbarmi  puro  e 
mondo  da  ogni  culpa,  tu  mi  riputerai  come  limnpndo,  e 
come  Immondo  mi  farai  comparire  a' propri  miei  sguardi, 
manilestandomi  gl*  iiitìniti  occulti  miei  mancamenti , i quali 
mi  renderanito  tanto  deforme  e laido  e sozzo , che  le  stesse 
vestlmenla  avranno  orror  di  toccarmi.  Noi  diciamo,  cbe 
una  veste  piange  addueao  a una  perwMva,  quando  a lei 
mal  si  adatta  ; e c^m  piu  forte  espressione  si  attribuisce 
qui  alia  veste  il  disdegno  e l' avversione  a toccare  le  car- 
ni del  peccatore.  Cosi  viene  a signilicarsi  l' estrema  ooefu- 
sione  e l'orrore,  dir  proverebbe  un  uomo  anche  gitulo, 
a cui  fosse  con  lume  superiore  manifestala  la  bruttezza  e 
il  numiTO  degli  occulti  suoi  mancainciili. 

32.  .\on  avrò  io  a rti/eudrfmi  tc.  Piu  letteralmente  : 
non  aerò  io  a rtspoudere  ec  ; ma  la  parola  rispone/err  è 
qui  usata  In  signilicazione  forense  a dinotare  la  difesa, 
cbe  fa  un  reo  alle  areuM*  portate  coutro  di  lui.  Contro  un 
uomo , die  mi  accusasse  ( dice  Giubbe  ) lien  potre*  io  di- 
fendermi e produrre  argomenti  e ragioni  per  l.vcdparmi,e 
se  mi  fosse  sospetto  un  primo  giudice . potrei  appellare 
a un  giudice  superiore.  Ma  se  Dio  mi  accusa , lo  con  ho 
che  rispondere , e si*  Dio  mi  condanna  mm  ho  dov-e  ricori 
rere,  perchè  egli  è gimlice  Inappellabile. 

33.  .VoN  p’ha  chi  possa  mirar  di  mezzo  ec.  Dio  è libri 
rUsimo  ne'  suoi  giud  izii , nissuno  od  uomo  , od  Angelo  può 
entrar  di  mezzo,  e prescrivere  le  leggi , secondo  le  quali 
<h-bba  da  Dio  esser  tratlato  I’  uomo , nissimo  può  far  da 
arbitro  e.  meiliature  per  riconciliare  l’uonvo  con  Dio.  Ma 
è qui  da  osservare  come  Giobbe  desideri,  anzi  in  certo 
mudo  predica  quel  .Mediulure  tra  Dio  e gli  uomini,  il  qua- 
le essendo  insieme  e Dio  e L’omo,  |K>teva  v distruggere 
in  se  stesM)  le  nimistà,  «d  ev aiigdizzare  la  pace,  Ephes. 
II.  16.  17. 

34  , 35.  Asfirt  egli  da  me  la  sua  verga,  ec.  Piaccia  a 
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-V«»  rolrr  fu  roHfitwnormi  : /nmmì  Muprre  il  prrrhr 
in  tal  yiiésa  mi  giudU-hi. 

Giobbi  r^|t.  (<•  t.  2. 


Era  piftota  col  portro  l'anima  mia. 

Giobbe  C«|>.  SO.  t.  2S 


Il  Signore  di  mezzo  al  turbine  parlò  a Giobbe,  .... 

GÌ«bb«  Gap.  88.  f.  4. 
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5H.  Loquar,  et  non  limebo  eum:  ncque 
enim  possum  metuens  rcspontlere. 

Dio  di  permettermi  di  parlare , e perciò  ceasi  egli  di  al))' 
gottirml  colla  viata  della  grande  aua  maeaU  , la  (]uale  di 


5S.  Parlerò,  t noi  temerò  s perocchi  nel  ti- 
more non  poeto  io  dar  riepoeta. 

on  aacro  orrore  r terrore  mi  ricolma  ; perocché  aenu  qtie- 
ato  Don  potre'k)  trorar  parole  da  dlleudere  la  mia  caaaa. 


. CAPO  DECIMO 

Giobbe  $i  Querela  delle  ree  afflizioni , domandamftme  a fho  la  eatfióne , la  QKole  dimottra  non  eazert 
slata  la  sua  malvagità,  ni  l'ignoranza  di  Via,  il  gnair  prr/rllammtr  conosce  ruomo,  ch'egiiha 
creolo  ; e di  nuovo  per  r eccesso  dei  suoi  mali  si  lamenta  d*  esser  nato. 


1.  Tacdet  animani  iiicam  vilac  meae,  dimit- 
lam  adrersum  me  eloquiuni  meum,  loquar  in 
amariliidine  aniinac  meae. 

3.  Dirani  Dco:  Noli  me  condemnare:  indica 
milii  cur  ine  ita  iiidices. 

5.  Niimqiiid  lionuni  tifai  videtur,  si  calum- 
nicris  tue , et  opprimas  me  opus  manuum  tua- 
runi , et  consilium  inipiorum  adiiivrs? 

A.  Numquid  octili  carnei  Ubi  sunt;  aut  sicut 
videt  liomo,  et  lu  videliis? 

8.  Numquid  sicut  dics  liomiiiis  dies  tui , et 
anni  lui  sicut  faumana  sunt  tempora, 

8.  l't  quaeras  iniquitatem  meam,  et  pccca- 
lum  meum  scruteris  ? 

7.  Et  scias  quia  niliil  impium  feccrim,  cum 
alt  nomo,  qui  de  manu  tua  possit  cruore. 

8.  Manus  tnac  fecerunt  me , et  plasmare- 
runt  me  lolum  in  circuitu  ; et  sic  repente  prae- 
cipitas  me  7 

1.  latseerò  Ubero  il  corso  alle  mie  parole  contro  di  me. 
Non  uii  tacrrù , beDchè  a m<>  nocria  11  pnrlair. 

a.  Acm  voler  tu  comdonnarmi.  FtYtInna  tc  o OOQ  foce»- 
flho  anlimmlo,  o ineuii8i<leralamente  io  parto. 

It  fterebe  in  tal  gutea  mi  giudichi.  il  perche 

eoù  mi  punìBd'i , mm«i  trailuMero  i LXX. 

a.  Parrà  egli  forte  a tr  ben  fatlo  ee.  5on  può  mai  n- 
«efe,  che  tu  Dio  ottimo  c KlustHuimo  a|>provi,  ch’io  aia 
oalonnialo  e oppreuo,  to,  che  pur  lono  opera  (leile  lue 
mani  ; e tua  creatura.  K^li  è proprio  di  te  l’ amare,  il  ta- 
vorln*  le  lue  cr»“alure,  e dlfrndi'rle,  e cusUtdlrle,  e non 
il  permettere,  cIk‘  Biieno  calunniate  a torto,  e oppre»»*. 
Or  lu  «edi  come  gli  iteMi  amici  d’in(tlu«(iria  r di  empie- 
tit  mi  accusano  non  con  altro  fondamento  te  non  {lerchè 
lu  anno  tn  miseria. 

E farorire  i contigli  degli  empi?  Per  n^esti  empi  ai- 
coni  inleseri)  i demoni;  altri  kH  amici  di  (iiottlM*;  ma  non 
mi  semina  conveniente  al  carattere  di  Giobbe  i’ usare  di 
UH  termini  contro  idi  amici , ne  che  questi  ( !>enché  er- 
raaaero  nei  isiudi/.iu,  che  facevan  di  lui  i meritar  potesse- 
ro ftlmile  oitra{q:io  ; altri  iin.ìlmente  col  Grisoatomo  inten- 
dono generalmente  I peccatori,  e tutti  quelli,  che  non 
tefoono  Dio , i quali  itel  vedere  afliitto  e oppresso  11  giu- 
sto, e ctie  tulio  va  a seconda  per  enti , insultano  a l>k) 
atesao  , Come  presso  Malachl.i,  dicendo:  7'M/fi  ^aef/f , r/ie 
fan  del  mule  tono  buoni  nei  eotfrello  del  Signore , e co- 
ttoro  a lui  tono  «trceffi  o almeno g guel  Dio  digiuttizia 
dov'tf  cap.  II.  17. 

4.  5ofl  eglino  forte  gli  occhi  tuoi  ec.  11  mio  Giudice  noti 
può  ( come  gli  uomini  ) errare  per  ignoranza , né  per  po- 
ca avvedutezza;  gli  occhi  di  lui  sono  perspicacissimi  \egli 


1.  f^oioxo  è divenuto  all'anima  mia  Hvi^ 
vere  •*  ^oAcerò  libero  il  corso  alte  mie  ;>aro/e 
contro  di  me:  parlerò  nell'amarezza  dell'a- 
nima  mia. 

2.  Dirò  a Dio:  JVon  voler  lu  condannarmi  : 
fammi  sajtere  il  perchè  in  tal  guisa  mi  giu- 
dichi. 

5.  Parrà  egli  forse  a te  ben  fatto  il  co* 
lunnianni , e l'opprimer  me  opera  delle  tue 
viani , e favorire  i ctmsigli  degli  empi  ? 

h.Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  orchi  di  car- 
ne? £ la  tua  vista  «ard  ella  simile  n quella 
dell'  uomo? 

B.  Son  eglino  forse  i giorni  tuoi  come  i 
giorni  dell' uomo,  e gli  anni  tuoi  simili  agli 
anni  dell'  uomo , 

0.  Onde  lu  abbi  da  ire  indagando  le  mie 
iniquità,  e investigando  i miei  peccati? 

7.  Per  supere  che  nulla  ho  fatto  di  empio, 
e non  v"  ha  chi  possa  sottrarmi  alla  tua 
mano. 

9.  Le  mani  tue  mi  lavorarono , e tutto  a 
parte  a parte  m*  impastarono,  e si  di  re- 
pente mi  atterri? 

vede  te  cn§e  occulte  e ascose  nelle  tenebre,  perch?  la  luce 
è con  lui,  Dan.  !i.  ii.  La  seconda  parte  di  questo  ver- 
setto è una  apoaizione  delia  prima. 

6—7.  Son  eglino  forte  $ giorni  tuoi  come  t giorni  del- 
Fuomo,ec.  I gktmi  deil'mmtn  snn  iirevl , gli  anni  del 
]' uomo  si<n  pochi;  onde  meraviglia  non  é sei  giudici  det- 
ta terra  di  msdte  c(«se  sono  ignoranti , e alihisognanu  di 
tempo  per  investigare,  e eonoscere  la  verità;  ma  lu,  o 
Dio,  tu  se'ali  eterno,  e nissuna  nuova  scienza  porterà  a 
te  ii  giorno  di  domane  , perché  tutto  è iH)to  a te  e il  pas- 
salo e il  presente  e il  futuro.  Cosi  tu  non  hai  bisogno  né 
di  tempo  nè  di  lungo  esame  per  conoscere  la  mia  inno- 
cenza. 

E non  r*Aa  cAi  putta  totlrai-mi  ec.  I LXX  lessero:  .Vu 
e cAi  è,  che  dalle  tue  mani  mi  tragga?  Tu  sai,  rhe  k> 
mm  ho  operato  da  empio,  ma  chi  è,  che  dal  tuo  sdegni) 
mi  Itiirri?  i^  lezione  della  volgala  da  lo  stesso  si'iiso, 
l urché  la  particella  congiuntiva  e s’ interpreti  per  abbm- 
chè.  1ji  sposizlone  di  s.  Agostino  è questa  : Tu  tai,  eh* 
nulla  ho  fatto  di  empio  rr,9u<info  o^fi  «omini,  rna  chiù 
che  dalla  mono  tua  jtotsa  estere  liberato  quando  tu  entri  in 
giudizio?  Finalmente  questa  sentenza  di  GtohlM'ésimilea 
quella  di  Paolo:  Sor  tono  a me  cantapevole  di  cosa  al- 
cuna , ma  n»H  per  quettu  tono  giuttijpcato  ^ I.  Cor.  IV.  4. 

(t.  miiNi  file  mi  lavorarono , er.  Rammenta  con  mol- 
ta hoierezza  e gr.vtitudine  il  lienetiziu  della  creazione,  e la 
tionta  grande  del  suo  Fatture  uel  formarlo,  e nel  rioni- 
marie  di  doni  e di  lavori,  donde  prènde  argomento  di 
sperare,  e di  chiedere  nuove  grazie.  Ho  tradotto  mi  la- 
vorarono pliillosto  che  mi  fecero,  ovver  mi  formarono  per 
accostarmi  piu  al  senso  drila  voce  Lhrea,  la  quale  rspri- 
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0.  Memcnlo  quacso  quoU  sicut  luluin  feceris 
me,  cl  in  pulverem  rcduces  me. 

10.  Nonne  sicut  lac  luiilsisli  mo , et  sicut  ca> 
>cum  ino  coagulasti? 

11.  Pelle,  et  carnibus  vestisti  me:  ossibus 
et  ncrvis  compegisti  me  : 

12.  Vitam,  et  misericordiain  trìbuìsti  milii , 
et  visitalio  tua  custodivil  spiritum  meum. 

13.  Licei  liaec  ceics  in  corde  tuo,  tamen  scio 
quia  universorum  memineris. 

14.  Si  peccavi,  et  ad  lioram  pepercisli  milit: 
cur  ab  iniquiUite  inea  uiundum  me  esse  non 
paleris  ? 

16.  Et  si  impius  fucro,  vae  inilii  est^  et  si 
iustus,  non  levalh)  caput,  saluralus  affliclione 
et  miseria. 

16.  Et  propler  superbiam  quasi  leaenam  ca- 
pies  me  , reversusque  niirabililer  me  crurias. 

17.  Inslauras  teslcs  luos  conira  me,  et  mul- 

tiplicas  tram  luain  adversum  me,  et  |>oenac 
milìtant  in  me.  * 

18.  Quarc  de  vulva  eduKÌsli  me  ? qui  utinam 
consumptus  cssem , nc  uculus  me  viderct. 

19.  Fuissem  quasi  non  cssem,  de  utero  trans- 
ialus  ad  lumulum. 

20.  N'umquid  non  pauciUis  dierum  meorum 
iinietur  brevi  ? diiiiitlc  ergo  me , ut  plangam 
paullulum  dolorcm  incum  : 

21.  Antequam  vadam  et  non  reverlar , ad 
lerrain  Icnebrosam,  et  operlain  morlis  caligine: 

lUf  la  dlIlKf'ni'a  t Io  stuOio , die  pone  un  artefice  ud  fare 
qualche  aquIsHo  lavoro.  OtUmaineiile  Kpleuo  I di 

(<loitU‘  «.  Anibnipo  P*-  HI*-  abbandonare  ^ o Si- 

gnore, V opera  tua:  te  anfore  del  mio  euere  io  interpello, 
te  mio  /attore:  altro  soccorso  io  non  errco  ; impiega  la 
mano  tua  a darmi  aiuto  tu,  che  la  impief/as/i  a crearmi. 

9.  (/ual  vaso  di  fango  tu  mi  facesti,  ec.  RkordAli  come 
di  umida  Ima  tu  mi  formagli  In  Aliamo , e mine  aecon- 
do  la  i^ntenza  data  da  te  ccmtro  l’uom  peccatore  lo  do- 
vivi rÌM>lM>rml  In  polvere 

10.  Aon  fosti  tu  forse,  che  mi  spremesti  qual  latte , ec. 
A Dio  attritmijice  la  pmpaftn/iono,  e furroazione  dell’ uo- 
mo, la  qual  verainetite  è tutta  opera,  e tx-nelizio  del  me- 
desimo Dio,  come  noto  a.  Agofìtinu  in  P$.  UH,  eil  è an- 
che ripiluto  in  iiKilti  luoghi  delle  Scritture.  Sembra  qui 
iniiiiiuata  l’ opinione  di  vari  antichi  scrillori,  I qu.*ili  cre- 
dettero formarsi  il  feto  nel  sen  dell.i  madre , come  un  latte, 
che  ai  ao(|ua|Uia,  veili  Sap.  vii.  S.;  e non  é mrraviuJia, 
che  (dohlie  in  una  cosa  appartenente  alla  storia  della  na- 
tura si  adatti  alla  maniera  di  pi'iisare  debili  uomini  del  suo 
tempo  , «'  Unto  piu  dò  di>e  conceilersl.  i>erehè  anche  og- 
glgiomo  la  generazione  dell’ uomo  è un  mistero. 

12.  .Vi  donasti  vita.  Mi  do»ti  un'  anima,  iH*r  cui  lo  vivo, 
(ien.  II.  7. 

E misericordia.  All  ricoliuaati  «Il  molli  e grandi  licnenzi 
a Milute  deli*  anima  e del  rorpn. 

li  il  tuo  Javore  custodi  il  mio  spirito.  l.a  tua  providenza, 
la  tua  amoriiika  vigilante  assistenza  non  mi  lascm  in  verun 
Uuiipo. 

13.  .Ibbenclie  In  queste  cote  nasconda  ec.  Tu  mostri  a- 
ilesao  di  nuu  ricordarti  piu  dell'antica  tua  j»i»eriCMvlia , 


9.  Di  grazia  ricordati , che  qual  vafo  di 
fango  tu  mi  facceli j e nella  polvere  mi  tor- 
nerai. 

10.  Aon  fosti  tu  forse,  che  mi  spremesti 
qual  latte  , e mi  rappigliasti  come  latte  acqua- 
glialo  ? 

11.  DI  pelle,  e di  carne  tu  mi  vestisti,  e 
mi  tesseste  di  ossa,  e di  nervi: 

12.  iti  donasti  vita,  e misericordia,  e il 
tuo  favore  ruslodi  il  mio  spirilo. 

15.  Abbenché  tu  queste  cose  nasconda  in 
cuor  tuo , io  però  so  che  di  tutte  hai  me- 
moria. 

14.  Se  io  peccai,  e per  un  tempo  mi  per- 
donasti: perchè  non  permeili,  che  io  sia  mon- 
do dalla  mia  iniquità? 

IB.  E guai  a me  se  io  fossi  empioj  e se 
giusto  fossi,  :ion  alzerei  la  lesta  salnllo  di 
afflizione,  e di  miseria. 

1(1.  E per  la  superbia  :nl  prenderai  qual 
lioìtessa,  e in  maniera  porlenlo.sa  tornerai  a 
tormenturmi. 

17.  Tu  novi  lesliinnnii  produci  contro  di 
me,  e caiilro  di  me  raddoppi  il  tuo  sdegno, 
e un  esercito  di  travagli  fa  a me  guerra. 

18.  Perchè  fuor  mi  traesti  dal  sen  mater- 
no? Foss’ io  stalo  consunto , senza  che  occhio 
umano  m'avesse  velluto. 

1».  Fas.s' io  stala  (come  se  non  avessi  a- 
raln  esistenza ) trasportato  dal  sen  materno 
al  sepolcro. 

20.  Aon  finirà  egli  ben  presto  il  numero 
de' miei  giorni?  lascia  adunque  eh' io  pianga 
alcun  poco  il  mio  dolore: 

21.  Pri::ta  eh' in  men  rada  colà  donde  non 
tornerò,  a quella  tenebrosa  terra  ingombrata 
da  caligine  di  morte. 

mmlri  <JI  noi»  ricortlarll  com'  lo  «.no  op.ra  tua , toa  erra- 
lur.i  amata  e lienelirata  allamente  da  te;  ma  lo  so,  che 
tutto  ò prcM’idi-  a le,  nè  io  m' indurrò  a cmler  giammai, 
che  tu  mi  ahhi  dimenticalo,  ma  solo  dissimuli,  e come 
M*  piu  non  mi  conoscessi,  mi  traili  con  tanta  scveriUi. 

14.  Stf  in  pfcrai , e per  un  tempo  mi  i*erxtonnili  : ec.  Se 
nella  mia  giovenlu,  se  nella  scorsa  mìa  vita  in  qualche 
COKI  lo  tx'ccal,  tu  pur  mi  pirdunasti,  e mi  desti  si’gol  di 
rirtmcillaziooe  e di  amore  ; che  se  solamente  a tempo  mi 
pmlonasli,  qnal  t .idunque  U motivo,  |mt  cui  la  inemo 
ria  rappelli  delle  p.isMite  mie  colpe? 

ir>,  IO.  E guai  a me  ae  io  fonai  empio  ; ec.  Se  io  fossi 
empio  non  avnd  altro  da  aspidUrmi,  se  non  eterna  infe- 
licità . eil  emendo  anche  giusto  non  aniiro  di  alzare  la  te- 
sta trvoatidumi  oppresso  sotto  il  peso  di  tanta  miM‘ria.  E 
se  alzassi  la  tesla,  tu  puniresti  la  mia  supert>ia  traliggen- 
domi  cogli  acuti  ilanli  di  nuovi  e M|uisiti  dolori,  coaie  Uii 
caccialirre  Irallgge  una  feroce  llnnessa,  etomen^U  a stra- 
ziarmi con  quasi  incrtdiMIi  e pitMliglosi  tormenti. 

17-  7'm  ntiovi  testimoni  produci  ec.  Questi  testimoni  pity 
dotti  eiMilro  di  GiublN.*  sono  gii  stessi  mali , c le  moltipU- 
rate  cal.vmita,  ond’rgli  era  afflitto;  Imperocché  le  peoe 
non  solo  van  dielrtv  alla  colpa  , ma  si  considerano  III  certo 
nKxln  come  testimoni  del  pi'ccalu  commesso  dall’ uomo, 
e di  tali  testimoni  Direvatm  u.vo  contro  di  Giobbe  i suoi 
amici  per  convincerlo  di  peccato. 

211.' Lascia  atfuuque , ch’io  pianga  ec.  Concedimi  pri- 
ma delia  mia  morte  alcun  breve  sp.vzku  di  tempo  non  per 
altro . die  (ter  piatuiere  e deplorare  I miei  mali. 

21,  22.  Prima  ch'io  mcn  vada  ...  a quella  tenebrosa 
terra.  La  dcscriziuiie  di  Giobbe  non  semiira  pcrmcitere. 
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22.  Tcrram  aiiscriac , et  tcncbraroni , ubi 
umbra  ninrtis  , ut  nullus  ordo,  scd  suinpitcrnus 
horror  iiibabilal. 

che  per  quelita  terra  di  , di  caligine,  di  miurie ^ 

e di  i/rrore  ft'iitlemla  altro  luogo  fuori  die  rioferno.  Ta* 
le  è la  Kp(Hii/.ioiie  tli  *.  Ago«tiuu  M'guitiita  da  molli  altri 
Interpreti  (ìreci  e Laliiii.  Ed  ereo  le  parole  del  a.  Dotiti 
re:  Uramu  Giobbe  un  po'di  ripo$o  primo  di  andare  alle 
pene  eterne  non  /ter  alirv  certamente  te  non  per  non  andarì'i; 
come  $e  noi  ad  alcuno  diceMsimo  : emendati  prima  di 
danmtriif  perocché  rmenrfdto  che  egli  $ia  non  ai  dannerà. 
In  una  panila  , e>pone  qui  (ìiubbe  11  Umore  di  penlersie 
di  tlannar&i  ; e secondo  T osiiersaxiune  di  un  Greco  Inter- 
prete egli  parla  row  , percl>«  teme  , che  non  olUmemlo 
qualche  tempo  di  snllleio  f di  respiro , se  in  mexro  a ta- 
li e tanti  tormenU  dee  lasclon*  la  vita,  non  gli  avvenga 


22.  TVrra  di  miseria,  e di  scurità,  dove 
V fimhra  di  morie,  e non  virun  ordine  , ma 
sempiterno  orrore  ha  sua  stanza. 

di  es.sere  separato  per  lu'mpre  dalla  vista  di  Dio,  e rile- 
gato cogli  empi  nell' inferno,  v.  Gregorio  iib,  iv.  Moral. 
45.  L'immuuiiilitv  dello  stalo  dei  dannati  è dlinostraU 
in  quelle  parole  donde  non  tornerò  ; come  f eternità  delle 
p<‘ne  in  quelle  altre  parile  ma  aempiVerno  orrore  ec.  J»o- 
Usi  ancora , che  nell’Inferno  non  manca  quell'ordine, 
che  apiuirtlenc  alla  giusU/ìa  divina,  la  quale  a pripi'r/io- 
ne  de' peccali  punisce  i perralurl.  Quandi>  aduiHjue  dice 
Gioitile,  che  non  è rerun  ordine  nell’  inferno  , vuoi  indi- 
care la  confusione,  che  n^gna  tragll  stml  «lannali  me- 
scolati tra  loro  M ilza  dUUnzionr  di  grado,  ne  di  dignità, 
e il  disordine,  che  regna  nelle  anime  e negli  alletti  dei 
reprobi . 


CAPO  DEGIMOPRIHO 


Saphar  iKj^iuv/nincii/c  oaaerijce,  che  Giobbe  i stato  percosso  da  Dio  pe' molti  tuoi  peccati , che  egli  annoterà  : 
mostra  , ehe  Dio  è incomprrftsi6i/e.'’  promette  ogni /eticità  a Giobbe  se  si  ratrtde. 


1.  Res]MmdCii5  aukm  Sopiiar  Naamathilcs , 
dixil  : 

2.  .Nuniquid  (|ui  miiIU  loquitiir,  non  et  au> 
diet?  aul  vir  vurbosus  iu&Uiìcabitur  ? 

5.  Tihi  soli  laceimiil  lioniines  ? et  cum  ce- 
lerus  irriserii) , a nullo  confutaberis  ? 

h.  Dixìsii  eiiim  : Purus  est  iterino  incus  , et 
muiidus  stilli  in  cunspeciu  tuo. 

K.  Aique  uUnaiii  Deus  luqueretur  tccum,  et 
aperiret  laida  sua  Ubi  : 

6.  Il  OMlenderel  Ubi  seereia  sapienliae,  et 
qiiod  mulUpIcx  e>set  )ex  eius,ol  intellii^eres , 
qiiod  multo  minora  exigaris  ab  eo,  quaui  me- 
reUir  iniquilas  tua. 

7.  Forsilan  vesUgia  Dei  compreliendes , et 
usque  ad  iierfeeluin  Ouiiiipolenlem  reprrics? 

H.  Kxcelsìor  coelo  esl , et  quid  facies?  pro- 
fundìor  inferno^  et  uiide  cognosces? 

a.  FtfTse  colui , che  mollo  discorre  ec.  SI  ycile,  che 
EUplior  e Baldad  udito  il  ragionamento  di  Giotilie  ti  da- 
vano quasi  per  vinti,  e si  tacevano:  ma  Siqiliar  prende 
la  parola  , e idii  colle  ingiurie  . che  roti  buone  ragioni  ri- 
prriiile  e accusa  Tamicu.  Itigli  comincia  col  dire,  che 
Gicdilie  mm  dee  credere  di  aver  turala  a tolti  la  Ik>c- 
ra  col  MM>  motto  parlare;  esM're  enfia  giusta,  che  dopo 
aver  dÌsmr?o  si  hmgamente  ascolti  egli  quello  che  gli 
altri  hanno  da  dire,  e che  p<‘r  {dustilicarsl  altro  vi  vuo- 
le, che  una  gran  copia  di  panile. 

3.  a dopo  artre  scherniti  gli  altri  ee  II  prercdenle  ra- 
gionamento di  Ghihlie  b pieno  di  calore  e di  fuoco  come 
spremuto  dall’eslrt'mo  dol<^;  coiduUocio  non  si  veilein 
esso  una  sillahn , che  possa  aver  dato  motivo  a Sopiiar 
di  din',  che  egli  avea  scherniti  gli  ornici.  Ma  ella  b cosa 
tropi»)  r nlinaria,  che  I felici  del  secolo  di  mal  cuore  a- 
acollino  il  povero,  che  parli  con  lilarlà,  e si  avvera 
quello  dell' »clesiasUco  : il  povero  parfa  sensatamentr  , 
e non  gli  è dato  retta,  e dicono  ; cAi  é costui^  accusan- 
duh)  di  audacia  e di  (emerita. 

4.  La  mia  dotirinu  e pura.  Quello , che  In  ho  detto  rG 
guardo  a Dio,  riguardo  alla  sua  provvidenza,  intorno  alle 
miserie  de' giusti,  e alla  felicita  de'catUvl,  tulio  è con- 
forme alla  vehU. 


1.  Ma  Sophar  di  JVaamafh  riapone,  e disse: 

2.  Forse  colui,  che  modo  discorre  non  avrà 
ancor  da  ascoltare  ? Od  «n  gran  parlatore 
sarà  dichiarato  giusto  ? 

5.  Tu  sotti  farai  tacer  gli  uomini?  E dofm 
avere  scherniti  gli  altri,  du  nissttno  sarai  con- 
futato ? 

A.  Perocché  tu  hai  detto:  La  min  dotirina 
è pura,  ed  io  son  mondo  negli  occhi  tuoi. 

8.  Co«i  volesse  IHo  parlar  egli  con  te  , e 
aprir  con  te  la  sua  bocca  : 

fi.  Per  ì.Hvelarti  i svgreti  di  sua  sapienza , 
e come  mollitdke  è la  sua  legge,  onde  fa 
comprendessi  come  mollo  meno  egli  esige  da 
le  di  guet , che  si  meriti  la  tua  inginsfizia. 

7.  Forse  tu  ^ifopnrat  gli  ondainealt  di  Dio, 
e intenderai  pcrfeltamentc  1‘  Ounipotenie  ? 

H.  Egli  è più  aito  dii  citio , e che  forai 
tu?  egli  è più  profondo  thè  non  é rinferno, 
e come  potrai  conoscerlo  ? 

Snn  monda  negli  orrhi  tuoi.  Si  soltintende  : n Dio. 
Ma  *.  Gregorio,  e li  Griivoslonio , e altri  osservano,  ehe 
Ciiohtie  avea  detto  II  rontrario.  cnp.  ix.  So,  S..  e che 
qn.vntunque  egli  in  varii  tnoghi  sostenga  la  sua  innoreti- 
za,  e ai  pr>Iesli  esente  dalle  scHleraggini . tli  cui  lo  su|f- 
poncvnno  reo  i suoi  amlei.  si  dinmslru  peni  sempre  pie- 
no tli  santo  timon*  riguardo  alle  colpe  men  gravi , e agli 
occulti  peccali.  Sophar  aiÌuim|up  per  k>  meno  è cattivo  irt- 
ter]>rete  dei  scnliinenll  di  Glohlie , e trasportato  du  indi- 
screto  zelo  aggrava  l' amico. 

b,  8.  rosi  ratrsse  Dm  parlar  egli  con  te,  ec,  Giaeeht’' 
tu  iiai  avuto  ardire  tli  p:irt.vn'  in  tal  modo  con  Dio,  pia- 
cesse fiur  a Din  tli  r>*-pnnderti . e di  rrprimeiv*  la  tua  Ì>al- 
daii/a  , come  potrehite  egli  fare  agevolmente  . dapfioichè 
i piu  secreti  |>ensirrl  e nITettt  del  cu>>r  tuo  st>oo  a lui  ma- 
nifesti : se  egli  li  spieg.'Lvse  gli  ascosi  misteri  tli  Min  prò- 
videnra,  se  ti  fiiccs.se  comvscrre  la  mtdtlplieita  de’preeet- 
tl , e per  rtmseguenza  di  quante  cost*  tu  sii  reti  dinanzi 
a lui,  inleiitleresti  allora  come  maggiore  senza  paragone 
e il  deldto  . che  hai  con  lui , che  tutte  le  pt-ne . colle  qua- 
li egli  vuole . che  lu  In  sctmii. 

7.  i^trr*e  .tu  scttprtrai  ec.  Non  e da  te  il  ctunprt-ntlere 
perfettaiiH'iite , nè  l'ordine  dtlln  proviilenza  e deita  giu- 
stizia divina,  i>r  le  ragioni  di  lue  sciagure. 
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GIOBBE  CAP.  XI 


9.  Longior  terra  mensura  ciiis,  et  latior  mari. 

10.  Si  suliverteril  omnia,  vel  in  unum  coar- 
claveril , quis  conlradicel  ei  ? 

1 1 . Ipse  enim  novi!  Iiominnm  ranilalcm,  et 
videns  iniquitatem , nonne  confiderai  7 

13.  Vir  vanus  in  supcriiiam  erigitur, et  tam- 
quain  puiluni  onagri  se  libcrum  naium  pulal. 

13.  Tu  aiilem  firmasti  cor  tuum  , et  eapan- 
disti  ad  rum  nianus-  luas. 

14.  Si  iniquilalcm , quac  est  in  nianu  tua, 

abstuteris  a te  , et  non  nianserit  in  tabernacolo 
tuo  ininslitia  ^ ' . 

IH.  Tunc  levare  poteris  faciein  tuam  absque 
macula,  et  eris  stainlis,  et  non  tiniebis. 

IO.  Miserine  quoque  oblivisceris , et  quasi 
aquaruiii , quae  praelerierunl  recordaberis. 

17.  Kt  quasi  nieridianus  fulgor  consurget  li- 
bi ad  vesperam  : et  cura  te  coiisumptum  puta- 
veris,  orieris  ut  lucifer. 

18.  Et  liabebis  fiduciam , pro|x>sita  libi  spe, 
et  defossus  si'curus  dormies. 

19.  Requiesces,  et  * non  crii  qui  le  exler- 
rcal  : et  deprccabunlur  facieni  tuam  plurimi. 

* Levit.  36.  6. 

30.  Oculi  aulrm  impiorum  deficient , et  effu- 
giura  peribit  ab  cis,  et  spcs  illorura  aboiiii- 
nalio  animar. 

K».  S' fi  metlfrà  sos$opra  ec.  Se  a Dio  piacesse  <11  alle- 
rare  i’  oniint'  di  tulle  le  ccuu*  » di  ridurle  tutte  iu  un  (Iliaos, 
chi  è , die  anllsse  o di  opporscgli , o di  contradirgli  ? (>► 
ree  aduni)ur  ardiiM?!  tu  di  parlare  con  tanta  itiipruileiiza 
contro  di  lui  per  rai;ìoiie  delia  roiina  di  tua  iamitilia? 

11.  (>r  ei  coMotee  In  tanità  re.  f'aMUà,  e inìqnìtu  sono 

10  ili  queslu  luojio , perocché  questa  wcrHHÌa  pa- 
rtila CKptimr  la  prima.  Dio  >e<ie  l'iniquità  tlet:li  uomini, e 
vegiti'iHiola  iuTNe  min  nc  fora  crH  caso,  o la  lascera  ìm- 
imnita?  Mai  no.  finsi  Sopliar  «uol  dire:  Nini  cntli're,  o 
fàktldHs  che  a Dio  ponsano  esiwre  occulti  I tuoi  falli,  né 

11  d<T  r«'car  meraxiplla  a' ri  li  punisce. 

r.<.  L'uumo  «M//u  cc.  (lonlìnun  ad  accusare  i’ amico  di 
4olte//.a  e di  bUiM'rhIa , dicendo,  che  etili  in  «ece  di 
ptepare  il  capo  Mdto  i oierllati  flattelii  , qual  asino  sa!\a- 
fico  shtlidu  insieme  e feroce,  a nuli’ altro  a.spìn>rel)ìie,  che 
a M'Uoten;  ogni  freno,  e goiiere  di  un' assoluta  licenza  e 
impunita. 

13.  .V«  fu  li  te'  mduralo. . . . crf  Adi  tiete  ec.  Tu  con 
animo  duro  e ostinato  nella  roaluia  li  sei  arcoslaUia  Dio, 
r hai  sU*sr  te  niani  \ersu  di  lui  per  ofTerirgti  le  Ine  ora- 
zioni p 1 tuoi  sacrili/j , eome  se  non  fosse  a te  noto,  che 
la  prima  cosa,  da'  Dio  richiède  dall' uomo  si  è il  cuore, 
e che  se  questo  è cttrroUo,  tulle  le  altre  oìIctIc  imn  pos- 
sono esser  gradite. 

II.  L' inùjuila  dette  tue  mani  y ec.  Per  poter  con  Ituona 
e giusLi  fidan/a  alzan*  a Dio  le  tue  mani  (a  d' uopo,  che 
qtM'sle  sieii  pun‘  da  ogni  macchia.  Le  mani  sono  stru* 
menti  delle  azioni  dell' uomo,  onde  k azioni  stesso  sono 
slgnilkate  per  le  mani  in  molli  ÌUiHi:hÌ  delle  Scritlure. 

15.  .dUar  la  tua /accia , ed  avrai  ec.  Potrai  alzar  con 


9.  Egli  è di  misura  più  estesa,  che  tiOn  è 
la  terra,  e più  ampio  del  mare. 

10.  S‘  ei  menerà  souopra  tulle  le  cose,  o 
le  confonderà  tulle  insieme,  chi  a lui  si  op- 
porrà ? 

tl.  Or  ri  conosce  la  vanità  de' mortali , e 
veggendo  la  loro  iniquità  non  ne  farà  egli 
conio  ? 

13.  L'uomo  stolto  si  Irva  in  superbia,  e 
qual  asinelio  salvalico  si  crede  rullo  per  non 
aver  freno. 

13.  Ma  In  II  se' induralo  in  cuor  luo , ed 
hai  stese  le  mani  verso  di  Ini. 

14.  A.-  rimoverai  da  te  l' iniquità  delle  lue 
mani , e se  scevra  d' ingiustizia  rimarrà  la 
tua  casa  j 

IH.  Allora  essendo  senza  macola  potrai  al- 
zar la  tua  faccia , ed  avrai  fermo  sialo  senza 
Umori. 

16.  E II  scorderai  della  tua  stessa  miseria, 

0 le  ne  ricorderai,  come  di  una  piena  di 
acque  che  già  passarono. 

17.  E spunterà  a te  sulla  sera  una  luce, 
come  di  mezzogiorno,  e quando  li  crederai 
distrutto , sorgerai , come  la  stella  della  mat- 
tina. 

18.  E nella  tua  espetlazione  riporrai  tua 
fidanza,  e srpolto  dormirai  tranquillamente. 

19.  Riposerai , e non  sarà  chi  li  rerhi  ter- 
rore, e mollissimi  a te  porgeranno  preghiere. 

30.  .Va  si  seccheranno  gli  occhi  degli  empi, 

1 quali  non  Iroreranno  seamiioj  e le  loro 
speranze  saranno  in  abominio  all'  anima  loro. 

molta  speranza  gli  occhi  al  cietn,e  a.spct(arc  da  Dio  ogni 
bene. 

17.  Sutia  »era.  Vuol  dire  nell*  ultima  parte  della  tua  vita. 

Sorgerai,  romr  fa  Mirila  delta  mallìna.  Passerai  dalk 
tenebre  e dalla  noUe  oscura  di  tue  miserie  alta  lieta  looe 
delle  consola/ioni  e delle  felicita. 

IH.  E nella  laa  etpettashne  riporrai  iva  fidanza.  Non 
solo  goderai  del  Iten  petente,  ma  i*e  as|)eUrraÌ  un  mi- 
gliore nella  sita  a^aenire. 

E tepollo  dormirai.  f.a  tua  morte  sarà  un  dolce  soooo; 
U addormiMiterai  tranquillo  nella  speranza  della  futura  ri- 
surre/ione. 

tu.  E non  sarà  ehi  ti  rerhi  terrore.  Sarai  libero  da  ogni 
timore , |ierd)é  non  \i  sarà  chi  a te  possa  nmxTere. 

E ntolltMaimi  a te  porgeranno  preghiere.  Tanta  opinione 
avranno  cimmneinente  gli  ui>mini  del  tuo  merito  presso 
Dki,  che  le  iioodieranno  ne' loro  bi>>4>gni.  Sophar  senza 
saperlo  predice  quel  che  dovea  accadere  a lui,  e a’ suol 
conqbagni,  I quali  per  comandamento  di  Dio  (lusrtlero  ri- 
corn  n*  ail’  InlercessiiKie  di  («ioblM*.  >«1l  cap.  xu. 

jo,  .Va  Mi  Hrcelieranno  gii  occhi  degli  empi.  Mirando  da 
tulle  le  parli,  e aspettando  linano  chi  li  soccorra,  pe- 
riKChe  nisfojno  si  molerà  a porger  loro  la  mano,  oode 
non  potranno  (uggire  i mali  iiiiminenll , e qiu'lk  cose 
stesse,  nelle  quali  ripow-ro  U loro  speranza  imn  solo  imn 
potran  consolarli,  ma  uranno  odiose  e abominevoli  alle 
anime  loro  ; le  ricchezze,  gli  om*rì , k felicita  terrene,  che 
rendevan  su|>erl<o  il  perraUce  sarai)  da  lui  ri|>utak  degne 
di  alMunlnazione  e di  odio  nel  tempo  della  sua  morte,  p»T- 
chè  fim>iH)  la  funesta  ucuisloue  de'  suoi  traviamenti,  e della 
sua  perdizione. 
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CAPO  DECmOSECONDO 

Giobbe  per  eon/àmdere  la  iattanza  de^li  amici  dire,  che  a nÙMuno  è ignota  la  potenza  e $apienza 
di  Dio  nel  got^emo  delle  creature,  lo  etato  delle  guati  egli  varia  a $no  talento. 

I.  ResponJens  autem  J»b  , dixit  : 1.  Ma  Giobbe  rispose , e distte  : 


3.  Ergo  vos  estis  soli  liomincs,  et  vobUcum 
inorletur  snpicntia  ? 

3.  * Et  milii  c&l  cor,  sicut  et  vobis,  ncc  in- 

fcrior  veslri  suiti  : quis  enim  hacc,  quac  uo* 
stis,  ignorat?  * fnf.  13.  3. 

4.  * Qui  deridcUir  ab  amico  suo  sicut  ego, 

invocabil  Deum , et  eiaudiet  eum:  deridelur 
cuiiu  insti  siuipiicitas.  * Prov.  14.  3. 

K.  Lampas  contempla  apud  cogilaliones  divi- 
lum,  parata  ad  tempus  staluluro. 

6.  Abundant  tabcrnacula  praedonuni , et  au- 
dacter  provocant  Deum,  cum  ipsc  dederit  omnia 
in  manùs  eorum. 

7.  Nimìnim  interroga  iumcnt.i , et  docebunt 
le:  et  volatilia  .codi,  et  indicabunt  libi. 

8.  Loquere  terrac,  et  rcspondcbil  libi:  et 
narrabuiit  pisces  niaris. 

9.  Quis  ignorat  quod  omnia  liacc  manus  Do- 
inijii  fcccril  7 

10.  In  cuiiis  marni  anima  omnis  vivciilis,el 
spirìlus  universae  carnis  liominis. 

11.  * Nonne  aiiris  verba  diiudical,  et  fauces 

comedentis , s^iporem  ? * Inf.  34.  3. 

13.  In  antiquis  est  sapientia,  et  in  multo 
tempore  prudenlia. 

3.  Ifumgiie  eoli  voi  siete  uomini,  ec.  È un’troDia.  Voi 
■oli  slKe  sapienU , e talmente  upiràu  , che  rìmudo  pcmma 
avere  upienza  se  da  voi  uoo  l'appara? 

а.  /o  pure  ho  un  cuore.  I Lalliii  dU»cro  uomo  di  cuore 
per  uomo  saggio,  e di  buon  coosiglio. 

Chi  non  sa  guesfe  cose,  ec.  lo  non  cedo  a \ol  riguardo 
alla  loteUigeoM  delle  cose,  di  cui  parlate;  uè  per  questo 
mi  esalto  i^u  del  dolere;  ioiperoccliè  a chi  mal  è ignoto 
queUo,  che  >oi  andate  dicendo  intorno  alla  provìdenxa 
(ti  Dio , e intorno  alla  debolezza  e mlMTia  spirituale  deb 
I'qooio? 

4.  Chi  del  proprio  oarkx;  soffre,  com'io,  gli  schemi,  ec- 
GU  amici  di  Giobbe  ki  a\caDo  esortato  a rteorrere  a Dio 
nelle  sue  calamita  , come  se  egli  avesse  IdsoguudI  tali  av* 
vcrtliuenLi.  Or  egli  pungendo  la  loro  imprudenza  dice: 
beo  ha  bisogno  di  ricorrere  a Dio  chi  nel  ti^ìpo  dell'af- 
llizioue  dal  proprio  amico  riceve  seberni,  e liisulU  in  ve* 
ce  di  consolazkjui. 

La  semplicitn  del  giusto  è derisa.  Vn  Greco  Interpri'te 
osserva , che  quaudo  si  tratta  di  cosa  ordinaria  e comu* 
ne , Giotibe  parla  in  persona  propria,  quando  di  cosa 
grande,  piarla  lo  terza  persona.  St»pra  disse:  Io  pur  ho 
un  cuore;  qui  poi:  la  semplicità  del  giusto  è derisa. 
si  il  grande  Apostolo  dopo  avere  per  giusta  difesa  raccon* 
tali  I tnivagll  del  suo  Aposloi.ttu , venendo  a parlare 
de’  favori  straonliiiarissimi  ricevuti  da  Dio  dice:  /o  cono- 
sco UH  uomo,  ec,,  3.  tkir.  Xli.  3. 

б.  Ma  preparo/<i  pel  tempo  stabilito.  Il  giusto  é una 
lampaua  , una  faeella  preparata  da  Dio  a risplendi-re  nel- 
la sua  casa  al  leiii|H>  delerinictalo  ne'suoi  divini  decndi; 
ma  i ricchi  felici,  e superbi  lli^sun  conio  oe  fanno:  pi- 


3.  Dunque  noli  voi  iiele  uor^imf , e con  vot 
morrà  la  Jo;;(>nra  ? 

3.  Io  pure  ho  un  cuore  come  voi , nè  a roi 
la  cedo  j perocché  chi  non  sa  queste  cose,  che 
voi  sapete  ? 

4.  Chi  del  proprio  amico  soffre,  com'io, 
gli  scherni,  inpocAf  Dio,  ed  egli  lo  esaudirà j 
perocché  la  setuplicilà  del  9ÌM*fo  è derisa. 

8.  Egli  è una  lamt>ana  di  tiissun  pregio 
nel  concetto  dei  ricchi,  ma  preparata  pel 
tempo  stabilito. 

6.  Le  tende  de'  ladroni  nuniano  nell'  ab- 
bondanza , ed  eglino  audaci  provocano  Dio  , 
mentre  egli  di  tutte  quelle  cose  gli  ha  fatti 
padroni. 

7.  Or  tu  inferro£Ki  i giumenti,  e t'inse- 
gneranno, gli  ucce//f  dell'aria,  e ti  daranno 
lezione, 

8.  Parta  alla  terra,  ed  ella  U risponderà, 
ed  anche  i pesci  del  mare  C i’^truivanno. 

0.  Chi  non  sa  come  tutte  queste  cose  le  fece 
la  man  del  Signore  ? 

10.  Egli  ha  in  sua  mano  l'anima  d' ogni 
vivente,  e lo  spirito  di  ogni  uomo  composto 
di  carne. 

11.  A’om  c egli  V orecchio,  che  è giudice' 
delle  j)orole  , come  de'  sapori  iì  palato  del- 
t'  uom  che  mangia  ? 

13.  IVe' vecchi  sta  la  sapienza,  e netta 
lunga  età  la  prudenza. 

rocche  negli  oirchi  loro  non  lia  luce  ne  splendore  la  pie- 
tà e la  virtù  « ma  l' oro , V argento , le  dignità  e le  gran- 
dezze mondane. 

' fl.  Provocano  Dio,  mmtrr  egli  ec.  Provocano  ad  Ira 
l'Oonipotente  servendosi  de’ doni  di  Dio  come  di  armi 
ad  otTenderto. 

7— in.  Or  tu  interroga  i giumenti , e f insegneruuno,  ec. 
QuHio  che  tutte  k*  creature  rispondono  all’ uomo  è indi- 
cato r.  a.  lo.,  ed  è,  che  Dio  e il  Creature  e Governato- 
re di  tulle  le  cose,  che  tutte  sodo  sotto  l’assoluta  sua  po- 
testà, e specialmente  fuocno,  cui  egli  umilia,  o Innalza, 
affligge  , o convita  secondo  le  sempre  giuste  disposizioni 
di  sua  pruvidenzv. 

1 1 . .\nn  r egli  V orecchio  , ec.  Sniibra  contenersi  in  que- 
ste parole  una  maniera  di  proverbio , di  cvii  pero  non  C 
facile  di  vedere  l’appUcazionc , c la  omnesslone  con  quel 
che  |>rec(Hle.  Mi  allerro  alla  s|>osizh>»p  del  Grisostomo, 
6 di  vari  altri  iulerpreli  Greci,  c Latini , secondo  la  qua- 
le il  sentimento  dì  Giobbe  si  e,  che  la  doUriiia  rìguor- 
danU‘  la  provvidenza  e la  sapienza  di  Dio  è tanto  facile 
a iiilriutrrsi  d.i  ogni  huon  inti‘lletto . quanto  è facile  al- 
rurt'cehio  li  giudicare  delle  parole,  e al  palato  il  dtTide- 
re  intorno  a’  sa|K»ri. 

13.  Ae*  recchi  sta  la  sapienza  , cc.  Alcuni  interpretano: 
se  ne'  vecchi  sta  la  sapienza  . e se  nella  lunga  età  sta  la 
prudenza,  die  dovrein  pen>.vre  ili  Dio,  il  quale  è l'anti- 
co de’giorui.*  Dan.  vii.  9.  (fucsia  spietizlone  lega  uttima- 
'menle  (^n  queil«> , che  segue  : in  lui  ( In  Dio  ) e la  sa- 
pienza , e la /ortfzza.  Dove  è da  notare,  che  l’una,  e 
Tallra  cosa  ( la  sapienza,  e la  fitrtezza  ; vrvono  alba  per- 
fetlissiiiia  previdenza  di  Dio- 
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13.  Apud  ì|>sum  est  sapientia,  et  fortiludo, 
ipsc  Iiabi'l  consilitim,  cl  mlclligenliani. 

l^J.  * Si  (Icslriixrril,  nomo  est  qui  acdificet: 
.si  incluaerit  lioiniiicm^  nullus  est  qui  apt'rìat. 

’ hai.  22.  22. 

IH.  * Si  conlimicril  aqiias , omnia  siecahun- 
tur:  et  si  eniiserit  cas^  subvertont  terram. 

' Jpqc.  3.  7. 

16.  Apud  ipsum  est  fortiludo,  et  sapienlia  : 
ipse  novit  cl  dccipientein,  et  cuin  qui  deci* 
pilur. 

17.  Addiicìl  coiisìliarios  in  sluUum  Bncm^  et 
iiidices  in  stu()orem. 

18.  naitcuni  rc^um  dissolviti  et  prnecingit 
fune  rcnes  c(*rum. 

10.  Duci!  sacerdotes  inglorios,  et  opliinatos 
supplantal  : 

20.  Commulans  labium  veracium,  et  doitri- 
iiatn  .seniiiii  aufcrcns. 

21.  EITundit  de.spcctioncm  super  principes , 
eos , qui  oppressi  fuerant , rclevans. 

22.  Qui  reveiat  profonda  de  tonebris,  et  prò* 
ducil  in  lumn  umbram  inortis. 

23.  Qui  niultiplicat  gcntcs,  et  perdi!  ras, 
et  subversas  in  integruni  restituii. 

2ft.  Qui  imoìutal  cor  principum  popnii  ter- 
rac , et  decipit  eos,  ut  frustra  inccdanl  per 
invium  ; 

2K.  Palpabunt  quasi  in  Icncitris,  et  non  in 
Iure , et  errare  eos  faciel  «jiiasi  vbrios. 


U.  Se  egli  rinrhititie  un  uomnee.  Se  ad  un  oomn  rhe  $| 
affatica , e «’ ittduAtria  per  con^gulr  qualche  auo  fine, 
Dio  prtH'lude  la  istrada se  Io  incatena  . e Io  chiude  in  un 
caraTi* , ^^s^una  puU*n/-A  creala  potrà  rimetlerlo  in  lilier- 
lu,  né  iTjKlcrlu  capace  di  op«Tare 

15.  Se  et  raitiene  le  acqveee.  Se  \ieta  alle  a«|iie  df 
scendere  a r1nfn*scare  la  terra , ella  »1  re^ta  tutta  arsa  o 
abbruciala  ; se  da  loro  assoluta  liberta,  scorreratmo  fu- 
riosamente a sommertsere  la  stex-sa  terra. 

17.  (iti  uomini  di  consiglio  conduce  a JInire  da  insen- 
tati.  Vedi  7.  Heg.  xv.  31.,  xvn.  U. , />ni.  m.  3.  xix.lS. 

Spttglia  i regi  del  cingolo  ec.  Il  Italleo  era  Torna* 
mento  principale  dccll  illiutri  (picrriert , come  apparisce 
da  On>ero,  e da  Virgilio;  fora’ anche  fu  dapprinin  uma- 
inento  de' sedi  principi,  onde  spogliare  uno  del  balteu^uol 
tlire  privarlo  delTauiorità , delTonore,  deUadigniln  reale. 

I».  Privi  di  gloria  ne  mena  i smerdoti.  l'ra’ principali 
gradi,  e condizioni  di  uomini  ( saprei  did  quali  Dio  eser- 
rlta  la  M>mma  sua  potesUi  ) sono  annoverati  i Mcerdoll,  1 
quali  in  opti  li  mpo,  e prrsV)  tulle  le  genti  furono  in  gran- 
dissimo onore.  Dio  adunque  spoglia  della  loro  gloria , ogni 


45.  In  lui  è la  sapienza,  e la  fortezza,  in 
lui  il  buon  Ctttisigli'j  e V intelligenza. 

O.  Se  egli  dislragge , nissuno  edipea,  se 
egli  rinchiude  un  uomo,  ii issano  gii  aprirà. 

18.  S'ei  raitiene  le  aeque,  inaridisee  ogni 
cosa  s se  scioglie  ad  esse  il  freno,  sommerge- 
ranno la  terra. 

16.  Con  Ini  si  sta  la  sapienza  e la  for- 
tezza j egli  conosce  J' ingannatore , e colui 
che  è ingannato. 

17.  Gli  uomini  di  consiglio  conduce  a fi- 
nire da  insensali,  e stolidi  rende  quelli  che 
aniministrnnn  la  gluslizia. 

18.  Spoglia  i regi  del  cingolo,  e i loro 
ponchi  lega  con  fune. 

1 0.  Privi  dì  gloria  ne  mena  i sacerdoti , e 
getta  a terra  i campioni  : 

20.  Cambia  le  parole  in  bocca  agli  uomini 
fidali , e a'  recebi  toglie  il  sapere. 

21.  fa  cadere  il  dispregio  sopta  de' prin- 
cipi , e rialza  gli  oppressi. 

22.  Pi  rivelo  le  cose  sepolte  nelle  tenebre, 
e illumina  (’  ombra  di  morie. 

25.  Egli  fa  crescere  le  nazioni , e le  ster- 
mina, e sterminale  le  ritorna  nel  primo  sta- 
to. 

26.  Egli  cambia  il  cuore  dei  prìncipi  si- 
gnori de' popoli  della  terra,  e gl’ inganna  , 
perchè  camminino  inutilmente  dove  strada 
non  è: 

25.  .Jnderanno  tentoni  come  fosse  di  notte,  ‘ 
e non  di  giorno,  e farà  che  radano  errando 
come  ubbrtachi. 


Tolta  che  a lui  place  , gli  slcasi  ucerdoti , e lì  caccia  tlal- 
le  loro  sedi. 

SO.  Cambia  le  parole  m 6orcn  er.  Permette  , che  quegli 
KtessI  uomini,  che  erano  stati  M*mpre  veraci  e fedeU  , si 
allontanino  dal  vero  e dai  retto  oki  danno  de' popoli , che 
seguono  1 loro  consigli. 

33.  Hnela  le  co»e  sepolte  ec.  Tutte  le  cose  tono  nude  e 
aperte  agli  occhi  di  Dio.  H^b.  iv.  13. 

24.  Cambia  il  cuore  de'priticipi.  Toglie  a'princlpl  il  lu- 
me ddrintelletlo , ovvero  il  coraggio  e la  costanza.  Sla 
la  prima  sposUioive  sembra  convenir  meglio  con  quel  che 
segue. 

£'  gl' inganna.  Fa  , che  vadano  errandti  ( cosi  T Ebreo) 
e canimInatMio  per  una  strada  , che  strada  non  è,  perchè 
a nissun  termine,  vale  a dire  al  conseguimento  de' loro 
desideri  non  li  c<mduce. 

35.  .■Intieranno  tentoni  come  fosse  di  notte  ^ e non  d$ 
giorno^  ec.  Espriim*  miraldlmente  T accecamento , lo  spi- 
rito di  errore,  c di  vertigine,  tu  cui  cade  un  uomo  priva- 
to ch’el  sia  della  luce  di  Dio.  Vedi  /sai.  wix. 

14. , Jerrm.  \\v.  IO. 


I 
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Ciubòf  per  te  laro  ntesMe  parole  l'OH/uta  gli  amirt,  affermando^  ck'e'taroHHo  condannati  da  Dia:  di- 
fende  ancora  contro  gli  ornici  In  sua  innocenza  e pazienza^  detmandando  a Dio  per  quali  peccati 
egli  sia  afftittn  si  gravemente. 


I.  Ecce  omnia  liacc  vidit  oculus  meus,  et 
audivit  auris  mea , et  intellexi  singula. 

ì..  Secundum  scienliam  ve^lram , et  ego  no- 
vi : ncc  interior  vi’slri  som. 

5.  Sed  tamen  ad  Omnipoicntem  loquar,  et 
disputare  cum  Deo  cupio: 

>.  Priiis  vos  ostendens  fabricalores  mcndarii, 
et  cuUorcs  |>crversorum  dogmalum. 

B.  Alque  utinam  laccrctis,  ul  putaremini 
esse  sapienles. 

B.  Audite  ergo  correptionem  meam,  el  iu- 
dicium  labiorum  meorum  attendile. 

7.  Numquid  Deus  indiget  vestro  mendacio , 
ut  prò  ilio  loquamini  dolosi 

8.  Numquid  facicm  eius  accipitis,  et  prò 
Dcn  indicare  nilimini  1 

9.  Aut  placebit  ci  quem  celare  niliil  potesti 
aut  dccipictur,  ul  homo,  vestris  fraudulenliisi 

10.  Ipsc  vos  argiict,  quoniam  in  abscondilo 
faciem  eius  accipitis. 

11.  Slatini  ut  se  commoverit,  turbabit  vos, 
et  lerror  eius  imiet  super  vos. 

(3.  Memoria  vestra  comparabitur  cincri , et 
re<ligcnlur  in  lulum  cerviees  resirac. 

15.  Tacete  paullisper,  ut  loquar  quodeum- 
que  mlbi  uicns  suggesseril. 


2.  Con  tutto  questo  io  parlerò  alV Onnipotente,  rc.Qomn* 
tunque  io  non  abbia  da  tfmm,  che  mi  manchio  parole 
per  rispondere  a voi;  con  tutto  ciò  non  con  vot^  ma  con 
Dio.  che  è verità  e bontà,  amo  di  tmllar  la  mia  causa 
giudkialinente. 

4.  Fohbri  siete  di  nienzo^c,  e sosieuiPtri  di  false  dot- 
trine. Quanto  alle  menroKne,  pii  amici  di  (àioblie  lo  acru- 
Mvano , anxi  lo  snpponevann  reo  di  pra^i  delitti;  quanto 
alle  false  dottrine,  tutto  il  loro  errore  consisteva  nel  ere* 
dere,  che  l’uomo  non  è afilitto,  nò  vessato  colle trllioia- 
ck>ni  se  non  por  ragione  de'  suoi  falli. 

7.  Ha  egli  forse  bisogno  Iddio  di  vostre  menzogne?  Voi 
pretendete  di  giustilicare  la  provldenza,  c la  giustizia  di 
Dio.  il  quale  ha  aggravata  in  tal  guisa  la  sua  mano  sopra 
di  me;  ma  perchè  volerla  difetxlere  colla  menzogna,  of- 
fendendo a un  tempo  la  verità  e la  carità,  olTrnilemlo  e 
lui , e tue?  Io  ricotKwco  pure  c adoro  la  stessa  providen- 
xa,  c la  giustizia  di  Dio;  ma  so.  che  la  difesa  delta  verità 
dee  osM-re  senza  Intacco  della  verità,  e della  carità. 

a.  Forse  volete  prestargli fat?ore ? Voi  vi  armgate  di  glu> 
dicare  tra  Dio , e me , ma  aJmrn  lo  faceste  secondo  le  re- 
gole della  giustizia;  irta  voi  senza  badare  ni  torio,  che 
(nte  a me . non  avete  altro  In  mira  cIh*  di  farvi  merito  con 
Dio,  « prestargli  favore,  come  se  del  vostro  favore  egli 
abbisognasse  |mt  essiTe  fdustiticato.  Mirando  da  una  parte 
la  grandezza  e maestà  di  Dio , dall’  altra  il  mio  misero 
stato  voi  dite,  che  essendo  infelice  io  non  posso  essere  se 
IMMI  pcccaUwv;  onde  secondo  voi  non  può  sostenersi  la 
liinBiA  roì.  /. 


Tutte  7«e.4fc  co«c  V occhio  mio  già  te 
ride,  e t‘ orecchio  le  ascoltò,  e ad  una  mi 
una  io  le  compresi. 

3.  Quel  che  eapete  voi,  io  pur  lo  so,  nè  sono 
inferiore  a voi. 

5.  Con  tutto  questo  io  parlerò  all’  Onni- 
potente , e con  Dio  bramo  discorrerla: 

4.  Facendo  prima  vedere  come  voi  fabbri 
siete  di  menzogne , e sostenitori  di  false  dot- 
trine. 

8.  E piacesse  a Dio,  che  steste  in  silenzio 
per  farvi  crgrffr  sapienti. 

6.  Udite  adunque  la  mia  correzione,  e po- 
nete mente  alla  sentenza , che  uscirà  dalle 
mie  labbra. 

7.  Ha  egli  forse  bisogno  Iddio  di  vostre 
menzogne,  onde  per  lui  parliate  con  fraude^ 

8.  Forse  volete  prestargli  favore  ? ovver 
tentate  di  patrocinar  la  causa  di  Dio  ? 

0.  Sarà  egli  ciò  grato  a lui,  cui  nulla  può 
esser  ascoso?  o sarà  egli  deluso,  come  H sa- 
rebbe un  uomo,  da*  vo.stri  inganni? 

<0.  Egli  stesso  rf  condannerà,  perché  oc- 
cultamente cercate  il  suo  favore. 

U.  T\isto  che  egli  si  moverà,  vi  por- 
rà in  scompiglio , e co*  suoi  terrori  vi  scuo- 
terà. 

La  vostra  memoria  sarà  come  cenere , 
e si  ridurranno  in  fango  le  vostre  cervici. 

15.  TYicete  un  tantino,  affinchè  io  dica 
lutto  quello , che  la  mente  mi  suggerisca. 


causa  della  Provvidenza  divina,  se  In  grazia  di  lei  non 
coomleate  l’ Innocenza  del  povero  oppressp. 

9.  5orà  egli  ciò  grata  a lui,  er.  Rgll  l>en  vette  come  non 
per  vero  zelo . e secondo  la  sclenz,a , ma  per  isplrito  di  a- 
mor  proprio,  e perchè  sperale,  che  debba  essere  utile  a voi 
il  far  cosi , sentenziate  Ingiustamente  contro  di  me  ; ma 
lo  vi  avverto,  cite  dt'i  a lui  non  può  piacm: , e che  il 
vostro  inganno , U falsa  v ostra  |>ersuasiune , la  quale  ser- 
virebbe forse  a Indurre  in  errore  un  uomo , non  servirà 
mai  a ingannare,  e sedurre  Dio. 

In.  Perchè  occM//amoi/e  crrcate  ec.  Egli  vi  condannerà, 
perchè  voi  facendo  mostra  di  voler  giudicare  secondo  la 
pura  giustizia  , colla  segreta  intenzione . che  è nota  a Dìo, 
pretendete  di  farvi  merito  con  lui  con  isfregto  della  mia 
Innocenza,  onde  nè  veramente  onorate  Dio,  e siete  cru- 
deli verso  di  me. 

II.  Tosto  che  egli  si  morern,  ec.  Quand*  egli  sorgerà  in 
mia  difesa  , c punirà  1 vostri  slurti  giudizi. 

13.  La  vostra  memoria  sarà  come  cenere.  (à>me  cenere, 
che  al  piu  leggero  soffio  di  vento  sparisce;  cosi  spariran- 
no , e samn  cancellate  dalla  memoria  degli  uomini  tutte 
le  vostre  |qrrogative,  delle  quali  andate  superbi. 

Si  ridarranno  fu  fango  le  vostre  cenùei.  La  crrr*ce  iii- 
terrata  è messa  Mtvenle  nelle  Scritture  per  la  {Hv-sunzione 
e superila.  Tulla  la  vostra  presunzione  si  ridurrà  In  vilis- 
simo fango.  Colle  minacce  di  questi  due  versetti  pretende 
(«iobbe  di  ridurre  gli  amici  a guardarsi  dai  giudicare  teine- 
rariameutr,  e sul  fondanM-iitn  ddl.i  toia  esterna  apparenza. 

Idi 
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ìH.  Qiinro  Incero  carnes  iiicns  dciiUhiis  nieis, 
l't  anirnam  menni  t><jrto  in  nianihus  meis? 

Ui.  Klinm  si  occideril  ine,  in  ipso  sporatm: 
vcriimtainen  ?ias  mcns  in  conspcclu  eius  ar* 
guani. 

ÌG.  Et  ipse  rrit  Snlvalnr  meiis:  non  cniin 
veniot  in  consjicclu  cius  omnis  liypocrita. 

17.  Audilc  sormonem  meum,  et  acnigmala 
(lercipilc  aiiribiis  vestris. 

18.  fuom  iudicalus,  scio  quod  iustus  in« 
voniar. 

19.  Quis  est  qui  iudicctiip  mccum  ? vcnial: 
(]uarc  Incons  cnnsiimor? 

20.  Duo  tantum  nc  facias  milii,  et  lune  a 
rade  tua  non  abscondar  : 

21.  Mnniim  tunm  Inngc  fac  a me»  et  formi- 
do  tua  non  me  torreal. 

22.  Vota  me,  et  ego  rrspnndclK)  libi:  aiit 
lerte  loqtiar»  et  tu  res|>OMde  milii. 

25.  l^i].inlas  liabeo  iniquitnles  et  pi’ccata? 
sedera  mea  » et  delieta  ostende  milii. 

24.  Cur  facieni  liiam  abseondis,  et  arbitraris 
me  ininiicum  tumn  ? 

25.  Cnnira  folimii,  qufwl  vento  rapitur,  oslen- 
dis  poleiitiam  luaiu  » et  slipulaiii  sieeain  per- 
sequeris  : 

26.  Serìbis  enini  cnnira  me  amaritudines  , 


14.  Per  ijual  motivo  mi  straccio  co'  mìei 
denti  te  carni , e P anima  mia  porto  nelle 
mìe  mani.^ 

15.  (juand' anche  egli  mi  desse  morte,  in 
lui  spererò;  ma  accuserò  le  opere  mie  di- 
nanzi a lui. 

16.  Ed  egli  sarà  mio  Salvatore;  perocché 
non  comparirà  dinanzi  a lui  rerun  degli 
ipocriti. 

17.  Ponete  mente  alle  mie  parole,  e le 
orecchie  porgete  o'  miei  enimmi. 

18.  Se  sarò  giudicato,  io  so,  che  sarò  ri- 
conosciuto per  giusta. 

19.  Chi  è che  voglia  venir  con  me  in  giu- 
dizio ? venga  pure.  Perchè  mi  cotisumo  ta- 
cendo ? 

20.  Sol  due  cose  non  fare  a me  ( o Signo- 
re ) j e allora  non  mi  nasconderò  dalla  tua 
faccia: 

21.  Jìilira  da  me  la  tua  mano,  e non  mi 
shigottire  co*  tuoi  terrori. 

22.  Interrogami,  ed  io  risponderò;  oper- 
mctti  che  io  porli,  e tu  rispondimi. 

25.  Oliatile  ho  io  iniquitadi  e peccali?  fam- 
mi conoscere  le  mie  scelkraggini , e i miei 
delitti. 

24.  Perchè  nascondi  il  tuo  volto,  e mi  con- 
sideri per  tuo  nimico? 

25.  Contro  una  foglia,  che  il  vento  disper- 
de, dimostri  la  tua  possanza,  e ad  una  secca 
paglia  fai  guerra: 

26.  Perocché  amare  cose  tu  scrivi  contro  di 


H.  Per  qtiai  motivo  mi  ttmech  co'  miei  denti  le  carni. 
Villo  a din*  mi  comiinKi  pi*«r dolori?  Imperocrliè 
qui'sla  frosf*  laccrarai  le  rami  co'  denti  è molto  siinilf  a 
qm’lla  de'l^ivri , ! quali  di  ud  uomo  bommamrntealttìtto 
e quasi  ridotto  in  ilisp<Tazionr  Mile^an  din* , rh*  ri  ri  man- 
giava il  proprio  cuoiT.  Por  qual  raKioiH* , pt-r  q<ial  mio  pec- 
cato (dice  t.iohbe)  ini  sinico  iodi  dolore,  r di  affanno? 
E V anima  mia  pttrto  nette  mie  mani  ? Qucsia  (rase  oivre 
u sia  por/are  C ouima  propria  nelle  tue  mani  %igji'ìi\cnei- 
sere  ctiine  in  Ixicca  all.v  morte.  (xmpiunKcndo  queste  colle 
precedenti  parole  il  senso  di  i)ueslo  versetto  mi  M'inbra 
essere  : Per  qual  motivo  mi  abbaudoiiere'  io  all*  impa/ieiixa 
e alla  disperazione?  Non  ho  lo  adunque  a chi  Hvolticmii» 
né  donde  sperare  aiuto  ? Iji  risposUt  è nel  versetto  se- 
;:ucnte. 

15.  Quand'  anche  egli  mi  dette  marie,  in  lui  altererò. 
Questo  è quello  , che  I*  Apostolo  disse  aperare  contrtf  ape- 
ranza,  nom.  iv.  IH.  Traile  fauci  della  morte  tdicefìkihlK*) 
io  non  cessero  di  sperati*  in  lui.  (guanto  mai  contiene  e 
di  fisle,  e di  amore  della  Itonta  di  Dio  una  cosi  invinci- 
hile»  e ammirabile  speranza! 

Va  accuterò  le  opere  mie.  Dimostra  come  quello  che  ha 
«lellu  non  è sentimento  di  prcMiiizione  , ma  di  iiiusla  li- 
danza  nril.v  lionta  di  Dio,  mentre  è disposto  ad  aeniurri 
lUnun/l  a lui.  c a far  penitenza  di  lutto  quello,  che  può 
aver  commesso  ctmtro  di  lui. 

IO.  Peroerhi  ntm  campitrirà.  L’ empio , 1*  ipocrita  non 
avru  corujuùodi  presentarsi  al  IrilHiiiale  di  questo  giudice; 
ioar«lisco,  io  hraino  di  comparire  dinanzi  a lui,  «*d  egli 
|M>r  sua  ntiM>rÌcordia  mi  salverà. 

17.  miei  enimmi.  l'dile  le  mie  ragioni,  le  quali  a 
voi  sembrano  tanti  cnimuii , iteoche  rimo  chiarissime. 

IH.  .S>  toro  ffivdicato,  io  ao,  ec.  Se  la  mia  causa  sarà 
IraUala  iii*giiKlÌzÌo,  la  testimonianza,  che  a me  r«'iHle  la 
mia  rof>cÌcu/a  , mi  ripriHiiellc  . che  io  sam  ricoiMtsciuto 
|H-r  giiislo  Notisi  pero,  che  qih'sia  è una  |>ersuasione  uma- 


na non  certa , nè  inbUibile.  Vedi  cap.  n.  li.,  e anche 
r.  IO. 

19.  perché  mi  eonaumo  tacendo*  Mi  laseen’z  k>  opprimere 
dalle  accuse  de’  miri  avversari  senza  dire  una  parola  per 
mia  difesa? 

21.  Pitira  da  me  la  tua  mano , e non  mi  abitjotUre  ec. 
Hecn  le  due  cose , cIh>  Io  domando  a te , o Signore , pri- 
ma d’ intr.vprendrre  la  mia  difesa:  allontana  per  alcun 
pucrj  d.i  me  ia  tua  versa,  si  milishi  1’ orrihil  mia  pena, 
e nascondi  agli  occhi  miei  lo  splendore  della  terribile  tUA 
ma(*sta. 

22.  Inlerrvoami , e io  risponderò , er.  In  questo  discorso 
di  Giohlte,  c nella  maniera,  orni’ egli  imprende  a difm- 
dere  la  sua  iuiKH*enza  altbiamo  un  ritratto  della  dolce  e 
amorosa  fidanza,  culla  quale  il  giusto  M*nza  derogan*  al 
rispetto  Inlinito,  che  difesi  a una  tal  mnesU»  l'spone  fa- 
miulinmtente  al  suo  Dio  tutti  I |)cnsieri  e I n>ovimenli  del 
proprio  cuore , e le  lenl.nzionl  stesse  , e le  querele , che  in 
lui  risveglia  la  non  intesa  condotta  tenuta  dal  suoSignwvs 
riguanlo  a lui. 

23.  Quante  ho  io  iniquitadi  er.  I miri  amici  mlaectisa- 
no,  anzi  mi  ntndannano  risolutamente  com’empio,  ma 
mni  san  dire  in  che  consista  la  mia  iniquità:  a te  nulla 
è ascoso;  piaccia  adunque  a te  di  farmi  ronoacere  I miei 
reati. 

2-'i.  Contro  una  foglia,  ec.  Ecco  come  nello  stes-so  cuore 
mirnhilmenle  si  unisca  raiiion>sa  fidanza  in  Dio,  e il  di- 
sprezzo di  se  mwlesimo.  Che  M«n  lo  i dice  (ììot>l)e  ) se  non 
un.v  foglia  secca  e una  vile  pagliuzza?  Abbi  adunque  com- 
passione  di  me  tu . che  se'  la  fortezza  del  pt/vero  nella 
tribolazione , Isai.  \xv.  i. 

sa.  .émare  cote  tu  arrivi  ec.  I giudici  scriveano  di  pugivo 
le  loro  sentenze,  le  <(ua|]  o I(‘Ggevano  essi  slessi,  o facc*- 
van  U'ggere  d.i  tpjalchr  loro  ministro.  Amara  eerùnimle, 
e funesta  e la  M-nttHiza , eÌH‘  In  bui  prmiuii/iaU  contro  di 
ine  coiiilannandoml  a tanti  mali 
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et  consumerò  me  vis  peccatis  adolcscenliae 
nieae. 

27.  l'asuisli  in  nervo  pedoni  ineum,  et  oh- 
>erva$li  oninos  somitas  nieas,  et  vestigia  po- 
<Jum  nieorum  considerasti: 

28.  Qui  quasi  putredo  consumendus  sum , 
et  quasi  vestimeiituin,  quod  cooieditur  a linea. 

Pr' prerati  rfi  mia  adoìrtimza.  V«Je  a illrr  |m>’ pt’CCali 
comnu'SNÌ  in  nit’eln  pi<*na  tritnioran/a , n di  ilHxdfrra , 
on^lc  piu  farilmentr  lilrnvnno  pit*là,  e prnlnno  sii  stp^i 
prcrati.  S’ inrerì^  da  questo  parnlr  ( conno  notarono  al* 
culli  liiterpndi  Greci  ) la  io-tignc  cantila  di  Giobbe,  i)  quale 
ni«sniia  colpa  sapo\a  di  aver  crniinw^)  dopo  la  prima 
nera  età. 

37.  <Vi  hai  inrrpfiaU  i ptVdi,  or.  Frattanto  rotne  reo,  e 
prcralorc  (raltamlunii  lu  Imi  inowo  i miei  piedi  noi  coppi. 
Cmtono  con  ragiono  (J’ Inlcrpridi . etto  alluda  fiiobbo  a 
una  speziai  malattia,  che  lo  tonnonta^a  nello  gambe,  e 
rrmlcNalo  imiuobUe^ 


me  j e consunto  mi  vuoi  pe"  peccati  di  mia 
adolescenza. 

27.  A/i  hai  inceppati  i piedi,  hai  notati 
futa  i miei  andamefiti,  e hai  posto  znente  a 
tutte  le  orme  de*  passi  miti: 

28.  Di  me  che  debbo  ridurmi  in  putredine, 
ed  essere  come  una  veste  rosa  dalle  tignuole. 

fluì  no/alt  tutti  i miri  aiulamrttti , or.  NKoma  aziono 
mia  por  pirctda.  che  ella  fosso,  hai  lascialo  di  squiltlnare 
minutanieiito,  notamtone  locagkmi,  1 princlpii,lo  inU’u- 
ziont,  (-oiUai)do  tutti  | mici  passi,  e tulli  chiamandogli  a 
ligimtsisjiimo  esalilo. 

2».  Di  me  che  deòfto  ridurmi  or.  Ma  a che  tanta  seve- 
rità , o Siuoor  mio , vero  un  monchino  che  da  té  sj  riduco 
In  putrodino , o sarà  roso  InteranienU*  da’  vermi  corno  una 
vote  è rosa  dalle  Ugnuuie?  Acconna  tìioblto  il  proprio 
corpo,  0 dice:  (Jui*st:i  mia  veste  di  carne  mortalo,  e c»»r* 
rutlibile  non  si  rìilurrà  ella  da  so  in  marciume,  o In  pol- 
vere si'nza  che  tu  faccia  di  nio  si  aspro  governo? 


CAPO  DEGHOQUARTO 


Giòbbe  eoniiderala  V umana  fralezza,  ammira  la  prot'videnza  di  Pto  verso  Vuamo:  dopo  questa 
Vita  egli  Nn'<i/lra  ne  aspetta;  e projttizza  la  risurrezione  de' corpi. 


1.  Homo  natiis  de  muliiTe,  brevi  vivens  tem- 
pore, repicliir  imiUis  iniscrits.  . 

2.  * Qui  quasi  flos  egrediUir,  et  conU'rilur, 

et  fii|!it  velili  umbra,  et  nunquam  in  endeni 
sUlu  pennaiiel.  * Sup.  H.  9.  Ps.  143.  fi. 

3.  Et  dignum  dncis  super  luiiuscemodi  apc- 
rire  oiiilos  tuos,  et  adduccre  cum  tccuni  in 
iudiciiini  ? 

4.  * Quis  potest  Tacere  mundum  de  inimiin- 
do  conccplurn  semine?  nonne  lu  qui  solus  cs? 

* J^ai  BO.  4. 

B.  Breves  dies  hominis  sunl , numerus  uicn- 
sium  eius  apiid  te  est  ; constitiii.sli  terniinos 
eius , qui  praeterìrì  non  i>oleriint. 

6.  Recede  paulluluin  ab  co,  ut  quicscat , 
donec  optala  venial,  sicut  merccnarii  dies  cius. 

1.  V uomo  nato  di  ihmna,  ec.  Nomina  piuttosto  la  ma- 
dre , cho  il  genitore , perchè  questo  nome  di  donna  risve- 
glia ridoa  della  liaccho/za  c della  miseria. 

Ha  corta  la  vita,  e di  molte  miserie  ec.  Il  poeta  : 
Ch'altro  che  un  giorno  è la  vita  mortale 
NutiHo,  freddo,  breve,  e pion  di  noia? 

2.  A«  mai  si  resta  ec.  11  tosto  originalo:  fS'on  ha  fermo 
sloifl. 'Quanto  al  corpo  V uomo  è soggetlo  a tutte  lo  vicen- 
do  «tei  tempo,  dell’ età  c di  lutto  lo  cose  interiori;  quan- 
to all’anima  l'incvistanza,  e la  mutabilità  deiruoroo  è 
ancor  piu  grande. 

3.  £ tu  stimi  . . . l'aprir  sopra  rosa  tale  ec.  ft  olla 
cosa  degna  dell’ infinita  tua  mao^ta  l’ osservare  minuta- 
mente la  conviotta  o le  azioni  di  una  creatura  cosi  miso- 
rahilc , e di  chiamarla  a render  conto  di  lutto  dinanzi 
a le? 

4.  Chi  puro  render  potrà  colui,  ec.  Kvidetdp  testimo- 
nianza rendula  da  Gicdihc  alla  dottrina  del  peccato  orl- 
giiiaie,  da  col  pnM-edono  tutto  e lo  spirituali  e Io  tempo- 
rali miserie  dell'uomo.  Vedi  Origene,  lUan.  S.  in  Levit., 
Clern.  Al.  Ub.  3.  strom.  in  Jtn.,  Ct/rill.  Hom.  12.  in  U' 
rit.,  Aug.  in  Ps.Ui.,iib.  2.  in  Jul.  cap.  2.,  de  civ.  xx. 
2A. , Basii,  in  Ps.  33. , |)er  tacere  degli  altri  Padri , I qua- 
li notaroiM)  la  stessa  cosa.  Per  muovere  Dio  a compassio- 
no Gioltbe  gli  adduce  lo  stesso  motivo,  che  rip<dé  p«>scia 


1.  L*  uomo  nato  di  donna,  ha  corta  la 
vita , € di  molte  miserie  è ricolmo. 

2.  Egli  spunta  , ed  è reciso  guai  fiore  , e 
fuggt  come  Ofnbra,  nè  mai  si  resta  in  un 
medesimo  stato. 

3.  E fu  stimi  degno  di  te  V aprir  sopra 
cosa  tate  i tuoi  occhi,  e il  chiamarlo  al  tuo 
giudizio  ? 

4.  Chi  puro  render  potrà  colui,  che  d'irn’ 
monda  semenza  è concepito?  Chi  fuori  di  te, 
che  solo  sei  ? 

B.  Brevi  sono  i giorni  dell*  uomo  j tu  hai 
contato  it  numero  de*  mesi  suoi,  gli  hai  fìs- 
sati  de*  termini , i guati  egli  trapassar  non 
potrà. 

6.  Hitiraii  per  alcun  poco  da  lui , affinchè 
egli  pr^irfrt  riposo,  onde  per  lui  venga,  co- 
me  per  un  mercenario,  il  giorno  bramato. 

Davidde  allorché  diceva:  ecco  che  nrlV  iniquità  fu'  io  nm- 
eepilo,  e nel  pctTuto  mi  ameepi  -la  madre  mia.  Dal  pec- 
calo originale  nacque  noli'  uomo  la  cnncupiscenza  , la  qua- 
le è oime  la  sorgente  di  tutti  I pecchili , porche  al  pecca- 
to d allotta,  e ci  tira.  l.'uomo  adunque  nato  da  una  cor- 
rotta origine  {Murlando  in  sé  la  funesta  incllnaziooo  al  ma- 
le , potrà  egli  mai  essere  mondo  dalla  colpa , so  mondo 
noi  fai  tu,  o Signore? 

Che  solo  seti*  Mi  sembra  più  naturalo  la  sposizione  di 
quegl' Jnlorprot»  , 1 quali  cretlono  doversi  intet>doro  ri|)0- 
tuta  la  voce  mondo,  onde  venga  a dire:  chi  fuori  di  te, 
che  solo  sei  mondo?  F.  con  questo  crodosi  che  voglia  al- 
ludere alla  generazione  de]  Verbo  dal  Padre,  nella  qual 
generazione  lutto  è mondezza , e purità , o splendore  eterno, 
onde  di  essa  sfa  srrillo:  Niello  splmdur  delta  sauliltt  dal 
min  seno  ti  generai  avanti  la  stella  del  motlino,  Ps.  log. 
I I.XX  congiiinser  con  qu«‘s(o  versetto  lo  prime  parole 
del  seguente , e lessero  in  tal  guisa  : Perocché  chi  sarà 
puro  da  immondezza  ? ^issun  certamente  quand'anche 
la  vita  di  lui  sulla  terra  fia  d'un  sol  giorno.  la  qual  le- 
zione come  frcquenlemente  ripetut.i  da'ptu  antichi  Padri 
non  si  dovrà  da  me  uraeltere  in  questo  luogo. 

fl.  Ritirati  per  alcun  poro  da  lui,  ec.  Di  qvH'l  breve 
spazio  di  vita  assegnato  da  tc  ali' uomo  lasciane  a lui 
qualche  piccola  parie  per  suo  riposo,  non  gli  star  sempre 
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7.  Li}:num  lial>ot  sp<>ni;ai  praocisum  fiiiTit, 
rursum  viri'M'U,  et  rami  cius  pullulant. 

8.  Si  seniicrit  in  Icrra  radia  eius , et  in  pul- 
vcrc  cmortuus  fiicrit  trunciis  illius, 

9.  Ad  odnrcm  aqnac  germinabil , et  faciet 
enmam  quasi  cum  primum  plantatum  est. 

10.  Homo  vero  cum  mortiius  fuerit,  et  nu- 
daliis  alque  consumptiis,  ubi  quacso  est? 

11.  Quoinodn  si  recedant  aquae  de  mari,  et 
fluvius  vacuefactus  arcscat  : 

19.  .Sic  bomo  cum  dormierit,  non  resurget; 
dnncc  atleratnr  cnclum , non  crigilabit , ncc 
coiisurget  de  sonino  suo. 

13.  Quis  milii  lioc  Iribuat,  ut  in  inrerno 
protegas  me,  et  abscondas  mc,doncc  perirans- 
cat  furor  luus , et  conslituas  niibi  lempus,in 
quo  recordcris  mei  ? 

14.  i’utasnc  mortuus  bomo  rursum  virat? 
cuiictis  diebiis , qiiihus  mine  milito,  cxspecto 
donec  venia!  inininlalio  mca. 

15.  Vocabis  me,  el  ego  respondebo  libi; 
operi  mannnm  liiarum  porriges  deiteram. 

46.  * Tu  qnidem  gressus  meos  dinumcrasti , 
sed  parce  peccalis  meis. 

• Inf.  31.  4.,  et  34.  21.  Prov.  8.  21, 

alterno  per  tonnentarlo,  e afllicgorlo.  Venga  per  lui  il 
bramalo  giorno  di  quiete  e di  ristoro,  come  viene  per  un 
fnerci'tiario  dopo  le  Itinglie  e gravrete  fatiche.  I>aparticel* 
la  doncf  ha  qui  lo  sle«$o  significato,  che  in  quel  luogo 
del  salmo  7u.  v.  Aon  abbandonarmi , affinrhè  io  tin- 
fUfNrii  la  tua  pot$anza.  Osservisi  ancora,  che  il  givmo 
bramalo  non  è ( cunif  alcun  ha  cn'dutii  ) il  di  deila  morie 
ma  il  «Il  della  quiete  , e della  conwlarionc , colla  quale 
Dio  solleva  I giiTsti  dopo  i lom  rnmlMltimenll. 

7.  fn  a/6ero  ritien  lo  sprronza.  lo  non  sono  (dice 
GìoLIm'  ) come  una  pianta,  la  (|unle  o Inmcata,  o con- 
sunta dalla  vecclileua  può  ripullulare  , e venieggior  nuo- 
vamente. Ma  sa  tu  permeiti,  die  io  adesso  dalla  violenu 
de' miei  dolori  sia  consunto,  e perisca,  non  sara  piu  trai 
mortali  Giidibe,  cui  tu  p(»sa  benelìcare.  Polichron. 

10.  Che  mai  diventai  Ovvero  : Mto’c  rj^/j  ma<V  voleniln 
dire,  egli  ikmi  e piu  nulla  in  questo  dioico,  non  compa- 
risce, e piu  non  si  vede. 

11,  ri.  C ome  $e  dal  mare  $e  n' andatser  le  uc^uc,  re. 
Se  ili  repente  si  asciiigassem  le  acque  del  mare,  e si  sec- 
CO-ssero  I numi,  si  veiinddn*  pi-r  sempre  il  mare,  e I fiu- 
mi, privi  di  umori;  perocché  il  luan*  (co’ vapori,  che 
ne  esalano , e rilumano  sulla  terra  conversi  in  pioggia  ) 
mantiene  1 llumi , e i tinnii  portando  ni  man*  il  loro  Iri- 
hulo  mantengono,  c coiiM-naiKi  11  mare.  Nella  stes.sa  gui- 
sa ( dice  <ooìiIm‘  ) cixisunU  la  vita  dell' uomo  non  si  ripa- 
ra per  alcun  modo,  se  nun  quando  un  nuovo  ordine  di 
rose  intriKhiUu  sia  dall’  Onnl|Mitenle. 

Uno  a tanto  che  il  cielo  sia  consumalo.  Vale  a dire 
< .secondo  la  sposJiiotie  tli  alcuni  ) prima  mancherà  il  cie- 
lo, che  rnonvo  nvorlo  torni  a rivivere.  Secondo  il  corso 
ordinario  deila  natura  non  è possibile,  die  il  corpo  uma- 
no M'parato  dall’aiiiina , ridotto  in  cornuiune  e in  polve- 
re coli’ anima  sU*ssa  si  riunisca. 

Altri  interpreti  prciMlono  la  particella  donec . /no  a /mi- 
to,  nrironlinaria  sua  sigiiiflcaxkine.  L'uomo  ailun(|ue  nun 
risorgerà  lino  a tanto  che  il  deio  sia  consumato,  cioè  sia 
muUto  e c.'iiigioto  come  lo  sara  alla  line  del  mondo.  Fe- 
di Hom.  vili.  I».  2fi.,  Uebr.i.w.  Risusciterà  riioino;ma 
non  risusciterà  se  non  quando  il  vecchio  rido  In  certo 
nn^lo  sia  consumalo,  e si  rinnovdli  da  Dio;  quando  vi 


7.  Un  albero  rllten  la  speranza  j s’ egli  è 
Ironcato  ripullula  ili  bel  nuovo,  e gella  I suoi 
ramoscelli. 

8.  Se  invecchiala  sarà  nella  terra  la  sua 
radice  , e il  suo  tronco  sarà  moria  nella  pol- 
vere , 

0.  .Appena  sentirà  l’acgua,  germoglierà  , 
e farà  sua  chioma  come  quando  fa  dappri- 
ma piantalo. 

10.  Ma  l'uomo  morto  che  sia,  espogliato 
e consunto,  che  mal  diventa  ? 

1 1 . Come  se  dal  mare  se  ne  andasser  le 
acque , e Inaridisse  il  fiume  rimaso  in  secco: 

12.  Cosi  l’uomo  quando  si  sarà  addor- 
mentalo , non  risorgerà  j fino  a tanto  che  il 
cielo  sin  ennsumatu , ei  non  si  sveglierà,  n<? 
si  riscoterà  dal  suo  sonno. 

!3.  Chi  mi  darà,  che  tu  nell'inferno  mi 
cuopra  , e ascoso  mi  serbi,  fino  a tanto  che 
passi  il  tuo  furore,  e che  tu  mi  prescriva  un 
tempo,  in  cui  ti  ricordi  di  me 

14.  Forse  tornerà  a vivere  un  uomo  già 
morto?  In  tulli  i giorni  di  mia  milizia  sto 
aspettando,  che  venga  il  mio  cangiamento. 

18.  Mi  chiamerai,  ed  io  il  risponderò:  por- 
gerai la  destra  all'opera  delle  lue  mani. 

16.  Tu  però  hai  coniali  i miei  passi  j ma 
perdona  I miei  peccali. 

sarà  il  numv  cielo,  di  cui  si  parla  Apocal.  \n.  i.  Vegga»! 
in  questo  luogo  il  Grisostomo. 

13.  Chi  mi  darà,  che  lu  er.  Avendo  fatta  menzione  del 
risuscitamento  de' morii  alla  fine  del  mondo,  si  trasporta 
co]  suo  pensiero  a considiTare  I terrori  dell'  estremo  giu- 
dizio, e con  grande  istanza  domanda  di  non  evs4>rr  a.stret- 
to  a comparire  anch'egli  dinanzi  al  trono  del  severissimo 
Giudice  de' vivi,  e de'morti.  Brama  adunque  dì  rimanere 
piuttosto  a.HC(wn  nell'  Infenio;  vale  a dire  nello  stato  ili 
morte  tino  a tanto  che  siasi  sfogata  l' ira  di  Dio  contro 
de’  peccatori , a condizione  pero , che  lo  stesso  Dio  si  ri- 
cordi di  lui , e a lui  pure  conceda  di  risorgere  a nuova  vita. 
P.  d.i  msiTvan*  attentamente  come  per  coprirsi,  e nascon- 
dersi dal  furore  dì  Dio , e per  non  comparire  dinanzi  a 
quel  trilHjnale  mm  sa  trovare  altro  rifugio,  che  il  prega- 
re , e importunare  lo  stesso  Giudice , dì  cui  teme  Io  sde- 
gno ; perocché  i>en  sapeva  egli  come  dall’ ira  di  Dio  non 
può  salvar  1'  uomo  se  non  la  misericordia  di  Dio. 

M.  Forte  tornerà  a vivere  er.  Non  é cosa  nuova  nelle 
Scritture , che  di  una  cosa  cnlissima  si  parli  talora  sotto 
specie  di  dubitazione.  Vnli  I.nr.  svili.  Ih.,  I.  for.  vii.  tO. 
Ma  sarà  egli  vero , che  riiuisca  un  uomo  già  morto?  Sopra 
questa  indubitata  cerlisvima  verità  posano  tutte  te  mie 
speranze  nel  tempo  della  mia  lunga  e dolorosa  miNzia  su 
qiM'sta  terra. 

Il  mio  tangiamento.  Colla  stessa  parola  di  cangiamento 
spiego  l'Apostolo  il  passaggio  «Itagli  eletti  al  nuovo  felicis- 
simo stato  di  vita  immortale  e lieata.  l.a  lezione  de’lJiX 
esprime  piu  vivamente  la  condizione  InvUliahile dì  questa 
nuova  vita  ; perocché  ella  porta:  aepetto  di  essere  rifatto. 

ló.  .Vi  cAiflTOirai,  ed  io  ti  risponderò:  ec.  La  voce  del 
figlinolo  di  Dio , la  finale  sarà  udita  da’  morti , ìo.  •jn. 
slgnttiea  V inlimaziobe  della  volontà  di  Dio.  per  la  qual  vo- 
lontà rlMi-scileranno  gli  stes.vl  morti.  Vedi  quello,  che  at>- 
biam  detto,  I.  Thessal.  iv.  I&,  IS. 

Porgerai  la  destra  ec.  In  segno  di  U'iievolenza  e ili 
amore. 

•iS.  Tu  però  hai  rtinlati  ec.  Ma  quanto  al  presente  ben 
lungi  dal  dimostrarti  favorevole  e benigno  verso  di  me, 
tu  vai  contando  e disainin.vndo  atl  una  ad  una  tutte  le 
mie  azioni;  ma  perdona  finalmente  i mici  trascorsi. 
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47.  Signasti  quasi  in  sacculo  dcìicU  mea , 
soiI  curasti  iniquilatem  mcam. 

18.  Mons  cadens  definii,  et  saxum  transfer' 
tur  de  loco  suo: 

40.  Lapidcscxcavanlaquae,  et  alluvione  paul- 
lalioi  terra  consumitur  : et  hominem  ergo  si* 
uiiliter  perdes. 

Sto.  Roborasti  eum  paulluluni,  ut  in  perpe- 
tuum  transircl:  immulabis  faciem  eius,  et  emil> 
les  eum. 

0(.  Sive  nobiles  fucrint  filli  ciu$,sivc  igno- 
bilcs,  non  intelligot; 

32.  Allamen  caro  cius  dum  virct  dolebit, 
et  anima  illius  super  scmetipso  lugebit 


17.  Hai  siqilìati  conte  m un  $occh^to  i miei  delHti.  Ab- 
biamo altrove  notato  l' mn  aQtirhl&»iit>o  di  custodire  sotto 
sigillo  le  rose  da  conservarsi  mn  mat^^iur  cura  <|uandn  o 
non  era  truValo  ancora,  o non  era  mollo  coinune  Toso 
delle  chiavi.  Tu  fai  conserva,  e custodisci  a uno  a uno 
tutti  1 miei  peccati,  i quali  sono  quel  lei^uro  d’ira,  che 
si  va  ammas.<iando  dinanzi  a te  l' uom  peccatore.  Vedi 
Rom.  11.  Jacob,  v.  3. , ec. 

Ha  hai  curata  ec.  Tu  però  hai  medicate  le  plaghe  del- 
Taoima  mia  col  fuoco  e col  (erro  di  tanti  dolori  e di  tan- 
te miserie:  abbi  ornai  di  me  pietà. 

la,  19.  l.'n  tnonie  cade,  e ai  acioglie,  ec.  Lo  cose  piu 
forti  e più  sLibili  si  consumano  a poco  a poco,  e soven- 
te per  le^gi-rìs.<iime  cause  periscono.  L'uomo  debole,  Tuo 
nxi  che  non  6 ne  stabile  come  I monU , tluro  come  le 
pietre , nè  fermo  come  la  terra , si  consumerà  sotto  i col- 
pi della  tua  verga,  imo  dimva  lungamente. 


il.  Tu  bai  sigillali  come  in  un  sacchetto 
I miei  tieUUi,  ma  hai  curata  la  mia  iniquità. 

18.  Vn  monte  cade,  e si  scioglie,  e un 
masso  cambia  di  sito: 

19.  Le  pMre  sono  consunte  dalle  acque , 
e la  terra  battuta  dall'  inondazione  a poco  a 
poco  si  va  consumando  i cosi  adunque  tu  on- 
derai consutnando  T uomo. 

20.  n gli  desti  vigore  per  alcun  poco, 
perché  passasse  per  sempre:  cangerai  la  sua 
faccia  , e lo  scaccerai. 

21.  Se  i suoi  figliuoli  saranno  in  allo,  o 
in  basso  sialo,  et  noi  saprà  J 

22.  Ma  la  carne  di  lui  sarà  in  dolore,  fin 
che  egli  avrà  vita , e T anima  di  lui  lo  com- 
piangerà. 

30.  Perché  ptu$<u$e  per  acmprt.  GII  desti  qualche  vigo- 
re nel  fiorir  deJretii,  negli  anni  migliori  , ma  dipiri  colle 
affliziuoi  e co’ dolori  lo  riduci  a passare  da  questa  vita  per 
non  ritornare  ad  es.sa  mai  piu.  , 

ran.7erdi  /<i  sua  /uccia.  I.o  ridurrai  in  tale  stato , che 
egli  non  sarà  pio  quasi  riconoscibile  ( lo  che  avviene  nel 
moriliondo . e anche  piu  neU’uomo  m<vto),  c drposU 
che  egli  avrà  la  prima  figura,  k>  cacceral  ad  ignota  re- 
gione. 

31.  Se  i auen  Jlgfiuoli  saranno  in  alto,  ee.  Egli  morrà 
Incerto  di  quel  che  alitila  da  essere  dei  suol  figliuoli  ; Don 
sapra  se  sJeno  per  essere  gloriosi , o scredlUU , buoni , o 
cattivi  (|uelli , nelle  persone  del  quali  parrebbe  a lui  di 
viver  tuttora,  se  fosser  tali,  quali  egli  vom>hbe. 

33.  A'  Ponina  di  lui  lo  compiangerò.  Sentirà  altia- 
sima  c<»nipassione  dell’ estrema  miseria,  in  cui  egli  è ri- 
dotto. 


CAPO  DECIHOQUmTO 

Hliphaz  accusa  Giobbe  di  iattanza,  d'impazienza,  e di  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui  dice, 
che  niuuno  si  trova  mondo,  e dcacTÌve  la  maledizione  degli  empi  e degl' ipocriti. 


4.  Rcgponilchs  autem  Etiphaz  Thcnianitcs» 
«lixit  : 

3.  Numqiiiil  oapieiis  rcspondcbil  quasi  in  von< 
tulli  loqueiis,  et  iniplcbit  ardore  slomachuni 
suum? 

5.  Argiiis  verbis  cum,  qui  non  est  aequalis 
libi , et  loqtieris  qiiod  libi  non  expedit. 

h.  Quantum  in  te  est , evacuasti  timorem,  et 
(ulisti  prm*s  coram  Dei». 

B.  Docuit  enim  iniquilas  tua  os  tuum , et 
imilaris  liiigtiam  blasplicniajitium. 


1.  Ha  Etiphaz  ee.  Elipbaz,  che  era  stato  tl  primo  a 
parlare  con  Giobbe  torna  adesso  dopo  gli  altri  due  a ri- 
pigliare le  sue  prime  massime  accusando  Gioblie  nella  stea- 
aa  guisa,  e anche  peggio  di  prima,  non  impugnando  1 
profondi  sentimenti  dell'  amico,  ma  attaccandosi  alla 
za  delle  parole. 

3.  Hisponderehbe  egH  Jorae  portando  in  aria , ec.  Non 
è da  saggio  nè  il  diffomlersi  in  discorsi  vani  e Insiissisteo- 
ti , nè  II  lasciarsi  ncecndere,  e trasportare  dall’Ira. 

.3.  Fai  dei  rimproveri  a lui,  che  non  i un  tuo  eguale.  In- 
tacchi la  providenza  di  Dio , e te  la  pigH  con  lui , il  qua- 
le certamente  e senza  comparazione  è a te  superiore,  e 


1.  Ma  Eliphaz  di  Human  rispose,  e disse: 

2.  Un  uomo  saggio  risponderebbe  egli  forse 
parlando  in  aria,  e accenderebbe  di  calore  II 
suo  fello  ? 

3.  Tu  colle  lue  parole  fai  de'  rimproveri  a 
lui , che  non  é un  tuo  eguale,  e parli  in 
guisa,  che  non  gioverà  a te. 

h.  Vanni' é in  te , tu  hai  discacciato  il  ti- 
more ( di  Dio ),  ed  hai  tolta  via  V orazione, 
che  si  fa  a Dio. 

S.  Perocché  maestra  della  tua  lingua  è slata 
la  tua  iniquità  e tu  vai  imitando  U linguag- 
gio de'  bestemmiatori. 

parli  in  guisa , che  non  potrai  ritrame  altro  che  dan- 
no. 

4.  Hai  diacaeciaio  il  timore  (di  Dio).  Hai  parlato  di 
Dio  con  Irriverenza , senza  U rispetto  dovuto  a quell'  al- 
tissima maestà. 

Ed  hai  tolto  via  l'orazione,  ec.  Hai  abbandonato  il 
pensiero  dell’orazione,  e hai  col  tuo  esempio  Insegnato 
agli  altri  a trascurarla. 

a.  Haestra  della  tua  lingua  é stata  la  tua  inùjuitò. 
L’Iniquità,  che  ablionda  nel  tuo  cuore,  è stata  quella, 
che  ha  somministrato  alla  tua  lingua  concetti  si  rei.  Da 
amaro  fonte  non  potea  scaturire  acqua  dolce. 
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6.  Condcronabit  lo  o:i  (uum  , ol  unn  vi 
Jabia  tua  respondebiint  libi. 

7.  Nuniquid  priiniis  homo  tu  natus  C8,  et 
ante  colles  fnnnatiis  ? 

8.  Nuaiquid  coii!»iliuin  Dei  audisti,  et  infe* 
rior  te  ehi  eius  sapioiitiu  ? 

9.  Quid  nosti  quod  ignoromus?  quid  inlcUi- 
{{Ì8  quod  nescianiiis  ? 

40.  * Et  scncs  et  antiqui  sunt  in  iiobis, 
multo  vetustinrea  quam  |»lri's  lui.  * Eccli.  18.  H. 

11.  Numquid  grando  est,  ut  eonsoletur  U* 
Deus  ? sed  vorba  tua  prava  hoc  proliibent. 

12.  Quid  le  elevai  cor  tuum  , et  quasi  ma- 
gna cogitans,  attonitos  liabes  oculos? 

43.  Quid  tumct  conira  Deum  spirilus  tuus, 
ut  proferas  de  ore  tuo  buiiisceniotli  scrmones? 

4ft.  Quid  est  libmo,  ut  irnmaculalus  sit , et 
ut  iiistus  uppareal  natus  de  iiiulicrc  ? 

4B.  * Ecce  inter  sanclos  eius  nemo  immuta* 
bilis,  et  codi  non  sunt  mundi  in  eon.speeUi 
eius.  “ Sup.  A.  18. 

40.  Quanto  magia  abominabilis , et  inutilis 
homo,  qui  bilnt  quasi  aqiiam  iniquiintem  ? 

17.  Ostendani  libi,  audi  me:  quod  vidi  nar- 
rabo  Ubi. 

18.  Sapientes  cenfitcntor,  et  non  abscondunt 
patres  suos. 

4 0.  Q*uibus  solis  data  est  terra,  et  non  trans* 
ivit  alienus  per  eos. 

20.  Cunctis  diebus  suis  impius  superbii,  et 
numerus  annonim  incerlus  est  tyrannidis  eius. 

7.  Sr'  tu  font  t/  primo  «omo,  rA^  nateew  ^ «•.  Pfr 
qursto  primo  utmo  può  ititi’ndmi  Adaiiw),  In  ^apicn^n 
tiri  quale  Tu  In  tommo  Rrnilo,  rssendo  egli  kUIu  r il  pri- 
mo padre , e II  primo  niai‘>tro  drgli  ntuninl;  m>m>  put> 
intendersi  genernlmcntr  un  uomo  Mipt'riore  affli  altri  in 
aaperr,  in  diffnità,  re.  Fiitalmenle  ecco  la  ikptwirlooe  del 
GrÌMi»loino  : Font  tu  Me'anleriore  tli  età  a tuffi  gli  al- 
tri mortati , talmentr  che  la  $tnsa  lunghesso  del  tempo, 
e r esperimsa  di  molle  eou  ti  abbia  ittmifo? 

10.  .Vwo  de’ vecchi  e degli  nnsiani  tra  noi.  Se  tu  j«*| 
martore  di  noi  nell'età,  ivon  per  questo  tu  ne  puoi  sa- 
pere piu  di  noi;  perucriié  nlihianvn  a\uU  de’ ma4hlri , i 
quali  e in  sapienza  e in  età  suprmrodo  te  e I Iimù  padri, 
>ale  a dire  i tuoi  maestri , da’ quali  puoi  avere  Imparato 
quello  elle  sai. 

11.  Le  tue  eaUice  fktrole.  Ijn  accusano  non  di  a/ìoni  e 
ili  opere  perverse,  ina  sol  di  parole,  o <li  iattanza,  l'er- 
che  si  diceva  innocente  . o di  prco  rispi'lto  verso  Dio. 
perrlit*  si  lamentava  de'rifforl  delta  divina  giustizia;  dille 
t|uali  accuse  tutto  il  fondanìento  era  pislo  nella  mala  in- 
teiqiret.i/lone  , che  im>l  davano  alle  parole  dell’ amico. 

W.  Gli  occhi  f-orti  «tattmli.  (^uali  ha  un  uomo  , che  è 
fuor  di  se  stesMi,  occupalo  l' animo  li.i  qu.ilche.vntimen- 
lo,  i»d  affetto  vfHUiientc. 

li.  Vn  che  nat'gue  di  donna?  Lo  stesw  nascere  d.i  una 
donna  pirla  seco  la  condizione  di  pecc.iiore  • e nominan- 
do la  ii.jtina  viene  .n  iiomlnarti  la  radice,  per  cosi  dir, 
del  peccato  : ctmie  adunque  piO  da  Ulta  donna  nascere 
uno . che  sia  senza  ntacchia  , c che  posM  tenersi  pr 
giusto  ? 

15.  Tra' tanfi  di  lui  nisstino  è-  immufabilr,  I Santi  di 


6.  Ti  condannerà  la  tua  bocca,  e non  io,, 
e rixponderanno  a te  le  tue  labbra. 

7.  Se' tu  forxe  il  primo  uomo,  che  nancee- 
se , e xe' tu  stato  formato  prima  rfe^ 

8.  Se'  tu  forse  stato  ad  udire  i consigli  di 
Dìo,  e la  sapienza  di  lui  sarà  ella  inferiore 
a te? 

9.  Sai  tu  qualche  cosa  ignota  a noi  ? //ai 
tu  qualche  sapere , che  noi  non  abbiamo  ? 

10.  Sono  de'  t'ecchi  e degli  anziani  tra  noi 
mollo  più  avanzati  in  età  che  i padri  tuoi. 

4 1 . Sarebbe  ella  cosa  diffìcile  a Dio  il  con- 
solarti ? A/a  ciò  impediscono  le  lue  cattive 
parole. 

12.  Perchè  ti  leva  in  alto  il  cuor  tuo,  e 
qual  uomo  che  sfa  in  grandi  pensieri  gli  oc- 
chi ])orti  smarriti? 

13.  Perchè  mai  il  tuo  spinto  s'inalbera 
contro  Dio  sino  a proferire  colia  tua  bocca 
si  falle  parole  ? 

lA.  Che  è l'uomo  onde  possa  essere  senza 
macchia,  e giusto  apparisca  un  che  riar^wf 
di  donna  ? 

4K.  Mira  come  tra' santi  di  lui  nissuno  è 
immutabile,  e i deli  negli  occhi  di  lui  non  son 
puri. 

10.  Quanto  meno  un  uom  feccioso  e ab- 
bonii nevolr , che  bere  com'acqua  l'iniquità? 

47.  Io  ti  convincerò,  oArn/fazzti  ; racconte- 
rò a te  quello  che  io  ho  veduto. 

18.  I saggi  parlano,  e twn  tengono  ascosi 
gl*  insegnamenti  de*  fkidri  loro. 

19.  //‘quali  soli  data  fu  questa  terra,  e 
mai  gli  stranieri  non  passarono  tra  di  toro. 

20.  L'empio  .si  consuma  di  affanni  in  tutti 
i suoi  giorni,  perchè  è incerto  quanti  saran- 
no gli  anni  di  sua  tirannide. 

Din,  eli  amici  più  pirl  e fe<leli  di  Dio  sono  soffffettl  a 
ranihiamentn,  e a penlere  la  loro  santità.  Vntl  cop.  iv.  18. 

E i cMi  nrgli  otrhì  di  fui  non  $an  puri.  stelle  del 
cielo,  che  a noi  non  sembrano  al(n> , che  lucentezza  v 
splendore  chiaris-simo , neffli  occhi  di  lui  hanmt  le  loro 
macchie,  e non  mnmi  MUi/a  qualche  iMcurìta. 

J6.  Chf  6ei^r  cMjR’ur^tfa  /’  iniquità.  l.a  metafora  slgni- 
tirn  r appetito  , e II  piaceri*  nel  p'ccan* , e In  f.'icilila , la 
fn'ijuen/a  , l’ abitudine  di  peccare  . onde  il  p‘cc.nl«  pene- 
tra nell' interiori  parti  deiruomo  come  l'acqua,  ch'ci 
beve.  Veill  Pt.  loft.  Ift. 

17-  (fvelto  cAc  ta  Ao  veduto.  Quelht,  che  mediante  ra.<v- 
Bidua  ntiHlib-izlone  c la  espxienza  propria  Ito  iinpiriito. 

IR.  / faggi  ftarlano,  re.  Olln*  la  propria  testimonianza 
priHluce  Klipbnz  T autorità  de' saplintli , I quali  p*nsaito 
com' egli  pensa  , « sono  appiggiatl  ali'nutorìta  de' padri 
loro  . cioè  de’ loro  maestri. 

Itt.  A’ quoti  foli  data  Ih  questa  terra,  ec.  Eliphaz  fa  un 
ffrande  encomio  de*  sapienti,  da' quali  disse  di  aver  ap- 
{tarato  quel  eh' et  sajieva.  Dire  egli  aduttqiie  , che  quei 
s.ipienti  furon  dati , e costituiti  da  INo  a reggere  il  paes4>. 
in  cui  egli  era  nato,  c nel  quale  la  sana  dollriita  . o la 
schiettezza  e pirlUi  de'  rnslumi  non  aven  sofferto  quell' al- 
terazione, che  suole  introdursi  dal  coatmrrcm  c<tgit  stra- 
nieri- K vuol  dire,  che  il  suo  piese  non  era  stato  stret- 
to a lnva.sioiii  ili  nemici,  ma  era  ristrettalo  da’ vicini , e 
<la' lontani,  tenuto  s4‘mpre  da*  suoi  primi  abiUtort , lo 
che  era  grami  ■ argomento  di  liuon  govenH»,  e anclH*  del 
buon  crjsttune  della  ita/ionr. 

go.  L'empio  SI  rimtuma  di  affanni  er.  Atihiamo  ivo 
gtiilo  iM'ila  traduzione  il  seitBO  nuu  solo  dell'  Kbmt  e dei 
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31.  Sonitus  tcrroris  seniptT  in  aiiribu^  iU 
lius:  ol  cum  pax  illc  sompcr  ìn.siJia:>  su* 
spicatur. 

22.  Non  credit  quod  reverti  piìssil  de  lene- 
bris  ad  luccm , circuiiispedaris  undiquc  gia- 
dium. 

25.  Cum  se  inovcril  ad  quaerendum  paneni, 
novit  quod  paratus  sit  in  manu  eius  tenebra- 
rum  dies. 

24.  Terrebit  cum  tribulatio,  et  angustia  val- 
labit  cum,  sicut  regciii,  qui  pracparalur  ad 
praclium. 

25.  Tetendit  enim  adversus  Doum  manum 
suam,  et  centra  Omnìpotcntem  roboratiis  est. 

20.  Cucurril  adversus  eum  crcctu  collo,  et 
pingui  cerrice  arnialus  est. 

27.  0|>cruil  facieiii  eius  crassitudo,  et  de 
lateribus  eiiis  arvina  dcpcndet. 

28.  Habitavit  in  civitatibus  desolatis  et  in 
domibus  descrtis , quae  in  tumulos  sunl  re- 
dactac. 

20.  Non  ditabitiir,  noe  pcrsevcrabit  subslan- 
lia  eius,  nec  miltct  in  terra  radiccm  suam. 

30.  Non  recedet  de  tenebris:  ramos  eius  are- 
faciel  fiamma,  et  auferetur  spiritu  oris  sui. 

31.  Non  credet  frustra  errore  dcccptus,  quod 
aliquo  prelio  redimendus  sit. 

32.  Antequam  dies  eius  impleantur,  peribit^ 
et  uianus  eius  arescent. 

33.  I.aedelur  quasi  vinea  in  primo  flore  bo- 
trus  eius,  et  quasi  oliva  proiicictis  florem  sumn. 


JAX,  mn  di  tutte  anmr  le  \mionl.  e questo  senno  é an- 
cora indicato  chiaramente  da  lutto  quel  che  C'4>- 

fninda  adunque  Klipha/  a meller  fuori  le  masKtme  antiuii- 
riate  di  sopra.  Tutto  quello  , rh'el  dice  è \eris&iirto;  ma 
r applira/ione  di  qut'S'le  merita  ù injsiusla. 

21.  A in  merco  alla  pact  ee.  Quando  non  ha  nemico, 
che  pensi  a oQenderlo. 

33.  AW  buio  non  crede  er.  Alcuni  «{legano  lipurata- 
mente  que^le  parole:  m i*riiipio  cade  In  qualche  M'Inco- 
ra, al  da  subito  per  uomo  peHuto,  non  ha  pili  spennza 
di  ritornare  in  sialo  miclinre.  Sembrami  assai  piu  natu- 
rale il  riferirle  a' noUiirid  terrori . nei  quali  racitntn  m- 
Hcienza  rappri'sentn  all’ empio  Inlinill  perit'oli  di  morie 
ora  dalla  parte  di  Diu , om  dalla  {arte  degli  ur  mini. 

23.  cercar  dei  pane.  A pmmlere  .illa  necessità  della 
vita.  PxKi  forse  anche  intendersi  ridotto  l'empio,  come 
M»enie  accade,  a mendicare  il  suo  Mislenlamento.  onde 
ilisperamlo  di  trovare  chi  Io  soccorra,  si  creile  M*m|>rQ 
vicino  a perire. 

34.  Come  un  re.  che  mì  mette  fn  punto  er.  Il  corlescio, 
r accompagnamento  dell’empio  saranno  le  tribolazioni  e 
fji  nfTsnni . <lai  quali  sarà  circondato,  come  un  re,  die 
sta  per  entrare  in  battaglia  b circcmdalo  dalle  ^uc  guar- 
die e dalle  sue  scliiere. 

23.  Sua  mano  itese  contro  Via.  Ecco  l’ orrenda  scelle- 
rnegine,  per  cui  l’ infelice  si  fece  decmi  di  tante  sciagu- 
re: egli  sleM>  la  mano  per  dichiarar  la  {nierra  a IHo. 

30.  ro//o  interato,  e «i  ormò  er.  Sue  armi  furono  la 
temerità  e la  superbia. 

37.  Ha  la  faccia  coperta  di  grano,  er.  Dopo  il  disprez- 
zo di  Dio,  e la  noncunnza  de'  l>eni,e  de'  mali  assenire, 
r empio  a nulla  piu  pensa , che  a milrirc  là  propria  car- 
ne, ad  empiere  il  venlrt'.  e ingrassarsi.  S.  tdacomo  con- 


21.  Egli  ha  imi  sempre  neìl' orecchie  uno 
strepilo  che  atterrisce  , e in  mezzo  alla  pace 
sospetto  (li  tratiiinenlo. 

22.  iVcf  buio  non  crede  di  tornar  a veder 
la  luce  , reggendo  spade  da  tulli  i lati. 

25.  ò'ei  si  muove  per  andar  a cercar  del 
pane  j egli  pen.sa  , che  il  nero  giorno  iwmi- 
nente  gli  sto  dappresso. 

24.  La  tribolazione  lo  afffrri.?ce,  e lo  cir- 
cimdano  gli  affanni,  come  un  re,  che  si 
mette  in  punto  per  la  battaglia. 

25.  Perocché  egli  sua  mano  stese  contro 
Dio , e s’ indurò  contro  V Onnipotente. 

2fi.  Contro  a lui  corse  a collo  inlerato , e 
si  armò  della  sua  yros.m  testa. 

27.  Egli  ha  la  faccia  coperta  dì  grasso,  e 
da'  fianchi  di  Ini  pende  il  lardo. 

28.  Si  è ridotto  ad  abitare  in  città  deso^ 
tate  e in  case  deserte  divenute  tanti  mucchi 
di  sassi. 

29.  Egli  non  sarà  sempre  ricco,  e i suoi 
beni  non  dureranno,  e non  metterà  radici 
nella  terra. 

30.  Ei  sarà  sempre  in  tenebre,  i .suoi  ra- 
mi  .saranno  arsi  dal  fuoco,  ed  esalando  il 
fiato  della  sua  bocca  sparirà. 

31.  iVé  da  vano  errore  sedotto  crederà  di 
poter  e.ssere  riscattato  a (funi  si  sin  prezzo. 

32.  Prima  che  i giorni  di  lui  giungano  ai 
loro  termine  ei  perirà;  e seccheranno  le  sue 
mani. 

3.5.  5ard  di  lui  come  di  una  vite , di  cui 
sono  guaste  te  «re  nel  primo  fiorire , e come 
un  ulivo,  del  quale  i mignoli  cadano  a terra. 

Riderà  costoro  come  tante  \lttime  della  giustizia  divina, 
die  s’ incrnssano  pef  di  dfiC  immolazione.  Vedi  dar.  v.  5. 

W.  Si  i ridotto  ad  abitare  in  città  deiuilatr.  Minaccia 
all' empio  la  mina  della  sua  città  e delia  sua  casa,  e la 
totale  desolazione  delle  sue  possessioni.  Imperocché  alla 
maniera  de’  profeti  »1  da  per  fatto  quello  , che  certamentn 
sarà.  I lAX  lesMTO  questo  versetto  a htodo  d' imprecazio- 
ne : abili  città  deferte , rose  digabitate , e altri  si  prenda 
quel  che  egli  area  mesto  da  parte. 

30.  Ei  sarà  sempre  in  tenebre.  Queste  tenebre  sono 
le  afllizloni , I pericoli , k angustie  e le  ansietà  dello  spi- 
rilo. 

i suoi  rami.  Intendesi  la  Dglioolanza  dell’  empio. 

Ed  esalaHito  il  ^alo  delta  sua  boera  sparirà.  Descrì- 
vesi  con  vivi  colori  la  repentina  morte  dell’  empio,  il  quale 
sano  tuttora , e vegeto,  e pien  di  vita  , in  un  momento 
finisce  di  respirare  e di  vivere.  Vedi  vera.  32. 

31.  AV  da  fono  errore  sedotto  ec.  Non  avrà  neinmen  la 
falsa  consul.i/kme  di  sperare  in  aleuti  modo  la  liberazione 
da  tante  sciagure.  DisperiTà  di  se  stesso,  non  vedrà  via, 
né  mc/zo  alcuno  di  salute. 

33.  E seccheranno  le  sue  mani.  La  stessa  voce  Fhrra 
signifìrn  te  mani,  e t rami  di  una  pi.iiita:  onde  ripiglian- 
do la  similitudine  usata  m‘l  verscUo  3u,  si  dice:  sreche- 
ran  tulli  i rami  di  questa  pianta  infelice.  E secondo  la 
vulgata  si'Ctiverà,  sarà  annichilato  il  potere,  la  hrrzadH* 
r empio. 

,13.  Sarà  di  lui  come  di  una  ri/e.  Dm  queste  due  U’tio 
similitudini  della  vite,  e dell' ulivo,  che  restano  n per 
grandine , o per  eccessivo  calore  e siccità  spogliali  del 
loro  frutti,  vuol  devcriven!  Io  slerminlo  di  tutta  la  pr>- 
sterità  dell’  empio.  K do  sembra  detto  da  Etìphaz  relati- 
v.vincnte  alla  morte  de' lìgtiuoli  di  Globlic. 


Digìtized  by  Google 


<388 


r.lOBBE  r.AI'.  XV 


5t.  Congrcftatio  oniai  liypocri(a<^  stcrilis,  et 
ignis  dcvombit  taliernacula  corum  , qui  iminc- 
ra  libcntpr  accipiunt. 

3B.  * Conrcpit  dolorom,  cl  pepcrit  iniquita- 
tcm , et  uterus  i-ius  praeparal  dolos. 

• Psal.  7.  18.  /fai.  89.  ». 

:)4.  Chf  t'olfnlifri  acccUano  i doni.  Anche  questo  sem- 
bra una  tacita  nccuiui  di  Giobbe  come  se  e^ll  fosse  stato 
nxkio  <)i  donativi , e di  turpi  ftiiadasni,  per  amore  dei 
quali  cosi  sovente  si  viola  la  giustizia. 


5».  Perocché  eteril  iarà  la  progenie  dell'  em- 
pio, e II  fuoco  divorerà  I itadiglioni  di  co- 
loro, che  volentieri  accettano  i doni. 

38.  Conce/iiece  dolori,  e partorisce  l'Ini- 
quità, e il  seno  di  lui  è gravido  di  fraudi. 


35.  Coneepiicc  doiori , re.  T>i  tanta  sciagura  degnissimo 
è r empio  , il  quale  è tutto  inteso  a recare  altrui  dolori  e 
affanni  « « riduce  ad  effetto  lo  inìque  sue  trame  e le  frau- 
di , delle  quali  ha  piena  la  monte  e il  cuore. 


CAPO  DECIM08EST0 


Ciobòe  contmoMo  dall'autorità  drgli  amici  piange  t «voi  dolori,  e <ft»io«/ra  la  gfrandexza  di  «vo 
ffliMTta  , e com'ei  paluee  tenia  etterc  iniguo,  della  q$tal,co»a  dice  estere  Dio  consapevole. 


4.  Rcspomlens  autem  Job,  dixit: 

2.  Audivi  froqncnUT  talia  : consoialores  one- 
rosi omnns  ?os  eslis. 

3.  Numquid  lialicbunl  lineili  verbo  ventosa? 
aut  aliqiiid  Uhi  molesluni  est  si  loqunris? 

ft.  Foteram  cl  ego  simitia  vcslrì  loqui:  alque 
ulinam  css<q  anima  veslra  prò  anima  mea: 

b.  Consolarer  et  ego  vos  scrmonibus,  et  mo- 
verem  caput  mciim  super  vos. 

6.  Koborarem  vos  ore  meo  : et.  moverem  la- 
bia  mea , quasi  parcens  vobis. 

7.  Sed  quid  agam  ? Si  locutus  fucro , non 
quicscet  dolor  incus:  cl  si  tacuero,  non  rece- 
dei a me. 

8.  Nunc  aiitem  oppressit  me  dolor  meus,et 
in  nihilum  redacti  sunl  onincs  artu.s  mci. 

0.  Rugae  meae  leslimonium  diclini  contra 
me,  et  suscitalnr  falsiloquus  adversus  facicm 
meam  contradicens  milii. 

40.  Collcgil  furoreni  suum  in  me,  et  com- 
miiians  milii,  infremuit  cmilra  me  dentibus  suìs: 
lioslis  incus  lerribiiibus  oculis  me  intuilus  est. 

S.  Contolatori  molesti.  Qual  maniera  di  consolazione  era 
mal  questa?  Supporlo  peccatore  ed  empio,  attribuire  ai 
peccati  di  lui  i mali  presenti , e ripeter  sempre  le  stesse 
accuse:  noti  era  egli  questo  un  finir  di  opprimerlo,  piut- 
tosto che  consolarlo? 

3,  4.  Cke  costa  a te  il  parlare?  Rivolge  qui  il  discorso 
ad  Eliphaz,  che  avea  parlato  piu  duramente  degli  altri, 
e non  avea  dello  se  non  cose  ovvie,  e comuni , r mal  ap- 
plicate; ed  è verissimo  proverbio,  che  è facil  cosa  ad  un 
Mno  il  dar  consigli  a’  malati.  K certamente  non  son  tanto 
indietro  (dice  (iiobt>e>,  che  non  siami  facile  il  direame 
stesso,  o ad  altri  <|uello,  che  sapete  dir  voi. 

4 — 0.  K Soste  pur  voi  ne'  miei  piedi:  vi  ctmsolerei  ee. 
Se  voi  vi  trovaste  per  alcun  tempo  nello  stato,  in  cui  mi 
ritrovo,  vedreste,  che  io  saprei  trovar  lien  altre  parole  «la 
consolarvi , e gli  stessi  gesti,  e i movimenti  della  mia  le- 
sta \'  Indicherebltero  la  pietà,  che  avr»*i  delle  vostre  af- 
flizioni. Procurerei  di  farvi  coraggio  co’ miei  discorsi , e 
vi  parlerei  con  ispirilo  dì  amorevolezza  e di  compassione. 
.Muovere  ovver  piegare  la  lesta  sopra  un  altro,  talora  si- 
gnifica sclieniire,  t.dora  compatire;  vedi  AoAufN  ni.  7., 
e in  ({uesto  secondo  m*ii»o  è usala  questa  frase  in  questo 
lungo. 

R.  Ma  adesso  il  dolor  mìo  m'  ha  oppresso,  ee.  Ma  k) 
sono  adesso  privo  di  ugni  consoto/ione  e di  dentro,  e fut^i 
di  ine. 


4 .  Afa  Giobbe  rfxpo>te , t dhxe  : 

2.  ffo  udito  sovente  tali  rose  : voi  siete 
tutti  consolalori  mole.%ti  ; 

3.  IVon  avrann*  eglino  fine  i discorsi  am- 
poUosi  ? che  costa  a te  il  parlare? 

A.  Potrei  aneli’  io  parlar  come  voi  j e fo^ 
ste  pur  voi  nei  miei  piedi: 

K.  f'i  consolerei  anch’io  a parole,  e pie- 
gherei la  mia  testa  sopra  di  voi  : 

6.  n farei  cuore  co’ miei  discorsi , e rego- 
lerei le  mie  Ja66ra  colla  compassione  verso 
di  voi. 

7.  Afa  or  che  farò?  Se  io  parlerò,  non  si 
accheterà  il  mio  dolorej  e se  starò  in  .silen- 
zio , egli  non  andrà  lungi  da  me. 

8.  Afa  adesso  il  dolor  mio  m’  ha  oppresso , 
e tulli  i miei  membri  sono  scompaginati. 

0.  Le  grinze  della  mia  pelle  rendtm  testi- 
monianza contro  di  mej  e un  mendace  ra- 
gionatore sorge  contro  di  me  per  contradir- 
mi in  faccia. 

40.  jduna  il  suo  furore  contro  di  me,  e 
minacciandomi  digrigna  i 'denti  contro  di  me: 
con  occhi  terribili  mi  guarda  il  mio  nemico. 

0.  Le  ^ìn:^  della  mia  pelle  reudon  ieniimouiama  er. 
Dalla  mia  stessa  miseria,  dalla  emnrlazìone del  mio  cupo, 
e dalla  pelle  arsa,  c grinzosa  argomentano  i miei  sUn»i 
amici,  che  io  sia  un  peccatore,  e un  empio.  Di  tale  ingiu- 
stizia è accu-satu  da  («iobbe  particolarmente  Kliphaz,  a cui 
da  il  iHime  di  ragionatone  mendace,  é con  molta  ragione 
ptT  quello  che  si  è vnluto. 

IO.  Aduna  il  *««  furore  etmtro  di  me,  «c.  In  questo  e 
ne’ seguenti  versetti  conUensi  una  f><rte  e patetica  descri- 
zkme  delle  ealamiUi  M-nza  fine,  dalle  quali  era  .ifflitto.e 
straziato  Globlie.  Il  nemico  crudele,  di  cui  egli  parla  se- 
condo alcuni  Interpreti  è il  <len>onio.  Sembrami  pen»  piu 
verisimile,  che  senza  dinotar  viTuno  in  particolare  in  que- 
sta pittura  si  rappresenti  tutto  insieme  I’  esercito  (per  coisi 
din*i  de'  mali,  die  Infierivano  contro  di  lui,  c da’ quali 
Giobbe  era  lacerato  e quasi  divorato  continuamente.  Que- 
sta sposizione  conviene  collo  stato  di  un  uomo  pieno  di 
afflizioni,  e di  dolori , e anche  coll' espressioni,  e colle 
parole  di  Giobbe.  Cki  supposto  agevulmrnte  s' iiiteinle  il 
perchè  egli  parli  ora  In  singolare,  come  in  questo  verset- 
to, ora  in  plurale  come  nel  versetto  li. , riguardando  egli 
tutta  la  schiera  de*  suoi  mali  or  cigne  una  sola  pi'rsona  , 
or  come  multi  nemici.  Descrive  adunque  i auoi  iiuili  sotUv 
r iniaginc  di  cani  rabbiosi,  di  fiere  crudeli,  d'inumani 
cariH'fici,  de' quali  la  sola  vista  lo  riempie  di  orrore  , e di 
s|>avei>tu,  e il  furore  lo  riduco  all’estremo  passo 
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H,  .\|HTUi*nmt  super  me  ora  •sua.  1 1 oxpro- 
liraiites  porcnsserunt  inaiillain  ineain . saliali 
siiril  }>oenis  meis. 

1^.  Omeliisil  me  Deus  aptul  iiii()uum.  c( 
maiiibus  inipiurum  me  Iradidit. 

i3.  Ego  iile  quondam  upiilentiis.  re|Nmlc  ron* 
Iriliis  sum:  lemiit  eervicem  nieam,  confri'gil 
me  cl  posuit  me  sibi  quasi  in  signuni. 


11.  //anno  aperte  k loro  (tocche  comico  tli 
me  j e mi  han  percosso  oùòroltnosamvnle  nei’ 
la  guanda  j si  son  satollati  delle  mie  pene. 

12.  il  Signore  mi  ha  rindànso  in  halia 
dell'  iniquo,  e mi  ha  dato  nette  mani  degli 
empi. 

13.  Quell'io  si  beato  una  vnlln  fui  di  re- 
pente  ridotlo  in  polverej  mi  afferrò  per  la 
testa,  m'infranse,  e feccmi  come  suo  ber- 
soglio. 

n.  ^fi  ha  cinto  colle  sue  lance,  ha  impia- 
gali tutti  i miei  fianchi , e senza  pietà  aver- 
ne , te  mie  viscere  ha  sparse  per  terra. 

15.  Jì/ì  ha  Incerato  con  ferite  sopra  ferite: 
qual  gigante  si  è fife//u/o  sopra  di  me. 

10.  Porta  cucito  alla  mia  pelle  H cilizio , 
e la  mia  carne  ho  ricoperta  di  cenere. 

17.  ha  mia  faccia  è gonfia  dal  jrianto,  e 
la  caligine  ingombra  te  mie  pupille. 

18.  Queste  cose  ho  sofferte,  ftenchè  inique 
non  fossero  le  ojìere  mie  , e pure  offerissi  « 
Dio  le  preghiere. 

19.  Terra,  non  ricoprire  il  mio  sangue,  e 
non  restino  nascose  in  te  te  mie  strida. 

20.  Perocché  lassù  in  cielo  è H min  testi- 
mone, e ueW  atto  si  sta  colui,  che  mi  cono- 
sce intimamente. 

21.  / miei  amici  sono  verbosi , a Dio  sjtan- 
dono  lacrime  gli  occhi  miei. 

22.  P foss'  egli  pure  it  giudizio  ira  Dio  e 
V uomo  come  it  giudizio  di  un  figliuoio  del- 
t'  uomo  col  suo  comimgno. 

23.  Perocché  già  passano  i corti  anni , ed 

10  batto  una  strada , per  cui  non  ritornerò. 

is.  K pare  offeritisi  a Dio  h preghiere.  E pim>  rrndi*j‘j>l 
a Dio  il  mio  culto  : loipcrocché  sotto  II  nome  «H  prrjjhlm* 
(che  1)4*  Mino  una  parto  Intendasi  tutto  li  culto  iviltikHo. 

Ì9  31.  Terra,  nnn  riroprire  it  mio  sangue,  ec.  ìa  yocr 
Mattguc  significa  iti  qui*Hto  luo^o  i mortali  dolori  e le  tH*m* 
che  l'opprimevano.  Queste  etti!  desidera,  che  uon  rimati' 
fianu  sepolte  c ascoM*.  o Uioientlcate  ittlainmai  ; ina  sieno 
note  a lutti  idi  uomini,  e parlino  in  su<i  favore,  e lo  ;(iu* 
stiticliino  , e le  voci , e le  strida  di  <|ueste  p«iie  si  facciati 
sentire  piT  nani  parte  , e giunuaiio  aticjir  tino  al  cielo,  «lo- 
ve C4»hil  risiede,  elie  egli  apjwlla  come  teslim<me  e |>iudl4*e 
di  tulte  le  sue  a/hml  e r<iine  inUmo  cuno'H'itofT  ilei  suo 
interno.  A lui  (dice  tiiohlie)  lo  rivolao  i miei  gemiti  eie 
mie  l.icrime,  menln»  gli  amici,  che  dovreblsmo  couMilnr' 
mi , le  parole  gettano  in  gran  copia  a solo  fine  di  molC' 
slannie  trafmgermi. 

23,  33.  K foss' egli  pure  il  giudizio  er.  Al  Irihunale  di 
Dio  in  mi  ap|)clIo,  e bramerei,  cln* , come  ne’  giudici  utn.a* 
ni  Ciistuinasi , la  M nteii/a  ili  lui  prorumzinta  fosse  a sen 
UUv  di  tutti  gli  uomini , affinché  uissun  duldilo  restassi* 
di  mia  innoceiira.  Ha  pn'sto  sia  rìMiliita  la  causa  mia, 
penicchc  piM'«i  ancor  mi  resta  da  vivere,  <*d  é hnminenk* 

11  mio  pavviggio  da  questa  vita,  a cui  piu  non  ritornerò. 


lf|.  Circumdedit  me  lanceis  .suìs,  conviilne- 
ravit  Itimbos  nieos  . non  popcrcit . et  ofTuiiit  in 
terra  vlsccra  mea. 

15.  Concidii  me  vulnero  su|>cr  vulnus.  ir> 
ruil  in  me  quasi  gigas. 

10.  8accum  constii  super  culcni  ineam . et 
opcrui  finere  carnem  meam. 

17.  Facies  mea  intuinuit  a fletti,  et  |uilpc- 
brae  ineac  caligaveruiit. 

18.  llaec  passiis  sum  ahsque  iniquilale  nia- 
nus  meac.  cuin  bnherem  muiidas  ad  Deiim 
preees. 

19.  Terra  ne  operius  stingiiiiiem  ineum,  nc- 
que inveniat  in  le  locum  laleiidi  clamor  metis. 

20.  Ecce  enim  in  coelo  lesUs  meus . et  con- 
scius  mous  in  excelsis. 

21.  Verbosi  amici  mei  : ad  Deum  stillai 
octilus  meus. 

22.  Atque  utinam  sic  iiidirarctur  vir  ciim 
Dco.  quomodo  iudiratur  fliius  liomìnìs  rum  col- 
lega suo. 

23.  Ecco  enim  breves  anni  Iranseiinl,  et  sc- 
mitani , per  quani  non  revcrtar.  ambulo. 

11.  .Vi  han  perrosso  obbrohriosamente  netta  guanria. 
Non  tenta  ragione  crt'dono  alcuni  Interpreti  Indicarsi  ('on 
«|ueste  parole  gl’  Insulti , e gli  ttcherni,  che  egli  ricrvea  ilal 
demoni , I quali  gli  rinfacciavaiHi  il  suo  amore  della  glu- 
stlaia,  la  spiTan/a  in  Dio,  re.  <’k>  viene  ad  esprimersi 
vivamente  sotto  U similitudine  delle  gu;>nciale,  odesa  che 
fu  sempre  considerata  di  somma  igimininia. 

13.  .Vi  ha  rinchiuso  in  batia  delV  iniquo , er.  Dio  ste»> 
so . il  mio  Dio  egli  è , ette  mi  ha  dato  In  potere  di  un  ti* 
ranno  crudele  e inumano:  ma  che  dico  di  un  ttol  tiranno? 
Non  di  un  soÌ4>,  ma  di  uiolli  tiranni  mi  ha  dato  Dio  ix'lle 
mani. 

la.  Vi  afferrò  per  la  testa.  La  mcLifora  é presa  da'  lot- 
tatori , che  solevano,  pft*so  |ht  la  testa  il  nemico,  sfor- 
zarsi di  giltarlu  p«T  terra. 

Frcemi  come  suo  bersaglio.  B(Ts.'iglÌo  agli  strali  non  solo 
di  Dio , ma  anche  degli  uomini,  amici  e nemici,  i quali 
non  cessano  di  turmentarinl. 

16.  Porlo  cucito  alla  mia  pelle  il  cilizio.  Il  cilizio  attac- 
cato alla  mia  |>rlir  tiene  per  me  II  luogo  di  splendida  ve- 
ste , e l'ornato  del  min  c«»rpo,  e spei-ialmenle  del  capo 
eir  e la  cener«‘.  $1  e veduto  piu  volle  C4ime  il  cili/io , e la 
cenere  orano  i segni  nel  lutto,  r neH' afllizione. 


Uinnu  i'ol.  t. 
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CAPO  DECIMOSETTIMO 

HiublK  p<r  in  «wa  t/randt  ufHiiione  afferma,  che  Hutla  più  per  lui  vt  rimane,  /uttrvhi  la  nivrU,  eaK- 
iuta  9IÌ  amiri  di  stotlezza,  perche  ia  mia  pretenie  rimunerazione  ttubiiitcono : egli  poi  atpfUa  la 
ret/uie  futura. 


I.  Spirilus  mcus  attciiuabi(ur|,  dies  mci  bre- 
Tiabuntur,  ol  soluiii  iiiilii  s»u{H?rost  sepulmim. 

^on  peccavi , et  in  amaritudinibus  mora- 
tur  ucuius  nieus. 

5.  Libera  me , Dumiiie , et  pone  me  inala 
te,  et  cuiusvis  ibamis  pu^ncl  contra  me. 

h.  Cor  eoriini  lonj^e  feristi  a disciplina,  prò- 
pter  ea  iiun  eialtabuntur. 

K.  Praedam  }K)llicctiir  sociis,  et  oculi  filio- 
ruin  cius  detìcienl. 

(I.  Fosuit  me  quasi  in  proverbium  vulgi , et 
exempluin  suiii  curam  eis. 

7.  Caligavit  ab  indignalione  oculus  meiis,  et 
membra  mea  quasi  in  nibilum  redada  sunt, 

8.  .Stiipebunt  insti  super  lino,  et  innoccns 
contra  Inpocrilam  suscilabilur; 

0.  Et  tenebit  iustus  viam  siiam,  et  mundis 
nianibns  addet  fortitudineui. 

tO.  Igitiir  omnes  vos  converliinini , et  ve- 
nite, et  non  inveiiiani  in  vobis  ullum  sapien- 
leni. 

II.  Oies  iiiei  transierunt , cogiUiliones  meae 
dissipalae  sunt,  iun{ucntes  cor  mcuui. 

12.  Noclein  verterunt  in  diein,  et  rursuin 
|Mxsl  lenebra.s  .spero  lueeni. 

1.  Si  va  Consumando  il  mio  spirito.  Lo  spirito  vale  lo 
qui*sU)  luogo  o gli  spiriti  vitali,  ot\«*r  la  stessa  respira- 
ik>iie. 

2.  iY»orano  nelle  amarezze.  In  uti  mare  di  atnarissimo 
pianto. 

3.  Liberami.  0 Signore,  ec.  Bellissima  apostrofe  a Dio, 
clic  solo  è fedele  , e ia  prvte/ioiic  di  cui  basta  a difenderlo 
da  tutti  I nemici. 

4.  Il  loro  cuore  hai  tenuto  lontano  ec.  Parla  de’ suoi 
amici , i quali  non  intendendo  I consigli  della  Miplen/a  di 
Dio,  superiti  della  loro  umana  sapieiira  reggendo  T amico 
fieli’  aiìli/iiHie  Io  eludic.ivano  reo  e peccalore  a proporjiione 
de' mali , che  egli  pativa.  Per  questo  <dira  Giobbe)  alla 
line  non  rimarranno  con  gloria,  ma  con  ignominia  e con* 
fusione.  E cosi  avvenne  di  fallo.  Vedi  rap.  42. 

6.  Kgli  promette  ec.  Ognuno  di  questi  amici  pnimelte 
acquisii  e vittorie  a’ compagni;  ma  sarà  infelice  cd  egli  e 
I suoi  tìglliioll.  Forse  queste  parole  sofio  dette  per  EUphaz, 
come  anche  quelle  dei  verselln  seguente. 

«.  Sono  negli  occhi  loro  oggetto  di  orrore,  (amie  esempio 
terribile  de’ rigori,  co’ quali  la  divina  giustizia  punisce  i 
tieccali.  MI  considerano  (dice  Giohlie)  come  un  esempio 
orrendo  a vedersi  di  quello,  che  sa  fare  l'ira  di  Dio  a 
danno  de'  peccatori. 

7.  Pet  gran  dispetto  ec.  Dimostra  quanto  lo  aflUggi>s«m> 
qiH'stl  ingiusti  giadizi  de'  propri  amici. 

E tenie  memlfra  tnn  quasi er. Questo  interno  dolore  Uni- 
sce di  struggere  anche  11  mio  corpo. 

».  Himarranno  di  età  stupefatti  i giusti,  ec.  I giusti , veg* 
g«*ndo  aUIitto  1* innocente,  ne  resteranno aJtanx'fite ammi- 
rati non  inlendcmlu  i profondi  scgndi  della  Providen/a 


I.  Si  ra  consumando  il  mio  spirilo , si  ac^ 
cordano  i giorni  miei , e solo  per  me  vi  ce- 
sia il  sefwlcro. 

% Io  mn  fìeccai  j e gli  oc^hi  miei  nuota- 
no nelle  amarezze, 

5.  Liherami,  0 Signore,  e potnml  presso 
di  te,  e chicchessia  armi  sua  mano  a com- 
battere contro  di  me. 

Il  loro  cuore  hai  tenuto  lontano  dalla 
sapienza  j per  questo  e'  non  saranno  esaltati. 

B.  Egli  promette  tir<7MM/i  a'  suoi  compagni  j 
ma  gli  occhi  de'  suoi  figliuoli  verranno  meno. 

6.  Egli  mi  ha  rrnduto  quasi  favola  del 
Volgo,  e sono  negli  orchi  toro  oggetto  di  or- 
rore. 

7.  Pel  gran  rfMpeffo  ho  perrfi</o  il  lume 
degli  occhi,  e le  mie  membra  stm  quasi  ri- 
dotte nel  nulla. 

8.  Rimarranno  di  ciò  stupefatti  i giusti,  $ 
l'innocente  si  leverà  confro  i ipocritaj 

i).  .Va  il  giusto  terrà  sua  strada,  e quegli, 
che  ha  pure  le  mani,  crescerà  in  fortezza. 

IO.  f''oi  pertanto  cangiate  di  parere,  eve- 
nite, ed  io  non  troverò  ira  voi  verun  sa- 
piente. 

II.  Seti  fungono  i giorni  miei,  i miei  di- 
segni si  risolvono  in  fumo,  e mi  tormentano 
il  cuore. 

12.  ha  notte  hanno  cambiata  in  giorno,  e 
di  nuovo  dopo  le  tenebre  spero  la  luce. 

divina.  L’ innocente  stesso  commosso  da’  falsi  giudizi , che 
fanno  di  lui  gl’  ip«K*riti , e i cattivi , i quali  |>ercliè  lo  veg- 
gono infelice  io  alKiminano  conrie  ptreatore,  non  9Ì  potrà 
rattenere  dal  veciwrst  In  querele,  e riprensioni  contro  di 
essi.  Sembri,  che  voglia  scusare  queH'acerliczza,  colla 
quale  egli  Inveisce  in  piu  luoghi  contro  di  questi  amici , 

I «piali  invece  di  consolarlo,  nuovi  molivi  porgevano  a lui 
di  dolore. 

0.  .Va  il  giunto  terrà  sua  strada  , ec.  Ma  il  giusto  ben- 
ché mm  intenda  I misteri  della  Providenza,  die  lo  afflig- 
ge, mm  si  ritira  |ier  questo  dalla  pietà,  ma  appunto  per- 
ché egli  è retto,  e puro  nel  suo  ojierare,  si  rende  piu 
forte , e coslaolc  nella  tribolazione. 

10.  E renile,  ed  ia  non  troverà  ec.  Cangiate  pensiero , 
tiiMi  mi  coiidaimate  piu  come  empio  sul  miIo  argomento 
di  mie  sciagure;  e tornati*  pun*  a disputare  con  me;  pe- 
itH'diè  io  farovvi  vedere,  clic  non  ri  trova  tra  voi  chi  mo- 
riti  U nome  di  vero  sapiente. 

11.  Sen  fuggono  i giorni  miei.  Rompe  qui  il  suudisror- 
Ito,  e vioienlato  (pi*r  cosi  dire)  da’ suol  dolori  ritorna  alle 
quertde,  e a’ lamenti. 

/ tMJci  disegni  ec.  I miei  disegni , le  mie  speranze  tutte 
svaniscono,  e ini  straziano  II  cuore. 

13.  La  notte  hanno  cambiata  in  giorno.  (^e»ti  pensie- 
ri. queste  speranze,  che  si  diiego.vno  c vanno  in  fumo 
faiirx)  8i , che  b notte  ( il  tenqio  della  quiete  ) sia  per  me 
quello , che  é il  giorno  per  gli  altri  uomini , fanno  si , che 
la  notte  ria  tempo  di  agitazione  u di  turbamento  perpe- 
tuo- 

E di  nmiro  dopo  te  tenebre  spero  la  Iure.  Queste  paro- 
le «eralvrami , che  dcMiano  rongiungi-rsi  con  quelle  del 
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13.  Si  suslinuero,  inferims  domus  mra  est, 
et  in  teneliris  stravi  lectuluni  inruin. 

la.  Putredini  divi:  Pater  mcus  es:  matcr  mea 
et  soror  mea  , vermibus. 

, (B.  I bi  est  ergo  nunc  praestolatio  mea . et 

patientiam  mram  quis  ronsiderat? 

IS.  In  profiindissimum  inferiium  desrendeiit 
omnia  mea  : putasnc  saltem  ibi  crit  reqiiirs 
niilii  ? 

«Tmtto  La  mittr  ilIvieiM  per  toc  eiomo  di  (a- 

tica  c di  acita/ionp:  diolro  alla  notte  io  itpero  il  giralo 
della  cotisula/ione;  ma  (|un|  fondamenlo  ho  io  per  ispe- 
rarlo  e appettarlo,  mentre  nello  stato  in  cui  ini  ritroso  , 
tutto  quello  eh’  in  piMM>  aspettarmi  si  è il  sepolcro? 

13.  La  mio  casa  etV  t il  jp/Wero.  Ecro  il  luogo  del  mio 
ripoao,  la  casa,  ch'io  asro  in  comune  rogll  altri  morti. 

14.  Alla  putredine  ho  detta  :tt.  Non  pote\a  piu  forte- 
mente  esprimere  l'afTetlo,  cihi  cui  rlguanlasa  la  morte  , 
che  valendosi  in  tal  maniera  de’  teneri  nomi  di  padre,  di 
madre,  di  soreUa.  Ntdìsi,  che  la  putn'tllne  « I vermi  so- 


i.3.  Quanti’  io  avrò  aspettato  pazientemente, 
la  mia  casa  eli’ è il  sepolcrn,  e nelle  tenebre 
ho  disteso  il  mio  letticciuofo. 

ÌH.  Alla  putredine  ho  detto-  Tu  se’  wio  pa* 
dreje  ai  vermi:  Toi  siete  mia  madre  e mia 
sorella. 

15.  Dov’  é adunque  adesso  la  mia  espella- 
zione,  e chi  è che  consideri  fa  mia  pazienza? 

16.  liel  cupo  sepolcro  scenderà  ogni  rosa 
con  mej  credi  tu  , che  ivi  almeno  io  «rrò 
requie  ? 

no  da  lui  considerali  come  la  famiglia,  ch’e^iU  avrà  nel- 
la ca.sa  del  sepolcro. 

tS.  Df*r’ è adunque  adeua  ec.  Semina  rivolgere  il  discor- 
so ad  Uiphaz,  che  gli  roostra\a  neiravvenln»  una  sorte 
migiioiT.  Che  mi  resta  egli  da  sperare  in  questa  vita,  la 
quale  già  quasi  finita  per  me  ? 

16.  rredi  tu,  che  ipi  almeno  io  avrò  requie;*  Tutte  le 
speranze  di  felicita  temporale  scenderanno  con  nie  nel  se- 
polcm;  e cnnll  tu,  che  questa  requie  del  sepolrro  aspet- 
tata e bramata  cotanto,  verrà  una  volta  per  me?  Cosi 
esprìme  il  vivissimo  desiderio  di  ronrìre. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Bnldad  arriua  C.ttìhbe  di  uUtama  e d' impuzienza  ; drserire  te  ma/edizioni  de^ii  empi  per  ronterw.re 
ceeniro  di  Ciaòòe  la  sua  zeHienza  , rate  a dire ^ ch'egli  zotmnente  pe'ztwi  peccati  i punite. 


I.  Respondens  aiilem  Baldad  Snliili's,  di>i(: 

9.  Isqiie  ad  queni  linem  verba  jartabilis? 
■ntelligitc  prius , et  sic  l<x|uaniur. 

3.  (juare  repuUIi  sumus  ut  iumenla,  et  sor- 
duiimis  curali!  vobis? 

U.  Qui  perdis  animam  tuam  in  furore  tuo, 
numquid  propter  le  derelinqueliir  terra , et 
transfercnlur  rupcs  de  loco  suo  ? 

B.  Nonne  lux  impii  extinguetur:  nec  splcn- 
debit  flamma  ignis  cius  ì 

S.  Lux  oblenebrcsccl  in  tabernaculo  illius , 
et  lucerna,  quae  super  eiim  e.sl,  extinguetur. 

7.  Arctabuntur  grcssus  virliilis  cius,  et  prae- 
cipilabit  eum  consilium  suum. 

2,  3.  Fino  a quando  getterete  voi  le  parole?  ee.  Baldail 
parla  con  Giobbe , ma  si  serv  e del  numero  plunile  non 
per  maniera  di  rispetto,  come  hanno  pensato  alcuni  In- 
terpreti ( Inipemrrhè  mal  s’ accorila  questo  rispelt/i  co’ rim- 
proveri, anzi  cogli  strapazzi,  «nd'egU  assalta  il  povero 
Giolib*^  ),  ma  piuttosto  pt‘r  un  ebraismo,  di  cui  si  trova- 
no allri  esempi  nelle  Scrìllure,  vedi  Mirh.  i.  ».  secondo 
la  Volgata , e «Tondo  il  tcsln  originale.  I LXX  tradiis.M>- 
ro  In  singolare  ; /no  a quando  non  n/nirai.*  Contientiy 
e lascia , che  noi  jtarhamo.  Secondo  la  mtstra  lezione 
Baldail  acnisa  Gk»hl>e  di  loquacità  e d’ insolenza,  e gli 
dice,  che  prima  di  parlare  converreblK* , che  egli  Inleti- 
desse  di  che  si  tratti  tra  lui  e I mioI  amici , e In  che  con- 
sista la  disputa  ; che  adesso  egli  Iva  parlato  non  sedo  fuor 
di  proposito,  ma  con  indolenza  e temeriLv,  Irallaitdo  gli 
amici  come  Iteslie  Irragionevoli  , e rigettando  l lore>  av- 
vertimenti qual  cosa  vile  e .spregevole.  Allude  (orse  alle 
parole  di  (ìioblie  vap.  xvil.  lo. 

4.  O tu  . che  nel  tuo  furore  er.  O tu . che  a guisa  lU 
fiera  Indomita  V impeto  hai  per  ragione  , « come  cane  rab- 


1.  Afa  Baldad  di  Siteh  rispose,  e disse: 

2.  Fino  a quando  getterete  voi  te  parole  ? 
Fatevi  prima  sapienti,  e poi  parleremo. 

5.  Perché  ci  stimate  voi  quasi  giumenti,  e 
viti  sembriamo  dinanzi  a voi  ? 

H.  O tu,  che  nel  tuo  furore  taceri  l’ani- 
ma tua,  forse  a causa  di  te  resterà  in  ab- 
bandono In  terra,  e le  rupi  saranno  smosse 
da’  siti  loro  ? 

5.  Aozi  è egli  vero,  che  la  luce  deli’  empio 
si  spegnerà,  e che  non  darà  splendore  la 
fiamma  del  suo  focolare  ? 

6.  La  luce  ttella  swt  casa  si  cangerù  in 
tenebre  , e la  lucerna  che  sla  sopra  di  lui  si 
estinguerà. 

7.  Egli  che  camminava  si  franco,  si  troverà 
in  istrettezze,  e il  suo  consiglio  sarà  suo  prc' 
cipizio. 

bioso  le  stes.so  l.*iceri  e ti  fai  strumento  di  tu.i  perdizione. 

Forte  a rau$a  di  tc  mteró  ec.  Tu  parli  contlnuninenle 
della  tua  morte;  sara  egli  un  gran  male  pél  mondo,  che 
lit  len  vada?  Non  ci  resterà  egli  chi  degno  sia  di  abitar 
hi  terra?  Vedi  I LXX. 

F le  rupi  saranno  smusse  ec.  Dovrà  egli  a causa  di  le 
sconvolgersi  l’ ordine  delle  cose  del  mondo,  e cambiarsi 
H corvo  della  pTtvvvideiua  ? 

6.  La  luce  dell*  empio  ti  jprqnrrù.  La  hice  è qui  posti 
per  la  prosperila  e per  gli  onori  c le  grandezze , onde  ri- 
splende un  uomo,  e distlnguesi  sopra  la  terra.  La  prospe- 
rità deir empio  non  è come  la  luce  del  «de , o delle  stel- 
le, luce  (iMlante  e durevole,  ma  come  quella  di  una  can- 
dela , che  <la  se  stesaa  cuiuaimasi. 

6.  E la  lucerna  che  sta  sopra  dì  lui.  Alludesl  qtd  al 
costume  di  tenere  pendenti  le  lucerne  accese  nelle  stanze 
per  meglio  illuminarle.  Cosi  hi  Virgilio  Eueid.  I.  Le  lu- 
miere ftendenn  da'  palchi  d'oro. 

7,  B.  E il  suo  consiglio  stara  suo  precipizio.  ÌJCsicfAe  ma 
male  .irti  (che  egli  stima  «iviezza  e prudenza  z ■ le  in- 
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8.  Immisil  onim  in  reto  podos  suos , el  in 
iiiaculis  oius  aml)ulal. 

9.  Tenobilur  pianti  illius  laqueo,  et  exar- 
dcscct  coiitra  eiini  sitts. 

10.  Aliscondita  est  in  terra  pedica  eius,  et 
(Iccipula  illius  super  semitam. 

11.  l'mlique  terrebuiit  etini  formidincs  , et 
involveiU  pedes  cius. 

12.  AUemietur  fame  rohur  cius,  et  inedia 
invadat  costas  illius. 

15.  Devorel  pulcritudinem  culis  cius,  consu- 
mat  bradiia  illius  prinio^icnila  inors. 

14.  Avcllnlur  de  tabernaculo  suo  fiducia  cius, 
et  calcet  super  omn,  quasi  rex,  iiilcrilus. 

IK.  Uabitent  in  (abernnculo  illius  socii  cius, 
qui  non  osi;  asper^atur  in  tal>ernaculo  cius 
siilpimr. 

10.  Dcorsiim  radici^  eius  sircenlur,  sursum 
aiilem  alleratur  inossis  oius. 

17.  * Memoria  illius  |K*real  de  terra,  ot  non 
celcbrctur  nomen  eius  in  plaleis.  * Provi.  2.  22. 

18.  Expollct  oiim  de  luce  in  tenebras , et 
de  orbe  transferct  eum. 

19.  Non  crii  semen  eius,  noque  projifonios 
in  populo  suo , noe  ullao  reliqtiiae  in  regioni- 
bus  eius. 

20.  In  die  cius  stupebiint  novìssimi,  el  pri- 
mos  invadet  horror. 

21.  Ilacc  sunl  ergo  tabernaeul^i  iniqui,  et 
iste  loeus  oius , qui  ignorai  Doiim. 


vni/ioni,  cn|)«  quali  criMlr  rii  rrnri(>r  ».ìciim  la  sua  fetid- 
la,  io  (^reipitano  in  anmi'-Ue,  dalle  quali  non  ptu't  lilie- 
rarsi.  Imperocché  riUpuiie  Dio,  die  cfsli  \-iri.T  ila  w mt> 
ri«*hitmi  a pn'DtIere  nella  rete  e nel  laccio. 

».  h la  $fle  cantra  tli  lui  infierirà.  I.a  sde  qui  k» 
, che  gli  w(Wirnt  riJUrfaO  raininenlatì  nel  c.ip.  v.  5. 
qu.rii  intenrioiiM  i ladroni,  (|uelli , che  faciuan  m<v 
sUcm  di  preilare  e rulmn!,  come  jicneralmente  facevano 
e tanno  (ili  Arabi.  E M'Uibra , che  qui  si  alluda  a quei  la- 
droni , che  aveano  »acchei4;iale  le  Fo^taiue  di  (ìl«»bl*e. 

11.  £pO  atterriranno  te  paure.  Pcrsi>te  nella  melaFora 
«Iella  caccia,  e descrive  Tempio  come  un  anim.i|e  ^e|va^'- 
|{io  pi'rsc^iiitalo  dai  «cacciatori.  Ur  trattaodofi  della  cac- 
cia la  ihiroia /ormido  8l|mdica  {gl  «paiiracdd,  |kt  nicy/o 
de’ quali  »i  scacciano  le  U‘i>lie,  e ai  rlducuiKi  a ^etlard 
da  loro  stesse  nelle  insidie  (dà  pre(«irale.  Ve<ll  Jtrem. 
XLYMi.  44.  l.*entpio  lum  \e(4^uidi>  da  tulle  Ir  parti.se  iuhi 
terrori,  si  resterà  sbigotUto,  e la  paura  sle.ssa  (di  impac- 
cera  I piedi  talmente , che  non  (K>tra  dar  un  |k)sm>  per 
sottraici  alla  sua  pt^rdizione. 

13.  E consumerà  le  sue  braccia.  Ovvero  la  fxvsama, 
le  forse  di  lui.  Il  liracdo  nelle  Scritture  dinota  la  poten- 
za. Vedi  J*s.  i.x\MU.  14,  \XXTI.  17.  re. 

14.  (^uel  che  nudriva  la  sua ^dnma  re.  Quello,  cIh* 
rende  presontuuso  e supt'rU)  Tem|rio  s«hm)  le  ricchezze, 
(•li  oihmì  , la  numerosa  lamidia,  ec.  Tutto  «|ueslo  (dire 
B.ildad  ) sara  rapito,  portalo  via  dal  paUid>ou«;,  o sia 
ilailn  casa  dell’empio  pimi  «lebÌM>  |>ert)  lacciv  , che  pel 


8.  Perocché  egli  ha  posti  i suoi  piedi  nella 
rete,  e nelle  maglie  di  essa  s'intrica. 

9.  Il  suo  piede  sarà  preso  al  laccio,  e la 
sete  contro  di  Ini  infierirà. 

10.  Il  laccio  è nascoso  in  terra,  e la  rete 
lungo  la  strada. 

11.  Z>(i  tutte  le  tmrti  lo  alterriranno  le 
fìaure,  e iuipacceranno  i piedi  di  lui. 

12.  Robusto  com' è cadrà  in  languore  /ter 
la  filine , e V inedia  indebolirà  il  suo  fianco. 

13.  Acerbissima  morie  dimrerà  la  sua  bella 
carnugioue , e ronsuinerà  le  sue  broccia. 

H.  Quel  che  nudriva  la  sua  fidanza  sa- 
rà rapilo  dal  suo  padiglione,  e lui  premerà 
col  piede,  qual  sorrana,  la  morte. 

IB.  La  casa  di  lui,  che  più  non  è,  sarà 
àhitala  da’  suoi  compagni,  la  sua  casa  sarà 
profumata  col  zolfo. 

18.  Le  sue  più  profonde  radici  si  secche- 
ranna,  e i rami  più  alti  saranno  recisi. 

17.  La  memoria  di  lui  perirà  sulla  terra, 
e del  nome  suo  ricordanza  non  .si  farà  nelle 
piazze. 

18.  Dalla  luce  sarà  cacciato  nelle  tenebre , 
e truportato  fuori  del  mondo. 

19.  Semenza  di  lui,  nè  discendenza  non 
resterà  nel  suo  popolo,  nulla  di  lui  rimarrà 
nel  {mese  dove  abitava. 

20.  Della  sua  perdizione  rimarranno  atlo- 
niti  quelli  che  verran  dopo,  e inorriditi  i suoi 
coetanei. 

2 1 . Cosi  adunque  sarà  della  casa  dell'  em- 
)rio , e tale  è la  condizione  di  colui,  che  non 
conosce  Iddio. 

nome  di  laAcrmico/o  alcuni  intend(»no  il  corpo,  onde  il 
sens«>  luireblM'.  che  la  sanlLà , la  rolmslezza  «lei  corpo, 
sulla  qu.de  T l'ampio  fondava  la  spiTan/a  di  lun(!a  e pro- 
spera vit.1 , sarà  a lui  tolUi  percotendulo  Dio  con  malat- 
tie Inruraldli  e morUili.  Anche  questo  andereblie  a ferire 
GioblM*  e alluderv'blie  ni  niis«‘ro  stalo  di  lui.  lezione 
de’LXX  pu«>  favorire  questa  s|X)sizione. 

E lui  prrmerà  col  pirtle  . . . la  morte.  I.«a  morte  ijual 
tirmuto  cntdele  ralpt'stera  Tempio  vinto,  e prostrato,  « 
ridotto  in  sua  potestà.  Quanto  al  rito  di  calpestare  i ne- 
mici vinti,  veiii  Jo».  \.  24, 

Ih.  La  ra*a  ili  lai,  tc.  l cmnpacni , o sla  i vicini  lieti 
della  morie  delTompio  occupvTanno  la  casa  di  lui,  e i 
suoi  In'uì  allorrln*  egli  piu  non  sarà. 

Sarà  prufumata  col  zolfo,  Iji  sua  casa  sara  occupata 
e abitata  da  altri,  iiia  noi  sara  se  non  quando  «ara stata 
espiala  e (Kirìiicata  col  zollo  ; im|ierocchè  prima  di  que- 
sta espiazione  nessuno  vorrebbe  abitare  in  luogo  profana- 
to c rendiitu  immondo  dall'empio.  L'Um>  dello  zolfo  nidle 
espiazioni  lu  antichLvsimo  pr«*sso  varie  nazioni  ; a questo 
uso  credcsi,  che  si  alluda  in  qut'stu  luogo. 

17.  E del  nume  zmocc.  Vale  a «lire  nelle  atiuiuin/r  degli 
uomini  non  sara  mai  rammrntaU>  p«‘r  onore  il  nome  di  lui. 

20.  Iklla  $ua  perdiziotu  ec.  la-lb  ralmimte:  del  giorno 
di  lui.  1..A  voce  giorni»  è usata  nello  stes.<u)  m‘USo,  Pm.  xxvh. 
18..  cxxxvi.  7.,  Eseeh.  \xt.  2S.,  e signirica  TulUmo  gior- 
IK>  delia  vita,  giormi  grande  r U’rrilàic,  in  czii  scoppia 
la  vemleita  di  Dio  sopra  gli  empi. 
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CAPO  DECmONONO 

iiiobbr  arrusa  i tuo»  amiti  ti4  rrudrlta:  rfire»  che  i fla^Uato  da  Dio  senza  marito,  non  pelle  sue  seti- 
leratjyini,  ma  per  altre  giuste  cagioni,  mostrando  l’acerbità  di  tue  adizioni,  e ctme  è abbando- 
nato dagli  atMÌvi  , onde  ti  contala  evita  futura  riturrezioMe. 


1.  Rcspondi'ns  aiilom  Job,  dixit  : 

2.  l squoquo  afni^itìs  animam  nicam,  et  at- 
tcritis  me  seriiionibus? 

Rii  deries  coiifimditis  me  , et  non  eriib€> 
si’ilis  oppriinentrs  me. 

/J.  Ncnipe,  elsi  ignoravi,  mrciim  erit  igno- 
rantia  niea; 

K.  Al  voH  eontra  ine  erigimini,  et  arguitis 
me  opprnbrils  meiii. 

0.  iSallem  none  inlelligilo  , quìa  Deus  non 
neqiio  iudido  afflixerit  me,  et  flagcilis  suis  me 
ciiixerit. 

7.  Ecee  eiamabu  vìm  paliens,  et  nomo  au- 
diet:  vociferabor , et  non  est  qui  ìudieel. 

8.  SeniiUm  meani  circumsepsit , et  transire 
non  possum,  et  in  calle  meo  tenebras  posuit. 

* 

0.  8|>olÌavit  me  gloria  mea,  et  abstulit  co* 
ronam  de  capite  meo. 

10.  Destruxil  me  undique , et  porco,  et  quasi 
eviilsac  arbori  abstulit  spem  meam. 

11.  Iralus  est  contra  me  furor  cius,  et  sic 
me  babiiit  quasi  hosteni  suuin. 

12.  Simili  vencruiit  lalrones  eiiis,  et  feccrunt 
sibi  viaiii  per  me , et  obsederunt  in  gyro  ta- 
bernaculuin  meuni. 

15.  Fralres  meos  longe  fecit  a me,  et  noti 
Ilici  quasi  alieni  rccessA'runl  a me. 

14.  Dereliquerunt  me  propinqui  mei  : et  qui 
me  noverant,  obliti  suiil  inei. 

IK.  Inquilini  domus  meae,  et  anciilae  nicae, 
sieiit  alierium  habueriint  me  , et  quasi  pere- 
grinus  fui  in  ocuiis  eorum. 


3.  Per  la  decima  ivtta.  È po«to  il  numm>  dffinito  pfl* 
r Indpfinito:  voi  già  in  Uutt!  \oJte  che  mi  nvfte  pnrUlo, 
non  alUv)  avMt>  rrrrato,  ch<*  di  umiiìArmt  e opprimmiii, 

4.  (ìuando  io  sia  nell'  ignoranza , ec.  Se  k>  nelle  mie 
rlAposte , e nel  difendeiT  la  mia  Innocenza  bo  errato,  il 
male  sarebbe  lutto  per  me,  a voi  non  ho  fatto  danno, 
né  vi  Ik)  olTesi. 

5.  E mi  rimproverate  le  mie  umiliazioni.  Dalle  miserie 
e dalle  umiliazioni  mie  pn*ndote  motivo  di  accusarmi  co- 
me peccatore. 

G.  !\'on  per  effetto  di  tuo  retto  giudieio  ec.  Le  mi.terie 
e I mali,  che  mi  opprimono  non  procedono  da  Dio  come 
Giudice  e punitore  delle  colpe , le  mie  jjene  non  sono  m* 
elTrtbt  di  sua  giustl/U  vendicatrice,  iu‘ arnomento  di  mia 
iniquità;  ma  elle  procedono  da  piu  occulto oniine di  pn>* 
vUlriuA,  I.V  quale  allligiie  I 8iu'‘ti  |>er  m»tfKb*r  loro  bene. 

S.  V/  ha  serrata  da  tutte  te  parti  la  strada,  ec,  Idotdie 
non  dire  cbl  ciò  abiti.!  n lui  fallo,  ma  (^.’iiun  sente,  che 
«li  Dk)  cali  parla,  e tia  crai)  vt'cmenza  questa  maniera  di 


1.  M(t  Gìolthe  riRpoxe,  e rfi.we; 

2.  Sino  a t/nando  affliggerete  voi  rnnhnn 
mia,  e mi  struggerete  co*  vostri 

.5.  Ecco  che  per  In  decima  volta  voi  mi 
svergognale , e non  avete  rossore  di  oppri- 
mermi. 

4.  Certamente  quando  io  sia  nelV  ignoran- 
za , C ignoranza  mia  resterà  con  mej 

li.  A/a  voi  vi  alzate  contro  di  me,  e mi 
riwiproeeraff*  te  mie  umitìazioni. 

fl.  .flmeno  adesso  intendete , che  Dio  non 
per  effetto  di  suo  retto  giudieio  mi  ha  afflitto, 
e mi  ha  investito  coi  suoi  ftugidti. 

7.  violentato  ad  atta  voce  io  mi  quere- 
lo, nissuno  ascolta,  e se  getto  strida  nissu- 
no  mi  fa  ragione. 

8.  Egli  mi  ha  serrala  da  tutte  te  parti  la 
strada,  onde  non  ho  pas.<inggio , ed  ha  in- 
gomhralo  di  tenebre  il  mio  cammino. 

9.  A/i  Zia  spogliato  della  mia  gloria,  e mi 
ha  levata  di  capo  la  mia  corona. 

10.  Egli  d' ogni  parte  mi  .strugge,  ed  io 
perisco,  ed  ogni  .speranza  a me  toglie,  co- 
me a pianta  che  é sradicata. 

11.  //  suo  furore  orde  contro  di  me,  cd 
ei  mi  ha  trattato  come  nemico. 

12.  Son  venute  tutte  insieme  te  sue  mili- 
zie, e si  sono  fatta  strada  sopra  di  me,  ed 
hanno  assediata  la  mia  casa  da  ogni  lato. 

13.  ffa  tenuti  lungi  da  me  i miei  fratelli  , 
e.  i miei  familiari  si  son  ritirati  da  me  qua- 
si fossero  estranei. 

14.  / miei  parenti  mi  han  lasciato  m n6- 
bandono  , e chiunque  mi  conosceva , si  e scor- 
dato di  me. 

Ib.  Quelli  che  netta  casa  mia  abitavano, 
e le  mie  v^rre,  mi  han  riguardato  come  uo- 
mo non  più  veduto , e agli  iKchi  toro  com- 
jtarisco  come  s/rn«i>ro. 

parlare.  F^dl  si  considera  come  chiuso  da  Din  in  un  car- 
cere  tenebroso,  da  mi  non  t scampo,  né  via  di  salvarsi. 

».  Mi  ha  $itogiialo  della  mia  gloria , ec.  la  gloria  e In 
corona , onde  dice  di  essere  stato  sposUato  da  Dio  signi- 
ficano tutte  quelle  cose,  per  le  quali  edì  era  onorato,  e 
distinto,  come  le  ricchezze,  le  ilignitiv,  l.i  flgliuolniiza , ec. 

IO.  Come  a pianta  che  é sradicata.  Una  pianta  slvtrld- 
cata  dal  suolo  non  può  piu  rinverdire  e rivivere;  cosi  Dio 
mi  ha  tutto  ogni  speranza  di  ricuperare  la  prisUna  feli- 
cità. 

12.  E si  sono  fatta  strada  sopro  di  me.  Mi  hanno  pro- 
strato e calpestalo  come  si  calpesta  una  imbbllca  strada. 

15.  Quelli  che  nella  rasa  mia  abitavano.  Quelli,  che 
abitavano  sotto  lo  stesso  tetto  con  me;  lo  che  intendesi 
ctmnineraente  de’  servì.  Ma  la  voce  Ebrea  tradotta  con  quel- 
la di  inquilini  mdin  nostra  Voli>aL!  . in  altri  lunghi  é tra- 
dotta colla  voce  prnselyli , onde  alcuni  Interpreti  sono  di 
panare,  che  si  parli  qui  di  uomini  Gentili  convertiti  ila 
Gioblie  alla  vera  religione,  e abitanti  con  lui. 
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16.  Servum  nieuni  vocavi  , et  non  rcspoiidil, 
ore  proprio  doprecabar  illuin. 

17.  Hatiliiin  niemn  exiromiit  u:^or  mea,  et 
ornliam  lilio!»  uteri,  mci. 

18.  Stiliti  (pinqiio  despiciebant  me,  et  cu.u 
ab  eis  rece>sis!>eni , dclrahebanl  iiiibi. 

Ì9.  Abominali  siinl  me  quondam  i‘on!»ilìarii 
mei  : et  queni  maxime  diligebam^  aversalu!^  e;>t 
me. 

20.  l’eili  ineac,  consumptis  carnibu;»,  adliaesil 
OS  meum,  et  dcrelicta  sunt  lanturnmodu  labia 
circa  deiites  meos. 

21.  Mis4*reinini  mei  » miscremini  mei,  sai- 
tem  vos  amici  mei , quia  maniis  Domini  loti* 
gii  me. 

22.  Quarc  pcrscquimini  me  sìciit  Deus,  et 
carnibus  mcis  saturami  ni  ? 

25.  Quii  mibi  trihuat  ut  scribantur  sernio- 
nes  mei?  quis  mibi  det , ut  exarentur  in  li* 
bro  , 

24.  $l)lo  ferreo,  et  plumbi  lamina,  vel  celle 
sculpantiir  in  silice? 

2K.  Scio  onim  quod  Redemplor  meus  vivil , 
et  in  novissimo  die  de  terra  siirrecturus  suni: 

26.  Et  rursum  circunidabor  pelle  mea  , et 
in  carne  mea  videbo  Deum  meum , 

17.  E a'mir-i /j/iuWi  io porget'a  prerjhietY.  I IJtX  Iitjimto: 
A' figliuoli  deltf-  mie' concubine  mi  raccomandai  con  dolci 
parole.  Le  concubine  (coni*  rI  è dello  |>in  colici  erano 
mo;;U  Ip^UUmo,  nrui  di  M'condo  ordine:  i lìttliuoll  di que- 
5le  $>1  educavano  <>eparatumente  da' li(;liuoli  delU*  lejtiUime 
consorti,  <*d  pasì  non  aveano  parte  odia  rmliLa  del  padre. 
Questi  erano  »lati  lasciati  In  sita  non  p«T  conMdarinno , 
ina  por  ma^i^ior  tormento  di  Giobbe,  serso  del  quale  k1 
dlportasano  da  cattisi  e inf^att  Ueliuuli.  Ma  «tamlu  alta 
nofttra  Voti!at.i  per  que»ti  (idiuoU  p»s.sinmu  intendeit*  i ni- 
poti di  <Uc>l>t>p,  i ligliuoli  degli  esUiiti  fuoi  ligll. 

SU,  o$$a  mie,  ec.  A’ dolori,  che  gli  venivan  di  fuori 
dall' abbandonainenlo  univenutlc,  « dalla  crsidella  degli 
uomini  unisce  i dolori  estremi,  eh' et  i»o6risa  nel  proprio 
corpo. 

£ te  tote  labbra  torto  rimate  ec.  Osservano  alcuni  in- 
terpreti, che  il  demonio  asend<«  percosso  Giobl)p  in  (ulte 
te  parli  det  c«>rpo,  gli  lasciò  liberi  gl'  istrumenti  della  fa- 
vella come  un'occasione  di  peccarsi,  e di  offendere  Dio 
con  parole  di  {•«‘stemmia,  che  era  quello  rlie  unic.imente 
cercasa  lo  ste^  demonio.  Vedi  cap.  ii.  S. 

21.  Abbiate  pietà  di  me.  ec.  Vai'  à (dice  qui  S.  (irego- 
rio)  lo  spirito  de' giunti,  che  quanrio  ti  veggono  nialtrat- 
lati  ingiutlaincnlc  dai  loro  atTrrtari,  eleggono  piuttosto 
di  utar  pre^Aiere,  che  di  orfirarin. 

Perocché  la  tnan  det  Signore  mi  ha  percotto.  f;  «la  no- 
tarci il  motivo,  che  egli  adduce  per  muovrn'  a compav- 
«dune  gli  amici.  La  luaini  di  Dio,  quella  mano  gr.ssi.-udma 
e ]icMiitjssÌma,  I.i  mano  di  Dio  mi  Ita  pcrcoaM):  or  egli 
non  mi  percuote  percliè  gli  altri  pur  mi  (tercuotaiK)  : im- 
pcTocthè  a gran  peccalo  egli  ascrive  non  solo  il  peremv 
tiTc  fuomu,  che  da  lui  fu  pTcosao,  ma  anche  il  non 
aserrie  compassione,  il  negarci  le  consoi.srioni,  che  un 
nomo  infelice  ha  diritto  di  a<^ppttar><i  dagli  ailri  uomini. 
Vedi  Pt.  8«.  27. 

22.  £ vi  tafanate  delle  mie  carni?  Voi  mi  perseguitate. 
perché  Dio  mi  perscguiUi;  Dio  mi  perseguit.i  per  amori' e 
per  ini(i  !H>ne:  voi  mi  perseguitate  mn  maiirla , e pT  cru- 
detta , e co’  vr>slri  insulti , c<d  vostri  oltraggi  quasi  con 
rabbioM)  canino  dente  mi  divorate. 

23.  24.  Chi  mi  darà  , che  ticno  scritte  te  mie  parole?  ec. 

I.C  , che  f.tiobtte  desidera  registrare  ad  eUTua  me- 

moria .Sono  quelle,  nelle  quali  egli  spieg.i  in  appresiN^j  la 


16.  Chiamai  il  mio  servo,  e non  mi  ri- 
spose, benché  di  propria  bocca  il  pregassi. 

n.  La  mia  moglie  ha  avuto  a schifo  il  min 
alltoj  e a'  miei  ligliuoli  io  porgeva  preghiere. 

i8.  GII  stolli  ancora  mi  dispregiavano,  e 
dietro  alle  mie  spalle  sparlavan  di  me. 

io.  Quelli  che  erano  una  volta  miei  con- 
siglieri mi  hanno  in  abominio,  e l'amico 
più  caro  mi  ha  vollalo  le  spalle. 

20.  Le  ossa  mie,  consunte  le  carni,  stan- 
no attaccate  alla  pelle,  e le  sole  labbra  sono 
rimase  ntinrno  ai  miei  denti. 

21.  .abbiale  pielà  di  me,  abbiale  di  me 
pietà  alinea  voi , amici  miei,  perocché  la  man 
del  Signore  mi  ha  percosso. 

22.  Perché  mi  perseguitale  voi  come  fa  Dio  , 
e vi  satollate  delle  mie  carni? 

23.  Chi  mi  darà,  che  Steno  scritte  le  mie 
parole?  Chi  mi  darà,  che  sieao  impresse  in 
un  libro  con  istile  di  ferro , 

24.  E scolpile  rimangano  in  tavola  di  piom- 
bo, ovrer  sulla  pietra  collo  scalpello? 

28.  Imperocché  io  so,  che.  vive  il  mio  Re- 
dentore, e che  nell'  ultimo  giorno  io  risorge- 
rò dalia  terra: 

26.  E di  nuovo  sarò  ricestito  di  questa  mia 
]ietle  , e nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio  ; 

Mia  Visa  fnle  nel  lilieratore  é Salvatore  degli  uomini,  la  spe- 
ranra  della  futura  risurre/ione,  e della  senuta  dello  «les.so 
lilx'ntorf:  a rimunerar  lapizien/a,  e I travagli  de*  giusti. 

Ovver  sulla  pirtra  rollo  sralprllo?  Ovvero  eoi  ^lino. 
Siino  notale  qui  le  piu  antiche  maniere  di  scrivere.  Si  scri- 
veva con  istile  di  (erro  sopra  tavolette  di  tegno  coperte 
di  cera,  o si  incidevano  le  scritture  nel  piomlxi,  o sulla 
pietra.  L’inchiostro,  le  penne,  la  carLs  e la  cartapecora 
vennero  mollo  tempo  dopo. 

i5.  So,  rhe  vive  il  mio  Hedentore,  ec.  Per  comune  sen- 
tenza de' Padri  e degl'  Interpreti  questo  Redentore  egli  é 
il  ligliuolodi  Dio,  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne,  il  quale  Fu 
Iti  (egnt  tempi  runico  oggetto  della  speranza,  e dell’ amo- 
re ile'  giusti.  l.a  sua  fede  in  questo  Redenb^  esprime 
(ilobbe  con  quella  parola  io  so , colla  qual  parola  è indi- 
cala un'  indubitata  eertis.sima  scienza.  Vedi  Orn.  lwìii.  19. 
Eom.  VI.  9.  viti.  28.  ec.  Ma  di  piu  la  voce  Redentore  nel 
testo  originale  propriamente  sigoilira  colui,  il  quale  ri- 
scatta o una  CONI,  o una  persona  dalie  altrui  mani;  la  ri- 
scatti, dico,  pT  titolo  di  coDsanguiniU:  quindi  il  nome 
di  Redentore  degli  uomini  propriamente  conviene  al  fl- 
gliuolo  di  Dio,  il  quale  divenuto  nostro  fratello  acquistò 
diritto  di  mlimerci  col  sangue  suo,  il  (piale  pTche  era 
nostro  sangue  fu  insieme  il  titolo . c il  prezzo  del  nostro 
riscatto.  Vedi  Acrit  \x\.  2&. , Ruth , iii.  13.  Questo  Reden- 
tore io  so,  ch'ei  vive  (dice  GìoIiIm*),  sale  a dire,  vive 
(li  una  vita  immortale  dopo  la  morte  sofferta  pT  la  mia 
reden/tone.  ('.osi  a.  (ìindamo  ep.  56.  ad  Pammach. , e a. 
tir('g*>rìo  lib.  \iv.  IO.  Dunque  anche  io  a imitazione  di 
lui  rÌN)rgero  nell*  ultimo  gionio  a vita  Immortale  e l>eala. 
Dalla  risurrezione  dì  tlristo  argomenta  la  futura  no^^lra  ri- 
surn'zione  anche  P.10I0.  1.  Cor.  \v.  12.  20.  21.  Fom.  vi.  6. 

Kùor;terò  dalla  terra.  Da  quella  terra  , da  cui  la  crea- 
trice mano  mi  trasse , da  quella  terra  , nella  ({itale  diH>  ri- 
solversi la  mia  carne,  da  quella  terra  ini  trarrà  di  Im-I 
nuovo  la  mano  del  mio  Redentore. 

20.  £ di  nuovo  sarà  rivestito  di  questa  mia  pelle.  £;ri- 
denteimuite  e qui  stabilita  la  dottrina  della  Ghiesa  , secon- 
do la  quale  il  corpo  risuscitato  sara  quello  sU'sso , che  cia- 
scuno di  noi  ébl'  ■ nella  vita  presente;  imperocché  se  di- 
verso fosse  il  corpo,  che  risorge-sse , vano  sareblie  il  nome 
di  risurrezione.  Vedi.  1.  Cor.  xv.  63.  54. 

£ nella  mia  rame  vedrò  il  mio  Dio  Io  atesso  in  questa 
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%7.  Quei»  visurus  sum  ego  ifi$e,  et  oculi 
iiiei  conspccliiri  sìUiil,  ot  non  aliui>  : rcposiU 
est  liaec  spes  mea  in  sinu  iiieo. 

2H.  Quare  ergo  mine  diciUs  : Persequamur 
eum,  et  radiecni  verbi  inveiiiamtis  ronlra  eum? 

99.  Pugitc  ergo  a facie  gladii , quoniam  uJ- 
tor  ìniquilaluin  gladius  est  : et  scitote  esse  iu- 
dicium. 

mia  cam^  « < nella  mia  rame  Mnziala  adesso  da' dolori, 
e rosa  da’ vermi,  ma  rìsusritata  in  quel  di,  r rinnovata) 
vedrò  il  mio  Dio,  il  mio  Giudice.  A ^ran  ragione  s.  Gi* 
rolamo,  tp.  ad  Pammoch. , laseiò  scritto  die  niuuno  dopo 
('ri$to  ti  chiarammte  parlò  della  risurrezione  come  Giobbe 
prima  dt  Cristo.  Egli  non  solo  sperò  la  risurrezione , ma 
la  comprese,  e la  vide.  >1a  secondo  un' altra  sposlzinne 
Indicata  da  t.  Aguslioo  c da  altri,  queste  parole  riferir  ^ 
poMono  al  mIaliTo  del  Verltn  fatto  t'tmK).  F.eco  le  |>arule 
di  a.  Agostino:  Giobbe  profeta  insigne  disse:  vedrò  il  mio 
Dio  nella  mio  carne;  la  qual  cosa  egli  profetando  annun- 
ziò riguardo  a quel  trmptf,  nel  quale  il  Ferbo  di  Dio  ti 
rivetti  di  «Offra  fame. 

27.  Cui  vedrà  io  medeaimo , er.  Non  si  contenta  di  aver 
detto  una  volta,  circi  vedrà  il  suo  Dio;  questa  sorte  è 
si  grande,  e riempie,  e mette  in  movimenti»  lutti  gli  af- 
fetti di  Gioblte  in  tal  guisa , che  el  non  si  saria  di  ridirla 
in  piu  modi:  io  lo  veltro,  Io  vedrò  co* miei  propri  occhi, 
lo  vedrò  io  da  per  me,  nè  avrò  biMigno,  che  mi  altro  il 


97.  Cai  vedrò  io  medesimo,  e tiòn  m«  o^ 
fro , e in  cui  fìttttcrò  io  titesjto  i miei  occhi  j 
ffuettia  è la  Sfìcranza , che  nel  mio  seno  io 
tentio  riposta. 

98.  Perchè  adunque  dite  voi  ora  Persegui- 
tiamoln  ^ e atlacchiamci  alle  sue  parole  per 
accusarlo  ? 

99.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  della 
spada  j perocché  spada  vi  è ullrice  delie  inh 
qvilà:  sappiate  che  vi  ha  un  giudizio. 

vegga  per  me,  e di  lui  mi  rechi  novella.  Egli  ^ evidente, 
che  Giobbe  si  promette  di  vedere  in  quel  giorno  II  suo 
Salvatore  cinto  di  gloria  e di  marsU,  la  vista  del  quale 
d’ Inemlihil  consolarione  e piacere  ricolmerà  tutti  I giusti. 

Qunia  è la  speranza,  ec.  Erco  la  mia  spi*ranra , speran- 
ra  non  incerta  o fallace,  speranza,  che  non  potrà  essermi 
tolta,  perchè  k>  nei  mio  seno  gelosamente  la  serbo. 

28.  Perchè  adunque  dite  no»  ec.  Tale  essendo  la  mia  fe- 
de e la  mia  speranza,  per  qual  motivo  vi  studiate  di  af- 
niggerml  calunniando  le  mie  parole,  e cercando  In  esse 
(Hvdesii  per  arco.sarmi7  Vedi  Grisostomo  in  Cat. 

29.  fuggite  adunque  il  lampeggiar  della  spada;  ec-  Te- 
mete lo  sdegno  di  Dio,  che  punisce  I calunniatori,  ripara- 
tevi rolla  pimltenza  dalla  spada  vendicatrice. 

Sappiate  che  vi  ha  un  giudizio.  Uavvi  un  giudizio,  a 
cui  tutti  dovran  comparire  gli  uomini,  bavvi  un  giudice, 
il  quale  prenderà  un  di  In  mano  la  causa  dell'innocente 
alni  Ito  e oppresso.  Om  lui  av  rete  da  fare  se  continuerete 
a vessarmi  come  ora  Cale. 


CAPO  VENTESIMO 


Si»pkar  rommotto  alle  parole  di  Giobbe  dice,  che  ascolterà  le  sue  correziont,  ed  espone 
diffusamente  qual  sia  la  porzione  delVempio  presso  a Dio. 


I.  Ri's|K>iuleiis  autem  Supliar  NaamatliUes  ^ 
dixil : 

9.  Idcirco  cogiUtioncs  meac  variae  succedunt 
8ibi , e(  mens  in  diversa  rapiliir. 

5.  Doctrinam , qua  me  arguis,  audiam , et 
spirilus  intelligentiae  meac  respondebit  mihi. 

4.  Hoc  scio  a principio  j ex  quo  posilus  est 
homo  super  terraut, 

b.  Quod  laus  impiortim  brevis  sii,  et  gaa> 
dium  ìiypocrilae  ad  instar  punirti. 

5.  Si  aseenderit  usque  ad  coulum  superbia 
cius , et  caput  eius  nubes  tetigorit , 

7.  Quasi  sterquilinium  in  fine  perdetor:  el 
qui  eum  videratil,  dicent  : Ibi  est? 

8.  Velut  somniuni  avolans  non  invenielur , 
transiet  sicul  visio  nocltirna. 


2.  per  questo  vari  pensierr  ec.  Per  questo  appunto,  che 
v’ha  una  spada  ultrice  delle  iniquità,  e pelthè  v’ha  un 
giudizio,  e un  giudice , )kt  questo  il  tuo  disc«^>  mede- 
simo, o Giobbe,  mi  riempie  l’animo  di  pensieri,  e di  rì- 
Oessiool,  le  quali  mi  agitano,  e mi  trasportano,  e ronte- 
iienni  non  posso  dal  farti  vedere  come  la  tua  dottrina  si 
applica  a te  medesimo,  a le,  die  imvi  il  taglio  di  quella 
spada,  e 11  rigore  de'  giudizi  divini , onde  per  le  tue  pa- 
role medesime  vieni  nd  l'sser  riconosciuto  qual  percaton’. 

4.  ÀtrvUero  gP  i«AC5«rtiwc«/i , ec,  RimiHT>'cra  a Gidjbe 


1.  Sophar  di  /Yaamath  rispose,  e disse.' 

Per  questo  vari  pensieri  mi  nascono  iun 
dopo  V altro,  e la  mia  mente  è portata  or 
in  questa,  or  in  quella  parte. 

3.  Ascolterò  gl*  insegnamenti , co' quali  tu 
mi  correggi,  e lo  .spirito  d' ititelligenza  , che 
ho , risjìonderà  per  me. 

4.  Onesto  io  so,  che  fin  da  principio  dac- 
ché l*  uomo  fu  posto  sopra  fa  terra , 

b.  Breve  fu  la  gloria  degli  empi,  e il  gau- 
dio dell'ipocrita  fu  come  di  un  istante. 

6.  Se  fino  al  cielo  si  alzerà  la  .sua  su- 
perbia, e la  testa  di  lui  foccAerà  le  nubi, 

7.  Sarà  egli  alla  fine'  gettato  via  come 
sterco:  e qveili,  che  V ave  ano  veduto,  diran- 
MO  : Colui  dnv'  è ? 

8.  Oual  sogno  che  se  ne  vola  noi  trove- 
ranno j sjMrirà  come  notturno  fantasma. 


come  una  .specie  di  presunzione  Taver  volato  far  cuu  lui 
da  maestro;  e si  vanta  di  aver  tanto  capitale  di  scienza 
da  far  sue  difese. 

4 , 6.  Questo  io  so,  che  Jht  da  principio  ec.  t.  il  solito 
principio  di  Sophar,  e degli  altri  amici  di  Giobbe,  prin- 
cipio rhe  essi  applicavano  a lui,  onde  (come  notò  un  an- 
tico Interprete)  lui  pungono,  e feriscono  ad  ogni  parola. 

7.  Sarò  egli  alta  fine  gettato  via  come  sterco  ;ec.  Come 
cns.*i  sordida , e impura  sarà  rimosso  dagli  occhi  degli  no- 
mini 
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9.  Ocuins , (|ui  Clini  riderai,  min  vidrliit , 
ncque  iilira  intucbilur  eum  Incus  suiis. 

10.  Filli  Gius  attorenliir  eresiale,  et  nianiis 
illiiis  rcddciit  ci  dolorem  suuni. 

11.  Ossa  cius  im|deliiiiitiir  vitiis  adolcscen- 
liac  cius , et  cum  cu  in  pulverc  dormicnl. 

12.  Cum  cnim  diiicc  fiicrit  in  ore  cius  ma- 
lum,  abscondct  illiid  sub  lingua  sua  : 

13.  Parcel  illi,  et  non  dcrclinqucl  illud,ct 
cclabit  in  guUurc  suo. 

14.  Panis  cius  in  utero  illius  vcrtelur  in  fcl 
aspiduin  intrìnsecus. 

IH.  Divitias  , quas  devoravit,  evomct,  et  de 
ventre  illius  csirabct  cas  Deus. 

16.  Capili  aspidum  suget,  et  occidet  cum 
lingua  yiperae. 

17.  (Non  videat  ririilos  Ouminis,  torrentes 
mellis  et  biilyri  ). 

18.  I.uet  quac  fccit  omnia  , iiec  lamcn  con- 
siimelur;  iusta  roultiliidineni  adinrenlionum 
suarum , sic  et  susliiìì'bit. 

10.  Quoniam  cunfringens  nudavit  pauperes  ; 
domum  rapuit,  et  non  acdificavil  cani. 

20.  * Nec  est  saliatus  vcnier  eiiis:  et  cum 

babuerit,  quac  concupierat,  possidcre  non  po- 
Icril.  * Etcì.  H.  9. 

21.  Non  remansit  de  cibo  cius, et  proptcrca 
nibii  permanebit  de  bonis  cius. 

22.  Cum  satialiis  riieril,  arclabitnr , aeslua- 
bil,  et  oinnis  dolor  irruet  super  eum. 

25.  tlinam  implealur  venter  eius , ut  emit- 
lat  in  eum  iram  furoris  sui , et  pluat  suficr 
illuni  bellum  suuni. 


10.  K le  tue  ffMoi  renderanno  ec.  roani  »ono  le  azi«> 
ni,  le  opere  ddl’ empio,  le  quali  si  rixol^mo  contro  di 
lui  meiIpsinK),  e diventano  sua  pena , e tormento. 

11.  Le  otta  di  lui  anranno  imbevute  dei  vizi  ec.  Peno 
Iremnno  lino  alle  osm  deil'empit)  i cattivi  abiti  cnntralU 
nella  sua  aduli'scen/a , e durernimn  in  lui  tiito  alla  vec- 
rliie//a,  e l’ino  Qlla  n>ople,  e lino  .il  sepolcni.  Ae  prave 
consuetudini,  che  lo  dumitiano , dicenlono  ogni  giorno 
più  dure,  e si  mantengono  Jino  alla  morte.  S.  ttiTBorlo. 

13,  l;l.  (^luondo  il  male  al  palalo  di  lui  ec.  AAMiefatlo 
0^11  una  volta  a f(Ufit.vre  il  peccato,  ben  lun^l  dal  rigi*t- 
tarne  la  fmiesU  dolcezza,  lo  terrà  qual  dolce cìIk), e Mja* 
ve  sotto  deila  sua  linuua  per  assaporarlo  piu  lunitamente. 

14.  in  fiele  di  aspidi  II  peccalo  stesso,  che  tu  11 
suo  caro  cibo,  si  convertirà  per  lui  in  veleno.  Mira  sua 
morte.  Gli  antichi  Keneralmenle  creilettero,  che  il  veleno 
di  molti  serpenti  fosse  nel  loro  fiele. 

16.  l'omiterà  le  ricchezze  ee.  Omie  ehi  ha  Itcvulo  del 
veleno  è incitato  al  vomito,  qiiolli,  die  con  indu- 
stUia  rHiiiitirono  le  tur  nreheue,  saran  ridotti  a vomitar* 
le  con  pran  dolore , e Dìo  ste.vso  le  torrà  loro  con  tanto 
toro  spasimo  , come  se  dal  ventre  di  essi,  e dalle  intime 
viscere  fnor  le  Iraes-se. 

16.  Succhierà  il  capo  degli  aspidi,  ec.  L'empio,  che  as- 
setalo tr.'icanna  con  ^ran  sapore  le  soslanre,  e il  sangue 


9.  Gli  ocrM  che  l' avenno  ivilulo , più  noi 
vedranno , nè  più  lo  vedrà  il  luogo  che  fu 
sua  stanza. 

10.  / suoi  figliuoli  saran  consunti  datiti 
miseria , e le  sue  mani  renderanno  a lui  il 
dolor  meritato. 

11.  Z.C  OMO  di  lui  saranno  imbevute  dei 
vizi  di  sua  giovinezza,  i quali  giacerai!  con 
lui  nella  polvere. 

12.  Perocché  quando  il  male  ai  Jialalo  di 
lui  .sarà  riuscito  dolce. , egli  lo  nasconderà 
sotto  della  sua  lingua  , 

13.  E lo  terrà  caro,  e noi  lascerà.,  e lo 
riterrà  nelle  sue  fauci. 

14.  Questo  suo  pane  interiormente  nel  sen 
di  lui  si  cangerà  in  fiele  rii  aspidi. 

IH.  El  vomiterà  le  ricchezze  che  divorò  , e 
Dio  le  estrarrà  dal  suo  venire. 

16.  Ei  succhierà  il  capo  degli  aspidi , e la 
lingua  della  vipera  l'ucciderà. 

17.  Aon  vegga  egli  mai  le  correnti  di  un 
fiume , nè  i torrenti  di  miele  e di  lotte. 

IM.  Pagherà  il  fio  di  tutto  quello,  che  ha 
fallo , nè  però  sarà  egli  consunto  ; propor- 
zionate lilla  moltitudine  dei  suoi  delitti  sa- 
ran le  sue  pene. 

1 9.  Perocché  egli  oppresse  , e spogliò  i po- 
veri , saccheggiò  la  ciisa  eh'  ei  non  area  edi- 
ficala. 

20.  E il  venire  di  lui  fu  insaziabile  J e 
quando  avrà  tulio  quello , eh'  ei  bramava  , 
non  potrà  ritenerne  il  postesso. 

21.  Ifulla  è rimaso  a lui  da  mangiare,  e 
nulla  resterà  de'  suoi  beni. 

22.  Quand’egli  sarà  satollo  si  troverà  in 
istrettezze  j proverà  grandi  ardori , e ogni 
sorta  di  dolore  sopra  di  lui  piomberà. 

23.  Finisca  di  empiersi  il  venire  di  lui, 
affinchè  Dio  scagli  contro  di  lui  l' ira  sua 
furibonda , e piova  sopra  di  lui  le  sue  ven- 
dette. 

de’ poveri , lieve  .senza  saperlo  veleno  di  aspidi , e vrieno 
di  vipera.  Fin  ab  antico  tu  creduto , che  la  vipera  avesse 
il  veleno  nella  1ÌQ{;U3. 

17.  .Voa  vrgt/a  mai  tf  rorrenli  ec.  L’empio  non  so- 
lo non  goderà  deil'abliondanz.')  de'lteni  lt>m|«irali , magli 
sarà  tolhv  anche  il  piacer  di  vederli.  L'atlluenza  de' beni 
e delle  c<*m?  piu  utili  e iHi‘gi.ite , e p.vrtictdarmente  del 
Inittl  di  un'ubertosa  terra,  ijiiesl’ affluenz.v  sovente  nelle 
Scjittun*  si  esprime  sotto  I*  immagine  di  liuini,  e di  tor- 
renli  di  latte  e di  miele. 

16.  Sé  però  sarà  rgti  consunto.  Con  lutti  i mali , rh’ei 
MtllrÌM  nella  vita  pre>ei>te  l’empio  mm  vara  annichilalo, 
egli  su.viisterà.  ma  sol  per  suo  danno,  vale  a ilire  pi*r 
porLvre  nell’ altra  vita  il  fH-so  dell'ira  divina,  da  cui  sarà 
punito  in  eU‘rno  secondo  il  numero,  e la  graveua  delle 
sue  colpe. 

3<».  F il  ^Ire  di  lui  ec.  L'appetito,  l’ingordigia  del 
ÌN‘ne  altrui,  la  concupisci'n/.a  dell'empio 

21  yuUaè  rimapi  ec.Sorà  ridotto  ad  estrema  mendicità. 

33.  Quand'egli  sarà  satollo  ec  Dopo  che  l'empio  avra 
(alto. ogni  sforzo  piT  riempierci,  e sat«>llanii  de’ Ih'OÌ  e 
de’placeri  di  questa  vita,  ec. 

3.1.  Finisca  di  mtjiicrsi  cc.  .Si  empia  egli  pure , si  sa- 
iolli  di  lami . e di  piaceri . che  all.i  (ine  Dio  lascera  IìIm*- 
n>  il  corsti  alle  sue  vendelle 
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9t.  Fugiet  arma  ferrea,  et  irruet  in  arcum 
aeretim. 

SS.  Eductus,  et  egrediens  de  ragina  sua,  et 
fulgurans  in  amaritudine  sua;  vadent  et  rc- 
nient  super  eum  liorribiles. 

SS.  Omnes  tenebrae  absconditae  sunt  in  oc- 
cnlUs  eiua:  derorabit  eum  ignia,  qui  non  suc- 
oenditur  ; affligctur  relietus  in  tabernaculo  suo. 

37.  Retelabunt  coeli  ioiqiiitatem  eius , et 
terra  consurgel  adversus  eum. 

38.  Aperliiin  crit  germen  domus  illius , dc- 
trabetur  in  die  furoris  Dei. 

39.  Haec  est  pars  bominis  impii  a Deo,  et 
faeredilaa  verborum  eius  a Domino. 


34.  Intopperà  nett'arro  di  bronzo.  Se  fuggirà  la  spada 
Ticioa  Mra  fehU)  di  lontano  dalla  saetta,  che  verrà  dal- 
raroo  di  brotuo.  L'Ebreo  legge:  lo  trapaueró  t’arco  di 
bromo,  dove  ognun  vede,  cb'  é posto  l'arco  per  la  saet> 
ta  scoccala  dall'  arco. 

36.  La  spada  sffvainata,  re.  Questa  spada  è Tira  di  Dio 
vendicatrice.  Sopliar  ne  parla  eoo  enflul , come  se  vedes- 
se questa  spada  tratta  dal  fodero,  maneggiata  dalTOoni- 
potènte  a stermìnio  degli  empi , a recar  morte  e morte 
amarissima  agli  empi. 

Le  paitrr  andrranno  e verranno  ec.  Espreesfone  piena 
di  fona , e altissima  a sienilìcare  ragllazioi>p  delTempio, 
il  quale  straiialo  dal  mal  presente  non  può  aspettarsi  se 
ooo  di  peggio  nell'  avvenire , vale  a dire  i mali etend do- 
po I temporali. 

30.  Tutto  é tenebroso  ee.  Se  per  fuggire  da  tanti  guai 
egli  cerca  qualche  nascondiglio,  che  lo  ricuopra,  non  vi 
trova  altro  che  oscurità  e orrori. 

Un  fuoco  che  non  alluma.  L'Ebreo:  un  fuoco , che  non 


3».  Fuggirà  la  sparla  di  ferro,  e intoppe- 
rà nell'  arco  rii  bronzo. 

38.  La  spada  sguainata,  e cavala  dal  fo- 
dero é vibrata  a recar  amarezza  s le  paure 
onderanno,  e verranno  sopra  di  lui. 

38.  Tulio  è tenebroso  colà,  Ìov' et  si  na- 
sconde j la  divorerà  un  fuoco  che  non  allu- 
ma j s' et  resterà  ancora  nella  sua  tenda  , 
sarà  In  tniseria. 

37.  I cieli  rlveteronno  la  sua  Inlfultà , e 
la  terra  porterà  testimonianza  coniro  di  lui. 

38 . Saranno  spersi  i /rampolli  di  sua  fa- 
miglia , saranno  gettali  a terra  nel  giorno 
dell'  ira  di  Dio. 

39.  Tuie  è la  sorte  serbala  all'  empio  da 
Dio,  e tale  è la  mercede  che  renderà  II  Si- 
gnore all' opere  di  lui. 

abbisogna  di  soffio , ovvero  che  non  si  arrende  col  soffio. 
Ho  seguito  nella  traduzione  il  sentimento  piu  comune 
de’ Padri , 1 quali  crevlono  Indicata  In  questo  luogo  la  par- 
ticolar  condUiooe  del  fuoco  dell’  inferno,  vale  a dire , che 
egli  abbrucia,  ma  non  dà  ftamma,  nè  chiarore.  Grisost. 
Ciril.  Prosp.  Creg.  ee.  ; sposizione,  che  ottJroamenle  con- 
viene col  lesto  originale , peroccl:è  col  soffio  si  svelta 
nelle  combustibili  materie  la  fiamma. 

yei  resterà  ancora  nella  sua  tenda,  et.  Scegli  muore  cade 
In  quel  fuoco  terribile,  che  abbrucia  , e non  da  luce  ; se  re- 
sta ancora  per  qualche  tempo  nella  sua  tenda  , se  resta 
ancora  In  vita,  vivere  In  afillzionee  miseria. 

37.  / cieli  riveleranno  ec.  (fontro  l'empio  porteranno 
U’stimonianza  tutte  le  creature,  sia  quelle  del  cielo  come 
gli  Angeli , ec.  ; sia  quelle  della  lem , e lo  condanneran- 
no. CtfmbaUerà  per  fai  ( per  Dio  ) il  mondo  tutto  contro 
gli  stolti.  Sap. 

SS.  Saranno  spersi  i rampolli  ec.  Tutta  la  sua  posteri- 
tà sarà  a parte  delle  sciagure  dell'  empio 


CAPO  VENTESIHOPRUO 


Giobbe  cAiede  dì  essere  udito  dagli  amici  pozientemente  ; cerca  il  perchè  aJcuni  empi  sien  felici  sino  al 
^n  della  vita,  e i giusti  pel  conlrario  sieno  nell'avversità;  e risponde  , che  Tempio  è serbato  da 
Dio  pel  giorno  delia  perdizione , abbattendo  cosi  la  falsa  consolazione  degli  amici. 


1.  Bcspomlcns  auU'm  Job,  diiH: 

3.  Audile  quacso  scnuones  iiieos,  et  agite 
poenilentiam. 

3.  Su;<lincte  me , et  ego  loquar,  et  post  mea, 
si  ridrbiliir,  vcriia  ridete. 

t.  Aiimquid  contra  bominem  dispulatio  mea 
est , ut  merito  non  debeam  coiitrislari  ? 

K.  Attendile  me,  et  obstupcscilc , et  super- 
ponite  digitiim  ori  veslro: 

6.  Et  ego  quando  rerordatus  fuero,  pcrli- 
mesco , et  coiicutit  carucm  nieaui  tremor. 


4.  Forse  io  disputo  con  un  uomo,  onde  io  non  abbia  ec. 
Bèll  ho  Melone  di  attristarmi,  e di  affliggermi,  perche 
la  mia  ratnsa  ho  da  difendere  non  solo  contro  1 giudizi 
degli  uomini  (de' quali  non  (arri  gran  caso),  ma  in  cer> 
to  modo  anche  contro  le  dbposizfonl  della  Provvidenza 
divina,  la  quale  nlfiicgendcnni  ti  stranamente,  sembra, 
che  giosUfichi  le  acni.se  de' miei  avversari.  Tal'è  la  spo- 
sizlooe  di  s.  Gregnrio,  la  quale  traile  molte,  che  soglio- 
no darsi  a questo  rasso  mi  sembra  la  sola,  che  coiiveo- 
ga  alla  lezione  della  nostra  Volgata. 

Bibbu  Fot.  I. 


1.  Rispose  Giobbe,  e disse; 

3.  Ponete  mente,  vi  prego,  alle  mie  pa- 
role, e cangiale  di  opinione. 

3.  Soffrite  che  parli  anche  io  , e dipoi  bur- 
latevi, se  cosi  vi  parrò,  delle  mie  parole. 

h.  Forse  io  disputo  con  un  uomo,  onde  io 
non  abbia  ragion  di  atlrlstarmi? 

8.  Miratemi  alirntamenle,  e rimarrete  stu- 
pefalli , e vi  metlerele  il  dito  alla  bocca  ; 

6.  lo  slesso  quando  vi  ripenso  mi  allerri- 
sco,  e la  mia  carne  é scossa  dal  tremilo. 


6.  iV<ra/cmt  attentamente , ee.  Gvoslderate  seriamente 
l'eccesso  di  mia  miseria,  paragonate  U mio  stato  presen- 
te con  quel  ch'io  fui , e le  calamita,  ch’io  soffro  colla 
maniera  di  vivere  tenuta  da  me,  e certamente  rimarrete 
stupefalU , e non  potendo  comprendere  le  ragioni  per  cui 
cotui  mi  tratta  il  mio  Dio , terrete  un  profondo  silenzio , 
astenendovi  dal  sentenziare  contro  di  me  come  pur  fate. 

6.  7o  stesso  guando  vi  ripensa  mi  offeirtsco,  e la  mia 
carne  é ee.  Io  stesso , cui  dehh'  essere  ornai  fainillar  cosa 
Il  soffrire. 
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7.  * Quarc  ergo  ìmpii  rivunt , sublevati 
siint  f conforUtique  divìtiis  ? 

*'  Jer.  13.  1.  ffabac.  1.  15. 

8.  Semel)  eorum  permanct  ceram  eU  , prò* 
pinquorum  turba  et  nepolum  in  conspeclu  ou- 
ruin. 

9.  Domus  eorum  sccurae  soni  et  pacatae, 
et  non  est  virga  Dei  super  illos. 

10.  Bos  eorum  concepii,  et  non  abortivit: 
vacca  i>epcril,  et  non  est  privata  foetu  suo. 

11.  Egrediuniur  quasi  greges  parvutì  eorum, 
et  infantes  eorum  exsullant  lusibus. 

13.  Tenent  lympanum  et  citliaram,  et  gau’ 
doni  ad  sonitum  organi. 

15.  Uucunt  in  bonis  dies  suos,  et  in  puncto 
ad  inferna  descendunt. 

lA.  Qui  diierunt  Deo;  Keccdc  a nobis,scien* 
tiam  viarum  tunrum  nolumus. 

15.  * Quis  est  Omnipolens  , ut  scrviamus  ei? 
et  quid  nobìs  prodest  $1  oravcrinitis  illum? 

* Mafac.  5,  14. 

16.  Vcrumtamen  quia  non  sunt  in  manu  co* 
rum  bona  sua,  consiiium  impiorum  longe  sita 
me. 

17.  Quotics  lucerna  impiorum  exstinguetur, 
et  superveniet  eis  inundatio,  et  dolores  dìvi- 
dei fururis  sui? 

18.  Erunt  sicut  palcac  ante  faciem  venti,  et 
sicul  favilla  quam  turbo  dispcrgil. 

10.  Deus  servabit  filiis  illius  dolorem  patris: 
et  cum  reddiderit,  lune  scici. 

30.  Vidcbunl  oculi  eius  intcrfcclìnnem  suam , 
et  de  furore  Omnipotcntìs  bibet. 

3t.  Quid  enim  ad  eiim  perlinet  de  domo 
sua  |>ost  se , et  si  nuinerus  mcnsium  cius  di* 
midielur? 

T.  Perchè  adunque  vivono  gli  empi,  ec.  Ecco  la  rinposU 
lU  GÌo)»l>e  amomcnti  di  Sophar:  »e  quente  co^c  io  sof- 
fro pi'lle  mie  colpe,  r perchè  adutMiuc  vhono  4IÌ  empi , 
anzi  sono  imialjuiU , an/i  «000  ricolmi  di  beni  ? 

12.  Porhmo  timptini  e cetre,  ee.  Si  p.irla  de*  flsliuoll 
defili  empi,  l‘e<lucnzi()ne  de’quikU  fifitiuoli  molle  ed  effe* 
roinnlA  tutta  con^iHe  nell' apparare,  e«l  eserrilarkl  nel  mo- 
no, nel  canto,  nel  ballo  piuitmtn  che  nefili  itadii , per 
mezzo  de' quali  si  formi  II  costume,  e si  apprenda  la  ve- 
ra virtù.  Dose  la  Volgata  letteralmente  porta  al  suono 
degli  organi,  ahhiam  tradotto  al  suono  degli  strumenti, 
perchè  nissuno  credesu*,  che  debba  Intendersi  il  nostro 
organo,  strumento  di  invenzione  molto  piu  receute.  L'or- 
gano degli  Ebrei  è descritto  da  s.  GiruUmo  ep.  ad  Dar- 
dan. 

13.  E in  un  istante  scendono  ec.  Sovente  accade,  che 
dalla  felicita,  e dalle  delizie  pa.ssnno  gli  empi  ni  sepolcro 
senza  provare  gli  spasimi  di  iiK>rlal  malattia,  i>è  sentire 
gli  orrori , che  loro  recherebbe  la  prevntuta  vicina  mor- 
te. MiUkiono  in  piena  sanità,  in  un  momento  e repentina- 
mente. la  qual  cosa  agli  uomini  privi  di  religione  sembra 
una  iK'Ila  Mjrte. 

I&.  Chi  è quest'  Onnipotente , ec.  Sentimenti  di  un  em- 
pio. che  nega  Dio  almcii  co’ fatU,  nega  la  sua  providenza, 
e noti  avendo  altra  regola  di  sua  condotta  se  non  il  pia- 
cere e il  comodo  temporale,  rinunzia  alla  pietà,  perché 
la  crtnle  inuUle  per  la  vita  presente. 


7.  Perchè  adunque  vivono  gli  empi , e nono 
innalzati , e san  jiossenti  per  le  loro  ric- 
chezze ? 

8.  reggonsi  stare  attorno  la  loro  progenie, 
hanno  dinanzi  una  turba  di  parenti  e di  ni- 
poti. 

9.  Le  loro  case  sono  tranquille  e in  pace, 
e non  si  fa  ad  essi  sentire  la  verga  di  Dio. 

10.  Le  loro  vacciie  non  sono  sterili,  e non 
abborlisconoj  co/tc^pisco/io , e non  disperdo- 
no i loro  parti. 

11.  Eicon  fuori  in  truppa  come  pecore  i 
loro  teneri  figli , e saltano  e scherzano. 

13.  Portano  timpani  e cetre,  e danzano 
al  suono  degli  strumenti. 

15.  Passano  felici  i loro  giorni,  e in  un 
istante  scendono  nel  sepolcro. 

14.  Eglino  che  dissero  a Dio:  lungi 

da  noi , non  vogliam  saper  nulla  de'  tuoi  do- 
cumenti. 

15.  Chi  è quest'onnipotente,  che  noi  doth 
biamo  servirlo,  e che  gioverebbe  a noi  il  pre- 
garlo? 

16.  Afa  poicA^  fit  loro  potestà  non  sono  i 
beni  loro,  sia  perciò  lungi  da  me  il  sistema 
degli  empi. 

17.  Quante  volte  poi  si  spegne  la  lucerna 
degli  empi,  e vien  sopra  di  essi  la  piena,  e 
( Dio ) nell'  ira  sua  dà  ad  essi  la  loro  por- 
zione di  dolori? 

18.  .yarort  come  paglia  al  soffiar  del  ven- 
to, e come  loppa  dispersa  dal  turbine. 

19.  Serberà  Dio  a' figliuoli  la  pena  del  pa- 
dre : e quando  Dio  renderà  mercede , allora 
quegli  imparerà. 

30.  P'edrà  egli  co*  propri  occhi  H suo  ster- 
minio, e berà  il  furore  dell’  Onnipotente. 

31.  Perocché  che  importa  a lui  quel  che  sarà 
della  sua  casa  , quando  il  numero  dei  suoi 
mesi  sia  troncato  nel  meno  .5^ 

16.  Va  poirhè  in  hro  polrstà  ec.  Ma  la  felicità  degli  em- 
pi non  è ivè  vera , nè  sicura , né  perpetua , nè  essi  posso- 
no portarla  seco  nell'  altra  vita . e mentre  essi  scendono 
nello  stato  di  morte,  non  scende  con  essi  la  loro  gloria, 
Pa.  4M.  IH.  Dio  perciò  mi  guardi  dal  seguire  il  sistema  di 
castoro. 

17.  Quante  rotte  poi  $i  apegne  ec.  Queste  parole  possono 
intendersi  o del  cangiamento  di  fortuna  nella  vita  presen- 
te, ovvero  della  morte  degli  empi,  nella  (juale  passano 
questi  da!l.n  temporale  lor«>  felicità  in  un  abisso  di  raisi*- 
rie,  dando  Dio  a ciascheiluno  di  essi  la  porzione  di  do- 
lori e di  tormenti  omvenienle  alla  roolUludine , e all'  enor- 
mità dei  lom  peccati.  la  prima  sposUione  è seguita  da 
nuìlU  Interpreti  ; ma  la  seconda  pure  , che  meglio  coaabioi 
con  tulio  quel  cl>e  segue. 

IO.  Serberà  Dio  a'  figtiuoli  fa  peno  del  padre , ee.  I fi- 
gliuoli imitatori  della  paterna  Ingiustizia  son  rlserbaU  agii 
stessi  supplizi. 

Allora  quegli  imparerà.  Quando  Dio  Io  punirà,  allora 
l'empio  iptemlera  come  v’  ha  una  providen/a  e una  giu- 
stizia, che  gastiga  I peccatori,  e conosrer.i  la  gravezza  e 
la  en«>nnila  di  sue  scelieraggini  dalla  grandezza  medesima 
del  gaslifio. 

01.  Perocché  che  importa  a lui  ec.  Egli  liera  li  furore 
dell'Onnipotente  nell'altra  vita  ( l'era.  3u>;  piTOCcbè  pie- 
Ctil  |M>iia  sareblie  alle  iniquità  di  lui  la  sua  morte,  e an- 
che lo  sterminio  della  sua  casa  e de’  suol  tiglluoll,  I quali 
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ss.  .Nomquid  Dcum  docebil  quispiam  scien- 
Uam,  qui  ncelsos  iudìcat  ? 

53.  Iste  nioritur  robustus  et  sanus,  dives  et 
felli. 

54.  Viscera  eius  piena  sunt  adipe,  et  me- 
duUis  ossa  illius  irrigantur  : 

Sb.  Alius  vero  morilur  in  amaritudine  ani- 
ruae  ahsque  uUis  opibus. 

56.  Et  tamen  simul  in  polvere  dormient,  et 
vermes  opericnl  eos. 

57.  Certe  novi  cogilationes  vestras  et  sen- 
(entias  contra  me  iniquas. 

SE.  Dicìlìs  cnim  : l bi  e^t  domus  prìncipis  ? 
et  ubi  tabernacola  impiorum  ? 

S0.  Interrogate  qoemlibet  de  viatoribus,  et 
liaec  eadeni  illum  intelligore  cogiioscetis. 

50.  Quia  in  diem  perditionis  senratur  ma* 
lo8 , et  ad  diem  furoris  ducetur. 

34.  Quia  arguet  coram  eo  viam  eius?  et  quae 
fecit,  quia  reddel  illi? 

55.  Ipse  ad  sepulcra  ducetur,  et  in  eonge* 
rie  niortuorum  vigilabit. 

33.  Dulcis  fuit  glareis  Cocyli,  et  post  se 
omnem  bominein  traliet , et  ante  se  innumera* 
biles. 

3ft.  Quomodo  igitur  ronsolamini  me  frustra, 

non  lmporterfU>e  a lui,  ebe  reaUsaero  [nfrlici  sopra  la 
terra. 

a.  n iora  JttTM  chi  inu'jni  a Dio?  Ha  ogll  Liso 
gno  Dio  (li  maestro,  da  cui  appirmlerc  la  maniera  di  |C(^ 
remare  il  mondo?  Egli  è il  Giudice  dr’  putenti,  I quali 
sembra,  che  non  abbiano  al  momlo  chi  possa  tenerli  a 
frcDo.  Ma  Dio  m la  maniera  di  conquidere  a suo  tempo 
la  loro  arrt^anra. 

Xl— 2fi.  Quegli  muore  robusto  e tono  ee.  Dio  pe*  suol 
aUis.<timi  fini  nun  s<Yba  sempre,  sia  verso  degli  empi,  sia 
\ersu  dei  giuKli  uno  stesw  tenore  di  pruwideoxa  nel  tem- 
po di  questa  «Ita.  Vedrai  de' giu^lj  felici,  e felici  degli 
empi,  vedrai  parimente  tal>uUa  e de’ giusti  e degli  empi 
languirò  nella  miseria.  I tieni  e i mali  di  quaggiù  sono 
comuni  ai  buoni  e a'  cattM;  donde  apparlKv,  che  non 
son  questi  nè  ^eri  btmi , né  veri  mali , vedi  EccU.  ix.  s. 
1/ uuOM)  fedele  non  l)ada,  e non  pensa  se  non  a quella 
vita,  nella  quale  (curoe  dice  s.  Gregorio)  colla  risurre- 
zione della  carne  si  giunge  alla  diversa  retribuzione,  che 
Dio  dà  a quelli , e a questi;  quando  cedrassi  manifesta 
la  differenza  , che  corre  tra!  giusto,  e V empio.  Halacli. 
III.  I».  Ma  (juanlo  al  tempo  di  adesso  sono  soggetti  a tutte 
le  miserie,  e anche  alla  morte  non  solo  gli  empi,  ma  an- 
che i giusti. 

*7,  'W.  Cerio  io  comprendo  ec.  Ben  k)  intendo  come 
quello,  die  \<>i  andate  dicendo  in  generale  eonlru  degli 
empi,  lo  dite  per  me,  e contro  di  me,  e solete  che  k>  lo 
aprichi  a me  steMO.  Ondo  di  me  sui  pariate  alkirrl>é 
dite:  che  é stato  della  casa  di  quell' uomo,  che  er.1  già 
si  potente?  Oime  w>no  sparite  le  tende,  ndle  quali  allier* 
gasano  i Unti  sersi,  e i bestiami  di  lui,  e de' tigllimii , i 
quali  esMHido  llagi-Ilati  in  lai  guisa  da  Dio  dorrai]  es.Mre 
peccatori  ? 

Intemtgate  chicchessia  de' viaggiatori , fc.  Alcuni 
vogliono,  che  questa  sia  una  maniera  di  {miveriilo.  colla 
quale  venga  a sicnitirorsi , rhr  la  cosa,  di  cui  si  parla  è 
tanto  chiara,  e indubitata,  che  ne  possan  render*'  Irsti- 
mooianra  anche  i piu  impiTiti , e tutti  quelli  che  passa- 
no per  la  strada.  Altri  suppongono , che  citi  Giobbe  a coO' 
fermariooe  di  sue  parole  la  sprrienza  di  quelli , i quali 
mcrcatando  sapienza  c senno  girano  il  mciido  studiando 


29.  Vi  farà  forte  chi  integni  a Dio,  a lui 
che  giudica  i grandi? 

23.  Quegli  muore  robusto  e sano  e ricco  e 
felice  j 

24.  Le  sue  viscere  sono  coperte  di  grasso , 
e le  sue  ossa  di  midollo: 

98.  Un  altro  poi  muore  traile  afflizioni  di 
spirito , e privo  di  ogni  bene. 

26.  E conlutlodò  si  giaceranno  insieme 
nella  polvere,  e saran  ricnperll  da'  venni. 

27.  Cerio  io  comiprendo  i rostri  pensieri  e 
gl'  ingiusti  giudizi  vostri  contro  di  me. 

28.  Perocchi  voi  dite:  La  casa  di  quel  prin- 
cipe dov'  è?  E dove  sono  I padiglioni  degli 
empi  ? 

29.  Interrogate  chicchessia  de' viaggiatori , 
e sentirete , che  in  questa  guisa  egli  pensa. 

30.  Perocché  pel  giorno  della  vendetta  è 
riserbalo  l'iniquo,  e sarà  condotto  al  di  del 
furore. 

31.  Chi  biasimerà  in  faccia  a lui  i suoi 
andamenti?  E chi  a lui  renderà  quel  che  egli 
ha  fallo? 

52.  Egli  sarà  cotidollo  al  sepolcro,  e starà 
immobile  traila  turba  de'  morii. 

33.  La  ghiaia  del  Codio  godè  di  averlo, 
ed  d tirerà  dietro  a sé  tulio  la  genie,  e in- 
nanzi a sé  avrà  una  Iurta  infinita. 

34.  Quanto  rana  è adunque  la  consolazio- 

1 costami  delle  genti , e osservando  gii  andamanti  delle 
umane  cose. 

30.  Pel  giunto  della  vcndrfta  è riserbalo  ec.  Ecco  quel- 
lo, che  é notissimo,  e pro^oio  dalla  sprrienza:  gli  emp 
sono  mtdljssime  volte  esenti  da' mali  di  questa  vita,  per- 
ché sono  riserbali  al  giorno  della  perdizione,  al  giorno 
della  vendetta.  La  longanindtà  di  Ùo  li  sopporta  tino  a 
qu*d  glonM>. 

ai.  Chi  biasimerà  in  faccia  a lui  i suoi  andamenti  ?ec 
Frattanto  l' empio  vive  tranquillo,  nU.sano  ardisce  di  par- 
largli e correggerlo;  nissuno  è io  istato  di  punirlo  pel 
male , eh’  ei  fa. 

32.  E starà  r«mio6»7e  ec.  Ovvero  durerà  lungamente. 
Imperocché  alcuni  vogliono,  che  intenda  Glol>be  di  spie- 
gare come  r empio  p*dente  dopo  aver  passati  felicemente 
l suoi  giorni  è condotto  onorevolmente  al  sepolcro,  in  cui 
lungamente , e per  secoli  ancora  conservasi  il  suo  cada- 
vere imlialsamato  alla  maniera  degli  Orieiitali,  e partico- 
larmente degli  Egiziani. 

33.  Lo  ghiaia  de!  Coeitó  gfxD  ec.  Nell' Fiwreo  leggesi  te 
zolle,  ovvero  le  pietre  del  torrente.  U Codio  è nome  di 
un  fiume  dell’  Infenio , lìume  celebre  nelle  favolo  de’  poe- 
ti, e s.  Girolamo  ;>er  Ischiarire  U sentimento  di  Giubbe 
mise  il  foeito  in  vere  del  nomi'  generale  di  torrente.  So- 
pra di  che  vooUl  oNicnarfe,  die  in  antico  (e  particolar- 
mente in  Oriente)  sol lerrav ansi  l morti  nelle  caverne  e 
nelle  tane,  che  sovente  si  trovano  presso  a’ torrenti.  A 
Ini  costume  alludendo  Gioldie  vuol  dire,  che  I’ ('mplo  è 
accolto  volentieri  dalla  turlui  de'  morti  e dei  dannati . i 
(|unli  in  gran  numero  gli  fanno  una  specie  di  corteggili , 
molto  differente  perù  da  quello,  che  a lui  facevasl  m**nlre 
era  in  vita  Alcuni  jindendono,  che  con  quelle  pftrule  ti- 
rerà a sé  tutta  la  gente,  ec.  venga  a significarsi  Teffett*» 
de’  mali  esempi , e degli  scandali  dati  dall’  empio . il  qua- 
le molti  innanzi  a sé  mando  aii'inlemo,  e molli  ne  man- 
derà dopo  dt  se , tutti  (|uelli  cioè . I quali  M‘guiteramK>  a 
inùtarc  la  sua  mala  vita.  Ma  la  prima  «posizione  pormi 
pili  letterale,  e un  pensiero  simile  a questo  di  Giobbe  leg- 
gi-si In  Isaia  xiv.  g. , Ezech.  xxii.  3h.  29.  3o. 

.li.  Quanto  rana  è adunque  ee.  I vostri  ragionamenti 
adunque  sono  inetti  . perchè  non  sono  buoni  a recarmi 
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cum  responsio  vestra  repngnarc  ostcnsa  sii  re- 
ritati  7 

vfmnA  coDBoiozioDe , beoclié  questo  e non  altro  debba  es* 
aere  il  line,  per  cui  siete  venuti  a discorrere,  e tratte* 
oenl  eoo  me,  ma  oltre  a ciò  gli  iteaal  raglooameoU  po- 


ne che  voi  mi  recate,  mentre  è dimoetro , 
che  quel  che  voi  dite  repugna  al  vero  ? 

sano  sopra  un  falso  principio,  vale  a dire,  che  gii  «npl 
son  sempre  puniti  quaggiù , il  qual  principio  si  è (limo* 
strato  falsissimo. 


CAPO  VENTESIHOSECONDO 


Eliphoj  aerina  Giobbe  di  crudeltà  fie/r  opprimere  i poveri,  e di  altre  tcelleragyini , mostrando  cK*ei 
non  pensa  rettanutUe  detta  prwidenza  divina , e promettendogli  it  bene  ove  ti  ripenta. 


I.  Bespondens  antem  Elipliai  Tliemanites , 
dixit; 

3.  Numquid  Dea  potcst  comparari  homo, 
etiam  cum  perfeclac  fuerit  scientiae  ? 

5.  Quid  prodesl  Deo  si  iuslus  fuerìs  ? aut 
quid  ci  confers,  si  immaculala  fuerit  via  tua? 

4.  Numquid  limens  arguet  tc , et  veniel  te> 
cum  in  iudicium  ? 

B.  Et  non  propter  maliliam  tnam  plurimam, 
et  iuGnilas  iniquilaics  tuas? 

0.  Absinlisti  enim  pignus  fratrum  tuorum 
sine  caussa,  et  nudos  spoliasti  vestibus. 

7.  Aqnam  lasso  non  dedisti , et  esurienti  sub- 
traiisli  panem. 

8.  In  fortiludine  bracini  tui  possidebas  ler- 
ram,  et  potentissimus  obtinebas  eam. 

9.  Vidiias  dimisisii  vacuas , et  lacertos  pu> 
pillorum  comminuisti. 

<0.  Propterea  circnmdatus  es  Iaqueis,et  con- 
turbat  tc  formido  subita. 

S.  Può  egti  agguagliarti  a Dio  un  uomo,  ec.  In  questo 
suo  ragionamento  toma  EIlphaa  a ripetere  la  sua  senten- 
za , vaie  a dire , che  Giobbe  non  è punito  se  non  perchè 
è peccatore.  Adopera  però  sul  bei  principio  un  nuovo  ar- 
gomento a dimostrare  il  suo  assunto.  L' argomento  è que- 
sto : Dio  non  senza  un  line , e non  senza  una  giusta  ra- 
gione ti  aflligge  : questa  ragione  o dee  cercarsi  in  Dio,  o 
In  te  stesso  : se  tu  vuoi  cercarla  in  Dio  pecchi  di  arro- 
ganza e di  temerità  presumendo  di  scoprire  i suoi  arcani 
consimili , e a Dio  stesso  pretendi  di  agguagliarli  : se  que- 
sta ragione  tu  dei  cercarla  in  te  stesso,  iK>n  altra  trovar 
ne  pool  se  non  1 tuoi  falli:  che  se  tu  non  vuoi  confessarti 
eoiprvole,  fai  torlo  a Dio  e alla  sua  providenza. 

3.  Toma  egli  forte  in  ean/aggio  di  Dio,  ec.  Se  tu  fossi 
giusto  e di  vita  innocente , e contuttociò  afliltto  e in  mi- 
seria , parrelibe  , che  forse  Diò  per  alcun  suo  vantaggio  si 
diportasse  in  tal  guisa  verso  di  le;  ma  può  egli  essere 
giammai  o di  onore , o di  utile  a Din  il  permettere , che 
un  innocente  patisca?  Kliphaz  mostra  di  non  intendere, 
che  Dio  e per  sua  propria  gloria  e per  vantaggio  spiritua- 
le del  giusto  può  aiiliggtTki  e umiliarlo.  Vetli  Gregorio  Mo- 
ral.xv.ia.  Basii.  Beg.  futior.  Ab.  Hieron.inliai.xwMiì., 
Augutf.  de  Ciò.  l.  H.  9.,  Caeiarium  Uial.  3. 

4 , 5.  forte  per  Umor  eh'  egli  abbia  ec.  Gli  uomini 
sogliono  essere  spinti  a far  male  a un  altro  o per  trame 
un  utile  proprio,  o per  timore,  cite  egli  abbiano  di  qual- 
che danno,  che  quegli  possa  loro  fare.  Dio  (come  è detto 
V.  preved.)  non  ti  ailligge  per  verun  utile,  che  egli  possa 
ritrarne,  ma  neppur  è possibile,  che  egli  lo  faccia  perchè 
abbia  da  temer  qualche  co!^.  Se  egli  adunque  U corn^gge, 
e contro  di  le  forma  rigoroso  giudizio,  la  cagione  si  e la 
Uia  malvagità  o la  molUtudloe  de’  tuoi  peccati. 


1.  Etiphaz  di  Theman  aliar  preee  a dire: 

3.  Può  egli  agguagliarti  a Dio  un  uomo, 
quand'  anche  avette  una  tclenza  perfetta  ? 

5.  Torna  egli  forte  fn  vantaggio  di  Dio , 
te  tu  tarai  giutio  ? E che  aggiungi  tu  a lui , 
te  immacolata  tara  la  tua  vita  f 

4.  Forte  per  timor  eh'  egli  abbia  li  accu- 
terà,e  verrà  teco  in  giudizio? 

5.  E non  fa  egli  quetto  per  le  molliitime 
tue  malvagità,  per  le  infinite  tue  colpe? 

6.  Perocché  tu  portaiti  via  tenta  ragione 
il  pegno  (lei  tuoi  fratelli,  e tpogliatli  i me- 
schini delle  lor  vesti. 

7.  Kon  desti  acqua  al  sitibondo , e pane 
negasti  all’  affamalo. 

8.  Colla  forza  del  tuo  braccio  entrasti  in 
pottetto  della  terra,  e potendone  più  degli 
altri  in  essa  regnavi. 

9.  Le  vedove  rimandaili  indietro  senza  far 
loro  ragione , e i pupilli  privasti  di  ogni  so- 
stegno. 

10.  Per  questo  se'  cinto  di  lacci , e turbalo 
da  repentini  terrori. 

t~9.  PortoMli  via  tema  ragione  ec.  Elipbaz  accusa  l’a- 
mico di  avarizia , di  crudeltà , di  tirannia  e di  atroce  In- 
giustizia. Alcuni  Interpreti  dopo  Origene  credettero , che 
queste  proposizioni  di  Elipbaz  vadano  intese  come  profe- 
rite per  mcxJo  di  dubbio:  forte  lu  porUitU  via  tema  ra- 
gione it  pegno  ec.  Ci  sentiamo  incliuatl  ad  approvare  (fuc- 
sia congettura , perchè  t»on  è possibii  di  credere , che  Eli- 
pbaz in  cuor  suo  supponesse  . che  Giubbe  fosse  veramente 
reo  di  tante  iniquità.  .Ma  vuoisi  qui  osservare  tino  a (jual 
segno  permetta  Dio,  che  sia  umiliato  e tratillo  cru^b 
mente  il  suo  seno.  Elìpha/.  da  principio  avea  riconosciu- 
to, che  Giobbe  avesse  delia  pirla , della  carila  verso  I (ffoa- 
siml,  e la  perfezione  d'ognl  virtù  {rap.  iv.  3.  4.  6.);  si 
dimentica  di  tutto  questo,  e in  un  altro  ragionamento 
grava  furlemenle  ramico  (rap.  xv.ì;  ma  qui  poi  perde 
ogni  moderazione , e lo  accusa  de’  piu  atroci  e neri  de- 
litti; e certamente  i»on  con  altro  argomento  se  non  pet- 
cltè  secondo  lui  Iddio  noi  Iratlereblw  con  tanto  rigore  s*  et 
non  fu&se  un  grande  scellerato.  Per  quel  che  riguarda  la 
prima  accusa  notisi  come  ella  è caricata  studiusameote. 
In  primo  luogo  è grande  inumanità  il  portar  via  per  fona 
it  pegno  o di  casa,  o dalle  mani  del  debitore,  e nel  Deu- 
teronomio , XXIV.  IO.  si  onilna , che  il  creditore  non  en- 
tri nella  casa  del  suo  debitore , ma  aspetti  fuora , e pren- 
da il  pegno,  che  questi  di  sua  mano  gli  presenterà:  èan- 
die  maggior  inumanità  II  volere  11  pegno  o da  uno,  che 
non  dee  nulla,  lo  che  sarebbe  un  latrocinio,  o da  uno, 
che  è solvente  e disposto  a pagare , lo  che  è pura  e pretta 
barbarie.  Ma  quanta  fona  aggiungono  a quest’accusa 
quelle  due  parole  de'  (uoi  frafetti? 

tu.  Per  questo  se' cinto  di  lacci,  e turbato  da  repentini 
(errori.  Per  questo  Dio  U ha  messo  ne’  lacci  qual  Uera, 
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11.  Et  puUbas  te  tenebras  non  visurom,et 
impeto  aquaruni  inandanliuro  non  oppressum 
iri  ? 

43.  An  non  cogitas  quod  Deus  cxcelsior  coelo 
sìt,  et  super  stcllarura  verlicem  sublimctur? 

13.  Et  dicis:  Ouìd  enim  novit  Deus?  et  qua* 
si  per  caliginem  iudicat. 

14.  Nubes  latibulum  cius.  nec  nastra  con* 
siderat,  et  circa  cardìnes  coelì  perambulat. 

15.  Numquid  scmitam  saeculorum  custodire 
cupis , quam  calcarerunt  viri  iniqui  ? 

16.  Qui  sublati  sUnt  ante  lempus  suum,  et 
Qqtìus  subvertit  fundamenluin  eoruni  : 

17.  Qui  dicebant  Deo:  Recede  a nobis:  et 
quasi  nibii  posse!  lacere  Omnipotens,  aestima- 
bant  eum: 

18.  Cum  ille  implesset  domos  corum  bonis: 
quorum  senteiilia  procul  sii  a me. 

19.  * Videbunl  iusli , et  lactabuntur^  et  in* 

nocens  subsannabit  eos.  * /V.  106.  43. 

30.  Nonne  succisa  est  ercctio  eorum,  et?re* 
liquias  eorura  devoravit  ignis  ? 

31.  Acquiesce  igitur  ei,  et  liabeto  pacem; 
et  per  baec  liabebis  fructus  oplimos. 

33.  Suscipe  ex  ore  illius  legem  ^ et  pone 
serniones  eiu.s  in  corde  tuo; 

33.  .Si  reversus  fueris  ad  Omnipotcntem , 
acdiGcaberis,  et  longe  facies  iniquitalem  a ta* 
bernaculo  tuo. 

34.  Dabil  prò  terra  silicem , et  prò  silice 
lorrenlcs  aurcos. 

crudele  e tl  ba  repenUnemenle  conquiso  col  terrori  di 
tua  alotUxia. 

11.  a erettevi  che  non  avretii  veduto  mai  tenebre,  ee. 
Le  tenebre  slanilìcano  le  calamità  o le  sclaaure  .Tcorne  la 
impetuosa  piena  di  acque,  che  oppresse  Giobbe  inaspetta- 
tamente signitìca  la  moltipUclU  delle  sciagure,  etw  tutte 
a un  tempo  lo  iovesUrocM. 

13 -H.  Pensi  tu /orse , et.  Saresti  tu  forse  del  parere 
d^i  empi , i quali  mostrando  di  far  onore  a Dio  lo  in- 
giuriaoo  togliendo  a lui  la  cara  delle  umane  cose  ? peroc- 
ché dieooo,  che  egli  è troppo  rimolo  da  noi,  e sua  abl- 
taziooe  é al  di  sopra  de’cieli  e al  di  sopra  delle  altissime 
stelle,  onde  nè  sa,  nè  >ede,  nè  ha  pensiero  delle  piccole 
cose  nostre.  E^i  si  contenta  di  governare  gr;imraensi  suol 
deli,  attorno  a’ cardini  de’ quali  passeggia  come  un  pa- 
drone (scoltuso,  che  visita  le  ampie  sue  possessioni;  e 
non  getta  mai  1*  occhio  sopra  questo  angusto  e misero  cam- 
po della  nostra  terra,  che  è menu  di  un  punto  paragona- 
ta eoU'inlinita  ampirasa  dei  cieli  e dei  corpi  ceiesli.  Lo 
•lesso  senUmenlo  degli  empi  trovasi  espresso  da  Esechie- 
le  Tilt.  13.  : U Signore  ha  abbandonata  la  terra , il  Si~ 
gnore  non  vede. 

16.  Furon  rapiti  prima  del  loro  tempo,  e la  /lumana 
ac.  Perirono  di  nxxte  immatura , e )'  ira  di  Dk)  quasi  fiu- 
me rapido  e >idenÌo  rovesciò,  e si  portò  via  tutte  quelle 
cose , alle  quali  si  appoggiavano  le  false  loro  speranze  e 
la  fiilsa  loro  felicita.  V^i  una  slmile  immagine  di  un  fiu- 
me impetuoso,  Isai.  mi.  7.,  \ux.  19.  Ma  chi  sicno  gli 
empi,  al  quali  allude  Elipliaz  in  questo  luogo,  non  è cer- 
to presso  gl’  Interpreti  ; perocché  alcuni  credono  accen- 
nati quelli,  che  perirono  pel  diluvio,  altri  non  dubitano 
ebe  il  dinoti  il  fatto  as.sai  piu  recente  degli  Egiziani  som- 
mersi nei  mare  rosso.  Che  gli  stessi  Egiriaoi  oegasser  la 
prmidenza  si  vede  dalla  Sapienza  xvii.  3.  dove  sono 
chiamati  disertori  deiV  eterna  providema  ; per  la  qual 
cosa  questa  seconda  sposlzione  parml  assai  piu  probabile. 


11.  £ credevi  che  non  avreeli  veduto  mai 
tenebre  , nè  lareeti  oppreseo  da  tale  impetuo- 
sa piena  d' acque  f 

12.  Penti  tu  forte,  che  Dio  è più  sublime  del 
delo,ech'el  sormonta  V altezza  delle  stelle? 

15.  Onde  dici:  Che  può  egli  sapere  Dio? 
Egli  giudica  quasi  alt' oscuro. 

It.  Suo  nascondiglio  tono  le  nuvole,  né 
alle  cose  nostre  egli  pon  mente,  e attorno  ai 
cardini  del  cièlo  passeggia. 

15.  f'uoi  tu  forse  camminare  per  quell' an- 
tica strada , che  fa  battuta  dagli  empi  ? 

16.  / quali  furon  rapili  prima  del  loro 
tempo,  e la  fiumana  rovesciò  I toc  fondamenti: 

n.  l quali  dicevano  a Dio:  Fattene  da 
noi:  e dell'  Onnipotente  tal  ai'ean  concetto  , 
come  se  nulla  potesse  : 

18.  Mentre  egli  le  case  loro  avea  riempiu- 
te di  beni.  Lungi  da  me  t opinion  di  coloro. 

19.  / giusti  vedranno,  e ne  avranno  alle- 
grezza, e l'Innocente,  gli  schernirà. 

20.  Non  è ella  stala  gettata  a terra  la  loro 
altezza,  e i loro  avanzi  non  son  eglino  siali 
eoneunli  dal  fuoco? 

2 1 . Mattati  adunque  a lui  e avrai  pace , 
e da  ciò  raccorroi  oliimi  frulli. 

22.  Dalla  bocca  di  lui  prendi  legge , e nel 
cuor  tuo  imprimi  le  sue  parole. 

25.  Se  tornerai  all'  Onnipotente  li  rimette- 
rai in  piedi,  e rmioiierai  dalla  tua  casa  l' Ini- 
quità. 

2».  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  mas- 
so, e In  cambio  di  pietre,  torrenti  di  oro. 

18.  Mentri  egli  le  cose  loro  avea  riempiute  di  beni.  On- 
de piu  infame  fu  la  loro  ingratitudine  nel  non  voJgr  ri- 
eoooscere  un  si  benelicu  donatore. 

19.  / gitati  vedranno,  ee.  ! giusU  e gl’innocenti  si  ral- 
legreranno In  veggendo  rimessa  In  onore  la  provklenu 
col  gasUgu  degli  empi,  « Dio  trionfare  de' suoi  nemici,  e 
Istruiti  1 mortali  a temere  il  Signore.  Quimli  1 giusU  me- 
desimi si  burleranno  delle  storte  opiuiooi  e delle  vane  Im- 
maginazioni degli  empi. 

30.  Im  loro  altezza.  Intendesi  o l’altezza  della  pianta, 
o l’altezza  dell’ edilizio,  a cui  si  paragoni  l’empio.  Quel- 
l'alta  pianta,  quel  sublime  edlllcio  è atterrato,  e gii  avan- 
zi, vale  a dire  le  radici  della  pianta,  ov v ero  i fondameo- 
U driredilicio  son  consunti  dal  fuoco  dell’ira  veodicatii- 
ce.  Cosi  1*  empio  è stenninato  e amiichiiato  ( per  cosi  di- 
re ) da  Dio. 

31.  Adattati  adunque  a lui.  Cammina  d’accordo  con 
Dio  volendo  quel , che  egli  vuole  , e soggettaodoU  alle 
sue  disposizioni. 

32.  fVradi  legge,  e nel  cuor  ino  imprimi  ec.  Una  stes- 
sa cosa  sono  qui  la  legge  di  Dio , e le  petrole  di  Dio  ; e 
per  esse  intendesi  la  dottrina  de’  costumi . secondo  la  qua- 
le vuol  iddio , che  si  ordini  la  v ita  dell’  uomo. 

3:i.  K TinunTTai  dalla  luaca*a  f tRi^uitò.  Per  riniti- 
tà  intendesi  o II  peccato , o la  pena  del  peccato , o i’uoo 
ioaieine  coll* altra  ; perocché  la  pena  va  compagna  alla  colpe. 

34.  In  trece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  mosso.  Continua 
nella  metafora  dell’  edilizio.  La  casa  tua , la  quale  prima 
era  fondata  sulla  terre , sani  fondata  sul  duro  masso  al- 
lorché si  rimetterà  in  piedi , onde  avrà  liisuperahil  fer- 
mezza. Ovvero:  la  tua  casa,  che  era  di  terra  cotta,  cioè 
di  mattoni,  sani  tutta  di  saldissima  pietra. 

E tu  cambio  di  pietre,  torrenti  di  oro.  E i tool  torren- 
ti in  vece  di  pietre  saranno  ricchi  di  oro:  le  lue  rovine 
laren  ristaurete  con  abbondanza  di  beni  grandemente 
maggiori  e piu  stabili. 
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33.  Erilque  Omnipotens  conira  liustos  (uos  » 
et  argcntuin  coacervabitiir  libi. 

33.  Tunc  Mipcr  Onìnìpotenlem  deliciis  af« 
flucs  » et  elevabis  ad  Drum  facicm  tuam. 

37.  iUigabìs  eum , et  eiaudiel  (e  » cl  vota 
tua  reddes. 

3H.  Demnes  ren) , et  veniel  libi , et  in  viis 
tuis  splendcbil  lumen. 

39.  * Qui  enini  liumiliatus  fueril»  erit  in 
gloria  t et  qui  ìnclinaverit  oculus,  ipse  salva- 
bilur.  • Prov.  39.  33. 

30.  Satvabitiir  innocens,  salvabitiir  auU‘ni 
in  niundilia  manuum  suaruin. 

30.  E alzerai  a Dio  ec.  Invocandolo  con  (tran  fldada 
dopo  tante  riprove,  rh'ei  ti  darà  di-Ila  ^ua  bt'nevoletiza. 

3H.  E le  tur  vie  juiran  lutninote.  Altinchò  In  ni.ssuna 
impresa  tu  sii  dubl>lo»o  e vacillante  , sarai  illustrato  sem- 
pre da  luce  Cflesle. 

39.  Chi  portò  gli  occhi  baui  ec.  Chi  non  tanto  per  ra* 


U.  L'  Onnipuicnie  torà  (eco  contro  de' Imi 
nemici j e avrai  l'argento  a maue. 

26.  Altura  nell'  Onnipotente  troverai  copia 
di  delizie,  e alzerai  a Dio  la  tua  faccia. 

27.  Lo  pregherai,  ed  egli  li  esaudirà,  e 
scioglierai  I tuoi  voti. 

28.  nisolvrrai  una  cosa,  e sarà  ridotta  ad 
effetto,  e le  tue  vie  «arati  luminose. 

29.  Perocché  chi  fu  umiliato  sarà  in  glo- 
ria , e chi  portò  gli  occhi  bassi  sarà  salvalo. 

30.  5arò  salvo  l'innocente,  e sarà  salvo 
per  la  purezza  delle  sue  mani. 

f6on  della  umiliazione , quanto  per  umiltà  e per  \irtu  por- 
to idi  neclil  luiMi  nell,  tribolazione , giunaera  a salute. 

30.  Per  Ib  purezza  delle  tue  moni.  Delie  sue  operazio- 
ni. Quando  Dio  co' mali  d’mlesao  ti  asera  purgato  dalle 
colpe  passate  , onde  emendato  ti  troi  i e puro , allora  egli 
il  (tara  la  bramata  salute. 


CAPO  VERTESnOTEBZO 


Giobbe  implorando  con  ttmillà  il  giudizio  di  Dio,  dimostra  eh' ci  non  ^ punito  pe’ntot  peccati,  e che 
pen*a  rettamenie  della  providenza  di  Dio  incomprcnsibite , e che  /a  il  tutto  secondo  la  sua  volontà. 


1.  Respondens  autem  Job,  alt: 

3.  Nunc  quoque  in  amaritudine  est  sermo 
meus,  et  nianus  plagac  mcac  aggravata  est  su- 
per gemitum  meum. 

3.  Quis  Diilii  tribuat,  ut  cognoscam,  et  iu* 
veniam  illum,  et  veniam  usque  ad  solium  eius? 

H.  Ponam  corarn  co  iudicium,  et  os  meuin 
i*(*plcbo  ìncre|valionibus. 

K.  Il  sciam  verbn,  quac  mitii  respondeat, 
et  ÌBtclligs'ìtn  quid  loquatiir  milii. 

6.  Nolo  multa  fortitudine  contcndat  mecum, 
nec  niagnitudinis  suac  mole  me  premat. 

7.  Proponat  nrqnitatem  ronlra  me,  et  per- 
venia!  ad  victoriam  iudicium  ineum. 

8.  Si  ad  Orienteni  icro,  non  apparel:  si  ad 
Occideiiteni , non  inlelligam  eum. 

9.  Si  .*)d  sinistram,  quid  agam  ? non  appre- 

3.  /tnehe  adesso  le  mie  parole  ec.  (ìlacchè  gli  amici 
stessi  col  loro  acerbi  rimproveri  accrescono  i mici  dolori 
in  vece  di  mitigarli  , «ara  perciò  M*m|>re  niaiilnconoso  e 
dolente  il  mio  parlare;  pertx^ebè  la  mano  forte, che  mi 
percuoto  , sorpassa  ogni  espressione  di  lamento,  e non  può 
agguaglisvrsi  a partde  racerì)Uii  de‘maU,  che  ella  mi  fa 
wiirrire. 

a.  Chi  mi  dora  di  saper  riirorarlo,  ec.  Potess’  lo  giu- 
gnere  a ritrovare  cxdui,  die  ascolta  I sospiri  de'poveri. 
Hotoas’  lo  presentarmi  davanti  al  Trono  di  hil.  l-'na  dirne* 
strazioDc  di  gran  fidanza  eli’ è questsi:  I rei  non  cercano 
di  comparln'  dinanzi  al  Giudice;  Giubbe  lo  desklera. 

4.  Di  querele.  Vuol  dire  di  argomenti  e di  ragioni  per 
sostenere  la  misi  cauaa , ma  ragioni  e argomenti  {proposti 
da  un  cuore  app.'issionatu  e atllitto,  ht'uch^  pii^u  tuttora 
di  carità  verso  Dio.  Kcoo  uu  esnnplo  di  questo  stile  in 
Geremia,  cap.  mi.  b.  /'erawentc  checché  io  disputi  feco, 
n Signore,  tu  sei  giusto:  con  tutto  questo  io  parlerv  giu- 
stizia con  te:  per  qual  motivo  tutto  ra  a seconda  per  gli 
empi  ? ec.  ec. 

&.  di  sapere  quel  eh’ tri  mi  rispondesse.  Egli,  se 


1.  Giobbe  rispose,  e disse: 

3.  finche  adesso  le  mie  parole  sono  parole 
di  amarezza,  e la  mano,  che  mi  ha  piagato 
è più  forte  de"  miei  sospiri. 

3.  Chi  mi  darà  di  saper  nfrorarfo,  e di 
giungere  sino  al  suo  trono  ? 

h.  Porterei  dinanzi  a lui  la  mia  causa,  e 
la  Locca  piena  avrei  di  querele. 

B.  /4ffin  di  sapere  quel  eh"  ei  mi  rispon- 
desse, e et' i«f<’ndt're  quel  eh"  ei  mi  dicesse. 

6.  I^on  vorrei,  che  egli  meco  contendesse 
colla  sua  molta  fortezza , nè  che  mi  sopra/'- 
facesse  colla  mole  di  sua  grandezza. 

7.  Proponga  contro  di  me  t"equità,  e vin- 
citare  u^drei  dal  mio  giudizio. 

8.  3/n  se  io  vo  verso  Oriente,  ei  non  cont- 
pariseej  se  verso  Occidente , non  saprò  rin- 
venirlo. 

9.  Se  mi  volgo  a sinistra  che  farò  io?  non 

in  qualche  cosa  ho  peccato,  mi  mostrerebtve  l miei  errori, 
e ini  convincerebbe  coUa  sua  verità. 

0,  7.  Mon  vorrei,  che  egli  mecoec.  Io  ben  an.  che  rumaiM 
del«oie//a  mm  può  reggere , nè  soMrnmi  al  ooofrooto  di 
tale  possanza  e di  tal  maestà.  DLspuU  egli  adunque  con  dm 
non  MH'oodo  la  inflessibile  severità  di  sua  giustizia,  ma 
secondo  lineila  benignità,  con  cui  Miole  egli  trattare  codi 
uomini,  e io  ho  fidanza,  che  egli  pronuncierà  lo  mio  fa* 
vnre,  c rigetterà  le  false  accuse  e le  calumile  de’  nxiei  av* 
versar!. 

g.  A/a  se  io  vo  verso  Oriefite,  ec.  Glolibe  desidera  di 
comparire  ai  tritiunale  del  suo  Giudice,  che  è insieme  suo 
Salvatore;  si  lamenta  perciò  di  non  poter  rinvenir  questo 
Giudice  per  esporre  dinanzi  a lui  la  sua  causa,  e far  sue 
difese  contro  le  oppoMziooi  de’ calunniatori. 

0.  Se  mi  1-0/90  a sinistra  ec.  Se  mi  volgo  al  settentrio- 
ne, che  rimane  a sinistra  d’uno,  che  guarda  ad  Oriente. 
La  destra  signitiea  il  mezzoili.  Miro  (dice  Giobbe)  contì- 
nuamente vento  le  quattro  parti  del  ckHo  per  vedere  se 
cumparìsce  quel  Giudice,  che  k)  bramo  e aspetto,  nèon- 
cor  k)  vc^o.  Sollecito  e soapiro  la  sua  venuto,  perchè 
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bendam  curarsi  me  vertam  ad  dextcram,  non 
videbo  illum. 

10.  Ipsc  vero  scit  riam  roeam,  et  probavil 
me  quasi  aurum , quod  per  ignein  transit. 

14.  Vestigia  eius  seculus  est  pcs  meus,  viam 
eius  custodivi , et  non  declinavi  ex  ea. 

13.  A mandatis  labiorum  eius  non  recessi, 
et  in  sinu  meo  abscondi  verha  oris  eius. 

13.  Ii>se  enim  solus  est,  et  nemo  avertere 
potcst  cogitalioncm  eius:  et  anima  eius  quod- 
cumque  voluil,  hoc  fecit. 

lA.  Cum  expleverit  in  me  volunlatem  suam, 
et  alia  multa  similia  praesto  sunt  eì. 

15.  Et  ideirco  a facie  eius  turbatus  sum,  et 
considerans  eum,  timore  sollicitor. 

15.  Deus  mollivit  cor  meum,  et  Omnipotens 
conturbavit  me. 

17.  .Non  eiiìiti  perii  propler  imminentes  te- 
nebras,  ncc  faciem  meam  operuit  caligo. 


egli  solo  può  attutire  e repriinere  la  baldanza  de’  miei  ao- 
cuutorl. 

10.  A /mi  però  noti  $ono  «c.  Lui  io  invoco,  e appello 
perchè  egli  mi  conosce  perfettamente,  e mi  ha  meMo  a 
dura  prova.  Quando  dice  filohliR,  che  Dio  lo  ha  pruMlo 
colla  tribolazione,  come  si  prova  -l’ oro  col  fuoa) , egli  viene 
a dire  con  umiltà,  che  avrà  bisogno  di  essere  purgato, 
come  DuU>  s.  Gregorio.  Egli  (dice  il  unto  Dottore)  fi  i/t- 
mo  da  meno  di  quello , che  era , mentre  posta  nella  tri- 
bolazione credette  di  essere  purgato  quando  nul/a  aveva 
in  tè  da  purgare. 

11.  Il  mio  piede  ha  seguitalo  le  sue  rc«/i^iiz,  ec.  Questo 
é quello,  che  diccsi  nelle  Scritture,  camminare  con  Dio, 
ovver  dietro  a Dio.  Vedi  Gen.  %.  24.  vi.  0.  ee. 

12.  Da'  precetti  delle  sue  labbra.  Un  antico  interprete 
oaserra,  che  quesU  precetti  Giobbe  non  gli  avea  ricevuti 
da  Dio  per  ne  zzo  dell’udito,  nè  per  iscrìtto;  perocché 
Giobbe  ( dice  egli  ) fu  prima  della  legge  intimata  sul  Sinai, 
ma  erano  le  leggi  momll  impresse  negli  animi  nostri  dal* 
l’autore  della  natura.  Del  rimanente  queste  parole  non  mi 
son  dilungato  ec.  algnlAcano  pili  di  quello  cite  dicono, 
perocché  Indicano  1‘ amore  e l'ardente  zelo  di  Giolihe 
nell’ osservare  la  legge  di  Dio,  come  apparisce  dalle  pa- 
role, che  seguono  nel  mio  seno  ee.  dove  vuol  dire,  che  que- 
sta legge  egli  teneva  cara  come  prezioso  ioesUmabiI  te- 
soro. 

13— 1&.  Ma  egli  solo  è.  Per  inteodcrc  tutto  il  sentimento 


posto  raggiungerioj  e se  a detira , io  noi  ve- 
drà. 

10.  j/  lui  però  noli  tono  i miei  andameit- 
ti,  ed  egli  ha  fatto  saggio  di  me,  come  ti 
fa  dell'  oro,  che  pasta- pel  fuoco. 

H.  li  mio  piede  ha  seguitalo  le  sue  ve- 
sligia , ho  batlule  le  sue  vie,  uè  ho  declina- 
to da  queste. 

13.  Non  mi  son  dilungato  da'  precelli  delle 
sue  labbra,  e nel  mio  seno  ho  riposte  le  pa- 
role della  sua  bocca. 

IJ.  ila  egli  solo  é,  e nissuno  può  frastor- 
nare i tuoi  disegni  : e quello  che  alla  rolon- 
là  di  lui  é piaciuto  egli  lo  ha  fallo. 

It.  Quand'  egli  avrà  fatto  di  me  quello 
che  ha  voluto,  molle  altre  simili  cote  ha  in 
pronto  lullora. 

48.  Per  questo  alla  tua  presenza  lo  mi  con- 
turbo, e quand’ io  lo  considero,  mi  scuole  il 
timore. 

16.  ilio  ha  ammollito  il  mio  cuore,  e l'On- 
nipotente mi  ha  conturbalo. 

17.  Perocché  io  vengo  tneno  non  per  le  te- 
nebre, che  mi  clan  sopraj  né  questa  caligi- 
ne mi  ha  velala  la  faccia. 

di  Gloldie  fa  d’ uopo  unire  insieme  questi  tre  versetti.  F.gli 
adunque  dopo  aver  confermala  di  sopra  la  sua  innocenza, 
st^giunge,  che  con  tutto  questo  la  vista  e il  peiwlero  di 
Dio  lo  tiene  in  gran  Umore,  penicché  sa,  che  egli  coki* 
verameuie  è,  l'gli  solo  ha  vero  essere,  c per  conseguenza 
haposvmza,  sapienza.  pMviJenza  intinila,  onile  altro 
non  resta  da  fare  a lui , che  soggettarsi  al  Signore , Il 
quale  quando  lo  avrà  esercitalo,  e provato  mi' mali,  che 
ora  patisce , potrehhe  anocmi  in  mille  altre  guise  umiliarlo 
r aflUggerlu.  Vedi  sopra  questo  luogo  s.  Gn>gorto.  Yeili 
anche  i LXX. 

le.  Hfi  ammollilo  il  mio  cuore.  Lo  ha  fatto  molle , pie- 
ghevole, facile  a commuoversi  e a ricevere  le  impressio- 
ni del  suo  spirilo.  Siccome  la  durezza  del  cuore  si  pren- 
de sempre  in  cattiva  parte  nelle  Scritture,  aisl  un  cuor 
ornile  sliziiillca  un  cuor  docile,  Umorato  e pieno  rii  rive- 
renza e di  Utnur  santo  de’ giudizi  divini. 

17.  Io  vengo  meno  ee.  lo  non  tanto  sono  alibattuto , pro- 
strato di  cuore  p>r  ragione  delle  calamita,  che  mi  opprì- 
mono , qu.mto  pel  terrore , che  mi  ispira  la  Maestà  del 
mio  Giuilice. 

Me  questa  catigìtu  mi  ha  velala  ce.  La  caligine  é lo 
stesso,  che  le  tenebre  nelle  parole  precedenti.  Questi  ma- 
li esteriori,  quantunque  eccessivi,  non  sono  quelli  che 
mi  han  vel.vta  la  faccia  con  pallore  di  morte.  Il  Umor  del- 
rOnoipdi'nte . questo  limore,  che  penetra  nelle  mie  os- 
sa, ha  piu  forza  M>pra  di  me,  che  tutte  le  mie  sciagure. 


CAPO  VEItTSSIlOQUARTO 


Giobbe  per  mostrare  com’ei  rr//amcfi/r  pensa  intorno  alfa  providenza  di  Dio,  dice,  che  a lui  son 
noti  ì tem/n , e novera  varie  degli  uomini , che  saran  punite  da  lui. 


1.  Ab  Omiiipoteiitc  non  sunt  absronilUa  tem- 
pora: qui  autem  novcrunt  cum,  ignorant  dics 
illius: 


1.  AW  Onnipotente  t tempi  non  sono  asco- 
si j ma  quelli , che  lo  conoscono , i giorni  di 
lui  non  conoscono. 


1.  All’Onnipotenfe  j tempi  non  sono  ascosi;  ee.  A Dio 
son  notissimi  tutti  i tempi,  il  tempo  della  pazienza,  il 
tempo  della  vendetta , il  tempo  di  aHIiggere  i giusti , il 
tempo  di  consolarli,  il  tempo  dello  spxlinento,  e il  tem- 
po della  retribuzione  ; ma  ^i  stessi  amici  di  Dio,  quelli , 


che  lo  conoscono , e lo  adorano , non  conoscooo  nunti 
tempi , né  Dio  ad  essi  gli  lia  rivelati  ; non  sanno  quando 
sia  px  essere  il  giorno , io  cui  Dio  punirà  con  eterno  ga- 
stigo  gli  empi,  nè  qu.ìmlo  sia  per  essere  U giorno,  in  cui 
egli  premierà  la  pazienza  de’ giusti. 
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3.  Ali!  tcrminos  transtulerunt,  dirìpuenint 
greges,  et  paverunt  eos. 

3.  Asinuin  pupilloram  ibegorunt,  et  abslu- 
Icrunt  prò  pignore  bovcm  viduae. 

A.  Sulirerterunt  pauperum  viam,  et  opprca- 
sertint  pariter  mansuelos  terrae. 

B.  Alii  quasi  onagri  in  deserto  egrediuntur 
ad  opus  suuiii  : vigilantes  ad  pracdani,  praepa- 
rant  panem  libcris. 

S.  Agriim  non  suum  demelunt,  et  vincam 
eius  queni  vi  opprcsscrint,  vindemiant. 

7.  Nudos  dimiltunt  homines,  indumenla  tol- 
lentes,  quibus  non  est  operìmentum  in  frigore: 

8.  Quos  iinbres  montium  riganti  et  non  lia- 
bentcs  vclamcn,  ainpieiantur  lapidea. 

0.  Vim  feccrnnt  depracdanlrs  pupillos,  et 
vnlgiim  pau|ierem  spoliaverunt. 

10.  .Nudis  et  inredentilius  alisque  veslitu, 
et  csurienlibus  tulmint  spicas. 

11.  Inter  accrvos  coriini  mcridiali  sunt,qui 
calcatis  torcularibus  sitiunt. 

13.  De  civitatibus  fcccrunt  viros  gemere,  et 
anima  vulneratorum  clamavit,  et  Deus  inullum 
abirc  non  palilur. 

13.  Ipsi  fucrunt  rebclics  lumini,  ncscierunt 
vias  eius,  nec  reversi  sunt  per  semitas  eius. 

lA.  .Mane  primo  consurgit  bomicida , inler- 
ficit  egenum  et  paupereni  : jier  noctem  vero 
erit  quasi  fur. 

IH.  Oculus  adulteri  observat  caligincm,  di- 

9.  Altri  tratportarvno  i lermìni,  ec.  Voci  diino»trare, 

come  già  ha  detto  più  volte,  che  da' suol  mali  ingiusta* 
mente  argomentan  gli  amici , cb’H  sia  peccatore  . mentre 
tanti  uomini  M'elleratisslmi  viveoo  senza  gastigo  rÌM‘ftiaU 
•1  giorno  delle  vendrtte.  Trasportare  i termini  vuol  dire 
rimuovere  dal  suo  posto  le  pietre  pocte  per  indicare  I li- 
miti de’|iotU'ri:  qiiette  pietre  erano  riguardate  dagli  anti- 
chi come  rosa  sacra,  onde  era  un'orrihile  prepotenza  il 
trasportarle  dal  loro  sito  per  occupare  1 campi  del  vicino. 
Tedi  Deut.  %ix.  M.  17. 

E li  cimductmo  a paseoìare.  Non  gli  ammazzano  per 
mangianegli , non  occuilan  la  preda , ma  senza  vergogna 

0 Umore  di  alcuno  II  menaivo  a pascolare  : tanto  è il  lor 
ardire,  e tanto  Mnno  farsi  temere.  Vt^i  cap.  xxii.  e. 

3.  tl  bue  della  t^ova.  Vale  a dire  della  vetlova,  che 
altro  non  ne  aveva  pt*r  lavorare  il  piccolo  suo  campo,  nè 
altro  pegno  avea  da  dare  al  crevlltore  inumano. 

4.  / Mansueti  della  terra.  Forse  come  in  altri  liioglii 
tl  popolo  della  terra  vuol  dire  la  inlima  plebe,  così  qui 

1 mansueti  della  terra  sono  I nirrnzur/i  d' inlima  condizio 
ne,  e perciò  sono  esposti  alle  ingiurie  de' cattivi.  Vedi  4. 
Rey.  XV.  11».,  Ezech.  \xit.  9S.,  Dan.  vi.  p. 

5.  Quasi  asini  salvatici  ...  se  ne  mimo  al  loro  lavo- 
ro;  ec.  Il  lavoro  di  questi  è il  rulvare,  come  si  spiega  im- 
moliatamenle.  I.a  similitudine  deli'asiiio  selvaggio  dinota 
la  ferita  de' costumi  e l’Impudenza  di  cosloro,  1 quali 
fan  professione  di  mantenere  colle  rapine  la  lor  famiglia. 
Vedi  eap.  VI.  6. 

10.  HutiaroaH  delle  spighe  ec.  Non  dice  de' manipoli, 
ma  poche  spighe  raccolle  forse  da  quegli  infelici  a una  a 
tioa  ne’  campi  propri  occupaU  e mietuti  dagli  steui  la- 
droni. 

11.  Passano  il  meriggio  ec.  Piu  propriamente  si  tradar- 


3.  .4ltri  Iranporlarono  i lenninf,  predaro- 
no I greggi  ,e  li  conducono  a pascolare. 

3.  Menaran  via  l'asino  dei  pupilli,  e per 
pegno  si  presero  II  bue  della  vedono. 

A.  Gettaron  per  terra  i disegni  de'  poverel- 
U,  e oppressero  tulli  I mansueti  della  terra. 

H.  Allri  quasi  asini  salvatici  del  deserto  se 
ne  vanno  al  loro  lavoro;  vigilanti  a rubare 
approntano  il  pane  pe'  loro  figliuoli, 

6.  Mietono  il  campo  altrui,  e vendemmian 
la  vigna  di  quelli,  che  furon  da  loro  oppres- 
si con  violenza. 

7.  Lasciano  ignudi  gli  uomini,  togliendo 
le  ve.sii  a quelli,  che  non  hanno  alleo  per 
ripararsi  dal  freddo , 

8.  l quali  reslan  bagnali  dalle  piogge  dei 
monti , e non  avendo  onde  coprirsi  si  rinta- 
nano ne'  massi. 

9.  Depredarono  violentemente  i pupilli,  e 
spogliarono  la  turba  de' poveri. 

10.  Rubarono  delle  spighe  a gente  ignuda , 
e che  sen  va  senza  vestilo,  e soffre  la  fame. 

1 1 . Passano  il  merig0o  Ira  le  ammassate 
robe  di  quelli,  i quali  pigiando  le  loro  uve 
soffron  la  sete. 

13.  Fecero  sospirare  gli  uomini  nelle  città, 
e il  sangue  degli  uccisi  gettò  le  strida;  e Dio 
non  lascia  tali  cose  impunite. 

13.  Essi  furono  ribelli  alla  luce,  non  co- 
nobbero le  vie  di  Dio , né  rientrarono  nelle 
sue  strade. 

lA.  Di  gran  mattino  si  alza  l'omicida,  uc- 
cide il  meschino,  e il  povero;  e di  notte  la 
fa  do  ladrone. 

IH.  L'occhio  dell'adultero  sta  attento  al 

rà:  fan  tampone,  se  !a  iciaìano,  che  è il  signilicato  del 
LaUno  puridiari.  Dipinge  f>iobbe  il  cmtume  di  questi  la- 
droni, i quali  IngraasaU  dvdla  roba  de' poveri  passano  I 
giorni  nelle  crapule;  mentre  i poveri  spoglIaU  da  loro  soo 
condannaU  a lavorare  per  essi , e pigiando  le  loro  uve 
non  ne  cavano  per  mercede  un  biccliiere  di  vino  per  le- 
varsi la  sete. 

19.  ÌS'elte  città.  Non  solo  alla  campagna,  ma  nelle  stesse 
cilUi  in  mezzo  alla  moltitudine  dc'cittadilui  esercitarono 
la  lor  crudeltà. 

E il  sangue  degli  uccisi  ec.  I.,a  voce  LaUna  vulnerati 
in  vari  luoghi  della  Scrittura  si  prende  in  cambio  di  «o 
citi.  Ps.  K7.  rrrs.  II.  Cosi  pure  il  IjtUno  aaitna  signIQea 
il  sangue,  il  sangue  degl' InnocenU,  U quale  grida  vendetta, 
(ien.  IV.  tu.,  Ajtocat.  vi.  9.  IO. 

E Dio  non  lascia  tali  cose  impunite.  Alcuni  vorrebbono, 
che  si  leggessero  queste  parole  per  Interrogazione.  E non 
è egli  vero,  o Eliphaz,  cite  Dio  molte  volte  lascia,  che 
si  sfoglii  il  furore  degli  empi  senza  che  ei  ne  prenda  ven- 
detta, come  que^Di , che  non  in  questo  mondo  vuol  pu- 
nirgli, ma  nella  vita  avvenire?  Ma  seguendo  la  lezione 
della  nostra  VoIgnU,  il  senso  rimane  iKiunkslmo,  e molto 
chiaro:  im{)erocchè  secondo  questa  dice  <>ioblte:  Dio  è 
sempre  giusto,  e se  non  punisce  adesso  quesU^  empietà, 
n<m  le  lascera  pero  impunite  per  sempre. 

13.  Furono  rt6e//i  alla  luce,  ec.  F.stiiisero  oe’loro  mori 
|l  lume  delia  ragione,  e Ir  naturali  nozioni  del  giusto  e 
deli'  ingiusto;  onde  meraviglia  non  è se  non  conoscono  le 
vie  di  Dio,  ne  alcun  peusiero  si  prendono  di  tornare 
a lui. 

14.  Di  gran  mattino  si  alza  tc.  Si  alza  prima  dei  giorno 
per  amlar  a caccia  di  uomini  da  straziare  e uccidere;  la 
Dotte  poi  la  Impiega  oe’lalrocinil. 
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cens:  Non  me  ridebit  oculusi’el  operici  vul* 
tam  suum. 

15.  Fcrfodit  in  tenebris  domos,  sicst  in  die 
condixcrant  $ibi,  et  ignoravcrunt  lucem. 

17.  Si  subito  apparuerìt  aurora,  arbitranlur 
umbram  morlis  : et  sic  in  tenebris  quasi  in 
luce  ambulant. 

18.  Levis  est  super  facicm  aquac:  maledicta 
sii  pars  cius  in  terra,  ncc  ambulet  per  viam 
vincarum. 

19.  Ad  nimium  caloreni  transeat  ab  aquis 
niviutn,  et  usque  ad  inreroe  peccatum  illius. 

20.  Obliviscatur  cius  misericordia:  dulcedo 
illius  vermes:  non  slt  in  rccordatione,  sed  con- 
teratur  quasi  iignum  infructuosum.  . 

21.  Pavit  enim  sterilcm,  quac  non  parit.et 
viduae  bene  non  fecil. 

22.  Dflraxit  fortes  in  fortitudine  sua:  et  cum 
stelerit,  non  credei  vilae  suae. 

2?i.  * Dedit  ei  Doiis  lociim  poenìtentiac,  et 
ille  abutitur  co  in  superbiam:  oculi  autem  cius 
sunt  in  viìs  illius.  * Jpoc.  2.  21. 

2<t.  Elevati  sunt  ad  inodicum,  et  non  sub- 
sistcnt,  et  liuniiliabutitur  sicut  omnia,  et  au- 
ferciitur,  et  sicut  sumniitatcs  spicarum  conte- 
rcntur. 

16.  Come  il  (porno  eron  rimasi  d'  (mordo.  Vàie  a dire 
secondo  il  concerto  fatto  colle  lofx)  impudiche  amanti. 

17.  Ss  rspentinomentt  spunta  P aurora,  re.  Se  nei  loro 
infami  piaceri  ti  sorprende  l' aurora,  sembra,  che  per 
essi  ella  sia  una  tetra  imaKine  di  morte,  che  aU  atterrisce 
mettendo  loro  damanti  agji  occhi  il  pericolo  di  essere  sco- 
perti e puniti  de’ loro  attentati. 

E cosi  ("anno  di  notte,  ee.  Sono  sempre  agitaU , e pau- 
rosi trmemlo  di  essere  dlacopeiii  e riconosciuti  tra  le  le- 
iH’brc  come  di  giorno. 

18.  Eyli  i più  mobile , ec.  L‘  empio  è piu  raulahlk* , e 
incnstaute,  die  non  è la  superlìcie  deiranjiia,  la  quale 
ad  ogni  leggem  sodio  si  increspa , e si  agita.  Voli.  Isai. 

I.VII-  20. 

Ed  et  non  pa.wgyi  per  le  sue  vigne.  Ho  aggiunto  nella 
traduzione  la  >oce  sue  per  Ischlarire  queste  parole,  le  qua- 
li in  varie  divmiMime  maniere  sono  esposte  da^i  Inter- 
preti. La  pili  semplice  esposizione  si  è di  cuogiùngere  quo* 
sta  coda  S4*ntenza  precedente  maledetta  sia  sopra  la  terra 
la  sua  eredità,  \ale  a dire  aleno  sterili,  e infecondi  I 
suol  poderi:  indi  soggiunge:  e non  abbia  egli  il  piacere 
di  pa.wggiare  per  le  sue  vigne,  e vederne  e gastarne 
t dolci  lor  frutti. 

IS.  Dalle  acque  di  nere  passi  agli  eccessivi  calori.  Mol- 
ti antichi  interpreti  dopo  s.  Girolamo  (sofva  il  capo  di 
».  Matteo  ) da  queste  parole  di  Giobbe  inferiiwio , che  I 
dannati  sieno  nell*  inferno  puniti  con  doppia  pena  di  ar- 
der cocente  e freddo  eccessivo,  e questa  seconda  pena 
credano  acc<‘m>ata  anche  da  Cristo,  quando  disse,  .Va/fA. 
vili.  13.,  che  nelle  tenebre  esteriori  (pelle  quali  vien  si- 
gnificato r inferno  ) sarà  stridore  di  denti. 

E il  peccalo  di  lui  rn  sino  all'in/emo.  Come  se  dices- 
se : di  tutti  questi  mali  egli  é degno  per  la  ostinazione 
sua  nel  peccare:  perocché  il  peccalo  è suo  compagno  fi- 
no airinferiKi,  ed  egli  non  abbandona  il  peccato  tino  a 
tanto  che  il  pt'ccalo  stesso  scenda  con  lui  in  queirabisso 
di  mali. 

2i>.  Si  scordi  di  lui  la  misericordia.  Non  abbian  pIcU 
di  lui  né  Dio,  né  gli  iKunini.  Quesl.i  dimenUranaa  di  Dio 
viene  a dinotare  retemità,  e iiniDUtabiliU  dello  stato  del 
reprobo. 
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crtputeoto,  e dice;  Occhto  rum  mi  vedràs  e 
imbacucca  il  suo  capo. 

(6.  Sforzano  al  buio  le  case,  come  il  gior- 
no erari  rimasi  d'  accordo,  e odiano  la  luce. 

17.  Se  repentinamenle  spunta  l’aurora,  la 
credono  un’ombra  di  morte  ; e cosi  vanno  di 
notte , come  di  giorno. 

18.  Egli  è più  mobile,  che  la  superficie  del- 
V acqua  : maledetta  sia  sopra  la  terra  la  sua 
eredità , ed  et  non  passeggi  per  le  sue  vigne. 

I g.  Dalle  acque  di  neve  passi  agli  eccessici 
calori j e il  peccalo  di  lui  va  sino  alt’  Inferno. 

50.  scordi  di  lui  la  misericordia:  sua 
delizia  sieno  i vermi  ; non  se  ne  faccia  me- 
moria , ma  egli  sia  fallo  in  pezzi , come 
pianta  che  non  dà  fruito. 

51.  Perocché  egli  ha  divorata  la  sleiile , 
che  non  fa  figliuoli,  e non  fece  del  bene  alla 
vedova. 

SS.  Ha  gettali  per  terra  i forti  eolia  sua 
possanza  j ma  quando  starà  meglio  in  piedi , 
non  .si  terrà  sicuro  della  sua  vita. 

S5.  DIegli  Dio  tempo  di  penitenza,  ed  ei 
ne  abusa  a divenir  più  superbo:  ma  egli  Ileo 
fissi  gli  occhi  sui  suoi  andamenti. 

34.  Si  sono  alzati  in  alto  per  poco  tempo, 
e non  dureranno,  e saranno  umiliali  come 
tulli  gli  altri,  saran  tolti  via,  e recisi,  co- 
me i capi  delle  spighe. 

Sua  delizia  simo  i vermi.  DI  tutti  1 suoi  piaceri , di  tut- 
te le  pa.ssale  delizie  non  altro  gli  resti  se  non  i vermi  cru- 
deli, i rimorsi  della  coscienza,  chq  lo  rodano,  e lo  lace- 
rino crudelmente. 

Sia  fatto  in  pezzi , eome  pianta  ec.  Sia  troncato,  e re- 
ciso , e gettato  nel  fuoco  come  arbore  sterile , che  ois.su- 
no  fruito  produce  se  non  catUvo  o velenoso.  L’ Ebreo  leg- 
ge: eom’  orfcorr  <T  iniquità.  Vuoisi  pen')  osservare,  che 
iu  parole  di  Giobbe  In  questi  versetti  18—20.  contengono 
non  il  desiderio  del  male  degli  empi , ma  l' approvazione 
de’  giudizi  di  Dio  contro  di  essi , come  anche  altrove  si  é 
dello. 

21.  Ha  divstraUt  la  sterile,  ec.  La  voce  Latina  pascere 
è usata  in  questo  luogo  come  in  Michea  v.  6.  a «gnifi- 
care  non  l’ uffizio  del  buon  pastore,  ma  la  crudeltà  di  tui 
tiranno  spietato , il  quale  dopo  aver  messi  a morte  il  ma- 
rito e i lìgliuuii,  divora  le  sostanze  della  vedova  priva  di 
ogni  consolazione , e di  <^nl  difesa.  Una  stessa  cosa  é qui 
significala  con  tre  voci  diverse,  la  sterile,  quella  che 
non  partorisce , la  vedova  ; ma  questa  rqietizlone  ha  gran- 
d’ enfasi.  Oltracciò  dove  dice  e non  fece  del  bene  alla  ve- 
dova , per  una  figura  usata  assai  vcdte  nelle  Scritture  si 
Intende  la  straziò,  le  fece  trattamento  crudele. 

23.  .Yon  st  terrà  sicuro  ec.  Egli , che  colla  sua  prepo- 
tenza ha  abbattuti  i più  ftwli,  nella  stessa  sua  felicità  a- 
^lato  dalla  mala  coscienza  tremexà  sempre  per  la  sua  vi- 
ta, non  si  fiderà  di  nissuno,  avrà  paura  di  lutti 

33.  Va  C9/1  tien  fissi  gli  occhi  ec.  Dio  noi  punisce  si 
presto,  perchè  mi-sericordloso , e buono  com'egli  è,  gli 
In.vcla  il  tempo  di  far  penitenza;  ma  se  quesU  ne  abuiva 
per  insolentire  contro  gli  uomini , e contro  Dio  stesso  , 
nissun  creda , che  Dio  perché  é lento  a punire , sia  an- 
cora negligente  nel  iH»lare,  e tener  registro  di  tutte  le 
azioni,  anzi  di  tutti  ancora  i pvmsieri  di  lui. 

24.  Come  tutti  gli  altri.  Ovvero:  come  tutte  te  altre 
cose,  secondo  la  sorte  stabilita  a tulle  le  oltre  coso  della 
terra.  Sembra  però  cosa  piu  semplice,  e naturale  l’ inten- 
dere . elle  <|ucftl  tiranni  dopo  aver  abusato  stranamente 
di  lor  possanza  periranuo,  come  è avvenuto  mai  sempre 
a lutti  gli  altri  nell'età  precedenti. 

Come  i capi  delle  spighe.  Come  ton  recise  le  spighe  del 
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26.  Quod  sì  non  est  ils,  quis  me  polest  ar* 
yuerc  esse  mentitum^et  |>onere  ante  Dcum  ver- 
ba  mea  ? 

campo  arrivata  rtM>  tooo  a maturità , coai  ipiptera  Dk>  al 
tempo  da  lui  »labilito  le  >ite  di  que^  empi. 

U.  Cht  tt  la  bisogna  non  va  eo$i , tv.  Beochè  gli  empi 
nelle  steaM  loro  proapertta  abbiano  per  carnefice  la  prò* 
pria  eoacleiua , onde  anche  al  pceaeote  sono  veramente 


25.*  0ie  se  to  Oiao^na  non  va  coni,  chi  ' 
potrà  convincermi  di  menzogna,  e accusare 
le  mie  parole  dinanzi  a J}io? 

lorelid  t cootuttock)  egli  è ancor  ^ero,  che  non  arinpre  in 
questa  ^ìla  ricevon  mi  pena  condegna  delle  loro  Ini- 
quità. Che  MI  v'  ba  chi  noi  creda , esca  fuori , e citandomi 
al  tribunale  delle  verltàt  ^1  convinca,  se  poò,  di  men- 
aogna. 


CAPO  VSNTESnOQCINTO 

Baldaé  ntl  rdUt$o  dtUa  àublimità  di  Dio , e dèlia  batMezza  dell' nomo  , dice , che  rnomto 
paragonato  con  Dio  non  può  giust^flcarei. 


1.  Respondeiis  autem  Baldad  Suliitcs,  diiit: 

2.  PoleàUs  et  tcrror  apud  cumest,qui  facit 
concordiam  in  sublimibus  &uis. 

3.  Numquid  esl  niimerus  niililum  eius?  et 
auper  queni  non  surgct  liimen  illius  ? 

k.  XuDiquid  iu&Uficari  polest  homo  compa* 
ratus  Dco,  aut  apparerò  niundus  natus  de  niu* 
liere  ? 

5.  Ecce  luna  eliam  non  splendei,  et  stellae 
non  sunt  mundac  in  consiK'ctii  eius: 

6.  t^uanto  magis  booio  pulredu,  et  blius  lio- 
minis  vermis? 

2.  Potente  e terribile  è quegli , tc.  Giobbe  avea  detto, 
vap.  &&III.  3—7,  che  avrebbe  desiderato  di  far  sue  difese 
dinan/.i  a Dio,  e avrebbe  sperato  di  uscir  vincitore.  Baldad 
accusa  Giobbe  di  audacia,  e di  temerità,  pi'rchè  ardisce 
di  appianare  al  tribunale  di  quella  maestà  terribile , e onnl- 
pos-sente,  dinanzi  a cui  l’uomo  è un  mero  nulla,  al  tri- 
bunale di  quella  saplen/à,  che  regge  con  tanto  ordine 
l’armonia  degl’immensi,  e innumerahill  corpi  celesti,  al 
tribuiuile  di  quella  santità , dinanzi  alla  quale  l’ uomo  non 
è clic  imniomlez/a. 

3.  Si  può  forse  contare  il  numero  ec.  Per  queste  milizie 
alcuni  intendono  il  sole,  la  luna,  e le  stelle;  altri  inten- 
dono gli  Angeli,  che  stanno  intorno  al  trono  di  Dio,  la 
molUludine  de' quali  è detta  migliaia  di  migl$aia.  kpockì. 
y.  IS.,  c questa  seconda  sposizione  sembra  evldenlemeote 
migliore,  perocché  trattasi  in  questo  luogo  di  dimostrare 


1 . Ma  Baldad  di  Sueh  rispose , e disse: 

2.  Polente  e terribile  é quegli,  che  mantien 
là  coficort/ffl  nell'  alte  sue  spere. 

3.  Si  può  forse  contare  il  numero  di  sue 
milizie  ? e chi  é che  non  partecipi  della  sua 
luce? 

h.  Può  egli  forse  un  uomo  esser  gitislifi- 
calo,  ove  si  paragoni  con  Dio , o apparir 
mondo  uno  che  è nato  di  donna  ? 

5.  Certamente  la  luna  stessa  non  ha  splen^ 
dorè,  e le  stelle  non  sotto  pure  dinanzi  a lui: 

0.  Quanto  men  V uomo  che  è putredine , 
e il  figliuolo  dell*  uomo  che  è izu  renne  ? 

r infinita  grandezza  del  Be  de’ regi,  ricresciuta  (per  cosi 
dire)  dall’immenso  esercito  di  ministri  , e seni , e soldati, 
che  lo  circondano,  obbedienti  a’ suoi  cenni,  ed  esecutori 
fedeli  de' suoi  decreti. 

E ehi  i che  non  porfecipi  della  tua  luce?  Questa  luce 
dinota  la  sapienza  infinita  di  Dio,  che  lutto  penetra,  a 
cui  nulla  è ignoto.  Della  luce  di  lei  partecipano  e gli  uo- 
mini, e gli  Angeli,  e per  benefizio  di  lei  tutti  hanno  la 
luce,  e Intelligenza,  di  cui  vanno  adorni. 

4.  Apftarir  mondo  ano  che  è nato  di  donna?  Vedi  so- 

XIV.  4. 

&.  La  (uno  stessa  non  ha  splendore,  e U stelle  ev.  In 
paragone  del  sommo  sole , che  è Dio , la  luna  è senza  splen- 
dore, e le  stelle  perdono  la  candidezza  della  lorlucc.  Per 
la  luna,  e le  stelle  Inteodoosi  le  piu  nobili  e più  perfette 
crealure.  Vedi  cap.  iv.  17.  XV.  14.,  ec. 


CAPO  VENTESIM08E8T0 


Giobbe  dice,  che  nulla  d'aiuto  pub  dare  tuomo  a Dio,  e la  tncom/n'enziàif  potenza  di  lui/a 
t'edere  per  fe  tue  opere. 


1.  ResfiomlL'tis  autem  Job,  dixil: 

2.  Cuius  adiutor  cs  ? numquid  imbecilits?  et 
sustentas  bracbìuiu  eius,  qui  non  est  furlis? 

3.  Cui  dedi.sii  consilium?  forsilan  illi,  qui 
non  habcl  sa|Mcntiam,  et  prudentiam  tuam  o- 
.vlendisti  pluriiiiam  ? 

Z-S.  A cAi  rwoi  tu  dar  toecoroo?  «c.  Secondo  la  comune 
s|Hvsi/ione  degli  Interpreti  Greci  e l.aUtil  Giol>l>r  rimpro- 
vera a Baldad  di  avere  preteso  di  difendere  la  causa  di 
Dio,  come  se  quesli  di  difensore,  e di  avvocato  avesse  14- 
sogno.  Dio  (dice  Giobbe)  non  abbisogna  né  del  tuo  aiuto, 
ne  de’ tuoi  consigli,  perché  egli  é la  stessa  possanza,  ed 
é fonte  di  ogni  sapienza,  e creatore  degli  spiriti,  t quali 
da  lui  ricevono  e l’essere,  e rioteliigeOLU.  Or  tu  ooo  per 


1.  £ Giobbe  rispose,  e disse: 

2.  .d  chi  vuoi  tu  dar  soccorso  ? forse  ad 
rzno  che  sia  .spossato?  e t;uoi  fu  sostentar  le 
braccia  di  un  che  forza  non  abbia  ? 

3.  .d  ehi  dai  tu  constglio  ? forse  o colui 
che  sapienza  non  ha?  ed  hai  fatto  mostra 
della  »4offis^if/ia  tua  prudenza  ? 

zelo  deir  onore  di  Dio , ma  per  ambizione , e vanità , e per 
far  pompa  di  sapere  hai  voluto  intimorirmi  col  mettermi 
davanti  agli  occhi  la  grandezza  della  maestà  di  Dio  e l’ al- 
U)^sima  sua  sapienza  , e la  sua  santità,  aJIin  di  rimuovermi 
dal  ricorrere  al  suo  trilKinalc.  Credi  tu  forse  di  farti  un 
inerito  ooo  Dio  esaltando  con  tanto  sfarzo  di  parole  la  se- 
vvTilà  de'  suoi  giudizi,  come  se  pari  alla  giustizia  non  faase 
in  lui  la  misericordia  e la  bontà? 
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A.  Quem  docere  votuistiT  nonne  eoffl,  qui 
fedi  spiramentum  T 

5.  Ecce  gigantcs  gemnnt  sub  aquis^  et  qui 
habiUnt  cum  eis. 

fi.  Nudus  est  infernos  coram  ilio,  et  nullum 
est  opeiiinentuin  pcrdilionf. 

7.  Qui  exlendit  aqiiilonem  super  vacaum , et 
appendil  terram  super  nibìlum. 

8.  Qui  ligat  aquas  in  nubibiis  suis , ut  non 
erumpant  pariter  deorsum. 

9.  Qui  tenet  Tultum  solii  sui , et  cxpandit 
super  illud  ncbulam  suam. 

fO.  • Terminum  circiimdedit  aquis , usque 
dum  finiantur  lux , et  tcncbrae. 

1t.  Columnae  coeli  contremìscunt,  et  pavent 
ad  nutum  eins. 

H.  In  forlUiidinc  illius  repente  maria  con- 
gregata sunt,  et  pnidenlìa  cius  pcrcussit  su- 
perbum. 

t3.  Spìrìlns  cius  omaril  coelos:  et  obstetrì- 
cante  manu  cius,  cductus  est  coluber  lortuosus. 

lA.  Ecce  liaec  ex  parte  dieta  sunt  Tiaruoi 
eius:  et  cum  vix  parvam  stillam  sermonis  eìus 


S.  Ecco  che  i giganti  gemono  ec.  («iohbe  ripiglia  ad«MO 
U dlncono  cominciato  dn  Baldad,  c un  gravlMlroo 
(*Ì<^o  delia  poten/A  di  Dio,  e degli  altri  divini  attribotl- 
Rkorda  in  ^mn  luogo  U vendetta,  cheDÌopreMde*su> 
perbi  uiganli  annesatl  nelle  acque  del  diluvio  intleme  co- 
^i  altri  uomini,  die  oonviveano  con  quel  scellerati, e ne 
imitavano  l costumi.  Vedi  Sap.  tnr.  i0. 

0.  Agli  occhi  di  Itti  i aperio  ec.  L’occhio  di  Dio  pene- 
tra fin  mdle  cupe  e profonde  viscere  della  terra , tiu  nel- 
l’inffTno,  Un  nel  luogo  di  perdizione,  nrll*  abisso,  in  cui 
anno  rinchiusi  i d.-innatl 

7.  .Ve’  f'Moli  epazi  tiete  il  rettentriane.  Pel  rettentriane 
intende  il  polo,  o piuttosto  Temispern  Mdtentrionale  visi- 
bile agli  ahilanti  deiridutnea;  ma  (|uel  ch’ei  dice  di  que- 
sto a'tnb'nde  detb>  anche  dell’ opposto  emlspero  australe, 
o<l  aotarUen. 

E topra  il  niente.  Un  poeta  Latino  ( Ovid.  /ntt.  ti.  > disse 
nella  stessa  guisa:  la  terra  témile  ad  «ao  palla  non  ha 
Hoétegno , per  cui  ti  regga. 

n.  Serra  te  acque  nelle  tue  nttvole,  ec.  tien  chiuse 
le  acque  nelle  sue  nuvole  come  in  tanti  otri,  e le  ritiene 
nell*  alto  quando  a lui  piace , e quando  a lui  place  le  manda 
a irrigare,  e fecondare  la  terra  e talora  anche  a sommer- 
gerla. Il  Grisostomo , e altri  han  creduto,  che  in  questo 
luogo  ancora  sia  una  tacita  allusionn  al  diluvio. 

0.  yatconde  alla  ritta  il  tuo  trono,  e le  tue  nubi  ec. 
il  lirmaiDeiito  di  .stelle,  ornato  coirintinita  magnificenza 
di  tanti  corpi  celesti  altro  non  è che  una  cortina  posta 
davanti  al  trono  di  Dio,  ed  è il  velo  che  a noi  l’occulta. 

10.  Tirò  i canjlni  intorno  alle  acque,  ec.  Ptfla  delle  acque 
dei  mare  contenute  dentro  I loro  limiti  seooodo  le  dispo- 
sizioni del  Creatore.  L’ eapresslone  dell’  originale  è più  for- 
te : potè  Ugge . prctcritte  legge  alle  acque  ec.  Vedi  Pt.  riv., 
Jerem.  v.  22.  9.  Prov.  Tiii.  27.  2». 

Per  tino  a tanto  che  la  luce,  ec.  Vale  a dire  In  perpe- 
tuo, sino  alla  fine  del  mondo. 

11.  Le  Colonne  del  cielo  ec.  Alcuni  per  le  colonne  del 
cielo  inb-ndono  gli  Angeli , la  quale  sposixione  sembra 
piutl'Kto  allegorica,  che  leltrrale:  per  la  qual  cosa  credo, 
che<;iobbe  voglia  qui  intendere  gli  aUiaslmi  mcjiiti.lqtuli 
diconsi  toccare  il  cielo:  e certamente  i poeti  dissero,  che 
il  munte  AtlanU*  era  una  delle  colonne , che  sostetigono 
il  cielo.  I monti  ctmie  tulle  le  creature  aeotouo  Q comando 


A.  A ehi  volevi  tu  hutegnare,  se  non  a lui 
che  fece  gli  spiriti? 

5.  Ecco  che  i giganti  gemono  eolio  ìe  acque 
insieme  cogli  altri,  che  in  esite  dimorano. 

5.  ^gli  occhi  di  lui  è aperto  V inferno  , e 
l*  abisso  non  ha  velo  che  lo  ricuopra. 

7.  Egli  ne'  vuoti  spazi  stese  il  settentrione, 
e sopra  il  niente  sospese  la  terra. 

8.  Egli  che  serra  le  acque  nelle  sue  nuvo- 
le,  affinchè  tutte  insieme  non  precipitino  al 
basso. 

9.  Egli  nasconde  alta  vista  il  suo  trono , 
e le  sue  nubi  spande  sopra  di  esso. 

40.  TVrd  i confini  intorno  alle  acque,  per 
sino  a tanto  che  la  luce^  e le  tenebre  abba- 
tto fine. 

41.  Ee  colonne  del  cielo  tremano,  e s' im- 
pauriscono ad  un  cenno  df  lui. 

49.  Dalla  possanza  di  lui  /iiron  rt«m7i  wj 
un  attimo  i mari,  e la  sapienza  di  lui  per- 
cosse il  superbo. 

43.  Eo  spirito  di  lui  ornò  i cieli,  e pelle 
mani  di  lui  fu  traito  in  luce  il  tortuoso  ser- 
pente. 

4 A.  Ecco  che  si  è rowimenfiiM  una  parte 
delle  opere  di  lui:  che  se  quello,  che  abbia- 


del  loro  Creatore,  e ne  rlvertscono  la  maesLIi  c ad  un 
cenno  di  lui  tremano,  e si  scuotono  con  gran  fracas- 
so. Simili  espressioni  al)Mamo  ne’ salmi,  Pt.  wii.  16., 
ciii.  7. 

li.  Furon  riunili  in  un  atfimo  i mari.  Secondo  la  no- 
stra volgala  sembra  a prima  vista,  che  Giobl>e  vo^la  al- 
ludere a quel  luogo  della  Genesi,  dove  si  legge,  che  per 
comando  di  Mu  furono  riunite  le  acque  in  un  sol  luogo, 
die  eldie  il  nome  di  mare,  Gen.  f.  9.  Secondo  1 l.XX,  ver- 
reblte  a signitìcarsl  la  potenza  di  Dio  nel  riunire,  cioè  nel 
c.'ilmare  in  un  attimo  i flutti  del  mare  agitato,  e (per  cosi 
dire)  spezzato  nella  tempe«la;  Il  qual  sentimento,  come 
ognun  v«*de,  può  stare  anche  colle  parrjle  della  Volgata. 
Cosi  Cristo  tgridò  il  vento,  e dine  al  more:  lari,  non 
f alare.  Marc,  «v,  SO.  Vedi  Pt.  C!il.  si  potrebbe  Iradum*: 
dalla  pottanza  di  Itti  /urono  in  un  attimo  ammatsati  i 
mari;  k>  che  verrebbe  ad  accenowe  il  miracolo  del  pas- 
saggio del  mnr  n»ao,  la  fama  del  qual  passaggio  dovette 
beo  presto  spargeni  per  tutti  I paesi,  e venire  s.  notizia 
di  Giobbe  : e allora  il  superbo  percosso  dalla  sapienza  di 
Dio  sarà  Faraone,  che  oasi  pure  è chiamato  io  altri  luo- 
ghi delle  Scritlure  Vedi.  Pt.  lxxxtim.  12-,  Itai.  v.  ». 

K la  sapienza  di  lui  percosse  il  superbo.  La  sapienza  di 
lui  attutisce,  e frena  la  feroria  del  mare  orgoglioso. 

13.  Lo  spirilo  di  lui  ornò  i cieli.  Ovvero  abbriti  i rielt. 
Ornamento  e bellezza  de’cietl  sono  le  stelle,  le  quali  dall» 
spirilo,  cioè  dal  comando  di  hii  ebbero  l’essere.  Davklde 
imito  Giobbe  allorché  disse.*  per  la  parola  del  Signore 
/»m>no  slabiliti  i cieli  , e per  lo  spirito  di  lui  tutte  Indoro 
t'irludi',  cioè  (secondo  i’  Ebreo)  tutto  il  loro  rsereitu. 
Pt.  xwif.  6.  Non  debbo  peni  tacere,  che  alcuni  Interfwrti 
oedooo,  che  Giobbe  abbia  voluto  parlare  della  creazione 
degli  Angeli. 

il  toriuoto  serpente.  La  diversità  gmodisivinia  delle  spi>- 
sizioni  date  a questo  luogo  ne  dimostra  l’ oscurila.  Senza 
star  qui  a riferirle  ad  una  ad  una  diro,  che  si'mimi  pii) 
naturale  rinlendere  o il  gran  dragone,  il  serpente  anti- 
co, che  si  rhiama  e .Satana,  Apocal.  \ii.  8.  , ov- 

vero la  costellazione  cclesle  della  11  dragone. 

]«.  Che  te  quello,  che  abbtatno  udito  ec.  Se  quel  che 
alibiamo  imparato,  ovvero  se  quello  che  Dio  cl  ha  rive- 
lato intorno  alle  opere  di  sua  potenza  altro  non  é.  se  non 
una  piccolissima  goccia  rispetto  al  mare  immenso  di  suo 
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audierimiis,  quis  poteri!  tonilninm  magnitudi-  mo  udito  è una  piccola  tlllla  ritpelto  a quel 
nis  illius  intucri  ? che  può  dirsi,  chi  potrà  reggere  al  tuono  di 

sua  grandezza  f 


meravigU».,  chi  ooo  reaterebbe  «balordlto,  e fuori  di  stesso  a parte  a parte  I misteri  profondi  della  natura,  e I 

se  egli  col  tuono  grande  della  sua  voce  cl  spiegasse  egli  disegni  altissimi  della  creatrice  saplensa? 


CAPO  VKNTESDfOSETTIHO 


PertitU  ntUa  §u<t  giusti^caxiont , ritrita  la  calunnia  degli  amici  ; egli  ha  serbata  V innocenza, 
jterchè  gli  empi  dopo  la  breve  /elicità  di  questa  vita  sono  strascinati  da  Dio  a'supplizii. 


1.  Addidii  quoque  Job,  assumens  parabolam 
>uam , et  dixit  : 

2.  Vivi!  Deus,  qui  abslulit  iudicium  mcum, 
et  Oninipotcns,  qui  ad  amaritudincm  adduxit 
animam  mcam  ; 

3.  Quia  dniiec  superesl  balitus  in  me,  et 
»|>iritiis  Uri  in  naribus  mcis , 

A.  Non  loquenlur  labia  mea  iniquilatcm,  nec 
lingua  mea  medilabilur  mendacium. 

H.  Absit  a me , ut  iuslos  vos  esse  iudicem  : 
doncc  dciìciam,  non  rècedam  ab  innocentia 
mea. 

0.  Justificationcm  meam,  quam  coepi  tene- 
re, non  dcarram:  neqoe  cnim  rcprcbcndit  me 
ror  nieuni  in  omni  vita  nira. 

7.  Sii  ut  impius,  inimicus  meus;  et  advcr- 
sarius  meus  quasi  iniquus. 

8.  Quac  est  enim  spes  byporritae  si  avare 
rapial,  et  non  liberei  Deus  animam  eiusT 

fi.  Numquid  Deus  aiidict  clamorem  eius,  cum 
veneril  super  eum  angustia  7 

IO.  Aul  polcrit  in  Umnipolente  dcleclari,  et 
invocare  Deuih  omni  tempore  ? 


1.  La  sua  parabola.  Ottimammtr  nn  Greco  Interprete  : 
paraixila  dicesi  nelie  Scritture  non  solo  ogni  discorso,  che 
sia  diverso  dal  famigliare  u.<u>  di  ragiotMre,  ma  anche  qual 
si  sia  grave,  e dotto  ragionamento. 

2.  riva  Iddio.  Maniera  di  giuramento. 

Ha  abbandonata  la  causa  mia.  ^on  liberandomi  dalle 
pene  , eh'  lo  soffro,  benché  innocente,  ha  abbandonata 
la  mia  causa  a|di  storti  giudizi  degli  uomini,  1 quali  mi 
<ot>dannano  come  peccatore,  perchè  sono  nella  miseria. 
Chiunque  paragoni  il  nostro  testo  con  quello  d' Isaia  ux. 
n.,  vedrà  agev^mente,  che  il  senso  di  queste  parole:  o6a- 
tulit  iudicium  meum , è quello  che  si  è espresso  nella 
versione.  Davidde  per  lo  contrario  esultava  perchè  Dio 
liberandolo  dal  suoi  mali  avea  preso  nira  della  sua  causa, 
e avea  confusi  i suoi  nemici,  Pt.  ix.  S. 

3.  E il  soffio  di  Dio  ec.  Quel  si^O,  che  Dio  ispirò 
nella  faccia  d'Adamo,  e piT  cui  ([uesU  fu  fatto  anima 
vivente , Gm.  ii.  7. 

4.  Le  labbra  mie  n<m  parleranno  ee.  lo  giuro  che  nè  1 
miei  mali,  né  le  vostre  calunnie  non  mi  faran  deviari'un 
Mil  (Kinlo  dalia  giustizia  . nè  dalla  semplicità  e M-liiettezra 
di  cuore  osservata  da  me  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita. 

6.  Aon  jfu  mai,  che  giusti  io  rt  creda.  Io  non  mi  sot* 
toscrlven»  giammai  a’  vostri  giudirii , non  crederò  mai  giu* 
sta  la  vostra  senlen/a.  Parla  del  giudicar,  eh’ e’facevano 
delia  giusUria  , o ingiustizia  deil’uomo  secondo  la  manie- 
ra , ond’egll  è trattato  da  Dk>  nella  vita  presente. 


I.  Soggiunse  di  poi  Giobbe,  e ripigliando 
la  sua  parabola,  disse  : 

3.  yiva  Iddio,  il  quale  ha  abbandonata  la 
causa  mia,  e V Onniixjtente,  quale  ha  itii* 
mersa  neW  afflizione  l’anima  miaj 

3.  Fino  a tanto  che  fiato  mi  resterà,  e il 
soffio  di  Dio  in  me  spirerà , 

t.  lA  labbra  mie  non  parleranno  confro 
giustizia,  né  menzogne  inventerà  lo  mia  lingua. 

B.  JVon  fio  mai,  che  giusti  iavi  creda:  fin- 
che  io  avrò  vita,  non  lascerò  in  abbandono 
la  mia  innocenza. 

6.  IVon  rinunzierò  alla  giustizia,  che  io 
presi  a custodire:  perocché  di  tutta  la  mia 
vita  non  sento  rimprovero  nel  cuor  mio: 

7.  Sia  come  empio  il  mio  nemico,  e il  mio 
avversario  sia  come  iniquo. 

8.  Imperocché  qual  resta  gpfrariia  all'ipo- 
crita, se  dopo  le  avare  sue  rapine  non  libe- 
ra Dio  l’anima  di  lui  ? 

0.  E forse  che  Dio  ascolterà  le  stie  grida, 
quando  piomberà  sopra  di  lui  l’  afflizione  ? 

10.  O potrà  egli  trovar  consolazione  nel- 
l’  Onnipotente , e invocare  Dio  in  qualunque 
tempo? 


6.  Aon  rtnttn»erò  ee.  Bon  mi  straccherò  di  ritenere , e 
custodire  la  virtù  abbracciata  da  me  lino  da' piu  ve^l 
anni.  La  voce  iust{ficatio  siguilica  in  questo  luogo  la  giu- 
stizia, la  rettitudine,  la  santità  dei  costumi. 

Aon  senio  rimprovero  nel  ruor  mio.  Detto  simile  a quel- 
lo di  Paolo:  nihit  mihi  consci us  ram,  i.  ad  Corinth.  iv. 
4.  Che  se  altrove  Giolibe  confewa  di  aver  peccato,  ciò 
s'intende  delle  colpe  leggere,  senza  le  quali  non  è 11  giu- 
sto stesso  lino  ch'egli  vive  in  questa  terra,  come  Dotò  a. 
Gregorio. 

7.  Sia  rom'empio  il  mio  nimico,  ec.  Sia  riguardato,  sia 
tenuto  per  empio  chi  mi  contrarla,  chi  contraddice  alla 
dottrina  di  verità,  della  quale  sod  lo  difensore,  chi  fa 
oltraggio  olla  mia  innocenza,  e di  empietà  mi  condanna 
sul  falso  supposto , che  un  uomo  afflitto  da  Dk)  oon  pik> 
essere  se  non  peccatore,  e che  un  uomo  afflitto  eoo  tan- 
to rigore  Don  può  essere  se  non  un  empio. 

a.  ^wof  resta  fprranza  all’ ipeurila  ? 1 beni  e i mali  di 
questa  vita  so»  comuni  a* giusti  e agii  empi;  ma  l’em[^ 
non  piH)  avere  speranza  di  stabile  felicità.  Abbiasi  egli 
tulli  1 tesori  di  questo  mondo,  Dio  forse  li  (ogIliTrà  a lui 
in  un  attimo,  e k)  precipiterà  in  una  estrema  misiTia; 
che  se  Dio  noi  tratta  com’egli  merita  nel  tempo  di  que- 
sta vita,  che  può  egli  aspettarsi  se  non  gtiai  e disperazio- 
ni itvme  nell'altra  vita?  Questa  è similissima  a quella 
di  Cristo  : cAe  giova  ett'uomo  V acquisto  di  tulio  il  mon- 
do se  fterde  P anima  sua.*  Matth.  Wl.  2C. 
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11.  Boccbo  vos  per  manum  Dei,  quac  Omni- 
potcns  liabeat,  ncc  abscondam. 

12.  Ecrc,  vos  omnes  nostis,  et  quid  siile 
causa  vana  loquimini  ? 

15.  Haee  est  pars  hominis  impii  apud  Deum, 
et  liaereditas  violcntoruni,  quam  al)  Omnipotcntc 
suscipient. 

It.  .Si  niulliplicati  fuerint  filli  eius,  in  gla- 
dio erunt,  et  nepotes  eius  non  saturabuntur 
pane. 

18.  Qui  rellqiii  fuerint  ex  eo,  s«|ielienlor  in 
intcrilu , et  viduae  illius  non  plorabunt. 

10.  Si  comportaverit  quasi  terram  argentum, 
et  sicut  lulum  praeparaverit  vestimenla  : 

17.  Praeparabit  quidem,  sed  iustus  vestietur 
illis , et  argentum  innoccns  dividet. 

18.  /Edificavi!  sicut  tinca  doiuum  suam,  et 
sicut  cuslos  feci!  umbraculum. 

19.  * Dives  cum  dormierit,  nibii  secum  au- 
fcrct:  apericl  oculos  suos,  et  nibii  inveniel. 

• Ps.  H8.  18. 

20.  Apprebendet  eiim  quasi  aqua  inopia, 
nocic  oppriniel  euni  lempestas. 

21.  Tollet  cum  venlus  urcns,  et  auferet,  et 
velut  turbo  rapici  euni  de  loco  suo. 

22.  Et  niiltel  super  eum,  et  non  parcet  ; de 
manu  eius  fugicns  fugiet. 


Il,  12.  / cnnsigli  dell'  Onnipotmfr,  ec.  L«‘  dispoi^liioal 
della  pnnldema  divina  riguardo  agli  uomini,  I fini  di 
Dio  nella  condotta,  rh'ei  tiene  oragli  uomini.  Indi  Giob* 
be  per  una  maniera  di  correriooe  soggiunge,  che  di  tali 
cote  nrm  avean  bisogno  di  es.verr  istruiti  i suoi  amici . i 
quali  era  {iriuttosto  da  maratigllarri , che  dotti  e saggi 
com’erano,  ti  latterò  impegnati  a totteoere  opinioul  >a* 
ne  e intustistenU  wnia  ragione. 

13.  Erm  qval  Mrà  la  torte,  ec.  Dearrive  pateticamente 
i auppiini  delPempio,  onde  non  nega,  che  ardinariamen* 
te  anche  io  questa  vita  sia  punita  l'Iniquità;  ma  1 veri 
supplizi  e i veri  premi  serbati  all’ uomo  tono  in  una  vita 
avvenire 

15.  Surnn  srpolfi  prima  che  morti,  ec.  Come  suole  acca- 
dere nelle  generali  (Epidemie  e nelle  iiestitenze;  ondesog- 
giungeti,  che  te  vedove  dell’ empio  non  faran  duolo;  im- 
perocché in  tali  pubbliche  calamita  noo  avean  luogo  le 
cerimonie  solenni  de’funerali.  Vedi  Lh\  Uh.  \x\.  nella 
descrizione  della  peste,  che  Invase  l'eserciU)  rouiano  sot- 
to te  otura  di  Siracusa,  Lucret.  Ub.  vi. , ec.  Notisi  che 
Giobbe  parla  in  plurale  delle  vedove  dell’empio,  perchè 
la  poligamia  era  comune  nell'  Idumra. 

17.  E f‘ar^R/o  tarò  dietnhuUo  ec  Sara  distribuito 
a* poveri.  Cosi  Dio  fa  servire  al  bene  e alla  gloria  de’ giu- 
sti, le  passioni  e le  facrilla  dei  cattivi 

18.  Ei  ti  fabbricò,  qvat  tignuola,  atta  cata  Del  bene 
altrui  r empio  si  ediQco  una  cava  ; appunto  come  una  U> 
giiuota  si  fa  una  casetta  nel  vestito  di  un  uomo,  o come 
se  la  fa  il  tarlo  in  un  legnp.  Ma  come  di  brevissima  du- 
rata 6 la  casa  della  Ugnutda  , e del  tarlo  { perocché  runa 
e l'altro  quanto  più  %an  rodendo,  e dilatando  la  casa. 


11.  IMegnerò  a voi  coW  aiuto  di  Dio  i 
consigli  dell'  Onnipotente , non  ve  li  nascon- 
derò. 

12. '  Ma  voi  tulli  ne  siete  informati j e per- 
chè adunque  ri  perdete  inutilmente  in  vani 
disrorsi  ? 

13.  Ecco  qual  sarà  la  sorte,  che  avrà  da 
Dio  r uomo  empio,  e il  retaggio,  che  sarà 
assegnato  dall'  Onnipotente  agli  uomini  rio- 
lenti. 

H.  Se  molli  saranno  i suoi  figliuoli,  sa- 
ranno abbandonali  alla  spada  , e i suoi  ni- 
poli  non  avran  pane  da  satollarsi. 

18.  i/uelll  che  resteran  di  sua  stirpe , saran 
sepolti  prima  che  morii,  e le  vedove  di  lui 
non  faran  duolo.  ' 

t#.  Se  egli  avrà  ammassato  come  terra 
r argento,  e come  fango  arerà  prejìarale  delle 
vestimenla  : 

17.  Egli  veramente  le  preparerà',  ma  si 
vestirà  di  quelle  il  giusto,  e I'  argento  sarà 
distribuito  dall'  innocente. 

18.  Ei  si  fabbricò , qual  lignuola,  una  casa, 
e una  capanna , come  fa  il  guardiano  di  una 
tigna. 

19.  /iddormentato  che  siasi  il  ricco,  non 
porterà  nulla  secoj  aprirà  gli  occhi  suoi,  e 
si  troverà  sema  niente. 

20.  Una  piena  di  miserie  lo  Inonderà  j sarà 
oppre.sso  da  notturna  lein}iesta. 

21.  t'n  vento  avvampanle  lo  fttDealiró, 
e quasi  turbine  lo  porterà  lungi  dalla  sua 
sede. 

22.  E Dio  si  getterà  sopra  di  lui,  e non 
avranne  pietà  J ed  ei  tenterà  di  fuggire  dalle 
sue  mani. 

tanto  piu  presto  la  distruggono);  cosi  Tempio  quanto 
pLu  si  studierà  di  slaliilire , e ingrandire  ccdla  rr>t>a  al- 
trui la  sua  casa,  tanto  piu  presto  ne  prorurera  la  rovina. 

E vna  captntna,  come  fa  ec.  Ficco  un’altra  siniilitmli- 
ne,  colla  quale  dimostrasi  quanto  tda  Itreve,  e fugace  la 
felicità  do’ cattivi.  Con  tanto  loro  imUrcitudini , con  tante 
industrie  e rapine  arrivano  a faliliricarsl  mm  una  stabile 
e forma  abitazione , ma  una  capanna  simile  a quello  di 
frasclvo  o di  paglia  , che  si  (anno  t custodi  delle  vigne  p«‘r 
custodire  le  uve,  le  quali  capanno  fatta  che  sia  la  ven- 
demmia sono  lasciato  in  abbandono,  o vanno  per  terra. 

iO.  Aprirà  gli  occhi  suoi,  ec.  Qnand’oi  sara  morto. 
Quando  iibom  ilalta  seduzione,  e dal)'  incantesimo  delle 
pa.vtionl  l’anima  di  lui  potrà  mirare  se  stessa , e giudica- 
re con  verità  di  quel  eh*  è bene,  di  quel  che  è male  , 
Tinfelice  vedrà  come  di  tutti  i suoi  tieni,  di  tuttel'opere 
sue  nulla  le  resta . che  possa  esaerle  di  consolazione  e di 
giovamento.  Vedi  Ps.  i.%»v.  e. 

30.  Da  Hollurrta  O-mprz/n.  L’epiteto  di  ne/fnena , o vuol 
dir  rcpcnlma , imspettaia,  ovvero  è posto  per  significare 
il  tetro  om>re,  onde  hem^esl  l’animo  di  questo  infelice 
nei  terribii  passaggio  dalla  vita  alT eternità. 

21.  l'n  renio  avram/tanle  ec.  Nell’  Kltren  lrgg«*s|  il  i-mlo 
d’oròfifc,  vento  secco  e ardente  nell' Arabia  deserta  e 
nell’ Idumea.  Descrivesi  vivamente  la  violenta  morte  del- 
T empio  rapito  dal  mondo  allorché  meno  se  T aspettava. 

32.  Si  getterA  sopra  di  lui.  Come  giudice  e veiidicnlore 
pieno  di  giustissimo  sdegtvn. 

Ed  ei  tenlerà  di  fuggire  dalle  «ve  mani.  Tale  sarà 
la  perpetua  veemente,  ma  inutile  bramosia  del  dan- 
nato. 
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33.  Stringel  super  eum  manus  suas,  et  sl- 
bilabit  super  illuni,  intuens  locnm  eius. 


i3.  Battrrà  patina  a palma , fc,  Aiuinlraiulo  Intlenw  , • 
f approvando  le  dispoaiiion!  della  divina  glusUzIa  nella 


33.  Chi  generò  lo  sguardo  sul  luogo,  dove 
egli  stava,  ballerà  palma  a palma,  e foragli 
delle  fischiate. 

pena  dell’  empio , la  superbia  del  quale  ha  meritato  gli 
scherni  e le  derisioni  de*  0ustl. 


CAPO  VENTKIIOTTAVO 

G<fii66(r  ebbe  cura  delV innocenza , anche  perché  elCi  l'unica  via  per  conu^ir  la  iopienza  , la  quale 
dimoitra  estere  più  pregevole  detV oro  ti  per  la  tua  origine  , e ti  per  la  tua  dignità  ; che  a Dio 
tono  manifettìttime  le  più  occulte  cote  della  natura , e che  la  sapienza  ti  dà  dal  cielo , ikhi  ti 
compra  coll'oro:  delia  qual  sapienza  una  parturlla  ti  comunica  mediante  il  timor  di  Dio. 


I.  Hahrt  argentum  vonarani  suanim  prioci* 
pia;  e(  auro  locus  est,  in  quo  conflatur. 

3.  Fcrruin  de  Icrra  tollitur:  et  lapis  solulus 
calore,  1n  aes  vertilur. 

3.  Teibpiis  posuil  tenebris , et  universoruni 
fineiii  ipse  considerai,  lapideui  quoque  caliginis. 
et  unibrani  inorlis. 

t.  Uividit  lorrens  a populo  peregrinante , cos 
quos  oblitus  est  pes  egenlis  bominis,  et  iuvios. 

H.  Terra,  de  qua  oriebatur  panis  in  loco 
suo,  igni  subversa  est. 

S.  Locus  sapphiri  lapides  eius , et  glcbae  il- 
lius  aurum. 


I.  L'argento  ha  un  principio  nelle  tue  vene  ^ ec. 
«sÌoIiIk  Iia  parlalo  di  Mipra  della  perdUlone  dell*  empio  « 
ma  conllnuando  egli  a sostenere , che  non  sempre  per 
mttion  del  suoi  falli  t aillilto  I' uomo  nella  vita  presente, 
e volendo  reprimere  la  baldanza  de'  sucri  avversari,  osser* 
va  perciò,  che  1’ uomo  colla  sua  industria  e sa^piciUi  è 
arrivalo  a scoprire  molte  cose,  che  eran  nasctzse  nelle 
profonde  viscere  della  terra,  l’oro,  Targnito,  il  rame, 
il  ferro  ; ma  di  arrivare  a intendere  i cnoslaU  di  Dio,  ri' 
guardo  a'  tigliuuli  degli  uomini,  di  penetrare  i segreti  tini 
di  sua  pruv  ided/a , pc'  quali  talora  il  giusto  languisce  sotto 
Il  peso  «li  milh:i  sciagure  mentri!  l'empio  passa  felici  i suoi 
giorni,  dì  penetrar  tali  cose  non  è possibile  all' uomo,  se 
Dio  della  stessa  su.\  Sapienza  mm  gli  fa  parte.  Per  iet4uali 
arie  vengono  a cuiidannarsl  come  temerari  i giudizi  de- 
gli  amici  di  Giobite,  ì t|uali  come  se  loisseru  stati  ammessi 
a iutenden*  1 segreti  di  Dio.  fraunamente  a.ssertvano.  cb’egll 
era  un  gran  pei-eatorr,  perché  era  grandemente  alllitto  da 
Din  Tale  s«*nibra  esM're  il  line,  a cui  tende  tutto  il  ra- 
gionamento di  tik>bt)e  in  questo  capitolo,  nella  spuslzione 
del  quale  |>er  la  molta  sua  oscurità  sono  molto  Ira  lor 
dUcunli  gl'  Interpn^U- 

E Coro  ha  un  luogo  dnv' et  ti  fonde.  Di  tutti  i metalli 
r ori»  è quello,  che  in  miriti  luoghi  ritrovasi  io  pezzi  assai 
grandi  [Htrìricalo,  e ridotto  all' ultima  sua  tlnez/.a  per  le 
mani  stesse  della  natura.  Vedi  Aconiti  st.  dell'  Indie  lib.  4>, 
e tra  gii  antichi  Vmmiano  Hitt.  hb.  *i3. 

g.  E la  pietra  sciolta  ...  ti  cangia  m rame  Una  rozza 
roass.a  di  metallo , la  quale  s«‘mbni  una  pietra , purgata 
col  fuoco  si  cambia  In  rame.  Veili  Plin.  lib.  v\%vi.  g7. 

3.  Egli  fitta  alte  tenebre  la  lor  durazione.  Panni  senza 
pnr.\uoiie  piu  probabile  I' opinione  di  quegl' Interpreti,  I 
quali  suppongono,  che  in  lutto  questo  versetto  si  parli 
ileìr  uomo,  il  quale  in  primo  luogo  invenUi  la  maniera  dì 
misurare  hi  spazio  notturno , o raeiliante  I'  osserv  azione  dei 
moti  celesti,  o per  altri  mezzi  trovati  già  a'  tempi  di  (lioblH*. 

E la  fine  invettiga  di  Mie  le  cote.  Ovvero  la  perfezione 
intctliga  di  tutte  le  cote:  i’  uomo  cerila  sua  industria  e 


I . L‘  argento  ha  un  principio  nelle  sue  ve- 
ne, e t'oro  ha  un  luogo  dove  ei  si  fonde. 

3.  Dalla  terra  cavasi  il  ferro;  e la  pietra 
sciolta  col  fuoco  si  cangia  in  rame. 

3.  Egli  fissa  alle  tenebre  la  lor  durazione, 
e la  fine  investiga  di  tutte  le  cose,  ed  an- 
che la  pietra  ascosa  nella  caligine,  e nell'om- 
bra di  morte. 

A.  Pn  torrente  separa  dai  vlaggialori , e 
ad  esse  non  si  appressa  il  piede  del  posero, 
e sono  in  luoghi  inaccessibili. 

K.  Una  terra,  dal  cui  seno  nasceva  del 
pane , è disertata  dal  fuoco. 

6.  Ravvi  un  luogo,  di  cui  i sassi  sono 
zaffiri , e le  sue  zolle  sono  oro. 


salacità  non  solo  fa  continuamente  nuove  scoperte , ma  le 
scoperte  medesime  perfeziona. 

£ anche  la  pietra  atcota  ec.  Intendesi  della  scoperta 
delle  pietre  preziose  a.Hcose  nelle  cupe  loro  miniere , dov'e 
raggio  di  lucz*  non  penetra. 

4.  Un  torrente  separa  da'  viaggiatori , ec.  La  moltiplidtà 
delle  sposizionl  date  a questo  luogo  ne  dimostra  la  dilli- 
colta,  e quirsU  diOlcnlU  è anche  maggiore  nell' mlglnale, 
e ndU  vcraiooc  de'  LXX,  rlie  nella  nostra  Volgata.  Ho  ri- 
pigliato nella  verskme  la  parola  lapidet  dal  versetto  pce- 
cedente,  e congiungendo  questi  due  versetti  insieme,  ho 
creduto,  die  il  senso  della  verskme  Latina  sia  questo. 
L'  uomo  Investiga  la  line  di  latte  le  cose  e anche  le  pietre 
preziose  ascose  nella  caligine  e nell'  nadm  di  morie  : qoe> 
ste  pietre  sono  per  lo  piu  separate  da'  viaggiatori  merca- 
tanti , die  le  ricerc.nno  per  difUcili  e perteniusi  torrenti  : 
sono  anche  poste  di  piu  io  iui^hi  liiacceKtibill , a’ quali 
mal  polrebiie  aspirare  di  acco.starsi  il  povero,  perche  la 
lungliezza  e la  dittìcolUi  del  viaggio  richiede  de'prepart' 
tivi.  che  d non  può  fare.  In  veoc  di  dire,  che  queste 
pietre  preziose  sono  iu  luoghi  inocces.vibiU  ( ciane  ho  tra- 
dotto i la  Volgata  dl<N‘.  die  le  pietre  stesse  sono  inacces' 
.silrili,  come  per  din',  che  è impossibile  al  povero  di  far- 
ne aci}Ui.<lo,  ha  detto,  che  il  pieile  dei  povero  le  rodte 
in  obhiivione,  fa  conto  di  non  sapi'r  che  vi  sieno. 

6.  L'nu  terra , dal  cui  tene  noirera  del  pane.  A prima 
vista  parve  a piu  d'uno,  che  Giobbe  accennasse  il  fatto 
di  Sodoma  ; ma  ciò  in  verun  motlo  non  lega  con  quei  die 
pri'ceile.  Il  senso  adunque  di  queste  parole  potrà  esser 
questo:  un  terreno  prima  colUvabie  fecondo,  rimane  ige 
rile,  perche  iu  esso  si  sono  purgati  col  futxo,  e fusi  i 
ineLalli. 

/furti  un  luogo,  di  cui  i tatti  sono  z^rì.  Vale  a 
dira:  V ha  un  luogo,  che  alrivomla  di  zaSri  come  di  sas- 
si, e dove  roto  si  trova  in  tonta  copia  come  ae  tutte  le 
zolle  fossero  di  quel  prezioso  metallo.  Prohabilmenlé  sotto 
Il  nome  di  zaffiri  s’ intendono  comprese  anche  le  altre 
pietre  preziose.  • 
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7.  ScmìUin  ignoravit  arù , ncc  intuitus  est 
pani  «culli!  vulturia. 

8.  .Non  calcavcrunt  eam  6lii  inatilorum , nec 
perlransivil  per  cam  leaena. 

9.  Ad  silicem  estendil  manuin  guani,  sub- 
verlil  a radicibus  nionles. 

10.  In  peli'is  ri«o$  excidìt,  et  omne  prctio- 
suni  vidit  oculus  eius. 

11.  Profunda  quoque  fluviorum  scrulatus  eat, 
et  abscondila  in  luceni  produxil. 

13.  Sapienlia  sera  ubi  invenilurT  et  quis 
est  Incus  iniclligenliac  ? 

15.  Nescit  homo  prelium  eius,  nec  inveni* 
tur  in  terra  suaviter  viventiuoi. 

la.  Abyssus  dici!:  Non  est  in  me:  et  mare 
loquitur:  Non  est  niecum. 

15.  * Non  dabitur  auruin  obrizum  prò  co, 
nec  appendetur  argeiilum  in  commutation'e  eius. 

• Sap.  7.  9. 

16.  Non  eonferetur  tinclis  ludiae  coloribus^ 
nec  lapidi  sardonrclio  prctiosissioio,  rei  sappliiro. 

17.  Non  adaeqnabitur  ci  aurum,  vel  Vitrum, 
nec  conminlabnntur  prò  ea  vasa  anri  : 

18.  Excelsa,  et  eminentia  non  mciuorabuntur 
coniparalione  eius  : trabitur  aulem  sapientia  de 
occultis. 

7.  Ueceth  non  nt  conobbe  (a  stenda , ec.  I luofih)  ne’  qua* 
li  si  trovano  qur»tl  caJBri  e le  altre  uloie  di  gnndiuinra 
pregio,  sono  luoghi  per  lo  piu  inabitabili,  InarceMibili  agli 
*lrsRÌ  uccelli , sono  luoghi  lanlu  rupi  e nascosti , che  non 
arriva  adiscrmerli  col  per^picarisdmo  occhio  suoTavoltoio. 

8.  Etto  non  jn  bottata  ec.  La  «trada  |mt  glugnere  a quel 
luoghi  non  era  stala  battuta  dagli  a^idi  mercatanti, 
pe' quali  ni&sun  paese  é troppo  rìmoto,  nissun  luogo  è 
inaccessibile  quando  trovar  vi  possono  da  arricchire.  Le 
llere  stnuie  non  che  porv  i covile  non  avrebbon  voluto  pas- 
sarvi; una  liunessa  benché  si  antinoM  ne  sarebbe  stata 
lontana. 

9.  Egli  stese  stia  mano  ec.  Ma  Tuomo  ne’ luoghi  |du 
disastrosi,  « piu  orridi  andò  Investigando  le  ricchezie  na- 
scoste sotto  le  pietrose  radici  de’ monti,  e per  rinvenirle 
i monti  stessi  messe  sossopra. 

10.  Egii  scavò  rh^i  di  acque  ec.  Spezzati  i raas.<i.  e at- 
terrali I monti,  dà  lo  scoio  alle  acque  nascitste  nelle  loro 
viscere,  e le  ta  scorrere  in  molli  rivi  a lavar  le  rovine, 
nelle  quali  sono  sparsi  i preziosi  metalli,  onde  agli  occhi 
di  lui  apparisce  ciò,  ebe  vi  è di  pmktso. 

It.  l'ìsìtó  le  ime  parti  de' fiumi , et.  Asciuga  il  letto 
de’ fiumi,  e ne'lragge  fuora  le  ricchezze,  cioè  l’oro  se- 
polto dentro  le  arene. 

12.  .Va  dot'  è,  che  trovisi  la  sapienza  f ec.  L' uonm  colla 
sua  industria  giunge  a scoprire,  e a dissotterrare  i tesori 
nascosti  nella  terra  e nell' acque;  ma  la  vera  sapienza, 
quella,  che  è il  vero  U’Miro  dell' uomo,  dove  andera  egli 
a cercarla?  Chi  mostrerà  a lui  dov’ella  abbia  sua  sede? 

notisi  in  primo  luogo , che  per  queste  due  vi>ci  sapienza, 
e intelligenza  una  sU*m^  cosa  è significata.  In  secondo 
luogo  per  quello,  che  dicesi  vers.  28.  apparisce,  che<|ue- 
sta  sapienza , questa  scienza  delle  rose  di  Ilio  è conside- 
rata principalmente  in  guardo  ella  è r>rr  l'uomo  la  regola 
di  operare  e di  vivere,  ondc.un  antico  Interprete  disse, 
che  sapienza  e qui  chiamala  ta  pietà  e la  religione,  cosa 
veramente  divina  e dal  solo  Dio  conceduta  per  grazia  al- 
l'uomo ; per  la  qual  cosa  lo  sU-sso  Dio  da  principio  parte 
con  visioni,  parte  per  ministero  e istruzione  degli  .-inge- 
/»,  parte  per  mezzo  de' divini  profeti  insegnò  agli  uomini 


7.  eccello  non  ne  conobbe  la  Mrada,  e V oc- 
chio dell*  aooltoio  non  giunse  a t/iscernerla. 

8.  £Ua  non  fu  battuta  dot  figliuoli  de‘ mer- 
catanti, nè  vi  passò  la  lionessa. 

9.  Egli  stese  sua  mano  contro  i vivi  massi, 
e rovesciò  le  montagne  dalle  loro  radici. 

10.  Egli  scavò  rivi  di  acque  tra  i sussi , e 
r occhio  di  lui  indagò  tulio  quel  che  v'  è 
di  prezioso. 

M.  Egli  visitò  le  ime  parti  de*  fiumi , e ne 
trasse  fuori  ciò  che  vi  era  nascosto. 

13.  Afa  dov*è,  che  trovisi  la  sapienza?  e 
la  sede  dell*  inlelUgenza  dov*  è? 

43.  Il  pregio  di  lei  non  e conosciuto  dal- 
l'uomo, nè  ella  si  trova  nella  terra  di  quei, 
che  vivono  nelle  delizie. 

44.  L'abisso  dice:  Meco  ella  non  è , e il 
mare  confessa:  Ella  non  è con  me. 

43.  Fila  fwn  si  compera  coll*  oro  più  fino; 
nè  cambio  fessene  a peso  d'argento. 

16.  Ella  non  sarà  messa  a paragone  colte 
tinte  preziose  delle  Indie,  nè  culla  pietra  sar- 
donica più  pregiala  , uè  col  zaffiro. 

47.  Aon  sarà  stimato  eguale  a lei  l’oro, 
od  il  cristallo,  nè  sarà  data  in  cambio  ;>cr 
V0.9I  di  pretto  oro: 

18.  Le  più  eccelse  e pregiate  cose  non  Sun 
da  rammentarsi  in  suo  poropgto;  tna  occulto 
è il  luogo  onde  eslraggesi  la  sapienza. 

la  pietà.  Terzo , qilesta  sapienza  se  in  Dio  si  consideri,  ella 
é la  supD'ma  legge , e la  regola  di  ogni  nnesl.à  ed  equHa, 
ella  è la  stessa  sua  provldenza  principalmente  riguardo  aHe 
umane  rose,  e riguardo  ai  premi,  e alle  pene  da  c«>m- 
partirsi  agli  uomini  secando  le  opere  loro. 

Finalmente  si  osservi , come  dicendo  Giobbe,  che  la 
sapienza  non  trovasi  né  traile  gemme  preziose^  nè  tra’  me- 
talli pii)  ricercati,  nè  in  verun  angolo  drll.i  terra,  né  den- 
tro I cupi  M>ni  del  mare,  viene  perck»  a dimostr.viv.  che 
questa  sapienza  è dal  cielo . e che  a DI»  dee  chiedersi  : 
la  qual  cosa  anche  piu  chiaramente  egli  accenna,  allor- 
ché dice  l’era.  2:).  la  via  per  ritrovarla  è nota  a Dio,  egli 
ta,  ec.  Vedi  Jacob.  I.  Eceli.  cap.  I. 

13.  //  pregio  di  tei  non  è conotcìuto  dalC  uomo , ee.  l.a 
s:ipieD/a  non  e conosciuta,  né  stimata  dagli  uomini  car- 
nali , da  quelli , che  altro  bene  non  cercano  Tuori  delle 
rose  sensibili,  da  quelli . che  amano  l'aniento  e l'oro,  e 
vivono  nelle  delizie:  questi  (come  nolo  s.  Greg<HÌo Manti» 
piu  vencemente  sonò  stolU,  quanto  maggiori  sono  i beni, 
de’ quali  si  privano  , ponendo  la  loro  ronsoUzione  In  cose 
di  nissuo  pregio.  Izi  vera  sapienza  è nemica  della  carne, 
e de’  piaceri  della  carne.  Vedi  Raruch.  in. 

14.  L'afihto  dice:  ee.  Con  belh.ssima  pmsopopeia  induce 
tutte  le  p.vrti'del  mondo  a confessare,  che  presso  di  loro 
non  é la  filli'  tirila  sapienza,  aifinché  intendasi  corno  ella 
è di'una  condizione  infinitamente  superiore  a tutte  le  co- 
se , che  sono  sotto  del  cielo.  Per  nome  di  abisso  si  può 
intendere  ta  piu  intima  porte  del  gloiio  terrestre 

16.  .Yon  tara  messa  a paragone  colte  tinte  preziose  er. 
Il  senso  della  nostra  Volgata  sembrami  certamente  esser 
quello,  che  si  è espresso  nella  versione,  benché  alcuni  per 
li  colori  tinti  dell' India  vogliano  intendere  le  gemme  di 
vari  liellisslmi  colori , che  trovansi  in  que’  paesi.  Egli  é no- 
tissimo come  certe  tinte , che  davansi  a'  panni  si  pagavano 
l>n’zzl  eswbltaDli.  Vedi  Plin.  xixni.  7. 

17.  L'oro,  od  it  cristallo.  Neil’ Originale  in  questi  tre 
versetti  I6>  17  , sino  a quattro  volte  e imminalo  l’aro, 
ma  etm  termini  diversi.  U cristallo  era  una  volta  rarisai- 
mo.  e di  pregio  infinitamente  maggiore,  che  a'  dì  nostri. 

18.  .Ver  vecuUo  è il  luogo  ec.  L’elvreo,  secondo  alcuni 
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19.  Non  adaoquabiUir  ci  topazius  de  ^£U)io> 
pia,  noe  tincturae  mundissimac  componetur. 

30.  l’nde  ergo  saptenlia  venit  ? et  qoU  est 
locus  inlelligontiae? 

31.  Abscondila  est  ab  oculis  omnium  vireii- 
Uum,  volucres  quoque  coeli  latet. 

33.  Perditio,  et  mors  dixerunt:  Auribiis  no* 
stris  audivimus  famam  eius. 

35.  Deus  intelligil  viam  eius,  et  ipse  novil 
locum  illius. 

3^.  Ipse  enim  fìncs  mundi  intiictur:  et  omnia, 
quae  sub  coolo  sunt,  respicU. 

3K.  Qui  fccit  ventis  pondus,  et  aquas  ap- 
p<'iidit  in  mensura. 

30.  Quando  ponebat  pluviis  Icgem,  et  riam 
procrilis  sonantibus: 

37.  Tunc  vidit  illaiii,  et  enarravi!,  et  prae* 
paravi! , et  investigavil. 

38.  Et  dixit  liomini:  Ecco  timor  Domini,  ipsa 
est  sapienlia,  et  n*cedere  a malo,  intcltigenlia. 


clotU  InUrpretì , lianitica  che  la  upieiua  ti  pesca  eoo  dU* 
ticoUÀ  assai  maaelorc  di  quella , che  vi  vuole  ad  estrarre 
«lai  fondu  del  mare  la  perla.  Vedutasi  sopra  questo  Iuoro 
il  Bochart.  (kMi  la  nostra  Volgata  avrel^  i>spr«sso  piut- 
tosto il  senso,  che  le  parole  del  testo  originale. 

21.  È ignota  atvhe  agli  uccelli  ec.  Ella  non  trovasi  oetn- 
meno  nelle  aeree  regioni , pelle  quali  spaziai»o  gli  uccdii, 
perche  ella  è al  di  sopra  de' cieli. 

22.  La  ftertUzionc , < la  morte  hanno  detto:  ec.  Dopo 
aver  detto , che  1.1  sede  deli.i  sapienza  è Ignota  a tutti  l 
viventi  e agli  iiccHii  metiesimi.  cioè  agii  spiriU  più  su* 
Mimi  ( se  Dio  ad  essi  non  ne  fa  parte  ) soggiunge , die 
nel  luogo  di  penlirione  e di  morte,  ne' copi  sotterranei , 
dov'é  riunita  la  lurlw  de* reprobi , se  si  interrogasscr  co- 
storo intorno  all' origine,  e alla  sede  ilella  sapienza,  di- 
rebtiono,  che  il  pome  di  lei  udirono  appena,  ma  che  lu 
veruii  modti  non  la  conobbero. 

21.  Perocché  lo  i^uorrfo  di  lui  giunge  ee.  Colui , che 
conosce  tulle  le  cose,  ed  è U faelbwe  di  tulle  le  cune, 
egli  conosce  la  via  della  sapienza , sa  dove  ella  dimori. 

2&.  Diede  a’  venti  il  momento.  Dlmmtr.i  die  a Dio  son 
notissime  la  naluni,  le  forze,  le  proprietà  di  ogni  c«isa, 
e chi*  il  tutto  dispose  in  numero,  peso  e misura.  Sap.  tt. 
21.  Il  stniMì  di  questo  versetto  egli  è,  che  Dio  in  giu- 


19.  iVoA  »i  agguaglierà  a lei  II  topazio  di 
Etiopia , nè  le  taran  patte  in  confronto  le 
Untare  più  splendide. 

90.  Donde  adunque  vien  mai  la  sapienza, 
e quale  è la  sede  della  intelligenza  ? 

91.  Ella  è ascosa  agli  sguardi  di  lutti  i 
viventi,  ella  i ignota  anche  agli  uccelli  del- 
V aria. 

99.  La  perdizione,  e la  morte  hanno  dello; 
Jlte  nostre  orecchie  è giunta  la  fama  di  lei. 

95.  La  via  per  trovarla  è nota  a Dio,  ed 
egli  sa  dove  ella  dimori. 

91.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  giunge  sino 
ai  confini  del  mondo,  ed  egli  vede  tutte  le 
cose  che  sono  sotto  de'  cieli. 

98.  Egli,  che  diede  ai  venti  il  momento,  e 
librò , e misurò  le  acque. 

90.  Allorché  la  legge  prescrisse  alte  piove , 
e la  strada  alle  sonanti  procelle  : 

ìt.  Allora  egli  la  vide,  e la  manifestò  e 
la  slahili,  e ne  scoperse  i segreti. 

98.  E all' uomo  disse;  Ecco  che  il  Umor 
del  Signore  egli  è la  stessa  sapienza  , e la 
fuga  dal  male  eli' è la  vera  intelligenza. 

Sto  equilibrio  manUene  Paria,  e similmente  le  acque. 

26.  B la  strada  alle  sonanti  procelle.  Vedi  di  sopra 
xwi.  B.  Dk>  stabili  un  ordine  per  le  piogge,  e un  ordine 
per  le  procelle,  pi>’tuoni,  pe‘ fulmini  re. 

27.  Allora  egli  la  vide.  Quando  con  roirabillsslmo  ma- 
gistero egli  rmi  e ordim'i  la*uoiversiU  delle  cose,  allora 
^i  ebbe  davanti  a «e  la  sapienza , la  chiamò  per  cosi  di- 
re a consiglio,  la  cousulto.  Pemcchc*  tutte  le  cose  fece 
per  ruomu  con  tal  uniine  e con  tal  fine,  che  all'uomo 
stesso  serv  isserò  per  condurlo  al  conoscimento  , c all'  amor 
del  suo  creatore. 

B la  manifestò.  La  rivelò  al  primo  uomo  Insegnando- 
gli la  retta  maniera  d’operare  coll’ obbedire  alla  divina 
legge. 

La  stabili , e ne  scoperte  i segreti.  Stabili  la  sapienza 
come  sicura  guida  dell'  uomo  , e regola  del  suo  operare  , 
e 1 segreti  di  lei  scoperse  a quelli,  i quali  coll' obbedire 
al  documenti  di  lei  inerilannio  di  esserne  a p.irte. 

2X.  Ecco  che  il  timor  del  Signore  ec.  Rc<H)  In  che  con- 
siste la  vera  sapienza  dell' uomo,  la  sola  veramente  utile, 
la  sola  desiderabile  per  l'uomo;  temere  Dio,  vale  a dire 
onorario,  e amarlo,  e fuggir  tutto  quello  , che  a Idi  di- 
spiace. Vcgpasl  PrtrtM.7.  l\.  lo.,£<rfcj  \1|.  11.,  Jcr.  I\. 
23.  24. 


CAPO  VENTESIMONONO 


Giobbe  bramnsu  di  tornare  airantica  felicità  la  descrive  con  molte  parole  insieme  collt  tue 
buone  opere  per  rigettare  le  calunnie  contrarie  degli  amici. 


1.  .\ii(iidit  quoque  Job  , assumcns  parabolam 
suam,  et  Uixit: 

3.  Quis  mihi  tribuat,  ut  siin  iuxta  menscs 
pristinos,  secundum  dics,  quibus  Deus  custo- 
dieUat  me  ? 


2.  CAi  mi  darà,  eh’  io  rihxrni  ec.  Giubbe  voggendo , che 
i Mioi  aratei  nulla  .ive.ino  da  opporre  al  suo  ragionamento, 
ripiglia  il  discorso, c 4lescrivendo  la  felicita  dei  precedente 
suo  stato,  e la  manii-ra,  ond'  egli  si  era  dips>rtato  verso 
Dio  e verso  i prossimi,  viene  a rispondere  a' rimproveri 


I.  Soggiunse  Oidi  OiMe,  ripigliando  la 
sua  paraftola  , e disse  : 

3.  Chi  mi  darà,  eh*  io  rilorni  guai  era  nei 
mesi  fra^fom,  come  ne*  giorni , in  cui  Dio 
aveu  la  custodia  di  me  ? 


fattigli  da'  mevleslmi  amici  e particolarmente  da  Eliphax , 
cap.  Axii.  a— 7,  re.,  e insieme  a risvegliare  in  essi  la 
compassione  di  sua  mÌM>ria. 

Come. me’  giorni , in  cui  Dio  ec.  Osservò  un  antico  In- 
terprete, che  Gk>bl»e  ta  coiLsistere  11  sommo  della  precr- 
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3.  Quando  splenderai  lucerna  eius  super  ca> 
put  meuni,  et  ad  lumen  cius  anibulabaiii  in 
tenebria  ? v 

H,  Sicut  fui  ili  diebus  adolescentiac  nieae , 
quando  secreto  Deus  crai  in  labernaculu  meo? 

B.  Quando  crat  Oninipolens  tnccum:  et  in 
circuitu  meo  pucri  mei  ? 

6.  Quando  larabam  pedes  nieos  butyro  , et 
|>etra  fundebal  milii  rivos  oici  7 

7.  Quando  procedebam  ad  portam  civitatis  » 
et  in  platea  parabant  catliedrarn  mibi  ? 

8.  Videbanl  me  iuvenes,  et  abscondcbantiir: 
et  scnes  assorgentes  sUibant. 

0.  Principe^  cessabant  loqui , et  digilum  su* 
perponebant  ori  suo. 

40.  Vocem  suain  coliibcbant  duces,  et  lingua 
corum  gutturi  suo  adliaerebat 

44.  .'itiris  audieiis  beatitìcabat  me,  etoculus 
videns  testimonium  reddebat  milii. 

13.  Eo  quod  iiberassem  pauperem  vociferan* 
tem  et  pupillum , cui  non  esset  adiulor. 

43.  Bcnedictio  perituri  super  me  veniebat , 
et  cor  vìduac  cunsolatus  sui». 

14.  lustilia  indutiis  siim  : et  vestivi  me,  sic* 
ut  vestiincnlo  , et  diademate,  iudicio  meo. 

43.  Genius  fui  coeco,  et  pcs  claudo. 

16.  Pater  eram  i>auperuin:  et  caussam,  quam 
nesciebam,  diligentissime  inve^ligabain. 

17.  Conlcrebani  uiotas  iniqui,  et  de  denti* 
bus  illius  anrerebam  praedam. 

18.  UicelMinqiie;  In  nidulo  meo  moriar,  et 
.sicut  palma  multiplicabo  dies. 


3.  .iilorchè  il  suo  (umtt  risitletèdcm  suUn 
mia  testa , e tralte  tenebre  io  atmminava 
guidato  datla  sua  luce  ? 

4.  Qual  era  ue’  giorni  di  mia  giovinezza, 
allorcfiè  Dio  segretamente  si  stava  netta  mia 
tenda  ? 

3.  Quando  meco  si  stava  l' OnnipotetUe , e 
attorno  a ine  lutti  i miei  figli? 

6.  Quand'  io  col  burro  ungeva  i miti  piedi , 
e dai  massi  sgorgavano  rivi  di  olio  per  me? 

7.  Quand’  io  me  u'  andava  atta  porta  della 
città , e nella  piazza  mi  prei>aravano  la  re* 
sidenza  ? 

8.  In  veggendomi  i giovani  si  ritiravano , 
e i vecchi  si  alzavano,  e stavano  in  piedi. 

9.  I principi  più  non  fiatavano , e mette- 
vano il  dito  sulle  tor  labbra. 

40.  I tfrandi  rnttenevan  la  loro  voce,  e tu 
toro  lingua  era  allaccata  al  palalo. 

41.  Beato,  diceami,  ehi  ascoltava  le  mie 
parole,  e chi  mi  vedea,  dicea  bene  di  me. 

13.  Perch*  io  liberava  il  povero,  che  stri- 
deva, e il  pupillo  pr/no  di  difensore. 

13.  Benedizioni  mandava  a me  colui,  che 
stava  in  pericolo  di  perire,  e al  cuor  della 
vedova  io  porgeva  conforto. 

14.  Mi  rivestii  di  giustizia,  e delta  min 
equità  mi  adornai  come  di  manto  e di  dia- 
dema. 

15.  Io  fui  occhio  al  cieco,  e piede  allo 
zoppo. 

16.  Io  era  il  padre  dei  poveri , e delle  cau- 
se a me  ignote  faceva  diligentissima  imfuisi- 
zione. 

17.  lo  spezzava  te  mascelle  a' malvagi , c 
strappava  lor  di  tra  i denti  la  preda. 

18.  E rffceoa:  Io  morrò  nel  mio  nido,  c 
come  la  palma  moltiplicherò  i miei  piorm‘. 


(lente  (èliciUi  non  nella  numerosa  llalluolaiua , non  nelle 
grandi  riccheue , ma  nella  specialìMiuia  protezione  del 
suo  Dio. 

3.  Mlor^hè  il  tuo  ìumt  tc.  Questo  lume  egli  è il  la\o< 
re,  la  benevolenza,  o anche  la  prescn/n  di  Dk).  Vedi 
Pt.  \xx.  16.,  «*.  Questa  luce  (soggiunge  r.iolilse)  mi  gui- 
dava con  »icure/za  traile  difficolta  e le  osriirit.^,  e i dub* 
bl , che  t*  iiKontrano  in  ipu^U)  ncMlro  peUegrinaggio. 

4.  ÀHortkè  Dio  trgrolamenle  » alava  re.  .Vrgumento 
grandissimo  della  santità  di  Giubt>e  l’aver  avuto  tonta  fa- 
niiliarità  con  Dio  in  una  età  lauto  lubrica  e soggetta  alla 
seduzione  delle  passioni. 

6.  Col  burro  umjrva  t miei  piedi.  L’oso  di  ungersi  col 
bum»  fu  comune  presso  multi  popoli  ; c 1 Rouiaiii  sl(>ssi 
te  De  servivano  per  ungere  1 fanciulli.  Plin.  Ub.  ix.  41. 

E dai  m4Xii(  tgor^orann  re,  Da'masM'ti,  da*  colli  pieni 
di  sassi  mi  veniva  al)bondanza  d'olio. 

7.  .Ve  h' andava  alta  porta  te.  Alle  purte  delle  dlU  si 
traltavano  in  antico  1 pubblici  altari,  e si  giudicavano  le 
cause.  Da  lutto  (quello  che  ilic(*st  in  (fuestu  luogo  a)ip,v 
risce.  che  (dnbbe  teneva  la  prima  dIgniUi  nella  sua  pa- 
tria , come  altrove  si  è detto , ed  era  rapo  di  ifuel  popo- 
lo. L' Idumca  negli  antichi  tempi  fu  divisa  tra  molti  prin- 
cipi, o govcrnaturf.  Vetli.  Gm.  xxxvi.  6.,  l./’<rr<i/.  I.3A. 

H.  I giovani  ti  ritiravafu}.  Per  riverenza  e timore. 

9.  F.  mettevano  il  diio  ec.  Vedi  sopra  rap.  xxj.  5. 

10.  E la  loro  lin^a  rr.  Vale  a din*  rrstavan  mutoli,  c 
quasi  senza  lingua.  l.a  stessa  (rase  si  trova  tvello  stesso  si- 
gnilicalo,  P$.  cxxxvi.  0. 

Bibuu  l'ot.  I. 


12.  Liberava  il  puvero,  ec.  Lo  salvava  dalle  prepobnize 
da’ suoi  avversari.  Notisi,  che  se  Gioltbe  rammenta  quel- 
lo clic  avea  fatto  di  virtuoso  e di  lodevole,  cid  egli  fa 
per  necessita  di  giusta  difesa , come  fece  V Apostolo  ucll.'i 
seeomU  a' Corinti.  Vedi  Cirt^orio  lib.  \vi.  9.  I«. 

l.%.  Fui  occhia  al  cieco,  e piede  allo  zopfut.  Illuniìimi 
co’mlid  consigli  (|uelJi,  che  per  la  loro  seropticlta  e igno- 
ranza non  eran  capaci  di  provvedere  alle  cose  loro:  so- 
stenni colla  mia  autorità  i delioli,  perdi*!  iMitesMeru  far 
vive  te  loro  ragioni:  ovvero:  fui  il  maestro d«‘gI'lgnofan- 
li . e riromluKsi  ncHa  retta  strada  ({uelli  ch(;  |mt  loro 
sciagura  se  ne  erano  allonl.inati. 

16.  Io  era  il  padre  dei  porert.  Osservò  |.  Gfi'goriu , che 
Giobbe  non  dice  di  essere  stato  l’avvocalo,  r<vniico.  il 
difensore  de' poveri,  ma  si  il  padre,  perchè  l'alTetto  del- 
la misericordia  si  era  cangialo  lu  lui  in  .xlTetto  di  na- 
tura. 

E delle  caute  a me  ignote  ec.  Queste  parole  (Missono  si- 
gpiticarc  non  solo  la  diligenza,  con  cut  egli  disaminava 
le  cause , che  gli  eran  portale  dav.'inti , ma  anche  la  sol- 
Icciludine , eolia  quale  indagava  ( crome  notò  il  GrÌMt«to- 
mo  ) le  frodi,  le  ingiurie,  le  ingiusUzie , che  fosM'ru  fat- 
te a’piu  delioli.  Il  «■rondo  (w‘ii«o  piacqui*  piu  al  Grisoslo- 
mo , c sembra  veramente,  che  uHgUo  leghi  con  quei 
che  segue. 

16.  E diccra;  io  mom>  ec.  Izv  pace  e il  buon  ordine 
stabilito  ila  me  nell.v  mia  repubblica,  (^ometteva  a me 
una  felice  vecchie/./a,  e una  vita  lunga  come  quella  del- 
la palma  Vi'dasi  Plin.  l.  \vi.  ti. 
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49.  Uadix  mo^i  apcrU  est  si*cus  aquas,  et 
ros  morabitur  in  mossionc  mca. 

20.  (ìluria  mea  sempcr  iniiovubitur,  et  arcus 
nieus  in  iiianu  mea  instaurabitur. 

24.  Qui  me  audiehant  cxspcctabanl  8<>nten> 
tiam,  et  intenti  tacebant  ad  consilium  ineum. 

22.  Verbis  meis  adderò  niliil  audebant , et 
super  illus  stillabat  cluquinm  meum. 

23.  Ex&pcctabant  me  sicul  pluviam , et  06 
smini  a{>eriebaiil  quasi  ad  iinbrcm  scrotiiiuin. 

2<l.  Si  quando  ridebam  ad  eos , non  crede- 
liaiit , et  lux  vultus  mei  non  cadeliat  in  terrani. 

2{$.  Si  vuluissem  ire  ad  eoa,  sedebam  pri- 
mus:  cuinque  sederem  quasi  rei,  circumstanle 
cxiTcilu , eram  lamen  mocrenlium  consolator. 


lU.  7.0  mia  radice  dÌffonde$Ì  Itittgo  U acque.  La  palma 
non  si  rontt-oLa  delle  aule  piojjj'e , ma  ama  d'a\eiTgmr>- 
d‘abbondmi«i  di  ar«|U«*  presMi  tr  sue  radici.  Parapma 
aduaipie  Giobbe  se  alla  palma  , f l' affluenza  de'  be> 
ni,  oiid’e)(lÌ  era  ricco,  alla  copia  delle  acque:  ptY  la 
qual  o»a  ai  prumeUe^a  come  la  palma  una  ^lla  lunga  e 
felice. 

£ ia  rugiada  ai  poserà  ec.  Per  la  rugiada,  che  umetta 
i raro!  della  palma  intende  il  la>on*  e le  bemnllzlonl  del 
cieUj. 

30.  £ il  mio  arco  tarò  sempre  più  forte  ec.  L’arco  sb 
gnilica  la  possanza,  la  fortezza;  perocché  coil'arco  piin- 
cipatmente  combattevano  gli  antichi.  YihII  Gcn.  XLIX-,  S4., 
Ps.  TU.  36 

33.  r adevano  a sliUe  ec,  slpnltcala  una  dolce  e soa- 
ve eloquenza  , che  s* insinua  negli  animi  degli  uditori,  co- 
me una  minuta  pioggia  penetra  e inzuppa  i U'rreni  assai 
meglio,  clic  i diroUi  temporali.  Sopra  di  che  non  posso 
far  a meno  di  riferire  le  parole  di  s.  Gregorio,  il  quale 
oiiserva  , che  in  questo  luogo  è indicata  T attenzione  da 


40.  mia  railice  diffondevi  lungo  le  acque j 
e la  rugiada  si  poserà  su'  miei  rami. 

20.  Snnpre  nuova  sarà  la  mia  gloria,  e 
il  mio  arco  sarà  sempre  più  forte  netta  mia 
mano. 

21.  Quelli  che  mi  ascoltavano  ajfpf^/ara/io 
il  mio  parere , e in  silenzio  stavano  attenti 
al  mio  consiglio. 

22.  JVon  ardivano  di  aggiunger  cosa  alle 
mie  parole , e 1 miei  discorsi  cadevano  a stiite 
sojtra  di  loro. 

23.  Afe  e.ssi  aspettavano  come  la  pioggia  , 
e aprivano  la  loro  bocca,  cotne  alla  piova 
della  tarda  stagione. 

24.  *Se  qualche  volta  io  scherzava  con  essi , 
non  set  credevano,  e la  ilarità  del  mio  volto 
non  era  senza  il  suo  frutto. 

2K.  Se  io  voleva  andare  Ira  toro,  stava 
assiso  ud  primo  posto,  e sedendo  qual  re 
rircotèdato  di  annatt , era  con  tutto  ciò  il 
consolalnr  degli  afflitti. 

usarsi  dai  Predicatore  della  parola , il  q\ulc  dee  adattar- 
si alla  capacità  de’ suol  uditori;  perocché  se  queaU  sono 
di  spirito  angusto  e ristretto  , non  potn-blion  ricevere  l’ in- 
fusione di  una  gran  copia  di  umore:  la  d’uopo  pertanto 
che  il  predicatori*  se  stesso  ristringa  secondo  la  plceioler- 
ra  di  quelli . che  ascoltano,  aflinclie  ikiu  surcnla,  che  imi* 
tilmente  parlando  ad  e»si  di  cose  sublimi  venga  i^li  a far 
piuttosto  {Mimpa  di  medesimo,  che  a recar  giovamen- 
to a quelli , che  1’  ascoltano. 

33.  Come  aUa  piura  ec.  Come  la  terra  sitiboiKla , apre 
la  bocca  e II  seno  alia  pii^a , che  vlen  nell’  autonoo 
dopo  i calori  e l’ aridità  deila  i*state.  Quamlo  adunque 
<lissc.  me  atpeUarann  come  la  pioggia,  inlAiC  la  pioggia 
di  primavera,  la  quale  rhiamavasi  pioggia  matutina  ^ 
come  r altra  dicevasi  serotina  ; pi‘rocclié  solo  in  quei  due 
tempi  piove  ordinariamente  nella  Palestina  e neiridumea, 

34.  Aon  tei  credevano.  Osserva  s,  Gr^ork),  dovere, 
ehi  all'altrui  goveriKi  è preiKislu,  diportarsi  in  tal  guisa, 
che  e non  lasci  di  esser  temuto  se  sebena,  e ooo  lasci 
di  esser  amalo  quahdu  si  adira. 


CAPO  TRENTESIMO 


iiiobte  deplora  la  pattata  felicità  cangiata , permetiendolv  Dio , in  somma  calamità. 


1.  Nunc  aulcui  ilcridcnt  me  iuniorcs  tempo- 
ru  , quorum  non  ilignakar  jialrcs  pouere  cum 
caiiibus  preijis  mui  : 

<!.  Quorum  rirliis  manuum  milii  crai  prò  ni- 
liilo , et  vita  ipsa  putabantur  indigni. 

5.  Egestate , et  fame  sleriics , qui  rodebant 
in  aoliludine,  squalicnies  calamilate  et  miseria. 

A.  Et  mandrbant  lierbas  et  arborum  cortices, 
et  radi»  iuiiipcroriim  erat  cibus  corum. 

1.  padri  de' quali  non  mi  sarei  degnato  ec.  Vale  a 
ilin*  : mi  derìdono  de' giovanaslrì  ligliooli  di  uomini  cat- 
tivi vilissiini,  i quali  io  Don  avrei  Milferto  di  tenere  in 
mia  casa,  e nemmen  di  mettergli  al  goveri>o  de*  cani , die 
eUAloilivaito  i miei  greggi.  Cosi  il  Grìsnslocno. 

3.  De’quali  io  nulla  stimava  la  forza  detti:  éraccM. 
l.a  for/u  delle  braccia  eU’e  la  facoltà  di  agire,  di  opera- 


1.  Ma  adtsfo  nif  scherniscono  / più  gio- 
vani di  me,  ai  padri  de'  guati  non  mi  sarei 
degnato  rii  dar  la  cura  dei  cani  della  mia 
greggia  : 

3.  De'  quali  io  nulla  stimava  la  fona  delle 
braccia,  ed  egli  eran  creduli  indegni  anche 
di  ni nere. 

5.  Secchi  per  la  poverlà  e per  la  fame , 
che  cercavan  da  rodere  pel  deserto,  squalidi 
nella  calamilà  e miseria. 

h.  E l'  erba  mangiarono  e la  corteccia  degli 
alberi , e loro  cibo  era  la  radice  del  ginepro. 

re.  Vani  adunque  dire,  eh' e’ non  eraji  buofd  a far  nulla 
di  Uaip,  und'iTaii  rì|nitaLi  cime  indeZhl  di  .ivere:  im- 
ptTtierhè  la  loro  niaaiera  di  \ita  era  non  .olu  barbara . 
ma  ferina , eome  apparÌM-e  da  quello  che  «cue. 

4.  La  radice  del  ginepro,  ^on  lem  iamo  Mrritt»  da  vcrun 
auUifa  aulico . u nuideruo,  che  le  radiclie  del  ainrjin. 
.iea  Ijuone  a maaiiiore  t forse  erano  buone, o aluicuo  non 
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K.  Qui  (le  ronTallil)us  i$U  rnpiontcs,  cum 
singula  repcri»scn( , ad  ca  rum  clamore  rur- 
rclkint. 

8.  In  ilescriis  liabilabanl  lorrenlium  et  in 
cavernia  terrac,  vcl  super  Klarcain. 

7.  Qui  inter  huiuscemodi  laelalianliir,  et  esse 
sub  senlibus  delicias  compulabant. 

8.  Filii  stullorum  et  ignobiliuoi,  et  interra 
penitus  non  parentes. 

0.  Nunc  in  eorum  canticum  versus  suoi , et 
factus  sum  eia  in  proverbium. 

40.  Abominantur  me,  ctloiige  fugiunt  a me, 
et  faciem  meam  conspuere  non  vcrentur. 

11.  i’baretram  enim  suam  apeniit,  et  aflli- 
ait  me , et  fraeimm  posnit  in  oa  ineum. 

13.  Ad  dexieram  nrìcntis  calamitatea  meae  il- 
lico  aurrexerunt:  pedea  mena  anbvcrhTunt,  et 
oppreaaerunt  quasi  fluctibus  aemitis  suis. 

13.  Diaaipaverunt  ilinent  mea  , insidiati  anni 
raibi , et  praevaliierunt , et  non  fiiil , qui  fer- 
ret  auxilium. 

lA.  Quasi  ruplo  muro,  et  ajierta  ialina,  ir- 
ruerunt  super  me,  et  ad  meas  miscrias  devo- 
luti sunL 

18.  Redacluasum  in  nibiluni:  abstulisti  quasi 
ventus  desiderìum  meuin  : et  vcliit  nubes  per- 
transiit  salus  mea. 

18.  Nunc  autem  in  memetipso  marceacit  ani- 
ma mea,  et  possident  me  dies  afflictionis. 

17.  Nocte  OS  meum  perforatur  doloribus:  et 
qui  me  comediint,  non  dormiunl. 

18.  In  multitudine  eorum  consumitiir  veati- 
mcntum  meum , et  quasi  capitio  tunicae  suc- 
cinxerunt  me. 

19.  Comparatus  sum  loto,  et  assimilalus  suin 
favillae,  et  cineri. 

30.  Clamo  ad  te,  et  non  exaudis  me  : sto , 
et  non  respiris  me. 

31.  MuUitus  es  milii  in  crudelem,  et  in  du- 
ritia  manus  tuae  adversaris  mibi. 

33.  Elevasti  me , et  quasi  super  ventum  po- 
nens  elisisti  me  valide. 

33.  Scio  quia  morti  trades  me,  uhi  consti- 
tuta  est  domus  oiiiui  viventi. 


calUve  Mi  rsser  cltio  de’miiwniian  orli'  Idumea  : ma  duo 
fiolrrbb*  rllB  Marre  plultoeto  una  maniera  di  pmvertfln  II 
dire,  che  un  uomo  via  e dette  corteere  (leali  alberi , e del- 
le radlchr  del  alnepru , per  dinotare  un’  estrema  fame  e 
■nlieria?  Certamente  fa  d'uopo  rioonoecrr  gul  una  esa- 
gerazione , e amplillca/fone  iMjelica. 

S.  Con  Roride  irhìamaxzo.  Faivndo  gran  festa  per  a\er 
trovato  di  rhe  sfamarsi. 

7.  Per  delizia  (smlovano  lo  star  eolio  I pruni.  Ablta- 
zìonr  defina  di  uomini  lieri  e salvatichi. 

II.  PeriìTchi  egti  npri  it  ewo  lurvafuj,  re.  Tali  rose  so 
no  fatte  contro  di  me , perchè  Dio  mi  ha  poeto  qual  se- 
gno alle  sue  saette. 

E il  morso  pose  alla  mìa  bocca.  MI  ha  trattato  qual 
ghimento,  mi  ha  meeao  II  morso  alla  bocca,  e mi  om- 


8.  £ di  Mmiìì  cose  andavano  in  arca  per 
le  miti,  e Iroiiale.  che  ne  avessero  correvano 
a prenderle  con  grande  schiamazzo. 

8.  sibilavano  nelle  buche  de'  torrenti  e nelle 
caverne  della  terra,  o sopra  de'  massi. 

7.  £ in  tale  sialo  erano  allegri,  e per  de- 
lizia contavano  lo  star  sotto  i pruni. 

8.  Figliuoli  di  gente  stolta  e ignobile , i 
guati  flcnimrn  annparlscono  sopra  la  terra. 

9.  Or  io  son  divenuto  argomento  dette  loro 
canzoni  e oggetto  de'  loro  schemi. 

10.  Mi  hanno  in  abominazione , e fuggon 
lungi  da  me , e non  han  ribrezzo  di  spu- 
tarmi in  faccia. 

11.  Perouhè  egli  apri  il  suo  lurca.s.so , c 
mi  trafisse,  e il  morso  pose  alta  mia  bocca. 

13.  Nel  mio  fiorire  spuntarono  subitamen- 
te accanto  a me  le  mie  sciagure , mi  hanno 
rovesciato  per  terra,  e venendomi  sopra  co- 
me una  piena  mi  iuinno  oppresso. 

13.  Mi  hanno  rotte  le  strade  j coloro  mi 
teser  dei  lacci,  e la  vinsero,  perché  non  vi 
ebbe  chi  m'aiutasse. 

lA.  Quasi  rotto  il  muro , e sforzata  la  por- 
ta si  scagliaron  sopra  di  me , e incrudeliro- 
no sopra  la  mia  miseria. 

18.  Fui  ridotto  nel  nullaj  tu  mi  rapisti, 
guai  vento,  i miei  desidera j ed  ogni  mio 
bene  se  n'  andò  come  nebbia. 

18.  Ed  ora  dentro  di  me  .si  strugge  f ani- 
ma mia  , e i giorni  di  afflizione  si  sono  im- 
possessali di  me. 

17.  La  notte  i dolori  fiedoao  le  mie  ossa , 
e non  assonnan  guetli  che  mi  divorano. 

18.  Il  grande  lor  numero  consuma  it  mio 
vesthnenlo,  ed  e' mi  cingono  come  tonaca,  che 
serra  il  collo. 

IO.  Alfio  considerato  come  fango,  e son 
fatto  simile  alla  polvere  ed  alla  cenere. 

30.  Alzo  a te  le  mie  grida,  e la  non  mi 
ascolti,  e non  volgi  a me  uno  sguardo. 

31.  Ti  se' cambiato  in  crudele  per  me,  e 
colla  dura  tua  nomo  mi  tratti  come  nemico. 

33.  M'innalzasti,  e gaasi  fmnendomi  so- 
pra del  vento  mi  desti  orrildl  tracollo. 

33.  lo  so , che  in  balia  di  morte  tu  mi  da- 
rai, là  dove  è assegnata  abitazione  ad  ogni 
vivente. 


duce  per  quella  strada , che  a lut  place  fino  a solTrire  le 
cose  piti  dure  e aspre,  e ripognanli  alla  natura.  Vedi  Pt. 
XXXI.  9. 

12.  Net  mìo  fiorire  ee.  Net  tempo  della  mia  maggior  fe- 
licita. 

13.  .Vi  kaano  rotte  le  ttrade.  MI  hanno  rendute  Impra- 
ticabili tutte  Io  vie.  per  le  quali  potessi  cercar  salute  : 
non  ho  dove  fuggire , nè  dove  voltarmi. 

IS.  I miei  desideri.  Tutto  quello  che  k)  bramava  piu 
ardentemente.  I LXX  lessero  te  mie  tpcranxe. 

17,  IH.  E non  asionnan  quelli  ee.  Tutti  gl’interpreti  la- 
tini Intendono  queste  parole  de’  vermi , che  rodevamt  le 
membra  di  Giobbe,  e anche  la  stessa  veste. 

33.  Ponendomi  sopra  del  vento.  Ponendomi  in  luogo  al- 
UsaiiDo , in  alllsslmo  stab)  e felice. 
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ìli.  Vcrumtamcn  non  ad  ronaiiinptioncni  ro- 
rulli  emiltU  maniini  liiam:  nt  ai  cnrrucriiil, 
i|iac  aalvaliia. 

36.  Flchain  quondam  siipor  co , qui  afflicins 
mi  : ut  cunqialioliatur  anima  niea  paupcri. 

36.  HxsprcUdiain  Ininn,  et  vcnerunt  milii 
mala  ; praestulaliar  lucem,  et  crupcrunt  tene- 
lime: 

37.  Interiora  nica  eflerbuerunt  alisque  ulla 
requie;  praevenerunt  me  dies  affliclionis. 

38.  Moereiis  incedekam , sine  furore;  con- 
siiri;ens,  in  turba  claniabani. 

39.  Frater  fui  draconum,  et  socius  slrulliio- 
nuiii. 

50.  Cnlis  niea  deiiiip'ala  est  super  me , et 
ossa  mea  aruerunl  prae  caumate. 

51.  Versa  est  in  liictum  cilliara  mea  , et  or- 
Kaiuim  meum  in  vocem  flentium. 

Tu  pero  la  Ina  mnn  non  adnpri  «r.  la  so , anzi  k> 
5 («lo,  riip  |p  mlp  misprir  mi  conducono  a morto,  ma  k> 
iKiii  jimltTò  la  uppran/a  m-lla  tua  mimiictmlia;  perocché 
iH‘ir  iiftUii^zoro  l'tiomo,  (no  tiist'gnu  non  è di  stmninnrio 
c di  )H'rd<>rlo,  ma  di  salvarlo. 

'iTi.  Io  piatifprt'o  una  rotta  If  altrui  afflizioni^  Por  qual 
motivo  adii(H|ui>  non  (rovo  il)  q(Ip.v5o  tra  uomini,  e 
Irayli  amici  Mwsi  chi  ah!>ia  di  me  pU-ta? 

'.tti.  In  me  ne  1*0  malinronico,  ma  aenza  trasporti 
d'irai  mi  alzo,  r ffritìh  re.  Oppresso  da  Inlmili  mali 
pur  frenai  H'minr)*  0' impeti  del  «lolfirx^  e tirila  iinpa- 
rienza . Itcnrhé  la  vioi«>nra  de’  inali , di'  lo  solTro  sia  (ale , 


3t.  Ta  però  la  tua  man  non  adopri  a 
toMutnarli  Hft  tulio,  e quando  saranno  ab- 
bolliill , III  li  salverai. 

36.  lo  piangeva  una  volta  le  altrui  affli- 
zioni , ed  era  pietosa  col  povero  l' anima  mia. 

36.  lui  aspettai  felicità , e mi  venner  scia- 
gure s sperai  luce,  e sopraggiunser  le  tene- 
bre: 

37.  Sono  infuocale  le  mie  viscere,  e non  mi 
don  posa:  mi  han  sorpreso  i giorni  di  affli- 
zione. 

38.  lo  me  ne  vo  malinconico , ma  senza 
trasporti  d’ irai  mi  alzo,  e grido  in  mezzo 
alia  gente. 

39.  Divenni  fratello  dei  dragoni,  e compa- 
gno degli  siruzzoli. 

50.  Mi  si  é annerila  addosso  la  pelle,  e le 
mie  ossa  sono  inaridite  pel  grande  ardore. 

5 1 . Rivalla  in  pianto  è la  mia  cetra,  e in 
voce  di  dolor  la  mia  lira. 

che  mi  coslrince  talora  ad  aliar  le  strida  daTontl  alla  pente. 

20.  Divmtti  Jroteltu  dei  rfrojoriì , e rompatjna  ec.  Imito 
il  luenhre  urlare  de'drnitoni  e dt'uli  etruzzoli.  La  atrasa 
similitudine  si  trova,  .VicA.  t.  HI. 

HI.  fiividta  in  pianto  é la  mia  ertra.  I.a  mia  cetra , 
snlla  quali>  una  volta  lo  cantava  a Dio  canronl  di  laude, 
cantici  di  letizia,  non  dà  adesao  altro  suono,  che  di  tri- 
stezza e di  lutto. 

La  mia  lira.  Non  abbiamo  tradolln  organo  afIÌDChè  nis- 
sunti  credesse,  che  si  parli  qui  d' Istrumentu  simile  a 
quello,  a cui  diamo  tal  nome.  Lo  strumento , che  è qui 
nominato,  é alfatto  Ignoto. 


CAPO  TREMESIMOPRIMO 


Cinbùe  per  purgarti)  dalla  lalunnia  degli  amici,  intricato  il  sommo  Giutiice  testimone  di  sua 
innocenza  raccoula  le  rtriù,  alle  quali  si  era  assue/atlo  da  fanciullo. 


1.  Pepi;;l  fnojtis  ciim  ociili.'!  mcls,  «il  ncco* 
((ikironi  <]iii(lcfn  do  ?irgino. 

2.  Qiiain  onim  pnrtcm  linhrrol  in  mo  Drus 
desupor,  ot  licredilalem  Omnipolens  de  cxcelsisV 


1.  Feci  patto  cotjU  occhi  mici  di  twn  pen- 
*ar  «c;?pwre  a utiae  vergine. 

2.  Perocché  qual  comunicazione  avrebbe 
con  me  di  lassù  Iddio,  e come  nvreftbe  pos- 
sesso di  me  l'  Onnipotente  dairalto? 


I.  Feci  patto  cogli  orchi  mici  er.  Ou>ervò  il  fìrivosUv 
ino,  che  (i>oM>e  In  questo  luoj;o  espresse  la  perfezionu 
somma  della  doUrina  eraneellca.  Notisi  In  primo  luo<^ , 
che  qut'sto  ptàUo  fermalo  co’  suoi  occhi  da  ClitibU'  suppone 
evidentemente  la  discordia  n U contrarietà,  che  è tra 
l'uomo  interiore  e Tuonio  esteriore;  suppone ^Nell’ olirà 
legge  , che  l'uomo  trova  nelle  sue  mcml>ra  , Unge,  che 
ripugna  alla  Ugge  della  mente , come  parla  l’ Aptjstolo, 
Rom.  \ii.  2H.;  fa  un  patto  l’uomo  colle  sue  membra  « col 
proprio  corpo,  allorché  r obbliga  ad  essere  solUnnesso  alla 
ragittne,  e a Dio.  Notisi  in  scc^jftdo  luogo,  £he  siccome 
|HT  osservare  pcrfellamentc  la  castiln  si  dell' aldino,  e si 
tiri  corpo,  Il  primo  mezzo  si  è di  freuan>  la  curiositi  de* 
idi  occhi;  pi’rcio  dice  Giobbe,  che  il  suo  patto  egli  fece 
cu’ propri  ticchi;  perocché  «‘gli  sapeva,  che  il  solo 
guardare  una  donna  per  desiderarla , è Io  steiwo  che 
(leccare  c<»n  l'saa,  .Uatlb.  v.  28.  Siccoine  poi  grandissima 
é la  relazione,  che  piv-a  tra  gli  occhi  e il  cuore,  e tra  la 
vista  e il  peiiviero.  percwi  dice  Gioitile,  che  fecs^  pati»  di- 
gli occhi  suoi  di  non  pensare  neiquire  ad  una  vergine. 
/.'anima  < tlice  s.  Gregorio)  allorché  incauta  non  si  guarda 
dal  fNirar  quello,  che  e atto  a svegliare  la  ivucupiscenza 


accecata , dipoi  comincia  a desiderar  quel  che  ha  ra- 
duto. Quindi  osservò  lo  sto-ssn  .Santo,  che  Giobbe  tanto 
prima  del  vangeto  conobtie  quello,  che  ornai  piu  non  co- 
ix*scevano  (di  Kbrel  a’ tempi  di  Gesii  Cristo,  vale  a dire, 
che  finii' autore  tielb  purità  è comtannata  la  lussuria  non 
solo  neiro})era,  ma  anche  nel  solo  pensiero. 

In  terzo  luugti  direndo  (ìinlibe , che  egli  si  era  guardato, 
dal  (is.sar  t'occtihi  In  una  vergine,  in  cui  la  Itellexaa  suol 
esM^  accompagnata  dalia  modestia,  e da  una  certa  ri- 
trosia, che  insinua  a prima  vista  piuttoelo  rispetto,  che 
altra  passione , viene  perciò  a dimostrare  quanto  eì  fos- 
se ancor  piu  cauto  e temperante  riguardo  ad  altre  don- 
ne. 

3.  Qual  comunicazione  at'rebbe  con  me  «c.  Se  k)  coi  cat- 
tivi pensieri,  e co’ turpi  afTetli  macrldaasi  il  mio  cuore, 
potn*'io  essere  tempio  di  l)lo,  potrt'bb' egli  indursi  a gra* 
zlitrmi  di  sua  presenza,  pulrchb'egli  aver  possesMi  di  un 
cutirc,  che  non  è degno  di  lui , se  imn  è puro?  Notisi  col 
Gri.8(wtxiD)0,  che  il  vizio  della  impurità  fa  oltraggio  a Dio 
e allo  Spirito  di  tanUiìcazIunc , che  vuol  abitar  nell' uo- 
mo: la  quai  verità  é sovente  ribattuta  da  Paolo.  Vedi  I. 
Vorinth.  VI.  13— 19..  Hela-.  x.  29. 


Digitized  by  Google| 


GIOBBE  C.M’.  KX^XI 


1317 


5.  Namqnid  non  pcrdilio  est  iniquo,  et  alie- 
natio  operantibiis  iniustitiani  ? 

Nonne  ipso  considerai  vias  mras,  et  cun- 
clos  grcssus  ineos  dinunieral  ! 

S.  Si  ambulavi  in  vaniUtc , et  fcstinavil  in 
dolo  pcs  meiis: 

0.  ApiK'iidat  me  in  staterà  iusta , et  sciai 
Deus  simplicitalcm  meani. 

7.  Si  dcciinavit  grcssus  meus  de  via , et  si 
secutuni  est  oculos  nieos  cor  meum,  et  si  ma- 
iiibus  mcis  adliacsit  macula  , 

8.  Scram,  et  alius  comedat:  et  progenics 
mea  eradicetur. 

B.  Si  dcceptum  est  enr  meum  su|>er  mulie- 
rc  , et  si  ad  oslium  amici  niei  insidialus  sum , 

10.  Scortum  alteriiis  sit  usor  mea,  et  super 
illam  ineurveiiliir  alii. 

11.  Hoc  enini  nefas  est  el  iniquitas  maxima. 

12.  Ignis  est  usque  ad  perdilionem  devorans, 
et  omnia  eradicaiis  genimina. 

13.  Si  conicmpsi  subire  iudicium  cum  servo 
meo  et  ancilla  mea,  cum  disceplarent  adver- 
sum  me; 

IS.  Quid  cnim  faciam  cum  surrcserit  ad  iu- 
dicandum  Deus?  el  cum  quaesierit,  quid  rc- 
spondelK)  illi  ? 

10.  Numquid  non  in  utero  fecit  me  qui  et 
illuni  operalus  est  : et  formavit  me  in  vuiva 
iinus? 

10.  Si  negavi,  quod  volebaiit,  |iaupcribus, 
et  oculos  viduae  exspectarc  feci  ; 

17.  Si  comedi  buccellam  meam  solu$,et  non 
comedii  pupillus  ex  ca  : 

18.  ( Quia  ab  inranlia  mea  crevit  iiiecum  nii- 
seralio , et  d?  iilero  inatris  ineae  egres.sa  est 
meciim  ). 

19.  Si  despexi  pereiinlem , co  quod  non  ha- 
buerit  indumcntum,  et  absque  opci'imenlo  pau- 
perem. 


a.  jV(m  a tlla  itabitita  ec.  Non  é egli  vero,  che  Ilio 
iTUmilera  io  penliriunc,  ilivemlerà  qu4''eaHivl  tigliuoli,  i 
quali  colia  impurilS  pntraneranno  il  Irinpio  di  Ilio,  che 
erano  eoiI  medi-vinti?  pcrurclié  ala  tcrlUotie  alcuno  eòe 
tara  il  letajtto  di  Oio,  lo  mandmi  Iho  in  perdiziotu. 

4-  ,Xen  iMlà  egli  utlaulo  ec,  Vale  a dire:  per  frenare  e 
ntorlilìcari-  I miei  occhi,  e per  guardarmi  da  ogni  mac- 
chia d'  impurità  elihì  sempre  in  cuore  questa  verità, 
che  Dio  alteiilameitle  osservava,  c contava  tutti  i miei 
pauì. 

7.  Se  dietro  a*  mìei  occlti  ve  n'nnrfó  il  mio  cuore.  No- 
lisi , che  in  un  uomo  corrotto  dalla  passione  ogni  rosa  é 
sconvolta;  chi  dee  guidarv-  va  dietro,  chi  dee  andar  die- 
tro  fa  da  condoltiere.  Da  td  disordine  dicefikihbc,  ch’ei 
fu  sempre  lontano , che  il  suo  cuore  non  andò  dietro 
a' suoi  occtii,  ia  vista  de’ beni  altrui  non  eccitò  in  lui  la 
br<vmoaia  di  occuparti,  cb'el  fuggi  l' avarizia,  c non  con- 
tamino le  sue  mani  coli’ usurparsi  la  roba  altrui. 

IO.  Sia  rrilupera/a  da  un  allro  ec.  Che  per  giusta  per- 
missione di  Dio  sia  tal  pena  sovente  serbata  agli  adulteri 


3.  Jfon  è ella  stabilita  pei  malvagi  la  per- 
tlizitme,  e In  diseredazione  per  quelli,  che 
commettono  l' iniquità  ? 

4.  Non  isià  egli  attento  a tutti  i miei  an- 
damenti, e non  conta  egli  lutti  i miei  pas- 
si? 

0.  Se  in  amai  la  menzogna, se  i miei 
piedi  corsero  a tessere  degl'  inganni , 

0.  Mi  pesi  Dio  sulla  sua  giusta  bilancia, 
e conosca  la  mia  schiettezza. 

7.  Se  torsero  dalla  reità  via  i miei  passi , 
e se  dietro  a'  miei  occhi  se  »'  andà  il  min 
cuore,  e macchia  si  attaccò  alte  mie  mani , 

8.  Semini  io  , e un  allro  si  mangi  il  frut- 
to , e sia  sradicata  la  mia  progenie. 

9.  Se  fu  sedotto  il  mio  cuore  i>er  muore 
di  donna,  e se  insidiai  alla  porta  del  mio 
amico , 

10.  Sia  sriluperata  da  un  altro  la  mia 
consorte  , e .serva  alla  libidine  altrui. 

1 1 . Perocché  questa  è scelleraggine  orrenda 
e grandissima  iniquità. 

12.  Pila  è fuoco  che  brucerà  sino  all' ester- 
minio , e che  lutti  estirpa  i rampolli. 

13.  Se  io  sdegnai  di  venire  a discussione 
col  mio  servo  e colla  mia  serva  , quando  si 
querelavan  di  me  ; 

14.  Perocché  come  farei  io  allorché  il  Si- 
gnore si  alzerà  a far  giudizio?  e quando  mi 
interrogherà , che  potre'  io  rispondergli  ? 

10.  zVozi  fece  egli  me  chi  fece  anche  lui;  e 
forse  quell'  uno  non  ci  formò  nel  sen  della 
madre  ? 

10.  Se  negai  a’  poveri  quello  che  doman- 
davano, e se  delusi  V espet lozione  della  ve- 
dova j 

17.  Se  II  mio  />ane  mangiai  da  me  solo, 
e non  ne  feci  parie  al  pupillo: 

18.  Perocché  dall'  infanzia  meco  crebbe  la 
misericordia,  e meco  u.sci  dal  sen  di  mia 
madre. 

19.  Se  disprezzai  colui,  che  periva,  per- 
ché non  area  da  coprirsi,  e il  povero,  che 
era  ignudo. 


apfMirìftcc  dalle  parole  di  DIu  NteAso  n Da\idde,  il. 
Heg.  MI.  12. 

11.  Questa  è scelleraggine  orrenda  ee.  I.' adulterio  (dice 
il  (ìriMMttumo)  è un  latrocinio,  anzi  è cosa  pi'iijiiore,  e 
pii)  Krnre  di  qualunque  latrocinio. 

12.  È fuocv  che  bnteerà  ee.  L’adulterio  é paragonato 

a un  fuoco,  che  divorerà  ogni  U'iic  nella  casa  dell’ adul- 
tero, e ne  sperde  tutta  la  posterità.  Vedi  Sap.  n . 4.,  ee. 

13.  Quando  ti  querelavan  di  tue.  Questo  solo  dà  a co- 
noscerei’umanità  di  un  tal  padrone,  a cui  non  temevano 
di  cs|K»me  le  loro  dc^lion/c  i servi  e le  serve,  c di  far- 
nelo  giudice. 

16.  Chi  fece  anche  lui;  ec.  Chi  fece  me,  fece  1!  mio  ser- 
vo . egli  ed  io  fummo  formali  nello  «lesso  modo  nel 
Seno  di  una  diHina  dal  medesimo  Dio. 

17.  /Xi  me  solo.  Vale  a dire  wnza  f.vrne  p.vrte  ai  poveri, 
e partioolanni-nln  a' poveri  pupilli  incapaci  di  gtiadasuviTHi 
Il  pane,  e talvolta  .anche  di  domandarlo.  Frano  di  più  eli 
antichi  grandemente  ospitali , come  si  è veduto  nelhi  storia 
de'  patriarchi , e come  viHiremo  riguank)  a (ikiblie  l'crs.  32. 
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20.  .Si  non  bcnriliicriinl  titilli  lateni  ciiis , 
et  tic  vcllerilias  OTiiim  nip.irtim  c.'ilffaclii)i  est: 

21.  Si  Icrari  sup^r  pupilluin  maniini  mcam, 
fliam  cum  vidcreiii  me  in  perla  .superiorem  : 

22.  Ilumeriis  meus  ab  iunctura  sua  caiiat, 
et  bracliiiim  meum  nini  siiis  ossibus  canrrìn- 
Kalur. 

23.  Sempcr  enim  quasi  tiimenles  super  me 
fliielus  limui  Bciim  , cl  pondus  cius  Terre  non 
polui. 

U.  Si  pillavi  aurum  robur  meum,  et  obri- 
10  dili  ; Fiducia  mea. 

28.  Si  laelalus  sum  super  miillis  divitiis  meis, 
et  quia  plurima  reperii  maiius  mea. 

20.  Si  vidi  solcm  cum  fulgcret,  et  lunam 
incedenlem  dare  : 

27.  Et  laetalnm  est  in  abscnndiln  enr  mciim, 
cl  osculalus  sum  maniim  mearn  ore  meo: 

28.  Quae  est  iniquitas  maiima  et  negatio 
conica  Denni  allissimum. 

29.  Si  gavisiis  sum  ad  riiinam  eius  qui  me 
odorai,  et  cisullavi  quod  invenisset  rum  maluin. 

30.  Non  enim  dedi  ad  peccandiim  guttur 
meum  , ul  cipelcrem  malediccns  animam  eius. 

31.  Si  non  diseriint  viri  tabem.iculi  mei  : 
Quis  del  de  carnibus  eius  ul  saluremur  7 

32.  Foris  non  mansil  peregrinus  , oslinm 
meum  viatori  paluit. 

33.  SI  abscondi , quasi  homo  peccaliim  meum, 
et  celati  in  sinu  meo  iniqiiilatem  nieain: 

3A.  Si  rapavi  ad  mnlliliidinem  nimiam  , el 

2».  Sf  non  mi  hnu  doU"  bmfdizioni  i suoi  Jlonchi , ee. 
Rl»c4)iiati  colla  donaljif:li  da  me. 

SI.  .-inch*  quando  mi  t'tdea  svp^itrrt  alla  porla.  Non 
minacrial,  fK>n  trattai  con  durp{z.i,  nè  con  nnpe-rbia  il 
pupillo  neromen  quando  io  a%ea  i'viilenlemeote  la  ragione 
dalla  mia  parte;  nemtnen  quando  lo  a\rri  potuto  a termini 
di  gia<dixla  Carlo  amdannare , ih»  procedetti  \mo  di  lui 
a rigore , ma  eoo  modestia , e cartUi.  Estere  tuprriorr 
alta  porta  è lo  stesao  che  esJwrr  superiore,  >lncÌtore  In 
(dudlKio,  perchè,  come  al  è detto  piu  ^olto,  alla  porta 
giadicavanti  le  cause. 

3ii>-2R.  Se  al  9oU  alzai  gli  ocfki  ec.  Io  non  reodel 
giammai  alcuna  sorta  di  colto  nè  al  sole,  nè  alla  luna. 
Tale  è il  senso  di  questo  luo^  secondo  la  comune  sposi- 
alone  degl’  Interpreti  Latini.  K cosa  notissima,  che  questa 
specie  d*  idolatria  fu  In  gran  voga  presso  tutti  1 popoli 
deir  Oriente.  Adoravano  il  sole  nel  suo  nascere  ; la  luna 
adoravano  principalmente  quand'  era  piena  , come  appa- 
risci' da  quelle  parrde  et  lunam  incedenlem  dare.  Una  ma- 
niera di  culto  consisteva  nel  portar  la  mano  alla  bocca, 
e baciarla,  che  è propriamente  quello,  che  1 Latini  di.v 
sero  adorare. 

E $i  rallegrò  $egreiamente  il  cuor  mio.  Nel  mirare  la 
bellem  deir  uno  e dell’  altra. 

29.  Se  mi  rallegrai  delta  rovina  di  chi  m'odiava  , ec. 
Gran  prova  di  quel  pertcUo  anK»r  de’ nemici , che  è co- 
mandato Si  strettamente  nel  Vangelo.  Forse  taluno  riimn- 
riera  alla  vendetta,  ma  poi  vergendo  punito  da  Dio,  o 


90.  Se  non  mt  han  date  benedizioni  i suoi 
fianchi , e se  egli  non  fu  riscaUlato  dalla  la- 
tia  delle  mie  pecore  .* 

Se  la  mano  alzai  contro  il  pupillo,  an- 
che quando  mi  vedea  superiore  alla  porta  j 

99.  Si  stacchi  tl  mio  omero  dalla  sua  giun- 
tura , e il  mio  braccio  si  spezzi  colle  sue 
ossa. 

93.  Perocché  temei  sempre  Dio , come  una 
piena  di  acque  sospesa  sopra  di  me,  e la 
maestà  di  lui  non  poteva  io  sostenere. 

9^.  Se  il  poter  mio  credelti  che  consistesse, 
nell'oro,  e se  all'oro  fino  io  dissi:  Confido 
in  te. 

95.  Se  mia  consolazione  riposi  nelle  mie 
molte  ricchezze  e ne'  molti  acquisti  fatti  colle 
mie  mani. 

96.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi  quando  vi- 
brava splendori,  e alta  luna  quand' era  più 
chiara  : 

97.  E si  rallegrò  segretamente  il  cuor  mio , 
e la  mia  mano  portai  alla  bocca  per  ba- 
ciarla : 

98.  Lo  che  è delilto  grandissimo , ed  è un 
rinnegare  l' altissimo  Iddio. 

9tf.  Se  ini  rallegrai  della  rovina  di  chi  mi 
odiava,  e festeggiai  pel  male,  in  cui  era  ca- 
duto. 

30.  Perocché  non  permisi  che  la  mia  lin- 
gua peccasse  col  mandare  imprecazioni  con- 
tro la  vita  di  lui. 

51.  Se  la  gente  della  mia  casa  non  dice- 
vano : Chi  ci  darà  a mangiare  delle  sue 
carni  ? 

39.  Non  istette  il  pellegrino  allo  scoperto  j 
la  mia  porta  fu  aperta  al  passeggero. 

35.  Se,  qual  suole  l'uomo,  io  ascosi  il 
mio  peccato,  e celai  nel  mio  seno  l' iniquità: 

34.  Se  la  gran  turba  m*  intimidì , e se 

dagli  uomini  il  nemico,  quant’è  difficile,  ch’ei  non  oe 
smita  una  certa  sodisfazionc  e piacere! 

31.  Chi  ci  darà  a mangiare  delle  tue  carni?  II  Grlao- 
Rtomo,  «.  Gregorio  e altri  Interpreti  credono  descritto  in 
questo  liHigt)  Il  grande  aro<^,  che  i famlgliari  di  GloMte 
portavano  a lui  : lo  amavan  questi  con  tanta  passione,  che 
desideravano  di  nasconderlo  nelle  proprie  loro  viscere. 
Noi  usiamo  una  aimil  frase  a significare  un  affetto  ecces- 
sivo, e la  Chiesa  si  serve  di  queste  parole  di  Giobtie  ad 
esprimere  l'ardente  brama,  che  hanno  I suoi  veri  Agliuoll 
di  nutrirsi  delle  carni  sante  del  Salvatore.  Cto66e  ( cosi  li 
Grlsostomo)  per  dimostrar  l'amore,  che  portavano  a lui 
j suoi  serri , disse , che  quelli  per  f ecctttivo  amore , rhe 
uveana  per  lui  solevano  dire , rAi  et  darà  a mangiare 
delle  sue  comi?  Cosi  Cristo  ha  data  a noi  ta  sua  rame, 
e con  ciò  c' invitò  ad  amarto  grandemente.  Homll.  26.  In 
cap.  1.  ad  Corinth. 

33.  Se,  qual  suole  l'uomo,  io  ascosi  ec.  Se  lo  imitai, 
o Imito  il  costume  degli  uomini , i quali  con  ogni  studio 
s*  industriano  di  coprire  l propri  falli  ; se  dicendomi  esen- 
te da  grav  i colpe  lo  parlo  per  vanita  e rran  per  amore  del 
vero.  OsMTvano  gl' Interpreti  essere  stata  in  uso  fino  dai 
tempi  di  («iobbe  una  pubblirzi  confessione  de’peccati. 

34.  So  ta  gran  turba  m' intimidì.  Non  mi  lasciai  guida- 
re dalla  nHdlitudiiK' . non  tralasciai  di  sostenere  la  veri- 
tà e la  glustùla  anche  contro  le  viiglle  e rostiruxione 
del  maggior  numero. 

E te  mi  spaventò  il  disprezzo  de' parenti,  e te  non 
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(Icspcctio  propinquorum  lerruit  aie:  et  non  ma- 
gio Ucui , noe  egreosus  ouni  ooliuni. 

5S.  Quis  milii  tribuat  auditorem,  ut  desi- 
derium  iiieuiu  audiat  Oinnipoteiis:  et  libnini 
scribat  ipse  qui  iudicat: 

5S.  Ut  in  liumero  nieu  portelli  illum,  et  cir- 
cumdem  illum  quasi  nironam  milii  ? 

57.  Per  singulos  graduo  meno  pronunciabo 
illum,  et  quasi  principi  ofleram  cum. 

58.  Si  adversuni  me  terra  iiiea  clamat,  et 
cum  ipsa  sulci  cius  deflciit: 

59.  Si  fruclus  eiiis  comedi  absque  pecunia , 
et  animain  agricolarum  eius  afflixi  : 

40.  Pro  frumento  orialur  mibi  tribulus,  et 
prò  liordeo  spina. 

Finita  unni  verbo  Job. 

pÌMttmto  mi  tacqui  , rr.  Se  1 disprezzi , le  parole  morda* 
d delle  persone  del  mio  sangue  mi  lecer  paura,  e m’in- 
dusaero  a fare  cosa  contro  i*  onestà  e il  (zlusto , e *e  non 
ptuttoato  tollerai  con  pazienza  e in  silenzio  t loro  rim* 
prucci , teneodomi  in  casa  mia  per  non  espormi  alla  loro 
escandescenza. 

3&,  30.  Chi  mi  darti  uno  che  mi  asoiUi  , e che  ec.  Si 
poi)  ordinare  in  tal  cuisa , ed  i*t4porre  il  discorso  di  Gk>b- 
he:  chi  mi  dara,  che  l' Onnipotente  esaudisca  i miei  de- 
siderii , e mi  conceda  un  uditive  dLssappassioDnto,  che 
ascolti  le  mie  difoie,  e il  libello  dell’accusa  da  portarsi 
contro  di  me  lo  scriba  lo  sti's.vi  avversario  prevenuto  e 
Aulmato  contro  dì  me  ? Questo  libello  vorre'io  portare 
sulle  mie  spalle,  e fame  corona  alle  mie  teonpie.  Vuoisi 
qui  osservane , che  li)  antin>  usavano  di  pivlar  sulle  spai* 
le  non  nÀo  I distintivi  della  propria  dignità,  ma  aatche 
tutte  quelle  cose,  che  puti  vano  far  loro  onori*.  Quindi  è, 
che  di  Cristo  dice  Isaia  < ni.  6.  ) che  egli  avn'hbe  (lortati 
i segni  del  suo  principato  sopra  1 suoi  omeri  ; e in  un  al- 
tro luogo  < XXII.  *J0.  £1.)  lo  stesso  proM.i  parlando  di 
EliacUn  dico,  che  Dio  avrebbe  messa  su  gli  omeri  di  lui 
la  chiave  di  David.  Cosi  dice  Giobbe,  che  la  sua  iuno- 
cenza  è tonto  chiara , e le  accuse  portate  cnotro  dì  lui 
Bon  tanto  false  e insussisteutl , die  egli  se  ne  (ora onore, 


mi  epaveniò  il  dùprezzo  de’ parenti,  e ee 
non  piutloslo  mi  tacqui , e non  lucii  di  mia 
cma. 

55.  Chi  mi  darà  uno  che  mi  atcolii , e 
che  I miei  deniderii  eeaudiica  t'  Onnipotente, 
e colui  che  giudica  feriva  egli  it  libello  j 

5fl.  Jf finché  full' omero  mio  lo  lo  porti, 
e me  l' avvolga  alla  testa  qual  diadema  ? 

57.  Lo  reciterei  a parte  a parte,  e lo  pre- 
senterei a lui , come  a mio  principe. 

58.  Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me , 
e se  con  lei  piangono  i solchi; 

59.  Se  senza  pagarne  il  jn-ezzo  ho  io  man- 
giali i suoi  frulli , « afflissi  ('  anima  di 
quelli,  che  la  coltivano  ; 

40.  Nascano  per  me  Iriboii  in  vece  di  gra- 
no , e spine  in  cambio  di  orzo. 

Fine  delle  parole  di  Riebbe. 

* e il  libello,  in  cui  quelle  sleno  scritte  , lo  porterà  sulle 
sue  spalle,  e se  lo  cingerà  alla  fronte  a oksIo  dì  diade- 
ma. k chi  sa  come  i libri  in  antico  eran  lunghe  membra* 
ne,  che  poi  si  avvolgevano  ad  un  bastoncello,  non  sarà 
diflicil  d'intendere  11  doppio  uso,  che  dice  Giobbe  di  vch 
kr  fare  del  libello  d'accusa. 

37.  Lo  Tfcitcrei  a parte  a parte , ec.  Io  stesso  lo  reci* 
terei  senza  confusione  a parte  a parie  dinanzi  a Dio,  e a 
lui  Io  presenterei,  che  è mio  Re  e mio  Signore,  la  di  cui 
legge  ho  avuto  sempre  dinanzi  agli  orchi  in  tutti  I tempi 
c In  tutte  le  circosUnze  della  mia  vita.  Notisi  io  tutto 
questo  discorso  la  fermezza  propria  delta  buona  coscieuza 
e insieme  l’umiltà  , colia  quale  GÌobl>e  ( «topo  aver  alTer- 
niato  che  nalla  egli  teme  tutte  le  accuse  de' suol  avver- 
sari ) il  giudizio  però  della  sua  causa  rimette  a Dio , nè 
vuol  cn^iersi  giustiticato  se  non  quando  Dìo  lo  giusUtichi. 

:ut.  Se  la  mia  terra  grida  cnutro  di  me , r se  «c.  Se  la 
terra , se  i solchi  stessi  lavorati  con  gran  fatica  da’  miei 
operai  gridaiK)  contro  di  me , perclte  io  ritenni  la  mer- 
cede di  quegl’infelici.  Dicesi,  che  gridi  contro  d’ un  uo- 
mo la  terra,  quando  ella  è in  certo  modo  consapevole  di 
qualche  delitto  commesso  in  ossa  terra  daU'uomo. 

39.  Se  MCRza  pagarne  it  prezzo  ec.  È una  spoalzione  del 
versetto  precedente. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 

Giobbe  avendo  ridotti  gli  amici  a tacere , i accueato  da  Bliu , 
il  quale  si  vanta  di  sua  sapienza. 


{.  Omi.serunt  auleui  (rcs  viri  isti  respondere 
Job,  eo  (|Uod  itislus  sibi  videretur. 

2.  Et  iratus,  indignaUisquc  est  Eliu  filius 
Bafadiel  Huziles,  de  cognutiune  Kaiii:  iralus 
est  aulein  adversum  Job,  eo  <]uod  iustum  se 
esse  dicerct  coram  Dco. 


1.  Or  que*  tre  uomini  tascìarono  di 
spandere  a Giobbe , perché  egli  si  tmeva  per 
giusto. 

9.  Ma  ElÌH  figliuolo  di  Barachetj  Buzite, 
della  stirile  di  Barn  diede  in  escandescenza, 
e si  sdegnò  contro  Giobbe,  perchè  questi  df- 
ceva  sé  esser  giusto  dinanzi  a Dio. 


|.  perché  egli  si  tenera  per  giusto.  Perché  egli  ccmtl- 
nuava  a sosteoere  la  sua  innocenza:  attribuirono  la  sua 
costanza  non  ad  amore  della  verità,  ma  airambizlone  e 
alla  vanita  di  es^rre  tenuto  per  santo,  e C(*«sar(ni  di  ba- 
iare qiKìsi  abbandonandolo  alla  sua  ostinazione. 

3.  kliu  Jfgliuolo  di  lìtirarhel , Buziir,  della  stirpe  di 
Barn  re.  tJiu  era  della  stirpe  di  Riut  figtiiMdo  di  Naritor 
Aramm,  ovver  Soriano.  Barn  e (Rwto  in  vece  di  Aram^ 
che  vuol  dir  5/ro,  o Sortano.  Altri  lo  credono uoo de’ di* 
scrncleiiti  di  Aram  bglìuolo  di  Ksmm  nipote  di  Giutla. 
S.  (iirolamo  cou  alcuni  rabbini  dicrmo,  che  Uiu  fos.*4‘  li 
reh'bre  Balaam  IihIovìuo  e falso  profeta.  Se  Eliu  fosse  stalo 


della  famiglia  di  Narhor,  sarebbe  stalo  ancora  pareute  di 
Giobbe  secondo  l' opinione  di  quelli,  che  della  medesima 
stirpe  di  Nachor  crednuo,  che  fosse  Glidtlie;  e tra  questi 
fu  s.  Girolamo.  Eliu  per  quei  che  riguarda  la  retta  fede  e 
i priticipii  della  vera  sapienza  non  la  cinieva  a’ tre  amici 
di  Gi(it>U',  anzi  os.servò  s.  Gregorio,  die  le  parole  di  lui 
tanto  Min  piu  da  pejiorsi  con  grande  attenzione,  quanto 
per  ragion  delia  giovinezza  sou  proferite  con  piu  ^vido 
spirito.  Egli  pcM  (NT  non  avere  ben  penetrati  i scntJnseoU 
di  Giotilw,  lo  aggrava  e lo  vessa  luxi  men  die  gli  altri 
con  folsi.ssime  imputazioni. 

Perchè  questi  dictTa  sé  esser  giusto  <ft«uii«Zi  a Dio.  (Hi 
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3.  Porro  advcrsiiin  aiuicus  ciiis  intlignalus 
C5t , co  quod  non  invcnisscnt  rcsponsioneni  ra- 
tionahilein,  seti  tantiinimado  condcmnas-scnt  Job. 

4.  Ipitur  Eliu  c>s(ieclavit  Job  loqucnlcni:  co 
quod  seniores  esscnt , qui  loquebantur. 

8.  Cum  autem  vidissci  quod  Ircs  rifiponderc 
non  poluisscnt  , iratus  est  vebementer. 

0.  fiespondrnsque  Eliu  lilius  Baracliel  Bu- 
zites , dizit:  Iunior  siiui  tempore,  ros  aulem 
anliqiiiorrs,  ideirco,  demisso  capite,  vcritus 
sum  vobis  indicare  meam  sentrntiam. 

7.  Sperabani  cnim  quod  aetaa  proliiior  lo- 
querctur,  et  annorum  multitudo  docerct  sa- 
pientiam. 

8.  Sed,  ut  video,  Spiritus  est  in  liominibus, 
et  inspiratio  Oninipotcntis  dat  iiilelligentiam. 

9.  Non  sunt  longacvi  sapienles,  nec  scnes 
intelligunt  iudiciura. 

40.  Ideo  dicani;  Audite  me,  ostendam  vo- 
bi.s  cliam  ego  meam  sapicniiani. 

11.  Exspectavi  enim  sermones  vestros,  au- 
divi prudcnliam  vestrani , doiiec  disccptareniini 
sermoiiibiis  ; 

12.  Et  donec  piilabam  vos  aliquid  diccrc  , 
eoiisideiabam  : .sed  , ut  video  , non  est  qui 
po.s.sit  argiiere  Job,  et  respondere  ex  vobis  scr- 
monibus  eiu.s. 

43.  Ne  forte  dicatis  : tnvenimus  sapicntiam. 
Deus  proiecit  eum , non  homo. 

44.  Niliil  locutus  est  milii , et  ego  non  se- 
cundum  .sermones  vestros  rcspondclm  illi. 

tS.  Extimuerunt , nec  responderunt  ultra, 
absluleruntque  a se  eloquia. 

albi  tre  amici  di  Globlx*  vnlorano  tofslìere  ii  lui  la  mnso- 
lazione  della  liuooa  coscienza  * incnlre  pretcndov  ano , 
eh’ celi  ni>n  fosse  (duslu  in  verun  modo,  neppur  ne^jlt  oc* 
chi  di‘«U  uomini , ma  reo  di  molti  peccali.  Ma  EUu  prende 
Ad  impugnare  (•ioblie  perchè  supponi',  che  egli  aldtia  dello 
!iè  essere  giusto  dinanzi  a IMo,  >ale  a dire  .il  lume  di 
(|uella  eterna  chiarezzAs  daiaiiU  a cuiqualum|ue  mondezza 
e perle/ione  degli  uomini  altro  non  é se  non  tenebre  e lin* 
p<Tfrztoiie.  Questa  slessa  leriU  t>er  altro  era  stata  prt’ill- 
cata  da  (*ii>i»bein  piu  lurjghi  e particolarmi'iitecup.  i\.  2.  3. 

3.  .Ma  solo  at'tan  condannalo  Giobbe.  l,o  avean  condaiv 
nato  d'empietà,  come  porta  il  testo  nriginale.  Kliu  ndun* 
que  si  adira  4^)ntro  t tre  amici  di  Giubiie;  primo,  pertdiè 
senza  alcun  fondamento  aiean  xolulo  nmdaniìare  corno 
«iiipio  un  uomo  giusto;  secondo,  perche  aiemio  Gioht>e 
>iramente  mancato  (com'el  suppmie)  nei  pn-Umdere  di 
esser  giusto  dinanzi  allo  sti'sso  Dio  . non  nvesser  s.iputo 
reprimerlo,  nè  dargli  adeguala  risposta.  Intorno  a ciò  un 
Antico  Interprete  ossena  che  1*  liileiizkiue  di  Kliunon  era 
degna  di  ripren^one  : pe^)cclh‘  egli  non  fece  alcun 
U»rlo  a f;iobl*e,  come  qiii'gli  altri,  che  por  empio  Io  sen- 
tenziarono. solamente  non  comprese  I senlimenll  di 
Gloldie , e non  orriMi  a conoscere  ohi  qual  rarità  verso 
Dio  , e Con  ijual  rulueia  bramasse  lo  stesso  Gioldie  di  trat- 
tar la  sua  causa  dinanzi  a Dio.  Ctiiunque  pi'ro  esamini 
AllenlaoienU'  lutto  il  raponamento  d‘  Kliu,  vedrà,  che  seb- 
bene apparisca  in  lui  qualche  nKxicraziune  maggiore,  che 


E si  adirò  eziaudfo  cogH  amici  di  itti  ^ 
perché  non  atT^ari  xaputo  trovare  risposta  cofh 
veniente,  ma  solo  avean  condannato  Giobbe. 

h.  EUu  adunque  aspettò,  che  Giobbe  aves- 
se parlato,  jìerchè  quelli  che  avean  parlato 
innanzi  eran  dì  età  maggiori  j 

5.  Ma  quando  egli  vide,  che  i tre  non  po- 
tevan  rispondere,  ne  concepì  un  fiero  sde- 
gno, 

5.  E presa  la  parola  EUu  fìgiiuolo  di  Ba- 
rachel  di  ffuz  disse  : Io  sono  il  più  giovine 
di  età  e voi  più  vecchi  j per  questo  abbassan- 
do U capo  non  ho  ardi/0  di  espond  il  mio 
sentimento. 

7.  Perocché  io  sperava,  che  V età  piuma- 
tura  avrebbe  parlato,  e che  i molti  anni  sa- 
rebf)er  maestri  di  sapienza, 

8.  Ma  per  quanto  io  veggo  lo  spirito  è ne- 
gli uomini,  ma  dall' ispirazione  dell' Onni- 
potente viene  U intelUgenza. 

9.  H’nn  quelli  di  lunga  età  sono  sapienti , 
nè  i vecchi  son  quelli , ci\e  sono  capaci  di 
ben  giudicare, 

fO.  Per  questo  io  parlerò:  ascoltatemi, 
mostrerò  io  pure  a voi  quel  ch'io  mi  sappia. 

41.  Perocché  io  diedi  luogo  a' vostri  ragio- 
namenti, stetti  attento  alle  vostre  ragioni, 
fino  a tanfo  che  son  durate  le  vostre  disputej 

12.  E fintantoché  io  creiUtti,  che  voi  foste 
per  dir  qualche  cosa,  stelli  sulle  miej  ma 
per  quanto  veggo  nissim  di  voi  può  riconve- 
nir Giobbe , né  rispondere,  alle  sue  parole. 

13.  AV  mi  state  a dire:  A’oi  abbiam  tro- 
vato il  gran  punto:  egli  è Dio,  e non  un 
uomo  colui  che  V ha  riprovato. 

ih.  Egli  non  ha  detta  parola  a me,  ed  io 
non  risponderò  a a tenore  de'  vostri  ra- 
gionamenli. 

18.  Costoro  si  sono  intimiditi,  non  han 
più  data  risposta , si  sono  ammutoliti. 

negli  altri , in  sostanza  però  ripete  quasi  le  stesse  accuse, 
e l’esagera  e le  amplilic.i  quanto  egli  può. 

7.  Jt'Tfbbf  ptirlalQ.  Avrebbe  siiputo  ragionare  CODClu- 
denlemenle. 

8.  Lo  $pÌriloènftfli  HomÌHÌ,  iapirazionfilelV On- 

nipotente er.  Dio  ha  dato  a tutti  gli  umniol  un’  anima  ragio- 
nevole capace  d’Inlemli’re  tutto  il  vero,  ma  la  vera  sa- 
pienza e iiitulllgenza  viene  da  particolare  isplraziutie  e 
luce  di  Dio. 

p.  ,\on  quelli  di  lunga  ehi  re.  Non  .sempre  all’ età  avan- 
zata, non  a’ molti  anni  è data  di  lassù  la  sapienza;  hlla 
èun  dono  di  Dio,  il  quale  la  d.i  Lilvulla  anche  a'gUn.im. 

13.  Jbbiam  Iruvato  il  gran  punto.-  egli  è Dio,  ec.  Non 
vi  M'iisate  con  dire  di  av»-r  f.itto  lutto,  c di  aver  concluso 
contro  di  GìoUm'  quando  gli  avete  ubiiietlalo,  che  Dio  è 
quegli , che  lo  ha  «eprdto.  per  cosi  dire  . nelle  mlsi'rte, 
mule  non  polen4lo  Dio  errare  rome  gli  u«>mini . e non  ga- 
fitigamio  egli  W*  non  chi  è nicrilevole  di  gastìgo,  vieii 
per4'ió  dimosiratf» , che  GloMie  è peccatore.  Q4nn.lo  argiv- 
menlo  solo  è dichiarato  da  Kliu  ili  poca  ftirza. 

H.  Egli  N«n  ha  detta  panda  <i  me,  ed  in  ec.  Finora 
fiUiblie  non  ha  |>arÌato  con  me.  ma  ct>n  voi;  v<d  avete 
fallo  I V4»slri  sforz.l  per  nmvlncerlo;  m fan»  dall.n  parte 
mia  lutto  quel  che  wippì» , ma  non  fare»  u>«  de’  vostri 
argomenti. 

I&.  Coalort»  fi  $uno  intimiditi,  re.  Forse  F.liu  dire  jpj»'- 
ste  itar«de  rivolgendo»!  a’circoaUuti;  perocché  è czt^ibUe. 
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ll>.  Qnoniam  IgUiir  cxspccUvi , et  non  siint 
loculi  { stctorunl,  iicc  ultra  res[»on(Jeruiit  : 

(7.  Rcsfwndebo  et  ego  partem  mcani , et 
ostondam  scicnliani  mcain. 

18.  PIcnus  $uin  enim  scrmonibus , et  coar« 
clat  me  spiritii<t  uteri  mei. 

19.  En  vonter  nieus  quasi  mustum  absquu 
spìracuio , quoti  lagunculas  iiovas  disriimpil. 

20.  Loquar,  et  respirabo  pauliulum  : ape- 
riam  labia  mea , et  respnndcbo. 

21.  Non  accipiam  personam  viri  ^ et  Deum 
Iioinini  non  aequabo. 

22.  Nescio  cniin  qiiamdiu  subsislnro , et  si 
post  modicum  tollat  me  Factor  meus. 


che  oltfe  le  pcr*oop  nomlnaU*  in  qiK^lo  lihrw 
allrr.  ch^  ilinputc.  Ovvero  sIvsììÌ  runici 

di  (dobhc  |»rU  Filo  in  perdona  per  una  maniera  di 
disprezzo. 

ai.  I\'on  Marò  accrttntor  di  pert(nte:  er.  Nò  per  de*lo  di 
piacerti,  uè  per  risptdto  alla  tua  digniUi,  o (dobtw,  io 


4G.  Dacché  io  pertanto  ho  a»iteUn(o,  ed 
efjlino  non  hanno  parlato,  han  fatta  jtausa, 
e non  tion  più  mptw/o  .* 

17.  Parlerò  anch‘io  per  la  parie  mia,  e 
mostrerò  il  mio  sajKre, 

18.  Perorchè  soti  pieno  di  cose  ila  dire,  e 
mi  soffoga  lo  spirito,  eh*  io  jtorto  in  seno. 

19.  Come  un  vino  nuovo,  che  fum  ha  esa- 
lazione, spezza  i nuovi  vasi,  così  nel  mio 
petto  succede. 

20.  Parlerò  affine  di  respirare  alcun  poco  r 
aprirò  te  labbra,  e risponderò. 

21.  Non  iwrò  acc.ettator  di  persone:  e non 
agguaglierò  l*  uomo  a Dio. 

22.  Perocché  non  so  io  7«an<o  tempo  a$i- 
cor  durerò , e se  dopo  breve  spnzio  verrà  a 
pretidermi  il  mio  Creatore. 

non  mi  riterrò  dal  dire  la  verità , non  ptTinetteni,  che  uii 
uomo  si  Klurii  dinanzi  a Dio  di  »ua  gill^tuia,  di  sua  san- 
tità, e a Dio  »lrsM>  iii  tal  mcxlo  pudenda  di  agguagliarsi- 

32.  jY«m  Bo  io  qùantf  Utnpo  ec.  Non  tradini  la  catiM  di 
Dio.  p<Tocchò  non  so  se  (orM*  tra  poco  il  mio  craalore  mi 
chiamerà  a rendergli  conio  della  mia  vita. 


CAPO  TRENTESIHOTERZO 


Oalle  parole  di  (iiohbe  Eliu  tenta  di  provare,  che  egli  non  i giusto,  e insegna  in  qual  modo  pari*  Um 
all'  uvtno  per  istruirln  e riprenderlo,  e come  sia  propizio  n ehi  si  rai'vede. 


1.  Audi  igilur  Job  cloquia  mra  , et  omnes 
sermoni^  moos  ausculta. 

2.  Ecce  apcruj  os  meum , loqiialur  lingua 
nica  in  fauci  bus  meis. 

5.  Simplici  corde  meo  sermoiics  mci,clsen' 
tcnliam  purani  labia  mea  loqucntur. 

Spiritus  Dei  fecìt  me,  et  spiraculum  0* 
ninìpolcntis  vivifìcavit  me. 

n.  Si  potcs , re$|K)nde  milii , et  adversus  fa* 
cicm  meam  consiste. 

6.  Ecce , et  me  sicut  et  te  fecit  Deus , et 
de  eodeni  luto  ego  quoque  formatus  sum. 

7.  Vcrumtamen  miraculum  menni  non  tc  ter* 
reat,  et  eloquentia  mea  non  sii  tibi  gravis. 

8.  Dixistì  ergo  in  auribus  meis , et  voccm 
verlwrum  tuorum  audivi  : 

9.  Mtindus  soni  ego,  et  absque  delitto:  im- 
maculatus , et  non  est  iniquitas  in  me. 

10.  Ijiiia  qucrelus  in  me  i‘t‘pcrit,  ideo  ar> 
bitralus  est  me  iiiimicum  sibi. 

11.  Pusnit  in  nervo  {K'dcs  meos , eustodivil 
omnes  scmilas  meas. 


1.  Ascolta  uitunque , o Giobbe,  il  mio  ra- 
gionare, e pon  mente  a tutte  le  mie  parole. 

2.  Jpro  adesso  la  mia  bocca,  la  mia  lin- 
gua aritcola  le  voci  sotto  del  mio  palato. 

3.  I miei  parlari  verranno  da  cuore  schiet- 
to, e le  mie  labbra  proferiranno  sentimmti 
di  verità. 

A.  Lo  .spirito  di  Dio  mi  creò,  e il  soffio 
dell*  Onnipotente  mi  diede  la  vita. 

B.  JUspondimi  se  potrai,  e contraddicimi 
in  faccia. 

6.  Tu  vedi , che  me  come  te  fece  Dio , e 
che  io  pure  fui  formato  del  «ledc.smio  fango. 

7.  A/a  i miei  prodigi  non  ti  recherantu)  ter- 
rore , né  ti  sbalordirà  la  mia  eloquenza. 

8.  Tu  adunque  di  mia  .ve;di7a  dicesti , e 
il  suono  di  queste  parole,  fu  udito  da  me: 

9.  Afondo  son  io  e senza  reato  : immaco- 
lato e scevro  d*  iniquità. 

10.  Perché  ha  trovate  querele  contro  di  me, 
per  questo  mi  ha  riguardato  come  suo  ne- 
mico. 

11.  ff a posti  ne*  ceppi  i miei  piedi , ha  os- 
servati tulli  i miei  andatnenlf. 


4.  spirilo  di  Dio  mi  errò , e il  soJ[fh  te.  lo  non  son 
nitro,  che  un  uomo  come  kcI  tu  , siamo  ambedue  Inttura 
del  fncdPAimu  sovrano  orteiice:  k>  potn>  dunque  esporre 
a te  I miei  senUmonti;  e tu  potrai  rìspcmdermi  a tuo  ta- 
lento. Vedi  il  V.  6. , e il  7. 

7.  Ma  I miei  prodigi  non  li  rfcA«Ton»o  terrore,  ec.  Al* 
lode  a quello,  che  Giobbe  parlando  a Dio  avea  deUd:  /fi- 
ltra da  me  la  tua  tnantf,  e Non  mi  shigtdtire  ro'tyoi  ter- 
rori, cap.  XIII.  31.  Ecco  adunque  l.x  parafrasi  di  questo 
verscUo  : uulla  di  terribile  hai  da  U>tnere  da  ine  come  po* 
Biobia  i^ol.  1. 


tresli  giiislampnte  temere  rignardo  a Dio,  il  qual  polrel>- 
be  perturbarti  talmente  e slviIordirU  colla  sua  maesU , 
onde  nttn  potessi  fare  le  tue  difese. 

10.  PcTchi  ha  tromlr  querele  ec.  Tu,  o GìoWh*,  li  sei 
dichiarato  innocente,  noaido  d.a  ogni  colpa,  e hai  aggiun- 
to, che  Dio  ha  cercale  c trovale  occasioni  di  quiTebirs 
dì  le , come  un  amico , che  cerca  prel«U  per  .'tlienars 
dall'  amico.  Cosi  Eliu  sinistramente  interpreta  le  p.xrolc 
delie  da  GiotflK’,  cap.  \iv.  27.,  XXX.  31.,  XIX.  II.,  xm.  34. 

11.  Ha  posti  ne’ ceppi  re  Vedi  c<i/>.  xiil.  14.  27. , XIV-  10. 

165 


Digitized  by  Google 


I5i2 


(ilOBBK  CAP.  XXXril 


12.  Hoc  e$l  ergo»  in  quo  non  cs  iusUfìcn- 
tiis  : rcspondebo  libi , quia  maior  sii  Deus  lio* 
mine. 

I.'S.  Adrersus  rum  contendis,  quod  non  ad 
omnia  verba  rcsponderit  libi  ? 

ih.  Semel  loquitur  Deus»  et  secundo  id 
ipsuin  non  rcpetil. 

IK.  Per  somnium  in  visione  nocturna,  qoan* 
do  irruit  sopor  super  lioinines,  et  dormìunt  in 
lecliilo  : 

16.  lune  aperit  aures  virorum , et  erudiciis 
eos  instruit  disciplina , 

17.  tt  avcrtal  liominem  ab  bis»  quac  facit, 
et  liberei  cum  de  superbia  : 

18.  Cruens  animam  eius  a corniptione  : et 
vilam  illius»  ul  non  transeal  in  gladium. 

10.  Iricrepal  quoque  per  dolorem  in  leclulo» 
et  omnia  ossa  eius  marrcscerc  facil. 

20.  Abominabilis  eì  fit  in  vita  sua  panis  » 
et  animac  illius  cibus  ante  desiderabilis. 

21.  Tabescct  caro  eius;  et  ossa»  quac  tecU 
fucraiit»  nudabuntur. 

22.  .\ppropinquavit  corruptioni  anima  eius» 
et  vita  illius  mortiferis. 

23.  Si  fuerit  prò  co  Angelus  loquens»  unus 
de  minibus»  ut  anniintiet  liominis  aequitateni: 

24.  Miserebitur  eius»  et  dicet:  Libera  eum» 
ut  non  descendat  in  corruptionem  : ìnvetii  in 
quo  ci  propitier. 


I'2.  Ih  questo  adunque  tu  non  $e' stato  giusto:  ec.  Io  di- 
co adunqtM*,  die  la^ciaiulo  da  parte  lulU  la  precedeste 
tua  vita  qual  ctr  ella  aiasl  stata,  in  lutto  questo,  che  tu 
liai  detto  rl^iuardo  a Dio,  tu  non  ti  m>ì  certamente  dipor- 
tato da  giusto;  cd  io  a tutto  quello  che  tu  hai  detto  op- 
pcwTÒ  solamente , che  Dio  non  solo  In  potenza  e grandez- 
za , ma  anche  In  bontà  e giustìzia  sorpassa  Infìnltamente 
r uomo. 

13-  Con  tui  tu  vieni  a conteso,  perchè  ec.  Vuoi  tu  liti- 
gar con  Dio  perche  egli  non  U renile  ragione  di  quello, 
che  egli  dispone  riguardo  a te,  e non  rispondo  a tutte  le 
tue  querele  ? non  dorresti  piuttosto  adorare  i suoi  giudizi 
sempre  giusti  e santi  lienrhè  non  Intesi  e Itenchè  M-veri? 
Vedi  cap.  t.  3.»  \iu.  24. 

14.  l>io  parla  una  volta,  e la  stessa  cosa  ec.  Giobbe 
avea  detto,  che  bramala  di  trattar  la  sua  causa  con  Dio; 
Eliu  gli  dice,  die  è stolto  un  tal  desiderio,  perchè  Dio 
ciarlato  che  ha  una  solfa,  non  ripete  piu  quel  che  ha 
detto.  Or  Dio  parla  o da  amico  familiarmente  io  sogno , 
o per  mezzo  di  notturna  visione;  ovvero  (quando  l' uomo 
un  tal  parlare  non  comprende,  o non  si*  n’ approtitla)  gli 
parla  in  secondo  luogo  co’ fatti , vale  a dir  cn’ (lageili.  lo 
nel  letto  coi  dolori , e Ja  «nnrctr  le  sue  ossa. 
Vers.  19. 

(5.  In  sogno,  cim  notturne  visioni.  Due  maniere,  onde 
Dio  porla  all’  uomo;  perocché  la  visione  é certamente  dif- 
ferente dai  sogno , mentre  ella  suole  accadere  all’  uomo 
qxMud’é  svegliato.  Vedi  Dan.  v. , Jori.  ii.  2«.,  AViwi.  xil., 
dove  queste  due  maniere  di  locuzione  divina  sono  ram- 
mentate e disUnte.  Qui  pen>  EJiti  le  conskiera  come  una 
sola  maniera , perchè  nell'  una  e nell'  altra  Dio  parla  culle 
parole  ; la  si-cunda  maniera  poi  é quella  de' faltl  e de’ga- 
stlghi,  come  si  è detto. 

17.  Per  rifrar  V uomo  da  quel  eh'  et  fa  ec.  Ecco  I fini 
pili  ordinari,  pe' quali  Dio  parla  all'uomo,  lini  degni  di 
sua  bontà  e della  cura,  ch’egli  ha  della  nostra  salute. 

IH.  Dalla  ctnrruzione.  Ovvero  dalla  perdisione. 

Lo  corregge  nel  letto  ec.  Quando  cioè  a quelle 


12.  /il  gvexto  adunfjite  tu  non  xe* stafo'giU'' 
xfo  : io  ti  risponderò,  che  Dio  è più  grande 
dell*  uomo. 

13.  Con  lui  fu  vieni  a contesa , perchè  egli 
non  ha  risposto  a tutte  le  tue  parole? 

U.  Dio  parla  una  volta,  e la  stessa  cosa 
non  ripete  due  volte. 

16.  In  sogno,  con  nolturne.  visioni , quan- 
do  gli  uomini  vinti  dal  sonno  riposano  nei 
loro  tetti, 

16.  Allora  egli  opre  agii  uomini  le  orec- 
chie , gli  istruisce  e gli  corregge , 

17.  Per  riirar  l*  uomo  da  quel  eh' el  fa,  e 
liberarlo  dalla  superbia  : 

18.  Salvando  l'anima  di  lui  dalla  corru- 
zione , e la  sua  vita  dai  taglio  delta  spada. 

19.  Egli  parimente  lo  corregge  nel  letto 
co’ dolori , e fa  tiiwrcfr  le  sue  ossa, 

20.  /n  questo  suo  stato  egli  ha  in  orrore  il 
pane  e il  cibo  una  volta  si  grato  al  suo  ap- 
petito. 

21.  La  carne  di  lui  si  va  consumando,  e 
le  ossa  prima  ascose  rimangono  scoperte. 

22.  Egli  si  avvicina  alla  corruzione , e la 
sutf  vHa  dà  tutti  i segni  di  morte. 

23.  Se  uno  delle  miglinta  di  .fngeli  per 
tui  parlerà,  e h istruirà  de' doveri  dell'uomo, 

24.  Egli  avrà  compassione  di  lui , e dirà^ 
Salvalo  daTcadere  nella  corruzione:  ho  tro- 
vato motivo  onde  awme  pietà. 


voci  l’uomo  s'indura,  e fa  11  sordo,  alkHTt  Dio  parla 
co’ suoi  flagelli.  Ed  é visibile,  die  in  questa  descrizione 
Kliu  lia  in  vista  lo  stato  di  (•inbbe. 

23.  Se  uno  delle  migliaia  di  .Cngeli  per  Ini  parlerà,  tc. 
Talora  avverrà,  che  uno  di  tante  migliala  di  A^ngdi  si 
farà  a intercedere  per  questo  peccatore  infelice  oppresso 
dai  mali , e parlehi  a Dio  in  suo  favore,  e ispirerà  al  ma- 
lato stesso  la  cognizione  di  quel  che  dee  fare  per  ritor- 
nare a Dìo,  e placarlo.  Non  saprei  pvTdonarla  a certi  In- 
terpreti anche  dotti  e Cattolici , I quali  perche  talora  uelie 
sacre  lettere  11  nome  di  Angelo  è usalo  a sigiiiricare  uu 
predicatore,  od  un  profeta,  il  quale  coll’ esortazioni,  c 
colle  minacce  esorta  gli  uomini  alla  penitenza , e annun- 
zia ad  essi  1 divini  voleri,  k>  stesso  senso  pretendono  che 
abbia  questo  nome  anche  in  questo  luogo , e in  Ul  guisa 
o tolgon  del  tutto,  od  infievoliscono  que.vta  tvella  tesUmo- 
nianza  intorno  al  patrocinio  e alla  invocazione  de’  santi 
Angeli,  ('.ertamente  il  solo  rifldler<‘,  che  questo  Angelo  è 
«no  delle  mìgliaùi , da  a conoscere  evidentemente , che 
di  un  Angelo  propriamente  detlu  in  questo  lutvgo  si  parla, 
come  tutti  r intes4*ro  1 Padri , e generalmente  gl*  Inter- 
preti. Questi  Angeli , come  Insegna  l'Apostolo,  tono  tutti 
spiriti  amministratori , che  sono  mandati  al  ministero  in 
grazia  di  quelli,  i quali  acquisteranno  P eredità  della 
salute.  Hebr.  1. 14.  E di  essi  dice  lo  stesso  Apostolo,  ch’e’so- 
no  una  moltitudine  di  molte  migliaia.  Hcltr.  xii.  23.  Veili 
anche  Apocat.  il. 

ir  lo  istrttirà  rfr'doreri  dell’ uomo.  Se  questo  Angelo 
parla  a Dio,  c nel  tempo  stesso  istruisce  I'  uomo  di  qiieJlo 
che  ei  (Icbbe  fare  per  ritornare  alia  giustizia , c ricupera- 
re la  graz.la  di  Dio. 

34.  Egli  avrà  compassione  di  lui,  e dirà.  ec.  Dio  avran- 
iie  misericordia,  e commetterà  all’  Angelo  la  cura  di  risa- 
narlo- 

Ho  Iroi'ato  motivo  onde  afeme  pietà.  Sono  parole  di 
Dio,  che  si  rallegra  di  vesiert'  nel  cuor  detruomo  la  con- 
versione e la  penitenza,  che  lo  n'iido<M> degno  di  sua  nii- 
M’ricordia. 
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2B.  Consumpta  est  caro  i-ius  a suppliciis,  rc- 
vcrlatur  ail  dies  adoicsccntiac  suac. 

38.  Deprccabitur  Deum,  et  placabilis  ci  erit; 
et  videbit  faciciii  eius  in  iubilo , et  reddet  bu- 
mini  instiliam  suam. 

37.  Respiciet  bomincs,  et  dicet;  Peccavi,  et 
vere  deliqui,  et,  ut  eram  dignus,  non  recepì. 

38.  Libcravit  animam  suam  ne  pergeret  in 
inieritum;  sed  rivens  luccm  riderei. 

30.  Ecce,  bare  omnia  opcralur  Deus  tribus 
vicibus  per  singulos  : 

30.  Ut  rcvocet  anìmas  eomm  a corruptione, 
et  illumìnel  luce  vivenlium. 

31.  Attende,  Job,  et  audi  me:  et  tace, 
dum  ego  loquor. 

33.  Si  autem  babes  quod  loquaris,  responde 
mìbi , loquere  : volo  enìm  le  apparcre  iustuin. 

33.  Quod  si  non  babes,  audi  me;  tace,  et 
docebo  le  sapicniiam. 

Sb.  Ln  fH<2  fdfw  i stata  consunta  ee.  Quegli  ntotivà  di 
compassione  trova  lo  sti'sso  Dio  per  usare  ornai  luduJgen* 
za  eoi  peccatore,  e ritornarlo  iiell'  antico  suo  stato. 

36.  Porgerà  a Dio  sue  preghiere.  V uomo  implorerà  la 
misericordia  di  Dio,  e questi  lo  esaudirà  c lo  ritornerà 
orila  grafia  perduta. 

27 . lo  peccai , ec.  Con  tali  parole  1*  uomo  lÌl)rrato  da’  suoi 
mali  confesserà  le  passate  sue  colpe  eia  divina  benignità, 
che  lo  punì  men  di  quello , ch’el  meritava  , e llnalmente 
lo  ha  soUrallo  olla  morte  e temporale  ed  eiffoo. 

as.  Ha  liberata  V anima  tua  ee.  Questa  è la  maniera , 


38.  £a  sua  carne  è itala  contunia  da’  ma- 
lori j eh’  ei  ritorni  come  ne'  giorni  di  sua  gio- 
vinezza. 

36.  Egli  porperò  a Dio  lue  preghiere  j e 
quelli  con  lui  li  placherà , e con  lieta  faccia 
lo  mirerà,  e renderà  all'uomo  la  sua  piu- 
tlizla. 

37.  E rivolto  agli  uomini  dirà  egli  : Io  pec- 
cai, e prevaricai  veramente,  e non  fui  pu- 
iiilo  coni'  io  meritava. 

38.  Egli  ha  liberata  l'  anima  sua  dal  ca- 
der nella  morte , e viverà , e goderà  della 
luce. 

39.  Cosi  Dio  tutte  queste  cose  fa  per  tre 
volte  con  ciascheduno: 

30.  Per  richiamare  le  anime  loro  dalla 
corruzitme , e rischiararle  eolia  luce  del  vi- 
venli. 

31.  Pon  mente,  o Giobbe,  e ascoltami,  e 
taci  mentre  io  parlo. 

33.  Che  se  qualche  cosa  hai  da  dire,  ri- 
spondimi, e parla  j perocché  io  desidero  , che 
tu  comparisca  giusto. 

33.  ila  se  non  hai  nulla,  ascoltami:  taci, 
e II  insegnerò  la  sapienza. 

oo<le  roiimn  può  liberare,  e Ubera  in  latti  l' anima  sua 
dalla  perdizione. 

J9,  30.  Dui  tutit  qufste  cose  fa  per  Ire  volte.  Vale  a di- 
re per  un  certo  delermiiiatu  numero  di  volte.  Un  d<ilto 
loteriMvlr  è di  parere  , che  si  alluda  all’  uso  del  foro  uma- 
no . dove  alta  sentenza  premettoosi  tre  mooUioni.  li.di(li- 
ciie  sarà  di  provare,  che  a'  tempi  di  Gkddic  fosse  in  uso 
questa  regola.  Dio  adunque  (dice  Eliu)  per  un  certo  nu- 
mero di  volte , per  alcune  volte , non  per  una  volta , nè 
per  InAoite  volte  cerca  di  rlcblamore  l’ uomo  dalla  corru- 
zione del  peccalo,  e di  rioondarlo alla  luce  della  grazia. 


CAPO  TR8NTE8I10QUARTO 


Bliu  nuovamente  dalle  parole  di  Giobbe  lo  accusa  di  bestemmia  e di  altri  delitti^  mostrando  C eguiUi 
del  difillo  giudizio , e come  alla  potenza  e scienza  di  lui  tutte  le  cose  sono  soggette. 


1.  Pronuncians  iUque  Eliu,  ctiam  liacc  locu- 
tus  est: 

3.  Audile  sapientcs  verba  mea,  et  eruditi  au- 
scultale me  : 

3.  * Auris  enim  verba  probat  : et  guUur 
escas  guslii  diiudicat.  * Sup.  13.  11. 

A.  ludicium  eligamiis  nobis,  et  ìntcr  nus  vì- 
dcamus  quid  sit  uielìus. 

8.  Quia  dixit  Job:  lustus  sum  , et  Deus  sub- 
vcrtit  iudìcium  meum. 


8.  Poi  sapienti  ascoltate,  àvea  prima  biasimali  i tre 
amici  di  Gióblie,  perchè  voleva  egli  parlare:  ades-vu li  lo- 
da perché  approvino  il  suo  parlare.  Questo  è il  (are  di 
quegli  uomini  amanti  di  loro  stessi,  die  riferiscono  ogni 
cosa  alla  loro  gloria. 

3.  L' orecchio  giudica  de’diicorji,  come  ec.  Chieggo  che 
mi  ascoltiate  con  attenzione , perche  le  orecchie  intente, 
e applicate  a quel  che  si  dice , svegliano  l’ atlenzlon  del- 
la mente,  e la  rendono  capace  di  giudicare  delle  cose. 

&.  Ma  Dio  ha  sovvertita  la  min  causa.  Notisi,  chenei- 


{.  Ricominnò  adunque  EUu  ^ e soggiuma: 

2.  roi  sapienti  a.HoUale  le  mie  parole  j 
voi  prudenti  preslaletni  attenxione: 

3.  Perorehè  l'  orecchio  giudica  de'  discorsi^ 
come  il  palato  discerne  i cibi. 

4.  Dheutiamo  noi  in  comune  la  causa , e 
vediamo  tra  noi  quello,  che  sia  più  vero. 

5.  Giobbe  disse:  Io  son  giusto,  ma  Dio  ha 
sovvertita  la  mia  causa. 


r Ebreo  sono  le  stesse  parole  dette  da  Giolihc  , cap.  xxvii. 
8.  .\bbiam  veduto  in  qual  senso  fossero  dette  da  GloMie 
queste  parole , le  quali  sono  interpretate  in  cattivo  senso 
da  Eliu  per  quindi  condannar  Giobbe  di  falsità , e d' in- 
solenza e arrucanza  contro  lo  stes-vo  Dio.  Notisi  ancora, 
che  la  differenza  tra’  due  verbi  abslutit , e subvertit , non 
(a  differenza  di  seuUmento , perocché  nell’  Ebieo  è in  am- 
bedue I luoghi  la  stessa  voce,  e 1' autore  della  Volgata 
colla  parola  sovvertire  ha  voluto  esprimere  la  querela  di 
Giobbe,  il  quale  dolevasi,  die  Dio  oggravamlolo  di  mi- 


Digitized  by  Google 


I52<1 


GIOBBE  CAP.  XXXIV 


fi.  In  iudicantlo  cnim  nic,  inciiilacium  est:  vio- 
lenta s.i|{itta  iiiea  absqiie  ulto  peccato. 

7.  Quis  est  vir  ut  c.st  Job,  qui  bibit  sub- 
s.iiiuati(>nciii . (piasi  nipiani  ? 

fi.  tallii  lirailitur  cimi  ojicrantibus  iniquitateni, 
et  anibiiiat  cum  viris  iinpiis? 

9.  Diiit  eniur.  Aon  placebit  vir  Beo,  ctiain 
si  cucurrerit  cuui  eo. 

10.  Ideo  viri  cordati  auditc  me:  absita  Deo 
impiclas  , et  ab  Uninipoicnte  iniquitas. 

11.  Opus  eiiim  liominis  rcddet  ei , et  iusta 
tias  sinjjulurum  reslituet  cis. 

12.  Vere  enim  Deus  noli  coudemnabit  fru- 
stra , nec  Omnipotcns  subvertet  iudiciuni. 

13.  Quelli  consliluit  aliuni  super  terram? 
aul  i|uein  posuit  super  orbem,  quem  fabrica- 
liis  est  7 

14.  Si  direxerit  ad  euin  cor  suuni,  spiritual 
illius , et  flatuui  ad  se  traliet. 

15.  Defìciel  oiniiis  caro  siniul , et  homo  in 
cinereni  revcrlclur. 

IO.  Si  babes  er|to  intelleclum,  alidi  qiiod  di- 
ciliir,  et  ausculta  vneeni  eloquii  niei. 

17.  N'iiniquid  qui  non  amai  iudiciiim , sa- 
naci potcsi  ? et  quoniodo  tu  culli , qui  iuslus 
est , in  tantum  rondemnas  ? 

Ifi.  Qui  dicii  re);i , apostata:  qui  vocat  du- 
ces  impios: 

MTie  veniva  non  tanto  a pregiudicare  alla  8ua  cauan,  ma 
a rovinarla,  dando  in  certo  modo  un  prett>f>lu  u'vuui  av' 
versar!  di  poterlo  accuure  come  gran  p<‘ccaton>. 

6.  AW  giydizio  , „ . i corso  errore.  Kllu  alKisa  anche  <|ui 
di  quello,  che  Giobbe  avoa  detto,  cap.  «la.  6.,  per  far  dire 
a]  sant*  uomo  una  orrìbìl  l>esUmmÌa.  Vegga»!  quello  che 
si  é detto  in  quel  luogo,  e si  aggiunga,  che  inihiile  volte 
è celebrata  da  Giobbe  la  sovrana  giustiiia,  la  verità  e la 
bontà  del  suo  Dio,  onde  non  duvea  il  suo  avversario  tirar 
conseguenze  si  strane  da  certe  espn‘s»lmii , le  quali  era 
giusto  d' interpretare  col  debito  riguardo  al  carattere  di 
colui  che  le  proferiva. 

7.  Che  tien  lo  schernire  re.  Gli  amici  di  Giobbe  si  erano 
doluti  (non  si  vede  con  qual  ragione  o preU-stu),  ch'ei 
si  burlasse  di  tutti.  Forse  vuol  anche  Kliu  accusarlo,  eh* ei 
si  tmrlasse  della  Providenza , perclié  sosteneva  non  essere 
cagion  de*  suoi  mali  i suoi  piccati  ; c questa  sposirione 
conviene  ottimamente  con  quello  che  segue. 

R,  0.  Si  assorta  con  que'  che  commetton  ec.  GioMie  in 
tutte  le  sue  risposte  ripete  conlinuameiile,  che  molte  volle 
la  mercede  temporale  e negata  alla  pietà,  e che  p«T  lo 
contrario  sovente  gli  empi  invece  di  ess«‘r  puniti  si  veggono 
contenti  e felici  in  qtiesta  vita.  Se  Giobtie  avesse  detto, 
che  altri  premi  non  vi  erano  per  la  virtù,  iic  altri  gasti- 
ghi  pel  vizio,  che  quelli  di  questa  vita,  certamente  Ktiu 
avri'bb«‘  potuto  dire , die  Giobbe  negava  cogli  empi  la  giu- 
stizia di  Dio,  e la  provvidenza.  Ma  (*iobbe  riconoscendo 
de' mali  e de' tieni  di  un  altro  ordine  nella  futura  vita, 
con  MgUme  sostiene,  che  I premi  e le  pene  temporali  ikki 
sono  di  as.M}futa  necessità.  Cosi  il  ragkmameaUi  di  Kliu 
posa  tutto  Mipra  una  storia  interpretaziune  deUi‘  parole  del 
sant'  uomo. 

iVoN  sarà  l'uomo  accetto  a Dio  et\  Vuol  dire , non  gioverà 


fi.  Imptrocchè  nel  (jiutllzio  clic  è sialo  fatto 
di  me  è corso  errore:  violenta  è la  mia  pia- 
ga , senza  alcun  mio  jieccato. 

7.  Quai  è I'  nomo  simile  a Giobbe,  che  tien 
lo  schernire  come  un  bere  dell'  acijua  ? 

8.  Il  quale  si  associa  con  que'  che  com- 
melton  l'iniquità , e balle  la  via  degli  empi? 

9.  Perocché  egli  ha  dello:  Non  sarà  l'uomo 
accetto  a Dio  per  quanto  nelle  vie  di  lui  egli 
corra. 

10.  nr  la  qual  cosa  voi,  nomini  saggi, 
ascnilalemi  : lungi  da  Dio  l'empietà,  e dal- 
I'  Onnipotente  la  ingiustizia. 

11.  Perocché  egli  renderà  all' uomo  secon- 
do le  sue  azioni , c farà  che  tocchi  a ciascu- 
no quello  che  ha  meritalo. 

12.  Perocché  vero  si  é,  che  Dio  non  con- 
danna senza  ragione,  e l' Oimipolente  non 
giudica  a torto. 

13.  Ha  egli  cedute  le  sue  veci  ad  un  altro 
sopra  la  terra  ? ed  a chi  ha  egli  dato  a reg- 
gere il  mondo  eh'  ei  fabbricò? 

Ih.  Se  col  cuore  irato  egli  a lui  si  volgesse, 
lo  .spirilo,  e II  soffio  di  lui  osé  ritrarrebbe. 

1 8 , ferrebber  meno  tutti  gli  uomini  di  car- 
ne, e ritornerebbero  in  cenere. 

Ifl.  Se  la  adunque  non  sei  privo  d'inlel- 
letto,  ascolta  quel  che  si  dice,  e pnn  mente 
alle  mie  parole. 

17.  Può  egli  esser  capace  di  guarigione  co- 
lui , che  non  ama  la  giustizia  ? e come  mai 
condanni  tu  in  tal  guisa  colui,  che  è il  giu- 
sto ? 

18.  Colui,  che  condanna  come  apostali  i 
regi,  e I grandi  come  etnpl; 

air  uomo  la  pietà  a far  si,  che  Dio  lo  esenti  dal  mali  di 
questa  vita,  e lo  arricchisca  di  questi  beni,  non  gli  gio- 
verà perchè  Dio  lo  feliciti  su  quesla  terra,  come  un  re 
potente  farcblie  con  un  buon  servitore,  che  a lui  fosse 
carx3. 

10—12.  Lungi  da  Oh  /’  cmphtà  , re.  Dk>  non  può  es- 
sere né  cattivo,  uè  ingiusto.  Punirà  I otlUvi,  darà  ricom- 
)H*nsa  a’  buoni.  Cosi  Ktiu.  Ma  si  poteva  domandargli:  Pu- 
nirà egli  sempre  quaggiù?  Ricompenserà  egli  sempre  quag- 
l^u? 

13.  /la  egli  cedute  le  sue  reci  ad  uh  altro  ee.  Se  Dio 
governa  tuttora  il  mondo,  se  egli,  che  è il  Creatore  di 
tutto,  11  tutto  ancora  n*gge,  e ha  cura  di  tutto,  certa- 
mente egli,  che  è giustissimo,  non  può  mancar  di  giustizia 
verso  d' alcun  uoumi,  né  punire  senza  ragione. 

tt,  i:*.  Se  col  cuore  irato  ec.  Se  Dio  nem  amasse  le  sue 
crenlure , se  non  chiudesse  ( per  cosi  dire  ) gli  occhi  a’  pec- 
cati degli  uomini,  niaoio  rigore  li  giudicasse,  ritrarrebbe 
a se  quel  sodio  vitate,  por  cui  tutti  sussistono,  c di  cui 
wjmi  a lui  dcblUbri,  è tulli  vemddjcr  meno,  e ritornereb- 
bero nella  polvere,  da  cui  furon  tratti.  Vedi  Ps.  fò3.  20. 

17.  Può  egli  esser  rapace  di  guarigione  ec.  So  (ìiobbe 
pensi  siriistramcule  riguardo  alla  giustizia  e alla  {urovvi- 
denza  di  Dio,  certamente  la  sua  malattia,  la  sua  perver- 
sila di  mente  è incurabile  ; imperocché  la  gimsta  idea  deJ- 
i'«'(]uila  e della  provvidenza  divina  è il  fondamento  della 
ndlgione  e della  vera  pietà. 

IR , lu.  Colui,  che  condanna  re.  Tu  ardisci  di  condannar 
come  ingiusto  colui , il  quale  muiza  riguardo  alla  loro  mae- 
stà e fHissanza  condanna  e punisce  i regi  quando  soli  pre- 
varicatori, e i grandi  quaiidu  sono  empi,  e rende  giu- 
stizia a' poveri,  e fa  vcndetla  delie  iiigiu»tizic  esercitate 
contro  di  essi  da'  princi|)i  r da’  tiranni.  Perocché  fattura 
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19.  * Qui  non  accipit  pcrsunas  principum  : 
ncc  copnovil  lyrannum  , nini  disccpiarct  con* 
Ira  pau|)crcin:  opus  cnim  nianuum  eius  sunt 
universi.  ’ Deut,  IO.  17.,  2.  Par.  19.  l.^Sap. 
5.  8.,  Eccli.  .35.  IO.,  10.  54.,  Rom.  2.  11.. 
Gai  9.  0.,  Epheii.  6.  9.,  Co/.  3.  25.,  1.  Pet.  17. 

20.  Subilo  nìorienliir,  el  in  media  nocte  tur* 
baliuniur  populi,  et  pertransibunl,  et  auferent 
viuleiilum  absque  marni. 

21.  Oculi  cnim  cius  super  via$  liominuin , 
el  omnes  gressus  eorum  considerai. 

22.  Non  sunt  lenebrae.'cl  non  est  umbra 
mortis,  ut  ubscondantur  ibi  qui  operantur  ini- 
quità lem. 

25.  Neqne  cnim  ultra  in  hominis  poteslale 
est , ut  venìat  ad  Deuni  in  iudicium. 

24.  Conleri't  mullos,  et  innumerabiics , et 
stare  faciet  alios  prò  eis. 

25.  Novil  cnim  opiTa  eorum  : et  fdeiroo  in- 
ducei  noctem , et  contercntiir. 

26.  Quasi  impios  percussil  eos  in  loco  vi- 
denlium. 

27.  Qui  quasi  de  industria  recessemnt  ab  eo, 
et  omnes  vias  eius  inlclligere  noluernnt: 

28.  I l pervenire  faecrcnl  ad  cum  clamorem 
ogcni , et  audiret  vocem  pauperum. 

29.  Ipso  eniin  concedente  pneeni,  quis  est 
qui  condemnet  ? ex  quo  absconderit  vultum , 
quis  est  qui  conteniplelur  eum  , et  su|x;r  gen- 
les , et  super  omnes  homines? 

30.  Qui  regnare  facit  hominem  liypocritam 
propter  peccata  populi. 

31.  Quia  ergo  ego  locutus  sum  ad  Deum , 
te  quoque  non  proliiliebo. 

32.  Si  erravi,  tu  doce  me:  si  iniqnilalem 
locutus  sum , ultra  non  addam. 

33.  Nuniquid  a te  Deus  expetit  eam,  quia 
displicuit  Ubi  ? tu  cnim  coepisti  loqui , el  non 
ego  : quod  si  quid  nusli  melius,  loquere. 


di  lui  sono  lutti  fdi  uomini  rgrandi,  epiccoii,  «po«<TÌ, 
V ricchi. 

In  vece  di  Jpottota  nell’ Kt>reo  è Ballai , laqual^oce  e 
allnon  spicgal.i.  V«!l  Jud.  \t\. 

K'di  rtfxnte  mormnno^  tr.  Qup«li  tiranni,  qiii-sti 
uomini  prrp>U-nU  sono  tulli  dal  mondo  rcpentinamcnti*,  e 
m*l  buun  della  nulle  quando  tinrmono  piu  tranquilli;  oiule 
H popotu  «I  rimane  sbi;:<>lliIo  e ronfuw  della  subila  per- 
diU  del  Mio  principe , mentre  qiie«>U  >pari»ce  .ad  un  tratto, 
«•d  c rapito  per  le  sue  cnnldlà  M-n^a  che  veiqptsi  la  ma- 
no , die  lo  iwtcoHm'. 

.Aon  e in  po/err  dell'  uomo  ec.  1 ciudizii  di  Dio  non 
SUDO  (come  quelli  detsli  uomini  i sotucettì  a roisione,  nc 
r uomo  può  oticnerc , ch'ei  li  ritratti,  osser  11  ricld.'uiii 
ad  un  tiuu>o  esame. 

iTh  fa  tmirr  la  La  iM>Ue  delle  r.nUindU , e del 

«aMist» 

20.  In  luogo  di  gran  concunto.  Scelse  pei  kin.»  (Usli}to 


1 U.  Colui  che  non  ha  riguardo  all'  ettere 
de'  iirincii>i,  uè  fece  conto  de'  llraniii  quan- 
do tliepulavano  conico  de'  poveri  ; perocché  o- 
pra  delle  mani  di  lui  son  lutti  quanti. 


iO.  E'  di  repente  morranno,  e net  mezzo 
della  notte  soran  conturbali  I popoli , ed  e- 
glino  paiuerimno , e soran  rapiti  i crudeli 
senza  oliera  d‘  uomo. 

91.  Perocché  gli  occhi  lien  egli  attenti  agli 
andamenti  degli  jiomini,  ed  esamina  tulli  i 
liir  possi. 

99.  Itè  il  buio,  né  l'ombra  di  morte  é ba- 
stante a nascondere  quelli , che  operano  l'Jiii- 
qullà. 

93.  Perocché  non  é in  potere  dell'  uomo  il 
venir  di  nuovo  in  giudizio  dinanzi  a Dio. 

94.  Egli  ne  atterra  molti,  anzi  iunume- 
rabili , ed  allei  sostituisce  ne'  posti  loro. 

98.  Perocché  egli  conosce  le  oliere  loro , e 
per  questo  fa  venire  la  notte,  ond'  e'  sono  di- 
strutti. 

90.  Li  percosse  coni'  empi  in  luogo  di  gran 
concorso. 

97.  Perché  eglino  quasi  preso  partito  si  nl- 
lonlanaron  da  lui , e non  vollero  saper  nulla 
di  tutte  le  vie  di  lui; 

98.  Talmente  che  sino  a lui  fecer  giungere 
i clamori  dei  meschini,  e gli  fecero  udire  le 
voci  de'  poveri. 

99.  Conciossiaehé  quand'  el  dà  ad  alcuno 
la  pace,  chi  è che  lo  condanni?  tosto  che 
egli  nasconde  il  suo  volto,  chi  é che  in  viso 
lo  guardi  ? Co.si  sarà  dette  genti , e di  tutti 
gli  uomini. 

30.  Egli  è,  che  ad  un  ipocrita  dà  il  re- 
gno a motivo  de' peccali  del  popolo. 

31.  Or  giacché  io  ho  parlalo  per  Iddio, 
non  impedirò  che  tu  ancora  parli. 

39.  Se  io  ho  errato,  correggimi  tu;  se  ho 
parlato  male,  non  dirò  più  altro. 

33.  Forse  che  Dio  ne  domanderà  conto  a 
te , .se  la  mia  parola  ti  spiace  ? Tu  però  fo- 
sti il  primo  a parlare,  e non  io  ■ e se  qual- 
che cosa  tu  sai  di  meglio,  tu  jiarla. 


un  loofto , dove  tutti  polesser  vnlerk) , e prenderne  esem- 
pio. 

27.  Preso  partito.  Non  per  ignoranza , non  per  debolez- 
za, ma  con  mlinala  maiki.a. 

29.  Qunnti’ ri  dà  od  oleum*  la  pace , chi  èec.  Dkicftnu- 
illsce  i clamori  de'  poveri  (v.  Sa.i;  e »>i  lì  difende,  chi 
piatra  rood.tnnarli , e s’d  li  pr<»tes2e,  chi  avra  povviiiM 
di  m.*iilraUarli?  Per  lo  contrario  quando  Dio  soUne  et(«- 
glie  ad  un  uomo  la  sua  protezione , nifuujiin  ki  assillerà  , 
nìssuno  lo  (piarderà  in  farcia. 

SO.  Jd  un  ipocrita  dà  il  regno  a motivo  tr.  Vedi  hai.  tu. 
4.,  Jersem.  XV.  4. 

aa.  Forte  che  Dio  ec.  Se  ho  «letto  errore  tu  non  hai  mo- 
tivo d' inquieLirti,  iM-rocrlie  Dio  thk)  domanderà  conio  a 
le  di  quello,  che  nel  mio  diiseorao  li  spiare,  ma  a me 
solo. 

Tu  però  fosti  il  primo  ec.  Io  pero  meriti)  qualche  c«>m- 
patimenlo  quand'anche  ave^kl  erralo;  perocché  tu  attne- 
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Viri  ìnlclli|j<*iiU*s  loquanlur  niilii,  otvir 
siipions  aiidiat  me. 

55.  Job  auteni  sluUc  loeulus  est , et  verba 
illius  non  sonant  disi'iplinam. 

56.  Pater  mi  , probetur  Job  usque  ad  li> 
nom  : nc  61*61085  ab  liomiiie  iniquilalis. 

57.  Quia  addìi  super  peccata  sua  blasphe- 
miani , iiiler  nos  interim  eoiislringatur:  et  tunc 
ad  iudidum  pruvoeel  sormunibus  suis  iK'Uiii. 

• 

rAOito  la  Riusti/ia  dì  Dio  mi  hai  ^foruto  a la 

<lif»*sa , r a ««‘tiirr  a 4J(D*>U  |HiRoa  enn  tf . 

34.  PartìHo  a mt  gli  uomini  intfUigenti,  fr.  Ma  aUri 
maratri  ki  dr^Ulero  di  M*ntirf . r altri  (nudici  del  miora* 
Rionan*  lo  bramo:  bramo  persone  nmito  djxrrse  di 

pensieri  r di  affetli  da  (ìiobbe. 

3d.  Ptitlrr  min,  re.  l'Jiu  rivolto  ai  cirlo  fa  a l>k)  la  sua 
terribii  preghiera.  Il  nume  di  padre  si  da  a Dio  anche  per 


36.  Parlino  a mt  gli  uomini  intelligenti , 
e V UOMO  Mggh  mi  accolti. 

35.  Ma  Giobbe  stoltamente  ha  parlato , e 
le  parole  di  ini  non  suonano  buona  dottrina. 

36.  Ai//re  mio^  sia  tenuto  Giobbe  alla  prò- 
va  sino  alla  fine:  non  /asciar  di  pcrcMOfcre 
un  UOMO  mi^uo. 

37.  Perchè  egli  la  6e5/em»ma  aggiunge  aU 
V altre  sue  colpe:  frattanto  mettiamolo  noi 
alte  strette,  e di  poi  nei  sani  discorsi  chiami 
egli  Dio  in  giudizio. 

ragione  dell’ amorosa  sua  providenza.  VmU  Sap.  \iv.  3., 
Matth.  VI.  33. 

.Sim»  a//<t  jlar.  Situi  che  tu  ne  ahhi  riportata  vittoria* 
sino  a tanto  eh'  ei  « raweRsa , c confessi  la  tua  Riitstizla. 

37.  Vrltiamoin  noi  nltr  s/rrf/e.  Omfoiidlamo  noi  colle 
DO* In*  ragioni  U sua  stoltezza  , serriarolo  da  tutte  le  parti 
a S4'gno,  che  ammutolisca  , e ilUegli  poi , che  chiami  Dio 
in  Kiudizio. 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 

Pliu  />if*amcN/e  nrgomi-ntando  rkf  Giobbe  abbia  drtto,  eh*  a Dio  i*on  pian  quel  che  i relto , 
ni»z/ra  che  non  a Dio,  ma  alt  uomo  gif/ra  la  pielà,  e nuoce  Pemptrià. 


1.  Igilur  Kliii  liaec  rursum  lucutus  est: 

2.  Nuimiuid  aequa  libi  vidclur  tua  cugiUi* 
tio,  ut  dìceres:  lustior  sum  Deo? 

3.  I)i\isti  enim:  Non  libi  placet\  qund  re- 
diim  est:  vel  quid  (ibi  proderit , si  egii  pei> 
caverò  ? 

6.  Itaquc  ego  respotidel>o  sermonibus  tuis , 
et  amicis  luis  tccum. 

5.  Siiscipe  coelum,  et  intiicre,  et  contempla- 
re aellicra  quod  altior  te  sii. 

6.  Si  peccaveris*  quid  ei  nocebis?  et  si  mul- 
Uplicatae  fuerinl  iniquitatcs  luac,  quid  facies 
eonira  euni  ? 

7.  Porro  si  iiiste  egeris , quid  donabis  ei  , 
aut  quid  de  manu  tua  accipiet  ? 

8.  Uomini  j qui  siuiilis  lui  c.sl,  nocebit  im- 
pietas  tua  : et  lilium  hominis  adiuvabit  iiistitia 
(ua. 


1.  Indi  Eliu  riprese  a parlare  in  tal  guisa: 

2.  Sembra  a te  forse  giusto  quel  tuo  pen- 
.samento  quando  dicesti  : lo  son  più  giusto 
che  Dio  ? 

3.  A*rocc/iè  tu  dicesti:  Non  piace  a le  queb 
lo  che  è retto , o che  gioverà  a te  se  io  fo 
del  t»ia/e? 

6.  lo  pertanto  risponderò  alle  tue  parofe, 
e a'  tuoi  amici  insieme  con  te. 

5.  Alza  gli  occhi  al  cielo , e mira  in  con' 
templando  T elere  come  quegli  è più  alto  di  te. 

6.  Se  tu  peccherai , qual  danno  farai  a lui? 
e MoUiplicando  i tuoi  delitti,  che  farai  tu 
contro  di  lui  ? 

7.  Che.  se  opererai  giustamente,  che  donerai 
a lui,  0 che  riceverà  egli  dalla  tua  mano? 

8.  .4  un  uomo  simile  a te  nuocerà  la  tua 
empietà,  e al  figliuolo  dell*  uomo  sarà  utile 
la  tua  giustìzia. 


t.  Quando  dice$ti:  lo  non  più  giu4lo  che  Dìo.*  Queslo 
certamente  noi  disse  CiobN*.  ma  Kliu  forse  pretende,  che 
sia  questa  una  conseguenza  delle  replicate  pmt<*stp , che 
(dotdie  avea  fatte  della  sua  Innocenza*  e delle  querele  , 
ch'ei  faceva  con  Dio  per  ragione  de*  mali  gravissimi , on- 
de  tuttavia  tra  oppresso.  Questo  fervido,  e crudo  accusa- 
tore suppone , die  GìoIiIm*  con  tali  modi  venga  a far  in- 
tendere * che  Dio  non  sia  interamente  giusto  almeno  ri- 
guardo a lui.  Cresta  empia  proposizione  vuoi  cavare  EJiu 
dal  discorso  di  Giobbe  per  impugnarla. 

3.  7'm  dinati:  ,Yon  ptace  a le  quello  che  è retto,  o che 
gkmró  ec.  Tu  diiv'sli  a Dio:  Klia  è cosa  indlffen*nte  per 
te,  che  io  Uccia  quello  die  è relto.  e giusto,  e santo, 
ovvero  ch’io  faccia  quello  che  è malfaUÓ,  e che  C pec- 
calo. Tale  è II  senso  di  queste  {lamle.  Vrdica;».  wxiv.  9. 
Non  sarò  felice  (qoaggiu)  pel  bene,  che  io  mi  faccia,  ne 
saro  disgraziato  per  le  ccdpe , che  lo  poua  minmellere. 

4.  K a'iuoi  amici  iiuieme  con  te.  Dice,  che  risponderà 
anche  agli  amici  di  (iioblie , perchè  sempre  «ippone , die 
questi  non  aveaa  uiHJto  confuiarki,  onde  gli  acru.sa  di 
ignoranza  se  non  fors' anche  di  pensar  come  Giublie, 


6,  A.  Jlza  gli  occhi  al  cielo,  ec.  Vuol  provare,  che  il 
fondamento  della  Frov  vldenza  div  ina  non  è in  qualdie  dan- 
no, o vantaggio,  che  Dio  possa  ritrarre  da  quello  die 
gli  uomini  fanno , o da  quel  che  e'  sopportano.  Osservò  s. 
Gregorio , essere  In  queslo  luogo  prodotte  da  liiJu  delle 
belle,  e forti  sentenze,  ma  che  queste  sodo  eome  tanti 
dardi*  che  non  feriscono  Giobbe*  perchè  sono  ingiusta- 
mente scagliati  contro  di  lui.  Se  il  cielo  per  esser  Unto 
elevalo  sopra  U corta  misura  nostra  oisaun  bene , o male 
può  ricever  da  noi*  quanto  meno  Dio  * che  è piu  allo  di 
tutu  i cieli? 

7.  Che  se  opererai  giuatamente , che  donerai  a lui , ec. 
Cosi  nel  salmo  iv.  i.  dice  Davidile:  .Vn>  Dio  §e*  tu , che 
de' miei  beni  non  hot  bisogno,  vale  a dire,  come  sfdega 

8.  ftosUio,  non  hai  Insogno  delta  nostra  giustizia  , ma  per 
noifro  vantaggio,  dt  ben  /are  ei  romandasti. 

H.  d UH  utmw  simile  u te  tmocera  ec.  lÈ  profilo  non 
di  Dio,  ma  dell’uomo,  die  a lui  possa  far  danno  Tiiigiu- 
sUzia  d’un  altro  uomoogknoridi  l'altrui  pietà.  (>wi  l'uo- 
mo è per  rallr’uonio  Ulora  un  Dio,  talora  una  fiera  cru- 
dele. 
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0.  l’ropU'r  iniilliluilini'm  caluniiiialoruiii  cla- 
niabunt:  et  riulaliuiil  propter  vim  hrailiii  ly- 
raiiiiurum. 

10.  Et  non  ilixit;  Ibi  est  Deii.s,  qui  fecit 
me  , qui  iJcdit  carmina  in  nocte  ? 

«I.  Qui  ducct  nos  sii|ht  iumcnta  Icrrac,  et 
super  rolucres  cucii  erudit  nos. 

«3.  Ibi  clamabunt,  et  non  exaudict,  propter 
siiperbiam  malorum. 

13.  Non  ergo  frustra  andict  Deus,  et  Umni- 
polens  causas  singuloruiii  iiitucbitur. 

14.  Etiam  cuin  dixeris  : Non  considerat;  in- 
dicare coram  ilio,  et  exspecta  cuoi: 

Iti.  Nunc  enim  non  infert  furorem  suum , 
nec  niciscitur  scelus  valde. 

«A.  Ergo  Job  frustra  a|>erit  os  suum,ctabs- 
que  scientia  verba  niultiplicat. 

e.  Àlzeran  quelli  U étrida  ec.  Quantunque  a Dio  non 
fardano  n*  danno , nè  utilità  le  estere  deiruonui , non  è 
però , che  egli  uon  miri . o che  inetta  in  non  cale  le  cose 
nostre;  imperocché  quando  1 poveri  oppressi  dalle  insh 
die  de' calunniatori , e dalla  prepotenza  de' Grandi  alze- 
ranno le  strida  a lui , e lo  Invocheranno,  ne  otterranno 
certamente  soccorso.  Ma  spesso  accade,  che  questi  uomi- 
ni infelici,  e ridotli  in  miseria  sono  ingrall  verso  del  lo- 
ro Creatore,  né  si  ricordano  de’ suoi  hènetìzii,  né  lui  in- 
vocan  di  cuore.  Per  questo  gridano  indarno,  e Dio  per- 
mette, che  questi  essendo  uomini  cattivi  da  altri  uomini 
peggiori,  cd  empi  ricevano  la  pena  de’ loro  pn'cali.  Tale 
panni  essere  il  piu  vero  sa'Dso  di  «questo  luogo  lino  a lut- 
to il  versetto  13. 

10.  Jt  quale  spira  eaniici  nella  Non  si  ricorda- 

no, che  Dio  é que^i , il  quale  può,  e suole  in  favor  del- 
la pietà  cangiare  le  strida  di  duolo  in  cantici  di  allegrez- 
za, consolando  I suol  amici  nella  notte  delie  afflizioni,  e 
de’  dolori , cangiando  la  loro  sorte. 

11.  il  quale  e fa  noi  piu  Mopienli  er.  Tra  i l>enefizi  di 
Dio  rammenta  come  II  piu  insigne  il  dono  dell' intelligen- 
za , e della  sapienza,  per  cui  I'  uoiuo  sopra  lutti  gii  ani- 
inali  distinguesi,  • a tulli  liifinitameiite  sovrasta. 

13.  yillvru  alZifunno  le  siriUa  a caqiont’  ir.  Ma  tjui'sli 


9.  Mzeran  quelli  le  strida  contre  la  mol> 
titudine  dei  calurwiatnri , e urleranno  ojh- 
pressi  dalla  potenza  dei  tiranni. 

40.  £ ni>.3uno  di  essi  dice  : Dov*  è Dio  che 
mi  creò,  il  quale  spira  cantici  nella  notte? 

H.  //  quale  e fa  noi  più  sapienli  deglia- 
della  terra,  e ci  dà  senno  più  che  agli 
uccelli  dell'  aria. 

13.  Jllora  alzeranno  le  strida  a cagione 
delta  superbia  de*  malvagi , ed  ei  noti  gli  e- 
saudirà. 

13.  ?fon  invano  adunque  il  Signore  udi- 
rà , e mirerà  t*  Onnipotente  la  causa  di  cia- 
scheduno. 

U.  Anche  quando  tu  avrai  detto:  Ei  non 
poti  mente  ^ giudica  te  medesimo  dinanzi  a 
lui , e aspettalo: 

lU.  Perocché  non  adesso  egli  esercita  il  suo  ' 
furore,  e non  punisce  a rigore  i delitti. 

10.  /nunzio  adunque  ha  Giobbe  aperta  la 
bocca,  e fion  ri  fina  di  parlare  da  ignorante. 

Ingrati  posti  nella  triliolazlone,  e vessati  da'prepolenti 
allora  alzeranno  le  strida,  ma  Dio  giustamente  negherà 
loro  li  bramato  soccorso. 

13.  Aon  invano  adunque  il  5Ì^ore  vdirà,  ec.  Dal  ve- 
dere adunque,  che  Dio  non  soccorre  prontamente  agli  op- 
pressi, nissunu  ne  Inferisca,  die  indarno  egli  ascolti  le 
grida  di  questi,  e che  inutilmente  egli  vegga,  e conosca 
I meriti  di  ciascheduno.  Tu  vedi,  che  giustamente  egli 
non  ntaudisce  que’miscri  perché  cattivi , e ingrati  verso 
di  lui:  egli  adunque  gli  punisce  allesso  per  le  mani  de’ lo- 
ro oppressori,  e gli  oppressori  stessi  punirà  a suo  tempo 
egli  stes-HO  rom'e’si  miTitano. 

14.  jinchf  quando  tu  avrai  detto:  er.  Se  talora  ti  viene 
in  pi^nsiero  di  dire,  che  Dio  min  pon  mente,  non  bada 
alle  rose  degli  uomini , rientra  In  te  stesso . giudica  te 
slesso  con  verità,  rotuc  alla  presenza  di  lui  medesimo,  e 
vedrai,  che  egli  con  giustizia  ti  affligge,  e dando  gloria 
a questa  giustizia,  potrai  sperare  nella  misericordia,  e a- 
spettarti  dal  sovrano  tuo  Giudice  una  sorte  migliore. 

16.  A'on  adesso  egli  esercita  er.  l-zi  é questo  II  tempo 
di  sperare  in  Dio  , perocché  egli  adesso  non  punisce  i cat- 
tivi con  lutto  il  rigori'  dell’ira  sua,  ma  con  pene  molto 
minori  di  quelle,  che  han  meritate,  dalb*  quali  ancora 
volenlitri  li  trarrà  fuori  quando  a lui  si  convertano. 


CAPO  TRENTKSIMOSESTO 

£liu  sasttene  la  equità  del  divino  giudizio,  H quale  fierruote  per  istruire  : pttria  per  far  tttrnare  f wo* 
mo  a se,  e se  Ufrna  lo  libera  da'Jlagelli.  Esttrla  pertanto  Giobbe  a raccedersi , promeUatdogli  tut- 
te te  felicità. 


I.  Addens  quoque  Elìu,  liaec  loculus  est: 

3.  Sustine  me  paulliiiiim,  et  indicaho  libi, 
odliuc  enim  habeo,  qumt  prò  Dco  loquar. 

5.  Repetam  scicnliaiii  incanì  a principio,  et 
Opentnrem  meuni  probabo  iustuin. 

il.  Vere  enim  absque  mendacio  serniones  mei, 
et  perfecla  scicniia  prolvabitiir  libi. 


1.  Indi  Eliu  seguitò  a dire: 

3.  Soffrimi  ancor  un  poco,  ed  io  mi  spie- 
gherò con  te:  perocché  ho  tuttora  da  dire 
per  la  causa  di  Dio. 

3.  Eipiglitrò  da*  suoi  principii  la  mia  sen- 
tenza, f proverò,  che  giusto  è il  mia  Creatore, 
/l.  Perocché  veraci,  e setiza  menzogna  sono 
I miei  ditti,  e una  dottrina,  che  è perfetta, 
a te  piacerà. 


a.  Per  la  causa  di  Ilio.  Per  difendere  dalle  i«<’  accu.se 
la  causa  della  giustizia  di  Dio.  Avviene  ad  Eliu  qtzelkj 
rhe  notò  »,  Gregorio  riguanlo  a lutti  i supc'rbi , ette  van- 
t.'utdosi  di  non  lurlmr  se  non  per  onore  ili  Dio  olliu  di 


essere  megUu  ascoltati , se  stessi  piuttosto,  che  lui  cerca- 
tM>  di  esaltare. 

4.  fi  una  duttrina,  er.  Dee  piacere  anche  a se  saggio 
sei , una  doUrina  soda , c intcrameule  siccondo  ragkNie. 
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K.  Deus  potcnles  non  aliiicit,  curi  cl  ipsc 
sii  potens. 

fl.  Scd  non  salvai  impios,  et  iiidicinni  pau- 
peribus  tribuit. 

7.  Xon  aufercl  a insto  oeulos  suns.et  renes 
io  solia  rollocat  in  perpeluuni,  et  illi  cri^jun- 
tur. 

8.  Et  si  fiicrint  in  calenis,  et  vinciantur  fu- 
nibus  paiipertatis: 

9.  Indicahit  eis  opera  eorum,  et  sedera  eo- 
rum,  quia  violenti  furrunt. 

10.  Revelabit  quoque  aurora  enruni,  uteor- 
rìpiat:  et  Inquelur,  ut  revertantur  ab  iniquiUle. 

11.  Si  audierint,  et  obscrvaverint,  comple- 
bunt  dies  suus  in  bono,  etannos  suos  in  gloria; 

13.  Si  antera  non  audierint,  Iransibunt  per 
gladiura,  et  eonsnraentiir  in  slultitia. 

13.  Sinmialores,  et  callidi  provncant  irara 
Dei , neque  claraabunt  cura  vinci!  fuerint. 

lA.  Morictur  in  tempestate  anima  eorum,  et 
vita  eorum  inier  eOeminatos. 

IB.  Eripiet  de  angustia  sua  pauperem,  et 
revelalut  in  tribulatione  aurem  eius. 

IS.  Igitur  salvabit  te  de  ore  angusto  latissi- 
me , et  non  liabente  fundamentum  subter  su  ; 
rcquics  antera  mensae  luae  erit  piena  pingue- 
dine. 

17.  Causa  tua  qua.si  impii  iudicabi  est,  cau- 
sam  iudiciumque  recipies. 

18.  .Non  te  ergo  superel  ira,  ut  aliquem  O])- 
primas  : nec  mullitudo  donorum  inclinet  te. 

19.  Depone  magnitudinem  Inani  alisque  Iri- 
liulatione,  et  omnes  robuslos  fortitudine. 

B , 6.  Dio  non  rigrtta  t potenti,  ec.  Dio  rfode  urui  giu* 
Btlzia  eguale  a tatti  i^nta  arcetto/ioDe  dt  penone.  Ma 
Dio  frequentemente  umilia  e abbatte  I potenti  « non  per- 
ché sono  potenti,  perocché  esli  non  rigetta,  non  odia  la 
pos-^nza , che  vien  da  lui , che  è il  solo  polente  ; ma  pa- 
nisce  r abuso  della  potenza , TempieU  , e lo  strazio , che 
quelli  fanno  de'pov(>ri. 

7.  yon  torcerà  i $voi  xguardi  dal  giusto.  Dio  ama  la 
fdusUzia,  e la  protegge  sia  ne* piccoli,  sia  ne' grandi:  que- 
sta egli  rimunera  anche  ci^  onori  regali. 

fl-^tn.  E se  poi  saran  messi  i»  catena  , er.  Se  la  sce- 
na si  cangia  per  essi , e se  caikmo  in  miserie,  ciò  non  per 
altro  aildiviene  se  non  per  le  loro  colpe,  picche  nliusaro- 
DO  della  potenza,  onde  sono  con  giustizia  puniti  da  Dio, 
anzi  le  loro  pene  .M^condo  T inlenzlune  di  Dio , son  desti- 
nate a far  si,  die  rìronoscann  quelli  le  proprie  iniquità , 
e si  emendino,  e rilumiDo  alta  0UNtizia. 

Il,  13.  Se  atcolleranno  . . . JIniranno  ee.  Se  udiranno 
la  voce  di  Dio , che  per  mezzo  di  quo’ flagelli  gli  ammo- 
niace,  dopo  che  Dio  gli  avra  emendati,  e corretti,  gode- 
ranno al  iìnir  della  prova  uno  stato  lieto  e felice  ; ma  se 
sono  Indocili  periranno  sim/a  rimedio. 

13-  E ridotti  in  catene  non  atzan  la  t'oee  a (ui.  Parla 
di  coloro,  1 quali  all'esterno  fan  professione  di  pietà,  ma 
flon  furbi,  e ipAtcrili,  e in  vece  di  trar  profitto  da'gasti- 
ghi  s’indurano,  né  vogliono  riconoscere  1 loro  mali  cxtme 
effetto  de’  lor  peccali , nè  a Dio  rictffroim  per  implorare 
da  lui  sareorso.  Con  «pieste  p.arole  tlliu  vuol  trafiggen*  il 
sinto  flioblie,  il  quale  non  voleva,  che  a’ suol  pi^'ali  si 
altribuisscro  le  sue  sventure 


B.  Dio  non  rigetta  i potenti,  essendo  pur 
egli  il  Potente. 

6.  Ma  Tio/i  .^alva  gli  empi , e a*  poveri  ren- 
de ragione. 

7.  A'on  torcerà  i suoi  sguardi  dal  giusto  j 
egli  è che  cottoca  sopra  trono  stabile  i regi, 
ed  eglino  sono  esaltati. 

8.  E se  poi  saran  messi  in  catena,  o au- 
nodali  dai  lacci  di  itovertà , 

9.  Egli  ad  essi  accennerà  te  opere  loro,  e 
te  loro  sceUeratezze,j)erocchc  e'  furon  crudeli. 

10.  Aprirà  loro  te  orecchie  a(/in  di  correg- 
gerti, e gli  ammonirà,  perchè  si  ritraggano 
dall'  inigiiità. 

M.  Se  ascolteranno,  e saranno  dorili,  fi- 
niranno i giorni  loro  feliremente , e gli  anni 
in  gloria. 

12.  Ma  se  non  ascolteranno,  urteran  nella 
sjìada , e periranno  nella  stoltezza. 

<3.  Gl'  ipocriti  , € i furbi  provocnn  Vira 
di  Dio  : e ridotti  in  catene  non  alzan  la  vo- 
ce a lui. 

1*.  Moriranno  di  morte  tiolenta,  e la  loro 
vita  finirà  tra  gti  uomini  impuri. 

IB.  Egti  trarrà  fuori  di  angu.%tia  il  pove- 
ro, e nella  tribolazione  lo  istruirà. 

16.  Ei  ti  salverà  dalla  fossa  largamente 
angu.sta,  e che  non  ha  fondo  sotto  di  sè:  ti 
riposerai  alla  tua  mensa  carica  di  grasse  vi- 
vande. 

17.  Ea  tua  causa  è stata  giudicata  come  di 
eììipioj  riceverai  secondo  i wienV»  di  tua  causa. 

1 8.  A'o/i  ti  soverchi  adunque  lo  sdegno  per 
farti  opprimere  alcuno,  nè  ti  .seducano  i tnoUi 
doni. 

10.  Umilia  senza  ta  sferza  la  tua  gran- 
dezza, e tutti  quelli  che  si  fanno  forti  in 
lor  possanza. 

M.  E la  loro  cita  flnirà  tra  yfi  uomini  impuri.  Tanto 
nel  testo  Ebreo , come  nella  Volgata  è accennato  quei!’  or- 
rendo vizio,  da  cui  venne  l’Incendio  di  Sodoma,  al  qual 
incendio  «emlira  verisimlle,  che  alludano  queste  parole, 
nelle  quali  un  simile  gnsligo  è predetto  agl’  ipocriti. 

le  Ei  tì  gab'crà  ec.  Avea  detto  nel  versetto  pre- 
cedente, che  Dio  dopo  aver  istruito  II  povero  nella  Iribo 
l.vzionc  lo  libererà.  Applica  adt'sso  a Giubbe  la  sua  dottri- 
na : se  tu  emendato  dalla  tribolazione  ricrmosd , che  t 
tuoi  mali  erano  dovuti  a’  tuoi  falli , e umiliato  ricorri  a 
Dio,  egli  ti  trarrà  fuori  dal  baratro  di  miserie,  in  cui  sei 
quasi  sepoilo,  baratro  stranamente  angusto,  e senza  foiv 
do,  nè  tennine;  e tl  fara  godere  un  dolce  riposo  congiun- 
to colla  copia  di  tutti  i tieni. 

17.  7^}  tua  cauta  è fiata  .7/«rftea/a  ee.  Or  tu  se'  stato 
condannato  da  Dio  non  come  polente  (vedi  rert.  b.J,oé 
come  grande  , ma  come  empio  , e perciò  se’ punito  secon- 
do I meriti  della  tnn  causa. 

IH.  Aon  fi  tfn'crrhi  aduiufue  to  sdegno  er.  Eliu  vuoi  In- 
segnare a la  maniera  dì  vivere  pell’av  venire , e 

di  ammendare  le  iniquità  delle  quali  supptMie  ch'ei  fos.M! 
reo.  Vinci  l’Ira  nOinchè  non  T indura  ,ad  opiirimer»-  i Inoi 
fwvissimi,  vinci  ra\.vrìzia  affinobè  l'amore  della  giustizia 
non  sia  piu  spento  in  le  dall’ amor  de' donativi. 

19.  Vmilia  tertza  ta  »/rrZf?.  Ovvem  non  per  forza , cl<ié 
non  costretto  da’ flagelli,  to’(|uaIì  è punita  da  Dk>  la  su- 
p<‘rbia. 

E tutti  tjnetti  che  ti  fanm  forti  in  tor  pfmtanza.  Non 
saprei  tram-  un  raigiior  Mmvn  ilalle  paroh'  della  noslr:» 
Volgata  t.’  Ebreo  e o»cur«>  egualmente. 
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30.  Xc  prolrabu  noctem,  ul  ascendant  po- 
puli  prò  eis. 

31.  Cave  ne  declincs  ad  iniquilatem:  lianc 
enim  cocpisti  sequi  post  miseriani. 

33.  Ecce,  Deus  escelsus  in  fortitudine  sua, 
et  nullus  ei  similis  in  Icgislatorìbus. 

33.  Quis  poterit  scrutari  rias  eius?  aut  quis 
potest  ci  dicere;  Opcratus  es  iniquitatcm  ? 

34.  Memento  quod  ignorcs  opus  eius,  de  quo 
cecinerunt  viri. 

33.  Omnes  liomines  videnteum,  unosquisque 
intuctur  procul. 

30.  Ecce,  Deus  magnus  vincens  scicntiani  no- 
slraoi:  numerus  annorum  eius  inaestimabilis. 

37.  Qui  aufert  stillas  pluviae , et  cITundit 
inilircs  ad  instar  gurgituni  ; 

38.  Qui  de  nubibus  fluunt , quae  praetcxunt 
cuncta  desnper. 

39.  Si  rolucrit  extcndere  nubes  quasi  tcnto- 
rium  suum , 

30.  Et  fnigurare  lumine  suo  desuper,  cardi- 
ncs  quoque  maris  operici. 

31.  Per  liaec  enim  indicai  populos,  et  dat 
eacas  niullis  morlalibus. 

53.  In  manibus  absrondit  lucem,  et  pracci- 
pit  ei)  ut  rursus  adreniat. 


'io.  .VoA  allungare  la  notte  (in  pensando),  come  ne'lo- 
ro  paesi  alcuni  popedi  vanuo  di  bène  in  meglio. 
qUMto  svnso.  cht>  mi  è paruto  il  migliore,  dir  po^sa  <Iar- 
»1  alla  llo^tra  Volgata , Kliu  attrihuiscf  a rsiobbr  V invidia 
deir  altrui  felidU  , « Io  eM^rla  a deiiorri' qiU'ftta  triiita  pav 
nioue,  la  quale  nofi  altro  può  lu'nirc  che  ad  e^ncrrbjire 
1 &uoi  iiiflii , e faruli  parer  piu  lunghe  e ikilorone  le  notti. 

SI.  (guardali  dal  torrrre  il  passo  ferso  V iniquità.  Pai^ 
la  deir  iniquità  , rolla  quale  (tiobbe  («econdo  l'opinione 
di  Lliul  acru-Aaxa  Dio,  cr;me  iiigiuMo:  in  questa  orribile 
enpirU  dice  Kliu,  che  Glul>be  era  caduto,  dopo  che  era 
caduto  in  miseria. 

Bìfieiti  come  Dio  i eccelso  in  sua  possanza,  ec.  Kliu 
da  questo  versetto  in  poi  sino  alla  (ine  del  capitolo  cele- 
bra la  postidin/a  e la  sapk'oza  di  Dio,  e sembra  molto  pro- 
babile i»er  quello,  che  eiill  dice,  ivr».  33.,  che  con queMo 
egli  voglia  sollevare  la  s|>ennui  di  Giubl)c  promettendogli 
una  sorte  migliore,  purché  sì  ravvegga,  e dia  luogo  in 
cuor  suo  a' precedenti  avvertimenti. 

E ntssHn  de'  legislatori  ec.  Ercelso  coni' etili  è,  si  Abbassa 
Dio  a istruire  e illuminare  gli  uomini  ; e qudiu  che  a 
questi  egli  insegna  é sempre  e giustizili  e verità  e santità, 
e Cikbpira  al  la-ne  « alla  vera  felicita  del  genere  umano. 
Per  questo  Dio  mm  ha  tra’  legislatori  chi  lo  rassomigli. 

•i4.  L' oficra  di  lui  non  comprendi^  che  fu  te.  Quest’o- 
pera !!4^ndu  moiti  InlerpreU  eli*  e l' opera  della  creazione, 
nella  qual'  opera  rivplende  ima  jiotenxa  e sapienza  e bontà 
superiore  alla  inteiligeiua  degli  uomini.  Quent' opera  dice 
Kliu,  che  è cnnlata  da  luUi  gli  uomini,  i quali  conside- 
noHlo  ii  mondo  e l’ ornalo  de’  cieli  e Io  SfdenUore  e or- 
dine delle  stelle,  da  tutto  qui'sto  sentono  dirsi,  che  II 
tutto  « opera  di  un  Creatore  sovrano-  Vedi  Aug.  de  f'erb. 
Dom.  term.  .\lcuni  credono  usata  in  questo  luogo  la 
paml.v  cantare , perchè  anche  i>e'  primi  tempi  la  storia  delle 
cose,  e particolarmente  di  quelle  rigunnLtnU  la  religione 
si  conservo  nelle  popolari  canzoni. 

Diudi.v  l'ol.  /. 


30.  aon  allungare  la  notte  ( in  pensando), 
come  ne'  loro  paesi  alcuni  popoli  «anno  di 
bene  in  meglio. 

31.  Guardati  dal  torcere  il  passo  verso 
l' iniquilàj  perocché  questa  cominciasti  a se- 
guire dolio  la  tua  afflizione. 

33.  Rifletti  come  Dio  è eccelso  in  sua  pos- 
sanza , e liissun  de'  legislatori  è simile  a 
lui. 

33.  Chi  potrà  indagar  le  sue  vie  ? E chi 
potrà  dire  a lui:  Tu  hai  fatto  ingiustizia? 

34.  Ricordati  che  tu  l' opera  di  lui  non 
comprendi,  che  fu  celebrala  dagli  uomini. 

33.  Gli  uomini  tutti  lo  veggono,  ciascuno 
lo  mira  da  lungi. 

38.  Certamente  Idillo  è grande,  e sorpassa 
ogni  nostro  sapere:  e il  numero  degli  anni 
di  lui  non  può  rinvenirsi. 

37.  Egli  attrae  le  stille  dell'acqua  e versa 
le  piogge  come  torrenti , 

38.  Che  si  sciolgono  dalle  nuvole,  onde 
tulio  lassù  é coperto. 

39.  Quando  egli  vuole,  distende  le  nuvole, 
come  suo  padiglione  , 

30.  E folgori  manda , e i suoi  lampi  di 
colassù,  e cuopre  gli  estremi  lidi  del  mare. 

51.  Per  mezzo  di  tali  cose  egli  esercita  i 
suoi  giudizi  sopra  le  genti,  e al  gran  nume- 
ro degli  uomini  dà  nutrimento. 

33.  h'elle  sue  mani  nasconde  la  luce,  e le 
comanda  di  tornare  di  nuovo. 


25.  Celi  uomini  lulti  lo  veggono  ^ te.  Izv  veggono  per  la 
cognizione  di  Dio,  che  si  acquista  mediante  la  conside- 
razione delle  creature. 

Da  lungi.  Vale  a dire  imperfettamente,  e con  quaidw 
o«cnn7à,  amie  avviene  delle  cose  poete  io  gran  distanza 
da  noi.  reggiamo  adesso  a travterso  di  uno  specchio  per 
enimma,  I.  Cor.  \iil-  12.  Ottimamente  sopra  queste  pa- 
role un  antico  Interprete  scrisse  ; Benché  taluno  sia  cosi 
freddo  e mah  agio,  che  pmga  studio  nei  dilungarsi  dal 
suo  Creatore,  fimi  può  nulladimeno  asconderti  dat  calare 
di  lui,  e perciò  alenn  mortale  non  havt'i , il  quale  da 
lungi  non  unta  Dio,  e non  lo  intenda. 

27,  28.  Attrae  le  stilU  deir  acqua  ec.  Solleva  dal  mare 
l’acqua  lo  miDutissImi  c leggerissimi  vapori,  che  salgono  in 
alto,  c questi  addensali  dipoi  rivolge  in  grossissime  piogge. 

29,  30.  Quando  egli  tmole,  distende  le  nuvole,  come  ec. 
Delle  stesse  nuvole  talora  egli  si  (orma  come  un  ampio 
Piadlglione.  neJ  quale  egli  nascooile  la  sua  Maestà,  e di 
dove  fa  M-ntlre  agli  wiinini  la  sua  possanza  mandando  e 
lampi  e tuoni  e folgori  e grandini  sopra  la  terra,  e il 
mare  stesso  qnaol’egli  è ampio  colle  stesse  nubi  ricuo;^, 
quasi  con  draso  velo,  nelle  grandi  tempeste.  HoprtM-urato 
di  S4*guin'  quanto  si  putea  dappresso  la  lettera  della 
nostra  Volgala  per  esporre  qui-sto  luogo,  che  è dagl’In- 
Irrpirli  tiralo  a diversissimi  sensi. 

31.  Per  mezzo  di  tali  cose  ec.  tn  quelle  stesse  nubi,  e della 
lori)  materia  egli  forma  e tuoni  c fulmini  c grandine  e 
piitggle  di  diluvio  per  gasllgu  de’  pofioll , e insieme  vi  forma 
le  dolci  pioggte,  e le  rugiade  iMmeUclie,  onde  si  h-conda 
la  terra  a produrre  il  mznten lamento  di  tutta  l’ immensa 
turlkiV  degli  uomini. 

32.  Mie  tue  mani  nasconde  la  luce,  ec.  Gl’ Interpreti 
Gricci  credono  indicarsi  in  questo  luogo  la  vicisviludine 
de*  giorni  c delle  notti , della  luce  e delle  tenebre.  Dio  tiene 
quasi  nelle  sue  mani  la  luce,  apre  le  mani,  e la  luce  ap- 
porisce,  e torna  di  nuovo  a (orai  vrOerc  agli  uomini. 
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33.  Annnociat  de  ca  amico  suo,  quod  pos- 
sessio  eiua  sii,  et  ad  eam  ponit  ascendere. 

33.  Egli  fa  inteftdert  a ehi  lo  » eh' eW  è mo  te. 
n »ul  Ducente  annunzii  U gloria  e la  magnificenu  del 
Creatore , e per  euo  Dio  fa  lolendeie  a’  suoi  amici  oo- 


53.  Egli  fa  intendere  a ehi  io  ama,  ch'elVé 
suo  dominio  , e che  o quella  ei  può  pervenire. 

me  egli  abita  ona  hice  ioaoccaalbile , la  quale  è mio  do- 
mioio  e tua  eredità,  e può,  e dee  divenire  anche  la  loro 
eredità. 


CAPO  TBENTESIM08ETTI1I0 

£liu  dalie  mirahUì  opere  di  Dio  oe  deduce  la  tapienza  di  Dio.  la  potenza,  la  ffinstizia  e la  imper- 
icrutabililà  del  tuo  giudizio  : alle  quali  cote  pretende , che  Giobbe  abbia  fatto  torto , onde  lo  av- 
verte  a eotloporei  in  tutto  e per  tutto  al  cenno  di  Dio. 


I.  Super  hoc  expavil  cor  meum,  et  emotum 
est  de  loco  suo. 

9.  Audite  auditionem  in  terrore  vocis  eius, 
et  sonum  de  ore  illius  procedentem. 

3.  Subtcr  omncs  coelos  ipse  considerai , et 
lumen  illius  super  terminos  terrae. 

A.  Post  eum  rugiet  sonilus,  tonabit  voce 
magnitudinis  suae;  et  non  investigabitur,  cum 
sudila  fuerit  voi  eius. 

3.  Tonabit  Deus  in  voce  sua  mirabilitcr , qui 
facit  magna  et  inscrulabilia. 

6.  Qui  praecipit  nivi , ut  dcscendat  in  terram, 
et  liiemis  pluviis , et  imbri  fortiludinis  suae. 

7.  Qui  in  manu  omnium  bominum  signat,  ut 
norcrinl  singuli  opera  sua. 

8.  Ingrcdielur  bestia  lalibulum,  et  in  antro 
suo  niorabitur. 

9.  .Ab  interioribus  egredictur  tempeslas , et 
ab  Arcluro  frigus. 

10.  Flaiile  Deo  concrescit  gelu,  et  rursum 
lalissimac  funduntur  aquae. 


1.  Per  queeto  tremò  a me  il  cuore,  e mi 
tbalzò  dalla  eua  sede. 

3.  Altentamente  ascollale  la  tremenda  voce 
di  lui,  e il  suono , che  parte  dalla  sua  bocca. 

3.  tigli  porta  il  suo  pensiero  alle  cose  di 
sotto  dei  cieli,  e la  sua  luce  fino  alle  estre- 
mità della  terra. 

i.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito,  egli 
tuona  colla  voce  di  sua  Maestà,  e udita  che 
sia  la  sua  voce,  aggiungervi  non  si  potrà. 

8.  Mirabilmente  rimbomba  nel  tuono  la  vo- 
ce di  Dio,  che  fa  cose  grandi  e imperscru- 
tabili. 

6.  Egli  comanda  alla  neve  di  calar  sulla 
terra,  e alle  pioggie  d' inverno , e alle  sue  im- 
petuose procelle. 

7.  Egli  nella  mano  d‘  ogni  uomo  pone  un 
segno,  affinché  ciascuno  conosca  le  opere  sue. 

8.  La  fiera  si  ritira  nella  sua  tana , e si 
sta  ferma  nel  suo  covile. 

9.  Da'  luoghi  reconditi  la  tempesta  vien 
fuora , e il  freddo  da  settentrione. 

10.  Al  soffio  di  Dio  il  gelo  si  addensa,  e 
si  spandono  dipoi  le  acque  da  tutte  le  parti. 


I.  Per  que$to  tremò  a me  il  citcre,  ec.  Alia  COOtÌden> 
rione  di  tali  cou  rimango  tutto  oooimouo  e lo  Umor 
grande  e tremore. 

3.  La  tremenda  voce  di  lui , ee.  Per  questa  voce  di  Dio 
reoIU  intendono  il  tuono:  altri  con  piu  ragione  intendooo 
lo  crnerale  i miracoli  dell’  Onnipotenza  divina,  ebe  riq>lcn- 
doDo  in  tutta  la  natura.  Con  qoesU,  dice  un  interprete, 
Dio  ci  parla,  e spiegando  sugli  occhi  nostri  U suo  potere 
e la  sua  sapienza,  c’  insegna  a Usner  colui,  che  fe’UUi 
cose,  e eoo  si  beir ordine  le  governa. 

3.  Egli  porta  il  suo  pensiero  ec.  Commenda  la  provi* 
denza  di  Dio , che  a tutte  le  cose  ancor  della  terra  ai 
estende. 

£ la  sua  luce  Jtno  ee.  La  luce  di  sua  virtù,  di  sua  boo* 
ta  e sapienza  penetra  per  tutte  le  parti  deUa  terra.  Colui 
(dice  s.  Cregorio),  che  le  superiori  cose  governa,  le  infl- 
me  non  abbandona , e guegli  che  dappertutto  é presente, 
anche  nelle  cose  dissimili  non  è dissimile  da  se  stesso. 

4.  Dieiro  a lui  un  suono  di  ruggito.  Parla  del  tuono, 
che  va  dietro  a Dio,  vale  a dire  ai  comando  di  lui  rim* 
bomba  quasi  leone , che  nigge , e col  quale  intimidisce  e 
alibalte  Ih  su|>erbia  degli  uomini,  onde  lo  stesso  tuuoo 
è qui  detto  t'i>ce  della  Maestà  di  Dio. 

Aggiuugrnd  non  si  potrà.  Si  sente  quella  voce  maestosa 
e terribile,  ma  non  può  l’uomo  arrivare  a scoprirne  per* 
fettamente  la  cagion  naturale. 

7.  Egli  nella  mano  di  ogni  uomo  pone  un  segno , ee. 
1/ oscurila  di  questo  versetto  Im  dato  luogo  a moltissime 
e diversissime  sposUioni.  La  sola,  che  possa  (per  quanto 
a me  pare)  convenire  intieramente  alta  lettera  della  Destra 


Volgata  eli’ è questa:  Dio  dando  agli  uomini  le  mani, 
strumento  negato  a tutti  gU  altri  animali,  significò  all’  uo- 
mo le  opere  sue,  vaie  a dire  le  opere,  che  convengono 
BU’oorao,  perchè  mirando  l’uomo  le  sue  mani  agevol- 
mente conosce,  ch'egli  è fatto  capace  di  esercitare  tutte 
le  arti.  Il  solo  uomo  (dice  Galeno)  ebbe  da  Dio  U mani, 
strumento  conrenientissimo  a un  animale  dotato  di  so* 
pienza,  strumento  proprissimo  alVuomo. DeiìÈ/a  Part.  xili.  S. 
F.  Anassagora  citaUi  da  Aristotele  dieea,  che  le  mani  sono 
non  uno  strumento , ma  molti,  perocché  son‘>  «no  stru- 
mento, che  a tutti  gli  altri  va  innanzi.  Crederei  di  far 
torto  a'  lettori  Cristiani  se  mi  mettessi  a confutar  di  prò* 
posilo  le  slravagaoti  immaginazioni  de'ChIromantici , vale 
a dire  di  quella  specie  d’ indovini , che  inti>sero  di  pre- 
dire mediante  rosscrvazione  delle  linee  delle  mani  quello, 
che  a cla.vcuno  dee  avvenire,  e con  pari  sloltezia  e ardi- 
mento {Hvlescro  ancora  di  dar  peso  a’ loro  v aneggUmenti 
colta  storta  interrnTtazione  di  queste  parole. 

n.  La  fiera  si  ritira  ee.  Le  fiere  aUerrite  da’ tuoni, 
da' folgori  e dalla  procella  si  ritirano  neJIe  lor  tane,  e 
stanno  immobili  ne’  loro  covili. 

9.  Da' luoghi  reconditi  la  tempesta  vien  fuora.  Ragk> 
nevolmenle  credono  molti  Interpreti , che  per  questi  luo- 
ghi reconditi  Inlcmlansi  quelle,  che  Giubbe  citiamo  le 
ascose  parti  del  mezzodì,  cap.  u.  9.,  e che  da  quelle 
porti  venisserj  nell'  Idumea  e nella  Palestina  l lurttini , i 
venti  e le  proctilo  apparisce  da  vari!  luoghi  delle  Scriltu- 
re.  Vedi  Ps.  lxxvii.  aa.,  dermi,  rv.  3.,  Zachar.  ix.  14. 

10.  zdl  soffio  di  tho  il  gelo  si  addensa,  e si  spendono 
dipoi  ec.  Dio  non  solamente  è Signore  e Moderatore  dei 
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(I.  Fruoienlum  desiderai  nubes,  et  nubes 
spargunt  lumen  suum. 

12.  Quae  lustrant  per  drcuitum,  quoeumque 
eas  Tolunias  gubernaiilis  duxerit,  ad  onine  quod 
praeceperit  illis  super  faciem  orbis  terrarum: 

13.  Sire  in  una  tribù,  sire  in  terra  sua, 
sire  in  quoeumque  loco  misericordìae  suae  eas 
iusserit  iureniri  ; 

It.  Ausculta  bacc  Job  : sta , et  considera 
mirabilia  Dei. 

(3.  Numquid  scia  quando  praeceperit  Deus 
pinviis , ut  ostenderent  luccm  nubium  cius  ? 

(8.  Kumqiiid  nosti  similas  nubium  magnas 
et  perfectas  scientias? 

(7.  Nonne  veslimenla  tua  calida  sunt,  ciim 
perdala  fucril  terra  austro  7 

18.  Tu  forsitan  cum  co  fabricatns  es  coelos, 
qui  solidissimi  quasi  acre  fusi  suni  ? 

19.  Oslende  nobis  quid  dicamus  illi;  nos 
quippe  involrimur  (enebris. 

20.  Quis  iiarrubit  ei  quae  loquor  ? etiam  si 
loculus  fucril  homo,  derorabitur. 

21.  At  nunc  non  rident  lucem:  subito  aer 


venti,  mo  quAsi  in  certo  modo  Montino  dalia  bocca  di  lai 
perchè  cl  li  manda  secondo  che  vuole.  Quando  adunque 
Dio  manda  il  vento  di  settentrione,  questo  vento  forma  il 
(ghiaccio , quando  manda  il  vento  di  mezzodì , il  ghiaccio 
si  fonde,  e scolano  In  copia  le  acque  da  tutte  le  parti. 

11.  tt  fmmento  brama  U nuvole.  Vale  adirete  piogge, 
le  quali  particolarmente  co' nitri,  che  spaino  sopra  la 
terra  danno  nutrimento  e vigore  alle  piante  del  grano. 

E le  nuvole  getlaa  la  toro  luce.  Questa  luce  signiUca 
i frequinti  lampi,  che  precedono,  o accompagnano  la 
pioggia. 

IS.  borungue  le  guidi  il  volere  di  luiy  fc.  Non  si  poò 
meglio  descrivere  l'assoluta  dipcmleuzadl  tutte  le  creature 
■la  Dio,  e la  oblieilirnza , che  tutte  rendono  al  lor  CreO' 
ture.  Le  nuvole  steiwe  sono  per  cosi  dire  nelle  mani  di 
Dio,  egli  le  spedisce  in  questa,  od  in  quella  parte  secondo 
che  a lui  piace , ed  elle  con  somma  esattezza  esegalscono 
tutti  i suoi  comandi.  Imperocché  ora  sono  mandate  a oscu- 
rare U soie,  e temperanie  gli  ardori . ora  ad  umettare  la 
terra,  ora  sono  apportatrici  di  lampi,  di  tuoni, di fulmi> 
ni,  di  grantlini. 

13.  Sia  in  una  dola  tribù  , ec.  Queste  nubi  versano  la 
pioggia  sopra  le  U-rre  abitale  da  questo,  o da  quel  popo- 
lo, ov  vero  in  un  |>ae»e  deserto  e non  assegnato  ancora  da 
Dio  a veruna  nazione,  o lìnalmente  in  qualunque  luogo, 
dove  sccuihIo  le  benefiche  sue  disposizioni  vorrà  Dio,  che 
elle  si  portino. 

Non  debbo  pen>  tacere , che  per  quelle  parole  in  terra 
urna  alcuni  intendono  un  paese,  dove  11  vero  Dio  fosse 
adoralo.  Sembra  però  più  semplice  e naturale  la  sposizlo- 
ne,  che  ne  abbiam  data  , percitè  cosi  viene  maggiormente 
a commendarsi  la  Provideiua  divina  riguardo  anche  agli 
alU-ri  e alle  piante  salvatiche , le  quali  da  nis-vuna  umana 
industria  sono  aiutale.  Veggasi  in  questo  lucuto  s.  Creg«v 
rio,  il  quale  applica  niiraliilmente  queste  parole  a' ministri 
della  divina  parola,  che  vanno  pel  mondo  lutto  pmlicando 
ad  ogni  crt-alura  >1  \ angelo. 

NoU’renio  in  questo  luogo  come  EJiu  pro|)one  in  tutto  il 
suo  discorso  a considerare  non  cose  nuove  e insolite,  ma 
usitale,  e per  cosi  dire  quotidiane;  e veramente  il  fer- 
marsi a considerar  quesle,  e ad  ammirarle  è proprio  de'soU 


11.  Il  frumento  brama  te  nuvole,  e k nu- 
vole gettai»  la  loro  luce. 

12.  Ette  vai»  girando  all' intorno  dovunque 
le  guidi  il  volere  di  lai,  che  le  governa,  ad 
eeeguire  i'  tuoi  ordini  per  tulle  le  parti  della 
terra , 

13.  Sia  in  una  data  tribù,  sia  nella  terra 
di  lui,  0 in  qualunque  altro  luogo,  dove  alla 
bontà  di  lui  piacerà,  che  elle  $i  trovino. 

lA.  decolla  queste  cose,  o Giobbe,  levali^' 
su,  e considera  le  meraviglie  di  Dio. 

IB.  Sai  tu  forse  quando  Dio  abbia  coman- 
dato alle  piogge  di  fare  apparire  la  luce  dalle 
sue  nuvole? 

Ifl.  Bai  tu  conosciute  le  vie  delle  nuvole, 
e quel  grande  e perfetto  sapere  ? 

17.  Boi»  sono  elleno  calde  le  lue  veslimen- 
la, allorché  I'  austro  soffia  sopra  la  terra? 

18.  Tu  forse  insieme  con  lui  fabbricasti  i 
cieli,  i quali  sono  saldissimi,  come  se  fosser 
gettali  In  bronzo? 

19.  Insegna  tu  a noi  quello , che  abbiamo 
da  dire  a luij  perocché  noi  slamo  involli  nelle 
tenebre. 

20.  Chi  ridirà  a lui  quello , eh’  io  dico  ? 
Se  un  uomo  ardirà  di  parlarne , resterà  op- 
presso. 

21.  Ma  adesso  gli  uomini  non  veggo»»  la 


Raggi , perocché  quanto  al  volgo  I più  grandi  spettacoli 
della  natura  sono  piccoli  per  lui  quando  sono  ordinari. 

16.  Di  /ore  apparire  la  luca  dalle  tue  nuvale.*  Qviesla 
luce,  che  scappa  fuor  delle  nuvole,  dinota  l'Arcobaleno. 
Vedi  Eceli.  II.  Sai  tu  in  qual  modo  e in  quaJ 

punto  farà  Dio  apparire  dalle  sue  nubi  l' arco  celeste  va- 
riato di  id  belli  e vivaci  colori? 

16.  Ifai  tu  conoteiute  le  vie  delle  nuvole,  ec.  Sai  lo  i] 
come  con  Unta  celerità  si  muovan  le  nuvole  ora  in  una, 
ora  in  altra  parti*,  e 11  come  si  stiano  lilirate  nell'aria,  e 
rinlinito  perfetto  sapere,  che  Dio  dimostra  nella  forma- 
zione e nel  governo  delle  medesime  nubi? 

17.  ;Vo»  tono  elleno  calde  ec.  Vale  a din*:  I^e  tue  vesti 
U pesano  oddos-'^,  e ti  riscaldano  tosto  che  soflia  il  vento 
di  mezzodì  ; sapresti  tu  render  ragione  del  perché  questo 
vento  risc^di , del  perchè  da  quella  parte  del  mondo  sofU 
un  tal  vento? 

IB.  Tu  Jorte  intieme  con  lui  /abbricatti  ec.  Pel  nome  di 
cieli  Intendasi  co’  migliori  Interpreti  I'  aria , e le  aeree  re- 
gioui , nelle  quali  si  osservano  le  meteore  descritte  di  so- 
pra: or  in  quest’ aria  osmtvq  Eliu  questo  miraculo,  che 
e^.sendo  cosa  si  leggera  e minuta , che  fugge  la  vista,  ella 
però  ha  tal  fermezza  e tal  momefilo  come  te  fosse  di  sal- 
duisimo  bronzo.  (ìli  effetti  delT  aria,  particolarmente  quan- 
do è messa  In  moto,  sono  stupendi. 

IO.  Insegna  tu  a noi  ec.  Noi , che  ci  conosciamo  tanto 
ignoranti , non  sappiamo  far  altro  che  ammirare  e adorare 
in  silenzio  te  opere  di  Dio;  tu , che  bai  tanlo  saperi*  in- 
segna a noi  quei  che  dir  dobbiamo  di  sua  Provideoza  c 
della  sapienza,  con  cui  egli  il  mondo  regge  e conserva. 

ao.  Chi  ridirò  a lui  guello,  eh'  io  diro/  ec.  Chi  arili- 
rvbbe  di  ripetere  dinanzi  a lui  quel  ch’io  diceva  delle 
opere  di  Dio,  le  quali  sono  si  grandi  c ineffabili,  che  è 
tetuerità  per  un  uomo  il  pretendere  di  parlanie,  ed  « un 
(*»pnrsi  a restiroe  oppresso  ? 

‘il.  Ma  adt'ttog/ì  uomini  non  veggon  ec.GU  uomini  vivono 
adesso  traile  tenebre  drll'  ignoranza;  ma  siccome  dopo  che 
le  nuvole  addensate  dal  vento  cl  tolsero  la  luce  del  sole, 
viene  dipoi  un  altro  vento,  che  le  dissipa,  e il  giorno  ci 
renile;  cosi  avverrà,  che  dileguate  una  volta  le  nostre  te- 
nebre , Dio  si  tara  vedere  a noi , e d svelerà  se  medesimo. 
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cogelur  in  nubes,  et  ventus  transicns  fugabit 
eas. 

33.  Ab  aquilone  aurum  irenii , et  ad  Dcum 
formidolosa  laudatio. 

33.  Iligiie  eum  invenire  non  poasunios;  ma- 
gnus  fortitudine  et  iudicio  et  iustitia,  et  cnar- 
rari  non  potest. 

34.  Ideo  timcbunt  eum  viri , et  non  aude> 
bunt  contemplari  omiies,  qui  sibi  vidcntur  esse 
sapientes. 

23.  V oro  vim  da  $ettenirione.  Cioè  la  ferenita,  come 
cftpongoQu  corouDemenie  gii  ^ i Latini.  Il  >ento  aqui* 
tonare,  che  è molto  impetuoso  e violento,  put')  signiticnrc 
la  tribolazione , dopo  la  quote  Dio  rende  a’  sooi  giusti  la 
calma  e la  luct‘.  In  tal  guisa  queste  parole  hanno  relazio- 
ne col  versetto,  che  precede. 

34.  Per  que$to  gli  uomini  lo  ttmeranno,  e nistuno 


lueej  V aria  tvbitamente  comprimeli  In  nuvo- 
le, ma  un  vento  che  patta,  le  metleiin  fuga. 

33.  L‘  oro  vien  da  telienlrione , e a Dio 
laude  diali  con  timore. 

33.  Jfoi  non  tiam  degni  di  raggiungerlo , 
egli  è grande  in  tua  possanza , ne'  tuoi  giu- 
dizi e nella  glutlizia,  ed  è ineffabile. 

34.  Per  quello  gli  uomini  lo  temeranno,  e 
nittuHO  di  quelli,  che  li  credono  laggi  ardi- 
rà di  contemplarlo. 

di  quelli  . . . ardirà  di  contamplorto.  PilMuno  che  sag- 
gio sia,  ardirà  , tenterà  , presumer!  d’ luvestigare  i segreti 
della  ProOdenza.  Cosi  tu  , o Clobbe,  da'  lode  a Dio  con 
timore , rispetta  e adora  i suol  consigli , e non  credere , 
che  possa  un  uomo  come  te  Ignorante  giungere  ad  Inten- 
dere le  disposizioni  della  Provldenza , le  quali  sono  pe’ sag- 
gi stessi  un  impenetrabile  arcano. 


CAPO  TRENTESUOTTAVO 


Dio  tUtio  t'inlroduce  nrlla  dhputa,  e comanda  ad  Eliu  di  tacere,  e riprende  Giobbe,  mostrando 
dalle  opere  fatte  da  sé  com'egli  non  può  comprendere  la  sua  potenza  e sapienza. 


1.  Kespoiidens  aulcai  Doniinus  Job  de  tur- 
bine, dUil: 

2.  Quis  est  iste  ìnToIrcns  scntenlias  sermo- 

iiibus  ÌUl{KTÌtÌS  ? 

5.  Accinge  sicut  Tir  lumbos  luos  : interro- 
gabo  te,  et  ì'csponde  milii. 

4.  Lbi  cras  quando  ponebam  fundamenta  ter- 
rai'? indica  milii  si  liabcs  inlclligentiaui. 

5.  Quis  ]>osuit  niensuras  eius , si  nosli  ? vel 
quis  telcmlit  super  eam  iineam  ? 

A.  Super  quo  bascs  iilius  solidatac  sunt? aut 
quis  deniisit  lapìdcm  angulareiii  eius  , 

7.  Cum  me  laudarent  siinul  astra  matutiiia , 
et  iubilarent  omnes  filli  Dei  ? 


1.  .V(i  il  Signore  di  mezzo  al  turbine  ee.  Nella  i^lessa 
guisa,  che  Dio  apparve  a Mosè  in  mezzo  all'ardente  ro- 
veto, che  dinotava  II  fuoco  c Io  trafitture  dell’ anleiite 
tribolazione,  M>tto  di  cui  gemeva  il  popol  suo  neir  Egitto, 
c«4i  adesMi  apparisce  Dio  e fa  sentir  la  sua  voce  in  un 
turbini’,  per  cui  veniva  significato  U vinleulo  «Morotìo 
stato  di  fìkibbe  straziato  non  meno  nell'  anima  dagli  stra- 
pazzi dei  suol  stessi  amici , che  nel  corpo  da'  suoi  dolori. 
Da  questo  turbine  adunque  e da  questa  nube  vieni'  Dio 
a (varlarv , e a terminare  il  lungo  contrasto  tra  Glotibe  e 
gli  amici. 

2.  Chi  é costui , che  awUuppa  ee.  A chiunque  riflette 
come  nel  primo  versetto  si  dice,  che  Dio  parlòa  Gkiblie, 
e come  per  comune  indubitato  sentimento  tutto  il  raido- 
natm-nlo  dal  ver><-Uu  terzo  in  poi  è rivolto  allo  stesso 
Giolihc,  sembrerà  senza  fallo  a.vsai  verlslmile,  che  anche 
le  parole  di  quesU>  versetto  contengano  un  rimprovero  fatto 
da  Dio  non  ad  Eliu  , ma  a Giobbe.  Quest’ opinione  è fa- 
vorita dalla  lezione  de'LXX,  ed  è tenuta  dal  Grisoatomo, 
da  Agostiivo  e da  molli  altri.  Posto  db  Dio  con  queste 
parole  riprende  Gioblte  non  di  avere  offesa  in  nlcnn  modo 
la  verità,  nè  di  averi’  parlato  male  delia  giustizia  e della 
pMvideiiza  divina  . ma  di  averne  parlato  c'xifusanHmle  n 
non  con  quella  cbiarez/a  e dignità  , che  si  conveniva  a 
tal  argomento  affin  di  togliere  agli  amici  tigni  occasione 
di  sofisticare  c di  criticare , o stravolgere  i suol  seiilimen- 
tt.  Mi  sernlira  tdlimameiile  rspresso  il  senso  di  queste  pa- 
role in  una  versione  Latina  in  tal  guisa  : chi  è costui , ii 
ijualecoi  suoi  discorsi  da  ignorante  oscura  1 consigli  di  Dio? 


1.  ^fa  il  Signore  di  mezzo  al  turbine  parlò 
a Giofjbe,  e disse: 

2.  Chi  è costui,  che  avviluppa  sentenze  in 
ragionamenti  da  ignorante  ? 

3.  Cingi  da  uomo  forte  i tuoi  fianchi j io 
(‘interrogherò,  e tu  rispondimi. 

h.  Dov‘ eri  tu  quand’ io  gettava  i fonda- 
menti detta  terra  ? dimmelo  se  ne  sai  tanto. 

5.  Sai  tu  chi  tte  fissò  le  misure?  e chi  tese 
sopra  di  essa  il  Ucelh  ? 

0.  hanno  appoggio  le  basi  di  lei?  e 

chi  pose  la  sua  pietra  angolare  , 

7.  .allorché  davano  laude  a me  tutte  in- 
.sieme  le  stelle  della  tnattina , e voci  di  giub- 
bilo alcavano  lulti  i fig/iwH  di  Dio? 

3.  ('ingi  da  uomo  forte  ee.  Risponde  qvil  il  Signore  al 
volt  di  GioUie . e gli  onllna , che  adunque  si  prepari  alla 
deputa , e si  cinga , e rinforzi  i suol  fianchi  come  fa  un 
uomo  forte , che  va  alta  tenzmie. 

4.  Dov'eri  Ih  qtiand' io  er.  In  tutto  questo  altissimo 

ragionamento  senil)ra,  ctie  voglia  Dìo  non  solo  convincer 
Giubbe  della  tenera  e sollecita  sua  pruv  Ulenza  riguardo 
alle  cose  sensiliili  fatte  p'r  V uomo . ma  voglia  ancora  col 
grandioso  racconto  de'  iniraeoli  di  questa  medesima  pro- 
viden/a  calmare  e ravvivare  lo  spirilo  «lei  vani’  uomo,  per- 
turbalo ntlamente  non  solo  dagl’  intiniti  suoi  mali , ma  an- 
che dagli  oltraggi  dei  suoi  st**:«i  amici.  Dio  ctnntncia  a far 
vedere  la  picctjle//a  dell'tlutiK»,  c quanto  egli  sia  inrapa- 
ee  di  poter  penetrare  i amsigll  del  Creature.  l>ov’  eri  tu 
(dice  quand' io  qual  sapiente  architrtlo  gi’Udva  le 

fondamenta  della  terra,  di  cui  tu  se’ uno  degli  abitatori? 
1.4*  fondamenta  della  (erra  sono  la  stessa  sua  stabilita  da- 
tale da  Dio.  P$.  bf3.  5. 

5.  6.  Sai  tu  ehi  ne  flssà  le  misure  f ee.  Dio  fa  qui  allu- 
sione a tuUii  quello,  die  suol  fon*  un  architetto  quando 
intr.iprentle  una  fabbrira.  Sai  tu  in  qual  modo  io  sospesi 
la  terra;  sai  tu  (piai  sia  il  sostegno  e l’Appoggio,  ch'io 
te  diedi;  sai  tu  le  proporzioni , eh*  lo  fissai  tra  essa  e l' u- 
niverso,  di  cui  ell’è  una  parte?  Avresti  tu  saputo  idea^^ 
o ìminaginare  giammai  uiu  fabbrica  si  vasta,  e si  lidia 
e si  propria  ad  esscrt*  altiergo  degli  uomini? 

7.  Le  stelle  delta  mattina,  er.  I figliuoli  di  Dio  sono  gli 
Angeli , come  si  può  veliere  vap.  i.  6. , C con  tutto  il  fon- 
damento crediaiiKi , ette  le  stelie  della  mattina  lieno  gli 
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8.  Qiiìs  conciusit  osUis  mare,  quando  erum* 
pobat  quasi  do  vulva  proccdens  ? 

9.  Cum  ponerein  niihem  vcstimentum  eias , 
et  calìgine  ìllud  quasi  pannis  infantiae  obvoU 
veroni  ? 

10.  Cinunulodi  ìllud  Icrminìs  meis,  et  posili 
vecleni  et  ostia  ; 

11.  Et  disi:  tsqiie  bue  venies  , et  non  pro- 
cedes  amplius , et  hic  confringes  lutncntes  flu> 
otus  tuos. 

13.  Numquid  post  ortum  tuum  praecepisli 
diluculo,  et  ostondisti  aororae  locum  suum  7 

15.  Et  tenuisti  concutìens  extrema  terrae, 
et  excussìsti  impios  ex  ea  ? 

ia.  Ri^litiielur  ut  lutum  signaculum.  et  sta- 
liit  sicut  vesUmcntum  ; 

13.  Auferetur  ab  impiìs  lux  sua,  et  bra* 
cliium  oxcelsum  confrìngetur. 

16.  Nuinquid  ìngR'Ssus  es  profiinda  maris, 
et  in  nuvissimis  abyssi  deambulasti  ? 

17.  Numqiiid  aperlae  sunt  Ubi  )>ortac  uiorlis, 
et  ostia  tenebrosa  vidisti? 

IK.  Xiimquid  considerasti  latitudìnem  terrae? 
indica  iiiilii , sì  nosti  omnia, 

19.  In  qua  via  lux  liabitet,  et  tcnebrarum 
quis  locus  sit  ; 

30.  ( l diicas  unumquoilqiie  ad  lerminos  suos, 
et  ìntelligas  seinitas  doiiius  cius. 

31.  Sciebas  lune  quod  nasciturus  cssos  7 et 
numeruni  dicrum  tuoruni  novcras  ? 

33.  Xiimquid  ingressus  llii’sauros  nivì.s , 
aut  tliesauros  grandìnis  aspexisti , 

33.  Quae  praeparavi  in  tempus  lioslis , in 
diem  pugiiae  et  belli  7 

stfAsl  AntiHi . cosi  rhiamAli  (vr  rs»orr  stati  fatti  da  Dio 
prinia  di  fullr  1^  cow*  I>a  w«mda  partrdri  ver- 

talo è una  spo»i*k>nf?  della  prima  , roni’  * uno  delle  Scru- 
tare. Vf^a»!  in  questo  luoqo  il  (.riMwtomo. 

8.  CAi  cAriuc  ie  porte  al  mare  ec.  MI  sprnbra  nidento, 
che  la  trtt(*ra  della  nostra  Volsata  rirhicfle , clic  intru- 
da dcMTitto  Paiidainenlu  delie  anptr  in  un  K)I  luogu  , 
quando  cn-ato  il  mare  face\a  fona  In  crrto  niodu  por  so- 
«rrchiarr  o aiToftaro  la  terra,  se  i oomandi  di  Dio  (etm 
SODO  lo  perir,  che  lo  raltennoro)  noo  pliri'a^essor  vietato. 

9.  La  nube  yli  rf/erf»  per  vetfimento , e nella  catiffineee. 
Si  continua  a pan^cnaro  il  maro  con  un  ltanil>iiM>  nato  di 
fresco.  Ijp  nuvole  trnebmso,  rhe  tv>pra  lo  stesso  mare  ap- 
pariscono contlnunntrntr  dice,  olir  .vmu  i panni  e ir  bi- 
sce , onde  cinse  k»  stesso  mare,  peiviooljè  non  sok)  la  ter- 
ra , ma  anciir  la  drusa  aria  , ohe  cinge  il  mare , serve  al 
mare  stesso  di  ritegno,  come  notd  un  dotto  Interprete. 

It.  Sin  qua  tv  l'errai,  ec.  Egli  è adunque  il  solo  pre> 
ciso  comando  di  Dio , che  ritiene  il  mare  dentro  1 suol 
limiti,  e questo  grandissimo  elTrUo  dell' onnipotente  pa- 
rola di  Dio  C sovente  reletirato  nelle  Scritture.  Vedi  Pt. 
Iii3.  0. . Jerem.  X.  22.  ec. 

12.  Forse  dopo  rhe  Bei  al  mondo  tc.  Né  tu,  né  alcun  uo- 
mo era  al  mondo  quando  fu  creata  la  lare , e lìasata  l' al- 
ternativa drila  luce  e delle  tenebre , e stabilito  il  punto 
dove  mattina  per  mattina  dee  na«eer  T aurora,  imperoc- 
ché questo  punto  ogni  giorno  é diverso,  e nuu  fosti  ta 
certaineote,  che  a lei  k>  ioaegnasti. 


8.  Chi  ebiatt  le  porte  al  mare  quand'  ei 
ecappò  fuora,  come  uscendo  datt  alvo  ma- 
terno f 

0.  Quand' io  la  nube  gli  diedi  per  vesti- 
mento j e nella  caligine  lo  rinvolsi , come  un 
bambino  nelle  sue  fasce  f 

<0.  f-n  ristrinsi  dentro  al  confini  fXiSli  da 
me,  e gli  diedi  sue  porle  e contrafforti j 

11.  E dissi:  Sin  qua  lu  verrai,  »u>  non 
passerai  più  Innanzi,  e qui  frangerai  gli  or- 
gogliosi tuoi  flutti. 

12.  Forse  dopo  che  sei  al  monito  desti  leg- 
ge alla  luce  della  maltlna , e all' aurora  mo- 
sIrasH  il  luogo  onde  uscir  funri  ? 

15.  Hai  lu  scossi  colle  tue  mani  i cardini 
della  terra,  e ne  hai  lu  sbalzati  gli  empi? 

ih.  Tornerà  come  fango  il  sigillo , e sussi- 
sterà come  una  veste: 

15.  Sarà  agli  empi  lotto  II  loro  splendore , ^ 

e V eccelsa  loro  possanza  sarà  annichilala. 

16.  Se' tu  entrato  nel  fondo  del  mare,  e 
hai  tu  passeggiato  net  profondo  dell'  abisso  ? 

17.  Son  elleno  state  aperte  a te  le  porle  di 
morie,  e que' tenebrosi  iiminari  gli  Imi  lu 
veduti? 

18.  Hai  lu  considerala  l'ampiezza  della  ' 
terra  ? Dimmi , conosci  tu  tulle  queste  cose? 

19.  Dove  sia  che  abili  la  luce,  e qual  sia 
il  ripostìglio  delle  tenebre  : 

20.  Onde  e l' una  e le  altre  tu  condur 
possa  al  luoghi  loro , sapendo  la  via  delle 
case  loro. 

21.  Sapevi  tu  una  volta  di  aver  a na.sce- 
re  ? Eri  lu  infnrmato  del  numero  del  tuoi 
giorni? 

22.  Se'  lu  entralo  dove  le  nevi  si  serbano,  ed 
luti  lu  veduto  dove  si  raccolgan  le  grandini , 

23.  Preparale  da  me  per  farne  uso  ennira 
il  nemico,  pel  giorno  di  guerra  e di  conflitto  ? 

13.  Hai  tu  sroui  ee.  QoaDdo  la  t-rra  cominciti  pii  cv 
sere  albergo  di  tanti  empi  fosti  tu  forse , cIh*  prendendida 
colle  tue  maini,  come  si  prende  un  vaglio . la  scuotesti  con 
forra , e ne  sbalzaMI  fuora  la  paglia  inutile,  c buoii.n  so- 
lamente a bruciare?  V«H  .Lmos,  ìx.  O. , Lue.  xxii.  ,11. 

14.  Tornerà  come fanyo  H sigiUo,  ee.  Di  questa  oscuris- 
sima sentenza  la  sposi/lone,  che  mi  semlim  piu  ettf>mihì 
e piu  verisimile  ella  é questa:  il  sigillo  (vale  a dire  1*  uo- 
mo, che  ]Kirta  Imprvsso  il  sigillo  de]  suo  Creatore , nella 
ragione,  di  etii  fu  dotato)  torna  nel  fango  : e se  egli  sus- 
siste, come  una  veste,  che  invecchia  e si  consuma. 

La  iirione  de'  LXX  d porta  a credere,  rhe  si  tratti  qui 
della  formii/ione  dell’ uomo.  Intorno  alla  quale  dic«‘  Il 
GrlHwtomo  : Io  per  ambetiue  queeti  tìtoli  ammiro  il  Vrra^ 
torr , e perchè  creò  U corfto  umano , soggetto  alla  nwrw- 
zione , e pcrcAr  nella  s/cxmi  cofTuzione  espresse  la  sva 
pfìssanza  e Mpienza. 

15.  Sarà  agli  empi  tatto  ii  loro  splendore,  ec.  La  provi- 
deu/a  di  Dio  spicca  nel  gastigo  degli  empi  come  n<‘IIa  rì- 
slorazinne  e conscrva/Jone  delie  altre  oose. 

16.  .Se'  tu  entrato  net  fondo  del  mare,  ec.  Avca  inter- 
rotto U filo  del  ragionamento  per  parlare  degli  empi,  che 
corrompono  le  opere  di  Dio:  toma  adesso  a parlare  delle 
opere  della  Creazione. 

17.  Ac  porte  di  morte,  ec.  Penetrasti  tu  giammai  nelle 
cupe  prfifomie  caverne , ricettacolo  de'  dannali , onda  e ii 
luogo  dove  essi  stanno , e lo  stato  loro  sia  a te  uoto  ? 

22,  2;).  Le  grandim,  preparate  da  me  ec.  Preparate  da 
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GIOBBE  CAP.  XXXVIII 


3».  Per  quam  viani  spargilor  lui,  dividitur 
aeaUis  super  terram  7 

35.  Quis  dedit  vchcnienUssimo  imbri  cur- 
sum , et  Tìam  sonaiitis  tonitrui , 

36.  K plucrcl  super  lerrani  absque  lioiuine 
in  deserto,  ubi  nullus  niortalìuni  cammoratur , 

37.  lit  impleret  inviam  et  desolatam , et  prò- 
duceret  bcrbas  lirenles? 

38.  Quis  est  pluviae  pater  7 rei  quis  genuit 
stillas  roris  7 

39.  De  cuius  utero  egressi  est  glacies7  et 
gelu  de  coelo  quis  genuit? 

50.  In  siinilitudinem  lapidis  .iqiiae  diirantur, 
et  supcrficies  abyssi  conslringitur. 

51.  >nmquid  eoniungerc  valcbis  niicantcs 
stcllas  Pleiadas,  aut  gyrum  Arcturi  poteris  dis- 
sipare ? 

53.  Nuniquid  producis  Luciferum  in  tempore 
suo,  et  Vespcruni  super  filios  lerrae  consur- 
gere  facis? 

55.  iSumquid  nosti  ordinem  coeli , et  pones 
rationem  eius  in  terra  ? 

5A.  iNumquid  clevabis  in  nebula  rocem  tuam, 
et  impetus  aquariim  operiet  te  7 

55.  Numquid  mittcs  fulgura , et  ibunl,  et  rc- 
vertenlia  dicent  Ubi  : Adsunius  ? 

50.  Qnis  posuit  in  risccribus  hominis  sapien- 
tiam  ? rei  quis  dedit  gallo  intclligentiain  ? 

57.  Quis  enarrabil  coelorum  raUoncm , et 
concentum  coeli  quis  dormire  faciet  ? 

58.  Quando  fiindcbalur  pulris  in  tei'1'a , et 
glebac  cunipingebanlur  7 

59.  Numquid  capics  leaenae  pracdam,  et  ani- 
mani  calulurum  eius  inipicbis, 

me  per  gzutigo  de’  miei  nemici  allorché  ad  evi  dichiaro 
la  guerra.  0«i  tirila  grandine  »cr%  lMi  11  Signore  a flatrl- 
lare  1 campi  e le  biade  degli  l-igiziani.  Vedi  Exod.  ix.  |8.  ce. 

i8.  E fece  ptovrrc  tttUa  terra  desfrrta  ee.  Io  ( dice  il 
Signore  ) lo  itua  parte  della  pioggia  , della  rugiada  ec.  an- 
che alia  terra  dlBabilala  c incolta , perocché  coinè  padre 
e creatore  di  tutto  nivuna  parte  delle  optare  mie  trascu- 
ro , o metlo  in  dimenticanza  : nè  degli  uomini  sodamente, 
ma  anche  delle  bere  e de’ piu  sili  e minuti  insetti  tengo 
pensiero. 

31.  Potrai  tu  forpe  legare  U Bielle  ec.  Parla  della  mu- 
tazione delle  stagioni:  puoi  tu  impedire,  che  al  loro  tem- 
po non  nascano  le  Pleiadi,  che  aprono  la  primavera,  o 
sconvolgere  il  corw  di  Orione,  affinché  mm  apparisca  ad 
annun/iure  il  principio  dell'  inverno?  La  sti-saa  voce,  elio 
i|ui  è Irndolla  Jrturo,  è spiegala  con  quella  di  Orione, 
cùp.  l\.  V. 

82.  Fai  na$ecre  VEfi<ro  sopra  t figliuoli  degli  uomini? 
È come  se  dicei^ve:  se'  tu  furne,  che  fai  apparire  b stella 
della  sera,  rho  è pe’ figliuoli  degli  uomini  annunzio  di 
tranquillità  e di  rìpnM>  dopo  Io  fatiche  delia  giornata? 

33-  L'ordine  del  cielo.  Ovvero  le  leggi  del  cielo,  vale 
a dire  le  leggi  stabilite  da  me  intorno  ai  movimenti  dei 
corpi  celesti. 

E stabilirai  le  rdgùn«i  di  lui  sopra  la  terra?  Se* tu  sta- 
to lorve  i'aubm*  della  depemlenza,  che  ha  la  Ima  dal 
cielo,  da  cui  impara  la  terra  la  dlvervila  delle  stoloni 
pru|>rie  pir  seminare,  per  lavorare  le  campagne?  Se’lu, 
che  hai  ordinato , che  il  sole  presA'Uesse  al  giorno,  la  lu- 
na c le  sti  lle  alla  notte , che  b terra  nelle  sur  produrlo- 


St.  Ptr  quale  tirada  ti  tparge  la  luce,  e 
Il  calore  si  spande  sopra  la  terra  f 

35.  Chi  segnò  il  corso  alla  impetuosa  piog- 
gia, e la  strada  al  tuono  romoreggiante  f 

36.  E fece  piovere  sulla  terra  deserta  pri- 
va di  abitatore,  dove  nissun  de' mortali  pone 
tua  stanza , 

37.  Inondandola,  bencM  tnabllabtle  e de- 
solala,  affinchè  verdi  erbetle  produca  f 

38.  Chi  é il  padre  della  pioggia,  e chi  ge- 
nerò le  gocciole  della  rugiada  ? 

39.  Da  qual  seno  usci  il  ghiaccio,  e chi 
dati  aria  mandò  il  gelo  ? 

50.  Le  acque  s' indurano  come  pietre , e la 
superficie  del  mar  ti  rappiglia. 

51.  Potrai  tu  forse  legare  te  stelle  folgo- 
reggiami delle  Pleiadi,  o sconvolgere  II  corso 
di  Orione  ? 

53.  Se’  tu  forse , che  fai  apparire  a suo 
tempo  la  stella  del  mattutino,  o che  fai  na- 
scere V Espero  sopra  I figliuoli  degli  uomi«i7 

55.  Intendi  tu  l'ordine  del  cielo,  e stabi- 
lirai le  ragioni  di  lui  sopra  la  terra  ? 

34.  Alzerai  tu  la  tua  voce  alla  nube  per 
far  venire  sopra  di  te  un  diluvio  di  acque? 

55.  Spedirai  tu  I folgori  , e questi  onde- 
ranno, e ti  diranno  al  ritorno;  Siamo  a'  tuoi 
cenni  ? 

36.  Chi  nel  petto  dell’  uomo  pose  la  sa- 
pienza , e chi  al  gallo  diede  discernimento  ? 

37.  Chi  esporrà  il  governo  de'  cieli  , e farà 
lacere  la  celeste  armonia  ? 

58.  Otsì  fu  fin  da  quando  si  rapprese  la 
polvere  sopra  la  terra , e le  sue  zolle  si  ras- 
sodarono. 

59.  Anderai  tu  a far  preda  per  la  lionessa, 
e salolleral  le  brame  de'  tuoi  liorteini , 

ni  avesse  blsfigno  delle  Influenze  celesti , e che  flnalinra- 
te  <lat  oÌKk>  stesso  apparasse  la  terra  a conoscere  U glo- 
ria del  (Ireaton:? 

34.  .Alzerai  tu  la  tua  vixx  alla  nube  ec.  Quando  U ter- 
ra è sitilionda  e chiede  phvggia  se’ tu  forse,  che  chiami 
le  nuvole,  e loro  ordini  di  rovesciare  un  diluvio  di  acque 
sulle  arse  cvmp.vsne?  Kll’è  la  mia  voce  quella,  al  di  cui 
suono  obbetliscuno  le  nuvole,  come  tutte  Ir  creature  an- 
che prive  di  senso. 

36.  E chi  et  gallo  thrdt  discrraimenlo?  dii  ha  insegna- 
to a!  gallo  a sap<T  dividere  1 giorni  e lo  notti  in  certe 
delerminate  parti  distinte  da  hii  col  suo  canto? 

37.  E /arò  tacere  la  celeste  aniumia?  Gli  aullchl  tilo- 
scilì  hanno  dette  gran  cose  sopra  l'armonl.v  del  cielo.  Que- 
st’amxHùa  consiste  nella  proporzIoiH*  ctrtiinalissima  dei 
luovirnrnti  tutti,  e dì  tutti  i corpi  celesti  Ira  di  loro. 

3«.  ro«(  fu  fiu  (/il  quamlo  ec.  '1  uUc  qu<‘.8|r  cose  fungi 
con  bl  ordine  stabiliU*  da  me  < dice  Ilio  ) lin  da  quando 
fu  creab  la  terra,  albgrhr  la  minutissima  polvere,  on- 
d'ella  é civmposta , fu  liilotta  in  materia  dura  e coinpat 
ta , e solida  per  mezzo  di  quelU  nuMicrab  uniidib , che 
io  le  cooiunirai. 

99 . 40.  Sellerai  tu  a far  preda  per  la  Itout  SMa,  ec.  Si 
rammenta  a conforto  e consolazione  dell' uomo  b iueffa- 
bll  pn>viden/a  di  Dio  a favore  degli  animali.  Una  Ii«Mve*- 
sa , che  ha  partorito,  ha  bisogno,  cd  è bramosa  di  pn>- 
vederc  noo  bnlo  al  proprio  sustentaroento  , quanto  a quid 
de'  suoi  parti.  L’ aiuterai  tu  a br  preda?  Darai  tu  da  maii- 
gbre  ai  aUoì  liondni,  quando  per  b loro  (ricciolezza  Don 
|)o>sono  aiiontanarsi  daUa  Una,  in  cui  oacquero? 
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«33» 


AO.  Quando  cubani  in  antrìs,  et  in  speco- 
l>us  insidianlur? 

41.  * Quis  pracparat  corvo  escam  suam , 
quando  pulii  eius  claniant  ad  Deum , vai;anles, 
eo  quod  non  habeant  cibos?  * Ps.  14».  9. 

41.  Chi  ffrepara  U iuo  nudrimmta  at  corro,  ee.  L'af- 
fetto materno  della  provideuza  di\ina  dùu  è pél  boIo  Ilo* 
ne  , U re  di  tulli  gli  aaimali , ma  anche  pel  cor>u  aolmal 
>oracbslmo,  itè  bello  a vederli,  ni  di  piacere  a adirsi 


40.  Allorché  giacciono  nelle  lane,  e Hanno 
ansiosi  i>er  le  carente  !' 

4 ( . Chi  prepara  il  tuo  nuilritnenlo  al  corco, 
allorché  i tuoi  pulcini  gracchiano  verso  Dio,  e 
van  qua  e là,  perché  non  han  da  tnanplore  ? 

nel  gracchiare.  Questa  razza  però  di  volatili  è io  gran- 
dissimo numero , e Dio  non  indegna  di  fard  sapere , che 
egli  ascolta  le  voci  de’  pulcini  dd  corvo,  e a pietà  si  muo- 
ve di  essi,  e al  loro  sostentamento  provvede.  Vedi  Ps.  146- 


CAPO  TRENTESIMONONO 


Dio  vedere  <t  Giobbe  le  sue  merarigtie  amebe  nelle  capre  iclvatiche,  nelVatino  eelvag^io,  nel  nao- 
ceroate,  nello  etruzzolo,  nel  cava//o  e nell’ aquila,  riprendendolo  delFaver  voluto  dieputare  con 
lui:  per  le  quali  cou  commoteo  Giobbe  conjeua  di  avere  temerariamente  parlato. 


1.  Numquid  noati  tempus  luirlus  ibirum  in 
pctrU  , vel  parturiciites  cervas  obscrvaati  ? 

2.  Dinumcraali  mcnscs  conceplus  carum,  cl 
sciati  Icmpua  parlus  carum  ? 

3.  Incurvanlur  ad  foelura,  ri  pariuni,  el  ru- 
gilus  rniiltunl. 

4.  Scparanlur  filli  carum,  et  pcrgunladpa- 
stuiu  : cgrcdiuiilur,  et  non  revcrtuntur  ad  eaa. 

».  Quis  dimiait  onagrum  lilicrum,  et  rincula 
eius  quis  solrit  ? 

6.  Cui  dedi  in  solitudine  domuni,  et  taber- 
nacula  cius  in  terra  aalsugiuia. 

7.  Contemnit  multiludiiiem  ciritalis , damo- 
rem  ciactoria  non  audit. 

8.  CircumapidI  moutes  pascuac  auar,  et  ri- 
rcnlia  quaeque  perquirit. 

9.  iNumquid  volel  rliiiioccroa  servire  Ubi,  aut 
morabitur  ad  praesc|ic  luuni  ? 

10.  Aumquid  alligabis  rbinoccrota  ad  aran- 
dum  loro  tuo  ? aut  confringet  glebas  vallium 
(losl  te  ? 

11.  Numquid  fidiiclam  liabcbia  in  magna  for- 
titudine cius , et  derehnques  ei  laborcs  luos  ? 

f.  E egli  a te  noto  il  tempo,  tn  cui  le  capre  salvatk'he 
ec.  La  capra  salvatlca  (orse  é lo  stesso,  che  il  camoscio, 
animale,  che  ■!  trova  in  molti  loogiiJ  sulle  alpi.  Hai  tu 
cognizione  di  tanti  animali , che  vivono  e moitipUcaoo 
«opra  la  terra?  CoouscI  tu  quella  capra  selvaggia,  che 
abita  negli  alti  monti,  e si  diletta  per  cosi  dire , de* pre- 
cipizi? Sai  tu  il  tempo.  In  col  ella  mette  in  luce  i suol 
parli,  onde  tu  possa  preparare  a questi  il  lor  cibo? 

4.  Si  eeparano  da  es$e  i loro  parti,  ec.  Ognun  credereb- 
be , che  la  difficolta  e la  pena  grande  delle  cerv  e nel  par- 
torire doveue  nuocere  a’  parli  stessi,  e farli  piu  deboli  e 
impotenti;  ma  la  cosa  va  mollo  diversamente;  essi  son 
Mnl  e robosU , e non  «1  curano  del  latte  delle  lue  ma- 
dri. 

h—é.  Chi  poie  l'asino  ealvatico  in  libertà,  ee.  Molti 
aniinaU  piu  furti  e piu  grandi,  che  rasino  selvaggio  io  fe- 
ci soggetti  all* uomo,  come  11  bue  e il  cavallo,  e volli, 
che  a lui  servissero;  ma  da  tal  servitù  rendei  libero  l'a- 
sino solvatico.  Questo,  che  non  conosce  padrone,  uè  man- 
giatola , De  stalla , ma  sprezza  il  lumulto  delle  citta , ha 
per  sua  obllaitone  1 vasti  deserti,  e trova  abbastanza  da 
vivere  In  uno  steri]  terreno;  uon  porta  liasto,  e non  ode 
la  voce  di  un  padrone , ehe  lo  percuota  e lo  stimoli  a cam- 


I.  È egli  a te  noto  il  tempo,  in  cui  ie 
capre  satvatiche  partoriscono  tulU  spetonehe, 
od  hai  tu  osservato  il  partorir  delle  cerve  ? 

Hai  tu  confati  i mesi  di  lor  gracidane 
za , e segnato  il  tempo  del  loro  parlo  ? 

5.  Elle  s'incurvano,  e partoriscono  «r- 
landò. 

h.  Si  separano  da  esse  i loro  parti , e van-^ 
no  alla  pastura  ; le  ne  vanno , nè  toman  più 
a rivederle. 

6.  Chi  pose  l'asino  salvatico  in  libertà,  e 
da  ogni  freno  lo  sciolse  ? 

6.  A lui  io  diedi  per  casa  il  deserto,  e per 
istanza  una  terra  infeconda. 

7.  Egli  dispregia  gli  strepiti  delle  città,  e 
non  ode  le  grida  di  un  duro  padrone. 

8.  rolge  egli  in  giro  gli  occhi  alle  monta^ 
gne  di  sua  pastura , e va  in  traccia  di  ogni 
genere  di  verzura. 

9.  rorrà  egli  servire  a le  il  rinoceronte,  o 
starsene  alla  tua  mangiatoia  ? 

10.  Porrai  tu  ni  tuo  giogo  ad  arare  il  ri- 
norerontej  o rotnperà  egli  dietro  a te  le  zolle 
delle  tue  valU  ? 

II.  77  fiderai  tu  della  sua  gran  forza, e a cura 
di  lui  porrai  i tuoi  lavori  di  coMipa^na  ? 

minare;  questo  animale  io  pur  nudrisco;  e da  me  ebbe 
tutta  questa  razza  l’amor  della  liberta,  che  a lei  non  può 
togliersi  senza  toglierle  insieme  la  vita.  Quantunque  al 
nostro  istituto  non  appartenga  di  entrar  nella  spiegazione 
4ÌeI  senso  allegorico,  non  pnsslam  pt'ru  far  a meno  di  ac- 
cennare come  in  questo  luogo  l' Autore  della  natura  nel 
bel  rilrallu  di  questo  animale  viene  a commendare  lavi- 
la 1-olitarb  rifiK>ta  da'  tumulti  e dalla  dissipazione  delle  co 
se  esUriori,  e ila  quella,  che  è chiamata  dall’ Apostolo 
servitù  degli  uomini  e consacrata  aito  studio  delle  cose 
divine,  e alla  cura  della  propria  saoUllcazione.  I sapien- 
ti del  DKMulo  dÌNprezzano  come  asini  stolidi  e inutili  co- 
loro , che  un  tal  genere  di  vita  si  eleugono,  ma  non  alla 
sapienza  del  mondo  si  appartiene  di  giudicare  delle  cose 
delio  spirito.  Quello , che  e da  procurarsi  con  c^nl  stu- 
dio per  un  uomo,  che  ami  la  propria  salute,  egli  si  è. 
che  se  Dio  noi  mette  io  liberta , se  Dio  doo  Io  esenta  dal 
servire  agli  altri  uomini  ( servitù,  ch'el  non  debbe  ama- 
re se  non  per  ragion  di  carila  ) faccia  pero  ogni  sforzo 
per  conservare  la  soUtudioe  e la  liberta  del  cuore.  Veg- 
gasi  s.  Gregorio  in  questo  luogo. 

9.  forra  egli  $rrrtrc  a U ti  rinoceronte  ? Di  questo  a- 
nimale  si  parla,  Deut.  ixaiii.  I7.,  .Vwm.  x&iu.  13. 
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<3.  Numquid  credes  illi  qnod  semenletn  nd- 
dat  libi , et  arcani  luam  congreget  ì 

15.  Penna  struUiionis  slmilis  est  pennis  Ile- 
rodii  et  accipitris  ; 

It.  Quando  dcrclinqnit  ova  sua  in  terra,  tu 
forsitan  in  pulvcrc  calebcies  ea  ? 

15.  Obliviscitur  quod  pes  cunculcet  ea,  ant 
bestia  agri  conterat. 

18.  Duralur  ad  filios  suos  quasi  non  sint 
sui  , frustra  laborarit  nullo  timore  cogente. 

17.  Privavi!  cnim  cam  Deus  sapientia , ncc 
iledit  illi  intelligcntiam. 

18.  Cum  tenipus  fucrit,  in  altum  alas  erigi!  : 
deride!  cquuni,  et  ascensoreni  eius. 

10.  !^umquid  praebebis  equo  fortitudinem  , 
aut  rirrumdabis  collo  eius  binnitum  ? 

30.  Numquid  suscilabis  eum  quasi  locustas? 
gloria  nariuni  eius  terror. 

31.  Terram  ungula  fodit,  eisultal  audacter; 
in  occursum  pergit  armatis. 

33.  Contemnit  pavorem,  ncc  cedit  gladio. 

35.  Super  ipsum  sonabit  pliarctra , vibrabit 
basta  et  clypcus. 

34.  Fervens,  et  fremens  sorbe!  terram,  ncc 
reputa!  tubae  sonare  clangorera. 

38.  Ibi  audierit  buccinam,  didt:  Vali,  pro- 
cul  odoratur  hcllnm , ciliortationem  dueum  et 
iilulatum  csereitus. 

38.  Numquid  per  sapienliam  tuam  piume- 
seit  aceipiter,  eipandens  alas  suas  ad  austrum  ? 

La  piinna  dello  struzzo  ec.  AIcudI  leggono  col- 
rinlmogalivo;  La  piuma  dello  struzzo  é ella  simile  al- 
te penne  della  rintgna  e delio  sparviere/  Ma  «veguenilo  la 
Irxionr  comune  meramente  lo  stnix/olo  ba  la  figura  e la 
(duina  e all  di  uccello,  benché*  egli  ikw  >oU,  maatuu'Ie 
all,  ciirra  con  lncre«llbil  lentezza.  Or  qui'Bto  animale  U 
itualc  all'esUTlure  è ai  ben  corredato  come  idi  altri  uc- 
celli, non  ha  però  nè  l'induxtrla,  nè  la  prwienza,  nr  il 
iHion  naturale  di  <|uesU,  perchè  Dio  a lui  non  lo  diede. 
La  femmina  non  cerca  un  luogo  conveniente  e sicuro  per 
depoBÌtani  le  sue  uo>a  e per  cesarie:  ella  le  depone  nel- 
la sahida , e alla  salihia  lascia  la  cura  di  rlscaldorie  e di 
farle  schiudere.  Cobi  ella  espone  I suoi  parli  a perire,  ed 
è verso  di  essi  crudele,  e senza  alcuna  nreesaiLv  rende 
inutile  la  pena  e il  dolore,  die  a lei  costarono  quelle  uo- 
va ne.I  metterle  in  luce.  Se  un’altra  Mipirnza , un  altro 
cuore  verso  de’loru  parli  negli  uccelli  si  ammira,  egli  è 
«isihUe  ( dice  Dio  ]«  che  tutto  ciò  è stato  dato  ad  tvuii  da 
me.  lo  peM  non  dimentico  le  uova  dello  struz/olo  aldtan- 
donate  dalia  madre,  e la  mia  provvidniza  supplisce  al 
diaatnon*  di  lei , e veglia  alla  conservazione  di  questa  to- 
me delie  altre  spi'cie  di  creature. 

IH.  iVa  quando  é tempo  egli  stende  ec.  Ctm  tutto  questo 
prm  h»  atnuzolo  ha  forza  grande , e corre  rapidàinenle . 
e mentri'  fugge.  prendendo  co’ suoi  (dedi  de 'sassi  gli  sca- 
glia con  tal  tiestrezra  e con  Unto  impeto  cmitro  il  caval- 
lo r il  cavaht>ri‘,  che  spesM>  all’  uno  , od  all'  alim  da  mor- 
te. 0>si  egli  sa  valersi  al  bisogno  de’ mezzi  datigli  dalla 
providen/a  piT  sua  difesa  : ma  induslriuM»  e allrnlo  per 
se  medesimo,  ne  pcaslero  ne  cura  non  si  prende  ]kt  ve* 
run'altra  cosa 


13.  Credi  tu  ek' ei  ti  renderà  la  tua  se- 
mente, ed  empierà  la  tua  ala  ? 

15.  Za  pfunia  dello  struzzo  è simile  alle 
penne  della  cicogna  e dello  sparviere: 

14.  Quand’egli  abbandona  le  sue  uova  per 
terra,  se' tu  forse,  che  trulla  polvere  le  ri- 
scaldi ? 

15.  Egli  non  pensa,  che  il  piede  le  schiac- 
cerò  , 0 te  fiere  selvagge  le  pesteranno. 

16.  Egli  è crudele  verso  i suoi  ]>ar/i  , co- 
me se  suoi  non  fossero,  egli  getta  le  sue  fa- 
tiche, senza  che  Umore  alcuno  il  costringa. 

1 7.  Perchè  il  Signore  lo  privò  di  sapienza , 
e non  gli  diede  discernimento. 

18.  Ma  quando  è tempo  egli  stende  in  allo 
sue  ali , e si  burla  del  cavallo  e del  cava- 
liere. 

Ifl.  5nra(  tu  che  darai  fortezza  al  cavallo, 

0 la  sua  gola  empierai  di  nitrIU  ? 

30.  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  locuslef 
la  maestà  delle  sue  narici  atterrisce. 

31.  Scalza  la  terra  colla  zampa,  saltella 
con  brio,  va  incontro  agli  armali. 

33.  Visprezzalor  di  paura  , noi  raltlene  la 
spada. 

35.  Sente  sopra  di  sé  il  rumore  del  tur- 
casso, il  vibrar  delle  lance  e il  molo  dello 
scudo. 

34.  Spumante,  e frentenle  si  mangia  la 
terra , nè  aspetta  che  tuoni  la  tromba. 

35.  Sentita  ch'egli  ha  la  tromba,  dice  : Be- 
ne sta.  Sente  da  lungi  l' otlor  di  battaglia, 
le  esortazioni  de'  capitani  e le  strida  delle  mi- 
lizie. 

36.  Forse  per  effetto  di  tua  sapienza  si  ve- 
ste lo  sparviere  di  piume,  e le  ali  distende 
verso  il  mezzodì  ? 

19.  Sarai  tu  cKr  darai  JorUzza  al  cavallo , ec.  Al  ri- 
tratto dello  struzzulo,  che  non  vu<d  bene  se  nonasA* stes- 
so, oppone  Dio  il  ritratto  del  cavallo,  animale  il  iodote 
SI  generosa , il  i|u.vlc  con  una  fortezza  grande  cmigiunge 
una  gran  doclliU , e un  certo  sentimcDU)  di  amore  e di 
riconoscenza  verso  il  padrone;  a questo  padroue  eidi  ser- 
ve non  solo  con  somma  otibi*dienza , ma  ancor  di  gran 
genio;  por  lui  va  alla  gm'rrn,  e l'ama,  e si  getta  corag- 
giosamente in  mezzo  a'  pericoli  ; Qnalmeute  e in  guerra , 
e in  paci'  egli  si  (iresU  continuamente  alle  utilità  r ai 
comodi  deir  uomo.  Fusti  tu  forse,  o Giobbe,  che  desti 
inclinazioni  si  U'Iir  al  cavallo? 

So.  Ijo /arai  tu  talteltare  amie  le  /octale/*  ìje  locusti' 
cbiamansi  da  iHd  rarallette,  tM  irliè  nella  loro  Ugura  mf> 
migliatM)  un  envallo  rirmato  («er  la  liatUglia  sceimdu  l'aiv- 
tico  ciAstume.  Qui  si  rnS'vumigUa  alla  lin-usta  il  cavallo, 
pnvhé  conve  quell.')  egli  vola  (per  cosi  dire)  saltellando 
Intorno  alla  velocita  del  cavallo  inlinite  cose  sono  idatc 
••critUt  dagli  antichi  piteli  e da  altri  scrittori. 

33—25.  .Vate  sopra  di  $è  il  rumore  dt  l turrauo , er. 
Sente  l'agitazione  del  turca.vso,  il  vihrar  deila  landa,  il 
inovimeitlo  dello  scudo  del  suo  cavaitere.  c tulio  i|ut'sb> 
che  allerrircbiie  legn' altri)  anitnule,  « lutto  quisto  che 
wm  iato  iM'nlirsi  si'iua  qualclie  palpitazione  dall' ucuih)  piu 
coraggioso  e mlrcpidu,  licD  lungi  dal  recargli  paura,  sve- 
glia la  sua  iinpa/ienza. 

•Jfi.  Si  veste  io  sparviere  di  piume,  e le  ali  dittetuie  er 
Iz>  sparvii're  uccello  di  rapina  ha  Usc^no  di  avere  forti 
le  ali,  e la  Providi'iiza  ha  tlisposto,  che  ogni  anno  egli  can- 
gia sue  piume , e aflìiiclié  piu  farilmente  si  BlacdUno  e 
cadan  le  vecchie,  ella  gli  ha  Inscgualo  di  tenersi  e»post<< 
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97.  iNuniquid  ad  pracccplum  luuni  plcral>i- 
tur  aquila,  cl  in  arduis  palici  nidiiin  suiini? 

98.  hi  [iclris  nianct,  cl  in  praeruptiii  silici- 
liiis  commoraliir  atqiic  iiiaccrssia  rupibiis. 

90.  Inde  canlcniplatur  c.srani,  cl  de  loiigc 
oculi  ciiis  prospiciiinl. 

30.  Pulii  cius  lanibcnl  san);uincni:  et  iibi- 
ciuiiqiie  cadarcr  fucril,  slatini  adesl. 

31.  Et  adiccit  Duminus,  et  loculus  est  ad 
Jub  ; 

39.  Nnniquid  qui  cnnicndit  rum  Ileo,  lain 
facile  conquiescit  ? utique  qui  arguii  Dcuin , 
debel  respondere  ci. 

33.  Res|»imlens  autem  Jub  Domino,  disiti 

3t.  t^ui  Icviter  loculus  sum,  respondere  quid 
possuin  ? manuiii  meam  ponam  su|icr  os  meiim. 

3K.  l'num  loculos  suoi , quod  utinam  non 
diiisscni^  et  alleriini,  quibus  ultra  non  addam. 


al  vrnto  di  mezzodì  nel  tempo  della  ctJiicola,  perclM*  Il 
tepido  soffio  di  questo  vento  dilatando  1 pori  diOla  sua  rute 
facilita  il  desiderato  cangiamento , che  è per  lui  un  rino- 
veHamenU»  di  idovrntu  c di  r«>bu»tP£za.  Lo  stesso  Tanno 
le  aquile  e i (alcuni. 

t7.  Si  /ererà  Tn  alto  V aquila  ^ te.  L*a({uUa  ama  di  po- 
aarsi  c di  abitare  ne*  luoghi  piu  alti  e inacccssll)ili , ella 
pcn>  non  ha  In  qtiei  luoglii  il  suo  alimento,  pcn’hc  é car- 
nivora ; ma  Dio  le  ha  dato  una  vista  nrulrssima  per  di- 
stinguere 1 corpi  DKirti  degli  animali  in  grandissima  lon- 
tananza; penxrhè  i corpi  morti  ella  ama  i>rinripaimenle, 
né  I vivi  animali  ofTende  (per  quanto  dlcesi)  se  non  è 
astretta  da  necessit.4, 

31.  E il  5/jr«or«'  tn^giunv- ^ te.  In  un  medesimo  tempo 
Dk)  uvea  parlato  alle  orerchie  e al  cuori*  di  Gìid>l)e,e  gli 
avoa  fatto  cutioscen*  la  sun  inrmiibii  lionta  e provhlenza 
verso  le  «h*  creature.  I)iq>o  la  line  del  precisJetite  ragio- 
nanu'iito  Tu  pi*r  qualcbe  tempo  un  totale  sileuzio;  Indi  ri- 
piglio Dio  la  (Mrota. 

3*J.  Colui  che  alterca  con  f)io  ni  aegaieterà  egli  ee.  0»n 
una  specie  d' ironia  11  Signore  mostra  in  certo  modo  di 


97.  Forte  al  tuo  comando  si  leverà  in  allo 
V aquila j e in  luoghi  eccelli  farà  suo  nido? 

98.  Se  ne  sta  ella  su'  vmssi  e negli  scO’ 
scesi  dirupi  e sui  gioghi  inaccessibili. 

99.  Di  là  ella  contempla  la  predace  i suoi 
occhi  veggoìio  in  gran  /ozifanansa. 

30.  I suoi  aquiloni  leccano  il  sangue  ^ e 
dovunque  sia  un  cadavercj  tosto  ella  si  trova. 

3t.  E il  Signore  soggiunse^e  disse  a Giobbe: 

52.  Colui  che  alterca  con  Dio  si  acquiete- 
rà egli  si  facilmente  ? Certo  che  chi  vuol 
riprendere  Dio  debbe  rispondergli. 

53.  Jl/a  Giobbe  rispose  al  Signore , e disse: 

58i.  Io  che  ho  parlato  con  leggerezza y che 

fiosso  rispondere  ? mi  porrò  la  mano  alla 
bocca. 

58.  Una  cosa  ho  detto,  la  quale  non  a- 
vess'  io  detta  giammai  j e anche  un'  altra  , 
alle  quali  niettte  più  aggiungerò. 

maravigliarsi,  che  Giobbe,  il  quale  lo  avra  provocato  a 
disputa,  abbassi  il  capo  si  presto,  e ammutolisca. 

('Al  vuol  riprendere  Dio  ee.  Chi  pretende  di  lainenUr&l 
di  Dio  egli  è di  ragione,  ebe  a lui  risponda  quand'egli  si 
degna  di  gìustilìcare  la  sua  condotta. 

3i.  Ho  parlato  con  leggeresia , ee.  Io  senza  rifleltervi 
ho  parlato  di  Dio  e delle  cose  di  Dio  non  in  quella  guisa, 
che  un  iiom  mortale  deblx;  parlarne. 

sa.  Una  cosa  ho  detto.  . .tanche  un'altra,  ee.  Giohtie 
adunque  si  accusa  di  avere  una  e due  volte , cioè  piu  volte 
ecceduto  ne' suoi  discorsi.  Non  si  accusa  dì  aver  parlato 
contro  la  verità,  né  di  aver  l>nt<‘miniato , o (tarlato  malti 
di  Dio,  come  prelendevami  i suoi  amici,  ma  confi*ssa, 
cl>e  avrebbe  dovuto  parlare  di  Dio  con  maggior  ritenii- 
tezza  e umiltà,  c parlar  meno  della  sua  innocen/.a,  aOin- 
ché  I suol  avversari  mm  avi**ser  pretesto  a dire,  che  egli 
mm  rispettava  la  giustDla  e la  providenza  dì  Dio.  Si  umi- 
lia adun<|ue  prorundamente  dinanzi  al  suo  Signore,  e pro- 
mette di  contenersi  In  altra  guisa  jtell’  avvenire  La  correzio- 
ne di  Dio  io  ha  illuminato  e ha  calniala  l' agitazione  del  mki 
spirito  cagionati  da'  ragionamenti  degliamici  pocf)  discreti. 


CAPO  QUARANTESIMO 

Dio  riprende  CiobU,  perchè  patn  a che  avesse  intaccata  la  tua  gtutlizia:  gli  Ja  vedete  la  sua 
fwtcma  in  tìcemoth  e in  Leviathan,  e gl'  tmpone  tilenzia. 


1.  Respomlcns  aotem  Dominus  Job  de  tur- 
bine , (lixit  ; 

2.  Accinge  sicut  vir  lunibos  luos:  interroga- 
Lo  le , et  indica  milii. 

5.  Numquid'  irritmn  facies  imliciiini  ineuin , 
et  condemnahis  uic  » ut  tu  iu>UfìcCiU? 

3.  Renderai  tu  vano  il  mio  jrr«rd’f>io/>  Giohlie  H»leiiemio 
nm  tanti  fermezza  la  sua  innocenza,  e lamentandosi  delk* 
miserie,  nelle  quali  era  invollo,  sembrava  aver  data  altrui 
orvasiosio  di  credere,  clic  egli  mal  pensasse  della  divina 
uiustizi»t  licncliè  questa  sovrana  giustizia  avesse  confes- 
sata e ceieiirata  piu  volte.  Dovrà  pen>  Gioitile  voler  piiit- 
ti»lo,  che  altri  io  credessero  pt>ccatorc,  dovea  permelter 
piutlosU) , ebe  pena  delle  sue  colpe  fosw*r  creduli  i suoi 
mali,  che  «tv ir  egli  stesso  di  pndrsto  a’ cattivi  per  bia- 
siman*  la  Providenza;  perocché  molto  conviene  al  «'ni- 
tore fedele  il  sacriHcarc  ancln*  la  propria  estimazione  olla 
gloria  dei  suo  Signore,  et  seniir  a lui  (roine  dicea  l' Apo- 
stolo) per  ntezzo  dr/f  in/<imiu , conte  /mt  mezzo  delta 
buona  Jama,  1.  Cor.  VI.  Dio  adunque  rimprovera  qui  al 
UUS1SI.V  l'ul.  /. 


I.  E il  Signora  n'*;)o»c  a Giobbe  di  mezzo 
al  turbine,  e diexc: 

9.  Cingi  da  ninno  i tuoi  [ìanclii , io  t’ in- 
terrogherò , e tu  rieiMtiidimi. 

5.  Kendernl  In  vano  il  mio  giudizio,  e me 
condannerai , per  giustipeure  te  stendo  ? 

sant' Uomo,  che  in  difendendo  ia  sua  giustizia  nel  calar 
della  disputa  si  era  espressi  In  termini  cosi  forti , ciie 
chiunque  U cuore  e l'intenzione  di  lui  non  conosceva, 
avri'bl>e  potuto  abusare  di  sue  parole , e imnuiginarsi , 
cir  egli  volesse  per  giustUicarc  se  medesimo  intaccare 
Tequila  de' giudizi  di  Dio,  e quasi  pratenderc  di  correg- 
gerli e di  ritrattarli.  Possono  ancora  quesU*  pamlc  avere 
quest’ altro  senso:  pn’lendi  tu  colle  tue  querele  . die  lo 
ritraiti  il  mio  giudizio  e le  mie  disposizioni  io  cangi  ri- 
guardo a te?  Ma  non  sarebb'  egli  giusto,  clic  queste  di- 
sposizioni tu  adorassi , e ad  cmi*  con  amore  ti  soggetUisii, 
benclH'  ignoti  ne  sia  a le  ia  rondone?  Il  reale  pruTeUi  di- 
ceva: mi  taci)ui,  non  aprii  la  mia  bocca,  perdH'  chi  Ul 
cosa  ha  fallo  se'  tu.  Hs.  38.  lo. 

ir>K 
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4.  Ft  si  liabcs  bracliiiini  siciil  Dìmis,  <>(  si 
vorc  simili  lonas  , 

K.  rirrunidn  libi  d(Torrm,  et  iti  sublime  erì- 
ger»’, <*1  esto  glorinsus,  et  sj>eeit)sis  iiuluerc  ve- 
sUbus. 

fl.  Disperge  siipcrlms  in  furore  Ino,  el  rc- 
spieieiis  oimiern  armgaiitem  limiiilia. 

7.  Respice  cunrios  siipertKvs,  el  (‘onfunilc 
oos  , cl  conterò  impins  in  loco  suo. 

8.  Absronde  eos  in  pnlverc  slmili,  el  facii’s 
eoruiii  deniergc  in  foveam  : 

9;  fi  ego  confìteboT,  f;uo»Ì  salvare  le  possil 
desierà  (ita. 

40.  Eec*?,  Beliemolli,  quem  feci  leciim,foc- 
nuni  qiiiisi  ìios  loineilet  ■’ 

H.  l'orlHmiu  eius  in  liimbìs  eius,  cl  virtus 
illiiis  in  umbilieo  venlris  eius. 

4 2.  Slringit  caudum  suani  quasi  ccdruin , 
nervi  lesliculoruni  eius  perplexi  sunl. 

4 3.  Ossa  eins  velili  nstiilac  ncrìs,  carlilago 
illiiis  quasi  lamiiKi»’  ferrea»’. 

lp.se  est  prineipium  viarum  Dei:  qui  fc- 
cil  eum,  applieabii  gladium  eius. 

4-9.  Che  te  tu  ìmì  braccin  come  quello  di  Dio,  ec.  Ma 
hai  lu  tal  pos<in/a  onde  ahU  arilimvntu  ili  op|Kirli  e con- 
traddire a' mici  KÌodizi  ? Hiii  (u  forlr//a  simile  a (|m-lla 
di  Dio,  e la  tua  voce  ha  ell.n  (|tiaichc  somii’lian/a  con 
quc’tcrrihiii  tuoni,  «mie  Dio  spavenia,  c scuote  la  terra? 
S<‘  coM  è,  rUcstiti  (Iella  Mi'km  mia  m»>stà,  alzati  Uno  ni 
ciciu«  spicca  la  tu.a  cramlivza , c ratti  %i>d(’re  amirnintatu 
(Il  luce  e (ti  gloria:  quindi  per  primo  lut^jjlo  di  tua  pos- 
sanza umilia,  dl.spcrKÌ , annichila  lutti  I superiti  e eli 
empi  ; perocché  in  questo  lo  mi  compiaccio  princi|talnif  iilc 
di  far  con«zsrcre  il  potere  del  mio  hraedo.  Altura  lo  stesso 
rclclMTn»  atlaiio  ntc  la  tua  fortiv-za  . c diro,  che  di  \eruno 
esterno  aiuto  né  mio.  né  di  .altri  lu  aldii.sofini  per  la  tua  con- 
MTaftzioiM^  e salvirz/a.  Ma  lu  Itcn  vedi,  o (dohbe,  quanto 
sienu  sopra  le  forze  di  un  uon>o  deUde  e haccx»  le  prove, 
che  li  roiivernblH*  di  vinrere  prima  di  porti  a disputare 
con  me,  e n voler  quasi  eom>{;»«rc  I miei  i;iudizi  e le 
dispo->ii/ionl  di  mia  provìdenza  verso  di  te. 

IO.  .V/rn  w.  Da  quello  versetto  fino  al  20. 

cfdia  descrizione  di  una  lieslin  di  «misurata  forza  e firan- 
di-z.za  viene  a dim«>str.vrsi  54‘inpre  piu  la  possanza  Iniinita 
(ti  Dio,  a cui  fai  l>estla  è so^^etla,  e olilNHliente , e si 
umilia  la  vaiiiht  dell'uomo.  Il  quale  è tanto  inferiitre  di 
forze.  La  parola  Beemoth  è plurale  , ma  secondo  il  |:enÌo 
della  lin^itia  Lhrra  può  Interpretarsi  la  gran  besUa;  intorno 
alla  quale,  mesM*  da  porte  le  altre  (kpinioiii,  come  poro 
pndiahili,  due  solamente  ne  riferisco,  la  prima  delle  quali 
per  la  gran  bestia  vuol  che  intendasi  {‘elefante;  la  se- 
conda |Hji  intende  il  Demonio;  H (;risostomo  peK>  credet* 
U» , che  non  possa  prendersi  Beemoth  pel  Denvonio , se  non 
nei  senso  altesorico.  Io  mi  len;:o  alla  spiegazione  sola  del 
letterale.  L’elefante  é II  piu  grande (Ickìì animali  tem^Di, 
e |H‘r  (pn*sln  ragione  può  essere  chiamato  In  bestia  perec- 
ceifenza.  ovvero  la  gran  iM'sUa,  c^mM*  si  é detto. 

Cut  in  feci  fon  te.  Vale  a dire:  mi  io  <*real  eon>e  te, 
egiialmenie  che  tt'  ; ovvero  mi  lo  creai  p(T  aliitare  leco  la 
terra  . e anche  per  servire  n'tuoi  iHwjgni.  Almnl  voallono, 
che  rem  le  spieghi  la  somiglianza  cl»e  Ita  l’elefante  eol- 
l'iionK)  riguardo  all'  ìihIoIc  e all’Intelligenza;  imperocché 
piu  di  luili  gli  altri  animali  l'elefante  »l  avvicina  all’ ani- 
mai ragionevole,  come  scrivomi  molli  lilo.soli.  Qual  bue 
mangia  del  fieno.  F^dl  somiglia  il  hue  nella  dorilila,  e 
aneliti  nella  maniera  di  nudrirsi.  perocché  si  contenta 
d’ orile , (U  foglie  e dì  frulli.  Cosi  quest'  animale  si  grande 
e si  furU;  non  cerca  rolla  strage  di  altri  animali  il  suo  so- 


11. *0/16  se  (n  hai  (frnedo  come  quello  di 
Dio , ed  è simile  al  suo  il  tuono  della  tua 

twai, 

tt.  Jmmnnlnti  di  splendore,  e levati  in 
ttllo , e fatti  glorioso,  e ornati  di  ntognì/i- 
che  vesti. 

ti.  Dispergi  còl  tuo  furore  i superbi , c col 
tuo  sguardo  wnitin  tutti  gli  arroganti. 

7.  rotgi  l*  occhio  sopra  tutti  i superbi  e 
cnnfoutlili , e gli  empi  annichila  dovunque  si 
stanno. 

8.  Sotterrali  tutti  Insieme,  nella  polvere , e 
we//rt  fossa  sowiwter^i  ie  loro  teste: 

9.  K io  co«^M*en>_,  che  la  tua  destra  pò- 
tra  salvarli. 

40.  Mira  Peemoth , cui  in  feci  con  te;  egli 
mungerà  del  fieno  qual  bue: 

i\.  La  sua  forteszn  sta  nei  suoi  fianchi , 
e il  suo  valore,  nel  bellico  del  suo  ventre. 

12.  Egli  indura  la  sua  coda  come  cedro; 
i nervi  delle  sue  cosce  son  tra  di  loro  in- 
trecciati. 

4 3.  Le  sue  ossa  son  come  canne  di  bron- 
zo : le  sue  cartilagini  quasi  lame  di  ferro. 

4ft.  Egli  è la  primaria  traile  opere  di  Dio: 
colui  che  lo  fece  farà  uso  della  sua  spada. 

stcntvmenhi.  come  agevolmente  poirehtN',  se  Dm  non  gU 
avesse  dato  indinaz.ione  piu  dolce,  e quasi  umana. 

11.  Im  ima  fortezza  »ta  nc  àaoi  fianchi.  Cli  elefanti 
sono  sninmamento  roliustl  e' attissimi  a portan*  pv'sì  ijtiasl 
inrnHiihili.  Si  sa,  che  nelle  iMilUglie  si  mettevano  tun> 
addosx.i  delh‘  torri  di  le;nio . dalle  quali  rmidialli'va  un 
numerxi  di  armali , e lalor(^  Iìim>  a trentailuc  uomini  il 
trovarono  in  un:t  di  qiuMe  torri . conte  ù rarcxmlato  I. 
Vac/io6.  \(.  37.  Aquila  tradusse:  la  tua  furiczza  sta  md 
$no  dur$o. 

K H tHo  valftrt  m-l  bellico  re.  Dicono,  che  l'elefaittc 
quando  é piiutu  di  cibo,  e molti'  piu  quandi»  gli  é stato 
ihdo  a Iktl'  dei  vino,  divieti  piu  terrihile  « furìoAo;  per 
questo  forse  é detto,  che  il  valori'  di  lui  viene  dal  ventre. 
Altri  danno  altrtr  sposizioni,  le  ({itali  esM'udu  od  (^^lal- 
nienle,  o piu  im>er1e  , per  hrevilà  le  tralascio. 

12.  Indura  la  sua  roda  ec.  .Alcuni  p*r  la  coda  intendono  la 
prolMkscide  (h‘ir  elefante , nella  quale,  rume  ognun  sa, 
egli  ha  una  forza  Incredibile,  rii  el].i  è come  la  mano  di 
quest’ animale , e di  essa  egli  ai  Mrrve  come  f uoitm  della 
mano. 

I nervi  delle  sur  cvtre  ec.  Vui'l  significare,  che  la  ro- 
liustt'zzA  de’ Banchi  di  quest*  animale  viene  dalia  copia  r 
durezza  de' nervi  inlix'CdaU  tr.v  loro,  onde  si  forlilicano 
scainlMevolmenip. 

13.  l,e  sue  ossa  son  come  canne  di  bronzo.  Alcuni  cre- 
dono, clic  queste  parole  dehhano  specialmente  iutendfni 
de' denti  dell' elefante,  i quali  per  la  loro  grossezza  e du- 
rezza somma  sono  lalvoiU  dagli  aiiUetil  serUturì  chiamati 
anche  comi. 

14.  t'gtì  è la  primaria  traile  opere  di  Dio.  L'elef.inU’ 
per  la  sua  gran  mole,  a cui  va  uidta  iin.i  grande  agiliU, 
per  la  su.v  fortezza  , é mollo  piu  per  la  doclliUi , e per  una 
certa  intelligenza  e {ter  altre  doli,  che  in  ps<io  si  ammi- 
mito,  con  ragione  si  dice  II  primo  tragli  animali  terrestri 
creati  da  Dio. 

Colui  che  lo  fece  farà  uso  della  sua  spada.  Col  nume 
(Il  spada  intendesl  la  forza  r la  pos.sanza,  che  ha  l’ele- 
fante principalmente  ne’denU  e nella  pr«l>oscide.  Iddio, 
che  lo  creo  e k»  anrk» , e lo  fece  ai  fori»?  non  jiemiellera , 
eh’  egli  adopri  sempre  la  sua  forza  , ma  di  questa  il  crea- 
tore stesso  si  servirà  quando,  e come  a lui  piacerà.  Anche 
queste  parole  servono  a notare  la  doÌ(7ezza  dell'  indole,  che 
Dio  puM'  in  una  l»esU.i  tanto  pnSM'iite.  Poln'ldie  p»‘n«  an- 
che la  nostra  Volgala  tradursi  piu  conk»rucincnlc  all' E 
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13.  Iluic  niontes  licrbus  fcrunl:  oinncs  lio- 
stiae  a^ri  ludcnl  ibi. 

16.  Sub  iintbra  dormii  in  sccrcio  «‘alami  ot 
in  locis  humeiiUbu^ 

17.  Fr(He^unt  uiiibrac  umbrum  eius , cir- 
cumdahunl  rum  salici^  (urrenlis. 

18.  Ecce,  absorbebit  Oiicium  , el  non  mi« 
rabitnr,  cl  habct  fiduciam , qiiod  influat  Jor- 
tlanis  in  os  eiu«. 

19.  In  oculis  eius  quasi  baino  capici  cum,  cl 
in  siidibus  |H!rrorabil  iiar«\s  eiits. 

^0.  An  exlrabcre  potcris  l^cviallian  liamo , 
et  fum*  li^abis  lin|jiiam  cius  ? 

21.  Nuniquid  poncs  circulum  in  naribus  cius, 
aul  armilia  |Krforabis  maxillam  cius? 

22.  Numquid  mulliplicabil  ad  le  prcccs,  ani 
loqnelor  libi  molila  ? 

23.  Niimquid  ferict  Iccuin  paclurn,  el  acci* 
pies  enm  servum  scmpitcrnum  ? 

24.  Niimquid  illiides  ei  quasi  avi,  aul  liga* 
bis  cum  anciliis  luis? 

23.  Concidenl  eum  amici,  dividenl  illuin  nc- 
gotiatorcs  ? 

26.  Nomquid  implcbìs  sagcnas  |>elle  eìus, 
cl  gurgustium  piscium  capile  illius  ? 

27.  Bone  super  eum  manum  luam:  memen- 
to belli  , nec  ultra  addas  loqui. 

28.  Ecce,  spes  eius  rnislrabilur  eum,etvi> 
dentibus  cunciis  praccipitabitur. 

lirro:  It  forte  (Dio)  che  io  fece  adattò  a tui  in 

poltT  (Il  lui  ) /cl  tua  tpada.  Dio  armò  qnesr  animale  d'una 
forza  aramlUAima,  a cui  0011.1  può  reKÌ«U‘re,e  Dio  »1  MTve 
di  lui  per  e-seguire  contro  gli  uomini  le  Mie  lendette. 
1.’  elefante  guaiid'è  in  furore  diviene  oltre  modo  lerrilile, 
atterra  gli  altieri , rovescia  le  mura  e le  eaiae,  e non  lia 
paura  d’intiere  Mhiere  d’armati. 

1&.  A fui  i monti  producono  l'erbc:  cc,  I.’elefante  non 
è carnivoro,  egli  si  contenta  dell’ erbe;  ed  è cosi  mat>> 
Mieto,  die  puaaono  attorno  a lui  schenare  gli  altri  ani- 
mali senza  paura. 

19.  17.  F.i  dorme  all' ombra  t al  fresco  ec.  L'elefante 
sta  volentieri  iDlornu  a’  Dumi , e ne'  luoghi  paludosi.  Ve- 
di Ariti.  Diti.  IX.  7u. , e .Fliaa.  iv.  24.,  il  quale  dice, 
che  potreldte  perciò  chiamarsi  animale  paluttrr.  Egli  lie- 
ve con  gran  piacere  ]'  acqua  torbida  , e se  ella  è chiara 
la  intorbida  co'  pMi  prima  di  bere,  .Flian.  wii.  7. 

18.  Hajtdat^a,  che  il  Giordano  ec.  Pel  Giordano  è In- 
te«o  qui  un  gran  fiume.  L’  elefante  patisce  molto  la  sete, 
e beve  grandi.v<lnia  copia  d'accpia  ad  uu  fiato.  Ariti,  fitti. 
vili.  9. 

19.  Et  tarò  pretu  per  gh  occhi  ec.  Un  animale  tanto 
grande  e tremendo  sarà  f^-so  dall' uomo,  e sara  ridotto 
in  Uebiavitu  col  fargli  vedm* 'quello  ch'egli  am.n.  Dice* 
si , che  i cacciatori  si  servano  dell' elefante  femmina  per 
tirare  il  maschio  neUa  fossa  cieca  preparata  per  prender- 
lo , e quando  vi  è caduto  lo  addomesticano  col  fa^li  pa- 
tire la  fame. 

Potrai  tu  tirar  fuori  il  I^'iothan?  Li  massima  par- 
te degli  Interpreti  pel  Leviathan  ÌnU*nilono  la  Ivilena.  Cosi 
dopo  aver  dipinto  il  carattere  del  piu  grande  tragli  ani- 
mali terrestri,  Dio  chiama  (ìiobbe  a considerare  il  massimo 
tragli  acquatici.  La  bakua  é una  spi'cie  di  txtaceo.  Cosi 
si  chiamano  que'  pesci , i quali  respirano  per  mezzo  del 
polmone,  si  accoppiano,  concepiscono,  figliano  e allatta- 
no nella  maniera  stes:^ , che  fanno  gli  animali  (fuadrupe* 
di.  Tra’ cetacei  la  balena  ò il  pUi  grande,  donde  avviene, 
che  il  nome  di  halenu  sia  d«to  talora  a’  pesci  piu  growi, 
benché  di  specie  dUTerente.  Koo  é miracolo  se  la  pesca 


43.  /mi  I producono  t'erbe:  ivi 

vanno  a>.^cherzare  tutte  ie  bestie  de'campi. 

46.  Ei  dorme  all' ombra , al  fresco  de*  can- 
neti e in  luatjln  umidi. 

4 7.  L’ombra  n.inicura  it  suo  soggiorno,  ei 
si  caccia  tra  i salci  del  torrente. 

48.  Afira  com’egli  assorbisce  un  fiume  sen- 
za scomporsi,  ed  ha  fidanza,  che  it  Giorda- 
no t^entja  a pas.sare  pci*  la  sua  gota. 

49.  Ei  sarà  preso  per  gli  occhi  quasi  con  amo, 
e saran  traforate  le  sue  narici  col  morso. 

20.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan  , e 
legarli  con  amo  e con  fune  In  lingua  ? 

21.  Gli  porrai  In  un  cerr/»/o  alle  iinrici,® 
gli  traforerai  la  mascella  con  un  <i«c//o^' 

22.  Forse  egli  farà  a te  jram/i /ircg/iierc, 
0 fi  dirà  dolci  parole  ? 

23.  Farà  egli  patto  con  te , onde  tu  lo  ab- 
bi in  ischiavo  per  sempre'? 

24.  Scherzerai  forse  con  lui,  come  con  un  uc-* 
cello,  e lo  legherai  per  trastullo  delle  tue  serve? 

23.  Lo  fnrann’  eglino  in  pezzi  i tuoi  amici 
0 lo  /rinccrawno  / nci;o?ran/<  ? 

26.  ^mpferai  forse  della  sua  pelle  té  reti 
de’  pescatori , 6 della  sua  lesta  it  serbatoio 
de’  pesci  ? 

27.  Metti  la  mano  sopra  di  lui,  preparali 
alla  guerra  , e non  far  più  parole. 

28.  Mirale  come  la  sua  speranza  lo  tradi- 
rà, e a vista  di  tutti  egli  #ard  prcctpi/a/o. 

della  balena  sia  descritta  In  cpiesta  luogo  non  sol  come 
difficile,  ma  come  impos-siUle  in  un  tempo,  in  cui  la  na- 
vigazione era  solamenti*  lungo  le  costiere  del  mare,  dove 
Don  {stanno  le  balene,  le  quali  hanno  bisogno  di  acqua 
molto  prufond.v,  mentre  anche  in  oggi  di  tutte  le  pesca- 
gioni, che  finsi  nel  Mediterraneo,  e nell' Oceano , quella 
della  balena  è la  piu  diflicUe  e più  perieolosa.  U comln- 
damento  della  pnvca  della  balena  ai  pone  probabilmente 
al  principio  dei  secolo  xri.  poco  dopo  lo  scoprimento  dei- 
r America. 

E iegitrli  ron  amore.  Vale  a dire  con  amo  appeM  alla  fune. 

21.  Gli  porrai  fu  un  cerchio  alle  narici , ec.  Vale  a dire: 
tu  non  potrai  addomesticare  questa  bestia  mettendogU  uu 
cerchio  alle  narici  come  si  fa  a’  bovi. 

22— itó.  Forte  egli  farà  a le  grandi  preghiere.  Con  ele- 
gante prosopopeia  viene  a dire,  che  la  Ivaleua  è un  mo- 
stro Indimmliile  all’  uomo.  Tu  non  la  vincerai,  tu  non  la 
ridurrai  in  tuo  potere,  nè  (quasi  schiavo  preso  in  guer- 
ra) la. costringerai  a implorare  la  tua  clemenza  colle  pre- 
ghiere e C(;lle  adulazioni  ofTerendosi  al  tuo  servizio;  non 
potrai  farne  tuo  trastullo , nè  legarlo  in  un  cantone  della 
tua  casa  psT  divertimento  delle  tue  donne,  come  faresti 
di  un  uccello.  Non  potrai  farne  banchetto  a’  tuoi  amici 
tagliandolo  a pc/zi nè  venderlo  a'  negozianti . 1 <|uali  cosi 
diviso  lo  portino  in  altri  pat*»!. 

28.  Delia  sua  pelle  ec.  Del  suo  corpo , delle  suo  carni. 
Tu  non  la  prenderai  con  venma  specie  di  reti,  tu  non 
potrai  mettere  cogli  altri  pesci  la  balena  nel  tuo  serbatolo. 

27,  ‘i8.  .Velli  la  taano  ec.  Se  tu  non  credi  n quello 
ch'io  dico,  fanne  da  te  stesso  la  prova;  ma  sappi,  che 
aspra  e pericolosa  sarà  la  pugna,  e meglio  sarelib«'ll  non 
vantar»!  e il  non  assumere  si  grande  impresa.  Osservate 
in  fatti  come  colui,  die  ebbe  tanto  ardimento  resLi  in- 
gannato dalla  sua  stolta  speranza,  e a vista  di  tutti  pre- 
cipitato nel  fondo  del  mare,  lasciando  agli  altri  ri*sein- 
pio  di  non  tanto  presumere.  Il  testo  originale  di  (|U<‘slo 
versetto  è da  alcuni  tradotto  piu  cidarameiite  in  t.'il  gui- 
sa: fonai  la  speranza  di  preHdn-lo  (questo  uiostrodel 
mare),  e al  solo  vederlo  (ruomo)  resterà  sbiguttito. 


Digitized  by  Google 


CAPO  QUARANTESIMOPRIMO 

Spiegtiii  più  diffutantHitf  h malizia  (fri  f^nalhan  colia  dcsrrizioNe  delle  $ue  membra, 
dritti  sya  durezza  ^ e ruperbia. 

4.  iNon  quasi  cruiloiis  suscilaiK)  oum:  quis  4.  yon  guaM  crudele  io  io  susciterò:  pe- 


riiìni  r(‘siMorc  polost  vullui  aieuY 

2.  (^uis  ante  dedit  inilji,  ut  reddam  ci? 
omnia  quac  sub  coclo  sunt,  mea  suiti. 

3.  ^on  parcam  ci,  cl  vorbis  potcìilibus,  cl 
ad  deprccandum  couipusilis. 

il.  Quis  revelabit  facicm  indumenti  cius?  et 
in  medium  oris  cius  quis  inlrabil? 

b.  l’ortas  vullus  eiiis  quis  aperict?  per  gy- 
rum  dentiiim  eins  formido. 

a.  Corpus  illius  t|uasi  acuta  fusilia  , coiiqia- 
•cium  squaiiiis  se  premcnlibus. 

7.  Ina  uni  coniungitur,  et  ne  spiraculum 
qiiidcm  incedìt  )>er  eas  : 

8.  Una  alteri  adliaerebit,  et  tcuenlcs  sene* 
quaquam  separaburitur. 

9.  Stcrnutatiu  cius  splendor  ignis,  cl  oculi 
cius  ut  palpebrae  diluculi. 

10.  De  ore  cius  lampadcs  procedunt , sicut 
laedae  ignis  accensac. 

41.  De  naribus  procedit  fumus,  sicut  ollae 
succcnsac  alque  fervenlis. 

I.  .\on  ifvasi  crudele  io  lo  suiciterò.  Clif  k>  abbia  crea* 
to  questa  indomiU  feroce  t>estia,  questo  tiranno  drl  ma- 
re , roaì  potente  e crudele  ver*o  kH  altri  pesci , che  po- 
polano Il  mare,  c al  terribile  all' uomo  stcMo,  non  fu  per 
dtsainore  verso  quelle  creature,  ma  p<T  manifestare  la 
mia  (^randena  e la  mia  possanza , delia  quale  è grande 
arsoinetitn  non  solo  la  immensa  i;randezM  e vastitA  di 
quei  mostro,  ma  anche  la  facilità,  colla  quale  lo  k)  re- 
prìmo e lo  domo,  e fo  si,  eh’ ci  diventi  preda  dell' uomo 
qii.-inilu  a nve  piace;  imperoccliè  qual  è mal  creatura  o 
nel  mare,  o sopra  la  terra,  che  reslKter  possa  non  dirò  al 
mio  braccio  , ma  al  solo  mio  s^iuardo , e che  a un  solo  mio 
cenno  non  si  renda  obiiedlente  of>ni  volta  che  lo  voltilo? 

3.  Chi  prifNa  a nté  diede , ond'  io  debba  rendergli*  ee. 
Da  me  fl>hm)  tutte  le  creature  tutto  quello  che  hanno  di 
virili,  di  possanza-  Nissuna  creatura,  nUsuii  uomo,  nls- 
sun  Angelo  |raò  offiTire  a me  qualche  cosa , eh’  el  non 
abbia  ricevuta  da  ine.  Tutta  quello  che  è sotto  del  cielo 
è mio , tutto  é opera  mia  , e mio  dono.  L‘  Apostolo  ebbe 
In  mira  questa  tirila  sentenza,  Rom.  vi.  sa. 

3.  AVm  avrò  riguardo  a lui , ec.  I.'  F.bren  è tradotto  da 
alcuni  In  tal  tmisa:  ISon  taàerò  le  $ue  rrembra,  e le  tue 
forze , e come  egli  sia  ben  dispoito.  Intendesi  ciò  ilei  mo- 
stro marino,  di  cui  si  toma  a parlare.  Ma  stando  noi  alla 
nostra  Volgata  s4-nihra  piu  verislmile , che  queste  parole 
di-bhano  riferirsi  airuonm.  Il  quale  con  ivtolla  temerità 
pretendesse  di  resistere  a Dio,  lo  che  net  verMilo  l.  si 
e deltn  essere  cosa  Impossibile.  Ma  se  alcuno  giammai 
vul<*sM*  tentarlo  , sa*  mai  alcun  uomo  si  studiasse  dì  sot- 
trarsi al  dominio  del  suo  Oeatore,  Dio  protesta  che  non 
lo  gu.vn.U‘rà  piu  In  faccia  , io  abbandonerà  alla  protervia 
dello  stoUo  suo  cuore  ; e se  convinto  della  propria  Impo- 
ti>nra  e miseria  si  volgerà  a lui  per  Implorare  la  sua  pietà, 
non  sarà  da  lui  ascoltalo. 

4.  Chi  troprtrn  la  nuprr^cie  re.  SI  toma  a parlare  della 
balena  , di  cui  si  mda  la  dureuAi  delia  pelle , e la  vastità 
della  (^la.  DI  una  dì  queste  balene  pn'sa  ne'  mari  d'In- 
ghilterra scrive  loScaligen»,  ehe  apertnra  della  gola 
avea  unti  piedi  di  diunielro- 


rocche  chi  può  resistere  alla  vita  faccia? 

2.  C/ii  prima  a me  diede , ond’ io  debba 
rendergli  ? Tulio  è mio  quanlo  ti  trova  tolto 
del  cielo. 

3.  Ifon  avrò  riguardo  a lui , nè  alt’  effica- 
cia delle  parole  falle  appaila  per  muovere  a 
compaiiione. 

ft.  C/d  scoprirà  la  tuperficie  della  sua  ve- 
ste, e chi  entrerà  nel  me:z,i  della  sua  gota? 

B.  Chi  aprirà  le  porle  della  sua  faccia? 
Intorno  a’  suol  denti  sta  II  terrore. 

6.  Il  suo  corpo  è conte  scudi  di  bronzo 

falli  al  getto,  e costrutto  di  tquamme  con- 
teste insieme.  , 

7.  //  una  si  unisce  all’  altra,  e non  resta 
Ira  d’ esse  veruno  spiraglio: 

8.  È attaccata  l’ una  all’altra,  e *i  ten- 
gono in  guisa , che  mai  saran  separale. 

9.  S' egli  slarnula  getta  sciiilille  di  fuoco , 
e gli  orchi  di  lui  qual’  è la  luce  del  mattino. 

10.  /lolla  bocca  di  lui  escono  facetle  co- 
me tizzoni  di  fuoezs  acceso. 

11.  Dalle  narici  di  lui  esce  fumo,  come 
da  bollente  caldaia. 

6.  Chi  oprfrù  te  porte  della  ivo  faccia?  ec.  Cld  spalan- 
cherà le  mascelle  di  lei , che  sono  quasi  porte  , all’  aprir 
delle  quali  si  può  vedire  la  profonda  Immensa  voragine, 
e la  capacità  interiore?  Chi  avTà  ardimento  di  aprir  que- 
ste porte  o per  niriosità,  n per  mettere  un  freno  alla  boc- 
ca di  lei  ? Per  poco , che  ella  apra  la  sua  bocca  lucutooo 
terrore  i tremendi  suoi  denti. 

6 -8.  Il  suo  corpo  è erme  scudi  ee.  In  questi  tre  smet- 
ti descrivesl  la  impenetrabii  durexra  della  pelle  della  b* 
lena,  e siccome  questa  dureua  le  serve  a difriva  della  sua 
vita,  ptTciò  è paragcMiata  agli  scudi , e scudi  di  bnmzo 
fatti  al  gi'tto,  che  sono  tanto  piu  saldi.  Quimll  scrisse 
Galeno , che  la  pelle  della  balena  , come  quella  ddl’ ele- 
fante è dura  al  sommo,  e quasi  senza  alcun  senso. 

9.  5'  egli  slarnula  getta  seintitfe  di  fuoco.  Lo  starnu- 
tare delle  balene  non  pu<>  esser  altro , che  11  gettare  die 
fanno  l'acqua  pel  cannello,  che  hanno  in  fronte,  e per 
cui  p'splrano,  e la  gettano  In  Uil  copia,  «tic  sembra  uh 
nembo,  o un  diluvio  d'acqua,  come  dice  Plinio  /i6.  ix. 
6.  Lo  stcMo  Plinio  racconta  . che  a tempo  di  Claudio  Im- 
peradore , una  balena  essendo  realala  In  secco  vicino  al 
porto  d’ Ostia,  questo  principe  avendo  fatto  entrare  un 
numero  di  soldati  Pretoriani  in  varil  brigantini  per  anda- 
re a uccidere  ([ue|  mostro , questa  gettò  tal  prodigiosa  co- 
pia d*  acqua , che  uno  de'  brigantini  n'  andò  a fondo.  L'  a- 
cqua  aitsotligliala , e spunvarite  gellata  con  grand'  impeto 
dalla  lialvna , dice  Giobbe , che  s’  a&sumlglia  a scintille 
di  fuoco. 

CU  occhi  di  lui  qual  è la  luce  del  mattino.  Delle  bale- 
ne , che  si  pescano  nell’  Indie  gli  occhi  soik)  in  distanza 
di  circa  otto  traccia  l’uno  dall* altro,  ed  e.steriormente 
sembrano  picedi , ma  Interiormente  Mino  piu  grandi , che 
la  li-sta  d’ un  tiooin.  Olao  Magno  /i6.  xvi  5.  parlan- 
do delle  lialem*  dice , che  t toro  orchi  di  notte  tempo  ri- 
lucono  a guisa  di  viva  fiamma  , e veduti  in  lonta- 
nanza dai  pescatori  /vocAi  grandi.  Tutto  qu^ 

«to , come  anche  quello  che  dloesl  della  balena  ne*  tre  se- 
guenti versetti , serve  ad  esagcrtirne  la  fierezza  e la  poa- 
viiiza 
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13.  Ilalitus  cius  prunas  ardere  faci!,  et  flani- 
ma  de  ore  eiiis  egreditor. 

15.  In  rollo  ciu!i  morabiltir  rortitndo,  et  fa- 
riem  eius  praecedit  rgestas. 

14.  Membra  carnium  eiiis  roliacrentia  sibi: 
mitlet  ronlra  cum  fulmina,  et  ad  locum  alium 
non  ferenlur. 

IK.  Cor  cius  indiirabitur  lamquam  lapis,  et 
slringctnr  quasi  mallcaloris  incus. 

16.  Cum  sublaliis  fnerit , tiincbunt  Angeli, 
et  Icrrili  purgabuntur. 

17.  Cum  apprelicnderit  cum  gladius,  subsi- 
stcrc  non  polcrìt  ncque  basta,  ncque  Iboras: 

18.  Reputabit  rnim  quasi  palcas  fcrrum , et 
quasi  lignum  pulridum,  acs. 

19.  Non  fugahit  cum  rir  sagiltarius;  in  ^li- 
pulam  versi  sunt  ci  lapidcs  fundac. 

30.  Quasi  slipulam  acslimabit  mallcum,  et 
deridebii  vìbranlem  bastani. 

31.  Sub  ipso  crunt  radii  solis , et  stcrncl 
sibi  aurum  quasi  lutum. 

33.  Fcrresccrc  fariot  quasi  ollam  profiindum 
mare,  et  ponct  quasi  cum  unguenta  bulliunt. 

33.  l'ost  cum  luccbit  semita,  acstimabitabys- 
suni  quasi  senesccnlcm. 

13.  tuo  cotto  »ta  la  /orUzza.  Le  &ue  fauci  lonofor* 
tÌMime  per  addentare  la  preda.  Le  balene  doli' Indie  han- 
no r apertura  della  bocca  di  diciotto  piedi  d’  anifMorra,  e 
tengono  ad  esito  luogo  di  denti  certe  quasi  lamine  di  cor- 
no nero.  l)i  queste  tagliate  in  ischegge  al  fa  uso  partko- 
larmente  pe'  busti  delle  donne. 

Innanzi  a tui  va  la  Jame.  Ho  In  qxiesto  luogo  Bcguitato 
la  tcaduaione  di  Aquila.  I LXX  tradussero  : /anoMci  a tui 
corre  ta  perdizione  ; e ciò  drbbe  intendersi  della  voracità 
somma  della  balena , la  quale  Incoia  e quasi  aasorUsce 
una  quantità  grandissima  di  pesci  minori , onde  porta  la 
fame  , e lo  sterminio  dovunque  si  volge.  Veramente  uno 
tcrittor  Francese  (Roodeirt)  affennò,  che  le  balene  non 
mangiavano  gli  altri  pesci , ma  T aitserrlone  di  lui  ^ con- 
futata da  U'stimoni  molto  piu  degni  di  fede,  uno  de' quali 
parla  d' una  Itaiena , che  avea  insaccati  quaranta  nM'rlui- 
ti,  alcuni  de’ quali  erano  ancor  freschi  nel  suo  ventre 
quando  ella  fu  presa.  Dicono  ancora , che  ella  tira  molto 
alle  aringhe. 

1 1.  Lancerà  (Dio)  topra  di  lui  ee.  Rella  seconda  parte 
di  questo  versetto  in  vece  di  ferenlur  varie  edlrioni  delia 
Volgata  portano  Jerrtur . lo  che  sta  assai  metdio.  11  vero 
senso  di  questo  luogo  pormi  esiwr  questo , che  questa  Imv 
stia  à talmente  forte , e Imperterrita , che  se  U cielo  lan- 
da fulmini  verso  que’ luoghi  dov’ella  si  trova,  dia  non 
muta  di  silo,  non  si  muove,  non  li  cure.  Elia  è in  ck> 
ben  difTerenU>  dall' elefante,  che  molto  li  teme.  Quello 
che  segne  combina  assai  Ijene  con  questa  sposlrione. 

IB.  Il  cuore  di  lui  é duro  come  la  pietra.  Descrivesi 
la  naturale  tkrezia , e crudeltà  del  leviathan,  il  quale 
nulla  teme,  e di  noila  si  mette  in  pensiero. 

Ifl.  Gti  /4n^ti  ne  prendon  paura.  l.a  voce  Angelo  è 
posta  qui  per  un  uomo  fotte , e di  petto  secondo  la  origi- 
ìiaria  sìgniiicaxlone  deih  voce  Ebrea  Elohim.  Quando  U 
leviathan  si  alia  perpeiMlicolannente  sopra  la  sua  coda,  e 
si  fa  vedere  In  tal  positura  quasi  Uroono  del  mare , gli 
uomini  anche  forti  e di  gran  cuore,  che  si  trovin  dap- 
presso s’ linpaunsconn , r fanno  quello  die  ne’  grandi  U* 


43.  Il  suo  fiato  accende  i carboni,  ed  escon 
fiamme  dalla  sua  bocca. 

13.  Jfcl  suo  collo  sla  la  fortezza , e in- 
nanzi a lui  va  la  fame. 

(4.  Le  membra  del  suo  corpo  sono  ben 
compatte  tra  di  loro:  lancerà  (Dio)  sopra 
di  lui  i fulmini , ed  egli  non  passerà  ad  altro 
luogo. 

IK.  Il  cuore  di  tui  è duro  come  la  pietra, 
e saldo  come  V incudine  battuta  da  martello. 

46.  Quand'egli  si  alza  su  ritto  , gli  .An- 
geli ne  prendon  paura,  e sbigottiti  ricor- 
rono all' espiazioni. 

17.  Se  uno  lo  assalisce,  nè  spada,  né  lan- 
cia , nè  usbergo  non  son  buoni  contro  di 
lui  : 

18.  Perocché  egli  il  ferro  disprezzerà  come 
paglia,  e il  bronzo  come  fracido  legno. 

19.  L' uomo  valente  in  arco  noi  metterà 
in  fuga  j paglia  secca  direngon  per  lui  i sassi, 
de’  frombolatori. 

30.  Stimerà  come  secca  paglia  il  martello, 
e della  lancia  imbrandita  si  burlerà. 

31.  Egli  aurd  sotto  di  sé  i raggi  del  sole, 
e si  metterà  a giacere  sopra  l'oro  come  sul 
fango. 

33.  Farà  bollire  come  una  caldaia  il  mar 
profondo,  e renderatlo  come  un  pentolo  di 
unguento,  che  gorgoglia  sul  fuoco. 

33.  Lascia  dietro  di  si  lucente  il  .sentiero  , 
e dà  mU’ abisso  il  colore  della  vecchiezza. 

mori,  e ne’ grandi  pericoli  soglion  fare,  vale  a dire  ri- 
corrono  alle  espiazioni  per  placare  il  cielo,  il  quale  pe' lo- 
ro peccati  ha  permesso , eh’  e*  s’ imbattano  in  tal  mostro , 
e si  grande  ed  orribile. 

n.  ipada  , né  lancia,  ni  tubcrtfo  mm  son  buoni.  I> 
armi  offensive,  come  Li  spada,  e la  lancia  iKm  servono 
a nulla  per  nuocere  al  leviathan , nà  le  difensiva , crune 
l'usbergo  non  giovano  a ripararsi  da’ suoi  colpi  mortali. 

3n.  Stimerà  come  stira  pa^fia  il  martello.  Il  Caldeo  in 
vece  di  martello  ha  la  scurr.  I colpi  di  grosso  martello 
gii  faranno  tanto  male  quanto  potrebbero  fvgliene  I colpi 
di  secca  paglia:  tanta  è la  durezza  del  cuoio,  ond’è  co- 
perto. 

21.  Egli  avrà  sotto  di  si  i raggi  del  tote.  Con  questa 
forte  espressione  non  altro  setntoa  potersi  indicare  se  noo 
Cile  la  lialena  col  gettare  In  alto  le  acque  in  grandissima 
quantità,  oscura  il  giorno,  e (come  scrisse  un  antico  au- 
tore ) pare , clic  metta  tutto  il  mare  in  tempesta , e togHc 
agli  uomini  la  vista  del  sole. 

Si  metterà  a giacere  sopra  l'oro  come  sul  fango.  Som- 
mergerà le  ricche  navi  cariche  di  preziose  merci  e di  oro, 
e qual  vindlore  superbo  sopra  di  esse  si  sdraierà  come 
farebbe  sopra  dei  fango. 

22.  Farà  bollire  come  una  caldaia  ee.  Mette  sossopra  il 
mare,  e lo  turba  in  tal  guisa,  che  nella  sua  superficie  rfi- 
vlrn  tutto  spumante  come  una  caldaia  che  bolle,  o come 
un  pentolo  ripieno  di  materie  untuose,  le  quali  per  ra- 
zione del  fuoco  agitate  gorgogliano , e -bollono  fortemente. 

22.  Lascia  dietro  di  se  lucente  il  sentiero,  ec.  MlrntiM- 
mente  vien  qui  dimostrata  la  forra  e la  rapidità  del  mo- 
vimento della  balena  ; impeMcrlià  questi  corpi  bench(>  si 
enormi  cornino  con  Islupenda  celerità;  si  muovono  diret- 
tamente per  mezzo  della  onda,  si  muovono  e camroinan 
per  tlanro  per  mezzo  delle  loro  ale. 

Cosi  la  balena  lascia  ilietro  a se.  come  Indizio  del 
passaggio  un  largo  c lungo  sitrioo  di  biaDca  spuma,  e al 
mare , die  è ceruleo  fa  mutar  Cacdà , peroecbà  gli  dà  un 
enlor  simile  a quello  de’ capelli  di  un  vecchio. 
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Non  siifHT  terrain  (K)U's(as  ^ qnac 
coinparctiir  i*i,  qui  fncttis  est,  ul  nulluni  tì- 
meri't. 

Oninc  sublime  viiìot,  ipse  est  rcx  su* 
per  universos  litios  su[)erbiac. 

2i.  ì\'irn  v’/ui  fMMMma  aulla  terra,  ec.  (jonrhision^  di 
tutto  quello  rhr  si  è tìu  qui  dt-Un  dei  Ir>ìalhan.  F^li 
oserrUa  M‘nra  contrasto  un'assoluta  potestà  sopra  tutti 
qli  animati , che  maio  nelle  ac(|ur  ; culi  snrpas.sa  in  tirali* 
der-za  , e In  possanza  lutti  ancora  i quadrupedi,  ctie  sono 
sopra  la  terra  , e tale  fu  fatto  da  non  awr  timore  d’al* 
runa  altra  bestia. 

ìb.  Tutte  le  alle  mae  etfti  »pre::a.  Ho  sf^illato  nella 
traduzione  di  questo  luc<t(o  il  seiiUmenlu  di  s.  (ìntKiriu  e 


2».  Ifon  v’ha  pm«mza  nultn  terra,  che  a 
lui  ei  paragoni , ii  quale  fu  fatto  per  non 
aver  paura  d'  alcuno.  ' 

28.  Tulle  le  alle  rote  egli  fprezza  s egli  è 
il  re  di  lutti  i figliuoli  della  superbia. 

di  nitr'  InterprrU , e la  sisnincazlone,  rhc  ha  in  altri  tuo* 
j:hi  delle  Scritture  il  \rrbo  videre.  Ves^ytei  Michea,  eap. 
VII.  IO. 

iCgti  i ii  rt  di  tutti  i Jtgtiunli  drìta  tuprrhia.  Fif/tiunio 
delta  $uperhia  io  tbreo  vale  lo  stesso,  che  auperbo , come 
fgUuuto  deìV  iniquità  \uol  din*  V iniqua.  I.a  Iwiiena  adun- 
que tiene  il  principato  Ira  tutti  (|ut~tli  animali  I quali 
possono  insii)irrl»irsi  della  loro  for/-n,  della  loro  t;randrua  , 
della  lor  piissan/.a. 


CAPO  QrARANTESinOSEGONDO 

tìhbbe  rieonu»ee  di  ot'cre  aloltamenle  parlalo,  t dal  Signore  è preferito  a' tuoi  «laiict , epreqa  per  etti: 
e riceve  il  doppio  di  quel  che  atra  perduto,  e Jinalmente  pieno  di  giurai  riputa  in  pace. 


1.  Ri'spomicns  autrm  Job  Domino,  Jiiil: 

2.  Scio  quia  omnia  [wlcs,  et  nulla  tc  latct 
cogilalio. 

5.  tjuis  est  iste,  qui  ceiat  consiliiim  alisquc 
scicniia?  ideo  iuiipienler  IckiiIus  sum,  etquae 
ultra  modum  cxccdcrciit  scieiiliani  nieam. 

h.  Audi,  et  ego  loquar:  iiilcrrogabo  tc,  et 
responde  inilii. 

8.  Auditu  auris  audivi  tc;  nuiic  aulem  ocu- 
lus  incus  videt  tc. 

8.  Idcircu  ipsc  me  irprelicndo,  et  ago  poe- 
nilentiani  in  rarilla  et  cinerc. 

7.  Pustquam  autem  locutus  est  Dominus  vcr- 
ba  baec  ad  Job,  dixjt  ad  Elipbaz  Tbeiiiauitem: 

lo  to  che  tu  puoi  il  tutto,  ec.  («iobbe  avea  compreso 
assai  l*eoo,  che  il  Signore  nel  poriUi  da>anti  agli  occhi  gli 
elfelU  di  sua  potenza  « di  sua  provideoia  nella  creazione 
e nel  go^enio  delle  creature  Ìrro(duiievoli  a%ea  soluto, 
ciregii  da  tali  rM*inpi  solie^  ava*  la  nuMite  sua  a riconoscere 
la  possanza  stessa , e la  stessa  sempre  saggia  , e sempre 
vegiiante  pruvideiira  nel  governo  degli  uomini.  Quindi 
con  i^enezza  maggiore  di  cognizione  e di  affetto  da  lode 
adesso  nuoìamente  a <iue>ta  |K)tenza,  c a questa  proti* 
denza  divina. 

£ nutun  tuo  fieutiero  rimane  indietro.  Non  ito  saputo 
spiegare  piu  strettamente  il  tero  seii.so  di  questo  luogo, 
che  è un  po' oscuro  Unto  neiroriginale  come  Della  nostra 
VulgnU.  (iioidie  dopo  aver  detto  a Dio:  io  to,che  tu  puoi 
il  tutto  , viggiunge  amplificando  lo  stesso  concetto  : e io 
so  porr,  che  uivtun  tuo  pensiero,  nis.sun  tuo  disegno  ri* 
marni  seiua  esser  messo  ad  effetto;  imperucciiè  ciii  potrà 
ater  forza  ttastetole  per  impedire  Topera/ione  deH'Otmi* 
potente?  I LAX  tradussero  questo  terseUo  io  lai  guisa: 
So,  ehe  fu  pwot  if  tutto  e nulla  è a te  impotsibiie. 

'3.  6'ài  écoitui,  che  privo  di  temuo  awituppa  i contigli 
(dì  Dio}?  Giobbe  parla  qui  di  se  stesso  in  trr/a persona, 
e si  accusa,  die  per  ignoranza  non  ha  parlalo  con  quella 
chiarezza  e con  tutU  quella  forza,  clic  cooteni«a  della 
prutiiienza  iiilliiUa  di  Dio  e dille  M%rete  dispt.sizinni  di 
questa  pmtiden/a  particolannente  io  riguardo  alla  dUlrì* 
buzione  de'  lieni  e de'  mali  temporali.  Quindi  soggiunge 
egli:  io,  o Signore,  ho  parlato  da  stollo,  p<*rrhé  quan* 
lunque  molte  cose  io  abbia  dette  riguardo  a’ tuoi  divini 
attributi,  lasciai  pen>  di  parlare  di  quello,  che  princi* 
palmeote  era  da  dirsi , e da  dimostrarsi  : imporocclio  non 
atra  io  anmra  perfe(tan»enlr  comprese  le  ragioni  de'  tuoi 
consigli , ne  r ordine  tenuto  dalla  tua  previdenza  riguardo 
a me;  non  ancora  ateo  potuto  inteudere  le  cogtoui  de’ miri 


4.  Ma  Giobbe  rispose  al  Signore,  e disse: 

2.  lo  so  che  tu  puoi  il  lutto,  e uissun  tuo 

pensiero  rimane  indietro. 

5.  Chi  è costui,  che  privo  di  senno  avvi- 
luppa i consigli  ( di  Dio )?  lo  perciò  ho  par- 
lalo da  stolto,  e di  cose  ette  infinitamente 
sorpas.sano  il  mio  sapere. 

ì.  Ascolla,  ed  io  parlerò:  io  l' interroghe- 
rò, e tu  rispontlimi. 

8.  Io  ti  udii  già  colle  t/ile  orecchie  , ora 
il  mio  occhio  ti  vede. 

6.  Per  questo  io  accuso  me  stesso , e fo 
penitenza  nella  imivere  e nella  cenere. 

7.  Or  dopo  che  il  Signore  ebbe  delie  a 
Giobbe  quelle  parole , egli  disse  ad  Eliphaz 

vi  acrrbi  diuittri.  a quale  line  fouer  diretti,  nè  a qual 
termine  mi  JotesvT  condurre.  Parlai  adunque  di  cose, 
che  k)  non  sapeva  . di  cose,  delle  quali  imjo  atea  nemmeno 
esperienza;  pcrurclià  non  avea  aulecedentemente  provato 
se  non  gii  effetti  di  una  parzialissima  clemenza , non  atea 
sperimentati  giammai  i tuoi  rigori;  per  la  qual  cosa  trq* 
gi-ndomi  repentinamente  immerso  in  un  pelago  di  ama- 
rezze e di  affanni,  vipraffatti)  quasi  dalla  mia  aiOiziune 
mi  partem  senza  rimedio  i miei  mali , e quasi  senza  fruito 
I miei  patimenti.  Ma  il  line , e il  frutto  di  questi  era  co> 
nofciulo  da  te. 

4.  Meolia,  ed  io  parlerò:  ec.  Se  io  mai  piu  parlerò,  lo 
parlen>  solamente  per  domandare,  per  essere  Istruìlo,  e 
prt'gandoti  di  rischiarar  le  mie  tenebre,  e di  correggenni 
l'io  fossi  in  errore.  I I.XX:  AtcoUami,  o Signore,  o^<»- 
chi  IO  porfi,  io  f mferm^Acrò,  e tu  ommaettrami. 

&.  Ti  udii . . . ora  il  min  occhio  ti  vede.  Quanto  il  ve- 
dere le  co4>e  è piu  che  l' udirle  , tanto  è superiore  la  co- 
gnizione, e ta  luce,  die  io  ÌH>  di  {ireM'nte  a quella,  clic 
lo  atra  noi  {tassalo.  Cosi  parla  Giobbe  non  perché  atesse 
teduU)  cogli  occhi  i mislni  della  Sapienza  e Hrovldeoza 
divina,  ma  porche  gli  atea  intesi  piu  chiaramente.  Cuoi 
U (irit+n-U'OKi,  s.  Gregorio  M.  ec. 

6.  Per  questo  io  accutn  nic  ttato , ec.  (..a  luce  di  Dio 
fa,  che  Giolibe  t.'itla  avanti  iiolla  cognizione  e nella  hte- 
reiiza  dovuta  a Dio,  e nel  disprezzo  di  se  niedesìmu.  Ac* 
cusu  (dice  rgli)  ha  mia  ignoranza,  non  apro  piu  la  bocca 
in  querele  e Iruiiciiti  del  presente  mio  stalo,  ma  in  ispirilo 
di  peuiltenza  lo  accetto,  c nella  polvere  e nella  cenere 
Doto  la  mia  consolazione. 

7.  //  Signore . . . ditte  ad  Eliphaz  di  Theman.  Da  tari 
luoghi  di  questo  libro  si  riconosce,  die  Kllpliaz  era  su- 
piTlore  agli  altri  di  «lignita , forse  anco  di  età  e di  Intel* 
ligeuza:  e dee  aiiclie  credersi  cit’d  piu  degli  alDi  pec* 
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Irahis  csi  furor  mous  in  le  el  in  duos  ainicos 
tu(i$»  qnuiiiam  lum  loculi  curain  me  re- 
cluni:  Mcut  sorvus  incus  Job. 

8.  vSiiinile  erjro  vobis  soplem  buros  et  sep- 
Icm  arictes,  cl  ite  ad  servuni  nieiim  Job,  et 
uITcrlc  ho)ocaii>(um  prò  vobis  : Job  aiitein  sor- 
viis  iiions  orabil  prò  vobis:  facioni  eius  susci- 
piani,  ut  non  vobis  iiiipuUiur  stullitia:  ncque 
cnìiii  loculi  eslis  ad  me  recla,  sicul  scrvus 
meus  Job. 

0.  Abicrunl  crjzo,  Elipliaz  Tbemaniles  et  Bab 
dad  Suliites  et  Sopliar  iNaanialliiles , et  fece» 
rulli  sicul  lociitiis  filerai  Pominus  ad  eos,  et 
susrepii  nmiiinus  faciem  Job. 

40.  Duminus  quo<]uc  conversus  est  ad  poe* 
nilcriliaro  Job,  cuiii  orarci  illc  prò  amicis  suis. 
Et  addidii  Doniinus  omnia  qiiaccumquc  fucrant 
Job,  diiplicia. 

41.  Vcnerunl  aulem  ad  cum  oinnes  fraircs 
sui  et  universae  sorores  suac  et  cuncti  qui  no- 
vcrant  cum  prius,  ci  comederunt  cum  co  pa* 
nciii  in  domo  ciiis:  et  iiioverunt  super  cum 
caput,  el  consolali  sunl  oum  suiier  omni  malo, 
qiiod  inlulcral  Domiiiiis  super  euiti:  cl  dede- 
rulli  cl  unusquisque  ovem  unam  et  inaumii 
aurcani  unam. 

nH  (ziiidicArc  RiniKtrnmrtttp  r emiilnnnair  rAtniru. 
IVr  tulli  qiip»U  » lui  risoli»*  Dio  Ia  {karula  tmlUn- 
du^i  di  portare  una  iinale  nenten/a  In  quei^la  gran  causa. 

^oll  »(  nomina  Kliii , che  era  il  piu  giovine  di  tulli,  c 
Il  meli  constdemlo,  e U (|UoIe  può  credorsi,  che  avesse 
parlato  seguendo  1 Uiro  pn^giudizi , ed  egli  duvea  teucre 
per  detto  a &è  quello,  che  agli  altri  era  detto. 

Io  sono  aUamente  tàr^naio  cimtrn  di  te  e contro  pc. 
Queste  parole  di  Dio  dimostrano  lino  a qual  segno  egli  si 
teng.»  offeso  delle  ingiurie  falle  al  giusto.  Voi  avete  offew 
l.n  verità  , e la  giustizia  condannando  senza  ragione  li  mio 
M*rvo  (tioltbe  ; p<*mcehè  lo  avete  condannato  come  pecca- 
tore; e gran  peccalore,  perché  grandi  rmiini  mali  eie  sciagu- 
re, nelleqiiaii  Ih>  p«Tmi*sH),  rh'el  fosse  Inv  olio.  (Ilobbelw  sem- 
pre parhito  s4‘condo  la  v rrità  , e .M^nndo  la  giustizia,  l'-oai 
Dio  facendo  le  parti  di  ollimo  Ciudice  proferisci*  conimi 
rei  In  ken lenza , e assolve  T iniKtceiile.  Quota  parola  di 
Dio  é per  CìoIiIh*  la  mrdirifia  delle  ferite , la  rur<ma  del 
crmibuttimenfo,  il  premio  della  pazienza;  permxhi  quel- 
le cote , che  rennrr  dopo  tono  forte  piccole  rote  , e ordi- 
nate per  riffHiirdo  ai  piccoli,  gvunittnqne  egli  riccrrtte 
il  doppio  di  quello  che  era  sialo  a lui  tolto.  Ftaiianz. 
Orai.  vxt. 

8.  Prendetevi  dunque  selle  tori  e sette  nriefi,  ec.  Dio 
avrelvbe  potuto  Immeiliat.ìmenle  dopo  la  sentenza  puni- 
re r iniquità  degli  amici  di  (>>oblie,  ma  facmido  in  que- 
sto giudizio  |>revalere  la  mlscricortlia  alla  giustizia,  dlmo- 
slra  ad  easi  la  maniera  di  schivare  la  pena,  nella  qual 
tnaniiTa  un  nuovo  trionfo  prepara  aH'innocenza  del  giu- 
alo.  Prendetevi  sette  tori  e sette  arieti:  questo  numero 
appartiene  ad  un  sacrìDzio  pirfetto;  e la  grandezza  del- 
la Vittima  rende  evidente  la  gravezza  della  loro  colpa , 
dice  il  f,risostomo.  e ai  aggiunge  ( M’gue  a (Ure  lo  sti-a- 
so  Padre  ) , che  quel  tovrtjitio  non  sarebbe  stato  sufficiente 
per  Pespiazione  te  non  tfi  fossero  state  unite  le  f/razioni 
di  Giobbe.  Notisi,  che  quaiUnnqiie  si  legga  offienie  per 
voi  i' olocausto,  il  sacerdote,  che  lo  offerM’  cerlamenU* 
fu  (>k>hlw  , ma  rettamente  ancora  si  dire,  che  11  sacrili- 
zio  offeriscono  quelli , pe’qwili  è offerto,  e 1 quali  al  u- 
crilizio  InUrvengnno,  e col  sarenlotc  si  uniscono. 

P in  ^mriVt  di  lui  ev.  In  gr:i/ia  del  giushv  vi  soni  pcr- 
donal.i  la  colpa  grande  Ci)niD)cs»a  da  voi  cuntrt>  le  leggi 


rii  Theman  : Io  sono  àllamfnie  tHegnaln  con- 
Irò  rii  te  e contro  i due  tuoi  amici , peroc- 
ché non  avete  parlato  con  rettitudine  dinaiici 
a me,  come  Giutibe  mio  ferro. 

8.  Preudeievi  adumiue  felle  tori  e fette  a- 
rieti , e andate  a trovar  Giubbe  , mio  frrvn,  e 
offerite  olocauflo  per  voi , e Giobbe  mio  fer- 
ro farà  orazione  per  roij  e in  grazio  di  lui 
non  -farà  imputala  a vai  la  voftra  floltezznj 
perocché  voi  non  avete  parlalo  di  me  con  rct- 
liludlne,  come  Giobbe  mio  fervo. 

9.  Andarono  adungiie  Elipliaz  di  Thetnan 
e Batdad  di  Sueh  e Sophar  di  Naamnih,  e 
fecero  guanto  opra  detto  loro  il  Signore , e 
fi  placò  il  Signore  in  grazia  iti  Giobbe. 

10.  E olire  a ciò  il  Signore,  fi  moffe  a 
compaffionc  di  Giobbe  mentre  ei  pregava  pei 
suoi  amiclj  e rendelte  II  signore  a Giobbe 
il  doppio  di  tulio  quello  eh'  egli  avea  pos- 
fcduto  per  l' innanzi. 

U.  £ andarono  a ritrovarlo  lutti  i fuoi 
fratelli  e tulle  le  fue  forrlle  e lutti  quelli 
che  prima  l'avean  conofciuto , e mangiarono 
con  lui  nella  fua  cafa,  e fcunievano  li  capo 
fopra  di  lui , e lo  confolavano  di  tutte  le 
tribolazioni  mandate  a lui  dal  Signore,  e 
ognuno  di  effi  diede  a lui  una  pecora  e un 
orecchino  di  oro. 

ileirumanilA  e dell' amicizia  , quando  negaste  aiuto  al- 
l'amieo,  quando  sotto  pretesto  di  difender  la  mia  causa 
lo  insultaste  nella  miseria,  e lo  condannaste  comi' scelle- 
rato , perche  era  oppn’sso  dai  mali , le  quali  cose  non  so- 
no effetto  M'  luin  di  una  grande  stotiezza. 

10.  Il  Signore  si  mosse  a rompassiunc  di  Giobbe  ec.  Il 
senso  stretto  didla  iiortra  Volgati  si  è , che  Dio  ebbe  pen- 
timenfo  di  Gioljbe,  cim  dello  stato  di  Giobbe  nella  stessa 
manicr.i,  che  presM>  Geremia  sta  .scritto:  Se  guclln  zia* 
zione  farà  jKnitcHzit  del  male , che  io  le  rimproverai , 
mi  rifH’Htirà  io  pure  del  male , che  io  pensttva  di  farle , 
cap.  vvui-  H.  Alcuni  suppongono  che  (ìiohbe  rìcuperos-se 
la  «anito  nello  sles.s<»  momento , in  cui  pregò  per  (^1  ami- 
ci; altri  vogliono,  che  la  sua  guarigione  seguis.st^  qual- 
che giorno  apprv'sso,  e osservano,  che  in  tal  modo  egli 
fu  una  piu  viva  Imagino  di  quel  Salvatore,  il  quale  in 
mezzo  alle  ignominie  e a’ dolori  della  Croce  dovea  prega- 
re pe'suoi  nemici. 

liendette  il  Signore  a Giobbe  ec.  Ciò  non  avvenne  In  un 
momento , ma  pure  in  brevissimo  spazio  di  tempo.  Giob- 
be adunque  il  i|uale  prima  della  teiitanzionc  era  grande 
/ragli  Orientali,  divenne  pi-r  la  iMmodizione  di  Dio  mul- 
to piu  grande,  e senza  paragone  piu  illustre  e felice. 

11.  Tul/i  i suoi  fratelli  e tutte  le  sue  sorelle.  I parenti 
suoi  deir  uno  e dell'altro  sesso-  Questi  parenti  c tutti 
quelli , I quali  avevano  avuto  ne’  tempi  addietro  occasion 
di  conoscerlo , e di  trattare  con  lui , e da'  quali  tutti  egli 
era  stalo  altUiiKlfinato  e negletto,  onm’ei  se  ne  duole 
nip.  XIX.  a.  14.  IS.,  tutti  questi,  udita  la  fama  del  cangia- 
mento grande  che  era  avvenuto,  si  portarono  a visitarlo. 

E mangiarono  con  lui  ec.  Ojo  lui,  che  «Ta  stato  tino 
allora  rigettalo  dal  convito , e dalla  società  degli  uo- 
mini. 

E sevofet'aiio  i7  capo  sapra  di  lui,  ec.  In  si'gno  della 
tenera  compassione  , con  cui  rammentavano  le  sue  passa- 
te calamita. 

• perora  e un  oreerhino  d'oro.  La  peotra  noi  cre- 
diamo , eiw*  sia  qui  una  vera  perora , e non  un.a  mniveta 
coll’HnpmtiU  di  una  pecora  , o di  un  agnelhi.  Quanto  a 
quello  che  abbiam  trailolto  colla  voce  orrrrAiifo  segui- 
laudo  la  Vidgata.  sand)U>  .secundo  l'KItreo  queir  ornajiH'U* 
lo  del  ua."0,  di  cui  si  c fatta  ateiuioiie  Gea.  xv. 
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12.  Dominus  aulcm  bcncUiiU  novissimis  Job 
niagi-s  quam  principio  cius.  Et  furia  sunt  ci 
qualuordocim  niillìa  ovium  et  scx  millia  carne* 
lurum  et  nnlic  iiiga  boum  et  mille  a^inae. 

13.  Et  fuerunt  ci  soptem  iìlii  et  tres  fìliac. 

14.  Et  vocavil  nomen  iinius  Dieni  et  numeii 
sccumlac  Cassiam,  et  nomen  tertiac  Cornnslibii. 

15.  Non  sunt  autero  invculac  mulieres  spe- 
ciosac  sieul  0liae  Job  in  universa  terra:  de* 
dilqiic  cìs  pater  suus  bercdilaleni  iiilcr  fra* 
tres  earuni. 

15.  Vixit  niilem  Job  post  liaec,  centum  qiia- 
draginla  annis , et  vidit  lìlios  suos,  et  lilios  fi* 
lioruui  suorum  usque  ad  quarlam  generatio* 
noni,  et  morluus  est  seiiex  et  plenus  dieruiii. 

13.  Ebbe  seUe  Jiglimoìi  e ire  figliuole.  AltrrttanU  figliuo- 
li e liglit'  avea  t-gil  nd  priniient  ^uo  sta  tu , e il  mitneru 
(il  questi  non  fu  raddoppialo  , aflìnche  nei  raddoppiami*»- 
lo  (Ì»‘ll4’  ricchc/re  potcsM*  ciascuno  de*  figliuoli , e delle 
lljdlc  auT  la  porziooe  deirennlita  11  doppio  maggiore  di 
quella , clic  sarebU*  loro  Lot'caU  secondo  le  (ftcuHa,  che 
prima  avea  11  kwt»  p.»dre.  S.  Cregorw  M.,  s.  Basilio,  s. 
Grrgiirk»  Niswno,  Bi'da  e allr’ Interpreti  ('.red  afferma- 
no, che  Giobbe  riebbe  lo  stesso  numero  di  figliuoli,  che 
avea  perduti,  pcrclie  si  \edesse  come  quegli  aBcora,che 
erano  stati  tolti  dal  moinlo  si%eao  tuttora  dinanzi  a Dio, 
per  etil  I morti  sono  vivi;  la  qual  cosa  serviva  a ronfcr- 
inare  la  felle  della  futura  riMirre/iocie,  della  qual  fede  fU 
Giidibe  insigne  testimone  e priilieatore. 

it.  .Hla  //rrnm/xisc  nome  Giorno.  La  chiamb  .lemimoA; 
forse  per  significare  bella  come  lo  luce  del  giorno. 

é4Ua  teeonda  faaeìa.  la  cassia  aromatica  antica,  la 
quale,  secondo  II  MaUiolo,  non  si  Irma  piu  , veniva  dal- 
l'Arabia. Da  questo  IruUce  prc/ioso  la  seconda  figliuola 
di  Gi<d>t>e  fu  delta  Chesihae. 

AlUt  terzo  Corno  di  /Intimtmio.  Cherenhaphuc.  GH  an- 
tichi si  servirun  molto  delle  coma  per  iiielUTvI  le  polve- 
ri, i lUpiori  re.  L'antlmoniu  fu  usalo  dalle  donne  per  da- 

ogii  orchi  11  color  CM-ro,  e iiigrandirli.  VeUi  quello, 
che  si  è detto  4.  Reg.  ix.  30. 

tjuesta  tma  figliuola  ndunque  fu  chiamata  CKerenha- 
phuc  come  se  dicesse:  coso  pieno  di  naturale  belletto.  Di 
questi  nomi  II  misterioso  significato  vlrtie  esposto  da  s. 
Gn’gprio  Nìssrno,  Hom.  fx.,  sopra  la  cantica  in  tal  guisa. 
Quando  sentiamo,  che  una  delle  figlie  di  Glubln*  fu  chia- 
mata Giorno,  s*  intenda  significata  ronestà  nella  sU*ssa 
maniera,  die  dalP  Apostolo  coloro,  che  menano  vita  In- 
nocente so»  detti  figliuoli  della  luce;  il  nome  di  ('assta 
dliioLt  la  purità  , e il  buon  odore  de  santi  affetti  ; pel  cor- 
no di  Antimonio  vuoisi  intenderr  l'eccellenza  in  ogni  ge- 
nere di  virtù. 

i:».  Le  chiamò  a ptirle  deirrrrdità  rnsirme  co'lara/ra- 
fctli.  V bl)cro  nella  distribu/ionc  drll’ eredità  paterna  |Kifzio- 
III*  eguale  a quella  ile* fratelli.  Vuoisi,  che  tale  fosAC  la 


42.  E il  Signore  benedisie  Giobbe  da  ulti- 
tno  più  che  da  principio:  ed  egli  ebbe  qaraf* 
fordici  mila  pecore , e sei  mila  cammelli  e 
mute  paia  di  bovi  e miile  asine. 

Ed  ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole. 

14.  E alta  prmia  pose  nome  Giorno,  e alla 
seconda  Cassia,  e olla  terza  Corno  di  ^Enti- 
monto. 

45.  fiion  ebbe  tutta  la  terra  donne  eguali 
in  bellezza  alte  figliuole  di  Giobbe , e il  pa> 
dre  loro  le  chiamò  n parte  dell’  eredità  in- 
sieme co'  loro  fratelli. 

46.  Dopo  queste  cose  visse  Giobbe  cento  gua- 
rani'anni , e vide  i suoi  figliuoli,  e i figliuoli 
dei  suoi  figliuoli  fin  alla  quarta  generazione, 
e mori  in  età  avanzata  e pieno  di  giorni. 

consuetudine , o la  legge  osservata  tragU  Arabi.  Secondo 
1.1  legge  di  Mosé  Ir  figliuole  non  ddiero  parte  all’eredità 
ugni  volta  che  avesM*ro  deTratrlli. 

IO.  fisse  . . . ceuto  guanxnt'  anni.  I.*  opinione  degli 
Etoel  si  è,  che  Giobbe  visse  un  anno  nella  malattia,  e fu 
risanato  Tanno  settantesimo  di  sua  età;  onde  essendo 
vissuto  dipoi  cento  quarant'anni  nc  viene  per  cuuseguro- 
za  , clic  Dio  gli  diede  il  doppio  anche  degli  anni  di  vita, 
e che  io  lultu  egli  visse  anni  dugento  dii*d.  5un  debbo 
perù  tacere,  che  il  Grisostomo,  Isidoro  e molli  altri  pre- 
trmlon»,  die  il  tempo  della  (enUzioiie  di  Gii^lir  fosse  di 
sette  anot,  e ch<*  avendo  priueiplato  I suol  disastri  Tan- 
no sessantesimo  ter/o  della  vita  di  lai,  avessiT  poi  fine 
Tanno  settanta.  Ma  sopra  di  ciò  non  abbiazn  veruo  lume 
Della  Scrittura. 

Nel  Greco,  e nell' Arabo,  e nell* antica  Volgati  I.atina 
a quest'ultimo  verscUo  del  libro  di  tìloblM*  si  aggiungono 
le  seguenti  parole:  Or  egli  sta  scritto  , ch’ei  risusriuró 
iMJirfne  con  quelli , che  saran  risuscitali  dal  Signore. 

Indi  il  testo  Ghto  soggiunge  : Dal  Siriaco  ti  ricava, 
che  Gùiòbr  abitava  nell'  Jusite  su'coigini  dell'  Iditmea,  e 
deir  /irabia , e che  il  tuo  primo  nome  era  Jobab.  Egli 
sposò  una  donna  Araba , da  cui  ebbe  ria  figliuolo  chia- 
mato Ennon.  Egli  era  figliuolo  di  Zara  ( de’  di«crii</r«ti 
di  Esau),  e di  /Josra,  di  modo  che  egli  era  quinto  da 
Àbramo.  Ed  ecco  i re,  che  rr^^Noron  nell'  idumea  dare 
lo  tifoso  Giobbe  regnò  : primo  Batuc  figliuolo  di  iìeor  net- 
la  città  di  Dcnnaba;  dopo  di  lui  regnò  Job  attrtmenti 
Jobab.  A Job  succedette  Atnn,  che  era  governatore,  osta 
principe  del  paese  di  Theman.  J)op4>  di  lui  regnò  .4dad 
figliolo  di  Darud , il  quale  scou^te  i Madianiti  nelle 
pianiure  di  .Uofib.  Il  nome  della  sua  ciUà  era  CeUorm. 
Gli  amici  di  6'inò'6i; . che  andarono  a visitarlo,  sono  Eii- 
pbaz  de'posUri  d’Eutu  eredi  Theman,  llaldad  re  de'Sou- 
ckei  e Sophar  re  de'  .Vinci, 

Questa  addizione  è antichissima  conservala  da  Twdo- 
zbine  e da  tulli  gli  antichi  Padri  Gnxl  o UvUni  prima  <U 
».  Girolamo,  ma  non  ricevuta  da  essi  come  parte  del  te- 
sto sacro. 


nive  LIBRO  m oioniu: 
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PREFAZIONE 

AL  LIBRO  DE’  SALMI 


Mollo  Itmpo  prima , che  io  ponenti  la  mano 
al  volgarizzamento , e alla  illutlrazione  degli 
altri  libri  sanli  del  reechio  Tetlamenlo , anzi 
prima  ancora  , che  io  pensasti  di  addossarmi 
ti  falla  impresa,  ebbi  il  pensiero  di  dare  nella 
nostra  lingua  tradotto  il  libro  de' Salmi,  e 
terminala  appena  la  edizione  del  Suovo  Te- 
stamento formai  la  versione,  che  ( segueiedo 
T ordine  delle  Scritture  ) esce  adesso  alla  luce. 
E in  questa  fatica  io  ebbi  per  mira  la  con- 
solazione, e il  profitto  spirituale  di  tante  per- 
sone deWuno,  e dell'altro  sesso,  le  quali  o 
per  la  condizione  dello  stato  loro,  o persolo 
impulso  di  pietà  hanno  continuamente  in  bocca 
questi  divini  cantici,  e nitsuna  cognizione 
avendo  della  lingua,  in  cui  si  recitano,  e ti 
cantano  nella  Chiesa , non  sono  perciò  in  ista- 
to  ni  di  gustarne  la  celestiale  soavità,  ni 
di  trame  tutto  quel  frullo , che  per  jiropria 
loro  natura  altissimi  sono  a produrre  in  ogni 
anima  ben  disposta.  Ma  con  parlicolore  senti- 
mento, e affezione  di  zelo  portavami  a questo 
lavoro  il  desiderio  di  aiutare , e sovvenire  net 
loro  bisogno  le  Terglni  a Dio  consacrale,  te- 
nute secondo  i Canoni  della  Chiesa  alla  pub- 
blica orazione,  la  quale  per  una  gran  parte 
nella  recitazione  de'satmi  consiste,  de'qunii 
un  buon  numero  ogni  giorno  ripelonsi.  Or 
nissuno , cretCio,  negherà  che  la  intelligenza 
di  questi  salmi  servirebbe  assaissimo  a nu- 
trire, e accendere  il  loro  fervore,  e a ren- 
dere eziandio  più  facile,  e dolce,  eh'  egli 
forse  per  molte  non  è,  l'adempimento  di 
questa  loro  gravissima  obbligazione , nella 
quale  non  solo  il  proprio  lor  bene , ma 
il  bene  ancora  di  tutta  quanta  la  Chiesa 
dehbon  esse  proporsi.  Imperocché  da  queste 
anime  separate,  e divise  dal  secolo,  chiamate 
alla  perfezione  della  vita  Cristiana , unite  con 
indissolubil  vincolo  a Cristo,  da  queste  sj)e- 
cialmente  ha  voluto  la  Chiesa,  che  Siena  pre- 
sentate al  trono  di  Dio  ogni  giorno,  e più 
volte  al  giorno  le  sue  suppliche , i suoi  desi- 
dera, i suoi  gemili,  le  sue  adorazioni,  i suoi 
rendimenti  di  grazie  espressi  colle  parole  di 
quel  Santo  Re , e Profeta,  il  quale  de^  sen- 
timenti, e degli  affelti  della  medesima  fu  eìello 
ad  essere  fìer  lutti  i secoli  l' interprete,  e quasi 
la  bocca  di  lei,  come  dicono  i Padri.  Xé  ciò, 
ch'io  dico  intorno  al  vanlaggio,  che  a tali 
Bibuia  rol  /. 


anime  può  recare  l' intelligenza  de'satmi,  vo- 
glio io,  che  alcuno  si  immagini , che  sia  detto 
quasi  io  petisi , che  u disconveniente , o inutile 
sia  il  salmeggiare  per  quelli , i quali  de'can- 
lici  stessi  non  intendono  il  senso.  Imperocché 
anche  allora  quando  la  lingua  Ialina  era  lin- 
gua del  popolo,  ed  era  nelle  bocche  di  tulli, 
molle  cose  i semplici  Fedeli  recitavano,  e can- 
tavano ne' salmi , le  quali  a jier  la  profondità 
della  dottrina,  o j'Pr  la  oscurità  stessa  della 
Ialina  versiotw,  nim  polevan  essi  compremlere, 
se  da' T'escovi , e dai  Sacerdoti  non  eran  loro 
spiegate,  e dichiarale;  né  per  lutto  questo  ad 
alcuno  verme  mai  il  pensiero  di  ttronunziare , 
che  astener  si  dovessero  dal  recitarle,  e can- 
tarle. Imperocché,  come  dice  ».  ylgostino:  Il 
popolo  crrilciile  se  talor  non  intende , crede 
però  essere  buona  co.sa  quello,  eli’ ri  canta: 
Traci,  xxii.  in  Joan.j  onde  alle  intenzioni  delta 
Chiesa  lor  Madre  congiungendo  la  propria  in- 
tenzione, e colla  fede,  e coll'amore  accompa- 
gnando quello,  che  tali  persime  in  lingua  ignota 
ripetono,  non  lasceranno  di  riportare  il  frutto 
della  loro  carità.  Ma  oltre  all'essere  l'intel- 
ligenza di  ciò  che  si  dice  ottimo  mezzo,  ed 
aiuto  a tener  viva  l'applicazione  dello  spirilo, 
e l'affetto  del  cuore,  sapientemente  al  suo 
solilo  notò  s.  Tommaso,  altro  essere  il  fruito 
del  merito,  altro  il  frutto  della  spirituale  con- 
solazione, e refezione  (com'ei  l'appella),  e 
che  di  questo  secondo  fruito  non  può  godere 
chi  non  intende,  dond'egli  conclude,  che  ge- 
neralmente parlando,  più  guadagna  dii  ora, 
e intende,  clic  dii  orando  culla  lingua  non  sa 
intendere  quello  clic  dice.  In  ep.  t.  ad  Cor. 
XV.  Ieri.  3.  /Creami  adunque  cosa  di  grande 
utilità,  e di  edificazione  pel  comune  del  po- 
polo il  presentargli  questo  quotidiano  pascolo 
della  pietà  nel  comutu!  linguaggio  in  tal  guisa 
converso,  e traslalato , che  per  quanto  é pos- 
sibile vi  trovasse  i sensi,  e t concetti  del  gran 
Profeta,  o sia  dello  Spirito  tlel  Signore  esposti 
con  semplicità,  e schiettezza  senza  giunte,  sen- 
za travisamenti,  in  una  parola  in  quella  stessa 
forma,  nella  quale  egli  comparisce  in  quella 
latina  rersione,  di  cui  si  serve  tutta  la  Catto- 
lica Chiesa.  Conciossiaché  quanto  alle  parafrasi, 
ognuno  concederà,  che  per  quanto  elle  sieno 
limate,  esatte,  lavorald  finalmente  colla  mag- 
gior fedeltà , e diligenza , egli  é sempre  grande 
IO!) 
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U pericolo,  non  dirò,  clic  l'autore  a’ pensieri 
del  Profeta  i propri  pensieri  sostituisca , lo  che 
sarebbe  troppo  gran  mancamento , ma  che  al- 
meno alteri  in  gualche  maniera  gli  stessi  pen- 
sieri, o ne  sminuisca  la  forza,  o ne  trasformi 
il  visaggio. 

Ma  venendo  a parlare  di  guesto  libro  di- 
vino non  v'ha  chi  non  sappia,  che.  il  nostro 
salterio  egli  è una  raccolta  d’inni,  e di  sa- 
cre canzoni , colle  guati  l' antica  Chiesa  fu  so- 
lita di  celebrare  le  lodi  di  Dio , e rendergli 
grazie  pe' benefizi  giù  ricevuti , o implorare  la 
misericordia  di  lui  nelle  necessità,  o esaltare 
la  santità  della  legge  ;wr  accenderne  ne'  cuori 
di  tutti  l'amore,  o rammemorare  le  opere 
grandi  del  Signore,  e jiarlicolarmenle  I pro- 
diga dell'  amoro.sa  sua  Providensn  verso  il 
popolo  d' Israele,  Conciossiachè  antichissimo  fu 
il  costume  presso  gli  Ebrei  di  trasmettere  a' po- 
steri la  memoria  de’ grandi  arventmenti  per 
mezzo  de' cantici,  i quali  per  la  dolcezza,  e 
armonia  del  vento,  e per  t’ allenamento  dello 
stile  poetico,  con  facililà  si  imparavano  a mente 
dalla  più  tenera  etù , ed  erano  perciò  sicuro , 
e comodo  nuzzo  per  conservare  il  de/>osilo  della 
Storia,  mezzo,  che  fu  conosciuto,  e messo  in 
uso  anche  da  molte  altre  nazioni.  Ma  tra 
queste,  e il  popolo  del  Signore  la  differenza 
grande  si  fu,  che  i cantici  di  questo  popolo 
furono  diretti  ad  esaltare  le  meraviglie  di  Dio, 
e i monumenti  della  vera  religione,  e di  più 
furori  lavoro  di  uomini  non  solo  itiuslri , e 
famosi  pe' naturali  talenti , ma  di  più  uncora 
animali  dallo  spirilo  del  Signore,  che  ad  essi 
dettò  questi  cantici,  i quali  perciò  dovettero 
essere  con  somma  venerazione  ricevuti,  e con 
religiosa  attenzione  conservali , come  quelli , 
che  facean  parte  del  tesoro  sacro  delle  Scrit- 
ture, e non  solo  mantenevano  sempre  fresca 
la  ricordanza  de' fatti , ma  preziose  istruzioni 
contenevano  ancora  a edificazione  della  pietà, 
ed  anche  insigni  profezie  delle  cose  future. 
Presso  i colli  Greci,  e pressoi  Romani  (per 
tacere,  delle,  altre  genti  ) i loro  porli  lutto  il 
sublime  lor  genio  rivolsero  a celebrare , e in- 
grandire o le  azioni  di  certi  eroi,  de'quali 
non  poterono  nascondere  i vizi , le  debolezze , 
i trascorsi  ,0  le  memorie  delle  bugiarde  loro 
divinità,  e di  più,  sia  pel  desiderio  di  pia- 
cere al  popolo  corrotto,  sia  per  la  naturale 
depravazione  del  loro  cuore,  di  tali  e docu- 
menti, ed  esempi  aspersero  i loro  canti,  che 
taluno  de' migliori  filosofi  della  Grecia  gli  sli- 
mò degni  di  essere  esiliati  da  una  ben  costu- 
mala Repubblica.  Ma  nel  popolo  del  Signore, 

I monumenti  del  quale  sono  di  gran  lunga 
anteriori  a quelli  di  ogni  altra  nazione,  nel 
popolo  del  Signore  la  poesia  fu  consacrata  fin 
da  principio , e unicamente  consacrata , e ri- 
volta al  suo  vero,  e giusto  abbietto , alle  lodi 
del  vero  Dio,  c a servire  alta  religione,  ed 
alla  pietà.  iVoi  abbiam  giù  ne'  precedenti  libri 


santi  veduto  il  celebre  cantico  sopra  il  mira- 
coloso passaggio  del  mare  rosso  (Kiod.  xv.  i.  ), 
e quello,  col  quale  Mosè  non  sol  volle  dare 
un  ammirabll  compendio  di  tutta  la  legge, 
ma  predire  eziandio,  ed  annunziare  )>e'secoli 
posteriori  le  vicende  del  popolo,  secondo  che 
egli  0 fosse  sialo  fedele,  od  avesse  trasgredita 
la  stessa  legge  ( Dculer.  xsxii.  ).  E abbiam  pur 
tfeduto,  come  una  insigne  Profetessa  con  al- 
tissimo canto  descrisse  tin  superbissimo , e po- 
tentissimo nimico  prostralo  per  mano  di  don- 
na, e lodò  Dio  vincitore,  e autore  della  im- 
presa (Jud.  v.)i  « come  un' altra  donna  (la 
madre  di  Samuele  ) con  inno  pieno  di  tene- 
rissimo affetto,  e di  sublimi  pensieri,  a Dio 
rendette  il  tributo  di  sua  riconoscenza  pel  dono 
fallole  di  un  figliuolo,  il  quale  in  tempi  dif- 
ficili, e pericolosi  dovea  essere  la  consolazione, 
e la  salute  d' Israele  ( i.  R<‘k.  ii.  ).  E in  tempi 
ancor  più  rimoli  di  simili  .sacre  canzoni  ab- 
biamo le  vestigie  ne' libri  di  Mosi  ( Num.  xxi. 
17.  27.),  come  nelle  età  posteriori  presso  i 
profeti  Isaia  ( xii.  xxxvii.),  e Giona  ( u.  ) , 
e Éabacuc  ( ni.  ) e nel  Ifuovo  nslamento 
( Lue.  I.  Il,  ) ne  veggiam  più  volle  gli  esem- 
pi. 

Secondo  questo  antichissimo  costume  il  santo 
re  Profeta  Davidde  ebbe  da  Dio  lo  specialis- 
simo dono  di  comporre  un  gran  numero  di 
questi  cantici,  onde  tra' titoli  illustri  delle  sue 
glorie  si  noma  egli  lllu.tlrc  cantore  d’ Israele 
(il.  Reg.  XXIII.  I.  ),  e cantore  da  Dio  ispiralo , 
dicendo  egli  stesso:  Lo  spirilo  del  Signore  per 
me  parlò,  e la  parola  di  lui  fu  sulla  mia  lingua. 
Per  la  qual  cosa  non  solo  come  opera  di  tanto  re, 
ma  mollo  più  come  dettali  dallo  stesso  spirito  di 
Dio,  furono  in  continuo  uso  pre.s.so  la  Sinagoga. 
Cosi  noi  leggiamo,  che  nella  dedicazione  del 
tempio  di  Sniomone  I beviti  cantavano  sugli 
strumenti  gl'  inni  del  Signore  faUì  dal  re  Ua- 
ridde  per  lodare  il  Signore  ; ii.  l'arai,  vii.  8. 
Cosi  nella  ristorazione  del  asilo  del  vero  Dio 
il  re  Ezechia  ordinò,  che  i I.evili  lodassero  il 
Signore  cogl’inni  di  David;  il.  Parai,  xxix.  50. 
Cosi  finalmente  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
di  Rabiinnia  appena  eretto  fallare , e gettale 
le  fondamenta  del  temino  sì  l'eggono  impiegati 
i Levili  a cantar  le  lodi  di  Dio  co'salmi  di  David 
re  d’Israele:  i.  Esdr.  in.  IO.  Dalle  quali  cose 
apparisce  emme  i salmi  del  re  Profeta  qual  li- 
bro divino  furono  non  solo  studiali,  e letti 
dagli  Ebrei  in  privalo,  ma  ripetuti,  e cantati 
solennemenle , e di  continuo  nelle  sacre  adu- 
nanze, e in  mezzo  a'sacrifizii , che  ogni  di 
si  offerivano,  onde  era  cosa  ordinaria  trai 
medesimi  Ebrei  il  saper  questi  salmi  a mente 
finn  dalla  più  tenera  età.  E di  questo  stesso 
continuo  uso , che  faceasi  de'  salmi  dalla  Si- 
nagoga è un  documento  quello,  che  ne'  titoli 
de' salmi  stessi  si  legge:  Pel  primo  di  della 
Selliinaiia;  omero - Pel  giorno  avanti  il  sabato , 
e .simili  espressioni,  colle  quali  non  altro  vuol 


indicarti,  te  non  che  in  tali  giorni  tolevano 
coniarti  gtie'tahni. 

Sono  cctilo  cinquanta  i tahni  conitnuli  nella 
raccolta  Iratmetsa  dalla  Sinagoga  alla  Chieta 
Criiliana,  i quali  salmi  se  non  tutti,  aluien 
la  massima  parte  , nistuno  ttiega , che  abbiano 
per  autore  Davidde.  Ho  dello,  almen  per  la 
massima  parie,  conciostiaché  te  noi  vorremo 
aver  riguardo  alla  autorità  degli  antichi  Padri, 
ed  anche  de’piii  antichi  maestri  della  Sinagoga 
( vedi  Perez  comm.  In  Psat.)  non  arretno  dif- 
ficoltà di  credere,  che  lutto  il  nostro  tallero 
a Davidde  posta  attribuirsi;  della  qual  cosa 
parlando  Teodorelo  nel  tuo  Prologo  sopra  i 
salmi,  lasciò  scrino:  Vaglia  del  maggior  nu- 
mero rautorità^  perocché  il  maggior  numero 
degli  KeriUori  hanno  dello,  che  quegli  aalmi  son 
di  Davidde:  E lertamenle  non  piccolo  {wso  a 
quesla  autorità  può  aggiungersi  col  riflettere 
primo,  che  nel  jVwoeo  Testamento  Davidde  i 
riconosciuto  autore  del  libro  dei  salmi,  leg- 
gendosi in  s.  Luca  ( \x.  ):  Lo  ateaso  Davidde 

dice  nel  libro  de' aalmi;  aerando,  come  negli 
Alti  il  salmo  II.,  il  quale  non  ha  vermi  titolo 
nè  pretto  gli  Ebrei , né  jiretso  i Latini,  è dialo 
come  salmo  di  Davi  ddej  terzo, che  generalmente 
parlando,  qualunque  volta  nel  IVuovo  Tesla- 
tnenlo  è rammenlolo  il  libro  de"  salmi,  col 
nome  iti  Davidde  rammentasi  (redi  Mail.  xxii. 
A3.,  Marc.  xii.  30.,  Atti  ii.  3».  3S.  cc.  ).  Con  lati 
fondamenti,  cred'io,  s.  Agostino  dopo  aver  con- 
futata l' opinione  di  quelli , che  dicevano  non 
essere  di  Davidde,  se  non  que'salmi,  che  in 
fronte  portano  il  nome  di  lui,  concluda;  Sem- 
bra a me,  che  con  maggior  rerislmlgliaiira  pen- 
eino quelli,  da’ quali  lutti  i cento  cinquanta 
salmi  son  tenuti  come  opera  di  Davidde.  De  Civit. 
I ih.  XVII.  IK.  Ccmtultodò  veggendo  io  peraltro 
porle  come  uomini  di  gran  dottrina,  e pietà, 
trai  quali  lo  stesso  s.  Girolamo , sono  stali  di 
sentimento  diverso , ed  han  credulo , che  vari 
di  questi  salmi  attribuire  si  possano  ad  altri 
Serillori  sacri,  dei  quali  si  ha  ne'liloli  il  nome, 
non  ardirei  di  decidere  lai  quislione,  né  di 
entrare  a disculerln  in  tulle  le  sue  parli  i pe- 
rocché non  sarebbe  cosa  da  spedirsi  in  poche 
parole,  e da  simili  conlroversir , quando  o poco, 
o nulla  contribuir  possono  alla  intelligenza 
della  divina  parola , mollo  volentieri  mi  tengo 
lontano.  Confesserò  nondimeno , che  non  ho 
lasciato  di  esaminare  attenlaineule  le  ragioni, 
che  quinci,  e quindi  produconsi , ed  emmi  pa- 
ralo, che  la  prima  sentenza  non  sia  in  verun 
modo  da  rigelinrsij  onde  e nella  siwsizione 
de' titoli,  e nell'  illustrare  la  materia  stessa 
de'  salmi , a imitazione  di  molli  dotti  tnler- 
preti,  ho  procuralo  .sempre  di  far  vedere , come 
tallo  possa  intendersi  in  guisa , che  non  ne 
resti  in  verun  modo  pregiudicala. 

L' argomento  de' salmi  é si  vario,  e si  vasto, 
che  possiam  dire  trovarsi  riunito  in  questo  li- 
bro tulio  quello,  che  rende  preziosi  alla  fede 


tulli  gli  nitri  libri  delle  divine  Scrillnre.  Im- 
perocché se  ( come  dice  s.  Ambrogio  ) la  Storia 
sacra  istruisce,  se  la  legge  divina  dàl  precetti 
di  vita , se  In  profezia  annunzia  il  futuro  ^ se 
la  sapienza  persuade  ed  edifica,  lutto  questo 

10  fanno  i salmi  di  Davidde.  Noi  s-eugiamo  in 
falli  ripetuta  nei  salmi,  e celebrala  divina- 
mente la  creazione  di  tutte  le  cose  dal  nulla, 
e Tuomo  ptoslo  in  grandissimo  onore  da  Din , 

11  qual  uotno  non  intese  la  sua  dignità,  né 
quel  che  dovesse  al  suo  Dio,  e si  degradò, 
e si  avvili,  e col  suo  pieccato  contaminò  lutla 
la  sua  discendenza , onde  gli  uomini  lutti  nel 
peccato  son  concepnàli  dalla  lor  madre;  indi 
la  generale  corruzione  degli  stessi  uomini  ri- 
volli ad  adorare  Dei  di  prictra  e di  fango,  opere 
delle  lor  via  ni , e la  separazione  di  Abramo, 
e la  sua  fede,  e le  profezie  di  Giuseppe,  e il 
popolo  fedele  ojqiresso  nell'  Egitto , e liberalo 
da  Dia  pur  mezzo  di  Alosé , e i prodiga  falli 
da  questo  condottìere  degli  fibre! , e il  passag- 
gio del  mare,  e i continuati  favori  di  Dio  ver- 
so di  questo  popolo,  e le  sue  mortnoruzioni , e 
le  sue  infedeltà  punite  severamente  nel  deserto. 
Delle  quali  cose  la  descrizione  perfeltamenfe 
conforme,  alla  divina  Sfuria  di  Mosé , e ab- 
beltila  mirabilmente  ed  ornata  con  tulli  i 
lumi  della  sacra  eloquenza,  e di  quel  subli- 
me , che  é proprio  sol  di  Davidde,  rapisce  gli 
animi , e gli  solleva  sino  a veder  quasi  co- 
gli occhi  dello  spirilo  la  operante  Onnipoten- 
za divina,  che  o alle  cose  dà  Tessere,  o le 
ordina,  o te  dispone  tutte  al  bene  del  po- 
polo eletto , e allo  stabilimento  della  sua 
Oiiesa. 

Ma  con  qual  vivezza  e sublimità  d' Imma- 
gini e di  peftsteri  si  fa  qui  vedere  Dio,  che 
scende  ad  intimare  al  popolo  la  sua  legge  sut 
Sina  ? (tua!  veneruziime  concilia  alla  santità 
della  slessa  legge  T appiarato  grande  di  mae- 
stà , che  Din  jiremetle  alla  piubblicazione  di 
quesla  legge,  e alla  dichiarazione  di  quello  , 
eh' el  vuole  dagli  uomini  per  farli  giusti  e 
felici  ? Ma  il  legislatore  degli  Ebrei  secondo 
l'ordine  di  Dio,  e secondo  l'economia  dei 
tempi , uvea  prescritto  un  cullo  esteriore , e 
de'  sacri fizii  di  sangue , e ben  presto  T Ebreo 
carnale  dimenticali  i fini  avuti  da  Dio  in 
tale  istituzione , si  avvezzò  a porre  in  questo 
culto  esteriore  e snateriale  lutla  la  sua  fidan- 
za; e Din  a correggere  error  si  funesto  fa, 
che  il  nostro  Profeta  sovènte , e con  gran 
forza  dimostri,  come  lai  sacri  fizii  per  loro 
stessi  a Dio  non  sfai  grati;  eh' e' sono  anzi 
inutili,  e a Dio  sp  iacenti , ogni  valla  che 
scompagnati  Siena  dallo  spirito  di  pnetà  e di 
fede.  Quindi  il  nuovo  spirituale  cullo,  che 
egli  propone  e commenda , cullo  degno  dello 
slesso  Evangelio,  li  cui  misteri  sono  ancora 
il  massimo  e pirirnario  argotnenlo  de' salmi. 
Imperocché  in  questo  ancora  npptnrisce  la  esi- 
mia bontà  del  Signore,  e la  provvidenza  ver- 


>0  della  «HO  CtiieM , mentre  a siwlenere  la 
fede  e la  speranza  nel  Cristo  venturo  ( nel 
Cristo  fine  della  legge , e principio  di  giusti- 
zia per  lutti  i credenti  di  tulli  i secoli)  a so- 
stener questa  fede  egli  ordinò,  che  di  questo 
Figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne , la 
storia  tutta  chiaramente,  e con  vivissimi  co- 
lori descritta  fosse  e dipinta  in  questi  canti- 
ci , che  dovean  essere  perpetuamente  traile 
mani  di  tutti  gli  Ebrei , e nella  bocca  di 
tutta  la  Sinagoga.  Quindi  ne'  salmi  più  aper- 
tamente, che  in  verun  altro  libro  dette  Scrit- 
ture noi  veggiamo  annunziata  e predicata  la 
eterna  origine  di  ì.ui  generato  avanti  la  stel- 
la del  mattino,  e la  sua  sempiterna  virtù  e 
divinità,  e la  venuta  di  lui  sopra  la  terra, 
e il  suo  Eegno  eterno  immutabile  esteso  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo  colla  riunione 
di  tutte  le  genti  in  un  solo  gregge  sotto  un 
solo  Pastore  j e il  suo  Sacerdozio  non  secon- 
do l'ordine  di  Aronne,  ma  secondo  l' ordine 
di  Uelchisedech , Sacerdozio  promesso  a lui 
con  giuramento  .solenne  dal  Padre.  Quindi 
ne'  salmi  predette  non  solo  le  glorie  e le  gran- 
dezze del  medesimo  Cristo , ma  di  più  notate 
a inrte  a parte  le  contraddizioni , che  egli 
avrà  da  soffrire  dal  suo  medesimo  popolo , 
e le  congiure , e le  violente  risoluzioni  dei 
suoi  nemici,  e il  tradimento  di  un  discepolo 
infelice  , e la  deserzione  degli  altri , e le  igno- 
minie, e gli  obbrobri,  orni’ ei  sarà  satollato , 
e i flagelli , e il  fiele,  e l’aceto,  e la  croci- 
fissione, e la  morte  sul  legno,  sopra  il  qual 
legno  con  in  bocca  le  parole  dello  stesso  Da- 
vidde  compiè  il  suo  sacrifizio  questo  Salva- 
tore divino,  il  quale  avea  detto,  che  adem- 
pier dovea  tutto  quello , che  di  lai  nei  pro- 
feti, e.  ne' salmi  era  scritto.  Quindi  final- 
mente le  posteriori  glorie  di  lui.  In  sua  ri- 
surrezione da  morte , t’ asrensione  al  cielo,  i 
doni  dati  agli  uomini  nella  missione  dello 
Spirito  santo,  e te  sue  vittorie  sopra  In  do- 
minante empietà , e sopra  l' inferno , e le 
genti  tulle  benedette  nel  seme  di  dbramo , 
secondo  l' antica  promessa , e la  Chiesa  gran- 
de di  queste  genti  composta,  che  loda,  e lo- 
derà in  eterno,  e benedirà  collo  .stesso  Da- 
vidde il  suo  celeste  Liberatore.  Dalle  quali  cose 
agevolmente  coniprende.si  per  qual  motivo  non 
solo  gli  Apostoli,  ma  il  medesimo  Cristo  dai 
salmi  di  Davidde  più,  che  da  uerun  altro 
libro  delle  Scritture  traggono  i loro  argomen- 
ti a dimostrare  la  verità  del  Fangelo,  ed  a 
confondere  la  incredulità  de’  (iiudei.  Peroc- 
rhr,  come  dalle  Irslimoniunze  degli  atiliclii 
dottori  Ebrei  avremo  occasione  di  vedere  più 
volte,  era  altamente  fissa  la  tradizione  nella 
Sinagoga,  che  Davidde  non  .solo  nella  .sua 
vita  fosse  sfato  una  bella  figura  del  Messia, 
ma  di  lui  ancora  avesse  profeticamente  non 
adombrati , ma  distintamente  espressi  e deli- 
neati-i  caratteri.  Che  se  finalmente  de’ prin- 


didi , e dei  domini  della  Cristiana  sapienza 
vnrrcm  {tarlare , noi  ne  troveremo  dapper- 
tutto sparsi  nei  salmi  di  David  e gli  inse- 
gnamenti e gli  esempi.  Questa  sapienza  evan- 
gelica consiste  tutta  nella  perfezione  dell’an- 
tico e nuovo  precetto  della  carità , e questa 
carità  vive  , spira,  favella  perpetuamente  nei 
cantici  di  Davidde.  Tc  ameni  io , o Signore  , 
fortetza  mia  : il  Signore  mia  fermeua  c mio 
rifugio  e mio  liberatore,  Ps.  xvii.  1.  3.  E per 
tutti  I salmi  ora  a se  stesso,  ora  agli  altri 
{mrlando  con  quanto  calar  di  espressione  e 
copia  e varietà  di  pensieri  e di  figure  sono 
messe  in  bella  vista  le  ragioni  di  amare  Dio 
sia  per  quello,  che  egli  è in  se  stesso,  sia 
per  quello,  che  egli  è riguardo  a noli  Ifoi 
qui  descritto  il  veggiamo , e rappresentato  qual 
verità  eterna  , sapienza  immensa  , santità 
senza  macchia,  maestà  incnm{irensibile , che 
per  suo  manto  ha  la  luce  ; e di  pfù  bontà 
.somma,  providenza,  che  tutto  vede,  e di 
tutto  ha  cura,  e non  isdegna  di  pletore  le 
orecchie  al  gracchiare  dei  puldni  del  corvo  , 
che  chieggon  .sostentamento  s umore  e libera- 
lità ineffabile  verso  dell’  uomo , tenerezza  di 
affetto  sovragrande  verso  de’  giusti , pazienza 
e longanimità  verso  de' peccatori , benignità  e 
misericordia  verso  de’  penitenti.  E tutte  que- 
ste cose  con  mirabili  trasporti  di  amore  rap- 
presentate ed  espres.se  nei  salmi , ci  dipingo- 
no un  uomo,  di  cui  non  solo  lo  spirito,  ma 
anche  la  carne  istrssa  a Dio  aspira,  a Dio 
anela,  di  Dio  ha  sete,  in  Dio  si  rallegra. 
In  Dio  esulta,  e per  dir  tutto  con  lui  mede- 
simo, né  in  cielo,  né  fn  terra  non  trova  og- 
getto da  amarsi  e da  desiderarsi  fuori  del 
suo  Dio.  Qual  cosa  Iiarvi  mai  per  me  nel  cielo, 
e clic  rolli  io  da  tc  sopra  la  (erra  ? La  carne 
mia,  c il  mio  cuore  vico  meno,  o Dio  del  mio 
cuore , e mia  poriionc,  o Dio , nella  elernitii. 
Per  me  buona  cosa  eli’  è lo  star  unito  con  Dio, 
il  porre  in  Dio  Signore  la  mia  speranu.  Psal. 
cxMi.  2l|.  2».  27.  Dallo  sle.sso  purissimo  fon- 
te nasce  l’  amor  sincero  del  {irossimo  j onde 
reggiam  sovente  commendala  V unione  dei 
fratelli , la  mutua  concordia , e la  dilezione 
verso  gli  stes.si  nemici,  e il  fierdono  delle  of- 
fese, e biasimati  altamente  lutti  i vizii,  che 
a questa  carità  si  oppongono,  e ripetuto  an- 
cora sovente  il  naturale  desiderio  del  giusto 
di  trarre  tutti  gli  uomini  a Dio,  che  è il 
fine  della  sle.s.sa  carità  : Venite  , adoriamolo  , 
perchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro  ( Psal.  xciv. 
fi.  7.).  (iinrilìcate  meco  il  Signore,  ed  esaltia- 
mo tulli  insieme  il  nome  di  lui  (Ps.  xsxni.  li.); 
donde  nneorn  l’  affliggersi  per  le  cadute  de- 
gli stessi  fratelli  ; Vidi  i prevaricatori , e mi 
einisumava  di  pena  , perchè  non  hanno  osser- 
vale lo.  tue  jiarolc  (Psal.  r.xvni.  IW.).  Questi 
preraricntori , cioè  tutti  i cattivi,  che  mola- 
no la  santa  legge  di  Dio,  questi  son  que' ne- 
mici , contro  de’  quali  di  santo  zelo  si  accen- 
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ite,  e contro  de'  quali  tuona  egli  in  gueeti 
salmi , predicendo,  ed  annunziando  loro  i fu- 
turi tremendi  gastighi.  Imperocché  quando  il 
Profeta  pieno  di  amaro  dolore  al  vedere  le 
iniquità,  e le  ingiustizie  degli  uomini,  a Dio 
si  rivolge,  e lo  sollecita  a vendicare  e il  suo 
proprio  onore,  e i poveri  servi  suol  oppressi 
dalia  dominante  malvagità , noi  dobbiamo 
( come  osserva  s.  Agostino ) considerare , che 
dallo  stesso  spirito  di  Dig  è mosso  a cosi 
parlare , con  buono  c giusto  e santo  e retto 
giudicio,  non  sopraffatto  dall'  ira , non  Tinto  da 
malevoglicnza  c da  odio,  ma  spinto  da  amore 
della  giustizia  , e che  quando  sembra  egli  bra- 
mare e chiedere  la  punizione  de' peccatori , 
egli  veramente  profetizza  e predice  quello  , che 
ad  essi  un  giorno  avverrà.  Imperocché  guar- 
dici Dio  dal  sospicare,  che  un  cuore  si  mite 
possa  essere  stato  giantmai  trasportala  da  spi- 
rito di  vendetta  contro  di  quelli,  che  in  diversi 
tempi  della  sua  vita  lo  afflissero  crudelmen- 
te. Spicca  meravigliosamente  tra  tutte  le  al- 
tre virtù  nella  storia  di  Davidde  la  sua  man- 
suetudine, e la  sua  invitta  pazienza , ed  egli 
potè  dir  di  sé,  che  offeso  da  quelli,  ai  quali 
non  avea  fatto,  se  non  del  bene,  ed  i quali 
ovrebbon  dovuto  amarlo,  si  vestiva  di  eiliiio, 
si  umiliara  ed  orava  {Psal.  xwii.  13.  13.)^  e 
con  enfasi  ancor  più  grande  la  stessa  dispo- 
sizione di  cuore  espresse  egli  in  un-  altro  luo- 
go dicendo  ; Se  male  ho  rcndutn  a color,  che 
a me  ne  faceano,  cada  io  giustamente  sotto 
de’  miei  nemici  ; perseguiti  l' inimico  l’ anima 
mia  , raggiunga  e calpesti  insieme  colla  terra  la 
mia  vita,  e riduca  in  polvere  la  mia  gloria 
( Psal.  VII.  h.  B.  ) 

Abbiamo  assai  brevemente , e quasi  di  fu- 
ga seguendo  V ordine-  indicatoci  da  s.  .4m- 
brogio  adombrala  in  genere  la  motteplice  e 
varia  materia  de'  .salmi , i quali  o V antica 
Istoria  sacra  riguardano , o illustrano  la  leg- 
ge divina , o predicono  i misteri  del  Cristo , 
e della  sua  sposa  la  Chiesa,  o sublimi  docu - 
menti  contengono  della  celeste  sapienza:  e da 
questo  stesso  si  fa  manifesta  la  molteplice , 
anzi  infinita  ulilità , che  può  trarsi  da  que- 
sto divino  libro  per  chi  con  attento  animo  lo 
mediti , e del  suo  .spirito  si  riempia.  Il  salino 
( dice  s.  Basilio  ^ è la  istituzione  elementare 
di  que’,  die  cominciano,  avanzamento  de’ pro- 
ticicnti  , stabile  e fermo  sostegno  per  li  per- 
fetti. Il  salmo  è la  voce  della  Chiesa,  e le  so- 
lennità di  lei  illustra  e inonda  di  gaudio  an- 
che quando  alla  tristezza  e al  dolor  ci  richia- 
ma ; perocché  questa  tristezza  ella  è la  tri- 
stezza secondo  Dio,  traendo  egli  dai  cuori  le 
lacrime  della  penitenza.  Il  salmo  è cosa  ange- 
lica ed  è funzione  comune  di  quella  cittadi- 
nanza bi'ala  dei  cieli  c della  Cristiana  società , 
che  sla  sulla  terra.  Invenzione  ammirabile,  sa- 
pientissima del  nostro  celeste  Maestro,  il  quale 
trovò  il  modo,  che  in  uno  stesso  tempo,  c a 


lui  cantassimo  mcloilia  di  laudi,  c la  dottrina 
apparassimo  di  salute.  C che  non  potrai  tu  ap- 
parare ne’ salmi?  Non  è ella  forse  qui  a te  in- 
segnata la  grandiosa  forU'zza,  la  esatta  severità 
della  giustizia  , la  perfezione  compiuta  della 
prudenza  , della  penitenza , i sospiri , la  misura 
e il  termine  della  pazienza,  c finalmenteqiia- 
Innquc  sorta  di  bene  tu  possa  desiderare?  Qui 
gli  oracoli  della  venula  di  Cristo  nella  carne 
mortale,  il  ritorno  di  lui  al  futuro  giudizio, 
la  speranza  della  risurrezione,  i terrori  del  mi- 
nacciato supplizio  , la  promissione  della  gloria, 
la  rivelazione  de’  misteri  ec.  ec.  .4  celebrare 
questi  misteri  sono  destinali  e consacrati  in- 
teramente e apertamente  parecchi  di  questi 
salmi  ; altri  sotto  il  velo  di  qualche  tempo- 
rale avvenimento  le  stesse  cose  nascondono. 
Imperocché  dobbiamo  osservare,  che  del  Cri- 
sto, e della  Chiesa  sua  sposa  profetò  David- 
de non  solo  colla  voce  e co'  suoi  cantici,  ma 
ancora  di  più  nei  diversi  avvenimenti  della 
sua  vita , che  diedero  a lui  occasione  di  scri- 
vere or  f'uno,  or  l'altro  di  questi  salmi, 
come  e dai  titoli  di  essi,  e dalla  storia  di 
Davidde  ne'  libri  de'  Regi  apparisce  j ma  an- 
che quando  per  alcuno  di  questi  mezzi  noi 
venghiamo  a conoscere , che  questo,  o quel 
salmo  a qualche  circostanza  della  vita  del 
sacro  cantore  si  riferisce,  se  il  salmo  stesso 
noi  consideriamo  a parte  a parte,  e parola 
a parola,  veggiamo  come  lo  spirilo  del  Si- 
gnore ha  talmente  misurate  e temperale  tutte 
le  frasi  e le  parole,  che  non  solo  allo  stalo 
del  Profeta  , ma  anche  al  mistico  Davidde , 
e al  mistico  corpo  di  lui,  che  é la  Chiesa, 
potessero  convenire  j ed  anzi  sovente  più  pie- 
namente e perfettamente  convenire  al  secon- 
do , che  al  primo.  Onde  con  gran  ragione  s. 
Agostino  affermò  non  essere  giammai  i salmi 
tanto  soavi , e di  luce  divina  cospersi,  come 
quando  in  essi  il  Capo  e le  membra.  Cristo 
colla  sua  Chiesa  si  intende  significato.  Non 
mi  fermo  qui  a riportare  esempi  in  confer- 
mazione di  tal  verità,  mentre  gli  avremo  di 
continuo  sotto  degli  occhi  nella  interpretazio- 
ne di  questo  libro.  Quindi  ancora  sovente  egli 
avviene,  che  riguardo  alle  particolari  circo- 
stanze, che  diedero  occasione  di  scrivere  que- 
sto, 0 quel  salmo,  o sta  riguardo  al  senso 
della  lettera , grande  sia  Iragl'  Interpreti  la 
diversità  dei  pareri,  ma  riguardo  a quell' al- 
tro senso  inteso  principalmente  dallo  spirito 
del  Signore  mirabile  sla  il  consenso  dei  Pa- 
dri, e dei  Cattolici  Interpreti  j consenso,  da 
cui  non  discordano  per  lo  più  gli  stessi  on- 
tlchi  maestri  della  Sinagoga.  lA  tracce  di 
questi  Padri  del  Cristianesimo,  e il  loro  e- 
sempio  ho  procurato  io  di  seguitare  nel  la- 
voro, che  ora  presento  ni  fedeli  destinalo  a 
facilitare  ad  essi  la  intelligenza  di  questo  li- 
bro, nel  quale  grandissime  sono,  e frequenti 
le  difficoltà,  onde  con  tutta  verità  può  dirsi. 


che  in  esso  vodan  del  )»tri  h ft/rf,  e ie  te^ 
nebre.  Ella  ^ t^eramenfe  fìropria  di  tutte  te 
Scrittttre  sante  una  certa  rwMr/tó,  perchè  elle 
sono  fatte,  come  notò  s.  Agostino,  non  solo 
per  pascvro  gli  animi  colla  niaiiifosla  verità  , 
ma  ancora  per  esercitargli  colla  verità  nasco- 
sta !f  ta  guate  sot  cotta  diligente  meditazione 
può  disvelarsi.  Ala  la  Stessa  ragion  poetica  , 
e h stile  profìTio  de‘  salmi,  il  sublime  dei 
pensieri,  le  ardite  figure , ta  celerità  de' voli , 
e dei  trasporti , la  brevità  stessa  delle  ani- 
lenze  piene  di  alta  dottrina , i rapidi  fre- 
quetiti  passaggi  non  ai  facilmente  avvertiti 
accrescono  qui  le  difficoltà;  la  profondità  poi, 
e ta  fecondità  de' concetti  ella  è tale  che  oh 
tre  il  seìiso  più  ajierto,  e (per  cosi  dire)  oh 
tre  ta  scorza , che  dà  nell'  occhio,  si  trovano 
quanto  più  vi  si  medita,  sempre  nuore  ric- 
chezze di  celeste  dottrina.  Sopra  di  che  gio- 
vami di  riferire  (pietio,  che  un  antico  Mo- 
naco presso  Cassiano  (Coll.  x.  tO.  ) fwacrvo 
sopra  quel  bellissimo,  e c/iian'^aifiio  rersetto 
del  salmo  lxix.,  versetto,  che  è rit>etùto  cosi 
sovente  nell’officio  divino:  Muoviti,  o Dio,  in 
mio  soccorso  : Signore  affrettali  a darmi  aita  , 
intorno  al  quale  egli  discorre  in  tot  guisa  : 
questo  versetto  contiene  la  invocazione  di  Dio 
contro  i }»criroIi , contiene  la  umile,  c pia  con- 
fessiiinc,  la  vigilanza  del  perpetuo,  c santo  ti- 
more, la  considerazione  delia  propria  fralezza, 
la  fiducia  di  essere  esaudito , la  fidanza  del- 
P aiuto  presente,  Pardor  dell’amore,  il  timor 
degl’insidiatori,  da’qiiali  sapendo  di  essere  di 
giorno , e di  notte  circondalo , confessa  , clic 
non  può  essere  liberato,  senza  l’aiuto  del  suo 
difensore.  Ed  ecco,  in  qual  modo  l’attenta 
considerazione  del  giusto  sa  scavare  quasi  da 
ricca  miniera  il  tesoro  della  spirituale  istru- 
zione. Ma  in  infiniti  altri  luoghi  la  miniera 
è jìer  cosi  dire  sepolta  sotto  il  denso  velo 
delle  allegorie,  e degli  eninimi  profetici,  ed 
ha  bisogno  di  fatica,  e di  aiuto  per  essere 
discoperta  j e a questo  giordano  gli  studi,  e 
le  fatiche  degl’  Interpreti,  uffìzio  dei  quali  si 
è , di  rimuovere  gli  ostacoli,  e di  apjHanare 
quant'è  possibile  la  strada,  e facilitare  l' ac- 
cesso di  questa  miniera  a'  semplici  fedeli  , i 
quali  jìoi  a proporzione  della  lor  fede,  e del 
loro  amore  potranno  arricchirsi.  E nissun  li- 
bro delle  Scritture  sante  è stato  giammai  da 
tanfo  numero  di  Espositori  maneggiato,  e 
dichiarato  come  t salmi  di  Davidtle.  Molto 
sopra  di  essi  scrissero  i Padri  di  lla  Chiesa , 
jmrticolarmente  s.  /lario,  s.  Jmbrngio , s.  Ago- 
stino tra  i Latini  ( fierocchè  quanto  ai  com- 
menti sopra  i salmi , che  vanno  sotto  H no- 
me di  s.  Girolamo,  si  dubita  da  molli,  s'ei 
sieno  opera  di  questo  s.  Dottore  )j  tra’ Greci 
poi  s.  Atanasio,  s.  Giovanni  Grisostomo,  s. 
BasUio , Eusebio  di  Cesarea,  e dojH)  di  que- 
sti una  lunga  schiera  di  uomini  dottissimi , 
de' quali  non  sarebbe  cosa  si  breve  il  ram- 


solamente  i nomi.  Senza  lasciar  di 
far  uso  dette  fatiche  dei  jiiù  accreditati,  e 
Cattatici  Interpreti,  ho  principalmente,  secon- 
do il  tato  istituto,  seguitate  forme  de’  Pa- 
dri delta  Chiesa,  i quali  come  in  ogni  altro 
lavoro  sopra  de'  libri  santi , cosi  anche  più 
specialmente  in  questo  ho  voluto  avere  per 
guide,  e maestri.  Bella  traduzione  del  testo 
della  nostra  Folgnta  , ho  procurato  di  con- 
giungere  colla  chiarezza  una  esattissima  fe- 
deltà, facendomi  scrupolo  di  aggiungere,  o 
di  levare  anche  una  semplice  parola,  non  ba- 
dando alla  grazia  della  esfiressione , nè  alla 
fluidità  del  dfacor.ro,  quando  mi  è sembrato, 
che  ciò  non  )H)te.sse  aversi,  senza  discapito 
della  religiosa , e severa  precisione  ed  esat- 
tezza. Ia.  annotazioni  poi  oltre  lo  schiarimen- 
to delle  difficoltà,  presentano  una  maniera 
di  parafrasi  dei  sentimenti  del  Profeta,  nella 
quale  ho  cercato  di  non  uscir  da'  confini  della 
solita  mia  brevità  , onde  io  mi  protesto,  che 
queste  annotazioni  richieggono  dal  lettore 
una  certa  attenzione,  e riflessione  sopra  te 
parole  del  testo  sacro , a cui  si  riferiscono. 
Ptrocchè  a dismisura  cresceami  tra  mano 
l' ojiera  quando  avessi  tenuto  altro  sistema, 
e se  noti  contento  di  una  certa  sufficienza 
avessi  voluto  stendermi  guanto  ta  materia 
non  sol  coffiporfaua,  ma  ne  porgerà  occasio- 
ne. Bon  ho  però  /raloscfofo  nè  di  riferire  le 
diverse  maniere,  onde  talora  è inteso  questo, 
0 quel  passo,  nè  di  notare  alcuna  volta  op- 
portunamente le  lezioni  dell’  Ebreo , o det 
Greco,  o di  alcun'aura  antica  versione, che 
differissero  dalla  Folgata.  Di  queste  varie  le- 
sioni, le  quali  ne' nostri  libri  santi  si  ^icon- 
frazio,  parlammo  già  assai  lungamente  nella 
prefazione  generale  alla  traduzione  del  nuotfo 
testatnento.  Contuttociò  tion  sarà  inutile  il 
ripetere,  che  questa  varietà  ( cotne  ivi  evi- 
dentemenle  dimostrammo } non  dee , nè  può 
in  verun  modo  offendere,  o turinire  lo  spi- 
rito di  alcun  uomo , nè  dare  nccaiu'one , o 
pretesto  di  stimar  meno  la  no.stra  f'otgata  , 
la  quale  canonizzata  dall'uso  fattone  per  tanti 
secoli  nella  Chiesa,  consacrata  dal  giudizio 
di  tutta  la  Oiiesa  adunata  nel  santo  Concilio 
di  Trento,  starà  sempre  netta  sua  autentici- 
tà ì e aggiungo  anaìra  sarà  sempre  tanto 
più  stimata,  e risjìeftala , quanto  più  verrà 
esaminata  minutamente,  e messa  al  parago- 
ne. .Ma  di  queste  varietà  parlando,  in  primo 
luogo  ognun  che  rifletta , potrà  vedere,  come 
la  diversità  è sovente  nelle  sole  parole , e non 
nei  sentimentij  e non  di  rado  considerala 
l' lina  , e t altra  lezione,  elle  ranno  ambe- 
due a un  termine  isfesso.  In  secondo  luogo 
egli  avviene  ancor  non  di  rado,  che  la  noce 
Ebrea  avendo  più  di  una  significazione , una 
di  queste  significazioni  hanno  tenuta  i LXX 
Interpreti , e un'altro  è stata  seguitata,  ed 
espressa  in  altre  antiche  versioni,  //una,  e 


V altra  verità  io  illuntrerò  con  an  nulo  eteni- 
pio  lotto  da  qiieflo  libro.  Uri  xahiio  ii.  ver- 
netto  12.  la  nostra  f'olgata  legge:  Apprrhcii- 
(lite  disriplinam  ^ che  noi  abbiamo  tradotto: 
Abbracciate  la  biinna  ilotlrina.  L'  Ebreo  dagli 
Interpreti  ed  Ebrei,  e Cristiani  per  lo  più 
ti  traduce  : Adorate  col  barin  della  mano  il 
Fiiiliiiolo , Indicandosi  il  riio  di  adorare  la 
dioinità  col  portare  la  mano  alla  bocca  , e 
baciarla,  del  qual  rito  si  è parlato  nel  li- 
bro di  Giobbe  \x\i.  20.  ; s.  Girolamo  poi  più 
dappresso  ai  LXX  : adorale  puramente  ; in- 
tendendo ciò  del  Figliuolo  , cioè  del  Cristo. 
Or  in  primo  luogo  dalla  fecondità  della  le- 
zione Ebrea  ne  viene,  che  rettamente  tradu- 
casi nel  latino  abbracciale  la  buona  doUrina  , 
e rettamente  secondo  s.  Girolamo;  adorale  pura* 
incute  ; ed  anche,  adorale  il  l'inlinolo.  In  se- 
condo luogo,  che  è egli  adorare  il  Figliuolo 
del  Padre;  che  è egli  adorarlo  puramente,  ae 
non  riceverlo  con  onore,  non  rigeltarlo  co- 
me gl'increduli  ( de' quali  ivi  si  parla),  e 
soprallullo  abbracciar  di  cuore  la  dottrina 
recata  da  lui  sojira  la  terra , secondo  la  quale 
si  osservi  la  mondezza,  e purità  della  vita  , 
colla  quale  Iddio  si  onora  ? Imperocché  che 
per  la  buona  dollrina  si  intenda  la  dottrina 
del  Figliuolo,  dallo  stesso  salmo  apparisce 
chiaramente.  Cosi  tre  diverse  lezioni  in  una 
si  riuniscono  , e scambievolmente  si  illustra- 
no, e te  ricchezze  della  divina  parola  com- 
mendano, la  quale  a vari , e tulli  olllml , 
e non  mai  contrari  sensi  si  presta.  Tali  va- 
rietà adunque  non  solamente  non  recano  in- 
conveniente di  sorta  , ma  sono  pregevoli , e 
aiutano  , c accrescono  l’ inlelligenra  , quando 
quelli , clic  legpono  non  sono  ncgli;;enli  : tale 
r l' osservazione  di  S.  Agostino  net  libro  della 
dottrina  Cristiana  ( ii.  12.),  dove  di  tale  va- 
rietà, e delle  utilità,  che  quindi  si  traggono 
nobilmente  ragiona  , portandone  anche  gli  e- 
sempi , come  nella  sposizione  stessa  , eh'  el 
fa  al  popolo  dei  medesimi  salmi,  non  lascia 
d'illusirare  la  versione  latina  col  ricorrere  al 
Greco,  ond' ella  ebbe  origine.  Mi  si  perdoni 
questa  digressione , alla  quale  mi  ha  indotto 
il  giusto  desiderio  non  tanto  di  giustificare 
la  maniera , eh'  io  tener  soglio  nella  sposi- 
zione  delle  Scritture,  quanto  di  rimuovere 
ogni  ombra  di  difficoltà , e di  apprensione , 
che  sollevar  si  potesse  nell'  animo  di  chiun- 
que leggerà  questi  libri. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  molti 
salmi  portano  in  fronte  quelli , che  comune- 
mente chiamansi  titoli  de’  salmi  ; de'  quali  pos- 
siam  dire  generalmente,  eh'  e'  sono  con  ogni 
venerazione  ricevuti  nella  Chiesa  Cattolica  , 
come  anche  presm  gli  Ebrei.  Ma  generalmente 
ancora  gl'  Interpreti  convengono  nel  confe.ssa- 
re,  che  si  per  la  .somma  brevità  di  essi,  e 
si  ancora  pei  pochi , e scarsi  lumi , che  ab- 
biamo intorno  alla  poesia  , e intorno  alla  »lu- 


sica  degli  Ebrei , questi  litoti  sono  oggi  gior- 
no pieni  di  oscurità,  donde  la  molliplicilà 
delle  interpretazioni  : quindi  è , che  gli  ho 
posti  al  loro  luogo,  gli  ha  ancora  tradotti 
secondo  la  stretta  significazione  della  lettera, 
ho  accennalo  eziandio  al  princi/no  delle  an- 
notazioni quel  che  in  poche  jmrole  sopra  di 
essi  ho  creduto  di  poter  dire , ma  non  Im  vo- 
luto entrare  in  una  prolissa  discussione  delle 
varie  opinioni  de'  nostri  Interpreti , de'  quali 
non  b'  ha  chi  non  confessi  la  incertezza  di 
tutto  quello , che  in  tal  materia  è stato  scritto. 
Altra  cosa  eli' è dove  le  iscrizioni  alludono, 
0 citano  qualche  punto  d' Istoria , perocché 
sebbene  non  Siena  neppur  qui  sempre  unifor- 
mi i sentimenti  degli  s)wsitori , conluttociò 
non  é tanto  difficile  il  determinarsi , e trarre 
indi  ancora  dei  lumi  per  la  intelligenza  del 
salmo. 

Benché  noi  non  abbiamo  ( come  si  è detto  ) 
cognizione  alcuna  della  musica  degli  Ebrei , 
sappiam  però  certamente , che  quando  nelle 
sacre  adunanze  cantavansi  i salmi , si  can- 
tavano in  musica,  e al  suono  degli  strumen- 
ti, e nissuno  ignora  eziandio,  che  l'uso  e 
della  musica  , e degli  strumenti  da  corda  , 
e da  fiato  nelle  sacre  funzioni,  ebbe  per  au- 
tore Davidde.  Perocché  quantunque  antichis- 
sima sia  stata  In  musica  presso  gli , Ebrei  , 
il  santo  He  fu  il  primo , che  destinò  allo  spe- 
dale ufficio  di  cantare,  e suonare  nel  taber- 
nacolo del  Signore  un  numero  grande  di  I-e- 
viti  : perocché  nulla  di  tutto  questo  era  stato 
ordinalo  nella  legge  di  Mosé , come  osserva 
il  Grisostomo , e Teodoreto;  e per  attrarre  il 
popolo  ad  amare  , e frequentare  te  sacre 
adunanze  Iddio  ispirò  al  re  Profeta  qtusta 
nuova  isUtuzione.  Salto  il  regno  di  lui  Asaph, 
‘lleman  , Idithun  erano  i capi  dei  cantori  , 
ovrer  come  diremmo  noi , i maestri  di  cap- 
pella , che  insieme  co'  loro  figliuoli  dirigeva- 
no tutta  la  grande  schiera  de'  »iu.tlct , trai 
quali  sono  ancor  nominali , e distinti  i fi- 
gliuoli di  Core.  i.  Parai,  xxv.  Ma  intorno  a 
questa  materia  della  musica  , e degli  stru- 
menti degli  Ebrei  non  mi  stenderò  di  van- 
taggio, contentandomi  di  ossecrare,  che  s. 
Clemente  di  Alessandria  investigatore  diligen- 
tissimo delle  antiche  memorie  ci  assicura, 
che  la  musica  sacra  del  popolo  Ebreo  avea 
tutta  la  gravità  del  canto  dorico , che  é quan- 
to dire  , era  musica  seria,  maschia,  mae- 
stnsu,  e degna  di  Cedui,  che  Buoi  essere  ser- 
vito, e onorato  con  sacro  timore,  e tremore, 
come  insegna  lo  stesso  Davidde  ( Psal.  ii.  11.). 
La  qual  rosa  può  a noi  far  intendere  quale 
specie  di  musica  ammetter  si  possa  nelle  Chie- 
se dei  Cristiani,  i quali  fan  professione  di 
adorare  il  Padre  in  ispirilo,  c verità:  Joan. 
IV.  23. 

Questo  ragionamento  oltrepos.sa  già  la  mi- 
sura dell' altre  consuete  mie  prefazioni , e in 


etso  mi  ha  impegnato  una  certa  tpeciale  mia 
reneraslone  per  queeln  gran  libro,  e il  dai- 
derio  di  preparare,  per  quanto  per  me  *i  po- 
teva, i leggitori  a studiarlo  , e meditarlo  con- 
tinuamente , anzi  a non  deporto  giammai 
dalle  mani , come  insegna  s.  Girolamo.  Con- 
tultoeiò  non  posso  ancora  lasciar  di  dire  qual 
sia  la  maniera  da  tenere,  perchè  veramente 
utile  sia  la  lezione  dei  salmi.  Or  a questo 
fine  gioverà  sommamente  (come  insegna  s. 
.■/gostino  ),  che  l' anima  procuri  di  appropria- 
re a se  stessa  i sentimenti,  e gli  affetti  del 
santo  Profeta,  e di  questi  rivestasi,'  e ciò 
ella  otterrà,  se  preparalo  lo  spirito  col  ri- 
corso a Dio  , consideri  attentamente  le  paro- 
le di  lui,  e nel  cuore  di  lui  per  cosi  dire 
s' interni.  Se  il  salmo  geme , voi  pur  gemete 
con  esso;  se  il  salmo  le  ledi  di  Dio  iiituona, 
e voi  con  esso  cantale  le  lodi  di  Dio  ec.  : di- 
ceva s.  Agostino,  ('osi  non  si  leggono  sola- 
mente , né  solamente  si  studiano  i salmi , 
lo  ette  sovente  si  fa  con  pochissimo  frullo , 
ma  s’ imitano , e nuovamente  in  certo  modo 
si  formano.  Certamente  siccome  chi  ad  un 
gran  fuoco  si  appressa , non  può  non  sen- 
tirne la  vampa,  cosi  chiunque  la  mente  ap- 
plichi seriamente  a questi  divini  cantici  pieni 
di  ardore,  e di  spirito,  possibil  non  è,  ch'ei 
non  senta  accetidersi  il  cuore  di  somiglievoti 
affetti , sopra  di  che  trattenermi  non  posso 
dal  riferire  almeno  in  parte  colle  sue  stesse 
parole , quello , che  lo  stesso  santo  racconta 
a sè  avvenuto  nel  tempo , in  cui  tutlor  cate- 
cumeno si  preparava  a ricevere  la  lavanda 
di  rigenerazione.  Quali  voci  (dice  egli)  a te 
alzai , Dio  mio,  in  leggendo  i salmi  di  David- 


de , que’  canlici  fedeli , espressioni  della  pietà  , 
che  ugni  gonfiezza  del  cuore  discacciano  ?... 
Quali  voci  alzava  io  a te  con  que’  salmi  ? E 
come  mi  accendeva  con  essi  di  amore  verso 
di  te , c ardeva  di  desiderio  di  recitarli , se 
avessi  potuto  per  tulio  il  mondo,  contro  la  su- 
(lerba  vanità  del  gcnci-e  umano?  Ed  c’son  pur 
cantati  pel  mondo  tutto , e non  è chi  al  ca- 
lor  tuo  si  nasconda. . . . Avrei  valuto,  che  i ne- 
mici della  pietà  fossero  stati  allora  vicini  a me, 
e senza  eh’  io  il  sapessi  mi  avessero  ascoltato, 
e veduta  avessero  la  mia  faccia,  c udite  le 
voci  mie , quand’  io  leggeva  il  salmo  quarta , 
affinché  conoscessero  quello,  che  di  me  fece 
quel  salmo;  Allorché  io  lo  invocai,  mi  esaudì 
il  Dio  di  mia  giustizia.  Abbi  misericordia  di 
me , ed  esaudisci  la  mia  orazione.  Inorridii 
per  gran  timore,  e al  punto  istcsso  mi  accesi 
per  la  speranza  , ed  esultai,  o Padre,  nella  tua 
misericordia  : c tutti  questi  affetti  uscivan  per 
gli  occhi  miei,  e per  la  mia  bacca,  quando  il 
tuo  spirilo  buono  a noi  rivolto  soggiunse  : Fi- 
gliuoli degli  uomini  fino  a quando  avrete  stu- 
pido il  cuore-?  Perché  amate  voi  la  vanità  , 
e andate  dietro  atta  menzogna  ? Perocché  io 
avea  amata  la  vanità,  ed  era  andato  appresso 
alla  menzogna.  Confess.  ix.  à.  Questo  esemplo 
mollo  chiaramente  ( se  io  mal  non  mi  ap- 
pongo ) dimostra  come  un'  anima  fedele  dalle 
parole  , e dai  senlimruli  di  Davidde , impari 
ad  adorare  Dio  , a benedirlo,  a renderli  gra- 
zie , a chiedergli  il  suo  aiuto  , a risvegliare 
In  sé  la  fede  , la  speranza , l’ amore , e,  per 
dir  lutto  in  una  parola,  a orar  collo  spiri- 
to, e orar  colla  mente,  come  insegna  V Apo- 
stolo. 


IL  LIBRO 

DE’  SALMI 


SALMO  PRIMO 

/ giusti  sono  beati:  i ca/iu'i  sorto  inJsUci. 


(.  Bcalus  vir,  qui  non  abiit  in  con.silio  im- 
piorum,  et  io  via  |;eccatoruni  non  stetit,  et  in 
cathedra  |>cstilcntiac  non  sedit: 

I . Beato  l'  uomo , re.  Drstrive  il  Pnifi-la  1’  drlla 

vrra  spirituale  bcatituiiinc , a cui  non  si  pcnienc  se  iiuu 


1 . Beato  l' uomo,  che  non  i-a  dietro  a'  con- 
sigli degli  empi,  e non  si  ferma  nella  via 
de'  peccatori , né  si  pone  a sedere  sulla  cat- 
tedra di  pestilenza  j 

col  fuaiùre  ii  inali'  c col  fare  II  licop:  i|uinili  si  dice,  in 
primo  luoao  (la  qu.ili  cose  si  luiardi  l'uomo,  che  vuol 
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IA»A 


2. *  Sivl  in  Icgu  Poinini  voluiiUs  eius,  din 
Ifg»  vius  nu'diUibilnr  die,  ac  noeti-.  * Jof.  I.  8. 

3.  ' Et  crii  lani(|nam  li;>mim,  qiiod  planta- 
(um  est  accus  dccursiis  ai|nariiin , quud  fruclmn 
Miuin  dabit  in  tempore  suo.  * Jerem.  17.  8. 

Et  folium  eius  non  defluet:  d omnia  quae- 
cuDique  facid  prnspcrabunlur. 

4.  Non  sic  impii,  non  sic:  sed  lamquam  pul- 
vis,  quelli  proiicit  ventus  a facic  terrae. 

B.  Ideo  non  resurgent  inipii  in  iudicin;  ncque 
peccalorcs  in  consilio  iuslorum: 

0.  Quoniam  noriI  Doniinus  viani  iustorum:  et 
iter  impiorum  peribil. 


Mwr  beato , Indi  In  quali  enee  ponpa  1’  affetto.  Tre  aperte 
d’  uomini  sono  qui  ootatr , lUJle  quali  il  giusto  si  ticn 
lootano  ; primo  gli  empi,  rln*  sono  qwlll,  i quali  la  rr> 
ligionr  e Dio  mm  curano  : la  voce  Khrra  signiiìca 

piuttoato  uomini  incostanti,  %ac>l1aiiti.  \ale  a dire  lum 
fmni  ne’  prìncipii  della  relicione  : ■eoondo  i ptrcaOtri , col 
qual  iK>me  liitemion»Ì  quelli,  rim  Mino  oKliiiaUnieiiU;  iu- 
durali  netta  madizla  : Imo  niiHimcitte  1 M'iniimtori  v nuu*- 
»tri  di  prave  dullrlue , indicali  per  la  cattedra  di  fx-jti- 
oweru  caltcdra  di  corrotti  e penend  iiiM-gna- 

menti. 

2.  5ifO  diletto  etti  la  legge  del  Signtìre;  «la  legge  ec. 
Stodiusamente  è qui  ri|)etiilo  il  iionte  della  legge  divina 
per  dimotlrare  come  alle  oreccide,  e al  cuore  del  giusto 
è grato , e dolce  un  tal  nome. 

3.  Arbore  jiiantato  lungo  la  corrente  dette  acque.  l.'F.- 
tireo  propriamente  ha  trapiantato.  F certamente  convie> 
De  , che  quest'  allM*ru  , m*  dee  dor  buoni  frutti,  dulia  re- 
giCMH‘  sterile  e arida  In  cui  nacque , sia  trasfi*ritu  In  un 
campo  di  grassa  e umida  terra,  conviene,  che  I’ uomo 
per  dar  frutti  di  vita  eterna  , dallo  stato  del  peccato,  in 
cui  nacque , passi  n>edÌAnte  una  tiuriva  rigenera/if>iM>  ad 
esser  pianta  della  mistica  vigna , che  è la  Cldesa.  U>  ac- 
que , clic  dao  vita  e nudrinienlo  alla  pianta  simlMiIcg- 
giauo  questa  rigenerazione,  r la  vita  spirituale,  che  ri- 
ceviamo da  Cristo,  a cui  siamo  innestali  nel  a.  Ikitlesi- 
DM). 

Darà  a tuo  temp*»  il  no /rutto.  Se  piT  questo  fniliosi 
Intendanole  buone  opere,  le  azliad  virlinisp , vorrà  dire, 
che  quest*!  saranno  perfette  e<l  eccelk'iiti  comi'  I hiiltl 
tiene  stagionati  e maturi.  Alcuni  p«Tò  per  questo  frullo 
ioteuduuo  la  rimunerazione  promessa  alle  buone  opere , 


3.  Ma  SUO  diletto  eW  è la  legge  del  Signo- 
re j e la  legge  di  lui  egli  medila  di  giorno 
e di  notte. 

5.  Ed  €i  sarà  come  arbore  piantalo  lungo 
la  corrente  delle  acque,  il  quale  darà  a suo 
tempo  il  suo  frullo  j 

E foglia  di  lui  non  cadrà:  e tutto  quello 
che  egli  farà,  avrà  prospero  elfetto. 

K.  Aon  cosi  sarà  degli  emfn  , non  cosi  j 
ma  e'saran  come  loppa,  cui  sfierge  il  vento 
dalla  superfìcie  della  terra. 

B.  Per  questo  non  risorgeranno  gli  empi  , 
in  quel  giudizio , nè  i peccatori  colla  con- 
gregazione dei  giusti. 

C.  Perocché  conosce  il  Signore  la  via  del 
giusti,  e la  strada  degli  empi  finirà  nella 
perdizione. 

la  salute  eterna , che  é il  line  della  lode  del  giusto,  come 
sta  scritto,  r.  Pet.  t.  7. 

E foglia  di  lui  n*in  cadrà.  Ei  sarà  wiiipre  verde  e ve- 
p*to,  e fecMHido,  nè  gli  ardori  sti*ssi  della  (xwctile  estate 
gli  faraii  penlere  veruna  delle  sue  heille.  Sostenuto  dalla 
grazia  di  colui , che  lo  c«>n(orta  e Io  sostiene , e in  cui 
tutto  egli  poi),  il  glu-sU)  manUeosi  InrorroUo,  e bdelt'  in 
mezzo  al  fuoco  delle  tentazioni  e degli  alTaimi  della  vita 
prewnte. 

E tutto  quello  che  egli  farà.  Tulio  quello  che  H giu- 
sto farà  tornerà  in  tiene  per  lui  ; pt^mcche  tutto  cuu|;era 
al  tiene  di  chi  ama  li  suo  Dio.  Rom.  vili.  -i8. 

4.  Ma  . . . come  loppa,  ec.  Per  grande,  e felice,  c ri- 
spettabile, che  Mppiuisca  agli  «KChi  del  uioikIo  il  pt'cca- 
tore.  i*gll  t lien  piK^a  ctisa . e spregevole  e vile  negli  cic- 
chi di  Dio,  e secondo  i prìncipii  della  fede;  egli  èctime 
la  loppa , la  quale  resta  sull'  aia  do|iu  la  iKittitura  del 
grano . e la  quale  al  piu  feggeni  soilìo  di  veiibt  si  s|ierge 
e si  dissipa  , e piu  noii  si  vede. 

/n  quel  giudizHt,  re.  Vale  a dire  nel  giudizio  e nella 
società  d«*'  giusti  non  risorgeranno  gli  empi,  ne  i pin-ca- 
tori:  impemcché  quantunque  aiich' essi  rÌMicgauo  , in  lib- 
ro risurrezhine  n<Mi  è un  passaggi*»  alla  vita , ma  ad  una 
seconda  morte,  Apocat.  \\.  ir».  PosM'raumi  adimque  nel 
finale  giudizio  i giusti  dalla  prima  morte  .alla  ristirrezài- 
ne,  e alla  vita  eterna,  i cattivi  dalli  ))rima  morte  ad 
un'  altra  piu  terriltile , e semptlenia. 

a.  rcrnosre  *7  .S'i^norc  ec.  Il  Signore  conosco  iciin  una 
cognizione  di  nppruv.'izione  e d'amore)  il  Inne  oprare 
de' giusti,  c con  amorosa  prmidenza  li  c«>sl<Hliscr , c li 
rimunera;  ma  coiiftHule,  e con  eterna  perdutone  puiùscu 
la  malizia  d4*gU  empi 


SALMO  SECONDO 


indamo  gli  «zcuntni,  e i re,  e ì pritu-ipi  della  terra  ai  oppongotio  al  regmì  di  Critto,  il  quale  da  Uù*  è tlatn 
cna/*7uifo  re  di  tutte  le  genti,  onde  a lui  drlUmo  obbrdirr  se  mgliono  arrr  salute. 


1.  * Quarc  fremui-runt  gcn(e«,  cl  |Hq>uli  me- 
iJiUU  sunt  inania  ? * ^/cl.  1.  ^K. 

1.  Per  qual  ragione  ec.  Bencìiè  questo  salmo  sia  wti/a 
titolo,  t^Il  è pen'i  di  Davlddc,  come  apparisce  dagli  Atti 
cap.  IV.  36.  E che  del  Messia  qui  si  porli  ella  è cosa  in* 
duhitiita  non  solo  per  1*  Infalhliile  autorità  degli  AposloH 
( vedi  Alti  IV.  26.  ec.,  xm.  3-,  Uehr.  6. , V,  5.  ) e p*  l co- 
mune sentimento  dei  Padri  CirrcI  e Ijttini , ma  pi-l  c<in« 
senso  eziamlio  dell’ antica  slnag«»ca.  Veggasi  quel  che  uè 
dice  r Ebreo  Trifone  presso  s.  (iiustino  ; e le  testimiudau- 
ze  degli  altri  antichi  presso  il  C^rthwirght.  Trai  Ralihiiii 
moderni  due  son  citali  dal  Pocok,  I quali  confessaiui , 
che  f loro  maggiori  inb-sero  come  dette  al  Messia  (jiielle. 
parole  fu  se*  mio  figliuolo , ec.  ; e che  questo  salmo  e»t>o> 
UlOBU  f^Ol.  I. 


i.  Per  qual  rnr//ozif  fremon  le  gtnli,  e i 
popoli  macchinano  de’  vani  disegni  ì 

'sto  in  tal  guisa  è chiarissimo:  uno  pero  di  questi  K.’ibhini 
soggiunge  , che  per  non  dar  vinta  la  causa  u'  Minei  lo 
sia  eretici , nome , eh’  e’  danno  a’  rn'tfmnr  ) torna  meglio 
r iiilcrpretarìu  del  re  Davidde,  te  quali  panile  senza  in- 
Ucean*  In  vrrun  conto  la  tra<Ìjzk)oe  drilal  Illesa  (kudai- 
ca  manilotano  evidenleineiile  lo  Nplrilo  di  ernirc , e di 
ostinata  cecità,  ond'è  (dopo  il  rifiuto  dei  «un  Mo>ia  ) 
slranameule  aggirato  Israele,  l^hiesla  IratlizbuM'  el»ÌM*roin 
vista  gli  Api»toli , e i prinhealori  del  CrikUanesìnui , al- 
lorché dn  (|ue>to  salmo  trosM'ni  un  argonienlo  della  divi- 
nità di  (*csu  Cristo , al  qual  argoineido  nulla  aveano  ili 
poter  replicare  gli  Ebrei.  La  s|<o>izlofH'  de' duv*  primi  ver- 
170 
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2.  AstiUTunt  rcges  terrac,  t*t  principos  cuii* 
vcm'ruiil  in  unum,  advcrsiis  Doniinuiii,  et  ad* 
versus  Cbrisluin  cius. 

3.  Oiriiiiipamiis  viuniln  corum:  et . pruiicia- 
iiius  a nobis  ìit^um  ipsuruin. 

h.  Qui  liabiUit  in  coelis  irridebit  eos:  et  Do- 
niiiius  M>b>;mr)ahit  eos. 

K.  Tunc  loquetiir  ad  eus  in  ira  sua,  et  in  fu- 
rore suo  con  turba  bit  eos. 

6.  Kg»  aiileni  consliliiliis  siini  rex  ab  co  su- 
per Sion  inonU'in  sanctum  cius,  praedicaiis  prac- 
a'ptuin  eius. 

7.  * Doiiiiniis dìxit  ad  me:  fìliiis  iiieus  es  tu, 
ego  liodie  genui  le.  * Jet.  13.  33.  JJeb.  I.  5., 
et  K.  5. 

8.  l’oslula  a me,  et  dab»  libi  gentes  liercdi- 
talem  tuani,el  possessionem  luaniUTiiiinosteiTae. 

P.  * Reges  eos  in  virga  ferrea,  et  (atnqunm 
vas  figlili  eonfriiigi^  (W.  * Jpoc.  2.  27.,ef  1 9.  18. 

10.  Et  mine  rege.s  inlcllìgite:  crudimini  qui 
iudicalis  terrain. 

11.  Servile  Domino  in  timore;  et  esultate  ei 
nim  Ireinore. 

12.  Appreliemlite  disciplinani , nc  quando  ira- 
sealur  Domiuus,  et  pen*ati>  de  via  insta. 


M‘Ui  tti  ha  iic*|>U  Alti  IV.  37.  f'tramfHfe  ti  unirono  ÌH’que- 
tla  citltt  contro  U santo  Ino  t'njiiuuio  l.>«ù , unto  da  U, 
trtnir  C tritato  cxm  te  nazioni  , e /M/fJoU  d' Israeiio.  AlD- 
uih'A  U 'priih-lA  qur>la  iurit-ibbiie  aUiltP/xa  tlt-1  |M>pulo  e 
ih*’ principi  della  biuafiuKa , che  »i  uniscono  a far  atterra 
a Dio  e al  (]rNto,  a quel  ('rinto,  die  era  I’ unicA  «peraii- 
la  della  narione  : Ile  tede^arKi  gl' Infi  lid  quajilo \aiil  r|u- 
»cir  dmeaiio  tutti  I lort>  tentatici. 

а.  Ftunptnmu  i iorv  lacci.  Par(>le  de'  nemici  di  Dio , e 
del  Oi)>(u , di  cui  dicon  mi  in  soskUinta  quel  die  lec;>e- 
ai.  Lue.  \l\.  14.  Aon  wghuMv  costui  per  nostro  fìc.  Ri- 
gettando il  Cri&lo  ri^elUiitino  iiinieme  il  Padre  ; Inqicroc* 
rlte  chi  non  nutnn  H tiijHìtoio  non  onora  il  Padre,  che 

ha  mandalo.  Ju,  V.  3:1. 

4.  Colui  che  ne'  rieli  risiede,  re.  A que«>U  principi  della 
terra  , rhe  o6fl<mo  in  case  di  /ungo  i Job.  iv.  10.1  oppone 
la  nmeatà  ih  rolui , rhe  ha  per  »uo  truiKi  il  rido.  Dio  sa- 
pr:i  far  Kenire  olla  ^ua  (giuria  tutto  qinllo  che  l nemici 
Midi  $;;ipr.'inn<>  iim-ntare  per  iiniilmrc  cahlMillerc  il  Cri.sU> 
e 1.1  fede  da  lui  predicata. 

fi.  Allora  egli  ;>orlrrà  ec.  Allora  dinota  II  tempo  «(abi- 
lito ne’  «uoi  ri'bsicli  dn  Dio  p*  r preiidm*  vendetta  di  tulio 
quello,  che  gli  Ebrei  faranno  contro  CriMu  e contro  la  Cbie- 
m.  l'enipu  lerrn,  che  egli  al  (ara  M-ulire  co’ suoi  flagelli, 
« Meriiiiiier.'i  cut  braccio  ile’ Romani  la  infelice  narione, 
la  ()u.’kle  non  solo  non  lolle  rii'onuacerlo  e adorarlo,  ma 
perN'giiilo  ancora  i suol  adoratori. 

б.  hopta  Sitmne  ec.  tUili  è uutiseimo  ertme  In  una  parte 
di  qu(>t«»  monte  era  la  nggia  di  Itaiidde,  in  un’altra 
parte  Uuieia  ediiicarki  dipoi  il  U ropio,  onde  dice»!  il  mon- 
le  sanla.  (xm  <|uesta  figura  pirù  e indicato  in«ietne  il  re- 
gno e il  iueerdo/io  di  Cripto  e la  Cliitsa  di  lui,  U quale 
ditte  hi,  per  ro.il  dire,  la  culla.  K al  sarenloxio  di  Cri- 
sUi  apiiarliene  1’  aiiiiun/i.ire  agli  uomini  la  lrgi:e  del  Si- 
gnore. Il  Kiglluolo  adunque  mandalo  sulla  terra  dal  Padre 
spiega  qui  i titoli  del  suo  regmi,  e a qual  line  sia  egli 
stilo  rosUluito  «Iure  e pa«lnr  delle  genti. 

7.  7'u  se'mio  Jlg/iuoltt;  io  oggi  ti  ho  gcftrrnlo.  Quelle 
(larule  sono  diale  pi  r lien  cinque  lolle  nel  Nuoio  Testa- 
mento, e qm-ftlo  solo  Uislar  |K>tr(  ble  per  dimoslrare,  che 
per  i*oiifes.iìone  didia  stessa  sinagoga,  uon  d'altri  che  del 
Me>.<HÌa  veroligliuoto  di  Dio  possono  intendersi  le  imMlrsime 
parole.  Osmio  I'  Apostolg , cl>e  a nissuiio  dagli  .Angeli 


2.  Si  sono  levati  su  t re  (Mia  terra,  e i 
principi  ai  s(m  collegati  inxitme  contro  il  Si- 
gnore  , e contro  il  suo  Cristo. 

3.  lìompiamo  i foro  facci , e r/r/e/ffam  lungi 
(in  mi  H tur  giogo. 

h.  Colui  che  ue'  dell  risiede,  ai  burlerà  di 
costoro,  e il  Signore  gli  .sclieritirù. 

8.  Jtlora  egli  partirà  ad  essi  m ila  sua  in- 
(Ugnuciouc , e net  suo  furore  gli  atterrirà. 

0.  Afa  io  da  lui  sono  stato  coaliluito  re 
sopra  Sionne  (sopra)  il  monte  santo  di  lui , 
of/ine  di  o/iminiiVirc  i suoi  preatti. 

1.  Il  Signore  disse  a me:  Tu  se' mio  fi- 
gliuolo; io  oggi  ti  ho  generato. 

8.  Chiedimi,  e io  ti  darò  in  tuo  retaggio 
le  genti,  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini 
del  mondo. 

9.  Goi'tr/ierai  coloro  con  scettro  di  ferro  , 
e gli  stritolerai  come  un  vaso  di  creta. 

10.  Jdesso  adunque  voi , o regi,  imparafe; 
ravvedetevi  voi , che  siete  giudici  detta  terra. 

41.  Servile  a lui  nel  timore,  e m lui  con 
tremore  esultale. 

12.  .-fbbracciote  la  buona  dottrina,  affin- 
chè non  abbia  il  Signore  a sdegnarsi,  e voi 
vi  perdiate,  «marrifo  la  via  delta  giustizia. 

(molto  piu  a nUsuno  de',di  uomini  ) fu  detto  glaiiinui  : Tm 
ici  mio  Agii H/ìpi , oggi  ró  li  Ao  generato  , Heb.  I.  6.  ; pi^ 
^X'dH‘  quantunque  gli  Angeli  sieno  qualche  volti  detti 
figliuoli  dt  Um.  non  mhk)  pero,  nè  si  chiamano  UgllooO 
di  Dio  p('r  generazione.  La  parola  oggi  diivota  la  perseve- 
rante eterna  generazione;  il  preterito  li  ho  generalo,  dl- 
mosDa  la  generazione  sempre  consumata  c perfetta,  ben- 
ché sempre  nuova. 

fi.  Ti  dar»!  in  luo  retaggio  U genti.  A questo  FigUooio 
Costituito  Re  e Sacerdote , a questo  Figliuolo  fatto  uomo 
per  la  salute  dell' uomo,  promette  il  Padre  l'impero  di 
tutte  le  genti  riunite  sotto  questo  capo  divino  In  una  sola 
Chiesa,  in  un  sol  culto. 

9.  (invernerai  coloro  con  srrttro  di  ferro  , ec.  Parla  de’ne* 
mici  di  Cristo  e del  mio  regno,  de’ quali  e fatta  menzione 
rer$.  1.  3.  Questi  ribeiii  saran  trattati  da  te  con  rigorosa 
giustizia , e tu  li  condannerai  ad  essere  striinlaU  come 
vasi  di  Iragiilssiroa  creUi.  Tedi  Apocal.  il.  37.  Lo  scettro 
(li  fem>  signilìca  l’ intioita  possanza  di  questo  Re,  alla 
quale  iii««una  umana  forza  pcjtra  resister  giammai.  CU 
hJirri  inrredull  per  loro  grande  sciagura  furomi  i primi  a 
provare  la  im*>istibil  possanza  di  questo  scettro  : dopo  di 
ei«i  la  pruv  .irono  gl’  Impi'rtiduri  Romani , che  fecor  guerra 
al  Vangelo  , e perseguitarono  la  Chiesa  : e lìnalmente 
r impero  stesso  inondato  per  cosi  dlrt*  dal  sangue  di  UnU 
Cristiani  fu  dato  in  preda  alle  barbare  nazioni , delle  quali 
Dio  si  seni  |mt  vendicare  I suoi  santi.  Vnli  Jporal.  xviii.31. 

10,  II.  .Idttno  adunque  voi,  o regi,  ec.  Voi,  n regi, 
vói , o magistrali  della  terra,  voi  in  cambio  di  opponi  al 
Cristo,  e al  predicatori  del  ('xisto , impanite  il  rispetto  e 
la  venerazhwie,  con  cui  dovete  accogliere  la  sua  parola  ; 
imparale  a senirki  con  unto  timore,  e nel  Umore  stesso 
con.soiatevi  e rallegratevi  d'  avere  un  Re  cosi  grande,  cosi 
IMvtente  e iMroeiico,  e amante  degli  (U)roini.  Il  profeta  ri- 
volge la  sua  esortazione  ai  grandi . pi*rchè  rc-vnipio  di 
questi  è seguilo  ordinariamente  dal  piqNilo.onde  neir  as- 
soggettamento di  questi  a Cristo  vlen  inteso  anche  T a»- 
Mtggetlamerito  dv’tuipon. 

U.  Jtihracriate  la  tiuuna  dollrina  , er.  E i precetU  del 
Signore  annunziati  d.i  i|(H‘^to  Re , ver».  6.  Si*  voi  non  oh- 
Itedinie  alla  parola  di  vita,  che  t«gli  vi  predic.1 , egli  si 
accenderà  di  sdegno  conln>  di  voi,  e voi  aUotUauatiduvi 
dalle  vie  di  giustizia  vi  lerder^le. 
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13.  Cum  oxarsml  m hrovi  ira  eius,  beali  o-  13.  yiHorcJ>(‘  suhifamenie  l’ira  di  lui  di- 
mnes,  qui  conlicliiiit  in  en.  vawi;ieràj  heati  lutfi  cothro^  che  si  confida’ 

no  in  lui. 

13.  Allorché  ...  t' ira  di  lui  dìi'ampcrà  , re.  Allorché  Ctil  confida  In  lui  ha  felicitò  e mIuU*  etrma;  chi  in  lui' 
fMaaato  il  tempo  delia  paxienra  verrii  II  tempo  di  far^en-  non  confida  periM-e,  pert>cché  egli  divenuto  giustizia  , 
fletta , Iteati  si  trovrrttnnu  coloro,  che  in  lui  riposar  le  samti/tcaxioHe  e redenzione  per  noi:  e perchè  tu  nittuno 
loro  speranco.  Nuovo  argunumlu  della  divinità  del  Muuia.  altro  4 talute.  Alti  iv.  13. 


SALMO  TERZO 

/VrjjAlierfi  a Dio,  perchè  lo  difendo  da' nemici.  Conviene  anche  a Cristo, 
di  cui  Davtdde  i /gura. 


Psalmus  David,  rum  fti{!ercl  a facic  Absalom  fì- 
tii  sui.  Refi.  15.  14. 

1.  Domine  quid  mulliplicati  suiil,qui  lrilni> 
lant  me?  multi  insurgunt  adversum  nio. 

2.  Miilli  dicunt  animac  meac:  Non  est  salus 
Ipsi  in  Deo  eius. 

3.  Tu  aulem , Domine,  suscopinr  meus  es, 
gloria  mea,  et  exaltans  caput  mciim. 

4.  Voce  mea  ad  Dnininum  clamavi,  et  e&au- 
divit  me  de  monte  sanclo  suo: 

5.  Ego  dormivi,  et  soporatiis  sum:  et  exur* 
resi,  quia  Dominiis  susrepii  me. 

6.  Non  limebo  millia  populi  circumdantis  me: 
exurge.  Domine,  salvum  me  fac  Deus  meus. 

7.  Quoniam  tu  pcrcussisti  omnes  adversantes 
niilii  sine  causa:  dentes  peccalorum  coiilrivisU. 

8.  Domini  est  salus:  et  super  populum  luum 
bcocdictio  tua. 

Salmo  di  Dat'id.  I LXX  traducono  sempre:  Salmo  a 
David  come  per  significare , che  Davidde  cantò  e scrisse 
il  salmo  , ma  che  questo  a lui  fu  dato  e dettato  dallo  Spi* 
rito  santo,  che  n’  é il  vero  autore. 

1.  Siffmore , rame  mai  ec.  In  Davidde  perseguitato  dal* 
r empio  figlinolo  Ass.ilonne  i Padri  hanno  veduta  una  vKa 
pittura  di  Cristo  tradito  da  Giuda,  preso  lu'll*  orto,  messo 
nelle  mani  di  Pilato,  cnicitlsso  e risuscitato  da  morte. 

3.  Salute  per  lui  non  è nel  tuo  Dio.  I miei  nemici  mi 
trattano  o>ine  un  uomo  ohhandoDato  da  Dio,  che  nulla 
ha  piu  da  sperare  da  lui , come  se  anche  dopo  il  mio 
gran  peccalo , anche  nella  stessa  mia  gran  miseria  , non 
rimanesaa  piu  a mio  conforto  la  grande  diviiu  misóieor* 
dia.  Vegf^i  in  qual  maniera  parlasse  Semel  a Davidde, 
mentre  questi  al  ritirava  da  Gerusaicnimu , s.  Iteg.  xvi.  7. 
s. , e al  paragonino  gl’  improperi  e le  bestemmie  de’  ne- 
mici di  Cristo.  Malth.  \&vii.  40.  43. 

3.  Tu  rinnalzi  il  mio  capo.  Il  capo , che  io  portava 
chino  c depresso  nella  mia  ofiHzione  tu  lo  rialzi  colla  spe- 
ranza nella  tua  gran  bontà. 

4.  Alzai  le  voci  mie,  e le  grida  ec.  Bella  immagine  di 
colui  • Il  qiiale  tic’  giorni  della  tua  carne  avendo  offerto 
preghiere  e tupplicke  con  farti  grida  e lagr\me  a colui , 


Salmo  (li  David,  (juando  fuggiva  dal  cofftelto 
del  figliuolo  /issaloune. 

1.  Signore,  come  mai  iti  sono  moltiplicali 
quelli , che  mi  pemeguilano  ? molti  insorgono 
contro  di  me. 

ì.  Molti  dicono  all'  anima  mia  ; Salute  per 
lui  non  è nel  suo  Dio. 

5.  Tu  però,  o Signore  , tu  se’ mio  scudo  , 
mia  gloria , e tu  rinnalzi  il  mio  capo. 

4.  /tizai  le  voci  mie , e le  grida  al  Signo- 
re , ed  egli  mi  e.taudi  dal  suo  monte  santo. 

8.  lo  dormii , e assonnai,  e mi  svegliai, 
perché  per  man  mi  prese  il  Signore. 

6.  Jfon  avrò  Umore  del  popolo  innumera- 
bile , che  mi  circonda  j levati  su  , o Signo- 
re, salvami,  Dio  mio. 

7.  Perocché  tu  hai  percos.to  lutti  coloro  , 
che  senza  ragione  mi  sono  avversi:  hai  spez- 
zali I denli  de'  peccatori. 

8.  Del  Signore  eli' é la  salute  j e sopra  il 
tuo  poimlo  verrà  la  tua  benedizione. 

che  safraWo  polca  dalla  morie,  fu  esaudito  per  la  tua 
riverenza,  Hehr.  V.  7. 

6.  Io  dormii,  e attounai,  ec.  In  mezzo  a tanti  nemici  , 
afUdato  alla  protezione  del  mio  Dio  k>  dormirò  tranquil- 
lo, e risorgerò  ad  uno  stato  di  gloria  e di  felicitò.  Di  Cri- 
sto addormentòto , cioè  morto , e di  poi  risuscitato  inle- 
aer  queste  parole  a.  Giustino  M. . Ku.sebÌo  , Agostiivo  , Ar- 
nobio,  Teodoreto,  ec.  ; anzi  la  Chiesa  stessa  nell' ufTiziu 
della  rÌsiim‘zione.  £ quello  che  è mirabile  , U (Nsvfela  del 
vecchio  Testamento  parla  di  Cristo  risuscitato  negli  stessi 
termini,  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori  santi  del  Nuovo  IV 
atamento,  dicendo , che  Dio  lo  rIsiLscItò,  eh’  ei  fu  risu- 
scitato dal  Padre  ec.  Vedi  Atti  n.34.,iii.  l&.,  ec. 

7.  Tu  hai  percosso  ec.  L'  Ebreo  si  traduce  : fu  hai  icAm/- 
feggiati,  ovvero  scAtòjire^^erai.  Tu  percolerai  le  mascelle, 
e s)iezzerai  1 denti  di  queste  fiere  crudeli , che  vengono 
per  Isbrananni. 

n.  Del  Signore  elT  è la  salute  ; ec.  Dio  è quegli , ahc 
salva  lutti  coloro,  che  otlengon  salute , Dio  solo  può  be- 
nedire il  suo  popolo,  cioè  arricchirlo  de'  suol  doni,  de’  suoi 
benetlzii;  lo  che  può  ottimamente  Intendersi  de’ doni  spi- 
rituali meritòtl  agli  uomini  da  Oislo  co’ suoi  patimenti , 
e colla  sua  morte. 
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Implora  Vaialo  di  Dio  coalro  i nemici,  i quali  esorta  a rai'i^ersi. 
Eqti  si  conforta  rulla  spe  ranza  nel  Signore. 


In  fincm  in  carminibiis,  Tsalinus  David. 

I.  Cum  invncamii  e%audivil  me  Deus  iiistiliac 
meac;  in  (ribuialionc  dilatasti  milii. 

IHiseriTC  mei,  ri  cxaiidi  nralionem  mram. 

Fiiii  liomimiin  iisqucqiio  {jravi  corde?  ut 
quid  diif^Mlis  vaiiitatem^ot  quacritis  mcndacitim? 

Ti.  Et  scitote  quoniam  mirifìravit  Dominiissan- 
rltini  smini;  Doiiìiniis  cxaiidiel  me  rum  elaina- 
vcro  ad  Clini. 

H.*  Irasclinini , et  nolile  peccare:  quae  dici- 
tis  in  cordibus  vestris,  in  culnlitiiis  vestris  coni- 
piingimiiii.  * Eph.  4.  20. 

0.  Sacrificale  .saeriGcium  iustiliac,  et  sperate 
in  Domino:  multi  dicuiU:  Quia  oslendil  nohis 
lM)na  ? 

0.  Signatiim  est  super  nns  lumen  vultus  tui. 
Domine:  dcdisli  lactiliam  in  corde  meo. 

Per  la  fnc  .*  er.  Le  prime  parole  di  questo  titolo  : per  la 
fine  secondo  alcuni  si^inilirniio,  die  il  salmo  non  è da  e*> 
sere  cantato  in  alcun  dctcmiìnalo  (come  di  altri 

salmi  è notato , che  in  un  dato  giorno  della  settimana  si 
rccilavanu  . o inqnalrhe  sotcnniUil,  ina  in  qiiahioque  gior- 
no c in  qualumiuc  tempo  possa  cantarsi  in  perpetuo.  Al- 
tri poi  intendono  nctTimarsi  con  questa  espressione,  dio 
il  salmo  risguardi  quei  tempo , die  gli  Ebrei  chÌama\ano: 
i7  futuro  arrmìre , \ole  a dire  il  tempo  del  Messia,  e i 
misteri  di  lui  e della  sua  ('Idesa  : {leroi'cln*  Oisto  è la  H- 
i>e  della  l«‘gge  e di  lutti  l profeti.  Salmo  e caniiro,  uvv^ 
ro  salmo  del  ronticu  >uolsÌ , che  sia  detto  ciascuno  di 
quei  salmi,  che  si  cantavano  ruH' arcoinpagnntura  degli 
stnimenti  da  fiato,  e da  corda . ><*01  Onebr.  in  Ps.  i.xvii. 
Notisi , che  r antica  X olgnla  in  vece  di  : in  rarminibus 
pMimus  David,  porta  : psaìmus  cantici  David;  i LXX: 
in  psalmis  caulirum  David. 

1.  AUotchi  in  lo  invocai  er.  Comunemente  gl*  Interpreti 
riferiscono  questo  salmo  al  tempo  ddU  guerra  d’  Assalon- 
ne , come  il  precetlente. 

It  Dio  di  mia  giustizia.  Dio.  autore,  principio  di  mia 
ginstixia , come  spiega  ».  Agostino,  ovvero  Dio  difensore 
della  giusta  mia  causa. 

Tu  nella  tribolazione  er.  Tu  nelle  angustie  , a cui  ri- 
dono m’  avrano  i miei  nemici , mi  apristi  la  via  periscam- 
pare  dalle  h»ro  mani. 

Abbi  pietà  di  me,  ec.  Benché  tu  non  m*  aldd  mancato 
dei  .tm»  soccorso , io  peni  ho  sempre  bisogno  di  te , e la 
slessa  bontà,  con  cui  tu  venisti  in  mio  aiuto  niiimamto 
la  mia  lidaiira  , vie  piu  sullecito  e Intctdu  mi  rende  a por- 
gerli le  lille  preghien». 

*i.  Figliuoli  degtt  uoniitii,  ec.  Smmdo  I*  l-Uireo  <|uelli, 
a*  quali  si  rivolge  Davidde,  st>iio  gli  uomini  di  conto,  I 
piTxiuoggi  illustri,  die  M'guivano  il  parlilo  dell’empio  fi- 
gliuolo , c alienavano  da  Davidde  il  popolo,  che  era  in- 
ciinalissiiuo  verso  il  suo  re.  tjMi  Cristo  tu  perseguitato 
da'  grandi , da’  saoTdutl  e da'  seniori , mentre  il  minuto 
IHtpolu  ascoltava  con  uniinira/iune  e piacere  la  sua  dot- 
trina . e lo  nlelirava. 

Fino  a quniido  averte  stupido  il  cuore  ? ec.  FIik»  a quando 
non  aprirete  voi  gli  occhi  alla  verità,  e non  <iarrte  luo- 
go in  cuor  Vostro  al  retti,  e saggi  consigli?  Non  vi  av- 
vedrete voi  mai  della  vanita  delle  promesse  e delle  spe- 
ranze. c<i|lc  quali  il  MHliiUon*  vi  alletta , c mm  iininrerc- 
le  voi  mai  a ilisUngw-re  la  verità  dalle  cidunnic,  che  si 
divulgano  contro  di  me? 

à.  Il  suo  sunto;  ec.  Parla  di  se  m<'«1esimo  in  terza  per- 
sona ; lo  che  pure  ci  fa  Intenden*  come  non  solo  a Dav  Id- 


Ar  h fine:  Salmo,  e cantico  di  David. 

{.  JUorchè  io  lo  invocai  enaudimmi  il  Dio 
di  mia  giustizia:  tu  nella  tribolazione  mia' 
prMfi  .strada  npazioxa. 

Jbbi  pietà  di  me,  ed  edaudiftei  la  min  preghiera. 

2.  Figliunii  degli  womim',  e fino  a quando 
avrete  .stupido  il  cuore  ? e perchè  amate  voi 
la  vntiifà  , e andate  dietro  alla  menzogna? 

3.  Or  ponete  mente,  come  il  Signore  ha  remlu- 
to  mirabile  it  amo  nanfoj  il  Signore  mi  esaudirà 
quando  io  ntzerò  verso  di  lui  la  mia  voce. 

h.  Adiratevi  , ma  guardatevi  dal  peccare: 
pentHevi  ne*  vostri  letti  dette  cose,  che  an^ 
date  dicendo  ne'  vostri  cuori. 

3.  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia,  c con- 
fidate nel  Signore:  molli  dicono:  Chi  farà  a 
noi  vedere  il  bene? 

6.  La  luce  delta  tua  faccia  è impressa  so- 
pra di  noi  : tu  nel  cuor  mio  infondesti  letizia. 

de , ma  anche  a Cristo  questi  stessi  sentimenti  convengo- 
no :5anio  vuol  dir  segregato,  consacrato,  santificalo. 
Mirale  quante  rose  ammirabili  abbia  Dio  (atte  per  me  di- 
stinto , ed  eletto  tra  tutti  gli  altri  per  governare  il  suo  po- 
polo. die  se  per  un  poco  di  tempo  vmbra . che  Db)  mi 
abbia  quasi  abliondonato  al  furore  de'miei  nemici , sap- 
piale però , che  egli  esawlirà  le  mie  preghiere,  mi  tibe- 
rern,  mi  renderà  ia  mia  gloria.  Cosi  di  un  altro  Re  e Sal- 
vatore d’Israele  scrive  1’ Apostolo  , che  qui'sll  «c’j;toni» 
detta  sua  carne  avrttdo  offerto  preghiere  e suppliche  a 
lui,  che  salvarlo  piitea  dalla  morte  ( dalle  fauci  della  nvi^ 
te  stessa  strappandolo,  e nuova,  e gloriosa  vita  renden- 
dogli  ) fu  esaudito  per  la  sua  riverenza  , Hehr.  V.  7. 

4.  .Hiratcì’i,  ma  ec.  Maniera  di  parta^  simile  a quefU 
deirKcclesiasUco  0.  Piaggia  Ù ffgliuolo,  e ti  darà 
delle  angosce,  scherza  con  lui , e ti  arrecherà  grandi  do- 
lori:  vale  a dire:  se  piaggerai  il  figliuolo , se  scherzerai 
con  lui.  f^i  in  questo  luogo  se  v'adirate  ec.  Se  voi  si^ 
le  Mlegnali  contro  di  me,  guardatevi  però  dal  ribellarvi 
contro  lo  stesso  Dio;  pentitevi  uel  riposo  e nella  quiete 
deila  notte  de* cattivi  disegni  , die  l'ira  vi  mette  in  cuo- 
re contro  di  mi*.  Fspiaie  la  notte  tvl  pianto  i peccati 
commessi  ro’eos/rf  pensieri  nella  gtqrnala.  Hieron. 

&.  Sacrì/lcate  sacrifizio  di  giustizia,  ec.  Non  vi  credeste 
di  piacere  a Dio  pvr  mezzo  de'  .«oli  sarrilizii  ramali , il 
primo  sacrilizio,  che  egli  Uonianda  dall' uomo  è il  sacri- 
fizio della  giustizia,  il  sacrifizio  d'un  cuor  giusto,  retto, 
amante  dei  bene , soggetto  a Dio  e alle  putevtà  stabilita 
da  Dio. 

Multi  dicono:  Chi  faro  ec.  Molti  di  quelli , che  mi  son 
rimasti  fetidi  vanno  dicendo:  vetirem  noi. una  volta  qual- 
che giorno  felice  dopo  tante  tritiolazioni  e tante  vicende? 
Clil  darà  a noi  ricompensa  per  lutto  quello  che  ora  sof- 
friamo per  essere  fedeli  al  nostro  re? 

e.  La  luce  della  tua  faccio  ec.  Risponde  II  profeta  alle 
querele  de' suoi  amici  privi  quasi  glàdi  speranza.  A Dio 
ptTdu  si  rivolge,  e dice:  Tu,  o Signore,  hai  impressa 
negli  animi  nostri  la  luce  della  tua  faccia  , allorché  in  noi 
imprimesti  la  tn.ì  stosa  immagine  ; e questa  luce  ci  (a 
coiiosct*rt‘ , che  tu  std  T autore  di  liiUi  i Unii,  e che  da 
te  Milo  dobbiamo  speran*  l’aiuto  e la  ctmsoia/iune  ne'  no 
stri  travagli.  I doni,  e le  gr.vie , delle  quali  tu  ci  hai 
arriccliiU  , mjdo  un  segim  Infallibile  ddl' amorosa  (ua  pro- 
vitlenza  verso  di  noi.  Seguendo  TKIireo  si  potrebU*  tra- 
durre: la  luce  detta  tua  faerin  ( vate  a tlire  il  tuo  favore 
e la  tua  lienignlla  vers4>  «li  noi  ) si  inualza  damnli  a nói 
come  segno,  e a l»ene  sperar  ci 

‘Fu  nel  cuor  mio  infondcsli  letizia.  7.  per  la  copia  del 
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7.  A fruclQ  frumenti,  vini  et  olci  sui,  mul- 
liplieati  suni. 

8.  In  pace  in  iilipsum  dormiam,  et  requie- 
soim; 

9.  Quoniam  tu,  Domine,  singularilcr  in  spe 
consUtuisti  me. 

toro  Jrwnmio , ec.  Sembra  elidente  dall*  Ebreo , che  deb- 
be  In  U1  pulu  consiuneersi  la  MTonda  parte  del  verdetto 
6.  col  al  principiò  del  quale  manca  una  parUcella, 
che  Hlcniltea  , qNando , allarehè , la  qual  particella  soveote 
e oiiH'twa  nell  ' Ebreo. 

(traode  tu  il  mio  gaudio  alldrchè  tu,  o Signore,  a co- 
«toro,  che  diffidai an  tanto  di  tua  lx)ntà  de»fl  abbondan- 
te soccorso  di  >lnò,  di  grano  e d’olio,  oode  no  av>enne, 
che  crebber  di  numero , e di  coraggio  i mici  amici.  Con 
ragkme  si  crede,  die  allutia  Davidde  all' impensato  soc- 
corso di  viveri,  che  nel  dcsi-rto  gli  tu  portato  da  Sobl , 
Machir,  e Berzellal.  Vedi  t.  Rtg.  xvii.  37-  2H.  26.  Questo 
beneiizió  della  provìdenza  divina  rinfrancò  gli  animi  del- 
la sua  gente,  e potè  l>en  servire  per  indurre  altri  à favo- 
rire la  glu^ta  sua  causa.  Ma  dicendo  egli  drl  /oro/rumen- 
U> , del  vino  , e delVoUo,  viene  a indicare  come  nel  tem- 
po, che  quegli  erano  tutti  lieti  per  la  nuova  alibondanra 
di  tutu  questi  beni  temporali,  a un'altra  specie  di  doni 
spirituali  tutu  e celesti  alzava  egli  la  mente;  peroccht'  il 
grano  e 11  vino  e l’olio  sono  stml)oli  de’ Sacramenti  di 
Cristo , e siccome  nel  versetto  precedente  pel  lume  della 
faccia  del  Signore  intrse  il  lume  della  fède  portato  al 


7.  Per  la  copia  del  loro  frumento , dei  ri- 
tto,e dell' olio  si  sono  molHplicall. 

8.  In  pace  insieme  io  dormirò , e mi  ri* 
poserò  J 

9.  Perocché  tu  solo,  o Signore,  mi  hai 
fondato  nella  speranza. 

mondo  da  Cristo,  coai  qui  accennò  le  sorgenU  della  gra- 
zia divina  prt'parate  dal  Salvatore  a conforto  del  giusto. 
È adunque  come  se  dicesse  : la  letizia,  che  tu,  o Signo- 
re, mi  infondesti,  procedi*  non  tanto  dal  sovvrnlmento , 
elle  tu  ci  hai  misericordiosamente  mandato,  e per  cui  so- 
no moltiplicali  a me  gli  amici , c t fautori , quanto  dal 
pensiero  de’doni,  che  «iranno  da  tc  falli  a quel  nuovo 
popolo,  che  sarà  un  giorno  formato  da  tc,  de* quali  doni 
lo  veggo  un’ombra  nei  beni,  che  tu  adesso  ci  hai  man- 
daU.  Vedi  Nazianzeno  Orai,  in  Epiph. 

g,  9.  In  pace  insieme  io  dormirò ^ e mi  riposerò; 
ec.  Si  potrebbe  forse  tradurre  : in  pace  tiuieme  con 
essi  io  dormirà  f e mi  riposerò  ec.  t tale  sembra  es- 
sere il  senso  di  quelle  parole  ia  idipemn.  Vedi  Ps. 
XXXIII.  4.,  Ps.  I2I.  3.  Ed  6 corno  se  dir  volesse:  in  mea- 
zo  a questi  uomini  dì  poco  cuore , e sì  facili  a penlere 
la  speranza,  che  aver  dovrebbero  in  Dio,  in  mezzo  a 
questi  io  vivezò  tranquillo,  e dormirò,  e avrò  perfetto 
riposo.  E tuo  dono  è questo,  o Signore,  perocché  la  spe- 
ranza nelle  tue  misericordie  fu  data  da  le  all’anima  mia 
come  ancora  sicura,  e stabile,  per  cui  tra’  flutU  e Imile 
tempeste  sostengasi.  Vedi  lleb.  vi-  lo. 


SALMO  QUINTO 

.dlla  Chiesa  e ad  ogni  anima  fedele  in  gnaulo  ella  i membro  di  guesla  Chiesa,  appartien  questo 
salmo  nel  senso  più  nobile,  avuto  principalmente  in  mira  dallo  Spirito  Santo.  Credesi  composta 
questa  bella  preghiera  nel  tempo,  in  cui  liavidde  fuggendo  Assalonne  si  stava  lungi  da  Gerusa- 
lemme e dal  tabernacolo  del  Signore. 


In  finem  prò  ea,  quac  hereditatem  consequilur, 
Psalmus  David. 

1.  Verba  mea  auribus  percipc.  Domine,  intcN 
lige  clamorein  meum. 

2.  Intende  voci  oralionis  nieac,  rex  meus,  et 
Deus  meus. 

3.  Quoniam  ad  tc  orabo:  Domine  mane  exau- 

dies  vucem  nieam.  ; 

Mane  astabo  Ubi,  et  videbo:  quoniam  non 
Deus  voicns  iniquitatem,  tu  e$« 


Per  colei  , che  ottiene  ec.  In  queste  parole  del  titolo,  se- 
condo l LXX  vien  slgniticata  la  Chiesa  ernie  di  tutte  le 
promesse  registrale  oell’ aulico  Testamento. 

3.  Mio  re,  e mio  Dio.  Davidde  re  com’ egli  era  si  umilia 
dinanzi  a colui , che  e il  Ite  de'  Regi , il  Signore  de  domi- 
nanti , I.  *rim.  Vi.  S.  Questo  titolo  di  Re  nelle  Scritture 
é dato  particolannetitc  al  Figliuolo,  11  quale  ebl>c  dal  Pa- 
dri* il  ilumiuiodi  tutte  le  gcnU. 

3.  Al  mattino.  Può  hignilìrarc  per  tempo  , opportuna- 
mente, con  sollecitudine.  Ma  meglio  ancor  si  dirà  , che  al- 
luda Davidde  alla  prima  ora  d’orazione,  in  cui  uiTcriva- 
si  li  saeriliziu  ditto  |>ercio  del  mattino,  sacrifizio,  che 
era  il  piu  solenne,  e nei  quale  offcrlvasi  un  agnello,  fi- 
gura di  quell’ agnello  divino,  die  duvea  uellu  ore  delia 
roalUna  ulTrrirsi  por  tutti  1 secoli  nella  Clùesa  Cristiana. 
Egli  é notissimo  come  lino  da' primi  tempi  A|K>s1oUcI  si 
adunavano  prima  dell'all>B  i Cristiani  nei  luogo  dell’ora- 
zione, dove  ufferivansi  i divini  misteri.  Vedi  la  celebre 
lettera  di  Plinio  uH’lmperador  Traiano. 

4.  £ ti  vedrà.  Ti  vedrò  coH’occhio  del  cuore  iUumina- 
to  dalla  fede , contemplerò  la  tua  santità , la  tua  glusU- 


Per  ialine:  per  colei , che  ottiene  l'erediló. 

i.  Da'  udienza  j o Signore,  alle  mie  paro- 
le j poti  melile  alle  mie  grida. 

9.  Piegali  al  suono  della  mia  orazione, 
mio  re  , e mio  Dio. 

3.  Dapoiché  a le  indirizzerò  le  mie  pre- 
ghiere : ai  mattino,  o Signore,  tu  esaudirai 
la  mia  voce. 

h.  Ai  mattino  porronxmi  dinanzi  a te , e 
ti  vedrò:  pefocchè  fu  non  sei  un  Dio , che 
ami  V iniquità. 

zia,  l’odio,  che  tu  porti  al  peccalo,  e l terribili  effetti 
deirira  tua  contro  de'  peccatori.  Owi  io  imparerò  a guar- 
darmi nella  giornata  da  tutto  quello,  che  può  dispiacer- 
U,  e ad  operare  nel  timore  e tremore  U mia  salute- ^el- 
la traduzione  della  prima  parte  di  quest»  vei^lto  ho  Se- 
guitato non  solo  il  senso  naturale  dell’ Ebreo,  ma  ancJie 
l'autorità  di  s.  Cipriano,  Il  quale  lesse:  al  mattino  por- 
rommi  dinanzi  a te,  c ti  conlt-mp/crò.  Nella  nostra  Vol*- 
gata  é da  sutUntendersi  II  te:  videbu  tc.  Notisi  ancora, 
che  sovente  nelle  Scritture  dicevusi  stare  dinaiui  a Dio 
colui , che  stava  dinanzi  all'arca.  Jos.  xxiv.  1.  £rod. 
XVIII.  12. 

7'u  mmn  sei  UH  Dio,  che  ami  V iniquità.  Ripugna  alla 
santità  di  Dio  ramarr,  o li  voU*re.  riiiiquUa;  non  n^i- 
gna  però  il  penm*Uerla  per  ragione  del  bene  , eh’  egli  col- 
la Mia  sapienza  Inliiiita  sa  Urame.  Cosi  furono  da  lui  per- 
messe le  persecuzioni  e l’ervsie  , mediante  le  quali  volle 
provare,  ed  esercitare  iu  fede  e U pazienza  de’ giusti.  7'u 
noA  zc’ma  Dio,  che  ami  l’iniquità,  secondo  una  nvanie- 
ra  di  parlare  usata  sovente  ne' libri  sacri,  vuol  dire*;  tu 
se'un  IHo,chehai  in  odio  Pinìfioftii , come  è dello  (ws.  o. 
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8.  \cquc  liflliilabil  iiisla  tp  malif^niis:  nrqiic 
pormancbimt  iniusti  ante  wuliis  liios. 

6.  Odisii  niiincs,  qui  oporanlur  iniquilatem; 
prrcjps  oninos,  qui  luquuntur  mrnclariiini. 

Virum  sanguiniiui,  et  ilolqsum  abominabitur 
Dominus: 

7.  E«o  antom  in  muUitiidinc  miscrìcordiac 
tuae, 

Introibo  in  domum  Uiam:  adoralo  ad  lcm> 
pluin  sanctum  tuum  in  timore  tuo. 

8.  Domino  doduc  nio  in  iuslilia  tua:  proptor 
inimicos  incos dirige  in  consitcclu  luo  viain  meatii. 

• V.  Quoniain  non  est  in  ore  eorum  vcritas: 
cor  eorum  vannin  est. 

10.  * Sopulcrum  palciis  osi  guUiir  eorum, 
Hngiiis  suis  dolose  a^chanl,  iudica  illos  Deus. 

* Ps,  13.  3.  Rom.  3.  12. 

Dccidant  a cogilalionibussuis.sccundum  mul- 
litudinem  impiclatum  eorum  eipclle  eos,  quo> 
niam  irrilavernnl  te,  Domine. 

11.  El  laelcnliir  òmnes,  qui  sperant  in  te: 
in  acternuin  cxullabunl,  el  habiUbis  in  eia. 

Et  gloriabuntur  in  te  omnes,  qui  diligunl  no- 
men  tuum , 

12.  Quonlam  tu  bcncdices  insto. 

Domine,  ut  scuto  bonac  voluntalis  tuac  co- 
ronasti noa. 

6.  Aé  ttarà  firesso  a tr  il  motivo.  Noli  potrt  aver  unio- 
ne, r<miorzio,  Bocietà  ron  te  l’uomo  malvagio;  ruomo 
ingiusto  ben  lungi  dall’a^rr  parte  con  te  non  potrà  su- 
btenere  la  vista  dell’  irata  tua  faccia. 

6.  ('he  parlano  mmzoQna.  Per  ingannare,  il  proasiroo , 
e fargli  del  male , p«'r  calunniarlo  c opprimerlo. 

7.  lo  perù  nella  moltiludiNf  di  tua  miserirordia,  en- 
Irerò  ee.  Pieno  di  conlìdenra  non  nella  mia  giustizia,  non 
ne’  miei  meriti , ma  nella  moUIpllce  tua  misericordia  rn- 
trerr>  ( collo  spirito  *e  non  poaso  anche  col  corpo  ) nella 
tua  casa , nel  tuo  tabernacolo  per  unirmi  co’  tuoi  sacer- 
doli,  e col  tuo  I opolo  a renderti  onore,  e rivolto  verso 

10  stesso  tatiemacolo,  che  è il  tempio  e l’ abitazione  del- 
la tua  gloria . pieno  di  santo  timore  U adorerò.  Pel  nome 
di  tempio  intendesi  certamente  il  labemacok);  perocclii 

11  temilo  non  era  ancor  edificato.  I*)  notò  11  costume  de- 
gli EJirri  di  rivolgersi  sempre  nel  far  orazione  verso  la 
città  santa  e verso  il  tempio.  Vedi  /Mn.  vi.  ito. 

8.  Signore,  conducimi  nella  tua  gtuttìzia.OweTOinelle 
vi*  di  tua  ffiutiizia.  Prendimi  amorosamente  per  mano, 
e guidami  pel  diritto  sentiero  della  tua  santa  legge,  afIiD- 
ché  lo  non  mi  volga  né  a destra,  ne  a sinistra.  Preghie- 
ra mirabile  piena  di  carità,  e di  umiltà,  e nella  quale  si 
vede  come  questo  santo  (K^rlava  in  mezzo  del  cuore  quel- 
la grande  evangelica  verità  annunziata  a'diséepoli  da  Ge- 
sù Olsto  : àenza  di  me  non  pniete  far  nulla,  Joan. 

Per  riguardo  a’inict  ncmiW  fa’lu  diritta  re.  Affinchè 
I miei  nemici  non  abbiano  ragione  di  rsultare  nella  mia 
perdizione,  fa' tu  , o Signore,  che  la  vìa,  ch'io  batter» 
sia  non  una  di  qtiellr,  che  sembrano  diritte  nel  giudizio 
degli  uoniioi,  e vanno  poi  a iinire  nella  morie,  ma  sia 
quegl , che  è diritta  negli  occhi  tuoi , e la  qual  sola  con- 
duce alla  vita.  Non  cerchi  io  l’ approvazione  degli  uomi- 
ni nella  mia  manim  di  vivere  , ma  tale  sla  (tua  mercè) 
la  mia  vita,  che  possa  essere  approvala  da  le. 

0 , IO.  \etla  toro  boera  non  è rrrilà.  Questi  miei  nemi- 
ci non  altro  cercano,  che  oceasìuni . o pretesti  di  calun- 
niare, e avendo  il  cuore  corrotto  maraviglia  non  è se  col- 
ia loro  lingua  oltraggiano  di  conUnuo  la  verità  , se  dalla 


H.  ffè  tlarà  prexm  a le  il  mnligno,  né  gli 
liigiiisii  polrun  durarla  dinanzi  agli  occhi  Inni. 

6.  Tu  hai  in  odio  lulti  coloro,  che  opera- 
no l' iniquUà  ; tu  dif/u-rderai  lulli  coloro  , 
che  parlano  menzogna. 

L‘  noni  sanguinario,  e fraudolenlo  sarà  in 
ablmmlnio  al  Signore  j 

7.  lo  però  nella  molliludine  di  lua  miseri- 
cordia , ' 

Enirerù  nella  lua  casa,  mi  incurverò  verso 
il  luo  sanln  tempio  nel  luo  Untore. 

8.  Signore,  conducimi  nella  lua  giuslizia: 
per  riguardo  a'mlei  nemici  fa'  lu  dirilla  di- 
nanzi a te  la  mia  via. 

9.  Imperocché  nella  loro  lincea  non  é ve- 
rità : pravo  egli  è il  loro  more. 

IQ.  Cn  aperto  sepolcro  di' è la  loro  gola  j 
colle  loro  lingue  lessei  aiio  inganni  : fa'  tu  ,o 
Dio,  giudizio  di  essi. 

Sien  delusi  ne'  loro  disegni  i dispergili  co- 
me si  meritano  le  molle  loro  empietà , dap- 
poiché Il  hanno  essi  Irritalo,  o Signore. 

11.  E si  rallegrino  tulli  coloro,  i quali  in 
te  confidano!  giubileranno  In  elenio , e la 
abiterai  in  essi.  ' 

E in  le  si  glorieranno  lulti  coloro,  che 
amano  il  luo  nome , 

12.  Perchè  tu  benedirai  il  giusto. 

Tu , Signore , della  lua  buona  volontà , 
quasi  di  scudo,  ci  hai  d'  ogni  intorno  caperli. 

loro  gola  come  da  un  aperto  sepolcro  os.ill  fetore  di  mal- 
dicenza e di  empietà,  se  colle  loro  panile  cerchino  con- 
linuamenle  d’ingaimare,  di  sedurre,  di  corrompere  al- 
trui. Ma  tu  fanne  vendetta  . o Signore.  L’imprt'cazione , 
che  noi  leggiamo  qui , e nel  seguente  v ersetto , non  da 
privalo  alTi’ltu,  ma  d.v  zelo  deU' onore  di  Dio  è dettata, 
c anzi  ella  é non  tanto  imprecazione  quanto  una  severa 
profezia  di  quello,  die  Dio  fara  un  giorno  contro  degli 
empi. 

11.  E ti  rallegrino  k.  PunIU  gii  empi,  e mandaU  al 
supplizio  da  ior  meritato,  allora  sara  perfetta  la  letizia 
de'  giusti,  i quali  tutte  le  loro  speranze  come  tutto  il  lo- 
ro amore  posero  in  Dio. 

B tu  abiterai  in  etti.  Abilerai  eternamente  ne'gitisU 
come  in  tuo  tempio , onde  saraniKi  ripieni  della  tua  glo- 
ria, e beali  della  tua  stessa  beatitudine  in  eterno. 

E in  te  si  glorieranno  ec.  In  le,  vate  a dire,  nella 
imitazione  del  loro  (^po  e Autore  di  Ior  salute  troverao- 
no  la  loro  gloria  tutti  quelli,  che  veracemente  tl  amano; 
onde  diceva  T Apostolo:  Vi  cow/mViccio  nelle  mte  infer- 
mità, negli  oltraggi,  nelle  nrretsilà,  nelle  persecuzioni, 
nelle  izn<7uz/ic  per  f risto,  5.  Tx>r.  Xil.  IO.  Vedi  %.  Agnat. 

Che  il  tuo  nome.  Sov  ente  nelle  Scritture  pel  no- 

me di  ìlio  intwìdesi  Dio  stesso  , come  in  questo  lungo.  I 
giusti , i quali  ti  amano  . saranno  pieni  di  conlentézxa  , 
e ammlnTauno  l'esimia  benignit.v  , colla  quale  benedicen- 
do Il  giusto  lo  rìcolmiTai  di  tutti  i tuoi  ln>nl. 

12.  /iella  tua  buona  volontà.  Ma  anche  prima  che  ven- 
ga quel  giorno  In  cui  tu  punirai  gli  empi , e darai  etejma 
mercede  a' patimenti  de' giusti,  noi  sperimentiamo  gi,v  gii 
effetti  dolcissimi  dell’ amore,  che  lu  hai  per  noi , di  quel- 
l'amore,  (>er  cui  fummo  eletti  da  te  non  piT  alcun  nostro 
merito,  ma  per  solo  elTetto  della  buona  tua  volontà;  pe- 
rocché questo  amore  egli  è quello , che  come  scudo  ri 
proli'cge  , e cl  euopre , e ci  difende  da  lutU  i dardi  de'  ne- 
mici di  nostra  salute.  Soatenutt  da  tal  protezione  noi  com- 
ballerrmo , noi  correremo  sino  alla  fine , alno  a tanto 
che  mronando  lu  le  noatre  vittorie,  coroni  i tuoi  stessi 
doni  e lei|ue  lueflfabili  misericonllr. 
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f'uoUt  rom«Ac'mfn/r , cht  quctto  ialmu  foue  comp^'nlo  da  t>ariddt  én  ocmjm/it  di  graite  rorporal  nui- 
lattia.  Egli  cunltcne  i più  vivi  trniimenti  di  un  petx\iti/r  pcnilenU , onde  può  convenire  egualmenlt 
allo  alalo  di  un  unmo^  in  cui  la  grazia  Ad  riaveglialu  umi  grande  e giuata  apprensione  delle  spi- 
rituali sue  infermila. 


In  finem  in  carminibns,  Psalmus  David, 
prò  Gelava. 

I.  Domine,  ne  in  furore  Ino  arguas  me,  nc- 
que in  ira  tua  corripias  me. 

9.  Migrerò  mei,  Domine,  quoniani  iniìrmus 
sum:  sana  me.  Domine,  qiioniam  conlurbuUi 
sunt  ossa  mea. 

5.  Et  anima  mea  turbala  est  valde:  sed  tu. 
Domine,  usquequo? 

4.  Converlerc  Dumine,  et  eripe  animam  meam: 
salvum  me  fac  propter  misericordiam  tuam. 

5.  Quoniam  non  est  in  morte,  qui  memor  sit 
tui:  in  inferno  autem  quis  confitebitur  libi? 

6.  Laboravi  in  gemitu  nieo,  lavabo  per  sin- 
gulas  noctes  Icctum  meum:  lacrymis  mcis  stra- 
luni meuni  rigabo. 

7.  Turbatus  est  a furore  oculus  incus:  inve- 
teravi inter  omnes  inimicos  meos. 

8.  * Disceditc  a me  omnes,  qui  opcrainini  ini- 

Per  la  oliava.  Molti  rpf  qUPSlA  otlava  iolrixlooo  il  ^u- 
diiio  fìnalc,  ebe  vmà  lìniu  la  M^Uinana  della  duraiioM 
drl  sroolu  presento.  Gli  Fbrrl  vnidlon  indicato  urvo  slni- 
mento  musicale  a otto  corde,  sul  quote  do\fi>»e  il  talmo 
cantarsi  ; sentimento  ehe  è in  ofSBl  abbracciato  dai  più 
rooderoi  Interpreti.  Vedi  la  prelazione. 

I.  iYo»  mi  riprendere  nel  Ivo  furore.  Considerando!  suoi 
mali  come  giusta  pena  delle  sue  colpe  chiede  al  Signore 
non  di  oMcn*  inlrramente  llhero  dal  castlco , m.i  die  la 
>endetta  sia  temperala  ertila  misericordia.  S.  Agostino,  e 
a.  Gnitorio  credono,  che  egli  domandi  di  non  essere  ga- 
atigalo  né  col  fuoco  driririhrnu,  dote  Dio  fa  si  terribil 
mostra  del  suo  furore  contro  de'peccalori , nè  colle  pene 
del  purgatorio,  dalle  quali  non  si  esce  se  non  dopo  aver 
pagato  lino  all' ultimo  picciolo.  Vedi  Voi/A.  v.  26. 

1,  3.  Le  otta  mie  sano  seommotse.  Esprime  con  enfasi 
grande  i terrori  del  (.creatore,  che  trema  alla  tista  du’ter- 
rlbili  giudizi  dittni,  ahhutluto  dal  peso  de’ mali  presenti, 
e dal  li-rn<re  de'  futuri.  Il  nùo  corpo  è b)ìoa»ato , le  mie 
ossa  sono  tutte  diseesfate,  e t’ anima  mia  é piena  di  tur- 
batnenlo  e di  U-rrure. 

3<  Ma  tu,  0 Sìgnore,JUto  a quando?  ..  .'Saie  a Aìre  ,{ino 
a quando  dilTeriral  di  soccorrere  alla  mia  (uiscria,  lino  a 
(luando  mi  iwglierai  la  tua  crHisoInzione  7 Impressione  non 
di  imp.'izlenza  , ma  di  amorosa  lidan/a  nelU  boDt.i  del  suo 
Dio,  il  quale  solo  può  reuderuii  la  salute  e la  pace.  Li~ 
bera  l'anima  mia;  in  bocca  del  peccal(»rv  p<>tiitente  questa 
parole  stgoilicaiio:  libera  1*  anima  mia  dal  predutninio  dellè 
pas.siunl,  dalla  tirannia  del  pcccaU»,  e del  demonio:  scio- 
gli le  ingiuste  catene,  die  mi  legataivo  alfamore  del  se- 
colo, r rìroi'tUoil  nella  libertà  de*  tuoi  tori  ligliuoU.  Vol- 
giti a me  coll.i  tua  grazia , e io  a l£  mi  tuigini  colla  peni- 
tenza, e colla  sincera  amversione  , col  detestare  le  o|MTv 
(leiruumo  vecchio,  e rìvestirnu  degli  aOetU  dell'  uomo 
uuoto. 

6.  iMperfurhè  nella  morie  tc.  Ubera  l'anima  mia,  affiti 
dté  io  p<Asa  ghirilirarti  c |jrtie<!ir(i  ; imperocché  se  io  ca- 
dessi in  quella  morte , che  altro  non  è se  non  uu'  eterii.i 
miseria,  tu  ben  «ai,  o Signuit' , che  qiu-gli,  die  sono  in 
tale  stato  di  morte  DOii  ai  ricordaitu  mai  di  le  per  ado- 


Per  la  fine:  cunilcn , e mimo  di  David: 
per  la  oliava. 

1.  Siijnore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  fu- 
rore , e non  mi  correggere  nell’  ira  tua. 

2.  Jbhi  pietà  di  me , perchè  io  tono  senza 
forze:  sanami,  o Signore , perchè  le  ossa  mie 
sono  seommotse. 

5.  £ t'anima  mia  è grandemente  turbata  : 
ma  tu,  0 Signore,  fino  a quando?... 

4.  f'olgili , 0 Signore,  e Ubera  l'anima 
mia:  per  Ina  misericordia  dammi  salute. 

6.  Imperocché  nella  morie  non  è chi  di  te 
si  ricordi  j e nell’  inferno  chi  mai  II  confes- 
serà ? 

0.  Mi  son  consumato  nel  gemerei  laverò 
tulle  le  noli!  il  mio  tetto  ( col  pianto  ) , il 
luogo  del  mio  riposo  irrigherò  colle  mie  la- 
crime. 

7.  Per  lo  furore  l'occhio  mio  ti  è ottene- 
brato ; sono  invecchiato  in  mezzo  a lutti  i 
miei  nemici. 

H.  Andate  lungi  da  me  voi  tulli,  che  opt- 

rarll,  e per  lodare  il  tuo  nome;  e di  quel  che  sono 
oeinufemo  tu  beo  sai,  che  oImudo  ti  confnat , e U 
remle  cullo,  ma  anzi  contro  di  te  si  adirano,  r tl  be- 
stemmiano quegl’infelici.  In  maniera  non  molto  dissimile 
espone  s.  Agostino  seguendo  U senso  Indicato  di  sopra:  Li- 
bera l’anima  mia  dal  peccato  adesso  ch’io  sono  in  vita; 
imperocché  la  penitenza,  e la  converslooe  Don  ha  loogo 
dopo  la  morte , nè  di  là  dal  sepolcro.  V edi  Lue.  xvi.  MO.  ai. 

6.  Mi  ton  coaaumalo  nel  gemere.  Tutte  queste  espres- 
sioni d dipingono  al  vivo  i sentimenti  di  un  cuore  con- 
trito e umilialo,  i sentimenti  d’ un  peccator  penitente, 
il  quale  conoscendo  il  bene  grande,  anzi  tiiGnitn,  chaba 
perduto,  conoscendo  la  Immensità  e l’ eternità  del  male, 
che  ha  meritato , co’  sospiri , colle  lacrime , colle  opere  di 
mortliicazione , si  .studia  di  placare  il  Signore  . e d’espiare 
i suoi  falli.  I peccatori  Cristiani , le  cadute  de’ quali  dopo 
la  grazia  ricevuta  nel  santo  fiattesimu  sono  molto  piu  gra- 
vi, imparar  debbono  da  questo  re  penitente  le  disposizioni 
di  cuore,  senza  le  quali  indarno  prrsumerebbono  d’acco- 
starsi al  trono  della  niLsi’ricordia  per  e&si'n^  sciolti  da’lvtfo 
peccati.  In  un  senso  piu  sublimo  s.  Agostino  vuote  che 
per  nume  di  Ietto  qui  sle.no  inh*se  tutte  quelle  cose,  nelle 
quali  l'auima  inferma  per  lo  pas.dotiÌ  e languoitlc  cerca 
riposo,  vale  a dire  1 piaceri,  c le  sodisfazioiii  terrene,  le 
quali  si  lavano  e si  purilicano  da  quelli,  che  sinoeramento 
si  sfor/anu  di  ritrarsene. 

7.  Ptr  lo  furore  oc.  La  viva  idea  del  giusto  terribile  mIo- 
gno,  col  quale  tu  perseguili  il  peccato,  questa  idea,  che 
mi  sta  seiiipn^  davanti  mi  fa  penirre  il  lume  degli  occhi. 

Sono  invecchialo  in  mezzo  ec.  Io  provo  già  gli  sniarri- 
racnti  e b tiacebezza  della  senile  età,  e tutti  i miei  ne- 
mici sci  vedouo , e ne  trkmfano.  Nei  senso  accennato  qui 
avanti  questi  nnniri  sono  le  tontazUmi,  i nuili  esempi, 
le  occasioni  di  peccare,  in  una  parola  tutte  quelle  cose, 
che  s'(»ppungono  alla  salute  dell’  uomo,  e piu  streltament»' 
sono  sigiiiUcati*  le  p.àssionÌ  che  tiranneggiano  r.inima,  deilo 
quali  è composto  quel  vecchio  uomo,  di  cui  ci  è coman- 
dalo di  spogliarci  per  rivestirci  di  GcMiOisto.  Rem.  \iii.  II. 

H~  lo.  /indole  lungi  da  me  ec.  MirahiI  pitturo  degli  ef- 
fclU  della  vera  sincera  peolleoza,  la  quale  cangiando  il 
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quitalcm  : quuniatn  cxaudivit  Doininua  Toccin 
flelus  Dici.  * A/n(lA.7.2S.,eHS.  »l.iucM3.a7. 

9.  ExauiJivil  Pominus  dcprecationcm  nieaai, 
Dominus  oralionein  nieam  suscepil. 

tO.  EruU-scanl,  el  conturb^nlur  vclicmcnlcr 
oniiics  inimici  nici  : convertantur,  et  crnbeacanl 
valdc  vclociler. 

cuore  del  peccatore  lo  apre  alla  dolce  fermissima  speranza 
orila  bontà  e miMricurdla  del  Siftnorr.  Dio  ba  udii)  1 miri 
sospiri . ha  mirali  i miei  pianti  > ha  esaudita  la  mia  mra- 
ziooe:  efdi  mi  pi'rdooa,  e mi  salta:  ma  che  deblx>  far  io 
per  rimostrarKll  la  mia  riconoscenza?  Uttire  (secondo  la 
parola  d’un  altro  profeta)  di  mezzo  alla  nazione  prat'a 
tperrena,  separarmi  dal  pretftite  cattivo  secolo.  Lun^i 
adunque  da  me  tutti  quelli,  che  amano,  e faton'judano 
r iniquità,  lunfd  da  me  tulli  quelli,  1 quali  o ululavano, 
o risve^diavano  le  mie  passioni  , lun^d  da  me  tutti  gii  og> 
getti  Inrrnl , che  sono  atti  a litrtrml  dall’ amore  del  mio 


rate  l'iniquilà,  canciotilachi  il  Signore  ha 
esaudita  la  rare  del  pianto  mio. 

9.  Il  Signore  ha  esaudite  le  mie  suppliche, 
il  Signore  ha  accolta  la  mia  orazione. 

10.  Siena  svergognali , e sconturlMlt  alta- 
mente tutti  I miei  nemici , sieno  volti  in  fu- 
ga , e svergognali  In  un  attimo. 

Salvatore.  Questa  lityrazlonc  da  tutti  i nemici  della  sa* 
Iute  non  può  esst're  Intera  e perfetta  se  non  nella  vita  av> 
venire;  inipenKché  nel  tempo  d*  adesso  milizia  è la  vita 
dell'uomo.  Job.  vii.  |.;  ma  il  giusto  secondo  la  parola  di 
Paolo  é già  salvo,  e già  Ubero  per  la  speranza;  e questa 
viva  speranza  fondata  nelle  divine  misericordie,  enei  po- 
ter della  grazia  del  Salvatore,  dà  baslanU*  coraggio 
al  giusta  per  affermare,  che  nulla  potranim  (riu  nuocer- 
gli i suol  nemici , ma  che  quando  ki  assaliscano  ripor- 
teranno non  guadagno  e vittoria,  ma  confusione  c vergo- 
gna. 


SALIO  SETTIMO 


Preghiera  al  Siptiorc,  affinchè  lo  difenda  da' suoi  nemict, 
de’ quali  prediet  la  rovina. 


Psalmus  Pavid,  quem  canlaTil  Pomino  prò 

verbis  Cliusi  fili!  Jcmini.  (9.  lieg.  16.) 

I.  Pominc,  Pena  meus,  in  tc  speravi  : salrum 
me  fac  ex  omnibas  persequentibus  me,  et  li- 
bera me. 

3.  b’cqoando  rapiat  ut  Ico  animam  meam, 
duci  non  est,  qui  redima!,  neque  qui  salvum 
facial. 

3.  Pomine,  Pena  meus  si  feci  istud,  si  est 
iniquitas  in  manibus  meis; 

h.  Si  reddidi  rclribucnlibus  mibi  mala,  ded- 
dam  mcrilo  ab  inimicis  meis  inanis. 

3.  l’crscqualur  inimirus  animam  meam , et 
comprelicndàt,ct  conculcct  in  terra  vilam  meam, 
el  gloriam  meam  in  pulverem  dcducal. 


y4  motivo  delle  parole  di  Chus  Jlglittoh  di  Jemini.  Sotto  il 
nome  di  Chus  Beuiamita  s.  Girolamo  crede  indicato  Saulle , 
atlri  intesero  Semel,  che  era  della  stessa  tribù  di  Bcnlamin. 
Può  adunque  alludere  o a quello,  che  dice  Saulle  i. 
Reg.  XXII.  H.,  dove  accusa  di  riliellione  Davidde;  e anche 
il  iigliooio  Clonala,  ovvero  alle  villdnie  vomitale  dn  Semel 
contro  k)  stesso  Davidde  nel  tempo,  che  questi  fuggendo 
Assalonne  si  ritirava  da  Gerusalemme.  Reg.  xvi.  7. 

I.  B fi6enrmt  da  tutti  coloro,  ec.  Come  se  dicesse:  i 
miei  nemici  son  molti,  perocché  essendo  in  o<1io  al  So- 
vrano benché  senza  mia  colpa,  una  turba  grande  di  cor- 
tigiani , di  soldati  e di  popolo  é contro  di  me  : il  lilierarmi 
da  tanti  nemici  non  è opera  delle  mie  forze,  ma  solo  di 
tua  possanza. 

S.  /èffinchr  qital  Itone  non  faccia  ec.  Sotto  ÌI  nome  di 
llone  può  es.sere  sigiiHiraio  Saulle,  ovvero  qualunque  altro 
de'nemlcldi  Davidde.  Salvami  tu,  o Signore,  affinchè 
( abt>aiidonandon)i  tu)  Il  mio  nemico  non  si  getti  sopra  di 
me,  c mi  tolga  la  vita,  come  farrhite  un  liune  ad  una 
debole  pecun'Iia.  La  vote  aniniu  è posta  sovente  per  lo 
vita  , n sia  per  la  perM>na  vivente. 

3.  Se  io  ho  fatta  tal  cosa.  Convii>n  dire,  che  gli  emoll 
di  Davidde  avessero  sparse  delle  mre  calunnie  contro  di 
lui  por  reitderlo  odioso  non  solo  a Saulle,  ma  anche  al 


Salmo  di  David , cantato  da  lui  al  Signore 
a motivo  delle  parole  di  Chus  figliuolo  di 
Jemini. 

1 . Signore , Dio  mio , in  te  ho  posta  la 
mia  speranza  ; salvami , e liberami  da  lutti 
coloro,  che  mi  perseguilano. 

3.  Affinchè  qual  Itone  non  faccia  preda 
dell'  anima  mia  , quando  non  siavi  chi  porli 
liberazione  , e salute. 

3.  Signore,  Dio  mio,  se  io  ho  fatta  tal 
cosa  , se  havvi  nelle  mani  mie  iniquità  j 

A.  Se  male  ho  renduto  a coloro,  chea  me 
ne  facevano,  cada  io  giustamente  senza  prò 
sono  dei  miei  nenit'cf. 

6.  Perseguili  l’inimico  l'anima  mia,  mi 
raggiunga,  e calpesti  insiem  colla  terra  la 
mia  vita  , e riduca  in  polvere  la  mia  gloria. 


popolo,  da  cui  egli  era  per  l' avanti  amato  e stimato. 

Selle  mani  mie.  Nelle  mie  azioni.  Le  mani  sono  gli 
strumenti  dati  all’ uomo  per  agire. 

4.  Se  male  ho  renduto  ec.  Io  so,  o Signore,  che  tuo  vo- 
lere egli  è,  che  l’uomo  non  si  lasci  vincer  dal  male,  ma 
il  male  vinca  col  bene.  E s’ lo  non  l’ avessi  fatto  meriterei 
certamente  di  eiuere  non  protetto  da  te,  ma  ahhanilonatu 
al  furore  de' miei  nemici  s«‘nza  speranza  di  salute.  Davidde 
per  due  volte  si  era  trovato  nel  caso  di  potere  impune- 
mente uccidere  Saulle  (quel  Saulle,  che  lo  cercava  per 
farlo  morire)  e gli  aveva  donata  la  vita.  E vinto  realmente 
dal  diavolo  colui,  il  quale  vcndIcaiKlosi  del  malo  ricevuto 
stoltamente  si  gloria  di  vincere  il  suo  nemico. 

Quindi  le  impriAcazIoni , che  Davidde  pronunzia  contro 
se  stesso,  ove  mai  fosse  reo  di  veiidelU,  queste  impreca- 
zioni sono  una  minaccia , «’d  una  vera  profezia  contro  1 
vendicativi;  e insieme  dimostrano  come  <iuandu  egli  io 
alcuni  de’ suoi  salmi  tien  diverso  linguaggio,  e sembra 
preghi  il  Signore,  che  punisca  1 suol  nemici,  ciò  egli  fa 
con  luti’  altro  spirito , che  quel  d' odio  e di  vrmietta,  come 
diremo  a suo  luogo. 

a.  Calpesti  insiem  colla  terra  ec.  Mi  tolga  non  solo  la 
vita  naturalo,  ma  anche  la  vita  civile  togiicniiomi  la  ri- 
putazione e la  Intona  fama. 
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0.  Eiurge,  Domine,  in  ira  tua:  et  esaltare 
in  finilius  ininiiraruiii  meorum. 

Et  eturge.  Domine,  Deus  mena  in  pracceplo, 
quoti  mandasti; 

'7.  Et  sinagO);a  populorum  circumdabit  te. 

Et  propter  liane  in  altum  regretlere: 

8.  Dominiis  indieat  popiilos. 

ludiea  me.  Domine,  seenndum  iiistitiam  meam, 
et  seeunduni  innoccntiain  meam  super  me. 

0.  * Consumetur  nequitia  peccatorum,  et  di- 
riges  iiistnm,  seriilans  corda  et  rcnes  Deiis. 

* I.  Par.  ÌH.O.Jer.  11.  20  17.  10.,  et  20.  12. 

10.  lusliiiii  iidiutoriiim  meum  a Domino,  qui 
salvos  faeit  rectos  curde. 

11.  Deus  iudex  iustus,  forlis  et  patiens:  num- 
quid  iraseitur  per  singnlos  dies? 

12.  Misi  ronversi  riicritis,  gladium  suum  vi- 
lirabit;  areiini  suum  tetendil,  et  paravit  illum. 

15.  El  in  en  paravit  vasa  mortis,  sagitlas  suas 
ardentibus  effecit. 

U.  ' Erre  parluriil  inìiistitiain,  concepit  do- 
lorem,  et  pe|ieril  iniqnitatem.  * Job.  18.  58. 

Ina.  89.  4. 


fl.  Levati  su  , o Signore  , nell'  Ira  tua  , e 
fa'  moetra  di  Ina  grandezza  In  mezzo  ai  miei 
nemici. 

E levali  su , o Signore , Dio  mio,  secondo 
la  legge  slabilita  da  te: 

7.  E la  moltitudine  delle  nazioni  si  adu- 
nerà Intarmi  a te. 

E per  amor  di  questa  ritorna  nell'alto: 

8.  Il  Signore  fa  giudizio  dei  popoli. 

Fammi  ragione,  o Signore,  secondo  la  mia 

giustizia,  e secondo  l'innocenza  che  é in  me. 

9.  La  malvagità  de'  peccatori  aerò  fine,  e 
sarai  guida  del  giusto,  tu,  o Dio,  che  pene- 
tri i cuori  e gli  affetti. 

10.  Il  mio  soccorso  giustamente  (aspetto) 
dal  Signore , il  quale  salva  coloro  , che  sono 
schietti  di  cuore. 

11.  Dio  giusto  Giudice,  forte,  e paziente, 
si  adira  egli  forse  ogni  di  ? 

12.  Se  eoi  non  vi  convertirete,  egli  ruote- 
rà la  sua  sfiada:  ha  leso  il  suo  arco,  e tu 
llen  preparalo. 

15.  E con  esso  ha  preparali  strumenti  di 
morte  i le  sue  frecce  ha  formate  per  quelli, 
che  spirali  fiamme. 

14.  Ecco  che  quegli  ha  partorito  l'ingiu- 
stizia, ha  concepulo  dolore,  ed  ha  partorito 
i iniquità. 


6.  Fa’mo.htra  di  tua  griìndfzza.  II  drU>Ic 

innorcntr  rontro  la  poli’ii/n  dr’  »u<d  nemici. 

Secondo  la  ilabilita  da  tf:  — E la  moltiludinf  er. 
Fa’ tu  le  mie  tu  , clic  ordinaMi  alle  potvala  della 

Urrà,  che  pn‘nd(Nser  le  parti  dei?!' innocenti  perM'guitdU 
e oppressi.  Allum  ejjli  ax^erra,  che  le  nazioni  In  %efisi*n- 
do . che  Ui  rolla  tua  portanza  Infinita  m'avrai  lilM'rato 
dal  furore  di  tali,  e tanti  oetnici,  e m' avrai  condotto  a 
quel  posto , a cui  la  tua  bontà  e la  tua  prm  Idrn/a  mi 
chiama,  le  nazioni  allora  verranim  a te,  e U lieiiediranno, 
e d.vranno  uloria  alla  tua  ndsericordia  e aiU  tua  eterna 
idustizia.  K)zli  era  credibile,  che  de'  popidi  idniatrl,  tra'quatl 
lu  coslrelUi  d'andare  errando  Datiddr,  nel  tempo  della 
per>ecu/ione , non  pochi  uomiui  ammirando  le  vie,  per  le 
quali  il  Sijjnore  avea  destinato  di  condurlo  lino  al  trono, 
anmtiranihi  T adempimento  delle  predizioni  fatte  sopra  di 
lui  f>i  couvertìftvero  al  Dio  d’ Israele  ; ina  noi  non  possiamo 
rlconoacrre  pienamenle , e leUeralmmle  adempiuta  questa 
parola  : la  misltiludìne  delle  nazioni  si  adunerà  inforno 
a te,  »e  non  riflrtlcndo,  che  Ha\ldde  è sempre  fl|pini,  ed 
e insh-mc  profeta  di  colui,  il  quale  consumato  diventò 
causa  d’ eierna  salute  non  per  un  solo  popolo,  ma  per 
tutti  que’  pi.»poli , e per  tutte  quelle  nazioni,  che  sono  a lui 
obbedienti,  Ue|i.  V.  w.  Questa  riunirle  di  tutte  le  genti 
nella  fette  dei  comun  Sahatorr,  questa  riunione  è priHletla 
qui  da  Dav  idde  e in  molli  altri  luoghi.  Il  vero  Re  d’ Israele, 
il  Giusto  per  eccellenza  perseguitalo,  tradito,  e messo  a 
morte  dalla  sua  ste«>4t  nazione,  ma  glorificalo  dipoi  dal 
padre  colla  risurrezittne  da  morte , colla'  missione  dello 
Spirito  Santo,  e rolla  moUiplicita  de’ doni  spirlluall  dif> 
fitti  sopra  tutti  i credenti  trasM  a sé  la  moltitudine  delle 
nazioni. 

7.  E per  amor  di  questa  ritorna  ec.  Per  amor  di  questa 
Ghiesu  delle  nazioni  ritorna,  o 8ignon>,  su  quel  tuo  tro- 
iKi  di  giustizia,  da  cui  sembrerebbe,  che  tu  fossi  dI.sceso, 
se  piu  lungamente  io  fossi  abltandonato  da  te,  e ridotto 
a gemere  sullo  la  malìzia  de'  miri  potenti  nemici.  Or  a te 
si  appartiene  d‘  rsserr  giudice  di  tutti  gli  uomini.  Or  ella 
è prerogativa  del  Figlio  di  Dio  i'  essere  giudice  de'  vivi  e 
de'  morti  ; perocché  come  si  legge  io.  v . *22-  il  Padre  rnin 
giudica  alcuno,  tua  ha  rÌme*to  interamente  nel  figliuolo 
U far  giudizio. 

lilDBU  Fot.  I. 


8.  Fammi  ragione  . . . stvnndo  la  mìa  giitsiizia  , ec. 
Le  p.vtt)h-  di  questo  versetto  non  cimvengono  perfrtLimen- 
te  se  non  a colui , il  quale  non  solo  è perfettamente  giu- 
sto e santo,  ma /«  fatto  da  Dio  giustizia  e santìfieazio- 
ne  e redenzione  prr  noi.  Yc*ll.  I.  Cor.  1,  .m. 

Quanto  a Dnvidde  osMTvano  I Padri  Gn^cl , cl»e  egli 
non  vuol  già  attribuirsi  utta  giustizia  univervtlr,  una  alu- 
sllzla  perfetta  c assoluti  . ma  vuol  solamente  |tarlare  della 
giustizia  , colla  quale  avea  proceduto  verso  Sanile,  a cui 
non  avea  fatto  mal  venm  torto,  i.  Reg.  wir.  12.;  peroc- 
ché riguanlo  a Dio  egli  altrove  cimfessii . che  tutti  gli 
iK>mlnl  sonodln.vnzi  a lui  peccatori  e ingiusti.  Ps.  cxilt  i- 

9.  Lo  malvagità  dP  pccraturi  ec.  Dio , che  tutto  vitle  . 
e non  solo  le  a/bwil,  ma  anche  I pensieri  e i dt'shh'rii  <le- 
gli  uomini,  ha  fivvali  I termini  alla  malizia  e p«‘rvmita 
de' cattivi,  1 quali  egli  s»>pporta  (fino  al  tempo  stabilito 
ne’ suoi  giudlzU)  per  i-MTCllaiT  la  virtù  e la  pazienza  dei 
giusti.  Ma  pemiettendo  ni  cattivi  di  affliggere  e perM'gnl 
lare  gli  stessi  giusti , non  lascia  questi  senza  difesa  ; pe- 
rtxrché  egli  sta  al  loro  fianco  per  proteggerli  e confortarli, 
e guidare  l loro  pa.ssl. 

Il,  11.  Si  adira  egli  farse  ojTni'rfi  ? ee.  Vale  a dire  ( cik 
me  spiega  un  fJreco  Interprete)  è egli  Dio  sempre  pronto 
a punire  , e non  c egli  piuttosto  un  Dio  paziente  e pieno 
di  ìonganimiti  , e (ardo  all’  In , e che  dà  al  peccatore  il 
tempo  di  convertirti  e di  far  penitenza  ? Ma  se  di  tal  pa- 
zienza alHiM  il  peccaUire  per  ofTendorln  pili  sfacciaLimen- 
te , allora  egli  impugna  la  spada , e tinalmenU-  punisce. 

!S.  Le  sue  frecce  ha  formate  per  quelli,  che  spiran 
fiamme.  Per  quelli,  rhe  ardono  di  desiderio  di  nu«»rere , 
che  sivno  accesi  di  stolto  e ingiusto  furon*  c<*ntM  de’  giu- 
sti. Il  Caldeo  secondo  il  senso  della  nostra  Volgala  para- 
frasti, fabbricherà  frecce  contro  rfi -jMcf/i,  i quali  con  ar- 
dore perseguiliino  i giusti. 

14,  L’ero  che  quegli  ha  partorito  ec.  Egli  è frre|Uente 
ne'  salmi  II  camhlamenlo  del  numero.  Ha  parlato  di  so- 
pra In  plurale  de’ persecutori  del  giusto,  fa  adesso  una 
paietica  descrizione  d’  uno  di  questi  tali  persenilori.  Il 
senso,  r Online  del  discorso  egli  è questo.  L’uomo  mal* 
vagiu  cimcepisce  dolore  , vale  a dire  macchina  dnitro  di 
té  di  rec.ar  dolore  e alIliKione  al  giusto  ; indi  allorché  stu- 
dia k arti  e le  vie  di  nuocere , porta  quasi  nel  seno  la 
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Ut.  Lacum  apcruil,  et  effòdit  cum:  et  incìdit 
in  foveum,  quam  fecit. 

16.  Convertelur  dolor  cius  in  caput  eiua:  et 
in  vei'ticem  ipsius  iniquitas  eius  di'scendct. 

17.  Cnnfitebor  Domino  SiH^undum  iusUtiameius: 
et  pMllam  nomini  Domini  altissimi. 


Ingiustizia , cui  egli  partorlAce  alla  fine,  quando  finalneii- 
te  arriva  al  punto  di  mal  lare  e di  oITeodcrp. 

I&.  Ha  aprrta,  e scavato  la  /otsOf  ec.  Manim  di  pro- 
verbio altissima  ad  esprimere  molto  al  vivo  come  per  giu- 
sto idudizio  di  Dio  il  peccatore  nel  suo  stesso  peccato  tro- 
va la  pena  , che  ha  meritata , e mentre  si  crede  di  (ar 
male  al  giusto , non  fa  un  vero  male  se  non  a se  stesso. 
Oltre  la  daDDazlune  eterna , nella  quale  el  si  precipita , 
quanti  rimorsi  di  ooscienaa  t timori  e inquietòdioi  tor- 


IH.  Ha  aperta,  e scavalli  la  fossa,  t nella 
fossa  , che  ha  fatto,  egli  é caduto. 

16.  /I  suo  dolore  ritornerà  sul  capo  di  lui , 
e sulla  testa  di  lui  cadrà  la  sua  iniquità. 

n.  Glorificherò  il  Signore  per  la  sua  giu- 
stizia , e al  nome  del  Signore  altissimo  can- 
terò Inni  di  laude. 

mvntoM  lacemiK)  U cuore  di  un  uomo  domionlo  dalle  sue 
pa.<oinni  ! Con  ragione  perciò  disse  s.  Agostino  ; Tu 
io  ordinasti , o Signore  , e cosi  egli  avviene  , che  ogni  ami- 
frw  c/isordinato  è cambre  di  se  stesso. 

16.  IlMKoer.  II  dolore,  che  egli  cagiona  al  suo  prosai  ino. 

17.  Glorificherò  il  Sonore  ec.  Darò  gloria  al  mk>  Ok» 
celebrando  Ja  sua  giustizia , perchè  egli  punisce  gli  empi, 
e lil>era  i giusti.  Confeuare  tl  Signort  vuoi  dire  celebrar- 
lo pubblicamente,  ov'vcro  rendergli  grazie. 


SALMO  OTTAVO 


teiebm  le  meraviglie  di  Ùio  nelle  opere  dello  creazione,  e le  prerogative  delC  uomo;  ma  tolto  wn  tal 
velo  piu  veramente  i celebrata  t opera  della  redenzione  del  genere  umano , onde  il  sa/tno  a Cristo 
appartiene  principalmente. 


In  finem  prò  torcularibus,  psalmus  David. 

1.  Domine,  Dominus  noster,  quam  adoiira- 
bile  C2>1  numen  tamii  in  universa  terrai 

Qiioniam  elèvata  est  raagnificentia  tua  super 
coelos. 

1.  Ex  ore  infantium,  et  lactcnlium  perfecisli 
laudeni  propter  ìnimicos  tuos,  ut  destruas  ini- 
micum  e(  ulton^m. 


Per  la  fine.  \(hI1  salmo  4.  Per  gli  etrettoL  Alcuni  per 
queste  parole  credono  sigDÌ(k:an>i , che  questo  salmo  si 
cantasse  alla  festa  de'  labemacull  dopo  la  pigiatura  dej 
vino,  hlta  la  vendemmia.  Altri  vogliono,  che  la  voce 
Hrettoio  significasse  uno  strumento  da  suono.  Ma  molti 
Padri  la  spiegano  in  senso  mistico  ddia  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  è la  vigna  dei  gran  Padre  di  famiglia , 
intorno  alla  quale  vedi  Matth.  xxi.  33.,  e s.  Agostino  in 
questo  luogo. 

I.  Signore,  Signor  nottro.  Nell'Ebreo  la  prima  parola 
è il  nome  InUlliUle  e incoromunlcabile  di  Dio,  Jehova, 
ov^er  Jaho;  che  slguifica  I’ esser  supremo  , (otoi  che  e, 
vedi  txod.  TI.  3.  I,a  seconda  voce  è .Adonai,  la  quale 
esprime  il  sovrano  padrone  delle  cose.  Or  questo  nome  di 
Signore  , è specialmente  dato  al  Figliuolo  di  Dio  fatto  ìm^ 
roo , a cui  fu  data  dal  Padre  assoluta  potestà  in  cielo  e 
in  terra.  .Vatth.  xxvm.  18. 

^aanto  amuttraòtto  ec.  Grande  certamente , e Sopra  ogni 
umana  iutelUgenza  onimirabile  U se' tu  tatto  conoscere,  o 
Dio,  in  tante  opere,  delle  quali  è ricco  questo  universo, 
per  le  quali  la  iotiuila  tua  possanza  e la  iocomprensibil 
sapienza  si  manifesta  a tutta  la  terra.  .Ma  quanto  piu  am- 
mirabile sei  tu  m il’ opera  massima  deli' universale  riscat- 
to di  lutti  gli  uomini , per  la  qual'  opera  la  cognUktne  del 
nooM*  tuo  si  è estesa  a tutte  le  |varti  della  terra.  Il  culto 
e r adorazione  del  Creatore  fu  lungamente  ristretto  ad  un 
solo  popolo,  giacendo  tutte  le  altre  nazioni  nelle  tenebre 
deir  hloiatria.  Ma  11  Messia  vincitor  della  morte,  e innal- 
zato sopra  de'  cieli  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione  Iras- 
M*  alla  cognizione  e all'  amore  del  vero  Dio  tutta  la  terra. 

i.  Dada  bocca  de' fanciulli  et.  Non  può  negarsi,  che 
uno  de’  miracoli  delia  providenra  e sapienza  divina  sla  il 
modo  , onde  i bambini  vengono  alla  luce  del  mondo,  e si 
nutriscciiK)  r crescono;  ebe  se  questo  miracolo  si  vede  an- 
che negli  animali , l’ uomo  solo  perù  ha  la  sorte  di  cono- 


Per  la  fine:  per  gli  strettoi:  Salmo  di  David. 

1.  Signore,  Signor  nostro,  quanto  ammi- 
rabile è il  nome  tuo  per  tutta  quanta  la  terra  I 

Perocché  la  tua  maestà  è elrvatii  fin  so- 
pra del  cieli. 

2.  E dotta  bocca  de'  fanciulli  e de'  bambi- 
ni di  latte  tu  hai  ricavata  perfetta  laude  contro 
de'  tuoi  nemici,  per  distruggere  II  nemico  e 
il  vendicativo. 


Bcerio , ed  essendo  gli  animali  stessi  (alti  per  V uomo , 
viene  r|dl  ad  esser  obbligalo  a Dio  anche  per  quello,  di’  ei 
fa  per  essi.  Quindi  con  ragione  affenna  il  profeta , che 
tutto  quello  , che  Dio  fa  per  l’ uomo  dal  principio  dd  suo 
nascere  fino  a tutta  l' Infanzia , è argoaieoto  di  laude  e 
di  ringraziamento  per  I’  autore  di  tutto  il  bene.  Ma  que- 
ste paróle  forun  ripetute  da  Cristo , allorché  nel  suo  glo- 
rioso ingresso  in  GeruMle mme  fu  accolto  con  Inni , e cao- 
tici -di  benedizione  , e di  laude  da'  fanciulli  Ebrei , e e’  in- 
segno a ooosiderarle  come  una  predlzioiie , e come  uno 
de'  segni , a'  quali  dovea  essere  ricooosciulo  U Messia , 
Matth.  \Ti.,  e,  facendo  un  passo  piu  avanti,  noi  riflette- 
remo co'  Padri  della  Cliiesa , che  questi  (àndulll , e que- 
sti bambini  di  latte  eran  figura  di  quegli  uomini  deboli , 
balbuzienti  (per  cosi  dire),  e spogliati  di  ogni  potere  e 
autorità,  de' quali  volle  servirsi  la  provtdenza  ad  operare 
il  sommo  di  lutti  1 miracoli , la  conversione  del  mondo 
lutto.  Imperocché  non  mnlu  eapienti  Mecondo  la  carne, 
non  molti  potenti , non  malti  mtbUi , ma  le  cote  stolte  del 
mondo  elette  Iho  per  cotyfondete  i sapienti,  e te  cote  de- 
6ob  del  mondo  elette  Dio  per  confondere  le  forti , e te 
ignobiU  cote  dH  mondo , e le  tpcegevoH  elette  Dio,  e quel^ 
te,  che  non  tono  per  confondere  quelle  che  tono,  I.  Cor. 
I.  26.  i7.  26.  DI  tali  strumenti  valendosi  la  provkleoza  per 
un'  opera  si  grande , grandiuima  occasione  diede  agii  uo- 
mini, e agli  Angeli  stessi  di  ammirare,  e lodare  la  infi- 
nita potenza , c la  molUfnrme  sapienza  di  Dio.  Cosi  Dio 
venne  nei  tempo  stesso  a ronfuiKlere , e svergognare  i suol 
nemici , gli  empi  polenti  e Mpirnti  del  secolo , i quafi 
svean  mnluto,  die  senza  di  loro  non  avrebbe  potuto  né 
(nilUlicare,  nè  glliar  sue  radici  la  dottrina  òdi'  Evange- 
lio, e distrusse  tutta  la  possanza  di  quell'antico  avversa- 
rio, il  quale  colle  rovine  dell'uomo  cerca  di  vendicarsi 
dei  male , che  per  giusto  tiivin  giudizio  egli  soffre  DeH’in- 
ferno. 
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5.  Qnoniam  videbo  corina  tuos,  opera  dÌKÌio- 
rum  tuoniiji:  lunam  et  slellas,  quae  tu  funduti. 

A.  Quid  est  homo,  quod  memor  e$  eius?  aut 
filius  lioniinis,  quoniam  vUitas  eum  ? 

B.  * Mimiisii  eum  panilo  minus  ab  Angriis, 
gloria  et  lionurc  coronasti  eum;  * Heb.  3.  7. 

6.  Et  constituisti  eum  super  opera  maiiiium 
tuarnm. 

7.  * Omnia  subiecisti  sub  pedibus  eius,  ores 
et  boves  unirersas,  insuper  et  pecora  campi; 

* Gen.  1.  28.;  1.  Cor.  IN  28. 

8.  Volucres  coeli  et  pisces  maris,  qui  |K'ram- 
bulaiit  semitas  maris. 

9.  Domine,  Uominns  npstcr,  quam  admirabile 
est  nororn  tunm  in  universa  terrai 


3,  i.  Or  io  miro  i tuoi  deti.  «*.  Alla  fine  del  versetto  3.. 
<i\Af>ro  al  prinriplo  dpi  4.  dtp  MUlintPOderù  io  diro,  io 
scUimo,  o sioiil  parola:  perocrliè  il  rs((U>naDH'nto  è qui 
roUu , ppr  POCP5AO  di  amoilrazlonp  p di  affettu  : alzo  gli 
occhi  al  cÌpIo  , e ammiro  quel  \asUsplmo  p splpnditli^imo 
teatro  di  tua  magnilicpnza  , dove  tonti  «>nu  I prodigi  ihdla 
tua  mano , quanti  sono  que*  corpi  grandiMìmi  in  mirabil 
ordine  collocati  da  te  come  meglio  al  conveniva  al  bene 
degh  uomini,  e a tal  >isla  c(mU‘iM'rmi  non  pus.«n  dall‘e- 
sclamare  : che  è I’  uomo,  o mio  Dio  , che  tu  aversi  a ri> 
cordarti  di  hii , p tante  p si  grandi  cokp  dolessi  creare 
per  lui  ? E che  i egli  mal  il  figliuolo  dell’  uomo , che  tu 
avesai  a degnarti  di  visitarlo,  per  ornarlo  de’ doni  tuoi? 
L’uomo  secondo  N corpo  non  è egli  la  steeaa  fralezza,  e 
infermità,  e miseria?  E il  tigliuol  dell’ uomo,  cb’è  celi 
mai,  ie  non  il  lìuliuol  d’un  reo  e d'  un  ppccature  (atto 
per  la  colpo  K«gcUo  alla  morte  e a tutte  le  miserie  dello 
vita  prmmte?  >on  debbo  lactTe,  che  alcuni  Interpreti 
pel  Jìtjtiuol  dell'  uomo  intpinlono  Osù  Cjisto , il  quale 
loUo  lìgliuolu  della  Vergine  con  questo  nome  si  cbiama 
iwsente  nell’  Esangelio.  Sembra  pei^i  asiuù  pid  convpniente 
d’ intendere  tutto  il  sersidto  dell’ uomo  generalmente,  e 
questa  visita  di  Dio,  colla  qiMle  « indicata  una  speciale 
beneficenza  e misi'ricordio  usata  da  Dio  ^e^so  del  genere 
umano  terrà  a spiegane  la  ercesoiita  carila  di  Dio  in  man- 
dare >1  suo  proprio  ligliuolo  a visitare,  vale  a dire  a il- 
lujiiinare,  a sanare,  a re  linieri*  i'iiomo,  c In  mandare 
lo  Spirito  santo  mI  arrìccliirio  di  lutti  1 doni  celesti.  Che 
è il  figlittol  deli' uomo,  ootle  tu  li  Intluca  a visitarlo  per 
mezzo  ileir  Isli'sso  Ugiiuoio  unigenito  (alto  slmile  oli*  uomo 
per  palire  e morire  per  I'  uomo? 

a— ©.  Lo  hai  /allo  per  «Icum  poro  in/rrwre  ec.  Il  profe- 
ta vede  cogli  occhi  della  sua  mente  II  Cristo,  U nuovo 
Adamo , il  quale  aitnichila  se  stesso  presa  la  forma  di  ser- 
vo fatto  simile  agli  uomini , e per  condizione  riconosciulo 
per  uomo  : timiliù  se  stesso  Jatto  obbediente  sino  atta  mor- 
te , e morie  di  croce , Filip.  ti.  7.  H.  (xj«l  quegli , di  cui 
fu  detto  lo  adorino  tutù  gli  Angeli  di  Dio,  Heb.  I.  6., 
paalm.  M.  7.,  divenuto  uomo  passibile  e mortale  In  tale 
stato  pel  breve  spazio  della  sua  vita  fu  rimdulo  minore 
e inferiore  agli  Angeli  (i  quali  non  possono  ne  patir,  nè 
morire)  secomlo  la  volontà  dri  celeste  suo  Padre,  il  quale 
ordinò,  che  per  t*segulre  l’opera  impostagli  della  n^en- 
ziooe  del  genere  umano , egli  si  sottoponesse  ai  patimen- 
ti, e alla  morte.  .Va  adempiuta  questa  gramle  opera  11 
Padre  Dio  lo  esaltò,  e donogti  vn  nome,  che  è sopra 
gìsaìungue  nome , <mde  nrl  nome  di  Gesù  si  pi'epAi  oyni 
gtmoeehio  in  eielo,  nrlfc  terra,  e nell' inferno , Flllpp.  n. 
u.  lo.  L'apostolo  avendo  citale  in  due  differenti  luoghi 
queste  parole  di  Davidde,  e avendole  applicate  a Oìsto, 
w>i  non  possiam  piu  dubitare , che  nel  senso  primario  a 
lui  appartengano,  e per  lui  sienu  stale  delle  dallo  Spirito 


3.  Or  io  miro  i tuoi  cieli , opere  delle  tUe 
dila  > la  luna  e le  stelle  disposte  da  te. 

h.  Che  è V uomo,  che  tu  di  /uf  fi  ncorrff? 
od  il  figliuolo  dell*  uomo,  che  tu  lo  visiti? 

U.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore 
agli  Jngeli , lo  hai  coronato  di  gloria  e di 
onore  ; 

0.  £ lo  hai  costituito  sopra  le  opere  delle 
tue  mani. 

7.  Tutte  le  cose  hai  xoggettate  ai 

piedi  di  lui , le  ftecore  e i bovi  tutti  e le  fiere 
della  campagna. 

8.  Gli  uccelli  dell’  aria,  e i pesci  del  mare, 
i quali  ca»i»ii«a«o  le  vie  del  mare. 

0.  Signore,  Signor  nostro,  quanto  ammi- 
rabile è il  nome  tuo  per  tutta  quanta  ta 
terra  ! 

santo.  Os.vrvainmo  già  I //c6.  II.  (L)  che  queste  parole  ; 
lo  hai  costituito  sopra  le  opere  delle  tue  mani.*  le  cose 
tutte  hai  soggettate  o'ptcd*  di  lui;  hanno  relazione  a 
quelle,  che  furon  dette  pel  primo  uomo:  sovrasti  ai  pe- 
sci del  mare , agli  uccelli  dell'  aria  , e alle  bestie  , e a 
tutta  quanta  la  terra , Gen.  i.  M.  Ma  noi  sappiamo,  che 
secondo  la  parola  dell’  Apostolo  II  primo  Adamo  è Kgu- 
ra  del  secondo  ( Rom.  6.  14.  ) , e ebe  in  questi)  secondo 
Adamo  piu  strettamente,  e pienamente  si  adempie  quello, 
che  del  primo  fii  scrllto.  Quinili  noi  vedreimi  anebe  in 
altri  luoghi  descritte  e pronunziate  dal  nostro  pnrfeU  le 
miTaviglle  della  redenzione  degli  uomini , e le  grandezze 
del  Redentore  sotto  te  Immagini  della  creazione  del  mon- 
do visibile  , e de'  privilegi , onde  fu  ornato  II  primo  uomo 
creato  nella  innocenza , e dichiarato  signore  di  tutte  ie 
cose.  11  dominio  conceiiuto  ad  Adamo  del  qual  dominio 
non  rima.se  a lui  se  non  un’  ombra  dopo  la  sua  prevarica- 
zione) non  potè  estendersi,  se  non  alle  eose  visibili.  Or 
dicendo  Davidde,  anzi  k>  Spirito  santo  te  cose  tutte  hai 
soggettate  a'  piedi  di  lui , osserva  dhinamenle  1'  Apostolo, 
che  nulla  cosa  ha  lasciata  a lui  non  soggetta,  Heb.  il. 
M.;  onde  non  solamente  le  vKiNII  e corporee  nature,  ma 
le  invisibili  ancora  e spirituali , tutti  gli  Angrii  e buoni 
e cattivi  a lui  sono  stali  soggettati  dal  Padre.  Quindi  in- 
flnitan)ente  piu  grande  è l’Impero  celebravo  qui  da  Da- 
vldde,  di  quel  che  fòsse  l’ altro  oonce<lnto  ad  Adamo. 
Cristo  adunque  nmfUato . e fello  per  un  poro  di  tempo 
minore  degli  Angeli  per  patire , e morire , fu  In  premio 
della  stes-sa  sua  umiliazione  coronato  di  ghiria,  ed  ebiie 
1’  as.v)tuto , universale  , eterno  dominio  di  tutte  le  crea- 
ture , che  sono  nel  cielo  e nella  terra.  La  specificazione 
fatta  dal  profeta  : le  perore  . i bovi  tutti  , e le  fiere  ec. , 
serve  ad  illustrare  la  proposizione  generale , e iniieme  di- 
mostra come  a Cristo  servono  non  solo  gli  spiriti  dodi! , 
I fedeli , gli  umili , che  fanno  la  di  lui  volontà , ma  an- 
che gl’  Indocili , I superbi , I nemici , le  cattive  volontà 
de’  quali  egli  sa , e può  far  servire  alla  sua  gloria , e alla 
salvazione  degli  eletti.  Ecco  quali  sieno  principalmente  le 
meraviglie,  olia  considerazione  delle  quali  in  un’ estasi  di 
altissimo  stupore  conclude  II  profeta:  Signore,  5ip»orr 
nostro,  quanto  ammirabile  i il  nome  tuo  per  tutta  quan- 
ta ta  terra  , dopo  che  la  maggior  parte  degli  uomini , I 
quali  non  avean  saputo  coooscertt , nè  adorarti  per  lutto 
quello,  che  tu  facesti  nella  creazione  del  mondo,  ti  ha 
conosciuto  , e ti  adora  per  virtù  di  quel  Salvatore,  cui  tu 
(‘snlUsti  col  risuscitarlo  da  morte , col  farlo  sedere  alla 
tua  destra , col  mandare  sopra  di  quelli , che  in  lui  cre- 
dono, il  tuo  santo  Spirito;  onde  per  ogni  parte  del  mon- 
do si  canti:  A degno  V agnello,  che  è stato  ucciso,  diri- 
cerere  la  virtù  , e la  divinità,  e la  sapienza , e la  for- 
tezza , e r onore,  e la  gloria,  e la  benedizione.  .4porai. 

V.  12 
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Solenne  rendimento  di  graiie  a Dio,  che  libera  i7  giutto  dalla  j/repotenza  de' nemici- 
preghiera  ai  Signore,  aj^nché  non  taeci  H povero  »eaza  difesa. 


In  fìneni  prò  occuUis  filii , psalimis  David. 

1.  Confitebor  Ubi^  Domine,  in  loto  corde  meo: 
narraho  omnia  mirabilia  tua. 

2.  Laetabor,  et  ciultabo  in  te:  psallam  no- 
fuini  tuo , Altisbiuie. 

5.  In  convertendo  inimicum  meum  retrorsum: 
infirmabuntur,  et  peribunl  a facie  tua. 

4.  Quoniain  fccisti  ìudiduni  meum  et  causam 
ineam:  sedigli  super  llironum,  qui  iudicas  iu* 
slitiain. 

B.  InerepasU  gcntes,  et  pcriit  impius:  nomcn 
eorum  dclesli  in  aclcrnum  et  in  sacculum  saeculi. 

A.  Inimici  defeccrunt  framcac  in  finem:  et 
civitaU*»  eorum  destru&isli. 

7.  Pcriit  memoria  eorum  cumsonilu:  et  Do* 
iiiinus  in  aetcrnum  |>ermanet. 

8.  Paravit  in  iiidicio  tbrunum  suum:  et  ipse 

Pegli  occulti  (mieleri)  del  Figlio.  $.  Girolnmu,  « gli 
antichi  Ebrei  trnduvuTu  : sopra  la  morte  del  Figlio,  in> 
lomlemio  per  questo  FifUìo  iJ  meii<‘sinio  Gesù  Cristo  « come 
s’ inU  mle  nella  nuslrn  Volfiata.  Tutto  ciò  d avvisa , che 
nel  senso  principale  inteso  dallo  Spirilo  santo  si  parla  qui 
de' misteri  di  (Msto,  c della  sua  sposa:  quindi  6,  che 
qualunque  sia  stata  1’  <trcasiuDe  , in  cui  questo  salmo  Tu 
scritto  ( periN'ché  non  alibiamo  sopra  di  ciò  nulla  di  certo) 
lutti  I seutlmenll  espressi  qui  dai  profeta  mirabilmente 
convengono  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  quale,  dopo  le  vitto- 
rie riportate  M>pra  il  nemico  dell'umaii  genere,  e sopra  la 
dominante  idolatrìa  , canta  un  bell'  inno  di  laude  al  suo 
Liberatore,  e l’aiuto  di  lui  implora  pelle  aAliziuni,  ch'eJla 
avrìi  da  solTrìrr  in  ogni  tempo,  ma  prìnciitalmente  alla 
line  del  mondo  dall'  AoUcrìsto  e dal  ministri  dell'  AiiU- 
rrlstu.  In  questo  senso  è esposto  questo  salmo  da' Padri, 
particolarmente  da  s.  Girolamo,  da  a.  Giovanni  GrisoAtomo 
e da  s.  AgvtsUno. 

1.  Tutte  le  tue  mrratùglie.  1 prodigi  (U  tua  bontà  e di 
tua  possanza.  Spiccò  certamente  nella  fondazione  della 
difesa,  0 il  tenero  amore  di  Cristo  verso  questa  sua  spo- 
sa , pidia  gloria  di  cui  non  risparmiò  egli  se  stesso,  ne  la 
sua  propria  gloria  ; spiccò  la  possanza  inIìniU  di  lui , il 
quale,  con  mezzi  in  apparenza  si  deboli,  la  slalilll,  la  di- 
lato, e vincitrice  la  stese  per  tutta  quanta  la  terra. 

5.  Il  mio  nemico:  e'  diverranno  impotenti,  ec.  Questo 
nemico  è il  demonio;  delielLalo  questo,  gii  altri  avversari 
della  Chiesa,  i ministri  dello  stesso  demonio,  1 persi-cu- 
tori , 1 nemici  della  pietà  restarono  M*uza  lorze,  e piu  non 
furono. 

6.  Tu  hai  Mipridale  le  nazioni , ec.  Dio  sgrida , riprende, 
quamiu  colle  pene , e co’  flagelli  gastiga  il  pi'ccalore.  Le 
nazioni  congiurate  contro  il  Signore , e ronln>  il  suo  Cri- 
sto, le  quali  furkisnineiite  perM'guitaruiio  In  <7iiesa  nascente, 
furon  punite  da  Dio  con  infinite  calamita.  Gli  Ebrei  ince^ 
duli  turoiK)  i primi  a sentire  il  peso  della  mano  di  lui, 
che  faceva  vendetta  del  sangue  de* servi  suoi;  indi  i Ro- 
mani linperadnri  e lutU*  le  potestà,  che  impugnaron  la 
spada  nmtro  la  Chiesa.  Di  tutti  i nemici,  intiiiili  di  nu- 
mero, elle  1* afflissero,  quasi  piu  non  si  piarla;  la  lorr» glo- 
ria , la  lor  [Miteiiza  andò  in  fumo,  ma  la  Ciiiesa  sussiste, 
e suvsislfTa  in  eterno.  L'empio  è ilo  in  rovina.  L'emph'tà 
dominante  nel  mondo,  ovvero  lutti  gli  empi,  che  si  oppo- 
sero al  regno  di  Cristo  sono  l'un  dopo  l'altro  amiali  mi- 
seramente in  rovina.  Il  profeta  l’avea  veduto,  r l’avea 
predetto,  e l' elTetto  giustilico  pienamente  la  profezia. 


Per  la  fitte:  pegli  occulti  (misteri ) del  Figlio. 

1.  Ti  io  loderò  o Signore,  con  tulio  il  mio 
cuore  : roccoiiferò  tutte  le  tue  meraviglie, 

2.  In  te  mi  rallegrerò  e tripudierò,  can- 
terò itiui  al  tuo  nome,  o elUissimo, 

3.  Perchè  tu  hai  messo  in  fuga  il  mio  ne- 
mica:  e‘  diverranno  impotenti,  e dal  (uo  co- 
spetto saran  dissipati. 

li.  Perocché  tu  hai  presa  in  mano  la  mia 
cnusa  e la  mia  difesa  : ti  se'  assiso  sul  trono 
tu,  che  giudichi  con  giustizia. 

B.  Tu  hai  sgridale  le  nazioni , e l'empio 
è ito  in  rmdna:  hai  cancellato  il  nome  loro 
in  eterno  e per  tutti  i secoli, 

6.  Sono  senza  forza  per  sempre  le  spade 
dell'  inimico  ••  tu  hai  distrutte  le  loro  cittadi, 

7.  col  suono  la  loro  memoria  : ma 
il  Signore  .sussiste  in  eterno. 

8.  Egli  ha  preparalo  il  suo  trono  per  far 

Vuoisi  pierò  osservare  , che  queste  pvarole  : P empio  è ito 
in  rovina;  hai  cancellato  ec.  pmssomi  ottimamente  inten- 
dersi dell* empietà  abolita  piresso  tutte  le  genti,  mediante 
la  predicazione  dell’  Evangelio  ; onde  tolta  via  ogni  disUn- 
zione  di  circonciso , e Inclrconciso , di  servo  e di  liberi^ . 
di  Greco  e di  barbaro . furon  le  genti  stesse  riunite  lutto 
per  sempre  in  un  sol  oorpin.  ed  eblicro  un  nuovo  nome, 
intorno  a questo  nome,  vedi  Apocal.  ii.  17. 

6.  Sono  senza  forza  j*er  tempre  le  $padf  ec.  Queste  .spade 
dinotano  tutti  1 meui . e per  rosi  dire,  le  armi,  colte  quali 
il  demonio  trtitò,  c tenta  di  abliattere  la  Chiesa  e di  di- 
struggere la  pietà.  Le  armi , che  son  rimase  al  nemico  sono 
iiisullicK-nli  e inette  a combattere,  « tu  hai  distrutti  qiie- 
gli  stessi  luoghi,  ne’ quali  egli  si  confidava,  dove  egli  as- 
solutamente regnava,  ed  esercitava  piu  sicuramente  la  sua 
|K>ti‘sla.  E questo  avvenne  allor  quamio  di  quelle  stesse 
nazioni , le  quali  sotto  l' impiero  del  diavolo  erano  piu  In- 
golfate ue'vizii,  I*  in  ogni  maniera  di  MiperstUlone , me- 
diante In  predicazione  Evangelica  ti  fonnaronu  tante  Chiese 
illustri  non  men  per  la  santità  de' costumi,  che  pierla  pu- 
rità della  fede.  Le  lettere  di  Paulo  a quelli  di  Roma , di 
Corinto,  di  Efeso,  ec.  fanno  fede  di  questa  prodiffioaa 
tra>ii>rina/.ìnne  operala  dairEvungelio. 

7.  5vaai  col  guano  la  loro  memoria  : ec.  Di  questi  ne- 
mici , che  fecero  tanto  strepilo  sopra  b terra,  di  costoro, 
che  la  scunvulsrru  e b messero  sossopm  a lor  capiriccio, 
la  memoria  piasMi,  e andò  in  fumo,  con  quanta  celerità  si 
pM‘rde,  e svanisce  un  suono,  cliepiassa  pier l’aria;  peroc- 
ché tutta  la  loro  |iossatua  e di  breve  durata;  ma  11  Si- 
gnore iu  eterno  è l’isti'in.o,  e 11  suo  pMitere  non  vlen  mai 
meno. 

8.  Ila  preparalo  il  tuo  trono  ec.  Egli  sta  as-siio  qual  giu- 
dice uipra  il  suo  trono  p»er  giudicare  lutti  quanti  gli  abi- 
tatori della  terra:  egli  è la  stessa  giustizia,  ed  è la  stessa 
equità,  e i suoi  giudizil  son  sempre  retti; e pverriù  immu- 
tabili. Ma  qual  sorta  di  giudizio  è egli  quello,  di  cui 
parla  il  profeta  7 Egli  è quello  stesso  , di  cui  Cristo  par- 
lava, quando  diceva,  aditto  ti  fa  giudizio  del.mtmdo: 
adesto  tt  principe  di  gut  tlo  mondo  tarò  cacciato  fuora  , 
Joan.  VII.  11.11  mondo  tutto  aita  venula  di  Cristo  gemeva 
sotto  la  tirannia  del  ilemonio;  ma  questo  Salvatore  divino 
preMt  in  mano  la  causa  del  genere  umano  ottenne,  che 
con  giudizio  di  misericordia  gli  uomini  fossero  tolti  dalb 
ptolesla  vieti’  antico  avversario,  e rìmevsi  nella  libertà  de' fi- 
gliuoli di  Dio;  ollemie,  die  con  giudizio  di  coodonna- 
iloiie  H forte  armalo,  che  aspirava  a rlUiRT  per  sempre 
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iuUicabit  orbem  Icrrae  in  arquitate,  iudicabit 
poj)Ulns  in  iiibtilia. 

0.  El  farlus  est  Doniinus  rcfugiom  paupcri: 
adiulor  in  opportunitatibus,  in  Iribulatione. 

10.  Et  spercnt  in  te,  qui  noveru'nt  nonicn 
tuum:  quuniani  non  dereliquisti  quaercntes  te. 
Domine. 

11.  l’sallile  Domino,  qui  liabilat  in  Sion:  an- 
nuntiatc  inter  gentes  studia  eiiis: 

19.  Quoniam  requircns  sangiiincm  corum  re- 
cordatus  est:  non  est  oblitus  elamoreni  pauperum. 

13.  Miserere  niei.  Domine:  vide  liumilitatem 
meam  de  inimicis  meis. 

14.  Qui  cialtas  me  de  portis  mortis,  ut  an- 
nuntiem  omnes  laudationes  tuas  in  portis  filiac 
Sion. 

18.  Esiiltabo  in  salutari  tuo:  infiiae  sunt  gen- 
tps  in  interitu,  quem  feccruni. 


r Ingiurio  dominio,  fu9$e  legato  ^ e dHlr  rapito 
(ouo  spogliato.  \t>di  Lue.  xi.  |S.;  ottonno , ebo  fossirro  suo 
acquisto  lutti  coloro  , i quali  egli  alzato  da  terra  ( vale 
a dire  mesiìo  io  croce)  dat'et'a  a $i  trarre  p<T  virtù  della 
stessi  sua  croce. /«ir.  \ii.  12.  Tutto  quello,  che  leggeri 
ne*  versetti  seguenti,  con  questa  sposiriono  combina. 

0.  Il  Stgutyrr  è fiato  rijugio  al  povtro^ec.  Il  Grisostomo 
con  ragione  ammirava  questo  gran  Re,  il  quale  in  me/.zo 
alle  sue  grandezze  celebra  di  continuo,  ed  esilia  I privi- 
legi del  povero,  e la  parzialissima  liontà  di  Dio  verso  lo 
stesso  povero.  Sentiamo  in  qual  modo  i sentimenti  dello 
stesso  Re  sieno  esposti  da  a.  Agi>stiiio  < in  Psal.  lo6.  4.  ) 
fono  rigettati  i tvfHrbi , e V untile  è ittruilo.  Il  ntendico 
é quello,  che  nullo  atlribvifce  a te  fletto , e tulio  aspetta 
dalia  mitericordia  di  Dio.  Dinanzi  alla  porla  del  Signore 
egli  grida,  e ytctkia,  affinché  tiagli  aperto;  egli  è nudo 
e tremante,  e chiede  di  estere  tettilo:  lime  gli  orchi 
Jit$i  sul  suolo,  e il  pello  ti  balle.  Questo  mendico , guetlo 
povero,  questo  umile  lo  aiuta  D*o  ...  E questo  povero 
sono  molte  Jamiglie  ; questo  povero  sono  molti  popoli, 
molte  Chiese,  e questo  poterà  egli  è ancora  una  sola 
Chiesa  , Nn  solo  fxtpolo,  uno  sdii  J’omìglia,  uua  solo  /le- 
corella.  Grandi  misteri  ton  questi,  grandi  arcani  e guanto 
prajondi  I Ed  è certamente  un  gran  mistero,  che  tutta  la 
Chiesa  sia  un  solo  povero  , il  quale  solo  è aiutato , e pro- 
tetto , e salvalo.  Questo  mistero  è Accennalo  in  questo 
luogo.  Hi  è molte  volte  ripetuto  dal  nostro  profeta. 

Aiutatore  al  tempo  opportuno,  ec.  Dio  è aiutatore  oppor- 
tuno nella  tribolazione,  perché  non  permette  che  noi  siarpo 
tentati  sopra  le  forze  nostre , come  dice  l*  Apostolo , e 
vuole  anzi  che  dalla  Iriliolazione  ricaviamo  prolilto  perla 
vita  spirituale , aiutando  colla  sua  grazia  la  nostra  debo- 
lezza |irr  vincere  la  teutaziune. 

10.  Quei , che  conoscono  tf  nome  tuo.  Pel  nome  di  Dio 
sono  Intesi  tutti  gli  altriliuti  di  Dio,  la  bontà,  la  pos- 
sanza, la  misericordia  ec.,  i <|uali  atlrilmti  soihi  coi»u- 
sciuU  piu  specialmente  per  mezzo  della  fe<le  : onde  quei, 
che  conoscono  11  nome  di  Dio , sono  quelli , die  credono 
in  lui.  Questi  spereranno  in  lui,  perché  conosceranno, 
che  egli  non  abbandona  gian.mai  nJoro,  die  di  tutto 
cuore  lo  cercano;  perocché  quando  talvolta  per  provare 
U loro  fede  del  temporale  aiuto  li  lasciasse  mancare,  as- 
siste loro  mai  sempre  cogli  aiuti  interiori  e calie  cunscla- 
zioni  della  sua  grazia. 

11,  12.  Cantate  inni  al  Signore,  che  abita*in  Sion,  ec. 
fi  monte  di  Sion  dove  fu  messo  il  lal>ernarok>,  e l'arca 
(2.  iieg.  Tt.  17.),  e dove  11  Signi  re  voleva,  che  dal  Fi- 
gliuolo e successore  di  Davidde  fosse  eretto  il  famoso 


giudizio  : ed  egli  shftso  giudicherà  il  mondo 
con  equità  j giudicherà  i popoli  con  giustizia. 

9.  E il  Signore  è stato  rifugio  al  jwvero , 
aiutatore  al  tempo  opportuno,  nella  tribola- 
zione. 

fO.  E sperino  in  te  quei,  che  conoscono  il 
nome  tuo.,  jyerchè  tu  , o Signore , non  hai  ah- 
bandotiato  color,  che  ti  cercano. 

H.  Cantate  inni  al  SigTtore,  che  abita  in 
Sion,  annunziate  i consigti  di  lui  traile  na- 
zioni J 

12.  Impeìocchè  colui,  che  fa  vendetta  del 
sangue  j si  è ricordato  di  essi:  non  ha  posto 
in  dimenticanza  le  grida  del  povero. 

15.  yibbi  »ii*enfor(//<i  di  me,  o Signore, 
mira  r umiliazione  mia  per  opera  de'  miei 
nemici. 

1$.  7^  , che  mi  rialzi  dalle  porle  di  morte, 
affinchè  annunzi  io  tutte  le  lodi  tue  alle  porte 
della  figliuola  di  Sion. 

IK.  h^utlerò  per  la  salute.,  che  viene  da 
te:  si  son  sommerse  le  genti  nella  fo8sa,che 
aveano  fatta. 

tempio , questo  monte  è posto  sovente  nelle  Scrllturr,  per 
una  figura  della  Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  atiita  Iddio, 
perchè  m-lla  Cliiesa  egli  comunica  le  sue  grazie,  e Tob- 
bondan/a  de'  doni  celiati.  Si  esortano  adunque  scambie- 
volmente i giusti  a cantari'  le  lodi  del  Slgmire,  e a ct-ie- 
bniv  traile  nazioni  1 consigli , e le  opere  di  lui , che  nscolfo 
le  grida  de'puveri,  e li  salvò,  ne  dinieiiticossl  di  far  ven- 
detta del  lom  sangue  attira  gl'iniqui  oppressori.  E inten- 
desi  dei  sangue  de' Martiri  di  G(*su  Cristo,  e del  sangue 
di  lui  medesimo,  che  fu  il  capo  de’  Martiri,  il  qual  sangue 
ric.ndde  per  loro  sciagura  sulle  teste  dei  perM-cvitori.  E l’a- 
morosa cura  e lo  zelo  ehe  Dio  fa  vedere  per  1* autore  dei 
(iiusti  perseguitati  per  la  giustizia  serve  di  forte  incorag- 
giamento pe’ medesimi  Giusti  a non  risparmiare  li  sangue, 
e Inr  vita  alle  occorrenze,  ([uandn  si  tratta  dell'onore  di 
Dio,  onde  ad  essi  nel  Vangelo  si  dice:  Aon  vogliale  te- 
mer coloro  che  uccidono  it  corpo,  ma  t'anima  non  pos- 
sono uccidere. 

1».  .-Ibbi  mitcrìeordia  di  me,  ec.  Al  vivo  e tenero  rin- 
graziamento succede  la  umile,  e fervente  preghiera;  pe- 
rocché nel  tempo  presente  In  Chiesa  fe  lo  stesso  è di  <kgni 
aidma  fedele  ) la  sua  gratitudine  dee  continuamente  mo 
strare  al  Signore  per  le  antiche  e per  le  pmu'iili  mis^ri- 
curvlie,  e domandare  la  continuazione  degli  aiuti  crit-stit 
senza  de' quali  non  putrelibe  resistere  a' nemici,  da' quali 
é circondata.  Mira  (dice  ella  al  Signore;,  e considvTa 
r otlliziono  e In  umiliazione,  eh'  io  soffro  da’ miei  nemici, 
e aI>I)ì  di  me  pietà. 

14.  Tu , che  mi  rialzi  dalle  porte  di  morte,  ec.  Eamt 
tratto  dalle  porte  della  morte  vuol  dire  esser  liberato 
da'piTÌcoIi  gravissimi , ed  estremi,  ne’ quali  non  alln>  piu 
era  da  o-spetlarsi . rbe  di  perire.  Qwind'lo  em  gin  alle 
porte  di  morte,  tu  con  mano  forte,  e amorosa  venisti  a 
prendermi,  |>vr  ric«»nduruil  lino  alle  pMle  di  Sion.  Quando 
pel  furore  della  perM'CuzJone  sembrava,  eh' io  fossi  poc<i 
men  che  distrutta,  tu  mi  soilevasli,  tu  mi  rialzasti,  e 
accresciuta  di  nuova  prole  mi  concevlesti  dì  celebrare 
co'  pvtpoli  riuniU  nel  nuove  tuo  tutte  le  nuove  tue  miseri- 
cordie. owero  JIgliuota  di  Sion  nel  linguaggio  pro- 
fetico ella  u V adunanza  delle  nozioni  congregate  nella 
Chiesa  di  Cristo,  la  quale  ebbe  sua  culla  in  Sionne:  vedi 
Itai.  LXii.,  Zach.  ti.  ec.  Il  Caldeo  tradusse:  raceonttrò 
(1  tutti  le  lue  meraviglie  all'  ingresso  delle  porte  della 
Chiesa  di  Sion. 

1&.  Esulterò  per  la  salute,  che  viene  da  te:  ec.  La  mia 
consolazione  piu  grande  ell'é,  che  la  mia  salute,  la  mia 
llberazioiie , k mie  vittorie  sieno  effetto  della  tua  prote- 
zione, e dell' aniorosa  alteuzione,  cou  cui  tu  vegli  alia  mia 
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In  laqueo  islo,  quem  absconderunt^  compre- 
liensus  est  pes  eorum. 

16.  Cognoscetur  boroinus  iudìcia  facicns:  in 
opcrìbus  maiiuumsuarani  coroprcliensos  est  pco 
calor. 

17.  Convcrtantur  peccalores  in  infernum,  o- 
mnes  gentes,  qiiae  obliviscuotur  Deum. 

IH.  Quoniam  imn  in  6nein  oblivio  crìt  pau> 
(icrìs:  palionlia  paupcrum  non  pcribit  in  finem. 

19.  Eiurge,  Domine,  non  conlortetur  homo: 
iudicentur  gentes  in  conspcctu  tuo. 

90.  Constitue , Domine , legislatorem  super 
eos:  ut  sciant  gentes  quonìam  homines  sunl. 

91.  l't  quid,  Domine,  rccessisli  longe,dcspi> 
cis  in  op[K)rtunitatibus,  in  tribulationc  ? 

99.  Dum  superbii  impius,  inccndilur  pauper: 
comprebenduntur  in  consiliis  quibus  cogitanl. 

93.  Quonìam  (audalur  peccator  in  desideriis 
animae  suae:  et  iniquus  bencdidlur. 

94.  ExacerbaTÌt  Dominum  peccator;  secundum 
multitudineni  irac  suae  non  quaeret. 

96.  Non  est  Deus  in  conspcctu  cius  : inqni- 
natac  sunt  viac  illius  in  onini  tempore. 

Auferuntur  iudìcia  tua  a facic  eius:  omnium 
iniinicorum  suoruin  dominabitur. 

dife^.  Quindi  con  inni  Tp^Iom  io  canterò  come  per  tua 
colonia  egli  è avvenuto,  che  tutti  I me7.zi  inventati  dairim- 
inenaa  turlta  ile' miei  nemici  per  abbaUermi, e «overchiar- 
mi , a'  (Ianni  loro  alenai  rivolU  , e a me  la  ateaaa  persecu* 
dooe  sia  »UU  principio  d’ iDgraDdlmento,  c di  propaga- 
rlcMie  anmilral)ilc.  Sono  in  queatl  due  venetti  due  meta- 
fore prese  da’  cacciatori , i quali  alcune  besUe  feroci  pren- 
dono per  mezzo  di  fosse  cieche,  e molti  de’ votatili  pren 
dooo  co’  lacciuoli. 

10.  Sarà  conosciuto  il  Signore,  che  Ja  giustizia:  ce.  Si 
conoscerà  quanto  il  Slgivore  ila  buono,  quanto  ala  giusto 
e terribile  e verace,  allorthè  salvando  1 suoi  servi,  punirà 
gli  empii  facendo  giustizia;  imperocché  non  a IMo,  ma 
alle  perverse  opere  sue  attribuir  dee  la  sua  perdizione  il 
peccalure:  cronclosslachè  />m>  nom  ha /atta  la  morte,  e non 
gotte  della  perdizione  de'  viventi  . . . ma  la  morte  e 
co’/atii,.e  cotte  parole  la  chiamarono  a si  gli  empii. 
Snp.  I.  13.  16. 

17,  IR.  Sten  gettali  nrlC  inferno ec.  lì  versetto  IR.  dimo- 
stra ev  identemente  ( per  quanto  a me  pare  ),  che  queste  pa- 
role simo  gettati  ec.  contengono  non  una  imprecazione, 
ma  una  vera  profezia,  e auonan  lo  staiso  che  saranno 
gettati  re.  Il  profeta  adunqut'  annunzia,  e approva  l'or- 
dine stabilito  da  Dio  di  punire  ooll’ eterna  pinlizione  1 
malvagi , e di  ricompensare  la  pazienza  del  povero  op- 
presso da  essi. 

19.  i\on  cresca  l'uomo  ec.  L'uomo  nemico  oppressore, 
l'uomo  di  perdizione.  Imperocché  per  quest’uomo  alcuni 
Padri  intesero  accennato  l' Anticristo  , il  terribile  av  ver- 
sario, coi  quale  avrà  da  coraballere  la  Chiesa  n<‘gli  ulti- 
mi tempi  ( vedi  l’ Apocalisse  ).  E (piesto  senso  è moliti  a- 
dattato  a quello , che  segue.  5Min  giudicate  ec.  Siano  ton- 
da nnate  e punite  al  tuo  trilHinale. 

40.  Poni  sopra  di  lun»  ...  un  legislatore  ec.  Alle  gen- 
ti stolte  e superile,  che  si  sono  scordate  di  le,  da’neb 
rira  tua,  per  rettore,  e legislatore  un  crudo  tiranno,  qual 
sara  V Anticristo , ed  elle  lm|»oreranno  allora  a conoscere 
la  loro  miseria  e l’ estremo  bisogno,  che  hanno  di  te  e 


In  quel  laccio  tlauo,  che  teneoan  na»eo»o, 
é stato  ftreso  il  loro  piede. 

18.  iard  conosciuto  il  Signore^  che  fa  giu- 
stizia : nelle  opere  delle  mani  sue  é stato 
preso  il  peccatore. 

17.  Sieri  gettati  nell’inferno  i peccatori j 
le  genti  tutte,  che  di  Dio  si  dimenlirano. 

18.  Imperocché  non  per  sempre  sarà  di- 
menllcato  il  povero  j la  pazienza  del  povero 
non  sarà  cono  per  sempre. 

19.  Levati  su , 0 Signore,  non  cresca  l'uo- 
mo In  po.ssanza;  sien  giudicate  le  genti  di- 
nanzi a te. 

20.  Poni  sopra  di  loro , o Signore,  un  le- 
gislatore, affinchè  coiioscan  le  genti,  ch’elle 
son  uomini. 

21.  E perchè , 0 Signore,  ti  se’riliralo  in 
lonlananza , ci  hai  negletti  nel  maggior  uopo, 
nella  tribolazione? 

22.  Mentre  t’empio  insolentisce.  Il  povero 
è nella  fornace:  sono  presi  nei  consigli,  che 
hanno  ideali. 

23.  Imperocché  e lode  riscuote  il  peccatore 
nei  desidera  dell'anima  sua,  e l'iniquo  be- 
nedizione. 

2*.  Il  peccatore  ha  esacerbato  il  Signore;  se- 
condo la  molla  sua  arroganza  egli  noi  cercherà. 

2S.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è:  le  di  lui  vie 
sono  sempre  contaminale. 

I Inai  giudizi  son  lungi  dalla  vista:  ei 
trionferà  di  tulli  i suoi  avversari. 

della  tua  protezione.  S.  Agostino  e t.  Girolamo  seguirono 
questo  senso;  altri  (come  Eutimio  e Teodorrto  ) per  que- 
sto legislatore  intesero  II  Cristo.  « preser  (|ueste  parole 
come  una  preghiera  a Dio  , perchè  alle  nazioni,  che  area- 
no  corrotte  le  loro  vie  sopra  la  terra , mandi  il  Cristo  a 
iatruirte,  e a hir  loro  conoscere  la  miseria  in  col  gtaedo- 
no  schiave  del  peccato  e del  demonio. 

21.  J?  pmhf , n Signora,  ti  $e‘ ritirato  ec.  È qol  OO’a- 
morosa  querela  della  ChIoM , la  quale  conoscendo  la  som- 
ma bontà  del  suo  Dk> . e la  parzlallsslroa  protezloDe , eho 
egli  ha  di  lei , si  duole  di  vedersi  di  tempo  io  tempo  qua- 
si abbandonata  da  lui  al  furore  degli  empi  Querela  slmi- 
le a quella  del  suo  capo  e sposo  divino,  quando  sulla  en^ 
ee  gridò  : Dio , Dìo  mio:  perché  m'hai  abbaudomuto  .* 
MaUh.  x\n.  4.  0. 

22.  Sono  pretti  nei  con$igli , ec.  I consigli , i disegni  ste)^ 
si  Inventati  da  essi  contro  del  0usto  saranno  il  principio 
della  loro  rovina. 

!Sei  desidera  deW anima  tua.  Ne’ disegni,  ch’el 
forma  in  cuor  suo  a’ danni  del  giusto.  Questi  disegni  quan- 
tunque scelleraU  e perversi  trovano  degli  approvatòri  e 
de’ lodatori  tra  gli  uomini  del  secolo:  per  questo  il  pec- 
catore arditantente  procedo  , e nel  mal  fare  vie  piu  s' in- 
dura . nè  teme  . che  In  suo  danno  abbiano  a rivolgersi  gli 
stes!<i  suoi  pravi  dÌM‘gnl. 

44.  Egli  noi  rercAeriì.  Il  peccatore  ostinato  nel  suo  mat. 
fare,  indurato  sempre  maggiormente,  perchè  vede  appro- 
vata e lodata  la  sna  condotta , irrita  ogni  di  ptn  tl  Signo- 
re , nè  piu  si  mette  in  pensiero  di  lui , noi  cerca  piu  , non 
si  cura  di  lui.  Tale  semlvra  easere  11  vero  senso  di  queato 
lungo.  La  parafrasi  Caldea  espone;  SelV  Ignoranza  del  tuo 
spirito  non  ccrrhcré  Dio  dicendo:  non  tono  davanti  a 
Din  palesi  i miei  pensieri. 

4&.  Dinanzi  a lui  Oh  non  è.  Egli  v1v*e  e opera  come 
se  Dio  non  fosse , o come  se  Dio  non  avesse  cura  delle 
umane  cose;  non  lo  teme,  non  ha  pensiero  di  Dio. 

/ tuoi  giudizi  t^m  lungi  ec.  I..C  tue  leggi , o mio  Dio . 
le  tue  leggi  sante,  Immacolate  sono  troppo  sobUmi  ed  eie- 
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26.  Dixit  eiiim  in  corde  soo:  Non  movebor 
a generatioiic  in  generalioncm,  sino  malo. 

27.  * Cuius  maledicUonc  os  plenum  est  et 

amaritudine  et  dolo  : sub  lingua  eius  labur  et 
dolor.  • Inf.  13.  3.  Hom.  .3.  U. 

28.  Sedot  in  insidiis  cum  divitibus  in  oc- 
cuUis  , ut  iutcrficial  innucciilcm. 

20.  Oculi  eius  in  pauprrem  respiciunl:  in- 
sidiatur  in  abscondito, quasi  leo  in  spelunca  sua. 

Insidialur,  ut  rapiat  paupcrein:  raperò  pau- 
l»ercm  dum  attrabit  eum. 

30.  In  laqueo  suo  buniiliabit  cum , inclina- 
bit  se , et  cadct , cum  dominalus  fuerit  pau- 
perum. 

31.  Dixit  enim  in  corde  suo:  Oblitus  est 
Deus , avertil  faciem  suam  ne  videat  in  finem. 

32.  Rxurge,  Domine  Deus , exaltelur  manus 
tua:  ne  ohiiviscuris  paiiperum: 

53.  Proptcr  qi>id  irrìtavit  impius  Deum?  di- 
xit enim  in  corde  suo:  Non  requiret. 

54.  Vides»  quoniam  tu  laborem  et  dolorem 
considcras  : ut  Iradas  eos  in  manus  toas. 

Tibi  derelictus  est  pauper:  orpliano  tu  eris 
adiutor. 

3K.  Conterc  brachium  peccatorìs  et  maligni: 
quaeretur  peccatuni  illius , et  non  invcnietur. 

56.  Dominus  regnabil  in  aeternum  et  in  sac> 
culum  saeculi  : pcribitis  gciitcs  de  terra  illius. 

57.  Desiderium  pauperum  exaudivit  Dominus: 
praeparationem  cordis  eorum  audivit  auris  tua. 


vate  per  qoefto  uoibo  caurtiàk , ed  pali  oè  le  conosce , nè 
ai  cura  d’ lotendcrlP.  11  suo  grande  impegno  il  è di  ab- 
battere e di  conquidere  tutti  quelli  « die  a lui  si  oppon- 
gono , e gli  cccitrasUno  V adejnpimeoto  de*  suoi  icelleraU 
diaegnl. 

M.  ^tm  sarò  $eo$$ù,  ec.  SarO  stabUmente  e costante- 
mente felice  e potente. 

37.  La  botxa  di  lui  tc.  La  bocca  di  lui  è una  impura 
sorgente  di  maJediiioiii  c di  bestemmie  contro  Dio,  di  mai- 
(lioeiue  e di  ornare  calunnie  e di  fraudi  contro  del  pros- 
simo: questa  lingua  è strumento  funesto  di  affanno  e di 
dolore  pe'boooi , i quali  «gli  affligge  non  solo  coi  fatU  , 
Kta  anche  colle  parole. 

ss.  Co’/acoUoti.  Con  que’ , che  possono  aiutarlo  a spo- 
gliare, a uccidere,  a dimorare  il  po>ero  ionoceaU>.  Que- 
sta descriziooe  dd  prepotente , che  fa  suo  0uuco  di  stra- 
ziare 1 poderi , 6 sommamente  viva  e pntelica. 

39.  MUraemdalo  a se.  Tirandolo  fraudoleolemenb*  oelk 
sue  reU. 

yu.  5i  mcAiHprà  e$li , e si  getterà  a terra  ^ ec.  È qui 
una  >ha  pittura  di  quel  ebe  far  suole  un  cacdatorv,  il 
quale  per  prendere  piu  sicuramente  una  bera , si  china , 
al  getta  a terra , e si  nasconde  per  saltarle  addosso  im- 
provvlsamenlr , e farla  sua  preda. 

31 , 33.  Dio  moti  tiene  ricordanza  , Aa  rivolto  ec.  O Dio 
non  Uen  QK^moria , nò  cura  si  prende  delle  cose , che  si 
fanno  da  noi  nel  mondo;  ovvero  neppur  le  >ede,  ne^uol 
vederle.  Cosi  l'empio  prometti*»!  l’ Impunita  de’ suoi  mi- 
stetU  negando  U Provìdenza.  U profeta  perciò  a Dio  si 


26.  Imperocché  egli  ha  detto  in  ator  fiuo: 
Io  non  sarò  scosso,  d‘  una  in  altra  età  (sarò) 
senza  infortunio. 

27.  La  Itorca  di  lui  è piena  di  maledizio- 
ne e di  amarezza  e di  fraudej  sotto  la  Un- 
gua  di  lui  affanno  e dolore. 

28.  Sta  in  aguntn  co*  facoltosi , atroscuro 
per  uccidere  l’ innocente. 

2tt.  Ki  tiene  gli  occhi  ricolti  contro  del  po- 
vero: sta  in  oguato,  come  un  tione  nella  sua- 
tana. 

Sta  in  nguftto  per  porre  le  unghie  sopra  del 
povero  : per  porre  te  unghie  sopra  dei  j)Ove- 
ro,  aitraendoto  a eé. 

.50.  Ne’ suoi  lacci  lo  abbatterà;  si  inchi- 
nerà egli,  e si  getterà  a terra , quando  si 
farà  padrone  de*  poveri. 

31.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor  suo: 
Dio  non  tiene  ricordanza , ha  nro//o  altrove 
ta  faccia  per  non  l’fdrrc  giammai. 

52.  Lemti  su , Signore  Dio,  si  alzi  la  ma- 
no tua:  non  ti  «con/are  de*  poveri: 

35.  Per  qual  motivo  ha  t*  empio  irritato 
Dio?  perché  ha  detto  in  cuor  suo:  FA  noti 
fnranne  ricerca. 

34.  Tu  vedi:  tu  Va/fanno  e il  dolore  con- 
sideri , per  abbandonar  coloro  nelle  tue  mani. 

Mia  tua  cura  è rimesso  il  povero;  aiuto 
dell*  orfano  sarai  tu. 

35.  Spezza  il  braccio  del  peccatore  e del 
maligno:  si  farà  ricerca  del  fìeccato  di  lui, 
e non  troverassi. 

56.  Il  Signore  regnerà  in  efemo,  e per 
tutti  i secoli:  nazioni , rot  sarete  sterminate 
dalla  tCìTa  Ut  tui. 

37.  Il  Signore  ha  esaudito  il  desiderio  dei 
poveri:  il  tuo  orecchio  ha  ascoltato  ta  pre- 
parazione del  loro  cuore. 

riv(^ , e lo  prega  di  far  vedere  quanto  male  la  discorra 
l’empio,  e quanto  s’inganni. 

33.  Et  nvn  Jarantu  ricerco.  Non  punirà,  non  fera  veti- 
detta  delle  iniquità  degli  uomini. 

31.  Tn  vedi.*  ec.  Tn  vedi  e usaervi  la  malieia  dei  per- 
secutori , tu  consideri  gli  affanni  e 1 dolori , che  riceve 
da  questi  U povero;  tu  pesi  io  giusta  bilancia  la  perver- 
sità di^II  uni,  la  paiienàa  e la  rassegnazione  degli  altri. 
Tu  abbaiulonerai  I primi  nelle  tue  mani , e certamente 
orrenda  cosa  ell'è  U cadere  In  queste  tue  mani.  .Ma  sotto 
la  tua  tutela  , sotto  l’ ainocosa  tua  protezione  v iv  era  U piv 
vero  e Torfano , a cui  non  rimane  altro  sostegno  sopra  ta 
terra;  sara  aiutato  e difeso  e custodito  da  te. 

36.  Si  farti  ricerca  dtl  peccato  di  /wi,  ec.  Quando  tu  a- 
vrai  spezzato  U hrardo  dell’  empio,  quando  tu  avrai  di- 
strutta e annichilata  tutta  la  sua  possanza,  l’empio  e 
r empietà  anderanuo  in  fumo  nel  tempo  stesivi , e vesti- 
gio non  rimarrà  nè  di  lui , uè  delle  opere  di  lui , che  sa- 
ranno distrulb*.  qui  una  maniera  di  proverbio  ebreo, 
secondo  la  quale  per  dire , che  una  cosa  piu  non  è , sì 
dice,  che  si  cercherà,  r non  si  troverà.  Vedi  Psatm. 
XXXVII.  3è.,  Job.  XX.  7.  à.,  Apocal.  xvi.  30.  wui.  31. 

se.  tt  Signore  regnerà  . . . tsartoni , ec.  La  prepotenza 
dell’ empio,  quella  dello  stesso  Anticristo  sarà  di  breve 
durata,  ma  il  Signore  regnerà  In  etiTivo  : e le  nazioni  In- 
cretlule  avverse  al  suo  Cristo  saranno  sterminale  dalla 
ferra,  la  quale  è del  Signore. 

37.  Il  tuo  orecchio  ha  <ucvltato  ec.  Non  solo  le  grida 
esteriori  del  povero,  non  solo  I deskierii,  ebe  son  le  gri- 
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38.  Indicare  pupillo  et  liamili,  ut  non  ap- 
jionat  ultra,  magnificare  se  homo  super  tcrram. 


da  {{Il  aMtiltA  U Signore , ma  la  prrpa- 

ra^ione  del  cuor  di  lui  ad  orare  « a Hupidican*  é accolla- 
ta od  mudila  dn  lui,  cui  è notissima  e prosonto;  pi^roc- 
,chù  dono  di  lui  olla  è (pjostA  cli'cca  pro|tarazìono.  Alcuni 
in  cotiMi  non  molto  divergo  por  quoHta  pn'iarariitno  do| 
cuore  IntondoDO  la  puriUi  della  coscienza,  il  cuore  Ubero 
e titolo  dall’ amore  del  eccedo,  o nrc-t»o  ebU  desiderio  dei 
Iteni  futuri.  Fanno  a que>to  proposito  le  parole  di  s.  A^o- 
i^tiiKj  in  Psal.  I!H.  29.  Coi  cuore  dobbiam  gridare  terso 


58.  Per  far  giustizia  al  pupillo  e all’  op- 
presso , affinché  non  seguiti  più  a farla  da 
grande  V uomo  sopra  la  terra. 

il  Signore  , allorché  noi  preghiamo  : il  tuo  desiderio  con- 
finuo  i tua  voce  continua;  tu  lacerai,  7uando  d'amar 
lascerai.  Il  freddo  della  carità  egli  è il  «l'fenzio  del  cuo- 
re : il  fervore  della  carità  é il  clamore  del  cuore. 

3*.  L'uomo  mpra  la  terra.  Non  faccia  fi  grande,  il  po- 
tente, l'uomo  di  terra,  V uomo  di  tango  \ile;  perocché 
per  quanto  sia  elevato  in  dignità  in  queato  mondo  sopra  degli 
altri  uomini , egli  è un  nulla  dinanzi  a Dio,  e per  la  con- 
dizione stessa  di  sua  natura  egli  é fragile  e vile  e abietto. 


SALMO  DECIMO 


Credesi  crrmpofito  al  principio  della  perseruzione  mossa  contro  Dai'idde  da  Saul.  / sentimenli  di  spe- 
ranza in  Dio,  che  som  qui  espressi  contengono  egualmente  all'anima  fedele  provata  da  Dio  con 
gravi  Iribolasiotii. 


In  finem , psalmus  David. 

1.  In  Domino  coufiilo  : qunmodo  dicitis  ani- 
mao  meae  : Transmigra  in  iiiuntcm  sicul  passcr? 

2.  Quoniam  ecce  pcccalorcs  intcndcriml  ar- 
cuili , parnverunl  sagUtas  suas  in  pliaretra , ut 
sagitlent  in  otiscuro  rectos  corde. 

3.  Quoniam  quac  perfecisti , destriixcrunl  : 
iustus  autem  quid  fecit? 

4.  * Dominus  in  tempio  sancto  suo,  Dominus 

in  coHo  sodes  eius.  • ffab.  2.  20. 

Oeuli  eius  in  pauporem  respìciunl:  palpebrac 
eius  iiiterrogaiil  filius  Imniiiiiiin. 

3.  Dominus  interrogai  iu.'^tum  et  impiuin:  qui 
aiiU'iii  diligit  ìniquilatem,  odit  auiinam  siiaiii. 

I.  Perchè  dite  voi  ..  . Trafugati  cc.  Sono  parole  degli 
amici  di  Ua^ìdde  , i quali  cuiillnuaiio  a {inrlore  anche 
ne' due  seguenti  ^erselti.  Va’,  fuggi  { «licoiM»  quelli)  \a’a 
nasconderti  nelle  montagne  come  una  passera,  cltefugge 
dagli  artigli  d’un  uccello  di  rapina-  Costoro,  che  non 
hanno  altri  occhi  fuori  di  quelli,  che  hanno  in  fronte, 
vedono  lacilntenlc,  che  per  Uavidde  «Hllato  e perseguitato 
da  un  re  potente,  e da  tutti  i suoi  cortigiani  non  vi  sia 
piu  speranza.  Dicon  adunque,  ch’ei  non  ha  altro  mezzo 
per  salvare  la  vita,  fuorché  il  fuggire,  e rintanarsi  sulle 
iDoi)  tigne. 

4.  imperocché  ecco  che  i peccatori  ec.  Questa  è la  prima 
ragioiM*  del  consiglio  dato  da  costoro.  Mira  come  non  uno 
o due , ma  nKilli  sono  quelli , che  ad  alln>  non  pensano, 
che  a far  fin  di  te  o con  apv’rla  violenza , o a tradimen- 
to. fili  uni  per  astio,  gii  altri  per  second,ire  la  passione 
del  sovrano  ; alcuni  tinalmeotc  per  l'odio,  che  poKano 
olla  virili. 

3.  Perchè  quello,  che  tu  facesti  di  buono  lo  hanno  ri- 
doUn  a niente.  F.CCO  la  si>conda  ragiono  : non  l5prrare,che 
la  memoria  dei  servigi  renduti  al  re  e al  regno  ti  serva 
di  scudo  e di  dih*sa  ; perocché  i tuoi  nemici  colle  loro 
calunnie  hanno  distrutto  tutto  il  merito  di  lue  azioni, 
lianno  cetiall  a terra  i fondamenti  della  tua  buona  rÌ|Ki- 
lazione  e della  tua  glc^a. 

Or  il  giusto,  rhe  ha  egli  fatto  f Alcuni  vogliono,  che 
qiii‘ste  sleim  p.irole  di  Davidde,  che  cominci  a risponde- 
re .li  tiiTiidl  suoi  ammonitori  In  questo  senso  ; ma  se  il 
giusto  nulla  ha  fallo  di  male,  pi'rché  dehbe  egli  temere? 
Qiunlu  a me  sembrami  piu  naturale  di  cmlere , che  se- 
guitino a discorrere  gli  stessi  amici  di  liavldde  in  tal  gui- 
sa: or  tu  giusto  qual  sei,  che  bai  tu  (atto,  onde  abbia- 


Per  la  fine , salmo  di  David. 

1.  lYel  .Signore  pongo  la  mia  speranza  : 
perchè  dite  voi  all’ anima  mia:  Trafugati  al 
monte  come  una  passera  ? 

2.  linperorchè  ecco  che  i peccatori  hanno 
leso  l'  arco,  tengono  preparate  le  loro  saette 
nel  turcasso  per  saettare  alt’  oscuro  quelli, 
che  sono  di  cuore  retto. 

3.  Perchè  quello  che  tu  facesti  di  buono 

10  hanno  ridono  a niente:  or  il  giusto,  che 
ha  egli  fatto  ? 

4.  li  Signore  nel  tempio  suo  santo  , il  Si- 
gnore nel  cielo  ha  sua  sede  : 

Gli  occhi  di  lui  al  povero  son  rivolti:  le  pu- 
pille di  lui  disaminano  i figliuoli  degli  uomini. 

5.  Il  Signore  disamina  il  giusto  e T empio: 
e chi  ama  l’ iniquità  odia  l' anima  propria. 

no  coloro  a o4iArti  e perscfmitorli  eoo  Unto  furore?  E*.r 
ti  odiano  senza  alcuna  onesta  ragione , qual  riparo  U sal- 
verà dalla  prepotenza  di  tali  e tinti  nemici  ? ('-ompassio- 
nando  in  tal  guisa  lo  stato  dell'innocente,  vocliotio  Inti- 
midirlo, e ridurlo  a seguire  i|uella,  eli’ f’ credono , unica 
via  di  saluto. 

4.  Il  Signore  nel  tempio  suo  santo:  ec.  Risposta  dryoia 
della  fede  del  giusto,  il  quale  sapendo,  che  tulli  gli  uma- 
ni avvenimenti  e lo  volontà  stesse  degli  uomini  sono  nelle 
mani  del  supremo  Moderator  delle  ense , a lui  alza  lo  sguar- 
do. a lui,  che  nel  cielo  ha  sua  sede,  come  in  abitacolo 
eterno  della  sua  gloria , donde  il  tutto  governa , e tutto 
indirizza  alla  salute  de'suoi  poveri,  de' suoi  eletti.  Rotisi, 
che  la  «Htnizlonc  naturale  di  questi  due  versetti,  cll’é 
questa:  it  Signore  nrl  tempio  suo  santo,  il  Signore,  che 
ha  nel  cielo  sua  sede,  gli  occhi  suoi  tiene  rii'oltial  pove- 
ro ec. 

Le  pupille  di  lui  disaminano  ec.  La  metafora  è t<dta 
dai  giudici,  1 quali  per  via  di  esami  vengemo  in  chiaro 
di  quello,  che  un  uomo  ha  detto,  o fatto.  Quindi  anclie 
quella  maniera  di  parlare  assai  frequente  nelle  Scritture  : 

11  Signore  interroga,  ovver  dùamiNo  i cuori  ec.  Tutto 
ch^  non  altro  vuol  «lire . « non  che  li  Signor**  distingue, 
conosce  . ha  presenti  e le  azioni  lotte  , e I |)cnsierl . e le 
disposizioni  interne  di  tutti  gli  uomini.  F.  di  piu  disami- 
na anc«»ra  Dio . e fa  prova  de*  ligliuoll  degli  uomini  per 
mezzo  delle  afflizioni  e delle  consolazioni , per  mezzo  dei 
pnwperl  e de’  contrari  surces-sl , ne’ quali  le  inteme  «lispo- 
kizioni  del  cuore  di  ciaschednno  vengono  a galla , t ti 
manifestano,  e la  vera  virtù  daU' app.irente  dUtinguesi. 

6.  £ chi  ama  t iniquità  odia  l’anima  propria.  Infi - 
Ultamente  (dU  che  al  prostlmo  , nuoce  a te  ttcsoo  1'  uomo 
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5.  IMael  super  pcccatores  Uqueos:  ignis  et 
sulphur  et  spiritus  proccHarum,  pars  calicisco' 
rum. 

7.  Quoniam  itislus  Doniinus,  et  iusUtias  ili» 
lexit:  aeqailatem  vidil  vuUus  eiiis. 


inRhisto , ch«  aflliaet*  p peneRuita  il  povero  ; e odia  T ani* 
ma  propria  , perche  col  peccato  U traligRe  e le  da  morte. 
Il  giuitto  perciò  lungi  dal  nutrire  In  cuor  mio  amArezra  e 
rancore  cootro  di  chi  rofleiule,  ha  vera  compoAsJone  e 
(fulor«‘  del  male , che  quegli  fa  a ar  6trsM>. 

fl.  Et  piuverà  lacci  uipra  tU'  peccatori:  ec.  Colla  voce 
lacci  souo  frequeitlemeiilè  iodicali  nelle  Scritture  i piu 
terribili,  inevitabili , e vubiUnei  gludUl  di  Di«> , vale  a 
diri*  i gaslighi , da'  quali  riman  aurprevo  e legato  il  pecca* 
Inrp.  Vedi  Job.  xvin.  9.  lo.,  x\ii.  lo.,  hai.  vili.  14.,  \xiv. 
17.  is  ec.  E la  porsioof  del  loro  calice.  Maniera  di  par- 


6.  £i  piùoerà  lacci  sopra  de*  peccatori  : il 
fuoco  e il  zolfo  e il  vento  procelloso  è la  por- 
zione del  loro  calice. 

7.  Imperocché  il  Sif/nore  è giusto , ed  ha 
amato  la  giustizia  j la  faccia  di  lui  è rivolta 
alla 

lare  preaa  da  quel  che  usavaal  ne’  conviti , ne'  quali  il 
capo  di  tavola  assegnava  a ciascuna  de’ convitati  la  sua 
parte  da  Iiere.  Quindi  in  questo  luogo  dice  Davidde.  che 
li  fuoco,  lo  zolfo,  che  nutre  il  fuoco,  il  vento  procello- 
so, che  tien  sempre  vivo  e ardente  il  fuoco,  sara  la  por- 
zione, die  dovrao  bere , cioè  soffMre  I peccatori.  Con  sl- 
mile allusione  sono  descritte  da  Omero  due  coppe , I’  una 
colma  di  beni , I’  altra  di  mali. 

7.  La  faccia  di  lui  è rivolta  alla  c7ui/à.  Dio  rimira  con 
occhio  favorevole  1*  uomo  , In  cui  regna  1’  amore  della  gia- 
stùia. 


SALMO  DECIMOPRIMO 

Forse  com posto  fu  queato  salmo  dopo  il  tradimento  di  Doeg  e degli  Z\fei  Vetll  I.  Reg.  xxn.  xxill.  Il 
pro/eUt  considerando  la  somma  corruzione  del  secolo  a Dio  ricorre,  perché  dal  conlagio  della  inon- 
dante iniquità  lo  presenu.  Conviene  a qualunque  giusto,  che  teme  di  essere  dalla  forza  de’pravi 
esempi  tratto  fuori  della  ria  di  salute. 


Ili  findin,  prò  octavar,  psalmos  David. 

1.  Salvui»  ine  fac,  Duiiiine,  quoiiiaiii  defedi 
sanctus:  quoniam  diminutac  suiit  vcriUtes  a (ì* 
liis  liominum. 

2.  Vana  loculi  suoi  unusquisque  ad  proximum 
suuru:  labia  dolosa,  in  curde  ut  corde  loculi 
sunt. 

3.  Disperdal  Domintis  universa  labia  dolosa, 
et  linguani  mugniloquam. 

h.  Qui  dixerunl:  Linguam  noslram  magnili' 
cabinius,  labia  nostra  a nobis  sunl,quis  nustcr 
dominus  est? 

5.  Propter  mìseriam  ìnopiim  et  gemitum  paii- 
peruin,  nunc  exurgain,  dicit  Dominus. 

Ponam  in  salutari  : fìducialitcr  agam  in  co. 

5.*  Eloquia  Domini , eloquia  casta:  argeiitiim 
igne  cxamiiiatum,  probalum  Icrrae,  purgatuin 
sepluplum.  * Prov.  30.  tt. 


I.  I.a  verità  é irnuta  meno  ec.  Non  v’  ha  piu  sincerità, 
fedeltà , veracità  tragli  uomini  ; sono  tutti  pieni  di  bM- 
tà . di  frauile,  di  menzogna. 

9.  fon  doppio  cuore.  Tn  cuore  hanno  sulle  lahhra , un 
altro  ne  hanno  nel  petto  ; il  primo  ha  tutte  le  apparenze 
) di  rettitudine,  di  giustizia  e di  amore  de'  pn>s.simi;  il  se- 
condo , che  è naM*osn  agii  occhi  degli  uomini  è tutto  per- 
versità e malignità. 

4.  ,Soi  colla  nostra  lingua  ec.  Dimostra  la  somma  au- 
dacia del  nemici  della  verità  e della  virtù.  N(d  (dlcon  es- 
si) farmi  colla  nostra  lingua  tutto  quel  che  vorremo. 
Noi  famn  cidia  lingua  piu  di  male , di  quel  che  far  po- 
tessimo colla  spada.  Ne  vana  del  tutto  è una  tal  presun- 
zione: imperocché  (come  dice  s.  (*iaeomo  ut.  &.  (i.i  la 
lingua  è un  piccot  membro , e di  gran  cose  si  vanta . . . 
E la  fia<7»a  è un  fuoco,  un  rmpndo  d'iniquità. 

iìelle  nostre  labbra  siamo  padroni.  Qui  sia  T eccesso 
della  temerità  e della  stoltezjia.  anzi  dell’ empietà  : ma  in 
tal  guisa  costoro  si  fan  coraggio  a peccare  senza  timore: 
cosi  pure  gii  ereUci  colia  vana  loro  erudizione,  e colla 
Bibbia  t'ol.  I. 


Per  la  fine,  per  tn  ottava , Mimo  di  David.  ' 

1.  Satvami , o Signore,  dapoichè  non  ri- 
man più  un  sanlo , dapoichè  la  verità  è ve- 
nula  meno  tra'  figliuoli  degii  uomini. 

2.  Hanno  parlato  clafcun  di  loro  con  bu- 
gia ai  .tuo  prossimo:  labbra  ingannatrici  han- 
no parlalo  con  doppio  cuore. 

3.  Stermini  il  Signore  Utile  le  labbra  'in- 
gannatrici , e la  lingua  altitonante. 

V.  Eglino  han  dello:  Noi  colla  nostra  lin- 
gua farei»  cote  grandij  delie  nostre  labbra 
siamo  padroni:  chi  è che  ci  comandi? 

S.  H motivo  della  desolazione  de'  miserabi- 
li, e pe' gemili  de' poveri  ades.so  io  mi  leverò 
su,  dice  il  Signore. 

Lo  .stabilirò  nella  salute  : agirò  liberamenle 
per  lui. 

0.  Le  parole  del  Signore,  parole  caste.:  ar- 
gento passalo  pel  fuoco,  provalo  nel  grogiùolo 
di  terra,  raffinato  selle  volle. 


falsa  eloquenza  si  credettero  di  sopr.vffarc  la  Chiesa , e <li 
far  regnare  l' errore  in  luogo  della  verità  , di  cui  la  Chie- 
sa stAsa  è colonna  e fondamento. 

!a>  stabilirà  ncHn  salute.  K qui  un  passaggio  dal  plu- 
rale al  singolare  ; per<x:cbe  si  porla  tuttora  de'  poveri  stessi 
rammentati  nel  versetto  &.  Lo  salverò , darò  fenna  e st.> 
bti  salute  al  povero  , al  miserabile.  Per  amore  di  lui  Dio 
< in  certo  modo  ) si  riscuote , cioè  dopo  una  lunga  pazienza 
si  leva  a' danni  degli  empi,  1 quali  lo  stesso  povero  ten^ 
lavano  di  sovvenire,  o di  opprimere. 

Agirò  liberamente  per  lui.  Sarò  in  suo  favore , e agirò 
per  lui  con  tutta  la  mia  possanza , alla  quale  iilssuno  po- 
trà opporsi. 

0.  /fé  parole  del  Signore , parole  c<rz/e.  Se  Dio  ha  par- 
lalo , se  Dio  ha  propiesso  di  essere  li  proteltore  del  po- 
vero, se  ha  promesso  di  salvarlo,  chi  dubiterà  dell’ effet- 
to di  tali  promesse?  La  parola  del  Signore  c parola  ca- 
sta , cioè  pura  , santa  , irreprensibile  , eli’ è pura  , e pre- 
ziosà  come  I’  argento  piu  poro  e rafUnaln.  AscoltìDo  adun- 
que 1 poveri , e si  rolle^ioo  per  le  preziose  (H-om»se,  che 

i7a 
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7.  Tu,  l)(imiiie,  serrabis  nos:  et  custodies  nos 
a gcnenitionc  bac  in  aeternuni. 

S.  In  circullu  inipii  ainbulant;  sccuiiduni  al- 
liludiiicni  Inani  iiiulliplicasU  lilias  liouiinum. 


Dio  fa  ad  cssd  • dairelTetto  di  psae  dubitino  piamroal, 
quantunque  per  ioro  bene , per  provare  la  loro  fede , e la 
loro  virtù  T effetto  stesso  tal  volta  sia  differito. 

7.  Tu,  o Siffnort,  ci  salverai,  e ri  dt/eniirrai  da 
questa  generazione  di  uomini  in  eterno.  Tu  colla  tua 
lxK)ta , o Signore , cl  guarderai  da  questa  generazione 
prava  « talmente  che  nissun  male  possa  ella  a noi  fare  nè 
pel  tempo  (H^ote,  nè  pei  futuro  : mediante  l' aiuto  della 
tua  grazia  noi  sarem  custoditi  c aiutati  da  te  in  guisa , 
rhe  non  tememn  la  prepotenza  di  tali  uomini , benché 
tanti  di  numero , c questi  né  co*  loro  pravi  consigli , né 


7.  Tu  j 0 Signorej  ci  salverai,  e ci  (Hftìì- 
derai  da  questa  generazione  di  uomini  in 
eterno, 

8.  GH  empi  va»  girando  alt'  intorno:  se- 
condo l' attissima  tua  sapienza  tu  hai  tnoUi- 
plicati  i figliuoli  degli  uomini. 


colla  forza  de'  inali  esempi , c'  indurranno  a dilungarci  da 
te , e air  aver  parte  con  essi . 

H.  CU  empi  van  girando  alt'  intorno:  ec.  Vad  girando 
intorno  ai  buoni  e fedeli  tuoi  servi  per  far  loro  lutto  il 
male,  che  possono.  Questi  llglluoli  degli  uomini  si  molli- 
plicano  ogni  di  più  ; ed  è un  mistero  di  tua  ineffabii  sa- 
pienza, die  tu  permetta  la  moltiplicazione  di  questa  stir- 
pe perversa,  nemica  delia  pirtÀ,  sprezzatiiccdella  religione, 
e Infesta  a’ buoni.  Noi  non  veggiamo  le  ragioni  di  questa 
tua  mirabil  pazienza,  ma  noi  la  adorfamo,  sapendo  come  tut- 
to è ordinato  alla  tua  gloria  e alla  salvazione  de'  tuoi  eletti. 


SALMO  DEGIMOSECONDO 


Pa  alcuni  si  riferisce  a' tempi  della  persecuzione  di  Saul;  da  molli  altri  alla  ribellione  di  .^ssalonuc. 
Contiene  i sentimenti  di  tifi'  anima  tribttlata , la  quale  nella  tentazione  geme  dinanzi  a Pio,  a evi 
chiede  lume  per  conoscere  quello  in  lei  dispiaccia  al  Signore,  e si  consola  rolla  ferma  sprranza 
nella  divina  misericordia. 


In  fineni,  psalmns  David. 

(.  Lsqucquo,  Domine,  cblivisrcris  me  in  Dnein? 
iisquequo  averli»  faciem  tuam  a me? 

3.  Quamdlu  pnnam  ennsilia  in  anima  mea, 
dolorcm  in  corde  nieo  |>er  diem  7 

5.  l'squeqiio  exallabilur  inimicus  meus  super 
me  7 

A.  Kespice,  et  exaudi  me,  Domine,  Deus  meus. 

Illumina  oculos  meos  ne  unquani  obdormiam 
in  morte; 

K.  Xequando  dica!  inimicus  meus:  Praevalui 
.adversus  eum. 


1.  Fino  a quando  , o Signore  CI'  Interpreti  El>rei  os- 
servano  , che  questa  voce  fino  a quando  é ripetuta  quat* 
tn>  volte  in  questo  salmo  per  una  misteriosa  allusione  al 
quattro  imperi,  che  nfllisser  la  Chiesa,  vale  a dire  quello 
(fi  Balilkmia , (|ueJIo  di  Persia , il  Creco  e il  Romano;  la 
qual  enea  non  per  altro  motivo  è da  me  riferita , se  non 
perché  ella  serve  a dimoairare  come  la  sinagoga  riconob- 
ite  sempre  nel  salmi  un  senso  spirituale  inte.so  principal- 
mente dallo  Spirito  s.'into  , il  qual  seiMìo  benché  velato 
sotto  l'ombra  de' diversi  accidenti  della  storia  UiDavidde 
non  ptdè  essere  ascoso  agli  antlcbi  maestri  iiluininali  dalla 
tradizione  de'  loro  maggiori. 

i-'fno  a quando,  o Stgnore?  Secondo  questa  maniera  di 
lezione,  che  mi  è panila  ia  piu  naturale,  si  sottintende 
qualche  cosa  , essendo  il  discorso  interrotto  per  veemenza 
di  affetto.  Fino  a quando  , o Signore , mi  lascerai  in  ab- 
baHdtHta*  Ti  scorderai  forse  di  «te  per  sempre?  Or  tutte 
queste  iiiterrugazioni  esprimono  vivamente  H insogno,  che 
Ita  l'anima  del  divino  soccorso , e l'anieiile  desiderio,  « 
i’  ansiosa  espettazione  di  questo  soccorso,  senza  del  qua- 
le ella  teme  di  socamibere  alla  violenza  della  tentazione. 

3.  Jprà  possanza  sopra  di  me  il  mio  itemico  ? Se  il 
giusto  in  sua  giustizia  sta  saklo,  non  può  sopra  di  lui  pre- 
valere il  demonio,  «e  veruo  altro  inlcrkire , o esteriore 
nemico;  ma  può  <|ttesU>  nemico  aver  possanza  sopra  del 


Per  la  fine  ^ salmo  di  David. 

1.  Fifw  a quando,  o Signore  ? ti  scorderai 
forse  di  me  per  setnpre  ? fino  a quando  vtdgi 
da  me  la  tua  faccia  ? 

3.  Fino  a quando  orcMwitzferd  perplessità 
nell'anima  mia,  e.  nel  cuor  mio  dolori  ogni 
giorno  ? 

3.  Fino  a quando  aprd  |)OA<an;a  sopra  di 
tne  il  mio  nemico  ? 

lì.  Folgiti  a me , ed  esaudiscimi , Signore, 
Dio  mio. 

Illumina  gli  occhi  miei , affinchè  io  non 
dorma  giammai  sonno  di  morte  j 

3.  Affinchè  non  dica  una  volta  il  mio  ne- 
mico : Io  lo  ho  vinto. 


giusto  in  quanto  da  Dio  gli  è permeaao  di  affliggere,  e di 
tentare  lo  stesso  giusto. 

4,  a.  Folgiit  a me,  ed  esaudiscimt.  S.  Agostino  osser- 
vò, che  queste  parole  roteiti , esaudiscimt,  e quel  che 
M^gtdta , illumina  gli  occhi  m/ci , eoo  bellissiino  ordine 
corrispondono  a quel  che  fu  dello  di  sopra  : Firn  a 
quundo  valgi  da  me  la  tua  faccia?  Ti  scorderà»  forse  di 
me  per  sef7i//rc.^  acr-umulerò  pi-rptessità  ec. 

Illumina  gl»  occhi  utiei , affinchè  ec.  Fa’  risplcndere  nei 
cuor  mio  la  celeste  tua  Iqcn,  chu  dissipi  lentìe  tenebre, 
e le  insidie  mi  sveli  del  mio  iieuiico,  affinché  giammai 
Itoli  avvenga , che  caduto  ia  grave  peccalo  io  mi  abban- 
doni al  sonno,  anzi  al  funesto  letargo  di  eterna  morte.  U 
C.aldeo  lraiiu.v.se  in  tal  guisa  : affinchè  io  non  pecchi , e 
dormi»  con  quell»,  che  han  meritata  f eterHO  morte.  I..a 
morie  è sovente  chiamata  sonno  nelle  Scritture  in  argo- 
mento della  futura  risurrezione.  Il  sontw  dì  morte  sigiti- 
lica  quella  , che  s.  f^iovanoi  udì'  Apocalisse  chiamò  morte 
seconda  , ed  è la  morte  dell'  anima . la  qual  morte  pe’  cat- 
tivi succede  alla  iivorte  del  corpo.  Vedi  Hierrtn.  |.|.  38. 1( 
mio  nemico.  Qualcivc  interprete  Ebreo  per  questo  nemico 
intese  il  fomite  del  peccato,  ovvero  lo  stesso  |)eccati>. 
Forse  meglio  Intenderemo  il  denuinio , il  quale  è il  gran- 
de avversario , che  cerca  di  divorarci  i.  Pel.  6.  9.:  «il  è 
come  se  dicesse  il  profeta,  itun  penDetlere,  ciie  (fuestu 
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ijiji  tribulant  me,  oxallabunt  si  motusfuero; 

0.  E^o  autem  in  misericordia  tua  speravi. 

EiuUabit  cor  moiim  in  saintari  tuo:  cantabo 
Domino,  qui  bona  Irìhuil  mihi:  et  psallam  'no- 
mìni  Domini  altissimi. 


mio  tcrtlhil  nemico  ritrovar  po««a  in  me  onde  con  ra|;Ìone 
ncrusarmi  dinatuU  al  tuo  trlbuiiaJe.  e vincere  la  i^raa  li* 
te.  (la  cui  ilIpriiUe  la  eterna  mia  sorte. 

5e  IO  sarò  »mntsQ:  ec.  Se  io  >arillerò , se  lo  non  starò 
tomo , e radlcAln,  e fondalo  nella  tna  caritii.  Il  Caldeo: 
st  io  declhuTu  dof/e  tue  rie.  Ma  si  oiwervi  come  tutta  la 
spernnra  di  non  essere  smosM)  ({lamrnal  la  ripone  il  giusto 
nella  divina  misericordia;  Imperocché  gunla  stesta  di 


Color  che  mi  affliggono,  trionferanno  se  io 
sarò  smosso: 

6.  lo  però  nsia  speranza  ho  posta  tutta  tua 
misertcordia. 

Jt  mio  cuore  esulterà  nella  salute,  chesiiea 
da  te  : canterò  il  Signore  mio  benefattore:  e 
al  nome  del  Signore  altissimo  farò  risonare 
inni  di  laude. 

star  /ermo  nei  Signore  non  dee  T nomo  nitriònirto  a se 
stesso,  non  avvenga  che  ove  egli  si  gloriasse  di 

non  essere  smosso  , a smoversi  venga,  e a cadere  per  que- 
sta stesso  superbia.  A.ugust. 

Il  mio  cuore  esulterà  nella  saftifr.  che  vien  da  te.  TVelIa 
salvem , nella  liberaziooe , che  mi  viene  da  te  per  mezzo 
del  Cristo,  Il  quale  é salvatore,  e salute  di  tutti  gli  uo> 
mini. 


SALMO  DECIIOTERZO 

una  forte  e viva  pittura  detta  generale  corruzione  degli  uamiNi,  e Jiuattnente  tiwo  Mia 
profezia  della  venuta  del  Cristo  a salvare  h spirituale  Israele. 


In  finem,  psalmus  David. 

1.  * Dijit  insipiens  in  corde  suo:  Non  est  Deus. 

* PS.  »ì.  1. 

tiorrupti  sunt,  et  abomin.ibilcs  facti  sunt  in 
sludiis  suis:  non  est  qui  faciat  boniim,  non  est 
osque  ad  unum.' 

2.  Dmiiinus  de  coelo  prospeait  su|)or  filios  lio- 
miiiiim,  ut  vide.at  si  est  intelligeiis,  aut  reqiii- 
rens  Douni. 

5.  Omrics  declinavenmt,  simul  iniitiles  farti 
suiit:  non  est  qui  faciat  boiiuni,  non  est  usque 
ad  unum. 

Sepiilmim  paicns  est  {julliir  rornm;  lingiiis 
suis  dolose  agebant,  venenum  aspidum  sub  labiis 
eoruiii. 

Qiioriim  OS  malediclionc,  et  amaritudine  ple- 
num est:  veloees  pedes  eoruni  ad  effundendum 
sangiiincm. 

Conlritio,  et  infeliciUs  in  viis  eornra,  et  viam 

I.  Lo  insensata.  Parla  di  ((ue*  figliiinll  degli  uomini.  I 
<{uali  sono  veramente  stolli , perché  sono  privi  della  scien* 
za  di  Dio , della  scienza  della  salute , e piu  malvagi  an- 
cora , che  stolti , aftin  di  peccar  piu  lUterainenle  van  di- 
cendo in  cuor  loro  , non  che  assfthitamente  non  siavi  Dio, 
ma  che  non  slavi  Dio  giudice  - imperocché  tale  é 11  slgnl^ 
llcatfi  del  nome  dato  qui  a Dio  nell’  originale , (Ktde  il 
(.Caldeo  ; Iddio  non  governa  la  terra.  Slegano  adunque 
la  pruvidenza,  negano,  che  Dio  |ionga  mente  alle  opere 
degli  uomini , dia  prt*mio  , o pena  secondo  la  qualità  delle 
stesse  opere. 

Si  sono  corrotti , ec.  0)mlncla  a de&criv  ere  i pessimi 
frutti  di  <|uesta  specie  di  Aleismu,  e sarebbe  certamente 
un  prodigio  inesplicabile . che  I'  uomo  portando  dentro  di 
tua  1 semi  di  tutte  le  passioni , sciolto  dal  timore  de*  giu- 
dizi! di  Dio , e delle  pène  future  si  mantenesM*  costaule  a 
seguire  1 lumi  della  nrtla  ragiur>e  : imperocché  quanto  alle 
umane  leggi  non  mancano  agii  empii  molte  vie  di  sottrarsi 
alla  loro  severità. 

3.  .Yo»  re  N*  Aa  nentnteR  rro.  Dio  ha  nvulo,  e avra  in 
ogni  tempo  un  numero  di  eletti . da’  c|uall  è adorato  e 
servilo,  e di  questi  ancora  si  parla  verr.  7.  Parla  adun- 
que il  profeta  di  quelli,  de’ quali  diacorse  nel  primo  ver- 
setto, i quali  lutti  dal  piu  piccolo  fino  al  piu  grande  so- 
no usciti  di  strada , e son  divenuti  incapaci  di  ogni  bene, 


Per  la  fine,  salino  di  DaviiL 

1.  Disse  lo  insensato  in  cuor  suo:  Iddio 
non  è. 

Si  sono  corrotti , e sono  divenuti  aò6o9>it' 
nevati  ne*  loro  affetti  : non  v’  ha  chi  faccia  il 
bene , non  v‘  Ita  neppur  uno. 

2.  Il  Signore  dal  cielo  gittò  lo  sguardo  sui 
figliuoli  degli  womim'  per  vedere  se  siavi  chi 
abbia  intelletto , o chi  cerchi  Dio. 

3.  Tutti  sono  usciti  di  .strada,  son  dive- 
nuli  egualmente  inutili:  non  havvi  chi  faccia 
a bene  , non  re  n*  ha  nemmen  uno. 

La  loro  gota  è un  aperto  .sepolcro  , colle  | 
loro  lingue  tessono  inganni , veleno  d*^ aspidi 
chiudon  le  loro  Uihbra, 

La  bocca  de*  quali  è ripiena  di  maledizio^ 
ne,  e di  amarezza:  i loro  piedi  veloci  a spar- 
gere il  sangue. 

:Yelle  loro  vie  afflizione  , e calamità,  e non 

e inetti  pel  fine , per  cui  fumno  creati . che  è Dio  stesso. 
Quando  quelle  parole,  non  ve  n'  ha  nemmeno  imo,  voglia- 
no prender»!  a rigore  di  lettera , sarà  una  maniera  d’ i- 
perbole , cotta  quale  vion  significato,  che  in  comparazio- 
ne dei  nvoltissimi , i quali  abl>aiulunano  le  vie  della  giu- 
stizia , appena  pochi  si  trovano,  che  giusti  slenn.  e ope-  . 
rimi  da  gliuti. 

Im  loro  gola  è un  aperto  sepolcro  , ec.  Questo  , e 1 due 
seguoiitì  versetti  non  sono  neil' Ebreo  , e sono  lasciati  In- 
dietro d.vl  tirlsostomo  , da  T(‘f>doivto  , c da  KuUmlo  , lo 
che  dimostra,  ch’c’uon  erano  feome  dice  s.  (ìlrolamo) 
nella  versione  dei  LXX  , benché  fossero  iiell' edizione  {^re- 
ca, che  direasi  /a  comtinc.  Per  sentimento  di  molti  dotti 
e ('..vttollci  Interpreti  questi  veisetti  sono  stali  qui  tra.Nfe- 
riti  dal  c^po  iii.  della  lettera  di  Paolo  al  Romani,  e se- 
condo 1’  osscn  azi(M>e  del  medesimo  a.  Girolamo  non  al- 
tro (*ssl  sono , che  una  combinazione  di  vari!  passi  delle 
Scritture  fatta  dall'  Apostolo.  Cosi  il  primo  versetto  è tol- 
to dal  salmo  v. , li.,  c\xaix . 4. , il  secondo  dal  salmo  i\. 

7.,  /mi.  lix.  7.,  ovvero  Prov.  i.  le.;  Il  terzo  pot  dallo 
stesso  lungo  di  Isaia,  e dal  salmo  xxxv.  3.  1.3  comune 
edizione  Romana  notò  questi  luoghi  delle  Scritture , come 
cpielli , da' quali  trasse  l’Apostolo  questa  sua  descrizione, 
intorno  alla  quale  vedi  la  traduzione  della  lettera  al  Ro- 
mani , e le  anuoUzioDi. 
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jKicis  non  rognoverunt;  non  rsl  timor  Dei  ante 
nrulos  eorum. 

A.  Nonne  cognoseent  onincs,  qui  o|ierantur  ini- 
quilalrm,  qui  dcvoranl  plebem  nieaui  sicut  e- 
sram  |>anis  ? 

!(.  Dominum  non  inToraverunt,  illic  Irepida- 
verunt  timore,  ubi  non  crai  timor. 

fl.  Qiioniam  Dominus  in  genrrationc  iusla  est, 
l'onsiliuni  inopia  confudislis:  quoniam  Dominus, 
sp<-s  cius  est, 

7.  Quia  dabit  ex  Sion  salutare  Israel  ? rum 
arcrierit  Dominus  captivitatrm  plebìs  suae,  exul- 
labit  Jacob,  et  larlabilnr  Israel. 


4.  lYofi  $e  n'  awtdranno  telino  ee.  Maniera  di  afferma' 
zione  piu  veemente,  come  quella  del  lieuteroDoroio  \\\. 
II.  34.  Si  certamente  per  loro  grande  sciagure  eoooacerao- 
no  costoro  a suo  tempo  quel  che  sia  il  provocarmi  a sde> 
giK)  colle  k»o  loiquilà  , e parUcolarmente  col  trilxdan* , e 
(ipprimerr  que’  poveri , de’  quali  specialmente  mjh  io  il  di- 
fensore, e il  re  (trdi  Ezod.  x^ui.  27. 1;  quo’ poveri,  che 
costoro  adesso  si  divorano  colla  stessa  avidità,  e impuni- 
ta , con  cui  mangiano  il  loro  pane.  Sulto  il  nome  di  pa- 
ne e sovente  lixlicato  nelle  Scritture  qualunque  specie  di 
cibo. 

5.  AVjfi  hanno  invocato  ec.  1/  invocazione  di  fMo  com- 
prende qui  come  altrove  tutto  11  culto  di  Dio.  (ristoro  non 
hanno  erediitu  Dio  , non  lo  hanno  adoralo , non  Io  han- 
no temuto.  Ma  mentre  superbi  della  lem»  Indipt  ixieiiza  si 
fanno  gloria  di  non  temere  colui  , Il  quale  solo  è da  te- 
mersi , sono*  di  fatto  tanto  vili  , e privi  di  coraggio , che 
temono  iniliiile  cose,  delle  quali  se  avesser  saggezza  non  do- 
vrebbon  teniere.  Aon  temono  la  dannazione  eterna,  ma 
leiMono  incredibilmente  la  morte , temono  la  pov  erta , l’ u- 
miliazlone . I dolori,  e>l  mali  del  corpo;  di  tulle  queste 
rose  hanno  'Orrore  , e orrore  lale , che  gli  agita , e gli  in- 
quieta continuamente.  Ma  questi  mali  esteriori , e pas-v^g- 
gieri , e 1 quali  sono  pe*  butuii , r fedeli  esercizio  di  virtù, 
e acquisto  di  merito , questi  mali,  che  son  eglino  mai  in 
paragone  de’ mali  eterni? 

6.  Perché  il  Signore  ala  colla  atirpe  de’  t/Hiati  ; re.  Que- 


hnn  conotdula  la  via  dilla  pace  ; non  ì di- 
nanzi a'  loro  occhi  il  timori  di  Dio. 

A.  Non  II  n'  avvidronno  eglino  lutti  colo- 
ro , i guati  fan  loro  mrtlieri  dell’Iniquità  , 
coloro  che  divorano  il  popol  mio,  come  un 
pezzo  di  pane  ? 

K.  Non  hanno  invocato  il  Signore:  ivi  tre- 
marono di  paura,  dove  non  era  Umore. 

#.  Perchè  il  Signore  sla  colla  stirpe  dei 
giusti  j voi  vi  fuceste  beffe  de'  consigli  del  po- 
vero , perchè  il  Signore  è la  sua  speranza. 

7.  Chi  darà  da  Sionne  ia  salute  d’ Israele? 
quando  il  Signore  rilortierà  il  suo  popolo  dalla 
schiavitù,  esulterà  Giacobbe,  e sarà  in  alle- 
grezza Israele. 

sto  versetto  è spiegato  In  varie  maniere  , e alcuni*  uè  con- 
giungono la  prima  parte  col  precedente,  txeo  la  spoaizio- 
ne,  che  sembrami  piu  vrrisimile.  e piana.  Perchè  il  Si- 
gnore si  sta  colta  stirpe  de’ giusti , onde  questi  tutto  il 
loro  amore  e tolte  le  loro  speranze  ripongono  in  lui , per 
questo  voi  vi  burlate  della  loro  pazienza  , della  loro  pietà, 
e della  loro  costanza  nel  Ijene , e questi  poveri  cari  a IHo 
voi  li  sclK'mite  e 11  chiamate  stolti , e degni  di  riso,  per- 
chè In  Dio  hanno  posti  i fondamenti  della  loro  fidanza  e 
de’  loro  consigli. 

7.  Chi  darò  da  Sienne  la  salute  rf*  Israele  ? tc.  Non  so- 
ia i Cristiani , ma  anche  gli  Klirei  Interpreti  tutto  (|uestt> 
versetto  lo  intesero  de’  giorni  del  Messia.  A porger  rime- 
dio alia  corruzione,  in  cui  giare  il  mondo,  a trarre  il 
po|iol  di  Dio  dalla  oppressione  , in  rui  é tenuto  dagli  em- 
pi, ehi  farà  , chi  otterrà  colle  sue  orazioni,  che  venga 
una  volta  da  Sionne  que]  Salvatore , che  dee  venire  a li- 
berare Israele?  La  salvazione  d’ Ijtraeie  altro  non  è In 
questo  luogo  , se  non  ia  riunione  di  lutti*  le  genti  Della 
fede  del  romun  Salvatore.  QuesUliberera  gli  uomini  dalla 
durissima  schiavitù  del  demonio  , e del  peccato,  e gran- 
dissima sarà  la  letizia,  e inesplicabile  la  consolazione  del 
popolo  fedele,  allorché  tanto  bene  avra  ricevuto  da  tiri, 
sto.  In  una  parola  questo  ardeote  desiderio  di  Davidde  e 
similissimo  a quello  di  Ciaeublje  : la  utlule  ina  aapellero 
io,  o Signore,  (ìen.  xux.  là.,  e l'ano  serve  all’ altro  di 
schiarimento. 


SALMO  DECIHOQUARTO 


Espone  H Profeta  qval  sia  la  legge  del  regno  di  Cristo,  e gvale  debba  esser  la  vita  di  chi  fu  chiamato 
a questa  spirituale  milirta,  offinrhi  possa  giungere  ad  aver  huigo  nella  celeste  Sionne. 


Psaliiiiis  David. 

(.  Domino,  quis  hubilabit  in  tabernaculo  tuo? 
aul  qui»  requie&L'cl  in  inonle  sando  tuo? 

Qui  iiigrcMliior  sine  macula,  et  oporalur 
iiistiliaiii: 

5.  Qui  loquilur  >crilatem  in  corde  qui 
non  rgil  ciolum  in  lìngua  sua: 

Nèc  ferit  proximo  suo  nialum,  t t opprobrìufU 
non  arcepit  adversus  proxiinus  suos. 


I.  Chi  abiterà  nel  tuo  labemacoio.  Parla  di  quello,  ette 
è chiamalo  dall’  Apostolo  il  vero  tobemocolo  cretto  da 
/ho,  e non  date  uomo,  Hebr.  vili.  2.,  e questo  è il  cielo, 
di  cui  e il  tabernacolo  rrelto  da  Mosè.  e 11  lempio  stesso 
eretto  dipoi  sul  monte  di  Sion  furon  figura.  Quindi  uoa 
stessa  cosa  e significata  pei  tabernacolo  di  Dio , e pel 
monte  santo  di  Dio  , nei  quale  < come  sla  scrilUt)  tton  m- 
trern  nulla  tC  immondo.  .Apcjcat.  \xi.  27. 


Salmo  dì  David. 

1.  Signore,  chi  affilerà  nel  Ivo  tobemacclo, 
^vver  chi  npo.vt  rà  nel  Ino  santo  ntoule  ? 

2.  Colui , che  vive  esetile  da  ogni  macchia, 
e fa  opere  di  giuelizia. 

5.  Colui,  che  dice  la  verità,  che  ha  in  cuor 
suo,  e non  ha  ordita  fraude  colla  sua  lingua: 

Aon  ha  fallo  donno  al  prossimo  suo,  e non 
ha  dato  ricello  alla  maldicenza  contro  t .«noi 
prossimi. 

2.  Colui  t che  vii^  ec-  Questo  v ersello  comprende  le  due 
regole  genernli  della  vita  buona  : il  male,  e fare 

il  bene.  P*.  XXWll.  27. 

Aon  ha  fallo  danno  al  prtissimo  tuo , ec.  Per  nome  <h 
prossimo  dimostrò  (.irido  contro  i Farisei,  che  debboii 
Intendersi  lutti  gli  iimninl  di  qualunque  nazione , e di 
qualsivoglia  condizione  sien  essi.  Vedi  Matlh.  v.  (4., 
Lue.  X.  40. 
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t,  Ad  niliilum  deductus  esl  in  conspeclu  eius 
iiialignus:  timenh's  aulem  Doni'inum  glorificai; 

Qui  iurat  pruaimo  suo,  cl  non  dcupil; 

1 

K.  Qui  pecnniani  suani  non  dedit  ad  iisuram, 
ot  munera  super  innoceiiteni  non  accepit. 

Qui  facil  liacc,  non  movebilur  in  aelernuni. 

4.  A'fy/i  occhi  di  lui  è un  nicule  il  maligno.  L’ IK  ICO 
cattivo,  Il  vizioso,  Leoebè  rirvalo  io  potenza  , benché  ri- 
dondante (ti  beni  e di  ricchezze,  è slimato  come  un  nulla 
dati’ uomo  fedeie  . ti  quate  non  In  eonlo  nissuno  de’ beni 
(steriori  scnmpapnatl  datia  virtù  e datia  pietà, 
a.  ,Ycm  da  il  tuo  denaro  ec,  Attude  ai  Deutemn.  wiii.  2(i. 


4.  Itegli  occhi  di  lui  è un  nienle  il  ma{i- 
gno;  ma  onora  quelli,  che  temono  Dio; 

Fa  giuramento  al  huo  promimo,  e non  lo 
inganna  j 

K.  Aon  dà  il  evo  denaro  od  vaura,-  e non 
riceve  regali  contro  dell'Innocente. 

Chi  fa  tali  coee  non  tarò  tmotto  in  eterno. 

A<m  «orò  $mo*to  m trtemo.  Questi  è quell'uomo,  che 
fibhrka , nuli  sopra  I’  arena  , ma  sopra  la  pietra , «d  egli 
non  cadrà  in  eterno , ma  abiterà  immatabilmente  nel  ta- 
bernacolo del  SiftDore  , e dalle  fatiche  della  > ita  presente 
riposerà  sul  monte  santo  di  Uio  nella  beata  città  dei  santi 
in  quella  (Gerusalemme,  che  è ne*  cieli. 


SALMO  DECIIOQUINTO 

/Aq  dite  luoghi  degli  Alti  ( cap.  IL.  36.  ec.  Xlii.  36.  ec.)  apporiece , che  Cristo  e quegli,  che  parla  ih 
questo  salmo , e il  Padre  prega  per  sé  e pe*  suoi  fraletlì , e grazie  rende  pe'  brtirjfzii  ricevuti  dallo 
stesso  Padre. 


Tituli  inscriptio  i(isi  David. 

1.  Conserva  me.  Domine,  quoniam  speravi 
in  le. 

3.  Di.\i  Domino;  Deus  ineiis  es  tu,  quoiiiain 
lionorum  meorum  non  rges. 

5.  Sanctis,  qui  soni  in  terna  eius,  mirificavil 
iimnes  voluntales  meas  in  eis. 

4.  Mnllipliralac  suni  infirmitales  eorum;  poslea 
accolcraverunl. 

^on  congregabo  convenlicula  eorum  tic  san- 
guinibus;  nec  memor  ero  nominum  eorum  per 
Labia  niea. 

Iscrizioue  da  incidersi  ec.  Tale  è il  senso  di  queste  pa- 
role, che  vengono  dalla  versione  dei  LX X , onde  sembra , 
che  Davidde  brami , che  questo  suo  salmo  piu  profetico, 
ehu  istoricu  bIu  inciso  in  una  colonna  di  marmo  a per- 
petua ricordanza.  Si  truvano  queste  paruJe  Fsal.  65— r>9. 

l.  Sacrami , o Signore  , prroerhe  ec.  l-^ili  e il  \erbo  di 
Dio  fatto  Uomo,  egli  è il  ligliuuiu  di  Davidde  secondo 
r umaita  natura,  egli  ^ Sacerdote  magno  st'cundo 
r ordine  di  Melchisedech  , Il  quale  ne' giorni  della  sua 
rame  offerisce  preghiere  e suppliche  a colui , che  salvarlo 
pota  a dalla  morte,  Hehe.  v.  7-,  c non  laido  per  w, 
<]uaiito  per  tutto  quel  nilsUro  corpo,  di  cui  egli  è capo , 
invoca  r aiuto  del  padre. 

g.  a de'  miei  beni  non  hai  bisogno.  Dio  non  ha  bisogno 
ileir  uooK) , e s'ei  gradisce  il  culto  religioso  , che  l’uomo 
n lui  rende  , « le  opere  di  pietà  . oiid’egii  l'onora,  lutto 
questo  non  da  nulla  a Dio,  ma  è di  utilità  grande  pel- 
r uomo. 

3.  A prò  de' santi , che  sono  re.  Questo  versetto  è al- 
quanto oscuro  nella  nostra  vulgata  , pi  rchè  questa  ha  con- 
servalo una  trasposizione  , che  è frequente  ne' libri  Sacri, 
e massime  ne’ libri  profetici.  Dio  (dice  Oistu)  ha  adem- 
piuta mirabilmente  ogni  mia  volontà,  ogni  mio  desid«Tio 
a prò  de’  fedeli , che  sono  nella  nuova  Chiesa  creata  e 
fondata  da  lui,  gli  ha  Iil.>erati  , gli  ha  salvati,  gii  ha  ri- 
colmi di  grazie  e di  doni  dello  Spirilo  santo.  Si  polrel>be 
anco  tradurre;  a prò  de'  santi . che  sono  nella  ferra  di 
lui , /ere  egli  mirabile  la  prrJcUa  mia  propensione.  Egli 
mi  diede  un  affetto,  e una  buona  volontà  mirabilmente 
graiMle  verso  de' santi  suoi:  i|uesti  io  iimo  sommamente, 
e per  essi  discesi  dal  cielo. 

|.  Bran  moltiplicale  le  toro  miserie.  Cfd  nome  di  m/sc- 
na  sono  qui  intesi  gl’  idoli . | falsi  del  indicati  anche  al- 
tre volle  con  simili  U-nnlid  di  disprezzo  nelle  Scritture,  e 


Dello  tilesdo  Davidde:  ihcrisione  da 
incidersi  sopra  una  colonna. 

t.  Snlvami , o Signore,  perocché  in  te  ho 
posta  la  mia  speranza  : 

2.  Ho  detto  al  Signore:  Tu  se' il  mio  Dio, 
e de' miei  beni  non  hai  bisogno. 

3.  prò  de'  santi,  che  sono  nella  terra  di 
lui , adempiè  egli  mirabilmente  ogni  mia  vo- 
lontà. 

4.  Eran  moltiplicale  le  loro  miserie;  die- 
tro a queste  camminavano  velocemente. 

Aon  convocherò  le  loro  adunanze  di  san- 
gue, nè  rammenterò  i loro  nomi  colle  mie 
labbro. 

r idolatria  insieme  coi  vizi! , e disordini , che  1’  accompa- 
gnano, dominava  tutta  la  lem  alla  venuta  del  Cristo 
Dietro  a queste  camminaratio  velocemente.  Dal  Greco 
dei  LXX  apparisce,  che  nella  Volgata  dee  leggmi  in  due 
parole  post  ea  : dietro  a tali  cose.  La  terra  era  piena  di 
miserie,  era  piena  di  false  e loigiarde  divinità:  lutto  si  ado- 
rava fuori  che  il  vero  Dio.  Dietro  a queste  miserie  corre- 
vano gli  uomini  con  grande  ardore,  imbriacati  di  un  em- 
pio culto  , cmlentlosi  tanto  piu  religiosi . quanto  piu  dal- 
la vera  rellgioiic  si  allontanavaiko  per  al^ndonarsl  ad 
ogni  genere  di  superstizione  e di  empietà. 

i\an  convocherò  ec.  Parla  qui  Cristo  come  Pt)Dleiire  del- 
la nuova  alleanza  compctsln  di  tutti  1 popoli  della  terra, 
i quali  dice,  che  egli  adunerà  non  ad  offerire  i cruenti 
sacrillzii  degli  animali  immolati,  come  faccvasl  nelle 
adunanze  de’(GÌudeÌ  tino  a lauto,  che  fu  in  vigore  la 
legge  Musaica.  Tali  adunanze  son  perciò  dette  odNnan- 
ze  di  sangue,  e di  esse,  dice  il  noslro  Pontefice, 
ehc  non  &i  terra  piu  verun  conto,  non  sarnn  piu  no- 
minate da  lui,  nè  egli  ne  parlerà,  perchè  questo  culto 
carnale  mcaì  cangialo  da  lui  In  altro  culto  spirituale,  e 
perfetto.  Questo  luogo  riceve  mirabii  luce  da  quello  del- 
I’  .\postolo  , Hebr.  \.  4.  ».  Impossibile  essendo , che  col 
sangue  de’ tori,  e de'  capri  Udgansi  i peccati  . . . entran- 
do nel  mondo  egli  dice f non  àoi  voluto  ostia,  ni  olda- 
zioHf  , ma  a me  hai  formato  un  corpo , non  sono  a te 
piaciuti  gli  olorausti  per  lo  peccato;  allora  dissi;  ecco , 
ch'io  vengo  ....  />cr  fare,  o Dio,  la  tua  volontà:  aven- 
do detto  di  sopra:  le  ostie,  le  oblazioni  e gli  olocausti 
per  io  peccalo  non  gli  hot  t'oluli , nè  sono  piaciuti  a te , 
le  quali  cose  secondo  la  legge  si  offeriscono:  allora  dissi: 
ecco  che  io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà:  toglie 
il  /irimu  per  istabilirr  il  secondo.  Vedi  quello,  che  si  è 
delio  sopra  questo  luogo  di  Paolo-  A'è  rammenterò  t lom 
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5.  Dominus  pars  liereditatis  ineac  el  ralicis 
litri:  lu  ea,  qui  reslituca  licretlitalem  meam 
milii. 

6.  Kiincs  crcidcrunl  milii  in  pracclaris:  ctc- 
iiiin  lirrrdilas  mea  pracclara  est  niilii. 

7.  Rrnedicam  Dominum,  qui  Iriboil  milii  iii- 
lellectum:  iiisuprr  et  usquc  ad  noctcni  iiicrc- 
pucrunt  me  renes  mei. 

8.  * Providcliam  Doininum  in  cons|)eclu  meo 

sciii|>er4  quoniam  a dextris  est  milii,  ne  coin- 
luovear.  ' Act.  a.  as. 

9.  Propter  line  laetatiim  est  cor  menm,  et 
exultavit  lingua  mra^  insuper  et  caro  mea  re- 
quiescet  in  s|>e. 

10.  * Quoniam  non  derelinques  animam  ineam 

in  inferno;  noe  daliis  sanctum  tuum  ridere  cor- 
ruptionem.  * Ad.  a.  51.,  et  15.  55. 

11.  Nnlas  iiiilii  feristi  rias  viUie,  adiniplebi.s 
me  laetitia  rum  riiltii  tuo  : deleclationes  in 
desterà  tua  usquu  in  fineni. 

Homi  ec.  Eiitimio  co&i  espone  queste  parole  : Son  ti  rhia- 
meru  piu  popolo  iti  Dio  , vigna , o errdilà  di  Dio. 

6.  Il  Signore  i la  porzione  di  mio  retaggio.  AAendo 
detto  che  egli  romperà  Oftni  commercio  colia  slna^usa , 
soeiriuntie,  che  sua  purrione,  suo  retieffi»,  egli  è 11  Si* 
gnore  : la  qual  cosa  particolarmente  è delta  da  lui  a no- 
me del  suo  mistico  corpo,  a nome  della  sua  Chiesa.  No- 
tisi, che  una  stessa  rosa  è sisnillcata  con  tutte  queste 
parole:  ftorzionc  ereditaria  , calice,  norie,  rredilà.  Tu 
( dice  Cristo  al  celeste  suo  Padre  ) tu  , o Signore,  se’ la 
mia  eredità  e l'erediti  di  tutti  i miei  fraUdli , i quali  sono 
pur  anche  tuoi  liglluoll  per  elezione,  e tuoi  enill.  Al  pos- 
sesso di  questa  eredita  tu  mi  condurrai  mediante  la  glorloM 
mia  risurrezione,  e «I  ccHidurral  insieme  con  me  tutti  li 
miei  eletti , i quali  alla  stessa  risurrezione  airan  porte. 

a.  Lo  surte  è caduta  per  me  ec.  L’eredita,  che  mi  è 
tocrnla , ella  è la  piu  grande , la  piu  pregiati , che  im- 
maginare si  possa  : perocché  ella  è l>1o  stesso , e il  suo 
regno  : né  la  terra  , né  il  cielo  possono  ulTerirmi  alcuna 
cosa,  che  io  reputi  paragnnatiilè  a tanto  bene.  Tali  sono 
1 sentimenti  del  capo,  e tali  i sentimenti  del  mistico  cor- 
po dello  spirituale  Israele. 

7.  Che  a me  dà  consiglio-  MI  comunica  la  sua  sapien- 
za , affinché  lui  io  cerchi,  e desideri  come  la  \era , e so- 
la mia  erexlità.  Il  mio  cuore  m’istrui:  per  inlelllgenzo 
della  nostra  Volgata  egli  é da  notare  una  volta,  che  fdi 
Kbn'i  la  sede  di  tutti  gli  affetti  ponevano  ne' reni , come 
noi  gli  ponghiamo  nel  cuore.  Il  senso  adunque  egli  è que- 
sto: lodfTo  il  Signe^e,  il  quale co'suoi  consigli,  colla  sua 
Mipirnzu  mi  regge,  e talmente  mi  regge,  e governa,  che 
anche  nel  tempo  della  notte  gli  affelU  in  me  risveglia, 
che  ini  portano  verso  di  lui  , e sono  a me  d’ Istruzione  e 
di  regola  |mt  far  mal  sempre  quello  che  a lui  piace. 

R.  Io  antit'cdeì'a  sempre  ee.  Il  Signore  era  Toggetto 
grande,  che  lo  ebbi  M'mpre  dinaiui  agli  occhi  come  II 
termine  , a cui  tutte  fumn  dirette  le  mie  azioni,  la  mia 
vita,  I miei  patimenti.  Alcuni  credono,  ebe  in  queste  pa- 
role : io  antivedeva  sempre  il  Sigiutre  er.,  pooaa  essere  si- 
gnificalo l'ordine  del  Padre  di  prtHlirare  la  dottrina  Evan- 
gelica, e di  patire,  e morire  per  la  salute  del  mondo. 


tf.  Il  Signore  e la  porzione  di  mio  retag’ 
gio  e del  mio  calice:  lu  se'tfuegli,  che  a me 
restiluirai  la  mia  eredilà. 

6.  La  snrle  é caduta  per  me  sopra  le  cose 
migliori:  e certamente  la  mia  eredità  è pre- 
ziosa per  me. 

7.  Benedirò  il  Signore.,  che  a me  dà  con- 
siglio: e di  più  ancor  nella  notte  il  mio  cuo- 
re mi  istruì. 

8.  Io  antivedeva  sempre  dinanzi  a me  il 
Signore , perché  egli  si  sta  alla  mia  destra  , 
affinchè  io  non  sia  smosso. 

9.  Per  questo  rallegrossi  il  mio  cuore,  ed 
esultò  la  mia  lingua,  anzi  anche  la  carne 
mia  riposerà  nella  speranza  : 

10.  Perocché  tu  non  abbandonerai  l' ani^ 
ma  mia  nell’inferno,  né  permetterai,  cheti 
tuo  santo  regga  la  corruzione. 

11.  iW  facesti  conoscere  le  vie  della  vita, 
mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua  farcia: 
delizie  eterne  sono  atta  tua  destra. 

Egli  si  sta  alta  mia  destra  , affinché  ec.  Egli  è mio  «aiu- 
to, e mio  sostegno,  e per  qu4*s(o  io  imn  vacillerò,  m.i 
adempirò  In  sua  volontà,  e condurrò  sino  al  line  l'ope- 
ra, ch'egli  mi  ha  Ingiunta. 

0.  Per  questo  ratfegrussi  ec.  Quello  c l’ argomento  del 
mio  gauviki  (l'aviY  adempiei  la  volontà  del  celeste  min 
Padre  > < questo  sarà  anifir  la  materia  de*  teneri  ringra- 
ziaineiìU,  che  la  mia  lingua  cantera  al  Signore:  pir que- 
sto ancora , aHorche  io  mi  atldormentero , la  carne  mia 
rlposem  nella  lieta  spt'ranza  di  risorgere,  di  essere, glori- 
ficata, di  essere  collocata  alla  dc.stra  del  Padre  nella  sua 
gloria. 

10.  Von  abbatuhnerai  l'anima  mia  nc/f'<nfrnw.  Per  nome 
di  (n/rrnoé  qui  inteso  quello,  che  nell’ Evangelio  è chiamalo 
il  seno  di  Àbramo,  dove  Cristo  qual  vincilore  iliscesea  libe- 
rarci poilri,  che  ivi  stavan  rinchiusi  a.speUando  il  tempodclln 
comun  redenzione.  ;Vè  permetltrai , che  il  tuosanfo  er.  Il 
santo  per  «‘ccellenza  egli  è Cristo  santiiicato . e consarra- 

10  a Dio  mediante  l’ unzione  dello  Spirito  santo  diffuso  so- 
pra di  lui  senza  misura.  Questo  santo  non  dovrà  sentire 
In  verun  modo  U corruzlnne  della  carne . come  la  sof- 
frono I Corpi  di  tutti  i flgllufdi  di  Adamo  dopo  la  morte  ; 
e non  solamente  il  corpo  di  Cristo  nel  suo  sepolcro  non 
patì  corruzione,  ma  nemmen  poteva  patirla  per  ragione 
del  Verbo,  che  In  esso  abitava.  GII  antichi  Rabbini  vM- 
drro  anch'essi  in  f|ueste  parole  la  verità,  che  abbiamo 
esposta. 

11.  Mi  /acesti  roHoscere  le  vie  della  vita.  A me  come 
primizia  del  dormienti  ( i.  C'or.  \s.  sn.  ) facesti  conosce- 
re prima  che  a verun  oUro,  e sperimentare  quel  che  sia 

11  ritornare  alla  vita,  e ad  una  vita  glorìoM,  e tieata  per 
In  visione  delU  tua  faccia;  mi  facesti  conoscere  le  sempi- 
terne ineffabili  delizie  , che  tu  rtserbasti  a me  esaltato 
Uno  alla  tua  destra,  tino  all' uguaglianza  della  tua  glo- 
ria , e alla  partecipazione  di  tutti  i tool  beni.  La  risurre- 
zione, e gloritlcxi/kine  del  capo  è un  pegno  infallibile  del- 
la risorrezlone , e glorificazione  de' membri  chiamati  per 
grazia  alla  partecipazione  della  medesima  eredità  In  virtù 
de* meriti . e delia  pas.sk>ne  del  Salvatore,  come  ben  di- 
mostra r Apostolo  I.  Cor.  XT. 


Digitized  by  Googlf 


157» 


SALMO  DICIMOSE8TO 


Credei!  comjtt^Mlo  nel  tempt»  drfln  penerurione  di  Sani.  Chiede  con  grande  affetto  di  non  eittere  sopraj- 
fatto  dalla  tribolazione.  Dice  che  i suoi  Rimiri  godono  delle  prosperit/i  del  mondo;  ma  egli  aspetta 
la  gloria  della  vtla  avvenire 


Oratio  David. 

1.  Eaaudi , Untninc,  iuiililiani  ini'iim:  inten- 
de deprecationem  meam. 

Auribus  percipe  oralionem  uicam  , non  in  la- 
biis  dolosi». 

2.  De  rultu  tuo  iudicium  nieum  prodcat  ; 
oculi  tui  videant  aeqiiilates  : 

5.  Proliasti  cur  incuni , et  visitasti  nocte  : 
igne  me  examinasli,  et  non  est  inventa  in  me 
iniquità». 

t.  tt  non  loquatiir  os  iiieuui  opera  bomi- 
nuin  : propler  verba  labioruni  tuorpni  ego  cu- 
stodivi vias  duras. 

».  Perfice  gressus  incos  in  seinitis  tuis  : ut 
non  moveantur  vestigia  mra. 

6.  Kgo  clamavi,  quoniam  esaudisti  me  Deus: 
inclina  aiirem  tuam  milii,  et  esaiidi  verba  niea. 

7.  Miridca  miscricordias  tuas  , qui  salvo»  fa- 
cis  sperante»  in  le. 

8.  A rcsistentibiis  deiterae  luae  custodi  me, 
ut  pupillaiii  oculi. 

.Sub  umbra  alaruni  luarum  protege  me: 

!.  Usuudisci  ...  la  mia  giustizia.  La  giusta  mia  prf- 
ghicra:  la  giusta  mia  causa. 

.dlla  /trazione,  che  io /o  coti  labbra  non  Jraudolente. 
Kvtudisd  le  voci  c le  istanze  , che  io  tl  presento  colie 
tuie  labbra , «mj  queste  lablira  , die  non  hanno  mai  ser- 
vito a tesser  frode  o menzogna  cuntm  del  prossimo,  (kisi 
Siene  egli  ad  accennare  , che  il  miglior  titolo . che  possa 
«\er  l'uomo  per  impt'gnare  la  rarità  di  I>lo  a soccorrerlo, 
egli  è l'aver  serbata  la  carità  vitso  i fratelli;  perocché 
?>econdo  la  parola  di  Cristo , con  quella  stessa  iiiisiira , 
rolla  quale  a\ rem  noi  odsurato  agli  altri,  sara  rìmisuralu 
andie  a noi  presso  l>io. 

2.  IkiUa  tua  faccia  venga  ec.  IVavidde  qui  considera  il 
Signore  enme  un  giudice,  che  siede  al  suo  Tribunale  per 
far  giustizia , e pn*miare  e punir  ciascun  uomo  secondo 
il  suo  merito.  Or  in  un  giudice  umano  l'aria  stessa  del 
volto  presagi”'»’  a 'rei  lu  condanna,  agl’innocenti  la  lor 
vittorie.  Cirt  liavidde  trasferendo  al  Signore,  gli  dice: 
lUl  tuo  volto  l)efiigna  traspiri  un  segno  «Iella  proterione 
tua  verM>  di  me,  un  segno,  che  annunzi. la  piena  giusti- 
tir^z-ione,  elle  io  spt'ro  di  otienenr  da  te:  gli  occhi  tu«»l, 
i tuoi  sguanli  sleno  favort‘\«<1i  a quello,  die  è giusto,  a 
t|uello . die  é retto,  sien  (avurevolì  alla  mia  causa,  die 

giusta,  e alle  mie  inten/.iotil , che  ann  diritte. 

3.  //(Il  fatto  saggio  cr.  Come  oro,  che  si  as.vaggia  col 
fuocz),  cosi  tu  faresti  saggio  di  me,  e delle  mie  afTe/ioni 
col  fuoco  delle  avver>ita;  neilo  oscura  notte  di  molte  af- 
flitioid  mi  vlsita.sli  chiamando  a stretto  sindacato  i miei 
fM'n.sic  ri  e affetti;  ma  ( tua  merce  ) non  si  trovò  in  me  in- 
giuati/ia.  Queste  parole  non  si  Irnixi  in  me  in^iuirisia  , e 
Jc  altre  slmili,  cìie  In  quesiu  libro  e altrove  s'inconLraiio 
nelle  ScrlUiire , debÌMiiK>  intendersi  non  assolutamente, 
ma  relativamente  a quello,  di  che  in  essi  luoghi  si  trat- 
to , come  qui  rispetto  agli  avversarli  e pers«TUtori  del 
gitn^to,  a’qiiali  prote.sta  egli  di  non  aver  fatto  giammai 
verni»  male. 

i.  .fffinchè  la  mia  bocca  re.  lo  mi  guanlai  dagli  stolti 


Orazione  di  Davidde. 

. 1.  Esaudisci,  o Signore,  la  mia  giustizia, 
da’  udienza  alte  mie  preghiere. 

Porgi  le  orecchie  alla  orazione , che  io  fo 
con  labhra  tion  fraudolente. 

2.  Dalla  tua  faccia  venga  la  mia  giustifi' 
razione  : gli  occhi  tuoi  rivotgansi  x^erso  del- 
V equità. 

5.  Mai  fatto  saggio  del  mio  cuore,  e nella 
notte  lo  hai  visitato:  col  fuoco  hai  fatto  pro- 
va di  me,  e non  si  è fratMifa  in  me  iniquità. 

h.  affinché  la  min  tdtcca  non  parli  secon- 
do il  fare  degli  uomini*  per  riguardo  alle 
parole  delle  lue  /a66ra  h ho  battuto  rie  fa- 
ticose. 

K.  Peggi  lu  fortemente  i miei  passi  ne'  tuoi 
sentieri,  affinchè  i piedi  miei  non  vacillino. 

6.  Io  alzai , o Dio , le  mie  grida  , perché 
tu  mi  esaudisti  : porgi  a me  la  tua  orecchia, 
e ff^co//<i  le  mie  parole. 

7.  Fa' IkIIu  mostra  di  tue  misericordie,  o 
Salvator  di  coloro , che  siìerano  in  te. 

8.  Da  color  che  resistono  alla  (ua  destra 
tiemmi  difeso  come  la  pupilla  dell'  occhio. 

Cuoprimi  aW  ombra  delle  ali  Itte: 

gfudirll  degli  uomini.  I quali  sovente  al  male  danno  il 
nome  di  bene,  ed  al  bene  il  nome  di  male.  Tale  non  fu 
il  mio  linguaggio,  e per  istame  sempre  kmtano  rispettai 
sempri’  la  tua  santa  parola  cfrnie  Infallibile  e imimitahil 
n*gola  de’ costumi . e per  amor  di  questa  parola  k>  battei 
costanlemente  le  vie  strette  della  virtù  , dure  e penosi* 
.secondo  I M'nsi.  e secondo  la  corrotU  natura;  ma  rendu-. 
te  dolci  e agevoli  dalla  tua  grazia  a coloro  die  amano.- 

b.  Hrggi  Ut  /(»r/cmc»/e  i miei  passi  ec.  Parole  di  un  ui>- 
DU),  che  MI  «li  non  poter  far»'  il  l>ene  nè  perseverati'  nei 
lime  senza  1*  aiuto  della  grazia.  Rt'ggl  tu  costanlemente  i 
miei  passi  lidia  via  de’ tuoi  comandamenti , affinché  m*  la 
f«>rza  delle  tentazioni  , ne  la  volontà  degli  interni  «I  ester- 
ni nemici  non  nd  tiri  fuori  di  strada,  o ruflteddi  alméno 
in  cuor  mio  il  ferv  on-  della  caril.v , piT  rtil  lo  corro  tit- 
so  rii  te,  mediante  la  osservanza  della  tua  santa  legge. 

fi.  Perché  /u  mi  esaitdisU.  Perche  tu  se'  solUo  di  «scoi-. . 
tarmi  e soccorrenni. 

7.  fa’br/la  mosérn  di  ine  ec.  RisplencLn  e spiccid  mira- 
bilmente  la  tua  misericordia  nei  Irarini  (uora  da’ pericoli 
grandi , ne’quali  k>  mi  trovo.  Ulsplende  mai  sempre  , e 
sotnmameiìie  rlspl«*nde  la  mUericorùia  divina  nella  salva- 
zifMve  d»‘gll  eletti. 

A.  tJa  co/frr  che  resistono  alla  tua  destra  ec.  Per  la 
destra  di  Dio  è significala  U potenza  .divina,  ovvero  ì 
consigli,  i disegni  di  Dio.  Si  oppongono  a l)ìo,  che  vuo- 
le 1.1  salute  (Irgli  usimiin  . non  solo  i demoni  colie  prave 
biro  suggestioni,  ma  anclie  i cattivi  uomini  co’ loro  scan- 
dali e con  tulle  le  male  arti , colle  quali  si  studiano  di 
avvilire  e»l  abhalli're  hi  pieUi.  Ua  till  nemici  prega  II 
pr»>feta , che  Dio  autor  della  grazia  k»  tenga  custJMllto  e 
difcMi  con  attenzione  slmile  a quella  dintirslnda  da  lui 
come  autore  della  natura  nel  custodiri'  la  pupilla  dell'  oc- 
chio umano.  Vedi  /Jeut.  x\xil.  lu. 

Caoprimi  olPombra  delle  ali  tue:  ec.  Come  )a  gallina 
sotto  le  ali  Mie  cuopre  e difende  i suoi  pulcini  Vedi  .Votth. 
Wilì.  37, 
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0.  A facie  itnpioniin , qui  me  afOixerunt. 

Inimici  mei  animam  meam  circumdcdcrunl. 

10.  Adipem  auum  concluscrunl  : ós  eorum 
locutum  est  superbiam. 

11.  Proiicienles  me  nane  circumdcdcnint  me: 
nculos  suos  slaluenint  declinare  in  terram. 

13.  Susceperunt  me  sicut  leo  paralus  ad 
praedaiii:  et  sicut  catulus  leonis  liabitans  in 
abditis. 

15.  Exurgc,  Damine,  praeveni  eum  , et  sup- 
planta  eum  : eripc  animam  meam  ab  impio , 
frameam  tuam 

lA.  Ab  inimicis  nianus  tuac. 

Damine,  a paucis  de  terra  divide  eos  in  vitri 
eorum  : de  abscanditis  tuis  adimplctus  est  ven- 
tar eorum. 

Saturati  sunt  filiis:  et  dimiscrunt  rcliquias 
suas  parvulis  suis. 

16.  Ego  auleni  in  iustitia  apparebo  conspe- 
ctui  tuo  : satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua. 


10.  Namno  ehiune  ir  lom  rùrrrr.  Alli  compiuisionr , e 
alla  mlMTicordla.  Ha  partalo  con  arroganxa  : hi  moo  xiuì' 
tati  di  aUtattffe  « annichilaiv  H siu&to  p^)leUo  da  U*. 

11.  5t  studiano  dt  t^ntr  gli  occhi  loroec.  Per  non  vedere 
il  misero  atato  mio  « e non  esserne  mossi  a cumpns.sio»e. 

13.  Prcvicnio.  Questo  Uone,  questo  mio  nemieo.  Pre- 
vieni i^i  sfocai  di  lui,  e rendi  vani  i suoi  crudeli  disegni- 
Ltberfi  colla  fiMi  spada  l'anima  mio  dult'empio.  La  Spa- 
da di  Dio  significa  fa  poiuan/a  di  Dio  e la  biiìi  pruvlden- 
ra  sempre  velante  a difesa  dei  giusto.  La  versione  di 
questo  pas.so  é tolta  da  quella  di  Simmaco,  e abbiain 
supposto,  che  debba  l«i;gi‘rsi  eri>e  animam  meam  abim- 
pio,  framea  tua,  ab  inimicis  ec.,  come  egli  lesse;  onde 
Teodoreto  spiega:  /i6rrami  dalle  insidie  di  cttloro  scrt^m- 
doti  contro  di  essi  della  tua  spada.  Non  delibo  pero  ta- 
cen.^  un*  altra  maniera , onde  da  varii  altri  Intcr{MVli 
Kbrei  e Cristiani  questo  passo  fu  esposto.  Credono  adun- 
que, che  il  senso  sia  questo:  /i6era  l'anima  mia  dal- 
l'empio,  Ina  spada  ( vale  a dire  dall’empio,  di  cui  tu 
sai  far  uso  a ga.sUgare  I cattivi , e ad  esercitare  la  virtù 
e la  pazienza  dei  giusti  ) da'  nemici , tuo  braccio  , cùié  , 
che  sono  il  braccio,  l'istnimento  usato  da  te  pei  mede- 
simi tini.  Questa  sposizlonc  per^  non  può  stare  né  colla 
nostra  vulgata , nè  coi  LXX,  e abbiamo  perciò  preferita 
l'altra , che  è conforme  alla  versione  di  Simmaco. 

Separagli , o Signore , nella  tor  vita  ec.  In  picco!  nu- 
mero Mino  gli  detti,  i quali  saran  sempre  pochi  in  com- 
parazione del  numero  grande  di  que’  che  si  perdono  De- 
gli empii  adunque  affermu  il  profeta,  che  Dio  anche  nH 
tempo  della  vita  preaenle  ii  separa  , h distingue  da'  buoni; 


9.  Dalla  faccia  degli  empi , che  mi  hanno 
afflitto, 

l miei  nemici  han  circondata  l'  anima  mia. 

10.  Hanno  c/u’ute  le  loro  viscere  : la  loro 
bocca  ha  parlato  con  arroganza. 

11.  Dopo  di  avermi  rigettato  adesso  mi  haii 
circondato  : si  studiano  di  tener  gli  occhi  toro 
rivolti  alla  terra. 

1^.  Stanno  intenti  a me  come  un  lione  in’ 
teso  alta  preda  j e come  un  tioncinOj  che  sta 
in  aguato  in  luoglti  nascosti. 

15.  Levati  su,  o Signore,  previenlo,  get- 
talo a terra  j libera  colla  tua  spada  V ani- 
ma mia  dall'  empio , 

M.  Da' nemici  della  tua  tnano. 

Separagli,  o Signore,  nella  lor  vita  da 
che  sono  in  piccol  numero  sulla  ter- 
ra : il  loro  venire  è ripieno  dei  beni  tuoi. 

Hanno  numerosa  flgliuolanza , e lasciano 
i loro  avanzi  ai  lor  bambini. 

IK.  Itfa  io  mi  presenterò  al  tao  cospetto 
con  ta  giustiziai  sarò  satollato  all'  apparire 
della  tua  gloria. 

perocché  il  Signore  conosce  queUi,  che  sono  noi.  3. 
Tim.  il.  10.  anzi  la  stessa  diversa  maniera,  onde  Dio 
tratta  in  questa  vita  I Ixioni,  « 1 cattivi,  ella  e evidente 
argomento  di  qiu^sla  separazioni-;  perocclie  i buoni  sono 
esercitati,  e provali  quaglio  con  moUe  tribolazioni , I cat- 
tivi sono  pieni  e sntoUi  <coinv  dice  il  profirta  ) di  beni  tem- 
porali, di  consolazioal  terrene,  come  di  aver  numeros.v 
prole,  e di  lasciare  t figliuoli  ricchi,  c facoUmi  di  quello 
stesso,  che  avanza  alle  loro  cupidità  e alla  profusione  usata 
da  loro  nel  procurarsi  ogni  sorta  di  smlishizione  e di  pia- 
cere. Cose  nascoste  nel  testo  originale,  e nella  nostra  Volgata 
son  dette  le  ricchezze , perchè  nasconder  si  sogliono , e te- 
nersi riposte  : e sono  anche  deite  cose  di  Dio , perchè  suo 
dono  son  elle , onde  manifesta  rendesi  la  in^usUza  de’  pec- 
catori , i quali  di  tali  doni  abusano  perversamente  cou  of- 
fesa del  donatore. 

I.<».  .Va  io  mi  presenterò  ec.  (knitrappone  alla  vana  e 
transitoria  felicilà  degli  empi  la  vera  e immutabile  feli- 
cita,  alla  quale  egli  aspira.  Siano  ricchi  e potenti,  e felici 
idi  empi  nel  tempo  di  questa  vita  ; il  mio  desiderio,  la  mia 
speranza  mira  ad  (Aggetto  InflnUamenle  piu  grande;  io  as- 
sistito dalla  tua  grazia  viverò  nella  giustizia,  e uroato  di 
questa  giustizia  vedrò  un  di  la  tua  faccia,  e de' tuoi  beni 
sarò  satollo,  aHorebé  tu  a me  e a tutti  gli  eletti  tuoi  ma- 
nifesterai la  tua  glona.  Sarò  satollo  quando  risusciterò  si- 
mile a te  nella  gloria;  si  accenna  qui  non  solo  la  gloria 
deir  anima , ma  anche  la  risurrezione  del  corpo.  Vedi  s.  Gi- 
rolamu.  In  slmil  guisa  l' Apostolo:  allorché  Cristo  nostra 
vita  comparirà , allora  anche  noi  comparirem  cou  lui 
nella  gloria,  1.  Cor.  xiii. 
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Hendt  grazie  al  Signore  ^ q%iaU  da  gravutimi^  e tremendi  pericoli  lo  ha  liberato,  e gli  ha  dato 
il  regno  per  e per  la  sua  stirpe.  In  molle  cose  si  ravvisa  giti  il  Cristo. 


In  lìnem  piiero  Domini  David,  qui  loctitus  est 
Domino  vcrba  cantici  liuius,  in  die,  qua 
eripuit  eum  Dominus  de  iiianu  omnium  ini- 
micorum  eius,  et  de  manu  Saul,  et  dixit. 

( a.  Jieg.  23.  2. 

I.  Diligam  te,  Domine,  fortiludo  niea: 

3.  Dominua  firmamentum  meuni , et  refu- 
gium  meura , et  liberator  meus. 

* Deus  meus  adiutor  meus,  et  sperabo  in 
eum.  * Heb.  3.  13. 

l'rotector  meus,  et  cornu  saintis  mese,  et 
susceplor  incus. 

3.  Laudans  invocabo  Dominum  : et  ab  ini- 
micis  meis  .salvus  ero. 

<1.  Circiinulederunt  me  dolores  mortis:  et  tor- 
renlcs  iniquilatis  contUrbaverunt  me  : 

H.  Dolores  inferni  circumdederunt  me  ; prae- 
occupaverunl  me  laquei  mortis. 

6.  In  Iribulatione  mea  invocavi  Dominum , 
et  ad  Denm  meiim  clamavi: 

Et  exaudivit  de  tempio  sanclo  suo  vocem 
meam  : et  clamor  meus  in  conspectu  eius , in- 
troivit  in  aures  eius. 

7.  Commuta  est , et  cnnircmnit  terra  : fun- 
damenla  monlium  conturbala  *sunt , et  com- 
mota sunt,  quuniam  iratiis  est  eis. 

8.  Ascendi!  fiimiis  in  ira  eius , et  ignis  a 
facie  eius  exarsit;  carbunessiiccensi  suntab  eo: 

9.  hiclinavit  coclos,  et  desccndit,  et  caligo 
sub  pedibus  eius. 


Per  la  fine.  Salmo  di  Dnvidde  fervo  del  Si- 
gnore, il  quale  indirizzò  al  Signore  le  pa- 
role di  questo  cantico  nel  giorno,  in  cui  II- 
herollo  il  Signore  dalle  mani  di  tulli  I suoi 
nemici , e dalle  mani  di  Saul,  onde  disse: 

1.  Te  amerò  io,  0 Signore,  fortezza  mia: 

2.  Il  Signore  mia  fermezza  , e mio  rifugio, 
e mio  liberatore. 

Il  mio  Dio  , mio  soccorso , e in  lui  spe- 
rerò. 

Proiettar  mio,  e mia  polente  salute,  e mio 
difensore. 

5.  Loderò,  e invocherò  il  Signore,  e sarò 
liberato  dai  miei  neniicf. 

A.  Mi  circondarono  i dolori  di  morte , e i 
torrenti  d' iniquità  mi  atterrirono. 

#.  Mi  circondarono  i dolori  d' inferno,  mi 
impigliarono  I lacci  di  morte. 

6.  Ifella  mia  tribolazione  invocai  il  Signo- 
re, e al  mio  Dio  alzai  le  mie  grida  , 

Ed  egli  dal  santo  tempio  su»  esondi  la  mia 
voce,  e il  gridar  ch'io  feci  dinanzi  a lui 
alle  orecchie  di  lui  arrivò. 

7.  Si  commosse,  e fu  in  tremore  la  terra  j 
agitate  furono , e scosse  le  fondamenta  delle 
montagne,  perchè  egli  era  sdegnalo  con  essi. 

8.  Dall’ira  di  lui  saliva  il  fumo,  e fuoco 
ardeva  nella  sua  faccia;  da  questo  furono  ac- 
cesi i carboni. 

9.  Abbassò  i cieli,  e discese,  e una  nebbia 
caliginosa  era  sotto  i suoi  piedi. 


I.  Te  amerò  io,  io  Signore,  fortezza  mia:  ec.  Io  questi 
primi  quattro  vcrAriti  acciumila  il  profrla  molte  eApre^ioni 
di  tenerrrza  e di  aiTettu , colle  quali  vuol  accendere  la  mia 
gratitudine,  e il  suo  amore  rappresentandosi  i molli  be- 
nelizi  rkevull  dal  Signore , Il  quale  è stalo  per  lui  ogni 
cosa , e non  lo  ha  protetlo . lo  ha  ulvalo , lo  ha  trailo 
da  lanti  pericoli , mai  lo  ha  ancora  ingrandito  r gloriiìcato. 
Non  è diltirjle  di  M'dere  sotto  Tombra  del  re  profeta  na* 
scosto  il  mistico  Davidde,  il  Cristo  figliuolo  di  lui  secondo 
la  carne,  i comUatlìmenti  di  Cxisto  contro  il  demonio  e 
contro  i nemici  della  verlU  e le  suevittork',  come  anche 
i combattimenti , e le  vittorie  non  solo  della  fihiesa  di 
Cristo,  ina  anche  di  ogni  anima  fedele,  la  quale  uscita 
salva  dalle  lentazùml,  e dalle  tribolazioni  del  secolo  rende 
tributo  di  ringraziamento  e di  lodi  al  sovrano  suo  libe* 
palore. 

i.  I dolori  di  morte.  Doldri  e affanni  acerbissimi , quali 
nella  morte  soglioo  provarsi.  Cosi  nel  versetto  6.  dolori 
d' inferno , vale  a dire  quali  nell'  inferno  si  soffrono.  / tor- 
renti d'iniquità  mi  atterrirono:  Il  furore  degl* ingiusti  ne- 
mici miei  (che  io  vrdea  venir  sopra  di  me  quasi  rt>vlnoso 
torrente ) mi  ricolnki  di  spavriilo.  Amplifica  la  grandezza  dei 
benefìzi  di  Dio  colla  descrizione  delle  ferrìMIi  angustie , 
nelle  quali  si  era  trovato,  e dalle  quali  la  sola  bontà  di 
Dio  J'aven  tratto.  A Cristo  ancora  mirahilmenle  convi’n- 
gono  queste  parole,  a Cristo  crudelmente  e iniquamente 
perseguitato  dagli  Scribi»  da’ Farisei  e dagli  stessi  demo- 
nli , « condnnnat/>  ad  atrocissimi  patimenti,  e ad  una  morte- 
soromamente  ignominiosa  e crudele. 

6.  M' impigliarono  i lacci  di  morte.  Fui  sorpreso  e le- 
Bibbia  l'ol.  I, 


gaio,  e stretto  dal  lacci  di  morte  : cosi  accenna  le  insidir 
tesegfi  dai  nemici  per  sopraffarlo. 

Dal  tanto  tem\no  tuo  emudi  re.  lini  cielo,  che  è suo 
irono , esawli  il  Signore  k*  mie  preghiere. 

7.  Si  commotte,  e fu  in  tremore  fa  terra;  ec.  Da  que- 
sto versetto  Tino  a lutto  II  diciottesimo  si  ha  una  vivissi- 
ma. e fortissima  pittura  de' terribili  effetti  dell’ ira  di  Dio 
sdegnato  contro  degli  empi  a motivo  prinelpalmento  della 
persecuzione  mos.sa  da  questi  contro  de’  giusti,  fi  senso  di 
tutto  questo  luogo  si  è : nel  forte  delle  mie  aflllzitonl , 
ne’ miei  maggiori  pericoli  venne  Imprvivvisamenle  in  min 
soccorso  il  mio  Dio,  venne  portato  da’ Cherubini,  ed  egli 
avea  per  suo  corteggio  I trenuioll,  le  prr>relle,  le  folgora, 

1 tuoni,  le  graniiini,  le  l>ufere  e le  altre  armi , colle  quali  v 
suole  uUrfTire,  e fiaccare  l’orgoglio  degli  empi.  £ra  tde-  ^ 
guato  con  etti,  vale  a dire  co’ miei  e suoi  nemici. 

8.  Dair  ira  di  lui  ec.  Descrizione  poetica  di  Dio  irato, 
li  fuoco  è simivolo  della  vendetta , e Mosè  disse . che  il 
Signore  è un  fuoco  divoratore.  I carboni  accesi  dal  fuoco, 
cioè  linll'ira  drirOnnipotente  m^cothIo  molti  Interpreti  sono 
1 fulmini,  de’ quali  si  serve  a punir  Tempietà. 

9.  cdhbat.’tà  i cieli,  e diserte.  Queste  parole,  eqnelloehe 
dicesi  nel  versello  che  segtie:  eatt  sopra  i ('herubini  er. 
esprimalo  miralùlmente  la  sollecita  provvidenza  di  Dio 
nel  soceorrere  a tempo  I suol  amici,  e nel  reprimere  l'ar- 
dimeuto  de’ cattivi.  Ma  i Padri  delta  ('blesa  viddtT  qui 
indleato  un  mlracrdo  intìnitomente  piu  grande  della  carità 
di  Dio  verso  di  noi,  che  fu  allor  quando  il  Verltn  di  Din 
nhlvasso  la  sua  mat'stà  infinita,  discese,  e si  umiliò  sino 
alla  (orma  di  servo  per  liberar  noi  dalla  servitù  del  dr- 
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10.  Et  asccadit  super  Clierubim,  et  volavit: 
volavìt  super  pennas  venlorum. 

11.  Et  posuit  tenebras  latibulum  suum,  in 
circuitu  eius  lal»ernàcu]uin  eiiu:  tenebrosa  aqua 
in  nubibiis  aeris. 

12.  Frac  fulgore  in  conspeclu  cìus  nubes 
transierunt,  grande,  et  carbones  ignis. 

15.  Et  intonuit  de  coelo  Dominus,  et  Altis* 
simus  dedit  vocem  suam  : grando,  et  carboiies 
ignis. 

lA.  Et  misit  sagiUas  suas,  et  dissi pavi t eos: 
fulgora  miiitiplicavit , et  conlurbaTit  eos. 

Ib.  Et  apparuerunt  foiites  aquarum,  et  re- 
velata sunl  fundamenta  orbis  terrarum; 

Ab  increpalione  tua  j.  Domine,  ab  inspirano- 
ne  spirilus  irae  luae. 

10.  Misit  de  sumnio,  et  acccpit  me:  elassuin- 
psit  ine  de  aqiiis  muUis. 

17.  Eripuit  me  de  inimicis  mcis  fortissiniis  , 
et  ab  bis , qui  oderunt  me  : qnoniam  confor- 
tali sunt  super  me. 

18.  Praevenerunt  me  in  die  afflictionis  meac: 
et  factus  est  Domiiius  prolector  meus. 

10.  Et  eduxit  me  in  latitudincm:  salrum  me 
fecil,  quoniain  voluit  me. 

20.  Et  retribuel  inibì  Dominus  secunduiu 
iiistitiani  mram  : et  secundum  purilatem  ma- 
nuitm  mearum  relribuct  milii: 

DK)iik).  So\pnte  Davidde  in  mezzo  ad  altri  argoinrnU  l'oc- 
ehlo  della  mente  rivolpe  al  misteri  di  Coluto.  E uno  nebbia 
fati^moia,  allude  alla  dlM'CM  di  Dio  kuI  monte  Sinai,  al* 
k)Tche  fu  data  la  loiice:  perocché  ivi  <*^11  era  velato  da 
densa  caligine , afliiiclie  lo  splendori*  di  lai  mae&la  non 
atterrisse  di  soverchio  Kl’Israeiili,  che  stavano  appiè  del 
monte.  Vedi  Exod.  xix.  la.  iv. 

10.  Salì  stfìpra  t Chmtbini,  te.  non  poteva  darci  una  idea 
piu  grande,  nè  piu  forte  delia  celerilà  somma,  con  cui 
Dio  corre,  anzi  vola  al  soccorso  de' suoi.  Da  a Dio  un 
cocchio  Urato  dal  Cherubini  alati,  e portato  sulle  ali 
de' venti.  Vedi  Kzech,  i— e.  I Padri  iiutaronqui  adombrata 
l'ascensione  di  Cristo  al  ciek).  Hienm.  Àlhan.  ec. 

11.  5i  ocryltò  nellr  tenebre,  tc.  Ecco  un  Dio  somma- 
menU'  presente , e scMimamente  nasctiso.  f^ll  si  fa  come 
un  grandioso  padiglione  delle  diiise  e nere  nubi,  dalie 
quali  manda  rovinose  pioggie,  e grandini,  e tuoni,  e lam- 
pi, r fulmini  sopra  la  terra.  caligine,  die  regna  intorno 
a quvMo  padiglione  ci  avverte,  che  l’essenza,  la  maesU, 
la  gloria,  la  pc»sanza  di  lai  SigiMin*  non  può  esstra  da 
umon  |M-iisiero  compresa,  né  iniiiiaginala.  Omlutlució  da 
queste  tenebre  islesse  trapela  sempre  quale  he  raggio  di  Unta 
luce,  come  è indicalo  nei  versetti  M*guciite. 

I*Z.  .-H  fulgore  di  tua  pretenza  ec.  Lo  splendore  dilTu.so 
dalia  presc'n/a  di  Dio  fa  si,  che  le  nubi  si  spaccano,  e 
getlaiH)  grossa  grandine  e fulmini  accoi  rontni  i neniid 
(lei  Signore.  E nniilo  proliabile,  die  in  questa  descrizione 
•ì  ailiMla  alla  rutta  di-'EilisU-i  nella  valle  de'  giganti,  2.  Reg. 
V.  34.,  e a qut'lla  dei  cinque  re  presso  (•abaoii,  Jot.  x.  lo. 
)!.,  e ai  pnMtiiU  operali  da  Dkj  iu  tali  occasioni. 

IX.  E l .dUittimo  boriò.  Votx*  di  Dio  è detto  il  luimo 
anche  in  altri  luoghi  d*lla  Scrittura:  alla  voce  di  Dio,  la 
grandine,  e i lulgi>ri  ministri  dell' ira  di  lui  volano  a lar 
vendetta  degli  ultr.iggi , di' ei  ricv*ve  dagli  empi. 

14.  £ b Saette  di  Dio  sono  i (ulmini,  la  gran- 

dine ec.  Omi  esse  (dice  Davidde)  il  Signore  dissipo,  e 
cvKvquise  i miei , e suoi  nemici. 

15.  E $i  rendetter  risibili  te  turt/fiifi  dell' acque,  ec. 


10.  E sali  sopra  i Cherubini,  e sciolse  il 
suo  volo:  volò  sull'ale  de' venti. 

11.  Si  occultò  nelle  tenebre,  nel  padiglio^ 
ne,  che  d' ogni  parte  il  copriva  (che  è)  la 
rtera  acqua  delle  nubi  dell'  aria. 

12.  fulgore  di  sua  presenza  si  sciolser 
le  nubi  (e  ne  venne  ) grandine , e carboni 
di  fuoco  : 

15.  E tuonò  il  Signore  dal  cielo,  e l’  .41- 
tissimo  bociò:  grandine,  e car6o;ii  di  fuoco. 

l/il.  £ vibrò  sue  saette,  e li  dissipò:  man- 
dò in  copia  le  folgora , e gli  atterri. 

Ib.  £ si  rendetter  visibili  le  sorgenti  delle 
acque , e si  «cpprfrotio  / fondamenti  della 
terra. 

Per  effetto  di  tue  «imarcc,  o Signore,  (per 
effetto ) detto  spirare  del  fiuto  dell’  ira  tua. 

10.  Mi  porse  la  mano  dall* alto , e mi  pre- 
se , e datle  molte  acque  mi  trasse. 

17.  Liherummi  da'  potentissimi  miei  ne- 
mici , e da  coloro  che  mi  o</raraiia,  ed  era- 
no più  forti  di  me. 

18.  renner  sopra  di  me  repentinamente 
nel  giorno  di  mia  afflizione  : ma  il  Signore 
si  fe'  mio  protettore. 

19.  TYassemi  fuora  all'  aperto:  mi  fece  sal- 
vo, perchè  mi  amò. 

20.  E il  Signore  renderà  a me  secondo  la 
mia  giustizia  „ renderà  a me  secondo  la  pu- 
rezza delle  mie  mani. 

Scossa , r squarciata  In  piu  luoghi  la  h*rra  ( cera.  9.  j pu- 
teron  ledersi  le  sorgenti  dei  fiumi  nascoste  nel  cupo  seno 
dei  monti,  e nelle  cavità  delle  rupi,  e i lu<4:hi  MUtemqei 
profondi,  dove  uccido  umano  non  avea  mai  penetrato.  De- 
M*ri/iom*  grand*’  poetica  dell' effetto  dei  treniuoU,  e degli 
altri  flagelli  inamlati  sopra  la  terra,  co'quali  Dio  la  seo- 
tJrv  Ih  stia  possanza,  e 11  su<i  sdegno  ai  malvagi;  imperoc- 
ché (soggiunge  il  profeta)  tutto  qu<*sto  avvenne,  p<*rchè 
tu  eri  Mlegnatu,  onde  minacciasti,  e facesti  M*nUre  vicino 
a coloro  i'ulUiiMj  Fsterminlo,  c il  huQìu  deirira  tua  fu 
cagione  di  tanto  sconvolgimento. 

IO.  .Vi  puT$t  la  mano  dall’  alto,  tc.  Dopo  aver  detto 
come  Dio  »i  mostri  terrilille  co’  peccatori,  celebra  la  ca- 
rila di  lui  V(TM)  dei  giusti  ne'  loro  pericoli  e nelle  loro  af- 
flizioni. lo  mi  trovava  vicino  a perdeniii  in  un  mare  «U 
affanni,  ma  il  mio  Dio  la  man  mi  porse  dal  cielo,  e da 
lai  morto  mi  trasse.  E assai  inutile  l’andar  cercando  a 
quale  particuiar  circostanza  della  sua  vita  voglia  qui  allu- 
der Davidde:  egli  si  era  trovato  molte  e molle  voile  bi 
grondi  affanni  e pericoli , ne'  quali  tulli  riconosce  e con- 
fessa, che  il  suo  Ulient*»re  fu  Dio. 

18.  J'rntter  sopra  di  me  rfprHlinamtnl*'  te.  Mi  aMatiruuo 
quand' lo  meno  tem**va,  in  tempo,  che  io  mi  trovava  io 
grande  calaniiU,  e ablNittimento  di  spirito. 

19.  Trattemi  fuora  atrofttrio.  Dalle  angustie  mortali  mi 
lUiern  t*  mi  condusse  lo  luogo  am|do  e spazioso  e sicuro. 
Con  iMHIissima  metafora  esprime  come  Dio  rivolse  in  Con- 
solazione e in  gaudio  le  precedenti  aflli/iuni.  .Uijrce  salvo, 
pcrthémi  amò.  1/ amore  di  Dio,  la  predilezione  di  Dio  fu 
11  m4o  vero  principio  di  mia  salute,  non  i meriti  miei, 
non  le  mie  forze , non  alcuna  cosa , che  io  poteui  aver 
fatlo  per  reiul«Tiiii  degno  di  esser  salvato  da  lui  : noN  come 
tt  noi  avttsintu  qmalo  Ilio,  ota  che  egli  il  primo  ri  abbia 
amati  ec.  1.  Juan.  IV.  lo. 

2(».  Renderà  a mr  secondo  la  mia  giutlizia.  Alcuni  per 
qm’sbi  giustizia  vogjHHK),  che  sia  intesa  dal  profeta  non 
una  assoluta  e perfetta  Innocenza  , non  la  giustizia  sua 
propria  , ma  la  i^uslizla  della  sua  causa  ; come  se  egli  di- 
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21.  0^*3  custodivi  vias  Domini,  nec  impie 
gessi  a Deo  raeo. 

22.  tjuoniam  omnia  iudicia  eias  in  coii!^>eclu 
nMx)  : el  iu^titias  eius  non  rcpiiii  a me. 

23.  Et  ero  ifnrnacula(u&  cnm  eo  : et  obser« 
vabo  me  ab  iniqiiiiate  mea. 

24.  El  reCribuet  oiibi  Dominus  secunduui  iu- 
stitiam  uieam,  et  sccunduiii  puritalem  manuum 
mearum  in  conspoctu  oculornm  eiiis. 

2K.  Cam  sanclo  sanelus  eris , et  cum  viro 
innoccnle  ìnnneens  cris. 

26.  Et  coni  riccio  eledus  erU;  et  cum  per- 
verso pcrvcrleris. 

27.  Quuiiiain  tu  populum  bumilem  salvum 
facies:  et  oculos  siipiTboruni  humiliabis. 

28.  Quoniam  tu  illumina»  lucernaio  mcaiu. 
Domine:  l>cus  meus  illumina  Icnebras  meas. 

29.  Quoniam  in  te  cripiar  a tenlatione  , et 
in  Deo  meo  transgrediar  murum. 

30.  Deus  meiis  iiii{>olluta  via  eius  : eloquia 
Domini  igne  esaminala  : protcctor  est  omnium 
spernntiuin  in  se. 

31.  Quoniam  quis  Deus  praelcr  Domìnum? 
aut  quis  Deus  praeter  Dciim  nostrum  ? 

52.  Deus  qui  praecìnxil  me  viriate  : el  po- 
suil  iinmaeulalani  viam  meaui. 


21.  Ferchè  io  seguiiai  attentamente  le  vie 
del  Signore  j ed  empiamente  non  operai  con- 
tro il  ffìio  Dio. 

22.  Perchè  io  ho  davanti  agli  occhi  tutti  i 
suoi  giudizi , e i suoi  comandamenti  non  ho 
rigettati  lungi  da  me. 

23.  E sarò  senza  macchia  dinanzi  a lui, 
e mi  guarderò  dalla  mia  iniquità. 

24.  E il  Signore  renderà  a me  secondo  la 
mia  giustizia,  e secondo  la  purezza  deite  ma- 
ni mie  , di'  ei  vede  cogli  occhi  suoi. 

29.  Col  santo  tu  sarai  santo,  e coir  uomo 
innocente  sarai  innocente. 

26.  Q)W  uomo  sincero  sarai  sincero,  e con 
chi  mal  fa  tu  sarai  malfacente. 

27.  Perocché  tu  salverai  il  popolo  umile, 
e i/»jf lieral  gli  occhi  degli  orgogliosi: 

28.  Perchè  tu,  o Signore,  alla  mia  lampa 
dai  luce:  Dio  mio,  rischiara  tu  le  lctie6re 
«ile. 

29.  Jmperocdiè  per  te  sarò  tratto  fuori  dalla 
tentazione,  e col  mio  Dio  «orwuwi/crò  le  tuii- 
ragfie. 

50.* /mmdeolala  eli' é la  via  dei  mio  Dio  j 
le  parole  del  Signore  son  provate  col  fuoco: 
egli  è protettore  di  tutti  quelli , che  sperano 
iu  lui. 

31.  Imperocché  chi  è Dio  fuori  che  il  Si- 
gnore? f chi  è Dìo  fuori  che  il  nostro  Dio? 

32.  Dio  che  mi  cinse  di  robustezza  , e la 
via  ch'io  batto  rendette  immacolata. 


opMo:  U Si^iorf  mi  protl‘|g^^a  ,o\\ero  H Signore  mi  ha 
protrtlo.  perdi' ei  sa.  che  a veruno  non  ho  fatt.'i  ingiu- 
tUzia  , r che  iniquiititente  mi  aflltggono  quelli , che  mi  af- 
fliggono. S.  Atan.iNÌo . Eusebio , Teudorrlo  e nliri  iiitcm- 
dono  In  reUiludiiie  dd  cuore,  r la  ferma  voltmtà  di  ««• 
sere  fedele  a l>k) , e di  osservar  la  sua  legge. 

gg.  Ho  dovauti  agli  occhi  lutti  i suoi  giut/isi.  Per  que- 
sti ffiudui  a.  (iirolanio  e.  ».  Ago>tiiio  liiti'si'ro  / premi  dei 
•jtutti , la  f/URiSioue  de' cattivi , i JìagcUi , co' <iuali  Dio 
cnrrei;^  i trqciamrHti  drgli  tiomiai  , le  tenlaiioni,  colle 
^uali  jfa  prova  d’Ita  /ede  e della  rirfit.  Fero  (dice  Da- 
vidde)  gii  oggetti  grandi , che  io  ho  sempre  dinanzi  agli 
occhi  della  nù.i  mente,  il  pensiero  de’  quali  fa  si , che  io 
oon  mi  olltHitani  tloi  rinnandamenti  dei  Signore. 

ga.  Dalla  mia  iniquUà.  Dall' iniquità,  alla  quale  per  U 
corruzione  della  natura  sono  inclinato,  iniquità. In  cui 
son  caduto  altra  volta , e in  cui  pritrei  imòramente  cad^ 
re , se  Dìo  cut  suo  iriuio  non  sostenesse  la  mia  deladezza. 

'is.  '26.  Col  sritt/n  tu  sarai  santo,  ec.  In  vece  di  santo 
polndibe  tradursi  secowlo  T originale  pio , miaerirorrffcMKi, 
ma  il  senMi  ikhi  varia.  L’  uomo  unto , T uomo  innocente, 
l'uomo  , che  raniiniua  con  sincerità  e furila  di  cmire  U 
sperlracfitrr.i  santo,  amico  della  snnlit.-i . deli'  irmocenza 
e della  ndtlludine  ; ma  I*  uomo  perverso , )'  uomo , che 
ama  il  male , r la  il  male , da  te  avrà  il  inoli'  e la  giusta 
pena  di  sua  ingiustizia.  Questo  luogo  è osui  Lene  illu- 
strato da  un  altro  del  Lcvitico,  cap.  x&vi.,  dove  dopo 
le  prome.sse  di  frlieilo  e di  ogni  ln'iie  annunziate  a co- 
loro , che  nvsrrv iranno  la  legge,  si  pretllconu  le  piu  a- 
cerile  svenlure  al  tr.isgressori  di  essa. 

27.  Salverai  t/  jM>p*ìlo  umile , re.  Tu  ulvl , tu  gloriti- 
chi  la  nazione  degli  umili,  e nmilii  I' ;dlrrigia  de'super- 
là.  Dire  M»«#/*er»4  gli  oerhi  re.,  percliè  negli  «K*chl  prln- 
eijialmeiiU'  hi  manifesta  la  superbia  dell’ uomo. 

'2H.  Alla  mia  latnpa  dai  luce,  (^icstl  sono  1 M'Dllmentl 
propri  di  quel  popolo  umile  , a mi  <lÌ!‘se , die  il  Signore 
dà  la  salute.  I.a  lampana  , la  luce  si  prende  piu  volte 
nelle  Scritture  per  la  prosperità  c felicilà,  come  le  tene- 


bre sono  poste  a significare  I’ av~versilà . rafllizione  ; ma 
fn  qui'sto  luogo  mi  sembra  più  naturale  d'  inti'ndere  con 
fiutimi»  la  hice  dell' anima,  Y intelligenza  e la  cognizkine 
delle  cose  utili  per  la  ulule.  Se  qualche  lume  io  ho  ri- 
guardo alle  cose  spirituali,  tutta  iui  vien  da  te  la  mia 
Iure  : ma  questa  luce  non  é ancor  piena  , nè  perfetta  ; ar- 
cresrUa  tu  , o mio  Dio,  e discaccia  totabneule  dal  mio 
intelletto  le  tenelire. 

29.  Sormnnter*f  te  muragìir.  Espressione  militare . eolia 
qu.vle  vuol  dire,  che  &>ir aiuto  del  suo  Dio  egli  sarà  <ib- 
Itaslanza  f«irte  per  superare  qualunque  difficolta  . come  un 
raturoKo  soldato  , Il  quale  buriaiKk>si  de'  difensori  sale  ut- 
dilamente  le  mura  d’ una  citta  a»vdiata , e se  ne  rende 
padnine. 

3i».  Immacolata  elV  è la  via  del  mio  Dio.  Si  è notato 
alire  volte,  che  la  voce  rio  si  pone  sovente  a slgnillcare 
la  nvaniera  di  agire,  di  operan.^  La  maniera , onde  Uio  si 
diporta  verso  degli  uomini  é tutta  santa  e giusta  e irre- 
pn'nsiblle.  Le  futrole  del  Signore  sono  pr*n'ate  ctA  fuoco: 
le  parole  del  Signore  sono  puro , purgato  e ripurgato 
col  fuoon:  queste  parole  sono  qui  le  promesse,  che  egli 
ha  fatte  ne'  libri  santi  a favore  de’  suoi  amici  : questi'  pro- 
messe sono  certihMine  , esenti  da.  ogni  umbra  di  falsità  o 
d’ inganno.  Fd  una  di  queste  pruoMisve  si  è,  che  e^li  pro- 
tegge e proteggerà  mai  sempre  chi  iqwra  in  lui. 

31.  CAi  è l>ii>  fuori  che  il  Signore  f ec.  Ecco  in  qual 
modo  si  prova  , che  le  promesse  divine  sono  certlshlnoe  e 
purisdnie  , e avranno  sicurissimo  eflelto.  V*  ha  egli  altro 
Dio  foivi  del  vero  unico  Dio,  fuori  di  ipiell»  che  noi  a- 
doriamo?  Chi  potrà  adunque  o dubit.'ire  della  lealht  di  sue 
promes-ve  , o del  loro  adempimento?  È stalo  osservalo, 
che  si  hanno  in  qm-sto  versetto  quattro  nomi  di  Dio*,  uno, 
che  è il  proprio  nome  JthKvah  , e In*,  che  sono  appella- 
tivi , onde  è qui  adombrala  la  Trinila  delle  ivcrsoue  in  un 
solo  Dio.  CU)  non  poteva  esprimersi  nella  verone  Latina, 
nè  in  »kun'  altra  per  mancanza  di  termini , che  corrispon- 
d.mo  air  Ebreo. 

•J&.  E la  via  ck’  io  batto  rendette  ec.  Culla  sua  grazia 
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33:  * Qui  perfecit  pcdcs  mcos  lamquam  cer* 
vorum , et  super  exccisa  staluens  me. 

* 2'  Jìeg.  22.  3A. 

.3^.  * Qui  (ioccl  manus  meas  ad  praeliiim  : et 

posuisli,  ut  arcum  aereum,  bracltia  niea. 

* 2.  Jìeg.  22.  38. 

38.  Et  dedisti  niihi  protectionem  salutis  tuac: 

et  dextera  tua  stiscepil  me: 

Et  disciplina  tua  correxit  me  in  fiuem , et 
disciplina  tua  ipsa  me  docebil. 

38.  Dilatasti  (;ressus  meus  subtus  me  ; et 
non  sunt  infirmuta  vestigia  mea. 

37.  Persequar  inimicos  ineos,  et  compreiien* 
dam  illos  : et  non  convcrtar  doiiec  deficiant. 

38.  Confringani  illos,  nec  ]>olcrunt  stare: 
, cadent  subtus  pedos  meos. 

30.  Et  praecinxisti  me  virtute  ad  bellUm  : et 
supplanlasti  insm^entcs  in  me  subtus  me. 

40.  Et  inimicos  meos  dedisti  mibi  dorsum , 
et  odientes  me  disperdidisli  : 

41.  Claiiiaverunt  , ncc  erat  qui  salvos  face- 
rei;  ad  Dominum,  nec  exaudivit  eos. 

42.  Et  comminuam  eos , ut  pulverem  ante 
faciem  venti  : ut  lutum  platearum  dclebo  eos. 

mi  coofortò  a baUnre  la  via  dell’  innocenza  e della*  puri- 
tà de’covtuml.  Da  Dio  mi  vennt*  la  lorlmae  11  valor  p(‘r 
combattm;  contro  de' miei  nemici,  da  Dio  l'amore  del 
bene  e la  santità  della  vita. 

U3.  Fece  i miti  pitdi  tc.  MI  di^  la  celerità  nel  fum;ire  I 
pericoli,  e sottrattomi  nati  assalti  dei  miei  nemici  mi  col- 
locò in  luo^o  allo  e sublime , dove  I loro  danll  non  p«>- 
tavan  piu  nmicrrmi;  mi  pus**  in  luoco  di  sicurezza  e di 
pace.  Non  posso  qui  rattenerml  dal  prcftare  i lettori  a ri- 
fletU're  in  qual  maniera  Io  Spirito  santo , che  destinava 
tutu  questi  divini  cantici  alla  istruzione  ed  ediliraziune 
della  Chiesa  , ha  temperato  e ordinato  lutto  il  discorso 
del  profeta  in  tal  guisa  , che  lutto  quello  , che  può  secon- 
do un  primo  houmi  letterale  applicarsi  alle  vicende  tempo- 
nli  di  Davidde,  alle  sue  persecuzioni,  alle  sue  guerre, 
a’ suol  nemici  visihili,  possa  e{!ualinentc  convenire  , e mi- 
rabllmeiite  adattarsi  alle  tentazioni , ai  combattimenti  e 
ai  nemici  invisibili  e del  re  profeta  e di  ugni  anima  , la 
quale  (per  usar  la  parola  di  Paolo)  romìmUr  net  buon 
crrtome  della  fede,  I.  Tim.  vi.  TX.,  e anche  piu  al  Capo 
della  Chiesa  venuto  a comltattere  contro  il  gran  nemico 
degli  uomini . e a cacciarlo  dall'  usurpato  regoo.  Vedi  la 
prefazione. 

.*14.  F lu  ie  mie  brttccia /ace»ti  er.  Parlava  di  Dio  In 
terza  persona , qui  con  uim  imitazione  usala  frequente- 
mente ne' n«wlii  libri  santi,  si  volge  a Dio  stesso,  e gli 
rende  grazie  della  forleiza  grande . che  gli  h.v  dnU>  ix-r 
ben  comlMìtlrre;  fortezza  tale,  eh' ei  dice  avergli  Dio  date 
braccia  simili  ad  un  saldisaimo  arco  di  Bronzo.  £ certa- 
mente  Davidde  fu  insigne  e lamosu  grandemente  per  la 
sua  virtù  militare,  e per  le  sue  grandi  imprese,  e anclie 
questa  giuria  egli  riconol)i>e  da  Dio  : ma  tutta  la  tessitura 
di  questo  Iteliissiino  salmo  ci  porta  da  sé  ad  Intendere 
siinbolegginte  altre  imprese  e altiv  conquiste  inlinitamen- 
le  piu  pregevoli,  che  le  terrene.  Notisi,  che  gii  antirlii 
davano  al  rame  una  tein|>era , p<T  cui  arqiiisUnva  una  som- 
ma durezza.  Non  ho  voluto  però  tradurre  arc*t  dt  rame, 
perocché  nella  maniera , che  si  usa  oggi  gimmo  questo 
metallo.  sembrerrlitN*  poco  saldo  un  tal  arco,  e la  simili- 
tudine perderebbe  della  sua  forza. 

36.  F mi  desti  in  mia  dìjesa  la  Iva  saluU.  La  prolc- 


33.  Che  fece  i miei  piedi  simili  a quei  dei 
cervi  j e in  luogo  sublime  mi  ha  collocato. 

34.  Che  insegna  alle  mie  mani  la  guerra: 
e iu  le  mie  braccia  facesti  quasi  arco  di 
bronzo. 

58.  E mi  desti  in  mia  difesa  la  tua  sa- 
lute, e la  destra  tua  dii  sostenne. 

E la  tua  disciplina  mi  correrie  in  ogni 
tempo , e la  tua  disciplina  stessa  mi  t^sfrui- 
rà. 

38.  Tu  allargasti  le  vie  ai  miei  passi  j e 
le  mie  gambe  non  vacillarono. 

37.  TVrrd  di>fro  a"  miei  nemici,  e li  rag- 
giungerò , e non  tornerò  indiefro  finché  sieno 
consunti. 

38.  Gli  abbatterò,  e non  potranno  più  reg- 
gersi j cadranno  sotto  i miei  piedi. 

39.  E tu  mi  cingesti  di  valore  per  la  gtter- 
ra , e facesti  cadere  sotto  di  me  quei,  che  si 
levavano  cowfro  di  me. 

40.  E a’  miei  nemici  facesti  rofyer  la  schie- 
na , e dispergesti  coloro,  che  mi  odiavano. 

41.  Alzaron  le  grida,  e non  era  chi  li  sal- 
vasse: ( alzaron  le  grida ) al  Signore,  e non 
gli  esaudì. 

42.  Li  stritolerò  come  al  soffiar  del  vento 
la  polverej  come  il  loto  delle  piazze  io  U 
conculcherò. 

zione  tua  fu  per  me  scudo  impenetrabile,  die  mi  salvo 
dal  furore  e dalla  poMcinza  di  tutti  i nemici.  Osservisi 
come  questo  soldato  ancorché  forte  e addestrato  alla  pu- 
gna ha  bisogno  di  essere  e coperto  e sostenuto  dalla  pro- 
tezione e dalla  mano  di  Dio  ad  ogni  momento. 

F la  tua  ditciplìHa  mi  corrrue  er.  La  tua  disciplina  , 
vale  a dire  le  umiliazioni,  le  percosse,  colle  quali  tu  pu- 
nisti I miei  anche  leggeri  traviamenti,  questa  disciplina  mi 
corrvfsse  e mi  fé’  crescere  nella  cognizione  e nell'  amore  del 
bene,  e questa  amorosa  tua  dÌM*i|>lina  io  bramo,  che  non 
si  ritiri  giammai  da  me , ed  ella  sia  II  mio  precettore. 

36.  jéllargoHti  le  vie  ai  miri  passi,  ec.  Dopo  le  tue  cor- 
rezioni io  camminai . tua  mercè  , con  franqhezza  e ilari- 
tà, peretn*  lu  mi  allargasti  la  «trada  c l’ appianasti,  e lo 
non  conobbi  stanchezza. 

37.  Terrò  dietro  o’wfei  nemici,  ec.  Quali  nemici  avea 
ornai  tragli  uomini  quoto  gran  re  , allorelié  cmnpiM4‘  que- 
sto salmo?  Kfili  ora  (lacillco  povv>sore  del  regno  d' Israe- 
le, ed  avea  soggelUiti  già  tempo  i KlILvlei , gl'  Idumei , i 
Moabiti,  gli  Am'inoiiili.  Paria  egli  ailunque  d' un’altra  specie 
di  nemici  ; c di  un'ailm  guerra,  parla  di  quella  guerra 
che  il  (Iristo  suo  figliuolo  secondo  la  carne  dovea  intra- 
prejvdere  contro  il  ilemonio , e contro  l' Inferno , di  quella 
guiTra  che  ebbe  One  colta  vittoria  di  ('risto,  il  quale  sog- 
gettò alia  Felle  Kò'iilili,  e stmiiìnù  i (Òudei  ribelli  al 
Vangelo,  omicidi  del  Me-^sia , e persiTUlorì  twtlnatl  della 
sua  Chiesa.  Questa  vittoria  è rappresentata  grandiosamen- 
te ne'  versetti  segiicnll. 

40,  41.  Dispergesti  color,  che  mi  odiavano:  alzaron  le 
ffrida,  ec.  Chi  son  eglino  questi  nemici  del  re  d’Israele, 
che  saranno  messi  in  fuga  e dispersi  e annichilali?  Quelle 
parole  alzrrnn  te  grida  al  Sigmrrr  ec. , nmi  pt’rinettooo , 
che  noi  possiamo  ingannarci  , perocché  il  v»w  Dio , l’ Je- 
liovah,  a cui  costoro  ric<irreranno , non  fa  conosciuto, 
se  non  In  Israele.  E’  sono  adunque  I Giudei , I quali , ri- 
geltato  il  Cristo,  ridotti  in  «*stremr  calamità  invano  rlcur- 
rerniino  a Dio,  da  cui  non  saranno  esauditi. 

42.  Li  conculcherò.  fX»l  li  Caldeo.  I.'  Ebreo  può  tradar- 
si : gli  annichilerò,  ovvero  li  getterò  fuora.  In  ogni  maoii*- 
ra  è espH'SM»  1'  avvilimenlo  sommo  did  pttpolo  Ebreo  dopo 
il  gran  rìliuto  del  suo  Messia 
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43.  Eripies  me  de  conlradictionibus  populi  ; 
eoti&lilues  me  in  caput  genlium. 

44.  l’opulua,  quem  non  cognovi , scrvivil 
■iiilii  ; in  auditu  auris  obedivit  niibi. 

4K.  Filii  alieni  mcnilli  suiit  niilii,  fìlli  alieni 
inveterali  »unt,  et  claudicavcrunt  a .^euiìtis  suis. 

46.  V'ivil  Uuiiiinus  , et  benediclus  Deus  meus, 
et  caaltelur  Deus  salutis  nieae. 

47.  Deus,  qui  das  vindielas  milii,  et  subdis 
populos  sub  me , liberalur  ineus  de  ininiicis 
meis  iracundis. 

48.  ’ Et  ab  insurgenlibus  in  me  exaltabis 
me  : a viro  inique  eripies  ine.  ’ 2.  Jìeg.  22.  49. 

40.  * Propterea  confìtebor  libi  in  nationibus  , 
Domine  : et  nomini  tuo  psalmum  dieani. 

• /bij.  »0.  nom.  1».  9. 

HO.  3lagniGcans  salules  regis  eius,  et  fadens 
misericordiam  clirislo  suo  David  , et  semini  eius 
usque  in  seculum. 


41,  44.  7*u  mitalvfrni  dnllemntraddiiiomdel  popolo:ec. 
l'IfcU  è Cristo,  rhe  parla  al  c«lr<te  suo  Padre.  Tu  libererai 
me  e I miei  fnielMlalk  ingiurie,  ilalle  perMTUzlonl,  dalla 
guerra  crudele,  che  far»  a me , e alla  mia  chiesa  U po- 
polo , a cui  tu  mi  mandasti,  e mi  roslituirai  Capo  e du- 
ce delle  nazioni,  di  quelle  nazioni,  che  k»  non  conosce- 
va , e alle  quali  lo  non  annunriai  la  panda  : queste  ap- 
pena udito  il  mk)  nome  a me  corn'ranno  da  tutte  le  paill 
della  terra,  mi  serviranno,  mi  obhetlinnno. 

4.*>.  / ^gHuoti  adtiUrri  tc.  Cosi  nel  Vangelo  diede  Cristo 
aftli  Ebrei  il  titolo  di  gcneraziottf  prora  < eduitrra:  que- 
sti uomini , i quali  non  smi  detoni  di  a\rr  per  loro  |WKlro  nè 
Dio,  Ré  Abramo:  quf-sti  ligliuoli  bastardi  mi  ne^aron  fe- 
de, mi  rigeltnrono  allorcbé  dissero:  yvn  abtnaow  filtro' 
re  fuori  di  Cesare,  Joan.  aix.  1&.  Sono  alla  verthiaia:  or 
quello,  rhe  è antiquain  e inrerrAia , è vicino  a finire, 
iJebr.  vili.  1.1,  E zoppicando  van  fuori  di  loro  strada.  E- 
scono  sgraziatamente  fuori  della  sia  insegnata  ad  esiddai 
Padri  loro:  qui^sta  ila  è il  Cristo  proniCNSo  da  Dio  alla 
nazione  Ebrea , conosciuto  e adorato  da  lungi  da'  palriar- 
clii,  annunziato  dal  profeti , il  quale  renne  nella  sua  pro- 
pria casa,  e i suoi  noi  rtretr//ero,  Jnan.  t.  Perdemno 
adunque  la  «era  «la  I Cludri,  i quali  indarno  si  lusinga- 


43. Tu  mi  salverai  dalle  contraddizioni  del 
popolo  : mi  slabilirai  capo  delle  nazioni. 

44.  Cn  popolo  j ch’io  non  conosceva  mi  ha 
servito:  tosto  che  ebbe  udito  si  rese  a me  oth 
bediente. 

45.  / figliuoli  adulteri  negarono  fede  n me. 
i figliuoli  adulteri  sono  alla  vecchiaia^  e zop- 
picando van  fuori  di  loro  strada. 

46.  riva  il  Signore,  e diasi  benedizione 
al  mio  Dio,  e sia  glorificato  il  Dio  di  mia 
salute. 

47.  Dio,  che  a me  dai  potere  per  far  ven- 
detta , e soggetti  a me  le  nazioni,  tu  che  mi 
salvasti  dall’ira  de' miei  nemici. 

48.  E sopra  t«/oro,  che  si  tevano  coMfro  di 
me,  tu  »r  t/iwa/zerai,;  mi  torrai  dalle  mani 
dell’  uomo  iniquo. 

49.  Per  questo  li  loderò  io , o Signore , ’ 

traile  nazioni , e canterò  inni  al  noìue  tuo. 

60.  J lui , il  quale  marnvigliosainente  ha 
salvato  il  suo  re , e fa  misericordia  a Da- 
vidde  suo  cristo  ,e  al  seme  di  lui  pe’  scroti. 


no  di  asere  per  loro  Re  il  Padre,  mentre  han  rigettato  il 
Figliuolo. 

48-  48.  riva  il  Signore,  e diasi  benedizionfcc.  Tenerissi- 
mo ringra/ianiento  di  ('risto  al  Padre,  al  Padre  che  e lui,  • 
Il  suo  mistico  Corpo,  cioè  la  Chiesa  sahò  dal  furore  dei 
piTlidi  Ebrei , e al  medesimo  Cristo  diede  il  potere  di  far 
giudizio  e vendetta  de'  ttrmiei , e nella  gbjriosa  sua  risur- 
rezione lo  esaltò  a confii-sione  di  quidii , che  voilerv)  sot- 
trarsi al  jiuo  impero,  e iniquamente  loavean  condannato 
alla  morte. 

49.  Per  questo  ti  loderò  ee.  (j^esto  versetto  è citato 
dall'  A postulo  A provare  la  vocazione  dei  (Hmtill,  Eom.  \v.  9. 

&o.  //o  salvato  il  suo  re.  Il  re  eletto  , mamlalo  da  lui.  A 
Di(»  (dice  Cristo  per  bocca  dei  prob'la  } lo  cantcKi  inni  di 
Iwle,  a Dio,  il  quale  maravigliosameiile,  magnilìcaitH'tiU 
ha  salvato  ed  esaltato  il  re  eletto  da  lui,  e ha  fatta  mi»e- 
riecMNlia  ai  suo  Cristo  e a’Iigliuuli  del  Oisto,  vale  a dire 
alla  Chiesa.  Od  nome  di  Davidde  é inte^  il  Mt>ssia  nella 
Scritture,  Or  Dio  fece  nii.serÌcordla  al  C.rislo,  e alla  Chiesa 
delle  genti  fondata  da  lui,  allorché  a dispetto  di  tutte  la 
persecuzioni  degli  Ebrei  e delle  potestà  del  Cenlilesimo 
stabili  la  (diicsa,  e le  diede  per  suo  rapo  e suo  re  questo 
Salvatore  divino 


SALMO  DECIMOTTAVO 


Dio  è conosciuto  nella  formazione  de'rieli,  e anct»ra  per  mezzo  della  sua  legge,  di  rwi  rcfr6r<ni  l'ee- 
celienza , e la  perfezione.  Chiede  il  perdono  de' pacati  commessi  contro  la  stessa  teage.  Prrdizionc 
delta  legge  di  grazia,  e detta  predicazione  del  Pongeto. 


In  finrm  , psalnins  David. 

1.  Coeli  marrani  gloriam  Dei  . et  opera  oia- 
nuuoi  eius  annuntiat  fìrmamenlUDi. 


Per  la  fine , salmo  di  David. 
l.  / cieli  narrano  Iq  gloria  di  Dio,  e le 
opere  delle  mani  di  lui  annunzia  il  firma- 
mento. 


|.  I cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  \ cieli  dimostrano 
aH’tiocDo  la  grandezza,  la  sapienza  . la  possanza  di  Dio.  1 
cieli  adunque  (come  dice  il  profeta)  hanno  11  loro  lin- 
guaggio , linguaggio  intelligibile  a qualunque  creatura , 
che  abbia  senso  e ragione.  Il  bell'oivline,  che  n*gna  nel 
movimenti  de' corpi  celesti,  la  loro  miinensa  grandezza, 
la  lor  lueenlizza;  tutto  questo  ci  pone  sotto  degli  occhi 
la  maestà  dd  Signore.  £'  le  opere  delle  mani  di  lui  an- 


nunzia it  Jtrmainenlo.  l.,a  parola  firmamento  sm>ndo  al- 
cuni può  slgniricare  ìn  questo  luogo  gli  stessi  deli  ; ma 
piu  verisinitl  mi  sembra,  che  di  sopra  per  nome  di  dell 
aldda  inteso  I corpi  celesti,  e per  nome  di  rinnamentn, 
il  vasliMimo  e niirabilLviimo  padiglione,  dentro  di  cui  sì 
fanno  i movimenti  de’  medesimi  corpi.  ^eI  setuu  allegorico 
i cieli  -SIMM)  gli  Apostoli , il  sole  egli  è Cristo,  il  tabe  ma  culo 
di  Dio  è la  Chiesa,  la  legge  è il  Vangelo.  Vedi  ffom  a.  18. 
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2.  DiPs  <lici  erucUt  verbmn,  et  no»  noeti 
indicai  scienliam. 

3.  >on  sunt  lo<|tielae,  ncque  scrmonos , quo« 
nini  non  audiarilur  voces  corum. 

h.  * In  oinncm  Icrram  cxivil  sonus  eonim  : 
r.l  in  fincs  urbis  Icrroe  verba  cornili. 

* Jìom.  IO.  18. 

3.  In  sole  posili!  tabcmacnlnm  suum:  * et 
ipsc  tamquain  sfionsu!»  procedens  de  llialanio 
mio:  * Lue.  ‘JJi.  ft6. 

HxsnlUivit  ut  gigas  ad  currendam  viam, 

0.  \ stimmo  coelo  cgrcssio  eius: 

Kt  omirsiis  ciiis  iisqiic  ad  siimimmi  cins: 
iicr  csl  qui  se  aitscondal  a calore  cius. 

7.  Li’t  Domini  iniinaculata , convertens  ani- 
mas:  tcsiimoniiim  Domini  fidele , sapicfitiam 
prarslans  parrnlis. 

8.  Jnstitinc  Domini  rcclac,  lacUficantcs  cor- 
da ; pniccopliim  Domini  lucidimi,  illuininaiis 
ociilas. 

9.  Timor  Domini  sanctus,  piTmancns  in  sc- 

2-  //  $ùnm)  al  giorno  fc.  Por  qursla  poroìa 
la  prrdirorlont*  di  Dio  Cn’aton* , fó  «li  cui  gloria  è narrata 
ita’cioli,  romp  di^tw,  rerà.  J.  Or  la  \lcis»iludln«  fus.-ui,  t 
rostantf  del  ciomo  r della  notte,  della  notte  r del  giorno, 
quella  \lri«>iiludine  parla  di  Di«i,  annun/ia  Dio,  e ne  fa 
ronowrre  la  pfdrnr.i.  Con  IwIINslma  pros<»p«>jM"la  dice  let- 
terahneiite:  un  giorno  porla  all'altro  giirmo.  «ale  a dire 
. Il  dì  preredenU*  a quello  che  gli  \len  dopo,  e la  notte  che 
prir^tlette  parla  a (|uella  , che  «lene  appre:«M>,  e il  giorno 
al  giorno,  e la  nolte  alla  notte  annunziaDo  Dio,  e la  Hia 
tfrandez/à  e lirnellreiun.  la  wlenra  di  Dio  «ì  propaga 
per  lulti  I gUirni  e per  lulle  le  notti,  e per  tulli  I m»to1ì; 
penkTche  questa  «icissihuline  si  adattala  al  beite  dell’ilo* 
«M*.  dimnslra  la  pnoidenza  del  CreaUin*.  Ma  tulio  quello 
ohe  fu  fatlo,  pi*l  Verini  di  Wn  fu  fallo,  e questo  Verlm, 
questa  parola  sostanriale  del  Padre  sembra  Indirata  in 
ijueslo  ioogo,  taiinenle  che  «'intenda,  che  e I rieli  e il 
firroamenU)  e la  vicissitudine  del  giorni  e delle  nolti  an- 
nunziano, e ceh«brano  non  m»Io  il  Padre,  ma  anche  il  Fl- 
uIIumUi  del  Padre,  conckisslaché  prr  la  parola  drt  Sìgnort 
I riefi  famno  /«rimi/#,  come  dire  allro«e  lo  sleswj  Da«  Idde. 

3.  .Voti  Artii*i  linguaggio,  nè  /are/fa.  CTI  ntmiinl  piu 
stupidi  e ignoranti  e Lvirl»ari  di  costumi  e di  lingua  inten- 
d«H)  qin**!**  '<«1  de' deli.  Seguendo  piu  strettamente  l’E- 
hr«*  pmi  dnrsj  n||a  nostra  Volgala  ancor  questo  «-nso:  il 
linguaggio  e la  (a«  ella  de'  cieli  non  sono  un  parlare  oscuro, 
o poco  distinto,  e spiccato  tainu  nir , che  Ir  orecchie  «legll 
nomini  o non  lo  odano,  o non  T intendano.  Ma  «isibileè 
qui  rannunzio  di  ipiello  che  avvenne  nel  di  deHa  Peo* 
lecmli* . allorché  diffuso  io  Spirito  santo  sopra  li  Aposhdi, 
e Mipra  I Di*>ee|H>IÌ  iti  frislo,  in  ogni  linguaggio  e faxelta 
i\>ininciamm>  a celebrarsi  le  glorie  del  ^«to  Iho,  edeiruiiicu 
Saixatiire,  onde  il  suono  della  prt'dicaxinne  KvàngeHca  si 
sparse  per  tutta  quanta  l.i  terra. 

i.  Il  toro  nuono  si  r ilì^mo  er.  Qui*sto  \ersetlo,  e p«T 
la  sU*ssa  ragione  il  privetlenle  contengono  MV»mdo  I'  Apo- 
stolo una  grainliirta  pn»fe/ia  delia  pnslica/lonedeir  Exange- 
lio,  |M>rtaÌn  dagli  A|>ostoU  e da'h»r  «uccesjw.iri  per  tutta 
quani  t la  t*Tm,  tiom.  x.  In. 

5,  6.  Ha  iHinUi  ntl  tvlr  il  tuo  padiglione.  L’  Hlireo  legge: 
fpotc  il  .tuie  ari  tuo  tMiliglione , e piu  lellewInM’iile:  al  sole 
OM^'yiiò  il  suo  fhiJiglione  in  essi , cioè  ne*  cieli.  K questa 
le/ione  è seguitata  da  «.  Atanasio,  da  Eusi>blo , Teodo- 
relo,  e molli  altri  antichi  e nuxleml.  1 LXX  Imdutvndn 
nella  maniera  tenuta  dalla  mistra  Volgata  ebiter  riguardo 
ad  un  gran  inlst*'n> , j*«T**cchè  vnller»)  significare  come  in 
firisto  «erosole  ili  giusUrta  Mdio  avea  sua  mansione;  con* 
. <’ki»siaché  Ih'f  era  in  Cris/o  per  riconeifiare  con  seco  il 
rnOTido,  2.  (>>r.  V.  IH.  Vedi  Joan,  .'tH.  £ parili  come  wno 
sposo  er.  Paragoua  la  bellezza  del  sole  a quella  di  uno 


2.  /t  g forno  al  giorno  fa  noia  guéMta  pa- 
rola, e la  notte  ne  dà  co<;iii:(on6  alla  notte: 

3.  ^'on  hnvu/  f/zi<;uof79to,  riè  favella,  presso 
di  cui  intese  non  sieno  le  loro  voci. 

H.  Il  /oro  .^Motio  À/  è diffu-^o  per  tutta  quan- 
ta  la  (erra,  e le  toro  parole  sino  a*  confini 
della  terra. 

B.  f/a  pn.^to  nel  xote  il  suo  padiglione , e 
questi  come  uno  sposo,  che  esce  dalla  stanza 
nuziale  , 

Spunta  fuor  qual  gigante  a fornir  sua 
carriera  : 

0.  Dall'  una  estremità  del  ciclo  si  parte; 

E curre  fino  all’ altra  estremità  di  esso,  e 
non  hnrvi  chi  al  catare  di  lui  si  nasconda. 

7.  La  legge  del  Signore  immacolata , die 
converte  le  anime:  la  lestimonianza  del  Si- 
gnore è fedele,  e ai  piccoli  dà  sapienza.  • 

8.  / precetti  del  Signore  sono  retti  e ralle- 
grano I cuori  : il  comandamento  del  Signore 
è lucente,  e gli  occhi  riscJiiara. 

9.  Santo  il  timor  del  Signore,  che  sussiste 

sposo , n quale  nei  giorno  delle  sue  nozze  esce  Cuora  ornato 
splendidamente;  paragona  la  forza,  e la  «eemenza  del 
sole  ad  un  gigante , e alta  stanza  dello  sposo  paragona 
l’ernUperio  Inferiore,  da  cui  il  sole  \eni*ndo  a noi  nel  le- 
varsi spande  t»*v>rl  di  luce,  che  ahltella  tulle  quante  le 
cose.  /Xif/’wMa  rsfrrm<7«  rfr/ cìe/o  ce.  D.il  punto  dell'o- 
rliute,  donde  egli  spunta,  corre  lino  al  punto  dell’ occi- 
dente per  una  cur«a  linea  d’infinita  estensione,  senza 
che  mal  si  noli  dlmimiita  la  sua  IncnsliblI  celerilà.  E 
non  harvi  ehi  al  calore  ee.  GII  iiomitii  lutti  e lulLi  la 
natura  In  qualunque  parte  del  glolm  |prraq«ieo,  anche 
ne* piu  intimi  e cupi  nascomlisli  delle  montagne,  anche 
ne’  piu  pn)r<)ndi  ricettacoli  del  nipre  senlon  la  forza , 
refUc.ici.v,  l'influsso  di  questo  astro  possente  e ln’oefleo. 
Tutto  qin*sto  mirabilmente  c*ni«lene  In  un  senso  piu  eleralo 
e piu  nobile  al  nostro  Sol  di  giustìzia,  al  piu  sprri(A4>trai 
tigliiiiiti  degli  iHimini,  a lui,  che  é chiamalo  l'Oriente,  e 
dal  sommo  cielo  «enne  a correre  la  sua  penosa  carrtera, 
e con  lncr<*<lilril  amore  e prtadez/a  di  spirilo  la  fonii,  mo- 
rendo |>er  noi , e risuscitato  riempie  tutte  le  porti  del  mondo 
della  wu  luce,  c del  suo  calore,  «ale  a dire  della  sua 
Ielle,  c deiram«>p  suo. 

7.  La  legge  del  Signore  immamlata  , ec.  Come  I deli  e 
Il  sole  aonim/iano  la  gloria  di  Dio  e la  sua  possanza 
inihuta  ; cosi  la  ii^e  del  Signore  annunzia  la  sua  sa- 
pien/a,  la  sua  sanlilA,  e il  «iK>  amor  «erso  degli  uomini; 
Ìmj»enicflié  elTi-LU)  di  questa  di«ina  legge  si  e di  ritrarre 
gli  uomini  <lair  errore  e «lai  male.  La  /fs/imoHionro  rfcf 
^iynirrr  è fnlele , e ai  piVco/1  re.  La  legge  si  dice  terlimo’ 
nianzn  in  quanto  ella  rende  testimonianza  a noi  della  vo- 
lontà di  Dio  e delle  promesse  . che  egli  ha  falle  a fa«orr 
de* buoni  e tlelle  minare»*  wnlro  i callhl.  T«*sUnn«nlanza 
/ft/f/r,  cioè  «iTace,  e infallibile,  e degna  di  tutta  fede; 
testi(m>nian/a , che  da  ai  semplici  la  vera  saiùenza,  quella 
sapienza,  che  dai  «.«pienti  c prudenti  del  sifolo  non  fu 
Conosciuti  , .UaUh.  vi.  2i.:  perocclic  la  legge  «lei  Signore 
insegna  ali' uomo  a ben  vivere,  |ht  vivere  elernaiuenle 
felice. 

K.  / f rrn-lti  del  Signore  Motto  retti  ce.  I.a  legge  del  Si- 
gnore mostra  la  diritta  via  per  arrivare  alla  virtii , la  legge 
del  Signore  rallegra  i cuori  di  quel,  che  la  osservano  colla 
tt*stiinoniaii/a  «Iella  Iniima  c«>scienza  e colla  dolce  speranza 
«b'I  premio,  che  aspettano.  La  legge  del  Siunon*  è Im  enle. 
anzi  ella  é Iure , e gii  occhi  del  cmirr  rischiara  a cumh 
Rcera  tutto  il  Urne. 

t».  if  timor  del  Signore , ee.  In  vece  di  dire  la  leg- 

gpf  che  integna  il  timore  del  Signore,  «lice  i7  limar  deJ 
Signore.  Furi  e santi  sono  1 precHIi  del  SigiH»re  , che  in- 
segnano quel  Umore  santo  accopipognatu  dalla  carila , il 
frutto  del  <|uale  dura  in  eterno:  quel  timore  (dice  ».  Gin> 
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culuin  scculi  ; iudicia  Domini  vera , iusllficata 
in  seiiieti|)sa. 

10.  Desiderabilia  super  aurum,  el  lapidem 
prctiosuoi  iiiiiltum:  cl  dulciora  super  mcl  et 
favum. 

11.  Eteiiim  servus  luus  custodii  ca , in  cu- 
stodiendis  illis  relriktiliu  multa. 

13.  Delicla  quia  intelligit?  ab  occuUis  meis 
niunda  me , 

15.  Et  ab  alienis  parce  servo  tuo. 

Si  mei  non  fuerint  dominali , lune  imiiiacu- 
lalus  ero  : et  emundabor  a deliclo  maxima. 

lA.  El  erunt  ut  complaceant  eloquio  oris 
mei  ; et  meditalio  curdis  mei  in  cons|>ectu  tuo 
semper, 

Domine,  adiulor  nieus  et  Redemptor  ineus. 

lAmo  ),  per  cui  r uomo  appreotle  di  perdere  per  propria  colpa 
colui,  che  enJi  ama,  qui'sto  è H timon*  >erameiUe  -Haiilo. 
Timor  cum  cantate.  I giudisi  del  Signore  svn  reri/d  : rIu- 
dizi  del  Signore  si  dicuD  so>enle  nelle  Scritture  I decreti 
di  Dk>,  e «li  atti  e ^i  esempi  di  misericordia,  o di  giu- 
atizia,  co’ quali  Hcnnipi‘iii<i  la  \irtu,  o punisce  il  vizio.  Ma 
qui , come  in  altri  luneld,  panni  piu  uaturale,  che  pe'^iM- 
dùi  s’ intendano  gli  stenti  comandamenll  di  Dio,  In  quanto 
el  oiostrc'iuo  quello,  che  Dio  ha  giudicato,  che  facciasi,  o 
non  si  faccia  dall’uomo.  Questi  giudizi  son  irrita,  e talli 
dal  primo  lino  eil’  uUbiK)  sono  pieid  d’intrinseca  bontà,  e 
giustizia. 

10.  Piu  detiderevoli  ee.  Elogio  della  l(^e  e de'  cocnan- 
damenti  divini  dettalo  da  un  etmre  , che  sapea  beo  cono- 
scerli e ben  amarli. 

11.  Imperocché  it  tuo  serro  diligentemente  ec.  Io  gli  os- 
servo, o Signore,  quesU  tuoi  comandamenti,  perchè  gli 
amo,  perche  sono  il  min  tesoro,  c tutta  la  dolcezza  della 
mia  vita  : ma  io  su  di  piu  die  l'ossmanza  di  essi  è ri- 
munerata da  tfl  con  premio  stragrande. 

13.  Chi  i che  gli  errori  conosca  ? ec.  F>clamaziooe  pa- 
tetica di  gran  senso.  Qualunqm;  sia  la  virtù  dell' uomo, 
qualunque  sia  la  obl>edÌenza  dell'uomo,  e l'amor  della 
legge,  egli  ha  bisogno  sempre  della  mlsciriconlla  divina; 
perocché  chi  può  contare  gli  errori  e i mancameoU,  che 
•1  commeltonp  contro  la  stessa  legge?  Soggiunge  perciò: 
mondami  da' peccati , che  a me  sono  occulti,  K da'  per- 
tfersi  uomini  tiemmi  lontano:  per  maggior  chiarezza  ab- 
liiam  tradotto  penvrii,  dove  la  >olgala  direbbe  sfrtmicrr, 
Joreslieri  t di  falsa  e slranieraVeligione.  Tiemmi  lontano 
dalla  corruzione  de' cattivi  uomini,  che  te  non  conoscono, 
né  la  tua  legge.  L' Ebreo  porta  : tiemmi  lontano  dalle  su- 
perbir. S.  Agostino  s<‘gui  un  altro  senso,  il  quale  veramente 
fvU  meglio  d’ugni  altro  colie  parole  della  Volgata,  ed  é: 


per  tutti  i secoli  J t giudizi  del  Signore  son 
vi  ritàj  giusti  in  se  .stessi. 

10.  Più  desiderevoli  che  Voro,  e te  pietre 
mollo  preziose  , e dolci  più  del  miele , e del 
favo  di  miele. 

11.  Imperocché  il  tuo  serva  diligentemente 
gli  osserva,  e grande  è la  mercede  dell'o.S‘ 
servarli. 

12.  Chi  è che  gli  errori  conosca?  Monda- 
mi da*  peccali , die  a mt  sono  occulti  j 

13.  E da*  perversi  uomini  liemmi  lontano. 

Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me , 

sarò  aliar  senza  macchia,  e da  delitto  gra- 
vissimo sarò  mondalo. 

lUt.  E a le  accette  saranno  le  parole  (Iella 
mia  bocca  , e la  meditozwne  del  cuor  mio 
alta  tua  presenza  in  ogni  temfìo, 

O Signore,  aiuto  mio,  e mio  Redentore. 

perdonami  i peccati  degli  altri,  quelli  cioè,  a’ quali  può 
es-sere,  che  io  abbia  avti^  (lartc. 

5e  questi  Hot$  pret'tirranno  sofira  di  me,  ec.  In  vece  di 
dominali  s.  Agostino  leggeva  dominala;  lo  che  da  un 
senso  piu  dii.vo  e facile.  Se  questi  peccati  tton  pn'var- 
ranno  soffra  di  me,  non  mi  domineranno,  allora  io  sarò 
senza  macchia.  SI  dice  , che  t peccati  dominano  nell' uomo, 
alk>rchè  per  la  forza  della  cattiva  abiludine,  o pel  cicco 
Impeto  de' pravi  dcsidcrii  prevalgono  sopra  la  ragione,  e 
sopra  il  timore  di  Dio,  e d’uno  in  altro  delitto  precipi- 
tano k»  stesso  mnno.  P da  delitto  gravissimo  sarò  mon- 
dalo: sarò  puro  lialla  superbia,  che  è peccato  massimo  prin- 
cipio d'ogni  peccalo,  (zwt  a.  .Agostino  e s.  (^irulanx).  L’E- 
breo: da  molti  peccati  sarò  mondata  Non  dchlio  lacere , 
cite  sono  notate  In  (fuesli  due  versetti  tre  specie  di  peccati, 
de'  quali  Davidde  clilede  a Dio  II  perdono:  primo  i peccati 
d’ infermità , e di  debolezza  : secondo  1 pecoatl  d’ ignoran- 
za; terzo  1 peccati  di  malizia,  o sia  di  iirenunzione. 

H.  E a te  accette  saranno  tc.  Mondato  ch’ki  sia  dal 
peccato  massimo  della  superbia  saranno  accette  dinanzi  a 
le  le  mie  parole  e i miei  pensieri  , e non  dinanzi  agli  uo- 
mini. peiTK'ctie  l’anima  superlKi  agii  uomini  vuol  l>iacere; 
ma  r anima  umile  soki  contenta  di  bene  opctarr  In  se- 
greto dove  Iddio  vede,  non  cura  i giudizi  degli  uomini- 
Allora  adunque  sara  acrella  dinanzi  a le  la  mia  orazione, 
e s,-iran  grati  ed  accetti  I pensieri  della  mia  mente,  e lo 
studio  della  tua  santa  legge , che  io  iaro  alia  tua  prr^iza 
in  ogni  tempo.  Imperocché  non  quelli  che  ascoltano,  od 
anclie  loilano  la  tua  i«roln , ma  quelli  che  la  osservano, 
e la  mettono  io  ^tlca  saranno  giustilirali  dinanzi  a te. 
Possono  questi  dtic  versetti  tradursi  anche  in  tal  guisa: 
c tu  fa',  che  sieao  accrlte  a te  le  p«ri>/c  detta  mia  bocca, 
e la  medilazume  del  runr  mio  alla  tua  prescnia  in  ogni 
tempo,  o Signore,  aiuto  mio,  e mio  fledenlore. 


SALMO  DECIMONONO 

E «na  bella  orazione  fatto  pel  re,  che  va  alla  guerra,  e s.  Atanojno  rredette , che  sieno  qui  espressi  i 
desidera  de' soldati  di  Davidde  auistenti  al  sacrifizio,  che  questi  offeriva  prima  di  cominciar 
qualche  impresa.  .Ilcunt  lo  credono  composto  in  occasione  della  guerra  cogli  Àmmunitì  e Soriani. 

II.  Reg.  X.  S.  Girolamo  e s.  Agostino  lo  intesero  dì  Gesù  Cristo,  di  cui  il  Profeta  jarcdice  le  vitto- 
rie contro  il  demonio. 

In  finem  psalmtis  David.  Per  la  fine,  salmo  di  David. 

1.  Exaudiat  te  Dominub  in  die  Ihbulalionis:  1.  Ti  esaudUca  U Signore  nel  giorno  di  tri- 

protendi  le  nomeii  Dei  Jacob.  holazione,  e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio  • 

di  Giacobbe. 


I.  ,AW  ^'onto  di  tribolazione.  Nel  k-uipu  di  alIUzioDe, 
in  un  tempo  pieno  di  pericoli,  qual' è il  tempo  di  guerra. 
li  nome  del  Dio  di  Giacobbe,  vuol  dire:  Dio  nominato. 


invocalo  da  Giacoidie , ovvero  la  virtù  del  Dìo  di  («iacolz- 
be;  iiiiperoccliè  l'uno,  e l'altro  signilicatu  della  parola 
nome  si  ha  nelle  Scritture:  cosi  quello,  che  diceai  .Vaf/A. 
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2.  Mittal  (ibi  auiUium  'de  sanclo:  et  de  Sion 
lueatur  te. 

5.  Mcmoi*  sit  omnis  sacriGcii  tui  et  Itolo- 
caijstum  luuin  pingue  Gat  : 

A.  Tribuat  Ubi  sccundum  cor  tuum:etomnc 
coiisiliiim  tuuin  conGrmct. 

5.  Laetabimur  in  salutari  tuo:  et  in  nomine 
Dei  nostri  niagnificabiinur. 

5.  Imploat  Dominas  oinnes  potitiones  tuas  : 
mine  cogiiovi  qiioniàni  salvum  fedi  Dominus 
(Jiristum  suiìm. 

E\audict  iilum  de  coclo  sancto  suo:  in  po- 
tentatibiis  salus  doxterac  eius. 

7.  Hi  in  curribus,  et  hi  iiiequis:  nos  antem 
in  nomine  Domini  Dei  nostri  invocabimus. 

8.  Ipsi  obligati  sunt , et  cecìderunt  : nos  au- 
lem  surrexinuis  et  eredi  sumus. 

1>.  Domine  , salvum  fac  regem:  et  exaudi  nos 
in  die , qua  invocaverimus  te. 

IXTiii  19.:  Battezzandoli  nel  nanfe  del  Padre,  del  Fi- 
fjliuolo , e dello  Spirito  tanto  : M intf^nde  , oh«  si  liaUez* 
ZADo  1 Meli  «>  rolla  invocazione  drilc  Iredhine  pi^rsoite, 
u per  virtù  delle  tre  divine  persone. 

2.  Bai  luofjo  tanto.  Dal  suo  labemacolo , dove  starar* 
ca  del  Testamento  ; la  qual'  orca  era  segno  della  presenza 
di  Dio  nella  U^rra  d'  Israele  : quest'  arca  a'  tempi  di  Da* 
vid  era  sul  monte  di  Sion  : per  questo  soggiunge  : e da 
Sionne  ti  porga  toccarto. 

:}.  Tutti  i tuoi  tacry»zi.  La  voce  FJ>rea  spiegata  ndia 
Volgata  Culla  |iaroIa  tacrifizio  dinoti  propriamente  il  sa* 
crilizk)  di  farina.  E tia  accettevole  if  tuo  olocautto,  L’  E- 
breo  può  significare  : e Dio  riduca  in  cenere  il  tuo  olo- 
rautto,  vttlendo  Inletidere,  che  Dio  in  segno  di  gr.idireil 
sacriH/in  mandi  fuoco  dal  deio , che  lo  consumi , lo  met* 
ta  in  cenere,  come  avvenne  altre  volte.  Vi>di  fìen.  iv. 

XV.  17.,  Levil.  |\.  24.,  Judith.  \fil.  3.,  Rcg.  xvtll. 
■Hi. 

5.  A'oi  utrem  lieti  della  talule , et.  Sarein  lieU  (U  tpe 
vìttime , le  quali  ri  salveranno  da’  nostri  nemici , e il  mv 
stm  gaudio  e 1 nostri  tiionti  riferiremo  al  Signore  Dio 
/nostro  , da  mi  riconosciamo  ogni  bene. 

8.  .Jdetto  ho  con*>triuio , come  il  Signore  ecc.  \.'  adu- 
nanza del  popolo,  la  Chiesa,  esprime  qui  la  (erma  speran- 
za , anzi  la  certerza,  In  cui  vive,  che  il  Signore libi'rrrà 
da' pericoli,  e glorificherà  il  suo  CrUt),  il  suo  re  unto 
giii  replicataniente  secondo  l' ordine  di  Dio. 


1.  Egli  upeditca  a te  aiuto  dal  luogo  tan- 
to, t da  Sionne  ti  porga  mstegno. 

3.  Siangll  gradili  tulli  i tuoi  tacrifizi,  e 
sia  accetlerole  il  tuo  olocautto. 

Dia  a te  furilo,  che  brama  il  cuor  tuo, 
e adempia  lutti  i tuoi  ditegni. 

B.  A'ol  tarem  lieti  della  talule , che  tu  d 
darai,  e trionferemo  nel  nome  del  nostro  Dio. 

0.  .Adempia  il  Signore  tulle  le  tue  richie- 
ste : adesso  ho  conosciuto , come  il  Signore 
ha  salvalo  il  .suo  Cristo, 

Et  lo  esaudirà  dal  cielo,  dal  suo  santua- 
rio : netta  polente  mano  di  lui  sta  la  salute. 

7.  Quelli  parlano  di  cocchi,  e questi  di  ca- 
valli • ma  noi  il  nome  del  Signore  Dio  no- 
stro invochiamo. 

8.  E"  furono  presi  al  laccio , e dieder  per 
terra ma  noi  et  rialzammo , e fummo  ri- 
pieni di  vigore. 

9.  Signore,  salva  il  re,  ed  esaudisci  ta  no- 
stra orazione  nel  di,  in  cui  ti  invochiamo. 

Dal  ciclo,  dal  suo  i<2n/uano.  Dal  cklo,  eh' è U luogo 
santo , dov*  ri  risiede. 

7.  Quelli  parlanth  di  cocchi , ee.  De*  nostri  nemici  chi  si 
confida  nel  numero  de’  cocchi,  e chi  nel  numero  dei  sol- 
dati  a cavallo,  e d'altro  non  parlano,  die  di  tali  pre- 
parativi . da'qiiali  si  aspettano  la  vllloria;  ma  noi  invo-  < 
chiamo  il  nome  del  vero  Dio,  del  Dio  nostro. 

8.  E"  Jurono  presi  al  laccio , ec.  Notisi , che  il  preterito 
è posto  in  vece  del  futuro  p<'T  dimostrare  la  certezea  della 
predizione.  Con  tutta  la  loro  potenza  I nostri  nemici  aa- 
ran  come  presi  al  laccio , e cadranno  a tiTra  senza  poter 
far  uso  delle  Inr  braccia.  Ma  noi  ripiglierem  nuove  forze 
e nuovo  r«>ragglo.  Non  è diflìcile  di  fare.  I' appllrazione  di 
tulio  il  salmo  a Cesù  Oislo,  e a’ suoi  combàuimcntl , e 
all’  effetto  di  questi , che  fu  la  salute  di  tutU  gli  uomini. 
Ma  quelle  parole  ade»to  ho  conosciuto,  come  il  Siffnorr 
ha  salraJo  il  suo  Cristo:  et  lo  esaudirà  dal  cielo,  dal 
tuo  taittuarìo  ee.  queste  parole,  come  osserv  a a.  -Agostina, 
e a.  Atanasio,  evidentemente  parlano  della  risurrezione  di 
quell’  unto  del  Signore , i7  guale  ne'  giorni  delta  sua  car- 
ne at'fndo  offerto  preghiere  e suppliche  con  farti  grida  e 
con  lacrime  a colui,  che  salvarlo  poteva  dotta  morte, fu 
esaudito  per  la  sua  riverenza , Hobr.  v.  7.  NoUsi  ancora 
come  (tristo  chiedendo  al  Padre  di  essere  iilierato  dal  po- 
ter delta  morte,  la  sua  risurrezione  domandò  come  argo- 
menu»  c cagium:  della  nastra  ii.vurrezione.  Vedi  1*  Apostolo 
In  detto  luogo. 
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Ji  popolo  rende  grazie  /mt  le  vittorie  del  suo  fìe,  vale  a dire  la  Chiesa  ringrazia  Dio  pei  triot\fi  di 
f'riifo  sopra  V inferno:  imperocché  e il  parafraste  Caldeo  e gli  antichi  Babbini , ed  alcuni  ancor 
de' moderni,  e generalmente  i Padri  non  dubitano,  che  nel  primo  senso  letterale  questa  salmo 
spetti  interamente  al  Messia. 


In  fìnem,  psalnius  David. 

I.  nomine,  in  virtute  lua  laclabilur  rea  : et 
super  salutare  tuuni  eaultabit  vebementer. 

ii.  Desiderium  cordis  eius  tribuisti  ei:  et 
. voliintatc  labioruin  eius  non  fraudasti  euni. 


I - Signore , nelta  tua  possanza  ec.  SigcKN%  , U Re , cui 
tu  desti  agli  uomini , è ripieno  di  consrdazionc , ed  esulta 
di  gaudio,  perche  tu  colla  tua  possanza  lo  hai  salvato. 


Per  la  (hit',  salmo  <ii  David. 

1.  Sionore,  nella  tua  possanza  riporrà  il  re 
la  sua  consolazione j e nella  salale,  che  vieti 
(la  te , e.suUerà  grandemenle. 

2.  Tu  hai  adempiuti  i desideri  drl  stto 
cuore,  e non  hai  rendati  vani  i voli  (ielle 
sue  labbra. 

lo  hai  rrmiuhv  vincitor  della  morte  e drII'Inromo,  e K» 
hai  gloriticato  colla  risurrezione  da  morte. 

% Dai  adempiuta  desideri  cc.  Abbiam  veduto  noi  sai- 
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3.  Qiionìam  pracvcniàti  cuin  in  bcnediclio- 
nibus  fluIreiHnis  : |>mui»ti  in  capito  eiQ^  coro- 
nari) de  lapide  preliuso. 

4.  Vilani  pcliit  a le:  et  tribuisti  ci  longitu- 
dmcm  dieruni  in  scculum,  ol  in  seculum  se- 
cali. 

K.  Magna  est  gloria  cius  in  salnlari  tuo:  gto- 
rìam  et  magnum  decorcin  ìnipones  super  ouni. 

9 

6.  Quoniam  dabis  curii  in  benedirlioncm  in 
scculurn  scciili:  laelifìcabis  eum  in  gaudio  rum 
vuHu  tuo. 

7.  Quoniam  rex  sperai  in  Domino:  et  in  mi- 
sericordia AUissiriii  non  curnmovebitur. 

8.  invenìatur  maniis  tua  omnibus  iuiniicis 
tuis  : desterà  tua  inveniat  omnes,  qui  tc  odc- 
runt. 

9.  Poncs  cos  » ut  clibaniim  ignis  in  tcmiHirv 
vultus  tui  : Dominus  in  ira  sua  cunlurbubil  cos, 
et  devorabit  cos  ignis. 

tO.  Frijclum  eonim  de  terra  perdes  : et  se- 
men  eurum  a Gliis  bominuni. 

11.  Quoniam  declìnaverunt  in  tc  riiala:  co- 
gilaverunt  consìlia,  qiiae  non  poluerunt  stabi- 
lire. 

12.  Quoniam  pones  cos  dorsum:  in  i*cliquiis 
tuis  praeparabis  vultum  corum. 

13.  Esaltare,  Domine,  in  rirlulc  tua  : can- 
tabiiuus , et  {isallemus  vìrtutes  tuas. 


mo  prccfilrate , vtrt.  8.  7. , ffueno  » cb<»  Crfslo  de*i- 
derato , e domandato  : or  i-ull  strMo  dicr  : /o  o Pa- 
dre , rhe  tu  tempre  mi  etauditri,  )o.  XI.  42. 

3.  Lo  hai  prtrenufo  et.  Con  libernlith  erandr  e faenza 
iniMtra  lo  hai  ricolmo  di  lutto  le  lH‘tm)izionÌ  e di  lutto 
|«  grazie;  lo  liai  m«tituilo  re  e giudice , e lo  hai  colloca- 
to nel  trono  della  tua  gloria  t ^ ph  Irai  pt^iio  mi)  capo  un 
prezlo«ÌMÌiDo  diadema  come  o He  de'  Regi , e dtrminatore 
dei  dominanti.  In  cambio  di  ntrona  di  pietre  preziote  i. 
Girolamo  tradusse  rr/rona  d'oro  purh»imo. 

4.  Domandò  a te  la  ritti,  e tu  gli  hai  dato  ec.  Doman- 
dò di  essere  richiamalo  da  morte  ad  una  sita  iimmkrtalef 
e tu  gli  eoncedestl  quel  che  egli  ti  domandò  : perucehi 
Critto  ritorto  da  morte  noi»  muore  più,  la  morte  non 
avrà  più  dofNinio  topra  di  lui.  Rom.  vi.  9. 

5.  Cloria  grande  egli  ha  ee.  È gloria  grande  del  Cristo, 
ebe  tu,  o Dio,  k>  abbi  sabato  dalla  morte,  e in  cambio 
della  vita  lempornle  gli  abbi  data  una  vita  elerna  nel  tro- 
no atesso  detta  tua  maestà  e della  tua  gloria. 

O.  7u  lo  farai  benedizione  ec.  Non  solo  egli  sarà  bene- 
detto in  se  stesso,  ma  sarà  principio  di  iMiudizione  e di 
ogni  felicita  per  gli  altri  uomini.  Tu  forai , che  egli  sia 
tienedizione  e beatitmiine  , talmente  che  per  lui  gli  alili 
tutti  aleno  lienedelti  , e fotti  beati.  Uno  de*  piò  dotti  Ra)^ 
bini  moderni  dice  . che  si  nliudc  in  questo  luogo  a quelle 
parole,  Geo.  xxii.  I«.  AW  seme  tuo  (cioè  nel  Ciisbi.che 
nàscerà  del  Uk>  sangue  ) saran  benedette  tutte  le  genti. 

Lo  letificherai  ee.  Lo  ricotmrrai  di  letizia  e di  gaudio  e 
d)  feliciùi , altorchi^  egli  vinto  l'inferno  e.  la  morte  si 
presenterà  dinanzi  a te,  e tu  lo  esalterai  perle  iimilia/inni 
solTcrle  noi  procurar  la  tua  gloria  e la  salute  degli  uomini. 

7.  B topra  la  miserirordiu  ec.  Dio  non  cesserà  giam- 
mni  di  rimirare  con  occliio  di  Imnlà  e di  amon*  il  suo 
cristo  e il  corpo  mistico . di  cui  egli  è rapo  ; pcT  questo 
Dibbia  f^ol.  /. 


3.  Imperocché  tu  lo  hai  preuefiii/o  cotte  be- 
netUzioni  di  tua  bontà  : hai  polita  a lui  sulla 
testa  una  corona  di  pietre  preziose. 

A.  Etjli  domandò  a te  la  mtq,  e tu  gli  hai 
dato  lunghezza  di  giorni  pc'  fecali  e in  sem- 
piterno. 

5.  Gloria  grande  egli  ha  nella  salute  avuta 
da  te:  di  gloria  e di  splendore  grande  lo 
ammanterai. 

6.  Perocché  tu  lo  farai  benedizione  per 
(ulti  i fecoti  : lo  letificherai  col  tuo  gaudio 
nel  tuo  cosiretto. 

7.  /rtiperofc/ic  il  re  ha  sua  fidanza  nel  Si- 
gnore j e sopra  la  misericordia  tlelV  .-/Uhsimo 
poserà  sempre  immobile. 

8.  Incappino  nella  tua  mano  tutti  i tuoi 

.*  incappino  netia  tua  destra  tutti  co- 
lor , che  ti  odiano. 

9.  Li  ridurrai  come  ardente  fornace,  al- 
lorché ti  farai  conoscere:  il  Signore  nelVira 
sua  li  conquiderà,  e li  divoreranno  le  fiam- 
me. 

10.  1 toro  frutti  sperderai  dalla  terra  f e 
la  loro  posterità  ( torrai ) dal  numero  dei 
figliuoli  degli  uomini. 

11.  Perocché  e’ fi  caricarono  di  mali:  for- 
marono dei  disegni,  ai  quali  non  poterono 
dar  su.s.si.slenza. 

12.  Tu  farai  loro  volgere  il  dorso:  degli 
avanzi , che  tu  lasceral , preparerai  alle  per- 
cosse la  faccia. 

13.  Innalzati , o Signore.,  secondo  là  tua 
possanznj  noi  celebreremo  con  cantici  ed  inni 
te  tue  meraviglie. 

il  regno  di  lui  sarà  sempre  fermo . e non  soggetto  a pe- 
rire come  dei  regni  della  terra  talvolta  accade. 

R.  Incappino  nella  Ina  mano  et.  Ma  tu , o Signore , col- 
Tuna  e coirnllra  mano  pemiolerni  i nemici  tuoi,  i 'ne- 
mici del  tuo  Cristo. 

9.  Allorché  ti  farai  conoscere:  er.  Saranno  arsi  e arru- 
ventati  dal  fuoco,  come  lo  è una  fornace  clic  st'niprt;  w*- 
de . allorché  forai  vedere  a’  tuoi  nemici  il  Ino  volto  irato, 
e ti  farai  conoscere  vendicatore  degli  ottraggi  falli  »i  tuo 
Cristo.  Questo  versetto  può  intemlersl  O tlell’  innmdb»  di 
GeniSttlemDU!  e del  tempio,  o de)  fuoco  deir  mfemo,  c<i« 
cui,  dice  il  pnifela , cIm*  Dio  punirà  l pi^fM^culori  del 
Messia. 

10.  I loro  frutti  sprrderai  ee.  Per  nome  di  frutto  è In- 
teso la  di*cendenz.i;  p**rocché rfe/f  n/ero  sfmo  delti 
i liglluolì,  C,en.  XXX.  2.,  «altrove.  Quindi  vmd  dln*H  pro- 
feta, che  gii  El>rei  omicidi  del  Cristo  periranno  colla  loro 
posterità. 

H.  ri  caricaroBfl  di  maft.*  formarono  dei  disr/7»i , ec. 
Questo  è scritto  non  tanto  pel  crudeli  traltainenti  JalU  al 
Cristo , quanto  ancora  per  l’ atroce  e arrablnata  ptTswu- 
zioiie  mossa  ilagll  Klirel  o>ntro  la  Clùesa  nascimte  coi  va- 
no e temerario  dls<>gno  di  rovinare  l'opera  di  Dio. 

)2.  Th  farai  toro  rof^ere  it  dor«j.  Li  metterai  in  fuga , 
li  dlsp<Tgeral.  E degli  avanzi,  che  tu  iaarerni  ec.  (il* In- 
felici avanzi  della  nazione  dispersa  , e sterminala , il  pic- 
co! numero  degli  Ebrei , a’  quali  nella  generale  rovina  della 
sinagoga  tu  lasi'erai  la  vita  , avranno  a star  pre|»rali  a 
provar  sempre  gli  effetti  dell*  ira  tua  , e ad  essere  {Hindi 
coir  ignominia  e coll' obbrobrio  , eglino  e l posteri  loro. 

13.  Innalzati , o Signore  , er.  Fa'  nmslra  di  tua  |mhiniii- 
zn,  da’ a conosci-re  la  Ina  grandezza  mandamlo  il  Figlittoi 
tuo  nd  eseguire  tutto  quello^  che  di  lui  è pitxleUt)  ; c noi 
canlen*ni  le  tue  gliele. 
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6V<tt  Cri$l»  tuila  Crvce  prega  Ìl  Padre,  affinché  h aiuti:  e$i»une  i /Ht/imcnii  goffirti,  « dar 
che  hsugci/ato  tfa  oti/rle  annumierà  ta  g/trria  di  lui  a tutta  la  terra. 


In  fìneni  prò  suscoplìmic  nialulina  » psnimus 
David. 

1 * Deus,  Deus  ineus,  rcspicc  in  me:quart‘ 
me  d<‘reli({uisli  ? loiige  a salide  mea  verha  deli* 
ctoruni  meorum.  * Matlh.  27.  ftO.  A/nrc.  Itt.  3<i. 

2.  Deus  meus  clah)aÌ*o  per  diem , el  non 
cjiaudies;  cl  nude,  d non  ad  insipienliain  milii. 

.3.  Tu  uuleni  in  sando  liabilas,  lans  Israel. 

4.  In  le  spiTavcrnnl  palres  no.slrl:  spcrave- 
nint , .el  lilM*rasli  ctis. 

K.  Ad  le  damaveniiìt , et  salvi  fadi  sunt  : 
in  le  spcraverunt,  el  non  soni  confusi. 

ft.  auleiii  sum  Tennis,  et  non  homo: 
oppiidiiìnin  lioniimiin  j et  aliiiTtio  plehis. 

7.  * Onines  videnles  me , dcriseruiil  me:  lo* 
culi  sitili  lahiis,  cl  nioveruiit  caput. 

* muh.  27.  50.  Marc.  tu.  29. 

8 • Speravil  in  Domino,  cripiat  euin^  sai* 
vtini  facial  enm  , quoniam  vull  euiii. 

• Manli.  27.  ft3. 


Per  la  fine:  per  V aiuto  del  mattino:  sai- 
ino  (li  Davidtle. 

t.  Dio  , Din  min,  vnltjiti  a me j perchè  mi 
hai  tu  ahhandonato?  la  voce  de' miei  delitti 
allonfatKPla  mia  ttalule  da  me. 

2.  Dio  mio,  lo  (jriderò  il  giorno,  e tu  non 
mi  esaudirai  j griderò  la  notte,  e non  per 
mia  culpa. 

5.  E tu  pure  net  luogo  santo  risiedi,  o 
giuria  di  I.<raeìe. 

ti.  In  te  sperarono  I padri  nodfri  ; aperaro* 
no,  e*tn  gli  liberasti. 

5.  v/  (e  alzarono  le  loro  grida  , o furono 
salvati  j in  te  sperarono,  e non  ebber  da  ver- 
gognarsi. 

fl.  E io  sono  un  verme,  e non  un  uomo, 
l'obbrobrio  degli  uomini,  e il  rifiuto  delta  plebe. 

7.  Tutti  coloro,  che  mi  vedevano  mi  scher- 
nivano; 6oròo/larorio  colte  labbro,  e srno/«- 
nino  la  testa. 

8.  Pose  sua  speranza  nel  Signore , egli  lo 
liberi  • lo  salvi  dacché  lo  ama. 


Per  V iiiutn  del  mattiso.  Vnle  a dire  salmo,  in  cui  Cri* 
sio  chiwle  al  Padre  aiuto  rimiro  I uuol  |>ersi*riUuri , erro* 
ciliKMiri,  il  <|ual  aiuto  rfi;li  iu>n  ottenne , se  non  la  matti- 
na della  sua  risurrezioiie. 

I.  Dio,  Dio  min  . . . fierehé  mi  hai  tu  afibandimato f 
pan>le  funm  pronuiuiale  da  Cristo  vicino  a mori- 
re NH>ra  ia  croce , ed  elle  esprimono  la  Grandezza,  e l’a- 
i-erblUi  dei  diduri,  die  edi  palila  c la  condizione  della 
umana  natura,  iwlla  quale  patria:  perocclw  uxtme  no- 
Inrunu  s.  (onMamo  e s.  AKostinoj  l'umauitù  i quella, 
che  parla  in  qucalo  luogo , De  (n'atia  cap.  vi.  I LXX  per 
nM'Kiio  splefjarc  11  simso  agtiluiiM-ro  le  parole  : rohjili  a 
me.  I.a  \i>cc  de'  miei  delitti  tien  lungi  da  me  la  salute. 

I mìei  delitti  alla  mia  salute  si  o{qMmGono.  Ma  quali  de- 
litti , se  non  i nostri  , I quali  so||e  pirtarc  nel  mki  corpo 
sopra  la  croce  , onde  fu  consideralo  come  uh  lebltrofo  }k-t- 
cotao  da  Din  , e 'Unultato  ; e Ju  piagato  per  te  tutslrr  ini- 
quila  , toi'ertìlo  per  /r-NoiIrc  lefi/fToIerzc,  Isai.  UH.  Pe- 
ixicdiè  egli  fece  suoi  pnipri  1 nostri  rnHicaU . adìii  di  pi- 
goriie  la  p'iia , e riconciliarci  col  ceiesle  suo  Padre.  £i 
rnp|>T(‘>eriU  lutto  li  gem  re  iim,ino , c si  fa  come  uno  di 
noi,  che  siamo  rei,c  peccatori.  Nidi  Joau.  Damaac. 
Hi/.  4.  Orthod.  ciìp.  2i>. 

‘2.  (indirò  tu  notte,  e non  per  mia  colpa.  L’KLiw  è 
piu  piano  : gndrro  la  volte , e non  mi  taccio.  Via  è otti* 
mo  il  senso  defla  nostra  'Volgata.  lUi\e  s’inhmde  ripetuto 
In  quota  pirle  del  «ers>eUu  <|ue|lo  che  leggesi  nella  pri- 
ma, € w/H  mi  rjoi/cfjrNi.  Dio  mio  io  grido,  e le  infoco 

II  oiomo,  e m»)  mi  esaudisci;  grido  In  imlte,  e non  dai 
Hilìen/a  alte  mie  pnn:hlere,  e ciò  lu  noo  fai  p>r  punire 
aleuti.'!  colpa,  che  sia  in  me,  ma  per  le  altrui  colp*  e 
soler  tuo  che  io  'patisca.  Alcuni  ossiTsano , che  (.risto 
prego  la  noUe  nell' urto  di  (iethsemani . prego  ii  giorno 
sopra  la  croce;  ma  è piu  si.'comlu  l'uso  delle  Scriilun- di 
intemlere  una  continuata , e non  intcrmi'ss.a  orazione:  per- 
chè il  giorno,  e la  notte  abbracciano  lutti  I teinpi.  Rò 
flelte  qui  mollo  Itene  s.  AgttsUno,  che  II  non  essfTC  esau- 
diti da  Dio  nr<n  dee  hard  p-rdere  la  spraiua  ; perocché 
forse  non  sarebltc  utile  per  lud  i’impetr.are  quello  rhe 
domandiatiio  , omle  fu  negata  all'  Aposbjlo  la  grazia  di 
etcsere  lilieraU)  dallo  stimola  della  canie  dato  a luì, 
l»erd»e  servisse  a perfezionare  la  sua  virlu,  e nella  stes- 


sa fumnee  si  consumano  le  paglie,  r l'oro  si  affina. 

3.  K tif  pur  nel  luogo  aanto  rt.tirrfi.  E lo  ben  so,  ette 
tu  nel  cielo  risU-di,  donde  tutte  le  cose  governi,  e asetH* 
U le  vod  di  qttdII,  die  a te  ricommo,  e non  se’  lento  a 
Mtccomrli : e ora  sembri  scordato  di  me,  e i>on  vieni  iu 
ntio  soccorso.  ()  gloria  tf  taraele.  (fucsie  parole  conlen- 
goiK»  un  allnt  titolo,  ebr  OiMo  rammenta  al  Padre,  per- 
cIh'  lo  i's.audisca.  Tu  se*  il  rifugio  di  tutti  gli  uoaiìiil  .in- 
die piu  tsarbari , I quali  neiralllizìune  al  dek>  ariano 
gli  occhi , e Implorano  U tua  lionta  ; ma  lu  se'  in  parti- 
cuiare  la  gloria  del  popdo  d’Israele,  Il  quale  come  unico 
vero  Dio  li  ricitnosce  , e li  adora.  Or  a nome  di  questo 
spirituale  Israele,  cui  io  rapfjresenUt , a nome  di  lui  io 
l’invoco;  Ìmp-rocdie  In  mia  lilaTa/ione  dallo  stato  di 
niorle.  In  mia  risurrezione^,  che  io  lì  domando  colle  mie 
grida,  dee  e.vscrc  il  principio  della  risurrezione  dello  stesso 
Israt'ic. 

4,  6.  In  te  aperaronv  i padri  noatri.  Bainmeiita  la  pits- 
digiosa  Ciiritii  mostrata  da  Dio  terso  1 patriarchi  Àbramo, 
Isacco  , (iincohbe  , (*iu«4‘ppc. 

6.  £ io  auno  un  verme,  e non  nn  wmo,  ec.  Sono  ripu- 
talo anzi  verme , che  uomo,  scudo  disprv^ialo , ed  ablet- 
lo.  et!  es|xisto  ad  «SM-re  calp-sbila  dagli  uomini  anche 
d'inliina  condizione,  li  (.^Ideo;  fo  itotio  un  verme  inerte , 
e aensa  forza,  porlo  i vitupcrii  degli  uomini,  atmo  lo 
achemo  della  plebe. 

7.  .Mi  scAernitYiHo,*  borbottai'ano  colle  hiòbra , ec.  Si 
paragoni  la  profezia  coll' istoria,  e col  fatto,  .yatlh.  xwii. 
3U.  4u. 

8.  Poae  ava  afteranza  nel  Signore , egli  lo  liberi.  L’ E- 
briK)  può  tradursi:  ai  abbandonò  o IHo,  ai  rimeaae  Mal- 
mente  ìh  Dio.  Cosi  gli  empi  al  Cristo  rìnf,KTÌano  non  i 
P'erati,  di'el  non  ha  fatti,  ma  la  sua  pietà.  tt*di  jV>i//A. 
vxv  II.  43.  E fu  oltre  mmlo  »lupt  utia  In  cecità  degli  Llirei , 
1 quali  leggeitd»  cmilinuamente  i|uesti  s.ilnu,  e avemioli 
a memoria , e sapoiidn  per  la  tradizioiie  |M-r)«‘tua  dHla 
k>n>  Chiesa,  rhe  dei  misteri  di  Cristo  in  ei>*{  (tarlavasi, 
in  vece  di  rìAinotscere  a tali  prove  il  loro  Messia  »i  oati- 
iiamiio  nel  rigdtarlo:  lo  aalvi , dacché  I»  ama.  Alludono 
alle  |kiMle  vejiute  dal  ciHo,  allorché  (>eau  fu  iKitUvzato 
tla  9.  Ciovaimi.  (fneati  i il  mio  Figliuolo  diletlo  , nel  qua- 
le io  mi  fono  cftmpiaciHto , ivi  aacullatelo  . Matth.  iii.  |T 
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9.  Quoiiiam  (u  os,  qui  oxtra\isti  me  de  voti* 
Ire*  spcs  mea  jh  uÌM*rihus  matris  meac. 

40.  In  le  proicvlus  siini  ex  utero:  do  ventre 
matris  oieae  Doiis  meus  cs  tu, 

11.  Xc  discoiiseris  a me  : 

Quotiiam  triliiil.itin  pruxima  est:  qiioniam 
non  est  qui  adiuvei. 

12.  Cireumdcdcriint  me  viliili  multi:  tauri  pin* 

piies  ohsedcnint  me.  ■* 

15.  A[)oriRTUnl  super  me  os  suiiin^sicul  leu 
rapiens^  et  rugiens. 

14.  Siciit  aqua  efTusus  sum  : et  dispersa  siint 
omnia  ossa  mea. 

Factum  est  cor  mciim  tamquam  cera  li^ue- 
sccns  in  medio  ventris  mei. 

15.  Aruit  tamquam  lesb  virliis  mea,  et  Un* 
glia  mea  ndliaesit  faucitius  ineis  : et  in  pulve- 
rem  mortis  dediixisU  me. 

10.  Quoniam  circumdederunt  me  cancs  mul- 
ti^ concilium  inalignanlium  obsodit  me. 

Foderunt  manus  meas,  et  pedes  mens  : 

17.  Di  DII  mera  veruni  omnia  ossa  mea. 

l{K»i  vero considcraveruiit,  et  inspexerunt  me; 


Rii  ,f  da  prwlfT** , rho  Aimtll  falli  f»isspro  a*Ml  upocralmen- 
te  (li\tilgaU  , e noli  alla  maxima  parl^  del  popolo.  Cosi 
dopo  a%rr  bt^U'inniiala  la  pii'ta  «lei  Kiuliunio  iM^lemrobno 
Il  Padre,  e delle  parole  di  Ini  si  fan  lielfe. 

V-  fi  te' pur  /y,  cke  Juvr  mi  Irarsti  da  fV  utero.  Tunni- 
co  Padre,  e autore  della  umana  mia  natività  senza  aiuto 
e concorso  di  uomo  dal  materno  utero  mi  (ace»U  venire 

10  luce,  in  nuova  miracolosa  manitTa , salva  n‘stando,e 
inviolata  la  VerginiUt  della  Madre. 

11.  La  triholazìone  i vicirui.  Ctnidncia  qui  la  forte  vi> 
visalnia  pittura  della  Passione  di  Cristo  descrìtta  dal  pro- 
feta con  similitudini  facUissimR  a intendersi. 

13.  .Vi  hoH  circondato  un  gran  mumrro  di  giovenchi.  1 
Giudei  nemici  di  Cristo , e i prìncipi  de'  sacerdoti,  gli  seri* 
bl  ec.,  e gli  stessi  soldati  di  Pilato  sono  figurali  sotto 
r Unmagioe  di  giovenchi  indomiti,  di  turi  furiosi.  In  ve- 
ce di  grotti , ovver  gratti  tori  l' Klireo  porta  : tori  di  Ba- 
tan,  nei  quoJ  paese  per  Tahlxindanza,  e hontii  delle  pa- 
sture quejdl  animali  venivano  molto  grossi , e robusti. 

iS.  .Vi  son  ditciolto  come  acqua.  Abbiamo  una  slmi- 
le espressione,  Jot.  Vii.  1.,  p<‘r  indicare  un  sommo  ab- 
hatUmciHo  di  spirito  e di  forze.  Alcuni  riferiscono  que- 
ste parole  all'angoscia  morUie,  e al  copioso  sudor  del 
sangue  neirorto.  Ma  pereliè  non  piuttosto  alla  crudele 
nagell.iiione,  e alla  crocilissinne  stessa,  ne*  quali  tormeo- 

11  sparso  in  grandissima  copia  il  sangue  rìma.sr  il  corpo 
di  Cristo  languido  e spoasato  e Miiza  vigore?  Che  di  que- 
sto si  p.trli  sembra  lodicarsi  da  quel  che  segue  : tutte 
le  mie  atta  tono  tlogaU.  Dove  è signiUcata  l'acerblU 
de’ tormenti  sofferti. 

5i  é liquefatto  come  cera  ec.  Ne’graiHll  UiiKirì  e nelle 
veementi  nlllizioni  si  dice,  che  il  cuore  si  sck^Ue,  come 
se  si  fondesse.  Vedi  3.  Reg.  xvii.  io. 

15.  Il  fnio  vigtirc  è inaridito  ec.  Il  vigor  vitale,  Il  sugo 
e rumore , |)cr  cui  la  vita  sosliensi,  è ridrdto  a nulla,  e 
il  mio  corpo  é coim:  un  vaso,  od  un  coccio  di  terra  cot- 
ta nella  fornace , ip  cui  non  resta  nienti-  di  umidita.  Quin- 
di segue  a dire,  che  per  la  siccità  ecces.siva,  e per  la  se- 
te la  SU.V  lingua  é att.-iccata  ai  p.«lato,  onde  non  pu<^  par- 
lare, c in  Lvle  stalo  può  dirsi  vicino  alla  morte,  e vicino 
ad  esser  depositalo  nella  polvere  del  sepolcro.  Notisi  co- 
me non  dice  il  Salvatore,  che  egli  sia  per  ridursi  In  pol- 
vere nel  sepolcro,  nè  dirlo  poteva,  perchè  (come  si  ve- 


0.  E fu,  che  fuor  mi  traesti  dal- 

r ùtero,  speranza  min  fin  rfa  «/«atic/o  io 
tjevn  il  latte  VMternn. 

tO.  I>atV  utero  fui  rfmessty  nette  tue  brac- 
cia : (tal  scH  della  wiadrt*  tu  se'  il  mio  Dio, 

(I.  AVm  aUontanarti  da  me: 

Perocché  la  tribolazione  è vicina  s perocché 
chi  soccorra  non  è. 

12.  A/i  han  circontbtto  un  gran  numero  di 
giovenchi , da  grossi  tauri  sono  as.sedialo. 

13.  SpaUuicuron  te  toro  fauci  contro  di  me , 
come  Itone  che  agogna  atta  preda  e ruggisce. 

14.  Aff  son  disciolto  come  acqua , e le  ossa 
mie  sono  stogate. 

Si  è liquefatto  come  cera  il  mio  cuore  in 
mezzo  ulte  mie  viscere. 

15.  Il  mio  vigore  è inaridito  come  un  vaso 
di  terra  ctdta,  e la  min  lingua  é affarcafa 
al  min  palato  , e mi  hai  condotto  sino  alla 
;>o/iYre  del  sepolcro. 

Ifi.  Una  frotta  di  cani  mi  si  è messa  rf'i/i- 
torno  j una  turfya  di  nutligni  mi  ha  asse- 
diato. 

//unno  forate  le.  mie  mani  e i mici  piedi: 

17.  /Tanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 

Ed  eglino  stavano  a considerarmi  e mi- 
rarmi. ' 

de  PmI.  V.  IO.)  il  Padre  n«x»  dovea  permc/fcrc,  che.  il 
suo  Mnlo  terfcsac  tu  corruzimie,  ma  dice  , che  il  Padre 
Io  ha  condotto  In  istato  di  dover  passare  alla  poNere  del 
sepolcro,  o sia  al  s<>polcru,  dove  gii  altri  uomini  al  ridu- 
cono in  polvere,  ontle  è una  nuova  umiliazione  per  l’uo- 
DK)  l>k),  che  il  suo  corpo  dopo  la  morte  sia  porlatu  nei 
sepolcro,  btmcliè  ivi  non  debba  stare,  se  non  per  poco 
tempo,  e come  in  deposito. 

16.  Vna  frotta  di  caui  re.  Per  questi  cani  è slgnlllrata 
una  turba  di  sfacciali  « rabbiosi  uomini,  e molli  inten- 
dono ciò  de’ soldati  Romani,  I quali  servinmo.  di  stru- 
menti alla  rabbia,  e alle  malignila  dei  Giudei  contro 
r agnello  senza  marchia. 

tianuo  foratr  le  mie  mani  e i miri  piedi.  A questo  pas- 
so i Giudei  si  trovano  molto  alle  strette.  Iglì  è vero , che 
in  oggi  seguono  molli  di  <*ssi  un’  altra  lezione,  colla  qua- 
le ( mediante  II  solo  cangiamento  di  Vav  in  un  Jnd  ) fan- 
no dire  altra  cosa  al  profeta,  ma  lasciando  di  osservare 
che  la  loro  lezione  non  da  ragionevole  «‘liso  , n«‘  ndalU- 
to  a questo  luogo,  che  la  vera  sia  questa  seguila  dalla 
nostra  Volgata,  e dal  lAX  è cosi  certo,  che  non  solo 
negli  antichi , ma  anche  ne'  moderni  Salteri  FJg'nici  piu 
emendati  ella  è stata  sempre  conservata.  Vedi  Gerardo 
Vclluychio,  Appeml.  al  libro  sebllc  Tohu.  Quanto  poi 
alla  nuova  loro  lezione  doltbiam  noi  accusare  gli  Ebrei  di 
m.illzia,  o di  sola  uegligenza?  lo  credo  pmliabile  Topi- 
ninne  di  quel,  che  dicono  essere  stata  da  prima  involon- 
taria la  mutazione,  attesa  la  somiglianza  di  quelle  due 
lettere , ma  fatto  tal  cangiamento  una  volta  da  qualche 
copista,  il  quale  In  vece  di  r«r«  scrisse  ('ari,  l'eprure 
fu  avidamente  abbracciato  e tenuto  caro  d.agli  Kl)rei  per 
togliere  (la  questo  s.tJmo  il  mistero  della  Croce  di  Cri- 
sto. 

17.  Hanno  contate  tutte  le  osta  mie.  Possono  contarle, 
tanto  hanno  stirate,  e slogate  e straziate  le  parti  tutto 
del  mio  corpo. 

Rii  eglino  stavano  a corunV/erarmi  ec.  Mi  «Hisldi'mro- 
no  p*‘ndcnte  sulla  crocè  traforate  le  mani  e i piedi , gron- 
dante di  sangue,  e pascevano  gii  occhi  loro  di  si  atroce 
s|M>ttacolo.  il  popolo  < dice  s.  Luca  » se  ne  staro  ad  os- 
servare, e «MI  esso  i caporioni  lo  heffavaito  dicendo:  ha 
SMlvnlo  altri , salvi  se  stesso  ec.  divisero  le  mie  vesti- 
mento ec.  I soldati  si  spartirono  la  veste  di  sopra,  cioè 


Digitized  by  Google 


1588 


SALMO  XXI 


IH  * Divisct>unl  sili!  vosliment4i  inea,et  su- 
per vesleoi  nioam  iiu^erunl  sorlem. 

* Atatth.  ‘i7.  5S.  Joan.  19.  U5. 

10.  Tu  aulem.  Domine,  ne  eloii};avt'rU  au^ 
xilium  Uium  a me  : ad  defensiouem  meani  roit- 
spire  : 

20.  Kriic  a framea  Deus  aniinam  meam  : 
et  de  munii  canis  unicam  nicam. 

21.  Salva  me  e\  ore  Iconis^  et  a coriiibus 
iiHicorniiiiii  liumililateni  menni. 

22.  * Narrubo  hnuieri  luuiii  fralribus  nieis: 
in  medio  eeelcMae  laudalM)  le.  * ff(hr.  2.  12. 

25.  Oui  limctis  Dominiim,  laudate  euni;  uni- 
versum seinen  Jacob  glorillralc  eum  : 

24.  Timeal  eum  omnc  seincn  Israel:  <|uo- 
niam  non  sprevit,  ncque  despeiii  deprccatio- 
iiem  pauperis  : 

^ec  averli!  faciem  suam  a me:  et  cum  cla- 
marciii  ad  cum  , exaudivit  me. 

25.  Apud  te  Inus  niea  in  Ecclesia  magna  ; 
vola  mea  reddani  in  conspectu  timentium  cum. 

20.  Edcnt  paiiperes,  et  saturabuntur:  et  luii- 
dabiint  Dominum,  qui  requirunt  eum:  vivent 
corda  eoruin  in  seciilum  seciili. 

27.  Hcininiscentur,  et  ronvcrlcnlur  ad  I)o- 
mimim  universi  lincs  lorrac. 

il  pallio;  ma  la  tonaca,  o sia  la  sckIc  di  sotto  fatta  al 
telaio,  die  era  tutta  di  mi  pezzo,  la  tirarono  a sorte. 
V«ll  JiKin.  MX.  23.  24. 

18.  Si  divMiero  le  mie  reetimmfa.  Nelle  \esUmenta  di 
('risto , che  sì  divistT  tra  l<8^>  i »«>ldati , a.  A^uslino  rav* 
\isa  i S.irranieuli  della  Chiesa  Cristiana,  De’t|iiali  hanno 
po^le  le  mitili  H hr<*Ur! , risetlandoli , o profanandoli  ; e 
nella  tonaca  inconsuUle  ravvisa  la  mutua  carila,  che  dee 
intatti  serluirsi  M’nipn*  nella  lera  Chiesa. 

Jii.  Dalla  viotensa  del  cane  l'udica  mia.  Dice  Dalla 
rinlenzn  drl  vane  ponendo  il  sini^olare  pel  plurale.  1.4i  vo- 
ce Mnicd  è un  epiteto  poi-ttco  dell'anima  secondo  un  dot- 
to Rabbino.  I.llirrami  . Signore,  dalla  spada  e dalia  vio- 
lenza del  inaliuni  e cnideli  tH-inici  miei. 

21 . Dalla  tj^da  dt  l letme.  Anche  qui  il  singolare  è usato  in 
vece  del  plurale,  dalla  tjola  de'lami.  E dalle  cvma  de- 
gli umcorai  i'c.  L’unicorno,  o sia  Monoceronte  è piu  fe- 
roee  del  loro,  e piu  }K»teiite.  IJt>rra  me  ridotto  in  tanta 
alilizioiie  e miseria  dui  piden*  de'nemici  cosi  potenti  e 
enideli.  Chiede,  che  dallo  stato  di  estrema  umiliazione, 
e dal  crudele  supplizio,  in  cui  egli  muore,  lo  ritorni  il 
Padre  a vita  numa  e gioiltMsa,  onde  non  In  vìncano  i suoi 
per>mjt4iri . anzi  rt'slino  svei^ognali  in  vergendo  i gran- 
di effelti  che  prtMlurra  la  sua  niorte. 

22.  Annunzierò  il  nome  tuo  a'miei  frairlli.  Pik>  Inten- 
dersi degli  Apostoli  siTondo  quelle  parole  dette  da  lui  ri- 
suscitato alle  donne:  andate,  uvrisate  i miei  fratelli, 
rhe  radano  nella  Catilra,  Mallh.  xxvm.  IO.,  ovvero  in 
generale  <11  tutti  gli  uomini , come  spiega  P Apostolo  ci- 
tando questo  luog«»:  r il  tanlificalore , e i sauiijlrali  »on 
tutti  da  una  /tùia  rom  ( sono  della  stessa  natura  umana  ); 
per  lo  ehe  non  ha  rmsore  di  c/«iJm<Tr/i  fratelli  rf»eem#w, 
finnvnrimi  */  nome  tuo  a'miei  fratelli,  conierò  laude  a 
te  in  mezzo  alla  ChieM,  Hcl>r.  II.  11.  13.  (^1  i’ Apostolo 
dimostrando,  che  noi  siani  divenuti  cons<»rli  di  Cristo  non 
solo  p*T  una  n'Iaznme  spirituale,  ma  anche  p<-n  la  pn>- 
pìnqtiil.1  della  carne. 

23.  ()  l'oi , rhe  temete  il  Signore laudatelo:  teme  di 
(iiacitbbe,  er.  ]>a  qui  in  poi  parla  Cristo  della  sua  risurrezio- 
ne, della  gloria,  rhe  ne  avra  il  P.vdre,  della  convcrsituie 
delle  genti,  dell'  edllicazion  della  Unrsa,  della  predicazione 


18.  Al  divisero  le  mie  vestimenla,  t la  re- 
ste  mia  tirarono  a sorte. 

19.  Signore,  don  allontanar  da  me  il  tuo 
soccorso  j ofcorri  in  tuia  difesa. 

20.  Libera  dalla  spada,  o Signore,  V ani- 
ma mia,  e dalla  vtolensa  del  cane  l'unica 
mia. 

21.  Aa/ranii  dalla  gola  del  leone,  e dalle 
corna  degli  unicorni  la  mia  inr^drfa. 

22.  .dnnunzierò  il  ninne  tuo  a'miei  fra- 
telli: ranlerò  laude  a le  in  mezzo  alla  Chiesa: 

25.  O voi,  che  temete  il  Signore,  lauda- 
telo: seme  di  Giacobbe,  quanto  tu  sei,  ren- 
di a lui  gloria  : 

24.  Lo  temano  tutti  i posteri  d'Israele, 
fierchè  non  disprezzo  hc  ebbe  a vile  l' orasia- 
ne  del  povero  : 

Nè  da  me  rivolse  i suoi  sguardi:  e quan- 
do alzai  a lui  le  mie  grida , mi  esaudì. 

25.  Da  te  le  laudi , eh'  io  li  darò  nella 
grande j in  presenza  di  color,  che  lo 

temono  .scioglierò  i miei  voti. 

20.  I poveri  mungeranno , e saranno  sa- 
tollati j e at  Signore  daranno  lodi  quei,  che 

10  cercano  j tureranno  i loro  cuori  in  eterno. 

27.  Si  ravvederanno,  e si  convertiranno  at 

Signore  tutte  V estreme  fiorii  della  terra. 

del  V.ingelr),  del  s.ncramenti  ec.  O wj,  ehe  temete  ec.  Qual- 
che Interprete  us«<>rva,  che  uomini  timorati  <ìi  Dio  sono 
delti  nel  Nuovo  Testamento  quegli  uomini , I quali  senza 
essere  delia  stirpe  di  Àbramo  conoscevano  e adoravano 

11  vero  Dio,  c può  Um  essere,  che  qui'sii , cioè  tutti  i 
(ientlli  sient)  intesi  in  queste  tiarole  (>  mi , ehe  temete  il 
Signore,  nelle  quali  parole  verreUK*  ad  accennarsi  la  pre- 
ferenza data  a questi  nel  regno  di  Dio,  essendo  nomina- 
ti prima  de’  lìgUuoli  di  Giacobbe,  cioè  degli  Ebrei  ; de’  qua- 
li infatti  il  maggior  numero  nella  inon'vJulità  si  rimase. 

2f.  I.'orazio$ie  del  pin'ero.  L’orazione  di  me  povero  e 
privo  di  ogni  umano  soccorso,  es$rndomi  annichilato  eoi 
prendere  la  forma  di  amw.  Philipp,  iti  7. 

Mi  esaudi.  Liberandomi  dalla  morte,  e codocandomi 
alla  sua  destra. 

2r>.  Da  le  (fono)  le  laudi,  ch'io  ti  darri  nella  Chieut 
grande.  Tu  s*'l . rtie  hai  dato  a me  argomento  e materia 
di  Itxlarti  nella  C.Uiesa,  non  in  quella  Chi«*sa,  rhe  era 
piccola , perché  formabi  di  un  solo  popolo . ma  nella  Ctiie- 
sa  grande  composta  di  tutte  le  genti  riunite  in  una  stessa 
fc<h‘,  onde  sara  delta  (^lesa  CatUdica,  cioè  universale. 

In  presenza  di  color  , che  lo  temono  scioglierò  ec.  Passa 
dalia  M'conda  persona  alla  terza  , lo  che  sovente  si  usa 
in  questo  libro;  ma  ciò  in  questo  luogo  serve  a dlmoatra- 
rr  la  somma  riverenza  del  Figlio  venui  del  Padre.  In  pre- 
senza di  lutti  quelli,  che  adoreranno  il  vero  Dio  renderò 
grazie  a luì  col  Micrilì/io  di  rtmiliniento  di  grazie.  In  que- 
sto sacritlzio  Ceso  Cristo  olferisce  se  stesso  nella  Chiesa 
ogni  gioriHj  al  celeste  suo  Padre  in  ricognizione  del  suo 
supremo  dominio,  e in  ringraziamento  dei  henetizi  fatti 
d.tl  Padre  a tutto  H genere  umano  per  mezzo  deilo  stesso 
Salvatore. 

26.  I poveri  mangnanno,  ec.  Qm^stl  poveri  sono  quelli , 
che  sono  delti  nell' Evangelio  piweri  di  spirito.  Questi 
mangeranno,  cioè  parleciperannu  ni  sacrifizio  della  divina 
Kuraristia , e saran  saioilaU . Cioè  ripieni  di  grazie  e di 
delizie  celesti , e 1 fora  cuori , cioè  le  anime  loro  avranno 
la  Iveata  immortalità , perche  cAi  mangia  di  queslo  pane 
vive  in  eterno,  Joan.  vi.  K<1  egli  6 semenza  d’incor- 
ruzione e d’imniorlalilà  anche  pei  corpi. 

27,  28.  Si  ranreferaNRo,  e ti  con  ver  lira  ano  ec.  Maoife- 
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Et  adorahmit  in  conspectu  cius  univcrsac  fu* 
iniiiae  gciitiuni. 

28.  Quoiiiain  Doroiei  est  rrgnum;  et  tp&c  do* 
minabitur  giMitiuin. 

29.  Manducaverunt  ^ et  adoravcrunl  oinnes 
pinguos  lerrac:  in  cunspedu  dus  cadenl  omncs 
qui  dcscendunt  in  terram: 

50.  Et  anima  mea  itti  vivct:  et  scmcn  mcum 
serviel  ipsi. 

51.  Anniinliahitur  Domino  gcneratio  ventura, 
et  annuiUiabunl  cucii  iustiliaiii  eius  populo, 
qui  nascetur  , qucm  fccil  Duminus. 


stjn^ma  profezia  drlla  con\ersioDe  drlJe  genti , delle  quali 
si  fonnéra  la  Chiesa  grande.  ^cwMisa^^l  luogo,  dove  non 
sia  portata  la  rogniilone  del  >ero  nio,**©  del  suo  Cristo. 
Dio  è Re,  e Sigtinre  di  tutta  la  terra,  e a lui  deltl)rsi  il 
culto  e r adorazione  da  tulle  le  penti. 

29.  Hanno  mangiato  . ...  i polenti  ec.  1 plecoll , i prv 
veri  furono  I primi  ad  ahbrarriare  il  Vangelo  ; ma  dipoi 
anche  i prandi  e 1 polenti  vennero  a incorporarsi  alla 
Cltiesa  , e a partecipare  al  comun  sacriRzlo,  al  sacritì/i<i 
della  nostra  unita  , come  lo  chiama  s.  (^ipriaiKt,  adorando 
e benedicendo  Dio  per  («esù  Cristo.  Tutti  quelli,  che  scen- 
dimi) nella  terra  : tutti  quelli , che  scendono  nel  .sepolcro, 
cioè  tutti  i mortali  di  qualunque  ordine  e condizione 
el  siano. 

30.  E r anima  mìa  per  lui  virerà.  Sentimento  simile  a 
quclk»,  che  si  ha  , Joan.  ti.  58.  Mandò  me  quel  Padre , 
che  i*ii«  , e io  rivo  pel  Padre  : riferendo  cioè  a lui  la  mia 


E davanti  a lui  porteranno  le  adorazioni 
tutte  Quante  le  famigtie  delle  genti. 

98.  Imjìeroccitè  del  Signore  è il  regho,  ed 
egli  sarà  il  doininolore  delle  nazioni. 

99.  Hanno  mangiato,  e hanno  adorato  lui 
tutti  i potenti  della  terra  ; dinanzi  a lui  si 
prostreranno  tutti  quelli,  che  scendono  nella 
terra. 

50.  E l*  anima  mia  per  luì  viverà , e la 
mia  stirpe  « lui  servirà. 

31.  Sarà  c/iiamata  col  notne  del  Signore 
la  generazione  che  verrà,  e i cieli  annun^ 
zieranno  la  giustizia  di  lai  al  popolo  , che  na- 
scerà, cui  fece  il  Signore. 

vita  e la  mia  gloria.  B la  mia  itirpe  ec.  1 miei  tipliuoli , 
quelHt  che  credottonel  nome  mio,  iquali  nonper  rùidi- 
tanijue,  nè  per  txtlontà  della  carne,  nè  per  volxmtà  di 
Uomo,  ma  da  Dio  boìio  nati,  Joan.  i.  13.  13. , quesii  ser- 
viranno , adoreranno  il  Padre  in  ispirito  e verità. 

31.  Sarà  chiamata  col  nome  del  Signore.  La  penera/lo* 
ne,  che  verrà,  porterà  il  iM*me  del  Signore,  perchè  sarà 
delta  popolo  del  5<>zm>re,  popolo  Criatiano , t un  numero 
d'uomini  celesti  (gli  Apostoli  P».  i8.  3.)  annunzieranno 
la  giustizia  di  Dio,  ((uelin  giustizia,  rolla  qualeperl  me- 
riti della  passione  di  Cristo  egli  gratuitamente  gìustirica 
l'uomo  mediante  la  fi'tle  : questa  giu.stizia  di  Dio  1* an- 
nunzieranno al  futuro  popolo  fcilele  , popolo  fallo  da  Dk>; 
perocché  l' uomo  non  na.sce  OistJano  , ma  è fatto  Cristia- 
no per  sovrano  l)enrtizio  di  Dio  meritato  a. noi  da  Gesu 
Oisto,  onde  1 Cristiani  sodo  detti  da  Paidó  nNorti  crea- 
tura , e nuora  creazitme. 
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Celebra  i benefizi  ricevuti  dal  Signore , dalla  g, 
e.  lo  sarà  sempre. 

Psalmus  D.ivid. 

<.  ’ Doniinus  regit  mi;,  cl  niliil  milii  dra- 
rit  : ' Isa.  ftO.  11.  Jer.  23.  0.  Ezec.  ,3'l.  11. 

23.,  1.  P.t.  2.  2».,  et  S.  4. 

2.  In  loco  pascuac  itii  me  collocavit. 

Super  aqiiam  rercclioniii  cduc.a¥U  me: 

3.  Animam  meam  convertii. 

Deduxil  me  super  sciuitas  iustiliae’,  propter 
nomcn  suum. 

A.  Sani , et  si  ambulavero  in  medio  umlirae 
morlis,  non  limebo  mala:  quoniain  In  mccum  cs. 


'Ozia  del  quale  dice,  ek'  et  fu  tempre  euttodito, 
i salma  pro/elict^. 

Salmo  di  Darid. 

1.  Il  Signore  mi  pooerna,  e ninna  cosa  a 
me  mancherà: 

2.  Egli  mi  ha  posto  in  luoghi  di  pascolo 
abbnndanle. 

Mi  ha  condono  a un'acqua,  che  ricon- 
forta : 

3.  Richiami  a sè  l'anima  mia. 

Mi  ha  condotto  pe' sentieri  della  giusllcia 
per  amor  del  suo  nome. 

h.  Inifierncchè  quand' anche,  io  camminns.'ii 
in  mezzo  all'  ombra  di  morlg  non  temerò  di- 
^saslri , perchè  meco  sei  tu. 


I . Il  Signore  mi  governa , ec.  L'  Eltrix)  propriamente  si- 
l'nilica  i mio  pastore,  e cosi  auclie  la  versione  dei  IJiX: 
tl  Signore  è mio  pasture , c )'  amorosa  cura , che  <%ii  ha 
«Ielle  sue  pecorelle  mi  remle  evrtu,  che  nulla  a me  man- 
cher.t  : egli  in  fnlli  mi  ha  posto  in  luogo  di  buona  e ab- 
Immlnntr  pastura.  Questi  pascoli  sono  per  una  Lai  prc«>- 
relln  le  disine  Scritture,  e la  parola  di  Dio,  e la  grazia 
«lei  sacramenti  e la  partecipazkMie  del  corpo  e del  sangue 
<li  Cristo  nell’ Eucaristia. 

II.  Mi  ha  conduito  a un  ’ acqua,  ec.  Le  buone  pasture  e le 
acque  salubri  sono  ogni  cosa  per  le  |M‘corrJle.  Quest’ ac- 
c|un  dinota  le  grazie  e te  consolazioni  dello  .Spirito  santo. 
> odi  Joan.  IV.  10.  vii.  38.  Richiamò  a sé  V anima  mia: 


da’  suoi  traviamenti  mi  ridusse  nella  buona  strada,  come 
un  buco  pastore  suol  ridurre  la  smarrita  pecorella. 

a.  Per  amor  del  tuo  nome.  Non  per  li  meriti  miei , ma  per 
se  stesso , per  sua  bontà  e misericordia  mi  ha  messo  nelle 
vie  della  giustizia.  La  nostra  idusUficazione  è senza  alcun 
nostro  mcrib)  : perocché  noi  sliuno  gratuitamente  giusti- 
ficati , Rom.  III.  31. , gratuitamente , dico , riguardo  a noi, 
non  riguardo  a quel  buon  pasture , cite  diede  la  vita  pro- 
pria per  k sue  pecorelle , pagando  a prezzo , e prezzo 
grande  il  loro  riscatto,  i.  Cor.  vi.  3o. 

4.  Quand'  ancAe  io  camniinaMsi  ec.  Ter  f omòru  di  marte 
inleodonsi  I luoghi  pericolosi,  dove  è evidente  il  rischio 
di  perdersi  e di  perire.  In  mezzo  agli  orrori  drt  precipizi, 
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Virga  tiui,  ot  haciiiiis  luus  , ipsa  me  conso- 
lata sunt. 

K.  Parasti  in  cons|MVlii  inoo  mcasaiii,  adver* 
bus  eos,  qui  tribulanl  me.  ' 

Impinguasti  in  oleo  caput  meum;  et  calix 
incus  inchrians  qnam  pracclarus  t*sl  ! 

6.  Et  misericordia  tua  subseqiiclur  me  omni- 
bus iliebus  viUc  meae. 

Kt  ut  inhalntcìn  in  dumo  Domini , in  lungi- 
liidincm  dicrum. 

in  tae/7o  agli  sU’ssi  lupi  io  min  tctnrK>  \crun  mak',  ugni 
volla  che  un  lai  pastori*  sara  con  me. 

Ln  til-j  verga  ce.  S.  liimlainu  disUngUP  ilal  bastone  la 
«erga:  qm*sta  è fatta  per  com'ggere , quello  per  Ku»>legno. . 
Il  pastore  dell*  anime  usa  a toro  gran  prò  e l’ una  e l’ al- 
tro ; le  gastisa  o per  punin*  I loro  maneatneoti , o per  pro- 
varle e forlilÌe.irlr  nella  Airtii  ; sostiene  cogli  aiuti  intc- 
riori la  lor  <leboIe//a  nelle  lenta/ioni.  (^i  la  )M‘rort*Ila  di 
Cristo  in  tutto  quello,  die  fa  riguardo  a lei  il  Imon  pa- 
store, ritrova  secmido  i prìncipii  della  fede  una  imnianche- 
vol  cunsola/ionc,  sapi'iidu,  come  tutto  coupi-ra  al  suo 
bene. 

r>.  Hai  imbandita  dinanzi  a me  ec.  Dalla  similitudine 
del  pastore  e della  pecondia  passa  ad  un’  altra  di  un  buon 
amico,  che  rie**\e  In  sua  casa  un  ospiUr  amico , che  è in 
alìlirJune . e lo  tratta  non  solo  con  lilieraliLà  e ron  cariti 
grande,  ma  anche  con  sontuosità  c magnilicetiMi.  Questa 
mensa  e questo  comitiM  come  dopo  s.  Cipriano  spiegano  a. 
Ambrogio, Teodori'to  e dllri)slgnilira  la  mensa  del  .Signore, 
nella  quale  egli  da  a mangiare  a'  suoi  amici  il  suo  ciapo  di- 
«Ino,  alla  qii.nl  mensa  l'anima  fedele  è impinguata  dell’als- 
bnndanza  delle  grazie  e delle  ciMisola/ioni  dello  Spirilo 
snnlu,  per  le  quali  si  rende  f(*rle  e animosa  a resistere  a 
lutti  i m-mlei  di  sua  salute,  in  fturcia  di  qttcHi  ec.  c<ime 
se  dicesse  : a tutte  le  tentarioni  e tribidarinnl , onde  i 
miei  spirituali  nemici  tentano  di  alihattenni . tu  hai  cun- 
trappo.<>ta  questa  mensa  celeste,  dove  sta  lamia  forza,  la 
mia  difesa,  la  mia  sicurezza. 

Hai  afperto  il  mio  capo  ec.  Allude  all’usanza  di  ungere 


La  tua  verga  , e il  tiio^  bastone  wii 

han  con.^nlato. 

».  flaf  imbandita  dinanzi  a me  una  men- 
sa j in  faccia  di  qnelii  che  mi  perseguitano. 

/lai  asperso  il  mio  rapo  di  unguento;  ma 
quanto  è mai  buono  il  mio  calice  esilarante! 

fi.  E la  tua  misericordia  mi  seguirà  per 
tutti  i giorni  della  min  vita  , 

Affinchè  io  abiti  netta  casa  del  Signore  pei 
lunghi  giorni. 

con  preziosi  unguenti  la  testa  nei  conviti.  Vedi  Lue.  vii. 
iù.  Sono  accennati  qui  gli  nitrì  sacramenti , come  la  con- 
fennaziune  e l*  i*slrema  unzione  , nei  quali  si  usa  il  Ol- 
soia. 

Va  quanto  è mai  bmmo  ec.  Alla  mensa  aggiunge  il  ca- 
lice, percliè  sia  perfetto  il  convito.  K quanto  è mai  Imìo- 
no  e prezioso  questo  calice , nel  qu^tle  si  da  a lien*  il  san- 
gue del  Sigmvre,  onJé  V aninu  mm  solo  è confortata,  ma 
è inelirì.nta  di  dolcezza  e di  gaudio:  pemeriu*  togliendole 
la  memoria  e la  inclinazione  alle  pri’CiHlenti  vanita  che  ri- 
tenevaiH)  l’anima  nel  peccato,  la  n*nde  rapace  di  godere 
le  ctmM»lazlonl , e le  delizie  dello  spirito- 
6.  K la  tua  miscricurtlia  mi  aeguirà  ce.  I«i  tua  mUeri- 
cortlia  verrà  sempre  am  me,  mi  terrà  dietro  per  esserv 
s«‘mpre  meco  dov unque  lo  votgen)  I miei  passi,  nella  stes- 
sa guisa,  che  un  pastore,  cln*  aula  le  sue  {lecon-lle  va 
dietro  ad  (*sse,  c nun  le  la.scia  mai  Mile  liti  a tanto,  che 
le  abbia  ricondotte  all’  ovile,  aftinctiè  non  si  pertlauo  per 
istrada,  o sgraziatamente  non  cadano  in  qualche  precipi- 
zio, e non  sien  divorate  dai  lupi.  Cosi  la  tua  tniM-ricor- 
dia  mi  custmlirà  per  lutto  li  tempo  di  qui*sta  vita  lìn  a 
tanto  che  m'abbia  condotto  a porre  It  pie<le  iielU  tua  ra- 
sa, o Signore , dove  in  perpetua  pace  e fellciló  lo  sia  per 
sempre  con  le  |a-r  tnlU  I m*C«>|{.  J.a  grazia  di  Dio  (dkr 
8.  Agostino  j,  la  quale  previene  Vuoìno,  che  non  voleva, 
affinchè  egli  voglia , lo  aeguita  quaiut’  ei  già  vuole,  affin- 
chè non  ('0j|r/ia  inatilmenlè.  E un  altro  Padri;  dèce:  Et 
previene  col  dono  dilla  /cdr  , ei  teguita  , affinchè  ai  osser- 
fino  i comandamenti.  Hieron. 
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il  Signore  comanda  a tntla  la  tetra.  AW  eeleatc  monte  entrerà  V innocente , quando  Crtalo 
trionjanle  ne  avrà  a/terte  le  porte. 


Prima  sabhali,  psalrnub  David. 

1.  * Domini  est  (erra,,  ot  pleniludo  eiiis  : 
orbis  lemrum , et  universi  qui  habitant  in  co. 

* Ps.  HO.  12.;  1.  Cor.  IO.  2fi. 

2.  Quia  ipse  super  maria  fiindavil  eum;  et 
bU|M*r  flumina  praepai^avil  ciim. 

5.  Quis  ;ibc<‘uilet  in  innnlem  Uomini  ? aut 
quis  slabil  iir  ioeo  tginrto  ciu.s? 

Pel  primo  giorno  della  settimana.  Ovvero:  pel  primo 
giorno  do)>o  il  sabato:  I*  una  r 1*  altra  frase  signilica  (|UcJ 
giorno,  che  noi  chiamiamo  Domenica.  Vuoisi  adun<|ue  si- 
gnificare con  questo  titillo,  chequi*sto  salmo  era  da  can- 
tarsi In  quel  ginnto,  pereti^  in  esso  si  parla  di  Cristo  ri- 
sorto [X‘l  gioriH)  di  Donvenica,  il  quale  ancora  dopo  qua- 
ranta giorni  sali  al  cielo. 

r.  Del  Signore  eW  è la  terra,  ee.  Vuol  signiticare.  che 
non  il  solo  Israele,  ma  tulle  le  genti  appartengono  al  do- 
minio di  Dio,  onde  Eulimiu:  a Cristo  risuscitato  appar- 
tiene tutta  quanta  la  terra , la  quale  pelV  avanti  era  sotto 
i7  potere  de'  Demoni.  SÌ  parla  adunque  della  terra  In  vece 
de’ popoli,  e delle  nazioni,  che  aldtaivo  la  terra.  F.  gli 
stessi  titoli , pe’  quali  di  dominio  del  Signore  é la  terra , 


Salmo  di  Daviddr  pel  primo  ^mnio  della 
settimana. 

t.  Del  Signore  eli’ è la  terra,  e tutto  quel- 
lo,  che  la  riempie;  il  mondo,  e tutti  i suoi 
abitatori. 

2.  Imperocché  egli  la  fondò  superiore  a* 
mari,  e al  dì  sopra  de'  fiumi  la  collocò. 

3.  Chi  salirà  al , monte  del  Signore,  o chi 
starà  nel  suo  sanluario  ? 

provano,  che  .al  dominio  sU^mo  .sono  soggetti  lutti  "li  mv 
mini.  La  terra  fu  creata  da  Dio.  evi  egli  fu,  che  alzo  la 
superticie  di  lei  ni  di  sopra  deli*ac(|ue,  e la  (ere  u»cire 
quasi  dal  scn  dell’ abisso.  Psat.  \s\ix.  3.  Nelle  quali  co- 
se. spicca  la  <Kmipotenza  di  Dio,  il  quale  in  tal  guisa  li- 
bn>  questa  macchimi , che  ha  potuto  suvsislerc  da  Lauti 
secoli , senza  esser  sommersa  nuli'  acque , nc  restare  am- 
inolliLi  e ridotUa  In  fango  dall' umido  elentento,  che  la 
circonda  c la  rode  per  ogm  lato.  Vetti  11  tirisostoino. 

3.  rài  za/trà  al  monte  del  Signore,  ec.  fili  Elhrel  »p»c- 
g.m  queste  parole  del  Monte  Moria  c del  lungo,  dove  sta- 
va l'arca;  ma  tutta  la  serie  dei  ragl«>nameiito  porta,  che 
a’ intendano  dei  ciclo,  dove  Dio  risietie,  e manifesta  U 
sua  gloria.  Tutti  gli  uomini  appartengono  a Dio.  c tutti 
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4.  Innoccns  manibus  et  mundo  corde  ^ qui 
non  nccepit  in  vano  aniinam  suam  ,*nec  tura- 
vii  in  dolo  proxiiNO  suo. 

* K.  Mie  accipiid  iM'nodidioiieiii  a Domino:  el 
misericordia  in  a Don  salutari  suo. 

G.  liacc  est  gerieraliò  quaercritiuni  cum , 
quacrcntium  facicm  Dei  Jacob. 

7.  Allolllle  |K)rlas  princìpes  vestras,  et  ele- 
vamini  porlac  aetcrnales  : et  introibit  rcx  glo- 
riac. 

8.  Quis  est  iste  rex  gloriac  ? Dominus  forlis 
et  potens  ; Dominus  ]M)tens  in  praelio. 

9.  Allolllle  |K»rtas,  principcs,  vesirtis,  et  clc- 
vamini  |K>rUe  acternnles:  et  iniroibit  rex  glo- 
rìac. 

10.  Quis  est  iste  rex  gloriae?  Dominus  vir> 
tutum  ipsc  est  rex  gloriae. 

rell  ha  chiamati  alla  cofmlzloor  della  trrilà  e ad  esser 
mrnil>ri  delia  Chh'M  di  Cripto.  Ma  i|i)Hti,  che  a tal  sorte 
SOM  per^rmiti.  arrUrranno  Torse aiicur lutti  a<l  aver  luc^u 
nel  santo  moiitr  di  Sion,  ncll.i  Onisatrmme,  che  é Ibmù 
ne’ cieli?  E ;«e  mm  tulli  vi  dun^^’ra^Of  chi  saran  quelli, 
che  a>ran  {virti*  a sr»rtc  si  Ih'IIà? 

4.  rWtfi  che  ha  pure  te  mani,  (^lui,  che  fa  il  bene; 
p4Ttjc<-liè  le  mani  slruriienli  delle  anioni  sono  poste  |H*r  le 
azioni  mnlesime.  Onde  innocente  di  mani  è colui,  che 
non  Ta  opere  se  poo  huone.  E il  cuore  mondo  da  ozni 
pra^o  aTTello.  E non  ha  rirevvto  int'ano  f anima  sua^Ho 
serl>ato  la  stessa  (ras^  Ebrea , perché  nell’  esporre  11  siuni- 
ficaU)  di  essa  kuio  molto  discordi  e I Padri  e gli  Itiler- 
preti.  Piaccmi  la  interpretazione  di  a.  Agostino  e di  Tco- 
ih)relo,  I quali  dicono,  che  ricese  invano  l'anima  sua, 
chi  di  lei  si  serve  per  I’  acquisto  di  cose  vane,  caduche 
«•di  nessuu  valore,  avendola  ricevuta  per  impiegarla  a 
conseguire  I veri  iH'nl , i lumi  eterni. 

5.  arra  benedizione  dal  Signore.  La  benedizione 
eti  rna:  irSJ’Vc  6cBcrfW/«  dal  Padre  min  a ricevere  il  retfnn 
ec.  E miserirordia.  Chiamasi  misericordia  hi  ricompensa  , 
clic  1)K>  da  ai  giusti,  perché  (come  dice  l’ Apostolo) 

zia  di  Dio  è fa  vita  cf«rna , Rom.  Tt.  : perocché  co- 
ronando 1 loro  nierili , i Mini  sitassi  doni  coroua.  Vedi  Tco- 
don'lo  e R.  Agostino. 

6.  Tale  è la  tUrpe  ec.  Quelli,  che  otterranno bcni*dÌzlone 
e niisv'rìconlia  da  Dio,  sarnn  quc’ligliuoli  rigenerali  in 
Tristo,  i quali  cercheranno  Ilio,  circticranno  la  (accia  del 
Dio  di  CUiiCoidie,  onde  sarantio  il  vero  spiri(u;ile  Israi'le, 
O'rcar  Dio,  cercare  la  faccia  di  IHo.  fras*' usata  piti  volte 
dal  nostro  profeta,  signttica  cercar  di  piacer  a Dio  in  lotte 
le  cose,  servirlo  in  ispirilo  di  amore  con  anlentc  brama 
di  giungere  a Valerio,  «*  jMiHM-derlo ; che  tale  «•  il  carat- 
teri’«le*  v«tì  feileli . che  han  riccvuUi  tu  spirito  di  adiizJone 
in  ligliuoli.  Veili  Hom  vili-  ir>.  Ut.  17 

7.  Alzate,  n principi,  le  vtnilre  porle , e alzatevi  réti,  er. 
Tutti  I Padri  e tutta  in  Chiesa  vider  qui  ir»  «igni  tenqNi 
una  magniliccntissima  prolezia  c «h^ri/ìone  de(l’asccn- 


4.  Cofui  che  ha  pure  le  mani  e il  cuore 
mondo j e non  ha  ricevuta  in  vano  V anima 
sua,  e non  ha  fatto  giuramento  al  suo  pros- 
si/ièQjìcr  ingannarlo. 

B.  iiuesfi  avrà  Oened/sione  dal  Signore,  e 
wi^Aer/ford/o  da  Dio  suo  Satvalnre. 

6.  Tale  è la  stirpe  di  coloro,  che  lo  cer- 
frano,  di  coloro,  che  cercano  la  faccia  del  Div 
di  Giacobhe. 

7.  Alzate,  o principi , le  vostre  porte,  c al- 
zatevi voi,  porte  deW  eternità  j ed  erifrerà  i( 
Zie  della  gloria. 

8.  Chi  è questo  Zìe  detta  gloria?  il  SignO' 
re  forte  e.  potente,  il  Signore  potente  nelle 
battaglie. 

9.  Alzate,  o principi,  le  vostre  ptirtc , e al- 
zatevi voi,  porte  itele  eternità  j ed  entrerà  ii 
He  della  gloria. 

40.  Chi  è questo  He  della  gloria?  il  Si’ 
gnore  degli  eserciti  egli  è il  He  della  gloria. 

sioive  di  Cristo  al  cielo.  Questa  dc^scrizlooc  è in  dialogo, 
in  cui  parlano  parte  gli  Angeli , che  accninpognano  Cristo, 
parie  quelli,  che  sono  nel  cielo.  Avendo  detto  di  sopra  lì 
profeta  chi  sìcn  quelli , che  saran  fatti  degni  di  salire 
al  rrwnle  santo  di  Dio,  por  animare  c accender®  il  cuore 
de’ fedeli  pone  kiru  dinanzi  agli  o<rchÌ  il  termine  delle  loro 
speranze,  dipingendo  loro  la  gloria  del  loro  capo,  deiraii 
loro  di  lor  salute,  che  pnmde  lancile  a nome  di  essi) 
possesso  «Iella  sua  ere«llli»,  di  quella  eredità,  dico,  di  cui 
sono  ancor  essi  chiamali  a parte:  pcrocch<*  te ^glinoii  an- 
che credi,  eredi  di  Iho,  ciKTedi  di  Gesù  Crizlg,  R«Jtn.  8. 
Dicono  Afiunque  gii  Angeli:  alzate,  o princìpi,  le  mttre 
por/c ligurando  nel  dein  una  specie  di  porte,  che  si 
oprano  cuti' alzarsi.  Czrsi  veggiamo  le  calaraltr  del  cielo. 
Gè».  VII.  II.  Queste  porte  son  delle  porte  deli' eternità , 
cioè  pvirle  eterne,  come  se  dl«vs»e  p«»rte  chiuse  (in  dall’e- 
temità.  perche  prima  di  Oisto  non  furono  a|ierte  gi.im- 
mai,  i giusti  stessi  non  andando  in  clehi,  ma  nel  seno  di 
Àbramo,  perchè  non  era  per  anco  aperla  la  via  al  tanto 
de' tanti,  Hehr.  ix.  8.  Il  He  della  gloria  «‘gli  è Cristo, 
chi'!  è anche  chiamato  il  Cristo  della  gh»na,  p«Tchè  egli 
non  S4damente  è Re  glorioso,  ma  dà  anche  agli  altri  la 
gloria. 

8.  Chi  è quctio  Re  ^ella  gloria*  fJU  Angeli  del  cielo 
restano  meravigliati  della  niaestii  del  Figlitiol  dcit'uomo, 
e della  magnilìcenzn  del  suo  trionfo:  quindi  interrogano 
in  tal  guisa:  cAì  è qnctto  ec.  e gli  altri  rispondono,  che 
egli  è il  Signore  forte  e poU'iitc,  che  ha  comlvatluto  ctd 
demmiln  , col  peccato  e r«illn  liKtrte,  e m*  ha  ri|>ortata  in- 
signe vittoria:  e ritolti  all' Inferno  li  schiavi  gli  ha  posti 
in  liUfU. 

0.  Alzale,  o prhtcipi.  di  Ebrei,  i quali  u«*’«iu«s  verw’fU 
precedinti  vogiionu  intindcre  tiitr altro,  che  il  Cjisto, 
non  «lUcoiivrngf.ino,  che  in  questo  parlisi  devila  gloria  del 
.Messia. 

tu.  Il  Sigm/re  degli  estrcìli  ec.  Cristo  Signore  degli  An- 
geli e dei  giusli,  { quali  lo  laudano  c rohUxliscono  e ini- 
iilano  sotto  di  lui. 
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SALMO  VENTESIMOQUARTO 

Chicle  di  esier  liberato  dai  nemiei,  e che  siengli  perdonali  i perenti,  e che  tanto 
egli,  come  il  popolo  fieno  falcati  da  tutti  Ì pericoli. 


In  finem,  psalinus  David. 

1.  Ad  tc.  Domine,  levavi  aiiiiiiam  meam  : 

3.  Deus  incus  in  le  conGdo,  non  erulieseam: 

3.  Ncque  irridcant  me  inimici  mei:  cicnim 
universi,  qui  sustincnt  tc , non  confundenlur. 

4.  Coiifundanlur  omnes  iniqua  agcnles  super- 
vacue. 

Vias  tuas.  Domine,  demonslra  milii:  et  $c- 
mitas  tuas  edoce  me. 

8.  Dirige  me  in  ventate  tua  et  docc  me: 
quia  tu  es  Deus  Salvator  meus,  et  te  sustinui 
tota  die. 

fl.  Rcminisccrc  miscrationum  tuarum.  Domi- 
ne, et  miscricordiarum  tuarum,  qnae  a seculo 
sunt. 

7.  Delieta  iuventutis  meae  et  ignoranti.as  meas 
ne  memincris. 

Secundum  miscricordiam  tuani  memento  mei 
tu,  propter  bonitatem  tuam.  Domine: 

8.  Diilcis,  et  rectus  Dominus:  propter  hoc  Ic- 
gem  dabit  dclinqucntibus  in  via. 

0.  Diriget  mansuetos  in  iudicio  : ducebit  mi- 
tcs  vias  suas. 

10.  Universae  vìae  Domini,  misericordia,  et 
veritas  , rcquircntibus  testamentnm  cius , et  te- 
stimonia cius. 

1.  A te ^ 0 Signore,  innalzai  l'anima  mia.  Qiu»to  è uno 
di  que’itaimi,  de*  quali  riateun  \rmtto  nella  lettera  ini- 
ziale sc^Hie  i' Online  delle  lettere  dell’ Alfaltelo,  Aleph, 
Betb  ec.  Di  questi  ne  sono  altri  sei,  cioè  il  <».  38.  110. 
111.  UH.  U&.  Gli  Uirrl  dicono,  che  in  tal  guisa  si  com- 
pone^ an  que’ cantici,  rarguntento  de’ quali  era  dì  mag- 
giore importanza. 

Innalzai  l'anima  mia.  Per  orare;  quindi  l'orazione  &i 
dice  essere  ona  elevazione  della  mente  In  Dio.  .V<«i  abbia 
io  da  arrotfire.  Non  pernietlere,  o Dio,  che  io  nati  deluso 
nella  mìa  oRpeUtizione. 

2.  Dio  mio , in  te  cvnjido,  ec.  Quando  lo  confidai  in  me, 
«nelle  mie  forze,  doseUi  temere  di  tutto,  «pili  volle  do- 
vetti viTgognarmi  di  mia  preMinzIone , ma  cimlid.indo  in 
ie  solo  non  avrò  mai  da  arrossire  delia  mia  speranza. 

3.  rimarranno  ron/usi.  Perocché  otterranno  quello 
che  sperano,  mentre  tu  non  rigetterai  la  loro  orazione. 

4.  Sieno  confuMÌ  ec.  Parla  qui  il  profeta  non  di'sidrran- 
do,  ma  profetando  la  confusione  degli  eii]|M , di  quelli 
che  Invano,  cioè  senza  ragione,  anzi  contro  r^ni  ragione, 
e con  sommo  loro  danno  commelton  l' iniquità. 

Mostrami  te  tue  vie,  ec.  Fammi  conoscere  praticamente, 
o Signore,  i tuoi  precetti,  fa',  che  io  Latta  costantemente 
la  tua  via,  la  vi.a  strtita,  che  mena  alla  vita,  la  qual  via 
è trovata  da  poclii. 

6.  .\ella  tua  verità.  Nella  tua  vera  dottrina,  fa',  che  io 
cammini  M>coiido  i principii  della  ft^le  che  non  incanna 
Tutto  il  giorno.  |)cr  lutto  il  tempo  delia  mia  vita  ho 
A-sprttato,  e a.Npelteró  in  pazienza  l’effetto  delle  tue  dolci 
promesse. 

6.  Ch* /urorto  ne'  secoli  addietro.  Ricordati  delle  miscri- 
rfifdle  Usate  da  te  vmu  de'  Padri  nostri  iin  dai  s^oli  an- 
tichi , lino  da  qiiamio  non  lasciasti  senza  speranze  di  U- 


Per  la  fine  j mimo  di  Davtdde. 

i.  A io , 0 SUìnort ^ inmlzai  V anima  mia: 
Dio  miOj  in  te  confuto,  non  abbia  io 
da  arroiitire. 

3.  IVè  mi  deridano  i miei  nemici  j impe- 
rocche  tutti  coloro,  che  ti  aspettano  non  ri- 
marranno  confa.%i. 

fi.  Sieno  confaci  tutti  coloro , cfte  invano 
commettono  C iniquità. 

Afontrami  le  tue  vie,  o Signore,’ e insegna- 
mi i tuoi  sentieri, 

tt.  Fa‘ ch'io  cammini  netta  tua  verità,  t 
ammaestrami , perchè  tu  se' ii  Dio  mio  Sal- 
vatore, e te  ho  io  aspettato  tutto  il  giorno. 

6.  /licordati  di  tur  misericordie , o Signo- 
re , delle  tue  tnisericordie,  che  furono  nei  se- 
coli addietro. 

7.  yon  li  ricordare  de*  delitti  di  mia  gio- 
vinezza , nè  delle  mie  ignoranze. 

Secondo  la  tua  ìnisericordin  afjbi  memoria 
di  me,  0 Signore,  per  la  tua  benignità. 

8.  Il  Signore  è buono,  e giustoj  per  qita- 
.sto  ei  darà  a’  peccatori  la  legge  delta  via  da 
tenere. 

9.  Condurrà  gli  umili  alla  giustizia  j in- 
segnerà le  sue  vie  ai  mansueti. 

10.  Tutte  le  vie  del  Signore  (sono)  mise- 
ricordia, e verità  per  coloro , che  cercano  il 
testamento  di  lui  e i suoi  comandamenti. 

berazione  il  cnmun  padre  degli  uomini  Adamo  dopo  il 
peccato.  Pcroccliè  quelli  stessi  momenti  ne' quali  dimo- 
strasti r ira  tua  contro  il  poccalore , condannamiolo  alle 
pene  della  vita  e alla  morte,  quelli  stessi  momenti  furrxio 
da  te  illustrati  e distinti  colla  promessa  grande  del  Salva- 
tore, unica  speranza  nostra. 

7.  De'  <tcli(li  di  ruta  gbn’inezza.  L'  F.Ivrw  proprlamento 
dire  : della  mìa  puerìzia.  Una  lezione  seguila  da  a.  Agosti- 
no, e tenuta  In  alcuni  salteri , portava  : Aon  ti  rìct/rdart 
dei  delitti  di  mia  giovinezza,  nè  della  mia  ignoranza. 

Secondo  la  tua  misericordia  ec.  Sarei  jverduto  p»*r  sem- 
pre se  di  me  tu  V(»l«'sst  ricordarti,  O Signore,  seconilo  la 
tua  severa  giustizia  ; ma  la  tua  ini»erie(«rdia  e la  tua  dol- 
cissima IvenigniUi  sostengono  in  mezzo  al  miei  giusti  timori 
la  mia  sptTanza. 

8.  />or«£i’/>eccotoricc.  Insegnerà  a*  peccatori  la  legge,  v ale 
a dire,  la  cognizione  della  via,  die  detilxm  tenere,  per 
tornare  a lui.  Quista  via  è quella  della  penitenza,  come 
mostrano  anche  gl'interpreti  F.l>rel. 

0.  Condurrà  gli  umili  alla  giustizia.  Ghie  ivclla  strada 
della  giustizia;  non  solamente  insegnerà  loro  questa  strada, 
ma  gii  aiuterà  a caimiìinare  per  essa. 

IO.  Tutte  le  vie  del  Signore  (sono)  miserk'ordia , e ve- 
rità ec.  la  misericordia  significa  il  gratuito  favore  di  Dio, 
che  pnvmette  le  sue  grazie:  la  verità  signllica  la  fiHirlta  di 
Dio  neli'adempire  le  sue  promesse.  Tutti  i consigli,  tutti 
1 pirnsierl  di  Dio  sono  misiTlronlla  e viTìia  per  mlofo, 
che  cercano,  cioè  custmliseono  il  suo  testamento,  o sia  la 
sua  Insge  e i suol  precetti.  Color»  adunque,  eiie amano  e 
osservano  la  legge  del  SigiKire  sperimenleraniHi,  che  quanto 
Dio  è stato  misericonlioM  verso  di  essi  nel  promeUere  lw> 
i suol  benefizi,  nllrettanto  sarà  fedele  nel  far©  per  ewl 
quello  che  ha  promesso. 
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4(.  Prnpicr  nomen  luum.  Domine,  propitia- 
lictù  peccalo  meo  : niullum  est  cnim. 

13.  Quis  est  homo,  qui  timet  Dominum  ? 
legem  statuit  ci  in  via , <|uam  clegit. 

i3.  Anima  eiiis  in  bonis  demorabitur:  et  sc- 
men  eius  haereditabit  terram. 

It.  Firmamentum  est  Dominus  Umentibos 
cum  ^ et  testamentum  ipsius , ut  manifestetnr 
illis. 

IK.  Oculi  mei  semper  ad  Dominum:  quo- 
niam  ipsc  ercllet  de  laqueo  pedes  meos. 

18.  Respiee  in  me,  et  miserere  mei:  quia 
unicus  et  panper  sum  ego. 

17.  Tribulationes  cordis  mei  mulliplicatac 
sunt:  de  nccessitatibus  mcis  crue  me. 

18.  Vide  liumilitatem  meam  et  laborem  meum  : 
et  dimitte  universa  delieta  mea. 

19.  Respiee  inimicos  meos,  quoniam  niulli- 
plicati  sunt,  et  * odio  iniquo  oderunt  me. 

* Joan.  18.  98. 

30.  Custodi  animam  meam,  et  crue  me:  non 
enibescam,  quoniam  speravi  in  te. 

SI.  Innocentcs  et  recti  adhaescrunt  mihi: 
quia  sustinui  te. 

33.  Libera  Deus  Israel  ex  omnibus  Iribu- 
lationibus  suis. 

II.  Prrehi  egli  è grande.  Queste  parola  possono  rìlerirsi 
a Dio  e al  nome  <li  Dio,  e posson  anclia  rilrrirsl  al  pec. 
calo  tanto  nell'  Ebreo,  come  nel  I.XX,  e anche  nella  Vol- 
gata, perche  la  voce  mnltnm  é anche  altrove  usala  per 
grande.  Abbiam  lasciato  luogfi  all'  uno  e all'  altro  senso 
nella  tratluzione,  benchh  a.  Girolamo  la  parola  grande  la 
intese  del  peccato  originale  , diceniló:  Grande  è il  pereala 
originate,  il  guate  te  non  Jotte  lamio  da  !ha  evi  Ralle- 
timo  m «tsjim  altro  modo  potrebbe  toglierti.  Prega  adun- 
<iue  il  profeta , che  pel  nome  suo , per  gloria  del  nome 
suo  gli  perdoni  questa  gran  colpa.  VÒdl  a.  Agostino  e Teo- 
doreto. 

13.  Cbe  nomo  è gvetio,  ehe  teme  il  Signore  A Quanto  6 
beato,  quanto  è grande  e felice  ruomn,  che  teme  Dio!  In 
quanti  modi  egli  sia  felice  b mostrato  in  quello  cbe  segue. 

Dio  ha  data  a Ini  la  legge  ee.  t.  felice  In  primo  Ituego, 
perchè  ha  Dio  per  suo  maestro.  Dio  gli  dà  la  legge,  la 
Dorma  della  strada  , eh’  ri  dee  battere , che  è la  strada , 
che  piace  al  Signore , è eletta , approvata  dal  Signore:  ov- 
vero: Il  Signore  ha  dato  a lui,  al  giusto,  la  norma  della 
strada , che  dee  tenere , e questa  strada  il  giusto  si  elesse, 
e determint'i  di  seguitare. 

la.  La  tlirtie  di  Ini  atra  re.  Il  secondo  fruito  della  giu- 
stizia sarà  rahhondanza  de'heni  spirituali.  Il  terzo,  che 
i suol  figliuoli  c nipoti  seguendo  gli  esempi  di  lui  arriv l'- 
vanno al  possesso  della  terra  de'  vivi,  ond'egli  sarti  beato 
eternamente  in  sè , e ne' suoi  discendenti. 

14.  Il  Signore  è totlegno  di  color,  che  lo  temono.  L’E- 
breo lesse  ; i tegreti , i mitleri  del  Signore , tono  manije- 
tlttti  a color , che  lo  temono,  f'jisl  tradusse  s.  Girolamo. 
Secondo  la  mjstra  Volgata  si  ibi  per  quarto  frutto  del  Si- 
gnore r avere  Dio  stesso  per  appoggio . per  sostegno.  FU 
letlamento  di  Ini  re.  Il  leslamento  del  Signore  significa 
qui  la  legge  scritta,  o sla  la  divina  pntola,  ilalla qual  pa- 
rola dice,  che  s.vrii  data  l’ intelligenza  n chi  terne  il  Si- 
gnore. Ed  è questo  II  quinto  frutto  del  timor  santo. 


11.  m nome  tuo , o SÌRnore,  tu  perdone- 
rai il  mio  peccalo  ; perché  egli  è grande. 

13.  Che  uomo  è quello,  che  teme  il  Signo- 
re? ( Dio  ) ha  data  a lui  la  legge  della  via , 
eh’  egli  elesse. 

13.  L’anima  di  lui  sarà  nella  coìHa  del 
beni,  e la  stirpe  di  lui  avrà  in  retaggio  la 
terra. 

It.  Il  Signore  é sostegno  di  coloro,  che  lo 
temonoj  e il  testamento  di  lui  è per  essere 
ad  essi  manifestalo. 

18.  GII  occhi  miei  sempre  rivolti  al  Signo- 
re j perché  egli  trarrà  dal  laccio  i miei  piedi. 

16.  ^ me  volgi  il  tuo  sguardo,  e abbi  pie- 
tà di  me,  perché  io  son  solo,  e son  povero. 

17.  Le  tribolazioni  del  mio  cuore  sono  mol- 
liplicale  : tu  mi  libera  da’  miei  affanni. 

18.  Mira  la  mia  abiezione  e le  mie  pene , 
e perdona  tulli  li  miei  peccali. 

19.  ron  mente  a' miei  nemici,  come  son 
molti  di  numero,  e ingiibslamenle  mi  odiano. 

30.  Custodisci  l’  anima  mia  e dammi  sa- 
lute : non  abbia  lo  da  arrossire , perché  ho 
sperato  In  te. 

31.  Gli  innocenti  e quelli  di  retto  cuore  si 
sono  uniti  con  me,  perchè  io  li  ho  aspettato. 

33.  O Dio,  libera  Israele  da  tulle  le  sue 
afflizioni. 

ir».  CU  occhi  miei  tempre  nm/fi  al  Sitare;  cr.  Owor- 
\Ui  (dicp  $.  Aoo$itino)  come  dict‘n<li>  il  pmr(’t.n,  che  celi 
tiene  eli  (tcehi  sempre  rivolti  ni  Stffnnrr,  flfBnch^  i suoi 
piedi  tnuota  dal  Uccio,  viene  a dimoalran^,  come  «ovenlc 
e(di  ^ prraue  e illaijW'aUi  dalle  colpe  almefMi  veniali.  Pn>- 
ciira  o«lÌ  pertanto  di  tenere  ull  ocelli  del  cuore  seinpn*  In- 
tenti al  suo  Dio.  nlBnchè  o dal  cader  Io  preservi , o dove 
per  frai^lU  venisse  a cadere,  il  rialzi. 

16.  Perché  io  toH  «o/o,  e som  ptwero.  SoD  privo  di  osni 
cunaola/ione  dal  canto  dc^l  uomini , « di  ogni  umaitu  aoc- 
corso, e SODO  in  somma  miseria. 

IR.  .Vira  la  mia  a6icsioN« ....  e peniona  ec.  Owerv  Ui 
come  ne’  soli  peccati  suoi  ri  rilon^  la  CAfuoii  de'aooi 
mali:  per  questo  chiede,  che  gli  sien  perdonati. 

19,  90.  Pof«  menUa'miei  nemici,  ec.  Ottimamente  In- 
tendeal  de*  nemici  spirituali , t quali  lo  affUesono,  lo  ten- 
tano, lo  perseguitano  per  farlo  cadere,  e anche  de’nemiri 
esteriori,  I quali  sono  al  giusto  sovente  occasione  d’Iii 
ciampo:  onde  soggiunge:  ctulodieci  l' anima  miaec.  vale 
a dire,  percliè  lo  non  pecchi.  Vinll  l'cr».  20. 

91.  eli  innocenti  e quelli  di  retto  cuore  ec.  I.’Ebnvi: 
rmnocctiza  e la  giustizia  saranno  la  mia  custodia:  ov- 
vero: «iano  la  mia  custodia.  I giusti,  che  vedevano  compio 
in  te  Siilo  ho  posta  la  mia  speranza,  e te  solo  ns|iett(i  per 
mio  soccorso,  liauno  stretta  società  con  me:  non  permet- 
tere, o Signore,  che  questi  amici,  a’ quali  col  iniiM*>em- 
piu  io  dimostro  la  fidanza,  che  noi  doithlamo  avere  nWla 
tua  bontà  ahhian  da  arrosdre,  ed  entrare  in  tentazione, 
come  forse  avverrebbe  se  tu  non  eIUludi^si  la  mia  ora- 
zione. 

29.  O Dm,  libera  Israele  ec.  Dopo  aver  pregato  pi-r  sè, 
prega  per  tutto  il  fiopulu,  intuiniando  a noi,  che  secon- 
do le  regole  della  fraterna  caribi  si  pn^iii  per  lulla  la 
Chiesa , e anclie  per  tutti  gli  uomini  non  eccctUiali  gl’in- 
fedeli ( come  Insegna  l’ Apostolo  ) , oOinclH’  aiutali  da  Dki 
iQUngaoo  a conoscere  In  vrrit'i. 


Riiuiia  f'ol.  I. 
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SALMO  VEPrTESnOQUlNTO  . 

OrQZiDUr  del  giu4to  euposto  alle  ralunnir  e alle  perae<-u:^m 


C'<mvieiu  ai  Vtvrlin' 

In  fìlicm  , f)sa)mus  DaTÌd. 

I.  ludica  me,  Duinìric,  quonìam  ego  in  inno> 
o(‘ntia  mea  ingressiis  snm:  ft  in  Domino  spc- 
nnis  non  infirninI>or. 

Proba  me.  Domine,  et  tenta  mo:  oro  ro 
ncs  meos , et  cor  mciint. 

Quonìam  miserìeordia  tua  ante  oculos 
meos  est:  et  complacui  in  ventate  tua. 

d.  Non  sedi  rum  concilio  vanilatis:  et  cuni 
iniqua  gcrcntibu-s  non  introilKk 

5.  Odivi  erclcsìam  malignnnlium:  et  cuoi 
impiis  non  sedelw). 

0.  lavabo  inlcr  innorentes  manus  rncas:  et 
elrucmdnlM)  altare  tmim  , Domine: 

7.  It  audiam  vnrem  laudis,  et  enarrem  ani> 
versa  mirabilia  tua. 

8.  Domine,  dìiexi  deeorcin  domus  luac,  et 
locuni  ItabìUìlionis  gtoriae  tiine. 

9.  Ne  perdas  cum  impiis  Deus  animam  nicam, 
et  cum  viris  sanguiniiiii  vitani  luenm. 

10.  In  quorum  manibus  iniquitates  sunt: 
dextcra  enrum  repleta  est  muncribus. 

II.  Ego  auteiii  in  ìnnocentia  mea  ingrcssus 
sum  : redime  me,  et  miscrcrc  mci. 


I.  .W  fM  mio  o Signor*  ^ rr.  Ovvero;  fammi 

ragitme,  oSigunrr,  {Hvndi  In  la  mia  (lifeM  contro  de' miid 
nemici  ; perocché  k>  ho  camminalo  con  rettitodine , e 
achielteraa,  e M<nKa  frode  dinanzi  n te,  e armato  della 
speranza , che  ho  in  (e , mi  sosterrò  contro  ^ a&salU  di 
chi  mi  perse^uitA. 

3,  Fa' Maggio  di  me,  o Signore  ^ ec.  Io  ti  prego  i o SÌ* 
gnorc , a provarmi , non  affinché  tu  cosi  vegga  (Tual  io 
mi  sia,  perché  da  (e  son  io  conosciuto  rneiglk),  che  da 
stnuo,  ma  perché  io  possa  conoscere  me  medesimo: 
INToaml  tu,  e disamina  li  mki  interno  coi  fuoco  di  tua 
parola,  coi  cnlor  del  tuo  spirito  e anche  col  cocente  ar- 
dore delle  afUirioni,  affinché  sieno  purilicali  e 1 miei  af> 
frtti , e i pensieri  del  mio  coore.  Veill  in  i]iiesU>  luogo  s. 
Agostino. 

3.  ImperocrM  tla  dinanzi  re.  io  non  temo,  o Signo- 
re , di  pregarti  a provarmi , iierchè  conosco  appieno  la 
tua  Nml.i,  por  cui  non  pennellerai,  che  lo  sla  tentato 
oltre  le  forze  mie  , e perché  lulU*  le  mie  complaccn/e  ho 
poste  nelle  vi-rltA,  che  tu  m'hai  Insegnalo,  nella  tua  leg- 
ge e nella  tua  partda,  che  è verità. 

4.  Art«  mi  }>o$i  a irdtrr  rr.  Non  r«*rcal,  anzi  fuggii  la 
Compagnia,  il  confitto,  la  familiarità  degli  mmiini , che 
amano  la  vanita,  la  siiperiiia  e il  fasto. 

fl , 7.  iMverii  Ir  mani  mie  re.  li  M‘n*o  di  questi  due 
verseti!  <«li  è late.  Vlvem  con  gl'lmw>rentl , e czm  essi, 
lavate  le  mie  mani,  staK>  attorno  al  tuo  aliare.  1 Cimici 
prima  deil’ coazione  si  lavavano  le  mani  , lavanda  insti* 
tiiita  a lìgurare  la  mondezza  e purità  interiore  necessaria 
per  accostarsi  a Uio,  e alle  cose  sanie,  //ienm.  Dice  adun- 
que . riu'  laverà  le  sue  mani  co'  giusti  e con  <iwi  si  accosterà 
alt*  Aliare  di  Dìo,  all'  altare,  sopra  di  cui  tara  olTerirc  i suoi 
vicrilizi.  Nel  tein|H>,  che  sì  sacriiìcavan  k*  viUiu>ti  uiTcrle 


della  China  di  Cristo. 

Per  la  fine:  salmo  di  David. 

I.  Sii  tu  mio  ijiudice  f o Signore,  perché 
io  ho  camminato  netla  mia  innocenza,  e spe^ 
ratìdo  fìfl  Sigitore  io  non  vacillerò. 

3.  Fa*  saggio  di  me,  o Signore,  e ponmi 
alla  prova:  purga  coi  fuoco  i miei  affetti,  e 
it  mio  cuore. 

5.  Imperocché  sta  dinanzi  a' miei  occhila 
tua  misericordia,  e mi  compiaccio  della  iua 
verità. 

h.  Ifon  mi  posi  a sedere  fic//*ot/unaRia  cH 
uomini  vani,  c non  converserò  con  coloro, 
die  OfHTauo  iniquamente. 

b.  No  in  odio  la  società  de*  maligni , e non 
mi  porrò  a sedere  cogli  empi. 

0.  iMcerò  le  mani  mie  tragli  innocenti , e 
starò  intorno  al  tuo  altare,  o Signore: 

7.  Affìn  di  udire  le  iv)ci  di  laude,  e rac- 
contare tutte  le  tue 

8.  Signore,  io  ho  amato  lo  splendore  itella 
tua  casa,  e il  lungo  dove  atdtn  la  tua  gloria. 

9.  Non  isjterdere,  o Dio,  cogli  empi  Pani- 
ma mia,  tiè  con  gli  uomini  sanguinari  la 
vita  mia. 

10.  A'elle  mani  loro  sta  V iniquità:  la  loro 
destra  è ricolma  di  donativi, 

II.  Ma  io  ho  camminalo  nella  mia  inno- 
cenza: salvami  tu,  ed  abbi  pietà  di  me. 


dai  laici,  1 Mcerdoli  e I leviti  con  Mimi  e cantici  gpirt- 
tuali  lodavano  ilio  ; quindi  dice , che  adira  le  voci  di  lau- 
de e celeluvra  unendosi  co'sacenloU  le  meraviglie  del  Si- 
gnore. P«*sta  questa  assai  M'mplice  sposizlone  aetnhrainl , 
che  non  resti  alcuno  appiglio  per  ricavare  da  questo  luf>- 
go  ( come  alcuni  tian  preteso  ) che  il  salmo  il  debba  at- 
tribuire a qualche  lievita,  che  lo  scrivesse  nel  teinpo 
della  cattività  di  Babilonia;  mentre  a ciò  U titolo  ripu- 
gna. 

H.  Signort,  io  hn  amalo  lo  sfdmdore  della  tua  coaa. 
Quanto  alla  lettera  Davidde  ebi«  una  sooima  premura  , 
perché  tutto  quello  che  riguanlava  11  culto  di  Dio  fesse 
fatto  con  bell’ordine , e con  ogni  splendidrzxa  e decoro. 
Fgli  eresse  nella  città  di  David  il  tabernacolo,  dove  fece 
portare  l'arca  dei  Signore  , cd  eb!)e  anche  gran  desUIerio 
di  edilirare  a lui  il  tempio,  ma  Diogtiel  proiM,  riserban- 
do questo  onore  ai  suo  fìglicioio  Salomoni',  Vedi  S.  ttrg. 
VI.  VII.  Quanto  al  senso  spiritn.vle . la  casa  spirituale , 
U vero  tempio,  in  cui  Dio  abita,  ella  è la  (Uiicsa  di  Ce- 
sti Oisto.  L'ornare  questa  sposa  dell'agnello,  il  brama- 
re nnlenlemenle  e chksìere  a Dio,  che  in  essa  conservi 
la  purità  delta  fede,  la  santità  della  morale , i buoni  esem- 
pi e le  virtù  degne  del  noii>e  Cristiano,  tutto  questo  coo- 
viene  al  carattere  di  vert  fedele. 

0.  itprrdt'Te,  o ÌHo,  tagli  empi  er.  Salvami  dalla 
fci.vgurota  funesta  morte  di  coloro,  che  sono  einiil  vmu 
di  le,  e crudeli  verso  de'kiro  fratelli. 

Io.  Selle  mani  loro  età  Vinùjnilà.  Kspressiono  di  som- 
ma energia  (ter  slgnirieare  un  uomo  malvagio,  le  o|M*rt: 
dei  quale  son  tutte  inique.  La  loro  destra  ep.  Parla  della 
cc»muione  de’giutlici.  i quali  per  amore  dei  donativi,  e 
del  vile  guadagno  fiervertoim  la  giustizia,  e opprimubo 
ti  povero. 
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19.  Pps  incus  stetti  ili  ili  recto  : in  cccicsits 
licncdicam  le,  Duniinc. 


13.  / miei  /uf>m  sempre  netta  diritta  strtida: 

le  io  beuetliro  , o Signore  , nelle  adunanze.  Rriitlt^ 
M a te , o mio  Din , pubt>Hetie  Laitli  noHt*  ailitoan/e  dei 
tool  («'•Irli.  Il  Cakleo:  nelle  adunanze  de' giusti,  hi  ce^ 
IdlinTò  co*  Olici  cauticl  i tuoi  bciielìzl  « la  mia  libemiie 


1^.  / miW  pasni  furon  tempre  netta  dfrìt- 
fa  ’tlrnda:  te  io  benedirò,  o Signore,  nelle 
adunanze. 

nc.  Un  Greco  Interprete  ossena , che  in  queste  parole 
sembra  av<>rsi  una  proh/ia  di  <{uello.  che  ^ a^^miitti 
nella  Chiesa  Cristiana  « la  quale  de’ salmi  di  Dav  idde  si 
è servita,  e si  M>r>e  per  lieocdire,  e lodare  Dio,  e im* 
dtTKll  grazie  delle  sue  misericordie. 


SALMO  YENTESIMOSESTO 


Um,  che  egti  f sìctmì  da  qualunque  possanza  dei  nemici,  stando  egli  nella  Casa  di  Dio , 
cioè  nella  Chiesa , e purché  Dio  lo  csistodisca  dagli  attentati  degli  stessi  nemici. 


Psalmus  D.ivict  priusqiiam  linirctiir. 

l.  Ilominus  ilinniiiiatio  mea,  cl  salus  mea , 
quem  limcbo  ? 

Domlnii.s  prolcrlnr  ritac  mcao,  a quo  (repi- 
(latio  ? 

9.  Dum  apprnpiant  super  me  noccntes,  ut 
cdanl  carnes  ine.is. 

tjui  Irilmlaiil  ine  inimici  mri,  ipsi  infirmati 
snnl , et  ceciilerunt. 

3.  Si  consistant  adrersum  me  castra,  non  ti- 
inoiiil  cor  mnim. 

Si  cxsur);al  adrersum  me  praclium , in  hoc 
ego  speralio. 

4.  l'nam  polii  a Domino,  hanc  requiram, 
ut  iniiahilom  in  domo  Domini  omnibiu  diebus 
vitac  meae  : 

L't  vidcam  voluptatcm  Domini , et  visitem 
temptum  eius. 

B.  Qiioniam  abseondit  me  in  tabcmacuto  suo  ; 
in  die  maloriim  protcìit  me  in  abscondito  ta- 
bornaculi  sui. 

Prima  ch'ei  fosse  wn/o.  Queste  parole  aggiunte  dai  LXX 
Interpreti  secondo  le  traduioni  ricevute  dai  loro  maggio 
ri  s'iiitetitl<)iw>  Comunemente  tirila  seconda  uii/.ione  di  Da* 
vidde,  la  quale  st'gui  in  Ht'bntii  doptt  la  morte  di  S.*iul' 
le,  esaentlo  egli  stato  iu  qutdia  città  rlctinosduto  per  re, 
c fatto  ungere  dagli  uomini  della  trilni  di  tàiuda.  figli  fu 
unto  1.1  |irima  volta  da  Satimelr  , u la  tiT/a  volta  fu  UU' 
lo  parlnit'iite  Ut  llebron,  allorcl>è  fu  rictmiMciutu  anche 
dalie  allre  tribù.  V(<di  i.  Hrg,  xvi.  13.,  3.  Heg.  II.  , 3. 
Heg.  V.  3.  Oni  qut'sio  nciÌuio  sarà  stato  scritto  nel  tempo 
in  cui  DavidUe  .soilriva  la  cruda  pcrv-curitme  di  Saulle. 

I.  iVia  tuer.  Mia  ci>uM4azk»ne  nelle  U-oeiire  delie  allli- 
/.ìoni  e ne' piu  gr.iiidi  pt^ricoli;  ed  onct^ra  luce,  che  illu- 
mina ugni  uunm,  cÌh*  vicnu  nel  nitmilo,  luce  , senza  di 
cui  non  altro  « rtiomo  se  non  tenebre  c deholc/za  e mi- 
seria. 

3.  Per  dixvrrar  le  mie  rami.  Per  isbranarml  e divorar- 
mi a guisa  di  lupi  alTainati. 

3.  <^aNr/o  io  otTù  et.  Ke  la  violenza  di  tutti  li  aomini , 
Dé  la  guerra  di  tutto  riuferiK)  mm  dn^  poter  higlierci  la 
nostra  speranza  in  Dio,  speranza,  che  è sperlalisslnK) 
dono  di  lui  non  n)cn  che  la  fede,  e la  quale  Cristo  pre- 
gò, che  non  venisse  meno  giammai  oc*  suoi  eletti.  Lue. 
x\tì. 

In  questo  io  porrò  re.  In  questo  io  pomi  mia  speranza 
di  aver  per  mìa  Iure , e per  mia  salute  il  Stsnore. 

4.  Che  in  possa  abitare  nella  casa  del  Signore  ec.  Er^ 
cosa  piu  dura  p)*r  iMvidile  il  non  potere  presentirsi  al 
tabernacolo  di  Dio,  e Iruvorsi  alle  sacre  funzioni,  che 
res.ver  esule  dalla  casa  pnlenta,  H'parato  dalla  sua  fand- 
glia , dagli  amici , e andar  ramingo  or  qua , or  la  per  fug- 


Salmo  di  David,  prima  eh'  ei  fosse  unto. 

1.  Il  Signore  mia  luce,  e mia  salute;  chi  ho 

10  da  temere? 

Il  Signore  difende  la  mia  vita:  chi  potrà 
farmi  tremare? 

2.  Ifet  mentre  che  I cattivi  mi  vengnn  so- 
pra per  divorar  le  mie  rami. 

Questi  nemici  miri,  che  mi  aflliggono , c- 
glinu  stessi  hanno  inciampalo,  e sano  cailuti. 

3.  Quando  io  avrò  conico  di  me  degli  eser- 
citi attendati.  Il  mio  cuore  non  temerà. 

Quando  si  rerrà  a huttaglia  contro  di  me, 
in  gueslo  io  jiorrà  mia  speranza. 

4.  Una  sola  cosa  ho  domandato  al  Signo- 
re j guesla  in  cercherò  ; che  io  possa  abitare 
netta  casa  del  Signore  per  tulli  i giorni  della 
mia  vita  J 

Affine  di  vedere  il  gaudio  del  Signore  fre- 
quentando il  suo  tempio. 

8.  Imperocché  egli  mi  ha  ascoso  net  suo  ta- 
bernacolo, nel  giorno  delle  sciagure  mi  pose 
al  coperto  nell'  intimo  del  suo  tabernacolo. 

gire  la  persecuzione,  vivendo  frattanto  negli  stenti  e nel- 
la miseria.  Io  non  altro  Ivramava  ( dice  egli  ) , e alUii  co- 
sa a Dio  non  chiesi  e non  chiedo,  che  di  star  sempre  tiinanzi 
al  mio  Dio.  dinanz  i al  suo  laiiemacoln , e gvt.tUr  la  doirezzg  e 

11  gaudio  santo,  che  un'anima  pia  sperimenta  nel  ren- 
dere a Dio  U suo  culto  e le  sue  adorazioni  ivelle  adunan- 
ze di  religione,  nella  società  del  pftpolo  del  Sigivore.  Da 
questa  WM-iclà  avevaii  voluto  <*sciuder«‘!  Davhide  1 suoi 
perversi  nemici,  come  egli  stesao  se  i>e  lagna,  I.  Heg. 
xwi.  IU. , dove  piuria  in  lai  guisa  a Sanile:  Jsrolta  di 
grazia,  o He  Signor  mio,  U /tarofe  de!  tuo  serro:  se  il 
Signore  ti  spinge  cuntro  di  me  gradisra  egli  l'odore  deU 
sacrijtzio  { tna  se  (som?)  i ^gliuoti  degli  uitmini , e‘s^^H' 
maledeUi  dinanzi  al  Signerre  , eglino,  che  mi  hanno  og- 
gi discacciato , perch'io  non  abbia  luogo  nell'eredità  del 
Signore,  diceiìdo:  va',  servi  agli  tic»  stTiinieri.  Ma  David- 
de  era  ben  lontaiu)  dal  pensan*  a sep-irarsì  dalla  Chiesa , 
o dal  crt'dcrsene  si'parato , perché  1 siitd  per^ecutoi^  gli 
toglievano  di  |iutcr  visitali*  il  taliernacolo  del  Signore,  e 
iutervenirc  alle  orazioni  c ai  sacrMizi,  che  ivi  si  offeriva- 
no, e ciò  egli  dimostra  con  quello  die  segue.  In  un  sen- 
so piu  elevato  e degno  dello  spirito  del  profeta,  la  spe- 
ranza diimvstrata  qui  M3pra  da  lui  ò quella  di  giungere 
mi  abitare  nella  casa  <ldla  eterna  felicita , sivcranza , d»e 
era  il  frutto  del  fervido  desiderio  con  cui  aspirava  a tan- 
to bene. 

b.  hgli  mi  ha  ascoso  nel  suo  fuòcrniico/u,  ec.  I-’ElMrm 
legge  in  futuro.*  mi  nasrundirà  nel  suo  taturnacolo.  Ma 
il  M*iiso  non  varia  gran  fatto.  Nel  suo  tabernacolo,  lidia  su.t 
Cliiesa  mi  ha  na.seosto  e mi  nasconder.!  il  Signore  iie' gior- 
ni cattivi,  e Ivi  mi  cu.vtodirn  , r da  ogni  male  e dell' ani- 
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0.  in  iM'tra  ('XAltavil  mr:  et  nunc  oxalbvìt  . 
rapul  nicuin  iìuper  ìnimic«)6  meos. 

Circuivi , et  imninlnvi  in  tabcmaculo  eius 
liosliam  vooiferationis  ; cantalM),  et  iisalmum 
(licain  Domino. 

7.  Exaudi,  Domine,  voccni  meam,  qoa  cla> 
Diavi  ad  (e  : mi.sororc  mei , et  cxaudi  me. 

8.  Tibì  diiit  cor  meum,  cxquisivit  le  fari<» 
mea  : faciein  tuam  , Domine,  roqiiiram. 

9.  Ae  averbs  fadem  (uam  a me;  nc  dccli' 
ms  in  ira  a servo  tuo. 

Adiutor  mciis  estn  : nc  derelìnquas  me,  nc* 
que  de.spicias  me  Deus  salularis  meus. 

10.  Quoniam  pater  meus,  et  mator  mea,  de* 
reliqucrunt  me  : Doniinus  autem  as$um|tsit  me. 

11.  U'gem  pone  milii.  Domine,  in  ria  tua: 
et  dirige  me  in  seniitam  rectam  propter  ini* 
micos  meo.s. 

1^.  Nc  tradideris  me  in  animastribulanliiim 
me  : quoniam  insiirrexerunt  in  me  testcs  ini- 
qui , et  mentita  est  iniquìtas  sibi. 

15.  Credo  yiderc  Inma  Domini  in  terra  vi- 
ventium. 

U.  Exspecta  Dominum,  viriliter  age,  et  con- 
furtetur  cor  tuum,  et  sustine  Dominum. 

ma  P dpj  corpo  mi  melimi  al  coperto  nella  parte  piu 
intima  del  suo  loliemacólo.  Nella  seconda  parte  del  ver- 
setto allude  alla  seconda  parte  del  laLiomacolo.  al  iancta 
Mnetorum.  I fasori  particolari  di  Dio  non  sono  prumesal 
s«  noo  a chi  sta  odia  Chiesa,  e vlie  nel  s4iio  di  lei. 

6.  ^pris  di  un'  alla  pietra  mi  Ira/ptrrle , ec.  Mi  tra- 
sportò in  luopo  di  sicuretZA,  do\e  non  potessero  piu  of* 
fendenni  1 miei  nemici , e finalmente  mi  ha  rriHluto  più 
torte  e phi  prande  depli  «toMi  nemici.  In  un  altro  senso 
la  pietra  alta,  immobile  epii  è il  Cristo,  e rlii  fabbrica  m>- 
pra  lai  pietra  non  ha  da  temere  I turbini . nè  le  procelle. 

Starò  intorno  a Ini  immolando  iatrijtzi  mi  $no  ec.  Oi- 
>ero  intorno  al  luogo  wanto  , pretto  al  luogo  tanto.  Ho 
trailotto  in  futuro  quello,  che  la  nostra  Volgata  mette  in 
tempo  passato,  ma  Dp’illiri  saoU , e partlcularroente  nei 
libri  proleUci  i usato  sciente  un  tempo  per  l'altro,  co- 
me si  disse  altre  vdte.  Dai idde  adunque  spera  fermamen- 
te di  tornare  dal  suo  esilio  a Gerusalemme , e di  aver  la 
eonsoiazione  di  trovarsi  ai  sacrifizi  solenni . i quali  nel 
taliemacolo  del  Signore  si  offeriscono  a Dio  al  suono  del* 
le  trombe , e In  mezzo  ai  cantici  di  lode.  Quanto  al  suo- 
no delle  tnimbe  utuilo  in  alcuni  saerifizi  vi'di  .Vurn.  x.  io., 
XXIX.  2.,  I.  Parolip.  XV.  24.,  e queste  tmmlie  sono  indica- 
le in  questo  luogo  secondo  )' Khreo  , che  invece  di  bo- 
ti in  m roci/mi/tofii's  può  tradursi  hostiam  clangorit.  I.a 
nostra  Volgata  seguendo  I LXX,  ha  measa  nna  voce  piu 
generale  per  riunire  il  suono  de' sacri  cantici  e quello  del- 
le tromlte. 

a.  Con  te  parlo  il  mnr  mio;  ec.  A te  ha  pensato,  e 
sempre  pimsa  il  mio  cuore,  te  ho  cercalo  con  gli  occhi 
miei,  cirw*  co*  miei  di-siderii  ; cercherò  sempre  la  tua  fac- 
cia, la  tu.*k  pn'senz.A , ccrclieró  di  stare  dinanzi  al  tuo 
tabernacolo  nel  tempo  di  questa  vita  mortale,  e dinanzi 
alla  stessa  tua  faccia  nella  vita  futura.  Ilo  cercato  da  te, 

( cosi  spiega  s.  Agostino  ) non  alcuna  mercede  fuori  di  te 
ma  Lj  tua  noia  pretenza.  Ma  lo  stesso  s.  Agostino  unen- 
do questo  vers«‘tl«i  col  imTi-ditilc  ,e  aitallzzarMlo  tutto  il 
dlscmrso  del  profeta  in  questo  .salmo  vuole,  die  si  osser- 
vi dipinto  io  stato  della  vita  presente  paragonata  alla  fu- 


S.  Sopra  di  un'  alla  pietra  mi  tratporlò  , 
e ademo  ha  innahala  la  mia  tetta  eopra  dei 
miei  nemici. 

Starà  intorno  a lui  Immolando  sacrifizi 
nel  nio  lahernacoln  al  euon  itelle  trombe  : can- 
terò, e salmeggerò  lodando  il  Signore. 

7.  Eeaudiicl , o Signore,  la  voce  mia,  col- 
la quale  li  ho  invocato  ; abbi  misericordia  di 
me,  ed  esaudiscimi. 

8.  Con  te  parlò  il  cuor  mioj  gli  occhi  miei 
li  hanno  cercalo  : la  tua  faccia  cercherò  io , 
0 Signore. 

9.  Jfon  rivolgere  la  Ina  farcia  da  me,  non 
rilirarll  per  {sdegno  rial  servo  luo. 

Sii  tu  min  aiuto,  non  mi  abbandonare  e 
non  disprezzarnii , o Dio  mio  Salvatore. 

10.  Perchè  II  padre  min,  e la  madre  mia 
mi  hanno  abbandonato  ; ma  il  Signore  si  i 
preso  cura  di  me. 

1 1 . Ponimi  davanti , o Signore  , la  legge 
della  tua  via  j e per  riguardo  a'  nemici  miei 
guidami  pel  diritto  sentiero. 

17.  Non  abbandonarmi  ai  desidera  di  co- 
loro, che  mi  perseguitano,  dapoichè  si  son 
presentali  conirn  di  me  de'  testimoni  falsi,  e 
l'iniquità  s'inventò  delle  menzogne. 

15.  Credo,  che  io  vedrò  i beni  del  Signo- 
re nella  terra  de'  vivi. 

11.  Aspetta  il  Signore,  diportati  virilmen- 
te, e prenda  vigore  il  cuor  luo,  e aspetta 
pazienlemenle  il  Signore. 

tura.  Gridiamo  ndesao  e domandiamo,  che  { nostri  gemi- 
ti c'impetrino  misericordia  da  Dio:  cl  ripromettiamo  di- 
poi. che  un  giorno  in  piTpetiia  letizia  tripudieremo,  ce- 
lehraniio  con  inni  e cantici  la  stessa  misericordia. 

9.  jYon  rivolgtre  la  tua  fiicna  er,  Colla  vf»ce  /acrùt  in- 
tendesi  qui  come  in  altri  luoghi  il  favore  divino  : fioii  ri- 
tirarti fer  iàdegno  ec.  L’  Kbreo  ha  un  altro  senso  : nem 
.fare , non  pmneUere  per  isdegno , che  il  tuo  $erro  vada 
errando  lungi  da  te. 

10.  Il  padre  mio,  e la  madre  ec.  lo  sono  quasi  arfano, 
penluto  11  padre,  e la  madre , o come  un  fanciullo  espo- 
sto , che  nè  padre  conosce  , nè  madre  ; sono  privo  d’  ogni 
soccorso  dal  canto  de’  miei  genitori  e parenti  secondo  la 
carne , ma  Dio  mi  ha  raccolto , e tia  cura  di  me. 

11.  £«i  legge  della  tua  ria.  Della  vU,  che  ooodnce  a 
te,  e alla  vita.  Per  riguardo  a' nemici  miei  ec.  AlBochè 
veggano  come  tu  hai  pensiero  di  me , c mi  assisti  colla 
tua  grazia , e rimangano  confusi. 

!B.  L’ tniguUà  t’ inventò  delle  menzogne.  Alcuni  tradur- 
reblirro:  e C iniquità  ha  mentito  contro  $e  tte$sa.  Ma  il 
senso  genuino  è quello,  che  si  è espresso.  S.  Girolamo, 
Aquila,  Simmaco  ec.  les.MTo:  e t iniquità  si  /e’  manife- 
ita.  DH  rimanente  allude  Davidde  alle  calunnie,  ctie  I 
suoi  netniei  spirgevan  ctHtlru  di  lui  per  esacerbare  sern- 
pre  piu  l'animo  di  Saulle.  tìosi  contro  Cristo,  di  cui  Da- 
vidde è sempre  una  nobii  figura , si  prrsentaron  falsi  te- 
stimoni , e r iniquità  si  creo  calunniose  insussistenti  ac- 
cusazkinl  contro  l' Innocente.  Osserva  s.  Agostino,  che  il 
giusto  non  chiede  di  non  soeromlfcrv  giammai  aUa  per- 
secuzione , ma  chicle  di  non  imitare  i persecutori  nel  vio- 
lare com'  essi  la  santa  Iziigp. 

13.  / òeiti  del  Signore  nella  terra  de'  m*i.  Questa  terra 
dei  etri  ella  è la  Gerusalemme  celeste , la  patria  beata  , 
a cui  tendono  tutti  i pensieri  e tutti  1 deferii  del  giusto. 

14.  .dspeita  i7  Signore,  ec.  FjMirta  se  stesso  alla  pazien- 
za , e alla  perseveranza  nella  rspettazione  di  vedere  uii 
giorno  adempiute  le  sue  speranze  e i suoi  deskterii , e di 
rioL’verp  la  imrcwle  promi*sM  alla  pazienza  perseverante, 
la  qual  mercede  e il  possesso  di  Dio  e di  tutti  l suol  Iteni. 
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Or<i2ion(  di  Cntto  al  Pitdre^  nt«  cwi  lo  j>rrga,  che  noi  ri/cnja  nel  trj)ofrrOt  traUando/o  nimt 
t pcrcatori,  nui  ckt  puniti  questi  , lo  Hberi  insieme  col  popol  suo. 


Psalmus  ipsi  David. 

1.  Ad  Iv,  Domine,  claniabo,  Deus  nieus  ne 
silens  a me;  ne  quando  taccas  a me,  et  assi- 
milabor  dcscendenlibus  in  lacum. 

2.  Exaudi , Domine,  vocem  deprecalionis  meac 
diim  oro  ad  le:  dum  etlollo  manus  meas  ad 
lempliim  sanclum.tiium. 

5.  Ne  simni  Iralias  me  cum  pccratoribos  ; et 
cnm  operanlibus  iniquitatem  ne  perdas  me  : 

Qui  Inqnnnlur  pacem  cum  proiimo  suo,  ma- 
la  aulem  in  cordibus  conim. 

A.  Da  illis  secundum  opera  eoruin,  cl  secun- 
dum  nequiliam  adinvenlionum  ipsonim. 

Secundnm  opera  manuum  eorum  Irìbue  illis: 
redde  relribulionem  eorum  ipsis. 

II.  Qiioniam  non  intelleserunt  opera  Domini, 
et  in  o|>era  manuum  eius  desirues  illos,  et  non 
acdi6cabis  eos. 

fi.  Benedicins  Dominus  ; quoniam  eiaudivit 
vocem  deprecalionis  meac. 

7.  Dominus  adiulor  meus,  et  prolcclor  mena: 
in  ipso  speravi!  cor  meum,  cl  adiutus  snm. 

Et  refloruit  caro  mea  ; cl  c\  voluntale  mea 
confitelmr  ei. 

8.  Dominus  fortiludo  plebis  suac:  et  pro- 
tector  salvationum  Cliristi  sui  esl. 

I.  jYon  istarc  m silenzio  con  me^  ec.  S.  Glrc4amo  tra* 
diiMe  i mm  esser  sordo  con  me,  che  vuol  dire,  oscoItA- 
ini,  o,  cocne  «piega  la  Volgata,  rispondi  alle  mie  pre- 
ghiere , non  tatare  in  Hllencio;  perocché  »e  tu  tari,  seta 
non  mi  esaudisci  io  diverrò  simile  a un  morto  giacente 
nel  suo  sepolcro,  una  espres.s|one  figurata , colla  quale 
e^i  viene  a dire,  che  quando  Dio  gli  negasse  soccorso, 
non  altro  gli  rimarrebbe  da  aspettare,  se  non  la  morte  e 
Il  sepolcro. 

3.  /il  tuo  tempio  santo.  M cielo , che  è 11  tuo  san- 
tuario. 

3.  i\on  mi  prendere  insieme  co*  peccatori,  ce.  Non  per- 
mettere , che  la  min  morte  sla  slmile  a quella  de’  pecca- 
tori , e eh'  lo  sla  tolto  dal  mondo  io  quella  guisa , ebe  ne 
<M)n  tolti  gli  uomini  iniqui.  1 peccatm’i  si  può  dir,  che 
muoiono  interamente  e di  morte  vera  ; c sebbene  risosd- 
teranno  I loro  corpi  alla  fine  dei  mondo,  questa  stes.sa 
risurmionc  è come  una  nuova  morte  per  essi , mentre 
aggiunge  alla  dannazione  dell'  anima , la  dannazione  e I 
supplizi  del  corpo.  La  morte  del  gÌu.sto  è un  sonno  e un 
passaggio  ad  una  vita  felice , di  cui  gode  l' anima  (in  a 
tanto  che  venga  il  giorno,  in  cui  anche  il  corpo  rice>erù 
sua  mercede.  Vedi  Apocal.  nx.  4.  3.  fl.  Ma  In  morte  del 
capo  e del  Salvatore  de’  giusti  fu  per  lui  il  principio  della 
sua  giuria. 

Parlano  di  pace.  Descrive  gl’  Ipocriti  di  cuore  doppio, 
falsi  di  lingua , che  affettaDo  umanitÀ  e carità  e pirla , ma 
i vizi  contrari  covano  nel  loro  interno.  Il  pontetice  ('-alfa 
pwtù  per  ragione  della  morte  di  Cristo  il  bene  universale 
(lei  popolo  Lbreo. 

4.  Rendi  a questi  secondo  le  opere  loro,  et.  fe  una  pro- 
fezia di  quello,  che  Dio  dotea  fare  contro  degli  empi , 
nemici  e uceisttfi  del  Crislo.  Giuseppe  Ebreo  racconta , 


Salmo  dello  stef-^o  Davidde. 

y.  A le  y 0 Signore,  alzerò  te  nu'e  grilla; 
Dio  mio , non  ietare  in  tilenzio  con  me,  af- 
finchè , tacendo  tu  , non  eia  io  come  quelli , 
che  scendono  nella  fossa. 

3.  Esaudisci,  o Signore,  la  voce  delle  mie 
suppliche , mentre  lo  ti  prego , mentre  alzo 
le  mani  mie  al  tuo  tempio  santo. 

3.  Non  mi  prendere  Insieme  co'  peccatori , 
e non  mi  sperdere  con  quelli,  che  commetton 
l' iniquità  : 

! quali  parlano  di  pace  col  prossimo  loro, 
ma  tir'  loro  cuori  covano  il  male. 

h.  Rendi  a questi  secondo  le  opere  taro,  e 
secondo  la  mairagilà  delle  loro  macchina- 
zioni. 

Da'  ad  essi  seeondo  le  opere  delle  mani  lo- 
ro: rendi  ad  essi  la  lor  ricoinjiensn. 

8.  Perchè  non  hanno  inlese  le  opere  del  Si- 
gnore , nè  quello  che  ha  fallo  la  mano  di  lui  : 
tu  II  distruggerai,  e non  II  ristorerai. 

fi.  Benedetto  il  Signore,  perchè  ha  esaudito 
la  voce  della  mia  orazione. 

7.  Il  Signore  mio  aiuto,  e mio  proletlore; 
in  lui  sfìcrò  il  aior  mio,  e fui  sovrenulo. 

E ri  fiori  la  mia  carne,  ed  io  col  mio  af- 
fetto a lui  darò  laude. 

8.  Il  Signore  è fortezza  del  suo  popolo, 
ed  è protettore  della  salvazione  del  suo  Cristo. 

che  quando  un  soldato  Nomano  appiccò  II  fuoco  a quelta 
grandiosa  fabbrica  del  tempio  di  Gerusalemme  (Il  qual 
tempio  Tito  raccomandava  sempre  che  fosse  salvato).  In 
quel  punto  i Leviti  nell’  islesso  tempio  cantavano  questi' 
parole:  rentii  ad  etti  la  Inr  ricompensa. 

5.  AV>n  hanno  intese  le  opere  del  Signore , ec.  (iesu  Cri- 
sto predicendo  la  distruzione  di  Gerasalemme , Lue.  \ix. 
4T.  43.  ec.  ne  adduci*  una  simtl  ragione  , vale  a dire , che 
questa  Infelice  citta  non  conobbe  il  tempo  della  visita , 
che  Dio  le  avea  fatta  mandandole  11  suo  proprio  ligliooln 
a fare  a prò  del  suo  popolo  tutto  quello , che  do>ea  fare 
U Messia  secondo  I profeti.  Tu  li  distruggerai , e non  li 
ristorerai.  Distruggerai  questo  popolo  senza  speranza  di 
ritornare  mai  piu  in  essere  : gli  Ebrei  non  saran  piu  un 
popolo,  non  abiteranno  piii  quella  terra,  che  da  IMoem 
stala  ad  essi  assegnata  , non  avrau  ptu  tempio  , nè  sacer- 
dozio, né  sacritlzio.  E se  sussisteranno  sempre  dispersi, 
ma  sempre  dlstluU  da  tutti  gli  altri  uomini , ciò  non  sa- 
rà, se  non  per  effetto  della  provldenza  divina,  affìneitè 
siano  in  ogni  luogo  una  dimuslrazione  sempre  parlante 
della  verità  del  vangelo,  nel  quale  la  loro  sciagura  è 
detta. 

6,  7.  Rrnedetto  il  Signore,  ec.  Tenerissimo  ringrazia- 
mento di  Cristo  al  Patire  per  averlo  esaudito  e glorificato 
si  nel  gastigo , col  quale  punisce  I suol  persecutori , e si 
ancora  nel  risuscitarlo  da  morie.  Un  dotto  Ralihino  rico- 
nosce aneli*  egli  dal  v(*rsetto  ottavo  in  poi  una  continuaci 
profezia.  K rijtori  la  mia  carne  ; vale  a dire  t la  mia  car* 
•«<*  rijrt^/ò,  e prese  la  vita  nuova  e immortale. 

B.  /(  Signore  è fortezia  del  suo  popolo , ec.  Questo  ver- 
setto , ihI  il  seguente  sono  11  cantico  di  laude  e di  pre- 
ghiera , che  il  Cristo  promise  di  cantare  al  celeste  suo 
Padre , vers.  7.  Darò  laude  al  Signore,  conirasando,  che 
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0.  Sairuiii  fac  populnm  tuum,  Domine,  et 
lieiiedic  liercdilali  lune:  et  rege  co*  , et  cxlolle 
■ Mas  usqiie  in  aeternnm. 

^ UwXcjja  t Ia  clorin  dri  nuovo  prvpnlo  dolio  Sfdrl- 
IuaIo  Isr.iolo:  porocrltó  rsH  c^dla  saa  pnit«viont‘  ha 
vaio  o cIorKionlo  ti  mio  duco  e mantlro  ild  mo> 

•l(*Aimo  pofiolo. 


9.  Salva,  0 Signore,  il  poppi  tuo,  e bene- 
dici  la  tua  eredità,  e,  idi  toro  pastore,  e in- 
grandiscili fino  alt'  eteniilà. 

0.  ìhnedici  ta  tua  erriìità , tc.  Bonodiol  il  popolo,  olie 
è tuo  ro(a;4;2lo , governalo  corno  tuo  groggó  , e liierAiidlM?! 
i nuovi  llgliuoli  lino  airotiTniU:  falli  cit'scorc  e di  nu- 
mero c di  virtù  nino  alla  line  de'  iteordL 


BALIO  VENTESIIOTTAVO 


/Vr^erte  della  conrereitme  del  Ir  Cmti  per  tejkacia  della  dévlmt  parvla- 


Psalmu  David,  in  consummationc  taberna- 
culi. 

i.  AITerte  Domino  libi  Dei;  ailcrlc  Domino 
filios  arielum. 

9.  AITcrtc  Domino  gloriam  et  bonorein , af- 
fcrlc  Domino  gloriam  nomini  cius:  adorate  Do- 
minum  in  atrio  sancto  eiua  : 

5.  Vox  Domini  super  aquas,  Deus  maieslalis 
intonuit:  Dominus  su|>er  aquas  raullas. 

4.  Vox  Domini  in  virtute:  vox  Domini  in 
inagniGcenlia. 

li.  Vox  Domini  confringenlis  ecdros;  et  con- 
fringet  Dominus  ceilros  l.ituni. 

0.  El  eomminuet  cas  Uimquam  vitnium  Li- 
liani  : et  dilectus  qucinadmodum  filius  unienr- 
iiium. 

Ket  tiTtninani  il  tabemando.  Ilaviddc  fi'cr  tare  un  ta* 
Iternacolo  , in  cui  ripose  I'  arra , come  »l  legge  l.  Paralip. 
XV-  I.  Terminata  che  fu  la  fabbrica  «lì  questo  taljcrnarolo 
Davidde  illustrato  dallo  Spinto  del  Signon*  cantù  questo 
salmo  , nel  quale  predisse  I misteri  di  un  piu  salilo  e per- 
fetto laUTiiacolo  , che  è la  Chieda  delle  nazioni , della 
quale  il  primo  tatiemacnio  era  figura. 

1.  Pre*itttatr  al  Signore,  o figliuoli  di  Dio  , re.  Questi 

iigiimdi  ili  Dio  sono  qm-lli , i quali  |>er  iM-neflzio  grande 
di  Dio  (NM'ndu  rigenerali  in  tristo  per  mezzo  del 

>anto  BaUeshno,  vcnniTo  ail  essere  fatti  degni  *lelia  gra- 
zia di  adozione.  A qui'sli  ligliuoli  di  Dio  si  onllna,  che 
pres4>nUiio  a Dio  in  sacriruio  gli  agnelli , vale  a dire  m* 
sleMÌ  ofTeriscailo  ostia  para , rivenir  , sanin  , accetta  a 
thu.  itoin.  XII.  I.  imperocché  di  quesla  ostia  spirituale 
eran  ligiira  le  vUUine  e i sacrilizi  carnali  ofIt  rH  MTOodu 
r antica  h'gge. 

2.  PresenUtU  al  Signore  ta  gloria  e V onore  , re,  fllnri- 
ticalelo  e onoratelo  col  s'ierin/.lo  di  lawie  , ofTeriU'  a lui 
il  /rutto  delle  labbra  , che  con/rssino  il  nome  di  luì,  Hetir. 
XIII.  15.,  a^ltcaU'ki  nell’ atrio  del  suo  sanluario.  |n  i]uesto 
luof^v  lutto  il  ptd|M)lo  ii  adunava  p<T  assistere  al  culto  di 
Dio,  onde  per  esso  è int<^  la  Chi(*sa  Cristiana,  india 
<iuale  la  mollttudinc  delle  genti  »i  riunì  a servire  e ono- 
rare il  Signore. 

3.  La  voce  del  Sign**re  u^frra  le  aigiie  ...  il  Sigmtre 
sopra  le  molte  ac<j*fr.  Il  tuono  è sovente  detto  nelle  Scrit- 
ture t<occ  di  Dio,  Job  XXXVII.  2.,  Psal.  xvii.  li.  xxx. 
30.  cc.  Onde  quelle  parole  : U Signore  tuono  re.  «piegano 
h’  pn«e4lenti.  Or  il  tuono  rimbomUa  in  mezzo  alle  nuvole 
graviile  di  pioggia.  Questo  parlare  allegorico  é attissimo 
a spiegare  gli  elTeUl  della  voce  di  Dio,  della  parola  del- 
r Evangelio  annunziala  dagli  Apostoli  a tnlti  I }Mqxdi  della 
terra,  |M'n.»cchè,  come  6 detto,  AfUical.  xvii.  15.,  le  a- 
•■que  . . . tono  i pojroli  e te  nazioni,  c .sopra  di  questi 
pL»poli  si  fu  sentire  il  tuono  della  prt'vlica/ione  KvangOira, 
e con  tanta  ceieriU  al  fe' udire,  clic  per  tutta  (a  ter- 
ra SI  tparst  il  suono  di  essi,  Psal.  \i.iv. , c con  laida 


Salmo  di  David  nel  terminarsi  li  taber^ 
nacolo. 

1.  Presentale  al  Signore,  o figliuoli  di  Dio, 
presentale  ai  Signore  gli  agnelli. 

2.  Presentate  al  Signore  la  gloria  e I'  ono- 
re , presentate  al  Signore  la  gloria  dovuta  ai 
suo  nome,  adorate  il  Signore  nell'  atrio  del 
suo  santuario. 

3.  La  voce  del  Signore  sopra  le  acgues  il 
Signor  delta  maestà  tuonò,  il  Signore  sopra 
le  molte  acque  ; 

4.  La  voce  del  Signore  ò possente,  ta  voce 
del  Signore  piena  di  magw'ficenza. 

3.  La  voce  del  Signore,  che  spezza  i cedri , 
e il  Signore  spezzerà  i cedri  del  Libano. 

6.  £ (aragli  in  pezzi  come  un  vitello  del 
Libano , e II  diletto  (è)  come  il  figlio  del- 
l'  unicorno. 

mutazione  di  cose  « che  dal  dominante  antico  cullo  dei 
simulacri , e dalla  comitlcla  orribile  de’  costumi  si  ridus- 
ser  le  genti  alla  cognizione  del  vero  , unico  Dio,  e ad  una 
santità  di  vita  degna  deli’  Evangelio.  Di  questo  grandUsi- 
mo  lienetizlo  fu  ordinato  ne’  due  precedenti  versetti,  che 
si  desse  perprtuamtmte  gloria  e laude  a Dio  nella  Chiosa. 
Notisi  czMne  due  degli  Apostoli  di  Cristo  ebbero  il  nome 
di  figliuoli  del  tuono.  Mare.  ui.  27.  Osmtvado  ancora 
gl' Interpreti,  che  S4*tte  volte  è ripetuta  la  parola  wee , 
|)rr  indicare  i sette  doni  dello  Spirito  santo. 

4.  tvKY  del  Signore  é jsottrnU  . . . piemt  di  magni- 

ficenza. La  panda  di  Dio  è mea  e'attira  e più  a/filata  di 
qualunque  a due  tagli,  e eh*  »'  interna  sino  alta 

divuione  delV  anima  e dello  Mpirìto,  delle  giunture  rziandio 
e delle  tnidullr  ec.  Hebr.  IV.  12.  Kcco  come  la  panda,  la  vo- 
ce di  Dio  e pidenle  ed  eflìeacead  o|MTare  lacuivcrskiiie  del- 
ie genti,  penetrando  u eanibiaiidu  i cuori:  questa  voce  è an- 
che |Uena  di  luagnincf'oza  nella  iiiollituiiìne  c graude/x^i 
dei  pnaligi,  onde  fu  acc4iiu|iAgiiaU. 

•6,  C.  CAe  s/iezza  i cedri  . . . i cedri  del  Ltbano.  E /a- 
ragli  in  pezzi  ec.  Fu' covlri  piu  grandi  c robusti  I quali 
son  quelli,  che  vengono  sul  monte  Liliano)  s’intende 
tutto  quello,  che  il  mondo  avea  di  piu  eccelso  e sublime, 
quando  Dio  fe’ udire  il  tuono  della  prcdleozUine  del  Van- 
gelo. Izi  forza  della  parola  vinse  la  sapienza  de’  lìlosotì , 
la  poU>nza  de’ principi  avversi  a OiaUi,  vìnse  l’ empirti 
rvgiiatiU^ , la  superbia,  la  vanità  del  mondo,  il  |Kd(Te  dH 
principe  delle  temdtre , il  quale  fu  cacciato  dell' usurpato, 
e per  tanti  stH^oli  ptH.M-duto  dominio.  £ con  (pianta  faci- 
liti sar.mno  «itezzali  questi  si  grandi  c duri  ri'dri  del  l.i- 
Itano  ? 0x1  (piella  stessa  facilità , colla  quale  si  fa  in  pezzi 
un  molle  tenero  viieltino,  di  quei , che  sul  Uttano  sleivso 
vanno  paM^endo.  E il  diletto  come  il  figlio  deW  unicttrno. 
Tejwndori  alla  n-)«tra  Volz.ala  wiubra  cerio,  che  ^m-I  di- 
f(7b>  sia  da  Intcodersi  il  Sigmm* , il  Verljo  di  Ilio,  che 
opera  tutt«‘  le  com*  detti*  di  so(>ra , e nd  nome  di  cui  gU 
A|his1oII  predicavano  c facevano  i miracoli , come  s<>  di> 
re^.sc  il  profeta  : la  voce  di  Dio  spi'zzcrà  I ct^lri,  ti  spez- 
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7.  Vox  Domìni  intcrcidcntis  flammani  ignis  ; 

8.  Vox  Domini  conruiientis  tlescrtam  : et  com* 
movcbil  Dominus  Jescrlum  Cades. 

9.  Vox  Domini  praeparanlis  corvos , et  rcvo- 
labit  condensa:  et  in  (empio  cius  omnes  diccnt 
gloriam. 

10.  Dominus  diluvium  inbabllare  facit;  et 
sedebit  Dominus  rex  in  aeternum. 

11.  Dominus  virUitem  populo  suo  dabit:  Do- 
minus  benedicci  populo  suo  in  pace. 


xerA  come  un  vitellino  del  Libano , aprazcralli  11  flflUoolo 
del  Padre , il  diletto  del  Padre,  II  qual  diletto  del  Pa> 
dre  è almile  all’  unicorno.  S.  GiustliMì  martire,  coni. 
Ttypfi.f  e a.  Clemonle  d’ Ab>asandrìa , Pnìag.  lib.  I.  4., 
dicono  f che  T unicorno  ha  il  auo  corno  biforcato  a atinl- 
ffUanza  di  una  croce.  Per  tal  ragione  può  euer  Cristo  rna- 
Kunigliato  a un  giovine  unicorno,  e anche  perché  dicesi , 
che  qu<‘stn  animale  cui  suo  corno  non  solo  trafora , ma 
anche  aUcrra  gli  alberi,  e qu(>Kta  seconda  ragione  meglio 
conviene  a questo  lo(^ , stando  sempre  nell*  allegoria  del 
cevlri  del  Litooo. 

7.  io  coce  del  Signore^  che  dh'ide  la  Jlamma  del  Juc^ 
co.  Ovvero  i7  fiammanie.  1^.  qui  chiaramente  indi* 
cala  la  Missione  dello  Spirito  santo  sopra  gli  ApuatoU , e 
sopra  1 fHÌeli  della  Chieda  nascente  : opportvro  ad  cui 
delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco , e $i  potò  topra  cia- 
tcheduno  di  loro,  e furott  tutti  ripimi  di  Spinto  santo, 
AtU  II.  3.  foce  del  Signore  che  scuole  il  deserto.  S.  Gi- 
rolamo tradusse  : twe  dei  Signtire , che  fa  par/or;re  il  de* 
serto.  Pel  deserto  è ligurato  11  popolo  Gentile  anche  la 
altri  luoghi  delle  Scritture  (redi  Jsai.  %%xv^  I.)  come  po- 
fioio  aM>andonato  da  Dio  privo  d'ogni  frullo  di  giustizia, 
perché  privo  della  cognizione  del  vero  Dio:  questo  deser- 
to sarà  scosso  alla  voce  del  Signore , e darà  a Dio  de’  fi- 
gliuoli  lo  gran  numero  mediante  la  fede.  Scuoterà  il  de- 
serto di  Cades:  vasto  deserto  dell’ Arabia  detto  anche  de- 
serto di  Pharan  , edesrta  di  Sin.  Veili  Ccn.  xx.  I.,  A’uni. 
XIII-  I.,  xxxm.  IL  Lo  stesso  deserto  d’ Arabia  sarà  scosso, 
e I suol  abitatori  soran  tratti  alla  fede  di  Cristo. 

U.  La  voce  del  Signore , che  prepara  i cervi , ec.  1 Pa- 
dri osservarono,  che  seoondo  i naturalisti  11  cervo  ha  Ini- 
micizia co'serpeDtl,  U perseguita,  corre  dietro  od  essi. 


7.  f.a  voce  del  Signore,  che  divide  la  flam‘ 
ma  (H  fuoco  : 

8.  La  voce  del  Signore,  che  scuote  H de- 
serto, e il  Signore  scuoterà  il  deserto  di 
Cades. 

9.  La  voce  del  Signore,  che  prepara  i cer- 
vi , e le  folte  macchie  rischiara,  e nel  tempio 
di  lui  tutti  gli  daran  gloria. 

tO.  Il  Signore  vi  manderà  un  diluvio,  e 
jtarA  assiso  il  Signore  qual  He  in  eterno. 

H.  Jl  Signore  darà  fortezza  al  suo  popo- 
lo : tl  Signore  darà  al  popol  suo  benedizione 
di  pace. 

Il  pesta  co*  piedi,  o fin  col  suo  flato  11  tira  fborl  delle  lon> 
caverne.  Vi*dl  Plin.  lib.  vii.  32.  Tutto  questo  conviene  al 
ministri  delta  Chiesa  destinati  particolarmente  a combat- 
tm;  contro  il  demonio,  e a farlo  uscire  da' cuori  degli 
uomini , ne’  quali  prima  abitava.  Questi  cervi , questi  lui- 
nistri  delia  Chiesa  sono  preparali  da  Dio , il  quale  gU  lor- 
ma  idonei  a impresa  si  grande. 

E le  folte  morrAiV  rischiara.  La  voce  di'JIa  predicazio- 
ne illustrerà  i misteri  delia  fede,  ch’eran  prima  nascosti 
sotto  le  figure  e le  ombre  delle  ceremonie , c del  culto 
legalo , onde , nel  tempio  di  lui , vale  a dirt^  nella  Chiesa 
sarà  celebrata  la  sua  gloria  da  tutti  i credenti , a’  quali 
tanta  cognizione  e luce  fu  data  intorno  alle  cose  celesti. 
Cosi  I’  Apostolo  Pietro  al  Cristiaul  diceva  : /'oi  stirpe  e- 
letta , sacerdozio  regale , gente  santa , popolo  di  arguitlo, 
qfpnchi  esaltiate  Ut  virtù  di  lui , che  dalle  tenebre  vi 
chiamò  air  ammirabil  sua  legge,  I.  Petr.  II.  9. 

10,  Il  Signore  vi  manderà  un  dilutno.  Il  Signore  a que- 
sto suo  tempio  manderà  una  copiosa  turba  di  popolo  da 
tutte  le  parli  del  mondo,  e tale  sarà  11  concorso  drile 
genti  alla  Chiesa . che  comparar  si  potrà  a un  inondante 
diluvio  di  acque.  F.  nel  tempio  stesso  sederà  sul  suo  trono 
In  eU*rno  il  Signore  come  Re  del  nuovo  suo  popolo,  cui 
egli  governerà  sino  alla  fine  de’  secoli. 

11.  Il  Signore  darà  fortezza  ec.  A questo  suo  popolo  li 
Signore  darà  fortezza  per  vincere  le  tenlazionl , per  supe- 
rare i nemici  di  sua  saluto,  e per  vivere  costante  nel  ben 
operare  : a questo  suo  popolo  darà  II  Signore  Iteuedlzlone 
di  pace , vale  a dire  lo  ricolmerà  di  tniti  1 doni  e di  tutte 
lo  grazie  spirituali.  È noto  come  nelle  Scritture  U nome 
di  pace  si  ava  a significare  ogni  specie  di  bene , e parti- 
colarmente I beni  dello  spirito. 


SALMO  VENTESIHONONO 

EemiimentD  di  grazie  a Dio  dopo  grandi  tribolazioni,  s pericoli. 


Psalmus  cantici  In  dedicalione  domus  David. 

{.  Exaltabo  tc,  Domine,  quoniam  susccpisti 
nic  : ncc  delcctasU  inimicos  meos  super  me.‘ 

Sa/rno  del  cantico  di  Ihividde.  S.  Ilario,  e s.  Giovanni 
<;riv>stnmo  afTennanii , che  il  salmo  era  il  semplice  mono 
dello  strumento  musicale,  il  cantico  era  la  voce  deH’uo- 
nin  cantante  senza  accompagnatura  di  strumento , salmo 
del  cantico  era  quando  dietro  alla  voce  del  cantore  ne  ve- 
niva il  KUimu  dello  strumento,  ronfico  di  salmo  quando 
lo  strumento  dava  il  suono , e la  voce  del  cantore  gli  an- 
dava dietro:  alcuni  piu  si'uipliceincnlu  traducoim:  S4ilmo, 
ovvero  cantico. 

Piella  consacroziofie  della  casii.  Por  nome  di  casa  co- 
munemente si  Intende  il  tabeninodo  crettii  da  Davidde  , 
come  si  legge  i.  Paralip.  xvi,  i.  V’ha  pt’Ki  chi  piu  verl- 
slntilmenle  suppone,  che  qui  si  parli  della  consacrazione 
<icir  ala  di  Urinn  Jcliusco  |kt  erigervi  un  altari’ , allorché 


Salmo  del  caiittco  di  Davidde  nella  conia- 
crazione  della  casa. 

I . Io  ti  glorificherò , o Signore , perchè  tu 
mi  hai  protetio,  e non  hai  rallegrali  del  mio 
danno  ■ miei  nemici. 

avendo  Dio  ordinato  alF  Angelo  MtTminatorc  di  rimetter 
It  spada  nei  fotlid’o  «*hbe  fine  la  |>e»tilrnza  mandata  da 
Dìo  per  aver  Davidde  fatto  premier  registro  di  tutta  In 
gente  d’ Israele , 2.  Erg.  axv.  M.  Siccomé  in  quello  stesso 
luogo  fu  dipoi  eretto  il  tempio,  potè  qiirato  salmo  com- 
prato nell’ en'ztone  dell’ altare  essere  destinato  e cantato 
alla  consacrazione  della  ca.sa  di  Dk)  fabl>ricata  dal  figliuo- 
lo di  Davidde. 

I.  Tn  mi  hai  protrilo.  Mi  hai  Odia  tua  bontà  tratto 
fuora  da  un  abisso  di  mali. 

Aon  hai  rallegrali  . . . i miei  nemici.  Aon  hai  permes- 
so , che  i miei  nemici , i vicini  pitpoli , che  inv  klJaiK)  il 
iM'ne  d' Tsnu'lc/  abbiano  avuto  la  soddisfazione  di  veden* 
desolato  allatto  il  mio  regno  : Osserva  s.  Agostino  che 
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2.  Domine,  Deus  meus  clamavi  adtc,ct$a- 
nasti  me. 

3.  Domine,  cduxisti  ab  inferno  animam  nieam: 
salvasti  me  a descendcntibiis  in  lacum. 

A.  Piallile  Domino  sancii  cius:  et  confitemi- 
ni  inetnurìae  sanclitatis  cius. 

3.  Quoniam  ira  in  indignalione  cius,  et  vita 
in  volunlatc  eiiis. 

Ad  vespcrum  demorabitur  fletus,  et  adma- 
tutinum  laelilia. 

6.  Ego  autem  dixi  in  abundantia  mea  : Non 
movel)or  in  aelcrnum. 

7.  Domine,  in  voluntate  tua,  praesUtisU  de> 
cori  meo  virlutem. 

AvcrlisU  facìem  luam  a me,  et  factus  sum 
conturbatus. 

8.  Ad  le.  Domine,  damabo:  et  ad  Deum 
meum  depreca!>or. 

0.  Quac  iitililas  in  sanguine  meo,  dum  dc> 
scendo  in  corrupUonem? 

Numquid  confilebilur  libi  pulvis,  aul  an- 
nuntiabit  veritatem  tuam  ? 

40.  Audivit  Dominus,  et  misertus  est  mei  : 
Domintis  faclus  est  adiutor  meus. 

44.  Convertisti  planclum  meum  in  gaudium 
milii;  conscidisti  saccum  meum,  et  circumdc* 
disti  me  laelilia  : 

42.  Ut  cantei  libi  gloria  mea,  et  non  oom> 
pungar  : Domine  Deus  meus  in  aelcrnum  con* 
fitebor  libi. 

nella  vita  presente  1 Demid  del  Giusto  hanno  taholla  oc- 
castone  di  railecrarsl  del  danno  che  ad  ea»o  han  recato; 
ma  nell'  altra  vita  vedraasi  come  II  stessi  nemid , i quali 
parve  che  trionCassero  del  Giusto  erano  li  strumenti  de* 
sUnaU  da  Dio  a provare  la  virtù  e a coronare  la  costanza 
del  mcdrdnvo  Giusto. 

3 . 3.  J?  /m  mi  fiana$ti.  Mi  salvasti , salvando  II  mio  po> 
polo,  e liberando  Israele  dalla  spada  dell'Anpelo,  a me 
rendesti  non  solo  la  sanità , ma  anche  la  vita  traendomi 
dal  sepolcro  e dalla  sucieià  del  morU , Ira’ quali  pareami 
ffià  di  trovarmi.  QuesU  due  versetti  con  tutta  radone  fu* 
rooo  applicali  dai  Padri  alla  risum'zione  del  Salvatore , 
di  cui  in  tutta  la  sua  vita  fu  Davidde  una  espressa  figu- 
ra. Si  è osservato  già  altrove  , come  la  voce  ti^emo  è po 
sta  pel  sepolcro , per  k)  stato  di  morte. 

4.  Santi  drl  Signore , ec.  Popolo  d*  I.vraele,  popolo  con- 
sacrato al  Signore  canta  inni  di  laude  al  luo  Dio , che  da 
tal  morte  ti  ha  liberato. 

5.  IS'ella  iua  indegnarùme  flagella , er.  Sdegnato  po’ no- 
stri fàUi  ci  percuote  per  emendarci , placato  con  noi  per 
misericordia,  ci  dà  vita  e salute. 

La  tira  «orart'i  ec.  1/  Ira  di  Dio  e le  afllijtlonl , colle 
quali  corregge,  ed  esercita  I santi  son  di  corta  durata: 
dove  la  sera  era  pianto  e gemiti  di  dolore,  ivi  al  mattino 
si  odoQ  canUci  di  letizia.  Anche  queste  parole  sono  ap- 
plicate alla  trifdezza , in  cui  furono  immersi  gli  Apostoli 
e gli  amici  di  Gesù  Cristo  alla  morte  di  lui  : ma  (piesta 
tristezza  presto  passò,  e fece  luogo  al  gaudio  della  sua  ri- 
surrezloor. 

6.  Nella  mia  abbondanza  avea  detto:  tr.  Nella  mia  prò 
sperità  io  dissi  dentro  di  me , che  la  fermezza  del  mio 
stato  felice  sarebbe  inalterabile  : ma  non  riflettei , che  eri 
tu  il  principio  e l' autore  del  bene , che  k)  stabilmente  go- 


3.  Signore  Dio  mio,  io  alzai  a le  le  mie 
grida,  e tu  mi  eanaeti. 

5.  Signore , tu  traeett  fuor  dall'  inferno 
l’anima  mias  mi  ealvasli  dal  consorzio  di 
quelli , che  scendono  nella  fossa. 

Santi  del  Signore,  cantate  inni  a lui,  e 
celebrate  la  memoria  di  lui , che  i Santo. 

K.  Perchè  egli  nella  sua  indegnazione  fla- 
gella, e col  suo  favore  dà  vita. 

La  sera  saravvl  il  pianto , e al  mattino  al- 
legrezza. 

0.  Ma  io  nella  mia  abbondanza  avqa  detto  : 
Non  sarò  soggetto  a mutazione  giammai. 

7.  Signore,  col  luo  favore  la  avevi  dato 
stabililà  alle  prosperevoli  cose  miej 

involgesti  da  me  la  tua  faccia,  ed  io  fui 
in  constemazinne. 

8.  A te,  0 Signore,  alzerò  io  te  nife  gri- 
da, e al  mio  Dio  presenterò  la  mia  orazione. 

9.  Oual  vantaggio  del  sangue  mio,  quan- 
di io  cadrò  nella  corruzione? 

Forse  la  polvere  canterà  le  tue  lodi , od 
annunzierà  la  tua  verità? 

<0.  Il  Signore  mi  udì , ed  ebbe  pietà  di 
me  Il  Signore  si  fe'  mio  aiuto. 

1 1 . Cangiasi!  per  me  in  gaudio  i miei  la- 
menll  ; facesti  in  pezzi  II  mio  sacco , e mi 
inondasi!  di  allegrezza; 

(9.  Affinchè  tua  laude  sia  la  mia  gloria, 
ed  lo  non  sla  più  trafitto:  Signore  Dio  mio, 
te  lo  canterò  in  eterno. 

deva , che  cITelto  del  tuo  favore  e della  tua  predii eziooe 
erano  le  mie  felidlà.  Tu  me]  facesti  sentire  ; perocché  ap- 
pena tu  nascondesti  a me  la  tua  faccia  c mi  privasti  del 
tuo  favore , lo  fui  subito  nell'  amarezza  e nella  desola- 
zione. 

a.  /f  te,  0 Signore,  nlzerò  io  U mie  grida,  ee.  SI  po- 
trebbe tradurre  pel  preterito  : a fe  ofaui  te  viste  grida  , ec. 
perocché  cosi  dee  intendersi  ; e ne’  due  vemettl  che  se- 
guono riporta  la  preghiera , ch’ei  fece  a Dio. 

8,  IO.  Qual  vHiHtaggio  del  sangue  mio,  ec.  Yale  adire: 
a dìe  gioverà  la  mia  morte  e il  radere , che  k>  farò  (se- 
condo il  corpo)  ndh  corruzione  del  sepolcro  , cioè  nd  se- 
polcro a oorroenpermi  e ridurmi  lo  polvere  ? Il  morto  ri- 
dotto in  polvere  piu  non  può  celebrar  colla  Chiesa  le  lodi 
tue , né  insegnare  agli  altri  uomini  la  tua  verità , i tuoi 
misteri,  i tuoi  precetti.  Dimostra  Davidde,  che  non  per 
altro  egli  brama  la  vita , se  non  per  onorare  e servire  Dio , 
e dilatar  la  sua  gloria  promovendo  in  altri  la  cognizione 
e r amore  di  lui. 

II.  Facesti  in  pezzi  il  mh  sacro  , ee.  Il  cilicio,  di  coi 

10  segno  di  lutto  e di  penitenza  lo  era  vestlU).  Applicano 
a Cristo  anche  queste  parole  I Padri,  r pel  sacco  intendo- 
no l’ umanità  santa  di  Cristo:  questa  umanità , questo 
sacco  fu  rotto  e spezzato  oetla  Passione , dopo  la  quale 

11  Salvatore  fu  ammantato  della  gloria  e dello  splendore 
del  corpo  risuscitalo  quasi  di  vestimento  di  letizia. 

IS.  Affinché  tua  laude  sia  la  mia  gloria.  Sia  di  laude 
e di  gloria  a te  il  feilce  e glorioso  stalo  mio.  F,  io  non 
sia  più  Inatto:  dalle  afllizioni  c dai  dolori;  V Fhreo  pro- 
priamente : e non  si  larcia , vaie  a dire  la  mia  gloria.  Non 
finisca  lo  giammai  di  celebrare  e lienedlrc  la  tua  lionlà 
per  lo  stato  pieno  di  felicità  e di  gloria , al  quale  nuova 
monte  mi  hai  Innalzato. 
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/ Padri  hanno  vtduio  tu  q»ieito  $atmo  i senlimeM/t,  e gli  affetti  di  Cristo  nel  tempo  di  sua  passione, 
rd  anche  i sentimenti  delta  sua  sposa,  la  Chiesa  perseguitala.  Comincia  colla  preghiera;  indi  ce- 
lebra la  provìdrnza  di  Di»  verso  de' giusti,  e questi  est/rta  ad  amar  lui ^ che  a ciascheduno  dà  la 
mercede  secondo  le  opere  sue. 


In  fincm,  psalmus  Darid  prò  eulasi. 

I.  In  lp,  nominr,  S|X'rayi,  non  confundar 
in  acternum  : in  iustitia  tua  libera  me. 

9.  Inclina  ad  me  aorem  tuam,  accelera,  ot 
eruas  me. 

Esto  niilii  in  Deum  protectorem,  el  in  do- 
mum  refugìi , ut  salvum  me  facias. 

3.  Quoniam  fortitudo  mea,  et  rcfuginm  mcum 
cs  tu  : et  propter  nomen  tuum  dedoces  me , et 
cnutrics  me. 

t.  Cduces  me  de  laqueo  hoc,  quem  abscon- 
dcrunt  mihi:  quoniam  tu  cs  proteclor  meus. 

3.  * In  manus  luas  commendo spiritnm  mcum: 
Mdcmisli  me,  Domine  Deus  reritatis. 

* Lue.  93.  «a. 

a.  Odisti  obsenrantes  vanilates , superracuc. 

Ego  autem  in  Domino  speravi  ; 

7.  Exsultabo  et  lactabor  in  misericordia  tua. 

Quoniam  respexisti  humilitatem  meam,  sal- 
vasti de  necessilalibus  animam  meam. 

8.  Nec  conclusisii  me  in  manibus  inimici  : 
statuisti  in  loco  s[ialioso  pedes  meos  : 

9.  Miserere  mei.  Domine,  quoniam  tribulor: 
conturbatus  est  in  ira  oculus  meus,  anima  mea 
et  venter  meus  : 

10.  Quoniam  defccit  in  dolore  vita  mea,  et 
anni  mei  in  gemìtibus. 

Infirmata  est  in  paupertate  virtus  mea  : et 
ossa  mea  conturbata  sunt. 

11.  Super  omnes  inimicos  meos  factus  sum 


Per  la  fine,  salmo  di  David  per  la  estasi. 

t.  In  te  ho  posta,  o Signore,  la  mia  spe- 
ranza, non  resti  io  confuso  giammai:  sal- 
vami tu  , che  sei  giusto. 

9.  Piega  le  tue  orecchie  verso  di  me:  af- 
frettati a liberarmi. 

Sii  tu  a me  Dio  proiettore,  e casa  di  asilo 
per  farmi  salvo. 

5.  Imperocché  mia  fortezza  e mio  rifugio 
se’  tu  : e pel  nome  tuo  sarai  mia  guida  , e 
mt  darai  il  sostentamento. 

h.  Mt  trarrai  fuora  da  quel  laccio,  che  mi 
han  teso  occultamente,  perché  tu  se'  mio  pro- 
tettore. 

B.  nelle  mani  tue  raccomando  il  inio  spi- 
rilo : tu  mt  hai  redento , o Signore  Dio  di 
verilà. 

6.  Tu  hai  in  odio  coloro,  che  senza  prò 
vanno  dietro  alte  vanità. 

Ma  io  sperai  net  Signore: 

7.  Esulterò,  e mi  rallegrerò  nella  tua  mi- 
sericordia.' 

Perocché  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  la 
mia  obbiezione,  salvasti  dalle  angustie  l' ani- 
ma mia. 

8.  Aé  mi  chiudesti  traile  mani  dell'  inimi- 
co: apristi  spazioso  campo  a’  miei  piedi. 

9.  Abbi  misericordia  di  me , o Signore, 
perché  io  sono  afflitto:  per  l’indignazione  é 
turbato  II  mio  oicchlo,  il  mio  spirilo  e le  mie 
viscere  : 

10.  Perché  nel  dolore  si  va  consumando 
la  vita  mia,  e ne’  gemiti  gli  anni  miei. 

Si  é infiacchita  nella  miseria  la  mia  for- 
tezza, e te  ossa  mie  sono  in  tumulto. 

11.  Presso  tulli  i miei  nemici  son  divenu- 


Ptr  la  eziari.  Questo  fa  afOdUDto  dcUa  vertloiK  dei  LXX, 
e ha  relazione  alle  parole  del  veraelto  39.,  dove  ti  dirli  la 
qual  tento  tia  qui  (itala  la  voce  estasi. 

I.  Tk,  che  sei  giusto.  E ooaie  (dutto  giudice  tei  prnlel- 
tore  di  quelli , che  tono  oppretti  inkiùaoiente , e tenta 
alcun  loro  delilto. 

3.  Casa  di  asilo.  Ovvero  una  cittadella  ben  fortificata. 

4.  Mi  trarrai  /mora  da  quel  /accio,  ec.  Mi  taJverai  da'pe* 
lictdi  e daile  intldle  preparate  e tete  a me  occultamente 
da*  miei  nemici. 

5.  Kelle  mani  tue  raccomando  il  mio  spirUo.  Quette  pa- 
role proferì  tulla  croce  Cristo  nel  tuo  morire,  e le  ripetè 
Il  tuo  primo  martire  Stefano,  .itili  \i.  6M. 

Mi  hai  redento,  cc.  Mi  bai  liberato,  o Dio  di  verità,  cioè 
verace  nelle  tue  promette , fedele  nell’  adempirie. 

6.  fanno  dietro  alle  vanità.  Col  nome  di  vanità  tono 
inteii  foveote  gl'likili  e il  loro  culto.  Deut.  xxxii.  si.,  3. 
Reg.  XVI.  sa.  e altrove.  Son  intese  ancora  tutte  le  cote 
terrene  , le  quali  ton  passeggere  e caduche  e non  poisrmo 
render  veramente  felice  uno  spirito  immortale.  Tanto  quelli 
che  questi  adoratori  ttolU  di  cote  v ane  tono  odiati  da  INo, 
dice  li  profeta. 

Bibbia  Kol.  I. 


Ma  io  sperai  nel  Signore: ee.  lo  però  non  nelle  vanità, 
ma  in  Dio  e nella  sua  misericordia  ho  riposte  le  mie  spe- 
rante , e Dio  e la  SUA  misericordia  tono  la  mia  etuUotkme 
e la  mia  vera  allegrezzA. 

7.  Tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  la  aita  obbiezione,  ec.  Ov- 
vero sopra  la  mia  miseria , sopra  io  stato  di  umiliatione, 
in  cui  era  ridotto  da'  miei  nemici.  E ho  ben  ragione  di 
porre  la  mia  fidanza  In  te , o Signore  ; perocdié  tu  già 
tante  volle  con  occhio  di  j^età  neU’  afDUione  mi  riguar- 
dasti, mi  salvasti  dalle  angustie,  in  cui  mi  trovai,  non 
permettesti,  che  io  fossi  chiuso  in  potere  de* miei  nemici, 
ma  largo  e sicuro  mi  apristi  il  varco  per  fuggire  dalie  lur 
mani. 

0.  Abbi  misericordia. . . perchè  io  sono  aJ^i7/o.’  ee.  l-n 
vita  del  giusto  è In  una  perpetua  vicissitudine  di  beni  c di 
mali,  di  coosolatione , e di  afflUione,  e tale  è ancora  lo 
stato  della  Chiesa  sopra  la  terra.  Per  /'  indignazione  è 
turbatore.  L’indlgnatlooe , Il  dolore,  la  tribtcMa,  ch'io 
provo  nel  vedere  la  sfacciata  Insoienta  de*  miei  nemici  mi 
altera  e mi  turUa  e dentro  e fuori  di  me:  c l sensi  c l'a- 
nima e il  cuore  tono  in  grande  scompiglio. 

II.  Presso  tutti  i mìei  acmìcì  er.  Nella  traduzione  della 
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opi>robrium  , et  vicinis  mcis  vaide,  t*t  timor 
notis  inds. 

Qui  vidrbanl  me^  furas  fiigcrunt  a me  : 

12.  Oblivioni  dalus  suiti,  tinìquam  mortuiis 
a corde. 

l'actus  siim  (amquani  vas  perditum: 

15.  Quoiiiani  andivi  vitupcralionem  multo* 
rum  coininorantìum  in  drciiilu. 

In  eo  dum  convenirent  siniul  advrrsum  ine, 
accipere  animam  meam  consiliati  suiti. 

14.  r.go  autcni  in  (e  speravi,  Domine  : diti  : 
Deus  meus  es  tu  : 

18.  In  manibus  luis  sorles  nieae. 

Eripe  me  de  manti  inimicorum  meoram , et 
a pcrsequeiitiiius  me. 

18.  IMustra  facicm  tuam  supér  scrvum  tuum  , 
salvuni  me  fac  in  misericordia  lua  : 

17,  Domine,  non  confundar,  quoniam  invo* 
cavi  le. 

Erubescanl  impii , et  deducautur  in  inrer> 
num  : 

18.  Muta  fìanl  labia  dolosa: 

Quae  loquuntur  adversus  iiistum  iniquitatcni, 
in  superbia  et  in  abusione. 

10.  Quani  magna  multitudu  dulcedinis  luac, 
Domine,  qiiam  abscundisti  limcnlibtis  le! 

Perfccisli  eis,  qui  speranl  in  le,  in  conspeclu 
liliorum  tiuminum. 

20.  Abscondes  cos  in  abscondito  Tacici  tuac 
a amlurbationc  Iiuminum. 

prim.'i'TMtrte  di  questo  >(*rsptU>  bo  sequUo  s.  GlroUino.  1 
miei  Dentici  mi  riguardavano  come  un  uomo  carico  d'  igm> 
ininia  e di  olihrobri , e ancor  piu  di  quesU  mi  dUprerzano 
I miei  vicini,  vale  a dire  quelli,  che  avevano  qualche 
stima  e affetto  per  me:  quanto  poi  a’  miei  familiari,  a’quall 
è veramente  nota  la  mia  innocenza  sono  tutti  Intimoriti, 
e non  vurrcbltono,  che  il  mondo  si  ricordasse,  che  sono 
sl.-iti  miei  amici.  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione  ebite  a 
soffrire  i mali  trattammli  de* suoi  furiosi  nemici,  la  in- 
costanza e il  cangiamento  di  molli,  che  loaveano  sUmalo 
peli* avanti,  e riverito,  e la  debolezza  e timidità  de' suoi 
piu  cari  discepoli,  che  k>  abbandonarono.  Ma  questi  stessi 
senliuicnti  possono  applicarsi  alla  Chiesa  di  Cristo,  che 
tanto  motivo  ha  di  dolersi  non  tanto  Ue'suoi  nemici,  quanto 
massimamente  de’  pnipri  ligliuoli , de*  ncfni  e dd  /unti- 
fieri  ^ i quali  co' loro  mali  esempi  e colla  loro  mala  vita 
non  solo  recano  a lei  disonore,  ma  alienano  da  essa  molti 
che  a lei  si  accosterrhbono  se  dalli  scandali  de’/omìliari 
non  fossero  rattenuti.  Vedi  il  versetto  seguente. 

13.  Fui  $limalo  qual  vaso  roUo:eq.  Fec«*r  di  me  quel  caso 
che  sì  fa  di  un  vaso  rotto,  il  quale  essendo  inutile  a tutto, 
si  sprezza  e si  getta  via.  Infatti  ebbi  kv  a sentire  le  accuse, 
e i calunniosi  rimproveri  di  que* molli,  che  mi  stavano 
Intorno  per  insultarmi. 

13.  Quando  rirauHQrvnoec.  Quando  tenner  consiglio  con- 
tro di  me,  non  si  b^ttó  già  di  vedere  s’ io  fossi  reo , u inno- 
cente, ma  di  trovare  il  modo  di  tormi  la  vita.  Sembra 
qui  prevenuta  la  parola  dell'  Evangelio:  sì  raunarono  i 
principi  de’  tacrrdoti , e i amiori  ...  .e  tenner  rotttiglio 
per  atvr  nelle  mani  per  via  di /rode  Gesù,  e reciderlo, 
Matlh.  XXVI.  3-  t. 

I&.  IS'elte  mani  tue  la  mia  Borie.  L'Ebreo  in  vece  di 
sorte  legge  t miei  tempi:  il  tempo  de'  miei  patimenti,  e II 


10  argnmento  di  obbrobrio , e massime  pei 
miei  vicini  j e argomento  di  Umore  pe'  miei 
familiari. 

Guelli , che  mi  vedevano,  fiiggivan  lungi 
da  me  : • 

li.  Si  scordaron  di  me  in  cuor  loro,  co- 
me d’ UH  morto. 

Fui  stimalo  qual  vaso  rotto  : 

13.  Perocché  io  udiva  i rimproveri  di  mol- 
li, che  mi  stavano  intorno. 

Quando  si  raunarono  contro  di  me , con- 
sultarono di  por  le  mani  sulla  mia  vita. 

Ih.  lo  perù  in  te  sperai,  o Signore;  io 
dissi:  Tu  se' il  mio  Dio: 

IH.  Ifclle  mani  lue  la  mia  sorte. 

Strapfiami  dalle  mani  dei  miei  nemici,  e 
di  coloro , che  mi  perseguitano. 

10.  Splenda  il  chiarore  della  tua  faccia  so- 
pra il  tuo  servo  : salvami  nella  tu»  miseri- 
cordia : 

17.  Ch’io  non  sia  confuso,  o Signore,  pe- 
rocché ti  ho  Invocato. 

Siena  svergognati  gli  empi,  e condotti  al- 
V inferno: 

18.  Ammutoliscano  le  labbra  ingannatrici: 

Le  quali  perversamente  parlano  contro  del 

giusto  per  superbia  e disprezzo. 

19.  Quanto  é grande,  o Signore,  la  mol- 
lìptice  bontà,  che  tu  ascosa  serbi  per  coloro, 
che  temono! 

F.  la  hai  tu  dimostra  perfettamente  a vista 
del  figliuoli  degli  uomini  con  quelli , che  spe- 
rano In  le. 

90.  Li  nasconderai  nel  segreto  della  tua 
faccia  dal  turbamenti  degli  uomini. 

Irmrio  Orila  mia  raallalione.  n CaMro  per  meglio  Indicare 

11  mistero  disse  : nelle  tue  mani  il  giorno  del  mìo  rvcatUif 
cioè  della  mia  risurrezione. 

16.  Splenda  il  chiarore  della  tuafacria  ec.  Fa’tu  vedere 
al  tuo  servo  il  lieto  volto  di  lua  mberioordia,  del  tuo  I» 
vore  celeste. 

17.  rcrwccAè  ti  ho  invocalo.  Invocare  il  Signore  non  vtk4 
dire  solamente  ricorrere  a lui  per  oUt'tiere  aiuto  ne’ bisogni, 
e nelle  affllzioiii;  anche  1 cattivi  In  tal  maniera  lo  invo- 
cano : invocare  Dio  prupriamenlr  slgniUca  pregarlo  ch’ei 
venga  in  noi , prenda  possesso  de*  nostri  cuori , e ci  faccia 
tutti  suol.  Questa  maniera  d’  invocazim»e  v quella  che  può 
giustaiivenlc  animare  la  nostra  speranza. 

Siena  svergognati  gli  empi,  e comdoUi  all'  inferno.  O in- 
tenda»! per  {'inferno  il  sepolcro,  o intendasi  il  carcere 
de'dannaU,  la  profezia  va  sempre  allo  stesso  senso:  pe- 
rocché gli  empì , che  vanno  colla  loro  empietà  al  sepotcro, 
vanno  anche  alia  confusione  eterna  e all' eterno  supplizio, 
e questa  è la  sciagura , che  è qui  predetti  ai  perseculurl 
del  giusto  oppresso  dalle  loro  calunnie. 

19.  Che  ta  tiscosa  serbi.  Qual  preziosissimo,  anzi  tne- 
sUmabile  intinlto  tesoro.  E c«iai  egli  parla,  perchè  Ig  nostra 
eredità  è riserbata  nei  cieli,  I.  Petr.  1.  4.  E tto*  ancora 
si  é mantfeslalo  quel  che  saremo,  I.  Joon.  ili.  t. 

B la  hai  tu  dimostra  perfettamente  ec.  CMivlene  ag- 
giungere la  particelta  rongluntlva,  perchè  questo  v metto 
è legato  coi  precedente.  Di  questa  dolce  e tenera  boOla , 
che  tu  serbi  pt*r  ador , che  li  temono , ne  bai  dato  ev  i- 
dente  segno  pubblicamente  coir  assislere  e consolare  quelli, 
che  speraiK)  in  te. 

30.  Li  nasconderai  nel  segreto  ec.  Non  poteva  eoo  piu 
forti  e vive  espressioni  dipingersi  l' amoroaa  solleciU  cura, 
che  Dio  Iva  de' giusti.  Dio  è il  loro  asilo  ne’ turbamenti  e 
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Protegos  eos  in  tibemaculo  (im  a coiUraJi- 
ctione  linguarum. 

Si.  Benedìctus  I>oriHnu.s:  (juoiiiani  mirifica- 
vit  miscricordiam  suam  inilii  in  civilalc  muniU. 

93.  Ego  autem  dixi  in  cuossu  mentis  mcac: 
Proicctus  SURI  a facie  oculorum  tuoruoi. 

Ideo  cxaudisti  vocem  oralionis  meac , dum 
rlaman*m  ad  Io. 

95.  Diligite  Doniìnum  omnes  sancii  cius  ; 
quoniam  vcrilalein  i‘equirot  Diìininus,  et  retri' 
buct  abundanler  facientibus  superbiam. 

9ft.  Virililer  agile»  et  conforlelur  cor  ve- 
slrum^  omnes  qui  s|>eraUs  in  Domino. 


orile  temprate  nusclUtr  conim  di  e»»i  lUgU  UDUilni  CAnuili; 
Dk)  è la  loro  nutodia  rontro  li  violt'iita  eontraddUione 
drllr  liugup,  vale  a diro,  contro  le  maldlcen/e,  le  calun- 
nie, le  inciurie  de’ loro  nemici.  0>me  è •Ictim  di  non 
mere  offeiw  un  uomo  chr  alA  nella  casa  del  re,  nel  pa- 
diglione del  re , od  è difeso  ison  sok)  dallo  munì  ddl.i  casa 
reale,  ma  anche  dagli  occhi  del  medesimo  re;  Cosi 
è sicuro,  an;.i  molto  piu  è sicuro  colui»  che  temendo 
Dio,  e sperando  in  Dio  vhe  sotto  la  protezione  di  Dio 
del  ciek).  Egli  pose  I suoi  teriniid  alla  mati/la  degli 
uomini,  e se  è vero,  cl>e  talora  egli  pccmeUe,  che  sie- 
no  I giusti  nella  tribolazione , è anche  vero,  che  non 
per  altro  11  pennetle,  se  non  per  vero  toc  bene;  peroc- 
ché tutto  é per  gli  detti»  e al  vantaggio  di  qtte*ti  tulio 
cooprra. 

ai.  Mia  forte  città.  Simmaco  aggiunse  il  segno  di  si- 
militudine traducejido:  come  ta  una  forte  città,  e cosi 
r intesero  s.  AtaOnsio,  F.UM’bio  e dhiIU  altri.  Bt^nedetlo 
Dio,  Il  qnale  nella  sua  Chiesa»  ch'è  come  una  forte  in* 
auperaliil  cilU , non  solo  mi  custodi  dai  nemici,  ma  ancora 
mi  arricchì  di  grazie  e di  favori  senza  numero  e senza 
misura. 

33.  .Vtf  nella  coetemazione  ec.  Ni-lla  traduzione  ho  se- 
guito ».  Agostino  e il  Salterò  Romano , e altri  antichi  Sal- 
teri. ^rl  tempo  che  io  mi  vedev.v  sopraffallo  dalla  piena 
de’  mali , che  venivano  sopra  di  me,  mentre  per  la  somma 
appreoftiune  era  quasi  fuori  ili  me , mi  credetti  quasi  ri- 


Li  parrai  in  xicuro  nel  tuo  tabernacolo  dal- 
la contraddizione  dette  lingue. 

91.  Benedetto  il  Signore,  perchè  la. via  mi- 
Mrieordin  mostrò  a me  nella 

forte  città. 

99.  Afa  nella  coslernazioiie  dell' animo  mio 
io  dissi:  Sono  .stato  rigettato  dalla  vista  de- 
gli occhi  tuoi. 

Per  gaesto  lu  esaudisti  la  mia  orazione , 
mentre  io  alzava  a te  le  mie  grida. 

95.  Santi  del  Signore , voi  lutti  amatelo  j 
perché  il  Signore  sarà  fautore  della  verità, 
e renderà  misura  colma  a co/oro,  che  opera- 
no con  sufurbia. 

2^.  Ofìerate  virilmente,  e si  fortifichi  il 
cuor  vostro,  o voi  tutti,  che  nel  Signore  ave- 
te posta  speranza. 

gettato,  non  che  negletto  da  te.  Ck>  esprime,  come  nob> 
%.  Agostino,  la  vh^enza  della  tentazione.  Ma  tu  venisti  In 
mio  soccorso  ed  esaudisii  le  mie  pn'ghìrre.  A que*^lo 
p.vn^o  convengono  le  panile  di  Cristo  sopra  Incroci*:  Dio, 
Dio  mio,  perche  m'hai  tu  ahbuadonato  ee.  PsnI.  %m.  l. 

I lAX  leggono:  ma  io  dissi  nella  mia  estati,  che  può 
signilicar  ancora  sbalordimento,  vi.*emcntc  pcrturkorlone 
dell’  animo  : ecco  le  parole  di  s.  Agmlino  : /Ui  /xn/ra  riVitc 
dalla  debolezza  dell' nomo,  la  speranza  viene  dalle  divine 
promesse;  i cosa  Ina  il  temere,  è dono  di  Dio  In  te  lo. 
sperare:  e molto  utilmente  nel  tuo  Umore  riconosci  te 
stesso,  affinché  nWfa  tna  liberazione  tu  glorijiehi  colui 
che  ti  creò. 

33.  Amolelo;  perchè  ee.  Ecco  U bella  e glusla  conclu- 
slooe,  che  dalle  cose  dette  finora  deiluce  il  profeta: santi 
tutti  amale  II  Signore,  perché  II  Signore  favorisce  e rimu- 
nera gli  uomini  veraci , fedeli , e punisce  l superivi  con 
supplizio  proporzionalo  alla  grande  loro  superbia.  S.  Ago- 
stino traitusae  : renderà  (la  mercede  ) a quelli , che  son 
formisura  superbi.  E cosi  altri  antichi  Salteri. 

34.  Operate  tùrilmente,  e si  fortifichi  ec.  Come  se  di- 
cesse : a tante  prove  della  bontà  e carità , colla  quale  voi 
vedete,  che  Dio  mi  ba  protetto,  imparale  a servire  a Dio 
non  cf>n  un  cuor  tìmido  e angusto , ma  con  un  cuore 
pieno  di  vigore , di  forza  per  combattere  nei  buon  certa- 
me. e vincere  la  corona  di  gloria,  la  quale  a voi  pure  è 
preparata. 


SALMO  TRENTESIMOPRIMO 

SenfimcNfi  di  Davidde  penitente;  onde  questo  salmo  è talora  chiamalo  dagli  Ebrei  il  cuore  dì  Da- 
vid de.  L‘  Apostnln  Paolo,  e i- Padri  ci  fanno  qui  riif/noscere  la  grazia  della  giuslijlcozione  come 
un  egetto  della  sola  divina  misericordia  . 


Ipsi  David  iiilelleclus. 

1.  * Beali , quorum  reniissae  sunl  iniqtiilutes» 
et  quorum  leda  simt  peccala.  * Bum.  4.  7. 


Di  inleWgftiza.  Sono  dodici  I salmi,  che  hanno  questo 
titolo,  il  quale  in  varie  guise  è spiegato  dagli  antichi  e 
moderni  Interpreti.  Gli  Ebrei  per  lo  piu  lo  intendono  del- 
la cognizioiH;,  che  ebU*  Davidde  del  suo  peccalo  . suppo- 
nendo, che  il  salmo  fosso  composto  quando,  dopo  com- 
messo l’adulterio  e I’ omicidio , le  adliztoni  e I mali  del 
corpo,  co’ quali  l)ió  Io  travaglio,  gli  fncevan  sempre  piu 
conoscere  la  gravezza  de’suoi  peccali.  Altri  vogliono,  che 
8* intenda,  che  il  salmo  per  esser  ben  capito  ricliicde , che 
al  domandi  a Dio  il  dono  deirintrlligen/^  per  essere  gra- 
vissime e mollo  difficili  e a.struse  le  cose , delle  quali  In 
caso  ragionasi. 

1.  Beati  coloro,  ai  quali  tono  siate  rimesse  le  iniquità. 


Dello  stesso  Davidde  salmo  di  intelligenza. 
!.  Beati  coloro,  ai  guati  sono  state  rimes- 
se te  iniguità,  e i pcccofi  de'  guati  sono  siali 
ricoperti. 

e ì peccati  de’  quali  sono  ec.  Beali  coloro , ai  quali  sono 
state  condonale  per  grazia  le  iiilquiUt  e I peccali , de’  qua- 
li sono  siati  ricoperti  mejliaiite  la  giustizia  c la  innocen- 
za otienula , senza  alcun  loro  merilo , ma  p*’*’  niisericMilia 
di  Dio.  In  questo  senso  funmo  citate  queste  parole  da 
Paolo.  Bum.  iv.  7.  Un  antico  scriltore  Greco  dice,  die 
la  prima  parie  del  versetto  riguarda  l peccnll  n>mmi*ssl 
prima  del  Battesimo,  I quali  dallo  stesso  Balteviino  sono 
rime»!  ; la  secfUida  parte  riguarda  I peccali , I quali  si 
cuopronn  mmliante  la  penitenza.  Qui*sUi  sposizlone  non  o 
conirarta  alla  prima  ; perocché  e la  grazia  ilei  BattesinK» 
e la  conversione  del  cuore,  o sia  la  penitenza . sono  do- 
no di  Dio.  Vedi  *.  Gregorio  in  sept.  psal.  pornilent. 
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2.  Beatus  vir , cui  non  impulavit  Oominus 
pcccalum,  ncc  est  in  spiritu  eius  dolus. 

5.  Quoniam  (acui , invctcraverunt  ossa  mea , 
duin  claniarcm  Iota  die. 

A.  Quoniam  die,  ac  nocle  grarata  est  super 
me  maiius  tua:  conversus  sum  in  aerumna  mea, 
dum  cuniigilur  spina. 

S.  Dclidum  mcuni  cognitum  Ubi  feci  : et 
iniusliliam  meam  non  aliseoiidi. 

’ Dili  : ConIìlebor  adversum  me  iniusliUam 
meam  Domino;  et  tu  remisisU  impielatem  pec- 
cati mei.  * /ta.  OB.  ìt. 

0.  Pro  liac  orabit  ad  tc  omnis  sanctus,  in 
tempore  opportuno. 

Verumtamen  in  dilurio  aquarum  multarum, 
ad  eiim  non  approximabunt. 

7.  Tu  es  refugium  meum  a tribulationc,  quac 
circunidedit  me:  eisullatio  mea  cruc  me  a cir- 
eumdanlibus  me. 

8.  Inlellectum  libi  dabo  , et  inslruam  te  in 
via  bac,  qua  gradieris:  lirmabo  super  le  oculos 
meos. 

2.  Jf^/o  r uomo , cui  f>io  uon  imputò  cr.  Cui  Dio  non  piu 
riguarda  come  |>t*ccakirr  ; prrocchè  peccalor  più  non  è , p i 
itool  ptTrall  sono  come  sp  moJ  ikmi  lósscro  stati , <>sspn<lo 
stati  lavati  e caDccIIati.  Vedi  a.  Agostino  in  questo  luo- 
go. C(Mi  il  pn>fi'ta  In  tre  erse  maniere  espone  con  gran 
sentimento  la  felicita  di  un  uomo,  a cui  Dio  concede  la 
grazia  del  perdono  delle  sue  colpe.  Uno  de'  piu  grandi 
llloaoli  dell'anUclilU  teneva  per  uno  de’ grandi  e incum- 
prensibili  misteri  la  maniera,  onde  l'uomo  reo  di  lesa 
maestà  divina  potesse  riconciliarsi  e tornare  lo  grazia  col 
suo  Creatore.  Questo  mistero  dod  dotea  essere  ints'so , se 
non  mediante  la  fede. 

£ HtUo  tpirilo  ài  lui  iimulazionf  tion  i.  Non  è in  que- 
st’uomo né  linzione,  né  ipocrisia;  egli  cammina  retto 
con  Dio,  e non  seduce  se  stesso  con  falsa  e apparente 
cuioersioisf. 

3.  Perché  io  mi  tacqui  re.  Perche  io  non  confessai  il 
mio  peccato,  perché  io  non  implorai  la  misericordia  di 
Dio,  si  consumarono  le  mie  ossa,  cioè  tutte  le  mie  forze, 
ed  io  caddi  in  estremo  languore , mentre  per  la  grandez- 
za delle  afliizioni  e del  dolore  alzaia  acutissime  strida.  S. 
Agostino,  seguendo  un  stmso  murale,  dice,  che  si  tac- 
emmo a un  tempo  sh*sso , e gridano  I peccatori , quando 
I loro  peccali  nascondono  e predicano  I loro  meriti  e le 
linone  opere,  imitamhi  il  Fariseo  del  Vangelo.  L'Klireo 
qui  legge  : Perché  io  mi  tacqui  ti  fonrumarofio  le  mie 
nssa , ruggendo  io  tutto  il  giorno. 

4.  Perche  ài,  e notte  ti  aggravò  ec.  Parla  del  terrori  e 
dei  rimorat  della  coscienza  e delle  \iolcntl  agitazioni,  che 
ti  cagionava  di  e notte  la  vista  del  suo  peccalo.  In  tal 
loÌM'ro  stoto  io  mi  ovvoigoa  , noo  potendo  aver  pace  con 
me  inf’tiesimo  , p non  polendo  fuggirmi,  sliniolalo  dal- 
l’auior  del  mio  l>ene  ail  uvciiv’  da  tanta  misiria , ma  sen- 
tendomi Milza  forze  p(‘r  superare  gli  umani  ri«p«‘Ul,  e 
l'ingiusto  ros-son*  di  comparir  penitente,  mentre  renieva 
di  non  (‘sMT  coiii»cinto  dagli  uomini  per  peccatore  ; por- 
tala frattanto  sA'mpre  litta  profondamente  nel  cuore  la 
spina , lino  il  rimorso  della  coscienza , che  mi  |Hiiigeva 
M'iiza  pina  e senza  confiMlo. 

fi.  .Y  te  il  delitto  mìo  Jrc*  noto.  Paria  con  Dio  come 
con  un  uomo,  e come  m*  Dio  alhira  soltanto  saputo  aves- 
se il  suo  (icrcato,  quand'egli  con  tanta  umiltà  lo  confes- 
M).  0%\en>  dicendo  n te  feci  nota  , volle  dire  lo  confessai 
al  tuo  niinisiru.  cIh*  teneva  II  tuo  luogo  e la  tua  persona 
rappri-M'iitava.  (>»|  un  ilottn  Raliblno  Fran  tenuti  anche 
neir  antica  legge  a confessare  II  peccato  e ad  offerire  il 
sacrifizio  per  impetrarne  ).i  remissione.  Questa  confessione 
fact-asi  dinanzi  al  sacerdote , e il  penitente  poneva  k ma- 


3.  Beato  l'uomo,  cui  Dio  non  imputò  pec- 
calo, e nello  epirilo  di  lui  simulazione  non  è. 

5.  Perchè  lo  mi  tacqui  si  consumarono  le 
mie  ossa , mentre  lo  per  lutto  il  giorno  alza- 
va le  strida. 

».  Perchè  di , e notte  si  aggravò  sopra  di 
me  la  tua  manoj  mi  omolj/ero  netta  mia 
miseria  , mentre  portava  fitta  la  spina. 

».  .4  te  il  delitto  mio  feci  nolo,  e non  ten- 
ni ascosa  la  mia  ingiustizia. 

Io  dissi:  Confesserò  contro  di  me  stesso 
al  Signore  la  mia  Ingiustizia , e tu  mi  ri- 
mettesti  l' empietà  del  mio  peccalo, 

6.  Per  questo  porgerà  preghiere  a le  ogni 
uomo  santo  nel  tempo  opportuno. 

Certo,  che  quando  inonderanno  le  grandi 
acque,  a lui  non  si  accosteranno. 

7.  Thi  se'  mio  astio  netta  tribolazione , da 
cui  son  circondalo:  tu  mia  letizia,  liberami 
da  coloro,  che  mi  assediano. 

8.  Io  li  darò  iuleltigenza,  e t' insegnerò  la 
via  , per  Cui  tu  hai  da  camminare:  terrò 
fìssi  gli  occhi  miei  sopra  di  le. 

ni  traile  corna  della  bestia , che  dovea  immolarsi  e distin- 
tamente manifestava  il  peccalo,  di  cui  faceva  penitenza, 
e prometteva  l'emendazione.  Tale  è la  dottrina  deidi  Ebrei 
Intorno  alla  confessione  e remissione  de’ peccati.  Dice 
adunque  Davidde,  che  in  tanta  miseria  trovandosi  pel 
suo  peccato,  si  risolse  ad  aprire  II  sno  cuore,  a farne  ta 
eonfi'sslone  e chiederne  II  perdono.  K Dio  , che  è buono . 
e Dio , che  vuole  non  la  morte  del  peccatore , ma  che  si 
converta  e viva , non  rigettò , né  disprezzó  II  coore  con- 
trito e umiliato  del  re  peccatore , ma  la  empietà  del  suo 
peccato  Immediatamente  gli  penlonò. 

Io  dissi  : Confesserò  routro  di  me  ec.  Confessa  talora  II 
peccatore  la  propria  Iniquità  non  contro  se  .stesso,  e ciò 
avviene  quando  non  nella  propria  malizia,  ma  lo  altri, o 
nidte  disposizioni  stesse  della  provhimza  tenta  rifondere 
la  ragione  de’  swd  peeratl  : non  c«>sl  il  profeta. 

6.  Per  questo  porgerò  preghiere  ec.  Per  questo  , vale  a 
dire,  perché  benigno  sei  tu,  e rimeltl  I peccati,  perqtie- 
slo  gli  uomini  pii , gli  uomini  fedeli  a te  ricorreranno  mal 
sempre , e la  tua  misericordia  Imploreranno  per  le  loro 
colpe,  ben  sapendo,  che  tutti  gli  uomini  son  peccatori, 
c che,  se  diremo,  che  non  aòàiomo  peccato , set/wcianro 
fioi  stessi,  t non  i tn  noi  rmVó,  i.  Joan.  I.  A te  aduiv 
que  ricorreranno  net  tempo  arcettevoìe,  ne' giorni  di  sa- 
lute (Isai.  sull-  2.  ).  vale  a dire,  nel  tempo  di  questa  vi- 
U . nel  qual  tempo  slamo  invitati  a cercarli . perché  in 
questo  tempo  trovarti  possiamo  : hai.  lv.  •.  Vedi  pure 
il.  Cor.  VI.  2.  1/  Ebreo  legge:  AW  tempo  di  trovare  , nel 
tempo , in  cui  Dk)  e la  sua  misericordia  può  trovarsi.  .U- 
runl  p<‘l  tempo  oppttrtuno  intendono  piu  strettamente  11 
tempo , In  cui  Dio  non  sia  ancora  pienamente  sdegnalo , 
ma  sia  disposto  tuttora  ad  esaudire  : perocché  é certissS- 
mn,  che  M-ctnido  la  parola  di  Tristo  vi  è un  tempo,  in 
nil  TiKtim»,  die  alaiso  della  pazienza  c longanimità  di 
Dio.  Io  eercliera,  e noi  truviTà:  onde  agli  Kbri'i  disse 
IrisUK  Vi  crreàerefe,  e non  mi  troverete , e morrete  nel 
vostro  prerato. 

Certo,  rhe  quando  inonderanno  ec.  I.' uomo  fedele,  rlie 
a Dio  ricorre  , e da  hil  Impetra  la  remissione  de’  peccali 
sara  al  coperto  dalle  calamità  e dalle  sciagure , nelle  «|ua- 
It  saranno  un  giorno  sommerti  { pt'cratnri  impenitenti , no- 
me lo  furono  al  tempo  del  diluvio.  Per  le  acque  son  qui 
inte.se  le  afflizioni  e i mali  d’ogni  specie,  co’ quali  Dio 
punisce  i peccatori  impenitenti. 

7.  fiberamt  da  coloro,  che  mi  azserfiiiffo.  Dai  nemici, 
che  mi  stringono  per  ogni  parie,  e cercano  di  farsi  pa- 
droni dell'  anima  mia  per  perdermi. 

8.  ioli  darò  intelligenza,  ec.  Introduce  Dio,  che  ri- 
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0.  XoliU:  fieri  sicul  equiis  et  miilus,  qiiibtis 
nnn  est  intellectiis. 

In  ramo  et  freno  niaxillas  eoriini  cunslringe, 
qui  non  apprnxiniant  ad  te. 

10.  Multa  flagella  percaloris,  spcrantem  au- 
lem  in  Domino  misericordia  circumdabit. 

11.  Larlamini  in  Domino,  et  esuliate  iiisli, 
et  gloriamini  omiies  recti  corde. 


tpondr  » « ila  Mtlut^vnll  awerlimenti  al  pi^ator  ron^rr* 
tlto.  Io  coirinCrrtore  illuairuioire  U darò  intclliKc^nza,  lo 
li  m<nilirro  la  xtraila,  rhe  tu  d»*|  jiegailarr , e le  r«*Role 
prr  vivrr  da  gitisln,  e di  piu  non  U pfrd(>n>  mai  di  %ìkU, 
terrò  Amo  aopra  di  Ir  lo  sguardo  amoroso  della  mia  prò 
videnra  , e della  mia  carila . Il  darò  consiglio  ne' dubbi , 
ti  aiuterò  m*'  pericoli , U darò  le  forze  per  fare  il  bene , e 
per  operare  la  tua  salute. 

tf.  G*tar<talcvi  rfo/r esser  sùni7t  al  rm-atfo  e al  mu- 
lo , I quali  lon  privi  del  bene  dell'  ÌHletleUo.  Passa 
dal  singolare  al  plurale  secondo  l'uso  de’profeti.  Io  farò 
tutto  quello , che  ÌK>  detto  |ier  voi,  purché  siale  ducili 
alla  mia  voce  , e con  un’umile  volootaria  ohi>edienza  vi 
sottgettiate  a fare  la  mia  volontà,  nella  quale  é la  vostra 
salute,  e non  siale  simili  a un  indumUo  cavallo,  o ad  uu 
mulo  ricalcitrante,  bestie  prive  di  ragione,  le  quali  han 
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0.  Guardatevi  dall*  e»ser  simili  al  cavallo 
e al  vfulo  f I quali  son  privi  del  bene  del- 
r intelletto. 

Stringi  col  morso  e coita  briglia  le  ma- 
scelte  di  coloro , che  si  ritiran  da  te. 

iO.  à/otli  i fìagelti  pei  peccatori:  ma  (a 
misericordia  sarà  a guardia  di  coliti,  che 
spera  nel  Signore. 

41.  A'c/  Signore  rallegratevi  ed  esultate,  o 
giusti,  e gloriatevi  voi  tutti , che  siete  di  ret- 
to cuore. 

bisogno  di  morso  e di  brìglia  e di  sprone,  perchè  al  loro 
padrone  obitediscano. 

Strìngi  mi  nurrto  ee.  Sono  parole  del  profeta,  ch(^  pre- 
ga Il  SItmore,  affinchè  co’ trattamenti  severi,  colle  alQI- 
zioni  e co’doiorì  richiami  a sè  que'pcccatorì , I quali  per 
l'abitudine  di  secondare  le  sfrenate  loro  passioni,  essen- 
do già  quasi  pinttmlo  liruli  feroci , che  uomini  raglone- 
vnll,  non  si  rìilurrrbhon  per  altra  via  ad  accostarsi  a lui 
e ad  obbedirlo.  Per  render  piu  chiaro  il  senso  della  no- 
stra Volgata  in  vere  di  tradurre:  di  cataro,  che  non  si 
«nn’/cfnano  (ovvero,  Nrm  mì  accutfano)  a le  , ho  tradot-  v 
lo:  di  atlttro,  che  $i  ritiran  da  te,  che  è per  altro  il 
vero  sen.so. 

II.  Set  Signore  rallegratevi  ec.  Notisi  come  la  tetlila. 

Il  gaudio,  la  gloria  del  giusto  è tutta  nel  Signore , il  qua- 
le è prr  lui  ogni  bene. 


SALMO  TRENTESIMOSECONDO 


F.u/rta  I giusti  a benedire  Dto  per  la  stira  potenza,  providenza ,e  bontà. 


Fsalmus  David. 

I.  Eisultate  iusti  in  Domino:  rcelos  dceel  col- 
la udatio. 

9.  Confilemini  Domino  in  cilhara:  in  psalte- 
rio  deeem  clinrdarum  p.vallite  illi. 

5.  Canlalc  ei  eanlicum  novum  ; bene  psallile 
ei  in  vm'iferalione. 

A.  Quia  rectum  est  rerbum  Domini,  et  omnia 
opera  cius  in  fide. 

H.  Diligit  misericordiam , et  iudiciiim:  mise- 
ricordia Domini  piena  est  terra. 


Salmo  di  David. 

I . Esultale  nel  Signore,  0 giuMi:  a coloro, 
die  sono  reta  tla  bene  il  lodarlo. 

3.  Lodate  il  Signore  eulla  celerà:  cantate 
inni  a lui  .cui  tallero  da  dirci  corde. 

.1.  Cantale  a lui  un  nuovo  caiilico:  conia- 
te a lui  inni  soavi  con  alto  tuono. 

4.  Perocché  diritta  eli'  é la  parola  del  Si- 
gnore , e tulle  le  opere  di  lui  sono  nella  fe- 
deltà. 

5.  Egli  ama  la  mitericordia  e la  giustizia  : 
della  misericordia  del  Signore  è ripiena  la 
terra. 


I . ^ coloro , che  tono  retti  $ta  bene  il  lodarlo.  Perocché  : 
noa  Ja  un  bei  untire  la  lode  di  lUo  nella  bocca  di  un 
peccatore. 

ì.  Sulla  celerà:  ovvero:  tulCarpa.  Sul  talterio  a dieci 
corde.  Alcuni  suppf>D|{ono,  che  vada  sottintesa  I.ì  parti- 
cella congiuntivo,  e che  il  testo  vada  tradotto:  sul  Mat- 
terò, e Mul  decacordo,  cioè  sullo  strumento  a dieci  corde, 
vedi  Psal.  &ri.  4.;  così  sarebbun  tre  strumenti,  e non  due. 
Quante  al  salterò  1 Latini  lo  chinmaron  nabHn  , dairtlirro 
nebel.  Vuole  adunque  il  profeta,  che  le  laudi  dei  Signore 
aleno  cantate  eoo  letUia  e gaudio  grande , e perciò  ordi- 
na, che  la  vtH’e  e U canto  de' giusti,  sla  accompagnato 
da' musicali  istrumcnti. 

4.  Perocché  diritta  eli’  è la  parola  del  Signore.  Ecco 
r argomento  e la  maUrU  delle  lodi  di  Dio.  La  parola  di 
Dio  sla,  che  ella  insogni  e ordini  quello,  che  dee  farsi 
dall’  uomo,  sia,  che  ella  prometta  t beni , o minacci  I ga- 
sUgbi , questa  parola  è rettitudine,  giustizia  e verità.  B 
tutte  le  opere  di  lui  Mono  nella  /edeltà:  Dio  è fedele  in 
tolte  le  opere  sue,  perchè  io  tutto  quello  che  ei  fa,  non 
perde  glamniai  di  vista  1 suoi  eletti,  pe' quali  sono  tutte 
te  cose,  come  dice  I*  Apostolo , c non  manca  giammai  di 


adempiere  riguardo  ad  essi  le  sue  prfimesse.  Vi>di  s.  Ago- 
stino enarra/.  3. 

h.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia  ■ ec.  Odia 
mÌMTÌcordla  fa  del  tiene  a’ buoni,  colia  giustizia  punisce  1 
cattivi.  Ma  notisi  conte  avendo  ceieltrata  in  Dio  la  miseri- 
cordia « la  giustizia,  che  rìspieodono  ambedue  mirabil- 
meute  nel  guvmto  degli  uomini.  Il  profeta  trasportato 
dail’atrelto  vervi  la  tnUerkonUa  divina  sulla  quale  posa 
tutta  la  speranza  dell’uomo,  soggiunge,  che  la  terra  tutta 
delia  mhéricurdla  di  lui  è ripiena,  come  se  la  moltitudine 
delie  misericordie  di  Ilio  verso  gli  uomiui  non  gii  lascias- 
ser  vedere  sulla  terra  se  non  misericordia  e misericordia,  bv 
effelto  (dice  s.  Agostino)  siccome  la  terra  di  miserie  ridonda, 
cosi  di  misericordia  eli'  è ripiena.  Tempo  di  misericordia  è la 
vita  presente:  dopo  la  quale  viene  il  tempo  del  giudizio.  Ades- 
so è 11  tempo  in  cui  Dioa  sé  chiama  quelli,  che  si  erano  allon- 
tanati da  lui , e se  a lui  si  rivolgono  perdona  loro  1 pec- 
cati ; è paziente  co’  peccatori , aspettando  che  si  conver- 
tano, e quando  eonvertunsl , del  passato  si  scorila  , e pro- 
mette i ^iii  futuri,  stimola  i oegUgenli,  consola  gli  af- 
flitti, istruisce  quei  che  amano  la  scienza  della  salute, 
aiuta  quel,  che  combattono , nlssuno  abl«ndooa , che  nelli 
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0.  Verbo  Domini  covii  rirnuli  iunt  ; et  spi- 
rilu  oris  cius  omnis  virtus  corum. 

7.  Connrc)ions  sicut  in  iilrc  eqnas  marie  ; |io- 
ncns  in  lliesauris  abyeson. 

8.  Tioiral  Doniinum  omnis  lem:  ab  co  an- 
lem  conimovcanliir  onines  inliabiUiites  orbem. 

9.  * Quoiiiam  ipsc  disii,  cl  facla  siinl;  i|«e 
mandavi!,  cl  errata  suol.  * Judith.  16.  17. 

10.  Dominus  dissipai  eonsilia  xenlinm:  rc- 
prolial  aulem  co^ilalionrs  populornm,  et  re- 
probai eonsilia  prineipiim. 

11.  Consilium  aulem  Domini  in  acternnm 
manct:  cogilalioiies  eordis  cius  in  gcneralionc 
et  generationem. 

lì.  Beala  gens,  cuins  est  Dominus  Deus 
cius:  populus,  quelli  clegil  in  licrcdilalem  sibi. 

15.  De  coelo  respeiit  Dominus:  vidi!  omnes 
filios  liominuin. 

14.  De  praeparalo  liabilaculo  suo  respesil 
super  omiics,  qui  liabitant  terram. 

15.  l^ui  finiil  .singillalim  corda  corum;  qui 
inielligit  omnia  opera  eorum. 

affanni  rivolga  a lui  Ir  sur  . <lona  qurl  che  a lui 
dee  •fferii^i . dà  egli  quello  onde  possa  placarsi.  Fero  II 
teaip»  Brande  (Iella  tniarricoctlia  ; verrà  dopo  que«lo  lempn 
il  giudizio  a ni  allora  il  pentimeolo  aam  -sejtza  fnilto.  Cosi 
a.  Agmilno. 

e.  Dàlia  pomla  Hrl  Sigfwrr  i rieli  ebbertt  suttUlema,  ec. 
La  parola  di  Dio  ella  è qui  il  Verlto  di  Dio,  e lo  ^pir{to 
della  liocea  di  Dio  egli  é lo  Spirilo  santo,  il  quale  da  Dìo 
Padre  per  la  bocca  di  lui,  cioè  pel  di  lui  Vrrtm  procede. 
Cosi  noi  ahbUnin  qui  per  CAunune  senUniza  de'  Padri  ac* 
cennato  il  mistero  di  Dio  trino  ed  uno,  di  Dio  P.-idre,  che 
crea  dal  nulla  tutte  le  cose  per  mezzo  dril'eivbenzialp  sua 
parola,  p<‘r  n»ezzo  del  suo  Vt-rbo  e dello  spirlUx^rante, 
il  quale,  come  sta  sexitto,  Gen.  1.3-,  *i  muvea  sopra  le 
acque,  vivlflcamlo  tutte  le  com?:  Tutte  le  loro  virtudi;  ov- 
vero: it  litro  eserrito.  L’ fM-rcIto  del  cielo  sono  le  stelle 
dlspoate  in  iTellnuvIma  ordinaiiz.a  i»e’ cieli.  Qualclic  Inter- 
prete intese  gli  Angeli. 

7.  Raduna  le  acque  del  mare  quasi  in  tot  otre.  Ovvero 
ritiene  le  acque  del  mare  ec.:  nell’  alveo  ad  esse  avegna- 
to  riilene  <come  In  otre , da  cui  non  escono)  le  acque 
del  matt' , le  quali  al  principio  si  spandevano  sopra  la 
terra:  Gt-n.  i.  o.  Egli  abissi  ripone  ne’ suoi  serbatoi.  Ri> 
pone  Delle  cavita  della  terra,  e negli  occulti  riccUacoll 
r Immensa  nrpia  ddle  acque.  La  possanza  di  Dio  è quel- 
la , che  in  un  dato  luogo  e dentro  certi  ronlìni  ristringe 
l' immensa  mole  delie  acque , ed  ivi  elle  si  stanno  come 
in  un  otre , u come  in  un  serbatoio  pn-paratn  per  esse  dal- 
r Oonipolt  lite , donde  non  usciranno  giammai  a soverchia- 
re la  tèrra. 

S.  Ijs  terra  tutta  tema  il  Signore , ec.  Dapoiché  Dio  è 
SI  grande  e si  pulente,  lo  tema  la  terra  , lo  temano  r lo 
adorino  tulli  gli  uomini.  Fd  ^ notabile  . rlie  in  tutte  le 
Seritlure  come  il  solo  oggetUv  da  temersi  per  F uouk»  egli 
è Dio:  pemrche  tutte  quelle  creature,  dalie  quali  ptm  ve- 
nir alesin  male  all'  uomo,  sono  tutte  soggette  e dependetv- 
U , c nelle  mani  di  lui , cui  doUdamo  obbedietua  e timo- 
re, ed  U quale  fa  si , che  tutto  cooperi  al  bene  di  quelli, 
che  k)  amano. 

e.  perocché  egli  disse  ^ e .(uron  /o/fe  ec.  A una  parola  di 
lui  eitbero  l’ essere  tulle  le  cose.  Tanta  è la  celerità  e la 
facilità , con  cui  egli  fa  tutto  quello  che  vuole. 

10,  II.  Il  Signore  manda  in  fumo  ec.  Alle  dispusi/iool 


0.  Dalla  parola  del  Signore  i cieli  ebbero 
sussistenza , e dallo  spirilo  della  sua  /zorr/i 
tutte  le  loro  virtudi. 

7.  Et  che  raduna  le  acque  del  mare  quasi 
in  UH  otre , e gli  abissi  rijxìne  ne'  suoi  «er- 
batoi. 

8.  La  terra  tuita  tema  il  Signore , e di- 
nanzi n lui  tremino  tutti  gli  ohitatori  del- 
l'  universo. 

9.  Perocché  egli  disse,  e furon  fatte  le  c^ 
se:  comandò,  e furon  create. 

10.  Il  Signore  manda  in  fumo  i disegni 
delle  nazioni,  e vani  rende  i pensieri  dei 
popoli  , e rende  i nni  / concigli  de'  principi. 

11.  Ala  il  cAìnsiglio  del  Signore  è slabile 
per  tulio  r eternità:  < pensieri  del  cuore  di 
lui  per  tulle  le  etadi  e generazioni. 

{ 2.  Beato  il  pofìolo , che  ha  per  suo  Dio 
il  Signore  j il  popolo,  cui  egli  si  elexse  per 
sua  eredità. 

13.  Dal  cielo  mirò  il  Signore  j vide  tulli  i 
figliuoli  ikgìi  uomini. 

lA.  Da  quella  mansione  sua,  eh*  ei  prepa- 
rò, gettò  lo  sguardo  sopra  tutti  coloro , che 
abitano  la  terra. 

15.  Egli  che  formò  a uno  a uno  i loro  cuo- 
ri , egli  che  le  opere  loro  tutte  conosce. 

e al  voleri  di  lui  somi  soltoposU'  lutU‘  le  cose  del  mondo, 
quindi  i dis<>gni  delle  nazioni . i progetti  de'  popoli  . le 
idee  e le  risoluzioni  de'  regnanti , se  a lui  non  piacciono, 
egli  le  manda  in  fumo , le  rende  vane  ed  inutili,  ma  a* di- 
segni di  lui , a'  decreti  di  luì  non  è potenza , cive  opporre 
si  possa  , e pereto  i suoi  disegni , i suoi  d(‘creU  saran  sem- 
pre eseguili  senza  eontraslo.  Ciò  si  vide  manifestamente 
nell’  op<TA  grande  della  fondazione  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  opera  eseguila  con  mezzi  in  apparenza  ù delKdi , 
a dispetto  de'  contrari  disegni  deile  nazioni , de’  pensicTÌ 
dei  popoli  e de'  consigli  de’  prìncipi , e di  tutte  le  forze 
della  dominante  Idolatria. 

11.  Bcàto  it  popolo,  ec.  Fssendo  Dio  tanto  grande  e 
potente . beata  la  nazione , che  per  suo  Dio  io  riconosce 
e k)  allora,  lieata  l’ eredita,  che  a un  tal  Padrone  è sog- 
getta. Popolo  del  vero  Dio,  eredità  del  vero  Dio  fu  il 
popolo  Ebreo,  e con  molto  migliori  titoli  lo  è il  popolo 
Cristiano.  E qual  consolazione  non  ispirano  ad  un’anima 
fedele  queste  parole,  e qual  gratiludine ancor  non  ispira- 
no per  la  grazia  ricevuta  da  Dio  di  ess«x  del  numero  di 
questo  pot>oio?  Tulli  amiamo  e dv-sldcrìamo  di  esser  lica- 
U;  ma  perversi  sono  quelli,  che  vogliono  esaere  cattivi, 
e non  voglion  essore  infelici , quando  ^ ccrlissitno  che  In- 
separahii  compagna  della  malvagità  ella  e la  miseria.  Pon- 
ga adunque  1’  uomo  la  sua  felicita  nell'  essere  sano  e vi- 
vo memliro  del  popolo  di  Din  , e san  liealo , perche  sarà 
giusto  ; bealo  in  isix-ranza  adessAV,  iieato  in  fatto,  e per- 
fettamente bealo  nei  secolo  avvenire. 

13.  Dal  cielo  mira  il  Signore;  ec.  Parla  qui , e in  ap- 
presso della  providenza,  con  cui  Dio  le  umane  cose  go- 
verna. Dal  cieJo  egli  mira  a uno  a uno  lutti  gli  tmmini , 
a uno  a uno  li  conosce , e di  ciascheduno  ha  cura , come 
di  tutti , e di  tulli  come  di  un  mjIo. 

11.  Da  qarlla  mtiHaioHe  tua,  rh' ei  prrparu , ec.  (4ie 
H preparo  dalla  fondazmne  del  mondo  pe'  suoi  amici.  .Vatl- 
\\¥.  4.  Èqui  accetioata  la  eterna  predestinazione  de'  SaiiU. 

IS.  Egli  che  formò  e amo  a uno  i laro  cuori , ec.  Cioè 
le  anime  loro.  Il  cuore  per  1'  anima  si  trova,  x.  il. 

Oai  Dio  è chiamalo  dall'  Apostolo  Padre  degli  tphiti, 
Heiir.  Xii.  9.  Dicendo,  che  Dio  è creatore  delle  anime, 
le  quali  ad  una  ad  una  egli  forina  e infonde  nei  ccxpi , 
lascia  il  profeta , che  si  inU.*nda , che  de’  corpi  ancora 
egli  è il  V ero  Fattore.  Or  siccome  da  lui  Uanim  gli  uomini 
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16.  Non  saUalur  rex  per  mullatn  virtutem  : 
el  |(igas  non  ulvabilur  in  multiludine  virtulia 
suae. 

17.  L'allax  ri|uu.s  ad  salutem  : in  abnndanlia 
aulem  virlulis  suae  non  salvabitur. 

IM.  Eeec  oculi  Domini  super  nietucnles  cum; 
et  in  cis,  qui  sperant  super  misericordia  eius. 

10.  1 1 cruat  a morie  animas  corum,  et  alai 
eos  in  fame. 

00.  Anima  nostra  sustinet  Dominuni:  qno- 
niaiii  adiutor,  et  proleelor  nnster  est. 

Ot.  Quia  in  eo  laetabilur  cor  nostrum;  et 
in  nomine  sanclo  eius  speratimus. 

03.  Fiat  misericordia  tua.  Domine,  super 
nos,  quemadmudum  speratimus  in  te. 


tutto  11  loro  cosi  della  provkleiiu  dJ  lui  bau  bi* 

soffno  per  Misslntcre , ed  i-jdl  dt  nivMino  si  scorda , e le 
opere  di  tutti  disamina  per  trattarli  secondo  quel  eh' essi 
si  meritano. 

18.  !Soh  trova  ialrrzza  il  re  er.  Tutta  la  potenca  del 
erandi,  tutta  la  forteT/a  degli  eroi,  tutti  gii  umani  mezil 
sono  un  ouMa  per  un  uomo,  che  non  è assiidito  da  INo. 

17.  t'  la  moUu  sxia  rvbuttezza  noi  talverà.  V Ebreo  leg- 
ge , non  talverà  : vale  a dire  non  salverà  il  cavaliere.  Il 
cavallo  è qui  pmto  per  signilicare  qualun<|ue  gramlrr.za , 
ricchezza,  onore,  pcFSNanza , che  mai  servirà  all’ ui>mo 
per  farlo  salvo  e felice,  se  egli  non  ha  con  sé  Dio. 

ja.  Erro  gli  oerhi  tiri  Signore  ee.  Dio  ha  cura  iH  tutti, 
ma  la  speciale  pmvidenzo,  il  favore  piu  grande  di  Dio 
«*gli  è per  li  giusti. 

IO.  Per  sotleninrli  nel  tempo  di  fame.  Siccome  nella 
prima  parte  del  versetto  la  morto  ^ da  cui  Din  libera  t giu- 
nti , c la  morte  delio  spirito , o sia  la  caduta  nei  peccato 


16.  ffon  trova  salvezza  il  re  nette  molte 
squadre:  e il  gigante  non  si  salverà  per  la 
sua  molta  forteizu. 

17.  Fallace  me:zo  per  la  salute  ^ il  cavai- 

10  j e la  nulla  sua  robustezza  noi  salverò. 

18.  Ecco  gli  occhi  del  Signore  sopra  coloro 
che  lo  temono,  e sopra  coloro,  che  confidano 
nella  sua  misericordia. 

10.  Per  liberare  le  anime  loro  dalla  mor- 
te, e per  sostentarli  nel  tempo  di  fame. 

00.  L‘  aniiìia  nostra  aspella  in  pazienza 

11  Signore,  perchè  egli  è nostro  aiuto,  e pro- 
tettore. 

31.  Perché  in  lui  si  rallegrerà  il  nostro 
cuore , e nel  nome  santo  di  lui  porrem  no- 
stra speranza. 

00.  Sia  sopra  di  noi,  o Signore,  la  tua 
misericordia,  conforme  noi  in  le  abbiamo 
sperato. 

e la  dannazione , rosi  in  qaesta  seconda  parte  la  fame 
ella  è la  privazione  del  sostentamenlo  spirituale,  soaten- 
taanmlo  , che  Dio  non  mancherà  giammai  dt  dare  al  giu- 
sti, i quali  avran  sempre  l'abbondanza  degii  aiuti  spiri- 
tuali per  crescere  a salute. 

31.  Enel  nome  tanlo  er.  Il  uome  di  Dio  ( come  si  è det- 
to altrove  ) signilica  la  virtù , la  potenza  di  Dio.  In  que- 
sta sperano  i giusti. 

32.  Sia  sopra  dì  noi,  o Signore,  la  tua  tmierioordùi , 
ee.  Questa  è la  formola , colla  quale  il  profeta  iovoea  il 
nome  di  Dio  : e un  antico  Interprete  osserva  , che. non  ad 
altri , fuorché  ad  un  giusto  perfetto  come  Dav  idde  puii 
convenire  questa  maniera  di  orazione;  perocché  chi  di 
noi  ardireh^  di  dire  a Dio  : Signore  datemi  una  misura 
di  miterirordia  eguale  alla  misura  delta  speranza , cAe 
ho  in  roiV  Chi  sa  iqterar  tanto,  e si  generalmente  e fer- 
mamente In  Dio,  chu  possa  con  fidanza  parlar  cosi:  Mi- 
sura colta  mia  speranza  la  tua  miseriamlia.  Teodor. 


SALMO  TRENTESnOTEBZO 

Kende  grazie  a Dio,  che  i suoi  difende  da  ogni  male,  egli  empi  punisce  severamente. 


David,  Clini  immuiavit  vultum  suuni  coram 
AdiiuicU'cJi,c.t  diiubii  cum,el  abili  (1.  lìtg.  21.) 

1.  Rcnedìcam  Domìnum  in  omni  (emporo  : 
semper  laus  eius  in  ore  mco. 

3.  In  Domino  laudabitur  anima  nicaraudiant 
mansueti  et  laetcniur. 


{htando  si  contraffece  in  presenza  di  .-Échimelech.  Achk 
mclecli  era  nome  comune  de*  re  Filistei , come  quello  di 
Faraone  e di  Tolomeo  fu  comune  ai  re  dell'  Egitto.  Veti! 
Gen.  XM.  33-  XVI.  IH. , COSÌ  s.  Hn.*<ilk)  e generalmente  1 
Rabbini  ; ma  il  proprio  nome  del  re  di  Gelli , presso  di 
cui  si  era  ritirato  Davidde,  era  Achis.  Quivi  Davidde  per 
salvare  la  v ita  contraffece  l'iosensalu,  « fuggito  il  perictv 
lo  andò  a nascondersi  nella  caverna  di  Odoltam , dove 
compose  questo  salmo.  Vedi  i.  Hrg.  xxi.  Questo  è uno 
de' salmi  aifahetici , de'  quali  abhiam  parlalo  di  sopra  aJ 
salmo  XXIV. 

I.  In  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signore.  Rei  tempo  di 
avversila  e nel  tempo  di  prosperila  , nella  pace  e nella 
perw'cuzione.  nKilto  bella  a questo  passo  la  riflessione 
di  s.  Agoslinu:  Itenedici  Dm,  gnantlu  ti  da  la  crmsofa- 


Salmo  di  David,  quando  si  contraffece  in 
presenza  di  Jchimelech , il  quale  lo  licen- 
ziò, ed  ti  si  parli. 

1 . /n  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signore  J 
le  laudi  di  lui  sarazi  sempre  nella  mia  bocca. 

0.  Mei  Signore  si  glorierà  l'anima  mio: 
ascollino  gli  umili,  e si  consolino. 


sione , benedicilo  allorchi  te  la  toglie , percKi  egli  f , che 
la  dà  e la  toglie,  ma  se  stesso  non  toglie  a colui,  cha 
lo  benedice. 

3.  ;\r/  Sig^re  si  glorirrà  V anima  mio.  II  giusto  nulla 
attrilHiisce  a se  stesso,  niente  contida  in  se  stesso:  la  sua 
gloria , come  U sua  speranza  nella  bmigniU  e nella  cari- 
la del  suo  Dio  è ri|MRda.  Ascoltino  gli  umili,  e ti  conso- 
lino. Gii  umili , gli  oAlitU  e tribolati , a.vcoltinu  quel  che 
Dio  ha  fatto  per  me , e nc  prendati  consolazione  e argo- 
mento di  Iwiie  sperare  per  loro  sti'ssi.  Qui  parca  , che  Da- 
vidde dovessi*  subito  descrivere  quello  che  il  Signore  a- 
vea  operalo  in  suo  favore , ma  no  ; perocché  pieno  di 
tenera  e ardente  eratitudine,  invita  e prega  questi  umili 
ad  esaltare  e rentier  grazie  al  Signore  per  lui , e con  lai. 
Esaltate  meco  il  bignore. 
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5.  Ma|;nificate  Dominam  mccum:  et  csallc- 
oius  noDicn  eius  in  idipsum. 

A.  Eiquisivi  Dominum,  et  cxaudirit  ine:  et 
ex  omnibus  tribulationibus  meis  cripuit  me. 

B.  Aeredite  ad  eum,  et  illuminamini:  et  fa- 
cies restrae  non  cnnfuiidentar. 

6.  Iste  pauper  clamavit,  et  Dominus  exau- 
divit  eum:  et  de  omnibus  tribulationibus  eius 
salvarit  enm. 

7.  Iminittet  Angelus  Domini  in  circuitu  U- 
mentium  eum  : et  eripiet  eos. 

8.  Gustale,  et  videle  quoniam  suaris  est  Do- 
minus : beatiis  vir , qui  sperai  in  eo. 

9.  Timele  Dominum  omnes  sancii  eius:  quo- 
iiiam  non  est  inopia  limentibus  eum. 

10.  * Dirites  cguerunt,  et  esurierunt:  in- 

quirentcs  autem  Dominum  non  minueiitur  omni 
bollo.  * Lue.  1.  8A. 

11.  Venile  filii,  auditc  me:  limorem  Domi- 
ni doccilo  vos. 

12.  * Quis  est  liomo,  qui  rult  vitam:  di- 
ligii  dica  videro  bonus?  * 1.  Feir.  5.  10. 

15.  l'mliibe  linguam  tuam  a malo:  et  labia 
tua  ne  loquantur  dolum. 

lA.  Diverte  a malo,  et  fac  bonum:  inquirc 
|iacem , et  persequere  eam. 

3.  Ed  esaltiamb  iniifmf  il  nome  di  Ivi.  Cofti  un'  nnitna 
ricot>u»AVute , un' anima  amantr  %ì  studia  d’iofoDdpre  in 
tutu  i rutili  la  liromisccma  e I’ amorr  \rrM>  li  kuu  Dio. 
Se  voi  V amale  (dice  s.  Aeonlino)  portate  tutti  aW  amore 
di  IHa  ; portate  quei , rhe  potete  etortando , eopportando  y 
prTffoPu/oy  portateli  all’ amore,  oJinrAè  se  esaltano  Dio, 
tutti  materne  lo  esaltino. 

4.  berrai  il  Siqnore , e mi  esaudì  . e mi  trasse  ec.  Ecco 
finalmente  quello,  clic  Daviddr  vuoi , che  ^11  umili  sap> 
piano  intorno  alle  recenti  miMTicordie  uute  da  Dio  con 
lui.  Ma  qui  ai  rifletta,  che  l' occasione,  in  cui  fu  scritto 
questo  bei  canlicf.i,  ci  é vcraoiriitc  nota  dal  titolo , come 
abbiamo  \eduto,  ma  non  si  ^edra,  che  in  tutto  il  salmo 
una  sola  paroluua  si  trovi , onde  comprendasi , eh'  ei 
mule  grazie  al  Signore  p4*r  averlo  liberato  dal  perìcolo 
della  morte  nella  casa  dei  re  di  (ieth , e per  avenUi  data 
la  consolazione  di  rivedere  nella  spelonca  di  Odollam  tutta 
la  famiglia  tb'l  padre  suo , che  andò  a ritrovarlo  ( I.  Reg. 
XXII.  1.  2.  ),  e di  accogliere  un  buon  numero  di  poveri , 
che  id  diedero  a seguitarlo;  di  tutto  questo  iiissuii  molto, 
nissun  cenno  in  lutto  il  discorso  di  Davidde;  perocché 
io  spirilo  del  Sigtxire , che  dettava  a lui  questi  cantici 
temperò  le  espressioni,  c ogni  parola  del  profeta  in  tal  irai* 
sa , che  poteùer  servire  , ed  esKert*  adattati  non  per  quel 
solo  tempo,  nè  alle  sole  persooe,  per  cui  furono  scritti, 
ma  a tutti  i tempi  e a tutte  le  anime,  e a tutta  quanta 
la  Chiesa  ; conciuslarhè  di  tutti  i secoli , e di  tutte  le  a> 
nime  , e di  tutta  la  Chiesa  dovean  essere  I salmi  T inesti- 
tnahil  tesoro,  da  cui  trarre  ad  ogni  uopo  (secondo  la  pa- 
rola F-vangelica)  le  nuove  e vecchie  cose  per  islnuiouee 
cnnsolaziune  ed  edifìcazione  comune. 

h.  yirrostalevi  a lui , ec.  S.  Agostino  : Accostatel  i a lui 
seguendo  lui  colla  fede , ofpirawdo  col  desiderio , corren- 
do per  la  carità.  B sarete  illuminatt  : sarete  lilM*nill  dalie 
tenebre  dell’  Ignoranza  e dell'  errore,  e anche  dalle  tene- 
bre delle  caUmita  e de*  disa.<4rì. 

a.  Questo  povero  aUò  le  grida , ec.  Di  sé  parla  In  terza 
persona.  Io,  quel  povero  abbandonalo  Davidde. 

7.  Colerà  l'  Angelo  del  Signore  ec.  L’  Ebreo  ita  ma|^r 
energia  : T Angelo,  ovvero  gli  Angeli  del  Signore  si  ac- 
camperanno intorno  a redoro,  che  lo  temono.  Metafora  trai- 
la dalla  milizia , colla  qual  metafora  si  allude  alle  due 


3.  ballate  meco  il  Signore,  ed  etaUlamo 
infleme  il  nome  di  lui. 

A.  Cercof  il  Signore,  e mi  etaudi:  e mi 
traete  fuori  di  tulle  le  mie  tribolaxioni. 

B.  Accotlalevi  a lui,  e farete  illuminati , e 
i vostri  volti  non  averan  confusione. 

6.  Questo  povero  alzò  le  grida,  e il  Signo- 
re lo  esaudì , e lo  trasse  fuori  di  tutte  le  sue 
tribolazioni. 

7.  Calerà  V Angelo  del  Signore  Intorno  a 
coloro,  che  lo  temono,  e II  libererà. 

8.  Gustale , e fate  sperienza , come  soave 
sia  il  Signore:  beato  l'uomo,  che  spera  In  lui. 

9.  iSanff  tulli  del  Signore,  temetelo;  im- 
perocché non  manca  nulla  a coloro,  che  lo 
temono. 

10.  I ricchi  si  trovarono  in  bisogno,  e pa- 
liroa  la  fame;  ma  a coloro,  che  temono  II 
Sljfnore,  non  mancherà  nissun  bene. 

11.  renile,  o figliuoli,  ascoltatemi,  vi  in- 
segnerò a temere  II  Signore. 

12.  Chi  è colui,  che  ama  la  vita;  e desi- 
dera di  vedere  de'  buoni  giorni  ? 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua 
lingua,  e le  lue  labbra  non  parlino  con  in- 
ganno. 

lA.  Fuggi  il  male,  e opera  il  bene;  cerca 
la  pace,  e valle  appresso. 

schiere  di  Angeli  vedute  da  Giacobbe , Gen.  xxxii.  I.  ; on- 
de il  luogo  , dove  ebbe  questa  visione  fu  chiamato  da  lui 
I duf  arrampammti.  GII  Angeli  (dice  Paolo //efrr.  I.  la.) 
son  tuta  spiriti  amministratori , che  son  mandati  al  mi- 
nisttro  in  grazia  di  coloro , i quali  acQUUtano  V tredità 
della  salute. 

B.  Gustate,  e fate  sprriema,  come  er.  S.  Atanasio  e t.  K- 
gostino,  e altri  Padri  espongono  queste  parole  del  cibo  e 
della  l)evanda  spirituale  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo, 
ed  era  questo  versetto  in  molte  Chiese  anticamente  usato 
ad  invitare  il  popolo  alla  patlecipazione de* sacri  misteri, 
ne’  quali  lo  ispecial  modo  si  gusta  e si  sperimenta  la  dol- 
ce bcnlgnlU  di  Cristo  verso  i fedeli. 

0.  IS'on  manca  nulla  a coloro,  ee.  Ftlssano  alato,  nissnna 
grazia  neci'ssarìa  per  la  salute  maneherA  giammai  a co- 
loro, i quali  con  aflelto  di  ftgliuoU  temono  11  Signore.  E 
quanto  a'  temporali  soccorsi  sta  scritto  : cercate  prima  U 
regno  di  Dio , e tutte  queste  cose  vi  saran  date  per  gissnUs, 
Matlh.  TI.  33. 

IO.  / ricchi  si  trovarono  to  bisogno.  Vale  a dire  I ricchi 
del  secolo,  come  U chiama  l'Apostolo  l.  Tim.  vi.  17.  Questi 
ricchi,  che  Aanno  spiriti  e sono  chiamati  leoni 

nell’ Ebreo,  e co^Jldano  nelle  incerte  ricchezze,  e non  ra 
Dio  vivo,  questi  patiranno  necessita,  saran  poveri  di  ogni 
l)ene  dello  spirito , e sovente  ancora  saran  ridotti  a man- 
care del  necessario  sostentamento , ga.stigando  Dio  i loro 
peccati  colla  privazione  delle  ricchezze  date  loro,  perchè 
ricchi  si  facesser  di  buone  opere,  e delle  quali  empiantente 
abusano  per  offeoderìo. 

13.  Chi  è colui , che  ama  la  vita  ; ec.  La  vita  e i giorni 
buoni,  di  cui  paria  Dav  idde , sono  la  vita  eterna , e i giorni, 
a'quall  non  succederà  mai  la  notte,  qtie’giorni  ne’ quali  sarà 
dato  all’  uomo  di  vedere  e godere  il  bène  v ero.  il  bene  eterno. 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua  lingua,  ec.  Mo- 
stra, che  il  timore  di  Dio  consiste  nella  fuga  del  male,  e 
nell’esercizio  del^  buone  opere.  E parla  in  particolare 
de’ peccali  della  lingua,  perchè,  come  dice  s.  Giacomo  : 
se  uno  si  crede  di  essere  religioso  senza  raffrenare  la  pro- 
pria lingua . ...  la  religiome  di  costui  è rana,  cap.  I.  38. 
B chi  non  inciampa  nel  discorrere,  questi  è uomo  per- 
fetto. Ihki.  III.  3. 

14.  Gerivi  fa  pace,  e valle  appresso.  Questa  pace  ella  c 
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15.  Oculì  Domini  * super  iustos:  et  aures 
cius in  prcces corum.  * £cdi.lK.20.,^e6r.4.l3. 

16.  VuHus  autcm  Domini  super  facienlcs  ma- 
la:  ut  perUat  de  (erra  memoriam  eorum. 

17.  Clamavcrunt  iusti,  et  Dominos  exaudi- 
vit  eos , et  ex  omnibus  Iribulalionibus  eorum 
liberavit  cos. 

18.  Juxta  est  Dominus  iis»  qui  tribulato  suoi 
corde:  et  liumiles  spirito  salvabit. 

19.  MulUe  tribulaliones  iustorum  : et  de  omni- 
bus bis  liberabil  eos  Dominus. 

20.  Custodii  Dominus  omnia  ossa  eorum  : 
unum  ex  bis  non  conteretur. 

21.  Mors  pcccatorum  pessima:  et  qui  ode- 
runt  iustum  delinqucnt 

22.  Redime!  Dominus  animas  servorum  suo- 
rum:  et  non  delinquent  omnes,  qui  spcrant  in  eo. 


In  primo  luofto  U pAC«  eoo  Dk>«  e noi  dobbiam  cercarla 
col  non  permettere , che  alavi  roaa  nel  nostro  cuore,  onde 
ckII  abbia  a adcgnaral  con  noi.  Secondo  elLv  è la  pace 
co’ prossimi  f insegnandoci  T Apostolo,  che  c|xiesta  pace 
oonsenlai,  quant'  e In  noi,  con  tutti  ^11  uomini,  Hom.  xii. 
In  terzo  Iuoro  la  pace  con  noi  merleslmi,  ed  ella  consiste 
oeJ  tenere  scapile  alla  razione  e allo  spirito  le  turbolente 
passioni,  e tutti  Rl'loquietI  pensieri.  Questa  pace  si  dee 
cercare , e iMvicumrp  con  ouni  studio , c tenerie  dietro , 
vale  a dire  con sor\ aria  ad  u^ni  costo,  e riteitrrla,  quando 
ci  sen)t>ra,  che  saremmo  vicini  a peiderla.  Ma  con  gran 
aenso  il  Profeta  per  farci  intrndrre  come  pare  piena  e 
perfetta  non  può  aversi  quaglio,  si  espresse  In  tal  guisa  : 
etrea  la  pace  e valle  appretto,  accennando  che  1 (busti 
stessi  In  questa  vita,  die  è tempo  di  milizia  e di  comltat- 
tlmeiito,  non  senza  gran  difficolti  possono  aver  questa  pace. 

IK.  Gli  occhi  del  Signore  tc.  Il  favore  di  Dio,  la  grazia 
di  Dio  è pc' giusti. 

18.  Sm  dappresso  a coloro , ec.  Il  Sigmwe  sta  sempre  vi- 
cino colla  sua  misericordia  a coloro,  i qiuUi  per  la  vee- 
menza delle  triU^liiziimt  e delle  tenUizioni  hanno  un  cuore 
aflIiUo,  e spezzato.  Quanto  adunque  s‘  ingannano  quelle 
anime,  le  quali  perchè  sono  grandemente  afUUte  c tiilxv 
late,  crrduno,  che  Dio  sia  da  esse  motto  lontano  1 il  Oj^/i 
umili  dì  spirilo  darà  talule:  questi  affiittl,  qm-sU  tribo- 
lati, che  sono  umili  di  cuore  averan  salute  da  Dio. 

10.  Molte  le  tribolazioni  de'  ffiuili  ; ec,  Nell’  Rbreo  si  legge 
del  giusto,  onde  questo  versetto  e II  seguente  sono  intesi 
principalmente  del  giusto  per  eccellenza,  cioè  di  Cristo. 


15.  Gli  <Kchi  del  Signore  sopra  de'  gftisli, 
e le  orecchie  di  lui  tese  alle  loro  orazioni. 

16.  Afa  la  faccia  del  Signore  irata  inverso 
di  coloro,  che  fanno  il  male,  per  istermina^ 
re  dal  mondo  la  lor  memoria. 

17.  Jlzaron  te  grida  i giusti,  e il  Signore 
gU  esaudì,  e liberoUi  da  tutte  le  loro  tribo- 
lazioni. 

18.  Il  Signore  sta  dappresso  a coloro,  che  ^ 
/tanno  il  cuore  af/litlo,  e agli  umili  di  spi- 
rito darà  salute. 

<9.  Molle  le  tribolazioni  de'  giusti  J e da 
tutte  queste  li  trarrà  il  Signore. 

20.  Vi  tutti  i loro  ossi  ha  cura  il  Signo- 
re! uno  di  questi  non  sarà  fatto  in  pezzi. 

21.  Pesshna  la  morte  dei  peccatori!  e quel- 
li che  odiano  il  giusto  saran  delusi. 

22.  //  Signore  riscatterà  le  anime  de' ser- 
vi suoi,  e non  saranno  delusi  tutti  quei,  che 
sperano  in  lui. 

Ma  egli  come  iMlroogcDlto  dei  predesUnati  pcalava  la  fi- 
gura di  tutti,  e di  tutti  sta  stolto,  che  ;mt  mezzo  di 
moiie  (rtòoiartom /a  d’uopo  che  entrino  nel  regno  de'cieli. 

Atti  XIV.  21. 

20.  DI  tutti  i toro  osti  ha  cura  it  Signore.  Del  giusto 
per  eccellenza  era  scritto,  che  non  farebbe  Mpexzalo  un 
foto  otto  di  lui , e ciò  si  adempì,  Joaa.  xix.  30.  E de*  giusti 
disse  glli  U medesimo  Cristo,  che  non  solo  le  loro  ossa, 
ma  tutti  $ capelli  della  loro  letta  tono  contati,  nè  uno  (Il 
(piesU  capelli  si  perderà , ma  e I loro  capelli , e le  loro 
ossa,  e r Intero  lor  corpo  ricupereranno  con  infinito  van- 
taggio 1 giusti  nella  gloriosa  risurmione.  Quelle  parole 
un  tota  di  etti  (degli  ossi  de'glu.«li)  non  tarò  rotto,  |t* 
Intendono  alcuni  della  inU'rtore  fortezza,  e della  costanza 
de'  Martiri , la  quale  da’  piu  atroci  tormroli  non  pr»tè  espu- 
gnarsi. Perocché  fe  otta  nelle  Scritture  sono  poste  per  la 
forza  e robustezza  , coneiosslacliè  elle  (anno  in  gran  parte 
la  forza  del  cc^po  dell'uomo  e degli  animali. 

21.  Quelli  che  odiano  il  giutlo  taran  deluti.  Ovvero  la 
tbaglieranno  : perocché  non  al  giusto , ma  a lor  medt'simi 
faran  male. 

22.  Ritcailerà  le  anime,  de' servi  suoi.  Le  libererà  dalla 
morte  eterna , e da  tutti  i mali. 

B non  faranno  delusi  ec.  Quelli,  che  in  Dio  conGdano , 
saran  sostenuti  dalla  potente  sua  grazia,  perché  non  ca- 
dano ih  veruno  di  qud  peccati,  per  cui  siano  totalmente 
separati  da  lui.  Qualche  antico  Salterò  legge  : c ( Dio)  non 
abbandonerà  niuun  di  quelli,  che  sperano  in  lui:  non 
derelinquet. 


SÀLIO  TRENTESnOQUARTO 

È lalmo  profetico,  ed  ottimamente  ti  applica  a Cristo,  il  quale  prega  il  Padre,  che  prenda  le 
tue  difese  contro  i nemici  non  tanto  «noi , quanto  del  medetimo  Padre. 


Ipsi  David. 

1.  ludica.  Domine,  noccntes  me:  expugna  iro- 
pognanWs  me. 

2.  Apprebende  arma  et  sctilum:  et  cxsurge 
in  adiiitoriuni  inibi. 

3.  Effunde  frameam,  et  conclude  adversus 

1.  Giudica,  o Signore,  coloro, er.  Paria  dì  Dio  In  questi 
tre  primi  versetti , come  si  parlerebbe  di  un  gran  cam- 
pione, e tale  U descrisse  Mosé,  Èxod.  xv.  a.  : //  Signore, 
quel  forte  campione,  il  suo  nome  i l’Onnipotente. 

Bibbia  A'of.  /. 


Salmo  dello  tletso  Dnvidde. 

t.  Giudica,  0 Signore,  coloro,  che  mi  of- 
fendono : combatti  coloro , che  mi  combat- 
tono. 

9.  Prendi  l'armi,  e lo  tendo,  e levali  a 
darmi  alla. 

5.  Tira  fuori  la  epada,  e sterra  la  eirada 

3.  K $trra  la  .trada.  PonendoU  di  meizo  tra  me  e I miei 
nemici.  Di'  alt' anima  mia,  io  .omo  la  tua  in/ufe.  E il  dire, 
e il  comandare  in  Dio  porta  wco  l' azione  detU  o comanda- 
ta. Di’ all' anima  mia,  che  tu  mi  lalverai,  e lo  tarò  lalro. 
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eos,  qui  persequantur  me:  die  animae  meae: 
Salus  tua  ego  suni. 

a.  Confundantur,  et  revercantur,  quaercntcs 
animam  meam. 

Arcrtanlur  retrorsum,  et  confundantur  cogi- 
tantes  iiiilii  mala. 

B.  Fiant  tamquam  pulvis  ante  faciem  venti; 
et  Angelus  Domini  coarctans  eos. 

0.  Fiat  via  illorum  tenebrae  et  lubricum:  et 
Angelus  Domini  persequens  eos. 

7.  Quoniam  gratis  absconderunt  mihi  interi- 
tum  laquei  sui  : supervacue  exprobraverunt  ani- 
mam meam. 

8.  Veniat  illi  laquens,  quem  ignorat:  et  ca- 
plio  , quam  al>scondit,  apprelicndat  cum:  et  in 
laqueom  cadat  in  ipsum. 

9.  Anima  autem  mea  eisultabit  in  Domino: 
et  dclectabilur  super  salutari  suo. 

10.  Omnia  ossa  mea  dicent;  Domine,  quia 
similis  libi  ? 

Eripiens  inopem  de  manu  fortionim  eius  : 
egenum  et  pau|M;rcm  a diripientibus  euro. 

11.  Surgentes  tcstes  iniqui , quac ignorabaro , 
inlerrogabant  me. 

19.  Itelribuebant  milii  mala  prò  bonis;  stc- 
rililalem  animae  meae. 

IB.  Ego  autem  cum  mibi  molesti  cssent,  in- 
duebar  cilicio. 

Ilumiliabam  in  ieiunio  animam  meam:  et 
oratio  mea  in  sinu  meo  convertetur. 

la.  Quasi  prosimum,  et  quasi  fratrem  no- 

4.  Rimangan  mnfnti,  ec.  Ahbiam  qat  UOA  profpzJa 
«lei  terribili  inali,  onde  saranno  oppressi  gl*  iDgiosU  o osti- 
nati persecutori  del  giusto,  cioè  di  Cristo. 

A*  V Àngeìn  del  Signore  ti  prema.  SI  può  intendere 
t' Angelo  buono;  perocché  anche  per  mezzo  de' ÌkjodI  An- 
ueli  punisce  Dio  i cattili  e odrmpic  i suol  giudizi!. 

0.  La  toro  ìHa  sia  tenebrosa,  ec.  La  strada , per  cui  ten* 
Irrojino  di  fuggire  dalia  spada  dell’  Angelo , che  hanno  allo 
spalle,  questa  strada  sara  buia  e rovinosa,  oude  non  po- 
tranno trui  arsi  il  loro  scampo , uè  reggersi  in  pietie.  Cosi 
fa  intendere,  che  non  potranno  fuggire  il  meritato  gastigo. 
Ma  in  un  senso  piu  suiiliiue,  la  infelice  nazione,  che  mi-ssc 
a morte  il  suo  Cristo  dispersa  per  tutte  le  parti  del  mondo 
dall'Ira  vendicatrice,  come  si  disperge  la  polvere  al  sof- 
liaredel  vento,  cammina  nelle  tenetirc,  e per  una  strada, 
dove  non  trova  terree  fermo  da  porvi  II  pievle;  perché 
quantunque  ir  ScritUur  conscni  c le  adori , nulla  piu  in 
l'sse  comprende,  né  sfipra  di  csise  può  riposare,  né  con- 
solarsi con  esse  de*  suoi  disastri,  mentre  per  non  aver  vo- 
luto riconoscere  quei  Messia,  che  di  tutte  le  Scritture  è 
l'obbietto  e ta  chiave,  non  può  piu  ritruvoir  in  esse,  »e 
non  ia  sua  condannazione. 

K.  f'enga  sopra  di  lui  un  laccio,  ec.  DoirKbreo  Appa- 
risce, che  il  laccio  e la  rete  signilicano  In  questo  luogo 
una  grande  non  temuta  e non  prfv<*dula  calamità. 

B dalla  rete  tesa  occullamrnte  ec.  Vale  a dire  le  insi- 
die tese  da  luì  alta  vita  del  giusto,  si  volgeranno  contro 
di  lui,  e<l  egli  sam  vittima  della  sua  propria  malizia.  No- 
tisi, che  il  singolare  é posto  «|ui  p«‘l  plurale;  pcrotchè  e 
s.  Agosliuo  e molti  altri  Salteri  hanno  ii  plurale:  ma 
il  M'iiliiiM'nto  del  profeta  inegiio  ^ rapirà  qu.ando  si 
rifletta  con  s.  Agostino  , che  1’  uomo  cattivo  sempre 
nuoce  prima  a se  stesso  che  agli  altri  : e può  benissimo 
.iccadere  che  la  malizia  di  lui  non  arrivi  a far  male  ad 
.iltri,  ma  non  è possibile  che  a lui  non  (accia  del  male 
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a coloro j che  mi  perseguitano:  di'  all'  anima 
mia  : lo  sono  la  tua  salute  : 

A.  Rimangan  confusi,  e svergognati  lutti 
coloro,  che  tendono  insidie  alla  mia  cita. 

Sian  messi  in  fuga,  e in  iscompiglio  quei, 
che  ordiscon  del  male  contro  di  me. 

B.  £<ano  come  polvere  al  soffiar  del  vento, 
e V Angelo  del  Signore  li  prema. 

6.  La  loro  via  sia  tenebrosa,  e sdrucciole- 
vole: e l'Jngelo  del  Signore  gl' Incalzi. 

7.  Perocché  senza  ragione  mi  lesero  occul- 
tamente il  loro  laccio  di  morie  ; ingiustamen- 
te caricarono  di  obbrobri  V anima  mia. 

8.  f'enga  sopra  di  lui  un  laccio,  a cui 
egli  non  pensa,  e dalla  refe  lesa  occultamen- 
te da  lui  egli  sia  preso,  e cada  nello  stesso 
suo  laccio. 

9.  Ma  l' anima  mia  esulterà  nel  Signore , 
e si  rallegrerà  per  la  salute,  che  vien  da  lui. 

10.  Tulle  quante  le  ossa  mie  diranno:  Si- 
gnore, chi  è simile  a le? 

Tu , che  Ulceri  il  povero  dalle  mani  di  quei , 
che  ne  possono  più  di  lui,  l' abbandonato  e 
il  povero  da  quelli  rhe  lo  spogliavano. 

11.  Testimoni  iniqui , levalisi  su,  mi  do- 
mandavan  conto  di  cose,  ch'io  ignorava. 

12.  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali:  ia  ste- 
rilità all’anima  mia. 

IB.  Ma  io  mentre  quelli  mi  molestavano, 
mi  rivestii  di  cllizio. 

l’miliai  col  digiuno  T anima  mia  , e nel 
mio  seno  si  aggiram  la  mia  orazione. 

lA.  Quasi  parente,  e quasi  fratello  lo  Irai- 

costituendolo  reo  dinanzi  a Dio  di  tutto  il  male  eh’  d volle 
fare. 

0.  Per  ta  jrtfwte,  cAe  vien  da  lui.  Per  essere  stata  sai- 
vaia  da  lui. 

10.  Tutte  quante  le  otta  mie.  Vale  a dire  tutte  le  mie 
forze , tutte  le  mie  membra  celebreranno  la  tua  bontà  c 
la  tua  jMAsanrJi. 

i>a  quelli  che  lo  spogliavano.  Che  gli  toglirvao  la  ripu- 
tazione e la  vita. 

11.  Testimoni  ec.  I testimoni  non  hanno  luogo, 

se  non  in  giudizio,  e dinanzi  al  giudice,  c Uavidde  non 
subì  mal  giudizio,  ma  l)en  lo  «ibi  11  Cristo,  a cui  dinanzi 
a Pilato  furono  da  falsi  testimoni  apposti  diditU,  che  egli 
non  conosceva,  né  poteva  mnoscere. 

12.  Pel  bene  mi  reftderan  dei  mali.  Contraccambiaruoo 
grinlìnìti  Itenelizi  ricevuti  da  me  con  oltraggi  c tormenti 
d*  ogni  maniera.  La  sterilità  all'  anima  mia.  Secondo  la 
versione  dei  LXX,  (da  cui  viene  questa  mitrai  il  sema» 
di  queste  parole  si  è:  toglievano  a me  i ligliuoli,  mi  pri- 
vavano (le*  miei  discepoli,  i quali  atterrili  d.vtle  minacce, 
diesi  spargevano  anche  contro  di  essi,  o mi  rinnegavano, 
o procuravan  di  dimostrare  col  loro  conlq;uo  di  ikki 
aver  nè  conmceiua , né  amicizia  con  me. 

13.  Mi  rivestii  di  cilizio.  Portai  i sentimenti  c le  divise 
della  pimitenza  c del  lutto,  digiunai,  foci  orazione.  E nel 
mio  seno  si  aggirava  la  mio  orazione.  Mi  son  fatto  lecito 
di  Mguire  una  lozione,  che  si  trova  in  molti  Satteri  La- 
tini, ne’ quali  in  vece  di  conrertofur , si  trova  converte- 
baturie.  di  piu  ognun  sa,  come  fn‘t]ucntcmente  un  tempo 
{NT  un  Bltni  si  usi  nei  libri  santi,  li  mio  petto  era  ripieno 
non  di  seiitiinenti  d’ira,  o d’impazienza,  ma  di  umili  c 
fiTveoti  preghiere.  Di  queste  preghiere  di  Crisbj. parla 
altamente  l’ApiMUilo  /Icbr.  v. 

14.  Quasi  parente,  e quaiti  /rateilo  lo  trattai  ee.  Passa 
<lal  plurale  al  singolare.  Trattai  quc*U  miei  fuiioai  ncmki 
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slrum^  sic  complaccbam:  quasi  lugens,  et  con* 
tristaUis  sic  bumiliabar. 

IB.  Et  adversuni  me  laetali  sant,  et  conve> 
nerunt  : congregala  sunt  super  me  flagella,  et 
ignoravi. 

46.  Dissipati  sunt,  nec  compuncti:  tentave* 
runl  me , subsannaverunt  me  subsannatione  : 
frenducrunt  super  me  dentibus  suis. 

47.  Domine,  quando  respicics?  rcstiluc  ani- 
mam  meam  a malìgnitato  eorum,  a leoiiibus 
unicain  meam. 

48.  Confltebor  Ubi  in  ecclesia  magna,  in  po- 
pulo  gravi  laudabo  te. 

40.  Non  supergaudeant  mihì  qui  adversantur 
milìi  inique;  * qui  oderunt  me  gratis,  et  an- 
nuunt  oculis.  * /oan.  4B.  26. 

20.  Quoniam  mibì  quidem  pacifice  loqueban* 
tur:  et  In  iracundia  terrac  loquentes,  dolosco* 
gilabant. 

21.  Et  dilalavcnint  super  me  os  suum;  di- 
xcnint:  Euge,  euge,  viderunl  oculi  nostri. 

22.  Vidisti,  Domine,  nc  sileas:  Domine,  ne 
discedas  a me. 

23.  Exsurgc , et  intende  iudicio  moo^  Deus 
incus  et  Dominus  meus  in  causam  meam. 

eoo  carità  pari  a quolla , cf>e  si  ha  per  un  prosaimn  pa- 
rrnte , o per  un  fratello.  .Vi  umiliai  come  uno , rAe  é in 
duolo  ec.  Fui  umile  e irumMieto  U‘rso  di  e»i  non  preii- 
deiulo  ira  pe’  rnideli  lor  trattamenti . ma  ainiasemlomi 
^andemenU'  elei  male , die  a se  alfs-sl  fac(*vaiK>  e pian- 
gendu  gran  trUterra  la  lor  cecità  e la  loro  imminente 
rovina. 

IS.  Furon  mtfiti  insieme  Jlaijrlli  contro  di  me.  L’Elireo 
poò  egualmente  tradursi  yTa^f/dfvri  e flagelli,  onde  tra- 
spira dappertutto  M mistero.  E io  fion  li  conosceva.  Sa- 
rebbe mai  detto  ciò  misteriosamente  per  indicare . che  I 
flngelhtori  di  Cristo  dovran  esser  non  Kbrei , ma  di  altra 
nazione , la  quale  non  conoscer  a il  vero  Dìo , né  era  da 
lui  conosciuta  ? 

14.  Fennero  in  discordia  , ma  non  si  compun/cm,  L'E> 
lireu:  ma  non  si  tacquero:  Furono  discordi  nelle  accasa, 
che  portasano  contro  di  me  negando  Tudo  (|UcI  , che 
l'altro  affermava.  Viill  Vare.  xti.  56..  ma  questa  discor- 
dia e qui'st.i  contraddizione  die  dosea  far  loro  aprire  gli 
occhi  sopra  l.i  mia  Innocenza  non  seni,  perché  asess4>ro 
compunzione  e vergtigna  e si  tacessero-  Può  ancora  indi- 
carsi la  disrri'panza  di  pareri.  cIh’  fu  tra  gli  Kbrcl , che 
avevano  giudicato  Cdsln  reo  di  morte,  e Pilatu,  che  pro- 
testò di  non  aver  ritrovato  in  lui  nissun  reato;  ma  que- 
sta protesta  del  prt’side  (dentile  non  giovò,  perchè  gli 
Fiirei  avesser  vergogna  della  loro  ingiusti/ia  e si  ravve- 
dessero.  V<  tentarono  in  esse  ro  alla  prova  la  mia  pa- 
zienza. * 

17.  Signore  , quando  porrai  tu  mente?  Intendesi,  quan- 
do porrai  mente  a quello , che  fanno  gli  empi  contro  di 
te  « contro  il  tuo  (Iristo?  l/ai  leoni  V unica  min,  I'  ani- 
ma mia.  Ve<U  Psal.  zxi.  g|.  Lii>erami  da  questi  maligni, 
da  questi  affamati  leoni. 

im  Te  io  con/essrro  in  una  ('hiesa  grande;  ec.  QueNta 
è la  Chiesa  Cristiana. 

19.  r/je  mi  odiano  senza  cagione.  Queste  parole  le  ap- 
plico Gesù  Cristo  a se  stesso , Jo.  \\.  2B.  E ammiccan 
cogli  occhi.  Mi  diTidonu  facendosi  gli  uni  agli  altri  del 
cenni  cogli  occhi,  co' quali  signUicaoo  qut'llo,  che  cova- 
no in  cuor  loro  contro  di  me. 

io.  Va  nella  commozion  della  terra  meditavano 
ni.  La  parola  ferrar,  che  sembra  di  piu  io  questo  luogo. 


(ai  cùH  amore:  mi  umiliai  come  uno,  che  è 
in  duolo  e in  tristezza. 

46.  Ed  essi  eran  lieti , e si  adunarono  con- 
tro di  me:  furon  messi  insieme  flagelli  cen- 
tro di  »ie,  e io  non  li  conosceva. 

46.  rennero  in  discordia,  ma  non  si  com- 
punsero: mi  tentarono,  m*  insultarono  gran- 
demente j digrignavano  i denti  contro  dime. 

47.  ^iginord,  quando  porrai  tu  mente?  Sot- 
traggi V anima  mia  dalla  malignità  di  co- 
storo, dai  leoni  runico  mia. 

48.  TV  IO  confesserò  in  una  Chiesa  gran- 
dej  in  mezzo  a un  popolo  numeroso  ti  lo- 
derò. 

40.  iVbit  abbiano  da  goder  dei  mio  male 
quelli,  che  in^iuà/amentc  mi  sono  avversi j 
quelli,  che  mi  of^iono  ^enra  cagione,  e am- 
miccan cogli  occhi. 

20.  Imperocché  mero  parlavan  parole  di 
pace:  ma  nella  commozion  della  ferra  medi- 
tavano inganni. 

21.  />i7aforono  la  loro  bocca  contro  di  me  j 
dissero:  Bene  sta  , bene  sta,  i nostri  occhi 
han  veduto. 

22.  Tu  hai  veduto,  o Signore,  non  resta- 
re in  silenzio:  Signore  non  nf^rorfi  da  me. 

23.  Levati  su,  e abbi  a cuore  il  mio  giu- 
dizio j la  mia  causa,  Dio  mio  e Signor  mio. 

lo  rende  oscuro  e difficile  : questa  parola  veramente  manca 
In  imdli  Salteri  Latini . manca  anche  i^gldi  ne'  LXX  , e 
non  la  lessero  vari  Padri  I.atini  e Greci  ; ma  die  questa 
parola  debba  starci,  come  sta  nella  V«)lgatn , apparisce 
d.nll'FJireo  e da  tutte  le  antiche  versioni,  dalla  Siriaca, 
dall'Arabica  , da  quella  di  Simmaco  e di  Aquila.  Posto 
ciò  ho  tradotto  questo  luogo  nel  senso  , che  emml  parato 
piu  semplice  e che  meglio  combini  colle  parole  c col  ra- 
gionamento del  profeta.  Fgll , o piuttosto  Cristo  diceva, 
che  I suoi  nemici  parlavan  con  lui  parole  di  pace , lo 
chiamavan  maestro  , Rabbi , lo  interrogavarK)  sopra  le  dif- 
ficolta della  1(^,  mostravano  eziandio  di  far  caso  della 
sua  autorità,  come  quando  gii  condusscr  dinanzi  r adul- 
tera , perchè  la  giudicasse,  e quando  gli  domandavano  se 
fnesT  lecito,  o no  di  pagare  il  triliuto  a Cesare  : ma  lutto 
era  (ìnziixie  e doppiezza , ed  eglino  nella  commozione,  in 
cui  era  la  terra , cit»è  il  popolo  affczlnnato  a (tristo  per  le 
guarigioni  miracolose,  per  1 tratti  di  bonÌ.à  o di  carità, 
che  da  lui  riceveva,  e per  ragion  della  sua  santità  di  vi- 
ta, in  tal  movimento  e commozione  degli  animi,  quedì 
nemici  ostinali  del  $alvat<^  non  altro  intendevano  colie 
lortj  iH'lle  maniere  e colle  buone  pande , se  non  di  sor- 
prenderlo e di  tirarlo  a delle  risposte , nelle  quali  trovare 
argomenUi  da  screditarlo  presw  del  popolo  , o da  render- 
lo sospetto  V odioso  a ehi  comandava.  Il  versetto  M guen- 
te , se  mal  non  m’  appongo  , si  unisce  con  questa  sposi- 
zione e la  onuferma. 

21.  DilalaroHo  la  loro  boera  re.  I nemici  di  Cristo  ben- 
ché svergognati  dalle  sue  risposte,  benché  nulla  avessero 
potuto  trovare,  uude  fimdatamente  riprenderlo  nella  sua 
vita,  non  si  dettero  mai  (ter  vinti,  seguitzutmo  a ripetere 
ronlro  di  hii  le  sU'sm*  accuse  dicendo  , che  violava  la  leg- 
ge, che  M)vviTtlva  la  na/ioi»e  ec.,  e in  aria  di  trionfanti 
si  applaudiscono  questi  impostori  di  aver  srn|NTta  la  sua 
reitii . e d icono  : kme  sta  , tiene  sta  , noi  lo  abbiane  co- 
tutsciuto  per  quel,  che  egli  è;  siam  testimoni  di  veduta 
di  tutto  quello , che  egli  ha  fatto. 

22-  Tu  hai  veduto,  o Signore,  te.  Ma  che  liann*  eglino 
mai  veduto  questi  ciechi  volontari?  Tu  si,  o Signore,  hai 
veduta  la  verità,  hai  veduta  la  mia  innocenza  e La  tura 
loro  malizia  : non  restare  in  silenzio , non  dissimulare  . 
non  far  le  viste  di  non  vedere  tanta  empietà. 
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U.  ludica  me  sccondum  iualitiam  luam.  Do- 
mine Deus  meus,  et  non  supergaudeant  milii. 

3B.  Non  dicant  in  cordibns  suis  : Euge , euge, 
animàe  nostrae:  ncc  dicant:  Devoravimus  eum. 

38.  Erubescant,  et  rerercantur  simul,  qui 
gratulanlur  malis  mcis. 

Induantur  confusione,  et  reverenlia , qui  ma- 
gna loquuntur  super  me. 

37.  Eisultent  et  lactcntur,  qui  volunt  iusti- 
tiam  mcam:  et  dicant  scmper;  Magnificetur  Do- 
miiius,  qui  volunt  pacem  serri  eius. 

38.  Et  lingua  mea  meditabitur  iustitiam  luam, 
tota  die  laudem  tuam. 

24.  Giudirami  aecondo  re.  Fammi  ragione , e difendi  la 
mia  innocenia. 

ss.  Aon  dicano  re.  La  preghiera  di  questo  versetto  ben 
si  applica  al  giusto,  che  a Dio  domanda  continuamente 
di  non  esMT  divorato  dal  secolo  e dalla  malizia  dei  seco- 
lo: perocché  divorato  ne  sarebbe  ogni  volta  che  si  lasciasse 
vincere  dalle  massime  e da'  pravi  esempi  dello  stesso  secolo. 

27.  La  mia  giuatizia.  La  mia  innocenza. 

2a.  La  mia  lingua  mediterà  la  tua  giuetizia.  Ho  volu- 


38.  G/udieami  secondo  (a  lua  giuslitia , o 
Signore  Dio  tnlOj  e coloro  di  me  non  (rfon- 
fino. 

SS.  ifon  dicano  ne"  loro  cuori;  Bene  sta  , 
buon  per  noi:  e non  dicano;  La  abbiam  di- 
voralo. 

36.  fieno  lutti  insieme  confusi j-  e svergo- 
gnali quelli  j che  si  rallegrano  de' miei  nutli. 

Siena  vestiti  di  confusione  e di  rossore  co- 
loro, che  parlan  superbamente  contro  di  me. 

37.  Esultino  e si  rallegrino  quei,  che  fa- 
voriscono la  mia  giustizia  j e dicano  sempre; 
Sia  magnificato  il  Signore,  quei,  che  la  pace 
desiderano  del  servo  di  lui. 

38.  £ la  mia  lingua  mediterà  la  tua  giu- 
stizia j le  lodi  tue  lutto  il  giorno. 

tu  ritenere  la  inetta  frase  Ebrea , percité  in  questo  luogo 
ella  esprimr  mirabilmente  la  MiblimItÀ  de'  ragionamenti 
tenuti  da  Cri&to  co’  buoi  Apostoli  dopo  la  Mia  risurreelooe . 
co'  quali  Apuatoli  ef(H  parlò  del  regno  di  qmtronla  giorni^ 
Atti  I.  a.  La  lingua  medita»  quando  parla  cose  meditate , 
rose  da  bene  meditarsi , cose  grandi  : aofra  quelle  parole 
'le  lodi  tue  tutto  il  giorno  OMcnò  i.  Agostino  che  laude 
continua  e non  lutenrotta  àk  a Dio  la  vita  sempre  retta  e 
sempre  innoceote  del  giusto. 


SALIO  TRENTESIMOQUINTO 


V empio  non  teme  Dio:  grande  i la  pazienza,  e la  giuntizia  del  Signore.  Orazione  del  giueto, 
che  implora  f aiuto  della  divina  bontà. 


In  finem»  servo  Domini  ipsi  David. 

4.  Dixit  iniustus»  ut  delinquat  in  scmetipso: 
non  est  timor  Dei  ante  oculos  eius. 

3.  * Quoniam  dolose  egit  in  conspcctu  eius, 
ut  ìnveniatur  iniquilas  eius  ad  odium. 

• Sup.  45.  3. 

s5.  Verba  oris  eius  iniquitas  et  dolus:  no* 
iiiit  inlelligerc,  ut  bene  ageret. 

h.  Iniquitatem  meditatus  est  in  cubili  suo: 
astitit  Omni  viae  non  bonae,  malitiam  autem 
non  odivit. 

K.  Domine,  in  coclo  misericordia  lua:  et  ve* 
rilas  lua  usque  ad  nubes. 

6.  lustitia  tua  sicut  monles  Dei:  iudicia  tua 
abyssus  multa. 

I . Diacorre  V iniquo  ee.  V iniquo  non  pensa  ad  altro 
in  cuor  ftuo , che  a peccare , a fare , come  dice  l’ Aposto- 
lo » la  volontà  delta  carne  e de'  pensieri. 

3.  A’W  eospetta  di  lui  egli  ha  agito  con  frode,  ee.  Cioè 
con  ipocrisia.  Sapendo,  che  Dio  tutto  vede  e tutto  sa,  e 
che  egli  in  ogni  luogo  è presente , l' empio  senza  ribrezzo 
ha  voluti)  iiU‘'U‘i  ingannare  Dio  colla  sua  Ipocrisia , colla 
falsa  apparenza  di  giustizia  , mentre  in  cuor  suo  cova  T i> 
niquHà.  Onde  odio$a  diventi  ec.  Odiosa  diviene  e insoffri* 
Itilo  non  solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi  agii  uomi- 
ni la  sua  iniquità  ; perocché  più  d^3)o  di  odio  rtrndesi  il 
vizio , quando  si  pretende  di  inorpeilarlo  colle  apparenze 
di  pietà. 

3.  /i'on  volle  intendere  per  bene  operore.  I^on  vuol  Impa- 
rare , non  vuole  essere  istruito  delle  sue  obbligazioni , di 


Per  la  fine;  salmo  dello  stesso  Davidde 
servo  del  ffjnore. 

4.  Discorre  l'iniquo  dentro  di  se.  stesso  di 
far  ilei  male  ; il  Umore  di  Dio  dinanzi  agli 
occhi  di  lui  non  é. 

3.  Perocché  nel  cospetto  di  lui  egli  ha  agi- 
to con  frode,  onde  odiosa  diventi  la  sua  ini- 
quità. 

5.  Le  parole  della  bocca  di  lui  sono  in- 
giustizia ed  inganno:  non  volle  intendere  per 
bene  operare. 

h.  Meditò  nel  suo  Iella  l’iniquità  ; qualun- 
que via  non  buona  gii  piacque,  e non  ebbe 
nissun  raccapriccio  della  malvagità. 

8.  Signore,  nel  cielo  é la  tua  misericordia, 
e la  lua  verità  fino  alle  nubi. 

6.  La  lua  giustizia  è come  gli  altissimi 
monti:  abisso  grande  i tuoi  giudizi. 

quello  che  è tenuto  <11  fare  riguardo  a Dio , c riguardo  al 
prossimo. 

4.  hteditò  net  tuo  letto  P iniquità.  TI  giorno  fa  il  male, 
la  notte  Io  medita  e si  prepara  a commetterlo. 

5.  Signore , nel  cielo  é la  tua  misericordia,  ee.  Iji  tua 
misericordia  (die  tali  empi  sopporti)  va  lino  al  rido,  eb 
l’ è infinita  e immensa  : e la  lua  verità , la  fctlelta  delle 
tue  promesse  , la  certezza  di  tua  parola  è grandissima  e 
arriva  Ano  alle  nubi  del  cielo. 

a.  La  tua  giustizia  è come  gli  altissimi  monti.  La  voce 
giustizia  significa  in  questo  luogo  la  maniera  tutta  giu- 
sta e retta , onde  Dio  governa  il  mondo  e le  cose  degli 
uomini  ; significa  la  su.i  previdenza  ; e lo  stesso  è signifi* 
cato  colla  vcm^  giudizi  in  appresso.  La  tua  Providenza  è 
aita  e sublime  quanto  i monti  piu  eccebi , e imperscruta- 
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Homines  et  iumenta  salvabis.  Domine: 

7.  Quomadmodum  multiplicasti  miserìcordiam 
taam  Deus. 

Fili!  antem  liominum,  in  tegmine  alarum  tua- 
rum  sperabunt. 

S.  inebriabuniur  ab  ubertale  doinus  tuae:  et 
torrente  voluplatis  luae  polabis  eos. 

9.  Quoniam  apud  le  est  fona  vitae:  et  in  la- 
mine tuo  vidcbinius  lumen. 

10.  Practende  miserìcordiam  tuam  acientibus 
te , et  iustitiam  tuam  bis , qui  recto  sunt  corde. 

11.  Non  venia!  milii  pes  superbiae:  et  ma- 
nns  peccatoris  non  moveat  me. 

13.  Ibi  cecidcrunt,  qui  operantur  iniquità- 
tem:  espulsi  sunt,  nec  potuerunt  stare. 


biU  sono  la  «le  lanuta  da  te  nel  Ro%erno  del  mqpdo;  elle 
SODO  un  oblMo , che  non  ha  fondo.  L’  uomo  non  dee  pre- 
sumere di  penetrar  questo  abiaso  : dee  credere , che  I tuoi 
giudizi  son  sempre  giusti  « debbe  aderii , benché  per  la 
sua  corta  capacita  non  gl'  intenda. 

£ pii  «lomìRi  e i ffitimenfi  tu  salterai , ec.  Tn  cooserri 
e sostenti,  e dai  la  salute  del  corpo  non  solo  agli  uomi- 
ni, ma  anche  ai  vili  giumenti.  S.  Atanasio,  Aroobk)  e 
altri  spiegano  aodie  tn  un  senso  più  rilegato  queste  pa- 
role, intendendo  per  gli  uomiru  i Giudei,  i quali  Ulumi- 
nati  dalla  legge  dj  Dio  faoean  uso  di  lor  ragione  nelle 
cose  riguardanti  lo  spirito , pe’  giufNenli  poi  intendendo  1 
Gentili,  i quali  a guisa  di  muti  animali  faceano  oltraggio 
alla  ragione  rolla  infame  loro  idolatria  e no'  brutali  coslu- 
mt.  Tn  , o Signore , darai  salute , e salvatore  non  solo  ai 
ragionevrtll  animali,  alle  pecorelle  della  casa  d’Israele, 
ma  anche  agli  stupidi  giumenti , che  sono  senza  salvato- 
re , alieni  dalla  società  d' Israele , stranieri  riguardo  ai 
iestamenli , senza  speranza  di  fo^metsa,  e senza  Dio  in 
questo  mondo.  Ephes.  il.  13. 

Una  tale  miserironlla  é certamente  molto  piu  degna 
delle  ammirazioni  del  profeta , il  quale  petf>  soggiunge  : 
tanto  si  stende  , o Dio , la  tua  misericordia  ! 

?.  .Va  I figliuoli  degli  uomini  ee.  Colla  tua  generai  Provi- 
denza  tu  con.servi  con  amore  e gli  uomini  e le  bo»tie;ma 
specialissima  poi  è la  tua  carila  verso  degli  uomini,  i quali 
di  benefizi  Infinitamente  maggiori  tu  ricolmi  e in  qtiesta 
vita  e nel  secolo  futuro.  Tu  sotto  le  ali  tue  con  tenera 
Aollecitudine  li  custodisci , e ]'  affetto , che  tu  ad  essi  di- 
mostri e un  pegno  de*  beni , che  speran  da  te. 

H.  Saranno  inebriati  della  opulenza  ec.  Ecco  ftno  a qua) 


' E gli  uomini  e i giumenti  tu  salverai , o 
Signore  j 

7.  7\into  si  stende,  o Signore,  la  tua  mi- 
sericordia. 

Ma  i figliuoli  degli  uomini  all*  ombra  del- 
l'ali  tue  spereranno. 

8.  daranno  inebriati  della  opulenza  della 
tua  casa,  e al  torrente  di  tue  delizie  darai 
loro  da  bere. 

9.  Perocché  presso  di  te  è la  sorgente  della 
vita , e nel  lume  tuo  vedrem  la  luce. 

10.  Spandi  la  tua  misericordia  sopra  co- 
loro, cheti  conoscono,  e la  tua  giustizia  a 
prò  di  quelli,  che  hanno  cuor  retto. 

11.  Aon  venga  contro  di  me  il  piè  del  su- 
perbo, e non  mi  smuovatio  i tentativi  del 
peccatore 

12.  Ivi  andaron  per  terra  quelli,  che  com- 
mettono l' iniquità  : furon  cacciati  fuora  , e 
non  poferon  tenersi  in  piedi. 

segno  tu  se*  geoeroso  e magnifico  e liberale  verso  d^ll  uo- 
mini. Li  condurrai  a godere  della  tua  stessa  beatitudine 
e delle  tue  celestiali  delizie. 

0.  Presso  di  te  ec.  Ovvero  in  <e.’  Tu  se’  fontana  di  vera, 
eterna  vita  , e Rei  lume  tuo  vedrem  la  luce:  illustrati  dal 
lume  della  tua  gloria , vedrem  Te  luce  vera , e godremo 
di  tua  visione.  L'  anima  umana  (e  Io  stesso  iotendesì  de- 
gli Angeli),  in  qualunque  stato  di  perfezione  ella  siasi, 
non  può  esser  capace  di  vedere  Dio , di  vedere  quella  lu- 
ce increata  e immensa , se  non  melante  quello , che  i 
Teologi  chiamano  lume  della  gloria  , per  cui  1’  anima  è 
Innalzata  a Dio , e fatta  idonea  a vederlo  a faccia  a faccia. 

10.  Sopra  coloro^  che  ti  conoscono.  Con  una  cognizio- 
ne di  fede  e di  amore  : sopra  quelli,  che  ti  amano  e ti 
ubbidiscono.  B la  tua  giustizia  ec.  E colla  tua  giustizia 
difendi , proteggi  i giusti. 

11.  iVan  tfn^a  ec.  ffun  permettere  ornai  piu,  che  mi 
calpestino  i miei  superbi  nemici,  né  che  I peccatori  co’lo> 
ro  cattivi  esempi  possan  rimoov  ermi  dal  battere  costante- 
mente la  via  della  verità  e della  virtù-  Vedi  s.  Agostino. 

12.  Ivi  andarvn  per  terra  guelli , che  cvmnic//o»«>  f »- 
niquità:  ee.  Pieila  superbia,  e nei  tentativi  che  fanno  i 
cattivi  per  sedurre  e far  catleru  il  giusto,  ivi  c«>Utro  ande- 
mnoo  per  terra,  saranno  cacciati  fuora  dalia  patria  della 
felicita,  e non  potran  rialzarsi,  perclié  la  loro  caduta  è 
eterna , o In  separazione  da  Dio  e dagli  eletli  di  Dio 
sarà  eterna.  Alcuni  quell'  ivi  hi  riferiscono  alla  vita  futu- 
ra. come  se  volesse  dire  il  profeta:  in  quel  secolo  futuro, 
nel  quale  i giusti  saranno  inebriati  dalle  delizie  liclla  ca- 
sa del  Signore,  ivi,  in  quel  secolo  i cattivi  pagheranno 
il  fio  delie  loro  inic^tà. 


SALMO  TBENTESIHOSESTO 

Etorta  alla  pieid  ed  alia  pazienza,  e dice,  ede  non  dee  invidiarsi  V apparente  e breve  prosperild  degli 
empi,  perche  nn  premio  eterno  è serbato  a' Intoni,  e un  eterno  gastigo  a' peccatori.  È saima  alfa- 
. betica,  in  etti  però  ogni  coppia  di  tersetli  ha  vna  lettera  dell' alfabeto  Ebreo. 


Psalmus  i|)5i  David. 

i.  Noli  aemulari  in  nialignantibu.:  neque  >e- 
tarcris  facientos  iniquitatcìu. 

3.  Quoniam  taniquam  focnum  velociler  arc- 
>cent  ; et  quemadmodum  olcra  berbarum  cito 
ctecident. 


Salmo  dello  slesm  Davidde. 

1.  Xon  voler  imitare  i maligni,  e non  por- 
lar  invidia  a coloro,  che  operano  l'iniquità. 

3.  Perocché  leccheranno  ben  prato , come 
il  verde  fieno,  e come  la  tenera  erbetta  ap- 
passiranno velocemente. 


I , 3.  .\on  voler  imitare  i maligni.  Perché  tu  vegga  1 
peccatori  io  prosperità,  non  U venisse  mal  la  vokinla  di 


imitargli;  non  invidiare  la  presente  loro  sorte:  aspetta  un 
po’, e vedrai  caoi^amento  grande  di  scena. 
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5.  Spera  in  Domino,  et  fic  bonilatem , et 
iniiabita  lerram,  et  pasceris  in  divitiis  eius. 

A.  Dclcclarc  in  Domino  : et  dabit  tibi  pcti- 
tioncs  cordis  tni. 

5.  Revcla  Domino  viam  tuam,  et  spera  in 
en  : et  ipse  facict. 

6.  Et  educct  quasi  lumen  iusliliam  tuam,  et 
iudicium  tuum  lamquam  mcridicm: 

7.  Subditus  csto  Domino,  et  ora  cum. 

JSoli  aemulari  in  co,  qui  prosperatur  in  ria 

sua;  in  liominc  faciente  iniustitias. 

8.  Desine  ab  ira,  et  dcrelinque  furorem: 
noli  aemulari,  ut  maligneris. 

9.  Qiioniam  qui  malignantur,  cxterminabnn- 
tiir;  suslinentes  aulem  Dominum,  ipsi  bcredi- 
tabunt  lerram. 

10.  Et  adliuc  pusillum.et  non  erit  peorator; 
et  quacrcs  locum  eius,  et  non  inrcnics. 

11.  * Mansueti  autem  licrcditabunt  terram, 
et  dclcclabuntiir  in  multitudine  paria. 

* Matth.  B.  4. 

12.  Observabit  peccator  iustum;  et  stridebit 
super  cimi  dentibus  suis. 

15.  Dominus  autem  irridehit  cum:  quoniam 
prospicit,  qiiod  veniet  die.s  eius. 

14.  (iladium  cvaginaveriint  pcrcatnrrs:  in- 
lenderimt  arcnm  suuni, 

Lt  deiiciant  |>aupercin  et  inopeni;  ut  truci- 
dent  rectos  corde. 

IB.  Gladius  corum  intret  in  corda  ipsorum: 
et  arcus  corum  confringatur. 

3.  E abitfrai  la  terra,  te.  QuHU,  che  nttroveoeli  chia- 
ma terra  de*v|\i,  di  cui  le  ricchez/e  mmh)  inlinitc  cd  e> 
tenie. 

«.  Ed  et  ti  darà  quetlo  , che  il  tuo  cuore  dimanda.  £ 
che  bramerà  e domanderà  a Dio  un  uomo,  il  quale  tutta 
la  sua  consolazione  ripone  nel  Sljniorr?  (>U  domanderà 
le  ftra/ie  , di  cui  ha  hlsoKno  per  amarlo  sempre  pio  c ser- 
virlo con  fedelLv  nella  vita  presente , allin  di  goderlo  nel- 
la futura. 

3.  E$pnni  al  Signore  il  tuo  stato.  Cioè  I tuoi  dìM’gni  e 
anche  le  tue  miserie  spirituali,  e in  lui  conlida,  c tnrn 
etili  quello , che  tu  da  te  non  puoi  : ovvero  raccomanda 
al  Signore,  e a lui  riferisci  le  tue  azioni , e spera  in  lui , 
ed  egli  ti  assislerh. 

6.  E renderà  manifesta  ec.  Vale  a dire,  Dio  colla  sua 
grazia  farà,  che  la  tua  giustizia  e la  tua  virtù  crescendo 
ogni  giorno  arrivi  a risplendere  coinè  la  luci*  del  me/ziMli 
talmente , che  lo  splendore  di  tua  giustizia  rlluo'iido  di- 
nanzi agli  iKirnini,  e veggendo  questi  il  tuo  )<en  operare, 
ne  daran  gloria  al  Padre  tuo,  che  è ne’ cieli.  Sfalth. 

Wiìl. 

7.  Sta' siiggeito  al  Signore  ^ e pregalo.  Soggettati  ai  Si- 
gnore, prendi  dalla  mano  di  lui  tutto  quello,  che  egli  li 
manda , non  dolerti  giammai,  non  far  querele  de* suoi 
giudizi,  ma  con  lui  tratta  le  cckse  lue  nell* orazione.  SI 
sta  ancora  soiigetli  al  Signore  col  fare  tutto  quello  che 
egli  comanda  , riconoscendoci  come  ju-nl  del  gran  Padre 
di  famiglia  , Il  quale  se  con  amon*  adempiremo  la  sua  vo- 
lontà , se  fiMleimeote  ci  occupcMiio  nella  cultura  della 
vigna,  alla  fine  della  giornata  non  ci  magherà  la  merce- 


5.  Spera  nel  Signore,  ed  opera  il  bene,  e 
abiterai  la  terra , e farai  pasciuto  di  sue  ric- 
chezze. 

4.  netti  la  tua  consolazione  nel  Signore, 
ed  ei  tt  darà  quello , che  II  tuo  cuore  do- 
manda. 

B.  Esponi  al  Signore  II  tuo  stalo , e in  lui 
confitta,  e farà  egli. 

fl.  B renderà  manifesta  come  la  tace  la 
tua  giustizia,  e la  tua  virtù  come  il  mez- 
zodì ; 

7.  Sta'  soggetto  al  Signore,  e pregalo. 

Xon  riscaldarti  per  ragion  di  colui , che  è 

prosperato  nelle  sue  viej  dell'  uomo,  che  fa 
ingiustizie. 

8.  Lascia  andare  lo  sdegno , e metti  da 
parte  l'impazienza;  non  averne  Invidia  per 
poi  fare  il  male. 

9.  Imperocché  saranno  slerminali  i mali- 
gni : tna  quelli , che  appellano  In  pazienza 
il  Signore,  saranno  eredi  della  terra. 

10.  £ un  po' di  pazienza,  e il  peccatore 
piu  non  sarà:  e cercherai  del  luogo  dop'  el  si 
slava,  e noi  troverai. 

11. /  mansueti  poi  saranno  eredi  della  ter- 
ra, e goderanno  abbondanza  di  pace. 

lì.  Il  peccatore  mirerà  di  mal  occhio  il 
giusto , e digrignerà  i denti  contro  di  lui. 

13.  Ma  il  Signore  si  farà  beffe  di  lui,  per- 
chè vede , che  il  suo  giorno  verrà. 

14.  / peccatori  sguaiiiaron  la  spada,  lese- 
ro il  loro  arco. 

Per  abbattere  il  povero  e il  miserabile i per 
trucidare  gli  uomini  di  retto  cuore. 

1 B.  La  loro  spada  trapassi  i loro  cuori , 
e l'arco  loro  si  spezzi. 

de  : piTocch/’  fnlelr  egli  è nel  mantenere  le  sue  protnesae. 

Aon  riscaldarti  per  ragiimr  di  colui,  re.  Non  lasciarti 
trasportare  da  uno  zelo  non  secondo  la  scienza  ad  alte- 
rarti c lmp.vzientartl , perché  un  uomo  ingiusto  è prospe- 
rato ne’ suoi  disegni. 

H.  Lascia  andare  lo  sdegno,  ce.  Lo  sdegno  , che  sta  per 
venirti  al  vedere  l’empio  In  fortuna.  AVo»  areme  invidia  ec. 
Guartlall  ilair  iiividiart*  la  «irte  di  costoro:  perocché  que- 
sto sarebbe  una  gran  tentozloue  per  le  di  fare  anche  tu 
il  male  com’essi  lo  famu). 

0.  .Saranno  credi  della  terra.  DI  quella  terra.  In  cui 
regna  T eternità.  S.  Agostino:  e certamente  apparisce  dal 
viTM'tto  Mgiieiite,  che  queste  parole  dehl>ono  iiilendeni 
del  premio  de' giusti  ; pi-rocclié  la  sorte  del  pecc.vtore  de- 
scritta in  appres.M>  riguarda  la  vita  avvenire  , quando  non 
potrà  piu  trinarsi  dove  siavi  II  iieccatore. 

11.  / manfueti.  N'ell'l-iireo  si  ha  gli  umiit.  (iesù  Cristo 
si  servi  di  queste  p.vrole,  Mnttli.  V.  4.  .■ibbondansa  d» 
pace:  vuol  dire  dell’ abbondanza  di  lutti  1 l)cnl. 

la.  Digrignerà  i denti  cimtro  di  lui.  Mostrando  Podio, 
che  hn  In.an^  «miro  ili  essi. 

13.  .Vo  il  Signore  si  farà  beffe  di  lui , perchè  ec.  11  Si- 
gnore renderà  inutili  I suoi  tentativi,  «I  egli  sa,  che 
verro  pel  peccahtre  il  suo  giorno  calllvo,  Il  gion>o,  in  cui 
egli  Unirà  e avranno  line  con  lui  le  insidie  e le  macchi- 
ne , ch’el  preparava  contro  gl’  Innocenti. 

I&.  La  loro  spada  trapassi  i Ismi  cuori , ee.  Vale  a di- 
re, trnpasMTa  i loro  rtiori  , periranno  per  le  proprie  lo- 
ro mani  convertendosi  in  loro  penliziotir  tutti  i Icotativi 
c gli  sforzi,  che  usano  per  far  male  ogT innocenti. 
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16.  Mi-lius  est  niodicani  iusto,  super  tlivilias 
poccainruiii  inullas. 

17.  Ououiani  bracliia  peccalorum  «inlcrcn- 
tur:  confirmat  autrm  iuslos  Dominus. 

18.  Nuvit  Dominus  dies  immarulalorum  ; el 
lieredilas  corum  in  aeleriiuni  crii. 

19.  Non  confundenlur  in  tempore  malo,  et 
in  dirbus  fanii.s  salurabunlur  : 

so.  Quia  lìoeeatores  peribunl. 

Inimici  vero  IXimini  moi,  ut  lionoriricati  fue- 
rint  et  cxaltati:  dc&cicntes , quemadmodum  fu- 
mtu  dcficicnt. 

31.  Muluabitur  pcccalor,  et  non  soirct:  iu- 
stus  autem  miscrelur,  el  tribuet. 

55.  Quia  bcncdicentes  ei  bcredilabunt  ter- 
ram  : malediccntes  autem  ei  disperibunt. 

S3.  Apud  Dnminum  grcssus  liominis  dirigen- 
tur  : et  viam  eius  rolel. 

SA.  Cum  ccciderit,  non  eollidetur:  quia  Do- 
niinus  supponi!  manum  suam. 

SB.  Iunior  fui,  clenim  scnui  : et  non  vidi 
ittsium  dcrelictum,  nec  scmen  eius  quaercns 
panem. 

56.  Tota  die  miserelur,  et  commodat:  et  se- 
mcn  illius  in  bencdictione  eril. 

IO.  Più  giova  H poro  ai  giut/o,  ec.  Vivr  più  contento 
Il  nella  mediocrUa,  cIh’  Il  peccatore  nell' abbon- 

danza, e di  pili  (|iiH  poco,  die  avm  II  giuNto  pii  farà 
piu  frutto,  ebe  non  il  tuollo  al  peccaiure  : e rmaltm'n- 
te  nel  pixn  il  ciu«(o  tMva  tutto  quelki.  che  uli  hisoffna, 
perrlic  alla  natura  e mollo  |hu  alia  \irtii  tus>ta  II  poco  : 
rua  il  peccatore  nelle  grandi  riccheue  trota  1 mezzi  di 
divenire  <«inpre  pi‘aaiore  e d’*  Infelice. 

17.  PrrfKcht  tf  brama  rfd  pfccatart  ec.  Le  imrcla  db 
nolano  la  potenza  : ed  è qui  po'via  una  nuova  ragione, 
per  cui  11  poco  giova  al  giusto  piu,  cIh*  al  peccatore  m>n 
giut.vno  le  motte  rleclie//e,  |>errlié  Ilio  da  Itenedizione  al 
giusto  e gli  da  virtù  e for/a  ben  condursi,  ma  Dio 
stesw)  strugge  la  potenza  del  placcature,  gii  rompe  le  bnc* 
da.  onde  nulJa  può  far  di  utile:  tr  U Sigattre  non  edifl^ 
«a,  ÌNi»/ilmen/c  (utora  chi  efltfira , Psal.  I3à. 

18.  Il  Signore  ha  cura  de' giorni.  Il  Signore  ha  cura 
della  vita  del  giusto,  veile  e considera  le  loro  nflli/ioni, 
t pericoli , I bisogni  ; li  consola , gli  as.«iste  , li  soccorre 
nel  tempo  lidia  vita,  e li  rimunera  nella  morte  con  una 
eredita  incomiUibili’  e innmtaminata  e immarceicibile 
ruerbata  loro  ne^cieti,  \.  Prt.  I.  4. 

I».  AW  tempo  cattivo , ec.  Il  cattivo  tempo  egli  è il  di 
del  giudizio,  cattivo  tempo,  calainlitno  pei  (MTcatort.  In 
quel  tempo  I giusti  non  avran  confusione  , ma  onore  e 
laude  , e mentre  I cattivi  patiranno  carestia  di  ogni  be- 
ne, I giusti  saranno  saziali  deiruldtondonza  della  casa 
di  Dio. 

31.  //  perratorr  prenderò  in  prettiio,  ec.  Viene  a Illu- 
strare quello,  ebe  avea  detto  rert.  I<l.  Più  giova  il  poco 
al  giusto,  ec.  Il  peccatore  m-guendo  le  sue  passioni,  per 
le  quali  dissipa  e profonde  In  mille  maniere  il  mio  patri- 
moniu,  al  trova  in  necesaità  e pn-nde  in  imprestilo,  e o 
non  ^ trova  in  Malo  glammui  di  restituire,  o non  vuole 
restituire,  perche  non  vuole  moderare  il  suo  lusso  e le 
sue  f»v>fiis|oi)i , e aggiunge  agli  altri  peccati  l'Ingiustizia. 

Il  giu-sti»  avendo  mlMTlronlla  e rnmpasviooe  de'fratclll, 
che  sono  in  biM>uio  donerà  coi)  cuor  grande  tutto  quel 
che  potrà  donare  del  poco,  ebe  ha.  .Uiblamo  di  ciò  un 
liellisslmo  esempio  delle  Chiese  di  Macedonia,  le  quali 


16.  Più  giova  il  poco  al  giutto,  che  le  mol- 
te riccliecce  al  peccatore. 

17.  Perocché  le  braccia  del  peccatore  la- 
ranno  rotte  j ma  il  Signore  corrobora  i giuxH. 

18.  It  Signore  ha  cura  dei  giorni  degli  uo- 
mini lenza  macchia;  e la  eredità  loro  torà 
eterna. 

19.  A'on  faranno  confusi  nel  tempo  catti- 
vo , e ne'  giorni  di  carestia  saranno  satollati; 

SO.  ImjKrocchè  i peccatori  periranno  J 

£ I nemici  del  Signore  appena  saranno 
stali  messi  in  onore  ed  esaltati,  mancheranno  e 
spariran  come  fumo. 

31.  //  peccatore  prenderà  in  prestilo,  e non 
restituirà;  ma  il  giusto  é mliericordioso , e 
donerà. 

SS.  Perocché  quelli,  che  a lui  danno  be- 
nedizione, saranno  eredi  della  terra;  ma  quei, 
che  lo  maledicono,  andranno  in  perdizione. 

33.  Dal  Signore  saran  diretti  i passi  del- 
l’  uomo,  e le  sue  vie  saranno  approvate  da 
lui. 

SA.  Se  egli  cadrà  non  sarà  infranto,  per- 
ché il  Signore  pone  sotto  di  lui  la  sua  mano. 

SB.  Sono  stato  giovane,  perocché  son  già 
vecchio , e non  ho  veduto  derelitto  il  giusto, 
né  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pane. 

36.  Ogni  giorno  egli  é liberale,  e dà  In 
prestito:  in  benedizione  sarà  la  sua  stirpe. 

evMrmIo  mcltrt  po.rrt  AocvorNvro  ram  (iran  pmcrosila  la 
Chiemi  di  Gerusalemme  In  tempo , che  la  Giudea  era  an- 
gustiata dalla  fame,  come  narra  l’ Apostolo,  3.  Cor.  vim-, 
dove  degli  stess|  MaciMlooi  dice:  In  mezzo  alle  molte  a/- 
jUztoni,  eolie  quulì  tono  tlati  prm'oti  ...  la  profonda 
loro  porerta  ha  tfoggialo  in  rirchezza  del  lor  buon  cuore. 
Vers.  2.  Vedi  qui‘»>to  luogo. 

’ig.  PeTtHThè  quelli , che  a lui  donno  beni-dizione . ec. 
Benedicono  il  Sigfiore  I giusti  non  tanto  rulla  loro  voce, 
quanto  colla  loro  vita  , lo  malediriHH)  gli  empi  colle  ope- 
re loro  e colla  pessima  vita,  perche,  come  dire  1' A|MMtu- 
lo,  quand'anche  facciano  professione  di  conoscere  Dio  . 
e di  crederlo,  lo  rinnegan  co'fattl.  Ora  li»  qui'sto  verset- 
to rende  ragione,  di  quel  rlie  ha  detto  disopra.  // per- 
calorc  prenderà  in  prestito  ec.  Meraviglia  non  é se  nella 
sua  meiliocrilà  il  giusti»  dona  e usa  lilieraliU . e se  l’em- 
pio nella  sua  ahbondauza  non  rende  quello  che  dee,  per- 
ché quelli , che  onuraiK)  Dio  sun  destinati  ad  es.«er  padro- 
ni delia  terra  de’ vivi  e de'fniUl  di  questa  terra  , cioè 
de'lieni  tutti  di  Dio;  quel  cite  ki  disonorano  son  desti- 
nati alla  perdizione  eterna , e i giusti  coinlnciaiK>  a pro- 
vare In  questo  mondo  gli  efletll  della  lienedizioi^e  del  Si- 
gnore; i rnalvagl  gli  cdi-ltl  della  .sua  maledizione:  / be- 
nedelti  da  lui  saranno  eredi  della  terra  , i maledetii  da 
lui  periranno.  Hieron. 

Ì3.  Dal  Signitrr  saran  diretti  i paui  deU'uimtf/.  Il 
Signore  Indirizzerà  al  tiene  1 pas.si  dell'uomo,  e allora  tut- 
ti gli  amlamenti,  tutte  le  azioni  di  esso  meriteranno  l’ap- 
provaziniH*  e la  iMUteiUzinne  di  Din.  * 

24.  Se  egli  cadrò  non  torà  tsifranto , prrrh^  ec.  Mul- 
ti Interpreti  antirhl  intimdouo  qui'sto  luogo  delle  radule 
spiritoaU  del  giusto:  se  egli  coom-  uomo  cadrà,  non  sara 
mortale  la  sita  caduta , li  suo  pt'ccato  non  sarà  peccato . 
che  mcRt  a morte , f.  Juan.  v.  i.  f^li  adunque  non  sara 
infranto,  perché  il  Signore  che  k>  ama.  mila  stessa  ma- 
no sua  lo  sostiene , onde  egli  tosto  si  rialza  e nuov  e for- 
ze anpiista  colla  sua  |)rnitenza. 

ib , 26.  .Aon  ho  veduto  derelitto  il  giusto , nè  la  stirpe 
dt  lui  (errante  dei  pane:  Ogni  giorno  egli  e liberale,  e 
da  in  jrrrstUotec.  L’nisco  questi  due  vi-m-tU  , perche  sein- 
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Ì7.  Declina  a malo,  et  fac  bonam  : et  tnba> 
bita  in  scculum  scculi. 

28.  Quia  Dominus  amat  iudicium , et  non 
(lereiinquel  sanclos  suos:  in  aetcrnum  conser> 
vabuntur. 

Iiìiusti  punientur:  et  scmen  impiorum  pe« 
rìbit. 

20.  fusti  autem  bereditabunt  terram:  et  inba* 
bitabiint  in  scculum  scculi  super  eam. 

30.  * Os  insti  meditabìtursapientiam,  et  lin- 
gua eius  loquctur  iudicium.  * Prov.  31.  20. 

31.  * Lex  Dei  eius  in  corde  ipsius,  et  non 
supplantabnntur  gressiis  eius.  * Ixai.  61.  7. 

32.  Considerai  peccator  iustum  : et  quacril 
mortificare  eum  ; 

33.  Dominus  autem  non  dcrelinquel  eum  in 
manibus  eius:  nec  damnabit  eum  cuni  iudica- 
bitur  ìlli. 

34.  Kxspecta  Dominum,  et  custodi  viam  eiusr 
et  cxaitnbit  te,  ut  bercdilate  capios  terram: 
cum  perierint  peccalores,  videbis. 

36.  Vidi  impiiim  supcrcxallatum  et  elevalum 
sicul  ccdros  Libani. 

36.  Et  Iransivi,  et  eccc  non  erat:  et  quaesivi 
eum,  et  non  est  inventus  iocus  eius. 

37.  Custodi  innocenliam , et  vide  aequita- 
tem:  qiioniam  sunl  reliquiae  bomini  paciòco. 

38.  Iniiisli  autem  disporibunt  simili  : rcli- 
quiae  impiorum  intcribunt. 

30.  Saliis  autem  iustoruin  a Domino:  et  prò- 
tcctor  cormn  in  lem{>orc  tribulationis. 

brami  rvklenlr , cbv  Vuno  p<‘ndp  dall' altro,  e l’nno  dà 
Iuc4>  airoUm;  Il  M'coQdo  al  primo.  6elln  <4conda  parlr  del 
primo  ^i  r»>elU)  al  può  Intendere  ripetuta  la  parola  dereli~ 
ctum.  Né  derelitta  la  $tirpediluiccreanU:drlpane.Or\ti 
primo  luopo  mi  sembra  chiaro,  che  parlici  in  questo  tuo^o 
«leU'uomo  elemo>lniefvs  a cui  in  tutte  le  Scritture  sono 
promette  le  l>emtlizloni  e U fasore  disino  anche  per  la 
vita  predente.  Vedi  a.  Cor.  l\.  a.  7.  H.,  e chi  ha  qualche 
pratica  delle  SerUture  l>en  m , che  il  limoMnien*  sovente 
e Indicato  colla  parola  iutins , e la  limosina  colla  parola 
iustitia  , Psal.  III.  0.  8.  /^NiW.  IT.  3t.  ec.  Da>idde  adun- 
que alfenna,  che  In  tutta  la  sua  non  bre\e  vita  iM>n  au*a 
veduto  deri-litlo  il  giusto  limosinlere,  non  avea  veduti 
derelUU  i llglluoll  di  lui  cercare  del  pane.  Posta  tale  spo< 
alziooc  non  ha  qui  luogo  la  diflicoltà,  che  trovano  molU 
Interpreti  nel  conciliare  le  parole  del  profeta  col  fatto  e 
colla  sperìenza  degli  uomini  timorati  e pii  ridotti  In  mi- 
seria. In  secondo  luogo  que'  Padri  e InterpreU , che 
hanno  ie  parole  di  Davidde  nel  stniso  piu  generale , 
le  espongoiM)  non  del  pane  corporale , che  può  talora 
mancare  al  giusto,  ma  deU'aluneiiUi  spirituale,  col  qua- 
le Dio  io  sosterrà  interiormciile  , il  qual  pane  non  man- 
cherà inai  al  giusto,  nè  a’iigliooli  del  giusto  imitatori 
della  sua  pietà  e della  sua  fede.  Vedi  s.  Basilio,  de  ieiun. 
Orat.  3. 

27.  ÌJn'ubtiazioiu  u-mpUerna.  Perocché  H è moto  ^ che 
dove  la  terrestre  casa  di  qvesto  nostro  tabernacolo  reflua 
a diteiogUeni , uit  edi_fisio  o6&ioinu  da  Dio , una  casa 
non  mano/atta , eterna  ne'cieli,  2.  Cor.  v.  I. 

Perirà  la  stirpe  degli  empi.  I tigliuoli  dell'empio,  che 
seguiraitiKi  1 suoi  mali  esempi,  periranno  di  morie  eterna. 

31.  !\on  saron  raci7/onii.  Saranno  slal>ilniente  fermi 
nelle  vie  di  Dio,  le  quali  il  giusto  batterà  eostantemenle. 

32.  rerea  di  ureiderlo.  Non  tanto  della  nKirte  del  ror- 
po  ( lo  che  è piu  raro  ) ma  delta  morte  dell'  anima.  Tei>- 
ta  d'indurre  il  giusto  a peccare  per  farlo  simile  a sé. 

33.  34.  !S'é  lo  condannerà.  Il  Signore  non  permetterà , 


37.  Fuggi  il  maUj  t opera  il  benej  ed 
avrai  un'abitazione  sempilema. 

38.  Imperocché  il  Signore  ama  la  rettitu- 
dine , e non  abbandonerà  i tuoi  santi  : eglino 
saran  conservati  in  eterno. 

Gt'  ingiusti  saran  puniti , e perirà  la  stir- 
pe degli  empi. 

39.  Wa  I giusti  saranno  eredi  della  terra, 
e l’ abiteranno  In  perpetuo. 

30.  La  bocca  del  giusto  parlerà  meditazioni  di 
savlezza,e  la  lingua  di  lui  di  buone  cose  ragionerà. 

SI.  La  legge  del  suo  Dio  egli  ha  nel  suo 
cuore,  e i piedi  di  lui  non  saran  vacillanti. 

33.  Il  peccatore  adocchia  il  giusto , e cerca 
di  ucciderlo  s 

33.  Ma  il  Signore  non  lo  abbandonerà  nelle 
mani  di  colui,  né  lo  condannerà,  quando  di 
lui  forassi  giudizio. 

5Ì.  Aspetta  il  Signore , e osserva  sua  legge , 
ed  egli  ti  esalterà,  affinché  erede  tu  sii  della  ter- 
ra : quando  i peccatori  siano  periti  aliar  vedrai. 

38.  lo  vidi  V empio  a grande  altezza  in- 
nalzato, come  i cedri  del  Libano. 

36.  E passai , ed  ei  più  non  era,  e ne 
cercai , e non  si  trovò  il  luogo  dov'  egli  era. 

37.  Custodisci  r innocenza , e os.serva  la 
rettitudine,  perocché  qualche  cosa  rimane  per 
l'  uomo  di  pace. 

38.  Ma  gl'iniqui  lutti  periran  malamente  j 
quel  che  resta  degli  empi  andrà  in  perdizione. 

39.  La  salute  de'  giusti  vien  dal  Signore  , ed 
egli  é lor  proiettore  nel  tempo  della  tribolazione. 

che  Tempio  possa  fare  al  giusto  11  male  die  vorrebbe  por 
fattili:  e U giusto  non  ha  motivo  di  averne  paura,  per- 
chè se  Tempio  k>  giudica  senza  giustizia,  iddio,  ch'è  la 
sti*ssa  giustizia  non  k>  condanna,  ma  anzi  lo  assolve.  D 
giusto  biasimato,  vituperato  dai  cattivi,  che  ioiquamen- 
tc  Io  giudicano,  trova  in  Dio  un  giudice  retto,  che  non 
si  unirà  mai  col  mondo  a condannare  il  medesioH)  giusto. 
Quindi  consolando  il  giusto  de' cattivi  giudizi  de' fi|^iu(>> 
li  degli  uomini  soggiunge  il  profeta:  Aspetta  il  Signore,  ec, 

f'edrai.  V(>tlral  T aspettato  da  te , il  tuo  Dio,  che  ver- 
rà a darti  la  inercvHle  dei)' opere  tue. 

36.  E tton  si  trot'ó  il  luogo  ec.  N<m  solo  Tempio  non  era, 
ma  neppur  potea  riconoscersi  il  luogo,  dov’ei  già  fu: 
non  restava  piu  segno,  nè  vestigio  di  tanta  grandezza, 
di  tanto  fasto,  quanto  era  quello , che  in  lui  compariva. 

37.  Perocché  qHalche  cosa  rimane  per  l'uomo  di  pace. 
Per  Tuomo  di  pace,  quaTè  l'innocente  e il  giusto,  ri- 
man qualciie  cosa  In  futuro;  c sono  i beni  eterni , i qua- 
li k>  (vmsoleranno  ampiamente  e con  gmmle  usura  di  tut- 
to quello,  che  avm  sofferto  nella  vita  proente.  Di  Unte 
maniere  di  spiegare  le  parole  della  nostra  Volgata , pormi 
questa  la  sola  vera  , ed  è indicata  nella  versione  di  Sim- 
maco , la  quale  porta;  r«z/odóri  P integrità  e osserva  la 
retliludine  ; perocché  per  l'uomo  di  pace  sono  le  eose/m- 
ture,  i lieni  futuri.  Al  contrario  poi  diagli  empi  si  dice  : 
rr/ifuiae  impiorum  inlertbMnf e non  credo,  che  voglia 
qui  dire:  perirà  la  loro  stirpe  , la  loro  posterità;  ma  ben- 
si  gli  empi  perdono  11  tutto , non  rimane  nulla  da  spera- 
re per  gli  empi  in  futuro;  gli  empi  periranno,  e perirà 
per  etti  ogni  speranza  di  b<‘ne,  di  riposo,  di  consolazio- 
ne , rimanendo  loro  solamente  una  terribile  espettazions 
del  giudisio , che  Dio  farà  di  cui  alla  fine  della  loro  vi- 
ta , Hebr.  \.  27. 

39.  La  salute  de'  rreo  dal  Signore.  Non  dal  loco 
meriU  , ma  dalla  Umlà  del  Signore  viene  la  salute  de' giu- 
sti ; e la  speranza  in  Dio  sara  quella , che  li  condurrà  al 
porto  della  salute. 
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*0.  Et  adiuvatjit  eos  Dominos,  et  liltcraliit  AO.  E il  Signore  gli  aiuterà  e gli  iibererà, 
eos:  et  eruet  cos  a pcccatoribiis , et  salvnliìl  e li  trarrà  dalle  mani  de' ;>eccàtari , e li  sai- 
cos,  quia  s|icrarcrunt  in  co.  , verà,  perchè  in  lui  hanno  sperato. 


SALMO  TBENTESIHOSETTIMO 


Prrga  H Signore  tCht  neila  matattia,  oitm»  nella  g 
lo  aivli  e lo  ror\forti.  Molte  cose 

l*saliniis  David,  in  remcmoratiunciii  : de  sabkalo. 

i.  * Domine , ne  in  furore  tuo  arjjuas  me,  ne- 
que  in  ira  tua  corripias  me.  * Ps.  fi.  3. 

3.  Quoniain  sagiltae  luae  infime  sunt  niilii  ; 
et  confirmasii  super  me  nianuni  Inani. 

5.  Aon  est  sanilas’in  carne  niea  a facie  irae 
tuac  : non  est  pai  ossibus  meis  a facie  pecca- 
torum  ineoriim. 

4.  Quoniam  iniquitales  meae  snpcrgrcssae 
sunt  caput  nieum:  et  sicut  onus  grave  grava- 
lac  sunt  super  me. 

B.  Pulruerunt,  et  corriiptae  suoi  cicatrices 
meae,  a facie  insipicniiae  meae. 

6.  Miser  faclus  suni  et  curvatus  sum  usque 
in  finem:  tota  die  conlrislalus  ingrcdieliar. 

7.  Quoniam  luinbi  inci  inipleli  sunt  illusio- 
nibus:  et  non  est  sanitas  in  carne  inea. 

8.  Affliclus  sum  el  bumilialus  sum  nimis: 
rugieliam  a gemitu  cordis  mei. 

9.  Domine,  ante  le  omne  desiderium  menni: 
et  geiiiitus  meus  a le  non  est  absconditus. 

10.  Cor  meum  contiirbalum  est,  dereliqnii 
me  virlus  mea:  el  lumen  oculorum  nieornm, 
et  ipsum  non  est  mecurn. 

Per  commemorazione.  Pw  rammemorare  » ed  esporre  a 
Dio  ta  propria  Diiseria.  • 

Pel  giorno  di  sabato.  Paiono  agp:iuntc  queste  parole, 
perché  l’uao  della  sioa^a  dovette  essere  di  cantarlo  in 
tal  giorno. 

I.  Signore , non  mi  rifirendere  nel  /ho  furore  , re.  Non 
mi  trattare  con  tutto  il  rigore,  die  meriterehlieru  i miei 
peccali  : fa'meco  Ir  parti  di  medico  « c non  quelle  di  giu- 
dice. Vedi  Psal.  %i.  I. 

‘i.  Perocché  io  porlo  file  nella  mia  persona  ec.  Chia- 
ma frecce  c strali  di  Dio  la  sua  molnttla  e le  miserie  e 
aflliiioni , che  Dio  gli  mandava.  S.  Agostino  a tutto  que- 
sto aggiunge  la  paiòla  di  Dio,  dir  penetra  qual  fn^ria 
fino  al  cuore  del  peccatore,  c Io  trafigge  per  convertirlo. 

3.  J cagione  dell'ira  tua  non  ha  sanità  la  mia  carne  ; 
ee.  Per  effetto  del  giusto  tuo  Mtegnu  la  mia  rarno  è tra- 
vAgliala  dalle  Inrermilà , e pt*r  ragion  delij  mie  colpe  ie 
ossa  mie , le  mie  membra  non  hanno  riposo.  Dimostra 
com'  egli  è grandemente  malato  e tribolalo  tanto  nei  cor- 
po, come  nello  spirito. 

4.  Imperocché  le  mie  iniquità  sormontano  ec.  Il  cumu- 
lo, la  massa  delle  mie  colpe  é tanto  grande,  che  quasi 
acqua  proTomia  sormontando  11  mio  capo  stanno  per  af- 
fogarmi; r«l  elle  sono  tanto  gravi  e di  peso  si  enorme, 
dìe  tutto  le  forze  sorpassa. 

b.  Si  sono  tiN/iu/ric/i/r  ....  a ragione  di  mia  stoltez- 
za. La  lunghezza  della  malattia  rende  piu  diflicile  la  gua- 
rigione e piu  penosa.  D;ividdc  nvea  tenuti  nasc«n>ti  quan- 
to potè  i suoi  falli  per  lungo  tempo , ed  era  v issuto  ne'  suol 
peccali  un  anno  in  circa  senza  pensare  nè  a Dio,  nè  a 
se  stesso.  Di  questa  stoltezza  gronde , per  cui  le  sue  pia- 
Dibbu  rul.  /. 


rm'izx/ma  tribolazione,  ch'ei  soffre  pe' su^i  peccali, 
conrengoHo  al  mistico  Pavidde. 

Sahnrt  di  David,  per  ammemorazione:  jid 
giorno  di  sabato. 

1.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  fuo  fu- 
rore, e notimi  correggere  nell’ira  tua. 

2.  Perocché  in  porto  fitte  nella  mia  persona 
(e  tue  saette,  ed  hai  aggravato  la  mano  tua  Sft- 
pra  di  me. 

5.  ^ cd^fonc  dell'ira  tua  non  ha  sanità  la 
mia  carne  J non  hanno  pace  le  o.tsa  mie  a 
cagione  dei  miei  peccati. 

Ih.  Imperocché  le  mie  in/guità  sornwnlano 
tu  mia  testa,  e come  peso  grave  mi  premono. 

B.  Si  sono  imputridite  e corrotte  le  jdaghe. 
mie  a cagione  di  mia  stoltezza. 

6.  Son  divenuto  niheraOile  e .sono  formisu- 
ra  incurvato  : io  n'  andava  tutto  il  di  carico 
di  tristezza.  • 

7.  Perchè  pieni  sono  d’illusioni  i miei  re- 
ni, e netta  carne  mia  iwnèsnnitcu 

8.  Sono  abbattuto  ed  umiliato  oltre  modo: 
sfogava  in  ruggiti  i gemili  del  mio  cuore. 

0.  Signore , sotto  i tuoi  occid  è ogni  mio 
desiderio,  e non  è ascom  a te  it  mio  gemere. 

fO.  Il  mio  cuore  è turbato,  la  mia  forza 
mi  ha  abbandonato,  e lo  stesso  lume  degli  • 
occhi  non  è più  meco. 

ghe  erano  dlvennte  putrido  e corrotte  , di  questa  egli  si 
accusa  e si  pente.  Ma  notisi  •Uentomeiite  coom*  Daviddo  i 

il  quale  con  questo  salmo  a IMo  ricorre  per  oUenerc  li 
suo  aiuto  nella  malattU , ond’era  alfliUn , r per  impietro- 
re  la  sanità  del  corpo,  tutto  fi  fervwe  dei  suo 
piega  nel  parlare  de*  suoi  peccati  « <telia  loro  moltitudi- 
ne e della  foro  gravezza,  delie  piaghe  mortoli  fatte  con 
essi  all'anima  propria,  e della  sloltezza  in  nascondere 
qurate  plagile.  Un  vero  penitente  st  nlira  piu  il  male  del- 
la colpa , che  qualunque  calamità , onde  per  ragione  di  ' 
essa  sia  stato  aHlillo. 

fl.  Sono  formisura  /f$curra/it:  tr.  .Sono  Incurvalo  e dt*-z 
presso  oltre  (nnil  credere  sotto  il  peso  delle  miserie  , o una  , 
profonda  tristezza  occupa  continuamente  II  inki  spirito. 

7.  Perché  pieni  snno  di  iltusioHÌ  i miei  reni.  GóiMTal- 
mente  I Padri  e gl*  lnU*rpnd.l  InU^ntlono  signitìcali  coi» 
queste  parole  i violenti  muvinienti  delia  concupiscenza, 

I quali  Daviddr  considerava  come  una  dtdorosa  t*ena  del 
suo  peccato;  ed  é degna  delia  umiltà  di  DavitIde  la  con- 
feMione  di  un  tal  moie,  nella  qual  confessione  fu  egli  imi- 
tato dal  grande  Apostuto,  ii.  0>r.  xil.  7. 

8.  in  rHp9Ì/i  t gemili  ec.  L’IiiU’rno  dolore  del 
cuore  mi  sforzava  a proroinpcre  In  ruggiti  piuttoetto,  ciu‘ 
in  gemiti  c<l  in  querele. 

IO.  Il  mio  cuore  é turbalo,  ec.  Il  mio  cuore  è agllabi 
dalle  prave  affi'zioni,  che  In  me  stirgimo  contro  mia  vo- 
glia: la  virtù,  la  forza  deiranim.i  mia  è grandoineitt»* 
diminuita  dopo  le  mie  prvvaricazitml  ; e quella  cognizio- 
ne viva  e penetrante , che  io  avea  delle  ct«e  dello  spiri- 
to, non  è piu  meco.  Questo  senso  veriincntc  olb^orlco 
è (la  preferirsi,  per  quanto  a me  sembra,  al  puro  Iclti'- 
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H.  Amici  mci  et  prosimi  mei  advcrsiim  me 
appropliiquavorunl,  et  slctoninl. 

Kl  qui  iuxia  me  emril^  de  loii{^c  stetcrimt: 

<2.  IH  vim  faciclKinl  qui  (piHercbanl  aniuiam 
meam. 

Kl  qui  inqnirobanl  nuila  milii,  loculi  sunl 
vanilates:  cl  dolos  loia  die  medilaluiitliir. 

15.  E^d  aiilom  lamqiiam  snrdus  non  aiidic* 
hain:  cl  sii  ut  mutus  non  a))criens  os  suiiiii. 

Kl  fachis  sum  sicul  homo  non  aiidicns  : 
e(  non  hnliciis  in  ore  suo  rcdar^ulioncs. 

15.  (filoniani  in  te.  Domine,  speravi:  tu  ex- 
audics  me,  Domine  Deus  nicus. 

16.  Olila  dixi:  Noipiaiido  suiKTgaiideant  milii 
inimici  mci  : et  dtini  rommoventur  pedes  mei, 
super  iiic  magna  loculi  sunl. 

(7.  Quoiiiam  ego  in  flagella  paralus  sum:  et 
dolor  meus  in  con^pectii  meo  semper. 

18.  (,)iioninm  iniqiiilalcm  incanì  aimunliaho: 
et  rogitaho  prò  peccato  meo. 

10.  Inimici  auteiii  mci  vivimi,  cl  confìrniati 
sunl  super  me  : el  mulliplicati  sunl,  qui  ode* 
rulli  UIC  inique. 

20.  l)iii  retrilmunl  inala  prò  honis,  delrahe- 
hanl  milii:  quoiiiam  si-qiiebar  bonilatem. 

21.  Ne  derclitiquas  me,  ^>ominc  Deus  incus: 
ne  discesseris  a me. 

22.  Intende  in  adiutorium  meuin,  Domine 
Deus  salutis  nicac. 

mie,  secondo  H qo.nle  tutte  qiii’sie  cose  s' intemlerehlmno 
delle  pnipilaziotd  di  ctK)r«,  delle  manraiue  e s\enlmenli, 
e della  perdtUn  del  luiue  deisti  occhi  pi-r  cagione  delle  con- 
tinue Hte  lurtime. 

Il  ,,12.  Si  sMttro  a mr  dirimpetto.  Non  si  accostaro- 
no a me  per  ^e«!<Tml  e ronsofórmi,  ma  qnasl  adendo 
om^'  di  me  I miei  amici  e 1 ivireiili  e i vicini  si  tene- 
xaoo  dirimp4‘Uo  a me  alia  lontana,  tenunido  la  contaglo- 
nc  de’ miei  mali.  Ma  gurili,  che  cercarono  ta  viia  l ita, 
cc.  Come  se  dicesse,  er.iuo  senza  paragone  piu  attui  1 
ntimid  per  nuocermi , che  gli  amici  e 1 parenti  per  aio- 
t.*irmi.  Ma  queste  parole  e tulli  qw'sti  due  versetti,  anzi 
tutto  qua^i  il  rimniicnh*  del  sainto,  ancor  meglio  che  a 
Davidde  si  applica  dai  Padri  a Cesii  Cristo,  come  dal 
confronto  drlln  storia  Ei  angelica  ognun  può  aviMi^eent. 
Egli  nlihandonato  nella  sua  p.vssione  da’  suoi  piu  cari  nel 
tinnpu,  che  1 smd  nemici  cerravono  tutti  i me/ri  di  farlo 
niorin*  ; egli  acctisalo  tin’  Giudei  e interrogalo  d.i  Pilalo 
imo  a|H-rse  la  b<KTn  per  far  sue  difese;  egli  p>»rlando  so- 
pra di  M*  1 nostri  peccati  fu  pronto  a soffrire  i flagelli  e 
le  spine  e i chiodi  e la  croc^;  egli  linalmenle  odiato  e iiii's- 
so  a morte  ila  quelli , che  o lui  riiidevan  mate  per  Ihmic  . r 
(Kiiato  perché  amò  le  giustizia,  e ItiM'goò ad  nmarla. 


41.  Gli  amki  miri  c i miei  congiunti 
«ero,  e si  st citerò  a me  dirintpelto. 

E i viki  vicini  (la  lumji  si  starano: 

12.  Ma  qurlli^  che  cercavano  la  mia  vita 
facevano  i loro  sforzi. 

E quei,  che  Oramavan  di  nuocermi  parla- 
vano  superbamente , e lutto  di  studiavano  in- 
ganni. 

13.  Ma  io  quasi  sordo  non  udiva,  e fui 
come  un  mutolo,  che  non  apre  sua  bocca. 

Ift.  E mi  dipnrUd  qual  uomo,  che  nulla 
intende , e non  ha  che  dire  in  sua  difesa. 

15.  Perchè  in  te  io  posi  la  mia  speranza  j 
tu  mi  esaudirai.  Signore  Dio  mio. 

16.  Perchè  io  dissi:  .Von  trionfino  giam^ 
mai  di  me  i mici  nemici,  i quali , ogni  volta 
che  { miri  piedi  vacillino,  parlan  superba- 
mente contro  di  tnè. 

17.  Perchè  io  son  preparato  a*  flagelli,  e 
sta  sempre  dinanzi  a me  il  mio  dolore. 

IH.  Perchè  in  confesserò  la  mia  iniquità, 
e penserò  al  mio  pecfofo. 

lU.  Ma  { miei  nemici  vivono,  e son  piu 
forti  di  me,  esano  cresciuti  di  numero  quei, 
che  mi  odiano  ingiustamente. 

20.  Quelli,  che  rendono  male  per  bene  par- 
lavati  male  di  me,  perchè  io  cercava  il  bene. 

21.  H'on  abbandonarmi.  Signore  Dio  mio, 
non  ti  allontanare  da  me. 

22.  jeeorri  in  mio  aiuto,  o Signore  Dio 
di  mia  salute. 

13.  Ma  in,  quasi  sordo  re.  Cosi  si  contenne  Dnvidde 
ingiuriato  e Insultalo  da  Semet.  Vedi  3.  Reg.  xvi.  io, 
li.  13. 

Ifl.  lo  ditti  : .Ywn  Irion^na  rr.  MI  determinai  di  solTrire 
in  silenzio:  penarhé.  se  lo  volessi  risp»indere  e rendere 
maleilizione  fuT  inaIe«liz.Ìone  polrebl»e  Dio  abbamlonarini, 
ed  avrehber  di  cU>  gran  ountento  costoro,  1 quali,  c^ni 
voiU  che  mi  veggono  in  ptTicuio  , (Kirlanu  superbamen- 
te contro  (li  me. 

17.  St>H  prrpnratu  a’JUtgcllif  e sta  sempre  dinanzi  a mt 
i7  tm'o  dolore.  Il  mio  {>e€calo,  che  « il  mio  piu  continoo 
e piu  aceri»  dolore. 

IH.  E prnsrrò  al  tnio  pecctito.  Conftsserù  11  mio  pecca- 
to, ma  non  per  iscnrdarmetie.  Peii'ti'ro  «empre  al  mio  |h*c- 
calo  per  averne  dulore  e olTi-rin^  il  snerilìzio  iierpelim  di 
un  cuore  rontrito  e umiliato  per  una  verace  e costante 
penitenza,  (sm  il  santo  re,  il  quale  peccò,  ma  una  sola 
volta  peccò.  Vedi  s.  AgiKlino. 

lU.  .V(i  I miri  ncuiiri  vivono,  re.  OUimamride  s*  inten- 
deranim  queste  larole  non  lauto  de’  visihili,  (juanto  degli 
invisibili  inimici  dell’  uomo,  |M'r  re.sistere  a'  quali  con  Um- 
la  umilLi  e fervore  implora  Duvidde  l'aiuto  di  Dio  Sab 
V alore 
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B simtlf  d'  arijnmrnlo  al  prerrdcatc:  hi  vila  drll’wmto  è breve,  r non  i iiUro  che  viimlù.  Ihcyn 

il  SitjHttre  ad  aiutarlo  nella  Iribolazionc , e a dargli  tulUera  prima  della  morte. 


la  finnn.  ipsi  Idilliua,  canlìcuai  David. 

1.  Cusitmliani  vias  incas:  ut  nun  de- 
liiH|uam  ili  lingua  inea. 

Doi'iii  ori  nieo  cuslodiam:  nini  consisterci 
jnTcatur  ndversuin  aio. 

2.  Obiiiiitui,  et  liuiniliutiis  siim,  et  situi  a 
bonis;  et  dolor  nieus  renovalns  est. 

5.  Omealuìt  cor  nieuiii  intra  me:  et  in  riic* 
ditalione  niea  evardesiet  i^nis. 

h.  Loi'titus  sum  in  lingua  mea:  ^o(uln  fac 
miliì , Domine,  fìnem  meum  , 

Ut  numcruni  dieruiii  meorum  quis  est,  ut 
sciam  quid  dcsil  niilii. 

5.  Eifc  nieiisiirahiles  posnisti  dies  ineos:  et 
subslantia  mea  taniquum  niliiium  ante  U*. 

Verumtamen  universa  vaniUis,  oninis  homo 
vivens. 

6.  Vemnilanien  in  iaia'^ine  [Kirlranslt  homo: 
seti  et  frustra  conturbalur. 

Tliesaurizat  : et  ignorai  cui  congregabil  ca. 

7.  Et  nunc,  qnac  est  cxspoiialio  mea  ? nonne 
Doniinus?  et  subslantia  mea  apud  tc 

8.  Ab  omnibus  iiiiquilalibus  nieis  eruc  me: 
opprobrium  insipietili  dedisti  me. 

Idithun.  Questi  è 1’  iste«so , che  Kthan , ed  era  della 
stirpe  di  Merari , e uno  de'  cantori  dd  tempio.  Vedi  i. 
Paralip.  vi.  44.,  xvi.  45.  A lui  fu  dato  il  aalmo  per  can- 
tarlo, Ofvero  per  metterlo  In  mugica. 

I.  Io  dùsi:  Starò  attenta  ec.  Mio  proponimento  ai  fu, 
che  in  ctualunque  lritx>l.i/.i<me  mi  ritrovassi , starei  altiìii- 
to  a me  stesso  per  Buardarmi  da  niaiicamenti , che 
piu  difficilmentp  &i  seliivaou,  vale  a dire  dai  mancamenti  e' 
peccati  della  lingua. 

Posi  un  freno  atta  mia  borea.  Questo  freno  6 11  silen- 
zio. <.!un  (iui*sto  io  mi  pre|)arai  o»li  a.ssalli  del  peccalon*. 

9.  t>i  cose  anche  buone  io  non  parlai  ; ec.  Mi  contenni 
dal  dire  anche  quello  , che  avrei  potuto  dir  con  tutta  giu- 
stizia , afCnclit;  la  violenza  delle  aillizioai  e de'  patiincoU 
non  mi  trasportasse  a dir  piu  di  quello  die  io  non  voles- 
si, e piu  di  quello  che  lum  conveniva , e la  forza,  eh'  io 
feci  a me  stesso,  rendè  piu  crudo  e cocente  il  mio  dolore. 

3.  Si  accese  dentro  di  me  ec.  Sentii  tutto  arcend<Tsi  In- 
torno al  cu4>re  il  mio  sangue  pe’  naturali  sentimenti  di 
atlegno  e ptT  lo  zelo,  che  qnasi  fuoco  mi  avvampava  nei 
riflettere  alla  malvagità  e ingiustizia  de’  peccatori. 

4.  Dissi  Coita  mia  lingua:  ec.  Uipo  aver  tenuto  Cogli 
uomini  un  peKetto  sHen/lo,  a Dio  mi  rìvobl , c annoiato 
<ii  vivere  hrainai  e chiesi  da  lui  la  morte.  Questo  vuoi 
dire  il  profeta  in  questi  due  verst'tti.  1 suoi  sentimenti  so- 
no simiii  a quelli  di  Elia,  3.  Heg.  4.  Signore,  prendi 
V anima  mia  , perorchè  non  son  io  migtiorr  de’ftadri  miei. 
Vedi  anche  Job,  vii.  i.,  vm.  tf.  ec.  K iusieme  c*  insi-gna 
Davidde,  come  oe'  corohaltimenti  della  carne  e dello  spirito 
« necessario  di  ricorrere  all'  orazKme.  Quel,  che  mi  avaa- 
za.  Quello,  che  ancor  mi  resta  da  viven*  e da  patire. 

5.  Certo,  che  a corta  misura  ec.  L’Ebreo  dice:  ^ mi- 
Misra  di  gualtro  dita. 

E la  mia  sussistenza  cc.  E il  tempo  , eh’  lo  son  per  vi- 
vere è un  nulla , come  tu  ben  conosci.  Gli  uomini  pusson 
creder  lunga  la  vita  di  coloro , che  arrivano  alla  decrepita 


Per  Ut  fìnCj  a Idithun,  rantico  di  David. 

!.  Io  dissi:  Starò  uUcnlo  sopra  di  tue  pvr 
non  peccare  rotta  mia  Ìinf/na. 

Posi  un  freno  atta  mia  6occ« , «//orcAè  t'c* 
nivtt  in  campo  contro  di  me  il  fìcccatore. 

2.  .■/mmtitolii  e mi  ttmilìai,  e di  cose  an- 
che buone  io  non  partaije  il  dolor  mio  rincrudì. 

5.  Si  accese  dentro  di  me  il  cuor  mio,  e 
un  fuoco  divampò  nvtte  mie  considerazioni. 

li.  Dissi  colla  mia  Unfjita:  Sifjnore,  fam- 
mi conoscere  il  mio  fine , 

E t/tial  sia  il  numt  ro  dei  giorni  miei,  affin- 
chè io  sappia  quel  che  mi  avanza. 

K.  Certo,  che  a corta  7nisura  tu  hai  ri- 
dotto i miei  giorni , c la  mia  sussistenza  è 
come  un  nuUa  dinanzi  a le. 

Certamente  mera  vanità  egli  é ogni  nomo 
vivente. 

0.  Certamente  i' uomo  /tas'a  come  ombra  : 
e di  più  .si  conturba  senza  fondamento. 

Tesoreggia,  e non  sa  per  chi  egli  metta 
da  parte. 

7.  E adesso  ta  min  eS}>eltnzione  qual’ è,  su 
non  tu,  0 Signore,  in  cui  è la  mia 
stvnzn? 

8.  Liberami  da  tutte  te  mie  iniquità:  tu 
mi  hai  fenduto  oi;r;c'ffo  t/i  scherno  allo  stolto. 

età , ma  non  cosi  pensi  tu.  Avrà  domandato  (juanto  durar 
dovesse  a vIvcth,  e per  cousegueuza  a solTrin*.  Ixi  spirito 
del  Signore  lo  illumina,  conduceiidolo  a riHettere  sopra 
la  brevità  somma  della  umana  vita. 

.Vera  l'cnità  egli  i ogni  uomo  r<iv*ff/e.  VaiiUÀ  perfetta , 
vanità  somma,  un  complesso  di  vanita  è ogni  uomo,  che 
vive  so|ira  la  terra  ; soggello  secondo  il  a tutti  1 
mali  e a tolte  le  necessità  , a cui  le  creature  o inanimaU! 
o sensitive  sono  s<jggette  ; egli  di  piu  riguanlo  all’anima 
ha  per  suo  patrimunio  dopo  il  peccato  la  incostanza  e la 
muLibilita , la  p4'rlurba/.ione  de’  p«‘nsleri  e degli  alTelU , 
la  ignoranza  dell'  intelletto , la  depravazione  delia  vtUontà, 
depravazione  tale  e tanta  , che  in  ogni  genere  di  peccali , 
anche  piu  orrìbili  e nefandi  può  preciplLirlo.  ^cl^  Ebreo 
è posta  alla  fine  di  questo  versetto  la  parola  seta , perchè 
è degna  di  esst>re  ponderala  questa  vanità  e miseria  del- 
r uomo.  Vedi  la  prefazione. 

fi.  Passa  come  ombra  ; er.  Como  OBibra , che  nulla 
ha  di  solido  e di  consistente.  Ma  chi  fwò  capire,  come 
per  si  poco  tempo,  che  Duomo  ha  da  vivere,  egli  mena 
tanto  roinore  e si  agita  e si  perturba , e non  si  dà  mai 
riposo? 

Te.ioreggia , e non  sa  ec.  Vedi  Bcctes.  XI.  IS. 

7.  E adesso  ta  mia  espctiazione  quaCè?  Posta  adunque 
la  brevità,  la  vanita  c la  miseria  della  vila  presente,  a 
dii  ricorrerò,  e dove  collochon>  io  la  mia  speranza,  se 
non  in  te  , o Signori! , in  cui  è la  mia  suvslsten/a , il  mio 
essere.  In  lui  viviamo,  ci  moviamo  e siamo.  Alti  \Tif.  28. 
Alcuni  prendono  la  voce  substanlta  in  significalo  di  testh 
To,  ricchezza.  Mia  espellozione  se*  tu,  in  cui  sono  ripo- 
ste le  mie  ricchezze , il  mio  tesoro,  omle  avendo  te, 
saro  ricco  oltre  mmio  , e avrò  tutto  quello  che  io  posso 
deslileran*.  I.a  prima  sposizioiie  p<*ri>  è la  piu  vera  ; pe- 
rocché nel  primo  senso  è usata  qui  la  parola  sabstantìa 
net  versetto  7. 

8.  .Vi  Aoi  venduto  oggetto  di  scherno  ec.  L’  Ebreo  legge  : 
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SALMO  XXXVIII 


0.  Obmnlui , et  non  nperui  os  meum , quo- 
iiiam  tu  fecisli  ; 

10.  AmoTC  a me  pla<;as  tnas. 

11.  A rnrliliidinc  nianus  tuac  ego  clcfcci  in 
increpalionibut;  propter  iniquitatem  corripuisti 
hominem. 

Et  labcscere  fccisti  sicnt  araneam  animam 
rius;  Tcrtimlampn  rane  conturbalur  omnis  homo. 

tS.  Eiaudi  orationem  meam,  Domine,  et  de- 
prccalinnem  meam:  auribiis  percipe  lacrymas 
meas. 

Ne  sileas:  quoniam  advena  ego  som  apud  te, 
et  peregrinns,  sicnt  omnes  paires  mei. 

13.  nemitte  mihi,  ut  rerrìgerer  priusquam 
abeam,  et  ampliiis  non  ero. 


ypn  mi  rendrr^  nggttto  di  tcherno  prr  lo  stollo.  Lo  stolto 
è il  peccatore*.  Vnli  Piai.  6.  Ma  U*f)fn<)od  alla 

lezione  della  nostra  TolKAta  il  senso  correrà  assai  bene. 
Liberami  dn  tutte  le  mie  iniquità;  ronciosslacliè  per  ra- 
gione di  queste  tu  mi  hai  perrm»)  e umiliato  in  guisa, 
che  Bon  divenuto  oggetto  di  scherno  pei  peccatori. 

' 0.  Opera  tua  eli*  è questa.  Ho  taciuto , non  ho  aperta 
la  bocca,  perché  il  male,  che  lo  sofTro,  mi  viene  da  te, 
perché  tuo  videir  egli  è che  lo  porti  la  pena  delle  mie 
colpe:  ma  abhi  pietà  deli.ì  mia  miseria , o Signore,  e ri- 
muovi i tuoi  Hagein  da  me. 

II.  SoUo  la  tua  mano  forte  et.  TI  pr*w  di  rimuover 
da  me  i tuoi  flagelli,  perchè  io  ornai  ho  sperìmonUlu 
quanlo  sia  feute  e pesante  il  tuo  hraccio  : fui  per  soccom- 
bere , allorché  per  emendarmi  e ridurmi  nel  buon  sentie- 
ro mi  faceàli  provare  il  rigore  de*  tuoi  castighi.  Tu  per 
ragiun  dell' iniquità  Qastigasti  Tuomo,  e r anima  di  lui 
faresti , ee.  L’  uomo  non  fu  afflitto  da  te,  se  non  quando 
<*«11  fu  piTcatore:  allora  tu  k>  punisti , o facesti , che  i’  a- 
nlma  di  lui  si  consumasse  ne’ dolori  e nelle  pene,  come 
si  consuma  un  ragno  colia  fragii  tua  tela.  I Padri  appli- 
cano (piesU*  parole  allo  stato  di  un*  anima  contrita  e pe- 
nitente , cui  Dio  va  privando  di  tutto  quello , che  era  poh 
r avanti  a lei  di  piacere,  separandola  dai  desideril  della 
rame,  e il  cuor  r)cm|den<loÌe  di  salutare  amarezja.  Cer- 


0.  .4mtnutoUi , e non  nperji  la  mia  bocca, 
perchè  opera  tua  eli'  è queeta: 

10.  Rimuovi  da  me  i tuoi  flagelli. 

1 1 . Sotto  la  tua  mano  forte  io  venni  meno 
quando  mi  eorreggeeti;  tu  per  ragion  dell’ ini- 
quità ganUgaelt  V uomo, 

E l'anima  di  lui  facMtl,  che  a guisa  di 
ragna  si  consumasse:  certamente  Indarno 
V unni  si  enniurba. 

12.  Esaudisci  la  mia  orazione,  o Signore, 
e le  mie  suppliche;  da'  udienza  alle  mie  la- 
crime. 

Aon  istarti  in  silenzio,  perocché  forestiero 
e pellegrino  son  in  davanti  a le,  come  tulli 
i padri  miei. 

13.  Fa’ pausa  con  me,  affinchè  lo  abbia 
refrigerio  aranti  eh’  io  me  ne  vada  da  un 
luogo  j dove  più  non  sarò. 

titnientc  indarno  T uom  si  conturba.  Shdteua  grande  el- 
l’é,  che  un  uomo  si  agiti  e si  conlurid  per  cosa  alcuDa 
temporale , onde  trasportare  si  lasci  o da  soverchia  alle- 
grezza per  le  cose  seconde , o dominar  si  lasd  ed  abbat- 
tere d.i  eccessiva  Irislezza  , quando  tu  , o Signore  , gli 
mandi  le  avverslU  per  correggerlo:  quanto ine^io,  e più 
utile  per  lui  sarà  11  soggettarsi  allora  alla  tua  volontà , 
possedendo  I'  anima  propria  per  mezzo  driia  pacleuza? 

ta.  Da'  udifn:a  alle  mie  Ittcrìme.  fc  lo  stesso , che  se 
dicesse:  Ascolta  11  mio  dolore  e 11  pentimento  sincero  del 
miei  piccati . i quali  io  piango  e piangerv't  dinanzi  a te. 

Aon  istarti  in  siUnzio.  Rispundl  alla  mia  orazione  ooh 
r t-saudirla.  Perocché  forestiero  e pellegrino  son  io  ..  . 
tome  cc.  . . . lo  sono  dinanzi  a te  come  forestiero  e prl- 
h'grino  nel  mondo , Iien  sn|>rndo,  come  non  è qui  stabile 
U mia  mansione  : perocché  non  abbiam  qui  ferma  città , 
ma  crrchiam  tu  futura , 9.  Cor.  V.  Cosi  pensavano  t pa- 
dri miei , i quali  si  con-sideraron  sempre  come  ospiti  e 
pellegrini  sopra  U (erra  ; fleb.  \iii.  13. , così  penso  io.  Fac- 
ciano adunque  pausa  per  alcun  poco  con  me  i tuoi  fla- 
gelli , trattami  con  misericordia  e benignità  , aflinchè  k> 
ablda  riposo  e refrigerio  prima  di  uscire  di  questa  vita , 
alla  quale  non  (ornerò.  Perocché  in  tal  guisa  facendo  tu. 
non  sarò  io  agitato  da’  terrori  delia  coscienza , e morrò 
nella  pace. 


SALMO  TRENTESIHONONO 


À*  saltHo  profetica,  col  quale  Crisbi  rende  grazi*  al  Padre,  che  lo  ha  esaudito:  sì  offi-risre  a fare  la 
rolonta  dello  stesso  Padre.  Gli  dossuznda  la  eantinuazione  delle  sue  grazie  fsel  suo  mistico  corpo, 
che  è la  Chiesa.  Può  convenire  a qualunque  anima  giusta,  eh*  a Dio  ricorra  nctVafUizione. 


In  fincin,  p.«:ilmus  ipMÌ  David. 

1.  Easpcrlans Msprclavi  Dnniinuni, et  inlcndit 
ii)ilii. 

2.  Et  rx.audivit  prrros  meas:  cl  i^duxit  me 
de  laeu  iniscriac,  et  de  luto  faecis. 

Et  sbliiit  huper  |H-lram  [icdes  ineos:  et  di- 
rexit  gre.s6ii!>  incus. 

9.  DatV  abisso  della  miseria  ...  e dal  sordido  fan- 
go. IVin  tali  cs|>n‘?isiuni  si  descrive  una  triliolazioiH*  gran- 
de , c in  mi  evidente  é li  (M-rlrtilo  dì  perire , anzi  è <Trla 
la  morte.  Da  (al  tribolazione  e da  tal  morte  , dice  Cristo, 
che  il  Padre  lo  Iììmtm  c In  poM*  in  istalo  di  sicurezza,  ri- 
Huscitandoli»  a vita  inmwirtale,  e dandogli  tal  vlrfii  c tal 
potestà , che  non  avesse  pìii  da  terni-n^  o contraddizione, 
o Inciampo  in  quello,  ch’el  dovea  ancor  fare  perla  glo- 


PiTr  Ut  fine:  .‘inlmo  dello  A/ewo  Davidde. 

1.  c/spettai  au.Kiohnmente  il  Signore,  ed  egli 
a me  ni  rinoUie. 

2.  Fd  Claudi  le  mie  orazioni;  e dall' aliiX’ 
so  della  mifieria  mi  trasse  e dal  sordido 
fango. 

E a'  piedi  mici  diè  ftrmezza  sopra  la  pie- 
tra,  e assicurò  i miei  jìossi. 

ria  del  Padre  e per  la  salute  degli  uomial.  X piedi  mici 
di*  fermezza  sopra  la  pietra , * asskvrò  i miei  passi. 
Tale  é il  schivo  di  quesU  due  versetti  applicati  a Cristo: 
ma  siccome  (>gll  da  sé  non  divide  quel  corpo , di  cui  è 
ca|)0  e Salvatore,  perciò  le  sue  parole  son  tati , rh'a'mem- 
Iri  di  lui  ottlnunmnite  convengano  ; onde  i Padri  spiega- 
no con  esse  la  sorte  dell’ anima  Cristiana  iilMTaU  per  la 
grazia  di  Gesù  Cruto  dall’ abisso,  In  cui  Tavean  preci- 
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S.  Et  immisit  in  os  nicom  canticum  novuni, 
carmcn  Dco  nostro. 

Videbunl  multi , et  timcbunt:  et  spcrabiint 
in  Domino. 

Beatos  Tir,  cuius  est  nomen  Domini  spos 
cius:  et  non  respesit  in  vanitates,  et  irisanias 
falsas. 

5.  Multa  feristi  tu,  Domine  Doiis  incus  mi- 
rabilia tua:  et  cogitalionibiis  tiiìs  non  est  qui 
similis  sii  libi. 

Annunliavij  et  loculus  sum:  muUiplicali  sunt 
super  nuoiorum. 

6.  * Sncrificìum  et  oblatìoncin  noliiisU:  au- 
rcs  antem  perfecisU  niilii.  * ffvhr.  10.  5. 

Holocaustum , et  prò  peccato  non  postulasti: 

7.  Time  dìxl  : Ecce  renio, 

In  capite  libri  scriptum  est  de  me, 

8.  l)t  facerem  voluntatcm  tuam:  Deus  meus 
roiui , et  legem  tuam  in  medio  cordis  mei. 

0.  Annuntiavi  iustilinm  tuam  in  ecclesia  ma- 
gna: ecce  labia  niea  non  proiiìbel>o:  Domine, 
tu  scisti. 

10.  Iiistitiam  tuam  non  abscondi  in  corde 
meo:  veritatem  tuam,  et  salutare  tuum  dixi. 

piUlA  i suoi  peccaU,  e stabilita  «oprala  pU-Ura,  che  è tiri* 
sto,  in  cui  fila  trova  tutto  il  soccorso  prr  conservare  il 
bene  acquisUlo,  e per  boUere  le  vie  di  Dio. 

3.  B miif  a me  in  bocca  un  numv  cantico,  ec.  Questo 
canUco  è il  canUco  dell'  amon^  e della  KratiUidina;  questo 
cantico  k>  conta  al  Padre  l'unico  Pipilo  per  queUo,  che 
il  Padre  fece  per  innalzarlo  e plurilicarlo  : lo  cantano  I 
ffdeil  per  dimostrare  la  loro  riconoscen/a  alki  stesso  Pa- 
dre, che  diede  loro  tal  Salvatore,  onde  dlcotui  coll' Apo- 
stoli): prozie  a Dio  per  la  tuMiarraèi/e  dono  suo. 

f’edranno  molti,  e temeranno , e spereranno  ec.  Ten»'re 
vuol  qui  dire  adorare,  rendere  il  culto  dovuto  a Dio.  Vep- 
gendo  come  il  Padre  mi  ha  lilieralo  e mi  plorilica,  obhrac- 
ceranoo  molU  la  fedo  e 11  culto  del  vero  Dio,  e in  1ui  spe- 
reranno un  intlnito  numero  d' uomini , che  prima  noi  co- 
Doscevana 

4.  Beato  l'uomo,  er.  Questo  versetto  e I sepueuU  tioo 
a tutto  il  quindicesimo  son  forse  il  canUco  di  lode,  che 
Cristo  canta  al  celeste  suo  Padre.  Qui  dice,  che  è vera- 
immtc  beato  quell' uomo,  U quale  m-1  nome  del  Signore, 
nel  nome  del  vero  Dio  pimc  la  sua  speranza,  « lui  adora, 
e non  va  dietro  alle  follie  dell’ idolatria.  Fu  effetto  della 
Passione  di  Cristo  il  Uberare  il  mondo  dalla  superstizione 
degl'  idoli , la  quale  a pramle  sconK)  deli'  umana  ragione 
infettava  e corrompeva  tutta  la  terra. 

b.  Molte  tono  le  merat'iglic  ee.  Celebra  1 miracoli  della 
sapienza  e della  bontà  e carità  di  Dio  nella  economia  della 
redenzione  degli  uomini.  I consigli  tuoi,  le  Inven/loiii  di 
tua  sai^nza  sorp.i>sano  lutto  quello , che  o un  uomo,  od 
un  Angelo  possa  immaginare  ; e questi  c«>nsigli  tu<d  to  an- 
nunziai agli  uomini,  e li  spiegai  e da  me  stesso,  p per 
mezzo  de’  miei  Apostoli  ; certamente  il  numero  di  tali  mi- 
racoli è senza  numero.  In  questa  sposizioiie  la  voce  muf- 
tiplicati  tU-1  versetto  A.  corrisjxmde  alla  V4)ce  cttgUalioni’ 
but  del  7.,  dove  un  Cniminatlco  noterà  una  iM-lla  sconcor- 
danza nel  genere , ma  di  queste  ne  sono  altre  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  Ptaf.  citxi.  0.,  Sop.  I.  7.;  perocché  neU’FJjreo 
non  si  fa  gran  raso  di  tali  mutazioni  di  genere.  Del  rima- 
nente tutte  le  antiche  versioni  concordano  qui  coll’ cibreo 
c si  uniscono  In  tal  modo  colla  nostro  Volgala. 

a.  !S'on-  hai  coluto  tagrijizto,  ec.  Ma  di  tutte  le  meravi- 
glie, che  io  annim/i.ii  per  tua  volontà  agli  uomini  la  prin- 
cipnie  si  fu,  che  tu,  o Padre,  per  riconciliarti  cogli  ut> 
mini,  e tibcrnrll  dal  peccato  non  volevi  né  .sacrilizi  tli  ani- 
mali, nè  oiTerta  di  altre  cose,  che  io  onor  tuo  si  consu- 


5.  E mine  a me  in  bocca  un  nuovo  canti- 
co , una  lauda  al  nostro  Dio. 

/'edranno  molli,  e temeranno , e spereran- 
no net  signore. 

4.  Bealo  l'  uomo,  di  cui  la  speranza  è II 
nome  del  Signore:  e gli  occhi  non  rivolse  alle 
vanità  e alle  follie  dell'  errore. 

tt.  Molte  sono  le  meraviglie  falle  da  te , o 
Signore  Dio  mio  J e i tuoi  consigli  non  v' ha 
chi  possa  raggiungerli. 

Gli  annunziai , e li  raccontai:  la  Inr  mol- 
titudine sorpassa  ogni  numero. 

8.  Ifon  hai  voluto  sagri fizio,  né  oblazione: 
ma  a me  lu  formasti  le  orecchie. 

yon  hai  richiesto  olocausto  e sagripzlo  per 
lo  peccalo: 

7.  JUora  dissi  : Ecco  che  io  Sìengo  , 

( iVfZ  complesso  del  libro  di  me  sla  scrillo ) 

8.  Per  fare  la  tua  volontà:  Dio  mio,  io 
volli  in  tiuzzo  al  cuor  mio  aver  la  tua  legge. 

9.  Do  annunziato  la  tua  giustizia  In  una 
Chiesa  grande:  ecco,  che  io  non  terrò  chiuse 
le  tatéra:  lu  'I  sai , o .flgnore. 

10.  Ifon  ascosi  dentro  di  me  la  tua  giusti- 
zia : dimostrai  la  tua  verità  e il  tuo  Salva- 
tore. 

mossero.  Ma  a me  tu  formatti  le  orrrcAie.- l’Apostolo  les- 
se : ma  a me  tu  formatti  un  corpo , e cosi  al  presente 
legged  nei  LXX:  ma  uno  è il  senso;  perocché  nelForlgi- 
naie  c nella  nostra  Volgata  la  parte,  cioè  le  orecchie,  è 
posta  per  signilicarv  tutto  il  corpo  ; ma  è posta  questa 
parte  con  gran  senKj , perchè  le  orecchie  in  un  sen  o sono 
gli  slrumenil  per  udire  I oomandi  e Intendere  la  volontà 
del  padrone,  onde  dicendo  Cristo  i a me  tu  formatli  le 
orecchie  Viene  a dichiarare  la  perpfdua  allKdma  sua  ob- 
bedieiiz::  ai  voleri  del  Padre,  a cui  ulzbedi  lino  olla  iztorte 
e morte  dì  croce.  Vedi  quello  die  abbiam  detto,  Hebr. 

X.  6.  6. 

OUtrautiue  tagrì/lsio  per  lo  peccato.  Obstlngue  l’ olocau- 
sto dal  sagrillzio  per  lo  peccato;  perocché  nell*  otocaiisto 
sì  abbruciava  tutta  la  vittima;  nel  sacrilìzlo  per  lo  pec- 
calo il  sangue  e il  groisso  della  viltiina  era  dell'altare,  il 
rimanente  restava  ai  sacerdoti.  Nissuna  spede  di  sagritizio 
Mosaico  tu  voie^U.  o Parlre , perchè  nissunodlessi  erodi 
sufficiente  pregio  alla  redenzione  degli  uomini  e alla  espia- 
zkioe  de' peccati.  K cin  intcndeudo  io  dissi:  ecco  cife  io 
tuo  Verbo,  tuo  unlcx»  Figlio  vengo  a prendere  umana  carne 
e ad  offerirti  il  sagrilìzio  del  corpo  e del  sangue  mio. 

( AVf  cowpteuo  del  libro  dì  me  tla  tcriUo).  Queste  pa- 
role si  chiudano  in  parentesi,  e quelle  che  seguono,  le- 
gano C()U(‘  uUline  del  versetto  precedente.  Aetie  Scritture, 
e parUcolarmeaU'  nel  PenUteuco  di  Mose  (il  qud  Peula- 
tem'o  è detto  H libro  per  eccellenza),  nelle  Serlllure  tutte 
,sl  |Mria  di  me.  ed  è liguroto  II  mio  sagritizio  In  quello 
d' Isacco  e in  tutti  i sagrilìzi  legali.  In  tutte  queste  Scrli- 
liiiT  .adunque  è predella  la  mia  venula  nel  mondo,  la  mia 
Inrarnaziuiio , e io  vengo,  o Dio,  per  fare  la  tua  volontà, 
e nel  mezzo  del  cuore  bromo  di  avere,  e avrò  sempre  la 
tua  legge,  cioè  i tuoi  romajHlameiiti , i tuoi  voleri.  Ditceti 
dal  cielo  (ter  fare  non  la  mia  volontà , ma  la  volontà  di 
lui,  che  mi  ha  mandalo,  Juan.  Vi.  K). 

9.  Ho  annunziato  la  tua  giustizia  ec.  Quella  gìustizi.'i,  di 
cui  tu  se' giusto,  c rolla  quale  giustilìchi  il  peccatore  me- 
di.-tiiti'  la  felle.  Questa  giu.sli/ia  la  ho  annunziala  in  iiua 
Chiesa  grande,  in  una  copiosa  adunanza,  avendola  pn-- 
dicata  per  mezzz)  de'uùci  A|ios(oli  alla  Chiesa  delle  na- 
zioni , c tu  ben  sai  che  io  non  lacerò  e non  a's.serò  giam- 
mai di  annunziarla. 

10.  Aon  atemi  ec.  Propalai  la  dottrina  dell’ KvangèKo, 
che  gluslUica  i citdeiill , i>spu6i  e dichiarai  le  tue  veraci 
promessi*  a favor  dei  fedeli , e mi  feci  conoscere  per  quel 
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SAI.MO  XV\I\ 


U'ia 

Non  al)sranili  inisi'ricuriliaiu  Inaili  et  vrriU- 
lein  Inaili,  a roiicilio  multo. 

11.  Tu  autein.  Domine,  iic  lnii|{u  farias  nii- 
scralioitcs  luas  a me:  nii.serieorilia  tua  et  re- 
rilas  Ina  seiiiper  siisee[HTUnt  me. 

12.  (luoiilaiii  eircumdeilerunt  me  mala,  quo- 
rum non  e»t  iiumeriis:  romprrlienderuni  me  ini- 
quitales  iiieae,  et  non  potili,  ut  ridereni. 

Miilliplicalae  »unt  su|ht  capillus  capili5  iiiei: 
et  cor  menili  dereliquit  me. 

n.  Cumplaecal  libi.  Domine,  ut  eruas  me: 
* Domine , ad  adiiivaiidum  me  respiee. 

• Inf.  00.  2. 

tu.  * tionfuiidanlur  , et  revereanlur  simili, 
qui  quaeninl  aniniam  meaiii , ni  anrernnt  eam. 

* Sup.  .TU.  4. 

fxinverlaiitur  relrorsnm,  et  revereanlur,  qui 
voluiit  milii  mala. 

IO.  Kerant  runri-slini  cuiirusioneiii  suani,  qui 
dicunt  mibi:  Knge,  enge. 

10.  Eisultent,  et  laetcntur  super  tc  omnes 
quaerentes  le:  et  dicali!  senqK'r:  Magiiificelur 
Uominus:  qui  diligunt  salutare  luuni. 

17.  Ego  aulem  mcndicus  suni,  et  |iaupcr: 
Dominns  snllicilus  esl  mei. 

Adiulor  nieus  et  protector  meus  tu  es:  Deus 
meus  ne  lardavcris. 

Salvatore  mandato  nella  tua  inisericonlia  da  te  a dar  vita 
e salute  a tutti  eli  uomini. 

11.  .Va  tu,  o Signor* , non  allontanare  tc.  Tanto  qur^tr 
parole,  come  lutto  quello  che  seeue  sino  alla  line  del 
salmo  può  Intemlervl  come  detto  ila  Cristo  o ricuardo  a 
se  stesso,  o ripiardo  alla  sua  sposa  la  Chiesa,  |mt  cui 
preghi  il  celeste  suo  Padre,  che  colla  sua  carità  la  riLsto 
diica  cmtantenK'iite  lilx-ramloia  dalle  tenlo/ionl  r dalle 
persecuzioni , a cui  debile  estere  enposta , e dalle  insidie 
ilei  Itone  Infernale  e dal  erat issimi  danni,  che  a lei  recano 
le  colpe  e gli  scandali  de' suoi  propri  figliuoli,  onde  que- 
sta orazione  dì  f'Jisto  è midlo  simile  a <|uella,  ehe  culi 
fece  la  sera  avanti  alla  sua  Passione.  VediJoan.  zvii.  Ln 
tua  pietà  e la  tua  errila  tr.  La  tua  misericordia  e le  tue 
veraci  promesse  furono  sempre  il  mio  sostegno. 

13.  Vi  Aaano  cinto  It  mie  iHi^wito , ec.  Cristo  fece  sue 
proprie  le  IniquiU  di  tutti  gli  uomini,  ehe  furono  e u- 
ranno , ed  egli  portò  nel  proprio  rorpo  i noetri  peccati  p»-r 
espiarli.  Ed  in  mm  poteva  vederle:  è una  maniera  di  par- 
Un<,  colla  quale  non  altro  >u<^  significarsi,  se  non  che 
la  moltitudine  di  qu4*str  iniquità  era  senza  numero,  onde 
l’ occhio  d'un  piUM  uomo  non  avrehlie  piduto  vetlerle  tutte 
r dUcemerle.  liel  rimanente  Cristo  conobbe*  e vtdde  e il  nu- 
meni  c la  gravezza  de’pi'CcaU  degli  uomini,  e nM>ri  pei 
peccati  di  ciascheduno  come  pi*i  peiTavU  di  tutti , onde 
l'Apostolo:  mi  amò,  e dtedr  $e  stesso  ;wr  me. 

/;  il  more  m<  è mancato.  La  vista  deirinlinilu  numiro 


JYon  tenni  ascosa  In  Ina  misericordia  e la 
Ina  verità  alla  numerosa  adunanza. 

11.  Ala  tu,u  Signore,  non  allontanare  le 
tue  misericordie  da  me:  la  tua  pietà  e la 
tua  verità  mi  sostennero  in  ogni  tempo. 

12.  Imperocché  .tono  circondalo  da  mali , 
che  non  han  numero;  mi  hanno  cinto  le  mie 
iniquità , ed  io  non  i>olea  vederle. 

Sono  (li  maggior  numero,  che  i capetti  della 
mia  testa;  e II  cuore  mi  è maiicuto. 

l.t.  Piaccia  a le,  o Signore,  di  liberarmi; 
Signore  volgili  a darmi  aita. 

14.  Siano  confusi,  e svergognati  coloro,  che 
cercano  la  mia  rila,  affili  di  rapirla. 

Siano  messi  in  fuga,  e scergognali  coloro, 
che  a me  bramano  tl  male. 

15.  Hieevano  tosto  l' ignominia  che  meri- 
tano coloro,  che  a me  dicono  : Bene  sta , be- 
ne sta. 

10.  Esultino,  e In  le  si  rallegrino  tutti  co- 
loro, I quali  li  cercano;  e quelli,  che  ama- 
no  la  salute,  che  virn  da  le,  dicanola  ogni 
tempo:  Glorificalo  sia  il  Signore. 

17.  lo  per  me  son  mendico,  e senza  aiuto: 
il  Signore  ha  cura  di  me. 

Tu  sei  aiuto  mio,  e mio  proletlore;  Dio 
mio,  non  lordare. 

de' peccati  di  ogni  sperir,  pc' quali  io  dovrà  patire,  fece 
in  me  si  terrìbile,  funesta  impressione,  che  il  cuore  mi 
maiHx».  Da  questa  vista  venner  almeno  prineipolmente  le 
agonie  di  mt^lc  e 11  sudore  di  sangue  nell’ orto  di  Ccthse- 
mani. 

n.  Piaccia  n tf,  o SìgMite,  di  liberarmi:  re.  Domanda 
la  lilHTazione  dalla  morte,  domanda  la  sua  risurrezione. 

14.  .Storto  mn/uÉÌ,  e svrrgogttali  re.  I«a  mia  gloriola  ri- 
sum'zione  MTvira  a coprire  di  confuskme  e d'igiVMniiiia 
i miei  iH*mici,  come  recherà  infinita  coiisola/iiMie  a lutti 
quelli , che  cercano  Dio , e amami  il  lor  Salvatore,  tvrs.  33. 

I.'i.  Culuro,  cAc  a me  dieono;  /lene  ito,  ec.  Pari.i  degl’in- 
snlli  falli  a Oisto  pemlenle  sopra  la  rroce  dagli  empi , 
che  a lui  dicevano  : Su  via  iu  , rAr  dittrttggi  il  iempisi  di 
ilio  , e lo  riedifichi  in  tre  giorni  ec.  Vedi  Vo^M.  vvvil.  40. 

16.  Che  amanti  la  $alute,  che  vien  da  te.  Ovvero  il  tuo 
Salvatore,  Il  Salvalon’  mandato  da  le. 

17.  lo  per  me  aono  mendico , e McHza  aiuto:  re.  Tale  fu 
)o  stalo  di  Cristo , e tali  I suoi  senUmentl  in  tutto  il  tempo 
della  sua  v ita  mortale  e penitente  ; ma  particotarmenle  nel 
tempo  di  sua  Passione;  e gli  Melisi  senlimeuti  insegna 
alla  Mia  ('.hiesa,  e a’ figliuoli  di  lei , facendole  vesler  sovente 
In  tutte  le  Scritture , e particolarmente  in  questi  divini 
cantici,  come  la  misericordia  di  Dio,  l'aiuto  di  Dio,  i U*- 
netizi  di  Dio  sono  pei  poveri . per  quei  pouTi,  i quali  la 
proprm  mi.scria  cotvoscono,  onde  sono  chiamati  nel  Van- 
gelo poifcri  di  spirito,  e son  detti  Uafi  da  Cristo. 
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SALMO  QUARANTESIMO 

H *<thno  profetico,  e motto  gimilc  at  prnrdentr. 


In  Giicm.  psalimis  ipsi  David. 

1.  Rcalus,  qui  ìtiU‘lli{(il  super  egonnm  et 
|iauperem;  in  die  ninla  iiberatiil  cum  Dominus. 

2.  Dnminus  conservcl  cum,  et  vivifirol  cum , 
et  heaUim  fadal  cum  in  terra:  et  non  Iradat 
cum  in  animam  inimiconim  eius. 

5.  Doniimis  opnn  ferat  iili  super  Icetmn  do* 
loris  eius:  universum  straluni  eius  versasti  in 
infirmitatc  eius. 

K.  Ego  dixi:  Domine,  misererò  mei  : sana 
animam  meam,  quia  peccavi  libi. 

K.  Inimici  me!  dìxerunt  mala  milii:  Quando 
morielnr,  et  perìbit  iiomcn  eius? 

6.  Et  si  tngrcdiebaliir  ut  videret,  vana  Io* 
quebalur , cor  eius  congregavit  iniquitatem  sibi. 

7.  Fgredicbalur  foras,  et  loquebatur  in  id* 
ipsitm. 

Adversum  me  susurrabanl  onmes  inimici  mei: 
adversuni  me  cogitabarit  mala  milii. 

8.  Verbum  iniquum  consliluerunl  adversum 
me:  Numquid  qui  dormii  non  adiicict,  ut  re* 
siirgat  ? 

9.  * Elenìm  homo  pacis  nieac,  in  quo  spc* 

ravi:  qui  edebat  panes  meos,  oiagnificavit  su* 
f)cr  me  supptanlationem.  * Jet.  1.  40. 


Per  la  fine;  .^ahno  dello  steaso  David. 

4.  Peata  colui  j che  ha  pensiero  del  mùtero' 
bile  e del  povero-  lo  libererà  il  Signore  nel 
giorno  cattivo. 

9.  Il  Signore  lo  conservi,  e gli  dia  vitOj 
e lo  faccia  beato  sopra  la  terra  j e noi  dia 
in  potere  de'  suoi  nimici. 

3.  Il  Signore  gli  porga  soccorso  nel  letto 
del  suo  dolore:  tu.  Signore,  accomodasti  da 
capo  a piè  il  suo  letto  nella  .sua  mnlaltia. 

h.  Io  dissi:  Signore,  abbi  pietà  di  me:  sa- 
na r<i?iima  mia,  guantungue  (oa66ia  pecca- 
to contro  di  te. 

0.  / nemici  mici  bramarono  a me  sciagu- 
re: quando  morirà  egli,  e perirà  il  suo  nome? 

0.  £ se  uno  entrava  a visitarmi,  teneva 
bugiardi  discorsi:  il  cuore  di  lui  adunava  in 
sè  cose  inique. 

7.  Usciva  fuori,  e ne  parlava  cogli  altri. 

Contro  di  me  tenevan  con.vij;//o  segreta- 
men/e  tutti  i miei  nemici  j macchinavano  scia- 
gure contro  di  me. 

8.  Una  iniqua  co.vo  hanno  determinato  con- 
tro di  me:  ma  uno,  che  dorme  non  si  sve- 
glierà adunque  mai  più  ? 

9.  Imperocché  un  uomo , che  era  in  pace  con 
me,  a cui  io  mi  confidava,  il  quale  mangiava 
il  mio  pane,  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento. 


I.  lirnto  colui,  cht  ha  pensiero  ^.5ooon<Jo  la  »po«Wo- 
ne  comune  dc‘ Padri  «uol  dire:  beato  Puomn,  clic  ha 
petisiiTO,  si  ricorda  di  Gi'ttu  Cristo,  il  quale  agendo  riero 
per  tua  gi  fere  pot^cro,  2.  (k>r.  ahi.  ».  Kqiiestn  sposiikme 
contiene  in  sé  anche  la  esortazione  alla  cariti  verso  de’  po- 
veri ; prrocclié  non  in  altra  cuiwi  possiamo  dimostrare  la 
isratiti^ine , che  dohi>iam  profcMare  a CrisU)  fatto  (mveru 
per  amor  nostro,  se  non  auistendo,  aiutando  i nostri  fra- 
telli, I suoi  inembri,  a'quali  lutto  quel  che  fart'in  di  bu- 
jie,  lo  tiene  r»li  per  fatto  a se  stesvi.  Onde  tutto  quello, 
che  qui  si  dict:  In  favore  di  quelli,  che  hanno  p<*oslero  di 
Oisto  poverti,  è detti)  anclM’  io  favore  di  chi  ha  pensiero 
de’janeri  di  Cesii  Cristo.  Sci  giorno  ratfivo:  nel  giorno 
di  calamita  e di  atlli/ione. 

a.  Il  Signore  lo  cfmgmà  , re.  SI  polri'bl)e  tr.idum*  In  fu- 
turo: //  Signore  lo  ennserrerà  e gli  darà  rifa  ec.  K lutto 
questo  spiritualmente  k' intende:  lo  conserverà  lilaw  d.il 
peccalo,  ull  m.inlerrn  la  vita  della  girnzia . lo  farà  licato 
nella  terra  ite' vivi;  concioiMlarhè  uon  pennellerà  paoun.il, 
che  1 suoi  nemici,  i demoni  ablnauo  pnt4>slii  di  iiuocirKli 
e di  fargli  alcun  male. 

3.  Sei  letto  del  suo  dolore;  re.  Nel  letto,  in  cui  soffra 
I dolori  di  mal.iUia.  7'a , Signore,  mwmodagti  da  rapo 
a pièec.  Con  una  Ih>I1.i  apostrofe  si  rìvol|:e  rqventinanu'iitc 
a Dio,  c per  significare  la  mira  somma,  che  Dio  avrà  di  un 
tal  uomo,  che  sia  caduto  in  qualche  grave  liifermitii,  di> 
ce,  ch‘eqli.  Iddio  da  se  stesso  np^iuslerà  II  suo  letto,  af- 
flnehè  filli  vi  trovi  un  «Inire  p r4msol.inle  riposo.  Vari  an- 
tichi sposUori,  e C4)0  essi  «.  Agttstiim  danno  a queste  pa- 
role un  altro  S4-nso,  senamlo  11  quale  converrebbe!  tradurre: 
Ut  il  letto  di  lui  Maimrntr  raHqiagti  nella  sua  in/muità. 
V.ile  a 4ÌÌr4'  di  un  tetto  di  liolore  p di  afrani)4i  io  faresti 
Ietto  ili  sanità  p di  letizia.  K 4|Ufsta  mi  sembrercblN^  mi- 
UIÌOT4*  interpn-tA/ione;  T altra  è piu  ronvuue.  !n  vece  di 
$trs4iBti  alcuni  .antichi  Salteri  Ict4;4»u<i  rrriìsti. 


4.  Io  dati  . , . gana  V anima  mia.  Ma  k>  < dice  Cristo  ) 
nello  stato  di  allliziono,  in  cui  sono  rÌ4U)tU> , lo  mi  v’4>l- 
gern  al  mio  Dio , p a lui  chiederò  consolazione  c rimedio 
ne’  mali  miei. 

Quantunque  io  abbia  prcrato.  Benché  io  secondo  la  tua 
volontà  mi  rirotvosca  come  hh)  de*  piH^cali  di  tulli  gli  uo- 
mini. L’  avverbio  quia  nella  signlficaziooc , che  le  al)biam 
dato  si  trova  Dan,  ix.  9. 

5.  Quando  morrà  egli , re.  Ecco  quello , che  mi  brama- 
rono i miei  nemici  : desbbTarooo  la  mia  morte  , e mni 
solo,  ch’io  morissi,  ma  che  si  perdi-sse  ogni  memoria  di 
me.  Tali  iTano  le  brame  de’  Earisei  e degli  scribi  contro 

di  Crist4i. 

0,  7.  E te  uno  entrava  a visitarmi,  ec.  So  alcuno  di 
qu4*st’  i})i>rrili  si  accostava  a mi*  come  per  ufli/io  di  uma- 
nità p di  amore  fral4‘mo , non  parlava  se  non  con  iìnzio- 
nr  p con  bugi.i , p frallanto  in  cuor  suo  metteva  insicmo 
4lelle  iniqup  inv«*nzÌoni,  le  qiuili  poi  andava  a versore  in 
seno  agli  altri  i|xx-rjti  suoi  compagni.  Gesù  Cristo  soffri 
questa  nialigtiibi  degli  scribi  c Farisei  pi‘r  tutto  il  tempo 
(lidia  sua  vita  ; talora  ila  lor  medesimi , laliu’.v  per  mezzo 
de’  loro  emissari  tendevano  contiiiuaBientr  insidie  ai  Giu- 
sto p4T  cavare  il.vlla  sua  Ixjcca  un  preti'-slo , (|ualunqtie  si 
fosiie,  di  screditarlo,  e fargli  tuli*»  Il  male, che  pot4»vsero. 

n.  l'na  iniqua  rosa  hanno  rfr/crmÌMa/o  contro  di  ma  : 
ma  nno,  er.  Una  Iniqulscima  risoluzione  hanno  presa  con- 
tro (li  me.  vale  a dire:  hanno  risoluto  di  farmi  morire. 
Ma  uno,  che  dorme,  non  si  sveglia  adunque  mai  piu  ? E 
s’e’  mi  danno  la  morte,  non  pui't  egli  il  Padre  rendermi 
la  vita  ? (Uist  ('risto  predice  la  sua  rUurrivione  , e la  inu- 
tilibi  dt'gll  iniifuissimi  tentativi  falli  da’ suoi  nemici  per 
UigUiTi'  lino  il  nome  di  lui  dal  mondo. 

9.  ('n  uttmo,  che  ira  in  pace  con  me,  er.  È descritto 
co*  suoi  v(TÌ  colori  l’orrido  tradimento  di  Giuda,  P allìn- 
fili'  noi  non  credessimo , che  il  profeta  potesse  aver  vo- 
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SALMO  XL 


10.  Tu  autcm,  Domine,  misererò  mei,  et  re- 
suscita me;  et  retribuam  eis. 

11.  In  tioc  cogiiovi  qiioniam  voluisti  me:  quo- 
niam  non  gaudebit  ìnimicus  meus  super  me. 

13.  Me  autem  propter  innoccnliam  siisccpisti: 
et  confirmastì  me  in  conspoctu  tuo  in  acter- 
nuni. 

15.  Bencdictus  Dominus  Deus  Israel  a scculo, 
et  usque  in  seculum:  fiat,  lìal. 


iuto  Indicare  il  proprio  Hidiunlo  AMalonne  , o Achitopbel , 
o altro  tal  personaggio  , Gc&u  Cristo  tuodi'simo  ci  lia  fatto 
sapere , ebe  questo  è il  vero  rilnitto  del  discepolo  tradi- 
tore , Jo.  XIII.  IS. 

IO,  II.  La  turo  rrtribuziome.  La  pena  condegna  della 
loro  empietà.  K eo«i  fu,  avendo  la  giustizia  divina  mendi- 
cato con  atroci  gastighi  la  morte  di  Cristo.  E questi  ga- 
slighl  sono  prove  evidenti  dell’amore  del  Padre  verso  di 
Cristo  e delia  divinità  del  Salvatore. 

la.  E mi  hai  poito  ec.  Mi  bai  dato  un  hi<^  di  sicurei- 
za  e di  gloria  dinanzi  a te,  vale  a dire  nel  riek). 


10.  Va.  tu,  0 Signore,  abbi  pietà  di  me, 
e rendimi  la  vila;  e darò  ad  essi  la  loro 
retribuzione. 

11.  Da  gtiesio  ho  conosciuto , che  tu  mi 
hai  amalo,  perchè  non  avrà  il  mio  nemico 
onde  rallegrarsi  riguardo  a me. 

13.  ffal  prese  le  mie  difese  a causa  detta 
mia  innocenza  j t mi  hai  posto  in  sicuro  di- 
nanzi a te  per  l'  eternità. 

15.  Benedetlo  il  Signore  Dio  d'Israele  da 
un  secolo  fino  ali' altro  secolo:  Cosi  sia,  cosi 
sia. 

1.1.  Bmedeltn  il  Siffaere  ee.  È UD  reDdlmralo  di  Rnixie 
al  Pa<lre  |>er  amiTlo  liberato  da'  nemici  , e<l  esaltalo  e glo- 
rilìcato  nella  risurrezione,  e nella  solita  al  cielo.  CoslWu, 
mxt  tia.  Iteli' KI>reo:  amen,  <t  omen;  lo  che  o esprime  U 
desiderio  come  io  questo  luogo , od  é una  forte  atTeroia- 
zlone , clic  direbbe  coài  è , coài  è.  Qwste  due  parole  si 
trovano  nella  fine  di  ciascuno  de*  cinque  libri , ne’  quali 
furono  divisi  ab  anUco  t salmi,  e qui  termina  il  priooo 
libro;  e sono  poste  a confprmazbtne  delle  cose  dette,  e 
per  animare  I giusti , e accendere  II  loro  amore  e la  loro 
gralitudine. 


SALMO  QUARÀNTESIHOPRIIO 

conàota  nel  ivo  ctiUo  colla  medi/azione  delle  coae  eeleili  e de'  6en^/tri  del  ^i^nore,  e colla  aperama 
di  ava  /<6era;ione.  5o»o  i aentiiHenti  tanto  delta  Càtesa,  come  di  ogni  anima,  che  desidera 

il  avo  acioglimento  per  essere  con  Cristo. 


In  finem  , intellcctus  filiis  Core. 

1.  Quemndmodum  desiderai  cervus  ad  fonlcs 
aquaruni:  ita  desiderai  anima  mea  ad  (e  Deus. 

3.  Silìvil  anima  inea  ad  Deum  furlem  tì- 
vum:  quando  veniam,  et  apparebo  aule  facicm 
Dei? 

5.  Fuerunl  milii  lacrymae  meac  panes  die  ac 
norie;  dum  dicilur  iiiihi  quulidic:  l-bi  est  Deus 
tuus  ? 

4.  llacc  recordaUis  sum , et  elTiidi  in  me  a- 
nimam  meam:  quoniam  lransit>o  in  locum  la- 
bcrnaeuli  admìrabilis,  usque  ad  domum  Dei  : 

In  voce  cistillalionis  et  confessionis  : sonus 
epulanlis. 

Di  inteltigema.  Vedi  il  salmo  xxxi.  jCjfgiivnli  di  Core. 
I dbccodenU  di  Core  I.«vjti  erano  cantori.  Vedi  i.  Para/ip. 
IX.  10.  XXVI.  li.,  c altrove.  Ad  ossi  si  crede  dato  questo 
salmo , percitè  lo  cantassero  , e anche  perché  lo  mctles- 
ICTO  in  nuisica. 

1.  Come  U cervo  desidera  cc.  Io  vece  di  desidera  1’  E- 
tveo  ba  una  voce , che  signilica  propriamente  11  gridare 
del  cervo,  col  quale  quando  egli  é stracco  e ansante  per 
lunga  corsa  chiama  io  suo  linguaggio  le  acqvM  per  riiiCre- 
scarsi.  Gode  egli  è una  bella  immagine  di  un’anima,  la 
quale  io  mezzo  alle  tentazioni  e ai  pericoli  di  questa  vita 
sospira  e clilede  ansiosamente  la  sua  tiberaziocie. 

2.  Forte,  t'ivo.  Si  potrelilie  tradurre:  V anima  mia  ha 
sete  di  Oio,  di  Dio  vivo:  perocclié  la  vi*«  Ebrea  corri- 
spondente alla  LaUna  fortem  è uik>  dei  nomi  di  Dio  , no- 
me dinotante  la  sua  possanza.  Di  Dio  viro.  Di  I>k) , che 
in  se  stesso  è vlU  essenzialmente  , ed  e vita  delle  anime. 

3.  4.  Nentre  a me  si  diceva:  Il  Dio  tuo  dov'è^  t'n’a- 
nlma,  che  ama  U suo  Dio,  che  conosce  1 sucri  pericoli, 
che  sente  il  peso  di  sue  spirituali  miserie  non  può  fare  a 


Per  la  fine:  Salmo  d' intelligenza  a'  figliuoli 
di  Core. 

1.  Come  il  cervo  desidera  le  fontane  di 
acqua , cosi  le  desidera,  o Dio,  l'anima  mia. 

3.  L‘  anima  mia  ha  sete  di  Dio  forte,  vivo: 
e quando  sarà  ch'io  venga,  e mi  presenti  di- 
nanzi alla  faccia  di  Dio? 

5.  Mio  pane  furono  le  mie  lacrime , e notte 
e giorno,  mentre  a me  si  diceva:  Il  Dio  tuo 
dov'  è? 

h.  Tati  cose  teneva  io  in  memoria:  ma  di- 
latai In  me  l' anima  mia  ; perocché  io  fiasse- 
rò  al  luogo  del  tabernacolo  ammirabile , fino 
alla  casa  di  Dio: 

Dove  voci  di  esultazione  e di  laude , festosi 
suoni  di  que',  che  sono  al  banchetto. 

meno  di  dir  sovente  coll'  Apostolo  : chi  mi  libererà  da 
questo  cvrjw  di  morie  ? Ma  qui  il  lonUton'  non  lascia  di 
suggerire , e di  Insinuare  le  riflessioni , che  portino  una 
tal'  Animo  a diffidenza.  Tu  gridi  e sospiri  c invochi  da 
tanto  tempo  il  tuo  Dio  , che  ti  liberi  ; c dov'  è egli , e che 
fa  egli  mentre  nelle  tue  miserie  U lascia , e lum  da  segno 
di  ascoltarti?  F.  slmili  suggestioni  se  non  ismuovono  ì’a- 
alma  dalla  fermezza  della  fede  , l'aflliggon  perù  , le  (anno 
una  trista  iro(Mt«siof>e , orni 'ella  piange  e di  e notte , e 
Don  può  levarsi  dalla  memoria  questi  maliziosi  insulti  d«l 
suo  nimico:  tali  cose  tenerla  io  in  memoria:  ma  dilntai 
in  me  l'anima  mia;  perocché  io  passerti  ee.  Ma  io  nil 
consiriai , dilatai  il  mio  spirito  angustiato  dal  precedenti 
pensieri , perchè  spero  con  gran  ferntezza , anzi  tengo  per 
certo,  che  per  misericordia  del  Signore  io  i>asseru  ai  luo- 
go, dove  Dio  lia  il  suo  aminirabik* , grandioso  tabernaco- 
lo, entrerò  negl’  intimi  peueDall  della  cosa  di  Dio,  delia 
Gerusalemme  celeste. 

Diwe  voci  di  esultazione  ec.  Pteila  qual  casa  di  Dio  non 
a'iro  ai  (k)c,  se  non  voci  d'  genti  beate,  che  rvstcggiatio 
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SALMO  XLI 


tf.  Quare  trisUs  es  anima  mca?  et  quaré  con- 
turbas  me? 

Sj>cra  in  Dro,  quoniam  adiiuc  confìlebor  illi : 
salutare  vullua  luei^  e(  Deus  meus. 

G.  A«l  me  i|)sum  anima  moa  conturbata  est  : 
prnplerea  niemor  ero  (ui  de  terra  Jordaiiis,  et 
Hcrmoniiui  a monte  modico. 

7.  Abyssus  abyssum  invocai,  in  voce  cala- 
ractaniiii  tuarum. 

Omnia  excelsa  tua  et  fluclus  tui  super  me 
transierunt. 

8.  In  die  iiiandavit  Dominus  miscricordiam 
suam,  et  iiocte  canliciim  cius. 

Apud  me  oratio  Dco  vitae  mcac: 

y.  Dicara  Deo;  Susceplor  meus  es, 

Ouarc  obliliis  os  moi  ? et  quarc  contristatus 
incedo,  dum  affligit  me  inimicus  ? 

!0.  Dum  confringuntur  ossa  mea  , exprobra- 
vcrunt  milii,  qui  Iribulant  me  inimici  mei: 

Dum  dicuiit  inibì  per  singulos  dies:  Ibi  est 
Deus  (iius? 

11.  Quare  trislis  es  anima  mea  ? et  quarc 
conturbas  me  ? 

Spera  in  Deo,  quoiiìam  adliuc  confitebor  illi: 
salutare  vullus  mei , et  I>eus  meus. 

ta  loru  hlNTazk>np , e a Dio  ne  danno  laude , e al  odono  1 
lieti  MJoni  di  coloro,  che  <uk)o  «tali  ammessi  alta  cma  di 
ttozze  deli’ agneUti , ec.  Aporal.  \i\.  ». 

Spera  in  /Ho,  perocché  ancora  ec.  Otnsoiati  con  *\  bel- 
le e didci  sijeraiure,  anima  mia.  Si  cerUmienle  lo  winUrò 
ancora  le  laudi  dtl  mio  Dio,  cantero  la  bontà  e la  carità 
di  lui , che  è quel  mio  S.iUator<> , a cui  lenco  sempre  rì- 
>olU>  li  mio  «imanlo  ,'ed  A il  mio  Dio.  Salute  della  mia 
/accia  »iwil  din*  salute,  o «la  SalvaU^re , che  sta  sempre 
dlnanrl  alla  mia  farcia,  dinanzi  al  mio  cospetto  . cioè  di- 
nanzi alla  mia' mente,  ('mi  Àntjcl»  della  faccia  é t*  Aniìe- 
lo,  che  sede  la  faccia  di  Dio.  e k>  contempla  ; Pani  della 
faccia  dircvansi  I |kiiiI  della  pro|wMi/ir)iie , che  si  mette- 
saiM)  sull*  altare  di  Dl<i , ai  cospetto  di  Dio. 

6.  Per  quello  mi  ^ricorderò  di  le  ec.  (Quando  I’  anima 
mia  è turliala  e allliltii , lo  mi  ricorderò  di  te  e de'  bene- 
tìzi  fatti  da  te  al  tuo  popok)  nel  pacst*  del  CUtnlano,  nei 
munti  di  Hermon  e nel  piccol  nmnti*:  «ale  a din*  in  qua- 
lunque iuOuo  lo  dimori  mi  rlcordcn»  di  le  e de' fasori 
er.indi  fatti  da  te  al  tuo  ixqxilo.  Non  »i  «a  \eramente  qual 
luo^'o  dHl.a  terra  santa  debUi  intendersi  pel  nome  di  pic- 
colo monte.  I Rabbini  pretendono,  che  si  fosse  un  imtnte 
IHiiiizar  piccolo,  ma  non  si  Inua  ramnicntnlu  uiammai 
ne' libri  santi.  Altri  intendono  il  monte  Sion  dote  fu  il 
tempio,  e dove  era  allora  il  talienianilo  del  Si(2.n(^. 

7.  ahì9*o  chiama  l’ahiuo.  l’na  miseria  chiama  un'al- 
tra misiTla  , ad  una  tentazione  un'  altra  succede,  e a que- 
sta sempre  nuote  b111[7.ìoiiÌ.  Le  nctiue  sono  {toste  sosentc 
per  slmtilican*  le  r.’ilainità.  estmffre  rfef/e /iie  ro/ar<i//e,* 
coDtiimn  nella  niebifora  d'  una  ^.arrde  inondazione,  o sìa 
«Ìilu>io  di  acque.  K sei  tu , o SÌanore,  che  aprrmìo  con 
flrao  runetre  «il  tuoni  le  cataratU*  del  cielo  versi  sopra  di 
noi  un  dilinio  di  mali. 

Tutte  le  tue  procelle  ec.  Sono  venute  sopra  di  me  le 


Bibbia  Z'oI.  /. 


H.  Perchè  inai,  o anima  mia,  se' hi  af- 
flilla,  e t>erché  mi  conturbi? 

Sfiera  in  Din,  perocché  ancora  canterò  le 
laudi  di  lui,  salute  delta  mia  faccia  e mio 
Dio. 

0.  Dentro  di  me  è turbata  l'anima  mia: 
jwr  qursin  mi  ricorderò  di  le  nel  paese,  che 
é dal  Giordano  fino  a Herman  e alla  piccola 
collina. 

7.  L'abisso  chiama  l'abisso  al  rumore  del- 
le lue  cataratle. 

Tulle  le  lue  procelle  e i tuoi  fiotti  son  pas- 
sali sopra  di  me. 

8.  Nel  giorno  il  Signore  ordinerà , che  ven- 
ga la  sua  misericordia:  e la  polle  a lui  darò 
laude. 

.Veco  avrò  l'orazione  a Dio,  che  è mia 
vita: 

9.  Dirò  a Dio:  Tu  se’  mio  aiuto  : 

Perchè  ti  se' scordalo  di  me,  e perrhè  vo 

io  contristalo , mentre  il  nimico  mi  affligge? 

10.  .ifrnire  sono  spezzate  le  os.sa  mie,  di- 
cono a me  iinproperii  gue'  nemici,  che  mi  per- 
seguitano; 

Dicendomi  ogni  di:  Dov'  è il  tuo  Dio? 

11.  .inima  mia,  ]>erchè  li  rattristi  e li  con- 
turbi ? 

Spera  in  Dio,  perocché  ancora  canterò  le 
lodi  di  lui,  salute  della  mia  faccia,  e Dio  min. 

tue  procelle  e l tuoi  flutti , e mi  han  quasi  sommerso. 

8.  i\et  giorno  il  .Signore  ordinerò,  ec.  Ma  verrà  , \erra 
certamente  il  uìurno  «tella  misericordia,  v«rra  il  a*'^ruu, 
lo  cui  il  Sienore  ordinerà,  cite  la  misericordia  >enga  a 
liberarmi , e io  frattanto  nella  notte  delle  atlU/laoi  can- 
tero k sue  lixlt , e lo  benedirò  per  tutto  quello , che  a 
lui  place  «li  fare  riuuardo  a me. 

.Vece  avrò  t’ orasioiu  a Dio,  ec.  Sara  sempre  meco  l'o 
raziono,  l' orazione,  che  io  indirizzo  al  Signore,  clwr  è 
mia  vita;  a lui  dirò  : tu  sci  il  mio  mHì  aiuto  e mio  difen- 
sore. Pioli  li  CrislkiK)  qUAinto  debba  tener  conto  «lelj*  o- 
razione  in  ugni  tempo , ma  principalmente  nell’  aflli/kme. 

IO.  .Venire  sono  $pfzzale  le  osta  mie  er.  Otn  questa  ff>rte 
e.spressione  sono  signiticati  I tonnenli  più  acerid  e cniileli 
simili  a quelli  de'  martìri , tormenti , a'  quali  si  oggiuoge- 
vano  gli  olibrubri , gli  scl>erni  e gl’  insulti  dì  i^uii  manie- 
ra, ro*  q«uli  si  studiavano  t tlranDì  di  espugnare  ki  Invit- 
ta loro  pa/ienz».  La  ('hiesa  avra  in  ocni  iernpo  simili  te- 
stimoni della  verità  e sanlUà  della  sua  diittrina , e in  que- 
sti su<d  liglitioii  f suol  membri  particolarm«‘nte  ella  viffri- 
ra  le  perM*cu/ionl  e gli  oltraggi  degli  empi , e generalmen- 
te parkando  auche  in  quelle  regioni , nelle  quali  la  reli- 
gkme  di  Cristo  è piantata , ed  è dominante  , nmi  /lìanche-  ^ 
ra  mai  la  |)crsccu/i»ne  nè  alla  Chiesa , nè  a venin  di  co- 
loro, che  t\»rran  pini«rn/e  rrrcrr  in  Cristo  tiesù,  non 
mancherà  certanwnte  la  persecuikme , perelie,  come  dice 
a.  Agostino  , se  i principi , se  i padroni  del  nmtuto  suu  di- 
ventati Cristiani,  il  «lemunio  pero  non  è anrr/ra  diventato 
Cri«/ùino.  L’uomo  ftnlele,  che  legge  in  questi  divini  can- 
tici le  querele  , le  atllizicmi,  I dolori , le  speranze,  le  con- 
Miln/kml  (Iella  sua  madre,  dee  in  {Mimo  luogrt  riv«*sUrsi 
de' M-nliii>enU . e afTetti  di  essa,  e dee  in  secoudo  lu«^ 
da  quel  che  ella  fa,  ìmparan*  quel , die  in  simili  circ«K 
stanze  a lui  convenga  di  fare. 
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SALMO  QUABANTESHOSECONDO 

Si  crede  ctmtpoeto  nei  tempo,  che  Davidde/k  cottreUo  a Vtfugiani  tra*  Filiitei.  Chiede  a Die  di  e»$ere  ricondotto 
a Cerueaiemme  e al  tabernacolo  di  Dio.  É profetico  c $imilÌM*ime  al  $almo  precedente. 


Psalmus  David. 

1.  ludica  me  Deus,  et  discerne  causam  meam 
de  gente  non  sancla^  ab  bominc  iniquo  et  do* 
loso  eruc  .me. 

3.  Quia  tu  es  Deus  fortHudo  niea:  quare  me 
repulisti?  et  quare  tristis  incedo,  dum  affligit 
me  inifflicus  ? 

3.  Emitte  luoem  tuam  et  vcrilatem  tuam: 
jpsa  me  deduxerunt  et  adduxerunt  io  montem 
sahetum  tuum,  ed  in  tabernacula  tua. 

4.  Et  introibo  ad  altare  Dei:  ad  Deum,  qui 
laetificat  iuventutem  meam. 

0.  Confitebor  Ubi  in  citbara  Deus,  Deus  meus: 
quare  trisUs  e$  anima  mea  ? et  quare  contur* 
bas  me  ? 

Spera  in  Deo,  quooiaro  adirne  confitebor  ili! : 
salutare  vultus  mei  et  Deus  meus. 


1 . Liberami  da  vna  na2ione  non  tanta , ec.  Nel  senso 
letterale  egli  e Davldde , che  chiede  di  oon  essere  piu  lun* 
aamente  costretto  a Tivere  in  meuo  a un  popolo  d'lnclr> 
concisi , di  un  popolo , che  non  conosce  11  xero  Dio  e noo 
è stato  segregato  e consacrato  da  Dio  al  suo  culto.  Nel 
senso  più  nobile  la  Chiesa  domanda  a Dio  di  essere  libe- 
rata da*  suoi  nemici , dagl*  iniqui  e crudeli  suc^  persecu- 
tori e dagli  scandali  e dalla  oonlagione  de*  cattivi,  anche 
di  quelli,  { quali  benché  nati  e allexaU  nel  seito  di  lei,  la 
contristano  e la  disonorano  colla  mala  lor  vita. 

3.  Perchè  mi  hai  tu  rigettato?  Per  qual  motivo  mi  tratti 
in  guisa , che  io  sembri  rigettato  a negletto  da  te,  mentre 
nell’ afflixione  mi  lasci? 

3.  Fa’ spuntare  la  tua  luce  ec.  5ponU  per  me  la  luce 
del  tuo  celeste  favore , spunti  e al  manifesU  la  voità  delle 


Salmo  di  Davidde. 

1.  Fammi  ragione  j o Signore,  e prendi  in 
mano  la  causa  mia;  liberami  da  una  nazio-  < 
ne  non  sanla,  dall'uomo  iniguo  e inganna- 
tore. 

a.  Perocchi  tu  eei,  o Dio,  la  mia  fortez- 
za: perché  mi  hai  tu  rigettato,  e perchè  sono 

10  contristato , mentre  mi  affligge  il  ninUeof 

5.  Fa' spuntare  la  tua  luce  e la  tua  veri- 
tà ; elleno  mi  stradino  e mi  conducano  al  tuo 
monte  santo  e a'  tuoi  tabernacoli. 

h.  E mi  accosterà  atl'allrrre  di  Dioj  a Dio, 

11  quale  dà  letizia  alla  mia  giovinezza. 

H.  n io  loderà  sulla  cetra , Dio,  Dio  mio: 
e perché , o anima  mia.  se'  tu  nella  tristez- 
za, e perché  mi  enniarbif 

Spera  in  Dios  imperocché  ancora  canterò 
le  lodi  di  lui,  salute  della  mia  faccia  e Dio 
mio. 

tue  fedeli  promesse  : questa  luce  e questa  veriU  mi  eoo- 
ducano  e mi  guidino  al  tuo  monte  santo,  al  tuo  taberna- 
colo. Nel  senso  letterale  U monte  santo  è II  monte  di  Sioo, 
dove  era  il  tabernacolo  del  Signore,  e dove  fù  poi  il  lem- 
pio.  Nell*  altro  senso  s*  intendo  il  cielo  e 1 tabernacoli  eter- 
ni. Ho  tradotto  mi  stradino  e mi  cnudMCoso:  perocché  qui 
il  passalo  è messo  p<>l  futuro  secondo  l'uso  de’ profeti. 

4.  E mi  accosterò  alt' altare  di  Dio;  ec.  L’altare  ter- 
reno, che  era  nel  tabernacolo  era  figura  deHa  presenza 
divina , onde  accostar^  all*  altare  di  Dio  vuoi  dire  essere 
ammesso  al  cospetto  della  maesU  del  Signore.  A Dio , rèe 
dà  letizia  alla  mia  giovinezza . a Dio,  il  quale  In  quella 
patria  beata  rinnova  la  gioventù  de^  eletÙ  a somiglianza 
dell*  aquila.  Vedi  Psal.  cii.  a. 

Salute  delta  mia  faccia.  Vedi  U salmo  precedente  mts.  7. 


SALMO  QUARA3TESIMOTERZO 


CU  uomini  pii  dopo  aver  celebrate  le  merai'ig/ie.  fatte  già  dal  Signore  a favor  del  suo  popolo,  si  la- 
mentano di  essere  esposti  af  furore  degli  empi,  e pregano  Dio  a soccorrergli.  Agli  AposMi  e 
a'  Martiri  di  Cristo  convien  qìmto  salmo  principatmente. 


In  finem  : filiis  Core  ad  intcllectam. 

1.  Deos  aDrìbns  nostris  audirimus,  patret 
nostri  annuntiarcront  nobis 

Opus,  quod  operalus  es  in  diebus  eorum, 
et  in  diebus  antiqnis. 

ì.  Manus  tua  gentes  disperdidit,  et  piantasti 
cos:  afOilisti  populos  , et  eipulisti  cos: 

5.  Mec  enim  in  gladio  suo  possederunt  ter- 
ram,  et  bracliium  eornm  non  salrarit  cos. 


! . A'oi . . . colle  nostre  orecchie  udimmo  : ec.  Questo  prin- 
cipio é mollo  slmile  al  discorso  fatto  da  Gedeone  all*  Ai>' 
gelo,  Judie.  vi.  13.  I^e' giorni  antichi:  a'templ  di  Mosé, 
di  Giosuè  ec. 

3.  Estirpò  le  nazioni.  Le  sette  nazioni , che  abitavano 


Per  la  fine  : ai  figliuoli  di  Cure:  salmo  d’in- 
telligenza. 

1.  Ifoi,  0 Dio,  colte  nostro  orecchie  udim- 
mo: i padri  nnslri  a noi  annunziarono 

Quello,  che  tu  facesti  nei  giorni  loro,  e nei 
giierni  antichi. 

3.  La  mano  tua  estirpò  le  nazioni,  e de- 
sti loro  ferma  sede:  gastigasti  que' popoli , e 
li  discacciasti: 

3.  Imperocché  non  in  virtù  della  loro  spa- 
da divenner  padroni  della  terra,  né  il  loro 
valore-  diede  ad  essi  salute. 

la  terra  di  Cbanaan  : r eaUrnaatl  come  ptante  nocive  e 
infette  : gtutigoMti  quei  popoli,  e ti  dìteaeeioMti  : mandasti 
contro  di  cm  immenie  Kbiere  di  mosconi , I quali  co- 
strinwro  la  magainr  parte  a fuagirc.  Vedi  Jotui.  iiiv.  la. 

3.  Aon  in  virtù  delta  loro  epada  et.  La  stessa  coaa  di- 
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Sed  dcilera  taa  vi  bracliium  tiium  el  illu- 
minatio  vullus  lui;  qnoniam  complacuisti  in  eia. 

A.  Tu  es  ipae  rei  mcua  et  Deus  meus:  qui 
mandai  salutea  Jacob. 

K.  In  te  inimicos  nostros  venlilabimoi  cornu, 
et  in  nomine  tuo  apernemus  inanrgentea  in 
nobia. 

8.  Non  enim  in  areu  meo  aperabo;  et  già- 
dina  mcua  non  aairabit  me; 

7.  Salvaati  enim  noa  de  affligentibus  noa;  et 
odientea  noa  confodiati. 

S.  In  Dco  laudabimur  tota  die:  et  in  nomi- 
ne tuo  conGtebimur  in  aeculnm. 

9.  Nunc  autem  repulisti,  et  confudiati  noa: 
et  non  egredicris  Deus  in  virlutibua  nostrìs. 

10.  Arertisti  noa  relrorsum  post  inimicos  no- 
slroa:  et  qui  oderunt  nns,  diripiebant  sibi. 

11.  Dedisti  noa  tamquam  ores  eacarum  : et 
in  genlibus  diapersisti  nos. 

19.  Vendidisti  populum  liium  ainc  pretio; 
et  non  fuil  mulliludo  in  commutationibus  eorum. 

13.  Posuisti  nos  opprobriiim  ricinis  nostrìs, 
siibaannationem  et  derisum  bis , qui  anni  io 
cirruitu  nostro. 

la.  Posuisti  nos  in  similitudioem  gentibus; 
coinmolionem  capitis  in  |iopuIis. 

18.  Tota  die  rcreeundia  mea  conira  me  est, 
et  confusio  faciei  meae  coopcrùit  me , 

16.  A Toce  eiprobrantis  et  obloquentis,  a 
facie  inimici  et  pcraequenlis. 

17.  Haec  omnia  vencrunt  super  nos,  ncc 
oblili^  sumus  te  : et  inique  non  egimus  in  te- 
stamento tuo. 

1 8.  Et  non  recessll  retro  cor  nostrum  : et 
declinasti  seniitas  noslras  a via  tua; 


ceri  AfUI  Ehri’l  Giosuè  poco  prima  dJ  morire , ibid.  Vedi 
parimrnie.  Jo$.  ii.  0. 

Perchè  avesti  buoQ  t'olers  per  essi.  Colla  tua  beoevolenaa 
e cariU  gli  fa>oristÌ  e gli  aiutasti. 

4.  Che  ordini  la  salale  di  Giacobbe.  Ordini,  che  Gia- 
cobbe , cioè  il  popolo  di  («iacobhe  sla  salvalo,  e vuol  di- 
re, lo  salvi;  perocché  in  Dio  il  comandare  e U volne  è 
lo  stesso  che  fare , come  in  Isaia  : io , eh*  dico  a Genoo- 
Umme,  tu  sarai  abitata.,  (ò,  che  Gerósalenune  sia  abita- 
ta , Isai.  xuv.  ai. 

a.  Per  U orrrm  forza  per  gettare  a terra  i nostri  ne- 
mici. Non  solo  1 \isibili  nemici,  ma  ancora  (p  molto  più) 
gl’  invisibili  non  si  superata , se  non  mediaule  l’ aiuto  di 
lui,  che  è la  salute  di  Israele. 

8.  Ih  Dio  ci  glorieremo  €>gni  di,ec.  Ci  glorieremo  de’prt^ 
digi  fatti  per  noi  in  tutte  l'età  preoetlenU,  e di  tutto  da- 
remo a te  lamie. 

0.  .Va  adesso  tu  ci  hai  rigettati , ee.  Tutto  quello , che 
si  legge  da  questo  lino  al  diciassettesimo  versetto  riguardo 
ai  mali,  da* quali  era  oppresso  il  suo  popolo,  può  toteo- 
dersi  non  sempUcementè  come  avvenuto  per  divina  per- 
missione , ma  ancora  come  voluto  « fatto  da  Dio  ; peroc- 
ché noo  disconviene  a lui  l' essere  autore  de*  nuli  di  pena, 


Ma  ti  la  tua  destra  e la  tua  potenza  t il 
benigno  tuo  volto ji  perchè  avesti  buon  volere 
per  essi. 

A.  Tu  se'  tu  stesso  il  mio  He  e il  mio  Dio  ; 
tu  che  ordini  la  salute  di  Giacobbe. 

8.  Per  te  avrem  forza  per  gettare  a tèrra 
l nostri  nemici,  e nel  nome  tuo  non  farem 
caso  di  quelli  che  Insorgono  contro  di  noi. 

6.  Imperocché  non  nel  mio  arco  porrò  io 
la  mia  speranza  , e la  mia  spada  non  sarà 
quella  che  mi  salverai 

7.  Imperocché  tu  ci  salvasti  da  coloro,  che 
ci  affliggevano , e svergognasti  color  die  ci 
odiavano. 

8.  In  Dio  ei  glorieremo  ogni  di,  e il  no- 
me tuo  eelehreremo  pe'  secoli. 

9.  Ma  adesso  tu  el  hai  rigettati,  e svergo-  ' 
gnati,  e non  vai  Innanzi  a'  nostri  eserciti. 

10.  et  faceta  voltar  le  hpalle  a'  nostri  ne- 
mici, e que'  che  ci  odiano , et  saccheggiarono. 

11.  Ci  rendesti  come  pecore  da  macello,  e 
ci  hai  dispersi  traile  nazióni. 

19.  Hai  venduto  il  tuo  popolo  per  nissun 
prezzo,  e non  a gran  pregio  lo  allenasli. 

13.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  obbrobrio 
ps'  nostri  nemici , favola  r scherno  de'  nostri 
vicini. 

lA.  Bai  folto  si  , che  siamo  proverbiati  dalle 
nazioni,  e siamo  il  ludibrio  de' popoli. 

18.  Bo  dinanzi  a me  tulio  il  giorno  la  mia 
ignominia  , e la  mia  faccia  di  confusione  è 
coperta , 

16.  In  udendo  il  parlare  di  chi  mi  svila- 
pera  , e mi  dice  improperii , in  veggendo  il 
filmico  e il  persecutore. 

17.  Tutte  queste  cose  sono  cadute  sopra  di 
noi , e non  ci  siamo  dimenticali  di  le,  e non 
abbiamo  operato  iniquamente  contro  la  tua 
alleanza. 

18.  £ il  nostro  cuore  non  si  é ribellato,  e 
non  hai  permesso,  che  declinassero  dalla  tua 
via  I nostri  passi; 

co'  quali  corregge , o prova  II  popolo  fedele  : e I buoni  tutte 
le  afliltloni  temporali  ricevono  dalla  mano  del  Signore  e 
a lui  Hcorrocku  per  esserne  liberati. 

E non  coi  innanzi  a'nostri  eserciti.  £ se  noi  facciamo 
g\irrra  ai  nostri  nemici  tu  non  set  più  11  condottJere  de’no- 
strì  CM'rcitl,  come  solevi  una  volVt,  onde  sfamo  stati  messi 
in  fuga,  saccheggiati,  uccisi ,* venduti  schiavi,  perchè  tu 
non  se' con  noi. 

12.  Hai  venduto  , . . per  nistun  prezzo,  ec.  Fummo  da 
te  venduti  schiavi  a vilissimo,  anzi  a nissun  prejtzo,  tal- 
mente die  ben  si  vide  il  nissun  conto,  che  tu  facevi  di 
noi,  e clic  non  altro  tu  volevi,  se  non  die  non  fossimo 
piu  tuoi,  e foMimo  puniti  pe* nostri  fslll. 

17.  E non  ri  siamo  dimenticati  di  te,  e non  abbiamo  ec. 
Non  può  convenire  se  non  a' giusti  perfetti  il  raromrn-  • 
tare  al  Signore  la  fedeltà,  con  cui  si  son  diportati  n«l- 
rosscrvur  la  sua  leggo' in  mezzo  alle  Lribolazluiil  e agli 
affanni.' 

18.  E non  hai  permesso,  che  declinassero  ec.  Nella 
Vulgata  intcndesi  ripetuta  In  questa  seconda  parte  del 
vers«Uo  la  negazione,  che  è odia  prima  parte.  Cosi  l’ in- 
tesero s.  Girolamo,  il  Grisoatomo  e geoerólmente  gli  Ebrei 
e l oostrl  lolerpreli. 
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19.  Quoniam  liumiiiasli  nos  in  loco  afflictio- 
nis,  cl  cooperuit  nos  umbca  inorlis. 

20.  Si  oblili  sutnus  nomen  Dei  nostri,  et  si 
oxpandimus  manus  noslras  ad  dcum  alienom. 

21.  iNonnc  Deus  requiret  isla?  ipse  cnim  no* 
vii  abscondita  cordis. 

* Quoniam  propler  te  mortificamur  Iota  die: 
aestìmati  suimis  sicut  ovi's  occi>ionis. 

• Rom.  8.  36. 

22.  Eisiirge,  quare  obdormis,  Domine?  exsur* 
{^e , et  ne  repcllas  in  finein. 

23.  Quare  facieni  tuam  avciiis,  oblivisccris 
inopiae  noslrac , et  tribulalionis  nostrac  ? 

24.  Quoniam  liumiliata  est  in  pulverc  ani- 
ma nostra:  conglulinatus  est  in  terra  venlor 
iioster. 

23.  Exsurge  , Domine,  adiuva  nos:  et  redime 
nos  propter  nomcii  tuum. 

io.  Ci  hai  umiliati  nel  lutt^o  dell' afflizione.  $.  Clrolamo 
imilusM*:  nel  luogo  de' dragoni:  in  un  luopo,  di  cui  (ili 
tliitatorì  son  rradrti  rume  I ditmoni.  E V ombra  di  morte 
ci  ha  riroyrrfi:  per  l'mnbra  di  morte  s'Intcndc  nrilr  Scrit- 
ture una  calamita  sonunamente  grande:  siamo  come  ai- 
KirO  (l.ilta  nK>rte. 

31.  Per  tua  cagione  aiamo  lutto  di  meaai  a morte,  ee.  Qur- 
ivio  ^cnu'tU)  (u  citato  da  Paolo,  come  detto  in  pcrwna  de- 
gli Apostoli  di  Cristo.  Vr<li  Hom.  vili.  30. 

23.  Perchè  ae'lu  add/n-mentalo,  ec.  Semlira  all'tiomo, 
che  patisce  «1  è in  miseria , che  Dio  in  certo  modo  dor- 
ma. allorclié  diffpflwedl  MxTtdTerlo  : ma  nonaarà  sonnao 
chioao,  ni  dormirà  colui  che  cualodiace  Israele.  Psal.  CXS- 


19.  iìfentre  tu  d hai  umiliati  nel  luogo  del- 
r afflizione,  e ci  ha  ricoperti  V ombra  di 
morte. 

20.  Se  noi  ahbiam  dimenticato  il  nome  del 
noelro  Dio,  e xe  abbiamo  stexe  le  mani  a 
un  dio  straniero  j 

21.  Non  farà  egli  Iddio  ricerca  di  tali  co- 
se ? Imperocché  egli  conosce  i segreti  del 
cuore. 

Ma  per  tua  cagione  slam  tutto  di  messi  a 
morie,  siamo  stimali  come  pecore  da  ma- 
celto. 

22.  Levali  su,  perchè  se*  tu  addortneutato, 
0 Signore?  lexmti  su , e non  rigettarci  per 
sempre. 

23.  Per  guai  rai;ioiic  ascondi  tu  la  tua 
faccia , ti  scordi  della  nostra  7niseria  e della 
nostra  tribolazione  ? 

24.  Imperocché  è w»n7ia/a  fino  alta  polve- 
re l*  anima  nostra,  stiamo  prostrati  col  ven- 
tre sopra  la  terra. 

23.  Levati  su,  o Signore,  soccorrici  j e li- 
beraci per  amor  del  tuo  nome. 

IS.  Ed  egli , che  i suoi  cietti  eMYcita  rolle  trìlmiarioni . 
conosce  guando  sia  il  tempo  di  lilMrargli.  Questi  frattanto 
la  loro  conxiia/ionf  trovar  deblxmo  nell.1  speranza  In  Dio 
e nella  oracione.  .Vf»ii  rigettarci  per  sempre:  vale  a dire 
non  cl  dimenticare  p«*r  «*mpre  ««i,  non  pcTmeMere,  clw* 
noi  siamo  M’inprr  riputali  come  uomini  nlthandonatl  da 
te;  abbiano  line  le  uostre  trilKila/ioni. 

3i.  E umiliala  ^no  alla  polfvre  V anima  nostra,  ec.  >’on 
possiamo  esser  HdotU  a umiliazione  piu  grande  e profon- 
da. Siam  micini  alla  piilvere  dei  sepolcro:  stam  prostrati 
per  terra  come  morìlMindi  e come  quelli , che  aspetlam» 
il  colpo  di  morte. 

2&.  Per  amor  del  tuo  nome  A gloria  dcUuo  santo  imme 
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Canlico  nuziale,  in  cui  si  celebra  io  sposalizio  di  Crislo  colla  sua  Chiesa. 


In  iincin,  prò  iis,  qui  commuUibuntur,  filìis 
Core,  ad  intclledum,  canticiim  prò  dilccto. 

1.  Kriictavil  cor  meum  mbuoi  bunulu:  dico 
ego  o|»cra  mea  regi. 

Lingua  nica  calainus  scrìbac,  velociter  seri- 

iH-MìtiS. 

Per  quelli , ehé  saranno  cangiati.  Per  quelli , i quali , 
passano  dal  regno  delle  lenei>re  ai  n*gno  della  luce , dai- 
r idolatria  r da'praii  costumi  alla  fnte  di  Gesù  Crtslo, 
e ail'amore  delia  virtù.  Per  lo  egli  è (^u  Crt- 

slo.  L'Kl>reo  è interpretato  da  s.  (droinmo:  cantico  det- 
Vamantiastmo,  ovver  dilettissimo  alludetMlo  ni  nome  da- 
to a Sakimone,  il  quale  fu  detto:  amabile  a Uiu.  \cdiS. 
Heg.  \ll.  35. 

I.  //  mio  cuirre  ha  gettato  una  buona  parola.  I due  pri- 
mi versetti  sono  come  l’esordio,  nel  qu.il  esordio  Insinua 
il  profeta , che  di  gramtissime  cose  egli  é per  parlare.  TI 
mìo  cuore  pieno  di  fuoco  divino  mi  iletU  una»  parola, 
cioè  un  ragionamento  eccellente , ragionamento  «ielle  lau- 
di di  al  He  , a Cristo  Re  io  indirizzo  qu«-«te  ope- 

re mie.  questi  miei  versi.  Gli  Ebrei  e*poijgono  im  ^»’dlf- 
fereniemenle  la  seconda  parte  di  «|ues(o  versetto  in  tal 
guisa  : del  Ile  io  parlo  nelle  opere  mit  . ^ofì  debbo  qui 


Per  la  fine:  per  quelli,  che  saranno  can- 
giati. Ji  figliuoli  di  Core,  salmo  d*  intelli- 
genza : Cantico  fter  lo  diletto. 

{.  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  pa- 
rola: al  re  io  recito  le  opere  mie. 

La  mia  lingua  è la  penna  di  uno  .scritto- 
re, che  .scrive  velocemente. 

tacere,  che  per  Icstlmonlan/a  di  un  dolio  interprete  rMuis) 
son  senza  num«*ro  gii  Elirrl  e antichi  e nKxicmi,  che  in- 
teriiretano  questo  salmo  ilei  solo  Mewia. 

La  mia  lingua  è la  p'-fina  dì  uno  scrittore,  che  srrirr 
srìturmente.  Con  gran  senso.il  pr«>fela  dice,  che  v^li  è 
UTK»  scrittore  veloce  nello  scrivere;  perché  il  [»T>feta  non 
è .iuU*re , ma  scrittorr , e puro  ivtnimenlo,  € il  vero  au- 
tore di  quel  che  scrive  il  profeta , egli  è lo  Spirito 
santo . Ma  lo  Spirilo  santo  delta  con  gran  celerità 
al  suo  scrittore  quei  che  egli  dee  scrìvere , e que- 
sti non  avi-ndo  a ix'iisare,  nè  a meditare,  scrìve  veloce 
mente.  Onde  in  s«>Manza  vuol  «pii  dire,  che  egli  parlerà 
rapidamente  colla  lingua,  e e«dlo  stile  scrivem  de' misto- 
ri.  che  son  l’ argonn'nUi , ch>i  pn-mle  a trattare.  F.  nl- 
Imb'si  a quelli  Scrittori,  che  chiamavansi  anche  notoria , 
perchè  etm  somma  prestezza  scrlveano  por  via  di  iKde  e 
di  abbreviature. 
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2.  Speciosiis  forma  prac  filiìs  liominum,  dif- 
fusa est  grafia  in  labiis  luis  : proplerea  hcnc- 
dixit  te  Ùeus  in  acternuni. 

5.  Acxingerc  gladio  tuo  *siipor  femur  tuum , 
potentissime , 

h.  Specie  tua  et  piiicritudiiic  tua  intende^ 
prospere  procede,  et  regna, 

Propter  vcrilatem  et  inansuetudineiii  et  iu- 
stitiain  : et  deducct  te  mirabiliter  dextera  tua. 

b.  Sagiltae  tuae  aculae,  t>opuli  sub  te  cadeiil, 
in  corda  inimiconim  rcgis. 

6.  • Sedes  tua  Deus  in  seculum  seciili  : vir- 
ga  directiunis  virga  regni  tui.  * ffebr.  1.  8. 

7.  Uiicxisti  iusliliam  , et  udisti  iniquiUileni  : 
proplerea  unxit  te.  Deus,  Deus  liius  oieo  laeti- 
(iae  prae  consortibus  tuis. 

8.  Myrriia , et  gntta  et  casia  a vestimentis 
luis  j a domibus  eburneis: 

S.  Spet'i(»iO  in  bellezza  sopra  ec.  Comincia  com’è  di 
raaiono  linlli*  I(mIì  ilHIo  Kposo.  Il  ('jiMro  : fielto  se'tu  di 
animo  e di  corpo , o He  Mmnia  , sopra  tatti  gli  altri  uo- 
mini. Mu  ( romf  mito  il  (iri'untomo  ) b Itrllp/ZA  Inrmii* 
bllt*  (bill*  IntiTittri  pprfp?ioiii  di  (Iridio  ^ qui  romidrraU 
princlpalnif^ntf.  K-jli  pieno  di  }:n/ia  cdl  «(Titn , sciu'onì- 
hra,  o neo  di  p'craù» . santo,  ianocente,  tmmarotato , 
Sfregalo  da’ peeratori  è più  eccelso  de' cieli,  Hebr.  Vif. 
ad.  K come  «Jsscna  s.  A«<»tlno  per  coloro,  che  hanno  il- 
luminali dalla  Tede  gli  (XThl  del  more,  «pecioso  é ('ri«to 
In  tutti  gli  «tali , pe*  quali  p.isso;  «pecioso  nel  cielo . «fie- 
eiu!«»  «opra  la  terra,  c «pi‘rio»o  nel  seno  del  Padre  e nel 
seno  della  gran  Venrine,  che  lo  |Kirtorl . spirkKo  traile 
braccia  dì  lei  e neib  via  %ita  nascosta  e nella  «ua  pre- 
dica/ione I*  nc’ mineolt  e ne' p.aUn)eiili  e nelle  ignomlDie 
»tc«>e  delta  Passione  c della  (.rtwe. 

//I  grazia  è diffusa  sulle  tae  labbra.  l.a  tua  parola,  il 
tuo  taM  lbre  è pm  d(drc  del  miele,  corre  soavemente , ed 
è attH'O  e più  penetrante  di  qualunque  spada  a due  ta- 
gli, Hot»r.  IV.  13.  Quindi  ih'II’ Evangelio  si  legge,  che 
egli  era:  potente  in  parole  e in  «/«ere,  I.’uc.  XXIV.  . e 
che  alcun  uomo  non  ptrrh  mai  Com'egli  parlava,  Joan. 
TU.  4.  6. , c per  effetto  di  questa  grazia  diflusn  sulle  lab- 
bra di  Cristo,  la  pagda  di  lui  converti  e giuttiiiro  inli- 
nito  numero  di  peccatori,  t.a  copta  di  ogni  grazia  fu 
sparsa  sulle  labbra  del  Sairattire,  e questa  ^rarói  in 
ro  tempo  riempie  tutto  V universo.  Hieruii.  ad  princ.  Per 
questo  ti  benedisse  tr.  Per  ragione  di  questa  tua  «>inda 
sovreccellente  belle/ra  e grazia  il  padre  ti  ricolmo  di 
ogni  specie  di  tiencdizionl,  onde  per  tulli  gli  uomini  di 
benedizione  tu  fossi  sorgente  , esondo  tu  quel  wnie  pro- 
messo ad  Abramo,  In  cui  debbun  essere  tM’ncdeUc  tutte 
le  genti. 

X.  Cingi  <i‘/uoi  fianchi  la  tua  spada,  er.  Questo ‘Re 
adunque  vien  jmt  condatlco* , cd  egli  non  potri  Mx-  cer- 
tamente formarvi  una  sposa  degna  di  lui,  «e  prima  non 
delK'll.isve  il  demonio  e il  peccato , e dalla  schiavitudine 
(li 'tali  nemici  la  «posa  stessa  non  lil-emv.M*.  Iji  spada, 
rii  cui  si  arma  questo  nuovo  campione,  ella  è la  sna  pa- 
rola, che  ^ detta  da  Pardo  la  spada  dello  spirito,  V.phcn. 
VII.  17.  Vedi  anche  jdporal.  \i\.  l.'i. 

4.  r olla  tua  speciosità  e bellezza  tendi  Carco,  er.  Or- 
nato di  tua  pr>SM*nte  l»elle/zn  comincia  la  gm'rra . avanza 
felicemente  rimpresa . e ascendi  su!  tremo  e groernalo 
con  virtù  «legne  dì  te,  colia  veritX,  colla  mansuetudine  e erdb 
giuslirin.  I.n  vt^iln,  la  mansuetudine  e la  giustizia  sono 
come  la  somma  del  X. angelo,  perchè  in  esM>  si  appn'nde 
la  vera  cognizione  di  Dìo,  c .si  manifesta  la  ml.verieonlla  e 
la  giustizia  di  Dio  , ftvtn.  t.  17.  D (l(Muotdn  avea  sl.ahilito 
il  suo  regno  per  mezzo  della  menzogna  e della  frode , c 
col  ridurre  io  tnifcrobile  ingiusta  sr  liiavitu  i suoi  s<‘gua- 


2.  Specioso  in  tellezsa  sopra  i figliuoli  de- 
gli uomini y Itr  grazia  e diffusa  sulle  lue  lab- 
bra : fìtr  questo  li  Iteuedisse  Dio  in  eterno. 

3.  O'tigi  a'  tuoi  fianchi  la  tua  spada,  o 
potentissimo. 

ft.  Colla  tua  specitisilà  e bellezza  tendi  t'ar- 
co , ovnnzafi  felicemmfe , e regna  , 

AJedianie  la  verilà  e la  rriansuetudine  e la 
giustizia:  e a cose  mirabili  li  coziffurrà  la 
tua  destro. 

b.  Le  tue  penetranti  saette  passeranno  i 
cuori  dei  nemici  del  re  , i popoli  cadranno 
a’  tuoi  piedi. 

b.  il  tuo  trono,  o Dio,  per  tutti  i secoli  .* 
In  scettro  del  tuo  regno  , scettro  di  equità. 

7.  ffai  amato  la  giustizia,  cd  hai  odialo 

t' iniquità  j per  fi  unse,  o Dio,  il  tuo 

Dio  di  un  unguento  di  letizia  sopra  li  tuoi 
consorti. 

8.  Spirano  mirra,  e lagrima,  e cassia  le 
tue  vestimi'Hla  halle  dalle  case  d'acorioj 

cl:  Cristo  distrusse  il  regno  di  Satana,  e stabili  il  suo 
regno  colla  dottrina  della  verità,  colla  misericortlia  e col- 
la grazia  di  liberta,,  e iinalmentc  colla  giustizia,  cioè 
colla  vera  « sincrm  virtù.  F.  a cose  miraèih'  li  condurrà 
In  tua  destra.  K senza  t>isogno  d'aiuto  altrui  la  tu&  de- 
stra . la  tua  potenza  li  guiderà  a inauditi  trìonii. 

fi.  Le  lue  penelrauti  saette  ec.  Le  tue  saette  penetran- 
livvime  trapasseranno  | nKiri.  di  quelli,  che  saran  nemici 
del  tuo  regno:  in  vece  di  dire:  de'netnici  tuoi,  dice: 
dei  Hrmici  del  He , cioè  de'  nemici  tuoi , o Re  ; I cuori 
adunque  de' nemici  penetrati  dalla  efficacia  e virtù  -della 
pnxlicazione  Evangelica  saranno  vinti  c i popoli  interi  a 
te  si  soggetteranno  e ti  adon-ranno  pntsUrati  a’ tuoi  pìevU. 

6.  Il  tuo  trono,  o Dio  , per  lutti  i secoli.-  ec.  Il  tui> 
trono.  0 (risto,  che  se* vero  Dio,  il  tuo  trono  e eterno, 
non  di  breve  durala,  come  quiilo  rie' Re  della  terra,  ette 
muoiono.  Tu  II  Ilio  regno  governi,  e governerai  con  equi- 
tà e giustizia.  Di  questo  e de]  seguente  versetto  si  è par- 
lalo //•  òr.  I.  ft.  ». 

7.  Hai  amalo  la  giustizia  ed  hai  odiato  V iniquità:  ;ier 
questo  ti  unse,  o Din,  il  tuo  Dio  ec.  L’armiri* della  giu- 
stizia accompagnato  dall'odio  del  ptTcato,  questo  amore 
fu  in  Cristo  nel  tempo  medevimo  e nel  mevle»imo  istante, 
in  cui  egli  fu  unto  dallo  Spirilo  santo,  e tanto  può  dirsi 
che  Oisto  fu  unto  dallo  Spirito  santo,  perché  coli' amo- 
re della  giustizia  merito  questa  unzione,  come  può  dirsi,, 
che  uiUn  tu  a questo  (ine,  peretn*  la  giu»li/ia  ama.s.se  e 
odias-ve  riniquiln.  Fu  egli  adurupie  unto  secz>ndo  l'uma- 
na natura  per  es.ser  Re.  e Sacerdote,  e fu  unto  invisi-, 
hiimente  con  olio  di  esultazione,  o sia  di  letizia,  vale  a 
dire  «)n  unzione . che  esilara  e consola  e conforta  I cuo- 
ri. e fu  unto  Cristo  Como  con  unzione  hilinltamenle 
piu  ropinsa,  che  tulli  gfi  altri  regi  e sacerdoti  e pr»>feti 
e Api>slnll  r lìgliuoli  di  Dio,  consorti  e coereilitdi  lui. 
Hasvi  in  queste  parole  manifestamente  indicalo  il  mistero 
della  santissima  Trinità  , ve<lrnd(ìs|  Dio  Patire,  che  unge 
il  figliuolo  Dio  cnlin  unzione  delk)  Spìrito  Santo.  Fzi  è il 
n^lhiolo  di  Dio  fatto  uomo  quegli . che  la  unzione  riceve; 
penwThé  non  può  il  \erl)o  secondo  la  sua  natura  divina 
aver  ninsztrtl. 

»,  9.  Spirano  mirra,  er.  (di  antichi  amavano  le  vesti- 
menta  pndumate  di  «xlorl,  le  quali  perdo  tenevano  in 
casse  o di  avorio,  o di  ce<lfO.  o di  altra  preziosa  mate- 
ria, dove  facevano  ad  esM>  prendere  gli  odori,  che  piu 
amavano.  |.a  mìrm  è una  gomma  odorosa,  che  vien  dal- 
r Arabia,  rtl  esre  da  una  pianta  slmile  alla  spina  F^iizia- 
na.  Lagrima  ( gutta  ) è la  mirra  piu  predata,  che  goc- 
cintava  «tali' albero  naturalmente  senza  incisione:  In  cas- 
sia è la  scorza  di  un  an;^ro  sahaliro  dell' Indie  orieniali, 
similissimo  alla  cannella.  Altri  dicono,  che  fosse  un'rr- 
|\a  di  radica  giocosissima.  L'Ebreo  di  questo  versetto  ó 
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0.  Et  quibus  dolcclaverunt  le  fìliae  rr^^iim 
in  bollore  tuo. 

Astilil  regina  a dexlris  .tuis  in  veslitu  dcau* 
rato:  cimiiiulaU  varìelale. 

10.  Audi  filia,  et  vide,  et  inclina  aurem 
tiiain  ; et  obliviacere  populum  tuum , et  do- 
inum  patris  lui. 

11.  Et  concupi&cct  rei  decorcn\  tiiuin:  quo- 
niam  ipsc  ai  Dominus  Deus  tuus , et  adora- 
bunl  eiim. 

12.  Et  Gliac  Tyri  in  nouneribus , viillum  tuum 
deprecabiinlur  oinne.s  divites  plebis. 

13.  Oniiiis  gloria  oius  fìliae  regis  ab  irilii^, 
in  fìmbriis  aurcis  circumamicla  varielatibus. 

14.  Adducentur  regi  virgincs  post  eum  : prò- 
iimae  eìus  afTcrcnlur  Ubi. 


tradotto  un  po’  diveruimcnte  nel  Siriaco  e In  qualche  al- 
tra ventione  ; ma  noi  ci  attengliiamo  alla  ixMtra  Volgata , 
ebe  tlà  buonlMlmo  aenso.  Dove  la  Volgata  ha  cnsf  di 
rio,  r Ebreo  legge  palazzi  d' attorto  ; e coti  Iradux^ro 
Aquila  e Simmaco  ; il  Caldeo  poi  : palazzi  inarottali  di 
tfvario^  quarera  probabilmente  quella  rasa  di  Acab  , ebo 
fu  detta  rojta  di  <worio , 3.  Reg.  k\ii.  30-  I LXX  in  vece 
di  casa  usarono  una  parol.a , la  i|iiale  secondo  la  spiega- 
alone  di  a.  Gicolamo  ( epist.  ad  princip  ) siituilica  una 
casa  chiusa  da  tutte  le  parti,  e fatta  a guisa  di  birre-  Os- 
servo tutto  questo  per  accennare  il  peri'ltè  n<>f)  bo  volu- 
to tradurre  dalle  cat$e  { o sia  giurdarabe  ) di  arorio , e 
piuttosto  cretio  , che  potrebbe  dirsi:  stanze  di  avorio: 
dice  adunque  il  profeta:  spirano  gratissimi  e soavissimi 
odori  le  tue  vestimcnta  tratte  dalle  stanze  d'avorio;  co'qua- 
li  odori  diedero  a (e  gran  diletto  le  Qglie  de' regi,  che  le 
onoraiio  come  loro  Sigtiore  e Re.  Le  anime  puri*  c fedeli 
suiui  tempio  di  Dio,  M'cundo  la  parola  di  Paolo  ; da  que- 
sto tempio , da  questa  casa . da'  loro  cuori  triggono  le 
stesse  anime  i pnulosi  unguenti . (Ktde  ungono  ('.risto,  di 
cui,  come  dice  lo  sLcssn  Apostolo,  elle  vmo  il  buono 
odore  in  ogni  luogo , e cpiesli  odimosl  unguenti  sono  l san- 
ti aiTctti , gli  ardcnii  desidrrli , le  cinuioni , le  EmIÌ  , 1 ren- 
dimentJ  di  grazie , le  mortilicoz-loni  eziandio  della  carne 
e lutti  gli  spirituali  esercizi , onde  queste  anime  onorano 
Cristo,  Il  quale  di  tali  eose  dilettasi  sommamente.  Queste 
anioìe  sono  dette  ^glie  de'  regi , vale  a dire  grandemente 
illustri  per  la  condizione  della  lor  nascita,  e nell'Apoc.i- 
lìsse,  cqp.  T.  IO. , i santi  damlo  gloria  all'Agnello  dicono 
traile  altre  ci  hai  /atti  regi  t sacerdoli  e regneremo 
sopra  la  terra:  e si  allude  qui  roanirestamcnle  alle  fan- 
ciulle, che  accompagnavano  la  sposa  U di  delle  nozze. 

4lla  tua  destra  si  sta  la  regina  ec.  Questa  regina  ella 
è la  Chiesa  delle  nazioni,  di  cui  si  noLi  la  somma  digni- 
tà e la  stima,  in  cui  fa  tiene  il  celeste  suo  Spos4>,  quan- 
do si  dice,  che  ella  siede  all.i  destra  di  lui  e sul  suo  stes- 
so trono.  K qual  meraviglia,  che  Crlsb>  onori  lino  a tal 
legm»  la  Chie.sa,  mentre  a<t  ogni  anima  giusta  ha  prumes- 
su  la  stirssa  gloria:  rài  sarà  vincitore  darogti  di  sedere 
con  me  nel  mio  trom*  ; come  io  pure  fui  vincUtfre , e se- 
dei col  Padre  mio  sul  suo  Irono:  Apitc.  ili.  21.  In  man- 
to d'oro  con  ogni  varietà  dt  ornamenti.  Il  manto  d'oro 
« I vari  ornamenti  della  sposa  sono  le  vario  virtù  o 1 va- 
ri doni  di  grazia,  de'quali  à riccamente  orivata  la  Chiesa. 
Vedi  I.  Cor.  \||.  a.  7.  8.,  Hebr.  ii.  i. 

IO.  .Isvotla,  Qjtglia,  ec.  V^ll  è II  profeta,  il  quale  co- 
me uno  de'progi'nitnri  dello  la  sp>s.i  ammonisce  e 

la  esorta  a diinenltcarsi  del  popolo,  onU' era  naia,  a di- 
menticarsi della  casa  del  pmprio  padre:  la  Chiesa  forma- 
ta di  tutte  le  nazioni  infedeli  convertite  alla  feiìe  di  Cri- 
sto. dee  scordarsi  e drirantica  idolatria  e degli  antichi 
costumi  ; perocché  ella  è chiamata  non  alla  immondez- 
za ^ ma  alla  sanlijicazione  in  C'rislo  Cesii.  Ciò  serve  nel 


9.  OhiU  te  raitegrarono  te  figlie  de*  reg( 
rendendoti  onore. 

JUa  tua  deifra  si  $la  la  regina  in  manto 
d' oro,  con  ogni  varietà  di  ornamenti. 

10.  Ascolta  t 0 figlia , e considera  , e porgi 
le  tue  orecchie , e scordati  del  tuo  potìoto,  e 
della  casa  di  tuo  ftadre. 

11.  E il  re  amerà  la  tua  hetlezzaj  perchè 
egli  è il  Signore  Dio  tuo,  e a lui  renderan- 
no adorazio/iL 

12.  £ /«  figlie  di  Tiro  porteranno  de’  doni: 
por^erazi  suppliche  a le  tutti  i ricchi  del  po- 
polo. 

13.  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  è in- 
teriore: eitn  è vestita  di  un  abito  a vari  co- 
lori, con  frange  d’oro. 

14.  Saranno  presentate  al  re  dopo  di  lei 
altre  vergini:  le  compagne  dilei  saranno  con- 
dotte a te. 

tempo  stesso  a far  comprendere  alla  medesima  sposa  I*ec- 
cesso  della  bontà  del  Signore , Il  quale  dal  regno  delle  te- 
nebre e del  peccato,  sotto  di  cui  gemevano  da  tanti  ae- 
erdi  I padri  suoi  e 11  suo  popolo,  per  pura  miaerioordia 
la  chiamo  al  regno  del  suo  amato  figliuolo , onde  di  ri- 
conoscenza  e di  amore  si  accenda  verso  di  lui. 

11.  £ i7  re  amerà  ee.  E il  tuo  re  e li  tuo  spnao  ti  a- 
merà,  essendo  tu  grata  ai  suo  amore  e obbediente  a' suol 
comandi;  perocché  lutti  debbono  obbedire  a lui,  che  è 
il  Signore  Dio  tuo , Il  quale  da  tutti  gli  uomini  e da  tut- 
ti gli  Angeli  sarà  adorato. 

12.  E le  figlie  di  Tiro  pttrteranHO  de’doui.  Le  naikioi 
piu  floride  e illustri  ( come  i Tiri  > verranno  a soggettar- 
si non  solo  al  re , ma  anche  a te,  o sposa  del  re,  e fi 
offeriranno  de' doni , e I grandi , I nobili , I taeoUasi  d' ogni 
popolo  ti  onoreranno  e ti  porgeranno  preghiere.  È qui  in- 
dicala la  poleslà  clelle  chiavi  e de’  sacramenti , poUata 
conferita  da  Dio  alla  Chiesa. 

13.  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  er.  La  Chiesa  è 
sposa  insieme , ed  è figlia  di  C«*su  Cristo , figlia  per  la 
rigenerazione  ottenuta  da  lui  nel  unto  Battesimo;  sposa 
per  i’unione  amrolralfile,  che  Cristo  ha  contratto  con  es- 
sa; onde  Cristo  ama  la  sua  Chiesa  con  tenerissimo  amore 
come  figlia,  e con  8^lentisslma  carità  come  sposa.  DI 
questa  figlia , e sposo  del  re  tutta  la  gloria  , tutto  l' orna- 
to essenziale  è non  esterno,  ma  Ir^erlore,  e sta  nel  cuo- 
re e nell'  animo  ricco  di  fede,  di  speranza  , di  amore  , di 
obbedienza  ; le  quali  virtù  dello  spirilo,  se  eoo. gli  occhi 
del  corpo  veder  .si  potes.sero  . accenderebUvoo  negli  uomi- 
ni piu  gran  fuoco  d'amore,  che  tutte  {'esterne  lielleue  e 
tulle  le  umaiw  attrattive.  Ella  è t*e«Itla  d'un  abilo  a va- 
ri colrtrif  con  frange  d'tuo.  Quantunque  I veri  principali 
pregi  della  sposa  di  Cristo  coosistano  nello  tnbTìori  vir- 
tù, ella  ha  penS  ancora  Tornato  del  culUi  esteriore,  eia 
vari«'Uv  delle  ceriinmile,  e de' riti  sacri,  1 quali  grande- 
mente rontribuiscjino  a maulenere  la  pietà  , come  osser- 
va s.  AgosUnu  ep.  ad  CtuuI.  ; lo  che  è Unto  vero,  che 
gli  stessi  dtimmi  della  fede  sono  attestali,  e confennall  e 
illustrati  da’rili  osservati  dalla  ('.blesa  nelle  sacre  fun- 
zioni e nell.!  pubblica  orazione.  F.llv  Im  ancf^a  là  Chiesa 
per  suo  (irnamento  esU*riore  l'estTcizio  della  virtù , e par- 
ticoiamìente  della  carila,  la  quale  io  mille  varie  maniere 
si  adopera  per  la -salute  e consolazione  ed  cdiricaziocve 
de’  prtivvimi. 

14.  là.  .SurrtziHO  presentate  al  te  dopo  di  lei  altre  ver- 
gini: ec.  ^lutisi , che  e questo  e i seguenti  viTsettI  sono 
tutti  diretti  al  Re  , cioè  a Cristo , itou  astante  la  muta- 
zione della  seconda  peritila  nella  terza.  Saranno  cumlut- 
te  a l4‘  dietro  a questa  tua  sposa  delle  vergini,  vale  à 
dire  un  gran  numero  di  anime  pure  e sante,  delle  quali 
diceva  rAp)xlolu:  vi  ho  sfMisati.  per  presentarvi  qual 
vergine  pura  , a un  sul  uomo,  a Cristo,  2.  Cz>r.  XI.  2. 
Da  lei  stessa  >arauuo  a le  presentale , o gran  Re , queste 
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4K.  AlTerenlur  in  laclilia,  et  exsultalione:  ad- 
duci’ntur  in  teinplum  rcgis. 

10.  i’ro  pairibus  tuis  nati  sunl  libi  Olii:  oon- 
sUtues  eoa  princities  super  omnrin  terram. 

17.  Mcmorcs  erunl  nnmìnis  lui  in  omni  ge- 
ncrationc,  el  generalionem. 

Proplerea  pvpuli  conlìtebuntur*  Ubi  in  aelcr- 
nunij  et  in  scculum  seculi. 

anime  per  di> coire  aDch'cs&e  qdb  mjI  cou  con  te;  pe> 
rocchi  la  tovnimana  belleua  di  questa  tua  spoM  tirerà 
a sé  di  coittiooo  r affetto  di  multe , le  quali  riouoiiando 
aU‘ amore  del  mondo  , rinunziando  a loro  stesse , si  faran- 
no compare  di  lei  nell’ amarti  e nell*  onorarti , c merite- 
ranno la  sorte  di  esser  condotte  a te  con  letizia  grande , 
e con  gaudio,  meriteranno  di  esser  condotte  da  lei  Uno 
al  tuo  tempio  santo,  fino  al  ciclo,  do>e  festeggeranno  in 
eteriK)  la  spirituale  indivisibile  unione  contratta  con  te. 
Notiti  atlenlamente  come  solamente  dietro  alla  Chiesa  e 
Insieme  con  essa  può  aspirare  un'anima  alle  spirituali 
nozze  con  Cristo,  e ad  entrare  nel  gaudio  del  Sigcwre, 
perché. Cristo  è talmente  colla  Chiesa,  e nella  Chiesa, 
che  é con  lui , chi  è eoo  essa,  né  a lui  può  appartenere 
obi  e da  lei  separato. 

16.  In  fuopo  fie’ padri  tao*  $omo  nati  a le  dt'JlflitÈoii  ; 
ee.  I padri  , da'  quali  nacque  11  Criato  secondo  la  carne , 
sono  i patriarchi  del  popolo  Fi>rèo.  In  luogo  adunque  dei 


15.  Saranno  condotte  con  aliegrezza,  e con 
festa , saran  menate  al  teìnpio  del  re. 

10.  7n  luogo  de‘ padri  tuoi  sono  nati  a te 
de' figliuoli  : tu  ti  cottituirai  principi  sopra 
tutta  la  terra. 

17.  Eglino  si  ncorrferon  det  tuo  nome  per 
tutte  le  generuziimi. 

Per  questo  daranno  a te  laude  i popoli  in 
eterno , e pe‘  .secoli  de'  secoli. 

dodici  patriarchi  (dice  il  profeta)  tu  av rrai  da  questa  tua 
sposa  dodici  A|iosloli  generali  da  le  per  mezzo  della  pa- 
rola, e mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  ; e questi  (la 
successione  de' quali  sara  perpetuata  in  que'  prelati,  che  e- 
rediteranno  la  loro  potestà)  avranno  il  principato  nella 
Chiesa  medesima  estesa  fino  agli  uiUmI  confini  dei  mondo. 
Sono  figliuoli  di  Cristo  gii  Apostoli , come  ahblam  detto., 
e come  ripete  Isaia  in  quelle  parole  : «cromi  io,  « i 
li  datimi  da  Dio , rin.  18.  e sono  anche  principi , perchè 
chiamali  a governare  11  gregge,  e 1'  eredità  del  Signore. 

17.  Si  rirortferof*  det  Ziro  nome  ec.  £’  saranno  banditori 
perpetui  delie  tue  lodi , celebreranno  In  perpetuo  la  tua 
bontà  , la  tua  sapienza , la  tua  possanza,  e soprattutto  la 
sovreminente  tua  carità  reno  la  Chiesa  delle  nazioni  tua 
cara  sposa  : e quindi  I popoli  diretti  e istruiti  da  tali  pa- 
stori e da  tali  princifU  esalteranno  lo  sterno  tuo  nome,  e 
canteranno  pubblicamente  le  lodi  tue , o Cristo  Re , il  di 
cui  nome  è benedetto  pe*  secoli. 


SALIO  QUABANTESIMOQUINTO 

La  ChitM  di  Dio  proletia , f cv.todila  da  itti  non  teme  la  poisanzo  t il  fnrore  de'  nm  «rattei. 


Ili  fineiii,  lìliis  Cure  prò  arcaiiis,  psalnius. 

1.  Deus  iiosler  refugiuoi , et  vìrluii;  adiulor 
in  tribulationibus,  quac  iiiveneruiit  tios  niniis. 

2.  Prupterea  non  bmebiinus  duui  turbabjlur 
leira,  el  Iraoàferenlur  monles  in  cor  maria. 

3.  Sonuerunl,  et  turbalac  sunt  aquae  corum: 
conturbati  sunt  oiontcs  in  fortitudine  eius. 

t.  Fluniinis  impctua  laclifical  civitalem  Dei; 
saiicUficavit  tabernaculum  suiim  Allissinius. 

B.  Deus  in  medio  eius,  non  coiiiniovebilur: 
adiuvabit  eam  Deus  mane  dilucolu. 

6.  Conturbatae  sunt  gentcs,  et  inclinata  sunt 
regna  : dedit  rocem  aoam , mola  rsl  terra. 


S.  Per  fwsto  non  et  thi^ttiremo  ec.  Quando  il  moodo 
aia  sconvolto , c messo  tutto  soBsopra , talmente  che  le 
niontagne  sieoo  portate  nel  fondo  de*  mari , noi  affidali 
aita  hoota  del  nostro  Dk>  min  avremo  Umore. 

3.  L-e  ette  acifue  mmo  utate  abitate  con  gran  remore:  ee. 
Le  acque  del  mare  sono  state  agitale  per  forte , e romo- 
rosa  tempesta.  Per  queste  acque  tempestose  s' intendono  i 
popoli  del  Gentiieshno , e gli  Ebrei  lncri<dali  congiurati 
fluntro  la  Chiesa,  eh’ e’ oercav ano  di  abbattere  con  fun^ 
re,  e violenza,  di  cui  non  si  vide  esempio  glommai; 
fto^  tale , che  gli  stessi  monti , cioè  gli  uomini  di  virtù 
e di  merito  [riu  sublime  furon  turbati , considerando  quan- 
to fosse  terribile  questo  mare  in  tempesta. 

4.  La  città  di  Dio  è ratletfrala  ee.  Ma  il  violento  impe- 
to delie  fiumane , il  furore  de'  nemici  della  Chiesa  non  so- 


Per  la  fine  : ai  figliuoli  di  Core  : Per  gli  arcani. 

1.  Il  nostro  Dio , rifugio  e fortezza  nostra  j 
aiuto  nelle  tribolazioni,  le  quali  ci  hanno  pur 
troppo  assaliti. 

3.  Per  questo  non  ci  sbigottireìno  quando 
sia  scommossa  la  terra,  e i monti  sieno  tra- 
sportali nel  mezzo  del  mare. 

3.  Le  sua  acque  sono  stale  agilate  con  gran 
rutfìore:  della  possanza  di  esso  (tnarej  tre- 
marono ( monti. 

4.  La  città  di  Dio  è rallegrata  dall'im- 
peto della  fiumana:  l'Altissimo  ha  santificato 
il  suo  tabernacolo. 

b.  Jl  itignore  sfa  nel  mezzo  di  lei,  ella  non 
sarà  scossa:  la  soccorrerà  il  Signore  fin  dada 
punta  del  di. 

fi.  Furon  cow/ur6afe  le  genti,  e vacillaro- 
no i regni:  egli  fe'  udir  la  sua  voce , e la 
terra  fu  .smossa. 

lamenta  non  gionpe  ad  abbatterla , ma  la  ristora , e la 
conforta , e la  ingrandisce  e la  rende  sempre  piu  ferma , 
e invincibile  ; perocché  ella  sa  gloriarsi  nelle  Iribolaziooi, 
e prova  per  esperienza , che  quanto  piu  grandi  sodo  i suol  • 
patimenti  pcT  Cristo,  tanto  piu  sono  abbondanU  le  sue  con- 
solazioni. Così  la  Chiesa  non  solo  resiste  alle  persecuzioni , 
ma  nr  trae  gran  vantaggio,  prrocche  1' Altissimo  ha  san- 
tificato quoto  suo  talH-macolo , e lo  ha  rrndulo  iovieda- 
bilf , e sicuro  contro  lutti  gli  sforzi  dell’ empietà. 

b.  Pin  dalia  pania  del  di.  Vale  a dire  : eoo  soliecitu- 
diue , di  buon’ora;  e nel  tempo  piu  opportuno:  peroc- 
ché la  mattina  é il  tempo  piu  proprio  di  operare. 

6.  Faron  conturbale  U genti,  ee.  Prr  io  contrario  peri  i 
popoli , e t regni  della  terra  furono  scorni , e minacciaron 
rovina  , e perirono  1 popoli , e furono  abbattuti  i regni 
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7.  Dominus  virtulum  nobiscum:  susccptor  no* 
skT  Deus  Jacob. 

8.  Venilc,  et  videte  opera  Domini,  quac  po* 
.suit  proclisia  super  Icrrani:  auferens  bella  mciue 
ad  finem  (crrue. 

9.  Arcum  conierei,  et  confringel  arma;  et 
scuta  Cimiburel  igni. 

(0.  Vacate,  et  videtc  quoniam  ego  stim  Deus: 
exallabor  in  gentibus,  et  exallabor  in  terra. 

11.  Dominus  virlulum  nobiscum:  susccptor 
iioster  Deus  Jacob. 

iieiDici  ili  Dio , e lidia  sua  Chir«a , prrche  il  SIcdok  par* 
lo,  e tuonò,  e la  trm  fu  in  i.<icotnpiplio.  tl  rr^'no  di  Oi* 
«to  (come  fil  1(^(‘  In  Ikaiiiidi*  ii.  41.)  dotila  l'imsumare 
tulli  i rt'iini  riuniti  nell’  imiterò  Romano:  e l' impero  Ro* 
mano  fu  tinto,  e Mii^rttatu  a Cristo,  quando  fu  sotfjjet- 
talo  alla  fede  ; quando  ii  uu^uc  e la  pa>:ien/ui  de'  Martiri 
Ri  piu  forte  a pro{ta£;are  il  rt‘i;iio  di  Cristo  di  quel  die 
fiKHM*  potente  il  fuoco,  il  ferro,  le  Qere  cnideii  « tutta  la 
crwldla  de*  perwcutori  ad  al>l»aUere*k)  «tesso  re«no. 

7.  li  ifio  di  (iiat'obbf.  Quel  Dio,  Il  quale  in  tutte  le  Mie 
angastie  fu  II  protettore  di  Giacobbe. 

8,  9.  yeniU,  < ojifcrc'Tte  te  ofteTe  del  Signore,  ec.  CÀ»- 
dderate  la  sliiprnda  mirardosa  opera  del  Signore.  Fgli 
dUtrulta  1*  empietà  e l' idolalria  dominante,  vinto,  e su* 
perato  II  mondo  culla  «ola  foivn  di  Mia  parola  lin  riuniti  in 
pace  tutti  gli  uomini  dhenati  tutti  fratelli  pir  la  comune 


7.  Om  noi  il  Signor  degli  esercilij  nottro 
lifugio  il  Dio  di  C?i«ro6^. 

8.  renile , c os«erpfi/e  h opere  del  Signo- 
re, e i prodigi  da  lui  fatti  sopra  la  terra:, 
egli,  che  toglie  le  guerre  sino  a tutte  l’estre- 
mità della  ferra. 

9.  Egli  romperà  l’arco,  e spezzerà  le  ar- 
mi e d'irà  gU  scudi  alle  fiamme. 

10.  State  tranquilli , e riconoscete,  che  io 
sarò  Dio:  sarò  esaltato  traile  nozioni , e sarò 
esaltato  sopra  la  terra. 

11.  fi  Signore  degli  eserciti  è con  noi:  no- 
stro asilo  U Dio  di  Giacohhe. 

loro  fede,  e fa  goilen*  alla  Chieda  dopo  le  lungbe  crudeli 
piT.<u*cu/iont  una  perfdUa  tr.'inquiiHt.H  : ciò  avumne,  come 
ognun  sa,  sotto  CosUntlno.  Il  (Caldeo  ha  una  parafrasi, 
che  tocca  aodie  piti  sidbilnicnte  qui?«to  grandissimo  av* 
Venimenlo:  osfenvitr  h ujtrre  di  Dio,  ii  quale  ha  manda- 
ta la  éctolazioHe  tapra  gli  empi  della  terra,  togliendo  le 
guerre:  O'm  distrusse  l tiranni,  e fé*  cessare  la  crudei 
guerra,  ch'ei  faceano  alla  Chieda.  Quindi  Mtgeiuiige,  che 
saranno  spe«atl  gli  ardii , e tutte  le  armi  otTensive  e da- 
ti alle  liainine  gli  scudi,  «olendo  signiflcare . che  non  al 
adopnranno  pi"  l^*  «rmi  lyintro  II  crìsti.anesimo.  . 

lo.  .Sarò  esaltato  traile  nazioni , e sarò  csullato  sopra 
la  terra.  Ia>  geiiU  tulle  , e tutta  la  terra  conosceranno 
la  mia  posnan/a  intinita  , «cdcmlo  i protligl , che  ki 
farò  a favor  del  mio  popolo,  e al  nome  mio  daranno  glo- 
ria. 


SALMO  QUARANTESUOSESTO 


Invita  tutti  i ivpoU  a lodare  il  Signore  per  airrgli  aggregati  alla  tocietà  de' santi 
e alta  fede  di  .dbramo. 


Iti  finem,  prò  filiìs  Otre  psaimns. 

1.  Oiunes  gentes  plaudite  manibus:  iubilate 
Deo  in  voce  exsuUalionis. 

^i.  Qiioniani  Dominus  e\celstts , lerribilis: 
Hcx  magniis  super  umnein  lerram. 

5.  Suhiecit  popiilos  nobis,  et  genles  sub  pe* 
(libus  noslris. 

Elegit  nobis  liercditatem  suam  , speciem 
Jacob,  quam  iliicxit. 

K.  * Ascendil  Deus  in  iuhilOj  et  Dominus 
in  voce  tubai*.  * 2.  fìeg.  0.  18. 

I.  Genti  quante  voi  siete  Itsttete  palma  <i  palma.  Il  pro- 
teU  adunque  «ede,  e annuncia,  che  le  genti  tutte  cono* 
»C(*ratmo,  e ailoreranno  U «ero  Dio,  meulre  l'esorki  tut- 
te a rendere  graiio  a Dio,  e a dinuislrare  con  tutti  i segni 
eateriuh  la  riconoscenza , e ii  giubilo  del  loro  cuoce  pe’be- 
liefui  ric«’«iiti  da  lui. 

4.  Il  Signore  è eccelso,  terribile;  ec.  Egli  è Cristo  U*r- 
• libile  ai  demoni  c agli  empi , esaltato  dal  pidro  dopo  la 
sua  {Mwsbme  al  di  sopra  d' ogni  principato  e potestà  é 
virtù  e dominazione , « sopra  qualunque  nome  , che  sta 
nominato  ivm  solo  m questo  scruto,,  ma  anche  nel  futu- 
ro, Lphes.  I.  31.  Onde  nel  nome  dt  Gerù  si  pieghi  ogni  gi- 
nocchio e *»  cielo , e in  terra , Philip,  ti.  IO.  ; perocché 
egli  ha  scritto  sulla  sua  veste  e sopra  il  tuo  ftaueo,  Re 
d«'  regi,  e Signore  di  quei  , che  im/>cr(i/w  , A|)ucal. 
XIX.  19. 

a.  Ha  soggettalo  a noi  i popoli , ec.  Gli  altri  pnifeti  an- 
cora predissero,  che  gli  Ebrei  avrebbero  sosgeltati  quegli 
stessi  popoli,  de' quali  erano  stati  seni.  Vixli  isai.  li. 


Pitr  la  fìtte:  ni  fìgliuoti  di  Core. 

1.  Genti  quante  voi  side  hafte.te  pnima  n 
pa/mo;  inorate  Dìo  con  t'oct  diijiubUo,  e di 
allegrezza. 

2.  Imperocché  il  .^zignore  è eccelso,  terri- 
bile s ile  grande  di  tutta  quanta  la  terra. 

5.  ffa  soggettato  a noi  i popoli , e le  na- 
zioni .sotto  dei  tiosfri  piedi. 

fi.  /Voi  egli  elesse  per  sua  eredità,  la  bella 
porzion  di  Giacobbe,  la  quale  egli  amò. 

K.  È asceso  Dio  traile  voci  di  gintnlo , e il 
Signore  al  suono  detta  fromfta. 

li.,  %!«'.  3.,  Kzcrh,  xxxix.  IO.  Dice  adunque  11  profeta,  che 
Il  Signore  ha  Migm-llato  .nlla  ndigioiie  degli  Ei)rri  tutte  le 
genti , soggettandole  a Oìsto  discendente  d'  Abramo  se- 
condo la  carne,  il  quale  delle  prrondle  della  rasa  d'Israe- 
le formò  da  principio  la  sua  (Utiesa  ingrandita  dipoi , e 
governata  dagli  A)K^toli,  che  erano  della  «lessa  ii.azione. 

4.  Noi  egli  elesse  per  tua  ereditò , la  bella  porzione  ec. 
Tutto  quello,  die  era  dì  piu  eccelirnte,  di  piu  perfetto 
nella  famiglia  di  Giacobbe,  nel  popolo  Ebreo,  se  lo  eles- 
se egli  |MT  sua  cri'dita  , I»  aggregò  alla  »ua  Cbicsa.  Elesse 
Cxisto , e Inlmdusw  nella  Chiesa  gli  Apostoli  « i Discepo- 
li , e tnoiU  altri  Giudei , gente  semplice  c di  animo  schiet- 
to e docile,  e gii  elesse  perchè  gli  amò. 

6.  È asceso  Dio  traile  iwi  di  giubilo,  cc.  Dopo  la  sua 
vittoria , dopo  aver  <«rdiii.ito  a'  suoi  Apostoli  di  andare 
per  tutto  il  mondo  a predicare  il  Vangelo  a tutti  gli  uo- 
niUit  p«T  soggettarli  tutti  alla  fede,  egli  è salito  al  cielo 
traile  voci  di  giubilo  e tra*  suoni  e cautiri  de' santi  Ange- 
li, che  lo  accompagnavano  celebrando  li  suo  trioufo- 
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6.  l’ullUe  Dco  nostro,  psallite:  psallite  Krgi 
nostro , psallite. 

7.  Qitoniaoi  rea  omnis  lerrac  Deus:  psallite 
sapienter. 

8.  Regnabit  Deus  super  gciites:  Deus  sedei 
super  scdrm  sanclam  suini. 

js.  Principes  populonim  congregali  siint  cum 
Deo  Abraliain  : quuniam  dii  forles  Icrrae , re- 
lienieiiler  elevali  sunt. 

7.  Con  »a\ùez2acantaif.  Accoinpasiuitc  i caoUdi  laude, 
e di  lingranlamentn  cu’  M>nliinetiU  di  fede , c di  amore, 
e colla  purità,  e MihtitÀ  della  «ila:  peroccl>è  rio  >uol  di* 
re  cantar  r»n  $avifzza.  Così  il  Griiwistumo.  e s.  ARostlno. 
Avvertimento  importante  pe'  ministri  del  Sipiore  destina* 
ti  a lodare,  e render  ftnuie  ai  Signore,  e a pregarlo  a 
nome  di  tutta  la  Chiesa. 

8.  Siettt  sopra  it  tuo  trono  santo.  Siede  alla  destra  del 
Padre  in  trono  di  santità  e di  gloria:  ma  egli  ha  ancora 
MIO  trono  nelle  anime  de’  giusti,  sopra  le  quali  regna  me- 
diante la  felle  e V amore. 

9.  / principi  de'  popoli  si  son  re.  I regi  delle  nazioni, 
c 1 grandi  del  secolo  si  suno  soggettati  al  regno  di  ('risto, 
e hanno  rlcimusciuto  il  s ero  Dio  adoralo  da  Abramo,  e 
quei  figliuolo  di  Àbramo  secondo  la  carne,  nel  qual 
figliuolo  do\eano  ottenere  la  benedizione  tutte  le  genti. 

Perché  gli  dei  forti  della  terra  ec.  (kimunemcnle  per 
questi  dei  forti  della  terra  t*  intendono  gli  sU'vii  , 
che  hanno  potestà  e dominio  sopra  la  terra,  I quali  sono 
alati  grandemente  esaltati , quando  furono  innalzali  alla 
dignità  di  figliuoli  di  Dio  aggregandosi  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto, e dlTeoeodo  membri  del  corpo  di  lui.  Il  Oldeo  fa* 


6.  Cantate  laudi  al  nnitro  Dio,  cantate  ; 
cantale  laudi  al  Ite  nostro,  cantale. 

7.  Imperocché  Dio  è il  Re  di  tutta  la  terra: 
con  saviezza  cantate. 

8.  Il  Signore  regnerà  snfn-a  le  nazioni;  Il 
Signore  siede  sopra  II  suo  Irono  santo. 

9.  / principi  de'  popoli  st  son  riuniti  col 
Dio  di  Abramo  , perche  gli  del  forti  della 
terra  sono  stali  grandemente  eMlliili. 

Yorlice  questa  sposlzlonc  dicendo:  perrA^  dinanzi  a Dio 
gli  scudi  della  terra  (I  grandi  della  terra)  sono  staii  gran- 
demente esaltati chiama  scudi  della  terra  (coma 
sta  anclie  nell’  Ebreo)  l regi . perctiè  come  lo  scudo  co* 
priva  il  corpo  dtd  soldato , cosi  debhon  essi  coprire  e pro- 
teggere i loro  pt^Ktli.  Altri  prn!»  trovano  qui  un  altro  sen- 
so piu  elevalo,  e per  questi  dò  forti  della  (erra  inleiKlo- 
no  le  tre  divine  persone , il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito santo , te  quali  sono  stale  oltre  modo  glorificate  nella 
vittoria  riportata  da  (.risto,  e nella  riunltme  di  tutte  la 
genti  e de’  re  della  terra  nella  fede  del  vero  Dio  e del  cornuti 
Salvatore  Oisto  (»esu.  Finalmente  alcuni  per  questi  dii 
forti  della  terra  lnle>er  gli  Aposloll,  la  priKlIca/loiie  de’ qua- 
li fu  si  pos-sente  e di  tanta  virtù,  che  cangio  la  religione. 
1 costumi , i sentlmenU  e le  massime  di  tutta  la  terra , e 
la  soggettarono  con  incredibil  celerità  al  Vangelo  e a Cri- 
sto, e apparvero  iM>pra  la  terra  armali  di  celeste  virtù, 
avendo  obbediente  ai  cenni  loro  la  natura,  e soggetti  gli 
sl«s.vi  demoni  ; onde  direbbe  il  profeta  : t principi  delle 
nazioni  ai  son  riuniti  col  Dio  d'  Abramo,  mediante  1’  al- 
tiaslroa  potestà  , a cui  Oisto  innalzò  i predicatori  del  Van- 
gelo, facendoli  quasi  dii  potenti  della  terra. 


SALMO  QUÀRANTESIMOSETTIIO 

Loda  Dio  perchè  ha  edificata,  e illustrata  la  città  santa  Gerusalemme, 
figura  delta  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


Palmiis  cantici  fìliis  Core  sccunda  sabbati. 

I.  Magnus  Doniìnus,  et  laudabilis  nimis  in 
civìtale  Dei  nostri , in  monte  sancto  cius. 

3.  Fundatur  cxultalionc  universae  tcrrac  mons 
Sion,  lalera  aquilonis,  civilas  Regis  magni. 

5.  Deus  in  domibus  eius  cognoscetur,  cum 
suKipiet  cani. 

A.  Quoniam'ccce  reges  Icrrae  congregali  sunt: 
convenerunt  in  unum. 

I.  Grande  il  Signore,  e laudabile  sommamente  nella 
città  ec.  Dio  inerita  di  essere  laudato  in  ogni  luogo,  e In 
<^Ì  luogo  egli  è grande,  e fa  cose  grandi,  ma  In  ìspeclal 
snodo  fa  conoscer  la  sua  grandez/.a,  ihI  è laudabile  nella 
Chiesa,  nella  spirituale  (ÒTusalemme,  clic  è la  sua  cHU 
unta,  ed  è il  monte  santo  di  Dio.  perché  nella  Chiesa 
Dio  risiede  piu  specialmente,  «1  é onorato  con  cullo  phi 
perfetto,  e con  miglior  sacrifizio,  che  sul  monte  di  Sion. 

3.  Con  giubilo  di  tutta  la  (erra  è fondato  ec.  Tutta  la 
terra,  tutte  le  genti  ban  veduto  con  gr.vndp  allegrezza 
fondato  il  nuovo  monte,  o sia  11  nuovo  tabernacolo  ( per- 
ché questo  era  sul  monte),  con  grande  allegrezza  han  ve- 
duto la  fondazione  della  citta  del  gran  Re , perché  la  glo- 
ria di  lei  è gloria  e salute  di  tutte  le  genti;  perocché  da 
Gerusalemme  e dal  monte  di  Sion  ( dove  ebbe  sua  culla 
la  Chiesa  di  Cristo  ) la  copia  di  tutte  le  spirituali  benedl- 
aioni  ti  diffuse  per  tutta  la  terra:  Da  Sionne  uscirà  la 
e la  parola  del  Signore  da  Gerusalemme,  Isai.  ii.  3. 
Rotisi , che  (lerusalemme  era  divisa  in  duo  parU , una  era 
nihfiu  yoi.  /. 


Salmo  tlel  cantico:  ai  fìgliuoii  di  Core:  per 
U secondo  giorno  detta  settimana. 

1.  Grande  il  Signore,  e laudabiU  somma- 
mente netta  città  del  nostro  Dio,  nel  suo 
monte  santo. 

2.  Con  giubilo  di  tutta  ta  terra  è fondato 
H monte  di  Sion , la  città  del  gran  He  dal 
lato  di  settentrione. 

5.  Il  Signore  nette  case  di  tei  sarà  cono- 
sciuto allorché  egli  ne  forenderà  la  difesa. 

A.  Imperocché  ecco  che  i re  delta  terra  si 
son  raunati , hanno  fatta  congiura. 

la  parte  superiore  <Jetta  propriamente  la  città  di  David, 
Il  quale  la  tolse  agli  Jebusel,  e questa  era  veramente  la 
parte  sacra  di  Gerusalemme  ; come  dke  (doseppe,  ed  era 
posta  sul  monte  Sioo,  che  era  al  meizodi;  T altra  parte 
della  propriamente  Gerusatemme  era  appiè  del  Sion,  e si 
stendeva  a settentrione.  Per  questo  dice  U profeia:  la 
città  del  gran  Re  dal  lato  di  settentrione. 

3.  4.  Il  Signore  nelle  case  di  lei  sarà  conosciuto  ec.  Cxime 
una  citta  é composta  di  molle  fabbriche,  coni  ta  (Chiesa 
universale  ò-  composta  di  molle  Chiese  particolari,  che 
formano  una  sola  Chiesa,  una  soia  casa  di  Dio.  Dio  fam 
ben  conoscere  la  sua  grandezza  e la  sua  pnss,vnza  paFti- 
cularmente  allora  quando  questa  eletta  sua  casa  difenderà 
contro  tutti  gli  sforzi  della  idoialria  e della  empietv,  con- 
tro i re  delta  terra,  i quali  saran  tutti  uniti  e d’accordo 
nel  farle  crudelissima  guerra  per  distruggerla.  Il  profeta 
vide  questa  terribil  congiura  di  lutti  I grandi  e potenti 
del  secolo , e l' ira  grande  del  più  orriWi  nemicò’ il  demo- 
nio cootro  la  Chieu  ; vide  la  Cliiesa  oe’suoi  priucipU 
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5.  Ipsi  videntes  sic  admìrali  sunt,  cnnUir- 
baU  sunt,  couimoli  sunt  : Ircmor  a|iprcbcndil 
eos. 

6.  Ibi  dolorcs  ut  parluricnlis , 

7.  In  spirilu  vcliementi  contcros  navesTbarsis. 

S.  Skiit  atidivinuis,  sic  vidiniiis  in  civitate 
Domini  virlulimi,  in  civilalc  Dei  nostri:  Deus 
fundavit  cani  in  acternuin. 

9.  Suscepimus  Deus  misericordiam  (uam,  in 
medio  templi  lui. 

tO.  Strundum  iiomen  tuoni  Deus»siccl  laus 
tua  in  fines  teriae:  iuslitia  piena  esldextera  tua. 

II.  Laclelur  mons  Sion^  et  exsullcnt  Hliac 
Jiidae^  propter  iudicia  tua  , Domine. 

19.  Cirnimdalc  Sion,  et  comptecUmini  eam : 
nairate  in  Itirribiis  cius. 

15.  l’oiiite  corda  vestra  in  \irlute  eius:  et 
distribuite  demos  eius,  ut  cnarrelis  in  proge- 
nie altera^ 

ih.  Quoniam  Ilio  est  Deus,  Deus  nosler  in 
aeternum,  et  in  sccuiiim  secuii:  ipsc  reget  nos 
in  sccula. 


deslitata  d'opii  umano  soccorso,  ma  immobUmenle  afh 
pótydflta  alla  prott^f^lonc  del  suo  sposo;  e vide  linalmenle 
ridotti  a nulla  tutti  1 teotali^i  e tutti  I violenti  disegni  di 
questi  nemici,  come  egli  dice  in  appresso. 

S,  6,  tiessi  al  vrrlerla  restarono  siupt/aili,  ee. 

Restarono  Blupelatti  in  osservando  la  sua  inrredihii  fortezui. 
Videro  i miracoli  e i conUnui  tnaniresU  segni  della  prutexion 
del  Signore,  videro  difesa  la  citta  santa  da  imitli  cani* 
pioni.  la  virili  e pazienza  de' quali  non  polena  venire,  se 
non  dall’ alto,  e restarono  fieramente  turl>a(i  e commoasl, 
e furon  presi  da  grande  spavento  e da  repentini  dolori  si* 
mili  a quelli  di  una  donna  nel  partorire.  Alcuni  credono 
In  questi  dolori  come  di  parforirnte  adombrala  la  muta* 
rione  fortunata  di  molti  de’ nemici  della  Chiesa,  I quali 
veggeodo  1 proilicii,  co’ quali  Dio  la  difese  e la  glorificò, 
si  pi'ntlnino  di  aver  romliaUuto  contro  Dio  e contro  il 
suo  Cristo,  e li  pnise  un  gravissimo,  ma  utilissimo  dolore, 
doimr  di  contrizione,  per  cui  rinacquero  alla  vita  spiri* 
tuale,  e div  ennero  membri  di  lei  e suoi  figliuoli.  Col  saf- 
fo rermente  In  fracastt-rai  te  aoi'j  di  Iharsis.  S.  Giro- 
lamo in  Isai.  cap.  li.  IR.  dice,  clic  nella  propria  lingua 
gli  Elirei  col  nome  di  Tharsis  Intendono  il  mari*,  onde 
le  navi  di  Tharsis  sono  le  navi  del  mare.  E con  questa  fi- 
gura vuol  signilicare  il  profeta  come  tutta  la  potenza  e 
terrestre,  e marittima  sara  annichilata , quando  sia  rivolta 
contro  la  Chiesa.  Per  queste  nav  i . secondo  lo  stesso  s.  Gi- 
rolamo , intese  tutto  quello,  che  la  superba  umana  ra- 
gione potrà  inventare  contro  la  Cliiesa:  queste  navi  al 
sodio  veemente  dell'Ira  di  Dk>saran  fracassale,  e distrutte. 

8.  Secondo  quello,  che  ateramo  wdifo,  te.  Abbiamo  ve- 
duto verilieate  tutte  Ir  promesse  fatte  da  Dio  a favor  della 
Chiesa,  e a noi  Irasmi'sse  da’  padri  nostri-  Queste  pro- 
messe riguardanti  la  città  del  Signore  degli  eserciti , la 
città  del  nostro  Dio , queste  promesse  udite  tante  volte  da 
noi , le  veggiam  messe  ad  effetto  ; Dio  le  ha  data  una  eterna 
stabilita:  le  porto  stesse  dell’ inferno  non  prevarramio  con- 
tro di  lei. 

0.  j^bbiam  ricevuto  , o Dio,  ec.  In  questa  Chiesa,  in 
questa  città,  che  ò anrhe  tuo  tempio,  abhiaro  conseguiti 
i tu<H  benefizi  e le  maggiori  tue  grazie.  Sono  I figliuoli 
della  Chiesa,  1 quali  e qui,  « nel  precedente  versetto  e in 
quello  che  segue,  riconoscono,  e ringmiaoo  Dio,  che 


5.  Questi  stessi  al  vederla  restarono  stupe- 
fatti, si  conturbarono,  si  cotnmo.^sero , li  pre- 
se il  terrore. 

6.  Quindi  dolori  come  di  una  donna,  che 
portorixet  : 

7.  Col  soffio  veemente  tu  fracasserai  !e  na- 
vi di  Tharsis.  ^ 

8.  Secondo  quello,  che  avevamo  udito,  cosi 
abbiam  veduto  netta  città  del  Signore  degli 
eserciti , nella  città  del  nostro  Dio:  il  Signo- 
re r ha  fondata  per  V eternità. 

9.  abbiam  ricevuto,  o Dio,  la  tua  miseri- 
cordia , in  mezzo  al  tuo  tempio. 

10.  Come  il  tuo  nome,  o Dio,  cosi  la  tua 
gloria  sino  a*  confini  della  terra:  la  tua  de- 
stra è piena  di  giustizia. 

11.  fìaliegrisi  il  monte  di  Sion,  ed  esul- 
tino le  figlie  di  Giuda  a causa  de'  tuoi  giu- 
dizi , 0 Signore. 

19.  Girate  intorno  a Sionne,  e disamina- 
tela per  ogni  parte,  co«/a/e  le  torri  di  tei. 

13.  Considerate  coti' animo  vostro  quanto 
ella  è forte  j e distinguete  le  case  di  lei  per 
raccontare  atta  stirpe  che  verrà  , 

|ii.  Come  questi  è Dio,  il  nostro  Dio  in 
eterno  , e ne'  secoli  de'  secoli:  ei  ci  governerà 
in  perpetuo. 


ha  adempiuto  (ulto  quel  che  egli  promise  a vantaggio  della 
Cliiesa  medesima  e del  popolo  fedele. 

II).  Come  il  tuo  nome,  o Dio,  re.  C.oroe  11  tuo  nome, 

0 Dio,  è il  nome  più  grande,  e il  piu  eccellente  di  tutti 

1 nomi , €%»ì  le  tue  laudi , la  tua  gloria  sorpassa  ogni  lau- 
de, e ogni  gloria  per  ragione  di  quclhi,  che  tu  hai  (alto 
nella  fondazione  della  tua  Chiesa  : la  tua  destra  i destra 
di  giustizia;  con  questa  destra  tu  proteggi  e difendi  la 
Chiesa,  e colla  strà-sa  punisci  e umilil  i nemici  di  lei. 

11.  Rallegrisi  il  tnonle  di  Sion , ed  esultino  ec,  E tutta 
in  generale  la  Chiesa  , e tutti  i figli,  e te  figlie  di  lei  siano 
nell’allegrezza  ed  esultino,  perchè  tu,o  Signore,  hai  giu- 
dicato In  favore  della  tua  Chiesa,  hai  prese  le  sue  difese, 
e hai  comiuisl  I nemici.  Restando  sempre  nell' allegoria  II 
profeta  chiama  fglie  di  Giuda  le  citta  della  Giudea  dipen- 
denti dalla  lor  madre  Gerusalemme,  e per  esse  figlie  in- 
tende le  Chiese  particolari , onde  la  mlsUca  città  è cotn- 
pasta. 

12.  Girale  intorno  a Sionne,  ec.  Voi  anime  fedeli  coci- 
trmplnle  e considerale  a parte  a parte  quanto  bella  e am- 
mirahile  sia  questa  nuova  Sionne,  e couh’  rispleodono  iti 
essa  e spiechlrK)  da  tulli  1 laU  1 iM-nefìzl  e le  grazie,  onde 
la  ornò  il  suo  Dio:  dite  quanto  ella  sia  fortee  ben  munita. 

Contate  le  torri  di  lei.  Orlamenle  un  grande  spettacolo 
degno  della  considerazione  d*  ogni  uomo  ('ristiano  ella  é la 
Chiesa  di  Cristo  sia  per  quello,  che  Dio  fece  per  lei,  sia 
per  quello,  che  egli  fa  ogni  di  fier  sostenerla.  L'Apostolo 
dice,  che  in  qui’sto  spettacolo  i principati  c le  potestà  ce- 
k-sti  trovano  argomenti  continol , onde  ammirair  la  mol- 
liforme  uplenza  di  Dio.  Vedi 

là,  14.  È distinguefe  le  cau  di  lei  ec.  Notate  distinta- 
mente le  diverse  mansioni,  che  sono  in  essa,  vale  a dire 
le  diverse  funzioni  de' membri  di  questo  mistico  corpo, 
intonu)  alle  quali  vedi  1.  Cor.  all.,  e notale  ancora  i gradi 
diversi  di  Ixinta  e di  perfezione,  che  Dio  ha  posto  in  questi 
membri,  notale  queste  rose,  affinché  alle  generazioni,  che 
verranno , facciate  sapere  come  Dio  è quegli , che  ha  fatte 
per  noi  rose  si  grandi,  il  n«>stro  Dio  In  eterno,  il  quAe 
per  tutti  i secoli  sarà  nostro  Paslore , cl  pàscerà,  ci  go- 
vernerà. Dopo  avere  nominato  />io  il  profeta  aggiungendo 
i7  nostro  Dio  sembra  accennare  col  dito  il  Verbo  fatto 
carne  per  essere  Salvatore , è Pastore  degli  uomini. 
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KMorlazione  alla  virtù , e alla  fuga  del  vizio. 


In  fincm,  fìliis  Core  psalmus. 

I.  Audilc  liMCC  oinm^s  (;cnli\s:  auribus  per* 
dpitc  omnes»  qui  habiUtis  orbcm: 

(^uique  terrigena^,  et  (i)ii  liominuin:  sì- 
mul  in  uniim  dives  i't  paiiper. 

3.  Us  .in curri  loquclui’  sapicnUaiii  : et  medi- 
tallo  cordìs  mei  prndenliam. 

A.  * Inclinabo  in  parabolam  aurem  nream  : 
aperiatn  in  psallorio  pro[>osilioriem  nicain. 

* Pa.  77.  2.  Matth.  i3.  38. 

8.  Cur  tìmebo  in  die  mala  7 iniquitas  calca- 
ne! mei  circumdabil  me. 

6.  Qui  confidunl  in  virlute  sua:  cl  in  mul- 
tiludinc  divitiarum  suarum  ginriantur. 

7.  Fratcr  non  redimii,  redimet  homo:  non 
dabit  Deo  placationeni  suain, 

8.  Et  prclium  redemptionis  animae  suae:  et 
labonibit  in  aeternnm , 

0.  Et  vivet  adliuc  in  fitiem. 

10.  iSon  videbil  inleritum,  cum  viderìt  sa- 
pientes  morienies:  simul  insipiens  et  slullus 
peribunl. 

II.  Et  rclinquonl  alicnis  divitias  siias:elsc- 
pulcra  eorum  domus  illorum  in  acternum. 

Tabemacula  eorum  in  progenie  et  progenie: 
Tocaverunt  nomina  sua  in  lerris  suis. 

I.  Vdile  gufile  cote,  ec.  Nei  primi  quattro  versetti  il 
profeta  si  concilia  rattenzicme  defili  uomini  col  dimostra- 
te , che  1’  arnomenlo , di  cui  prende  a trattare,  è di  som- 
ITA  importanza  per  tutti. 

4.  Terrà  intente  le  oreerhie  alla  parabola:  ee.  Presso  gli 
Ebrei  la  parabola  é una  sentenza  dotta,  grave,  erudita. 
Queste  sentenze  erano  per  lo  piu  scritte  in  vmi  da  can- 
tarsi , e 1 nostri  salmi , ne’  quali  lo  Spirilo  santo  si  é adat- 
tato al  genio  degli  uomini . sono  anch'  essi  una  prova  di 
tal  costumanza  degli  antichi.  Dice  adunque  li  profeta;  lo 
terrò  le  orecchie  del  mio  more  intente  aille  sentenze,  che 
d’altronde  mi  .saranno  dettale,  cioè  dallo  Spirito  del  $i> 
gnore , e al  suono  del  mio  Salterò  esporrò  la  materia , di 
cui  debbo  parlare. 

6.  Per  qual  ragione  tarò  io  timoroso  nel  cattivo  giorno? 
Questa  è la  parabola , e lOMieme  il  tema,  di  cui  U profeta 
vuol  cantare  sul  suo  salterò.  Che  è quello,  che  lo  temerò 
nel  giorno  cattivo  . nel  glon>o  della  morte,  e del  giudizio 
di  Dio?  Ecco  quello,  che  lo  avrò  da  temere,  la  mia  ini- 
quità e la  pena , che  io  ho  meriUla  colla  mia  IniquiU. 

8.  Cosi  quelli , rAe  si  confldano  nella  loro  potenza , ee. 
Cosi  ovran  da  temere  quelli,  che  la  speranza  loro  rìpon* 
gono  nella  potenza,  e si  gloriano  delle  grandi  ricchezze. 
Si  potrebbe  tradurne  ancora:  o voi  ^ che  conjldate  ec. 
usando  sovente  gli  Ebrei  pel  vocativo  la  terza  persona. 

7,  B.  Il  fratello  non  riscatla,  e un  altr'uomo  riteatte^ 
rd  ? Dimostra  la  stoltezza  di  chi  conllda  nella  potenza,  o 
nelle  terrene  ricchezze:  un  tal  uomo  avrà  egli  un  fratel- 
lo , che  sla  capace  di  riscattarlo , di  liberarlo  dalle  aiigu- 
sUe  e dalle  miserie  della  morte?  O troverà  altro  uomo, 
che  possa  fare  k>  stesso  In  suo  conforto  ? .Ymzhno  darà  a 


Per  la  fine  : ai  fiijUuoli  tii  Core. 

1.  l/tlile  ffuf  ite  cose,  o nazioni  quunle  voi 
tiete  : f}orgete  le  vottre  orecchie^  tuta  ìH)Ì  abh 
tatori  (iella  terra  j 

2.  E voi  (li  ttiirpe  oscura,  e voi  di  nobil 
lignaggio:  il  povero  insieme  ed  il  ricco. 

3.  La  mia  bocca  parlerà  capienza , e la 
meditazione  del  mio  npirilo  parole  di  pru- 
denza. 

b.  Tern)  intente  te  orecchie  alla  parabola: 
esporrò  sul  salterò  il  mh  tema. 

8.  Per  qual  ragione  sarò  io  Umoroso  nel 
Cdttioo  giorno?  l’iniquità  dell'  opere  mie  mi 
premerà  (fogni  parte. 

fl.  Cosi  quelli,  che  si  confidano  nella  loro 
potenza , e si  gloriano  dell’  abbondanza  di 
tur  ricchezze. 

7.  Il  fratello  non  riscatta , e.  un  attr*  uo- 

mo riicallerà  ? ni'isuno  darà  a Dio  cosa  atta 
a placarlo , . 

8.  JVè  il  prezzo  di  ri.scatto  per  f anima  sua: 
ed  ei  sarà  eternamente  netf  afflizione , 

9.  £ tuoerd  perpetuamente. 

10.  yon  vedrà  e(jli  la  morie,  mentre  ha 
veduto  che  muoiono  i saggi?  f insensato  , e 
lo  stolto  perirà  eguatmenfe. 

{{.  E tasceranno  le  toro  ricchezze  ad  estra- 
nei ; e t loro  sepolcri  saranno  te  loro  case  in 
eterno. 

E i loro  foberrtaco//  per  tutte  le  generazio- 
ni: diedero  essi  i toro  nomi  alle  loro  terre. 

Dio  eoia  atta  a placarlo,  ni  il  prezzo  di  riecatto  per 
V anima  sua:  ec.  Ni>ssun  uomo  in  quel  giorno  cattivo  avrà 
oblazione  da  fare  a Dio,  che  servir  possa  a liberare  11 
ricco  potente  dalla  severità  del  giudizio  divino:  nissuno 
avrà  offerta  da  fare  al  Signore  per  renderlo  placato  verso 
queir  infelice  : nissun  uomo  ha  il  prezzo  da  dare  per  ri- 
scattare quell'anima  dalle  pene,  che  ha  meritate  colle 
sue  colpe , per  la  qual  cosa  sarà  il  misero  lo  terribile  e 
perpetua  atllizlone  e viverà  sempre  per  sempre  penare. 
Dimostra  il  profeta,  che  se  l’uomo  non  pensa  a meritare 
le  misericordie  del  Signore  nel  tempo,  che  Dio  gii  dà- di 
vita , venuta  la  morte , nè  j beni  del  mondo  , nè  tutti  gli 
uomini  del  mondo  non  potranno  essergli  di  alcun  soccorso; 
a nulla  gioveranno  le  ricchezze  nel  di  della  vendetta:  la 
giustizia  i quella,  che  libera  dalla  morte,  Prov.  xi.  9. 

lu.  A'on  recfrà  egli  la  morie,  mentre  ha  redafo  che 
muoiono  i saggi?  ec.  SI  lusinga  forse  quest’ uomo  di  oon 
morire  giammai  ? Ma  egli  ha  veduto  come  gli  uomini 
saggi , gli  uomini  pieni  di  virtù , 1 quali  sembravan  degni 
di  essere  immortali , han  sofferta  la  morte.  Gli  stolti  e 
grinsensaU,  i peccatori  e gli  empi  morranno  egualmente, 
clic  i saggi  e virtuosi,  anzi  non  roorran  solamente,  ma 
morranno  e periranno.  I saggi  muoiono  per  ritornare  un 
di  a vivere  felici,  ma  gli  stolti  muoiono  e periscono  per 
sempre. 

II.  .4d  estranei.  Il  rimprovera  fatto  al  ricco  del  Van- 
gelo. Queste  cose,  che  lu  hai  messe  da  parte,  di  chi  sa- 
ranno? Lue.  XII.  E i loro  sepolcri  saranno  ec.  Le  case, 
die  abiteranno  in  perpetuo,  i tabernacoli,  ne' quali  allng- 
grraimo  sino  alla  consumazione  de' secoli,  suraniK)  i feUdi 
loro  sepolcri.  Non  torneranno  mai  piu  a godere  le  loro 
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a.  Et  homo,  cum  in  lionore  e»ct,  non  in- 
tcllcxil  : comparatus  est  iumentis  insipienlibus, 
et  similis  factus  est  illis. 

13.  Haec  via  illorum  seandaluni  ipsis:  et  po- 
stca  in  ore  suo  complacebunL 

It.  Sicut  oves  in  inferno  positi  snnt:  mort 
depa.scct  eos. 

Et  doniinabuniur  eoriim  iusti  in  matiitino:  et 
auxilium  eorum  vetcrasret  in  inferno  a pioria 
eornm. 

t8.  Vernmtamen  Deus  re<limet  animam  meam 
de  inanii  inferi,  cum  aeceperit  me. 

fA.  Ne  tiniueris  cum  diri»  faetus  fnerit  ho- 
mo : et  enm  multiplieata  fiicrit  gloria  domiis 
eius. 

47.  Quoniam  cum  inlcrierit,  non  sumet  omnia, 
ncque  deseendct  cum  eo  gloria  eius. 

18.  Quia  anima  eius  in  vita  ipsius  benedi- 
«■etur  : cnnfitebitur  libi  cum  benefcceris  ei. 

19.  Introibit  usque  in  progenics  patrum  suo- 
rum;  et  usque  in  aetermim  non  videbit  lumen. 

20.  Homo,  cum  in  honore  ess<'t,  non  intcl- 
leait:  comparatus  est  iumentis  insipientilius,  et 
similis  factus  est  illis. 


lirchme,  né  al  posMtMO  di  quf’bfnl,  ne'qnali  tutta  fc- 
cer  consUtprc  la  kiru  Micità.  Dirdero  e»MÌ  i loro  nomi 
allt  loro  trrre:  come  «•  dicfsjf  : tale  sarà  la  norie  di  co- 
li toro,  i quali  por  intnodata  amblrlnno  foiM^ro  dello  gran- 
dioso fabbrìclie,  Inndarono  delle  citta,  alle  quali  diedero 
i loro  nomi  per  eternare  la  loro  vanita. 

13.  E r uomo  posto  in  mt6ì/c  condizione  ec.  L'uomo 
creato  da  Dio  a sua  immagine  e somiglianza  secondo  k) 
spirito,  dolalo  di  ragione  e d’ intidiigenra  non  seppe  né 
crmoscere.  ni*  stimare  la  sua  digniUi,  e si  a>%lll,  si  fere 
slmile  alle  bestie  irragionevoli  c^l’  amare  i soli  Iteni  pre- 
senti diineidicandogli  eterni,  col  vivere  come  se  solamente 
pi‘l  mondo  fosse  stato  creato,  e non  per  Iddio,  servendo 
alle  brutali  concupiscenze , c trascurando  raoima  propria. 

13.  Qutsto  Jar  di  costoro  è per  essi  uno  scandalo.  Iji 
maniera  di  fare  e di  vivere  di  costoro  (ilescritia  tyrr.  is.) 
é scandalo  u rovina  per  essi.  E quelli,  che  vengon  dopo, 
si  compiaceranno  de' loro  dettati.  Nel  Latino  airovverlvio 
pns/c«tdee  intendersi  premesso  ftii,  qui  pustea,  iUi,  qui 
postea , cioè  quelli , che  vengon  dopo  di  loro.  Periscono  I 
catiivi  miseramente  pel  loro  mai  vivere,  ma  Don  lascian 
perciò  di  avere  degl' imitatori  : i loro  dettati,  le  false,  e 
perniciose  lmv>  massime  saranno  anzi  Inilale  da  molti , e 
quindi  ne  avviene,  ebe  tanto  è 11  numero  di  coloro  che 
si  perdono;  perocché  si  propaga  sempre  il  contagio  del 
male  esempio  e del  vizio , e i peceatori  sono  cacciati  nel- 
rinferiHi  a greggi  come  le  p4‘Con>  ; ivi  saranno  pascolo  di 
eterna  morte,  pascolo  di  eterni  tormrirti. 

E I giusti  al  mattino  avran  dominio  sopra  di  essi.  I 
giusti , 1 quali  In  questa  vita  erano  dominati  e oppressi 
dai  peccatori , venuto  che  sia  quel  mattino,  dopo  dei  quale 
sera  tioo  sarà  piu,  avran  dominio  sopra  de' peccatori.  Il 
matUiio  ptTpetuo  egli  é il  tempo  della  vita  futura,  mat- 
tino, che  Incduiincia  nell, a risurrezione,  dopo  la  quale 
non  soroiT»  più  notte,  Aporal  xaii.  b.,  e pt*r conseguenza 
non  S.1MWÌ  piu  sera.  .Allora  I giusti  esfcltoranno  insieme 
con  Oistn  la  qualità  di  giudici,  e condanneranno  I cat- 
tivi. Qiii'sti  ilo)Ki  tanta  giuria  e potenza,  che  ebliero  in 
questa  vita,  si  troveranno  cacciati  neirinfenvo  privi  di 
tutte  qitelle  cose,  nelle  quali  si  cunlidavano,  nksuna  delle 
quali  Mra  lor  di  sorcorM) , non  Ir  ricchezze . non  le  ma- 
gnilicenze  , non  l' autorità,  e il  potere,  di  cui  prima  go- 


12.  £ (’  uomo  posto  in  nobile  condizione 
non  ha  avuto  discernimento j è stalo  parago- 
nalo ai  giumenti  senza  ragione,  ed  è dive- 
nuto simile  ad  essi. 

13.  Questo  far  di  costoro  i per  essi  uno 
scandalo,  e quelli,  che  vengon  dopo,  si  com- 
piaceranno de'  lor  riellali. 

4 A.  Sono  stati  messi  nell'  inferno  a gregge, 
come  le  pecore:  saran  pascolo  della  morte. 

E i giusti  al  mattino  avran  dominio  sopra 
di  essi:  e dopo  la  loro  gloria  ogni  soccorso 
verrà  meno  per  essi  nell’  inferno. 

IS.  Iddio  però  riscatterà  l'anima  mia  dal 
potere  dell'  inferno , quando  egli  mi  prenderà. 

lA.  Non  ti  faccia  specie,  quando  un  uomo 
sia  diventato  ricco,  e sla  creseiula  in  gloria 
la  casa  di  lui. 

47.  Imperocché  morto  che  sla  non  porterà  nul- 
la seco,  e non  andrà  dietro  a lui  la  sua  gloria. 

48.  Imperocché  sarà  benedella  l'anima  di 
lui , mentre  ei  virerà;  Il  loderà  quando  tu 
gli  avrai  fallo  del  bene. 

49.  Jnilerà  fin  laggiù  a Irorare  la  proge- 
nie dei  padri  suoi,  e non  vedrà  lume  In  eterno. 

20.  L'  uomo  posto  in  nobile  condizione  non 
ha  avuto  disrcrnimenlo:  é sialo  paragonalo 
a'  giumenti  senza  ragione,  ed  è divenuto  si- 
mile  ad  essi. 

dovano,  non  ralHuenza  de' servi  e degli  .ndubtori , nulla 
di  tutto  quc*sto  gli  aiuterà  nell' Infirmo,  né  Blleg^i*rà  i 
mali  loro. 

15.  Rifcatttrh  C anima  mia  dal  potere  dell' inferno, 
quando  egli  mi  prenderà.  Quando  Dio  mi  chiamerà  a sé 
da  questa  vita  mortale,  egli  non  permetterà,  ch'io  cada 
nell' Inferno,  cioè  nel  purgatorio  . e se  vi  cadessi,  non  vi 
shvnS  lungametite,  pi>rché  egli  per  sua  misericordia  ne  trarrà 
fumi  l'anima  mia.  S.  Basilio  prese  questi*  parole  come 
una  pn>fezia  dello  sceniler.  che  fece  flri.sto  all' inferno, 
donde  trasse  le  anime  ilei  giusti.  Gli  Rbrel  le  Intesero  nel 
seuvi , che  abUam  delU>  ; perocché  ( come  da  nvolU  de'  loro 
dottori  apparisce)  tengon  essi  la  dottrina  del  purgatorio. 

là.  4>on  li  farcia  specie,  ec.  Vuole  il  profeta,  che  Tuoido 
feilele  st  avvezzi  a non  tenere  per  cosa  grande,  c degna 
d’invidia  la  passeggera  felicità,  che  può  acquistarsi  un 
uomo  sopra  la  terra , mentre  questa  fellrità  linisce  con  lui 
In  questo  Tuonilo,  e noi  si'gue  nell'altro  inondo,  e Ivi 
ralmso  di'i  tieni  presenti  ki  nuidera  infelice  per  sem{M*e. 

I».  Sarà  benrilrtla  V anima  di  lui,  mentre  ei  rorrà. 
Qui’slo  ricco  felice  M*condo  il  mondo  sara  .liMlaUi  mentr'é 
in  vita,  ma  sara  dimenticato,  e forse  ancora  vituperalo 
e maledetto  dagli  uomini  dopo  la  sua  morie. 

Ti  loderà  quando  tu  gli  avrai  fatto  del  bene.  Il  iwoTela 
con  un’apostrofe  gravLs.slma  si  rivolge  rep«*nUnamente  al 
riero  felice,  e gli  dice:  Sai  tu  chi  è,  che  li  loda?  Lhi 
ha  avuto  del  Itene  da  te;  perocché  generalmente  gli  uo- 
mini il  tulio  misurarKi  col  loro  intert*sse:  quando  tu  non 
pvtrai  piu  far  loro  del  bene . non  penstTaniio  piu  a te,  o 
ti  inauiléraniio  impri'cazlimi  In  vece  di  lodi:  tanto  è vano 
e fragile  l'alTcUo  e la  stima  degli  uomini;  e tanto  «•  vana 
la  stessa  ÌM‘nelicenza  e liberalità  verso  degli  uomini,  se 
ella  min  hu  per  principio  l' amore  dì  Din , e per  Qne  11 
farsi  ( come  dice  Cristo)  di-gll  amici,  I quali  ci  ricevano 
ne’  tabi'rnacolì  eterni.  Veti!  I.uc.  xvi.  9. 

tu.  .4nderà  fin  laggiù  a trovare  ec.  Toma  il  profeta  al 
suo  raginimmenlzt , e dice;  qui*sto  uomo  h-lìce  avrà  per 
suo  line  di  aiid.ir  laggiù  nell'  infi’rno  a trovare  la  progenie 
de' suoi  perversi  maggiori,  4le‘qu.vii  ha  imitato  i pravi  co- 
stumi. « TKin  vedrà  luce  in  eterno,  non  veilra  la  gliria 
del  Signore,  sgra  In  tem  bre  pcriietuc,  nelle  tenebre  este- 
riori là  dorè  i pian/o  e stridore  di  denti , Matlh.  x\v.  30. 


uiyiiized  by  (jOO^lc 


U37 


SALMO  QUARANTESIMONONO 

('rato  Cittdtct  salverà  gli  nomini  non  in  virtù  delle  vittime  e de'tacriJUi  camah, 
ma  per  la  loro  pietà ^ e innocenza,  e purità  di  costumi. 


Psilmus  Asapli. 

1.  Deus  deoruni  Doniinus  loculus  est:  et  vo- 
ravit  lerram  , 

A solis  orlu  usque  ad  occasuin  : 
ì.  Ex  Sion  spccies  decoris  eius. 


S.  Et  annuntiabunt  coeli  iusliliam  eius;  qiin- 
niani  Deus  index  est. 

7.  Audi  iHipuliis  meus,  et  lcK|uar;  Israel,  et 
tcstificabor  libi:  Deus  Deus  tuus  ego  suni: 

8.  Non  in  sacrilìriis  tuis  arguam  le  : liolo- 
causta  autem  tua  in  coiispcctu  meo  sunt  seiiiper. 

0.  Non  accipiam  de  donin  tua  ritulos,  ncque 
de  gregibus  tuis  bircos. 


Salmo  per  /Ifaph. 

(.  /I  Dio  degli  dei,  il  Signore  ha  parlalo, 
e ha  chiamala  la  terra. 

Dall'  orirnle  fino  all'occaso: 

2.  Da  Sioiwe  ( apparirà  ) lo  splendore  di 
sua  magnificenza. 

3.  Manifesto  verrà  Iddio,  il  nostro  Dio,  e 
non  islarà  in  silenzio. 

Innanzi  a Ivi  un  fuoco  ardente,  e con  questo 
fuoco  UH  turbine  violento. 

A.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo,  e la  terra 
a giudicare  il  suo  popolo. 

H;  Congregate  a lui  tutti  i suoi  santi,  i 
quali  fennaron  con  lui  alleanza  per  mezzo 
de'  sacrifizii. 

(1.  E I cieli  annunzieranno  la  giustizia  di 
lui , perchè  il  ijludice  è Dio. 

1.’ .dscnila  , po/ml  mio,  e io  parlerà,'  Israe- 
le {ascuita),  e io  spiegherommi  con  le:  Dio 
io  sono  e tuo  Dio  : 

8.  Son  li  riprenderà  per  ragione  de'  tuoi 
sacrifizi , e ■'  tuoi  olocausti  sono  sempre  di- 
nanzi a me. 

9.  IfoH  riceverà  dalla  tua  casa  i vitelli , ni 
dai  tuoi  greggi  i capretti. 

tri , e quel,  clic  non  credono,  sono  già  giudicati,  Joan. 
III.  18. 

6.  Congregate  a lui  tutti  i suoi  santi,  ec.  Parla  agli 
Angeli,  c dice,  che  radunino  dinanzi  ai  supremo  giudice 
quel  popolo , il  quale  fu  per  divina  special  Itonla  separa- 
to , segregalo  dagli  altri , e ronaacraUi  al  Signore;  peroc- 
ché do  higiiitica  la'voce  santo:  rauoate  dinaiui  a lui  tulU 
i suoi  fedeli , 1 qiull  fermarono  con  lui  U solenoe  alleanza 
mediante  I sacrilul , che  in  tale  occa-Nione  furono  offerti. 
Col  sangue  delle  vittime  offerte  fu  confermata  e sigillata 
(per  cosi  dire  ) i’  antica  alleanza , come  noto  anche  T Apo- 
stolo, ihàr.  i\.  18.  IO.  tU).  £ col  sangue  di  Cristo  fu  si- 
gillata la  nu<i>a,  tbid. 

0.  E i de/i  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  er.  Gli 
Angeli,  le  virtù  celeoti  e lutti  l santi  predicheranno  la 
sovrana  inatrrolla  giustizia  di  lui,  e diranno  come  Dio  è 
U Giudice  di  tutti  gli  uomini. 

8.  Aon  ti  riprenc/eró  ec.  Non  ti  accuserò  di  trascuranza 
nell' offerirmi  i tuoi  sacrifizi;  io  li  veggo  anzi  sollecito  di 
prestarmi  ogni  di  i tuoi  olocausti,  quelli  parlioolarmeote 
della  mattina  e della  sera. 

9.  .\on  rktì'crò  ....  vitelli , ec.  Non  saranno  a me  grati 
i sacrilizi  de' tuoi  animali.  Ma  erano  pur  questi  ortlinatl 
nella  legge  , dove  Dio  stesso  si  dichiaro,  che  ^all  erano 
a lui  e alti  a renderlo  propizio  verso  coloro,  che  gli  offe- 
rivano. Vedi  Lrril.  I.  11.  III.  iv.  Come  adunque  si  dice 
adfMo  non  riceverà  ec.?  I sacriUzi  de' bruti  animali  non 
erano  accetti  a Dio  per  Imo  medesimi , ma  per  ragion  della 
fede  e della  pietà  di  chi  gli  offeriva , e singolarmente  e- 
roAo  grati  per  ragione  di  quella  vittima,  di  cui  le  aiiticlm 
villinie  erano  figura;  perocché  tutte  rappresentavano  l’a- 
gnelio  di  Ilio,  che  toglie  1 peccati  del  mondo,  il  quale 
dovrà  un  (giorno  (»fferini  se  stesso  a salute  di  lutti  gli  uo- 
mini, i quali  o prima,  o dopo  la  sua  Incarnazione  a luf 
si  unissero  colla  fede  e coll' amore.  Ma  PKlvreo  carnale 
tutta  la  sua  speranza  poneva  nelle  carnali  sue  vittime, 
benché  le  offerisse  con  cuore  immondo,  senza  spirilo  di 
piet.n  e di  fede  ; per  questo  1 suoi  sacriUzi  non  onoravano 
Dio,  ma  roffendevano  e Io  irritavano. 


Per  Asaph.  rammentato  il  nome  di  Asaph  piu  volte 
nel  Paralipomeni  come  di  un  cantore  insigne , e maestro 
di  musica  di  DavUlde,  l.  Paralip.  i\V.  3.  A lui  dletle  Da- 
vUlde  questo  salmo  da  meltere  In  musica.  Questa  i la  piu 
comune  e probabile  opinione  degl' interpreti,  benché  vi 
sieno  di  quelli,  che  Asaph  credettero  autore  de' salmi,  al 
principio  de'  quali  si  legge  il  suo  nome. 

I,  3.  //  Dio  degli  dei , if  Signore  Aa  parlato,  ec.  Cristo 
giudice  e Dio  de'  grandi , de'  potenti , de’  principi  ha  di- 
chiarata la  sua  volontà , e ha  chiamali  tutti  gli  abitatori 
delia  terra  dall'  oriente  tino  aH'occaso  al  giudizio,  che  egli 
vuol  fare  particolarmente  del  popolo  suo.  L'Ebreo  ha  qui 
tre  diversi  nomi  di  Dki  Kl,  Elotiim,  Jehova.  Il  Dio  potro- 
te,  il  Dio  giudice,  U Dio  di  misericordia,  ov ver  benelico, 
onde  riconobbero  qui  adombrato  il  mistero  della  Saulis- 
alma  Trinila  vari  antichi  e nuMlemi  Inlerpreti,  Jrron., 
Teodur.  ec.  JJa  Sionnr.  Dalla  superila  Sionne,  dalla  Ge- 
rusalemoK*  celiate  verrà  Cristo  al  giudizio. 

3.  Mani/csto  verrà  ec.  Verrà  questa  volta  Gesù  Cristo 
non  nell’  umiliazione  e nell'  oscurila  come  nella  prima  ve- 
nuta; perocché  verrà  coiv  tutto  lo  splendore  e con  tutta 
la  magnificenza,  che  lo  farà  manifesto  a tulli  come  Dio 
grande,  Giudice  de' vivi  e de' morti.  Questo  Giudice,  Il 
quale  nella  sua  prima  venuta  stette  in  silenzio,  non  pu- 
dico, né  condannò  veruno,  perche  renne  non  a giudicare 
il  mondo,  ma  a sa/var/o,  Joan.  ili.  17.,  parlerà  questa 
volta,  e riprenderà  e punirà  I peccatori. 

/anaazi  a lui  un  Juoco  ardente,  e con  gutsto  ec. 
Parla  delle  ttamme,  dalle  quali  sara  abbruciata  e purga- 
ta la  terra;  e questo  fuoco  si  molerà  come  turbine  impe- 
tuoso. 

4.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo,  ec.  Gli  Angeli  del  drlo, 
e gli  uomini  pii  assi.sleranmi  a qunlo  giudizio,  anzi  1 
Santi  stessi  saran  giudici  insieme  con  Cristo,  l.  Cor.  vi.  3. 
E notisi,  che  si  dice,  che  st^no  chiamati  e gli  Angrii,  e 
1 giusii  a giudicare  il  p<»poÌ  di  Dio,  perché  quaiituiH)UC 
il  giudizio  si  faccia  di  lutto  il  mondo  e di  tutto  il  genere 
umano,  contuttociù  piu  particolare  e severo  sarà  iJ  giu- 
dizio del  popolo  fedele  eletto,  e beneticalo  sopra  degli  al- 


3.  Dt’iis  nianifeslc  vcnk‘1  ; D«us  noster,  et 

non  silobil.  , 

li;nis  in  cunxpcctu  cius  cxarilcsccl:  el  in  cir- 
niilu  eius  leiiiprsins  valida. 

4.  Advncabit  coeliim  desursum,  el  terrani  di- 
sceriKTC  populuDi  suiim. 

K.  Congret;atc  illi  sanelos  eiu.s  : qui  ordinant 
tcslanu’iiluni  eius  super  sacrlGeia. 
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10.  Quoniani  meae  sunt  onincs  ferac  silva- 
rum , iiimcnta  in  monlibu:^  et  bovea. 

11.  Cognovi  omnia  volatilia  c.>eli  : et  piilcri- 

ludo  agri  mecum  est.  * 

1^.  Si  csuricro  , non  «licam  libi  : incus  est 
cnim  orbis  tcrrac»  cl  plenitudo  cius. 

13.  Numquid  manducabo  carnos  laurorum  ? 
dui  sanguinem  liircorutii  (MiUibo? 

ih.  Immola  Oco  suirilìi-iuin  laudis ^ el  redde 
AHissimo  vola  In.i. 

13.  El  invoca  me  in  die  Iribulalionis:  eruam 
le,  el  lionoriGc.tbis  *me. 

10.  IVceatori  antem  dixil  Deus  : Quare  tu 
onarrns  iiistilias  meas^  ri  assuinis  (estamentum 
inciim  per  os  lunm? 

17.  Tu  vero  adisti  disciplinam;  el  proie<  isti 
sennones  mei»s  relrorsum. 

18.  Si  videbas  furein,  currebas  cuin  cò:  cl 
cum  adiilleris  |>ortionem  tuam  ponobas. 

19.  Os  luum  abundavil  malilia:  cl  lingua 
tua  conrinnabal  dalas. 

20.  Sedens  adversus  fralrem  tiinm  loqueba- 
ris.  Gl  adversus  (ìliiim  malris  liiac  ponebas 
scandaluin  ; liacc  fccisli,  et  tacili. 

21.  Existimasii  inique,  qiiod  ero  tui  similis: 
arguam  le , et  statuam  conira  facico)  tuam. 

22.  Intelligite  liaec.qiii  obllviscimini  Deum: 
nequaiido  rapial,  et  non  sii  qui  eripial. 

23.  Sacrificium  laudis  lionoriOcabit  me:  et 
lllic  iter,  quo  oslendam  illi  salutare  Dei. 


II.  Io  rono$eo  tiUii  gli  uccelli  dell' aria  t ec.  Se  avessi 
volontà  di  servirmi  di  essi , so  dove  facciano  1 loro  nidi 
gli  uccelli,  e dove  si  celino  .per  riposare;  mi  sono  note  le 
lor  qualità  e I loro  islinli  particolari,  e tutti  sotto  la  prò- 
tertnne  mia  e sotto  ÌI  mio  governo  vivono  e moltiplicano, 
//amcfu/ó  delle  rampogne:  si  può  ciò  intcmlere  della  va- 
rietà e del  numero  grande  de' medesimi  ucceill , i quali 
sono  l’ amenità  e la  deliria  delL^  campagne  col  l<»^>  canto. 

14,  15.  OJfcrUci  a Din  tnrrifizio  di  lode  , ec.  Vuol  tu 
sapere  il  sacritirio,  che  k>  gradirò?  Offeriscimi  sacrifizio 
di  laude,  sacrlflziu  ufferio  con  cuore  puro,  pieno  di  ri- 
conoscenza  tirile  mie  mlMrirtirdie.  e adempì  tutto  quello 
che  nella  solenne  alleanza  a me  promettesti  ; rendimi 
l'amore,  la  fede,  l'obliedienza,  la  fuga  del  male,  la  sol- 
lecita cura  di  fare  il  itene  cr>mc  a me  pnvmettesti  ; io  una 
parola , in  luogo  degli  animali  offerisci  e sacrifica  te  me- 
desimo ojfia  tùvente  tanta  , accetta  a Dio  , il  raziona 
It  tuo  culto.  Rom.  xn.  I.  E meocami  net  giorno  ec.  f. 
tutta  la  tua  speranza  riponi  In  me , e a me  ricorri  itelle 
tribolazioni , e k)  allora  ti  soccorrerà , ti  libererò , e tu 
mi  onorerai  co’ rendimenti  di  grazie. 

16.  Peri'hè  fai  tu  parola  dei  mict  comandamenti , ec. 
Come  ardisci  tu  di  parlare  de’  miei  comaiulamenU  , I qua- 
li tu  non  osservi,  e come  non  U vergogni  di  aver  sempre 
nella  bocca  la  mia  alleanza,  mentre  tu  lum  la  hai  nel 
cuore,  e coTatU  la  disprezzi,  e la  disonori?  Queste  pa- 
role fecero  una  volta  si  gnude  impressione  nel  cuore  di 
Origene , mentre  (esponeva  qtu'slo  salmo,  che  chiuso  il 
libro,  interrotto  il  ragionamento,  empiè  di  gemiti  e di 
strida  la  Chiesa,  applicando  a se  sti-sso  e a' propri  pecca- 
ti questo  terribii  rimprovero.  Elle  feriscono,  o Sigfwre, 
chiunque  tratta  drlhi  tua  legge  , maneggia  la  tua  parola , 
Insegna  agli  altri  quello,  cli'el  non  fa  p«>r  *e  stesso. 

20.  .Sfanrfo  a tnlere  ec.  Piel  tuo  ozio,  nelle  tue  geniali 


10.  Imperocché  nono  mie  tutte  te  fiere  dei 
banchi , / giumenti  ne‘  monti  ed  i àotd. 

11.  Io  conosco  tut/i  gli  uccetH  dell'nria, 
ed  è min  t’ utiienità  delle  campagne. 

12.  Se  io  avessi  fame  a le  noi  direi  j im- 
perocché mia  é la  terra , e quello  che  la 
riempie.  . 

13.  Mungerò  io  forse  le  carni  de’ lori?  o 
beverò  io  il  souyue  de’  montoni? 

là.  Offerisci  a Dio  sacrifizht  di  lode,  e le 
promesse  adempì  falle  da  te  aU\-/llissinio. 

13.  E infocami  nel  giorno  della  tribolazio- 
ne: ti  libererò,  e tu  darai  a ine  gloria. 

16.  Mft  al  peccatore  disse  Dio:  Perchè  fai 
tu  parola  de’  miei  comandamenli , e hai  nella 
bocca  In  mia  alleanza  ? 

17.  Tu  però  hai  in  odio  la  disciplina,  e 
ti  sei  gettate  dietro  le  spalle  le  mie  /taro/e. 

18.  Se  vedevi  un  ladro,  correvi  con  lui, 
e facevi  cow6r/ccufa  cogli  adalleri. 

19.  La  tua  bocca  è stala  piena  di  malva- 
gità, e la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

20.  Stando  a sedere  parlaci  contro  del  tuo 
fratetln,  e nt  figliuolo  di  tua  madre  ponevi 
inciampo  : queste  cose  hai  fatte,  ed  io  ho  taciuto. 

21.  Hai  credalo,  o iniquo,  ch’io  sia  per 
esser  simile  a le:  ti  riprenderò,  e te  porrò 
di  contro  alla  tua  faccia. 

22.  Ponete  mente  a queste  cose  voi,  che  vi 
scordate  di  Dio:  affinchè  non  vi  rapisca  una. 
volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

23.  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà  j ed 
esso  è la  via  per  cui  farò  vedere  all’uomo 
la  salute  di  Dio. 

conversazioni  tao  piacere  e tua  oecnpozione  si  fu  la  de- 
trazione contro  dei  fratello.  Ponevi  inctampo;  preparavi 
occasioni  di  caduta  col  tuo  sconcio  parlare,  colle  tue 
storie  massime.  Ho  taciato.  Non  ti  ho  punito  come  tu 
meritavi  : ho  sofferto  con  pazienza  Inlinlta  le  tue  iniquità. 

21.  Hai  creduio , o iniquo,  ec.  La  mia  pazienza,  che 
aspettava  II  tuo  ravvedimento,  tu  l’hai  Interpretata  em- 
piamente, come  se  nulla  a me  dispiacessero  le  tue  scel- 
jeraggini  : ma  II  tempo  è venuto , eh*  lo  ti  faccia  vedere 
quanto  tu  t’ingannasti  : ti  rinfacceró  la  tua  malvagità,  e 
te  stesso  con  tutti  i tuoi  vizi  porrò  sotto  de'  tuoi  propri 
occhi,  ti  (arò  conoscere  la  orribile  tua  deformità,  la  qua- 
le ti  empierà  di  confusione  e di  disperazione.  Una  tal  vi- 
sta de'  propri  peccali  dinanzi  al  tribunale  del  Signore  sa- 
rà talmente  Insopportabile  pei  peccatori,  che  allora  di- 
ranno a*  manti  : cadete  sopra  di  noi  ; e atte  cottine:  tep- 
peltUcci , Lue.  XXI».  30.  Villi  hai.  M.  I». 

23.  .djjinchc  non  vi  rapisca.  Non  vi  rapisca  dal  mondo, 
quando  tnen  vi  pensate  per  farvi  comparire  al  suo  tribu- 
nale. 

2.1.  il  sarrifizio  di  lode  mi  onnrerà;  ec.  Raccomanda 
adunque  il  s,acrillzio  spirituale  . di  cui  parla  vers.  1 1. , e 
per  mezzo  di  questo  sacrifizio  dice  IMo  . che/arn  vedere, 
cioè  concederà  all’iiomo  la  vera  c piTfelln  salute,  la  salu- 
te, che  vien  da  Dio:  ovvero  gli  fara  conoscere  il  Salva- 
tore Cristo  Gesù  , che  è la  salute  di  tulli  quHU  che  spe- 
rano in  lui.  Perchè  si  conosca  ciwne  nello  stesso  Ebrai- 
smo gli  uomini,  benelvè  altamente  prevenuti  pe'sacriGzi 
carnali,  conoscevano  nondimeno  la  necessita  dello  spiri- 
tuale sacrifizio,  riferisco  h versione  del  Caldeo,  ebe  di- 
ce : .4  colui , che  doma  la  enneupisrenza , ciò  sarà  im- 
putalo  qual  sat'rijlito  di  laude , e a eotui  che  mi  onora , 
e 4i  guarda  dalle  rie  catlivc  , faro  vedere  la 
ne  di  Dio. 


DigitiZGd  hy  Googlc 


SALMO  CINQUANTESIMO 


itj'j 


Piange  l' adulterio  enmmreto  cpfi  Betheabra,  e t’omicidio  di  Cria,  e ne  domanda  il  perdono  non  m rtr/u 
de'  sacrai  Motaici,  ma  pel  saeri/lsio  di  t'rielo,  il  quale  edificherà  la  nuora  Chiesa. 


In  fiiirm;  psalinus  David:  cum  vfiiit  ad  rUm 

^alllan  proplfcta  , quando  iniravit  ad  Bclli- 

salnf.  ( 2.  litg.  12.  ) 

1.  Mi:^creré  nici  Deus,  socnnduni  oiagnam  mi- 
aoricordiam  (nani. 

2.  Et  srcundiim  multiludinem  miscralionum 
luanim , dolo  iniquilalrni  nieam. 

5.  Amplius  lava  me  ab  iniqiiilale  nira  ; ri  a 
peccalo  niCo  niunda  me. 

4.  Quoniam  iniquilaleni  nicam  ego  cngnosco: 
et  peccaliim  meum  conica  me  csl  sempre. 

5.  Tibi  .soli  peccavi , ri  malum  coram  le  fe- 

ci : ni  * iiislificcris  in  sermonibus  luis,  el  vin- 
cas  cum  iudicaris.  * Rum.  5.  4. 


fl.  Ecce  enim  in  iniquilalibns  conceplus  sum  : 
el  in  peccatis  concepii  me  maire  mca. 

7.  Ecce  cnim  verilalcm  dilexisli  : incerta  el 
occulla  sapienliae  luae  manifcsiasii  milii. 


Per  la  fine,  falmo  ili  Dai-iihle:  quando  andò 

a trovarlo  il  profeta  yalhan,  allorché  egli 

n accollò  a Relhtahea. 

1.  Jbbi  miirrieordia  di  me,  o Dio,seton- 
do  la  grande  tua  miiericordia. 

2.  E eeenndo  le  molle  operazioni  di  tua  mi- 
sericordia scancella  la  mia  iniguUà. 

3.  Lavami  ancor  più  dalla  mia  iniquilà , 
e mondami  dal  mio  peccato  j 

4.  ( Perocché  io  conosco  la  mia  iniquilà,  e 
il  mio  peccato  mi  sla  sempre  davanti  J 

8.  Contro  di  le  solo  peccai , e il  male  feci 
dinanzi  a le):  affinché  tu  sii  giustificalo  nelle 
lue  parole , e riporli  vittoria  quando  se'  chia- 
malo in  giudizio. 

6.  Imperocché  ecco,  che  io  nelle  iniquilà  fui 
concepulojene'peccali  mi  concepì  la  miamadre. 

7.  Ed  ecco  che  lu  hai  amalo  la  verità:  tu 
svelasti  a me  gl'  ignoti  e occulti  misteri  di 
tua  sapienza. 


I.  Jbbi  misrricordia  di  me  ^ o Dio.  Daviddr  av«t  pec- 
ealo,  ma  dal  prufeU  Matliin  rra  alato  asaicuralo  dri  per- 
doito  , e con  lutto  rJó  non  mk«a  di  planam*,  di  drlnlare 
Il  male  (otto  e d'implorare  la  miaericordia  del  SiRnure. 
Eaeropio  Rnnde  pei  penitenti  Cristiani , affinchè  non  ere» 
dano  di  potere  ron  brevi  sospiri  e con  poche  lacrime  uni- 
te alta  confcMione  de’ loro  (alll  sanare  le  profonde  piaghe 
delle  loro  anime , mondare  il  cuore  dalia  corruzione  del- 
la colpa,  soildlsrare  la  giustizia  di  Dio,  riparare  gli  scan- 
dali e ricuperare  una  stabile  e ferma  salute.  Se  la  peni- 
tenza sarà  vera,  se  sarà  simile  a qtiella  di  Davkldc,  ella 
farà  si , che  il  peccatore  non  solo  non  al  scordi  giammai 
del  MK>  peccalo,  ma  ne  sia  sempre  in  timore  secondo 
ravviso  dello  Spirito  Santo  e continuamente  otreri.<tca  a 
Dio  il  sacrliizio  del  suo  dolore.  Secondo  la  grande  tua  mi- 
sericordìa.  La  parola  grande  fìi  aggiunta  qui  dai  LXX, 
come  notò  un  dotto  Interprete  , perchè  vollero  accennare 
come  Davidde  con  queste  parole  implorava  non  una  qua- 
liiiHlue  misericordia  , ma  quella  misericordia  grande,  che 
si  ottiene  pe’meriti  di  Cristo  divenuto  p4*r  noi  gitisUxia 
e sanlificaxione  e redenxione  , onde  a lui  si  volgerà  In  tfh 
presso.  Ad  una  grande  miseria  non  resta  altro  conforto , 
se  non  quello  di  una  grande  inisericordia , come  dice  s. 
Agostino,  e Davidde  cunoscea  molto  bene  quanto  grande 
aia  la  miseria  di  un’ anima,  che  perde  Dio  e la  grazia,  e 
si  precipita  in  un  abisso  di  mali  colla  sua  culpa. 

S*  £ serondo  le  molte  operaxioni  di  tua  ec.  Non  solo  è 
In  IHo  la  mlMTìcordia  , ma  di  questa  misericordia  ha  egli 
date  molle  e'mnlte  prove,  onde  sta  scritto,  die  le  opere 
della  miserirordia  di  lui  tutte  sorpassano  te  altre  opere, 
Psal.  ciLiv.  Per  questa  adunque  briosissima  Inclioazio- 
ne,  che  Dio  elibe  mai  sempre  di  perdonare  ai  peccatori, 
per  questa  gli  chiede  Davidde  , che  seco  ancora  usi  mi- 
sericordia, e cancelli  fino  airuiUme  tracce  del  suo  pec- 
cato. 

3.  Lot'inni  nnenr  più  ec.  Purga  sempre  più  la  mia  co- 
scienza dalla  immondezza  dd  peccato:  piu  copiosa  lavan- 
da e grazia  piu  abbondante  richiedesi,  perch’ lo  ricuperi 
interamente  e conservi  una  perfetta  purezza. 

4.  Io  conosco  la  mia  iniquità , ec.  fi.  Ambrogio  Apoi. 
David.  IX.  È segno  di  mmte  buona  ii  sentire  la  ferita 
del  pemtio  . . . perocché  dove  é senso  di  dotare,  hain’i 
anche  senso  di  vita. 

5.  Vontro  di  te  stAo  peccai,  e il  male  feci  dinanzi  a 
te.  Tu  solo  se’  Il  mio  giudice . lu  solo  il  IrgisIaU^  supre- 


mo , a col  lo  ( superiMre  come  re  a (utU  gli  altri  uomini 
del  pio  regno  ) sono  subordinato , e debbo  perfetta  d>be- 
dlenia , e tu  solo  pool  giudicarmi  e punirmi  pel  mio  pec- 
cato : onde  quantunque  io  abbia  e oUràggiato  l’ onor  d*  una 
moglie , e btto  perire  il  marito  innocente;  contuttoeiò 
posso  dire,  che  contro  di  te  solo  peccai , perchè  e della 
trasgressione  della  tua  legge  e delle  ingiurie  falle  al  mio 
prossimo  a te  solo  si  appartiene  di  far  vendetta.  Affinché  tu 
sii  giustificato  nette  tue  parole,  ec.  Dal  comlnclomeiilo 
del  versetto  quarto  tino  a questa  seconda  parte  di  questo 
versetto  quinto  aMdam  chiuso  tutto  in  porenlesi  piT  di- 
mostrare come  queste  parole  : affinché  tu  sii  giustificato  ec. 
legano  col  versetto  terzo:  mondami  dai  mio  peccalo,  on- 
de ( ovvero  affinché  ) tu  sii  giustificato  ec.  Sarà  glorioso 
per  le  e per  la  tua  miserironlia , o Signore,  11  mondarmi, 
il  perdonarmi  ; perocché  tu  cosi  farai  vedervi  come  a di- 
sputo de’ mici  demeriti  tu  sei  c sarai  sempre  fedele  nelle 
lue  promesse , e userai  pietà  col  peccatore , elio  a te  ri- 
corre pentito  de* suoi  trascorsi:  cosi  sarà  giustificata  la 
tua  partda,  e gli  uomini,  che  pretendevM'ro  di  disamina- 
re la  tua  condotta , e di  chiamarti  quasi  in  giudizio,  re- 
steranuo  confusi  riportando  tu  piena  vittoria , perché  sa- 
rai riconosciuto  sempre  giusto  e sempre  verace.  L’  Apo- 
slulu  citò  questo  luogo , Hom.  ili.  4.  Vedi  le  aonolazloni. 

6.  Mette  iniquità  fui  cofrce;zu/o  ; ec.  ^ou  solo  tutti  1 
Cattolici  Interprv'U , e la  Chiesa  Cristiana , ma  anche  ^1 
Ebrei  intesero  questo  parole  del  peccato  originale  , ii  qua- 
le peccati)  dicono  gli  stessi  Ebrei,  che  è indicato  con  set- 
te diversi  nomi  nelle  Scritture  ; perucchc  é chiamalo  if 
mate,  V incircemeuione  del  cuore,  il  nimico,  lo  scanda- 
lo o sia  inciampo , il  ntor  di  pietra , o sia  la  pietra  , 
V aquilonare , ovvero  colui,  che  vini  da  settentrione;  e 
finalmente  V immondexxa.  Ne  alcuno  si  maravigli,  che 
del  peccato  originale,  che  è uno,  si  porli  qui  in  plurale 
nelle  iniquità,  ne'petrati  ; perocché  qut>slo  peccato,  che 
è UDO  in  se,  non  e uno,  ma  molti  peccali  riguardo  agli 
efletU , essendo  questo  il  principio,  e Id  sorgente  veleno- 
sa di  tutti  gli  altri  peccati , i quali  in  C(TIo  nunlu  io  es- 
M>  sono  rinchiusi.  Dice  aduuque  Davidde  ; lu  sai , u Si- 
gnore, la  mia  miseria,  e come  coocepulo  nel  peccalo,  e 
nato  peccatATe , lo  porto  dentro  di  me  l’ inclinazione  fu  - 
nesta  al  male  e al  peccato. 

7.  £d  ecco  che  tu  hai  amalo  la  imVà.*  tu  tvelasU  a 
me  ec.  Ma  tu . u Signmv , lu  ami  la  verità  , tu  se’  fedele 
nelle  lue  promesse,  e vuol,  che  I servi  tuoi  siam>  fedeli 
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R.  * Asperges  me  liyssoiH) , et  munJalmr:  la- 
vabis  me,  et  super  nivem  dealbabor. 

* Lev.  ÌH.  Aunu  19. 

9.  Andituì  meo  dahis  gaudium  et  laclitiam: 
et  exsullabunt  ossa  humilìata. 

10.  Averle  facicm  tuam  a peccatis  meis;  et 
omnes  iniquilales  meas  dele. 

11.  Cor  inundum  crea  in  me,  Deus:  et  spi - 
riUim  rcctum  innova  in  visceribus  meis. 

19.  fCe  proiicìas  me  a facic  tua  : et  spirilum 
sanctuni  tuiim  ne  auferas  a me. 

15.  Redde  mibi  laetitiam  salutans  tui  ; et 
spirilu  principali  confinila  me. 

in.  Docebo  iniquos  vias  tuas:  etìmpii  ad  te 
converleiitur. 

15.  Libera  me  de  sangiiinibus  Deus,  Deus 
salutis  moac:  et  exsiiltabit  lingua  mea  iuslìtiam 
tuam. 

16.  Domine,  labia  mea  apcrics:  et  os  meum 
annuntiabit  laudem  tuam. 

47.  Quoniam  si  voluisscs  sacrificium,  dedis- 
scm  Qlique:  bolocauslis  non  dolce  taberis. 


nell'obbedirt]  ; tu  a me  hai  roanifntaU  gli  occulti  misteri 
dellA  tua  miserirordia  e qumU  graria  r qiicAta  tua  bontà 
ai  grande,  che  mule  piu  grave  c InsolTiihilp  il  mio  rea- 
to , mi  aostione  , pereti'  io  r«ntinui  a sperar  aenipre  in  te  , 
poiché  tu  hai  fatto  conoaccrr  a mr  quel  tuo  figliuolo,  il 
tw)  Cristo,  nel  nome  del  quale  la  remiasione  de*  pecraU, 
e la  perfetta  riseneraztone  ottenconu  e otterranno  tutti 
quelli , che  In  lui  credono  c apernno. 

8.  Tu  mi  afprrtfeTni  cùlTistopo,  ec.  I.a  mia  aperanrjt 
adunque  non  è ne'aacritbi  legali  d’espiazione,  ma  In  te 
aoto , o‘  Signore  : mi  aspergerai  tu  e non  1 sacerdoti  Mo- 
saici , e mi  aspergerai  non  col  sangue  de*  vitelli , o de’  mon- 
toni , o iletia  vacca  rossa  , aspersione , che  non  è utile  ad 
altro  , se  non  ad  ottenere  una  mondezza  legale;  mi  asper- 
gerai col  sangue  di  Oisto,  col  sangue  deli' agnello  divi* 
DO,  Il  qual  sangue  iecf>tcimze  monda  dalle  opere  di  mor- 
te, Hehr.  IX.  I«.  Fa  menzione  dell*  issopo,  perché  questo 
si  adoperava  nelle  solenni  esitazioni.  Vedi  Lerit.  xiv.  fi., 
A'itni.  xit.  fi. , Mebr.  ix.  13.,  e quello , che  ivi  si  è detto. 
Allude  adunque  a tutte  1*  espiazioni  drtl' antica  legge , nel- 
le qual  I era  figurata  la  espiazione  vera  e perfetta , che  è 
effetto  del  sangue  e della  morte  di  Cristo:  «ni  aspergerai 
e saro  mondato,  mi  laverai,  e dò'errd  6/oJtco  ptù  eke  la 
fiere.  Al  che  allwlendos.Giovannl,  Jpoeal.  vii.  it.,de*  san- 
ti dice  : Ijovarono  te  loro  x'esti  e le  imbiancarono  nel  jan- 
gue  dell'  agnello. 

9.  .V<  farai  sentir  parola  ec.  Tu  dirai  al  cuor  mio:  Io 
sono  la  tua  salute,  E H tono  rimessi  i tuoi  peccati:  e a 
queste  voci  tutte  le  ossa  mie  abbattute  non  solo  ripiglie- 
ranno vigore,  ma  esulteranno  per  grande  allegrezza  ; mi 
renderai  insieme  le  forze  e dello  spirilo  e del  corpo. 

10.  Rivolgi  la  tua  faccia  da'  miei  peccati,  ^oa  tl  ri- 
tenga dall’ avere  pietà  di  me  la  enormità  e la  gravezza 
somma  de'fatli  miei.  Non  li  ennsiderare , non  volger  pìii 
ad  essi  lo  sguardo,  ma  diraeutica  c cancella  tutte  le  col- 
pe mie. 

11.  In  me  crea,  o Dìo , «n  cuor  mondo  , e lo  spirito 
retto  rinaovella  ec.  Prega  di  CAv*re  fatto  in  Cristo  una 
nuova  creatura , chiedendo . che  Dio  crei  in  lui  un  cuor 
mondo,  e gli  dia  un  nuovo  spirito  di  rettitudine,  di  sa- 
pienza e di  virtù. 

12.  <\on  togliere  da  me  il  luo  tanto  Spirito.  Un  uomo, 
che  dispiace  a se  stesso  c si  arlira  contro  I proprii  pec- 
cati, non  è (VÌVO  del  dono  dello  Spirilo  santo , dice  s. 
A{pmÌUik).  Ma  si  può  qui  intendere  per  lo  spirilo  tanto 


8.  Ta  mi  aspergerai  coW issopo,  e tarò 
?/ionriofo  : mi  farera^^  e diverrò  bianco  più 
che  la  neve. 

9.  Mi  farai  sefitir  parola  di  letizia  e di 
gaudio,  e le  os.sa  umiliate  tripudieranno. 

10.  JUvolgi  la  tua  faccia  da*  miei  peccati, 
e cancelia  tutte  te  mie  inùjuUà. 

11.  In  me  crea,  o Dio,  un  cuor  mondo, 
e lo  spirito  retto  rinnoveila  nelle  mie  vi- 
scere. 

19.  Aon  rigettarmi  dalla  tua  faccia,  e non 
togliere  da  me  il  tuo  santo  Spirito. 

13.  Hendimi  ta  letizia  del  tuo  Salvatore, 
e per  mezzo  del  benefico  .Spirifo  tu  mi  con- 
forta. 

n.  Insegnerò  le  tue  vie  agli  iniqui,  e gli 
empi  a te  si  cozirerf/raw/io. 

15.  Liberami  dai  reato  del  sangue , o Dio, 
Dio  di  mia  salute,  e ta  mia  lingua  canterà 
con  gaudio  la  tua  giustizia. 

10.  Signore,  tu  aprirai  le  mie  labbra,  e 
la  mia  bocca  annunzierà  le  tue  lodi. 

17.  Imperocché  se  un  snerifìzio  tu  avessi 
voluto,  lo  avrei  offerto:  tu  non  tl  compia- 
cerai degli  olocausti. 


non  solo  i doni  e le  ispirazioni  di  lui , ma  anche  11  me- 
desimo santo  Spirito;  perocché  Davidde  benché  chiefcga 
sempre  il  perdono  de'  suoi  peccati , era  già  riconcilialo 
con  Dio.  ed  era  nella  carità. 

13.  Rendimi  la  teùzia  del  tao  Salvalore , ee.  Rendimi 
la  consolazione,  che  io  trovava  nella  fede  di  quel  Salva- 
tore, che  tu  manderai  agii  uomini:  di  quel  Salvatore, 
che  dee  nascere  dalla  mia  stirpe  secondo  ie  tue  promes- 
se, e questa  fede  in  me  ravviva  e accendi  mediante  il 
tuo  benelico  Spirito.  Sono  qui  da  notarsi  ie  tre  Persone 
delta  Trinità , Iddio  Padre , il  suo  Figlio  Salvatore,  e lo 
Spirito  santo  lit>eralissi(no  distributore  dei  doni  suoi. 

14.  Insegnerò  le  tue  vtc  ec.  È una  maniera  di  8«>ddisfa- 
zione  dovuta  a Dio,  che  il  peccalur  convertito,  il  quale 
nella  passata  sua  vita  fu  agli  altri  d’inciampo  e di  mal 
esempio,  cerchi  e colle  parole  e co’fatti  di  contribuire 
alla  edilicazlone  e salute  de'pros-viml.  Davidde  adempì  la 
sua  promessa,  si  cogli  esempi  grandi  di  penitenza,  di 
umilia  e di  ogni  virtù  , e si  ancora  co* suoi  salmi,  else 
furono  e saranno  in  ogni  tempo  una  scuola  di  virtù  e di 
perfezione  per  lutti  i fetleli. 

16.  Canterà  con  gaudio  la  tua  giustizia.  Quella  giusti- 
zia, della  quale  rivestendo  tu  il  peccatore  lo  rendi  giusto: 
questa  é chiamata  sovente  dall'  AposUdo  giustizia  di  Dio, 
perché  da  Dio  viene  per  mezzo  della  fede , ed  è contrap- 
posta <la  lui  alla  giustizia  legale.  Veiii  Philip,  ni.  g. 

Ifi.  Signore,  tu  aprirai  le  mie  labbra,  ec.  Gli  tlirei  con 
questo  versetto  principiavano  tutte  le  loro  orazioni  e la 
Chiesa  di  Cristo  comincia  ogni  di  con  questo  la  quolidU- 
na  orazione  pubblica,  o sia  F uffizio  divino.  Queste  paro- 
le dimostrano , che  la  gra>.ia  di  Dio  è necv'VKarU  per  l' ora- 
zione , onde  la  Chiesa  comincia  le  sue  preghiere  e ii  sa- 
crilizio  di  laude  con  quesUx  solenne  iimil  (MOtesta , chè 
non  sappiamo  ne  pregare  Dio  corno  couviene , ne  lodarlo 
ne  rendergli  grazie,  se  egli  col  celeste  aiuto  suo  noo  aia- 
ta la  nosfra  iVrrmita.  Vedi  Rim.  vili.  2fi. 

17.  Se  un  sacrijtzio  tu  avessi  voluto,  ee.  Se  un  sacrifizio 
dì  animali  tu  avessi  voluto  per  l'espiazione  del  mio  pec- 
cato, non  avrei  mancalo  di  offerirlo;  ma  gli  olocausti 
de'  bovi  e degli  arieti  non  sono  per  k>ro  stessi  accetti  a 
le.  Ma  Davidde  non  offerse  egli  anclie  dipoi  de' sacrifizi 
legali?  Si  certamente,  ma  gli  offerse  per  obbedienza  alla 
legge  ponendo  la  sua  speranza  non  in  que’  sacrifizi , ma 
in  queir  unico  sacrifizio,  che  per  essi  era  figurato,  e nel- 
la fede  del  futuro  mediatore  gU  offerse. 
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(8.  Sacrificitiin  Deo  spiritns  contribulatus  ; 
cor  contrituRi  et  liumilialum  Deus  non  despi- 
cies. 

IO.  Benigno  fac,  Domine,  in  bona  Toluntate 
lua  Sion  ; ul  aedificenlur  muri  Jcrusaleni. 

00.  Tunc  acceptabis  sacrificium  iustitiac,  obia- 
tiones  et  bolocausla  ; tane  imponcnt  su|>cr  al- 
tare luum  riluios. 

18.  Sagrifizio  a Dia  h tpirito  addolorato:  tC.  Alla  isiu* 
litiHcazione  del  poccatora  fu  In  ut:nl  tfinpo  rìdileftta  la 
contriziune  del  cuore,  il  dolore  del  peccato  comnle^so: 
questo  è il  Mqtrilizio  Idoneo  all’espiazione  del  peccata. 

IS.  Colla  buona  l'olontà  tua  te.  Cn  dotto  Rsdibino 
derno  espone  questo  e il  sei^uente  \on4etU>  dei  giorni  di 
Crùto,  >al«  a dire  dei  tempi  del  Mt>sda  e deila  edifica* 
zloue  della  nuova  spirituale  Gerui^alemme.  Colta  buona 
volontà  tua,  o Signore,  col  tuo  cek-sUa  favore  ricolma 
de*  tuoi  benefizi  la  Chiesa  di  Cristo,  e le  mura  della 
nuova  tua  Gerusalemme  stono  stabili  e forti  da  rt'siste* 
re  a tulli  1 suoi  nemici:  difesa  da  te,  proietta  da  te  non 
abbia  ella  a temere  uè  i persecutori,  né  l’ Inferno  stesso 
congiunto  contro  di  lei.  CiTtamente  a*  tempi  di  Daviiide 
erano  In  piedi  le  mura  di  Gerusalemme,  lo  che  «lìmostra, 
che  queste  parole  non  possono  intendersi  malerlalnieiite 
di  quella  città.  La  voce  poi  edificare  è usala  sovente  lud- 


18.  Sagrifìzia  a Dio  lo  spirilo  addolorato: 
il  cuore  contrito  e um//iofo  noi  disprezzerai 
tu  , 0 Dio. 

19.  Cotta  buona  volontà  tua  sii  benefico, 
0 Signore  , verso  Sionne , affinchè  stabilite 
sieno  le  mura  di  Gerusalemme.  v 

20.  7>#  accetterai  allora  H sagrifizio  di  giu- 
stizia , ie  oblaziotii  e gli  olocausti:  allora 
porranno  de*  vitelli  sul  tuo  altare. 

le  Scritture  per  Istabllire,  tenere  In  fermo  sLito  e sicuro. 

30.  il  fagri_fizio  di  giutlìzia  , le  oblazioni  ee.  Allora 
ura  accetto  a te  il  sacrilizio  della  nostra  giustizia,  le  ivpe- 
re  nostre  buone  fatte  mediante  T aiuto  dell.i  grazia  di  CH- 
sto;  perocché  tolta  questa  grazia  le  opere  Imene  non  so* 
no  meritorie,  come  dicono  I Tcolcìgi,  ma  solo  liis^mgo* 
no  a con.seguire  la  grazia:  allora  allora  sul  tuo  altare  si 
oiTtriranuo  i vllelli,  che  a te  tank)  piacciono-  Questi  vi- 
telli sono  il  sacrilizio  delle  notire  labbra , come  dice  Osea 
XIV.  8.,  e come  Interpreta  rAp»»stoloil/r«/to  delle  labbra, 
Hehr.  XIM.  16.,  l’ostia  di  laude  e di  rendimento  di  grazie, 
colle  quali  esprcs.sioni  si  adombra  il  socritiziu  cristiano,. 
I.a  divina  Eucaristia;  perocebè  al»biam  noi  pure  un  altare, 
a cui  non  pt/nno  fiarteripare  quelli,  che  Mmtmo  al  /nfter* 
nactdo,  Hebr.  xm.  IO.  Abbiamo  E altare,  nel  quale  U cor- 
po di  Cristo  è immolato' e offerto  a benetizlo  o salute  di 
tutta  la  Chiesa,  e (kt  la  rlconciliaziuue  de’ peccatori. 


SALMO  GDIQDANTESIIOPRIMO 


Bitnprovera  a Doeg  pastore  di  Saul  di  avere  irritato  il  re  contro  lo  stesso  Davidde , e di  euerr 
staio  cagione  della  morte  dei  Sacerdoti  di  Sobe.  fedì  1.  Reg.  33. 


In  fìnrm,  intcllcctus  David,  cum  venil  Doei( 

Idumnoiis,  et  nuritiavit  Souli  : Venil  David 

in  dumuni  Achimelech.  ( 1.  /Icg.  22.  9.) 

1.  Quid  gioriaris  in  malitia , qui  potcìis  es 
in  iniquitatc? 

2.  Tota  die  iniusUtiam  cogitavil  lingua  tua: 
sicut  novaeula  acuta  fecisti  dolum. 

rt.  Dilexisli  malitiam  super  lienigniUtem^  ini* 
quilatem  magis , qtiam  loqui  aeqiiilaleni. 

H.  Dilexisli  omnia  verha  praecipitationis,  lin* 
gua  dolosa. 

K.  Drtqdcrea  Deus  deslruet  tc  in  finem:  evol- 
Ict  te,  et  cmigrahil  le  de  (ahcrnaculo  tuo ^ et 
radtcein  tiium  de  terra  viventium. 

6.  VidebuDl  insti , et  (imebunt , et  .super 
eum  ridebunt  et  dicent: 


Per  la  fine  : salmo  d*  intelligenza  di  David- 
de, quando  Doeg  Idumeo  andò  a dar  ov* 
viso  a Sautle  dicendo:  Davidde  è stato  a 
casa  di  Achimelech, 

1.  Perchè  fai  tu  gloria  della  malvagità, 
tu , che  sei  potente  a far  male  ? 

2.  Tptto  il  di  la  tua  lingua  ha  meditato 
l*  ingiustizia:  quale  affilato  rasoio  hai  fatto 
tradimettto, 

5.  ffai  amato  la  malizia  più  che  la  bontà, 
il  parlare  iniquo  piuttosto,  che  il  giusto. 

h.  ffai  atUafo  tutte  le  parole  da  recar  /ler* 
dizione,  o lìngua  ingnnnalrice. 

5.  Per  questo  Iddio  ti  distruggerà  fier  sem- 
pre j ti  schianterà  e ti  .scaca'cà  fuora  del  tuo 
padiglione,  e ti  sradicherà  dalia  terra  dei 
vivi. 

6.  redran  ciò  i giusti,  e temeranno,  e di 
lui  rieferanuo  dicendo  : 


1.  Tu,  che  sei  potente  a far  male.^  Tu,  che  abusi  del- 
r accesso . che  hai  presso  il  re  a far  del  male , a far  con- 
dannare albi  morte  i sacmioti  del  Signore. 

3.  Tutto  il  di  la  tua  lingua  ha  rnrf/im/r>  ec.  La  tua  lin- 
gua è stata  In  ogni  tempo  preparata  e pronta  a nuocere 
ingiastamenle,  cosi  non  per  inavvertenza,  ma  con  ma- 
r animo  tu  liai  parlati)  e «iato  occ.i.<iione  a tanto  male  : 
quale  affilato  rtisuio  ec.  Un  rasoio  Im'ii  aflìlab)  tradisce  fa- 
cilmente e taglia  la  carne  in  vece  di  radere  la  Uirba;<M>* 
si  tu  quando  nì<isun  vi  pensava,  quando  U fatto  stesso  as- 
solveva Achimelech , che  non  era  informato  di  quel  che 
passava  tra  Saulle  e me,  tu  culla  lua  maligna  relazione 
iuiì  traditi  tanti  innocenti. 

4.  Tutte  le  parole  ita  recar  perdizione,  ec.  Hai  parlalo 
come  si  conveniva  ad  uno,  che  volea  sperso  e distrutto 

Dubia  rol.  I. 


il  suo  prossimo.  In  fatti  le  tue  parole  hnn  caglnnatn  la 
pcnlizione  e 11  pn’cipizlo  di  tutti  i sacerdoti  di  Nube,  e 
Un  delle  loro  «lonne  e lìglluoli  e ttglle  e,  anche  del  loro 
bestiami  c di  tutta Ja  città,  salvandosi  il  solo  Alnathar 
colla  fuga. 

6.  Ti  scaccerà  fiiirra  del  tuo  padiglione,  ec.  TI  leverà 
d.d  mondo  con  morte  violenta,  e -sino  la  tua  radice  torra 
dalla  terra  de' vivi , far.v  perin-  ron  te  anche  la  tua  stirpe.  È 
una  profezia  di  quello,  clie doveva  succedere  a qwdl’ uomo 
pen  erso. 

6,  7.  A*  di'  lui  rideranno  dicendo.  Si  rallegreranno  del 
suo  supplizio  approvando  i giusti  decreti  di  Dio,  e consi* 
ilerando  la  rovina  deU'uom  cattivo  come  uno  spettacolo 
posto  ditMiizi  agli  altri  uomini , perche  imparino  ad  esser 
giusti,  e a temere  U $i($nore.  ìie’ suoi  averi,  ovvero  nel- 
181 
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7.  Ecce  homo  , qui  non  posuit  Deum  adiu- 
lorcni  suuni:  scd  spcravit  in  niiiltlludine  divi- 
liaruni  suarum:.et  pracvaluil  in  vanitale  sua. 

8.  Ego  auleni , sicut  uliva  fructifera  in  domo 
Dei , s|>oravi  in  misericordia  Dei  in  aelcrnuni , 
et  in  seculum  seculi. 

9.  CoiiGlebor  Uhi  in  seculum  , quia  feristi  : 
et  esspeclaho  nomen  tuum,  quoniam  honum  est 
in  cunspectu  sancturum  tuuruin. 


ta  $na  Inanità , cioè  nelle  vnne  e Csiduche  sue  facolUi.  I 
I.XX  tndut^sern  come  Iio  mt’sv).  Doeg  era  il  piu  ricco  di 
lutti  i pastori  (li  Snul. 

8.  .Va  io  come  ofit'o/ft.'omfa  neHa  casa  di  Oio,  ec.  Quan- 
do sara  pitk  sruflicato  iììiIIa  lerra,  io  come  tvrde, 
fecondo  uli\o  staro  nHla  casa  di  Dio,  nel  tiinTnacido , 
in  cui  ejdi  è onorato  « da  cui  ftdi'tsso  M>no  costretto  di 
stare  lontano;  vi  Klarò  un  di,  pcrclH!  Imi  sperato,  e spe- 
rerò mai  Moipre  nella  misericordia  di  Dio. 

9.  Perché  hai  /atta  tal  cosa.  Perchè  tu  certamente  farai 
IMT  me  <|ueUo  , che  k>  dico,  c quello  che  io  lattesa  T im- 


7.  Ecco  Vuonw,  il  quale  non  ha  elello  pio 
per  .^uo  protctlorej  tna  «però  rielte  sue  molte 
ricchezze , e si  fece  forte  nei  suoi  averi. 

8.  J/d  io  come'  olivo  fecondo  netta  casa  di 
Dio,  ho  sinralo  nella  misericordia  di  Dio 
per  r eternità  e per  tutti  i secoli. 

9.  Te  loderà  io  pe'  secoli,  perchè  hai  fatta 
tal  cosa,  e aspetterò  Valuto  del  nome  tuo, 
perchè  buona  cosa  è questa  nel  cospetto  dei 
santi  tuoi. 

mulnliliita  della  tua  parola)  considi'to  id^^^rfatto.  Per- 
ché buona  c«isa  è questa  ce.  V as|>cttare  in  pazienza  II  tuo 
aiuto  e i Mkrcorsi  della  tua  carità  nel  tempo  della  trìho- 
Inzlune , questa  a Kiudizio  de’santf  tuoi , de’  tuoi  servi  fe- 
deli è OKsa  nudto  Ituona  e utile  grandemente  a meritare 
ta  continuazione  dei  tuoi  Ix'ncrui.  Altri  espongono  io  al- 
tro modo;  nspclleró  l'aiuto  dH  nome  tuo,  peirhi'  qivesto 
è dolce  soimnumente  e amabile  pe’  santi  tuoi,  pe’tuoi  fe- 
deli: ma  è amaro  per  gii  empi  e per  quelli  che  non  k> 
hanno  gustalo  giammai.  l.a  traduzione  comporta  l’ uno  e 
r altro  senso. 


SALMO  CINQUAKTESIHOSECONDO 

Crandissimii  è il  numero  degli  empi , per  la  qual  cosa  desidera  ta  t enuta  del  Salvatore. 


In  finein,  pru  MaelcUi  inlelligonlìac  David. 

I.  DiiU  * insipicns  in  corde  suo:  Non  est 
Deus.  * Ps.  13.  I. 

Corriipli  sunt,  e(  abuminahitcs  fadi  sunt 
in  iniqiiiUitiliils;  non  est  qui  faciat  bonum. 

e 

.3.  Deus  de  coclo  prospexil  super  filios  ho- 
minuni:  ut  videat  si  est  intclligeiis,  aut  requi- 
rcns  Deuin. 

4.  * Onmes  declinaverunl, siinui  inuUIes  farti 
sunt  : non  eSt  qui  faciat  bonuni.  non  vai  usque 
ad  unum.  * Eom.  3.  12. 

3.  Nonne  seleni  omnes,  qui  operantur  ini* 
qiiitatem  , qui  devorant  plebcm  nieam  , ut  ci* 
bum  panis? 

6.  Deum  non  invncaveruiil:  illic  Iropidavc- 
nini  timore , ubi  non  erat  timor. 

Quonium  Deus  dissipavit  osSii  conim,qiii  ho- 
ininibiis  plueent:  confusi  sunt,  quoniam  Deus 
sprevil  cos. 

7.  Quis  dabil  ex  Sion  salutare  Israel  ? ctim 
converteiit  Deus  caplivitalem  picbis  suae,  exsiil- 
tabìt  Jacob,  et  laetabilur  Israel. 


Sul  .VaeUth.  .Alcuni  credono,  cIm*  sla  nome  di  uno 
sininunto  da  suono,  lud  quale  dovesse  cantarsi  11  salmo. 
S.  GiruIflUK)  troduvse:  per  it  coro,  cioè  pel  coro  de’  can- 
tori. 

l.  Disse  lo  insensato  ee.  Tolto  il  versetto  ottavo,  e 
qualche  altra  piccola  diJTrrrnza  , tutto  ()uellu  che  si  ha 
in  questo  salmo,  si  lri>va,  t‘d  è stalo  spiegato  nel  salmo 
Xlll. 

8.  Imperocché  Dio  ha  spesiate  le  osta  ec.  1.4*  ossa  dinola- 
n«»  le  forze , la  pulenza , come  altrove  si  è dello.  Dio  di- 


Per  In  fine:  sul  Afueltlh:  salmo  d'inteUi- 
genzn  di  David. 

1.  Disse  lo  insensato  in  cuor  suo:  Iddio 
non  è. 

2.  Si  sono  corrotli , e sono  divenuti  abho- 
minevolì  nelle  iniquitàj  non  hncvi  chi  faccia 
il  bene. 

3.  Dio  gettò  lo  sguardo  dal  cielo  sopra  i 
figliuoli  degli  nennini  per  vedere  se  siavi  chi 
abbia  inietieito , o chi  cerchi  Din. 

Tulli  son  tisciii  di  strada , son  divenuti 
rgunlmente  inutili:  non  havvi  chi  faccia  it 
bene,  twn  ve  n*  ha  nemmen  uno. 

ti.  Aon  se  tV  avredrann*  eglino  lutti  coloro, 
che  fan  loro  iuestiero  delta  iniquità,  che  di- 
vorano il  jiofìot  7Hin,  come  un  pezzo  di  panel' 

6.  jYon  hanno  invocato  Dio:  fui  tremaron 
di  paura , ove  non  era  timore. 

Imperocché  Dio  ha  sfìezzate  te  ossa  di  co- 
loro , che  godou  la  ^rnria  degli  uomini  : son 
rimasi  svergognati , perchè  Dio  gli  ha  dispre- 
giati. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  la  salute  d* Israele? 
Quando  Dìo  libererà  U popol  suo  dalla  schia- 
vitù , esiiiterà  Giacobbe,  e ratlegrerassi  /- 
sraele. 

stniggr  la  potenza  di  quelli  nomini  cantali , i quali  cer 
cano  di  pian*re  agli  altri  uomini , ai  ntondani , agli  empi, 
e in  grazia  di  <|tiesti , e per  islar  t>ene  con  questi , rinuii- 
ziatK)  alle  massime  deità  religione,  (kistoro  avranoo  eterna 
cunlU5i(»ne , perchè  Dio  gli  «lisprezza  e gli  rigetta  da  sé. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  la  satule  ec.  Profezia  della  venu- 
ta di  iTìsto,  il  quale  verrà  da  Sioiine  , e liiteriTa  il  popol 
suo  dalla  M'hiavttu  del  peccato  e del  demonio,  Oiide  esul- 
terà (iiacobbe  e raltegrerassi  lo  spirituale  Israele , il  popo- 
lo dei  nxleuli.  Vedi  il  detto  salmo  \iii. 
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Imjtiora  l'aiuto  di  Dio  contro  i suoi  nemici,  t vinti  questi  promette  di  cantore  le  lodi  del  tuo  Liberatore. 
Comiene  a qualunque  anima  fedele  nelle  tentaiioni  e ne'  pericvii  di  cadere. 


In  linem,  in  caroiinibus  intPlkMrlus  Pavid,  cum 

venisseiit  Zipliaei , et  dixis.scnt  ad  Saul:  Non- 
ne David  ab^cundilus  a|)u<l  nos? 

( t.  neg,  25.  19,  ef  2(ì.  1.) 

•i.  Deus  in  nomine  tuo.salvum  me  fac:  et 
in  virUitc  tua  ituiica  me. 

2.  Deus  exaudi  orationem  meaoi:  auribus 
percipo  verba  oris  niei. 

5.  Quoniam  alieni  ìnsurrexcruitl  adversiim 
me  , et  forU's  quaesierunt  animam  nteam:  et 
non  proposuerunl  Deum  ante  conspeclura  suum. 

Jt.  Ecce  onim  Deus  adiuvat  me:  et  Dominus 
sii**ceptop  est  animae  nieae. 

5.  Averte  mala  inimids  ineis:  et  in  ventale 
Ina  disperde  illus. 

0.  Voliintaric  sacrifìcabo  tibi , et  confìtebor 
iioiiiiiii  tuo.  Domine:  quoniam  bonum  est. 

7.  Quoniam  ex  omni  Iribujatione  erìpuisti 
me  : et  super  iiiimicos  meus  despexit  oculus 
nieus. 

Dovidde  non  è egli  nascosto  ee,  Vtib  |.  Hcg.  xxiii.  19. 
SruI  Rvulu  r at\ÌM»  (InuU  /.ilei  va  col  mio  eM’rdto  a cerrar 
Daviddt',  e Davidde  s(a\a  da  un  lato  d«*l  dumiIp,  e Sani 
c*«d  suo  esrrctlo  dall'altra  parte.  In  tali  frangenti  IWo  la, 
che  n Saullr  è { orlala  U nuova  di  una  irru/ione  fatta  dai 
Kitistei  nel  pai'M*  , onde  ^ costrettu  a rilir-irsl , r Davitldc 
si  trova  litM  ro  d.n  o}>ui  p4  riri)lo. 

I.  Pel  tuo  nome.  Per  amor  del  tuo  nome. 

.1.  l'omini  stranieri  ec.  La  voce  s/ron/cro  è usata  soveiv 
te  a siunitlcare  un  avversarlo,  un  uouki  nomiro. 

XVII.  4.  rxi.iii.  7.,  hot.  I.  7.  ee.  Gli  7Jf**l  erano  della 
trihii  tli  Giuda  , ma  rivelamlo  a Sauile  il  Iim^o , dove  si 
era  nascosto  Davidde. aveano  n;:lto  ver>odiluida  nemici. 

E uomini  ptUenti  cercano  V anima  ima.  Parla  de' copj- 
(ani  e cortigiani  di  Sauile  : questi , dire  , son  quelli , che 
fendunt»  insidie  alia  mia  vita,  cercano  la  mia  morte.  £ 


Per  la  fine:  «opro  i canPVi  «a/«io  d' intellh 
genza  di  Davidde,  ex.^endo  andati  gli  Zifei 
a dire  a Sanile:  Daridde  non  è egli  n«- 
sconto  net  nostro  pne.se? 

1.  Salvami,  o Dio,  pel  tuo  nome,  e colla 
tuo  potenza  difendimi. 

2.  Esaudisci,  o Dio,  la  mia  orazione:  por-' 
gi  orecchie  alle  jtarole  della  min  hocco. 

5.  Imjterocchè  uomini  .stranieri  hanno  al- 
zato bandiera  contro  d(  mej  e uomini  poten- 
ti cercano  r anima  mia,  e non  hanno  avuto 
Dio  dinanzi  agli  occhi  loro. 

ft.  /-^co  però,  che  Dio  mi  aiuta,  e il  Si- 
gnore ha  pre<n  a difendere  la  mia  vita. 

».  fìitorri  il  male  sopra  dei  miei  nemici, 
e dispergili  .secondo  la  tua  verità. 

».  Ti  offerirò  sacrifizio  volontario,  e darà 
loMde  al  nome  tuo,  o Signore  ; perchè  buona 
cosa  eir  è questa. 

7.  Perocché  da  ogni  tribolazione  mi  hai  li- 
berato, e gli  occhi  miei  con  disprezzo  han 
veduti  i miei  nemici. 

hanno  atuto  Dio  dinamziec.  Non  hanno  presente  II  pennirr** 
di  Din  e de' suoi  uludi/i,  il  timore  de' quali  li  ritrarreh 
be  dal  perseguitare  un  uomo  innocente. 

6.  flitorci  il  nuìte  ec.  Tu  renderai  a*  miei  nemici  il  ma- 
le, che  hraman  di  fare  a me.  Secondo  ta  tua  verità.  Se- 
condo le  promesse  veraci  e ksieli , che  tu  mi  hai  fatte. 

6.  Vttnna  cosa  ell'i  gue$ta.  È cosa  utile  c giusta  e sa- 
lutare il  dar  lode  al  tuo  santo  nome. 

7.  E gli  occhi  miei  con  disprezzo  er.  F.  lo  ho  veduti  i 
miei  nemici  vicini  a me  . vicini  quasi  ad  ingoiarmi , ma  , 
tua  m«Tcé  , gli  1k»  vislutl  finalmente  con  dlsprrr/o , seiua 
far  ctinlo  di  cs<l , senza  temergli  ; perocch«^  Ito  osservalo 
con  qu, villa  f.icilita  tu  dissipi  e mandi  in  fumo  tutti  gli 
sforzi  e i tentativi  dell*  umana  potenza,  c dai  piu  eviden- 
ti iMTicoli,  e dalia  gola  (iella  morte  tu  salvi  chi  s|iera 
in  le. 


SALMO  CLNQUANTESIMOQCARTO 

È salmo  pn>Jetico,  e conviene  a Cristo  tradito  da  Giuda,  e dato  dagli  Ebrei 
in  potere  de'  G«n/i7i. 


In  liiicin,  in  carniiiiibiis  iiitcUedus  David. 

1.  Exaudi  Deus  oralioiieiii  ineam,  et  nr  dc- 
!>|>excTÌs  dcprccaliuncm  meam:  inlcnde  miiii, 
et  exaudi  me. 

2.  ('(intrislahi!)  sum  in  excrcilatiune  inoa:  et 
conlurbalus  &uin  a voce  inimici , et  a Iribiila- 
lione  peccatoris. 

1.  Vi  son  rattristato  netta  mia  meditaziane.  ec.  MI  so- 
no uflTUto  grandemente  in  considerando  lo  staio  mio , e 
mirando  quello,  che  Xi  pre{tara  contro  di  me.  e Ii.''d  tur- 
bata r anima  mia  le  caiuntiie , che  contro  di  me  si  spiir- 


Per  la  fine:  sopra  i cantici , salmo  d’in- 
teìligeuza , di  Davidde. 

1.  Esaudisci,  0 Dio,  la  mia  orazione,  e 
non  disprrzzare  le  mie  suppliche:  volgi  a me 
il  tuo  sguardo,  ed  esaudiscimi. 

2.  Mi  son  rattristato  nella  mia 

ne , e son  rimalo  conturbato  all*'  voci  dell' ini- 
mico , € per  la  persecuzione  del  peccaiùre. 

gnno  dal  mio  nemico,  e la  persecuzione  di  un  uomo  mol- 
v.igio.  Egli  e Gfsii  Gfisto,  Il  quale  si  attrista  e si  turlw 
ronsidemndo  a parte  a parte  tutto  quello,  cli'ei  dovrà 
soBrirc  dagli  uomini. 
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5.  Quoniam  declinaverunt  in  me  iniquitatca: 
et  in  ira  molesti  crani  milii. 

4.  Cor  menni  conlurbalum  est  in  me  : et  for- 
miilo  inurtis  ceciJit  super  me. 

8.  Timor  et  Iremor  venerunt  super  me  : et 
lonlexerunl  me  Icncbrae: 

6.  Kt  liixi:  Ouis  (labit  mibi  pennas  sicut  co- 
lunibac  , et  volabo,  et  requiescani  ? 

7.  Ei’ce  elongavi  fugiens  ; et  maiisi  in  soli- 
tudine. 

8.  Exspeelabam  enm , qui  salvum  me  fecit  a 
pusillaiiiuiilabi  spiritiis  et  tempestale. 

9.  Praeeipita  , Domine,  divide  lingnas  eorum: 
quoniam  vidi  iniquilatem  et  coniradiotlonem  in 
ciribile. 

10.  Die  ac  nocte  cireumdabit  eam  super  mu- 
ros  eius  iiiiquilas;  et  iabor  in  medio  eius  et 
iniustitia. 

11.  Et  non  defeelt  de  plalels  eius  usura  et 
doliis. 

12.  Quoniam  si  inimieus  meus  malcditisset 
milii , suslinuissem  utique. 

Et  si  is,  qui  oderat  me,  super  me  ni.-igna 
loeutus  fuisset  : abscondissem  me  forsitan  ab  eo. 

13.  Tu  vero  Iiomo  unanimis , dui  meus  et 
nolus  meus: 

14.  Qui  siinui  meeum  dukes  rapiebas  cibos: 
ili  domo  Dei  ambulavimus  cum  cuiiseiisu. 

IK.  Venial  mors  super  illos;  et  descendant 
in  infernum  viveiiles; 

3.  .Vi  hanno  Affittite  addntso  ec.  Mi  hnnno  appc»te  del- 
le* ÌDU|uUn , che  lo  mal  aon  conobbi , e fan  giudizio  di 
me  nmi  tranquillAmente  |>er  iseoprìre  la  \erita«  ma  con 
odio  mortale  mi  fatino  contro,  c con  furor  mi  pi*r<csuÌtano. 

4.  //  mio  cuttre  mi  trema  nel  petto , ec.  Si  paragoni 
quello  , cite  i santi  f^vangeliìvli  ci  raccontano  delle  Irislez- 
/e  e de' mortali  terrori  di  Cristo  nell*  orto  di  Geth^mani. 
Vedi  Matth.  xxvi.  37.  38.  ec, 

8-  a nelle  tenebre  sono  involto.  1^  teiicbre  nella  Scrit- 
tura sun  lvimtK>lo  di  grande  e atroce  ralamiU. 

5.  ‘B  ho  detto:  Chi  mi  darà  ec.  Allora  lo  desiderai , e 
dissi  r Padre  se  è possibile  passi  da  me  questo  calice. 

7.  Beco,  che  io  /uggirei  lontano,  ec.  Se  mi  fusser  date 
le  all  di  dilomba  , mi  fuggirei  lungi  dai  miei  nemici»  e 
dalla  turba  ili  quelli,  che  mi  persi'guitanu.  Cosi  dopo  il 
rìjutscibiraenlo  di  Lazzaro  Gesti  Cristo  sapendo,  che  i Fa- 
risei cerravan  di  ucciderlo  se  n*  andò  in  un  paese  presso 
al  desa’rlo,  Joan.  xi. 

8.  Aspetto  lui , cAe  mi  salvò  ec.  Ma  lo  aspetto  I’  aiuto 
del  Signori* , il  quale  altre  volle  mi  IiU*rt>  dalle  ainiz.ioni, 
che  opprimevano  il  mio  spirito  e dalle  procelle  suscitale 
da’  miei  nemici  contro  di  me.  PtW  intendersi  de*  molti 
tentatisi  fatti  da*  Farisei  e dagli  Scribi  per  animare  il  po- 
polo contro  di  Cristo,  accusandolo  oca  di  violare  la  leg- 
ge, ora  di  tenersi  amico  de' pubblicani  e de’ peccatori,  ec. 

9.  Disperdigli,  p Si g mire , confondi  le  loro  lingue,  ec. 
l)issi|Mt , o .Signore . tutti  gli  sforzi  del  miei  nemici,  diti- 
di  1 loro  pareri , non  si  accordino  nelle  .iccu.se . che  por- 
tano contro  di  me , e la  discrepanza  delle  stesse  accuse 
sia  una  prova  evidente  di  mia  Innocenza,  fh  veduta  P ia~ 
giustizia,  e la  contraddizione  nella  città.  Gerusalemme  é 
piena  egualmente  di  disseoslonl  e d*  iniquità.  nota  la 
guerra  che  si  facevano  principalmente  le  due  sette  de'Sad- 
«lucei  e de’ Farisei.  Vedi  gli  Alti  cap.  xxiii.  7.  «-  9.  IO. 
Nei  citladini  di  quella  inlelice  citta  a’  tempi  di  Cristo,  o 
particolarmente  in  quelli , che  dumiDavano,  ci  fa  vedere 


3.  Imperocché  mi  hanno  geliate  addotto 
delle  iitiquilà  , e mi  conlrarhmo  con  itdegno. 

4.  Il  mio  cuore  mi  trema  nel  petto , e un 
terrore  di  morte  è caduto  copra  di  me. 

B.  Il  Umore  e il  tremore  mi  han  torpreto , 
e nelle  tenebre  tono  involto  ; 

6.  E ho  dello:  Chi  mi  darà  ali  come  di 
colomba  , e voterò  , e acrd  ripoio  ? 

7.  Ecco  , che  io  fuggirei  lontano,  e mi  ter- 
rei nella  toliludine. 

8.  Aspetto  lui,  «/le  tn<  talvò  dall' abbatti- 
mento di  tpirilo  e dalle  procelle. 

9.  Disperdigli,  0 Signore,  confondi  le  loro 
lingue , perchè  io  ho  veduta  V ingiuttitia  e 
la  contraddizione  nella  cillà. 

10.  Di  e notte  va  allorno  sopra  le  mura 
di  lei  l'iniquità,  e nel  mezzo  di  essa  la  ves- 
sazione e l' iiiginslizia. 

11.  £ non  si  parte  dalle  piazze  di  lei  l'u- 
sura e la  frode. 

12.  Che  se  un  mio  nemico  avesse  parlalo 
male  di  me , certamente  avrei  pazientalo. 

E se  uno  di  que',  che  mi  odiavano  avesse 
dello  improperii  contro  di  me , avrei  forse 
potalo  guardarmi  da  lui. 

13.  Ma  tu,  ouomo,  di  un  solo  spirilo  con 
me , mio  soprinlendenle  e mio  familiare, 

14.  Tu  , che  insieme  meco  prendevi  il  dol- 
ce cibo , camminammo  d' accordo  nella  casa 
di  Dio. 

IB.  l'engn  sopra  costoro  la  morte,  e rivi 
scendano  nell'  inferno  J 


r Ivloria  una  cnmizioiie  incmiibìle  <11  coatumi , onite  giu- 
«tissima  è la  pittura . rhc  su  nr  fa  in  qui^ato  luoito. 

Io,  II.  Di  e notte  x'a  attorno  sopra  le  mura  ec.  A guar- 
dia «li  questa  città  infelice  sta  dì  c notte  sulle  sue  mura 
r iniquità,  che  ne  tiene  lontana  la  ndtiludinc  e l’amore 
del  tiene  : ne’  suoi  trilHinali , nei  suoi  consigli  non  altro 
si  vede,  che  vessazioni  e Ingiustizie;  le  piazze  poi,  e l 
negozi  sono  pieni  di  usure  e di  fraudi. 

19.  Che  se  un  mio  nemico  ec.  Che  se  In  una  citta  cor- 
rotta e atibamlnnata  alt’  iniquità  alcuno  de'  nemici  mici , 
e della  verità  mi  avesse  accusato,  e tradito,  l’avrei  sof- 
fi rio  in  pazienza , e se  taluno  di  que',  che  mi  (Kiiavano 
av«*ssc  voluto  aggravarmi  di  calunnie  per  formi  perder  la 
vita,  avrei  forse  potuto  guardarmene. 

13.  .Va  /h.o  uomo,  di  un  solo  spirito  con  me,  'cc.  Evi- 
dente descrizione  del  perlìdo  Giuda,  stato  osss'rvato, 
die  nell’  Ebreo  si  ba  In  questo  luogo  una  visibile  allusio- 
ne al  nome  del  traditore:  .Vio  soprintendente.  Sappiamo, 
che  Giuda  teneva  i)  denaro,  che  era  ofTeiio  a Crisio  dal- 
le persone  div  ote  per  wrvlreai  bisogni  diCdsto,  e de' suol 
dis(*epoIi,  onde  gli  conveniva  il  titolo  di  soprintendente 
di  quella  santa  famiglia. 

14.  Camminommv  d'accordo  nella  casa  di  Dio.  Com- 
piigno  .1  me  di  mensa,  eompigno  di  religione,  e vuol  di- 
re: mi  tradisci  tu,  che  non  Caci*sti  professione  d’ l(l«»lalria 
e di  empietà,  ma  di  una  religione  santa  e celeste,  bi 
di  cui  perfezione  tu  a|>parasti  dalle  mie  parole,  e dai  miei 
esempi. 

15.  reagii  sopra  co*/ort>  ec.  Predizione  deirorribil  Qne 
del  Irailitore  e di  tulli  quelli , che  si  uniranno  con  lui  a 
pmeurar  la  morie  del  giii.sto.  Meritano  costoro  di  essere 
sorpresi  da  rppt*nllna  morte,  di  sremler  vivi  nell’ inferno, 
come  vi  ftci>4>ro  Core,  Dnthan  e Ahiron  per  aver  cospira- 
lo contro  Mom;  e Aronne;  perocché  il  loro  dellUo  è an- 
ctir  piu  orrendo,  che  quello  di  quel  mormoratori.  SI  al- 
lude ai  fallo  riferito  nel  libro  du’ Numeri  xvi.  3i.  32. 
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Quoniam-  ncquitiac  in  liabilacniis  cornai,  in 
medio  cornm. 

ÌG.  E^o  autcm  ad  Dcum  clamavi;  et  Domi- 
nus  salvabit  nic. 

17.  Vcspcre  et  mane  et  meridie  narrabo,  et 
annuiitiabo;  et  exaudiet  vocem  nieani. 

18.  Rcdimet  in  pace  animam  meam  ab  bis, 
qui  appropinquant  niibi:  quoniam  inter  mullos 
erant  uiceum. 

IO.  Eiaudict  Deus,  et  liumiliabit  illos,  qui 
est  ante  sccula; 

Non  enim  est  illis  commulalio,  et  non  ti- 
mucrunt  Deum  : extendit  manuni  suam  in  re- 
tribuendo. 

20.  Conlaminaverunt  teslanientiim  eius , di- 
visi sunt  ab  ira  vultus  eius:  et  appropinquavit 
cor  illius. 

21.  Mollili  sunt  sermones  eius  super  oleum; 
et  ipsi  sunt  iaculo. 

22.  * lacla  super  Domiiium  curam  tuam,et 
ipse  te  enutriet;  non  dabit  in  aclcrnum  fluclua- 
tionem  insto. 

* Mnllh.  6.  2».  Lue.  12.  22.,  1.  Pel.  8.  7. 

23.  Tu  vero  Deus  deduces  eos  in  puteum  in- 
teritiis. 

Viri  sanguiniim  et  dolosi  non  dimidiabuni  dies 
suos:  ego  autcm  spcrabo  in  le.  Domine. 

17.  ÀUa  srra  e ni  mattino  tt.  AJluile  allo  oro  delle 
aduuanzi^  sacro  e della  orazione  comune;  perocché  que- 
Kla  era  al  maltino  , ai  mcz/wli  e alla  sera  : e coat  anche 
Daniele  adorava  DiUf  e faceva  oraziano  tre  volle  al  gtor* 
iH>v  />aa-  VI.  30.  Il  qual  CM'mplo  passò  iielia  Cium  Cri* 
stiana,  la  quale  tenne  sempre  la  cuetumanza , che  il  sa- 
crillzio  de’  noatri  altari  »ì  celebrale  nel  tempo  di  mezzo 
trair orazione  del  mattino  e quella  della  sera.  Notisi,  che 
gli  Kbrei  cominciavano  il  giorno  alla  sera.  Con  questi  tre 
tempi  é qui  indicata  uno  continua  perseveranU*  orazioive. 
Parlerò  con  Dio,  gli  presenterò  i miei  gemiti , gli  espor- 
rò le  mie  alllizioai,  ed  el  mi  esaudirà. 

IK , 10.  Renth-rà  in  pare  atV  anima  mia , ec.  Col  nome 
di  pace  iniemlesi  nell'  Kbreo  ogni  Mirte  di  bene  e di  teli* 
cita.  Dio  mi  renderà  la  mia  gloria,  mi  esalterà  lil>erando- 
mi  dal  [urore  de’  miei  nemici , contuttoclié  grande  sia  il 
numero  della  gente , cIk*  questi  hanno  tirata  nel  lur  par- 
tito {>er  farmi  guerra.  Colui  che  è etiTtio , colui , che  abi- 
ta r eternità  mi  esaudirà  e umilierà  tutti  coidom. 

Perocihi  eglino  non  ec.  Costoro  non  si  mutano , non  si 
convertono , non  deponguno  1’  odio  crudele , che  portano 
in  cuore  cuulru  il  Sablu  di  Dio,  contro  il  suo  CrUtu; 
costoro  non  temono  Dio,  «1  egli  stende  già  la  mano  piT 
rendere  la  mercede  adequata  alle  open*  loro.  Sembra  qui 
Indicata  l’ impenileiua  di  Giuda , e l’ orrenda  ostinazione 
di  quelli,  che  gridarono:  il  iangue  di  lui  sopra  di  noi  t 
sopra  dei  nostri  Jiyliuoli. 

‘io.  .Surun  disfiersi  dati'  ira  ec.  S.  Atanasio,  Eusebio  di 
Cesarea,  e altri  intendono  qui  predetta  la  dispersiuiK' de- 
gli FJtrel  do|Mi  il  loro  gran  rifiuto  e>uli  dalla  terra  de’  pa- 
dri loro  senza  re  , M'iiza  tempio , senza  sacriiìzlo. 

E il  cdore  di  lui  giu  prnute  la  pugna.  Il  Latino  appro- 
pinquare ha  l'istessu  senso  nel  versetto  il.  Dio  non  tar- 
derà, non  difleriru  lungonienle  a prender  la  pugna  con- 
tro qu<*sti  traditori  e omicidi  del  Mt^ia. 

‘il.  Le  parole  di  lui  ec.  Dopo  aver  parlalo  geueraimeu- 


Perocché  ogni  malvagità  è nei  loro  ridotti  e 
nei  cuori  loro. 

IO.  Ma  io  alzai  a Dio  le  mie  grida,  e il 
Signore  mi  salverà. 

17.  .lillà  sera  e al  mallino  e al  mezzodi' 
parlerò,  e gemerò,  ed  egli  esaudirà  la  mia 
voce. 

18.  Penderà  la  fmee  all’  anima  mia,  libe- 
randola da  coloro,  che  mi  assallscono:  pe- 
rocché sono  In  compagnia  di  molli  cotitro  di 
me. 

19.  Dio  mi  esaudirà,  e umilierà  costoro 
quegli  , che  è prima  de'  secoli  j 

Perocché  eglino  non  si  cangiano,  e non 
hanno  timore  di  Dio:  egli  ha  stesa  la  nutno 
per  dare  ad  essi  la  retribuzione. 

20.  ffan  profanalo  il  testamento  di  lui:  sa- 
ran  dispersi  dall'  ira  della  sua  faccia , e il 
cuore  di  lui  già  prende  la  pugna. 

21.  Le  parole  di  lui  sono  più  molli  del- 
l'olio, e pur  sono  saette. 

22.  Cella  nel  seno  del  Signore  la  tua  an- 
sietà, ed  egli  ti  .sostenterà:  ei  non  farà,  che 
il  giusto  ondeggi  per  .sempre. 

23. '  Ma  tu,  0 Dio,  condurrai  coloro  nella 
fossa  di  perdizione. 

I sanguinari  e t fraudolenti  non  avran  la 
metà  de' loro  giorni j ma  io  In  le  spererò,  o 
Signore. 

le  (lel’suol  nemici  toma  a parlare  del  discepolo,  che  lo 
tradì.  Ognun  sa,  che  (picsti  nell’ appressarsi  a lui  per  far* 
lo  riconoscere  dagli  sgherri,  che  avrà  seco,  salutò  Cristo 
ccd  nome  di  M.iestro , e lo  baciò.  Cosi  le  parole  di  Giuda 
molli  come  r iMìo  furon  vere  saette,  che  penetrarono  II 
cuore  del  Salvatore,  ancor  piu  a riflesso  dell* orribile  ce- 
cità c durezza  di  quell'  infelice  , che  per  sentimento  del- 
r orrendo  ollraggio  a sé  fatto. 

22.  licita  nel  uno  del  Signore  la  tua  ansietà.  L’  F.breo 
di(Mv:  il  tuo  peso,  la  tua  toma.  F.  una  India  i*sortazione 
ai  giusti,  elle  imitando  il  loro  capo  divino  Gesù  Crtsto 
nelle  afUlziuni,  nelle  contraddizioni,  e negli  oltraggi,  che 
ricevoD  dagli  uomini,  in  Dio  solo  cerchino  la  loro  conso- 
lazione ; perocché  egli  non  farà,  e non  vorrà , che  II  giu- 
sto ondeggi  per  sempn*,  per  sempre  sia  in  tempesta,  ma 
gli  renderà  a suo  tempo  la  tranquillità  e la  pace. 

32.  Condurrai  coloro  nella  fotta  di  perdizione.  Yale  a 
dire  nell' inferno,  come  ^plegano  gli  Ebrei,  e il  Caldeo, 
e s.  Girolamo.  In  questa  ft»s.sa  Dio  gli  empi  conduce  non 
come  autore  della  lor  fM>rdÌzÌ(Hte , ma  come  giusto  ven- 
dicatore delle  loro  iniquità. 

i\on  arran  la  metà  de'  toro  giorni.  Periranno  di  morie 
immatura,  non  arrlv «ram>o  alla  metà  de’ giorni,  che  a- 
vreblier  potuto  vivere.  Cosi  accade  sovente,  e le  Scrittu- 
re ne  iKirgono  gli  esempi,  uno  de’ quali  fu  quello  del  di- 
scepolo traditore.  Non  debbo  lasciar  tinalmcnle  di  dire , 
che  vari  Iiilerprefi  hanno  credulo,  che  {(□(‘sto  salmo  rt- 
guardi  la  ribellione  di  Assalonne , e credono  ancora , che 
Dav  tilde  tradito  da  un  amico  possa  essere  figura  della 
Cliii'sa  di  Cristo  perseguitata  dagli  eretici , i quali  se  le 
rilH-liano,  c sup*rt>ameD(e  parlano  contro  di  lei,  e lace- 
rano empiamente  il  M*no  della  lor  madre.  Senza  rigi‘ltar<‘ 
qui'ste  spiKiizìoni  mi  è panilo , che  tulle  le  parti  del  sai- 
n>o  assai  nioglio  s*  intendessero  di  quel  figliuolo  di  David- 
de,  di  cui  io  stesso  Davidde  fu  mirabil  tigura,  e di  cui 
ne' suoi  salmi  egli  frcrisse. 
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SALMO  CINQUANTESIHOQUIMTO 

Orazione  di  un  vttma  afflitto,  e per»r<faitalo,  il  quale  epera  , che  il  Signore  lo  aiuterà  contro  i suoi 
nemici,  e ^finalmente  rende  grazie  di  sua  liberazione.  / Padri  riconosc^mo  qui  i sentimenti  di  Cri- 
sto nella  sua  passione. 


In  finom,  prò  pnpulo , qui  a Sancùs  longe  fa- 

diKs  e^t,  David  in  (Unii  inscrìpliomMii , cuin 

tcmiorunl  otim  Al)opÌi}li  in  (ìoUi. 

( I.  Heg.  21.  12.) 

1.  Migrerò  ni<‘i  Deus,  qmmiam  concnIcavU 
me  homo  : tota  die  impugnans  Irihulavit  me. 

2.  <k)ncnicavorunl  me  inimici  moi  (ola  die  : 
qnoniam  multi  hellantes  adversnm  me. 

3.  Ab  aUilndine  dici  lìmebo:  ego  vero  in  te 
sporabo. 

h.  In  Poo  laiidabo  sormonos  moos,  in  Doo 
speravi;  non  timobo  quid  facial  milii  caro. 

5.  Tota  die  vorba  moa  evsorrabantnr  : adver- 
surii  me  omnes  cogitationes  eoriim,in  malum. 

6.  Inliabitabiml , et  abscoiident  : ipsi  calca- 
iicuin  menin  observabunt. 

7.  Sìetil  susliriniTunt  aniitiam  meam , prò  ni- 
Iiilo  salvos  facies  illos:  in  ira  jwpulus  con- 
fringes. 


Per  la  gente  all/mtanata  dalle  rose  sanie,  (^tando  D.l- 
\i<]ile  p*T  la  \itn  ctMttralTaoenito  l’ ImwiiviUt  Al  ri- 

tirò dalia  corte  di  AchU , amlo  a nasrondiTAl  nella  ca- 
verna dì  0«lolIam.  dove  andarono  a trovarlo  molti  suoi 
parenti  e altra  uente  lino  ni  numero  di  persone.  I*it 
cotisolare  qùc'sia  Kcnte,  la  quale  si  trovava  con  gran  di- 
spiacere lontana  dal  partecipare  alle  cose  sante,  \ui>l>i 
accennare,  che  tu  scritto  questo  salmo. 

licrizione.  da  metterti  ec.  Vv*<H  psal.  xv.  Qnanilo  gli 
stranieri  ec.  vale  a dir»*  quando  si  trovò  tragl’ infedeli , 
tra  uomini  di  altra  nazione  e di  altra  religione  in  fiolb. 

I.  L'uomo  mi  ha  conruleato.  (4Vtitrap|K>ne  Dio  .omipre 
giiV«(o,  e sempre  misericordioso  nell  uomini  sovente  in- 
giusti e crudeli.  È posto  li  sincolan*  pel  plurale.  Riguar- 
do a ttividde  egli  era  pers»‘gultato  da  Saul,  e da’ suoi 
cortigiani,  e rifert'iulo  il  salmo  a quello,  che  gli  avvenne 
in  Geth  possi.**  no  intemien*  aggiunti  agli  altri  nemici  di 
lui  l cortigiani  dei  re  dì  (ieth.  Quanto  a Cristo  veramen- 
te nella  sua  piissjone  ogni  specie  di  uomini , e qimlli  di 
su4  nazione,  v gli  •‘strauei  si  unirono  ad  allliggerlo,  e a 
procurar  la  sua  morte. 

\el  pieno  giorno  sarà  m timore.  Pel  giorno  pieno , 
o sia  0orno  allo  intendono  alcuni  i pericoli  magghirl.  e 
piu  evidenti  di  grave  sciagura;  altri  uri  senso  pivi  sempli- 
ce inh’rpretvno  (piesta  piwla  ; come  s»*  voIcsm*  din* , in 
pirn  meriggio.  Ovtnunqup  sia,  dee  «esporsi  q(n*slo  verset- 
to in  tal  guisa:  se  io  mi  troven'v  in  tali  circ<»slao2e , che 
anche  nel  pitno  giorno  lo  abbia  cngioii  di  temere,  lo  non 
lasceM  mai  di  serliare  in  cu<t  mio  la  speranza  , che  ho 
Iti  te.  Se  non  solo  la  notte,  ma  anche  il  pb*no  meriggio 
sarà  p(*r  me  tenqio  «li  timbri  e di  spaventi;  lo  per»)  spe- 
iH‘ro  sempre  nella  tua  l>ontà.  F^ili  è da  iKvino  U temere 
ne' pericoli,  ma  e prnprm  «lelt'uomo  giusto  il  sostenersi 
colia  viva,  e ferma  speranza  dell' aiuto  divino. 

A.  tn  liio  ItMteró  la  parala  detta  a me.  If»>tlsl  questi 
maniera  di  p.irlàre  laudaba  termnnet  tnros  le  parole  mie, 
do»!  date  a me , c vuol  dire  : in  Dio.  c nievliante  il  suo 
aiuto  io  lu  «luniunquc  stato  nii  trovi  loderò , celebrerò  le 


Per  la  fine:  per  la  gente  allontanata  dalle 

cose  sante:  iscrizione  da  fnettersi  sopra  una 

colonna,  per  Davidde,  quando  gli  stranie- 
ri lo  ebbero  in  Geth, 

1.  etbbi  misericordia  di  me,  o Dio,  peroc- 
ché V uomo  mi  ha  conculcalo:  (ulto  giorno 
assalendomi  mi  ha  afflitto. 

2.  Tutto  giorno  mi  Uan  conculcato  i miei 
nemici:  perocché  sono  molti  que*,  che  com- 
bat Inno  confro  di  me. 

3.  fl'el  pieno  giorno  sarò  in  Umore  ^ ma 
io  spererò  in  te. 

h.  In  Dio  loderò  la  parola  della  a me,  in 
Dio  ho  posta  la  mia  speranza  j non  temerò 
quel  che  possa  farmi  la  carne. 

5.  Tutto  giorno  ebbero  in  abominazione  le. 
mie  parole:  tulli  i toro  pensieri  son  rivolti 
contro  di  me  ad  offendermi. 

0.  Si  uniranno  in.sieme , e si  terranno  fia- 
scoti:  nofcraznio  però  i miei  passi. 

7.  Siccome  essi  sono  stati  attendendo  al 
varco  V anima  min,  tu  per  nfssun  modo  li 
salrerai  : nell'ira  tua  dispergerai  qttesli  po^ 
j)oli. 

promesse,  che  egli  mi  ha  fatte,  e benché  egli  ne  difTcTi- 
sca  r adempimento  lo  non  mi  sconlrro  di  sperare  in  lui 
e di  aspi'itnre  le  stie  mìsericordii*.  fn  antie»)  e dotto  In- 
terprt'lc  osserva  qui  m«>U<*  utlimeute,  chi*  le  bnlldl  Dio, 
e il  dilTondersi  nel  celebrali*  le  sue  miserìronlie  fn  sem- 
pre per  D.ividde  e per  tutti  i giusti  un  preservativo  con- 
tro la  tristezza,  e l'abliaUimcnlo  di  more.  Qutl  che  pot- 
ta  /armi  la  come;  vale  a dire:  l'uomo  di  rame,  1’ uo- 
mo mortale  , Tuomn  impotente  a salvare,  impotente  an- 
che a offendere , se  Di»v  m»l  prrni«*tle. 

5.  Kbbrrn  in  ubtrminazionr  le  mie  pnmlr.  Slccnme  la 
voce  parola  nell'  Khreo  si  usa  .itimra  a significare  i fatti , le 
opere  di  un  «omo,  può  p«»rcit>  Intendersi  questo  pa.sso  nel- 
r uno  e nell’  altm  motlo  ; riguardavano  come  tante  beslem- 
mie  le  mie  par»»|e , owort)  avéano  in  ewiTazione , e ca- 
lunniavano tutto  4|uel  ch'io  faceva.  Le  parole,  e le  ope- 
re di  G(*mi  Cristo,  le  opere  dico  anche  piu  ammirabili, 
lutto  era  da’suoi  nemici  convertito  In  occasione  di  mal- 
dicenza, e di  empia  murmor.i/ione  ffno  a dire,  che  in 
virtù  di  Beel/ebuh  egli  cacciava  i dèmoni. 

6.  Si  uniranno  insirmr , ec.  Sono  descritti  i frequenti 
conciliaboli  tic* nemici  di  ('risto,  la  cautela,  cIk*  usava- 
no almeno  nei  primi  tentpi  di  non  mostrarsi  si  apertamen- 
te suol  nemici  p»*r  sr«gezlooe  del  po|K>lo,  che  lo  rispet- 
tava e amava,  »*  rinlìntU  cura,  cl»e  aveano  di  notare 
tolti  I Ku»il  passi,  e caccogliere  tulli*  le  sue  |«role  per  nva- 
lignare  s<»pra  di  »*.sse. 

7.  Sircom*  e*si  $/mo  itali  attendendo  al  rarro  t anima 
mia.  Per  farmi  perire:  tu  per  nissun  modo  li  saOrrai: 
ho  preferito  questa  traduzione,  perchè  piu  chiara,  li  sco- 
so piu  rigivroso  saretvbe  una  maniera  d’ironia,  e di  gra- 
vissimo avvcrlimenli»  : coslom  haunn  alteto  al  varco  l'a- 
nima min.  Vcran»ente  /«t  quetla  bella  vanità  In  li  tal- 
rcrai,  tu  ti  renderai  felici  ; lasciando  , che  s'inlemla,  che 
ciò  non  tara  Dio  certamente  per  rasi,  die  anzi  ( come 
segue)  tu,  o Dìo.  nell'ira  tua  d»«pcrj^<ii  qur.slì  fiofuili. 
i;  pofuili,  cioè  po|Mdo  grande  chiama  la  lurtwk  de'  nemici 
clic  d'ogni  parte  si  levavano  contro  di  lui. 
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H.  Di'us , vllam  meam  anniinliari  lilii  : po- 
suisti  lacryinas  mcas  in  cunspcclu  Ino  , 

0.  Sicul  et  in  proiuiMiunc  Ina  : lune  conrer- 
(cnUir  inimici  mei  n'Irorsnin: 

10.  In  quacuniqui'  die  invocavero  le:  ecce 
cognori  (|nuMÌain  Dciis  incus  es. 

11.  In  Dea  laudaliu  vcrbum,  in  Domine  lau- 
dato scrnioncni  : in  Dco  sjieravi,  non  limebo 
quid  faciut  niilii  Iiumo. 

. il.  In  me  suoi,  Deqs,  vola  lua  , quac  red- 
dam , landaliones  libi. 

15.  Quuniam  eripuisli  animam  mcaoi  de  mor- 
ie , el  pedes  ineos  de  lapsu  : ul  placcali]  coram 
Deo  in  lumine  viventium. 

8,  9.  ,4  te  t o Dio,  ho  es/ioito  ec.  Ho  spiente  « c (limo 
Btratr  a t«  tulle  le  mie  altli/ioiii , e'  da  quanti  mali  tra* 
voftliata  sia  la  min  vita,  e tu  buono,  « miserl(x»rdloio , 
tn  (Ielle  mie  lamine  fai  con»erva , e tutte  le  tieni  presenti 
t|(li  occhi  tuoi , e una  sola  lo  non  ne  sparilo  inuUImente,  e 
ciie  non  sia  contata  da  te:  cosi  tu  avevi  promesso , c (X>* 
si  fai  tu  non  isrunJandhti  ('iammai  de' patimenti  del  po- 
vero. In  vece  di  quelle  parole  rome  sta  (scritto)  nelle 
tue  promesse,  T |-Ì)rt‘o  si  traduce  letteralmente  non  sono 
elleno  ( scritte  le  mie  lacrime  ) nel  libro  tuo^  K aWtra 
•oro»  messi  in  Juga  ec.  Qu«*sto  allora  sinniAca  in  questo 
luogo  un  tenqio  slaliililo  dalla  Pnivtdenra  divina  per  In 
liberaxione  perfetta  del  giusto,  onde  potrehlie  tradursi:  e 
un  di  taranan  ec. 

tu.  Ecco  che  io  riconosco,  ec.  Frattanto  però  mentre  tu 
vuoi,  die  k>  sia  tuttora  iti  affanni,  ugni  volta  che  io  ri- 
corro a te,  sperimentalmente  conosco,  che  tu  se* il  mio 
Dio,  (lerclie  mi  aiuti  e mi  consoli. 

II.  In  Dio  loderà  la  parola,  ec.  una  stessa  cosa  la  pa- 
ro/a , e la  pntmessa.  Vedi  vers.  4. 


8.  ./  te,  0 Dio,  ho  esporla  guai  sia  la  mia 
vita:  le  mie  lacrime  li  se*  tu  paste  dinanti 
agti  orchi  tuoi , 

9.  Come  sta  nelle  tue  promesse:  e allitrci 
saran  messi  in  futja  i miei  nemici: 

10.  Jn  gualungue  tjiurno  io  t*  invochi , ecco 
che  io  riconosco,  che  tn  se*  il  mio  Dio. 

1!.  in  Dio  loderit  la  parola , net  Siijnore 
loderò  la  prome.ssa:  ho  sperato  in  Dio,^  non 
temerò  gael  che  possa  farmi  un  uomo. 

12.  Snn  presso  di  me,  o Dio  , i voti  di 
laude,  che  ho  a te  falli , { giinli  io  sciotjlierò. 

15.  Perocché  liberasti  r anima  mia  dalla 
wiorfe,  e I miei  piedi  dalle  carfttfe,  io  «/a 
accetto  dinanzi  a Dio  netta  luce  dei  vivi. 

12.  S*m  presso  di  me , o Dio  , i t»oti  di  laude , re.  H 
Greco  e mitili  Salteri  ladini  in  v^e  di  taudntioncs  leg- 
gono laudationis,  ovvero  laudis,  e (msi  forse  dee  stare 
nella  nostra  Volgala.  Ho  presenti,  o mio  Dio,  le  pro- 
messe, che  io  ti  ho  fatte  di  oUerirtl  aacriU2:io  di  laude  , 
e di  n'iuliim-nto  di  grazie;  e qu(>ste  promesse  adempirò. 

13.  Liberasti  V anima  mia  dalla  morte,  re.  L'ordine 
naturale  poriereblte  : liai  litierati  i miei  piedi  dalle  cadute, 
salvandomi  dall'insidie  de’ miei  nemici,  hnl  lib«Tato  l’a- 
nima mi&  dalla  morte.  Oisi  (‘.risto  viene  qui  a ringraziare 
il  celeste  siu»  Padre  d’ averlo  tratto  dalle  mani  de' suoi  ne- 
mici , e dalla  morte , rìMisritandolo  , onde  i*gli  soggiunge 
che  Mrh  accetto  a Dio  dopo  U penoso  suo  sarrliìzio,  e 
goderà  presso  a lui  della  luce  de’vivi,  vale  a diri'  della 
eterna  felicita  del  cielo,  goderà  di  quella  luce  Immortale, 
in  paragon  della  quale  la  luce  del  nostro  mondo  Im  piti 
sembianza  di  letiehre,  che  di  luce.  E alla  stessa  felicità 
aspirava  Davldde  dietro  al  primt^enito  di  tulli  gli  eletti 
Gesù  Cristo , onde  anche  In  lioeca  di  lui  tiene  stanno  que- 
ste parole,  quando  a lui  veglia  riferirsi  questo  salmo. 


SALMO  CINQUAMESIHOSESTO 

Chiede  aiuto  etmiro  ì rvoi  oslinali  nemici.  Più  conriene  a Crislo,  che  a Daridde. 


In  finem  , nc  dispcnlas , David  in  Ululi  inserì* 
pllomin,  cuin  ruberei  facie  Saul  in  S[>c* 
luiicam.  (2.  lìrg.  22.  l.  et  24.  4.) 

1.  MIsertre  moi  Dvus,  miserere  nici.:  quo- 
niam  in  te  roiilidit  anima  mea. 

Et  in  umbra  alarum  luaiuni  sperato,  donec 
transeal  iniquitas. 

2.  Clumalm  ad  Deum  AUissimum:  Deiim  qui 
benefecil  milii. 

5.  Misi!  de  coclo,  el  liberavil  Qic  : dcdil  in 
opprobrium  conculranles  me. 

,\on  mandare  in  perdizione.  È ineertissimo  quel  che 
(l(‘liiia  intendersi  p«‘r  que>U  espressinue.  I.a  piu  semplice 
sfdefio/iuiie  sarchile  di  dire,  che  voglia  con  ijuestj)  indi- 
carsi, die  questa  è un't^ozlone  di  Davidde,  che  doman- 
da ai  Sigimre  di  non  essere  aldiandonato  albi  perdizione 
M*coiido  ii  desiderio  de'  stioi  nemici  : .4  Davidde  credi.imo 
che  sempre  signiticlii  di  Davidde,  cioè  salmo  composto 
da  Davidde.  Si  ritirà  in  una  s/telonca  si  può  intenden*  o 
della  caverna  di  Odullam  t.  Rey.  xxil.  |.  2.  ee.  odi  quel- 
la di  Engaddi  xms,  i.  2. 

I.  E aU'ombra  deWali  tue  spererò.  !.J|' metafora  è bella, 
ed  è presa  dal  pulcini , I quali  si  ricoverano  sotto  le  oli 
della  gatJina.  Vedi  Ruth,  it.  12.,  .VafM.  xxill.  37.  Sino  a 


Per  la  fine:  non  mandare  in  perdizione:  iscri- 
zione da  mettersi  .^opra  una  colonna:  a 
Dueidde  quando  fuggendo  Saul  si  ritirò  in 
una  spelonca. 

{.  Atdn  misericordia  di  me  , o Dio,  abbi 
wD.vfr/for(/»>i  di  me.,  perchè  in  te  confida  I*  n- 
tifnm  mia. 

E all’ ombra  dell’alt  tue  spererò,  sino  a 
tanto  che  passi  t’ iniquità. 

2.  ,4lzen)  le  mie  grida  a Dio  altissimo,  a 
Dio  mio  benefattore. 

3.  Mandò  dal  cielo  a liberarmi:  svergti- 
gnò  co/oro,  che  mi  conrM/c<irci«o. 

/unto  càe /Mz«i  r ifiÌ9'Hi7à.'  fino  a tanto,  che  gl*  iniqui 
abi)ian  fatto  contro  di  me  tutto  quello,  die  tu  vorrai  kir 
piTmeltere  di  fare:  l'Iniquità  ha  il  suo  tempo,  e II  suo 
(»rso,  ei  termini  di  quoto  corso  a Dio  sono  ooll.niaso. 
no  fissi , e gl’  iniqui  uomini  e il  demonio,  che  di  e^f  si 
serve,  non  gli  oltivpa.vsano , nè  possono  oltrepassarli. 

2.  ^ Din  altissimo.  A Dk),  che  abita  negii  altissimi 
cieli.  Parla  de*  benefizi  fattigli  da  Dio  lino  ai  versetto  8. 

3.  Mando  dal  cielo  ee.  Mandò  a me  il  suo  aiuto  .ovve- 
ro I suoi  Angeli.  Svrrgoguò  ro/<zro,  che  mi  rottculcara- 
no.  Saulte  nella  sptdonca  di  F.ng»(Ìdi  dovette  la  vita  a 
quel  Davidde,  di  cui  andava  in  traccia  per  ucciderlo; 
onde  e riconobbe  la  virtù  di  Davidde,  ed  ebbe  anche  a 
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h.  Misil  Deus  misericordiam  suam  et  verità- 
tom  suam  , et  erìpuit  animarn  nieam  de  me- 
dio calulorum  U'onum  : dormiyi  conturbatus. 

Filii  hominiini  dontcs  eorum  arma  et  sagit- 
tac  : et  lingua  eoruui  gladiiis  acutus. 

5.  Exallarc  super  coelos  Deus:  et  in  omnem 
terrani  gloria  tua. 

6.  Laqueiim  paravenint  pedibus  nieis^  et 
incurvaverunt  aniniam  meam. 

Foderunt  ante  faciem  nieam  foveam;  et  inci- 
deruiit  in  eam. 

7.  Faratum  cor  ineiim  Deus,  paralum  cor 
meum  : canlabo  et  psalmum  dicam. 

8.  Exsurge  , gloria  inea , exsiii^e  psalterium, 
et  citliara;  exsurgam  diluculo. 

0.  Confìtebor  Ubi  in  |M>pulis,  Domine:  et  psal- 
mum dicam  tibi  in  genlibus^ 

10.  Quoiiiam  magnincala  est  usque  ad  coelos 
misericordia  tua,  et  usque  ad  nubes  verilas  tua. 

U.  Exaltare  super  coelos  Deus:  et  super 
omnem  terram  gloria  tua. 

pregarlo  di  u)\are  la  !<un  stirpa,  quando  fosse  arrivalo 
al  ln»no.  .Ma  quanto  piu  furono  xvi^niounali  I nrnticl  drl 
inl»lk-o  IKnidde  , allorché  questi  rì&UM*ìtalo  da  morte 
fe’ conoscrre  odia  mis-^ione  dello  Spirito  santo,  co'doni 
ipiritiiali  compartiti  n'rmieiiti,  o con  Krintìnili  miraco* 
li  o|M‘rali  da' suoi  Apostoli  lit  i nome  suo  In  nh’zro  a 
rusalemine,  che  i‘$:H  era  quel  solo  Nome  dato  da  Dìo  ii|;U 
uomini,  nel  quale  ptitosser  questi  tdlenner  salute. 

4.  Manlio  Dio  la  sua  mUfrio*rdUi  e la  $ua  verità , te. 
Piu  viva  e (rrandiosa  immaKÌne  non  so  se  poss.i  tnwarsl. 
Dk)  spt'dlsca^  la  sua  mÌMTÌcortlia,  che  è la  sua  liontj),  col* 
la  quale  si  muove  a soecorrere  pii  allIitU , e s|H*disee  la 
sua  verìLi  , che  è i come  altrove  al  é detto  ) la  fedeltà  , 
con  cui  epU  adempie  le  sue  promo'.se.  Questi  dut*  attri- 
buti divini  sono  mandati  a provvederti  alla  salute  ilei 
fdusto  a/llitto,  e questi  lo  libtTano  d.nlle  gole  de’lioni  piu 
feroci,  come  snnu  I lloui  giovani  nel  liore  e nel  iHiIlor 
della  prima  età.  Contyrbalo  wi  aildormenlai.  KgU  é 
su  Cristo,  il  quale  in  mez/o  alle  piu  dolomse  agonie,  in 
mezzo  n'siioi  lerrihiti  patimenti  dopo  aver  fino  dovuto 
dolersi  di  esjrerc  aUbamlunato  dall»)  sIcmo  suo  Padre  non 
muori* , ma  si  addormenta  < as|ietL*mdn  la  prtMsima  sua 
Rl-surre/itme.  Abhiam  notato  altre  volte  ne' profeti,  fi 
particolarmente  ne' salmi  l’uso  del  preterito  in  vew*  del 
futuro,  onde  viensi  a indicare  rinfailìhillla  delle  cose  pn^ 
«lette,  le  quali  è tanto  certo,  che  avverranno,  come  è 
certi),  che  furoiK>  quidle,  che  sono  avvenute. 

I>ci  ^glimli  degli  Momini  er.  Paragonò  nel  versetto  pnv 
crdnile  I suoi  nemici  a' leoni  furìlKindi , ma  di  questi  lioni 
i (lenti  son  lance  c saette , e,  la  loro  lingua  coltello  Iteli  af- 
filato. (>M<i  spiega  con  grande  energia  le  detrarkmi , le  calun- 
nie , gl'  impmperii,  co'  quali  lo  laceravano  gli  stessi  nemiei. 

6.  Innalza  le  slesuo,  o Dì»,  sopra  de'  cieli,  ec.  fe  ma- 
gniflcamenti*  adombrata  in  queste  parole  l' ascensione  dei 
Salvatun'-  Tu  t' iunal/eral  lin  sopra  de’ elidi,  o Dio  Sal- 
vatore, e la  tua  gloria  si  spànderà  per  tutta  quanta  la 
terra.  Kgli  è però  adombrato  in  tal  guisa  il  mistero  di 
4>isto,  che  il  profeta,  o sia  Cristo  sembra  domandar 
lamenle  a Dio , che  si  farci, a comtscere  qual  egli  è più 
grande  e sublime  dei  cieli,  c In  terra  riempia  della  sua 
gloria  liberando,  e conservando  il  giusto,  r consolandolo 
anche  per  via  dì  miracoli  nella  sua  triltola/ione. 

6.  Tesero  un  laccio  ec.  In  quesll  due  verM-ltl  i nemlri 
sono  rappn‘M'ntnti  sotto  In  ligura  di  caccial(jri,  i (piali 
tendono  lacci,  e scavano  fossi*  clectie  per  far  preda  di'gll 
animali.  E in  essa  sono  caduti.  Il  male,  che  vollero  fare 
a me,  cadde  sopra  di  es-s|.  Dispose  Dì(v,  cìie  Sanile  In  quella 
spelonca  andasse  a mettersi  nelle  mani  di  Davidde,  m.a 
Davblde  lo  lascio  andar  libero,  c solo  tagliò  un  pezzetto 


ft.  ^fandò  Dio  la  amo  minerieùrdia  e la  sua 
verità,  e tiberò  V anima  mia  di  tnezzo  ai 
giovani  leoni  : conturf>ato  mi  addormentai. 

Dei  figliuoli  degli  uomini  sono  i denti  tati’ 
ce  e snette,  e affilato  coltello  la  loro  Ifngua. 

5.  Innalza  te  stesso,  o Dio,  sopra  de*  cieli, 
e la  tua  gloria  per  tutta  la  terra. 

6.  Tesero  un  taccio  a*  miei  piedi,  e vi  /<?- 
cer  piegare  V anima  mia. 

Scavarono  dinanzi  a me  una  fossa,  e in 
essa  sono  caduti. 

7.  Il  mio  cuore,  o Dio,  egli  è preparato: 
egli  è preparato  il  cuor  mio:  cowffrò  e sai- 
megyerò. 

8.  Sorgi,  o mia  gloria,  sorgi  fu,  salterio, 
e tu,  celerà:  io  sorgerò  coti*  aurora. 

9.  J te  darò  laude,  o Signore,  trai  popo- 
li, e inni  a te  canterò  traile  genti  j 

10.  Imperocché  si  è innalzata  fino  a*  cieli 
la  tua  misericordia,  e fino  alte  nubi  la  tua 
verità. 

11.  Innalza  te  stesso,  o Dio,  sopra  dei 
cieli,  e la  tua  gloria  per  tutta  quanta  la  terra. 

della  clamide  di  Saulle.  Quanto  meglio  pen^  il  avverano 
queste  parole  riguardo  ni  nemici  del  Cristo,  in  rovina 
de’  quali  tornò  tulio  quello , che  fecer  contro  di  lui  e con- 
tro la  Chiesa?  F.  quanto  piene  di  senso  son  quelle  pande: 
ri  fecrr  piegare  fantina  mia  ; perncchi*  non  rralii  Cristo 
al  laccio,  né  vi  fu  preso,  &l  piegò  solamente,  e parve 
qua.si  che  fosse  per  restarvi . ma  realmeiiU*  schivò  il  laccio, 
non  mori,  aia  si  addormentò,  c dofw  brevÌMimo  tempo 
risorsi*  glorioso  vinta  la  morte.  Quindi  nell* originale  alla 
line  di  qmsto  verM*lto  0.  si  ha  II  motto  seia,  il  qu.vle,  come 
nlibiam  detto  aJlrovi^  si  appone  a qtie* luoghi,  ne’ quali 
di  qualche  opera  grande  di  Dio  si  paria,  la  quale  meriti 
special  riflessione  e riconoscenza  dagli  uomini. 

7.  Il  mio  cuore . . . egli  i preparato:  ce.  lo  soo  prepara- 
to. o Dio,  a tutto  quello,  che  tu  vorrai  ch’io  solTra  da- 
gli uomini,  lo  faro  la  Ina  volontà , e tu  mi  liliererai,  onde 
a te  canlerii  Inni  e salmi  di  ringraziamento  r di  laude. 

8,  9.  .Srwji , o mia  gloria,  ec.  Sew>ndo  s.  Atan.isio  x*ia 
gloria  chiama  lo  spirito  di  profezia.  Ma  piu  sernplieemcnte 
s’intende,  che.  parli  deH’anlma  propria',  perocrtiè  t'ani- 
ma è la  vera  gloria  dell' (Rimo  |mt  la  sua  somiglianza  con 
Dio.  Sorgi  anima  mia,  sorgi  tu,  o salterò,  e tu  mia  cetra: 
su  via  c,anlÌnmo  le  Iodi  del  Signore;  io  utrgerò  colf  au- 
rora.* un  dotto  Klinvi  sottintende  qui  la  voce  (filando, 
quando  io  sorgerò  cufV  aurora  ; onde  piu  chiaramente  s’ In- 
trndt*  mostralo  il  mistero  della  Risurrezione  di  Cristo  al 
primo  apparir  dell*, aurora  11  terzo  glonvo  dopo  la  sua 
morie.  Cristo  adunque  risuscitato  non  solo  ringra/Ja  , e 
loda  con  gran  pienezza  d’ affetto  II  celeste  suo  Padri*,  ma 
gli  promette , che  il  nome  di  lui  far.i  celebrare  da  lutti  i 
popoli  e da  tutte  le  naziimi  della  teira , vale  a dir  della 
Chiesa  composta  di  tutte  le  genti  riunite  nella  fede  del 
coinun  Salvatola'. 

IO,  II.  Sf  è innalzata  fino  a'eieti  ec.  lo  con  tutte 
sle  nazioni  nnne  Um>  capo  dar»)  eterne  laudi  alla  tua  mi- 
sericordia per  gl’  immensi  benetizl  fatti  da  te  a tutto  11  ge- 
nere umano  dandomi  a tutti  gli  uomini  per  lor  Salvatore, 
fi  laudi  darò  n te  p«‘r  la  fedeltà  , colla  quale  bai  adempite 
tutte  le  lue  promesse  fatte  da  le  a favor  mio,  a favore 
della  mia  Chif^.  Questa  tua  misericordia,  c questa  tua 
verità  e fedeltà , o Signore , sorpo.ssano  tutto  quello  che 
di  piu  gr.vndi*,  o sublime  può  onveepirsi  v^pra  la  terra: 
fa' adunque  conoseere,  n Dio,  la  lu.v  grandezza  . e la  ma- 
gnilirenza  delie  tue  misericordie  lin  ««^ra  de’ rieli , dove 
tu  mi  farai  salire  j^x'r  sedere  alla  tua  destra  : falla  c^.mo- 
srere  a tutta  ia  terra , nftinché  si  rit'mpia  della  tua  gloria. 
Innalza  te  steSMì,  o Di»,  sopra  (fe’ cie/j , co.  Quest’ ul- 
timo versetto,  clic  è lo  stesso  del  settimo,  è come  il  ri  - 
tornello  di  questo  cantico. 
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SALMO  CINQIIANTESIMOSETTIHO 

V,U  empi  periranmOf  « i gituti  rafeogUeranno  il  frutto  delle  loro  buone  opere  ^ e xi  renderà  manifetto 
la  providenÀ  di  Dio. 


In  finem,  nc  ilispcrdas,  Ravid  in  Ululi  ' 
inscriplionem. 

I.  Si  rerc  uliqnn  iustitiam  Inquiniini;  rccla 
iudicate  Olii  lioniinum. 

Etenim  in  corde  iniquiUlca  operamini  : in 
terra  iniiisUtias  maims  rcaUac  concinnant. 

S.  Alienali  sunt  poecalures  a vulva  , errave- 
runt  ab  iitcm;  lornli  sunt  falsa. 

A.  Furor  illis  srcunduni  simililudinem  aer- 
penlis  : sicut  aspidis  surdae , cl  obturantis  au- 
rea suas , 

B.  Quae  non  ciaiidicl  vncem  incanlanlium , 
et  venefici  incanlanlis  sapienler. 

8.  I>cus  conierei  denli^  eorum  in  ore  ipso- 
rnm;  molas  leoniim  conrrin)>el  Donilnus. 

7.  .Ad  niliiliim  devenicnl  tamquam  aqua  dc- 
currens:  intendit  arcum  siiiim  donec  infirmenlnr. 

8.  Sirut  cera,  quae  fluii, auferenlur ; super- 
cccidit  ij{nia  , et  non  viderunt  solcai. 

0.  Priiisqnam  Intelligcrent  spinae  vcsirac 
rliamnum:  sicut  vivenlea,  sic  in  ira  absorbet 
eoa. 

I,  3.  Se  trramemte  voi  parlale  ee.  Se  non  per  ipocrixla, 
ma  mn  Alnrfrltii  toì  parlate,  quan<)(Kvl  moiAlrate  sì  re> 
lanti  della  aiustixla , «<>ì  dovete  anrur  iMilar  dilisrnle> 
mente , che  1 vmlrJ  {{iudixl  pratici  aleno  retti . dovete  |>ro- 
vare  il  vostro  relo  cu' (atti.  Ma  voi  non  fate  cosi  ; peroc- 
ché col  vostro  cuore  operate  iniquità  , e h*  mani  vostre 
lavorano  ingiustixie.  Notò  tu  AitosUno,  come  il  profeta  di- 
ce , che  il  cuore  opem  I*  Iniqnità  , perchè  desso  è il  vero 
princifiio  del  male , onde  la  volontà  di  (are  il  male  liasta 
a refMier  T uomo  colpevole  dinanci  a Dio , bencbtt  la  stt'ssa 
volonlA  non  sta  ridotta  ad  effetto. 

3.  Si  sono  alienn/i  da  Pio  1 pemtiori  ee.  Vuol  mostrare 
Il  proCeta . che  parla  a ({ente,  inveterata  nella  nuUIzlii.  Co- 
storo tl  sono  alienati  da  Dio  e dalla  virtù  fin  dalla  cul- 
la, Un  dalla  prima  tenera  infanzia  sono  usciti  dalia  via 
retta  per  seguire  la  menzogna  e 1*  Ini(|iiità. 

4,  6-  Il  loro  furore  è rimile  ee.  Il  loro  furore , ovvero 
n loro  veleno  è slmile  a quello  di  un  serpente , e non  di 
un  oualuoque  serpente , ma  simile  al  veleno  di  un'  aspide., 
la  quale  è piena  di  tal  furore , che  non  può  essere  am- 
mansita per  via  d’ Incanii  ; perocché  ella  è sorda  alle  can- 
ruoi  degl'  iucantatori , anzi  le  orecchie  si  chiude  per  non 
sentire  le  voci  d«dl'  Incantatore  piu  esperto.  Ihie  cose  dob- 
blam  qui  os.M<rvare  nd  istruzione  dei  leggitori  : primo  0 sia 
vero,  o sia  biso,  che  sianvi  ile*  vrpenti , i quali,  aime 
scrive  un  Interprete  Greco,  per  non  udire  le  voci  ilegl’ln- 
f^ntatorl  litio  sul  suolo  l'un  desii  orecchi,  si  turino  l'al- 
tro colla  loro  coda,  sia  ciò  vero,  o sia  falso,  dò  nulla 
Importa  ; perocché  Davidde  si  serve  a suo  proposito  di  una 
similitudine  presa  da  (|urltu , die  cumunemente  id  teneva 
per  vero.  In  .secondo  luogo  perché  gli  empi,  che  riru.sano 
di  udire  le  ammonizioni  e le  corre^oni  de* saggi,  son  pa- 
ragonati alle  aspidi , che  clihidoo  gli  orecdii  alle  voci  de- 

Itinou  yol.  I. 


• 

Per  la  fine:  non  mandare  In  perdizione;  a 

Davidde  ; iecritione  da  meUersi  topra  una 

colonna. 

1.  Se  veramente  voi  inviale  per  la  glaeti- 
zia,  eiano  retti  i postri  giudizi , o figliuoli 
degli  uomini. 

9.  iVa  voi  nel  cuore  operate  l' tniquilà:  le 
vostre  mani  lavorano  ingiustizie  topra  la 
terra. 

5.  Si  sono  alienati  da  Dio  i peccatori  finn 
dal  loro  nascere,  fin  dal  seno  della  madre 
han  deviato;  han  parlato  con  falsità. 

A.  Il  toro  furore  é slmile  a quello  di  un 
serpente  ; simile  a quello  di  un'  aspide  sorda, 
che  si  chiude  le  orecchie  j 

8.  La  quale  non  udirà  la  voce  dell’  incan- 
tatore ,.  e del  mago  perito  degl'  Incantesi- 
mi. 

8.  Dio  stritolerà  I loro  denti  nella  lor  boc- 
ca,' il  Signore  spezzerà  le  mascelle  de'  lioni. 

7.  Si  ridurrà»  nel  niente  come  acqua  che 
scorre  i egli  tien  teso  II  suo  arco , per  fino  a 
tanto  che  slenn  abbattuti. 

8.  .VdrnnMO  sirulli , come  erra  che  si  fonde: 
cadde  il  fuoco  sopra  di  essi , e non  videe  più 
il  sole. 

9.  Prima  che.  queste  vostre  spine  si  sen- 
tano falle  un  rorelo,  cosi  ri  II  divorerà  nel 
tuo  sdegno,  quasi  ancor  vivi. 

gl* Incantati^ , non  per  questo  potrà  inferirsi,  che  non 
sieno  condannaliili  le  arti  deci’ inranLilorI  e del  maghi, 
t quali  Dio  CAjmanilò , rhe  fos»pn>  puiilU  di  morte,  Ppufer. 
XTin.  IO.,  Lerit.  XX.  27.  V«li  s.  Agostino. 

6.  Dio  Mtrilolerà  i toro  denti  ee.  0>n  alcune  (orti  simi- 
litudini metaforlcamenle  descrive  la  giusta  vendetU,  che 
Dio  prenderà  degli  empi , a*  quali  dice  qui,  che  sarà  lolla 
ogni  forza  di  nuocere,  nvme  prima  facevano,  servendosi 
di'lla  loro  potenza  pT  affliggere  e vessare  gl'innocenti.  In 
vece  di  masrelU  de' leoni  alcuni  credono,  che  potfebhenv 
in^ndersl  1 denti  molari. 

7.  Come  acqua  che  scorre.  Com’  acqua , rive  passa  rapi- 
damente, c piu  non  si  vctie,  com’  nci|ua  di  torrente, 
clic  In  breve  tempo  trascorre , c la^cia  a secco  il  lerrem>, 
per  cui  passi'i,  cosi  gli  empi  passeranno  ben  presto,  e sarà 
anniciiilata  tutta  la  loro  poten7.*i  e anche  II  lor  nome.  Cosi 
rappresenta  la  subitanea  p<Tillzione  dell’ empio.  Egli  tien 
leso  il  $un  arco  ee.  Dio  ha  teso  gi,v  i*  arco,  e le  sue  saette 
scoccherà  sopra  gli  empi . e non  la-<Acerà  di  tirare  lino  a 
tanto  che  tutti  slmn  sterminati. 

8.  Cadde  il  fuoco  er.  Il  fuoco  dell’ira  divina  cadde  so- 
pra quest*  infelici , e furon  privi  delia  Itrfla  hice  del  sole. 

2.  Prtma  che  que$le  rttatre  tpiue  xi  sentano  fatte  wn 
roveto,  ee.  Questo  verstdlo  assai  iwnim  ho  procurato  di 
trailurlo  cofla  possIUi  chiarezza  seguendo  il  senso  piu 
adattato  alle  parole  della  noslra  Volgata.  Gl’  Ingiusti  sono 
spine  pel  buoni:  Dio  sterpa  queste  spine,  prima  che  di- 
vengano nn  roveto,  prima  che  diventino  una  pianta  piò 
forte,  e piu  arida  a far  male.  fitermin.*i  IVh)  gli  empi.  |)ri- 
ma  che  arrivino  a qviell’  nlU  polen/a  , a cui  asitirano . e 
anciir  vivi  c floridi  e in  pnKprrilà  li  divora  cui  suo  Mle- 
gno.  Goal  parla  U profeta  ai  gimii  per  ctmsolartì  delle  tra- 
fitture, che  soffruno  da  f|iM’stc  spine  crudeli. 

!K2 
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)0.  l.;iolalpilur  iiisliis  ftini  viilcril  vindictam: 
iiiamis  !>uas  lavabii  in  saii|;uinp  |H.‘ccal»ris. 

II.  Kt  ilicct  liomo:  Si  oliqun  est  frurtus  iu- 
sU>:  utiquc  est  Deus  iudit'ans  eus  in  terra.  ' 

• 

ICt.  Si  allegrerà  il  giu*to  ec.  SI  allp|nvrà  non  per  odio 
roiitro  di‘^11  uomini,  né  prr  Immlturo alle  ihIm'Iìc  dogrin* 
Mici , ma  |M'r  zelo  di  giu-'ttizJa  e per  amore  della  tiloH* 
di  l>lo,  e fM^rcliè  vano  lollJ  di  pericolo  i e.rome 

noto  un  {lotico  Intcqiretc,  ai  aIU;.:r*Ta  non  oclln  vitapn*- 
hcntc,  ma  in*l  ciclo:  quacizio  *ì  allllcs^  delia  perdizione 
de* cattici,  clic  aon  auol  fratelli,  e nelle  loro  iicla^'ure  te- 
merà p<-r  M'  stesM)'.  perocrlie  ckH  ancora  può  raden*  dallo 
5laU>  di  i:rn/ia,  r (lenlm*  la  prulerionc  del  suo  Dio:  chi 
nta  in  piede.  Itadi  rfi  non  radert,  dice  I*  Apostolo.  Izissii 
poi  . dove  la  pacione  e T errore  non  lia  ìuofro,  si  allc- 
lircrà  ^cgK^ndo  come  Dio  è ulorillcaUi  nella  punizione  del 
peeratn,  non  meno,  die  nella  ^lorllirazlonc  de' San  ti  suoi. 
Vetli  ».  AeoHtlno  in  Puil.  m. 

Laverà  le  mani  sue  ee.  K una  iperliole,  rolla  quale  vuol 
dinotarsi , che  tale  e Umta  sarà  la  strabe  deuli  empi,  che 


tO.  Si  allegrerà  il  gitalo  nel  veder  la  ven- 
detta ; laverà  le  mani  eue  nel  tangue  del  pec- 
catore. 

i I . £ uomo  dirà  ; Certamente  .te  v'  ha  frullo 
pel  giusto,  v'ha  rerUimenle  Un  Dio,  clic 
giudica  costoro  sopra  la  terra. 

I giusti  polreblxtn  lavarsi  le  mani  nel  loro  sanftur.  Una 
non  dis.slmile  espressione  si  le^ae,  Mpoeal.  xiv.  %i.  Vedi 
quello  che  sopra  di  essa  abhlam  notato.  S.  A^tosUno  dice, 
che  i giusti  lavano  le  mani  loro,  cioè  le  o|M’re  biro  nel 
sangue  de*  peccaluri , perché  I gastighl , co’  quali  IMo  pu- 
nisce costoro,  servono  a rendere  piu  sollecita  e vlcilante 
la  pietà  de*  giusti , onde  le  loro  opere  pariUcaoo  dai  man- 
canirnti  e difelti , che  impedivoiH)  la  lor  perfezione. 

li.  ('ertamente  se  v* ha  frutto.  Se  U giustizia  ha  11  suo 
premio,  se  non  senza  frutto  Iddio  è onorato  dal  giusti , 
v^lm  certamente  un  Dìo,  che  pudica  gli  empi  sopra  la 
terra,  vaie  a dire,  non  lascia  lm|>unila  la  loro  ingiustizia,  e 
particolarmente  la  persecuzione,  che  questi  fanno  al  suoi 
amici,  a* suoi  santi.  L'Klireo  piu  chiaramente,  ma  nello 
stesso  senso:  Crrlamente  v’ha  frutto  pel  gitutn  ; certa- 
mente v'ha  Dio,  che  fa  giudtzùi  sopra  la  terra. 


SALMO  CIMQUANTESIMOTTAVO 

TAicrfc  ahitu  a Dio  contro  i suoi  nemici.  Ctmviene  mirabilmente  a Cristo  e alla  «fo  Chiesa. 


In  fiiiein , no  ilisperdas,  David  in  Ululi  inserì* 

ptiononi,  quando  misìt  Saul  ^ et  custiHiivit 

doinuin  cius,  ut  cùm  inlcrfìciTot. 

(I.  Retj.  19.  il.) 

1.  Kripe  me  de  inimicis  meis  Diiis  nieus;  et 
ali  insiir^enUliiis  in  ino  liluTa  nic. 

2.  Eripo  nio  de  nperantibus  iniquilatcm  : et 
de  viris  sangninum  .salva  me. 

5.  Quia  ecce  ceperiinl  animam  meam:  irrue* 
runt  in  me  forp's. 

4.  Ncque  iniqitilas  mea,  neque  peccatum 
nicum  , Domine  : sine  iniquilale  eiicurh  et  di- 
rexi. 

b.  Exsitr;;e  in  occursuin  meiim,  et  vide:  et 
tu.  Domine,  Deus  virtulum,  Deus  Israel, 

Intende  ad  visitandas  omnes  {^entes:  non  mi- 
serearis  oiimibu.s,  qui  operanliir  iniquitatem. 

(I.  Convcplentiir  ad  vesperam:  et  fanicm  pa- 
tieiilur  ut  canes,  et  cireuibunl  rivìLitcm. 

a.  E*xo  che  aì-ran  presa  l’animo  mia.  Eccomi  al  punto 
di  vedermi  h>sto  nelle  loro  mani,  in  potere. 

4.  Aé  ciò  , o Signore,  per  la  mia  ini^tnZò,  re.  La  rabbia, 
che  i mìei  nemici  hanno  cunlru  di  ine,  non  vien  dall* a- 
vendi  k>  ofl<‘si  : uè  ÌuH}uÌU,  ne  ingiudizia  ho  lo  commessa 
Contro  di  essi  ; con  rrUituditic  ho  trallnto  c <«perato  verso 
di  loro.  Ma  in  un  sens<j  jhu  iilimitalu  rouvenguno  aOisto 
queste  pande  sema  iniquità  io  corsi,  e regolai  i miei 
passi;  a Cristo,  Il  quale  potè  dire  liberaoicule  a't.iudel: 
cAj  di  VOI  mi  meuserà  di  pecitito^ 

b.  E tu  , o Signore  . . . svegliuii  ee.  Iji  M‘crmda  porte 
«lei  vcrvello  &.  lega  col  n.  li  senso  <11  auilM*due  I versetU 
è questo:  levali  su . u Signore,  c vieni  incontro  a ine,  cIh* 
li  cerco,  e considera  tu  la  mia  iiima'enza  e la  malizia  di 
cosloro.  ¥.  lo  Signore  Dio  degli  eserciti , tu . dico . a cui 


t'er  la  fine  : non  mandare  in  jtrrdirione  : a 

Daviddi!  : iscrizione  da  meliersi  sopra  una 

colonna  : quando  Saul  mandò  ad  assediar 

la  sua  casa  per  ammazzarlo. 

1.  Salvami  da’  miei  nemici,  o mio  Dio, 
e lilierami  da  coloro,  che  insorgono  contro 
di  me. 

1.  Toglimi  dalle  mani  di  quei  che  lavo- 
rano iniquilà , e salvami  dagli  uomini  sangui- 
nari. 

3.  Perocché  ecco  che  avran  presa  I'  anima 
mia  - uomini  di  gran  possa  san  venuti  ad  as- 
salirmi. 

A.  Aé  ciò , 0 Signore , per  lo  mia  iniquilà, 
né  Iter  mia  coljm:  senza  iniguilà  lo  corsi  e 
regolai  i miri  passi. 

5.  Sorgi,  e vietimi  incontro,  e considera. 

E tu  , 0 Signore  Dio  degli  eserciti,  Dio  d' I- 
sraele , 

Svegliali  per  visitare  tulle  le  nazionij  non 
far  misericordia  a vrruii  di  coloro,  che  ope- 
rano V iniquilà. 

6.  Perranno  alla  sera,  c patiranno  fame 
canina , e gireranno  iiilorno  alla  allò. 

servono  oblxaUenti  tutte  le  scliiere  degli  Angeli,  tu  Dhi 
d’Israele,  visita  co* tool  gastighl  tulle  le  genti,  non  aver 
pietà  degl'  iniqui.  Osserva  Easebio.  che  Dio  oe’prfmi  tempi 
della  predicazione  del  Vangelo  visitò  eoo  vari  flagelli  I 
prspoll,  nflioclie  gli  uomini  sotto  il  peso  delle  aflUrioni 
rientrando  in  se  stessi  (osser  meglio  dlspoatl  ad  ascoltarr 
la  parola.  Cosi  questa  preglihTa:  non  far  mucrieysrdìa  a 
cerun  di  colore/,  che  operano  l' m/Ttit/à.*  in qimto  Imvgo 
significherà,  non  risparmiare  agl*  liihjui  I temprviUi  ga- 
sUglii,  nflinchè  tu  tur  risparmi  gli  eterni;  perorcivé , come  | 
(isM-rva  ».  Agostino,  ogni  peccato  debbo  essere  punitoci  | 
dall’ uomo  sU‘sso  mediante  la  penitenza,  o da  Dio,  che 
dell’  offesa  Maestà  sua  faccia  vendetta. 

6.  /'crranno  alla  Mera,  re.  Questo  versetto  da  airuiu  | 

P.^dri  è inteso  della  cuiiversimic  de’tiiudei  alla  sera,  cioè  | 
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7.  Ecce  loqucnlur  in  ore  suo , et  (iladios  in 
labiis  caram  ; quoniam  quia  auilivit  ì 

8.  Et  In,  Domine,  dcriclchis  eoa:  ad  nibi- 
lum  dediires  omnes  t;entcs. 

9.  Eortiliidincm  nicain  ad  le  custodiain,  quia 
Deus  aiisccplor  nievs  es: 

10.  Deus  oiciis , . misericordia  eius  praeve- 
nict  me. 

11.  Deus  oslendel  milii  super  inimims  meos, 
nc  occidas  eos  : nequando  obliviscantur  populi 
niei. 

Disperge  illos  in  rirlutc  tua:  et  depone  eos 
proteetnr  nieus.  Domine, 

13.  Delictuni  oris  eoriim,  sermonem  labio- 
rum  ipsorum  : et  coniprcliendantiir  in  super- 
bia sua. 

13.  Et  de  exccralinnc  et  mendacio  aiinuntia- 
buntur  in  consummulionc  : in  ira  eoiisumma- 
tionis,  et  non  ernni. 

Et  scicnt  quia  Deus  dominabitur  Jacoli , et 
Onium  lerrae. 


7.  Ecco  che  apriranno  la  loro  bocca,  aatii- 
ilo  un  coltello  nelle  loro  labbra  ( iliceiulo  ) : 
Chi  cl  ha  ascoltati  ? 

8.  Ma  tu  , 0 Signore , ti  burlerai  di  loro  : 
stimerai  come  un  nulla  tulle  le  genti. 

9.  La  mia  furleiza  riporrò  in  te,  perchè 
tu  se' , 0 Dio,  il  min  difensore: 

10.  Zai  misericordia  del  mio  Dio  mi  pre- 
verrà. 

1 1 . Dio  mi  ha  fallo  vedere  la  vendetta  dei 
miei  nnniri;  non  gli  uccidere  j affinché  non 
se  ne  scordi  il  popol  mio. 

Dispergili  colla  tua  possanza,  e degrada- 
gli, o Signore,  proteltor  mio, 

12.  .d  motivo  del  delitto  della  loro  bocca, 
e per  le  parole  delle  loro  labbra  : e siano  pre- 
si dalla  propria  lor  .superbia. 

13.  ^ per  lo  s!>ergiuro  e per  la  menzogna 
saran  chiamali  alla  perdizione  dall'  ira  che 
li  consuma,  ed  e' più  non  .saranno. 

E conosceranno  cinne  il  Signore  regnerà  so- 
pra Giacobbe,  e sino  alla  eslremità  della 
terra. 


nlla  fine  del  mondo  : da  altri  della  dispersione  de'  mede* 
Mmi  EltrfI  dripn  In  mpusna/ton**  di  (àt'nittalefnmr*:  onde 
bo  tredottn  la  parola  cont'trt^iur  In  fpiitia , rhr  prMsa 
armi  Tuuo  e l’altro  ftooM.  Nel  primo  »en8o  vorrÀ  dirr, 
rlie  idi  bbrri  si  rhol^eraniHi  a mirare  colui,  clic  hanno 
cnidrlnu'iiti’  Irallltu  e ucciso,  ma  si  rivolccronno  vilAtncntc 
alla  flfM!  del  mondo,  r ranno  una  fame  inqulrti,  c «tra- 
erande  delta  parola  di  Dio,  di  cui  non  a\ran  potuto  per 
tanto  tempo  cibarsi:  perocché  rieettAti»  il  (.risto,  che  è 
U rhlAM'  di  Da^id,  e l'ou^etto  di  kjtle  le  Srrittun'.  que^ 
ste  non  son  piu  cilio  per  ossi  ; parocché  nulla  in  esse  com- 
prendono, adendo  un  velo  sopra  d«*uli  occhi  torti,  romc 
dice  r Apostolo.  Quindi  i:irenmi>o  aittumu  |H*r  la  citIA  , 
vaio  a Uin%  i-iTchorannn  con  avidità  Krandissima  m ila 
Chiesa  chi  loro  spiouhi  la  panila  delia  letic , e apra  loro 
gli  occhi  per  intemliTU  la  verità.  Plel  secondo  senso  (ili 
Khrel  arrivali  alla  vra,  cioè  all’ultimo  periodo  della  loro 
repubblica , presa  e desolala  Cenisalemme  e nr«>  il  tem- 
pio saran  condannati  da  Dio  a patire  una  total  prlvaiione 
del  cibo  salutare  della  parola  divina , di  non  inlendc- 
mmio  piu  il  vero  senso,  e nella  e>(rt'ma  Itiro  miseria  ter- 
ranno per  Kran  cimHtdnjcionr  la  pcrmi>sione  di  poter  girare 
attorno  alla  distrutta  citta,  e,  ctvmc  dice  s.  Cimiamo,  a 
caro  prezzo  compreranno  la  ttraaia  di  andare  a idancere 
le  sue  rovine.  Dopo  Adriano  luipcr.ilom  fu  proibito  a’tiiti- 
dei  non  solamente  di  entrare  nel  luogo,  dove  era  ilenisa- 
lemme . nm  anche  di  mirarla  da  hin'/i , e solamente  in 
a|ipresMi  fu  lon>  permt'^M) , meilianb*  lo  sIkitso  di  certa 
somma  di  denaro,  di  andare  in  certi  giorni  dell’anno  a 
rivedere  il  sito  della  amata  loro  |>atria,  e cernere  rliiqie- 
ralamente  sopra  la  sua  tristissimn  sorte  Vedi  s.  Clrrdaino 
in  Sophon.  eap.  I.  S.  Dario,  Teodorelo  i*d  altri  pivferi- 
rono  quest’  ultima  aposizione. 

7.  £fco  cAe  aprir»irtno  la  toro  borea  ^ arendo  ec.  Toma 
a parlare  de’ suoi  nemici , i quali  dipìnge  come  iinpuilenti 
Calunniatori  , che  hnnuo  il  coltello  nelle  lor  lahltra,  per- 
ché tiitle  le  loro  parole . tutti  1 loro  discorsi  teiulono  a far 
perire  l’ innocente.  K ctìntro  ogni  appr»*nsioiM*  dei  divini 
gastighi  dicono  sfaccinlamente  tra  Inm:  chi  è che  ci 
ascolti  ? chi  è,  che  penetri  1 nostri  disegni  ? Cosi  negano 
la  Pmvidenca  di  Dio.  Vedi  il  salmo  X.  4.  IO.  II. 

s.  .S/imerai  come  un  nulla  ec.  M senso  dell’  Ebreo  e del 
Creco  è quello , che  abbiamo  espresso , e non  altro  vuol 
dire  anche  la  Volgata.  Dio  ( dice  Olstn),  non  noiosi  liur- 
lerà  dd  tentativi  e degli  sforzi  dei  miei  nemici , ma  sti- 
merà come  uo  nulla  la  congiura  di  tutte  le  genti  idolatre, 
che  si  uniranno  nel  perseguitar  me , perbeguitaitdo  la 
Chieu. 


9.  La  mia  fortezza  riporrò  in  te,  er.  Che  vuol  dir  que- 
sto, dice  s.  Agostino?  Se  io  non  pmuimen»  di  me  sles«.>, 
non  atlrlhuin'i  nulla  a me  stesso.  Voce  di  grande  Insegna- 
mento, voce  degna  di  Cristo,  come  capo  della  Chiesa,  a 
cui  per  prima  lezione  egli  in»*gnó  i’amore  e la  pratica 
dell' umiltà. 

10.  .Vi  prercrró.  Vetlendo  II  mio  Wsogno  mi  WKCorrert 
anche  prima,  che  lo  la  impl<^. 

11.  Aon  gli  uccidere;  ajfincbé  er.  Egli  è Crlslo,  che 
|wga  il  Padre  di  non  distruggere  interamente  la  ingrata 
sua  nazione,  che  lo  avea  negato  e rigettato;  non  ucci- 
dere , iHMi  distrtiggrre  questi  nemici  Itmi  e mH.  o Padre, 
affinchè  un  gastigo  passt^ggero,  l>ei>cl)e  strepitoso  e terri- 
bile, non  sia  o prima  o dopo  dimenticato  dal  popolo,  di 
cui  tu  mi  farai  Re,  dal  popolo,  che  nhbraccerii  la  mia 
fede  : sprrgiU  traile  nazioni  tutte  del  mondo,  e siano  nella 
misera  loro  cattività  esempio  sempre  vivo  e presente  di 
tua  gimliiii , e dfmosirazimu’  palpabile  della  verità  del 
Vangelo:  /unm  ditpersi  i Giudei  ( dice  s. . Agostino», 
perche  fossero  testimoni  della  loro  iniquità  e della  no- 
stra rerità. 

13.  .4  mothy)  del  detittn  delta  loro  borra  , ec.  Il  delitto, 
grande  comm('s.so  da’r,iiidei  colla  loro  bocca,  delitto,  di 
cui  portano  miror  la  pena,  fu  di  avere  cln<*sta  con  (anta 
inM>Ìen/a  e rahltLi  a Pil.tto  la  morte  di  Crislo,  e alle  pro- 
teste . che  qnesb)  giudice  Inrev  ,i  delia  e<iiK»ciuta  innocenza 
del  Salvatore,  aver  essi  rispetto:  il  stinijue  di  lui  sojfra 
di  noi  « sopra  de'  nostrt  Jltflkmli.  Questa  «uperlui  ed  empia 
dkhiaraziooe , colla  quale  mettevano  i lurt>  capricci  e la 
lor»  pavsitme  ai  di  sopra  ilclla  legge  di  Dio  e di  tildi  i 
riguortli  dovuti  alla  giustizia,  fu  il  laccio,  a cui  rÌiiMsi»r 
ptvsi  gli  Ebrei. 

i:i.  A'  per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna  ec.  Saranno 
chiomati,  cioè  niandati  alla  ptTilìziunc  come  rei  di  tesU- 
monlanze  fals4*  pirtate  contro  di  me  e di  oprewle  menzo- 
gne; saran  matMlati  in  penli/itiiie  dall’ ira  di  Dio,  che  li 
Dinsumorit,  li  struggerà,  ed  e' non  saranno  piu  pvpolo , 
non  avranno  piu  patria,  né  rrgfvo , ne  stato  tisso  aopra  la 
terra  : A'  il  popolo,  che  lo  negherà,  uo$i  sarà  piè.  Uaii.  ix.  3G. 

A’  connsccraffRo  come  il  Signore  ec.  Dio  e il  suo  Oisto 
regnerà  sopra  tutte  le  genti  sino  agli  ultimi  trnnint  della 
terra.  Regnerà  anche  sctpra  titacohl'é  in  dilTi'rvnte  maniem; 
p-rocché  di  qut*8li  KlirH , che  al  convertiranno  alla  fede 
sani  loro  Signore  p (Japo  e Pastore:  di  quelli , che  rimar- 
ranno nella  incnnlulHa  sarà  He,  ma  per  far  loro  sentire 
il  poter  del  suo  braccio  e il  rigon*  di  sue  vendetb*.  fkwi 
avvenne  di  quei,  che  disM-ro:  Aon  ve*gliam,  che  costui 
regni  sopra  di  noi.  Lue.  xi\.  14. 
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44.  Conrerlcnlur  ad  vesperam,  et  famem  pa- 
ticiilur,  ut  canea:  et  circuibant  drìlatem. 

48.  Ipsi  dispergentur  ad  manducandnm  : si 
vero  non  fuerint  saturali , et  murmurabunt. 

IO.  Ego  aulem  cantabo  fortitudinem  tuam  : 
et  cxsullabo  mano  miserìcordiam  tuam. 

t^luia  factos  es  susceptor  meus  et  refugium 
nieuni , in  die  tribulationis  meae. 

47.  Adiulor  meus  libi  psallam,  quia  Deus 
susceptor  meus  es  : Deus  meus  misericordia 
mea. 

16-  Andnm  papabomdi  efimndo  cibo  : e ie  non  $oran 
tatoUati,  fc.  Andprnniio  ditpml , DpogliaU  di 

tutto  &aran  cosltvUi  a ninidicaro  il  luni  »oAtriitamenlo , 
e soventi?  non  trovando  da  levarsi  la  fame  mormoreranno. 
81  può  ckì  Intendere  letteralmente  riguardo  agli  Kbrel  do- 
po l' espugnazione  di  (ìeruNilemme  : ma  forar  meglio  per 
questo  citta , cui  rerrheraimo  lU’  infelici  senza  trovarlo , 
a' inleiulcrA,  come  sopra,  il  pnseoitj  della  divina  parola, 
nella  quale  ì*  Kbreo  cerea  , onde  nudriiv  e sostenere  le  sue 
speranze.  In  questa  parola  egli  legge*  le  promesse  fatte  da 
Dio  alla  sua  naziono:  ma  siccome  queste  promesse  egli 
le  Interpreta  secondo  I suoi  pregiudizi  sispeltandu  un  Mes- 
sia tutto  diverso  dal  vero,  e siccome  1 tempi  della  Teou- 
U del  suo  Messia  « delle  (eticità  annunziate  per  esso  ad 
Israele  son  già  trascorsi , si  trova  perciò  11  misero  FJvreo 
senza  consolazione  e senza  ristoro  al  suo  spirito,  e tra 
mille  duU»i  umleggiandu , mormora  contro  la  PruvideA- 


44.  Si  eonvertiranno  alta  nera,  r «iranno 
affamali  come  cani , e gireranno  attorno  atta 
dttà. 

48.  Eglino  andran  vagabondi  cercando  cibo: 
e se  non  saran  satollati,  ancora  mormore- 
ranno. 

4G.  Ma  io  canterò  la  tua  fortezza,  e inni 
di  letizia  offerirò  al  mattino  alia  tua  mise- 
ricordia. 

Perchè  du  se'  stalo  mia  difesa  e tufo  rifu- 
gio nel  di  detta  mia  tribolazione. 

4 7.  jdiulo  mio , le  io  canterò  , perchè  tu  , 
o Dio,  tu  se'  mia  difesa  ; Dio  mio  , mia  mi- 
sericordia. 

u . c In  coor  mo  tto  quasi  per  rlnunsitre  slU  sua 
fede. 

16.  Ma  io  canterò  la  tua  fortezza , ec.  Ma  quautoa  me 
lo  stato , a cui  sarà  ridotto  Isr.'vele , sarà  argomento  per 
me  di  celebrare  la  tua  possanza , e di  dar  gloria  alla  tua 
misericonlia ; perocchf'  hai  punito  Imele  In  lai  guisa, 
che  il  suo  gasUgo  dimostrando  la  verità  del  Viwgelo  ser- 
virà a tutte  le  genti  di  nuovo  stimolo  per  soggettani  alla 
fede  ; e conserv  i Israele  nella  sua  dispersione  serbandolo 
al  suo  futuro  ravvetlimento.  Inni  di  letizia  offerirò  al  mat- 
tino: si  può  Intendere  tutti  i di  al  mattino  ^ ovvero  di 
quel  mattino , a cui  non  succede  sera , cioè  nel  mattino 
deiretema  felicità.  Del  rimanente  questo  e I due  Sreguentl 
versetU  sono  un  aflettuosiSAlmo  ringraziamento  di  Cristo 
al  Padre  per  le  misericordie  fatte  da  esso  alla  sua  Chiesa. 
E quanto  tenera  è quella  espresaioiie:  Dio  mio , «lùi  mà- 
sericardia.' 


SALMO  GINQUANTBSIMONONO 

//  pofolo  di  Dio  chifdf  aiuto  netta  tpedixùme  contro  gF  Idumei  c altri  popoli  inrmi.*  «.  Agortina , 
a.  Girolamo . cd  altri  riferiaeono  guato  aatmo  a Criato  e alta  aua  Ckieaa  vcaaata  dalla  peraeeu- 
sioni. 


In  finem,  pm  bis,  qui  immiitubunliir , in  (ituli 
inscripliunein  ipsi  David  in  doctrinani^  cuoi 
succcndil  Mesopolamiam  Syriae  et‘Sobai,et 
convertii  Joab,  et  pcrcnssit  Idumacam  in  val- 
le Salinarum  duodecim  inillia. 

( 2.  Erg.  8.  4.  et  40.  7.,  et  4.  Por.  48.  4.) 

4.  Deus  repulisti  nos.cl  destruaisii  nos;  ira- 
tus  es,  et  misurlus  es  nobis. 

2.  CommovisU  terra m , et  conturbasti  eam: 
sana  eonlriliones  eiiis , quia  onmniota  est. 

5.  Osicndisti  populo  tuo  dura  : potasti  nos 
vino  compunctionis. 

4.  Dedisti  metnentibus  le  significalioncm:  ut 
fugiant  a facie  arcus: 


Quando  agii  meaaa  a fuoco  e Jlarutua  cc.  Questa  spedi- 
alone  di  Da*ldde  4 rammentata  3.  Rcg.  x.  le.  le.;  i.  Pa- 
Tutip.  XIX.  le.  R loraolo  Gioab  vinac  V Idumca  con  ialra- 
gc  di  ISOOu  uomini.  Questa  spedizione  debbr  essere  diffe- 
rente da  quella,  che  e descrìtia,  l.  Paralip.  xviii.  13.; 
perocché  gl*  Ulnmei  uccisi  in  questa  furono  IMjcu. 

I.  Tu  ei  rigettasti , o Dio , e ci  distruggezli  : ec.  Ci  ri- 
gettasti come  Indegni  di  tua  proiezione,  e ci  distruggesti 
permeltefMlo,  che  noi  fossimo  oppri^ssl  da'  Filistei , da'  Moa- 
biti , dagl’  Idumei , pcrcitè  eri  sdegnato  eoo  noi  : quiiHll 
avesti  di  noi  pietà , e 11  rioundliasU  con  noi  , e ci  salva- 


Per  la  fine:  per  quelli , che  saranno  cangia- 
li. Iscrizione  da  mettersi  sopra  una  colon- 
na : allo  stesso  Davidde  per  istruzione , 
quando  egli  messe  a fuoco  e fiamma  la 
Alesopotamia  della  Siria  e Sobal , e tornato 
Gioab  vinse  V Jdumea  con  istrage  di  do- 
dici mila  uomini  nella  valle  delle  Saline. 

\ a Tu  ci  rigettasti,  o Dio,  e ci  distrug- 
gesti : ti  sdegnasti  e avesti  misericordia  di  noi. 

2.  Scuotesti  la  terra,  e la  spaccasti j sana 
le  piaghe  di  lei,  perocché  ella  è scommossa. 

3.  Dure  cose  facesti  provare  al  tuo  popolo: 
ci  abbeverasti  con  vino  di  amarezza. 

h.  Tu  che  desti  a coloro  che  ti  temevano  un 
segno  , perchè  dalia  faccia  deli'  arco  fuggis- 
sero, 

sii.  Rammenta  I passati  mali  e le  precedenti  miseri- 
cordie. 

3.  Scuoieiti  la  terra,  ec.  Colla  bella  similitudioe  di  un 
tremuoto,  che  scuole  e tende  qua  e là  II  suolo,  rapfire- 
senta  I terrori  e gli  sconvolgimenti  della  repubblica. 

3.  Con  vino  di  amarezza.  Mi  sembra , che  voglia  inteo- 
dere  quel  calice  destinalo  pei  peccatori,  coi  sano  sfor- 
zati di  bere  fino  «'UrnlUma  stilla.  |Vedl  Jerem.  !&., 
Ita»,  u.  7. 

4 , à.  7'm  che  de$ii  a rofotv  che  ti  tetmetrmo  «c.  Tu , 
che  p«T  amcu%  verso  de*  tuoi  amici  desti  loro  un  scgiudr. 
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tt.  LI  lìborcntur  dilccti  loi:  salvum  fac  do- 
xtcra  tua^  cl  cxaudi  me.  • 

6.  Deus  Uk-uIus  est  in  sanrto  suo:  Lactabor 
cl  partibor  Sicliimam , el  coiivaUcm  taberoa* 
culoniro  iiìe(itK>r. 

7.  Meus  est  Galaad  , et  meus  l'sl  Manasses  »el 

Kpliraim  forliludo  capilis  mei.  • 

8.  Juda  rei  meus  : Moab  uHa  spei  oieae. 

In  Idumaeani  extendam  calceamcntum  meum: 
milii  alienigenae  aubdill  sunl. 

0.  Qnis  dcducct  me  in  civitalem  munitam? 
quia  dcducct  me  us<iue  in  Idumaeam  ? 

10.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  nos:  et 
non  egredìeris  Deus  in  vìrtutibus  noalris? 

11.  Da  nobis  auxilium  de  tribulatione  : quia 
Tana  salus  lioiQinis. 

1^.  In  Deo  faciemns  Tirtutem:  et  ipsc  ad 
nihilum  deducet  tribulantes  nos. 

affinché  coUa  foist  M w>ltnM^«fTO' a’ mali , ehf  aoTraatava- 
Do:  tu  nahami  coUa  tu.ì  polrnxa.  fd  f^itodinri  le  mie 
preghiere.  Allude  ai  M’ertali , che  H>levon  ineliersi  nei  luo- 
ghi elevati  per  avvertire  I pit|ioli  di  qualche  Irrtuione 
rie*  nemici.  Dio  (dice  a.  Agoftiinn)  co’ temporali  flagelli  av* 
Visa  I fedeli  di  guardarsi  dalle  colpe,  affin  di  Mrhivare  I 
mali  eterni.  .Soh'ami  evUa  tua  dentra.  h'id  senso  piu  n<v 
bile  questa  ée$tra  di  Iho  è Gesù  Cristo. 

6.  Ha  parlato  fho  pel  tuo  Santo  i et.  Dio  ha  parlato 
per  Gesù  Cristo,  e ha  fatte  alia  su.v  Chiesa  le  promesse  di 
nÒD  sul  conservarla , ma  di  estenderla  Iìim)  agli  ultimi 
confini  del  mondo.  Queste  promesse  sono  di  gran  conso- 
lazione pe’  buoni  in  mezzo  alle  perdite , che  soUre  la  Chle- 
aa  di  tanti  de*  suoi  ligliuull  tolti  dal  seno  di  lei , dall' ere- 
sia, e di  tanti  altri,  che  periscono  per  hi  comizlone 
de’  coslumi.  Sparttro  la  Samaria  , re.  Letteralmente  apor^ 
tirò  Sickem  citta  della  Samaria.  Contm)  trai  pa<*si  a me 
soggetti  la  Samaria,  e ne  farò  la  dlviskxu’,  distinguendo 
1 terrilurii  delle  ciUA,  d«'i  Ixrrghi  ec.  Il  popolo  adunque, 
o sla  la  Chiesa  di  Cristo  novera  t paesi  e le  genti , che  le 
sono  soggette,  e noi  vedremo  come  tutta  la  enumerazio- 
ne, che  segue,  benché  possa  adallarsi  alle  conquiste  bt* 
te  da  Davidde  , che  stese  il  regno  di  Israele  tino  agli  ul- 
timi termini  slaltiliU  nelle  antiche  turome&se  ; conluttociò 
certe  espressioni  mollo  nu'glio  si  adattano  allo  spirituale 
regno  di  Cristo  e a questo  perfettamente  convengoiw.-La 
valle  dei  Tabernacoli  Mvondu  U comune  spusi/ione  è la 
valle  di  Socoih  di  U dal  («iurdann.  Ma  poasoiio  ancora 
prr  questa  valle  de’  1al>emaculi  intendersi  gli  Arabi  Kumft- 
dl , 0 SceniU  abitanti  sotto  le  tende. 


#.  Jlfinthè  foiner  liberati  i tuoi  dilelllj  sal- 
vami colla  tua  destra , ed  esaudiscimi. 

0.  Ha  parlalo  Dio  pel  suo  Santo:  mi  con- 
solerò e spartirò  la  Samaria,  e misurerò  la 
valle  dei  labernaeoli. 

7.  lUio  è Galaad,  e mio  è Manasse,  ed  E- 
phraim  forlezca  della  mia  testa. 

8.  Giuda  mio  re:  Moab  vaso  di  mia  spe- 
ranza. 

Col  mio  piede  calcherò  l' Idumea  : gli  stra- 
nieri a me  saran  soggetti. 

9.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita  f 
Chi  mi  condurrà  fino  nell’  Idumea  ? 

i 0.  Chi , se  non  tu , o Dio , il  quale  ci  r(- 
gellasll  ? e non  rerroi  tu  , o Dio  , co'  nostri 
eserciti  ? 

1 < . .fiutaci  tu  nella  tribolazione  s perocché 
invano  si  aspella  salute  dall’uomo. 

Con  Din  fartm  rose  grandij  ed  egli 
annichilerà  coloro , che  ci  affliggono. 

7 Mio  è Galaad,  t mio  è Mana*$e,  er.  A me  appar- 
tengono I paesi  tenuU  dalle  tribù  di  (;alaa<t  e di  Manasse  ; 
e la  tribù  di  Fphraim  rende  forte  estabile  II  mhin>gno,  som- 
ministrandomi de’  valorosi  soldati , e degli  ottimi  capitani. 

8.  Giuda  mio  re.  |ji  trilHi  di  Giuda  mi  da  il  rr  , « da 
Giuda  e dalla  stirile  di  Davidde  venne  il  Cristo.  Moab 
vaso  di  mia  iprranza.  Credesi , che  la  metafora  sia  tratti 
dall*  uso  di  gettare  l<*  sorti  in  un  vaso  pieno  di  acqua  : 
quelb,  che  veniva  l’ultima,  era  la  fortunata.  Moab  è un 
poMc,  che  io  già  posM’ggn  colta  speranza,  tenendo  per 
fermo,  che  mi  verrà  dato  a sorte. 

Valchtró  r (Jumta.  In  M’gno  del  dominio,  che  ho  ncqui- 
atalo  sopra  di  f>ssa.  Gii  tlranitrì  a me  taran  soggetti. 
Cui  nome  di  stranieri  i LXX,  e diclru  ad  essi  le  versioni 
Latine,  intendono  I FilUU’i. 

9 , lu.  Chi  mi  condurrà  nella  città  mvni/a  ? Non  al  sa 
se  voglia  intendersi  o la  citta  di  Petra  capitale  dell’  Idn- 
mea , o Rabbaih  degli  Ammoniti  ec.  Si  potreblN*  forse 
meglio  tradurre,  in  tempo  passato:  rAi  mi  ha  condotto 
ec.  Chi  mi  fora  {Mdrone  della  citU  munita , chi  mi  con- 
durrà ad  occupare  tutta  anche  l’ Idumea  ? Tu  stesso  mi 
condurrai,  u Signore,  tu,  che  altre  volle  per  le  nostre 
colpe  ci  rigettasti.  Non  sarai  forse  tu,  n Signore,  eolie 
ftchiere,  clie  dehiiono  andare  a hall  conquiste?  Per  simlj 
modo  la  Chiesa  da  Dio  e dall'  assistenza  continua  drl  suo 
Spirito  rlcoiKMce  tutte  le  v Ittorle  sopra  il  demonio  e il  suo 
ingrandimento  traile  ito/iont  infedeli. 

li.  jdnnichtlerù  coloro,  che  ci  affliggono.  Tatti  I perse- 
cutori e nemici  della  Chiesa  un  dopo  l'altro  saranno  etm- 
quisi  e sterminati. 


SALIO  SESSANTESIMO 

il  popolo  chiede  di  ritornare  datC  esilio  alla  patria  ; /orse  nella  ribellione  di  Assalonne.  O piultosto 
il  salmo  contiene  i sentimenti  delta  Chiesa  di  Cristo , e di  im’  oiuiìm  /edele  fa  mezzo  alte  tenta- 
zioni e travagli  della  vUa  presente. 


In  finem,  in  byinnis  David, 
i.  Exaudi  Deus  deprecationem  meam:  in- 
tende oralioni  mene. 

3.  A fini  bus  lerrac  ad  le  damavi:  dura  an- 
xiarelur  cor  meum,  in  pelra  exallasti  me. 


S.  Dalle  estremità  della  terra  ec.  Davidde  in  tempo  del- 
la ribelUoDe  dell*  empio  figliuolo  fuggi  di  la  dal  Criordano, 
2.  Reg.  XTii.  xL;  cosi  vorrebbe  dire  dall' estremila  della 
terra  aaoU  r ma  socoudo  1’  altro  senso  già  accennalo  al 


I*er  la  fine,  nu’ cantici:  di  Davidde. 

4.  Esaudisci,  o Dio,  le  mie  ttupplicher 
porgi  orecchio  alla  mia  oraziotie. 

3.  Dalle  estremità  della  terra  a te  alzai 
té  mie  grida  : mentre  il  mio  cttore  era  in  af- 
fanno  sopra  un*  alta  pietra  mi  collocasti. 

dÌRM)stra , come  la  Chiesa  si  stenderA  fino  all’  ultime  par- 
ti dei  mondo  e in  ogni  luogo  adorv’rft  e Invocherà  il  suo 
Dio.  Sétpra  «n*  atta  pietra  mi  collocasti.  Negli  affanni . 
che  mi  atriogevono  da  ogni  parte,  lu  colla  tua  pooaente 
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3.  Df'duiìsti  me,  quia  faclus  os  spcs  mea: 
lurri^  fortitudinis  a facic  inimici. 

A.  Inliabitabo  in  tahornariilu  luo  in  sccula: 
prolegar  in  veiamento  alarum  tuanim. 

B.  Qiioniam  tii  Deus  meu^  c&audisti  oratio- 
nem  moam:  dedisli  liereditalein  limeiitibus  no> 
mcn  lumi). 

A.  Uics  super  dies  regis  adiicics:  annos  cius 
usque  in  diem  gcneralioiiis  et  gcncralionis. 

• 7.  Fermane!  in  aetcrnuin  in  conspectn  Dei: 
miscrìcordiam  el  vcritalcm  eius  quis  requirel? 

8.  Sir  psalroum  dicam  nomini  tuo  in  scru- 
luni  acculi  : ut  reddam  vota  mea  de  die  in 
diem. 

ninno  mi  ^oII«va«U,  e mi  in  luogo  ImIa  e sicuro  , 

(Ime  non  puteuero  giungere  a nuocermi  i miH  nemici. 
Quenta  pietra  nel  )te»<ui .spirituale  ò (Irislo  liUTaUire,  cttn* 
colature,  sperane  r forlex/n  della  Chiesa  e di  chiunque 
in  lui  crede,  e runiìda. 

t.  Abiterò  per  $empre  nel  tuo  tabenumìto:  ec.  Ritorna- 
lo eh’  k>  sia  a'  Om.vilemme  fretiuentero  11  luo  taberna- 
colo, conlinuamenti*  ^Iverò  sicuro  e traiK|uìllo  airomlira 
della  tua  proh^rione.  Ma  quanto  meglio  queste  parole  espri* 
inoiio  1 desiderll , e la  «ntonta  della  ('.blesa  di  si\ere  sem- 
pre unita  con  Ilio  e col  suo  S)x>so  cek'ste  in  questo  leoi- 
p6  p(‘T  la  rtuita , e di  essen*  un  di  riunita  In  eterno  con 
Ini  ne*  tab(Tnacxili  eterni  mediante  la  tlslone  l>eata? 

&.  f/ai  tliiln  r eredità  a quelli  ec.  L'  eredita  della  ter- 
ra p^(Hnes^a  , o piuttosto  di  quella  terra  de'  vivi , di  aii 
la  prim.a  era  ligura.  L’ eredita  eterna  celeste  è serbata  da 
te  per  rohiro  che  II  temono. 

6.  Gifrrui  tu  agtìiungfrni  n'  giirrui  del  re:  ec.  .Se  si  vuole 
ioteoderc  diJ  re  IMvidde  sarà  uiw  preghiera  del  popolo 
a Dio,  pi'rch^  lunghissima  vita  concnla  a questo  re:  ma 
c 11  l^deo  e gli  antichi  Rabbini  e lutti  1 Padri  a CMslo 
solo  rìreriscono  gui«te  p.vrote , le  quali  veramente  in  lui 
Solo  si  «(ritirano  (eilenimente,  |MTehé  il  regno  di  lui  non 


3.  Tu  fosti  mia  guida,  percM-  tu  te'  mia 
speranza,  torre  fortissima  contro  il  nemico. 

4.  Abiterò  per  sempre  nel  luo  tabernacolo: 
tarò  protetto  sotto  il  velo  delle  lue  all. 

H.  Perché  tu  , o Dio , hai  esaudita  la  mia 
orazione  : hai  data  V eredità  a quelli  che 
temono  II  nome  tuo. 

6.  Giorni  tu  agglungeriii  a' giorni  del  re: 
gli  anni  di  lui  fino  al  di  d'  una  e d' altra 
generazione. 

7.  Egli  dura  in  eterno  nel  cospetto  di  Din: 
chi  potrà  penetrare,  la  misericordia  di  lui  e 
la  verità  ? 

8.  Cosi  io  per  tutti  i secoli  canterò  inno 
di  laude  al  nome  tuo:  per  rendere  ogni  gior- 
no i miei  mtl. 

ha  line.  Fino  al  di  d'  una  e d'altra  gepcrazitme.  GII  au- 
lii del  regno  di  Cristo  riempieranno  tutto  il  secolo  pcv- 
stmtr  e tutto  il  si’colo  futuro,  vale  a dire,  non  finiranno, 
perchè  il  secolo  futuro  non  ha  termine. 

7.  Egli  dura  i\  eterno  nel  cosftctlo  di  i>io.  Le  promes- 
se fatte  alla  casa  di  IXiiIdde  di  per|ietuare  in  essa  il  re- 
gno, queste  promesse  includevano  il  rrgim  di  Cristo,  che 
dovrà  n.iscerr  di  quella  stirpe.  Cosi  di  lui  e in  lui  sì  vn- 
rlficano,  percliè  (*gli  sta  in  eterno  dlnan/.i  al  Padre,  alla 
destra  del  Padre.  Chi  potrà  penetrare  ee.  K chi  è,  che 
sappia  comprendere  (^om'ri  sia  pieno  di  misericordia,  e 
di  carila  verso  il  suo  popolo,  e come  sia  verace  e fedele 
nell'  adempiere  le  sue  promesse  e queJle  principalniente , 
che  riguardano  la  cura,  che  ({ueslo  buon  Pa.store  ha  del- 
le sue  pecorrlie , e I’  afTctto  , con  cui  I’  ufiùdo  esercita  di 
mediatore  presso  del  Padre  , $empre  vivendo  per  tempre 
toUecilare  per  noi,  dice  1’  Apostolo,  Hebr.  vii.  ai». 

8.  Cosi  » per  tutti  i $ecoU  canierò  ec.  (Questa  miseri- 
cordia e questa  «erith  saranno  l’ argomento  inni  eter- 
ni , che  io  a te  canterò  , inni  e rendimenti  di  grazie  , 
che  saraii  sempre  nuovi  e non  mai  intermessi,  perchè 
questo  io  promisi  a te , o questa  sarà  una  delle  À)lci  mie 
occupazioni  per  tutta  I*  ctrmità. 


SALMO  SESSANTESIMOPRIIO 

t onfdenza  in  Dio  ne' grandi  pericoli;  qurttn  r^mfidema  è la  $alute  de' giusti.  Dio  rende  a 
ciascuno  secondo  le  sue.  operazioni. 


In  lìiien) . prò  Miliiuiij  psaliiiu:^  David. 

1.  Nuiine  lk‘0  subiccta  crii  anima  mc,i  ìf  ab 
ipM>  eiiim  siilularc  inclini. 

12.  Nani  cl  ip$c  Dens  meiis,  el  salularis  incus: 
siisccplor  incus , non  movebor  ainpliu». 

.3.  Quousque  irruiti.s  in  bominem  ? inlcrtìci^ 
lis  universi  vos  : tamquam  paiieti  inclinato,  cl 
inaccrìae  depulsae? 


Per  IdiiKun.  Era  questi  uno  de’princlp.vll  cantori  a tem- 
1*0  di  Davidde,  I.  Puralip.  \x\.  3.  A lui  dovette  essere 
dato  il  salmo  per  inetlerlo  in  musica , o )*er  cantarlo. 

1.  .Y(7n  sarà  ella  soggetta  ec.  Certamente  l’anima  mia 
non  vuol  ribellarsi  contro  Dio  , rwj  contro  le  disposizioni 
di  Mia  Providenza.  Mirabil  segreto  a calnian*  hHuqu'u'tU- 
dini  e le  agitazioni  dello  spirito  in  qualunque  incontro, 
o disastro:  mirare  in  tutto  il  volere  di  Dio.  Or  da  Dio 
dilMMide  la  salute  dell’uomo,  la  salute  temporale  non  men, 
che  r eterna:  come  se  dicesse:  se  tu  a Dìo  non  li  sogget- 
ti p(T  amore  di  Dio,  soggettali  per  amore  del  tuo  proprio 


Per  la  fine:  ;»er  Idithun:  salmo  di  David. 

l . Itoli  .sarà  ella  soijijelta  a Dio  I'  anima 
miai  mentre  da  lui  dipende  la  mia  tulule? 

ì.  Imperocché  ed  (gii  é mio  Dio  e mio  Sal- 
vatore, mia  difesa,  non  sarò  più  in  agita- 
zione. 

3.  finn  a quando  assalite  un  uomo,  e coi 
tulli  arcate  di  dar  morie  ad  uno , che  é qua- 
si muro  che  casca  , e come  scommossa  ma- 
cerie? 

interesse:  perocché  ogni  bene  dee  venirti  da  lui,  e i mali 
non  puoi  fuggire,  s'ei  non  U aiuta. 

7.  ,\oH  soro  più  in  agitazione.  Qiulumpie  cosa  mi  av- 
venga , lo  conservert»  su  tali  ridessi  tranquillo  il  mio  spirilo. 

3.  Fino  a quando  assalite  un  uomo  , ec.  Parla  di  s<*  in 
(ora  persona,  e parla  a'  simi  nemici  : voi , che  siete  tan- 
fi di  numero,  lino  a quando  vi  ndoprerete  nell' assalire 
un  uomo  sok>,  e di  piu  anche  debole,  similissimo  a un 
muro , che  casca  a pezzi . e a una  scommossa  macerie  di 
sassi,  che  nulla  vale  a tener  custodito  un  orto , (xl  un 
campo? 
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A.  Vrrumtamcn  prctium  tneum  coxilaverunt 
repellere,  cucurri  in  siti;  ore  suo  benediccbaiit, 
et  corde  suo  maledicebnnt. 

H.  Vcrumtamen  Deo  subiecta  osto  anima  mea  : 
qiinniam  ab  ipso  patirntia  mea. 

A.  Quia  ipse  Deus  nieiis  et  Salvator  nieus: 
adiutor  meus,  non  einigrabo. 

7.  In  Deo  salutare  meum , et  gloria  mea: 
Deus  auiilii  niei  et  spes  mea  in  Deo  est. 

8.  S|>erate  in  eo  omnis  congregatio  populi, 
rfTundile  coram  ilio  corda  restra:  Deus  adiutor 
nostcr  in  aeternuni. 

9.  Verunitamen  vani  filii  liominum,  menda- 
ees  libi  bominuiii  in  statcris:  ut  decipiant  ipsi 
de  vanitate  in  idipsum. 

10.  Notile  sperare  in  iniquilale,  et  rapinas 
nolite  eoncupiscere:  divìliae  si  afOuant,  nolile 
cor  apponcre. 

11.  Semel  locutns  est  Deiis,  duo  liaec  audi- 
vi , quia  polcstas  Dei  est , et  libi,  Domine,  mi- 
sericordia; * quia  tu  reddes  uniciiiqiic  iuata 
opera  sua.  * Malth.  10.  97.  Jtom.  9.  6.; 

1.  cor.  3.  8.  Gal.  6.  B. 

4.  Pensarono  n levarmi  qwlto  che  ho  ài  prezioso.  Va* 
le  a dire:  il  mio  onore,  come  1 risero  s,  AgostlDo,  s.  Ila* 
rk)  e molti  antichi  Salteri,  ed  é 11  senso  della  versione 
dei  I.XX.  Alcuni  l' intendono  della  dignità  reale,  |M’rchc 
credono  scritto  il  salmo  io  tempo  della  rit>eUione  di  Aa* 
salonne,  e le  securnti  parole  di  questo  versetto  possono 
veramente  riferirsi  a quel  grande  avvenimento;  ma  posso- 
no ancora  adattarsi  alla  perseeurione  di  Saulle.  Corsi  si* 
tibondOf  fuggii  con  tanta  precipita/inne , che  non  mi  det- 
ti tempo  di  rinfrescarmi  col  Itere,  t>encM  fossi  grande- 
n>ente  assetato.  Pti/>  essere  una  maniera  di  pvriare  pro- 
verbiale. Bnteduerano  mila  bocca,  re.  Descrive  il  carat* 
ti*re  Unto  e Luiglardo  dogli  stessi  nemici,  che  aveano  il 
micie  In  boccji  e II  veleno  nel  cuore. 

a.  Da  fui  (viene)  la  mia  pazienza.  Vuol  dire  ogni  mia 
eapettaztone , ogni  mia  speranza  in  lui  è fondala. 

H.  Spandete  dinanzi  a fui  i vostri  cuori.  Wcll’  orazione 
esponete,  gettate  fuori  dinanrt  a lui  1 desiderii  lutti,  che 
avete  nel  cuore,  e tutti  i vostri  Msogni. 

8.  A'oflì  sono  i Jlff/iuuli  d'Adamo,  bugiardi  $ Jigliiio/i 
degli  Homini  posti  sulle  bilance;  ec.  I rigliiioli  d’Adamo 
secondo  la  frase  Ebrea  sono  gli  nomini  pleliei  ; tìgliunti 
degli  uomini  (tiromm)  sono  gli  uomini  piu  dHUnU  nella 
società.  E gli  uni  e gli  nitri  (dice  11  profeta)  sono  vani, 
sono  bugiardi  pienti  sulle  Idlanee , cioè  pesati  e scanda- 
gliati seeomio  la  verità,  onde  tutti  insieme  ingannano  piu 
dell.v  stessa  vanita  ; perocché  si  vantano  di  e.^si're  qualche 
cosa,  e pare  ancora,  che  siaiMi  qualche  cosa,  ma  posti 
sulle  bilance  essi  da  una  (strte , e dall’ altra  parte  la  va- 
nita, pesano  flutti  insieme  assai  meno,  che  non  pesa  la 
medesima  vanita.  (k>nsiderale  lame  le  parole  della  nostra 
Volgata,  e paragonale  colf  orl{pnale,  si  vedrà  chiara- 


A.  Ma  eglino  penitaronn  a levarmi  guello 
chi  ho  di  prezioso:  corsi  siiibondn;  e'  benedi- 
cevano colla  bocca , e In  cuor  loro  maledi- 
cevano. 

B.  Ma  tu , anima  mia,  sii  soggetta  a Dio: 
imiKrocchè  da  lui  ( viene  ) la  «i/o  pazienza. 

A.  Perchè  egli  è il  mio  Dio  e il  mio  Sol- 
valore  : egli  mio  aiuto , e io  non  raclllerò. 

7.  In  Dio  la  mia  salute  e la  mia  gloria  : 
egli  il  Dio  di  mia  difesa , e la  mia  speran- 
za è in  Dio. 

8.  Confidale  in  lui,  n popoli  guanti  voi 
siete  : spandete  dinanzi  a lui  i vostri  cuori  : 
Dio  nostro  aiuto  in  eterno. 

9.  Certamente  vani  sono  i figliuoli  d'  /Ida- 
mo , bugiardi  i figliuoli  degli  uomini  posti 
sulle  bilance  I onde  lutti  insieme  ingannano 
più  che  la  vanità. 

10.  Aon  vogliate  confidar  nell'  iniquità , e 
non  vogliate  amar  le  rapine:  se  le  ricchezze 
rf  vengono  in  copia,  non  ponete  in  esse  il 
cuor  vostro. 

11.  Vna  volta  ha  parlato  Dio,  queste  due 
cose  io  udii:  Che  la  potenza  è di  Dio:  e che 
in  te , 0 Signore , è misericordia , prrchè  tu 
renderai  a ciascheduno  secondo  le  sue  ope- 
razioni. 

mente,  che  tale  è il  MIlMimo  «nUmento  del  peofeta. 

10.  .\ofi  pottelc  tfi  esse  il  cuor  voslro.  E lo  stes.M>  Inse- 
gnamento del  Vangelo  e di  Paolo,  1.  Cor.  vn.  31. 
Que‘ , che  usano  di  qui'sto  mondo  come  si*  non  ne  usassero. 

11.  (j'na  fol/a  ha  parlato  IHo , tjucstc  due  cose  io  udii: 
ec.  Vuol  mostrare , che  non  dee  T uomo  ronftdarsì  nelle 
iniquità,  e nemmeno  nella  vanita  delle  riceheue  terrene; 
Dio  hn  portato  una  t'olia;  cosi  it  profeta  accenna  la  fer- 
mezza della  parola  di  Dio,  la  ifunle  non  si  muta,  non  si 
ritratta,  non  varia,  come  avviene  dHle  parole  degli  no- 
mini. F.  parlando  Dio,  dm*  cose  lo  appresi  da  lui:  pri- 
mo, che  a lui  solo  npparlirtie  la  poU*sln  somma  e sovra- 
na e as-MiIuta,  e dipoi  appn'si , che  in  le , o Signore,  si 
trova  la  miserieordìa  : cidia  suprema  pot(*sLv  tu  giudichi 
tutu  gli  uomini , e dal  a’ cattivi  la  pena  dovuta  a’ loro 
delitti  , colla  iniserlconlia  tu  salvi  i buoni:  a>si  tu  ricom- 
pensi ciascuno  secondo  le  sue  operazioni.  Egli  è visibile, 
che  il  (Htifcta  attribuendo  aita  riiiMTicordia  una  parte  del 
giudizio,  cioè  il  setib'uziare  In  favore  de’ buoni , vieue 
perciò  a insegnarci  molto  prima  di  Paolo , che  grazia  di 
Dio,  è la  vita  eterna.  Alcuni  dotti  Ebrei  traducun  le  pri- 
me parole  di  questo  verv'llo  in  tal  guisa:  Dio  parlò  una 
volta:  due  case  udii:  ovvero:  una  sola  parola  disse  Dìo 
e due  cose  io  udii:  e vogliono  Inlemlere,  che  ogni  paro- 
la di  Dio  ha  due  sensi,  il  senso  della  lettera  e II  senso 
intellellunle  rigiianiniile  I misteri.  Onde  ogni  )>arola  di 
Dio  vale  ptr  due:  verità  a^qiresa  nella  tradizione  della 
sinagoga  , e ricevuta  come  sua  propria  eredità  nella  Chie- 
sa Cristiana , verità , che  ha  lungo  in  lutti  i libri  santi  e 
in  i^ii  parte  di  es.«l,  ne* quali  olln*  la  scorza  della  tette- 
rà, un  senso  piu  sublime  raccliiudesi , il  seuso  spirituale 
riguardante  il  ('risto  e la  sua  sposa  la  Chiesa. 
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Si  foHUila  net  $no  e$ilio  rot  lofiare  Dio,  « rendergli  grazie.  I nemiri  saranno  puniti,  e i suoi 
mali  avran  Jbie.  Conviene  a Cristo,  e ad  ogni  giusto  nelC esilio  di  questa  vita. 


Psalmiis  David»  cum  cssct  in  deserto  Idiimaeae. 

( l.  Heg.  92.  B.) 

4.  Dciis»  Deus  mcus»  ad  te  de  luce  vigilo. 

SiUvit  in  tc  anima  mea , quam  mulUplicitcr 
Ubi  caro  mca. 

2.  In  terra  deserta»  et  invia*  et  inaquosa: 
sic  in  sancì')  apparai  Ubi»  ut  vidcrem  virtutem 
tuam  et  gluriam  tuam. 

3.  (^uoniam  mcllor  est  misericordia  tua  su- 
per vilas  : labia  mea  laudabunt  tc. 

4.  Sic  hcnedicam  tc  in  vita  mea:  et  in  no- 
mine tuo  Icvabo  nianus  meas. 

5.  Sicul  adipe»  et  pinguedine  rcpieatur  ani- 
ma mea:  et  labiis  e\sultaliunis  laudabilus  meum. 

6.  Si  mcninr  fui  tui  super  stratum  meum» 
in  malulinis  mcdilabor  in  te: 

7.  fiiisti  adiiilor  meus. 

8.  Et  in  velamcnto  alarum  luarum  eisultabo» 
adhuesit  anima  mea  post  le  : me  susccpit  de* 

' Itera  tua. 

9.  Ipsi  vero  in  vaniim  quaesierunt  animam 
meein  » introibiint  in  inferiora  terree: 

10.  Trudciitur  in  manus  gladi!»  partes  vul- 
piiim  erunt 

11.  Rei  vero  lactabitur  in  Deo»  iaudabuntur 

Deir  Idumea.  I.’ Ebreo,  il  CflUleo  e la  Compluìcnse  del 
LXX  lr{UK)no  della  Ciudea  ; Io  che  potrebbe  iuti'ndend 
del  donato  di  Ziph.  Vedi  I.  Iteg.  vxii-  i.  DI  si  ritirò Da- 
vidde  fuc^iemlo  la  persecuzione  di  Saulle. 

t,  .-t  te  io  asiiiro  ec.  Al  matUno  lì  c4*rco,  mi  alzo  per 
parhirtl  nella  orazione. 

Jh  quanle  maniere  ha  sete  di  te  la  mia  carnet  Gli  af- 
fetti dell'animo  particularmcnte  w .sono  forti  e >eementl 
si  f.inno  sentire  nnclie  al  corpo  ptT  la  mutua  slreltissiina 
arcana  nutazione,  die  Dio  ba  posta  tra  qupsle  due  ti  dif- 
fercnll  wLinze.  La  carne  arUirx|ue  del  {jluMo  secondando 
i moti  dello  spirito  desidera  la  l)eatA  rlHurre/bme  : primo 
per  fSMT  IllierA  dai  pra\i  movimenti  della  cupidità  con- 
trarii alla  le^e  dello  spirito:  secuodo  {ter  non  e.vs«T  t>in 
soaurtla  alle  iiialatlie  e alla  comi/ione  ; peroccbi’  nella 
risurrezione  tutto  quel  che  la  carne  lia  di  comiUìbile  & 
di  aliielto  e di  mortale,  sarà  assorbito  dalla  imiourtaliU 
e dalla  ftlcvla.  Vedi  I.  C<>r.  xv.  4à.  44.  ec. 

2.  Ih  una  Irrra  deserta,  ec.  In  quest’ esilio.  In  questo 

luogo  deserto , inospito  e arido  io  ho  e nudrisco  i S4>nti- 
menti  stessi  c gli  affetti,  che  occupano  T anima  mia, 
quando  Ik>  la  sorte  di  trovarmi  nella  mia  |witria  dinanzi 
al  tuo  lalKTiiacob» , e di  meditarvi  le  tuo  grniulezzc  e la 
tua  Cosi  il  giusto  nel  di^Tto  di  quoto  mondo* 

dove  le  na|Ue  delia  consolazione  e della  vera  contentezza 
Don  trovansi,  dee  poter  dire,  che  egli  fa  quello  stesso  , 
che  un  di  con  p*Tfezlone  maggìofe  c pienezza  di  cuore 
farà  ne’tahemacjill  eterni , amando  Dio  e lodandolo,  e 
dimostrandogli  il  suo  amore  esercizio  delle  buone 
opere. 

3.  Perocché  mi^ftor  delle  vile  ec.  Pili  della  vita,  piu  di 
qualunque  vita  temporale  io  stimo  e apprezzo  la  mitM^ri- 
conlia,  che  tu  in  questo  luogo  mi  dimostri:  per  questo  ti 
loderò , ti  rendeM  grazie  nel  mio  esilio. 

4.  E nel  nome  tuo  alzerò  ec.  E invocando  il  tuo  nome 


•Salmo  (li  David  * quando  stava  nel 
deserto  dell'  /dnmea. 

1.  Dio,  Dio  mio,  a le  io  aspiro  al  pri- 
mo apparir  della  luce. 

Di  te  ha  sete  V anima  mia  : in  quante  ma- 
niere  ha  sete  di  te  la  mia  carne  ! 

2.  In  una  terra  deserta,  che  vie  non  ha, 
ed  è mancante  di  acque,  mi  presentai  a te 
come  nel  santuario,  per  contetaplare  la  tua 
potenza  e la  tua  gloria. 

3.  Perocché  m^glfor  delle  vile  eli'  è la  tua 
misericordia:  a te  le  labbra  mie  daran  laude. 

fi.  Quindi  io  tf  benedirò  nella  mia  vitaj  e 
nel  nome  tuo  alzerò  le  mie  mani. 

5.  Sia  come  ingrassata  e impinguala  l*  a- 
nima  mia  : e con  voci  di  giubilo  te  loderà  la 
min, bocca. 

8.  Se  io  mi  son  ricordato  di  le  nel  min 
letto,  al  bel  mallino  mediterò  sopra  di  te: 

7.  Perocché  mio  aiuto  se'  tu. 

8.  E aU‘  ombra  dell'  ali  tue  io  esnlterò  : 
dietro  a te  va  anelando  l' anima  mia:  la  tua 
destra  mi  ha  sostenuto. 

9.  Eglino  però  indarno  cercano  la  mia  vita  : 
entreranno  nelle  cupe  viscere  della  terra , 

10.  Saranno  dati  in  poter  della  spada  , 
saran  preda  delle  volpi. 

U.  Ma  il  re  in  Dio  si  allegrerà:  avranno 

santo,  alzerò  al  cielo  le  roani:  cosi  insegna  f Apostolo 
agli  uomini , eiie  orino  in  ogni  luogo  alzando  pure  U mani. 

Sia  come  ingrassala  e impinguala  l'anima  mia: 
Delle  tue  grazie  * e delle  lue  spirituali  consolazioni , af- 
fìncb^  ron  piu  grande  fervore  di  spirito  lo  possa  cantar 
le  tue  Iodi. 

«.  Se  io  mi  ton  riandato  di  te  net  min  letto  * «r.  Se  nel 
tempo  stesso  del  riposo  quaixlo  meno  si  pensa  a te , io  ti 
ho  avuto  sempre  in  memoria*  mollo  piu  penserò  a te  al- 
r apparir  della  luce,  a te,  che  sei  l’unico  mio  aiuto. 

H.  Dietro  a te  va  anelando  V anima  mia.  Te  ardente- 
mente sospira , te  cerca  per  essere  sempre  unita  con  le  ; 
te  sospira  con  nimore  e tiducia  grande,  perchè  colla  pos- 
sente tua  dejitra  mi  sostenesti  e mi  sostieni. 

0.  Indarno  cercano  la  mia  vita.  Indarno  cercano  dì 
farmi  perire,  mentre  io  son  difeso  da  Dio.  Entreranno 
nelle  cupe  viscere  della  ferro,  ec.  Precipiteranno  nell' in- 
ferno; saranno  dati  in  (xiter  della  s|)ada  vendicatrice  : sa- 
ranno preda , e pascolo  delle  volpi  e delie  altre  fiere  * che 
divoreranno  i loro  cadaveri.  Quest’ espressioni  dinotano 
anclie  meglio  quello,  che  avvenne  ai  ivemici  di  Cristo,  1 
quali  InvAoo  cercanm  la  morte  di  lui,  percliè  non  ne  rt- 
trassor  quel  frutto,  che  bramavano  , cioè  di  distruggere 
la  SUA  Cliiesa;  perocché  egli  risuscitato  la  slabili,  e la 
rendè  invincibile  a tutte  le  loro  persecuzkml.  Ma  eglino 
ne  eblier  per  frutto  la  iicnilzione  e temporale  ed  eterna. 

It.  .Va  it  re  in  Din  iti  allegrerà  : avranno  laude  tutti 
coloro , che  per  lui  giurano  ; ec.  Il  re  secondo  la  comu- 
ne opinione  de’ Padri  egli  è Cristo;  imtoccIiò  non  si  tro- 
va mai.  clic  Davidde  , fin  che  visse  Sanile  . prendesse  il 
nome  di  re . lienchè  fiisse  slato  unto  da  Samuele.  Questo 
re  distrutti  I Giudei  Increduli,  e tutti  I piTseculori  della 
sua  Chiesa  si  allegrer.v  in  Dio,  da  cui  s.vrà  «‘saltalo  nel 
cielo  P w>pra  la  terra  : quelli , che  crederanno  io  questo 
*e  e lo  ricunoeceraniiu  |ier  loro  Signore  e pir  lui  faranuo 
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omnes  qui  iiirant  in  co  : quia  obstnictum  est 
OS  loqucntium  iniqua. 


1 lor  fflarampnti , quando  dpbban  Riomr,  saran  kxlatl  da 
Dio  Giudice  ; e le  bocche  degli  empi , che  hanno  calun- 
niato c befttetnmiato  questo  re,  saran  chiuse,  essendo 
questi  condannati  a eterna  morte.  Abbiamo  altrove  nota- 
lo come  col  legilUmo  giuramento  si  riconosce  Dio  corno 


laude  tulli  coloro,  che  jìer  lui  giurano  j per- 
chè è stala  chiusa  la  bocca  di  coloro,  che 
parlavano  iniquamente, 

fonte  di  tutta  verith,  e santltA , ond'  è atto  di  religione. 
Quella  p.irola  ptr  lui  alcuni  la  riferiscono  alla  voce  Dio, 
che  inunediatamente  precede,  ma  molli  altri  c<in  miglior 
fondamento  la  riportano  al  re,  di  cui  si  celebra  la  som- 
ma e divina  aotoritò. 


SALMO  SESSANTESIMOTERZO 


Chiede  aiuto  contro  la  malizia,  e perversità  de’ itetmW , e predice  la  loro  rovina. 
Conviene  a Cristo. 


In  finem  , psalmus  David. 

4 . Eiaudi , D«us , oralionem  meani , cum  de- 
precor  ; a timore  inimici  erìpe  animam  meam. 

’ì.  Protexisti  me  a conventu  malignanlium , 
a nmllitudine  o|>erantium  iniqoitaicm. 

5.  Qaia  exacuerunt  ut  gladium  lingiias  suas: 
intcnderunt  arcum,  rem  amaram,  ut  sagittenl 
in  occultis  immaculalnm. 

4.  Subito  sagittabuni  eum,  et  non  timebunt: 
lirmavcrunt  sibi  scrmonem  ncquam. 

B.  Narraverunt  ut  absconderent  laqueos:  di- 
xerunt;  tjuis  videbit  cos? 

0.  Scrutali  sunt  iniquitates:  dcfccermil  scru- 
tanlcs  scrutinio. 

7.  Accedei  homo  ad  cor  alluni:  et  exallabi- 
tur  Deus. 

8.  Sagillae  |>arvulorum  faclae  sunt  plagae  co- 
rum  : et  infirmalac  sunt  conira  cos  linguae 
corum. 

6.  Conlurbati  sunt  omnes  qui  videbant  eos  : 
et  timuit  omnis  bnmo. 

Et  annuntiaverunt  opera  Dei  : et  facta  eius 
intclicxeriint. 

I . Dal  timore  dell’  inimico  ec.  Fa’ , o Signore , che  il 
mio  nimico  non  povsa  farmi  11  male,  ch’io  temo. 

3.  Tesero  il  loro  arco  ( amara  cosa  ) per  saettare  ec.  Te- 
sero r arco,  arco  mortifero,  arco,  che  è amara  cosa  per  chi  1 
ooljd  ne  sprrimcnia.  Quest’arco,  e le  saette  che  ven- 
gono da  (lucsl’arco  sono  le  caluiinle,  colle  quali  l’empio 
neuia  essere  nè  visto,  nè  temuto  e senza  temere  di  es- 
sere discoperto  ferisce  occullameote  V innocente , e con 
plaga  mortile  Io  ferisce. 

a.  Preser  consiglio  di  noarofidere  ec.  Consultarono,  di- 
scorsero tra  di  loro  di  tendere  I loro  lacci  contro  di  me 
con  tal  segndezza  e con  tanto  arUnzlo,  che  ni-svuno  po- 
tesse scuoprirli  ; e credettero,  che  ciò  fosse  loro  riuscito 
felicemente. 

n.  S/Mdi«ro»io  invenzioni  per  far  del  male:  gCindaga- 
tori  ec.  Furono  Ingegnosi  nell’iniquiU  per  l' estrema  vo- 
glia di  nuneermi;  cercavano  e ricercavano  e intlagavano 
tutu  I miei  andamenti  e tutte  le  mie  parole  per  avere  on- 
de accusarmi  ; ma  questi  indagatori  si  consumarono  con 
pessima  e Inutile  fatica  : ciò  veramente  potia  dir  Gesù 
Cristo  riguardo  a’ suoi  nemici,  i quali  invano  si  affatica- 
rono per  trovare  argomenU  e testimonianze  per  farlo  con- 
dannare da  Filato.  Questo  giudice  Io  riconobbe  sempre 
per  Innocente,  e Innocente  lo  dichiarò  pul>bllcamente , 
non  avendo  potuto  latte  le  arti  e le  Invenrionl  de’  suol 
nemici  appannare,  non  che  oscurar  l' innocenza  del  giusto. 

OiBoiA  Fot.  /, 


Per  (a  fine . salmo  di  David. 

1.  Esaudisci , 0 Dio , l'orazione  mia,  men- 
tre t'invoco:  dal  timore  dell' inimico  cu.sto- 
disci  t*  attinia  mio. 

2.  Tu  m*  hai  difeso  dalla  cospirazione  dei 
maligni:  dalia  turba  dì  gente  data  a mal 
fare. 

5.  Perocché  affilarono  come  spade  le  loro 
lingue,  tesero  il  loro  arco  (amara  cosa)  per 
saettare  al  buio  l' innocente. 

A.  Lo  saetteranno  all'  improvviso , e non 
temeranno  : si  sono  ostinati  nello  scellerato 
disegno. 

5.  Preser  consiglio  di  nascondere  i loro 
lacci , e dissero:  Chi  gli  scoprirà  ? 

6.  Studiarono  invenzioni  per  far  del  male: 
gl'  indagatori  venner  meno  nell'  indagare. 

7.  Si  alzerà  l'uomo  a grandi  disegni:  ma 
Dio  .fard  esaltato. 

8.  Le  ferite,  eh' essi  fanno,  son  ferite  di 
frecce  lanciate  da  fanciuUinij  e senza  forza 
son  rimaste  le  loro  lingue  per  loro  danno. 

9.  Si  sbigottirono  tutti  quei  che  ti  videro, 
e ogni  uomo  si  mfimorì. 

£ annunziarono  le  opere  di  Dio,  e medi- 
tarono sopra  le  cose  fatte  da  lui. 

7.  Si  alzerà  Tnomo  a grandi  disegni:  ma  ec.  L’uomo 
inventerà,  studierà,  cuocerà  In  cuor  suo  de’ grandi  di- 
segni in  danno  (Iella  verità  e della  giustizia  ; ma  Dio  si 
glurilicherà  imi  dissipar  con  un  soffio  tutte  le  sue  inven- 
zioni e le  sue  macchine. 

8.  Le  ferite,  eh'  essi  fanno.  Tutte  le  malizie  degli  empi 
non  pos!<4)no  far  un  gran  male  al  giusto , difeso  e custo- 
dito da  Dio;  cosi  vuol  egli  esprimere  con  questa  bella  si- 
militudine di  una  freccia  tirata  da  un  fanclullino  di  poca 
età  e di  delmii  forze.  E senza  forza  son  rimaste  le  loro 
lingue  ec.  E le  lingue , colle  quali  di  calunnie  e di  ob- 
brobri caricavano  il  giusto . sono  state  impotenti  a far 
vero  male  a lui , ma  un  male  grande  hanno  fatto  ad  essi 
rendendogli  degni  deir  ira  di  Dio,  e degni  de’ terribili 
gastighi , co’(|U.iii  punirà  le  loro  scelierali7.ze , e partico- 
larmente l’ liigiuvlo  odio  contro  il  giusto  del  Signore. 

9.  Si  sbigottirono  ec.  (!hiuni|ue  vide  costoro  percossi  e 
flagellati  da  Dio  dopo  rorrendo  lor  deicidio  ne  resto  shi- 
grdtito,  e non  fu  uomo,  che  non  ne  prendi'SM*  timore: 
tanto  furono  grandi  e orrendi  I flagelli,  co’ quali  punì 
Dio  l'asUnazIone  degli  Ebrei.  Quindi  da  lutti  fu  celebra- 
la quest'opera  della  giustizia  divina,  e tutti  meditarono 
sopra  le  rose  fatte  dn  Dio  In  verso  di  questa  nazione:  la 
qual  cosa  e a un  numero  grandissimo  di  Gentili , e a non 
pochi  ancor  degli  Ebrei  diede  i primi  impulsi  ad  abbrac- 
ciare 11  Vangelo  di  Cristo. 

183 
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•IO.  LactnbiUir  inslus  in  nomino,  el  spcra- 
liìt  in  PO,  Pi  laudabunliir  oniiies  i-pcli  conlp. 


10.  Il  giunto  ni  allegrerà  nel  Signore , e in 
lui  npererà,  e lode  acranno  tulli  gli  uomini 
di  cuore  retto. 


IO.  U ai  altesrrrn  mel  Sifjittire,  e m lui  aperi^ 

ró  !•  /«/.•  arruuua  tulli  ec.  V uomo  BilttUi  e rflto  <11 
atòrr  >1  «Uiiiri  e »1  coiiioll  nel  lo  proltilonp  <lpl  SiRoore . « 
in  lui  teimo  rermo  la  ma  sperauja , e a<ro  lode , e gl  «la 
olpfii.-i  illnanii  a lui.  Tale  <•  la  concluiione , eia-  a<l  islru- 


ilone  e <anlaggio  <lf’li'<lell  al  <l«lupp  da  <)wllo,  eh»  Dio 
fccf  in  dilt-sa  «d  «nallailonp  del  giuato  p<-r  ing«llema , la 
<U  cui  < Ila,  e 1 palinienll  r la  nnala  e la  gluriUcaiioDP 
nono  eamipiu  lu»ii-ni*,  c toulameutu  di  cunaolaaluoc  e <11 
tprranu  per  |JÌ  (nieli* 


SALMO  SESSANTESIMOQUARTO 


Din  r JruHO  Ui  lumie  per  la  lua  ImhIh,  e bemejicru:a  rerto  Sioune  e verio  (ulto  il  }eueTe 
umiinn.  ProJe:ia  4fUu  vorttzùjne  <leHe  tjmli. 


Ili  fiiipin  , ii-Hilmii.-i  Uaviil,  canlicuin  Jpre- 
niiap  pi  Eambipli» 'populo  traiisniigralionis,  culli 
imipiTpul  piire. 

1.  Tc  ilpi’i't  liyinniis  Deus  in  Sion:  cl  Ubi 
mlilpliir  voliiui  in  JiTusalpm. 

2.  Exauili  oralioncin  nicam  : ad  lp  oiimis  ca- 
ro \pnicL 

5.  A erila  inir(uonim  |iraevaiucriiiil  suiicr  nos: 
Pi  iiiipiclatibus  noblris  lu  ppopilialicris. 

».  Bcalus , qupm  clPgisU  , cl  aasumpaibti  : 
iniiabilabil  in  alriia  luis. 

8.  Uepicbiniur  in  boiiis  doinus  luae  : sanclum 
psl  b-nipiiim  luuui,  mirabile  in  acquilali-. 

6.  Eianili  nos  Dens  salularis  nosler,  spcs 
omnium  linìuin  lerrae,  cl  in  mari  longe. 

7.  l'rapparans  monles  in  virlule  lua  , accin- 
clua  polcnlia  : M"'  conlurbaa  profunduin  niaiis, 
soiium  flucluiiin  eius. 


Per  la  line;  animo  di  Damd:  cantico  di 
Jggeo,  Geremia,  ed  Eiechielle  al  popolo  delta 
Iranmigrasione , guando  priiicipiarano  a par- 
tire. 

1.  .•/  te  non  dovuti,  o Signore , gl' inni  in 
Sionne  : e a le  naranno  renduti  i voli  in  Ge- 
rusalemme. 

2.  Esaudisci,  0 Dio,  la  mia  orazione:  ver- 
ranno a te  tutti  gli  uomini. 

5.  Le  parole  degl'  iniqui  hanno  prevaluto 
sopra  di  noi:  ma  lu  sarai  propizio  alle  no- 
stre empietà. 

».  Bruto  ailui,  ad  tu  eleggenti,  e prende- 
nti in  lua  società:  egli  avrà  stanza  nel  tuo 
taliernacolo. 

8.  A'orcm  ripieni  de'  lumi  della  lua  casa  : 
sunto  è il  tao  tempio , ammirabile  per  la  giu- 
stizio. 

6.  incolla  le  nostre  preghiere,  o Dio,  Sal- 
vator nostro,  .speranza  di  tulle  le  parli  della 
terra  e delle  isole  più  rimole. 

7.  Tu  , che  dal  a'  monti  fermezza  col  tuo 
potere:  tu  dolo  di  iiolenzo:  la  , che  sconvolgi 
il  profondo  del  mare , e fai  romoregglare  i 

SUOI  fluiti. 


Caulico  di  .Iggeo,  ,rr.  Qwali-  parole  non  nono  ne  1 Birro, 
e maiirano  nel  Oldwi,  nel  Siriaco,  e non  erano  in  aleunl 
wamplari  dei  I.XX,  c lo  i|uelli.  ne' quali  si  Umam,  non 
sono  iiiUTomeiiU-  le  mnlesinie.  Au--ld,  elle  qua  iiniletl 
foa’SMT  ciintare  wlnKj  a i}ut‘Hi,  cIk*  jwfthanoi>er 

Ih  calliviti  di  BaUili>uìa,  come  alto  a rìi%e«liare  in  esM 
la  amxilaclnie.  e la  »l>erania  del  loro  felice  rilorno  a 
• rf-nMlemme.  Nia-nino,  di'  io  lUlppia  , ha  cmluU.,  elle  di 
questo  «limo  fossero  nulori  quei  profeti. 

I.  Ih  Sionne  ...  *n  tterutnleMhir.  rirlla  lua  (Jilcsa,  luon 
della  quale  m-  le  laudi , nè  I «oli , che  a U;  si  lacciaoo 
niHi  possono  l'SKerli  accrlli. 

% rerrunno  ti  te  tutti  gli  v/miini.  Tulio  U niomJo  «k 
nosren»  U*  >rro  D«o  c il  luo  Crisi*»:  ettondirò  Miice  Dio) 
il  mio  titiriio  éopra  tulli  gli  uomini  ^ H*  4^- 

3.  U iKtroU  degl' iniqui  hnnno  lirevuluto  $opro  di  nw.* 
lu  ec.  0«i  pnriano  I OiiliU  oinurllU  alla  finlc  di 

Oislo  «-condì»  FeUM-bio , Ataiiasio , Uario . re.  le  doUnne 
di-^ll  t-nipi  mapslri  ci  mhIus.s»to:  n*»1  w j;uiUmn»o  alla 
neca  uli  errori  df’mMii  niawilorl»  ma  lu  ri  iwnlomral 
1a  «-inpM'lii , colla  «|UhI**  il  culi*»  diAiiln  a le  ivudi-ninH»  alte 
mule  staluc  c at*rirra;;lonc^oll  animali. 

4.  Utalo  colui , cui  In  rleggrBii,  er.  r.elcl>rano  con  p^ndo 
airelUi  la  uraria  tiraiide  da  Dio  falla  mi  uo*anima  pn‘de- 
slinaUi  da  lui  alla  Me,  c rhi.nmala  «Un  «K-ìelfl  dp  ^antl, 
nll.T  «icU-ta  collo  sli-sw»  Dio  c c*il  HnUuoUi  Mi»i  Ccsn  Cn- 
slo.  Vedi  I Joitn.  i.  ;i.  (^esfanima  abiter.»  mila  casa  di 


Dk)  c*imf  mcnibn»  di  questa  casa,  cioè  della  Chiesa.  Or 
quanto  urawle  Wicitii  è mai  questa , e quanto  gran  bene- 
It/Jo  *11  Dio  e»:n  è Fesseme  a parte? 

a.  Snrtm  ripieni  de' beni  dellu  tua  r<wfi.  QtiesU  l>cnl 
dHla  casa  di  Di*»,  cioè  della  Cbi«-sa  wn*»  la  grazia  ^uOi* 
llcanle,  l'atlo/lonc  lo  lìplimdl , la  parlecipaziwH-  de’ »a- 
cranieoli,  e ftoi*rallim*i  del  Corina  r *iel  sangue  diCrisla, 
la  speranza  c la  ra|«rra  della  sita  eterna.  Santo  i ii  tuo 
tempio,  ec.  Qu»-sb»  Ino  leinpiu , o Dio , egli  è santo  perché 
>i  abili  tu,  fonte  di  tutù  santità,  ed  è ancor  santo,  ptr- 
cì>è  in  esso  % insegna  la  puriU» , in  religione  e la  sanlilà , 
c la  stessa  santità  si  ojmunica  a chi  \i  dimora,  imdc  egli 
è meramente  inirabile  per  la  giustizia,  vale  a din*  |iei 
coniplesvj  di  tutte  le  virtù,  le  quali  nell.-»  Ciiiesa  si  appa- 
raiKi,  e nella  Chiesa  si  arquislaiwi  e si  perfezionano.  Quindi 
è uno  degli  aUritmti  della  Chiesa  Tessere  santa. 

0.  .Sprroiiro  di  tulle  le  parli  della  terra,  ec.  Speracoa 
n**n  piu  dì  un  solo  pu|>oi(' , ma  di  lutti  i pn|H>li  del  mondo. 

7.  r«,  cAcrfoi  a' monti  jenneziaevt  tuo  potere :ec.  Que- 
sti molili  M-condo  la  #|Kisiz.b»ne  di  s.  Agiwtuw  sono  gli 
A|)oslo(i.  !donti  (dice  egli  ) ba»$i  e umili  in  se  stessi,  ec- 
celsi in  Ilio.  A qm-sU,  o Dk».  lu  dai  fermezza,  e c^trag- 
gio,  e virtù  per  annunziare  la  tua  parola,  e per  iHliticair 
la  Chiesa;  pentì*-  tu  puoi  il  lutto,  e i piu  deludi  strunu-nli 
nelle  moni  lue  dlven;.mM>  idonei  alle  imprese  piu  grandi. 
Quindi  il  mare  *lel  secolo  alla  pn-*licaz.k)nc  di  lua  parola 
è «-oiivoUo  , e la  tua  teni|>esla  si  la  sentire  di  lontano. 
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8.  Turì>aliuii1np  js«’nlos,  v\  limduinl  f|i»j  ha- 
Litant  terniino6  a si^hb  luis  : cKihi>  inaliiliiii 
et  vcspciv  ilrlcclabis. 

0.  VUltasIi  Icrram,  et  inebrìasli  cani:  muU 
tipliciìsti  lociiplelarc  cani. 

10.  Flitmi'ii  Dei  roplolmn  est  utjiiìs,  (tarasti 
cibuni  illurum  : quonium  ita  est  pracparalio 
cius. 

11.  Riv(w  pìus  Inebria:  mulliplica  gcnimina 
eius:  in  slillicidiis  eius  laetabilur  germinaiis. 

19.  Benediers  romnac  anni  benfgnitatis  Inac, 
et  rampi  lui  replcbuntur  uberlate. 

13.  Pinguesrrnl  speciosa  dcsiTti  : et  cxsiilla- 
tiene  colles  acdngenliir. 

14.  Induti  stinl  arieles  ovium,  et  vallos  abiin> 
dabiinl  frumenln  : ciamabunt,  ctcnim  bynimim 
direni. 


8.  Stiranno  in  af}ifnzion^‘  te  genti,  rm/wm- 
riti  gli  nUimi  (tfiilafori  (Iella  terra,  a tausa 
(le*  tuoi  prodigi:  tu  ipanderai  I*  allegrezza  , 
e dorè  nasce  il  mattino,  e dove  iirisre  la  sera. 

9.  Tu  hai  n>#7ff/o  la  terra,  e l’hai  in- 
zuj/pata:  tu  t’hai  arricchita  di  molte  maniere. 

tO.  fi  /iti me  di  Dio  è ripieno  di  ncque j 
hai  prefHìrato  it  loro  ciho:  perocché  cosi  la 
terra  è preparata. 

II.  /nehria  i rivi  di  tei:  moltiplica  i suoi 
germogli  : dell’  inaffìumento  di  lei  si  ralle’ 
grerà  tatto  (/uelto  che  germina. 

19.  Ta  tìcnedirai  la  corona  dett’ anno  di 
tua  benignità,  r saranno  grandemente,  uber- 
tosi i tuoi  campi. 

13.  S' impinguerfìnno  i monti  del  deserto, 
e di  letizia  cinte  saranno  le  pendici. 

14.  Gli  arieti  de’ greggi  son  ben  vestiti , e 
le  ratti  alttnmderonno  di  frumento  : e.  alzeran- 
no le  voci , c conteranno  inni  di  laude. 


H.  Saranno  in  nfptasione  le  genti,  ee.  Lr genti  UitlPM'' 
ranno  In  a;!ltJij!ifìne , imrte  |ier  le  rontradizkml  e violenze 
Ue'nemlri  della  Tliiesa  contro  I fedeli,  parte  fie'  prtligl,  che 
lu  opererai  in  (avere  dei  tuoi  nervi.  Spanderai  /’  allr^ez- 
za,  e dove  nittce  */  tmiZ/tno,  ec.  Un  picrolinsin'o  errore, 
che  per  cnl|)a  de’copMi  è avvenuto  nella  nostra  Volsata 
De  rendeva  gul  Inlnlellìglhile  li  sentimento:  leccasi  .’>tlun> 
qoe:  eriivt  mnlniini,  et  vetperae  delectnhi»,  come  porta 
11  («reco  del  lAX,  dal  quale  viene  la  m^trn  Volgata,  e 
allora  si  avrà  il  senso , che  abbiamo  espresso.  Ma  tn  In 
mezzo  a tanti  tumulti  spanderai  I*  allegrezza  della  Umna 
novella  , o sia  del  tuo  Vangelo  , e dove  il  sol  na.see  e dove 
tramonta:  vale  a dire:  lu  tinalmente  tutta  la  terra  ralle- 
cremi  colla  predicazione  di  tua  parola:  perocebè  da  iulta 
la  terra  sarà  ella  fit^lmente  riconi»scìuU  e amala  come 
ftarola  di  salute. 

0.  Tu  hai  viiitnio  la  terra,  ee.  Descrive  con  l>ella  fìgnra 
la  pienezza  dei  doni  e delle  grazie  spirituali,  onde  fu  ar- 
ricchita oltre  mollo  la  ('blesa  nascente,  talmente  che,  co- 
inè dice  r Apostolo,  nulla  mancasse  a’ fedeli  di  nessuna 
specie  (U  grazia,  l.  Cor.  i. 

10.  it  jiHìne  di  Din  è ripieno  di  <icf  uc.  Qui'sta  terra  ad 
ac«'ri*scere  e manlenere  la  sua  fecondiU  la  un  gran  liu- 
me,  che  la  inonda,  e questo  lìume  egli  è Cristo,  il  quale 
fu  (lai  Padre  ripieno  di  tutte  le  grazie  dello  spirilo  senza 
misura,  sfllnchù  della  pienezza  di  lui  rirevesst'ro  tutti  I 
figliuoli  di  Dio.  Vedi  Joan.  I.  IQ.  Altri  per  questo  fiume 
Intendono  la  stessa  parola  EvaDgelica,  lo  che  m»n  varia 
il  senso:  hai  preparato  H cUto  per  e»*i:  |>er  ((uelll,  che  in 
quindà  terra  felice  dimorano,  per  quelli  che  sono  i:i-l  nu- 
nier«>  de’  ligliuoll  della  ('biesn,  per  mezzo  di  qu<*8to  liunve 
tu  bai  pre|>aralo  a’  tuoi  fevleli  In  s|>irituaie  sostentamento, 
c parUcul.iriiirnle  il  fmmentn  drgli  eletti,  l.t  divina  Euca- 
ristia. Vedi  s.  Darlo,  \tana<io  ec.  Perocehè  coni  la  terra 
è preparutn.  Ctwi , o imon  Padre  , è prepvrala  da  le  que- 
ala  terra,  onde  è vera  terra  di  pane,  od  ba  in  cnpi.-i  11 
cibo  (M'r  tulli  I (amoliri,  e lM>vanda  per  gli  assi‘Uiti,  e cosi 
voh>sli  tu  , che  ella  foss<>  vigilala  e rUtorata  e reiulula  ol- 
tre iimmIu  feconda. 

11.  InvOrtn  i rivi  di  lei,  I LXX  : Inebria  i stdehi  di  lei: 
ma  forse  fu  tradotto  rivi  in  vece  di  solchi  )>er  rendere 
pin  facile  a inb'ndersi  1* allegoria;  perocché  p<*r  questi 
rivi , o canali , che  le  acfjur  ricevono  «t.vi  gran  fiume,  si 
intendono  I tanli  A)«>sioli  e I i<»r<.»  snrc<‘ssort . I quali  ri- 
pieni di‘ir  acque  della  grazia  dello  S|Hrito.  e della  salutare 
liollrin.v,  arricHiiranno  conliiìiiamente  la  Chiesa  di  nuovi 
germogli,  dì  nuove  pianle.  .Voltiplira  t suni  r/crmoijU  : 


deir intijjltimenln  di  lei  (delle  acquo , rbc  sojvra  di  lei  tu 
(tpaoderab  si  alleijrern  (prenderà  vita  e vigore),  lutto 
gueltn , che  gerrnhin  : vale  a dire  , tutti  I gi*rnii , liUte  le 
pianle,  che  sono  piantate  In  questa  terra  beala,  g<»deranno 
il  Ivenelizii»  delle  an|up.mide  tu  la  irrighi.  I-v  voce //crwi- 
n/rni  della  ^ oignia  si  prentle  in  iH'ulro:  (|uc||o,  che  germina. 

li.  Tu  btncflirai  la  etm/nit  dell'  unno  di  tun  benignità. 
Ovver»:  lienedinii  11  giro  dell’anno  ec.,  o pin  seroplÌc«- 
menle  come  ha  1*  Eiireo  : tu  r-onaii  Panno  di  tua  beni- 
gnità. per  quest'  anno  di  benignità  r’  Intende  Iwllo  il  tem- 
po dalla  venuta  di  Cristo  lino  alla  cunsuma/inne  de*  se- 
coli , tempf)  di  N'nignitii  e di  miscricorilla.  In  tutto  que> 
sio  lenqw)  tu  non  cesserai,  n Signore,  di  spandere  sopra 
la  Chiesa  le  tue  misericordie , e di  Ivenedirla , e di  esser 
sempre  con  essa , onde  I tuoi  r.ampi  , cioè  le  Chh*sc  par- 
lìrolari . ond’  ella  è composta  , saranno  Reinpre  fecoivde 
di  virtù  , e aldmndanU  di  Im'uI  spirituali. 

13.  S'  hnpinguernnno  i manti  del  deserto.  In  vera  di 
spreiosn  deserti,  che  non  fa  qui  un  Iwion  senm,  Ik»  cre- 
duto di  poter  seguire  la  lezione  del  I.XX  dell’ edizione  di 
Boma,  R.  AgosUmi , a.  IlarUi,  a.  Amlimglo,  l'assiodpro, 
e gii  antichi  .Salteri,  che  leggono  montana  deserti:  Taf- 
liniUi  tra  due  parole  Creche  prohabiinvenle  fu  causa  del 
eamlHainenlu , cite  si  trova  ade«Mi  nella  Volgala.  I monti 

de’  |viu  sterili  e n[>lkandonati  ileserli  diverranno  gras- 
si , e fecondi,  e daranno  frutti  degni  di  Dio  mediante  la 
sua  lieiuNlizione.  ('.«««  sono  allegoricamente  descritti  1 pni'di 
piu  Ivarbarl  e eontdU  di  religione  e di  costumi.  E di  le- 
tizia cinte  saranno  le  pendit  i:  ornale  iniraHImente  di 
bell  e copiosi  fnitli  saniD  le  peutUci  ; s'intendono  I r<illi 
c le  pendici  del  deserto , come  sopra. 

14.  Gli  arieti  de'  greggi  son  ben  vestiti.  CU  arieti . che 
servorto  alla  moltiplicazione  del  gregge  son  vestilidi  (Hiro 
e candido  e Uno  vello:  per  questi  arieti  smni  sisnillcali  1 
rdnistri  della  Chiesa  , I quali  rolla  parola  , c coll’  e?icmpio 
guidano  11  gregge,  t a Cristo  generaim  del  lìgli  p<’r  mezzo 
«Iella  panila  del  V angelo  : questi  In  parllcol.ìre  saran  cinti 
e «imnll  d’iniK'ccnza  e di  perfetta  s.inHt.''  «H  c««tu»nl. 

E le  valli  abl/onderanno  ec.  I feilell  degli  ordini  inferiori 
nella  Chiesa  di  Cristo  porteranm»  oqiioso  di  liuone 

nivcre.  /Ilzernnno  le  voci , ec.  t^iesin  è «■ome  la  cojkIu- 
siiHte  di  Inlto  quello  che  linora  si  c trllo.  TnlU  I ligliuoli 
della  ('blesa  consiilerata  V Immensa  e(»pia  di  Ifeitelizi  a lei 
fatti  da  Dio.  cmtsiderata  la  bontà  e V anmre  . con  etd  i’as- 
stsle  , e la  «viOMTva , alzino  r»nirt>rdeinente  le  h<ro  voci , 
r lieti  Inni  cantino  «ti  ringraziamenti)  e di  laude  al  smr.ì- 
Ro  lieneticenUssimo  Signore. 
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SALMO  SESSAKTESIHOQUUVTO 

Eiorta  tutta  la  Urrà  a benedire  i/  Signore  pe'  benefizi  /aiti  a lutti  gli  uomini , e particolarmente 
al  «HO  popolo.  Salmo  pni/etico  della  vocazioru  delle  genti. 


Ili  Cncm , canlicum  psaliui  resurrecUonis. 

1.  lubilate  Uco  omnis  terra,  psalmum «licite 
nomini  eiùs  : date  gloriam  laudi  cius. 

2.  Dicite  Dco  : Quam  tcrribilia  sant  opera 
lua,  Duinine!  in  muUiludiiic  virluUs  tuae  inen* 
lienlur  libi  inimici  lui. 

3.  Omnis  terra  adurcl  te,  et  psallat  libi: 
lisalmum  dicat  nomini  tuo. 

4.  Venite,  et  vidclc  opera  Dei:  tcrribilis  in 
consiliis  super  filios  liominum. 

b.  Qui  convertii  mare  in  aridam,  in  fiumi* 
ìie  perlransibunt  pede  : ibi  laetabiinur  in  ipso. 

6.  Qui  duminalar  in  vìrlute  sua  in  aeler* 
num , oculi  cius  su|ier  gentcs  respicìunt  : qui 
eiasperanl  non  exallentur  in  senicU]isis. 

7.  Benedicite  gentcs  Dcuoi  nostrum;  et  au* 
ditam  facile  vocem  laiidis  eius. 

8.  Qui  posiiil  animain  meam  ad  vitam:  et 
non  dedii  in  cummolionem  pedes  meos. 

fi.  Quoniam  probasti  nos,  Deus:  igne  nos 
e:ianiìnasti , sicul  cxaminutur  argcnlum. 

IO.  Induiìsti  nos  in  laqueum^  posuisti  tri* 
bulaliones  in  dorso  nostro:  imposuisti  iioniincs 
super  capila  noslra. 

LI.  Tmnsiviinus  per  ignem  et  aquani  : et 
eduxislì  nos  in  refrigerium. 

Della  risurrezione.  Quputo  Ai  8(>glnnto  oHIa  vmione 
dei  LXX  per  indicare  come  qui  bÌ  parla  de'  mlsleri  di  CrP 
rU>  e deila  sua  ri»urrezione,  die  è fundametito  degli  altri 
misteri , e principio  di  nostra  speranza. 

I.  Terra  tutta  quanta  alza  ec.  Poeticamente  nomina 
ia  terra  in  >oce  degli  abltanU  di  esAd. 

3.  Quanto  som  terribili,  ec.  Quanto  niiraliili.  Htupende  ec. 
/ tuoi  nemici  fingeranno  ec.  I tuoi  nemici  vedendo  quan- 
to tu  Be’  possente  , non  ardiranno  di  dichiararsi  contro  di 
te , fingeranno  anzi  di  essere  dalla  tua  parte , eoo  finto 
animo  a te  si  soggetteranno  e con  cuon*  nenile. 

4.  Terribile  ne'  suoi  consigli  ec.  Inteodesi  con  s.  Ago- 
tUno  (iella  vocazione  de'  GenUli  e della  riprovazione  de- 
gli Ebrei. 

5.  Egli  conirrte  il  mare  in  arida  terra  ; ec.  Allude  al 
pasKaggio  del  niar  rosso,  Exod.  \it.  21.,  e al  pasaaggio 
del  fiume  Giordano,  Jos.  in.  13.  Piell*  uno  e nell'  altro  si 
ha  una  figura  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo , mediante  il 
quale  siamo  sotlratU  al  giogo  del  superbo  Faraone , il  de- 
monio, e introdotti  nella  Chiesa  di  Oislo.  E ciò  \uol  sb 
gnilicare  il  profeta  con  queste  llgiire.  Ivi  in  lui  ci  alle^ 
•jrrremo  . in  questo  felice  pass.’iggio  dal  regno  del  demonio 
al  regno  di  Cristo  ri  rallegrerein  nei  Sqpiore,  e canteremo 
a lui  li  cantico  di  Mom*. 

6.  Coloro . che  lo  irritano  ec.  Ron  a’  insuperliiscano  co- 
loro . ette  inutilmente  si  oppongono  a'  suol  disegni  ; parla 
princii>almente  degli  Eiirei  inemlulì , nemici  del  Vangelo, 
e nemici  specl.ilmente  per  cagìon  nostra  (come  dice  J*A- 
postoloj , dot*  per  T odio,  ebe  portasano  a'GeuUIl,  a'qua- 


Per  la  fine:  salmo  t cantico  detta 
risurrezione. 

1.  Terra  tutta  quanta  alza  a 'Dio  voci  di 
giubilo:  canta  salmi  al  nome  di  lui,  rendi 
a lui  gloriosa  laude. 

2.  Dite  a Dio  ; Quanto  son  terribili,  o Si- 
gnore, le  opere  tue!  a cagione  delta  tua  mol- 
ta possanza  i tuoi  netnici  fingeranno  con  te. 

3.  La  terra  tutta  adori  te,  e canti  tue  lodi  : 
canti  laude  al  nome  tuo. 

4.  Cenile,  e osservale  le  opere  di  Dio: 
terrìbile  ne'  suoi  consigli  verso  i figliuoli  de- 
gli uomini. 

8.  Egli  converte  il  mare  in  arida  terra,- 
passeranno  il  fiume  a piede  asciutto:  ivi  in 
lui  ci  allegreremo. 

6.  Egii  ha  un  dominio  eterno  per  sua  po- 
tenza ; gli  occhi  di  lui  sono  aperti  sopra  te 
nazioni  ; coloro , che  lo  Irritano  non  *'  inal- 
berino dentro  di  loro.. 

7.  Benedite,  o nazioni,  il  nostro  Dio,  e 
fate  udire  le  cori , con  cui  lo  lodate. 

8.  Egli  ha  serbata  V anima  mia  alla  vita, 
e non  ha  permesso , che  i miei  piedi  vacillas- 
sero. 

9.  Perché  tu  , 0 Dio,  hai  fallo  prova  di 
noi:  ne  hai  fatto  saggio  coi  fuoco,  come  si 
fa  dell'  argento. 

(0.  Ci  hai  condotti  al  laccio:  hai  aggrava- 
le di  tribolazioni  le  nostre  spalle  : duri  uo- 
mini hai  messi  sopra  le  nostre  teste. 

11.  Siam  passati  pel  fuoco  e per  l'acgua, 
ma  ci  hai  quindi  condotti  In  luogo  di  ristoro. 

I)  non  potpvan  pntir?  )8i  Ebrei . che  foue  afwrte  la 
porta  deir  Evangelio.  Vedi  Rum.  xi.  SS. 

7.  Benrdite , o nazioni , ec.  Accenna  assai  chiaramente 
ia  conversione  delie  genti.  E Jatf  adire  U voci  tc.  Cele- 
bratelo putddicamente , e con  vod  alle  e sonore. 

g.  Ha  serbata  l'anima  mia  alla  vita.  Alla  ri/a*dei  se- 
colo Suturo,  dice  il  Parafraste  Caldeo.  S’intende  adun- 
que della  risurrezione  di  Cri-sto , e anche  deila  risurrezio- 
ne noslra  alla  vita  eterna  , essendo  la  risurrezione  di  Cri- 
sto modello  e pegno  della  nostra.  Vedi  f.  Cor.  %\.  Nel- 
r originale  in  vece  di  anima  mia  si  ha  anima  nostra, 
e in  cambio  di  piedi  miei,  piedi  mostri.  E rron  solamente 
Dio  renderà  a me  nuova  vita  e beata  dopo  la  morte , ma 
nel  lein|K)  della  vita  presente  di  forza  mi  arma,  perche 
non  ceda  agli  urti  dc’miei  visibili  e invisibili  nenici. 

8.  perché  tu,  o Dio,  hai  fatto  prova  di  noi:  ee.  Passa 
a descrivere  le  persecuzioni  sofferte  dalla  Chiesa  e da’ fede- 
li . nelle  quali  provò  Dio , e prova  la  lor  fede  e la  pietà 
col  fuoco  (Iella  tribolazione. 

10.  Ci  hai  condotti  al  /orcio.  Allude  alle  catene  e ai  cep- 
pi de'.Mnrtiri;  come  per  le  Iribolaziooi  delle  spalle  inten- 
de 1 fiagelli  e le  Itattituru,  delle  quali  ^ gloriava  Paolo 
e Pietro  e Giovanni.  Vedi  Alti  v.  41.,  3.  Cor.  xi.  35. 

Duri  Hom^ni  hai  messi  ee.  CI  hai  renduU  soggetti  a 
Uomini  cnideli  e indegni  del  nome  di  uomini  per  la  som- 
ma loro  barbarie. 

11.  Siam  passati  pel  fuoco  e per  Cacqua.  Accenna  due 
generi  di  morte,  di  esser  bruciato  vivo,  e di  esser  gitta- 
lo  a perire  oeH‘ acque:  e per  questi  lulcude  tulle  le  oltre 
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12.  Introibo  in  domum  luam  in  liolocausUs: 
rcddain  Ubi  vola  mea,  quae  dislinacruot  labia 
luea. 

13.  Kl  loculum  est  os  uicum,  in  IribuUtio- 
iic  mca. 

14.  Ilolocausla  medullala  ofTcratn  (ibi  cum 
incenso  arietum  : offeram  libi  boves  cum  liircis. 

16.  Venite,  audilc,  et  narrabo,  omnes  qui 
Umetis  Deuoi,  quanta  fecit  animae  meae. 

16.  Ad  ipsum  ore  meo  clamavi,  et  cxallavi 
sub  lingua  mea. 

17.  Iniquilatem  si  aspexi  io  corde  meo,  non 
exaudiet  Dominus. 

18.  Froplcrea  exaudivit  Deus,  et  atlcndil 
voci  deprecationis  meae. 

10.  Boiiedictus  Deus,  qui  non  amovit  oralio- 
nem  meam  et  miscricordiam  suam  a me. 


maniere , onde  furono  uccisi  i Martiri  di  Cristo.  Ma  e dal 
fuoco  e dail'  acqua  e dalla  morte  tu  ( dleon  essi  a DW)  ) 
ci  facesti  passare  al  lucido  del  refrigerio  e della  eterna 
oonsolaiione. 

13— U.  i tfoti  ftrottuntiaU  dalle  mie  /u66ro; 

e i quali  la  mia  boera  prtìferi  em  Dal  plurale  si  passa  al 
singolare  sensachC  diversifichi  il  senso:  perocché  Gesù 
Cristo  e i suoi  Martiri , Gesù  Cristo  e i suoi  membri , Ge- 
sù Cristo  e la  Chiesa  sono  una  sol  cosa.  Entrerò  nel  luo- 
go dei  refrigerio,  entrerò  nel  tuo  tempio  santo,  entrerò 
nella  tua  casa,  nella  Gerusalemme  celeste,  dote  scioglie- 
rò i voti  fatti  da  me  nei  tempo  della  tribolazione,  dalla 
quale  io  vengo,  e vengo  per  olTerirti  i sacrifizi  dovuU  ol- 
la tua  Maestà  per  1*  amore  e l' assistenza  ennUnua , rolla 
quale  mi  sosleni^sU  nel  tempo  della  vita  mortale.  Sono  qui 
notate  tre  specie  di  olocausti  nnlinali  nell’antica  legge,  de- 
gli arieti,  de’ buoi  e de’ montoni , pe' quali  sacrillii  car- 
nali suuo  intesi  I sacrifizi  spirituali , che  a Dio  oflerìran- 
no  I sanU  nel  cielo:  perocché  Ivi  i santi  sono  iacerduli 
di  tho  e di  CrUto . come  è detto  Apocal.  xx.  fl. , e V.  IO. 
OfferUcoiK)  adunque  a Dio  i santi  In  eterno  le  spiritua- 
li loro  ostie,  la  ferventissima  loro  carila,  la  gratitudine, 
con  cui  da  Dio  riconoscono  le  loro  vittorie,  onde  U loro 


12.  Entrerò  nella  Ina  casa  per  offerire  alo- 
causi!;  scioglierò  i voli  pronunciali  dalle  mie 
labbra; 

13.  Et  quali  In  mia  bocca  proferi  net  tem- 
po di  mia  tribolazione. 

It.  Ti  offerirò  pingui  olocausti  col  fumo 
de'  capri  ; li  offerirò  de'  bovi  e de'  montoni. 

18.  renile , udite  lutti  vai,  che  temete  Dio, 
e racconterò  guanto  grandi  cose  ha  folto  Dio 
per  r anima  min. 

10.  ^ lui  alzai  le  grida  della  mia  bocca  , 
e V ho  glorificalo  colla  mia  lingua. 

17.  Se  io  vedessi  nel  cunr  mio  l'iniquità, 
il  Signore  non  mi  esaudirebbe. 

18.  Ma  Dio  mi  ha  esaudito,  e ha  dato  u- 
dienza  alla  voce  delle  mie  suppliche. 

19.  Benedetto  Dio,  il  quale  non  ha  ollon- 
tonalo  (la  me  né  la  mia  orazione,  né  la  sua 
misericordia. 

corone  gettano  dinami  al  trono  del  Siqnnre  Dio  loro, 
Apocal.  IV.  IO.  E finalmente  gli  offeiiscono  il  perenne  sa- 
crifizio delle  loro  lodi  e ringraziamenti. 

15.  fenile , udite  et.  Ella  è la  Chiesa , la  quale  per  tra- 
sporto di  affettuosissima  gratitudine  inv  ita  tutti  gli  uomi- 
ni a considerare  quello , che  Dio  ha  fatto  per  lei  In  ogni 
tempo,  ma  particolarmente  ne’ tempi  di  afflizione. 

16.  E Vho  qtorijtcalo  colla  mia  lingua.  Cosi  tradusse 
8.  Girolamo. 

17.  Se  io  vedetti  nel  ntor  mio  l* iniquità,  ec.  ('.omune- 
mente  per  rinif»i7d  s' Intende  l’ Ipocrisia  ; ma  anche  ge- 
neralmente può  dirsi,  che  l'Iniquità  c 11  peccato  son  ca- 
gione per  k)  piu , che  le  nostre  orazioni  non  aleno  esau- 
dite da  Dio,  o sieno  a lui  anche  odiose;  « la  migllcve, 
0 la  vera  disposizione  di  cuore , oun  cui  un  peccatore  dee 
presentarsi  a Dio  per  orare  , ella  è la  dctcstazicme  de'  pro- 
pri falli. 

19.  .VoN  ha  otlofitanoto  da  me  nè  la  mia  orazione, ec. 
Rt'iiedeUo  il  SlgiHire,  il  quale  In  tutte  le  alllizioni  e i pe- 
ricoli di  questa  v ita  mi  ha  lasciato  II  mezzo , onde  trov  a- 
re  aiuto,  e conforto;  vale  a dire  II  ricorso  all' orazione, 
e lasciandomi  questo  mi  lascia  una  caparra  della  miseri- 
cordia , che  vuole  usare  verso  di  me. 
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Orazione  a Dio,  affinché  ti  /accia  conoteere  a tutta  la  terra.  Profezia 
della  Chieta  delle  iS'azioni. 


In  liymnis,  psalinus  cantici  David. 

4.  Deus  iiiisercatur  nostri,  et  benedirai  no- 
bis:  illuminet  vultum  suum  super  iius,  et  nii- 
sereatiir  nostri, 

2.  Ut  cognoscamus  in  terra  viam  tuam,  in 
omnibus  gentibus  salutare  luum. 

Sopra  gl'  inni.  È lo  stesso  , che  sopra  i cantici,  Psol.  iv. 

I.  Iddio  abbia  pietà  di  noi.  Iddio  ci  perdoni  i imslri 
peccati , e ci  «Ila  la  sua  grazia.  E ci  benedica:  sparga  so- 
pra di  noi  i suoi  doni,  faccia  tplendere  la  luee  detta  tua 
/accia  cc.  Ci  si  dimostri  favorevole  e benigno:  per  k) 
contrario  si  dice  nelle  Scritture,  che  Dio  na.sconde  ad  al- 
cuno la  sua  taccia  quando  è irato.  Ma  in  questo  luogo 
forse  meglio  per  la  luce  della  /accia  di  Dio  nieuni  inten- 
dono il  Cristo  tplendor  della  gloria,  e figura  della  $o- 
ftanza  del  Padre,  Mebr.  1.  3.,  onde  la  preghiera  Sarà; 


Per  la  fine  : sopra  gV  inni  : salmOj  o r«n* 
tico  di  Davidde. 

1.  /lidio  abbia  pietà  di  noi,  e ci  benedica: 
faccia  splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra 
di  noi , e abbia  di  noi  piefà  , 

2.  Affinchè  la  tua  via  conosdamo  sopra 
la  terra , e la  salale  tua  ( che  è ) /wr  tutte 
le  genti. 

fa',  0 Signore,  nnalmente  risplendere  sopra  di  noi  il  tuo 
Cristo.  £ sicconve  i nostri  peccati  posson  forse  ritardare 
la  sua  venuta,  abbi  pietà  di  noi , e perdonaci  i nostri 
peccati. 

3.  /iffinehe  la  tua  ria  conoteiamo  topra  In  terra.  Afiio- 
chè  conosciamo  le  tue  volontà  sopra  hi  terra,  atBnclieci 
sia  insegnalo  tutto  quello,  che  tu  vuol  dagli  uomini  nel 
tempo  che  vivono  s<^ra  la  terra  ; e a’ tuoi  voleri  ci  con- 
formiamo. Ma  in  un  senso  piu  alto  e piu  adattato  a que- 
sto luogo  la  via  è U Cristo:  io  son  via , e verità , e vita 


Digitized  by  Google 


itss 


SALMO  LXVI 


5.  ConGtp^nlur  libi  populi,  Driis:  conGIrun- 
tar  libi  populi  omncs. 

A.  Ijclentur  et  exsiillciil  gente»:  qiioniam  iu- 
dicas  populos  in  aefiuilnte,  et  genles  in  terra  di- 
rigis. 

K.  Conriteanliir  libi  jiupuli,  Iteiis,  rnnfiteaii- 
lur  libi  populi  omnes  : terra  dedit  fructuni 
suum. 

A.  Benedieat  nos  Deus,  Deus  noster,  bene- 
dica! nns  Deus  : et  meluant  eiim  omiies  Bnes 
terme. 

t al  Padrr  nitsvno  pfrvime  $t  non  per  J<uid. 

Cm)  Ia  sfKNMida  parte  del  versetto  sarà  una  repetUlone 
della  prima  parte  In  tal  pulsa;  nflSurhé  conoeciamo  sulla 
terra  11  Cristo,  che  è la  via,  per  cui  possjani  pluiipere  a 
te  , conoKciaoio  quei  Salvatore,  rlie  tu  nella  misericordia 
tua  manderai  a ù'iiefizlu  di  tutte  le  penti. 

3.  A te  dian  laude  ^ re.  K le  rendano  praaie  tutti  I po- 
poli per  r recessiva  cariti  , con  cui  tu  pii  ami  Uno  a man- 
dare U pniprio  lipliuolu  vestito  della  carne  dell*  uom  pec- 
catore a redimerli  e salvarli. 

4.  B se' duce  delie  nasiuni  sulla  terra.  Tu  governi  I 
popoli  coti  eijuiUi , e i tu«)l  doni  dislribulsci  senza  acrv’t- 
taziune  di  persone,  e se'divenuto  tu  slrsso  II  condutticre 
degli  uomini  tutti  per  J' acquisto  della  salute. 

6.  La  terra  ha  dato  il  suo  Ji-utto.  Diano  laude  a te  tut- 
ti 1 popedi , {wrehè  la  terra  ha  dato  tinalnirnte  quel  frut- 
to di  vita  si  lunpainenle  aspettato: /rvl/o  sublhm  delta 
terra  è chiamato  il  Oisto  in  Isaia  iv.  *.1.  l.a  Irrra  , che  lia 


5.  //  tf.  (Uon  lawh , o />/o , / popoli:  a 
te  diano  lauilf  i popoli  tutti. 

4.  Si  rattegrino  ed  esultino  le  genti y per- 
cUè  tu  governi  i po^ìoli  nelV  equità,  e se*  du- 
ce iteltc  nazioni  sulla  terra. 

5.  Te  confessino,  o iJio , i pofsdi  : te  con- 
fessino i pftpoli  tutti , la  ferra  ha  dato  il  f(uo 
frutto. 

0.  et  benedica  Dio,  il  nostro  Dio,  Dio  et 
ttenedica,  e lo  temano  tutte  V estremità  della 
terra. 

prodotto  questo  frutto  ella  é la  Vergine,  che  lo  conc«*pi 
e In  iMvrlnrì  (nt  virtii  dello  Spirito  santo  senza  lesinile  dd- 
la  sua  Ver^niU. 

6.  f'i  licttedica  Dio,  il  noslrft  Dio,  />io et  6ca«/<cn.  La 
reieti/loiie  del  nn<>«e  dì  Dio  per  (re  Vfdte,  unita  ni  verbo 
sliipotari’  et  beneflicH  è altissima  ail  accennare  il  mistero 
della  augustissima  Trinità  delle  persone  io  una  sola  ea- 
senza.  Or  questo  ndsleru  fu  chiarBn>eute  ed  espressamen- 
te niAidrettaU)  per  mozzo  del  Yanpeki.  Onde  è come  se 
dic(^«se  : cl  salvi  la  santissima  Trinità,  e sia  da  tutti  a- 
durata.  K queiragtiiuiilo  del  prunor  ie  uostro  falla  la  se- 
conda volta  che  Din  é imiuinato,  è destinata  a imiicare 
11  i>articolare  alTetto  e lidanza  nel  Figliuolo,  Il  quale  es- 
sendosi incarnalo,  e fattosi  simile  airufimo  contrasse  una 
st/vtUssinva  relazione  con  noi , qual' è quella  , che  11  capo 
ha  colle  niemhra,  e il  Re  oo'suoi  Mulditl , e il  Pastore 
colle  sue  pecorelle  r 11  Salvalnrt*  del  mondo  eoo  (ulU 
quelli,  |>er  rlscolU»  de’quoll  diede  la  pniprla  vita. 
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fittorie  di  Cristo  e della  Chiesa  sìmili  alle  tùUtyrie  di  Dio  nell' uscita  del  popolo  Ebreo  dalV  Egitto. 
Cristo  salirù  al  cielo , e monderà  gli  .dposloU  a convertire  te/uuùmt. 


Ili  liiioni,  psaliMUS  contici:  il»sì  David. 

I.  Exsiirgal  Deus,  et  dissipcnlur  iiiimin  cius, 
et  fugiiint  qui  odminl  cuoi',  a facie  eius. 

Siciit  delicil  fiimus,  defìriant  : sirut  (luit 
cera  a facic  ignis , sic  prreanl  {>cccaloros  a fa- 
cie Dei. 

5.  Kt  insti  epuleiitiir  et  etsullenl  in  conspoctu 
Dei:  et  delecUMilur  in  lactilia. 

h.  Cantale  Deo  , psalnium  (licite  nomini  cius: 
iter  facile  ei , qui  ascendit  super  occasiinu  Do- 
minus  nomen  iili. 

5.  Exsullalc  in  conspcctu  eius,  (iirbabunlur 
a facie  eius,  l'atris  orpbniioruiu  cl  iiidicis  tì- 
(luai'uni. 

I.  Sorga  il  Signore,  e sieno  dispersi  ec.  Questo  veriel- 
to  4 tolto  interamente  da' Numeri  rap.  k.  36. , e ranUvo- 
si  quando  si  alzava  l'Arca  inetiendusi  In  Vlaguki  l'eser- 
cito degTIsraeliU:  i*ode  vuol  accennare  il  Profela,  che 
r argomento,  di  cui  comincia  n juriari' . ha  molla  simi- 
litudine colla  guerra  fatta  contro  de'  popoli  di  (jhaiiaan;  e 
in  fatti  questa  era  figura  de’ combattimenti  di  Cristo  e 
delta  sua  (Udrsa  CAintrtt  i nendei  e visibili  e invisihili. 
Sorga  Dio  tc.  Ogni  volta  che  si  nondna  in  qiu'fto  salnx) 
Dio,  ovvero  il  Signtpre  s' Intende  il  (’jristo , a cui  TAiw*- 
Aiolo  applica  II  versetto  io.  Ephis.  iv.  h.  Cn  antico  In- 
terprete p;ir.'ifraso  in  tal  guisa:  Sonja  da  morte  il  Cnsio, 
e Mie»  dispersi  i suoi  sentir} , e /uggun  dui  cospetto  di 
lui  gurlli , che  lo  crocifissero.  Vedi  Kusehio,  Ag>'snno, 
Atanask)  ec. 

:i.  £ i giusti  bant  hetthia  ec.  I giusti  siuaniio  ammessi 


Per  la  fine:  satino  e cantico  detto  stesso 
Davidde. 

1 . Sorga  il  Signore,  e sieno  disfiersi  i suoi 
nemici  j e fuggano  dal  cosjietlo  di  lui  color, 
che  lo  odiano. 

2.  Styaniscano  come  svanisce  il  fumo:  co- 
me si  fonde  ta  a ra  al  fuoco , cosi  periscano 
i tieccatori  dinanzi  alla  faccia  di  Dio. 

li.  E i giusti  banchettino  e giubbilino  atta 
presenza  di  Dio:  e godano  nell’  allegrezza. 

H.  Lodate  Dio:  intonale  salmi  al  nome  di 
lui:  preparate  la  strada  a colui,  che  sale 
sopra  f occaso  : ei  si  noma  il  Signore. 

5.  Esultale  duvnnti  a lui  : ( i nemici ) re- 
steranno sbigollili  alla  presenza  di  lui , Pa- 
dre degli  orfani , e giudice  delle  vedove. 

al  banchetto  muiale  dell'Agnello  ; gotleranno  con  lui  del- 
rrUma  felicità  , e allude  al  conviti . che  fnceaiisl  dinan- 
zi al  Signore,  cioè  presso  al  tal>ernacolo  delle  carni  del- 
rostle  parifiche. 

4.  Che  sale  sopra  l'occaso.  CU  F.lirei  roccazo  Inten- 
dono i cieli,  e il  Caldeo  tradus.se:  che  siede  in  trono  di 
gloria.  1 Padri  dict*iK> , che  (Iristo  ascese  sopra  roecaso, 
quando  vinta  e calcala  la  morie  , e deposla  la  mortalità 
della  canvc  si  rivesli  d'immortalità  e di  gloria.  Altri  fi- 
lialmente vogliono,  che  s*  intenda  la  ditalaz.ifme  del  regno 
di  Cristo,  Il  qual  n‘giH>  dalle  contraile  d’orlcnU'  si  stese 
alle  parli  occidentali. 

5.  Padre  degli  orfani , e giudice  delie  vei/ore.  Sovente 
si  esprime  in  tal  guisa  nelle  Scritture  la  carllà  di  Crislo 
verso  i piu  tIeUili  e inferuu  immhri  del  sw>  ndsUco 
corpo. 
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G.  Dcii-s-iii  lori)  sanclo  suii  : Deus  qui  inlia- 
l)iUi;'C  fui'it  iiiiiiis  mnris  in  domo  : 

7.  Qui  oducit  vinctoj  in  Torliludinc , simili- 
ter  eoa  qui  iinsi>crunt,  qui  Inibitant  in  se- 
pulcris. 

8.  Deus  rum  c^redereris  in  cons|icelii  in  puli 
tui , culli  perlruiisii  es  in  deserto  ; 

9.  Terra  muta  est  , eicniin  cucii  dislillave- 
runt  n fr.de  Dei  Siiiai , a fueie  Ilei  Israel. 

10.  l’Iuviani  voluniariain  se^re^'aliis  Deus  lie- 
rcdilali  tuae  : et  infirmata  est , tu  vero  perfe- 
cìsti  eain. 

11.  Animalia  tua  liabilabunt  in  ca;  parasti 
in  dulccdine  tua  pauperi , Deus. 

13.  Dominus  dabit  verbuin  evangciizantibus, 
virtute  multa. 

13.  Itex  virtuliim  di I ceti , dilecli  : et  speciei 
domus  dividere  spolia. 

14.  Si  dorniialis  intcr  medios  clcros,  pennae 

é.  Dio  »ta  net  mo  luo^o  tnmto.  U luofiu  santo,  io  cui 
Dio  abita , eli’è  la  C>ii<>«a , la  quale  in  questo  salino  é an- 
cor chiamala  casa  tll  Dio,  eretlità  di  Dio,  monte  di  Dio, 
monte  pingue,  cocchio,  le  niiiUiaia  di  lieati,  Il  sanlu,  il 
santuario,  il  tempio  di  Dio.  Fa  abitare  «tm  casa  ec. 
Nella  casa  sua,  nella  Chiesa,  Dio  non  soffre  dìaiMfOsioni , 
nè  (lisccvdie  particolarmente  in  materia  di  fede  : questa 
casa  é destinata  ad  essere  l' aii^erqu  della  più  perfetta  una- 
nimità e concortlia  e d' InM'parabile  carila. 

7.  Pone  in  libertà  i priyioHiefi , ec.  Descrive  ^li  efTeUi 
della  venula  di  Cristo  al  mmido  : e In  queste  prime  pa- 
role s'intemle  e la  lilterazioue  de’  adusti  dal  limbo,  dove 
privi  della  visione  di  Dio,  aspettavano,  die  e|Ji  andasse 
a cannare  la  loro  sorte,  e a ramdurdi  a'(^odiiDenli  della 
vita  iH-ala.  E quelli  nnt-ora,  che  lo  irritano,  ec.  E «la 
caUivita  ancor  più  mi.seraliile  tras.se  quelli,  1 quali  eraibo 
a lui  rilietli,  e non  pensavano  ati  altro,  che  atl  ulTeiuler- 
lo,  ed  erano  morti  alla  vita  della  {traria,  e giacenti  nelle 
teiui>re  e neH’umhra  di  morie:  qui-sti  pure  etili  lilierò 
dalla  trisLa  srliiavilu  del  demonio  e del  peccalo,  cliia- 
mandoli  per  {valuita  misericordia  alla  fette.  Cosi  fece  Cri- 
sto liella  nuislra  <li  sua  potenza  a favore  det;li  uomini. 

S.  AHorthé  tu,  o Dio,  andari  innoHri  re.  Comincia  a 
di>scrivere  con  gran  1*  enfasi  le  i>)nravi{;lie  operale  da  Dio 
nell'uscita  dei  pi>polo  dall' K{iiUo , volendo,  ette  lutto 
ciò  si  applichi  alla  fomlazione  tieila  nuova  tihiesa  , la  qua- 
le lia  inlinito  vanlu;;{'io  st>pra  la  sinii{nr.ta,  meiilre  la 
ria  (li  quesLi  piira{*onata  alla  t:loria  delia  Clitesa  di  Cristo 
non  è piti  gloria  come  dice  ì'A)misIoIu,  a.  Cor.  ni.  io. 
Dio  andava  innanzi  al  popolo  d' Israele,  cil  era  suo  con- 
dulUere  (,^dandolo  colla  colonna  di  fuoco  la  notte,  colla 
colonna  di  duIh*  il  Nella  Ciùesa  di  Cristo  sta  egli 

e il  suo  spiribo,  e starà  lino  alla  cuiisuinorkme  de‘M>- 
coli. 

9.  La  terra  si  tcoue.  Vedi  ./M'f.v.  4.  à.  La  terra  tremò, 
tremò  il  Sinai,  scnppiamio  da' cidi  e luool  e fol;:nii  alla 
venuta  del  Signore , che  scendeva  con  gran  maestà  a dar 
la  legge  ad  Israele.  Discendendo  poi  lo  Spirito  santo  a 
ImprinHCi*  ne’ cuori  de’frdeli  la  nuova  legge,  legge  di 
amore,  la  terra  tutta  si  scovo* , ed  uiva  subiUinea  iiicre- 
dibil  rivuluzione  si  vide  itegli  uomini  ialmciile,  che  di 
quegli  stessi , che  crocifissero  I'  Autore  e Promulgalore  di 
questa  legge  si  rnnvertirtmo  alla  fede  di  lui , e i tre  mila 
e 1 cimiue  mila  alla  volta,  e dietro  ad  mi  una  innume- 
raltile  tiirlvi  e di  Ebn*i  e di  Cenliii  per  vero  Dio  e Salva- 
tore lo  ricooólil)ero.  Ed  anche  i ridi  «i  liqu^tcvro  ec.  Si 
sciolsero  in  rugiada,  e piovvero  anche  la  manna  Cli 
Eltrei  (come  altrove  si  acceimòl  dieono,  clic  la  manna 
era  iiivol'a  di  sotto  r di  vipra  in  d<>ppia  rugiada.  La  pri- 


6.  Dio  sta  nel  suo  luogo  santo:  Dio  fa  a- 
bitare  nella  sua  cosa  uomini  di  un  sol  rilo-' 

7.  Egli  con  sua  fortezza  pone  in  libertà  i 
prigionieri  j e quelli  ancora  , che  lo  irritano , 
che  abitano  ne'  sepolcri. 

8.  ./llorché  tu  , o Dio  , andavi  innanzi  al 
tuo  popolo  , quando  passavi  pel  deserto  : 

9.  La  terra  si  scos.se  j ed  anche  i dell  si 
liquefecero  al  cospetto  del  Din  del  Sinai , del 
Dio  di  Israele. 

10.  Una  pioggia  liberale  terrai  tu  a parte, 

0 Dio , per  la  tua  eredità:  e se  questa  è stata 
afflitta,  tu  però  l’hai  ricreala. 

11.  In  essa  i tuoi  animali  soggiorneranno; 
nella  tua  bontà  hai  preparato  al  povero  il 
nutrimento. 

19.  ti  Signore  darà  la  parola  a coloro , 
che  annunziano  con  virtù  grande  la  buona 
novella. 

13.  1 re  potenti  saran  del  diletto,  dei  di- 
lellisiiino:  e gloria  della  casa  sarà  il  divider 
le  spoglie. 

14.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo  a' pe- 

ma  rugiada  veniva  a coprire  la  terra  quasi  come  bianco 
lenzuolo,  i^nea  la  manna  aopra  questo  lenzuolo;  e sopra 
la  manna  veniva  un’altra  rujiiada,  le  quali  cose  ancor 
piu  cliiarainente  Mlonibrano  il  corpo  di  Cristo  velato  dal- 
le specie  sarranventali. 

lu.  Vnn  pioggia  liberale  ec.  Tu  avesti  pronte  delle 
piogge  altliondanli  secoo'to  il  desiderio  e U bisogno  del 
popolo,  che  è tuo  retaggio.  5’  intendono  per  queste  pit^ 
ge  le  acque  salutari  delia  dottrina  Evangelica.  E $e  gue~ 
ila  i itala  afflitta , ec.  E se  questa  tua  eredità  è stata 
malDaltata  , e |M>rseguitata  da  nemici , tu  1'  hai  confor- 
tata. Allude  ai  OK>Iti  prcligi  fatti  da  Dìo  in  favor  degli 
Elirei  ne' tempi  de’ loro  disa-vlri,  e ai  molto  maggiori, 
che  ha  falUi  e farà  senqvre  a conforto  della  sua  Chiesa 
rtetle  persecuzioni  e couLraddiziooi , che  I’  afUigguoo. 

11.  In  Cita  i tuoi  animali  titggiorHerattno.  In  questa 
eredita,  in  questa  casa  avran  luogo  tulli  quelli , che  al 
tuo  gregge  nitpartengono , e sono  del  numero  delle  lue 
pecorelle:  e nlssuno  de’  poveri  di  questo  gn^e  manthe- 
ni  mai  di  cìliu  e di  soslenlameiilu  spirituale,  perche  cul- 
la tua  ls>ntà  per  tulli  li  tuoi  poveri,  per  tutti  U tuoi  ami-, 
li  hai  |vreparalo  eccellente  e delizioso  nutrimento.  Dalla 
terra  pnaaessa  fu  detto  cIh;  scorreva  e latte,  e miele:  la 
CIùesa  è ricca  e doviziosa  delle  inesUniabili  ricchezze  di 
Cristo,  e de'  doni  dello  Spirito  saniti,  de’qtiaii  partecipano 

1 r<»enibri  di  e.sxa. 

12.  Il  Sigt4urt  darà  la  parola  ec.  Il  SÌ{more  parlerà  egli 
Stesso  per  Uicra  di  (|uelli , che  egli  manderà  ad  annun- 
ziare con  grand' eflicacia  la  buona  novella  , cioè  il  \an- 
gdo.  Ciosi  prondse  Ceso  Cristo  a'  suoi  Apostoli  dicendo 
ioTu:  ma  nirrie  quelli,  che  parlerete,  ma  porterà 
firr  boa  a castra  la  Spirilo  del  Padre  voilm.  Vedi  .¥atth. 
\.  IH.  19.  , Lue.  \\i.  |&. 

|:i.  / ivr  putenti  iarnn  del  diletto,  ec.  Ovvero  : Ogni  re 
potente  iorà  ec.  \ piu  graudi  re  saran  soggetti  al  dominio 
de]  diletto  unico  Figlio:  e alla  gloria  della  casa  di  lui 
< irlla  Cliiz'sa)  app,'iriiitie  il  dividere  le  spt^lie delle  na/io' 
ni  tolte  a|i'ini|iero  de' denuMii,  e acquistale  al  Vangelo.  Nel- 
Li  prima  e nella  seconda  (larte  di  questo  versetto abldam 
MilUi>lrso  il  verbo  sostantivo,  il  quale  è omesso  sovente 
ne'liliri  i>mretici , ed  u indispt'tisatiile  in  questo  luogo  a 
dare  un  stniso  alla  nostra  Volgala.  L'  Ebreo  s' interpreta 
diversattieiitc  quanto  all!t‘sprrMÌoiie  , ma  non  quanto  ai 
senso. 

14.  Quando  i*oi  dm-mitU  in  merzu  a'  peruoU , ec.  Cì 
(lifticolla  grande  di  questo  versetto  è troppo  lien  pruv.ìta 
dalla  varietà  grande  delle  spoidzioiii.  lenendoci  secondo 
il  nostni  istituto  alla  Volgala  dulddam  notare,  che  la  vo- 
ce i terai  è prttta  voce  Creta  , e sigidlica  iurte  , e questi 
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columbae  deargenlaUe,  et  posterìora  dorsi  cius 
in  pallore  aurì. 

(tt.  Dum  disccrnil  coelcslis  re^cs  super  oam, 
nìve  dealbabuntur  in  Selmon  : mons  Dei,  mons 
pinguis  : 

16.  Mons  coagiilatus,  mons  pinguis  : ut  quid 
suspicaniini  nionlcs  coagulatos  ? 

17.  Mons,  in  quo  bctieplacitum  est  I)(>o  ha* 
bitare  in  eo  : ctcnim  Dominus  babiUbit  in  fi- 
neni. 

18.  Corpus  Pei  decein  minibus  niultiplex, 
inillia  laclantium  : Pominus  in  cis  in  Siiia,  in 
Sa  rido. 

19.  Ascendisi!  in  alliim,  cepisti  captivitatem: 
accepisii  dona  in  bominibiis  : 

Ktenim  non  crcdcnlcs , inliabilare  Pominum 
Pcnm. 

20.  Benedirtus  Pominus  die  quotidie:  prospe* 
rum  iter  faciet  nobis  Deus  salutariiim  nostro- 
rum. 

parolA  non  solo  n^*  profani  autori , ma  anche  nelle  Scrìt- 
Uin*  è trasferiti  ad  esprimere  1 perìcoli , ovver  le  disav- 
venture; perocché  dicendosi , che  l.i  vita  di  un  uomo,  e 
il  di  lui  tiene , u male  dalla  sorte  dipende  . interidesi , 
di*  egli  sia  in  evideiitissirnu  risico  di  perire.  Vedi  VoAttm. 
III.  lo.  Dobbiamo  ancora  tiot.ire,  che  nell*  i^brro  non  solo 
il  verbo  sostantivo,  ma  anche  II  segno  della  similitudine 
fretiuimtenicmentr  è omesso;  onde  l’uno  e 1*  altro  alibiam 
supplito  mettendo  : Mretr  cnme.  Dice  adunque  il  proTrta 
ai  Banditori  del  Vangelo  e a tutti  i fe<leii  : quando  voi  per 
ragion  della  fi’de  vi  trovaste  in  me/zo  a*  pericoli , come 
uomini.  sofU’a  la  vita,  o morte  de’ quali  si  timi  le  sorti, 
vd  sarete  sempre  IntiUi , e ne  uscirete  , senzachè  resti 
offuscala  la  vostra  virtù  ; anzi  ne  uscirete  spleiulenti  per 
nuova  gloria,  come  bianchissime  colomlie  , che  h.in  piu- 
me di  argento,  e nella  parte  posleriorv  del  loro  dorvi  la 
palllde/za  dell*  oro.  K In  una  parola  vuol  dire  : uscirete 
dai  vostri  pericoti  con  gloria.  Si  sa , che  il  color  Manco 
é il  colore  della  veste  trionfale:  camtninrrnnno  con  me 
in  bianche  ì-c$ti;  perocché  ne  son  degni,  A|H»cal.  ili.  4. 
VI.  II.  ec.  Per  questo  gli  Apostoli  e I Martiri,  che  escono 
dai  loro  cumbatlimenti  colla  vittoria , sono  paragonali  a 
bianchissime  e lucenti  colombe , bianchezza  però  tramez- 
zata dal  colore  dell’oro,  il  qual  oro  è II  simbolo  della 
carità,  piT  cui  vlnc<ino  i Santi. 

là.  l'^cntre  il  Re  del  cielo /a  giudisio  er.  Nel  tempo, 
che  il  Signore  giudicherà,  punir.!,  farà  vendetta  dei  re  c 
de’  pob'iiti  della  terra  pcrsecutnrì  della  t'Iiiesa  ; in  quel 
tempo  i fedeli,  de' quali  ha  detto  di  sopra,  che  viveano 
in  mezzo  alle  morti,  diverranno  hlanchi  come  la  neve, 
di  cui  è coperto  ii  monte  di  Selmon , die  è nella  triMi 
di  Ephraim  ixvsso  al  Giordano.  La  Chiesa  dopo  tante  per- 
secuzioni e tante  stragi  e orrori  sarà  sempre  India  e lieta 
di  sue  vlUc>rie.  Quindi  avendo  nominati)  il  Selmon,  che 
e un  de’  piu  alti  monti  della  terra  s.inla,  repenlin.imcnle 
passa  a discoirerr  di  quell’  altro  monte  . che  è l’ obietto 
delle  sue  ludi,  tt  monte  di  Dio  da  ('liles.li  é 11  monte  fe- 
race, fertilissimo  di  ugni  M'iie  c allude  al  monte  rii  Ba- 
san, la  di  cui  regione  di  là  dal  Giordano  era  lertllissima. 
Cosi  V aliUmdaiiza  delle  grazie  e de'  beni  spirituali  è nel 
monte  di  Dio,  nel  Sioimo. 

in , 17.  Monte  grasso  , mon/e  pi$tgì/c.  SI  sottintende  : è 
quello . di  cui  io  parlo.  .Va  perchè  pensate  voi  a'  monis 
/croci?  f'gll  é *"*  monte,  in  cui  ti  è ctmtpiariufo  /)Ìoee. 
Ma  pexclié  quaml’lo  parlo  di  monto  grasso,  rerU|ÌM>iin«> , 
v(ù  vi  volgete  colla  mente  a ligurnrvi  ii  Basin  e i sii<d 
frutti . e le  sue  egregie  pasture  o II  prodrdlo  de*  tvestlami, 
che  ivi  pascono  in  grandissimo  numem?Come  sedi  i|iie- 
sta  sorta  di  beni  temporali  c caduchi  io  diccuì  ricco  quel 


rico//j  sarete  come  colombe  di  piarne  argen^ 
tìne,  delle  quali  V estremità  dot  dorso  ha  il 
pallore  delV  oro. 

IB.  Hfentre  il  He  del  cielo  fa  giudizio  dei 
re  della  ferra,  dti’erra/j/jo  bianchi  più  della 
neve , che  è sul  Selmon  : il  monte  di  Dio  è 
fertile  monte  : 

16.  Afonie  <;ra.M0,  monte  pingue.  Afa  per- 
chè pensate  voi  ammonti  feraci? 

17.  Egli  è un  monte,  in  cui  si  è compia- 
ciuto Dio  di  abitare:  perocché  il  Signore  per 
sempre  vi  abiterà. 

IH.  Egli  è il  cerchio  di  Dio  circondato  da 
molle  diecine  di  migliaia  , questa  lieta  gente 
è a migliaia  : il  Signore  con  essi  e nel  Sina 
e nel  Santo. 

19.  jdscendesti  aW  alto  j prendesti  teco  i 
prigionieri , ricevesti  doni  per  gli  uomini: 

Onde  anche  sopra  di  quelli,  che  non  cre- 
devano , abiti  Iddio  Signore. 

20.  flenedetto  il  Signore  per  tutti  i giorni: 
il  Dio  di  nostra  salute  farà  prospero  il  no- 
stro  viaggio. 

monte,  di  cui  ragiono.  Questo  monte  è ricco  de’ beni  tat- 
ti di  Dio,  perché  in  esso  abita  Dio,  e vi  abiterà  sino  al- 
la c«>nsumazione  de’  secoli.  La  Chiesa  è paragonata  ad  un 
monte  per  ragione  del  monte  Sion,  dove  era  I’  antico  tem- 
pio, e dove  ella  ehlie  sua  culla,  e sotto  la  figura  di  mon- 
te è descritti  dai  profeti.  Vedi  Isai.  ii.  I.,  IMn.  il.  U5. , 
Mich.  IV  I. 

IS.  Hgli  è il  cncchéo  di  Dio  circondato  re.  Il  cocchio  di 
Dìo  é circondato  da  un  innumerabile  stuolo  di  Angeli  bea- 
li, essi  si  ctintaiH)  a migliaia.  Dà  agli  Angeli  il  titolo  di 
lieti,  ovveM  beati,  che  é un  epìteti  proprio  degli  Ange- 
li. Cinto  da  questi  beati  spiriti  11  Signore  sta  sul  suo  San- 
tuario, come  stetle  sul  Sina  quando  diede  la  legge,  con 
tal  differenza  però,  che  nel  Santuario,  cioè  nella  Chiesa 
egli  sta  in  perpetuo , non  di  passaggio  , come  sul  Sina. 
t'n  bel  pas-v)  dell*  Apostolo  illustrerà  queste  parole  del 
profeta,  f'oi  (dice  Paolo  a'CrisUanl)  ri  siete  appressati 
al  monte  di  .S'ton  . alla  città  di  Dio  viro,  alla  (Gerusa- 
lemme celeste,  e alla  moltilttdine  di  molle  migliaia  di 
.dngcli  e alla  Chiesa  dei  Primogeniti , i quali  son  regi- 
strali nel  cielo,  Hcbr.  xii.  22.  23.  Vedi  le  note  a questo 
luogo. 

19.  .fsrcndcsli  flfr<i/to;ec.  Vedi  Ephes.  IV.  8.,  dove  è 
citato  questo  luogo  , e flove  abtiiam  rendalo  ragione  della 
alquanto  diversa  maniera  , onde  lo  riferisce  l'Apostolo. 
Si  rivolge  con  subita  .ipostrofr  a Cristo,  che  sale  al  eiek>, 
vinta  avendo  col  peccalo  la  morie  e 1*  inferno  e il  demo 
nio  e gi*  idoli  co*  loro  adoralnri.  I prigionieri  condoUi  nel 
trionfo  di  Cristo  sono  o gli  uomini  liberati  dalla  tirannide 
del  demonio,  o (come-  spiegano  vari  Inleqfrrtl)  sono  I 
P.idri  , che  iTano  tenuti  nel  wno  di  Abramo.  I doni . che 
Oislo  ricevè  dal  Padre,  piT  dargli  agli  uomini,  sono  i 
doni  dello  Spirito  s.into , cui  egli  mandò  sopra  l credenti 
diipo  la  .Mia  ascensione  al  cielo. 

Onde  «iacèe  sopra  di  quelli,  che  non  fT'^/ei*«im> , er. 
Senil)ra  evhlente,  die  I*  rh-aim  «Iella  nostra  V«i|gala  sla 
in  luogo  di  e/(«im  : e posto  ciò , il  senso  della  stensa 
Volgala,  come  del  L\X  , e «lell’ Ebreo  «ira  che  Cristo, 
il  «|uale  ricevette  dal  padre  i doni  da  distribuire  agli  uo- 
mini , ne  farn  {virte  anche  agl'  inrcdcli,  agl*  idolatri , a quel* 
li , che  non  avean  notizia  del  vero  Dio,  anzi  erami  a lui 
disoldwHlicntl , anzi  erano  (come  «lice  Pa«d«ò  sema  Dia  in 
gnrslu  mondo,  Fph«*s.  II.  12.  Per  la  qu.il  cosa  mostra 
qui  li  Pnvieta  la  futura  vocazione  delle  genti  alla  fede  di 
Oisto  piT  una  gratuita  miserìcontla  di  Dio,  misericordia, 
che  fece  ammirazione  gran«te  al  fevlell  della  ('hiesa  na- 
scente , i quali  «llcevam*:  dunque  anche  alle  genti  ha  da- 
ta Dio  la  itcnileii:a , prrcAr  athiuno  fila?  Alti  VI.  f8. 

20, 21.  Benedetto  il  Signore  per  tutti  i giorni:  ec.  Sia 
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%l.  Deiid  imsler«  naIvus  facicndi  : et 

Domini  Domini  exitus  inortis. 

32.  Vcrumtamen  Deus  confrìngol  capiLi  ini* 
micoriim  suonim  ; vcrticem  capilti  pcrambulan<* 
ti  uni  in  deliclis  siiis. 

35.  Dixil  Domiiius  : Kn  Basan  conrertam , 
convertam  in  profutidiim  maris  : 

3<t.  Ut  intingatnr  |>cs  tiius  in  sanguine:  lin* 
gua  canum  luornm  ex  ioimicis , ab  ipso. 

3tt.  Vlderunt  -ìngrossas  Uios  Deus , ingressus 
D(m  mei  ; regis  mei  qui  est  in  sanclo. 

3(t.  Pracvcnoriint  principes  conitiiidi  psalien* 
tibus  f in  medio  ìuvencularum  lynipanislriarum. 

37.  In  ccclesiis  bencdicUc  Deo  Domino,  de 
fontibus  Israel. 

3H.  Ibi  Bcniamin  adolcsccntulus , in  mentis 
excessa. 

Principes  Jiida,  duces  corum  : principes  Zà- 
bulon , principes  Ncplitbali. 

39.  Manda  Deus  virtuli  tiiac  : coiilìrma  lioc 
Deus,  quod  operatus  es  in  nobis. 

lx*nci1ctlo  11  SI«nor«*  fM*r  aran«lf  mist*rkt>nlla  : egli , che 
è il  Dio  <11  niAlrì  sahile,  <liri£/<Tà  rellremchte  11  noxtro 
viauaio  lino  ni  |M)cto  della  eterniU:  pi*r<Kclk  etUl  é il  ve- 
ro ^Ivnlore  ileyll  uomini , M egli  dalla  morte  elerna  li- 
bera <{uei , che  coniid.lnu  in  lui. 

22-  Va  Pio  spezzerà  Ir  Irste  er.  Quanto  è buono  Dl<l 
otgli  amici  suoi,  altn-ttnnto  sarà  fwvero  nel  punire  la 
oatinatì  superbia  dei  p<Ts<>catori  del  <j*istn  e della  sua 
Qiifsa.  KfiU  sk|M‘//iTù  le  loro  leste  orcoglirne . spir/jeni  le 
ti'ste  ornate  di  Tolta  cbioina , di  quelli,  che  ostinatamen- 
te vivono  nelle  loro  srelIqraleMc.  /’rr/icea»  mpiZ/i  vale  lo 
stesso  clic  vertìcrm  capiUaium. 

23  , 2t.  li  Si^Hort  ha  detto  : Gti  uomini  di  ììo»ati  rr. 
(ili  uomini  di  Davan  sono  le  schiere  e I'  esercito  d’  O2  re 
«li  Basan  nemico  del  p)pohi  del  Signore,  M i|ual  n*  fu 
vinto  dagl' Israeliti  aiuUiti  da  Dio,  e la  sua  nazione  fu 
«listrtilU-  Sotto  la  ngtira  adunque  del  re  «li  B.vsan,  nemi- 
co dichiarato  1!'  Israele  , sono  Indicati  1 nemici  del  (!rlsU> 
c della  Chiesa  , I quali  avranno  la  stevsa  sei.agura,  s.ir-in- 
no  sterminati;  lo  che  è indicalo  con  i|ue]le  parole  ticoe- 
crrò  Mei  profondo  del  mare;  e Migglunge,  che  la  strage 
«H  questi  nemici  sarii  olire  modo  grande  e s.vnguiiH)!<a  : 
ed  ella  sarà  tale  (dice  al  popolo  di  Oisto  il  Profeta)  ella 
sarà  tale  e tanta  la  strage , che  nel  sanaue  neniieti  si  tin- 
geranno i tuoi  piedi , e dello  stesso  sangue  i tuoi  cani 
lingeranuu  la  loro  lingua.  In  falli  alrocisvima  fu  la  guer^ 
ra  . che  soffrirono  i Giudei  nemici  «li  CrDIo  dai  Romani, 
che  vendteavarfo  come  ministri  dell'ira  divina  il  riliulo 
e la  morte  del  M<*ssia  , e orrihilt  furono  le  desola/imii 
«leir  iin|HTio  Boinauo  punito  da  Dio  per  le  crudclLv  eserci- 
tate contro  la  Cki«*sa. 

2:».  /liiH  veduto  t o Pio,  I funi  ftnssi;er.  Il  tuo  popolo, 
o Dio,  ha  veduto  bitto  quello  che  tu  hai  fatto  In  suo 
Livore  , Ivan  vedute  le  tue  vilb>rie,  I tuoi  Irionli , c han- 
no ricoiwMcIuto  si-mprc’  piu  la  tua  oiinlfiotenzn  e la  tua 
diviniti  , e come  tu  se’  il  he  di  tutti  gii  uomini  e come 
11)  stai  M'nipre  nel  tuo  Santuario , ni'lla  tua  Chiesa , c la 
custodisci , e lu  difendi , e la  »»v«'rni. 

2fi.  Precedettero  i principi  er.  la*  Im*  vittorie  Miritinu 
c«del>ral<',  o Cristo,  nella  tua  (Chiesa.  I rapi  <ll  rss.n  da- 
raniHJ  reseinpio  e andoranno  luimnzi  n-*li  altri  insieme 
cu’ cantori  e col  coro  d4‘lle  fanciulle,  che  celrl>n*p«nno  le 
Uk'  Imli  al  suono  de' loro  .strumenti.  .Vllutle  a «|Uel , che 
sì  legge  neil'l'-MKlo  cop.  w. , <|uando  un  «x>ru  ili  uumiiii 
lllliiil.v  l'ut.  /. 


31.  ftio  ili  salvazione  cffli  è il  Dio  wo*/rOj,' 
e il  Siytiore  , il  Signore  è quegli , che 

jm  da  morte. 

32.  .Va  Dio  s))ezzerà  le  teste  de' suoi  ne- 
mici  : le  teste  ben  chiomate  di  coloro , che 
camminano  ne' loro  delitti. 

35.  Il  Signore  ha  detto:  GU  di 

Basan  cnccerò  io  in  fuga  : li  carcerò  nel 
profondo  del  mare  : 

3ik.  Di  modo  che  del  sangue  de’  nemici  il 
tuo  piede  si  tinga:  e del  medesimo  te  lingue 
de’  cani  tuoi. 

■35.  flati  veduto,  o Dio,  i tuoi  piassi j i 
passi  del  mio  Dio,  dei  mio  He,  che  sta  nel 
santuario. 

26.  Precedettero  i princi)H  unUi  a’ cantori , 
in  mezzo  alte  fanciulle , che  sonavano  i tim- 
pani. 

27.  Benedite  nelle  adunanze  iddio  Signore 
voi , che  derivate  da  Israele. 

28.  Ivi  il  piccolo  Beniamino  rapito  fuori 
di  s^. 

I capi  di  Giuda  loro  condottieri , i capi 
di  Zàbulon , i capi  di  Bephlhali. 

29.  Spetlisci , 0 Dio,  la  tua  poffiira.- co«- 
ferma  quello,  che  in  noi  hai  operato. 

e uno  di  donne  con  Maria  vuvll.n  di  MosZ^  rantvmno  la 
viltoria  di  Dio  luqira  di  Faraone  al  suono  degli  strunienli 
musicali. 

2".  lìeneiìitc  urite  aHu/ioRzc  fitdio  Sigutirt'  «*.  Con  que- 
ste parole  l cantori  e le  f.'incìulìe  cantatrici  si  esortano 
scaiiihlevolmente  a dar  laude  a Dio.  Non  ho  voluto  toc- 
care la  comune  interjHmiione  della  Vol«.ila.  SI  potreMie 
p«*rt‘i  forse  legger  cosi  : in  errlrsiis  ttcnrd/citc  Pfn:tìomi- 
no  de  fnntibus  Igracl , e allora  si  d.in>hl>e  luogo  a un  al- 
tro Ixdllsslmo  senso:  nrlte  adunanze  benedite  Dio:  bene- 
dite il  Signore  . che  nasce  da  /jir«c/f.  Il  Signon',  il  qu.v. 
le  nasce  dalla  stirpe  di  Aivramo  e di  Giacobbe  sivcundo  la 
carne. 

2H.  Ivi  it  piceolo  yZcniumiHt»  ec.  Nella  vocazione  alla  fe- 
de riviver  .la  prefi'renza  gli  F.brel , pe’ quali  fu  mandabv  Oi- 
sto  in  initdo  spicciate,  onde  di  «pieota  n.v/ione  furofvo  i 
principi  dell.v  nuova  CbU*»a , del  nuovo  popolo.  J5<vno  per- 
ek'i  qui  mvmiivale  ipiattro  Irilm^  ma  quello,  ehe  è «letto 
di  <|ueste  %'  intende  anche  delle  .vitre,  b*  quali  diedero  al- 
la Chiesa  na-sccnlc  «le*  principi.  Comincia  da  quella  di  Be- 
uiamin,  dell.v  «piai  Irìlxi  era  P A t»  «violo  Paolo,  il  quale 
come  uno  de' grandi  principi  della  casa  di  Dio  è notalo 
specialmente  e distintamente  «:ou  quelle  p*iroie , rapito 
fuor  di  se  tlesstt , accennando  le  visioni  c le  rl»eJari«inl 
«li  hi) , delle  quali  si  è parlalo  , ^tti  ix.  0. , 8.  Cor.  xii. 
13.  Iji  tribù  ili  Benlainin  era  la  piu  picctvln  di  tutte  , e . 
Paoliv  era  giovim*  di  eia,  e fu  chiamato  ilo|>o  tulli  gti  al- 
tri all*  A(vostolato , onde  II  luinimo  A chiama  di  tutti  gli' 
AiH»sb>Ii. 

/ capi  di  Giuda  toro  nindo/tieri , ec.  Principi  «li  Giuda 
sono  gli  Aixvstoli  nati  Hi  «|uesta  Iribii , e chiamati  al  go- 
vertKv  dHla  Chl«^.  Glactvmo  e (ìinvanni , Simone  e Giu- 
da apparlimev ano  a quella  trihu.  l^e  IrilHi  di  'Aalailon  e 
di  Nephthali  erano  india  Galilea,  doiule  venivano  Pie- 
tro, Andrea,  Filippo  e Tomma.so,  e senza  dubbio  molti 
altri  discc|Kvli  del  Salvnbire  e Insigni  propagatori  del  Vanitelo. 

29  , 30.  Spedisci , o IHn , la  tua  p<Urttza:  ee.  Ho  voluto 
nel  miglior  nu>d(v  ritenere  nella  traduzione  la  forra  del  te- 
sto. fc  una  preghiera  del  Profeta  , «v  piuttosto  «le’  fedeli.  . 
Spedisci , o Di«>,  la  tua  possanza  , e di  «fuestv  arma  i tuoi 
Aposbili , e conferma  quello  elve  lu  hai  fatto  in  noi  nel 
tu(v  tempio  santo,  nella  tua  nmvva  Gerusalemme:  rassmta 
la  fede  e la  virtù  di  tutti  I membri  della  tua  Chiesa  e par- 
ticolamicute  «Km  ca|vl  di  essa  , c da’  loro  e I'  eOicacia  della 
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30.  A lemplo  lun  in  Jcrusalciii,  libi  ofTureiit 
rcges  maiicra. 

31.  Incrrpa  feras  arundinis  , rongregaliu  tau- 
roruoi  in  vaccis  populorum:  ul  excludant  cos, 
qui  prubati'  sunl  argento, 

33.  Dissipa  gcnles,  quae  bella  volani:  vc- 
nicnt  legali  ex  /bgyplu  : /Ellilopia  pracvciiiet 
iiianus  ciiis  Ueu. 

33.  Hcgna  lerrae , cantale  Deu,  psallile  Do- 
mino : psallile  Deo , 

30.  Qui  asccndil  super  coelum  coeli , ad 
Orienleni. 

33.  Ecce  dabii  voci  suae  rocem  virlulls,  da- 
te gloriain  Deo  super  Israel , magniliccntia  ciiis 
et  virlus  eius  in  iiubibus. 

30.  Mìrabilis  Deus  in  sanctis  suis,  Deus  Israel, 
ipsc  dabit  virluicni  et  rortiludinem  plebi  suae: 
benedictus  Deus. 

pnrula  p U potPsU  dr’  mincoti  per  iidum>  « tP  tutte  le 
(tenti.  Co»i  tu  «arai  adoralo  dai  retti , I quali  a te  faranno 
le  loft»  offerte  in  seftno  del  loro  vatvsaJInct’io. 

31.  Minaccia  le  fiere  , ee.  Reprimi  co»)  una  tua  panda 
il  furore  delle  bestie  Mdvaìtue , che  td  appiattano  ne*  can- 
neti; vale  a dire , I nemici  della  tlhieva , che  non  penda- 
no ad  altro  « che  a trovare  M mudo  di  distru(Egerta,  e stan- 
no in  aRuato  continuamente  per  avvaiirla:  ai  sono  uniti 
insieme  i popoli  r<.H)trodi  lei,  e questo  esercito  de*  fumi- 
ci simile  ad  una  (tmasa  mandra  di  cacche,  ha  per  suoi 
capi  dei  tori  possenti  e furiosi , vale  a dire  i principi , i 
(traodi  del  secolo,  dirtni  a’ quali \anno  i poprdi , clte  fan- 
no quello  che  vcRRono  piarerv  al  loro  rapi  e cundotlle- 
ri , come  le  vacche  seRuono  I lori-  K l’ intenzion  di  costo- 
ro si  è di  cacciare  dal  mondo  i tuoi  ser^l  , U‘nchò  inno- 
centi e di  sperimentata  \irlu,di  virili  simile  al  più  puro 
arReiilo  proiato  eoi  fuoco.  Tale,  s*  io  non  m' liiRannu  , è 
il  senso  di  questo  versetto,  che  è uno  de’ piu  oscuri  di 
questo  sublimissimo  salmo. 

32.  te  nazioni , ec.  Il  Caldeo  : diazipa  le  nor/o- 
«Il  f che  ai  dilettano  dette.  peraecuzUmi , che  /anno  contro 
ii  ref^no  di  Crìato.  berranno  amiasciadori  dall’ Egitto: 
ec.  L’  KrìUo  e T Etiopia  funmo  delle  priiiie  nazioni  ad  ab- 
bracciare la  fede  di  Cristo.  CU  Etiopi  si  Rloriaho  anche 
adesso  di  n\er  ricev«itu  il  Vanpclu  da  queir  Eunuco  della 
lon)  nazione,  che  hi  batlezzatoila  Filippo.  Vedi  .diti  vm. 
39.  Quanto  aulì  ERiziani  ■Eusebio  racconta , che  il  di  della 
Penleemte  quando  dl.scese  lo  Spirito  santo  sopra  rIì  Apo- 
stoli e i'di.seepoli  di  ('risto,  «xanu  In  Cìenisalemme  de- 
rU  Egiziani , I quali  portarono  nel  loro  pai-si*  In  semenza 
deir  EsanRelio.  Vedi  lani.  M\.  IO.  Hofim,  ni.  lo. 

3(.  t>alta  parte  dell'  Ihrientc.  Cxislo  «ali  al  ciclo  dal 


ISO.  Dal  tempio  tuo  di  Geì'Uhalemme , a te 
offeriranno  doni  i regi. 

51.  Minaccia  le  fiere,  dte  tlan  pc' canne- 
ti , V adunanza  de'  popoli , che  è come  di  tori 
traile  ntandre  di  vacche  .•  per  cacciar  fuori 
coloro , che  ttono  provati  coinè  l’ argento. 

5^.  Dissipa  le  nazioni , che  aman  la  guer- 
ra : verranno  amOasciadori  dall'  Egitto:  l’ £• 
tiopia  stenderà  per  tempo  a Dio  le  sue  mani. 

35.  Hegni  della  terra  , cantale  laudi  a Dio: 
cantate  salmi  al  Signore  : 

34.  Cantate  salmi  a Dio:  il  quale  è salito 
ai  sommo  cielo  dalla  parte  dell'  Oriente. 

33.  Ecco  che  egli  la  sua  voce  farà  voce  di 
virtù  : date  gloria  a Dio  a cagione  d’ Israele. 
La  sua  magnificenza  e la  sua  potenza  va  fino 
alle  nuhi. 

35.  ^Wro6i7c  Dio  ne' suoi  santi:  il  Dio  di 
Israele , egli  stesso  darà  virtù  e fortezza  al 
suo  popolo.  Benedetto  Dio. 

monte  Ollvelo , che  è ad  oriente  riRuardo  a Ceruulem- 
me,  onde  \ctmc  il  rito  dei  Oistiani  di  volgersi  airurieo- 
le  nel  f.ir  orazione. 

35.  />!  aua  voce  /arò  foec  di  rirtù.  S.  Agostino  e a.  Ila- 
rio  e r antica  Volgata  k>»sero  : dabit  voccm  avam  t*ocrm 
virtutia:  lo  che  « conforme  alla  piu  comune  lezione  dei 
LXX  , ed  è secomio  l’Elireo.  Dara  alla  parola  Evangelica, 
che  è sua  parola,  una  virtù  divina,  laìmrnte  che  a que- 
sta parola  obliedlsraiK)  le  genti , c si  soggellino  a Olsto. 
et  cti^iofre  if  Isrurte  ec.  Per  tulio  quello , che  egli  ha 
fatto  pi'l  nuovo  spirituale  Israele,  per  la  sua  (jhicsa,  nel- 
la fondazion  della  quale  ha  fatta  conoscere  la  sua  gmn- 
d«*/zn  e rattis.slma  sua  possanza , Je  quali  arrivano  sino 
alle  nubi  dei  cielo. 

36.  .Virabite  Dio  nr'  auoi  santi.  Con  questo  bello  eptfo- 
nemn  conckide  |]  profeti  questo  suo  grandioso  cantico. 
Idtlio  è mlraJiile  in  tutte  le  opixe  sue , ma  singolarmente 
mìr.'ibile  egli  è nella  economia  ilella  s.nlute  de’ santi  sunl, 
nella  Mnlificazione  de' suol  fexiell.  L*  A|)oslolo  disse,  che 
I.V  mollihxmr  s.vpieiiza  di  Din  iu  cfinosduta  da’  tirati  spi  - 
riti, dal  principali  e dalle  poli'sti  per  mezzo  della  Chiesa 
e p(T  quello , che  I>io  fece  a mondarla , e sanlllirarta , e 
renderia  tli*gna  di  essere  sua  casa , suo  trono , suo  tem- 
pio. Vedi  Epftea.  m.  in.  Notixò  conw  tancha  auia  può 
pn’ndersi  in  neutro;  ma  dò  non  muti  niente  il  si-nso; 
perrliè  il  santo,  il  santuario  di  IMo  sono  i fedeli  riuniti 
in  una  sola  ('hiesa.  Dio,  che  è tanto  mirabile  ne’ .vanti 
suoi  , ed  è 11  Dio  di  questo  nuovo  Israele  , darà  piriù,  e 
/oriczza  a qui'slo  poptdo  pix  vincere  I «emiri  di  sua  sa- 
lute, per  propagar!'  il  n^gno  di  Dio  e del  suo  Oisto,  e 
per  arrivare  al  conM'guimento  della  eterna  felicità.  Sia 
egli  tirnedetto  e Iellato  e celebralo  in  eterno. 
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Orazione  di  Trtifo  al  Padre:  espone  quello  che  egli  patiace,  e chiede  aoccorao;  predice  il  gaatigo 
de'  nemici , e ta  /ondazìune  detta  ttuora  Chiesa  sulle  ruine  della  sinagoga. 


In  fìnem,  prò  iis  qui  conimutabunlur,  Daviil. 

1.  Salvnin  nu:  f:ic  , Dciis:  quoiiiam  iiilravc- 
runt  aqiiae  UM|iie  :iil  aiiimaiii  moani. 

3.  Iiilixus  suiii  in  limo  profiimli:  vi  non  est 
siibsUvulia. 

I.  A»n  penetrate  le  acque  ee.  Le  acque  signiheano  le 
afi1iz.k>ni,  le  calamità.  Sono  assedialo  e Investilo  ilalle  af- 
flizioni come  uno,  che  si  trovi  lalmeoh*  immerso  nell’a- 


Per  la  fine:  per  quelli , che  saranno 
cangiati , di  Davidde. 

1.  Salvami,  o Dio:  imperocché  son  pene- 
trnte  le  acque  sino  alC  animo  mio. 

2.  Son  fìtto  in  profontìis'iimo  fungo  , che 
non  ha  consistenza. 

eque  , che  queste  penelr.vmlo  dentro  di  lui  vanno  a sof- 
fi^vre  il  cuore  e ad  estinguere  la  sua  vita. 

g,  3.  ÒoH  fitto  in  proffnidisaimo  jangoyCC.SoiHi  immerso 
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X.  Vpni  in  aUiludinem  maris;  el  tempestai 
demersit  me.  • 

a.  Laborari  clamans,  raueac  faclac  sunl  fau- 
crs  meac  : dcfeccrunt  oculi  mci , dum  spero  in 
Deum  meiim. 

B.  MalUplicali  soni  super  capillos  capilis  mci, 
qui  oderunt  me  gratis. 

Confortati  sunt , qui  perscruti  sunl  me  ini- 
mici mci  iniiistc  : qnae  non  rapui , tunc  exsol- 
eebam. 

8.  Deus  tu  scis  insipientiain  meam  ; et  de- 
lieta niea  a te  non  sunl  absconilita. 

7.  Non  crubcscanl  in  me , qui  exspeclani  tc , 
Domine,  Domine  virlutnm. 

Non  confundantur  super  me , qui  quaerunt 
te , Deus  Israel. 

8.  Quoniam  propter  tc  snstinui  opprobrìum; 
operuil  confusio  facicm  meam. 

9.  Extraneus  faclus  sum  fratrihus  mcis,  et 
peregrinus  filiis  matris  mrae. 

10.  * Quoniam  lelus  domus  tuae  comedit  me: 

et  opprobria  exprobranlium  libi,  cecideriint  su- 
per me.  * Joan.  3.  17;  Rom.  1».  5. 

11.  El  operili  in  iciunio  animam  meam,  et 
factum  est  in  opprobrìum  milii. 

i3.  El  posili  restimentum  nieiim  cilicium, 
et  factus  sum  iilis  in  parabolam. 

13.  Aijrcrsnm  me  loqiiebantur  qui  scdebani 
in  porta  ; et  in  me  psallcbant  qui  bibebant 
rinum. 


3.  Son  venuto  in  aito  mare,  e la  tempetta 
mi  ha  sommerso. 

A.  A/i  tono  tlancalo  a gridare:  le  mie  fau- 
ci tono  Inaridite:  ti  tono  otienebrati  gli  oc- 
chi miei , mentre  atpettando  li  tengo  rivotti 
al  mio  Dio. 

B.  Son  creteiuti  di  numero  sopra  i capelli 
delta  mia  tetta  coloro,  che  mi  odiano  tenta 
ragione. 

Son  divenuti  più  forti  i nemici  miei,  che 
mi  perseguitano  ingiustamente  io  allora  pa- 
gai guello,  che  io  non  aveva  ra;n/o. 

8.  Tu  conosci,  o Dio,  la  mia  ttoUezza , e 
i miei  peccali  non  tono  natcoti  a le. 

7.  JTon  abbian  per  cauta  mia  da  arrotsire 
coloro,  i guati  aspettano  te , o Dio  degli  eser- 
cill. 

JVon  sieno  confuti  per  eaglon  mia  coloro , 
che  cercano  te,  o Dio  d' Israele. 

8.  Perocché  per  amor  tuo  ho  sofferta  igno- 
minia, e di  confusione  è stalo  coperto  il  min 
volto. 

9.  Son  divenuto  straniero  a'  miei  fratelli 
e Ignoto  a’ figliuoli  della  mia  tnadre. 

10.  Perché  lo  zelo  della  tua  casa  mi  divo- 
rò, e gl'insulti  di  coloro,  che  t' intanavano 
son  ricaduti  sopra  di  me. 

11.  £ umiliai  col  digiuno  l'anima  mia,  e 
lutto  questo  ti  é per  me  convertito  in  obbro- 
brio. 

12.  £ presi  per  mia  veste  il  cilicio,  e fui 
Il  loro  ludibrio. 

13.  Contro  di  me  parlavano  quei,  che  sta- 
vano astisi  alta  porla  ^ e sopra  di  me  i be- 
vonl  cantavano  delle  canzoni. 


nel  limo  profoiKlissìmo  del  mare,  e In  esso  wmpre  più 
mi  aproCoiido,  perchè  il  pietle  non  trova  in  eavo  dove  fer* 
marsi.  In  vece  di  ^empejfa  i'  Ebreo  può  tradurr  ìa  rapi’ 
Hn  rorrtmie. 

4.  A f/ridare.  K chiedere  aiuto.  Mrntrf  aipettando  ii 
tengo  ee.  Mentre  aspetlando  dal  mio  bk>  il  de&iderato  boc* 
corvo  gii  occhi  ritolgo  ai  cielo  continuamente  per  cedere 
se  egli  venga  a darmi  aita. 

Io  aUora  pagai  ee.  i^.  una  maniera  di  (Hoverbin,  che 
vuol  Bignilicare  , pagai  la  pena  de/  peccati  da  me  non  com- 
messi ; onde  con  gra\lwÌoia  cvpreMilone  dice  l'Apostolo, 
che  Dio  Jtee  per  noi  prtratore  colui,  che  non  cono«cr<i  per- 
ento, t.  Cor  T.  23.  Vedi  anche  Bom.  vili.  3. 

e.  Tu  conotei,  o Dio,  ta  mia  sMtezza,  ee,  Èuna>ol> 
gar  maniera  di  parlare,  ma  a/ual  forte,  come  quando  un 
uomo  per  rigettare  da  aè  un’ accusa  datagli  dice  per  evenv 
pio  ai  giudice:  tu  sai  , non  è ignoto  a te  , com'io  sia  ca- 
pace di  tal  delitto.  Covi  Olsto:  se  in  me  è stolte/za,  »e 
lo  ho  commesso  qualche  delitto  tu  '1  s3i , o Dio , cui  nul- 
la è nascosto. 

7.  ìS'oH  abbian  per  muta  mio  da  arrotsire  ec.  Non  per- 
mettert* , che  le  mie  tritnlaxinnl  arrechino  confusione  e 
vergogna  a qtielU , die  in  le  pongono  le  loro  speranze, o 
Dìo  fortissimo  e potentissimo.  Or  avn'blioD  da  vergognar- 
si per  rau-sa  mia  1 tuoi  amici , se  tu  non  mi  esaudissi. 
Può  anche  intendersi,  che  Cristo  pregiti  il  Padre,  affin- 
chè non  permetta , che  i tooni  sieno  scandalizzati  della 
Ignominia  de’ suol  patimenti  e della  sua  Croce.  Vedi  Itai. 
Liti.  3. , Matth.  \i.  3-1. 

8.  Per  amor  tuo  ho  toletta  ignominia  , ec.  Per  amore  • 
della  dua  gloria  patisco  ogni  specie  di  ubbrolirl  , le  deri- 
sioni , gli  sputi , la  nuditi)  ec. 

p.  .Straniero  a*  miei  fratcHi.  A'  miei  discepoli  anche  piu 


cari.  Tutti  mi  hanno  abbandonato  : tahino  ha  negato  ai>- 
cor  di  conoacenni:  A’Jtgliuoli  deUst  mìa  madre,'  n’Ghi- 
del  , che  Iuiiido  con  me  per  comune  madre  la  sinagoga. 

10.  Perché  lo  zelo  ec.  Tutto  questo  mi  è avvenulo  por 
r ardentissimo  zelo,  che  io  ho  pt^r  1’  onore  della  tua  casa 
e non  Unto  per  l' onore  del  tuo  tempio  materiale , ma 
mollo  piti  per  l'onore  del  tempio  spirituale,  per  l'onore 
della  tua  Chiesa,  la  quale  io  vedea  ddonnaU  c avvilita 
dal  vizi!  di  quegl' isUnsl , che  dovean  easere  maestri  di 
verità  e di  virtù , I ponlelìd , 1 dottori  della  legge , i se- 
niori del  popolo.  Cxmì  son  lo  entrato  a parte,  anzi  ho  por- 
tali sopra  di  me  gli  ollraggi,  che  da^' Ipocriti  e dagli 
empi  erano  fatti  a tc.  Vedi  Barn.  3.,  dove  dall' Apo- 
stolo son  citate  queste  parole. 

11,  IS.  t umiliai  coi  digiuno  t anima  mia,  ec.  Digiu- 
nai sovente,  afiUssi  la  caroe  n)la  con  un  tenore  di-  vita 
sempre  penitente  c stentala,  olTerendo  al  Padre  i miei  pa- 
timenti In  espiazione  delle  colpe  del  popolo  mio  ; e lutto 
((uesto  non  mi  produsse , se  non  obbrobri  e ludibri  dal 
canto  de' miei  ostinati  nemici  av  vezzi  a interpretare  si- 
oislrameote  le  stesse  opere  di  pietà,  elio  io  faceva.  S. 
Agostino  pei  cilìzio  intende  l'umaniti)  saiiU  di  Cristo,  di 
cui  egli  si  rivesti  come  di  un  sacco:  in  questa  imiouilà 
era  il  prezzo  del  nostro  riscatto;  questo  sacco  ebbe  le  de- 
risioni e gli  schemi  degli  empi , ma  ndto  (|uesU)  sacco 
Delta  passione , ne  veoDo  ai  cn^enti  la  lilM’razkMie  dalla 
sclìiavito  del  ilentonio  e dalla  colpa. 

13.  Che  tlatHino  ostiti  otta  porla.  I Principi  , i (giudici 
del  popolo,  i quali  secondo  l’antico  costume  alia  porta 
stavano  a udire  e deridere  le  c-ause.Vedi  Buth,  iv.  l.  3. 
Pri»'.  XXII.  21.  h sopra  di  me  i Itevani  ec.  E nelle  «)sle- 
rie  dalla  gente  piu  vile  che  te  frequenta  per  bere,  io  era 
messo  in  canzona. 
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14.  R(;o  vrro  nralionem  nirnm  ad  tr , Do> 
mini*  : (empus  tKMU'pInciU 

In  miillitudinc  mi&cricordìao  (uac  oxaudi  mo, 
in  ventate  saliilis  luae. 

<5.  Eripe  nie  de  luto,  ut  lion  infìitar:  libe- 
ra me  ab  iis,  qui  oderunt  me,  et  de  profun- 
di.s  aquaruiii. 

16.  Nun  me  demergat  tompe^tas  aquae,  nc- 
que absorbeat  me  profiiiidmii  : ncque  urgeat 
.sii|HT  me  puU'iis  os  suiim. 

17.  Kxauili  me,  homine,  quoniam  benigna 
est  niihcrkordlu  Uia  : srciindum  niulUtiidiuein 
niiscrationuni  tiianiin  respice  in  me. 

18.  Et  ne  avèrlas  facieni  inani  a piiero  tuo: 
(|Uoniam  Iribulor , veiociter  Claudi  me. 

t9.  Intende  animae  meae,  et  libera  cam:  pro- 
pter  inimicos  mcns  oripe  me. 

20.  Tu  scia  improiieriiim  iiieum,  et  confu- 
sionein  moam  et  revereiitiam  meam. 

21.  In  conspectii  tuo  siinl  onine.s , qui  tri- 
bulanl  me:  improiMMium  exspectavit  cor  nieiim, 
et  iniserinni. 

Et  Mistinni  qui  simu)  conlristarelur , et  non 
fuit  : et  qui  consolaretur , et  non  inveni. 

22.  * Et  dederunt  in  escam  incanì  fel  : et  in 
siti  niea  polaverunt  me  aedo.  * Maith.  27.  48. 

23.  * Fiat  mensa  eorum  coram  ipsis  in  la- 
queum  et  in  retributiones  et  hi  scandalum. 

* nom.  11.9. 

24.  Obscurenlnr  oculi  eorum  nc  videant:  et 
dorsurn  eorum  semper  incurva. 


14.  Ma  io  a te,  0 Signore , rivolgo  la  mia 
orazione:  tempo  di  favore,  a Dio , ^ egli  è 
qupMn. 

Kmudhcimi  fecondo  la  moltitudine  delia 
tua  misericordia , secondo  la  verità  della  sa-- 
Iute,  ch’io  aspetto  da  te. 

15.  Trammi  dal  fango,  affinchè  io  non  vi 
resti  sommerso:  tit}eruini  da  coloro,  che  mi 
odiano,  € dalle  acque  profonde. 

16.  .Vort  mi  sommerga  In  tempesta  , e non 
mi  assorbisca  il  mar  profondo,  e il  pozzo 
non  serri  la  sua  bocca  sopra  di  me. 

17.  Esaudisci tni , o Signore,  perchè  benefi- 
ca ella  è In  tua  misericordia:  secondo  la 
molta  tua  pietà  a me  rivolgi  lo  sguardo. 

18.  E non  perder  di  vista  il  tuo  servo: 
esaudiscimi  prontamente , perchè  io  son  tri- 
bolato. 

lU.  Fatti  dappresso  all’ anima  mia,  e dalle 
salute  : a riguardo  de'  miei  nemici  conduci- 
mi  a salvamento. 

20.  J te  .son  noti  gli  obbrobri , ch’do  soffro, 
e la  con^u.vfonr  mia  e la  mia  ignominia. 

21.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  tutti  quetii , 
che  mi  tornìentano:  il  mio  cuore  si  aspetlò 
o/>6robn‘  e miserie. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  di  mia  tri- 
stezza , e non  vi  fuj  e chi  mi  porgesse  con- 
solazione , c noi  trovai. 

22.  E il  fiele  dettero  a me  jurr  cibo:  e nella 
sete  mia  mi  abbeverarono  coll’aceto. 

23.  La  loro  mensa  diventi  per  e.ssi  lac- 
ciuolo, c scandalo  per  doro  retribuzione. 

24.  Si  offusebino  i loro  occhi,  sicché  noti 
veggano:  e aggrava  mai  sempre  il  toro  dorso. 


14.  .Va  io  ....  la  mia  orazione  .*  ec.  In  mr/-zo  a tali 
c Imiti  ol)l>nit>rii  e palimpiili  U mk>  conforto  o Si- 

gnore, e a te  ho  sempre  rivolta  la  mia  ornr.looe:  e rer- 
tatnenle  il  trinpo  (lei  tuo  favore  è venuto:  è venuto  il 
tempo , in  cui  tu  mi  invererai  e li  plarlierai  cogli  uoaiinl 
m'cuimIo  la  buona  tua  volontà. 

Secondo  la  vrrilà  delta  salute  , ch'io  aspetto  da  le.  Per 
le  promeiue  fedeli  e ver.vcl  che  tu  hai  fatte  di  Milvarmi, 
cioè  di  ri.'vuM’itarmi , aflìiicliè  lo  aia  principio  e fonte  dì 
(kalute  per  gli  altri  nomini. 

Ki,  16.  7'r<immi  dal  fango,  ec.  Con  diverse  et^preMloni 
usate  anche  di  H>pra  cliiedè  Cristo  la  sua  lilH*razione  dal- 
la morte  , o la  risurreiione  , carne  apparisce  porticolar- 
inente  d<*i  quelle  parole  ; e il  posso  u>m  serri  la  sua  boi'- 
ca  sopra  di  me:  dove  pel  pozzo  è lnti*sa  la  morte , lo  sia- 
lo ili  morte:  qui-sto  pozzo,  dice  egli , non  -sia  chioso , 
(luand'io  vi  scenderai . o non  sia  chiuso  in  maniera,  die 
aprirsi  non  pt»s.<«a,  orni 'io  deblva  starvi  )H*r  si*mpre. 

Ig.  Fatti  dappresso  alt'  anima  mia,  ec.  .\ccosUiti  a me,  ‘ 
V ale  h dire  per  |x>rg(‘rmi  la  tua  mano , per  aiutarmi  e sai- 
vnrmi:  tu  io  farai,  o Signore , anche  per  riguardo  de’ miei 
nemici,  i quali  vi'ggendo  come  tutti  i loro  disegni  contro 
di  me  saranno  ridotti  in  nulla,  &1  convertiranno,  e ri- 
marranno confusi. 

’il.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  tutti  guelli , ec.  Vale  a 
dire  : Ip  U conosci  ad  uno  ad  uno  : non  solo  ti  mioo  no- 
ie le  mie  afflizioni . ma  anche  gli  antori  di  e»se,  ed  io 
stesso  conoscendo  il  loro  livore  e riMllo,  che  ini  porta- 
vano, mi  a'-polt.vi  da  loro  quello,  che  lo  soffro,  ignomi-  « 
nie  e rrudella. 

F aspettai  ehi  entrasse  a jutrte  ec.  Veramente  (^ri.slo 
nella  sua  acerbissima  pa.salone  e n<tdi  nrrlMti  suoi  pili- 


monti  non  eblw  chi  stilla  porgesse  a lui  di  consolazione. 

*i2.  E il  fiele  di’/lero  a me  per  cibo;  ec.  Il  Itele  è piu 
rrriss*»  dell'aceto,  onde  potè  dire,  che  gli  bt  dato  piutto- 
sU»  per  cibo,  che  per  bevanda.  A Cristo  fu  dato  da  bere 
due  volte:  ia  prima  volta  quando  nel  tempo  che  si  pre- 
paravan  per  crociliggerlo  gli  detler  vino  mirrato  mescola- 
to con  fiele  : la  seconda  volta  quando  già  crocifisao  ebbe 
detto  ho  sete  gli  fu  presentata  alla  Ixxca  la  spugna  inzup- 
pata nel  fide  v nell' aceto.  Vedi  .Vatth.  xxvii.  34.  48.; 
Joan.  XIX.  20. 

i.*).  Im  loro  mensa  direnti  per  essi  latrì$*vlo.  L*  Aposto- 
lo, Hom.  XI.  0.,  citò  questi  due  versetti  (lime  amlenenU 
la  predizione  del  funestissimo  stalo,  in  cui  dovean  ridursi 
gli  Ebrei  in  pena  della  loro  enideUh  verso  dei  loro  Mes- 
sia ; e’eadcraiino  in  un  ostinato  orribile  accecamento,  in 
pena  di  aver  clilusl  volontariamente  gli  occhi  nll’lniKiceJV- 
ra  del  Cristo,  e alla  verità  da  lui  prt'dicala:  quindi  la 
divina  parola  , che  dovea  esser  la  loro  mensa  , cioè  il  lo- 
ro cibo  e il  loro  soslentamento , sara  per  essi  un  laccio, 
a cui  sarnn  presi  dal  diav  olo , e dalla  steva  parola  pren- 
deranno ocrasloQ  di  rovina  e di  scandalo . carnalmente 
interpretandola , e ustinamlosi  ad  aspettare  un  Messia  , ebe 
li  faccia  grandi  e gloriosi  sopra  la  terra , e disprezzando 
la  Croce  di  Oisto  divenuta  per  essi  argomento  di  «•.lo- 
dalo ( come  diro  I’  Apostolo  ),  e j patimenti  di  lui  benché 
predetti  tante  volte  nelle  stesse  Scritture.  E (jaesla  san 
retrilxjziime  giusta  e dovuta  alla  loro  incredulità.  0>t>ì  mi 
velo  avranno  sopra  degli  occhi  loro,  talmente  che  nulla 
piu  vedranno  nelle  Scritture  di  (ulto  quello  che  dovrete 
Ile  condurti  alla  fede  di  Cristo.  N ed!  3.  Cor.  ili.  14, 

21.  E aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso.  Tu  li  oppri- 
mer.'ii  sotlu  il  peso  delle  siUigurc  e de’ mali  : permeUcrai 
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LfTundc  super  eos  iram  luam:  et  furor 
irae  tuac  compreliemlat  eos. 

iti.  * Fiat  habilalio  eorum  deserta:  din  la> 
bernaculis  eorum  non  sii  qui  iniiabitet. 

* M.  ì.  20. 

27.  Quoniant  quem  tu  pcrcussisti , p«>rsecuti 
sunt:  et  super  dolorem  viiincrum  meorum  ad- 
diderunt. 

28.  Ap(>onc  iniquilatein  super  iniquibtem  co- 
nim  : et  non  intrent  in  iusliliaiu  luam. 

29.  Deleantur  de  libro  Tieenlium  : et  cum 
iiistis  non  scnbanlur. 

.*S0.  F.go  sum  paupcr  et  doicns  : saliis  tua 
Deus  stiscepìl  me. 

51.  l.audabo  nomen  Del  cum  cantico:  et  ma> 
gniflcabo  eum  in  lande: 

52.  Et  placebil  Deo  super  vitulum  novellum, 
comua  producehtcm  et  ungulas.  - 

55.  Videanl  pa u perca  , et  lactentur:  quaeritc 
Deum,  et  vivet  anima  vestra  : 

3^.  Quoniam  exaudivit  paupcres  Dominus:  et 
Tìnclos  snos  non  despexit. 

55.  Laudent  illuni  codi,  et  terra,  mare. et 
omnia  repUlia  in  ois. 

56.  Quoniam  Deus  snirain  faciet  Sion:  et  ae* 
dificabuntur  civilates  Juda. 


25.  Scarica  xopra  di  toro  l'ira  tua,  e gli 
serri  il  furore  dell’  ira  tua. 

26.  La  loro  nbifazione  diventi  un  deserto, 
e non  siavi  chi  abiti  sotto  t loro  padiglioni. 

27.  Perocché  hanno  perseguitato  co/u/,cu# 
tu  avevi  percosso^  e al  dolore  delle  mie  pia- 
ghe agyiuuser  dolore. 

28.  .-/ggiungi  iniquità  alle  loro  iniquità/ e 
alla  giustizia  tua  non  pervengano. 

29.  Sieno  cancellati  dal  libro  de*  viventi,  e 
non  sten  descritti  Ira*  giusti. 

50.  lo  son  povero  e addolorato  j la  tua  sa- 
lute , 0 Dio  , mi  ha  sostenuto. 

5t.  Loderò  il  nome  di  Dio  co*  miei  cantici, 
e lo  glori ficJterò  co*  rendimenti  di  grazie: 

52.  E questi  piaAratmo  a Dio  più , che  un 
giovane  n7r//o,  che  butti  fuori  le  coma  c te 
unghie. 

35.  f^eggan  ciò  i poveri,  e si  consolino: 
cercate  Dio,  e l'anima  vostra  avrà  vita: 

34.  Iiuperocciiè  il  Signore  ha  esandili  i po- 
rgeri, e non  ha  posti  in  non  cale,  quei,  che 
sono  per  lui  in  catene. 

55.  Dien  lo<le  a lui  i cieti  e la  terra  ; il 
mare  e gli  animali  tulli,  ette  sono  in  tor  con- 
tenuti : 

36.  Imperocché  Dio  salverà  Sionnt,  e,  sa- 
ranno edificate  le  città  di  Giuda. 


eziandio,  che  privi  di  o^ni  «plrit»  per  alzare  gli  ocxlii 
alle  cose  spirituali  c celesU,  non  altro  \eggaoo,osappian 
desiderare,  se  non  le  cast*  della  terra. 

ss.  Scarica  sopra  di  loro  T irn  tua.  L’ ira  di  Dio  ab* 
braccia  tuUl  I mali , e queHI  del  corpo  e dello  spirito , 
che  sono  la  privazione  delie  grazie  e degli  aiuU  spiri* 
tuall. 

30.  La  loro  abitoiiniu  divratì  un  dtaerto,  fc.  Cosi  fu  , 
e cosi  è anche  in  oggi.  Gerusalemme  e la  Palestina  non 
•ODO  piu  la  patria  degli  Ebrei.  Essi  vivono  io  qualunque 
altro  luogo  fduUosto,  che  nella  terra  datala  Dio  a' Pa- 
dri loro  con  promesu  di  tenervi  stabile  in  perpetuo  la 
lor  discendenza  , se  questa  tosse  sliUi  M>mpre  fedele.  E do- 
po l'espugnazione  di  Genisalemme(  dove  non  restb  pietra 
•opra  pietra  secondo  la  profezia  di  Gesù  Cristo  ) , questa 
Infelice  città  per  piu  secftli  restò  deserta  , e I Cristiani  fu- 
roQ  quelli , che  ne  risuscitarono  II  nctnie.  Notisi , die  la 
iDoderoa  Gerusalemme  non  i nel  sito  dell’antica. 

37.  Perocché  hanno  perseguitato  tatui,  tc.  Quel  figlio  , 
cui  tu  a salute  di  tutto  11  genere  umano  soggettasti  al  pa- 
limenU  e al  dolori,  questo  tiglio  tuo  io  hanno  mi  cru- 
delmente perseguitato , e hanno  aggiunto  crocea  croce, 
INTcoMve  a pereos.se , e plaghe  a piaghe.  Non  ripugna  alla 
bontà  di  Dio  l’ allliggere  il  giusto  co'  mali  di  pena  per  mag- 
gior gloflA  di  lui  e per  altrui  Itene  : e ciò  si  dice , che  fe- 
ce il  Padre  risuanlo  a Cristo  : ma  il  perseguitare  per  odio 
Il  glii-sLo,  e multiplicarc  te  sue  allliziuni  non  conviene,  se 
non  agli  empi,  ed  è attribuito  al  traditori  e omicidi  del 
Tristo  , i quali  alle  orrende  e non  piu  udite  crudeltii  eser- 
citate contro  di  lui , aggiunsero  li  slrnpazzl , le  igouminie, 
li  scherni. 

‘JH.  .-iggiungi  iniquità  atte  toro  iniquità , ce.  Tu  per- 
metterai cive  de’ loro  peccati  slen  ghisln  pena  , e terriltile 
i nuovi  loro  peccali,  che  d'un.n  in  nlfn  iniqtiita  vadan 
precipitando,  e non  perverranno  giammai  a conoscer  guelbi 
giustizia  della  fede  In  Cristo  (ieso  , per  mi  pi-rvenir  po- 
trebbero .alla  salute.  Dio  punisce  i }M‘cia(i  deli’uomo  co'  nuo- 
vi perrali.  non  coll' infondere  in  lui  la  malizia,  ma  col 
sottrarre  gii  aiuti  della  sua  grazia,  non  col  ferire,  ma  col 
non  sanare  le  piaghe  del  peccalure,  come  diC4>  s.  Agosti- 


•ZK).  Intorno  alla  giustizia  delia  fede  vedi  Rom.  iii.  33.  33. 
31.  36. , X.  3.  4.  6. 

39.  Sieno  cancellati  dal  libro  de*  virenti.  Dal  libro  de- 
gli eletti,  i quali  hanno  vera  vita,  cioè  vivono  di  vita 
della  fede,  onde  spiegandosi  pili  chiaramente  soggiunge: 
non  sien  descritti  tra’ giusti. 

30.  La  tua  salute,  ec.  La  salvatrice  tua  deatra  ini  soster- 
rà, e sottratto  al  furore  de*  miai  nemici , mi  condurrà  al- 
la gloriosa  risurrezione. 

31 , 33.  Lotterò  il  nome  di  Dio  ec.  E allora  tl  loderò , e 
ti  offerirò  il  sacrilizio  di  rendimento  di  grazie  per  la  mia 
liberazione  e le  rote  laudi  e la  mi.v  gratitudine  s.vrà  a te 
accetta  assai  piu,  che  l'Immolazione  di  un  giovine  vitel- 
lo atto  ad  es^r  sacrifìcato , perché  comincia  a buttar  le 
CMTia  e Io  zoccolo. 

33.  Feggan  ciò  i poi'eri,  ec.  In  me  si  specchino  i giusti 
triliolaU  e afflitti,  sapendo  coro’to  son  loro  modello,  c che 
se  patiscono  insieme  con  me , saranno  con  me  pare  glo- 
rifìcatt.  Giusti  cercate  Dio  , amatelo  , servitelo,  e l’ anima 
vostra  viverà  quaggiù  della  vita  di  grazia , e dipoi  nel  de- 
io dell.!  vita  gloriosa  e beata. 

34.  Ha  esauditi  i poveri.  1 giusti  afililtl , e nella  umilia- 
zione. (>uc(,  che  sono  per  lui  m cofene;  ciò  si  applica  ot- 
timamente ai  martiri  di  Gesù  Cristo.  Paolo  si  gloria  piu 
volte  del  titolo  di  prigioniero  di  Cristo , cioè  messo  alla 
catena  per  Cristo.  Si  ha  qui  una  profezia  della  liberazio- 
ne della  Cliiesa  e della  pjice  renduta  a lei  dopo  le  atro- 
cissime persecuzioni , mentre  si  dice,  che  Dio  esaudirà  i 
pareri,  e non  metterà  in  mm  eale  quelli  , che  sono  pt-r 
luì  in  catene. 

36.  Dten  hnlt  ec.  luvila  tulle  le  creature  a rcniler  grazie 
del  henelìzio  della  revlenzione  e salva/iune  degli  uomini. 

36.  Dio  sa/trrà  Sionne,  ec.  Predice,  che  delle  rovine 
dcll'anUca  Sionne,  cioè  della  siongoga  si  formerà  una  nuo- 
va Chiesa,  la  quale  si  pn>|taglii-ra  oltn^  nk>du,e  rivtorv-rà 
le  rovine  anche  dell'altre  cjtta  dì  Giud.v , snstilueiMio  cioè 
al  popolo  di  Giuda,  che  non  è ornai  piu  |K>pido , sostituen- 
do, dico,  k'  nazioni  convertite  all.i  Ode.  U;  (Chiese  for- 
mate di  (]ueste  nazioni  potraii  dirsi  città  di  (iiuda,  dot* 
di  annessione , p(-rché  coiifcsseraono  la  vera  baie. 
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Et  inIiabiUbunt  ibi , et  bercdiUle  acquircnt 
cani. 

57.  Et  senien  servorum  eius  posaidcbit  eam  : 
et  qui  (liligunt  noinen  eius,  babitabunt  in  ca. 


Ed  ivi  arran  /erma  tlanza.  In  Sionne,  cioè  nolU  Chle* 
sa  Abilrr.iniK)  cosUnli-menlr  ] nQuvi  non  si  sepa- 

rpraniio  da  ntsa  Rianimai , e come  propria  ernliUi  ii;^uar- 
doranno  l’nvrrvl  «laiii'a  a abitazione. 

37.  E i Jfyliuoii  de'servi  di  lui  orran  di  eua  il  pos- 
scMO.  Si  può  intuiulere  i discepoli  coiiAerliU  <la;£ll  Apo* 
sloli  : Cosi  Paolo  sotentc  chiama  suoi  liojiìiioli  (|ueìli , 
riw  avea  rigenerati  in  Oislo  colla  sua  predicazione.  Ma 
si  può  anche  generalmente  Intendere  dei  Ugliuoli  de’fe- 
deli  servi  di  Cristo,  I quali  f(*deli  lascieranno  aMoro 


Ed  iol  acran  ferma  ttanza,  e la  possede- 
ranno come  proprio  retaggio. 

57.  E i figliuoli  de'  seni  di  lui  avran  di 
essa  il  possesso:  e In  essa  dimoreranno  quelli , 
che  amano  II  di  lui  nome. 

figlìooli  e poatcrl  il  patrimonio  prezioso  della  tede,  e la 
sorte  di  esM*re  membri  della  Chiesa  di  Cristo.  F itt  etut 
dimoreranno  quelli^  re.  K generalmente  alla  Chiesa  nn- 
deranno  ad  unirsi , e con  lei  si  staranno  tuUI  quelli, 
che  ameranno  II  nome  elei  \ero  Dio  , ovvero  li  nome  di 
Cristo  vero  Dio,  e Salvatore  di  Sionne.  Da  questo  liK»- 
Ro  evidentemente  ricavasi . che  indarno  si  pcnsereblie  di 
potere  stare  eoo  Dio,  chi  non  istÀ  unito  alla  Chiesa.  (*.hl 
ama  il  nome  di  Dio,  e di  Cristo  non  si  divide  giammai 
dalla  sposa  di  Cristo. 


SALMO  SESSANTESIMONONO 


OraxìoiK  dtl  jfiuMio  afflitto,  che  chirdt’  aiuto  contro  la  majizia 
de’suoi  nemici. 


In  finem:  psalmus  David,  in  remeraoratianem, 
quud  sairuni  fccerit  cum  Dominus. 

1.  Deus  in  adiiitoriuni  nicuni  intende:  Do- 
mine ad  adiuvanduni  me  festina. 

9.  CanfnnUantur  et  rcvcrcantur,  qui  quacrunt 
animam  meaiii  : ' 

5.  Averlantur  rctrorsum  et  crubescant , qui 
volunt  niibi  mala  : 

Avertanlur  statini  crubescentes , qui  dicunt 
mibi:  Euge,  euge. 

4.  Exsuitcnt  et  laetentur  in  le  omnes,  qui 
quacrunt  te , et  dicant  semper  : Magnilìcetur 
Dominus  ; qui  diligunt  salutare  tuum. 

H.  Ego  vero  egenus  et  pauper  sum  ; Deus 
, adiuva  me. 

6.  Adiulor  incus  et  libcralor  incus  es  tu: 
Doniine,  ne  moreris. 

In  Memoria  della  liberazione  ec.  Il  Greco  dice  piutto- 
sto  : per  ricordare  al  Signore  , che  lo  librrt 

I.  jiffreltati  a darmi  alla.  Mu,lra  prcM’nIc,  c gravis- 
simo  U perìcolo  di  perdersi.  Ilei  rìmaneiite  tatto  quello. 


Per  la  fine:  salmo  di  David  in  memoria 

della  liberazione  ollenula  dal  Signore. 

1.  Muovili,  0 Dio,  in  mio  soccorso j Si- 
gnore, affrcUali  a darmi  aita. 

9.  Sieno  confusi  e svergognali  coloro,  che 
cercano  ('  anima  mia  : 

3.  Sieno  volti  in  fuga,  e svergognati  colo- 
ro , che  si  pascono  de'  miei  mali: 

Sten  volli  in  fuga  siibitameiite  , e svergo- 
gnati coloro,  che  a me  dicono:  Bene  sta , be- 
ne sta. 

4.  Esultino  In  te  e si  rallegrino  tutti  co- 
loro, I quali  te  cercanoj  e coloro,  che  ama- 
no la  salute  che  vien  ita  le,  dican  mal  sem- 
pre: Glorificalo  sta  il  Signore. 

8.  lo  però  son  povero  e mendico;  aiutami, 
0 Dio. 

6.  Tu  se' mio  aitilo,  e mio  liberatore j Si- 
gnore , non’  lardar  più. 

che  si  Ita  in  questo  salmo , con  piccolissime  varietà  leg- 
gesi  nel  salmo  \s\lv,  dalla  secomla  parie  del  versetto  18. 
imo  alla  line;  onde  non  ripeleremo  quello  che  si  è detto 
tu  quel  luogo. 


SALMO  SETTANTESHO 

Credezi  comuaanenle  composto  da  Davidde  ntl  tempo  della  ribellione  di  Assalonne. 
Conviene  a Cristo  nel  tempo  di  tua  passione. 


Psalmus  David,  l'ilinrum  Joiiadab  et  priorum 
' capUvonim. 

1.  In  le,  Domine,  speravi,  non  confundar  in 
aetcrnum:  in  iustitia  lua  libera  me,  et  eripe 
me. 

3.  Inclina  ad  me  aurem  luam , et  salva  me. 

J)e'Jtqliuoti  di  Jonaditb , ec.  Si  p<ió  credere  col  B<'Ilar* 
mino,  che  i Recabiti  lod.*»!!  da  Geremia  xkxv.  ii.  ritira- 
tisi a Gerusalemme  si  de&scr  Iil)eramentc  nelle  mani  di 
^ahucbo(lonuM>r  cogli  altri  Giudei  c col  re  Jooklm;  e 
quatta  sarebbe  la  loro  prima  cattività,  perche  dipoi  veiv- 


Satmo  d(  David.  De*  flgUuoK  di  Jonadah , 
e de  primi  prìgiotiieri. 

1.  in  te,  0 Signore,  ho  posta  la  mia  spe- 
ranxa  : non  sia  io  confuso  in  eterno:  per  la 
tua  giustizia  dammi  liberazione  e salute. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  ver.<ìo  di  me , e 
salvami. 

ne  l’altra  sotto  Scdccia.  Vedi  4 Rrg.  wiv.  18.,  X\J  II 
Forse  questo  salmo  era  cantato  sovente  da  questi  Recobitl 
cogli  altri  prigionieri. 

I.  Perla  fan  jj/ttA/irio.  Perché  tu  se’ giusto  prolettoree  II* 
heralore  de'  giusti,  che  tono  nella  fornace  della  tribolazione 
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3.  Esla  milii  in  Dcuin  prolcctorcm,  et  in 
liicum  iniiniluni,  ut  ulvuiii  nin  faciiui: 

(filoniani  lirnianieiiluui  iiivuni  et  refugiuiii 
meum  ea  tu. 

li.  Deus  nieua  eripe  me  de  luanu  peccaluris  , 
et  de  inanu  centra  legein  agenti»  et  iniqui: 

B.  Quoniam  tu  es  |iaticn(ia  inea , Domine  : 
Domine , spes  mea  a iurcntute  inea. 

6.  In  te  confinnatus  »um  ex  utero:  de  ven- 
tre matris  ineae  tu  ca  protector  nicus. 

7.  In  le  cantalio  inea  seinper  : lamquam  pro- 
digiuni  factus  suni  niullU:  ut  tu  adiutor  fortis. 

8.  Ilcpieatur  os  meum  laude,  ut  canlem  glo- 
riam  tuam;  tota  die  niagniludinem  tuani. 

9.  Nc  proiicias  me  in  tempore  seneclutis  : 
cum  defecerit  virtù»  mea,  ne  derelinquas  me. 

10.  Quia  dixerunt  inimici  inei  milii:  et  qui 
custodiebant  animant  meani,  consiliuni  lecernnt 
in  unum , 

11.  Dicentes  : Deus  dereliquit  cum,  |ierse- . 
quimini,  et  compreliendite  eum:  quia  non  est 
qui  cripiat. 

19.  Deus  ne  clongeris  a me:  Deus  meus  in 
ausilium  meum  respice. 

13.  Confundaninr , et  deliciant  detralienle» 
animac  nieae  : operiantiir  confusione  et  pudore, 
qui  quaerunl  mala  niilii. 

14.  Rgo  autem  semper  sperabo:  et  adiiciam 
super  oiiinem  tandem  luam. 

IB.  Os  meum  annuniiabii  iustiliaiu  luam  ^ 
Iota  die  salutare  tuuiii. 

16.  Quoniam  non  cognovi  littcraturam  , in- 
tmibo  in  potenlias  Domini  : Domine,  memora- 
bor  iuslitiac  tuac  solius. 


4.  DaiU  mani  del  peccatore,  e dalle  mani  del  vtolalor 
licita  Itgye  ec,  li  sin^lan'  **  |mm1o  qui  prl  pluralo  ; pi>- 
rocchè  e nella  rlbellionR  di  As&'UuiiDe  Daviilùe  non  fu  of- 
fiiin  da  un  solo,  e contro  a Cristo  cospirarono  molti. 

0.  Sopra  di  te  io  po$iti  ne//’u»cire  dall' alerò.  Traili*  tue 
Ijraccla  fui  accolto  nel  venire  aila  luce. 

7.  Fui  tenuto  da  molli  come  mn  portento,  lai*  persecu* 
rioul , le  angustie.  I mali  senza  numero,  che  hoMjflerti. 
hanno  talmente  risvegliate  le  meraviglie  di  chi  mi  rooo* 
, che  non  rapiscono  coni’ lo  al>bia  potuto  reggermi  e 
sostenermi , e mi  hanno  cnnsirlerato  come  un  nuivvu  inau- 
dito portento;  ma  essi  non  sanno  quanto  sia  forte  un 
uomo , che  ha  il  tuo  aiuto  con  iè  , non  sanno  quanto  for- 
te e invitta  sia  la  tua  pn>te/inne.  Posk>do  ancora  queste 
parole  rtporlandolc  a Cesti  Cristo  avere  un  altro  sen.vo  , 
e questo  si  è:  son  divenuto  esemplo  insigne  e terribile 
della  severità  de' tuoi  gimli/i , affinché  da  quello,  che  io 
patisco  per  le  colpe  non  mie  imparino  gli  uomini  a teme- 
re le  tue  vendetti*.  Gv*su  Cristo  andando  al  Calvario  alle 
donne,  che  piangevano  per  compassione  de' suoi  patimen- 
ti, dissi':  non  pianjfrfr  sopra  di  me,  ma  sopra  di  roi 
piangete , e sopra  i l'uttrt  figliuoli  . , . perocché  se  ciò 
fauHO  nel  legno  verde,  del  secco  che  nc  sarà.*  Lue-  XXlll. 
IH.  31. 


3.  Sii  tu  a vie  un  Dio  protettore , e un 
Mito  eicuro  per  farmi  salvo; 

Perocché  mia  fermezza  e mio  refuijin  se'  tu. 

4.  Dio  mio,  liberami  dalle  mani  del  ;«c- 

catore,  e dalle  mani  del  violalor  della  legge 
e dell’  iniquo  j , 

8.  Imperocché  tu  se' , o Signore , la  mia 
aspettazione  : Signore , tu  mia  speranza  fin 
dulia  mia  gioventù. 

6.  Sopra  di  te  io  posai  nell'  uscire  dall'u- 
tero ; dal  Seno  della  madre  mia  tu  se'  mio 
/irotellore. 

7.  n io  eantal  in  ogni  tevijm:  fui  tenuto 
da  multi  come  un  portento  J ma  un  forte  difen- 
sore se'  III. 

8.  Sia  piena  la  mia  bocca  di  laude,  af- 
finché io  canti  la  tua  gloria,  e la  tua  gran- 
dezza per  tulio  il  giorno. 

9.  non  rigetlamii  net  tempo  delta  vecchiez- 
za : non  abbandonarmi  quando  verrà  meno 
la  mia  fortezza. 

' IO.  Imperocché  contro  di  me  han  parlato 
i miei  nemici  J e quelli  che  lendeoano  insidie 
alt' anima  mia  han  lenulo  insieme  consiglio , 

1 1 . Dicendo  : Iddio  lo  ha  abbandonalo,  te- 
netegli dietro , ed  afferratelo , dappoiché  non 
v'  ha  chi  lo  scampi. 

12.  Xoii  II  dilungare,  o Dio,  da  me;  Dio 
mio , volgiti  ad  aiutarmi. 

13.  5('an  confusi,  e vengan  meno  coloro, 
che  appongono  calunnie  all' anima  mia  : sieno 
coperti  di  confusione  e di  vergogna  quelli , che 
amano  il  mio  male. 

14.  Ma  io  sempre  spererò  , e laudi  iiggiun- 
gerù  a tulle  le  laudi  tue. 

IB.  La  mia  bocca  predicherà  la  tua  giwiti- 
zia,  e tulio  II  giurtto  la  salute,  che  vien  da  le. 

16.  Perché  io  non  ho  cognizione  di  lettere 
m' Internerò  nella  possanza  del  Signore;  della 
sola  giustizia  tua,  o Signore,  io  mi  ricor- 
derò. 

H.  Sia  piena  la  mia  bocca  di  laude.  Non  permettere , 
ch’io  sia  un  momento  senza  cantar  le  tue  lodi  : insegna- 
mi tu  a celebrare  e colla  voce  e col  cuore  le  tue  glorie  e 
la  tua  grandezza. 

U.  Aon.  rigettarmi  nel  temjto  delta  t'erchiesza.  Vale  a 
dire:  neiruUimo  perioilu  delia  vita,  quando  maggiore  è 
il  liisogno  deir  aiolo  celeste:  assistimi  In  ogni  tempo,  ma 
parlicolanoenle  quando  tu  vedrai  dlrolDuile  In  me  le  for- 
ze piT  resistere  a^i  asaalU  de’ miei  nemici. 

11.  Iddio  lo  ha  abbandonalo.  Cosi  ragionavano  anche! 
nemici  di  Czi-sto,  vedendo  come  riusciva  loroili  (are  tut- 
to quel  che  volevano  contro  di  lui. 

14.  E /alidi  aggiungerò  ec.  Non  finirò  mai  di  lodarti, 
perchè  MMiipre  nuovi  argomenti  mi  si  pretM'iitaiio  di  cele- 
brare la  tua  grandezza  e la  tua  bontà. 

10.  Perche  io  non  ho  cognizione  di  lettere  er.  Ovvero 
di  letteratura.  Questa  letteratura  se  ben  si  considera  tut- 
ta la  serie  dei  discorso,  e quello  che  segue,  imn  è,  o 
non  iMM)  esser  altro , se  ram  la  miplen/a  della  carne , co 
me  la  chiama  l' Apostolo , la  ijuale  a Dio  è uemira.  Que- 
sta sapienza,  che  era  nei  nrmiri  di  Davidde  Achitophel , 
e negli  altri  complici  della  ribellione  dell’empio  figliuolo, 
qiiesla  sapienza,  che  era  nei  nemici  di  Cristo , questa  sa- 
pieuza  non  é Tobbletto  degli  stiklii  del  giusto,  il  quale 
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17.  Deus  tlucuisli  me  a iuventulc  mca:  et 
lisquc  niiiic  proiiiinciabo  mirabilia  tua  : 

48.  ¥.i  nsque  in  sencclam  et  senium,  Deus 
nc  dert'linquas  me  » 

Oonec  aiinunlicm  bmebium  tuum  gencratio* 
ni  ornili,  qmie  ventura 

49.  l'olenliam  tuam  et  iiistiliam  tuam  Deus 
usqiic  in  alli!>iima,  quac  fechli  inagnalia:  Deus 
quis  similis  libi  ? 

20.  Quantas  ostemiUli  mihi  tribubitiones  mul- 
tas  et  mnlas;  et  conversili  vivificasti  me,  et 
de  abyssis  tcrrac  ileriim  rcduxisli  me: 

2t.  Muttipiicasti  inagnilìcentiam  tuam  : et 
conversus  consolatus  es  me. 

22.  Nani  et  ego  conGicbor  tibi  in  vasis  {isaU 
mi  vcritatem  tuam:  Deus  psallam  libi  in  ci' 
tliara , sanctus  Israel. 

23.  Eisullabunt  labia  roea  rum  cantavero  ti* 
bi^  et  anima  mea,  quani  redemisli. 

24.  Sed  et  lìngua  mea  tota  die  meditabilur 
iuslitiam  tuam  : rum  confusi  et  revcrili  fuerìnl 
qui  quaerunt  mala  mibi. 


appunto  porche  non  ha  parU*  a questa  sapiMtxa  , ma  cam* 
mina  ron  M>mp1icila  c n^Uitutllnf*  tli  cuon^,  è perciò  fat> 
to  (Ipfino  (li  mnlitarc  f ìiilendere  le  opere  di  Dio,  e par- 
Ucnlarmrnte  quella  giustizia,  di  cui  Dio  ri>este  ruooH), 
allorclkC  glusUlìra  l’empio.  C'.ome  so  dicosMi  : tra  tulle  le 
opere  di  tua  potenza  io  atri)  sempre  nella  memoria,  e 
meditcri)  continuameiile  la  tua  ttunta  e misericordia  ter- 
so dc’pecc.itofi , a*  quali  hai  preparale  le  vie  per  giunge- 
re a quella  giustizia,  che  fa  Tuomn  trramenle  giusto  di- 
nanzi A le,  giustizia  die  vien  dalla  feile,  la  qual  giusti- 
zia n^  per  mezzo  delle  antiche  ceremonie,  nè  per  mezzo 
de'  ucrillzl  degli  animali  non  poteva  oUeiiersi.  Vedi  Euseli., 
Alban.,  August. 

IH,  19.  Fino  a tanto,  che  io  a tutta  la  tfcneragione  che 
verrà,  ec.  La  gtnerazioMc  che  verrà  è qiielio  che  t*  Apostolo 
chiama  il  mondo  futuro,  vale  a dire  la  Chiesa  di  <>isto; 
perocché  Olslo  é detto  in  Isvla  Fadrc  del  tecolo  che. 
rerrà,  il  qual  secolo  comincia  alla  prima,  e Unisce  alla 
•eeonda  venula  rii  (letu  Oistn.  A questa  generazione  fu» 
tura  doveva  Cristo  annunziare  I misteri  della  potenza  del 
Padre  suo;  e le  opere  grandi  falle  a prò  della  stessa  ge^ 
nenulone , e particolarmente  di  averle  dato  un  tnl  Salva- 
tori*. Ove  questi*  parole  vogliano  inU*mlers|  di  Davidde, 
«■gli  co*  suoi  salmi  lia  dato  a lutti  1 secoli  posteriori  delle 
insigni  lezioni  e documenti  intorno  alla  potenza  c sapien- 
za e IvmU  dimoatrate  dal  Signore  nel  soccorrere  e IìIm*- 


17.  Tu,  0 Dio  , fotti  mio  maestro  fin  ilalht 
mia  giovinezza,  e io  annunzierò  le  meravi- 
glie falle  da  le  fino  a giteti'  ora  ; 

18.  E tu  fino  alla  recchiezza , fino  alTelà 
avanzata,  o Dio,  non  mi  ahbandonare , 

Fino  a Ionio,  che  lo  a tulio  la  generazio- 
ne che  verrà  , annunzi  la  tua  fortezza , 

19.  E la  potenza  tua  e la  tua  giuflizia  , 
che  va  fino  agli  allitthm  cieli , e le  magni- 
fiche cote  fatte  da  le:  Chi,  o Dio,  è timite 
a le? 

20.  Ouanle  faceta  provare  a me  tribola- 
zioni molle , ed  acerbe  ! e di  nuovo  mi  rav- 
vivata, e dagli  abitti  della  terra  di  bel  nuo- 
vo mi  ritornata  : 

21.  Tu  detti  in  molli  modi  a conoscere  la 
tua  magnificenza,  e di  bel  nuovo  mi  conto- 
latli. 

22.  Imperocché  lo  pure  al  tuono  de'  mu- 
licnll  ilrumenti  darò  laude  a le  per  la  tua 
verità  : le  io  canterò  sulla  cetra , o Santo  di 
Israele. 

23.  Esulteranno  le  mie  labbra  e l' anima 
mia  redenta  da  te , quando  io  canterò  te  tue 
lodi. 

21.  Ed  ancor  la  mia  lingua  lutto  di  par- 
lerà della  tua  giustizia,  allorché  confusi  e 
svergognali  rimarranno  quelli,  che  amano  il 
mio  male. 

rare  I suoi  servi.  De]  rimanente  abMamo  uniti  questi  due 
V enetti  enme  il  senso  richiede ..CAi , o Via , à simi/r  a te.* 
Nel  rammentare  la  potenza,  la  giustizia  e le  opi'rc  gran- 
di di  Dio,  un  subito  affetto  dei  cuore  detta  al  profetA 
questa  bi*lla  esclamazione  : Signore , chi  è , che  pi»>sa  a 
te  oj^iagl  tarsi  ? 

so.  £ di  itwmM  mi  nuTirosfi.  Da  morte  mi  richiamasti 
alla  vita  loglletidoini  dall' abisso  della  terra  , cioè  da  quel- 
la parte  dell'Inferno,  dove  Cristo  andò  prima  di  risorge- 
re. Cosi  generai im?iite  I Padri.  Quanto  a Davidde  per  la 
morte  c pel  sepoien»  si  Intenderanno  l’ estreme  calamità 
mortali , nelle  quali  egli  si  trovò,  e dalle  quali  Dio  lo 
lras.se,  quasi  da  morte  a vita. 

SI.  Petti  .....  a conotcerc  la  tua  tnagnijirrttia,  ce. 
Tutto  quello,  che  Dio  fece  e nella  risurrezione  di  Cristo 
e nella  missione  dello  Spirilo  santo  e nell'  a.seensioiie  al 
cielo  dei  medesimo  Cristo,  fm*  veliere  come  il  Padre  io 
multe  manieri*  volle  gloritìcare  il  Kigliuolo,  il  (|uaie  mol- 
te e acerbe  allitzioni  avea  |>allU‘  per  la  gloria  del  Padre. 

SS.  Per  la  tua  verità.  Per  la  feilelta  tua  grandissima  ik*Ì- 
l'adempire  le  lue  promesse.  O .Santo  di  JtrarU.  O Dio, 
che  sonUlichi  il  tuo  s|Hrit(UiIe  Israele , il  popolo  dei  crv*- 
denti. 

sa.  A roHiMi/t  mia  redenta  da  le.  L’ anima  mia  UlM*ra- 
ta  per  te  dai  pericoli  e datle  Iriliolaziuiii  della  vita  mur- 
Ule. 
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SALMO  SETTAITTESIIOPRIMO 

H regno  di  CrUio  è regno  di  potx,  e di  gi$uiizta,  ed  é ampliuimo, 
€ /elicistimo. 


Psalmus,  in  Salomonem. 

4.  Deus  iudicium  iuum  regi  da:  et  iusUtiam 
tuam  filio  regis  : 

ludicare  populum  tuam  in  iusUlia , et 
paupercs  tuos  in  iudicio. 

3.  Suscipiant  monles  pacem  populo,  et  culics 
iiistiliam. 

h.  ludicabit  paupercs  popnli,  et  salvos  faciot 
filios  pauperum:  et  liumiliabit  caluoinialorem. 

3.  Et  permanebit  cum  sole,  et  ante  lunam, 
in  gcnerationc  et  gcneralioncm. 

fi.  Desccndet  sicut  pluvia  in  vcllus:  ctsicut 
sUilicidia  stiilaiitia  super  terram. 

7.  Orictur  in  diebus  eiiis  iustilia^  et  abun> 
dantia  pacis  : donec  auferalur  luna. 

8.  Et  dominabitur  a mari  usque  ad  mare^ 


Salomone  %uol  dir  pacìjfco^  ondo  può  esser  qui  posto  a 
signiflcaro  Cosii  OìsU»,  a cui  è dato  qu<*»(o  Utolo  cani. 
III.  7.  e.  II.  I Padri  cortamente  e anche  moltissiini  Inter- 
preti, c I mao)drì  stessi  della  sinagtiga,  riconoscono,  che 
il  Re , di  cui  qui  si  parla  egli  è il  Cristo,  e il  suo  re- 
gno è la  Chiesa. 

1 . fki' , o Oh  , la  potestà  di  giudiearr  ee.  È una  pre- 
ghiera del  Profeta,  ovver  della  Chiesa  a Dio,  alTiiichè  man- 
di U Messia  .s  goTernare  la  terra  Involta  In  immensi  ma- 
li e disordini  per  la  universale  corruzione  dei  costumi, 
e per  la  regnante  idolatria;  c siccome  ramministraziune 
della  irfiLsllzia  è la  principale  delle  funzioni  dei  re;  cosi 
il  regno  di  Cristo  con  o.sse  descrive.  Da’,  o Dio,  Il  tuo 
trono  sopra  la  terra  a quel  tuo  Figliuolo,  il  quale  sa- 
rà Re  di  tutti  gli  uocdÌdì  , ihI  e Figliuolo  di  un  altro  re 
secondo  la  carne,  cioè  di  Davidde.  1/ esprpvsionl  stesse 
del  Profeta  w>n  ripetute  riguardo  a Cristo  ne’ profeti , c 
nello  stesso  Vangelo  ; io  susciterà  a liavidde  un  germe 
giusto , e regnerà  come  re i e larà  sapiente,  e renderà 
ragione,  e farà  giustizia  sopra  la  terra:  Jerem.  XMll.  5. 
Il  padre  diede  al  figliuolo  la  potestà  di  far  giudizio, 
Joan.  V-  M.  ec. 

2.  £ I tuoi  pofvrt  ec.  Questo  è un  epiteto  del  giusti,  co- 
me si  è veduto  molle  volte.  Del  rimanente  questo  secon- 
do versetto  espone  il  primo. 

3.  Ricevano  i monti  la  pare  ....  e f colli  Weerano  la 
giustizia.  I.a  pace  e la  giustizia  inondino  la  terra  in  tal 
giiisa , che  non  solo  le  pianure , ma  1 monti , e i colli  ne 
sieno  ricoperti.  Con  questa  nohii  figura  simboleggia  gli 
effetti  della  venuta  di  ('risto,  il  quale  è nostra  pare  e 
nostra  giustizia.  Per  lui  abbiamo  la  pace  e la  rienncHia- 
rione  con  Dio,  <y»me  dice  1’  Apostolo,  e per  lui  il  dono 
della  giustizia.  E questa  pace  e questa  giustizia  è un  tie- 
ne non  ristretto  a un  piccol  numero  di  persone,  ma  ge- 
nerale per  tutti  gli  uomini,  che  ad  esso  vorranno  aver 
parte. 

i.  Et  rcnrfmi  giustìzia  ai  poveri  del  popolo,  ec.  I |>o- 
veri  e i ligltmdl  del  poveri,  vale  a din>  t sempiici,  gli 
umili,  I maimieti  saranno  difesi  e salvali  da  lui,  e Ìil>e- 
rati  dall' oppressione  del  superilo  nemico,  del  ralunniato- 
re  , vale  a dire,  del  demonio.  Cristo  è quello,  che  ha  di- 
strutto r impero  del  diavolo  , e ci  ha  posti  in  liU'rtà  vin- 
cendo il  forte  armata,  e togliendo  a lui  le  sur  spoglie: 
cioè  gli  uomini,  dei  quali  egli  avea  usurpalo  il  dominio, 

UlBOlA  f^ol.  I. 


Salmo  sopra  Salomone. 

1.  Da*,  0 Dìo  t la  potestà  di  giudicare  ai 
re , e V ammininlrazione  di  tua  giustizia 
al  figliuolo  del  re  : 

Affinché  egli  giudichi  con  giustizia  il  tuo 
popolo  e i tuoi  poveri  in  equità. 

3.  dicevano  i monti  In  pace  pel  popolo,  e 
i colli  ricevano  la  giustizia, 

K.  Et  renderà  giustizia  ai  poveri  del  po- 
polo, e salverà  i figliuoli  de*  poveri,  e umi- 
lierà il  calunniatore. 

3.  Ed  ei  sussisterà  quanto  il  sole , e ^uoiifo 
la  luna  per  tutte  quante  le  generazioni. 

0.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di 
lana  e come  acqua,  che  cade  a stille  sopra 
la  terra. 

7.  Spunterà  ne* giorni  di  lui  giustizia,  e 
abbondanza  di  pace , fino  a tanto  che  non 
sia  piu  la  luna. 

8.  Ed  ei  signoreggerà  da  un  tnare  sino  al- 


Lue.  XI.  21.  In  vece  di  cofifnnm/orr  l’Ebreo  ha:  oppres- 
sore , ma  forse  trattandosi  di  giudizio  1 LXX  usarono  una 
voce  piu  adattata,  e che  vale  lo  stesso,  perrhc  il  calun- 
niatore opprime  nel  giudizi  1 poveri  colle  calunnie. 

&.  Ed  ci  sussisterà  gtuinio  ii  sole,  e quanto  la  luna. 
Egli  è Re  lo  eterno.  Egli  eserciterà  la  sua  potestà  reale 
fino  che  il  .sole  illuminerà  dì  giorno  i nK>rlali,  e la  luna 
di  notte , vale  a diro , per  tutte  le  genero/looi.  Con  que- 
ste pspn'ssloni  è descritta  la  durazione  eterna  del  regno 
di  Cristo.  1/  Ebreo  dice:  lo  temeranno  (vale  a dire  lo 
adortTanoo  ) fino  che  jurà  sole  e luna  di  generazione  in 
generazione. 

6.  £srf*  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  lana.  Allu- 
de al  vello  di  Gedeone,  Judir.  vi.  37.  3».  Egli  scenderà  dal 
cielo  nel  sen  della  Vergine  in  maniera  oltre  modo  arcana 
e segreta,  c senza  che  uomo  se  ne  accorga,  come  cadde 
la  dolce  rugiada  a tuignare  il  vello  di  (KHlevme,  e come 
una  mite  lienigna  piova  a stille  a stille  Inzuppa  la  terra. 
Questo  Salvatore,  che  scese  nel  sen  della  Vergine  senza 
mutazione  dello  stato  suo  versinale  , aspergerà  colla  gra- 
zia e il  vellu , per  cui  son  sìgoitìcati  i Giudei , e la  terra 
per  cui  son  indicati  I (Jentili.  Cosi  | Padri. 

7.  Spunterà  ne' giorni  di  lui  giustizia  , ec.  Ovwto  co- 
me ha  l’Ebre»):  fiitrirà  ne’giirmi  ec.  E 1*  alOondanza  di 
pace.  Gli  Angeli  nella  nascita  di  Cristo  annunziarono 
questa  pace , la  pace  non  del  mondo,  ma  di  Dio,  «|uella  pa- 
ce , che  ogni  sentimento  sorpassa , Lue.  il.  i4-  questa 
pari*  suppone  la  riconciliazitmc  degli  uomini  con  Dio , sup- 
pom',  che  gli  Uomini  saranno  In  virtù  del  sarrilizio  di 
(>lsto,  rlveslUl  di  quella  giustizia,  per  mii  possati©  pia- 
cere a Dio,  di  quella  giustizia,  che  viene  dal  modi'simo 
Dio,  giustizia  della  fevle.  Dell.i  vera  pace,  ette  Cristo  do- 
vrà portare  sopm  la  terra  fu  simliolo  la  pace  universale, 
che  godea  lutto  II  Romano  Impero  nella  nascila  di  Cristo. 
Ma  la  spirituale  pace  di  Cristo  a differenza  dtdia  terrena 
pace  Sara  pare  durevole . c sus-sìstera  nel  suo  principio 
tino  che  sta  al  inotKlo  In  luna,  cioè  sino  alla  line  de' se- 
coli , perché  la  riconciliazione  degli  uomini  coli  Dio  ha 
|H‘r  hmdamento  I meriti  di  qiie>to  Salvatore  divino,  che 
sono  intinili  a lieindìzio,  e riconciliazione  di  tutti  I pec- 
catori , e di  piu  questa  giustizia  e questa  pace  sarà  nella 
Chiesa,  finche  durerà  la  Chiesa  atessa. 

8.  IM  UH  mare  sina  all’altro  mare,  e dal  fiume  ec.  Il 
regno  di  Cristo  ai  slcodexa  per  tutta  quanta  la  terra  dal 
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et  a flumine  usque  ad  terminos  orbis  tem- 
rum. 

B.  Coram  ilio  procident  ;EUiiapcs;  et  inimi- 
ci cius  Icrrain  lingent. 

(0.  Kcgi's  Tliarsis  et  insulae  munrra  otTerrnl: 
reges  Ara  bum  et  Saba  duna  adduceul; 

It.  Et  adurabunt  euni  omnes  reges  tcirae; 
onmes  gcntes  servient  ci  ; 

12.  liberabit  paupcrem  a potente;  et 
pauperemj  cui  non  erat  adiutor. 

13.  Parcel  pauperi  et  inopi  : et  animas  pau- 
peruiii  salvai  faciet. 

lA.  Ej  usuris  et  iniquitatc  redimet  animas 
eoruni:  et  bonoraltilc  numen  corum  coram  ilio. 

(B.  Et  vivet,  et  dabitiir  ei  de  auro  Arabiac , 
et  adorabunt  de  ipso  sempor:  tota  die  benedi- 
ccnl  ei. 

tO.  Et  crii  tirmanicntum  in  terra  in  sum- 
inis  monlium,  supcrcslollctur  su|H'r  Libanum 
fructus  cius:  et  florebunt  de  civitate  sicut  fue- 
num  tcrrac. 

17.  Sit  nomcn  cius  benedictum  in  accula  : 
ante  solem  pcrmanct  nomcn  eius. 

Et  bcncdiccniur  in  ipso  omnes  tribus  tcrrac: 
omnes  gcntes  inagiiìlicabunt  cum. 

18.  llcncdictus  Uominus  Deus  Israel , qui  fa- 
cit  mirabilia  solus  : 

19.  Et  bcnedidiiin  nomen  niaiestatis  cius  in 
aeternum:  et  repicbilur  maicstale  eius  omnis 
terra:  fiat,  fiat. 

luar  d’ Oriente  fino  al  mare  di  Occidi'nlc.r  la  Klorla  e U 
dumliiki  (IH  SaJ^aturr  pasMTà  I tiTmini  del  ri't’DO  Doaì- 
dlro . chf  avea  piT  &uo  conlioe  da  Orieute  U fiume  , ck>é 
I'  Eufrate 

0.  Gli  Etiopi.  ÌJi  voce  originale  può  vj^nilicare  gl'ùo/a. 
flf,  le  teeiiti  che  frr<|ueiitano  il  mare,  owero,  coui' altri 
tuttlWtim,  ((li  aliitaturi  del  luo$*hi  deserti  e Ìno«>pitj.  .Ma 
non  senza  mistero  i LXX  niesM-r  (di  Kliopi  alludendo  a 
quell’ Kunuro,  che  fu  AposUilo  di  quella  nazione.  Boa^ 
ranno  la  Urrà  : allude  ni  costume  de’  Persiani  e di  altri 
popoli , i quali  nel  presentarsi  dinau/i  al  loro  regi  (Mvistt*- 
si  al  suolo  l>acia\an  U terra  in  segno  di  venerazione  e di 
vaasallaggio. 

Ki.  / re  di  Tharsù  tr.  J re  del  mare;  perocché  Thar* 
sia  iu  genere  significa  il  mare,  ma  (gualche  volta  questa 
voce  si  usa  a sitinificore  i paesi  dell'India  : ctmìì  In  questo 
hiogo  : e le  itole:  po»M>Tiu  intendersi  le  Isole  dell' Indico 
Oci*anu.  E di  Stiba  : 1 popoli  comisduti  sotto  questo  no- 
me sono  iH'ir  Aratila,  o nella  Mfs<>|)otamia.  Sal>a , ovver 
Setta,  onde  1 SaU-i , era  il  figliuolo  di  Chus,  Cm.  Dal- 
r Arabia  cretlonsi  venuti  i mogi,  che  adorarono  Cristo  na- 
to, e gli  ntfersero  doni , Matlh.  ii. 

la— It.  X,i6errrà  il  parerò  dal  pimente,  ec  ì poveri,  gli 
umili , i giusti  atlliltl  saranno  l’ oggetto  parlicadare  di  que- 
sto he  ( ei  li  juv)l(‘gge  singuInrQH'nte  nel  lempo  di  questa 
vita,  ma  la  sua  carila  verMi  di  loro  apparirà  grandiosa- 
mente nel  di  del  giudizio,  quainlo  qui'^U  poveri  mendi- 
chi , angustiali , aillitli  Mipra  la  terra  vimn  collocati  da 
lui  alla  sua  dv-stra.  Ei  gli  iilx’ra  dal  poU-nte,  dal  «h*inonlo: 
gli  cuslodisce  dalle  vessazioni  e dall’ odio  e dalle  frodi  di 
lui  : rio  é indicato  con  quelle  parole:  libererà  ....  dal- 
le usure  e dalla  ingiutOzìa : perrlie  que.sll  Hum  i mali, 
che  sovente  nel  mondo  solTrono  I poveri  dai  polenti  del 
secolo.  .Ma  quanto  dolce  consolazione  debl>ou  it^carea  que- 


l'altro  mare,  e dal  fiume  tino  alle  estremità 
del  mondo. 

0.  Si  getteranno  a’  suoi  piedi  gli  Etiopi  , 
e I nemici  di  lui  baceranno  la  terra. 

10.  / re  di  Tharsis  e le  isole  a lui  faran- 
no le  loro  offerte:  i re  degli  Jrabi  e di  Saba 
parleranno  i loro  doni. 

11.  E lo  adoreranno  tulli  i re  della  terra, 
e le  genti  tulle  a lui  saran  serve  : 

12.  Imperocché  egli  libererà  il  povero  dal 
possente,  e tal  povero,  che  non  aveva  chi  lo 
aiutasse. 

13.  .dvrà  pietà  del  povero  e del  bisognoso , 
e le  anime  dei  poBeri  farà  salve. 

1A.  Libererà  le  anime  loro  dalle  usure  e 
dalla  ingiustizia:  e II  nome  loro  sarà  in  ono- 
re dinanzi  a lui. 

18.  Ed  ei  vivrà,  e gli  sarà  dato  dell'oro 
dell’  .drahia , e sempre  lo  adoreranno,  e tutto 
il  di  lo  benediranno. 

10.  E nella  terra  il  frumento  sarà  sulla 
cima  delle  monlagne,  e le  sue  spighe  si  al- 
zeranno più,  che  i cedri  del  Libano,  e mol- 
tlplielierainio  gli  uomini  nella  cillà,  come  l' er- 
ba ne’  prati. 

17.  AVa  benedetto  pei  secoli  il  di  lui  nome: 
il  ninne  di  lui  fu  prima  che  fosse  il  sole. 

E in  lui  rieeveran  benedizione  latte  le  tri- 
bù della  terra:  te  genti  tutte  lo  glorificheranno. 

18.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’ Israelej  egli 
solo  fa  cose  ammirabili: 

19.  £ benedetto  il  nome  della  maestà  di 
lui  in  elenio:  e la  terra  tutta  sarà  ripiena 
della  sua  maestà  : cosi  sia,  cosi  sia. 

ali  poveri,  ai  poveri  di  spirito  quelle  pande:  ii  nome  ioro 
$oTÌt  in  onore  timanii  a tui:  come  se  dir  volesse:  mirate 
quanto  dal  giudizi  del  mondo  i giudizi  di  Dio  sieno  diver- 
si, l poveri  sono  ordinariamente  il  riliuto  e il  ludibrio  del 
mondo:  c Dio  stima,  c tiene  in  onore  gli  stessi  poveri. 

|&.  EtI  ci  vivrà.  Perocché  risuscitato,  ch'ei  sta  da  mor- 
U‘,  questa  piu  non  avrà  doiiiiniu  sopra  di  lui.  Gli  sarà 
dato  deli’ oro  dell’ Jrabia  : dal  magi,  che  anderaono  ad 
adorarlo,  e ciò  in  tempo,  che  un  re  possente  e crudele 
cerca  di  porre  a morte  questo  nm>vo  Re.  £ sempre  lo  a- 
doreranno:  1'  Ebreo  cviii  senso  piu  suldime  potrvblre  tra- 
dursi : e /MT  lui  adoreranno  : per  lui  olTcriranno  i popoli 
a Dio  Padre  le  loro  orazioni,  il  loro  cullo,  I loro  ringra- 
ziamenti: per  lui  come  Hetlenlore  e Pontefice  e Medialo 
ir.  (osi  fa  sempre  In  Chiesa,  ta  «luale  per  Gesù  Cristo 
domaniia  , per  Gesù  Cristo  rendo  grazie , pt-r  Osu  Oistu 
offerisce  a Dio  le  UkII  e il  culto,  che  gli  è dovuto. 

16.  E netta  terra  il  /runienlo  re.  Con  !>eUa  figura  poe- 
tica di'serive  rinliuita  copia  de' beni  spirituali,  che  (’jri- 
sto  spargerà  M>pra  le  nazioni  anclie  piu  stdvagge  e incol- 
te, e la  prop^igazioive  inuneiisa  de’ rilladint  di  questa  nuo- 
va (ìcrusaleinme  : pel  /rumeulo  sono  itHiicale  le  virtù,  la 
fette , la  carila , il  vero  culto  di  Dio.  Questo  frumento 
Verrà  aiiebe  sulle  alte  montagne,  e le  sue  spighe  e i suoi 
frutti  saranno  piu  alti,  che  i cedri  del  Ubano,  e 1 fi- 
gliuoli della  Chiesa  saranno  lonli  di  numero , quante  sono 
le  fila  (li  erba  iie'  prati. 

17.  Il  nome  di  lui  fu  prima  ec.  Egli  chiamasi  Dio,  ed  era 
prima  che  fo«.ve  ii  sole,  il  quale.  |)er  lui  fu  tatto  come 
tutte  le  iiUre  cose  create. 

Tutte  te  tribù  ditta  terra.  Vedi  Gen.  \\ii.  18.  Il  Cal- 
deo : pel  merito  di  lui  tutti  i }iopoti  aaran  benedetti. 

IO.  E la  terra  tutta  sara  ripiena  ec.  Tutta  la  terra  sa- 
rà ripiena  del  proiligli  di  p(>ssauza,  di  sapienza,  di  cori- 
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20.  Dcfcccruiit  laudcs  David  filii  Jcsse. 


ta , t quali  e^li  opererà  per  Cripto  GeMi  a Minte  delle  na- 
soni t e a gloria  del  nome  »uo  : coid  «ta  : c(Mi  aia. 

20.  Finf  ditte  laudi  di  David  JIgtìuoto  di  Jease.  Vale  a 
dire  , che  (|uci<to  fu  1* ultimo  salmo,  che  componesse Da- 
\idde  al  tiue  della  sua  sita,  benché  sia  posto  qui  asaiiU 
ad  altri  fatti  cerUoMntc  da  lui.  S.  Girolamo  espone  cosi: 


20.  Fine  delle  laudi  di  David  figliuolo  di 

Je.iee . 

Jtniacono  gVinni  di  David,  perràé  con  quexto  aalmo  egli 
ha  descritta  la  pienezza  e il  fine  delie  eoae  : vale  a dire 
ha  evangeli/rato  il  Cristo,  che  è la  pienez/a  della  legge, 
e 11  fine  della  legge  e del  profeti:  omle  si  considera  que- 
sto salmo  come  II  Testamento  di  David,  e una  profc.sslo- 
ne  grandiosa  della  sua  fede  per  tutti  i secoli  a\ venire. 


SALMO  SETTAKTESIMOSEGONDO 


Proaperilà  degli  empi  nella  vita  presente.  I Adoni,  che  di  ciò  talora  si  aJfUggono,  debbono  consolarn 
con  ia  certezza  dei  fine,  che  ogni  uomo  avrà  buono,  o coltivo  secondo  le  sue  operazioni. 


Psalmus  Asa|)li. 

1.  Quam  bonus  Israel  Deus  bis,  qui  recto 
sunt  corde  I 

2.  Mei  aiilem  pene  moli  suni  pedes:  pene 
effusi  sunt  gressus  mei. 

3.  Quia  telavi  super  iniquos,  paccm  pecca- 
torum  videns. 

4.  Quia  non  est  respcctiis  morti  eorum  5 et 
firmamcnliim  in  plaga  eorum. 

H.  In  labore  liominiim  non  sunt,  et  cum  lio- 
niinibus  non  flagellabunliir. 

5.  Ideo  Icnuil  cos  superbia , opcrti  sunt  ini- 
quilalc  cl  impielalc  sua. 

7.  Prodiit  quasi  et  adipe  iniquitas  eorum  : 
(ransierunt  in  affcctum  eordis. 

8.  Cogitavernnl,  et  loculi  sunt  neqiiiliam  : 
iniquilatem  in  ctreLso  Inculi  sunt. 

9.  Pusucrunt  in  coi'lum  os  suuin:  cl  lingua 
eorum  transivit  in  terra. 

10.  Ideo  converlelur  pnpulus  nieiis  liic  ; et 
dies  pieni  invenicnlur  in  eis. 

Maph  fu  celebre  cantore  a’ tempi  di  Da>iddp.  Vedi  i. 
Paralip.  vi.  la.  XVI.  m».  Forse  egli  messe  In  musica  que- 
sto e gli  altri  salmi , che  hamio  il  di  lui  nome , come  si 
é detto  Psalm.  xux. 

1.  Qwdnio  i mai  buono  Iddio  re.  Questa  è una  esclama- 
zione, che  fa  (1  profeta  dopo  a\«T  lungamente  |iensnto  so- 
pra le  varie  vicende  delle  umane  coms  Quanto  è buono, 
benigiH).  iilieralc  Iddio  con  Israele,  nta  partlcolarnìente 
con  que’ figliuoli  di  Giacobbe,  I quali  comminano  con 
cuore  retto  e sincero,  con  animo  (ruru  e con  buona  co- 
scienza. 

2,  3.  Ma  poco  mancò , che  i miei  piedi  ee.  Ma  io , po- 
co mancò,  che  non  vacilUoisI  e non  socctimlfCi^i  a una 
forte  tenUzione,  e non  mi  abliandonas»!  a una  maniera 
di  pensare  non  vera,  e udissi  tlaJIa  via  della  veritit;  pt*- 
rucctie  l’animo  mio  fu  punto  da  zelo  antente,  coiuMde- 
rando  le  opere  de’  malvagi , e vedendo  come  vivono  feli- 
ci e traivquilli.  Ecco  la  tentazione  , che  talora  a.v.sale  il 
giusto:  Signore  ( dice  il  profeta  ) per  guai  motivo  è prO’ 
sperata  la  via  deli'  empio?  Jen*m.  Xll.  1. 

4.  Aòr  pensano  alla  loro  morte,  e tuoi  son  ec.  Sanno 
di  avere  a morire,  ma  alla  morie  non  pensan  giammai, 
né  li  pensiero  di  essa  gl' inquieta:  c se  talora  son  percHis- 
si  con  qualche  atllizione,  la  plaga  è presto  sanaUi , e pre- 
sto pa.«>san()  i loro  dolori. 

5.  Aon  hanno  parte  alle  afflizioni  degli  uomini , ee.  So 
no  esenti  dalle  mis<Tie,  che  sf^lTruno  gli  altri,  r non  ne 
partecipano  neppiuc  per  64‘ntimenlo  di  compassione , per- 
ché hanno  cuor  duro.  Per  questo  son  pieni  di  superbia, 
e fanno  arditxuneote  tutto  U mak , che  pouono , e voglio- 


Snlmn  di  Jsaph. 

1 . Oliatilo  è mai  buono  Iddio  con  Israele . 
con  quelli  che  son  di  cuor  retto  ! 

2.  Ma  poco  mona},  che  i miei  piedi  non 
vacillassero,  e che  non  iiscisser  di  slrada  i 
miei  passi, 

3.  Perchè  io  fui  punto  da  zelo  verso  gl'ini- 
qui in  osservando  la  pace  de'  peccatori  ; 

4.  Perchè  non  fiensano  aita  loro  morie,  e 
non  son  di  durala  le  loro  piaghe. 

B.  Non  hanno  parte  alle  afflizioni  degli  uo- 
mini, e con  gli  uomini  non  sono  flagellati. 

0.  Per  questo  la  superbia  li  prese:  son  ri- 
coperti della  loro  iniquità  ed  empietà. 

7.  Dalla  grassezza  in  certo  modo  scaturì 
la  loro  iniquità  : si  sono  abbandonati  agli  af- 
felli  del  loro  cuore. 

8.  Pensano,  e parlano  malvagità:  da  luo- 
go sublime  ragionano  di  far  del  male. 

0.  finn  messa  in  cielo  la  loro  bocca:  e la 
loro  lingua  va  scorrendo  la  terra. 

1 0.  Per  questo  il  popolo  mio  a lati  cose  si 
rivolge:  e giorni  trova  di  piena  afflizione. 

no,  e sono  ripieni  d’iniquità  e di  empietà  : non  temono 
Dio , e non  han  ris{>etto  per  gli  nomini. 

7.  Dalla  grassezza  in  certo  modo  scaturì  cc.  Dall.!  trop- 
po grande  fetieita  e abtwndanza  nacque  la  hsro  perver- 
sità : la  facilita  di  scHldisfare  le  loro  passioni  li  rendette 
scelteraU;  e veggendo,  che  tulio  lor  riusciva,  si  abban- 
donarono a tutti  1 drsideril  del  corndio  loro  cuore. 

H.  Da  luogo  sublìutc  ragionano  er.  Dallo  stato  di  feli- 
cila  e di  elevazione,  in  cui  si  considerano  colloraU,  con 
una  specie  di  autorità,  e di  gravità  parlano  edlMa>rruQO 
del  nvale , che  vcegiion  fare,  ne  parlano  senza  vergtHtna 
e senza  temere  contmddiziuoe,  come  s<*  dovesse  esser 
lecito  e buono  tutto  quello,  che  piace  ad  essi. 

0.  lìiin  mesta  in  cielo  ta  toro  bocca  : ec.  Hanno  parlati» 
di  Dio,  di  Dio  stesso  perfidamente.  E quanto  agii  uomi- 
ni della  terra,  non  ne  risparmian  veruno:  la  toro  lingua 
colle  mormura/ioni , ctdle  maldiwnze  , colle  calunnie  scor- 
re ta  terra,  e la  riempie  di  disordini  e di  guai,  fe  molto 
vivamente  dipinta  la  priMione  di  <lir  male  con  qw-sle  pa- 
role : e la  lingua  di  lui  va  scorrendo  la  terra c<imc  se 
si  jKiriasse  di  qualche  fiera  cnidele,  che  va  qm»  c la  cor* 
remio,  e cercando  su  ehi  gettarsi  p«‘r  islra/iare  e urei- 
dere. 

IO.  Per  gueato  il  popolo  mio  ec.  Notisi  primo,  che  nel 
Latino  Aic  è avveritio,  od  è ponto  In  wre  di  huc,  anzi 
huc  les«Tfi  a.  Ambrt^lo , CassioOoro  e vari  Manoscritti 
deli’  aulica  Volgata.  In  secomlu  Inogp  la  vtKC  pieni  è ge- 
nitivo, e si  soUintende  calicia,  dies  pieni  caticis.  Il  vero 
M‘uso  adunque  di  questo  versetto , senso,  che  è conferma- 
to da  tutto  quello  che  segue,  egli  é:  per  quc*stu  il  pò- 


Digitized  by  Google 


SALMO  LXXII 


1«78 

11.  Et  diicrunt:  Quomodo  sdì  Dens,  et  ai 
est  scienlia  in  cxcciso  ? 

13.  Ecce  ipsi  peccatorcs,  et  abundantes  in 
seculo , oblinucrunt  divitias. 

15.  Et  dixi:  Ergo  $ine  causa  iustificaTi  cor 
meum,  et  lavi  intcr  innocentcs  manna  meas  : 

la.  Et  fui  Oagellalus  tota  die,  et  castigatio 
mea  in  malutinis. 

18.  Si  dicebam  : Narrabo  sic:  ecce  nalionem 
Sliorum  tuorum  reprobavi. 

18.  Exialimabam  ut  cognoacerem  hoc,  labor 
est  ante  ine  : 

17.  Donec  inlrcm  in  sancluarium  Dei;  et 
inlelligam  in  novissimia  eorum. 

18.  Vernmiamen  propter  dolos  posuiati  eia: 
deiecisU  eoa  duni  allevarentur. 

19.  Quomodo  facti  sunt  in  desolationem , su- 
bito defecerunt:  perieruni  propler  iniquitatem 
suam. 

30.  Velili  somnium  surgenlium,  Domine,  in 
civilale  tua  iniaginem  ipsorum  ad  niliilum  re- 
digea. 

31.  Quia  inl1.vmmatum  est  cor  meum,clrc- 

poi  mio  (k  Dio.  chp  paria  pfl  prorrta),  Il  popol  dri  {slu- 
«ti  si  rivolgp  qua , cioè  si  rivolse  n consiiirrare  tali  cose, 
e ne  concepisce  grande  amarr/^.  Il  calice  è simbolo  delle 
afflizioni  e delle  amarezze  . onde  Crialo  disse  : pasti  da  me 
qìsetto  caiiet;  p cosi  altrove  ne’ salmi. 

II,  13.  E Aurno  dtUo:  t'omr  moi  Iddio  sa  quftlo?  Ec- 
co un  combattimento  della  carne  contro  lo  spirito.  ! kìu- 
sti  veguendo  gli  empi  lo  piena  prosperità  da  un  interno 
pensiero  si  senton  dire:  Iddiosa  egli  tali  cose?  L’Altissi- 
mo ne  ha  egli  cognizione?  E se  le  conosce  , come  le  tol- 
lera ? Ecco  che  le  ricchezze  e tulli  I l>eni  vanno  al  pec- 
catori , i quali  in  questo  mondo  sono  felici. 

I.T.  14.  E io  disti:  Sfasa  molii-o  re.  Dal  plurale  passa 
al  singolare  , perchè  suppone  una  tenta/lone , che  può  ve- 
nire a qualunque  giusto,  lo  ho  detto  : dunque  indarno  ho 
procuralo  di  conservar  puro  il  mio  cuore,  e indarno  ho 
procurato  , che  le  mani  mie  (cioè  le  opere)  fnsvTo  mon- 
de . non  contaminate  dal  consorzio  con  gli  empi  ; peroc- 
ché lo  sissi  sempre  cogl’  Innocenti  e co’  giusti.  K indarno 
soffrii  I ffagelli,  co’ quali  Dk>  punì  i miei  mancamenti,  e 
ffn  dalla  tenera  età  vissi  sotto  la  correzione  di  questo  buon 
Padre. 

15.  Se  IO  pf'Htassì  di  raqionart  re.  Ma  ecco,  che  un  al- 
tro pensiero  parla  nella  mìa  mente,  e mi  dice:  se  io,  o 
Signore,  la  diworro  cosi,  se  lo  din»,  che  tu  trascuri  il 
bene  de' tuoi  liuIiuoH , che  con  amore  11  olilM-dlscuno, 
mentri*  H tieni  nelle  afflizioni,  e dai  agli  empi  prosperità, 
se  io  ragionrn')  cosi,  io  vengo  a condannare  tutta  la  na- 
zione de' tuoi  stessi  liglluoli , pensando,  che  essi  la  sl>a- 
gllno,  mentre  in  tutto  e per  lutto  rimetlnn.si  alla  tua  Pro- 
videiiza,  e »<pra  di  essa  riposano,  sicuri  dell’ amor  tuo. 

la.  .Vi  studiarn  d’ iniftider  questo,  ec.  Pensai  attenta- 
mente ai  mudi  e alle,  ragioni  di  sciogiien'  quoti  miei  dub- 
bi. ma  vidi,  che  un  lai  tentativo  era  cosa  troppo  penosa, 
e diflieile  per  me  sino  a tanto  che  io  sia  entrato  nel  cie- 
lo, e vegga  qual  debba  essere  il  line  degli  empi  m'Uavita 
futura  ; perocché  questo  line  non  può  conoscersi  adesso. 
Alcuni  pt'l  Santuario  di  Dio  intendono  In  ('.blesa,  da  cui 
siamo  istruiti  anche  riguardo  aila  soluzionr  di  tali  diffì- 
c^iìtà.  Egli  è pi-ro  vero,  che  mm  si  potrà  mai  romiscere 
pienamente  in  que.sla  vita  la  ragione  della  condotta  tenu- 
ta da  Dio  riguardo  ai  imoni  e riguardo  al  cattivi  : onde  il 
Naz  ianzeno  illustrando  questo  luogo  dice  cosi  : Dopo  che 
/><jriddr  ti  i riscaldato , e messo  in  ardenza  per  ro^ioN 
di  coloro,  che  senso  aterh  nitritalo,  nuotano  netV  ab- 


11.  £ hanno  dello  i Come  mai  Iddio  sa 
questo?  e l' vilissimo  ne  ha  eyll  notizia? 

13.  Ecco  che  i peccatori  medesimi,  e i forlu- 
nati  del  secolo  han  raunate  ricchezze. 

15.  £ IO  dissi:  Senza  mollvo  adunque  pu- 
rificai Il  mio  cuore,  e tarai  le  mani  mie  co- 
gl' innocenti: 

U.  £ fui  tuttodì  flagellalo,  e fui  sotto  la 
sferza  di  gran  mattino. 

18.  Se  lo  pensassi  di  ragionare  cosi:  ecco 
che  io  condannerei  la  nazione  de'  tuoi  figliuoli. 

16.  Mi  studiava  d' intender  questo:  cosa  la- 
boriosa è questa,  che  mi  si  pone  davanti: 

17.  Per  sino  a tanto  ch'io  entri  nel  san- 
tuario di  Dio,  e Intenda  qual  sia  la  fine  di 
coloro. 

18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità  gli  hai 
posti:  tu  gli  hai  gettati  a terra  nell' atto , 
che  si  levavano  in  allo. 

19.  Come  mai  son  eglino  ridotti  in  deso- 
lazione J son  venuti  meno  a un  trailo j sono 
andati  in  perdizione  per  la  loro  iniquità? 

30.  Come  il  sogno  di  un,  che  si  sveglia, 
rosi  lu  nella  tua  città , o Signore  , ridurrai 
nel  nulla  l' imagine  di  costoro. 

31.  Ma  perché  il  mio  cuore  fa  in  tormen- 

bontfansa  di  tulli  * beni,i  suoi pensirri ^nafmcN/e n'tx>f- 
ge  tii  tribunali  dell'altra  vita,  e alla  retribusione , che 
serba»!  alla  vita  degli  uni,  e degli  altri , e tn  tal  guisa 
calma  i suoi  turbamenti , e medica  la  Irùtezsa  dell'ani- 
mo suo,  ep.  06.  ad  Philagr. 

18.  Peraltro  in  ingannefole  /elicità  gli  hai  posti.  Se- 
guendo le  vesligia  della  nostra  Volgata  mi  è panilo,  che 
debiNi  sottintendersi  la  voce  bona,  con  che  si  toglie  ogul 
oscurità , e si  ha  un  sentimento , che  confina  coll'  Ebreo , 
il  qual  si  traduce  : veramente  lu  gli  hai  posti  in  luogo  da 
sdrucciolare  : dice  adunque  il  profeta:  per  altro  benché 
io  tipo  intenda  le  arcane  ragioni  de’ tuoi  consigli  divini, 
io  veggo  die  la  loro  felicità  presente  non  è soda  , non  è 
ferma  nè  stabile  , e anzi  non  serve  ad  altro , che  a iugao- 
nare  ^sloru:  perocché  mentre  sognano  ingraudimenti  sem- 
pre maggiori,  repentinamente  lu  II  getti  per  terra. 

19.  Come  mai  son  eglino  ridotti  in  desolazione  ; ec.  Son 
divenuti  simili  ad  una  città  desolata,  e distrutta,  do?e 
non  altro  vedesi,  se  non  rovine.  A ciascheduno  de’  mem- 
bri di  questo  versetto  s’intende  ripetuto:  come  m<u,'  co- 
me mai  Sun  venuti  meno  ec. 

30.  Come  il  sogno  dt  un,  che  si  sveglia,  ec.  Il  sogno  non 
dura  se  non  quanto  I'  uomo  dorme;  svegliato  E uomo  il 
sogno  finisce  : due  cose  adunque  con  questa  bella  simili- 
tudine accenna  il  Profeta:  primo  la  vanita  delle  umane 
prosperità,  che  non  ptissonn  far  l‘ unnu»  veramente  felice, 
come  le  felicità  sognale  non  sono  felicità.  In  secondo  luo- 
go la  durata  brevi.sslma  di  queste  false  pnisperita  degli  em- 
pi, le  quali  sus.Aislono  quanto  sus-vislc  il  sogno  d' un  uo- 
mo. die  si  sveglia.  Veiti  /#f»i.  xtx.  H.  Mia  tua  città,  ec. 
Nella  città,  che  lu  desti  loruda  aliilare , annichilerai  l' im- 
maginaria loro  grandezza  e felicita.  L'Klimi  non  dice: 
Mia  tua  città,  ma  »e//a  città;  e la  sposizionc,  che  mol- 
ti danno  a queste  parole  dicioido,  che  per  la  citta  di  Dio 
debl>a  inlemlrrsl  la  celeste  (;enjsalemme , non  mi  pare 
che  convenga  in  questo  luogo . dove  imn  si  parla  di  quel- 
lo, che  Dìo  farà  degli  empi  in  futuri»,  ma  di  quello,  che 
fa  sovente  nel  tempo  sles.so  di  questa  vita,  dove  repi'nti- 
nanienle  umilia  e atterra , e dlslnigge  questi  Mifarbi  co- 
k^si  c<in  i»tiipon*  e terrori*  delle  citta , dove  atiUaoo. 

21—23.  Vfl  perché  il  mio  cuore  fa  in  tormento,  ec.  Ho 
aggiunto  la  particella  ma  per  vie  piu  schiarire  il  m-oso 
dei  tre  versetti,  nell' ultimo  de'ipiali  si  compie  il  discor- 
so del  pndeU.  Al  contrario  di  quello,  che  agli  empi  suc- 
cede , perche  nella  mia  vita  U mio  cuore  fu  in  angustie. 
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nes  mci  commutati  sunt  : et  ego  ad  niltilum 
rcdactus  sum , et  ncscìvù 

92.  l't  ìumcntum  factus  sum  apud  te:  et 
ego  seuiper  tecum. 

93.  Tenuisti  manum  dcxteram  meam;  et  in 
volunlate  tua  deduxisU  me,  et  cum  gloria  su- 
scepisli  me: 

94.  Quid  enim  mibi  est  in  coelo?  et  a te 
quid  volui  super  terram? 

93.  Defecit  caro  mea  et  cor  meum  : Deus 
cordis  mei , et  pars  mea  Deus  in  aeternum. 

90.  Quia  ecce,  qui  eiongant  se  a te,  peri* 
bunt  : perdidisti  omnes,  qui  fornicantur  abs  te. 


97.  Mibi  autem  adbaercre  Deo  bonum  est  : 
ponerc  in  Domino  Dco  spem  meam  : 

98.  It  annuntiem  omnes  praedìcaliones  tuas, 
in  portis  (iiiae  Sion. 


e torromU , e perché  tutU  fdi  affetU  miei  ebber  rroci  e 
palimenU , ed  io  fui  umiliato,  e ridotto  aJl'  ultima  abbie- 
tione  senza  sapere  il  moti>o  per  cui  in  tale  annientamen- 
to io  fo&sl  ridotto , e perche  dinand  a le  io  fui  qual  tdu- 
niento,  ebe  di  peso  si  carica  senza  riguardo , e con  tutto 
questo  io  non  mi  distaccai  da  te  giammai,  ma  fui  sempre 
tuo  seno , tuo  adfkratore  pieno  di  amore  p4T  le  : per  que- 
sto tu  mi  preudt'»ti  per  mano , mi  conducesti  a far  la  tua 
volontà  iu  tutte  le  ro»e,  e con  onore  mi  ricevesti  nella 
società  de’ tuoi  ffdeli  per  ricevermi  una  volta  nella  socie- 
tà de’ beati.  Osserverò  per  Illustrazione  del  testo;  primo, 
che  antere , esser  bruciato  proso  i Latini  signilica  patire, 
esser  martoriato.  In  secondo  luogo  per  quelle  pande  : t i 
miei  ajjrlti  ebber  Utrtura  ^ ovvero  ( come  dice  l’ ld)re«)/«» 
p^nto , ferito  nei  miei  reni  può  significarsi  la  mortilica- 
zione  delle  passioni , esercizio  ponos»  del  giusto  in  questa 
vita,  dove  egli  in  se  porla  come  tutti  gli  uomini  la  in- 
fausta legge  deila  carne , che  contraria  la  legge  delio  spi- 
rilo. 

24.  Imperoccbé  guai  cosa  kami  mai  per  me  tc.  Beillssi- 
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lo  j ed  ebber  tortura  gli  affetti  miei,  ed  io 
fui  annichilato  tenza  sapere  il  perchè  j 

33.  E fui  qual  giumento  dinanzi  a te,  e 
mi  tenni  sempre  con  i«J 

33.  Mi  prendesti  per  la  mia  destra,  e se- 
condo, la  volontà  tua  mi  conducesti,  e con 
onore  mi  accogliesti. 

34.  Imperocché  qual  cosa  havvi  mai  per 
me  nel  cielo , e che  volti  io  da  le  sopra  la 
terra  ? 

3#.  La  carne  mia  e il  mio  cuore  vien  me- 
no, o Dio  del  mio  cuore,  e mia  porzione, 
0 Dio  , nell'  eternità. 

36.  Imperocché  ecco  che  coloro,  che  da  te 
si  allontanano,  periranno:  Iu  manderai  in 
perdizione  tulli  coloro,  che  a te  rompon  la 
fede. 

37.  ilfo  per  me  buona  cosa  eli'  è lo  slare 
unito  con  Dio:  il  porre  in  Dio  Signore  la 
mia  speranza  : 

38.  Affinchè  tutte  le  lue  laudi  io  annunzi 
alle  porte  della  figliuola  di  Sion. 


mo  trasporto  d’ amore.  Disse , lo  qual  modo  Dio  lo  ha 
trattato  e guidalo  sopra  la  terra?  ma  e In  terra  e nel 
clek)  stesso , che  v’  ha  egli  mai , che  io  ambisca , o desi- 
deri fuori  di  te,  ovver  senza  di  te? 

26.  La  carne  mia  e it  mio  cuore  ec.  Izi  carne  mia  e U 
mio  spirito  del  pari  si  consumano  e vengon  meno  per  l’ar- 
dente  brama  di  posseder  te,  o Dio,  ohbietto  di  tutti  gli 
alTetli  miei  c unica  mia  porzione  e mio  retaggio  per  tutta 
r eternità. 

26.  Che  a te  rompon  la  fede.  Violano  le  promesse  a te 
fatte.  Gii  Ebrei  nella  circoncisione  si  facevano  debitori  a 
Dio  dell*  ossiTvanzA  di  lutin  la  legge.  E k)  stesso  avviene 
de’ Cristiani  nel  santo  Balti-slino  , nel  quale  una  spirituale 
unione  si  contrae  con  Dio  e con  Cristo , cxide  I peccati 
de’  fedeli  sono'rassoinigliali  ai  trascorsi  di  una  donna  In- 
feilele,  che  viola  le  promi*s.se  fatte  al  suo  Sposo. 

28.  Alte  porte  delta  Jlglìnola  di  Sion.  Ideile  adunanze 
del  popolo  di  Gerusalemme  . nelle  adunanze  del  popolo  fe- 
dele . dinanzi  al  quale  puhblicamente  r wiUnnemenle  pre- 
dicherò a tua  lode  tutUt  le  tue  misericordie. 


SALMO  SETTAKTESmOTERZO 


Orastone  a Dio  nelle  calamita  del  popolo,  essendo  profanato  il  /empio. 


Inlellectus  Asnpb. 

1.  Il  quid  Deu$  repulisti  in  Gnem:  iratus 
est  furor  luus  super  oves  pascuae  luae? 

9.  Memor  esto  congregationis  tuae , qiiam 
possedisti  ab  inìtio. 

Rcdemisli  virgani  bcredilatis  luac:  mons  Sion, 
in  quo  babilasU  in  eo. 


Salmo  d'  intelligenza  di  Asaph. 

1.  E perché,  o Dio,  ci  hai  tu  rigettati  per 
sempre,  si  è infiammato  il  tuo  sdegno  con- 
tro le  jìecorelle  delta  tua  greggia? 

9.  Hicordati  delta  tua  cotigregazione , che 
tua  fu  fin  da  principio. 

Tu  coìnperasti  il  dominio  di  tua  err<ii7à; 
il  monte  di  Sion  fu  il  luogo  di  tua  abita- 
zione. 


Salmo  d' inteUigenza.  Vedi  Psalm.  XXXI. 

1.  Ci  hai  tu  rigettali  per  sempre.  Ti  stai  in  silenzio, 
non  cl  dai  segru)  di  salute  , come  se  ci  aveiMd  rigettati  per 
«eroprt*.  Alcuni  riferlscr>m>  questo  salmo  alia  presa  di 
rusalrmme  sotto  Nabuchudonosor:  altri  alle  profanazloiil 
(Il  Antioco. 

2.  Che  tua  fu  Jtn  da  prtncipio.  Dai  tempi  di  Àbramo, 


che  fu  k)  stipite  di  tua  famiglia , e del  popola  a te  consa- 
crato. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredità:  ec.  Affinchè 
Israele  fnt^se  tuo  popolo . tua  eredità , tu  lo  comperasti 
co*  tuoi  prodigi , lo  riscattasti  dalla  schlavitudlne  dell’  E- 
gitto , e il  monte  di  Sion  fu  li  luogo,  che  tu  per  tua  abi- 
tazione scegliesti , c dove  avesti  il  tuo  trono. 


» 
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3.  Leva  manas  luas  in  supcrbias  corum  in 
iincm:  quanta  malignatus  est  inimicus  in  sanctol 

4.  Et  gloriati  sunt  qui  odcrunt  te,  in  medio 
solcQinilalis  tuac. 

B.  Posueninl  signa  sua  signa  : et  non  co- 
gnovcrunt  sicut  in  ciitu  super  summuiu. 

0.  Quasi  in  silva  lignorum  scciiribus  cxcide- 
runt  ianuas  eius  in  idipsum:  in  sccuri  et  ascia 
dcieccrunl  cam. 

7.  * ineenderunt  igni  sanctiiariiim  tuum:  in 
terra  polluerunt  labemaculuni  nominis  tui. 

* 4.  Rcf}.  2».  9. 

8.  Dixerunt  in  corde  suo  cognatio  forum  si< 
mul  : Quicsccre  faciamus  omnes  dies  festos  Dei 
a terra. 

0.  Signa  nostra  non  vidimus , iam  non  est 
propbeta;  et  iios  non  cognoscel  aniplius. 

10.  Isquequo  Deus  improperabit  iniiuicus: 
irritai  adversarius  nomen  tuum  in  finem? 

1(.  l't  quid  avertis  manum  tuam  et  dexte> 
ram  tuam,  de  medio  sinu  tuo  in  fìnem  V 

12.  * Deus  autem  rex  noster  ante  secnla, 
npcralus  est  salulcm  in  medio  terrae. 

• Lue.  t.  fi8. 

13.  Tu  conrirmasti  in  virtute  tua  mare:  con* 
tributasti  capila  draconum  in  aquis. 

14.  Tu  ennfregistì  capila  draconis:  dedisti 
euni  escam  iwpulis  /Ethiopum. 


3.  Alza  per  sempre  H tuo  braccio  contro 
la  loro  superbia  : quanti  mali  ha  commesso 
il  nemico  nel  santuario  t 

4.  E color  che  ti  odiano  se  ne  vantarono 
nel  luogo  stesso  delle  lue  solennità. 

B.  //anno  poste  ( e non  v‘  han  fatto  rifies- 
sione)  le  toro  insegne j le  insegne  sulla  som- 
mità del  tempio , come  ad  un  capo  di  strada. 

6.  flanno  similmente  spezzate  con  accette 
le  sue  porte  j come  si  fa  degli  alberi  nella  fo- 
resta:  colla  scure  e colle  accette  lo  hanno  at- 
terrato. 

7.  /fan  dato  fuoco  ai  tuo  santuario  : han 
profanalo  il  tabernacolo,  che  tu  avevi  sopra  la 
terra. 

8.  ffa  dello  in  cuor  suo  tutta  la  loro  na- 
zione : Leviam  di  sopra  la  terra  tutti  i giorni 
consacrati  al  culto  di  Dio. 

9.  E noi  non  veggiam  que' nostri  prodigi, 
nè  n'  ha  più  aicun  profeta , ed  egli  più  non 
ci  riconosce, 

10.  E (ino  a quando,  o Dio,  insulterà  Eini- 
miro,  e E avversario  bestemmierà  continua- 
mente il  tuo  nome  ? 

a.  E perchè  ritiri  tu  la  tua  mano?  THra 
fuor  dal  tuo  seno  la  tua  destra  una  volta  per 
sempre. 

12.  A/n  Dio,  il  quale  da'  secoli  è nostro  Re, 
ha  operato  salute  nel  mezzo  della  terra. 

13.  Tu  desti  c(d  tuo  potere  saldezza  al  ma- 
re: tu  le  teste  de' dragoni  conculcasti  nelle 
acque. 

14.  Tu  spezzasti  le  teste  del  dragone j il 
facesti  preda  de'  popoli  dell'  Etiopia. 


3.  Jlia  frmpTf  il  tuo  braccio  ee.  Puninci  lìtio  .il- 
l'ulUmo  «‘«^U’rminio  costoro  por  la  loro  arro^an/a  ; pcroo 
chè  &c  la  son  preM  con  (o,  cgr.ìiidi  co$oe(»rrit)ili  hanno 
fatte  contro  il  tuo  Santii.irio. 

t.  AVf  luogo  flesso  fc.  Nel  lemplo  , dove  si  celebravano 
le  tue  ft*sle  oi’  Mcrinzl  e col  canto  delle  toc  Iodi , 
Svi  Alloro , ohe  hanno  In  odio  II  tuo  nome . si  ulorì.arono 
superbamente  delle  profanazioni  (atte  In  disprezzo  del  me- 
desimo tempio. 

&.  liaunu  poxfr  (e  non  v'han  fatto  rijìrssione)  h toro 
insfgnc  : ec.  Perma^cior  chiarezza  ho  cIiIum>  in  parenlesi 
qUi'llc  p;trole  : e non  e’  A<za  fatto  ripcssionr.  I superiti  vin* 
dlori  entrali  in  Gerusalemme  h.'mno  poste  le  iiiM'une  loro 
miiitari;  le  in^e^rie,  dico^  che  portau  rimma;:iiii  delle 
fidst'  loro  divinità,  le  h.iniio  po>te  sulla  cima  del  ti'inpio 
«unto , c«»me  se  fo>sc  stalo  un  ca|M>  di  slnula,  e non  han- 
no fatto  riflessione  alla  saiilila  del  luo^o  abitato  da  te, 
non  vi  haiitio  l>adato,  ne  questo  luo^o  h.vn  distinto  da 
qu.il«in«iue  allnt  Imwo  pmfam».  irt  vece  di  eri/K>  di  strada 
td  |)otreltU>  Iradiim'  : porta  , |ntendi‘mlo  le  |eirle  della 
città.  La  V on*  signa  nel  secotuln  luogo  generalmente  è sp|<^ 
Kata  in  signklica/i<ine  di  trofeo.  Ilanrut  poste  le  foro  insr- 
ync  per  troko,  per  inomimeiito  della  vittoria;  lo  che  fa 
un  delMilissimo  senso,  e corto  èpiccol  nHtiimr.enlo di  vit- 
toria un’  insegna  militare  , che  si  mette  e si  lei  a con  tan- 
ta facilità.  Ma  i|uc.sta  voce  ri|M‘tuta  nello  slesu»  m'dso  ha 
un'  enfasi  grande  |kt  mgione  delle  ligure  de'  mimi  genti- 
lochi  dipiiile  , o ricolmate  nelle  Insegne  , le  quali  ligure. 
iH>n  poUviii  Vedere  senza  orrore  gli  Ebrei  adisse  ai  tempio 
dei  vero  Dio  c sulla  cima  di  t*!Wo. 

0.  Le  «H4‘  porte.  Le  porli*  del  tem|do  ; lo  hanno  atterra- 
to, Io  Stesso  tempio. 

•.  fc’  noi  non  veggiam  gue^  nostri  prodigi.  Noi  frattan- 


to non  veggiamo  alcuno  di  qiie’pnxllgl , che  IMo  soleva 
fan'  per  noi , slamo  senza  profeti , per  mezzo  de’  quali  Dio 
ci  istruiva  e d consolava,  e Dio  stesso  non  ci  riconosce 
piu  per  suo  popdo. 

In.  fìfs/emmierà  continifamrnte  il  Ino  nome?  ClariaD- 
dosi  quasi  di  averU  viutu,  come  se  tu  fossi  impotente  a 
difenderci. 

1 1 . Cna  rolla  per  sempre.  Non  Itwre  la  tua  mano  io  seno 
oziosa:  tirala  fimrl  una  vcdta  |>cr  si'mpn*,  cioì*  (ino all’lo- 
Uera  distni/ione  dei  n<»stri  tinnlcl. 

12.  -Va  Oio , il  quale  da'  secoli  è nostro  Re , ee.  Dio  pe- 
rò, Il  quale  già  da  più  secoli  ri  gov  mia  come  nostro  Re, 
oiicrera  la  salute  degli  iioinioi  tutti  in  questi  nostra  tcT- 
r.i,  ovvero  in  Gerusalemme,  la  quale  era  romunemeote 
cnviuta  il  plinto  di  mezzo  del  mondo  allor  ronosduto.  Si 
consola  il  pndeta  iiellt*  atn>ci  calamita  delia  patria  culla 
rìmeiidtranza  delle  divine  promesse  e del  GrisP),  che  dee 
nascere  dalla  sua  nazione  a salute  di  lutto  il  genere  uma- 
no : Cristo  millesimo  disse  : fci  salute  rime  dai  Giudei , 
Juan.  IV.  •£!. 

13.  Tu  desti  ad  tuo  potere  er.  Rammenta  anche  gli  an- 
tichi prodigi  operati  a favor  di*gli  Klirei,  come  m'gni  di 
quei  maggiori  , che  dovrà  ofieran'  li  M«*s.sia  a iM-neiizio  di 
tutti  gli  uomini.  Tu  al  lìquido  elemento  d(‘sli  saldezza  tal- 
mente, che  per  dan*  lìbero  ii  passo  al  tuo  isipolo,.  le  a- 
cqiie  sleltem  salde  come  muro  da  destra  e da  sinistra, e 
nelli^  acque  sIcsm'  schiacciasti  le  leste  stiperiH*  degli 
ziani,  i quali  come  dragoni  crmleli  voleano  divurarci. 

1 1.  Tu  sfH-zzititi  le  teste  del  dragone.  L’  Klufo  dice  del 
Leviathan.  Con  questo  nome  è indicalo  F.iraone  sotlo  fì- 
gnra  di  un  {H-sce  mostruoso,  che  alcuni  cnslono  il  coc- 
oxlrillo.  Tu  spezzasti  le  teste  <li  q(n*slo  orrihii  dragone , 
e lui  e r esercito  dì  luì  sommerso  nelle  actiue  facesti  prò- 
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15.  Tu  (Hrupisti  fontes  et  torrontcs:  tu  sic> 
casti  fluvios  Etlinn. 

(0.  Tuus  est  dies,  et  tua  est  noi:  tu  fabri* 
catus  es  auroraiii  et  solcm. 

47.  Tu  fecisli  omiies  tcrminos  terrac:  aesta* 
tem  et  ver  tu  plasmasti  ea. 

48.  Meiiior  osto  liuius^  inìniicus  impropera- 
vit  Domino  : et  populus  insipicns  incitavil  no* 
men  tuum. 

40.  Nc  tradas  hostiis  aniiuns  confitentes  Ubi, 
et  animaa  paupcrum  tuorum  nc  obliviscuris  in 
finem. 

30.  Respice  in  testamentum  tuum:  quia  re* 
pleti  sunt,  qui  obscurali  suoi  terrac  domibus 
iniquilatum. 

34.  Nc  arertatur  liumilis  faclus  confusus  : 
pauper  et  inops  laudabunt  nonien  tuum. 

33.  Exsurge  Deus  , indica  causam  tuamime- 
mor  esto  improperioruiii  tuorum,  conim  quac  ab 
insipiente  sunt  tota  die. 

33.  Nc  obliviscaris  voces  inimicorum  tuorum: 
superbia  corum,  qui  te  odcrunt,  ascenditscmpcr. 


da  degli  Arabi , t quali  si  arricchirono  delle  loro  spoglie 
dal  mare  sulir  lorr>  cntkiirre.  Alibiamu  allnoe  no* 
tato , che  gli  Kl>rei  davano  il  nome  di  Etiopia  all’una  e 
air altra  parte  littorale  del  mare  rosso. 

16.  Tu  apnsii  U rvpi  in  fontane  e torrenti.  Allude  a 
queUo,  che  sta  scritto,  Ex»d.  \vii.  7.,  Aum.  xx.  A., 
quando  |)er  dissetare  il  pr>pok)  fece  cfilla  sua  verga 
(jgurg.ire  le  aa|uc  in  gran  copia  dal  vivo  m.vsMi.  Tu  osriw> 
9oiti  i fiumi  nella  foro  /orza  ; l' Aniun , l'Jabok  e il  (dor- 
dano.  Vedi  Jos.  tu.  16.  la.,  Aom.  XM.  13.  II.  15.  IlGioT' 
dano  qu.viutu  lo  passarono  gli  Ebrei  a piedi  asciutti,  ora 
Della  sua  maggiore  gotilie/xa.  Vetli  il  Mbro  di  Glr>sué. 

18.  Di  ifueste  cose  neardati.  DI  tulle  queste  opere  di 
twnla  hitle  da  le  a vantaggio  nostro  c degli  altri  uomini. 
//  nemirt)  ha  detti  imprttpcri  ec.  Ma  adessfi  I nostri  ne- 
mici parlan  male  di  te:  questo  popolo  stolto  senza  rellgio- 


i8.  Tu  aprigli  le  ru]yi  in  fontane  e torrenti: 
lu  asciuga.tti  i fiumi  nella  loro  forza. 

16.  Tuo  è il  giorno,  e tua  è la  notte:  lu 
creasti  l'  aurora,  e il  sole. 

17.  Tu  tacesti  la  terra,  e i suoi  confini: 
opera  tua  sono  e V estate  e la  primavera. 

18.  DI  queste  cose  ricordati.  Il  nemico  ha 
detti  improperi  contro  II  Signore  j e un  po- 
polo stollo  ha  bestemmialo  II  tuo  nome. 

19.  ilVm  dare  in  poter  delle  bestie  le  ani- 
me di  quelli,  che  te  onorano,  e non  ti  scor- 
dar per  sempre  dell'  anime  de'  tuoi  poveri. 

90.  l'olgi  lo  sguardo  alla  tua  alleanza  ; 
perocché  i più  oscuri  uomini  della  terra  han- 
no copia  di  case  iniquamente  occupate. 

91.  L'uomo  umiliato  non  si  fìarla  (da  te) 
svergognalo:  il  povero  e il  bisognoso  daran 
lodi  al  tuo  nome. 

99.  Levali  su , o Signore,  giudica  la  tua 
cau.sa  : ricordati  degli  oltraggi  falli  a le,  di 
quelli , che  un  po]>ulo  stollo  li  fa  tutto  giorno. 

93.  Aon  ti  scordare  delle  voci  de'  tuoi  ne- 
mici: la  superbia  di  color,  che  ti  odiano  t’o 
sempre  in  su. 

ne  e senza  prlncipii  di  ragione  bestemmia  U tuo  santo 
nome. 

IV.  Le  ontme  di  quelli  ^ che  ie  cmnrano.  L' Ebreo  : f’o- 
fiìimi  della  tua  toTtortlla^  vale  a dire  la  tua  Ghii’sa,  il 
tuo  popolo,  la  tua  eredità. 

30.  JUa  tua  atlcama  All'alleanza  fermala  da  te  coi 
Padri  nostri:  obecurati  trrrae,  vuol  dire  gente  Ignobile, 
dispregevole,  che  cosi  il  profeta  chiama  I nemici  d'Israe- 
le , clic  si  cran  fatti  padnmi  del  paese  dato  da  Dio  ad 
Àbramo  , Isacco  c Glacidjbe  e a'  lor  discendenti.  Cml  può 
dolersi  la  Chiesa  di  tanti  floridi  paesi  tolti  al  Cristianesi- 
mo, e oceujxiti  dali.i  maomellana  empietà  e dalla  eresia. 

31.  Ami  SI  parta  (da  te)  Bvertìognato : ec.  Non  pennet- 
len* , che  l'uomo , ovvero  il  popolo  tuo  ridotto  in  tanta 
umliiftzione  si  parta  da  te  , esca  dalla  orazione  svorvogna- 
to  per  non  aver  ottenuto  F edetto  di  suo  pn‘ghiere. 


SALMO  SETTANTESIMOQDARTO 

Parla  Cristo  della  sua  potestà  di  giudicare  tutti  gii  uomini.  Egli  condannerò 
e punirà  i superbi- 


III  liuem,  nc  corrumpas,  paalmus  cantici 
Asa  pii. 

1.  Confitebìnuir  libi  Dcua:  confitebimur , et 
invocab1n)U6  nonien  tiiuiii. 

3.  Aarrabimus  mirabilia  tua:  cum  accepero 
tempus,  ego  iuslitias  iudicabo. 

3.  Liqucfacla  e&t  terra,  et  omnes  qui  liabU 
lant  in  ea:  ego  confirmavi  coimnnas  eius. 

1.  Am  daretH  laude  a te,  o Dio:  ti  darrm  laude,  ee. 
Queste  parole,  e con  esse  la  |>rimn  parte  del  seguente 
versetto  sono  della  Chiesa,  o piuttosto  parhi  Cristo  io 
pt'rsona  propria  e In  persona  della  sua  Chiesa. 

3 Quand'io  avrà  preso  il  temiiv.  Il  tempo  opixirtuno, 
Alabilit»  già  ne'miei  drcreU.  L grande  sciagura  pi-rTuo- 
iTKi,  quando  Dio  quani  disMmiilaiulo  i peccali  di  lui  e ta- 
cendo , a.«pctta  a ripn'iiderk) , a correggerlo  e gasligarlo 
in  quell' ulliino  teni|x),  dopo  del  qual  tempo  non  sara^u 
tempo  né  di  emenda/iune  , ne  di  mìsericoitlia. 


Per  la  fìtte:  non  tfi>/>pr</fre.*  salmo, 
e fn«//fO  (ti  Jsaph. 

1.  Hai  (Inrem  luiide  a te,  o Dio:  ti  darem 
laude,  e iitvochercmo  il  tuo  nome. 

2.  Pacconterem  le  tue  merariglie:  guatido 
io  avrò  preso  il  tempo , io  giudicherò  con 
yiiistiziu. 

3.  Si  è strutta  la  terra  con  tutti  i suoi  ahita- 
tori:  io  fui  che  alle  colonne  di  lei  diedi  saldezza. 

3.  Si  € strutta  la  terra  ec.  Il  passato  è posto  anche  qui 
in  vece  del  futuro , e a questo  luc»go  sembra  atludere  l’ A- 
postolo  Pietro,  cp.  3.  cap.  ni.  io.  (imie  il  ladro  verrà  il 
di  del  Signore , nel  quale  i cieli  passeranno  con  gran 
fracasso  , e gli  eleweuti  dot  calore  saran  diseiolti,  e la 
terra  e te  cote,  che  tono  ih  essa,  saran  frrvciiife. 

/»  fui  che  alle  colonne  di  lei  diedi  saldezza,  lo  fui,  che 
diedi  slatàie  sussistenza  alla  terra,  e per  coiiMguenza 
posso  e scuoterla  e cangiarla  si'condo  il  mio  volere.  Ma 
riferendo  sempre  a Cristo,  questo  versetto  può  anche  in- 


Digitized  by  Coogle 


SALMO  LXXIV 


ItSO 

A.  Dili  iniquis:  Nolite  inique  agerc;  el  de- 
linquentibus  : Nolite  eiallare  corna. 

H.  Nolite  cxtollcre  in  altum  corna  vestram: 
nolite  loqai  adrersus  Deam  iniqaitatcm. 

S.  Quia  ncque  ab  oriente,  ncque  ab  occi- 
dente, neque  a desertis  uinntibus:  quoniam 
Deus  index  est. 

7.  (lune  linmiliat,  et  liunc  cialtat:  quia  ca- 
lia in  manu  Domini  vini  meri  plenus  misto. 

8.  Et  inclinavit  ex  hoc  in  hoc;  vcrumtamen 
facx  cius  non  est  esinanita  : hihent  omnes  pec- 
calores  tcrrac. 

9.  Ego  autem  aiinuntiabo  in  scculum:  can- 
taho  Deo  Jacob. 

10.  Et  omnia  cornua  pcccatorum  confrin- 
gam:  et  cialtabuntur  cornua  insti. 

teoiienl  In  tal  piiu:  la  terra  con  lotti  I raol  abitatori 
era  all'ultima  dÌNtruitone , desolata  e guasta  e corrotta 
dall’ empietà  e dai  pmersi  costumi.  lu  venni  a soccorre- 
re la  terra  e a riparare  le  sue  rovine,  e colla  predlcaiio- 
De  del  Vangelo  e colla  intcriore  mia  grazia  la  ristorai  e 
le  diedi  ferma  consistenza  e cosi  salde  colonne  da  durare 
Ano  alia  consumazione  dei  secoli.  Questa  spusizionc  otti* 
mamenle  conviene  aneli’  essa  a tutto  quello,  che  prccnlc 
e che  segue. 

4.  Ho  ftetto  agV  iniqui:  Ecco  quello,  che  Cristo  predicò 
nella  sua  prima  tenuta,  e predica  tutto  di  col  suo  Vangelo. 

6.  Prrorchi  it  giudire  è Dio.  11  quale  è io  ogni  lu^o, 
alla  di  cui  potenza  nissun  può  sottrarsi. 

7.  Hgti  umilia  raUm  efalta.  Umilia  il  superbo, 

esalta  il  povero.  Calice  di  vin  preilo , ( calice  ) pieno  di 
amara  vtitlura.  Ho  aggiunto  l’epiteto  di  amara  alla  vo- 
ce iHù/urci  per  impiegare  tutta  la  forza  di  essa  parola.  Il 
Signore  adunque,  cioè  Cristo  giudice  tiene  nelle  sue  ma- 
ni un  calice,  simtiolo  di  punizione  e di  supplizio,  eque> 
sto  calice  è di  vili  pretto,  vale  a dire  di  pura  giustizia 
non  temperati  da  alcuna  stltla  di  misericordia , e per  di 
piu  lo  sU’ssu  calice  sara  mescolato  con  altra  torbida  e 
cattiva  bevanda;  e con  questo  son  signiUcate  le  diverse 


A.  ffo  dello  agl’iniqui:  Non  vogliale  ope- 
rare iniquamenlej  e al  peccatori:  non  vo- 
gliale alzar  le  coma. 

5.  Non  Fogliate  alzar  la  alto  te  voetre  cor- 
na : non  vogliate  parlar  contro  Dio  Iniqua- 
mente. 

8.  Imperocché  nè  ad  oriente,  nè  ad  oed- 
denle , nè  sulle  snonlagne  deserte  ( avrete 
scampo  ) j perocché  II  giudice  è Dio. 

7.  Egli  umilia  l'uno,  e l’altro  esalta, 
perchè  it  Signore  ha  nella  mano  un  calice  di 
via  pretto , ( calice ) pieno  di  amara  mistura. 

8.  E da  questo  ne  mesce  In  altro  (calice): 
ma  la  feccia  di  esso  non  è consumala:  ne 
beranno  lulll  I peccatori  della  terra. 

9.  lita  lo  per  tutti  I secoli  annunzierò,  e 
canterò  laudi  al  Din  di  Giacobbe. 

10.  Perocché  lo  spezzerò  tulle  le  corna  dei 
peccatori;  ma  i giusti  alzeranno  le  loro  teste. 

maniere  di  pene , che  soffriranno  nel  loro  ftinoo  1 danna- 
ti. S.  (Giovanni  Dell'Apocalisse  dice,  che  l’empio:  6everà 
drt  rino  drl/'  ira  di  Pio  tn«jco/a/o  col  vino  schietto  nel 
calice  delCira  di  lui,  cap.  aii.  10.  Vedi  anche  cap.  XTi. 
19. , e Jmì.  1.1 . 17. 

K.  E da  questo  nr  mesce  in  altro  (calice  ) : ec.  E dal 
suo  calice  ha  versata  la  sua  parte  In  altro  calice  da  bersi 
per  ciaM’iitMluDo  de'pt^calori  : ha  già  dato  a molti  da  be- 
re di  questo  suo  calice,  ma  non  à consumata  la  feccia, 
il  veleno  di  es-v>  ; perocché  un  giorno  verrà . in  cui  a que- 
sto beveranno  lutti  I peccatori  del  mondo  sino  all’ ultimo 
che  nascerà  ne^li  aitimi  giorni. 

B.  .Va  io  per  tutti  i secoli  annunzierò,  e c<m/eró  ec. 
Dopo  che  i peccatori  avranno  avuto  il  giunto  loro  suppli- 
zio, lo  ( dice.  (>lslo>  riunito  con  tulli  i miei  membri  col 
popolo  del  miei  feileli  annunzierò  e cautrr*>  in  eterno  le  lodi 
di  Dio,  per  misericordia  del  qu.ile  lo  stesso  popolo,  lo 
spirilunle  Israele  perviene  alla  vittoria. 

IO.  / giusti  alzeranno  le  laro  teste.  Eglino , che  prima 
crono  umiliati,  abietti . dispregiali  dal  mondo.  AtzaU;  le 
vostre  teste,  perchè  la  redenzione  vostra  è vicina,  dice 
Cristo  mevlesimo  uel  Vangelo  agli  sU-ssi  giuvti  dopo  espo- 
sti 1 terrori  del  futuro  giudizio.  Vedi  Lue.  \xi.  iS. 


SALMO  SETTANTESIMOQUINTO 

Ringraziamento  a Dio  pc'/aiy»ri  compartiti  a Sionne,  cioè  alla  Chiesa.  Profezia 
delle  iittorie  di  essa. 


In  finein,  in  laudibus:  psalinuà  .\sapli, 
canticum  ad  Assyriu.s. 

1.  Notu.s  in  Jndnea  Dnis:  in  Israel  magnimi 
nomon  cius. 

F.t  faclus  csl  in  pace  lociis  cius:  cl  Iia- 
biUlio  cius  in  Sion. 

Sopra  g/i  Assiri.  I LXX  riferi<iCOfvo  qtn*sto  Mimo  alla 
strage  deiresATcllo  di  Semiacherib,  4.  Reg.  xix.;  ma  s. 
Agostino  e molti  altri  lo  Interpretano  in  senso  piu  am- 
pio. 

1.  Dìo  è conosciuto  nella  Cìudea.  Una  cjvgnizione  gene- 
rale di  Dìo  la  ehlzero  molti  ancora  de'  fìlosotl  pagani . i 
quali  perii  ( come  dice  l’ Apostolo  ) avendido  conosciuto 
dalle  cose  create,  noo  l’onorarono  come  Di»i , né  c«»me 
lor  Oratori*  Vl.n  la  rogniztoue  Kpeeialc  degli  attrllniti  di 
Dio,  la  A*ognizlone  di  quello,  ctii:  gli  uomini  debt)urKi  ba- 
re per  piacere  a lui,  ed  rsser  felici,  e particolarmente  I.\ 
««gnizione  d'un  Dìo  Salvatore,  cioè  del  Mi^ssia,  che  di>- 
vea  veuire  a redimere  e sàDorc  il  genere  umano,  il  qual 


Per  la  fine:  per  lodare:  salmo  di  .fsaph: 
cantico  sopra  ylì  Assiri. 

I.  Dio  è cnnosctMln  nella  Giudea:  in  fsraello 
è grande  il  suo  nome. 

% E .sua  sede  è nella  pace,  ed  ha  sua  abi- 
taziuue  in  Sionne. 

Messia  dovea  essere  1‘ oggetto  delle  speranze  e dell' amore 
di  tutti  gli  uomini  in  tutti  I tempi  e prim.i  e do|K)  la  sua 
vi*m]l.-i . questa  cognizione  fu  ristretta  alla  (iiudea  r al  po- 
polo d’Israele  tiiK)  a tanto,  che  Cristo  venne  c apri  la 
porta  del  Vangelo  a tutte  te  genti. 

2.  A*  sua  sede  è nella  pace.  In  Salem  , die  coai  dappri- 
ma fu  cbiamaU  quell.i,  che  poi  ebbe  it  nome  di  Jebus , e 
fìnalmente  di  Gerusalemme,  (rfn.  xiv.  in.  l I.XX  non  vol- 
ler  prenderi*  Salem  per  nome  pr«»prio , ma  per  apiielIaU- 
vo  p«T  Indicare  come  la  Clenisalemnie  , di  cui  si  tratta  in 
questo  luogo , è la  Gervisilemme  i»on  U’irena , ma  spiri- 
tuale r celeste,  cioè  la  Chiesa,  nell.i  quale  la  pace  vera, 
la  pace  di  Cristo  abita  nt' cuori  de'  Meli,  e contro  la  qvza- 
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5.  Uh  ronfrrgil  poU'nlias  arcuuiii,  sciitiim , 
gladìum  et  bellum. 

A,  llliiminans  tu  mirabiliter  a montibus  ac- 
Icrnts:  turbati  sunl  omnes  iiisipicntes  corde. 

5.  Dormierunt  somimm  suum  : et  nihil  ìn- 
vcncruiit  omnes  viri  divitiaruni  in  tnanibus  suis. 

A.  Ab  increpationc  tua.  Deus  Jacob,  dormi- 
taverunt  qui  asceiulerunt  cqtios. 

7.  Tu  terribili»  es  , et  quis  resislct  tibi?  ex 
lune  ira  tua. 

8.  De  cucio  auditum  fecisti  iudicium:  terra 
treniuit , et  quievit. 

0.  Cuin  cxsurgerel  in  iudicium  Deus,  ut  sai- 
vos  faccrct  omnes  mansuclus  tcrrae. 

IO.  Quoniam  cogitatio  lioininis  confitebitur  tì- 
J>i  : et  rcliquiac  cugilalionis  dicm  festum  agcnt 
(ibi. 

(I.  Vovcle,  et  reddilc  Domino  Pco  vostro, 
omnes  qui  in  circuitu  cius  afTerlis  muncra; 

12.  Terribili , et  ci  qui  aufert  spiritum  prin- 
cipum,  terribili  apud  reges  tcrrae. 


le  non  prevarranno  l nemici  nè  visibili,  nè  Invisibili , per- 
chè Dio  spezza  i loro  archi  e tutta  la  toro  |>otenza,  laccn- 
do  usdrv  la  Chieda  sbiuui  con  acquisto  di  gloria  dallo  lo- 
ro perMTiuioni.  Abbiam  dello  piu  volte,  coino  anche 
Sionne  tanto  negli  altri  profeti , come  in  questo  è llgura 
della  Chiesa  Cristiana,  nella  quale  abita  Dio  e U suo  Spi- 
rito. 

3.  Ivi  egli  ha  distrutta  ec.  Tutte  le  forze  de’  nemici 
«‘Marciti  sono  state  distrutte  da  Dio  in  Siuime , cioè  quan- 
do Bon  venule  ad  assalire  Sionne:  lutti  l neinlei  o invisi- 
bili e visibili , che  ass;iIiron  la  Chiesa  funxK)  vinti  e ab- 
battuti da  Dio,  che  la  pn>tecse  e la  salva. 

4.  O tu  , che  sftandi  mirabilmente  tua  luce  ec.  La  lu- 
cro di  Dio,  coinè  si  è veduto  piu  volte,  dinota  il  favore 
di  Dio.  O tu  , che  fai  in  ninravigliosa  maniera  risph’iide- 
re  dai  cielo  il  tuo  favorir  verso  Sionne ;o  tu, che  dal  tuo 
altissimo  cielo,  che  è come  il  monte  eterno  di  tua  resi- 
denza, vieni  a soccorrere  e consolare  la  (Chiesa. 

Stnlti  di  cuore  sono  gli  empi,  1 quali  per  propria  lor 
perdizione  cimibaltono  contro  la  ('blesa  di  Dio.  * 

6.  (k>rmirono  il  loro  sonno,  ec.  Perirono  questi  grandi, 
questi  facoltosi  e potenti  nelle  loro  ricchezze , e si  trova- 
rono nel  sepolcro  spogliati  di  lutti  i loro  tesori , del  quali 
nulla  riman  loro  dopo  la  morte. 

6.  yH  tuono  delle  tue  minacce,  ec.  11  tuono  di  tue  mi- 
nacce bastò,  perché  dormissero  sonno  di  nir>rtel  cavalie- 
ri feroci.  (Juesle  parole  poterono  dar  motivo  di  crtilere. 
che  vigliasi  qui  alludere  alla  strage  di  Sennaciterih , il 
di  cui  tfserclto  era  sommamente  forte  di  cocchi  e di  ca- 
valleria. Vttll  4.  Heg.  xviii.  2».  Ma  l‘  uso  de’ corchi  nelle 
battaglie  è mollo  piu  antico  di  Sennacherìb.  Vedi  Judic. 
IV.  3.;  onde  non  slamo  lu  ueci'siiita  di  ristringerci  a quel 
fatto. 

7.  L'ira  tua  è antica.  Ah  eterno  lu  hai  oiliatl  gli  ingiu- 
sti nemici  di  Skvnne,  e ab  eterno  lial  determinato  di  ster- 
cniuarli.  L’Ira  tua  è tanto  piu  forte,  quanto  piu  antica. 
Vedi  /*«iL  xai.  4. 

H,  9.  Dal  ciclo  fiscesU  sentire  ec.  Dal  cielo  tu  con  segni 


.■>.  Ivi  rijli  hn  ilistruUa  la  fitrza  degli  ar- 
chi ^ lo  scudo,  la  spada  e la  guerra. 

A.  O tu , che  spandi  mirabilmente  (na  luce 
dalie  alte  montagne  : son  rimasti  conquisi 
tulli  gli  stolti  di  cuore. 

B.  Dormirono  il  loro  sonno,  e nulla  tro- 
varono nelle  loro  mani  tulli  questi  uomini 
tesoreggianti. 

6.  .41  tuono  delle  tue  minacce,  o Dio  di 
Giacobbe,  si  addormentarono  i cavalieri, 

7.  Terribile  se’ tu , e chi  a te  farà  resi- 
stenza ? V ira  tua  è antica. 

8.  Dal  cielo  facesti  sentire  il  tuo  giudizio: 
tremò  la  terra , e si  tacque  ,* 

9.  Jllorchè  Dio  si  levò  su  per  far  giudi- 
zio, per  tutti  .salvare  i mansueti  della  terra. 

(0.  L’uomo  che  rifletterà,  darà  a te  laude  j 
€ la  fine  de'  suoi  pensieri  sarà  di  onorarli 
con  giorni  festivi. 

11.  Offerite  voti  al  Signore  Dio  vostro,  e 
scioglieleii , o voi  tutti,  che  stando  intorno  a 
lui  gli  presentale  de'  donij 

12.  .4  lui  terribile,  a lui,  che  toglie  io 
spirilo  ai  grandi,  a lui  che  è terribile  a’  re 
della  terra. 

terribili  facesti  nntuinzlara  11  giudizio,  cioè  la  vendetta, 
che  volevi  fare  dei  nemici  tuoi , de’  nendcl  della  tua  Chie- 
sa. A tali  segni  la  terra  tremò  . e piena  di  spavento  non 
liató  piu,  vetiendo  ovate  Dio  alzato  11  suo  trono,  volca 
far  giudizio  degli  empi  es.vlvarv‘  tialla  lor  potenza  gli  umi- 
li. S.  Girolamo  tutto  questo  luogo  interpreta  in  futuro 
volendo,  che  sia  qui  descritto  11  giudizio  Anale,  di  cui 
Din  darà  iM*gnl  spaventosi  nel  sole , nella  luna  ec.  Il  sen- 
so è »enipn‘  l’ Istesso  dimostrandosi  tanto  nelle  particola- 
ri vendette  di  questi , o di  que’  nemici  , come  nel  gene- 
rale supplizio  di  tutti  I cattivi  V amore  , con  cui  Dio  pro- 
tegge e salva  la  Chiesa. 

10.  L'  uomo  che  rificticrà,  ec.  L’  uomo  , anche  avverso 
di  animo  alla  tua  Chiesa,  in  ve^isendo  quello,  che  tu  fai 
per  cs.sa , considerando  posaLvniente  I miracoli  di  tua  pos- 
sanza nel  conservarla  e salvarla  da'  suoi  nemici,  si  con- 
vertlr.^ , e darà  lo<te  a te , e ahbraccerà  ii  tuo  cullo , e tl 
onorerà  particolarmente  colla  santiilcazlone  de’ di  festivi 
Istituiti  in  memoria  de*  tuoi  beoelizi.  ('onfrontando  l’ori- 
ginale colla  Volgata  si  vedrà,  che  tale  dee  essere  il  sen- 
so di  questo  luogo. 

11.  13.  O voi  tutti,  che  utando  intorno  n fui  tc.  Fate 
de’  voti  a Dio , e adempiteli  voi  tutti , che  abitate  intor- 
no a lui,  ciftè  intorno  al  suo  tempio,  e Ivi  a lui  siete  so- 
liti di  offerire  i vostri  doni.  Invita  adunque  tutti  gl' Israe- 
liti, tutto  il  popolo  fedele  a dimostrare  a Dio  ta  lor  gra- 
litudino  co’ loro  voli , e co’ solenni  ringrazIamenU.  F.gli  è, 
che  a’  grandi  superbi  toglie  lo  spirito  di  prudenza.  Vedi 
hai.  XIX.  13.  14.  Egli  è lerrihile  a*  re  della  terra,  al  qua- 
li può  togliere  in  un  momento  e gloria  e vita  e trono: 
quanto  piu  sarà  egli  terribile  p«‘l  rimanente  d<tdi  uomini? 
Non  hav  vi  adunque  salute  per  I*  uomo  qualunque  egli  sla, 

se  non  ama  qiii'sio  Dio,  se  non  ama  la  Chiesa  di  lui,  e ^ 
se  ad  essa  non  istà  unito  costantemente  |)er  esseri'  unito 
con  lui.  L'  Khreo  in  luogo  di  quelle  p.irole  : togfie  lo  »pi- 
rilo  o*  grandi,  porta:  vendemmia  to  spirito  de’^artrfi.* 
frase,  che  è ripetuta  Jpociil.  xiv.  18. , e piuttosto  signi- 
fica: inette  a morte. 


IllUKlA  l'ot.  /. 
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Orazivnt , mila  quale  il  giuilo  fnirte  ai  larumta  mn  Dìo  dfllf  tue  n^izwnt  ,e parie 
eeUbra  te  opere  di  lui. 


In  linom,  prò  IdiUuin  , psnlmus  Asaph. 

I.  Voco  niea  nd  Duminum  clamavi:  voce  ima 
ad  Deum,  et  inlcndit  mihi. 

In  die  (rihnlalioni!»  nicac  Deum  ekqui^U 
vi,  manihiis  mris  micie  cunlra  rum:  et  non 
Mini  deccplns. 

!).  Heniiil  consolari  anima  ima  , inemor  fui 
Dei  , et  drleclaliis  siim,  et  exercilatiis  siini : et 
defedi  spirilus  meus. 

H.  Anlicipaverunt  vipilias  oculì  mei:  turba* 
lus  stim,  et  non  siim  lorutus. 

K.  Cogitavi  dies  anliquos:  et  annos  aeternos 
in  mente  lialnii. 

0.  K(  meditatiis  siim  nocte  rum  corde  nieo, 
et  exercitabar  et  senpebam  spiritimi  ineiim. 

7.  Nuniquid  in  aetcrmim  proiiciel  Dens:  aut 
non  appoiiel , ut  i‘ompladtior  sit  adirne? 

8.  Aiit  in  tinem  mìsericordiam  snam  absdn- 
det  ^ a generatione  in  generalioncm  ? 

9.  Ani  obliviscetur  mlsereri  Deus?  aut  con- 
tinebit  in  ira  sua  miscricordias  suas? 

10.  Et  dixi:  Nunc  corpi:  liaec  mutatio  dc- 
xtcrae  Excelsi. 


Per  Idìthun  ec.  V’ha  chi  prctcml)*,  che  quello  lUolo 
imiichi , che  il  Kaimo  itcmniie  caiit.‘ir>l . o melimi  In  mu- 
sica da  questi  due  crteliri  cantori.  Altri  dicoim,  che  Idi- 
Uitifi  sia  qui  il  nnnuMl'imo  Mnimenlo,  o\«rro  di  un'aria, 
sulla  qu'ile  si  dovesse  cantarti). 

S.  Steai  la  notte  verta  i)i*à  le  mie  munì.  Cosi  orava  Mo- 
M‘  imi  tempo  della  ItaltaiiUa  contro  ^li  Am.'itecilì,  Kxod. 
XVII.  in.,  e I*  Apostido:  voglio,  che  gli  uomini  orina  in 
ogni  luogo  alzando  al  cielo  pure  le  mani,  I.  Tilt)  II.  N. 
F.  questo  rito  si  osserva  nelle  ptihMiclie  orazioni  della 
Chiesa,  romp  nel  sarrillzlo  della  messa  , ind  quale  II  sa- 
cerdote pre:>n  iu  gran  parte  colle  mani  stese. 

;i.  Aon  volle  contolatione  /'anima  mia  .*  er.  h'on  volli 
ronsiil.'irione  terrena:  mi  rÌcord.ìi  di  Dio,  di  su.a  t>onl5, 
di  sua  inisericorilia,  e questo  pensiero  mi  conforto:  quin- 
di ni'iimnersi  sempre  piu  in  tal  considerazione,  e il  mio 
spirito  ne  provo  una  inespllraUl  soavità,  |ier  cui  quasi  »i 
liquefaceva , e veniva  a mancare. 

4.  (ili  orchi  miei  prrreunero  le  Frano  aperti 

prima  dell’  ora , in  cui  sosliooo  sveullarsl  idi  uomini  piu 
soUeciU  e diligenti-  O piuttosto  vuol  significare,  che  in 
lotte  le  quattro  parti , o vigilie,  nelle  quali  era  divisa  la 
notte,  i suoi  occhi  mai  si  chiudevano,  pa^sjiMlo  egli  la 
notte  nella  meditazione  delle  rose  divine  e nell' orazione, 
bramando  da  I»Jo  sollievo  a’  suol  mali,  lo  era  turbalo,  e 
««N  aperti  la  boera:  e nella  meditazione  delle  opi're  di 
Dio  lo  restava  quasi  slordiln  e luur  di  me  st(*ssn,  e non 
artlrol.vva  parola. 

a.  Hipentni  n’j7iorn/  antirhi.  Vale  n dire  a quei  giorni, 
ne' quali  rose  si  grandi  e innadile  tu  op*>rasli  a favrv  del 
tuo  pri|)o|o,  a’ giorni  p.vrlieolnrmmte  di  Mos<>  e di  (>io- 
sué.  Kd  ebbi  in  tnrnle  gli  anni  eterni.  D«)i>o  aver  ivinsl- 
dcrato  i tuoi  precedenti  beneflri,  io  pensai  agli  anni  eter- 
ni della  vita  avvenire,  nella  quale  gli  eielti  tuoi  lincierai 
a ;nrle  di  tutti  i tuoi  beni 


Per  fa  fine:  per  rdìfhun.  Salmo  di  Jttaph. 

1.  idfzai  in  mia  voce,  e le  mie  grida  al 
Signore  : alzai  la  mia  voce  a Dio  , ed  egli 
mi  axcfiltò. 

2.  Mei  giorno  di  mia  triholazione  xtesi  la 
notte  ì'erso  Dio  le  tuie  mani:  e non  sono  sta- 
to deluso. 

Mon  volle  ronsolaziotte  V anima  mia  : 
mi  ricordai  di  Dio,  e n' còbi  conforto^  e mt 
esercitai  nella  tMc///7ario«e , e venne  meno  il 
mio  5pin7o. 

<1.  Gli  occhi  miei  prevennero  le  vigiliet  io 
era  turbalo , e.  non  apersi  la  borea. 

5.  Pipensai  a*  giorni  awfiVAi;  ed  ebbi  in 
mente  gli  anni  eterni. 

0.  F «icff»7(/ra  la  notte  in  cuor  mio,  e pon- 
derava e ripurgavn  il  min  spirilo. 

7.  Ci  rigetterà  forse  Dio  in  derno,  ovvero 
non  vorrà  più  essere  disposto  a placarsi  ? 

8.  OiM'ero  torrà  egli  per  sempre  la  sua  mi- 
sericordia a tulle  le  rarroni , che  segui- 
ranno ? 

9.  Ocrcro  si  dimenticherà  Dio  di  usar  pie- 
tà , 0 tratterrà  neH‘  ira  sua  te  sue  miseri- 
cordie ? 

tO.  E io  dissi:  jddesso  io  fwcomfncfo;  ^Md- 
sto  fan.r/raf«e«/n  (rien)  dalla  destra  dell' .al- 
tissimo. 

6.  F meditava  la  notte  in  ruitr  mio,  re.  F.  tali  cose  an- 
dava mediUndo  e ponderando  la  notte  dentro  di  me.  e 
quindi  mi  volgeva  a dìsainiiinre  n>e  stesso  e tutte  le  mie 
azioni  e la  intiera  mia  vita,  procurando  di  ripuntare  il 
mio  etKire  da  ogni  macchia  anche  piu  occulta,  giudican- 
do me  st<*sM>  con  severità,  |xrch’  iu  so,  che  , clii  da  oè 
stesiw)  si  gimlira  , dal  Signore  non  Nora  giudicalo,  S. 
Cor.  li. 

7.  Ci  rigetterà  forse  Dia  in  eterno,  ec.  Io  andava  di- 
cendo Deli'  animo  mio:  fors<‘  Dio  u8e»o  pe'  nostri  falli  vor- 
rà rigettarci  piT  sempre?  ovvero  non  vorrà  esseri*  mai 
piu  benigno  e placato  verso  di  imi  ? Questo  stesso  sfmti- 
mento  F esposto  con  bella  varietà  e con  mirabile  alletto 
anche  ne’  due  seguenti  versetll.  Kd  è qui  notala  una  del- 
le tenLazinnt  piu  violente,  che  |wzs«.ì  ass<'ilire  un'anima 
sollecita  quanto  dee  evverlo  della  propria  salute,  la  quale 
al  considerar  la  pr>pria  iniscria  e fragilità , e I suoi  pec- 
cali . dei  quali  non  può  mai  «-sM-r  certa  d'  aver  ottenuto 
il  prnlooo . pensa  , e dire  tra  *ei  chi  sa , se  io  sia  degna 
di  odio  , o di  amore?  chi  sa  . se  Dio  è placato  e ricon- 
cilialo con  me  ? chi  sa  , «e  i^li  colla  sua  misericordia  n)ì 
assisterà  sino  alla  fine?  .Ma  notisi,  che  1 dubbi  proposti 
in  questi  tre  versetti  dal  profeta  sono  espres.si  in  (al  gui- 
sa, che  Insieme  si  veile,  che  sono  gravi-ssimi,  e hanno 
fondamento  nella  mi.'a-rìn  c imli^nità  ilell'tioino;  ma  ve- 
desi  insieme,  che  II  profel.i  non  crede  possiiiile  quello, 
che  il  suo  tìnwire  gli  rapprewnta,  voglio  dire  Tabbando- 
nameiito  di  Dio , il  non  pieg.’irsl  lo  stesso  Dio  a miserii*or- 
dia  tH*.  Quindi  manifestamente  conostN*sÌ  come  nell’ animo 
dell*  nomo  giusto  a lutti  I timori  prevale,  e sta  a galla, 
per  COSI  din*,  la  st>rranza  , la  «|HTauza  non  in  (deun  pro- 
prio merito,  ma  in  Dio,  e nella  sua  mlserictvdia , come 
anrlie  rm'gliu  apparisce  da  quello  che  M*gue. 

IO.  A*  io  dissi  : .ddesso  io  inrtrminrio.  ('Kvlmate  le  mie  .igi- 
la/iuiii,  dileguati  I miri  dubbi , lo  adcNM)  principio  a re- 
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U.  Mcmnr  fili  operiim  nominL:  quia  momor 
ero  ab  initin  mirabilium  luoriim. 

12.  F.t  mrilitabor  in  omnibus  operibus  luis: 
et  in  ailinreiilinnibiis  luis  eirrccltor. 

IS.  OtMis  in  sanclo  via  tua;  qiiis  Deus  ma- 
gniis  siciit  Deus  nostrr?  Tu  cs  Deus , qui  facis 
iniraliilia. 

IH.  Niilain  focislì  in  popiilis  virlulein  luani: 
reilemisli  in  bracino  tuo  populiim  tiium,  filios 
Jacob  et  Joseph. 

tu.  Viilerunt  te  aquae  Deus,  viderunt  te 
aquac , et  liinucrunt;  et  lurbatac  sunt  abissi. 

10.  Miiltiliulo  sonilus  aquariim  : roccm  dc- 
demnt  niibes. 

17.  Etenim  sa|;iltac  tuae  transeunt;  vox  to- 
nilriii  lui  in  rota. 

18.  Illuxerunt  corusealioncs  liiac  orbi  terrac: 
coinmota  est  , et  cunlrcinuit  terra. 

19.  In  mari  via  tua,  et  scmitae  tuae  in  aquis 
multis:  et  vestijiia  tua  non  cognosccntiir. 

20.  * Deduxisti  sieut  oves  pnpulum  tuum  , 
in  manu  Moysi  et  Aaron.  * Exoil.  14.  29. 

npiruv  . e a Mper  confid.irt*  nella  honti  del  Signore  quan- 
to lire  confidare  un’  anima  ..che  conosce  la  corna  e mise, 
rirortlia  di  lui  \(tso  di  noi:  c ranuu'i>n<'n(o , per 

cui  d»  un.'ì  vkTlenU  tempt'^.ì  il  mio  cuore  p.')»-s4  a unn 
doIcKslma  cAlma,  aMiandonanilumì  interamente  nelle  brac- 
cia rlrlla  mi^erironiia  del  mio  l)ìr>«  canui-nmenlo 

è opera  della  mano  di  lui , ed  è un  elTelto  della  aua 
(grazia. 

Il,  13.  -V»  son  rienr*into  deilt  opere  del  Sifinore  : ami 
fTti  rirorderò  ec,  l>in  mi  li.ì  rì^veullAta  nel  C(K»re  la  memo- 
ria di  quello , che  «^11  fece  mai  winpn*  p^f  Inllnlle  altre 
peisune , che  furon  come  me  nella  tentazione  e nella  tri- 
twlazione  : mi  rammentai  <pie«te  opere  di  lionU  del  Signo- 
re, anzi  mi  pmi  a ricordare  a me  tutto  quello,  che 
tu,  o Dio,  fsice^ti  ne’ tempi  piu  rìnHill  a favore  dei  tuo 
popolo:  metliteru  qui'itte  opere  Uw,  e in  exse  procurerò 
»r  inlendiTe  | tuoi  Rcgreti  consigli  : penicché  lo  ben  com- 
prendo come  qiiesle  opere  fritte  da  le  a Iteoelizio  dei  Pa- 
dri nostri  sono  ligure  di  altre  opere  ancor  piu  itraridl , e 
pili  utili , che  tu  hai  disposto  di  fare  un  di  per  salute  di 
tutti  gli  uomini. 

13.  Le  tae  t'ie,  o Dio,  aono  tan/c.  Santo  se'  tu,  e tut- 
te le  opere  tue  sono  dirette  a condurre  gli  uomini  alla 
Mutila.  F.  In  questo  solo  quanto  li  distingui , n Dio,  so- 
pra tutto  quello  , clm  la  terra  e II  cielo  può  asere  di  Krsn- 
delTu  veramente  se*  un  Dio  mirahile  in  tutte  Ir  opere  lue. 

14.  Tu /acextì  manifento  ai  popoli  it  tiw  potere  : ec.  Vie- 
ne a parlare  della  liberazione  d’Israele  dalla  scblAvllu 
dell' Egitto,  nella  quale  era  li;:uraU  una  miglior  riHlenzto- 
ne.  In  qiMHta  htierazimie  tu  facesti  «»nn«cere  a*  vicini  po- 
poli, agli  l-giziani , agli  Ambi  . a'Chananel , a*  Filistei  il 
tuo  potere  iie‘  mir.-icolÌ  grandi , che  allor  tu  facesti,  / 
gtiuoli  di  GianMd>e  < di  Gimiepite.  Nomina  particolarmen- 


H.  Mi  fon  ricordato  delle  opere  del  SignO’ 
re:  anzi  mi  nrortlerò  di  tutte  le  meraviglie 
fatte  da  te  fin  da  principio. 

E mediterò  tutte  quante  le  opere  tue  , 
e aiuterò  investigando  i tuoi  consigli. 

15.  Le  lue  vie,  o Dio,  sono  sante:  qual 
é il  Dio , che  grande  sia,  come  it  Dio  nostro? 
Tu  se‘ il  Dio,  che  operi 

H.  Tu  facesti  manifesto  ai  popoli  il  tuo 
potere  : col  tuo  braccio  tu  riscattasti  il  tuo 
popolo , i /iqliuoli  di  Giacobbe  e.  di  Giusepjìe, 

18.  TV  videro  le  acque,  o Dio,  le  ncque 
ti  videro,  e f/zipflwrfro/ioj  e gli  abissi  fu- 
rono samvoUi. 

16.  Bomor  grande,  di  pioggia:  le  nuvole 
hanno  date  fuori  le  loro  voci. 

17.  Le  tue  saette  la  voce  del 

tuo  tuono  ruota  per  V aria. 

18.  / fMOi  folgori  itluminarono  il  giro  del- 
la terra  : la  terra  si  scosse  e tremò. 

19.  Tu  camminavi  pel  mare:  tu  ti  facesti 
strada  per  mezzo  alle  acque,  e non  si  ve- 
dranno le  tue  pedate. 

50.  Guidasti  it  tuo  pojìolo,  come  tante  pe- 
corelle, col  ministero  di  Mose  e di  Aronne. 

te  f;iuseppe , perrhi^  da  lui  comincia  la  storia  della  IIImv 
razione.  Questi  figliuoli  di  («lacoblM*  r di  tiiu.seppe  tu  fi 
riscattasti  coi  tuo  braccio , vale  a dire  ( come  spiega  mi 
antico  Interprete  ) per  mrzzn  del  Ino  figlimi» , del  tuo 
Cristo:  perocché  egli  di  unaliliertà  inlinUamenU' piti  pre- 
gevole a noi  fece  dono,  (.’«/.  iv.  ai. 

ìb.  Te  videro  Uiuifitc,  ec.  i/e  nrt]ue  del  mare  mssd  ti  vldde- 
ro,  vhidero  it  lor  Creatore  e Signore,  e U ohljcdirnoo  con  ri- 
spettoso timore , e gli  stessi  prufomll  gorghi  dtl  mare  fu- 
ron In  agitazione  e tremori*  dinanzi  a te,  e cangiaron  la 
lor  fierez7.i  in  uinil  duciliUt,  e diedero  lilM*ru  M passo  al 
tuo  pO|Kilo. 

Ift— I».  Rnmur  grande  di  pioggia  : le  mnt'ole  re.  Descrive 
una  gr.in  bufera  , che  avvenne  in  quel  passaggio  accennata 
da  Mosé  nel  suo  cantico,  Erod.  w.  8.  lo.,  e altrove  nel 
salmi.  Vedi  anche  F.usebio  praeparat.  in.  37-  Pioggia  Im- 
petuosi e rumorosa,  tuoni  e saette,  che  scoppiavano 
dalle  nuvole,  Il  rumor  de*  tuoni , che  rompea  l'aria  con 
gran  fragore  : i folgori  nel  piu  cupo  silenzio  della  notte 
con  trista  e orrida  luce  risciiiaravan  la  terra.  Tutto  era 
terrore  per  gii  empi , i quali  avevan  rlsoluln  la  distruzio- 
ne totale  del  popol  tuo. 

19.  Tu  camminavi  pel  mare:  ec.  Frattanto  tu  andando 
innanzi  al  tuo  [mpolo,  ptussavi  il  mare  con  esso  a tr.iver- 
so  delle  acA|ue  prufonde  , che  sleUer  ferme  qual  mumdal- 
r una  parte  e dall’  altra , « non  rimaw*  vestigio  del  tuo 
pav.sAgglo,  perchè  p.-is.s,ito  che  fu  11  tuo  popolo  le  acque 
tornarono  a chIudiYt* , e svqipellir**  la  strada  , nè  si  vide 
pili  alcun  segno , che  ftisse  stala  aperta  giammai. 

20.  Come  tante  pezorc//e , ec.  Conducesti  per  mezzo  di 
Mfjsè  e di  Aronne  un  |Kip<do  immenso  In  si  perirolovi , r 
lungo  viaggio  c«»n  quella  stessa  facilita  , colla  quale  un 
p^i^lore  conduce  un  branco  di  pecorelle. 
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f rlehra  i ftr^rjlzi  til  Ditt  rrr$n  il  pt>i>olo  Kbrt'n  Halln  unrita  tlrlV  Egitto _fino  al  rrgno  rii  thinri 
.riì'i'rrfimrttH  allo  iricsut  , jirrck^  non  ivtili  la  perversità  de' padri  svoi. 


InlclliTlus  Asnpii. 

1.  Attondilo,  popiile  nunis , Ic^em  nu*am  : 
tiiclinnlc  aumii  vestrum  in  vtTba  oris  mci. 

Apc'rinni  in  jinraholis  os  nicum:  loqnar 
proposilinnes  ah  initin  , 

T>.  Quanta  ainlivimns,  el  rognovimns  oa  . et 
paires  nostri  narravemnl  nnt>ls. 

h.  Non  Mini  oenillata  a fìliis  eorum,  in  ^e- 
lieralione  altera. 

Narrantes  laiides  Domini  et  virluics  eius  et 
mirabilia  eiiis  qiiae  f(TÌt. 

K.  Et  susA'itavit  («'stimoniuni  in  Jacob:  et  le- 
gem  pnsnii  in  Israel. 

6.  Quanta  mamlavil  palribiis  noslris  nota  Ta- 
cere ea  filii.s  suis  : ut  cognuM'al  generatio  al- 
t«Ta. 

Fili!  qui  nascenlur , et  c&siirgeiit,  et  narra- 
bunl  fìliis  siiis , 

7.  Et  ponant  in  Deo  spem  siiani,  et  non  obli- 
viseantiir  operiim  Dei  : el  niaiulata  cius  exquì- 
T^anl. 

8.  Ne  sin!  sicut  paln-s  corum , generatio 
prava  et  exasperans: 

Generatio,  quae  non  direxil  cor  .suum:  et 
non  est  ereditiis  rum  Deo  spiriliis  eius. 

0.  Fiiii  Kpbreni  intcndentes , el  mittentes  ar- 
cuni  : conversi  sunt  in  die  belli. 


I.  JscoUa  , pttpolo  mio,  la  mia  legge.  O^w>ro  In  mia 
(lotirina  , i miri  la  klt'vut  %oc(*o- 

l>mì  ftignirica  e la  € ofoii  manirra  d'  i$(ru/ionr.  At- 
ctini  hanno  crtnluto,  che  ih*' due  primi  versetti  sia  intn>- 
doUu  (•«‘JMi  Critito  : e certamciitr  le  parole  ilei  .secondo 
U'rM'tto  M>iM>  appurate  a lui  da  ».  .Mattro  \in.  36.  Ma  a 
q(M*s((i  si  ptHi  rispundcr<',  che  do  fece  il  Vancelista  semn- 
(Jo  quel  eenorale  principio,  die  i o tutti,  n gvasi 

tutti  rappresentano  la  persona  di  (risto,  come  dice  tra 
gli  altri  Tertulliano  Jriv.  prax.  Per  la  qual  o<««  anche 
in  questo  salmo  il  profeta  dice  alcune  cose , le  quali,  me- 
glio che  a lui  convengono  al  mniesimo  (>i»to. 

a.  Aprirò  in  parabole  la  mia  borea.  C;iò  si  verifìrò  spe- 
cialmente in  Cristo,  Il  qu.ile  parlala  M'mpre  per  via  di 
paralxile,  cUie  di  ligure,  sotto  il  velame  delle  quali  na- 
scondeva i misteri  del  regno  di  Dio,  afiìiichè  intesi  fosse- 
ro dai  credenti , e restawero  occulti  agl'  incn-duli.  Or 
quantunque’  tu  que.sto  salino  non  si  farcia  quasi  altro,  se 
non  ripetere  la  serie  delle  meraviglie  xvper.vh’  da  Dio  per 
Israele,  può  nomlimeno  dire  11  profeta,  rlie  egli  parlerà 
in  p.aratK>la;  perocché  sotto  la  scor/a  de’ Catti , che  egli 
mcronta  sono  figurati  i misteri  granili  di  Cristo  e della 
sua  (Chiesa:  pcriKché  (come  dice  l'Apostolo)  tolte  le  ro- 
te, che  aiTtnivano  ad  essi  erano  .figure,  e tono  trritte 
per  istruzione  notirn,  I.  {'■or.  \.  IO.  (Juindi  tutta  mistica 
e paralKilica  ella  è V istoria  del  popol  di  Din,  come  si  è 
tante  volle  osservalo,  /hrò  cose  rectmdite  de’  primi  tempi. 
Anche  con  queste  parole  dimostra  . che  oltre  H senso  del- 
la letU’ra  le  cose , clic  i-gli  dira  hanno  un  senso  piu  astru- 
so : peroirchè  (come  osservò  ».  filroinmo  ) se  una  parte 
della  slivria  dell'  useila  di-gll  Khrel  dall’  Fritto  ha  un  sen- 
si>  s|)tritu:ite  . il  quale  ci  é stato  scnperln  da  Paulo,  i.  Cor. 
\.  12.  13.  ec.  flrbr.  \{.  23.  3t. . la  stessa  Ctwi  romien 
cwtere  deir  altra  p.irte  , <H  cui  non  elilic  l’  Apostolo  oc- 


Istruzione,  ovvero  inteUigenzn  di  .‘f$aph. 

1.  Ascolta,  popolo  mio,  la  mia  legge: 
porgi  le  tue  oreedde  alte  jHirole  delta  mia 
bocca. 

2.  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca:  dirò 
rose  recondite  deprimi  tempi, 

!>.  Le  quali  furono  da  noi  udite  e intese, 
e a noi  le  narrarono  i padri  nostri. 

h.  E questi  non  le  tenuer  ascose  a‘ loro  fi- 
gliuoli,  e alla  seguente  generazione. 

barrando  te  Indi  del  .S/f;nore,  e le  opere 
potenti  e le  meraviglie  fatte  da  lui. 

5.  fiiel  pttpolo  di  Giacobbe  egli  Afa6i7i  I suoi 
comandamenti , r ad  Israele  diede  la  legge: 

fi.  Le  quali  cose  comandò  egli  a*  padri , 
che  facessero  sapere  a’  loro  fìgliuoli , affinché 
la  seguente  generazione  te.  sappia. 

E i figliuoli,  che  nasceranno,  e verranno 
alla  luce  le  racconteranno  a*  propri  figliuoli , 

7.  affinché  questi  in  Dio  lìongano  la  toro 
.speranza,  e non  si  scordino  delle  ojìcre  di 
Dio , e custodiscano  T suoi  comandamenti. 

8.  Affinché  non  sieno  quali  i padri  taro , 
generazione  prava  e ribelle  : 

GeHprar/oric,  che  non  ebfte  cuore  retto,  e 
detta  quale  lo  spirito  non  fu  fìsso  in  Dio. 

9.  7 fìgliuoli  di  Ephrevt  periti  nel  tendere, 
e ^corcor  Varco,  nel  giorno  della  battaglia 
vottaron  le  spalle. 

rasino  di  parlare.  Dire  adunque  il  profeta,  rive  rose  gran- 
di . cose  rnlslerkiM’  i^sli  dira  del  principio , o aimlucìa- 
niento  della  narione,  de*  primi  tempi,  «topo  che  Dio  per 
suo  |M>|M)lo  ebbe  elettv  la  stirpa  di  Ahranxi.  L’ FJireo  ha 
dr  ìHétiu:  del  coniinriamento. 

.3.  te  quali  Jurtmo  ria  noi  udite  e iulete , ec.  Tali  c«)»e 
noi  le  lulimmo  e le  apparammo  non  Milametite  nella  pa- 
. mia  scritla,  ma  anche  per  In  Iradìtioiu*  de' nostri  mag- 
giori : p«Toechè  per  queste  di»  vte  tutta  la  n’Iigiime  è stata 
a noi  tramandata , e p«'r  esse  ella  pa.ssiTa  lino  all'  ullinH* 
generarkini. 

yarrando  et.  I nostri  maggiori  ri  raccontarono  queste 
cose  dandone  gloria  a Dio. 

5.  AVI  iMftolo  rii  (iiacvbbe  et.  Per  primo  e massimo  be- 
nelirio  pone  la  legge  data  agl'  Israeliti  da  Dio  sotto  la  me- 
diazione di  Mosé. 

0.  Ix  quali  cose.  1 pn-ccttl , e la  legge.  Jm  seguente  ge- 
nerazione: nell'  Kbreo  »l  ha  /'  ultima  gi-ncTazkme  ; lo  che 
può  intendersi  della  genera/inne  de' OUtiani , la  quale  è 
detta  r ultima  età  e la  line  de'  secoli , perchi*  alla  Chiesa 
di  Oislo  altra  Chiesa  non  sueceilirà . rd  ella  dura  sino 
alla  line  de‘K<coli,  e aspetta  la  seconda  venuta  del  Sal- 
vatore. Vedi  1.  Jonn.  i|.  I». , i.  Cor.  \.  II.,  2.  Tim.  ili.  i. 

7.  Affinchè  questi  in  Dio  pongano  la  toro  .iperanza,  er. 
Omoscere  Dio,  sperare  In  lui,  amarlo  e otdiedirlo,  ecco 
il  roiiipendin  di  tutt.v  la  legge. 

R.  (ienerazione  prava  e ribelle,  l padri  loro  furnn  gene- 
razione perversa  e rilvelle:  nff«-sem,  e irrilamn  Dio  colle 
mormora/ioni,  colle  dilliden/e,  coll' aperta  disolibeilienza 
e fin  cfdr  idolatria. 

itetia  quale  lo  spirilo  non  fu  fisso  in  Dio.  Perocché  a«| 
ogni  «iccasjonc  si  lascm  trasporlari’  a mormorare , a que- 
rel.'irxi  stranamente  di  Diti  e a voltargli  ancora  le  sp.allc 

0.  / figliuoli  rii  Ephnm  et.  Porta  uni’sempiodi  dìsolv 
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10.  Non  cuslodicrunt  to.sUmcntum  Dei:  et 
in  li^^e  ciiis  nolurrnnt  nmlinlnrc. 

11.  Et  oblili  sunt  bciiefadonim  oius,  et  mi- 
rabiliom  cius  » qnac  ostendit  eis. 

12.  Corani  patrilms  eorunt  fedi  mirabilia  in 
terra  yEgypti , in  campo  Tancns. 

13.  * liìlerrnpit  mare»  et  pcrduxit  cos:  et 
staluit  aquas  quasi  in  ulre.  * Exod.  14.21.  22. 

14.  Et  deduxìt  cos  in  nube  diei:  et  tota  nocle 
in  illuminalionc  i|;nis. 

IK.  * Inlcrrupit  petram  in  cremo:  et  ada* 
quavil  cos  vclut  in  abysso  multa. 

• ExoiL  17.  6.  P8.  104.  41. 

10.  Et  eduxit  aqtiam  de  pclra:  et  deduxit 
tamquam  flumina  aquas. 

17.  Et  apposiierunl  adbuc  )>eccai‘e  ci:  in 
iram  cxcitaverunt  Excelsum  in  inaquoso. 

15.  Et  lenlaverunt  Deiim  in  cordibus  suis: 
ut  peterent  esca»  animabiis  suis. 

10.  Et  male  loculi  sunt  de  Deo:  dìxerunt  : 
Niimquid  poterit  Deus  parare  mensam  in  de- 
serto V 

20.  Ouoniam  pcrnissil  petram»  et  fluxerunt 
aquae»  et  torrenles  inundaverunt. 

Niimquid  et  panem  polerìl  dare  » aut  parare 
mensam  popiilo  suo  ? 

21.  * Jdeo  audivit  Dominus»  et  distulit  : et 

ignis  accensus  est  in  Jacob»  et  ira  ascendit  in 
Israel.  * IVum.  11.  1. 

22.  Quìa  non  credìderunt  in  Dco , nec  spe- 
raverunt  in  salutari  eìus. 

23.  Et  niandavil  nubibus  desuper,  et  ianuas 
codi  aperuil» 

bedieiua  ne'  figlinoli  di  Ephraim.  £ comunemente  i Rab- 
bini , e dietro  ad  essi  \ari  Inierprt'U  supponi.'ono , che  si 
parli  di  un  fatto  arvenuto  nel  tempo , che  il  popolo  era 
tuttora  in  Egitto  , il  r|ual  fatto  è lucrato  i.  Paralip.  vii. 
*JI.»  dove  Al  legge»  etn;  F./er  ed  F.lad  figliuoli  di  Ephraim 
JuroHo  uccui  dagli  ahitanti  di  Crlh  , pcrthi  erano  anda- 
ti ad  orcapare  le  toro  potte$niom.  A f^ma  vista  non  si 
può  dir  certamente  se  gli  aggressori  fossero  que’  di  fJeth, 
clic  volessero  iX'cupare  i terreni , ovvero  I bestiami  ec.  de- 
gli EphrainiiU  , o se  qiic'sti  piuttosto  pn'venendo  il  tempo 
slaliUlto  da  Dìo  andassero  a mano  armata  per  invadere  il 
pac^  e la  terra  di  (>eth,  ritmo  |>arle  del  paese  promesso 
da  lUu  alla  stirpe  di  Ahranut:  ma  ((uesla  seconda  spotd- 
jtione  i>.  tenuta  ; come  tin  detto  , dagli  Uirel , onde  a que- 
sto avveiiiioento  vuoisi  , che  alluda  in  questo  luogo  il  pro- 
feta. Altri  pensando  , che  questo  silnio  sia  stalo  scritto 
dopo  Davidde,  e dopo  la  separazione  delle  dieci  IrilHi , 
suppongono,  che  si  parli  in  questo  luogo  della  guerra 
fatta  da  Asa  re  di  Giuda  a JerulMiani , nella  qual  guerra 
furono  rotte  e disfatte  le  stesse  tribù  ron  perdita  di  cin- 
quecento mila  persone.  Il  regno  delle  dieci  trilui  è soven- 
te indicato  col  nume  della  IrilHi  di  Kptimim  » la  t|uale  vi 
primeggiava.  Ma  siccome  noi  non  veggiamo  nissun  moti- 
vo, che  ci  ohhMglii  a creilcrc  , die  il  salmo  sia  di  data 
tanto  posteriore,  quindi  è,  che  in  priim»  luogo  polnuno 
attenerci  all'  opinione  piu  antica  , e che  semlirn  anche  aa- 
sai  plausibile , perche  pare , die  il  pn.>feta  voglia  toccare 
un  fatto  anteriore  all'  uscita  del  popolo  dall’  Flgitto , della 
qual*  uscita  parla  in  appn-s.'o.  in  secondo  luitgo  (|uaiulu 
si  voglia  abliandon.ire  (picsta  assai  ragionevole  interprel.v 
7-ioue  » perchè  non  potn*m  noi  |ieiisar  piutlosto . che  si 
petssa  qui  accennare  la  guerra  fatta  a quelli  di  Ephraim 
da’ («alaadili  u' tempi  di  JephU‘»  ndla  quale  periroiHi  lì- 


tO.  ffftn  custodirono  l'alleanza  di  Dio,  e 
non  vollero  camminare  nella  sua  legge. 

M . E si  scordarono  dei  suoi  benefìzi  e delle 
cose  mirabili,  che  egli  avea  lor  fatte  vedere. 

12.  Dinanzi  a'  padri  loro  fece  egli  cose  mi- 
rabili  nella  terra  d'  Egitto,  nella  campagna 
di  Tltnis. 

13.  Divise  il  mare,  e portogli  a rivo:  e 
chiuse  le  acque  quasi  in  un  otre. 

<4.  E li  guidò  il  ^t'orno  per  mezzo  di  una 
nuvola,  e tutta  la  notte  col  chiarore  del  fuoco. 

43.  Spaccò  nel  deserto  la  rupe,  e diede  loro  ' 

delle  acque,  quasi  fossero  presso  una  pro- 
fonda fiumana. 

46.  Imperocché  egli  le  acque  fe' uscir  dalla 
pietra,  e le  acque  fe‘  scorrer  a guisa  di  fìutni. 

17.  A/a  eglino  non  rifinirono  di  peccare 
contro  di  lui:  ad  ira  mosser  V Altissimo  in 
quel  secco  deserto. 

48.  E ne*  cuori  loro  tentarono  Dio,  chie- 
dendo cibo  a sostenere  le  loro  vite. 

40.  £ parlaron  male  di  Dio,  e dissero:  Po- 
trà egli  forse  Dio  imbandirci  una  mettsa  in 
un  deserto? 

20.  Perchè  egli  ha  battuta  la  pietra,  e ne 
sono  sgorgate  acque,  e ne  sono  sboccati  torrenti. 

Potrà  egli  forse  dare  anche  del  pane,  o 
imbandire  una  met»sa  al  suo  popolo? 

21.  Udi  adunque  il  Signore,  e differi  il 
soccorso,  e un  fuoco  si  accese  contro  Giacob- 
be , e montò  l*  ira  contro  Israele. 

22.  Perché  eglino  non  credettero  a Dio,  e 
non  sperarono  la  salute,  da  lui. 

23.  Or  egli  fu,  che  diede  ordine  alle  alte 
nuvole,  e aperse  le  porte  del  cielo, 

no  a quaranta  due  mila  Ephraimill?  Jud.  xii.  fl.  Del  ri- 
manente la  superbia  e I'  arroganza  di  questa  tribù  é rap- 
presentata assai  bene  Jud.  xii.  I.»  Jud.  vili.  I.  tc.  Vedi 
questi  iuoglii.  Questa  sposizione  veramente  lega  meglio 
con  quello  che  segue  » rimproverandosi  agli  EphraimlU 
di  aver  violata  l’alleanza  del  Signore,  e di  essere  stati 
ingrati  a'  bem'tizi  di  Dio , ed  a'  prodigi  fatti  da  lui  nel 
trarli  dall'  Egitto  , t'trn.  IS.  14. , quantunque  si  possa  an- 
che dire  , che  accennato  od  vers.  12.  Il  fatto  di  Ephrem 
ricominci  il  profeta  a parlare  in  generale  della  nazione 
nd  vers.  13. 

13.  j\ella  campagna  di  Tanis.  Tanis  città  reale  residen- 
za di  Faraone  era  nd  Della  sul  ramo  piu  orientale  del  Ni- 
lo. Ivi  MosV*  fiTe  i lanU  prodigi. 

I&.  La  rupe:  ovvero  U rupi,  come  ha  l’FJìreo:  peroc- 
ché due  volle  fece  Monó  questo  miracedo  » Exod.  xvii.  6- 
XX.  K. 

18.  Chùilendo  cibo  et.  Vedcodoel  in  luogo  deserto  con 
poca  provisione  temeron  la  fame,  e in  vece  di  ricorrere 
a Dio  e.  a Mosé  si  diedero  a mcwmorare. 

20.  Perchè  egli  ha  haltuta  la  pietra,  re.  molto  bene 
rappresi^italo  il  caralti*re  degl*  increduli , I (|uali  sogliono 
in  tal  guisa  sminuire  e screilltare  le  opere  miracolose  di 
Dio,  e sovente  attribuirle  al  fato  , al  caso,  od  a naturali 
uccalle  cagioni.  VKline  un  esempio  Joan.  \i.  .Vn.  31. 

JJet  pane.  Per  nome  di  pone  s’ intende  qualunque  sorta 
di  cibo:  e gli  Ebrei  volevano  delle  cand. 

2J.  E UH  Juoco  ti  aectte  contro  Otacobbe,  ei\  Parla  di 
quel  fuoco»  che  divoro  1*  ultima  partii  degli  alloggiamen- 
ti » e fu  «‘Stinto  alle  pn'ghien*  di  Mom*  , ì\um.  M.  I.  3.; 
onde  quel  luogo  ebbe  il  nome  ri' incendio. 

23,  24.  (.>r  egli  fn,  che  diede  ordine  alle  alte  nuvole,  ec. 
(.'.omc  se  dicesse  : casi  dovrano  per  altro  credere  a lui  e 
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24.  * Ri  plnit  illi»  manna  ad  mandncandum, 
el  panem  meli  dcdit  ois. 

* Exofi.  15.  4,  iVwm.  11.7. 

28.  * Panem  Angclnriim  manducavit  homo: 
cibaria  misit  cis  in  ahundantia. 

• Jonn.  0.  1.  Cor.  *0.  5. 

20.  * Transliiiit  Auslniin  de  codo:  et  in* 
duxit  in  virtute  sua  Africum.  * /ium.  11.  .51. 

27.  Et  pliiil  super  eos  sicut  pulrercin  car- 
nea: et  sicut  areiiam  mari»  volalilia  pennata. 

28.  Et  cccidcrunl  in  medio  castrorum  corum, 
circa  labernaciila  eoriim. 

29.  Et  mandiicaveruiit , et  saturiti  sunt  ni- 
mis , et  desìdcriuin  curum  atliilìl  eìs  : non 
sani  fraudali  a desiderio  .suo. 

50.  * Adirne  escae  eorum  erant  in  ore  i[>so- 
rum  ; et  ira  Dei  asccndit  super  eos. 

* IVam.  41.  55. 

51.  Et  occidit  pingues  eorum,  et  cleclos  I- 
sraei  impedivit 

32.  In  omnibus  bis  pcccaverunt  adliuc:  et 
non  credidcriint  in  mìrahilibus  eius: 

33.  Et  defccerunt  in  vanitale  dies  eorum , 
et  anni  cornili  cum  festinatione; 

54.  Cum  occideret  eos,  quacrebant  eum;  et 
revcrlcbantur,  et  dilnculo  veniebant  ad  cum. 

58.  Et  rcmemoralì  sunt  quia  Deus  adiulor 
est  eorum:  et  Deus  cxccisiis  redemptor  eorum 
c.st. 

30.  Et  dilcxcrunl  cum  in  ore  suo,  cl  lingua 
sua  mcnliU  sunt  ci  : 

37.  Cor  aiitcm  eorum  non  crat  rcctum  cum 
co:  ncc  Gdeics  hahiti  sunt  in  testamento  oitis. 

58.  Ipsc  aulem  est  miscricors,  et  propilius 
fict  pcccalis  eorum:  et  non  disperdei  eos. 

Et  abunJavit  ut  averterei  irnm  suam:  cl  non 
accendit  omnem  iram  suam  : 

59.  Et  rccurdalus  est  quìa  caro  sunt:  spiri- 
lus  vadens , et  non  rediens. 

In  lui  «iperare , mfotre  .ivi'an  veduto  come  eall  avea  prov- 
veduto per  eitsi  ud  nuovo  non  piu  conosciuto  sostenta' 
mento,  la  manna.  Pan^  del  cielo  fu  chiamata  la  manna, 
perché  mandata  dal  ciHo,  c molto  piu  perchè  figura  <lel 
vero  |nn«  <t«l  cielo,  che  è il  corpo  di  Cristo.  V(s|i  quel- 
lo, che  M è detto,  Exod.  xi.  13.  14. , Joan  vi.  33.  49.50., 
I.  Cor.  XIII. 

35.  Mangiò  l' uomo  il  pane  degli  Angeli.  Un  pane  ve- 
nuto dal  h)o;:o,  dove  «tanno  gli  \n^t'li,  cilto  [tur  CiMise- 
guenta  delicaU&.simo  e di  miraldl  virtù  : ovvero  formato 
nel  cielo  per  ministero  degli  Angeli.  E può  anche  dirsi 
pane  degli  Angeli  la  manna  in  quanto  ella  o tlgura  di  Cri- 
sto , di  cui  gotlono  nei  cielo  gli  Angeli. 

36.  37.  Rimotee  dal  cielit  V Austro  f ec.  All*  Austro^  che 
softiava  sostituì  11  vento  Alfrico , che  era  fatto  apposta  per 
IxirUn  nel  campo  <h^i  FJvrei  un  Immenso  numero  di  qua- 
glie : eo«i  ebbero  sen«a  fatica  delle  carni , quante  mal  po- 
tevano desiderare.  Vedi  A'Mfit.  xi.  ai. 

30.  Avean  luW  ora  in  bocca  le  loro  vivande,  quando 
Vira  ec.  Un  antico  luterpretc  appllc.!  queste  p.irule  a quei 
CrbUani , I quali  cnu  cattiva  disposlziunc  di  cuore  si  ci- 
bano delle  carni  sante  e immacolate  di  Crisln  : Il  pane 
del  cielo  nella  loro  Iucca  diventa  per  essi  veleno,  e l'ira 
di  Dio  al  farà  ad  essi  sentire;  perocché  inangiaHo  il  pnt- 
jtrio  toro  giudiiio,  (*0010  insegna  I’  Cor.  xi. 


24.  E piovre  ad  exni  per  riho  la  maAna  , 
e Uinte.  foro  pane  del  cielo. 

• I 

28.  Afangiò  V uomo  il  pane  degli  jéngeli: 
ei  mandò  loro  in  abbondanza  onde  cibarsi. 

25.  lìimosse  dal  cielo  l'  .'/astro  , e colla  sua 
potenza  vi  menò  {‘Affrico. 

27.  E fece  piovere  sopra  di  essi  le  rami 
come  la  polvere,  e come  le  arene  del  mare, 
uccelli  alati. 

28.  E caddero  in  mezzo  ni  loro  alloggia^ 
menti,  intorno  a’ lor  padiglioni. 

29.  fi  ne  mangiarono,  e si  satollarono  ol- 
tre  il  bisognoj  ed  egli  soddisfece  a'  lor  desi- 
dera, ed  ebbero  tulio  quel  che.  bramavano. 

50.  Avena  tuttora  in  borea  le  loro  vivande, 
quando  1‘  ira  di  Dio  piombò  sopra  di  essi. 

31.  fi  f più  grassi  ne  uccise,  e prostrò  il 
fiore  d‘  Israele. 

52.  Con  tutto  questo  peccarono  tuttavia  , 
e non  prestaron  fede  alle  sue  meraviglie. 

55.  fi  i giorni  toro  qual  fumo  sparirono  , 
e I toro  anni  con  fretta. 

34.  Lo  cercavano  qtMudo  ei  gli  uccideva  , 
e a lui  si  volgevano,  e con  soliecitadine  an- 
davano a lui. 

38.  fi  si  ricordavano , che  Dio  è Icfro  aiuto, 
e V Altissimo  Dio  è il  loro  /{edentore. 

35.  fi  lo  amarono  a parole,  e con  la  lor 
lingua  dissero  a lui  rose  false: 

57.  Afa  il  cuor  loro  verso  di  lui  non  era 
retto  , nè  furon  fedeli  alta  sua  alleanza. 

38.  Egli  però  è mMtrncord/oso , e perdona- 
va  loro  I percrtff,  e non  gli  sterminava. 

fi  l'ira  sua  molte  e molte  volte  ratlenne , 
e non  diè  fuoco  a tutto  il  suo  sdegno  • 

59.  fi  ricordassi  eh*  e*  sono  carne  : un  sof- 
fio,  che  passa,  e non  ritorna. 

3t.  A'  < più  grasti  nc  nretjnr  , er.  SI  accenna,  che  11 
principio  della  mormora/lone  venne  da’  primi  del  popolo, 
da’  magnati . come  piti  delicati  e piu  avvezzi  a un  vitto 
copioso  ; per  questo  furono  t primi  ad  essere  gastlgati. 

33.  I!  i giorni  loro  gunl  fumo  sparirono  , er.  Dentro  i 
quarant’ anni  di  tutto  quell'immenso  numero  di  uomini, 
(lue  soli  (si  eccettua  il  corpo  de’  Leviti)  restarono  al  inon- 
do, Giosuè  e Cale!),  accorciata  a tutti  la  vita,  e tolto  a 
‘tutti  l'Ingresso  nella  terra  promessa  per  la  loro  Incredu- 
lità. I loro  ftgliunli  , die  non  erano  stati  a parte  ilei  loro 
peccalo,  vt  furono  InIriMiotU  da  Giosuè. 

34—36.  Ln  cercavano  quando  et  gli  turidcra,  ec.  Ix>  cer- 
cavano nell'  adlizione  , ma  lo  cercavano  con  cuore  non 
sincero,  ma  da  ipocriti  ; perocché  si  pentivano  per  Umo- 
re e orror  della  pena , non  per  principio  di  pietà  vera  e 
di  amore  vtTSO  Dio. 

38.  £ perdonara  foro  i peectsii.  Non  li  puniva  come  a- 
vrehNmo  meritato. 

30.  Un  soffio,  che  passa,  e non  riformi.  P.irla  deU'oo- 
mo  secondo  quella , che  chiamasi  vita  oiiim.vle  , |verchè 
è comune  a lui  e .a  tutti  gli  .animali  : e nello  stesso  senso 
s.  Giacomo  : che  è ella  la  vita  t'oslra  Ella  è un  raftore, 
che  per  poco  eitmpare , t poi  tt'aniJcr  rap.  iv.  14.  Dio  eb- 
Ite  pieh»  riconlandosi , che  I'  uomo  è rame  , cioè , detw>- 
le,  infermo,  sogg«'tto  n pecca  rt> , ed  è C(Ma  si  miscnhile 


Digilized  by  Google 


SALMO  LXXVII 


U87 


40.  Qiioties  exacerbavcnint  cum  in  deserto, 
in  iraoi  conciUvcruiil  cum  in  inaquoso  ? 

41.  Et  conversi  sunt,  et  tcnlaverunl  Deum  : 
et  sancluni  Israel  cxacerbavcruiU. 

42.  ^on  sunt  rccordali  manus  cius,  die  qua 
redemit  cos  de  manu  Iribulanlis  : 

43.  Sicut  posuit  in  >€gypto  signa  sua  ^ et 
prodigia  sua  in  campo  Tancos. 

44.  * Et  converlit  in  sangninem  flumiiia  co> 
rum,  et  imbres  eorum,  ne  biberent. 

• Exod.  7.  90. 

4K.  * Misìt  in  eo8  cocnomyiam,  et  comedit 
cos:  et  rnnam,  et  disperdidit  cos. 

* Exod.  8.  6.  94. 

46.  * Et  dedit  acrugini  frnctus  eoruiii,  et 
labores  porum  locustac.  * Exod.  10.  16. 

47.  * Et  occidit  in  grandine  vineas  oorum, 
ci  moros  corum  in  pruina.  * Exod.  9.  96. 

48.  Et  tradidit  grandini  iumenta  corum,  et 
possessionem  corum  igni. 

49.  Misit  in  eos  irani  indignationis  suac  : in« 
ilignationem  et  iram  et  tribulationem:  immiS' 
siones  per  angelos  malos. 

60.  Viam  fecit  scmitae  irae  suae,  non  pe- 
pcrcit  a morte  animabus  eoruni  : et  iuincnla 
corum  in  morte  conclusit. 

61.  * Et  percussit  oninc  primogenitum  in 

terra  iCgypti  : primitias  omnis  laboris  eorum 
in  labernaculis  Cham.  * Exod.  19.  99. 

69.  Et  abstulit  sicut  oves  populum  suum  : 
et  perduxit  eos  tamquani  grcgeiii  in  deserto. 

63.  Et  deduxit  eos  in  spc , et  non  limue- 
runt  : * et  inimicos  eorum  oporuit  mare. 

**  Exod.  ih.  97. 

64.  Et  induxil  eos  in  montoni  sanctificatio- 
nis  suae  ^ montem,  quem  acquisivi!  dcxtera 
eius. 

Et  ciccit  a facic  eorum  gcntes  : et  * sorte 
divisi!  eis  lerram  in  funiculo  distributionis. 

• Jos.  13.  7. 

66.  Et  babitare  fecit  in  labernaculis  eorum 
Iribus  Israel. 

66.  Et  tcntaverunt,  et  cxaccrbavcrunt  Deum 

rÌ(!iiardo  alU  vita  animalo,  ch«  piis^a  come  un  soffio,  o 
cunH’  un  soUiliittiiDO  vapor  al  dilr^iia. 

40  Quante  r«Ue  to  etairrbarono  ec.  Gli  Kbrel  dicono, 
che  lino  a dieci  volle  dentro  i primi  due  anni  esacerl»a> 
roQO  Dio  i Padri  loro.  Mosé  ned  Deuteronomio  dice , che 
€M9Ì  ailercaruno  sempre  contro  it  Signore  rap.  xi:%i.  J7. 

41.  Ed  esacerbarono  il  Santo  d'Israele.  Il  Genebrardo 
osservò,  ciie  si  potrebbe  tradurre  sccouilo  1*  Ebreo,  cro> 
cifijtsero  il  Santo  d' Israele  ^ dove  sareMie  una  profezia 
della  morte , die  e*  fecer  soffrire  al  SifOiore.  A^iun(;erò, 
die  Santo  d' Israele  è cliiamalu  Cristo  da^(li  stessi  deoxv 
ni  nel  Vangelo. 

42.  Dell’  oppressore.  DI  Faraone. 

44.  / loro  Jiumi.  I fiumi  degli  Egiziani. 

4.S.  Delle  mosche.  Ogni  specie  di  nuisdic.  Cosi  a.  Giro- 
lamo , Aquila  ec. 

47.  E t loro  mori.  O piuUoato  1 sioomorì  pianta  cumu- 
iie  iielT  EgiUu. 


40.  (ìtiaule  volle  lo  emeerbarono  nel  de- 
serto ? lo  i>rovocarono  ad  ira  in  quegli  aridi 
luoghi  ? 

41.  Ed  e' lornavano  a tentare  Dio,  ed  esa- 
cerbarono il  Santo  W Israele. 

42.  Aon  lemier  memoria  di  quel , eh' ei  fe- 
ce in  quel  di , in  cui  li  riscattò  dalle  mani 
dell'  oppressore; 

43.  E come  egli  fé"  vedere  i suoi  segni  nel- 
r Egitto,  e i suoi  prodigi  nella  campagna  di 
Tanis. 

44.  E mutò  in  sangue  i toro  pumi  e le 
loro  acque , ufpncbè  non  at>e.u<r  da  bere. 

4H.  Afonrfd  loro  delle  mosche,  che  li  man- 
giavano, e delle  ranocchie , che  li  disertavano. 

40.  E I loro  frulli  diò  in  preda  alla  rug- 
gine, e le  loro  fatiche  alle  locMte. 

47.  E uccise  colla  grandine  le  loro  viti,  e 
i loro  mori  colla  brinala. 

48.  £ alla  grandine  diede  in  preda  i loro 
giumenti,  e al  fuoco  le  lor  possessioni. 

49.  Mandò  sopra  di  toro  /'  ira  e C inde- 
gnazione  sua , t tndegnazione  e l'ira  e la 
Iribolazione  mandale  per  mezzo  de'  coltivi 
angeli. 

KO.  Larga  strada  apri  all'ira  sua,  non 
risparmiò  loro  la  morte,  e nella  slessa  morte 
involse  i loro  giumenti. 

m . E percosse  tulli  i primogenili  nel  terri- 
torio dell'Egitto,  le  primizie  delle  loro  fall- 
che  ne'  padiglioni  di  Cham. 

B2.  E ne  trasse  il  suo  popolo  come  pecore , 
e come  una  greggia  li  guidò  nel  deserto. 

113.  E fuor  li  condusse  speranzosi,  e non 
ebber  di  che  temere  : e il  mare  seppellì  i loro 
nemici. 

H4.  £ li  condusse  al  monte  di  santificazio- 
ne , monte,  cui  egli  col  braccio  suo  acquistò. 

E dalla  faccia  loro  discacciò  le  nazioni , e 
distribuì  loro  a sorte  la  terra  misurata  con 
le  corde. 

KK.  £ ( taUrnacoll  di  quelle  nazioni  diede 
in  obilazione  alle  tribù  d'Israele. 

B6.  Ma  eglino  tentarono,  ed  esacerbarono 

4H.  Lr  lor  possessioni.  Secondo  il  testo  originale  vor- 
rebbe dire  1 loro  U'.stiazni  minuti , le  pecore , capre  ec. 

40.  .Mandò  sopra  di  loro  F ira  ec.  Con  questi  termiuì 
generali  e furti  abbraccia  le  altre  pieghe . che  egli  trala- 
scia. Dice,  che  lulte  queste  ralamUà  fiiron  da  Dio  man- 
dale sopra  gli  Egiziani  per  mezzo  «lei  calUvi  Angeli,  dei 
quali  Dio  suol  servirsi  a gastigare  I cattivi  uomini. 

61.  Pie' padiglioni  di  Cham.  ?ie’ padiglioni  de’ discen- 
denti di  Ctiaro.  Cham  iigliuolu  di  Koè  generò  Mezraim , 
da  cui  voiinero  gli  Egiziani. 

64.  vVl  monte  di  santijicitzione , ec.  Cosi  chiama  la  (Giu- 
dea, montuosa  in  gran  |varte,  ed  eletta  da  Dio,  e roiiisa- 
crata  per  essere  la  sede  della  vera  religione,  e Insieme 
r eredità  d' Israele  : questo  paese  lo  acquistò  per  iiwl  Din 
colla  sua  potenza  cacciandone  i Chananel , come  dice  in 
appresMi. 

Misurata  con  te  citrde.  E nell’  Egitto  ancora  colle  corde 
rniMiravansi  i terreni , Herodoth.  n.  6. 


Digitized  by  Google 


1488 


SALMO  LXXVII 


cxcclsum:  e(  Icstimoiiia  cim  noti  cuslodic- 
runl. 

87.  F.l  averlcrunl  se , el  non  scrvaverunt  pa- 
cluni  : qucniadniuduni  patres  corum,  conrersi 
sunl  in  amim  praviim. 

88.  In  tram  cnncilavcrunt  cum  in  collibus 
suis;  et  in  .sciilptililiiis  suis  ad  aemnlatianem 
Clini  provocaverunt. 

89.  .Audirit  Deus,  et  sprcvil:  Ciad  niliiluni 
rcdcgil  valde  Israel. 

60.  * Et  rcpulit  taliernaculum  .Silo , laber- 
naculum  sunm,  ubi  liabitarit  in  liominibus. 

* 1.  Rrg.  ».  ».  Jet.  7.  t9.  t».,  et  96.  6. 

61.  Et  tmdidit  in  captivilatem  virlutem  eo- 
rnm  : et  pulcritudinein  eorum  in  nianus  ini- 
mici. 

69.  Et  cnnclusit  in  gladio  populuni  suum  ; 
et  bereditatem  suani  spreeit. 

63.  luvencs  eorum  comedi!  ignis;  et  virgincs 
corum  non  sunt  lanientatae. 

6».  Sacerdotes  corum  in  gladio  ccciderunt; 
et  Tiduac  corum  non  plorabantur. 

68.  Et  excitatns  est  tamquam  dormiens  Do- 
minus,  tamquam  polena  crapulatus  a vino. 

66.  Et  percussit  inimicos  suos  in  |iosteriora  : 
npprohriuin  sempilemum  dedit  illis. 

' 67.  Et  rcpulit  tabemaculum  Joseph  : et  Iri- 
bum  Ephraim  non  elegit. 

68.  Sed  cicgit  tribum  Juda,  montem  Sion, 
quem  dilcxit. 

57.  In  arco  fallace.  Come  un  arco , che  ferisce  colui , 
ebe  r adopra.  La  simiUtudine  è ripetuta  in  Osea  vu.  o. 
In  cambio  di  onorare  e Bloritìcan*  il  Si^tnore  costoro  Tof* 
resero , come  on  arco , die  in  vece  del  nimico  ferisce 
r arciere. 

58.  Su'  loro  colli,  ^c*  luoghi  eccelsi,  do\e  sacrilìcavono 
agl*  Idoli. 

69,  00.  Viiigli  Iddio,  re.  Dio  ndi  le  loro  bestemmie.  Ai* 
gettò  il  tabernacolo  di  Silo.  Il  taliemacolo , che  era  a Si* 

10,  nei  quale  stava  l'orca  del  Testainenlo.  Questo  labcr* 
nacolo  Id  privato  dell* arca,  la  quale  portala  nesH  allog- 
giamenti dal  popolo  Fbreo,  venuto  questo  a battigia 
cu’ Filistei,  fu  sconfltlo,  e l’arca  andò  In  poter  de’ ne- 
mici, e benché  torttasse  in  Israele,  non  fu  però  rimessa 
a Silo,  ma  portata  a Cariathiarim.  Vedi  i.  Jtrij.  iv.  Dal 
propi/.latnrio , che  era  sopra  l’arca  Iddio  n^ndoa  i suoi 
oracoli , e «Uspensava  t suoi  favori  e le  sue  grazie. 

01.  E la  loro  fortezza  ...  e la  loro  gloria  ec.  L*  arca 
è detta  forteua  e gloria  del  popolo  F^io.  Vedi  l.  Heg. 
IV.  :tl.  23. 

63.  E chiuse  il  popol  suo  traile  spade,  ec.  Traile  spade 
dei  Fillalei,  che  nc  lecer  macello,  e non  tenne  conto  di 
un  popolo , che  a lui  apparteneva  si  specialmente. 

05.  Pai  fuoco.  L' ira  c la  vendetta  di  Dio  sovente  è raa- 
somigliatA  a un  fuoco  divoratore.  Aom  furon  piante:  non 
si  fece  duolo  per  alcuna  di  tanto  numero  di  vergini  o tra- 
cidale  dal  nemico  spietato,  o menate  in  Ischiavitii,  la  piil>> 
IdicA  calamità  as«ortwndo  tutti  i pensieri  de’  padri  r delle 
madri  infelici.  L’  Kbreo  legge  ; non  fnron  lodate  : e vuol 
dire  : non  elvbero  il  piacere  di  sentir  cantare  le  loro  Iodi 
ne’  cantici , che  si  usavano , quando  clic  andavano  a ma- 
rito. 

64.  I Itrro  sacerdoti  periron  di  spada.  Ophnt  e Phl- 
nees , e con  essi  certamente  motti  altri.  Vedi  i.  Heg.  iv. 

11.  if  mm  si  pianget^aiui  le  loro  vedot^e.  1/  F.twt*o:  e le  to- 
rti vedove  nmt  piansero  : lo  che  alluderehhe  atta  moglie 
di  Phinm  , la  quale  alla  nuova  della  prv'iki  dell'  arca  sgra- 
vatasi di  un  iìglio  mori.  Vedi  ihid. 

6ó.  Come  un  uom  vatòrosti  «e.  Il  Signore  dopo  aver  falla 


i’  altlielmo  Idtlio , e non  cuilodtrono  i «uoi 
comandamenti. 

87.  E rollerò  a lui  le  spalle , e non  osser- 
varono il  patto:  si  mutarono  in  arco  fallace 
come  già  I padri  loro. 

88.  /.ul  mossero  ad  Ira  su'  loro  colli , c 
con  gli  idoli  scolpili  da  loro  prouocaron  Jo 
reio  di  lui. 

89.  {'digli  Iddio,  e disprezzò  e umiliò  al- 
tamente Israele. 

60.  £ rigettò  il  tabernacolo  di  Sito , il  suo 
tabernacolo  dove  fe'  sua  dimora  tragli  uomini. 

61.  E la  loca  fortezza  diede  alla  schiavitù, 
e la  loro  gloria  nelle  mani  dei  nemici. 

69.  E chiuse  II  popol  suo  traile  spade  , e 
disprezzò  la  sua  propria  eredità. 

63.  La  loro  giorenlit  fu  divorata  dal  fuo- 
co, e le  loro  vergini  non  furon  piante. 

64.  / loro  sacerdoti  iHCiron  di  spada , e 
non  si  piangevano  le  loro  vedove. 

68.  JUa.  il  Signore  si  risvegliò  come  un  che 
dormiva , come  un  uom  valoroso  dopo  aver 
bevuto  assai  bene  del  vino. 

66.  E percosse  i suol  nemici  alle  spalle  , 
e di  sempiterna  ignominia  II  ricoperse. 

67.  E rigetti)  il  tabernacolo  di  Giuseppe, 
e non  elesse  la  tribù  di  Ephraim. 

68.  Afa  elesse  la  tribù  dì  Giuda,  Il  monte 
di  Sion , cui  egli  amò. 

giusta  e terribil  vendetta  delle  iniquiU  del  suo  popolo  ob- 
Itìndonandolo  al  fun>re  de’  KilMel , e dormendo  , per  cosi 
dire,  «vpra  le  calamita.  Jinde  lo  sbasso  popolo  rimase 
quasi  oppresso,  sfogala  l’ira  sua  si  risvesUó  a guisa  di 
forte  campione,  il  quale,  accresciute  le  sue  forre  col  vi- 
no , sorge  pieno  di  ardimento  e di  brio  per  andar  eootro 
ai  nemici.  Alihiamo  notato  altre  volte  , che  b Scrittura 
parlando  agli  uomini  dovea  adattarsi  al  loro  linguaggio 
per  farsi  intendere  da  lum,  e parlare  anclie  di  Dio  uma- 
iiamentif  (per  cosi  dire)i  c certe  similitudini,  le  quali, 
a’  di  nostri  secondo  la  maniera  comune  di  pensare  ci  sem- 
breranno un  po’ straordinarie , avean  tulb  la  grazia  in 
tempi  piu  rimoU , come  apparisce  dall’  u.so , che  ne  han- 
no fatto  gli  scrittori  piu  antichi  e piu  colli  della  Grecb. 

60.  E percosse  i suoi  nentici  alle  gpalle,  ec.  Parla  della 
vergogmxk  inalatlia,  colla  quale  Dio  (dopo  esservi  servi- 
to dii’Fllistei  a punire  il  suo  popolo)  gastigó  l'armganza 
e rempieb  de’ medesimi  Filistei:  del  qual  gastigo  volle, 
che  eglino  ancor  lasciassero  un  eterno  monumento.  Vedi 
i.  Eeg.  V.  10.  12.  ec. 

67,  68.  B rigettò  Ìl  tabernacoh  di  Giuseppe  , e non  elez- 
se  ec.  (Giuseppe  fu  padre  di  Kphraim  e di  Manasse,  e la 
tribù  di  Kphruim  fra  la  piu  potente  dopo  quella  dì  Giu- 
da, e U blvernacolo  del  Signore  coir  arca  sbva  a Silo 
rlltà  della  trlhii  di  Ephraim:  presa  l’arca  da' Filisti'i , e 
dipoi  rimandala  , il  Signore  non  la  fece  tornare  a Silo, 
benché  ivi  per  qualche  tempo  restasse  11  talvcmacnlo  ; ma 
Dio  eh's.se  (ver  farvi  depnsibre  l'arca  11  luogo  di  ('ariathio* 
rim  nella  tribù  di  (*iuda  . donde  fu  dipoi  trasportata  da 
Davidde  sul  m«>nte  di  Sion.  Osi  Dio  dinmslro  come  egli 
sdegnato  rontro  b tribù  di  Ephraim  la  privava  drib  glo- 
ria, che  In  lei  ri<lundava  dall’ averi*  nella  propria  com 
l'arca  del  Signore,  c quest' omm*  trasferiva  alla  tribù  di 
Giuda,  eleggendo  per  IKsa  i*  libhile  sua  dimora  ii  monte 
di  Sion.  Dio  fkweUe  dlcliiarare  nel  rumincbmento  del 
regno  di  Davidde,  eiie  II  lungo  di  aldtazlone  sua  e del- 
I’  area  sarelilie  in  .ipprevvo  per  sempre  il  monte  di  Sion. 
Questa  pn*ferenza  concetliib  alla  trilm  di  Giutb  riguar- 
dava li  <.'4Ìslo,  il  quale  thilb  stessa  tribù  doveu  nasceri'. 

I 
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09.  Et  aedificavit  si'cut  unicornium  sanctìfì- 
cium  suum  in  terra,  quam  fundavil  in  sernla. 

70.  Et  elogil  David  servum  suum,  et  sustu* 
lit  eum  de  grcgibus  ovium  : de  post  factanles 
aceepil  eiim  , 

71.  Pascere  Jacob  servum  suum,  et  Israel 
licredilatcm  suam. 

72.  Et  pavit  eos  in  innocentia  cordis  sui:  et 
in  intellectibus  manuum  suarum  deduait  eos. 


69.  Bd{/tcó  cime  il  corno  del  Monoceronte  ec.  Dio  odift* 
Il  MX»  Saotuario,  ov^ero  11  luogo  di  santi^tiziune  per 
opera  di  Davlddr  ; edldcò  questo  suo  tabernacolo  In  una 
terra  stabile  e ferma  pe'  secoli , affinchè  per  I secoli  an- 
cora fosse  ivi  stabile  e fermo  II  suo  tal^eniaculu  ; k>  edi- 
ficò a socniallanza  del  corno  del  Monoceronte  ; perchè 
11  corno  del  Monoceronte  è unico  ed  è fortissimo , ed  è 
piantalo  nel  mezzo  della  fronte  deU’ animale.  (>»i  il  ta- 
bernacolo eretto  da  Dio  per  le  mani  di  Davidde  dove  sta- 
va Tarca,  fu  l'unico  liioso,  dove  II  vero  Dio  si  adoras- 
se, ed  era  la  fortezza  del  popul  di  Dio , e situato  sopra 
un'alta  montagna,  perchè  a tutti  fosse  visibile,  e verso 
di  lui  tutti  potess4*r  rivolgersi.  Tutte  queste  cose  non  con- 
vengono realmente , e in  tutta  la  loro  pienezz.a  nè  al  ta- 
bernacolo di  Sion , nè  ai  tempio , che  fu  ivi  eretto  po- 
ateriurmeiile  da  Salomone , se  non  In  quanto  6 il  tai^x- 
natolo  e li  tempio  erano  figure  della  Chiesa  di  Cristo,  la 
quale  sola  veramente  fu  fondata  pe’seroll,  perchè  ella  è 
eterna  ; ed  ecco  il  fine  e l'obietto  grande  e misterioso,  a 
cui  mirava  fin  da  principio  il  Profeta  premettendoci  pa- 
rabole insigni  e pione  di  alti  misteri  : vale  a dire  i mi- 


C9.  Ed  fdificò  entità  il  corno  del  ^fon^^Cl•. 
roule  il  4U0  santuario  sopra  la  terra  fon- 
data da  lui  pei' secoli. 

70.  Ed  elesse  Davidde  suo  servo,  e dalla 
greggia  delie  jìecorelle  io  prese  , dalla  cura 
^dette  gravide  pecorelle  lo  tolse , 

7 \ . Per  pascere  Giacobbe  suo  servo,  e Israel- 
le  suo  retaggio. 

72.  Ed  ei  gli  ha  pasciuti  secondo  V inno- 
cenza del  suo  cworr,  e secondo  la  perizia 
delle  sue  mani  gli  ha  condotti. 

steri  del  .Cristo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  e 
1 misteri  della  Cbiesa  sua  sposa. 

70.  Dulia  greggia  delle  pecorelle  ec.  Ci  mostra,  quasi  di- 
rei cui  dito,  quel  buon  pastore,  che  conosce  le  sue  peco- 
relle, ed  è da  lor  omosciuUi , e l'anima  sua  diede  per 
esse:  tanto  egli  le  amò,  e la  loro  salute^ preferì  alla  pro- 
pria .Hua  vita.  Vedi  /sai.  vl.  II. 

71.  Per  patrere  ee.  Come  Davidde  gov ornò I carnali  discen- 
denti di  Giacvihhe,  rosi  Cristo  governerà  lo  spirituale  l«raele. 

73.  Gli  ha  pateiuti  secondo  C innocenza  ec.  Accenna  mi- 
rabilmente due  cose , le  quali  a un  pastore  di  uomini  som- 
mamente conv  engono  ; la  santità  dell'  esempio  , e la  pru- 
denza e capacita  per  adattarsi  al  bisogno  de' sudditi.  I.’una 
cosa,  e r altra  fu  In  Cristo  pi^rfettamente.  Egli  cominciò 
a fare,  r poi  ad  Insegnare , e culla  infinita  sua  carila  pro- 
vide a tutti  1 liisogni  delle  sue  pecorelle,  e a tutto  penso 
e nulla  omise  di  tutto  quello  che  era  utile  per  la  loro 
salute.  Dallii  semplicissima  sposizione,  che  aliltiam  data 
di  questo  salmo , parmi  evidente,  che  non  siavi  nelle  pa- 
role di  esso  da  trovare  occasione,  o pretesto  per  toglier- 
lo a Davidde,  ne  per  crederlo  di  tempo  a lui  posteriore.- 


SALMO  SETTANTESIIOTTAVO 

Deplora  il  trÌMlo  italo  di  Gerutalemme  , e la  pro/anoiione  del  tempio,  e le  iiragi  /atte  dal  nimico. 
Predice,  che  qneito  tara  punito.  Salmo  profetico  contro  i pertecutori  detta  CAtcsa. 

Fsalmijs  Asapli.  Salmo  di  ^saph. 


1.  Deus  venerimi  j^eiites  in  lieredilatem  luam, 
polluerunl  lomphint  saiictiim  tuiiin:  posueruni 
Jcrusalcm  in  pomoruiii  custodiam. 

2.  Foaueruril  murlicina  scrvoruni  tuorum, 
escas  volatilibus  coeli,  carnes  banctorum  tuo- 
rum, bestiis  lerrae. 

5.  EfTuderuiit  s^inguinem  eorum  tamquam 
aqiiam  in  rircuitu  Jcrusalem  : cl  non  crai, 
qui  sepeliret. 

h.  Kacli  sunuis  opprnbrium  vicinis  noslris  : 
subsannaUo , et  illuaio  bis,  qui  in  circuilu  no« 
Siro  suiti. 


1.  O Dio,  son  venute  le  nazioni  nella  tua 
eredità,  han  profanato  il  lempio  tuo  santo, 
han  cangiata  Gerusalemme  in  un  tugurio  da 
guardiani  delle  frutta. 

2.  Han  gettalo  i cadaveri  de*  tuoi  servi 
pasto  agli  vrcelU  dell*  aria , le  cariti  dei  santi 
tuoi  alte  fiere  della  terra. 

5.  Sanzio  sparso  come  acgua  il  loro  san- 
gue intorno  a Gerusalemme,  e non  v' era  chi 
desse  lor  sepoltura. 

A.  Siam  divenuti  oggetto  d*  ignominia  pei 
nostri  vicina  d‘  insulto  e di  scherno  per  quei, 
che  ci  stanno  all*  intorno. 


I.  O Dio,  $on  venute  le  nazioni  nella  tua  crrdità,  ec. 
Tutte  le  sillal)e  sono  fatte  apposta  per  rappresentare  vi- 
vamente a Dio  la  grandezza  degli  oltraggi  fatti  ancor  piu 
a lui  «tesso,  che  al  suo  popolo.  Ma  qui  debbo  dire,  che 
questo  salmo  alcuni  lo  riferiscono  alia  rovina  di  (H‘msa- 
lemmc  presa  da  ^abuchodunosor,  nitri  alta  persecuzione 
dei  Maccniiei.  E in  fatti  nel  primo  libro  de’  Maccabei  vii. 
13.  sono  riportate  alcune  parole  di  questo  salmo  come  ve- 
rificate in  quel  tempo.  Tutto  questo  perù  non  ha  tratte- 
nuto Teodondo  e aliri  IntiTpreti  dal  credere  , che  questo 
salmo  sla  di  Davidde,  che  predice  le  persecuzioni  dogli 
empi  contro  I.1  sinagoga  . e in  un  altro  senso  quelle . che 
la  Chiesa  di  Olsto  ha  sofferte  ne'  suoi  primi  tempi , e sof- 
frirà particolarmente  alla  line  de’ secoli  dall'Anticristo. 
Tempio  di  Dio,  mistica  Genualcmme,  eredità  delSigno- 

Dibblv  f'ol.  /. 


re  sono  tutti  nomi  della  Chiesa  di  Cristo , come  si  è vi^- 
dulo  più  volte.  In  un  tugurio  da  guardiani  delle  frutta. 
Gerusalemme,  quella  si  splendida  e grandiosa  citta,  è 
ridotta  com’  uno  di  que'  tuguri  , che  si  fanno  , perchè  vi 
dorman  l.i  notte  quei,  che  stanno  alla  campagna  a cu- 
stodire le  frutta  da’ladronrelii. 

2.  finn  gettato  i radoreri  ec.  Simite  crudeltà  fu  usala 
frequentemente  co' Martiri  della  ('i)iesa.  Il  lilolo  di  santi, 
e dì  servi  di  Dio  dinota  la  professione  della  vera  reli- 
gione. 

.1.  Come  acqua.  Versavano  II  sangue  degli  uomini  con 
quella  facilità  c con  quel  disprezzo,  con  cui  Parqua  si 
sparge.  L'infinito  numero  di  quelli,  che  furuun  uccisi  per 
Crivtn  ne' tre  primi  secoli  esclude  da  questa  simllilodine 
ogni  omUa  di  esagerazione. 
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5.  l'Squequo,  Domine , irascerìs  in  finein: 
acccndclur  velul  ignii  ictus  luus? 

6.  * EITunde  iram  luam  in  genlrs , quac  le 

non  novenint;  et  in  regna,  quac  nomen  tuum 
non  invocavcrnnl  : * Jerem.  10.  28. 

7.  Quia  comederunt  Jacob:  et  locum  eius* 
desolaveruni. 

S.  ' Ne  memineris  iniquilalum  noslrarum  an- 
liquarum,  cito  antieipcnt  nos  niiserieordiae  tiiae, 
quia  paupercs  facli  sunius  niniis.  * Itai.  64.  0. 

9.  Adiuva  nos  Deus  salutaris  nosicr  :.et  prò- 
pler  gloriam  noniinis  lui,  Domine,  libera  nos: 
el  propitius  cslo  |>eccatis  noslris , propter  no- 
iiicii  tuum  : 

10.  Ne  forte  dìcant  in  genlibus  : Ibi  est  Deus 
eorum  ? et  innotescat  in  nationibus  coram  ocu- 
lis  noslris, 

11.  lUtio  sanguinis  scrvornm  lunrum , qui 
elfusus  est  : iniroeat  in  conspeeln  tuo  grmitus 
eompcdilorum. 

Seeunduni  inagiiiludincm  bracliii  lui , |wssidc 
lilins  niorliGcatorum. 

12.  Et  redde  ricinis  nostris  septuplum  in  sinu 
eorum  : improperium  ipsorum  , quod  eiprobra- 
venint  Ubi , Domine. 

13.  Nos  aniem  populus  tuus  et  ores  pascuae 
lu-ie , conGtebimur  libi  in  seciilum  : 

In  generalionem  et  generationem  annuntia- 
bimus  laudem  tuam. 

• 

5.  E fino  a qvando  . . . mtoì  tdrgnnio  imptacaìnlmen’ 
te?  Vale  a dire  come  se  mal  non  \olfsst  placarti  c dard 
la  pac<‘  ? //  tuo  telo  ? La  veemente  ira  tua. 

e.  Sranra  (7  tuo  tdeqno  topra  le  genti  ,ec.  Vedi  la  stes- 
sa preghiera  Jerem.  x.  26. 

7.  (iiaroòbe.  Hanno  consunto . distrutto  Israele.  Ja»  ra- 
sa di  lui:  la  casa  dello  spirituale  Israele,  ella  è la  Chiesa. 

B.  i\on  ti  ricordare  delle  pristine  nostre  iniquità.  Que- 
sto e il  seguente  versetto  sono  quasi  ogni  di  nella  bocca 
della  Chiesa  nel  tempo  di  penitenza,  e con  essi  ella  clde- 
de  con  grand'umiltà  ed  affetto  la  conversione  e il  perdo- 
no de' peccali  de' suoi  liglliioll , la  cattiva  vita  dei  qua- 
li, e i mali  esemfd  tanto  danno  le  recano,  e lo  chie- 
de perchè  sia  gloriiicato  il  nome  di  quel  Salvatore , per 
cui  e la  remissione  de'  peccati , e ogni  bene  i conceduto 
a'  feileli. 


tt.  E fino  a quando j o Signore^j  sarai  ide- 
ynatn  irnplacnbilmtnle , e arderà  come  fuoco 
it  tuo  zelo  ì 

S.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  genti  , 
che  twn  ti  conoscono,  e sopra  i regni,  che 
non  hanno  invocato  H tuo  tiame. 

7.  Perché  hanno  divorato  Giacobbe,  e han 
devastata  la  casa  di  lui. 

8.  Non  li  ricordare  delle  pristine  nostre 
iniquità  : ci  prevengano  prontamente  le  tue 
misericordie , perchè  noi  siarn  divenuti  olire 
modo  miserabili. 

9.  fiutaci,  0 Dio,  nostro  Salvatore,  e a 
gloria  del  nome  tuo  liberaci,  e sii  propizio 
a'  peccati  nostri  pel  nome  tuo  : 

10.  affinché  non  siavi  forse  traile  nazioni 
chi  dica:  il  Dio  loro  dov'  è?  Nota  sia  traile 
nazioni , veggenti  noi  , 

11.  La  vendetta  del  sangue  de*  servi  tuoi, 
che  è stato  sparso  : sieno  ammessi  al  tuo  co- 
spetto  i gemiti  di  que*,  che  sono  in  catene. 

Conserva  col  tuo  gran  braccio  i figliuoli  di 
que*  che  furono  uccisi. 

12.  £ rendi,  o Signore,  ni  nostri  vicini 
net  loro  seno  sette  volte  tanto  pe*  toro  twipro- 
peni  ro?n»Yo/i  contro  di  te. 

13.  Afa  noi  tuo  fìopolo  e pecorelle  delia  tua 
greggia  li  confesseremo  e/errmniei<fe. 

dnnunzierem  le  lodi  tue  d' una  in  altra 
generazione. 

IO,  II.  y'ota  ita  traile  nozioni  {veggenti  noi)  la  i-en- 
drtta  te.  Fa'ronoscere  a' nemici  del  popol  tuo,  che  tu 
fai  vendetta  dei  sangue  sparso  da  loro,  affinchè  si  ravveg- 
gano e si  convertano , e a sostenere  la  fede  de’  deboli 
fa’,  che  noi  ti  vegglamo  prendere  in  tal  guisa  le  parti  nostre. 

12.  E rendi  ...  ni  nottri  ricini  er.  E tu  certamente 
porrai  in  seno  a’nostri  vicini  la  mercede  dovuta  alla  loro 
inumanità:  remlerai  pi’na  sette  volle  più  grave  di  quella,  che 
noi  stessi  alihiamo  portalo:  cosi  tu  vendicherai  gl'itnpn^ 
peri  vomitati  dagli  empi  contro  di  te.  Dio  dopo  avere  af- 
flitta la  Chiesa,  per  purgarla,  purificarla  e renderU  de- 
gna di  sè , fece  sempre  memoranda  vendetta  de’ persecu- 
tori di  lei , dando  M^gni  tanto  visibili  delia  protezione,  e 
amore  , con  cui  veglia  alla  difesa  della  medesima  Chiesa, 
che  ciò  servi  non  «olo  ad  illustrarla,  ma  anche  a ingran- 
dirla e propagarla. 


S’ALIO  SETTANTESIMONONO 


Predizione  della  cattività  del  popolo  tragli  .Assiri,  e della  tua  liberazione  ; J^re  della  tchiavitù 
del  genere  umano  $ottv  il  demonio,  e detta  Redenzione  di  Critto. 


in  finem,  prò  iis  qui  cnininulabuntur, 
testimonium  Asapli , psalmus. 

1.  Qui  regis  Israel,  intende:  qui  dedacis  ves 
hit  ovem  Joseph. 


I.  Pontor  d'Israele.  Tu,  che  qual  buon  pastore  gover- 
ni soavemente  e con  amore  il  popolo  d'Israele.  Questo  pa- 
store egli  è Cristo,  a cui  questo  titolo  singolarmente  enn- 
V iene , e a lui  fu  dato  sov  ente  dal  profeti , ed  egli  se  lo 


Per  la  fine:  per  quelli  che  saranno  cangiati  : 
testimonianza  di  Jsaph , salmo. 

I . ‘.Ascoltaci  tu  , pQStor  d' Israele , tu  che 
conduci  Giusepj>e,  come  una  jìecorelta. 


applicu*)  nel  Vangelo  Jo.  x.  ( he  conduci  Giuseppe,  ec.  Giu- 
seppi* come  sostituito  a Rulnm  nella  primogenitura  da  il 
rtome  a tutta  la  gran  famiglia  de*  discendenti  di  Giacv^ibe, 
onde  c<)l  nome  di  lui  è qui  indicala  tutta  Ir  nazione  Ebrea. 
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Qui  scdos  super  Clierubim,  manifesUrc 
coram  Ephraim»  Beniamin  et  Manasse. 

3.  Excila  potcntiam  tuam»  et  veni  » ut  salvos 
facias  nos. 

4.  iK'us  conTcrte  nos:  et  estende  faciem 
liiam  , et  salvi  erinnis. 

3.  Domine  Deus  virtulum»  qiiousquc  irasec- 
ris  super  orationem  servi  (ui  ? 

6.  Cibabis  nos  pane  lacr>'niai’Utn:  et  putuiii 
ilabis  nobis  in  lacryinis  in  mcnsiira  ? 

7.  Fusuisti  nos  in  conIradicUonoro  vicinis  no* 
slris:  et  inimici  nostri  subsannaverunl  nos. 

8.  Deus  virtutuin  converte  nos  : et  oslonde 
faciem  lumi:  et  salvi  erimus. 

t).  Vineam  de  .f^ypto  transtnlisti  : eiecisti 
gcntes , et  piantasti  eain. 

10.  Dux  iliricris  fuistì  in  consfieclu  eius  : 
piantasti  radices  eius , et  implcrit  terram. 

11.  Operuit  monU^s  umbra  eius:  et  arbusta 
eius  cedros  Dei. 

13.  Extcndil  palmilcs  suos  nsque  ad  mare: 
et  usque  ad  flumcn  propagines  eius. 

13.  tt  quid  destruxisti  maceriam  eius:  et 
vindemiant  eam  omnes»  qui  praetei^rcdiuntur 
viam  ? 

14.  Exlerniinavit  eam  aper  de  silva;  et  sin* 
gularis  fcrus  depastus  est  eam. 

13.  Deus  virlulum  converlere;  respice  de 
ciK'lo»  et  vide»  et  visita  vineam  islam. 

3.  Tu,  che  te'cufiso  iopm  t Cherubini.  Tu»  che  nel 
cielo  ìiai  ptT  tuo  trono  quejdi  Ant^ti  primari , che  chia* 
maost  Cherubini  : tale  a dire  hai  net  cielo  per  tuoi  seni 
1 piu  distinti  e nobili  sptriU  beati , a'quali  »e'  infinitamen- 
te superiore  di  dignità  e di  gloria.  Falli  vedere  dinanzi 
ad  Ephraim,  ec.  Manifesta  te  stesso  a tutto  il  tuo  popo- 
lo, a tutta  la  tua  Chiesa.  Per  queste  tre  tribù  é certa- 
mente dinotila  lutti  I.i  sinasitga,  o chiesa  Giudaica  co- 
me figura  delia  Chiesa  Cristiana.  E mulU)  propriamente 
nomina  queste  tre  tribù,  perche  pregava  Dio  di  far  ve- 
dere la  sua  farcia  benigna  e propizia  alla  Chiesa  : ronclos- 
ainche  quando  pel  d(i»erto  camminava  la  moltitudioe 
d’Israele  lerso  la  U‘rm  di  Chaiiaan,  queste  tribù  anda- 
vano, e stavano  Inimedlataniente  dietro  aU'arcaeal  pro- 
piziatorio; onde  e l’arca  stessa  e’I  prof^ziatorio  (sul  qua- 
le Dio  risedeva  ) aveano  sempre  In  faccia.  Vedi  A'um.  ii. 
IH.  Cosi  viene  a dire:  scendi , e fatti  vedere  sul  propizia- 
torio a vista  di  Ephraim,  di  Beniamin  e di  Manasse. 

4.  O Dio , comvrfiri.  Facci  tornare  a te  e alla  tua  gra- 
zia Rxsllantr  la  penitenza.  Cornatici  a te,  e noi  ci  con- 
vertiremo,  Jerem.  xxxi.  18;  perocché  noi  poaalamo  senza 
di  te  volgerti  le  spalle , e meritar  i*  ira  tua  ; ma  tornare 
a le , e ricuperare  la  tua  grazia  noi  possiamo  senza  di  te, 
senza  I tuoi  aiuU. 

.VtMfnz  a noi  la  tua  faccia.  11  tuo  favore  e la  tua  bene- 
volenza, In  (un  farcia  benigna  : o piuttiMto  , com’ altri 
spoDgono  , nMistfaci  il  tuo  Cristo  : perocché  (>isto  si  dice 
taccia  e immagine  essenziale  di  Dio.  Fa' vedere  a noi  il 
tuo  Cristo,  da  cui  avremo  salute. 

7.  Og^elio  di  enniraddizione  ec.  Contro  dJ  noi  sono  per- 
peiuaiDente  diretti  gli  sfr^rzi  de’  nostri  nemici  ; tutti  son 
pieui  di  (hIìo  e di  mal  talento  contro  di  noi. 

8.  Dio  deyli  evrcili  , ec.  È come  il  ritornello  del  canti- 
co , onde  è ripetuto  lino  a quattro  volte. 

9.  7'm  dall' Egitto  lra$portiuti  ec.  Questa  vigna  é la 


2.  Tu,  che  se' aitilo  sopra  i Cherubini , 
falli  reilere  dinan:i  ad  Ephraim , a Beniamin 
e a Manasse. 

3.  Sveglia  Ut  tua  potenza,  e vieni  a sal- 
varci. 

h.  O Dio,  convertici,  e mostra  a noi  la 
Ino  faccia,  e snrem  salvi. 

S.  Siijnore  Dio  degli  eserciti , finn  a quando 
li  adirerai,  nè  darai  ascolto  all' orazione  del 
tuo  servo? 

n.  E cl  nudrirat  con  pane  di  lagrime  , e 
beranda  di  lagrime  darai  a noi  in  larga  mi 
suro  ? 

7.  Ci  hai  rendali  oggetln  di  contraddizio- 
ne a' nostri  vicini,  e i nemici  nostri  si  fan  beffe 
di  noi. 

H.  Dio  degli  eserciti , convertici , e mostraci 
la  tua  faccia,  e sarem  salvi. 

9.  Tu  dall'  Egitto  trasportasti  una  vigna  . 
discacciasti  le  nazioni,  e In  piantasti. 

10.  Tht  le  andasti  avanti  come  cond'dliere 
nel  viaggio:  tu  facesti  barbicare  le  sue  miti 
ci,  ed  ella  empiè  la  terra. 

U.  L'ombra  di  lei  ricoperse  i monti,  e i 
rami  di  lei  i cedri  di  Dio. 

(2.  Fino  al  mare  stese  ella  i .sito!  Irnict 
e le  sue  propagini  sino  al  fiume. 

13.  Per  qual  tnolivo  bai  la  dislrnlta  In 
sua  siepe,  e la  vendemmiano  tutti  quei  che 
passano  per  Istrada  ? 

14.  fi  cinghiale  del  bosco  t' ha  sterminala , 
e la  fiera  .solitaria  feroce  ne  ha  fallo  insto. 

15.  Din  degli  eserciti,  rolgiti  a noi,  mira 
dal  cielo,  e vedi,  e visita  questa  vigna. 

nazkwe  d’ Israele , la  chiesa  Giudaica.  Avrei  tradotto  una 
vite,  ovvero  un  vitigno,  ma  per  quello  die  si’guc . tor- 
na meglio  11  tradurre  una  vigna.  Vedi  I»ai . v.  i.  7.,  Matth. 
XXI.  33.  34.  .V&.  Ditrixrtnxfi  le  nazioni  : I popoli  Chana- 
nei.  Da  questo  versetto  Ano  alla  fine  con  iH'IIissima  conti- 
noata  allegorìa  descrive  la  propagazione  e gH  avanzanieii  - 
ti,  e dipoi  la  desoIazlMie  di  questa  vigna. 

10.  Tu  le  andasti  ntninti  ec.  Per  4o  anni  tu  la  gulda.stl 
colla  colonna  di  nube,  e di  Cuoco.  Iji  Scrittura  talvolta 
a Dio , talvolta  a un  Angelo  attrlhulsre  l’ avere  in  tal  gui- 
sa condotto  il  popido  Etireo.  ma  per  quell'  Angelo  inlen- 
desi  11  Verbo  di  Dio , il  Cristo  chiamalo  .Angelo  dell'  al- 
Danza  da  Malachia  ili.  I. 

11.  / cedri  di  Dio.  I rami  di  esaa  copersero  gli  alUssi- 
mi  cedri. 

13.  Fino  al  mare.  Fino  al  mare  Mediterraneo  : sino  ai 
fumé , r Eufrate, 

13.  Aa  sua  siepe.  Tu  le  hai  tolta  la  siepe,  ovvero  la 
muraglia  a secco,  und’  ella  era  difesa . togliemtole  la  twi 
protezione. 

14.  Il  Cinghiale  del  bosco  l'ha  sterminata,  ec.  Pone  il 
cinghiale,  o porco  salvatico,  che  é nemico  della  vite,  co- 
me notò  Temlorrto.  Il  cinghiale  salvatico  e figura  del  ne- 
mici della  Chiesa  In  generale.  E la  fera  solitaria  feroce , 
per  qui'sta  fiera  feroce  , la  quale  vive  totalmente  solitaria . 
ed  A nemica  delle  altre  , *’  intende  o il  demonio  . o l' An- 
ticristo. Drir  Anticristo , dice  i’  Apostolo , che  egli  lavora 
giti  il  mistero  d’ iniquità.  Lo  lavora  p(T  le  mani  degli  e- 
retici , degl’  increduli  e dei  cattivi  Cristiani , che  a lui  pre- 
paran  le  vie,  e vati  disponendo  il  mondo  a tpiella  orren- 
da ribellione  contro  Dio  c contro  la  chiesa . la  qual  rilH‘l- 
licHie  dallo  sU'»so  AiiUcrislu  sara  compiuta  quamV  ei  verrà. 
\«li  1.  Thess.  II.  7.  8.  er.  I.  Joon.  II.  IH. 

13,  NI.  E visita  questa  vigna  , cc.  Manda  a visitar  que- 
sta vigna  quel  tuo  Figliuolo , li  Messia , il  quale  solo  può 
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16.  Et  pcrficc  eani , quam  planiavil  dextera 
tua  : et  super  61ium  liominìs,  quein  coiifirnia- 
sti  libi. 

17.  Incensa  igni,  et  sufTossa  ab  increpationc 
vultus  tui  pcribunt. 

18.  Fiat  maiius  tua  super  virum  dextcrae 
luae:  et  super  filium  hominis , quem  confiroia- 
sti  tibi. 

19.  Et  non  discedimus  a te,  virificabis  nos: 
et  nomea  tuum  invocabimus. 

Domine , Deus  TÌrlulum  converte  nos  : 
e(  .oslende  facicm  luam,  et  salvi  erimus. 

ristorarla.  E miro  qveì  jigliuolo  deir  uomo , ee.  F.  abbi 
pietà  di  noi  per  rìmiardo  a quel  Rftlluolu  dell*  uomo  , cut 
tu  ele^estl , a facesti  Re  e Padrone  della  tua  s igua.  II 
(.^deo  e gli  antichi  Rabbini  sono  d'  acconto  co’  Padri  In 
credere  dimostrato  qui  il  Messia  tigltu«>k>  dell’  uomo  (co- 
me ei  si  cliiama  nel  Vangelo)  per  I' umanità,  che  asnun- 
se,  ma  insieme  flgliuolo  del  Padre,  dei  Padre  di  fami* 
glia , Signore  della  slgna,  il  qual  figliuolo  da’  \ignaiuoli 
perversi , i principi  de'  sacerdoti  e gli  scribi , fu  cacciato 
dalla  vigna  e ucciso.  Vedi  Matlh.  xxi.  33.  39. 

17.  Ella  i itala  arto  dal  fuoco  , e fliradtcata.  La  vigna 
piantata  da  te  è stata  straziata  e desolata.  Ai  mimiccioii 
tuoi  iguardt  periranno  i nemici  : i nemici  della  vigna , 
che  r hanno  ridotta  io  si  misero  stato. 

là.  .Sopra  r uomo  della  tua  detira.  Cristo  è P uomo  del* 
la  .destra  dì  Dio , perchè  non  per  opera  d’ uomo . ma  dal- 
la virtù  deir  Altissimo  fu  concepulo  nell’  utero  della  Ver- 
gine.  Un  Rabbino  assai  dotto , ma  non  lauto  Illuminato 


IO.  £ lei  coltiva,  che  fu  piantata  dalla 
tua  destra:  c mira  quel  figliuolo  dell'uomo, 
cui  tu  eleggesti. 

17.  Ella  è siala  arsa  dal  fuoco,  e diradi- 
cata : ma  ai  minacciosi  tuoi  sguardi  periran- 
no i nemici. 

18.  Sia  la  mano  tua  sopra  l'uomo  della 
tua  destra  e sopra  il  figliuolo  dell'  uomo  , 
cui  tu  eleggesti. 

19.  £ noi  non  recediamo  da  te:  tu  ci  da- 
rai nuova  vita,  e noi  invocheremo  il  tuo 
nome. 

20.  Signore  Dio  degli  eserciti,  convertici, 
e mostraci  la  tua  faccia,  e sarem  salvi. 

da  sollevarsi  sopra  i pregiudizi  della  sua  cieca  nazione , 
per  quest’  uomo  della  destra  di  Dio  intenile  il  Messia,  ma 
non  il  Messia  fi|dluolo  di  Davidde  , ma  un  altro  UiUluolo 
di  Ephraim . o ala  di  Giuseppe  : perocché  non  sapendo  I 
tnaeslrì  della  sinagoga  distinguere  le  due  venute  di  Cri- 
sto, né  combinare  quello,  che  sta  scritto  della  gloria  e 
della  Maestà  e de'  trionfi  del  Messia  colle  umiliazioni , e 
co’ patimenti  del  Cristo,  immaginarono  due  Cristi,  uno 
figliuolo  di  David  glorioso  e trionfatore;  l'altro  figliuo- 
lo di  Glu.seppe,  che  sarà  (com'essi  dicono)  umiliato , e 
perseguitato  e ucciso.  iT  ton  ciechi , e guide  di  cierhi. 

IO.  E noi  invocheremo  il  tuo  nome.  S-  Glrolaincr  tra- 
dusse : tarrm  nomati  col  nome  tuo  : sarem  delti  sempre 
tuo  popolo , tua  eredità , tua  vigna. 

30.  Convertici^ec.  È qui  una  Ix'llissima  gradazione  : con- 
vertici dalle  opere  di  morte;  concertici  a le:  facci  vedere 
placato  il  tuo  >olto:  ovvero  farci  vedere  il  tuo  Cristo,  In 
cui  sono  tutte  le  nostre  speranze,  e tosto  avremo  salute. 
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Invita  a celebrare  le  eolennità  ùtituite  in  memoria  de' benefizi  del  Signore. 
Ingratitudine  del  popolo.  Promette  di  Dio. 


In  fìnem,  prò  tnrcularibus,  psalmus 
ipsì  Asapb. 

4.  Exsullatc  Deo  adiulurì  nostro:  iubilate  Deo 
Jacob. 

3un)ile  psalmum,  et  date  tympaniim;  psal- 
terium iuciindiim  cum  ciUiara. 

3.  Buccinate  in  Neomenia  tuba  , in  insigni 
dio  solemnilatis  vestrae. 

h.  Quia  praccepluni  in  Israel  est:  et  indi- 
cium  Deo  Jacob. 

K.  * Ti^liniunium  in  Joseph  posuit  ilitid  , 
cnm  exiret  de  terra  ^£g)pti:  liiiguam,  quam 
non  novorat,  audivit.  * Gen.  hi.  29. 


3.  Date  flato  alla  buccina  nel  novilunio,  ec.  I mesi  de- 
gli Ebrei  erano  mesi  lunari , e II  primo  giorno  della  luna 
era  celebrato  con  solennità.  Vedi  ;\Nm.  WiX.  0.  Ma  il 
novilunio  del  mes(>  di  Tizri  era  11  piu  solenne  di  tutti. 
Questo  mese  era  il  primo  dell’ anno  civile,  e il  settimo 
deir  anno  sacro.  Vedi  Levil.  xxiii.  34.  Questo  giorno  del 
novilunio  di  Tizri  èqui  chiamato ^rora»  edito- 

lennità  per  Et>rei.  Delle  trombe  d’ amento  si  servivano! 
sacerdoll  ne' sacrifizi,  Vvm.  x.  6.,  delle  boccine  di  cor- 
no si  servivano  a rminare  la  (Chiesa , come  si  fa  ora  da 
noi  colie  campane.  Vedi  Giuseppe  de  B.  J.  lib.  iv.  34.  La 
festa  delle  Iroinbc  nel  uoviluido  di  Tizri  rammemurnva 


Ptr  la  fine:  per  li  strettoi:  salmo 
allo  stesso  Asaph. 

1.  Esultate  lodando  Dio  aiuto  nostro:  af- 
zate  voci  di  giubilo  al  Dio  di  Giacobbe. 

2.  /ntonate  salmi j e sonate  il  timpano,  il 
dolce  salterò  insieme  eolia  celerà. 

3.  Date  fiato  alta  buccina  nel  novilunio , 
nel  giorno  insigne  di  vostra  solennità. 

4.  Imperocché  tal  è il  comando  dato  ad 
Israele , e il  rito  islituìto  dal  Dio  di  (^^o• 
cobbe. 

3.  Egli  lo  ha  ordinato  per  memoria  a Giu- 
seppe quando  usci  dalla  terra  d‘  Egitto,  quan- 
do  udi  una  lingua,  che  a lui  era  ignota. 


(dicono  alcuni)  la  creazione  del  mondo  fatta  da  Dio  neè- 
r autunno  secondo  la  piu  probabile  opinione.  Vedi  quel- 
lo, ohe  si  è detto  Levit.  xzin.  24. 

6.  Lo  ha  ordinato  per  memoria  a Giuseppe.  Per  Giu- 
seppe , ov  vero  p«’  discendenti  di  Giaseppe  è Intesa  tutta 
la  nazione  Ebrea  . come  si  è detto  P»al.  Ltxix.  3.  Ha  qui 
dove  si  parla  dell'  uscita  dall’  Egitto  , è molto  bene  usato 
il  nome  di  Giuseppe , perche  in  quel  paese  Giuseppe  era 
stato  come  U padre  dì  lutti  gli  Ebrei,  avea  salvata  dalla 
fame  la  famiglia  di  Giacobbe  , e le  avea  procurati  I mezzi 
di  sussistere  e di  dilatarsi. 

Lìdi  una  lingua , re.  Quando  U popolo  Ebreo  udì  la  vo- 


Digilized  by  Google 


SALMO  LXXX  i»93 


0.  Divertii  ab  oncribus  dorsum  cius:  nianus 
cius  in  copiiiiio  scrvicrunt. 

7.  In  tribulalione  invocasti  me , et  liberavi 
te  : esaudivi  le  in  abscondito  lempestalis:  * pro- 
liavi  te  apud  aquam  cuntradiclionis. 

• Exoil.  17.  ». 

8.  Alidi  popuins  nieus , et  conleslabor  te  : 
Israel  si  audieris  me , non  erit  in  te  deus  re- 
cens,  ncque  adorabis  deiini  alienum. 

9.  * Ego  eiiim  sum  Duminus  Deus  tuus,  qui 

edusi  te  de  terra  yEgypti:  dilata  os  tuum.  et 
implebo  illud.  * Exod.  90.  3. 

10.  Et  non  audivit  populus  nieus  vocem 
meam  : et  Israel  non  inlendil  niilii. 

11.  * Et  dimisi  eos  secundum  desideria  cor- 
dis  eorum,  ibunt  in  adinvenlionibus  suis. 

• Jet.  14.  1». 

13  * Si  popuins  meus  audissct  me:  Israel 
si  in  viis  mcis  ambulasset;  * Bar.  ».  I». 

13.  Pro  niliilo  forsitan  inimicos  eorum  liu* 
miliassem  : et  super  tribulantes  cus  misisscm 
manum  meam. 

14.  Inimici  Domini  mentili  sunt  ei:  et  erit 
tempus  eorum  in  secula. 

1».  Et  cibavi!  eos  ex  adipe  frumenti:  et  de 
peira , nielle  saluravil  eos. 


cr  del  Signore , il  quale  parlava  loro  dal  Sioa  per  metro 
di  MovS  , e dava  loro  la  legge , voce  e legge  Ignola  pel- 
l’a>antl  a quel  popolo. 

6.  Sffrarù  (Dio)  gli  omrri  di  lui  da'  pt»i.  Si  ramine- 

inorano  i , pe’  quali  Dio  drbb'  eiiM*re  Iodato  e ono- 

rato particoUrm^nlP  m^'di  Ii't>ti\i  ordinati  a coniwr^ame 
la  memoria  GII  uinrri  di  Giu&rppe  , cioè  dt*(Ui  Ebrvi , rra- 
no  antravatl  dagli  Kgiziani  di  pfni  in.<u>pporUbili;  egli  era 
condannato  a portar  ne’  corbelli  la  terra  impaatala  per  far 
vaKdlami.  Alcuni  hanno  dello,  che  qualcheduna  delle  fa- 
mose piramidi  di  Egitto  (ikm*  Inauro  degl'  Uraelitl. 

7.  M' invocatti  nella  triMaiione , er.  Introduce  Dio  pai^ 
Unte  al  suo  popolo:  tu  tritolato  dal  tiranno  di  Frittomi 
chiedesti  soccorso,  e io  ti  lil)crai,  ti  esaudii  io  quella 
tempesta,  che  lo  dalla  nutir,  in  cui  mi  ex  cullava,  susci- 
tai sul  mare  rosso  per  farvi  perire  gli  Egiziani.  Tramar- 
dando  il  Signore  dalla  colonna  di  nube  e di  fuoco  V e»er^ 
cito  degli  Egiziani  fece  ferire  le  loro  schiere,  e rxn'esctò 
le  ruote  de' cocchi.,  ed  eglino  furon  traportati  nel  mar 
profondo,  FAod.  XIV.  *i4.  Vb.  fec»  prova  di  te  alte  acque 
di  (nntraddizione.  Dove  il  popolo  cominciò  a contrastare 
e litigare  con  Mos^ , Exod.  xvn.  3. 

8.  Ascolta , popol  mio , ec.  Dio  propone  al  popolo  le 
condizioni  di  sua  alleanza  , e le  sue  |vome«sc,  quando 
egli  a lui  sia  fedele. 

A'oft  sarà  presso  di  te  din  novello , ec.  1 numi  delle  genti 
sono  tutti  di  nuova  invenzione , e il  sedo  errore  e la  fan- 
tasia degli  uomini  gli  eresse  in  divinità.  Dio  straniero: 
Dk)  adorato  da  altià  nazione. 

a.  Ditata  la  tua  bocca,  ed  io  ec.  Adorami,  amami  co- 
me tuo  Dio,  e chiedi  quello  che  tu  puoi  desiderare,  e 


C.  ( Dio ) gli  omeri  di  lui  da'  pesi: 

le  mani  di  lui  avean  servilo  a portare  i cor- 
belli. 

7.  M'invocasti  nella  tribolazione,  e io  ti 
liberai:  ti  esaudii  nella  cupa  tempesta:  feci 
prova  di  te  alle  acque  di  contraddiziotie. 

8.  Ascolta,  popol  mio,  ed  io  t'istruirò:  se 
tu  ascolterai  me,  o Israele , non  sarà  presso 
di  te  din  r»oi?e//o,  nè  adorerai  dio  straniero. 

9.  /»iperocr/ic  io  sono  tt  Signore  Dio  tuo, 
che  ti  trassi  datla  terra  d'  Egitto:  dilata  la 
tua  bocca , ed  io  adempirò  i tuoi  voti. 

10.  Ma  il  popol  mio  non  ascoltò  la  mia 
V(Ke,  e Israele  non  mi  credette. 

11.  £ io  li  lasciai  andare  secondo  i desf^ 
derii  del  loro  cuore.*  cammineranno  secondo 
i vani  loro  consigli. 

12.  Se  il  popol  mio  mi  avesse  ascoltato  j se 
nelle  mie  vie  avesse  camminato  Israele , 

13.  Con  facilità  avrei  forse  umiliati  iloro 
nemici j e sopra  color,  che  gli  affliggono  avrei 
stesa  la  mia  mano. 

14.  I nemfCf  del  Signore  a lui  mancaron 
di  fede,  ma  verrà  il  loro  tempo,  che  sarà 
eterno. 

IH.  Ed  ei  gli  ha  nudriti  di  ottimo  fru- 
mento: e gli  ha  saziati  del  miele,  che  usciva 
dal  masso. 

io  U esaudirò  con  liberalità  e generosità  somgraode.  Ve- 
di Bphtt.  ni.  20.,  Joan,  xrr.  I4.  ec. 

II.  E io  ti  lasciai  andare  ee.  Con  tale  orrenda  pena  ga- 
aliga  Dio  una  tal  ribellione.  Vedi  Hom.  t.  28.  Permisi, 
che  andasser  precipitosamente  a ingolfarsi  in  un  mare  di 
scelleratezze. 

13.  Con  fatilHà  avrei  forse  ee.  Il  forse  lo  questo  luogo 
noo  è segno  di  dubitazione  : Dio  sapeva  certamente  se  es- 
sendo gli  Ebrei  fedeli  a lui,  egli  avrebbe  umiliati  I loro 
nemici  : ma  questa  particella  dimostra  la  somma  libertà 
di  Dio  nel  suo  operare , e come  non  alla  ivlibedleo/a  soia 
dell’ uomo,  ma  alla  misericordia  di  lui  dee  principal- 
mente ntlrlbuirsi  se  egli  l' uomo  stesso  benefica  e favorisce. 

14.  / Kemrri  del  Signore  ec.  Parla  sempre  degli  Etirei . 
i quali  violarono  la  fede  e l'alleanza  giurala  a Dio.  Ne- 
mici di  Dio  11  chiamò  anche  Isaia  1 . 24.  Ma  verrà  il  loro 
tempo , che  sarà  rterfro  : come  se  dicesse  : e*  sancK)  però 
costoro,  eh' e’ debbono  o felici,  o infelici  vivere  eterna- 
mente nel  secolo  avvenire;  e conluttociò  non  pensano 
alla  immortalità,  non  penuno  a meritarsi , che  Dio  li  ri- 
ceva ne'  suoi  tabernacoli.  S.  Agostino  con  poco  divario  In- 
terpreta del  tempo  del  sappllzio. 

ib.  Ed  ei  gli  ha  nudriti  ec.  Allude  alla  bontà  della  terra 
promessa  ricca  di  ottimo  frumento  nelle  sue  pianare  e di 
dolcissimi  frutti  nelle  colline.  Vedi  Devi,  xxxil.  13.,  Exod. 
in.  8.;  la  qual  cosa  rende  viepiù  odiosa  la  loro  ingratiUi- 
dine.  1 Cristiani  sono  infinitamente  piu  privilegiati  degli 
Ebrei  , e hanno  per  sostentamento  e delizia  della  vita  s|^- 
rilualc  il  Corpo  di  Cristo , e le  consolazioni  della  parola 
e della  grazia  celeste  e de’  doni  dello  Spirito  santo  meri- 
tati loro  da  Cristo. 
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F.$ortazin$u  a' giudici,  cht  giudicano  contro  gitutizia.  lì  $ommo  Ctudire  minacria 
a rotioro  t'  eterna  rovina. 


Psafmus  Asapìi. 

{.  Df>us  stclit  in  synagoga  deonin};in  medio 
aulem  doos  diiudicat. 

2.  I sqttequn  iudicatis  iniquitatem,  cl  facies 
|M*ccnlonim  suniitis? 

5.  ludirate  egeno  et  pupillo  ; liumilom  et 
puupereni  iuslifìcate. 

4 * Kripite  pauperem  : et  egenum  de  maim 
I>cocaloris  liberate.  * Prov.  24.  II. 

K.  Nescierunl,  m^que  intellcxcruiit , in  lene- 
hris  ambiilanl:  movehunlur  omnia  fiindaiiienta 
leirae. 

6.  * Ego  dìxi:  Dii  eslis  et  dii  Excolsi  omnes. 

• Joan.  IO.  5ft. 

7.  Vos  autcni  sicut  liomincs  moriemini  : et 
siciit  unus  de  prìncipibus  cadetis. 

8.  Silice  Deus,  indica  terram:  quonìain  tu 
liereditabis  in  omnibus  genlibus. 


I.  Iddio  4ta  nc-ir adunanza  degli  dei:  ec.  Tfell’ origina* 
l<*  iì  Dome  (U  (Ho  «Ignifica  (giudice . perrhè  egli  è II  Giu- 
dire  sommo,  il  quale  de* giudici  posa  i qiudi/ii.  e 

npprtna  . o censura  le  loro  *enUm«*.  I dudici  terreni  so- 
no clilamfiti  dri , peirltè  fanno  le  «eel  di  IHo  sulla  terra. 
Ve<ll  a.  Paralip.  M*.  «,  7.,  Kom.  liii.  1 — 3.»  e Ikvter. 
I.  17.,  Fxfid.  x\ii.  e<-. 

3.  F /Ino  a quando  /artie  roi  giudizi  inqiu$U?  0)n 
queste  parole  pio  censura  e comlanna  riniquita  di  questi 
dii  della  terra,  cite  almsano  della  potestà  data  loro  dal 
supremo  Signore  ^ da  cui  i ogni  poletià,  Rom.  \m.  i. 

3.  Rcndrtf  giutlizia  fc-  La  stessa  cosa  raccnmand.n  Dio 
in  I.sala  i.  17.  E cerlaniente  In  questo  sta  la  loro  ulnria, 
che  abbiano  io  mano  la  potestà  e la  spada  a difesa  de- 
gl'innocenti privi  di  ogni  altra  protezione  e aiuto,  come 
a (errar  de’  mahagi 

&.  Sono  neir  ignoranza , e privi  del  bem-  dell' intel- 
letto , ramminano  ee.  In  una  ignoranza  r russa  e pec- 
caniin<Ka.  IS'on  sogbon  conoaci-re  Dio,  né  la  giustizia. 
Sono  teoMMe  le  /ondammla  della  terra.  La  base  de’ regni 
e di  tutti  gli  stati  ella  è la  giustizia  e l'ossrnania  delle 
leggi  1 che  sono  le  colonno,  sulle  (|uali  si  ap|M)ggia  la  re- 
pubblica : tutto  trema  e \a  In  conquasso  tolta  la  giusti- 
zia, e tolta  la  probità  e la  sapienza  di  quelli,  nelle  mani 
de'quali  sta  depositata  la  pul>bllca  autorità. 

6.  7.  Io  ho  detto  : l'oi  siete  dù  e figliuoli  ee.  lo  vi  ho 


Salmo  ili  ^mph. 

1.  Iddio  xla  nuli'  adunanza  drgli  delie  in 
mezzo  a loro  degli  eletti  del  fa  giudizio. 

2.  £ fino  a quando  farete  voi  giudizi  in- 
glutti , e avrete  ritpelli  umani  In  grazia  dei 
peccatori  ? 

3.  nendele  giutlizia  al  povero  e al  pupillo  i 
fate  rnqinne  al  piccolo  e al  povero. 

Pi  fendete  il  invero:  e tirappale  II  men- 
dico dalle  mani  del  peccatore. 

B.  Sono  nell'  ignoranza , e privi  del  bene 
dell' intelletto , camminano  nelle  tenebre:  to- 
no tcotte  le  fondamenta  della  terra. 

8.  lo  ho  detto:  /•'ni  liete  dii  e figliuoli  tulli 
dell'  JUittimo. 

7.  Ma  voi,  come  uomini  morrete  , e cadrete 
come  V uno  de'  principi. 

8.  Levati  tu  , o Dio , jiudicn  tu  la  terra: 
imi>erocchè  tu  avrai  per  tua  eredità  tutte  le 
genti. 

dsU)  parte  ad  un  nome,  che  a me  solo  propriamente  , e 
str*dlamenb‘  conviene  : k>  il  sommo,  sovrano  Giudice,  vo4 
giudici  sulNirdinati  a me  : e voi  nell'esercizio  della  vostra 
ptdciità  la  fate  non  da  uomini , ma  da  del , rappresentan- 
do la  mia  persona  : e siete  ancora  voi  sprcialmenle  tlgliuo- 
11  di  quel  tìiudice  , che  siede  neiraltissimo  suo  trono, 
nel  clek).  Sappiale-,  che  voi  essendo  uomini  morrete,  e Ter- 
rete dinanzi  al  mio  tribunale  , come  vi  verrà  11  piu  abiet- 
to tragll  uomini  della  terra  . e se  avrete  prevaricalo  , ca- 
derete  nella  dannazltme  eterna  , come  vi  cadder  que’ prin- 
cipi del  cielo , 1 quali  non  conservarono  il  lor  principato. 
I demoni  sono  chiamali  principi  anche  da  Paolo  Rphes. 
n.  13.  Vedi  ancora  s.  Giuda  rres.  6. 

8.  Levati  su,  o Dia,  re.  Si  volge  al  Verbo  di  Dio,  il 
quale  mira  dal  patire  costituito  Giudice  de' rivi  e dei  mor- 
ti . e a ctil  saran  date  in  retaggio  tutte  le  genti , delle 
quali  la  chiesa  di  lui  sarà  composta,  e a lui  si  volge, 
perché  venga  a riparare  le  iniquità  de’cattivi  giudici,  e 
a giudicare  con  equità  tutta  la  terra:  lo  che  egli  farà  nel- 
bi  <u‘Conda  sua  venuta.  Cosi  abbiamo'ln  questo  luogo  due 
evidenti  profezie;  la  prima  della  vocazione  di  (otte  le  gra- 
ti alla  fede  e al  regno  di  ('risto , la  seconda  del  giudizio, 
che  ('risto  farà  di  tufU>  il  mondo  alla  line  dé'w'coll  Do- 
manda adunque  fa  venuta  di  lui  per  ambedue  questi  fini, 
e perchè  nel  regno  di  lui  sarà  vera  e costante  la  felicità 
de'  suoi  servi. 
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Chiede  a Dio  pronto  soccorso  contrt»  i nemici  del  pnpul  suo.  Conviene  alla  Chiesa 
perseguitata  dagl'  infedeli. 


Canticum  ps.-ilmi  Asapli. 

I.  Deus,  (|uls  siniilis  crii  libi?  iie  biceas, 
iiiMlue  cumpesearis  Deus  : 

I.  Chi  a te  sarti  simile,  o Dio?  Se  nis^un  uomo,  se 
nissun  po|)olo,  se  nemmeno  tutte  insieme  le  genti  non  han 
pobuiza  . che  paragonar  si  possa  alla  tua  , non  istar  dun- 
(jue  in  silenzio,  o Signore,  non  soffrire  ratidaria  de' tuoi 
nemici,  e non  volere,  che  ti  provino  sempre  mite  e Iran- 


Cantico,  0 Mimo  di  ^^aph. 

I.  Chi  a le  sarà  simile,  o Dio?  non  istar 
cheto  e non  ralletierfi. 

qiilllo  : ma  parla  , fatti  sentire  , e non  ritenere  il  tuo  brac- 
cio. Ottimamente  nolo  s Agostino  quanto  Itene  sia  detto 
dal  Profeta:  non  rattenerti , p<‘rocché  nlsMinzi  può  t^*n^- 
re,  o Impedire  Dio  dai  fare  quel  che  egli  vmde.  se  no« 
Dio  stesso,  la  sua  misericordia , la  sua  pazienza. 
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ì.  Qiioniam  crcc  inimici  lui  sonucrunl:  et 
qui  oderunt  le,  exlulerunt  caput. 

3.  Super  populum  tuum  malignaeerunt  coii- 
ailiuin;  et  cogitaverunt  adrersus  sanctus  tuos. 

а.  Diserunt:  Venile,  et  disperdainus  eos  de 
gente;  et  non  memorelur  nonien  Israel  ultra. 

S.  Quoniani  cogilavcrunt  pnanimitcr,  siinui 
adversuni  te  teslaincnluni  disjrusuerunt , taber- 
nacula  Iduiiiaeoruni  et  Ismalielitac; 

б.  Moab  et  Agareni , GcbaI  et  Ainmon  et 
Amalec  : alienigenae  cuni  babitantibus  Tsrum. 

7.  Etenim  Assur  venit  cum  illis;  facti  sunt 
in  adiutorium  filiis  Lot. 

8.  Far  illis  sicut  * Madian  * et  Sisarae;  sicut 
Jabin  in  turrcnic  Cis-son. 

* Judic.  4.  15.  24.  • et  7.  22. 

B.  DispericrunI  in  Endor;  farli  sunt  ul  ster- 
cus  lerrae. 

10.  * Pone  principes  eorum  sieut  Oreb  et 
Zeli  et  Zebre  cl  Salmana.  * Judic.  7.  25.,  et  8.  21. 

1 1.  Onines  prineipes  eorum,  qui  diierunl  : 
Hrredilalc  possideanius  sanctuarium  Dei. 

12.  Deus  meus  |Kine  illos,ul  rolam:  et  sic- 
ul  slipiilam  ante  faeiem  venti. 

13.  Sicut  ignis,qiii  cnmhuril  siiram;  el  sic- 
ul  flamma  cuinburens  mnnies  : 

14.  Ila  perseqneris  ilins  in  teiii|>estalr  tua  : 
cl  in. ira  tua  lurbabis  co.s. 
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2.  Imperocché  ecco , che  gran  ' remore  me- 
nano I tuoi  nemici J e quei  che  ti  odiano 
hanno  ahala  la  tetta. 

3.  Han  formato  de'  malvagi  ditegni  contro 
il  tuo  popoloj  e han  macchinato  contro  dei 
tanti  tuoi. 

4.  Sanno  detto;  Fende,  leviamoli  dall' es- 
tere di  nazione  j e non  ti  rammenti  mai  più 
il  nome  d' Israele. 

8.  Imperocché  hanno  falla  cotpirazione  ; 
hanno  formala  alleanza  insieme  contro  di  te 
i padiglioni  degl’  Idumei  e gl'  Ismaeliti J 

8.  Moab  e gli  .Igarenl , Gebal  e .-Immon 
e elmalec  , gli  stranieri  cogli  abitanti  di  Tiro. 

7.  Con  essi  é venuto  anche  l'Assiro:  ha 
dato  aiuto  a'  figliuoli  di  iMt. 

8.  Fa’  ad  etti  come  a'  Màdianiti  e a Si- 
sara, e come  a Jahin  al  torrente  di  CIsson. 

9.  Eglino  perirono  in  Endor  ; diventarono 
come  lo  sterco  della  terra. 

10.  Tratta  I loro  principi  come  Oreb  e Zeb 
e Zebee  e Salmana. 

11.  mii  i loro  principi , i quali  hanno 
detto  : Occupiamo  come  nostra  eredità  il  san- 
tuario di  Dio. 

12.  iJio  mio,  fa' che  Siena  come  ruota,  e 
come  paglia  al  soffiare  del  vento. 

13.  Come  fuoco,  che  incendia  la  selva,  e 
. come  fiamma , che  arde  i mimlij 

14.  Cosi  tu  col  tua  spirito  tempestato  gli 
astniiral, e coll'Ira  tua  gli  porrai  in  confusione. 


3.  Contro  de’ tanti  tuoi.  Conlro  11  popolo  comperalo  al 
tuo  cullo,  die  portai  II  tuo  nome,  e il  quale  come  cosa 
a te  sacra  lu  non  suoi  che  sla  violato.  L’Khreo  leltcral- 
mente  aiutro  quelli,  che  tu  tieni  natcotti,  vale  a dire, 
che  tu  ruvtodi.sci  aironibra  di  tua  speclBlissitna  proteziO' 
ne  . nel  scKreto  della  tua  farcia  , come  altrove  dice  II 
Profeta. 

4.  i>t*iafflofi  dalCettere  di  nazione.  Distniceiamoli  In 
(IuIkì  , che  non  posun  mai  piu  riunirsi  a formare  un  pò* 
polo:  non  aJihian  piu  figura  di  nazione,  e di  lor  non  si 
parli  piu , rotne  se  mai  non  fo«H’n>  aUiti. 

5.  fi.  / padiglioni  degl'  Idumei , e qV  Itmaelili  ; ,Moab 

re.  Cl' Idutnei  erano  I discenitenti  di  Evau , il  qu.ile  fu 
detto  anche  Edom.  GV Ismaeliti  venivano  da  Ismaele  li* 
fclluolo  di  Àbramo  e di  Agar  Mia  M‘rva.  I .Moabiti  da  Moab 
figlimilo  di  Lut.  Gh'  Agarrm  sono  detti  anche  Àgarei  i. 
Paralip.  >.  fu.,  dove  si  dice,  che  abitavano  a/rOrim- 
te  di  Galaad , e sono  compresi  tra^i  Arabi.  Il  popolo  di 
Gebal,  o sia  1 Ce6o/i7i  eran  vicini  agl*  Idumei  e agli  A* 
malecitl.  (.111  Ammoniti  diM'endevano  da  Animoti  licliuo* 
lo  di  Ixd:  Amaleciti  da  Amalec  figliuolo  di  Rsau. 

(iti  stranieri  Mmo  I Filistei  rhiamati  sempre  ne*  LXX  eoo 
questo  nome  di  stranieri . perchè  erano  venuti  di  fuori  ad 
abitare  in  quel  paese,  donde  avean  cacdall  gli  antichi 
coloni.  >fvli  Ontler.  ii.  33.  liro  è la  famosa  dtla  della 
Fenicia. 

?.  Con  etti  é venuto  anche  V Attiro!  ec.  (Ui  Assiri  sono 
vmuli  anch'essi  a questa  guerra  lo  aiuto  degli  Ammonb 
ti  e de’  Moabiti  llglluoli,  cioè  discendeuli  di  Lot.  Alcu- 
ni Interpreti  sono  stati  di  parere,  che  questo  salmo  fos- 
se composto  in  occasione  della  guerra  mossa  repentina- 
mente da’ .Moabiti  e dagli  Ammanili  contro  Josaphat  re 
di  («luda.  Senta  difTotnlrrmi  a discutere  questa  opinione , 
diro  solamente,  che  quantunque  co'MoaÙli  e cogli  Am- 
moniti fosM'ru  usciti  in  quidla  guerra  anclie  gl'  Idumei , 
non  vi  e iM'ró  indizio  veruim,  che  vi  concorressero  gli 
altri  igjpuli,  clic  sono  qui  nominati,  voglio  dire  gii  At- 


siri . gli  Amaleciti,  i (hdvallU . I Filistei  e gli  abitanti  <li 
Tiro:  e Josaphat  nella  orazioive,  che  (a  a Dio,  in  cui  gii 
es)ione  con  grande  affetto  la  grandeua  del  pericolo , in 
cui  si  trovava,  non  nomina  ollri  nemici , se  non  i Moa- 
biti, gli  Ammoniti  f que’de’uvonli  di  Seir.  che  sono 
gl' Idumei . 3.  Parai.  x\.  10. , e gli  slessi  nemici  precisa- 
tni'ntc  Mino  oomioati  vers.  a.*l. 

M.  fa' ad  etti  come  a'  .Madianiti  e a Sisaro,  re.  I Ma- 
dianiti furono  sconfitti  da  Gedeone,  Judic.  vit.  31.  38.  Si- 
sara capitano  di  Jahin  re  de’ Chanaivei  fu  vinto  da  De- 
bura  e da  Barac  appiè  del  monte  Thabor  vicino  al  tor- 
rente CisMm. 

9.  Eglino  perirono  er.  I Madianiti  fdrono  messi  a lil  di 

spada  pres.Mj  Endor  città  vicina  al  Thabor.  Vedi  Judit. 
VII.  I.  H.  tome  lo  tterco  delta  terra.  Furono 

ridotti  a sommo  avvilimento  dopo  quella  sconlitta. 

10.  11.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Zeb  et.  Oreb 
e /.eb  erano  due  de’  primari  capitani  de’ Madianiti . e fu- 
rono uccisi  da  quei  di  Ephraim,  Jutf.  vii.  36.  /ebee  e Sal- 
mana erano  due  regi  de'Madiaoili , e furono  uccisi  da 
Gedeone,  Judic.  vm  31.  Cjome  foron  da  te  trattati  que- 
sti principi  e grandi  di  Madian , tratta  adesso  \ principi 
di  questi  altri  popoli , I quali  hanno  insieme  cospiralo  a 
Invadere  e occupare  il  tuo  Santuario  ( come  se  fosse  una 
profana  eredità),  affin  di  distruggere  il  tuo  culto.  Non 
deblio  omettere , che  ]'  Ebreo  è piu  generale  : occupiamo 
tome  nostra  eredità  gli  abìlatoli  di  IHo:  lo  che  può  dar 
lume  per  tnlcnderi'  come  In  questo  salmo  si  parli  gene- 
ralmente dei  nemici  della  Chiesa . I quali  tentarono  di 
distruggere  dappertutto  la  religione. 

13.  Fa'  che  tieno  tome  ruota.  .Aggirali  come  In  un  vortice 
impetuoso,  talmente  che  non  possano  stare  in  piedi. 

13,  M.  Come  Juoco,  che  incendia  la  srfttz  . . cosi  lu 
et.  Come  un  fuoco , che  sempre  cresce . Incendia , « di- 
vora una  grau  selva,  come  acceso  Vulcano  arde  e con- 
suma altissime  montagne,  cosi  le  tue  vendette  assaliran- 
no costoro , e !'  Ira  tua  gli  struggerà. 
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4B.  Implc  facirs  eorum  ignominia;  et  quac- 
renl  nomen  luum  , Domine. 

46.  Erukescant,  et  conturbentur  in  seculum 
seculi:  et  confundanlur,  et  prreant. 

17.  Et  cognoscant  quia  nomen  (ibi  Dominus; 
tu  sulus  Allisiàmus  in  oinni  terra. 

15.  K rerrhrraitHo  il  nnmr  tuo,  Dio  nel  punire  non  cer- 
ca la  morte,  ma  la  eoioeralone  del  pccealore:  se  poi 
dopo  la  eurrerlone  il  peccalore  rlman  lutlora  oallnalo 
nel  male  , allora  non  altro  per  lui  rimane  , se  non 


48.  Cuoprf  tV  igniminia  i hrn  volli , e cer- 
cheranno il  nome  tuo,  o Signore. 

10.  .-thbian  vergogna,  e turbamento  per 
«enipre  V « fieno  confuti,  e prritrano. 

47.  £ conoscano,  che  tu  ti  nomi  il  Signo- 
re : tu  solo  JtttMimo  sopra  tutta  la  terra. 

U penli/ione  rU-mn  dfs<TitLi  ne)  >melto  seguente. 

17.  Jt  Signore.  Kel)' Kl>reo  è (|ui  11  nume  inefTdbìle  pro- 
prio del  \ ero  Dio.  Conoscano  p che  tu  se' l’unico  vero 
Dio , 11  quale  con  assoluta  potestà  governi  tutta  la  terra. 
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Sospira  nel  tuo  rsilio  di  rivedere  il  tabernacolo  del  Signirre  per  rendere  a Dio  il  religioBo  tuo  culto. 
Esprime  molto  bene  i sentimenti  di  un'anima,  che  desidera  di  essere  con  Cristo. 


In  fìneuij  prò  torcularibus:  GliisCurep 
psalmiis. 

ì.  Quam  dìlecta  (ahernacula  tua»  Domine 
virlntum!  Concupiscit,  et  ddìcil  anima  inea 
in  alria  Dtmiini. 

Cor  ineum  et  caro  niea,  eisultaverunt  in 
Deum  vivum. 

5.  Etenim  parser  invcnil  sibi  doinutii:  et  tur* 
tur  niduru  sibi,  ubi  |>onat  pulios  suus. 

.4.  Allaria  tua.  Domine  virtutum:  rcx  mciis, 
et  Deus  meus. 

5.  Beat),  qui  Iiabitant  in  domo  tua.  Domi- 
ne: in  seciila  seeulorum  laudabunl  le. 

6.  Bealus  vir,  cuius  auxiliuni  abs  te: 
asccnsiones  in  corde  suo  disposuit,  in  valle  la- 
crvmaruni,  in  loco  qucni  |H>suit. 

7.  Etenim  l»enediclioncm  dabit  lo|;islalor , 
ibunt  de  virtute  in  tirluleni:  videbitur  Deus 
deoruin  in  Sion. 

/^figliuoli  di  Core.  Erano  anche  cantori  come  si  vede 
n.  Paralip.  w.  10.  oltre  di  essere  portinai  i.  Parai. 
XXVll.  I. 

2.  //  cuor  mio  e la  mia  carne  ec.  L’ anima  mia  e 11 
mio  corpo  a.spiraiio  con  trasporti  di  gaudio  al  possesso  di 
Dio.  di  Dio  vivo,  tx'i)  differente  da  quelli,  che  Del  si 
chiamano,  ma  sono  Dei  mutoli  e mMli. 

3,  4.  La  passera  si  trova  una  casa  , e la  lortorella 
Questi  due  v ersetti  ne  f.iimo  un  S4»lo  nelCEbreo  , ina  quan- 
to alla  divisione  dei  versetti  noi  pos-slanto  con  tutta  ra- 
gione filarci  piu  de'LXX,  e per  cons4'giien/a  della  nostra 
t ulgata,  che  dell'  Khreo  tal  qual  è io  oggi , pendio  a’ tem- 
pi dei  1.XX  era  tuttora  conosciuto  il  mi  tro,  osia  misura 
d^’ versi,  che  serviva  di  sicura  regola  per  distinguer  gli 
stessi  vi*nd  i’uiio  dall'altro:  i .Hasureti  |mù  non  avevano 
venin  lume  Intmmo  alla  poesia  «ie’lihrl  santi;  ma  venen- 
do a questi  due  versidti  il  senso  dHruno  è legato  coirai- 
tro  , ed  ecco  In  qual  inaniera  mi  semiira , ciie  di'hbano 
espktrsi.  Come  una  passera  dopo  aver  lungamente  volalo 
per  J’ aria  , trov  a la  sua  abitazione  , dov  e prender  riposo; 
e come  una  tortorella  do|>o  u\er  girato  in  piu  |>arli  il  luo- 
go sceglie , dove  depositare  Ir  sue  uova  ; cosi  gli  altari 
tuoi  io  cerco  e bramo  , dove  posarmi  e* cousularrol  dagli 
affanni  del  mondo,  e trovar  ferma  e dolce  pait;  In  telilo 
degli  eserciti , mio  Re  e mio  Dio. 

5.  Te  Meranno  in  fierpetuo.  In  questa  U*rra  ti  loderan 
di  continuo,  tìncliè  vlveranno  quelli , che  abitano  presso 
al  tuo  tvlternacolo  ; ne'  cieli  ti  lodiraiiiio  etentnmente 
quelli , che  avran  la  sorte  di  esMrre  ammessi  nella  caso 
celeste , di  cui  la  Clii(*»a  della  terra  è Ugura. 


Per  la  fine:  per  li  sirelloi:  talmo 
a'  figliuoli  di  Core. 

4.  Quanto  amabili  sono  I tuoi  tabernacoli , 

0 Signor  degli  esercilil  l’anima  mia  si  con- 
suma pel  desiderio  di  tua  magione. 

2.  Jl  cuor  mio  e la  mia  carne  esultano  in 
Dio  vivo. 

3.  Perocché  la  passera  si  trova  una  casa, 
e la  tortorella  un  nido  dove  riporre  i suoi 
parli. 

4.  / tuoi  altari.  Signor  degli  eserciti,  mio 
re  , e mio  Dio. 

B.  Prati  coloro,  che  obilano  nella  tua  casa, 
a .Signore:  te  loileranno  in  perpetuo. 

8.  Bealo  l'uomo,  la  fortezza  del  gitole  è 
in  le  : egli  nella  ralle  di  lacrime  ha  disposte 
in  cuor  suo  le  ascensioni  fino  al  luogo,  cui 
egli  si  fece. 

7.  Perocché  li  benedirà  il  legislatore:  ori- 
dranno  di  rirlù  in  rirtù:  (ad  essi  ) si  rive- 
lerà Il  Dio  degli  dei  in  Sionne. 

e.  lìeato  V uomo , ta  prrtezza  del  quale  i in  le:  ec. 
Quanto  e questo  e II  seguente  versetto  sono  chiari  e no- 
bili , e veramente  divini  esposti  nel  senso  spirituale,  al- 
tn'llantu  scapitano  in  ogni  maniera  a espelli  secondo,  la 
lettera:  beato  Tuonio,  la  di  cui  forterra  è tutta  in  te,o 
Signore;  egli  in  questa  terra  vera  vaile  di  afDizione  e di 
pianto  si  ^ messo  in  ruon*  di  Italter  le  vie.  e di  trovare 

1 mezzi  di  salire  rontinuamenle  ( col  purificarsi , e perfe- 
zionarsi sempre  piu)  verso  il  luogo,  verso  11  tabemacedo 
pìnntalo  da  Di»,  e non  da  tra  uemo,  come  dice  I'  Apo- 
stolo; vale  a dire  versa  il  cielo.  Voti!  Heb.  vin.  2-,  ovve- 
ro rifcn'ndo  non  a Dio,  ma  all'uomo  l' ultime  parole  in 
loco , qurm  posuit:  bi‘ato  I’  uomo  . . . I-Lgli  si  è messo  In 
cuore  le  vie  di  salire  continuamente  In  questa  valle  di  la- 
crime , bmgo  , che  egli  si  fece  col  suo  pi‘Ccato  : pcroccliè 
s’ egli,  non  foMc  stato  peccatore  , non  san^bbe  caduto  da) 
paradiso  terrestre  e dalla  giustizia  e felicita  originale  in 
questa  valle  di  afflizione,  nello  stalo  di  corruzione,  co- 
stretto a vivere  In  una  terra  maleiletta  da  Dio.  che  spi- 
ne c trllioli  a lui  produce.  E poi'  benissimo  alludersi  alia 
valle  delta  del  piatilo  in  non  molla  distanza  da  (ìerusa- 
lemme , Jud.  ii.  s.,  I.  Heg.  v.  i.'V.  I.a  tftra  è detta  valle 
in  paragone  del  cielo,  il  quale  nelle  Scritlun*  paragona- 
to agli  altissimi  monti.  Ad  ami>edue  queste  sjTosizioni  ho 
lasciato  luogo  nella  traduzione,  ma  veramente  ia  seconda 
mi  part'  migliore  non  solo  secondo  la  letliTa  della  nostra 
Volgata  e M*condo  In  grammatica  , ma  anche  percht'  i) 
lutvgo , dove  quest'  uomo  si  propone  di  salire  è dimostra- 
to nel  versetto  w'guente. 

7.  Perxxche  U benedirà  tf  ìegtslaiore:  ec.  li  legislatore 
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8.  Domine  Deus  virtulum,  exaudi  urationem 
ineam:  auribus  pcrci[>e  Dcas  Jacò1>. 

9.  Proteclor  noster  a&pice  Deus:  et  rcspicc 
in  faciom  Chrìsti  lui. 

10.  Quia  itH'Uor  est  dies  una  in  atriU  tuia 
saper  millia  : 

11.  Elogi  abiectus  esse  in  domo  Dei  mei , 
magis  quam  liabilarc  in  tabcrnaculis  pecca* 
torum. 

12.  Quia  misericordiam  et  veriUtem  diligit 
Deus:  gratiaui  Gl  gloriain  dabil  Domirius. 

15.  ^on  privabit  bonis  cos  , qui  ambulani 
in  innocenlia:  Domine  Tìrlulum»  bealus  homo, 
qui  sperai  In  (c. 

é Dìa,  ebe  chfd<‘  la  sua  Iecs«,  ovvero  disio;  pemediè 
r Ebreo  propriammle  signitirn  il  dottore , il  marilrv:  e 
OUlo  é detto  Inac^(ro  della  ^uslizia,  Joet.  II.  1*1. 11  aiti- 
sto , che  cerea  di  salire  cnnliouamente  ( perocché  di  lui 
è proprio  11  non  fermarsi  giammai , ma  crescere  sempre  e 
arricchirsi  di  meriti  f di  vtrtu)«  (lursto  giusto  sarà  be> 
ivedetto  da  l>io,  ricolmo  delle  gnuie  celesti , per  ntezzo 
delle  quali  act|uistera  .sempre  maggiore  , e piu  soda , e ro- 
busta virtù , sarà  veduto  da  lui  il  Dio  degli  dei  ne1l.v  ce- 
leste Sionne  , e qu«‘sU  visione  lo  renderà  eteroaincote  fe- 
lice. Anche  in  questo  versetto  è un  passo||U;io  dal  singo- 
lare ai  plurale. 

9.  t mira  la  /accia  del  Imo  Cristo.  11  Caldeo , I Rab)ii- 
ni  geueraluieute  e 1 nostri  luterpreU  pel  Cristo  inteodooo 
U nostro  unico  Salvatore  e Mrdialore  promesso  nella  leg- 
ge, e 1’  unica  speranza  degli  uomini  in  tutti  1 tempi , pur 
mezzo  del  quale  ufTeriauK)  a Dio  le  nostre  preghiere , e 
pe’  roeriU  del  quale  abbiamo  fiducia  di  essere  e&audiU  dal 
Padre. 

10,  II.  rat  più  vn  iol  ffiorno  nella  tua  cara,  ee.  Ma 
alla  casa  del  cielo  noa  pcrvengooo  se  non  quelli , die  nel 


8.  Sigtiore  Dio  degli  eKerciii,  esaudUci  la 
mia,  orazione:  ftorgi  te  tue  orecchie,  o Dio 
di  Giacnfibe, 

9.  rotyi  il  tuo  sguardo,  o Dio  protetlor 
nostro,  e mira  la  /accia  del  tuo  Cristo. 

10.  Imperocché  vai  più  un  sol  giorno  nefia 
tua  casa,  eJte  mille  ( atiroce J. 

11..  A/i  sono  eletto  di  essere  aàietfo  nella 
casa  del  mio  Dio , piuttosto  che  ahifare  nei 
padiglioni  de'  peccatori. 

12.  Imtìerocciiè  il  Signore  ama  la  miseri^ 
cardia  e la  verità:  il  Signore  darà  la  grazia 
e la  gloria. 

15.  Ei  non  priverà  dei  beni  coloro,  che 
camminano  nell'  innocenza:  Signore  degli  eser- 
citi , Uato  l’  uomo,  che  spera  in  te, 

tempo  di  questa  vita  son  vissuti  nel  taliernacolo , che  Dio 
si  en*SM!  trogU  iioininl , il  quale  è la  Chiesa.  Spiega  adun- 
que il  Profeta  quanto  grande  fehciUi  sia  I'  ap|)artenere  a 
questa  Chiesa , ed  essere  oto  membro.  / tahrrnacofi  dei 
peo-'titori  sono  in  questo  luogo  hi  socleU  separate  dalla 
cliiesa  di  Cristo,  gl’  infetleli,  erctid  ec.  QualUD(|ue  con- 
diziuiie  anche  umile  , c ba.v.va  nella  Chiesa  di  Dio  la  pn.'- 
ferirò  a tutte  le  grandezze  e pnw|KTlla,  che  io  poU-s«i 
trovare  fuori  di  essa , c ne  rende  ragione.  . 

12.  Imperocché  il  Signore  «ima  ec.  Perocché  Dio  è mi- 
sericordioso e buono,  e da  lui  spero  le  grazie  neces&oriu 
per  la  .salute  ; egli  è fedele , e aspetto  l’ adempimento  di 
sue  promessi*  nella  gloria  lieata , dono , con  cui  egli  co- 
ronerà tutti  gli  altri  suoi  doni  : mi  darà  la  grazia  di  es- 
sere suo  llglk)  in  questo  oiondo  , e suo  erede  e coerede  di 
Cristo  nell’altra  vita. 

13.  Aon  priverà  dei  beni  ec.  Impi'rocchè  io  so  di  n*rlo, 
che  Dio  non  neglirra  i suoi  beni , non  n<*gherà  se  stmo  a 
chi  ama  la  giustizia , c balte  le  vie  della  innocenza.  Po- 
sto eh)  conclude  il  Profila,  che  veramente  beato  ò l’uo- 
mo , che  spi'Fo  ili  Dio.  Viili  s.  Agostino. 
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Prega  il  Signore , che  si  dimostri  sempre  propizio  a quelli  ^ che  ha  fifrcrali 
dalla  schiavitù  , e mundi  il  Crislo. 


In  finem  , fiiìis  Gore,  psalmus, 

1.  Rcufdìiìsti,  Domine,  terram  tuam:  aver* 
tisti  captivilalem  Jacob. 

2.  Rcaiiiiiati  iniquitatem  plcbb  luae:oporui- 
oiunia  peccala  eorum. 

5.  Mitigasti  nmnem  iram  tuam:  avcrtisli  ab 
ira  indignatiunis  tuac. 

4.  Converte  nos  Deus  salularis  nosler:  et  a- 
verte  iram  tuam  a nobis. 

8.  Xuniquid  in  aclcrniiiii  irasceris  nobb?  aut 

1—3.  Signore,  tu  hai  to/uto  6e»ie  alla  tua  femi,  ec. 
Voler  bene  In  Din  è lo  stesso , che  far  del  bene  j cosi 
vuol  dire  il  PmfeU  : tu  hai  fatti  dei  gran  benefizi  nlla 
tua  terra.  Vari  Interpreti  però  non  solo  Cristiani , ma  an- 
che Ebrei  alTermano,  che  il  preterito  è qui  usalo  secondo 
r uso  profetico  In  cambio  del  futuro  , e che  la  liberazione, 
di  cui  si  parla , ella  é la  redenzione  de;^i  uomini  per  Co- 
mi Cristo,  Altri  vogliono,  che  oe' primi  versetti  sb  parti 
della  schiaviludine  d'Flgitto,  od  anche  di  quella  di  Babi- 
lonia- Considerando  attentamente  tutta  la  serie  del  ragio- 
namento si  conoscerà,  che  la  prima  opinione  è certxunente 
da  preferirsi.  Ecco  la  sposizione  de’  tre  primi  versetti  : Si- 
gnore io  so,  che  tu  vuoi  bene  alb  terra,  rive  é tua  crealu- 
' BimiiÀ  yot.  I. 


Ptr  la  fine:  a’  figliuoli  di  Core , salmo. 
i.  Signore,  tu  hai  voltilo  bene  alla  ina 
terra,  In  hai  lolla  la  schiaritù  di  Giacobbe. 

S.  Tu  bai  rimessi  i peccati  del  impol  tuo: 
hai  ricoperti  lutti  i loro  peccati. 

5.  Hai  raddolcito  lutto  it  tuo  sdegno:  hai 
sedalo  il  furore  di  tua  indignazione. 

h.  Cimverlici , o Dio  nostro  Solcalore , e 
rimovi  da  noi  l’ ira  tua. 

B.  .Sarai  tu  irato  con  noi  in  eterno?  o prò- 

m , agli  uomini  che  sono  opera  deUe  lue  mani  : io  so,  che 
tn  liberernl  il  popolo  di  ClacoblH* , lo  spirituale  Israele 
dati.*)  schl.vvitu  del  demonio:  lo  so,  che  tu  rimetterai  a 
questo  tuo  poptdu  i loro  peccati , li  cuopriral  per  mm  ve- 
derli mai  piu  : hai  calmato  lutto  it  tuo  sdegno , cambie- 
rai r ira  in  misericordia. 

4,  5.  fonivr/ic» , o Dio  nostra  Salvatore,  ec.  S.  Giro- 
lame  tradusse:  convertici,  o Dio  nostro  Gesù;  lo  che  di- 
mostra quel  che  egli  credesse  riguardo  all'  argomento  ve- 
ro e reale  di  questo  bel  salmo.  Ma  accelera , o Signore , 
r opera  grande , che  tu  dei  fare  una  volta,  e vieni  e con- 
vertici a te,  o Dìo  nostro  e nostro  Salvatore , e rimuovi 
da  ooi  l'ira , che  abblam  meritato  co’  nostri  peccali.  Dif- 
188 
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citemles  iram  tuam  a gcncrationc  in  genera- 
Uoncni  ? 

6.  Deus  Ui  conrcrsus  vìviGcabis  nos:  et  plebs 
tua  laetabilur  in  te. 

7.  estende  nobis,  Domine,  miscricordiam 
tuam  : et  salutare  luuni  da  nobis. 

H.  Aiidiain  quid  loquatur  in  me  Dominus 
Deus  : quoniam  loquetur  paccm  in  pletn^m 
soam; 

9.  Et  su(>er  sanclos  suos , et  in  cos  qui  con- 
vertuntur  ad  cor. 

tO.  Verumtamen  prope  timcntes  cum  salu- 
tare ipsius:  ut  iniiabitct  gloria  in  terra  nostra. 

II.  TMisoricordia  et  vcritas  obviaveruiit  sibi: 
iustilia  et  i»ai  osculatac  sunt. 

19.  Vcritas  de  terra  orla  est:  et  iustitia  de 
coelo  prospetti. 

13.  Ktcìiim  Dominus  dabit  benignitatem:  et 
terra  nostra  dabit  fructum  suum. 

Iti.  Iustitia  ante  cum  ambulabit:  et  ponct 
in  via  gressus  suos. 

fpTìral  tu  anctira  a venire,  e a cimaobrcl 7 Vorrai  tu  for- 
ar eKa4Tr  aempre  irnto  meli  uomini , e conservare  il  tuo 
sdegno  d’una  In  altra  generarloiie  7 

a.  O />io,  tu  volgendoti  a noi  ci  renderai  la  tdta.  Quel- 
la vita,  di  cui  parlava  1' Apoflolu  . quando  diceva  : euen- 
do  noi  morti  per  i peccati  ci  vivificò  insieme  con  Cristo , 
per  grazia  del  quale  siete  stali  salt  ali , e insieme  am  lui 
ci  risMsrìlò  ec.  tpbe».  II.  S.  6. 

7.  E da'  a noi  la  tua  salute.  Quella  salute,  che  viene 
da  te:  ovvero  da’ a noi  il  nostro  Salvatore. 

8 , 0.  Fa’  cb’  io  ascolti  quello  che  mero  parlerà  il  Si- 
gnore Dio,  ee.  Noterò  primo,  che  in  me  è lo  ste^50,  che 
Mcrum,  come  Zachar.  |.  7.;  in  secondo  luogo  Dio  Si~ 
gnnre,  ovvero  il  Signore  Dio  in  questo  luogo  è il  Txlsto. 
Fa’,  o Signore,  che  k>  asculU  (dice  il  Profeta)  le  cose, 
che  a me  dirà  II  Messia , perché  w , che  egli  annunrierà 
la  pace  <Ia  riconcilla/lone  con  Dio,  «ogni  felicita)  al  suo 
popolo,  al  popolo  a lui  consacrato,  e la  pace  annunzierà 
ancora  a tutti  quelli , che  tornali  in  se  stessi , seriamente 
e di  cuor  al  convertono.  Dop»i  In  vocazione  degli  FJ)rel 
alla  fede  Tal  quali  Kbrel  prima  che  ad  <^n* altro  popolo 
Il  Cristo  annunziò  (a  pace)  é indicata  la  vocazione  di  tut- 
ti queiU , I quali  di  qualunque  nazione  fnran  penitenza  , 
e crederanno  al  Vangelo.  Cristo  (come  dice  I' Apertolo) 
annutizk)  la  tuona  novella  della  pace  a quei , che  eran  vi- 
cini (agli  Khrei  ),  c a que',  eh’ eran  lontani,  vale  a dire 
a tutte  le  genti.  Vedi  Èphes.  ii.  17. 

10.  Certamente  la  salute  di  lutee.  La  salute  del  Signo- 
re, ovvero  Cristo  Salvatore  è vicino  , al  fa  presente  a co- 
lor , che  lo  temono*,  egli  abitò  tra  di  noi , e noi  vedem- 
mo la  sua  gloria  come  di  unigenito,  Joan.  I.  14.  Cristoé 
la  gloria  del  Padre  ; c perciò  si  dice:  abiterà  nella  terra 
nostra  la  gloria. 

11.  /m  misericordia  e la  si  sono  incontrale  in- 

sieme. Questo  lielllssiino  senliinenlo  è es|Ni5lo  divinamen- 
te da  Paolo  Rum.  xt.  8.  ».  Io  diro , che  Cf  sìi  Cristo  fu 
Maestro  di  quelli  della  Circoncisione  jur  riguardo  alla 
veracità  di  Dio , affin  di  dare  effetto  alle  promesse  fatte 


lungberai  l' ira  tua  di  generazione  in  gene- 
razione ? 

0.  O Dìo,  tu  rolgeniloti  a noi  ei  renderai 
la  vita  ; e il  popol  tuo  in  te  si  rallegrerà. 

7.  Fa'  federe  a noi , o Signore  , la  tua  mi- 
sericordta  , e ila'  a noi  la  tua  salute. 

8.  Fa'  eh'  io  ascolti  quello  che  meco  par- 
lerà il  Signore  Dio,  perouhi  egli  parlerà  di 
pace  col  popol  suo  , 

0.  E co'  suol  santi  e con  quelli,  che  al  cuor 
loro  ritornano. 

10.  Certamente  la  salute  di  lui  i vicina  a 
color  che  lo  temono;  e abiterà  nella  nostra 
terra  la  gloria. 

11.  La  misericordia  e la  verità  si  sono  in- 
contrale insieme;  si  son  dato  il  bacio  la  giu- 
stizia e la  pace. 

13.  La  verità  spuntò  dalla  terrai  « dal 
cielo  et  ha  mirati  la  giustizia. 

13.  Perocché  darà  il  Signore  la  sua  beni- 
gnità , e la  nostra  terra  produrrà  il  (uo 
frutto. 

1».  La  giustizia  camminerà  dinanzi  a lui, 
e porrà  nella  retta  strada  I suoi  passi. 

a’  Padri:  le  genti  poi  lodino  Dio  per  la  misericordia  , c 
come  sta  scritto:  per  questo  io  li  etmfesserò  traile  genti, 
o Signore , e laude  ronfrrò  al  nome  tuo  ee.  La  verità  a- 
dunque  e la  mi.serief valla  a’ Incontramno  rwir  opera  della 
redenzione  del  mondo  per  Cristo  Gesù  , mentre  agii  FlveI 
fu  dato  Cristo  per  grazia , ma  ivcrò  secondo  le  promes.se, 
e a*  Gentil!  fu  dato  per  pura  mlscricorvlia.  5i  son  dato  if 
bario  la  giustizia  e la  pace.  La  giustizia , cioè  la  giustifi- 
cazione degli  uomini , e la  pace-  delle  loro  coscienze  sono 
gli  effetti  (per  cosi  dire)  siniultanci  della  venuta  del  Cri- 
sto e della  sua  reiirnzione.  Dio  in  un  tempo  stesso  e gla- 
stilica  r uomo , e gli  dà  la  pace,  la  pace  vm  con  Dio  e eoo 
se  medesimo. 

12.  La  ren'fò  spuntò  dalla  terra  ; cc.  Cristo,  che  è ve- 
rità, spuntò  dalla  t<Tra,ci<iè  dal  sen  della  Vergine;  e lo 
steium  Cristo,  che  è giustizia,  dal  cjrio  venne  a farci  giu- 
sti. Vedi  a.  Agostino.  IXd  rimanente  gli  Khrei  stessi  coo- 
vengorvo , rhe  del  .Messia  solo  in  questo  luogo  si  parla. 

la.  Darà  il  Signi/re  la  sua  benignità.  Il  Signore  darà  a 
noi  la  sua  grazia  , I suoi  doni  ; e la  nostra  terra  ai  steri- 
le e arida  peli’ avanti  darà  frutti  copiosi  di  buone  opere^ 
produrr»  il  frutto,  per  rui  é stata  rinnovata  e ristomU 
da  Cristo;  perocché  gli  abitatori  della  terra  a questo  fine 
fuitm  creati  e a questo  fine  rigenerati,  vale  a dire  perchè 
conoscano  Dk),  e conosciutolo,  lo  amino,  e amandolo, 
io  servano , e dopo  averlo  aerv  ito  , di  lui  ai  godano  In  de- 
lo.  In  queste  parole  è dimostrata  la  necessità  della  grazia  di 
Oislo  per  le  l«one  opere,  grazia,  che  precede  ogni  merito. 

14.  Im  giustizia  camminerà  dinanzi  a lui,  ec.  Gli  uo- 
mini giustificati  per  la  grazia  di  Cristo,  1 giusti,  1 veri 
fedeli  cammineranno  dinanzi  a lui , alla  presenza  di  lui 
con  perfezione  « santità  di  vita:  cos)  cglimi cjimmineran- 
no  nella  retta  via  per  piacere  a lui:  camminare  dinanzi 
a Dio  vuol  dire  oivhedirlo , fare  la  sua  volontà , Gen.  wii. 
I.  I giusti  adunque  saranno  oldvedienti  a Cristo,  e cam- 
mineranno per  questa  via  dcH'nldiedienza , la  quale  egli 
ha  ad  es.si  insegnata , ed  ha  UUuta  (atto  obbedienU  Uno 
alla  morte  e lino  alla  croce. 
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OraxtoNf  di  Trillo  al  Padrt,  perrhè  lo  aiuti  contro  il  furore  de'$uM  nemici.  Tutte  le  nazioni 
ailorrraNiio  t/  Padre,  e con  ette  H Figlio  darà  a tm  laude  in  eterno. 


Oralio  ipsi  David. 

I.  Inclina,  Domine,  aurem  Inani,  el  Claudi 
me  : quoniam  inops  et  pauper  sum  ego. 

3.  Custodì  animam  meam,  quoniam  sanctus 
sum  : salvum  fac  scrvum  tuuni , Deus  incus  , 
speranlem  in  te. 

5.  Misererc  mei , Domine , quoniam  ad  te 
clamavi  tota  die  : lacliGca  animam  servi  tui , 
quoniam  ad  te , Domine , animam  meam  le- 
vavi. 

4.  * Quoniam  tu.  Domine,  suavis  et  mitis, 

et  multac  miscricordiae  omnibus  invocaiitibus 
te.  • Jotl.  2.  J3. 

K.  Aurìbus  pcrcipe.  Domine,  oralionem  meam, 
et  intende  voci  deprecationis  meae. 

6.  In  die  tribulalionis  meae  clamavi  ad  le  : 
quia  esaudisti  me. 

7.  .Non  est  simitis  tui  in  diis,  Domine:  et 
non  est  sccundiim  opera  tua. 

8.  Omnes  gcntcs  quascumque  fccisli,  venieiit, 
et  adorabunt  coram  te  , Domine  : et  glorifica- 
bunt  noinen  tunm. 

0.  Quoniam  magnus  es  tu  , el  facicns  mira- 
bilia  ; tu  es  Deus  solus. 

IO.  Dedue  me.  Domine,  in  via  tua  , et  in- 
grediar  in  veritatc  tua:  lacletur  cor  mcum,ut 
timeat  nomcn  tuum. 

II.  Confitebor  libi.  Domine,  Deus  meus  in 
loto  corde  meo,  et  glorificalio  nomcn  tuum  in 
aclemum: 

13.  Quia  misericordia  tua  magna  est  super 
me  : et  cruisti  animam  meam  ex  inferno  infe- 
riori. 


I-  Perocché  affiitto  ton  io  e in  povertà.  Questo  salmo 
non  solo  egli  è una  belliMlma  pn^lilera,  ma  può  Mr^lre 
ancora  di  forma  c di  hkxIcIIo  per  ben  orare.  Or  una  delle 
migliori  disposizioni  per  1’  orazione  si  è II  connscere  la 
propria  miseria  e il  bisogno  estimo,  che  l’anima  ha  ortiiti- 
nnaniente  di  Dio:  quindi  Cristo,  il  quale  (come  dice  s.  Agc^ 
slino)  prega  per  noi  come  nostro  sacerdote,  e in  t>oÌ  prc* 
ga  Come  nostro  capo , tra’  motivi , che  espone  per  essere 
esaudito , comincia  da  questo  dicendo  . che  egli  è in  alili* 
clone  e in  povertà , %alc  a dire  in  necessità  «li  aiuto. 

3.  L'anima  mia.  I.^  mia  vita:  fono  a te  con%arratoi 
Cristo  unto  da  Dio  di  Spirito  zantn  e di  virtù  h consa- 
crato Sacerdote  grande  sopra  la  casa  del  m«>desimo  Dio 
per  procurar  la  giurìa  del  Padre.  Vedi  Hetfr.  iii. 

8.  Perchè  tu  mi  esauditei.  Tu  se’  solilo  di  esaudirmi. 
L’ Kbrro  ^ in  futuro:  Tu  mi  cuaudirai.  Io  sapeva  (dice 
Cri.stn  Joan.  \1.  43.)  che  tu  sempre  mi  ej«r«rfi>ri. 

7.  Tragli  dei,  ec.  Nissan  uomo  per  grande  e potente , 
ch’ol  sia.  nissiin  Angelo  per  quanto  sublime  egli  sia  di 
dignità  e di  eccellenza  può  paragonarsi  con  te,  o Dk).  sla 
rlutuardo  all*  «‘«senza,  sìa  riguardo  alle  opere.  Tu  seTes- 
sere  per  eccellenza , e gli  altri  sono  tue  crealnre , « il  lo* 
ro  potere  , che  >ien  da  te,  è un  nulla  in  paragone  di  quel, 
che  tu  puoi , e di  «piello  ancora , che  tu  fai. 

8.  V.  Le  nazioni  tutte  . . . verranno,  ee.  VemnooDOO 


Orazione  dello  stesso  Davidde. 

1.  Porgi,  0 Signore,  le  tue  oreedde,  ed 
esaudiscimi j peroccìté  af/Utlo  son  io  e in  po- 
verta. 

2.  Custodisci  1‘ anima  mia,  perchè  io  sono 
a te  consacrato  j salva  il  tuo  servo,  o Dio, 
il  quale  in  te  spera. 

5.  Jbbt  pietà  di  me,  o Signore,  perdiè 
tutto  il  giorno  ho  alzate  a te  le  mie  grida  j 
consola  V anima  del  tuo  servo,  perché  a te, 
0 Signore , ho  innalzata  T anima  mia. 

h.  Perocché  soave  se‘ tu , o Signore,  e 'be- 
nigno e di  motta  misericordia  per  quei  che 
t' invocano. 

8.  Odi  propizio,  o Dio,  la  mia  orazione, 
e presta  attenzione  alta  voce  delle  mie  sup- 
pliche. 

6.  A te  alzai  le  mie  grida  nel  (giorno  di 
mia  tribolazione , perché  tu  mi  esaudisd. 

7.  Niuno  è simile  a te  tragli  dei , o Signo- 
re , e niuno,  che  imitar  possa  le  ojiere  tue. 

8.  Le  nazioni  tutte  , quante  ne  sono  state 
fatte  da  te,  verranno,  e te  adoreranno,  o 
Signore,  e daran  gloria  al  nome  tuo. 

9.  Perché  tu  se* grande,  e fai  opre  mera- 
vigliose : tu  solo  se*  Dio. 

10.  Conducimi  nella  tua  via,  o Signore, 
e io  camminerò  nella  tua  verità  j si  rallegri 
il  mio  cuore  in  temendo  il  tuo  nome. 

11.  A (e  io  darò  laude,  o Signore  Dio 
mio,  con  tutto  il  mio  cuore:  e in  eterno  glo- 
rificherò il  nome  tuoj 

12.  Perocché  grande  cH’ é la  misericordia 
tua  sopra  di  me,  e l'anima  mia  hai  tratta 
fuori  dall*  inferno  profondo. 


abbandonando  I propri  paesi , ma  riunendosi  latte  per 
mezzo  della  comune  fede  in  un  sol  corpo , io  un  sol  po- 
polo , in  una  sola  Chiesa;  tutte  quante  abbandonala 
r antica  religione,  o piuttosto  l'antica  «‘inpietà  verranno 
a riconoscerti  e adorarti  tratte  dalla  efficacia  della  parola 
e dalla  forza  del  miracoli  e d«‘i  prfxiigi  , che  faran  cono- 
scere là  lua  gramtezxa , e come  II  fudo  Din  vero  se’ tu. 

Hi.  Condurimi  HfUa  tua  via , n Signore , ee.  Fammi 
battere,  o Padre,  la  via,  che  tu  hai  determinato , ch’io 
batta , benché  dura  ella  sia  e fatitrosa . affinchè  io  faccia 
la  tua  volontà,  e cammini  ncll.a  tua  scrilà  , vaia  a dire 
adempia  le  promesse  fatte  da  te  agli  uomini  : sia  nel  gau- 
dio il  mio  cuore  nel  temere  e nell’  onorare  il  tuo  nome. 
I,’ Kbreo  e il  (^hleo  propriamente:  unitei  il  eu<yr  mio, 
aJUnché  tema  il  tuo  nome:  rarrngli  il  mìo  cuore  , le  for- 
ze tulle  del  mio  cuore,  affinché  tutta  1* anima  mia  in 
questo  solo  sia  occupala  in  temere  e amare  11  nome  tuo, 
nuli’  altra  cosa  io  cerchi , nuli'  altra  rosa  io  desideri  fuori 
di  te.  Questi  sentimenti  del  Capo  qiiantu  son  degni  di 
stare  impressi  ne’ cuori  di  tutti  ì memliri  e figliuoli  I 

II,  13.  A te  IO  darà  laude,  re.  'IVncris.sinm  ringrazia- 
mento di  Cristo  al  Padre , p<rchè  questi , esaudite  Ir  pr«v 
ghiere  del  Figlio , lo  ha  lil>eratQ  dalP  inferoo , nel  quale 
egli  discese  dopo  la  mcirte , e dove  il  Padre  non  permise, 
che  raoiina  di  lui  restasse,  ma  liberali  da  quel  luogo  i 
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Ì3.  Dcu5v,  iniqui  ìiisurrcxcrunt  $u{>er  ine» 
et  synngo)^  polentiuin  qiiaosiiTunt  anìmam 
meam:  et  non  proposuoriint  fe  tnronspeclii  suo. 

tA.  F.l  tu  » Duiiniìc  Deus  mis<'ratnr  et  mise- 
ricors  » pnlieiis  et  mulLic  misericonlinc  et  ve- 
ra* , 

t8.  Rcspice  in  me  et  inisererc  piei.  da  im- 
periiim  liiiiin  piierd  tuo  ; et  salvum  fac  fìlium 
ancillae  tuae, 

(6  Fac  mecum  signiim  in  boniim»  ut  videanl 
qui  odeninl  me  et  confunilantiir r qimniam  tu» 
Domine»  adiiivisli  me»  et  consotalus  es  me. 


la  fe’tnmarp  nel  corpo,  a cui  rendè  vita,  e >iU 
Immortale  e Klorkiaa.  Usa  qui  sempre  il  tempo  passato  in 
vece  del  fuluro. 

13.  Ed  fgliao  mm  9Ì  yl^orano,  rr.  Non  pirnsano,  non  ri- 
fleltonu , die  tutte  le  iniquità,  die  macchinAno  contro 
di  me  sotto  gli  nocM  tuoi  »i  cutmnettono  , e da  te  son  no- 
tate » e da  te  saran  punite. 

15.  fhii  a tuo  impero  al  tuo  •erro.  Dammi  quel  regno 
che  tu  mi  hai  promesso,  e di  cui  \orreblxm  privarmi  I 
miei  nrmicJ , il  regno  delle  nozioni  promesse  da  te  per 
mio  retaggio,  p«al.  ii.  7.  E taira  il  figliuolo  di  tua  on- 
cellat  U figliuolo  della  Vergine,  quel  Ugliuoki , die  Pa- 


! 5.  O Dio,  gl*  iniqui  han  cospiralo  contro 
di  file , e una  turba  di  potenti  ha  assalito 
V anima  mia,  ed  eglino  non  si  figurano,  che 
tu  sii  ad  essi  presente. 

U.  Ma  tu.  Signore  Dio  buono  e benefico 
e paziente  e di  molta  misericordia  e wrace, 

1».  rolgi  il  tuo  sguardo  a me,  e abbi  di 
me  pietà:  dai  il  tuo  impero  al  tuo  Servo,  e 
salva  il  figliuolo  di  tua  ancella. 

Irt.  Fa*  un  segno  buono  per  me,  affinchè 
color  che  mi  odiano,  veggano  per  loro  ver- 
gogna, come  tu,  0 Signore,  mi  hai  dato 
aiuto  , e mi  hai  c-msolato. 

dre  non  elibe  sopra  la  terra  , ma  d>be  una  madre  , la  qua- 
le «Pillata  sopra  le  altre  creature  piT  la  sua  divina  ma- 
ternita  tu  sempre  la  piu  pura  insieme  r la  piu  ornih'  di 
tutte.  0>«l  tlrialo  allrose  è chiamato  figliuolo  drlla  don- 
na , perciié  dnvea  esM*re  vero  uomo  . ma  conceputo  senza 
opera  d'uomo  nei  senopurissimodclla  Vergine, Cen. ni.  15. 

16.  Fu'  un  ugno  buono  prr  m*.  DiebiaraU  in  favor  mio 
coi  miracnli , clic  tu  farai  nel  tempo  delle  maggiori  mie 
umiliAziiini , nel  tempo  deli'  acerlia  min  e ignominiosa  Pas- 
siona. Cosi  I miei  nemici  vedranno , e con  loro  gran  con- 
fusione vedranno,  come  tu  non  mi  abbamkml  giammai, 
ma  se'  il  mio  aiuto  e il  mio  consolatore. 


SALHO  OTTANTESIHOSESTO 

5ioNney  vale  a dire  la  Chieta,  sarà  sommamenle  gloriosa.  Il  numero  cfe’iirot 
cUiadini  sarà  innumerabile  » e questi  tarannu  /elici. 


Fìliis  Core,  psnimus  cantici. 

{.  Fundamonla  cius  in  ninnlibus  sandis  : dì- 
ligit  Dominus  portas  Sion  super  omnia  taber- 
nacuia  Jacob. 

3.  Gloriosa  dieta  sunt  de  le»  civitas  Dei. 

5.  Memor  oro  Rahab  et  Babylonis  scientium 
me. 

d'.  Ecce  alienigenae»  et  Tyrus,  et  {wpulus 
yCUiiopum  » hi  fucrurit  illic. 


I.  dì  lei  te.  Le  fondamenU , i prindpU 

deila  Chiesa  saranno  in  Goruivalemme , dove  sarà  fondata 
la  prima  Cliiesa , la  Chie»A  madrt  di  tuUe  le  altre  Chiese; 
Cosi  è chiamata  da  antichissìoil  autori  la  Cbiesa  di  Geru- 
salemme. Questa  città  oguuii  sa , che  era  fondala  s<»pra 
ak*une  culline,  e a que.stu  allude  il  Profeta  dicendo  : so- 
pra i monti  tanti,  tutta  la  città  evieiulo  consacrata  a Dk) 
anche  piu  distintamente,  che  il  riinaiirnle  della  Pal«<»tiiia 
detta  comunemenb'  terra  tenta.  Ma  i misteriosi  munti , 
su'  quali  è fomlala  ha  ChU^ , sono  gli  Apostoli , onde  di- 
ce Paolo  , che  i Cristiani  joao  tniyicati  sopra  U /ondameth 
to  degli  Apostoli  e de'  Profeti , pietra  dt  testata  e ango- 
larr\essendo  Cristo  fiettt.  Kplics.  ||.  *i0.  Ama  il  Signore 
le  porle  di  Sion  ec.  L'  amore , con  cui  Dio  ama  b Chie- 
sa di  (tristo  di  gran  lunga  sorjiassa  1'  affetto , con  cui  rì- 
guardt'i  sempre  la  sinagoga.  August.  Siounc , cioè  ia  Chie- 
sa, è una  forte  e munita  citta,  che  lia  sue  porle  ; la  sb 
nagtiga  è un  padiglione,  una  tenda  perché  ella  nou  ha 
stato  (isM> , e permanenti» , e sarà  rigettata,  e sarà  tolta 
di  nuv/u  sul)cntrando  in  luogo  di  lei  la  Chiesa  di  Cristo, 
che  dura  fino  alla  consumazione  de' secoli. 

3.  Crandi  cose  timo  state  dette  ec.  Cose  grandi , cose 
gloriosi' . cose  non  terrene , ma  edesti  » divine  cose  sono 


J'  fi jliuoU  di  Core:  salmo,  ai’vero  cantico. 

1.  I.e  fondamenta  di  tri  sopra  I monti  san- 
ti : ama  il  Siijnore  le  porle  di  Sion  più  cht 
tulli  i labernacoll  di  tiiacohhe. 

2.  Grandi  cose  sono  siale  ilelle  di  le,  o 
città  di  Dio. 

.5.  Io  mi  ricorderò  dt  liahab  e di  Babilo- 
nia , genti,  che  mi  conoscono. 

4.  Ecco,  che  li  stranieri,  e Tiro  e il  po- 
polo degli  Etiopi , tulli  questi  ff  avran  loro 
stanza. 

stale  annuti/iafe  p prptlcUe  nette  Scritture  intorno  a te. 
clll»  di  Dìo,  In  cui  Hlabilmente , e realmenU*  abita  Dio. 
Vedi  Tob.  xiii.  13.  U.  I5.  16.  17.  ec.  e si  paragoni  col- 
TApocallMe  iii.  ».  10.  ||.  ec. 

3,  4.  lo  mi  ricorderò  di  Hakab,  e di  Babilonia , ec.  Kgli 
è Dio , che  p.\rla  e promette  la  riunione  delle  genti  tutte 
nella  nuova  Sionue.  Rahab  in  questo  luogo  sigitilica  non  la 
donna  faunna  di  Jerico  Jos.  ii.  1.  i.,  ma  iieusi  1'  Egitto» 
come  psal.  VJ.,  Jsat.  14.  ne' quali  luoghi  dove 

la  nostra  Volgata  porta  il  fupc-rbo,  I’  EUtreu  ha  Rahab , che 
è eroine  un  cognome  dell'  Egilto.  lo  < dice  il  ivignore  ) uel- 
r ascrivere  I cUladini  alia  nuova  Sionne  mi  riconlero  del- 
r Egiltu  e de'  Babilonesi , I quali  mi  riconosceranno  por 
hvro  Dk»  : eil  ecco , die  i Filistei  medesimi  nemici  giuraU 
nna  volta  del  nome  mio , e gli  abitatori  di  Tiro  e gli  Etio- 
pi rigenerati  nello  Spirito  abilerauuo  in  Sioune.  I Filistei 
sono  sempre  notati  col  nome  di  stranieri  nella  versione 
de'LXX,  come  alibianio  detto  di  sopra  psal.  ux.  10.»  e 
Deulrr.  II.  33.  In  vece  di  scientium  me  i 1.XX  e 1*  anlioa 
Volgala  portn  sriimtibus  me.  Mi  riconleró,  ek»e  |varleru  di 
Rahab  ec.  a quelli,  ovvero  con  quelli , che  mi  conoscono, 
co’  miei  Apostedi , a’  quali  ordinerò  di  portare  a tutte  que- 
ste genti  la  parola  di  salute. 
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B.  Numquitl  Sion  dicct:  Homo,  ethomoiia- 
tus  csl  in  ca  : cl  ipso  fundavU  eaui  Alti:>siuliu.7 

fi.  Doniinus  iiarrabit  in  scri|iluri9  populorum 
et  priiicipum:  liuruni,  qui  fuerunl  in  ua. 

7.  Sicul  laetanliuiii  oninium  kabitalio  est 
in  tc. 

&.  IS'on  tarò  egli  deilu  rìgmordo  a Siintw  : nomini  t uo- 
mini er.  Si  dir»  cortamente  riRuanlo  aJJa  iiu(A&  Siooue  : 
uomini  e uomini,  cioè  uomini  ••eiw'.a  numero  m>uo  nati  a 
questa  madri*  : perocché  1’  è tiuegli , che  I'  ha 

«taUliU,  e di  turila  immensa  di  fltzti  la  rende  feconda. 
Yeili  hui.  IH-  In.  »>.  Alcuni  senza  cambiare  il  srn> 
so  per  la  voce  ripetuta  di  uomini,  e nomini  intendono  le 
due  specie  di  uomini,  Giudeo  e Gejitlle:  perficché  nella 
Chiesa  cessò  o{;ni  distinzione  tra  Giudeo  e Greco , come 
dke  r Apostolo,  e lulte  le  centi  furono  rieeiiitenet  séno 
di  lei.  Vedi  Rom.  Ij.  xif.  A.,  Gal.  ni. 

e.  Il  Signore  nella  liita  de'  popoli  e de'  principi  di- 
rà di  7urf/i  , che  in  lei  re.  Il  Slcnort* , il  quale  cono* 
tee  quelli,  che  tono  tuoi,  g.  Tim.  ii.  19.,  il  Sipnore  a 
fptisa  di  uo  InioQ  Paiiture , che  tiene  il  conto  delle  sue 
pecorelle , c come  uo  capitan  ccneroie . die  Ueoe  rr((i)^tro 
de*  suoi  soldati , terrà  il  novero  de’  principi  c de’  popoli  , 


B.  Aron  farà  egli  detto  riguardo  a Storine: 
«omini  e uomini  in  lei  fon  •nati , e lo  sleMO 
Jtthfimo  è quegli,  che  l'ha  fondata^' 

0.  Il  Signore  nella  lifta  de'  popoli  e dei 
principi  dirà  di  iiùetU,  che  in  lei  sono  finti. 

7.  £ come  quelli',  che  abitano  in  te  sono 
tulli  nell'  allegrezza. 

che  sano  riuniti  in  Sionne , c «li  essi  ecli  solo  potrà  di* 
re  il  nuiiiem,  che  sarà  «li  b da  ocni  numero. 

7.  E come  quelli , ec.  E dira , come  quelli , che  tu,  O 
Sionne , hai  partoriti  a Cristo , s«»io  lutti  lii-li  della  loro 
rieoncUi.vzhine  con  Diti,  della  remissione  de' loro  peccati, 
della  rigenerazione  e adozione  in  licliuuii , ed  eredi,  eredi 
di  Dio , e cnemil  di  Cristo.  Dio  solo  potrà  far  intendere  il 
gaudio  Immenso  «le'  lìsiiuoli  di  Sionne  fatti  (tia  salvi  per 
la  speranza  , di\enu(l  c«mclUndini  d<>' santi,  e d<‘Ita  stes- 
sa famidia  di  Ui«i.  Tanto  {*rande  è la  M»rte  di  chi  per 
divina  mÌs«Ticordin  è divenuto  ciUadino  della  gliN'àisa  rll- 
là  di  Dio  , della  Chiesa  di  Cristo.  Del  rimanenti*  luUi;  le 
parole  del  Prtifela  ins«-^nano  a ii«>i  cristiani  qual  ilebba  es- 
sere la  gratitmiine  nostra  verso  Dio  e verso  quell' unit^o 
Salvalore,  per  grazia  di  cui  siamo  stali  amm(*8sl  nelia 
sua  Cliiesa  per  essere  non  piu  otpitie  pzrr^rNii , ma  con- 
cittadini  dei  tanti,  e della  famiglia  di  Dio,  Epii«!S.  ii.  la. 


SALMO  OTTANTESIHOSETTIMO 


Orazione  di  un  uomo  affiiilo  abbandonalo  dagli  amici  « dai  prottimi. 

Conviene  a Cristo.  ♦ 


Canticiim  psalmi,  filiis  Corc,  in  fin«m,pro.Ma* 
lieleth  ad  re.spondcnduin  , iiitelieclus  lloman 
Ezraliitac. 

I.  Domine  Deus  salulis  mene,  in  die  cla- 
mavi et  nocle  coram  te. 

3.  liilrel  in  cuiu^peetu  (uo  oralio  mea:  in- 
clina aurem  (uam  ad  preeem  meam: 

5.  Quia  replela  inalis  anima  mea  : ol  vita 
mea  inferno  appropinquavit. 

li.  vE.s(jniatii2i  buni  cum  descendenlibus  in  la- 
rum  : faetiis  sum  sicut  liomu  sinc  adiuturio, 
in(er  murtuos  liber  : 

K.  Sient  vulneraii  dormientes  in  septilcris, 
quorum  non  es  memor  amplius  : et  ipsi  de 
nianu  tua  repulsi  sunt. 

0.  Hosuerunt  me  in  lacu  inferiori:  io  tene- 
bro^is  et  in  umbra  morii;.. 

7.  Super  me  eonfirmatus  est  furur  luus^  et 
omnes  fliidus  tuos  loduiiAti  super  me. 

Di  Heman è fatta  iDenzloDc  t.Paralip.'w.  17.  là.tra'can* 
tori. 

I.  Di  giorno  e di  nolte  alzai  le  mie  t^ritfd  dinanzi  a 
le.  Vedi  il  salmo  i\f. , col  quale  qut  slo  ha  molla  somi* 
glianza. 

4.  5on  riputato  ec.  Son  tenuto  già  non  come  uomo, 
ma  come  m«>rto  cadavere,  wn  contato  tra  quelli , che  si 
gettano  nel  sepolcro.  Som  divcfiuto  com’uomo  senza  toc- 
corto , ee.  S«)0o  stato  abbandonato  da  lutti  gli  uomini,  c 
fino  dal  Padre  mio  psal.  xxi.  I.,  e son  rimavo  com’uo- 
roo  privo  d'ogni  soccorso,  lo  ebe  sct'ndciKio  ix'llo  staio 
di  morte  liberamente  vi  scendo  ; perocebe  io  volontaria- 
mente depongo  l'anima  mia  per  ripigliarla  di  muoio:  e 
nittuHo  me  la  luglie , ma  io  da  me  sleiso  la  depongo  ; ed 
ho  potestà  di  deporla  , ed  ho  poletlà  di  ripigliarla  di  nuo- 
vo, Joan.  X.  I.  18.  Vevli  ancora  Atti  rzt. 


Cantico,  ovvero  satmo  ai  figliuoli  di  Core  ; 
per  la  fine:  ftul  Hfaheìeth:  da  cantarsi  alter^ 
nativamente.  Istruzione  di  ffemnn  Ezrnita. 
i.  Signore  Dio  di  mia  salute,  di  giorno  e 
di  notte  alzai  le  mie  grida  dinanzi  a te. 

3.  Giunga  al  tuo  cospetto  la  mia  orazione: 
porgi  te  tue  orecchie  alia  mia  preghiera.: 

3.  /»i/>tTocfbè  r aumia  «ua  è ripiena  di 
mali:  e la  mia  vita  al  sepolcro  si  avvicina. 

h.  Son  rifmtato  come  uno  di  guelli , che 
scendono  nella  fossa  ; son  divenuto  come  uo- 
mo senza  soccor.so,  io  che  tra*  morti  son  li- 
Uro: 

li.  Come  gli  uccisi , che  dormono  ne*  sepol^ 
cri,  de' quali  tu  non  hai  più  memoria  , ed 
essi  sono  esclusi  dalla  tua  cura. 

0.  Mi  posero  in  una  fossa  profonda:  in 
luoghi  fe;ic’6ro,tt  c neW  ombra  di  morte. 

7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  tuo  furore  , 
e tutte  le  tue  procelle  scaricasti  sopra  dime. 

&,  C«mic  gli  tMxiii , ec.  Si  ripete  dal  versetto  preceden- 
te: «>n  diixnulo:  son  divenuto  simile  a qua’ morti , che 
giacciono  ne’  sepolcri , i quali  tu  lasci  nella  lor  polvere , 
omh*  di  essi  tu  sembri  scordato  afTatlo,  e sembra,  ch'el 
piu  non  appartengano  alla  tua  cura,  ma  sirno  afTatlo  e- 
sciusl  dai  govermi  di  tua  previdenza,  com'iui  di  ctistoro 
mi  sembra  di  essere  divenuto,  mentre  a me  non  porgila 
nuino  per  darmi  aiuto,  e senza  consulazhvne  mi  lasci  e 
senza  conforto. 

6.  .V«  pu»rro  in  una  /osta  profonda  : ec.  Tulle  queste 
espressioni  di  fotta  profonda,  luoghi  tenebrosi , ombra  di 
morie  dinotano  un  grandissimo  cumulo  di  oflllzioni  mor- 
tali e di  terribili  calaiiiila. 

7.  .Sopra  di  me  ti  aggratà  il  tuo  furore,  te.  U Padre 
avendo  poste  sopra  di  Cristo  le  iniquità  di  tutti  gli  uo- 
mini , e^i  portò  tutto  il  peso  dell’ira  divina  accesa  c«mi- 
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8.  Longe  fccisti  noios  meoe  a me:  posucront 
Die  abominationcni  sihi. 

9.  Tradilus  sum , et  non  cgrcdìcbar  : ociili 
luci  langucrunt  prue  inopia. 

tO.  Clamavi  ad  te, , Domine,  tota  die:  expan> 
di  ad  (e  manus  meas. 

11.  Numquid  inortuis  facies  mirabilia  : aul 
medici  suscilabunt,  et  confitebuntur  libi? 

12.  Numquid  narrabit  aliquis  in  sopuicro  mi- 
sericordinm  luum  et  veritalciii  luam  in  perdi* 
tionc  ? 

15.  Numquid  cognoscentur  in  tenebris  mi* 
rabilia  tua,  et  iuslitia  tua  in  terra  oblivìonis? 

14,  Et  ego  ad  le,  Domine,  damavi:  et  mane 
oralio  mea  praevcnicl  te. 

18.  Ut  quid.  Domine,  rcpellis  orationem 
nicam  : averlis  facicm  tuam  a me? 

16.  Pauper  sum  ego,  et  in  laboribus  a iu- 
venlutc  mea  : exallatus  aalcm,bumiliatus  sum, 
et  conturbatus. 

17.  In  me  Iransierunt  irae  luac:  et  tcrrores 
tui  conlurbavcrunl  me. 

18.  Circumdederunt  me  sìcut  aqua  tota  die: 
circumdederunt  me  simul. 

19.  Elongasli  a me  amicum  et  proximum  et 
notos  meos  a miseria. 


fro  de’ peccatori  ; /«  frrito  prr  ragiona  delte  ttotlre  ini- 
quità : /u  tacrrato  per  U no$trr  MCtlleralezse^  ImI.  un.  5. 

S.  /4Uonfana»ti  da  me  i mìci  fonoi«»/i.*  ec.  Tutti  quel- 
li, ebe  avean  conoscenza,  o amicizia  con  me,  mi  fug- 
girono , e fui  oggetto  di  orrore  per  essi.  Ciò  si  adempì 
IcUeralmcnlc  nella  Passitme  di  Cristo. 

9.  Fnt  dato  in  potere  altrui.  Ovvm>:  fui  tradito  : ed  io 
non  potea  schivare  una  si  grande  ignominia , e un  tal 
dolore  , qual  fu  quello  di  essere  tradito  da  uno  de’ mici 
più  cari,  perebt'!  anche  qu(*sto  volevi  tu,  che  io  soffrissi. 

11.  Farai  tu  forte  mintroti  ec.  Vuol  dimostrare  in  que- 
sto e ne’ due  seguenti  versetti,  che  appartiene  alla  gloria 
di  Dio  il  far  sì,  che  I giusti  abbiano  lunga  vita,  affinchè 
possano  qui  lodarlo  e Kloiiticarki,  e farlo  cow»cere  agii 
altri  uomini.  E ragiona  sifcondo  il  comune,  e solito  ordi- 
ne della  Providenza,  che  di  rado  richiama  alla  vita  al- 
cun di  quei,  che  son  morti . e ragiona  eziandio  Cesti  Cri- 
sto  di  se  stesso,  come  di  uomo  abltandonato  alla  propria 
Infermità , e di  uomo , che  sosteneva  le  parli  di  tutto  il 
genere  umano.  Vedi  piai.  n\i.  M.t  qut-I  miracolo,  che  la 
Providenza  di  radissimo  fece  noi  mondo,  cbltc  luogo  ri- 
guardo a Cristo,  Il  quale  perchè  volontariamente  e libe- 
ramente mori,  risuscitò  pt-r  propria  virtù  da  morte  prr 
la  gloria  del  Padre,  come  dice  l'Apostolo. 

12,  IS.  Chi  nel  tepolcro  racconti  et.  L’uomo  nel  sepol- 
cro rimane  un  cadavere  inanimalo,  onde  non  è piu  capa- 
ce di  celebrare  la  misericnrdla  e la  veracità  di  Dio , nè 
di  conoscere  In  quelle  teneltre  le  meraviglie,  che  Dio 


8.  JtlonlanasH  da  me  i miei  [eonoeeenti: 
mi  riputarono  còme  oggetto  di-  abominazione. 

0.  Fui  dolo  in  potere  altrui,  e io  non  aveva 
(Campo  ; gli  occhi  mici  »i  seccarono  per  i'  af- 
flizione ! 

10.  yllzat  a te  tatto  di  le  mie  grida , o 
Signore  i verso  di  le  lo  stesi  le  mani  mie. 

11.  Farai  la  forse  miracoli  a prò  de' mor- 
ti, o i medici  renderan  loro  la  vita,  perché 
essi  a le  dieno  lode  ? 

12.  Fi  sarà  egli  forse  chi  nel  sepolcro  rac- 
conti la  tua  misericordia  e la  tua  verità  nel- 
r inferno  ? 

13.  Sarann' elleno  conosciule  nelle  tenebre 
le  lue  meraviglie,  e la  tua  giustizia  rulla 
terra  della  dimenticanza? 

1».  Ma  io  alzai  a (e  le  grida,  o Signore, 
e la  mia  orazione  al  mattino  ti  preverrà. 

18.  E perchè,  o Signore,  rigetti  tu  lamia 
orazione,  e rivolgi  da  me  la  tua  faccia  ? 

10.  Povero  son  io,  e in  affanni  fin  dalla 
mia  prima  età:  cresciuto  poi  fui  umilialo  e 
depresso. 

11.  I tuoi  sdegni  son  caduti  sopra  di  me: 
e I terrori  tuoi  mi  conturbano. 

18.  Tutto  di  com'  acgua  mi  inondano:  tut- 
C ittsitme  mi  hanno  sommerso. 

1 9.  Hai  allontanato  da  me  l' amico  e it 
congiunto  e i miei  conosccnll  per  ragione  della 
miseria. 

opera  conUnuamentr , e la  0a.tUla,  con  cui  egli  11  tutto 
governa:  pcrocclic  tulio  e obblio  e dimenticanz.  io  quella 
(os-sa. 

14.  E la  m/a  orazUme  al  mattino  ti  pret'crrà-  Esemplo 
da  imitarsi  da  tutti  gU  uomini  principalmente  nelle  tribo- 
lazioni e afflizioni  di  spirito. 

15.  Higctli  tu  la  mia  orazione.  SI  adatUno  mirabilmen- 
te queste  parole  all’ orazione  di  Cristo  nell'  orto  di  Cethse- 
mani. 

là.  Povero  non  io,  e in  affanni  ec.  La  mia  prima  età  (la 
puerizia , come  porla  rEbriX) ) la  passai  nella  povertà, 
De’travagti  e negli  stenti  : nell’ età  piu  adulta  le  miserie 
crehbcr  cogli  anni , e fui  sempre  nell'umiliaziuoe  e in  af- 
flì/ioni  di  spirito. 

17.  E I terrori  tuoi  ec.  La  viva  apprensione  de’ mali  e 
de’ patimenti  e delle  ignominie,  cb'  io  debbo  soffrire,  mi 
rattrista  e mi  getta  in  terribili  turlnmenti.  Fanno  eco  que- 
ste parole  a quelle  di  Cristo:  ram'ma  mia  è afflitla  fino 
alla  morte. 

là.  .V  inondano.  1 tuoi  sdegni , I tuoi  terrori.  Fra  que- 
sti in  mi  trovo  stnùtn.  e involto  come  un  uomo , che  è 
immerso  in  acqua  profonda , che  lo  afTuca. 

19.  Prr  ragione  della  niitcria.  I-i  mia  miseria  li  Urne 
lontani  da  me,  o perchè  di  me  si  vergognano,  o perchè 
temono  di  essere  a parte  de’ miei  mali , quando  si  dieoo 
a conoscere  per  miei  amici  e cooowcentl.  Tutto  questo  è 
stato  permi's.so  e ordinato  da  le , o Dio,  affinchè  io  beva 
lino  all*  ultima  stilla  il  calice  preparatomi  da  te. 
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Uùmcnrdia  del  Signor*  vfrto  del  evo  popolo  e prómeiit  fotte  a Daridde.  Si  lamenta , che  dopo  tali 
promesse  il  popol  di  Dio  e il  regno  di  Cristo  eia  esposto  atte  vessazioni  e alle  persecuzioni  de- 
gC  Infedeli.  , 


Inlcllrctus  Etiian  Eiraliilap. 

I.  Miscricordias  Domini  in  aeternum  canlabo. 

S.  In  gcneralioncm  et  gcncralioncm  annun- 
tiabo  veritalem  luam  in  ore  meo. 

5.  Qnoniam  diai^ti  : In  aeternum  misericor- 
dia aedifieabitur  in  coclis:  praeparabitur  veritas 
tua  in  eis. 

4.  Disposili  lestamenlum  clectis  nieis,  * iu- 
rari  David  serro  meo  : usque  in  aeternum  prac- 
parabo  senien  tuuni.  * 9.  Heg.  7.  19. 

K.  Et  acdilicabo  in  generatiunem,  et  genera- 
tionem  sedeni  tuam. 

0.  Confitebuntiir  coeli  mirabilia  tua , Domi- 
ne : etenim  veritatem  tuam  in  Ecclesia  sancto- 
rum. 

7.  Qnoniam  quis  in  niibibiis  aeqiiabiliir  Do- 
mino : similis  ent  Deo  in  fliiis  Dei  ì 

8.  Deus,  qui  glorilìcatur  in  Consilio  .sanclo- 
rum:  magiius  et  terribilis  super  omnes , qui 
in  circuitu  piiis  sunt. 

9.  Domine  Deus  virlutum  , quis  similis  libi  ? 
potens  es , Domine , et  veritas  tua  in  circuitu 
tuo. 

10.  Tu  dominaris  potestati  maris;  motnm  au- 
tem  flucluum  eiiis  tu  mitigas. 

II.  Tu  buiniliasti  sicul  vuliieratnm , super- 
biim  : in  bracino  virlutis  tuac  dispersisti  ini- 
micos  tuos. 

19.  * Tui  sunt  coeli,  et  tua  est  terra,  or- 
bem  terrac,  et  pleniludincm  eius  tu  fiindasii: 
aquiloncni  et  mare  tu  creasti.  * Gen.  9.  1. 


Intruzione  di  Elhan  Ezratla. 

I.  le  misericordie  del  Signore  canterò  io 
elemameiile. 

9.  ed  tutte  le  generazioni  annunzierò  colla 
mia  bocca  la  tua  verità. 

5.  imperocché  hi  dicesti,  che  la  misericor- 
dia sarebbe  stabilita  per  sempre  ne'  deli^  e 
che  sopra  di  essi  poserebbe  la  tua  verità. 

4.  io  ho  fermata  alleanza  co'  miei  eletti , 
ho  giuralo  a Davidde  mio  servo:  fino  all'e- 
ternità serberò  stabile  il  seme  tuo. 

H.  Ed  io  per  tutte  le  generazioni  farò  sta- 
bile il  tuo  Irono. 

6.  / cieli  predicheranno,  o Signore,  le  tue 
meraviglie:  e alla  tua  verità  f darà  laude J 
la  Chiesa  de'  Santi  j 

7.  fniperocché , e chi  sarà  a Dio  uguale 
nell'  alto  ? guai  de'  figliuoli  di  Dio  sarà  si- 
mile a Dio? 

8.  Dio , che  è glorificalo  ' nel.  concilio  del 
santi:  grande  e terribile  a lutti  quelli,  che 
a lui  stanno  d' intorno. 

0.  Signore  Dio  degli  eserciti,  ehi  è simile 
a le?  Possente  se'  tu , o Signore,  e intorno 
a le  la  tua  verità. 

10.  74j  comandi  all'orgoglio  del  mare,  e 
il  movimento  de'  flutti  di  lui  tu  ammansi. 

11.  TU  umiliasti  il  superbo,  come  un  che 
è ferito  a morte:  col  robusto  tuo  braccio  tu 
spergesli  i tuoi  neniici. 

19.  TTuoi  sono  i cieli  e tua  la  terra:  tu  il 
mondo  formasti , e tutta  quello  ond’  egli 
è ripieno , tu  creasti  l'  aquilone  e il  mare. 


Un  Elhan  tra*  CApi  de*  cantori  è rammentato,  ì.Paralip. 
VI.  Trai  capienti  é nominato  Ethan  Erraita,  a.  Iteg.  iv. 
I*Ìon  Al  sa*  se  sia  in  ambedue  I luoghi  la  stessa  persona. 

3.  Lu  tua  verità.  Predicherò,  o Signore,  la  tua  fedeltà 
Dell*  adempire  le  tue  promesse. 

3.  Imprrocrhé  tu  dicesti,  che  tn  tniterknrdia  er.  Tu 
prumettesli  al  tuo  popolo  una  miserirordia  tanto  stabile 
e costante  , reme  Mino  l cieli  ; promettesti , che  la  tua  fe- 
deltà neir.esegnire  quello  , che  hai  prome8M>  avrrbiie  per 
fui>dameiito  la  immutabile  fermeua  de’ cieli,  e sicromn 
questi  soD  sempre  gli  stessi , cosi  la  tua  verità  con  sareb- 
a cangiamento  soggetta. 

A.  Io  ho  Jermata  alleanza  ec.  S’ intende  ripetuto  : tu 
dicesti.  Io  stabilii  alleanza  con  Davidde , e col  seme  di 
lui  eletto  da  me  ; e a Davidde  mio  .servo  feci  questa  giu- 
rala promessa;  lo  darò  stabilità  e dumzlone  eterna  alla 
tua  stirpe.  Questa  pnimessa  si  trova,  a.  Reg.  vii.  13.  ed 
ella  ha  il  suo  adempimento  in  Cristo  figliuolo  di  Davidde 
secondo  la  carne , e Re  in  eterno , e non  de*  soli  Ebrei , ma 
di  tutto  le  genti.  Vedi  il  detto  luogo  dd  libro  de*  Re,  e 
psat.  cx!A\i.  II.  13.  II  regno  di  Cristo  e il  Iruoodi Cristo 
ella  è la  Chiesa. 

6.  / cieli  prrdirhrronno , o Signore,  re.  Una  misericor- 
dia si  grande,  o Signore,  quale  è quell.!,  che  risplende 
in  una  si  ecceliba  pr<>me.ssa , (|ue«ta  roirabii  misericordia 
Kirà  eadltala  e celelirata  dagli  spirili  beati  e dal  celo  dei  san- 


ti , che  sono  In  cielo  : perocché  essi  soli  sono  capaci  di 
ooroprenderia  e di  celehrarla. 

7.  Imperocché , e chi  sarà  a Dio  ugnale  ec.  Pemcchè 
con  tali  meraviglie  di  bontà  « di  possanza  tu  fai  conosci^ 
re  come  11  cielo  stesso  tra  tutti  i soni  beati  abitatori  non 
ha  chi  possa  a te  agguagliarsi . e Iragli  stessi  Angeli  A- 
gliooli  di  Dio,  opere  primarie  di  tua  mano,  nis-suno  è sl- 
mile 8 te.  Per  questo  ti  ammimoo  i cie|i , e U danno 
lode. 

A.  Dio,  che  i glori/tcato  ec.  Risanno  è simile  a Dio,  Il 
quale  in  mezzo  a’ cc»i  degli  Amidi  e de*  santi  manifesta 
la  sua  gloria  nel  cielo,  ed  è gnnde  e lerrilrfle  n quegli 
stes.«i  spiriti,  1 quali  come  distlnU  e onorati  ministri. del 
gran  Re  il  suo  trono  circcKvdann. 

0.  E intorno  a te  la  tua  rerità.  Tu  se’  non  solamente 
potentissimo , ma  anche  vemclsslmo,  e«l  eternamente  fe- 
dele , e intorno  a te  sta  la  verità,  la  quale  tu  non  perdi 
giammai  di  vista,  di  cui  giammai  non  ti  scordi 

lu.  Tu  comandi  all'  orgoglio  del  mare,  er.  Grandiosa 
pittura  delta  possanza  dt  Dio.  Allude  al  mar  rosso  e alla 
strage  degli  Egiziani. 

i 1 . 7 u Hffli/fat/i  il  superbo,  ec.  To  umiliasti  Rahab , cioè 
r Egitto,  ovver  Faraone  arrogante.  Vedi  p#o/.  i.vxavi.  4. 
Tu  k)  ahliatti-sU  colla  stessa  facilità  , con  cui  si  toglie  la 
vita  a un  uomo  ( anche  guerriero  ) ferito  a morte.' 

13.  Tu  creasti  ('aquilone,  e il  mare.  Il  seUeotrionc  • 
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45.  Tliabor  vi  Hrrmon  in  nomine  tuo  cxul- 
Ubiinl:  (uum  brndiium  cum  |K)tcn(ìa. 

{fi.  Firincliir  manus  tua,  et  exallctur  doxlc- 
ra  tua:  iustitia  et  iudicimn  pracparatio  sedis 
lune. 

. 15.  Misericordia  ri  vcritas  pracccdont  facicm 
luam:  bcalus  pupulus,  qui  scit  iubilalioncm. 

46.  Domine,  in  lumino  vultiis  tui  ambula* 
biinl , et  in  nomine  Itio  exsultabunt  luLi  die  : 
et  in  iustitia  tua  cxallabuiitiir. 

47.  Quoniam  gloria  virtutis  corura  tu  es:  cl 
in  .beneplacito  tuo  exaltabitur  cornu  nostrum. 

48.  Quia  Domini  est  asstimpliu  nostra:  et 
sancti  Israc)  fegls  nostri. 

49.  Time  locutus  os  in  visione  sanctis  tuis, 
et  dixìsti:  Posui  adiuUirium  in  polente:  et  cxal- 
lavi  elcclnm  de  plebe  mea. 

20.  * Invcni  David  sorvum  meuin:  oleo  saneto 
meo  unxi  cura.  * l.  Jìeg.  !fl.  1.  2.  Jet.  45.  22. 

21.  Manns  eniin  mea  aiixiliabilur  ei  : et  bra- 
cliium  meiim  cnnforlabit  eum. 

22.  Nìliii  prolìciet  inimirus  in  co,  cl  lilius 
iniquitatis  non  apponet  noccrc  ci. 

25.  Kl  concidnm  a facic  ijtsius  inimicos  eius: 
et  odicntes  cum  in  fugum  ronvertam. 


il  rnmo  Netta  manirra  il  mare  è posto  per 

signilirarc  remispero  auslr.ile  psai.  evi.  A.  Il  marc’  rosso 
è n roenodi  «IHIa  Palatina. 

13-  //  Thiibor  e l'  ffermon.  Di  qaesU  due  monti  della 
(ialilea  il  Thatxir  era  a occidente , I’  Hermon  nella  parte 
orientale  «Iella  terra  santa.  Cosi  dopo  aver  oomiiialu  il 
settentrione  e II  mez/odi . nomina  l’ occidente  e I’  orlen- 
le,  i quali  rclehreranno  il  nome  del  Signore  , e la  sua  po- 
tenza : e nominando  il  TlialKir  e 1' Hrnnon  può  alludere 
a’  miracoli , che  Olslo  opem  in  quelle  parti , nella  GaU- 
lea , dove  fece  nsvil  lunga  dimora. 

H,  1&.  Ltì  gittMlìzia  e l'fquilà  tono  la  ba*r  del  /vo /nv 
no  ; la  taiserienrdia  e la  trrifà  ec.  Il  lu«)  trono  è fuoda- 
(o  sulla  giustizia  e sulla  equità  ; la  misi-ricordU  poi , da 
fedelU  tua  iH'Il'  adempir  le  promesse  sono  quasi  tuoi  pre- 
cursori sentpre  prottU  ad  i^guire  i tuoi  cernii.  Tenterei 
(dice  ».  Agostino)  la  giu9fi:ia  , e il  giudizio  di  Dio,  m 
In  miserirordia  e la  verità  delle  promette  non  mi  ronifs- 
liiMtem.  fhain  il  popolo , ec.  Beato  il  |Kipolo  finlele  . die 
sa  trovare  in  un  Dio  ai  potente  e si  huono  argomenti  per 
esser  S4.'infu%  nel  gaudio,  e per  cantar  con  giulibilo  le  sue 
Iodi. 

16-  .dUa  luce  della  tua  fnccia  er.  Qui*sti  al  lume  del  tuo 
celeste  faveuv  cauimineramio  , mI  t-suileraiino  di  gaudio, 
rammentando  la  tua  l>eiiiunita  e il  tuo  dolce  nome,  e sa- 
ranno esaltati  nuMlianle  la  giU-Ntisla , di  mi  a«i  esd  tu  fa- 
rai parte , giusUncandoli  e omaodoU  del  dono  della  tua 
gra/Ja. 

17.  Gloria  della  loro  fortezza  k' tu.  QnmUì  popolo,  que- 
sti giusti  non  si  gl«>riano  di  aver  forU'zz.a  se  non  In  te,  ed 
è tua  giuria  la  loro  virtù,  perché  litUa  viene  da  te;  ed 
è effetto  della  buona  tua  volonlà,  effetto  di  tua  itenevo- 
lenza  se  noi  possiam  qualche  cosa.  .Yon  tiam  sufficienti  a 
pensar  qualche  cota  da  noi,  come  da  noi,  ma  la  suffi- 
cienza nostra  è da  Dio,  dice  T Apostolo. 

18,  Protezione  nostra  egli  è tf  Signore,  ee.  N«»lroprt>- 
tettare , nostro  scudo  egli  c pio , e il  Santo  d*  Israele,  il 


n.  /<  Tfiabnr  e 1'  ffermon  esulteranno  nel 
nome  tuo;  polente  cosa  egli  è il  tuo  braccio. 

14.  Sia  rolmsla  la  mano  tua,  e celebrala 
sla  la  tua  destra:  la  giustizia  e l' equità  sono 
la  base  del  tuo  trono  j 

1».  /,o  misericordia  e la  verità  anderanno 
innanzi  a le:  beato  il  popolo,  che  sa  in  te 
allegrarsi. 

IB.  Signore , alla  luce  della  tua  faeria  cam- 
ndneranno , e nel  nome  luo  esulteranno  tut- 
todì , e mediante  la  tua  giustizia  saranno 
esallati. 

17.  Peroecliè  gloria  della  loro  fortezza  sei 
tu  j e per  la  buona  tua  volontà  il  poter  no- 
stro sarà  esaltalo  ,• 

18.  Imperocché  proiezione  nostra  egli  è il 
Signore,  e il  Santo  d'Israele,  che  è nostro 
He. 

19.  Tu  parlasti  allora  In  visione  a' tuoi 
Santi , e dicesti:  Ilo  preparalo  in  un  uomo 
fiolente  l‘ oinlo , e ho  esaltato  quello  che  io 
elessi  di  mezzo  al  mio  popolo. 

20.  Ilo  trovalo  Davidde  mio  servo:  T ho 
unto  cnlT  olio  mio  santo  J 

21.  Impernrcbé  la  mano  mia  lo  assisterà  , 
e farallo  forte  il  mio  braccio. 

22.  .Vo/i  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  II 
nemico  , e il  figliuolo  d' Iniquità  non  saprà 
fargli  danno. 

2B.  E distruggerò  dinanzi  a lui  i suoi  ne- 
mici ; e niellerò  in  fuga  coloro  che  lo  odiano. 


quale  come  nostro  Re,  ri  regge  e governa.  Dio  è chiama- 
lo Santo  d’ Israele , perchè  è quegli , che  il  vero  Israele 
untilìca,  ed  egli  è fonte  e principio  irogtii  santità. 

19.  Tu  parlasti  allora  in  visione  a’ tuoi  Santi,  ee.  Al- 
lora quando  tu  facesti  quella  promessa  ( quella  che  è ram- 
mentala f'iTS.  4.  &.)  tu  In  visione  parlasti  al  tuoi  santi 
profeti,  Samuel,  Gad , N.athan:  c»»l  generalmente  gli  E- 
iirei  : ma  siccome  quella  pmmessa  rhqniarda  principalmen- 
te il  Grislo,  pe’ di  Dio  si  possono  intendere  tutti  1 
santi  profeti  de'  secoli  anteriori  , i quali  tutti  profetarono 
e annunzi.vrono  il  Cristo. 

Ho  preparato  in  un  uomo  patente  l'aiuto.  I.*  aiuto,  il 
soccorso  noeessAilo  al  mio  popolo.  CHsto  infatti  venne  nel 
mondo  con  potestà  assoluta  sopra  tutte  te  malattie,  eso- 
pea la  morte . e sopra  gli  elementi  con  possanza  di  libe- 
rare il  suo  popolo  dalia  scliiavttn  venzngnosa  , sotto  la 
quale  gemeva  , avendo  per  suoi  tiranni  II  perc.ito  e il  de- 
monio. Krco  l'uomo  potente  mandato  da  Dk>in  soccorso 
del  popolo  di'gll  eletti. 

30.  L'  ho  unto  coll' td  io  mio  santo.  Allude  all’olio,  con 
cui  si  ungevano  particolarmente  I sommi  sacerdoti.  Vedi 
Exoà.  XXX.  33.  34.  Davidde  fu  unto  replicatamente  da 
Samuele  : ma  con  altro  olio , olio  veramente  divino  . fu  un- 
to (Msloj  perocché  egli  fu  unto  di  .spirito  santo  , r di  vir- 
tù Act.  X.  3H.  Vedi  anche  psat.  \uv.  9. 

S3.  ,Vo«  guadagnerà  natta  sofìra  di  lui  il  nemico.  Da- 
vidde veramente  fu  sempre  vittorioso,  e né  Sanile,  nè 
r ingrato  e perlido  Bgimolo  Assalonne  , né  I Fillslei  po- 
terono abbatterlo.  Ma  quanto  meglio  queste  si  l>en  pesale 
parole  si  adattano  a Oisto  , a’  disegni  e alla  gloria  del 
quale  non  solo  non  poterono  mettere  ostacolo , ma  vi  ron- 
Iribuirono  e Giuda  Bgliuolo  d' lolqvilta , e i nemici  Fari- 
sei, e II  Scribi  e lutti  quelli,  clV  ehher  parte  alla  sua 
morte  ? 

3:'!.  K distruggerò  dinanzi  n lui  ec.  I nemici  del  Cristo 
lutti  furoo  distrutti , prima  gli  Ebrei , dipoi  i grandi  c po- 
lenti del  secolo , che  combaltcrmo  la  sua  Chiesa. 
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2A.  El  vcribs  niea  et  misericordia  mea  cum 
ipso:  et  in  nomine  meo  exallabilur  cornu  eiiis. 

35.  Et  ponain  in  mari  manum  eius,  et  in 
fluminilnis  deateram  eius. 

30.  Ipsc  invocahit  me;  Pater  meus  es  tu  : 
Deus  meus  et  susceptor  salutis  meae: 

37.  Et  ego  primugenitum  ponam  illum  c.vrel- 
sum  prae  regiliiis  terrae. 

38.  In  aelernuni  servabo  illi  miserienrdiam 
meam  : et  tcstamenlum  meum  fìdelc  ipsi. 

39.  El  ponam  in  seciiliim  senili  senien  eius, 
et  llironnm  eius  sicnt  dies  coeli. 

50.  Si  aulem  dcrcliqiierint  filii  eius  legem 
meam  : et  in  iudiciis  meis  non  ambulaverint, 

51.  ^ iustilias  meas  profanaverinl:  el  man- 
dala luca  non  ru.^tadierint  : 

53.  Visilabo  in  virga  iniquilalcs  eorum  , et 
in  vcrlieribus  peccala  eorum. 

55.  Miserienrdiam  aulem  meam  non  disper- 
i;am  ali  eo  ; ncque  nncebo  in  verilale  mea  : 

54.  Ncque  prnfanabn  leslamentum  meum  : et 
quae  procedimi  de  labiis  meis  non  faciam  ir- 

* rila. 

24.  E con  lui  sarà  la  mia  ferità  e la  mia  miscrìcoT' 
dia.  F.uli  a\rà  mto  la  mia  tnis4>r1rr>r(lla  r la  mia  ^^rlta; 

Sara  funi*  r ranalf  di  mia  misfrìcordia  , c di  mia  xp- 
rilÀ  a prò  di  tutti  gli  uomini  : per  anioro  di  lui  li  guar* 
dm>  con  occhio  di  bontà  e di  nnmrf . c npandch)  sopra 
di  loro  r aliUmdanza  dclk  grazie  celesti  secondo  le  mie 
ppotne^se. 

35.  Si>itra  il  more  . . . sopra  i Jìnmi.  Se  axe$.se  xoliilo 
parlar  di  Davidde,  axreblie  detto  stipra  il  mare,  e sopra 
il  Jlumr  intemlendo  1’ Eufrate,  sino  ai  quale  si  stesero  le 
conquiste  di  Daxldde,  ma  qui  si  parla  de’liumi,  e ra- 
xuole,  che  anrlie  la  voce  mare  s' intenila  di  tutti  i 
mari;  onde  sara  qui  detto  quello,  che  si  legge  in /acca- 
ria riguartlo  a (.'.rislu  : Etxo  chr  viene  a te  il  tuo  He  giu- 
sto e Salratftre  t ...  e la  potestà  di  lui  da  un  mare 
all'  altro,  e da' fiumi  sino  a' ronjini  della  terra,  cap. 
IX.  0. 

W.  Egli  <1  me  griderà:  Tu  se' il  Padre  mio,  ec.  Egli 
fnxocamiomi  nell' orazione  darà  a me  11  nome  di  Padre 
suo,  perché  riguartlo  alta  sua  dixinità  egli  è mio  figliuo 

10  unico,  xero,  della  mia  stessa  sostanza,  t diraniiiii  suo 
Ilio  e suo  dih’nsore  per  ragione  della  fonna  di  servo, che 
egli  assumerà. 

27.  E io  lo  costituirò  primogenito.  Cristo . il  quale  *e~ 
rondo  la  divina  natura  é unico  figliuolo  del  Padre , M-con- 
do  la  natura  umana  egli  è primogenito  tra  nKtItl  fratelli, 
come  dire  1'  Apostolo  Hnm.  vili.  29., é primogenito  di  tut- 
te le  creature;  primogenito  de' risuscitati,  Coioss.  I.  13.  18. 

Pia  eccelso  de'  re  della  terra:  i quali  a lui  saranno  sog* 
libiti:  prrttrrlit'  egli  assiso  alla  dolra  del  Padre  Kixrasta 
a lutti  1 principali,  Ephes.  i.  21.,  Cnloss.  n.  10. 

38.  La  mìa  alleanza  con  lui  sarà  stabile.  A dilTereoza 
deir  antica  alleanza , la  quale  ehl>e  fine. 

29.  E il  seme  di  lui  /arò  che  sussista  er.  La  stirpe  di 
Davidde  non  solo  non  regna  piu,  ma  non  e pili  rono«ciu* 
(a  sopra  ta  ferra  da  n>olli  m'cuIì  : ma  il  seme  di  Davidde, 

11  Cristo  , vive  in  rternn,  e il  Irono  di  luidunTa  quanto 
dureranno  i giorni  del  cielo , cioè  lutto  il  tempo , che  i 
cieli  dureranno  : peroiché  il  regno  di  lui  non  ha  JInc.  loie, 
t.  3.1. 

3i»— 3t.  Che  se  ì fgliuoli  di  luì  abbandoneranno  la  mia 
legge , re.  In  questi  cinque  versetti  afferma  Dio  e pro- 
mette, clic  le  sue  promesse  riguardanti  il  Cristo  e U re- 
iiiBWA  rol.  /. 


34.  E con  lui  farà  la  mia  verità  e la  mia 
misericnnlia:  e nel  nome  mio  crexcerà  egli 
in  potenza. 

35.  E la  mano  di  lui  tienderó  mpra  il 
mare,  e la  fua  delira  fopra  I fiumi. 

38.  Egli  a me  griderà:  Tu  xe'  il  Padre 
min,  mio  Dio  e principio  di  mia  xalule. 

37.  E in  lo  coxtlluiró  primogenito  più  ec- 
celxn  de'  re  della  terra. 

38.  lui  eonxerreró  la  mia  misericordia 
in  eterno,  e la  mia  alleanza  con  lui  sarà 
slubile. 

39.  E II  seme  di  lui  farò  che  sussisla  per 
lutti  i secoli,  e il  trono  di  lui  quanto  i gior- 
ni del  Cirio. 

50.  Che  se  i figliuoli  di  lui  ablMiidnneran- 
no  la  mia  legge,  e non  cammineranno  se- 
rmido  I tnlri  cnniandamenli , 

51.  Se  finteranno  i giusti  miri  dncumenli , 
e non  osserveranno  I miei  precelli; 

53.  f'ixilerò  colla  verga  le  loro  Inhiuilà, 

e colla  sferza  i loro  peccali.  > 

55.  Ma  non  lorrò  a lui  la  mia  tnisericor- 
dia,  e non  farò  torlo  alla  mia  verità  ; 

54.  E non  violerò  il  mio  palio,  e non  ri- 
tratterò le  parole , che  vengono  dallo  tuia 
bocca. 

gno  (li  Cristo  non  saranno  rendute  vane  e senza  effetto 
per  ragione  de'  peccati  del  popolo;  pCToccbè  queste  pro- 
mi'sse  sono  assolute  e non  legate  a veruna  coiulizione,  e 
dn  una  purantente  gratuita  misericordia  pixtredono.  Argo- 
mento fortissimo  contro  gli  Elirei , I quali  dopo  che  tutte 
le  ep<»che  della  vrtmln  di  (Yislo  sono  evidentemente  paa- 
sale,  dopo  che  la  famiglia  di  David  piu  non  si  conosce, 
si  gettano  a <lire  , che  pe’  loro  peccati  ritanln  Dio  a man- 
dare il  Mes-sia  : ma  qui  Dio  dice:  se  I ligliuoli  di  Dav  bi- 
dè peccheranno , violeranno  la  legge , e la  profaiicranoo, 

10  con  gastigo  di  padre  punirò  I him  falli  : dove  notisi , 
che  la  correzione  e il  gastigo  del  Padre  non  toglie  l'amo- 
re, né  la  misericordia  verso  il  ligliuolo . ma  anzi  la  sup- 
pone ; perocché  flagella  Dio  qualunque  flgliunio  , che  ama, 
Hehr.  XII.  fi.  Vedi  parimente  2.  Erg.  vii.  12.  In  adunque 
(segue  a dire  il  Signore)  punirò  gl*  imlocili  e disoUie- 
dienti  figliiKili,  mn  la  mia  misericordia  verso  il  seme  di 
Dav  Hhle  non  mancherà  , nè  io  per  le  colp«‘  de'  cattivi  II- 
gliuolì  alteren')  la  promessa , nè  farò  torto  alla  veracità  c 
fiHtidia  della  mia  parola.  Qualunque  cosa  piMsa  avvenire, 

11  ( risto  verrà,  fonderà  il  suo  rt'gno,  e ipiesto  regno  du- 
rerà il)  eterno  , e siccome  I peccali  de’  dìsreiulenli  di  Da- 
vtdde  < da* quali  il  ('.risto  dovrà  discendere  secondo  la 
carne)  non  lin|8Hllrono  la  sua  venuta,  né  gli  effetti  di 
evsa  ; cosi  I peccali  degli  uomini , i quali  nel  regno  sU>sso 
di  Cristo,  nella  Chiesa,  offendono  Dio,  e profanano  il 
suo  Yangi-lo , non  faran  sì , che  questo  regno  di  Oislo 
nnrltr  sulla  terra  non  sìa  perpetuo,  e non  duri  fino  alla 
consumazione  de’ secoli.  Perocciie  Dio  fjrr  amore  del  Cri- 
sto riguarderà  mai  sempre  con  occhio  di  misericordia  la 
chicNa  , e in  mezzo  olle  persecuzioni  piu  alrtK  i . in  inez- 
rn  agli  srniulati  de*  propri  ligliuoli  la  cemservera  , In  so 
slerra  , e dn  tutte  le  temporali  vicende  la  trarrà  salva.  Po- 
trà l>en  <|ualehe  |>arte  anche  cunsideraLile  <11  questo  re- 
gno esser  tolta  a Dio  e a Oisto  dalla  eresia , o inv.i.sa  dal- 
la infi’delta  . ma  che  lo  stesso  n“gnn  manchi  lot.ilmenlee 
finUca,  ciò  ik>ii  sarà  mai  posslliìle.  SaravvI  senq>r4'  sopra 
la  terra  una  ( Illesa  visibile  stesa  per  tulle  le  parti  del 
mondo,  colonna  e fondamento  della  verità  , governala  da 
un  Vicario  di  Cristo,  e da' succcsmiH  degli  ApiAstoli,  nel- 
la quale  sarà  mitilo  Dio,  r il  suo  Cristt» , e i)uesfa  Chie- 
sa è quel  tv'gno  di  ('.rìslo , il  quale  in  Daniele  è chiamato 
regno  ccUsfc , t regno  de' santi,  cap.  li.  44.  45. 

189 
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38.  Semel  iuravi  in  sanelo  meo,  si  David 
menliar:  semen  eius  in  actcrniim  mancini. 

36.  * Et  Ihronus  eius  siciit  sol  in  conspectu 

inco,  el  sicul  luna  perfecla  in  aeternum  : et 
Icslis  in  coelo  Oddi».  * 2.  /{tg.  7.  16. 

37.  Tu  vero  repulisti,  et  despcxisli  : distu* 
listi  Christum  tuum. 

38.  Evcrlisli  testamenlum  servi  lui;  profa- 
nasti in  terra  sanctuurium  eius. 

39.  DestruJiisti  omnes  sopes  eius:  posuisli  &r> 
mainenlum  eius  furinidiiiem. 

40.  Oiripuerunt  eum  omnes  transeuntes  viam: 
factus  est  opprobriuiii  vicinis  suis. 

41.  Exaltasli  dexleram  deprimentium  eum: 
laetitìcasli  omnes  inimicos  eius. 

42.  Avertisti  adiiilorium  gladi!  eius:  et  non 
es  auxiliatus  ei  in  bello. 

4^3.  De9truxisli  eum  ab  cmiindatione:  et  sc- 
dem  eius  in  terram  collisisli 

44.  Minorasti  dics  temporis  eius  : perfudisti 
cimi  confu.siunc. 

48.  Isquequo,  Domine,  averlis  in  6nem: 
exardescet  sicut  ignis  ira  tua? 

46.  Memorare  qmie  mea  snbslanlia:  numquid 
enim  vane  consUtuisti  omnes  filios  liuminum? 

47.  Quis  est  homo,  qui  vivel,  et  non  vidc- 

U.  Per  la  mia  iontilà.  Ovvrro  pel  santo  nome  mio. 
Sopra  questo  giuramento  di  Ilio  vetli  ffebr.  vi.  13. 

36.  E a Irono  di  lui  er.  li  trono  di  Cristo  sarà  non  so* 
lamenle  elemn , ma  splendido  e lumiiKjso  come  il  sole , 
e mm«  la  luna  nel  suo  pieno,  e come  1*  Iride  posta  da 
Dio  in  cielo  <|uasi  segno  e testimone  fetiele  della  iM'ncvo* 
lenza  c carità  di  Dio  verso  degli  uomini.  Vedi  iien.  ix. 
0.  13. 

37.  Th  però  hai  rigettato  , ec.  Qui  cominciano  le  npp.is* 
stonate  querele  del  Profeta  ; come  se  egli  dicesse  : queste 
cose  tu  hai  pn>inpsào , ma  adesso  sembra , che  quel  Cri- 
sto ntuiello  di  tulli*  le  nosire  sperante  sia  messo  In  di- 
menticanza da  te,  che  tu  lo  abbi  rigettato,  lo  abbi  ines* 
so  io  non  cale , lo  abbi  allontanalo  da  te  : sembra , che 
«-gli  non  sia  piu  quel  diletto  figliuolo , a cui  (u  avevi  pro- 
messo tante  grandezze.  Quello,  che  é ilelto  di  sopra «rme 
di  Itaridde . adesso  lo  chiama  il  Cristo,  e sembra  eviden- 
te. cIh*  del  Messia  debbono  intendersi  queste  parole,  fi 
Profeta  vede  In  ispirilo  questo  figliuolo  diletlo  trattato 
dai  Padre  «ki  estremo  rigore,  quasi  dispre/zalo  e riget- 
tato da  lui , e tenuto  loiiLino  «falla  sua  misericordia , ni 
esposto  alle  ignominie,  e a’ piu  crudeli  lormenU.  Altri 
intemiono  queste  parole  di  Sederla  ultimo  re  di  Giuila 
condotto  in  cattivila . e m<M*to  a iiabiiunin.  .Ma  semlira  a 
me  , che  lutto  il  ragionamento  del  Proleta  sta  meglio  uni- 
to , quando  e questo  e i seguenti  versetti  s' intendano  del 
Messia.  F.  non  .solamente  di  quello , che  II  Messia  soffri 
nella  propria  persona , ma  di  (|ueilo  ancora , che  ha  sof- 
ferto dipoi  nei  suo  mistico  coiaio,  vuoisi  intendere  qu«>- 
sta  parie  del  salmo.  Vedi  s.  .Xtanasio , F.uschio  ec.  Dio  ha 
piu  volte  permessiv , che  la  Chiesa  fosse  ridotta  a tale  sta- 
to di  desohìjfjone , chea  guanlar  F esterne  ;ipparcn/e  sem- 
brasse ahliaiuionata  da  lui.  Dove  .ibbicuno  tradotto  : hai 
allontanato  da  le  il  tuo  Cristo,  V Fbm>  porta:  hot  preso 
in  ('ru  i7  tuo  Cristo. 

38.  Hai  rutta  t'olteanza  ec.  Seml>ra  , che  tu  non  vogll 
piu  mantenere  l' alleanza  fermata  già  col  tuo  servo  : hai 


38.  Una  volta  per  eempre  giurai  per  la 
Vàia  xanlità:  non  mancherò  di  pcirofa  a Da^ 
ridde:  il  Meme  di  lui  durerà  eternamente. 

30.  E il  trono  di  fui  sarà  in  etenw  di- 
nau:i  a me,  come  il  sole  e come  la  luna 
piena  , e come  il  testimone  fedele  nel  cieto. 

37.  Tu  però  hai  rigettato,  e messo  m non 
cale , e ationlanato  da  te  il  tuo  Cristo. 

38.  ffni  rotta  V alleanza  col  tuo  servo:  hai 
conculcato  per  terra  il  suo  sacro  diadema. 

59.  ffai  distrutti  tutti  i suoi  npart^*  nei 
ìwujhi  forti  di  lui  hai  posto  lo  sbigottnnento, 

40.  Tutti  gite',  che  passavan  per  via  to 
han  depredato:  è divenuto  lo  scherno  de' suoi 
ricini. 

41.  Hai  dato  gagliardia  alla  mano  di  co- 
loro, che  lo  insultano:  rallegrasti  tutti  i suoi 
nemici. 

42.  Hai  rendalo  ottuso  il  taglio  della  sua 
spada  , e nella  guerra  non  gli  hai  dato  soc- 
corso. 

43.  Hai  annichilato  il  suo  splendore:  e hai 
spezzato  in  terra  il  .suo  trono. 

44.  Hai  accorciati  i giorni  di  sua  betta  età, 
to  hai  ncopft'fo  d'  ignominia. 

48.  Fino  a quando,  o Signore,  ti  terrai 
ascnsii  cnutinuamente?  e come  fuoco  iUvam-  * 
perà  il  tuo  sdi’gno? 

46.  incorditi  qual  sfa  E esser  mio:  peroc- 
ché non  hai  tu  soggettati  atta  vanità  lutti  t 
figliuoli  degli  uomini? 

47.  QuaE  è quell'  uomo,  che  aprd  vita  , 

permesso , che  la  dignità  di  qucslo  Re  , e il  suo  sacro  dia- 
dema divenisse  lo  scherno  e il  ludibrio  de'  suoi  nemici 
sopra  la  terra. 

30,  4n.  Fìat  dUtruiti  tutti  i ittoi  ripari  ; ec.  Allude  alla 
allegorin  dell.i  vigna  . di  cui  ptol.  i.xxi\.  13.  14.  Tu  hai 
riiloUo  il  regno  del  tuo  Cristo  come  una  vigna  senza  ri- 
pari . seiua  difesa  e custodia  , e dgve  a ogni  momento  si 
temono  i ladri  , che  finiscano  di  divorarla,  e I pas.seg- 
geri  la  depn*ilano , e I vicini  la  sprezzano. 

41.  KatlegraMti  tutti  i mhoì  nemici.  Risero,  e fecer  festa 
i Demici  delle  sue  sciagure  e de' suoi  affanni. 

42.  //ai  rendnto  ottusa  ec.  Lo  hai  (^vato  di  forze  per 
difendersi  dal  furor  de'  nemici , e non  gli  dai  soccorso 
ne' suoi  maggiori  pericoli. 

43.  Hai  annichitato  H suo  splendore.  Letteralmente  tan- 
to nell’ Khn*o,  come  nella  Volgata  la  iua  mondezza:  io 
che  piH)  riferirsi  all' oniamento  delle  vesti  reali.  Hai  spez- 
zato in  terra  il  suo  trono.  Ck'j  avvenne  In  Unte  parti, dove 
la  religione  vera  fu  abolita  da' Maomettani  e dagli  eretici. 

44.  Hai  acrvrciati  i giorni  di  sua  bella  età.  1 glomi  sitoi 
migliori  di  felirilà,  i giorni  d'ingrandimento  gli  hai  fatti 
p;is.sare  in  fretta,  e mmio  venuti  i giorni,  che  giorni  sem- 
Ì>mmi  di  v(>cchiezza  e di  decadenza,  e alla  gloria  è soc- 
cevliiU  U confusione.  Cosi  poeticamente  descrive  le  vicen- 
de del  regno  di  Cristo  sopra  la  terra.  L’ Khreo  dice:  4ai 
atrorciati  i giorni  di  sna  giotùnezza  , que' giorni , ne' qua- 
li questo  r»*gno  andava  sempre  crescendo  c dì  estensione 
e di  gloria,  que' giorni,  ne' quali  fu  si  grande  elumiivosa 
la  santiU  e purìlà  de' costumi  de' tuoi  figliuoli. 

t.*!.  Ti  terrai  ascoso  ec.  Cosi  F tltn*o,  ed  è il  senso  an- 
che della  VotgaU  : lino  a quando  nasconderai  il  tuo  fa- 
vore, e vorrai,  che  il  fuoco  delle  persecuzioni  perines.se 
da  te  desidi  U regno  del  tuo  Mes.sla? 

40,  47.  Kicordili  qual  sia  P esser  mio:  ec.  Dopo  gli  al- 
tri titoli,  e dopo  le  ragioni  tratte  dalle  divine  promesse, 
il  Prufel.v  per  muovere  a pietà  il  Signore  rappresenta  a 
lui  la  comune  miseria  di  tutti  gli  uomini  soggetti  alla  va- 
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bil  oiortcm  : eruet  nnimam  suam  de  manu  in- 
feri ? " 

kH.  I bi  sani  misericordiae  tuac  anliquac,  Do* 
niine^  * sicul  iurasti  David  in  ventate  tua? 

* 2.  lietj.  7.  11. 

kQ.  Wemor  osto.  Domine,  opprobrii  servo- 
rum  tiioruDi  (quod  eonlinui  in  sinu  meo  ) miil- 
(arum  gentiuin. 

90.  Quod  expro)>raverunt  inimici  lui , Do- 
mine , quod  exprobraverunt  cummutationem 
Clirisli  lui. 

91.  Bonedii'liis  Dominus  in  aeternum:  fiat, 
fiat. 

nitÀ , cioè  alla  matabiliU  tt  a molU  accidenti  e mtacrìe , 
c soggetti  alta  , da  cui  nis!>um)  può  esimersi , « 
nella  quale  quand'  et  ala  cachilo,  non  ha  potrrr,  nè  \lrhi 
per  trarsi  dalle  sue  mani.  L’ in/cmo  in  questa  luogo  si> 
ipiilica  lo  stato  di  morte.  Nissun  uomo  ha  potestà  di  li- 
berarsi dalla  morte  risttscìl.nndo. 

50.  Hicordati , o Signore , ec.  Mira , o Signore  , co- 
me griiicreduli  e gii  empì  si  burlano  de’ tuoi  ser%i,  che 
te  onorano  e in  te  conlidano , e come  c’  Insultano  conti- 
nuamente le  nar.ioni  aliene  dalla  fede  o nemiche  del  no- 
me tuo  con  rimproveri,  ch'io  premo  In  cuor  mio,  e dei 
quali  mi  aflllggu  continuamente.  Perocché  questi  tuoi  ne- 
mici . o Signore  , rinfacciano  a noi , che  il  Ino  Cristo  non 
è piu  quello,  che  era,  che  la  sua  possanza  non  è piu 
nulla,  che  egli  non  può  piu  salvarci , come  noi  sperava- 
mo. Queste  parole:  ci  hanno  rimprovera/o  /a  mufasione 
del  tuo  Cristo  ^ d.auno  nuovo  fondamento  di  credere , che 


senza  vethr  mai  la  morte?  chi  trarrà  l* ani- 
mn  Sita  (iaUe  mani  d'inferno? 

4R.  Dove  sono,  o Signore,  le  antiche  tue 
misericordie , cui  fu  giurasti  a Davidde  j>er 
la  tua  l’cnVà  ? 

Ricordati,  o Signore  ^ de*  rimproveri 
( che  nel  mio  seno  celati  io  tengo  ),  che  sono 
fatti  a'  tuoi  servi  da  molte  gentij 

90.  De' rimproveri  fatti,  a Signore,  dai 
tuoi  nemici,  i quali  d hanno  rmiproucrofo 
ta  mutazione  del  tuo  Cristo, 

91.  Benedetto  il  Signore  in  eterno:  cosi  sia, 
cosi  sia. 

la  pittura  delle  calamità  della  cliiesa , che  comincia  al 
versetto  37.  riguardi  non  la  sinagoga , ma  piuttosto  la 
chiesa  Cristiana. 

al.  Oencdttlo  il  Signora  in  rirmo  : re.  Dopo  tante,  e 
sl.vffelluos«*  querele  il  Pn>feUi . che  non  vede  come  cal- 
mare I suoi  timori , si  concentra  in  se  stesso,  si  umilia, 
e frena  l' Impazienza  coll’ adorare  I profonili  giudizi  di  Dio, 
e col  Ixnedire  le  disposi/ioni  di  sua  providenza,  larnchè 
non  intese  , onde  dice  : l>enedeUo  sia  il  Slgmirc  , sla  egli 
l»enedetto  In  eterno;  pomechè  tutto  quello,  ette  egli  ha 
fatto  a noi,  con  retto  giudizio  lo  ha  fallo  ( Sap.  mi.  ) ; 
come  piacque  a lui , cosi  è avvenuto  ( Job,  \.) , sia  be- 
nedetto il  nome  del  Signore:  bmedizinne  t gloria  e m- 
pimzti  e rrndimmtn  di  grazie  e onore  e lùrlù  e /orlrzza 
al  noi/r»  Dio  pe' secoli  cfe'ierofi:  cosi  sia,  Apoc.  vii.  13. 
Con  un  sentimenti  il  ProfrU  cominciò  questo  salmo,  e 
co’  medesimi  lo  Unisce. 


SALMO  OTTANTESIMONONO 

Dio  è il  cemtolafore  e il  rijugio  del  sno  popolo:  onde  il  pro/tta  lo  prtrga  o placarsi 
verso  lo  slesso  popolo,  e a dirigere  tutte  le  sue  astoni. 


Craliu  Moysi  liominia  Dei. 

1.  Domine,  refugitini  faclus  ps  nobis,  a ge- 
neratione  in  ^eneralioneo). 

2.  PriU'^qu.'ini  monte.s  fierenl  aut  furmaretnr 
terra,  et  orbu  ; a seeulo  el  u&qne  in  M.'culum 
tu  es  Deus. 

5.  Ne  averlns  liominen»  in  liuniililatein  : et 
dixisli  : Coiiverlimini  tìiii  liumintim. 

h.  Quoniam  mille  anni  ante  oriilos  Inos, 
laiiiqiiam  dies  liesterna,  quae  praelerìit; 

Orazione  di  .Vftfè  re.  Iji  maggior  parte  degli  antichi  e 
de*  moderni  Inlerpreti  credono,  die  veramente  sia  opera 
di  Mom*  questo  salm<i.  Il  Caldeo  dice  di  piu,  che  Mosé  lo 
compoM*  quando  i figliuoli  d’ Israele  peccarono  net  deser- 
to. {-igli  è dello  qui  uomo  di  Dio,  corno  Deut.  x\xiil.  l., 
Jos.  XIV.  0.;  perocché  egli  fu  ministro  del  vecchio  Te- 
stamento e profel.i  del  Nuovo,  vedi  Urbr.  ni.  5.  Allri  vo- 
gliono, che  II  salmo  sia  di  Liavitlde,  il  quale  introduce 
Mosé  n p.*)rlare  a Dio,  e pregarlo  di  usare  misericordia 
verso  il  suo  popolo. 

I.  Signore,  tu  te’ stato  nostro  rifugio  ec.  Noi  abbiamo 
sperìmeiiUli  gli  effetti  della  tua  proiezione  e della  tua  ca- 
rità, o Signore,  in  tutti  gli  andati  tempi  dopo  la  elezio- 
ne, che  tu  facesti  della  stirpe  di  AI>ramo  per  formarne 
un  poiKtlit  consacrato  al  tuo  culto. 

a.  Prima  che  fossero  fatti  i monti,  ec.  Tu,  o Dio  , tu 
«et , tu  tHisslsli  da  tutta  relernita  senza  principio  di  tem- 
po ; c sussisti  p<T  tutta  l’eternità,  che  verrà.  Prima  del- 
la creazione  delle  cose  tu  fusti , e sarai  per  tutti  I secoli 
ImmutabU  sempre  ed  eterno.  Per  nome  di  ferro  s’inUu- 


Oraximie  di  Mosè  uomo  di  Dio. 

1.  Signore,  tu  se'  stato  nostro  rifugio  per 
tutte  quante  l' età. 

2.  Prima  che  fossero  fatti  i monti,  a for- 
tìiota  la  terra  e il  wionrfo,  da  tutta  V eter- 
nità c t>er  tutta  V eternità  , o Dio,  se'  tu. 

3.  IVon  ridar  l' uomo  nell*  abiezione  tu  , 
che  dicesti:  Omrrr/fVcfi,  o ftgliuoU  degli  uo- 
mini. 

h.  Perocché  fnille  anni  dinanzi  agli  occhi 
tuoi  ,son  come  il  di  di  ieri , che  è trajHissaloj 

de  la  parte  del  mondo  dlsaldlata,  pel  mondo  s'intende 
la  terra  abitata  come  apparisce  dall’  F.I>reo  e dal  Creco. 

3.  i\oa  ridwr  ruomo  nell*  abiezione  ec.  Non  permeltr- 
re,  o SigPMV,  che  l’uomo  cada  nella  abiezione  « nell'  I- 
gnominla  delta  colpa , da  cui  poscia  vada  a cadere  nel- 
ì’aldezione  estrema  delia  dannazione:  per(»ccbè  tu  dice- 
sti: ligliuoli  degli  uomini  convertitevi  a me,  onde  facesti 
conoscere , che  non  la  nostra  perdizione  tu  vuol , ma  il 
ravvedimento  e la  salute  nostra. 

4,  5.  Mille  anni  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ec.  Abbi  pietà 
dell’ uomo,  la  di  cui  vita  è si  breve:  che  quando  per  Im- 
pos«ibile  egli  vivesse  I niitle  anni,  clte  sarebbtm  mai 
mille  anivi  dinanzi  a te?  (juesli  dapoìche  una  volta  han-  wX 
no  line.  soreblM»n  come  un  sol  giorno  , e come  una  vigi- 
lia notturna , la  quale  non  dura  iidii  di  tre  ore  : cosi  gli 
anni  della  vILn  dell' uomo  sono  tome  una  di  quelle  cose, 

che  non  mcrilaivo  veruna  slima  , riducendosi  questa  v|U 
n<»n  a mille,  ma  a menu  di  cento  anni.  La  lunghezza  di 
tulli  i'  tempi  paragonata  coll’  eternità  t breve  rosa  Hle 
rou. 
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K.  Et  custodia  in  nocle,  quae  prò  niliìlo  lia> 
bentur,  corum  anni  erunt. 

6.  Mane  sicut  herba  transeal,  mane  floreat, 
et  transcal:  vcspere  ducidal,  indurci  cl  arescal. 

7.  Quia  defccimus  in  ira  tua;  el  in  furore 
tuo  turbati  sumus. 

8.  Posuisti  iniquitales  nostras  in  conspcctu 
tuo:  scculum  nostrum  in  illuminalione  vullus 
tui. 

9.  Quoniam  omnes  dics  nostri  dcfcMierunt;  et 
in  ira  tua  dcfcciinus. 

tO.  Anni  nostri  sicut  aranca  meditabunlur  : 
* dics  annoruin  nostrorum  in  ipsis,  scptuaginla 
anni.  * EccU.  18.  8. 

Si  aulein  in  potcntalibus,  octoginta  anni;  et 
aniplius  corum  , labor  et  dolor. 

Qijoniaio  supcrvenil  mansuctudo,  et  corri- 
piemur. 

il.  Quis  iiovit  potcstatem  irac  tuac,etprac 
timore  tuo  iram  luam  diiiumcrarc? 

42.  Deileram  tuam  sic  nolani  fac,  et  crudi- 
tos  corde  in  sapientia. 

13.  Convertere,  Domine,  u.squcquo?  el  de- 
prccabilis  osto  sui>er  servos  tuos. 

14.  Kepicli  sumus  mane  misericordia  tua: 
et  ciuilaviiiìus  el  deicclati  sumus  omnibus  die- 
bus  noslris. 

6.  In  MH  giorno  passa  com'erba:  tc.  L’avverbio  manr 
al  prendo  poi  {pomo  intoro  dal  maUioo  fino  al  declinare 
dri  solo,  (im.  i.  s.  K.  13-,  e altrove,  r in  tal  M'oso  lo 
credo  uvito  qui  la  prima  volta,  lo  che,  come  ognun  ve- 
de . da  un  ottimo  oetiso.  L’ uomo  naMre . e lìnlM^e  come 
erba  in  un  di  ; nella  stosiva  mattina  egli  fiorisco  e ap|ias- 
)<{»co , vtTMi  la  aera  quest’erba  già  piega  il  capo,  &' in- 
dura e va  In  prdvore.  Questa  Ijollissima  similitudine  si  ron- 
do piu  seusibilc  ne*  paesi  di  clima  mollo  caldo , come  ia 
fdudca. 

7.  Siam  vmuli  mrno  sotto  il  ttto  trirgno,  fc.  Por  un 
oITpUo  doli'  ira  meritata  da  noi  colla  nostra  dlsoldiedlon- 
ra,  noi  siam  divenuti  mortali  e infelici.  Perocché  tu  crea- 
sti l’uom»  in  tal  condizione,  ch’ei  poteva  non  morire; 
peccò , e dal  p**ccalo  venne  la  morto  e le  iiiiHorie  e gli 
affanni  della  vita  presente.  L’Ira  tua  adunque  fu  quella, 
che  ci  rendette  m<^tali,  e la  U>ma  dei  tuo  furore  uel  giu- 
dizio futuro  ci  fa  vivere  in  lurbaineulo  e atfanno. 

H.  //'Il  roltorate  davanli  a te  ec.  Per  non  dimenticarle, 
e per  punirle  eom’eUe  meritano  hai  collimate  dinanzi  a 
te  le  nostre  iniquità  e le  azioiii  di  nostra  viLi,;equ.ìl  tri- 
sta , orribit  comparsa  delilvonu  elle  far*'  dinanzi  a tal  can- 
dore di  luce  eterna,  e dinanzi  a tal  santità? 

9.  Coti  tutti  t giorni  nostri  sono  mancati , ee.  Per  que- 
sto, perché  Dio  ci  trovò  peecabiri,  per  questo  i giorni 
mvstrl  sopra  la  terra  sono  ridotti  a nulla,  e il  nostro  es- 
sere si  Cfmsuma  sotto  II  peso  del  flagelli , co' quali  tu  pu- 
nisci le  nostre  colpe. 

10.  Come  irta  di  ragno  er.  Tutta  la  nostra  vita  può  as- 
somigliarsi A una  (eia  di  ragno,  tanto  ella  é fragile,  e fa- 
cilmente si  dissipa , e tanto  è factle  il  romper  (|uel  filo , 
da  cui  pende  la  stessa  nostra  vita  : ma  dimisi , che  ella  du- 
ri quanto  mai  durar  può:  tutto  il  periodo  di  una  vita 
credula  assai  lunga,  si  ristringerà  a'seltant’anni,  e per 
gii  uomini  di  temperamento  piu  robusto  andera  lino  agli 
ottanta,  e se  mai  questi  termini  si  trapassino,  la  vita  al- 
lora IKM1  è piu  vita,  ma  alTannu  e dolore;  tanti  sono 
gl'incomodi  e 1 mali , che  accompagnano  l’età  decrepita. 


K.  E come  una  vigilia  tioUurna:  i loro  aii- 
»/  daran  come  coia  , che  nulla  si  stima. 

C.  In  un  giorno  passa  com' erba:  al  mat- 
tino fiorisce,  e passa  j sulla  sera  cade  , e si 
iminrisce  e si  secca. 

7.  Siam  venuti  meno  sotto  il  tuo  sdegno  , 
e pel  tuo  furore  viviamo  in  turbamento. 

8.  Hai  collocate  davanti  a te  le  nostre  ini- 

quità , e la  nostra  vita  davanti  alla  luce 
della  tua  faccia.  , 

9.  Cosi  tutti  i giorni  nostri  sono  mancati, 
e noi  sotto  il  tuo  sdegno  Siam  consumati. 

10.  Come  tela  di  ragno  saran  considerati 
gli  anni  nostri  : pe*  giorni  di  nocini  vita  si 
hanno  i settati^  anni. 

E pe'  più  robusti  gli  ottani'  anni:  e il  di 
più  é affanno  e dolore. 

Dapoichè  è venula  in  aiuto  (a  ( tua  ) be- 
niguìtà  j e noi  sarem  tosto  rapiti. 

11.  Chi  sa  conoscere  la  gramlezza  dell'ira 
tua  ? e chi  sa  comprendere  la  tua  indigfia- 
zione  , come  tu  sei  formidabile  ? 

12.  Fa'  adunque  conoscere  (a  noi ) la  tua 
destra,  e da' a noi  un  cuore  illuminato  dalla 
sapienza. 

I. 3.  Folgiti  a noi , o Signore:  e fino  a 
quando  ( sarai  sdegnato ) Y placati  coi  servi 
tuoi. 

14.  Snrem  ripieni  al  mattino  di  tua  mi- 
sericordia , e saremo  nella  esultazione  e net 
gaudio  per  tulli  i giorni  nostri. 

In  vece  di  quelle  parole  : e il  dì  più  è affanno  t dolore^ 
r Ebreo  e l lAX  polreblier  tradursi  : e la  maggior  parte 
di  queiti  (ann>)  affanno  e dolore:  e cosi  sta  in  vari  anU- 
chi  Salteri  Latini. 

È venuta  in  aiuto  la  (tua)  benignità;  m'.  Ed  è un  ef- 
fetto di  tua  iMjiita  verso  di  noi  l'avere  ristretta  dentro 
quesii  brevi  termini  la  nostra  vita;  perocché  se  piu  lun- 
gamente tu  ci  la.sda.H.Hl  quaggiù,  avremmo  (attese  le  mi- 
serie «Iella  età  radente  ) non  piu  lunga  vita , ma  morte 
piu  stentata  e penosa.  P.  venuta  adunque  in  aiuto  nostro 
la  tua  iN'nignita , e noi  sarero  tosto  rapili  da  i]uesU>  mondo. 

II.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  ec.  Dalle  pene  gra- 
vissime, colle  quali  Dio  punì,  e punisce  il  peccato  argo- 
menta , die  l'ira  dì  Dio  contro  lo  stesso  peccato  sia  som- 
ma , e ancor  piu  da  temersi  di  quello  , che  comuiiemeo- 
te  si  tema  dagli  uomini , perchè  rari  son  quelli . che  me- 
dlUno  («me  conviene  sopra  le  diimnlra/ioni  terribili , che 
Dio  ha  date  dell’ira  sua  accesa  contro  de' peccatori. 

12.  Fa' (t/lunqtie  comiscere  ( a noi  ) la  tua  destra.  Nella 
mÌM-ra  c^zmlLzione,  In  cui  ci  troviamo,  fa’,  che  noi  co- 
nuveiarao  la  tua  potenza,  la  tua  misericordia.  S.  .\tanaslo, 
I-UiM'biu,  .Agostino,  «c.  per  questa  destra  di  Dio  intendo- 
no il  .Vc»34a,  ontle  safiddie  una  prv'ghiera  del  Profeta  a 
Dio  , alCiichè  mandi  quanto  prima  qut'sto  Salvatore  , e 
con.soijtori'  degli  uomini  : e da'a  noi  un  cuore 
to  dalla  sapienza.  E mamlando  a noi  il  tuo  Tertio,  la 
tua  sapienza,  a noi  tu  darai  un  cuon*  illuminalo  dalla 
luce  della  fede.  Kipetendo  nella  seconda  parte  del  verset- 
to la  parola /oc,  che  è nella  prima  parte,  ne  viene  chia- 
rainente  il  sentiuH’iilo , che  abbiamo  espresso , che  com- 
bina ancora  coll’  Ebreo. 

li,  I!h  Sarnn  ripieni  al  mattino  ec.  Solleva  il  Profeta 
il  cuor  suo  culla  speranza  dc'lieni  futuri:  questi  beni  so- 
no indicati  per  quella  misericordia,  con  cui  Dio  ai  mat- 
tino, cioè  nel  tempo  opportuno,  ovvero  assai  presto  Inon- 
dcr.v  di  consolazione  1 cuori  de'  giusti  facendoli  entrare 
nel  gaudio  del  Signon',  e coronandoli  di  felicita  e di  glo- 
ria a proporzione  delle  mlseiie  e delle  umiliazioni  soffer- 
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15.  Uetali  sumus  prò  dichus,  quibus  nos 
liumiliasti^  nnnis,  quibus  vidimus  inala. 

16.  Ri'spice  in  smos  tuos,  c(  in  opera  tua: 
ci  dirige  fìlios  eorum. 

17.  Et  sit  splendor  Domini  Dei  nostri  super 
nos:  et  ojH'ra  manuum  noslrarum  dirige  super 
nos:  et  opus  manuum  iioslrarum  dirige. 

te  da  nella  vita  presente,  e I pochi  e brevi  giorni  di 
patimento  rlc«>mpenfuindo  oo’ giorni  eterni  di  beatiludioc 
nella  patria  ceieiile. 

IS,  17.  6fUa  U Juo  $guardo  fc.  Di  questi  due  versetti 
si  serve  ogni  di  la  (Jjieaa  per  raccomandare  al  Signore 
tutto  il  popolo  rrtsUatK) . tutti  i servi  di  Dio  e le  loro  fa* 
miglie,  purgandolo  a volgere  benigno  lo  sguardo  sopra 
gli  slessi  suoi  servi , che  sono  opriv  delle  sue  mani  quan* 
to  alla  rrea/lone  , e o|M*ra  di  Dio,  c nuova  fattura  di  Dio, 
Dvediante  U benelizio  della  loro  rigeueraziooc  nel  santo 
Ballt*simo , e pregamluto  di  spandere  la  sua  Iure,  cioè  la 
sua  grazia  sopra  di  uul,  e di  far  si,  che  stando  egli  tu 


IB.  .tvrem  letizia  per  ragione  de' giorni , 
nei  giKili  tu  ci  affliggesti , ^e  per  gli  anni, 
ne'  quali  vedemmo  miserie. 

16.  (iella  il  tuo  sguardo  sopra  i tuoi  ser- 
vi, e sopra  le  opere  tua  e reggi  tu  i loro 
figliuoli. 

17.  E la  luce  del  Signore  Dio  nostro  sia 
sopra  di  noi  : e governa  tu  In  noi  le  iqtere 
delle  nostre  mani  ; e I'  opra  delle  mani  no- 
stre gorerna  lu. 

noi  colla  sua  grazia  indirizzi  al  bene,  e a buon  termioe 
tutte  le  opere  delle  nostre  mani , e ciascheduna  delle  o- 
pere  nostre  governi  egli  stesso.  Tale  è li  senso  di  questa 
l>ella  preghiera  ri|>etuta,  come  lio  detto,  ogni  di  dalla 
Chiesa  al  princip>Ìo  della  mattina , colla  qual  pn*gliiera  la 
Chiesa  stv^ssa  viene  a consacrare  a Dio  a nome  di  lutti  t 
suoi  iiglinoli , tutte  le  azioni,  che  e’ faranno  nella  giorna- 
ta : mentre  desidera  e citiede,  che  tutte  abbiano  pjer 
f»rinciplu  la  grazia  e la  carila , e da  questa  sieno  indiriz- 
zate a quel  line,  p>er  cui  dee  vivere,  c operare  l’uomo 
Cristiano  , che  è la  gloria  di  Dio  e la  propria  santilìca- 
ziooe. 
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Sono  iiniri  da  tutti  i pericoli  che  »on  cuetodìti  da  Dio. 


Laus  cantici  David. 

1.  Qui  habitat  in  adiuUirio  Altissimi,  in  pro- 
tecUone  Dei  cucii  comniorabilur. 

± Dicci  Domino:  Susceptor  incus  es  tu  , et 
rcfugiuni  meum  : Deus  incus  s[»crabo  in  eum. 

3.  Qnoiii.iiii  ipsc  libcravil  me  de  luquco  ve* 
naiitium,  et  a verbo  aspero. 

4.  Scapulis  snis  obumbrabit  Ubi:  et  sub  pcn* 
nis  oius  spcrabis. 

5.  .Sculo  i'ircumdabit  te  veriUs  eit|p:  non  li- 
iiicbis  a timore  noctiirno  : 

6.  A sagilta  volante  in  die,  a negolio  peram- 
buianlc  in  tenebris:  ab  incursu  et  daemoiiio  me- 
ridiano. 


Laudai  o cantico  di  Davidde. 

1.  Colui,  che  riposa  mlC  aiuto  dell  Attis- 
ehm  , viverà  sotto  ta  protezione  del  Dio  del 
cielo. 

‘i.  Egli  dirà  al  Signore:  Alio  difensore  nei 
/u,  e mio  afdlo:  egli  é il  mio  Dio,  in  lui 
spererò  j 

3.  Imperocché  egli  dai  laccio  de’  cnccialori, 
e da  dure  cose  mi  ha  liberato. 

h.  De'  suoi  omeri  farà  ombra  a te,  e sotto 
le  ali  di  lui  avrai  fidanza. 

5.  La  sua  verilà  ti  coprirà  come  scudo  per 
ogni  parte:  non  temerai  i notturni  spaventi: 

6.  ;Vo/i  di  giorno  la  saetta  votante,  «ozi 
V avversiere , che  ra  attorno  nelle  tenebre , 
non  gli  assatli  del  demonio  del  mezzogiorno. 


1.  Colui,  che  riposa  nell'aiuto  deU'.dllUtimùf  ec.  Co- 
lui , clic  si  lìd.-i  di  Dio  , e nell'  aiuto  di  lui  al>bandona  se 
stesso  e tutte  le  «^»>e  sue,  dormirà  tran<|uilIo  all' ombra 
della  prott-zione  del  Signori*:  la  speranza  in  Dio,  la  spie- 
raoza  vera  e sincera  è la  sorgente  della  quiete,  e della 
tranquillità  del  ghb>tn  anche  nella  notte  delie  atUizioni. 
L‘ Ebreo  in  vece  di  cvmmorabitur  ha  perHoctabit:  pvruoi- 
teni 

2.  Efjti  dirà  al  Signore:  ec.  L'uomo,  che  f>orta  in  c\ìo 
re  questa  speranza  potrà  dir**  al  Signore  ec.  Nella*  secon- 
da pMrte  di  questo  versetto  è un  f^s.<uiggio  dalla  seconda 
persona  alla  terza,  p.vMaggio,  che  Ita  secondo  me  grazia 
ed  energia  grandis-viina  ; perocché  il  giush>  ilop>o  aver  c- 
sfKisti  1 suoi  si’iiUiiienti  a Dio , si  volge  pM-r  un  dolce  tra- 
sptorlo  dì  cuore  ad  espiorgli  agli  altri  uomini  : egli  è U 
mio  Dio,  in  lui  zpcrcrò. 

3.  Dal  taccio  rfc’ coccia/ori , ec.  Per  questi  cacciatori , 
che  tendono  conlimiaincute  insidie  ai  giusto , i.  Agostino 
e altri  intendono  il  demonio  e I suoi  cattivi  .Angeli.  E da 
dure  cose  ec.  Nelle  nostre  Scritture  la  voce  Latina  l'cr&am 
come  r Uirea , che  le  corrisponde , siguilica  l'gualmente 
la  parola,  e la  cosa,  o nego:»  rpualunqiie  siasi. 

4.  De'  juoi  omeri  farà  ombra  a le.  Qui  il  Profeta  si  vol- 


ge al  giusto,  e con  molte  similitudini  e argonicnti  dimo- 
stra quanto  giustamente  ai  affidi  l’ uomo  all' amoruMi  cura 
e pruvideiiza  del  suo  Dio.  La  prima  simililiidine  vuoisi, 
che  sia  lott.'i  dall' aquila,  la  quale,  presi  sopra  gli  omeri 
I suoi  aquilotti . vola  in  alto  facendo  ombra  de’ suol  omev- 
ri  ad  e>st , e rnetlendoli  al  sicun>  da* dardi  del  cacciato- 
re. Vedi  f)eut.  Y\\ti  li.  lA  M*conila  similitudine  e presa 
dall.i  gallina,  U <|Uale  nioprc  1 suoi  pHilcini  sotto  le  ali 
sue  pver  difenderli  ne’ pericoli. 

&.  ÌM  sua  rerità  ti  coprirà  ec.  La  veriU  di  Dio  ella  e 
( ctmn*  si  è vetlnlo  altre  volte  ) la  fedeltà  di  lui  nell’a- 
dempirc  le  sue  promesse  , traile  quali  in  mille  luoghi  del- 
le Scritture  è ripM-tuta  (puella  di  aiutare  e salvare  chi  spe- 
ra in  Din.  QuesLa  verità  di  Dio,  dice  il  Profeta,  che  è 
come  un  ampio  impenetrabile  scudo , che  difende  il  giu- 
sto , e io  copire  p>er  ogni  pxirte.  Cosi  egli  non  sara  sogget- 
to alle  iKitturne  p>aure  di  spettri  e di  assassini  ec. 

6.  Aon  di  giorno  ta  saetta  volante.  Non  letneral  di  gior- 
no le  saetlc  volanti , vale  a dire  gli  apMTtl  rep)enUiii  assal- 
ti de' nemici  di  tua  salute,  a’ quali  lu  rvsinterai  armato 
della  grazia  e della  p>nttezÌ4>ne  del  Signore.  Aon  f atver~ 
tiere,  che  va  attorno  nelle  tenebre,  non  gli  assaUi  ec. 
Ho  scguiUto  il  sentinieoto  degli  Ebrei , 1 quali  credono 
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7.  Cadcnt  a latere  tuo  mille,  et  dccem  inil> 
lia  a tJcxtris  lui&;  ad  tc  autcìn  non  apprupin- 
quabit. 

8.  Veruuilamen  oculis  lui»  eonsidcrabis:  et 
retributionciD  peccalorimi  Tidebis. 

9.  Quoniam  tu  e$ , Domine,  spes  mea:  Al- 
lissimutn  po^uisli  refugium  luum. 

(0.  Non  accedet  ad  tc  maliim  : et  flagcilum 
non  appropinquahit  labcrnaculo  tuo. 

11.  * Quoniam  Angelis  suis  mandavi!  de  le: 
ut  custodiant  te  in  omnibus  viis  luis. 

• Afatth.  0.;  lue.  IO. 

12.  In  inanibus  porlalmnt  te:  ne  forte  of* 
fetiJas  ad  lapidem  (>edefn  tuiini. 

15.  Super  aspidem  et  basiliscum  ambulaliìs: 
«‘I  coficule^ibis  ieunem  et  draconeni. 

14.  Quoniam  in  me  .sfteravit,  lihoralw)  eiim  : 
protegam  euni:  quoniam  cognmil  nonien  meum. 

IK.  Clamabit  ad  mc^  et  ego  eiaudiam  cimi  : 
cuni  ipso  buni  in  Iribulatlone  : eripiain  eum , 
et  glorìHcaho  euiii. 

iti.  Longitudine  dierum  reple.bo  euni:  et  o- 
slendam  illi  salulare  menni. 

qui  indicati  due  demoni,  uno  de' quali  Uiila  gii  uomini 
la  notte,  1‘ altro  gli  tenta  in  pieno  giorno,  onde  è dello 
demonio  del  tnezzodt.  ' 

7.  Mille  enilranno  al  Ivo  Jtanro,  er.  Vale  a diref/<t/*i» 
niatro  luti  ftancu.  Mille  saette  ( delle  qu;iJi  parlò  nei  prin- 
cipio del  versetto  prt^edeole  ) cadrranno  a destra , « a 
sinistra  ferendo  or  gli  uni  or  gii  altri , ma  nissuna  si  ac- 
costerà alla  tua  persona,  lì  luot  dire,  che  mentre  un  na- 
mero  grandissimo  di  altri  uomini  [MTirit  sia  riguardo  al- 
l'aniota , sia  riguardo  al  corpo.  Iddio  pn-sersera  il  giu- 
ito. 

8.  Va  tu  co'tuoi  propri  occhi  ontrrverai  ec.  M;i  tu  po- 
trai riconoscere  quanto  sia  ben  collocata  in  Dio  la  tua 
speranza , allorché  vedrai  in  qual  modo  sarai)  trattati  i |m*c- 
caU«ì . e la  merciiJe,  che  avranno  |>er  le  loro  iniquità. 

9.  ( A dirai}:  Tu  $e\o  5i9norr,  ec.  Allora  tu  con  nuovo  af- 
fetto dirai  al  Signore,  che  egli  è tua  speranza,  e che  per 
tuo  rifugio  tu  hai  eletto  rAltissirao. 

10.  Aon  li  accosterà  a te  il  male,  ec.  Queste  pronit'sse 
di  Dio  riguardano  in  primo  luogo  I veri  mali,  i mali  del- 
l’anima, i quali  Duoccioix)  M*nipn>:  quanto  a’mali  del 
corpo  se  Dio  non  si'mpre  da  questi  preserva  il  giusto  , 
eló  non  avviene  , se  non  percliè  i mali  di  questa  specie 
divengono  un  bi'ue,  i*s»ei)do  |wd  giustt>,  che  ti  soffn*  pa- 
ziniteineuti*  un’ occasione  di  merito  e M'menza  di  etenia 
felicità. 

11.  Egli  ha  nmmeisa  di  le  la  cara  a' suoi  .dngeti.  |,a 
sinagoga  egualim>ute  e In  Cliiesa  cristiana  hanno  couoaciu- 
lo  semprt*  e tenuto,  che  Dio  ha  dato  all’ uomo  un  Ange- 
lo per  suo  custode.  L’Apostolo  generalmente  dice  diagli 
Angeli , che  essi  sono  spiriti  a»tminù/ra/f^< , che  stmo 
mandati  al  ntinislem  in  grazia  di  coloro  , $ quali  arqui- 
strranno  l'eredità  della  salute,  Ueb.  I.  14.  In  tutte  le 
tue  vie:  vuol  dire  in  lutto  il  tuo  opejrare.  ovvero  in  tut- 
te le  circostanze  della  tua  vita. 

15.  Ti  sosterranno  colle  (or  mani,  er,  I«i  metafora 
è presa  da  quello , che  cusluman  di  fare  le  madri . e le 


7.  Mille  cadranno  al  tuo  fianco,  e dica 
mito  alla  tua  destra  : ma  tilssutia  ( saetta ) 
a te  si  accosterà. 

8.  Ma  tu  co*  tuoi  propri  occhi  osserverai  e 
vedrai  il  coiitrnccambio  reuduto  ai  peccatori. 

9.  (E  dirai):  Tu  se*,  o Signore,  ta  mia 
speranza  : e che  per  tuo  rifugio  hai  scelto 
l*  jdUissitììo. 

10.  Aon  si  accosterà  a te  il  male,  e alta 
tua  casa  non  afCOà/cra*vi  fiagello. 

11.  Imperocché  egli  ha  comme.ssa  di  te  la 
cura  ai  suoi  .Ingetij  ed  eglino  in  tutte  le 
vie  tue  sarnu  tuoi  custodi. 

12.  Ti  à0-4/err«/iM0  colle  (or  mani,  affin^ 
chè  syruziatnmeute  tu  non  urli  col  tuo  piede 
nei  sasso. 

15.  Camminerai  sopra  l’aspide  e sopra  il 
Itasilisco:  e calftesterai  il  leone  e il  dragone. 

14.  Perchè  egli  ha  Sfteraio  in  me,  io  lo 
libererò  : lo  proteggerò , perché  ha  to/ioàciwfo 
il  mìo  nome. 

18.  Alzerà  a mela  voce,  e io  lo  esaudirò: 
con  lui  soH  io  nella  tribolazione,  ne  lo  trar- 
rò, e lo  glorifidtrrò. 

16.  ^ sazierò  di  lunghi  giorni,  e fnrogli 
vedere  il  Salvatore,  che  vien  da  me. 

Italie  riguardo  a’ piccoli  CanciuIH,  i quali  perchè  nel  muo- 
versi iKMi  Inciampino,  Il  sostengono  quelle  , e li  sorreg- 
gono colte  loro  mani.  Omì  si  descrive  ramunraa  e solle- 
cita atUmzione,  con  cui  gli  Angeli  vegliano  ai  Itene,  e 
prinei|talniente  al  Itene  spirituale  degli  uomini  aflidati  da 
Dio  alla  loro  custodia. 

13.  Camminerai  sopra  l'aspide  ec.  L’aspide  è un  pie- 
col  serpente  . ma  di  veleno  mortifero , veleno,  che  fa  con- 
gidare  il  sangue  nelle  vene , e nelle  arterie  delle  persone, 
che  da  esw  sien  morse,  le  quali  non  povH«tn  vivere , se 
iHtii  poche  ore  , e wtvenlr  iniioiimo  imiueiliatainenle.  Quan- 
to al  Itasilisro  (nome,  che  signilicherelibe  re  de* serpen- 
ti I si  dice,  che  col  solo  suo  vapore  faccia  morire  i piu 
grossi  serpanti , anzi  che  la  sola  vUU  di  esso  sla  funesta 
e mortifera  per  gli  uomini,  e piT  gli  animali.  Si  dubita, 
se  verami^ite  il  basilisco  tal  quale  è desiTittu  dagli  anti- 
chi sla  un  vero  e reale  serpente,  o solamente  iminaglna- 
rio.  M,i  cherebé  siasi  di  ck>,  ottimamente  In  questo  luo- 
go sotto  la  ligura  di  aspide,  di  basilisco,  di  bone  e di 
dragone  è indicato  il  demonio  s<*condo  le  diverse  arti  e. 
maniere , che  egli  tiene  per  uccidere  le  anime.  Pntmette 
adunque  Dio , che  il  giusto  animato  dalla  speranza  tu 
Dio  dispre/zerà  e calpesterà  questo  aspide  . <(uesto  basili- 
sco e qui'sto  lione  e dragone  crudele. 

14.  15.  Perché  egli  ha  sperato  in  me , io  lo  libererò:  ec. 
Ha  sperato  in  me . e lo  non  piTmetlem  giammai , che  sia 
vana  e infntUuosa  la  sua  speranza.  Egli  ha  conosciuta  la 
mia  lienignita  e la  mia  possanza,  che  sono  I fondamenti 
di  sua  speranza,  e lo  sarò  suo  protettore,  lo  esaudirò 
quando  n me  ricorrerà  ne*  pericoli , c dalle  iribulazioni  lo 
tram»  Illeso,  anzi  con  ao|uisto  di  gloria. 

IC.  1-0  stttieró  di  f«n9Ai  giorni,  ec.  GII  darò  vita  vera- 
mente lunga  , perche  eU-rna  , e fnrogli  v«ilere  quel  Salva- 
tore, che  lo  nella  mia  miM-ricordla  manderò  a t>enefizlo 
di  tutti  gli  uomini  : questo  Salvatore,  in  nii  egli  ha  cre- 
duto e sperato  senza  vederlo,  faro , che  egli  lo  vegga  nel 
ciclo  |M*r  tutti  i secoli. 
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Celebra  la  mUrrirordia  e la  vertlù  di  tho,  il  quale  è grande  in  tvtle  le  cose  egli  manda 
in  perdizione  i catlivi,  e salva  t giusti. 


Psaliiius  caiiUci , in  die  sabbati. 

1.  Bmium  t'sl  conlìleri  Uomino , et  psallcrc 
nomini  tuo  , Altissime. 

2.  Ad  annunliandum  mane  misericordiam 
Uiam , et  rerìlatcm  tuam  per  noctem  ; 

5.  In  decaebordo,  i>&allerio^  cum  cantico,  in 
citliara. 

h.  Quia  dcleclasli  me^  Domine,  in  factura 
tua:  et  in  o|>eribus  manuum  tuarum  exsulLibo. 

K.  Quam  magni6€ata  snnt  opera  tua,  Domi- 
ne! nimis  profundae  factao  sunt  cogitaliones 
tuac. 

d.  Vir  insipiens  non  cognoscel:  et  slultusnun 
inlelliget  iiacc. 

7.  Cuoi  exorli  fuerint  |>eccalorcs  siciit  foc- 
num  : et  apparuerint  oniiies,  qui  operanlur  iiii- 
quitatem  : 

8.  IH  inlereant  in  seculum  senili:  tu  aiitcm 
AUissimus  in  arlermiin  , Domine. 

0.  Qdoniam  ecce  inimici  tui , Domine,  quo> 
niam  ecce  inimici  tui  peribuiit  : et  disp<*rgcn- 
lur  omnos  qui  operanlur  iniquitalcm. 

10.  Kt  exailabitur  siedi niiicornis  curnu  meiim: 
et  senecins  mea  in  misericordia  uberi. 

H.  Rt  despexit  ocultis  mciis  inimicos  moos: 

Pel  giorno  di  sabato.  Per  questo  sabato  molti  Patiri.e 
aiicltp  vari  Inlrrprell  Ebrei  e Cri!«tlani  bilemlono  quel  m- 
hato,  clu*  n «n  Ita  tiiie,  vale  a dire  la  vita  futura  , nella 
quale  in  perpetua  pace  e ripttso  Men*roo  e lR.‘i»etlìrcino  il 
Slanure  per  luUo  (|uello,  che  prH  h»  fatto  p<*r  noi.  SI  può 
anche  iiitemlero  , che  questo  salmo  si  canla-sw?  piirticol.ir- 
meiite  nel  saltato,  piorno  consacrato  allo  «pt^clale  cullo 
rii  Dio , perché  in  esso  si  rammenta  U creazione  del  mom 
do  come  (^^etU)  della  meditazimic  e delle  laudi  da  darai 
a Dio  da  i^iii  uomo. 

1.  fìutma  cosa  elVè,  È cuM  buona  in  se  t>les.sa.  ed  è 
iMJona  ancor  porche  utile.  Mtlulare  , {giusta,  conveniente. 
Per  tutte  queste  ra;doni  è b<‘ne  il  ghiriticare  e contare  in- 
ni di  laude  al  Sittnure. 

3.  ».  Jl  malltno  ...  e ndìa  notte.  Ahtiraccin  tutti  i 
tempi  il  PrufeUi  con  (|ue»te  due  parole.  Si  celebri  la  mi- 
ttcricordia  di  Dit»,  e la  sua  fedeltà  e fermer/a  nell’  ese- 
guire le  sue  promesse,  sì  celebrino  l'una  e l'altra  e di 
KÌurno  e di  notte.  K ancora  ti  celebri  la  sua  mlMTlcordia, 
« la  sua  verità  nel  ciorno  della  prosperità,  e nella  notte 
della  tribolazione  , e le  tue  k>di  ai  cantino  al  huouo  dei 
niu»kali  strumenti.  Pel  suono  del  sallerio  a diiTi  corde  i 
Padri  intemlonu  I' oKScrvanza  del  decalo;!»  o del  dieci  co 
niamlainenll  della  leuge  divina.  E nolem ancora  come  da 
quello  , che  scrive  in  quoto  luo',:o  Eusebio  <li  Osaren, 
apparisce  , che  1‘  uso  dr{;li  strumenti  musicali  non  era  atv- 
eora  intrudoito  nella  Chiesa  cristiana,  verso  cioè  la  m«v 
la  del  IV.  secolo. 

4.  Perovcke  iu  mi  hai  b/ifirato^  et.  Tu  p«il^i  . oSiSUO 
rc' . all' anima  mìa  argomento  d' incn'dibil  cunsola/ione 
colio  sp<'ltacolo  ainmiraiido  delle  cose cn*ale da  te,  «que- 
ste opere  delle  tue  mani  ogni  volti , che  io  le  qpnsidero, 
mi  rapiscono  fuori  di  me  ; in  esse  io  leg;uo  quanto  é gran- 
de e potente  c buono  c liberale  11  mio  Dio,  quanto  sla 


Salmo,  ovver  cantico  pel  giortw  di  sabato. 

1.  Buona  cosa  etl' é il  dar  gloria  al  Si- 
gnore , e cantar  inni  al  tuo  nome,  o /Altis- 
simo. 

2.  Per  celebrare  al  mattino  la  tua  mise- 
ricordia e la  tua  verità  nella  notte  j 

5.  Cantando  sopra  il  tallero  a dieci  corde 
e sopra  la  cetra. 

h.  Perocché  tu  mi  hai  letificato,  o Signo- 
re, colle  cose  fatte  da  te,  e nelle  ofìere  delle 
tue  mani  io  esulto. 

K.  Quanto  sono  magnifiche,  o Signore,  te 
opere  tue/  grandemente  profondi  sono  i tuoi 
consigli. 

0.  L'uomo  insensato  non  gl' intenderà , e 

10  stoiio  non  capirà  tali  cose. 

7.  /Allorché  i peccatori  saran  venuti  su  co- 
me l'erba,  ed  avran  latta  la  loro  comparsa 
tutti  quelli , che  operano  V iniquità. 

8.  Essi  pcrfranwn  per  tutli  i secoUj  ma  tu  , 
0 Signore  , tu  se'  eternamente  V /Altissimo  : 

9.  Imperocché  ecco  die  i neiiiict  tuoi,  o Si- 
gnore, ecco  che  i nemici  tuoi  periranno,  e sa- 
ranno spersi  tutti  quelli,  che  ofìerano  l'ini- 
quità. 

10.  E la  mia  forza  sarà  esaltata  , come 
quella  dell’  unicorno  , e la  mia  vecchiezza 
per  la  copiosa  wi^ericorrfra. 

11.  E il  mio  occhio  guarderà  con  disprez- 

grande  la  gloria  e la  felicità  di  un  uomo  , che  serve  ad 
un  Signore  quale  se’  tu. 

5,  sono  magnijirhe  , er.  Nella  prima  parte  del 
verwlto  con  bello  epifonema  celebra  la  gramle/za  di  Dio 
nella  creazione  delle  cose  : nella  seconda  parte  la  sua  prò- 
viden/a  nel  governarle;  perocché  Dio  è Insieme  creatore 
del  mondo,  e governatore  e reggilore  di  tulle  le  cose,  e 
in  particolare  considera  II  Profeta  la  maniera  , onde  Dìo 
governa  le  cose  umane.  I tuoi  consigli  sono  oltre  modo 
profondi  e diflirili  a penetrarsi,  se  tu  non  ne  dai  T intel- 
ligenza. 

6,  L'  uomo  ìnscHMlo  ec.  L'  utmto  animale  , ]’  empio,  che 
è un  vero  stolto  dinanzi  a Dio  non  intende,  né  può  in- 
teiiiiere  i tuoi  ronsigli  , perche  le  cose  dello  spirito  non 
s' inleiidon  dall'  uomo  carnale  ; e le  ragioni  di  tua  provi- 
denza  per  questi  tali  sono  un  eiiimma. 

7,  ».  .dtlorchr  i percatari  saran  venuti  su  come  Ver. 
ba,  ec.  Il  vzHlere  prosperati  i cattivi , e |>erseguitati , e al- 
flilti  i giusti  ivdreldte  divenire  pe' deboli  una  tentazione 
(li  pensar  forse  men  reltamente  delia  Pmvidenza  divina. 

11  Profrl.i  va  incoitiro  a questo  perìcolo.  1 cattivi , dire 
egli,  si  alzano  « lìoriivcorm  come  I'  eri» , e fan  bella  ligu- 
ri per  un  lirevissimo  tempo,  e vanno  dipoi  a |N>rderM  per 
tolti  i secoli  in  un  man*  di  eterne  sciagure.  .Ma  Dio  per- 
derà egli  qualche  cosa  della  sua  grandezza , della  sua  fe- 
licita pi‘r  la  perdizione  di  costoro?  IHoin  derivo  sarà  quel- 
ralliskimo,  e tveatissimo  Iddio,  che  egli  è per  essenza. 

IU.  A'  la  mia  forza  sarà  esaltata,  ec.  E io  fdice  II  giu- 
sto) crescerò  di  forza , e avp)  forza  tale  (|uale  l’ ha  II  Uo- 
roTDo  nel  suo  durì.osimo  e fortissimo  curilo  , e 1'  ultima 
mia  elà  sari  renduta  forte  e vegeta  medlaule  la  copiosa 
misericordia  del  mio  Dio. 

11.  E il  mio  occhio  guarderò  ec.  Non  temerò  l miei  ne- 
mici, e di  tolti  quelli,  che  ad  altro  non  pensano,  che 
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et  in  insurgenlibu&  in  me  malignanlibus  aiidiet 
auris  mca. 

1^.  luiilus  ut  palma  Oorebil  : sicut  ccdrus 
Lihani  mulliplicabitur. 

15.  l'Iantati  in  Uomo  Domini,  in  atriis  do- 
inus  Di'i  nostri  norelmiit. 

1^.  Adbuc  muiliplicabuntur  in  scnecla  uberi: 
et  lK>nc  patientes  erunt , ut  annunlient. 

IS.  Quoniam  rcctus  Doniinus  Deus  noster; 
et  non  est  iniquiUis  in  co. 

ad  a^i^allrmi  e farmi  dri  male,  sentirò  dire  un  giorno, 
che  Dio  gli  a%ra  umiliati. 

12.  Fiorirà  il  giusto  rame  la  palma  f re.  Di  sopra 
(rera.  7.)  paragoiK')  1 peccatori  coll’  erba  , che  presto  na- 
sce , e presto  ancor  muore  : ora  panigona  I giusti  alla  {uil- 
ma,  allMTo  di  lunghissima  vita  , r Kcinpr«‘  verde,  e il 
quale  reciso  e anche  abbrucialo  ripullula  ; li  parae«)na  anche 
al  cedro  celebrato  pt'r  i’allezra,  a cui  sale,  come  anche 
per  una  specie  d’inromittibilìLi,  e per  la  sua  gran  belle/za. 

13.  Àltorché  ton  piantali  nulla  casa  tifi  SigaarCy  ec. 
(V)loro.  che  quasi  piante  di  buon  frullo  inneshvli  a Cri- 
sto saran  piantati  nella  casa  di  Dio,  vale  a dire  nella 


zo  i miei  nemici,  e le  mie  orecchie  udiran^ 
no  novella  intorno  n coloro,  che  ni  levan  su, 
e malignano  c«/ifro  di  me. 

12.  Fiorirà  il  giunto  come  la  palma:  s' in- 
nalzerà qual  cedro  del  Libano. 

15.  allorché  son  piantali  nella  casa  del  Si- 
gnore , fìorifanno  nell’  atrio  della  casa  del 
nostro  Dio. 

H.  /ìhigioveniranno  di  nuovo  in  pingue 
vecchiezza,  e saranno  ben  forti  per  annun- 
ziare, 

1».  Come  il  Signore  pio  nostro  è giusto, 
e non  è in  lui  la  minima  iniquilà. 

chiesa  , fioriranno  negli  atril , ne’  porticall  della  casa  ce- 
leste del  nostro  Dio;  con  <iueUe  panile:  in  atriis  fhmus 
Dei,  sono  indicate  le  molle  mansioni , che  sono  nella  ca- 
sa del  gran  Padre  di  famiglia,  Jtxin,  tiv.  2. 

N,  13.  /fin^ùa'cniruHRo  di  nuot'o  re.  Anche  nell’ulti- 
ma «ta,  finché  saranno  in  questa  vita,  ringinvetiiranno 
nel  lirne  ojMTan’,  e cresceranno  in  virtù,  e .avranno  for- 
ra pi^r  disingannare  il  mondo . e far  vedere  c(d  proprio 
loro  esempio,  che  Din  è giusto  ed  è impossibile,  die  in 
lui  alibia  luogo  la  minima  iniquìLi  : perocché  si  vedrà  ti- 
nalmenle  come  egli  a’ buoni  d(i  11  U‘m',  e I malvagi  pu- 
nisce come  e’ si  merilaiio- 
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Celebra  il  regno  di  Dio,  o sia  di  Cristo.  Flogio  delta  legge  divina. 


L'Uis  Cantici  ip$i  David  in  die  ante  saUhatuin, 
quando  fundaU  est  (erra. 

1.  Dnmimis  rrgnavil,  docorem  indiitus  est: 
indutiis  est  Doniinus  fortitudinem , et  praecin* 
\ìl  se. 

2.  Etenim  Ormavit  orbem  lerrae , qui  non 
emiimoveliitur. 

5.  Parata  sedes  tua  c\  lune;  a seculo  tucs, 

h.  Klcvaveruiit  (lumina,  Domine:  elevaverunl 
flumiiia  vocem  suam. 

K.  FJevaverunl  flumina  (luctus  suos,  a voci- 
bus  aqiiariim  mnltarum. 

Pel  giunto  che  precede  ec.  Questo  giorno  è 11  venerili, 
nel  qual  giorno  Iddio  creo  1’  uomo  e la  donna . che  abi- 
UsMT  la  lerra , onde  e l LXX . e anche  vari  Salleri  Lati- 
ni leggono:  quando  la  terra  fu  abilata.  E nel  gionni  p.i- 
riinenU^  di  vem^rdt  I’  uomo  fu  n^deiito  da  r.rislo  colla  sua 
morte,  e fu  edincaU  la  tdilesa,  la  qnaie  dura  lino  al  sa- 
fiato  eterno.  A questo  mistero  hanno  voluto  allmh-re  I lAX 
con  ilice  , che  questo  salmo  npptrllene  al  gkinio , che 
precelle  II  saUto  ; e gli  Ebrei  maestri  non  meno  che  l 
Padri . affermano , che  del  Messia  qui  sì  parla , e del  suo 
regno. 

1,3.//  Signore  ha  presa  pttssrsso  del  Pegno,  ec.  ('rbto 
vinta  la  morte,  e ricevuta  dal  Padre  assoluta  poleslu  In 
cielo  « in  (erra  , cinto  di  gloria  e di  furtex/a  siede  alla 
destra  del  Padre  mine  Re  e Sigmirv'  di  tutti  gli  iKimini  ; 
imiierocche  egli  ha  stabilita  la  terra  , vale  a dire , la  Chie- 
sa, che  per  lutto  il  mondo  è estesa,  1’  ha  stabilita  nella 
fermezza  della  felle  come  sopra  s.vhlissini.n  pietra , onde 
da  tutte  te  forze  dell'  fiifmio  nm»  pnsvi  i-ssen*  mai  scussa, 
e in  tale  fermezza  ella  sussisterà  lino  alla  coimima/.ioiie 
de'  secoli  ; e come  al  principio  creò  la  terra , e k*  diede 


Lauda  , ovvvr  cantico  dello  stesso  Davidde 
pei  giorno  che  precede  il  saltato,  quando 
la  terra  fu  fondnta. 

1.  //  Signore  ha  ;»rc.«o  possesso  del  Pegno, 
si  è ammantato  di  splendore,  si  è amman- 
tato di  fortezza  , e ne  ha  cinti  i suoi  fianchi. 

2.  Perocché  egli  diede  fermo  stato  alla  ter- 
ra , la  quale  non  sarà  smossa. 

5.  Fin  d*  allora  fu  prejHicalo,  o Dio,  il 
tuo  trono:  tu  se'  ab  eterno. 

h.  / fiumi  hanno  alzata,  a Signore,  han- 
no alzala  i fiumi  la  loro  voce. 

K.  / fiumi  hanno  alzati  i loro  fiutti  sopra 
lo  strepito  delle  molte  acque. 


stahllila  perché  ella  sussista  Uno  alla  fine  del  mondo,  citsi 
alla  nuova  casa  fondata  da  lui  ha  dati  (undamenti  immo- 
bili per  tutta  la  lunghezza  de’  secoli. 

3.  fiH  d'  allora  Jh  prepaa^o,  ec.  Fino  dalla  costituzio- 
ne del  mondo  fu  prepar.vU>  a te  il  truiKi  reale  ; pi'rocche 
fin  d’  allora  lu  fosti  Re,  e .Signore  di  tutte  le  rrealure  , 
le  quali  tulle  /mt  le  Jurua  Jatle,  Joan.  |.  3.  K tu  sei  ah 
eterno  uguale  al  Padre,  consustanziale  al  Padre. 

4,5./ _0»mi  hannn  alzata,  o Signore,  ec.  Per  questi 
fiumi  s.  Agostino,  Etisi-bin , Atanasio  ec.  intendono  gli 
Atxtaioli , i quali  ricchi  delle  acque  delJ.i  sapienza  v della 
dottrina  Evangelica  alzarono  le  loro  voci  come  di  tmm- 
l>a,  onde  II  loro  suono  si  fe’  udire  per  tutta  la  tiTra , la 
quale  fu  irrigala  e fecondata  divile  acque  di  questi  fiumi, 
e.  la  forza  della  loro  voce  fu  piti  (Mtssimte , che  tutto  Io  stro- 
fino de' molti  |w>poll , che  contraddicevano  e si  oppone- 
vano alla  loro  preilic.v/ioiie ; perocché  tu,  secondo  la  tua 
parola,  a questi  preilicalori  desti  un  parlare  si  efficace, 
e tanta^picnz.i . che  rnm  potesser  renistere  ad  essi  tutti 
i loro  o4 versar!.  Per  /c  molle  acque  s'intendono  i molti 
popoli  nemici  del  Vangelo.  Vedi  Apoe.  XVtl  15. 
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S.  Miraliiles  clationes  maris  , mirabilis  in  aùis 
Dominu!!. 

7.  Testimonia  Ina  crcdibilia  facta  suiit  ni- 
mis  ; (loiuiim  luaui  deeet  saiicliludo , Domine  , 
in  longitudinem  dierum. 

0.  Mirabil  cvM  V clfTuziotU!  dt'l  marr.  La  voce  mirabiU 
è (}ui  usata  ambe<Iu4'!  te  tolte  in  slijnilìcazione  di  terrifri- 
U,  /rrm^ado.  Terribili  sono  stale  I*  elevazioni  del  mair, 
vale  a dire  terribile  6 stato  il  tumulto , e la  tempesta  nu- 
aeitata  In  questo  mare  del  serolo  contro  la  parola  , e con- 
tro 1 pmlicatori  di  essa  ; ina  quanto  piu  terribile  si  è nio- 
atmtn  dal  cielo  il  Sipnore , ette  ha  frenali , e calmati  I 
flutti  e le  procelle  facendo  \e«lei«,  che  a lui  obbeitLsco* 
no  e t venti  e li  mare? 

7.  J>  iuc  parole  ec.  Le  tue  parole  , vale  a dire , le  pro- 
fezie riguardanti  il  tuo  regno,  dopo  die  tu  se' venuto,  o 


6.  Mimhiì  co^^a  V elevazione  del  mare:  più 
mirabile  il  Signore  nell'  allo. 

7.  Le  tue  parole  sotto  oltre  modo  degne  di 
fede:  alto  casa  tua  si  conriene  j o Signore^ 
la  santità  per  fa  lunghezza  de'  secoli. 

CrUto , MHK)  n*ndute  cosi  chiare  ed  evidenti , che  non  è 
piu  possibile  di  mm  vedere  il  perfetto  adempimento  di 
tutto  quello,  che  era  scritto  dì  te  u della  tua  sposa,  la 
cliieM,  e i prodigi  operali  da'  predicatori  del  tuo  Vangelo 
rendono  vie  piu  indubitabi , e degna  di  ogni  feile  la  tua 
parola.  Pi>sto  ciò,  o Signore,  alla  novella  tua  casa,  iu 
cui  abiti  tu  Re  e Signore,  s|  conviene  di  es.M>re  sempre 
pura  e santa  e setuo  macchia,  allineile  degna  sia  di  le, 
che  sei  santo  e amatore  della  santità  de'  tuoi  tigli-  f'xin- 
servala  adunque  nella  santità  de' costumi  non  meno,  che 
nella  purità  della  fede. 


SALMO  NOVANTESIHOTEBZO 

Predict  la  punizione  de'catlivi;  providenza , e sapienaa  di  Din^ 
il  quale  è proiettore  del  iuo  popolo. 


Psalmus  ipsi  David,  quarta  sabbali. 

I.  Deus  uUionum  Dominus:  Deus  nllJonuni 
libere  egiL 

3.  Esaltare  qui  iudicas  lerram:  redde  relri- 
bulionem  superbis. 

5.  Dsquequo  pecratores,  Domine,  usqiicquo 
peccalures  gloriabuntur: 

4.  EITabuntur,  el  Inqucnliir  iniquilatcm:  lu- 
quenlur  oiimes,  qui  opcranlur  iniusliliam  ? 

tt.  Populum  luum  , Domine,  liumiliaveruni  : 
et  liereditaU-m  luam  veaavorunt. 

8.  Viduam  cl  advenam  intcrfecerunl:  cl  pu- 
pillos  oocidcruni. 

7.  Et  dìxerunt:  Non  ridcbil  Dominus,  nec 
intelligct  Deus  Jacob. 

8.  Intclligite  insipicnlcs  in  populo;  et  stulti 
aliquando  .sapite. 

9.  Qui  plaiilavit  aurem,  non  audict?  aut  qui 
finxit  ocniiim non  considcrat  ? 

40.  Qui  corripit  gcnies,  non  arguettqui  do- 
cet  liomincm  scienliam  ? 


Salmo  dello  stesso  Davidde  per  il  quarto 
giorno  della  settimana. 

1.  Il  Signore  é il  Dio  delle  vendette:  il  Dio 
delle  vendette  opera  liberamente, 

2.  Da'  a conoscere  come  glorioso  se’  tu,  a 
giudice  della  terra:  rendi  la  toro  retribuzio- 
ne a'  superbi. 

5.  Finn  a quando,  o Signore,  fino  a quan- 
do  i peccalori  onderanno  fastosi? 

8.  .Ipriranno  la  bocca,  e puriernitHO  ini- 
quamente , parleranno  con  arroganza  tutti 
quelli,  che  operano  l' ingiusiizia'? 

B.  Signore , eglino  bonnn  uotilialo  il  tuo 
popolo,  e hanno  malmenala  la  tua  eredità. 

6.  Hanno  ucciso  la  veilova  e lo  straniero, 
e messi  a morte  i pupilli. 

7.  E hanno  dello:  Il  Signore  non  vedrà-, 
e non  ne  saprà  altro  il  Dio  di  Giacobbe. 

8.  Intendete,  0 i più  stupidi  del  popolo,  e 
voi  stolti  imparale  una  volta. 

9.  Colui,  che  pianiò  l' orecchia  non  udirà? 
e quei,  che  lavorò  l' occhio  sarà  senza  vista? 

tO.  Fon  vi  condannerà  forse  colui , che  gn- 
sliga  le  genti?  che  all'uomo  insegna  la  .scienza? 


I.  Il  Signore  i it  Dio  dfilr  rendette.  Il  Signore  , che  c 
il  Dio  delle  mUericordie  si  pregia  ancora  di  es.v>re  il  Dio 
delle  vendette , particolarmente  peirlié  egli  vendica  gli 
oltraggi  fatti  a’  sucri  seni.  Vedi  Deut.  axxii.  sa. , tìom.  \ii. 
90.  Opera  liberamente:  senza  che  alcuno  possa  resistere 
alla  sua  vcdontii  e opporsi  alle  sue  operazioni. 

3.  Onderanno  fattoti  f SI  vantiTanno , che  tutto  riesca 
loro  felicemente  quello , che  intraprendono  contro  I tuoi 
servi  ; si  vanteranno  della  impunita , che  godon  sinora. 

4.  Parleranno  iniquamente.  L’Ebreo:  diranno  tote  du- 
re. Vedi  Ptal.  lxv.  6.  Con  arroganza:  questa  parola  è 
neir  originale. 

6.  Lo  ttraniero.  Ovvero  il  protelito , come  lianno  I LXX, 
ed  altre  antiche  versioni.  Questi  proseliti  erano  di  nazio- 
ne dlvarsa  dall' Ebrea,  de’ quali  alcuni  ricevevano  la  cir- 
concisione , e si  soggettavano  iidemniente  alla  legge  ; al- 
tri rinunzfavano  solamente  nTTììlolalrin  , e adoravano  il 
vero  Dio.  In  qnesto  luogo  p4Tò  non  duliìlo , che  possa  in- 
tendersi generalmejitc  la  voce  greca,  corno  la  Ialina;  per- 
ché lo  straniero  di  qualunque  condizione  siaéi^  esposto 
Bibdia  Fol.  I.  > 


alle  violenze  de'  malvagi,  come  le  \e<Iove  e I pupilli;  « 
il  Signore  si  chiama  altrove  : Custode  degli  tiranieri. 

0.  Colui,  che  pianiò  V orrcrhìaee.  E egli  credibile , die 
quel  Dio,  da  cui  gli  altri  ricevono  io  dono  l'udito  c In 
vista,  non  oda  e non  vegga?  E quei,  che  lavorò  P oc- 
chio ec.  NolW , cttme  il  profeta  non  dice:  Colui',  che 
pifinló  P vrecehia  non  at'rà  orrcekia?  E colui , che  tnvorò 
P oerhio  sarà  senz'  occhio?  nta  diversamente  si  esprima 
( conx’  notò  un  antico  Interprete  ),  afiin  di  prevenire  l’er- 
n>re  di  quelli,  che  attrUuiirono  a Dii»  membri  simili  n 
que’  dell'  uomo.  Dio  adunque  senza  orecchia  nj^colla  tut 
to,  e senza  occhio  vede  ogni  cosa  , come  parla  senza  lin- 
gua, e al  fa  intendere  anche  alle  mule  c InxenMle  crea 
ture. 

IO.  yon  vi  fondonner/i  ec.  Quel  Dio , che  gaslig.v  p<T 
le  loro  colpi’  le  genti , che  noi  ronosrono  , non  gasUgjte- 
rà  voi,  che  aveste  da  lui  la  b'gge?  Non  vi  cntiilannera 
colui , che  ha  data  a lutti  gli  nomini  In  cognizione  del 
Itene  e del  mali',  del  giusto  r dciringiu^to  ? Vcili  Eoin  i. 
10  Itf. 
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11.  Dominu’i  sci!  cogitalioncs  Iiominum,  quo- 
nium  vnriae  sunt. 

i%  lk‘;i(us  homo,  qiiem  tu  crudieris,  Domi- 
ne, et  de  lege  tua  duciieris  cum;- 

15.  M mitigi's  ei  a diehus  malis:  donec  fo* 
dialur  pcecalori  fovea. 

14.  Quia  non  repellet  Dominns  plehem  snam; 
et  lìcrcditatem  stiam  non  derelinquet. 

15.  Qnoadti&que  iiislitin  convertatur  in  indi* 
cium;  et  qui  iu\ta  iltam  onines , qui  redo 
suiil  cordo. 

10.  Quis  consiirget  iiiihi  adversus  maltgnan- 
tes?  ani  qiiis  ^labil  meciini  adversus  opcrantes 
iniquitalem  ? 

17.  Nisi  quia  Dominus  adiurit  me:  paulo 
minus  hubilasset  in  inferno  anima  mea. 

IM.  Si  dicebam:  Motiis  est  pcs  mcns:  mise* 
Hcordia  tua^  Domine,  adinvabat  me. 

19.  Sccundum  mullitudincm  dolornm  meornm 
in  corde  nieo,  consolationcs  lune  laetiGcaverunt 
aiiimam  meam. 

20.  >umquid  adliaend  libi  .sedes  iiiiquitalis, 
qiii  fingis  laborcni  in  praecepto? 

21.  Caplabunt  in  aiiimam  iu.sti  : et  sangui* 
riem  innoceiitem  condemnalinni. 

22.  Yi  factiis  est  milii  Dominu.s  in  refugium, 
et  Deus  ineus  in  adinlorium  spei  meae. 

25.  Kt  reddet  illis  iniquitalem  ipsoriim:  et 
in  imHilia  corum  disperdet  eos:  disperdei  illos 
Dorninus  Deus  iioster. 

1 1 . Cono$ce  i pmsìrri  ec.  Molto  più  le  parole  , e le  azio- 
ni. Questa  volila  (ohe  Dio  vr<]e  I piu  M*t;rrti  pen.sieii  e 
moviiiionti  (tei  cuorv  umano)  fu  contjsriuta  anche  da’ 0- 
kMili  del  Ontiloeimo. 

ri,  Ì3.  /Irato  l'utrmo,  chì  tu  or.  Reato  l'uomo,  che 
n«-ol(a  i tuoi  in<M*i!namontl , e illiiininalo  da  te  compren- 
de lo  spirilo  della  Ina  lotu:o.  Quest'  uomo  atra  cran  frut- 
to della  sua  docilità  e della  tua  l»nU  nell’  isiruirlo  ; pe- 
n>cctu‘  oidi  imparerà  a sopportare  con  piu  quieta  ed  u- 
nnl  pazienza  Ir  attonùta  r ì (empi  calamitosi,  che  ven- 
cono  sovente  por  le  colpo  de’ cattivi,  le  quali  .avversiUi 
non  hanno  line,  fino  a tanto  che  uh  stessi  cattivi  uomini 
Steno  {Minili  come  |>on  meritano , r sien  celtati  ne’  loro 
sepolcri.  Quindi  iniperlaoio  corno  sotente  le  pubbliche  ca- 
lamita sono  mandate  da  Dio  per  11  pt-crall  deiili  uomini 
malvagi . a'  (|uali  elle  lengon  luogo  di  pena  , ed  a’  iumni 
d’ eMTcizio  di  virtù  e di  occasione  di  merito.  Tale  è li 
senso  della  nostra  Volgata. 

14,  IS.  iVoa  toirerù  in  atibandono  ta  $ua  erecf/M , jino  a 
taoto  er.  Il  Signore  non  abbandonerà  la  sua  eredità,  il 
popolo  suo , non  lo  abliandoniTa  giammai , sino  a tanto 
( ho  venga  il  ghirno  del  giudizio  di  Dio,  quando  Cristo 
fara  giusto  giudizio  di  tutti  gli  uomini.  Putì.  xcv.  11. 
Dio  frattanto  se  lascia  Imperversare  I cattivi , non  perde 
di  visLi  i buoni  , ma  li  protrggr,  il  consola  e li  salva.  E 
fino  a tanto  eht  $taran  prc$$o  a tri  co.  Ho  voluto  rlp«^ 
tore  qui*sto  parole  : F.  fino  a tanto  per  ischlarire  il  senll- 
ineiito  del  profeta  , il  qual  srntimeiito  è fenduto  oscuro 
dal  primo  ndntlvo  qui,  che  non  dov rebbe esserv i secon- 
do r Elireo  e il  Croco,  e manca  anche  in  alcuni  antichi 
sJiiTi.  Il  Signon*  sino  ni  d«d  suo  giudizio  non  n|(- 

bamlotioM  i giusti  . imn  Aldhvmlunc  r.v  gli  nomini  di  cuore 


J 1 . Signore  conosct  i penttieri  degli  uo- 
mini , e come  non  vani, 

12.  Beato  t' uomo,  coi  tu  avrai  istruito,  o 
Signore,  e cui  arerai  tu  insegnata  ta  tua  legge. 

13.  Per  rendere  a lai  men  duri  i giorni 
cattici , fino  a tanto  che  sia  scavata  la  fossa 
pel  peccatore  : 

14.  Imperocché  il  Signore  non  rigetterà  il 
pnpol  suo,  e non  ìasccrà  in  abbandono  ta 
sua  erer/i7fl, 

15.  Fino  a tanfo  che  la  giustizia  venga  a 
far  giudizio,  e (fino  a tanto)  che  staran 
presso  a lei  tutti  quelli , che  sono  di  cuore 
retto. 

IO.  Chi  si  alzerà  per  me  contro  i mali- 
gni?  O chi  starà  dalla  parte  mia  contro  di 
que\  che  oprrowo  V iniquità? 

17.  Se  non  che  il  Signore  mi  ha  aiutato  , 
quasi  quasi  avrei  avuto  per  mia  stanza  il 
sepolcro. 

18.  Se  io  diceva  a te:  il  mio  piede  vacil- 
la; la  tua  misericordia,  o Signore,  veniva 
in  mio  soccorso. 

19.  A proporzione  de*molti  dolori ^ che  pro- 
vò il  cuor  mio , le  tue  consolazioni  letificaro- 
no V anima  mia. 

20.  Ha  forse  il  /r/f»uzia/e  d*  iniquità  qual- 
che cosa  di  comune  con  le , che  ci  prepari 
travaglio  nei  tuoi  comaudameuti  ? 

21.  .‘/nderautio  a caccia  del  giusto,  e con- 
danneranno il  sangue  fwnomifd. 

22.  ^/a  il  Signore  è sfato  mio  rifugio , e il 
mio  Dio  il  sostegno  di  mia  speranza. 

25.  Ed  ei  renderà  ad  essi  ta  loro  iniquità, 
e per  ta  loro  gli  sperderà:  li  man- 

derà in  perdizione  il  Signore  Dio  nostro. 

retto,  sino  a tanto  che  questi  staranno  uniti  alla  giustizia, 
ameranno  la  giUKtizia.ela  cercherannivcon  tatto  ilcuorloro. 

IO,  17.  CAi  *i  alzerà  per  me  ec.  Il  giusto  dice  : chi  mi 
assister! , chi  prenderà  le  mie  parti  contro  t' iniquità  e la 
prepotenza  dei  rattivi  ? Ma  tosto  egli  risponde  a se  stc*- 
»o:  Certamente  Dio  è stato  sempre  in  mio  aiuto,  altri- 
menli  lo  a quest’ora  Mrel  già  nel  sepolcro. 

IH,  IO.  Se  io  direra  ee.  Se  in  nella  mia  orazione  U rspo- 
neva  i miei  pericoli  e i miei  timori,  la  tua  bontà  veniva 
tosto  a soccorrermi.  //  proporzione  er.  Unisco  insii-me 
questi  due  versetti , perché  I’  uno  ah’  altro  dà  luce.  Se- 
condo la  moltitudine  degli  affanni , che  .ingustiavano  II 
etmr  min , mi  confortarono  r ni  sostennero  le  tur  celesti 
consolazioni  ; perocebé  giusto  se’  tu  , e nulla  hai  di  co- 
mune coi  tribunaii  ingiusti  di  quegli  uomini , die  Hidia 
lur  polesta  « delle  leggi  aitusano  per  opprimere  gl' inno- 
centi ; giusto  se’  tu . che  d dai  de'  comandamenti , i qua* 
li . attesa  la  cornuione  , e V infermità  della  natura,  sono 
dinirili  ad  osservarsi  , ma  oOlle  slesse  tue  consotaz.ioni  e 
cogl’  IntiTkirt  aiuti  della  tua  grazia  la  debolezza  nostra  on- 
stentÌ,a0incJié  sopra  quel  die  possiamo,  non  siamo  ten- 
tati , e gli  «tessi  comandamenti  osserviamo  con  fedeltà. 
Tu  non  d dai  de’  precetti  lalwriosi , perchè  noi  disani* 
Diati  dalla  difficoltà  di  osservarli  li  trascuriamo;  ma  ci 
comandi  qmdio  die  è giusto,  e ci  aiuti  perchè  lo  faccia- 
mo, e ci  è noto . che  un’  anima  sostenuta  dalle  tue  con- 
solazioni può  tutto  In  te,  che  sei  suo  conforto. 

Benderà  od  essi  la  foro  iniquità.  Cioè  la  pena  ddia 
loro  iniquità;  ma  pena  corrispondeiilc  alle  loro  malvagi- 
tà Bramarono  e procurarono  la  mina  del  giusto;  U giu- 
sto sarà  liberato  da  Dio  , ed  eglino  caderanno  ucUa  irosi- 
im  e ni’IU  prnlizlooe  eterna- 
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Eaoriaziottr,  e inrito  n tutti  yìi  uòmini,  chf  adorino  Critfo  vero  Pio  e He  grande,  e a lut 
otfbediscano  per  rignardo  a'benrjl:i  della  creoitone  e della  incttmazione. 

Ijus  cantici  ipsi  David.  ' Ijxuia,  onocr  cantico  dello  sle.f/ìo  Davidde. 

I.  Venile,  cxsullemus  Damino;  iubiicmus  Dco  I.  f'enile,  esuUianto  nel  Signore , canliam 
saliilarì  nostro.  le  lodi  di  Dio  Salvator  nontro  ; 

3.  Draeoccupemus  facicm  eius  in  confessione:  3.  Corriamo  a presentarci  davanti  a lui 

et  in  psatmis  iubiicmus  ei.  ' coll'  orazione,  e co’ salmi  celebriamo  le  sue 

lodi. 

3.  Quoniani  Deus  mapnus  Dominus:  et  rex  3.  Imperocché  il  Signore  è un  Dio  grande, 
magnus  super  omnes  dcos.  e un  He  grande  sopra  lutti  gli  Dei. 

h.  Quia  in  manu  cius  sunt  oinncs  fincs  ter-  I).  Perocché  l'ampiezza  tutta  della  terra 

rae;  et  altitudincs  moutium  ipsius  sunt.  egli  tiene  nella  sua  mano,  e a lui  gli  altis- 

simi monti  appartengono. 

8.  Quoniam  ipsius  c.st  mare,  et  ipse  fccit  8.  Perocché  di  lui  é il  mare , ed  egli  lo  fece, 
illud  : et  siccam  nianus  eius  formarenint.  e dalle  mani  di  lui  fu  fondata  l'arida  terra. 

8.  Venite  , adoremus  et  procidamus,  et  pio-  6.  Penile , adoriamolo  e prostriamoci , e 
remus  ante  Dominum,  qui  fccit  nos.  spargiamo  lacrime  dinanzi  al  Signore,  di  cui 

siamo  fattura  : 

7.  Quìa  ipse  est  Dominus  Deus  noster:  et  7.  Imperocché  egli  é il  Signore  Dio  nostro, 

nos  populus  pascuae  eius  et  ores  manus  cius.  e noi  popolo  de'  suoi  paschi  e pecorelle  di  suo 

governo. 

8.  • Hodic  sì  voccm  cius  audicritis , nolile  8.  Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete,  non  vo- 

obdurare  corda  vestra;  * ffebr.  3.  7.  gliale  indurare  i vostri  cuori, 

9.  Sicut  in  irritatione  secundum  dicni  tcn-  9.  Come  nel  luogo  dell'  altercazione  al  di 

lationis  in  deserto  : ubi  tentaverunt  me  patres  della  tentazione  ueé  deserto , dove  lenlaron 

vostri,  probaveriint  me , et  vidcrunt  opera  mca.  me  i padri  vostri,  fecer  prova  di  me,  e vi- 
dero le  opere  mie.  >■ 

10.  * Quadraginta  annis  olfensus  fui  genera-  IO.  Per  guarani'  anni  fui  disgustato  alta- 
Doni  illi,  et  diti:  Semper  Ili  errant  corde.  tncnle  con  quella  generazione,  e dissi:  Co- 

* Ifum.  1».  34.  sloro  ivin  sempre  errando  col  cuore. 

I.  Fenité , ewHiamo  fiW  Signor*.  In  quc«to  salmo  tutte  onde  siamo  ( com'  «gii  dice)  frtuwa  creatura  , it.  Cor.  t. 
queste  denominazioni:  Signore,  Dio  Salvatore  ^ Dio  Gran-  17.,  ciò  si  conosce  evidentemente  dal  versetto  seguente. 
de , Gran  He , Padrone  della  terra . e del  mare  : tutte  di-  7.  Popolo  de'  suoi  paschi.  Popolo  , cui  egli  pnsce  colla 
notano  (Mito,  Come  d Insegna  Paolo,  Heb.  iii.  7.  it.  3.  celeste  dottrina.  Cristo  è il  nostro  Pastore,  Joan.  x.  ii. 
1.  Ct>r.  X.  9.,  e ne  van  d’accordo  anche  vari  dotti  Rab-  EzvcK.  xxxiv.  S3. 

bini . i quali  dicono  , che  del  regno  del  Messia  qui  si  par>  8.  Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete , ec.  Questo  oggi  signi' 
la.  I>(‘bl>o  notare , che  questo  salmo  recitandosi  lutti  1 Bea  il  tempo  di  grazia  e di  salute . il  tempo  delia  mlseri- 
giomi  nella  Chiesa  al  principio  del  mattuUoo,  si  recita  cordia  e della  remissione  de*  peccali  meritata  agli  uoaii< 

secondo  1*  antica  versione  italica  , la  quale  in  qualche  co-  ni  da  Cristo.  Ma  può  riguardo  a ciascun  uomo  in  parti* 

sa  è differente  dalla  nostra  Volgata.  colare  quest'  oggi  intendersi  di  quel  tempo  ( tempo  «>l  da 

3.  Imperocché  it  5(^nore  i un  Dio  grande  , ec.  lo  que>  Dio  conosciuto),  dopo  del  quale  Dioab^ndooa  il  pecca- 
sto  c ne’ due  seguenti  versetti  si  adducono  le  ragioni,  per  tore  alla  durezza  del  suo  cattivo  cuore. 

cui  r anima  fedele  debb'  esser  sotlecUa  a benedire  e cele-  0-  Come  nel  luogo  dell'  altercazione  ec.  Porta  I’  esempio 
brare  il  Signore;  indi  l’Invito  lipetesi  vers.  0.,  e di  poi  degli  Ebrei  nel  deserto  per  far  conoscere  a quai  pericf)li 
ai  BggiunguQ  nuovo  ragioni , e si  tlnisce  con  grave  e furte  esponga  la  incmlulità  e la  durezza  di  cuore  , e il  liget- 
ammonizlooe.  tare  la  voce  del  Signore.  I.a  fine  degli  Ebrei  che  alterca- 

4.  L’  ampiezza  tutta  della  terra  ec.  Egli  tiéoe  l’ ampia  fono  con  Mosè  particolarmente  a Raphidim  , dove  si  tro* 

terra  nella  sua  mano:  espressione  simile  a quella  d’ Isaia,  varonu  In  pimuria  di  acqua  ( Exnd.  xvii.  3.) , e tentaro* 
che  dice  le  grandi  isole *non  essere  riguardo  a Dio  nulla  no  Dk>  dicendo:  È egli  con  noi  il  Signore,  o non  é.*  E- 
più,  che  un  granello  di  polvere  xl.  I&.  1/ Ebreo  legge:  xod.  xvii.  7;,  la  fine  di  questi  Ebrei  fu  di  essere  esclusi 

Egli  tiene  nella  tua  mano  le  profondità  della  terra  .*  lo  dalla  terra  promessa , e di  perire  miHTamente  in  quel  de- 
che corrisponde  a qucHo , che  segue  : e gli  altissimi  mon-  serto.  Cosi  tutta  quella  gente  favorita  da  Dio  con  inilnita 
li  ec.  £ le  cose  piu  profonde  e nascoste  , come  sono  le  bontà  , condotta  mlrncolosainente  fuor  dell'  Egitto  , soste- 
viscere  della  terra,  e le  cose  piu  suldimi , come  le  altis-  nula  per  tanti  anni  a f(^/a  di  prodigi,  perdé  c^dla  sua 
alme  montagne  sono  nella  mano  di  Dio.  Ma  quanto  alla  durezza  tutto  II  frutto  de'  iTcnetlzi  di  Dio , ed  anche  det 
seconda  parte  di  questo  versetto  l’antica  versione  porta:  suoi  patimenti.  I Cristiani  favoriti  senza  paragone  ancor 

e te  altezze  de' monti  egli  vede,  cioè  conosce  quanta  sia  piu  di  quelli,  obbligali  ad  una  mag^r  fedeltà  e ricono- 
r alU'zza  delle  piu  grandi  montagne  , cosa  , che  i geome-  scenza  , hanno  motivi  piu  grandi  di  temere  1 terribili 
tri  appena  con  mollo  studio  e colV  aiuto  di  vari  strumcfiU  effetti  della  loro  ingratitudine  verso  Dio  e verso  il  suo 
arrivano  a definire.  Cristo.  Tentaron  meee.  Mormoramto  , e mettendo  in  dub- 

8.  Di  cui  siamo  fattura.  Queste  parole  debbono  inten-  bio  la  mia  ptovidenza  e la  mia  fedeltà  nell'  adempir  le 
dersl  non  di  quella  creazione,  per  ragion  della  quale  an-  promesse,  tnl  tentarono  e fecer  prova  di  me  per  conosce* 
ebe  gli  empi  sono  fattura  di  Dio , ma  di  quella  noova  re  s*  io  tosai  a.saal  potente  e buono  per  conknitarli , ed 
creazione,  o rigeneraziooe , per  cui  rioasdarooio  Cristo,  esM  videro  grinsignl  miracoli,  ctie  io  feci  per  essi. 
creati  da  Dio  per  le  buone  opere,  come  dice  rApoetolo;  io,  li.  Per  quarmnt' anni  ec.  Accenna  come  dopo  1 con- 
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il.  El  isU  non  cognoveruiU  vias  mcas:  ni 
iuràvi  in  ira  mca  : * Si  iiitroibunl  in  requiem 
nicam.  * Iltbr.  h.  3. 

Unui  f grandi  r ftolenni  lM>nerizi  di  Dio,  fii  fempre  per>i* 
raC4>  qtH‘l  popok),  e rnlti^o  con  Dio,  onde  c;{ll  di<4pi»ta* 
to  eiu-«<taincnlc  con  esao  lo  fece  pppìre  nel  dewrto,  c nis- 
snno  di  qnc’mormontori  entm  nelh  terra  priHiie>sa.  Tutti 
quelli,  i quali  nell’ uscita  dall’ toccavano  li  venti 
anni  perirtuio,  lollo  touMJè  c Caleb,  e un  numero  di  sa- 
cerdoti e Leviti.  La  terra  promesMi  è cliMtmala  da  Dio  <»a 
requie , perché  In  quota  terra  data  da  lui  al  suo  popolo 
dovea  questo  aver  suo  rìpov>  dopo  il  lun^  pellegrinag- 
gio: ovvero  perchè  ivi  dovrà  ripovare  T Arca  di  Dio.  Quan- 
to al  Crisi  ioni  la  terra,  clic  è l'oggetto  di  loro  speranze , 
e la  selle  della  loro  requie  , egli  è il  cielo , dove , liberi 
dalle  ainiziohi  e dagli  affanni  delta  vIU  presente,  gode- 
ranno perpetua  pace  e riposo  In  seno  a Dio.  Pensino  aduo- 


a.  Ed  eglino  non  han  conoteiule  te  mie 
vie  j onV  io  giurai  edegnato;  Kon  entreran- 
no nella  mia  requie. 

qoe . r »t  nuanllno  dnl  infritirr  ri>Ua  lor  infEraUtudinr  . 
che  Dio  da  tal  requie  gli  escluda  ; perocché  intlnltameo- 
te  grande  e deplorabile  sarebbe  la  loro  sciagura  per  tal 
privazione,  dietro  a cui  ne  verrehlie  una  infelicità  e mi' 
seria  riema.  Dove  la  nostra  Volg.ita  inette:  Prr  quaran- 
t' anni  fui  diayu$lato.  Il  salterò  Romano  legge:  Per  qua- 
rant' anni  fui  lùcino  : varietà  che  ha  origine  dal  doppio 
signitleato  della  voce  greca  ; questa  lezione  vorrà  dire:  Per 
firuranr  oNRi  airtli  al/nmo  n gue$(o  popolo,  conducen- 
dolo , henelìcandulo  , ed  anche  correggendolo  ne'  suol  tra- 
scorsi , ma  senza  alcun  solido  frutto  ; perch'  essi  fumn 
sempre  protervi.  Del  rimanente  sopra  questi  vrenelti  8.  9. 
10.  11.  t-edi  gue//o,  che  $i  i dello  Heb.  ni.  7.  8.  9 
10.  11. 


SALMO  NOVANTESIIOQUINTO 

Invita  tutta  la  terra  a lodare  e benedire  Cristo  Signore , il  quale  sarà 
Giadice  giusto  di  lutti  gli  uomini. 


Cinticiim  ipsi  David , qiiomodo  doinus 
aedilU'abalur  post  caplivilalcm. 

( I.  Par.  18.) 

1.  Cantate  Domino  canticum  iiovuni  : cantate 
Domino  oninis  terra. 

3.  Cantate  Domina . et  benedicite  nomini 
cius;  annuniialc  de  die  iti  dicm  salutare  eius. 

3.  Annunliatc  iiiler  gentes  gloriam  eius,  in 
omnibus  populis  mirabilia  eius. 

V.  Qiioniam  m.ignus  Dcuniniis,  et  laudabilis 
nimis  ; lerribilis  est  super  •mnes  dcoa. 

8.  Quoniam  omnes  dii  gcntium  daemonia  : 
Dominus  autem  coelos  fecil. 

0.  Confessio.  et  pulcritudo  in  conspectu  eius  : 
sanctimonia  et  magnificentia  in  sanctilìcatione 
eins. 

7.  AITerlc  Dnniinn  patriae  gcntium,  alTerlc 
Domino  gloriam  et  bonorem  : alTerlp  Domino 
gloriam  nomini  eius. 

(ìuamio  la  casa  si  edijlcava  dopo  la  cattività.  Nel  libro 
de*  Poraliporoeni  \vi.  g3.  trovasi  questo  salmo  unito  col 
salmo  civ.  con  qualche  piccola  varleU , come  essendo 
stato  composb)  da  Davidde  ptd  trasporlo  rteirarca  dalla 
cas.1  di  Oiiededctm  al  taliemacolo  di  Sion.  11  titolo  si  cre- 
de posto  per  acceunare  con  esso  la  fondazione  della  ('Jiiesa 
di  <iesu  (tristo,  e la  vocazione  de'  gentili,  .^ugusl.  £useb. 
Throdur.  .dthan.  Si  creile  ancora,  die  il  salmo  fosse  can- 
tato alla  dedicazione  del  secondo  tempio. 

1.  Cantate  al  Signore  un  nuoi'o  canlice.-  ec.  Parla  il 
Profeta  a tutta  la  terra  e agli  abitatori  di  essa,  e con  que- 
sto invito  generale  dimostra , come  la  terra  sli‘*sa  riget- 
tato Il  culto  degl'idoli  adorerà  il  Signore,  e ci>n  grande 
affetto  celebrerà  il  benefìzio  della  sua  Redenzione  operata 
da  Cristo.  L'fi  nuovo  cantico:  può  intemlersi  nuot-o  rela- 
tivamente al  vecchio  cantico  di  Mose  nella  lilxTazionc 
della  scldavitu  dell' l-lgitto , libero/iuiie  che  era  figura  di 
un'altr:>  assai  piu  pregevole:  ovvero  può  luUmliT^i  la  ves- 
ce nirm'o  in  signifìcaziune  di  iireslanlistìmo,  tiobilissimo 
cantico  , cantico  di‘gno , e proporzionato  all'  ineilaltil  gran- 
dezza d<q  hcnelìzio  fallo  da  Dio  agli  uomini  nel  mandare 
Il  suo  proprio  unico  Figlio  a revlimerli.  stato  osservalo 


Cantico  dello  tlegto  Davidde,  quando  la 
casa  st  edificava  dopo  la  cattività. 

1 . Cantale  al  Signore  un  nuovo  cantico  : 
terra  Culla  canta  il  Signore. 

3.  Cantate  it  Signore,  e benedite  il  nome 
di  lui  ; annunziate  ogni  giorno  la  salute  re- 
cala da  lui. 

3.  Annunziate  la  gloria  di  lui  tratte  gen- 
ti, e le  sue  meraviglie  a lutti  i popoli. 

H.  Imperocché  il  Signore  è grande,  gran- 
demente laudabile  : egli  è terribile  sopra  tutti 
gli  dei: 

8.  Imperocché  tulli  gli  del  delle  genti  sono 
demoni:  ma  il  Signore  ha  creati  I cieli. 

6.  La  gloria,  e to  splendore  sono  intorno 
a lai:  la  santità  e la  magnificenza  nel  suo 
santuario. 

7.  Presentale  al  Signore , voi  famiglie  dette 
nazioni,  presentate  al  Signore  gloria  ed  ono- 
re : presentale  al  Signore  gloria  guai  con- 
viensi  al  suo  nome. 

come  tre  volte  ne' due  fviml  versetti  è ripetuto  confate  o/ 
StguoTf  , lo  che  KuUmio  dice  esser  fallo  per  adombrar* 
la  Trinità  delle  Persone  divine  in  una  sola  essenza. 

3.  y-funuuitate  In  gloria  di  lui  cc.  Si  predice  la  voca- 
zione di  tutte  le  geoii  per  mezzo  di  predicatori  Giudei, 
quali  fuma  gli  Apostoli , e i primi  discepoli  di  (^esu  Cri- 
sto. Per  la  gloria  del  Signore  può  intendersi  la  Risurr^ 
zinne  gloriosa  del  Salvati^ , per  le  meraviglie  dello  stes- 
so Signore  possono  intendersi  i miracoli  da  lui  fatti  nella 
sua  viia  mortale,  e tutto  quello , che  el  fece  per  fondare 
e illu.drar  la  sua  chiesa  dopo  la  sua  Ascensione  al  ciclo, 
mandando  lo  Spirito  santo , e oumunicandu  1 doni  di  lui 
e agli  Apostoli  e a tulli  I credenti. 

4.  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  tutti  quelli,  che  quasi  dei 
sono  onorati  benché  non  sieiio  di*i , se  ntxi  falsi. 

0.  La  gloria,  e lo  splendore  (sono)  inform>  a lirizec.  FrII 
éb-piemi  di  gloria  e di  splendore  , ovvero  di  raaeslÀ  , ed  è 
pietio  di  santità  e di  magnifìcenza  U suo  santuario,  cioè 
In  sua  chUwa.  Questa  S|>osa  di  Oisto  è ricca  di  tutta  la 
mngnifìrenza  e di  tutti  1 tesori  del  celeste  suo  Sposo.  La 
voce  sanrlificatio  è usata  qui  a signifìcare  li  santuario,  co- 
me Jervm.  u.  51.,  l.  .Vacab.  i.  2.1. 
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8.  Tollitc  liostias,  rt  inlrnilc  in  stria  eiiis: 
ntloralc  Poniinum  in  atrio  sancto  eios. 

0.  ConimoToatur  a farle  eius  universa  terra: 
dirite  in  genlibus  quia  Doniinus  regnavit. 

10.  Etenim  corrriit  orbeni  terrae , qui  non 
commovebitur  : iudicabit  populos  in  aequilate. 

11.  Laelentur  rocli.ct  cssultet  terra,  com- 
moveatiir  mare,  et  plenitudo  eius:  gaudebunt 
campi  et  omnia , qiiae  in  cis  suni. 

lì.  Tunc  etsullabunt  omnia  Ugna  silvarnm 
a facie  Domini , quia  venit  { quoniam  venit  iu- 
dicare  terram. 

13.  Iudicabit  orbem  terrae  in  aequilate,  et 
populos  in  Tcrilale  sua. 


8.  Prendete  te  otli>.  Nelf  ENvo  è una  voce  (.yénha)^ 
U quAlr  propriamente  slttniOca  11  sacrllizio  di  farina.  Al* 
lude  adunque  all'  incruento  sacrilUio  de'  nostri  olUri , in 
cnl  sotto  le  spezie  del  pane  si  otTerisce  II  Corpo  di  Cristo. 
AW  tanto  atrio  di  tui.  Nell*  unica  chiesa  -cattolica,  la 
quale  ha  molte  altre  chiese  particolari  (airia  ) seco  unite 
nella  comunione  della  fede  e per  tutti  I vincoli  della  Cri- 
stiana carila. 

s.  Stia  t»  timore  e tremore  ee.  Il  mondo  tultò  con  ti- 
more e tremore  reliRioso  ai  presenti  dinanzi  a lui , e kU 
renda  cullo  e lo  aduri.  Il  Signore  ha  preso  potteuo  del 
regno:  ovvero  regna.  Regnala  ei^li  anche  prima  della  sua 
venuta  sopra  la  terra  per  1*  assoluta  sua  potestà  : ma  do- 
po la  tua  IncarnaxioDe  regna  per  la  fede,  colla  quale  è 
conosciuto , creduto , adorato.  Ma  qui  non  debbo  lasciar 
di  notare  , emne  il  Altero  Romano  e vari  altri  salteri , e 
non  pochi  Padri  jatJnl  e s.  GiosUno  martire  e s.  Ephrem 
Siro,  e qualche  edizione  greca  de’utmi  leggono:  if  Si- 
gnare  regna  dai  legno  : ha  fatto  acquisto  del  regno  sulla 
croce  dove  mori  ( ccxne  dice  T Apostolo  ) , e rùnteitò  per 
aver  dominio  topra  i vivi , e sopro  i morii.  Maniera  nuo- 
va , e inaudita  di  arrivare  all'  acquisto  di  un  regno  Ai 
quella  , che  tenne  Cristo  di  patire  e morire  per  gli  uomi- 
ni. Ovvero  : il  Signore  regna  dopo  il  legno.  Dopo  soffer- 
ta la  morte  di  croce , e dopo  esser  risuscitato  ha  manife- 
stata la  potestà  datagli  dal  Padre  in  cielo  e In  terra.  S. 
Giustino  accusa  i Giudei  di  aver  tolte  quelle  due  parole 
dal  testo  de'  LXX  ; perocché  ( dice  il  Genebrardo  a questo 
proposito)  1 LXX,  I quali  con  profetico  spirit/>  in  altri 
loc^thi  ancora  per  illustrare  certi  passi  hanno  aggiunto 
qualche  parola , si  può  ben  credere  sulla  testimonianza 
di  tali  autori  , che  avesser  poste  quelle  parole.  A me  cer- 


8.  Premìett  le  o»tie , td  entrate  nell'  atrio 
di  lui:  adorale  il  .Signore  nel  santo  atrio  di 
lui. 

9.  Dinanxi  a lui  sita  In  timore  e tremore 
tutta  quanta  la  terra:  dite  tratte  nazioni:  Il 
Signore  ha  preso  possesso  del  regno. 

!0.  Imperocché  egli  ha  emendala  la  terra, 
la  quale  non  sarà  smossa:  egli  giudicherà  t 
popoli  con  equità. 

11.  Ralltgrinsl  i dell,  ed  esulti  la  terra: 
il  mare  sia  tn  mocimenlo  con  tulle  le  cose 
ond’ egli  è ripieno:  tripudieranno  le  campa- 
gne , e lutto  quello  che  in  esse  si  trova. 

12.  Allora  esulteranno  tulli  gli  alberi  delle 
selve  dinanzi  al  Signore,  perché  é venuto, 
perché  venuto  egli  é a governare  la  terra. 

13.  C«iier;i«rd  la  terra  con  equità:  gover- 
nerà i popoli  secondo  la  sua  verità. 


tornente  fo  grande  specie  il  vedere , come  neir  antica  ver- 
sione italica,  tratto  daf  greco  de'  LXX,  venuto  In  luce 
ne'  primi  giorni  della  cliicsa  queste  parole  si  leggono.  Quin- 
di son  elleno  conservate  dalla  chiesa  , e si  recitano  si  nel- 
r Inno  della  passione,  e si  ancora  nella  commemorazlooe 
della  croce  nel  tempo  Pasquale. 

10.  I/a  fmrndnta  la  terra,  la  quale  non  sarà  tmoisa. 
Ha  corredo  , ristorato,  emendato  II  mondo  depravato  dal- 
r idolatria  e da'  vUli , lo  ha  emendato  mediante  il  vange- 
lo di  Cristo:  onde  il  mondo , vale  a dire  la  Chiesa  estesa 
per  tutte  le  parti  del  mondo , non  sarà  smossa , ma  per- 
severerà stabilmente  nel  culto  del  vero  Dio,  e nella  profes- 
sione del  Vangelo.  Promessa  insigne  della  perpetuità  delia 
Chiesa , la  quale , a dispetto  di  tutte  le  persecuzioni  e- 
steme , a dispetto  di  tutte  le  potestà  delie  tenebre , si 
manterrà  salda  e immobile  fino  alla  consumazlooe  de' se- 
coli. 

Egli  giudicherà  i popoli  con  equilà.  1 popoli  SOggelU  a 
lui  saran  governati  con  leggi  piene  di  equità  e di  santità , 
con  leggi  sante  e degne  di  un  tal  Re,  che  è il  capo  e li 
modello  de’  Santi. 

11,  12.  Itallegrinsi  i rieli ^ ed  eatUi  la  terra  ee.  Invi- 
to tutte  le  creature,  il  cielo,  la  terra,  Il  mare,  la  cam- 
pagne. le  piante  a rallegrarsi  per  la  venuto  di  Cristo  nd 
suo  regno,  perchè  egli  viene  a governare  il  mondo  con 
gran  giustizia  e con  Inflnito  vantaggio  di  tutto  U genere 
umano.  Alcuni  osservano , che  forse  sono  qui  Introdotti 
speciflentamente  gli  alberi  delle  selve  c boscaglie  a far  festa 
della  venuto  di  Cristo , perchè  I boschi  partieolannente 
erano  peli'  avanti  consacrati  all’  infame  culto  de*  falsi  dei. 

13.  .Secondo  la  tua  verità.  Secondo  la  vera  e santa  sua 
legge:  ovvero  secondo  le  sue  fedeli  promesse. 


SALMO  NOTANTESIMOSESTO 


Del  regno  di  Criato:  della  maestà  e possanza  di  questo  Re.  ' 


Hiiic  David , quando  terra  eius  resUtuta  est. 

1.  Dominus  regnavit/ cxsuUct  terra:  lacten- 
tur  insuiac  mnltac. 


Quando  la  terra  ee.  Questo  titolo  vuoisi,  che  accenni 
la  rinnovazione  del  mondo , la  qtuile  sarà  Intera  e perfet- 
ta alla  fine , allorché  tutte  le  cose  saranno  soggette  a Cri- 
sto. Vedi  I.  Cor.  XV.  24.  25. 

1.  Il  Signore  è nel  suo  regno.  Dove  regnava  già  11  de- 


Salmo di  Davfdde  quando  la  terra  di  tui  fu 
ristorala. 

i.  il  Signore  è nel  suo  regno:  esulti,  la 
terra,  le  molte  isole  si  railegrino. 


monto  , regna  Cristo.  Le  molle  isole.  Si  notò  altrove,  che 
isole  chiamavanc»  gli  Kbrel  anche  tutti  quei  paesi , a'.qoa- 
11  non  può  andarsi , se  non  per  via  del  mare  ; ma  qui  si 
può  prendere  questa  voce  nel  suo  ordinario  significato. 
I.a  terra  , cioè  il  ountlnenle  e le  isole  , che  sono  In  gran 
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Babos,  et  caligo  in  oircuitii  eius:  iuslilia 
et  iuitiriiini  corre<Hio  sedis  eius. 

3.  Igiiis  aule  ipsum  praecedel , et  inflani- 
inabit  in  circuitii  inimicns  eius. 

4.  Illuierimt  fulgura  eius  orbi  (crrae;  vidit, 
et  cimiiiiuta  est  terra. 

B.  MniiU's  sicni  cera  fluxerunl  a facie  Domi- 
ni ; a facie  Domini  omnis  terra. 

6.  Annuntiaverunt  coeli  iuslitiam  eius;  et  vi- 
derunt  omiies  pnpuli  ginriam  eius. 

7.  ' Confundanlur  omnes  qui  adorant  scul- 
ptilla  : et  qui  glori.inlur  in  simiilacris  suis. 

* Exod.  20.  ».  Lev.  26.  1. 

8.  * Adorale  eum  omnes  Angeli  eius:  audi- 
vil , et  lacuna  est  Sion.  * Deul.  B.  8.  Hehr.  t.  6. 

Kt  essullarcrunt  fìliac  Judae  , propter  iudicia 
tua  , Domine  ; 

9.  Quoniam  tu  Dominus  altissimus  super 
nmnem  terram  : nimis  ciaJtatus  es  super  omnes 
ilcos. 

10.  * Qui  diligitis  Dominum,  odile  malum: 
custodii  Dominus  animas  sanctorum  suoriim , 
de  manu  pcccaloris  liberabit  eos. 

• Jmot  B.  IB.  Aom.  12.  9. 

11.  Lux  orla  est  iusto,  et  rectis  corde  lae- 
litia. 

12.  Laelamini  iusii  in  Domino:  et  conlìtc- 
iiiini  memoriae  sanctificationis  eius. 

numero  sparsa  pe'inan,  e&ulUno,  e facclan  fraU  pelU 
vroola  del  loro  Re.  I padri  per  le  isole  Intendono  le  Chic* 
M diverse  piantate  in  roe/xo  a'  flutti  del  secolo. 

3.  Intorno  a luì  una  nube  calìgimna.  Siccome  la  pote- 
stà somma  asaoluta  di  Cristo  si  conoscerà  parlicolarmeole 
nella  seconda  venula  di  questo  Re  ; perocclie  allora  sarà 
onninamente  dlstnitlo  11  poteri'  (Indiavolo,  e tutte  le  co- 
se sarao  so^stetlate  a’  piedi  di  Cristo , per  questo  il  profeta 
ilopo  aver  toccata  la  prima  , passa  a qui'sta  seconda  ve- 
nuta. Or  e(Ui  alla  fine  del  mondo  verrà  nelle  nubi  del 
cirlo  con  maettà  e potenza  grande.  Vedi  Matth.  laiv. 

La  giutlixia  e U giudizio.  Per  la  ^uslizla  s’ Intende  la 
misericordia  e la  lil)eraliU , colla  quale  egli  tratter»  1 giu- 
sti : pel  giudizio  si  dinota  la  severità , oud*  egli  punirà  i 
cattivi. 

3-  Precederà  innanzi  a lue  il  fuoco  ^ ec.  Intorno  a que- 
sto fuoco , che  precederà  la  seccknda  venuta  di  Cristo  ve- 
di 11.  Petr.  ni.  13.,  li.  Thettal.  i.  H. 

4.  Lampeggiarono  te  tue  folgora  ec.  ft  posto  il  preteri- 
to in  vece  del  futuro  , cosi  anche  ne‘  due  seguenti  verset- 
ti seguita  a parlare  de'  segni  terribili,  che  precederanno  il 
giudizio. 

5.  I monti  come  cera  ti  liguefecero  ec.  Si  llquefaranno , 
si  fonderanno  pel  fuoco , che  abbrucerà  la  terra.  Vedi  la 
lettera  seconda  di  s.  Pietro  cap.  ni-  I2. 

6.  Hanno  annunziala  i cieli  la  giaatizia  di  lui.  I cieli 
col  piovere  fuoco , folgori  ec.  contro  dei  peccatori  danno 
a conoscere,  come  Dio  è giuvlo  e punisce!  cattivi.  £ hon 
veduta  tutti  i popoli  ec.  Tutte  le  genti  vedranno  la  mae- 
stà e la  possanza  del  loro  Giudice. 

7.  SicN  confuti  lutti  coloro  , che  adorano  ec.  Guai  a cO' 
loro,  i quali  invece  di  adorare  e di  onorare  questo  Re, 
avranno  adorali  I simulacri  delie  false  loro  divinità.  E piT 
la  sleA.sa  ragione  dobbiamo  intendere,  che  gran  miseria 
sarà  allora  per  quelli,  I quali  si  fanno  «a  dio  del  proprio 
lor  ventre,  cioè  de’lt^  vergognosi  piaceri,  o servono  ai- 
]’ avarizia,  aervitù  che  è timtle  a quella  degl'  Ìdoli , co 
me  pure  dice  Io  stesso  s.  P.volo,  o i quali  finalmente  tut- 
t* altra  cosa  hanno  amato  fuori  che  Dio  e la  sua  santa  legge. 


2.,  /n/omo  a Ini  una  nube  ealiginota  : reg- 
gono il  Irono  di  lui  la  giustizia  e il  giudizio. 

3.  Precederà  innanzi  a fui  il  fuoco , e ab- 
bnicerà  all'  intorno  tulli  t euot  nemici. 

».  Lnmpeggiarono  le  sue  folgora  per  tulio  II 
giro  della  terra:  le  vide,  e fu  scossa  la  terra. 

B.  I monti  come  cera  si  liqurfeccro  alla 
presenza  del  Signore:  alla  presenza  del  Si- 
gnore si  liquefece  tutta  la  terra. 

6.  nonno  annunziala  i dell  la  giustizia 
di  lui,  e han  veduta  tulli  i popoli  la  sua 
gloria. 

7.  Sien  confusi  lutti  coloro,  che  adorano 
scolpite  Immagini,  e de'  lor  simulacri  si  glo- 
riano. 

8.  Adoratelo  voi  tutti,  o Angeli  di  lui: 
udì  Sionne , e n’  ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ra- 
gione dei  tuoi  giudizi,  o Signore. 

9.  Imperocché  tu  il  Signore  altissimo  so- 
pra tutta  la  terra;  tu  se' oltre  modo  esaltalo 
sopra  tulli  gli  dei. 

tO.  l'ol  che  amale  il  Signore,  odiale  il  ma- 
le : il  Signore  è custode  dell'  anime  de'  suoi 
santi,  ei  le  libererà  dalle  mani  ilei  peccatore. 

It.  È nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia 
per  que',  die  hanno  II  cuore  retto. 

t2.  EaltegratevI  nel  Signore,  o glusll;  e 
celebrale  la  memoria  della  sua  sanlilà. 

S.  Adoratelo  voi  tulli , • Angeli  di  lui.  Questo  coman- 
damento fu  fatto  agli  Ajigeli  dal  Patire , allorché  questi 
introduate  il  tuo  primogenito  nel  tnondo  , come  dice  1*  A- 
postolo,  fleb.  I.  6.  E di  qui  ne  inferiva  l’Apostolo  la  di- 
gnità di  Cristo  superiore  a quella  degli  Angeli , 1 quali 
adorarono  non  solo  la  divinità  di  Cristo , ma  anche  la  glo- 
ria delta  sua  umanità.  Torna  adunque  il  profeta  a parla- 
re della  prima  venuta  di  Cristo , e dell’  ordine  dato  allo- 
ra dal  padre  agli  Angeli  di  adorarlo  e obbedirlo;  e se  ciò 
far  doveano  gli  .Angeli , motto  piu  doveano  tarlo  gli  uo- 
mini . onde  ad  essi  ancora  fu  detto  dal  Padre  : QÌwesfi  è 
il  mìo  Figliuolo  diletto  : atrolUttelo. 

Udì  Sionne,  e n’  ebbe  allegrezza.  La  Chiesa  udi  la  dol- 
ce novella  della  venuta  del  suo  Salvatore , udì  quaiiC  el 
fosse  grande  ed  eccelso  sopra  tutte  le  creature,  ed  ebbe 
incstimabll  letizia  di  avere  un  tal  Re. 

Ed  eaullarono  le  figliuole  di  Giuda  per  rti^ione  ec.  E 
tulle  le  anime  fedeli,  ovvero  tutte  le  particolari  Chiese 
derivale  da  Sionne,  esultano  e celebrano  la  rettitudine 
de' tuoi  giudizi;  perocclié  tu  già  in  questa  tua  prima  ve- 
nuta hai  giudicalo  in  favore  dei  genere  umano,  e daU’a- 
surpato  dominio  hai  cacciato  II  tiranno  di  questo  mondo, 
ed  hai  liberati  gli  uomini  dall'  ingiusto  potere  di  lui , e 
gli  hai  fatti  tuoi  servi.  Vedi  Joan.  xn.  33. 

9.  Tu  il  Signore  allit.timo  sopra  tu/ta  la  terra  : ee.  Tu , 
che  se’ infinitamente  superiore  a lutto  quello,  che  ha  di 
piu  grande  tutta  la  terra  . tu  supcriore  a tulli  gli  aumlni, 
tu  sorpa.ssl  in  dignità  eziandio  tulli  gli  Angeli.  La  voce 
Dfot  in  questo  luogo  dee  intendersi  degli  Angeli,  i quali 
colla  stessa  voce  sono  nominati  vera.  A 

in.  /filile  mani  del  peccatore.  Dalle  mani  del  demonio. 

II.  £ nata  pel  giusto  la  luce , ec.  La  vera  felicità  e la 
vera  letizia  del  cuore  è stata  portata  al  mondo  da  Oisto , 
il  quale  ne  fara  parte  a’  giusU  , cioè  a quelli , 1 quali  con 
cuore  retto  e sincero  amano  Dio  e osservano  la  sua  legge. 

13.  La  memoria  della  ava  santità.  La  memoria  di  lui, 
che  è santo.  Olebrate  le  mirabili  opere  di  lui , le  quali 
sono  tanti  monumenti  della  sua  santità  ; perocché  ed  egli 
è santo,  e santUica  i suoi  fedeli. 
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iHVtta  il  momlo  tulio  a dar  lode  a Cristo  Librratore  drgti  uomiui  e Ciudier  di  lutti. 


Csalmus  ipsi  David. 

I.  Cantale  Domino  canlicum  novuni:  quia 
mirabilia  feci!. 

3.  Salvavi!  siili  dolora  cius  et  bracliiiim 
sanclum  rius. 

3.  * Noluni  fi'cil  Doniinus  salularc  suoni  : 
in  cnnspcclu  gonlium  rcvelavit  iusliliam  suani. 

• Ira.  K2.  tO.  lue.  3.  8. 

Rorordatus  est  misericordiae  siiac,  et  ve- 
ritalis  suac  domui  Israel. 

Vidcrunt  ooines  termini  trrrac  salutare  ivi 
nostri. 

H.  lubilate  Deo  omnis  terra  : vaniate  et  eisul- 
lale  et  psallitc. 

0.  Dsallite  Domino  in  eilliara,  in  cilliara  et 
voee  psalmi:  in  lubis  duelilibus,  et  voce  tu- 
bac  corneae. 

7.  lubilate  in  eonspeclu  regis  Domini:  mo- 
veatur  mare , et  pleniliido  eius  ; orbis  terra- 
rum  et  qui  liabilant  in  eo. 

8.  Flumina  plaudent  manu,  simili  monics 
exnllabiint  a conspectu  Domini  : qnoniam  venii 
indicare  terram. 

0.  ludicabit  orbem  terrarum  in  iuslitia,  et 
populos  in  aequitate. 

9.  Im  dfatra  di  lui  e il  suo  braccio  ce.  Cristo  prr  prò- 
prU  vHlu  si  sahò  dalla  morte  e riMuriln;  per  rirtù  del- 
la sua  destra  r del  mio  brarclo  santo  sahò  ancora  eli  uo- 
mini « sinta  la  morie,  superato  11  demonio  r ntifermt. 

3.  //  Sifffuire  ha  mani/rtlala  la  $ua  aalute.  Qui  pei  Si” 

ynore  Intendesi  Dio  Padre,  che  fece  in  molte  maniere  cono- 
serre  agli  uomini  la  Mia  salute,  osia  ÌlSal\ati>re,  che  egli 
mando  agli  uomini.  Ha  nrelata  la  sua  givsthiaer.  Anche 
alle  genti , che  noi  cnno«ceiano  ha  fatta  conoscere  la  sua 
giustiiia,  qtiella  giustizia,  di  cui  egli  riseste  l'uomo  al- 
lorché giustifica  l’empio  ; la  qual  giustizia  é ritelala  e ma- 
nifestala per  lo  Vangelo  di  Cristo.  Vedi  i.  t7. 

Ilf  91. 

4.  Si  è ricordato  della  sua  misericordia  c della  sua 


Salmo  dello  stesso  Davltlde. 

4.  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo, 
perchè  mirabili  cose  egli  ha  fatio. 

La  destra  di  lui  e il  suo  braccio  .santo 
si  opeìamno  la  salute. 

5.  Il  Signore  ha  mamfestata  la  sua  salU” 
te  : ha  rirelata  la  sua  giustizia  agli  òcchi 
delle  nazioni. 

h.  Si  è ricordalo  della  sua  misericordia  e 
della  sua  verità  a favor  della  casa  di  Israele. 

Gli  ultimi  confini  della  terra  hanno  tutti 
re^ufo  la  salute  del  vostro  Din. 

H.  Canti  con  giubbilo  laude  a Dio  tutta 
quanta  la  terra:  c.antale  ed  esuliate  al  suono 
de*  »itigtra/t  strumenti. 

6.  Cantate  cantici  al  Signore  sopra  la  ce- 
tra , sulla  cetra  e sul  salterò,  al  suono  di 
trombe  di  metallo  , e di  buccine. 

7.  Cari/afe  con  voci  di  giubbilo  alta  pre- 
senza del  Signore,  che  è Ile:  sia  in  movi- 
mento il  mare , e tutto  quello  che  lo  riem- 
pie, la  terra  tutta,  e quelli  che  l'abitano. 

8.  I fiumi  batteranno  te  mani , i monti 
eziandio  esulteranno  dinanzi  al  Signore:  per- 
chè egli  è venuto  a govervare  la  terra. 

9.  Egli  governerà  la  terra  con  giustizia  e 
i popoli  con  equità. 

rert/ò  ec.  Si  é ricordato  delle  {^omesse,  che  egli  nella 
sua  misericordia  avea  fatte  a Israele , « si  é ricordato  di 
adempirle  secondo  la  sua  fedellà.  Egli  avea  promesso  a 
Israele  il  Messia,  ed  ha  ìnandato  questo  Messia.  Fece  al- 
Iasione  a qw'sto  luogo  la  Vergine  nel  suo  cantico.  Lue. 
t.  M.  66. 

La  aatute  del  uottro  Dio.  Tutta  la  terra  é stata  ehin- 
mata  a parte  della  salute  operata  da  Dio  per  Gemi  Cristo. 

7.  Sia  ì«  moì'imento  il  mare,  ec.  Vedi  ptal.  90i.  II. 

a.  / fiumi  balleranno  le  mani , ec.  Tutte  le  creature 
saranno  in  festa , e daran  segni  del  loro  giubilo  per  la 
venata  del  Signore,  il  quale  viene  a prender posses.so del 
suo  regno,  e a governare  con  perfetta  giustizia  ed  equità 
gli  uomini. 
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Regno  dì  Critlo.  £»orta  gli  uomini  ad  adorarlo , e int'oearlo  ad  riempio 
di  jVoie,  di  Jronne  e di  Samuele. 


i’salmus  Ipsi  David. 

I.  Diiminiis  repnavil,  irascantur  populi:  qui 
sedei  $U|)cr  Clierubim,  movealur  terra. 

ì.  Dominus  in  Sion  magnns:  et  eicelsus  su- 
per (imiies  populos. 

I.  Il  Signore  già  regna;  fremano  j popoli:  regna  que- 
gli , che  tietle  un'  C'htrubtHi  ; aia  in  agitazione  In  ter- 
ra. Benché  fremano  i popoli  adoratori  dei  falsi  numi, 
|>enche  sì»  In  tumulto  e in  iscompifdio  la  terra,  contot* 
(ocki  rrgiui  c regnerà  il  Signore,  regoa  il  Signore,  che 


Salmo  dello  a/easo  Davidde. 

1.  Il  Signore  già  regno:  fremano  i popoli  : 
regna  quegli , che  eiede  lu'  Cherubini:  tia  in 
agnazione  la  terra. 

2.  Il  Signore  f grande  in  Sionne:  egli  è 
eccelfo  topra  lulli  quanti  i popoli. 

siede  sui  CheruMni.  Allude  a‘ Cherubini,  che  erano  sul 
Propiziatorio.  Vedi  Ptal.  9. 

9.  È grande  in  Stonile  ; egli  è ecerlto  ec.  li  Signore  è 
grande  nella  sua  Chiesa , e la  sua  potestà  rv^ia  si  stende  - 
sopra  tutti  I popoli  del  mondo. 
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5.  Coiifitrantiir  nomini  (no  mn^nu:  quoninm 
terribile  et  sanctum  osi  : et  lionor  n'gis  iudi- 
cium  (liligit. 

4.  Tu  parasti  diroctiunes:  iudidum  et  iusti* 
tiam  in  Jacob  tu  fecisti. 

K.  Exaltatc  Dominitm  Deum  nostrum,  et  ado- 
rate scabellum  pedum  eius  : quoniam  sanctum 
est. 

6.  Moysos  et  Aaron  in  sacerdoUbus  eius  ; et 
Samuel  Inter  eos , qui  invocant  nomea  eius. 

7.  invocabant  Ooniinum  , et  ipse  exaudiebat 
cus  : in  columna  ntibis  loquebatur  ad  eos. 

Cuslodirbant  testimonia  eius  et  pracceptum 
qiind  dedit  ilUs. 

8.  Domine  , Deus  nnslcr  tu  exaudicbas  eos: 
Deus  tu  propiliiis  fuisli  eis , et  ulciscons  in 
omnes  adinventiones  eoniin. 

0.  Kxaltate  Dominum  Deum  nostrum,  et  ado- 
rate in  monte  sancto  eius:  quoniam  sanctus 
Dominus  Deus  nosler. 

3-  Dieno  gloria  al  nome  tuo  grande.  Alcuot  pensADO, 
che  si  allud»  qui  al  nome  ineffabile  tli  Blo,  nome  sjiie- 
gante  l'essenu  incnmpren&ibile  di  Dio.  Ma  sembrann  as- 
sai piu  qiusUi  la  sposizione  di  «[uet'li,  che  inlentlono  di- 
notato il  rfume  di  Gesù  dato  dal  Padre  al  Messia , nome , 
che  è eopra  ogni  nome,  come  dice  I*  Apostolo  , Philip,  n. 
In  vece  adunque  di  opporsi  e di  contraddire  al  regno  di 
Cristo,  si  soggettino  a lui  hitti  I poptdi , e il  nome  gran- 
de di  lui  adorino , che  è santo , e<l  allo  stesso  iiirerno  è 
terribile.  E il  Re  gìurioto  ama  la  giuntizia.  K sappiano, 
che  il  n>gno  di  Cristo  è regno  di  giusli/.ia  : Scettro  di  e- 
quità  i io  trettro  del  regno  di  lui.  Psal.  xuv.  H. 

4.  Tu  preparanti  precetti  rrttisnimi.  Dimostra  come  Cri- 
sto è Re  amante  della  giustizia.  l.a  legge,  che  egli  darà 
al  nuosn  popolo  s<irà  la  rrUUudine  sb^sa  eia  stessa  san- 
tilà.  Egli  eserciterà  il  giudizio  contro  i cattivi . eserciterà 
la  giustizia  In  favore  de' Imimi , difemlendocli  e salvando- 
gli. (>MÌ  f^gll  governerà  il  nuovo  spirituale  Israele. 

R.  .ddurate  lo  igabello  de'  piedi  «voi,  perehi  ec.  GII  K- 
brei  per  dire  una  cosa  abietta  e niente  prezzata  , dicono 
ella  è sgabello  de'piedi.  Adorate  nel  nuovo  He  non  solo 
la  sua  diviniti  , secondo  la  quale  egli  è splernloi'  della 
gloria  e figura  della  sostanza  del  Padre , ina  anche  la  (or- 
ma di  servo , che  egli  ha  assunta , adorate  la  sua  uma- 
nità , sotto  U quale  la  stessa  divinità  è nasrivsta  : adora- 
te questo  sgatwilo  in  apparenza  poro  pregevole;  perocché 
egli  è cosa  santa.  Quelle  parole:  perché  é santo:  secondo 
gl'interpreti  Ebrei  si  riferiscono  alla  voce  s^a6c/fo;  o cer- 
tamente cosi  meglio  conviene-. 

e.  .Vasi  e .dmnne  suoi  sacerdoti:  e Samuele  ec.  Muaè 
esercitò  le  funzioni  di  sacerdote  prima  della  elezione  e 


3.  Dieno  gloria  al  ftnme  tuo  grande,  per- 
ché egli  è terribile  e santo:  e il  re  glorioso 
ama  la  giustizia. 

4.  Tu  preparasti  precetti  rettis.shni:  esercii 
tasti  il  giudizio  e la  giustizia  nel  futpoto  di 
Giacobbe, 

3.  Esaltate  il  Signore  Dio  nostro,  e adora- 
te lo  sgabello  de'  piedi  suoi,  jterchè  è santo. 

C.  Mosè  e .Aronne  suoi  sacerdoti:  e Sa- 
muele un  di  quegli,  che  invocavano  il  nome 
di  lui. 

7.  Invocavano  il  Signore,  e questi  gli  esau- 
diva : dalla  colonna  di  nube  ad  es.si  parlava. 

Osservavano  i suoi  comandamenti ^ e te  ce- 
rimoftie  da  lui  ad  essi  ordinate. 

8.  Signore  Dio  nostro,  tu  gli  esaudivi:  tu, 
o Dìo , fosti  ad  essi  propizio , benché  tu  fa- 
cesti vendetta  di  tutte  te  toro  mancanze. 

9.  Esaltate  il  Signore  Dio  riotfro^  e ado- 
ratelo nel  suo  monte  santo:  perchè  santo  egli 
è il  Signore  Dio  nostro. 

consacrazione  di  Aronne  , le  esercitò  ancora  nel  tempo 
della  Consacrazione  di  Aronne  per  sette  giorni , tmde  da 
Gregorio  ^azianzeno  è chiamato  Sacerdote  de'Sacerdc^. 
Orat.  ad  Greg.  \edl  anche  Hieron.  contro  Jovin.  , 
.4ugu*t.  ec.  Samuele  era  Levita  e giudice  d'Israele.  Que- 
sti. dice  il  profeta  , non  solo  cnnobtxTo  il  Oisln.  ma  lo 
invocarono,  e da  lui  furono  esauditi.  Kd  egli  a Mosé  e 
ad  Aronne  parlava  dalla  colonna  di  nulio  : imperocché  a 
Moeté  e ad  Aronne  soli  si  riferiscono  quelle  parole:  Il  Si- 
guore  portavo  loro  dalla  colnana  di  nube;  perocché  a 
Samuele  parlò  In  visione,  vedi  i.  Reg.  m.  42.  Per  Iscbia- 
rimento  dJ  questo  luogo  debl>o  rammentare  come  in  lut- 
to quello . die  Dio  operò  per  ministero  di  Mosè,  c di 
Aronne  nel  trarre  il  popolo  dall’  Egitto,  e condurlo  verso 
la  terra  di  priiitii.ssione  sono  aJonibrali  ronlinuameiile  I 
misteri  del  Verìto  di  Dio  fatto  uomo,  I quali  misteri  non 
fuoMvo  ucruUi  a que'due  grandi  uomini  , nè  a molU  de- 
gli Eltrei , nò  a Samuele  profeta  si  grande  c si  caro  a Dk>. 
Questi  santi  , per  uvar  la  parola  di  Paolo,  morirono  sen- 
za aver  conseguito  le  promesse  , ma  da  lungi  mirandole 
e salutandole^  Heb.  \l.  13.  Appartennero  adunque  gl'  stessi 
Santi  a Cristo , e alla  sua  (Chiesa , perche  In  luì  credettero, 
e in  lui  sperarono,  onde  Io  invorarotto  e furono  esauditi. 

A.  r»  . . . fosti  ad  essi  propizio , ec.  Tu  amasti  questi 
santi  uomini,  ma  non  lasciasti  Impunite  le  loro  colpe, 
anzi,  com'ò  tuo  costume,  li  purgasti  in  questo  inondo 
coi  tuoi  gastighi , affinchè  non  avosser  bisogno  di  essere 
purgati  nell' atira  vita. 

9,  .^doratelo  nel  sua  tnonte  santo.  Adoratelo  nel  inonU'! 
Sion , vale  a dire  nella  sua  chiesa , che  è il  luogo  di  sua 
abitazione  sino  alta  fine  de' secoli. 
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Esorta  tutta  la  terra  a lodare  e celebrare  il 

Psalnius  in  confessione. 

1.  lubilalc  Deo  omnis  terra:  senile  Domi- 
no in  laclitia. 

% Introito  in  coiispectu  eius , in  exsulla- 
tione. 

I.  Tutta  quanta  la  terra.  Vale  a dire  tutti  gli  abitato- 
ri della  terra,  I quali  già  Io  conoscono,  lodino  con  grande 


Signore.  Profezia  della  x^Kazione  delle  geni». 

Salmo  di  iaude. 

1.  Ca«/i  con  giubbilo  le  lodi  di  Dio  tutta 
quanta  ta  terra:  servite  il  Signore  con  alle- 
grezza. 

2.  Presentatevi  al  cospetto  di  lui , con  esul- 
tazione. 

affetto  il  Signore,  e a lui  rendanoli  felrgtoso  culto,  die  se 
gli  debbe.  Ciò  signiflcano  quelle  parole  : Servite  il  Signore. 
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5.  Scilolc  quoniam  Dominus  ipsc  est  Deus: 
tpse  fecit  nos , et  non  ipsi  nos. 

h.  Pnpulus  cius  et  ovcs  pasciiae  eius  : in* 
Iroitc  portas  cius  in  cuofessiune,  atria  eius  in 
hyninis:  oontìtemini  illi. 

• 

S.  Laudate  noiiien  cius:  quoniaoi  siiavis  est 
Dominus  , in  aeternum  misericordia  cius  , et  us« 
quc  in  gcncrationcm,  et  {^cneralioncm  veri- 
tas  cius. 

3.  sappiate,  cfm  il  Signore  egli  è Dio.*  et*,  lo  v’inTilo 
n ci  lebrare  quel  Signore  » che  è l’ unico  vero  Dìo  , da  mi 
eblM*  l'esisere  II  mondo,  e da  cui  noi  sleswl  fummo  fatti; 
perocclw*  noi  da  noi  stewvi  non  d facemmo.  Prima  della 
venuta  4Ìi  CriflUi  qua.vi  tutta  la  terra  noo  conosceva  più 
r autore  del  suo  e«.oere. 

4.  Entrale  nette  tue  porte  con  canti  di  laude.  Vn  anti* 
co  Rabbino  scrisse,  che  il  culto  di  laude  apparteneva  al 
tempi  del  Messia , perché  allora  Dio  non  sarebbe  onorato 


3.  Sappiate , che  il  Signore  egli  è Dio:  egU 
ci  ha  fatti  t e noi  eteesi  non  ci  siam  fatti 
da  noi. 

ft.  roi  suo  popolo  e pecorelle  de‘  suoi  pa^ 
setti  entrate  nelle  sue  porte  con  conti  di  laude, 
nella  sua  casa  con  inni,  e rendete  a lui 
grazie. 

S.  lodate  il  suo  nome,  perchè  dolce  è il 
5tynore:  eterna  eli' è la  sua  misericordia,  e 
la  ìfua  ìyerità  .ti  inantiene  per  tutte  le  gene- 
razit/ni. 

cou  Mcrifizl  sanguinosi,  ma  col  sacrifizio  incruento  di 
laude  e di  rendimento  di  grazie , e questo  è quel  sacriti- 
zio,  che  noi  chiamiamo  Eucaristia  , cioè  nmdimento  di 
grazie. 

6.  Doler  i il  Signore:  eterna  eU’i  cc.  Lodate  il  nome 
del  Salvatori*  vostro,  perchè  egli  è buono,  ed  è eterna 
la  sua  mìM'ricordia  e la  sua  fnleltÀ  nell' adempir  le  pro- 
messe: la  grazia  e la  verità  venne  a noi  per  Vriito.Jo. 

1.  17. 


SALMO  CENTESIMO 

mtratto  di  wn  principe  pio  e giutlo. 


PmIiuus  ips)  David. 

1.  Mi^crienrdiam  et  itidicium  cantabo  libi, 
Domim*  : 

3.  p!»a)lam  , et  intclli;^nm  in  via  immacula* 
la  ; quando  vcnics  <id  me  ? 

Pcrainbtilabnm  in  innoccntia  cordis  mei , in 
medio  domus  meae. 

3.  Non  (irnponebani  aule  oenlos  meos  rem 
iniiislam;  faeionles  pracvaricalioncs  odivi. 

4.  Non  adliaesil  milii  cor  pravuni  : dcclinan- 
tom  a me  malignum  non  cognoscebam. 

3.  iH'tralionlem  secreto  prolimo  suo,  litinc 
pcrseqiiebar. 

Superbo  ocnio  et  ìnsatiabili  corde,  cum  Iioc 
non  edebam. 


I.  Della  mixerifordia  e detta  giuttizia  ec.  Signore,  lo 
cantero  le  lainil  non  della  tua  sola  misericordia,  p«Tché 
il  pensiero  di  quest.a  jwjLi  potn*hlK*  ridurre  l'iiumo  ad  una 
falso  tranquillila,  né  cant47u  solamente  la  giustizia,  colla 
quale  tu  punisci  II  pecc.atori , perché  qu(*«to  polit'blM.*  di- 
minuir la  speranza,  o pnxlurre  la  disper^i/ione;  ma  ce- 
lebn*n»  in  te  unitamente  la  misericordia  c la  giustizia. 

3.  Le  canterò.  I.a  giustizia,  e la  misericordia.  Studierò 
la  via  dell'  innocenza  : quando  fia,  ec.  Altenden>  aenno 
scert*  e Iutiere  la  via  dell'  Innocenza,  e della  hantità  de’ co- 
stumi. ^ia  quando  vermi  tu,  o Signt>re,  a illuminare  il 
mio  spirito,  e a c«>n(orlare  il  mio  cuore  coIUi  tua  grazia, 
aAìrirliL-  io  p<e*sa  vivere,  mme  branK»  di  vivere,  per  pia- 
cere li  le?  .Senlimenlo  atTeltuou)  di  un  uomo,  che  sa.  e 
cvunprende  di  non  poter  fare  alcuna  coaa  in  ordine  alla 
salute , senza  la  grazia  di  Din. 

io  camminava  e**.  Tutto  quello,  che  in  salmo  è 

p«>stii  in  tempo  imperfetto,  ovver  psTfetlo  dee  intendersi 
In  futuro  semndu  la  comune  opinione  degl'  Interpreti  E- 
brel,  e Cristiani;  perocché  sono  come  tanti  binali  projio 
nUnenli,  1 qu.ill  veraiiMiite  Davidde  adempì;  perocché, 
tolto  il  suo  gran  peccalo,  la  Scrittura  e lo  Spirito  santo 
k>  pnvpnngono  come  luitno  secondo  il  cuore  di  Dio;  tna 
Davidde  non  vuima  armgarsi  di  aver  fatte  tulle  qq^* 
IJjCBl.t  /'oL  I.  ' 


Salmo  dello  stesso  David. 

4.  Della  misericordia  e della  giu.Uizia  a te 
Cfliiferò  laude , o Signore: 

2.  Le  canterò  , e studierò  la  via  tlelV  inno- 
cenza : quando  fia,  che  tu  venga  a me^ 

Io  co»ii«mnrfl  «é/r  innocenza  del  cuor  mio: 
in  mezzo  della  mia  casa. 

3.  lo  non  mi  proponeva  mai  cosa  ingiu- 
sta : odiai  quei , che  prevaricavano. 

h.  Non  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor 
depravato:  non  conobbi  il  maligno,  che  si 
allontanava  dalla  mia  strada. 

5.  tl  detrattore  segreto  del  suo  prossimo, 
questo  io  lo  perseguitava. 

Con  uomo  di  occhio  superbo  e di  cuor  in- 
saziabile, con  questo  io  non  mi  ))oneva  a 
mensa. 

ciìse  perfettamente.  <jni  adunque  dice  : io  camminava  In 
mezzo  alla  mia  famiglia  nell'  innocenza  del  cuore  , dando 
a tutti  r esempio , e lenendo  hi  buon  ordine  la  mia  casa. 
E come  nota  un  dotto  Interprete  egli  vuol  dire  : Io  non 
istava  ritiralo  in  un  angolo , od  ozioso  nella  mia  camera , 
ma  con  wdlecitudine  visitava  e osservava  liiUa  la  mia  nu- 
inenisa  famiglia,  ailìnclié  non  mi  avvenisse  di  avere  Ite» 
ordinato  il  regno , e In  disordine  la  mia  propria  casa. 

3.  Odiai  quei  che  prevaricavano.  Odiai , vuol  dire  re- 
pressi, non  sopportali  prevaricalnri  della  legge  divina. 
Era  ck‘>  sommamente  stimaMle  in  un  principi*  di  naturale 
mite  e lienlgno,  com' er.v  Davidde. 

4.  .\o»  ebbi  dimestichezza  ctm  uomo  di  cui>r  depravato. 
Allont.iiiiai  dalla  mia  casa , e non  volli , che  a me  si  ac- 
costasse i’iKimo  di  cuore  corrotto  da'viztl,  e mm  volli 
aver  miio<ren/Jt  co’  maligni , che  si  alloiilanano  dalla  stra- 
da retta  delia  virtù  e della  pietà.  Tutto qui**>to  vuol  dire, 
che  egli  conosceva  I' obbligazione  di  principi*,  che  e non 
solo  di  fniv  il  iH'iie , ma  di  procurare  ancora  , che  gli  aj- 
Iri  lo  facciano  ; egli  dee  reprimere  il  male , anche  col 
mettere  quanto  egli  putì , in  discrnlilo  il  viz|<i. 

3.  Questo  io  lo  perMcguitava.  Davidde  si  protcsbì  di  \<y 
ler  purgala  la  corte  primo  da’  caluoniaturi , o »ia  delatori 
segreti  ; secondo  da'  superbi  e dagli  ambiziosi. 

191 


Digilized  by  Google 


im 


SALMO  C 


A.  Odili  mci  ad  fidelra  Icrrac,  ut  scdcaiit 
mecuni;  anibulans  in  ria  inimaciiLila,  liic  inilii 
ininislrabat. 

7.  Mon  liabitabil  in  medio  domus  meae,  qui 
facit  supei'biain  ; qui  loquitur  iniqua , non  di- 
rcxit  in  cuns|H'clu  oculorum  moorum. 

8.  In  malulino  inicrficiebain  nmnes  pcrcato- 
res  teme  : ni  disperderom  de  ciTilale  Uomini 
(imncs  operanlea  iniquiUlem. 

ti.  Gti  occhi  miri  $on  rit'olti  ec.  Gli  occhi  mici  »ono  in* 
lesi  a corcare  e disiinguere  tdl  uomini  letleli,  vale  a dire 
quotli , che  maiitonguno  la  fWio  , e la  mantengono  in  eoo- 
soguonza  |HincipaImonlf  a Dio,  e anche  ai  loro  sovrano. 
(^iioMti  io  cercava  pel  mio  RegiH)  cuu  »ullecUudioc  e dili« 
geiira  per  fargli  alvltare  con  me. 

M.  .-//  mattina  io  (ogtirvo  dalla  terra  re.  C^o  crleriU  e 
vigilanza  io  procurai  <11  sterminare  gl’iniqui  dalla  rilU 
santa  primariié  illvenendo  ogni  di  p<’guiod  aguiungeasero 
disordini  a disordini,  e scclleragglne  a sc<’llenggÌDC.  S. 
Isidoro  Pclusiota  cffiMTva , ci>e  non  solo  $'  insinua  qui  l'at- 
lerizioiie  dei  principe  ne]  recìdere  le  membra  currutte , e 


6.  Gli  occhi  vìiei  son  rivoìti  agli  uomini 
f'drV  del  /west*  per  farli  ttedere  presso  di  me: 
miei  ministri  tran  guelli  j che  camminavano 
neit'  innocenza. 

7.  Jfun  abiterà  nella  mio  casa  colui , che 
ha  il  tratto  superbo:  colui,  che  parlava  iniqua* 
mente  non  tro$ò  grazia  dinanzi  a me. 

8.  M mattino  io  toglieva  dalia  terra  i pec* 
calori  j affine  di  sterminare  dalla  città  di 
Dio  tutti  quelli,  che  operano  l’iniquità. 

insanatdli  della  Republdica,  ma  anche  la  moderazione,  e 
aavlezta  nel  punire  , talmente  che  frenando  lo  zelo , e la 
giusta  ira  contro  de’  rei , a sentenziare  contro  di  essi  prtv 
ceda  il  Principe  con  animo  sedalo , e dopo  il  notturno  ri- 
poso, che  Act|uieU  gli  spiriti , e I'  animo  tranquillizza. 
Ma  qual  forza  hanno  in  un  cuore  f^iele  quelle  parole: 
per  utermiHare  dalla  ciltà  del  Sitfntire,  vale  a dire  dalla 
chiesa  , e dal  popolo  fedele  i peccatori  inmrriglbili,  1 quali 
la  chiesa  stessa  disonorano,  r afnigsono  ! Per  purgarla  da 
tali  uomini  il  Principe  ( come  dice  Paolo)  porta  la  spada, 
come  ministro  di  Dio , e come  prulctture  della  iiiiHiesima 
ciiìesa.  Vedi  Rom.  itili.  |.  6. 
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//  Pro/rta  prega  Critlo^  ufflnchè  dopo  le  molte  calamità  e rovine,  rechi  talute  al  genere  timattn 
appretto  tolto  la  tnitcra  schiavitù  del  demoniu  e del  petxvto. 


Oratìo  paupcris,  ciim  nn\ius  ftieril,  et  in 

conspcctu  Domini  elTudent  preconi  sii<'im. 

1.  Domine  cxnudi  oratioiiem  meain:  et  da* 
mur  meus  ad  le  venial. 

Non  averlas  faciem  tunm  a me:  in  qua- 
eumque  die  tribulor,  inclina  ad  me  anrem 
Ina  in. 

5.  In  qiKirnmqiic  dtc  inrocavero  le,  vcioci- 
ter  exaudi  me. 

h.  Quìa  defecerunl  siciit  fumtis  dies  mci:  et 
o.s.*^a  inea  sicut  cremium  anicrunL 

5.  l'ercnssus  sum  iil  foenitm,  et  ami!  cor 
meiim:  quia  oblilus  suiti  comedcrc  puneni  meum. 

0.  A voce  gomitu»  mci  adltae.sil  OS  meum  car- 
ni meac. 

7.  Similis  faetns  snm  pellicano  soliludinis: 
fnelus  siim  situi  nyelicorax  in  domicilio. 


I,  3.  Signore,  etauditei  la  mia  orazione,  ee.  Egli  è il 
PmfeU , che  porla  a nome  del  popolo  di  DWi.  Il  nome  di 
Signore,  e di  l>io  in  questo  salmo  Imlica  la  persona  di 
Cristo,  come  c*  insegna  I'  Apostolo,  Heb.  i.  io.  ii.  is. 

4.  / giorni  miei  quasi  /unto  tono  traniti.  Di  qui  sino  a 
tutto  il  venMitu  12.  solfo  la  figura  di  un  uomo  pieno  di  me- 
stizia e di  dolori , descrive  poeticamente  te  spirituali  ca- 
lamita dei  popolo  del  Signore.  E le  otta  mie  ti  tono  ina- 
ridite ec.  Per  le  ossa  alcuni  inleivlouo  le  memlira.  L’  ari- 
dità delle  ossa,  ower  ilelie  membra  può  slgnilicare  l’ari- 
dità dell’ anima  priva  dell’ unzione  e della  cvinsolazione 
dello  Spirit/3  santo , e ahluindooala  alla  propria  miMTÌa. 

5-  Sono  appattUo  atm'  erba  , ee.  t'^ime  I'  erlia  appassi- 
sce e si  secca  sotto  gl'  infuocali  raggi  del  sole , cosi  11  mki 
more  ha  perduto  II  vitale  umore , ond’  ei  riceveva  e moto 
e vita,  perchè  lo  mi  acurUai  di  nodrirmi  di  quel  pane, 


Orazione  del  povero,  che  é in  tribolazione, 
e spande  la  sua  orazione  dinanzi  al  Signore. 

1.  Signore,  esaudi.ui  la  mia  orazione,  e 
a te  giungano  te  mie  grida. 

2.  AV>«  rivolger  da  me  la  tua  faccia  : in 
ogni  giorno  di  mia  tribolazione  da’  udienza 
alle  mie  pnrole. 

5.  /n  qualunque  giorno  io  t'invochi,  tu  esau* 
disrhni  prontamente  : 

h.  Imperocché  i giorni  miei  quasi  fumoso* 
no  svaniti:  e te  ossa  mie  si  sono  inaridite 
come  legno  combustibile. 

K.  Sono  appassito  com’  erba,  e il  mio  ntore 
si  è inaridito:  perchè  mi  sono  scordato  di 
mangiare  il  mio  pane, 

0.  Pei  gridare,  e pel  sospirare  mi  è rima- 
sta attaccata  alte  o‘tsa  la  mia  carne. 

7.  Son  divenuto  simile  al  pellicano  del  de* 
serto:  son  divenuto  simile  al  corvo  notturno 
nel  suo  tristo  albergo. 

onde  la  vHa  spirituale  cniMenasI , vale  a dire  la  paruU 
di  Dio. 

6.  Pel  gridare  , e pel  toapirarr  re.  Pe’  lunghi  gemiU  e 
aonpiri  si  è emacialo  il  mio  a»rpo,  i*d  è rimasto  senza  su- 
go e sostanza , talmente  che  attaccala  porto  alle  ossa  la 
pelle. 

7.  Son  divenubì  limile  al  pcllìeaHO  del  deserto.  Sono 
notate  due  sorti  di  pellicani  da  s.  t.lnvlaiiio:  una  specie 
vive  lungo  le  acque,  e vive  di  pesci;  l'altra  specie  vive 
nelle  solitiulini , e di  serpenti . ed  altri  Insetti  velenosi  si 
pasce.  Quanto  a quello,  che  alcuni  scrissero,  che  il  jh*!- 
licano  facendo  uscire  il  sangue  dal  proprio  corpo  ravviva 
con  eseo  I suoi  p:ir(i . la  cosa  è cnKtuta  giustannmtc  una 
mera  favola  : anzi  I Kahhini  veramente  non  sanno  neppu- 
re che  s|>ecle  di  uccelli  slenn  quelli , del  quali  in  questo 
lutilo  si  parla.  Solo  vegliamo , che  sono  uccelli  amanti 
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R.  Vigilavi,  cl  faclus  sum  sicut  passcr  suli< 
tarius  in  ledo.  ^ 

0.  Tota  die  exprobrabant  inilii  inimici  niei  : 
et  qui  Uudabant  me  adversum  me  iurahant. 

10.  cinnrem  laniquam  panem  mandu- 
cabam,  et  poluni  nieum  ciim  fletu  iniscebam , 

11.  A fai-ic  trae  et  indignalionis  (uae;  quia 
olev.itis  allUìsti  me. 

12.  Die>  mei  siciit  umbra  declinavcnint  : et 
ego  sicut  foonum  ami. 

n.  Tu  aulem,  Domino,  in  neterniim  pcrma- 
iies:  et  memoriale  tiium  in  generationem  et  ge- 
neralioncm. 

!<t.  Tu  exsiirgens  mìspreboris  Sion:  quia  lem- 
pus  miscrendi  eiiis , quia  venit  tempus. 

Ib.  Qiioriiani  placuorunt  servis  tuis  lapidos 
eius:  et  lorrac  oius  miserebiintur. 

10.  Et  timebunl  gcntes  nomen  toum,  Do- 
mine , et  omnes  r<*ges  lerrac  gloriam  luam. 

17.  Quia  aedificavit  Dominus  Sion:  et  vide- 
biltir  in  gloria  sua. 

IR.  Respexit  in  orationem  humilium:  et  non 
sprcvil  preeem  corum. 

19.  Scrihanlnr  haec  in  peneralione  allora: 
et  popiilus,  qui  creabitur,  laudabil  Duiniiiuni: 


della  Mdltmllne  e iliaHncnnIcI  , e quello  tiasl.i  perché  i«i(y 
no  atti  n rapproeiUnre  il  corattere  di  un  nomo  oppn's.HO 
dall' ainuione,  che  la  locìelù , r non  può  \Ì\er4»M> 
non  da  solo.  .41  corvo  anlturm  nel  tuo  Iritto  albergo. 
Ho  tradotto  secondo  la  MgoUtearJonp  della  \oce  prfra  Ay- 
cticorax.  Alcuni  dicono , che  è la  nottola . altri  il  cucu- 
lo cr.  Sì  sa , che  questi  ucc<'Ui  notturni  ahitano  traile  ro- 
dine delle  ras4*. 

8.  5<nu7e  airucrello,  che  $nh  ai  ala  anpra  i tetti.  Vo- 
pllono  , che  quest'  uccello  sia  la  cKidta.  il  Boccart, 
}Kìrt.  2.  tib.  I.  22.  I tetti  sono  i sohil  phani,  ne’  quali  ]]< 
niscon  le  rase  In  qiie’iMcsi,  come  altro>e  si  è detto. 

9,  IO.  Tutto  di  mi  jarevan  rimprorcri  er.  A tulli  t;li 
altri  mali  si  a^iuii«;c . che  nott  solo  io  non  tro\o  conso- 
latorc , nè  chi  abbia  compassione  del  mio  stalo , ma  m’ÌD- 
sultano  I mici  nemici,  e quelli,  che  una  \oHa  mi  ama- 
vano e mi  fa%ornano,  cospirano  tutti  contro  di  me,  e mi 
aflliw;ono  e mi  dileizsiano , vcqaendfi  com'  io  ncU’  l•stfe^)a 
mia  aillizl'iine  se^lemln  nella  cenere  il  mio  pane  man^'io 
mescolato  con  e la  mia  be\aiida  fnc.scolo  colle  mie 
lacrime. 

lì.  veder  t ira  tua  ec.  In  tanta  tristezza  lo  son  ri- 
dotto, c sivo  in  tanta  miseria  ed  ahhalliinnilo , perchè 
mi  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  sdegno,  e veggo 
come  tu  dopo  avermi  elevato  a nobile  stato  e felice,  per 
giusto  e severo  gaslko  mi  hai  gettalo  per  ferra. 

12.  CcoR*  om&ra.  Com’ombra,  che  va  sem(m  dimi- 
noendo. 

l.a.  V(i  /«,  o Srgnnre^  er.  Tu  per»'),  o Signore , sei  e- 
temo,  e la  memoria  di  te  è ancor  sempiterna:  perocché 
tu  sarai  sempn*  e rir«trdalo.  e lodato  e tfcuedetlo  per  tulli 
I secoli  nella  terra  e nel  cielo. 

It.  Tu  xvegliato  ec.  Tu  ti  desterai,  o Signore,  e avrai 
compassione  del  mist'ro  stato  della  tua  chiesa , perché 
egli  è ornai  tempo , che  tu  la  soccorra.  Q(u*slc  parole  di- 
mostrano citme  tutto  quello , che  è detto  di  sopra  rappre- 
senta k)  stalo  non  di  un  uomo  particolare , ma  del  po- 


R.  Prt$xai  ttenza  .sonno  le  notti , e fui  si- 
mile alt'  accetto,  che  solo  si  sta  sopra  i tetti. 

9.  Tallo  di  mi  facevan  rimproveri  i miei 
nemici,  e quei,  che  già  mi  lodavano,  con- 
giuravano contro  di  me. 

10,  Perchè  in  luogo  di  pane  da  mangiare 
io  ebbi  la  cenere,  e la  mia  bevanda  mesco- 
lai colle  lacrime, 

{{.  jdl  veder  Vira  tua  e la  tua  iw/i£i?J0- 
sionej  perocché  Cu  innalzatomi  tni  gettasti 
per  terra. 

12.  f mici  giorni  son  passati  com*  omOru , 
e io  come  erba  seccai. 

15.  3/a  tu,  0 Signore,  duri  in  eterno,  c 
di  generazione  in  genvrazitme  ua  la  ricordan- 
za di  te. 

l^.  Tu  sveglialo  avrai  pietà  di  Sionne  , 
perchè  il  tempo  di  nvertie  pietà,  il  tempo  è 
venuto. 

15.  Imperocché  le  mine  di  lei  sono  care 
a*  tuoi  servi , e la  polvere  di  lei  ameran- 
no. 

16.  E le  genti  femeranzio  il  nome  tuo,  o 
Signore,  e In  tua  gloria  tulli  i re  delia  terra. 

17.  Imperocché  il  Signore  edificherà  Sion- 
ne , ed  ivi  sarà  veduto  nella  sua  gloria. 

18.  Egli  ha  avuto  riguardo  all*  orazione 
degli  umili,  e non  ha  disprezzata  la  loro 
preghiera. 

19.  Scrivansi  queste  cose  per  la  generazio- 
ne lufura:  e it  popolo,  che  sarà  creato,  darà 
lode  al  Signore: 

polo  (li  Din;  e c^vn  esse  il  profeta  comincia  a predire 
la  ristorazione  della  mistica  (Gerusalemme  per  Gesù  Cri- 
sto. 

/.e  Mime  di  M anno  care  a' tuoi  terri,  ec.  (Joesta 
mistica  città,  o Signore,  presenta  da  tvilll  I lati  distru- 
zioni e rovine',  ma  qvieste  mine  ancora  «wo  care,  sono 
pregiale  |ver  gli  uomini  pii,  e pe’ UkvI  servi  fedeli,  e la 
polvere,  la  polvere  sIism  di  Sion  da  es.st  è rispettata  , e 
amala.  Della  divivzioive  verso  la  terra  santa , divozione 
continuata  presso  I Cristiani,  abbiamo  parlato,  it.  fteg.  v. 
17.  I veri  fedeli  amano  teneramente,  e venerano  la  Ma- 
dre loro,  la  Ctdesa  di  Cristo*,  é non  cessano  di  amada, 
quando  la  veanmo  alllitla  e perseguitala , anzi  le  stesse 
perdite  e mine  di  lei  acceiMhmo  il  Iom  zelo,  e li  sollech 
tano  a fan*  quanto  possono  per  consolarla. 

Ifl,  17.  E ir  genti  tcmcrtinno  il  nomr  tuo,  ec.  Queste 
pantle  dinw>slr:ino,  che  la  rislorazUme  di  Gerusalemme, 
di  cui  si  parla  vers.  U.  non  è quelh-i , clic  fu  opera  di 
^«•hem^a  dopo  la  cattiviti , ma  è la  rislorozlone  falla  da 
(7-isto.  diqK)  la  quale  le  genti  conosceranno  e adoreran- 
no il  Signore  insieme  con  tulli  I re  della  terra.  Perocché 
d.d  Signore  mwlesimo . cioè  da  tristo  sarà  fatta  quesU 
ristorazione  di  (Gerusalemme,  ed  ivi  egli  stesso  sarà  ve- 
duto nella  sua  gloria  . nello  splendore  e maBuilleenza  del 
suol  inlmixd! , onde  sta  scritto;  rrdrmmn  l<i  gloria  di  lui, 
gtnria  come  di  (luigeNtto  del  Padre  pieno  di  grazia  e di 
tvrifd , Joan.  I.  14.  Vwll  anche  I.  J»au.  i.  I.  K semiira, 
che  a questo  luogo  alluda  Banich  dicendo  : Fu  veduto 
(it  Vriatu)  atiprn  la  terra,  e converaò  cogli  uomini. 

19.  Per  la  generazioni:  futura  : e il  poptyln  , ec.  !jx  gc- 
tierazionc  futura  e il  popolo,  che  aarù  crealo,  signllica- 
no  la  stMsa  c«wia , voglio  dire  II  popolo  Cristiano  crealo 
da  Dio , e generato  per  la  parola  di  vita , I.  Pelr.  1.  2à. 
Perocché  egli  per  $ua  tyjlontà  ci  geuerò,  per  la  ptirola  di 
verità  , a^ttchè  aiamo  qnai  primizie  di  sue  rrralure,  Ja- 
col).  I.  18.  Vedi  le  note  a questo  luogo , e ancora  il.  €ar, 
y.  17.  Gal.  vi.  I&. 
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20.  Quia  prospcxit  de  excelso  sanclo  suo  ; 
Dominus  de  coclo  io  terram  aspexil  : 

21.  LI  aiidirrt  gcmitus  compedilorum:  ut 
soivcrel  filios  inlcrcmptorum. 

22.  LI  annunticnt  in  Sion  nomuii  Domini  ; 
et  laudcm  eius  in  Jcrusalem. 

25.  In  convcnicndo  populos  in  unum,  et  re- 
gea  , ut  serviant  Domino. 

2A.  Kespondit  ei  in  via  virtulis  suac:  Pauci- 
tatom  dicruni  meorum  nuntia  milii. 

28.  Nc  rcvoces  me  in  dimidio  dicrum  mco- 
riini  : in  gencrationcni , et  guncrationem  anni 
tui. 

26.  Inilio  tu , Domine,  terram  fondasti  ; et 
opera  nianuuni  luarum  siint  coeli. 

27.  I|>si  peribuiit,  tu  aiitcm  |>ermanes:  et 
onines  sicut  vestinientuni  veterasvent. 

28.  Et  sicut  opertorium  mutains  eos,elmu- 
tabuntur:  tu  autcm  idem  ipse  e$,  et  anni  lui 
non  delìcient. 

20.  Filii  servorum  tunrum  babilabunt:  et  se- 
men  corum  in  seculum  dirigetur. 


20.  Perchè  egli  ha  miralo  dal  suo  santo 
cielo:  Il  Signore  dal  cielo  ha  tniralo  sopra 
la  terra  : 

2t.  Per  udire  i gemiti  di  que‘,  che  sono 
ne'  ceppi,  per  dar  libertà  a'  (igliuoli  degli  uc- 
cisi. 

22.  .affinché  predichino  il  nome  del  Signo- 
re in  Sionne,  e le  lodi  di  lui  in  Gerusa- 
lemme. 

25.  Quando  i popoli  si  riuniranno  insieme, 
e i re  per  servire  al  Signore. 

24.  Visse  a lui  l' uomo  nel  corso  di  sua 
vegeta  età:  fammi  inteso  del  piccol  numero 
de'  miei  giorni. 

28.  Ifon  mi  richiamare  alla  metà  de'  miei 
giorni.  Gli  anni  tuoi  sono  eterni. 

26.  Tu  da  principio,  o Signore , fondasti 
la  terrei , e opera  delle  mani  tue  sono  i cieli. 

27.  Eglino  periranno,  ma  tu  se'  immuta- 
bile; ed  essi  invecchieranno  tutti  come  un  ve- 
stito. 

28.  £ come  un  mantello  li  cangerai , e sa- 
ranno cangiati:  ma  tu  se'  quell'  istesso,  e gli 
anni  tuoi  non  verrai!  meno. 

29.  / figliuoli  de' servi  tuoi  avrai!  ferma 
sede , e la  loro  posterità  sarà  stabilita  fiei 
secoli. 


Il  Signore  dal  cielo  ha  mirato  . . . per  wrfire  er.  Il 
nuovo  pnpolu  ivniirra  al  Signore,  perrhe  ilal  cielo 

ha  uditi  i gemili  di  quei^  che  viveanoin  duh»«ima  r ver- 
Kliiavitu  , ni  è venuto  a dar  litwrta  a*  II- 
gUuoli  di  Adanm  e di  Kva,  a'qtiali  1' antico  M'rpcnU*  avea 
data  la  morte,  onde  anche  i loro  figliuoli  nascono  tutti 
rei  di  HKirte  e di  dannazione.  Dove  la  tolgala  ha  igliuoli 
degli  uccisi , 1’  H)r«»  dice  : ^gliuoU  di  morte.  Questi  fi* 
glhioli  infelici  di  un  padre  reo  e pcccah^  avranno  da  Cri- 
sto In  liberta  , ed  entrati  pel  lavacro  di  rigmem/ione  t 
tinnovazione  nella  (^hh'sa,  celebreranno  11  nome  del  lor 
Salvatore,  e canteran  le  sue  kxlL  E questo  avv  erri  quan- 
do I piqiuli  e 1 re  si  riuniranno  in  una  medesima  chiesa 
a servire  II  Signore , e rendergli  il  loro  culto , a cr«‘dere 
in  lui,  a spt'rarc  in  lui , e amarlo. 

34,  25.  Ùnse  a lui  t*  uomo  net  corso  ec.  Dopo  la  predl- 
zkiue  della  ristorazione  di  Gmisalemme,  ciot*  della  chie- 
sa, sembra,  che  il  profeta  introduca  qui  il  pofiolitfeilele, 
od  alcun  giusto  del  mevlesimo  popolo,  il  quale  nelle  vio- 
lente ptTs4TU/ioni , onde  fu  ne’  primi  tempi  agitata  la 
chÌL*sa  stessa,  a Dio  sì  rivolge , e a nome  di  lei  lo  prega, 
perchè  mitighi  le  perst'cuzioni , e conceda  una  lunga  du- 
ra/iooe  alla  ('.blesa,  afiìncliè  si  propoghi  e si  perpelui  II 
culto  del  Signore,  com'egli  dura  in  pertveliio  ed  è eterno. 
(Questo  parmi  il  senso  piu  giusto  di  qiu*siu  iuc^o  secondo 
la  nostra  Volgala.  Disse  H popol  di  Dio  nel  corso  di  sua 
vegeti!  età,  nel  tempo,  in  cui  andava  crescendo  e dila- 
tandosi , disse  a Dio  : Dimmi  qual  sia  11  piccioi  nunx^ 
degli  anni,  che  noi  dureremo;  pe^x'chè  sembra,  che  di 
corta  durata  noi  siam  per  essere,  attesa  la  potenza  r il 
furore  de'  nemici , onde  siam  circondati.  Ma  tu  , o Signo- 
re , non  abbreviare,  non  ridurre  alla  meta  il  numero 
de' giorni  nostri  , conduci  e sostieni  la  tua  chiesa  sino  al- 
la consumazione  da’  secoli. 


26—28.  Tu  da  principio,  o Signore^  /ondasti  In  trr. 
ro,  er.  Si  ba  qui  come  una  bella  lauda  al  Salvatore  e 
Lilieralore  degli  uomini , nella  qu.nte  si  esalta  la  sua  divi- 
nlUi , la  sua  rnai'sU  e la  sua  onnipot«  n/a.  (^irsta  lauda 
comincia  dalle  parole  ultime  del  versetto  preetMiente  : liti 
anni  tuoi  sono  eterni:  7'u  da  ;n*iNcipio /ondasti  la  terra 
ec.  Cristo  adunque  è ab  eterno;  ed  egli  era  prima  del 
mondo  e prima  de'  cieli,  1 quali  da  lui  funm  creati  ; egli 
è adunque  consuMan/iale  al  Padre , a cui  I'  opera  della 
creazione  ordinariamente  si  attribuisce  nelle  Scritture.  1 
cieli  fierirunuo , vale  a dire  saranno  cangiati  e rinnovel- 
lati alla  tino  del  inondo , ma  il  Signore  è immutabile; 
eglino  invcccbieraniio,  e saranno  cangiati  come  un  vesU- 
inento , che  si  muta  , perchè  si  consuma  ; ma  il  Signore 
è sempre  r ÌslesiK>,  e non  può  nè  crrsrm',  nè  impiccoli'- 
re,  e gli  anni  di  lui  non  avranno  mal  fine.  Notisi  come 
quello,  che  il  prt>fela  nei  principio  del  vera.  27.  avea  det- 
to de'  cieli  : guesti  periranno  : hi  espone  nelle  seguenti  pa- 
role, ed  anche  nel  seguente  verNetIo,  Iti  espone,  dico, 
della  mutazione  e cangiamento  , che  tarassi  de'  cieli  alta 
line  del  mondo,  come  ancor  della  lerra;  penxrcbé  e que- 
sta , e quelli  non  saranno  distrutti , m.i  cangiati  e rinno- 
vellati da  Dio.  VeiM  n.  Petr.  ui.  in.  11.  12.  13.  Pont.  vm. 
3i).  21.  Del  rimanenti'  nella  applicazione  di  <|Uesti  versetti 
a Oisto  ahbUm  seguilo  l'Apostolo,  f/eb.  i.  io.  ||.  |2.- 
29.  Tagliuoli  de’  serri  tuoi  atran  /erma  sede.  I tigliuo- 
Il  e I puHleri  de'  servi  del  Signore  sono  gli  Eluvi,  e I (men- 
tili convertili  dagli  Apostoli  alla  fede  . che  sono  llgliuuii 
generati  da  essi  a Cristo  per  mezzo  dei  Vangelo,  secondo 
la  parola  di  Paolo.  La  Chim  composta  di  questi  iìglluoli 
sussisterà  sulla  terra  sino  alla  tinede)  mondo,  comliatten- 
do  conlm  il  demonio , suKSi9.|er.v  tlernameiite  nel  cielo , 
che  è il  lungo  del  suo  perfetto  trionfo  e della  sua  IntiTmi- 
tutbii  felicita. 
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SALMO  CENTESIHOSECONDO 

Eìvria  $€  gli  .4ngtli  e luffe  le  rrealure  a benedtrc 

il  Sigmfre  per  t iuoi  bene^iL 


Ipsi  David. 

1.  BoiìA'dic,  animu  mea,  Domino:  et  omnia, 
qune  intra  me  siinl,  nomini  sanclu  cius. 

Bonedic  anima  mea  Domino:  et  noli  obli- 
visci  onines  relribulioiies  cius. 

5.  Qui  propitialur  omnibus  iniquitatibus  liiis: 
qui  sanai  omnes  iiifirmilaUs  tuas. 

4.  Qui  rnlimit  de  interìtu  vitam  tuam:  qui 
coronai  tc  in  misericordia  et  miseratiunibus. 

b.  Qui  replet  in  bonis  desiderium  tuum:  re- 
novabitur  ut  nquilae  iiiventus  tua. 

6.  Faciens  mi>erirordias  Dominus , et  iudi- 
cìum  omnibus  iniiiriam  pntientibus: 

7.  .Notas  fccit  vias  suas  Moysi , filiis  Israel 
voluntaU'S  suas. 

8.  * Miserator,  et  misericors  Dominus:  lon- 
ganimis  et  niuUnm  misericors.  * Aum.  Ift.  18. 

9.  Non  in  porpeluum  irascetur:  ncque  in  ac- 
Icrnuin  commliiabilur. 

10.  Non  secumlum  peccala  no.stra  ferii  no- 
bis:  ncque  soeunduni  iniquìlales  nostras  retri- 
buii nobi.s. 

tt.  Qiioniam  secundiim  alliludinem  coeli  a 
terra,  corroboravi!  misericordiam  Mtaiii  super 
timenics  se. 

12.  Quantum  distai  ortus  ab  occidente:  longc 
fccit  a nobis  iniquitates  iiostrus. 


1.  £ iNtle  le  mie  interiora  {beuedicatto)  er.  Il  mio  cuo- 
re, le  mie  ^iMvre.  le  ndc  oj^a  e i miei  pcii>^ieri  tulli,  e 
tutti  U miei  aflrtU  t>cne«IirAnn  i!  Signore.  7'utU’  que^tte 
cose  soti  coinpre&e , e »'  ioteodono  per  quelU  paruUi  : le 
mie  inleròtra. 

a.  Di  otcuHO  de" tuoi  beneAsi.  B<'IhTi/.ì  ci»rpurali , bene- 
lizi  xpirilUAli , aiilictà,  receuti,  di  tutti  ricordaU  e rendi 
ttrti/ie. 

3.  £9/4 , che  perdona  lulte  te  tue  iniguitù.  Laremi>sio 

ne  dei  peccati  è posta  con  ragione , come  il  beneli/io  mos- 
»inH)  di  Dio,  e questa  si  ha  p«T  («e»ù  Cristo,  il  quale  !/){>• 
n /je’  mxtri  delitti,  e rixuicitò  per  nmira  giuetificazione. 
Vedi  Rùfn,  tv.  S5.  Che  tutte  sana  le  tue  in/ermità  t «I  può 
intendere  anche  delle  tnferniitii  del  corpo,  ina  meglio  si 
intenderà  delle  malattie  deli’  anima  , delle  inrlina/idid 
prue  , delle  moie  abitudini . de’  alzi  e delle  debolezze  deb 
J'  animo  e della  natura  , mali,  che  non  sanarsi,  se 

non  da  Dkt , mediante  la  (trazia  di  Gesti  Cristo. 

4.  Che  risratta  la  tua  tùia  da  morte,  'l'i  libera  dalla  eterna 
morte.  t>)si  il  Caldeo,  perocché  m»n  \ì  r dubbio,  che 
lutti  ufi  uomini  r han  meritata.  E ioaecr  deH'eterna  pu> 
Dizione  ti  ricolma  e ti  circonda  senza  alnm  tuo  miTito  di 
Iienelizi  e di  doni,  che  son  senza  numera 

b.  Che  iazia  co*  beni  tuoi  il  tuo  deeiderio.  In  vec.e  di 
desiderium  tuum:  s.  Girulnm<»  ed  altri  traducono  oma- 
mentum  tuum,  che  é una  fra.ne  F.l>n*a  sienilicante  Vane- 
nta  . la  quale  è l’ ornamento  e la  itloria  dell’uomo  . per- 
chè secondo  questa  egli  è fatto  a iamingine  e somlKliAX>* 
za  di  Dio.  Per  questi  beni  di  Dio  si  possono  intendere  t 
l)cni  esteriori  neces.sari  alla  conservazione  della  vita,  i 
quali  tutti  sono  doni  di  Dio,  ed  anche  I lieni  spirituali, 
i doni  celesti  , dei  quali  egli  è stato  ti  liberale  co’  tuoi 


Dello  stcx.^0  Davìdde. 

1.  Benedici,  0 anima  mia,  il  Signore,  e 
tutte  le  mie  interiora  (benedicano)  il  nome 
santo  di  lui. 

2.  Benedici,  n anima  mia,  il  Signore,  e 
non  volere  scordarti  di  alcuno  de'  .suoi  he- 
ueftzii. 

5.  Egli,  che  perdona  tutte  le  tue  iniguilà, 
che  tutte  sana  te  tue  infermità. 

h.  Che  riscatta  la  tua  vita  da  morte  j e 
di  misericordie  ti  cfrcotirfa  e.  di  grazie. 

K.  Che  sazia  co'  beni  suoi  il  tuo  desiderio- 
si  rinnovellerà  com'  aquila  la  tua  giovinezza. 

6.  Il  Signore  fa  ?H/s<Ticor<//o , e fa  ragio- 
ne a tutti  gite',  che  soffrono  ingiuria: 

7.  Fe‘  foziMcere  le  sue  vie  a Afosè  j le  sue 
volonfadi  ai  figliuoli  d' Israele. 

8.  Il  Signore  «i»*crfcorz//o.to  e benigno:  fKi- 
zieute  e misericordioso  grandemente, 

9.  Aon  sarà  irato  per  sempre,  e non  mi- 
nacrerà  f/crHa?«e«fc. 

10.  Aon  ha  fatto  a noi  secondo  i nostri 
peccati , nè  ci  ha  data  retribuzione  secondo 
le  nostre  iniquità. 

tf.  Imperocché  guanto  è atto  it  cielo  dalla 
terra  , tanto  egli  hn  fatta  grande  In  sua  mi- 
sericordia ver.so  di  quei , che  lo  temono. 

12.  Quanto  è {ontano  l'Oriente  daW  Occi- 
dente, tanto  egli  ha  riuumi  da  noi  i nostri 
peccali. 

fedeli.  Si  rinHovelierà  com' aguita  la  tua  giovinezza.  Il 
riruiovellameuto  dell’ aquila  non  è altro  prolohilmente  , 
se  non  il  cambiare  di  peone , Io  che  in  essa  come  negli 
.'litri  ^(datili  si  fa  tulli  gli  anni.  Ma  il  Profeta  per  espri- 
mere un  riiiniivellamento  grande  di  forza  e di  «irtu  e di 
vigore  lo  paragona  al  rinnowtUmenlo  di  una  giovine  aqui- 
la , la  quale  diviene  |4u  ndtiista  e piu  forte  dopo  aver 
mulale  le  penne.  Qu(*sto  spirituale  interior  rinnovcllamen- 
to  si  fa  nell’ Uomo  mediante  la  grazia  del  santo  Battesimo, 
il  quale  è chiamato  lavanda  di  rigearrazioMe  e di  riami- 
retltimrntn.  TU.  111.  .r>. 

6.  Il  Signore  /a  mitericordia , ee.  Celebra  la  c.*krita  di 
Dio  particolarmente  verso  de’piccoH  esposti  a’icirti  dei 
pn'pjtenli. 

7,  8.  Fe'ronogcrre  le  sue  vie  a Vose;  ec.  Fe‘ conoscere 
i ^>i  precetti , secondo  1 quali  deldion  vivere  gli  uomini 
p<T  piacere  a lui , e meritare  la  sua  protezione;  li  fe’co- 
noscm*  a Mosè , e |>er  mezzo  di  lui  a’iiglìuuli  d'l.sraele< 
i quali  per  tal  miKio  ronobliero  le  volontà  del  Signore,, 
qm-I  cii'el  comandava,  e quello,  eh' ri  pmildva.  Ma  con 
vantaggio  iutìnitamenle  grande  lo  spirilo, ola  perfezione 
«Iella  legge  feri*  Dio  conoscere  agli  uomini  per  Gesù  Cri- 
sto; p<‘r  la  qual  cosa  pangonando  la  luce,  inide  Din  ci 
ha  arricchiti  roU’orror  delle  tenebre,  nelle  quali  sarem- 
mo rimasi  se  Dio  non  ci  avesse  mandato  un  tal  Precetto- 
re, dobbiamo  confessarci  impoti'iUi  a comprendere  la  gran- 
dezza di  benenzio  si  eccelso,  e mai  da  noi  meritato.  Afa 
il  Signore  è mzzerirordioiio  e benigno  ; ed  a questa  miss- 
ricordia  slam  debitori  di  tanto  brue. 

9.  Aon  sarà  irato  fnr  sempre , ee.  Benché  gli  Domini 
meritaMero  II  suo  sdegno,  non  ha  però  lasciato  di  far  lo- 
ro misericordia  e di  beorflcarli. 
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15.  Quomodn  misorclur  pntf^r  filiorum,  mi- 
s('rtus  (*sl  Dominus  limoiMibus  m*:  qimniam  ip^^^ 
co|;noTil  liginentuin  nostrum. 

14.  Reconiiitns  est  quonidm  pulvis  stimus: 
homo,  sicut  faeniiiii  dies  cius  : Uiniquarii  flos 
agri  sic  cffli>rcbil. 

15.  Qiioniam  spirilus  perlransìbit  in  ilio,  et 
non  subsisfel:  et  non  cognoxcel  amplius  locum 
suiiin. 

Ifì.  Misericoriiia  atitem  Domini  ab  neternn, 
et  iiM]uc  in  neternnni  super  timentes  eum. 

17.  Et  iustilia  illìns  in  filios  fìlionim,  bis 
qui  s<*rvant  testamenlum  eius  : 

18.  Et  meiiiores  sunl  inandHloruni  ipsius^ad 
facietidurn  ea. 

10.  Dominus  in  coelo  pnravit  sodem  siinm  : 
et  regnuni  ip»iiis  omnibus  dominabitur. 

20.  llenedidte  Doiiiiiio  omne.s  Angeli  eius: 
polenles  viiiute,  facicntes  verlmm  illius,  ad 
audieiidatn  roi-em  sermoniiin  eius. 

21.  Deiiedicife  Domino  omnes  virtutes  eius: 
ministri  eius,  qui  facilis  vulunialem  eius. 

22.  Denedicìle  Domino  oniniu  opera  eius:  in 
ninni  loco  dmiiinationis  eius , benedic  anima 
iiH‘a  Domino. 

la.  Comucf  di  che  siamo  /ormali,  (ktno^cp  la  corrulla 
(jriuine  nostra,  il  \iik>  di  tK>»lra  natura  inrlinata  ni  ma- 
le p*T  rfff'tU)  tifila  col|Mi  di  .Mlarno  ; conosce,  che  noi 
pr>rtiaimi  un  corpo  di  morte,  e come  nelle  membra  di 
gurslo  corpo,  si  trova  un’altra  legge  ripuf/naMle  alta  teg- 
ge  della  mcnle , la  qual  porta  ruumo  al  peccato. 
Vedi  Rom.  vii.  23. 

U.  Si  i riiitrdato,  che  noi  tiam  polvere:  i gòtmi  del- 
l’uomo «r.  Si  ricorda  dcli.i  scolenza  intimata  da  lui  al- 
rtmnio  peccatore:  Tu  sei  polvere,  e in  polvere  tornerai. 
Qalixll  la  vita  deiruumo  è come  Torba , clic  pn*!>ti»  no- 
ACe,  c {irrsto  muore:  eti  è come  un  (ìore  del  rampo,  che 
sboccia , e appaisM^ce  e «i  sprrde. 

16.  Lo  spirito  sarà  in  lui  di  passiujtjio.  L’  anima  del* 
T Uomo  non  lia  di  presente  ferma  stanza , e aintazìune 
nel  ct)f|K»  dell' uomo;  qu«'M' anima  pa.wrà  .id  altro  luo* 
lt<>  • st*  n'aiHlem  lund  dall’ uomo,  e Tumnopiu  non  «as- 
sisterà , e non  uccupt‘rà  piu  il  luo^io,  dov'ej;li  già  aita- 
va. Abitazione  stabile  avrà  Taiiiimi  nel  ctu’pu  dell’ uomo 
dopo  la  risurrezione. 

la— IR.  .Va  ta  mi*er*forrf»o  del  Signore  ec.  Ma  Tunmo 
che  è un  nulla  considerato  in  sU^sso  , egli  à qualche 
cosa  di  grande  e di  eccelso  riguardo  a t>io,  il  quale  con 
eterna  misericonlla  ha  Iwneficato  coloro,  che  lo  temono , 
e con  eterna  misericordia  li  beiielìca  nella  vita  futura; 
eil  egli  con  giustizia , vale  a dire  con  fedcUa  eseguirà  le 
promt'vse  fatte  In  (iru'  de’ loro  tigliooll,  e in  prò*  de’lìgliuo- 
li  de’ tigli  a'iiadri.  che  rustutli.scono  II  patto  dei  Signore, 
e al  ricordano  de’ suoi  ctnn.ìndantcìiti , e gli  osM*rvauo. 
fi  dimostrata  U somma  carila  di  Dio,  U quale  non  solo 


15.  Cwic  i/n  pnf/re  ha  coìiipassinne  tie’  fi- 
gliw^U,  coiti  if  Signore  ha  aruto  cottipait.tione 
di  quei , che  lo  tenioìw , perchè  egli  conosce 
di  che  siamo  formati. 

14.  Si  è ricordato  j che  noi  siam  jwtvece 

i giorni  dell'  uomo  son  come  1‘  erba:  egli  shoc~ 
cera  come  il  flore  del  cnmjH). 

15.  Imperocché  lo  spirito  sarà  in  lui  di 
passaggio^  ed  ei  più  fion  sarà:  e non  discer* 
nenì  più  il  luogo  dov'ern. 

16.  -I/d  la  misericordia  del  Signore  ah  eter- 
tìo,  e fino  in  eterno  sopra  coioro,  che  lo  te^ 
mono. 

17.  E la  giustizia  di  lui  sopra  i figliuoli 
de'  fìgliuflU  di  quelli  , che  ?/ia/i/e«£(OMO  la  sua 
alleanza  s 

18.  E de'  comandamenti  di  lui  si  ricorda- 
no per  adempirli, 

lU.  Il  Signore  ha  prejtaralo  in  cielo  il  suo 
fro/io,  e ai  regno  di  lui  lutti  saranno  Siujgetli, 

20.  Benedite  il  Signore  voi  tulli , o Jnyeli 
di  lui , possenti  in  virtù,  esecutori  di  sua 
parola,  obbedienti  alla  voce  de' suoi  comandi. 

21.  Benedite  il  Signore  voi  schiere  di  lui 
tutte  quante:  ministri  di  lui,  che  fate  la  sua 
volontà. 

22.  roi  ojìere  di  Dio,  quante  siete  in  qua- 
lunque luogo  del  suo  imiterò,  benedite  il  Si^ 
gnore  : benedici  il  Signore,  o anima  mia. 

corona  1 genitori  fedeli , ma  per  amore  di  essi  fa  misteri* 
cordia  a' figliuoli  ed  a*  posti*ri  ; onde  «1  legge  fante  volte, 
che  Dio  p<‘r  amore  dei  santi  Patriairhi  Àbramo . Isacco 
ec.  o non  pum  la  loro  posterità  peccatrice,  o la  faveriri  e 
la  protesse. 

IB.  Il  Signore  ha  preparato  in  eieh  it  tuo  trono,  ec. 
Dimostra  il  Profeti  la  possanx.1  e grandezza  di  Dio  per  fa- 
re iiilenderf»  come  egli  può  adempire  a favore  de'  giusti 
le  sue  promesse.  Kgli  ha  stabilito  il  suo  tnmu  nel  cielo . 
ma  la  sua  potestà  si  estende  a lutti  gii  uomini , che  sono 
sopra  la  terra.  Un  antico  Inten»'*'!*’  spiega  qm*«te  partile 
della  polrtsti  data  dal  Padre  al  Figtluolu  , potestà , in  vir- 
tù della  quale  tutte  le  cose , e tutti  gli  uomini  furono  sog- 
gettati al  Figlio  di  Dio  fatto  uomo. 

21.  Schiere  (ti  lui  tulle  guante.  Ovvero;  eterciti  rfi /•«'■ 
Eserciti  del  Signori'  si  dicono  gli  Angeli  ; penicche  sono 
in  grandissimo  numero,  e distinti  in  molti  ordini,  coinè 
C’  insegna  T Apostolo.  Vedi  Heb.  vn.  22.  llom.  v HI.  38.  ec. 

22.  f’oi  opere  di  Dio,  guanle  siete.  Invila  non  sok)  gli 
Angeli  e gii  uomini , ma  tulle  ancora  le  altre  cose  croa- 
te, e te  animate  e le  inanimate  a Iwiiedlre  il  Signore  ; 
pi'focohè  a tutte  le  creature . eil  ogni  parliwlla  del  mon- 
do creato  si  eslendnuo  I lienefizi  di  Dio,  e le  cose  tulle 
Invitano  l’ uonx»  a conoscere  e cHel^anf  In  ogni  luogo  la 
ImmUa  e la  misericordia  di  Dìo.  l'sorta  perdo  finalmente 
se  sti'sìMt  11  Pnifda  a render  grazie  pel  Itene  fatto  da  Dio 
a quelle  cn'nttire,  le  quali  essendo  (H'ive  di  senso  sono 
Incapaci  di  render  grazie.  Ma  il  Itene  loro  in  vantag^do 
dell*  uomo  stesso  hdonda,  onde  egli  ne  debbe  a per- 
petua riconoscenza. 
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Ipsi  David. 

1.  Bcnodic  anima  mca  Domino:  Domine  Deus 
mcus  inagnificatus  es  Tchcmcnler. 

2.  Confc&sioncm  et  dccorem  induisti  : amictus 
luminc  sicut  vestimento  : 

3.  Extcndens  eoe) um  sicut  pcllcm  : qui  tegis 
aquis  superiora  eius. 

4.  Qui  punis  nubem  ascensum  tuum:  qui 
ambulas  super  pennas  venloruro. 

3.  • Qui  facis  Angelos  tuos  , spirilus:  et  mi- 
nistros  tuos,  ignem  urentem.  * Ilebr.  1.  7. 

6.  Qui  fondasti  tcrram  super  .stabilitalcm 
suain  : noti  inclinabitur  in  seculum  seculi. 

7.  Abyssus,  sicut  veslimerilum,  amictus  cius: 
super  montes  stabunt  aquac. 

8.  Ab  increpalionc  tua  fugienl:  a voce  toni- 
trui  tiii  formidabunl. 

9.  Ascenduiit  montes,  et  descendunt  campi 
in  iociim  , quem  fondanti  eis. 

10.  Termiiiuni  |Kisuisli,  <|uem  non  transgre- 
dienlur:  ncque  convertenlur  operirc  lerrain. 

H.  Qui  emillis  fnnles  in  convaìlibus:  inter 
medium  nHintium  perlransibunl  a(|uac. 

I.  Dio  mio,  tu  ti  te’  glhrijicato  potentemente.  La  mae- 
stà inIiiiiU  f la  {irandczu  di  Dio  ikiti  può  dall’  uomo  co- 
oosc4*n>i  qual'  olla  è in  se  stessa  *.  ma  te  invisibili  cose  di 
lui,  dopo  creato  il  mondo  per  le  cose  /atte  comprenden- 
dosi si  veggimo;  anche  V cterHa  p>denza  e il  divino  este- 
re di  lui:  Roq).  I.  7>ì.  Quindi  dopo  una  prulonda  medita- 
zione sopra  le  op<*re  di  Dio  prorompe  il  Frufela  in  que- 
st' espn'ssioiii  dì  ammirazione  e di  Uxle  del  Oratore. 

3.  7*1  te'  rirestiio  di  gloria  e di  splendidezza.  OwcTo: 
di  laude  e di  splendidezza:  Tu  se'  lutto  laudabile , e tut- 
to splendore.  Non  si  può  pensare  a le . so  non  por  lodarti 
e per  ammirarti.  Cinto  di  luiv  come  di  veste.  Parla  di 
quella  luce  incorporea,  o increata  dernanle  dalla  divina 
essenza  , por  la  qual  luce  euJi  splende  tra'  curi  dr’  boati 
spiriU , e cl'  illumina  e li  iiealitìca.  Questa  é quella  luco 
tnacces-sibile , nella  quale  Dk)  abita , come  dice  1’  Aposto- 
lo, I.  rim.  VI.  tu. 

8.  Tu  stendi  il  cielo  come  im  padiglione.  Tu  i cieli  si 
vasti,  si  ricchi  e pieni  di  corpi  smisurati  e d’ incrodibil 
bellezza  , tu  questi  cieli  stendesti  colla  stessa  tacilila,  e 
prontezza . colla  quale  da  un  uomo  si  stendo  un  padiglio- 
ne tallo  di  pi‘Ili.  L di  acgue  cimpri  ee.  Indica  le  acque 
superiori,  delle  quali  è parlato,  ben.  i.  7.,  lo  quali  egli 
pone  sopra  de’  cioU. 

4.  Munti  sopra  le  nuvole,  e cammini  ec.  Ia'  nul>i  ser- 
vono a le  di  C4x:chk>,  e i venti,  quasi  alati  corsieri  tira- 
no qui*sto  cocchio.  La  nube  <-ra  il  simbolo  della  maestà 
del  Signore.  Vedi  Frod.  \vi.  lo.  ai\.  9.  ec.,-  ii.  Paratip. 
V.  13.,  e anche  nel  Nuovo  Testaoieiitu,  .Vare.  i\.  6.,  .Vo/l. 
XVII.  5.  XXIV.  30.  Qui  si  rappresenta  Dio  Cum»*  un  Re 
grandi’ , il  quale  vola  in  un  alUim>  dn  una  estremità  del 
suo  impero  lino  all’  altra  , visilando  il  lulU>  eolia  su.'i  Pris- 
videnza,  onde  è dlniuAtrala  la  (aderita  e facilita  , con  cui 
Dio  agisce  e provede  alla  conservazione  e al  buon  ordine 
dell  universo. 

6.  I tuoi  Angeli  /ai  (come}  venti,  re.  Tu  agli  Angeli 
tuoi,  de’  quali  li  servi  pec  resecuzione  de*  tuoi  voh*rÌ , 
dai  la  speditezza  c la  velocita  de’  veuti , e a questi  mini- 


Dvllo  flesso  DavUlde. 

1.  Benedici  il  Siynorej  o anima  mia:  Si- 
gnore Dio  mio  j tu  U se'  glorificato  potente- 
mente. 

2.  Ti  se'  rivestilo  di  gloria  e di  splendi- 
dezza: cinto  di  luce  come  di  veste. 

3.  Tu  stendi  il  cielo  come  un  pndiglionej 
e di  acque  ctiopri  la  parte  sua  superiore. 

A.  TUf  che  monti  sopra  le  nuvolBy  e cam- 
mini sulle  ali  de'  venti. 

3.  Che  i tuoi  Angeli  fai  (come)  venti ^ e 
i tuoi  mitmtri  fuoco  fiammante. 

3.  7Yi  j che  la  terra  fondasti  sopra  la  pro- 
pria stabilità:  ella  non  varierà  di  sito  giam- 
mai. 

7.  L'abisso  quasi  veste  la  cinge:  s'innal- 
zeranno le  acque  sopra  de' 

8.  ./Ile  tue  «imocce  elleno  fuggiranno:  si 
atterriranno  al  tuono  della  tua  voce. 

9.  Si  alzano  i e si  appianan  te 

valli  nei  luoghi , che  tu  loro  assegnasti. 

10.  Fissasii  un  ffrwine  alle  ncque,  cui 
elle  non  trapus.seranno  : e non  torneranno  a 
coprire  la  terra. 

11.  Tu  nelle  valli  fai  scaturir  le  fontane, 
filtreranno  le  acque  pel  seno  dei  monti. 

stri  tuoi  dni  l’ attivila,  e la  veemenza  del  fuoco.  Vedesi 
dalle  Scritture  , come  Dio  si  serve  degli  Angeli  e pcT  be- 
nelicare  e per  punire  gli  uomini.  VihIì  Hcb.  i.  7. 

6.  7'm  . che  ia  terra  /ondasti  sopra  la  propria  </a&i7i/n 
Giobbe  dice,  che  la  terra  fu  (ondata  da  Dio  swf  R/ente, 
XXVI.  0.  Ella  è (ondala  sul  suo  ef]uilibrìo,  é fondata  so- 
pra se  ste^  ; ed  ella  n<m  varierà  giammai  la  posizione 
datale  fin  da  principio  dal  (’jv’atore, 

7^'fi.  V abisso  quasi  veste  la  cinge:  ec.  Il  mare  pro- 
fondo la  circonda,  e la  veste  per  ogni  parte.  Ma  sembra 
assi!  meidio  di  riferire  queste  |iarole  alla  storia  tlclb  crea- 
zhM>e.  Il  Profeta  adunque  si  rappresentala  terra,  com'el- 
la  era  al  principio  coperta  dalle  acque  lino  nelle  parti  sue 
piu  elevate.  Un  M»pra  i monti.  Iz;  acque  al  tuo  minaccio 
Mt  com.indo , al  tuono  della  tua  voce  atterrile  si  fuggiro- 
no. e nelle  vaste  conwrve  si  rilirnnmo  jHvparate  <ta  le. 
e la  terra  resto  scoperta,  e si  viden>  (|ua  i inunti  eleva- 
ti, U ie  vaili  appianate  , il  tutto  ordinalo  e disposto  se- 
condo r ordine  della  tua  Providenza.  Ciò  combina  perfet- 
tamente col  Mcconto  di  Muse,  Ocn.  i.  3.  6.  7- 

Jo.  Fissusli  UN  fermine  alle  acque  ec.  I n elemento  si 
fiero  e turNdento  c inqH’tuoso  coni’  e 11  mare  sj  terr.i  M*m- 
pre  dentro  i limiti  lissatl  da  te,  lienche  In  mollissimi  luo- 
ghi non  abbia  altro  argine,  o ritegno,  se  non  la  sabbia, 
nella  quale  si  rompono  gli  orgogliosi  suoi  flutti.  Questo 
grandls-simo  miracolo  della  sapienza  e possanza  del  (Crea- 
tore è toccato  altre  volte  ne'  libri  santi , e In  questi  salmi 
specialmente. 

Il,  13.  Tu  nelle  valli  ec.  Dio  avea  ridotte  tutte  te  acque 
Inferiori  m%li  ampli  lor  serbatoi:  ma  la  terra  e arida  per 
se  meilesima.  Dìo,  dispone,  che  l'azione  del  sole,  e la 
forza  de’ venti  alzino  dal  mare  una  immensa  quantità  di 
tenui  vapori,  t quali  addensati  nell’ aria,  e divenuti  piu 
pesanti  di  enea  si  sriidgano  in  piogge  e in  rugìavle  e in 
guazze  copiose.  1 vasti  corpi  di'  monti  ricevono  i primi 
graiulisdiiia  parte  di  questo  umore  . che  penetra  nelle  lor 
viscere,  di  dove  si  fa  poi  la  .strada,  e sgorga  lenlamenlr 
in  foutane , che  sccudooo  ad  Irrigare  le  valli . e a prrpa- 
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12.  Polaljunl  oniiies  bestiac  agri:  cxs|>octa- 
bnnl  onagri  in  siti  sua. 

1.5.  Supor  ca  rolucrcs  coeli  habiUbunl:  de 
medio  petrarum  dabuiit  voces. 

14.  Kigans  montcs  de  supcrioribus  suis:  de 
friictu  opcrum  (uorum  satiabitur  terra: 

IK.  Prmimvns  foomini  iumenlis , et  herbam 
servituli  liominuni: 

tfl.  It  cducas  panem  de  terra:  et  vinmn  lac- 
tificct  cor  bominis  : 

I l exliilarel  facicm  in  oleo  : et  panis  cor  ho- 
iniiiis  confìmiel. 

17.  Salurabunlur  Ugna  campi,  et  cedri  Li- 
batii , ()uas  planlavit:  illic  passeres  nidificabunt. 


18.  nerodii  donius  diu  est  eorum:  inontes 
eccelsi  cervis:  |)clra  refugium  lierinaciis, 

19.  Fecit  liinam  in  tempora:  sol  cognovit  oc- 
easurn  suum. 

20.  Posiiisli  tenebras , et  facla  est  nox  : in 
ipsa  pcrtraiì.sibnnl  omnes  be-stine  sìlvae. 

21.  Laluli  leonum  riigientes,  ut  rapiant , et 

«|iiaeranl  a Oeo  escani  sibi.  . ' 

raiv  ia  ior  beianda  non  solo  asii  uomini , ma  anche  a 
tulli  gli  animali  delle  campagne.  K in  qiieiMe  acrpie  ^pcr.i 
radino  »;ihallro.  il  quale  amamlu  i Im^hi  solitari,  ed 
eriui , e asciutti , sovente  patisce  la  sete  ; ma  egli  sa , che 
.anche  .1  lui  ha  pensali»  i.a  tua  provklcrua  , e non  ha  man- 
cato di  preparargli  ilovc  rì.sU>rarsi , e cerca  , e trova  da 
l>erc. 

■ a.  Prfsto  di  ffte  altitano  gU  ufcftli  tr.  Fn*svt  a que- 
ste fontane  Dio  ha  prepar.ito  srata  e dolce  titanra  agli  un» 
celli.  I qu.vii  amami  la  \enur.i  e roinhra  delle  piante  e 
l’acvjua  viva  e corrente.  Ivi  adtini|uc  ewì  all>er8ano,  e 
fanno  i loro  nidi , r cantano  or  traile  fnmdi  degli  alltcri, 
or  sopra  1 sassi  de'  rivi. 

11.  Tu  dtt'  BUfìeriori  luoghi  «c.  Dalle  nuvole  mandi  ru- 
more , che  innallia  t monti , domle  poi  nascono  le  fonta- 
ne, come  si  è detto  nei  versetti  li.  fi.  Questa  prima  par- 
te «lei  vers4‘tto  lega  co’ precedenti  : pen»crhè  nell.v  heron- 
da  parte  si  passai  ad  altre  cose.  fie'Jrutti,  che  so»  f«r> 
tocorv* , sarà  $uzìota  ta  (erra.  Gli  uomini  e gli  animali  son 
nudriti  d.v  te  co’ frutti,  che  tu  fai  nascere.  Alcuni  non 
con  uguale  seinpiioila  fter  frutto  intendono  le  pìinigie,  le 
nigiade  , le  gua/ze , onfle  irrigata  e fecondala  I.**  terra, 
le  qu.ill  piougle  ec.  vem^vmi  dalle  nuvole,  che  son  forma- 
te da  Dio,  son  opterà  di  Dio. 

ts.  A’  gli  erbaggi  in  »en'igio  degli  uomini.  Ovvero:  Tu 
produci  il  .fieno  pe'  giumenti  e T erba  pt'r  questi  serri  dr/- 
V uomo.  Per  gli  animoli  domestici,  che  alul.inn  I' uomo  , 
e à lui  M^rvono  particolarmente  nella  cuUiir.-i  della  terra, 
.vfiio  di  trarne  il  SVIO  vl^tcntaInento.  Qut  sta  seconda  spitsl- 
rione  unisce  meglio  il  vers<‘tlo  M'gueiite  con  questo. 

A’  pert-h'  ei  possa  esilarar  sua  /uc«-io  coll' olio.  |'erl'«> 
Ilo  s*  inU'Udun  sii  unsuenti , de' quali  il  prinei|>al  Ingre- 
diente era  l'olio.  L'uso  di  questi  uuipienU  er.v  stimato  di 
neciNsila  In  que'p,iesi,  e I’ asU*nersene  era  una  mortìrt- 
c.v/ìone  o>»s»’rsala  m*l  tempo  di  digiuno  o di  penitenra. 
Visll  Hulh  lu.  a.  Judith.  \.  3.  E col  pane  le  sur  forze 
cffrrututri.  >«d  versetto  16.  i.i  p<iroÌa  p«iKr  è pos(.i  {ter  osni 
s|tecii‘  di  srmiaglia:  qui  |)er  Io  sp<.>clal  cilto  dell'uonK). 

17.  .‘/(Tanno  a saaiWà  nM(frtmcn/a«/fi  u/Acri  </e/fa  cam- 
p.n/n<i  ev.  Dio  ha  pn*parato  nella  terra  II  imdrimeiitu 
prvHHir/lonato  alla  natura , e adattalo  alla  tessitura  didlc 


12.  Con  ehse  mranno  abbeverate  tutte  le 
be.Uie  dei  campi:  queste'  .wxpirano  gli  asini 
.salvatici  quando  sono  assetati. 

13.  Presso  di  esse  abitano  gli  uccelli  del^ 
Varia:  di  mezzo  ansassi  fanno  udire  le  loro 
voci. 

14.  7^  da*  AMpcnorf  luoghi  innaffi  i wio»<i: 
dei  frutti,  che  son  tuo  lavoro,  sarà  saziata 
la  terra. 

IB.  Tu  produci  il  fieno  per  le  bestie,  e gli 
erbaggi  in  servigio  degli  uomini. 

10.  Per  trarre  dalla  terra  il  pane  e il  vino 
letificante  il  cuor  delV  uomo. 

E perch*  ei  pos.sa  esilarar  sua  faccia  col- 
V olio  , e col  pane  te  sue  forze  corrobori. 

17.  .Avranno  a sazietà  uudrimento  gli  al- 
beri della  campagna  e # cedri  del  Libano,  i 
quali  egli  piantò:  ivi  faranno  i loro  nidi  gli 
augelli. 

18.  ÌÀi  casa  della  cicogna  sovrasta  ad  essi: 
gli  alti  D’oiifi  servon  di  asilo  a*  cervi , i massi 
agli  spinosi, 

19.  Egli  fece  la  luna  per  la  distinzione  dei 
tempi:  il  sole  sa  dove  abbia  da  tramontare. 

20.  Tu  ordinasti  le  tenebre,  e si  fe*  notte: 
nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le  bestie 
selvagge. 

21.  / leoncini  riiggiscoìio  bramosi  di  preda, 
e da  Dio  chieggono  il  loro  nudrimento. 

flhrc  di  tanti  allterì  cosi  diversi  di  {n'ande/za,  di  fi»glia- 
me , di  corteccia,  di  legname,  di  frutto,  quanti  suno 
quelli,  che  omitregglano  le  ramparne,  e Io  stesso  pensie- 
ro ha  avuto  iM^gli  altissimi  cedri,  clic  nasctui  sul  Utiano, 
dove  non  l'industria  dell'uonK),  ma  la  mano  di  Ukt  li 
pianili.  Ma  qui*sti  alberi  tanto  utili  all’ uomo  per  mollis- 
simi Mini  bisogni , servon  anche  alla  conservazione  di  quel- 
la immensa  fainiatia  di  volatili , de’ quali  Dio  ha  cura,  tal- 
mente che  uno  solo  de’ piu  piccoli  non  è dimenticalo  da 
lui , -V'///.  VI.  2&.  Su  questi  alberi  posati  sicuri  gli  uccel- 
li, e vi  fanno  t nidi. 

18.  Li  ca$a  della  cicogna  «orm.v/a  ad  cmi.  f.a  cicogna 
form.i  il  suo  nido  wigH  alberi  piu  alti:  ovvero,  secondo 
r interprvdii/ione  del  Grisostomo  e di  altri  : b cicogna  so- 
vrasta agli  altri  uccelli,  perche  è loro  maestra , Insegnao- 
do  ad  essi  II  tempo  di  fare  il  nido  , facendolo  essa  prima 
di  Idlli  fili  altri.  Gli  Khrei  traducono  : I.a  cicogna  sugli 
abeti  si  fa  sua  casa.  Tutti  non  son  daccordo  intorno  alla 
significa/ ione  della  voce  flennliuSt  ma  i piu  la  prendono 
{HT  la  eicofiiia.  Vedi  Snida.  6’fi  alti  monti  scrron  d’  asilo 
a'cervi:  ovvero  a camosci,  alle  capre  salvatiche  cc.  Mo- 
stra la  Provtden/a  di  Dio  nel  |in>vedere  nsli  animali  i 
me//i  di  conservarsi.  PersegultaU  da’ c.-ieclalorl  I cervi  si 
riUrauo negli  all!  monti,  gli  spinosi  nelle  buche  dei  ma&si. 

19.  Egli  fece  la  luna  jter  la  distinzione  de'  (empi.  La 
luna  fu  errata  da  Db» , perchè  colle  diverse  sue  fasi  ser- 
visse .a  dlslinfiuerc  i tempi,  vale  a din*  i mesi,  gli  anni, 
le  stafiinni.  Aedi  Oeues.  i.  14.  Il  sole  fu  fatto  per  illumi- 
narv'  la  terra , r riscaldarla  , e contribuire  alia  vegetazio- 
ne delle  piante,  e dirìgere  I lavori  dell' uomo , ed  egli  sa 
Itetiissimo  (|inl  sla  quel  punto  del  ciclo,  dove  ruli  dee 
tramoiitirc  ogni  di;  perocché  varia  ogni  di  questo  punto, 
r il  sole  mai  non  isltàglia. 

30,  31.  Tu  ordinasti  le  fentbre,  re.  Fu  Ina  volontà, 
che  alta  luce  del  ginnto  surmlan  le  teiicltre  delia  n«»tte  : 
in  quello  tempo  della  notte  le  lìt-re  de’ltoschi  vanno,  e 
vengono  cercando  la  loro  previa  : rtiggUcono  allora  i gio- 
vani lioni , e da  Dio  chieggono  il  loro  sostentamento,  C(h 
ine  un  teucro  fanciullo  lo  ctilede  a suo  padre.  F fMo  ascol- 
ta I loro  ruggiti , e lur  provede  suslAntamento.  Vedi  psat. 
CU.41.  9. 
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22.  Orlus  (^l  tol , et  Congregati  sunt  ; et  in 
cubilibus  suis  collocabunlur. 

25.  Eiiblt  homo  ad  opus  suuin:  et  ad  ape- 
rationcm  snam  usque  ad  vesperum. 

2A.  Qiiam  magnificata  sunt  opera  tua,  Domi- 
ne ! omnia  in  sapientia  fecisti  : impleU  est  terra 
possessione  tua. 

28.  Hoc  mare  magnum  et  spaliosuni  niani- 
bus  ; illic  reptilia , quorum  non  est  numcrus. 

2S.  Animalia  pusilla  ciim  magnis:  illic  na- 
ves  perlransibunl. 

27.  Draco  iste  , quem  formasti  ad  illudcn- 
dnm  ei  ; omnia  a te  cispeclant,  ut  des  illis 
escain  in  tempore. 

28.  Dante  te  illis,  colligent:  aperiente  te 
manum  tuam,  omnia  impicbuntur  bollitale. 

29.  Arerlcnle  autem  te  faciem,  lurliabunlur: 
aufercs  spirilum  eorum,  et  deficient,  et  in  pul- 
verem  suum  rcvcrlentur. 

50.  Emilles  spirilum  liium,  et  crcabunlur  ; 
et  rcnorabis  faciem  terrae. 

51.  Sit  gloria  Domini  in  seculum;  laetabilur 
Dominus  in  operibus  suis; 

52.  Qui  respicit  Icrram,  et  faci!  cam  tre- 
more : qui  langit  monles,  et  fumigant. 

53.  * Cantabo  Domino  in  vita  mea:  psallam 

Deo  meo  quamdiu  sum.  * tnf.  1A8.  2. 

S3,  S3.  iVfi  spunta  i7  «ofe,  ed  essi  si  ritirano  tn  trup- 
pa, ee.  Ma  questi  animali  trovato  già  il  lor  nudrimeiito 
al  primo  spuntar  del  sole  si  ritirano,  e vanno  a na«con- 
dersi , ordinando  cosi  il  Signore , affinchè  non  disturbino 
i lavori  dell'uomo,  come  eerlamenle  av\errebl)e  se  si  fa* 
cesser  vedere  di  giorno.  Ritirati  i{ue-vli  animati  selvaggi , 
Tuomo  senza  Umore  abbandona  la  propria  casa,  e va  ai 
lavori  della  campagna  , nei  quali  si  occupa  fino  alla  sera , 
venuta  la  quale  egli  stanco  ritirasi  al  necfMarii»  riposo. 

34.  Quanto  ^andiose  son  le  opere  tue , ec.  R-sclamazio- 
ne  piena  di  affetto  e di  stupore  di  nn  uomo , alla  meuto 
di  cui  si  presentano  inliniU  miracoli  della  bonU  e poteo* 
za  e sapienza  divina.  Il  quale  vede  di  non  poterne  espor> 
re  una  minima  parte  ; onde  dopo  questa  esclamazione  sog> 
giunge  in  generale  ; La  terra  è fùena  di  tue  ricchezze.  No- 
terà», che  la  ieiione,  che  trovasi  In  alcuni  salteri,  che 
dicono:  La  terra  è piVna  di  tue  creature,  viene  dallo 
sbaglio  commesso  da’  copisti  in  una  lettera  delia  parola 
greca  mettendo  in  vece  di  errVisn. 

2.'i.  Questo  qran  mare  e spazioso  ec.  Come  se  dicesse  ; 
ho  detto  qualche  cosa  della  terra  , ma  che  diK>  del  mare, 
del  mare  si  grande  e si  vasto  e spazioso  no'  diversi  suoi 
seni  ? 11  popolo  de’  natanti , che  vive  in  questo  mare  è im> 
menso  : perocché  la  ricchezza  e fecondltit  del  nwre  sor- 
passa quella  della  terra  , trovandosi  nello  stesso  mare  ani- 
mali .simili  a tutti  quelli , che  ha  la  terra  . e mollissimi, 
ohe  nella  terra  non  sono,  come  ne'gabiiielli  di  storia  na* 
turale  si  osserva.  Vedi  Ptin.  i.  ix.  S.  3. 

3fl.  Ivi  cammineranno  le  natu.  Din  fu  quegli , Il  quale 
coll’arra . che  fece  fabbricar  da  Pioè  mostrò  agli  uomini, 
come  il  mare  potea  .servire  ad  aprir  la  rorrisponde-nza , e 
strignere  le  relazioni  di  un  popolo  coll’ altro  dairuna  ai- 
l’altra  estremitÀ  della  terra  per  mezzo  della  navigazione; 
cosi  quel  more,  che  parca  posto  come  segno  di  divisione 
divenne  un  mezzo  dì  commercio  e di  comunicazione. 

27.  Ivi  quel  dragone,  cui  tu  formasti,  ec.  Per  qiiesbi 
dragone  comunemente  inlcndesi  la  balena , e gli  altri  mo- 
stri marini:  qtwsta  balena,  questo  mostro  si  smisurato  4 
Hibbia  f^ol.  /. 


29.  Ma  spunta  il  soìe^  ed  essi  si  ritirano* 
in  truppa,  e nelle  tane  loro  si  sdraiano. 

23.  Se  ne  va  Vuomo  alle  sue  faccende,  e 
a'  suoi  lavori  infino  alla  sera. 

2^.  Quanto  grandiose  son  le  opere  tue,  o 
Signore!  ogni  cosa  hai  tu  fallo  con  sapienza: 
la  terra  è piena  di  tue  ricchezze. 

2K.  Questo  gran  mare  e spazioso  nelle  sue 
braccia:  in  esso  animali,  che  non  han  nu- 
mero. 

26.  Animali  piccoli  e grandi:  <t?i  cammi- 
neranno  le  navi. 

27.  Ivi  quel  dragone,  cui  tu  formasti, 
perchè  vi  scherzi  : tutte  le  cose  aspettan  da 
te  , che  tu  dia  loro  sostentamento  net  tempo 
opportuno. 

28.  Tu  lo  dai,  ed  elleno  lo  raccolgono: 
quando  tu  o//ar^/<i  mano,  tutte  le  cose 
son  ricolme  di  bene. 

29.  Afa  quuttdo  tu  rivolgi  altrove  la  faccia, 

tutte  le  cose  sono  in  turbamento:  tu  le  privi 
di  c vengou  meno,  e ritornano  nella 

lor  polvere. 

30.  Manderai  lo  spirilo  tuo,  e saranno 
create  j e rinnovellerai  la  faccia  della  ferra. 

31.  Sia  celebrata  pei  secoli  la  gloria  del  Si’ 
tenore;  si  allegrerà  il  Signore  nelle  opere  sue  : 

32.  Ei , die  mira  la  terra , e la  fa  trema’ 
re  : tocca  i monti , e gettan  fumo. 

53.  fo  canterò  il  Signore  finché  viverò:  a 
lui  darò  laude  fino  che  io  sarò. 

come  11  tiranno  del  mare  : ivi  egli  scherza  senza  temere 
il  furore  di  questo  elemento:  Ivi  fa  sik>  pasto  degli  altri 
pesci.  Tutte  le  rosé  nspetlan  da  te,  ev.  Tutti  gli  animali 
e deir  aria  e della  terra  e dell'  acque  aspettano  II  nuilri- 
mento  da  te  ; la  balena  non  meno  , cita  II  piu  minuto  pe- 
sce, che  viva  nel  mare,  o neTiuml. 

28,  29.  Son  rieolme  di  bene  , ec.  Sono  In  quello  sialo 
di  prosperitii , che  alla  lor  natura  conviensl.  Ma  se  tu  sol- 
(rai*s.sl  a queste  creature  1’  alutatrlce  tua  mano  , e Uigllra- 
si  ad  esse  la  cura  di  tua  Prnvidenxa,  tutto  sarebbe  allor 
confaslone  e disonllne , tu  torresti  lon>  H respiro,  e ver- 
rehlxT  meno  e perirebbono.  Ma  nolinsi  queste  parole: 
tor«er<7H«o  nella  lor  polvere!  perocché  ciò  non  può  dirsi 
nè  dei  pesci , né  degli  uccelli  , I quali  non  dalla  terra  , 
ma  dalle  acque  furono  prodotli.  Quello  adunque , che  II 
Profeta  dire  delle  altre  creature , vuole  egli  che  Io  appro- 
pri a sé  l'uomo,  e intenda  la  somma  sua  dcprndenzu  da 
Dio,  e riguardo  tir  esser  suo  nainrale,  e molto  piu  ri- 
guardo alla  sua  eterna  s.'ilute.  Quindi  segue  : 

30.  Sianrlerai  h *pirÌto  tuo,  e naramtia  treole;  t rìnno- 
reiterai  ec.  Manderai  U tuo  santo  Spirilo,  Spirito  vivi- 
licanle , la  grazia  del  quale  risusciterà  gli  uomini  dalla 
morte  della  colpa,  c li  farà  nuove  crealun»,  viventi  non 
seeomto  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito,  onde  la  facrln 
della  terra  sarà  cangiata  e rinnovellala . divenentio  abita- 
zione di  santi,  dove  era  prima  ahitnzinne  di  morti. 

31.  Si  allegrerò  il  Signore  ec.  reggendo  come  tutte  te 
Cane  fatte  da  lui  son  buone  astiai:  Gen.  I.  31.  SI  può  an- 
che tradurre:  Rnttegrisi  il  Signore  ec.  Vale  .n  dire;  sla 
egli  servito  e amato  e obbeilìto  dalle  sue  creature,  e da 
nissuna  sia  mai  offeso  e disgustato. 

32.  Li,  che  mira  la  terra  , e la  /a  tremare:  ee.  Dopo 
averci  dato  una  si  liella  pittura  della  twiit»  , e generosità 
di  Dio  ci  rappresenta  quanl’ ei  sia  terribile  nell' ira  sua. 
S'ei  gtianla  sdegnalt)  la  terra,  la  fa  tremare,  ese  tocca  I mon- 
ti li  mette  in  comliustinne,  dove  allude  a quello,  che  av- 
venne sul  Sina  , il  qual  monte  tutto  guanto  fumava  , per- 
ehé  vi  era  fce$o  il  Signore.  Esod.  \ix  18.  IH. 
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54.  luciimiiini  sit  ci  eloqiiiuni  menni:  ego 
vero  delcclabor  in  Humino. 

3K.  Defieianl  peecnlores  a (erra,  et  iniqui, 
ita  ut  non  sint:  benedie  anima  luea  Domino. 


36.  SfMrisntno  dalla  l^rra  t pfccalori  e ^ti  iniqui,  ec. 
Gli  uomini  Intubati,  I quali  non  si  dileltano  di  nirditare 
le  opere  di  Dio,  e non  pc'nsano  ft'beneflxi  di  lui,  ma  in- 


54.  Siena  accette  a lui  le  mie  parole: 
qt/anfo  a me  il  mio  dUelto  sarà  nel  Signore. 

3.‘t.  Spariscano  dalla  terra  i perca^ori  e gli 
iniqui , talmente  che  più  twn  sieno:  benedici, 
anima  mia , il  Signore. 

de;!name»le  ne  ahuono,  a\ran  line  degna  della  loro  in- 
gratitudine, la  perdizione  ; Il  giusto  poi  benedica  ^mprv 
il  Signore. 


SALMO  CEMESIMOQl'ARTO 


Htngra:tamfnlu  a Dio  pe' ben^zi  /atti  a Israele  dalla  ro«icio«<  di  Abrorao 
fino  all' ingresso  nella  terra  promessa. 


Alleluia  ( 1.  Par.  tfl.  8. ) 

1.  • Confilcmlni  Domino,  cl  invocate  nomcn 
eius:  annuntiatc  inler  gentcs  opera  clus. 

* 1.  Par.  16,  8.  Pa,  12.  4. 

2.  Cantate  ei , cl  psallilc  ci:  narrale  omnia 
mirabilia  eius. 

3.  Laudamini  in  nomine  sanclo  eius  : tacle- 
tur  cor  quaercnlitim  Doniinum. 

4.  Qiiaeritc  Dominiim,  et  confirmamini:  qiiae- 
rito  Taciem  eius  .semper. 

K.  Memcntole  mirabilìiim  eius,  qtinc  fecil  : 
prodigia  eius,  et  iudicia  oris  eius, 

6.  Semon  Abraham,  soni  cius^  filli  Jacob 
clcdi  eius. 

7.  Ipse  Dnminus  Deus  nosler^  in  universa 
lem  iudicia  eius. 

8.  Memor  fuit  in  soculiim  tc.slamenti  sui: 
verbi,  quod  niandavit  in  mille  generaliunes: 

0.  * Quod  disposuil  ad  Abrabani:  et  iura- 
rmnli  sui  ad  Lsaae:  * Gen.  22.  16. 

IO.  Et  slaluit  illud  Jacob  in  praeceplum:  et 
Isniel  in  Icstanientum  aeterniim  : 


Allelttia.  QiirslA  parola  olire  II  »ignilirato,  che  le  ob- 
])tam  d.nU) , fu  us.nta  anche  come  m»a  eM'lamA/joiie  di  al- 
legrezza, onde  l’ Apostolo  s.  Gfoiaiini  udi,  che  kì  canta- 
la nei  deio  < Apoe.  xuk.  4.)  dove  tutti  I canltd  u>no  di 
g.aiidio,  e si  usa  nella  Chiesa  ne’ tempi  di  allegrezza,  co- 
ni’ è In  Paxiua.  Vedi  Ilieron.  ep.  ad  Marcel.  Aagusl.  ep. 
ad  Cosai. 

Dole  lode  al  Signore  ....  traile  genti.  I primi 
ijuindid  versetti  di  questo  s.'dmo  si  trmanu  i.  Paralip. 
SVI.  come  di  snlnio  composto  da  Daildde,  allorché  Par- 
ca dalla  cniu  di  OhediHlom  fu  trasportata  net  tabernaco- 
ki  tii  Sion.  Questa  rsorlazhme  di  annunziare  alle  genti  le 
opere  di  Dio  accenna  la  futura  vocazione  <leile  genti  ates- 
w alla  fede , e insinua  come  In  tutto  il  seguente  racc^on- 
to  non  dee  perdersi  mai  di  vista  il  Mt-vvia  e la  sua  si>osa 
la  Chiesa,  mentre,  come  c’insegna  l’ Apostolo,  tutto 
quello  che  avvenne  si  popolo  Uiri'o  figurava  1 tempi  di 
Cristo. 

.V.  tìlorialevi  nel  santo  nome  di  lui.  Gloriatevi  di  por- 
tur  il  nome  di  ]>«>polo  del  Signore , e umirate  questo  no- 
me rolla  santità  de’ coslunii.  Vedi  Deut.  x\\.  7.  Jerem. 
la.  33. 

4.  Cercate  il  Sijrnore,  e /ateri  /orti.  Ovvero;  Cercate 
il  Signore,  e diverrete  /orti:  cercate  mai  sempre  la  sua 


Alleluia,  cio^,  lodate  il  Signore. 

1.  Date  lode  al  Signore,  e invocate  il  suo 
nome:  annunxiale  le  opere  di  lui  traile  genti. 

2.  Cantate  la  gloria  di  lui  sugli  strumenti 
di  musica,  raccontate  tutte  le  sue  meraviglie. 

3.  Gloriatevi  net  sunto  nome  di  lui:  sia 
nell'  allegrezza  il  cuore  di  quelli , che  cerca- 
no il  Signore. 

4.  Cercate  il  Signore,  e fatevi  forti:  cer- 
cate mai  sempre  la  sua  pre^enra. 

5.  Ricordatevi  dette  meraviglie,  che  egli 
fece:  de*  suoi  prodigi,  delle  leggi , eh*  ei  pro- 
fiunziò  di  sua  bocca  , 

6.  O voi  seme  di  Abramo,  servi  di  luij 
0 voi  figliuoli  di  Giacobbe  gli  eletti  di  lui. 

7.  Egli  il  Signore  Dio  nostro:  i giudizi  di 
lui  sono  noti  a tutta  quanta  la  terra. 

8.  Egli  si  è ricordato  sempre  detta  sua  al- 
leanza: della  paro/a  fennala  da  lui  per  miUc 
generazioni: 

9.  Della  parola  , eh'  ei  diede,  ad  Abramo  , 
e del  giuramento  suo  ad  Isacco. 

10.  Giwro»ictt/o,  ch'ei  confermò  quasi  leg- 
ge a Giacoljle,  e ad  Israele  qual  patto  sem- 
piterno. 

preaenzu;  presentatevi  ctmlinuamente  dinanzi  a lui  nd- 
l’orarione  e nel  suo  taliemarolo , e fuori  di  esso. 

5,  6.  /tienrdatcri  delle  mertìrìgtie  ....()  tvi  teme  dt 
Àbramo  ....  eletti  di  Itti.  Ricordatevi  ildli*  meraviglie 
operate  a favor  voslivv  da  Dio  , ricordatevi  della  legge  da- 
tavi di  nua  propria  laxrea  da  lui  : riiHtrdatevene  voi  stirpe 
di  Àbramo,  iigliuoli  dì  Giacobine  eietli  non  per  alcun  merito, 
ma  per  pura  misericordia  alt'oiiore  di  ess<-re  il  pupoldi  Dio. 

7.  / giudizi  di  lui  ec.  (di  esempi , gli  argomenU  di  sua 
omiip»len/a , sapienza,  bontà  sono  noli  a tutta  quanta 
la  terra.  Il  nKiodo  tutto  è pieno  di  opere  , che  dimostra- 
no n tutti  la  sua  grandrzz.v. 

3—10.  fgli  ti  è rhyirdalo  tempre  della  tna  alleanza  : 
er.  Dio  non  si  scordò  giammai  dell' alleanza  fatta  con 
Abramo,  alleanza,  « patto  fermalo  da  iui  per  lunghissi- 
me età:  alleanza  ripetuta  ail  Isacco  e a Giacobbe  con  giu- 
Minento,  die  fu  come  legge  e patio  InvioiaNle  e M-inpi- 
terno  a favor  di  Giac4)hl)C,  che  fu  poi  detto  Itraele.  Il 
prv>rela  Insiste  particolannenUv  sopra  Giacublie,  di  cui 
HfM'le  il  nome  tino  a tre  vdte,  pv'rché  (ìiacobbo  fu  piu 
i‘spn*ssamenle  e per  ispecial  privilegio  eletto  da  Dio  ad 
essere  ernie  delie  promesse  e delie  iH-nedizicmi , essendo 
egli  secnmiogi  riito , e minoro  di  Esau.  Vedi  Gen.  avvìi. 
3«.  2).  XWIll-  II. 
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ff.  Diccns:  Tibi  dabo  terrani  Cbanaan,  fu- 
niculum  iicrcdiUili^  vcsirae. 

12.  Cuin  cs&cnt  numero  brevi,  paucissimi,  ot 
incolae  eius  : 

1.3.  El  pertraiisimint  de  pcnlc  in  jjeidcMn , 
et  de.  repno  ad  popiiltim  alterum. 

H.  Non  rcliqtnl  hominem  nocere  eis:  et  cor- 
ripuit  prò  eis  n*ges. 

18.  * Nolile  tcnopere  Oliristos  mqps,  et  in 
prophetis  loeis  notile  malipiiari. 

• 2.  /ìeo.  1.  U.;  1.  Par.  Ifi.  22. 

16.  Et  vocavil  famem  super  Icrram:  et  omnc 
lirmamentnm  panis  contrivil. 

17.  * Mi.sil  ante  tnis  virum:  In  scrv'iim  ve- 

nnmdatns  est  Joseph.  • Gen.  .37.  36. 

18.  * lliimiliaverunl  in  compedibus  pedes 

eius , ferriim  pertransiit  animnm  eius . doiiec 
veniret  vcrhiiin  ciiis.  * Gfn.  39.  20. 

19.  EÌo(piiiim  Domini  inflammavit  rum:  * 

misit  n*x  , et  solvit  eum;  princ<‘ps  poptilorum, 
et  dimislt  eiim.  * Gen.  ^i.  1^. 

20.  ConstiluU  cnm  dominiim  domns  sunc,  et 
principem  omnis  possessionis  suae. 

21.  LI  erudirei  principes  eius  sieul  semcli- 
psiim , et  senes  ciiis  prudentiam  docerct. 


11.  Diern^o.  A claschwiuno  di  que’ patriarchi  : prroc- 
rbè  a tiiMI  tre  replichiti*  furono  le  promessir,  onde  dice 
come  vottra  rrrdità. 

12.  Rench' e'/ofteni  in  pief^l  numero  , ec.  SI  potevan 
contare  facilmente,  .\bramo  . Isacco,  (ìiaenbbe  e settanta 
anime,  che  andarono  con  (fi.icublie  nell'Ksitto;  e la  ter- 
ra di  Chana.sn  era  occupata  da  narinni  potentissime  , ed 
e'non  vi  possedevann  un  palmo  di  terra,  abilandmi  co* 
me  stranieri  lino  a Unto  che  ne  partirono  per  I' Esilio. 
Tutto  questo  dà  una  idea  srande  della  sapienza  e |X)ten- 
za  di  Dio , che  fa  tali  promessi* , e delta  fiile  ancor.n  di 
qui*'  it.ìtri.irrhl . che  a tali  promrs.v  creiletfero  non  ostan- 
te te  diflìcolU  senza  numero,  che  sedeano  airadempimen- 
to  di  esse. 

12.  E poMorono  da  yno  nazione  ec.  Di  più  quo'palriar- 
chi  furon  n»lretti  a mut.vrc  stanza  piu  \oIte.  Abramo 
dalla  Caldea  p.\ssa  nella  MesopoUmla , di  II  nella  terra 
di  Chanaan , indi  In  Kcitto.  Isacco  non  fece  sUbiI  di- 
mora nella  (^hananea , <>iacobbe  si  fusff  nella  MesupoU- 
mia  , indi  tuniù  nella  Cbananea  , e dipoi  andò  nell'  Egit- 
to con  tutta  la  sua  famiglia , l.v  quale , morto  hil , fu  ri- 
dotU  in  durissima  servitù.  Tutte  queste  cose  non  pareva 
cb«  fossero  un  incamminamenlo  per  la  stirpe  di  Abramo 
a ronqulstarv  un  paese  occupalo  da  valorose  e guerriere 
nazioni. 

Il,  !5.  E per  essi  gatti/fò  da' rt  (dicendo)  non  toccata 
ec.  («astigó  Aldmelech  re  di  Gerani  per  ragione  di  Sara  , 
Gen.  \x.  3.  4.  S.  E per  simil  cagione  il  re  d'Egitto,  iitn. 
all.  17.  IH.  Furono  parimente  in  ogn'  inoHitru  protetti  da 
Dio  e fsaeco  e (iincatd>e  e i figliuoli  di  Giacobbe.  Gli  chia- 
ma unti  del  Signore,  perche  egliiio  furono  considerati 
come  prlnrip)  grandi , onde  I iigliiioll  di  Heth  danno  ad 
Abramo  II  titolo  di  priiteipe  di  Pio,  Ce»,  vili.  6. , e k) 
stesso  onore  gli  remiono  i n*  di  Sodoma  e di  (k)murra.  e 
Melchisedecli  re  di  Salem,  Cen.  xfv.  |7.  18.,  eil  escM- 
tavano  rulfiz.lo  di  sacerdoti , onde  erfv»er(i  alt.ari,  c of- 
fersero Mcrinzà  ; e ognun  sa , che  de'  regi  c de’  smeenloU 
è pnvpria  l’un/ione,  e l’essere  chiamati  ower  cri- 
smi. Convli*ne  ella  pure  a’ profeti  , e Àbramo  ^ chiamalo 
Profeta  da  Dio  stesso  , firn.  xx.  7. , e I.-yicco  niorentlo 
prtdetò . fien.  xwii.  aa.  2u.  , è le  profezie  di  Giat^zlilw  si 
leggono  Gen.  MIX.  3.  4.  in.  II.  Dio  apparisa  sovente  a 
questi  santi , e rivelava  loro  le  cose  future,  c principal- 
mente I misteri  del  Cristo,  onde  di  Àbramo  sU  scritto, 


11.  Dicendo:  A te  darò  la  (erra  di  Cha- 
uaan  diì}isa  come  vostra  eredita, 

(2.  Pencti' e*  fossero  in  piccol  numero,  po^ 
chissimi  di  numero,  e in  essa  .vfra/izt?ri  : 

13.  A*  passarono  da  una  nazione  ad  un* ah 
tra,  e da  un  regno  a un  altro  popolo. 

U.  Non  permise,  che  uomo  facesse  loro 
alcun  male  , e per  essi  gosligò  de'  re. 

18.  Non  toccate  i miei  Cristi,  e non  ma- 
tignate  contro  de'  miei  profeti. 

16.  A'  chiamò  sulla  terra  la  fame,  e (ohe 
tutto  il  sostegno  del  patir. 

17.  Mandò  avanti  di  loro  un  uomo:  Giu- 
seppe fu  venduto  per  hchiavo. 

18.  Po  umiliarono  inceppandogli  i piedi: 
il  ferro  trapassò  V awiwm  di  lai  fino  a tanta 
che  si  adem}dsse  fa  sua  parola. 

19.  fM  legge  del  Signore  io  avea  messo  nel 
fuoco:  il  He  mandò  a scioglierlo:  il  princi- 
pe de*  popoli  lo  liberò. 

20.  Po  costituì  padrone  della  sua  casa  , e 
prDicf/)e  di  guanto  ei  possedeva. 

21.  .affinché  egli  sua  sapienza  comunicas- 
se ai  suoi  grandi , e ai  senato  di  lui  inse- 
gnasse prudenza. 

eh’  ei  riffe  U giorno  del  Salvati^  , e ne  ebbe  letizia , Joan. 
vili. 

là,  17.  E chiamò  ...  la  fame , er.  Perrhi^  nissunn  at- 
trilaiJsca  alte  cagioni  naturali , al  raso  e al  fato  i naoH- 
Il , che  m-inda  Dio  pe'  suol  tini , Il  profeta  ci  fa  vedere 
lo  stesso  Din , che  chiama  la  fame , e la  fame  viene  , e 
ngid  specie  di  pane,  onde  l’uomo  sosllensi , manca  nella 
terra  di  Chanaan.  Din  soleva  , che  Giac«)bl)e  colla  sua  fa- 
miglia passasse  ad  abitar  neir Egitto  per  le  ragioni,  che 
altrove  abbiam  detto  (pretazione  generale  del  Pentateu- 
co), e questa  fame  ò ragione,  che  I figliuoli  di  Glacob- 
lie  vadano  a cerrarvi  da  vivere.  Ma  Dio  già  prima  avea 
fatto  andarvi  Giuseppe  venduto da'pmprt  fratelli  aari>mae- 
liti.  e da  questi  a Putifare.  Ci  (a  osservare  il  profeta  le 
maniere  tenute  dalla  Pruvidcnz.a  divina  per  salvare  II 
piccolo  popolo  eletto , e ingrandirlo , e propagarlo.  Dio 
converte  in  salute  di  Giacobive  e de' suoi  lìgliuolt  I barlu- 
ri  disegni  di  questi  ligtiuoli  contro  il  lor  fratello  Giuseppe. 
Giuseppe  venduto  schiavo  salverà  l’EgltUi,  salverà  il  pa- 
dre e I fratelli . e darà  loro  txvmoda  e agiata  abitazione 
nell’  Egitto.  Chi  non  ammirerà  le  disposizioni  di  Dio  e la 
cura  , ch*ei  tiene  del  popol  suo? 

18.  Ac  umiliarono  inceppandogli  i piedi.  Alhirche  accu- 
sato dalla  malvagia  padrona  fu  messo  in  carcere.  //  ferro 
trapassò  V anima  di  lui.  Queste  paro!** . come  altrove  ho 
o^'rvatu , spiegano  il  dolore  del  casto  e santo  Giuseppe 
nel  vedersi  arcusalo  e creduto  reo  dì  si  infame  delitto. 
Questa  atn>ce  calunnia  quasi  acuto  pugn.xle  lrn)iasMi  l'a- 
ninia  di  lui.  Fino  a tanto  che  $i  adempisse  la  sua  paro- 
la ; la  profizia  fatta  al  gran  panatticn*  e al  gran  coppie- 
re di  Faraone  : questa  profezia  fu  il  principio  della  elera- 
zlone  di  Giu.seppe  , Gen.  XL.  22.  23. 

19.  La  legge  del  Signore  lo  arca  messo  nel  fuoco.  La 
legge,  vale  a dir  Tainor  della  legge  ilivina  fu  cagione, 
che  ei  fosse  messo  nella  fornace  della  tribolazioive , cli'rì 
fossi*  odiato  e venduto  da' fratelli,  perscguitvto  dalla  pa- 
drona , e punito  come  reo  per  le  calunnie  di  essa.  Ma 
Dio  fa  wrvlre  le  cattiva  volontà  degli  uomini  alla  santlll- 
razione,  e alla  gloria  del  giusto.  Fara<M»e  principe  de’ po- 
poli di’IlThiilto  lo  libera  ilalla  carcere. 

21.  Affinché  egld  sua  sapienza  comunicasse  ai  suoi  ec. 
Dopo  la  inUTprrtazionc  del  sogno  di  Faraone  Giusep- 
pe divenne  1’ oracuio  di  lutto  I' Egitto.  Vedi  Grtt.  xli- 
40.  ec. 
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22.  * Et  iniravil  Israel  in  >Egyp(um:  et  Jacob 
accola  fiiit  ili  (erra  Chain.  * Gtn.  46.  6. 

25.  * El  ausi!  populum  sunni  Tebemcntcr  : 
et  Grmavil  eum  super  ininiicos  eius. 

’ Exod.  1.  7.  Jd.  7.  17. 

24.  Cnnvertit  cor  cornni  ut  odirciit  populum 
ciiis,  et  dulum  faeercnt  in  servos  cius. 

26.  * Misi!  Moysen  srrvuni  simili;  Aaron, 
quem  elegil  ipsuni.  * Exml.  3.  30.,  et  4.  29. 

26.  * l'nsiiit  in  eis  verba  sienorum  suorniii , 
cl  prndigiorum  in  terra  Cliain.  * Exod.  7.  tO. 

27.  ' Misil  tenebras,  et  obscunivit:  el  non 
exaeerbavit  sermones  suos.  ' Exod.  10.  2t. 

28.  * Coiivcrtit  aqiias  eonini  in  sangiiinem: 
el  nccidil  pisces  eorum.  * Exod.  7.  20. 

29.  * Edidit  terra  eorum  ranas  in  (leiictra- 

libiis  regiim  ipsnrum.  * Exod.  8.  6. 

30.  * Uijit,  et  venit  caenomyia  cl  eiiiircs  in 

omnibus  finibiis  eorum.  * Exod.  8.  16. 

_3I.  * l’osuil  pliivias  eorum  grandinein:  ignem 
romburcntem  in  terra  ipsorum.  * Exod.  8.  24. 

32  El  percussil  vincas  eorum,  et  ficulncas 
eorum:  et  contrivil  lignuni  finium  eorum. 

33.  * Dixil,  el  venit  locusta  el  bruclius.en- 

ius  non  crai  niiiiierus:  * Exod.  10.  12. 

34.  Et  cumedit  omne  faenum  in  terra  eo- 
riim  : et  comedii  nmnem  fructum  terrae  eorum. 

36.  * Et  percussit  omne  primogenitum  in 
terra  eorum:  primilias  omnis  laboris  eorum. 

• Exod.  12.  29. 

.36.  * El  cdnxit  eos  cnm  argento  el  auro  ; 

el  non  erat  in  tribubus  eorum  iniirinus. 

* Exod.  12.  36. 

37.  Laelala  e*t  yEgyplus  in  prorectionc  eo- 
runi  ; quia  incubuil  timor  eorum  super  eos. 

38.  * Expandit  nnbem  in  proteclionem  eo- 
rum : el  ignem  ut  liiceret  eis  per  noclem. 

* Exod.  13.  21.  PS.  77.  14.;  1.  Cor.  10.  1. 

39.  * Hetierunt,  et  venit  coturnix:  et  pane 

coeli  saluravit  eos.  * Exod.  16.  13. 

40.  * Diriipit  petram,  et  fliixerunt  aquac  : 
abierunt  in  sicco  fliimina.  * !tum.  20.  11. 

41.  * Quoniam  memor  fnit  verbi  sancii  sui, 
qiind  liabuil  ad  Abraham  puerum  suum. 

* Geo.  27.  7. 

42.  El  eduxit  populum  suum  in  exsullatinne, 
el  eleelos  suos  in  laelitia. 


W.  Avita  terra  di  Cham.  NrlI’  F-gitlo  dove  abitò  Cham 
tÌKlIufllo  di  Noe , e dove  Misraim  lialluoln  di  Cham  prò* 
panò  ia  Mia  aUrpe. 

23.  .VoUiplieó  gramdrmmte  re.  Sottanta  anime  entraro- 
no neii’  Epitto  con  Giacobbe , c di  li  a poco  piu  di  200 
anni  la  sua  discendenza  parti  in  numero  di  secentomlla 
uomini  atti  alla  puerra  oltre  le  donne  e i vecchi  e 1 lan- 
ciulll;  lo  che  tutto  insieme  fa  oltre  1 tn*  milUoul  di  a- 
nime. 

34.  Cangiò  ìt  ruar  di  raion  tr.  Dio  non  infuse  ne'  cuo- 
ri depii  Kpiziani  la  malevnpllenza  e l’ odio  contro  pii  E- 
brei . ma  eoi  molllptirare  e lieoeilire  il  suo  popolo  Ilio  fU 
indirettamente  capione,  die  si  risiegliasse  la  pelosia  e 


22.  £ Israele  entrò  nell'  Egitto,  e Giacob- 
be pellegrinò  nella  terra  di  Cham. 

23.  E (Dio)  moltiplicò  grandemente  il  po- 
pol  suo,  e lo  rendette  più  forte  ite' suol  ne- 
mici. 

24.  Ei  cangiò  il  cuor  di  coloro  perchè  pren- 
desser  in  otlio  il  /lopol  suo,  e facesser  sover- 
chieria a'  suoi  .servi. 

26.  Sp^i  il  suo  servo  Uose  e rivanne,  cui 
pur  egli  elesse. 

26.  E po.se  nelle  lor  mani  i suol  miracoli, 
e I prodigi  da  farsi  nella  terra  di  Cham. 

27.  Mandò  le  tenebre,  e tulio  fu  oscurità: 
ed  egli  non  renitene  vane  le  sue  parole. 

28.  Cangiò  in  sangue  le  loro  acque,  e uc- 
cise I loro  pesci. 

29.  La  terra  mondò  fuora  i ranocchi  nelle 
più  segrete  stanze  de'  regi  stessi. 

30.  -I  una  sua  parola  venner  le  mosche  e 
l mosconi  per  tutto  guanto  il  loro  paese. 

31.  Mutò  in  grandine  le  loro  piogge:  piov- 
ve .sulla  loro  terra  un  fuoco  divoratore. 

32.  £ percosse  le  loro  viti  e le  loro  ficaie , 
e fece  In  pezzi  le  piante  delle  loro  regioni. 

33.  /I  una  parola  di  lui  venne  la  locusta 
e il  bruco  , ed  erano  senza  numero. 

34.  £ mangiaron  tutta  l'erba  de'  loro  ter- 
reni , e mangiarono  tutti  i fruiti  dei  loro 
campi. 

36.  £ percosse  tutti  I primogeniti  netta  loro 
terra,  le  primizie  di  lor  robustezza. 

36.  £ tnenò  ria  Israele  coll'argento  e col- 
I'  oro  ; e nelle  loro  tribù  non  ero  un  malato. 

37.  Si  rallegrò  della  loro  partenza  l'  Egitto, 
perché  era  sopraffallo  dal  timore , che  avea 
di  essi. 

38.  Stese  una  nuvola,  che  li  coprisse,  e 
fe'  che  il  fuoco  gl'  illuminasse  di  notte. 

39.  Clilesero,  e venner  le  quaglie;  e ti  sa- 
ziò con  pane  del  cielo. 

40.  Fendette  la  pietra,  e scorser  le  acque: 
sgorgaron  fiumi  In  un  luogo  di  siccità. 

41.  Perché  egli  ebbe  memoria  di  quella  sua 
santa  parola,  detta  ad  Àbramo  suo  servo. 

42.  £ il  suo  popolo  trasse  fuora  tutto  esul- 
tante , e i suoi  eletti  pieni  di  allegrezza. 


l' insidia  contro  di  esso.  Fon  fu  adungue  Dio.  che  itpiro 
rodio  ne’  cuori  sili  cattivi  e maligni  degli  Egiziani,  di- 
ce s.  Apostino,  ma  previde  a permise  gueit' odio,  e lo 
fe'  servire  all'  adempimento  de'  suol  disepni. 

27.  Fon  rendette  rane  le  tue  parole.  Adempia  Dio  pun- 
tualmente tutto  quello,  che  per  bocca  di  Mosè  avea  mi- 
nacciato a Faraone. 

30.  Coll'  argento  e coll'  oro.  Co'  vasi  d'  arpento  e d'oro 
imprestati  loro  dagli  Egiziani.  Vedi  quello , che  ai  è detto 
Ezod.  M.  I.  3. 

E nelle  loro  tribù  non  era  un  maiala.  Ovvero  : nissun 
di  essi  era  debole,  o di  poche  forze. 

43.  E i tuoi  eletti.  Vedi  vere.  7. 
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t5.  Et  dedit  illis  rcgiones  genlium,  et  labo- 
res  populorutn  possederunt  : 

4A.  l't  cnstodiant  iustificationes  cius , et  le- 
gem  eius  requirant. 

43.  / paesi  detle  nazioni , ef.  Le  terre  de’  Cananei , degli 
Amorrei,  di  Or  e di  Se hoii.  Dio  padrone  aMoluto  della  terra 
diede  agli  Ebrei  le  terre  di  questi  popoli  e le  lnr»>  ricche/re  e 
le  ville  e le  citta  editlcate  eoo  grandi  fatiche  di  que’  popoli. 

44.  Affinchè  osstTìtino  i suoi  eomandosnenti , ec.  Per 
avere  un  popolo , che  lo  conoacease , lo  amoaae,  l' onora»* 
se.  A questo  line  furono  indirizzate  tutte  le  opere  grandi 


hZ.  £ diede  loro  i poeti  delle  nazioni,  e 
furon  padroni  detle  fatiche  de‘  popoli , 

Uh.  affinché  osservino  i suoi  comandamen- 
ti , e amino  la  sua  legge. 

di  Dio  a favore  degli  Ebrei , comlnclaodo  dalla  vocazione 
di  Àbramo  fino  all’  ingresso  nella  terra  di  promiasione,  e 
lo  stesso  line  ha  avuto  Dio  nella  creazione  del  nuovo  po- 
polo acquistato  da  Cristo  coir  amplissimo  prezzo  del  pro- 
prio suo  sangue , e distinto  da  Dio  con  benefizi  e con  gra- 
zie inlinltamente  superiori  a tutte  quelle , ebe  all’  antico 
popolo  furono  compiile. 


SALMO  GENTESIMOQUIIIiTO 

É simile  al  precedente  continuandosi  il  raccxmto  de’benejlzi  dh'ini  misto 
colla  confessione  delta  mata  corrispondenza  del  popolo. 


^llrluia  (Judith.  13.  31.) 

1.  * Confitemini  Domino  quonlani  bonus; 
quoniam  in  seculum  niisoricordia  cius. 

‘ Judith.  13.  21. 

2.  * Quis  loquclur  polenlias  Domini;  audi- 
Us  facicl  omnes  laudes  cius?  * Eccli.  43.  3S. 

3.  Beali,  qui  cnstodiunt  iudicium,  et  faciunl 
iustiliam  ib  omni  tempore. 

4.  Memento  nostri , Domine,  in  beneplacito 
populi  lui  ; visita  nos  in  salutari  tuo  ; 

5.  Ad  videndum  in  bollitale  clcctornm  tuo- 
rum,  ad  laelandum  in  laclitia  gentis  luae  ; ut 
landcris  cum  bcreditale  tua. 

0.  * Peccavimus  cum  palrihus  nostris;  iniu- 
sle  egimus,  iniquilatem  fccimus. 

* Judith.  7.  19. 

7.  Paircs  nostri  in  /Egypto  non  intelicserunt 
mirabilia  tua  ; non  fuerunl  mcinorcs  mullitu- 
dinis  miscricordiae  tuae. 

8.  Et  irrilaverunt  as'cendenles  in  mare,  ma- 
re rubrom. 

9.  Et  salvavit  eos  propler  nomen  suum;  ut 
notam  faccrct  potentiam  siiam. 

10.  * Et  increpuit  mare  rubrum,  et  exsicca- 

1.  Le  pos$enti  opere  del  Signore.  In  s.  Matteo  sono  coti 
chiamati  1 mirocoU  del  Salvatore,  argomento  di  sua  Infi- 
nita possanza. 

3.  Beati  quelli,  che  osservano  ec.  Dio  essendo  tanto  gran- 
de e potente  sodo  beati  quelli . I quali  vivendo  da  giusti 
si  caparrano  1'  amore  di  lui  e la  sua  protezione. 

4.  Secondo  la  buona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo.  Se- 
condo la  benevolenza  e la  carità  dimostrata  da  te  in  ogni 
tempo  verso  di  noi , che  slamo  tuo  popolo.  Fieni  a visi- 
torci  colla  tua  salute:  ovvero  (che  è ristesse)  col  tuo 
Salvatore:  visita  il  tuo'popolo  mandandogli  questo  Salva- 
tore divino  aspettato  si  ansiosamente  da  tutti. 

B.  Ajginchi  noi  reggiamo  i beni  ec.  Affinchè  noi  veggla- 
mo  e godiamo  de'  beni , de'  quali  tu  arricchirai  I tuoi  eletti 
per  mezzo  del  Cristo,  e abhiam  parte  alla  letizia  dH  tuo 
nuovo  popolo  riscattalo  e ricolmo  di  grazie  da  tal  Salva- 
tore , onde  tu  sii  glorilicato  tta  noi , che  slamo  tua  ere- 
dita. 

6.  /ébbiam  peccato  co’ padri  nostri:  ee.  Confessa  il  po- 
polo non  solo  le  proprie  colpe,  ma  quelle  ancora  de’  pa- 
dri suoi,  sapendo,  che  di  queste  la  pena  temporale  èeste- 


//lleluia  : lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore,  perché  egli  è buo- 
no, perché  eterna  eW  é la  sua  misericordia. 

2.  Chi  potrà  ridire  le  possenti  opere  del 
Signore:,  chi  rappresenterà  con  parole  tulle 
le  lodi  di  lui  ì 

3.  Beati  quelli,  che  osservano  la  rettitudi- 
ne, e In  ogni  tempo  praticano  la  giustizia. 

4.  .Soui’enjntf  di  noi,  o Signore,  secondo 
la  buona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo  : 
vieni  a visitarci  colla  tua  salale  : 

B.  affinché  noi  vergiamo  ■ beni  de'  tuoi 
eleni , e ci  rallegriamo  dell'  allegrezza  del 
popol  tuo , affinché  tu  sH  glorificalo  netta 
tua  eredità. 

6.  Abbiam  peccato  co'  padri  neutri:  abbia- 
mo operato  ingiustamente,  abbiam  cotnmessa 
iniquità. 

7.  / padri  nostri  nell'  Egitto  non  coneide- 
rarono  le  lue  meraviglie:  non  si  ricordarono 
della  molla  tua  misericordia. 

8.  E te  irritarono  quando  stavano  per  en- 
trar nel  mare,  nel  mare  rosso. 

9.  Ed  et  II  salvò  per  amor  del  suo  nome, 
per  far  conoscere  la  sua  polenta. 

10.  E fe' minaccia  ai  mar  ros.so,  ed  et  si 

M da  Dio  talvolta  anche  sopra  i fìgUaotl.  Vrdt  Eswl. 

».  S. 

7,  8.  ÌYou  coluidcrarono  ec.  Videro  I miracoli  operati 
da  te,  ma  questi  miracoli  non  fecero  in  essi  queir  impres- 
sione , che  far  doveano.  DI  11  a poco  vicini  al  mar  rosso 
veggendo  gli  Egiziani  venir  contro  dì  loro  principiarono  a 
mormorar  contro  Moaè  dicendo,  ch’ei  gli  avea  condotti 
nel  deserto  per  farli  morire.  Vedi  Bxod.  xiv.  n.  L*  Ebreo 
U traduce  : ri  ribellano  preno  al  mare:  nei  mare  roteo: 
cosi  sarebbero  due  ribelUonl , la  prima , come  si  è detto, 
quando  vider  gli  Egiziani  appressarsi  : la  seconda  quando 
diviso  da  Mosè  il  mare  o lo  passarono  con  paura,  o,  co- 
me dicono  I Rabbini,  fecer  dilficolta  di  entrarvi  fino  a 
tanto,  che  dietro  a Mosè  e od  Aronne  vi  entrarono  le  fa- 
miglie di  Nasson  e di  Aminadab  principi  di  Giuda. 

9.  Per  amor  del  tuo  nome.  Per  amore  della  sua  gloria, 
per  farri  un  nome  eterno,  dice  Lvaia  XLlll.  IS.  14.  non 
per  riguardo  ad  essi,  che  non  d'altro  eran  degni,  se 
non  di  esser  puniti  della  loro  incredulità  e diffidenza. 

10.  E fe'  minaccia  al  mar  rotto,  ec.  Espressione  poeti- 
ca , ma  sommamente  adattata  a spiegarci  U dominio  di 
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tuin  4>sl:  et  iJtMluxit  vtvi  in  abyssis  sicul  in  do- 
MTlo.  * Exod.  14.  21. 

11.  Kl  ulvavil  eos  de  manti  odientium  : et 
redeinit  eos  de  mnnu  inimici. 

12.  * n operuil  aqiia  tribiilanle»  eos:  iimiA 

ex  ois  non  remansit.  * Exod.  14.  27. 

15.  Kl  m‘diderunt  vcrhh  cius:  et  laodavc- 
nini  tandem  cius. 

14.  Cito  feccrunl,  oblili  sunt  opcrum  cius: 
cl  non  sustinuoruiit  consilium  cius. 

15.  * FI  concupierunt  conciipiscenlium  in  de- 
serto: et  tcnlaverunt  Deuin  in  inaqunso. 

* Exod.  17,  2. 

16.  * Et  dedii  cis  pelilionem  ipsoriim:  cl 
nifsil  saliirilatem  in  aniinas  eurum.  * Ntim.  1 1.31. 

17.  El  irritaverunl  M(»ysen  in  castris;  Aaron 
saru-tum  Domini. 

18.  * Aperta  est  lerra,  cl  degìnlivil Dalban: 
cl  operuil  super  congrcgatiunem  Abiron. 

• A'h»i.  Ifl.  32. 

19.  Et  exarsil  ignis  in  synagoga  eoruoi:  flani' 
m.ì  combussil  peccalores. 

20.  * El  fcccninl  vilulum  in  Ilorelit  et  ado- 

raverunl  seulptilc.  . * Exod.  32.  4. 

21.  El  nuitaverunt  gloriam  suain  in  simi- 
litudincm  vituli  comedentis  foeiiuni. 

22.  Oblili  sant  Dciim,  qui  satvavit  eos,  qui 
feci!  magnalia  in  ;£gypto^  mirabilia  in  terra 
Cliam  : tcrribilla  in  mari  rubro. 

23.  * El  dìxit  ut  disperderci  eos:  si  non 

Moyses  clcclus  cius  stelisscl  in  confraclionc  in 
conspcclu  cius:  • Exod.  32.  IO. 

24.  rt  averterci  irain  cius  ne  disperderei 
cns  : et  prò  niliilo  habuerunt  Icrram  desidera- 
bilem; 

25.  Non  crcdidcrnnl  verbo  cius , et  mnrnm- 
ravernnt  in  labemaculis  suis  : non  exaudierunl 
voccm  Domini. 

26.  * Et  clevavit  maniim  suam  super  eos  u( 
prostemeret  eos  in  deserto,  * J!fum.  14.  32. 

Dio  sopra  le  creature , le  quali  tutte  ascoltino  la  voce  di 
lui,  c sono  oblMHlimU  a' suoi  cenni.  Dio  minaccia  il  ma- 
re, e II  mare  si  ritira  da  destra  e da  sinistra,  « tucia 
lilwTo  e ampio  passatutto  aitit  Ebrei , 1 quali  pel  profondo 
letto  del  mare  son  cuudotU  da  Dio  come  se  passeggiasse- 
ro in  asciutto  deserto. 

13.  CanUtrtmo  le  tue  lodi.  Col  celebre  cantico , eh'  é 
nell'Esodo,  rap.  \v. 

14.  iVon  aspeitanmo  V esito  de'smoi  consigli.  Non  si  la- 
sciarooo  condurre  da  Dio  aspettando  eoo  fede  e paziejite- 
nieiite,  che  la  sua  ProvIdeoM  (la  quale  atra  fatto  tanto 
per  essi  ) li  guida.sse  lino  al  termine  deirimprrsa , lino  aUa 
terra  di  Chanaan. 

13.  E desulerarono  cose  volnitnoseee.  Vollero  delle  cose 
non  necessarie  al  sostentamento  della  loro  vita , avendo 
essi  la  luanoa,  .Viiflt.  \i.  Xi.  34.  A tentarono  Dìo:  dabi- 
Urono  di  su»  possanza  in  qm-ll' asciutto  deserto.  Vnll 

Erod.  XVII.  ?. 

10.  Sofió  t loro  appetiti.  Diede  loro  delle  carni,  c ne 
mangiaroou  tanto  , che  lor  fecero  nausea.  Vedi  .Yum. 
XI.  20. 

17— It».  E irrilamno  . . . ìdoa^ , e .Aronne.  Pnri.i  della 
sedizione  mossa  da  l^ore  della  stirpe  di  la'vi,  e da  Datiian. 
Abimn  e lloo  della  stirpe  di  Huben  amtro  MnV;  e contro 
Aronne  sommo  Sacerdote,  santo  del  SlgnMv,  ciot)  consa- 
crato ai  Signore  colla  ululone  Milenne.  Quanto  al  loro 


Q%duQÌì:  e U menò  per  gli  abigei  come  per 
un  arido  terreno. 

11.  E li  ealvò  dalle  mani  di  quei,  che  gli 
odiavano,  e li  ricattò  dal  poter  del  nimico. 

12.  E sommerge  sielle  acque  i loro  perite^ 
cutorl  j un  nolo  di  enni  non  ni  nalvò. 

15.  Ed  enni  ebher  fede  alte  sue  parole,  e 
cantarono  le  nue  lodi. 

14.  Ma  fecer  presto  a ncordarni  delle  opere, 
di  lui,  e non  aspettarono  lenito  dei  suoi 
con.nigti. 

15.  fi  desiderarono  cose  voluttuose  nel  de- 
serto , e tentarono  Pio  in  quel  lungo  senza 
acqua. 

16.  fi  diede  loro  quel,  che  chiedevano , e 
saziò  i loro  appetiti. 

17.  fi  irritarono  negli  alloggiamenti  Jlfosè, 
e Jronne  il  Santo  del  Signore. 

18.  Si  aperse  ta  terra  , e ingoiti  Dathan  , 
e assorbì  la  sequela  di  Abiron. 

19.  fi  il  fuoco  divampò  nelle  loro  tende: 
ta  fiamma  o6òr«c/ò  i pecrafori. 

20.  fi  fecero  un  vitello  in  fforeb:  e adora’ 
rono  una  statua  di  getto. 

21.  E la  gloria  loro  cambiarono^  ;>er  l'iw-, 
magine  di  un  vitello,  che  jìasce  Verbo. 

22.  Si  dimenticaron  di  Dio,  che  li  salvò  e 
fece  cose  grandi  in  Egitto , cose  mirabili  netta 
terra  di  Chain,  cose  terribili  nel  mar  rosso. 

23.  fi  area  parlato  di  sterminarli , se  }fnsà 
suo  eletto  non  .si  fosse  piantato  alla  breccia 
di  contro  a lui , 

24.  affine  di  distornare  Vira  di  lui  per- 
chè non  gli  sterminasse.  Quelli  però  non  si 
curarono  di  quella  terra  desiderabile: 

25.  iVon  credettero  alla  parola  di  lui , e 
mormorarono  ne*  toro  alloggiamenti  : non  a- 
scoltarnno  la  voce,  del  Signore. 

26.  fi  alzata  ta  mano  contro  di  e.ssi  giurò 
di  spergergli  nel  deserto  , 

gasligo  e a tutta  quexta  parte  della  storia  ledl  .Y«m. 
XVI. 

30.  Vna  slatun  di  getto.  Non  dubito , che  nella  V0U.1U 
la  voce  seutptite  sla  usata  nel  senso,  che  le  abbiam  dato, 
che  è conforme  all'  istoria.  Ve<ll  Erod.  xxxii. 

31.  B la  gloria  loro  cambiarono  re.  (.Uimbtarono  il  vm> 
Dio,  che  e^a  la  loro  gloria  e tolto  il  loro  bene  per  un' im- 
magine di  getto  rappreveutante  una  bestia,  un  «itelln,  che 
pasce  r erba.  si  applica  tuttora  a que’  Cristiani . i 
quali  volte  le  spalle  a Dio,  I loro  affetti  pongooo  nelle 
creature . o nel  vili  pi  se  eri , o nelle  ftllaci  ricebwti» , o 
ne'  vani  onori  del  «croio. 

32-  Sella  terra  diCham.  È lo  stesso  Ecltto  peat.  crV-2.*l.37. 

23.  Se  V«.«>  . - . tum  $i  fosse  piantato  alfa  breeria  ee. 
Figura  Dio  come  un  caplt.ino,  che  sta  per  entrare  nella 
ritU  assediata  per  metterla  a fuoAì  e ri.imme.  e dipinge 
Mos4^  il  quale  colla  sua  raril.'k  si  inette  alla  hrecrta , e 
all'  ira  di  Dio  si  oppone  , essendo  arrivato  a dirgli  o prr- 
dona  a qvtslo  pttpitfo , ower  rancrtlami  dal  tuo  libro. 
Exod.  XXXII.  in.  32. 

3t,  33.  .VoR  si  curarono  di  quella  terra.  Parla  delle 
mormura/ioni  e de' tumulti,  ehu  seguirono  nel  r.impo  al 
ritorno  degli  esploratori  maiuiati  a visitare  I.1  terra  |>ro- 
messa,  quando  gli  Etirel  volter  piiitt(.>sto  rretlere  alle  false 
ed  esagerate  relazioni  di  alcuni , clte  a Caleb  c a (*iosoè, 
a Mose  ed  Aronne  e a]  medesimo  Dk). 


Digitized  by  Googie 


SALMO  CV 


tB3S 


37.  LI  ut  deiicercl  &rmen  eorum  in  nationi> 
bus  : et  dispergervi  eos  in  regionibiis. 

38.  El  iniliali  sunl  Bccipliegor:  cl  comede- 
nini  sacrifìeia  inorluoruin. 

39.  Et  irrilaverunt  eum  tri  adinventionibns 
siiis:  et  mnlliplicala  osi  in  eis  ruina. 

30.  * Et  stetit  Pbinces  , et  plaravil,  et  ces- 
savit  quassalio.  * A«m.  33.  7. 

.34.  Et  reputaliim  est  ei  in  iuslitiain,  in  pone* 
rationem,  et  gcneralioncm  usque  in  sempiter- 
ntim. 

33.  * Et  iirilaverunt  eum  ad  aquas  centra* 
dictionis;  et  vexatus  est  Moyst>s  propter  eos, 
quia  cxacerbaveriint  spirilum  eius. 

• A'mwi.  30.  tO. 

33.  El  dislinxit  in  labiis  suis:  non  disperdi- 
derunt  gentes,  quas  dixit  Domimis  ilìis. 

34.  Et  commiati  snnt  iiitcr  genles,  et  didi- 
cerunt  opera  eorum  ; et  servierunt  sculplilibus 
eorum  : et  farltim  est  ìllis  in  srandalum. 

33.  El  immulaverunl  fìlios  suos  el  filias  suas 
daenioniis. 

36.  El  ctTiiderunl  sanguinein  innocentem , 
sanguineni  fiiiorum  suorum  el  filiaruiii  suaruni, 
quas  sacri(ieaverunt  sculplilibus  Clianaan. 

37.  Et  infecla  est  terra  in  .sanguinibus,  et 
contaminala  est  in  nperibus  euruiii:  el  forni* 
cali  sunt  in  adinventionibns  suis. 

.38.  Et  irntns  osi  furore  Doiiiiims  in  popu* 
luin  suiim:  et  aboniinatus  est  licrcditatcm  snarii. 

59.  El  (radidii  eos  in  maniis  gentium  : et  do- 
ininali  suri!  eorum,  qui  (Hlernnt  eos. 

40.  Et  Iribulaverunt  eos  inimici  curum:  et 
liumiliati  sunt  sub  inanilius  eorum  : saepc  li- 
hcrant  eos. 

41.  Ipsi  autem  exacerbaverunt  eum  in  con- 
silio  suo:  el  Iiumiliali  sunt  in  iniquilalibus  suis. 

27.  E di  dispergtTgli  m qursta  e in  gurltn  regione;  Ml- 
nacci.i  ripetuta  piu  \oltr.  YetU  /xr»'/.  31.  Sa.  24.  lìcul. 
ao.  M. 

2H— ai).  E $i  consarrartmo  a /letfphegnr.  Questo  er.i  il 
Dio  df’Mi>a>iill  « de' M.i<liantti.  V«n  .Y«w.  \\\.  23.  E 
nt<ingi(trono  de’saeripsi  de' morti.  Mnociaruiio  delle  carni 
offerte  in  sacriliilo  agli  dei  morti.  Otine  un  epilelo  det 
^ero  Dio  r es*ver  egli  il  Dio  rirtt;  cosi  n'  fal^i  dei  si  rou- 
sietH*  il  dirsi  de' Morti.  V lin  chi  prelrncle,  che  r’ inten- 
dano i sacriiirl  , che  faceansi  ne’  funerali  di  Adone.  Peri- 
rono allora  2411IHI  uomini  uccisi  dalla  pestilenza,  come  di- 
re il  (^Ideo  ; ma  i’  azione  di  grande  reto  fatta  da  Plii- 
t)ees  ser^i  a placare  il  Signore,  Anm.  \\\.  S. 

31.  E ciò  fagli  imputato  a gitatizio.  Dio  gradi  il  suo  ze- 
lo, e k>  rlcompeoM)  colla  promesiui  di  far  durare  in  per- 
(H‘tuo  nell.'i  sua  famiglia  li  poiUiticalo.  Yc<li  quello,  che 
si  è detto  i\am.  %%\.  12.  13. 

33«  33.  E pati  ,Vo<e  della  loro  rvlpit , ec.  Il  popolo  chie- 
dendo lutnnltu«)t.amrnte  dell'acqua,  Dio  ordina  a Mi»sédi 
p.irl.ire  al  Masso  : M(?sè  obljetiiwe  , m«  perturlmto  come 
era  nr>l  hve  con  assai  piena  lidanra  , /«  dubt/ioMo  il  suo 
pttriare  ; e Dio  io  punì  col  togliere  a lui  la  convilaziooe 
(li  entrare  nella  terra  proniessa.  Vedi  A«ih.  x\.  2.  n 
Etti  non  dtsjìttsero  h nazioni  ec.  Entrati  che  furono 


37.  E di  avvitire  la  loro  slirite  traile  na- 
zioni, e di  dìHperyenjli  in  questa  e in  quella 
regione. 

38.  E si  consacrarono  a Beelphegor , e ttian- 
giarono  dei  sacrifizi  de'  morti. 

39.  E lui  irnforowo  coi  loro  ritrovaìnenti : 
e si  fe’ più  grande  la  loro  rociwa. 

30.  E si  levò  su  Phinees,  e lo  placòj  e la 
piaga  cessò. 

31.  £ ciò  fagli  imputato  a giustizia  di  ge- 
nerazione in  generazione  fino  in  sempiterno. 

33.  K lui  irritarono  alle  acque  di  contrad- 
dizione, e poti  Mosè  della  toro  colpa,  per- 
chè avevano  perturbato  il  suo  spirito. 

55.  E fu  dubbioso  nel  suo  parlare.  Essi  non 
dispersero  le  nazioni  com’  egli  avea  loro  in- 
timalo. 

54.  E si  mischiarono  colle  genti,  e impa- 
rarono i loro  costumi,  e rendetter  culto  ai 
loro  idoli  : e ciò  divenne  ;>er  essi  pietra  di 
inciampo. 

33.  E lOTiMo/orono  1 toro  figliuoli  e le  loro 
figliuole  ai  demoni. 

36.  E sparsero  il  sangue  innocente j il  san- 
gue de'  propri  figliuoli  e delle  figliuole  sacri- 
ficale da  loro  agl'  idoli  di  Chanaan. 

37.  E fu  infettata  la  terra  per  lo  spargi- 
mento del  sangue,  e fu  contaminata  dalle 
opere  loro,  e si  prosllltiirono  foro  nVroiHi- 
menti. 

38.  £ ff  Signore  .si  accese  d' ira  e di  fu- 
rore. contro  il  suo  popolo,  e prese  in  abomi- 
nio  la  sua  eredità. 

39.  £ ti  diede  in  potere  deile  nazioni , ed 
ebber  dominio  di  essi  quei,  che  gli  odiavano. 

40.  £ I loro  nemici  li  traltarono  dura- 
mente , e sotto  il  potere  di  questi  e'  furon 
umiliati  : sovente  Dio  ne  li  liberò. 

41.  Affi  eglino  lo  c-«ocrr6firo«o  co’ foro  con- 
sigli , e furon  umiliati  per  le  loro 

nella  terra  di  Chanann  non  isterminarono  quelle  nazioni 
secondo  Pordioe  asuto  da  Dio,  Erod.  xxxiii.  32.  33.. 
Brut.  VII.  I.  2. , Jot.  Xtit.  13. 

3i.  E ciò  difcnne  per  e$$i  pietra  d' inciampo.  Il  non 
avere  distrutte  quelle  nazioni,  / I' esMTsi  mischiali  ctm 
e!w  contro  li  colere  di  Dio . fu  princijdo  per  essi  di  gran- 
dissima calamità;  prrocriie  i lororoslumi  disenner  simili  a 
quelli  di  que'  popoli,  e adorarono  alla  line  anche  I loro  dei. 

33.  ^ immotarono  i loro  Jìglinoli  re.  Vedi  Levit, 

XTiii.  21.  11  sachlicare  ostie  umane  a'  falsi  del  fu  cova 
usitala  presso  mullissiinr  nazioni  ah  antico,  e questo  rito 
crudele  si  trovò  anche  tra'  popoli  del  nuoxo  inomlo.  .Ve- 
glio jarrò&e  stato  (dice  Lattanzio)  non  aver  verun  Dui, 
cAe  arrrli  tanto  crudeli,  lih.  IV. 

37.  E $Ì  f/rt«fifuiro«o,<i’  loro  nlfwofncfifi.  (]onie  una 
donna  Infedele,  la  quale,  abbandonato  il  legittimo  sp(»su, 
ad  altro  amatore  si  abt)anduna  ; cosi  questi  vioiaodo  la 
fede  data  a Dio  andarou  dietro  alle  vane  loro  Invenzioni, 
a'  falsi  e impuri  dei  del  Gentilesimo. 

HA.  E prese  m abominio  la  sua  eredità.  Vale  a dire:  lo 
stesso  popolo,  cui  egli  si  era  eltdio  coinè  sua  porzione, 
sua  eredita. 

30.  E ti  diede  in  patere  delle  nazùmi.  Or  de'  t'hananci, 
or  de' Madiaoill.  Moabiti  ec.  Vedi  il  libro  de' Giudici. 
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A3.  Lt  vidil  cum  Iribularrntur  : et  audivìt 
orationem  enrum. 

A3.  * Et  meinnr  fiiit  testamenti  sui:  et  poc- 
iiiluit  eum  secuiidum  muUitudincin  niiscrìcor- 
diai  suae.  * Deut.  30.  t. 

AA.  Et  dedit  eos  in  niisericordias  in  conspcctu 
omnium  , qui  cep<Tant  eus. 

AB.  Salvos  nos  fac,  Dnmine  Deus  nosler,  et 
eongreija  nos  de  nalionibus: 

AB.  Et  conlìteamur  nomini  sancto  tuo;  et 
gloriemiir  in  laude  tua. 

A7.  Benediclns  Dominus  Deus  Israel  a seculo 
et  usqne  in  seculum:  et  dicet  omnis  pnpulus  : 
Fiat,  fiat. 

43.  5i  ripmti.  Non  p<iò  mmtp  In  Din  pmUinenlo , come 
Don  può  cMcrti  rrrore  ; ma  la  Scrittura  parla  di  Dio  co- 
me ai  parlerclibc  degli  uomini  : c ai  dice,  che  Dio  $i  ri- 
pmti , allorché  per  la  molta  aua  misATicordia  rsaildliAce 
la  orazione  dH  pcccator  penitente  , e noi  gaatiga  come 
egli  avea  meritato. 

44.  K Jt’  che  trovaucT  miirrteordia  prtito  ec.  Cosi  fu 


A3.  S li  rimirò  quando  erano  nella  tribo- 
lazione, e lidi  la  loro  orazione. 

A3.  E li  ricordò  di  tua  alieanza , e per  la 
molta  sua  misericordia  si  ripenli. 

AA.  E fe'  che  Irnvasser  misericordia  presso 
tatti  quei , che  gii  avevano  fatti  schiavi. 

AB.  Salvaci , o Signore  Dio  nostro,  e rac- 
coglici di  Ira  le  nazioni  , 

AB.  Affinchè  confessiamo  il  tuo  santo  no- 
me, e ci  gloriamo  in  te  degno  di  ogni  laude. 

A7.  Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele  ab 
eterno  e in  eterno:  e dirà  tulio  il  popolo  ; 
cosi  sia  , cosi  sia. 

sotto  Ciro,  sotto  Dario  figliuolo  di  Hi^taspe  , sotto  Aria- 
serse  ec. , I quali  favorirono  gli  Ebrei,  come  si  è velluto 
ne’  libri  di  Ksdra,  e di  Nehemia. 

45,  4fl.  Salvaci,  o Siffnorc  Din  noitro,  e raccoglici  er. 
Questa  preghiera  riguarda  la  unione  dello  spirituale  Israe- 
le, la  quale  dovea  effettuarsi  da  Cristo;  perocché  egli  in 
un  solo  ovile  dovea  congregare  e gli  Ebrei  e tutte  te  genti. 


SALMO  CENTESIMOSESTO 


Celebra  il  Signore,  il  quale  do’ /rarmmen/i , dalle  carceri,  dalle  malattie  e da’ perìcoli  del  mare  e 
da  tulli  i mali  libera  coforo,  che  lo  invocano,  e gli  ricolma  di  /aiiiri.  Sotto  tali  immagini  è 
adombrata  la  vocazione  delle  genti  liberate  dalla  lor  cecità  e dalla  /uneiia  loro  tchiavUù  per  Ge- 
sù Cristo. 


Alleluia.  {Judith.  13.  31.) 

I.  Confilemini  Domino  quuniam  bonus:  quo- 
niam  in  scculuni  misericordia  eius. 

3.  Dicant  qui  redempti  sunta  Domino,  quos 
redemit  de  mano  inimici:  et  de  regionibus  con- 
gregavit  eos. 

3.  A solis  ortu  et  occasu  ; ab  aquilone  et 
mari. 

A.  Erravernnt  in  soliludinc  in  inaquoso:  viam 
ciritatis  liabilaeuli  non  invcneruni. 

B.  Esiirientes  et  siticnics:  anima  eorum  in 
ipsis  dcrecil. 

B.  Et  clamaverunt  ad  Dominuni  cum  tribii- 
larcntur:  et  de  nccessitatibus  enrum  cripuit  eos. 

7.  Et  deduxit  eos  in  viam  rcclam:  ut  ircnt 
in  civitatem  liabilalionis. 


. Lo  dicano  quelli,  che  dal  Signore  /uron  reden- 

ti , ì quali  egli  riscattò  ec.  Dicano  come  è eterna  la  sua 
inisiticonlia  tutti  quelli,  che  dal  Signore  sono  stali  re- 
denti e liberati  dalla  smilu , in  cui  gemmano  sotto  un 
crudele  neznico,  e riuniti  in  un  solo  corpo,  in  una  sola 
chiesa  da  tulle  le  quattro  parti  della  terra.  Nella  conAer- 
sione  de’  po|nli  alla  fede  di  Cristo  si  A-erifìcan  IHteralmen- 
te  queste  paitde.  E dal  mare.  11  mare  i posto  pel  mezzo- 
di, come  sopra,  piai.  L\i\vni.  13. 

4,  5.  j^ndaron  errando  per  la  solitudine,  ee.  Dopo  la 
caduta  di  Adamo  iiivoUi  gli  iramini  nella  ignoranza  è nel- 
la comuioDf  de’  Imv  cuori , andavano  fuori  di  strada  se- 
guendo la  volontà  della  carne  e dei  Imro  appetiti , divenu- 
to il  orando  per  essi  un  deserto,  dove  strada  non  si  ve- 
drà, oscurata  essendo  nelle  menti  quella  legge,  che 
Dio  vi  aveva  impressa  . e dove  tulio  era  sete  e aridità, 


Jlleluta:  lodate  Dio. 

1 . DaJe  lode  al  Signore,  perchè  egli  è huo^ 
no,  perché  la  mhericordia  di  lui  è eterna. 

2.  Lo  dicano  quelli,  che  dal  Signore  furon 
redenti,  i quali  egli  riscattò  dai  dominio  del> 
V inimico,  e gli  ha  raccolti  di  tra  le  nariom*. 

5.  Dairarienfe  e dall'  occidenfe,  da  sellen- 
/rione  e dal  mare. 

ft.  .d/idaron  errando  per  la  wlitudine,  per 
aridi  luoghi,  non  trorando  «froda  per  giun^ 
gere  a una  città  da  abitare. 

T^ìrmentati  dalla  fame  e dalla  sete , era 
venuto  meno  in  essi  il  hro  spirito. 

5.  E alzaron  le  grida  al  Signore,  mentre 
erano  tribolali,  e gli  Uberò  dalle  loro  angu^ 
stie. 

7.  E li  menò  per  la  via  diritta  , affinchè 
giungessero  alla  cillà  da  abitare. 


mancandovi  le  spirituali  acque  della  grazia  e il  pascolo 
della  celeste  dottrina:  per  la  qual  rosa  trovar  non  pote- 
van  la  via  per  arrivare  a quella  citlà  permanente,  per  cui 
pure  erano  stati  falli  e creali  da  Dio  , che  è la  patria  ce- 
leste : ma  privi  d’ogni  ristom  nella  lMt>  sete  e nella  Id^ 
fame  perivano  miseramente. 

6 , ì.  E alzaron  le  grida  al  Signore  , er.  Guidali  dai 
lume  naturale , e illuslrati  dalla  grazia  ricorsero  a Ihn, 
il  quale  fin  d’ allora  non  rigettò  quelli , che  Io  Invocaro- 
no , ma  li  soccorse , e dalle  loro  necessita  e miserie  Ii 
lras.se , e colle  interiori  sue  illustrazioni  fece  loro  cono- 
scere la  retta  strad.i , e co*  suoi  aiuti  li  cooforlo , e fu 
egli  stesso  loro  guida  , affinché  CJimminasser  per  cs-sa,  e 
giungessero  felicemente  a quella  ciitò  (ondata  da  Dio,  la 
quale  è la  vera  patria  dell'  uomo  creato  non  per  la  terra . 
ma  per  il  cleki. 
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8.  Confìleantiir  Domino  miscricordiae  eius: 
ol  mirabilia  eius  filiis  hoininum. 

9.  Quia  satiavit  animum  inancni:  cl  aiùmam 
esurionlem  satiavit  bonis. 

10.  SedenU'S  in  lenebris,  et  umbra  mortis: 
vinclos  in  niemJiciUte  ut  ferro. 

11.  Quia  exacerl>averunt  eloquia  Dei  : et  con- 
iiiliiim  Altissimi  irrilavcriiiit. 

12.  Et  humilialum  est  in  laboribus  cor  co> 
rum:  infìrtnali  sunt,  nec  fuit  qui  adiuvarct. 

15.  Et  clamaveruut  ad  Dominuni  cum  tribù* 
larentur:  et  de  necessitatibus  eorum  liberavit 
cos. 

14.  Et  eduxit  eos  de  teuebris  et  umbra  roor* 
tis  : ut  vincula  eorum  disriipit. 

15.  Confileantiir  Domino  miscricordiae  eius: 
et  nìirabilia  eius  tiliis  liominuiii. 

Ifl.  Quia  coiitrivit  porlas  aereas;  et  ructes 
ferruds  confregil. 

17.  Susucpil  iH>s  de  via  iniquitatis  eorum: 
prupler  iniuslilias  enim  suas  buiniliati  sunt. 

18.  Omnem  esram  abominata  est  anima  co* 
rum  : et  appropinquavurunt  tisque  ad  portas 
niurli.s. 

19.  Et  clamaverunt  ad  Domìnum  cum  tribù- 
lamilur  : et  de  necessitatibus  eorum  liberavit 
eos. 

20.  Misit  verbiim  suurn,  et  sanavit  eos:  et 
erìpiiit  eos  de  inleritìonibus  eorum. 

21.  Coiilileantiir  Domino  miscricordiae  eius: 
et  mirabilia  eius  tiliis  liominum  : 

22.  Et  sacrifìcent  sacrificitim  laudis:  et  an* 
nunlient  opera  eius  in  CYsulUlione. 


H.  Diano  al  Signore  ec.  Questo  è come  il  rltomel- 
lii  di  questo  sainto,  ed  i ripetuto  quattro  \olle  come  li 
>ersetto  8.  \jp  sue  stesse  misericordie,  e le  mera\  Ifilie  ope- 
ralt'  A fAsore  desìi  uomini  ccieI>rino  la  ItontA^  e la  carila, 
e (M)ssan/.i  del  Sìs<M»rr. 

|i>— U.  SrdetaH  nette  lenebre  , e atV ombra  di  morte  ec. 
GÌace>.ino  quest'  iofeliri  nelle  tenebre,  non  nelle  tenebre 
corporali . m.i  nelle  tenel)re  della  mente,  e neironibra  di 
morte,  arendo  ottenebr.ito  II  cuore  , e vivendo  in  Istatu 
di  dannn/iotie  p di  morte,  venduti  schiavi  sotto  il  pec- 
cato In  asso|iil.a  privatione  di  osni  |>ene.  In  qix'sto  stato 
Infelicissimo  ermi  c.vduti  ptT  la  loro  disoliltedlcn/n,  per- 
eh»'*  tras«rediU>  ave.ino  il  preeelln  di  Dio,  iti  erano  stati 
iil>elll  alla  sua  volontà.  Erano  lutti  tiplluoll  di  un  p<idre 
peccatore,  e coiu' e^lì  p4‘Cc.itori  anche  essi,  « infelici;  e 
in  pena  de'lor  peccati  fu  umilialo  il  loru  cuore  negli 
stenti  e affanni . e nelle  miserie  e di  cvirp»  e di  spirito, 
e pri^i  p*T  loro  stessi  di  fur/e  piT  lllterars»  non  pulcv.in 
trovare  citi  gli  aiutasse.  AI/aMit  te  grida  ai  Signore  in 
tanla  lrilM>l.i/ione,  ed  egli  fu  il  loro  lUieratore  . e il  tras- 
se d.iile  teiM'br»*  della  ignuranra  e dell’ errore,  e dall*  om- 
bra di  morte . e citila  celeste  dottrina  e colla  grazia  sua 
Illuminandoli  e vivilicaiidoti  rrndetle  loro  la  luce  e la  vi- 
ta, e s|W7/o  le  loro  caleue;  e di  schiavi,  che  erano,  e 
di  figilU'ill  deirir.!  . li  fece  non  wdo  uomini  liberi,  ma 
.incora  figliuoli  di  Dio. 

IO.  Un  utezsate  tc  porte  di  bromo , ec.  Le  porte  di  bron- 
zo c i catenacci  di  ìerm  sono  simbolo  della  durissioia 
Bibbia  Fot.  I. 


8.  Diano  lode  al  Signore  (e  sue  mi^erfcor- 
die , e le  meraviglie  di  Imi  m prò  dei  figliuoli 
degli  uomini. 

9.  Perchè  egli  ha  saziata  V anima  sUilton- 
da  , e l'anima  famelica  ha  ricolma  di  beni. 

10.  Sedevan  nelle  tenebre,  e all'ombra  di 
«lorfc  imprigionati,  e mendichi,  e nelle  catene. 

11.  Perchè  furon  ribelli  alle  irnrole  di  Dio , 
e dispregiarono  i disegni  dell'  riUissimo. 

12.  E fu  umiliato  negli  affanni  il  loro 
cuore:  restarono  senza  forze,  e non  fu  chi 
prestasse  torcono. 

1.5.  £ le  grida  al  Signore , mentre 

erano  tribolati  j e Uberolli  dalle  loro  neces- 
sità. 

14.  E li  cavò  dalle  tenebre,  e dall'ombra 
di  morte , e spezzò  le  loro  catcfie. 

15.  Lodino  il  Signore  le  sue  »>»/.<encor<iic, 
e le  sue  meraviglie  n prò  de'  fiytiuoli  degli 
uomini. 

10.  Perchè  egli  ha  spezzate  le  porte  di 
bronzo,  e rotti  i catenacci  di  ferro. 

17.  Li  sollevò  dalla  via  della  loro  iniqui^ 
là , dappoiché  per  le  loro  mjiu, s7ir/e  furono 
umiliati. 

18.  L'anima  toro  ebbe  in  avversione  qua- 
lunque cibo:  e si  accostarono  fino  alle  porte 
di  morte. 

19.  E aharon  le  grida  al  Signore  mentre 
erano  tribolati,  e gli  liberò  dalle  loro  neces- 
sità. 

20.  Mandò  la  sua  Parola,  e li  risanò,  e 
dalla  loro  j>erdizione  li  trasse. 

21.  £of/ino  il  Signore  le  sue  misericordie,  e 
le  sue  meraviglie  a prò  de' figliuoli  degli  uo- 
mini: 

22.  E sagrifichino  sacrifizio  di  laude,  e ce- 
lebrino con  giubilo  le  opere  di  lui. 


schiavUù  degli  uomini  sotto  il  demonio  e sotto  II  peccato, 
schiavitù  , da  cui  non  potevano  essere  lil>erali . se  non  da 
una  mano  non  solo  furie , ma  onuipotenU* , quale  fu  ve- 
ramente quella,  che  gli  lilterò. 

17.  Li  toilri-à  dalla  via  tc.  Porse  loro  la  mano  mentre 
erano  nella  via  e nello  stato  d’ iniquità , ispiro  loro  i sen- 
timénti di  penitenza,  e eompuntl  e ravviKlutl  gli  accolse 
c li  ricevelte  in  grazia  : non  li  trovò  mondi  quando  gli 
accolse  , ma  peccatori  ; perorchò  appunto  perclie  erano 
peccatori  si  trovavano  io  tanta  mistrla , che  avean  fino 
In  avversione  e In  almininio  quelle  stesH*  cose  , che  po- 
tevano esser  loro  di  alubt  per  non  perire  , otiiavano  la 
dottrina  ilella  verità  e della  virtù,  onde  {wdvl  dì  quel  ci- 
bo. che  «do  polea  sostenere  In  essi  la  vll.a  dello  spinto, 
iTan  già  quasi  alle  porle  di  m*irte.  Allora  fu  , che  la  gran- 
dezza stes-sa  dei  k>ro  m.nll  gridò  per  essi , e qut'sio  grido 
peiietn't  il  cu»rc  di  Dio,  tl  quale  per  mirabll  manieni  U 
tuM’corse,  e li  salvò. 

22.  Mandò  la  $na  parola , ec.  Qvtrsta  pamla  di  Dio 
ella  è secondo  tulli  i Padri  la  Pamla  stislanziale,  il  Fi- 
gliuolo del  P.iilre,  che  era  a principio  presso  del  P.idre , 
e fu  mandato  a sanare  e ristaurare  l' uom  p»*ccatore.  On- 
de ttmi  contento  il  profeta  di  soggiuiigcn*  il  Mdito  inter- 
calar** : /tW/no  i7  5i$iiore  fé  sue  piiier»Vordi>,  er. , ag. 
giunge  ancora  ri'sortazion*’  agli  uomini  di  ofTerin*  llsag^ 
Azio  di  laude , o sia  di  mndimpntu  di  grazie  {ht  la  ecces- 
siva carila,  colla  quale  Dio  ci  amò,  e mandò  il  suo  pn> 
prio  tigliuolo  a liberarci. 
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SS.  Qui  descpndunt  mare  in  naribus , fa- 
rientcs  operationem  in  aquis  miillis. 

SA.  Ipsi  vidcrunt  opera  Domini  : et  mirabi- 
lia eius  in  profondo. 

55.  Diti! , et  sletit  spiritus  procellac  : et  e- 
aaltati  sunl  fluclus  eius. 

56.  Asrendiint  usque  ad  coelos,  et  dcsccndunt 
usque  ad  abyssos:  anima  eoruin  in  malia  labe- 
scebal. 

57.  Turbati  sunt,  et  moti  sunt  sicutebrius: 
et  omnis  sapientia  eorum  devorata  est. 

58.  Et  clamarernnt  ad  Dominum  ciim  tribu- 
larcntur:  et  de  necessitalibus  eorum  eduiit  eos. 

59.  Et  statnit  procellam  eius  in  auram:  et 
ailucrunt  fluetus  eius. 

50.  Et  laelati  sunt  quia  siluerunt  : et  dedu- 
xit  eos  in  poi'tuni  voliinlatis  eorum. 

51.  Confiteantur  Domino  mLsericordiae  eius: 
et  mirabilia  eius  filiis  liominum. 

5S.  Et  exalicnt  cum  in  ecclesia  plebis;  et 
in  cathedra  seniorum  laudent  cum. 

53.  l'osuil  flumina  in  dcserluni,  et  eiilus 
aquariim  in  silini; 

5A.  Terraui  frucliferaui  in  salsuginem,  a nia- 
litia  inliabilaiiliuin  in  ea. 

5S.  Posuit  desertum  in  stagna  aquaruni  : et 
terrani  sine  aqua  in  exiliis  aquaruiii. 

38.  Et  eollocavit  illic  esurientes:  et  consti- 
luerunt  ciritateiii  babitationis. 


la,  14.  Coìuro,  che  $olcano  il  mare  sopra  le  nari,  «*. 
Mn  qut'*  pmlieateirì  E^ancpllci,  i quali  dopo  In  salute  re- 
cata da  Cristo  ordine  da  lui  di  scorrere  il  mare 

grande  e spazioso,  di  scorrere  tutta  la  terra , e di  far  pe- 
sca di  uomini  in  questo  mare  Ruadagnaodoli  al  Vangelo 
e a Cristo,  eglino  lianuo  seduto  come  Dio  sia  mirabile 
nelle  opere  sue  , e quello,  che  egli  a prò  della  sua  cliie- 
sa  seppe  operare  In  quel  mare,  per  cui  naviguAano. 

15—37.  Mia  pnrvla  di  lui  venne  il  vento  ev.  Per  di- 
sposizione di  Ilio  egli  avxenne  , che  nel  principio  della 
loro  navigazione  si  levasse  II  vento  contrario,  « portasse 
crudele  e orribii  tempesta.  Questa  tempesta,  cl>e  è pale* 
Ucamrntir  descritta , è figura  delle  terribili  pc'rM’^ciirionl 
suscitale  contro  la  Chiesa,  persecuziiHii  tali,  che  taluno 
ancora  dei  piu  furti  e robusti  nella  (i*de  riducevano  in 
estremo  alTauno , onde  custemali  di  spirito  si  aggiravano 
qua  e la  come  fuori  di  loro  stessi , Incappando  nel  male 
che  cercavano  di  (uggire,  e non  sapendo  per  loro  stessi 
quello,  che  far  dovess<’ru  in  tanto  spavento.  Ma  Dio  ac- 
quietò le  procelle , e a queste  siice.e<letle  la  bonaccia  sol- 
Uvgrimperadori  Cristiani,  come  dice  in  appresso  il  profeta. 

30.  y4  quel  /s>r/o , cA'e’ pur  &r<r»nfn'OHO.  Alia  rwjule  e 
tranquillità , che  da  tanto  tempo  bramavano  e chiedeva- 
no a Dio. 

32.  E nel  consesso  de*  seniori  ec.  I seniori , cioè  I sacer- 
doti della  ('blesa  debbono  lottare  Ilio  e ringraziarlo  dei 
suoi  lH*neti/i  con  tutto  il  popolo,  o debUmo  ancora  lo- 
darlo e iM'iiinlirlo  a parte,  e domandargli  la  conlitiuazio 
ne  de' suni  favori. 

33,  34.  Ei  conciò  i ^umi  in  secchi  deserti.  ]gi  sinagoga, 
la  quale  peli’ avanti  quasi  terra  fortunata  e predilelta  «la 
Dio  ora  irrigata  dalle  acque  celesti , vale  a dire  distinta 


23.  Coloro,  che  solcano  il  mare  sopra  le 
navi,  e nelle  grandi  acque  lavorano. 

Eglino  hall  veduto  le  opere  del  SignO’ 
re,  e le  meraviglie  di  lai  nell' abisso. 

23.  Jlla  parola  dì  lui  venne  il  vento  por- 
tator  di  tempesta,  e i fiuta  del  mare  si  al- 
zarono. 

2fi.  Salgono  fino  al  cielo,  e scendono  fino 
all'abisso:  V anima  loro  si  consumava  di  af- 
fanni. 

27.  Et  ano  sbigotliti,  e si  aggiravano  come 
un  ubbriaco:  e tutta  tvm'i'a  meno  la  loro 
prudenza. 

28.  E ntxaron  le  grida  al  Signore  mentre 
erano  nella  tribolazione,  e gli  Uberò  dalle 
loro  necHSsifà. 

29.  E la  procella  cambiò  in  aura  leggera  : 
e i putti  del  mare  si  tacquero. 

30.  Ed  eglino  si  rnllegrartmo  perchè  si  ta- 

cquero i putti:  ed  el  li  condusse  n quel  por- 
to, eh’ e*  pur  bramavano.  • 

31.  Lodino  il  Signore  h sue  misericordie , e 
le  sue  inenivigtie  a prò  de*  pgliuoti  degli  uo- 
mini. 

32.  E lui  celebrino  nell'  adunanza  del  po- 
polo: e nel  consesso  de'  seniori  a lui  filano 
laude. 

33.  Ei  cangiò  i pumi  in  secchi  deserti,  e 
le  sorgenti  dell’  acque  in  terreni  assetati: 

3I|.  La  terra  fruttifera  cangiò  in  salsedine 
per  la  malizia  de*  suoi  abitatori. 

33.  / deserti  mutò  in  istagni  di  acque,  e 
alla  terra  arida  diede  sorgenti  di  acque. 

3fi.  E in  e.ssa  collocò  gli  affamati , e vi 
fondarono  città  da  abitarvi. 


per  la  cognizione  e pel  culto  del  vero  Dio,  e pel  deposito 
«Ielle  Scriltnre  , questa  terra  rigettato  avendo  11  Vangelo 
di  Cristo  rimase  quasi  arido , iidrutluoso  deserto  , e dove 
erano  una  volta  le  vive  sorgenti.  Ivi  si  (yvminrio  a patire 
la  sete , avendo  quel  popolo  col  rigettare  il  suo  Messia 
perduta  U chiave  «Ielle  .Scritture,  e trovandosi  in  una 
somma  aridila  , privo  della  vera  scienza  di  Dio , e della 
legge,  e del  siilulifem  umore  della  grazia.  CzmI  pure  egli 
avvenne,  che  per  la  malvagità  ed  empietà  de’ suoi  abitan- 
ti, una  U'rra  che  avea  priHlotlì  degli  ottimi  frutti  (degli 
uomini  illii!«tri  per  la  loro  fe«le  e per  la  loro  virtù  > diven- 
tò sterile  come  una  terra  di  sale  e di  nitro,  simile  al 
paeM*  di  Sodoma  r di  Gomorra  , palese  prima  .*unenissimo 
e sommamente  fecondo  divenuto  p<)scia  dopo  il  gasUgo 
di  Dio  paese  di  de4k>lazfotie,  e ili  orrore.  mito,  cIm*  la 
Mlsedine  porla  sterdita  alla  l«‘rra  , onde  si  legge , che  so- 
pra qualche  citta  espugnata  II  v incitore  hre  .seminare  del 
Sole , alliiiche  quella  terra  non  fosse  piu  buona  a dar  ve- 
run  frullo.  Vedi  Jyd.  i\.  45. 

35.  / deserti  mulà  in  islatfni  di  ovque , ec.  Por  lo  con- 
trario i luoghi , che  prima  erano  scechi  o infecondi  de- 
serti , gli  arricchi  di  ac(|ue  il  Signore,  li  popolo  delle 
genti  (il  quale  perchè  privo  di  cognizione  del  vero  Dio 
mm  era  stimato  un  (Xfpoio,  /Inm.  ]«.},  questo  popoli»  pri- 
vo «Il  ogni  lume  celeste  o di  ogni  buon  frutto,  mediante 
la  predicazione  Evangelica  Dio  lo  irri;^>,  lo  Illumini}  col- 
la srlenza  «Iella  fede.  Io  reivdrlte  fi^mmlu  r^i'duni  delio 
Spirito  santo,  onde  uissuna  grazia  a«t  v%yo  manc«). 

3(t.  E in  essa  collocò  gli  offomnfi,  ec.  E in  questa  teiT.s. 
in  4|uesto  ovile  collocò  Dio  I piver)  , che  av«>ano  fame  del- 
la divina  pu-ula.  onde  rongreg.*iti  «piesti  in  inva  sola  fe- 
de. in  una  sola  sfver.'«iiza  «U-lhi  lor  vp-nzione,  in  un  sai 
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37.  LI  armiiiaverunl  agros»  cl  planlaverunt 
vineas  : et  feceriinl  frticlum  nalivitalis. 

38.  Et  benoiiixit  eis , et  muiliplicali  sunt 
niniis:  et  iuiiienla  eoruui  non  uiinoravil. 

39.  VA  pauci  facti  sunt:  et  velati  sunt  a trì- 
btilalionc  nialoruni , et  dolore. 

/lO.  Effusa  est  cuntenipUo  super  prindpcs;el 
errare  fecit  eus  in  invio , et  non  in  via. 

41.  Et  adinvil  pauperem  de  inopia:  et  po- 
suit  sicut  oves  famiiias. 

42.  * Videbunt  recti  ^ cl  laetabunlur  : et  omnis 
iniqtiilas  oppilabit  os  suum.  * Job  32.  19. 

43.  Quis  sapiens  et  coslodiet  bacc?  et  intcl- 
iiget  miscrii'ordias  Domini? 


in  un  t^olo  Sigmire,  In  un  Spirito  « fdift- 
carono  la  cilià  di  Dio,  cioè  la  (Chiesa  per  hi  abitare  co- 
me in  casa  del  loro  Signore 

37,  .W.  A’  irminarrmo  campi , fc.  Descrive  la  propaga- 
zione del  popolo  di  Dio,  e la  dilatazione  del  regitu  di  Cri- 
sto operata  dalla  virtù,  e dallo  zelo  de'paslori,  e predi- 
catori della  Chiesa  . 1 quali  miiUnuamente  si  affaticavano 
per  coltivar  nella  fede  le  vicine  terre,  aeminaudo  In  esac 
la  parola  divina,  c foodaudo  nuove  vigue , nuove  parU- 
colari  Chiese  ul  Signore,  il  quale  benediceva  le  sante  lo- 
ro soIlecHudini  , onde  moUiplicò  airinfinito  11  nuovo  po- 
polo. E accrebbe  (Dio)  i toro  vale  a dire  I 

nuovi  fedeli,  I quali  in  gran  numero  correvano  ad  ag- 
gregarsi alla  Cliiesa. 

3tf,  4»>.  Quantunque  e'/os$rr  ridotti  a f>ocAi,  ec.  Quan- 
tunque Il  furori’  delle  persecuzioni  riducesse  multe  Chiese 
a piccolivMuio  nuniem  di  fideli,  conluttoriò  i>eu  pn*8to 
crescevano  r s’ ingrandivano  a disp^'tlo  delle  vessazioni 
e delle  rmdellà  de'grantll  e prdenli  del  s<‘colo,  i quali 
Dio  rende  dlspregevoli  , facendo  vedere  come  lutti  i loro 
disegni,  tutti  i tur  tentativi  contro  la  Chk'sa  riuscivano 
vani,  e In  cambio  di  umiliarla  e annichilarla  la  rirolnva- 
vano  di  giuria  e ramplincavano.  Cosi  Dio  fìttcco  l’orgoglio 
de’  sapienti  e potenti  della  terra , I quali  opponeodoai 


$7 . E seminarono  campi , e piantaron  viti, 
ed  ebbtr  fnitti  in  copia  nascenti. 

38.  E li  benedisse,  e moUipticarono  gran- 
demente, e accrebbe  i loro  be^fiamL 

59.  Quantunque  e*  fosser  ridotti  a pochi , 
e fosser  vessali  da  molti  affanni  e dolori: 

40.  Il  dispregio  pioi't'e  sopra  i po(en/i,  ed 
ei  li  fe‘  andare  fuori  di  strada , e dove  stra- 
da non  è. 

41.  Ed  egli  sollevò  il  povero  nella  ntiseria , 
e fe  le  famiglie  come  greggi  di  pecore. 

42.  Queste  cose  le  comprenderanno  i giusti, 
e ne  avranno  allegrezza,  e tutta  l’iniquità 
ei  turerà  la  sua  f»occa. 

43.  Chi  è il  saggio,  che  farà  conserva  di 
queste  cose,  e irt(e«<ieró  le  misericordie  del  Si- 
gnore ? 

a*  disegni  di  Dio  uscivano  dalla  reità  strada  per  seguiri’ 
gl’imprudenti  ed  empi  loro  capricci,  i quali  non  ad  nitro 
line  poteano  condurli , se  non  alla  propria  lor  perdizione. 

41.  Ed  egti  $oÌlevò  it  poi'cro  nella  miseria,  eje'le  fa- 
miglie ec.  Dio  è 11  protettore  e II  custode  perpetuo  dei 
suol  fedeli , de’suol  poveri,  de' suoi  umili  di  spirito,  e 
nelle  allìizioni  li  solleva  e U consola  , e le  famiglie  di  que- 
sti poveri  accresce  sempre  di  nuova  prtjle,  con  f<‘condl(A 
simile  a quella , onde  moltiplica  un  gregge  di  pecorelle. 
La  vera  Cbieiut  , che  dee  secondo  le  promesse  di  Cristo 
perpetuarsi  lino  alla  consumazione  do'srcfjU,  se  in  qual- 
che parte  del  mondo  farà  delle  perdite , saraii  queste 
compensate  da  Dio  cogli  acquisti , che  ella  farà  in  altre 
parti,  perocché  non  perderà  ella  giammai  la  sua  fecon- 
dità, e lino  all' ultima  sua  vecchiezza  darà  de’ figliuoli  al 
suo  Sposo  divino. 

43.  Chi  è it  saggio,  che  farà  consenta  ec.  Chi  saprà  p<in- 
derare  e intendere  ranimirabii  condotta  tenuta  da  Dio 
verso  della  sua  Chiesa?  Rari  certamente  saranno  quelli, 
che  a tali  cose  riflettano,  Ivenchè  si  grandi  e tanto  utili 
per  ia  loro  editìcazione.  Ma  chiunque  le  mediterà  atten- 
Lamente,  e nel  proprio  cuore  lo  conserverà  sempre  pre- 
senti , questi  intenderà  TamplezzA  e T altezza  delle  mise- 
ricf>rdie  del  Signore. 


SALMO  GENTESIHOSETTIHO 

Preghiera  a Dio  ta  occasiohc  di  guerra  contro  t Moabiti,  /•'itistei,  Idumei.  Si  adatta  atte 
vittorie  di  Cristo  e delta  sua  Chiesa  sopra  P infedetlù. 


(’aiiticum  l’salmi  ipsì  David.  {Sup.  56.  8.) 

1.  Paratiiin  tur  ineum  Delia,  paratuin  cor 
nieum  : cantabo,  et  psallam  in  (giuria  mea. 

2.  Exsurgc  gloria  mea,cxsurgc  psalterium , et 
cilliara:  exsiirgani  diUirulo. 

3.  txiiililebor  libi  in  populis,  Dnmine:  et 
psallam  libi  in  natinnibus. 

4.  Quia  magna  est  super  cuelos  misericordia 
tua  : et  us(|ue  ad  nuf>es  veribis  tua. 

5.  Exallare  super  eoelos  Deus,  cl  super 
oiiiiiem  terraiii  gloria  Ina:  ul  libcrenlur  dilecti 
tui. 


1.  Il  mio  cuore,  o Dio,  egti  è preparala:  egli  è ec.  l 
primi  sei  versetti  di  questo  salmo  son  levali  dal  salmo 
I.VI.;  i seguenti  sono  tutti  del  salmo  Ut.  Ivi  finisce: 
cantrrò,  e salmeggcró:  qui  poi  canterò, e lafmep^eró  nel- 


Cantico, ovrer  salmo  dello  stesso  Davidde. 

1.  Il  mio  cuore,  o Dio,  egli  è preparalo. 
egli  è preparalo  il  cuor  mio:  carderò,  e sai- 
meggerò  nella  mia  gloria. 

2.  Sorgi,  mia  gloria  , sorgi  salterio  e hi 
cetra  : io  sorgerà  coll'  aurora. 

3.  A le  io  darò  laude  Ira’  popoli , o Si- 
gnore, inni  a le  canterà  traile  genti. 

t.  Perchè  più  grande  dei  cieli  è la  tua  mi- 
sericordia, e la  Ina  verità  fino  alle  nubi. 

H.  Sii  hi  esattalo  fin  sopra  de'  cieli,  e la 
tua  gloria  per  tutta  quanta  la  terra , affin- 
chè liberali  sieno  i tuoi  eletli. 


la  mia  gloria:  vale  a dire:  mila  mia  prosperitai  ovve- 
ro, come  altri  spiegano;  ne/f’ anima  mia,  co//' anima 
mia  ; perocché  1’  aoima  dicesi  gloria  e ornamento  del- 
r uomo. 
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SALMO  CVII 


0.  Salvam  fac  dcxlera  tua,  et  ciandi  me: 
Deuj  loculiis  est  in  sando  suo  : 

7.  ExsultalK),  et  dividam  Sidiimam,  et  con- 
vallcm  tabcrnaculorum  dimctiar. 

8.  Meus  est  Galaad,  et  meus  est  Manasscs;  et 
Ephraim  susreptio  capitis  niei. 

9.  Juda  rei  meus:  Moah  lebes  spei  nieae. 

tO.  In  Idumaeani  extendam  calceanicntum 
meuin  : mihi  aliniigcnac  amici  facti  suiit. 

tt.  Quis  dcducet  me  in  civitatem  munilam? 
(|iiis  deducet  me  usque  in  Iduinaeam? 

12.  ^n^ne  tu  Deus,  qui  repulisti  nos,  et  non 
exibis  Deus  in  virtutibus  nostris? 

15.  Da  nobis  auxilium  de  tribulatione:  quia 
vana  salus  bominis. 

ta.  In  Dco  faciemus  virtutem;  et  ipsc  ad 
nibilum  deducei  inimicos  noslros. 


6.  Salvami  colla  tua  dentro,  ed  enaudìsci- 
mi;  Din  ha  parlato  nel  tuo  santuario  j 

7.  Che  io  sarò  nell'  allegrezza , e sarò  pai 
drone  di  Sichem,  e dividerò  la  valle  de' la- 
liernacoli. 

8.  Mio  è Galaad  e mio  è Manasse,  ed  E- 
phraim  fortezza  delia  mia  lesta. 

9.  Giada  mio  re:  Moab  vaso  di  mia  spe- 
ranza. 

10.  Col  mio  piede  calcherò  l' Idumeaj  gli 
stranieri  saranno  soggetti  a me. 

11.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita? 
chi  mi  condurrà  fino  nell'  litumra? 

12.  Chi  se  non  tu,  o Dio,  che  ci  hai  ri- 
gettati? E non  verrai  tu,  o Din,  co' nostri 
eserciti  ? 

15.  Da'  aiuto  a noi  nella  Irihniazione , per- 
ché invano  si  aspetta  salute  dall'  uomo. 

14.  Con  Dio  farem  cose  grandi;  eri  egli 
annichilerà  coloro  che  ci  affiiggnnn. 


SALMO  CENTESIMOTTAVO 


Preghiera  di  Cri$Ìo  al  Padre , colla  gvate  lo  prega  di  aiuto  ctmtro  le  calunnie,  P odio  e la  perfidia  de'  suoi 
nemici,  de' quali  predice  la  pcrdisionc.  Vmiltazione  eetretna,  a cui  egli  è ridotto. 


In  finrin,  Psalmus  David. 

1.  DPUb  laudem  meam  nc  Uiciims;  quia  os 
(Mfccatoris , et  os  dolosi  super  me  apertum  est. 

!2.  Loculi  suiit  adversum  me  lingua  dolosa, 
et  scrmonihus  odii  circumdederuiit  mcietex- 
pugnaverunt  ine  gratis. 

5.  Pro  co  ut  me  diligcrcnt,  detralicbanl  milil: 
ego  autein  orabam. 

H.  Et  posiuTunt  adversum  tue  mala  prò  bo' 
nis  ; et  odiiini  prò  dileclione  mea. 

K.  Lmistitue  super  cum  pcccaturem:  et  dia- 
holus  stei  a dexlris  eius. 

6.  Clini  iudicalur,  excat  condemnatus:  et 
oratio  eius  fiat  in  peccatum. 

7.  Fiant  dics  eius  pauci:  et  episcopatum  eius 
acripiat  ailcr. 

I.  s\on  tener  celata  , ec.  Non  AbliandonAn*.  o Dìo,  la 
•lift'sa  ddl’oiior  mio:  non  teniT  rcIaU  la  lode  douila  al* 
la  mia  lnnoa<nza , a drni<o'ar  la  quale  %i  nono  scatenati 
contro  di  me  ^'iniqui  e i traditori, .gli  Scribi,  i Farii^i, 
il  pcrlìdo  tììuda. 

3.  .V«  IO  orava.  Pregava  per  mi.  Ciò  egli  fece  ancor 
Milla  croce  insegnando  a noi  come  ottimo  rimedio  contro 
le  calunnie  e contro  J'odio,  I’ umile,  e fenmte  orazione, 
a^in  di  non  es.ser  vinti  dal  luale,  ma  vìncere  col  bene  il 
male. 

1.  K odio  per  r antffr  mio.  Tutta  la  vita  di  Cristo  era 
stata  Impiegata  da  lui  in  fare  dei  lieue  a tutta  la  sua  na- 
zione. Ned!  .-Itli  .3A. 

a.  Soggetta  colui  al  peccatore,  ec.  Pel  nome  di  p<*cca- 
lorc  s*  intende  qui  il  demonio,  come  vcdcsi  p»*r  le  seguen- 
ti {>:irole,  nelle  qu.ill  è nominalo  pel  mjo  proprio  nome; 
e k)  Spirito  santo  prende  qui  particolarmente  di  mira  l'em- 
pio diveepolu  traditore.  Questo  iniquo  UAuno,  H quale  si 
iiigiusUiincnle  mi  odia,  e nieco  si  diporta  da  avversario 


Per  la  fine:  Salmo  di  Dariddc. 

1.  iVo«  tener  celala,  o Dìo,  la  mia  Unie  : 
perocché  la  bocca  dell'  init/uo  e del  fra^/<7ore 
si  è spainnenfn  contro  dì  me. 

2.  l/an  parlato  coniro  di  ine  con  litnjua 
bugiarda  j e con  discorsi  spiranti  il  mal  a/ii- 
nio  mi  /lamio  circonvenuto  e impugnato  senza 
cagione. 

.5.  7/1  vece  di  amarmi  mi  nimicavano:  ma 
io  orava. 

h.  E remlellero  a me  male  per  bene,  e 
odio  per  l'amor  mio. 

8.  Soggetta  colui  al  peccatore,  e fi  diavoto 
gii  stia  alla  destra. 

6.  Ouand'  egli  è chiamato  in  giudizio  ne 
esca  co/if/amia/Oj  e V orazione  di  lui  diventi 
un  peccato. 

7.  / giorni  di  /«/  sieno  pochi , e H suo  mi- 
nistero sia  dato  a un  altro. 

rnidele  (dice  Qisto)  abbia  egli  un  avvenirlo . e un  tiraiw 
no,  il  qu.ale  .a  sé  lo  tenga  M»ggetlo , e dal  lianco  di  lui 
non  si  allontani  giammai. 

6.  P r oraziùnc  di  lui  diventi  un  peccato.  Sia  rigettata 
la  sua  orazione  , come  se  ella  stessa  fo.VM>  un  peccato.  Le 
vittime  degli  empi  sono  abbrminet'oli  dinanzi  a Dio.  Prov. 
XT.  8.  E r orazione , die  noti  si  fa  per  Cristo  ( dice  s.  Ago- 
stino) non  solo  nmi  può  servire  a cancellare  I peccati, 
ma  è un  nuovo  peccato.  E però  sA-mpre  utile  al  peccato- 
re il  fare  orazione  , purché  questa  sia  accompagnata  d.*dla 
fnle  e dalla  speranza  in  Dio  fondata  ne’  meriti  del  Sal- 
vatori*. 

7.  I giorni  di  lui  sieno  pochi,  ec.  Ijs  sua  srelleraugine 
gli  accorci  la  vita.  Ciuda  non  vide  l.i  line  del  suo  tradi- 
mento: s'impicco  prima  che  Gesù  finse  rmcllisso:  e il 
suo  ministero,  il  suo  posto  nel  celo  degli  Apostoli  lo  elv 
be  M.iltia.  Ct»i  pure  I sacerdoti  e i potileliel  degli  Fivrei 
durarono  poco  tempo;  perocché  circa  4«  anni  dopo  la 
morte  di  Cristo,  distrutto  il  tempio,  disperse  le  reliquie 
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8.  Flaiil  filli  cius  or|iliani,  et  uxor  cius  ridua. 

0.  Nulanlcs  Iransfcranliir  filii  cius , cl  mcn- 
dicenl;  et  ciiciaiilur  de  Iiabiintioiiikus  suis. 

10.  Scrutclur  focncralor  onincm  subslantiam 
cius:  et  diripianl  alieni  lakures  cius. 

11.  Nuli  sit  illi  adiutori  ncc  sit  qui  miscrca- 
tur  pu|iillis  cius. 

12.  Fiant  nati  cius  in  inlcrilnm:  in  (;cncra- 
tionc  una  dcleatur  nomcn  cius. 

13.  In  mcmoriani  redeat  iniquitas  patriiin 
cius  in  eonspectu  Domini:  et  |>curatuin  matris 
cius  non  dcleatur. 

la.  Fiant  cantra  Dnminum  semper,  et  di- 
spereat  de  terra  ineinuria  euruin:  |iiu  co  quod 
non  est  recordalus  Tacere  miserirurdiani. 

18.  F.t  perseeulus  est  koniinem  inopem  , et 
mendicuni , et  cunipunctuiii  corde  niurlificare. 

16.  F.t  dilexil  nialedidioneui,  et  vcniel  ei:  et 
noluit  benediclioneni , et  cloii)jakitur  ali  co. 

17.  FI  induit  maledlctioneni  siciit  vcstinicn- 
tum , et  intrarit  sicut  aqua  in  interiora  eiiis  ; 
et  sicut  oleum  in  ossikus  cius. 

18.  Fiat  ei  sicut  veslimentum  . quo  operilur; 
et  sicut  tona,  qua  sciiipcr  praeciiii;ilur. 

19.  Hoc  opus  eoniiii  , qui  detrakiint  iiiiki 
apuli  Domiiinni:  et  qui  loquunlur  mala  adversus 
aniuiam  meam. 

della  nazione,  confuti  Ir  trllm , non  v’ ebbe  phi  nè  pon- 
teiice , nè  Mcenh»!»’  dell’  oriUne  <11  Aft>nne , m i luo|!0 
de'  quali  era  già  Mihentratfi  II  nuovo  |>nnl<ilre  «ecomio 
roniiiie  di  MeIrhisotUTli,  e 1 ^cenloU  della  iiuma  lrti;;e 
islituiU  da  lui. 

8 , 8.  IHvt  ngano  orfani  j suoi  /g/iim/i,  re.  S.  Agostino 
e nKjIti  altri  supponcono.  die  (omla  ave^ite  moulie  e II- 
litiuoli;  e do  sembra  evidentemente  certo  da  quello,  che 
qui  si  dice.  Anzi  alcuni  dicono  , che  pel  diHdderio  di  av- 
vantauuìar*-  i propri  riKlit^fdi  epH  diventasse  prim.i  ladro, 
e di{M)i  traditori*.  Ma  la  preili/ione  di  questi  due  vervi-lU 
ai  avvero  ancora  rlKunnlo  a'fàimlei  nemici  di  ('risto,  un 
lulìnito  ntimero  de'  quali  peri  nell*  asse«lio  di  Orusalem- 
me , onde  m<»ltc  furoii  le  vnlove , e molti  |2Ìi  orfani , e ri- 
dotti in  l•^lrcma  miiicria  , e cacciali  tlalla  lor  |mtria  d<v 
veliero  andar  vacalioiidi  cmamlo  pane.  IKive  la  nostre 
Voisala  lepRe  : r sitn  àùcacriati  thiltr  loro  abitazioni  : 
il  (>ri*eo  propriamente  dice  : *ù*n  duracrinti  daile  litro 
vint  : non  &ia  loro  permesso  di  n*ktare  traile  nnine  della 
lor  patria  j minaccia  e pmliiione , che  bi  avvervi  puntual- 
mente , conte  nllrove  «4  è detto. 

IO.  Le  $ae  /aroltà  nn/r«rri  tnlte  V uturatn.  Clusq)pe 
racconta  che  I‘ avaro  addalo  Romano  apriva  lino  I cada- 
veri disili  ucci»!  Khriti  per  trovarvi  Toro,  che  alcuni  di 
e»ai  aveano  inKoiatu , Ub.  \|.  la. 

l'i.  In  una  geiurazionr  s/tla  ec.  1 Cdudei  omicidi  di  Cri- 
»tn  fun>no  sterminati  da'  Romani  prima  che  passasse  ima 
generaziunc , finiti  appena  m anni  dalla  morte  del  Salva- 
tore. 

13.  Titmi  in  memoria  dinanzi  a Dio  V iniquità  dei  suoi 
padri.  Punisca  Dio  sopra  di  essi  oltre  I propri  loro  pec- 
cati quelli  ancora  de' lor  gcnitiiri,  de' quali  hanno  es^i 
imitala  la  empietà,  fìesii  avea detto,  che  il  sangue  di  tut- 
ti I giusti  uccìsi  da  AU'le  lino  a lui  sarebbe  caduto  sulle 


8.  Divengano  orfani  \ suoi  fìglluoUj  e re- 
dova  hi  sua  moglie. 

9.  / .^uoi  figliuoli  errino  vagabondi,  e mett- 
diebino:  e sieno  discacciati  dalle  loro  abita- 
ztotii. 

10.  te  sue  facoltà  rintracci  tutte  r usu- 
raio : e sicn  depredate  dagli  stranieri  le  sue 
fatiche. 

11.  JVon  sia  per  lui  chi  l'aiuti,  nè  sia  chi 
dei  suoi  pupilli  abbia  pietà. 

. 12.  / figliuoli  di  lui  sieuo  sterminali:  in  una 
generazione  sola  resti  ca«fr//nfo  H suo  nome. 

15.  jyyrni  in  memoria  dinanzi  a Dio  l'ini- 
quità dei  suoi  padri,  e il  pecxafo  di  sua  ma- 
dre  non  sia  cancellato. 

Siena  (i  loro  peccati)  sempre  davanti 
al  Signore,  e sjmrisca  dalla  terra  ia  memo- 
ria di  loro  : perchè  egli  non  si  è ricordato  di 
usare  misericordia. 

15.  E ha  jHrseguitato  un  povero  e un  men- 
dico , e uno  che.  avea  il  cuore  addolorato  per 
metlerto  a morte. 

16.  E ha  amato  la  maledizione,  e gli  ver- 
rà: e non  ha  voluto  la  benedizione , e sarà 
lontana  da  lui. 

17.  E si  è rivestito  della  maledizione  quasi 
di  un  restÌ$nenlo,  ed  ella  ha  penetrato  come 
acqua  nelle  sue  interiora,  e come  olio  téclle 
sue  ossa. 

18.  Siagli  come  la  veste,  che  lo  ricuopre, 
e come  fa  cintola,  con  cui  semfrre  si  cinge. 

19. ’  Questo  è pres.so  Dio  il  guadatjim  di 
coloro,  che  mi  nimicano  e macchinano  scia- 
gure contro  /'  a;t/7t)a 

b*stp  de'  suol  crudeli  nemici . Voith.  xviii.  .'i-'»..  e la  sci*- 
lerala  madri*  loro,  la  ingiusta  (ierusalemme , la  qunh*  a- 
vea  gridato,  che  il  sangue  di  Oisto  cadesse  sopra  di  lei 
C sitpra  dei  suoi  tigtiuoli  . chive  quello , che  empi.unerile 
avea  d<imandato , r i miseri  fìglitioli  ili  lei  ne  |>orlano  e 
ne  porteranno  la  pena.  Siccome  giova  presso  Dio  a’  li- 
glluoli  la  plebi  de’  genitori  , rosi  nuoce  ad  essi  la  toro 
iniquità  , particolarmente  quando  imitano  «come  |»er  lo 
piu  avviene)  l' iniquità  de’meilesimi  genitori.  Imperocché 
quando  i tigliuoli  fosM-ro  innocenti , se  Dio  colla  morte  , 
o colle  r.vlamita  di  questi  piinlste  il  iwdrc  peccatnre , si 
rtsiTha  a premiare  la  loro  virtù  e i lor  patimenti  nella 
vita  futura. 

Il,  IS.  Sieno  (i  loro  fiaccati)  $empre  rlarnoti  al  Signo- 
re ^ ec.  U Signore  non  si  scordi  mal  «ielle  loro  sceb-rale*- 
«e . le  puniiua  perpc-luaroente.  Prrrhi  egli  ««*«  fi  è ncor- 
Halo  ec.  Dal  plurale  |vassa  ni  singolare  ; ma  «I  {tarla  seni- 
pn*  e di  liluda  e di  liuti  quelli , che  ehtier  p.vrte  all'  or- 
n*ndo  delitto.  Il  motivo  di  toni  rxtiKlamia/éim'  si  e di  es- 
M*n*  stati  uomini  sciua  mÌM'ricor»Ila  . ciie  liaimo  jterse- 
guitatu  il  giusbt  povero,  e ahhamhMinto , il  quale  nella 
infemiitn  della  eanie  , che  avea  assunta,  non  avea  luogo, 
dove  posar  la  sua  testa  ( Mnith.  vili.  go.  i , e la  vita  avea 
{tassala  in  olllizione  e dolore  consuinandido  II  mio  zelo  pt*r 
gli  oltraggi , che  veilea  farsi  ai  celeste  suo  Padre.  Qm'vio 
giusto  da  queste  fìen*  rnidcli  fu  pcrs«-guitato  e messo  a 
iiKM*te. 

17.  E come  olio  nelle  sue  ossa,  l.’olio,  con  cui  l’uomo 
si  unge , nuli  wlo  ftenelra  {vlla  cute . ma  a|t{ietia  é pò*- 
slhlle  di  distaccarlo,  e lavarlo.  Onde  colla  sirnilitmline 
della  veste,  dell’acqua,  che  si  beve,  e tlell’ olio  « d«v 
scrive  una  maledizione,  che  ahhracria  tutto  l'uomo,  e 
che  s'invlsrera  ffar  eoM  dire)  nell’ uomo , che  dura,  a 
non  si  toglie  giammai- 
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20.  Et  (ù,  Donìiric,  tkxninc»  fac  mecum  pn>- 
])(cr  riomrn  Uiuin  : quia  suavis  visi  iniM'ricorilìa 
tua. 

21.  Libera  me , quia  opcnus  et  pauper  ogo 
Mim:  et  cor  meum  rontiirbatiim  est  intra  me. 

22.  Sicut  umbra  cum  dediual,  ablatus  sum  : 
et  oicussus  sum  siciil  locuslae. 

25.  Gcnua  inea  infirmata  sunt  a icinnio:  et 
cani  niea  immulati  est  propter  oleum. 

2<i.  Et  ogo  factus  suoi  opprnbrium  illis:  vi- 
derunl  me , et  morcrunt  capita  sua. 

2B.  Adiuva  me,  nomine  Dt*us  meus:  sal- 
vum  me  fac  secundum  misericordiam  tuam. 

20.  Et  sciant  <|uia  manus  tua  batv:  et  tu, 
liumino,  fecisli  eam. 

27.  .Malcdiccnt  illi , et  tu  hencdices:  qui  in- 
surgunl  in  me,  confundantur:  servus  aulem 
tuus  laetaintiir. 

28.  Induaiiliir  qui  detrabunt  inibì,  pudore: 
et  oj>erjantur  sicut  diploide  confusione  sua  : 

29.  Corifitcbor  Domino  niinis  in  oremeoret 
in  medio  multoriim  iaudabo  eiim. 

50.  Quia  astitil  a dexiris  pau|H*ris,  ut  salvam 
fiuvre!  a persequentibus  animam  meani. 

41.  £ i/  mio  ruorr  è turbato  fr.  K niirstf  parote  fanno 

eco  dptli'  ila  lui  Joan.  \ii.  27.  /’  »io 

f mniurbaia , c (lurtln,  ette  et  ilisw  m iroilo. 

WM.  38. 

42.  Svnninco  ctm'  ombra  , rhr  firrlinando.  Iji  mia  »l- 
la  ai  rmiMima  e poro*  ombra  , l.i  (pialp  col  ilecbna- 
n*  (IpI  giorno  d<*flina  e fìnlucp  opIIp  Ipnpbrc  tirila  mdU*. 
/:  mi  of;itamo  romr  «t  /a  delle  loruftte.  Mi  slra«rÌnano  da 
Ut»  luft;20  ali’ nitro,  e mi  scuotono  pome  fanno  I rontadb 
ni  alle  lopti«lp,  Ip  quali  pì^hì  spuoionoe  tan  cadere  da' ra- 
mi dcili'  piante  . sulle  quali  si  posano.  Può  alludere  a*  di- 
versi trilKinali  di  Anna,  di  Cjiifa  . di  Filalo . di  Erode, 
davanti  ai  quali  Cristo  Ki  strascinato  da*  suoi  neroici. 

23.  Le  mie  ginorchia  nono  tHervole  per  lo  digiuno.  Yeg- 
giamo  dal  Vangelo  penne  Cristo  wmpre  occupato  In  quel- 
le rose  , rbc  riguarda\ano  la  sua  Missione,  non  a\ea  nero- 
men  iitolte  volte  tempo  di  prender  rii»  , e molle  volte  <J 
trovava  ancora  oianrante  del  necesMrlo , e per  tutto  il 
(empi»  di  sua  passittiie  in  roer./o  a Unti  strapazzi  e tor- 
menti non  ehlM‘  vrpun  ristoro.  F.d  è itenuata  la  min  carne 
priva  di  umore.  MI  é paruto  questo  il  mlelli>r  senso,  che 
pos.sa  trarsi  dalla  Volgata  messa  a confroiiU;  coll’  origina- 
le. dove  quello,  che  nella  slessa  VtilgaU  é tradotto  jwT 
olio  signilica  qualunque  rosa  pingue  e untuosa. 

41.  Vi  mirarnHo  e tcuoferano  le  loro  tette.  Chi  avrete 
Ile  potuto  credere,  che  del  supplizio  U piu  crudele  di  un 


20.  E tu.  Signori',  Signore,  sta*  dalla 
parie  mia  per  atnor  del  tuo  nome:  fmpcrot- 
chè  soave  eli’  è la  tua  misericordia. 

2t.  Liberami,  perchè  io  son  6/30911010  e 
povero:  e il  mio  cuore  è /Mr6«fo  dentro  di  me. 

22.  Svanisco  coni*  ooi6ra,  che  va  declinan- 
do, e mi  agitano  come  si  fa  delle  locuste. 

23.  Le  mie  ginocchia  sono  snervate  per  to 
digiuno,  ed  è stenuata  la  mio  carne  prilla 
di  umore. 

24.  Ed  io  divenni  il  loro  ludibrio:  mi  mi- 
ravano e sruoferauo  le  loro  teste. 

2B.  .-tiutami , Signore  Dio  mio:  salvami 
secondo  la  tua  /«/3<fr/cor<//a. 

25.  E sappiano , che  in  questo  vi  è la  tua 
mano:  e che  questa  cosa  da  te  è fatta,  o Si- 
gnore. 

27.  Eglino  malediranno , e tu  òencdirai  j 
quelli,  che  si  /erano  contro  di  me  sieno  sver- 
gognati: ma  il  tuo  servo  sarà  nell*  allegrezza. 

28.  Sieno  cojìerti  di  rossore  quelli , che  mi 
nimicano:  e sieno  rinvolti  nella  lor  confusio- 
ne come  in  un  doppio  mantello  : 

29.  Cc/e6rcrò  altamente  colla  mia  bocca  il 
Signore:  e nella  numerosa  adunanza  a lui 
darò  lode. 

30.  Perché  egli  si  è messo  alla  destra  del 
povero  fter  3a/i*ar  da*  ftersecufori  /'anima  mia. 

innocente  putes.scr  prendersi  giuoco  tali  uomini , che  pro- 
fessai-mo  una  legge  . che  comandava  la  umanità  tin  verso 
le  bestie?  Ma  ciò,  dtp  prima  del  fatto  doveva  parer  tn- 
crcdlbilc  , era  stato  preveduto  col  lume  di  Dio  dal  pn»fe- 
ta , cd  era  sUto  scritto  . e si  adempiè  letteralmente  dal 
furor  de’Ciutlei  contro  del  Cristo.  Vedi  Stalth.  wvii,  4u. 

2.'i.  .3afcj7»«i  tectmdn  ta  tua  mìMcricordia.  t-ble<le  di  es- 
sere salvato  dalla  morte , come  dice  I’  Apostolo  Hfbr.  s. 
7.,  chic<le  la  sua  risurrezione. 

36.  E sappiano,  che  in  qutxln  vi  è ta  tua  mano:  ec. 
La  mia  risurrezione  fara  ve<lerc  a costoro,  che  se  io  pa- 
tisco 4»gnl  sorta  di  tormenti  e d’ igiiominie,  non  li  pati- 
wro  p»*p  birza  , nè  di  mala  voglia , ma  liberamente,  e con 
piena  oblMHlienza  a’  tuoi  voleri  la  stessa  croce  hoaW»rac- 
clala  , percliè  cosi  tu  volesti,  e da  te  è venuto  il  calice, 
che  k)  l)fvo,  e l»en’>  fino  all*  ultima  stilla.  In  Isaia  ujn.  8.) 
Il  Padre  dice  : che  per  le  scelteraggini  del  popot  iuo  fla- 
gellò il  Figliuolo. 

28.  Come  in  un  doppio  manfrlto.  In  gr.vvissima  etenva 
Ignominia  saranno  tuvuUi  i miei  perstruturi. 

30.  Per  salvar  da'  f>ersecutori  ec.  L’  Ebreo  legge  : per 
sairari'  V anima  mia  da  que’ , che  ta  giudiranu , ovvero 
da  quelli,  che  la  condannano:  da' principi  de’ McerdoU. 
dagli  scribi  ec. . 1 quali  /aerano  insieoic  «la  giudici , e da 
testimoni.  Solvo  il  Padre  I*  anima,  cioè  la  vita  di  Cristo 
rendendogli  la  stessa  vita  , ma  gloriosa,  ma  immortale. 
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Cristo  tiederà  alla  destra  del  Padre,  fi  suo  regno  eomincera  dalla  Viudra , c si  stenderà  a tutte  le  na- 
zioni. Sarà  sacerdote  secondo  /’  ordine  di  .Uelchisidérh  , e Giudice  di  tutti  gli  uomini.  Sua  vita 
peufjsa. 


P^nlmus  David. 

t.  * Di\il  Dominus  Domino  meo  : SanIc  a d<‘- 
\tris  nicìs:  * Matfh.  22.  44. 


A'a/»«o  di  David. 

I.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore:  Siedi 
olla  mia  destra: 


|.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : Siedi  ec.  Egli  è Ua- 
vidde , che  parla  e introduce  il  Padre  eterno,  il  quale  ai 


Kigliuol  suo  incacnatu  dice  quello  , che  segue.  Davidde  dà 
al  Cristo  il  titolo  di  suo  Signore , ed  egli  veramente  non 
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2.  * Doncc  ponam  ìnimìcos  tuos»  scabrlium 
pedum  tuorum. 

* 1.  Cor.  1».  25.  ffebr.  i.  13.,  et  10.  13. 
5.  Vìrgam  virUilis  luac  eniiUcl  Doniinus  ex 
Sion  : dominare  in  medio  ìtiiniicorum  (uoruui. 

4.  Tci'um  prindpium  in  die  virluUs  luae  in 
bplcndoribu»  >undorum:  ex  utero  ante  lucifc- 
rum  getiui  le. 

5.  * luravit  Dominuj , et  non  poenitebit  eum: 
Tu  es  sacerdos  in  aeternum  secundum  ordineiii 
Melcbisedecli. 

• Joan.  12.  34.  ffebr.  5.  6.,  et  7.  17. 

sol  come  Fialluolo  di  Dio  roosu^Unziale  al  Padre  è Si- 
linor  di  Da>idde  c di  lutti  {di  uomioì , ma  anche  in  qua* 
lita  di  uomo  ai  per  dono  del  mnicalmo  Padre , e ai  in 
virtù  della  aua  reilenziune  , per  cui  un  mio\o  diritto  ai 
acquiate)  aopra  tutte  le  coae  . anche  «opra  dci'ti  Angeli. 
Quln4Ìi  il  popol  Crlatiano  dall' Apoatuio  Pietro  c chiamalo 
popolo  d’ acquato.  A questo  lifdiuolo  '«Uu  (e  lifiliuol  ili 
DstUKIe  aecondu  la  carne.>  dice  il  Padre:  aiVt/i  alia  mia 
destra  : y^owrna  , renna  con  me,  godi  lieJla  mia  gloria, 
partecipa  di  mia  possanza  e della  mia  mat'sU.  Sta’  »opni 
tutte  le  virtù  e poli*)ità  . aopra  tutte  le  rose  create,  ata' vi- 
cino a me , accanto  a me  nel  luoizo  piu  eccelso  e piu  or- 
revole : regna  meco  con  potestà  eguale  come  Dio,  con  po- 
testà simile  in  quanto  uomo , e questa  potivitn  esercita  so- 
pra tutte  le  cose  in  cielo  e in  terra.  Siilere  alla  destra  del 
Padre  vuol  duntpie  dire  aver  parte  alle  ricchezze,  alla 
magnilìcenza , alla  gloria  del  Padre. 

3.  Fino  a tanto  che  io  ponqa  ee.  Si  potri'Mie  tradurre  : 
anche  Jtno  a tanto  che  ee.  Regna  con  me  anche  in  questo 
tempo , nel  quale  rt*stan')  anc<:ra  <le‘  nemici  del  tuo  regno,  I 
quali  non  sono  ancora  domati  : regna  anche  in  questo  tem- 
po , che  io  linalmente  a'  tuoi  pieiii  soggetterò  lutti  qiie- 
hU  nemici,  ritlucendoli  ad  estrema  e ignominiosa  saggi*- 
zinne  , a si>gge/ione  dura  , forzata  , e mtvìIi*  , a difTen-nza 
(Iella  dolce,  amorosa,  volontaria  soggezione  degli  amici, 
e hglluuli.  I nemici  del  regno  ili  Cristo  sono  il  demonio, 
t ('iludei  . i (leiitin  e tutti  gli  etnpi. 

3.  Da  À'ionnir  sletidern  il  Signore  re.  Dalla  Giudea,  e 
da  Sionne  avrà  principio  11  tuo  regno , e lo  scettro  tuo  po- 
tentissimo, cioè  r assoluta  regia  tua  |H)tesla  da  Sionne  si  e- 
stendera  per  tutta  la  terra  , e In  mezzo  de'  tuoi  nemici  la 
pianterai  e manterrai  il  tuo  regno:  in  mezzo  agli  Ebrei, 
in  mezzo  a*  Gentili , traile  nazioni  piu  barbare  e piu  alie- 
ne dalla  santità,  e perre/ioiie  delle  Ine  leggi.  l->a  scritto 
ne’  profeti , clie  11  Cristo  dovrà  cominciare  la  prt'dieazio- 
X)e  di  sua  parola  da  Gerus.i|emme  , e ivi  dovea  gettare  1 
fondamenti  del  suo  regno.  Vedi  hai.  ii.  3.,  .VicA.  iv.  3., 
Cai.  IV.  27.  Lue.  XXIV.  *7. 

i.  Teeo  è il  principato  nel  giorno  di  tua  possanza  re. 
La  voce  priitcipiuin  in  signirtrazione  di  principato  si  tro- 
va anche  presso  gli  scrìlUvrì  profani  (Srelon.  in  Jugust.}; 
e tutti  1 Padri  Greci  nello  stesso  senso  espuigonn  la  voce 
Greca  corrispondi-nte , e anelM*  a.  Agostino.  Posto  rk>  il 
Padrt'  dice  al  Verlxj  incarnato:  teco,  ovver  presso  di  te 
Mm  il  regno  , e l’ impero  in  questo  giorno  di  tua  pmsan- 
za.  cogli  splendori , cioè  colla  magnUieenza  e colla  gloria 
dovuta  a le  , che  se'  santissimo  e principio  di  tutta  santi- 
tà. Tu  otterrai  il  principato  in  questo  giorno,  in  cui  rì- 
splende  la  tua  possanza  . principato  pieno  di  splendore  e 
d’ Immensa  gloria  , qual  si  conviene  all'  aUisslma  tua  san- 
tità. La  voce  sanciomm  è «li  genere  neutro,  e signifìca 
le  rose  sante , la  santità.  Ma  qual  è il  giorno . in  cui  il 
Figlio  di  Dio  fatto  uomo  prenderà  posst'sso  dello  spiritua- 
le eterno  suo  regno?  Quantunque  alcuni  intendano  per 
questo  giorno  ii  dì  del  glmiizio , mi  sembra  perù  mollo 
piu  giusto  il  parere  di  quelli , che  dicono  significarsi  il 
tempo  della  boriosa  rUurrezIooe  ; perocché  lin  d' allora 
cominciò  egli  a regnare , e ad  avere  per  suo  retaggio  le 
genti t e per  suo  dominio  V estremità  della  terra , psal.  ii. 


2.  Fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici 
sgabello  ai  tuoi  piedi. 

3.  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo  scettro 
di  tua  possanza:  esercita  il  tuo  dominio  in 
mezzo  dei  luni  nem>ci. 

h-  Tt’co  è il  principato  net  giunto  di  tua 
possanza  tragti  splendori  delta  santità:  avanti 
la  sletta  del  mnllino  io  dal  mio  seno  ti  ge- 
nerai. 

5.  Il  Signore  ha  giurato,  ed  ei  non  si  mu- 
terà : tu  sei  sitcrrdole  in  eterno  secondo  l'or- 
dine di  Melchisedech. 


I.,  e allora  fu  egli  costituito  Giudice  de’  vivi  e de’  morti , 
e capo  delle  dominazioni  e dei  principali , onde  nel  nome 
di  lui  si  piega  ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e nell' in- 
ferno. rlvunii  la  slelia  dei  mattino  in  dal  mio  seno  ti  gr- 
ftrrai.  Il  seno,  ovver  l'utero  di  Dio  dinota  In  divina  fe- 
comiit.v  . p«T  cui  11  Padre  della  mia  propria  so.vtanzn  ge- 
nera il  Fialio  non  solo  simile  a sé  nell'  essenza  , ina  ilella 
stessa  SUA  essenza  , essendo  II  Figlio  ctHisu^UinzIale  al  Pa- 
dre , e una  s«da  sosLvnza  col  Padre.  |.a  stella  del  mattino 
é quella  , che  prvcetle  il  levar  del  w»le.  Il  Pailn»  ailunque 
espr>n«*  in  queste  parole  la  divina  eterna  geuerazione  di 
quel  Figliuola , a cui  ha  detto  di  sedere  alla  sua  destra  . 
e a cui  dhse , che  appartiene  II  sovrano  impero  sopra  tut- 
te le  cre.iture.  Prima  della  crtMZione  delle  cose,  prima 
dtp  fovse  in  stella  del  mattino  io  dal  min  seno , vale  a di- 
re (ntnie  spiega  a.  Girolamo)  delta  mia  natura,  delle 
mìe  viscere,  della  mia  sostanza  , della  sostanza  di  mia 
divinità  ti  getterai.  P.  adunque  dimostrato  in  queste  pa- 
role , che  Gristo  é Dio  come  il  Padre  , perchè  è della  stév 
sa  sostanza  del  Padre  , ed  è ab  eU-rmi,  perchè  la  gei>e- 
razlone  di  lui  è avanti  a tutte  le  cose  create,  e prima 
de’ secoli.  Queste  stesse  parole  possono  ancora  adattarsi 
.alla  natività  temporale  di  Grislo  dal  seno  della  Vergine 
ili  questo  senso  : prima  che  io  creassi  la  stella  del  matti- 
no ab  eteniit  dall'  utero  di  una  Vergine  senza  opera  d’uo- 
mo lo  il  generai , cioè  determinai  di  generarli.  Perocché 
spessissimo  nelle  Scritture  si  dice  fatto  d.i  Dio  quello , 
die  egli  da  tutta  l'eterniUi  determinò  di  fare  nel  tempo. 

t>.  Il  Signore  ha  giurato,  ec.  D<qio  aver  parlalo  del  n*- 
gno  di  Cristo  viene  a parlare  del  suo  sarenlozio , e sicco- 
me preosn  gli  uomini  i patti  fermati  con  giunmento  si 
rredono , e sono  realmente  I piu  mMÌ  r inviolàbili,  c(»| 
dice  : il  Signore  ha  giuralo , che  tu  sarai  saci'nbile.  K ciò 
ha  egli  stibililo  irrevocabilmente:  perocché  II  tuo  sacer- 
dozio non  sarà  anti«|uato  o abolito  come  quello  di  Aron- 
ne, ma  sussisterà  immutabilmente.  Tu  adunque  se’saier- 
dote  per  placan*  In  mia  M.n*st.n  olfesa  . e per  riconciliarmi 
col  genere  umano.  Tu  mi  placherai  col  sacrillzìo  del  tuo 
corpo . il  quale  offerto  una  volta  sopra  la  croce  da  te,  sa- 
rà in  nome  tuo  «la*  tuoi  ministri  offerto  sino  alla  line  dei 
seroJi  nella  (diiesa.  Pmicclié  sacerdote  se’  tu  xTondo  Top- 
dina* . secondo  il  rito  e a somiglianza  di  Mclciiisededi  . il 
quale  liguri)  già  il  tuo  sacerdozio  , è II  tuo  sarrillzio  Mel- 
chbedech  era  sacerdote  «lei  vero  Dio.  di  Dio  altissimo , e 
re  di  Sal«-m  . cioè  re  di  pace  e di  giustìzia  . e offerse  .sa- 
crifizio Incruento,  cioè  p;ine  e vino  Ira'Ghannnri  e gli 
Klind  : c Ijeiiedissc  gli  uni  e gli  altri , ma  parlicolarmenle 
Ahrarnn  e 1 suoi  posteri  : egli  ( come  notò  I’  Apostolo)  sen- 
za padre,  senza  madre  . senza  conosciuta  genealogia  , che 
non  si  sa  nc  (|uand<>  cominciasse  a vivere  . e ad  essere 
sacerdote  . nè  quando  liiiKse  , è una  l«fllis.sin)n  tigura  del 
nostro  eterno  Pontefice.  Questi  e pe’Giudi-i . e ja-i  Genti- 
li offerse  il  suo  sacrifizio  , e V «*sercizlo  «lei  suo  sa  cerò  o- 
zio  incomincio  dall' offerirsi  in  sacrifizio  incniento  sotto 
le  specie  del  pane , e del  vino , e regna  con  pare  , c con 
giustizia  nella  mistica  (>emsalerame,  chiè  nella  (Tiiesa.  F.gli 
nato  in  terra  senza  padre,  in  cielo  senza  madre,  la  di  etil 
generazione  è ineffabile  e in(»mprei)sibiie,  vero  re  e vero 
sacerdote  , il  quale  non  ha  dopo  di  se  chi  in  luogo  sou 
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0.  Domimi^  a dextris  tuis,  confiTgil  in  die 
irai*  suae  reges. 

7 luiiicahil  in  nutionilias,  implcbil  ruinas:. 
curiquansabìl  capila  in  Icrru  iiiullorum. 

K.  Oc  torn*nte  in  via  Litici:  proplcrca  cxaL 
tallii  caput. 

({li  succi*(l.i.  Vedi  quello . che  sA  detto  Hrbr.  cap.  vii., 
ctip.  V.  IO.  Impj'ruoehé  divinamente  ha  trattato  questo 
arsiimeiito  I’ A|mi<iIoìo  partirolarinente  md  detto  ca)v>  vii. 

n.  ft  SifjitoTf  *ta  al  tuo  Jlancn  : tc.  lo  questo  luttqu  tia- 
re afta  destra  dì  uno  vool  dire  assKterlo,  .aiutarlo,  come 
lu'l  salmo  \vi.  7.,  cviii.  30. , .Itti  il.  U-l.  Il  pndeta  mii- 
timianclo  |.i  Mia  aptnitrofe  parl.i  a Cristo,  e dire,  che  il 
pa<lre,  il  quale  è sempre  al  suo  lianco,  aMutteri , o ico* 
me  ha  T Kl)r»‘0)  Irah^^era  I rejii , \ale  a dire,  distnii^e- 
ra  i reitni  del  demonio  e de;:!'  idoli  e della  dominante  ein- 
pietn  tu  quel  giorno  , in  cui  egli  \orra  far  \eiidella  dell'o- 
nor  suo  «ilipi'so  dagli  uomini,  i quali  il  culto  dovuto  a 
Ilio  tras|MirUiruno  a' sinmlacri. 

7.  Faru  ^òidisio  delle  nazioni:  «c.  Lo  Padre  pu- 
nirà le  iuL/i(Mil  inf«*deli . che  si  opiìurranno  al  tu»  regno, 
e p«*i>.eguiteranno  la  tua  ('.Illesa  , e grandi  s.ininno  le  mi- 
ne e le  e.alainita  . In  cui  incorreranno  queste  nazioni  : egli 
le  leste  de’  sup«*rl)i , ed  empi  nemici  (benché  sieno  In  gran 
iiunu-ro)  lani  io  |m*juì  sopra  la  lem.  Lo  provarono  gli 


6.  Il  Signore  sta  al  tuo  fianco:  egli  nel 
giorno  dell' ira  sua  i regi  allerró. 

7.  Farà  giudizio  delle  nazioni:  moltipll- 
cherà le  rovine:  spezzerà  sulla  terra  le  teste 
di  molli , 

H.  ( E dirà  : ) Egli  nel  suo  viaggio  lierà  al 
torrente:  per  questo  alzerà  la  sua  lesta. 

Ebrri , Io  PT.JVÓ  r imp.'!..  Romano.  Il  t;Itidizio,  di  cui  .joi 
si  parla,  non  è il  ttiudlrio  Urlale  de’ viri  c ile*  morii,  il 
quale  famssi  d.v  Cristo , ma  è il  giudizio  di  vendetta , con 
cui  il  Padre  (ustìgherà  quelli,  che  si  opponguiHj  ai  Van- 
gelo e al  regno  del  suo  (>lsto. 

H.  fF  dirti):  eyti  nel  muo  riaygfo  berti  al  torren/é:  «e. 
Ahfdamo  suppliUv  queste  due  (nmln  : fi  dirà  ; come  sot- 
tintese in  questo  hn»g<i  p**r  una  retlcen/.v  familiare  nel- 
rLlimi,  lo  che  si  è V(^lulo  in  altri  luogiii  dp‘s.iltnl.  E 
il  Padre  dirà:  t^li  (il  mio  Cristo)  nel  suo  viaggio,  nel 
corvo  delta  sua  viU  mort.ale  bera  al  torrente  delle  pene  e 
dei  doi<vri  : per  questo  alzerà  la  sua  Unta  : ti  umilio  fino 
olla  morie,  e morie  di  croce:  per  questa  Dio  ancor  loe- 
saltò  ec.  Plillip.  li.  ».  V«li  anche  Hebr.  ii.  ».  Il  torrente 
è sirntioto  di  grandi  nlllizioni  PmI.  cvmii.  4.,  wii.  6., 
LWtii.  2.  .I.  15.  Cresta  spo«Ìzlone  * del  (irlwxlonK»,  di 
Teo<h»reto,  di  s.  Agxvtino , dì  Arnohio,  di  F.utimio  ec. , 
ed  ella  è molto  M-mpliee , e coml)ina  con  tutta  la  serie 
del  ragionamento  di  questo  grandioso  salmo. 
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Loda  il  Signore  pe’  molti  benefizi  fatti  alla  sua  Chiesa. 


Alleluia. 

I.  CiintìUdinr  tifii  Domine  in  loto  corde  meo: 
in  (*oiisÌlio  iostoriim,  el  congrcgntioiu*. 

‘2.  M.'i<;ii:i  o|H>ra  Domini  : c\quiiiita  in  omnos 
voliinlaU*s  ciiis. 

IS.  Confessio , ri  m.ipinilìcenlia  opus  cius:  el 
iiislitia  cius  matuH  in  seculuiu  senili. 

H.  Memori.im  fml  mirabilimn  .snonim,  mi- 
serlcors,  el  miseralor  Dommiis:  escam  dedii  li- 
mcntilms  se. 

K.  Meriior  crii  in  sccultim  losUmenli  sui: 

Questo  valnm  ♦ e altri , che  «-goono , portano  quevto  ti- 
tolo , iMTclie  contengono  una  ea«»rta/ione  a celehr.ire  n»n 
letizia  e ohi  giubilo  l.i  l>unlà  del  Signore,  fc  salmo  alfa- 
Iielico , ma  In  tal  gulMi . che  tvgni  rae/ro  verM  llo , o piul- 
tiKto  ogni  im-inhr»  del  verscdio  ha  uua  lelb'ra  dell'alfa- 
1m‘Io  Ebraico. 

ì.  A te  darò  laude,  o Signore  , ec.  1 padri  suppongono, 
che  ella  e la  chiesa  di  ('risto,  che  parla,  \et  cf>n»eMo 
de  gÌHsli  e nelt  adunanza.  I giusli  «ono  I fedeli  delti  .lu- 
che |)»‘rchc  speclalinenle  chiamati  alla  giuvti/.la  e 

alla  MnllU  : ma  secondo  la  f<»r/a  della  voce  Khre.i  corri- 
spoOileiile  a quella  iU>ucilio  della  nostra  \olg>ila  si  distin- 
gue da  molti  il  fonsessu  de'  giusti  dall’  adunuHZtt  de'  giu- 
sti, essendo  il  primo  una  ristretta,  o siaja*ivnla  società: 
laddove  r««/HN<in^a  dinota  tutto  11  corpo  intero  della 
chiesa  riunito  sotto  de*  suol  p.asl«Mi.  Dice  aduiH|ue:  celc- 
brerx)  di  tutb>  cuore  le  tue  b>«li  s»  mdle  particolari  e ri- 
slrclle  adunante  , come  In  tutta  la  congrega/ione  de' tuoi 
fedeli. 

2.  .Jp/tcopiale  a lulte  le  sue  itdonlà.  Ije  opere  del  Sl- 
gn<in*  sono  grandi , tanto  le  opere  di  milura , com<’  quel- 
le di  gr.i/ia:  e di  que>te  o|>m^  non  si  può  dare  altra  ra- 
gione, se  noti  1.I  di  lui  vohmtà  : elle  sono  perché  egli  ha 
voluto  , 0 tali  sono,  quali  egli  le  Ila  volute;  (KTocchè  Dio 


ftlduia  : lodate  Dio. 

.4  le  darò  laude,  o Signore,  con  tutto 
il  cuor  mio:  nel  cmitrMo  de' giunti  e nell' a- 
dimanza. 

2.  Crart(/i  sono  le  opere  del  Signore:  ap- 
prnpntiti  a tulle,  le  sue  volontà. 

5.  Gforifl  e tnagnificenzn  sono  le  ojyere  di 
lui:  e la  sua  giustizia  è stabile  per  lutti  i 
secoli. 

h.  ffa  insriata  memoria  di  sue  meraviglie 
il  Signore,  che  è benigno  e misericordioso: 
ha  dato  un  cibo  a quei , che  lo  temono. 

tt.  Ei  sarà  tnemorc  eternamente  di  sua  a/* 

è un  agente  lUieris-sinio . la  di  cui  liberta  e potenza  non 
può  es.M?re  circoscritta  da  alcuno  <*slerno  impinlimento,  e 
anche  rontfu  le  onlin.vrie  h>ggi  didla  natura  fa  (ulto  quel- 
lo, cli'ei  \U(>le  per  la  s.dute  degli  uomini. 

.3.  Glitria  e magnificenza  ec.  Egli  c glnrlooo,  ammira- 
bile e magnilico  in  tutte  le  opere  sue  : elle  nmmnzl.vno  la 
su.1  grandezza,  la  sua  possanza,  la  sua  s.tpienra  InQnita, 
e 1.1  sua  sopreminente  carila  verso  degli  uomini  : siccome 
nelle  opere  degli  uomini  si  vede  wmpre , e si  scopre  la 
delwlez/a  e rinqierfezloiTe  dell’ uomo,  cosi  nelle  opere  di 
Dio,  anche  le  piu  minute,  si  riconosce  come  egli  é gran- 
de , e come  <H(<d  umano  intendimento  sorpassa  la  Mia  sa- 
pienza e la  sua  carità.  E la  sua  giustizia  ec.  La  giustizia 
ne’ libri  s.-intl  signillra  ogni  virtù  , ma  qui  sembrami , che 
pttvwa  dinotare  la  fedelU  e Imiità  di  Dìo  nell' adempier  le 
sue  prurni'sse  a favore  de* giusti. 

4,  6.  ita  lasciata  memoria  di  sue  merot'iglie  ec.  Ha  I.v 
sriaU  agli  uomini  una  memorl.'i  sempn'  premmle  di  tutto 
quello,  che  egli  ha  fatto  p»T  essi.  Il  Sigmire  {>i-nignn  e 
pieno  di  viscere  di  carità  ha  lasciata  <pie»ta  memoria 
|M»'  suoi  amici  in  quel  cibo  celestiale , che  ha  dato  h>ro 
()uesU>  cHk)  è la  divina  Euniristla , la  quale  cl  ramme- 
mora tutto  quello , che  11  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fe- 
ce per  noi  e pati , e nella  quale  egli  slesso  per  darsi  in 
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virtulem  operimi  soorum  anniiiiliabit  popolo 

SDO  : 

0.  l't  del  illis  hereditatem  ficntium;  opera 
manuum  eius , vcritas  et  iudirium. 

7.  Fidelia  omnia  mandata  eiiis  : con6rmata 
in  seculnm  seciili,  facta  in  vcritate  ctaequilate. 

8.  Redemplinhem  misit  popolo  suo;  mandavi! 
in  aeternum  tcsiamentum  siium. 

9.  Sanctum  et  lerribile  nnmen  eius  : * ini- 
tium  sapicntiae  timor  Domini. 

* Prov.  t.  7.,  et  9.  IO.  Eceli.  I.  19. 
(0.  Inlelleelns  bonus  omnibus  farientibus 
cum  : laudatio  eius  manet  in  scculum  seculi. 


cibo  dHI'unmo  opera  nuove  e stupende  meraviglie;  on- 
d’ella  può  dirsi  il  compendio  di  tutti  l lienefì/i  iliviiil. 
Le  parole  di  Oisto  nella  istituzione  medesima  della  Ku- 
carlsUa  mi  sembra , die  non  lasdn  luogo  a4l  inU'ndere 
di  altro  cibo  le  parole  del  profeta  ; iieroccJiè  nel  distri- 
buire a' suoi  Apostoli  il  Sacramento  del  corpo  e del  san- 
gue tuo.  ordinò  loro,  che  la  smessa  cosa  facessero  in  sua 
memoria.  Fnir  gurafo  in  meitufria  ili  me.  Cosi  Cristo  ci 
lascia  neli’ Eucaristia  una  memoria  di  tuie  meraviglie,  e 
di  piu  una  memoria  della  nuova  alleanza  fermata  con  noi, 
U qoal  alleanza  fu  stabilita  e confermala  colla  oblazione 
de)  corpo  e del  sangue  di  CtìsIo  Mipra  la  croce,  della 
<fual  oblazione  è ineiiiorla  la  stessa  Eucaristia , che  con- 
tiene Io  stesso  Oisto  sacrllicato  per  noi.  E particolarmen- 
te di  questa  grami' opera  dice  il  profeta,  che  cita  non 
sarà  conosciuta  se  non  da  que'rhe  lo  temono,  cioè  dal 
popol  suo,  da’fe<leli,  a'quali  f^li  la  rivrierH:  il  popolo 
di  Dio  avrà  conoscimento  di  quest’  optTa,  c eresierà  alla 
carità  Incomprensibil  di  OUto  , il  quale  sepp<‘  inventarla. 

6.  ^'guali  darà  Vrrtdilà  delle  grufi.  A questo  (Nipolo 
MTlccliito  di  tali  doni . e illuinlnalu  a conoscere  le  mera- 
viglio di  Dio  , a questo  popolo  Dio  aggregherà  tiitU*  le  na- 
zioni, le  quali  se  sono  ereilila  di  Cristo,  sono  ancora 
l'eredita  della  chiesa  sua  sposa.  Ferità  e ginatizia.  La 
verllii , secondo  il  Grisostonm , ò qui  posta  per  la  miseri- 


leanza:  le  opere  di  sua  possanza  rivelerà  al 
suo  popolo  : 

0.  J’  quali  darà  /’  eredità  dette  genti  ; le 
opere  delle  sue  mani  sun  verità  e giustizia. 

7.  Fedeli  tutti  i coma'idainenti  di  lui:  con- 
fermati per  tatti  i secoli  : fondati  netta  veri- 
là  e nell'  equità. 

8.  ffa  mandala  la  redenzione  al  suo  popo- 
lo ; ha  siahililo  per  l' eternità  il  suo  testa- 
mento. 

9.  Santo  e terribile  il  nome  di  lui:  prin- 
cipio della  sapienza  il  timor  del  Signore. 

tO.  Buono  iiiletlello  hanno  tutti  quelli,  che 
agiscono  con  questo  timore:  Sarà  egli  laudalo 
pe’ secoli  de' secoli. 

cordia . come  in  altri  luoghi  de' salmi:  le  opere  di  Dio 
SODO  tutte  mlsericonlia  e giustizia. 

7.  Fediti  tutti  i comandnmeuti  di  lui.  Elogio  delia  nuo- 
va legge.  I precetti  del  Signore  sono  fedeli , cioè  stabili 
e immobili  ni  immutabili  ih  eterno,  e sivno  falli  secondo 
le  invarialnli  regole  della  verità  e della  giustizia. 

à.  Ha  mondata  la  rrdenzìone  al  suo  popolo.  Ha  man- 
dato al  suo  popolo  il  Redentore,  che  lo  riscatterà  dalla 
senitu  del  peccato  e dell'  inferno.  l.a  nuova  alleanza,  che 
Dio  sbibifirà  cogli  uomini  per  mezzo  di  questo  Salvatore, 
è alleanza  eterna,  ed  a cui  nuU’ altra  succederà. 

0.  Sanlo  e irrrifiite  il  nauic  di  lui:  ec.  Dimostra  per 
qual  ra(Mlo  II  fedele  può  star  fermo  tiell'  alleanza , e giun- 
gere air  acquisto  delle  pnmiesse.  Il  noirie  del  Signore  è 
santo,  venerabile,  terribile:  ((uindi  t , che  11  temerlo,  Il 
rispettarlo,  il  guardarsi  attentamente  da  tutto  (|uello,  che 
puii  offenderlo , questo  è il  principio  della  vera  sapienza 
dello  spirito,  questo  è 1* inlrtKluzionc  alla  sapienza  Evan- 
gelica. Vedi  Veuter.  VI.  II.  X.  12. 

IO.  Buono  inlelletto  hanno  tutti  gurlli , ec.  Sono  pru- 
denti c saiiq^l  dinanzi  a Dio  tutti  quelli,  I quali  conque- 
sto Umore  santo  si  conducono  in  tutte  le  loro  operazioni. 
Sarà  egli  laudato  pe' srcoli  de' secoli.  Dio  sarà  lodato  a 
glorificalo  per  le  sue  meraviglie  in  eterno.  È la  conclusio- 
ne del  salmo. 


SALMO  CENTESIHODECIHOPRIMO 


/ 9fu4r/i  tuiserhordiosi  sono  beati,  l peccatori  periranno. 


Alleluia  , reversionis  Agitaci  et  Zacliariae. 

1.  Beatus  rir , qui  tinict  Domiiium  : in  iiiaii- 
ilatis  eius  volet  niiiiis. 

2.  l’oleiis  in  terra  erit  semen  eius:  genera- 
tio  rednrmn  beiieiticclur. 

5.  (iloria,  el  «livitiae  in  domo  eius:  et  iusli- 
lia  eius  manet  in  sernluin  sedili. 

Del  ritorno  ec.  Si  crede,  che  <|ueste  parole  sieno  state 
qui  poste  nel  Latino  per  dimostrare  come  la  verità  di 
quello,  che  ri  dice  in  questo  salmo  si  fé* conoscere  nel 
ritorno  del  popolo  dalla  cattività  di  Babilonia  , altorrhò 
Aggeo  e Zeccarla  profeti  stimolavano  lutti  i Giudei  a ri- 
storare la  religione  e la  reputddica. 

1,  a.  Bealo  Puomo.  che  teme  il  Signore:  re.  Chi  teme 
U Sigoore  è beato  primieramente,  perchè  ha  un  aninu) 
rrligbjso,  e osservatore  zelante  de'coniandaineiitl  di  Dio; 
dipoi  perchè  la  stirpe  di  lui  sara  fortunata  « potente  so- 
pra la  terra:  vale  a dire  non  solo  (*gli  sara  felice  in 
»e  sh*sso,  sara  felice  ancora  ne' tigli , I qtuili  da  lui  ìnn 
pAirranno  la  maniera  di  essere  veramente  felici.  Del  ri- 
DiBDIA  F’oL  /. 


JUeiuia  : Dtl  rilortìo  di  .-égyeo  e di 
Zaccaria. 

1.  Bealo  Vumiìo,  che  teme  il  Signore,  egli 
fliTd  cavi  oltre  modo  i suoi  comandamenti. 

2.  La  àwa  pnslerità  sarà  i>otente  sopra  la 

terra  : secolo  de"  giusti  sarà  benedetto. 

3.  Gloria  e ricchezze  nella  casa  di  lui:  e 
la  sua  giustizia  dura  perpetuamente. 

manetile  la  potenza,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo,  e la 
gloria  e le  ricchezze  del  versetto  M'guentes' intendono  ot- 
timamente della  grandezza,  e della  gloria,  e de' beni  in- 
finiU  serbati  a’giustl  nella  terra  dr’vivl;  perocché  anche 
I giusti  dell'antica  alleanza  a quenti  beni  (eiieano  rivol- 
ti I loro  deslilerìi,  e le  Ioni  sp«*Mnze.  U secolo  de'  giusti 
sarà  bettedelfo.  I giusU  fanno  felice  11  loro  secolo.  U seco- 
lo, che  ablmnda  di  giusti  sarà  benedetto  e prosperalo  da 
Dio  In  grazia  de' medesimi  giusti  ; tanto  so»  eglino  cari 
a IHo,  e tanta  è la  stima,  ch'ei  fa  di  r.ssL. 

3.  La  sua  giustizia  ec.  Plon  muore  col  giusto  la  stia 
giu-slizia,  ma  dura  in  perpetuo,  ed  egli  ne  raccoglie  un 
frutto  eterno;  perocché  ella  gli  va  dietro  alia  morte,  « 
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H.  Lxorluni  est  in  tenobris  lumen  riTlis: 
soricors  et  niiseralor  et  iustus. 

tf.  lucundus  homo,  qui  miserclur,  et  coni- 
modat,  (lisponet  sermoncs  suos  in  iuilicio:  quia 
in  nelcrnuni  non  coniniorcbilur. 

Cì.  In  memoria  aelerna  crit  iustus:  ab  audi* 
lione  mala  non  lìniebit. 

7.  Faralum  cor  eius  sperare  in  Domino,  con* 
firmalum  est  cor  eius:  non  commovelnlur  do- 
nec  despiciat  inimieos  silos. 

K.  Dispersiti  dedit  paupcribus:  iustilia  eius 
inanet  in  seculum  seculi , cornu  eius  cxallabitur 
in  ({lorJa. 

9.  Ferealor  Yidebit,  et  irascelur,  dentibus 
suis  frtnncti  et  labescet , desidcrium  pcccalorum 
peribit. 

(in  n**!  cielo  In  acrompAj;na.  fan  dietro  ad  e$$i  le  opere 
litro.  Apnea),  mv.  13. 

4.  É naia  traile  tenebre  la  luce  per  gli  uomini  re.  Kel» 
le  (enchre  «Ielle  avvmitA,  e anche  nelle  troet>re  della 
Ignoranza  il  {dunto  trova  la  mia  cnnMtlo/Inne,  e la  luce 
di  cui  ha  bisogno,  la  trova  In  Di«>  mlserlcordioiMi , beni- 
'gno  e gimto.  Tale  è la  comune  letterale  «p«e>l<lone  di 
queste  fwmle  : ma  la  Apitsizinne  , che  veramente  ronispnn- 
lient  .illa  forra  de^'e)»prl‘^^iolll  de)  profeta  . ella  é:  nelle 
orribili  lenriirv,  in  cui  giaceva  li  mondo  tutto,  il  miM*- 
riconlloM),  Il  lienlgtio,  il  ghi»U)  (Criftto  ) Apunló  i|ual  sole 
di  giustiria  |>er  gli  uomini  di  buona  volontà,  portando  a 
que^ti  luce , eon.vjlarioue  e salute.  È pr«tprio  dei  profeti, 
e parlicobirmiMite  «ti  liavldde  , il  prviidi’re  da  qualunque 
r«Ma  ocra^vne  per  volare  a (Xsto  , cr>me  qui  parlando 
della  bentitmiine  del  gnihto  torca  la  inavMina  delle  Mìe  feli- 
cita, che  è dì  nven*  per  sua  luce  e salute  quesUi  Salvatore. 

5.  Fortunalo  l'uomo,  che  è , ce.  Viene 

ora  a parlare  de’ frutti  della  Ulieralilà  e benefirenra.  t' 
con  fapfen;a  diepensa  le  sue  pnrote.  Puu  Intendersi  dei 


h,  È nata  (falle  tenehre  la  luce  per  gli  u<h 
mini  di  retto  cuore  : il  misericordioso , il  be- 
nigno, fi  giusto. 

1$.  Forlunato  V uomo,  che  è compassione- 
vote , e dà  in  prestito:  e con  sapienza  dispen- 
sa le  sue  paro/e.‘  perocché  egli  non  sarà  mai 
vacillante. 

0.  Il  giusto  sarà  in  memoria  eternamente: 
non  temerà  di  udire  sinistre  parole. 

7.  Il  suo  cuore  è disposto  a sperare  nel 
Signore:  Il  suo  cuore  è costante:  et  non  va- 
citlira,  e neppur  farà  caso  de*  suoi  nemici. 

8.  mani  piene  ha  dato  ai  poveri:  la 
giustizia  di  lui  dura  in  perpetuo  : la  sua  ro- 
busta virtù  ^ar»  esaltata  nella  gloria. 

9.  redrallo  il  peccalore , e avranne  sde- 
gno, digrignerà  i denti,  e si  consumerà:  il 
desiderio  dei  peccatori  andrà  in  fumo. 

iMioni  consigli  e avverticncnti  ch'ei  dà  al  prossimo.  ,\on 
$arà  miti  vnrillnnte.  In  qualunque  contrarietà  non  per- 
derà la  costanza  dell' animo,  né  II  merito  della  pazìciua; 
perocché  sarà  assistito  e sosIrnuU)  da  Dio. 

a.  Sarà  in  memoria  etemomrnte:  ec.  Il  giusto  benefico 
san  beiioilello  e presso  l)lo  , e pres.so  gli  uomini.  .V<m  re- 
merò di  udire  tiniatre  p^irole:  mm  ha  da  ti'mere  )e  lin- 
gue malediche  : sarà  in  buona  ripulo/lune.  Ovvero  ouu  s. 
Agostino  e altri:  non  avra  da  temen*  nel  giorno  estremo 
quelle  lerriblll  parol««:  andate  maledetti  al  /uoco  eterno 
ec.  Matlh.  x\v.  41.  La  sua  carila  e Ir  sue  limoline  lo  saK 
veranmi  d.v  ai  gran  male. 

e.  ÌJi  giuetizia  di  lui  dura  ec.  Il  frutto  della  carità  de) 
giusto  è frutUi  eterno. 

9.  l’rdralto  il  ptvrafore , ec.  11  peccalore  vedrà  la  feli- 
cità e la  gloria  del  giusto,  e avranne  invblia  e rabbia  In- 
credibile. Il  desiderio  de*  pecnttvri  andrà  in  fumo.  1)  pec- 
catore vorrehlie  vedere  il  giusto  in  rovina,  e vedrallo  in 
gloria:  vorrelilie  avere  ia  stessa  felicità,  « gli  locclicr>à  di 
esser  stuupre  Infelice. 


SALMO  CENTESIHODECIHOSECONDO 


Invita  a hnìare  il  Signore,  il  quale  altìstimo  com'egU  i ha  cura  degli  umili. 


Alleluià. 

1.  l.au(lale,  puori,  Duiiiinum:  laudale  numeri 
Domini. 

2.  Sii  nonicii  Domini  iHMiedidum,  ex  hoc 
mine,  ri  li.squc  in  iìceulum. 

5.  A sulià  orlu  u-sque  ad  occaaum , laudabile 
noinci)  Domini. 

h.  * Excelàus  super  omnes  izenles  Dominus, 
et  sup«*r  coelos  oloria  eius.  * MaUte.  i.  U. 

K.  sictil  Doinimts»  Deus  noster,  qui  in 
allis  liabilal,  et  hmnilia  respicil  in  coelo  et 
in  lerra  ? 

(.  Fanciulli,  lodate  il  Signore,  ec.  Secondo  s.  Agostino, 
a.  Atanasio,  Kusebio  ec.  questo  invito  é diretta  al  popo- 
lo di  Cristo,  ni  popoli»  de’GentiH  rigenerali  in  Cristo,  I 
quali  simili  a'  bambini  di  fresco  nati  f I.  Pelr.  ii.  9.  ) 
»ck)lgnno  le  tenere  biro  voci  per  gridare  Àbba,  Padre, 
celebrando  l’aubvr  di  kir  salute,  li  Signore  è Cristo 
Gesù. 

'2.  Da  questo  punto  er.  Da  questo  momento,  in  cui 
ronosclAmo  l.v  suo  Maestà  , la  sua  Santità  e I'  ecce<lenle 
carila  sua  verso  degli  nomini. 

}.  Dall'  oriente  _fino  all’ occaso  ec.  Evidente  profezia  del- 


ellleluia:  lodate  Dio. 

1.  Fanciulli f lodate  il  A'/V|iiore^  lodale  il 
ninne  del  Signore. 

2.  Aio  benedetto  il  nome  del  Signore,  da 
questo  punto  fino  ne*  secoli. 

3.  Doir  oriente  fino  all'occaso  ha  da  lo- 
darsi il  nome  del  Signore. 

Il  Signore  è eccelso  pnsso  tutte  le  genti: 
e la  gloria  di  lui  fin  sopra  de'  cieli. 

3.  CVii  è come  il  Signore  Dio  nostro,  che 
abita  nell'alto,  e delle  basse  cose  tien  atra 
in  cielo  e in  terra  ? 

lo  vocazione  delle  genti.  Cxisi  in  .M.vlnchia:  dall’ oriente 
fino  oW  occidente  grande  è il  nome  mio  traile  genti,  i.  11. 

4.  Il  Signore  è eccelso  presso  tutte  le  genti  t ec.  Hipete 
lo  stesso  sentimento  del  versetto  precedente:  il  Signore 
è conosciuto  per  quel  gran  Re,  eh’ egli  é,  da  tutte  le  na- 
zioni «Iella  terra,  e la  gloria  di  lui  sormonta  I cieli,  su- 
pera r intelligenza  degli  hteA.sl  celesti  spiriti. 

6.  F.  delle  cute  tien  cura  in  cielo  e in  /er- 

ra .*  C:bi  può  paragonarsi  al  Signore  Dio  uostru , il 
quale  siede  nell' altissimo  cielo,  e contultocto  non  Isd^a 
(li  ahbavarsi  a mirare  le  piu  piccole  traile  sue  creature 
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Suscitans  a terra  ìnopem^  et  de  stercorc 
erigens  paupcrem , 

7.  VI  collorel  cum  cum  prìnclpibtis , nim 
principibus  populj  sui. 

8.  Qui  babitare  facit  slerilem  in  domo,  ma« 
trem  filioruni  lactanlein. 

sia  di  quello  rho  Anno  nel  cielo,  sia  di  quelle  che 
son  sulla  terra  ; perocché  a tutto  si  esteode  la  sua 
Providenza.  Anche  nel  ciHo  sooo  delle  creature  , che 
SODO  piccola  cosa  ptiiragonate  alle  più  insienied  eccellenti: 
onde  dice  FApostolo,  che  una  Mtelta  i fiiffermte  da  un'ol- 
tra  nella  chiarrxza  ^ I.  Cor.  xv.  41.  Alcuni  espongono: 
tien  cura  degli  umili  in  àelo,  e in  terra.  In  cielo  e in 
teyra  ama  e benefica  gli  umili , i quali  nulla  presumon 
di  sè , e tutto  aspettano  e riconoscono  da  lui.  (kisi  mirò 
in  cielo  gli  Aiigeli  umili  confermandoli  nel  bene  e nello 
stato  di  grazia,  e ne  cacciò  I superbi. 


6.  Ei  dalla  terra  eollera  il  mendico , e il 
povero  alza  dal  fango, 

7.  Per  metterlo  a sedere  Ira'  principi.  Irai 
principi  del  suo  popolo. 

8.  Egli  la  donna  sterile  fa  che  abiti  nella 
casa,  lieta  madre  di  figli. 

a,  7.  Dalla  terra  «o/fera  il  mendica  , ec.  Ovvero  V aj- 
fiuto  y umiliato.  Cosi  Giuseppe , Davidde , Daniello  da  mi- 
serabilissimo stato  furono  innalzali  da  Dio  a somme  gran- 
dezze. Forse  ancor  può  alludere  a Cristo  tratto  dalla  ter- 
ra del  sepolcro  alla  vita  gloriosa  e immortale.  TVa'pn'a* 
cipj.*  allude  a’ principi  delle  tribù,  i quali  assistevano  II 
Re  nel  render  giustizia  al  popolo. 

8.  Egli  la  donna  iterile  fa  che  abiti  et.  C<»i  fece  a 
Sara  , ad  Anna  madre  di  Samuele . a Elisabetta  moglie  di 
Zaccaria.  Cosi  pure  feconda  rendette  la  chiesa  delle  na- 
zioni, lasciando  in  misera  sterilità  la  sinagoga  infelice. 


SALMO  OENTESIHODEGIMOTERZO 


Hactonta  i prodigi  fatti  da  Dio  nel  trarre  liraele  dalV  Egitto  al  pasfo^^^to  del  mare  rosso  e del 
Giordano.  Gl’idoli  sou  ranifà,  il  Signore  protegge  tutti  que' , che  lo  temono. 


Alleluia. 

1.  * In  exitii  Israel  <lc  .Egyplo,  domiis  Jacub 
«le  populo  barbaro  : * Exod.  <5.  5. 

3.  Facla  est  Judaea  sanctificatio  eius,  Israel 
polestas  eius. 

.'J.  Mare  vidit,  et  fugit  : Jordanis  conversus 
est  rclrorsuin. 

4.  Monles  essultarerunl  ut  arietes^  et  colles 
sicut  agni  oviuin. 

B.  Quid  est  libi  mare,  qiiod  fugisli:  et  tu 
Jordanis,  quia  conversus  e$  rctrorsuni? 

6.  Monles  cxsullastis  sicut  arictes,  et  colles 
sicul  agni  anum. 

7.  A facie  Domini  mola  c.st  terra,  a facic 
Dei  Jacob. 

8.  Qui  conrcrlit  pelram  in  stagna  aquarum, 
et  rupem  in  fontcs  aquarum. 


I.  3.  (Si  parli)  da  un  popolo  barbaro.  La  voce  Ebrea 
tradulU  colla  voce  barbaro  non  ha  alanlUrazIone  tanto 
odiosa  come  quella , che  noi  le  diamo  In  latino  e In  vol- 
ftare  ; perocché  propriamente  algnlBca  nnroo , o popolo  (Il 
lingua  diversa  e straniera  oom'  erano  gli  Egiziani  riguar- 
do agii  Ebrei,  Piai.  lwx.  8.  Vedi  l.  Cor.  siv.  il.  L’e- 
piteto di  barbaro  fu  un  tempo  dato  da'  Greci  a tutti  gli 
altri  popoli , I quali  non  parlavano  la  loto  lingua  , e lino 
a’  Macedoni , la  lingua  de'  quali  era  un  dialetto  della  Gre- 
ca ; Indi  gli  stessi  Greci  eeceltuarono  da  quest'  appellazio- 
ne I Romani.  Nell’  uscir  , che  fecero  gli  Ebrei  dall’  Egitto, 
allora  particolarmeotr  Dio  consacrò  a sè  quella  nazione, 
e la  elesse  per  suo  popolo  il  piu  caro  Ira  tutte  le  genti , 
eoi  egli  con  Ispecial  provldenza  volea  governare  e arric- 
chire de’  suol  favori.  Eoi  «irete  Ira  tutti  t popoli  la  mia 
eirlla  porzione:  peroeehi  mia  eW  i lolla  la  ferra,  fflo 
voi  sarele  mio  regno  laeerdolate , e nazione  ionia  , Exod. 
ux.  8.  8.  L’  Ebreo  propriamente  dice  : Giada  Ju  eoniacra- 
lo  al  Signore  ee.  Cosi  viene  ad  essere  nominata  disUnla- 
mente  questa  tribù  In  queste  prime  parole,  e nelle  altre  pa- 
role tutte  le  altre  tribù.  Ed  è con  ragtotie  usata  tal  distin- 
zione riguardo  a questa  tribù  , la  quale  ilovea  dare  alla  na- 
xlone  I suol  Regi  e II  aommo  Re  Cristo  a tulle  le  genti. 


AUtluin  .’  lodate  II  Signore. 

1.  Allorché  dall' Eglllo  usci  Israele,  e la 
casa  di  Giacobbe  ( si  parli ) da  un  popolo 
barbaro j 

2.  La  nazione  Giudea  renne  consacrala  a 
Dio:  e dominio  di  lui  venne  ad  essere  Israele. 

3.  Il  mare  vide,  e fuggii  il  Giordano  si 
rivolse  Indietro. 

t.  I monti  saltellarono  come  arieti,  e i 
colli  come  gli  agnelli  delle  pecore. 

B.  Che  hai  tu,  o mare,  che  se’  fuggito,  e 
tu , 0 Giordano , che  indietro  ti  se'  rivolto  ? 

6.  F,  vot , monti,  che  saltaste  come  gli 
arieti , e voi , colli , come  gli  agnelli  delle 
pecore  ? 

7.  All'  apparir  deT  Signore  si  scosse  la  ter- 
ra : all'  apparir  del  Dio  di  Giacobbe. 

8.  Il  quale  in  istagni  di  acque  cangia  la 
pietrai  e la  rupe  In  sorgenti  di  acque. 


Notisi , che  noi  latino  la  voce  cita  nel  secondo  versetto 
Don  ha  a chi  riferirsi  ; perocché  si  sottintende  U voce 
Domini , del  Signore  ; e ciò  si  vede  usato  e In  questo  li- 
bro e in  altri  libri  saoU  piu  volte. 

3.  Tl  mare  vide,  e fuggi.  Il  mare  vide  il  Signore,  che 
era  col  pupol  suo.  e si  divise  e si  ritirò  da  una  parte  e 
dalF  altre,  lasciando  libero  il  passo.  Il  Giordano  gi  rivolte 
indietro.  Il  Giordano  vide  II  Sigoure  assiso  sull’ arca,  e 
si  rivolse  verso  la  sua  sorgente  (Jot.  ni.  la.)  fino  a tanto 
che  passassero  liberamente  gli  Ebrei. 

4.  / monti  tot  Iettarono  come  arieti,  ec.  Per  timore  e 
riverenza  si  scossero  i monti  e le  colline,  e tremarono 
forte , allorché  Dio  sul  Sina  dieeese  per  dare  p questo  suo 
popolo  la  legge.  Il  Profeta  dice  che  que'  monti  saltellaro- 
no come  gli  arieti , e come  I giovani  agnelli  partoriti  dal- 
le pecorelle. 

C.  E voi,  monti,  ee.  SI  solUntcnde  ripetuto:  che<tve(e 
voi  ee.  Per  qual  motivo  vi  scuotete  e tremate?  La  ragio- 
ne è detta  nel  versetto , che  segue. 

8.  Il  quale  in  ittagni  di  acque  cangia  la  pietra  ; ee.  U 
mare,  il  Giordano,  I monti,  I colli  esm  ragione  danno 
segni  dell'  infinito  loro  rispetto  verso  il  Signore,  la  poten- 
za di  cui  è tale , che  una  durissima  e secca  pietra  può 
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0.  Non  nobis.  Domine,  non  nobis  : scd  no* 
mini  tuo  da  gloriam. 

10.  ^upe^  misericordia  tua  et  vorilalo  tua; 
nc(|uando  dicaiU  genles;  Ibi  est  Deus  corum? 

(1.  Deus  aulcm  noster  in  coelo:  omnia  quac* 
rumquc  voluit,  ferii. 

12.  * Simulacra  gentium  argentum  et  au- 
riim,  opera  nianuiiiii  bomiiium. 

• Infr.  13ft.  18. 

15.  * Os  lialMMil,  ol  non  loquoiitur;  oculos 
liat>cnl,  et  non  videbunt.  **  Sap.  18.  18. 

14.  .4ures  habcril,  et  non  audient:  nares 
liabeiil,  et  non  odoraliuiit. 

18.  Manus  bal>ent,  et  non  pal|>abunl:  pcdes 
bnbent,  et  non  ainbulabunt:  non  clamabunt  in 
guMurc  suo. 

16.  Simiies  illis  fìant  qui  fariunt  ea  ; et  omnes, 
qui  confìdunt  in  eis. 

17.  Doinus  Israel  spcravit  in  Domino:  adiu* 
tor  cornm  et  proleclor  eorum  est. 

18.  Domus  Aaron  siteravit  in  Domino: adiulor 
enrnm  et  proleclor  cornm  est. 

10.  Qui  tiinenl  Dornimim,  spcraverunt  in 
Domino:  adiulor  eorum  et  prolector  eorum  est. 

20.  Doininiis  memor  fuìt  nostri:  et  bcnedi&it 
iiobis. 

21.  Bencdiiit  domul  Israel:  benedixit  domui 
Aaron. 

22.  Benedixit  omnibus, qui  tìment  Dominum, 
piisillis  cum  maioribus. 

25.  Adiicial  Dominus  super  vus^  super  tos 
et  super  filios  vestros. 

24.  Benedicti  vos  a Domino,  qui  fecit  eoe* 
Imi)  et  terram. 

28.  Coeiura  cueli  Domino:  terram  autem  de* 
dii  fìliis  liominum. 

26.  * Non  mortili  laiidabant  te  Domine,  nc- 
que omnes,  qui  dcsccndunt  in  infernum. 

* Baruch.  2.  17. 

cambiare  In  una  <x)pio$a  sorgente  di  molle  acqua.  Ciò  fe- 
ce Dio  per  di'tsciare  il  popolo , e darsU  acqua  nel  deser- 
to. Vedi  Exod.  8.,  .Vum.  8.  IO. 

9,  IO.  .Yen  a o Signore^  non  a noi,  ec.  Da  questo 

\erv*tto  cominciano  in  oggi  gli  tbrei  uo  nuovo  salmo.  Ha 
qualcheduno  de'  loro  dottori  confessa  , che  ne*  piu  corretti 
NSS.  si  ha  qui  un  solo  salmo  , come  ne'  LXX,  e nella  no- 
stra Volgala.  I prodigi , clic  tu  hai  operati , o Signore,  a 
favor  nostro , non  servono  a fare , che  siamo  lodali , o 
stimali  noi , ma  che  sia  lodato  il  tuo  santo  nome , e (do* 
rillcato  per  la  tua  misericordia  , e per  la  tua  fedeltà  nel- 
r adempiere  le  promesse.  Vendica  tu  la  tua  gloria  dalle 
iM^temmie  degli  empi  col  continuarci  la  stessa  misericOT- 
dia , perchè  cosi  le  genti  non  avran  pretesto  di  dire  : il 
O/o  dtgi’  IstaelUi  dov'  t?  • 

1 1.  Or  il  notiro  Dio  i nel  eieto:  ec.  Noi  poMiamo  riapon» 
dere  alle  maligne  inlcrrogarioni  degli  empi,  e dir  lóro, 
che  il  nostro  Dio  nell'  nItiMimo  eìeio  risiede  , e può  tutto 
quello,  elle  vu<*le  p In  cielo  e in  terra. 

12.  f iimulacri . . . argento  e oro,  ee.  Ai  contrario  gU 
dei  de’  GenlUi  sono  oro  e .nrgento  . stupidi  simulacri  sen* 
ra  senso,  senza  intelletto,  che  nitro  essere  non  hanno, 
se  non  (|ueUo,  che  fu  dato  loro  dall'  artefice. 

Ifl.  E chiunque  in  e$»i  conjlda.  Merita  di  eswr  simile 
ad  essi . cioè  stupido  e insensato  cum’  (‘sai , chi  fabbrica 


9.  yon  a noi,  o Signore,  non  a noi,  ma 
al  nome  tuo  da*  gloria. 

10.  Per  la  tua  misericordia  e per  la  tua 
verità  : affinchè  non  dican  giammai  le  na* 
zioni:  il  Dio  loro  dov’ è? 

11.  Or  il  nostro  Dio  è net  cielo:  egli  ha 
fatto  tulio  quello , che  Ita  rolutn. 

12.  / simulacri  delle  nazioni  argento  e oro, 
lavoro  delle  mani  degli  unmdni. 

13.  Hanno  hocca,  uè  juai  parleranno:  han- 
no occhi,  e mai  non  vedranno. 

14.  Hanno  orecchie,  ma  non  udiranno: 
hanno  narici,  e snn  senza  Oiiorato. 

18.  Hanno  mani,  e non  palperanno:  han- 
no piedi,  e non  si  moveranno,  e non  darà 
un  strido  la  loro  gola. 

16.  Sten  simili  ad  es.si  quei,  che  li  fanno: 
e chiunque  in  essi  confida. 

17.  yel  Signore  ha  sperato  ta  casa  d*  Israe- 
le: egli  è toro  aiuto  e lor  protettore. 

18.  yd  Signore  ha  speralo  la  casa  di  A- 
Tonne:  egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

19.  yel  Signore  hanno  sperato  quelli,  che 
temono:  egli  ^ loro  aiuto  e lor  protettore. 

20.  H Signore  si  è ricordato  di  noi,  e ci 
ha  henedetli. 

21.  Ha  benedetta  la  casa  d*  Israele,  ha  6e* 
ftedella  la  casa  di  Aronne. 

22.  Ha  benedetti  tutti  quelli , che  temono 
il  Signore:  i piccoli  co’  più  grandi. 

23.  Aggiunga  benedizione  il  Signore  sopra 
di  voi  j sopra  di  voi  e sopra  de*  vostri  fi^ 
gtiuoU. 

24.  Siate  benedetti  voi  dal  Signore,  che  ha 
fatto  H cieto  e la  terra. 

28.  L*  altissimo  cielo  è pel  Signore:  la  ter- 
ra poi  egli  Vha  data  a*  figliuoli  degli  uomini. 

26.  yon  i morii  daran  lode  a te,  o Signo^ 
rej  nè  tutti  quei , che  scendono  nel  sepolcro. 


tali  simulacri , e molto  più  chi  in  essi  pone  la  sua  spe- 
ranza: nel  che  propriamente  consiste  T idolatria,  vale  a 
dire  nel  render  colto  a’  simulacri  colla  fede , speranza  e 
amore  e co'  sacrifizi  e altre  simili  eslenori  dimostrazioni 
di  riverenza  e di  affetto.  Sopra  questo  pun|o  vedi  un  bel- 
lissimo passo  di  Tertulliano  lib.  li.  etmir.  JUartkm.,  U 
qnal  passo  serve  mirabilmente  a dimoatrarc  esente  da  ofpU 
ombra  di  superstizione  quel  culto , che  fino  da*  primi  tem- 
pi nella  chiesa  si  rende  alle  sacre  immagini. 

18.  AW  Siqnore  ha  tperuio  In  casa  di  j4ronne.  Distin- 
gue la  rasa  di  Aronne  dagl’  Israeliti , perchè  la  chicM  fa 
sempre  distinta  in  due  stati , clero  e popolo  : e alla  caia 
di  Aronne  spettava  II  sacerdozio. 

I».  Qnetli , che  tetnono.  Di  qualunque  nazione  ei  sfeoo*, 
k>  che  alcuni  ristringono  a’  proseliti  : ma  altri  l’ intendono 
generalmente  de’  Gentili , i quali  dehboo  essere  chiamati 
come  gli  Ebrei  alla  fede  del  vero  Dio. 

22.  Hn  benedetti  tutti  qaelU,  ehe  temono  it  Signore  : ec. 
La  benedizione  portala  da  (tristo  è p^  tutti  senza  diffe- 
renza di  nazione  , di  condizione,  o di  età  ; perocché  nel 
regno  di  Cristo  non  è dittimione  tra  Gcnitie  e Giudeo,  tra 
rirconcifo  e incirrandso  , tra  barbaro  e Scita,  tra  ier~ 
i<o  e libero,  ma  6'rislo  è in  tuUi  ogni  rosa,  Coloaa. 
III.  II. 

20,  27.  >011  t morti  daran  lode  a te,  ec.  In  questa  ter- 
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97.  Sci]  nos  qui  vivimus,  bcnudirimns  no- 
mino; ex  hoc  nunc,  el  iisqiic  in  secnium. 


27.  Ma  noi , che  viviamo j benttUciamn  il 
Signore  da  questo  punto  per  fino  a tulli  i 
secoli. 


ra  data  da  tf  a'  ligihioli  dffdi  uomini  non  daran  lod^  a 
ti»  i morii  t ch«*  scendono  wl  kiloiuio  dr’  lor  M*poÌrj*i  ; ma 
noi , chr  viviamo , canterrm  Ir  tue  lodi  y collr  quali  sve* 


(^liemno  nr'  prosimi  I*  ammirazione  di  tue  gramiezze  e 
di  tua  tionU  . onde  saranno  spinti  a rendrrti  onore  e a 
riconoscere  e a celebrare  I tuoi  bendizi. 


SALMO  CEV'TESIMODECIMOQDARTO 

Orazione  e ringraziamento  per  la  liberazione  da'grandi  pericoli. 


Alli’luia. 

i.  Dìlexi,  quoniain  cxauJict  Donsinus  voccm 
nrationis  meae. 

3.  Quia  inciinavit  aiirem  suam  milii;  ri  in 
dirbus  meis  invocabo. 

5.  Circumdcilrrunt  me  dnlorcs  mortis:  el 
pericula  inferni  invpiiprunt  me. 

Tribiilalioncnt  et  dolorem  inveni:  et  no* 
men  Domini  invocavi. 

5.  0 Domine,  libera  animam  meam,  misC' 
ricors  Dominiis  et  iustus,  et  Deus  nostcr  mi* 
screlur. 

6.  Custodiens  parvulos  Dominus:  humilialus 
sum^  et  librravit  me. 

7.  Converlere,  anima  mea,in  requiem  tuam: 
quia  Dominus  benefecit  libi. 

8.  Quia  eripuit  animam  meam  de  morte, 
ocuios  meos  a lacrymis,  pedes  meos  a lapsu. 

9.  Placebo  Dominq  in  regione  viTorom. 


1.  No  amato.  Si  sottintende  il  Signore.  Ho  amato  il  Si- 
gnore , perchè  ejdi  è buono  , percitè  egli  è pieno  di  mise- 
ricordia, ed  esaudirà  la  mia  orazione. 

2.  Pie'  miei  giorni  In  tutti  i giorni  della  mia  vita  in- 
vocherò il  Signore.  Notisi  cuiive  tutta  questa  orazione  spi- 
ra amore  e sp<Tnn/a  nella  bontà  di  Dio. 

3.  Dolori  di  ffior^e.*  pericoli  <t  ìn/erno  ec.  Dolori  mor- 
tali, anguslie  gravissime , quali  Irovansi  nell’  inferno,  mali 
gravissimi  e alrorissimi  mi  circondarono  d'ogni  parte. 

5.  E tf  noetro  Dio  k benigno.  Ha  per  suo  attributo  non 
solo  di  ess(‘re  misericordioso  per  sua  natura  , ma  anche 
di  usare  rfretUvaroente  misericordia  e benignità. 

6.  Il  Signore  cvtioditce  i pirroiini.  Secondo  il  significa- 
to della  parola  Ebrea  questo  nome  piccofini  riguarda  non 


elHeiuia  : lodate  Dio. 

1.  ffn  amato,  perchè  esaudirà  il  Signore 
la  voce  detta  mia  orazione  j 

2.  Perocché  egli  le  me  orecchie  inchinò  a 
,udirmi:  ed  io  ne' mici  giorni  lo  invocherò. 

3.  i>/i  r/rfo;irforò«o  dolori  di  morte:  peri- 
co//  di  inferno  m' investirono. 

h.  Trovai  tribolazione  e affanno:  e il  no- 
me del  Signore  infocai. 

B.  Libera,  o Signore,  T anima  mia:  il  Si^ 
gnore  è misericordioso  e giusto,  e il  no.stro 
Dio  è benigno. 

6.  Il  Signore  c«j?forff*ce  i piceo//nf:  fui  u- 
miliato  , ed  egli  mi  liberà. 

7.  7ì>rna,  o anima  mia,  nella  tua  requie: 
perocché  il  5ignore  ti  ha  fatto  del  bene. 

8.  /mperoeché  egli  ha  sottratta  Pariima 
min  alta  morlej  gli  occhi  miei  alle  lacrime, 
i miei  piedi  alle  cadute. 

9.  accetto  al  Signore  nella  regione  dei 
viventi. 

r età , ma  i costumi.  I templki , 1 dodi! , In  una  paro- 
b gli  umili  di  cuore  sono  sotto  la  custodia  del  Signore. 

7,  a.  Toma . . . nella  ina  reguie.  NeUa  primlem  tua  calma. 
TranquiUaU , anima  mia  , sul  riflesso  delle  misericordie , 
che  Dio  ti  ha  fatte.  Elle  sono  esposte  nel  seguente  verset- 
to, ed  esposte  io  maniera  . che- sembra  doversi  credere  , 
che  i mali  de' quali  ragionò  al  principio,  riguardino  lo 
spirito,  come  sarebbero  tentazioni  violente,  nelle  quali 
r anima  si  vede  in  procinto  di  perdere  Dio  e se  stes.sa. 

t.  Sarò  acetUo  al  Signore  ec.  Piacen'>  a mo  perfetta- 
mente,  cioè  piTfettamenle  lo  amerò  nella  terra  de’  viven- 
ti, nella  patria  celeste,  dove  non  è timore  di  p4*rderenà 
b vita  , né  I’  amore  dì  Dio.  Il  Cleto  6 la  terra  de’  vivi , 
pmhé  in  ciclo  non  è morte  , nè  malatlia. 


SALMO  CENTESIMODEGIMOQUINTO 

Rende  grazie  a Dio  detta  sua  liberazione.  Conviene  ai  Martiri  di  Cristo. 


Alleluia. 

1.  * Credidi,  propler  quod  loculus  siim  : egn 
auleni  liumiliatus  4uin  nimis.  * 2.  Cor.  4.  15. 

2.  * Ego  di\i  in  cjcessu  iiieo:  Omnis  homo 

mcndai.  * Hom.  3.  4. 


.dlleliiia.  Lodate  Dio. 

1.  Credeltij  per  questo  parlai:  ma  In  fui 
umilialo  olire  modo. 

2.  lo  dissi  nella  mia  perluràazione  : Talli 
gli  unmihi  sono  mendaci. 


1.  Credetti  ; per  questo  parUm:ec.  Credetti  a Dio,  e la 
mia  fede  in  Dio  manifestai  colle  mie  parole.  L’  Apostolo 
cUo  questo  luogo  il. Cor.  iv.  13.  nel  medesimo  senso.  lz> 
alesso  Apostolo  altrove  di.sse,  che:  col  cuore  ù crede  per 
conseguire  la  giustizia,  colla  bocca  si  fa  cunjetsione  per 
la  salute.  Rum.  X.  IO.  VerJi  anche  Imc.  xii.  ò.  Gli  Ebrei 


congiungono  questo  salmo  col  precedente,  onde  b Me, 
di  cui  qui  si  parla,  sarebbe  la  fede  di  una  vita  avvenire, 
nella  qttaie  il  giusto  riceve  il  premio  delle  sueìvuone  ope- 
re, godendo  e amando  il  suo  Dio. 

2.  <>W/o  mài  perturbazione.  Si  spiega  In  moltissime  di- 
verse maniere  il  latino  in  excetsu  meo:  ho  tradotto  in  quH 
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5.  Quid  rctrìbuam  Domino,  prò  omnibus  quae 
rctriboiC  mibi  ? 

Calicem  salutaris  accipiam:  et  nomcn  Do* 
mini  invocabo. 

B.  Vola  mea  Domino  rcdilam  coram  omni  po* 
pulo  eius:  Pretiosa  in  conspcctu  Domini  mors 
sanclorum  eius. 

6.  0 Domine , quia  ego  servus  (uus  : ego 
scrvus  tuus,  et  filius  ancillae  tuac. 

7.  Dirupisi!  vincula  mea:  libi  sacrificabo  ho* 
sliam  laudis , et  nomcn  Domini  invocabo. 

8.  Vota  mea  Domino  reddam  in  conspcclu 
omnis  populi  eius:  in  atriis  domus  Domini,  in 
medio  lui , Jerusalcin. 


modo,  che  mi  è panilo  a^  \lcìoar»i  meizlio  ajr  Ebreo  e al- 
le piu  aoUche  versioni.  Nell’  agitazione  e turbamento  di 
ipirilo  cagionatomi  dalle  afflizioni,  che  mi  premevano, 

10  disfti  : GII  uomini  per  loro  stessi , di  lor  natura  anno 
tulli  mendaci , non  è da  porre  in  rasi  speranza,  non  è 
In  oasi  salute.  Vedi  in.  3. 

3.  Cht  rtndfrò  io  al  Siiftiort  ee.  A Dio  solo  io  debbo  la  mia 
liberazione.  Ma  che  renderò  lo  a lui  per  tanto  lienefìzio,  e 
favore?  Qual’  offerta  potrò  lo  fargli,  che  degna  sia  del  suo 
amore  e della  misericordia, che  ha  usata  verso  di  me? 

4.  Prenderò  il  calict  di  salute,  ec.  Il  calice  di  salute 
secondo  alcuni  é il  calice  di  ringraziamento,  li  quale  usa- 
do  tuttora  gli  Ebrei  nei  solenni  conviti  in  occasione  di 
feste  sacre  e di  nozze , e nel  rirconriderc  I loro  figliuoli, 
calice,  eh’ essi  benedicono,  « mandano  attorno  a’ convi- 
tati. I Padri  però  generalmente  T intendono  del  calice 
de’  patimenti , nel  qual  senso  è usata  questa  parola  Lue. 
x\i.  42.,  Mail.  XX.  43..  WTi.  23.Co«l  s.  Cipriano,  s.  Ba- 
silio , Agostino , Teodf^relo  ec.  Onde  dice  il  Profeta  : Nel- 
la speranza  de’ beni  eterni  io  accetterò  volentieri,  c berò 

11  calice  della  passione  e del  martirio , calice  di  salute , 
perchè  le  anime  conduce  al  cielo. 

a.  / turi  da  me  fatti  al  Signore  ec.  I miei  voti,  I miei 
rendimenU  di  grazie  adempirò  in  cielo  dinanzi  a tutto  II 
popolo  degli  eletti,  co* quali  io  sciolto  dal  corpo  di  morte 
lo  benedirò  In  eterno.  Preziosa  nel  cospetto  del  Signore  i 
la  morte  ec.  Parla  della  morte  sofferta  per  la  confeMlone 


5.  Cht  rendtrò  io  al  Signori  per  tulle  le 
cote  che  egli  ha  date  a mef 

h.  Prenderà  il  calice  di  salale,  e invocherà 
Il  nome  del  Signore. 

B.  I voli  da  me  falli  al  Signore  scioglierà 
alla  presenza  di  litllo  il  suo  popolo:  prezio- 
sa nel  cospetto  del  Signore  è la  morie  dei 
santi  suoi. 

6.  Perchè  io,  o Signore,  son  luo  servo,  lo 
Ilio  serro,  e figliuolo  di  tua  ancella. 

7.  Tu  hai  spezzate  le  mie  ritorte:  a te  sa- 
crificherà ostia  di  lode,  e invocherà  il  nome 
del  Signore. 

8.  Scioglierà  i voti  falli  da  me  al  Signore 
alla  presenza  di  tutto  il  suo  popolo:  nell'a- 
lno della  casa  del  Signore,  in  mezzo  a te, 
0 Gerusalemme. 

della  fede.  Questa  morte  de’ seni  suol  è di  grandissimo 
pregio  negli  occhi  di  Dio , mentre  egli  la  ricompensa  Con 
una  vita  gloriosa  e beata  e immortale.  Vedi  s.  Cipriano 
lib.  Ili.  ep.  25. 

fl,  7.  Perchè  io  , o Signore,  $on  tuo  aerxo,  ec.  Perl* In- 
telligenza di  questo  luogo  è da  notare,  che  1 servi  nati 
di  una  serva  erano  in  certo  modo  anche  servi,  che 
quelli,  de’ quali  per  altra  via  il  padrone  facesse  acquisto. 
Dice  adunque  a Dio  Tuomo  fedele:  Signore,  io  son  tuo 
servo,  c son  tuo  servo  per  volontà,  e per  essere  stato 
comprato  da  te  col  prezzo  grande  dato  dai  luo  Cristo  per 
me,  ma  son  tuo  servo  ancor  per  natura;  perocché  sono 
nato  di  una  tua  serva  , vale  a dire , sono  tìgliuok)  della 
Chiesa , che  è tua  ancella.  Quindi  tu  scioglierai  le  mie  ri- 
torte , e io  ti  sacrificherò  In  eteriM  ostia  di  laude,  e glo- 
riflcherò  il  tuo  nome.  Tu  mi  scioglierai  da’ lacci  del  cor- 
po mortale , e io  volerò  nel  tuo  seno , dove  goderò  di  te, 
e ti  renderò  grazie  per  tnlte  le  misericordie  usale  da  te 
all’anima  mìa. 

R.  Mete  atrio  della  ca$a  del  Signore,  ec.  Nell’ atrio  del- 
la celeste  tua  casa , In  mezzo  a quella  Gerusalemme  Itea- 
la,  che  i lattit,  che  è noatra  madre.  <;al.  iv.  26.  l san- 
ti considerano  come  una  delle  grandi  feliclUi  della  patria 
celtste  il  poter  ivi  con  cimre  Ubero , e pieno  di  santo  amo- 
re unirsi  con  tutto  il  popol  de*  santi  e con  tutti  1 beati 
spirili  a celebrare  le  divine  misericordie  , e dar  gloria  al 
levo  liberatore  Cristo  Gesù. 


SALMO  CENTESIMODECTHOSESTO 


Lf  genti  lodino  Dio  . ohe  diede  ad  ette  i7  £rittn. 


Alleluia. 

1.  * Laudate  Dominum  onines  genles;  laii- 
date  eum  onines  populi.  * Pom.  48.  11. 

ì.  Quoniani  conGrmala  est  super  nns  mise- 
ricordia eius,*  et  verilas  Domini  nianct  in  ac* 
lernum.  * Joan.  12.  SU. 


1 , 3.  .Yazfaai , quante  t>oi  aiete , date  laude  ee.  Che  qui 
si  parli  de’  benefizi  fatti  da  Dio  alle  genti  per  Cristo , ce 
lo  insegna  l'Apostolo  Rom.  xv.  II., e gii  Ebrei  stessi  conven- 
gono , che  il  salmo  appartiene  al  Messia.  In  questo  pri- 
mo versetto  adunque  si  dice,  che  tulle  le  genti  e tutti  1 
popoli  della  terra  debbono  con  gran  letizia  dar  lode  a Dio: 
Imperocché  la  aua  miaericordia  ai  è alabilita  aopra  di  noi. 
P.  qui  uno  de’ gentili  converliU  alla  fede,  ebe  parla:  Na- 
zioni tutte  lodate  Dio,  perchè  la  sua  misericordia  si  è 
stabilita  sopra  di  noi , è venuta  sopra  di  noi  dal  cielo, 
cd  ha  posta  sua  sede  in  noi , onde  non  può  esserci  lotta. 


.flleluia.  Lodate  Dio. 

I.  Inazioni,  quante  voi  siete,  date  laude  al 
Signore:  popoli  tutti , lodatelo. 

Imperocché  la  sua  misericordia  si  è sta^ 
biuta  sopra  di  noi , e la  l’cn’fà  det  Signore 
è immutabile  in  eterno. 


Dove  dee  notarsi , che  maggior  festa  ai  fa  della  vocazione 
delle  genti,  che  della  vocazione  della  Sinagoga,  perchè 
da  una  parte  le  genti  aveano  minor  motivo  di  sperar  la 
salute , non  essendo  stato  ad  esse  promesso  il  Cristo , e 
perchè  piu  copiosa  fu  la  grazia  che  Din  versò  sopra  le 
stesse  genti.  I.e  genti  adunque  lodino  Dio  per  la  sua  mi- 
sericordia. ! Giudei  lo  lodino  e lo  benedicano  per  la  sua 
veritè.  o sla  fedeltà  nell’ adempir  le  promesse:  perocché 
la  t'trità  del  .Signore  i immutabile  in  eterno.  Egli  avea 
promesso  a’  padri  loro  il  Messìa  , c senza  riguardo  alcuno 
alle  loro  iniquità  lo  ha  mandato.  Vedi  Rom.  xv.  8.  9.  lu. 
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La  VKieta  rendt  grazif  al  Signore  d 
mandandole 

Alleluia. 

f.  Confilcminì  Domino  quoniam  bonus:  quo* 
niam  in  scculum  mUericordia  cius. 

Dical  nunc  Israel  quoniam  bonus:  quoniam 
In  seculuni  misericordia  eius. 

3.  Dìcat  iiunc  dornus  Aaron:  quoniam  in  se- 
culum  misericordia  eius. 

K.  Dicanl  nunc  qui  (imeni  Dominum:  quo- 
niam  in  scculum  misericordia  cius. 

5.  De  (ribulalione  invocavi  Dominum:  el  ex* 
audivil  me  in  laliludinc  Dominus. 

6.  Dominus  mihi  adiulor,  non  limebo  quid 
faciat  mihi  homo. 

7.  * Dominus  mihi  adìulor:  et  ego  despi* 

ciani  inimicos  nieos.  * ffebr.  13.  0. 

8.  Bonum  est  confiderc  in  Domino,  quam 
confidcrc  in  liomine; 

9.  Konuin  est  sperare  in  Domino,  quam  spc* 
rare  in  principibus. 

10.  Omms  genles  circuierunl  me:  et  in  no- 
mine Domini  quia  ultus  sum  in  eos. 

11.  Circumdantes  circumdederunt  me:  et  in 
fiuminc  Domini , quia  ulliis  suro  in  eos. 

12.  Circumdederunl  me  sicnt  apcs , et  exar* 
scruni  sicut  ignis  in  spitiis:  et  in  nomine  Do- 
mini, quia  ultus  sum  in  eos. 

13.  Impulsus  eversus  sum,  ut  cadcrem:  et 
Dominus  susccpit  me. 

* Korlitiido  roca  et  taus  mea  Dominus: 
et  factus  est  mihi  in  saluteni.  * Exod.  13.  2. 


3.  Dica  adesso  Israele  , ec.  In  qorslo  tempo  di  roiserl- 
evrdìa  e di  grazia  dica  Israele , cioè  tutto  1Ì  popolo,  tut- 
to r ordine  de’ laici:  perocché  nel  versetto  seguente  Invi- 
terà a far  lo  stesso  V ordine  sacerdotale,  io  cui  sono  com- 
presi I Leviti.  Dì  questo  salmo  applicato  a Cristo  sono 
citali  vari  luoghi , MaU.  \\l.  9.  43. , Mti  iv.  ii. , l.  Pel. 
II.  7. 

4.  C>ue-i,  che  Irmono  il  Signore,  ec.  Dicano  come  è buo- 
no il  Signore  tutti  quelli  , che  lo  conoscono,  e lo  adora- 
no di  qualunque  nazione  essi  sieno  ; perocché  romune  è 
a lutti  il  Itene  mandato  da  Dio  per  Cristo  , e comune  deb- 
be  es-ser  la  letizia  e il  ringraziamento. 

a.  Mi  esaudì  con  larghezza  tf  Signore.  Con  meraviglio- 
sa e generosa  benignità  mi  esaudì,  e mi  soccorse  il  Si- 
gnore nelle  angustie  e nelle  miserie,  in  cui  mi  trovava. 
Allude  al  misero  stato  degli  uomini  prima  della  venuta  di 
Cristo  gi.icrnli  nelle  tenebre,  oppressi  sotto  il  peso  dei  lo- 
ro peccali  e sotto  il  tirannico  giogo  del  demonio. 

0,7.  Il  Signore  è mio  aivlo:  ec.  L’  Ebreo  con  maggior 
enfasi:  Il  Signore  è mio.  Egli  è cosa  mia,  egli  mi  è sta- 
to dato  dal  Padre  per  e.s.sere  mia  ricchezza , mio  bene , 
mia  giustizia  , mia  santincaiione , mia  redenzione.  Ne  i 
iietniei  esleriil  e vlsibiU,  nè  gli  invisibili , e spirituali  io 
iHMi  temerò , tlacrlic  mio  è questo  IliKTatore,  ed  è meco, 
e mi  sostitele. 

0,  9.  /Suono  cosa  ciré  il  confidar  nel  Signore,  ec.  IJI 
speranza  in  Dio  é quell'  ancorn  sicurn  e stabile , che  reg- 


cl bme  grandissimo , che  le  ha /atto, 
il  Salvatore. 

Jtteluia,  Lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  è buo- 
no , perché  la  misericordia  di  lui  è etemn. 

2.  Dica  adesso  Israele,  come  egli  è òuofio^ 
e come  è eterna  la  sua  misericordia. 

3.  Dica  adesso  la  casa  di  Jronne,  come  è 
eterna  la  sua  uit>er/cordia. 

h.  Dicano  adesso  quei,  che  temono  il  Si- 
gnore, come  è eterna  la  sua  misericordia. 

3.  JVella  tribolazione  invocai  il  Signore,  e 
mi  esaudì  con  larghezza  il  Signore. 

6.  Il  Signore  è mio  aiuto  : non  avrò  paura 
di  quel,  che  uomo  si  faccia  contro  di  me. 

7.  Il  Signore  è mio  aiuto,  e io  non  farò 
caso  dei, miei  nemici. 

8.  Buona  cosa  eli'  è il  confidar  nel  Signore, 
piuttosto  che  confidare  nell'uomo. 

0.  Buona  cosaceli' è il  confidar  nel  Signo- 
re, piuttosto  che  confidare  ne*  principi. 

• 10.  Afi  assediarono  tutte  le  genti  s ma  nel 
nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

11.  Afi  assediarono  strettamente:  ma  nel 
nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

12.  Af/  circondarono  come  uno  sciame  d'api, 
e si  accesero  come  fiamma  suol  traile  spine: 
ma  nel  nome  del  Signore  presi  di  esse  ven- 
detta. 

13.  Mi  fu  data  la  spinta:  fui  fatto  sdruc- 
ciolare, perchè  cadessi:  ma  il  Signore  mi 
resse. 

Ift.  Mia  fortezza  e mia  lode  il  Signore: 
ed  egli  fu  mia  salute. 


ge  la  chiesa , e ogni  fedele  in  qualunque  Afilirione,  o lem- 
pesUi.  Vedi  //eb.  vi.  IH.  19.  La  speranza  negli  uomini  di 
qualunque  condizione  e*  sieno  è fragile  e caduca,  com’  e'  son 
fragili  tutti  e incostanti  di  lor  natura. 

lu,  11.  Mi  assfdùtroao  tutte  le  genti;  ec.  Parla  profeti- 
camente in  tempo  passato  delle  future  persecuzioni  fatte 
alla  chiesa  e dagli  Ebrei  e da' Gentili;  perocché  a imita- 
zione del  suo  Capo  e Salvatore  ella  fu,  e sarà  sempre  vin- 
citrice, e 1 suoi  nemici  proveranno  le  vendette  di  Dio. 
i\el  nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta.  Il  Caldeo  di- 
ce : AW  nome  del  l'erbo  del  Signore  cotgido,  che  io  le 
sterminerò. 

13.  Come  uno  sciame  di  api . . . eome  Jiamma  suol  traile 
spine:  ec.  Colla  similitudine  dello  sciame  di  api  dipìnge 
la  moltitudine  de’  nemici , rolla  similitudine  del  fuoco , che 
traile  .spine  si  accende,  dimotdra  T Impetuosità , e violen- 
za della  persecuzione,  e insieme  la  sua  corta  durata;  pè 
ruccliè  il  fuoco  delle  spine  e de'  sarmenti  é vioientis-vimo, 
ma  non  regge  molto. 

13.  Mi  fu  data  la  spinta:  ec.  Con  altra  belli^ima  simi- 
litudine spiega  l’urto  delle  tentazioni, .e  persocuzkifìi,  ebe 
asvillron  la  Chiesa,  ora  per  parte  de' Gentili , ora  per 
parte  degli  Eretici  ec. 

14.  Mia  fin'tezza  e mia  Me  ec.  Questo  versetto  è pre- 
so dal  cantico  trionfale  di  Mosé  dopo  il  passaggio  del  ma- 
re rosso,  nel  quale  avveninx-nto  era  figurata  una  miglior 
redenzioor.  Vevli  Kxod.  xv.  3- 
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• 15.  Vox  exsuUalionis  et  siilulis^  in  tabcrna* 

culis  iuslorum. 

10.  DextiTa  Domini  ft’cil  virtulem  : dcilera 
Domini  cxaltavit  me,  dextera  Uoiiiini  feci!  vir- 
tuteni. 

17.  Non  moriar,  scd  vivain  : et  narralio  ope- 
ra Domini. 

18.  GiKti;;ans  casUgavit  me  Dominus:  et  mor- 
ii non  (radidit  me. 

19.  Aperitc  mihi  portas  iustìtiae,  ingressiis 
in  ens  confUebor  Domino:  linee  porta  Domini, 
iusU  intrabunt  in  cain. 

20.  Confìlobor  libi  quoniam  cxaudisU  me: 
et  factus  cs  mihi  in  salutem. 

21.  * I.apidem  , qnem  rcprobavernnl  aedifi- 
canles  , Ine  factus  est  in  caput  anguli. 

* Isa,  28,  16.  Matth.  21.  Act.  h.  II. 

nom.  9.  53.^  I.  Petr.  2.  7. 

22.  A Domino  factum  est  istmi:  et  est  mi- 
rabile in  oculis  nostris. 

23.  tlaec  est  dics , quam  fecit  Dominus:  cx- 
sultemus  et  laelemiir  in  ca. 

29.  0 Domine,  salvuin  me  fac,  o Domine, 
bene  prosperare:  benedidos,  qui  vonil  in  no- 
mine Domini.  * 

25.  Denediximus  vobis  de  domo  Domini  : 
Deus  Dominus,  et  illuxit  nohis. 

16.  foce  di  csuUazione  e di  salute  ec.  I kìusU  nei  loro 
tabernacoli  celebreranno  ron  festa  e letizia  Kramle  la  sa- 
lute recata  ad  ciìaÌ  da  Oisto,  cnme^i.i  eli  Ebrei  sotto  Mo- 
sC  cantarono  la  loro  lit>erazione  da  Faraone,  e dal  mare. 
Quello,  che  diranno , c canteranno  1 giu&U  è detto  ne’  tre 
v^elti  seguenti. 

!•- IR.  La  dettm  del  Sigìtvre  ha  fatto  gran  cose:  ce. 
Con  sommo  affetto  e letizia  son  celebrate  le  vittorie  della 
chiesa  contro  il  demonio , e contro  i persecutori , die 
credei an  di  estinguerla  nei  pn»prlo  suo  sangue;  ma  ella 
purìlicata  e glorifìrala  da  Dio  per  mezzo  delle  stesH?  tenta- 
zioni , promette  di  ranimenUirc  , p di  esaltare  in  eterno 
le  misericordie  del  Signoee, 

19.  Apritemi  le  porte  della  giustizia  : er.  SI  rivolge 
a*  sacerdoti  che  han  la  custcxlia  del  tempio  di  Dio , e apri- 
temi (dice)  le  porto  della  giustizia.  Porte  della  giustizia 
son  dette  k*  p«>rte  de' templi  (^istlani , perché  In  questi  il 
SigmMV  giiistilica  gli  oumtni  per  mezzo  de’ sacramenU  , e 
per  mezzo  della  parola  ; e per  esse  entrano  I giusti  a k>- 
dare  e Itenedire  Dio.  Ondo  secondo  l'antica  disciplina  i 
penitenti  , I peccatori , gli  energumeni  e i profani  non  prv 
levano  as.s|stervi  a’ sacri  misteri . al  qual  line  era  istllui- 

10  l’ ordine  degli  usUari.  Quindi  è detto  : per  essa  (porta) 

11  giusti  e«/rera»i»o. 

21,22.  La  pietra,  cui  rigeltaroHo  ec.  Questa  pietra  secon- 
do r interpretazione  di  Cristo  e degli  Apostoli  egli  e Ce- 
sti Cristo.  I Giudei  e particolarmente  i saciTdoli  e 1 Fa- 
risei <1  quali  peli’ uffizio  che  aveano  d’ insegnare , e di 
governari),  si  dice,  che  edilicavan  la  rhU*^4i)  rigetlarono 
questa  pietra  come  inutile . e non  buona  a milla , e que- 
sta pietra  fu  da  Dio  messa  nel  piu  Importante  e degno 
lungo  dell’ nlilizio  delia  nuova  chiesa.  Élla  divenne  pie- 
fra  angnlofe . perche  e sostiene  lutto  il  c<^»  della  gran 
fabbrica  , e le  due  pareli , due  I due  |H'poU  Ebreo,  e Gen- 
tile riunisce  nell'  angolo  in  un.i  sola  chiesa  , di  cui  Cristo 
è il  capo:  profezia  manifcsUi  delbi  passione,  e dei  ritiuto 
fatto  dagli  Ebrei  di  Cristo  e detl'  eudlazione  dì  lui , il 
quale  risuscitalo  da  morte  divenne  capo  della  nuova  (Chie- 
sa. Dio  solo  (soggiunge  la  chiesa)  Dìo  solo  potrà  far  cosa 
tale,  che  è per  noi  sommamente  ammir.ibile.  Vedi  quello 


15.  P'oce  di  (sultazione  e di  salutt  ne'  fa- 
bernacoU  dei  giusti. 

16.  /.a  destra  del  Signore  ha  fatto  gran 
cose:  la  destra  del  Signore  mi  ha  esaltalo: 
ta  destra*  del  Signore  ha  fatto  gran  cose. 

17.  Aon  morrò,  ma  virerò,  e racconterò 
le  opere  del  Signore. 

18.  Il  Signore  mi  ha  gastigato  seperaf/ien/e.' 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte. 

19.  .fpritemi  le  porte  della  giustizia  j en- 
trato in  esse  darò  lode  al  5/<;/iorc:  questa  è 
la  porta  del  Signore:  per  essa  i giusti  entre- 
ranno. 

20.  Darà  Imle  a te,  perchè  mi  hai  esau- 
dito, € perchè  tu  se'  mia  salute. 

21.  Im  pietra,  cui  rigettarono  quei,  che 
edificavano  è divenuta  testata  dell'  angolo. 


22.  Dal  Signore  è sfata  fatta  tal  cosa,  ed 
ella  è mara>igliosa  negli  occhi  nostri. 

23.  Questo  è il  giorno,  che  è stato  fatto 
dot  Signore:  esultiamo,  e rallegriamoci  in 
esso. 

29.  .Sflfrnmi,  o Signore:  o Signore,  conce- 
di prosperità  ; benedetto  lui,  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

25.  /fbbiam  dato  6eneif/rfo;ii  a voi,  che 
siete  deJla  casa  del  Signore:  il  Signore  è Dio, 
ed  egli  è a noi  apparilo. 

che  sopra  questo  luogo  si  è detto,  MaU.  \\i.  42.  JVarc. 
XII.  in.  Lur.  XX.  17.  AU.  I?.  11.  Ephe».  ii.  IO.  i.  Peir.  i|. 
0.  7.  fMì.  xxviri.  IR. 

23.  (ìuenfo  e U giorno  , ec.  Il  gl^no,  di  cui  si  parla, 
è quello  della  risurrezione  , esaltazione  , e glorincatlone 
di  Cristo.  Nissun  giorno  fu  mai  si  Ix'ilo.  sì  lieto  e si  sa- 
liiUre  pel  genere  umano.  Allora  fu  ablialtuta  la  tirannide 
del  demonio , fu  tolto  II  peccalo , essendo  Olslo  risorto 
per  nostra  glustitica/lone  , come  mori  pe’  nostri  peccali , 
fu  levalo  alla  morte  il  suo  pungiglione,  e la  giustizia, 
la  gloria  e la  vita  sempiterna  fu  portala  a tutti  i mor- 
tati. 

24.  .Sfilvami , o Signore  : o Signore,  concedi  er.  I.a  voce 
me  non  é ne'  1.XX,  nè  nell*  Ebreo  , e manca  nell’  antica 
Volgata  , e in  tal  guisa  viene  ad  esser  qui  V Uotanna  che 
fu  cantato  a Cristo  da’ fanciulli  F.l)rel , allorriiè  egli  fece 
il  suo  incr«*ss«j  in  Gerusalemme  Matt.  x\i.  9..  onde  se- 
gue : tìeneiicllo  lui , che  t'iene  net  nome  del  .S»jj»f7rez  pa- 
role cantate  in  bxie  di  Cristo  dagli  stessi  fanciulli.  (>i*i 
è Una  preghiera  della  Chiesa  a Dio,  che  solvi  la  pietra 
angolare  . e prosperi  11  Cristo  , e faccia  ch’ei  sia  bene- 
detto e onorato  e celebralo  da  tutti  gli  nomini . essendo 
egli  quel  SHlvatore  divino,  che  viene  uH  nume  del  Pa- 
dre , mandato  dal  P.vdre , e rcdia  possanza  del  Padre  a 
vincere  i nostri  neiniri , il  peccato,  e il  demonio.  Rite- 
neiido  II  me,  Mrti  una  preghiera  della  chiesa  a CrlsU>  Re. 
affinchè  l.v  salv  i , la  prosperi  egli , che  è il  lieneilelln  del- 
le nazioni , e viene  nel  nome  dei  padre  per  la  salute  della 
meilesima  chii-sa. 

25.  Abbiiim  dato  benedizioni  a voi , ec.  Parla  agli  Apo- 
stoli e n‘ discepoli  di  Cristo  domestici  suol  c f.imÌgH.vri.  A 
questi  dice:  noi  vi  Ivenediciamn , cioè  diamo  lode  e desl- 
<Ìeri.*uiK)  ogni  Ixmc  a voi  che  siete  della  famiglia  del  Si- 
gnore, il  qual  Sigmiro  è Dio,  e a noi  si  è fatto  vedere 
sopri  la  lem.  H<»  voluto  tradurre  ; è apparito  ; per  rito- 
nere  una  voce  consacrala  p«‘r  cosi  dire  dall'  Apostolo  a *i- 
gniiic.tre  In  venula  di  (Yisto  al  mondo  , e anche  dalin 
chiesa  , la  qiuile  chiama  col  nome  di  Epifanìa  cioè  appa- 
rizione la  festa  della  manifcstaziojìe  del  Serbo  incarnalo 
Vedi  Tit.  II.  II. 
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G)iistì(iiitc  (liem  solemncm  in  condensisi 
usqiio  ad  cornti  altaris. 

27.  Deus  meiis  cs  (a  . et  confi(cÌK)r  libi  : 
Deus  meus  es  lu  , et  c\aiLibo  te. 

28.  Confitebor  Ubi  qiioniam  cxaudisU  me: 
et  fartu>  es  milii  in  salutcm. 

29.  ('onfìteniini  Domino  qtionìam  bonus:  quo- 
niam  in  secutiim  misericordia  cius. 

sa.  liuUnjuete  it  giorno  tolennr  ee.  Si  allude  .nlU  fe- 
sta dei  Ub«'riian>U  , nella  qual  fesU  i Giudei  fonitavan 
delie  rapatine  co’ rami  di  ali>eri , nell*  alno  del  tal>erna* 
colo,  e sui  monte  santo  e nelle  piat/e  e nc'c<»rtili  delia 
citta  , e in  til  festa  si  cantava  I'  Hfisanna , donde  viene , 
che  anche  ai  di  nostri  kIì  tivrei  danno  il  nome  di  Hosan- 
na  a’  rami , che  snsiion  allora  portare  nelle  lor  mani.  Ui- 
stioinude  il  di  solenne  coll’ ornare  di  (rondi  la  cltl.i,  e 11 
talicniarolo  del  Siaiwvrc , e I’  alrio  de’  sac»*nlotl  dov'  è l' al- 
tare degli  Ipocausti , i comi  del  quale  altare  ornate  an- 


2fl.  DiKlinguete  giorno  folenne  co'  folti 
rami  fino  al  corno  tieW  altare. 

27.  ,l//o  Dio  ee'la,  e a te  io  darò  lode; 
mio  Dio  ee' la , e io  li  eeallerò. 

28.  Darò  lotte  a le , perchè  mi  hai  esau- 
dito, e sei  mia  salale. 

22.  Date  lolle  al  Signore,  perchè  egli  è 
buono,  perchè  è eterna  la  sua  misericordia. 

eh’  essi  di  vemtra.  Or  tutto  questo  fu  fatto  nell’ ingresso 
di  Cristo  in  Gerusalemme , «>me  si  è v mìuIo  , e spiegato. 
Stali.  \xi.  8.  Jmn.  xaii.  13.  Inlurno  a*  corni  dell'  altare 
degli  olocausti  vedi  Kitni.  \xvii.  2.  XXIX.  12. 

27—39.  .Vio  Dio  se’  fv,  e a te  io  darò  ec.  Cosi  la  chiesa 
onora  e girtrifica  il  suo  divln  Salvatore,  e gli  rende  gra- 
zie della  salute  ricevuta  da  lui,  onde  è ripetuto  qui  il 
versetto  venUslmo  per  espressione  di  grande  e tenerissi- 
mo afTctlo,  come  pure  il  prueuiio  di  qui'sto  divinìMimo 
salmo. 


SALMO  CENTESIHODECIMOTTAVO 


EUtgio  della  legge,  della  parola  e de'  comandamenli  del  Signore.  Orazione  per  cAiedere  a Dio 
la  grazia  d*  intendergli , e ('  aiuto  per  amarli  e osservarli. 

Alleluia.  .alleluia.  Lodate  Dio. 


A L E F H. 

1.  BeaU  iinniaculali  in  via:  qui  ambtilanl 
in  lc{^c  Domini. 

2.  Beali,  qui  scnilantur  (e.sUmonia  cius:  in 
loto  corde  exquiruiil  eum. 

3.  Non  eniin  , qui  nperanlur  iniquilalcm , in 
viis  cius  ambuinverunt. 

Tu  inandasU  maiidat'i  tua  cuslodirì  nimis. 

8.  lUnani  diriganlur  viae  meac , ad  cuMo- 
dicndas  iu.sUneaUones  luat». 

I.  Denti  guelli.  ee  Questo  salmo  è alfalielico  , cioè  scrit- 
to neir  originale  wcondo  l’oniine  delle  letirre  Khree.  del- 
le qu.nli  riaschefliinn  dà  11  principio  a otti>  versetti,  la  qual 
rosa  e s.  Girolamo,  ed  .illri  aniielii  Padri  dicono  fatta 
dal  profeta  non  senza  grandi  misteri  riguanianti  la  chie- 
sa. Ambrosio  dice,  che  questo  salmo  è I’ alfalieto  del 
cristiani,  I quali  vi  trovano  gli  elementi,  e i prinripj 
tutti  delia  sapien/.i  celeste  , e delle  lori  olvbligazioni.  Tutti 
I patlri  e lutli  gl’  Interpreti  antichi  e moderai  non  si  sa- 
ziano di  esattare  questo  mirabilissimo  cantico , il  quale 
parra  sempre  rosa  grande , e superiore  all’  umano  inten- 
dimento a r(iium|ue  sla  capace  di  nirtlitnrlo  e di  com- 
prenderne almen  in  parte  gli  altissimi  sensi.  Li  chiesa  lo 
fa  reeìlarvMvgnl  dt  a’ suoi  ministri  nelle  ore  Canoniche  di 
prima . terza , s<*sla , e nona  come  ecceilentiulma  orazio- 
ne insieme  e Isinizione. 

Beali  quelli,  rhe  nella  l’ifl  (del  Signore)  re.  Ho  preso 
la  voce  de!  Signore  dal  secondo  meudiro  del  versetto  per 
fissare  il  senso  della  panda  via.  I.a  via  del  Signore  ella 
è la  via  ilell.i  vlrtn,  la  via,  che  11  Signori*  lia  ordinalo 
A noi  di  tenere  per  f.irci  salvi.  B«Mtì  quelli,  che  seguono 
la  via  del  Signore  con  perfezione,  con  cuore  puro  csi-n- 
za  macchia  , e camminano  nella  legge  del  Signore,  vale 
a dire  la  osservano  con  esattezza  c con  zelo  di  carità.  In- 
segna il  pnrfela  jx-r  quai  maniera  gli  uomini  arriv.ir  pos- 
sano a qiH  l t Tmlne,  etl  o quel  bene  Itraruato  da' cattivi 
insieme  e dai  Imonl  , r«»mc  dice  s.  Agostino  ; perocelie 
limi  n^lion  es.ser  beati.  Ma  1 cattivi  non  amano  quella 

Bieiiu  rol.  I. 


A L E P H. 

1.  quelti,  che  nella  ria  del  Signore 
non  senza  macchia , che  nella  legge  del  Si- 
gnore camminano. 

2.  Beati  quelli , che  le  testimonianze  di  lui 

Ini  cerenno  con  tutto  il  cuore. 

.5.  Inif^erocchè  quei,  che  operan  V iniquità  , 
nelle  vie  di  lui  non  camminano. 

H.  Tu  hai  comandato , che  i tuoi  coman- 
damenti sien  custoditi  con  grande  esattezza. 

8.  Piaccia  a te,  che  sieno  indirizzati  i miei 
pas.si  ali’  os.^ervanza  di  tue  giustificazioni. 

via,  per  cui  alla  vera  felicitÀ  si  glngne , via  , che  tenu- 
ta da’  iHiuni , I quali  perciò  , secondo  la  parola  di  Paolo. 
in  is/ieraata  sono  già  salvi  e lieali  , Bnm.  vtil.  24. 

2.  Le  tesfimomianze  di  lui.  I precetti  dati  da  Dio  S('no 
delti  ti'slimonianzc , {N’rctiè  attestano  la  vidontà  del  Sì- 
gimri'  riguanln  a (|ueilo , che  I’  uomo  dei*  fare  per  pia- 
cergli. .Sono  adunque  beati  quelli , 1 quali  fanno  studio  e ^ 
diligente  sludlo  per  ctjiHiscere  e penetrare  l prcceUi  divi- 
ni, anine  di  feiielmi-nte  adempirli. 

3.  Qnri , chr  operan  V iniquità,  nelle  rie  di  lui  ec.  K 
hiori  delle  vie  di  Dio  c della  virtù  , e pir  conM*guenia  e 
fuori  della  via  della  Ix'atitudine  cliiunque  pecca,  lo  che 
si  intende  di  que’  peccali  e di  quelle  iniquità  , le  quali , 
come  dice  *.  Giovanni  {ep.  l.  v.  17. >.  menano  a nnirte  ; 
perocché  qunnin  a’ mancamenti,  I quali  non  ueeldon  l’a- 
nima , benché  diminuisc.ano  in  lei  il  vigor  della  carila , 
quanto  a questi  non  v'ha  uomo  per  giu>to , ch'el  sia, 
che  mm  debba  ripetere  con  s Giovanni  Se  diremo,  rke 
MxM  alifètam  volpa  , iivjnnniumo  noi  elessi , e non  è in 
noi  verità  , Fp.  i.  cap.  i.  8. 

4.  Sten  rnslinlilì  eoa  granite  esattezza.  Tu  nelle  tue  Scrit- 
ture nnliiiasli , che  tutto  t|ueliu , die  hai  prescritto  agli 
uomini  sia  osservalo  esaltamenle,  inIieranH'ote , |)ìeiia- 
mente  ; talmente  die  la  piu  piccola  trasgressione  deDa 
legge  fa  rt*o  I’  uomo , e degno  di  gaslJgo  dinanzi  a te.  Ve- 
di  Urit.  XXVI.  14.  i:.,  Druter.  xwiii.  15. 

5.  Pinccia  a te,  ec.  Fa',  o Signore,  che  tutto  il  lenor 
di  mia  vita  tenda  all' adempimeoto  de'  tuoi  iDscgnamcnli. 
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fi.  Tunc  non  confondar,  cam  perspeiero  in 
omnibus  mandatis  tuis. 

7.  Confitebor  Ubi  in  dircctionc  cordis,  in  co 
quod  didici  iudiria  iuslitiae  luae. 

8.  lustificationcs  tuas  custodiam:  non  me  dc- 
rclinquas  usqucquaque. 

B E T U. 

9.  In  quo  corrigit  adolescentior  viam  suam? 
in  custodiendo  scrnioncs  tuos. 

10.  In  loto  corde  meo  cxquisiri  U;  : ne  re- 
pellas  me  a mandatis  tuis. 

11.  In  corde  meo  abscondi  cloquia  tua:  ut 
non  peccem  libi. 

12.  Bcnedictus  es.  Domine:  docc  me  iusU- 
ficationes  tuas. 

15.  In  labiis  mcis  pronundari  omnia  iudicia 
oris  toi. 

14.  In  ria  testimoniorum  luorum  delcctalus 
som , sicut  in  omnibus  divitiis. 

IK.  In  mandatis  tuis  cxercebor:  et  considc- 
rabo  rias  tuas. 

Ifi.  In  iustifirationibus  tuis  medilabor:  non 
obliriscar  sermoncs  tuos. 

G I M E L. 

17.  Reiribnc  servo  tuo,  vivifica  me:  et  cn- 
stodiam  sermoncs  tuos. 

18.  Bercia  oculos  meos  : et  considerabo  mi- 
rabilia de  lege  tua. 

19.  Incoia  ego  sum  in  terra:  non  abscondas 
a me  mandata  tua. 


1 pfK'eUl  dj  Dio  sono  qui  detti  ^tutìjlcazioni,  non  solo 
perché  »nno  ctusti  e pieni  di  ra^intie  e di  equità,  ma  an> 
cora  perchè  mediante  l'osservanza  di  essi  cresce  l'uoino 
nella  clusUzia  e nella  santità. 

<S.  QiMndo  èarà  »taio  intento  a tutti  ee.  Non  sarò  eoo- 
fuM)  nel  tuo  giudizio  se  avrò  con  (ulta  dili^nza  osserva- 
ti tutti  i tuoi  precetti  : perocché  se  una  parte  sola  oe  os- 
servassi sarei  prevaricatore  e degno  di  confi»kme.  Vedi 
Jac.  ti.  in. 

7.  betV  atTT  io  irnftarati  i giuditi  ee.  Te  io  benedirò 
con  pienezza  di  cuore , o Signore , e a te  renderò  grazio 
della  roatilzlono,  che  ho  acquistata  de’  lu<»i  comandamen- 
ti. Or  questi  comandamenti  sono  chiamati  giudi2i  detta 
giustizia  divina  ; perchè  sono  come  editti  perpetui  e in- 
variabili , seconilo  I quali  la  giustizia  di  Dio  fara  giudizio 
dell*  uorm>. 

B.  i\tm  abbandonarmi  fno  aW  estremo.  Non  mi  privare 
giammai  della  alutatrlce  tua  grazia.  Theodor, 

0.  Per  guat  maniera  corregge  ec.  I.'  uomo  dalla  sua  stes- 
sa infanzia  è propenso  al  male.  Insegna  adunque  ii  pro- 
feta In  (|ual  modo,  mentre  l'età  è ancora  pieghevole,  e 
U'nera  , le  inclinazioni  ilella  corrotla  natura  correg&ansi, 
dirigendole  Keeondo  h regol.v  della  legge  e della  panila  di 
Dio;  {leroechè  la  parola  di  Din  è |>e' giovani  (|ueiio  che  è 
per  un  puledro  il  domatore  ed  il  freno.  Theodor. 

10.  AV>j»  permettere , ck’  io  declini  ec.  O col  seguir  fal- 
se dottrine,  o col  vivere  disordinato  e scorretto. 

11.  /ìiposi  le  lue  parole.  I.a  mel.-ifora  è presa  da  quelli, 
ehe  ripongono  c nascondono  le  cose  |:du  preziose  , ed  a- 
mate  ne*  loro  tesori.  Riposi  orli'  intimo  del  mio  cuore  le 


0.  Allora  io  non  tarò  confato  quando  tarò 
stalo  intento  a lutti  i tuoi  precetti. 

7.  Con  cuor  sincero  a te  darà  laude  del- 
l'aver  io  imparati  i giudici  di  tua  giustizia. 

8.  Custodirò  le  lue  giustificazioni;  non  alt- 
bandonarmi  fino  alt'  eiiremo. 

B E T H. 

9.  Per  qual  maniera  corregge  il  giovtnetlo 
le  sue  inclinazioni?  in  osservando  le  lue  pa- 
role. 

10.  TTe  io  ho  cercato  con  lutto  ii  cuor  mio  ; 
non  permrtlere,  ch'io  declini  dai  tuoi  co- 
mandamenti. 

11.  JVeI  cuor  mio  riposi  le  tue  parole:  per 
non  peccare  contro  di  te. 

12.  Benedetto  se'  tu,  o Signore:  insegna  a 
me  le  Ine  giustificazioni. 

15.  Culle  mie  labbra  ho  annunziati  tulli  i 
giudizi  della  tuo  bocca. 

14.  Xella  via  de'  luni  precetti  ho  trovalo 
duella,  carne  in  lulli  i tesori. 

18.  MI  eserciterò  ne' laoi  comandamenti, 
e coìisldererò  te  lue  vie  : 

16.  Mediterò  le  tue  giustificazioni:  i tuoi 
parlari  non  porrò  in  obbtivione. 

CIME  L. 

17.  Fa' mercede  al  tuo  servo;  dammi  vita: 
e osservi  io  le  lue  parole. 

18.  Tagli  il  velo  a'  miei  orchi,  e conside- 
rerà le  meraviglie  della  tua  legge. 

19.  Pellegrino  sono  in  sopra  la  terra:  non 
celare  a me  I tuoi  precetti. 


tue  parole  , aflinchè  fossero  un  preservativo  sicuro  per  me 
contro  il  peccato, 

15.  BrntdetUt  se*  tu.  Degno  di  essere  lodato  da  tutte  Ir 
creature.  Insegna  a me  ec.  Il  giusto  è persuaso  di  aver 
S4*mprr  bisogno  della  luce  di  Dio  per  conoscere  la  sua  vo- 
lontà in  tutu*  le  cose. 

13.  Ho  annunziati  tutti  i giudizi  detta  tua  boera.  Ho 
annunziati  ai  popolu  pubblicanvente  i tuoi  giudizi,  I pre- 
cetti intimati  da  te  per  mezzo  de' tuoi  pmfeti , de' tuoi 
Apostoli , che  vmo  <|ii.'isl  la  tua  bocca. 

16.  .Vi  eserciterò  ne’ tuoi  cumandamenti.  ec.  Gli  studie- 
rò , gli  roiitempleni , ne  ragionerò  eziamllo  con  piacere. 

17.  Fa’ mercede  at  tuo  sert'o:  ec.  Sii  tu  benetìoo . e li- 
berale con  me.  Fa’rlie  lo  viva  della  vita  di  grazia;  fa’ che 
lo  osservi  le  tue  parole,  aflinchè  la  stes<s.i  vita  omservì. 
Theodor. 

ìm.  //  reio  a’miei  orchi  , ec.  Domanda  con  molto 
arr«Hl«^i^raz^  d'intendvTC  la  legge  divina;  pfTocchè  tioa 
tutti  (|ucik,  enfe  leggrxiu  o recUano  gli  oracidl  del  Signo- 
rine intw^oni\l  senso  è i misteri  : ma  solo  quelli  rhe 
di  Dio  sono  illuminati.  Vedi  quello,  che  al  è detto  ii. 
in.  m.  u.  15. 

V.  PiUegrino  sono  io  ee.  Sono  Jn  questa  terra  sol  di 
pa»aggio  : vivo,  domani  morto,  e in  questo  breve 

pel^grinaggio  la  sola  mia  consolazione  ella  è la  tua  leg- 
ge : datnnieiie  adunque  I*  intelligenza  tu,  che  me  ne  hai 
dato  r amore.  Ovvero:  mno  sopra  In  terra  come  un  pel- 
legrino, un  uomo  nuovo,  che  f.’icUmente  sbaglia  b stra- 
da: fa'  tu  cunoscerv  a me  la  tua  vera  strada  col  farmi  in- 
tcoiiere  i tuoi  comandamenti. 
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20.  Concapivil  anima  mea  desiderare  iusli* 
ficaliones  tiias , in  omni  tempore. 

21.  Increpaslì  superbos  : maledicU,  qui  de* 

clinant  a mandalis  tuis.  • 

22. '  Anfcr  a me  opprobrium,  et  contemptum, 
quia  teslimonin  (aa  exquisiri. 

25.  F.tenim  sederiinl  principcs,  et  adversum 
ine  loqucbanlur:  serrus  antom  tuus  cxerceba* 
tur  in  iiistiRcalìonibns  liiis. 

24.  Nam  et  teslimonia  tua  meditatio  mea 
est  : et  consilium  meum  iustificationcs  tuae. 


I>  A L E T H. 

2H.  Adliaesìt  pavimento  anima  mea:  vivifica 
me  sei’iindum  verbum  tnnm. 

20.  Via$  me.is  enunciavi,  et  exaudisli  me: 
doce  me  insti  ricatinnes  tnas. 

27.  Viam  iustifìcationum  tuarum  instrue  me: 
et  exercclmr  in  mirahìlibus  tuis. 

2H.  Dormitavit  anima  mea  prae  taedio:  con- 
firma me  in  verbis  tuis. 

29.  Viam  iniqnitalis  amove  ameictdelege 
tua  miscrcre  mei. 

50.  VMam  veritatis  cicgi;  iudicia  tua  non  sum 
oblitus. 

51.  Adiraesi  testimoniis  tuis,  Domine:  noli 
me  confundere. 

52.  Viam  mandatorum  tuoriim  cucurrì , cum 
dilatasti  enr  meum. 

20.  Vanima  mìa  brnmò  «•.  I piti  rIu^U  nella  presente 
Infirmitii  ilrlla  rame  non  s4>mpro  M>nlono  lo  «Imo  amo- 
re, io  sti'sso  zelo  prr  la  Itrs**  del  Signore.  Brama  adun- 
fpte  e chiede  a Dio  di  aver  «emprv  In  «lesso  affetto  co- 
rtantemente  in  ogni  tempo.  Detiderart  è qui  lo  atesaoche 
amare. 

ai.  foretti  ntiNorria  ee.  Tu  minacdaaU  Tetemo  gastJ- 
go  ai  superbi  sprrzraUiH  della  santa  tua  legge.  F.  sten 
pur  maledetti , o Signore,  quelli  che  violano  questa  tua 
iKse.  Allude  alla  malevlizlone  pronunziata  nel  Deutero- 
nomio \xvii.  27. , e la  ripete. 

22.  Toltimi  alV  obbrobrio , re.  Uberazni  dall' ignominie 
e dai  disprezzi,  che  io  soffro  da  costoro,  perchè  sono 
amante  della  tua  legge. 

23.  Si  m^ttevona  a tfdere  i principi,  ee.  I prìneìpl,  ] 
grandi , che  doveano  esser  difensori  della  pietà  e di  quei 
che  amano  la  virtù  . cunsultavano  nelle  Ìon>  adunanze 
contro  di  me  per  (armi  ilei  male,  ed  lo  contro  il  loro 
mal  talento  mi  premuniva  colla  medita/ione  de' tuoi  prts 
eetli , e con  quesU  mi  consolava  e da  questi  prendeva 
cnosiglio. 

24.  Sono  la  mia  meditazione.  1/ Ebreo  puM^ente: 
tono  In  mia  delizia:  il  mio  conforto 

23.  L'anima  mìa  al  suolo  è dittesa.  U^KTtflyQff  srim- 
mo  ahlMkltimento  di  spirilo  per  effetto  afm^onl 

e miserie;  rHuIi*  procinto  dluan/i  a girgli 

di.i  vita  , gli  dia  enllu  »u.i  grazia  il  fervore  deliy^snMto 
per  camuiioare  nella  sua  legume,  e ciò  chieile^iyVrtu 
delle  proini'sse  fatte  da  Dio  di  soecocTere  iteli' Wm/iXd  11 
povero,  che  in  lui  conlid.v.  I.a  v«»ee  parola  slgiiilicif  qui 
pTomtsm,  come  In  molti  altri  luoghi.  S.  Agostino  Aire  . 
rhe  il  pndida  si  duole  di  quella  h gge  della  carne  dottln- 
ria  alla  legge  dello  spirito,  da  cui  procedono  le  affezio- 
ni deir  anima  verso  le  ci>w  della  terra , dalle  quali  .vffe- 
zitMii  chiede  egli  di  essere  lil>erato. 


IBttS 

20.  L'anima  mia  bramò  di  desiderare  te 
lue  giusllficaziont  In  ogni  tempo. 

21.  Facesti  minacela  a' superbi;  maledetti 
quel , che  declinano  da'  tuoi  precetti. 

22.  ngllml  all'obbrobrio,  e al  disprezzo, 
perchò  le  lue  giustificazioni  ho  cercalo  con 
ansietà. 

2!t.  /mpemcehé  si  mellevano  a sedere  I prin- 
cipi, e parlavano  contro  di  me;  ma  II  tuo 
servo  si  esercitava  nelle  tue  giustificazioni. 

24.  Imperocché  e i tuoi  comandamenli  so- 
no la  Mia  medilazione , e le  tue  giustifica- 
zioni sono  I miei  consiglieri. 

D À L B T B. 

25.  L'anima  mia  al  suolo  è distesa;  dam- 
mi vita  secondo  la  tua  parata. 

28.  Esposi  (a  le)  te  mie  vie,  e la  mi  esau- 
disli;  Insegna  a me  le  lue  giustificazioni. 

27.  La  via  dimostrami  dei  tuoi  comanda- 
nienti , e contemplerà  le  lue  mernriglie. 

2H.  Assonnò  vinta  dal  tedio  l’anima  mia; 
eolie  tue  parole  dammi  vigore. 

20.  HimuovI  da  me  la  via  dell'  Iniquità  , 
e fammi  misericordia , perch'io  adempia  Ina 
legge. 

30.  Elessi  la  via  della  verità;  non  mi  sono 
scordalo  de'  tuoi  giudizi. 

5t.  Mi  appoggiai  a'  tuoi  insegnamenti  : Si- 
gnore , non  voler  eh'  lo  resti  confuso. 

32.  Corsi  la  via  de'  tuoi  comandamenti 
quando  tu  dilalasti  il  cuor  min. 

« 26.  E$po$i  (a  le)  le  mie  pie,  ec.  Manifestai  a te  le  spi- 
rituali necessli:i  dell'anima  mia,  U esposi  I miei  manca- 
menti , e tu  avesti  di  me  pietà  : losegnami  tu  1 giusti  tuoi 
comaDdanvenU , e aiutami  ad  osservarli , ond'  io  viva  da  ( 
^usUi. 

27.  La  ria  cf/mos/Mm<  comandamenti,  ec.  Io- 

s<'gnami  il  tenore  di  vita  adattato  alla  piu  perfetta  os.<u.‘r- 
vanza  della  tua  leggo,  e io  cunlemplen)  le  ammiraldli 
disposUioni  di  tua  Provldcnia  a prò  dell'uomo:  disposi- 
zioni , die  nella  stessa  legge  si  maniresUno. 

2A.  .^stoNiió  pittfa  dal  tedio  ec.  Parla  di  quei  Itslio,  che 
il  giualu  stesso  prova  talora  nelle  cose  , che  riguardano  il 
MTvizio  di  Dio,  quando  non  si  affaccia  all'anima  alcun 
buon  pensiero,  che  la  ravvivi  e le  dia  attivila,  quando 
tutto  al  di  dentro  è languidezza  e torpore.  Stato  perico- 
loso, perchè  suole  prevalers4*ne  li  nemico  p«‘r  a.s.salir  l'a- 
nima colle  sue  tentaziiHii:  contro  le  quali  ella  non  ista 
in  guardia.  Prega  perciò  II  profeta  , che  Dio  culla  sua  pa- 
rola da  tal  snniKilenza  lo  svegli,  e gli  dia  il  vigor  ni'ccv- 
sario  per  Iteli  operare. 

20.  Rimuort  da  me  la  pia  deli'  iniquità.  Secondo  1’ E- 
breo  la  pia  della  Jalùtà  , la  via  dell' errore.  Lo  che  pun 
intendersi  «Iella  falsa  dottrina,  che  è via  di  errore  oppo- 
sta a quella  via  di  verità,  di  cui  parla  in  appn-sso. 

30.  .Sua  INI  utno  tcordato  de*  tuoi  giudizi.  Tengo  sem- 
pre davanti  agli  occhi  della  mia  mente  la  severilii  dei  tuoi 
giudizi,  che  mi  sollecita  e ini  stimola  a ov.servare  la  tua 
leuw*. 

31.  .Vi  appoggiai  a' lufà  integnamenH  ; ec.  Posi  mia  spv*- 
ranza  In  te.  e nella  tua  misericordia  conforme  tu  mi  iu- 
segnasti.  Non  permettere,  che  vana  riesca  giammai  pi'r 
mia  colpa  la  mia  speranza,  onde  avessi  a<t  e&srre  confusi». 

32.  (ìuando  tu  dtUttatli  il  cuor  mio.  Adempii  con  ala- 
crità e diletto  1 tuoi  cumuiMlamenU , quando  culla  tua 
grazia  tu  rislomsU  c consolasti  il  mio  cuore. 
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HE.  HE. 


33.  Lcgem  pone  milii.  Domine,  viam  iusti- 
ficolionuin  tuarum  : et  exquiram  eam  scniper. 

34.  Da  milii  intelleclum,  et  scrutabor  legem 
tuam  : et  cuslodiam  illam  in  toto  corde  meo. 

33.  Dedue  me  in  scmìlam  mandatonim  tuo< 
rum  : quia  ipsam  volui. 

36.  Inclina  cor  metiin  in  tcalimonia  tua,  et 
non  in  avaritiam. 

37.  Averle  ocnios  meos  nc  videant  vanilalcm: 
in  via  tua  viviCca  me. 

38.  Slatue  servo  tuo  eloquium  tuum , in  ti- 
more Ino. 

39.  Amputa  opprobrium  meum,  quod  suspi- 
catiis  snm^  quia  iudicia  tua  iiicunda. 

40.  Ecce  concupivi  mandala  tua:  in  acqui- 
tate  tua  vivìlica  me. 

V A l. 

41.  Et  venial  super  me  misericordia  tua,  Do- 
mine: salutare  tuuin  secundum  cloqtìium  luùm. 

42.  Et  respondebo  exprobrantibus  niiln  ver- 
bum;  quia  speravi  in  sermonibus  tuls. 

43.  Et  ne  auferas  de  ore  meo  verbum  veri* 
tatis  usquequaqiic:  quia  in  iudiciis  luis  super- 
s|H‘ravi. 

44.  Et  custodiam  legcm  tuam  sempcr,  in  se* 
culum,  et  in  seculum  secuii. 


33.  Dammi  per  norma,  o Signore,  la  via 
di  tue  gimutifìcazioni , e io  sempre  la  seguirò. 

34.  Dammi  inttlletlo,  e io  aifenlumetite 
studierò  la  tua  legge , e la  osserverò  con  tutto 
il  cuor  mio. 

33.  Conducimi  tu  pel  sentiero  de'tuoipre- 
cefti  : perchè  desso  mi  piacque. 

36.  Inclina  il  cuor  mio  verso  di  tue  testi- 
monianze , e non  verso  l*  amore  delle  ric- 
chezze. 

37.  Rivolgi  gli  occhi  miei , perchè  non  veg- 
gan  la  vanità:  nella  tua  via  dammi  vita. 

38.  Tien  fìssa  nel  tuo  servo  la  tua  parola, 
mediante  il  tuo  timore. 

39.  Togli  da  me  rohl/robrio,  eh*  io  ho  te- 
muto: perocché  amabili  sono  i tuoi  giudizi. 

40.  £rro,  che  io  ho  amati  ( tuoi  comanda- 
menti:  fammi  viceré  secondo  la  tua  equità. 

r A V. 

41.  £ venga  sopra  di  me,  o Signore,  la 
tua  misericordia  : la  tua  salute  secondo  la 
tua  parola. 

42.  E darò  per  risposta  a quelli,  che  mi 
dileggiano , che  nelle  tue  parole  ho  posta  la 
mia  speranza. 

45.  E non  togliere  tu  giammai  dalla  mia 
bocca  la  parola  di  verità , perchè  ne*  tuoi  giu^ 
dizi  ho  fortemente  sperato. 

44.  E osserverò  mai  sempre  la  tua  legge 
pe*  secoli  , e pei  secoli  de*  secoli. 


a.1.  Dammi  prr  nttrma . o Signnrr  , ia  ròi  «r.  Stahili^ci, 
fissa  per  me  conir  resola  e Icgur  da  leticrc  nella  mia  »l- 
ta  li  toni  santi  romaixi.'uncnli , e questa  regola  e questa 
leggo  oMcr\erò  lo  custanleinente. 

34.  Dammi  inMletto^  ec.  N<ki  si  |>uò  mal  al)h.istanra 
osM>nare  quante  >olte  e in  qiLsnti  modi  il  profeta  insegni 
e stabilisca  la  ncci^sjlà  dell' aiuto  disino  e del  lume  ce* 
k“slc  piT  intendere  , amare  e osservare  la  legge  ; ma  par- 
ticolarmente in  quesll  ottf>  versetti  33-40,  questa  Impor- 
tante dottrina  con  gran  copia  ed  el(M|uen/a  vien  ripetuta 
e con  mirabii  alTetto  di  cuore. 

35.  /Jesio  mt  piacque.  In  esso  trovai  la  mia  dllelta- 
zifme. 

3fl.  Inclina  il  cwrr  mia  re.  All' amori*  del  tiene  Inclina 
Dio  il  cuore  dell’  uomo  direttamente  cogli  aiuti  dell.a  sua 
grazia  : non  lo  inclina  al  male,  se  non  colla  giusta  sol- 
trazione  de*  suoi  aiuU , e p<*rmeUendo,  che  ruumo  dal- 
r amore  del  vero  bene  decliui  all*  amore  smoderato  de'be- 
nl  terreni. 

37k  Perche  non  veqqon  la  ranità.  Perchè  non  desideri- 
no, non  precìdano  attacco  alla  vanità.  Parla  di  quella, 
che  s.  Giovanni  chiama  cvnrnpiecrnza  degli  occhi,  per- 
chè dagli  ocelli  ha  suo  principio;  l.  Joan.  li.  IO.  Vedi 
Mali.  V.  29.  A’WM  lua  ria  dammi  vita.  Fa’ , che  io  viva 
nella  tu.a  legge,  nella  tua  jiarola,  he' timi  tomamUmcnU 
r nell’osservanza  di  essi. 

3A.  Tiea  flua  nel  tuo  terrò  cc.  Fa’,  che  il  tuo  w*rvo 
sia  fermo  e costante  nell'  amore  di  tua  panda  . mcvlianle 
il  dofio  de!  tuo  santo  timore , il  qual  Umore  stia  si-mpre 
sopra  di  me,  c nt»o  permetU  , che  lo  declini  nè  a de.stra 
né  a sinistra  dall' adempimento  de' tuoi  precetti. 

39.  Togli  da  me  V obOrohrio,  ch'io  ho  Icmuto.  Per  (Que- 
sto obbrobrio  a.  Ambrogio , s.  Ilario  ed  altri  intendono 


il  pecc.vto , particolarmente  il  peccalo  occulto  e non  co- 
nosciuto, come  sareblie  di  pensiere.  I peccati  di  questa 
sorte  suno  con  gran  ragione  temuti  dal  giusto . onde  pre- 
ga. Togli,  o Signore,  da  me  questo  obhroltrio:  p«‘rocchè 
i giudizi  tuoi,  secondo  i quali  tu  comandi , che  l'uomo 
.vhhia  piiru  quel  cuore,  che  debite  essere  lu.v  abiUzioue  , 
e r iKtmo  stesso  condanni  p<T  un  semplice  p«*n»iiTn . o 
desiderio  di  cosa  vietai.!,  zpH*sli  giudizi  sono  amabili  , 
|H*rrhe  gius(is!>inii  e indìritti  al  vero  Itene  dell' uomo. 

40.  Fammi  vivere  terondo  la  tuo  equità.  Fammi  vivere 
da  gimlo,  fammi  vivere  secoudo  la  tua  legge  piena  dì 
eqiiila. 

41.  Secondo  la  tua  parola.  Secondo  la  lua  prunti-ssa. 
0»si  venwUo  3H. , e similmente  nel  verscdlu  seguente:  «ef- 
fe tue  parole , nelle  tue  pntmesse. 

42.  43.  E darò  per  ritpotia  a quelli,  che  mi  dileggia- 
no , ec.  A quelli , che  si  hurluii  di  me , cite  ad  tengono 
pi*r  uom  pertlulo.  perche  io  non  ho  pnttetlore,  nè  cim- 
Miiatiire  sopra  la  terra , lo  non  doro  altra  risposta  fuori 
di  questa:  che  io  spero  in  le  e nelle  lue  misericordiose  e 
benigne  promesse.  Questa  ftarola  di  verità  non  permette- 
re, u Signore,  che  sia  a me  tolta  di  iMtcea  ulnmmai;  pe- 
rocché veramente  mVluoi  giudizi  ( nelle  lue  prt»messe  re- 
gistrate nelle  tue  Scritture  ) ho  ferinaiiienle  sperato.  Può 
anche  prendersi  il  versetto  43.  separataiiienle . e allora 
conU’rra  una  generale  preghiera  a Dio , pe-rche  non  per- 
metta , che  al  giusto,  e |girlìcolanuente  al  {trofetae  mae- 
stro degli  nitri  uomini  sìa  lulU  di  bocca  la  parola  di  ve- 
rità, che  egli  dee  annunziare  a' suoi  prosimi. 

44.  Pc’tetoli,  e pe' sectdi  de' tendi.  Tutto  11  tempo  del- 
la nda  VÌI.!,  e |mt  tutta  l'eteruilà.  In  eterno  osserverò  la 
tua  legge  ; perocché  e nel  tem|x»  c nella  eternità  lo  ti  n- 
lucro. 
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El  anihulabam  in  latiludinc:  quia  man> 
data  tua  cxqiibivi. 

h6.  Kl  loqui'bar  in  Icslimoniis  luis  in  con- 
^fjcclu  regum  ; el  non  confundebur. 

Kl  mcditabar  in  inandalis  luis,quaedi- 

Idi. 

48.  El  levavi  mamis  mca^  ad  mandala  tua  , 
quae  diteli:  el  eiercebar  in  iu^Ufìcationibus 
tuis. 

Z A 1 N. 

40.  Memor  e&lo  verbi  lui  servo  tuo , in  quo 
milii  spelli  dedisli. 

50.  Haec  me  consolata  est  in  humitilatc  mea  : 
quia  eloquiuni  luum  vìvificavil  me. 

51.  Superbi  inique  agebant  usqiiequaque:  a 
tege  autem  tua  non  deciinavi. 

52.  Meinor  fui  iudiciorum  luorum  a seculo. 
Domine,  et  consolaliis  .sum. 

53.  Defeclio  lenuil  me  , prò  peccatori  bus  de- 
relinqnentibus  legem  Inani. 

54.  Canlabiics  milii  erant  inslibcaliones  luae, 
in  loco  peregrinaUotiis  meae. 

55.  .Memor  fui  nocle  nominis  lui,  Domine, 
et  custodivi  legem  luam. 

56.  Haec  facla  est  milii:  quia  iuslificaliones 
tuas  exqnisivi. 

H E T H. 

57.  Porlio  mea.  Domine,  diii  custodire  le- 
geni  luam. 


15.  F.  h camminava  at  largo,  rr . Quwlo  rarconlo  con- 
tinuato fino  a lutto  il  versetto  4».,  scconilo  %.  Agostino 
e a.  Ambrueio , è fatto  In  pcn>ona  de*  martiri , o aia  te> 
atinmni  delia  verità.  Io  camminava  nei  tuoi  citmandatnen- 
ti  come  per  via  larga  e spariova  , perchè  m<vlto  gli  amava, 
e Tamurc  ne  racintav.i  I’ adempimento. 

47.  E meditarn  i tuoi  preceUi.  Nel  ver>elto  precedente 
diceva  di  aver  annunziato  pubblicamente  la  verità  e i vo- 
leri «lei  Sigmirc  «el  corpetto  de’n*»!  , cioè  in  pubblico, 
apertamente.  Dice  adesso,  che  in  privalo  li  medila  per 
propria  edificazione.  Gl*  ipocriti  ci>al  non  fanno  mentre 
affettano  di  comparir  rrligioal  in  pubblico,  e di  Din  »1 
Miordano  in  privato.  Vwli  Manh.  14.  15.  Ifl. 

4«.  E fieli  U mani  mie  a’  tuoi  comandamenti,  E misi 
la  mano  alt'  opera  e alla  esecuzione  de'  tuoi  eomandamen- 
tl;  perocché  io  capeva  , die  non  quelli , che  attcoltan  la 
1^99^  • ”•<*  quelli , che  V ademptunn  , $arannn  ginslìj^-atiy 
Roni.  11.  là. 

4tf.  HicordaH  di  tua  parola  ec.  Ricor4].vti  per  roiiMila- 
zione  e salute  di  me  tuo  servo,  ricordati  di  tu.à  promi>- 
aa,  Milla  quale  è fniulabi  In  speranza,  che  ho  in  te.  Tu 
hai  prume^Mi  vaiule  a quelli . che  amano  li  tuoi  coman- 
damenti e pii  mservano.  (kwi  il  Gritu»lnmo.  Qualche  ab 
Irò  aiiUro  Interprete  intere  della  promessa  diCiivto.  prte 
incMa  fatta  apli  antichi  Padri,  e ripetuta  a Davidde. 

50.  .\elta  mia  umiliasione  fu  il  mio  confarlo  ^ che  ec. 
Nelle  aflltziuni  e nelle  calamita , colie  quali  k)  fui  umilia* 
to,  la  mia  couMiiaziimc  fu  tutta  nella  tua  santa  piiroia  , 
la  quale  mi  da  la  vita. 

BI.  / iyperbi  agivano  sempre  ec.  Od  nome  di  superiti 
Intende  i nemici  e sprezzaUtri  della  legge  di  Dì<i,  e della 
plet'i  Quieti  (dice  egli)  agivano  M^ropre  da  inii|ui,  come 
sono,  mi  schernivano,  ma  non  per  questo  si  dtmliiui  lo 
me  r amore  della  tua  legge. 

52.  .V*  ricordai  de' giudi:!  tuoi,  ec.  I giudizi  di  Dio 


45.  E io  camminava  al  largo,  perche  cer- 
cai studiosamente  i tuoi  comandamenti. 

46.  K di  tue  testimonianze  parlava  al  co- 
spetto dei  re  j e non  ne  avea  rossore. 

47.  E meditava  i tuoi  precetti:  che  io  ho 
amati. 

48.  E stesi  le  mani  mie  ai  tuoi  comanda- 
menti  oiJiafi  da  me:  e nelle  tue  giustificazio- 
ni mi  esercitava. 

Z A I N. 

40.  Ricordati  di  tua  parola  in  favor  del 
tuo  servo,  netta  quale  mi  desti  sfteranza. 

50.  Questo  nella  mia  umiliazione  fu  il  mio 
conforto  , che  fa  tua  parola  mi  diede  vita. 

51.  / superbi  agivano  sempre  iniquamente:- 
ma  io  non  ho  declinato  dalla  tua  legge. 

52.  Mi  ricordai  de*  giudìzi  tuoi,  o Signo- 
re , che  *on  eterni:  e fui  consolalo. 

53.  Maocommi  il  cuore  per  cagione  de*  pec- 
catori , che  aUiandonano  la  tua  legge. 

54.  Miei  cantici  erano  te  tue  giustìfìcazio- 
lìi  nel  luogo  del  mìo  pellegrinaggio. 

55.  Del  nome  tuo  mi  ricordai  nella  notte, 
0 Signore , e os.servai  la  tua  legge. 

56.  Questo  avvenne  a me , perché  cercai 
anaio.samente  le  tue  giustificazioni. 

U E T H. 

57.  Signore,  lìorzionc  mia:  io  ho  dello  di 
osservar  la  tua  legge. 

signific.nno  in  quevio  lungo  i decreti  e Ir  volonl.i  di  Dio 
n favore  de'  i'uoni  , I quali  decndi  sono  eterni  e invaria- 
bili dal  principio  del  mondo,  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  ; perocciie  Dio  in  ogni  tempo  ha  protetto  e pntlefi- 
perA  I giusti  , e li  sniverh.  E nlhnle  agli  infiniti  esempi . 
che  si  hanno  nelle  Scritture  di  questa  cura . che  Dio  ha 
pe'  buoni , onde  dice  . che  qm‘sto  pensiero  lo  consolo 

53.  Monrt/mtui  il  evure  tc.  Vengo  ment»  per  la  tristezza 
e {K-r  r affantH)  in  osserv andò  l' iniquità  de' pecralori.  che 
abbandonami  la  tua  legge.  E proprio  dei  liuon  servo  i'af- 
fiiggersi  delle  perdite  del  |iadri>no,  come  il  rallegrarsi  dei 
suoi  acquisti , dice  un  antico  Interprete. 

M.  .Viri  rortlini  frano  It  tat  giusliflcazioui  re.  (zime  se 
dicesse  : I |MTcatori  alibamlonano  la  tua  legge , petrbe 
aspra  la  trovano  e amara  a*  kiro  appetiti  ; ma  ella  e l.int<» 
soave  e dolce  e amabile,  che  il  c.*inlo  di  essa  tutte  le  a- 
man-zze  addolcia  di  questo  mio  pcliegrioaggiu  netta  vita 
mortati'. 

55.  Stila  naUe,  Nelle  calamità  , nelle  avversità  . od  mi- 
che nei  tempo  della  notte,  quando  gli  altri  dormono,  io 
mi  ricordo  di  U*  e della  tua  b^ge . che  lo  amo  ed  osser- 
vo : t.iiilo  è il  piacere  e in  cun»ola/ione , che  in  esM  ri- 
Lrov  o. 

rdt.  QHfsio  avvrHnt  o tnt , tc.  Ijì  tua  legge  fu  un  tiene, 
ed  una  consolazione,  e un  ti'soro  infinito  per  me  , per- 
che questa  li*gge  io  amai  e cercai  di  conoscerla  e di  os- 
servarla. 

57.  Sigaort,  porxiont  mia  io  ho  detto  re.  Signore,  che 
sei  la  min  iwrzione , la  parie , che  mi  e IncraU  in  eredi- 
ta , io  ho  fissalo , stabilito  fiTinamente  di  o»servare  la  tua 
legge.  Alkide  a’I>‘vlti,  i quali  non  ebbero  porzione  im‘1- 
1.1  ferra  di  ( banaan , de’ quali  il  Signore  disse,  che 
sarebt>e  egli  la  Juro  porzione,  onde  viveuuo  delle  deci- 
me, primizie  ec.  offerte  al  Signore  Vedi  Deuter  xviii- 
I.  2. 
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b8.  Dcprecatus  sum  facicrn  tiiam  in  loto  cor* 
de  meo  : misererc  mci  sccondiim  clo<]uiuai 
luam. 

59.  Cogitavi  vias  meas:  et  converti  pedes 
inros  in  testimonia  tua. 

00.  Paratus  $um,  et  non  sum  turbatosi  ut 
custodiam  mandata  tua. 

6t.  Fiines  peccatonim  circumplexi  sunlme: 
et  logom  luant  non  siiin  oIiIìIiks. 

62.  Media  nocle  snrgebani  ad  cnnfiicndum 
tibi  , su(>er  iitdicia  iustifiralionis  tnac. 

65.  Parliceps  ego  snm  omnium  timentium  te, 
et  ciistndicntium  mandata  tua. 

6h.  Misericordia  tua,  Domino,  piena  est  ter- 
ra : iuslìfìcaliones  tuas  dece  me. 

T E T H. 

6B.  Bonitatem  fecisli  cum  servo  tuo.  Domi* 
ne , scciindum  verbum  luiim. 

66.  Bonitatem  et  disciplinam  et  scieritiam 
duce  me:  quia  innndatis  luis  credidi. 

67.  Prinsqiiam  huiniliarer  ego  deliqui  : prò* 
.pierea  eloquiiim  luum  custodivi. 

68.  Bonus  <>s  tu,  et  in  Ixtnilale  tua  doce  me 
iustifìcaliones  tuas. 

69.  Multiplicata  est  .super  me  iniquitas  su- 
l>erlK)riim;  ego  aulem  in  telo  corde  meo  scrii- 
tabor  inaiidala  tua. 

70.  Coagiilalum  est  sicul  iao  cor  eortim  : ego 
vcrn  legem  tuam  meditatus  sum. 

7t.  Bomim  niilii  quia  humiliasti  me:  ut  di- 
scam  iustilìcatioues  tuas. 

72.  Bomim  mihi  lex  oris  tui , super  niillia 
auri  et  argenti. 

S8.  Ho  domandaln . . . il  tuo  favore:  abbi  pietà  ec.  Tl 
ho  (JonuindAto  II  tuo  alato , Il  tuo  coIoìIp  favore , e aMl> 
fttenra  per  o»vTvar  la  tua  loegc:  abbi  di  me  pirla , ed  a* 
tutaini  «erontlo  la  tua  promessa. 

Ho  disaminati  t nt<>i  antìamrnti,  ec.  Eaamlnni  tutta 
la  mia  vita , le  .111001  esteriori . 1 pensieri  e le  Inclinaiio- 
ni  del  cuore  , r tutto  me  ttcMo  procurai  d' indlhizare  al* 
r osservanza  esalU  de’ tuoi  comandamenti. 

60.  (E  nulla  mi  tratterrà)  ec.  Le  difBcullà,  le  opposi* 
zioni  e^tteriorì , il  contrasto  delle  pas.<<ioni  da  superare , 
nulla  mi  riterrà  dall'  osservare  I tuoi  cornandanientl;  |m>- 
nHrelii>  io  Mm  pronto  a lutto,  mediante  I soccorsi  della 
tua  grazia. 

di.  Hi  cinsero  d' ogni  parte  ec.  I peccatori  mi  tesertì 
insidie  d’ogni  lato  per  distaccarmi  da  te,  ma  Intililinen* 
te.  Per  li  fteccatori  possono  intendersi  non  tanto  gli  uomi- 
ni , qu.vnto  1 demoni  , do'  quali  tutto  lo  studio  è rivolto 
a distiiccare  1' uomo  da  Dio,  rilraondulo  «lalla  osservania 
della  legao. 

62.  Di  mezza  notte  mi  alzava  ec.  Per  celel>rare  e ren- 
dere grazie  a te  de'  ginsli.vsimi  tuoi  giudizi , delle  tue  giu- 
stissime leggi , io  mi  alzava  a mezza  notte.  Oni  gli  Apo- 
stoli istituirono  I notturni  s;tlrneggininct)ti , de’  quali  parla 
l’autore  delle  costituzioni  apostoliche,  ìib.  \m.  ctip. 
e s.  Cipriaih)  ed  altri  molti. 

03.  Ho  società  con  tutti  ec.  Sono  in  socielà  e comunione 
di  iM-ni  con  tutti  qtirtli , che  tl  amano  e ti  omirano.  fte- 
neralinenle  ì imstrl  Interpreti  intendono  quella . clic  cliia- 
iitasi  nella  Chiesa  Comunione  dei  santi.  Conciossioché  liav* 
vi  tra*  fedeli  una  fraternità  e società  spirìluate,  e una  p.vr- 


H8.  Bo  domandalo  con  tulio  II  cuor  mio 
il  tuo  fnrnre:  abbi  pietà  di  me  tecondo  la 
tua  parola. 

H9.  Ho  diMminali  i miei  andamenti , e ho 
indtrilti  i miei  pa.ui  a teconda  de'  tuoi  co- 
mandamenti. 

60.  Preparalo  son  lo  f e nulla  mi  tratterrà) 
ad  oreeroare  i tuoi  comandantenti. 

01.  .Vi  cin.ìero  d' ogni  parie  i lacci  de' pec- 
catori , ed  io  non  mi  scordai  della  tua  legge. 

02.  Di  mezea  notte  mi  alzava  a lodarli 
per  ragione  de'  giudizi  di  tua  giustizia. 

fl.'i.  Io  ha  socielà  con  liilli  quei,  che  ti  te- 
mono , e osservano  i tuoi  comandamenti. 

0».  Di  tuo  misericordia , o Signore , i piena 
la  terra:  insegnami  tu  le  Ine  giusti jicazioni . 

T E T a. 

OS.  Tu  con  bontà,  o Signore,  hai  trattato 
il  tuo  servo,  secondo  In  tua  parola. 

00.  Insegnami  la  bontà  e la  disciplina  e 
la  scienza:  perchè  io  ne' comandamenti  tuoi 
ebbi  fede. 

67.  Prima  eh’  io  fossi  umiliato  lo  peccai  : 
per  questo  ho  cuslodila  la  tua  parola. 

08.  Buono  se' tu , e secondo  la  tua  bontà 
insegnami  tu  le  lue  giustificazioni. 

69.  È cresciula  l’iniquità  de'sui>erbi  con- 
tro di  me:  ma  io  con  lutto  II  cuor  mio  stu- 
dierà i tuoi  precetti. 

70.  Il  laro  cuore,  coin'  Inlte  è aeqnaglla- 
ti>:  mu  lo  meditai  la  tua  legge. 

71.  Buona  cosa  per  me  T avermi  In  umi- 
liato: affinchè  io  impari  le  lue  giustificazioni. 

72.  Buona  cosa  per  me  la  legge  della  tua 
bocca  più  che  l'oro  e {'argento  a migliaia. 

treìpazione  di  tutte  le  buone  opere  , che  netta  CliieM  «te»- 
ta  .i  lanno. 

61.  IH  tyn  mùerirordia,  tv.  Tutti  gli  abitatori  della 
terra  sono  a parte  di  tur  misericordie  : sii  misericordioso 
anche  con  me . r inscgtìaroi  la  tua  legge. 

66.  /ntvgnami  la  bun/à  er.  Tu  , che  si  lioono  e beni- 
gno sci  stato  con  me.  insegna  a me  primo  la  l>enlgutU  e 
soavità  verso  de’ prossimi:  secondo  la  emendazione  e cor- 
rezione de’  difetti  : terzo  la  scienza  pratica  della  tua  leg- 
ge, la  M^enza  de'  santi. 

67.  Prima  eh'  io  /osti  umiliato  ec.  Tu  fosti  buono  con 
me  anebe  quando  mi  umiliasti  e ini  aflliggesti  : perocché 
nelle  prosperila  io  peccai:  ma  dipoi  gastÌg:Uo  da  te  per 
questo  appunto  , eh’  io  era  alHilto  . os-ervai  la  tua  legge. 

68.  fìuoHo  te’  tu  , e sivoHdo  la  tua  b»uia  integuami  tu  er. 
In  tutto  questo  salmo  il  profeta  t un  discepolo,  ebe  sta 
a' piedi  del  Signore  per  apparare  da  tal  maestro  la  vera 
scienza  dell'uomo,  la  scienza  della  salute. 

69.  L’ iniquità  de'  superbi  ec.  Parla  de’  nemici  di  sua 
salute,  e ivartirolarmente  de'nemici  spirituali,  e interio- 
ri, i quali  «tgliono  tanto  piu  tentare  V uomo,  quanto  piu 
lo  veggono  impegnalo  a ben  vlvife,  c a servlreil  suo  Dio. 

70.  H loro  cuore,  come  latte  ec.  Il  cuore  l«>ro  è incras- 
sato , e addensato . come  si  r.ipi>iglin  , e si  addensa  il  lat- 
te , onde  non  penetra  io  essi  la  soavità  delle  tue  pirole , 
e non  lian  senso  pv‘r  la  tua  legge.  L'  uomo  animale  non 
intende  te  rote  dello  spirito,  1.  Cjot.  il.  14. 

71.  La  legge  delia  tua  bocca.  La  legge  dettata  da  te  vale 
piu,  ed  è migliore  p«t  me,  che  tutte  le  ricchezze  d’oro 
e d’ argento. 
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I 0 D. 

73.  Manus  tuac  fccerunt  me  et  plasmaverunt 
me  ; da  mibi  inlellcctum , et  discara  manda- 
ta tua. 

1K.  Qui  limeni  tc  videbunt  me , et  lacUi- 
bnntur:  quia  in  verba  tua  supersperavi. 

7K.  Cognori , Domine , quia  acquilas  iudicia 
tua  : et  in  veritatc  tua  bumiliasti  me. 

76.  Fiat  misericordia  tua  ut  consolctur  me, 
secundura  eloquium  tuura  servo  tuo. 

77.  Venianl  inibi  miserationes  tuae , et  vi- 
vam  : quia  lex  tua  medilatio  mea  est. 

78.  Confundantur  superbi,  quia  iniuste  ini- 
quilatem  fecerunt  in  me:  ego  antera  eiercebor 
in  niandatis  tuis. 

79.  Convertantur  mibi  tiracntes  te , et  qui 
noreruiit  testimonia  tua. 

80.  Fiat  cor  meuni  immaculatum  in  iuslifi- 
cationibus  tuis , ut  non  confundar. 

C A P H. 

8t.  Defecit  in  salutare  tuum  anima  mea:  et 
in  verbuni  tuura  supersperavi. 

83.  Defeccrunt  oculi  me!  in  elo<|UÌum  tnuin, 
dicentes  ; Quando  consolaberis  me  '/ 

83.  Quia  factiis  sum  sicut  iitcr  in  pruina  : 
iusliBcationes  tuas  non  sum  oblitiis. 

8A.  Quot  sunl  dies  servi  lui:  quando  facies 
de  persequenlibus  me  iudicium  ? 


73.  Mi  fecero  e mi  formarono.  Il  fecero  dinota  la  cr^a* 
alone  deli' anima.  Il  ftirmarono  la  formazione  del  corpo 
fatto  da  Dio  di  terra,  come  al  %ede  nella  Genesi  cap.  t. 
Ta , Signore  , che  mi  facesti , tu  mi  riforma  dandomi  l’ in- 
teUigenza  e l’ amore  della  tua  legge. 

74.  Mi  vedranno  color  ^ che  li  temono , «c.  Se  tuo 
aiuto  io  osser>er6  perfettamente  la  tua  legge  , I giusti  tucd 
servi  seggendo  II  mio  avanzamento  M rallegreranno  dell'a- 
ver  io  posta  ogni  mia  spt*ranza  nelle  tue  prnmeaae , con- 
idderando  come  vana  non  è stata  la  mia  speranza. 

75.  / giudizi  tuoi  tono  equità  ; e rhe  ec.  Tu  mi  hai  giu- 
dicato, cioè  gostigato  ed  afllitto  con  tutta  giustizia,  e 
urolliai^omi  mi  hai  trattato  seoMido  la  tua  veriU,  se- 
condo la  BtesM  giustizia , e com*  k>  meritava  per  le  mie 
colpe. 

77.  E io  avrà  vita.  SI  tiene  per  morto  ogni  volta , cl>e 
la  misericordia  di  Dio  lo  abliandonasse.  Perocché  mia  me- 
ditazione ec.  Sovente  propone  a Dio  questa  ragione  per 
ottenere  misericonlia , sapendo  che  egli  è benigno  con 
quelli , che  amano , « me<litano  la  sua  panda. 

78.  Siena  confuii  ec.  Questa  (dice  Teodorelo)  non  è 
una  imprecazione , ma  una  preghiera  . desiderando  ii  Pro- 
feta , che  la  confusione  de'  suoi  oeinicl  in  vedere  l' inuti- 
lità de' tentativi  usati  per  abbattere  il  giusto,  sena  al  lo- 
ro ravvedimento. 

79.  Si  ritvdga/io  a me  ec.  Ovvero:  si  uniscano  meco, 
facclan  lega  eoo  me. 


/OD. 

73.  Le  tue  mani  mi  fecero  e mi  formaro- 
no; dammi  inlellello,  e 'imparerò  ( luoi  co- 
mandamenli. 

7h.  Mi  vedranno  color  , che  ti  temono,  ed 
avranno  allegrezza:  perch'io  nelle  tue  parole 
sperai  grandemente. 

78.  ffo  conosciuto , J)  Signore,  che  I giu- 
dizi luoi  sono  equità  j e che  secondo  la  tua 
verità  tu  mi  hai  umilialo. 

76.  f'enga  ta  misericordia  tua  a consolar- 
mi , secondo  la  parola  data  da  le  ai  tuo 
serro. 

77.  f'engano  a me  le  lue  misericordie , e 
io  avrò  vita:  perocché  mia  meditazione  eli' i 
la  tua  legge. 

78.  Steno  confusi  i superbi,  perché  ingiu- 
stamente hanno  macchinalo  cose  inique  con- 
tro di  me  ; ma  io  mi  eserciterò  ne'  tuoi  co- 
mandnmmli. 

79.  Si  rivolgano  a me  quei,  che  li  temo- 
no , e quei , che  Intendono  I tuoi  Insegnamenti. 

80.  Sia  immacolato  nelle  tue  giustificazio- 
ni il  cuor  mio,  affinché  io  non  resti  confuso. 

CAPE. 

81.  Languisce  l'anima  mia  per  la  brama 
detta  salute,  che  vien  da  te:  ma  nella  lua 
parola  ho  riposta  la  mia  speranza. 

82.  Si  sono  stancali  gli  occhi  miei  netl'e- 
spettaztone  di  tua  promessa,  dicendo:  quan- 
do fia,  che  tu  mi  consoli? 

83.  Sebbene  io  son  divenuto  qual'  otre  alla 
brinata  1 non  mi  son  però  scordato  delle  lue 
giustificazioni. 

84.  Quanti  sono  i di  del  tuo  Servo?  quan- 
do farai  III  giudizio  di  quelli , che  mi  jierse- 
guitano? 

80.  Affinchè  io  non  resti  confuso.  Fa’ eh' io  viva  con 
perfezione  nella  tua  legge  , aOincliè  nel  tuo  giudizio  io  non 
abbia  confusione,  ma  gloria. 

81.  Per  la  brama  delta  salute,  che  t*i>n  da  te.  Pel  de- 
siderio di  essere  sciolto  da  questo  corpo  di  nxirte  , e di 
es.sm*  con  te:  lino  a tanto  che  io  pervenga  a questa  sa- 
lute, che  è tuo  dono,  l'anima  mia  si  consuma  di  desi- 
derio di  un  bene  si  grande.  Altri  per  questa  salute,  che 
vien  da  Dio  iiitemlono  Cristo  Sblvatore  speralo  e deside- 
rato anii'nlemeiite  da*  giusti  dell'  antica  legge. 

89-  Si  sono  stancati  gii  occhi  miei  ec.  (k^me  un  uomo . 
che  sta  aspettando  ran  impazienza  una  per^ma  molto 
cara , mira  continuamente  verso  quella  parte  donde  ella 
dee  venire , e in  miraodo  si  slanca  : (‘Osi  lo  as|M>(tando 
r effetto  di  lue  promesse,  tengo  gli  orchi  dmtinuameote 
rivolli  a te ,,  e peli’  aniore  de'  miei  desideri  dico  ; quando 
verrà  il  ghimo,  in  cui  tu  mi  consult?  Cosi  nell'Apoca- 
lisse l'anima  giusta  dice  con  gran  tenerezza  di  affetto:  P'ieni 
Signore  Gesù,  cap.  x\ll.  So. 

Qual' otre  atta  brinata.  Come  otre,  che  si  corruga, 
e divien  rigido  pel  freddo,  cosi  1* anima  mia  è divenuta 
arida  e fredda  pelle  afflizioni  e tentazioni , che  sf^ffre,  ma 
non  per  questo  mi  sono  scordalo  dei  tuoi  comandamenti 

84.  Quanti  sono  i di  del  tuo  serro?  Per  quanto  tempo 
avrò  io  da  vivere  in  mezzo  a questi  mali  e miserie?  Quan- 
do farai  tu  giudizio  ec.  Ella  è (dices.  Agostino)  la  voce 
de'  martiri , a'  quali  è ordinato  di  pazientare,  fino  a lan- 
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HS.  >.irraveruiìl  milii  iniqui  fabuhUoncs  srd 
non  n(  lex  tua. 

86.  Omnia  mandala  tua  rcritas:  inique  f>or< 
sei'uti  stilli  me,  adiuva  me. 

87.  Paullo  minus  consummaverunt  me  iti  ter- 
ra : ego  aulem  non  dereliqut  mandata  tua. 

88.  Sectindum  misericurdiam  tuam  vivifìca 
me;  et  ctisludinm  testimonia  nris  lui. 

L .A  M E D. 

HI).  In  aelcrniim.  Domine,  verbum  luum  per- 
nia net  in  coelo. 

90.  In  gencrationrm  et  generalioncm  verilas 
tua:  fundasti  terram,  et  |KTmanel. 

01.  Ordinatione  tua  perseverai  dies:  qiio- 
niain  omnia  serviunl  libi. 

92.  iNisi  qiiod  lex  tua  medilatio  mea  est: 
lune  forte  pcriissem  in  humilitatc  mea. 

9.1.  In  aeternum  non  obiiviscar  ìuslificatiom's 
tuas  : quia'  in  ipsis  vivificasti  me. 

94.  Tuus  sum  ego,  salvum  me  fac:  qiioniam 
iuslificaliones  tuas  exqnisivi. 

9K.  Me  exspectavcruiil  peccalore.s,  ut  perde- 
i-ent  me;  testimonia  tua  intellexi. 

95.  Ornnis  mnsuinmationis  vidi  lìnem:  latum 
innndatuni  tuum  nimis. 


M E M. 

97.  tjuomodo  dilexi  legeiti  tuam.  Domine? 
Iota  die  rneditatio  mea  est. 

98.  Super  inimicos  meos  prudentem  me  fe- 
diti mandalo  tuo:  quia  in  aelcriiiim  mìbi  est. 

99.  Super  omnes  docenles  me  ìnteticxi  : quia 
te.stimonia  tua  ineditalio  mea  est. 


tu  che  coDipiulo  il  numero  de’  Ioni  rratelti , Jpoc. 
>1  it. 

8fi.  Vu  fon  rtfeno  la  tua  legge.  Gl’  inhtui 

mi  parlano  delle  delizie  , delle  Ktandez/e , de*  pt.ieeri  «IH 
secolo  per  farmene  Inn.'iirtnrare  : ma  tolte  (pielite  Min  fole 
e tuenzoiioe , e non  mmi  da  para^natsl  nè  colle  diletta* 
zinni  della  tua  leg^u , né  co'  beni  eterni , che  ella  prò* 
mette. 

H6.  SoH  vdTìlà.  Sono  veri!«imi  e giualiioilmi. 

H7.  Quasi  quasi  mi  hanno  eoniunto  ec.  Poco  ninneó . 
che  non  mi  feerr  perire  (ili  nomini  terreni  e carnali  coile 
praie  lor  .HUg.:;f^Uoni , co' fallaci  concigli , co’ loro  scan- 
dali. 

8tt.  Stabile  in  eterno  ec.  ('4in  quello , che  dice  qui  e 
ne’  dire  versetll,  che  sepwmo.  suol  dlmoslniir<* , che  la  ieaac 
di  Dio  non  puè  essere  abcdila , perché  tutto  quello , che 
Dio  ha  fctabilUn . è immutaliile.  I cieli , o Si'jnore,  si  muo- 
MMin,  e M'nipn*  si  miimer.iimK)  secondo  la  tua  volontè,  c 
prini.i  ct'SMTebhon  di  esacre  , che  di  non  .idempU^re  la  tua 
parola,  e gli  Angeli  dei  ciein  similtm'nle  a te  oldiedisco- 
tK>  piTfrtlamente.  Cosi  i!  cielo  e eli  abll.'itori  del  cielo 
asroltan  U tua  parola , che  è ferma  e cubile  In  (derno. 

9<j.  La  tua  verità  per  tutte  te  geacraihni.  Per  la  i?e- 


88.  GV  iniqui  mi  raccontarono  delie  favole: 
ma  non  .ton  elleno  qual’  è In  tua  legge. 

85.  Tutti  i tuoi  precetti  son  verità  : iniqua- 
mente mi  hanno  perseguitato:  tu  dammi  aiuto. 

87.  Quasi  quasi  mi  hanno  con.^wn/o  sopra 
la  terra  : ma  io  non  ho  abbandonati  i tuoi 
insegnamenti. 

88.  Per  ia  tua  misericordia  dammi  vita  , 
e osserverò  i comandamenti  della  tua  bocca. 

L A SÌ  E D. 

89.  Stabile  in  eterno  ella  f,  o Signore,  la 
tua  parola  nel  cielo. 

90.  La  tua  rerità  per  tutte  le  generaTtoni  : 
tu  fondasti  la  terra,  ed  ella  sussiste. 

91.  fn  virtù  del  tuo  comando  co«/0iMa  il 
giorno  .*  perocché  le  cose  tutte  a te  obbediscono. 

92.  Se  mia  meditazione  non  fosse  sfata  la 
tua  legge,  allora  for.se  nella  mia  afflizione 
sarei  perito. 

95.  .yon  mi  .scorderò  in  eterno  dalle  tue 
gii/,if//?rojio«#  , perchè  per  esse  mi  desti  vita. 

94.  Tuo  son  io,  salvami  tu:  perocché  avi- 
damente ho  cercalo  le  tue  giustificazioni. 

98.  Vi  pre.ser  di  mira  i peccatori  per  ro- 
vinarmi: mi  studiai  d'intendere  i tuoi  inse- 
gnamenti. 

95.  ridi  H termine  di  ogni  cosa  perfetta: 
Oltre  ogni  termine  si  estende  H tuo  comanda^ 
mento. 

nf  E M. 

97.  Quanto  cara  è a me  la  tua  legge , o 
Signore  ! Ella  è tutto  quanto  il  giorno  la  mia 
Vìcdilazione. 

98.  Col  tuo  comnndasnento  mi  facesti  pru- 
dente più  dei  miei  nemici:  jyerchè  io  lo  ho 
duranti  in  eterno. 

99.  ffo  capito  più  fo,  che  tuffi  quelli,  che 
m‘  istruivano:  perchè  i tuoi  comandamenti 
sono  la  mia  meditazione. 

rilà  s*  intendono  I decreti  di  Dio,  la  parola  di  Dio  sera 
e invarinldle.  Porta  V esempio  del  fermo  stato  della  terni 
da  che  Dio  la  cresi. 

91.  Continua  il  giorno.  II  giorno  osserva  quel  cono, 
cui  tu  slahilisti  lln  da  principio. 

tW.  ridi  il  trrmine  di  ogni  cota  pnjfetìa:  <tr.  Tutte  le 
cose  umane  vidi  quaggiù  avere  II  loro  termine,  e finire; 
ma  liTdiiue  non  ha  la  tua  legge . la  quale  si  estende  a 
tutta  r eternità.  S.  Agostino  ha  credulo  , che  «lui  si  parli 
specialmente  del  comandamento  della  rarità  , la  qu.Ue  è 
lo  p/cMc;;<t  dtUa  Ivggr,  come  dice  l'AiKistok»;  perla 
qu.al  cosa  questo  comandamento  è tanto  esteso , che  ha 
luogo  in  tutti  gli  altri  comaiulameuU  e in  tulU>  le  obbli- 
gazioni dell'uomo. 

OH— ino.  CnljHO  comandamenia  mi  fa>'C9ti  prudente  ec- 
1x1  studio  della  tua  legge  mi  diinie  sapienza  superitire  a 
quella  de'  miei  nemici , superiore  a quella  de’  miei  mae- 
stri , su|ieriore  a iiurll.a  de’  veechi  anziani , 1 (piali  imdte 
cose  apprcMTo  da’  maggiori  r dalla  sp(’rìenza.  Non  è da 
dlsprez/arsi  un’altra  sposizìone  di  quesU  tre  vers**UI,  che 
può  stare  anclie  eolia  imstra  Volgata  , .secondo  la  (juale 
tolta  ogni  con»p;(razliine  si  IradurreblH*  : Col  tuo  coman- 
damento mi  facesti  opi>arar  prudenza  da' mici  uetnici.  Im- 
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100.  Super  senes  interieti:  quia  mandata  tua 
quacsiri. 

tot.  Al)  omni  via  mala  pruliilxii  podes  incus: 
ut  ciistodiam  vrrba  tua. 

102.  A iudiciis  tuia  nnn  declinavi:  quia  tu 
Icgcni  posuisti  mìlii  : 

I0:t.  Quam  dulcia  faiicibus  mcis  cloquia  tua, 
super  mel  ori  nieo  I 

lOA.  A mandatis  tnis  inielleii:  propterea  odi- 
vi omnem  viam  iniquitatis. 


N b N. 

108.  Lucerna  pedibus  mcis  vcrbnm  tuum, 
et  lumen  semitis  mcis. 

100.  turavi  j et  stalui  custodire  iudicia  iusli- 
liae  tuae. 

107.  Ilumiliatus  sum  usqucquaquc,  Domine: 
vivifica  me  sreundum  verbum  tuum. 

108.  Voluntaria  oris  niei  bencpiacila  fac , 
Duminc  : et  iudicia  tua  docc  me. 

100.  Anima  mea  in  manibus  mcis  scm|icr  : 
et  Icgcm  tuam  non  sum  oblitus. 

Ito.  Posucrunt  pcccalurcs  laqueum  milii  ; et 
de  niandalis  tuis  non  erravi.  . 

111.  Ilcredilalc  acquisivi  testimonia  tua  in 
acternum:  quia  cssiillatio  cordis  mei  sunt. 

112.  Inclinavi  cor  nieum  ad  faciendas  iusti- 
ficationes  tuas  in  aelcrnum , propter  rctribiitio- 
ncni. 

S A M E C II. 

115.  Iniquos  odio  liabui:  et  legem  Inani  di- 
lexi. 


parai  da  tutti  quelli , che  m’ inM^gnavano.  Imparai  dacli 
anziani.  1/  imparare  da  qualunque  uomo  anclic  dal  nimi- 
co ^ molto  lodool  oapienza. 

KU.  / miei  paui.  1 miei  aitetti  tenni  lontani  da  ogni 
penmila. 

102.  Perchè  tu  mi  hai  dato  una  legge.  Perché  tu  sw’mio 
laegKlatore  ; onde  non  I giudizi  miri  propri , nè  quelli  de- 
gli altri  uomini,  ma  I tuoi  debbo  oiuervare. 

tot.  feri  acquisto  di  scienza.  Imparai  da'  tuoi  coman- 
damenti la  vera  scienza  dell'  uomo , quello  che  è da  ama- 
re , quello  che  é da  fusitirc.  P<t  questo  lio  tu  u<lio  Ir 
vie  dell' iniquità y o (come  dice  i'Kbreo)  le  vie  della  mem 
logna , i vani  e storti  giudizi  de’  mondani. 

ire».  Lucerna  a’  miei  passi  ee.  Teodorrlo  per  questa  lu- 
cerna intende  la  legge  di  Mom*;  per  la  luce  intende  Cri- 
sto. Ijs  lucima  di  Mosè  illuminò  una  nazione;  ia  Iure  dri 
Sole  di  giustizia  lllutninò  tutta  la  trrra.  Grui  ralmmU*  par- 
lan4lo  la  parola  di  Dio  è luce , perché  dirìge  T uomo 
nel  credere  , nell’  operare , nell’  amare  e sperare  allin  di 
condurlo  alla  vita  l>eata. 

ina.  Giurai  « e determinai  ee.  Gli  Ebrei  facevano  questa 
solenne  promessa  nella  Circoncisione , I Cristiani  la  fanno 
nel  Battesimo. 

in7.  Io  son  umiliato  per  ogni  parte  , er.  Son  circondalo 
di  afUizioni  : perocché  sla  scrìtln,  che  rhiunque  ttorrà 
piamentf  vivere  patirà  persecuzione  ^ II.  Tini.  111.  12. 
Bibbia  roL  /. 


100.  //o  capito  più  che  gii  anziani,  per- 
chè AGNO  andato  investigando  i tuoi  coman- 
damenti. 

101.  Oa  ogni  cattiva  strada  tenni  indietro 
i miei  passi  per  osservare  i tuoi  precetti. 

102.  A’on  decUnai  da*  tuoi  giudizi,  perchè 
tu  mi  hai  dato  una  legge. 

103.  Quanto  son  dolci  alle  mie  fauci  le 
tue  parole  / più  che  non  è il  miele  alla  mia 
bocca. 

104.  Da*  tuoi  comandamenti  feci  acquisto 
di  scienza  : per  questo  ho  in  odio  qualunque 
via  d’ iniquità. 

U IV. 

lOtf.  Lucerna  a*  miei  passi  eli*  è la  tua  pa- 
rola, e luce  a*  miei  sentieri. 

100.  Giurai,  e determinai  di  osservare  i 
giudizi  di  tua  giustizia. 

107.  Io  son  wmi7»flfo  per  ogni  parte,  o Si- 
gnore : dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

108.  Sten  graditi  a te , o '^i^ziore,  i vo/o«* 
fori  sacrifizi  della  mia  bocca:  e insegnami  i 
tuoi  giudizi. 

109.  Porto  sempre  l'anima  mia  nelle  mie 
mani:  e non  mi  sono  .scordato  della  tua  legge. 

110.  / peccatori  mi  tesero  il  taccio:  ma  io 
non  uscii  della  strada  de*  tuoi  precetti. 

IH.  Per  mia  eterna  eredità  feci  acqui.slo 
de' tuoi  in.segnamenti:  perchè  essi  sono  il 
gaudio  del  cuor  mio. 

112.  Inchinai  il  mio  cuore  ad  eseguire  eter- 
namenle  le  tue  giustificazioni  per  amore  della 
retribuzione. 

S yé  M E C II. 

113.  Ho  odiato  gV  iniqui , ed  ho  amalo  la 
tua  legge. 

lOH.  I votontan  zacrifizi  detta  mia  bocca.  Gl'  limi  di 
laude,  che  k>  U otTerisco.  Om>a  gli  chiama  t vitetti  dette 
/a66ra.  xiv.  3. , ovvero  le  olferle,  che  lo  liheranvente  «d- 
la  mia  borea  ti  promisi.  I.a  prima  sposizionu  è la  piu  a- 
d.ìttata. 

ino.  Porto  . . . V anima  ntia  tc.  Una  cosa  , die  si  porli 
sulla  mano  è esposta  ad  es.sere  tolta,  e rapiti.  Vuol  dire 
adunque,  che  egli  è in  conlinuo  pericolo  di  piT<1ere  I'  a- 
nima  sua . chtè  la  vita  ; coiituttociò  né  il  llmnr  della  mor- 
te, né  una  viti  si  angustiata  c trltiolati  non  gli  tolgono 
dalla  mente , né  dai  cuore  l.i  legge  divina.  Vedi  Jmì.  mi 
9.,  e s.  (vlrolamo  epist.  ad  Jun 

MI.  Per  mia  eterna  eredità  ec.  Mio  patrimonio  iu  eter- 
no sar.^  la  tua  legge  , non  l'oro  , non  l'argento  , non  l« 
ampie  tenute , non  le  pompe  dei  sendo. 

112.  Per  amore  detta  retribuzione.  Cosi  dice  l'Aposlo 
lo  , che  Mosé  elette  piuttosto  di  ettere  affitto  eoi  po^foto 
di  Dio  . . . perchè  mirava  alla  ricoinpcnsa , Heb.  xi. 
26.  26. 

113.  Ho  odialo  gC  iniqui.  Non  la  loro  persona,  ma  la 
loro  iniquità.  Ho  iMlìato  I corrotti  costumi  di  questi  ut>- 
mini , e son  fuggito  lonlan  da  loro  , tememio  , che  il  com- 
merck»  cimi  essi  non  rec.isse  danno  all’  anima  mia.  Cznl 
lo  stesso  amore  della  tua  legge  , o Signore  , è sialo  il  prin 
ripio  di  mia  avversione  riguardo  a coloro  , rheladU|^Z' 
zano 

!9G 
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114.  Adiulor  et  susceptor  incus  cs  lurct  in 
verbum  tuiini  siipers|)oravi. 

115.  Declinate  a me  maligni:  et  scruLibor 
innmlaLi  IK'i  niei. 

116.  Suscipc  me  seciindiim  eloquiiim  tuom, 
et  vivam  : et  non  confuiidas  me  ab  exspecta- 
licine  nuM. 

117.  Adinva  me,  et  salvus  ero:  et  medita- 
bor  in  iiLstilicationibus  tuis  semper. 

118.  Sprevisii  nnitics  diseedenics  a indiciis 
luis:  quia  iniusla  cogilalio  eoruni. 

119.  Pracvaricanles  reputavi  omnes  peccalo- 
rt's  lerrae:  idex)  dilexi  testimonia  tua. 

1^0.  Confìgc  timore  tuo  carnes  meas:  a iu- 
diciis  enim  tuis  limui. 

A I >. 

121.  Perl  iudicium  et  iustitiam:  non  (radas 
me  calpmniantibUs  me. 

122.  Siisci|>c  servum  tuum  in  bonum:  non 
cainmnicntiir  me  su|>orbi. 

12.‘S.  Oculi  mei  defeccnint  in  salutare  tuum, 
et  in  eloquium  iuslitiae  tuae. 

124.  Fac  cum  servo  tuo  secundiim  miscricor- 
diam  Inani:  et  iustilicationes  tuas  doce  me. 

126.  Servns  tuiis  snm  ego:  da  mìlii  intcl- 
leeliim  , ut  sciam  testimonia  tua. 

126.  Tempiis  faciendi.  Domine:  dissipaverunt 
legem  Inani. 

127.  Ideo  dilexì  mandata  tua,  su]>er  anrnm 
et  topa/.ioii. 

12H.  Proplcroa  ad  omnia  mandala  tua  diri- 
gebur,  omnem  vinm  ìniquam  odio  habui. 


Ilf*.  RUirattvi  da  me  voi  maligni  : fc.  Il  trallare  co’ cat- 
tivi io  consiclernva  il  Pnifeta  come  un  imprdimi'nU)  allo 
»tudio  calla  mcdita/lone  della  locar  divina,  il  quale  stu- 
dio rirliitnlo  animo  parato  , e iramiuiltij , e ebr  puro  sia 
queir  occhio  «Jet  cuore  , col  quale  le  spirituali  cose  si  veg- 
gono , e »'  ìutemIcxM). 

Ilfl.  So$teHlami  Mtrondo  la  tua  parvla , ec.  Aiutami  sr- 
comlo  Ir  tue  promesM* , e fa*  eh*  ki  viva  di  quella  v ita  di 
fede , ondi*  vive  il  giusto.  Vedi  H<fm.  t.  17.  ¥.  siccome  io 
le  8«H>o  tutte  t<’  mie  speranze , non  iNTineth  re  eh’  lo  re* 
sii  contuso,  privandomi  di  questo  gran  beoe,  che  io  a- 
spetto  <ta  l4*. 

118  htgiuslo  i il  loro  prpsirro.  Ingiusta  è la  pretensio- 
ne loro  di  sottrarsi  alla  tua  legge , di  vivere  a seconda 
de’  toro  appiditi. 

Ito.  Pmariralori  riputai  tutti  i ptvratori  della  terra: 
re.  I p^'cr.vhiri  lutti  considerai  come  uomini  sema  leiy»e , 
dannosi  alla  vzcicta , e <m1ìosI  a Ilio’,  e per  non  aver  par- 
te con  nkvl,  amai  i tuoi  comantlameidi. 

120.  Inchiodn  col  tuo  timore  ec.  E l’Ehrro,  e il  Greco 
portano  la  stessa  espressione,  omle  vedrsl  un'allusione 
a’chifMli  della  croce  di  Cristo,  e nello  stesso  senso  disse 
P.ioki:  Quelli , che  sttuo  di  Cristo  hanno  rrtK'iJìssa  la  la- 
ro carne  con  tulli  i e rttncupisefuze , G,vl.  v.  34. 

Ut,  Ih-'niiei  rolunnialori.  Il  p4*ggiorr  luwlro  nemico 


HA.  Ta  se'  mio  aiuto  e mia  difesa,  e nella 
tua  parola  ho  grandemente  speralo. 

115.  lilliratecl  ria  me  poi  maligni:  e io 
studierò  attentamente  i comandamenti  del 
mio  Dio. 

116.  SoslenlumI  secondo  la  tua  parola,  c 
fa'  eh'  io  ìàva  j e non  permettere , che  nella 
mia  espetlaslone  io  resti  deluso. 

117.  Jiulami , e sarò  salvo,  e mediterò 
sempre  le  lue  giustificazioni. 

118.  Tu  hai  disprezzali  lutti  coloro , che 
declinano  da'  tuoi  giudizi  : pecchi  ingiusto  i 
il  loro  pensiero. 

119.  Prevariqatori  riputai  tultl  i peccato- 
ri della  terra:  perché  amai  i tuoi  insegna- 
menti. 

120.  Inchioda  col  tuo  timore  le  carni  mie: 
perocché  ho  Iemali  i tuoi  giudizi. 

A ! N. 

121.  Bo  esercitala  la  retliludine  e la  giu- 
stizia : non  darmi  in  potere  de'  miei  ealun- 
niatori. 

122.  Aiuta  al  tiene  II  tuo  servo:  non  mi 
opprimano  colle  calunnie  i suiktOI. 

125.  Gli  occhi  miei  si  sono  stancali  nella 
espellazione  della  tua  salute,  e delle  parole 
di  tua  ijlnsti^ia. 

I2A.  Tratta  il  tuo  servo  secondo  la  tua 
misericordia  j e insegnami  le  lue  giustifi- 
cazioni. 

125.  Tuo  servo  son  io:  dammi  intelletto , 
affinché  intenda  i tuoi  precelli. 

120.  Egli  é tempo  di  operare,  o Signore: 
eglino  han  rovinala  la  tua  legge. 

127.  Per  questo  io  ho  amati  I tuoi  coman- 
damenti più  che  V oro  e i lapazi. 

128.  Per  questo  io  m' incamminai  all'os- 
servanza di  tulli  I tuoi  comandamenti , ed 
ebbi  in  odio  tulle  le  vie  d' iniquilà. 

porla  qtir.lo  noinr  iti  calunniatore,  che  ciò  aipnilka  la 
voce  (iiaboiuM.  I..a  preghiera  adunque  del  Profeta  é que- 
sta: non  abbandonarmi  lo  poter  dei  demoni,  non  jht' 
mrtter«‘,  che  essi  prevalgano  sopra  di  me:  dammi  luiue 
a conoscere  le  loro  insidie,  e aiuto  per  superarle. 

123.  dii  occhi  mici  ri  rotto  steiitco/i  re.  Languiscono  gli 
occhi  mici , e ranima  mia  desiderando  la  salute,  che  vini 
da  le  ( ckié  r aiuto  tuo  s^ilulare  ) , e l’ adempimento  di 
tue  fedeli  e giuste  fwvmesse.  Parla  della  venuta  dei  Sal- 
vatore aspettato. 

13.').  Tuo  Mrrvo  son  io.  Servo  non  sul  piT  natura , ma 
anche  per  affetlo,  avendo  eletto  con  pienezza  di  volonU 
questo  dolce  e glorioso  st^rvaggio. 

136.  £gti  é lentfH)  di  operare  ^ o Signore:  ec.  Egli  è 
tempo  di  mandare  questo  ristoratore  del  genere  umano: 
la  tua  legge , o Signore , è dissipata  presso  quel  popolo 
istesso , il  i}UaIe  solo  al  mondo  ti  conosce , e professa  il 
tuo  culto.  I suoi  ciechi  maestri  colle  storte  loro  Interpre- 
tazioni annichilano  li  tuoi  comandamenti,  a’ quali  sosti- 
tuiscono umane  dottrine  e stravagaoU  invenzioni.  Vedi 
§.  Agost. , e 8.  llarìo. 

137.  Più  che  Varo  e i iopazi.  Piu  di  tutte  le  ricchezze 
e |>iii  di  tutte  la  cotte  pn'zkuve  o c.are.  11  topazio  c loilalo 
come  pietra  la  più  rara  c di  maggior  pregk»  da  s.  Giro- 
lauio,  And>rogio  ec. 
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<29.  Mirabili.!  Irsllnionia  Ina;  iilru  srriiUila 
nsl  ca  anima  nioa. 

<50.  Dcclaralin  sormoniim  tuorum  illuminai: 
et  inlellpctiim  dal  par%'iilU. 

<5<.  Os  meum  aprrui,  et  attraai  spiritiim  : 
quia  mandala  tua  drsidcrabam. 

<32.  Aspice  in  me,  et  inisercrc  mei , secun- 
dum  iudiciiim  diligenliuiii  numen  tuum. 

<55.  Tfre-ssus  meos  dirige  secundiim  einqniiim 
tnum:  et  non  dominetur  mei  omnis  iniuslitia. 

<5A.  Redime  me  a calumniis  bominnm;  ut 
enslodiam  mandala  tua. 

<5)(.  Fariem  Inani  illumina  8U|>er  serrmii 
tuum  ; et  dnee  me  iuslilicalioncs  tnas. 

<56.  Exilns  aquarum  deduierunt  nculi  mei: 
quia  non  cuslodienint  legem  tuam. 

SADE. 

<37.  luslus  es,  Domine:  et  rccliim  iudicium 
tuum. 

<58.  Manda.«ti  iiislitiam  testimonia  Ina:  et 
rcrilalem  luam  nimis. 

<59.  Tabesccrc  me  fecil  zelus  meus:  quia 
oblili  siint  serba  Ina  inimici  mei. 

<A0.  Ignitum  elnqiiium  tnum  vehementcr: 
et  serrus  luus  dilesit  illud. 

<ai.  Adolescenliilns  snm  ego,  etconlemplus: 
iii.sliliraliones  tnas  non  snm  oblilus. 

<42.  Instilia  Ina,  iiistilia  in  actcrnnm:  et  lei 
tua  rerilas. 


130.  Per  qvetto  ne  ha  f<Uto  diiigente  itudio  ec.lJilrgse 
di  Dio  è co«a  ammiranda:  |.  perché  abbraccia  io  breve 
Rìro  di  parole  tutto  qurllo  che  è giusto,  tutto  quello 
che  è santo,  tutto  i|tiello  che  è utile  al  vero  bene  del' 
1'  uomo  : 3.  perché  la  parte  rerlmoniale  della  stessa  legge 
conteneva,  e celava  tutti  I ml&lcri  in'andissimi  della  nuo- 
\a  l<‘gg«,  e del  Cristo. 

I3<».  />a  ipoiizione  dì  tue  parole  ee.  Quando  le  tue  pa> 
rote  si  espongono,  e si  dichiarano  per  Intelligen/a  ‘rie! 
meno  scienziati , elle  portano  una  luce  ammirabile  ne.gli 
animi  de'semplici,  i quali  vi  apprendono  la  dottrina  ce- 
leste assai  meglio,  che  gli  scienziati  superbi.  Gesù  Cristo 
disse:  Lode  a te,  o Padre  . . . perchè  quette  cose  hai 
nascoste  a' sapienti , e prudenti:  e te  hai  rivelate  a’ pic- 
coli, 

131.  apersi  mia  bomi , e a me  trassi  lo  spirito.  Col 
cuore  aperto  mediante  tafede,  e dilatato  dal  desiderio, 
Cintelliqenza  rimeesi  delta  celeste  dottrina  . . . Questa 
bocca  aperse  il  Profeta , e a sè  trasse  h spirito.  S.  Ilario. 

133.  Tome  tu  suoli  ee.  i:ome  tu  hai  sempre  avito  di 
aver  misericordia  di  tutti  quelli,  che  U amano. 

!31.  /tffinchè  io  osservi  ee.  AfSncbè  con  animo  tranquil* 
lo  io  possa  osservare  la  tua  legge,  e non  abbia  a temere, 
che  i maligni  discorsi,  li  schemi,  le  calunnie  de’ cattivi 
mi  facclan  caliere. 

135.  Fa'  risplendere  sopra  il  tuo  servo  la  luce  ee.  Desi- 
dera ( dice  a.  Ambrogio  ) , che  l»io  se  gli  mostri  colla  fac- 
cia non  velata  . desiderando  la  spirituale  intelligenza  dd- 


P lì  E. 

12D.  A/irabil  coxa  eU’ è la  tua  legge:  per 
questo  ne  ha  fatto  diligente  studio  1*  anima 
tuia. 

(50.  La  spogizionc  di  tue  parole  Ulumina, 
e dà  infelìelto  a'  piccoli. 

(51.  yìpeni  mia  borea,  e a me  trassi  lo 
spirito , perchè  anelava  o'  tuoi  comanda' 
menti. 

(52.  ì^olgi  a me  gli  occhi,  ed  abbi  pietà 
di  me,  come  tu  suoli  di  que*  che  amano  il 
nome  tuo. 

(55.  Indirizza  i miei  passi  secondo  la  tua 
parola,  e veruna  ingiustizia  non  regni  in 
me. 

(5A.  Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini , 
affinchè  io  o.tservÌ  i tuoi  precetti. 

(55.  Fa’  risptfifìdere  sopra  il  tuo  servo  la 
tace  della  tua  faccia,  e insegnami  le  tue  giu- 
stifìcazioni. 

150.  Rivi  di  lacrime  hanno  sparso  i miei 
occhi:  perchè  non  hanno  osservato  la  tua  legge. 

S ^ D E. 

157.  Giusto  se'  tu,  o Signore,  e retti  sono 
i tuoi  giudizi. 

158.  Tu  strettamente  comandasti  la  giu- 
stizia, e la  tua  verità  ne'  tuoi  precetti. 

159.  Il  mio  zelo  mi  consumò,  perchè  i miei 
nemici  si  sono  scordati  di  tue  parole. 

140.  La  tua  parola  è grandemente  infiam- 
mata, e il  tuo  servo  t'amò. 

141.  Piccolo  son  in  ed  abbietto:  di  tue  giu- 
stificazioni non  mi  scordai. 

142.  La  tua  giustizia  è giustizia  eterna, 
e la  tua  legge  è verità. 


la  legge,  desidera  di  vedere  I misteri  della  stessa  legge 
non  in  parte,  né  adombrati  sotto  ligure,  ma  illuminati 
dalla  luce  divina  per  licn  cotttcmplarli. 

136.  Pvrrhè  non  hanno  utsrrrato  ta  tun  ìeqqe.  Comu- 
nemente si  sottintendono  t peccatori,  l.v  malvagiU  del 
quali  deplora  U gtnsto  per  effetlo  di  cariU.  Ma  può  otti- 
mamente riferirsi  tutto  il  \LTsetto  a Davidde  cosi  : cogli 
occhi  io  peccai,  non  osservai  la  tua  leggi',  cogli  or.rhi 
steAi  procurai  di  sodisfare  la  giustizia  divina  piangendo 
amaramente  il  mk>  fallo,  onde  divennero  gli  occhi  miei 
due  fontane  perenni  di  lacrime.  Qualche  edizione  de' LXX 
porta:  perth'lo  non  ottervai , ma  anche  colla  comune  le* 
zinne  sta  bene  questa  seconda  sposizione. 

I.3H.  Tu  itrcltnmfnte  comandata  ec.  Dis.se  di  sopra , che 
Dio  6 giusto:  dice  adesso,  che  ingiungendo  agli  uomini 
l’osservanza  de' suoi  precetti  non  comanda  loro  di  fare 
se  non  quello,  eh' è giusto  e vero  e santo  secondo  Dio. 
La  parola  irritò  vale  qui  lo  stesso , che  giuttizia. 

HO.  È grandemente  injiammata.  t.  piena  di  calore,  è 
accesa  di  fuoco  celeste,  onde  le  anime  acamde  , e alle 
cose  superne  le  innalza. 

141.  Di  tue  giualificazioni  non  mi  trordai.  Quantunque 
In  sla  disprezzato  dagli  nomini , perchè  sono  piccolo  ed 
abbietto,  sono  perù  costante  os.servatore  della  tua  legge. 
Teodoft'to  crede  . che  in  questo  versetto  ai  alluda  allo 
stato  di  David<le,  quando  fu  unto  da  Samuele  tigli  era 
il  piu  piccolo  de' fratelli,  e disprezzato  da  essi , e guida- 
va la  greggia.  Vedi  i.  Reg.  \vi.  a. 
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145.  Tribublio  et  an^pislia  invenrninl  me: 
inanilaLi  tua  nicdilalio  nica  est. 

144.  Ari)uilas  Uutiiiionia  tua  in  acU-rnuni  : 
iiilpllrrtmii  da  milii  , et  vivam. 

COPI!. 

t4!i.  Clamavi  in  toto  corde  meo, Claudi  me. 
Domine,  iusliricationes  tuas  requiram. 

140.  Clamari  ad  te,  salvum  me  fac:  ut  cu- 
stndiain  mandala  tua. 

147.  Pracreni  in  malurilate,  et  clamavi;  quia 
in  verba  tua  .supersperavi. 

14H.  Pracvcncrunt  odili  mei  ad  te  diluculo  : 
ut  mcdilarer  eloqiiia  tua. 

t49.  Vocem  nieaiu  audi  seeundum  miserìcor- 
diani  tiiam.  Domine;  et  secundum  iiidicium 
tiiiim  virifira  me. 

IKO.  Appropinquaverunt  persequentes  me  ini- 
quilati  ; a lego  aulem  tua  longc  facli  sunt. 

IBI.  Propc  es  tu,  Domine;  et  omnes  viae 
Inae  veri  bis. 

IBS.  Iiiillo  cognovi  de  testimoniis  tuia:  quia 
in  aetcrnum  fundasli  ea.  ^ 

R E S. 

1B5.  Vide  liumilitatem  meam  et  eripe  me; 
quia  legem  tuam  nun  sum  oblitus. 

tB4.  ludica  iudiciiim  meum,  et  redimerne; 
prnpter  cloquium  tuum  vivifica  me. 

IBB.  Longe  a peccatoribus  salus:  quia  iusti- 
licationes  tuas  non  eiquisicrunt. 

IBO.  Mi.sericordiac  tuae  multac.  Domine; 
secundum  iudieium  tuum  vivifica  me. 

tB7.  Multi  qui  persequuntiir  me,  et  tribu- 
lant  me:  a testimoniis  tuia  non  declinavi. 

tS8.  Vidi  praevaricaules , et  tabescebam  ; 
quia  eloquia  tua  non  custodieruiit. 

iB9.  Vide  qiioniam  mandala  tua  dileii.  Do- 
mine: in  misericordia  tua  vivifica  me. 


liD.  Mi  ÈOTprttfTO  le  tribolazioni  ee.  Nelle  tribolulo- 
Ili  e nelle  ansu&Ue  piu  Rrnndi  il  mio  conforto,  U mia 
connolnrione  troxni  nei  meditar  la  tua  legge. 

144.  Dammi  intelligenza,  affinché  io  abbia  rita.  Im* 
perocché  II  non  intender  la  tua  legjm  mi  precipiU*rcbbe 
Tiel  peccato , e da  •questo  nella  morte  eterna. 

14:».  Fa' eh’ io  cerchi  tc.  Farcirlo  studi,  e me<liti 
rontiimnmeiite  la  tua  legge , affine  di  perfettamente  osser- 
varla. 

146.  Dammi  $atute.  Salvami  dalle  lenta/iuni , dai  peri- 
coli di  peccare. 

14».  Prima  del  mattino  ec.  ('x»a  degna  di  ammirazione 
In  uu  re,  esempio  da  Imitarsi  da' Cristiani , a' quali  di- 
ce 8.  Ambrogio;  Non  sai  tu,  O uomo,  che  le  primizie  del 
tuo  cuore , c della  tua  voce  tu  dei  dare  a Diti  t^jni  giorno? 

I&I.  Tu  alai  (Inppreaio,  o Signore  ^ cc.  l peccatori , che 
si  sono  allontanati  dalla  (un  legge,  non  posson  però  sot- 
trarsi alia  Ina  giustizia;  ticrocché  tu  se' vicino  anche  ad 


145.  Mi  Mrpresero  le  tribolazioni  e gli  af- 
fanni: i tuoi  itreceili  sono  la  tuia  medita- 
zione. 

144.  Equità  eterna  sono  le  tue  leslimonian- 
re:  dammi  inielUgenza,  affinchè  io  abbia  vita. 

C O P R. 

145.  Gridai  con  lutto  il  mio  cuore:  esau- 
discimi, 0 Signore:  fa' eh’ io  cerchi  le  tue 
giustificazioni. 

146.  Gridai  a le:  dammi  salute:  affinchè 
osservi  i tuoi  precelli. 

147.  Prevenni  II  mallino,  e alzai  le  mie 
grida:  perchè  nelle  lue  parole  posi  grande 
speranza. 

148.  Prima  del  mattino  a le  si  volsero  gli 
occhi  miei  per  meditar  la  tua  legge. 

149.  Secondo  la  tua  misecicordia  Odi , o 
Signore,  la  mia  voce:  e secondo  la  tua  pro- 
messa dammi  la  vita. 

IBO.  Si  sono  accoslall  i miei  persecutori 
all'  iniquilù , e si  son  dilungali  dalla  tua 
legge. 

IBI.  Tu  stai  dappresso,  o Signore , e tulle 
le  vie  lue  son  verità. 

1B5.  Fin  da  principio  io  conobbi , che  i tuoi 
precetti  gli  hai  tu  stabiliti  per  tutta  T eternità. 

R E S. 

1B5.  Mira  la  mia  umiliazione , e liberami: 
perocché  non  mi  sono  scordato  della  tua  legge. 

1B4.  Giudica  la  mia  causa,  e riscattami: 
per  riguardo  alla  tua  parola  rendi  a tue  vita. 

IBB.  La  salute  è lungi  da' peccatori  : per- 
chè non  hanno  ricercate  le  lue  giastificazionf. 

1B6.  Ee  tue  misericordie  son  molte,  o Si- 
gnore: dammi  vita  secondo  la  lua  parola. 

1B7.  Molli  son  quelli , che  mi  perseguitano , 
e mi  affliggono  ; da'  comandamenti  tuoi  non 
ho  devialo. 

1B8.  Fidi  i prevaricatori,  e »i<  consumava  di 
penaj  perchè  non  hanno  osservale  le  tue  parole. 

1B9.  Mira,  o Signore,  com' io  ho  amali  i 
tuoi  precetti:  per  lua  misericordia  dammi  la 
vita. 

oasi , tu  , che  di  tua  presenza  l’universo  riempi , e il  tut- 
to gov  emi , e di  cut  tutte  le  opere  sono  giustizia , c ve- 
li Ut. 

162.  Fin  da  principio  io  conobbi , che  i tuoi  prtrrtti  ec. 
Una  delle  prime  cose  che  io  conobbi  riguardo  a'  tuoi  pre- 
cetti si  è , che  essi  sono  precetti  eterni , e da  osservarsi 
da  tutti  gli  uomini  per  lutti  i secoli. 

164.  Giudica  la  mio  causa,  e riscaltami.  Prendi  il  pa- 
trocinio dell'anima  mia  contro  de'  miei  nemici,  e libera- 
mi dalla  lor  tirannide.  Ma  dicendo  riscatlami  vuoisi  al- 
ludere alla  interazione  fatta  da  Cristo  col  pagare  11  prcr.- 
zo  della  stejvsa  lilteraiione  , onde  ognun  vede  da  quali  nc> 
micl  chifgga  il  Profeta  di  essere  lll>erato. 

167.  Da' comandamenti  tuoi  ec.  Benché  io  sia  afOitlo, 
e (rìlx)lato  da  multi,  contultuciò  non  ho  nieule  perduto 
dell'  amore  della  lua  legge. 

ir>9.  Per  tua  miMcricordia  dammi  la  vita.  Osservisi  con 
8.  llario  come  dopo  aver  tante  volte  detto  a Dio  , clic  egli 
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ISO.  Principiiim  vcrborum  (uorum,  rerìLis  : 
iu  aetcrmim  omnia  iudicia  iustitiac  (uae. 

S I N. 

451.  Principes  pcrsccuti  sunt  me  gratis:  et 
a TcrbU  tuis  formidavit  cor  mcuni. 

15^.  Laotabor  ogo  super  clnqiiia  tua,  siciit 
qui  invenit  spolia  multa. 

463.  Iniquitalein  odio  liabui , et  abominalus 
sum  : le(;em  autem  tuam  dilcii. 

164.  Septies  in  dìe  iaudem  dixi  libi,  super 
iudicia  iusUUae  tuac. 

466.  Pax  multa  diligcntibus  Icgcm  luam:et 
non  est  illis  scandalum. 

466.  Exspectaham  salutare  tuunij  Domine: 
et  mandala  tua  dilcxi. 

167.  Custodivit  anima  mea  testimonia  tua: 
et  dilexil  ea  vehementer. 

468.  Servavi  mandata  tua  » et  testimonia  tua: 
quia  omnes  viae  meac  in  conspectu  tuo. 


T A V. 

460.  Appropinquel  deprccatio  mea  in  con- 
spectu tuo,  Domine:  ìuxta  eloquium  tuum  da 
milii  intellectum. 

170.  Intrct  postulatio  mea  in  conspectu  tuo: 
secundum  eloquium  tuum  eripc  me. 

471.  Eructabunl  labia  mea  bymnuoi  ^ cum 
docueris  me  iustificationes  tuas. 

472.  Pronunciahit  lingua  mea  eloquium  tuum: 
quia  omnia  mandata  tua  aequitas. 

475.  Fiat  manus  tua  ut  saWet  me:quoniam 
mandala  tua  elegi. 


160.  /I  principio  di  tue  parole  è verità:  i 
giudizi  di  tua  giustizia  sono  in  eterno. 

SIN, 

461.  I principi  mi  han  perseguitato  senza 
ragione:  ma  il  mio  cuore  temette  le  tue  pa- 
role. 

162.  Mi  gottera  io  sopra  le  tue  parole,  co- 
me chi  abbia  fatto  acguisto  di  tnolfa  preda. 

463.  fio  avuta  in  odio  , e in  abbominn- 
zione  V iniquità,  ed  ho  amata  la  tua  legge. 

464.  Sette  volte  al  giorno  ho  a te  dato  lau- 
de sopra  i giudizi  di  tua  giustizia. 

46tt.  Pace  molta  per  quelli,  che  amano  la 
tua  legge  : e inciampo  per  essi  non  è. 

466.  io  aspettava,  o Signore,  la  salute, 
che  vien  da  te,  e amai  i tuoi  comanda- 
menti. 

4 67.  Inanima  mm  ha  osservati  i tuoi  pre- 
cetti, e gli  ha  amati  ardentemente. 

108.  I/o  osservato  i tuoi  comandamenti , e 
le  tue  testimonianze*:  perchè  tutti  i miei  an- 
damenti sono  sotto  degli  ocdii  tuoi, 

T .1  V. 

469.  Jbbia  accesso  al  tuo  cospetto  la  mia 
pregAtera,  o Signore:  secondo  la  tua  parola 
dammi  intelligenza. 

170.  Penetrino  le  mie  suppliche  al  tuo  co- 
spetto: liberami  secondo  la  tua  parola. 

171.  Canteranno  le  labltra  mie  inno  di  lau- 
de quando  m(  avrai  tu  insegnate  le  tue  giu- 
stificazioni. 

172.  La  mia  lingua  annunzierà  tatua  pa- 
rola : jìerocchè  tutti  t tuoi  precetti  sono  equità. 

173.  Stendasi  la  tua  mano  a salvarmi: 
peroccAè  io  preelessi  i tuoi  comandamenti. 


ama  U sua  Ipgse , e b studia , e la  medita , e tutto  fa 
per  inteiiderb , e per  oiuMTvarla  perfeltamentr*,  nondime- 
Do  b 6ua  speranza  pel  conseguimento  <lelb  vita  eterna  ri* 
pone  tutta  nelb  misericordia  , nelb  grazb , nell'  aiuto  di 
Dio. 

I6f).  Il  principio  (fi  tue  parole  è verità.  Ovvero  la  som* 
ma,  il  comide&M)  di  tue  parole  dalb  prima  fino  all’ ulU* 
ma  tutto  è vrrìU.  Ho  voluto  nondimeno  ritenere  b pa- 
rola principio,  prrcli^  potreblie  il  Profeta  aver  avuto  in 
mira  il  cominciamento  del  decali^o:  J$colla  Jeraele,  il 
Signurr  ino  tuo  è «n  *ufo  Dio.  Verità , a cui  tutte  le  al- 
tre in  certo  modo  si  appoggiano.  Teodoreto  l’ intese  delle 
promesse  fatte  ad  .VIiraoK)  intorno  alla  t)enedizione  di  tut- 
te le  genti  per  (Irislo , e intimo  al  regno  eterno  di  tri- 
sto. • 

lei.  I principi  mi  han  perteguitato  tema  ragione.  I Pa- 
dri applican  queste  parole  alla  (Chiesa  perseguibU  dal 
regnanti  ne’  primi  tre  secoli , ovvero  a'  martiri  di  Cristo. 
Questi  assai  piu  de’  tiranni , de*  tormenti  e de*  carnefici 
temettero  b parola  del  Signore , e questo  timore  santo  11 
salvò. 

Come  chi  abbia  fatto  acquisto  ec.  Mi  stimerò  glo- 
rioso, e rieco,  e fortunato  per  la  cognizione  di  tua  pam- 
b,  come  può  stimarsi  un  eapiiano , il  quale  messo  in  rot- 
ta resereilo  nemico  fa  acquisto  di  riccliissime , e nobi- 
lissime s|Mig(ìe.  Vedi  /sui.  i\.  3. 

164.  Sette  volte  al  giorno  ec.  Il  numero  di  sette  può  es- 


ser qui  usato  per  significare  molte  volte.  Ma  può  ancora 
il  Profeta  aver  avuto  In  mira  le  sette  ore  canoniche  da 
istituirsi  nelb  Chiesa  di  Cristo , istituzione  la  quale  ab- 
Lbm  fondamento  di  credere  fatb  fin  da'  tempi  Apostoli- 
ci. Gli  dicono:  t'  uomo  disamini  se  $lesso  , e $e  $i 
trova  disposto  ad  orare,  ori,  se  non  si  trova  disposto, 
ori.  Vedi  Jacob.  V.  13.  Sopra  i giudizi  di  tua 
Sopra  11  tuoi  giudizi  giustissimi. 

I6.V.  Paté  motta  per  quelli , ec.  Gli  ebrei  col  nome  di 
pace  intendono  sovente  ogni  bene  : ma  qui  è piu  naturale 
I*  intendere  la  pace  de!l*  animo , che  viene  datb  testimo- 
nianza della  buona  coscienza.  Hanno  adunque  pace  mol- 
ta, pace  grande  quelli  , che  amano  b legge  del  Signore , 
e non  è inciampo  per  es.si , vale  a dire  non  inciampano, 
non  cadono  in  peccato.*  1'  amor  della  legge  appiana  ad  essi 
la  vb  della  virtù,  e ogn'  impedimento  e ogni  occasione 
di  peccato  rimuove.  Eutim. 

166.  E amai  i tuoi  comandamenti.  Vuol  dire  gli  os.mt- 
vai  ; perocclté  b carità  è quella  , che  adempie  b legge. 

16H.  Perchè  tutti  I miei  andamenti  Mimo  ec.  Il  pensiero 
di  tua  presenza , li  considerare , die  tu  vedi  e consideri 
tutte  le  mie  azioni  mi  aiutò  sommamente  ad  essere  dili- 
gente , ed  esatto  osservatore  delb  tua  legge. 

169.  Dammi  inleltìgenza.  S’ intende  l' intelligenza  della 
tua  legge. 

173.  Prceleui  i tuoi  mmoNdamentt.  Li  preferii  a lulte 
le  cotte. 
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SALMO  CXVIII 


|7A.  Concupivi  salutare  luum,  Domine;  et 
lev  tua  mcditatlo  mea  esL 

I7H.  Vive!  anima  mea,  et  laudabit  le:  et 
iiidicia  tua  adiuvabunt  me. 

175.  Erravi,  siciit  ovis,  (|uac  periit:  quacrc 
serviim  tuum,  quia  mandala  tua  non  sum  obli- 
tu.s. 


I?&.  Fiverà  l'anima  mm,  tr.  InU’nde  di  (}uHIa  \iU 
d^llo  spirito.  M^ndo  U quale  V uomo  è morto  al  pecca- 
to. e vive  a Dio.  E i tuoi  giiu/izi  iaranno  mio  aiu/o.  I 
tuoi  comaodamenU  mi  aiuteranno  a conservare  questa 
vita. 

I7<i.  Cetra  il  luo  temo , er.  Uscii  fuori  della  retta  stra- 
da de*  tool  comandamenti  come  pecorella  » ci»e  si  villrac 
al  goveriM)  del  suo  imtore.  Cerca  questa  pecorella  tra\  la- 
ta , e all*  ovile  tuo  riconducila.  Teotloreto  intende  qui  ad- 
ditalo quel  buon  pastore.  Il  quale  va  la  cerca  della  pe- 


174. C' anima  mia,  o Signore,  ha  deeiilc- 
rata  la  salute , che  vien  da  le:  e mia  medi- 
tazione eli'  è la  tua  legge. 

178.  riverà  l'anima  mia,  e le  loderà:  e 
i tuoi  giudizi  saranno  mio  aiuto. 

175.  Jndai  errando  qual  pecora  traviala: 
cerca  il  luo  servo,  perchè  lo  non  mi  sono 
scordalo  dei  tuoi  comandamenll. 


corella  smarrita  per  monti  e valli , e trovatala  finalmen- 
te se  la  prende  sulle  sue  spalle,  e fa  lesta  d’averla  tro- 
vata, Lite.  XIV.  (;osl  il  profeta  prega  , che  vens.v  il  Cri- 
sto, e salvi  i’uomn,  il  quale  si  allrmtaiv'i  da  Dio  per  *e- 
piire  11  demonio.  Or  lutti  gli  uomini  pnlevan  dire  con 
Isaia:  Tutti  noi  andammo  errando  rame  perorr,  oymunn 
per  la  itrada  tua  frarM,  UH.  Vedi  anche  i.  Petr.  li.  35. 
Domanda  adunque , che  Dio  lo  cerchi , perchè  sebbene 
in  vari  errori  sia  caduto , non  si  è però  mai  sconlato  del- 
la sua  legge , né  1*  ha  dispre/Mla. 


SALMO  CERTESIMODEGIMONONO 

Preghiera  della  Chiesa  a Dio,  perché  la  liberi  dai  calunniatori  e maligni  tra'gualt  si  trotm. 


Cnnticum  graduuni. 

1.  Ad  Doniinum  cuni  tribularcr  clamavi:  et 
eiaudivit  me. 

3.  Domine,  libera  animam  meam  a labiis  ini- 
qui! et  a lingua  dolosa. 

5.  Quid  detiir  libi  , aut  quid  apponatur  Ubi 
ad  linguam  dolosam  ? 

4.  Sagitlac  poIcnlLs  acutae,  cum  carbonibus 
desolatoriis. 

8.  Ileu  milii  , quia  incolalus  mous  prulonga- 
tiis  est:  liabitavi  cum  babilantibn.s  Lodar  : mul- 
tum  incoia  fuit  anima  mea. 


'Cantico  de'  gradi.  Ovvero  cantico  delle  ascensioni , del- 
le salite.  Quindici  sono  i salmi  , che  portano  questo  tito- 
lo: del  qual  titolo  non  sappiamo  la  vera  e sicnm  orìeine: 
ma  traile  ragioni  di  esso  due  mi  sembrano  le  piu  proba- 
bili . cioè  o perché  questi  salmi  partlcobrmente  fus.ser  can- 
tati dagl*  IsrneliU , quando  da  tutte  le  parti  della  Ciudea 
tn*  volle  l’anno  and.ivano  a (ìerusalemme ; ovvero  per- 
chè qu<*stl  salmi  esprimono  i sentimenti  degli  Eluri , I 
quali  dai  luoghi  dove  erano  esuli  e cattivi  se  ne  timia- 
vano,  o lirainavano  di  firmare  a Genis.-tlemme.  L'andare 
a questa  citta  si  diceva  ascendere,  e I’  andata  aseenaione, 
e salita  per  rigvurdo  .vi  sito  di  qtielh  citta  collocata  stu- 
pra i monti.  Questi  cantici  adunque  contengono  o pn*- 
«iiirre,  o inni  di  lelirla  e di  convdaxione  riimartio  all’a- 
srensione , o sia  libem/ione  dall'esilio  e dall-i  caltiviUi  : 
lilierarione , che  è figura  della  spirituale  ascensione  al 
cielo  da  questa  terra  di  esilio.  Per  la  qual  rosa  e s.  Ago- 
stino mi  altri  Padri  considerano  questi  salmi  come  tante 
.saiulrerrime  istnuioni , e come  tanti  gratlini , che  cim- 
ducono  r uomo  per  mezzo  della  pratic.i  delle  virtù  all' ac- 
quisto della  Ireata  eternità. 

3.  Dalle  labbra  inique  e dalla  fin^wa  ingatinatriee. 
Per  le  labbra  inique  possono  Intendersi  gl'  Infedeli , che 
bestemmiano  e sparlano  contro  la  vera  Religione  : per  le 
lingtb*  Ingannatiìci  s*  intenderanno  gli  Kretici , I quali 
sotto  appaivnza  di  pietà  cercano  di  iiedurre  i semplici  e 
di  strapparli  dai  seno  della  Chiesa. 

■3,  4.  Che  ti  sarà  egli  dato , re.  Si  volge  al  nemico  frati- 
dolento  e gli  dice:  Ma  che  ricaverai  tu  di  frutto , ovver 


Cantico  de*  gradi. 

1.  Alzai  le  mie  grida  al  Signore,  mentre 
io  era  nella  tribolazione , rd  egli  mi  ékaudi. 

2.  Signore,  libera  l*  anima  mia  dalie  lalh- 
bra  inique  e dalia  lingua  mt^a/ina/rfce. 

3.  Che  ti  sarà  egli  dato,  ovver,  che  r/ce- 
verai  tu  per  giunta  per  la  tua  tingua  i/i- 
gannatrice? 

4.  Saette  acute,  vibrate  da  mano  possente , 
e i carboni  divoratori. 

3.  Misero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è prò- 
/w«<7afo/  son  vissuto  tra  gli  abitatori  di  Ce- 
dar:  lungamente  è stata  pellegrina  l*  anima 
mia. 

che  guadagnerai  tu  colle  frodi  c C(^l’ inganni  della  tua 
lingua?  IHirisslmo  spavmtevol  gastiso;  ecm  qiial  sarò  il 
tuo  gtindagno  ; pemvcchè  sono  p»T  te  preparale  saette  pe- 
netranti , colie  quelli  il  polente  ti  trniìggera  , e carboni  di- 
voratori : Dio  scaglierà  contro  di  te  le  sue  saette  , e ti 
lorra  la  vita  (questo  è il  gastìgo  temporale  | e per  giunta 
avrai  un  fiK>co  divoratore,  che  li  hrueer.3  nell’Inferno 
per  sempre.  II  verseltiv  3.  da  alcuni  Padri  é interpretato 
come  se  foss4  To  parole  di  Dio  In  risposta  alle  quereli*  del 
profeta  : Che  ti  darò  fo,  o che  fan'v  io  per  te  aOln  dì  sal- 
varti dalla  lingua  Ingannatrice  ? Niui  ti  allliggere  di  w 
verchki,  nna  ti  affannare.  Le  saette  deli’ onnipotente  coi 
carlini  divoratori  ti  lll>ereninno  da  queste  perverse  lii>- 
gue.  Ui  prima  sposizione  , che  è piu  semplice , sembra 
anche  piu  vera- 

fi.  .Misero  me  , il  mio  prllrgrinaggio  i pndungato  ! II 
sentimento  de'  mali  tursenli  e II  desiderio  della  patria 
bivata  fanno  parer  lungo  a*  giusti  il  tempio  del  lorv>  pelk^ 
gvinnssio  , cioè  della  vita  mortale  : onde  I’  AposUdo:  fìra- 
mn  rfi  essere  sciolto  ;-PhilÌp.  I.  23.  Pel  contrarlo  agli  ama- 
tori dei  mondo,  a quelli . ebe  quaggiù  hanno  posti  t loro 
affetti,  e le  loro  spi*ranze , anche  la  piu  lunga  vita  sem- 
bra a.ssai  breve. 

.Sr>n  vissuto  tra  gli  abitatori  di  Cfdar.  li  paesi*  di  Ce-  ' 
dar  è nell’  Arabia  Petren , e fu  detto  nelle  età  seguenti 
paese  de’  5itr<teeai  in  vece  «li  rerfarcni.  Per  questi  abita- 
tori di  Celiar  sono  significati  iK>mÌni  di  falsa  religione . 
viventi  nelle  tenebri'  degli  errori  e de' |KTcali  i perocché 
Cedar  vale  nerezza  , oscurità  , tenebre. 
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0.  Cimi  liis  qui  wlcruiit  |iaccni , eram  paci- 
licus;  culli  luqueliar  illis,  impugnaliani  me 
«ralis. 

0.  Con  fhe  odiumn  la  pace:  ec.  Orcaì  quanto 
era  in  me  di  aser  pac4>  con  lutti , ancl>e  con  quelli , i qua- 
li e&»ontk)  IngluiU  non  poto  ano  oà  avere,  nè  amare  la 


6.  Fui  pacifico  con  que* , che  odiavan  In 
]ìace:  quando  Ìo  jìarlava  con  essij  eglino  fui 
.U  votlacan  "contro  senza  ragione. 

pace  vera , che  nasce  dalla  giustizia  : questi  però  renclrn- 
dumi  male  per  l)eue , mentre  lo  parlava  loro  di  giustìzia 
e di  pace , mi  preparavano  o guerra  e persecuzione. 


SALMO  CENTOVENTESIMO 


//  911U/0,  o Ito  la  Chie§a  ha  Dio  per  aiutatore  $uo  e custode. 


Canlicum  graduum. 

1.  * Levati  ocuins  meus  in  monles , unde 
vvnict  auiilium  iiiilii.  * ì.  Par.  30.  17. 

3.  Aiixilium  meum  a Domino,  qui  feci!  eoe- 
lum,  et  Icrram. 

3.  Xim  del  in  commolioncm  pedem  tuum; 
ncque  dormilet  qui  riistodit  le. 

4.  Ecce  non  durmitabil,  ncque  durniict,  qui 
cii.ilodit  Israel. 

8.  Dominiis  custodii  te,  Dominus  proteclio 
tua , super  manuiii  deiteram  luam. 

6.  Pur  dicni  .sol  non  urei  le , ncque  luna 
per  noclem. 

7.  Dominiis  custodii  le  ab  omni  malo  ; cu- 
stoiliat  aiiimam  tuam  Dominus. 

8.  Dominus  cuslodiat  inlroilum  luum  et  exi- 
(iim  tuum;  ex  hoc  nunc,  et  usque  in  seculuin. 


1.  f'rrso  de* monti  ^ donde  ec.  Allude  al  sito  di  Genua- 
lemme , e per  essa  è siguilicato  qui  come  in  altri  luoghi 
il  ciek) , la  Gerusalemme  coleste,  ondtr  uu  antico  Inter- 
prete : Grida  a noi  V Jpostoh  : cercate  le  cose  di  lassù 
(Colus.  III.  f.)«  e la  cwv  del  sacerdote  nel  tempo,  che 
debbon  riceversi  i sacri  misteri  n tutti  grida  : li  cuore 
lassù.  l>al  cielo  adunque  aspetti  soccorso  il  giusto,  e per 
questo  al  cielo  alza  gli  occhi  c la  voce.  Notisi  come  que- 
sto salmo  Ila  visiUIe  relazione  c<d  preeedenle.  Il  giu.vto 
che  si  trova  in  Iriholazione  evi  è atllitto  dalle  lingue  mn- 
Iniiche  e con  santa  impazienza  brama  la  fine  del  suo  pel* 
legrinaggio  alza  gli  orchi  ed  il  cuore  al  Dio  del  cielo,  da 
cui  aspetta  consolazione  ed  aiuto. 

2.  li  mio  aiuto  vim  dal  Signore , ec.  Ripete  a se  sti'MO 
con  grande  e dolce  fidanza , che  il  mio  aiuto  aspetti  da 
Dio  Creatore  del  cielo  e delia  liTra  , e Signore , e conser- 
vatore deli’ univerM). 

3.  A'ott  permeila  egli , che  ract//i  il  tuo  piede.  Parla  il 
profeta  con  se  me<lesimo , coll'  anima  sua.  Non  permetta 


Cantico  de'  gradi. 

1.  Alzai  gli  occhi  miei  verso  de' monti , 
donde  verrà  a me  soccorso' 

3.  Il  mio  aiuto  vien  dal  Signore,  che  fece 
il  cielo,  e la  terra. 

3.  Kon  pennella  egli,  che  vacilli  il  tuo 
piede:  e non  assonni  colui,  che  é tuo  custode. 

A.  Ecco  che  non  a.%sonnerà,  nè  dormirà  co- 
lui , che  custodisce  Iscaele. 

8.  Il  Signore  ti  custodisce:  Il  Signore  è tua 
difesa  al  tuo  destro  fianco. 

0.  Kun  ti  brucerà  il  sole  di  giorno,  né  la 
luna  di  notte. 

7.  Il  Signore  ti  custodisce  da  ogni  male  : 
custodisca  il  Signore  I'  anima  tua. 

8.  Il  Signore  li  custodisca  all'  entrare  e 
all' uscire,  da  questo  punto,  e per  sempre. 


Dio , che  il  tuo  piede  vacilli  ; U tenga  stabile  e forte  nel. 
la  fede  c nel  suo  amore. 

£ non  assonni  tc.  La  metafora  è presa  dalle  scnllocllc, 
che  vegliano  a guardia  della  città. 

6.  Il  Signore  è Ina  dtfesa  al  tuo  destro  Jlanco.  Ovvero 
alla  tua  destra:  sta  alla  tua  destra  sempre  pronto  in  tua 
difesa. 

6.  .Vun  ti  brurerà  it  sole  di  giorno,  nè  la  luna  di  not- 
te. Pii  l'eccessivo  cak>r«,  nè  il  fmldo  ti  nuocerà.  II  cal- 
do « Il  fmldn  sono  slmMi  delle  calamità,  delie  tentazioni 
ec.  Il  calore  ardente  del  giuruo  dinota  i pericoli  manifesU  ; 
il  fmldo  della  notte  i perìcoli  occulti.  Gli  scritUiri  esaeri 
e profani  altrilMiirono  e al  fn>ddo  e al  caldo  lo  stesso  elTel- 
to  di  bruciare.  Vedi.  Gen.  \%\i.  40.  ; e siccome  il  caldo  del 
giorno  viene  dal  soie,  cosi  il  freddo  della  notte  sì  consi- 
dera come  eiTetto  della  luna. 

H.  sdii*  entrare  e alt' uscire.  E In  casa  e fuori , negli 
affari  domestici  e negli  esterni:  ovvero  c nell' uscire  del- 
la vita  presente  c nciringresso  della  futura. 


SALMO  CENTOYENTESIHOPBIMO 


CoW  altegnria  de' Giudei  pii  e religiosi , che  aspirano  a visitare  it  tempio  del  Signore, 
e celebrano  la  città  santa,  descrive  i pregi  della  Chiesa  di  Cristo. 


Canlicum  graduimi. 

1.  Lactatus  suni  in  his,  quac  dieta  sunt 
iiiilii  : In  doiiium  Domini  ibimus. 


Cantico  de'  gradi. 

1.  Mi  80n  raliegrato  di  quel  che  è stato 
a me  detto:  voi  onderemo  alia  ca.ia  del  Si- 
gnore. 


t.  ,\oÌ  audrrrmo  olla  casa  del  Signi/re.  Si  sa  che  tutti 
i Giudei  si  presentavano  tre  volte  Tanno  al  taltenacolo 
del  Signore.  Queste  parole  adunque  sono  dal  profeta  mes- 
se in  bocca  di  un  Giudea,  che  è lutto  lieto  , perchè  è In- 
vitalo a presentarsi  alla  casa  di  Dio:  ma  gli  Ebrei  st«%si 


la  casa  e U Gerusalemme  di  questo  salavo  dicono  cssero 
non  la  terrena , ma  la  celeste  (ferusalemme.  Ella  è quel- 
la , che  8.  Giovanni  nell’  ApocalisM*  vide  scinidere  dal  cie- 
lo cap.  XXI.  S-  Si  esprime  adunque  in  questo  versetto 
l’amore  de’ giusti  verso  la  casa  del  Signore,  che  è qui  in 


Digitized  by  Google 


!»fl8  SALMO 

Stantcs  crani  pcdcs  nostri , in  atriis  tui$ 
Jerusaicm. 

S.  Jerusalcm,  qnac  acdifìcatur , ut  ciritas: 
cuius  parlicipalio  eius  in  idipsum. 

H.  Illuc  cnim  asccndcrunl  tribus,  Irihus  Do* 
mini  : (cslimonium  Israel  ad  confilcndum  no- 
mini Domini. 

K.  Quia  illic  sederunt  sedes  in  iudicio,  se- 
des  super  domum  David. 

d.  Kogalc  quac  ad  paccm  sunt  Jerusalcm  : 
et  abutidanlia  diligcnlibus  le.  • 

7.  Kìat  pax  in  virtute  tua:  et  abundanlia  in 
tiirribus  tuis. 

H.  PropUT  fratres  meos  et  proximos  racos , 
loqiiebar  paccm  de  te. 

9.  Propler  domum  Domini  Dei  nostri  ,quacsivi 
bona  libi. 

terra,  U qual  casa  è la  chiesa,  e l'amore  e il  desideriu 
del  cielo , dove  Uio  risiede , e d’ iiiesplicabil  felidlà  ricol- 
ma 1 suoi  servi. 

3.  / fiosrrt  piedi  si  son  posali  ec.  È usato  11  passato  pel 
futuro:  / nostri  piedi  si  poseranno  ec.  OmìI  vers.  4.  sali- 
rono in  vece  di  saliranno  ec. 

3.  Cervsalcmmr,  che  si  edijira  er.  I.a  mistica  Gmi-Mlvra- 
mc  si  eiliflca  e si  ediQchcrà  Tino  alla  consunuuione  de*  se- 
coli, e ad  l'vvì  al  ha  parte  (si  divim  cUliullno  di  essa) 
per  mezzo  della  conconlla  del  si'ntimenti  e della  dottrina. 
Ad  essa  app.irliene  chiunque  ad  essa  è unito  per  mezzo 
della  comune  fi>de,  e co’  \lncoli  della  Cristiana  cniiU.  Im- 
pi’ri>cchè  quelli,  che  discordano  dal  ceto  de' santi,  e ti 
sr/tarano  dal  corpo  della  Chiesa  non  hanno  parte  a que- 
sta santa  città  , dice  s.  llario.  Ella  non  è una  città  ristret- 
ta dentro  certo  spazio  dì  lm»ao,  ma  si  estende  a tutte  le 
piirli  della  terra  , dove  olla  ha  per  tutto  de' cittadini , i 
qu.ìll  la  riconoBcon  per  madre,  e poilon  de’ suol  beni  c 
de’prlvnetii  sinf(olari , ond'clla  è stata  arrirclilta  da  Dio. 
SI  loda  adunque  in  questo  versetto  la  chiesa  per  la  per- 
fetta unione  di  dottrina  e di  affetto,  che  regna  tra’ mem- 
bri di  lei. 

4.  Peroerh?  là  za//ro«o  le  tribù,  le  tribù  del  Signore, 
ec.  La  repi'ti/ione  della  voce  tribù  indica  la  moltitudine 
di  queste  triUi-  Cosi  Cen.  xiv.  IO.  dove  la  nostra  Volga- 
ti diee:  molti  pozzi  di  bitume,  TEIuto  dice  pozzi , pozzi  pie- 
ni di  bitume.  Vedi  parimente  p*al.  t.xxxvi.  G.  notisi, 
che  non  dice  il  profeta  le  molte  tribù  rf’/rr<ir/c  , ma  mol- 
te ttibù  del  Signore.  Queste  tribù  adumpie  sano  I popoli 
del  GenliU*simo  chiamati  alla  fe<le , chiamati  ad  ewero 
membri  e cittadini  della  sanU  città  di  Dio  ; sono  quelli, 

1 quali  dicono  in  Isaia  ii.  fenile,  ascendiamo  al  monte 
del  Signore,  c alla  casa  del  I>io  di  Giacobbe,  e c'inse- 
gnerà le  sue  rie,  e cammineremo  le  sue  strade:  peruerA^ 
da  Sionne  uscirà  la  legge  , e la  parola  del  Siffttore  da 
Gerusalemme.  Queste  tribù  saliranno  al  testimonio,  cioè 
ni  tal)ernacol(>  d’ Israele  , come  in  Isaia  è detto , che  sa- 
liranno atta  casa  di  Giitcobbe , perchè  oldiracceranno  la 
fede  del  Dio  di  Giacobbe , e del  Cristo , e saranno  11  ve- 
ro spirituale  Israele , il  quale  darà  laude  al  nome  del  Si- 
giK^  n‘ndeiido;:li  grazie  della  salute  concedutagli  inlse- 
ricordiosamenle  |jcr  fiesii  Cristo,  fc  detto  qui  tesUmoHium 
quello,  che  in  moltissimi  luoghi  è chiamato /«lAernocufiim 
lestimonii. 

5.  Ivi  _furon  mllneati  i troni  per  giudicare,  ec.  bella 
terrena  Gejrusalemme  due  iTaiio  le  |>otestà.  cherendrvan 
giudizio,  la  cattedra  di  Mosè,  e II  trono  regale.  Queste 
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3.  I nostri  piedi  si  son  potati  negli  alni 
tuofj  0 Gerusalemme. 

3.  Gerusalemme,  c/ie  si  edifica  come  una 
cillà , a cui  per  la  concordia  si  ha  parie. 

ft.  Perocché  là  salirono  le  tribù,  le  tribù 
del  Signore,  al  leslimonio  d' Israele,  a lo- 
dare il  nome  del  Signore. 

8.  Perocché  ivi  furon  collocati  i troni  per 
giudicare , i troni  sopra  la  casa  di  Davidde. 

fi.  Domandale  voi  quelle  cose,  che  sono 
utili  alla  pace  di  Gerusalemme:  e (dite): 
Siena  nell’  abbondanza  coloro,  che  II  amano. 

7.  Sia  la  pace  nella  tua  moltitudine:  e nelle 
tue  torri  sia  I'  abbondanza. 

8.  Per  amore  de'  miei  fratelli,  e de'  miei 
propinqui  ho  io  domandala  la  pace  per  te. 

9.  Per  amor  della  casa  del  Signore  Dio 
nostro  ho  desiderato  il  tuo  bene. 

due  potestà  si  riuniron  in  Cristo,  che  é nostro  Re,  ed  è 
nostro  Pontefice.  Per  questo  dice  li  pivdela,  che  nella 
mistica  fierusAlemme  vi  saranno  I troni  per  idudicare  , I 
quali  troni  gliidicheranoo  la  casa,  o sia  la  famiglia  di 
Davidde,  vale  a dire,  il  popolo  di  Cristo,  il  quale  è deh 
la  stirpe*  reale  di  David  secondo  la  carne.  S.  Agostino  e- 
spune  : I troni  della  famiglia  di  Cristo.  La  famiglia  di 
D.ividde  era  la  famiglia  regnante;  ma  dicendosi,  che  il 
trono  del  nuovo  Re  lìgliuolo  di  Davidde  avrà  dominio  so- 
pra la  casa  di  David,  viene  a dimostrarsi,  come  questo 
Re  è superiore  a Davidde  ; onde  questi  pun;  k>  chiamò 
suo  Signore,  psal.  ax.  I. . perchè  egli  è insieme  e figliuo- 
lo di  Davidde,  e figliuolo  di  Dio  , e con  piacere  ricorda- 
si il  trono  di  lui,  che  è Irono  di  grazia  come  dice  l’Apo- 
stolo,  fhb.  rv.  16. 

6.  Domandate  voi  quelle  tose,  ec.  Il  profeta  descrìtti  i 
pregi  delia  spirituale  Gemsalemme  si  rivolge  a’fdusU,  e 
dici'  loro,  che  Dio  preghino,  perchè  aduni  e feliciU  la 
nuova  santa  citta,  e le  dia  la  tranquillità  e la  pace.  Si 
è già  detto  altre  volte  che  col  nome  di  Pace  sovente  è 
intesa  ogni  sorta  di  prosperità  e di  Ijene.  E (dite)z  $ie~ 
no  nell' abbondanza  ee.  Suggerisce  il  profeta  l’orazinDe 
da  farsi  a Dio  , perché  dei  suoi  celesti  doni  arricchisca 
tutti  quelli , che  a questa  città  santa  appartengono , « 
ramano  come  suol  veri  e buoni  figliuoli. 

7.  5ia  la  pace  nella  tua  moltitudine  : er.  In  molti  luo- 
ghi di  questi  salmi  la  voce  è posta  per  esercito, 

e piT  moltitudine  di  gente.  Il  tuo  itopolo  viva  nella  pace 
di  Dio,  in  quella  |kvce  , che  ugni  sentimento  sorpassa,  co- 
me dice  l' Apostolo.  F.  rabkmdanza  regni  nelle  torri, 
che  U servimo  di  difesa.  Cosi  domanda  , che  la  C^liiesa 
sia  Iven  munita  e caslodita  contro  i nemici  invisibili  e vi- 
sibili. 

8.  Per  amore  de' 'miei  fratelli,  ec.  Io  pure  (dice  il  pro- 
feta ) a te , o Gerusalemme  , o città  santa  di  Dio.  a te 
desidero  la  pace  e ogni  prosperila , perchè  i tuoi  cittadi- 
ni sono  tutti  miei  fratelli  in  Cristo,  e della  stessa  fami- 
glia di  lui , e meiH)  coiiginnU  per  la  comune  fede  e )>ei 
vincoli  delta  coriUi  di  Cristo. 

0.  Per  amor  della  caso  ec.  Perchè  in  le  ha  sua  abita- 
zione e suo  tempio  il  Signore  Dio  nostro , per  questo  lo 
ho  desiderato  c de.sidero,  che  tu  sii  sempre  felice  e be- 
nedetta da  lui  con  ogni  maniera  di  itettedi/ione.  Tutto 
questo  salmo  insegna  BT.rlstiani  la  venerazione  e l’annvre 
verso  la  chiesa  , e rohidigazioue  di  pregare  p»*r  essa  , per 
Lv  sua  dilatazione  e per  la  sua  felicita  in  tutte  le  parti 
della  terra. 
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SALMO  CENTOVENTESiHOSECONDO 

lM4-Ute»a  domanda  /iìhIo  a Uu»  rontro  la  ntatra^tfn  degli  empi 


C^mticum  ){radumn. 

i.  Ad  le  levavi  oculos  mcns,  qui  liabitas  in 
coelis. 

3.  Ecce  sicul  oculi  scrvorum»  in  manibus 
dominorum  sunrum. 

5.  Sicul  oculi  ancillae  in  manibus  dominae 
8uae  ^ ila  oculi  nostri  ad  Uominuin  Deum  no> 
slrum , donec  miscreatur  nostri. 

A.  Miserere  nostri,  Domine , misererc  nostri: 
quia  multum  replcli  sumus  despectionc  : 

b.  Quia  nuiltuin  fepleta  est  anima  nostra  : 
opprobrium  abundantibus , et  dcspectio  supATbìs. 


1 . Che  fai  tuo  ee.  O Din , che  manifesti  la  tua  manti  , 
la  tua  sapienza,  e la  tua  possanza  particolarmente  ne'  cieli. 

2,  .1.  Arco  cAe  eome  gli  occhi  de'nervi  »on  JUtamenle 
rivolti  ec.  Come  I servi  e le  serve  frhe  nulla  hanno  di 
proprio  in  questo  mondo  non  essendo  nemmen  padroni 
di  loro  stessi  ) ten^tono  sempre  volti  ftH  occhi  aJla  mano 
del  padnme  e della  paiirona , da  cui  ospeltano  e il  vitto 
e II  vestilo,  e tutto  quello , ond’essi  abhisoKuano,  cosi 
gli  occhi  nostri  al  solo  Din. nostro  son  rivolil  continua- 
mente  per  Impetrare  da  Ini  misericordia.  Si  danno  anche 
altre  sposizioni  di  questa  similitudine , ma  la  sola  vera- 
mente ap(«opriata  a questo  luogo  sembrami  questa. 


Cantico  de’  gradi. 

4.  ^Izai  gli  occhi  miei  a te,  che  fai  tuo 
soggiorno  nei  cieli. 

3.  Ecco  che  come  gli  occhi  de’ servi  son  fiS‘ 
samente  rivolti  alle  mani  de’  padroni; 

5.  Come  gli  occhi  dell’ ancella  son  fissai 

mente  alle  mani  della  padroiiuj  comi 

gli  occhi  nostri  al  Signore  Dio  nostro  in  ci- 
spettando,  eh’  egli  abbia  di  noi  pietà. 

h.  ythbi  pietà  di  noi,  0 Signore,  abbi  di 
noi  pietà  ^ perocché  siani  satolli  di  disprezzo 
oltre  modo: 

tt.  Perchè  molto  ne  è satolla  V anima  no- 
stra : ella  oggetto  di  obbrobrio  ai  facoltosi , 
e di  scherno  a’  superbi. 

4.  5/om  satolli  di  disprezzo  olire  modo.  I nemici  della 
verità  e della  pietà  non  fanno  altro  continuamentu , cha 
caricarci  di  dispregi. 

6.  mia  oggetto  di  obbrobrio  ee.  I ricchi  del  secolo  cl 
vilipendono  , e I superbi  cl  calpestano,  perchà  in  te  solo 
ponghiamo  la  nostra  ^peranza , e non  altro,  che'te  bra- 
miamo sopra  la  terra.  Alcuni  danno  un  altro  senso  a 
queste  paròle,  supponendo  che  sieno  una  ImpreraMone, 
ovver  minaccia  del  proleta:  l'obbrobrio  sia  pe* ricchi,  e 
lo  scherno  pe’snperbi:  vale  a dire  pe'ricchl  e superbi, 
che  ci  affliggono.  l.a  prima  sposlzionc  pare , che  tià  piu 
adattata , come  è la  più  sem^ice. 


SALMO  GENTOVENTESIMOTERZO 


La  Chiesa  rende  grazie  a Dio  per  essert  stata  liberata 
da  gratùssimo  pericolo. 


Canlirum  graduiim. 

1.  Nisi  quia  Domitui.s  er.it  in  nobis,  dicat 
nunc  Israel  : Nisi  quia  Dominus  eral  in  iiobis. 

2.  Cura  exsupgercnt  liomincs  in  nos,  forte  vi- 
vos  deglulisscnl  nos: 

5.  Cam  Irasceretur  furor  eorum  in  nos,  for- 
siUn  aqua  absorbuissct  nos. 

h.  Toireniem  pertransivit  anima  nostra:  (or- 
sitan  |)crlransisset  anima  nostra  aquam  intolc- 
rabilcm. 

5.  Bencdictiis  Domìnus,  qui  non  dedit  nos 
in  captionem  dentibus  eorum. 

1,  2.  Dica  adesso  Israele:  Se  il  .Signore  ec.  Israele  ha 
ben  ragione  di  dire,  che  se  II  Signore  non  fosse  stalo 
egli  stesso  in  lUMtra  <llfesa  , allorché  t nostri  nemici  si 
levaron  su  a*  nostri  danni,  ci  nsrehbnn  foru»  higobiU  vi- 
vi, cl  avrebbero  annichilati.  Certamente  queste  parole, 
c le  seguenti  vers.  3.  4.  bene  stanno  In  bocca  della  chie- 
sa di  Cristo  as-sallta  e combattuta  lino  diilla  sua  culla 
da*  grandi  del  mondo  . e dai  Giudei , dagl'  infedeli , da- 
gli eretici , da’  falsi  filosofi , c combattuta  con  tanto  furit- 
re,  che  secondo  tulle  le  appannile  avreblie  dovuto  peri- 
re , se  non  fosse  stato  con  lei  lo  stesso  Dio,  chu  la  fon- 
do v e il  quale  avendole  predette  le  pressare,  che  ella  di>- 
vca  soffrire  nel  mondo,  le  promise  ancora  di  esser  con  lei 
UiUbU  l'ol.  I. 


Coufreo  de’  gradi. 

1.  Se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noij' 
dica  adesso  Israele  : Se  il  Signore  non  fòsse 
siato  ron  noi , 

2.  Allorché  gli  uomini  si  levaron  su  con- 
tro di  «01,  cf  oirebòcr  forse  ingoiati  vivi. 

3.  Allorché  il  loro  furore  infuriava  contro 
di  noi,  forse  l'acqua  ci  avrebbe  assorti. 

A.  L’ anima  nostra  ha  rnlicato  il  torrente: 
forse  l’anima  nostra  avrebbe  dovuto  valica- 
re un' acqua  insuperabile. 

K.  Benedetto  Dio,  che  non  ci  ha  fatti  preda 
(lei  toro  denli. 


Ano  alla  consumazione  de' secoli.  Cosi  rawerblo  forte 
non  A posto  ad  indicare  veruna  dubitazione,  ma  ptuUo- 
slo  ad  nffcmiare,  che  c<»)  sarebbe  avvenuto  , se  Dio  non 
avesse  sventate  le  mine,  e represso  il  fiuore  de’ nemici. 
Vedi  Cen.  \g\l.  42.  Judith.  VII.  24.  ec. 

3.  L'acqua  ci  avrebbe  assorti.  Allude  agli  Kalzlani  som- 
mersi nel  mare.  E generalmente  le  acque . l torrenti  ec. 
sono  poste  come  simboli  di  calamità  e di  grandi  tribola- 
zioni. 

4.  C/n'acqua  tnrupera&ife.  Un'acqua  senza  fondo.  Ve- 
di Psal.  i.xviii.  3. 

6.  Preda  dei  loro  denti.  Paragona  1 nemici  a belve  cru- 
deli. 

1U7 
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6.  Anima  nostra  sicul  passer  erepta  est  de 
laquco  venantium; 

7.  Laqocus  contritus  est,  et  nos  liberati  su- 
mus. 

K.  Adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini , 
qui  fecit  coclum  et  leiram. 

A-R.  L'anima  nnttra  è ttata  »rioUa  «c.  iJirrio  rhiama 
k .irti  e le  in«die  « colie  quali  i nemici  della  chle.vt  ten- 
Uno  dì  prenden’  le  anime  , e ciò  anche  piu  »ppcialinen- 
te  ft'ìntendc  de'iieinìrl  liivNibili . che  dc’vUibill.  CerU- 
mente  j demtmi  colle  loro  ^ucse^tinni,  e co’replirati  as' 
«Iti  la  ilcssalcoea  cercano,  che  cercavano  I penecatorl 


ti.  L‘  anima  noitrn  è sfata  sciolta  qual  pas- 
sera  dal  lacciuolo  de*  cacciatori: 

7.  Il  laccio  è stato  spezzato , e noi  siamo 
stati  liherati. 

H.  Il  nostro  aiuto  è nel  nome  del  Signore j 
che  fece  il  cielo  e la  terra, 

manifciKli  riguardo  a’ martìri , vale  a dire  di  separarli  da 
Cristo.  (>H)tro  quest' invisibili  nemici  dee  armarsi  il  Cri- 
stiano dello  scudo  tiella  fede  e della  tixrdnra  in  Dio,  eba 
è assai  potente,  per  renderlo  vittorioso;  perocché  egli  è 
il  Creatore  del  ciclo  c della  terrai  ed  (*gli  è la  saluta  di 
quelli , che  Invocano  il  suo  santo  nome. 


SALMO  CENTOVENTESnOQCARTO 

/ aono  eimri  fotta  la  proiesù^ne  di  Dio;  gli  empi  periranm>. 


Qinticnm  gradiium. 

I.  Qui  confidimi  in  Domino,  sicat  inon9  Sion; 
non  cflinmuvcbitur  in  aetcrnam,qui  IiabiUt  in 
Jenissilcm. 

Monics  in  circuitu  eius  : et  Dominus  in 
circuitu  populi  sui,  ex  hoc  nunc,  et  usque  in 
freculum. 

3.  Quia  non  rclinquet  Dominus  virgam  pcc> 
catorum  super  sortem  iiislorum:  ut  non  exten- 
dalli  iusti  ad  iniquitatem  manus  suas. 

d.  Benefac,  Domine,  bonis  et  recti»  corde. 

3.  Doclinanles  aiitom  in  oìdigationos,  addìi* 
cel  Dominus  cum  opcranlibus  iniquitatem:  pan 
super  rsrael. 

1.  Sono  come  il  monte  di  Sion.  Sono  f<Ttnl , Immobili, 
come  è il  monte  di  Sion.  E per  far  vwlert» , che  questa 
fermezra  e sl.iNlitn  è propria  di  ciascheduno  de*  giusti , 
sosghince  : AVm  «orò  vacillante  in  eterno  chi  abita  tn  Ce- 
ruMlrmme  : Chi  sta  nella  chiesa  di  CrUlo , cd  è suo  mem- 
bro. 

2.  Ella  è cinta  da’  monti.  !.a  Gerusalemme  terrena  era 
circondata  da’  monti.  I.a  Spirituale  Gerusalemme , la  chie- 
sa . 6 circondala . cioè  difesa  dagli  A.ngrli  , ma  molto  mi- 
glioR  inespugnabil  difesa  è per  lei  il  Signore , il  quale 
sta  attonio  al  suo  popolo,  e colla  sua  protezione  lo  euupn*. 

3.  //  Sifrmtre  non  /«Cerò,  ec.  Din  non  permetterà,  che 
I giusti . 1 quali  sono  sua  eredità  « tìeno  dominati  lunga- 
mente dalla  tirannide  de' cattici,  affinchè  i mali  esempi. 


Cantico  de'^radi. 

I.  Coloro,  che  confidano  nel  Signore  tono 
come  il  monte  di  Sion  : non  tarò  vacillante 
in  eterno  chi  abita  in  Gerutaicmme. 

3.  Ella  i cinta  da'  monti  s e il  Signore 
cinge  il  tuo  popolo  e adetto,  e per  tempre. 

•X.  Perocché  il  Signore  non  lascerà,  che  lo 
tceltro  dei  peccatori  ( domini ) topra  V eredità 
de'  giiisll:  affinché  non  islendano  i giusti  le 
loro  mani  all'  inigullà. 

4.  Sii  tu  benefica,  n Signore,  co' buoni,  e 
con  quelli  di  cuore  retto. 

#.  Quelli  poi,  che  a storti  sentieri  ti  vol- 
gono, li  porrà  insieme  il  Signore  con  quelli, 
che  operan  l' iniquità:  pace  sopra  Israele. 

e la  disperarioiu'  stessa  non  porti  I giusti  a peccare.  Dio 
non  permette , die  i smi  suol  sienn  tentaU  sopra  il  kiro 
potere , I.  0>r.  X.  13. 

b.  Quelli  piti , che  a atorti  sentieri  ec.  Ha  pregato  il  SI- 
giKkfe , che  faccia  del  bene  a'  buoni , cioè  a'  cutxi  retti , 
che  battono  la  retta  via  d«*||.t  giustiria  ; dice  adesso:  quan- 
to a quelli , che  hanno  la  bnle , e non  camminano  secon- 
do la  fetle.^a  si  volgono  a l>atterc  le  storte  vie  dri  pravi 
costum^,  Il^mno^ll  pivrra  nel  giorno  estremo  alla  sua 
siimlra  insietne  <M>ldÌ8V(do  e co*  callivi  suoi  Angeli,  cho 
fuM  peccatici  sin  pia  principio  . e non  amano  altro,  che 
la  acuita,  ('osi  mandati  nell' eterno  supplizio  i cattivi , 
la  pa<%«  la  felicita  sara  data  a' veri  ligliuoli  di  Giacubba 
Imital^i  della  fede  di  quel  Patriarca. 


SALMO  CENTOVENTESIMOQUINTO 

Sodo  ^vru  della  liberazione  dalla  cattività  di  Babilonia  la  Chiesa  domanda 
la  sua  liberazione  per  Gesù  Cristo. 


Canticnm  gradunm. 

I.  In  conrcrlcnilo  Dominus  captivilatcm  Sion; 
facli  sunius  sicut  cnnsolati  ; 

3.  Tuni-  roplotiim  osi  gaudio  os  nostrum:  et 
lìngua  nostra  ensultationu. 


Cantico  de'  gradi. 

1.  Quando  il  Signore  fe' tornare  quelli  di 
Sion  dalla  callivilà , noi  fummo  come  uo- 
mini ricolmi  di  consolazione: 

3.  .-Illora  fu  ripiena  di  gaudio  la  nostra 
bocca , e la  nostra  lingaa  di  giubbilo. 


I.  Quando  il  Signore  fe*  tnrnari’  ec.  Quando  il  Signore 
libero  il  popol  MIO  dalia  orrenda  schiavitù,  sotto  di  cui 
gemeva  tutto  il  getiertr  umano,  allora  lutti  noi,  rhc  cre- 


demmo in  Oi.vlo,  fummo  quasi  fuori  di  noi  per  recces»- 
so  della  coosohuione. 

1.  Fn  ripiena  di  gaudio  la  ruatra  bocca.  Ku  ripiaia  di 
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3.  Time  (licenl  intcr  geolet;  Magnifiearll  I)u- 
niimis  faecre  cum  i-is. 

A.  MaitniCcavil  Domlnus  faccre  nobiscum;  fadi 
siiipiis  laelantes. 

K.  Converte,  Domine,  captirilaleni  nostrani, 
sicul  torrens  in  austro. 

6.  Qui  seminant  in  lacryniis  , in  cisnllatio- 
ne  lueteiiL 

7.  Euntcs  ibaiit,et  flebant,  mittentes  semina 
sua. 

8.  Venieiites  antcìn  renient  cum  exsultatione 
porlantes  inaiiipulos  suos. 

parole,  di  cantici  iiidicanli  la  uoe>tra  nonima  Bllef^rvMui  » 
e la  cumtra  liiigtia  tion  altm  aaticva  e^primen^ , m*  nuu 
r interno  Incnililjil  giutiilo  de’  ikestri  cuori. 

3.  Allora  tlirusii  tralU  nazioni;  fc.  ìje  gepH  tutte,  al- 
le quali  sam  portata  lu  notizia  di  si  gran  fatto,  dininuo: 
VeraoMote  il  Signore  ita  fatte  cose  granili  a faxore  del 
popol  suo , a (av«»r<‘  de'  cri'denU  , e comprt-ndendo  la  gran- 
dc/.za  de’  beni  rrcati  al  inondo  da  Oblò , si  accendt-niiv 
no  di  desiderio  di  axiTC  .ad  eaài  parie. 

4.  6.  Il  Siifnore  h*t  /«/I/o  co«e  ffrantli  ec.  11  popolo  del 

cnHleiiti  risponde:  Veramente  il  Signori'  ha  fatto  piT  ihm 
cose  grandi  , e noi  sluoiu  pieni  di  letizia  in  co  nsidiTando 
bili  cose.  Ma  il  mondo , o Signore , è pieno  tuttora  di 
achiaxi  infeiici , e tanto  pili  infelici , quanto  meno  cono- 
scono la  loro  inisATia  . e questi  scliiaxi  sono  nostri  fralel* 
li  ; perocché  sono  aneli'  essi  (ufd  figli.  Libera  , o Sigtxirci , 
anche  qui'sti  dalla  M:hia\itu  dell’  iiifiHlelta  , dalla  schiavi- 
tù del  peccalo.  Vengano  a unirsi  olla  tua  Chiesa  con  quel- 
la celerità,  e in  Unta  mollituiUiiercon  quanta  celerità  e ab- 
bondanza di  aci|ue  corre  al  man*  un  U^rrentc  ingmssato  dalie 
nevi,cliesÌM|UiigUano  ai  soffiar  del  ventodi  me/./mti.  Questo 
vento  di  mez/oili  é sommamente  caldo  nella  (iìudi-a.  Ve- 
di /.Nc.  111.  Caftlivitatem  uotlram.v  lo  stcsMi  che 
raptirm  , e sisnilica  lutti  quegli  uomini,  I quali 

<lopu  la  venuta  e dopo  la  re<leiizioiie  di  Cristo  o per  la 
loro  infedeltà , o per  altre  colpe  rimangono  tuttora  schia- 
vi del  demonio,  e rei  di  eterna  dannazione.  Così  il  pro- 


5.  Mtora  diraisi  traile  natkmt:  il  Signo- 
re ha  [ulte  cose  grandi  per  essi. 

ii.  Il  Signore  ha  fatto  cose  grandi  per  noi: 
siamo  inondati  di  tetisin. 

K.  Riconduci,  o Signore  ^ i nostri  dalla  cat- 
tività, quasi  torrente  al  soffio  dell'austro. 

6.  che  seminano  tratte  lacrime,  mie- 
teranno coti  giuhf/Uo. 

7.  Camminaraiio,  e andavan  piangendo  a 
spargere  ia  loro  semenza. 

S.  Ma  al  ritorno  verranno  con  festa  grande, 
portando  i loro 

feta  e’  insegna  a pregare  con  vero  affetto  di  carità  per 
quest’  infi'lici , aflinclie  goiiano  «vnclie  questi  una  volta  del- 
la litierlà  , che  Oisto  ci  fia  meritata. 

fl.  (^hiei , che  »cmina»o  traile  lacrime , er.  Potrà  dirsi 
al  |irufela  : Ma  per  qiuil  motivo  tanta  festa  e tanto  giub- 
bilo di  questa  liherarkme  ? I discepoli  di  Oblò  non  pas- 
sati forse  la  kiro  vita  tra'  paUmrnli  e le  afDitioid  e le  cro- 
ci ? A questo  risponde  il  profeta:  Ao*  iromo  adetso ^figlino- 
ti  di  Pia,  ma  vnn  anri>ra  si  i matti/cslalo  quello,  che 
saremo,  i.  Joan.  iii.  a.  Questi  ngliooll  di  Dio  adunque 
seminano  semente  di  liuone  opere  in  qoesla  vita  piena  di 
triixdazioné  r di  pianto  : ma  mielerannu  con  infinita  al- 
li*grezza  eterna  il  frutto  delle  stesse  buone  opere,  e que- 
sto fruito  « la  l)caUUJdine , che  non  ha  line. 

7,  8.  Carnmtmit'ano  , e andavan  piangendo  a sparge- 
re ec.  Vanno  adesso  cammioando  la  via  stretta  de’ divini 
coinaiidanirntl  traile  lacrime  di  penitenza  , aflliUi  e dt- 
spre/rali  dal  mondo  , ma  oiMTando  il  Inmc  e sopportando 
in  pazienza  \ mali  presenti , lo  che  e come  11  seme , da 
cui  .o-spettano  eterna  retribuzione;  ma  tornando  da  questo 
pellegrinaggio  alia  vera  loro  patria  si  vetlranno  pieni  di 
giubbilo  e di  contentezza  come  quelli  ,.che  aleranno  per 
tiiie  della  loro  giustizia  la  vita  eterna  . e saranno  lieti  , 
come  è lieto  il  contadino,  il  quale  dopo  le  lunghe  fati- 
che è giunto  al  tempo  di  mietere  , e di  tutti  I suoi  su- 
dori è cunsolaU)  col  frutto  di  una  bella  ubertosa  rac- 
colta. 


SALMO  GENTOVENTESIHOSESTO 


Le  fatiche  e le  ntre  degli  uomini  sono  inutili , zenra  ii  soccorso  di  Dio. 


Canlicuin  gradiium  Sajftmui 
1.  Nisi  Domìnus  acdificavcrjft  , 

num  lahoravminl,  qui  aedificiitu  oYm. 

Domiiius  custodierit  dvilalcni^  fru- 
stra vigilai,  qui  cuslodit  eam. 

5.  Vanum  est  vubis  ante  lucem  siirgere:  sur* 
gito  iiostquain  scdcrilis,  qui  roanducatis  panmi 
duluris. 


Cantico  de'  gradi.  Di  Salomone. 

1.  Se  ii  Signore  non  edifica  egli  la  casa, 
invano  si  affaticano  quelli,  che  la  edificano. 

2.  Se  il  Signore  non  sarà  egli  il  custode 
della  città,  indarno  veglia  colui,  che  la  cu-  ' 
stodisre. 

5.  È cosa  inutile  a voi  il  levarvi  prima 
del  giorno:  levatevi  dopo  che  avrete  ripo5nfo, 
l'Of  che  mangiate  pan  di  dolore. 


i.  Se  il  Signore  non  edifica  egli  fa  casa,  ec.  Se  II  Si- 
gnori; iHiii  stabilisce  egli  stesso , e non  da  fermo  e felice 
stato  ad  una  casa,  ad  una  f.imigita  , indanm  si  affatica- 
no quelli , che  si  studiniHi  di  stabilirla  e iien  fondarla.  La 
casa  adunque  in  questo  luogo  non  signitica  la  ra.va  mate- 
riale , ma  tutte  quelle  cose  che  afipartengrmo  al  buono 
stalo  di  una  privata  Camigila,  come  sono  la  tlgIiuolati/.a , 
le  dignità , le  ricchezze  ec.  I n antico  lnli*rprefe  rilerisce 
queste  pirole  alla  chiesi  e agli  l'>etici  e a’ftiudei.  La  chie- 
sa cattolica  ediiica  , perche  il  Signore  con  lei  edifica.  I 
fiiudei . gl’  Infedeli , gli  Eretici  invano  cercano  di  tHlifl- 
care;  perché  Dio  con  essi  non  edUira  ; e 1 loro  eilltizl , 
benché  in  apparenz.v  grandi  e magnifici , varati  (1issì|taU, 
perocrtiè  mancaiui  di  fondamento.  Di  tutte  le  sette  degli 
Eretici , che  lino  da’  primi  tempi  si  M*pararonu  dalla  chie- 


sa di  Cristo . la  chiesa  stessa  di  tutte  ha  veduta  la  line, 
tutte  Mino  perite,  e di  mollissime  di  tali  sette  appena  si 
sapreliiMino  1 numi , se  nella  storia  della  chiesa  non  fos- 
sen>  registrati  a gloria  di  lei,  che  le  vinse. 

S.  St  il  Signore  fr<»n  sarà  egli  H custode  detta  città,  ec. 
Quello , che  ha  detto  della  casa , Io  dice  adesso  della  re- 
pu|>hHr.v  e della  città , la  (piale  con  tutto  lo  studio  e eoo 
tutte  le  vigilie  de’  principi  e de'  moalslrati  , che  siedono 
al  governo  di  essa , non  sarà  mai  l)cn  cudodila  , nè  sicu- 
ra da’  disordini  e da’  nemici , se  Dio  non  è ano  cushxle.. 

3.  è cosa  inw///e  a coi  d levarvi  prima  del  ^fonto  : ee, 
È adunque  (se  Dio  non  vi  axs|«le)  inutll  c,osa , che  voi, 
o nomini  , vi  leviate  prima  dell’ apparir  del  giorno,  e vi 
affanniate  o per  domestiche  co^e  a per  le  pubbliche:  le- 
vatevi , ma  dopo  di  aver  riposalo,  voi,  che  mangiate  uu 
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'4.  Cum  (Merit  dìIccUs  suis  ftoinnom:  ecce 
liacrediUs  Domini,  filii,  merce^,  (ructus  vcnlris. 

5.  Sicut  sngiUae  in  manu  potenlis:  ita  filii 
excussorum. 

fi.  Boatus  vir,  qui  implevit  desiderium  suum 
ex  i|)sis  : non  conCundettir , cum  loquclur  ini- 
micis  suis  in  porta. 


panp  itiudftsnato  con  molle  iu)lliTitU(lint , e4  .ilTatiiil.  Pa- 
nr  di  dolnrf  pik>  ancora  Uir^i  In  qutisU»  luo$!0  il  {>anc  a- 
rqniMalo  coll*  <>ppn>ss»one  «Ic’mlM-n,  onde  nc’ pnmTbl 
■ V.  17.  è nominato  U /mrc  tC  rmpielà  , e il  rtno  d' 

»tizia.  Come  «c  iticfXM»:  Voi  non  odilichcrclc  . non  iist.v 
hilirric  la  vo*>tra  caMi , o nomini  rniilcli  nemici  «IH  pm«> 
aimo,  non  la  cdìlkhcrete  con  tuUc  le  \mtrc  Mjllccitndini 
r industrie  , n contutUtrlié  lediate  Innaii/i  giorno  lo- 
filiendo  atfll  occhi  il  sonno:  int*«lio  Mirrbl»** , che  >ol 
dormiste  un  po'  e foste  Kiusti , c allora  cdilicherc- 
slc , p»Trhf  [Ho  cdlfichcrcW»  am  voi.  I treaU  prima  it 
regno  di  ftia , e U retto  ni  tara  dato  per  giunta , Lue. 
Xif.  31. 

4.  (>imn(fo  egìi  a'  tuot  diletti  aerò  dato  il  sonno,  te. 
(;ii  empi , clic  vegliano  f non  cdilicano,  12U  amici  di  Dio 
dormendo  in  somma  quiete  otteiicon  da  lui  ritchezre.  p<^ 
stenta  ec.  Dio  manda  il  sonno  a*  suoi  amici,  e mcntr’rt 
dormono  trnnquiUmnentc  nel  simo  della  provhlcitza.  Id- 
dio mamla  loro  credila,  fiulinoli , guadagni,  e fecondità 
a’ km)  besUami.  qui  una  maniera  di  proverbio  e vuol 
dirci  V giusti  (tara  Dio  con  |toca  loro  fatica  tutto  quello, 
die  I cattivi  con  grande  ansietà  ricerrano,  e con  grandi 
fatiche  non  giungono  a conseguire.  Ahhiam  qui  distinte 
quattro  sorte  di  tieni  : primo  haereditax  Domini:  i tieni 
mandati  da  Dio:  secondo  la  HgliuolanM:  terzo  gli  otx'sU 
gu.vdagni  : quarto  I parti,  cioè  la  mollipDcazione  de'lie- 


f|.  Quando  egli  a'  tuoi  ditelli  atird  dato  il 
mnno,  ecco  dal  Signore  l'eredità,  I figliuoli, 
il  lurro , i imrlt. 

B.  Qoal  saette  nella  mdno  ti'  uomo  pos- 
sente, cosi  sono  i figliuoli  de'  Iriltolall. 

6.  Bealo  l'  uomo , il  di  cui  desiderio  ri- 
guardo ad  essi  i ademiiialo:  einon  sarà  sver- 
gognato quando  avrà  da  parlare  co'  suoi  ne- 
mici alla  porta. 

sliaml.  GII  FJirri  lutto  inleodono  de’  soli  tifinoli , che 
sono  dono  di  Dio  e frutto  dei  seno  matenio.  Io  sostanza 
pnmifelle>.i  ai  giusti  anche  la  felicità  lemporale , come  mi 
cffelto  della  prevlile/ione  , che  Dio  ha  per  essi. 

fr.  Quai  taelle  nella  mano  ec.  I tigliuoli  de]  giusto  ve»' 
sato  e scosso  dall*  afflizione  sono  pel  padre  loro  quello  , 
che  son  le  saette  In  mano  d'  uom  valoroso  : questi  lìglluo- 
li  sono  la  difesa  del  padre,  e li  tcrrof»*  de’  nemici  del  pa- 
dre. Iddio  da  ad  un  padn>  afllilto,  abbattuto  dalle  tribo- 
lazioni e dalie  miserie,  gli  dà  de’  ligliiKdi  I quali  ristora- 
no la  famiglia . e sono  la  sua  consolazione  e la  sua  glo- 
ria. Perocché  Dio  gli  dara  figliuoli , quali  sono  qucDi  in- 
dicati nel  versetto  seguente. 

0.  Ileala  V uomo,  il  di  cui  desiderio  ee.  Beato  I‘  nomo, 
che  avra  I tigli,  quali  li  bnuub,  vale  a dire  buoni,  pii, 
fedeli  a Dio  , e degni  di  esigere  suo  conforto , suo  onore 
e suo  sost»*giH)  nella  vecrliie/za.  Se  egli  per  ragion  di  liti, 
o di  affari  dovrà  com|)arin*  alla  porta  e contendere  , e 
disputare  co' suoi  nemici,  non  potrà  da  questi  esuvere 
svergfHtnato,  come  gli  avverrelibe  se  avesse  figliuoli,  f qua- 
li colla  cattiva  loro  condotta  gli  farcsser disonore;  Impe- 
rocché sarebiM'gli  ciò  rinfacciato,  txime  effelln  de’ suol 
peccati  e della  mala  cdurnrinnr  data  agli  stessi  figliuoli. 
Beato  molto  piu  quel  padre  di  famiglia,  il  quale  da 
una  slmile,  ma  piu  terribile  e funesta  confusione  potrà 
andar  libero  dinanzi  al  tribunale  del  Giudice  eterno. 


SALMO  CENTOVENTESIHOSETTIMO 

Frutti  del  timore  di  Dùt. 


Otnlirum  gràdiiiiin. 

I.  Bdati  omticij,  qui  limoni  Doinìnum  , qui 
ambulanl  in  vii»  cius. 

•ì.  Labores  nianuum  tuarum  quia  manduca- 
bis  : bratus  os , ri  bone  libi  crii. 

3.  Ixor  tua  sicut  vilis  abundans  , in  laleri- 
bus  domus  tuao. 

4.  Filii  lui  sicut  novellar  olivarum  in  fir- 
cuitu  inensac  tuac. 

1.  Beali  tutti  eolofo,  ehe  temono  il  S»<7«or«,  ec.  Alcu- 
ni di>tlngutmo  in  questo  salmo  due  gradi  diversi  di  fica- 
tituclinr,  il  primo  de’ quali  sia  indicalo  In  <|ups1o  vitm'I- 
lo  ; l’altro  nc' s«*guentl.  Il  primo  è di  quelli  che  pass.ino 
la  loro  vita  nella  contemplazione,  e sono  lutti  intesi  al- 
lo studio  della  s.-ipicnza  , e al  cullo  di  Dio  ; il  secondo 
grado  e di  quelli , che  segimno  U vita  attiva.  Sembra  pe- 
liti rosa  piu  semplice  e naturale  il  riferire  tuUo  II  salmo 
ad  un  solo  obbietto,  e tale  è la  comune  o|d»iuue  degl' In- 
terpreti. L adiimpie  Iiealu  l'uomo,  clic  teme  Dio  ( e ptT 
conseguenza  si  astiene  da  ttilto  quello , che  Dio  ha  vie- 
tato ) , c cammina  nelle  vie  di  Dio , vale  a dire  fa  tutto 
quello,  che  Dio  comanda  e gradisce  che  sia  fatto  dal- 
l’uomo. Quest’ uomo  è già  bealo  iu  isjM  ranza,  e lo  sara 
un  di  pieiiann'ule  e di  fatto. 

2.  Tu  mangerai  te  fatiche  delle  tue  mani,  et.  Beato 
se’ tu.  coDcio&.'.iachè  piT  le  fatiche  delie  tue  mani,  per 
le  opere  Ikione  , che  avrai  fallo  in  c|uesla  vita  riceverai 
la  eterna  mercede , sarai  saziato  dì  tutti  i Iieiii  ik  tla  ca- 
sa di  Dio.  C06I  tu  sarai  felice  , perche  Dio  liencdirà  le 


Cantico  de'  gradi. 

1.  Beati  tutti  coloro j che  temono  il  Signo- 
re, che  camminano  nette  nue  rie. 

2.  Perchè  tu  mangerai  le  fatiche  delle  tue 
mani,  tu  $e‘ beato  e sarai  felice. 

3.  La  tua  consorte,  come  vite  feconda,  nel- 
C interior  di  tua  casa. 

4.  / fwoi  figliuoli,  come  nocelle  piante  di 
ulivi  inforno  alla  tua  mensa. 

V 

opere  tue,  le  quali  saranno  per  te  semenza  d' immortali- 
la, e di  gloria.  Allude  alle  parale  della  Genesi  cap.  III.  in. 

3,  4.  La  tua  consorte  come  vite  freonda,  ee.  Questa 
sposa  del  giusto  ella  è la  sapienza  celeste,  sposa  non  mal 
stiTlle  ed  Infeconda;  perocché  come  una  vite  piantata 
In  qualche  cortile  di  una  casa , si  alza  rigogliosa  e si  di- 
lata, e d'ogni  lato  si  carica  di  be' grappoli,  cosi  la  sa- 
pienza di  innumerabili  preziosi  frulli  arricchirà  il  giusto, 
che  saranno  I santi  pensieri , gli  alfrtli  di  pietà,  gli  atti 
di  virtù  e di  religione,  ed  anche  i tigliuoli  spirituali,  1 
quali  il  giusto  colla  parala  e coll'  esempio  genererà  a Cri- 
sto. L siccome  I tigliuoli  r.’irnali  dello  stesso  pane  si  ci- 
Unno  col  genitore,  e stamlo  a mensa  mn  esso  sono  la  sua 
consolazione , cosi  i tigliuoli  spirituali  ilei  giusto  a una 
stessa  mensa  con  lui  si  nudriranno  della  divina  parola  , 
e di  quel  pane,  che  é pane  vivo,  e vivllica  quelli,  che 
lo  ricevono:  simili  a quei  teneri  germi . che  s|iuntano  dal 
crpprt  dell' ulivo,  e dello  stesM)  sugo  si  nutricano,  e cir- 
condaiui , c ornano  la  pianta,  che  li  produsse.  Vedi  in 
questo  luogo  ».  Ilario,  c Origene,  homìi.  :i4.  tu  Lue. 


Digitized  by  Google 


SALMO 

S.  Kcrc  sic  bencdìrvtiir  homo,  <|ui  timct  Du- 
niinuni. 

fi.  Hencdirat  (ibi  Dominus  ex  Sion:  et  vi- 
dcas  bona  Jcrusideni  omnibus  diebus  viUc 
tuac.  ‘ 

7.  Et  videas  filios  filiornm  tiiorum , pacem 
super  Israel. 

a.  Ti  bnìfdìca  n.  Ti  ricolmi  II  Sianoro  delle  beDetlizionI 
e de*  doni  spirtlunii  dalla  celeMr  Sionne  , e alati  cooceduto 
di  veliere  oue’  beni.  1 duali  ne  occhio  vide  , né  orecchio  udi, 
né  cuor  d*  uomo  comprese . preparati  da  Iho  per  coloro,  che 
lo  amano  ; di  questi  sarai  felice,  per  tutti  I idomi  di  quel- 
la vita,  che  non  ha  line  nella  beala  Gerusalemme. 


CXXVII  IS75 

S.  Ecco  come  sarà  behedelto  l'uomo,  che 
teme  il  Signore. 

0.  Ti  beneilica  da  Sionne  il  Signore,  e veg- 
ga tu  i beni  di  Oerusalemnie  per  tulli  i gior- 
ni della  tua  vita. 

7.  E vegga  lu  i figliuoli  dei  tuoi  figliuoli, 
e lu  pace  in  Israele. 

7.  E vegga  lu  i JtgliuoU  de' tuoi  figliuoli,  ee.  E poui 
tu  voder(«  prupagaU  e perpetuata  la  pietà  e lo  apirUo  di 
Religione  pe.r  meuo  di  quelli , I quali  tu  avrai  guadata- 
ti a Cristo  , i quali  ne  guadagneranno  altri , e questi  de- 
gli altri  a editicarlone  e salute  del  popedo  di  Dio , dello 
spirituale  braele. 


SALMO  CENTOVENTESIHOTTAVO 

Periecuzioni  JalU  alla  Chiesa  difesa,  • sostenuta  da  Dio.  / nemici  di  lei  saranno  puniti. 


Canticum  graduum. 

i.  Saepe  expugnaveruiit  me  a iuvcnlutc  mea, 
dicat  nune  Israel  : 

sSaepc  expiignarenint  me  a ìuvenlulc  mea: 
eteiiim  nuii  potuerunt  inilii  : 

3.  Supra  tlorsum  meiim  rabricaverunl  pcc* 
calorcs  : proiongavorunl;  iiiiquilalem  stiara. 

4.  Dominus  iiistus  concidit  ccrvlces  peccato- 
rum:  coufiindanlur  p et  converlanlur  rclrorsum 
omm's,  qur  ndertiiit  Sion. 

3.  Fiant  sicut  foonum  tectorum:  quod  prius* 
qiiam  eTellalurp  exaruil. 

6.  De  quo  non  iniplevit  manum  suam  qui 
meliti  et  sintim  saura,  qui  manipulos  colligit. 

7.  Et  non  dixerurit  qui  praetoribant:  Bene- 
diclio  Domini  super  vos  : tn;nedixiimi$  vobis  in 
nomine  Domini. 

I.  2.  Spesse  volle  mi  hanno  comballuto  ee.  La  chiesa 
di  Dio,  il  popolo  di  Dio,  fino  da'suoi  primi  tempi,  fu 
alIliUo  e vesAalo  da' neniid  della  pietà.  Dalla  mia  gim>i~ 
nesza.  Vuol  dire  fln  da  princìpio  de]  mondo,  (in  da'trro* 
pi  di  Adamo,  di  cui  uno  do’ ligll  ( Ai>cle,  nominato  da 
Gesù  Cristo  come  il  primo  de' giusti  perseguitati)  soffri 
l'odio  del  crudele  fratello  Caino.  Cosi  11  popolo  discen- 
dente da  Atiraroo  solTerse  di  buon'  ora  la  crudeltà  degli 
Egiziani , cosi  la  nuova  chiesa  parUcolarmente  per  tre  in- 
teri secoli  fu  combattuta  da’ Giudei  e dagl' Idolatri  ; ma 
tutta  la  potenza  del  secolo  non  potè  vincere  la  stabilità, 
e la  eterna  saldezza  dell’ edilìzio  di  Dio  : la  chiesa  fu  sem- 
pre sostenuta  da  quella  mano  onnipotente,  che  la  fondò. 

a.  Sulle  mie  spalle  han  fallo  crudo  lavoro  et.  Sembra 
visibilmente  alludersi  a' tormenti  sofTertidai  martiri  e dal- 
lo steMo  Capo  dei  martiri  Gesù  Cristo.  Vedi  Teodoret. 

5.  6.  Sien  come  f’er&a  de' ietti . ee.  {.'  erbe  , che  nasco- 
no su'tetU  (parUcolarmente  in  paesi  caldi,  come  la  Fa- 


Ca«//co  de*  gradi. 

1.  Spesse  volte  tm'  hanno  combattuto  dalla 
mia  giovinezza:  dica  adesso  Israele: 

Spesse  volte  ini  hanno  comftattuto  dalla 
mia  giovinezza,  ma  non  ebùer  forze  bastanti 
contro  di  me, 

3.  Sulle  mie  spalle  han  fatto  crudo  lavoro 
i peccatori:  han  co^iff/juafa  lungamente  la 
loro  iniquità. 

h.  Il  giusto  Signore  ha  troncate  te  teste  dei 
peccatori:  sieno  confusi,  e in  fuga  volti  tutti 
coloro , che  odian  Sionne. 

B.  Sien  ctaiuf  l*  erba  dei  tetti.,  la  quale  pri- 
ma di  esser  colta  si  secca. 

0.  Della  quale  non  }totè  empier  il  pugno 
il  ìnielilore,  nè  il  seno  colui  j che  raccoglici 
manipoli. 

7.  E i passeggieri  non  han  detto:  La  bene- 
dizione del  Signore  sopra  di  roi;  noi  vi  ode» 
tìiam  benedetti  nel  nome  del  Signore. 

testina  ) non  avendo  terra,  nè  umore,  che  le  aumenti, 
al  primo  sole  si  seccano , senza  che  alcuno  le  schianti , 
e vanno  in  polveri!,  onde  non  hanno  occasione  di  andat 
a raccoglierle  I mielitorl  del  lìmo.  Culla  stessa  celerilà 
periranno  , si  ridurranno  In  pidv  ere  I nemici  della  chiesa. 

7.  £ i pQt.neggieri  non  han  detto:  La  benedizione  ec. 
I persecutori  della  chiesa  saranno  ridotU  in  polvere  co- 
me l'erba  , che  nasce  sui  tetti , la  quale  non  avra  chi  la 
seghi  e la  raccolga , né  vi  sarà  chi  passando  abbia  occa- 
sione di  dire  ai  suoi  mieUlori , la  bi'nedizione  del  Signore 
sia  sopra  di  veri,  vi  abblam  bene<lrtU  nel  nome  del  Si- 
gnore, come  wjol  oo^lumarsl  di  fare  con  quelli,  che  mis- 
tono  il  grano  de' campi,  o segano  l’erba  de' prati.  La  se- 
conda parte  del  versetto  è una  ripetizione  della  prima.  Al 
vedere  un  campo,  od  un  prato  ben  tenuto,  e vestito  del 
suo  frutto,  naturalmente  ciò  reca  piacere,  f si  loda  l'in- 
dustria del  coltivatore,  a cui  si  desidera  benedizione.  V«- 
desi  che  ciò  era  usalo  particolarmenle  tragli  Ebrei. 
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SALMO  CENTOVENTESIIOMOMO 

Chiede  <tw  grande  affetto  il  perdono  de*  peccati,  e prdmelte  la  Redenzione  d' hraele. 


CanUnini  graduum. 

1.  De  profundis  clamavi  ad  te.  Domine:  Do- 
mine , etandi  voccm  nieam. 

9.  Fiant  aures  tuae  intendcnlcs , in  voccm 
dopiTcationis  nieae. 

5.  Si  ini(|iiitalcs  ubservaveris , Domine:  Do- 
mine, quis  suslinebil? 

h.  Quia  aptid  le  propitiatio  est:  et  propter 
Icgem  Inani  sustinui  te , Domine. 

5.  Siistinuil  anima  mea  in  verbo  cius^  spc- 
ravit  anima  mea  in  Domino. 

6.  A custodia  matutina  usque  ad  noctem , 
spcrcl  Israel  in  Domino. 

7.  Quia  apiid  Dominum  misericordia:  et  co- 
piosa apnd  eum  rcdeiiiptm. 

8.  Et  i{)sc  redimet  Israel , ex  omnibus  ini- 
qnitalibus  cius. 

I.  ÌMl  prii/otulo  alzai  le  mie  grida  a te , a Signore: 
eiiìudi$ci , o Signore  , la  mia  voce.  Dall'  atiiHMi  Jt’i 
mali  rinviKii , o Sienon^.  La  Kranilezxa  clrlle  nùM-rie  e 
Cf^rporaU  e «pirìtuaU  è sovente  espressa  nelle  Scrilture 
col  para|p)ne  <11  un  Abisso,  ovver  m.vr«  proponilo.  (k»l 
Ptiil.  Lxvm.  l'enni  in  alto  mare,  e la  tempesta  mi  ha 
sommerso.  Tutta  l.v  serie  di  questo  bellissimo  c tenerissi- 
mo salmo  cl  Induce  a cnnlere,  che  qu«*ste  sleho  parole 
di  un’  anima  , la  quale  od  lume  della  divina  grazia  , com- 
prende l’abisso  di  mali,  nel  quale  si  è precipitata  pec- 
raiiilo,  c a Dio  ri<wre  per  Impi'lnire  mlwrlcurilia  e p<‘r- 
dono.  I.A  chiesa  è usa  di  recitarhi  sovente  in  persona  del- 
le anime  de’  dchinti , che  sono  in  purtiatoria , perchè  que- 
sto è luoco  profomlo,  ed  è luo^n  di  l'sllio  per  le  anime, 
le  quali  triiché  passate  all’ altra  vita  nella  rarità,  aven- 
do de’ debiti  da  soddisfare  sono  ivi  ritenute  tino  a tanto, 
che  <i6&tono  pagalo  < come  dice  Cristo)  Jino  alPnltimv 
pkeiolo,  prive  del  cospetto  di  Dio,  c soffrendo  multi  e 
gravi  tormenti. 

n..  Chi,  o Signore  , soslrnitsi  potrà?  Se  tu  verrai  disa- 
minare, e considerane  I p«‘ccati  debili  uomini,  e (Hintrli 
secondo  il  loro  merito,  chi , o SigiKtre,  potrà  sostenere, 
non  dirò  il  peso  dell*  ira  tua  , ma  anche  il  rigore  di  tal 
disamina?  Son  volere  adunque  farla  eon  noi  solamente 
da  giudice,  ma  sii  anche  miserioordiuso  con  noi  e beni- 


Cantico  de*  gradì. 

1.  Dal  profondo  atzai  le  mie  grida  a te  , 

0 Signore:  esaudisci,  o la  mia  voce. 

2.  Sieno  intente  le  tue  orecchie  alia  voc-e  di 
mia  preghiera. 

3.  «Se  tu  ballerai,  o Sigtwre , alle  iniquità, 
chi,  0 Signore,  sostenersi  potrà? 

h.  Ma  in  te  è clemenza,  e a causa  della 
tua  legge  io  ho  confidalo  in  te,  o Signore. 

5.  F/ anima  mia  è affidala  alla  sua  pa^ 
rota :*t‘  anima  mia  ha  sperato  nel  Signore. 

0.  Dalla  vigilia  del  mattino,  fino  alla  notte 
speri  I.sraele  nel  Signore. 

7.  Perchè  nel  Signore  è misericordia , e re^ 
defiziune  copiosa  presso  di  lui. 

8.  Ed  et  redimerà  Israele  da  tulle  le  sue 
iniquità. 

gno  ; perocché  la  nostra  speranza  non  è riposta  ne’ nostri 
meriti , ma  neiia  tua  soia  inls4*ric«tnliA. 

A,  6.  Ma  in  tc  è t lemenza , ec.  Ma  ò proprio  di  te 
r usare  benignit.à  verso  de'pccratorì , e le  promesse  fatte 
da  te  nella  tua  Icgirr,  .vwlengonn  la  speranza,  che  io  ho 
io  te.  Tu  hai  prom<‘s.so  di  accogliere  11  pircator  peniten- 
te , che  n t«  rìtoniiì  in  quell’ora , in  quel  punto,  che 
egli  dolente  dc'falli  sutd  a te  id  rivolga,  tu  dicesU  di  ri- 
ceverlo con  benignità  c nompa.«>i<me  : queste  promesse  son 
la  mia  vita  e la  mia  salute:  in  queste  si  afilda,  est  con- 
sola l'anima  mia,  che  è già  come  s.vlva  per  la  speranza, 
che  io  ho  In  le. 

6,  7.  Dalla  vigilia  del  mattino , ee.  Dalla  punta  drl 
di  Jino  atta  notte,  t.  una  maniera  di  parlare,  che  vuol 
dire  tutto  U di,  cioè  sempre  in  ogni  tempo  speri  nel  Si- 
gnore Israele , perclie  in  ogni  tempo  nel  Signore  e mise- 
ricordia , <‘<i  «^li  non  Milo  é Sahaloru  degli  uomini,  ma 
con  gencnisa  e tibende  misericordia  li  salva:  perocché 
non  solo  li  libera  da  grandissimi  mali,  ma  d'inliiilti  tie- 
ni gli  arriccJilsre  per  (iesu  Cristo,  in  cui  abbiamola  rr~ 
detìzione  mediante  il  §angue  di  lui,  Kplies.  I.  7.,  (>d  egli 
é Salvatore  di  tutti  gli  iMimmì , ma  parOenlarmen/e  dei 
/rdeti;  vale  a dire,  di  quel  popolo,  che  crede  in  lui , 
cioè  dtdlo  spirituale  Israele,  il  quale  I fnitti  gode  della 
copiosa  sua  Redenzione. 


SALMO  CENTOTRENTESIHO 


Insegna  col  ttfo  esempio  r umiltà. 


CaiiUcuni  graduum  David. 

1.  Domine  non  est  exallaUim  cor  meum:  nc- 
que elali  sunl  ucoli  mei. 

2.  Kcque  ambulavi  in  magnis , ncque  in  mi- 
rabilibus  super  me. 

5.  Si  non  humililer  scniiebam;  sed  cxallavi 
animam  meam: 

I.  Signore,  non  si  i iNrwperfrtfo  tf  mio  cuore:  ee.  In 
questa  prima  porte  del  versetto  si  parla  delia  superbia 
interkire  ; nella  seconda  parie  delta  esteriore  consistente 
nelle  maniere  alte , e s^^zzanli  ; e sftromc  negli  occhi 
particolarmente  si  fa  amosct^re  quest’altura,  cosi  dice, 
die  el  non  portò  gli  oc<^i  alti  e fastosi.  Vedi  Psal.  xvii. 
38.  Prov.  VI.  16.  Ecelet.  XXIII.  6. 

3.  Sé  aspirai  a rose  grandi,  ec.  Nè  tentai  di  alzarmi 


Cantico  de’  gradi. 

1.  Signore^  non  ai  è iniaperbito  il  mio  cuo- 
re: ed  olii  non  portai  gli  occhi  miei. 

2.  A'c  aspirai  a cuac  grandi , né  a cove  me- 
ravigliose so/ìra  la  mia  cajMcHà. 

8.  Se  io  ( dando  luogo  al  fasto  nell'  anima 
niiu  ) nmi  ebbi  bassi  setilimcnii , 

A cose  grandi  e maggiori  di  me,  come  se  volessi  essere 
piu  grande  , o sapiente  di  quello , che  bisognava  , ne  mi 
crcdi-lti  capace  di  cose  meravigliose,  nè  mi  gloriai  falsa- 
mente di  aver  fatte  cose  tali;  ne  finalmente  mi  è panilo 
di  essere  qualche  cosa,  mentre  io  son  niente,  ft'of.  vi. 

3,  A.  Se  io  ( dando  luogo  al  fasto  Ncf/‘afii»<a  moi  ) non 
cèti  ec.  Ho  cambiato  l’ordine  delle  parole  nel  versetto  3. 
affin  di  renvlere  piu  chiaro  il  sonliinenlo  : se  k>  divenuto 
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H.  Sioiit  ablad^tus  est  super  maire  sua.  ita 
relributio  in  anima  mea. 

5.  S|HTCt  Israel  in  Domino,  e%  hoc  nunc, 
et  usque  in  sceulum. 

superbo  mi  .'Utontanai  da  quei  scutimriitl  di  umiltà  , ebe 
tanln  a Dio  piatriono,  e m*  io  nWla  M.>mplidtà,  nrlla  mo- 
dt^tLi , nrlla  dipendenza  non  mi  diportai  romn  un  fan- 
ciullo divezzato  di  fresco  si  diporta  verso  deila  sua  ma- 
dre; se  tate  non  è stala  la  mia  condotta  , sia  fenduta  da 
Dki  mercede  condegna  alla  mia  superbia , da  luì , che  re- 
siste ai  superbi,  e agli  umili  da  la  erozia.  L’esempio  di 
un  tenero  bambino  e attissimo  a spiegare  la  vera  cordia- 
le umiltà . onde  Gesù  Crblo  medesim4>  disM^  : Se  non  di~ 
iviUereU  come  piccali  /uhcìhUì  , uoh  cntrerrU  nel  regno 


4.  Quali  non  quei  ri'  un  fanciullo  rtlvezzalo 
rii  freno  rem  sua  morire  ; cosi  sia  data  a 
me  la  mercerie. 

B.  A'el  .Signore  .speri  Israele  ria  questo  pun- 
to , e pei  secoli. 

de'eieli,  Matth.  wiii.  3.  E dà  forza  alla  compan/inne  la 
circostanza  dell’essere  questo  bambino  divezzalo  di  fresco, 
perche  vuol  slicniflcare , che  quantunque  egli  non  sia  piu 
nudrilo  alle  mammelle  della  cenitrice,  non  ha  pero  mi- 
nor rispetto,  € riverenza  , e dipendenza  da  IH:  e nel  ri- 
spetto del  fanciullo  verso  la  maitre  si  accenna  la  venera- 
zione. che  di'c  avere  l’uomo  foilele  verso  la  chiesa,  di 
cui  è tigtluiilo. 

a.  jVef  Signore  re.  Non  nelle  proprie  forze  , non  ndia  pro- 
pria v irtù,  ma  in  Din  solo  ciuiUdl , e si  {dori  U popol  Male. 


SALMO  CENTOTRENTESIMOPRIMO 

Chtede  <t  Dio,  che  ricord<M<foJÌ  di  Dovidde  abbia  per  $va  abùasioite 
il  monte  di  Sion,  e mandi  il  Cristo  promessa. 


Canticum  graduuio. 

1.  Memento  Domine  David,  et  omnis  man- 
suctudinìs  eius  : 

Sicul  iuravit  Domino,  votum  vovil  Deo 
Jacob; 

5.  * Si  introiero  in  tabernaculum  domus 
meac , si  ascenderò  in  Icclum  strali  mei  : 

• 2.  neg.  7.  2. 

A.  Si  dedero  snmnum  oculis  mcis , et  pal- 
pebris  mcis  dormilationcm , 

5.  Et  requiem  temporibus  meis;  donec  in- 
veniam  locum  Domino,  tabernaculum  Deo  Jacz)b. 

6.  Ecce  audivinius  eam  in  Epbrata;  inveni- 
mus  eam  in  campis  silvac. 

7.  Inlroibimiis  in  tabernaculum  eius:  adora- 
bimus  in  loco , ubi  steterunt  pedes  ciiis. 


Canteo  de*  gradi. 

t.  Ricordati^  o svignare,  d(  Davidde  e di 
tutta  In  sua  man-vtetudìne  : 

2.  E del  come  ei  giurò  al  Signore , e del 
coms  fe*  voto  al  Dio  di  Giacobbe , 

A.  ( Dicendo):  Se  io  entrerò  al  coperto  nella 
mia  ca.^a,  se  io  salirò  al  mio  letto  per  ri- 
posare. 

Se  darò  sonno  a*  miei  occhi  e quiete  alle 
mie  pupille , 

b.  E requie  atte  mie  tempia  fino  a tanto 
cJie  io  trovi  un  luogo  al  Signore , m/i  taber- 
nacolo al  Dio  di  Giacobbe. 

d.  Ecco  che  fioi  udimmo  come  (sua  sede) 
era  in  Ephrata  : la  trovammo  nei  compì  seb- 
volti. 

7.  Entreremo  nel  suo  tabernacolo:  lo  ado- 
reremo nel  luogo  dove  i suoi  piedi  si  posarono. 


1 , 1.  Ricordati , o Signore , di  Davidde  ee.  Parla  II  po- 
polo , o piutlosto  lo  stesso  Satoroone  ; perocché  sembra 
assai  proliablle  , che  da  lui  fosse  composto  questo  salmo, 
mentre  vegliamo,  che  I versetti  8.  9-  sono  nella  orazione 
fatta  dallo  sb^m)  Re  nell’  atto  della  dedicazione  del  Irin- 
fdo  I.  Paralip.  vi.  41.  42.  Rioonlati,  o Signore,  di  Da- 
vidde e della  sua  grande  mansuetudine.  Questa  virtù  fu 
in  Davidde  In  sommo  grado,  ed  egli  ne  diede  insigni  di- 
moslmzionl  particolarmente  in  tutto  il  temi»  della  cru- 
dele persecuzione  (attagli  da  Saulle  , nel  qual  tempo  aven- 
do più  volte  tutto  il  oetmodo  di  vendicarsi,  se  ne  asten- 
ne. Ricnrd.ati , o Signore  , di  quell'  uomo  secondo  il  cuor 
tuo , e ricordati  della  pmmes.sa  falla  con  giuramento  a te, 
o Signore,  e del  voto  solenne  , col  quale  dimostro  la  fer- 
ma sua  volftntà  di  edificare  un  tempio  a te  Dio  d' Israe- 
le. Né  Davidde  si  fermò  alla  sola  promes.sa,  ma  affine  di 
effettuarla  preparò  quantità  grandissima  d’  oro  , di  argen- 
to, di  legname  prezioso  per  la  fablirica  del  medesimo 
temilo;  ma  Dk)  volea  serbare  la  gloria  di  adempire  I suol 
voti  al  ftglìuolo  Salomone. 

3.  (Dicendo):  Se  io  entrerò  re.  P.  riferito  11  giarameoto 
di  Davidde  colla  solita  formula  , nella  quale  s’ intende  ag- 
giunto: Iddio  mi  faccia  moie,  e peggio,  te  io  nianclH'iv) 
a quello,  che  prometto , se  io  metteto  il  piede  nella  mia 
casa.  Parla  della  casa  stessa  , di  cui  diceva  al  profeta  Na- 
tban  : Osservi  tu  com' io  abito  in  uim  casa  di  cedro,  c 
ratea  di  Dio  i collocata  sotto  Impelli/  II.  Reg.  Vii.  2. 

6.  Fino  a tanto  che  io  trovi  un  luogo  ee.  Un  sito  con- 
veniente per  cominciare  la  fabbrica  di  un  tempio,  Incili 


si  riponga  l’arca  del  Signore,  e nel  quale  abiti  II  Dio  di 
Giacobbe. 

8.  Reco  che  noi  udimmo  come  (sua  sede)  era  in  EpHra- 
ta:  ec.  Ephrata  in  questo  Inogo  secondo  parecchi  dotti 
spositori  è un  tratto  dì  paese , che  comprendeva  Bethle- 
hem  e Gerusalemme  e I vicini  luoghi.  I campi  selvosi  Mi- 
no il  luogo  dov’era  l'ala  di  Areuoa  Jehuseo.  Dice  adun- 
que il  profeta:  noi  per  rivelazione  divina  udimmo , cheli 
luogo,  dove  debbe  abitare  il  Sigrmre  egli  è II  paese  di  E- 
phrata , e piu  precisamente  ahhiam  saputo  , che  il  pro- 
prio silo  del  tempio  egli  é nell’  aia  di  Arciina  ; Ivi  dee  edi- 
ficarsi la  casa  di  Dio.  Ma  perchè  in  vece  di  Ephrata  non 
iHunlna  (ienisatemme  ? Ris|ion«lono,  che  In  primo  luogo 
ha  volato  dimostrare  come  il  tempio  dovea  essere  nella 
tribù  di  (iiuda  ; perocché  Bethlehem  , o sla  Ephrata  era 
certamente  della  Iriini  di  (iiuda  , e (oTUsalemme  per  la 
massima  parte  era  della  tribù  di  Rcniamin , onde  violle  si- 
gnificare, che  il  tempio  sarebbe  in  quella  parte  di  Geru- 
salemme, che  apparteneva  a Giuda  . ed  era  verso  la  citta 
di  Bethlehem  ; in  secondo  luogo  volle  accennare,  che  U 
vero  tempio  di  Dio  ( in  cui  piacque  al  Padre , che  abitas- 
se corporalmente  la  pienezza  delia  divinità  \ il  Gris^  In 
Bethlehem  sarebbe  nato  della  tribù  di  Glutia  c della  stir- 
pe di  David.  Anzi  Trodorelo  e altri  distinguono  In  ifiie- 
sto  versetto  due  templi , 1’  uno  spirituale  e divino , che 
sorgerà  in  Ephrata,  cioè  in  Bethlehem,  ed  è il  Cristo;  il 
secondo  materiale  sul  monte  di  Sion.  Vedi  ancora  Hicron. 
Epitaph.  Paullae. 

7.  Entreremo  nel  suo  tabernacolo:  ec.  Fabbricalo  che 
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8.  * Surge,  Domine,  in  requiem  (iiam,  tu, 
et  arca  sancliricationis  liiac.  * 2.  Par.  (I.  41. 

0.  Sacerdntes  lui  induanlur  iuslitiam  : et 
sancii  lui  easnllcnl. 

tO.  Propler  David  servum  luiim  , non  arertas 
faciem  Clirisli  lui. 

tt.  lurarit  Dominus  David  verilalem,cl  non 
frustrabiliir  eam  : * de  fruclu  vcntris  tui  po- 
nam  super  sedeiii  luani. 

* 2.  Pfg.  7.  12.  Liir.  I.  K».  Ad.  2.  ,%0. 

12.  .Si  cuslodicriol  filli  lui  teslamenlum  mciim 
et  tcsiiinunia  inca  liacc,  quae  doccbo  cos; 

l.S.  Kt  filli  eornm  usquc  in  seculum,  sede- 
bunt  super  sedem  tuam. 

14.  Quoniam  elegil  Dominus  Sion:  elegil 
eam  in  liabilalinncni  siili. 

15.  Hacc  reqiiies  mea  in  seculum  seculi;  bic 
liabilabo  quoniam  elegi  eam. 

16.  Vidiiam  cius  bcnedicens  benedicam:  pau- 
peres  eius  salurabn  panibiis. 

17.  Sacerdotes  eius  imliiain  salutari:  el  sancii 
eius  cssiittalione  essullabunl. 

18.  * Ulne  prodiicam  cornu  David,  paravi 
lucernam  Clirislo  meo. 

* .»/«/or.  5.  t.  Lue.  1.  69. 

19.  Inimicos  eius  indiiam  confusione:  super 
ipsum  autem  efllurcbit  sanclificalio  mea. 

sla  il  ternario  dH  Slsnorr  noi  pntirrrmo  in  quesU  casa  di 
sua  abitarionc  , e lo  adnrfrfmo  nd  luogo,  dovi*  si  nono 
posali  i piedi  di  lui,  adoreremo  lo  ftpal>eUo  de'  piedi  suol, 
cioè  Parca,  dove  egli  sede\a,  rendeva  oracoli,  operava 
i prodigi , e sovveniva  a’  bisogni  di  quelli , che  lo  invoca* 
vano.  Quest’  arca  però  è figura  della  chiesa , e anche  del 
corpo  di  Olslo. 

B.  f'ÙHt  nella  tua  requie  ^ tu^e  V arca  ec.  Sono  le  pa- 
role di  Salomone  uell’  invitare  e pregare  il  Signore  ad  ac- 
cettare per  residetiza  sua,  e dell’area  il  nuovo  tempio. 
Questo  tempio  lo  chiama  requie  di  Din,  cioè  luogo  fisso, 
atabiie,  permanente;  perocché  fino  allook  il  taltemacolo  , 
dove  stava  l'arca,  era  mobile,  e stette  ora  in  un  luogo, 
ora  in  un  altro,  fi  V arca  di  tua  $antUà  : e V arca , per 
mez/o  di  cui  fai  eonoscepe  la  tua  santità,  per  me/ro  di 
cui  dai  a noi  la  santità,  e operi  la  nostra  santiUca/ione.  Ciò 
non  si  verilica  letteralmente  se  non  riguardo  al  vero  tem- 
pio di  Dio,  che  è la  chiesa,  c il  Criidu. 

9.  / tuoi  sacerdoti  si  rireslano  di  giustizia.  AlGnchù 
santamente  e puramente  servano  al  tuo  aliare.  K di  que- 
sta giustizia  necessaria  ne'  suoi  ininislrì  sono  simbolo  le 
stes.44‘  vestì  saceriiotali.  fili  esultino  t tutù  santi.  K i tuoi 
fedeli  deilicall  e consacrati  al  tuo  culto  con  letizia  cele- 
brino le  lue  lodi. 

10.  .Yon  alloHlanare  la  presenza  del  tuo  Cristo.  Ovve- 
ro, come  spiega  il  (irisoslorao  : non  dilTerire  la  venuta 
del  Cristo  per  amor  di  Davidde  , a cui  tu  già  lo  promet- 
testi. E geoeralmeote  tutti  1 Padri  a Cristo  Signore  appli- 
caoo  queste  parole. 

11.  La  tua  prole  porrò  io  sul  tua  trono.  Si  parla  cer- 
tamente di  quella  prole , ovvero  di  quel  seme  di  Davidde 
secondo  la  carne,  del  quale  si  dice,  che  sussisterà  in  t- 
terno,  psal.  LXYiiviii.  A5.  Si  ripete  adunque  in  questo 
luogo  la  stessa  promessa  sino  alla  line  del  salmo. 

13,  13.  Se  ) tuoi  figliuoli  sarò»  fedeli  al  mio  testamen- 
to. I.a  promessa  del  Cristo , e del  regno  di  lui  eterno  ella 
é assoluta , e senza  condizione  di  sorta , come  vedesl  nel 
salmo  Lwxviii.  La  condizione  adunque , che  qui  si  appo- 
ne , riguarda  il  regno  temporale  de'  posteri  di  Salomone. 
Questi  posteri  di  Salomone  venne  un  tempo,  che  perdei* 


8.  Su  via,  0 Signore,  vieni  nella  tua  re- 
gnò', tu  , e l'arca  di  Ina  sanlità.  ^ 

9.  I tuoi  sacerdoti  .si  rivestano  di  giustizia  , 
ed  esullino  I tuoi  .santi. 

10.  Per  amor  di~ Davidde  tuo  servo  non 
allontanare  la  presenza  del  tuo  Cristo. 

11.  Il  Signore  ha  fallo  promessa  giurata  e 
verace  n Davidde,  e non  la  renderà  vana: 
la  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  Irono. 

12.  Se  i tuoi  figliuoli  saran  fedeli  al  mio 
testamento  e a' precelli , che  io  ad  essi  inse- 
gnerò : 

15.  / loro  figliuoli  ancora  in  perpetuo  se- 
deranno sopra  il  tuo  trono. 

14.  Perché  il  Signore  si  é eletta  Sionne: 
se  la  è eletta  per  sua  abitazione  , ( dicendo ) : 

18.  Questa  é la  mia  requie  pe'  secoli:  qui 
io  abiterò,  perché  me  la  sono  eletta. 

16.  La  sua  vedova  benedirò  largamente: 
satollerò  di  pane  i suoi  poveri. 

n.  I suol  sacerdoti  rivestirò  di  sanlità, 
ed  esulteranno  grandemente  i suoi  .servi. 

18.  /vi  farò , che  a Davidde  spunti  regai 
possanza  : ho  preparala  al  mio  Cristo  una 
tampana. 

19.  I nemici  di  lui  coprirò  di  confusione; 
ma  in  lui  fiorirà  la  mia  santità. 

tero  il  regno  temperale  , perché  non  furon  fedeli  a Dio  : 
ma  siccome  la  promessa  di  un  regno  eterno  per  la  prola 
di  Davidde  mancar  non  poteva  , essendo  promeMa  di  Dio, 
ella  ebl>e  suo  effetlo  in  Crislo  (Igliooln  di  Davidde,  e Re 
non  de’  soli  Ebrei . ma  di  tutte  le  genti.  Tutto  questo  ap- 
punto dovrà  servire  a far  si,  che  gli  Ebrei  riconoscrssrnv 
adempiuto  per  mezzo  di  Oso  Cristo  quello,  che  Dio  tan- 
te volte  qvea  detto  al  loro  Davidde. 

It.  15.  Il  Siqmtrc  $i  è eletta  .Sionne  : ec.  Abbiam  vedulo 
moltissimr  volle  coith*  Sìonne  fu  una  figura  della  chU*sa 
di  Cristo,  la  qual  chiesa  è II  regno  «li  lui,  e<l  è 11  tem- 
pio di  lui . in  cui  egli  abiterà  in  eterno , avendola  ej^i 
perciò  eletta  e santificata. 

lA.  JeO  tua  rednva  er.  Arriccliln'» , ricolmer»')  di  doni 
spirituali  e di  gr.vzie  celesti  le  persone  piu  atibandonate  o 
negletle  dal  secolo,  come  sono  le  ve<1ove  e i poveri. 

17.  I tutù  tttcerdoti  rivetlirò  ec.  Risponde  alla  preghie- 
ra del  versetto  9. 

18.  /fi farò,  chf  a Davidde  spunti  ec.  In  Sionne  farò, 
che  spunti  qual  germe  la  reale  fnaestu  «li  Cristo,  l Ral>- 
hlni  stessi  videro , che  qui  si  paria  «lei  Mt'ssia , gloria 
della  famiglia  di  Davidde  , il  di  cui  regno  da  Sionne  eb- 
be roniinciamento.  Dal  Creco  apparisce  , ebe  nella  nostra 
Volgata  è stalo  forse  per  errore  de’  copisti  messo  i7/uc  iii 
vece  di  ittic.  No  preparala  al  mio  Critlo  una  Zampami. 
Allo  stesso  liavidde  mio  unto  ho  preparata  una  lampana, 
un  figlio,  che  è il  vero  Cri-sto,  Il  quale  colla  celeste  sua 
luce  illumina  ogni  uomo,  che  viene  a)  momlo.  Onde  ii. 
Paralìp.  x\i.  7.  parlandosi  dell’ empio  Joram  si  dice,  che 
con  tutte  le  iniquità  di  lui . il  Signore  twn  mlU  tperrfrre 
la  casa  di  Davidde  a cauta  dell'  alleanza  fatta  crm  /ni, 
e percfti  avea  prometto  di  latciare  a lui  e a'  tuoi  figliuo- 
li una  lampana  in  ogni  tempo,  vaie  a dire  II  Cristo  splen- 
dore della  casa  di  David  conservala  da  Dio  per  amore 
dello  stesso  Messia,  che  di  essa  dovea  nascere. 

10.  .Va  IN  lui  fiorirà  la  mia  laniilà.  Egli  è il  santo  dei 
santi,  ed  è principio  di  sanUGcazione  e di  giustizia  per  tut- 
ti i feileli.  F.gli  sari  coronato  con  diadema  di  santità , 
qual  si  conviene  al  Salvatore  c sautificatore  degli  uo- 
mini. 
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SALMO  CENTOTBENTESIMOSEGONDO 


La  conrm-dia  nella  Ckie$a  è dolei$$itHa , ed  è benedetta  da  I>io. 


<.;inik'um  (zmduum  David. 

1.  Fece  qiiam  t>omtm»  ot  quam  iiicundum , 
li.ihilarc  fratres  in  unum: 

2.  Sirut  unjjiu'nlum  in  capllft , quod  dcsccn- 
dii  in  liarham.  iuirham  Aaron: 

5.  Qiiod  de^ccmiil  in  orain  veslimenli  oius  : 
i^iriit  ros  normoii,  qui  descendit  in  moiilcm 
Sion. 

4.  Quoninni  illic  mandavìt  Doniìniis  bcne- 
dirtinnem  ri  vilam  iisque  in  sccuiiim. 

!.  Oh  quanto  buona  e dolce  cot4t  «*,  VI  sono  dellt*  co- 
se utili . ma  Cile  rincrrsouno  ; mn  ia  ronconlia  e la  pace 
tra'  fratelli , >ale  a diif  tra  quelli , die  alla  Messa  fami- 
(:li.«  appartm^iuno  p4*r  ragion  della  felle,  qne>la  roiu'or- 
dia  é utilissinia  insieme,  ni  è M>nvÌHsimn. 

3,  3.  Come  quell'  unguento  sparto  sulla  testa,  te.  Que- 
sta cuncurdia  é soave  come  quell'  unt^ueiito  pn'/ioso  . on- 
de fu  unto  il  sommo  Sarerdtde  Aronne,  il  qual  unguento 
versalo  in  copia  sul  capo  di  Aronne,  aspi'rse  anche  la 
, ImrlTa  di  queslo  pontefire . c passò  fino  ad  ungere  le  sa- 
cre vesti  di  lui  litm  airi^^lremilà.  Di  questo  unguento  for- 
mato di  varie  specie  di  aromi  di  grandissimo  pregio,  che 
fu  usato  da  Mie-è  nella  consacrazione  di  Aronne,  vedi 
Extìd.  XXX.  l^it.  vm.  Quelle  parole  ad  nram  vestimenti 
eius  potreMion  «igiiilicare  fino  alV  imboccatura  della  re- 
ste,  lino  ali’  apertura  delta  veste,  quella,  piT  cui  si  pas- 
sa Il  capo  nella  nmlesima  veste.  Ma  può  anche  volersi  si- 
gnilicare  , che  la  unzione  del  primo  ponlelice  fu  Unto 
copiosa,  che  si  estese  dal  capo  lino  a’  piedi , onde  m«>giio 
rappresentare  la  consacrazione  del  nostro  divino  Pontelice 
Gesù  Cxisto,  il  quale  fu  unto  di  Spirito  santo  senza  nii- 


Cantidì  de*  gradì  di  Davidde. 
ì.  Oh  (jvnntn  buona  e dolce  cosa  eli' è , che 
i fratelli  xieno  insieme  uniti, 

2.  Cowie  qtudl*  wKjuento  sparso  sulla  testa, 
il  quale  cola  fin  sulla  barba  ^ sulla  borita  di 
.■^ronne  : 

E cola  fino  all* estremità  della  sua  ve- 
ste: come  la  rugiada  dell’  ffermau , che  cade 
sul  tuoute  di  Sion. 

h.  Perchè  quivi  il  Signore  ha  data  benedi’ 
sione  e vita  fino  in  sempiterno. 

Biira  : e semhMml  a questo  Intento  adattata  quella  repe- 
tizinnr,  sulla  barba,  sulla  barba  di  /iroune,  la  quale 
sembra  indicare  crtnic  per  (jucslu  Ponleiire  si  fece  assai 
piu , che  (ler  gli  altri  suoi  succes-sori.  Come  la  rugiada 
dell’  Ihrmrn  rr.  Ha  detto  quanto  soave  cosa  sia  la  con- 
cordia , dice  adesso  quanto  sla  utile.  i-'IIa  è mme  la  ru- 
lu.ada  , la  quale  negli  estivi  giorni  ca<le  a rinfrescar  le  er- 
Iv  e Ir  piante  sul  monte  Hcrmon  e sul  monte  Sion.  Cosi 
ho  credulo,  che  vada  inteso  questo  lungo  supponendo  la 
omissione  delia  pnrliccDa  congitinliva  , omissione  frequen- 
tissima nell'  Ebreo  ; posla  la  qual  partleella  si  leggerà  : 
riCMf  eoi  Hermon  : et  qui  descendit  m montem  Sms:  co- 
me la  rugiada  dell'  Hermon,  * quella  che  cade  sul  m<m- 
te  Sion.  Del  rimanente  1’  Hermon  è lontano  dal  Sion  piu 
di  cento  miglia. 

4.  Quivi  il  Si^ffre  ha  data  benedizione  ec.  In  quel 
lui^o  dove  sta  la  concordia , V unita  e la  pace,  ivi  il  Si- 
giKifc  piove  le  sue  i>eneiJizioni.  ed  Ivi  concede  a’ feileli 
quella  vita , che  non  ha  fine.  Ed  ecco  piu  espressamente 
dimostrata  I'  nlllila  somma  dell’ unione  de’frateUi  nella 
chiesa  di  Cxlslo.' 


SALMO  CENTOTRENTESIMOTERZO 


Esortazione  a’ ministri  del  Signore,  affinché  cantino  le  sue  laudi. 


Omliciim  gnidunm. 

1.  Kccc  mine  benedicite  noniiiium,  omnes 
servi  Domini. 

2.  Qui  sUiis  in  (ionio  Duiiiiiii , in  alriis  do> 
niu.s  Dei  nostri. 

In  nodibtis  cxtollite  maiius  veslras  in  snu- 
da , et  benedicite  Dominiim. 

h.  Oenedicat  te  Duniinus  c\  Sioii^  qui  fecit 
eoelum  et  lerram. 


Cantico  de*  gradi. 

1.  Su  via  benedite  adesso  il  Signore,  tutti 
voi  servi  del  Signore. 

2.  f-*‘oi,  che  fate  vostro  .soggiorno  nella  casti 
del  Signore,  «e' cor/i7i  della  catta  del  no.v/ro 
Dio. 

3.  La  notle  alzate  le  vostre  mani  verso  il 
srtufworto,  e benedite  il  Siguore. 

ft.  Benedica  le  da  Sionne  il  Signore,  che 
fece  il  cielo  e la  (erra. 


I,  3.  5u  rid  òcncdifc  adesso  il  Signore,  tutti  voi  ee. 
Paria  principalmente  a’  sacerdoti  c o'  Leviti,  che  stava- 
no nella  casa  del  Signore  esercitando  le  funzioni  del  loro 
miiiislcru.  traile  quali  era  quella  di  lo<lare  il  SIgimre  e 
rendergli  grazie  de'  suoi  iNmellzt.  Ho  detto  prinrip«i/mc«- 
ie  ; perocché  quelle  parole,  che  st'guono:  nc' eorri/t  def/a 
rasa  del  nostro  Dio  possono  intendersi  de'lalri,  che  sta- 
vano  nell*  atrio  detto  del  popolo.  Ma  I*  esortazione  riguar- 
da princif>alniente  1 mini>trì  sacri,! quali  hanno  rohhii- 
gazioiM-  di  orare  e tH'nedire  l>in , e ringraziarlo  a nome 
del  popolo;  e ciò  apparisce  chiaramente  da  quello,  che 
segue. 

3.  La  notte  alzate  le  vostre  mani  ec.  I.a  notle  restava- 
no a custodire  11  tempio  I Leviti,  e forse  anche  alcuni 
Bibbu  yol.  I. 


de' sacerdoti.  A questi  dice  il  profeta , che  nella  quiete  e 
nel  silenzio  della  notte,  mentre  tutti  gli  altri  uomini  so- 
no immersi  nel  sonno,  non  cessino  di  al/arele  m.vni  ver- 
so quella  parte  del  santuario,  dove  sta  i’  arca  , e di  glo- 
rilicare  il  Signore. 

4.  Rcncdica  le  da  Sionne  ec.  Parla  agli  slessi  |x>viti  il 
profeta , e a ria«ehedunn  di  essi  dice  : poiché  tu  adempì 
la  Um  obbligazione  di  pregare  per  Israele,  e d’implorare 
per  esso  la  mi-sericordia  del  Signore,  e con  tutto  l’ animo 
iicnediri  e lodi  il  Signore,  benedica  te  dal  suo  Muluarlo 
lo  stesso  Signore  Creatore  del  cielo  e della  terra.  Questa 
Mr.v  , o Levita,  hi  tua  ricompensa,  la  benedirlo^  di  Dio, 
per  cui  crescerai  nella  carità  e in  tulle  ie  virtù  proprie 
del  tuo  stato. 
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Etorta  a lodare  ii  Signore  pe' molti  e grandi  ttenejizi  /atti  a leraele 
Fanità  degl'idoli. 


Alleluia. 

1.  Laudate  nomcn  Domini,  laudate  servi  Do* 
minum 

2.  Qui  statis  in  domo  Domìni,  in  atriis  do* 
mus  Dei  nostri. 

3.  Laudale  Dominum,  quia  bonus  Dominus: 
psallite  nomini  oius , quoniam  suave. 

A.  Quoniam  Jacob  elegit  sibi  Dominus,  Israel 
in  possessionem  sibi. 

3.  Quia  ego  cognovi  quod  magnus  est  Do- 
minus, et  Deus  nusler  prae  omnibus  diis. 

0.  Omnia  quaecumque  voiuit,  Dominus  ferii 
in  coelo  et  in  terra,  in  mari  et  in  omnibus 
abyssis. 

7.  * Educens  niibes  ab  extremo  (errae:  ful- 
gora in  pluviam  fccit.  * Jerem.  tO.  1.3. 

8.  Qui  prodncil  ventos  de  lliesauris  snis:  * qui 

percii^sit  primogenita  ^ypti  ab  bominc  usque 
ad  pccus.  * Exort.  12.  29. 

0.  Et  misil  signa  et  prodigia  in  medio  lui 
/Egypic;  in  Fbaraonem  et  in  omnes  scrvos  eius. 

10.  * Qui  percussit  gcnies  multas:  et  occì- 

dit  reges  fortes.  * Jù».  12.  1.  7. 

11.  * Selion  regem  Amorrliarorum , et  Og 
regem  Basan  et  omnia  regna  Clianaan. 

• iVww.  21.  2ft.  35. 

12.  RI  dedit  terram  eortim  hcredilalcm,  Itc- 
redìtalcm  Israel  popolo  suo. 

15.  Domine  nomen  tuiim  in  aclernum:  Do- 
mine memoriale  luum  in  generalionem  et  gè* 
nerationem. 

ih.  Quìa  iudicabit  Dominus  populiim  siium: 
et  in  servìs  suis  dcprecabitur. 

1,  3.  Foi  servi  tuoi,  che  faU  il  vostro  soggiorno  nella 
rasa  ec.  (x>ine  o?l  prrcpdente  Mimu,  c<Hii  in  i|iir«to  la 

è diretti  principalmente  a'  Aacenlotl  e a' 

(I . e dipoi  al  popolo  dimorante  nel  ^uo  atrio  in  tempo 
dei  saerilìzi  e del  putMiro  culto,  che  a Dio  si  rendeva. 

3.  Perchè  è »(tave.  Perchè  soaie  è il  nome  «lei  Signore. 
La  soavità  e tKinti  In  Dio  non  è qunlilo , ma  naturo. 

4.  Elesse  per  se  Ciiu^ibbe,  ee.  Ijk  famìglia,  la  diiicenden* 
la  di  tdacobbe  si  elesse  Dio  per  farne  un  (Mipuh»  cvuisa- 
cratoalMiu  cullo,  e sopr.i  la  stessa  famìglia  vulleavere  un 
diritto  ili  proprietà  distintu  da  quello  , che  egli  ha  v»pra 
tulli  i (tupoli,  perclié  rerinandu  con  essa  una  stretta  a)- 
lean/a,  volle,  che  lsr.ieJc  fosse  sua  speciali»»ima  |M>r£Mme, 
ed  ereiiita  , evi  egli  si  impegimad  essere  s(M>cia]uu*i]te  il  suo 
Dio,  a proteggerlo,  a favorirlo  e iieneticarlu  setua  miaura. 

&.  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  lutti  quegli  esMrrì , ai  ifua* 
li  A4  da  questo  ivome  u per  una  cerU  5iitiililudine  come 
*qdì  Angeli , o p«T  un  hia»ifiicvule  verg>kgit(»u  alAiso , co 
me  a'  fald  dei  del  (ientiiesimo. 

6.  E iM  (ulti  gli  abissi.  Nelle  profonde  cavita  della  ter> 
ra  . e ive’  cupi  fmidì  del  mare. 

7.  Fa  tt  tiir  U natole  dall'  estremità  delta  terra.  Vuol 
dire  dal  mare  ; p<‘rocct>è  gU  Klvrei  supponevon  la  U'rra 
circuudala  per  ogni  lato  dalle  aciiue  del  mare , duude  di- 


/tIMttia:  lodale  Dio. 

1.  Lodate  il  nome  del  tignare,  lodate  il 
Signore  voi  nervi  suoi , 

2.  Cile  fate  il  vostro  soggiorno  nella  casa 
del  Signore,  ne' cortili  della  casa  del  nostro 
Dio. 

5,  Lodale  il  Signore,  perchè  é buono  il  Si- 
gnore: cantale  Inni  al  nome  di  lui,  perché 
i soave. 

4.  Perchè  il  Signore  elesse  per  se  Giacobbe, 
per  sua  proprietà  Israele. 

8.  Perché  io  ho  conosciuto  come  è grande 
il  Sigiiorej  e II  nostro  Dio  sopra  tulli  gli  dei. 

B.  Tutte  le  cose , che  ha  voluto  le  ha  fatte 
il  Signore  in  cielo  e In  terra,  in  mare  e in 
tulli  gli  abissi. 

7.  El , che  fa  venir  le  nuvole  dall'  estremità 
della  terra:  fece  I lampi  per  segnale  della 
pioggia. 

8.  Egli  i velili  trae  fuora  da' suoi  tesori: 
egli  percosse  I primogeniti  dell'  Egitto  dal- 
Tiioino  fino  al  heslinine. 

9.  E mandò  segni  e prodigi  In  mezzo  a le, 
0 Egitto,  contro  Faraone  e contro  tulli  i suol 
servi. 

10.  Egli  che  abbattè  molte  genti,  e uccise 
de'  re  roliusli. 

M.  Sehon  re  degli  .Lmarrei,  e Og  re  di 
Basan  e tulli  i regni  di  Chanaan. 

12.  E diede  la  loro  terra  in  retaggio:  in 
relagglii  ad  Israele  suo  popolo. 

n.  Signore,  Il  tuo  nome  è In  eterno:  Si- 
gnore , la  memoria  di  te  per  tulle  le  gene- 
razioni. 

14.  Perchè  il  Signore  farà  giustizia  al  suo 
popolo , e si  placherà  co'  suoi  servi. 

ce,  che  Dio  trae,  e fii  alzarsi  le  nuvole.  Vevii  Job,  v.  7. 
IO.  ,/rrem.  X.  I».  Fece  i lampi  ps'r  titfnale  (Iella  pioggia. 
Mesrolandn  cod  insieme  i lampi  colta  pioggia , il  fuoco 
coir  acqua , cose  . che  naturalmente  star  iiutieine  non  pos- 
sono , dice  il  (irlMMtiHno. 

K.  Egli  i venti  trae  fuma  da' ittoi  tesori.  1 venti,  che 
soiK)  di  tanto  u»o  e necessita  per  la  terra  , li  trae  Dio  non 
si  sa  donde;  perucclve  ignota  è liii'ora  U lom  origine;  li 
trae  fuora  da’ suoi  tesori , nc’(|uali  li  tiene  itscod  p4T  fiu^- 
li  uscire  quando,  e come  a lui  |Mace.  Vedi  Jerem.  u.  16. 

F.gli  percosse  $ primogeniti  dell'  Egitto  ec.  Dopo  alcune 
delie  opere  di  Dio  generali . viene  a ranimrntare  alcuni 
de’ prodigi  fati!  da  Dio  a favor  del  suo  popolo;  e in  pri- 
mo luogo  parla  della  morte  de'  prinvigenìti  di  lutti  gli  uo- 
mini e di  tulli  i l>esUami  dell’ F^iUo,  e quiMa  sola  delle 
dieci  faglie  spet'ilica,  p«‘rchè  fu  quella,  che  (laccò la  su- 
periiia  di  Faraone  , e lo  cuslrinse  a pvTmeltere  agli  FJtrei 
di  partire. 

III.  .tbbatté  molle  gen/i,  e uccise  ec.  Abbattè  tutti  i po- 
poli di  tdi.vnaan  e i molti  re,  che  vi  avean  dominio. 

It.  Si  placherà  co'smà  servi.  Se  questi  piTcheraimo 
contro  di  ini,  e lo  prov«»cheranno  a slegiio,  egli  alla  lor 
penitenza  si  plartiern  e UM-ra  con  erssi  misericordia.  Vvnli 
Uculer.  vxxu.  36. 
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IS.  * Simiilarrn  gontium  argcninm  et  aii- 
rum,  o|XTa  in.iniJiini  liominum.  * Au;>r.  118.  t. 

IG.  * Os  li.'iboni , et  non  loquentur:  oculos 
habenl^  et  non  videbnnl.  * Sup.  18.  18. 

1 7.  Aures  liabent , et  non  audlenl  : neque 
enim  est  spiritiis  in  ore  ipsorutn. 

IN.  .Similes  iltis  fiant  qui  fariunt  ea;  et  omnes, 
qui  eonfidnnt  in  eia. 

19.  Donitis  Israel  benedicite  Domino:  domus 
Aaron  lienedirile  Pomino. 

90.  Domila  Levi  lienedicile  Poniiiio:  qui  ti- 
melis  Doniiiium , benedicite  Pomino. 

91.  Benedietus  Pominiis  es  Sion,  qui  liabiiat 
in  Jeriisaleui. 

17.  Aon  W è spirito  nella  laro  borea,  Non  hanno  %1U , 
oè  respiro,  né  anima,  nè  fimtiinonio. 

30.  /'oi,  chu  ttmete  U Signore.  >oi  pure  di  qualunque 
nazione  c di  i]u.-iluiu|ue  popolo  cun>rrtiU  al  \ero  Dio  be- 
niMiitc  e glorilicale  il  Signore. 


18.  7 tlmulacrl  delle  nazioni  tono  oro  e 
argento,  opere  delle  mani  degli  uomini. 

IG.  Hanno  bocca,  e non  parleranno:  han- 
no occhi , e non  vedranno. 

17.  Hanno  orecchi,  e non  udiranno:  Im- 
perocché non  vi  é spirito  nella  loro  bocca. 

18.  SIen  slmili  ad  essi  coloro,  cheli  fan- 
no, e tulli  quei , che  In  essi  confidano. 

19.  Casa  d'Israele,  benedici  II  Signore: 
benedici  il  Signore,  casa  d'  rironne. 

90.  Casa  di  Levi,  benedici  il  Signore:  voi, 
che  temete  il  Signore,  benedite  li  Signore. 

91.  Di  Sìonne  si  benedica  il  Signore,  che 
abita  in  Gerusalemme. 

SI.  lyi  Sionnt  ti  bmtdica  il  Signortf  tc.  Dal  monte  di 
Sion,  do\e  è il  tuo  tabernacolo  al  Iodi,  ai  gioridebi  11 
Signore , il  quale  cogli  apeciaiis.simi  elTetU  della  sua  gra* 
zia  risiede  In  fìerusali'iniiie , e ivi  piu , che  in  verun  altro 
luogo  fa  conoscere  e sperimentare  la  sua  misericordia. 


SALMO  CENTOTREHTESIMOQUINTO 

EtorfaxioHe  a lodar  Dio  per  ragion  della  sva  Proridenza,  e pei  grandistimi  benejfzi 
JaUi  da  fui  al  tuo  popolo. 


Alleluia. 

1.  Omfitcniini  Domino  quoniam  honns:  quo* 
niam  in  actirniini  misericordia  eius. 

O)iifìlomini  Deo  deoriim:  quoniam  in  ac> 
lernnm  misericordia  cius. 

5.  Confìlemini  Domino  dominorum  : quoniam 
in  adcrnmi)  misericordia  eins. 

A.  (^Uii  facit  miraliilia  maglia  solus:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  eius. 

K.  * Qui  fecii  coelos  in  inleilcctii  ; quoniam 
in  aelernum  niis<‘ricoi'dia  eius.  * Gdti,  4.  1. 

6.  Qui  flrinavit  lerrani  super  aquas  : quo* 
niam  in  aetenium  misericordia  cius. 

7.  Qui  fecii  luminaria  magna:  quoniam  in 
aeterniim  misericordia  eius. 

8.  Solem  in  poteslalem  dici:  quoniam  in  ac- 
lernum  misericordia  eius. 

0.  Liinani  el  slcllas  in  potcstalem  noctis: 
i|Uoniam  in  aeternum  misericordia  eius. 

40.  * Qui  percussìl /Fgyptum  cum  primoge- 
nilis  eorum:  quoniam  in  aelernum  misericordia 
eius:  * Exmi.  12.  29. 

I.  Perthè  egli  è buono,  perchè  ec.  Perrliè  egli  è fonte 
di  bontà,  di  mivericonlia , c questa  mifterlconlia  non  ha 
termine , ma  è eterna  , e (ulte  le  ctise , che  egli  creò,  le 
fece , non  perchè  di  esse  avesse  egli  bisogno,  ma  allinchè 
vi  fiwsero  delle  rrralure,  sopra  le  quali  si  diffondesse  la 
sua  bonUi  e misericonlia.  Questo  iutercal.vn*:  perchè  la 
misrr/rt/reffa  di  lui  re.,  che  è ripetuto  nella  secfinda  par* 
te  d’ofml  versi-ilo  sino  alla  line  del  solmo,  credisi,  che 
si  cantassi*  dal  po(>ulo. 

3.  sèi  IHo  degli  dei.  Al  Dio  degli  Angeli , e anelie  de’  de- 
cnoni,  i quali  a lui  sono  soggetti , benché  contro  lur  vo> 
eha- 

4.  U quale  tolo  Ja  grandi  merariglìe , ec.  Il  solo  auto* 
re  adunque  de' miracoli  egli  è Dio,  percliè  egli  Mito  èco- 
nipoleiile  e non  legalo  , né  cirroecrìtto  dalle  leggi  della 
natura.  Questi  miracoli  gli  fa  Dio  sovente  per  l' inWrci»* 


Jiìe!uta:  lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore j perchè  egli  è buono j 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

2.  Date  lode  al  Dio  degli  dei , peritile  la 
tììi.'iericordia  di  lui  è in  eterno. 

5.  Date  lode  at  Signore  dei  signori,  per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

A.  Il  quote  solo  fa  grandi  per- 

che  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

K.  Il  quale  con  sapienza  creò  i cieli,  per- 
chè ia  »iMer/corf//a  di  tui  è in  eterno. 

a.  H quale  posò  la  terra  sopra  le  acque , 
perchè  la  >»i»ericor(/fa  di  lui  è in  eterno. 

7.  //  quale  fece  i grandi  luminari,  perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

H.  H sole  per  presedere  al  giorno , 
la  miAerffordffl  di  lui  è in  eterno. 

9.  La  luna  e le  stelle  per  presedere  alla 
notte,  perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

40.  Il  quale  percosse  l*  Egitto  co*  suoi  pri- 
mogeniti , perchè  la  miserkordla  di  lui  è in 
e/er«o  .* 

sinne  de'  santi  , od  anche  per  roano  di  essi , che  in  tal 
caso  soli  gli  strumenti  di  sua  onnipotenza. 

5.  Cor  sapi>M;<i  creò  i cèdi  , ce.  Fgll  con  ammirabile 
niagislero  e con  sommo  artificio  creò  i cieli , ne'  quali 
spicca  r Infinita  sapienza  e possanza  di  lui. 

6.  Potò  la  trrru  cc.  Ovvero;  tlabili  la  terra  tnpra  te 
acque. 

7-9.  Fece  i grondi  luminari,  ec.  SI  parla  del  «)le 
e delia  luna,  I quali  considerali  relativ.vmente  alla  terra 
e agli  effetti,  cIk*  ad  essa  ne  di*rivano  sono  detti  i gran- 
di Inmiuari.  In  questi  tre  versetti  sono  rlpi*lute , e illu- 
strate le  parole  di  Mosè.  Fece  Dio  due  luminari  grondi.* 
i7  luminar  moi^i^iore,  cAe  f>rezrd('s«e  al  giorno;  e il  lu- 
minar minore,  che  pretedesse  alla  notte , e le  delle,  e le 
collocò  t^l  /irmamento  del  cielo,  ajghtchèritchiarottrr  la 
terra.  Geli.  l.  IO.  17. 
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41.  * Qui  cduxit  Israel  de  medio  eorum: 
quoniam  in  aelcrnum  misericordia  cius. 

• Exoil.  13.  17. 

151.  In  inani!  potenli  cl  bracino  eccelso  : quo* 
niam  in  aelcrnum  misericordia  eius. 

13.  Qui  divisi!  inart!  riibrum  in  divisiones: 
quoniam  in  aelernum  misericordia  eius. 

14.  Et  eduxit  Israel  per  medium  cius:  que> 
niam  in  aelernum  misericordia  eius. 

15.  * E1  cxcussit  IMiaraoneiii  et  virtulern  cius 

in  mari  rubro:  quoniam  in  aeternnm  miseri* 
cordia  cius.'  * EX(kI.  14.  28. 

15.  Qui  tradiuil  popultim  suum  per  desor* 
Uim:  quoniam  in  aelernum  misericordia  eius. 

17.  Qui  pemiHsil  reges  magnos:  quoniam  in 
aelernum  misericordia  eius. 

18.  • Et  occidit  reges  forles:  quoniam  in 
aeternuni  misericordia  cius.  * iVnm.  21.  24. 

19.  Sclion  regem  Amorrhaeorum  : quoniam 
in  aelernum  misericordia  eius. 

20.  * E1  Og  regem  Basan:  quoniam  in  ac- 

Icrnum  misericordia  eius.  * 21.  33. 

21.  * El  dedii  lerram  eorum  lierediUleui  : 
quoniam  in  acleninm  misericordia  eius. 

* Jos.  13.  7. 

22.  Ilercditatem  Israel  servo  suo:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  cius. 

23.  Quia  in  humilitatc  nostra  meinor  fuit 
itoslr#:  quoniam  in  aelernum  misericordia  cius. 

I 

24.  Et  rcdeinit  nos  ab  inimicis  noslris:  quo- 
niam in  aelcrmim  misericordia  eius. 

25.  Qui  dal  escati!  oinni  carni  : quoniam  in 
uclernum  inisi^ricordia  cius. 

26.  Confilemini  Deo  coeli  : quoniam  in  ae- 
tornuni  misericordia  eius. 

27.  Confiteinini  Domino  doniinorum:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  eius. 

19.  Ctm  mano  posientt  e con  braccio  alzato.  A forza 
di  nagi'lli  e di  prodi}iÌ  e eoo  bracrìo  alzati}  a pfrcuoU're 
la  durezza  e Mipcrbia  detiU  Mziani , (wrehe  s.lraziat.'mo 
il  popol  MIO . vento  di  cui  roustru  ia  sua  luiMTtcurdia. 

la.  Diviie  in  parli  il  mare  ro$io.  ìaì  divlt.c  io  due  par- 
ti Cac«>ndo  fermare  le  aatue  dall'  mia  e ilall'  altra  parte , 
iitlinclie  possaiiM'ro  pel  mezzo  ni'  braeliU.  QueMu , e non 
piu  sembra  , che  dicasi  tu  ipie^to  luogo,  benché  f;li  Ebrei 
ue  abbian  voluto  Inrt’iire,  che  si  fosso  diviso  il  mare  in 
dodici  parti , nfliiiclié  ogni  tribù  nello  slosso  tempo  potes- 
M*  passarlo.  Seiilimeolo , che  è stalo  seguilo  da  alcuni  an- 
tichi Intorpndi , ma  rigettato  generalmente  dagli  altri. 

Ì6.  f e’ passare  il  suo  popolo  pel  deserto.  Per  una  m>1ì- 
tudiiie  apaventevolc  priva  d'ognl  cosa  necessaria  al  so- 
slentamento  della  vita.  CuiUuUoció  in  questo  luogo  una 


U.  Il  quale  trasse  Israele  dt  mezzo  all' E- 
qftin  j fierciiv  h miserUordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

12.  Con  mano  possente  e con  braccio  al- 
zato ^ pi^rchè  la  misericonlia  di  lui  è in  efcrzio. 

13.  //  quale  divise  in  parti  il  mar  rosso, 
perché  la  misericordia  di  lui  é in  eterno. 

14.  E pel  mezzo  di  esso  condusse  Israele, 
perchè  la  miten’cordia  di  lui  è in  eterno. 

15.  E precipitò  Faraone  e /' esercifo  </i 
nel  mar  rosso:  perché  la  misericordia  di  lui 
é in  eterno. 

16.  //  quale  fe'  jìassare  il  suo  popolo  pel 
deserto , perchè  la  witvencorr/ia  di  lui  è in 
eterno. 

17.  Il  quale  percosse  dei  re  grandi , perchè 
ta  m/sericorrfm  di  lui  è in  eterno. 

18.  E uccise  de*  re  forti,  perché  la  mise- 
ricordia di  lui  è in  eterno. 

19.  Sehnn  re  degli  Jmorrei,  perchè  la  mi- 
sericordia di  lui  è in  eterno. 

20.  E Og  re  dì  Basan,  perchè  la  miseri- 
cordia di  ' lui  è in  eterno. 

21.  E diede  ta  loro  terra  in  retaggio,  per- 
chè ta  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

22.  Ih  retaggio  ad  Israele  suo  itnpnh,  per- 
chè ta  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

23.  Perchè  nella  nostra  umi7ias/o/ie  si  è ri- 
cordato di  noìj  perchè  la  misericordia  di  lui 
è in  eftrno. 

24.  E ci  ha  riscatfafi  dai  nostri  firmici , 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

25.  Il  quote  dà  i7  «t/dr/meiifo  od  opoi  a/ii- 
male,  jwrehè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
ternn. 

26.  Date  lode  al  Din  del  cielo,  perchè  la 
mivtriroi'dio  di  lui  è in  cfcriio. 

27.  Date  lode  al  Signore  dc^sipoori,  f)er- 
chè  ta  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

lonumerabile  moltiludine  di  gfmte  visse  per  tanti  anni,<> 
nulla  ail  essa  mancò. 

i7.  iìe'  re  grondi.  Grandi  di  potenza,  di  forza,  di  ani* 
mu  c di  statura  di  cor|>u.  Vedi  Oruter.  iii.  !i. 

•il,  ii.  B dit-HÌe  la  lon>  terra  in  refag/fìo  ...  ad  /cree- 
ie  ec.  Il  paese  di  que'due  re  fu  dato  alle  due  IrìlMi  di 
Ruben  « di  Gad , e a metà  della  Iribii  di  Manasse.  La  t>T- 
ra  poi  di  Ciiaivaan  fu  daUt  alle  altr«  tribù. 

i&.  Oa  il  nudriinento  ad  ogni  animale.  Accenna  di  nm>- 
vo  la  genemlc  prosidenza  di  Dio  , Il  quale  nutrisce  e con* 
serva  tulle  le  cose. 

28.  yii  Dio  del  cielo.  A Dio,  che  creò  I cieli,  e iie' cieli 
In  Mia  abitazione.  Qualche  anUco  Interprete  lesse  la  voce 
eeWi  in  vocativo,  oihIc  U senso  sarebbe  : cieli  a Dto  date 
laude. 
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IS^l 


Il  jiopolo  e$vle  a Bahilonia  de$itlera  il  tao  ritorno.  Si  predice 
la  punizione  degl'  Idumei^  e dei  Babilùneni. 


P^lnnis  DnAÌd,  Jcremiar. 

I.  Su|>er  fluinina  Habylonis,  illic  sediinus,  et 
fleviaius,  cuin  recordurcmur  Sioii  : 

(n  salicihus  in  medio  cius,  su>|KMidimus 
organa  no^jtra. 

3.  Quia  iUic  inU'rrngaveninl  nos,  qui  capti* 
vo$  duxerunt  nus , verba  caiilionum  : 

it.  Et  qui  abiiuxerunl  iiO!>:  lluniiuin  cantate 
nubis  de  canticis  Sion. 

K.  Quoniodo  canlabimiis  cantìcum  Domini  in 
terra  aliena  ? 

6.  Si  ubtitus  fueru  lui  Jerusalein  ^ oblivioni 
detur  dotterà  mea. 

7.  Adliaereat  lingua  inea  fauoibuit  tneis,  si 
non  memincro  lui  : 

8.  Si  non  pruposuero  Jerusalem,  in  princi* 
pio  lactitiae  meae. 

0.  Memor  Cì>to,  Domine,  tilioruiii  Edom,  in 
die  Jcrusalem , 

10.  Qui  dìcutit:  E\inanilo  , e\inanilc  usque 
ad  fundatnenliini  in  ea. 

II.  Pitia  Habyloni»  misera:  beatus , qui  re* 
tribuet  libi  retributionem  luam , quam  retri* 
buisli  nubis. 


Ceremio.  Ovvero  per  Orremia.  Salmo  ispirato  a Da- 
vidtie  hjìuarilante  le  rose,  che  poi  avvennero  a’  tempi  di 
Vuoisi  a>lui)que  vlitnitirare  , che  Davidde  pre- 
vidde  , e annunzio  in  questo  salmo  l.v  futura  calilvitii  del 
popolo  In  Baiiilonia  . cattivila  preileila  da  On'mia  quan- 
do ella  era  Imminente,  e di  cui  euli  fu  testimone. 

ì.  Sulle  rive  de’ Jtumi  di  Babilonia.  L'I'lufrate.  che 
passava  p«d  mezzo  della  citta  di  Bahiloni.i , si  divideva 
nelle  sue  vicinanze  In  piu  rami  : e questi  forse  sono  i lìti- 
mi  di  Babilonia.  Che  se  pel  nome  di  Babihitiia  s’ intenda 
tutti  la  p^>v^ncia  di  tal  mmie,  i suoi  fiumi  sono  I' Ku- 
frale  . il  Tigri , 1'  Kuhni  ec.  Alle  rive  adunque  de’  liumi  si 
adunavami  eli  esuli  Israeliti . e ivi  (w’deudo  r meditando 
sopra  la  infelice  sorte  della  loro  patria  sfogavano  il  loro 
dolore  col  piangere. 

5.  .d’ salci  appendrmuw  in  mezzo  a lei.  A ale  a dire:  in 
mezzo  al  pai^  di  balnlonia  miI  margine  de'  fiumi  appen- 
devamo I nostri  musicali  strumenti,  al  suono  de' quali 
eravam  tanto  avvezzi;  permxhè  ogni  sorta  di  consolazio- 
ne rigettavamo  ottiHliali  non  sol  dell' esilio  , ma  ancor 
della  vita.  I Leviti  in  particolare  erano  molto  versali  nel 
canto  e nel  sunno  t nella  musica.  Vedi  l.  Paralip.  xv. 

3,  4.  Donuuiditrono  a noi ...  le  pande  dei  nostri  can- 
tici. Parte  per  curìosipt , parte  per  ironia  1 nostri  vinci- 
tori ci  stimolavano  a far  loro  sentire  le  parole  delle  sitcre 
nostre  canzoni , che  si  cantano  con  tanto  giubilo  in 
Sion  ne. 

6.  E rnnw  mai  canteremo  un  cantico  ee.  Koi  esuli,  noi 
cattivi,  noi  infelici  in  un  paese  straniero av rem  noi  cuo- 
re di  cantare  un  cantico  dei  Signore?  Forse  ancor  non 
volevano  tdi  F.hrei  esporre  le  pande»e  I sensi  altissimi 
delle  divine  canzoni  agli  tclMroi  di  gente  infedele . alie- 
na dal  cullo  del  vero  Dio. 


Salmo  di  David,  a Geremìa. 

1.  Sulle  riì>e  de’ fiumi  di  Jìaliiinnìa  fui  w- 
demmo,  e piangemmo  in  ricordandoci  di  te, 

0 Siontie  : 

2.  //’  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei  i 

nostri  .strumenti.  • 

3.  Perchè  ivi  donsnndarono  a noi  quelli, 
che  ei  avevano  menati  schiavi,  le  parale  dei 
nostri  cantici  : 

E coloro,  che  ci  avevano  rapiti  dissero:  • 
cantate  a noi  un  inno  di  que’ , che  si  canta' 
no  in  Sionne. 

K.  E come  mai  canteremo  un  cantici)  del 
Signore  in  una  terra  straniera  ? 

6.  Se  io  mi  dimenticherò  di  te,  o Gerusa- 
lemme. , sia  mc.ssa  in  ofilio  la  mia  destra. 

7.  Si  attacchi  la  mia  lingua  alle  mie  fau- 
ci, se  io  non  avrò  memoria  di  te: 

8.  ó*c  IO  non  melterò  Gerusolemme  ut  di 
sopra  di  qualunque  miti  oltegrezza. 

9.  Ricordati,  o Signore,  dei  fìgliunli  di 
Edom,  I quali  nel  giorno  di  Gerusalem- 
me 

10.  Dicevano:  Distruggete,  distruggete  fino 
ai  suoi  fondamenti. 

11.  Figliuola  infelice  di  Dahilonia.  bealo 
colui,  che  farà  a te  quello,  che  tu  hai  fatto 
a noi. 


A.  Sm  messa  in  Oblio  la  mia  des/ra.  Si  srcHrdl  Dio  di 
aiutare  la  mia  destra  per  qualunque  azione  . eh’  k>  voglia 
fare , se  mii  mi  sconlerrt  di  le . o fìerusalemnie , se  mai 
cesserò  di  piangere  la  tua  desolazione  , se  mai  mi  ralle 
grem  co' lieti  canti  mentre  tu  se' nel  lutto  e nHla  tri- 
stp/za. 

a.  Se  io  non  metterò  Grrutalemme  al  di  iopra  ee.  Se  la 
memoria  di  Gerusalemme  e la  sua  rislaurarìone  non  sarà 
a me  piu  cara  di  qu.ilunque  contentezza,  che  altronde 
venir  mi  posvi.  Se  ella  mvn  ura  il  min  primo  g.iudio,  la 
mia  prima  consolazioite,  la  Mimma  de'  miei  desideril.  C in- 
M’gna  quello  popolo  con  tali  sentimenti  l'anmre  tenero, 
che  ogni  Cristiano  dee  avere  p»*r  la  chiesa  sua  madre,  e 
come  i mali  e i tieni  di  essa  d«'hl»a  sentire  con  pienezza 
di  more  e di  alTolto , e con  rvuv  affliggersi , e pregare 
nelle  calamita  , e con  le!  rallrgrarsi , e rejiJer  grazie  nel- 
le consolazioni , che  Dio  le  manda. 

0,  IO.  Rtroniati , o Siguore.  de' figliuoli  di  Edom,  e»-. 
Gl' Idumei  fralelli  degl'israeliti  ( £ÌrM/er.  ii.  4.)  si  erano 
uniti  all’ esercito  di  >abuchodonoMir  , e btigavano  i ('Ai- 
dei  a rovinare  e distruggere  , e riilurre  In  una  ma.ssa  di 
pietre  la  infelice  Gerusalemme.  Vevll  .dbdia  vere.  lì.  IS. 
ee.,  Jerem.  xii.  6.  xxv.  14.  ec.,  Ezech.  x\\.  12-  Il  gtor- 
no  di  (ierutalemme  egli  è il  giorno  del  gasligo  di  Dio  so- 
pra U Stessa  città.  Vwll  P»ai.  xxwi.  14.,  Jerem.  wir. 
16.  Pmlire  adunque  il  Podeta  , che  Dio  si  ric«nxlew  della 
rrudetla  degl’  Idunvei , e la  punirà.  Furono  efl'etlivaroenle 
puniti  da  Dio  per  man»  delhi  stt*s.so  iNatmchmlorK»ior  cin- 
que anni  diqm  la  rutimdi  Gerusalemme.  Ardi Gf»zcf«pcx.  II. 

II.  Figliuola  infrlicedi  Babilonia:  beato  colui,  ec.  Pre- 
dice del  pari  il  gastigo  terribile  , col  quale  sarà  punita  da 
Dio  Babilonia  . che  era  stata  cosi  cnhlele  vmo  il  popolo 
Ebreo.  Sarà  prosperalo,  tara  fortunato  colui,  che  (ar.i  a 
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12.  Deuliis,  qui  tCfU'hU  ^ vi  allictcl  parvulos 
lur>s  ad  pilruoi. 

te  qoeflo,  che  liai  tu  fatto  a noi,  e non  rispannlcrA  in 
te  nemmcn  la  tei>rra  eU . e InfranRerii  sulle  plelrr  i pic- 
coli tuoi  Itambini.  Cusa  predetta  anche  da  Isaia  xiil.  IO. 


12.  Jìeato  coluij  che  pmiderà,  e infran- 
gerà  sulle  pietre  i tuoi  fìgliuoti. 

Babilonia  fu  grandemente  umiliata  da  Ciro,  e non  ebbe 
dipoi  se  non  sciagure  e disastri  lino  all' ultima  sua  ilistxu- 
ilone. 


SALMO  CENTOTBENTESIMOSETTIIO 


I^a  e benedice  Dio,  che  lo  ha  fsavdilo,  e tfiviM  lutti  i Regi  ad  adorarlo. 


Ipsi  David. 

1.  ConfitolKir  libi  DomFhe  in  lotocnnh;  meo: 
qiioninm  audii«li  verha  uri»>  mci. 

2.  (n  ronsprcln  Angolornm  psallam  libi  ! a* 
dorabo  ad  leniplum  sanctum  luum,  et  confìte* 
ber  nomini  tuo , 

5.  Su|>er  misericordia  tua  et  ventale  tua  : 
qunniaiii  maitnifìcasti  super  omne , nomen  san* 
cluni  Illuni. 

4.  In  qiiacumque  die  invoenvern  tc , cxaudi 
me  : niuiliplicabis  in  anima  mea  virtutem. 

5.  Confiteantur  libi.  Domine,  omnes  repes 
terrae:  quia  aiidierunl  omnia  verba  uris  ttii: 

r>.  Et  cantent  in  viis  Domini  ; qiioniam  ma- 
pnn  e.st  pioria  Domini. 

7.  t^Mioniani  excelsti.s  Dnrnimis,  et  tiumilia 
reispicit:  et  alla  a lonpe  copnoscit. 

8.  Si  ambulavero  in  medio  tribnlntionis^  vi- 
vifiraliis  me:  et  super  irani  iuimicorum  ineo- 
riim  cvtendisli  manum  tiiam,  et  salvmn  me  fe- 
cil  dexlera  tua. 

9.  Dominus  relribuet  prò  me:  Domine,  mi- 
sericordia tua  in  scculum:  opera  manuiim  tua- 
rum  ne  despicias. 

a.  .41  Cfinpelto  degli  jdnffeli  canterò  inni  a te.  E gli  E- 
brei  e i ('ristloni  hanno  sempre  creduto,  che  gli  angeli  si 
trovino  nelle  adunanze  religk»M‘  del  popolo,  c a Din  pre- 
sentino le  orazioni  de’fwleli.  Vedi  .dpinal.  v.  e.  vili.  3. 
4.  Origene  Notati,  x.  »a  Amot.  , Terlult.  de  Pudie.  xiv. 
Raeii  in  luti.  i.  ec.  K*l  è eorm*  se  dicesse  ; dinanzi  agli 
Angeli,  e iusieme  con*essi  canteo')  le  tue  iodi.  Sì  ponga 
mente  a chi  quando  si  salmeggia.  Te  aditrerò  nel  tempio 
tuo  xaiito:  i>t>ero  : te  odorerò  rivoltomi  rrrso  il  tuo  lem* 
pio  malo.  Tale  era  l’ uso  degli  Ebrei  ( quando  non  poteva- 
no trov  arsi  al  tempio')  di  orare  scila  la  farcia  serso  di  esso. 

a.  A molits)  detta  tua  misericordia  e delta  tua  veri- 
tà t ee.  P«T  la  misericonlia , con  cui  gratuitamente  cl  us| 
clemenza,  e per  la  bsieltà  , rolla  quale  dai  etTetto  alle 
tue  prumesv*  : ontle  sopra  qualunque  cosa  hai  esaltalo  il 
tuo  nome  - vale  a dire  facesti  glorioso  il  tuo  nome . la  Ina 
M.i(*st.i  sopra  tutto  qiKlio,  die  può  esservi  di  glorioso  e 
di  grande:  ovvt'vu  secondo  la  sposizione  del  Grisoslnnio: 
in  tutu-  le  opere  lue  facesti  glorioso  11  Ino  nome , perchè 
tutte  le  opere  lue  sono  mÌJ.ericord)a  e veriUi. 


Vello  stesso  Davidde. 

1.  Dorò  hdc  a te  con  tutto  il  cuor  mio  ^ 
o Signore:  perchè  hai  uscottole  le  voci  della 
tuia  6orra. 

2.  .41  cospetto  degli  Angeli  canterò  inni  a 
te  : adorerò  net  tuo  /empio  santo,  e darò  lo- 
de al  tuo  nome , 

3.  A motivo  della  tua  »n>rnforrf/a  e della 
tua  verità;  perchè  sopra  qualunque  cosa  hai 
esaltato  il  Ino  santo  nome. 

4.  In  qualunque  giorno  io  f' inror/ii,  waes- 
discinii  : motUplicberai  nell' anima  mia  la 
fortezza. 

3.  A te  dien  lode,  o Signore,  tutti  i re 
della  terra  , turche  hanno  udite  tutte  le  parole 
della  tua  ftocca. 

6.  E cantino  le  vie  del  Signore,  perchè 
grande  è la  gloria  del  Signore. 

7.  /VrcAc  il  Signore  è eccelso,  e sopra  le 
cose  (las.se  getta  i suoi  sguardi , e le  alle  mira 
da  iungi. 

8.  A'e  IO  camminerò  nel  me::o  della  tribo- 
lazione tu  mi  darai  t'ita j e contro  l'ira  dei 
miei  netnici  stendesti  la  mano  tua  e la  tua 
destra  mi  .salvò, 

9.  Il  Signore  farà  mie  x'endettej  Signore, 
la  misericordia  tua  è /«r  sempre:  non  di- 
sprezzare  le  opere  della  tua  mano. 

b,  6.  A té  rìirn  lode  . . . tylti  i re  della  terra , perchè  ee. 
Parh  della  conversione  de*  v*'  della  terra  alla  fede  del  Sai- 
valore , I quali  udita  la  parola  annunziata  ad  essi  per 
mezzo  degli  Apo«t/»U  e del  prediealori  del  Vangelo  adore- 
ranno insieme  co'  loro  popoli , e benediranno  l’ autore  di 
kir  salute,  e celebreranno  gli  ammirabili  consigli  di  Dio, 
e la  sua  sapienza  e potenzzi  e bontà,  che  risplendono  con 
tanta  gkvria  nell' opera  della  mlenziiMie. 

7.  Sopra  te  roie  bas%e  getta  i tuoi  uguardi,  ee.  Altissi- 
mo come  egli  è,  e phi  sublime  de*  dell  mira  con  «»cchio 
di  carità  e di  predilezione  e di  fav<wr  gli  umili , e in  lor 
si  compiace  : | superbi  poi  sol  da  lungi  gli  osserva,  nè  ad 
essi  sì  avvicina  , né  vuol  con  essi  diiinv^tìcliezza,  né  li  fa- 
vorisce. Vedi  pxal.  CXII.  4.  b. 

9.  iì  Signore  farà  mie  vendette.  Prenderà  le  mie  parti, 
reprimerà  i miei  nemici  , e II  punirà.  Ao«  difprezzare  U 
oftrre  della  ttM  mano.  Non  at)handonnrr . Dio  mio,  me, 
che  una  sono  <le)le  opere  di  tua  mano:  non  lasciare  im- 
piTfelta  l’opera  tua,  compiscila  eoo  quella  tua  ntiM'ria^- 
dia,  che  mal  vien  meno. 
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Pmvtìdcnia  di  Dio  ammimbile  parlicotarmenU  verto  i jfiusti.  Gii  empi  pcrtranno. 


i»8r> 


In  finem,  Psalmus  David. 

I.  Domine,  proliasti  ine,  et  cugnovisti  me: 
tu  cugnuvisti  iicssionein  meani  et  reaurrcctio- 
nem  nieani. 

% liilellcaiiti  cngiUliones  meas  de  longe:  sc- 
milam  ineam , et  funiculuni  nieum  investigasti. 

3.  Et  omnes  vias  meas  praevidisli;  quia  non 
est  scrmn  in  lingua  mea. 

4.  Ecce,  Domine,  tu  cognovisti  omnia,  no- 
vissima et  antiqua  ; tu  formasti  me , et  [losuisti 
super  me  manum  tuam. 

K.  Miraliilis  facta  est  scientia  tua  cs  me;  con- 
fortata est , et  non  poterò  ad  eam. 

0.  Quo  ilio  a spiritu  tuo?  et  quo  a facie  tua 
fugiam  ? 

7.  ' Si  ascenderò  in  coelum,  tu  illic  cs;  si 
descendero  in  iiifornum,  ades.  * ./»io.v  9.  2. 

8.  Si  sumpsero  pennas  meas  diluculo,  et  lia- 
bitavero  in  extremis  niaris  : 

9.  Etenim  illue  manus  tua  dediicct  me:  et  te- 
nehit  me  desterà  tua. 

10.  Et  dixi:  Forsitan  tenebrae  conculcabunt 
me  : et  nox  illuminatio  mea  in  delieiis  mcis; 

II.  Quia  tenebrae  non  obscur.ibiintur  a le, 
et  nox  sient  dics  illuminabitur  ; sicut  tenebrae 
cius,  ita  et  lumen  eius. 


Per  la  fine:  Salmo  di  David. 

I.  Signore,  tu  hai  fatto  taggio  di  .ine , e 
mi  hai  conosciuto:  tu  hai  coaoeciuto  il  mio 
stare  e II  mio  andare. 

9.  Tu  da  lungi  vedesti  i miei  pensieri:  os- 
servasti il  filo  de'  passi  miei. 

3.  E le  mie  vie  tulle  tu  precedesti:  anche 
quando  parola  non  é sulla  mia  lingua. 

4.  Ecco  cheta,  o Signore,  le  cose  tutte  hai 
cono.sciule  , le  ultime  e le  antiche:  tu  mi  for- 
masti e ponesti  sopra  di  me  la  tua  ninno. 

8.  Mirabile  si  è rendala  in  me  la  tua  sa- 
pienza: ella  è molto  elevala,  e ad  essa  non 
potrò  io  aggiungere. 

6.  Dove  anderò  io  lonlan  dal  tuo  spirilo, 
e dove  fuggirò  io  lonlan  dalla  tua  faccia? 

7.  Se  salirò  al  cielo,  ivi  se'  tus  se  scen- 
derò nell’  inferno,  tu  se'  presente. 

8.  Se  lo  prenderò  le  ali  al  mattino,  e an- 
derò a stare  nelle  ultime  parli  del  mare: 

9.  Colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  e 
sarò  sotto  II  potere  della  tua  destra. 

10.  E lo  dissi:  porse  mi  occulteranno  te 
tenebre:  ma  la  notte  é luce,  che  mi  disvela 
ne'  miei  piaceri  j 

II.  Perocché  le  tenebre  non  sono  oscure  per 
le  , e la  notte  sarà  illuminala  come  il  giorno: 
il  buio  e la  luce  son  la  stessa  cosa  per  lui. 


I.  ihti  fatiti  Mgtfio  dì  mr , e mi  hai  conoiiciiito.  Hai  fat* 
to  di  me,  mi  hai  pirt^ato,  mm  perché  ta  avcsal 

bifUFKito  di  rio  pt*r  ronmrcnni;  perocché  lo  era  a tc  co* 
luillÌN«in>o  ; ma  pt-rctic  lo  alc»sa  mi  etmcMCCMl,  e pcrcliò 
kIÌ  altri  aocura  mi  roiHttva^&cro.  Vuolivl  adunque  u»5«rva- 
rr.  che  una  «tcnsa  «ma  sisniiicano  Ir  prime  parole:  hai 
fatto  t/u/ifio  di  HK,  e Ir  M>c«mdr:  c mi  hai  conoscinto  -, 
onde  pov<io(M>  r»^)or>i  in  tal  uuìm:  Signore  tu  mi  hai  co- 
nosciuto , come  6i  conosco  dagli  uomini  un  uoroo  provato 
e ftpi  rimriilalo  |»rr  riloarnr  i icntintrnU  e gli  nfTrUi.  Hai 
coaoiciulo  il  mio  s/urc  , e il  mio  andare:  tu  sai.  e redi 
tpiet  ch’io  fo  M\lrndo.  quel  ch’io  fo  camminando:  tut- 
ta la  vita  mia.  r ir  piu  minute  circostante  della  mia  vi- 
ta a te  »onu  presenti.  Ciò  tu  vai  « e vedesti  tino  ab  e- 
terno. 

3.  f)a  lungi  vedesti  i miei  fiensirri:  ee.  fla  tutta  la  e- 
temità  furrmo  m»li  a U>.  e a tc  pn'M'iiti  tutti  ad  uno  ad  uno  i 
miei  pensieri  e affetti  del  cuore.  Osservitsti  il  filo  dei  pias- 
si miei,  (ómoscestl.  e notasti  il  filo  dr’miei  andamenti, 
e deih*  itielina/loni  mie.  che  diri^vvano  i miei  pa«-vi{.  I„i 
vnce  funicvluM  come  apparisce  dal  Cri'co  è <|tii  posta  a 
signilìc.vre  la  fune  di  giunco,  che  era  misura  delle  btrade 
e del  terreni , «mde  queste  due  parole  funiculiim  , e tc- 
mitani  sorui  sinmiimi.  Yedi  P/in.  xxii.  M. 

3.  K le  mie  rie  lutte  tu  prevedesti.  Prevedesti  anciM'a 

ah  eterno  tutte  a una  a una  le  i>{M<re  mie.  Anche  gnando 
fMTotn  non  r sulla  mia  Ungua.  Tu  non  hai  , che 

lo  parli,  e ch’io  dica  quello,  che  voglio  fare;  tu  lo  mì 
sen/a  eh'  io  a|)ra  tiocca . scura  clic  la  mia  lingua  articoli 
una  partila. 

4.  /-r  ultime  e le  antiche.  la*  [utnrr  e le  passate.  E po- 

netti  sopra  di  me  la  lua  mano.  avermi  eoo  tanta 

bontà  furmatu,  tu  ponesti  la  mano  eonservalriee  sopra  di 
me,  e mi  cuslmlisti  colla  lua  Providen/a. 

6.  .Viral/ile  ti  e re/i(/ufn  in  tue  la  tua  sapienza:  ec. 
Cluffnito  tuo  sapere  si  è uiirabilmeate  dìmastralo  ocUa 


formazione  mia  : la  cousider<i/ione  dHla  macchina  umana 
fa  quasi  toccar  con  mano  la  iiilinita  sapienza  dell*  artefi- 
ce , che  la  formo.  Veggasi  Ijittanzio  de  Opif.  dei,  eCa- 
leno  de  ttzu  ptfr/i«»i.  Ma  l’uoinu  deldie  ancor  confessare 
cb'ei  non  coik^c,  nè  comprende  tutto  quello,  che  éda 
ammirarsi  in  ciascuna  delle  opere  del  Creatoro  ; per  ipir- 
sto  dice  il  Profeta  . che  la  sapienza  di  Dio  è tanto  alta 
che  egli  ad  essa  non  puh  aggiungere  , nè  intenderla  nep- 
pur  in  pfcctda  parte. 

e.  /Ance  atuierit  io  l<mtan  dal  tuo  spirilo,  et.  li  tm> 
spirilo  è p«T  tutto,  il  tutto  vlvitica  . il  lutto  rietiipie.  per 
lo  spirilo  di  Dio  alcuni  intendono  lo  stesso  essere  di  Dio, 
che  è spirito  : altri  Intendono  lo  Spirito  santo.  In  terza 
persona  della  santissima  Trinità,  la  di  cui  diviniti  é qui 
dim'istmta  mentre  di  lui  dicesi , ch’egli  e immenso.  Dio 
è esM-n/i.dinenU'  e altualmiMitc  f come  dicono  i Teologi  ) 
in  ogni  iiKvuo;  e questo  vuol  slutiificare  il  Profeta  dicen- 
do Con  molla  enfasi:  dove  anderò  io  pi*r  nascondermi  al 
tuo  spirilo,  dove  fuiulró  per  ischlvan*  la  tua  presenza? 

H.  .Se  ói  prenffero  te  ali  al  mattino,  er.  04\em  come 
altri  r Intendono,  te  io  pre.*e  le  ali  a Ln'anle  Onderò  ad 
abitare  ne/rejifreme  parti  del  mare  , cioè  dell’  Occidente: 
perocché  in  questo  significato  «li  Ocrhlenle  è presa  la  vo- 
ce zNfire  in  altri  luoghi,  come  abhiam  velluto. 

9.  Colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  ec.  Luniri,  che 
dò  wrvir  mi  polesse  pee  fuggire  la  tua  presenza  . lo  unn 
|xitrt*i  andare  c«ila  senza  l'aiuto  della  tua  matto  : e ivi  pu- 
re mi  avit'sti  soggetto  alla  tua  powinza. 

lo-  }fa  ta  notte  e luce,  che  mi  disvela  ec.  Va  la  notte 
stessa  visihilissimo  e manifestissimo  mi  fata  a te.  e se  io 
traile  tenehnt  cerchen't  di  sotidisfare  Ir  mie  p,i.ssit>nl  an- 
che con  offesa  di  te , negli  stejod  rotei  ignominiusi  piaceri 
tu  mi  vedrai. 

11.  //  6uró  e la  luce  tftn  la  stessa  cosa  per  lui.  Dtn 
conosce  e vede  le  opere  nostre,  e il  bene  e il  male,  che 
facciamo , sia  che  da  noi  si  foccia  di  giorno , sia  che.  si 
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12.  Quia  111  [ìosso(li&li  roncs  mros:  siisrrpi- 
sii  iiic  de  utiTO  matris  nicae. 

13.  ConfitrlKir  tihi  quia  lorrihililcr  magnifì- 
catus  OS  : mirabilia  opera  tua,  et  anima  mea 
co^noM'il  nimis. 

M.  Non  osi  occullatum  os  moiim  a lc,quod 
fecivli  in  oecuilo  : cl  subsinnfta  mea  in  Inferio- 
libili  lerrae. 

13.  Imperfeelum  nicMiin  viderunl  oeiili  lui, 
el  in  libro  Ino  (tmiies 'scribenlur:  dies  forma- 
bunlur , ri  nenio  in  ci>. 

Ifì.  Milli  aidrm  nimis  limiori(ìcali  soni  ami* 
ci  lui.  Deus:  niinì.s  confortatiis  psi  pritiripaliis 
rorum. 

17.  Diniinirrabo  ros , el  super  arenam  mul* 
liplicabunlur  : exMirrexi,  et  adirne  sum  teciim. 

18.  Si  oerideris  Deus  peeeatores:  viri  san- 
giiimim  doelinate  a me. 

19.  Quia  dkilis  in  engìtatinne:  areipient  in 
vanitale  civilales  liias. 

20.  Nonne  qui  oderunt  le,  Domine,  oderam, 
el  super  inimleos  luns  labescebani? 

21.  Herfeelo  oilio  oderam  illos:  et  inimici 
fadi  Sfinì  iiiibi.  . 

22.  Proba  me  Deus,  et  scito  cor  nieiiin : in^ 
terrosa  me,  el  eognoscc  seinila.s  meas. 

Uccia  di  notte.  Gli  occhi  di  Dio  piu  Uiccnti  dH  «ile  non 
hai)  bisogno  tIclU  luce  del  giorno , e illuntlnauo  le  piu 
cii|>c  leiu  hre. 

la.  Tu  te'padront  de‘ miri  affetti:  ec.  Secondo  il  Grl- 
vifttonm  IM’C  la  parte  é qui  inteso  il  lutto,  onde  \uoI  di* 
re  Ui  mi  facesti  cosa  tua , cosa  di  tuo  duininio  allorché 
mi  creasti,  c fin  nel  sen  di  mia  madri*  lìti  dal  punto  del 
mio  concepimento  prendenti  cura  di  me. 

13.  tjrande  ti  $r’  dimostrato.  Nella  forma- 
zione del  mio  corpo,  mdU  struttura  .imtnirahile  di  que- 
sta macchina,  nelia  quale  intioiti  sono  1 prodigi,  che  fan 
cotKiscere  all' anime  qu.-uito  grandi,  e slup^nde  sieno  le 
tipi  re  ttie. 

14.  Le  mie  ossa  lavoraU  nel  segreto,  er.  Le  interiori 
parli  del  otrpo  mio  non  sono  ignole,  né  occutlc  a te, 
rhe  le  laioraMtl  nel  segreto  del  ventre  materno,  nè  II  è 
Ignolu  qu.'tl  sia  la  susta  tua  , oiid’io  sono  (ormato  ; peroc- 
ché questa  sttsianza  fu  lavorata  da  te  nelle  viscere  di  mia 
madri: , Uov’  io  era  nascosto  e a lutti  ietKJto,  come  sono 
le  cose  ascose  nelle  viscere  della  terra. 

là.  jo  era  i«/orw»f,  (ìonte  un  embrione,  una 

mossa  informe,  nella  quale  ivon  si  di.slinguevaii  le  parti 
del  corpo,  nè  l'usu  dì  esse. 

Or  tutti  nel  tuo  Hl/n>  saranno  scri7/i.*  intoni  giorni  ec. 
Nella  stosa  guisa  tutti  gli  uooiiiil  a uno  a uno  sarai]  de- 
scritti nel  libro  di  tua  memoria  : si  moiliplirheramio  I 
giorni,  e per  ci'nseguenza  il  numero  degli  uomini,  die 
nasceramin.  e nksuno  sarà,  che  non  sia  descritto  in  quel 
libro  Tutu  li  conoscerai,  di  tiilti  avrai  cura.  Ma  parti- 
colare amorosi.ssima  cura  avrai  degli  amici  tuoi.  Passa 
qui  il  Profeta  alia  monda  parte  del  salmo  , come  appa* 
riM’C  da  quello  , che  st*gue. 

IC.  -Va  sono  grandemente  ontrrali  da  me,  ec.  Sopra  tut- 
ti gH  altri  uomini  io  venero,  o Sìgivore  , I giusti , gli  a- 
mici  tuoi,  I quali  tanto  sono  onorati  du  tè , e a' quali 
tu  hai  dato  un  impero,  una  dignità  oltre  modo  grande 
e illusine  perocché  gli  hai  messi  a parte  del  regno  del 
tuo  diletto  Figliuolo.  Queste  porule  si  applicano  partico- 
larmente agli  Apostoli  di  Cristo. 


12.  Perocché  fu  w*  pndrotte  de' mie(  ricet- 
ti: pretidesfi  cura  di  ine  fin  dal  scnodifnia 
inadre. 

13.  Darò  lode  a fr,  jerchc  xomtnanienfe 
ffratide  ti  ee’  dimo^frato:  le  opere  lue  eon  wii- 
ratiili  ^ e troppo  bene  il  conosce  1‘  nnitna  mia. 

Iti.  ;Vo«  sono  if/tiote  a te  le  mie  owo  la- 
vorote  nel  ^efjrelOt  la  mia  sostanza  lavorata 
nelle  viscere  della  terra.  , 

13.  6’/i  occhi  tuoi  mi  videro  guand' io  era 
informe:  or  lutti  net  tuo  libro  saranno  scrit- 
ti: rwori  giorni  si  formeranno,  e neppur  uno 
ne  mancherà. 

Ifi.  Ma  sono  grandemente  onorati  da  me, 
0 Dio , gli  amici  tuoi:  grandemente  possente 
è divenuto  ii  lavo  impero. 

17.  Se  Vorrò  confarli  saran  più  che  T are- 
ne del  mare:  mi  alzai,  e sono  ancora  con  te. 

IM.  Se  tu,  0 Dio,  porrai  a morte  i pec- 
catori: ritiratevi  da  me,o  uomini  sanguinari. 

19.  Perchè  Viti  dite  drentn  di  voi:  inutil- 
mente si  faranno  eglino  padroni  di  tue  cit- 
tadi. 

20.  E non  ho  io  odiati,  o Signore,  quelli , 
che  ti  odiano?  E mi  struggeva  a cagione  dei 
tuoi  nemici? 

21.  Con  odio  perfetto  io  gli  odiava,  e mi 
si  snn  fatti  unnici. 

22.  Provami,  o Signore,  e il  mio  cuore 
disamina:  interrogami,  e riconosci  i miei 
andamenti. 

17.  Ss  vorrò  contorti  saran  più  che  le  arme  del  ma- 

re. Cosi  iieir Apocalisse  vii.  9.  fidi  una  turba  gronde, 
cui  nissuno  uomo  potrà  tonlare  di  tutte  genti,  e frtbu,  e 
poprdi , e linguaggi,  che  siatmn  dinami  al  Irono  restiti 
di  òtoncAc  stole  con  palme  nelle  lor  mani.  Imperocché 
se  nelle  Scritture  si  parla  Mivenle  ilei  piccol  numero  de’ giu- 
sti , questo  pìmd  numero  s' intende  relalivameole  al  nu- 
mero mollo  maggiore  de’callivi.  .Vi  alzai,  e sono  anco- 
ra con  te.  Ptiò  il  passato  In  vece  del  futuro;  Ri- 

sorgerà, r saro  tutìcem  con  te,  come  legge  il  Caldeo;  io 
non  temo  di  morire,  perché  la  risurrezione  aspetto,  nella 
quale  s.<ró  con  te  nella  società  de’  tuoi  santi.  Onde  se- 
gue: 

18.  Se  tu , o Dio , porrai  a morte  i peccatori.  S’inten- 
de dell’estremo  giorno,  In  cui  I peccatori  .varan  condan- 
nali nireiema  morie.  Qui  comincia  la  terza  parte  del  sal- 
mo. O uomini  tanguiauri.  Parla  degli  omicidi  piuttosto  , 
che  delle  allre  specie  di  fa-ccatori , ( le  quali  sotto  <li  que- 
sta *1  intendun  comprew)  perclm  e l'oinlcidio  è colpa 
gravì-ssima , e peli’ omicidio  distniggt-si  la  mirobil  fabliri- 
ca  del  corpiv  umano,  di  cui  parlo  di  .«opra. 

19.  Inuliltnenle  si  /arann’ eglino  padroni  di  lue  citladi. 
Questo  dicono  in  cuor  loro  a Dio  gU  uomini  sanguinari, 
gii  empi.  1 tuoi  amici,  il  tuo  popolo  inutilmente  occupe- 
rà le  citta  . che  tu  gli  darai  ; perocclte  noi  nc  li  cnccere- 
m4>,  e gli  ticcldcremo.  ('.osi  dichiarano  a Dio  la  guerra 
tenendosi  forti  abbastanza  per  opporsi  alte  disposizioni  di 
Dio  e alla  su.i  Previdenza. 

20.  21,  A Nr>n  ho  io  odtati , o Signore,  quelli,  che  It 
otliano^  ee.  Odiai  i nemici,  non  i miei,  ma  i (Uul  nemi- 
ci , e mi  struggeva  In  veggendo  tutto  quel  cb’el  faceva- 
no contro  di  te;  gli  odiai  (H'rretUmcnle  non  por  passione, 
ma  per  zelo  di  giustizia , ni  ebbi  in  orrore  I loro  v idi . 
non  le  loro  persone  , ma  il  mio  zelo  mi  raerilu  l'odio  di 
mi  e la  persecuzione. 

22,  23.  Ptveami  , o .Si^fiorc,  e il  mio  cuore  disamina: 
er.  Ma  lo  potrei  ingannare  me  stesso,  e chi  dee  giudicar- 
mi sci  tu  : tu  .adunque  disamina  il  mio  cuore . die  a le 
solo  è aperio  e palese,  e vedi  se  nini  In  qualctiu  mudo  io 
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^5.  El  vide,  si  via  iniquiUtis  in  me  est:  et 
deduc  ine  in  via  aeterna. 


»r«uUa  la  vìa  ddrìniqultà , e rimftlimi  urllu  via 
liiritU,  ni*IU  via  rcak , nella  via  dn‘  ttkji  romandamenti, 
che  cmHiuce  alla  tirata  etrmltà.  Pn-tfliirra  degna  di  r*.sr- 
re  mai  »>rnipre  nel  cuore  di  osni  uomo  per  quanto  egU 
vìa  attento  a ae  alrs&u,  e sollecito  di  ben  vivere;  peroc- 


S3.  E vedi  se  }>er  la  via  di  iniquità  ió 
cammini  : e per  la  via  deW  eternità  mi  con- 
duci. 

che  Sara  sempre  vcro«  ch’egli  in  questa  vita  mortale  sa- 
per non  potrà  se  «ia  lit'sno  di  amore,  o di  odio  dinaiin 
a I>io , e quando  ili  nìssuua  cosa  cixtvapevol  finse  a sa 
stessiv,  ciò  non  servlrel>l*p  a farlo  certo  di  ps-mtc  giustili- 
calo  , come  in^'giia  l'.\po9Ìnki- 
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Prtga  il  Signore,  cAe  In  di/cnc/ft  da’ cattivi  e i/aVa/MMrtMih»r< 
e predice  la  loro  punizione,  ri/nrienea  Crùta. 


In  fincm,  psalmiis  David. 

I.  Eri|ie  me.  Domine,  ab  lioniinc  inalo:  a 
viro  iniquo  cripe  me. 

3.  Qui  cagitaverunt  iniquitates  in  corde:  tota 
die  constiluebant  praelia. 

3.  * Acuerunt  lin)inas  suas  sicut  scrpenlis  ; 
venenum  asptdum  sub  labiis  eorum. 

• Sup.  ».  tt.  Rom.  3.  t3. 

A.  Custodi  me.  Domine,  de  manti  pcccaloris  : 
et  ab  bominibus  iniqnis  oript;  me. 

».  Qui  cogitareriinl  siipplanlare  gressus  meos: 
abscondcrunt  superbi  laqueuni  milii. 

0.  Et  fuees  estcndcrnnt  in  laqucum:  insta 
iter  srandalnm  pnsnernnt  milii. 

7.  Di.\i  Domino:  Deus  meus  es  tu:  eiaudi , 
Domine,  voccm  deprecàlionis  meae. 

8.  Domine,  Domine,  virtiis  saintis  meae, 
obumbrasti  super  caput  meum  in  die  belli  : 

9.  Ne  Iradas  me.  Domine,  a desiderio  meo 
peccatori:  cogitaverunt  centra  me,  ne  derclin- 
quas  me , ne  forte  exaltentur. 

10.  Caput  circuilus  eorum:  labor  labiorum 
ipsoruin  operici  cos. 

.11.  Cadent  super  eos  carbones,  in  ignem 
dciicics  cos:  in  miscriis  non  snbsislenl. 

13.  Vir  iinguosus  non  dirigetur  in  terra:  vi- 
ruoi  iniustum  mala  capicni  in  interilu. 


I.  Liberami,  o Signore ^ dall’ nomo  catthv.  Si  lammU 
qui  in  particolare  di  un  malvaKio«  dipoi  di  molti  altri  in 
genere.  Per  quest’uomo  caltiro,  iniquo  s.  llario,  ed  al- 
tri intendono  il  traditori!  (^uda. 

3.  Preparavan  battaglie.  Plon  pensavano  ad  altro , che 
a far  guerra  al  giusto  per  opprimerlo. 

3.  Hanno  affilate  le  loro  lingur,  er.  Ecco  «{dal  sìa  la 
guerra  cnniele,  eh’ ei  fanno  al  giusto:  le  maldirrn/e . le 
calunnie  si>im>  le  loro  armi , armi  omicide,  mortifere  quan- 
to il  veleno  de'  M-rpenti  c degli  aspidi. 

H.  Mia  /tprle  lalnte.  Dalla  cui  forle/ra  pende  la  mia  sa- 
lute : ovvero  : nella  fortezza  del  quale  spero  salute.  Tu  fa^ 
cetti  ombra  alla  mia  teela  ee.  Tu  culla  tua  grazia  mi  ruo- 
prisU , mi  mettesti  al  «aperto  ogni  volta  cive  mi  assaliva* 
no  i miei  nemici. 

9.  Tom’ et  mi  desidera.  Ho  seguito  il  Griaostomo  india 
sposiziuive  delle  parole  : a desiderio  meo,  e gli  Ebrei  an* 
liinuu  l'ol.  /. 


Per  ta  fine:  ealnio  di  Davi  dite. 

1.  t.iberami , n Sifinore , dall' uomo  cattivo: 
liberami  dall'  uomo  inhiuo. 

3.  (Juei,  che  in  cuor  loro  macchinavano 
pensieri  di  iniqtiiiù,  tulio  II  giorno  prepara- 
van  battaglie. 

3.  Hnnn  affiintp  le  loro  lingue , fonie  «er- 
t^enti:  hanno  veleno  di  atpidi  eolio  le  loro 
lingue. 

h.  Difendimi,  o Signore,  dalla  mano  del 
peccatore:  e liberami  dagli  uomini  iniqui. 

».  I superbi , che  macchinavano  di  farmi 
cadere,  mi  han  preparato  un  laccio  nascosta- 
mente. 

6.  E le  funi  hanno  tese  per  prendermi:  mi 
hanno  posto  inciampo  lungo  la  strada. 

7.  ffo  dello  al  Signore:  Tu  se'  Il  mio  Dio: 
esaudisci,  o Signore,  la  voce  di  mia  pre- 
ghiera. 

8.  Signore,  Signore,  mia  forte  salale,  hi  , 
facesti  ombra  alla  mia  lesta  nel  di  del  con- 
fa Ilo: 

9.  lYon  darmi,  o Signore,  nelle  mani  del 
peccatore,  com'el  mi  desidera:  hanno  mac- 
chinato contro  di  me , non  mi  abbandonare , 
affinchè  non  s’ Insuperbiscano. 

10.  Il  forte  de'  loro  raggiri,  il  faticoso  la- 
voro delle  loro  labbra  gli  avvilupiierà. 

tl.  Cadranno  carboni  sopra  di  essij  tu  li 
getterai  nel  fuoco:  non  reggeranno  alle  miserie. 

13.  L'uomo  di  mala  lingua  non  nvràpro- 
.sperilà  sopra  la  terra  ; T uomo  ingluslo  sarà 
preda  delle  sciagure  nel  suo  morire. 

con  cosi  r intesero  : Àffini'hc  non  »’  intuperbiacmrut:  affin- 
ché iKjn  si  vantino  di  avermi  oppresso. 

10.  Il  forte  de' toro  raggiri,  re.  Le  malvagie.  Tempie 
calunnie  , nelle  quali  calunnie  sta  il  forte , il  piincipalls- 
simo  strumento  e l'armi*,  con  nil  cercano  di  «qjprimiT- 
roì . queste  calunnie  tessute  con  tanto  studio,  e fatica 
dalle  loro  labbra  serviranno  ad  avvilupparli , e a mandar- 
li in  rovina. 

11.  Cadranno  carboni  sopra  di  essi.  Allude  al  fuoco, 
che  piovve  dal  delo  sopra  l’Impura  Pentvpoli.  .Von  reg-  ' 
geranno  alle  miserie.  Sentimento  similissimo  a quel- 
lo di  Pietro  episl.  S.  ii.  11.,  dove  dice,  die  gli  Angeli 
non  reggono  alla  orrenda  condannazione  portata  nmtro 
di  loro  ; da  cui  pero  né  es.si , nè  gli  altri  reprobi  potran 
no  sottrarsi  giammai. 

li.  .Sara  preda  delle  sriagurr.  Il  ('alrleo:  Sarà  preda 
dclV  jingrlo  di  morte,  ii  quale  lo  getterà  ncH' in/erfto. 
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15.  Cofrnovi  quia  facirt  Dominus  initicium 
itiopis,  cl  vindictam  pniipenim. 

U.  VornniLirm'ii  insti  ronfi((‘huntiir  nomini 
(no:  ot  liahitabuiit  redi  rum  vnltii  tuo. 


II.  Abiteranno  Mito  é tuoi  occhi.  AbUeraniHi  nrlln  Iua 
comr  I liuiiuoli  nrjla  casa  dt-I  padre  » e Mio  «li  oc- 
chi iIH  piMire.  (ÙMirrntmo  il  Iw»  favere  in  vita,  e<KÌcran- 


15.  yo  xo,  che  it  Signore  farà  giustizia  ai 
hixngnnxi  ^ e rcnf^f'r/ierà  i pareri. 

l^li„  / giunti  poi  dnrnn  lamie  al  tua  nome: 
e gli  uomini  di  rettitudine  nhileranno  sotto 
i tuoi  occhi. 

no  della  tua  visiono  nella  eterna  caM  del  cielo,  l a faccia 
di  Dio  dinoti  il  favore,  la  predilezione  di  Dio,  come  al* 
Ire  volle  si  è veduto. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMO 


Ibìtminda  hi  pazienza  nelle  Iribotaziani , « di  rsnere  difeso  da'  nemici. 


Psalimis  David. 

1.  Domina,  damavi  ad  to,  cxaudi  me:  in> 
Irnde  voci  mcac*,  rum  clamavcro  ad  te. 

2.  Dii'ijiatiir  orntio  mea  sicut  inccnsiim  in 
cons(>cctu  tuo:  elevnlio  manuum  mearuin  sa- 
crificium  vcsportiniim. 

5.  Pone,  Domine,  cii.stndiam  ori  meo:  et 
ostiiim  circumstantiac  labiis  meis. 

h.  Non  declines  cor  inenm  in  verba  malitiac, 
ad  cxciisandas  excusationcs  in  pcccatis. 

K.  Gum  bominibus  oprrantibiis  iniqiiitaleni , 
et  non  conimunicabo  cuin  clcdis  corum. 

6.  Corripiet  me  iiistiis  in  ini.soricordia,  et  in- 
rrcpnbit  me:  oleum  autcni  peccaturìs  non  iin- 
pinguel  caput  mcnm. 

7.  Quoniam  adliuc  et  oratio  mea  in  bene- 
placitis  corum:  absorti  .siinl  iuncU  pelrac  iudi- 
ces  eorum. 

8.  Aiidient  verba  mea  quoniam  potucrunt  : 
sicut  crassìtudo  teme  orupta  (‘st  super  tcrram. 


3.  S' innofri /a  mia  orazione  come  V incenso  ec.  Si  tU|V 
pone  composto  qui'slo  snifno  di  Da^idde  In  tempo,  che 
era  esule  da  (ierusalemme , onde  a Ilio  offerisce  le  sue 
jirithien*  In  lungo  dell* Incenso  e delle  ostie,  cli’cl  non 
poteva  offerirgli.  I.a  mia  orazione  sia  grata  a le . come 
r Incenso , die  a le  si  offerisce  mattina , e sera  sull’  alia- 
re di  oro  nel  Santo , e dinanzi  al  Santo  de'  santi.  Vedi 
Kzod.  wix.  ae.  Sum.  wxvm.  i.  E l’elevazione  delle 
mie  mani  nella  mia  orazione  li  sia  accetta  come  l’ offerta 
di  Tior  di  farina  colie  libagioni  del  vino , la  qual'  offerta 
si  fa  a le  ogni  sera  insieme  con  quella  deli’  Agnello.  Avrel)- 
he  potuto  dire  rrrme  il  sacrifzio  del  maflmo , perocché  le 
stesse  c«>se  si  offiTÌvano  la  mattina  e la  sera  ogni  giorno, 
ma  dicendo  come  il  sarrifizio  della  sera . venne  ad  allu- 
dere al  sacrifizio  della  Croce,  che  fu  alla  sera,  come  a n- 
die  al  sacrifizio  del  (orpo  e del  Sangue  di  Cristo  istitui- 
to dopo  la  cena  legale. 

a— &.  Vno  gvardia  alla  mia  bocca , er.  Custodisci  tu  la 
mia  bricca , e Ilenia  chiusa  ad  ogni  parola  d'impazienza, 
n dì  disperazir»ne  ; dammi  grazia  di  frenare  , e domare  la 
Ungila  , perch'io  con  essa  non  pecchi , e non  permettere, 
rive  H mio  cuore  vada  cercando  speciose  . ma  inutili,  an- 
zi pemicioM*  e cattile  ragioni  e pndcsiì  per  Iscusare,  o 
diminuir  le  mie  colpe  ; ma  anzi  le  riconosca  lo  con  umil- 
tà, e le  confessi,  e ne  implori  il  perrlom»  Ome  fanno 
qU  uomini , che  operano  initfvilò  .*  er,  Nrm  Imiti  lo  I mal- 


Salmo  <11  David. 

1.  Signort , a te  ho  alzale  le  grida,  e.iau- 
discimi:  xii  intento  alla  mia  voce,  quando 
io  a le  la  rivolgo. 

2.  S"  innalzi  la  mia  orazione  come  l' in- 
cendo al  tuo  coipetio:  ria  V elevazione  itelle  mie 
mani , come  eacriftzlo  della  «era. 

5.  Poni , 0 Signore,  una  guardia  alta  mia 
bocca,  e un  uecio  alle  mie  labbra,  che  inte- 
ramente le  ferri. 

h.  !fon  permettere  , che  il  mio  cuore  riudi 
maliziose  parole,  ad  accattare  stufe  a'  pec- 
cali, 

li.  Come  fanno  gli  uomini,  che  operano 
iniquità  ; e io  non  arrù  parte  alle-  cose,  che 
ei  tiregiano. 

B.  Mi  correggerà  il  giusto  con  misericordia, 
e mi  sgriderà:  ma  V olio  del  peccatore  non 
impingui  mai  la  mia  lesta. 

7.  Perocché  l’ orazione  mia  tuttora  sarà 
contro  quelle  co.se  delle  quali  ei  ri  compiac- 
ciono: perirono  i loro  principi  infranti  alla 
pietra. 

H.  Udiranno  come  le  mie  parole  .sono  siale 
efficaci:  come  una  grossa  zolla  di  terra  nel 
campo  si  sbriciola; 

vagì,  che  amano  IMniquiU,  c In  vece  di  confessarla  e 
detestarla  cercano  di  palliarla , e nasconderla  anche  a se 
stessi.  Or  lo  non  comunicheK)  con  essi , non  avrò  parte 
alle  cose,  che  essi  amano,  o cercano  , non  anderù  dietro 
a' loro  piaceri,  ch’ei  si  eleggono,  come  la  l<m>  migliore 
felicità. 

e.  Ma  V olili  del  percatore  er.  Quanto  lo  amerò  la  cari- 
tatevole e sincera  eorrezlone , cim  farà  a me  il  giusto , 
altrettanto  odierò  le  simul.ile  lotli , e le  adulazioni  dei 
peccatore.  Il  giusto  cerca  II  mkì  Itene  , se  mi  corregge , e 
se  correggendomi  ancora  mi  punge  ; ma  l’ adulazione  del 
peccatore  non  é buona  ad  altro,  che  a sedurmi,  e cor- 
ntmpermi.  Si  allude  alle  unzioni  di  odorosi  unguenti,  che 
si  usavano  verso  gli  ospiti,  ^edi  I.ur.  vii.  46. 

7.  omzioite  mia  tuttora  snrd  routro  quelle  enne  «•, 
Io  prego  e pregherò  Dio  contro  le  Inique  macchinazioni 
loro,  oetle  quali  essi  trovano  tanto  piacere,  afCncliè  o 
essi  le  abbandonino,  o io  non  il  resti  oppresso.  1 prinri- 
pi , { grandi  fautori  della  loro  malizia  p<>riranno  misera- 
mente infranti  sulle  pietre.  Maniera  di  supplizio  crudele 
rammentala  piu  volte  nelte  Stritlure. 

8,  9.  Udiranno  come  le  mie  parole  sono  state  er.  Udi- 
ranno I mici  nemici , come  le  mie  orazioni  sono  .stale  ef- 
lìcacl  a muoiere  a compassione  il  cuore  di  Dio  verso  di 
nte , e ad  Impetrarmi  la  lilxTazione.  C onte  una  grosso  rof- 
ta  di  trrrn  tiri  rampo  si  shririofa;  rosi  te  nostre  astia  rr. 
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9.  Dissipala  sunl  ossa  nostra  sc.cus  iiirerniini: 
quia  ad  le.  Domine,  Domine,  ociili  niei:  in 
te  speravi , non  aufcras  aniinani  mcani. 

10.  Custodi  me  a laquco,  qucm  slatueruiit 
milii:  et  a scandalis  operantium  iniquilatcm. 

11.  Cadent  in  rcliactilo  cius  |>eccatores ; sin- 
gulariler  sum  ego  doiicc  transeam. 


Come  una  grosu  mole  di  terra  col  vomere  hi  rompe  in 
tninuliv<>ima  polvere  , cosi  le  msa  nostre  < le  ooelre  forze) 
dal  furore  della  persecu/itme  M>no  disperse , e noi  hìam 
ridotti  prcsscH'Iié  al  sepidcro  S.  Agostino  applica  queste 
parole  alle  ossa  de*  martiri  dissipate  da'  persecutori , e ai 
loro  corpi  privali  di  sepidlura. 

11.  Selli  reti  di  essa  a\  Nelle  reti  della  Iniquità;  pe> 


9.  Co9Ì  le  rio<ifre  omu  sono  disfìerse  fin 
presso  al  sejHHcro.  Ma  tjiacchè  a te  mirano , 
0 Signore,  o signore,  gli  occhi  miei,  io  ho 
sperato  in  te , non  isperder  V anima  mia. 

10.  fiuariùnni  dal  laccio,  che  mi  hanno 
teso;  e dalle  insidie  degli  opr'rai  d'iniquità. 

1 1 . Sette  reti  di  essa  cadranno  i peccatori. 
Solitario  son  io  finn  al  tetnpo  del  mio  pas- 
saggio. 

rocclié  il  relativo  rius  otUmamcnte  si  riferisce  alia  parola 
iniffUttalem  in  tìne  del  versetto  pn'cedenle.  (^<li-rnq»o  i 
piscatori  nelle  reti  tese  dalla  sli'ssa  Iim»  iniquità,  che  è 
cHmie  se  dlces.se  , nelle  proprie  loro  reti.  Solitario  tono  io 
Jino  ec.  Io  son  solo,  segn*gato  da  lutti  costoro  (ino  ^ 
tempo  del  mio  passaegio  ad  una  vita  migliore  , dove  dalle 
fatiche  respiri,  e dogli  affanni  preseoll  nella  requie  beala. 


SALSO  CENTOQUARANTESIUOPIIIMU 


Privo  d'offui  uinaHO  tocevrto  implora  l'aiuto  dirino  contro  i prr§ecutori. 
Conviene  a Crùto  e alta  Chicta. 


Intellcclus  David,  cum  rsset  in  spelunca, 
oratio.  ( I.  Keg.  9I|.  ) 

t.  * Voce  moa  ad  Doininum  clamavi:  voce 
mea  ad  Doniinum  dcprccatus  sum  : 

* Sup.  76.  2. 

2.  EITundo  in  conspcctn  eiiis  orationcni  meam, 
et  tribulationem  meam  ante  ipsum  pronuncio. 

5.  In  dcliciciido  ex  me  spiritum  meum,  et 
tu  cognovisii  semilas  meas. 

In  via  liac , qua  ainbulabam , absconde- 
riint  laqueum  mibi. 

5.  Coiisidcrabam  ad  dcxicram,  et  videbam  : 
et  non  crai  qui  cognosceret  me. 

6.  Periit  fuga  a me,  et  non  est  qui  rcqiii- 
rat  aniniam  meam. 

7.  Clamavi  ad  te,  Domine,  dixi:  Tu  es  spcs 
mea , portio  mea  in  terra  vivenlium. 

8.  Intende  ad  ileprccalioncm  meam  : quia  hu- 
miliatus  sum  iiimis. 

9.  Libera  me  a persequentibus  me:  quia  con- 
fortali sunt  super  me. 

10.  Educ  de  custodia  animam  meam  ad  con- 


Salmo  d’ intelligenza  di  Davidde , quando 
era  nella  spelonca.  Orazione. 

t.  .:f(£af  il  suono  delle  mie  grida  al  Si- 
gnore: alzai  la  mia  voce  per  chieder  soccorsa 
al  Signore: 

2.  Spando  dinanzi  a lui  la  mia  orazione: 
ed  espongo  a'  suoi  occhi  la  mìa  tribolazione. 

3.  Mentre  vten  meno  in  me  il  mio  spirilo, 
e le  mie  vie  son  conosciute  da  le. 

h.  In  questa  via,  per  cui  io  camminava , 
hanno  occultalo  per  me  il  laccio. 

5.  Me  ne  stava  pensoso  mirando  a destra, 
e non  era  chi  avesse  di  me  conoscenza. 

6.  Ogni  scampo  mi  è tolto,  e non  havvi 
chi  abbia  pensiero  dell'  anima  min. 

7.  Jlzai  le  mie  grida  a te,  o Signore: 
dissi:  Tu  sei  mia' speranza , mia  ixtrzione 
nella  terra  dei  vivi. 

8.  Da'  udienza  alte  mie  suppliche,  perché 
lo  son  formisura  umilialo. 

9.  Liberami  da  coloro,  che  mi  perseguita- 
no, perché  sono  più  forti  di  me. 

tO.  Traggi  dal  carcere  l'anima  mia,  uf- 


<>«dRd'  era  netta  spelonca.  IntenUesI  comunemonle*  del- 
la spelonca  di  Eoaaddl:  ledi  1.  ttetj.  xxiv.  In  queeta  ape- 
lonca  Davidde  parla,  ovver  profetizza  sopra  i patimenti 
di  Cristo.  %.  Agostino  , Cassiodoro,  ec. 

I.  Alzai  il  nuono  dette  mie  rprida  ec.  Queste  grida  ri- 
spetto a Davidde  sono  gli  affetti  e le  grida  del  cuore,  cui 
quale  a Dio  chiedeva  soccorso;  perocché  le  grida,  e i 
clamori  delle  labbra  sarebltero  sCiti  propri  a sct>|irirlo , e 
a farlo  cadere  nelle  mani  de' nemici.  4U)sl  a Hosè,  che 
non  lìaUiva,  disse  Dio  una  volta:  Perct*è  alzi  a me  le 
grida.*  Exod.  \iv.  Ma  deli’  unico  Fillio  le  preghiere  e le 
suppliche  esposte  con  farti  grida  e con  lacrime  son  ram- 
mentate da  Paolo  Ueb.  v.  7.,  ed  ancor  nel  Vangelo. 

3.  E le  mie  vietati  vnttosctuie  da  te.  Ti  è nota  la  mia 
innocenza , e sai  eoo  quanta  ingiustizia  costoro  mi  per- 
seguitano. Tu  sai , ebe  le  mie  vie  sono  state  vie  di  veri- 
tà e di  giustizia. 

4.  In  questa  rio , ec.  In  questa  via  medesima  di  verità 
e di  giustizia  i miei  nemici  mi  hanno  tesi  de’  segreti  lac- 
ci per  farmi  cadere. 


s,  6.  Mirando  a destra,  ec.  Stare  alta  destra  di  uno , 
come  si  è veduto  di  sopra  Ptal.  xv.  8.,  vuol  din*  pre- 
stargli difesa  e soccorso.  Osservava  tacito,  e pensoso  se 
alcuno  si  nvoveva  a soccorrermi , ma  iilssuno  volea  mo- 
strar neppure  di  cnnuscermi , quando  uno  de*  mici  piu  in- 
timi (amigliarì  avvilito  nel  suo  Umore  ha  detto:  uan  tv- 
natco  quest’uomo,  Matth.  xxvi.  73.,  egli  altri  amici 
miei  si  son  fuggiti  : cosi  ogni  scampo  mi  e tolto , perché 
non  v'  ha  chi  pensi  a salvare  la  mia  vita. 

7.  Tu  se' mia  speranza,  mia  porzione  ec.  Abl>andonato 
da  tutu  gli  utuuini , lo  non  son  pero  senza  speranza  ; pe- 
rocché mia  speranza  se*  tu , tu  se’  la  miaerediU  nella  ter- 
ra beata  ili  quelli , che  sempni  e felicemente  vivono  ccm  te. 

IO.  Traggi  dal  carcere  V anima  mia , affinché  io  dia 
tudè  ec.  Riguardo  a Oisto  la  preghiera,  ch’ei  fa  al  Pa- 
dre riguarda  la  sua  liberazione  dulia  morte  e dal  sepol- 
cro: Liberami  per  tua  gloria  dalla  carcere,  risuscitami  a 
nuova  vita  immortale  , aflinche  io  annunzi  il  nome  tuo  ai 
miei  fratelli,  Psat.  xai.  Tutti  1 giusti,  che  sono  nel  seno 
di  Àbramo  aspetUuo  con  impazienza  di  vedermi  glunJi- 
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nU'nduiii  iioinini  (un:  mo  «^XK(>erlanl  i(Uli,do- 
ii(m;  rclrilmns  milii. 


<-.ilu  (la  tp  , e rimtiniTdtii  p4-r  Ir  tiniilia/ioni  p iMtlincn* 
ti  so/Irriì  <1.1  lue  con  pcrfrtta  oliItcUiciva  tino  alm  ni<»rle, 
p iiK^rtr  (li  rpoc«*.  Oó  a5prltar»o  I (ciurli,  e per  T amore, 
che  portano  a me , e porche  dalla  mia  eh*Hrira/ionc  di- 
pende anche  la  loro  felicita.  Applicando  il  aalzuo  alla  Chitv 


finche  io  dia  tode  al  tuo  nonié  : i ffivxfi  itian^ 
no  aspf  dando  il  momento , in  nei  tu  t/if  aa* 
r«i  propizio. 

f>a.  il  careen’  da  cui  chiede  di  mtere  M'iolta  annA  le  aHH- 
rioni  e ^li  ananiii  della  >iU  pre^mte.  I k1u<<U  tutti  e del 
cielo  e della  terra  a«^llai>o  ({it<‘»U  lik>razioDP  della  loro 
madre,  e per  predano  continuamente,  per6h^  nella 
lelirita  di  lei  trovano  cui  la  propria  felicita. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOSBCONDO 

Prt'pa  U Sigitore  t che  gli  dia  «orrr«r*o.  Punisione  de' sani  nemin. 


* P>almus  David,  quando  por>rqu('hatur  cum 

Absalom  filiiis  eim.  {'2.  Ileg.  17.) 

1.  Domine,  cxaudi  oratiuncin  meam:  auri* 
bus  percipe  obsecrationt'm  meam  in  ventale 
tua:  esaudì  me  in  tua  iustitia. 

2.  Et  non  intres  in  iiidicìum  rum  servo  tuo: 
quia  non  iusUfìcabilur  in  coiis{>cctu  tuo  oatiiis 
vivens. 

5.  Quia  pcrseculus  est  inimiriis  animani  iiirain: 
liumiliavil  in  terra  vitam  meam. 

A.  Colloravit  me  in  obscuris  sicut  niorluos 
.siTUli:  et  an&iatus  est  super  oie  spiriltis  nieus, 
in  me  liirbatiini  est  cor  meum. 

5.  Memor  fui  dierum  anliquorum,  medilatus 
sum  in  omnibus  opcribus  tuis:  in  factis  ma- 
iiuum  (uaruni  ineditabar. 

6.  Espandi  maiius  meas  ad  tc:  anima  mea 
sicut  (erra  sinc  aqua  libi  : 

7.  Vdociler  cxaudi  luc.  Domine:  dcfocit  spi* 
ritus  meiis. 

Non  averlas  faciem  ttiain  a me:  et  similis 
ero  desecndentibus  in  lacuiii. 

8.  Auditam  fac  niibi  mane  iniscricordiam 
tuam:  quia  in  le  S|>orciVÌ. 

Nulam  fac  mihi  viam , in  qua  ambulcm:  quia 
ad  tc  levavi  animam  meam. 

I.  Secondo  la  lua  verità.  Secondo  la  verilA  «Ielle  prò* 
mes»e  fatte  da  te,  a favor  di  quei , che  l'invocano.  .Ve> 
rondo  la  tua  giu$tizia.  II  Crisostomo  dire,  che  in  questo 
luogo  la  voce  givttizia  sigoilìca  la  raisericonlia , come  in 
altri  luoghi  delle  Scritture  : ma  il  senso  s.irii  lo  steaso , 
dicendo,  che  Uavidde  chiede  di  e»M*re  evauditn  da  Dio 
secondo  la  giuaUua  di  lui,  perché  alla  equità  della  divi- 
na gimtizia  appartiene  U Rvautenere , e dar  elTelto  aUe 
promes-M*  fatte  per  pura  miscrlcurdia. 

S.  K non  entrare  in  giudizio  ec.  Non  volermi  trattari*  a 

• rigore  di  legge,  perché  io  ao,  che  non  m>Io  io  disaminato 
aecondo  la  severità  di  tua  idustizia  imo  sarei  rilrovato in- 
nocente, ma  nissun  uomo  vivente  sopra  la  terra  si  tro- 
verebbe giusto  nel  tuo  cospetto  : fH'rucrhé  lutti  hanno  peo 
cato«  e di  tua  ml.Hericordia  Itanno  bisogno.  Con  questa 
misericordia  Impera,  a Dio,  il  giudizio,  che  tu  vuoi  far 
di  me. 

3.  Ha  umiliata  la  mia  vita  fino  alla  terra.  Ha  ridotta 
la  mia  vita  quasi  alla  polvere  del  sepolcro. 

4.  Mi  ha  confinato  iM  luoghi  tentinoti,  ec.  Le  tenebre 
nelle  Scritture  dinotano  la  calamita , e i mali , pe'  quali 
la  mente  dell'  uomo  si  ottenebra , come  dice  il  <,rifio«to- 
mo.  Il  nemico  mi  ha  involto  nelle  tenebre  di  gravissimi, 


Salmo  iti  Dan'ilile  iiunndo  lo  pertrgullavn 
Àssaloime  mio  figlio. 

1.  Signore,  e.iaudiscl  la  mia  orazione, 
liorgi  le  orecchie  alle  mie  euppliche  secondo 
la  lua  rerilà , esaudiscimi  secondo  la  tua 
giustizia. 

2.  E non  entrare  in  giudizio  col  tuo  servo  j 
dapnicàè  nissun  virenle  sarà  riconosciuto  per 
giusto  al  tuo  cospello. 

3.  Perchè  il  nimico  ha  perseguitato  l'ani- 
ma mia:  ha  umiliala  la  mia  vita  fino  alla 
terra. 

».  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi,  co- 
me i morti  di  gran  tempo  j ed  è involto  nel- 
l'affanno il  nuo  spirilo:  il  mio  cuore  si  è 
conturbalo  dentro  di  me. 

8.  Mi  son  ricordalo  dei  giorni  antichi:  ho 
meditate  tulle  le  opere  lue:  meditava  le  cose 
falle  dalle  lue  mani. 

0.  -d  le  io  slesi  le  ma:ii  tuie:  l'anima  mia 
è a le  come  una  terra  prira  di  acqua. 

7.  Esaudiscimi  prontamente , o Signore:  è 
lenulo  meno  il  mio  spinto. 

hall  rivolger  la  tua  faccia  da  me:  perchè 
sarei  simile  a que',  che  scendono  nella  fossa. 

8.  Fa'  eh'  io  senta  al  mallino  la  tua  mi- 
sericordia , perchè  in  te  ho  speralo. 

Fammi  conoscer  la  via,  che  ho  da  batte- 
re, perchè  a te  ho  elevata  l'anima  mia. 

e orrendi  mali,  tenebre  simili  a quelle,  nelle  quali  giac- 
ciono I rmirti  già  da  gran  tempo  sepolti  e sotterrati. 

5.  Mi  *on  rir«rrf<t/o  de'gùtrHÌ  a»tirhi:fr.  Lercal  di  di- 
latare il  mio  cuore,  e d’ infondergli  vigore  eoi  rammen- 
tare i giorni  antichi , 1'  età  trascorse  , e i monumenti  di 
tua  misericordia  verso  de*  padri  nostri , rammentai  1 pro- 
dìgi iusigni  hittl  in  loro  favore:  rammentai  la  somma  tionU, 
con  cui  non  lasciasti  giammai  perire  chi  a tc  con  Iklan/a 
ricorre:  e lutto  questo  mi  animava  a sperare,  e orare. 

A.  //anima  mia  é a Uf  rame  una  terra  di  ariftia. 
L’anima  mia  languisce  pei  desiderio  del  tuo  celeste  favo- 
re, come  languisce  la  terra,  che  lia  bisogno  di  pioggia 
nella  su.i  siccità. 

7.  Pereht  sarei  timile  a fwe',  rAc  scendono  nella  fotta. 
Se  tu  un  sul  momento  mi  privi  della  tua  Iure,  diverrò 
simile  a* morti,  che  scendono  nel  sepcdcro,  od  anche  a 
quelli , che  srendooo  nell'  inferno. 

8.  Al  maffrno  tc.  Per  tempo,  ci>n  sollecitudine  fa’sen- 
tlre  al  cunr  mio  una  parola  , che  mi  conaoli  rolla  promes- 
su  di  tua  misericordia. 

A te  ho  clcraM  l'anima  mia.  A le  sono  rivolti  i miei 
desiderli , le  io  cerco , e perciò  desidero  di  conoscere  le 
vie  e 1 mezzi  per  giungere  a te. 
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0.  Eripc  me  de  inimicis  mcis,  Domine,  ad 
te  confii)!Ì  : docc  me  faeerc  voinntatem  luam , 
quia  Deus  meus  c«  tu. 

IO.  Spirilus  tuus  bonus  deducei  me  in  ler- 
ram  rertam:  l’ropler  nnmen  luum.  Domine,  vi- 
vificabis  me,  in  aequitale  lua. 

(1.  Educes  de  tribulalionc  animam  meam: 
et  in  misericordia  lua  dispcrdes  inimicos  meos. 

19.  Et  perdes  omnes,  qui  tribuiant  animam 
meam:  quoniam  cf[o  servus  tuus  sum. 

IO.  lì  tuo  spirito  bvono  mi  condurrà  te.  Qurf.Ui  spirito 
buono  euli  0 lo  Spirito  santo , il  quale  è Ijoiila  essenrla- 
If , e da  cui  \iene  npnl  la>nl.à  r ogni  sirtii.  Oui'sto  Spiri- 
to buono  e quello , che  eonduee  |mt  terreno  plano , e di- 
ritto, sale  a dire  per  la  via  della  virtù,  guida  l'tuiinia 
a pensare  c operare  secondo  il  piacimento  di  bio.  Griso- 


9.  Liberami,  o Signore , da'  miei  nemici: 
. a le  »on  ricorso  : insegnami  a far  la  tua  vo- 
lontà^ perchè  mio  Dio  se'  tu. 

10.  Il  tao  spirito  buono  mi  condurrà  per 
diritto  cammino:  pel  nome  tuo,  o Signore, 
mi  darai  vita  secondo  la  lua  equità. 

It.  Trarrai  dalla  tribolazione  l’anima  mia, 
e per  tua  misericordia  manderai  dispersi  i 
miei  nemici. 

12.  E dispergerai  tulli  coloro,  che  afflig- 
gono l’anima  mia,  perché  tuo  servo  son  io. 

stomo.  Quelle  parole  : tu  terram  rectam  : poaaooo  forte 
significare  anche II  cielo, paese  di  vera  e perfetta  giustizia. 

II.  Pandemi  disptrr$i  i mìei  nemici.  Si  pos-Mìno  o- 
fUMlmenle  intendere  e I terreni  nemici,  e gli  spirituali,! 
demoul , tutto  lu  studio  de*  quali  è di  affliggere  colle  ten- 
tazioni i seni  di  Dio  per  ritirarli  dalle  vie  dei  Signore. 


SALMO  CENTOQUABANTESIMOTERZO 

Rende  a /)«»  grazie  delle  vittorie  riportate  contro  i fiemiri , e lo  pn-rin 
detta  continuazione  del  iun  velette  aiuto. 


P.saIiiius  David  .idveisus  Golialh. 

1.  Bcncdictus  Duininus  Deus  niciis,  qui  do- 
cci manus  meas  ad  pracliuni,  et  digilos  meos 
.ad  licllum. 

2.  Misericordia  iiiea  et  refugium  meum  : su- 
sceplor  incus  et  lilverator  incus  : 

Protcctor  nieiis  , et  in  ipso  speravi:  qui 
subdii  populum  iiieum  sub  me. 

3.  Domine,  quid  e.st  bnmo,  quia  innoluisli 
ei  ? aut  lìlius  buminis , quia  reputas  eiim  ? 

4.  Homo  vanitati  similis  faclus  est:  * dies 
Gius  sicul  umbra  praelercunt. 

• Job.. a.  9.,  et  I».  2. 

B.  Domine,  inclina  coelos  tuos,  ctdcsccndc: 
tangc  niontes,  et  fumigabuni. 

6.  Fuigiira  corusralinncm , et  dissipabis  cos: 
cmittc  sagiltas  tuas,  et  conturbabis  eos.  • 

7.  Emilie  manum  luam  de  allo,  eripc  me, 
et  libera  me  de  aquis  imiltis;  de  manu  filio- 
rum  alienorum. 

I.  Mite  mani  mie  integna  a comboUrre^ee.  Egli  non 
nvea  fatto  mai  altro  mc^tliTe , che  quello  di  pascolare  ia 
greggia  , non  sapea  che  si  («>SAe  il  maneggiare  le  armi 
quando  \ennr  a i>altaglia  con  un  camiMone  famosissimo, 
e lo  uccise.  Alcuni  dotti  R.il»bini  applicano  questo  salmo 
a’  tempi  del  Mt-ssia,  e 1 Padri  lo  spiegano  di  Gcmi  CMslo, 
il  quale  vestito  di  nostra  debil  carne  mortale , contro  un 
potHiUssimo  nemico,  il  demonio,  prese  la  pugna,  e lo 
vinse. 

a.  me  soggetta  il  mio  popolo.  Davidde  era  giit  stato 
unto  ila  Samuele  quando  uccise  il  gigante  , onde  con  que- 
ste parole  dimostra  la  sua  ferma  credenza  di  avere  a re- 
gnare sopra  Israele  secondo  la  promessa  (attagli  da  Dio 
per  mezzo  del  Profeta. 

a,  4.  Che  i Vuomo,  che  a lui  li  te’ dato  a conoteere? 
Hai  rivelato  te  $tei»o  e I tuoi  misteri  all’  uomo  per  mezzo 
degli  Angeli , per  mezzxi  delle  Scritture  c de'  profeti , per 
mezzo  finalmente  del  tuo  proprio  Figliuolo.  Ortamente 
con  tulle  queste  cose  tu  mostri,  o Signore,  di  far  caso 
deir  uomo , come  se  qualclie  cosa  di  grande  «gli  fosse. 


Salmo  di  David  coniro  Golialh. 

1.  Benedetto  il  Signore  Dio  niÌQ,  il  quale 
alle  mani  mie  insegna  a combattere,  e alle 
mie  dita  a trallare  T armi. 

2.  Egli  mia  misericordia  , e mio  asilo  : mia 
difesa  e mio  liberatore: 

Protetlor  mio,  e in  lui  ho  sperato:  egli  è 
che  a me  soggetta  II  mio  popolo, 

3.  Signore,  che  è l’uomo,  che  a lui  ti  sei 
dolo  a conoscere , o il  figliuolo  dell’  uomo , 
che  lai  tu  ne  mostri  concetto  ? 

4.  V uomo  è diventato  simile  al  nulla:  i 
giorni  di  lui  passon  com’  ombra. 

H.  Signore,  abbassa  I tuoi  cieli,  e discen- 
di: tocca  i monli , e andranno  in  fumo. 

0.  Fa’  lampeggiare  i tuoi  folgori,  e dissi- 
perai costoro:  scocca  le  tue  saette,  e li  porrai 
in  ispa velilo. 

7.  Stendi  la  mono  tua  dall’ allo,  e salva- 
mi e Uberami  dalla  piena  dell’  acque,  dalla 
mano  de’  figliuoli  stranieri. 

Per  ftltm  Tuomo  in  se  stesso  è un  nulla,  « un’ombra  è 
la  sua  vita:  per  la  qual  cosa  tutta  la  sussistenza  driruo 
mo  è in  te,  e neiramoros.1  tiia  protezione.  Vieni  adun- 
que in  miti  soccorso  contro  i nemici , che  mi  restano  an- 
cor da  r<iml>aUere. 

&.  s^bbittta  i tu<H  cieft,  e ditccndi.  Vedi  psal.  XYlt.  3o 
SI  rappresenta  Dio  sopra  un  cocchio  formato  dalle  nuvo- 
le e sembra  che  I cieli  si  abbassino  quando  si  veggon 
ie  nubi  piu  vicine  olla  terra.  Torca  i monti:  fulmina  le 
montagne , e arderanno , e si  ridurranno  io  fumo.  Per 
questi  monti  si  intendono  da  a.  Agostino  le  superbe  gran- 
dezze del  secolo  ; da  s.  Ilarlo  le  potenze  invialbUi , I de- 
moni. 

6.  Dittiprrtti  rotforo.  I miei  nemici. 

7,  H.  Stradi  la  mano  tua  dall'  allo.  Manda  il  tuo  Cri- 
sto. S.  llario,  t.  Agostino  er.  Dtilla  piena  dell'  argnr. 
Da’  pericoli , ne’  quali  sio  quasi  per  essere  sttcnmerso.  Ital- 
ia mano  de'Jigliuoli  zfronirrt.  Dai  potere  di  gente , Che 
a te  è straniera  e nemica.  Può  indicare  o i popoli  Idola- 
tri , come  i Filistei,  od  anetn^  tutti  I perverti  ed  empi 
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8.  Quorum  us  loculum  esi  vanilaUmi:  et  tic* 
\lera  eoruiii,  dexU'ra  iniquitatis. 

9.  Deus  canticuiii  nuvum  canUbo  libi:  in 
psaKcriu  dccacburdo  phallam  libi. 

40.  Qui  dus  salulem  re^ibus:  qui  redemisU 
David  servuni  tuuni  de  (gladio  maligno:  cripe 
me  j 

44.  Et  crue  me  de  manu  filiorum  alieno^ 
rum,  quorum  os  lueutuni  e^l  vaiiitatem:  et  de- 
sterà eoriim,  desterà  iniquilati»; 

42.  Quorum  (ìlii,  sicut  novcllae  planlaliones 
in  iuvenlutc  sua. 

Filiae  eoruin  composilac,  circumornalac  ut 
simililudo  templi. 

43.  Drompluaria  corum  piena  , eructantia  ci 
boc  in  illud. 

4 A.  Oves  corum  faelosae,  abundantcs  in  egrcs- 
sibus  suis:  boves  eorum  crassac. 

Non  est  ruina  maccriac,  ncque  transilus,  nc- 
que clamor  in  plaleis  eorum. 

45.  Dcatuin  dixerunt  populum,  cui  bacc  sunt: 
bealus  populus»  cuius  Domiuus  Dens  cius. 


uomini , e llnalmentc  anche  i mallBui  spirili  a>  versi  a 
Dk).  Questi  non  raBionano  se  non  (U  cose  tane  e danno- 
se, e non  operano  si>  non  cose  inique  : a tali  cose  è sem- 
pre occupata  la  loro  destra  , cioè  U loro  fona  e possanza. 

IO.  CAe  dai  Balulr  a' regi.  Dio,  che  se' il  principio  c il 
fondamento  di  tutta  la  possanza  e felicità  dc'retd.  I>alta 
spada  imridiak:  dalla  s|Kida  di  Golialh,  ovtero  dal  fu- 
rore de’  miei  nemici  esteriori  e del  demonio. 

12.  Ctrme  pùjHtt  «ofe//e  ee.  Avea  dello  nel  verwtlo  ft., 
che  i cattiti  ra^onauo  di  cose  tane,  e in  queste  fonda- 
no la  loro  superbia  : spone  adesso  quali  slemi  le  cose , 
delle  quali  ai  tanUno,  e s’insupertdscono.  K in  primo 
luogo  : Hanno  buon  numero  di  IIbIìuoII  , l quali  come 
piante  novelle  criiscon  vegetir  e ri(!ofilit»e  nei  liore  di  lur 
giovinezza.  In  secondo  luogo  hanno  ligliuole  , le  quali  al- 


8.  La  bocca  de'  quali  di  cone  varie  ragiona j 
e la  loro  destra,  destra  d' iniguilà. 

9.  O Dio,  io  canterò  a te  un  cantico  nuo- 
vo ; inni  di  laude  dirò  a te  sul  salterò  a dieci 
corde. 

40.  te  , che  dai  salute  ai  regi , che  li- 
berasti DavUide  tuo  servo  dalla  spada  mici- 
diale: liberami, 

11.  £ toglimi  dalle  mani  de'  figliuoli  stra- 
nieri, la  bocca  de'  quali  di  cose  vane  raijfo- 
na , e la  toro  destra , destra  d' iniquità. 

4 2.  / figliuoli  de' quali  sono  come  piante 
fiove//e  nella  lor  giovinezza. 

Le  loro  figliuole  abbigliate,  e ornate  da 
ogni  lato,  carne  /'  idolo  di  un  tempio. 

43.  Le  loro  dispense  ripiene,  e ridondanti 
per  ogni  lato. 

4^.  Feconde  le' loro  pecore  escono  fuori  in 
branchi  copiosi:  pingui  le  loro  vacche. 

Da  ruina  sono  esenti  le  loro  mura,  e da 
incursione,  nè  flebil  grido  si  ode  nelle  lor 
piazze. 

45.  Beato  hanno  detto  quel  popolo,  che  ha 
tali  cose:  bealo  il  popolo,  che  per  suo  Dio  ha 
il  Signore. 

la  naturale  Udiezza  sanno  aBBiungere  tutte  le  grazie  del- 
l'arte.  In  terzo  luogo  la  copia  di  tutti  i beni  iK-cessarì  al 
sostentamento  comodo  della  vita.  Quarto  la  ferondità  del 
iH-stlame  minuto,  e dei  grosso.  Quinto  e le  case  eie  cit- 
ta ben  munite.  Si'sto  T esenzione  dalle  miserie. 

14.  Da  ruina  $mo  le  loro  mura  , e da  incurtio- 

nr.  Le  mura  delle  loro  clllà  son  salde,  e senza  aperture, 
onde  non  han  da  U'mere  Incursione  di  nemici. 

1&.  Beato  Aanno  detto  quel  jtopolo,  ec.  Un  popolo,  che 
ha  tutte  queste  temporali  felicità , dni  mondo  è creduto 
U'àto:  ma  lo  dico,  che  o ricco,  o povero,  o nella  pro- 
sperità, o nelle  miserie  non  è lx*ato  se  non  quel  itupolo , 
che  conosce  e onora , ed  ama  li  suo  Dio.  rosie  la  vita 
detta  come  cita  è i' anima  f cosi  la  vtta  beala  del/’ uomo 
egli  i Dio.  August.  de  civit.  xii.  SO. 


SALMO  CENTOQUARANXESIHOQIIARTO 

Loda  Dio  come  Re  buono,  muencordioso , che  tutto  regge  e conserva. 


l.au<latio  ipsi  David. 

(.  Eialtabo  tc  Dviu  incus  rcx:  et  bcnedicam 
nomini  tuo  in  seculum,  et  in  seculum  scculi. 

S.  Por  sinpulos  dics  bcnedicam  tibi:  et  lau- 
dabo  nomen  tuum  in  seculum,  et  in  seculum 
scculi. 

5.  Magnus  Dominus  et  laudabili  nimis:  et 
niagniludinis  cius  non  est  finis. 

t|.  Geiicratio,  ut  gcneratio  laudabit  opera  tua; 
et  (lotenliam  luam  proiiunciabunt. 


I.  Te  io  osallorò,  o Jìio  mio  Re.  E Mimo  alfabetica,  e 
Stimato  sommamente  dagli  Ebrei,  e il  Ghsosloniu  dice, 
che  lo  cantavano  1 ^eoiiti  in  ringrazionieiilo  della  comu- 
nione del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  alla  quale  erano 
stati  ammes.si.  JVio  Re.  I LXX  , e con  essi  s.  Agostino  e 


Lauda  dello  flefso  Davidde. 

1.  Te  io  esalterò,  o Vio  mio  He , e bene- 
dirò il  nome  tuo  pel  secolo  di  adesso,  e pei 
secoli  dei  secoli. 

2.  Ogni  giorno  io  ti  benedirò,  e loderò  il 
nome  tuo  pel  secolo  d' adesso,  e pe’  secoli  dei 
secoli. 

3.  Grande  il  Signore,  e laudabile  oltre 
modo:  e la  grandezza  di  lui  non  ha  ter- 
mine. 

K.  Le  generazioni  tutte  celebreranno  le  o- 
pere  tue,  c annunzieranno  la  tua  potenza. 


a.  Ilario  leimono , .Vio  Wo,  mio  He, e con  tal  foodamrnto 
ho  tradotto:  o Dìo  mio  Re , e non  Dio  mio , Re. 

2.  Pel  serolo  d’ adesso.  Pel  tempo  di  questa  vita,  t pc’  se- 
coli secoli,  e per  tutta  I’ etemttn. 

4.  Le  generazioni  tutte  ceUbreranno  ee.  Tutte  le  gene- 
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8.  Magnificentiam  glorìac  sandi(a(is  tiiac  lo- 
qiienliir:  et  mirabilia  tua  narrabunl. 

6.  Et  virtutem  lerribilium  tuorom  dicent;  et 
magnitiidincm  tuani  narrabiint. 

7.  Memoriam  ahuiidanliao  suavitatis  tiiac  cni- 
ctabunt:  et  iustitia  tua  essullabunt. 

K.  Miserator  et  miserìcors  Doniinu‘<:  patiens, 
et  multum  misericors. 

0.  Suaris  Dominus  universis;  et  niìscratio- 
ncs  ciiis  super  omnia  opera  eius. 

10.  Confiteantur  Ubi,  Domine,  omnia  opera 
tua , et  salirti  tiii  benedicani  libi. 

11.  Gloriam  regni  tiii  dicent:  et  poleiitiam 
toam  loquentur  ; 

10.  L't  notam  faciant  filiis  bominnm  poten- 
tiam  tuam,  et  gloriam  magnificentiae  regni  tui. 

13.  Regnnm  tunm  regnnm  omnium  scculo- 
nim  : et  dominatio  tua  in  omni  generatione  et 
generationem. 

Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbis  suis;  et 
sanctus  in  omnibus  opcribus  suis. 

lA.  .\llcvat  Dominus  omncs,  qui  corruunt;  et 
crigit  omnes  elisos. 

18.  Ociili  omnium  in  le  sperant.  Domine; 
et  tu  das  cscam  illorum  in  tempore  opportuno. 

18.  Aperis  tu  manum  tuam;  et  imples  omnc 
animai  benedictione. 

17.  Iiislus  Dominus  in  omnibus  viis  suis:  et 
sanctus  in  omnibus  operihus  suis. 

18.  Prope  est  Dominus  omnibus  invocanti- 
bus  cum  : omnibus  invocantibus  cum  in  veritate. 

19.  Volunlatein  timenlium  se  faeiet,  et  dc- 
precationcm  eonim  esaudicl:  et  salvos  faeiet  eos. 

00.  Custodii  Dominus  omnes  diligenles  se: 
et  omnes  peccatores  disperdei. 

01.  Laudalionem  Domini  loqiielur  os  meum; 
et  benedirai  omnis  caro  nomini  sancto  eius  in 
sceuluin,  et  in  seculnm  sedili. 


8.  Parleranno  <lella  magnifica  gloria  della 
tua  fanlilà , e racconteranno  le  lue  merari- 
ijlie. 

0.  E diranno  come  la  potenza  Imi  è ter- 
rihile , e racconteranno  la  tua  grandezza, 

7.  nammenteranno  a piena  bocca  I'  abbon- 
danza di  tua  mavità  , e farmi  festa  di  tua 
giustizia. 

8.  Benigno  e misericordioso  egli  è il  Si- 
gnore ; paziente , e molto  misericordioso. 

9.  Il  Signore  con  lutti  é benefico,  e in  tut- 
te le  opere  di  lui  ban  luogo  le  sue  miseri- 
cordie. 

10.  Dien  lode  a le , 0 Signore,  tutte  le  o- 
pere  lue,  e le  benedicano  i santi  tuoi. 

11.  Eglino  ridiranno  la  gloria  del  tuo  re- 
gno , e parleranno  di  tua  potenza  ; 

10.  Per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli  uo- 
mini la  tua  potenza,  e la  gloria  magnifica 
del  tuo  regno. 

13.  Il  tuo  regno , regno  di  tutti  i secoli , 
e il  tuo  principato  per  tutte  guanle  l'  etadi. 

Fedele  II  Signore  in  tutte  le  sue  parole,  e 
santo  in  tutte  le  opere  sue. 

14.  Il  Signore  sostenta  tutti  gue‘,chestan 
per  cadere , e rialza  tulli  que‘  che  si  sono  in- 
franti. 

18.  Gli  occhi  di  lutti  mirano  a te , o Si- 
gnore, e tu  dai  loro  nudrimenlo  nel  tempo 
convenevole. 

18.  //prf  tu  le  tue  mani,  e ogni  animale 
di  benedizione  ricolmi. 

17.  Giusto  il  Signore  in  little  le  sue  vie, 
e santo  in  tutte  le  opere  sue. 

18.  Il  Signore  sta  dappresso  a tutti  coloro, 
che  i invocano:  a tutti  coloro,  che  l'invoca- 
no con  cuor  verace. 

19.  Ei  farà  la  volontà  di  coloro , che  lo  te- 
mono, ed  esaudirà  la  loro  preghiera,  e li 
salverà. 

00.  Il  Signore  custodisce  tulli  coloro , che 
lo  amano:  e sterminerà  tulli  i peccatori. 

01.  La  mia  bocca  parlerà  delle  laudi  del 
Signore  : e ogni  carne  benedica  il  santo  nome 
di  lui  pel  .secol  d'  adesso,  e pe'  secoli  de'  se- 
coli. 


razioni  e rrtJi  dcEll  uomini  crlebrcranno  le  avere  tue , la  no  quanta  possanza  e sapienza  e bontà  abbi  tu  dimostra- 
crptirionc , la  Rrdenzione  ec.  to  nel  errare  e ordinare  qaento  tuo 

fl.  CntHf  la  potenza  tua  t terribile.  S.  Aitino  ed  altri  U.  Per  far  cono$eere  a'fgliuoli  degli  momini  la  tna  pa- 
credono  qui  accennati  I terribili  caxti|;hi  deell  empi , co-  lenza.  Parleranno  I Santi  « e particolarmente  I predica  to- 
me il  fuoco,  che  arse  Sodoma,  la  m)mmmlone  degli  Egl-  ri  Evangelici  di  tua  potenita  farla  conoecere  e adora- 
ziani  nel  mare  ec.,  per  le  quali  ro*e  Dio  ri  rende  tanto  re  da  tutti  gli  uomini  di  qualunque  nazione  el  rieno.  Jt 
terribile  a’  cattivi , quanto  #*  amabile  e dolce  ^1  giuril.  Vangelo  di  Cristo  ( dicje  T ApMt4)Io  ) è virtù  ( o ria  po- 
7.  Ih  tua  soavità.  DI  tua  dolcifuima  benignità.  B faran  tenz^  ) di  Dio  a salute  di  tutti  t credenti,  Bom.  I.  16. 

festa  di  tua  giustizia.  Della  ginatiria,  che  ricev^annoda  15.  Oli  occhi  dì  tutti  mirano  a te  ...  e tu  dai  loro 
te  , di  qnetla  , che  gratuitamente  concederai  loro  per  Ge-  «c.  GII  occhi  di  tutte  le  creature  mirano  a te.  a te  son  rivotti 
xù  Cririo.  sperando  e aspettando  date  il  loro  sostentainanlo:  ma  ^ 

0.  E m tutte  le  opere  di  lui  ec.  NiauinA  opera  di  Dio  che  diremo  degli  uomini  particolarmente,  I qu.*kli  non  del 
è acompsignata  da  misericordia;  perocché  anche  la  giuxta  xok>  cibo  corporale  han  bìsofcno , ma  anctie  di  continui 
pena  suole  egli  temperarla  colla  mlxericordia.  Vedi  Na/ianz.  aiuti  della  tua  grazia  per  xoxtenere  la  vita  spirituale  , e 
orai.  40.  per  giungere  al  porto  della  salate  ? 

10.  / santi  tuoi.  1 tuoi  fedeli,  il  tuo  popolo.  SI.  E ogni  rame  benedico  il  santo  nome  ec.  Tutti  gli 

11.  Aa  gloria  del  tuo  regno.  Iz.1  gloria  della  chiexa,  che  uomini  benedicano  II  nome  santo  di  Dio  per  lutti  I m*- 
è il  tuo  regno  fondalo  da  te,  e da  te  conservato.  Diran-  coli. 
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SALMO  CENTOQUARANTE8IHOQUINTO 

Detti  rtmftdart  iti  Dio , e non  negli  nomini , e chi  Jà  è beato. 


Alleluia , Aggaei  et  Zadiariae. 

1.  I^uda  anima  mea  Dominum  , laudabo  * Do* 

niinuin  in  vita  mea:  psallum  Deo  meo  qoain* 
liiu  fuero.  • Sup.  2. 

2.  Nolite  coniìdere  in  principibus:  in  filiis 
boininum,  in  quibus  non  est  salus. 

5.  EAibit  spiritus  eius,  et  revertetur  in  ter* 
nini  suam:  in  ilta  die  peribunt  omnc$  cogita* 
tiones  eoruin. 

h.  Beains,  cuius  Deus  Jacob  adiutor  eius , 
spcs  eius  in  Donuno  Deo  ipsius;  * qui  fccit 
coelum  et  terrani,  mare  et  omnia  quae  in  cis 
sunt.  * Jet.  III.  i4.  Jpoc.  ih.  7. 

5.  Qui  cu<vtodit  vcrilatcm  in  seculum,  facit 
ìudicium  iniiiriani  paticniìbus:  dat  escani  esu* 
rientibus. 

6.  Dominus  .solvit  compeditos:  Dominus  illu- 
minai caccos. 

7.  Dominus  erigit  elisos,  Dominus  dilìgi!  iu* 
stos. 

8.  Dominus  custodii  advenas,  pupillum,  et 
viduam  suscipiel:  et  vias  peccatorum  disperdei. 

9.  Regnabit  Dominus  in  sceula»  Deus  tuus 
Sion  in  genorationem,  et  generationem. 

Di  Jggeo  e di  Znchario.  CmlMi,  che  da  dae 

profeti  fo»w>  canuto  nel  tempo  della  rifitorar.ione  di  Geni- 
aalcromnie,  c non  che  lo  abbbian  cmì  coinpoAlo. 

I,  h/entre  atTó  riin  . . . JIn  ch'io  sarò.  E vivo,  e mor- 
to lodcrO  Dio:  lo  foderò  nel  tempo  di  questa  vita  ; lo  lo- 
derò con  ntore  piu  lihcm  dopo  la  morte , quando  la  mi- 
«erironlla  di  lui  mi  accolga  c mi  dia  liKHtn  Ira’  suoi  oleUi, 

5.  hie'Jigliuoli  degli  uomini,  ne’ quali  non  i salute.  fA 
non  hanno  potestà  di  Mlvart*  se  stessi,  mollo  meno  pos- 
sono Sahare  gli  altri.  I cramll  della  terra  rjwimdo  uomini 
sono  soletti  a mille  pericoli , e a mille  disastri , da’qua- 
11  Dio  solo  può  liberarli,  ed  è follia  il  por  lid.inz.i  In  un 
braccio  di  carne  tnvurando  Dio , nelle  mani  del  quale 
è la  vita  e la  morte.  Il  l>ene  e II  male  dell’ uomo. 

8.  Il  loro  spirito  se  n'andrà,  ed  ei  ritorneranno  neD 
la  loro  terra:  altttra  andranno  ee.  Un'altra  ragion  fòr- 
tissima di  non  tìdar'«i  Unto  degli  uomini  qualunque  ei 
sieno , ella  è perche  sono  tutti  mortali,  e pa.<(wino  In  un 
momento;  la  loro  anima  se  ne  va  al  soggiorno,  che  ha 
meritato  nell’altra  vita,  il  corpo  loro  torna  alla  terra 
donde  fu  tratto,  e tutti  i dis4*gni,  tutte  le  immagiD.a/.ionl 
« dei  grandi  stessi,  e di  quegli,  che  in  essi  si  conlldava- 
fio,  si  risolvono  In  fumo. 

4.  Beato  chi  ha  per  suo  aiuto  ec.  In  questo  e nel  se- 
guenti versetti  sono  grandioAiinente  spiegale  lo  ragioni , 
che  ha  ogni  uomo  di  confidar  uel  Signore.  In  primo  luo- 
go egli  è poteolisAimo.  Egli  è il  polente  di  (iiarobbe.  Ve- 
di Gen.  xuv.  29. , egli  è il  Creatore  di  tutte  le  cose. 

6.  .VoHiiene  la  ccrifò  in  eterno.  In  secomlu  lungo  egli 
è fedele  In  eterno  nel  mantenere  ed  eseguire  le  sue  pru- 


IMuia.  Di  .tggeo  e di  Zacharia. 

t.  Loda,  0 anima  mia,  il  Signore:  loderò 
il  Signore,  mentre  avrò  rito:  canterò  inni  al 
mio  Dio,  finché  io  earó. 

2 . Ifon  ponete  votlra  fidanza  nt'  grandi , 
ne'  figliuoli  degli  uomini,  ne  quali  non  è sa- 
lute. 

3.  Jl  loro  spirito  se  n'  andrà,  ed  et  ritor- 
neranno nella  loro  terra  • allora  andranno  in 
fumo  tutti  i lor  pensamenti. 

4.  Beato  chi  ha  per  suo  aiuto  il  Dio  di 
Giacobbe,  ha  sua  si>eranza  nel  Signore  Dio 
suo,  it  quale  fe'  il  cielo  e la  terra.  Il  mare, 
e tulle  le  cose,  che  sono  in  essi. 

B.  Egli,  che  mantiene  la  verità  in  eterno: 
fa  giustizia  a que',  che  soffrono  ingiuria:  dà 
cibo  a’  famelici. 

6.  Il  Signore  scioglie  gli  incatenali,  il  Si- 
gnore illumina  I ciechi. 

7.  Il  Signore  rialza  i caduti.  Il  Signore 
ama  I giusti. 

8.  Il  Signore  è II  custode  de'  forestieri:  di- 
fenderà il  pupillo  e la  vedova  , e .sjvrderà  I 
disegni  de'  peccatori. 

9.  Begnerà  pe‘  secoli  il  Signore:  Il  tuo  Dio, 
0 Sionne,  per  tulle  le  generazioni. 

messe:  Fa  giustizia  a quei , che  saffrono  ingiuria.  In  terrò 
luogo  egli  è giusto,  e non  lascia  opprimere  I suol  amici; 
dà  cibo  a'  famelici.  Egli  In  quarto  luogo  è beneSco  e U- 
t>crale  de’  beni  suoi  con  quelli,  che  li  desiderano,  e a lui 
Il  chiedono. 

0,  7.  Scioglie  gt  incalenati . . . illumina  i rUrhl . . . rial- 
za i caduti.  Quinto  egli  ò pieno  di  compawiune  pe*  biso- 
gni , e pelle  miserie  e cori)orall  e spirituali  degli  uomini; 
ma  singotarmente  egli  è sempre  pronto  a liberargli  da’  ma- 
li spirituali,  che  sono  peggiori  e più  funesti  ; scioglie  per- 
ciò  le  catene  onde  dalle  proprie  passioni,  e dal  demonio 
eran  tenuti  schiavi.  Illumina  gli  occhi  del  loro  cuore,  e 
dalle  loro  cadute  li  rIaUa , affinchè  in  es.se  non  perisca- 
no, fi  a ravvwlimento  li  conduce.  Perocché  la  loro  con- 
versione egli  vuole , « la  loro  vita , e giusti  li  brama  per 
farti  felici;  cunciossiachè  ^11  ama  tutti  quelli,  i quali , 
ixliantlo  il  m,ih' , e Taceudu  U bene,  del  suo  amore  si  ren- 
dono degni. 

S.  //  Signore  i il  aistode  de'  forestieri.  Sesto,  Dio  è il 
difensort.^  slcurissinK)  e amnnnissimo  di  tutti  quelli , che 
sm>u  senza  difesa , e st'nza  patrocinio  , che  dalle  Ingiurie 
altrui  11  mette  al  cop>Tto.  Così  egli  custodisce  il  forestie- 
re , Il  quale  in  p.iesi*  esiranio  si  trova  sempre  bisogmvso 
d'aiuto,  protegge  la  \edr>va  e il  pupillo  esposti  alle  vio- 
lenze dei  mahagi,  i disf^ni  de’ quali  sventa. 

».  Hegnerù  pe' secoli  il  Signore:  ec.  Settimo,  linalmpiile 
il  regno  di  Dio  è eterno  com'  egli  è etenvo  ; e la  sua  pos- 
s.*niza  , la  sua  verità  . la  sua  tK<nelÌcenza  , la  sua  giusU/ia, 
la  smi  roistTirorilia  iluraiH*  elcmamcnte.  bealo  adunque 
cJii  ha  speranza  uel  Signore  Dìo  su«i. 
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Itio  dee  lodarti  per  la  provvidenza  l'em  il  tuo  popolo, 
e per  altre  opere  tue. 


Alleluia. 

1.  Laudale  Domimim,  quoniam  bonus  est 
psalmus:  Don  nostro  sii  iucunda,  dccoraquc  lau< 
dallo. 

2.  v€dificans  Jerusalem,  Duniinus:  dispersio- 
nes  Israelis  congrc(;abit. 

3.  Qui  sanai  conlritos  corde;  cl  alligai  con- 
tritiones  eoruni. 

h.  Qui  numerai  inulliUidinem  stellarum:  et 
omnibus  eis  nomina  vocal. 

3.  Magnus  Dominus  nnstcr , et  magna  virlus 
eius;  cl  sapienliae  cius  non  est  nunierus. 

0.  Suscipiens  munsuetos  Dominus  ; liuo)ilians 
aulem  pt»cralores  usque  ad  lerraiii. 

7.  l’raecinilc  Domino  in  confessione:  psallilc 
Deo  nostro  in  cithara. 

8.  Qui  operil  cpclum  niibibus;  et  parai  ter- 
rae  pluviam. 

Qui  produci!  in  monlibiis  foenum,  cl  ber- 
barn  servituli  liominim). 

0.  Qui  dal  iumenlis  escam  ipsorum,  et  pul- 
lis  corvorum  invocantibus  eum. 

tO.  Non  in  fortiliidine  equi  voliintalcm  ha- 
bcbil;  nec  in  libiis  viri  beneplaelliini  crii  ei. 

11.  Ilcnoplaciliim  esl  Dimiinu  super  timentes 
eum:  et  in  eis,  qui  sperant  super  misericor- 
dia eius. 

1.  lìuona  rota  è il  tatmo.  Coaa  giusta,  cosa  per  noi 
hunnIsAlma  od  uUlis<dma  olla  è II  rolohrare  oo’ùlml  le 
glorie  del  Signore.  Diati  al  notiro  Dio  lauda  or.  Si  Indi 
il  nostro  Dio  in  quel  iru»do,  che  dee  lodarsi,  perché  la 
nostra  lauda  sia  conveniente  e grata  a lui  : si  iodi  adun* 
que  con  cuor  sincero , con  cuore  pieno  di  rtconoscenaa  e 
(li  amore  : cosi  saranno  convenieuti  e gradite  le  noelre 
lodi. 

2-  Il  Signore , che  edifica  Grrugalemme  radunerà  te.  Al- 
cuni per  ragion  di  queste  parole  riferiscono  questo  salmo 
al  tempo  della  rìstorarione  di  (ìrrusalemme  dopo  il  ritor- 
no del  pop«)lo  dalla  CtttUvUA  di  Babilonia.  Ma  noi  possia- 
mo intendere  signillcata  la  ristorazione  della  Orusalem- 
me  spirituale , vale  a dire  della  chiesa , ristorazione  ope- 
rala da  Cristo,  il  quale  venne  a questo  line  di  radunare 
iiMjVmr  i Jltjliuoli  di  Dio,  che  erano  disperai,  come  dice 
s.  Giovanui  xi.  53.  Imperocché  l'Israele,  di  cui  qui  si 
parla . egli  è lo  spirituale  Israele  , vale  a dire  gli  uomini, 
I quali  dalle  vie  dell' errore  e deiremfdetà  Cristo  ritras- 
se, e riunì  In  una  stes.sa  fede  , e in  una  medesima  chii'sa, 
avendoli  lllieratl  dalla  schiavitù  del  demonio,  e avendoli 
fatti  ligliuoii  di  Dio  adottivi.  11  versetto  seguente  favori- 
sce questa  sposizione  piuttosto , che  la  prima. 

3.  Egli  é,  che  ritana  i contriti  di  cuore,  ec.  Egli  a' con- 
triti di  cuore  da  In  salute  rimettendo  loro  I peccnU  e le 
plaghe  de'  peccati  slrssi  (come  11  pietoso  Samaritano)  me- 
dica coir  olio,  e col  vino.  Lue.  \.  34. 

4.  Conta  la  molUtudine  delle  ttelle,  e lul/e  te  chiama 
ec.  Celebra  la  scienza  di  Dio  dalla  cognizione  , che  egli 
ha  non  solo  del  numero  delle  stelle , ma  anche  tielle  qua- 
lità di  ciascheduna  di  esse  ; perucdié  dicendo»! , eh'  ei  le 
chiama  pel  loro  nome  vuoisi  signltlcare,  che  ei  le  cono- 
sce perfettamente  ; lo  che  é necesaario  per  dare  a ciascu- 


Alleluia.  Lodale  Dio. 

I.  Lodate  II  Signore,  perchè  buona  caia  è 
Il  Minio:  dine!  al  nostro  Dio  lauda  grade- 
vole e cotivenienle. 

9.  Il  Signore , che  edipea  Gerusalemme,  ra- 
dunerà i pgliuuli  W Israele  disi>ersi. 

3.  fUjIi  è,  che  risana  i conirili  di  cuore, 
e fascia  le  loro  piaghe. 

t.  Egli,  che  conta  la  mollitudiiie  delle 
stelle , e tulle  le  chiama  pel  loro  nome. 

8.  Grande  il  Signore  Dio  nostro , e grande 
la  potenza  di  lui,  e la  sua  sapienza  non  ha 
misura. 

0.  Il  Signore  è difensore  rie'  mansuelij  ma 
umilia  pno  a terra  i peccatori. 

7.  Cantate  inni  al  Signore  con  rendimento 
di  grneie:  celebrate  le  lodi  di  lui  sulla  reterà. 

8.  Egli,  che  il  cielo  rieuopre  di  nuvole  , 
e olla  terra  prepara  la  pioggia. 

Egli , che  produce  su'  monti  il  peno,  e gli 
erbaggi  per  servigio  dell'  uomo. 

9.  Egli , che  dà  il  loro  cibo  à'  giumenti , 
e a'  teneri  corvi,  che  lo  invocano. 

10.  Ei  non  fa  conto  delta  forza  det  carni- 
io  , né  che  I'  uomo  stia  ben  in  gambe. 

II.  Il  Signore  si  compiace  di  que',  che  lo 
temono , e di  que'  che.  sperano  nella  suo  mi- 
sericordia. 

na  il  nome  che  le  conviene.  Riguardo  al  numero  delle 
stelle . egli  è certamente  grandissimo  , nè  si  è potuto  lis- 
sarlo  finora  dagli  astronomi.  Veggasi  il  Riccioli  nel  suo 
Almagesto. 

e.  difensore  de’  mansueti  ; ma  umilia  et-.  Egli  è il 
protettore  degli  umili , ma  umilia  e atterra  i supiThi. 

8.  Il  cielo  rtcuopre  di  nutvle , e alla  terra  er.  I v.ipori 
per  la  forza  del  sole  « de*  venti  si  alzan  dal  mare , e nel- 
i’  alto  si  addensano , e compressi  , pel  loro  peso  si  sciol- 
gono, e cadono  regolalamonte  a Inumidire  la  terra.  Tut- 
to questo  esigeva  una  itilinilà  di  combinazioni,  delle  quali 
la  sola  mente  di  un  Dio  era  cap.ice. 

E gli  erbaggi  per  seri.'igio  dell' uomo.  Ovvertv:  B /'er- 
òe per  U bestie,  che  servono  all’ uomo.  Vedi  quel  che 
si  é detto  psal.  CHI.  14.,  dove  sono  le  stesse  parole.  In 
questo  luogo  la  prima  traduzione  conviene  piu,  pi'rché 
degli  animali , che  servono  all'  uomo  , degli  animali  do- 
mestici si  parla  nella  prima  parie  del  versetio  si^guente. 

0.  E a' teneri  corvi,  rhe  lo  rncixvino.  Vedi  Giobbe  xxwui. 
41.  1 piccoli  C4Trvl,  iM^tiuole  vivracl.  carnivore  , neglette 
da  tutti , non  sono  disprezzate  da  IHo,  e quando 
tale  dalla  fame  col  tur  noioso  gracidare  lolnvucauo,  egli 
non  manca  di  provvederle  di  cibo.  Qual  argomento  ed 
esempio  piu  atto  di  questo  a risvegliare  la  speranza  nei 
cuori  piccoli  e pusillanimi  ? Vedi  Lue.  xii.  24. 

IO,  1 1.  Ei  non  fa  conto  della  forza  del  cavallo.  Dio  nel 
henelirare  e salvare  gli  uomini  non  liada  a’ei  son  destri 
nel  cavalcare,  ovvero  se  sono  robusti  di  gamba,  non  ba- 
da a veruna  dell' esteriori  loro  doti , ma  all' interna  pietà 
deir  animo , e alla  viva  e ferma  speranza,  che  l’uomo 
ha  nella  sua  misericordia.  Egli  auia  e favorisce  e salva 
quei , che  lo  temono , e sono  umili . talmente  che  uulla 
oootìdino  in  ìoro  stessi  , e tutto  aspettino  da  lui. 
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Etorla  la  Chiesa  a lodare  Dio,  il  qttale  e di  temporali  e di  spirituali  beneft2i  la  ricolma. 


Alleluia. 

i.  Lauda,  Jcrusalein,  Dominum:  lauda  Deum 
tuiitn,  Sion. 

Qiioniam  ennfurtavit  scras  portaruni  (ua- 
rum;  henedi&U  liliis  tiiì^  in  (e. 

5.  Qui  pusiiit  fines  tuo$  paceni:  et  adipe  fru- 
inculi  satini  te. 

h.  Qui  oinitlit  Adoquium  suum  (errac:  velo- 
ciler  <*urril  mtiiio  ciu.s. 

K.  Qui  dal  nivem  sicut  I.innn>:  nehulam  sìcui 
einerem  spargi!. 

6.  Mitili  cr)'stalluni  siiani  siriit  luirrellas: 
ante  fneiiMii  frigoris  citis  quis  sustinchit? 

7.  EiniUet  verhiim  suum,  et  liquefaciet  ca  : 
flabil  spiritus  eius,  et  fluent  aquac. 

H.  Qui  annuntial  verhiim  suum  Jacob:  iusti- 
lias,  et  iudicia  sua  Israel. 

9.  Non  feci!  taiiler  onini  nalioni:  et  iudicia 
sua  non  mauifestavit  eis.  .\tleluia. 

S.  Forti  sbarre  ha  etili  messe  alle  tue  porte.  A(fin  di 
itJrura  (i,i  tiiltì  li  tuoi  npmici.  e perchè  U timore 
di  cft&i  non  turbi  b interim  tti.^  traiMiuilIit».  porte 

r ipifslc  ubarre  pcKli*  n ditevi  della  città  del  Sitsnore,  cioè 
dHl.i  rhli'nn  simk»  b sempre  visilaiite . amnroM  protezb»- 
ne  di  Dio  , che  è suo  custode.  Ha  benedetti  i tuoi  fi/}tiu<^ 
li  er.  Ha  anicdiitl  I tuoi  liuliuoli  d'(^>l  spirituale  bene- 
dizione. 

.“I-  Ha  messa  ne'  tuoi  confini  la  pace,  ec.  Qm*sla  è quel- 
la pace . che  ogni  umano  ttentimenlo  sorpassa  . la  pace 
della  cosrien/.!  , b p.icc  di  1liou‘  con  Dio.  il  Jfnr  di  /ru- 
menta cRli  è il  pane  del  delu,  b db  ina  Eucaristia;  ella 
è il  pane  de’  il&nuoli. 

i.  Vanda  la  sua  parola  alta  terra:  ec.  Questa  parola 
mandala  da  Dio  alla  terra , questa  panda  , che  corre  e si 
spande  velocemente  sino  asii  ultimi  ctmOnl  del  mondo, 
ella  è la  p.irola  del  Vangelo,  la  prtHlicazinne  del  qu.ile 
con  grandivsima  celerità  penetrò  a tutte  le  parti  delia 
terra. 

5,  0.  Et  dà  la  acre  come , fiocchi  di  lana.  M.inila  sulla 
terra  la  neve  qu.is|  velli  di  bianca  lana  Come  cenere  spffr- 
ye  la  nebbia  : cioè  b l^in.ila  , che  cade  sulla  terra  a mi- 
nuti praiieili  emm*  la  ci-neir.  .Vanda  il  suo  ghiaccio  a 
pezzi.  Crystollus  è voce  greca,  che  fiisnitica  il  chiaccio, 
ma  quell’  aedunto  a ftezzi  dimostra  . che  questo  ghiaccio 
è la  crandine  , la  quale  cade  a pr/zì  dai  cielo.  Il  frtildu 
portato  dalle  crandinale  è fortissimo . r si  (a  Uiniu  più 
sentin* , perehè  queste  veogonn  o nella  primavera,  o im'1- 
l'(»tale;  onde  diccsi  : Chi  può  reggere  al  freddo  ch'ei 
pttrla  Ma  che  vuol  egli  significare  il  profeta  colla  de- 


.dlteluin.  fMiate  iJio. 

1.  fAitln,  o Oerusalfmme ^ il  Signore  : lodo  , 
0 Sionne,  il  tuo  Dio. 

2.  Prrocchè  forti  .sbarre  ha  egli  messe  alle  lue 
jìorte:  ha  benedetti  i tuoi  figliuoli  dentro  di  te. 

5.  Egli  ha  messa  ne*  tuoi  confini  la  pace, 
e di  fior  di  frumento  ti  pn-sce. 

h.  Egli  manda  la  sua  parola  alla  terra: 
In  sua  ;jfiro/a  corre  t?cb>remenfe. 

b.  Ei  dà  la  ncue  come  flocchi  di  lana:  co- 
me cenere  .sporge  la 

ft.  .ìfnndn  il  suo  gelo  come  pezzi  di  pane; 
chi  può  reggere  al  freddo,  ch'ei  porta? 

7.  i suol  ordini,  e farà,  ch'ei 
si  sciolgano:  soffierà  lo  spirilo  di  lui,  e scor- 
reranno le  acgue. 

8.  Egli  i che  annunzia  la  sua  parola  a 
Giacobbe,  i suoi  precetti,  e i suoi  giudizi  ad 
fsrnele. 

9.  ynn  ha  fatto  cosi  a tutte  le  imrioni,  nè 
ha  manifestati  ad  essi  i suoi  giudizi.  Jlteluia. 

scrizione  dedie  nevate,  delle  brine , delle  crandinate?  Non 
allm  {dice  a,  Ibrìol,  se  non  quello,  clic  nella  Scrittura 
si  dice,  che  piT  mezzo  delle  tri  bubzioni  e delle  .lillizioni 
e de’ patimenti  si  clunge  alla  vita  : perocché  tutte  queste 
Cose,  le  qu.ili  ahhniciano  e iTKirtilicann  la  caruc,  dino- 
tano le  varie  tentazioni  e gii  affanni  della  vita  pulite 
Questi  però  hanno  un  termine  st.ihillto  dalla  prttvvidenza , 
b quale  se  eterno  asscgmi  il  premio  a*  p;itimenU , non 
voile  però  che  I patimenti  stessi  fossero  eterni , e nem- 
men  di  lanca  dur.ita  , oinle  M‘gue  a dire  il  pnifrta: 

7.  Vanderù  i tuoi  ordini,  ec.  L'n  romainlo,  un  cenno 
di  Dio  fara  sciogliere  il  duro  e fnildu  ghiatxrio  ; un  vento 
dolce,  eh’ fi  mandiT.! . Cara  worrcr  le  acque  per  ogni 
parie  : ei  cancera  b tem|)cs(a  in  M-^reoita , b guerra  in 
pace , le  aflli/iiHil  in  eau«Ìio . facendo  scorren*  pe*  suo!  giu- 
sti le  acque  delle  sue  celestiali  consolazioni.  Vanderù  i 
suoi  ordini , e farà  , che  si  tciiflgano  : farà  , che  si  sciol- 
pnm  le  grandini , le  hrine . le  nevi.  E ottimamente  attri- 
iMJisce  questo  sciogiimenlo  non  al  sole , ma  allo  spirilo . 
Colla  qual  parola  viene  a iudicarsi  lo  Spirilo  Santo,  lo 
Spirilo  ronsolature. 

H.  0.  Egli , che  annunzia  la  tua  parola  a Giaatbbe , er. 
Egli  è Dio  Signore , il  quale  ha  annunziata  b parola  del- 
la fede,  e b dottrina  Evangelica,  e I suol  misteri,  e i 
suoi  precetti  e gli  arcani  suoi  giudizi  al  )»opolit  de'  hMlell: 
grazia  e beneAzio  sincolarc  n.in  a tutti  I popoli  conreitu- 
to  , e-isendmrne  ancora  di  quelli . i quali  o l’ idolatria , o 
Io  spirito  di  errore  tieue  lontani  dai  govlcre  di  tanto  bme. 
htdate  Dto , e rendete  a lui  grazie  peli'  ineffabile  suo 
dono. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOTTAVO 

Invita  gli  Angeli,  gli  uomini,  le  cose  celesti  e te  terrestri  a lodare  il  Signore. 

Alleluia.  Alleluia.  Lodate  Din. 

I.  Lniidatc  Doiniiium  de  coclis:  laudate  eum 
in  t*Jtcelsi,s. 

|.  I^odale  il  Signore  voi,  che  state  ne' rieli.  O abitatori 
de’  cicli , o V ol , che  oel  piu  alto  de’  cicli  fate  soggiorno , 


t.  Lodate  t(  Signore  voi , che  state  ne' rirti r 
lodatelo  voi,  che  siete  ite'  altissimi. 

lodate  Dio.  Queste  pamle  possono  intemlcrsi  o degli  apj. 
riti  beali , die  sono  espressamente  uotuiiuU  nel  seguente 
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% Laudale  eiim  omnes  Angeli  cius:  laudate 
eum  nmnos  virlutes  eius. 

3.  tamlale  cum  sol,  et  luna:  laudate  eum 
omnes  stellae,  et  lumen; 

* Laudale  cum  coeli  coelorum:  et  aquae 
omnes,  quac  super  awlos  sunl,  laudcnl  no* 
mcn  Domini.  * Dan.  3.  U9.  60. 

6.  Quia  ipse  diiit,  et  facla  sunt:  ipsc  man* 
davit,  et  creata  sunt. 

6.  Statuii  ea  in  aelernum,  et  in  sccultim  se* 
culi:  praceeptuin  posuit,  et  non  praeleribil. 

7.  Laudate  Dominum  de  terra,  draconcs,  et 
omnes  aby.ssi. 

8.  IgnJs,  grando,  nix,  glacies,  spiritus  prò* 
cellarum:  quac  faciunt  verbum  eius, 

9.  Montes,  et  omnes  colles:  Ugna  fructifera, 
et  omnes  cedri. 

10.  Ilestiae  et  universa  pecora:  serpenles  et 
volucres  |>eniialae. 

11.  Reges  tcrrae,  et  omnes  popuU  : princi- 
pes  et  omnes  imiices  terrae. 

12.  luvenes  et  virgines:  sencs  cum  iuniori- 
bus  laudcnl  nomcn  Domini  : quia  cxaltalum  est 
nomcn  eius  solìus. 

13.  Confessio  eius  super  coclum,  et  terram: 
et  exaltavit  cornu  {M)puli  sui. 


^rrw*Uo  , ovTfm  Ui  lutto  In  prtH'ir  lo  croaturoo  animato, 
o Inanimato  , che  sono  ne’  cieli  ; omlo  tUrolilko  : o froatu- 
ro  rie!  cielo  . creature  sntilimi , Angeli , stelle,  oc.  lodate 
il  Signore. 

a.  Sue  mìtizie.  Esercito  di  Dio,  schiere  di  Din  sono  det- 
ti pH  Angeli,  come  esecutt»rl  delle  Mie  solontà  e operato- 
ri de*  Mini  prtHllpi.  (xisi  nel  Vangelo  sudo  miniinate  /e /e* 
ghni  deg!i  Angeli,  Moti.  %\m.  M.  Vedi  anche  p«af. 
Cli.  21. 

3.  Lnfìnlelo  voi  t€>lr  , e luna;  or.  Il  sole,  la  luna,  le 
stelle , la  Ilice  hnlano  Dio  In  «iiinnlo  colla  loro  l>i-lirz/a  e 
splindi>re , co’ regolatissimi  lor  movimenti,  c co’senipl, 
che  rendono  agli  uomini,  iniilan  <iuesii  n conoscerli,  e 
aman-  il  Iwneitco,  e potente  tlivatwj  per  la  luee  alcuni 
intendono  la  luce  stessa  del  sole  , e delle  stelle,  «jine  se 
dicesse:  li  sole,  la  luna,  le  slelle  colla  loro  splendida 
Ilice  IfMiino  Din.  Altri  ÌnlendniMX|uella  Iure  inartfttibile, 
nella  t|iiale  dice  1‘  A|)ostnlo  , che  abita  Dio  , e dose  è la 
sede  de‘l»eatl.  Vedi  i.  Tim.  »|.  i«5. 

4.  Cieli  de'  rieli.  Vale  a dire  : cieli  altissimi . dell  I più 
alti-  Credesi  indicato  quello  elle  b detto  da  Paoli)  il  ter- 
rò cielo,  li.  Cor.  xit.  2.  E Teodordn  dice, -che  è (juel 
cielo,  che  fu  creato  li  primo  gtomo  dlserwi  dal  tìrma- 
mento  creato  nel  giorno  secondo  , il  quale  separo  le  ncqui* 
Inferiori  dalle  .«uperiori.  E qumte  acque  Miperiorl  sono 
quelle , le  (|unli  il  profeta  esorta  a l<HÌan*  il  Signore.  Vedi 
Cen.  \.  S. 

5.  PrrorrM  egli  parlò , e fumn  fatte  le  cote.  I.a  vf»cc 
parlò  dimostra  la  solontà  del  Treatore , la  quale  sola  die- 
de l’essere  a tutte  le  cose,  e accenna  Insieme  la  parola 
essenziale  . il  Verl>o  di  Dio  increato  , per  cui  furon  f.itle 
le  c<«c  . per  lui  dico , come  Figlio  di  Dio , virtù  di  Dio, 
della  stessa  M>stanza  col  Padre.  Veill  quello  , die  si  <•  det- 
to (leu.  I. 

fl.  Le  ha  j/a6i7i7e  per  ettert  in  eterno , ce.  fili  Angeli , 
il  sole,  la  luna,  Je  stelle,  I deli , In  una  pamla  tulle  le 
cose  celesti  sono  siate  fatte  da  lui  per  doxT  durare  per 
sempre  : per  la  qual  cosa  non  si  veggono  I corpi  c<’k*s|| 
ftf^iacere  .n  quHIi*  mutazioni , e vicende,  a cui  le  cose 
tem*ne  «mo  soggette.  Dopo  tanti  secoli . dacché  II  sole, 
e la  luna  e le  stelle  sono  nd  deio  oou  si  è veduta  oc  io 
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2.  Lodatelo  voi  tutti  Angeli  suoi:  ìodatelo 
tutti  voi  ntilizie. 

3.  Lodatelo  voi  sole,  e ìunaj  voi  stelle,  e 
tu  luce,  lodatelo  j 

A.  Lodatelo  voi,  0 cieli  de*  cieli,  e le  acque 
tutte,  che  son  sopra  de*  deli  lodino  il  nome 
del  Signore. 

B.  Perocché  egli  parlò,  e furott  fatte  te 
cosej  ordinò,  e furon  create. 

6.  Le  ha  stahilite  per  essere  in  eterno,  e 
per  tutti  i secoli:  /issò  un  ordine , che  non 
sarà  trasgredito. 

7.  Date  laude  al  Signore  voi,  che  abitate 
la  terra,  voi  dragoni,  e voi  tulli,  o abissi. 

8.  TD  fuoco , tu  grandine , tu  neve , tu 
ghiaccio,  tu  vento  procelloso:  voi , che  obbe- 
dite  alla  sua  parola. 

9.  yoi  monti,  e voi  , o co//f«c,  pioH* 
te  fruttifere,  e voi  tutti,  o cedri. 

10.  f''oi  tutte  bestie  sehagge  e donìestirhe: 
voi  serpenti  e voi  pennuti  augelli. 

11.  Pegi  della  terra,  e popoli  lutti,  prin- 
cipi tutti  e giudici  della  terra. 

12.  / giovanetti  e le  vergini,  i vecchi  e i 
fanciulli  lodino  il  nome  del  Signore,  perchè 
il  nome  di  lui  solo  è sublime. 

13.  La  gloria  di  lui  }tel  cielo  si  spande,  e 
per  la  terra  j ed  egli  ha  esaltata  la  potenza 
del  popol  suo. 

es.s|  corpi  celesti,  né  nei  lor  movimenti  alterazione,  o 
camhiaDieuto  veruno.  Non  parto  degli  Angeli,  | quali  es- 
sendo puri  spiriti  sono  per  propria  natura  InciirruUibili  ; 
ma  che  corpi  ti  vasti , e per  cosi  dire  immensi , corpi , 
che  dilTondono  a ogni  momento  quantità  itnmenu  di  lu- 
ce cojne  il  sole , e le  sleile . sicno  sempre  gli  slessl , c la 
loro  carrierti  iiatlano  con  perpetua  lnvarial>il  costanza  e 
uniformità  , (piar  Idea  dee  darci  delia  sapienza  e possan- 
za del  Creatore  , e quanto  l)cne  dimostra  la  verlU  di  quel- 
le parole:  f’itsò  ( Ùtn)  un  ftrdine , che  non  Marò  trmgrc- 
dUo  /* 

7.  f'oi , che  abitnie  la  terra,  t’omini , e animali , che 
avete  per  vmtra  ahllazJone  la  terra  : f'oi  dragoni , e voi 
tulli,  o abi$»i.  I dragoni  sono  i crnndl  animali  acquatici, 
come  le  Ikilene  ec.  Invita  adunque  e questi  e tutti  gli 
tri  animali , I quali  in  immensa  copia  alliergano  in  tutti 
pii  abissi,  cioè  ne’ mari  profondi,  a dar  lode  al  Signore. 

fi.  Tu  fiKteo  , tu  grandine  . . . che  obbedite  atta  tua  pa- 
rola. Vale  a dire  : Voi,  che  secondo  il  voler  di  Dio  ser- 
vite o al  Itene,  ed  aliltta  degli  uomini,  o al  pastigo  di 
essi.  Dimostra  come  tutte  «jueste  cose  vengono  non  a ca- 
so. ma  Mino  onlinate  e «llrelte  da  quella  stessa  Previden- 
za , che  regge,  e governa  | cieli.  Vedi  ».  Agostino. 

P.  /'ni  monti,  e toi  tutte,  o rottine,  ec.  I monti,  i 
colli,  le  piante  da  frutto,  le  grandi  piante,  che  non  dan 
fruito,  ma  servono  ad  iniiniti  usi  in  pr»  dell' uomo  : tut- 
te queste  cose  glorilicano  DU)  colle  stes.se  utilila  . e cogli 
effetti , che  a noi  ne  derivano.  f>)l  nome  di  cedri  sodo 
notiti  gli  aUteh  tutti  piu  alti,  ma  sterili,  la  stessa  varie- 
lA  de* quali  da  a conoscere  la  sapienza,  e possanza  del 
Creatore. 

IO.  f 'oi  terpenii.  Sfitto  questo  nome  »i  compreixlono 
tutti  I rettili , I vermi , e anche  i pesci.  VeiU  tirn.  i.  m 

12.  PercAè  i7  nume  di  lui  tota  è aublime.  Egli  solo  é 
grande , egli  solo  è degno  di  cM»ere  esaltato  e glorillcaio 
da  tulle  le  creature  , e per  <|uel  che  egli  è In  se  ste»»o, 
e per  ragione  delle  ammirande  op<*re  sue , di  cui  tutto 
r universo  è ripieno. 

13.  td  egli  ha  etaUata  la  potenza  del  popol  tuo.  Ovve- 
ro ha  etalMo  il  regno  del  popol  tuo  perocché  gli  El»rfi 
»te»»i  queste  parole  Inteuduoo  del  regno  del  Me^kia.  U 
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U.  Hymnus  omnibus  sandis  du»;  filiis  Israel, 
po(Mjlo  appropinquanti  sibi.  Alleluia. 


<|ua)e  é la  Ittct , che  illuminò  U gtnli  , e la  gloria  tVInroo- 
le  tuo  popola^  Lue.  l. 

14.  f.'  inno  (conviene)  a tutii  i santi  di  lui.  Tutte  le 
creature,  e tutti  gli  spiriti , e tutti  gli  uomini  debbono 
dar  lode  a Dio;  ma  ritmo  di  laude,  e di  benMi/iune  e 
di  rendimento  di  grazie  tpt>eiaJmente  c<»nvieoe  a'  suoi  Mn- 
ti . e a'  suoi  fedeli  conaacrAti  a lui . separati , r santlUc.i> 
li  da  lui,  e arnccitiU  d’intinili  heneii/k  per  (>Ub).  Qm^sU 
che  som)  il  vero  Israele  spirituale  . C Israele  di  Dio  (dal. 
Ti.  10. 1 mediante  lo  spiriUi  della  fede,  qiii'sti,  I quali 
per  la  loro  adozione  «on  disenuti  iiitlluoli  di  IHo , e della 
kti*s«>a  casa  di  lui , e a lui  Muto  pn>pin(|ul , qiie&tl  alibiano 
M'tnpre  in  Imeca  l’inno  di  laude  per  celebrare  il  so> ratto 


14.  L'Inno  (coiwleiu)  n tutti  i tanti  di 
lui,  ai  figliuoli  d' Itraelt , al  popolo  propin- 
quo a lui.  Loflait  Dio. 

loro  liberaliaaintn  benefattore.  Ho  voluto  tradurre  : Popolo 
propinquo-,  affine  di  concertare  tutta  la  forza  del  latino, 
che  rttrrisponde  perfettamente  all' Kl>reo  , conciokslacbè 
tra  Dio,  e il  popolo  CrUUano  non  è solamente  quella  stret- 
ta relazione . die  nasce  dal  culto  di  religione , e di  amo- 
re, che  unisce  con  lui  i fedeli , ma  hatvl  ancora  quella 
propinquità  pruveniento  dalla  inearnariooe  del  Verbo . e 
dall'avere  egli  assunta  la  nostra  natura,  ed  essere  secon- 
do questa  divenuto  nostro  fratello  : perocché  e il  .Son/i/f- 
ratore,  e i s*tnlijlrati  (n>n)  tutti  da  una  sol  rota:  Heb. 
II.  II.  vale  a dire  hanno  la  stessa  umana  natura,  onde 
dei  bHldi  stessi  dice  ».  Pietro  , cb’el  son  divenuti  consor- 
ti di  f'ritlu^  II.  Petr.  I.  4. 


SALMO  CENTOQUARAKTESIMONONO 


6><sfu  dee  fidarsi  per  la  salute  recata  a Israele.  , e per  la  punizione 
de'  nemici  tuoi  e della  Chiesa. 


AUeltiia. 

1.  Orniate  Doiiiino  canticiim  iioviim:  laas 
l'iiis  in  ecclesia  sancloruiii. 

‘2.  Laeleliir  fsraol  in  eo,  qui  fecil  cuni  : el 
fìlii  Sion  i'.\»u)U‘nl  in  rege  suo. 

l.aiiileiil  nomen  eius  in  eborn;  in  tyinpa' 
no  el  psalterio  p^^allant  ci  : 

4.  Quia  binepLiciluni  c^l  Domino  in  popolo 
suo  ; el  exallabil  inaii^uelns  in  saiulem. 

K.  Kxbullabiiiit  scindi  in  giuria:  laeUbuntur 
in  ciitiilìlms  suis. 

6.  FAalLiliones  Dei  in  guUiire  eorum  : el  già* 
dii  ancipiles  in  inanibus  eorum  : 

7.  Ad  faeiendani  viiididam  in  nalionibus^  in- 
erepationes  in  popiilis. 

8.  Ad  alligandos  reges  eorum  in  compedibus: 
el  nobiles  euruni  in  nianicis  ferreis. 

* l.  Cantate  al  Signore  un  niMn'o  cantico.  Questa  esorta- 
zione u indiritla  alla  Chiesa,  a cui  si  dice  di  cantare  a 
Dio  un  c.anliou  miuvo,  vale  a dire,  primo  un  cantico  in- 
signe, pri'slaiilÌMimo  ; secondo  un  cantico  di  nuovo,  e 
non  piu  udito  argomento,  perché  II  beuetizio  dì  Dio,  il 
qual  benefizio  dee  ctdebrar&i  con  questo  cantico,  è cosa 
nuova,  e non  mai  avvenuta;  peroerbé  egli  e Ucanticodel 
nuovo  Testamento,  per  cui  s(mh)  riniwnellale  tutte  le  co- 
se , donde  è venula  la  nuova  creatura,  l'uoino  nuovo, 
nuova  vita,  nuovi  inst^naiiienti  e precclU,  nuova  grazia, 
miovi  sacramenti,  nuove  promes.se. 

2.  Esultino  nel  loro  He.  Rallegrisi  Israele,  il  popolo  fé* 
dele  (1  OisUaoi  ) non  aok)  in  Dio  Cnalitrc , ma  anche 
nel  suo  Cristo , il  quale  gli  ha  redenti , e gli  ha  fatti  po- 
pol  suo , popolo  d’  acquisto  , oihIv  egli  è imu  solo  lor  $a- 
c**rdote . ma  anche  loro  Re. 

3.  Con  armonico  canto.  Quest’armonia  principalmente 
signiltra  la  perb'Ua  concordia  de'  ledei!  nella  unita  della 
fede,  e ne’vincoU  della  pace:  armonia  inlinitamcnlc  gra- 
dila a Dio.  ed  atta  a rendere  a luì  accelte  le  nostre  lodi. 
Osservò  ancora  il  Crisostomo,  che  i musicali  strumenti 
diversi  usati  nell' antica  Sinagog.n  «ignilicavaiM,  che  Lutto 
ru(Hi>n,  e tutte  le  sue  forze  e tulle  le  mio  membra  del^ 
buoo  servire  alla  glt^ricazìune  del  Signore. 

4.  &.  t 1 mansueti  innalzerà  a salute.  CIoriRcherà  gli 
umili,  cooduci-ndoU  alla  eterna  salute.  Quindi  segue  a di- 


/fllcluia.  Lodate  Dìo. 

1.  Cantate  ot  Signore  uh  nuovo  cantico: 
le  Ifttttii  di  lui  ( rittuonino  ) nella  Chiesa  dei 
Santi. 

2.  /ìalicgrìsi  Israele  in  lui , che  lo  ha  fatto, 
e f figliuoli  di  Sion  esultino  nel  loro  He. 

n.  Lodino  il  nome  di  lui  con  armonico 
canto:  lo  celebrino  al  .tuono  del  titnftano  e 
dd  suiirro  : 

ft.  Perché  il  Signore  ha  voluto  bene  al  suo 
popolo , e i mansueti  fnnaUerà  a salute. 

8.  /esulteranno  i Santi  nella  gloria:  saran- 
no tieli  nelle  loro  mansioni. 

6.  //anno  nella  lor  bocca  le  laudi  di  Dio, 
e lidie  lor  mani  spade  a due  tagli  : 

7.  Per  prender  vendetta  delle  nazioni , e 
gastigore  i fmpoli. 

8.  Per  legare  in  ceppi  f loro  re , e i loro 
grandi  a catene  di  ferro. 

re.  che  questi  santi  glorificati  saran  pieni  di  gaudio  e 
letizia  nelle  lor  mansioni,  nel  dolce  riposo  della  patria, 
in  cui  godo(H>  il  frullo  de’  patimenti  , e degli  aflanni  sof- 
ferti S'apra  la  terra.  Sino  alla  fine  del  salmo  non  d*  altro 
si  parla  . che  della  gloria  ed  esallazione  de*  giusti. 

0,  7.  Spndf  a due  tagli:  per  prender  vendella  ec.  Han- 
no in  mano  spade  a due  tagli  ptT  pvinire  i nemici  di  Dio. 
le  nazioni  e i popoli  avversi  a Cristo,  e alla  sua  chiesa.  I 
santi  nel  fuluro  giudizio  gludicheranni»  il  mondo,  i.  Cor. 
Tf.  3.,  onde  disse  Oisto  nel  Vangelo:  Sederete  andte  voi 
sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d' Israele. 

0,  0.  Per  legare  in  ceppi  i loro  re , ec.  Ciò  sarà  quamio 
il  Signore  ordinerà , che  quesU  ^andi  « signori  del  mon- 
do |K''toro  peccati  legate  le  mani , e i piedi  sieno  gettati 
nelle  tenebre  esteriori.  Matt.  x\ii.  13.  Cosi  sara  eseguito 
dai  Santi  sopra  di  questi  infelici  il  giudizio  già  scritto,  e 
prt^Jetlo  nelle  Scritture  sante,  dove  Cimlinuamente  si  di- 
ce, rome  Dio  g.v*>tigherà  I pcrM-cutori  de'suoi  eletti.  Que- 
.sta  gloria  averantK»  lutti  i santi  di  Dio  di  giudic.vre  il  mon- 
do insieme  eoo  Cristo.  Dna  profezia  di  Ucmx'h . riferita 
india  lettera  canonica  di  s.  Cluda  Apitstolo,  illuslra  assai 
questo  luogo:  Ecco  che  vtene  il  Signore  colle  migliaia 
de' Santi  suoi  a /ar  giudizio  confro  di  lutti,  e rimprove- 
rare a tutti  gli  empi  tutte  le  opere  della  toro  empietà  da 
essi  empiamente  commesse,  e tutte  le  dure  cose , che  han- 
no dette  contro  di  lui  questi  empi  peccatori.  \er%.  i4.  I&. 
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0.  Lt  faciant  in  eis  iudicium  conscriplum  : 9.  Per  fare  sopra  di  essi  il  giudizio,  che 

gloria  liaec  est  omnibus  sanctis  eius.  Alleluia,  sta  già  scritto:  questa  gloria  a tutti  i Santi 

di  lui  apparliene.  Lodale  Dio. 


SALIO  CENTOGNQDAKTESIMO 

Esorta  a cantare  te  lodi  di  Dio  al  tuono  de’  musicali  ttrumenti. 


Alleluia. 

I.  I.aii(lalc  IK>nimum  in  sanclis  oius:  laudate 
cimi  ili  finnamenlo  virtulis  eius. 

Laudate  eiiin  in  virtiilihus  eius;  laudate 
rum  secundum  multìtudinem  magnitudinis  eius. 

5.  Laudale  eiini  in  sono  tubae:  laudale  euoi 
in  psallerio  et  cilliara. 

<1.  Laudalo  eum  in  tympano  et  choro:  lau< 
date  eum  in  clinrdis,  et  organo. 

Laudale  eum  in  cymbalìs  l>enesonanlibus; 
laudalo  eum  in  cymbalìs  iubilalioiiis:  omnis  spi- 
ritus  lauilet  f)omìnuin.  Alleluia. 

1.  i\el  tuo  tantuario.  I.Adate  il  Signore,  die  risiede  opI 
\pro  santuario  suo,  che  è U deio.  Col  nome  di  luogo  san- 
to, o sia  santuario  è cbiamato  il  cielo,  ptal.  xix.  7.  ci. 
20.  Mello  s/<iòi7(Ji<mo  juo  ^firmamento.  Lodate  lui,  che  di- 
mura  nel  llrmamrntu  del  ciclo , che  è come  la  sua  fer- 
missima eterna  regala.  Dice  tuo  tantuario , tuo  firmamen-' 
io,  non  solo  perclie  opera  di  lui  sono  1 cieli , ma  piu  spe- 
cialmente p«‘rcliè  ivi  egli  si  comunica  agli  spiriti  beati  in 
tutta  la  sua  gloria,  e fa  hiuslra  di  sue  grandeue. 

3.  Per  le  opere  sue.  Pe'prtKligi  grandissimi  uperaU  a fa- 
vore del  popol  suo.  Secondo  la  sua  molla  grandez2a.  lx>- 
dalelo  quanto  potete:  perocché  di  giungere  a celebrarlo 
quanto  egli  inerita  , non  è cosa  possibile  a voi:  ma  sicco- 
me voi  c^tnoscetp . ebe  d’inHiiila  Imde  egli  è degno,  rosi 
dovete  almeno  dal  cauto  vostro  lodarlo  con  tutte  le  vo- 
stre fune. 

3.  tuon  della  tromba.  La  tromba  suonavasi  dal  soli 
sacerdoti.  Vedi  Mum.  x.  8.  Seguono  in  questo  e uel  se- 
gueiiU  versetti  a iMuninarsi  varie  specie  di  strumenti  mu- 
sicali, dei  quali  non  mi  fermerò  a discorri're;  perocché 
né  ciò  potrebbe  farsi  in  poche  parole,  né  sufficienti,  e 
certe  notizie  si  hanno  intorno  ad  essi.  Dirò  solamente , 
che  la  chit>?>a  Cristiana  non  ha  rigettalo  l'uso  di  questi 
strumenti  nelle  sacre  fuiuiuni,  ma  che  ella  ha  sempre  de- 
siderato , e desidera  . che  av  endolo  essa  permesso  , come 
mezzo  proprio  a ravvivare  lo  spirito  , e a dispetto  a me- 


.4Hehiìa.  TAìdate  Dio. 

!.  iMilate  it  Signore  nel  *uo  ttanluario:  lo- 
datelo  nel  fortis.vmo  nuo  firmamento. 

2.  Lodatelo  per  le  opere  itue  : lodatelo  .tr- 
condo  la  ^ita  molta  grandezza, 

3.  Lodatelo  al  nuon  delta  tromba:  lodatelo 
.Hul  tallero  e sulla  cetra. 

Lodatelo  al  xuon  del  timpano  e del  flau- 
to : lodatelo  sugli  strumenti  a corda,  e a 
fiato. 

3.  Lodatelo  co' sonori  cimhali:  lodatelo  coi 
di  lieta  armonia:  ogni  spirito  dia 
laude  al  Signore.  Lodate  il  Signore. 

gito  lodare  11  Signore,  e a meditare  le  tue  grandezze» 
servir  non  si  faccia  alla  distrazione,  alla  dissipazione  e 
allo  scandalo  de’ fedeli  : che  quest’  uso  In  una  parola  sia 
diretto,  e nuMlerato  dallo  spinto  di  pleU , secondo  I pria- 
cipil  stabiliti  dairincomparabile  Vescovo  e Cardinale  del- 
la santa  Romana  chiesa  s.  Czirìo  Borromeo , ed  esposti 
ultimamente  t illustrati  da  un  dotUssimo , e piissimo  Pre- 
lato in  una  sua  lettera  pasturale , la  quale  è degna  di  es- 
sere su  questo  punto  nonna  di  tutte  le  chiese  d’ Italia  (a). 

6.  Ogni  spirito  dia  laude  al  Signore.  Ogni  anima  razionale 
dotata  d' iotelligeuza  dia  laude  al  Signore.  Cosi  si  U'rtni- 
na  non  sol  questo  salmo  , ma  lutto  ancora  il  libro  del 
salmi , e di  poi  si  aggiunge  : JlMuia:  lodate  Dio , parola, 
che  è il  principio , e il  mezzo , e la  fine  di  lutti  1 salmi, 
ne’ quali  non  altro  s’insegna  , se  non  a lodare  Dio,  a lo- 
darlo ( dice  s.  Agostino  ) colla  voce  e colla  vita , vale  a 
dire  colla  purità  e santità  de’  costumi.  E molto  bene  é qui 
posta  questa  parola  per  farci  Intendere , che  arrivati  alla 
line  dobbiamo  ricominciare  la  stessa  opera  di  lodare , e 
benedire  Dio.  Lodate  il  Signore.  E piaccia  a lui  » che  que- 
sta esortazione  penetri  i nostri  cuori , e sia  In  essi  fìssa 
talmente  , che  lodandolo , e glorilicandolo  noi  per  tutti  i 
giorni  della  vita  presente,  slamo  fatti  degni  di  cantare 
insieme  co’ beati  spiriti  l’eterno  Alleluia  al  cospetto  di 
Dk) , e deir  Agnello , a cui  col  Padre  e collo  S{^to  san- 
to gloria  sia  , ed  onore  per  tutti  I secoli.  Cosi  sla. 


{a}  Vetll  raccolta  di  lettere  Pastorali,  Torino  1778.  pag.  233. 


FINISCE  IL  LIBRO  DE’  $AUfl 
E LA  PARTE  SECOITOA  DEL  VOLIIME  PRIMO 
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GENESI 

PREFAZIONE  15 

t’APO  I.  IHh  mMione  del  moiHlo.  CH»ilnzione e or> 
nato  (Ielle  «ìm»  rrente.  FonnukMie  dell'  Uomo  . « 
cui  Dio  sottopone  tutto  (|uelln , che  ave»  creato.  17 
C'APO  II.  Dio,  adendo  compiuto  in  sei  f^ionil  il  suo 
lavoro,  riposa  il  settiino  Riomo,  e lo  benedice. 
Pone  ruomo  nel  paradiso  ornato  di  varie  piante 
rniltifere , e di  correnti.  Forma  dalla  oMtola  del* 
Fuomo  Èva  per  auo  aiuto  ; e isUlulace  il  matrimo* 
nfo.  31 

r.APO  in.  Per  frode  del  serpente  I procenitorì  Ira- 
sRrediscono  |J  comandamento  di  Dio.  Promesìui  del 
M(>v.ia.  Data  a ciascuno  di  i‘]wl  la  sua  pena,  sono 
cacciali  dal  paradiso.  35 

GAPO  IV.  Adamo  frenerà  di  Evi  t>!no  e Abele.  L‘em* 
pio  Caino  uccUie  il  fratello  Abele  ; e punito  da  Dio 
mena  «ita  di  vaf;al)ondo,  e (tenera  Enoc.  Adamo 
parimente  cenerà  Selh.  di  cui  fu  ticUuolo  Eno«.  t9 
<APO  V.  Genealogia  di  Adamo  e de’ suoi  posteri  di- 
scesi da  Seth  . ed  anni  della  l<»ro  vita  lino  a No^.  Xi 
CAPO  VI.  I peccali  desìi  uomini  causa  del  diluvio. 

Noè  è trovato  giusto,  ed  a lui  è ordinata  la  fat)- 
bricA  deli' arca,  nella  (|ual>*  ai  salvò  ^li , e tutte 
le  specie  degli  animali.  35 

CAPO  VII.  Entrato  Noè  co' suoi  nell’ arca,  le  acque 
per  cento  cinquanta  giorni  soverchiarono  le  cime 
di  tutti  i monti  . e sommersero  tutti  gli  animali.  37 
CAPO  Vili.  Scemale  a piK»  a poco  le  acque  del  di- 
luvio . dopo  aver  me»jk>  fuori  il  corvo  e la  colom- 
iM,  Noe  esce  fuori  con  tutti  quelli,  che  cran  nel- 
rarra;  e alzato  un  aitare  offerisce  a Dio  olocau- 
sti in  rendimiuito  di  grazie:  onde  placato  Dio 
profliette,  che  non  snra  mai  piu  il  diluvio.  3d 

CAPO  IX.  Dio  iM'nedIce  N(»è  e I ligli;  e assegna  loro 
per  cllx)  tutti  gli  animali  inaiente  co*p(‘sci , pml- 
Uuido  peni  II  sangue.  Il  patto  tra  Dio  e gli  uomi- 
ni del  non  mandar  piu  le  ac(]Uo  del  diluvio  è 
confermalo  coll' Iride.  Cham  , die  avea  schernito 
Noè  nella  sua  ebbrezza,  è maledelin  nel  tiglio 
Chanaan  ; Seni  e Japliclh  wm  benedetti.  41 

CAPO  X.  (ienealogla  de’llgll  di  Noè,  da’qanli  venne- 
ro le  diverse  n.:i/iooi  dopo  il  dduvio,  e nacquero 
tutti  I mortali.  44 

CAPO  XI.  Nella  fabbrica  delta  torre  di  Baltelle  resta 
confusa  la  sufieriiia  e 11  linguaggio  degli  empi.  Ge- 
nealogia di  Sem  Uno  ad  Atiramo.  4A 

CAPO  Xtl.  Àbramo  obiM-dendo  al  comando  di  Dio, 
ricevute  le  promesse,  iibliandona  la  |i.vlrìa  , e in 
compagnia  di  lx>l  va  pellegrino  nel  p.vese  di  Cha- 
naan , e fa  sagrindo  ni  Signore  in  Sicliem  e a Be- 
thel.  Indi  porlundosi  in  Egitto  per  caglon  della 
fame , dh  alla  sua  moglie  i]  nome  di  sorella  ; ed 
f^nJo  ella  stala  condotta  via  a casa  dì  F.«raooc, 
è poscia  renduta  a lui  intatta.  40 

CAPO  XUI.  Abramo  e Lol  usciti  dall' Fritto  si  sepa- 
miK>  a causa  della  h>r  grande  opulenza  : c aven- 
do Ud  eletto  di  stare  pn‘vso  al  Giordano,  Àbra- 
mo aitila  nel  p.vese  di  Chanaan , dove  nono  a lui 
ripetute  le  pruiuesse  di  Dio  luturno  «ila  moItipU- 


cazione  di  sua  stirpe,  e intorno  al  dominio  di  quel- 
la terra.  pag.  M 

CAPO  XIV.  Vinli  I cincfue  re,  e sarcheggiata  Sodonta, 
i quattro  re  vincitori  menano  schiavo  Lot  colla 
maggior  parte  de' suoi;  ma  Abramo  insegue,  e 
ripIgUa  i prigionieri , n la  preda  ; c lieto  della  vit- 
toria da  la  decima  a Melchisedecco , dal  quale 
riceve  la  Itenedizione , e rende  ugni  cosa  al  re  di 
Soilotna.  52 

(^PO  XV.  Ad  Abramo,  che  non  spera  piu  sncce«siu- 
ne,  Dio  pr<vD)ette  un  figliuolo;  e Abramo  creden- 
do a lol  è giustificato,  e per  caparra  della  terra 
pro(acs.«a  offerisce  il  sacrifizio  prrscritUjgIi  dal  Si-  ' 
gnort*.  il  indicato  a lui  il  futuro  pellegrinaggio  della 
sua  stirpe.  55 

C.APO  XVI.  Agar  è data  in  moglie  ad  Abramo  da  Sa- 
rai sua  padrona:  ma  ella  dopo  di  rasere divenuta 
madre  dispn>zzava  la  padnma  ; ed  «-«.sendo  stata 
perciò  gastigata  , si  fuggi;  ma  per  comando  di  un 
Angelo  tornò  a soggettarsi  a Sarai,  e partorì  I- 
smaHe.  57 

CAPO  XVII.  Le  promesse  son  pur  ripetute  ad  Àbra- 
mo; e a lui,  e a Sarai  sono  cangiati  i iiruni.  ÌJi 
circoncisione  è comandata  come  segno  dell'  allean- 
za. Promessa  di  un  figliuolo  di  Sara.  Prosperiti 
d’ Ismaele.  Àbramo  eseguisce  il  precetto  della  cir- 
concisione. ròv 

CAPO  XVIII.  Tre  Angeli  accolti  da  Abrahomo  come 
ospiti  prumettoiio  un  figliuolo  di  S,vm  ; e (fucsia 
perciò  avendo  riso,  ne  è ripresa.  Predizione  della 
rovina  di  Sodoma,  per  cui  Abrahamo  prega  piu 
volte. 

CAPO  XIX.  I.ot , avendo  accolti  In  sua  casa  gli  Ange- 
li, è maltratlaio  da'.S(HlomÌti:  è lilteralo  colla 
moglie,  e colle  due  figliuoic  dall’incendio  di  So- 
doma , e perde  per  istrada  la  moglie.  Ubriacato 
commette  incesto  coir  una  e coll*  altra  figliuola, 
donde  nacquero  i Mftablti  e gli  Anmmniti. 

CAPO  XX.  Ad  Abrahatno  pellegrino  in  Gerani  è lol- 
la la  moglie  ; ma  è rimandati  Intatti  gran 
(Ioni  per  comando  del  Signore  ; e alle  orazioni  di 
Abrahamo  è remtutn  la  sanila  aih  famiglia  dei  re.  07 
CAPO  XXI.  Nascila  r circoncisione  d'Isacco;  egli  fu 
divezzato.  Ismaele  poi  è cacciato  di  casa  insieme 
colla  madre  p»T  vivere  ne*  deserti.  Ahimelecli  fa  al- 
leanza (H)n  Abrahamo  confi'rmatv  con  uiuramenhi.  (M 
CAIH>  XXII.  È provata  la  fede  e FoblMMlicnza  di  A- 
brahamn  col  comando  d'inmud.are  il  figliuolo, 
ma  un  Angelo  lo  riUene  dall' immotarlo.  Sono  a 
lui  per  qm'sta  Insigne  obbedienza  confermale  di 
nuovo  le  promesse  : si  nov  enoo  i figliuoli  di  Na- 
chor  fratello  di  Abralwmo.  71 

CAPO  XXIll.  Si  fa  il  iulbk  p«dla  morte  di  Sara,  la 
quale  è sepolta  nella  doppia  speloivca  . che  At>ra- 
hamo  (Ytmpra  a danaro  contante  da  Ephruii  iutlu- 
me  col  rampo-  73 

C.VPO  XXIV.  Il  servo  di  Abrahamo  , dopo  aver  prcv 
stato  giuramenlo,  è mandalo  nella  .Mcso|fOtamiaa 
cerc.ire  una  moglie  ad  Isacco  : chiede  dal  Signo- 
re un  segnale,  e tn»va  RolM*cca , e (x>l  consenso 
(ic’gf'iiitnri , e del  fratello,  e di  lei  la  conduce  ad 
Isacco , (h)  egli  la  prende  per  sua  oìoglie,  e si  con- 
ila della  perdita  delia  madre.  75 
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CAPO  XXV.  Abrahomo  a’  molli  flgllootl  avuti  da  Cc- 
tara  dà  da'doni:  e muore  laaclando  kuo  mnla 
Isacco.  Muore  anche  Ismaele  dopo  aver  ft^uerato 
dodici  principi.  Isacco  fa  orazione  per  la  mualie 
slrrlle , rd  ella  partorisce  due  jjemelli  F.sau  e (Gia- 
cobbe, de’quali  il  tnag^iore  >ende  al  minore  la 
l^mo'^enttura.  pag.  79 

CAPO  XXVI.  Isacco  p4'lle((rìDo  in  Genn  a causa  della 
can‘slia.  Promessa  della  terra  di  Chanaan,  e be- 
neiiizione  del  seme  di  lui.  Abimelech  lo  riprende, 
perche  avea  detto  , che  Rebecca  era  sua  sorella. 
Essendo  venuti  a contesa  i loro  pastori  per  le  d- 
sterne , Abimelech  fa  alleanza  eoo  Isacco.  Esau 
prende  delle  moitli.  82 

(GAPO  XXVII.  (Giacobbe  consigliato  dalla  madre  oUle> 
ne  la  benedizione  in  lunnn  di  Esau;  e per  metter- 
lo al  co)>erto  dall'ira  di  lui , la  madre  lo  esorta 
a ritirarsi  ad  Haran  pres.so  di  Laban.  86 

CAPO  XXVlll.  Ciacubbe  ricevuta  la  benedizione  del 
padre  , parte  verm  la  Mesopotamia.  Vette  in  so^no 
una  scala,  alla  quale  era  appoRRiato  il  SlRnore. 
Promessa  a lui  fatta  di  quella  terra , e della  mol- 
tìplica/lone  della  stirpe.  Volo,  che  ej(li  fa  al  Si* 
gmire  nello  svcRllarsl.  80 

CAPk)  XXIX.  (ìiarolilte  accolto  da  Lalwin  serve  a lui 
per  patio  sette  anni  per  avere  la  liglla  di  lui  Ra- 
chele. (Gli  vieti  data  Lia  In  vece  di  quella;  cd  e- 
gli  è costretto  a servire  per  la  medt'sima  sette  al- 
tri anni.  Rachele  è sterile  e Lia  partorisce  quat- 
tro lìRliuoll.  01 

CAPO  XXX.  Rachele  sterile . e Lia,  che  piu  non  par- 
torisce , danno  al  marito  le  luru  serve , dalle  qua- 
li ottenRono  due  QrHuoIÌ  per  ciascheduna.  Oltre 
a questi  Lia  due  altri  ne  partorisce,  ed  una  11- 
Rlia,  e Rachele  partorisce  (Giuseppe:  dopo  la  na- 
scita de' quali  I.ahan  pattuisce  la  mercede  da  dar- 
si a (Ginciil)lie . il  quale  cosi  diviene  assai  ricco.  93 
CAPO  XXXI.  Glacoblte  per  comando  del  Signore  par- 
te nascostimenle  con  tutta  la  sua  famisiia  per 
tornare  al  padre.  Lobati  gii  corre  dietro.  Rachele, 
che  avea  rubati  gl’hloll  del  padre,  delude  con 
astuzia  Cvban , che  li  cercava.  Finalmente  dopo 
varie  querele  e altercazioni  Ciacobbe  e Laban, 
fatta  alleanza,  so  ne  vanno  alle  case  loro.  07 

CAPO  XXXtl.  (iìacoblte  veduti  gli  Angeli  spedisce 
messi  con  doni  a!  fratello  Esau,  di  cui  temeva: 
fraltiinlo  fa  alla  lotta  con  un  Angelo , e oUlene 
la  l>eiie<lizioiie,  e il  cambiameido  del  nome,  do- 
po che  fu  toccato  il  nervo  della  sua  coscia.  loi 
(GAPO  XXXni.  (Giacobbe  è accolto  lienignnmente  da 
F.sau,  che  gli  va  incontro,  e a mala  pena  ottie- 
ne , che  quegli  accetti  1 suoi  doni , e se  ne  tomi 
a sua  casa.  Quindi  (Giacobbe  arriva  a Salem,  e 
vi  compra  una  parte  di  un  campo,  e (daiitate  le 
tende  al/a  un  aliare.  ini 

CAPO  XXXIV.  Dina  e rapita  da  Sichem  ligliuolo  del 
principi*  de'  Sichimiti  : I rjuali  prima  circoncisi 
Bon  trucidati  da  Simeone  e da  Ì..evl , fratelli  di 
Dina;  e dauli  altri  tigiluoll  di  (Glarobiie  é desola- 
ta la  loro  città  : per  la  qual  cosa  Simeone  e Le- 
vi sono  Msridati  dal  padre.  Ua 

C.APO  XXXV.  (Giacobbe  dopo  aver  seppelliti  presso  a 
Sicliein  rI‘ Idoli  delia  sua  gente  . per  comando  del 
Signore  sale  a Bethel  : dove  alzato  un  altare  ai 
Signore  ofTcrisce  sacriliziu,  e<l  è confortato  da  una 
nuova  apparizione  di  Dio.  Morte  di  Dehora.  Na- 
sciUi  di  Benlamiii  colla  morte  di  Rachele.  Hulien 
commette  inci'sto  con  Baia.  Novero  de’ iigliuoli  di 
(Giaci>l)be  . e morte  d*  Inarco  suo  padre.  UiH 

(APO  XXXVI.  E.vau  colle  mogli , e iigliuoli  si  separa 
dal  fratello,  perché  Tuno,  e TallM  erano  troppo 
ricclii.  (Genealogia  dei  ligtiuoli  di  Faau  , e in  qua- 
li |Mcsi  aliilasMTo.  IIU 

(.APO  XXXVil.  Giuwppe  per  aver  accusali  di  grave 
colpa  I friilelll  presso  del  padre,  e jht  aver  rac- 
contati i suoi  sogni  si  tira  addosso  l’odio  de' fra- 
telli : vogliono  ammaz/arlu;  ma  per  consiglio  di 
Rulven  lo  gettano  prima  io  una  cisterna:  indi  sen- 
za saputa  di  Rubeu  lo  vendono  agl' Ismaeliti.  Il 


padre  lo  piange  cmlendolo  ocdsn  da  una  fìera  : 
(Giuseppe  frattanto  in  F.gitto  è venduto  a Putì- 
phare.  pag.  It.*» 

CAPO  XXXVIll.  Giuda  avendo  tre  tigli  di  una  mo- 
glie Cb.nnatiea , fece  sposar  Thamar  al  primo  , e 
al  secondo  : dopo  la  morte  di  essi  ebl»  che  fare 
con  lei  senza  saperlo,  cri'dendola  donna  di  mala 
vita , e generò  di  lei  Pharrs , e Zara.  lift 

CAPO  XXXIX.  (Giuseppe  essendo  in  prospero  stato 
nella  rasa  del  padrone  Putìphare  , ed  essendo  « 
lui  caro,  e governando  questi  la  famiglia,  per  a- 
ver  disprezzata  la  padrona,  che  sovente  Io  tenta- 
va, è accusalo  dinanzi  al  padrone,  e messo  In 
carcere,  dove  si  acquista  U favor  del  custode,  il 
quale  da  a lui  la  cura  de’ prigionieri.  119 

CAPO  XL.  Giuseppe  nella  prigione  interpreta  l sogni 
de'  due  eunuchi  di  Faraone  , e predice  , che  uno 
sarà  restituito  al  iM’lmiero  uffizio  ; 1’  altro  Onira 
la  vita  sul  patibolo;  e tutte  queste  cose  si  avve> 
raronn  nel  di  della  nascita  di  Faraone.  l2o 

(GAPO  XLI.  Non  potendo  alcuno  interpretare  I sogni 
di  Faraone,  gli  spiega  Giuseppe  : quindi  è fatto  so- 
printendente di  tutto  r Egitto.  Faraone  gli  da  per 
moglie  Asenelh,  dalia  quale  ha  due  Iigliuoli  pri- 
ma de'  sette  anni  di  carestia.  Succede  llDalmente 
la  sterilita  aH’ahlMXidanza.  122 

CAPO  XLIl.  l fratelli  di  Giuseppe  stretti  dalla  fame 
sono  maiulali  dal  patire  in  Egitto  a comprare 
de'  viveri  ; e stvno  da  lui  riconosciuti  , e trattati 
duramente,  e messi  in  prigione.  Finalmente  la- 
sciato Simeone  in  carcere  si  partono  , e senza  sa- 
perlo riportano  ciascuno  nel  suo  sacco  11  denaro 
insieme  C(d  grano.  I2ft 

CAPO  XI.lll.  I fralHtl  di  (Giuseppe  con  gran  pena  ot- 
tengono dal  padre , che  ritornando  In  Egitto  con 
doni,  e col  doppio  del  denaro  vada  con  essi  an- 
che Bt'niamino.  Sono  invitati  a un  convito, e tratto 
fuor  di  prigione  Simmn , banchettano  tutti  con 
Giuseppe.  12» 

CAPO  XLIV.  (Giuseppe  comanda,  che  la  sua  coppa 
sia  nascosta  nel  sacco  di  Benlamin:  e di  poi  fat- 
tala trovare,  a' fratelli  fatti  tornare  indietro  rim- 
provera il  furto.  Ma  (Giuda  si  offerisce  ad  esaen* 
schiavo  in  luogo  dì  Beniamin.  |.1| 

CVPO  XLV.  Giuseppe  si  dà  a ccvnosrere  a' fratelli,  e 
sbigottiti,  come  erano,  gli  alvbrarcia  , e li  bada. 
Faraone  pietKi  di  allegrezza  con  tutta  la  sua  casa 
ortlina,  che  si  faccia  venire  il  padre  con  tutta  la 
sua  famiglia  in  Egitto.  La  stessa  cosa  ordina  (Giu- 
seppe: e fatti  molli  doni  a' fratelli  , li  rimanda  al 
padre.  1.34 

CAPO  XLVl-  Giacoblie,  dopo  avergli  Dio  rinnovella- 
te  le  pn>DH*sse  , scende  in  Egitto  con  tutti  i sucri 
figli  e nljxiU . de' quali  si  regislmno  i nomi.  Giu- 
seppe va  loro  incontro,  e gli  esorta,  che  dicano 
a Faraone,  sé  essere  pastori  di  pecfvre.  138 

C.APO  XLVII.  (GiUM>p|>e,  fatto  sai>en*  a Faraone  l'ar- 
rivo del  padre  e de'fratelli.  conduce  il  p.vdre 
(so'suoi  fìgliu'rii  alta  )»reseiiza  di  luì  ; e conceduta 
ad  i*ssi  p«T  loro  ahilaztone  la  (erra  di  (Gessen  , 
Faraone  gli  alimenta  pel  tempo  della  carestia.  La 
fame  preme  in  tal  guis.i  T Egitto,  die  venduti  i 
bestiami,  son  costre  tti  a vendere  anche  | U‘rrefiì  ; 
donde  ne  avviene,  che  la  quinta  parte  de'fruttl 
é ceilnla  al  re  d’  Egitto  in  |»er{ieluu,  eccettuate  (e 
possessioni  de'  sacerdoti.  Diciassette  anni  dopo  (Gia- 
cobbe diventato  ricchlssinMv . c vicino  a morire, 
si  fa  pnvmeltere  con  giuramento  da  (Giuseppe , che 

10  seppellisca  nella  Chanaiiea.  I3H 

CAPO  XLVIIl.  (Giuseppe  vìsita  (Giacntilvo  ammalato  : e 

questi  adotta  e benedice  i due  Iigliuoli  di  lui . Ma- 
nasse  ed  Ephraim,  e henclié  vi  si  opponga  (Giu- 
seppe , il  min«tre  antepotte  al  maggiore.  Da  linab 
menle  a (Giuseppe  una  porzione  di  piu  che  a' fratelli.  14 1 
CAPO  XI.IX.  (GiacoblH*  moribondo  benedice  ad  uno  ad 
uno  i Iigliuoli  ; ma  |ver  alcuni  la  Iveneinzioneè  cam- 
biala in  maledizione,  e ripreie'ione  severa.  Predi- 
ca ad  essi  le  Cf>se  future,  e lilialmente  dichiarato 

11  luogo  di  sua  sepoltura  , K'n  muore.  143 


INOICK 


!fi01 


CAPO  L.  hiilialsainarr  il  cnrpo  ilei  pa- 

dre , e fatto  n duolo  fiioebru  , co' seniori  d'C- 
giltu  M M*ppellÌrlo  ridia  terra  dM'hanaan  ; e aden- 
do cumpiut.i  la  coM'  con  uraitdv  Mdrimilii , ab- 
braccia lieiiii^uameiite  , e consola  i fratelli , che  le- 
mi'san  di  t>e  a motivo  delle  (MisMle  ingiurie.  F^li 
dopo  aver  onIiiiaUi,  che  udì' uscir  dall' FkìIIo 
porlin  MTu  le  »ue  os»a  nella  terra  di  Clianaan , 
riposa  in  pace.  fmy.  ||« 

lùSODO 

PRKF.UIONR.  iW 

(’AFU  1.  ?ionii  de’ ll((!iuoIi  d'Israele,  die  entrarono 
neirtl^itto.  11  nuuso  Faraone  tenia  invano  d'im- 
p«‘dire  la  loro  mulliplicarione  coU'astfravarli  di 
p**sl,  col  far  uccidere  e affocare  ì maschi.  PleU 
delle  levatrici,  Ir  ijuali  suno  rinium'rate  ila  IH<i.  l&l 
CAJ*0  li.  Nasce  Mo>é:  è esposto  nell'arijuc,  e no  è 
tratto  fuori:  è allevalo  dalla  pro|iria  madre  per 
urdlne  della  lÌKliuola  di  Faraone , In  quale  lo  a- 
dotta.  Avendo  ucciso  un  Fiilriano  . p<T  timore 
del  re  fu:;i4e  in  Madian  ; dove  avendo  sptrsala  $v'> 
pliora  It^diuula  di  un  sacirnlutc , n'  eblio  due  li- 
kMuoIì,  (iersain  ed  tliexer.  i:;t3 

CAPO  IH.  11  SìBiiore  apparisce  In  un  roveto  . che  ar- 
de aeiua  coiiMimarsi , a Mosé , che  pasce  le  peco- 
re di  Jethni  suo  M.KK'ero.  Lo  manda  aucor  suo  mal- 
vado a litNTon'  I IIkIìuoII  d’ Israele  dalle  mani  di 
Faraone,  con  ispodiare  kIì  F^ìi/ianl.  lf»6 

CAPO  IV.  Mosé  dopo  aver  ricevuti  da  Dio  tre  se^ni 
di  sua  missione  si  scusa  in  vari  modi  tutt'ora;  e 
Unalmenle  s'arrende,  e torna  In  Fritto  culla  rnn- 
glie,  e 1 UtiiiuolL  1.' Aliatelo  minaccia  di  uccider 
Mosé;  NM  la  morsile  circoncide  il  llsdiuoU).  Aron- 
ne va  incontro  a Mosé,  e itisieine  vanno  a Iroviire 
I lieliuoii  d’Israele.  I&7 

CAPO  V.  Mosé  e Aronne  intimano  a Faraone  I coman- 
di di  Dio  ; ma  e;di  s«  »e  burla,  e aesrava  quH 
piu  Israeliti , negamlu  ad  essi  le  papille  ; la  qual 
cosa  avendo  udito  Mose  prega  per  essi  il  Signore,  loo 
CAPO  VI.  Dio  ineoraggisce  Mose.  Gli  rivela  il  suo  no- 
me Jehuvah.  (kin.sota  per  mc/zo  ili  Mom*  gl' Israe- 
liti firomettendo  loro  la  terra  di  Chanaan.  Ge- 
nealogia di  Rul>en  , di  Simeone,  e di  Levi  Uno  a 
Mose  ed  Aronne.  ICl 

tJLPO  VII.  Muse  e Aronne  parlano  a Faraone.  Cangia- 
no la  verga  in  serpente , e raci|ua  percossa  colla 
verga  in  sangue.  Il  simile  Canno  I maghi  di  Fa- 
raone co’  loro  incantesimi  ; onde  Faraone  s’ Indura 
per  non  lasciar  andare  gli  KhrH.  lOj 

CAPO  Vili.  Seconda  piaga  dell' Kgitlo  le  rane;  le  qua- 
li perché  sicno  tolte , promette  Faraone  di  lasciar 
andare  li  popolo;  ma  noi  fa  : onde  s' aggiunge  la 
terra  piaga  de’ mosconi , e la  quarta  delle  mosche, 
per  le  quali  di  nuovo  Faraone  prumctte  di  hisciar 
andare  i tigliuoli  di  Israele  ; ma  md  fa.  ina 

CAPO  IX.  Quinti  piaga  la  peste  ne' giumenti:  sesta  le 
ulcero  : settima  la  grandine  , e i tuoni , e i fulmi- 
ni : perche  questa  cessi  , Faraone  promette  di  la- 
sciar libero  il  popolo,  ma  non  maolien  la  parola, 
e nuovamente  s’ Indura.  Nivvunn  de' iigliutdi  d'I- 
sraele patisce  danno  veruiHi  In  tdi  sl■lagurl^  IO» 
CAPO  X.  S^no  ottavo,  ovver  piaga,  le  locusle; 
tolte  queste  , Faraone  Induralo  oeppun*  adc»so  dà 
licenu  al  popolo  secondo  la  prorot’ssa:  si  viene 
perciò  alla  nona  piaga  di  tenebre  fidlissinie  , |)er 
ragion  delle  quali  Faraone  piTinetle  . che  se  ne 
vadano;  ma  instando  Mose,  prrclié  vadan  cuti 
essi  anche  tutti  1 bestiami , quegli  ciò  niega , e 
minaccia  di  dar  morte  a Mosé.  171 

CAPO  XI.  Prima  del  ilecimo  segno  (la  strage  dei  pri- 
mi^enili)  predetto  dal  Signore,  que.sti  esorta  gli 
Kl>rci  a spogliare  i'  Kgitto  : lo  rive  fu  fatto  dopo 
quella  strage.  173 

CAPO  Xll.  Dichiarato,  ed  eseguito  il  rito  ilella  im- 
molazione , e del  mangiare  I'  agnello  pasqimle . e 
asperso  il  sangue  ili  esso  sopra  i limilari  delle  ca- 
sa, l'Angelo,  uccisi  tulli  i primogenili  dill'F^iil- 
liiunu  /'ol.  J. 


to,  lascia  inlatli  gl’israeliti,  i quali  culle  spoglie, 
e culle  ricchezze  dell’  Kgitto  si  partono.  Dei  riti 
dell.i  Pasi|ua  , c del  mangiare  gli  az/ind  , e ilei 
leinpn,  che  Israele  stette  nell' Flgitlo.  171 

('APO  XIII.  Com.ìndn  Dio,  che  a lui  si  ofrerisc.it»o  I 
primogeniti  vlegli  luuuiiii , e degli  animali  ; e che 
la  itH'moria  «Iella  lilierazitui  dall'  Flgilto  ctm.MTVÌsi 
uella  rrk'brazione  «lell.i  Pasqua  , e iiell.i  i'oiis.icra- 
ziuiie  de’ prinmgeniti.  Dio  cmiducc  Israele  non 
pel  paese  de’  Filistei  , ina  pel  desirlo.  Portano  se- 
co te  ossa  di  Ciu-seppe.  Una  coknmn  di  fuoco,  e 
di  nuvola  serve  di  guida  nel  viaggio.  IT9 

CAPO  XIV.  Faraone civ'stiui  da  dietro  a Israeli*,  l.'an- 
gelu  si  frappone  di  n>e//o  nella  «xiionna  delta  nu- 
vola. Mi.iKe  divide  il  mar  rnswi.e  lo  |mwiihi  a 
piede  nsciullo  gli  Fl>rei.  Gli  Flgi/.ìanl  con  tutta  lu 
cavalleri>v,  e co' loro  c<M‘chi  .sono  sununersi  e dal- 
r Angelo,  e dalle  act|ue  , che  vengono  loro  so- 
pra. IS3 

CAPO  XV.  Mos4'‘,  0 gl'  Israeliti , rcndule  grazie  a Dio 
con  un  cantico,  arrivami  « .Maran  , dove  le  acque 
amare  Mino  addolcite  da  .Must*.  Di  li  vanno  ad  E- 
Itm,  dove  «rano  dodici  foiilane,  u M'tlanta  i>al- 
me.  IH) 

C.VPO  XVI.  Mormorano  gl'  Israeliti  nel  deserto  di  Sin 
per  la  M'arsezza  de’  viveri , e Dio  maintu  k^ri>  le 
quaglie,  e piove  manna  a siizicla.  Conuviulo  del 
Signore  Intorno  airos-vervanza  del  SaUiUi , c in- 
torno al  raccoglier  la  manna  , e c«ime  «lee  ripor- 
M'ne  per  ineiiKiria  dell' averli  Dio  nulHli  con  essa 
ogni  di  per  quarant' Anni.  IH7 

CAPO  XMI.  Agli  Israeliti,  che  inorm«M*avano  di  nuo- 
vo in  RnphiUimper  mancanza  d'acqua,  Il  Slgno- 
n*  da  dell'acqua  da  un  mass4>.  GII  Amnlecill  os- 
sa li  scono  gli  Ebrei  : ma  rouibatlendo  Giusur , « 
Mose  pregando  odle  mani  distese  sul  iiwnite,  I 
nemici  son  vinti.  I'3<‘ 

C.VPO  XV  111-  Jelhro  Mjocero  di  Mose  gli  rlmrna  la 
moglie  co'  ligliuoli  : e avemlo  udite  le  cose  fatta 
da  Dio , dopo  aver  lodato  il  Signore , e oltrrlo  a 
Ini  sacriiizio  , da  a Mosé  il  buon  consiglio  di  crea- 
n*  de’ magistrati  che  giudichino  delle  cause  mi- 
nori. 

CAPO  XIX.  GII  Israellli  a>osso  U campo  giungono  al 
Sina.  Mum«  per  ordine  di  Dio  sale  sul  nvonte,  m 
gli  avverliuieiiU  di  lui  riferisce  al  |H>polo , al  qua- 
le è onJinato  , che  si  purifichi,  affinché  scenda 
Il  Signore  nel  tuono  e nel  folgore  per  parlare  a 
Mosé  dinanzi  a lutti  la  moltitudine.  Itti 

CAPU  XX.  L’  Angelo  facendo  le  veci  di  Dio  dal  nionte 
Sina  promulga  il  drcalugo  a tutto  il  p«>polo  ; nm 
questo  vuole  pìutUistn , che  gli  ordini  di  Dm  gli 
sicno  intimati  coll’  interposizione  di  Mose.  Muso 
consola  il  popolo.  Gli  è comandalo  di  fare  di  ter- 
ra , odi  pictrt?  non  tiglinte  1'  altare  , al  t|uale  non 
si  salga  per  scalinata.  tuò 

CAPO  XXI.  Precetti  giudiciali  riguardaiiU  i servi  ci«n- 
prati,  e le  serve,  I furti,  gli  omicidi,  1 par- 
rìridi , il  plagio,  le  maledizioni  contro  i grnilo- 
rl,  le  risae,  la  pena  del  taglione,  e il  bue  clic 
cozzzi.  IW 

CAPO  XXH.  Pena  del  furto,  e «kl  donno  dnh*.  l4*gg« 
del  deposito,  dell' imprestilo , della  conduzione, 
e dello  stupro.  Supplicio  dei  malelirl , <lrlla  iie- 
slialila,  e del  sacriliziu  offerto  agl’ idoli.  Pena  di 
chi  fa  hvrto  al  loresUenz , alla  v«'dov,v  , e al  pu- 
pillo. Legge  del  mutuo  , e deli'  usura  , del  pegno, 
del  ris|M'lto  a’  supiTÌori , delle  decime  , delle  pri- 
mizie, dei  primogeniti,  della  carne  n>sa  già  da 
una  liestia.  *ioi 

CAPO  XXin  la*ggi  prescritte  a'gimlici.  Dee  salvarsi 
il  Ih)c  e r osino  del  nemico.  I giudici  non  debÌM>- 
no  accettar  lionativi.  Del  riposo  dell' anno  , e «lei 
gi<«riiu  settimo  , e delle  tre  vjlennita  princi|>ali. 

Dio  promette  di  mandare  un  Angelo  per  guitta  del 
viaggio,  e che  premii*m  chi  «KM-rva  i roinamla 
menti.  Del  fuggire  F nloUtria  , e la  società  dei 
Chananoi,  I quali  debUmo  sterminarsi.  3«f 

< APO  XXIV.  Mose  ì^iliina  al  ptqvok)  le  leggi  slahilile 
‘iOl 
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(iu  IMu  , Iv  quidk  »<»i>u  accvU^itr  tini  (HqK>lu.  l-iTuia 
l’allran/a  tri  Diu  c ’l  ptjprtlt).  ofTerrM'lo  Micrilui 
al  Siunuri* , e aniH'r^imdo  il  popolo  col  «.nniiiii'  ih‘l* 
rall(Mii/a:  mtaoo  (tiUi  pii  altri  alle  Inltlc  del 
monte;  e ardo  Mom*  snit?  a rircvm*  le  tavole  del 
Signore  ; e Ivi  rimane  col  Sipix^re  per  quaranta  di 
e qmranta  notti.  pay.  'iu7 

CAPO  XW.  K comaiulalo  di  ttirerìre  primizie  e doui 
fMT  formare  il  tnl>ernarolo  di  IMo , T arra  tlell'al- 
leanzi) , la  men^a  dr‘  pani  drlla  pmpmi/lone , e II 
candelatiro  a neUe  bracci , e tulle  le  co»e  , che  a 
cir>  ap|virleuu»no  : di  tutto  questo  è muntrato  il 


mrxtcllo  a Mom‘.  2i)a  | 

CAPO  XXVI.  Forma  e ccwlnjzlone  «IH  laliernarolo  Mt>-  | 
Miro  , dei  velo  dell’  arca  , del  propiziatorio,  della  { 

mensa  . del  candelabro  , e della  temla  secondo  le  . 

lnr»>  misure-  212  ! 

CAPO  XXVII.  Aliare  ileyll  olocausti  , atrio  del  IìiNt* 

narolo,  tende,  ctdtumc,  e olio  int  le  hiu'rne.  c ì 
da  chi  tlchbano  acceiKlersl.  214 

( APO  XX^  ni.  lb*scrizÌonc  delle  vesti  ponlillcali  di 
Armine,  e de*  suoi  lìsHiioli.  aia 

f'APO  XXIX- t'/onv)crAi’iuiK>  de’Mccrtfoll  , e rito  del* 
roblazlmut  fatta  per  i^si . e chi  p*Ks.i  maii;;iAfe 
di  qih'vte  obluzioni.  De’ due  agnelli  dell’ unno  da 
offerirsi  o«iii  giorno.  ail 


(;AP0  XXX.  Fiinn.vrlon«  dell'altare  de’limlaml.  IVI 
denaro  da  csiserHl  per  servizio  ilei  talwmacolo. 
IVIla  conca  dì  bronzo  per  la  lavanda  de'sacenlo- 
ti.  Iteli*  iincuenio  sacro  per  uiipere  I Mccnbdl  e 
I vasi.  Dei  tiudaml , c di  allrv  cose  «)«ellniili  al 
lal)crnarolo.  225 

CAPO  XXXI.  Sono  di^stinati  dal  Sign^iv  Bewleel  e 
Ooliah  a fare  il  (alM'macolo , e le  altre  cose  pia 
dette.  IVir  osservanza  del  Saltato  e delle  due  ta- 
vole di  pietra  contenenti  la  leggio,  data  dal  Si- 
gnore a Mosé.  2a8 

CAF^  XXXII-  In  assenza  di  Mos6  H popolo  fa  un  vi* 
tei  d'oro  di  getto,  e lo  adora:  Mosé  placa  II  .Si- 
gnore sdegnato  per  P adorazione  del  v itello,  e scen- 
dendo dui  monte  spezza  k tavole  , ubbnicki  il  vi- 
tello . e sgridato  Aronne,  orilina,  che  sieno  uccisi 
gl*  blolatri , e a tutti  gli  altri  impidra  il  perdono, 
e sale  di  nuovo  sul  monte.  229 

CAPO  XXXin.  Quietate  le  minacce  dì  Dio  enniro  II 
popolo  depone  I suoi  ornamenti,  e piange  il  suo 
peccalo.  Din  si  placa , e parla  con  Mi>m>  a faccia 
a faccia.  Questi  brama  di  vedere  il  volti»,  e la 
gloria  del  Signore.  2-1.2 

C.VPO  XXXIV.  preparate  le  nuove  tavole  toma 
sul  monte;  é proibita  ogni  tM>rieU  coi  fintili  e 
l'idolalrin.  Otmamlamenti  intorno  al  sabato,  e 
agli  Azzimi , r itilonio  alle  altri'  feste.  I)o|mi  un 
digiuno  di  quaranta  giorni  Moss*  scende  dal  mon- 
te con  le  C4ima  sidla  fronte . e al  p'tpolo  parla  col 


velo  sulla  faccia.  230 

CAPO  XXXV.  Osservanza  del  saltalo.  Primizie,  e do- 
ni da  offerirsi  per  formare  le  cose  già  annovera- 
te, delle  qiMit  la  direzione  è data  dal  Signore  a 
Beseleel  . e Hit  OoHab.  23A 

r.APO  XXXVI.  l-i-wcridn  stato  oITitIo  piu  di  quello  che 
abbisz^navse  . «I  forma  11  talsTnacolo  nm  tutte 
le  sue  p;irli,  cioè  eorline,  cop«‘rte,  bivojati , stao- 
ghe , veli,  e tende.  24o 

CAPO  XXXVII.  Ihl  Tonnata  Parca . il  propizialoriu , 1 
f^heniltini , la  mensa  , il  raridelaltm  . le  lucerne 
e l’ nltire  de’  Umiami , pe'  quali  si  fa  la  compo- 
sizione del  timi.vma.  212 

( APO  XXXVIII.  Si  fabbrica  r altare  degli  olocau- 
sti. e la  conca  di  bronzo,  e l'atrio,  e ai  fa  il 
iKtvem  de'di’tni  offerii.  2V1 

C\l*0  X.VXIX.  Si  fanno  gli  (Hmamenli  de' Pontefici , 
e de*  sacenJoU , e ai  conduce  a lim’  tutta  l' opera 
comandata,  r àlo.sé  lienedice  il  popolo.  210 

CAPO  \L.  ordinato,  che  il  jirimo  mese,  il  di  pri- 
mo del  mese  al  alzi  il  tnliernacolo,  e al  coitMcri. 
Fatto  ciò  il  tabernacolo  è ripieno  della  maesl.v  di 
Dio  , e la  nuvola  lo  rtioprv  mnlinuainente,  se  non 
qiMnd<»  il  popolo  Oi’f  metlersi  in  viaggio.  518 


LLVITICO 
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CAPO  I.  Vari  riti  iirir ufferiiv  olocausto  di  ImivI,  di 
pecore  e di  uccelli.  gii 

C.APÌtJ  11.  Riti  nell'ofTerla  de’sacriHzi  : del  5of  di  fa- 
rina aspersa  d'  olin  , dell’  incensa» , delle  stiaccia 
tc,  e delle  primizie  , aggiunto  a tutte  queste  cose 
il  sale  , e non  mai  il  lievito,  ne  il  miele.  2:»3 

C.VPO  IU  In  qual  modo  si  offeriscano  le  ostie  pacili- 
che  di  Ituoi , di  pecore  , di  agnelli , e di  capri: 

Il  grasso . e H sangue  il  Signore  lo  ha  riserbato 
pi-r  se,  ed  è vietato  di  in.'vtigiarne.  2:>;& 

CAPÌ)  IV.  In  qn.il  mitilo  offeriscasi  F ostia  pel  |x-cca- 
bt  del  sacerdote,  dei  principe,  della  moltitudine, 
commesso  piT  Ignoranza.  2:in 

CAPO  V.  Di'lle  ostie  per  il  peccato  di  aver  taciuta  la 
verità  , p<T  la  Immomle/z.i , per  I’  errore  , pel  glu- 
rameidn  , p«’r  V abu<Kt  delle  cose  Mere  , e per  Fl- 
grwiranza.  3r.9 

t'APO  VI.  Oblaziotu'  per  11  peccato  comincHW»  sclen- 
iemenle.  Leggi  dell’olocausto,  del  fuoco  perpfs 
tuo,  e di  ci.nscheduno  de’sacriiiri,  e oblazioni 
del  MCi-nlote  nel  di  della  sua  coiivarrazlone  , e 
geiieriluH'iite  delle  ostie  per  il  peccalo  : e chi,  « 
quando  possa  mangiarne.  261 

CAPO  VII.  Rito  dell' oldaziooe  dell' ostia  perii  delit- 
to, e dell’ostia  e della  vittima  parilica  : è prob 
bilo  generalmente  di  mangiare  il  grasso,  c il  san- 
gue. 2fU 

CAPO  \ Ili.  (^nsacrazione  di  Aronne  Prmtcllee,  e 
de’  sacerdoti  suoi  tigli  : unzioite  fatta  da  Moa«  del 
t'»lHTnac»«lo , e dclb;  sue  suppellettili.  25rt 

CAPO  IX.  Aronne  cons.vcralo,  do|Ki  aver  rendute  a Dio 
h*  primizie  dr'sacrillzii  per  se,  e pii  popolo,  he- 
ne^lìce  il  popolo.  AppariM  c U gloria  dei  Signore, 
c un  fuoco , che  divora  1’  olocausto.  26A 

CAPO  Madab  e .Vblu  offeremlo  F Incenso  cou  fuo- 
co profano  si^no  consunti  da  un  fuoco  celeste , e 
sono  pianti  dal  popctlo,  non  da’ sacerdoti.  È proi- 
bito a' sacerdoti  l’uso  del  vino,  o della  sicera , 
ed  é comandato  loro  di  mangiare  quello , che  re- 


sta dalle  oblazioni.  j7o 

CAPO  XI.  Separazione  degli  animali  mondi  dogli  Im- 
mondi. I figliuoli  d’kracle  sleoo  santi  come  k> 
è II  Signore.  572 

(^VIK)  XII.  Immondezza  della  paiiorlenlc,  e come  el- 
la si  purifichi , e quel , che  offerisca.  27i5 

CAPO  XIII.  Legge  intorno  alla  lebbra  dell’uomo,  o 
delle  vesti , della  quale  il  gitMiizUi  è rimesso  a’ sa- 
cerdoti ; e che  debba  fare  il  lebbroso.  277 

CAPO.  XIV.  Sacrifizii  per  l’espiazione  della  lebbra 
di'IFuomo,  della  casa,  delle  vesti.  Maniera  di  ri- 
conoscere , di  curart; , di  purificare  la  lebbra  del- 
le ca.se.  2«l 

CAPO  XV.  Espiazione,  e purilicazione  dell’uomo, 
che  patisce  gonorrea , e della  donna  , che  ha  I 
suoi  mesi,  e drlla  emorroissa.  2M 


('.APO  XVI.  In  qual  tempo,  e con  (piali  riti  debba  il 
sacerdote  entrare  nel  $.vntuario  , ed  espiarlo  in- 
-sieme  col  tabernacolo,  e coll’ altare;  cacciar  via 
il  capru  emissario,  e celebrare  la  festa  dell’  Espia- 
zione. ISO 

C..APO  XVII.  Gli  F-brei  debbonn  offerir  sacrifizio  al 
solo  Dio , e non  ai  demoni  , nè  mai  altrove , che 
alla  porta  del  tabernacolo  ; al  astengano  dal  san- 
gue , e dal  mangiare  delle  canti  di  un  animale 
morto  da  sé.  inu 

CAPO  XVIII.  In  quali  gradi  sia  lecito  il  malriroonlo. 

Ilei  fuggire  I turpi  vizli  de’ Gentili , e de'  t'hana- 
nei.  201 

C-VPO  XIX.  Si  inculcano  nuovamente  varii  precetti 
cerinuNiiali . e morali  già  annoverali,  e altri  si 
Ngciungono.  20i 

1;AP0  XX.  SiMi  degni  di  morte  qui-lll  , che  offerisco 
no  I loro  figliuoli  a Mitloi;h  , quelli , che  consul- 
tano i maghi  o gl’  indovini,  quelli  che  maltratla- 
no  I genitori,  e quelli , che  sono  pel  di  varie  »ce|- 
leraggini , che  erano  in  uso  tra  I Cli.vnanei.  2pa 
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< APO  XXI.  A quali  fungali  poaftuno  tnlirvenir»  l &a* 
r«r(lu(i.  fi  quali  doniir  non  d«-bboi>o  sposare.  Qua* 
li  uomini  »iNvo  Inetti  al  Moirdozio.  Della  tifiliuo- 
la  del  sacenlole,  che  cadf*  in  Kca'e  fallo.  pa^.  2a" 
CAPO  XXII.  Gli  atranierì . e d’ immondi  si  puardioo 
dal  mangiare  delle  com*  sarrìlicate , e delle  >iUi< 
me.  Da  «tuall  difetti , u «Izìi  ileM>anu  essere  nn‘n- 
ti  le  \iUimc;  e quali  sieno  quelle,  che  debbano 
offerirsi. 

C APO  XXIil.  Delle  solennità  del  sabato . della  Pasqua, 
delle  primizie,  delle  settimane,  della  messe,  del- 
le tromite  , della  espiazione  , e de‘  talH*rnaroli  ; e 
eon  qmdl  riti  del>bnno  relebrarsi.  3(V2 

CAPO  XXIV.  Rito  e tempo  dell’ accomodar  le  lucenn* 
e i pani  della  {uyipnsizione.  lh>lla  pena  de'  bestem- 
miatori . e del  taalione.  30.A 

4'APO  XXV.  Legae  Intorno  all' anno  settimo  , o sia 
snitalieo,  e lulomo  al  clnqusnh'simo.  o si.i  tiel 
giubileo.  Non  dee  prendersi  I'  usura  dai  fratelli  ; 
nè  debiMmo  questi  opprimersi  in  perpetua  srhla- 


vitii  ; anzi  debbono  riscattarsi  dalle  01.10!  de’fa- 
c«)ltosi  <>lranieri.  307 

C.APO  XXVI.  Si  promette  felicità  a ehi  osserva  I co 
mandamenti  di  Dio;  e molli  mali  a quelli , che 
non  Kli  osservano.  3lo 

CAPO  XXMI.  Varie  lecci  intorno  a’inli,  o sia  In- 
torno alle  cose  offerte  a Dia  con  solo;  c del  pa- 
gare le  decime.  31 1 

PREFAZIONE  317 

CAPO  I.  Novero  degli  uomini  atti  alla  gtierra  delle 
dodici  tribù.  1 risliunli  rii  l.evi  sondeslinali  a por- 
tare il  tal)ern.irolo.  318 

CAPO  n.  Disposizione  della  tribù  in  quattro  rampi 
atlorno  al  tabernacolo  , uno  ver«>  ciascuno  del 
quittro  punii  del  mondo.  Sono  deserilU  I princi- 
pi della  tribti.  321 


CAPO  III.  Si  registrano  i Leviti  eletti  al  ministero  del 
labernacolo  r/O’lnro  principi  : e sono  accettati  In 
luogo  de’  primogeniti  d’ Israele.  Gli  altri  primoge- 


niti , che  o1tn*passano  il  numero  de’  lieviti , si  ri- 
scattano con  d.inaro.  343 

CAPO  IV.  SI  distribuiscono  gli  uffizi  de*  Leviti  secon- 
do la  famiglia  di  «iasrbeduno.  326 

CAPO  V.  Quali  sleno  gl’  Immondi  da  tenersi  lungi 
dagli  all«>ggi,'imenti.  In  qual  modo  si  soddisfaccia 
per  le  trasgressioni  nate  da  negligenza.  Delle  pri- 
mizie e oldazioni  e della  legge  di  gelosia.  323 

tlAPO  VI.  Consacrazione  de’Nazarel  e loro  oblazio- 
ne. Con  quali  parole  i sacerdoti  benedicano  il  p<v 
polo.  332 

CAPO  VII.  Oblazioni  de' principi  delle  dodici  tribù 
alla  dedicazione  del  tabernacolo  e dell'altare.  II 
Signore  parla  dal  prupÌ7.i,vtnrio  a Afosè , che  era 
entrato  nel  taltemaculo.  3.11 

CAPO  Vili.  Del  luogo  e della  materia  e forma  del 
candelabro.  DidF  età  e della  consacrazione  de’  I.e- 
s'itl.  338 


CAPO  IX.  In  qual  tempo  drltbano  celebrare  la  Pa- 
squa quei , che  sono  mondi , e in  qual  tempo 
gl'immondi.  Uà  nube,  che  ctio(n^  il  tabernacolo, 
di  giorno  qual  colonna  di  nut^  , di  notte  come 
specie  di  fuoco,  guida  1’  esercito  per  40  iniieri 
anni.  3t0 

CAPO  X.  Dio  comanda , che  facclansl  due  tn>ml»e  di 
argento  e ne  insegna  I'  uso.  Ordine , col  quale  ri 
mosse  il  campo  dal  deserto  del  Sinal.  Mosè  prega 
Il  suo  parente  Holvib , che  vada  con  essi.  Parole 
di  Mosè  nell' alzarsi  e nel  deporsi  dell'arca.  344 
CAPO  XI.  GII  F.l>rel  mormorano  per  la  stanchezza  : 
indi  chieggono  le  carni . le  cipolle , e le  pignatte 
tl*  Egitto.  Essendo  Musi*  turbato  di  spirito , Dio  di- 
vide le  sue  ineumizenze  tra’  settanta  st'nl(»rl , I qua- 
li tutti  profetano.  Sono  mandate  le  quaglie,  ed  è 
punito  il  popolo  per  aver  desiderato  le  carni  344 
CAPO  XII.  Aronne  e Maria  mormorano  contro  del 
mansuetissimo  Mosè , e Dio  In  faccia  ad  essi  lo 


celebra  p<>r  la  ramiliarilà  , eh’  egli  ha  co)  Signore. 
Mari.'i  è alflltta  colia  lebbra  ed  è separata  per  set- 
te gUirni  dal  |x>|Mdo  ; ma  alle  preglùere  di  MosA 
ricupera  la  sanità.  pag.  317 

CAPO  Xni.  I dodici  esploratori  mandati  da  Mosè  a 
visitare  in  terra  di  pronùs^lone  , d«>po  quaranta 
giorni  ne  riportano  un  tralcio  col  suo  grappolo 
d'  uva  e altri  fnitti  in  segno  di  ferlilila  ; ina  tutti 
d'accordo,  tolto  ('.oieb  e (ìiosue  , mellixM*  il  po- 
polo a rumore.  3i8 

CAPO  XIV.  Caieb  e Giosuè  tentano  indariM  di  cal- 
mare le  mormorazioni  ilei  popolo  nate  <billa  re- 
lazione degii  esptoratori.  Mosè  pl.ica  lo  sdegiK)  dei 
Signore.  .Sono  condannali  tutti  a morir  nel  de- 
serto . fuori  che  («ileb  e GuKsue.  .AM 

i:\PO  XV.  Quali  sieiio  le  libagtmil  da  offerirsi  d«>po 
r ingresso  nella  terra  proroi-'s.v  S4‘par.'u:k)ne  delia 
primizie.  Pena  del  peccalo  cniumevso  per  ignoran- 
za , o per  superbiu.  E:  lapidalo  un  uomo,  che  rac- 
ct^iieva  delle  legna  in  giorno  di  salmlo.  Frange 
e n.ippe . che  gli  Ebnù  debbono  avere  a'  quattro 
angoli  del  pallio,  le  quali  rammentino  ad  e«si  la 
h^gge  di  Dio.  3:, 4 

Capo  XVl.  Oire,  Dalhan  e Abiron  (anno  sedizione 
contro  Vitist-  c Aronne,  e ambiscono  il  principato 
c II  sacerdu/lo  ; onde  sono  ingoiali  vivi  dalla  ter- 
ra , e il  fuoco  uccide  2&0  uomini , che  offerivan 
r incenso  ; e 147(M>  inmnoratori  son  divoriti  dal- 
l'incendio,  che  fu  cepreisso  dalle  orazioni  di  A- 
ronne.  35d 

C.APO  XVII-  Deile  doilici  verghe  pe’ dodici  principi 
delle  tribù.  La  sola  verga  di  Aronne  llori  e Irut- 
lilico.  (.on  questo  miracolo  è confermato  da  Dio 
il  suo  sacerdozio  ; c la  verga  è conservala  nel  U* 
bemacolo.  Ma 

C.VPO  XVIII.  De' doveri  de’ sacerdoti  e dell#  inrum- 
itenze  dei  Levili.  In  cambio  della  por/bme  eredi- 
taria sono  assegnale  a* sacerdoti  le  primizie. irò- 
Idnzioni  e I sacritizi  : e le  decime  n'  Lzolti,  i qua- 
li poi  ne  daranno  la  decima  ad  Aronne.  361 

CAPO  XIX.  Con  quali  riti  si  faccia  rac<}ua  di  lustra- 
zione colla  cenere  della  vacca  rossa:  con  quest’a- 
cqua si  toglievano  varie  iminofulez/e.  DI  colui, 
che  muore  nella  sua  tenda.  Del  va-so  senza  coper- 
chio. Di  colui , che  tocca  il  cadavere  di  un  uomo.  303 
CAPO  XX.  Morte  di  Maria.  Mormora  il  (lopolo  ; e le 
acque  sgorgano  dal  masso.  Mihu-  ed  Aronne  <»ffen- 
donu  Dio  all#  acque  di  contraddiziune,  e sono  #- 
scluii  dall’  ingresso  nella  terra  promessa.  Edom 
nega  il  passaggio  e qiielH  partono  verso  il  monte 
di  Ui^.  dove  consaerato  in  s<>inmo  sacerdote  Elea- 
zaro , Amnive  padre  di  lui  muore.  .303 

CAPO  XXL  II  r«  Cliaiianeo  è vinto  da  Israele.  Ser- 
penti mandati  contro  del  popolo , che  mormora 
pelle  nota  del  viaggio,  per  la  mancanza  di  acqua 
c nauM-amlo  la  manna.  Alle  morsicature  di  questi 
è rimedio  tl  serpente  di  bronzo.  Sono  vinti  i ro 
Sehon  e Og.  3<M 

CAPO  XXil.  Due  volle  è chiomato  I*  indovino  Balaam 
da  Bal&c  re  di  Moab  , perchè  maledica  Israele,  rtl 
è sgridato  dall'  Angelo  per  mezzo  dell' asina  che 
parla.  371 

CAPO  XXIIL  Balaam  alzati  gli  altari  , si  dispone  a 
maledire  gli  Ebrei  ; ma  invece  di  maledire  Ijenc- 
diee  una  e due  v<dte  il  przpolo  d' Israele,  di  cui 
molte  cose  predice.  374 

CAPO  XXIV.  Balaam  l>#ne<1ice  per  la  terza  volta  gli 
Ebrei  : predice  le  sue  felicità  e il  Cristo.  Profeta 
intorno  agli  AmaleclU  e a’Cinet  e intorno  allo 
sterminio  de’ Romani.  376 

CAPO  XXV.  Per  la  fornicazione  d*  Israele  colle  donne 
di  Moab  . e di  Madian  periscono  34<'00  uomini  del 
popolo  E dato  il  sommo  Sacerdozio  n Phinees  In 
ricompensa  di  avere  per  zelo  di  Dio  tralltlo  Zam- 
bri  e 0>zhi  coi  suo  pugnalo.  STA 

CAPO  XXVI.  Rasst'gna  degl' Israeliti  di  ciascuna  tribù 
alti  alla  guerra , i quali  sono  per  entrare  nella 
terra  promessa;  secondo  questo  numero  dee  di- 
viderà loro  la  (erra.  3àv 
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TARO  XXVII.  figliuole  (li  $nl|>tiaail  in  mancan/A 
di  nia<^hi  suwHiono  al  padre  nell'eretlila.  Il  SI- 
cnon*  diCHT  a ch'ei  morra  , (|uando  dal  n>oD- 
U*  .\l>arini  a%ra  tiurata  la  Irrrn  dì  pmmiv»ione  e 
A>ra  (>iusue  ai  Ku\cmo  del  popolo,  jutg.  3M3 

<^\l*0  XWltl.  5>nrrili/i  di  osid  giorno  e del  «etlimo 
$*ioriui  e deil(>  r.-ili*nde  r delle  due  MilentilU  de^ll 
a//iini  e delle  M'tiimane.  y^^ 

r\l*0  XMX.  Soleiiiiila  del  mew  «eltimo  e quel  elir 
in  pMe  deliba  ofTerin^ì.  <hii>(o  sono,  la  Mileiiiiila 
delle  Iromlie , deir  (-spiartone  e del  Lal)ornaeo]l, 
le  (]uali  otto  giurni  liaiiiH)  varie  ohlaziuni.  .'IH7 
r.\l*0  XXX.  Ihd  voto  p del  ('iiirameiilo  de^^ll  uomini , 
p ({uaodo  sieno  rati  , o Inutili  i voti  delle  fanciulle 
p dèlie  iiiouN. 

r.M’O  XXXI.  TnicidaU  i Madianiti  per  ordine  di  Dio, 

MMM)  salvale  le  sole  verKÌnl.  Ià-  «iio^Iìp  Mino  divi* 

M*  etfualnienle  tra  i coint>altei>ti  e la  plrlie.  Sono 
date  al  sarerdoU  e n’ Leviti  le  primizie.  Si  rendo- 
iKV  yrarle  p doni  a Dio , perché  nissuno  de’  Giudei 
p {wrilo. 

< ARO  XXXII  A'Iìulluolldl  RuliPiiP  dì  (inde  alla  mer- 

ra  IriUi  di  Manasse»  perche  avendo  gran  copia 
di  iMutiami,  e d.da  la  tor  porzione  di  la  dal  Gior* 
dallo  a rondirione  , che  armati  vudarHi  innanzi 
a'ior  fratelli  nella  terra  proine>sa.  sys 

CAPO  XXXIIl.  DcM-rizione  delle  quaranlAdue  manvio* 
ni  de’lightioli  d'Israele  nel  desi>r(o.  E ordinato  da 
Dio  . che  ftieno  sterminali  i Chananei.  3ii6 

t.APO  XXXIV.  Sito  e roniini  della  terra  dì  promis- 
sione stHvmdo  I quattro  punti  del  nnindo.  Ùladee 
diviilersi  a sorte:  nome  dì  (|uelli  , che  dehbon  di- 
viderla. 30#4 

CAPO  XXXV.  E ordinato,  che  «Umo  assegnati?  qua- 
rant’ullo  citU  co’  sohliorghi  a’  l,rvitì  ; e di  (|ue* 
sU , «’i  Mino  citta  di  rifugio  per  l’ omicidio  non 
volontario.  I.egge  deironiiridk)  volontario  e del 
non  Yoloninrio  : nisMino  mira  punito  sulla  testi- 
inonlanin  di  un  Milo.  400 

CAPO  XXXM.  Si  stabilisce  la  legge,  che  le  fiche  che 
ronsefrulRcono  l'emlila  del  padre,  prendano  ma- 
riti della  stessa  itmi  Irilni,  affìnebè  |>er  ragiono 
de’ matrimoni  non  si  mescolino  le  tribù  e si  con- 
fondaiHi  le  possessioni.  4o2 

DKITERONOMIO 

PREFAZtONK  404 

CAPO  1.  Breve  recapitotazlone  delle  cose  avvenute  ad 
Israele  ivei  deserto-  Il  popolo  Infedele  punito  o col- 
la morte,  o cut  pellegrinagcio  di  quurant'annl.  «05 
CAPO  li.  Si  rammemorano  i lienelizi  falli  da  Dio  al 
popolo.  Proibizione  di  combattere  contro  Moab  e 
contro  Ammon.  È vinto  il  re  di  Sehon  , ed  è oc- 
cupalo il  suo  paese.  4(ei 

CAPO  HI.  BalUgtia  contro  Og  re  di  Ba&an  : del  letto 
di  lui.  Porzione  delle  due  tribù  e mezza,  oltre  il 
Giordano.  Mnsè  prega  , che  siagli  conceduto  di 
enlran?  nella  terra  proaie»s.v;  ma  Dio  glielo  nega. 
<;onlorta  Giosuè  a det>eJlare  gli  altri  Chananei.  «io 

CAPO  IV.  Mosé  esorta  il  popolo  ad  osservare  1 co- 
mandamenti  di  Dio  si  col  rammenbire  i benetizii 
di  Din,  e si  coiresalUre  lo  stesso  popolo.  Minac- 
ce contro  i prevarl('.ab>rj  : prnii»i/ione  di  qualum 
que  immagine,  clic  può  lodurre  all’ Idolatrìa.  Prts- 
(lice  la  sua  morte  ; e Mqiara  tre  città  oltre  il  Gior- 
dano |)cr  gli  omicidi  involontari  e casuali.  413 

< APO  V.  Repetl/ioiic  c sposiziune  de’ptw'tll  del  de- 

calogo. Del  timore,  cIh*  ebbero  gl’israeliti  all’u- 
dire la  voce  di  Dio  c al  visiere  ardere  il  monte 
nella  promulgazione  della  It'gge.  4{a 

CAPO  VI.  Amare  Dio  di  tutto  cuore  e osservare  I suoi 
comandamenti  cvailamenti?  r raccomandarli  ai  po- 
steri. • 419 

CA(H)  Mi.  Non  isirìngere  Mtcìeta  co'Gcntili , ma  di- 
slrusccre  I loro  altari,  e i boschi  t*  I simulacri. 
Rammemorati  i benelizii  divini,  promette  l'aiuto 
di  Dio  e ogni  abivondanra , purché  si  osservino  1 
suol  precetti.  420 


CAPO  Vili.  ReneAzti  di  IM<i  e afflizioni  mandate  loro 
nel  deserto,  perchè  non  si  scordino  »è  di  quelli, 
nè  del  loro  Iho.  pag. 

CAPO  IX.  SI  reprime  la  vanagloria,  affinché  non  a 
loro  stessi , ma  al  Signore  ascrivano  le  loro  vit- 
torie. Rammenta  Mosé  al  popolo  le  sue  mormora- 
zioni e |»eccali  nel  drvM*rto,  e come  egli  avea  in- 
tenedulo  per  essi.  4^4 

GAPO  X Fonunzione  delle  seconde  tavole.  Ufliz,i  de’ Le- 
viti. Il  Umore  e l'amor  di  Dio  debbono  spronare 
all’ osservanza  de’ precetti-  Circ^meisìone  del  cuo- 
re: amore  de' forestieri  : giuramento  pel  nome  di 
Dio.  427 

C.APO  XI.  VariI  l»-nclizii  di  Dio.  Si  promettono  molli 
beni  a chi  osserva  I suol  precetti , e molli  mali  a 
chi  non  gli  osserva.  ReniHiizkme  e ntaiedi/ione  sui 
monti  Garizim  ed  HeUil.  42à 

CAPO  \U,  Oniina , che  si  distrugga  Pidolalria,  che 
si  olTiTiscano  le  decime  e le  primizie , die  I sa- 
grifi/ii  facciansi  in  un  dato  luogo  e si  mangino. 
Astinenza  dal  s.vngue  e da  ogni  cibo  immondo.  4SI 

CAPO  XIII.  Il  falso  profeta,  che  aliena  gli  Uomini  da 
Dìo , dehl>e  uccidersi  quantunque  sia  parente  , o 
amico;  anzi  Mira  distrutta  da’ fondamenti  quella 
citia,  di  cui  gli  abitatori  abbiano  tentalo  di  far 
cosa  tale.  4.13 

CAPO  XIV.  Si  fiiggano  1 riti  gentileschi  riguardo  a’ fu- 
nerali. Dislln/loue  d«‘gU  animali  mondi  c immondi. 

Si  paghino  le  decime.  43;, 

(^APO  XA.  Verso  di  chi  si  deliba  usare  la  remissione 
del  settinm  anno.  Del  mtvo  FJireo , che  non  vuol 
esser  lilieralo.  De’ primogeniti  degli  anlmaU  da 
cirnsarrarsi  al  Signore , e da  mangiarsi.  437 

CAPO  XM.  I.e  tre  priiKdpall  feste  dell’anno,  degli 
azzimi  . delle  settìinam? , de’  talMTiiacoli.  Del  crea- 
re giudici  giusti,  e del  fuggire  le  occasioni  d' Ido- 
latria. 439 

(^APO  XVn.  Scelta  della  villima.  Pene  dell’ idolatria. 

Nelle  difUndta  gravi  si  ricorra  al  sommo  Sacer- 
dote, e al  suo  consiglio,  (^ello  ctve  dovrà  uasrr- 
vare  il  re,  che  sara  eletto.  440 

CAPO  VVill.  I sacerduU  c I Iz'vill  in  camino  delle 
pouesslnnl  hanno  le  obhizloni  e i sacrilizii.  Si  fug- 
ga  ogni  superstizione.  Del  profeta  vorace  , die  sarà 
mandato.  Il  falso  profeta  sì  uccida.  Come  si  discer- 
na il  vero  dal  falMi.  442 

CAPO  XIX.  Sieno  destinate  sei  città  di  rifugio;  chi 
sia  , che  in  esse  si  rifugiila  con  sicurezza  e chi  no. 

De’ testimoni  veri  r falsi  c del  Don  lra.sportare  t 
termini.  444 

CAPO  XX.  Chi  debba  rimandarsi  a ma  casa  In  occa- 
sione di  battaglia.  (Àxne  debt)ano  osservarsi  i di- 
ritti della  guerra,  (juali  piante  si  taglino  per  far- 
le  macchine  , e quali  debba»  lasciarsi.  446 

C.APO  XXL  Regole  da  tenersi  riguardo  oH'omicidio 
occulto.  Della  donna  presa  in  guerra.  Del  figliuolo 
primogenito  della  donna  malvista;  del  ligliuolo 
rontuniace;  di  colui,  che  è appi'so  al  legno.  44A 

CAPO  XXIL  Carila  da  usarsi  riguardo  alle  cose  del 
pms.sìmo.  Il  non  premier  la  veste  del  sesso  altrui; 
del  nido  Irovabt:  del  parapetto  da  bvrsi  al  tetto 
deila  rasa:  del  non  mescolar  indeine  cose  di  ge- 
iicn*  diverso  : delle  frange  : de'M’gni  della  verini- 
ta:  dell' adulterio  ; della  fanciulla  violala  nella  cit- 
tà e alla  campagna:  che  i)uio>iino  sposi  la  moglie 
(h‘l  padre.  450 

CAPO  XXlli.  Cbi  sia  da  ammettere,  o non  aminetle- 
re  ivella  (diiesa  di  Ilio.  L' Idumroe  1'  Egiziano  non 
drt>bono  rigettarsi.  Della  nullurna  immondezza  , e 
del  lui.^0  da  destinarvi  pe’  bisogni  della  natura. 

Del  servo  fuggitivo  : della  mcrriHle  della  donna 
di  mala  vita  : del  non  praticare  l'usura  col  fratel- 
lo: del  voto:  della  vigna  e delle  biade  del  pros- 
slmo.  452 

CAPO  XXIV,  Si  permette  il  libello  del  repudio.  Cari- 
tà vèrs(«  1 (Irt)itari  poveri:  non  negare  la  merce- 
de. Far  giustizia  al  forestiero  e al  pupillo.  Gii  a- 
vanzi  delia  messe  e della  vendemmia  debboivo  la- 
sciarsi a’ poveri.  454 
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CAPO  XXV.  I (!iu<liohino  cinMhiia. 

.Ntìmrro  drllo  ttnttiturc  da  darsi  ui  rrn.  Non  rhiti* 
drre  la  bncfn  al  hur , rhe  tribbia.  Del  dar  discf  n* 
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ti orribili  insulli  è messa  a morte  dai  Gaboooili , 
che  erano  della  tribù  di  Beniaroin  : il  marito,  la- 
giiaU)  il  corpo  in  dodici  pezzi , ne  manda  un  pezzo 
ad  ogni  tribù  diiamaodo  tulle  le  altre  o far  ven- 
detta di  sì  orrenda  scelleraggine.  p<iy. 

CAPO  XX.  Ounbatlimdo  per  vendicare  tale  sreìlerag- 
gine  tutte  le  altre  tribù  contro  Bettiamin , n*Htam> 
al  di  sotto  per  una , e per  due  volte  : ma  alla  I<t- 
la  venute  alle  mani  per  ordine  del  Signore,  slrr- 
minaoo  del  tutto  quella  tribù,  toltine  secenlo uo- 
mini , che  fuggirono  nella  solitudine.  r.nn 

CAPO  XXL  SI  riineUc  in  pietic  la  tribù  di  Beniamin 
per  mezzo  di  quattrocento  vergini  salvate  dalla 
strage  degli  abitanti  di  Jat>es  di  Galaotl , e per 
mezzo  delle  fanciulle  che  tiallavaiìo  a Silo.  bpn 
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CAPO  1.  EJimeiecl)  di  Bethlehem  per  fuggire  la  fame 
se  ne  va  nel  paese  di  Moah  culla  moghee  con  due 
figliuoli:  e morto  lui  e i due  figliuoli . Noemi  con 
Ruth  sua  nuora  tornandosene  a D«-lldel>em  non 
MH)1  rsM're  chiamata  Noemi,  ma  bensì  Mara.  504 

CAPO  II.  Ruth  astretta  dalla  fame  va  a raccogliere 
delle  spighe  nel  campo  di  Bo«u  suo  parente , da 
cui  è ben  veduta  ; c lieta  se  ne  torua  la  sej*a  a 
trovar  ia  suixera,  pestandole  dell'orzo  in  quanti- 
tà, e di  quello,  die  l’era  avanzalo  del  suo  man- 
giare. 5M 

CAPO  III.  Ruth  per  consiglio  della  suocera  va  a met- 
ileni a’ piedi  di  Booz , meiilrv  questi  dormiva, 
chieilendoli  DKMleslamente , che  la  sposi.  Ne  ha 
buona  risposta , e porta  alla  suocera  sei  m<^ia  di 
orzo. 

CAPO  IV.  Booz  alla  preseoza  de' seniori  deUa  cUià 
prende  il  podiTe  di  Elimeloch.  e sposa  Ruth  nuo- 
ra del  defunto  , rinunziaiulo  al  diritto  di  paren- 
tela un  altro  piu  prossimo  parente.  Ella  partorisce 
a lui  Olx^  avo  del  re  Davldde.  SM 
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PREFAZIONE  ew 

t'APO.I.  Di  due  mogli , che  avea  Elcana  , Anna  e Plie- 
nenna . Anna  essendo  già  sterile  e affliUa  pei  moli 
trattamenti  dell’  eroola  , fa  orazione  al  Signore  in 
Silo  in  presimza  di  Meli , e cooci'pisce  Samuele , 
e slattatolo  l'offerisce  al  Signore  , come  ne  avea 
fallo  volo.  oot 

CAPO  IL  Cantico  di  Anna  in  rendimento  di  grazie. 

Ella  partorisce  ancor  tre  figliuoli  e due  figlie.  A 
motivo  de*  peccati  de’  liiUiuoli  di  Heli  ,*e  per  la 
troppo  indulgenza  del  p^re,  é minaccialo  egli  e 
la  sua  famiglia  , ed  è predetta  la  morte  del  flgliuvdi.  8o7 
CAPO  HI.  Samuele  e chiamalo  per  quattro  volte  dal 
Signore  ; rende  conto  ad  Heli  della  rivelHiioDc  a 
sé  falla  , e per  le  sue  profezie  appoco  appoco  si 
fa  conoscere  a tulio  Israele.  Ali 

CAPO  IV.  GL  Israeliti  sono  trucidali  ila’  Filistei;  e a- 
vendo  condollu  l' arra  negli  afioggiamenli , di  nuo- 
vo sono  malmenali  : è presa  I'  arca  e sono  uccisi 
{ due  figliuoli  di  Beli.  Udite  le  quali  cose  Heli  cade 
por  terra,  e muore  , e la  nuora  di  lui  partorisce 
e muore.  013 

CAPO  V.  Dagon  una  e due  volte  code  per  terra  di- 
nanzi aU'arca  tronco  il  capo  e le  mani  sul  llmina- 
re.  1 Filistei  Infealnli  da  malori  e dai  topi  mandà- 
Do  via  l’arca.  015 

CAPO  VI.  I Filistei  per  consiglio  de’ loro  sacerdoti  ri- 
mandano fino  a Bethsames  I’  arca  sopra  un  carro 
nuovo  tirato  da  vacche,  chedavan  latte,  aggiun- 
tivi i doni  votivi , i topi  d’ oro  e gli  ani.  I Bethsa- 
mitl  immolan  le  vacche  sopra  il  legname  del  car- 
ro : sono  uccisi  moltissimi  del  popolo  e della  ple- 
be dal  Signore  per  avere  rimirato  l’arca  di  Dio 
non  con  tutta  la  riverenza.  810 

CAPO  VII.  L’arca  è ricondotta  a Gabaa  in  cosa  di 
Aiiinadob.  Gl'Israeliti  all’ esortazioni  di  Samuele 
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rniivertilisi  al  Si^tiure  vtncmio  I Filltltrl , fac^nilu 
ora2ionc  per  ì*mì  Samuele.  png.  bih  ! 

( \ro  Vili.  Iiiclinanilo  aira>arUia  i ti{!liu<»ll  di  Sa- 
muele, il  popoUi  chiede  un  rt*  a MimtellanKa  dei 
Gentili.  Samuele  per  ordine  del  Signore  predire 
loro  il  diriito  del  re , ma  e»li  imn  ^ aneoltatn.  oiu 
I KPO  IX.  SnuI  andando  in  cerca  delle  asine  del  pa- 
dre, arriva  dove  era  Samuele,  pranza  ccat  lui, 
ed  è all>er]zat<i  da  lui  quella  notte.  0*22 

t'APO  X.  Saul  è unto  re  da  Samuele,  e M>nni{ll  dati 
da  lui  de'vecnl . che  si  verilicano.  Saulle  pmfet.i 
tra'  profeli.  Tirate  le  ivorll  è conferninlo  re  da  Sa- 
muele. I.JI  legjte  «lei  re;:mi  scrii  la  In  un  llhni  «l  ri- 
pone dinanzi  al  Sisnore.  Ai.'i 

C APO  XI.  Saul  essendo  entrato  in  lui  lo  spirilo  del 
Sisnore,  spezzati  I suol  bovi,  chiama  il  popr>lo 
all' armi  e vince  Naas  re  deuH  Ammoniti,  e inte- 
ra I cittadini  di  Jnb<*s  di  Cìalaatl  : «hI  0 rinnovala 
la  sua  elezione  in  (;al}|ala.  0*27 

C^APO.  XII.  Samiirle  per  Giudizio  del  popoirt  dichia- 
rato innocente  : rimprovera  a*l’  Israeliti  la  loro 
Insratiliidine  : fa  de’  perniigli  : gli  esorta  a stir 
uniti  al  Signore,  e dice , che  non  cesserà  di  pre- 
gare per  essi.  fl-20 

f-APO  XIII.  I Filistei  vinti  da  Saul  fanno  grandi  pre- 
p-iralivi  dì  giierra  rcintro  Israele.  Oh  Khrel  spauriti 
si  nascoiKhmo  nelle  caverne?  Saulle  perchè  offer- 
se l’ olocausto  senra  aspettare  l'arrivo  di  Samuele, 

6 riinprovcMto  dal  Slanore.  ('.autcle  usate  da' Fi- 
listei per  Isptigliare  delle  armi  gl’  Israeliti.  eni 

C APO  XIV.  Càionnta  conlldandu  nel  Signtire  col  stw 
sctxliere  disp<*ruf  1 Filistei  : ma  dopo  la  vittoria 
avendo  gustato  un  po'  di  miele  contro  il  giuramen- 
to del  padre,  per  cui  era  condannalo  alla  morte, 
diflidlmcnte  coll’ aiuto  del  poppilo  schiva  il  peri- 
colo. 533 

CAPO  XV.  Saulle  mandato  dal  Signore  a sterminare 
gli  Amaleciti  salva  il  loro  re  Agag  e tnolta  parte 
della  preda;  gli  è rinfacciata  la  sua  disobbedien- 
za : è riprovato  per  la  seconda  volta,  »il  escluso 
dal  regno.  Ucciso  Agag,  Samuele  piange  la  ripro- 
vazione di  Saulle.  53g 

CAPO  XVI.  Riprovato  Saulle  , viene  unto  re  Davidde 
il  piu  piccolo  Ira*  suoi  fratelli  : e sonando  questi  la 
cetra  dinanzi  a Saulle.  mentre  è agitato  dallo  spì- 
rito cattivo  , Saulle  ne  prova  del  giovamento.  all 
CAPO  XVn.  Haunatl  i Filistei  per  comliallere  contro 
Israele,  Davidde  colla  sola  frondjula  uccide  II  gi- 
gante fiollath  , il  quale  faceasi  forte  nelle  sue  ar- 
mi e nella  sua  robustezza;  e,  messi  in  fuga  I Fi- 
listei, tagliatogli  il  capo,  porloilo  a Sanile.  043 

c;APO  XVllI.  Gronata  siringe  amicizia  Intrinseca  con 
Davidde  : Saulle  avendo  udito  il  p.iragone,  che  fa- 
ceasi  tra  lui  e Davidde , non  piWi  piu  vederlo  ; on- 
de agitato  dal  maligno  spirito  lenta  di  traliggerlo. 
e da  ad  Xin  altro  la  sua  llglia  Meroh  promessa  a 
Davidde  ; ma  con  cattivo  line  gli  promette  per 
moglie  la  llgliuol.i  minore  Michol,  purché  egli  uc- 
cida cento  Filistei.  547 

(^APO  Xl.X.  Sanile  vuol  uccidere  Davidde;  ma  Ginna- 
la  lo  placa.  Tenta  nuovamente  di  traliggerlo,  men- 
tre quegli  sonava  Tarpa  dinanzi  a lui.  Davidde 
per  industria  di  Michol  fogge  a Maioth  pves.so  Sa- 
muele. Saulle  lo  segue  , e dopo  t tre  me.ssi , che 
profetano,  profeta  anche  Saulle.  A.V) 

CAPO  XX.  donata , rinnovala  l'alleanza  con  Davidde, 
tenta  inutilmente  di  riconciliarlo  n>l  padre:  ma 
col  segnale  delle  tre  fn-cce  lo  libera  dalle  mani 
di  lui.  553 

CAPO  XXI.  Davidde  hii2gia.«co  va  a Nobe  clttA  sacer- 
dotale , dove  slrelto  dalla  fame  mangia  de'  pani 
sanliflcati  datigli  da  Achimelech,  essendo  Ivi  pre- 
sente D(M-g  Idumm:  pn>nde  la  spada  di  Goliath.e 
ritiratosi  pres-so  Achis  re  di  Celli , per  timore  si 
fmge  pazzo.  555 

I A1*0  XXH  Davidde  accoglie  moltissime  persone  nel- 
la spelonra  di  Odollam  : indi  va  a trovare  II  re  di 
Mnab  ; e per  consiglio  di  Gad  profeta  se  ne  toma 
nel  porse  di  Giuda.  Ma  $aul  fa  uccidere  da  Dorg 


Idumeo  tutti  i sacerdoti  di  Nube,  eccetto  Alria- 
tliar,  che  si  rifugiò  pnsvo  a Daviilde.  pag.  o^7 
CAPO  XXUl.  Davhide  dopo  aver  liberata  Olia  da' Fi- 
listei, per  non  es^en?  da  quel  di  Olla  dato  nelle 
matd  di  Saul , fugge  in-1  «lescrbi  di  /iph  , e gli 
/Jphei  lo  tradiscono.  Rinnovazione  delT  alleanza 
tra  David  e f^ionaia.  Sanile  da  (IIcIm  a David, 
il  qtiah*  è liberato  meiliante  una  repentina  senr- 
n-ria  ile*  Filistei.  c:.9 

CAPO  XXIV.  IXividde  ascoso  nella  spelonra  di  Kngad- 
di  l.iglia  II  lemlK)  delia  clamide  di  Saul , che  an- 
dava in  traccia  di  lui  . e impedisre.  che  I suoi 
non  lo  uccidano.  Saulle  perciò  rittmosre  la  sua 
colpa,  e cono>rendo,  che  David  dev  rs.<M>r  re, 
fattosi  giurar  da  lui,  chi*  non  distruggerà  la  sua 
fandgiia , con  evso  si  rimncilia.  (V.i 

CAPO  X\A'.  Muore  Samuele,  ed  è pianto.  Davidde 
minaccia  di  uccider  babai , che  avea  ricusato  di 
dargli  de'  viveri  ; ma  si  placa  alle  pa^>le  di  Ahigaii, 
la  quale  egli  s|>osa  dopo  la  morte  di  babai,  come 
anche  Aehinoam  ; ma  Saul  da  a Phaltl  la  sua  fi- 
glia Mlehot.  Od:; 

CAPO  XXVI.  Gli  Zìphvi  (radiseoiKi  David  . il  quale  to- 
glie a Saulle  hi  lancia  e la  coppa,  mentre  dormi- 
va : per  la  qu.nl  cosa  Saul  confevsa  la  sua  colpa , 
e richiama  Davidde,  promeUendoglI  pace.  r.A7 

CAPO  XXMI.  David  non  avendo  cuore  di  ridarsi  del- 
T incivitaiiza  di  Saulle,  si  rifugia  presMi  il  re 
Achis  , e olUenc  da  lui  la  città  di  SIceleg  lu  quale 
da  indi  in  poi  fu  militata  da’  re  di  (iiuda,  e in- 
gatiiiaiulu  il  re  Achis  , faceva  grandissime  prede 
sopra  gli  Amah-cili  e 1 luoghi  vicini.  S7o 

CAPO  XXMll.  I Fili.vtcl  armano  contro  Saulle,  e Da- 
vidde pronictle  ad  Achis  di  essergli  fedele  In  que- 
sta guerra.  Saulle,  che  avea  già  uccisi  I maghi , 
cunsulUi  la  PilhonessA,  ordinandole  di  tar  appa- 
rir Samuele , dal  quale  è avvisato  della  prossima 
RK^te  Mia  e de'  suoi.  A7l 

C-APO  XXIX.  Davidde  andando  co' Filistei  a combat- 
tere cootru  Israele,  è rimandato  indietro  a Siceleg, 
temendu  1 principi , che  nella  liattaglla  non  si  vol- 
tasse contro  di  loro.  074 

CAPO  XXX.  In  assenza  di  David  e de' suol  gli  Ama- 
leciti  aveano  incendiata  Siceleg,  e portate  via  le 
spoglie:  ma  David  va  loro  dietro,  e li  mette  a 
ni  di  spada  , e ricupera  la  preda  , la  quale  egli 
spartisce  cmi  eguaglianza  ai  compagni , anche  a 
quelli , 1 quali  essendo  stanchi  eran  rimasti  al  ba- 
gaglio. «7.» 

CAPO  XXXI.  Il  corpo  di  Saulle  ucciso  cu’  suoi  tìgliooii 
nella  Ivallaglia,  è ap|irao  alle  mura  di  Belhsan  , 
troncatone  il  capo;  le  armi  poi  nel  tempio  di 
AsUvaroth  : ma  quelli  di  Jal>es  tolti  i corpi  dì  Saul 
c de'tigliuuli , li  seppelliscono  vicino  a Jabes.  677 
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CAPO  I.  David  . ucciso  il  mes.so,  che  diceva  di  aver 
ucciso  Saulle  , stracciate  le  vesti,  lo  piange  cogli 
nitri  uccisi  . digiunando,  e ordioando,  che  s' In- 
segnasse a'  figliuoli  di  Giuda  la  canzone  dell'arco.  67v> 
C.APO  II.  David  per  Online  di  Dio  unto  re  di  Giuda 
in  Hehron,  loda  gii  uomini  di  Jalien  di  GaUad  per 
aver  data  sepollora  a Saulle.  Ma  essendo  stato  un- 
to Ivtioseth  in  re  d'Israele  , ne  nasce  gran  sedi- 
zione e Uvttaglii  tra  T una  e T altra  famiglia.  6H| 
C.APO  111.  Atincr  Miegnatu  cunlm  il  rr  Isboselb  si 
riUMÌi>ce  con  David  e riconduce  a lui  Michol  ; 
ma  nel  tempo  che  riconcilia  gl' Israeliti  con  David 
è ucciso  da  (ìloal) , contro  di  cui  si  accende  d’ira 
Davidde,  e piange  Abner  amaramente.  6M 

CAIH)  lA'.  Roana  e Rechab  portano  a Davidde  il  capo 
d' Isbovctii  ucciso  , mentre  dormiva,  ai  quali  die- 
de In  ricompensa  la  morte.  AS7 

C.APO  V.  Davidde  unto  re  di  tutto  Israele,  cacciati 
gli  Icliusei.  pretMle  la  fortezza  di  Sion  , e fabbrica- 
tovi un  palazzo,  quivi  abitò.  Prende  delle  altre 
inceli , e ne  ha  de*  flglluidl;  e per  due  volte  ali- 
batte  i Filistei. 
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( APO  VI.  N«’l  tempo,  che  David  riconduceva  l'arca 
dnlln  rau  <li  Aliinadah,  Oza  ^ urriAodal  Signore 
|icr  averla  toccata  : qtiiinli  rt:li  la  clcp«tti»*  nrlls  ca- 
di  Olvedmlom  ; indi  rlmcnnndnla  In  OmMlem- 
tnc  , e saltando  din.mzi  ad  essa , è deriso  da  Michel 
stia  moglie , la  «piale  In  pena  di  ciò  mal  piu  ehbe 
liuiiuoli.  png.  60<i 

<;AP<>  vii.  Dnvidde  stAhllisce  di  edificare  la  casa  «lei 
Siannre,  e iie  è lodato  dal  prnfi-ta  Nathan  il  «piale 
di  fioi  per  ordine  di  Dio  nel  dissuade,  mn  eli  è 
proraesMj , che  la  e<|j|ìchera  il  suo  fldliunlo:  della 
niml  erma  e^li  rende  sra/le  al  Signore.  092 

TAPO  VII!,  Vittorie  di  Davidde,  eolie  quali  fece  tribù- 
tarli  molti,  a’ quali  gl' Israeliti  solevano  prima 
pa;;ar  tributo.  Tliou  re  di  Rmath  si  roncratula 
r«>n  esMi  della  vittoria  riportata  sopra  A«larcAer 
con  gran  bottino,  uniziali  di  David.  duri 

TAPI)  IX.  (Vm  quanta  clemenza  David  trattasse  Ml- 
pliltioselh  figliuolo  di  (donata  . stroppiato  . a cui 
rendette  tutte  le  possessioni  di  Sanile  coltivate  da 
Silva  co’  suoi  figliuoli  e s«tvI  . ammettendo  lo  stes- 
so MiphilKiseth  alla  sua  mensa.  «07 

CAPO  X.  Hanune  re  degli  Ammoniti . die  avea  fatto 
oltraggio  agli  amliasciadori  di  David  ( mamlatl  a 
conciarlo  nella  morte  del  padre  ),  avendo  raunati 
Cfintro  Davidde  anche  gli  aiuti  della  Siria  , è sba- 
ragliato da  lui  una  e due  volte.  «iw 

CAPO  XI.  Mentre  Gioab  fa  T assedio  di  Rahlva  clltA 
degli  Ammoniti , David  stando  a cavi  in  riposo, 
all* adulterio  con  Bethsatifa  aggiunge,  per  ridar 
questo,  r omicidio  «il  IMa  ; la  prende  per  moglie, 
e ne  ha  un  figliuolo  , e il  Signore  ne  è mosso  ad 
Ira.  -„f, 

CAPO  XII.  David  ripreso  da  Nathan  per  mezzo  di 
una  paralvola  , da  se  stesso  si  conilanna  , e Na- 
than  minaccia  a lui  gravi  flagelli.  SI  compunge  , 

«I  è a lui  perdonata  l.i  colpa  . ma  non  rimessa 
la  pena.  Morte  del  figli«)olo.  Nascita  di  Salomone. 

I,a  elUa  di  Rabhath  è diroccata.  David  si  prende 
Il  diadema  preziosissimo  di  quel  re.  Supplizio  de- 
gli Ammonili.  702 

f^APO  Xin.  Assalonne  uccide  In  un  convito  il  fratel- 
lo Amngn  a causa  d<dr  Incesto  conim<*ssn  colla 
sorella  Thnmar.  Schiva  l’Ira  del  pnire , riftigian- 
doal  presso  il  re  di  Gessar,  dove  si  sta  per  tre 
anni.  7<,5 

CAPO  XIV.  Gioahho,  mediante  l’industria  di  una  I 
donna  di  Theeua , prtKura  di  far  richiamare  As-  I 
salonne  da  Gessur  a Ortisalemrne.  Bellezza  di  As- 
saltxme:  suol  rigliiinll.  Egli  dopo  il  suo  ritorno 
non  vede  il  volto  «lei  padre  p«»r  due  anni.  Uno  a 
tanto  che  f«>ce  dar  11  fuo*-©  alla  messe  di  (>ioabbo.  "<« 
CAPO  XV.  Assalonne,  acquistatosi  li  favore  del  po- 
polo , congiura  in  Heliron  contr«>  del  padre  , li 
<|uale  sen  fogge  , rimandati  indietro  alcuni  p»chl 
c«'ir  arca  , e tra  questi  Chusai , per  Isvcntare  I 
disegni  di  Aclillophel.  711 

(.APO  XVI.  A Silva,  die  gli  porta  de’viveri,  e ca- 
lunnia .Miphiboset . Davidde  «Iona  I IvenI  di  que- 
sto principe.  Proibisce  , che  si  iireìda  SemH  , Il  ' 
quale  b)  uialrdiva.  Assalonne  . entrato  io  Geru- 
salemme , per  consiglio  di  Acliitophel . si  accosta 
pubblicamente  alle  concubine  del  padre  sin».  7H 
(.API)  XVII.  (Abusai  sventa  il  c«»ns)glin  di  Achit/»phel, 
il  quale  vol«*a,  ehe  si  opprimesse  Davidde  senza 
dilazione;  e fa  cb'j  sapere  a Davidde  il  qtiale  per 
eimsigiio  di  Chusai  pt.ssa  il  (bordano  , onde  Achi- 
tophel  s'impicca.  Tre  amici  pirtano  de' regali  a | 
Davidde  , aflinrliè  II  popolo  ridotto  In  penuria 
non  lo  abbandoni.  716 

C.APO  XVIII.  A.s.salonne  vinto  In  l»atlaglia  , e pemlim- 
te  da  una  quercia  , é trafitto  da  (doahlx»;  lo  che 
avendo  saputo  Davidde  amaramente  lo  piange.  719 
(’APO  XIX.  Davidde  mosso  dal  discorso  di  (doah  fini- 
sc«^  di  piangere  Assalonne,  e riconcilia  seco  l con- 
giurati , ed  é ricondotto  in  (bTusalemme  dagli 
uomini  di  (Giulia:  penlona  a Semei,  che  a lui  si 
rarcomanda:  e accoglie  Mi|>hii)os(‘lh  , onliunndo- 
Sli  di  sparlirv  I Uni  con  Siba  Due  addio  a Ber- 


zidiai , ritenendo  con  seco  Chamaan.  GP  IsraeJitl 
ailercano  fortrineole  con  que' di  (ìiuda  per  ragio- 
ne di  Davidde.  paj.  722 

CAPO  XX.  (U«»ab  col  fratello  Abisai  dando  dietro  a 
Seba  liglimdo  «li  Uochri  . che  tramava  sediikme 
In  Isra«de  contro  del  re,  per  via  urcltle  AmaM  , 
e finalmente  si  ritira  dopo  che  r getlatu  dalle  mu- 
ra il  capo  di  Setta.  7-^ 

r.APO  XXI.  Fame  di  tre  anni  mandala  a causa  della 
cruili  lia  usala  da  Saul  contro  1 GabooiiiU.  A ri- 
cliif^la  (li  essi  Davidde  dà  ad  essere  m«^sj  in  cro- 
ce gli  avanzi  della  stirpe  di  Saul , Inltn  Miphilvo 
setti  , le  iMisa  de' quali  ordina  , che  sicn  seppelli- 
te colie  ossa  di  Saul  e di  Gionala.  (juatlro  guer- 
re «li  Davidde  contro  I Filistei.  720 

C.\PO  XXII.  (Antico  di  ringraziamento  composto  da 
Davidde  per  la  sua  lllterazioive  da  tulli  i nemici.  750 
(^APO  XXIIt.  Ultime  parole  di  Davidde,  n catalogo 
de’ Mini  illustri  cainpinni.  73.) 

r.APO  XXIV.  Davi«lde  ripreso  da  (ìad  Profel.i  per  a- 
ver  numerato  il  pop«>lo  , dì  tre  flagelli  propoeUglI, 
sceglie  la  peste  di  De  giorni , e mentre  questa  In- 
fierisce fino  ad  uccider  MdUnta  mila  persone,  Da- 
viddr  fa  orazione  al  Signore  . e avvertilo  dal  Pro- 
feta Gad  , nell'  aia  «Il  Areuna  ( di  eiii  paga  11  prez- 
zo) alza  un  altare,  e cessa  la  pestilenza.  7aa 

TERZO  DE-  RE 

CA1M3  I.  Davidde  Bpcnto  qiiaai  dalla  v«KThi«7za  èri- 
scaldato  da  Ablsag,  la  quale  ti  mantiene  ratta. 
Adonia  cerca  «li  occupare  il  regno:  ma  Belhaabea 
seguendo  I consigli  di  Nathan  ottiene  da  David- 
de, che  Salomone  sia  unto  re;  la  qual  cosa  aven- 
do udita  Adonia , si  fugge.  7:» 

(;aPO  II  Davidfle  dopo  aver  dall  diversi  doeumenU 
a Salomone,  muore.  Adonia,  che  chiedeva  Alii- 
Mg  per  sua  conMvrte  , avendo  con  tal  frode  ten- 
talo di  giugnere  al  trono  , è fatto  uccidere  da  Sa- 
lomone. Ahiathar  é privato  del  Snc4TdozÌo.  e fi- 
lialmente Gioab  è ucciso  nel  tabernacolo.  Semei, 
perchè  Ire  anni  dopo  era  uscito  di  (Gerusalemme 
ctKitru  il  divieto  del  r«> , anch'egli  è uerisn.  7(3 
CAPO  III.  .Salomone  sposa  la  figliuola  di  Faraone. 
Adiiede  in  un  sogno  la  sapienza,  e gli  è coiieivluta 
insieme  colla  gloria  e colle  ricchezze , e di  essa 
da  il  primo  saggio  nel  decidere  la  lite  delle  due 
meretrici.  747 

CAPO  IV.  Catalogo  de' principi  e de' prefetti  di  Saio- 
mone:  delle  pn»v visioni  dei  eomesUbili,  delle  ric- 
chezz«>  e della  sapienza  di  lui  e della  tran(|uillita 
del  suo  regno  : numero  delle  sue  parabole  e del 
suoi  cantici.  74u 

CAPO  V.  Hiram  dà  a SalorooDr  degli  operai,  che  ta- 
gliano il  legname  per  la  fabl»rica  del  tempio,  ai 
quali  Salomone  dà  il  vitto.  Numero  de'  legnaiuo- 
li, de' facchini,  de' tagliatori  di  pietra  e de' loro 
soprastanti.  7^2 

CAPO  M.  Figura  e fabbrica  del  tempio  riguardo  alle 
parli  sue  principali  tanto  interne  come  esterne.  7^4 
CAPO  VII.  Palazzo  di  SalouKine:  casa  d«i  U»sro  del 
Lilvtnu  . e della  moglie  di  lui  : suppclleUili  varie 
prez.Ì<MÌssjme  del  Dmpio.  757 

(’\I»0  Vili.  Dedicazione  del  tempio,  in  cui  si  intro- 
duce Farca,  empiendolu  tutto  la  nebbia.  Salomo- 
ne dopo  una  lunga  orazione  benedice  il  popolo. 
Numero  de’ buoi  e delle  pecore  immuIaD  in  que- 
sta solennità.  7«2 

CAPO  IX'.  Il  Signore  app.irisce  per  la  sec«m«la  volta 
a Salomone  , e gli  ordina  di  osservare  I suoi  pre- 
cetti , aggiungendo  le  minacce  ove  II  trasgredisca. 
Sakinvone  «Nlifirn  molte  citta  e mandata  la  sua 
flotta  a Ophir,  ne  rìDae  moltissimo  mt».  7«s 

C.APO  X.  La  regina  di  Salva  va  a trovar  Salomone, 
animira  la  sua  sapienza  , la  magnificenza  , e il 
goviTno;  e falli  c ricevuti  I regali , si  parte.  ,Sa- 
lomtme  riceve  da  altre  parli  molU  Iriliuti,  e del- 
r«>ro;  forma  de' vasi  c degli  scudi  e un  trono 
magniflcu  : delie  tnolft?  e prezkise  sue  suppellrlti- 


indici; 
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II,  tlii' \a»ì . (ii*i  l'ocrlit  V r.a\a)li  ; al>lK^h<i;ui/a  «li 
ATtfeulo  e (li  le^namr  di  cedro.  pQg.  77o 

<iAF(>  XI.  S^ilomniic  «posa  motte  doimr  slnnlcrt' , r 
d.i  quelle  sedotto,  Agl’Idoli  di  esse  si  rìvolj^e. 

Il  SIcnore  sdegnato  contro  di  Ini  gli  unione  con- 
tro Adda  , K.vofi  e JernlMwni  . al  quali*  pel  pro- 
feta Alda  pronielti*  U regno  d’Israele,  wrluirido 
una  so|.i  trihu  al  llgUnolo  di  Salomone.  Morte  di 
Salomone  dopo  qnaranV  anni  di  regno  : a cui  suc- 
cede il  llclinotu  RolK>amo.  77.T 

t!\PO  MI.  Divisione  del  regno  per  essersi  Rnlioaiim 
atleiiutoal  consiglio  d«*' giovani.  Jeroboatn  e fatto 

re  di  dieci  tribù:  il  Signore  dissij»a  per  mezzo  del 
Profeta  Semeia  l’esercito  preparalo  da  Rol>o.nmo 
contri  JemlKxam.  f^h'sti  innalza  a Dan  c n Ke- 
Ihid  i vitelli  d'oro,  perclic  sieno  adorali , stabi- 
lisce solennità  , aliare  e sacerdoti.  777 

r.APO  Xlll.  Un  profeta  di  tiltida  v.i  a trovan*  Jero» 
Jx>ani,  predice  la  distruzione  dell' altare  c la  na- 
scila del  re  filoala.  Alle  pr*‘ghiere  del  medesimo 
è risanata  la  mano  di  JerolMiam . che  era  Inari- 
dita: Il  profeta  Del  suo  ritorno  è ucel«o  da  un 
lionc  per  aver  disnbliedito  al  comando  di  Dio.  Ma 
Jernhoam  va  ercscendo  nell' empietà.  Tsm 

i;aPO  XIV.  Il  profeta  Ahla  Inlerrt^ato  dalla  moglie 
di  JerolMtam  intorno  al  iiglinolo  Abia  che  era  am- 
malato le  predice  , che  il  ligliuot»  morrà  , e la 
casa  di  Jcrnlioam  sarà  totalmente  sienninnia. 
Morte  (li  lerolmani . a cui  succede  II  iigtiuolo  Na- 
dab. Il  re  d'  Rgitln  saccheggia  la  casa  del  Signo- 
re in  Gerusalemme.  Morte  dì  Rolxiamo.  A lui  suc- 
cede Abia  suo  Iigtiuolo.  7K3 

r.APO  XV.  All’empio  re  di  Giuda  Abia,  succede  11 
pio  re  Asa  suo  fìglìuoln , il  quali*  cogli  aiuti  di 
Ib'nadail  re  della  Sìria  fa  guerra  a B.isan  re  d’I- 
sraele. Al  re  Asa  succede  il  liglluolo  Josaphat. 
Bà.asa  uccide  Nadab  tiglitmlo  di  Jemboam  con 
tutta  la  sua  schiatta , e regna  in  sua  vece  «>pra 
Israele  per  ventiquattro  anni  un  empio  che  suc- 
cede a nn  empio.  7»fl 

t^VPO  XVI.  (I  profeU  Jehu  predice  la  rovina  di  Baa- 
sa  e della  sua  casa.  Morto  Baasa  succede  a lui 
Kla , il  quale  è uccìm)  dall'  empio  Zambri . il  qua- 
le avendo  usurpalo  il  regno,  Israeli!  elegge  Amri, 
e questo  re  empio  essendo  salito  sul  trono , /.ani- 
bri  si  abbruciò  insieme  colla  rasa  reale.  Morto 
Antri , succede  a lui  il  figliuolo  sommamente  em- 
pio Acbab.  il  quale  sposa  lezalM*Ie  : a tempo  di 
lui  è rieilllleata  Jerico,  ma  non  Impunemente.  ~fw 
t'.APO  XVII,  Klia  chiude  il  cielo  per  tre  anni , eti  ^ 
nudrito  prima  dai  corvi , indi  da  una  donna  di 
Sareplita  : la  pentola  della  farina  e il  vaso  dell'o- 
Ilo  di  questa  donna  non  vengon  meno;  e il  suo  II- 
gliunlo  è risusclUito  In  virUi  delle  preghiere  di 
Elia.  791 

(;aPO  XV  in.  Crescendo  la  fame  Ella  va  inounlro  ad 
.AlHll,a  che  cercava  eriia  pei  tvestiami  . e dilGcil- 
ntente  lo  induce  a dar  nuova  ad  Acbab  ili  sua 
venula  : questi  va  a trovare  Elia  , ed  è rlpn'so  ilv 
lui.  Ella  mosso  da  zelo  di  Dio  eoniandà,  che  sie- 
Do  uccisi  gli  ottocento  einquanU  falsi  profeti;  fa 
venire  fuoco  dal  ciclo  a consumare  l'opK-ausU»,  e 
Irapi'tra  da  IMo  la  pioegin.  703 

C'.APO  XIX.  Elia  fuggendo  nel  deserto  per  paura  di 
JezalM'le . svegliato  dal  sonno  mangia  del  pane 
mandatogli  da  Dio,  r beve  dell’ ac(}ua . e cosi 
giunge  ai  monte  di  Dio  Horeb . e ivi  nella  spelon- 
r.a  , dolendosi  di  esser  rimasto  solo  profeta  del  Si- 
gnore , sente  dirsi , che  selle  mila  ne  eran  resta- 
ti : egli  è mnndaUi  a ungere  Hazacl  re  di  Siria  e 
Jehu  re  d’ Israele  e<l  Eliseo  pmfet.i.  Tl»7 

CAPO  XX.  I Soriani , che  assediano  Samaria  , son 
tagliati  a pezzi  dai  servi  dei  principi  delle  prov  In- 
eie , e di  nuovo  I' aiuto  seguente  sono  tagliati  a 
pezzi  nella  pianura.  11  n*  Achah  ^ sgridato  dal 
profeta  per  aver  fatto  alleanza  con  Benadad  re 
della  Siria  , e per  averlo  l.r<irialo  andar  vivo.  799 
CAPO  XXI.  Naitulb  per  aver  negata  la  sua  vigna  al 
re  Acbab,  arcusiito  da  falsi  teitimoni  per  ordine 
l*l!.|5U  /'«/.  /. 


di  Ji'zalx'le  l*  ucciso.  Dopo  di  ciò  mentre  Acbab 
va  In  fn'tUi  ad  occupare  la  vigna,  Elia  tnknacria 
a lui  moltissime  sciagure,  ina  \citab  si  umilia,  u 
ne  va  esente.  pnfj.  »n;» 

CAPO  XMI.  I re  Acbab  e J(ts.iphat  inganitali  dalle 
prt*dizioiii  de'  falsi  profeti  , vanno  a comlKiUerK 
contro  I Siri  a Hamotli  di  Gabaail , e sono  vinti, 
e vi  muori;  .Aebab , il  quale  nvea  fatto  racciarti 
in  prigione  Mirba.*! . che  gli  prediceva  la  verità. 

Air  empio  Arbab  succede  l' empio  iiglìuoln  Odio- 
zia  , e al  piu  Josaphal  succede  I'  empio  ligliuolo 
Jomm.  tto'> 

(Jl  AUTO  di;’  IìK 

CAPO  I.  OdHV-la  re  d’Israele,  che  volea  consultan* 
Berizebnb  intorno  alla  sua  inaia(ti.a , è ripreso  da 
Ella,  che  gli  predire  lu  iTK>rte.  Il  fuoco  del  cielo 
divora  i due  principi  mambati  ad  Elia  insieme  coi 
loro  soldati  : d terzo  si  «gtlva  {mt  la  sua  modestia; 
e con  lui  va  Klia  a trovare  Orbozin.  Qu<*sU  muo- 
re. ed  b.i  per  successore  il  fratello  Jorain.  bit 

(^APO  11.  E^iiseo  cnmp.agno  inM*p.vmiùle  di  Elia  {tassa 
con  esso  il  Giordano,  divise  le  acque  da  h^lia  eoi 
suo  pallio  : questi  è rapilo  al  etelo  sopra  un  coc- 
chio di  fuoco , e quegli  riceve  il  suo  doppio  spi- 
rito. e col  palilo  di  Klia  divide  nuovamente  le 
acque  del  Giordano  e lo  passa  all'  asciutto-  SI  cer- 
ea di  Elia  , ma  non  si  trova.  EJiseo  corregge  la 
calllva  qualità  delle  aet|ue  di  Gerico,  e la  ste- 
rilita della  terra  , metlemio  del  sale  nelle  acque 

I quarantadue  fanciulli  . che  si  biirlavaitn  di  Fili- 

seo  , sono  sbranali  dagli  orsi.  ut  j 

(b\PO  ili.  Per  averi*  il  re  di  Moab  violati  1 patti  col 
re  d' Israele  , il  re  d' Israele  , il  re  di  Giuda  e quel 
di  EÀlom  gii  imiuvun  guerra  . e questi  trovaDdo*.l 
poco  inen  che  morti  dalla  sete,  Eliseo  promette 
loro  deir  acqua  senza  pioggia  , e la  vUti>ria  sopra 
il  re  Moab.  Questi  immola  il  liglluolo  suo  primo- 
genip),  e cobi  im|H‘dlsce  la  rovina  della  sua  citta.  bi.i 
CAPO  IV.  EUiseo  iaipetra  dell'olio  per  una  vedova 
oppres-sa  dai  debiti,  perchè  paghi  i creditori,  e 
un  figliuolo  alla  Sun.unilide  , M quale  esM'iido 
poi  morto  egli  Io  risuscita  : mette  della  farìaa  nel- 
la pietanza , e ne  toglie  l’ amarezza , e sazia  mol- 
ta gente  con  pochi  pani.  Mia 

CAPO  V.  Il  re  d’ Draele  slraccl.v  le  sue  vesti , perchè 

II  re  di  Siria  gli  avea  ordinalo  di  guarire  Naarnan 

lebbnvso  ; ed  Eliset»  lo  guarisce  , facendo  , che  el 
si  lavi  selle  volte  nel  Gionlano  ; ma  la  lebbra  si 
attacca  per  sempre  a <>iezj , il  quale  avea  presi  i 
regali  rilìiitaU  da  Eliseo.  821 

CAPO  VI.  Eliseo  fa  venire  a g-alla  il  ferro  della  scu- 
re: i soldati  del  re  di  Siria  f.iUi  conae  ciechi  so- 
no condotti  a Samaria  da  E'iisiv) , cui  quelli  vo- 
leano  pigliare  . perché  manifesUiva  al  re  d*  Israe- 
le I M*gretl  del  re  di  Siria.  Mentre  I Siri  a.ssedia- 
no  Samaria , le  madri  per  la  fame  mangiano  i 
propri  figliuoli , per  la  qual  cosa  II  re  dà  ordine, 
che  sia  ucclv)  Eliseo.  821 

(HPO  VII.  Eliseo  pnsllce.  che  «wirli  nhlondanza  di 
grano  in  Samaria,  e quattro  l(■ld)rosi  tarlano  ki 
nuova  in  Snmaria  , come  i Siri  spaventiti  d.i  Dio 
aveano  ahlvaodonalo  l' assedio  lasciando  tutte  le 
cme  loro.  Il  capitano  , che  nou  volle  cn*ibTf  alla 
parola  di  F.tis4*o . è schiacciato  albi  {torta  di  Sa- 
maria dalla  moltitudine.  827 

<^APO  AHI  Dopo  la  lame  di  selle  anni  predetta  da 
Eliseo  , b Sunamite , che  era  andata  per  consi- 
glio di  E;Usco  fuori  del  mio  paese  , ricupera  i suoi 
f^eri  Insieme  co’ frulli.  Eliseo  pr»*dire,  che  Be- 
niidad  ammalato  si  morra  e che  regnerà  I'  em(do 
Hazaèl.  Joram  re  di  Giuda  abbatti*  gl’ Idunu'i , 
che  si  eran  rilteilati  : questo  re  empio  li.i  per  suc- 
cessore rpinpio  liglluolo  Oehòzia.  «29 

(!APO  IX.  A Jehu  unln  re  d’Israele  il  Signore  ordini 
per  me/zzi  di  un  profeta , che  stermini  la  fami- 
glia di  Arhab.  Egli  adunque  uccide  Joram  insic' 
me  con  Ocliivzia  n*  di  Giuda,  e j cani  divorino 
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tnio 


( M>rt»ni|o  la  iin.-ilIflotM*  Ji  Ktla  > il  corpo  ili  Jciabrle 
pm-ipll.ita  per  oniine  di  lui  dalla  finciitm.  6a'J 
r.AH)  X.  Jeliii  ontiiun  . rite  «imo  iird«i  «rllanta  li- 
{(liooii  ili  Arlial)  e r|uaraii(aduc  fmtrlli  di  Orlio- 
zia . e «lermina  tutta  la  famiglia  di  Achab  e fa 
inorln*  tulli  I **aci*n1otl  di  Baal  radunati  cimi  a*itu- 
zia , m*  ahtiruria  la  «tatua  , e il  tempio  riduce  In 
urta  ctoara  ; riHituttorló  ielm  fterseirra  nel  rullo 
i}e‘\itelli  il' oru  ; ondo  Uraele  ^ «Iraztaki  mala- 
mmie  da  lla/aele.  A Jchu  «urcede  Joarhaz  suo  ft- 
;;liuoio.  ici.'i 

CAPO  XI-  Mlrilia , uditi  la  ntorte  del  ii;‘liuolo,  met- 
te a lil  tll  «pada  lulta  la  «tir|>c  mile  , eccetto 
(ucmN,  i*  tistirita  il  re^no  ; ma  è uccisa  ^ht  urrii- 
ne  del  SaciTilote  Jitiada  , r Cioas  è fnlto  re  : dj- 
stru/ioiie  di'uU  altari  e delle  iinmaaiiii  di  Baal.  Kra 
CAPO  XII.<;ioa!i  speude  il  dwuirn  del  (ia/olilacio  nel- 
le ri|Mra/ ioni  del  tempio:  manda  tutti  I tesori 
del  (einitio  e tlellj  reuuia  ad  Hazaele  re  di  Siria, 
che  hi  di^iKuu'va  a far  tn.ierra  contro  (ò‘ni«ali’m- 
ine  . e linaltm’nle  e ucciso  da' «uni  ht>ì-  A lui 
succede  Airuoia  suo  lìgliuoio.  flto 

t^AiM  Xlii  Joachaz  re  d' I.-iraele  malamente  strazia- 
lo dal  re  di  Strìa  pi*'  suoi  {N'ccati , <d  concerie  al 
SiiiiHirr  e«l  è liberato  : muon* , e ali  succile  il  li- 
cltuolo  tiions  , il  quale  secondo  la  predizione  di 
riiMO  niordatiidu  linee  tre  mite  l Siri,  l'ii  morto 
bH'ltato  nel  sepolcro  del  deiunto  Eliseo,  risuscita,  hts 
C APO  XlV.  Amasia  uccisi  quilli,  che  aiean  messo  a 
morte  il  suo  padre  Oiuas  , vince  Edom  ; ma  Inva- 
nitosi di  questa  littoria  , nundo  provocato  a ÌKit- 
laaiia  (lioas  re  d' Israele , è fallo  priaioiie  da  luì , 
ed  c Sicche^aiata  (ieru.«alrmriie.  A Gioas  re  d'  I- 
sracle  succeile  il  lialiuolo  Jerriboam  , il  quale  li- 
ÌM-ra  dalie  sue  angustie  Israele;  e a lui  succede  il 
li(;llut)lo  Ziirrharln.  KatUisi  una  con^jltira  cofttro 
.Amasia  re  di  (iluda,  eall  è ucciso  da' suoi . e pii 
sucreile  l'empio  lìaliuolo  Azaria.  M4 

( APO  XV.  Ad  Azaria  lebbroso  sucriile  n»|  n-jtno  di 
ftiuiia  il  fìuliuolo  Joatlian  : c a /acluirìa  in  Israe- 
le .succeiie  Selluin , e a questo  , Manaiiern  < il  qua- 
le ilitenta  lrit>utario  del  re  deuH  Assiri),  e a que- 
sto, P ha  cela  , ca  questo.  Piiacts' , a Icmpo  del 
quale  Theatathidialasar  trasferisce  ihH’  Assiria 
una  prati  p.ir(e  de’iinti  Israeliti , e a qii«?>to  siio- 
rede  In  fiiuda , morto  Joalban  , succiale  a 
lui  il  ttuliiink)  Achaz.  M7 

CAPO  X'I.  .Acbaz  coiihncra  eoi  fuoiti  il  suo  lipliuolo 
aiiC  Idoli , e assediando  <;enisalenune  I re  d’ Israe- 
le n di  Siria  , ottiene  aiuto  ilal  re  «leuli  Assiri . 
niantlaliuli  dei  doni  ; e in  prazia  di  lui  aUtlito  il 
cullo  di  hio  . sacrilica  nuli  del  deuli  Aasirl  : a lui 
MICCede  il  pio  liuliuoio  Decida.  HTiO 

C.APO  X\II.  Dopo  molte  sicelleratezze  de' Hu!iu"ii  «li 
Israide  , le  quali  vi>n  rantiiiemorate  , .S.'dmanas;ir, 
ricusando  Omm  di  papare  raiilico  tributo,  Ira- 
.spi>rla  Israele  trapli  AsAÌrì . e (lerchè  pii  Assiri 
mandati  mdla  Samaria  , ipnorando  il  culto  di  Dio, 
eraii  divorati  da'  leoni . è mandalo  ad  esai  un  sa- 
ccniotr  d’Israele  {mt  isindrii  ; e cosi  avvimne, 
che  servivano  a Dio  e api' Idoli.  fc,S 

t'APO  XVIII.  K/ectiia  Insipne  per  la  stia  pietà  , di- 
strutti pii  ndornturii  depP  idoli . e sjir/zato  il  ser- 
l>ente  di  hrmizo  di  Mose,  abb.ilte  Estoni  e rilwl- 
l.ilosi  dapli  Avilri,  il  re  deplì  Assiri  avendo  espu- 
gnale te  ritta  di  Giuda  , impone  ad  Ezechia , che 
di  chiedeva  la  pace  . una  pran  somma  di  dena- 
ro, e m.im1alo  un  forte  esercito , assinlia  Gerusa- 
lemme: vomil:i  p>T  mezzo  di  BaEsace  molte  con- 
tutnelie  contro  Ejwhla,  e lM*>lemmie  contro  Dio. 
f.APO  XIX.  E>i  rlii«  e Dala  rivoltisi  al  Siunore,  e pn*- 
pamltiio  di  iilierardi  a riflesso  delle  iH-sleumiie  di 
Rabsacc.  un  Anuelo  uccide  ls:ioon  Assiri.  $enn.i- 
rlierib  si  da  alla  fiipa , «‘il  è ucciso  da’  listinoli  nel 
tempiti  dr>'suoi  idoli.  f,;,p 

I \PO  XX.  Isaia  f.i  sa|>ere  ad  t>H  hia  nimmdalo,  < he 
ci  si  morra  ; ma  tpiesii  coll' orazione  im|>elrn  da 
Dìo  la  «.Ilòta  nòia  dunia  di  iptindiri  anuidi  vita, 
r di  c conci  dulo  il  mxiio  dell.v  salute  nella  relm- 


pradazloiie  del  Sole.  E^ili  fa  vedere  I suol  tesori 
apli  Assiri . die  pii  avean  porlali  de' doni , e ne 
j è ripresi)  da  Isaia,  il  quale  pii  pretlire  la ratliv itii 
di  Babdtiuia.  A lui  biiccede  l'empio  lìpliuolo  Ma- 
nasse.  pat).  sSi 

(■.APO  XXI  Per  ]' aliÌ>omiiH-vo|e  empietà  di  Manasse 
il  .Sipnon*  fa  «afiere.  che  distnippera  la  Giudea  e 
Gerusalemme.  A lui  succede  l'empio  tipliuolo  Amon, 

I e,  urci.so  questo  ila!  suoi  servi,  repna  in  (iiuda  H 
I pio  Giosia  suo  lìpliiiolo.  twvi 

' CAPI)  XXII.  loMa  ristora  il  tempio  e il  rullo  di  Dio  : 
consulta  li  Sipnore  intia'nu  al  libro  del  Deuleni- 
I nomio,  che  si  era  trovalo,  e pii  è risposto,  che 
le  calamita  in  es.so  de.scrìtte  cadranno  Mjpra  Giuda 
|MT  avere  i p,idrì  traM'iirato  il  culto  di  Dio  ; ma 
che  prima  epii  morra  in  |iace.  bot'> 

' GAIHi  XXlll.  Insia  le^e  diimiui  ai  (tofiolo  il  Deutero- 
nomio, e slalòiita  alleanza  col  Signore,  e distrutte 
le  ablsmiinazloid.  ordina,  che  si  ceiehrì  la  Pasqua. 

Egli  è ucciso  a Magoblo.  e succeilc  a lui  l'empio 
figliuolo  Joachaz , il  quale  è e condotto  in  E- 
piltu  da  E'araone  il  quale  gli  sostituisce  Eliacim  . 
rariibìandce,;li  il  tmme  in  Juaklm . e pi’  impone  gra- 
ve tributo.  8C>H 

CAPO  XXIV.  Joakim  per  tre  afuò  € «oggetto  al  re  di 
Babilonia;  indi  è v«*ssatn  da  varie  «{KKÌedi  ladro- 
I ni.  .Muori'  e sumnle  a lui  il  ligliuuik)  Joadiln  , il 
quale  è menalo  a Babilonia  cu'  tesori  del  tem|òo. 
e del  palazzo  reale  e cnii  lutto  il  ineplio  degli  abi- 
tanti di  Gerus^demnie  da  XalMichodonosor  , il  qua- 
le sostituisce  a lui  Mailiania  suo  zio  palonio , a 
cui  diisle  II  imim*  di  Sislecia.  B7  ( 

CAWl  XXV.  (ÒTtiaalemme  t*  awtliata  da  Naliuchodie 
nosof.  $<‘ilecia  cieco,  e legalo  (uccisi  dinanzi  a 
lui  i «Uoi  lipliiMdì  > é ooiniollo  a Babilonia  col  ri- 
manente del  pojK>|o  , lascialo  pero  un  certo  nu- 
mero |ar  coltivan*  la  terra.  Xabuchodonos.ir  dopo 
aver  dati  alle  liamroe  tutti  I magnifìci  edilizi  in- 
I «icme  col  tempio  , lascia  per  capo  Godolia  , che 
I è ucciso  da  Ismaele,  e il  popolo  fugue  In  Egitto. 
Joachin  nella  sua  schiavitù  è «rsallato  dal  re  di  Ba- 
bilonia. 87t 

' IMIIMO  1)K ’PAR.VUPO.MKM 

PREFAZIO.NK 

C.AIHE  I.  Genealogia  da  Adamo  fiiM>  ad  Abramo.  Gc 
ncrazioni  de’  ligiiuoli  di  Abnino  e insieme  de’ tì- 
gliihdi  e discendenti  di  E»au  c de*  re  e duci  del 
pa«-se  di  Edom  prima  che  futsse  re  tra'  I ligiiuoli 
di  Israele.  * 

('APO  11.  Genealogia  di  Giuda  Palrìnrca,  sino  ad  l«ai 
1 padre  di  David  , e de' fralellì  e sorelle  di  lui.  »«) 
CAPO  IH.  Generazimii  dì  DavUlde  e de’  re  di  (iiuda, 
i della  «tir|H-  di  Daviilde,  ctV  loro  ligiiuoli  e figliuole,  khv 
C APO  IV.  Trattasi  di  nuovo  della  diinendeuza  ili  <ilu- 
I da  0 di  Simeone  e delle  abitazioni  loro,  l-a  stirpe  di 

! Cbam  è distrutta  da' ligiiuoli  di  Simeone,  e da  ev 


1 si  fiure  sono  abltallull  gli  Anmteriti. 

’ C.APO  V.  (jd.ilopo  de' figliuoli  di  Rul)*  n e di  Gad  c 
, (Iella  mezza  lrÌl)U  di  Mano-sse  e de  luoghi  , dove 
at)itarono , e ernie  abbatterono  gU  Agareni  ; ma 
linairnenle  p<*r  la  loro  idolatria  furono  coiidoUi  in 
ischlavitu  dagli  Assiri. 

• (.APO  VI.  Genealogia  de'  ligiiuoli  di  Levi , e quali  di 
essi  fossero  sUliilili  da  David  cantori  e ininlMri 
I mila  rasa  del  Signore.  (JenernzWuie  de'  figliuoli 

! di  Aronne  colle  loro  citta  in  rlasclieduna  delle 

! tribù  d' I-srneli*  : delle  citta  di  rifugio.  hw) 

i CAPO  MI  Posteri  d’K-iarliar,  di  Bcniamin,  di  Ke- 
I pillali , di  Mamisse  . di  Ephmim  « di  jAmt.  m») 

; CAPO  Mll.  Altra  geneakigia  di  Beniamin  e di  Saul  e 
; dei  ligiiuoli  di  lui.  Ktio 

j CAPO  IX.  (’lil  sleno  stali  qtie’ ligiiuoli  d’Israele,  l 
, quali  aliilarv'iio  i |>rìini  in  Gerusalemme.  CRìzi  dei 
, saeerdoli  e de'  Dvlli.  Si  ripetono  le  geoerailoiii  di 
I Saul  e de'  suoi  ligiiuoli. 

( VPO  X.  Saul  i»er  varie  sue  iniquità  è riprovato  e iic- 
eiso  insieme  co’  tigliuoii  de’ Filistei,  C InmcatogU 
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il  r.npn  <)a*  Filistri , il  rim.inenle  ilrl  corpo  è 
pollo  Insieme  co’ suoi  tÌ!>liuolÌ  da'’ll  uomini  di  Ja> 
Galnnd.  p<t^.  901 

GAPO  XI.  DnviHile  untore,  disrncclalS  li  Jebusel  dair 
in  rillmlella  di  .Sion,  h su.n  dimora  in  Gerusalem- 
me  rirrond.nto  da  forlisslml  e valoiswlssimi  addali , 
de*  qu.ill  si  r.arronlmio  le  ImpreM'.  Davidde  non 
vuol  bere  1*  .acqua  desiderala,  perchè  eli  è portata 
a cMo  rlsetiln  da' suoi  campioni.  902 

GAPO  MI.  Chi  fi’SiMTo  quelli  . che  seauironn  Daaid  , 
qiianilo  fiiaaba  da  S.111I . e quelli,  che  vennero 
dipoi  da  tidli*  le  trllwi  ad  Hehron  p»r  farlo  re.  Ofif* 
i:APO  Mll.  I»n  rariathi.artm  è ricondolla  1’  arca  del 
Siv'imre  dalla  casa  di  Ahlnadab . feslecidando  In- 
ri.in/1  ad  essa  Oavlrlde  con  tiìito  Israide;  ma  per* 
chè  Ora  a\endo  tocc.ìta  rarr.i  è ucciso  «t.vl  Si- 
mM»re.  D.isld  I.1  f.i  andare  In  rasa  ili  OlieihKinm , 
il  (|u.de  da  indi  in  poi  è lenedetlo  dal  Sit'iiorc.  907 
r:\PO  XIV.  David  rìcese  dal  re  di  Tiro  de’lcanamie 
desìi  artefici  per  f.ibbricnrsl  un  pni.ir/o.  Sposa  del- 
le olire  mosll,  e ne  ha  intdll  tìsliuoli.  Dopo  a^er 
r»>nsuU,vfo  II  Sicnore,  vinec  due  solfe  I Filistei,  909 
CAPO  XV.  Preparilo  il  l.ib^rn.ncolo  , vien  comlotia 
ron  srande  app.vratn  l'arca  di  Dio  a Genisalem- 
me.  accompagnandnl.n  tulio  Israele  . ed  wercit.m- 
do  I a.ncerdoti  e Leviti  II  loro  ministeri  e nflìcln. 
Michol  schernisce  Dasld,  che  ballava  dinanrl  al- 


Parra  vpsiito  di  biw  e di  un  F.phnd  di  lino.  910 
CAPO  XVI.  r^vlhM’.nta  l’arca  nel  tvl)em.arolo  dell’al- 
lean/a . e offerte  le  vittime,  e l>enedelto da  David 
il  poprtio,  si  r.v  un  banchetto.  Si  oriinano  I vari 
ministeri  de’ Leviti  dinanri  all'arca.  Cantico  di 
laude  .ni  Sìsnor<‘.  912 

r.APO  XVII,  Avendo  pens.nlo  Davidde  di  edificare  una 
rasa  ni  Signore . è pmmi^sso  A lui  un  figliuolo,  il 
quale  la  edlfieber'i;  perla  qn.il  cos.a  Davidde  ren- 
de grarìp  a Dio,  celebrando  la  sua  Imntà  verso 
di  sè.  914 

f.APO  XVTII.  Guerre  falle  da  Davidde  : tributi  Impo- 
sti .ille  genti  : suoi  uffi/lati.  Oin 

r.APO  XIX,  Hannn  re  degli  Ammoniti  fa  oltraggio  ai 
seni  di  David,  mandati  p«T  consolarlo  nella  morte 
del  padre.  D.vvidde  lo  nssalisce,  e lo  vince  insieme 
co'  Siri , che  erano  In  suo  aiuto.  917 


CAPO  XX-  Guerre  terminale  felicemente  contro  gli 
Ammoniti  e I Filistei.  Tra  questi  è ucciso  un  gl- 
ganle,  che  ave.i  sei  dita  . lu  tutto  vcniiquattro.  fll9 
(!APk>  XXL  David  avendo  offeso  il  Signore  col  far  il 
ceoso  del  po|»olo,  è percosso  dalla  pestilenza  febe 
avea  eletta  de’  tre  flagelli  ) fino  a tanto  che  placa 
coir  orazione  II  Signore,  e alza  un  aliare  nell'  aia 
di  Oman  Jebviseo.  ir» 

CAPO  XXn.  Davidde  prepara  le  cose  necessarie  per 
edificare  il  tempio  del  Signore,  e orilina  a Salomo- 
ne di  fabbricarlo  c di  nm>r.vre  sempre  con  ogni  stu- 
dio Il  Signore.  Fsorl.a  i principi  ad  .assisterlo.  922 
CAPO  XXIII.  Davide!»-  vecchio  . dichiaraln  re  Saio- 
mone , stabilisce  gli  uffici  de’ Ij'vìU  . fattone  il 
novero.  I figliunli  di  sono  contali  tra'  Leviti.  923 
CAPO  XXIV.  Ventiquattro  cLassi  delle  famiglie  di  F.lea- 
zar  e d’ Ithamar  slatfilite  da  David  pel  tninislem 


del  Signore:  nella  stessa  piisa  sono  distribuite  a 
aorte  te  famiglie  degli  altri  Leviti.  923 

CAPO  XXV.  De’  figliuoli  di  Asaph  , Heman  e Iditbun 
cantori  e sonatori  «li  salterio  e di  cetra  sono  di- 
stribuite a v«rte  ventiquattro  famiglie  e classi.  927 
CAPO  XXVI.  SI  Urano  a sorte  I portinai  del 

e qual  porta  debba  ctislfjillre  ciascuna  famiglia , 
e In  .stesso  <11  quelli , che  dcblwno  custodire  I te- 
sori e I vasi  sacri.  929 

C.APO  XXVIL  De’ dtMiicI  principi,  ciascuno  de’ quali 
avea  nel  suo  mese  il  romando  di  vcnilquatim  mila 
soldati  ; e de'  principi , ovver  prefi*UÌ  tirile  tribù  , 
del  tesori  e delle  altre  facollii  del  re.  931 

CAPO  XXVHI.  Preparalo  tulio  il  neces-sario  per  la  fab- 
brica del  tempio,  Davidde  esorta  .Salomone  e tutti 
I principi  congregali,  all' osservanza  del  coman- 
damenti di  Dio , e prescrive  la  forma  del  tempio 
da  edificarli.  933 


CAPO  XXIX.  Somme  sjicse  da  Davidde  »c’ pn-parati* 
vi  fa-r  1.1  fabbrica  <lel  tempio:  a queste  si  aggiun- 
gono inoitit«NÌme  oblazioni  <le‘  principi  c del  (stpolo. 
Davidde  t>rnedice  il  Signon- , e pn-gii  per  Salomo- 
ne e pel  potKtIo:  e offerti  eoa  gnn  giubbilo  I sa- 
crUi/ii , S.iiom<»ne  è unto  per  la  «-onda  v«dta  n* 
in  luogo  di  David  suo  padre,  li  quale  1*  anno  qiu- 
ranlesimo  del  auu  regno  riposa  In  pace.  pag.  93C 

si:«;oM)o  ni;’  PvtsAUPOMii.M 

(!APO  I.  Salomone  avendo  offerlo  mille  ostie  lu  (ia- 
baan  . il  Signncc  apparisce  a lui  la  stes.sa  notte  . 
concedendogli  la  sapienza  da  lui  domandala,  colU 
i giuni.i  delle  rieebe/zt-  e della  gloria.  F.gti  dopo  di 
'<  ciò  fa  radunala  di  cocchi  e di  cavaln-ri.  93» 

; (^APO  II.  Prepir.'iti  gli  operai  p«’r  la  faWtrica  del  tem- 
pio , Salomone  fa  convenzione  col  re  Hiram  , {x  r- 
chè  gli  mandi  un  perito  artefice,  e pel  taglio  dei 
legnami  nccesvarii  alla  etUfirazione  del  medeisimo 
tempio.  940 

• CAPO  III.  Falihrica  <lel  tempio  c<»l  portico,  col  velo, 
i colle  due  colonne  dinanzi  alle  |)orU>  delio  stes- 
' *0  tempio.  942 

f^APO  IV.  Si  fa  r aliare  di  bronzo,  il  mare  di  gelto, 
j le  dieci  conche,  I can<lelabri,  le  mens»-,  le  ruppe 

I o le  altre  cose  appartenenti  al  tempio,  e all’  orna- 
to di  e-sso.  9 43 

I tlAPO  V.  Offerta  di  molli  doni.  L’arca  contenente  le 
I lav<de  di  Mosè  è portata  neU'nracfjlo,  onde  la 
' gl'iria  del  Signore  empie  il  tempio.  943 

; CAPO  VI.  Salomone  benedice  il  popolo  d’ Israele,  Rcn- 
! de  a Dio  grazie  del)'  adcmpìnienln  delia  promessa 

[ fatta  a Davidde;  e prega  umilmente  H Signore, 

{ che  esaudisca  i voli  di  quelli  , che  farantu)  ora- 

I zlone  in  questo  tempio.  946 

j CAPO  VII.  Divorati  1 sacrifizll  da  un  fuoco  celeste, 

I la  mie.vt.ì  di  Dio  riempie  il  tempio  , e immolato 

I grandissimo  numero  di  ostie , *i  celebra  per  selle 

j giorni  la  detlicazionc  dei  tempio,  e i>«l  dì  ottavo 

j si  fa  la  colletta  II  Signore  rivela  a Sotomone  co- 
me egli  ha  esauditi  l.i  sua  orazione  0l9 

! CAPO  Vili.  Salomone  cilillivi  varie  cittì:  gli  avanzi  «lel- 
! le  nazioni  soi;getta  ni  tributo;  offerisce  olocniuli,  n 
j fis.sa  I ministeri  de' sac<-riloll  e del  Levili  secondo 
I le  disposizioid  fatte  da  Davidde:  spedisce  I.i  flotta 
ad  Ophir,  donde  è portati  a lui  quantità  grande 
«l’oro.  931 

CAPO  IX.  La  regina  di  SaUi  ammira  la  sapienza  di 
Salomone  : fa  a Itti , e ne  riceve  de'  regali , e si 
parte.  QuantiUi  dell’oro,  che  era  portato  a S.ilo- 
monc  anno  per  anno  : le  aste  , gli  scudi  e tutti  1 
vasi  pel  convito  gli  fa  di  oro  , e bvrnM  un  trono 
I di  avorio  vestito  d’  «irò.  Immensità  delle  ricchezze, 

I della  sapienza  e licita  possanza  di  S.itomone.  Fgli 

' muore  l’anno  quaranlcslmo  di-l  suo  regno,  c a lui 

i succede  il  figliuolo  Roboaim».  9;^2 

1 CAPO  X.  Rolxvimo  disprezza  il  consiglio  de’ vecchi , 

I e abbraccia  quello  de’ giovani,  onde  il  regno  è 

I diviso  in  rlue  parli , c Jerulytam  è eletto  re  delle 

! dieci  tribù.  933 

! CAPO  XI.  Di<i  comanda  a Roboamo , che  non  faccia 
I guerra  ad  Israele.  Ridwamo  edifica  molte  città, 

I e corrano  a lui  molti  sacerdoti  e I.zrvlli  e tutti  gli 
I altri  adorab)ri  di  Dio  cacciati  da  Jerobonm.  Rnb<«- 

' mo  prende  gran  ntimero  di  mogli  e di  concubine.  936 

i CAPO  XII.  A motivo  de’  peccali  di  Rubo, imo  e del  po- 
; polo  di  (iimia,  Dio  II  dà  in  potere  del  re  d' F.gil- 
i in  , il  quale,  pn-se  te  piu  forti  città  di  Giuda  , 
sacchegeie  Gerusalemme,  porta  ila  i b‘soridelre 
1 e quelli  del  tempio  e anche  gli  scudi  d’oro  c <l'ar- 
I genio,  invece  de’ quali  BolxKinm  ne  fidi  bronzo. 

! Feti  muore , e ha  per  successore  Abia  suo  figliuolo.  9-%8 
CAPO  XIII.  Abia  stando  per  venire  a batlnglia  conln> 
j Jerohoamo,  es<*rla  l'esercilO  di  lui  a non  combat- 
i fere  contro  Giuda  , che  avea  per  suo  con<lottlere 
il  Signore,  cui  essi  avenno  rigettato.  F.gli , posta 
SUI  «peranza  In  Dio.  ottiene  la  vittoria,  ed  i-spiigna 
varie  città.  Da  varie  mogli  ha  moUlsaiinl  fi{;liuoli.  939 
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(..\PO  XIV  Alt  ANa  5iicc(*dr  ii  (ì^liuiUo  Am,  il  { 

iitinmta  ila  Uio  la  pace . atti'rra  li  rullo  dr}:i'  hluti  | 
r riiHlilira  <•  rortillra  la  citta  di  Illuda,  r coti'  aiuto 
tli>iiio  tinn*  /ara  rt'  drull  Ktiopi  ron  un  «irrito 
di  un  milionr  d' uoniioi.  pno-  MI 

CAPO  XV.  A/aria  jirofrlirza  rho  I»krarl»'  iarà  prr  mol- 
to triiipo  M*nzn  il  ^rro  Dio,  htru  aarrrdoU,  sm- 
za  l(>v.!i>.  A<w)  animato  dall'csorlazlonl  ili  lui  to- 
jtlir  Ir  immnndr/zr  di';*!' idoli . r lr\a  n^iii  auto- 
rità alla  madrr  Nua  idolatra.  Il  popolo  fa  giura- 
mento di  >enir<‘  a Dìo.  Mi 

r\IM)  VAI.  Baasa  re  d'I«raelp  muove  guerra  ad  Ksn, 
il  quale  rldatna  in  suo  aiuto  Benadad  re  di  Siria, 
e mette  in  prigiorte  il  pndrla  H.inani  , il  quale  gli 
faceva  percKi  de' rimproveri . e,  tirmenlalo  dal 
dolore  «Ielle  gamlve , ptuiemlo  Mia  tldiiria  nell’  arte 
de' medici , viene  a morte  l'anno  «(iiaranteMmo  I 
primo  de]  auo  regno.  964  | 

(HPO  WII  II  pio  JoMiphat  Mirrede  al  padre  Am  , e ; 
«tivlrn  possente  per  rierhe/ze  e per  forza  d’armi: 
i^pnlivee  i dottori  della  legg,>  di  Din  t>er  lutto  il  ' 
|>arM*  «li  fdmia  : novero  de'  kuoI  principi  e del  sol- 
dati sutiordinati  a' mt^desimi.  96%  > 

CAPO  XV1I1.  J<iMp|].it  contrae  ariinila  coll'empio 
Acliait , c va  ron  lui  contra  Kamolli  di  Galnad  . 
proinctl(‘U'Ìo  vittoria  I quattrocento  falsi  profeti  : 
e Michea,  che  prevIliTC  il  C4)iilrarìo.  è imprialo-  « 
nato;  ma  Ach.ah,  M'cnndo  la  prtnlizione  diMictu-a,  > 
e ucriKo.  9TÙ  ^ 

CAPO  XIX.  JoAaphat  è riconvenuto  dal  pcofet.i  Jehu  : 
piT  aver  dato  aiuto  ad  Achab.  Kgli  ammonisce  I 
siKii  giudici  ad  osservare  la  uiaslizia,  e i la>viti  a ' 

proniuftvcr»’  il  culto  di  Dio , e Istruire  diligente-  ! 

mente  il  popolo.  969  ' 

CAPO  XX.  Cli  Ammoniti , i Moaidli  e 1 Siri  muovon  i 
pietra  a Josaphat,  il  quale,  intimato  il  diuluno, 
ricorre  suppliclirvoie  a Dio  insieme  col  suo  popolo, 

Mi  è lil*eralo  «la*  nemici,  l quali  si  trucidano  tra 
di  loro , e ne  acquista  le  sp«»g|je.  È ripreso  dal 
proh'ta  per  aver  fatta  alleanza  coll*  empio  Ocliozia.  970  , 

I APO  XXI.  1/ empio  Joram  ngliuolo  di  Josaphat  uc- 
cide i suoi  fratelli  e alcuni  principi  d*  Israele.  EJia 
gii  predice  per  lettera  una  pessima  malattia  , la 
morte , e lo  spi^gliamenlo  di  sua  co.m  e del  re 
uno;  lo  che  poi  avvenne.  073 

t'APO  XXII.  Jehu  uccide  l'eroico  Ocliozia  UkIIuoIo  di 
J«»ram  e anche  Joram  re  di  Israele.  Mentre  Alha- 
lia  uccide  i iigllooll  del  rt>,  Jozal>clh  salva  Joat 
il  piu  piccolo  di  tutti.  97S 

('APO  Wni.  Joiada  Pnntciice  unge  Joas  in  re  di  fjiu- 
da  ; e fa  SI , che  é uccisa  Alhalia , ed  è ri.stabilito 
il  culto  di  Dio  , e il  popolo  distnigge  la  casa  e gli 
altari  e i simulacri  di  Baal.  076 

(APO  XXIV.  Joas  buono  e pio  , mentre  visse  Joiada, 
ordina,  che  si  metta  insieme  il  danaro  pe’ risarci- 
menti del  tempio;  Indi  divenuto  empio,  fa  ucci- 
dere /.veharia  fìgiiuolo  di  Joiada.  II  pae.M'  di  Giu- 
da con  fierusalemme  è Raecheggiato  da’  Siri , e 
Joas  è ucciso  dai  suoi  servi.  978 

I.APO  XXV.  Amasia  sueeeile  a J«ws  suo  padre;  e uc- 
cide qiX'IM,  elle  nveaii  dato  morte  ai  padre  suo; 
e vinti  pridumci,  adora  gli  del  bjro , e p<TcÌo  è 
fatto  priuioiK^  d.i  Joas  re  d’  Praelt*  |ur»vocato  da 
lui  a Ivntlaglia.  GeruMleminc  è sacrln'ggiata.  r ti- 
mdmetite  .Amasia  fnggitiviv  è ueeÌMi  a Lnchis.  981 
< .APO  XXA  I f:  relet>raU  la  pietà  di  Ozia  lìgliuiilo  «li 
Amasia.  Kgii  trionfa  dei  Filistei . <l«‘gli  Ammoniti 
e «legli  Aratd  . ed  eilillea  molle  città  ; ma  dipoi 
invanitosi  pi’r  la  troppa  fidìrila,  pr«‘«ume  di  oift^ 
riie  r incenso  ; p«-r  la  qual  cosa  fu  nlBUto  dal  Si- 
giM>re  colla  Hibri  fino  al  giorno  «trila  sua  morte: 
e Jivilhamsun  tigtiuido  et>|)C  il  governo  del  regno, 
e a lui  succMiette.  983 

t APO  XXVII.  fc  lodala  la  pietà  di  Jnalhani.  Il  quale, 
vinto  il  re  Ammon  gli  ftee  vma  grossa  ta- 

glia .V  lui  succj-dc  l’empio  iiglluolo  Achaz.  98.% 

• '.APO  XXVllI,  t;iuda  è aflilllo  in  molti  m««ll  a cagione 
delie  .scelleraggini  di  Achaz,  e prima  dagli  Assiri, 
ludi  da'flglluoli  d' !sra«'li‘.  1 quali  ripresi  della  Io- 


ni crudeltà  da'  pndidi , rimandami  I prigionieri 
Giuib'i , e la  preda  ; indi  aiiclic  dagl'  Idumei , e 
dai  Filistei.  Ma  Achaz  dofio  tutti  questi  flagelU 
va  avanti  nell' empleti.  Succetle  a lui  il  pio  ti- 
giim.ilu  KzechU-  pag.  oso 

t’APO  XXIX.  K/echla.  aperto  il  tempii» , richiamati  i 
sacerdoti,  1 Leviti  k i cantiri,  nstvuro  il  culto 
di  Dio  già  alMililo,  e offerisce  con  gran  letizia  mol- 
tissimi olocausti  e sacrìlizi.  om 

<].APO  XXX.  ]->eclna  spedisce  messi  jmt  lutto  Israele 
e Giuda,  e aduna  il  popolo,  e co' suoi  ragiona- 
menti gii  esorti  a immotare  la  Pa.sqiia.  Fatto  que- 
sto, ceb-brano  la  srdenniti  degli  azzimi  per  due 
volle  selle  giorni  con  graude  alb'grezza,  e offeri- 
Rcono  molte  vittime.  991 

(APO  XXXI.  il  poiHilo  distrugge  gl' ìdoli  e i iKischrlti 
in  (•itiila  e in  Kphraini.  Kzeclila  tlìspone  J*  uniine 
dtù  sacerdoll  e de’  Leviti  nel  loro  mini-stero;  e a- 
vendo  fatte  il  jmpolo  ahiv»ndaiitis.slme  offerte , si 
fanno  delle  disfieiiM*  e si  stabliiscono  delle  perso- 
ne a custodirle  e distribuirle  alla  stirpe  de*  larviti.  994 
(AIH)  XXXII.  Scnnachcrih  porta  la  guerra  contro 
Gimla  ; ed  K/echìa  esrirla  il  popolo  a conlidare  nel 
Signore,  e qut'gli  cerca  di  distornelo  colle  minac- 
ce e Colle  lK*stcmmi(‘.  Alle  prpghi«Te  di  Fvechla  e 
di  Isaia  un  Angelo  dissipa  esiTcilo  di  Sennache 
riti,  il  quale  (ugge,  e«l  è ucciso  dai  ligliuoli.  Ma 
F/«‘chia  levatosi  io  Miperbia  per  la  troppa  felicità 
ulfeiiiie  Dio.  .A  lui  succede  l'empio  ligUuolo  Ma- 
nasse.  096 

C'.APO  XXXlIf.  Manasse  per  la  sua  empietà  è condot- 
to |irÌgì(Niiero  n B-tbiJonia  ; e convertito»!  a Dio 
nella  .Mia  afflizione  . è rimi‘s«o  nel  regno  , e tolti 
di  mezzo  gl’  idoli , ristaura  II  culto  di  Dio.  A lui 
Micccde  r empio  lìgliutdo  Amoii , e , ucciao  questo 
da' suoi , regna  il  suo  fìgliuolo  , il  pio  Jivsia.  999  * 

CAPO  XXXIV.  Josia,  tolto  il  culto  dt'gridoli , ristaura 
il  (empio,  e trovato  II  libro  «iella  legge,  si  atter- 
risce, e adunato  il  popolo,  e letto  il  liliro,  sta- 
bilisce alleanza  col  Signore.  inno 

CAPO  XXXV.  Immolata  la  PaMpia  con  grandissima 
solennità  e con  grandissimo  numero  di  vittime, 

Josia  celebra  per  sette  tùonii  la  festa  degli  az.zlmi. 

Dipoi  avendo  cercvlo  <Ìi  venir  a battaglia  contro 
il  re  d’Egitto,  ferito  gravemente  , si  muore  eoo 
grandissimo  lutto  di  lutti , e particolarmente  di 
Ononia.  1003 

(AIK)  XXXVI.  .A  Josia  Mirrt>dr  il  figliuolo  Joacliaz , il 
quale  C trasportalo  in  Egitto  da  quel  re,  il  quale 
sostituisce  a lui  Kliakim  suo  fratello,  a cui  dà  il 
uuiim  di  Juàkim.  Questi  è menato  a Babilonia , c 
regna  il  suo  iiglio  Joachin  ; e anehe  que-«tl  è tra- 
sportalo a Babilonia  dal  re  Assiro  insieme  co’ vasi 
del  tempio,  ed  è sostituito  a lui  rempio  suo  zio 
Se«lt‘cia.  Questi  riliellatusl  dagli  Assiri  incendiato 
il  tempio  e tMTUvilemme  , è trasferito  insieme  col 
popolo  a Babilonia  pe' peccali  de* re  e del  popolo, 
per  fino  a Unito  che  da  Ciro  re  di  Persia  «'■  con- 
ceduta là  permisAÌune  «lei  rit«jmo.  lond 

IMIIMO  1)1  i:SI)RA 

PREFAZIONE  IfWH 

('.\PU  I.  Ciro  inspirato  da  Dio,  liiiiii  i settant' anni 
dell.i  M'Iiiavitii  di  Babilonia,  resUluUi  cinque  mi- 
la qualtroci'nto  vasi  del  tempio,  lilM*ra  «ialla  cat- 
tività gl'  Israeliti,  e |termette,  che  si  rÌMlilicbi  il 
tempi«>. 

(.APO  li.  NumiTo  di  quel  che  l«*rnar*«io  dalla  catti- 
vità di  Babilonia  a («oruMtemme  sotto  la  cundotta 
di  /.oiv>tialM‘l , e de* doni  oflerti  per  la  nuova  fab- 
brica «l«‘l  lemplo. 

CAPO  Ili.  Convocato  ii  popolo  a (ierUMlcmine,  si  al- 
za l’altare  s«»pra  del  quale  s’olTerisconn  vittime: 
si  celebra  eziandio  p«'r  sette  giorni  la  festa  de’  ta- 
liern.iroii  ; e l'nnno  secomlo  do|)o  il  ribmK)  si 
gettano  le  fondamenta  d«*i  tempio  traile  grida  del 
popolo  eccitate  parte  dall' ollegrezza,  porte  dal  do- 
lore 10*3 
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(:AI’0  IV.  I nemici  d'Israele  i Samarilaiii . che  era* 
no  Mati  inaiiddU  iia(di  Aspiri  nd  ahitare  le  cilU 
della  .Samaria . imiMilivrorii)  1.1  rinlilica/ione  dei 
tempio  t.  dell.i  rUlh  , perché  non  erano  amim*s- 
»i  anch' eglino  Ai  la\oro  , e procurano,  che 
Mo  !«ia  interrotto  lino  all'anno  secondo  di  Da- 
rlo po<7-  I0|:. 

l'APO  V.  Alle  jH^irta/ioni  di  Aua«*o  e di  /4àcharia  si 
ripiglia  l.a  rat*hrica  del  tempio,  e indarno  tenlanu 
d'Irtipnlirla  I principi  posti  dal  redenti  Assiri,  di 
lA  dal  linnu'  nella  Samaria.  Ii>l7 

t'APO  VI.  Dario,  ess4*ndnj.i  ritm\alo  ne'smd  archisi 
il  decr*'to  riguartlanle  la  fabbrica  do!  tempio . or- 
dina. che  si  metta  in  esecuzione;  supplisce  alle 
iipsNe;  il  tempio  euM'iKlosi  terminalo  l’anno  sesto 
di  Dario , se  ne  fa  la  dedlciiizione  ron  grande  ai- 
legrr//A  e con  grandissiiiKt  numero  di  \ittime  , e 
ai  cele|>ra  la  Pavpia  )>er  sette  giorni.  loi9 

t^VPO  VII  V>dr«  , seriha,  c<m  allri  rompagni  va  a 
(ÒTitsalenitne  e<dredltto  del  re  e con  dotd  grandi 
per  iiiM'gnan*  la  legge  di  Dio,  e governare  II  po- 
p<*|n,  elle  si  ripitrU  l’ editto  del  n*.  1021 

flAPO  Vili.  SI  no^erano  quelli,  che  tornarono  ron 
Esdra  ila  Bahilonia . I i|unli , Intimato  il  digiuno, 
e fatta  orazione  a Dio,  perché  dirigesse  il  loro 
viaggio,  arrivano  felicemente  a (ierufudemroe , e 
portano  nel  tempio  i vasi  , che  seco  .aveano  ^»r- 
tati  e le  vittime.  inS-i 

tlAPO  IX.  Esdra  al  sentire  come  I Giudei  aveann  con- 
traili niatrimonii  co' Genti  li . si  straccia  le  vesti, 
e confessa  I peccati  del  popolo,  e piange  dinanzi 
ai  Signore.  I025 

(JAPO  X.  E.sdra,  adunati  tutti  I ligliooli  della  trasmi- 
gra/ione , ordina , che  sieoo  rcpudl.vte  le  donne 
straniere,  e avendo  quelli  promesso  di  farlo,  si 
annoverano  quelli , che  soprintendono  a questo 
affare,  e quelli,  che  tali  matrimoni  aveano  con- 
tralti. 1(127 


SECONDO  DI  ESDKA 

PREFAZIONE.  1031 

4'APO  I.  Nehemia  coppiere  di  Ariaserse,  udite  le  tri- 
bolazioni de'Giudel  rimasi  dopo  la  cattività  . pian- 
ge , e digiuna  molti  giorni , confi*s.sando  I peccati 
del  popolo,  e chiedendo  misericordia  da  Dio.  10.72 
CAPO  II.  Nehemia , ntletiute  lettere  del  re.  va  a Ge- 
rusalemme , esorta  a ristorar  le  muraglie , e vi  dà 
opera , fremendo  invano  I nemici.  Kt3.7 

CAPO  IH.  Sono  edìtìcate  le  mura,  le  torri  e le  porte 
di  (ìerusalemme  da  diverse  persone,  che  san  qui 
riferite.  lonr, 

C'APO  IV.  Opponendosi  Sanalialtath  e Tolda  con  tutti 
gli  altri  Gentili,  I Giudei  edificano  con  una  ma- 
no, tenendo  coll'altra  la  spada  , e Nehemia  con- 
tro le  loro  derisioni  e Insidie  fa  orazione  a Dio  e 
l'ofMTa  é condotta  a line.  in.17 

CAPO  V.  Nehemia  nella  gran  miseria  riprende  I ric- 
chi avari,  e proibisce  le  usure,  e dona  volonta- 
riamente il  suo  a' miserabili.  10.70 

CAPO  VI.  Sanaliallath  cu'smd  compagni  invita  frau- 
dnlentemenle  colle  sue  lettere  Nehemia  a far  seco 
alleanza,  e lo  minarria  d' accusarlo  di  ambire  il 
regno,  rerrando  cosi  d'impedire  la  fabbrica.  Ma  non 
Inlinddlsce,  nè  ritrae  dal  suo  proposiU»  Nehemia. 
Terminate  le  mura,  le  confuianli  nozioni  s’inli- 
morl-scono-  UHI 

C.APO  V 11.  Nehemia  slahilisee  delle  sentinelle  InOm- 
salemine;  indi  raunato  U |iupolo . si  imverano  quel- 
li, che  cran  tornati  1 primi  aGenivitemme  co'lo- 
rn  bestiami.  Doni  offerti  per  la  fuldirìca.  I0i:i 

CAPO  MII.  K.sdra  recita  disUntameide  al  popfdo  le 
parole  della  legge,  e le  spiega,  tenendosi  da' Le- 
viti il  popolo  in  silenzio.  Nehemia  con.snla  il  f«o- 
polo  nllUtto.  Portate  le  fmndi,  *1  celebra  per  set- 
te giorni  la  fe.sta  de’ taltrmacoli,  leggendo  ogni 
giorno  Esdra  parte  del  lihru  della  legge.  • liHO 

C.APO  IX.  li  popolo  facendo  penitenza  col  digiuno  e 
col  cilicio  si  separa  dagli  stranieri.  I Leviti  con- 


fesvvno  I brneti/i  di  Dio  e le  «celleragginl  de- 
[ gl' Israeliti , e pri-gano  |k‘I  pfqsdo.e  cosi  rem>aiH» 

' alle.inza  col  Signon*.  pag  io|k 

I C.APO  X.  Sono  notati  <|ueili,  elio  RoUoscriss(*ro 
I Dio  ralleanza . pii*  cui  promellono  di  osservare 
tolti  i prerelli  di  Di«t.  p.vrticolarmente  del  non 
mescolarsi  con  (|uelli  di  altro  nazioni,  di  rusto- 
dire  il  sabato,  l'.iimo  .«etlluto.  le  nhla/ioid  , le 
primizie  , le  decime.  In, si 

' CAPf)  M.  Not.n  di*gii  abitanti  di  Gerus-nlemme  e del- 
le citfa  di  (duda  dopo  la  ri-<tora/inm>.  lo.M 

CAPO  Xll  Nninl  e uffìzi  de'»neer<lo|i  e de*l>*vjll . che 
, bn'iiarono  a (ìerusalemme  eoo  ZorvdKiU  le . e de’cu- 
! stodi  de'li‘son.  Raun.nU  eoo  gran  solennil.v  lulU  i 
I lieviti.  Hi  celebra  U dedicazione  delle  mura  di  Ge- 
ì rusalemme.  I0.SA 

I CAPO  XIII.  U'ilo  il  Deuteronomio,  si  caeelano  gli 
! stranieri:  si  assegnano  le  porzioni  a'Iz'vili:  sono 

j gettali  hkira  del  ((.v/oniario  I mtddii  della  rasa 
di  Tohia  : e sono  punili  I sudatori  del  sahaln.  Ne- 
I benda  sgrida  I Giudei,  che  aveano  sposate  donne 
! straniere-  fo:»9 

I TOBIA 

PREFAZIONE  IWJ 

(ÌAPO  I.  T(d>la  nella  catliviLv  non  abbandona  la  legge 
di  Dio,  e al  figliuolo  Tolda  nat<»gli  da  Anna  mu 
moglie  insegna  a temere  Dio.  E ÌM*n  veduto  dal 
re  Salmaii.'isar,  e va  dove  vuole  : consola  I fratel- 
li schiavi  e gli  aiuta  colle  limusine.  Dà  In  presti- 
to a (ìal>elo  dieci  talenli  di  argento  : è peru'gulta- 
; to  da  S<‘nnacherib , perche  dava  sepollura  agli 
\ uccisi.  tOO.7 

I (ÌAPO  II.  Tolda  mentre  si  nffalicA  nel  sep|H‘llire  I 
morti , n*sta  accecato  dallo  sterco  di  una  mudine 
1 per  prova  di  pazienza , « maltr.nttato  dalia  moglie 
I e dagli  amici , che  lo  schernivano,  soffre  a imita- 
I ziune  di  (ìiol>be  con  somma  pazienza.  lor>.’> 

’ (ÌAPO  [IL  Orazione  fatta  a Dio  ila  Tobia,  che eliiede 
I di  morire  a cagione  degli  insulti  della  consorte. 

J Umile  orazione,  e digiuno  di  tre  giorni  di  Sara 

I ftgliuola  di  Ragmde,  perchè  la  serva  le  faceva 

I rimproveri  a motivo  de'setle  mariti  uccisi  dal  l>e- 

' moniu.  L’uno  e l'altra  sono  eMuditi,  ed  è man- 
dalo r Angelo  Rnphaele  a consolarli.  1060 

! CAPO  IV.  Tobia  credendosi  vicino  a morire,  da  de’  plis- 
I slml  avvertimenti  al  figliuolo,  dimostra  F cffic.ncia 

della  limosina,  e gii  da  avviso  de’ dieci  talenti 
d'argento  prestali  a Galxdo.  |068 

CAPO  V.  A Tobia  . che  cercava  compagno  e guida  }ier 
andare  a Rages  de' Medi  si  presenta  l’Angelo  Ra- 
phacle  non  conosciuto  , e a lui  il  Padre  racni- 
manda  11  figliuolo.  Partiti  questi,  la  madre  pian- 
, ge  r assenza  del  tiglio.  1069 

I CAPO  VI.  Animato  dall'  Angelo  Tolda  prende  il  pesce 
I che  lo  assaliva,  c lo  sventra  , serliaiulo  II  cuore 

I e II  fegato  e il  liete  per  medicina  : vanno  ad  ab 

j bergare  in  ra.sa  di  Raguele , dove  per  ordioe 

dell' Angelo  cliHHle  In  moglie  la  ligliikda  diluì 
f Sara.  1 sette  mariti  della  quale  erano  stati  ur- 
cUi  dal  Demonio:  e dall'Angelo  è islruìlo  del  li- 
i ne,  per  cui  <1<‘e  eonlrarsi,  e usarsi  il  matrimonio.  I07i 
CAPO  All  Raguele  per  rrmsiglio  dell’  Angelo  da  per 
j m«RiHe  a Ttdila  la  tigliuola  Sara,  e fallo  l’istru- 
I mento  del  matrimonio,  si  celebrano  le  nozze.  1673 

t CAPO  Vili.  Tobia  entrato  nella  camera  abliruria  una 
I parie  del  fegato  del  pesce,  ihI  (*siK*i)do  stato  da 

! Rapliacle  rilegato  il  Demonio.  Tobia  e Sara  pas- 

I s.vnu  sani  e salvi  insieme  l.v  notte  in  orazione  ; 

I quindi  ripiena  la  fossa  già  pn  pirata . I genitori 

I di  S.vra  rendono  grazie  n Dio  , e si  fa  lietamente 

i il  convito,  e si  assegna  in  dote  la  meta  de' beni, 

i alla  quale  si  aggiunge  F altra  mela  dopo  In  morte 

( de'genllorl.  D774 

I CAPO  TX.  Rnphaele  pn*galo  da  Tobia  va  a t^lvare 
I Gabelo,  e ricevuto  da  lui  il  denaro,  lo  eondure 

I alle  nozze  di  Tobia , ed  egli  liemHllee  Tobia  e 

I .Sara.  iu76 
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CAHO  X.  I «^nitori  ili  Tobia  »{  dolxono,  i*  pn»ano 
{iranile  nfriimio  per  la  lanca  <11  lui  tar>laaiA:  egli 
|M>i  Con  fatica  ottiene  da  Racnole  di  poter  parti- 
re: riceve  la  doti*,  e la  mobile;  e Racuele  l>ene» 
direndosii , Istnilw  la  lialla  ne’  doveri  di  mailre 
di  famislìa.  pnfi.  l(iT!Ì 

rUH)  XI.  {.agiata  per  istrada  Sara  e 11  mvlo  ilella 
famiclia,  Tobia  e R.aphaele  vanno  Innanzi,  e {to- 
no con  caudlo  accolli  da’cenltofi  di  Tobia  . egli 
unge  col  fiele  «lei  pesce  gli  «echi  del  padre,  ebe 
ricupera  la  vista:  rendonAi  grazie  a Din,  e al- 
r arrivo  di  Sara , e della  famiglia  al  fa  bancbetio 
per  selle  giorni.  loTK 

t^\PO  XII.  Tobia  discorre  col  figliuolo  intorno  alla 
mercr<ie  di  Raphaele  . e ndill  1 benefizi!  fatti  a sé 
e al  figliuolo.  ofTerisee  la  meta  di  tutto  quello, 
che  nve.in  portato  : ma  quegli  s|  da  a eonoscere 
per  un  Angelo  di  Dio,  e rivelali  altri  misteri,  si 
alza  verso  del  cielo,  e quegli  gelUtisi  boccone  per 
ierm  , benedicono  Din.  1070 

t'APO  XIII.  Il  vecchio  Tobia  beneiitce  il  Signore  <vl 
esorta  gli  altri  a fare  lo  stesso;  predice  ancora  la 
restaurazione,  c la  grande  felicita  futura  di  Oni- 
aalemme.  lofi! 

C.APO  XIV-  II  vecchio  Tobia  vicino  a morte,  rom|fi- 
ti  gli  anni  cento  due  di  sua  età  esorta  alla  pietà  il 
figlitmlo  e i nipoti , e dice,  che  seprdU  I genitori, 
si  partano  da  Ninlve,  la  quale  vira  tlistniOa  , e 
Gerusalemme  sarà  ristaurala.  Il  figliuolo  obttedi- 
sce.  e torna  finalmente  a ca.sa  del  suocero;  dove 
compiti  90  anni,  muore.  fiA.a 

GIUDITTA 

PREFAZIONE  HJT. 

CAPO  I.  Nabuchodonoaor . vinto  II  re  dc’MivU.  vuol 
comandare  a tutti  i regni , e manda  ambasclado- 
ri , I quali  essendo  rimandali  senza  onore , giura 
sdegnato  di  fame  vendetta.  Hiùs 

CAPO  li.  Oloferne  è spe«lito  d.i  Naburh<vdonosor  a de- 
vastare tutti  I regni  e nazioni  : possanza  grande 
del  «IO  esercito  : espugna  molti  luoghi , onde  tut- 
ti restano  atterriti.  1080 

APO  III.  I principi  di  tutte  le  rllLà  e proviucic  si 
.sottomettono  a<l  Oloferne;  ed  egli  da  esse  pren- 
de (ruppe  Ausiliarle.  ma  distrugge  le  loro  città  e 
gli  dei . aIBnchà  U «do  NabuclxHlontMor  sia  tenu- 
to per  Dio.  loOO 

CAPO  IV.  I figliuoli  d'Israele,  temendo  fuormisura 
Oloferne  , per  esortazione  di  F.liachim  Sacerdote 
si  umiliano,  e si  aflliggono  ne’digiiinl  e nell'ora- 
zione. implorando  l’aiuto  del  Signore.  1<)0I 

CAPO  V.  Achior  capitano  degli  Amnvoniti  Interrogalo 
da  Oloferne  Intorno  alla  stirpe  degl’ Israeliti . rac- 
fDiita  le  mirabili  cose  falle  da  Dio  riguardo  al  po- 
polo d'Israele  , e Io  avverte  a non  prendere  teme- 
rariamente la  pugna  contro  di  essi  ; I principi  di 
Oloferne  però  si  adirano  con  Acbior.  Ki93 

C.APO  VI.  Oloferne  sdegnato  ofilina,  clw  .àcblor  sia 
condotto  a Betulla,  affinchè  presa  <|uesta  sia  egli 
ancora  punito  ; ma  I «^rvi  messi  in  fuga  da' from- 
bolìeri , Io  legano  a un  all>eTO  : g)'  Isrnt'liil , intesa 
la  causa  , lo  sciolgono,  r Io  caii.solano  l>eiiigna- 
mente , e con  umiltà  Invocano  Dio.  loos 

CAPO  VII.  Olufenie  nsvedia  Betulia,  e taglbato  Tacqui- 
dotto,  orfllna,  che  sleno  cust<¥lile  Uiltc  le  fonta- 
ne: I dttodini  tormentati  dalla  sete  vogliono  ren- 
dere la  città;  ma  Ozia  principe  d<*i  iiopulo  uitieoe, 
che  si  dilTerìsca  per  cinque  giorni.  1097 

CAIH>  Vili.  Giuditta,  di  cui  si  descrivon  te  laudi, 
riprende  i seniori . che  vacillavano  , e pcn.savano 
ad  arrendersi  il  <|Uiuto  giorno,  perchè  fissano  il 
tempo  alle  miserirrontie  del  Signtrre,  e gli  esorta, 
che  od  esempio  dei  p.ulri  inculchino  al  popolo  la 
pazienza,  e preghino  Dio  per  lei,  e non  r<‘rchÌno 
di  saper<‘,  qui‘1  che  ella  vuol  fan*.  lo99 

CAPO  IX.  Gludilla  si  allllgge  e si  umilia,  e prostrata 
per  terra  fa  oraz.i<we  per  la  lihcrazitme  del  popolo,  c 
(lerchè  le  sia  dato  virili  di  ablialti're  Oloferne,  fini 


CAPO  X.  GlUililto  ornato  splendlitomente  esce  da  Be- 
tulia Colla  sua  serva  , e presa  dagli  esploratori  vien 
conilolto  dinanzi  ad  Oloferne,  il  quale  resta  subito 
|irrs/)  dall.i  sua  avvenenza.  paq.  n<»3 

C^PO  XI.  Giurlitta  InlerMgata  sopra  la  sua  fuga  <ln 
Oloferne  , lo  inganna  , e gli  promelle  ghvriosa  vit- 
toria. lini 

CAPO  XII.  (liudUta  condotto  dove  erano  I Icsnrl  »ll 
Oloferne  . ottiene  di  poter  mangiare  ilei  suoi  cibi , 
e uscire  la  notte  a far  orazione;  ||  quarto  giorno 
introdotta  al  convito  ili  Oloreroe  mangia  « !>eve  ; 
quegli  acrrv)  dall*  amore  di  lei  si  ubbriaca  formi- 
sura.  noe 

CAI*0  XIII.  Giutlitta  fa  orazione  a Dio  e tronca  la 
testa  alT  ubbriaco  OtofiToe  e l.t  porla  al  rittailinl 
di  Betulia,  e gli  e«orla  a rendere  le  gr.azic;  ella 
è lienetleUa  da  tulli;  e àchior  visto  il  capo  di 
Olofenve,  resto  stupefallo.  Ilii7 

CAPO  XIV.  Il  capo  di  Oloferne  è appeso  alle  mura 
di  Betulia;  .\rhÌor  ti  ctrronclde , e i Giudei  dan- 
no addosso  agli  Assiri,  I quali  trovato  morto  Olo- 
fiTne , sono  presi  dallo  sp.svento.  IIC» 

CAPO  XV.  Gli  .Assiri  . abbamlon.ito  ogni  rosa  . big- 
gom»  il.iUe  spade  degli  FhrH  , I quali . rarcolle  le 
spoglie,  si  arrirchisc/mn  gran<lrmentr.  11  ponletice 
e il  popolo  danno  Ivcni'tlizione  a GimliUa.  e a tri 
som>  dato  le  cose  , che  erano  di  Oloferne.  Il  II 

CAPO  XVI.  Cantico  di  Gludilla  per  la  vittoria:  Il  po- 
polo va  a Gerusalemme  a offerire  olocausti  con 
rendimenti  di  grazie.  Gimlitta  piena  di  giorni  fi- 
nalmente sen  muore  : il  giorno  di  questa  vittoria 
é celebrato  in  perpetuo  da'  Giudei  nel  numero  dei 
gitani  tanti.  Ili* 

KSTIIKR 

PREFAZIONE  tir» 

CAPO  1.  A.ssuero  per  far  pompa  di  tua  potenza  e di 
sua  grandezza  fa  uno  splendido  convito,  al  quale 
chiainala  la  n*gina  Vasttil  ricusa  di  amlare  , onde 
è ripudiato  ; e per  consiglia  de'  sapienti  si  promul- 
ga un  mIìUo,  che  le  mogli  onorintv  1 mariti.  Iilà 

C.APO  II.  .Sopra  tutto  le  vergini  cercate  per  Assuero , 
Esther  nipote  occulto  di  Mariloch<y>  piace,  al  re, 
ed  è falla  regina  In  luogo  di  Vaslfai.  Si  fa  un  ma- 
gnifico convito,  e si  danno  ddnaUvi.  Mardocheo 
stando  alla  porto  del  pal.azzo  scuopre  gli  eunuchi, 
che  tendevano  insidie,  ai  re;  <1  qual  fatto  di  Mar- 
docheo si  registra  negli  annali.  IIIH 

(^APO  HI.  Aman  (‘svaluto  dal  re  si  adira,  peirchè  il 
solo  Mardocheo  non  T adora  ; e perciò  ottiene  dal 
re  Assuero  lo  sterminio  di  tulli  I Giudei , e spe- 
disce toltere  firmale  col  sigillo  del  re  In  tutte  le 
provincie.  affinchè  ai  tredici  del  mese  duodecimo 
tieno  per  tutto  uccisi  tutti  I Giudei.  1131 

CAPO  IV.  M.irdocbeo  e gli  altri  Ebrei  sono  In  tutto 
per  T imminenle  slcrmiiiio.  Eslber  per  impedire 
la  strage  degli  Ebrei,  come  le  <^inava  Nardo- 
chn>,  e presentarsi  al  re  M-iiza  cswr  chiamata, 
rimiauda,  che  si  digiuni . e si  faccia  orazione  per 
lei  per  tre  giorni,  facendo  ella  lo  riessu.  1133 

CAPO  V.  EsUmt  si  pre«-iito  al  n' , e chiede  eh*  ri  va- 
da con  Aiiuin  ai  suo  cuuvilo  ; csl  ivi  esitaraUvsi  il 
re  le  domaml.a  quel,  cIT  ella  cliiegga;  cd  ella  in- 
vila di  nuovo  Tuuu  e Taltru  al  convito  del  di 
seguente.  Fraltonlo  Aman  irato,  perchè  Mardo- 
cheo non  gli  rende  onore,  ordina.  ch<*  si  prepari 
la  croce.  1134 

CIAPO  VI.  11  (HI , fattisi  leggere  di  notte  tempo  gli  an- 
nali, vi  trova  la  fedidla  ili  MartlochtHv  mdlu  sco- 
prin‘  le  Insidie  tramale  contro  il  re  dagli  eunu- 
chi, e comanda,  eh' ri  sia  da  Aman  onoralo  co- 
me la  seconda  persona  dopo  il  re.  1125 

CAPO  VII.  Estimr  nei  «‘onvito  prega  U re  per  la  sua 
vita  , e per  quella  del  suo  popolo , e accusa  Aman 
nemico  de’  (iiudri  , il  qmiie  d ' ordine  del  re  è 
p»*«o  all.1  croce  pre|viraLi  per  Manloeheo.  1127 

CAPO  A in.  Esther  <lopo  T esalUzione  di  .Mardocheo  la 
con  nuove  lettere  rivocarc  le  prime  di  Aman;  im- 
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IM-tra  ia  pare  al  Giuilfi . e che  po><sat>o  vendicar-  \ 
i,i  dr’lom  netniel  ; per  la<|n;il  cu!>a  ti  fa  (M*r  lulh*  ' ' 
•grande  ailt%rr//a.  pag,  I 

r,.\PO  IX.  I (itU'Iel  fMT  «>ani  ilovc  truridnno  i loro  j 
nemici,  e impiccati  I dicci  fii'liutili  di  Amaii , 
Mardm-lieo  i>litui«ce  in  [NTpclun  il  di  «wlcnne  di  { 
Phiirìrii  , o »ia  deile  aorti.  1129 

CAPO  X.  Dìchiarnzione  di  un  sogno  di  Mardocheo 
iii(<»nio  alla  liberta  rriiilula  al  p<»|K)lo  dei  (iiit- 
dei.  I1T2 

t \PO  XI.  Srjgno  di  M-ardocliee».  Ila.) 

l!APO  MI.  Muidh^taziune  delle  insidie  tramate  ciki- 
tro  il  re  «lasll  eurmrhi  fatta  da  Mardocher) , ri- 
))itfita(a  dal  capo  M'condo.  Il3i 

CAPO  Xin.  (Xtpia  della  lellera  del  re  mandala  da 
Aman  a’pnnci|>i  delle  pri>vincie  Intorno  alla  stra- 
RP  de’tiiudei  ; e oraxlcme  di  Mardocher»  per  la  h'- 
n«  Ill)erazioMe.  1135 

I^APO  MV.  Lutto  di  l-Mlier , la  quale  in  spirito  di 
unUlla  prega  Dio.  1137 

flAPO  XV.  Per  ordine  ili  Alardocheo  Esther  si  pre- 
M*nl.i  al  re , e ni  veilerlo  si  sliigoltisre.  ILlM 

t^VPO  XM.  I..ettera  di  Assuero  per  salute  de*  (dudei, 
e sicrtiilnin  de’ loro  netniei  a ciascuna  provincia 
del  n^no.  rivncata  ia  Irtlrra  di  Ainnu.  ILIO 

l'iinro  Dir  >f ACCA  Ri;i 
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t.APO  1.  Morto  .Alessandro  il  tJrande,  il  quale  Avea 
vinto  Dario,  suceede  linalmente  nella  Crecia  Aih 
Uocrt  r Illustre . sotto  del  quale  alcuni  scellerati 
ricliuoli  d'  Israele  profanarono  (>erusalen)me  , c 
Anlluco.  vinto  Tolomeo  re  d' EuUio,  assalisre Ge- 
rusalemme , e portali  via  tutti  I vasi  del  tempio 
e i tesori , fa  una  grande  strage,  donde  nacque 
gran  lutto  t e il  sintile  fece  1‘ rsatbkre  de*  tributi 
mandalo  da  lui , inreiHliata  Gerusalemme  , e me- 
nata gran  gente  in  isrhiavitu.  Antioco  da  ai  Giu- 
dei delle  leggi  da  idolatri , tolte  tutte  quante  le 
cerimonie  del  divln  culto  , e alzato  l'idolo  della 
desolazione,  trucida  i miseri,  che  resìsicvnnu: 
gli  editti  di  lui  sono  abhracriaU  da  un  gran  nu- 
mero di  empi  , ma  rigettati  da*  pii  uomini  pronti 
a jwilTrir  piiillosto  la  morte.  liti 

r.APO  li.  Alatliathia  co’ suol  tigliurdi  deplora  raflli- 
/ione  della  riUa  , e la  profanazione  delle  ciw  san- 
te , e premle  I segnali  di  mestizia  , e a quelli . che 
erano  stali  in.inilali  dai  re,  risponde,  che  nè  egli, 
nè  la  sua  p.vrenleta  non  avreldmno  nldtnlilo  al- 
r empio  decreto;  e ucciso  un  Ebreo,  che  idola- 
trava . e un  niinislru  del  re  , fogge  co’ suol  ligliuo- 
li  alla  nmntagna  ; mollissimi,  che  non  vollero  ot>- 
tiedire  , furon  trucidati , non  volendo  n-sistrn*  ai 
nemici  in  giorno  di  sabato.  Malhathia.  radunalo 
uit  i*»erclto  di  gente  pia,  rlstvura  II  cullo  di  Dio. 
ilistrutta  l'idolatria,  e fatta  in  pezzi  la  guarni- 
gione di  Antioco;  c vicino  a morire  esf'rta  I fl- 
glluoli . che  ad  e.semplo  dei  p.idri  difendano  sem- 
pre la  legge  del  Signore,  e dà  loro  p( r considto- 
re  SimoiH-  sim  UgHuolo,  e (iiuda  per  capo  della 
milizia.  IMO 

tl.MH)  III.  t cidebralo  Gimla  Maccalteo  mndoltlcre 
Insigne  , il  quale  facendo  il  giro  delle  città  di  Giu- 
da Irnciiiava  lutti  gli  empi , e ucciso  il  capitano 
A|M)llunio,  c dissipato  II  suo  esercito,  vince  con 
poca  gente  un  polenll.sslmo  eserrifo  di  Siria  col 
capitano  Semne,  Sdegnato  perciò  il  re  Antioco 
partendo  per  la  Persia  , cren  > Icerè  IJsla , dan- 
dogli I preparativi  fatti  per  la  guerra  contro  I Giu- 
dei. Questi  manda  G«»rgla  con  un  esercito  nel 
paese  di  Gitida.  Gimla  e l suoi  si  preparano  alla 
ball.vglia  principalmente  colle  opere  di  penitenza 
e colle  orazioni  a Dio.  Itr‘^1 

rU»o  IV.  Gorgia  va  in  traccia  di  Giuda;  ma  que- 
sti , animali  i suoi . im  tte  in  fuga  I netniei , r 
.«haragliaio  di  nuovo  1*  esercito  di  Gorgia  , radu- 
rm  le  spoglie:  c dipoi  raccomandnlosl  a Diovin- 
ee  r esercito  di  Lisia,  f purificalo  il  tempio,  .alza 


un  nuovo  altare , e preparale  tutte  le  cose  neces 
luvrie  Ilei  ctdto  di  Dio.  offerti  sarrlilzii,  con  gran 
Jetizia  ne  reletiraiM)  la  drtllcozione  per  otto  gior- 
ni, stiibilMa  ancora  l’annuale  festività  di  questa 
derllca/ionc  ))«t  otto  giorni.  pag.  1157 

G.APO  \ . Giuda  4leÌK‘lla  molte  nazioni  confinanti  e in- 
sieme col  suo  fratello  Simooe  lllM-ra  i (ialaadiU 
nss4‘dinti , e I Galilei , e vinto  una  e due  volte 
Timoteo,  e presa  ia  città  di  Ephron  , la  quale 
noti  avra  voluto  dargli  il  passaggio  . e uccisi  lut- 
ti l maschi  . linalmente  senza  ps^rdere  un  uomo 
tuniano  beli  al  monte  di  Sion  a offerir  sacrìHzi  al 
Signore,  Frattanto  quelli,  che  eran  rimasi  a co- 
mandare in  flertivtlpmme  , iti  a combattere  colle 
genti , contro  I'  ordine  ili  Giuda  , son  messi  a (ii 
di  spada.  Ma  Giuda  espugna  Ghebron  e Azoto,  e 
atterra  i l<>r  Mimilncri.  llCf 

CAPO  \ I-  Antlivco  rUpinto  da  Elimaide  città  dovizio- 
sa va  a Babilonia,  dove  mJite  le  sciagure  avvenu- 
te a’ suoi  ni-ltn  Giudea,  cade  per  I* affanno  in 
Inngtmre  mortali' , e confessa , essergli  ciò  acca- 
duto per  l'empietà,  con  cui  avea  trattati  i Giu- 
dei. Morto  lui , asM'diando  Giuda  la  finezza  di 
Gerusalemme  . il  suo  figliuolo  Antioco  detto  Eu- 
patore  , raunato  un  potentissimo  esercito  contro 
Giuda  . non  potè  vincerlo  , ed  Eleazaro,  ucciso 
un  grand’  elefante  , muore  oppressa  da  questo.  Ma 
ii  re  che  assediava  Gerusalemme , è richiamato 
indietro  da  Lisia  ; ma  giurala  la  pace  non  man- 
tiene il  giuramento.  IKu: 

CAPO  \ IL  Di'inetrio  figliuolo  di  Seleuco  , ucciso  An- 
tioco e Likia  . ottiene  il  regno  de'  padri  suoi , il 
quale  (essendo  stato  accusato  dinanzi  a lui  Giu- 
da Maccaltro)  manda  Bacchidc  per  cii|dtano,  e 

10  accusatore  AlcJmo  crea  Mimmo  Sacerdote  per 

affliggere  gl' israeliti  : ma  questi  non  potendo  vin- 
cere Giuda,  è mandalo  dal  re  Nicànore,  il  quale 
come  i primi  tK>n  (Mitendo  colla  frode . a.ssalisce 
Giuda  colla  forza  , ni  è vinto  da  lui  per  due  vol- 
te (fatte  prima  preghiere  a Dio) , ed  è ucciso  con 
tutto  il  suo  rsircito , e gli  è troncato  II  capo  e U 
destra,  la  quale  egli,  deridendo  i sacrifizi,  avea 
superkimente  alzaia  contni  il  luogo  santo.  Di  que- 
sta vittoria  si  i-litttisee  l’ annuale  solennità  cele- 
bre presso  i Giudei.  1170 

CAPO  MIL  Giuda,  udita  la  riputazione  e il  valore 
de’  Bmnani , spedisce  amhaseiadorl , e fa  con  essi 
alleanza  per  llfierare  col  loro  aiuto  i Giudei  dal 
giogo  de'  Greci.  I Romani  mandano  a Giuda  il 
deerrlo  d'  alleanza  inciso  in  tavole  di  bronzo  , il 
quale  è qui  riferito.  117.) 

CAPO  IX.  F.ssendo  siali  spediti  contro  Giuda  Bacebi- 
de  e Alcinui  da  Demetrio,  Giuda  con  pircolisai- 
mn  i*sercilo  si  oppone  ad  i^ssi , e rimane  ucciso, 
ed  è pianto , rd  essendo  gravemente  afllilti  i pii 
Giudei , è sostituito  a lui  il  suo  fratello  Giunata; 

11  quale  per  cagione  della  morte  del  fratello  Gio- 

vanni , assaiisee  In  mezzo  alle  nozze  i figliuoli  di 
Znmbri  : e ucrisi  di  nuovo  mille  uomini  dell’ eser- 
cito di  Bacchidc.  Alcimo  }>er  Tempie  cose  fatte 
conlnv  il  luogo  santo  percosso  da  Dio  colla  para- 
lisla,  muore.  K Bacchide  non  potendo  m>  con  frau- 
de  nè  colla  forza  ablialtere  Gionala  , fatta  allean- 
za con  lui,  se  n'andò,  e non  tornò  piu  nella 
Giudea.  1177 

f;APO  X.  Alessandro  figliuolo  di  Antioco  Illustre  aven- 
do occupala  Tolemalde  , Demetrio  cerca  di  far 
alleanza  con  Gionala  faremlogli  per  due  volte  gran- 
dissime olferte  : ma  egli  preferisce  T amicizia  of- 
fertagli da  Alessandro,  il  quale  , vinto  c ucciso 
Demetrio . prende  in  moglie  ('leopatra  figlia  di  To- 
lomev)  re  di  Egitto , e onora  grandemente  Giona- 
ta.  Questi  vince  .Apollonio  capitano  di  Demetrio 
Gluninre  , incendia  .Azoto  e il  tempio  di  Dagon  , 
e«l  è nuovamente  onorato  da  Ales.s.mdru,  Il  qua- 
le gli  da  Accaron  e la  lìlihia  d’oro.  lisi 

CAPO  XL  Mivrto  Alessandro  e anche  Tolomeo  II  qua- 
le con  frnude  aveva  evecupato  il  regno  di  Alessan- 
dro , avendo  tolta  a lui  la  tigliuola,  e datala  per 
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imtjilìt*  a l>fnietrio , quiiiU  onora  (lionata , c (^li 
cottmie  r (^>ni:ione  dai  tributi,  tiionata  t^li  man- 
da d«*lle  trtipp«*  in  alutii.  Ir  quali  liiirraronii  il  rr 
dalli*  litrzv  tiri  cittadini  di  Antiorhia  , e incriHiia* 
rollo  AnlIfKdiìa  aM’ndo  nccisd  In  un  {tlomo  criibi 
mila  Uomini.  Ma  qiHMdi  non  «rtftrr\an  ralb'anra 
fatta  con  (iiimata  . v Antinco  tislitudo  di  Alrasain 
dro , vinto  Demetrio,  r divenuto  re,  fa  alleanza 
con  Gionabt.  H quale  inMeme  col  fratello  Simo- 
ne  riporta  molta  vittorie  »upra  le  straniere  na- 
zioni. ptig.  Ita? 

t:APO  XII.  r.ionata  rinnova  Talleanza  co' Romani  e 
Con  eli  Spartani  : mette  in  fustn  i eai>it.iui  di  Di*- 
im’trio,  che  lo  av.v.ai|vartn , e deliellati  uli  Arabi, 
ordina,  die  fcirno  edilleali  de' fortini  nrll.i  Giu- 
dea, e una  muraglia  contro  la  cittadelU  di  Geni* 
!*alpfmue.  Ma  da  Trifone,  che  volea  iiivailere  il 
rr;in«v  d’ Antioco,  e luiBeasì  amico,  euU  è preso 
per  incanno  vicino  a Tolemalda , c sono  uccisi 
tutu  quelli  che  erano  con  lui.  Ilei 

r.M’O  XIII.  Siruone  accetta  il  principato  in  luoHodrI 
fratidto  (Fionata , e inniidn  ii  denaro  rirhicsto  da 
Trifone,  insieme  co’ lìitliuoli  di  (fìoiiqU  , {mt  ri* 
scattarlo.  Ma  Trifom*  prende  il  denaro  , e uccide 
il  (udrc  co'tiaiìaoll.  Simuiie  fabbrica  uo  ttrandke 
M>  M'polcro  a' {tenitori  e a’ fratelli  In  Mtalin;  ma 
Trifone,  ucciso  Antioco,  usurpa  il  re^no,  e Si* 
mone  ottenute  da  Ih'nietrio  lettere  di  nilean/a  e 
di  immunità , espugna  <j.i/ara  , e occupa  ia  for- 
tezza di  tlerUMieiiimc  ; onde  si  fa  gran  festa  la 
quale  è ordinalo , che  si  rinnuvelli  ogni  anno  tra  i 
<FÌudei.  1105 

GU’O  XIV.  Vinto,  e pn*so  Ik-mctrio  da  Arsare,  Si- 
monc  col  suo  popolo  gode  una  itran  pace , e Mino 
a lui  mandate  lelten*  della  rìnnovellata  alleanza 
dagli  Spartani  e dai  Romani  con  gloria  somma 
di  Simune  , Il  quale  avea  mandata  a' Romani  una 
rotella  d'oro  di  mille  mine.  119» 

r.APO  XV.  Antioco  lìgliuolo  di  Demetrio  scrive  lelte- 
n*  amichevoli  a Slmone:  i Romani  raeeomanda- 
iiu  per  lederà  I loro  confederati  Giudei  a tutte 
le  altre  genti.  Antioco,  mentre  dà  dietro  a Tri- 
fone , ricusa  l’aiuto  di  soldati  innndaUgli  da  Sì 
mone,  e spevlisce  .1  lui  Alhcriubio,  il  <|uale  mol- 
te roM>  domanda  come  dovute,  e avuta  la  rispo- 
sta da  Simone , manda  coolro  di  lui  il  capitano 
Gendeboo.  ed  egli  va  contn»  Trib»r»e.  j 

CAPU  XVI.  Simone  già  vecchio  manda  l' esercito  noi  I 
suoi  iigliuoli  (iUida  e Giovanni  contro  ('.ctidebeo;  1 
vinto  ii  quale  , Tolomeo  genero  di  Simone , acce-  1 
so  dalt’  ambiziooe  di  dominare  . uccide  a tradi- 
mento in  un  convito  ii  suocero  e 1 suoi  tigli  .Ma-  | 
titathia  e Gitnla  per  occupare  le  pruvincie  della 
Giudea;  ma  i messi  s]»edtti  da  lui.  p<Tcbe  con  [ 

fn>de  uccidesser  Giovanni , sono  uccisi  da  qiH*sto,  { 

il  quale  succede  al  padre  nel  somfno  Saeenlozio-  tao  j 

sKco.vno  ni*:  maccaiìki  1 

I 

r\l>0  I.  I (Giudei  atiilanli  in  Orvsalemme  danno  av-  j 

viso  a*  Giudei  stanziati  neirKgiUo  della  morte  di  ' 

\nlioco  e de’ suoi  avvenuta  nella  Persia  , renden- 
do {^nzie  .i  Dio , ed  e.sortnndogli  a celeltrare  il 
glonm  delia  Scenop(*gia , e il  giorno  del  fuom»  cem- 
ctHiuto  dopo  ii  ritorno  dalla  cattivila , della  qual 
cosa  si  riterisce  la  storia  e rorariune.  di  r*ìche- 
mia.  I‘i07 

(:.\PU  II.  (iert'inia  poco  avanti  la  cattività  di  Babi- 
lonia diede  a quelli  che  imitavan  paese  il  futveo 
e la  legge  di  Dio  sopra  quel  monte , su  di  cui  sa- 
lito .Mosè  vide  la  terra  di  proini'-sinne , Oi^use  il 
t.'dirrnacoln  c l'arca  e l' altare  dell' incenso,  atlin- 
che  ivi  stessero  fino  ai  rilomn  del  impvjlo  dalla 
rnttività.  SI  toccano  alcuni  falli  di  Moé  e di  Sa- 
lomone. Delle  gesto  di  (ìiuda  Maccal»eti  e de’ suoi 
fratrtli . int(»rm»  alle  quali  si  r(*stringono  in  que-  I 
sto  M»lo  libro  i cinque  volumi  diGiasone  GireDi<o.  l'ilo  , 
CAPO  III.  Sìmont*  prefetto  del  tempio  dà  indirlo  ad 
Ap«fllonin  del  tesori,  che  vi  erano.  *•<!  è mancia- 


In  dal  re  Elimlnro  a |M>rtarli  via,  ma  fattasi  ora- 
zione , questi  e (mtcossu  da  Dio , e Iil>eratu 
diante  le  pregltìeir  e il  sacriilriodi  Onia,  c ren- 
<lute  grazie  a Dio  e.  .ad  Onia , rnccoola  al  re  e a 
tulli  i prodigìi  di  Dio.  pa^.  I2IJ 

(lAPO  IV.  Onta  pc-r  le  caluntiie  di  Simone  va  a tm- 
vari*  Sc'leut'o.  Gi.wtne  fratello  di  lui  nmbisre  il 
Pontificato  , e offerisce  al  re  moiUssImi  talenti . c 
fatto  Pontefice  distrugge  lutto  il  culto  di  Dio.  Me- 
nelao offerendo  maggior  honiina  al  re  Io  fu  priva- 
re del  Ponliticato  ; ma  furché  non  mantiene  le 
pronu’!^>4■,  gli  è dato  sucres^rr  Lisimaco  suo  fratel- 
lo. Onia  aecusando  Menelao  di  sacrilegio  , a esor- 
laiioiie  di  lui  é ucciso  da  Andronico , e nello  sles< 

MI  luogo  p«>rrk)  é ucciso  Andronico  (ler  ordine  di 
Antioco.  Oppivssi)  l.i.sinvaco  tlal  popolo , Menelao 
accusato  dinanzi  a]  re . è assoluto  a forza  di  do- 
ni, e i suoi  accusatori  imiuceuti  son  messi  a 
morte.  I2in 

CAPO  V.  Si  vedono  a Gerusalemme  imt  qu-vranla 
giorni  iieir  aria  eserciti  armali  azzuffarsi.  Giaso- 
ne, occupata  (tenisalemme , fa  strage  de’ cittadi- 
ni , e muore  infeiiceinenle  in  paese  straniero.  An- 
tioco do|K>  aver  trucidati . e falli  schiavi , e ven- 
duti iiiffniti  uomini  in  rFenisaleinnie  , s|Kiglia  il 
tempio,  e partendo  lascia  governatori  cntdrii  a 
slrazian*  il  popolo . e mandato  di  nuovo  il  capi- 
tano .4|>o1lonio  . uccide  tnollLssima  gente,  (iiuda 
Maccabeo  co*  suoi  al  ritira  in  un  luogo  deserto.  Iggu 
(WPO  VI.  II  (ò)vernatore  mandato  dal  re  vieta  agli 
Kbn*i  di  osservare  la  legge  di  Dio:  il  tempio  è 
profanai) , e i («Imiei  dispersi  in  varie  n*gioni  so- 
no distretti  A sacriiìcare  agl'  idoli  : supplizio  di 
due  donne  , ciie  nvean  circoncisi  I loro  tigliuull: 
sono  aitbruciatl  quei , che  celebrano  il  sabato:  si 
dinioslra  peni , questa  atRizione  esser  venuta  nmi 
da  Dio  , che  aldiandonasM* . ma  da  Dio  che  ga- 
stigava.  Martirio  del  v**cchio  Kleoraro,  che  non 
vuol  mangiar  del  porco,  nè  fìngere  di  man- 
gieiriie.  Igg-J 

C.4PO  VII.  Supplizii  de'selte  fratelli  e della  loro  ma- 
dre sofferti  con  j^an  costanza  per  non  mangiare 
carne  di  porco  . e come  dlmostravaivo  costante- 
mente al  rt',  ejUH*re  per  lui  preparata  la  danna- 
zione, e come  la  madre  esortasse  i Iigliuoli.  ig'Zt 
CAPO  Vili.  (*iuda  Matcal)eo  , invocato  il  divino  aiu- 
to dopo  alcuite  vittorie,  esortati  i suoi  alta  co- 
stanza, metU*  in  fuga  Meanore,  il  quale  si  pro- 
metteva di  vinccn*  indubitatamente  i Giudei,  a- 
vend<i  uccisi  dell’esercito  di  lui  venti  nove  mila 
uomini  Con  Timoteo  e Barchide . Meanore  fug- 
gendo solo  dichiara  , che  I (iludei  hanno  Dio  per 
protettore.  1227 

i:APO  IX.  Antioco  cacciato  da  Persepoli  md  tem|X) 
che  miHlita  di  sterminare  i (ìliidei , è fìageilato 
da  Dio  con  dolori  ncerbissind  indie  viscere;  sca- 
lurlscoi»  vermi  dal  corpo  di  ini  e un  fetore  In- 
Udleraldle  : ricvNiosce  I suoi  delitti,  e tardi  pn>- 
meltc  emendazione,  e muore  com'avea  merilato 
dtvpo  avere  scritte  lettere  a'fiiwdel,  perché  fos- 
M*ro  fevidi  al  suo  tigUuolo.  1230 

(;AP0  X.  («iuda  MaccalH*o , purificato  il  tenqHo  e la 
citta  , celebra  per  otto  giorni  questa  solennità  , e 
onlina  . che  sia  celebrala  i^iti  anno.  F.upatnre 
succede  nel  regno  ai  (vadre  Antioco  , tolto  dab 
mondo  Toluimo  col  vtdeno;  e dà  il  comando  del 
paese  a fargia , il  quale  spesso  liu|uicta  i Gìmiei; 
questi  vincono  lui  e Timoteo,  ed  i*spugnaiH>  va- 
rie b>rte//e  de’ nemici , ap|>arendo  anc«ira  iieil'a- 
ria  cinque  cavalieri  venuti  in  aiuto  dei  fiiiidct.  1233 
('.4PO  XI.  ('liuda  Macratieo  distrugge  un  esercito  gran- 
dis.simo  del  feroce  Lisia , afliilalo  alt'  aiuto  d'  un 
cavaliere  spedito  dai  cielo:  per  le  quali  cose  Li- 
sta stabilisce  la  |tace  tra' Giudei  e il  re:  si  rife- 
riscono le  lettere  di  Lisia  , di  Antioco  e de’  R<k 
inani  a' Giudei , odi  Antioco  a LUla  in  favon*dei 
(Giudei.  l'2:ir. 

r.M*<>  XII.  (011113  e i suoi  caiàtani  .vlUilati  nel  divino 
aiuto  rombatimi  feiicemenle  contro  quel  d'Jopj^ 
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p que'di  Jiimnia  e kU  Arabi  p Ir  ritta  di  CUupliin 
pd  Epbrua  c contro  Tioiotpu,  cli«  avea  grosso  e- 
«prcito  e contro  II  preakllo  di  Camion  e Corgia. 
Eaarndo  stati  ucci»!  alcuni  (iiudei , che  avean 
prese  cose  offerte  agl'  idoli , (Uuda  fa , che  si  of- 
ferisca sacrìllxio  pp’lor  peccati.  p^tg.  I2'M 

C^\PO  Xlll.  Menelao  Giudeo  disertore  è Diesso  a mor* 
te  per  ordine  di  Antioco:  ma  questi  essendo  an- 
dato con  grandissimo  esercito  contro  i (iiudei , 
vinto  una  o due  volte . e perdute  molte  migliaia 
di  soldati  t e riiieUaadosi  contro  di  lui  Filippo , 
ehlede  in  grazia  la  pace  co’  Giudei  e la  stabilisce 
con  giuramento  , avendo  offerto  sacriQzk)  nel  tem- 
pio , e creato  Giuda  principe  di  Tolemaìda.  I2t2 
CAPO  XIV.  A suggestione  di  Alcimo,  che  era  stalo 
privato  del  sommo  Sacerdozio  , Meanore  manda- 
lo dal  re  Demetrio  nella  Giudea , udite  le  azioni 
grandi  di  Giuda , stringe  con  caso  amicizia , ma 
rottala  dipoi  per  ordine  del  re , non  potendo  aver 
nelle  mani  Giuda  minaeela  la  rovina  del  (empin, 
e cerca  di  metter  le  mani  addosso  al  magnanimo 
vecchio  Razia  , il  quale  vedendosi  in  procinto  di 
esser  preso  da*  nemici  elnue  piuttosto  con  animo 
(«stantissimo  di  darsi  la  morte  , che  soffrire  In- 
degniU  da*  nemici , sopra  i quali  getta  le  sue  In- 
teriora. isti 

CAPO  XV.  Giuda  anima  i suoi  contro  Micanore  (che 
dUprczzava  la  potenza  di  Dio  ) si  colte  esortazio- 
ni, e si  ancora  col  racconto  di  una  rvoltuma  ap- 
parizione , in  cui  avea  veduto  Geremia  , che  fa- 
ceva orazione  pel  popolo  d’ Israele.  Posta  la  loro 
speranza  in  IMo  sbaragliano  un  grand’  esercito , e 
troncano  la  roano  e 11  capo  di  Nicànore,  e l'ap- 
pendono in  Gerusalemme  in  memoria  della  pro- 
tezione di  Dio  : la  sua  lingua  beslemmUtrice  fat- 
ta in  bricioli  è gettata  agli  uccelli  ; ed  è stabilita 
annuale  solennità  in  quel  giorno.  1217 

GIOBHK 

PREFAZIONF.  li>vi 

t:APO  I.  Giobbe  santo  e facoltoso  offerisce  sacrlfìxU 
ni  Signore  pe’ figliuoli , che  allemativamente  slfa- 
ceano  de' conviti.  Il  Signore  permette  a Satana  di 
saccheggiare  tutto  11  suo,  e per  opera  di  lui  rovi- 
nale tutte  le  sostanze,  e uccisi  i figliuoli,  egli  pa- 
ziente con  tutti  i segni  di  mestizia  prorompe  in 
lodi  a Dio.  I2.'it 

t^\PO  II.  Satana  ottenutane  la  permissione  di  Dio, 
affligge  Giobbe  con  ulcera  pessima:  lo  iimilta  an- 
che la  moglie;  e I tre  amici , che  vanno  a visi- 
tarlo, per  sette  glomi  seggono  taciturni  con  Ini 
sulla  terra.  1257 

f'AlK)  111.  Giobbe  per  Isfogo  di  natura  maledice  il 
giorno  di  sua  natività,  e la  vita  presente , dimo- 
»irando  I*  infelicità  dei  mortali . e da  quanti  mali 
)<i8  libero  chi  è subito  privato  di  questa  luce.  (259 
CAPO  IV.  Elipbaz  accusa  Giobbe  d’impazienza,  e 
vuol  persuadergli , che  pe’  suoi  peccati  egli  è fla- 
gellato da  Dio , il  quale  non  manda  avversità  al- 
r innocente.  1261 

TAPO  V.  Elipbaz  accusa  nuovamente  Giobbe  di  ini- 
quità percbè»nlsauno  è punito  da  Dio  se  non  per 
sua  colpa  : e perciò  esorta  Giobbe , die  si  conver- 
ta a Dio,  e cosi  gii  promette  ogni  prosperità  ; e ce- 
lebra te  opere  della  previdenza  divina  verso  le 
creature.  I2«3 

f'APO  VI.  Giobbe  dimostra  com’egli  piUsoe  assai  piu 
di  quello , che  abbia  meritato  ; ai  lamenta  di  es- 
sere abbandonato  dagli  anilel,  e riprende  con 
forza  anche  questi  tre , che  erano  andati  a cooso- 
lario,  e chiede  di  essere  udito  pazientemente.  (26.5 

TAPO  VII.  Giobbe  espone  le  varie  calamità  della  vita 
nmaoa,  e le  sue,  e non  crede  verisimile  il  suo 
ritorno  alla  felicità  della  vita  presenle;  chiede  an- 
cora a Dio,  che  io  liberi  dalle  miserie,  e ammira 
la  provvidenza  di  Dio  verso  I’  uomo  infelice.  I2C7 

CAPO  Vili.  Baldad  riprende  Giobbe  nome  se  avesse 
poristo  empiamente,  c lo  esorta  a convertirsi  a 
Hibbia  f^oì,  /. 


Dio,  e a vivere  piu  santamente,  e cosi  gli  pro- 
mette , elle  tutto  andrà  piu  felicemente.  Espone 
eziandio  quanto  sia  vana  la  speranza  degli  ipocri- 
ti , affermando  che  Din  da  il  bene  a’ buoni , e il 
male  solamente  a’ catUvE  png.  I27i> 

C.5PO  IX.  (ìiublie  confessa,  che  Dio  è giusto  in  tutte 
le  cose,  e che  l'uomo  non  può  convincere  Dio  di 
ingiustizia:  r uomo  ( dice Glublie  ) paragonato  con 
Dio  non  può  giustifìcarsi  : si  dimostra  la  gran  pos- 
sanza e sapienza  di  Dio,  tmde  nissuno  può  resiste- 
re a lui , e riconvenirlo  : ma  Dio  affligge  l’empio 
e l’ia(K>centc.  Giobbe  difende  ancora  la  sua  inno- 
cenza contro  gli  amici , rammemorando  le  sue  af- 
flizioni. J27I 

CAPO  X.  Giobbe  si  querela  delle  sue  afflizioni , do- 
mandandone a Dio  la  cagione,  la  quale  dimostra 
non  essere  stata  la  sua  malvagità,  ne  T Ignoranza 
di  Dki , il  quale  perfettamente  conosce  I’  uomo  , 
ch’egli  ha  crealo  : e di  nuovo  per  l'ecceSM)  dei 
mali  si  lamenta  d’  esser  nato.  cz75 

('ÀPO  XI.  Sopliar  ingiustamente  asserisce,  che 

be  è stato  percosso  da  Dio  pe'  imtiti  suoi  peccali , 
che  egli  annovera  : mostra , che  Dio  è incompren- 
sibile : (^omette  ogni  felicità  a Giobbe  se  si  rav- 
vede. 1277 

CAPO  XII.  Giobbe  per  confondere  la  iattanza  degli 
amici  dice , che  a oissuoo  è ignota  U potenza  e 
sapienza  di  Dio  iiel  governo  delle  creature  » lo 
stato  delle  quali  egli  varia  a suo  talento.  1279 

C.APO  Xlll.  Giobbe  per  le  loro  stesse  parole  confuta 
gli  amici , aff(Tinaodo,  cb’ e' saranno  condannali  da 
Dio  : difende  ancora  contro  gli  amici  la  sua  in- 
nocenza e pazienza , domandando  a Dio  per  quali 
peccati  egli  sia  afflitto  si  gravemente.  12BI 

CAPO  XIY.  Giobbe  considerata  i' umana  fralezza,  am- 
mira la  provvidenza  di  Dio  verso  l' uomo  : dopo 
questa  vita  egli  un’altra  ne  aspetta  ; e profetizza 
la  risurrezione  de’  corpi.  (2M 

CAPO  XV.  Elipbaz  accusa  Giobbe  di  iattanza,  d'impa- 
zienza , e di  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui 
dice , che  dìssudo  si  trova  mondo , e descrive  la 
maledizione  degli  empi  e degl’ipocriti.  1285 

CAPO  XVI.  Giobbe  oomroosao  dall’ autorità  degli  ami- 
ci piange  i suol  dolori , e dimostra  la  grandezza 
di  sua  miseria , e com’  ei  patisce  senza  essere  ini- 
quo, della  qual  cosa  dice  eaaere  Ilio  consapevole.  1288 
CAPO  XVll.  Giobbe  per  la  sua  grande  afflizjone  af- 
ferma , che  nulla  piu  per  lui  vi  rimane , fuorché 
la  morte,  e accasa  gli  amici  di  stoltezza,  perchè 
la  noia  presente  rimunerazione  slabllisoooo:  egli 
poi  aspetta  la  requie  futura.  ia9o 

CAPO  XVlII..Baklad  accusa  Giobbe  di  iattanza  e di 
impazienza:  descrive  le  maledizioni  degli  empi 
per  confermare  contro  di  Giobbe  la  sua  sentenza, 
vale  a dire,  cb’egil  solamente  pe’suoi  peccati  « 
punito.  (201 

CAPO  XIX.  Giobbe  aoctisa  i suoi  amici  di  crudellà  : 
dice , che  è flagellato  da  Dio  senza  merito , non 
pelle  sue  soelleragglni , ma  per  altre  giuste  cagio- 
ni , mostrando  i*  acerbità  di  sue  afflizioni , e co- 
me è abbandonato  dagli  amici , onde  si  consola 
colla  futura  risurrezione.  1293 

CAPO  XX.  Sopbar  commosso  alle  parole  di  Giobbe 
dice,^che  ascolterà  le  soe  correzioni , ed  espone 
diffusamente  qual  sia  la  porzione  dell’ empio  pres- 
so a Dk>.  1*295 

CAPO  XXI.  Giobbe  chiede  di  essere  udito  dagli  amici 
pazieolemente  ; cerca  11  perché  alcuni  empi  sien 
felici  sino  al  fin  della  vita , e i giusti  pel  contrario 
sieoo  nell’  avversità  *,  e risponde  : che  l' empio  è 
serbato  da  Dio  pel  fdorno  dello  perdizione,  abbat- 
tendo cosi  la  falsa  consolazione  degli  amici.  I!2W7 

CAPO  XXII.  Eliphaa  accusa  Giobbe  di  crudeltà  nel- 
r opprimere  i poveri , e di  altre  scelleraggini , mo-  . 
slraodo  ch’ei  non  pensa  rettamente  della  provi- 
denza  divina , e promettendogli  il  l>ene  ove  si  ri- 
penta. 1300 

CAPO  XX11I.  Giobbe  implorando  con  umiltà  il  giu- 
dizio di  Dio,  dimostra  ch’ei  ix>n  é punito  pe'svioi 
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(H-rrati , pruv»  rt'U>im(‘nU'  ddln  provddcn- 

/R  di  hio  hiromfirrn.slliiir,  p rlicfn  il  tutto  secon* 
dn  Ir  olia  volontà-  ftog.  XMfl 

< AI’O  XMV.  t.ioiili^  |wT  tiwMrari'  com’cl  n-ttAmi’nli> 

[M'nva  intorno  alla  pro^idi’nrn  di  I)io,  dice,  rlie 
a Ini  MXi  noli  i toiiipi , t*  nti^era  vario  iidqulU  de- 
uli  uomini,  rliovnran  ptinllo  da  Ini.  I3«K) 

< AH)  X\V.  Bnidad  sul  rilÌo><u>  drll.i  mililiinità  di  r>lu, 

o della: Ita^M'/ru  doll'iKimo,  dico,  rhr  ruomo  pa- 
ragonato con  Dio  non  può  ^luvlillcar^i.  I3nn 

t AFO  XXVI.  dic<*.  rlte  nulla  d’ aiuto  può  da- 

re rinomo  n Dio,  r la  Incoinprrn^iliil  potrnra  di 
lilijfa  v«U*ff  per  le  sue  opere.  ivi 

( APO  XXVII.  Pcniitic.  mila  Mia  pustilicazionr , ri- 
unita la  ralunnl.ì  de^li  amici  ; egli  Im  .serltala  l'in- 
nucenra  , perché  gli  empi  dojio  la  breve  felicità 
di  qiK'sta  vita  sono  strascinati  da  Dioa'supplizil.  J3oh 
I APO  XXVIII.  Ciohl)e  eM»e  cura  dell*  innoren/a,  an- 
che prrciie  ell’é  I' uidca  via  p<T  conseguir  la  sa- 
pleit/u  . la  quale  dinK>stra  essere  piu  pregevole  del- 
l’uro  Hi  |)cr  la  sua  origine,  e si  ptT  la  Mia  dignl- 
l»  ; che  a Dio  Mino  mnidfestissime  le  piu  occulte 
cine  della  natura  , e che  la  sapienza  si  da  dal 
cielo,  non  si  compra  coll’ oro;  della  qual  sapienza 
una  particella  si  comuiiirn  nunliantc  II  timor  di  Dio.  I3in 
( APO  XXIX.  Oiohlie  hranejso  di  tornare  all*  antica 
filicllò  la  Ut'scrive  con  molte  parole  insieme  colle 
sue  irtione  opere  per  rigettare  le  calunnie  contra- 
rie degli  amici.  1312 

<-APO  XXX  Giobbe  deplora  la  pa.s$ata  felicità  can- 
giata , permettendolo  Dio.  in  somma  calamità.  I3M 

< AIH)  XXXI.  Giohlie  per  ptirgarsl  dalla  calunnia  dt^ 

gliandci,  Invocatoli  sommo  Giudice  testiimme 
di  sua  innocenza  rnccunta  le  virtù,  alle  quali  si 
era  assitefatto  da  fanciullo.  I3f<; 

CAPO  X.XXIl.  GlohU’  avendo  ridotti  gli  amici  a ta- 
cere , è accusato  da  Kliu , il  quale  si  vanta  di  sua 
siipienza.  1310 

t'APA>  XXXlll.  Dalle  parole  di  Giolibe  Eliu  tenta  di 
prov.ire,  che  egli  non  è giusto,  c insegna  in  qual 
imxlo  parli  Dio  all'uomo  per  istruirlo  e riprender- 
lo, e come  sla  propizio  a chi  si  ravvede.  132» 

t:APO  XXXIV.  Miu,  nuovamente  dalle  parole  di  Giob- 
be lo  accusa  di  bestemmia,  e di  altri  delitti,  mo- 
strando rei|iiltà  del  divino  giudizio,  c come  alla 
potenza  e i>cienza  di  lui  tutte  le  cose  sono  sog- 
gette. 1323 

CAPO  XXXV.  FJlu  falsamente  argomentando  che  Gio|>- 
Lk’  abbia  detto,  che  a Dio  non  piace  quel  che  è 
retto , mostra  die  non  a Dio  ma  all’  uomo  giova 
la  pietà,  e nuoce  l'empietà.  I32(t 

CAPO  XXXVI.  F.liu  M»stieiie  la  equità  del  divino  giu- 
dizio , il  quale  percuote  per  lalniire,  parla  per  far 
tornare  l’ uomo  a sà,  e se  toma  lo  libera  da'  flagelli. 
Esorta  )>ertantr)  Gloldie  a ravvedersi , promettendo- 
gli tulli’  le  felidta.  1337 

CAI*0  XXXVII.  Etiu  dalle  mirabili  o(>erc  di  Dio  ne 
deduce  la  sapienza  di  Dio , la  potenza , la  giu-sti. 
zia  e l.a  imperscmlnhililà  del  suo  giudizio:  alle 
quali  cose  prelemle,  che  Giobbe  abbia  folto  torto, 
onde  lo  avverte  a sottoporsi  in  tutto  e per  tutto 
al  cpunn  di  Dio.  1330 

CAPO  XXXVin.  Dio  stesso  s'introdace  nella  dis|H)ta. 
e Comanda  atl  Eliu  di  tacere,  e riprende 
mostrando  dalie  opere  fotte  da  sè  com'egli  non 
può  comprendere  la  sua  potenza  e sapienza.  1332 
CAPI)  XXXIX.  Dio  fa  vedrre  a Giubbe  le'sue  meravi- 
glie anello  nelle  capre  salvaUchc,  nell' asino  sel- 
vaggio, nel  rinoceronte,  nello  struziolo,  nel  rji- 
vallo  e i>ell'a(|iiila,  riprendendolo  dell'avcr  volu- 
to disputarli  con  lui  : per  le  quali  cose  comoKwso 
f;iobl>e  confessa  di  avere  temerariamente  parlalo.  I33à 
(^NPO  XL.  Dio  riprende  Giobbe,  perché  pan’va  che 
avesse  intaccala  la  sua  giustizia:  gli  fa  vedere  la 
Mia  potenza  in  Bermolh  e In  I.evlalhnn , e gl*  Im- 
Itone  silenzio.  l3-t7 

CAPO  Xl.l  Spiegasi  piu  dilfusairH'iite  bi  malizia  di 
Bi-enioll»  colla  di’scrizlnn*'  delle  sue  nieiiiltn  . (Ml.a 
sua  riunvza.  e superila.  Ilio 


CAPO  XLM.  tiioUH’  riconosce  di  avere  slollamenlc 
p<'irIato,  e dal  Signore  è preferito  a*  suiti  andei . 

I e prega  pi*r  essi  ; e riceve  il  doppio  di  quel , che 
ave»  pi’rduto,  e finalmente  itieno  di  giorni  riposa 
; in  pare  png.  |3»2 

S.\L.MI 

PREK.^ZIONK.  mr. 

S.AI.MO  |.  I giusti  sono  tteati:  I cattivi  sorto  infelici.  I3.'>2 
SALMO  II.  Indarno  gli  uomini,  e 1 re , e I principi 
della  terra  si  oppongono  al  regno  di  Cristo,  Il 
quale  da  Dio  è stato  costituito  re  di  tutte  le  gen- 
ti , onde  a lui  deblionu  obbedire  se  vogliono  aver 
salute.  I3&3 

SALMO  111.  Pregliiem  a Dio . perché  lo  difenda  dai 
I nemici.  Otnviene  anche  a Cristo,  di  cui  David- 

de  è llgura.  I3r>:> 

{ SALMO  IV.  Implora  l’aiuto  di  Dio  contro  I nemici, 

I i <|uali  esorta  a ravvedersi.  Egli  ri  conforta  colla 
I speranz-a  nel  Signore.  usa 

' SALMO  V.  Alla  Chiesa  e ad  ogni  anima  fetide  In 
j quanto  ella  è memitro  di  questa  (Chiesa,  apporthm 
questo  salmo  r>el  senso  piu  DotdIe , avuto  princl- 
I patinente  in  mira  dallo  Spirito  Santo.  Credesi 
{ composta  questa  )>e1la  preghiera  nel  tempo , in  cui 
j IXavidde  fuggendo  Assalonne  si  stava  lungi  da  Ge- 
rusalemme e dal  tabernacolo  del  Signore.  I.v>7 

SAl-MO  VI.  Vuoisi  comunrtnente , che  questo  salmo 
I fossi.’  composto  da  Davidde  in  occasione  di  grave 

I corporal  malattia.  Egli  contiene  i piu  vivi  senti- 

menti  di  un  peccator  penitente , onde  può  con- 
venire egualmente  alto  stalo  di  un  uomo,  in  cui  la 
. grazia  ha  risvegliato  una  grande  e giusta  apprenslo 
' ne  delle  spirituali  sue  Infextnità-  13j9 

I SALMO  VII.  Preghiera  al  Signore,  affinchè  lo  difen- 
^ da  da’ suoi  nemici,  de’ quali  predire  la  rovina.  I3Ao 
SALMO  Viti.  Celebra  le  meraviglie  di  Dio  nelle  ope- 
re della  creazione,  e le  prerogative  dell’ uomo; 

. ma  sotto  un  Ul  velo  piu  veramente  è celebrala 
; l’opera  della  redenzione  del  genere  umano,  onde 
I il  salmo  a Cristo  appartiene  prineipalmente.  13«2 

SALMO  IX.  Solenne  rendimento  di  grazie  a Dio,  che 
I lil>era  11  giusto  dalia  prepoteziza  de’ nemici.  Pre- 
I ghiera  al  Signore,  affinché  non  lasci  11  ’povent 
I senza  difesa.  IV.t 

! SALMO  X.  Odlesi  composto  al  principio  della  perse- 
cuzione mu9.Ha  cootzó  Davldcle  da  Saul.  I senti- 
i menti  di  speranza  In  IMo,  che  sono  qui  espresM 
I convengono  egualmente  all’ anima  fedele  (uttvata 

da  Dio  con  gravi  tribolazioni. 

5.ALMU  XI.  Forse  composto  fu  questi*  salmo  dopo  il 
tradimento  di  Doeg  e degli  Zlhl.  /’«/»  I-  Heg. 

XXII.  wiii.  Il  profeta  considerando  la  somma  cor- 
ruzione del  secolo  a Dio  rlcoire , perchè  dal  coo- 
I tagio  della  inondante  iniquità  lo  preservi.  Convien*’ 
a qualunque  giusto,  che  teme  di  essere  dalla  forza 
de'  pravi  esempi  tratto  fuori  della  via  di  salute.  I3un 
SALMO  XII.  Da  alcuni  si  riferisce  a’ tempi  della  per- 
secuzione di  Saul  : da  molti  altri  alla  ribellione 
di  Assalonne,  (zmtiene  t sentimenti  di  un’anlzn.t 
I trillolata  , la  quale  nella  tentazione  geme  dinanzi 
' a Dio,  a cui  chiede  lume  per  conosoere  quello  in 
lei  dispiaccia  al  Signore,  e ri  consola  colta  ferma 
! speranza  nella  divina  misericordia.  Li7u 

SALMO  XIII.  t una  forte  e viva  pittura  della  gene- 
rale corruzione  degli  uomini , e finalmente  una 
bella  profezia  della  venula  del  Cristo  a salvare 
Io  spirituale  Israele.  >37 1 

S.VLMO  XIV.  FAponc  li  Profeta  qual  sia  la  legge  del 
regno  di  Cristo,  e quale  drÙ)à  esser  la  vita  di 
chi  fu  chiamato  a questa  sptrilunie  milizia  , af- 
llnché  pos.sa  giungere  od  aver  luogo  nella  celeste 
Sionne.  1372 

SALMO  XV.  Da  due  luivghi  degli  Alti  (cap.  ii.  25.  n . 

\iii.  :i5.  ir.  ) apparisci’ , che  Crl*lo  è quegli , che 
piirla  In  questo  salmo,  c li  Padn*  pn*ga  per  se  , 
e pe’suol  fratelli,  e grazie  renflr  fte' l»i*nelizli  ri- 
eevuU  dallo  stesso  Padre  1373 
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SALMO  XV 1.  Crede.M  composto  nvl  tempo  ilelb  \K-r- 
itcctuione  di  Saul.  Clileile  con  grande  alTcUu  di 
non  «rMcrc  fiopraflatto  dalla  Iribula/imte.  Dire  che 
ifsucd  nemici  {{odono  delle  proaperita  dej  mondo  ; 
ina  e»li  aaprtUi  la  {{loria  della  >iU  avvenire,  img.  j 
SALMO  XVII.  Rende  grazie  al  Signore  . il  quale  da 
S£ra\iiwltnl , e trememli  {«‘ru-oli  lo  ha  hUralo,  e 
ttliìhafdnlo  il  re;2no  per  . e pt'r  In  sua  Atir{M-. 

In  molte  si  ra>^i«a  <(ui  il  cristo.  i.}77 

SM  M<>  XMU.  Dio  è comisciulo  nello  {ttrmazhine  dei 
cieli*,  e ;iiic»rra  per  nu'Z/o  ddia  «la  le^e,  di  mi 
crlphrasi  l’ ercellen/a  . e l>»  j>rrl(7ione  ('hìMe  il  ' 
(leniomi  <le’p(-craU  romiiK-sAì  cvtntm  Kte«%a 
legge.)  Predizione  della  le^K^’  di  grazia , e dell-j  I 
prerlirazione  del  Yanaeh).  13A1 

S.hLMO;X1.\4K  una  l»elli  orazione  |«  l rr  , che 
>a  alia  guerri» , e Atanasio  ert'deUe  , r}»>  «ieim 
<pdr<*sprv.'ivi  1 druili-rii  de*  soldati  di  Davitide  as- 
Histeiiti  al  sacrifi/io  , ch«  quoti  offeriva  prima  di 
cominciar  ijualche  iriq>r»  >a  .\Uruni  hi  rmlono  com* 

{insto  in  orcaahme  «Iella  {guerra  cogli  Alluminiti 
e Soriani  n.  S.  liinilamo  e *.  Ag«»*llrm|o 

lriteMT<»  di  (>Mi  (Iriahi , di  cui  il  Pr<ifeU  {m*<lic<* 
le  vltlocie  ccnttro  il  detiKìni».  CPO 

svi. Mi»  XX,  Il  po{!H>lo  rende  cra/.ii-  p<T  le  vitturle 
did  «Ilo  Ile,  «aie  a dire  la  ChiciM)  rini:r.via  Dio 
p»‘i  Iriunli  di  CrlshJ  l' inferno  ; tfniH*nK;cli*- 
e il  jiaMfrante  ('.alihs)  e gli  antichi  halihìni  , «I 
alcuni  ancor  de*  nio*lerni , e gmeralnieule  i P.adri 
non  dubitano , che  nel  sjenco  letLer-ilc  qne. 

sp»  olirai  spetti  lnt»Tameide  al  Messia.  fiHI 

SM.MO  XXI.  <;csu  Criblo  sulla  <>e»ce  prega  il  {Kidri', 
aflinchè  hi  alidi;  ej^prfte  I {wUrneiiU  !U»fferti . e 
ilice  , che  rìMisciUto  da  morte  rmnunziiTa  la  glo- 
ria d(  lui  a unta  la  u^r.i.  iw> 

SM.Mt»  XXII-  tlolehra  t lamefizi  ricevuti  d.d  SUno* 
re  . dalla  gr«'UÌa  del  quale  dice,  ch'ei  (ii  aenipn* 
cusUmIìUi,  e Io  aara  sHiiprt'.  E aalmo  pr»hd}co,  i;{wi 
SM.Mt)  XMII.  Il  Sigimre  comanda  a fuU.t  la  tura 
Xel  celfsi»'  moDle  entn’rà  T Inuwnte  , cjiwndo 
CriMi)  trlnnfante  ne  aaera  aperte  le  pirie.  t:ta>o 
SVLMO  XXIV  (Uilede  di  e^ser  Ula>rà{<»  dal  n«-m|ri^ 

e che  siengll  jHTdnnalì  i {KTcali , e che  tanto  egli , | 

come  H pt>polo  sìeiHi  salvali  da  lutti  f pÉ'ricoli.  i.’^'.rl 
SAI.MO  XXV.  Om/io«e  dei  {dtntto  «•sposto  .'ìlle  calun- 


nie e alle  {M-rseciizhuii  òimime  ai  Martiri  kh-Ila 
rhie>«.i  di  Uristu.  MDt 

SAI.MO  XXVI.  IHce , che  egli  i>  slmru  da  <iualm»qiH' 
pus»!ii>za  dei  uejuici  , stando  egli  nelhi  tXaM  di 
Dio,  chv  nella  <;hic.sA.  e purché  Uhi  ki  cuiilMi- 
aca  «tagli  attentali  «hall  stessi  neniici.  130'. 

.NSl.MO  XXN  It-  On»ri«me  di  OUto  al  Padre  , con  cui 
lo  preq.'t , che  ie)l  riteiign  nel  wjadem , trattaie 
«lolo  cuim*  i {leccaU^ri . ma  che  puniti  <|ut'2di , io 
Hlx  rl  insieme  col  p«.»pal  ano.  I.h»7 

-SAI.MO  XXV  III.  Pruh'zi.1  della  converslime  delle  {uni- 
ti per  r efficacia  delta  «ll»loa  parula.  l.i<w 

SALMO  XXIX  Betìdimento  «li  grazie  a Di*?  «I«q» 
gr-imli  tiiltoiarùmi . e {HTiceli.  LVjfl 


-SAI.MO  XXX.  I l*:i.lri  h'uino  veduto  in  que»U>  sai- 
im)  i aentiineuti , v gii  afTctti  di  Oi&to  nei  P'inp' 
di  Mia  pacione  , «1  imrhc  I xietJtiinenU  delta  mi* 
spij^a  la  Chies«a  perM’guiUita.  Lomincia  «\dla  pr»'- 
«hlera  ; Indi  cidebn  la  pianiden/a  di  Dio  versiì 
di’’  gluvU  , e ((iieiili  ca<irU  ad  naiar  lui , che  a ola* 
M"h«Hlimo  da  la  mercede  sreoiido  le  ojjcre  mm‘.  IP»1 

SAI.MO  XXXI.  Senlimeiili  di  Davidde  penitente:  on- 
«le  qui*sto  saluv>  è lahira  chiamato  dagli  Fl^rel  i! 
c««»r«*  di  Dvridde.  L'  Vpostohi  Paolo,  c I Padri  cl 
l.inn«>  qui  ricomHcere  l.i  grazia  della  giiuli5cazio- 
ne  r«>me  un  eOétlf»  della  anl,i  divina  int>eriror- 
dia.  Itila 

SALMO  XXXII.  Ks<»rt;i  l giusti  a N*nislin*  Dio  p*  r la 
sii.ì  fMdfUza,  ttrovìdenz.,-1 , e Luuhi  Ipvr. 

SAI.MO  XXXin.  ll«*ride  grazie  a Di«>.  die  i mwì  di- 
fende da  r>gnl  male , e gli  empi  punDre  «a-vera- 

imsiti'.  Itn7 

SALMO  XXXIV.  E salimi  pmfetico  , ed  nltimaiueii- 
le  si  .applica  a Oiivlf»;  il  ijuale  {UTi-.a  il  P.adre. 


die  prenda  le  sui*  di[es«'  contisi  i nemici  non  Lui 
to  ftu«>i,  qii.ii)(n  del  medtslnHi  P.adre.  /«ly.  inei 
SAI.MO  XXXV.  L’empl«i  iKin  teme  Dio:  gr.imhv'  la 
pazienza  , e la  giu»li/ia  «lei  Sigiwiri'.  i>r«v.ione  del 
j giusto,  dnr  implora  l'aiuto  «lelha  «llvin.a-liontii.t  lilJ 
I SAI.MO  XXXXi.  L-sorti  alla  pietà  is|  alla  pazienza, 
e dice,  che  non  «hs*  imi«Jiarsi  l'apparente  e lire- 
ve  priMperiln  ilegli  ein{>i , |)erchi>  un  premio  «der- 
no è herliato  «n’ liuoni , e un  «dermi  g.iNtiuo  .ìi  per 
calori.  K salm«>  .lifalieUct) , in  cui  |>cni  ogni  cop- 
pia di  vrrseUi , ha  una  lettera  dell*  alfaUdo  K- 

' blSHi.  tilt 

' SALMO  XXXVil.  Pr«'Ua  II  Signore,  clic  nella  ma 
I lattia.  ovvero nidia gra«is>ima  IrlbuLiziuiii' , ch'ei 

«offre  pe’  &uoÌ  peccati , M aiuti  e lo  conforti  Mol 
te  cose  crmvengcHK}  al  nnsli«‘o  Davidde.  m; 

SALMO  XXWIII.  K simllv  d' argomento  al  saliiHi 
prcc«Hlenle  : la  vita  dell'uomo  è hrevr,  e non  è 
altr«>  che  vanità.  Prega  il  Signore  ad  aiutarlo  ni-1- 
la  trilwlaxiixie  > e a dargli  s«41ìevo  prima  della  su.i 
morte.  I i I a 

SALMO  XXXIX.  E s«ilmo  profetico,  col  qunh'  Criato 
rende  grazie  al  Padre,  ch«‘  lo  haeMinlito  : si  of- 
f(Tl«ce  a fare  la  volonLi  «lei lo  «le«.v>  Padre,  (ili 
domanda  la  conlinunzlone  «Ielle  vue  grazie  }m^|  suo 
mialico  ctorpo , che  <•  la  Chic.».  Può  coiiveniri*  a 
qualunque  anima  ipusta , chi;  a Dio  ricorra  nel- 
raflliziune.  ilo 

SALMO  \L.  E «almo  profeticu  , e molto  ^iiinilc  ni  pre- 
c«slonte.  I i >.» 

SALMO  XLI.  Si  con.<«lA  nel  «u«>  e«ilio  culLv  meilil.i- 
zionr  delle  eitve  cel«*.«U  <•  de'  Ixmeltzi  «lei  Signore, 
e culla  speranza  di  «ua  liberazione.  Sono  i «enti- 
menti  propri  tanto  delia  Cliicw . cume  di  ugni 
anima , che  de«h|pra  il  «uo  xcluglimento  per  «‘&- 
sere  con  Cristo.  Itji 

SALMO  XLIL  Si  crede  composto  nel  tempo , che 
Davidde  fu  costretta  a rifugiarsi  tra*  FilisUd.  r.lii«*- 
de  a Dio  di  essere  ricondotto  a (•enisalemme  al 
taliemacolo  di  Dio.  E profclicvi  e similissimo  ul 
«almo  precedente-  Mso 

SALMO  XLllI.  Gli  uomini  pii  dopo  aver  eelelirate  le 
meraviglie,  fatte  già  dal  Signore  a favor  del  «uo 
popolo , si  lamentano  di  c«.sere  es|iu«U  al  furore 
degli  empi , o pregano  Dio  a tMxcorrrrgli.  Agli  A- 
postoli  e a’  Martiri  di  Cristo  convien  questo  salmo 
principalmente.  ivi 

' SALMO  XLIV.  CanUco  nuziale,  In  cui  si  cel«>bra  lo 

sposalizio  di  Cristo  colla  sua  Chiesa.  ii'Z.« 

SALMO  XLV.  La  Chiesa  di  DU»  protetta , e cu-stodlta 
da  lui  non  teme  la  possanza  e il  furore  de'  suoi 
nemici.  1431 

SALMO  XI.VL  Invita  tutti  i popoli  a lodare  U Signo- 
re per  avergli  aggregati  alla  società  dei  santi  e 
alla  fede  di  Àbramo.  1433 

SALMO  XLVtl.  Loda  Dio  perchè  ha  edificata  , e lUu- 
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nnno  il  frotto  delle  loro  talune  opere  , e ai  ren- 
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salmo  a Crivln,  e alla  Mia  Chlrsa  \csanta  dalle 
persecuzioni.  1453 

SALMO  L\.  Il  poprdo  chiede  <11  ritornare  dall’esilio 
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SALMO  LXXX.  Invita  a celebrare  le  solennità  islitol- 
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SALMO  CXV.  Rende  grazia  a Dio  della  sua  liberazio- 
ne. (Conviene  a’ Martiri  di  Cristo.  tri 
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e grandi  benefizi  fatU  a Israele.  Vanità  degl’  idoli.  I57s 
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ta a Israele , e per  la  punizione  de'  nemici  suoi  e 
della  chiesa.  1598 

SALMO  CL.  Esorta  a cantare  le  lodi  di  Dio  al  suofvo 
de' musicali  strumenti.  1597 
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DICHIARAZIONE 

DELLK  MINIATURE 

OSLLE  IMGXSXONI  XN  ACCXAJO  E XM  LEGNO 

\I'1■AKTK^KNTI 

Al.  VOI.I  .VIE  I."  PARTE  II.» 

DELLA  SAGRA  BIBBIA 

CON  I.K  INDICAZIONI  DELLK  H.ACINC 

OTI  UIVOKCI  tSSKt  CULLOCATt 


MINIATURE  E INCISIOM  IN  ACCIAJO 

• L.i  Stmainiliilc  inchinatasi  sino  a li'rra  riprcmle  il  siin  (ìrIìuoIo  risuscitaloU*  da 
F.Iìkco  (UtoQrafia  mininto). 

Quarto  de'  Ae , (^p.  IV.  v.  37-  pAjt.  R'Jo. 

. i.iudilla  oniula  splendidamente  u^sce  da  Aelulia  rolla  sua  serva,  c presa  dagli  esplo- 
ratori vicn  condotta  ad  Oloferne. 

Giuditta,  Gap.  X.  ArRom  poR.  1103. 

. K^llicr  al  pie<li  del  re  Assuero  supplica  che  venga  con  Aman  al  convito  da  essa  pre- 
parato ^ piaciuta  agli  occhi  del  Re,  questi  le  presenta  il  bastone  d'oro  che  avea 
in  mano. 

Ksther,  Gap-  V.  v.  3.  pag.  1134. 

Aman  per  comando  del  re  Assuero  fallo  salire  a cavallo  Marfloclieo , gli  va  Innan* 
7.Ì  proclamandolo  come  la  seconda  persona  dopo  li  re  (litografìa  miniata). 

Rsther,  Gap.  VI  v.  li.  pag.  usa. 

INTAIiLI  ll\  LEGNO 


/ Elia  ra])iU>  al  cielo  sopra  un  cocchio  di  fuoco. 

T.av.  XIV.  1 Alhalia  presa  dai  centurioni  è traila  fuori  del  recinto  del  tempio  por 
pag.  (114.  I ordine  del  Sacerdote  Joiada. 

Wsaia  visita  Ezechia  ammalato. 


T*v.  X\ 

p.1g.  «74. 


Kabuchouonosor  mena  in  ischluviiù  tutta  Gerusalemme. 

Joab  essendo  stalo  il  primo  a vincere  li  Jebusei  è fatto  principe. 
I Sacerdoti  e i Leviti  portano  l'Arca  di  Dio  a Gerusalemme. 


(David  percosso  dalla  pestilenza  (che  avea  della  dc'trc  flagelli)  placa 
il  signore  coll' orazione. 

David  annunzia  a tulli  { principi  d'  Israele  c capi  delle  tribù  l’  inten- 
zione di  edificare  il  tempio  e no  prescrive  la  forma. 

Aciiab  re  d*  Israele  e Josaphal  re  di  Giuda  assisi  sul  loro  Irono 
ascoltano  le  parole  dei  profeli. 
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T*v  \VH. 


Amasia  \iiili  gli  focr  Niini  li  <l(*i  Inro  c li  adora  hruciaiidn 

ilici' Il  !%Ì- 

Acliat  tiorlati  viii  e <i|iczzaU  i \»%i  iji-lla  4:a*>a  di  Dio  rhiudc  le  |Kirle 
del  teni|iiu. 

Hi'fcia  Mimmo  Sucerdule  lro\.do  il  liliro  della  del  Signore  e lalio 

leggere  in  presenza  del  re,  questi  sì  allerrisee,  e iioiiida  a rife- 
rir eiò  a<)  Olda  profelcM^a. 


Tav.  XVIII. 
pag.  fou9. 


H l'upoio  di  tjiiida  e di  Ueniamin,  i Sacerdoti  c i uniiiialt  da 

Ciro  dopo  la  scliiavilù  di  Kaliitoiiia,  \unno  ad  ergere  il  leiiipio 
dei  Signore  a c;eru5ak'iuiiie. 

Sarerdoli  e Loiti  ricevono  pedalo  e eontalo  1*  urgeido  e T (tro  por 
portare  alla  casa  del  Signore. 

Xeiieuiia  esorta  a nslurar  le  muraglie  di  (.erusalcDinii*. 


Tvv.  XIX. 
pag.  Idi». 


Levili  celebrano  con  gran  ooienoilà  la  dedicuzione  delle  mura  di 
i Gcrusuleiniiir. 

« Il  vecchio  Tobia  che  dà  sepolluru  ai  morii. 

I II  tiglio  Tobia  animalo  dall'  angelo  a prendere  il  peso*  smi'-niato  ehe 
^ lo  assaliva. 


Tav.  XX. 
pag.  iùUI. 


Tav.  \\I. 
pag.  H8U. 


L'Angelo  Rafaele  datosi  a conO'<cie  a Tobia  ed  al  veiddo  geiiilore, 
i questi  prostrali  n terra  benedicono  Dìo. 

^<;iuditla  esce  di  Belolin  con  la  sua  serva. 

f Giuditta  al  telln  di  utuferne  implora  coraggio  dal  signore  per  trarre 
' a line  il  suo  <IÌ<iegno. 

/Kslher  condolla  al  re  Assuero  è fatta  regina  in  luogo  di  Vaslhi. 

1 Amati  precede  M.irdoclico  a cavallo  prnetamaiidolo  In  «eeoiida  persmu 
i dopo  11  re. 

\Giuda  .^lacrabco  iieride  il  Capitano  Apulluniu. 


Tav.  XXII. 
pag.  il*a. 


Tav.  XXlll. 
pag.  1S2S. 


Tav.  XXIV.  ( 
pag.  127».  J 


Tav.  XXV. 

pag.  itt»2. 


Giuda , oppo^losi  a Bacchide  e ad  AlCinio  con -piccolissimo  esercilo,  ri- 
mane ucciso. 

Sinimie  e i due  suoi  ligUuoli  uccìsi  da  Tolomeo  nella  sala  del  coiiviio. 

Kiiodoro  uliballulo  da  un  cavallo  moidnlo  da  terribil  cavaliere  prodi- 
giosamente  appan»n.  ^ 

Marlirio  de’ selle  fratelli  c della  (oro  madre  per  non  aver  voluto  muii- 
giare  le  carni  dì  |)oreo. 

Antioco  percosso  da  orrenda  piaga  Unisce  con  miseranda  morie  la 
vita. 

Giobbe  afnilto  con  |>cssjma  ulcere  è iitsuHalo  dalia  moglie. 

Giobbe  si  querela  delle  sue  nflliziniii  e iic  ilomatidu  la  cagione  ai  Signore. 

Giobbe  deplora  1»  |>assaln  feiiellà. 

Dio  s*  intrmiiicc  in  un  turbine  nella  disputa  di  Giobbe  con  Eiiu. 

Il  profela  David  che  canta  { salmi  sulla  celra. 

David  rende  grazie  al  Signore  che  lo  ha  Itheralo  da  tmiiendi  pericoli. 

David  celebra  la  providenza  di  Dio  verso  de’ giusti  ehe  pongono  in 
lui  la  loro  speranza. 


I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


